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OPERE 

Del  Padre 

PAOLO  SEGNERÀ 

Tomo  Terzo . 
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CRISTIANO 

Iftruito  nella  Tua  Legge. 

RAGIONAMENTI 

MORALI 


PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GlESU'. 
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VENEZIA  , MDCCXXVIII 

Nella  Stamperia  Bagli oni. 
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DICHIARAZIONE 


Dell’  Opera  a Chiunque  legge. 


rss=Sgl  Uel  cibo  medcfimo,  il  qiulc  ferve  di  alimento  alla  Madre,  ferve  di 
<£pSg>aj  alimento  al  fuo  tenero  Figliuolino;  ma  con  quella  divertirà  , che  a 
wrJÉQlgjl  nutrire  la  Madre  egli  è cibo  fodo,  e a nutrireil  Bambino  è pailato  in 
rfcSjpISjl  ia[te  . Non  dovrete  pertanto  , ò mio  favio  Lettore,  maravigliarvi,  le 
NsaW%M|  con  un  medefimo Libro,  qual’ è il  prefente,  io  mi  (la  prefilTo  dipafee- 
re,  le  cosimiè  lecito  dire,  i Pallori,  (acri,  edipafcerle  Anime  (ottopode  alla  loro 
Cura.  Perché,  quantunque  in  riguardo  a molte  di  quelle  potri  apparire  che  il  pa- 
fcolo  qui  apprettato  fiafuperioreallaloro  capacità;  contuttociò  fi  vitoPanchc'confi- 
derare,  cornei  loro  Pallori  fon  quelle  Madri,  che  hanno  loro  tal  cibo  a cambiare  in 
latte,  fmaltendolo  prima  in  sè,  con  ruminareciò  che  troveranno  quifcricto,  e con 
ripenfarlo;  epoiderivandolo.  Quali  molle  fugo",  nel  cuore  degl’idioti. 

Doppio  potrà  dunqu*  edere  I ufo  di  quelle'  carte,  fe  nulla  vagliono.  L’uno  farà, 
quando  il  Sacerdote,  leggendole  da  sé  prima  con  attenzione,  non  (ìfdegnerà  diriem- 
pitfi  la  memoria,  e la  mente,  di  quelle  verità,  elicgli  fomminillri  il  Ragionamento 
a luigrato,  per  poterlepoi,  quale  (pugna  bene  inzuppata,  verfar con  lieve  fatica  fu 
l’Uditorio.  E quello  primo  ufofarail  migliore.  L’altro,  non  affano  difutilc,  farà  pu- 
re quando  egli  dall’Altare  legga  alcun  punto  del  Ragionamento  fuddetto,  e lodilati, 
elo  dichiari,  elorendafemprè  piùintelligibile  a i men  capaci.  Quello  farà  uno  fpez- 
zateil  pane  ai  Pargoletti,  non  di  età  , ma  d’intendimento,  i quali  non  hanno  denti 
damallicarlo;  e quantunqueodanorutrociò  che  lorofidice,  non  fandiftinguerc  nè 
partizioni, nè  paflaggi, nèpruqve,pcraltronece(Tari(fimc  a ben  capirli.  Nel  rima- 
nente il  legger  folo  dall’Altare  il  Dimorfo»  fenza  (piegarlo  , farebbe  dareilpanea  quei 
mifcrcili;  madarlointero; con inafprireperòfugliocchilelagrime  a chili  lagna  , che 
i Figliuoletti  nelle  Cbicfc  oggi  giorno,  fc  pure  han  pane,  non  hanno  chi  lofminuzzi. 
Parvali  feticrunt panem , & noneratqni frangeret  tu  . Vero  è , che  dove  talnnoan- 
cora  dc’Parocbi,perunainfiogarderia,  non  fole  più  nociva  al  Pallore,  osile  Pecorel- 
le, non  volcflefare  altro  più  che  leggere  ad  alta  voce  in  ciafcuna  Fella  ciò  che  alui  pa- 
relfcdiquefli  Ragionamenti ificcome, fecondo  me  , non  adempirebbe  interamente 
il  fuo  debito,  cosi  nè  anche  perderebbe  egli  in  tutto  la  fua  fatica  . ConciolTiachè,  fc 
l’odorfolodelpancètalorbaftatoamantencreln  vita  qualche  Ammalato,  ed  a con- 
(ervarlo,  fino  a più  verace  rellauroj  chila,  chenonavvenilfeil  medcfimo  parimen- 
tcnclcalo  nollro;  ficché  quel  poco,  che  potrà  forfè  capirli  di  tal  lezione  dalla  gente 
piùfemplice,  lalollenti,  alraen fino  a tempo,  cioèfino alla  opportunità  di  più  valida 
refezione,  nè  la  lafci  frattanto  morir  di  fame  ? 

L’Operahaperfuotitolo  , Il Cnfliano iftruito nella  fu* Legge , perchèciòha  perfuo 
fine.  Vuole  amtnaellrare  il  Criftiano , non  in  quello  principalmente  eh’  egli  ha  da  cre- 
dere , cometale;  mainquellocheeglihadaopcrare.  Il primoè  fiato  ottenuto  già  da 
più  uomini  di  valore,  conpienalodc,  ne’loro  autorevoli  Catechifmi  : però  maggior 
campo  rimane  aperto  al  fecondo.  Ein  queliohoioprefoanimod’inoltrarmi;  coniìde- 
randofràme,  come  neffunPaftoredi  Animedeeflirnaredihavere  appieno  foddisfatto 
alfuodebito,  quando  ha  infegnati  gli  articoli  della  Fede  alla  Greggia  tenera  , fc  egli 
nonpaftaad  inculcarne  parimente  all’ adulta  i comandamenti.  Ed  in  qual  maniera: 
Forfè  con  recitarglieli  nudi  nudi:  Nè  anche  ciò  è fufficientc  . Conviene  aggiungervi 
que’  motivi,  e quc’mezzi,  che  maggiormente  la  ajutino  adadempirli.  Imezzi,  fen- 
zai  motivi,  non  fannoche  lì  voglia  ottenere  il  fine:  i motivi,  fenzai  mezzi,  non 
mollranoche  Apoda.  Equellifiéqui  cercato  di  porrein  lega. 

Vien  però  l’Opera  divifa  neceffariamente  in  tre  Parti,  determinatele  dall’ ifteffo  ar- 
gomento. La  prima  contiene!  precetti  conflitutivi  di  quella  sì  bella  Legge.  La  fc- 
condadifcuopre  quanto  gran  nule  fia  quel  Peccato  mot  tale,  chegll  prevarica  . La 
Crift.  Jnjìr.  Parte  /.  a 3 ter- 
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»c  i za  fuggerifcei  rimedj  per  cui  fi  evira  una  tal  prevaricazione  , o almeno  fi  emen- 
da. 

Nonflè  voluto  fare  un  Ragionamento  dipendente  dall’altro,  perchè  ciafcuno  da 
sèricfca  più  maneggevole,  qualmoneta,  quanto  più  fpicciolata  , tanto  più  pronta  . 
Veroè  chefeofferveralfi,  fi  vedrà  fubito  non  mancarvi  la  fua  concatenazione  ( qttan- 
tunque  in  atto  piti  efercltato,  cheefpreffo)  ed  ecco  quale  ella  fia. 

Ciò  che  pretende  la  Legge  Dell’umana  Comunità,  è regolare  perfettamente  il  Cri- 
j.  «rf  i.  diano  in  ordine  a Dio  luo  capo,  c in  ordine  al  Profilino  Tuo  conforte  ; dacché,  le  egli 
farà  ben  regolato  in  ordine  a quedi  due,  farà  ben  regolatoancbc  in  ordinea  fetnede- 
fimo.  Premerti  però  nellaprima  Parte  i preamboli  convenienti  intorno  al  la  Parola 
divina,  in  virtù  di  cui  dee  apprenderli  una  tal  regola,  fi  daprincipiodaciò chedidin- 
gue  un  Cridiano  da  tutti  gli  altri  non  offervarori  dei  dieci  Comandamenti,  che  è la  fua 
Fede.  Qtieda,  le  non  vuol  edere  Fede  morta,  maFedeviva,  cioè  operante,  non  può 
mai  dare  nè  fenza  la  Speranza,  nè  fenzati  Carità:  e però  farti  al  Cridiano  vedere  co- 
me la  Fede  ci  difeuopre  il  nodro  ultimo  Fine  vero;  come  la  Speranza  fasi,  che  ci  al- 
ziamo ad  edo;  e come  la  Carità  fa  che  vi  aderiamo. 

Ma  quedo  aderimento,  acuimira,  laCarirà,nonconfirtein altro, chenella  efatta 
/ ,j.  offervanza  di  tutto  ciò,  che  da  Dio  ne  vien  comandato;  S i diligiti  me  , mandata  me a 
fervati.  Petò,  venendo  a sì  degni  Comandamenti,  è piaciuto  qui  contenerli  in  quei 
del  Decalogo,  che  fon  quei  dieci,  iqualilddiodifcefea  dare  fui  S ina  di  boccapropia  , 
mercècheaquedi  finalmente  riduconfi  tutti  gli  altri.  Turtiglialtri,  ofono  naturali  , 
o fon  politivi.  I naturali,  dampati  indelebilmente  fui  cuore  di  ciafcun’  uomo,  fono 
queidue:  Non  fari  ad  altri  eie  che  ntnvorrefti  perii,  e fa  ad  altri  ciò  chefir  te  trarr  e fH  . 
s TS.t.».  É quedi  due,  fecondo  S.Tommafo,  s'inchiudono  nel  Decalogo,  ficai  principia  in  con- 
clufionitait  cioécomei  feroi  dentro  le  loro  frutta,  le  quali  gli  contengono  tanto  in 
atto>  ci^ad  un’aprimento  diede  ciafcun  gli  vede.  I politivi  fono  quei  tanti,  dabiliti 
dipoi  dagli  uomini  faggi:  e quedi  parimentes'inchiudonone!  Decalogo,  ma  in  fot- 
madidcrentedainaturali,  cioè  fieni  cene/ ufier.es  in  principia  , comete  frutta  ne’  loro 
femi,  dove  non  fonocllcnoinatto,  fono  in  virtù,  ficchèi  foli  periti  ve  le  conofcono. 
Pertanto,  lotto  i precetti  della  prima  Tavola  fi  ritroveranno  qui  accolti  qne’Ragio? 
namenti,  che  vagliono  a regolar  bene  il  Cridiano  in  ordine  a Dio;  c fattoi  precetti 
della  feconda,  quei  che  vagliono  a regolar  benein  ordine  al  Profilino  : difpodil’un 
dictrol’altro,  fu  quell’andare  che  tienfi  nelle  loro  Somme  morali  dagli  Scoladici , che 
mi  hanno  intorno  a ciò  fervilo  di  feorra . 

Dietro  il  ben  della  Legge  , fuccedc  il  male  della  fua  prevaricazione,  la  quale  può 
confiderai  in  due  modi:  in  particolare,  c in  univerfale.  In  particolare  fù  già  ve- 
duto nella  prima  Parte  medefima  ai  luoghi  propj  , cioè  fono  ciafcun  precetto;  non  fi 
potendo  di  veruno  modrare  come  Godervi,  lenza  inficine  mortrar’  come  fi  prevari- 
chi . Rimane  adunque  il  vederla  in  univerfale.  E quedo  fi  èpretefo  efegnire  nella 
feconda,  ordinata  tuttaa  fare  apprendere  a tanta  turba  di  gente o inconfiderata,  o 
ignorante,  quanto  fia  gran  male  il  Peccato:  ilchepotendo  parimente  raccoglierli 
da  due  capi,  da  quel  che  il  Peccato  è in  sè,  e da  quello  cheegliène’fuoi  tridiedetti;  a 
mirarlo  in  sèfifa  prima  incontra  l’oppofizione  intrinfcca  di  cdoaDio,  di  cui  Tem- 
pre è ingiuria  formale;  e poi  l’inefplicabileodiodiDioadedo  ; ciò  che  dà  campo  a 
non  pochi  Ragionamenti  di  utilità.  E à mirarlo  ne’ fuoi  funedirtìmi  effetti  .prima  fi 
dimodrano  ì beni  di  cui  ci  priva,  poi  fi  difeuopronoi  danni  che  qgnor  ci  apporta.  E 
perchè  quanto  v’è  di  atroce  , di  amabile,  ditnaravigliofanell’ordinedellaGrazia, 
tutto  ha  per  fine  rederminazion  del  Peccato,  da  tutto  parimente  fi  cerca  di  cavare 
avverfioncacosìgranModro. 

Ma  che  varrebbe  il  conofcere  quanto  male  fia  la  prevaricazion  della  Legge,  fenon 
fi  havedero  ancora  predi  irimedj,  da  evitare  ima  tal  prevaricazione  ,oalmen  da  emen- 
darla? Però,  datoallaterzaParteincominciamentodallaimportanza  di  non  differire 
alla  morte  la  emendazione,  fipartaa  dimodraresìlaneccrtìra,  che  vi  è però  dell’  affi- 
dilo ricorfo  a Dio,  e sll’efficacia,  parlando  dell’Orazione.  Dall’Orazione,  ch’èri  medio 
più  univerfale,  fi  fcendeaipiùfpecialidc’Sagramenti,  nonmai  cantodiraari , quanto 
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etti meritano.  Quindi  perchè  neffun  rimedio,  nè  fpeciale,  nè  universe,  puòefferdi 
profitto  a cbi  non  vuole  rattenerfi  da  ciò  che  gli  fu  cagione  del  male,  lìpaffaa  favella- 
re delle  Occafioni  cattive,  che  fa  più  d’uopo  fcanfare  con  ogni  Itudio,  eli  /corrono  ad 
una  ad  una.  Ultimamente,  accennato  l’ajuroeftrinfeco,chefipuòancorao,,c.  : . ncr 
lafalutedel  Paradifo , intento  tutto  a giovarci,  fi  conclude  l’Opera  con  favellare  .teda 
Preparazione  alla  Mone,  che  è quel  gran  patto,  a cui  ilCrifiiano  inflruiro  nella  Tua 
Legge,  fi  dee  poi  Tempre  difpor  con  la  buona  vita,  fe  vuoleconfeguirerultimoFine. 

Tal’ è l'ordito  dell’Opera:  fe  nonché  in  effo  non  fi  è proceduto  con  tanta  feverità 
di  ripartimento,  che  le  verità  trattatelo  un  luogodiprofefiione,  non  G fieno  in  altri 
toccate  , ricordate  , ridette,  quantunque  incidentemente.  Ma  ciò  non  lenza 'confi- 
ggo. L’efpctienza  mi  ha  raccertato,  che  le  Querce  non  cadono  al  primo  colpo  . Anzi 
la  gente  rozza  non  fa  gran  cafodiquelTavvlio,  che  fi  ode  fare  non  pitiche  una  volta 
fola.  Ma  quando  lente  rinovarfelofpeOo,  comincia  a formarne  (lima,  quali  che  non 
fi  havefle  da  tornar  tanto  a batteretutto  giorno  ridetto  chiodo,  ed  a ribatterlo,  fe 
non  folle  chiodo  rnaeflro.  Ma  che  dir  folamente  la  gente  rozza  ì Ad  imprimere  be- 
ne una  verità  fu  qualunque  cuore  , Tempre  giovò  l’inculcargliela.  Niuno Elefante 
ha  mai  incavate  le  pietre  , fu  cuipalfòcontantamoleuna  volta*  epur leFormicole 
fono  arrivatea  incavarle  col  tornarvi  fu  lenza  fine. 

E ciò  quanto  alladifpofizionedi  quello  cheli  dirà.  Quanto  poi  alla  forma  di  dirlo  , 
che  è lottile,  e piaciuto  ufare  primieramente  vocaboli  piani  e propi,  perfarfi  meglio  in- 
tendere da  ciafcuno,  maflìmamente  in  un'Opera  dottrinale,  qual  era  quella  ; dovendo 
la  Elocuzione  da  noi  tenerli  in  conto  di  chiave,  il  cui  pregio  fommo  non  confittene!!’ 
clfer  chiave  d’oro,  o chiave  di  ferro,  ma  chiave  che  apra.  Qjid  prode/i  clmtis  ture* , 
/inferire  qmvoUmuj  non fotifl , diceva  Santo  Agoftlno,  aut  quid obefi lignea , fi  poteft  ì 
Senonchequandoadaprireriercanol’unaei’altraeguaimenrebuone , nelfun  fi  ritro- 
verà, chea  qualunque  chiave  di  ferro  non  anteponga  la  chiave  d’oro  .Si  è però  qui  pro- 
curato di  rendere  lottile,  fcnonilluftre,  perché  io  non  mi  arrogo  dovizia  da  farlo  tale, 
almanco  non  ignudo  di  ogni  abito,  ediogniaredo,  che  alletti  i guardi.  Nelchepotrà 
per  ventura  (limar  taluno  elTerfi  più  rotto  ecceduto  in  rifpctro  al  fine,  il  quale  di  parla* 
re,  non  foto  agli  feienziati,  maanCoraaifemplid':  Saprcntibni , & inftpicntibui.M..\  c 
da  confidcrare , che  non  fi  è potuto  in  quelli  Ragionamenti  fcuotere  l’ Uditorio  con  fi- 
gure, con  interrogazioni , con  ironie,  con  reticenze,e  con  altre  limili  mutazioni  di  Sce- 
na , e quali  di  Pcrlonaggio , abili  da  fe  (tetre  a tenerlo  detto , come  fi  fa  nelle  Prediche  di 
eloquenza:  attefochepcr  le  Prediche  fi  richiede  un  talento  proporzionato  , qual  non 
puòprcfupporfiin  qualunque  Parodio,  che  s’inchini  a valerli  dc’iniei  fudori . Però  à 
rcncre  Tempre  atrenro  chi  ode , era  di  meftieriTicorrere  ad  altro  ajuto . E tale  fi  è credu- 
to porerehaverfi,  inunafamiliarelnttruzione,  dalle fimilitudini,  dagli efempj,  dalle 
erudizioni,  eadaltrcslfartecurioGrà,  che  adulando  la  FantaGa,  fanno  che  l'Intelletto 
fi  laici  poi  da  lei  tenere  come  legato  ad  udire  in  grazia  di  effa  la  Verità;  la  quale  troppo 
-riufcltcbbegli  ancor*  più  volte  odiofa , fenongli  veniffe  dinanzi  in  veftito  adorno  . 
Quindi  nell’uno  dovrà  parimente  maravigliarli,  fcqui  manchino  i tuoni  propi  del 
pergamo , obbliganti  a un  dir  concitato . M meano  per  la  Detta  ragione  poc’anzi  addot- 
ta, cioè,  perche  non  tutti  hanno  fianchi  a potervi  reggere.  Senza  che  due  maniere  vi 
tono,  le  beu  li  guarda,  a dettar  chi  dorme.  Una  è lo  ttrepiro;  che  è la  maniera  tenuta  da 
i Camerieri  già  di  Oloferne,  quandocfli  credendolo  addormentato  nel  Padiglione  , 
mentre  eia inqrto,  gli  llavanofulafoglia  eccitando  ad  arte  un’infolirorumorio  . Ante 
ingrejfum  cubiculi per/bifrnteji  excitandiirotia  , inqmcmdinem  arte  moliebantur  , ut 
non  abexcitannbn/,  feda  fonantifut  Holofernei  evigilarer.  L’altra  maniera  da  detta- 
re chi  dorme  (migliore  forfè  dello  (Irepico)èil  lume,  il  quale,  feci  entri  in  camera  vl- 
vo vivo , con unafommafoavitàci rifveglia.  Quella  fu  lamaniera,  che  tenne  I’  An- 
gelo a trar  dal  lonno  S.Pietro  nella  prigione  : colmargliela  di  una  luce  inafpertatiilìma  , 
ccoslobbligarloadcttarfi.  E qnrttaè  quella  maniera,  chefièdefideratoancordi  tene- 
re fu  quelle  carte  : rifvcgliarc  chi  dorme  nel  Tuo  peccato , ma  rifvegliarlo  a forza  di  puro 
lume  che  a lui  fi  inoltri , non  di  fracaffo . E ad  avvivare  un  tal  lume, non  è credibile,  quan- 
to vagliai!  fare  con  cfpreffive  fimilitudini  capir  bette  quella  Verità  che  fi  afferma . 
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Nel  rimanente  fono  quelle  carte  intirizzate  di  primaria  intenzione  ai  Rettori  fa- 
cri,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  non  dimodoché  lette  non  pedano  giovare  ancora  ad 
ogni  altro , di  qualunque  grado  egli  fia , non  folo  Superiore , ma  ancora  Suddito.Tanto 
avvicn  delle  Carte  da^avigare.  Sono  effe  dilegnare  principalmente  per  li  Piloti.  Etut- 
ravianoné  difdetto  ancheai  femplici  Naviganti  di  andarepiùd’  una  volta  a Affarvi 
j guardi,  c a rifcontrarle , e a rivolgerle  per  minuto;  affine  di  faperquallfcogli  fi  Ce- 
no già  da  loro  fcanfati  felicemente,  e quali  ancora  rimangano  ad  ifeanfarlì; quanto  lì 
fiatano  di  Mare,  e quanto  ne  redi;  quali  Venti  lì  habbinoda  temere,  cquali  da  (o- 
Ipirare , ad  entrare  in  Porto . • ;r  i : i:,v  •.  , 

In  ogni  cafo  che  non  dimorale  quell 'Opera  in  altre  mani,  fpero  che  non  farà  ella 
maiributtatadaquelledl  molti  fervidi  Miflìonarj,  i quali  comefraturti  i Predicatori 
van  proveduti  di  zelo  fommoneldire,  evangelizant  virente  multa  , così  non  lì  rimar- 
ranno mal  dalla  tiepidezza  di  quelli  Ragionamenti  a non  gli  haver  cari;  tanto  ben* 
eglinolilaprannoavviarc  col  lorofiato,  quali  languidi  tizzi , lnaccefefaci . Ad  c(Tì 
però  con  affetto  più  fpeciale  io  prefenro  quelle  fatiche  , come  a Compagni  nella  cerca 
delle  Animemcn  curanti  di  femedelìmc,  omencuratc.  Ma  perchè  dilli  di  ptefentar- 
lc  fol’io  ! Ad  elfi  le  prefenta  con  elfo  me , chi , fe  non  dubitali]  di  fargli  torto,  direi  che 
non  fo  diflinguereda  mefteffo.'E'  quelli  il  PadrcGian  Pietro Pinamonti  mio  Col- 
lega individuo  nelle  Millìoni;  il  quale  lìccomeda  ventidueanniha  veduto  con  elio 
me  quanto  fia  il  bifogno  de’ Popoli  abbandonati  della  Parola  divina  per  le  Campagne  , 
cosi  già  da  gran  tempo  mi  ha  flimolato  vivamente  a quell'opera,  lino  al  congiun- 
gere meco  indefeffamente  le  fue  fatichein  divifarla,  indifporla,  edintrarlaafine  , 
Dunque  come  uniti  di  cuore,  cosìdifenli,  la  prefentiamoa’facriMiffionar;  poc’  an- 
zi detti,  fperando  che  fe  alla  punta  di  quelle  molteragioni  da  noi  qui  loro  fommini- 
11  rate  a combattere  gl’intelletti,  aggiugneranno  eflì  l’afta  della  lor  efficacia  umana, 
e più  che  l’afta,  anche  il  braccio  della  divina;  non  le  efperimentcran  forfè  inutili  al- 
le vittorie,  che  dall’Inferno  vanno  tanto  ben  riportando  per  I’ Univerfo  , a maggior 
gloria  di  Dio  , cui  liam  tenuti  militare  al  fine  tutti  con  l’iftcdc  armi  , benché 
non  tutti  nel  le  raedefìme  Armate.  > 1 

Quindi  è,  cbcaffine  dlefferepiù  Cairo  della- bontà  di  quelle  armi  che  loro  io  por- 
go, confeffo  di  haver  ufatononpocofludioatemperarletutre,  per  quanto  ho  faputo 
fare,  in  una  Fonderia  di  credito  incomparabile,  etaleé  ftaralaSomma  di  S.  Tomma- 
fo,  DottoreAngelico:  e però  fìccome  io  confido , che  con  patrocinio  benignofi  lì  a 
egli  degnato  dalParadifodiaflìftermia  non  fallire  in  tanta  varietà  di  ammaeftramen- 
ti , che  ho  in  luì  fondati-,  coslmiftlmotenutoadarglirnequcAapiccoIaattcflaziOne  in 
legno  di  offequio,  quanto  più  dichiarati,  tanto  più  liabile. 

I L F I N E.  v 

, - - ■.  * . 

Jacobuj  CtUtfiu  Societatir  Jefu  in  Provincia  Romana 
Pragofitnj  Provinciali  j . 

CUm  librum  , cui  tituhis,  Il  Cri/liana  Iflnit»  nella  /uà  Legge,  i P.  Paulo  Se- 
gnerò noflrte  Societaria  Sacerdote  confcriptum  , aliquot  ejufdem  Socicratis 
Theologi  recognovcrint  , & in  lucem  edi  poffe  probaverint  , poteftate  nobis 
à P.  Carolo  Novella:  Prarpofito  Generali  , ad  id  tradita  , facultarcm  concedi- 
mus , ut  typis  mandetur  , fi  ita  iis  , ad  quos  pertinct  , videbitur  . Cujus  rei 
gratia  ha*  litreras  , manu  noftra  fubfcriptas  , figtlloquc  noftro  munitasdedimus 
Romz  30.  Junii  1685. 

Jacob  iti  Celle  firn . 
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Sopra  la  ncccjjìta  di  udire  la  Parola  di  Dio. 


gjjj]  Timarono  alcuni,  clic  l' Or- 
fa  , partorendo  i fiioi  figliuo- 
li non  ben  formati,  tornaffe 
poi  colla  fua  lingua  a poco  a 
poco  a rifigurarli , ed  a com- 
pire il  lavoro,  da  leipiùtollo 
abbozzato , che  terminato  . Se  ciò  filile 
vero,  iodirei,  che  il  Signore  ha  voluto  fu 
quello  darci  un  ritratto  di  quegli  effetti  , 
che  opera  la  divina  Parola  nelle  anime  no- 
ftre.  Nafce  1‘  hnomo  alla  vita  dellaOrazia 
nel  fanto  Battefimo , ma  nafce  mal  compo- 
rto , c mal  concertato , in  riguardo  al  fomi- 
te della  concupifcenza  ribelle,  che  regna 
in  lui , c al  difordine  della  natura  corrotta . 
Che  fa  però  la  Santa  Chiefa,  non  paga  del 
fuo  lavoro , benché  eminente?  Ecco,  che 
colla  lingua  de’  Sacerdoti , a poco  a poco 
figura  quello  gran  parto,  non  ancor  giunto 
alla  debita  perfezione  ; e diflruggendo  1’ 
huomo  vecchio,  immagine  di  Adamo , for- 
ma 1'  huomo  nuovo  , immagine  di  Gesù 
Crillo  : ond’  ella  cosi  diviene  due  volte 
Madre  de’  fuoi  Fedeli  ; Madre  nel  primo 
parto,  che  ficompifceinun'atto,  qual' è 
quello  del  battezzare;  e Madre  nel  fecon- 
do, che  dura  fino  all'  ultimo  della  vita,  qual’ 
è quello  dell’  iflruire  -,  eh' è ciò,  eh’ eliaci 
ricorda  inceffantementc  per  bocca  dell’ 
Appoffolo , dove  dice  : Filieli  mei,  quei  tu- 
rimi par: urto,  ionecformetur  Chriflui  in  vebii. 
E di  qui  nafce  la  necefiità  univerfile , che  v’ 
è di  udire  la  Parola  di  Dio  : perch’ella  il' 
iftrumento  eletto  da  lui , a riformare  in  cia- 
Icnn  di  noi  ciò,  che  si  malamente  vi  venne 
a guallar  la  colpa . Vediamo  però , Dilettif- 
fimi,  l’ uno  c l'altro,  cioè  il  male,  e <4  il  ri- 
Crifi.  lnfir.  Furti  I. 


medio.  limale,  che  apporta  il  peccato,ed 
il  rimedio,  che  arreca  ad  elfo  la  Parola  di- 
vina ; affinchè  voi  vi  dilponghiate  ad  afcol- 
tar  volentieri  ciò,  che  io  mi  fon  pollo  in 
animo  di  proporvi  in  varj  miei  familiari 
Ragionamenti  : offendo  voi  tenuti  a rice- 
vere fenza  tedio  quegli  avvertimenti  op- 
portuni, de' quali  fi  vuol  valere  la  divina 
Provvidenza  a falvare  l' anime  volfre.  Ta- 
le è l’ avvilo  , che  vi  porge  San  Jacopo  : 

Culti  munfuetuiine fufeipittinfitumverbum  , 
quoti pottfi  finivate  animai  infimi . La  Parola 
divina  è come  un’  innelìo , che  ci  dilpone  a 
dar  frutti  di  vita  eterna.  Mal'inncfto  non 
lega , le  l' albero  noi  riceve  con  fofferenza . 

Ora  incominciamo , fé  vi  piace,  dal  primo 
punto  de' due  proporti , cioè  dal  male  ca- 
gionato in  noi  dal  peccato . 

I. 

La  Provvidenza  divina  , nel  formar  I'  II. 
huomo  , pretefe  di  fabbricar  come  un 
Mondo,  piccolosì,  mapiù mirabile  anco- 
ra del  Mondo  grande,  accordando  infieme  , 
non  Cielo,  e Terra,  ma  Spirito , e Corpo  ; 
cioè  dire  due  parti  fra  sè  difeordi , una  An- 
gelica, unaAnimalefca.  Il  peccato  però  , 
opponendoli  a tutti  i difegni  del  Signore, 
ha  cambiato  un  lavoro  sì  maravigliofo  in 
unapiùrtranaconfùfionedicofe  ; facendo 
in  noi,  che  la  Terra  fovrarti  al  Cielo,  e 
che  comandili  Corpo,  e 1’ Animaferva. 

Non  v'  è huomo,  che  nonpruovi  quello 
difordine  , fentendo  lèmpre  in  fé  fteffo 
un’ oppofizione  a tutte  1‘ opere  buone,  e 
una  perpetua  contrarietà  e contenzio- 
ne , in  ciò  che  vuol  da  noi  la  Legge  di  Dio  : 
irto  quia  non  habitat  in  me,  hoc  tfi  in  carne  Rem-  . , j ' 
A mia  , 
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m a,  bonum,  diceva  S.  Paolo > dolendoli 
di  quella  amara  efperienza  . Equantun- 
que  il  Signore)  per  curarci  da  ù gran  ma- 
le , ci  habbia  fatto  un  bagno  del  (ilo  làntif- 
fimo  Sangue  nel  Battelimo  ; tuttavia  è da 
avvertire,  che  quello  bagno  non  cigua- 
rifee  perfettamente  , rimanendo  in  noi  , 
anche  dopo  il  Battelimo , quella  pelfima 
inclinazione  a far  male , che  noi  chiamia- 
mo fomite  del  peccato. 

Immaginatevi  un  Bambinello  , che  gi- 
uocando  così  per  la  via  , fdruccioli  , c 
cada  giù  malamente  in  una  pozzanghera  . 
In  quella  caduta  vi  fono  duecof.  da  ponde- 
rare : l’ima  è il  danno,  che  nella  perfona 
vicn  dallo  llrofcio  : l’altra  è la  fozzura, 
che  vien  dal  fango . E però  correndo  la 
Madre  al  romore  , ed  al  pianto  del  fuo 
figliuolo,  lo  folleva,  è vero,  lorinetta  , 
lo  rivede  ; ma  che  ? non  toglie  però  ella 
tutto  il  male  della  caduta;  rimanendo  al 
fanciullo  pedala  vita  di  tal  maniera,  che 
non  li  muove , le  non  a dento , anzi  con 
provar  nuovo  duolo  per  ogni  palio.  Così 
la  Natura  nodra,  fdrucciolando  in  Ada- 
mo, ècadnta  per  elfo  nel  fango  della  col- 
pa . Accorre  la  Santa  Chiefa  nodra  Ma- 
dre , e per  mezzo  del  Battelimo  , lolle- 
yando  clalcun  di  noi,  non  foto  lo  rinetta 
da  ogni  bruttezza  di  peccato  nell'anima  , 
malo  rivede  con  gli  fplendori  ammirabili 
dellaGrazia.  Tuttavia  con  ciò  non  rido- 
ra ella  ogni  danno  della  caduta  : anzi  per 
queda  tutte  le  nodre  potenze  continua- 
mente  feguono  a rilèntirli,  e (ingoi  armen- 
to 1’  intelletto  coll’  ignoranza  , e la  vo- 
lontà colla  malizia . Diamo  un'  occhiata 
all’  ima  e all’  altra  , affinchè  intendendo 
la  gravezza  del  male  , più  rifolutamente 
ci  applichiamo  a i rimedj. 

IV.  San  Pietro  , per  tedimonianza  di  San 
lib.  Reco.  Clemente , era  (olito  paragonare  il  Mon- 
*""•  do  ad  una  cala  piena  di  fumo,  nella  qua- 
le chi  abita  , non  vede,  nè  quel , eh'  è 
fuori  di  effia,  nè  quel,  eh’ è dentro.  Co- 
si interviene  a noi  pure.  Siamo  egualmen- 
te ignoranti  aconolcere  e le  cole  prefen- 
ti  di  queda  vita,  c le  Alture  dell’  altra. 
Stimiamo  grandi  i mali,  e i beni  tempo- 
tali, perchè  gli  habbiamo  fu  gli  occhi  j 
e (limiamo  piccoli  i mali,  e i beni  eter- 
ni, perchè  fono  lontani  da'  nodri  fcnli: 
Aiin.pt».  con  quell'inganno  appunto,  che  avviene 
n.'I»  J> nel  guardare  il  Mare,  in  cui  apparirono 
nere  ! acque  rimote , e bianche  quelle,  che 
bagnano  a noi  le  piante  fopra  le  fpiagge. 
Nè  vi  penfate  già,  ch'io  mi  dolga  di  un' 
ignoranza  naturale  , e di  ima  incapacità 


nazia  , che  fi  trova  nella  maggior  parte 
della  gente  . Queda  mi  dà  poca  noja  . 

Quella  nebbia,  che  li  trattiene  al  baffo, 
non  guada  il  tempo  : ina  bensì  quella  lo 
guada  , che  Tale  all'  alto  . V ignoranza 
dunque,  e l'incapacità,  che  mi  duole,  è 
quella  , che  appartiene  alla  falute  dell* 
anima ; intorno  a cui  damo  dal  canto  no- 
dro  sj  dolidi,  che  non  fappiamo  formare 
nè  anche  un  buon  penderò:  Non  fumui  fuf-  uCor.  ) i 
fu  terrei  cogitare  aliquii  ì nobis  , qunfi  ex 

nebit.  Cofa  dravagante  ! Non  v'  è nulla 
più  facile  a formard  , che  un  penderò  . 

La  nodra  mente  n’èsì  feconda,  che  ne 
produce  molti,  e molti,  in  un  batter  d' 
occhio.  E pure,  ove  d tratti  del  nodro 
.bene  eterno,  nonne  polliamo  formare  nè 
pur’ uno,  feDio,  non  pago  del  concorfo 
ordinario,  che  ci  dàfemprecomc  autore 
della  Natura,  non  fuppliice  più  altamen- 
te ogni  volta  al  difetto  della  nodra  igno- 
ranza colla  dia  Grazia.  Pofliaindire,  che 
il  nodro  intelletto,  in  quel  che  d appar- 
tiene alle  cognizioni  naturali  , è uno 
fpecchio  terfo,  tanto  è facile  a concepire 
lubito  l’immagine  degli  oggetti,  ch'egli 
ha  dinanzi  ; ma  quanto  alle  cognizioni 
foprannaturali,  è uno  fpecchio  appannato , 
che  , fe  Dio  non  lo  rifthiara  , non  può 
nguiarne  una  fola, 

'E  pure  queda  ignoranza  è il  minor  y 
male  della  nodra  Natura  caduta  ; mercè 
che  : Natura  human»  magie  corrupta  eft  per 
peccatum , quoti  nppthium  boni , quàm  quo-  s- T*’  * ■ 

ai  cegnirionem  veri  , come  inlegnò  San  là'*1.  ' *" 
Tpmmjfo.  Maggiore  è la  percoffa,  che  ha 
ricevutala  volontà  : afegno  tale,  che  ta- 
lora c dedderabile,  che  l’huomo  habbia 
imamente  ottufa  , giacché  per  altro  egli  Piin.  i.  ». 
ha  una  volontà  sì  perverlà  . Con  favio  *-**• 
condglio  ha  la  Natura  darò  a 1'  Afpid® 
occhi  deboli  , e quedi  mededmi  , non 
nella  fronte,  come  a noi,  ma  dai  lati  fot 
delle  tempie,  affinchè  da  cosi  meno  abile 
a nuocere  col  veleno  quei,  ch'egli  incon- 
tra. Non  altrimenti  torna  in  nodro  van- 
taggio quell'  ignoranza  , ò quel  debole 
conofcimento  , che  per  altro  è sì  grave 
pena  . Argomentate  però  , quanto  gran 
male  debba  edere  la  malizia  della  nodra 
volontà , mentre  in  paragone  di  effa  fo- 
no dedderabili  ancor  le  tenebre.  Tanto 
più,  che  la  Volontà  d collega  coll’  Ap- 
petito, e raddoppia  per  quella  via  le  for- 
ze della  dia  ribellione,  in  quella  maniera, 
che  le  raddoppia  la  Nobiltà,  quando  nel- 
le congiure  d accorda  colla  Plebe  . E que- 
da unione  dell’  Appetito  sfrenato  colla 

Vo- 
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Volontà  perverfa  , forma  poi  quella  ti- 
R rann‘1>  che  San  Paolo  chiamò  legge  del 
' ‘ peccato  : Video  nlinm  legem  in  membrit 

meis  j repupvnntem  lift  mentis  met  ; leg- 
ge viva,  e non  morta  , e che  però  alle 
perfiiafioni  aggiunge  le  violenze  : Cnpti- 
inntem  me  in  lege  petenti , <put  eft  in  mem 
beh  mei/i  legge  si  ingannatrice,  che  ghi- 
gne a farli  amar  più  da  quelli  , eh'  ella 
tratta  più  duramente  ; legge  in  fomma  , 
per  cui  1 hitotno  s'induce  sì  fpeffoarom- 
pere  la  fanta  Legge  di  Dio,  formandoli 
un'  Idolo  di  sè  dello  , innalzato,  come 
iih.14.dt  dice  Sant*  Agodino  , per  mano  dell'  A- 
Civ.c.  n mor  propio,  fopra  il  difprezzo  del  vero 
Dio. 

VI.  Quello  è il  debito  lafciatoci  per  eredità 
dal  nollro  primo  Padre  Adamo.  Il  peg- 
gio* , che  a sì  gran  fomma  aggiungiamo 
infinitameute  del  nollro  con  quelle  col- 
pe,  che  da  noi  li  commettono  allagior- 
yt'  nata  : il  le-,  dice  S.  Giovanni  Grifodomo , 
i.’le  initium  indnxit  debiti  ; noi  feenttt  nu- 
ximnt  , pofleriotibut  peeentit  . E qui  , Di- 
Icrri Itimi,  voglio  che  voi  notiate,  come 
ogni  peccato  , fecondo  la  dottrina  de' 
Santi,  cagiona  a proporzione  nel  Pecca- 
tore quei  difordini  (ledi  , che  cagionò 
nella  Natura  umana  il  peccato  del  primo 
huorno;  ond’è,  che  ogni  giorno,  rinfor- 
zando chi  pecca,  con  quelle  nuove  col- 
pe, l'abito  cattivo  , viene  a peggiorare 
continuamente  il  fuo  flato  . Ora  quell' 
abito  malvagio  , ficcome  nalce  da  molti 
peccati  già  fatti,  cosine  prefagifee  anco- 
ra molti  da  farli  nell'  avvenire.  E la  ra- 
gion'è,  perch'  egli  accrefce  prima  le  te- 
nebre della  noflra  ignoranza  , accecan- 
doci di  tal  maniera,  che  non  li  veggano 
lecofe  nè  anche  nel  mezzo  di  della  San- 
Iff?  e.  ta  fede  ; impetimut  meridie  , t/unfi  in  te- 
nebri!. E non  lo  feorgetevoi  tutto  gior- 
no per  ifperienza  ? Ci  fono  molti  ilimi 
Cridiani,  i quali  , ancoraché  credano  1' 
Inferno  , e ancoraché  fappiano  , come 
un  peccato  folo  è ballante  a condannar- 
li per  Tempre  in  quella  gran  prigione  di 
fuoco;  tuttavia  li  afficurano  a vivere  per- 
petuamente in  peccato,  e temono  meno 
di  viver  male,  che  nonne  temono  i Tur- 
chi iledi,  giungendo  fin' a fegno  di  rifon- 
dere bene  Ipelto  a chi  loro  minaccia  la 
dannazione  : Pniienxn,  fi  fnccin  In  volenti 
di  Ilio  . O fciocchi  ! e fi  può  ritrovare 
chi  vegga  meno  fra  le  tenebre  della  fua 
Infedeltà,  di  quel  che  vede  unCrilliano 
tale,  nel  mezzo  giorno  della  fua  Fede  ? 
II  peggio  è,  che  rifpondono  cosi  anche 


hnomini  per  altro  di  buon  cervello  : on- 
de mi  pajono  a guifadi  quei  pazzi,  che 
hanno  (travolta  in  capo  una  Ipecie  fola , 
e però  decorrono  bene  nell'altre  mate- 
rie ; ma  fe  li  tocca  loro  quella  , in  cui 
fono  lefi,  danno  fubito  negli  fpropoliti. 

Mirate  un  huorno,  che  fa  vendere,  com- 
perare > cambiare  , fa  tener  conto  della 
roba , fa  haver  cura  della  famiglia , c fa 
prevedere  in  tempo  i pericoli,  e fa  evi- 
tarli ; e poi  non  fa  tener  conto  dell’  ani- 
ma fua  , come  fe  non  1'  havede  , acce- 
candoli Tempre  più  nel  provvedere  alle 
cofe  dell’altra  vita,  e divenendo  Tempre 
più  pazzo  nel  trafcurarle. 

AH'  ideilo  modo  il  peccato,  rinforzan-  VIT. 
do  l'abito  cattivo,  indura  Tempre  anche 
più  la  volontà  nel  fuo  male  , di  tal  ma- 
niera , che  quantunque  ella  il  conofca  , 
non  fi  muove  però  a fuggirlo , e veden- 
do il  (ito  meglio,  li  appiglia  al  peggio  ; 
eh’  èia  ragione,  per  cui  guidamente  Ari- 
dotile  rallomigliava  tra  gl' altri  gl’incon- 
tinenti ad  una  perfona  mezzo  imbriaca  , 
che  fe  bene  conolce  quel,  eh'  ella  deve 
fuggire,  contuttociò,  perchè  lo  conolce 
con  una  cognizione  imperfetta,  noi  fog- 
ge . Così  li  ajutano  j>cr  loro  danno  nel 
Peccatore  la  Voi  anta  pcrvcifa  , e l'In- 
telletto accecato , a farli  il  peggio , che 
fatino  : la  Volontà  , aumentando  con 
nuove  colpe  le  tenebre  della  Mente  ; e 
la  Mente  cieca  ralfodando  con  nuova  du- 
rezza la  Volontà. 

Quedo  è lo  dato  miferabile  di  ognnn  yjjj 
di  noi  , parte  dal  nafeere  che  facciamo 
in  peccato,  e parte  dal  vivervi  , aggiun- 
gendo con  ciò  alla  natura  corrotta  anche 
il  mal  coltume . Ora  la  Provvidenza  del 
Signore  colla  fua  infinita  Bontà , piglian- 
do a riparare  i nodri  difordini , pretende 
in  primo  luogo  di  rimediare  a quello  ora 
detto  , che  è ’l  maggior  di  tutti  ; e per 
rimedio  li  vale  fingolarmente  della  Tua 
divina  Parola  , come  mi  fon'  io  propo- 
llo  di  mollrarvi  in  fecondo  luogo  , fc 
date  attenti. 

I I. 

E quanto  alle -tenebre  dell’ignoranza,  jjf 
dovete  fapere  , che  Iddio  , fe  volefic  , 
potrebbe  infegnarci  , parlando  interna- 
mente a noi  da  sè  folo  , come  parlava 
già  a 1 fuoi  Profeti  nell1  antica  Legge  : 
tuttavia  non  vuol  farlo,  ma  vuole  idroire 
agli  hnomini  per  mezzo  d1  hnomini,  difpo- 
nendoli  ancora,  con  quedo  atto  che  fan- 
no di  fommiffione  , ad  edere  illumina- 
ti con  maggior  utile . Così  vegghiamo  , 

A 1 che 
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die  quantunque  Iccnddle  Crillo  dal  Cic-  fentare  .fèria' errore  le  cofc  temporali,  che 
Jo  in  perfona  a convertire  San  Paolo  fon  vicine  a noi,  ma  non  ci  può  rappre- 
sila fuapropia  voce,  non  volle  poi  col-  fentare  le  cofe  eterne  tanto  rimote  da* 
ili.  9.  7.  la  fua  propia  voce  ìflruirlo , malo  rimi-  fenfi.  Anzi,  fe  l'huomovorrà  provarli» 
fc  per  tal' effetto  ad  un  folo  Difcepolo,  decorrervi  fu  colla  ragione  fola,  le  rap- 
nominato  Anania;  affinchè  noi  intendia-  prefenterà  a sè,  e agli  altri,  tutto  alro- 
mo  , che  il  mezzo  conficco  , per  cui  verfciodiquclche  fono  perverità;  come 
vuole  Iddio  togliere  dalla  nollra  mente  è accaduto  a tanti  antichi  Filofoli,  i quali 
il  male  dell'  ignoranza,  è la  Parola  di-  affidarilullafcortadcl  loro  ingegno,  fono 
vina,  mezzo  si  propio  per  quello  fine  , incori! in  errori  portentoliflimi  : e meno 
ri&l  !.  1.  che  Sant'  Agollino  giudicava  un  tentare  han  Caputo  di  Dio  , in  quel  poco  che 

C iiil.0''  > volete  edere  illuminato  , e non  ne  Capevano , di  quel  che  ne  fappia  ora 

voler'  udire  dii  predica  : Non  nntemus  tra  noi  ogni  perfona  più  lèmplicc  . Ci 

Deum,  ut  nùhmui  pndtcantem bommem ah-  vuole,  oltre  la  ragion  naturale,  affaipiù 
Un  . Ecco  pertanto  la  legge  data  gene-  la  Fede,  eh'  è quella  in  virtù  di  cui  può 

Talmente  alla  Santa  Chiefa,  c per  mezzo  giungere  oggi  a dire  ancora  un  lancitil-  rC'iS-i  o. 

filo  a ciafcuno  pur  dc’Fedeli  : Audi,  Fi-  lo  : Sufer  frati  inttlìtxi . 
r<-44"  li»,  & ■vide  : Odi,  e vedi  : che  fuquali  Che  fc  poi  quelli  difprezzatori  della 
un  dire,  abballa  prima  l'orecchio  a fen-  Parola  di  Dio  li  confidano  in  quella 
tire  chi  t’illriiilce,  e poi  aprirai  l'occhio  Fede  , c’  hanno  efli  in  mente  ',  come 
a vedere  anche  ciò  , che  dapprima  non  Crilliani,  anche  in  ciò  vanno  ingannati: 
conofcevi.  Pertanto,  fe  mi  addomanda-  Dtclaratio  frrmenum  nisrum  illuminar,  di-  pCiili»» 
te  onde  nalca  tanta  diffoluzione  di  co-  ce  il  balmifta.  Quello  , che  ci  di  lume 
llumi  tra  i Crilliani,  vi  rifpondo  ftibito  : per  operare,  non  è propriamente  il  do- 
c.  Nafce  dall'  ignoranza  : Itnoranri»,  mattr  no  della  Fede  infufaci  liti  Battcfimo  ; è 
lsuor'  runitorum  vitierum.  E fe  mi  addomanda-  la  dichiarazione  di  si  gran  dono  , e di 
te  in  o'tre  , onde  nafea  tanta  ignoranza  tuttociò  , che  da  noi  vuol  la  Legge  di 
tra  quelli  Crilliani  medelìmi  , che  pu-  Dio  : Deelara/ii  ftrmtnum  rnorttm  illumi- 
rc  fon  chiamati  figliuoli  della  luce  : Vt  na>  . Non  balla  lapere  il  Credo  ; non 
tua.  t-  <•  fjjjj  tmlulait  ; eccone  pure  in  balla  fapere  i Comandamenti  : convicn 

pronto  la  fila  cagione;  perchè  ò non  v'  di  vantaggio  udirne  la  dichiarazione  ; 
è chi  porga  la  Parola  di  Dio  , ò nonv'  altramente  rimairete  nel  vollro  bujo  , 
è chi  attenda  a riceverla  . In  fomma  : e non  darete  nè  pur  un  paffo  a falvar- 
non  li  vede,  perchè  non  li  ode  : Audi,  vi;  non  conofccrete  Dio,  le  non  quanto 
Fili»,  & vide.  balla  ad  offenderlo;  non  fapretc  di  Cri- 

y Mirate  dunque  quanto  fieno  infènfàti  Ilo,  fé  non  quanto  balla  per  bellemmiar- 
coloro,  che  non  vorrebbono  maifentirfi  lo;  non  intenderete  del  peccato  , fe 
predicare  dal  Sacerdote  alla  Meda  , e non  quanto  baila  per  commetterlo  ; nel 
molto  meno  vorrebbono  mai  le  Miffìoni  r manente  farete  al  bttjo  » si  intorno 
nelle  loro  Chiefè,  fotto  quello  bel  co-  all'  impoi  tanza  della  voilra  fallite  , sì 
lore,  eh’ efli  fono  Crilliani,  e che  non  a intorno  al  conofoimento  de'  mezzi  da 
loro  , ma  ai  Turchi , è dover  di  farle  . confèguirla;  farete  in  Chiefa  men  devo- 
Ah  milcrabili  1 O parlano  in  quella  for-  ti  d'  un’Infedele  , e in  cafa  più  intratta- 
ma,  fidati  nellor  giudizio  naturale,  pre-  bili  di  una  Bellia. 
fiimendo  per  elio  di  conofcete  a ballanza  E parlo  fingolarmente  coi  Capi  di  fa- 
ciò,  eh'  è neceflario  per  falvar  l'anima;  miglia,  i quali  mandano  la  moglie  a quel-  "L- 
ò parlano  appoggiati  filila  loro  fede.  Se  la  Mclfa  , in  cni  il  Sacerdote  fuolc  Ta- 
li appoggiano  fu  'I  lorogiudizio  naturale,  gionare  al  Popolo,  ed  effi  vanno  all' al- 
fono  llolti,  ctantopiù,  quanto  più  lì  ere-  tra,  ove  none  chi  mai  dica  nulla.  Tutto 
dono  favj  ; imperciocché  la  fola  ragion  al  contrario  . Se  veruno  ha  da  fentir  la 
naturale  non  è ballante  a fcoprirci  le  nc-|  predica,  1'  ha  da  (èntire  il  Capo  di  cafa, 
cediti  dell'anima  nollra,  e le  maniere  di  ; nel  quale  1'  ignoranza  delle  cole  divine 
rimediarvi  . Per  veder  da  vicino  , può  è più  dannofa  ; come  quella  , che  non 
ballare  all' occhio  un  fol  vetro;  ma  non  folo  nuoce  a lui,  ma  nuoce  in  lui  atut- 


già  può  ballare  per  vedere  egualmente  . 
anche  da  lontano  : hanno  ad  effer  due . I 
Cosi  interviene  a noi  nel  conofccre.  La 


f la  ragion  naturale 


ben  ci  può  rappre- 


1 


ta  la  fua  famiglia.  La  Cometa  non  por- 
ta nè  prefagifee  mai  danni  maggiori , che 
quando  ella  è in  mezze  al  Ciclo.  Allora 
è , quando  ella  fparge  in  ogni  parte  la 

rna- 
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traligniti  de’  fitoi  influfli  , ed  abbracci*  Io  le  forelle,  ma  fino  le  propie  figliuoli;  , 
a un  tempo  più  popoli  , e più  paefi  . e le  propie  Madri  j ed  erano  poi  sì  erti— 

All'  illelfo  modo  , r ignoranza  in  quei,  deli,  che  in  cambio  di  feppellire  i mor- 
elle tengono  in  una  Caia  il  pollo  più  ci  , li  davano  a i loro  Cani  . Così  co  i 
alto  , è tanto  più  nocevole  , che  ne  cadaveri  umani  nutrivano  i Cani  anch’ 
Aujliùr  gl*  altri . Mi  piace  dunque  , che  tutti  cfli  i Popoli  Calpj  j e gli  Sciti  fotterra- 
vengano  ad  udire  la  Parola  di  Dio  , vano  i viviinfieme  co’ morti  : e più  cui- 
tanto  che  fé  poterti  , farei  anch’  io  co-  deli  di  tutti  i Maflageti  , havevano  non 
me  San  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe  , il  folo  per  ufanza,  ma  per  legge  di  uccide- 
quale  quand’  era  per  predicare  alla  Mef-  re  i loro  vecchi,  e di  mangiarfeli  in  lieta 
la  , faceva  chiuder  la  Chiefa  , affinchè  converfazione  . E pure  tutte  quelle  gen- 
niuno  le  ne  partiffe . Ma  almeno  non,  ti,  e tant’  altre  limili  aloro,  fenonpeg- 
manchi  chi  ha  più  giudizio  degl’  altri  , giori,  fi  cambiarono  per  tal  maniera  alla 
e lo  mofiri  anche  in  quello  , col  non  predicazion  degli  Appolloll  , e de'  loro 
mancare  . Non  fi  contemi  veruno  di  fa-  iiiccelTori,  cheli  potè  dire  di  loro  : Que- 
per  cosi  alla  grolla  i Mifterj  , che  deb-  Ili  non  fon’  huomini , fono  figliuoli  di 
bon  crederli  , e la  maniera  di  ricevere  i Dio  : Eg»  ditti  : Dii  efiit  , & filii  Ixcelft  rr.  s c. 
Sacramenti.  Nò  , vi  dico  , non  fi  con-  emntt . Peniate  adunque  , che  forza  dovrà 
tenti.  Gli  Arazzi  piegati  non  fanno  mo-  una  tal  Predicazione  havere  fopra  di  voi, 
lira.  Cosi  fono  i Mifterj  della  nollraRe-  che  per  benefizio  divino  Cete  culti  , e 
ligione  , i quali  contengono  un  difegno  civili,  non  liete  barbari, 
si  ammirabile  della  divina  Sapienza  , e Sento  quel , che  mi  opponete  taci- 
un  lavoro  si  perfetto  , e si  prodigiofb  tamente  nel  vollro  cuore  , ed  è , che  *V* 
della  Onnipotenza  , e dilla  Bontà  i e quelle  gran  prove  fono  fiate  fatte  col 
nondimeno  , perchè  fono  fiputi  folo  in  predicar  dagli  Appoftoli , e da  i Santi 
confutò  dalla  più  parte  de’  Crilliani  , lor  fucccfiori  , e che  però  ancora  voi 
tanto  appunto  muovono,  quanto  fe  non  volentieri  udirefie  di  quella  foggia  di 
fuffero  noti.  prediche  , le  fe  ne  faceffe  a’  di  noftri  ; 

XIII.  F.  pur  v’è  di  più  : perchè  laparoladi  ma  chi  le  fa?  Si  vede  , che  liete  fempli- 
Dio  non  folo  rimedia  all'  ignoranza  del-  ci . Quel  che  converte  l' Uditore  , non 
la  noilra mente  ottenebrata  dal  peccato  , è già  la  lingua  dell’  huomo  ; è la  voce 
ma  anche  rimedia  al  difordine  della  vo-  interna  di  Dio  . La  lingua  dell’  huomo 
pf.  i».S.  lontà  corrotta  : Lex  Domini  immortalata  non  può  arrivare  fe  non  all’  orecchie  col 
tcmtrttm  animar  . Vicino  alle  cararatte  fuono  ; la  voce  di  Dio  è quella , che  va 
rhii»nr  non  titano  Fiere  , fpavenrate  addentro  , c che  penetra  fin’  al  cuore  : 

in  vita'  dal  fiiono  continuo  di  quelle  acque  ro-  Datar  voci  fui  voeem  vinarie  . Dicono  , 
api-0-  vinofe  , che  quivi  calcano . Per  verità  , che  una  volta  un  Demonio  , ragionando 
che  fe  voi  venendo  ogni  Fella  ad  udire  per  la  bocca  di  uno  Spiritato  fopra  la 
la  Parola  di  Dio  , fentirete  frequente-  grandezza  de’beni  eterni,  molle  gliUdi- 
mente  da  me  inculcarvi  la  gravezza  del  tori  tutti  a lagrime  di  grandifiìma  com- 
peccato , i pericoli  di  dannarli,  la  leve-  punzione.  Se  il  calo  è vero,  direte  voi  , 
rità  della  divina  Giufiizia,  ed  altre  limili  che  colloro  fufiero  convertiti  dal  Dc- 
■ materie  importanti  , c’  hò  in  animo  di  monio  ? Appunto . Iddio  , che  forzava 

trattarvi}  farà  gran  colà,  che  non  fi  fpa-  quel  maligno  Spirito  a ragionare  in  tal 
ventino  in  voi  le  voftre  paflìoni , e che  forma  , fomminiiirava  poi  intemamen- 
non  figgano  ancora  un  di  da  quel  fe-  te  gli  ajuti  della  fua  Grazia  agli  Afcol- 
no  , ove  più  non  truovano  pace  . Non  tatori  , e penetrava  loro  l’anima  : altri- 
fon  già  quelli  miracoli  della  parola  divi-  menti  la  lingua  di  quel  Diavolo  , e di 
na  nuovi  nel  Mondo  . Balla  leggere  le  qualunque  altr’  huomo  ancor  , da  sè  fo- 
lllorie  della  Chiefa  , per  rimaner  chiari-  la  , non  havrebbe  mai  pofleduta  mag- 
ro , che  Dio  fi  è fèrvito  della  fua  divi-  gior  poflanza  a tirare  i cuori  , di  quel- 
na  parola  predicata  dagli  huomini , affi-  la  che  pofleggane  1*  ambra  fredda  a tirar 
ne  di  mutarci  cuori  , e le  menti,  e cani-  la  paglia  . Tutto  il  filo  calore  a tirare, 
biar  gli  huomini  di  bellie,  eh'  erano,  in  acquifia  la  predicazione  da'  foccorfi  dei- 
figliuoli  di  Dio.  _ la  grazia  , che  Dio  congiugne  alla  paro- 

XIV.  Scrive  Teodoreto  , che  iPerfiani,  pri-  la  dell'  huomo  , facendola  diventare  pa- 
Ai*ud  Bar.  ma  che  loro  fi  predicafie,  erano  si  difo-  rola  divina  : Numqittd  non  verta  me  a 

*““•  ***  nefti , che  pigliavano  per  mogli , non  fo-  fnnt  quafi  i^nit  / dici/  Dominar  . Udite  ^r' lf 
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nn  cafo  Angolari  flìmó  in  quello  genere  , penitenza  : e le  prime  parole  che  lidi  . 
cd  animatevi  a fperar  molto  fin  da  una  non  furono  parole  per  lui  , ina  faette 
Predica  fola,  a voi  tocca  in  forte.  tanto  gli  penetrarono  ben'addentro . Dc- 
XVI.  Riferifce  Erolto  nel  filo  Prontuario  , terminò  fubito  di  confeflarfi,  come  fece, 
che  fi  trovò  un  eert'  huomo,  ricco  e ri-  col  Predicatore,  finita  la  Predica.  E per- 
vertito tra’  fuoi  , ma  poco  intento  ad  che  il  Religiofo , prima  di  dargli  ì'  aflolu- 
allevar  bene  i figliuoli . Ne  haveva  tre  , zione  , lo  trattenne  alquanto  dinanzi  all' 
due  mafehi  , e una  femmina  j il  mino-  immagine  d'unCrocefiffo,  per  fargli  chic, 
re  de' quali  giunfe  di  modo  a perdere  la  dere  di  vero  cuore  il  perdono  di  tanti 
vergogna  , che  s' invaghi  delia  fila  ftef  eccelli  , crebbe  con  quella  poca  dimora 
fa  lorella,  e tanto  la  perfeguitò  colle  lu-  nell'  animo  del  Penitente  la  piena  della 
finghe,  e co' doni,  che  la  fé  cader  nella  contrizione  sì  fattamente,  eh'  egli  rima, 
folla.  S’  accorfe  il  fratello  maggiore,  al  fe  ivi  morto,  ma  per  filo  gran  bene;  im- 
puzzo , ed  al  fumo,  di  quello  foco  dia-  perocché  il  giorno  fogliente  , dovendoli 
colico,  cheardeva  tra  i due  infeliciama-  (cppellire,  volle  il  Predicatore,  che  tut- 
tori  ; tuttavia  non  finì  di  crederlo  , fin-  to  il  Popolo  raccomandaffe  a Dio  l’ani- 
chè  non  gli  riufeì  di  chiarirli  del  tutto  ma  del  Defonto  ; nel  qual  tempo  , ec- 
con  gli  occhi  propj  : onde  rivolto  ad  co  , che  a villa  di  tutti  comparve  una 
ambidue  , ma  più  al  fratello  , lo  ripre-  bianca  Colomba,  che  dopohaver  volato 
fe  acerbamente  > lo  chiamò  traditore  , qua  e là  per  la  Chiefa  , fi  lafciò  cader 
e minacciò  di  manifettare  il  tutto  an-  dalla  bocca  a' piè  delConfeflore  ima  po- 
che al  Padre  ; ficchè  arrabbiato  il  Giova-  lizza,  e fpari  via.  Racconcia  il  Sacerdo- 
ne  , parte  per  la  confiifione  d’  eller fiato  te,  e leggendola  ad  alta  voce  , s‘  intefe 
feoperto  , e parte  per  la  minaccia  , e per  erta,  che  l'anima  di  quel  Penitente, 
per  li  rimproveri , mife  mano  al  pugna-  purificata  nella  fila  gran  contrizione  , 
le  , che  haveva  a lato  , ed  ammazzato  havea  colle  lagrime  (cancellati  già  i fùoi 
il  filo  fratello  maggiore  , fi  fuggi  via.  Il  peccati,  tuttoché  tanto  enormi  , si  inte- 
Padre,  faputo  il  cafo  , vide  aljor  , ben-  ramente  , eh'  era  a quell'  ora  falita  in  Cie- 
che tardi,  fin  dovefeorra  una  libera edu-  lo  già  a veder  Dio  , e a ringraziarlo  in 
cazione  : e ò forte  per  vendetta,  ò forte  eterno  di  una  lilute  ottenuta  sì  fuor  di 
per  vergogna  , ò forte  per  anfia  di  no-  legge. 

Ararli  non  complice  del  delitto  , diferedò  Io  sò  , che  in  quello  bcllirtimo  awe-  *VII. 
affatto  il  giovane  fratricida  , il  quale  a nimento  voi  dovete  in  primo  luogo  am- 
guifa  d'  una  Vipera,  aumentando  il  vele-  mirar  , quanta  fia  la  forza  di  un  dolor 
Do  a mifura  della  percofla,  entrò  in  tan-  vero  di  contrizione.  Ma  quello  dolor  me- 
ta difperaziope  , che  andato  di  notte  a defimo  donde  nacque  ? Dalla  elficazia 
trovare  il  Padre  in  fu'l  letto,  coll'ifierto  della  divina  parola  , la  quale  accompa- 
pugnale  già  ardito  al  fangqe,  lo  ferìtan-  gnata  dagli  ajuti  della  grazia,  è badan- 
te volte  , finché  J'  uccìfe  . Dopo  quello  te  a (pezzate  ogni  cuor  di  fallo  : vivtu  Htb.  «. 
fatto  , difperato  egualmente  della  mife-  'fi  firmo  Dii , & tflicnx  , dice  San  Pao- 
ric ordia  di  Dio  , e fuggiafeo  dalla  giu-  lo  . La  Parola  divina  è viva  , ed  è effi- 
flizia  del  Mondo  , fi  cambiò  nome  , e cace  . Viva  , perchè  fempre  ha  virtù  di 
andato  in  lontan  paefe  , fi  diede  in  pre-  fare  operare  . Efficace  , perchè  commu- 
da ad  ogni  genere  di  vizio,  fenza  più  nè  nemente  riduce  la  virtù  all'atto,  e fa  sì, 
communicarfi,  nè  confettarli  , anzi  fenza  che  fi  operi.  E la  fua  vita,  e la  fua  effì- 
nè  meno  più  andare  alla  Metta  , come  cazia  fondali  in  quegli  ajuti-,  che  Dio  in 
fe  non  averte  più  anima  . Mentre  era  in  quella  occafione,  piu  cheinvernn'  altra, 
tino  fiato  cosi  perduto  , venne  a pre-  diffonde'fii  i noftri  cuori  . Stimano  alcu- 
dirtre  in  quel  luogo  la  Quarefima  un  ni,  che  il  Cielo  non  inluifca  fopra  la  ter- 
Religiofo,  il  quale  diè  tanta  foddisfazio-  ra,  fe  non  per  mezzo  del  lume  , ficchè 
ne  al  Popolo,  che  ogn’unone  dicea  co-  la  luce  fia  quella  fola  , che  itabilifca  il 
fe  grandi,  di  modo,  che  anche  a quello  commercio  tra  le  cofe  inferiori,  e le  fii- 
dilgraziato  venne  in  cuore  di  chiarirli  periori . Io  non  dirò  già  , che  Dio  per 
s’  erano  vere  , e di  udirlo  una  volta  per  mezzo  della  fola  predicazione,  quali  per 
mera  curiofità  . Venne  dunque  , e s'  mezzo  d’una  luce  celeftc,  ci  vcrli  in  fe- 
ibbattè  in  una  Predica  tutta  amorevo-  no  gli  ajuti  della  fiu  grazia  efficace  , fa- 
Ic  fopra  la  Mifericordia  di  Dio  , nell'  pendoio,  eh'  egli  a quello  medefimo  può 
jfpettare  i Peccatori  , e nel  riceverli  a valerli  d'  altre  manière  moltirtime  : Alt* 
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/•*  »•'+  tnim  muli»  fimili»  pri/lc  funt  ti  : ma  di- 1 gì  or  parte  nel  convertire  a lui  I'  anime  , 
rò  bene,  che  quello  è un  mezzo  de’ più  fia  quella  che  vi  ponel'huomo  : ni  voi: 
confile»  almeno  , e de’  più  portenti,  di  quando  udite  la  Predica  , dovete  atten- 
erli cortami  fervirfi  ordinariamente  ad  ab-  dere  a chi  lia  1‘  huomo  , che  dice , ma  a 
battere  i peccatori  . E però  figuratevi  , Dio , che  parla  in  quell’  huomo . Non  pi- 
che quando  udite  ragionare  di  Dio  , vi  glizte  voi  tempre  a un  modo  da  chi  che 
fono  due  Predicatori,  che  parlano  ; uno  fia  , ogni  moneta,  ogni  mercè,  foto  che 
«fterno,  che  parla  all’  orecchie  , e 1‘  al-  quella  in  sè  non  fia  difettofa  ? Cosi  do- 
tro  interno,  che  parla  al  cuore-  Se  Dio  vere  pur  fare  nelnollrocafo.  Se  il  detto 
non  parlaile  al  cuore,  potrebbono  bensì  è buono  , pigliatelo  tempre  a un  modo 
gli  huomini  far  romore,  ma  non  potreb-  da  chi  che  fiat  e confidate  non  in  noi, 
fono  già  far  colpo.  E’  (lato  ortervato  , ma  in  Giesù,  il  quale  è quello  , che  col 
che  quando  fpira  il  Vento  Zeffiro  , lutti  filo  preziofilfimo  Sangue  vi  hà  confcgti:- 
i Tuoni  fi  odono  meglio,  sì  perchè  l'aria  to  , che  noi  pur  portiamo  giovarvi  col 
per  cui  partano  , è più  pura  , sì  perchè  parlar  notlro  : Ve  hit  ienatum  efl  prt  Chri-  t,-:  1 4 
quel  vento  piacevoleli  porta  emubihnen-  fio,  ut  intuiti  crtAatis , diceal1  Apportelo, 
te  più  da  lontano.  O cheZeffiro  fallite- , Che  la  predicazione  in  voi  faccia  frutto, 
vole,  eh’  è la  Grazia  dello  Spirito  San-  non  vi  è donato  id  grazia,  hè  di  Pietro, 
to  ! Erta  è,  che  porta  a'  nollri  cuori  le  ne  di  Paolo,  nè  di  Giovanni,  ma  di  Cri- 
parole  della  predicazione  j cd  erta  è , ! fio  : prò  chrifte  : e però  confidate  in  lui  , 
che  purificando  i cuori  medefimi,  fachc  eh’  è l'iflefTo  a tutti, 

paiole  tali  ricevanfi  quali  fono  , fenza  j E’  dunque  minifeflitlìma  la  neccrtità  , XIX. 
che  vengano  alterate  in  noi  dagli  affetti  che  v’è  d’afe  oliare  la  Parola  di  Dio,  aflfìn 
mal  regolati , Quello  non  può  operarli  di  partecipate  di  quelli  ajuti  a far  bene  , 
fe  non  da  Dio  , Padrone  fovrano  di  tut-  ; che  la  divina  Provvidenza  vuol  compar- 
ti i cuori.  Egli  può  tcrìvere  in  erti  la  Tua . tire  per  quello  mezzo,  più  cheperverun' 
legge  , come  promette  per  un  Profeta  : ! altro,  riformando  cosi,  tanto  nell’  intel- 
, , Dabe  ltptm  mtarh  in  vifctribut  termo  , ry  letto  , quanto  nella  volontà  , quel  che 

5 ” in  tsrdt  terum  fcribam  rum  . Ed  egli  , vì  ha  guaflato  il  peccato  : Mifit  vertum  rr  ,r,  9 
quando  fon  duri , può  intenerirli  , alfine  fuum , fanavit  tot . \ 

difcrivervela,  congiungendo  infieme  con  E da  ciò,  che  habbiamò  ragionato  fin’  , 

la  foavità  della  Tua  Grazia,  una  forza  ma-  ora,  fiami  lecito  d’  inferire  cosi  di  paffau-  h'X. 
ravigliofa  , a cui  non  rettile  veruna  orti-  gio  la  maniera  d’  afcoltar  con  profitto  le 
nazione  di  volontà  , I diafpri  più  duri , Prediche  , giacché  il  trattar  di  propofìto 
fapete  come  s’incidono?  Con  la  rugiada ; tal  materia  s’appartiene  ad  un’  altro  di. 
difiillata  . Allo  (pirico  di  quella  , f eh'  il  La  maniera  è quella  : Afcoltarle  con  ar- 
rederebbe? ) cedonoquci,  che  non  ce-!  tenzione,  e coll  riverenza.  Primati  viro* 
dono  agli  fcarpelli  . Pertanto  non  è da  ' le  attenzione  : Perchè  habbiamò  detto  , 
maravigliarli , fe  talora  è ballata  una  pa-l  che  quando  fi  predica  fono  due  , che 
rota  fola  a convertire  un  peccatore,  in- { parlano  , il  Sacerdote  dall’  Altare  , e 
▼ecchiato  molti  anni  nell’  iniquità . Non  è ( Iddio  dal  Cielo  : Spirimi  Dentini  locufut  - 
datala  parola  dell’huOmo,  che  a guifa  Ai  t/l  per  mt . Ora  tè  voi  non  filate  attenti 
•(carpello  hà  percorto  con  tanto  (Ircpito  : alle  parole  del  Sacerdote  , (è  girate  gli 
è fiata  la  parola  onnipotente  di  Dio  , occhi  per  ogni  verfo  , e molto  più  , fc 
m:cI>.  (.7.  1 he  a gufia  di  rugiada  , qut/ì  tot  i De-  vi  prendete  licenza  di  parlar  voi  , inen- 
mina,  ha  operato  in  maniera  quanto  più.  tre  foto  dovete  udire  ; non  vi  crediate 
cheta  , tanto  più  penetrante  . A lei  fi  ' poi  d'  haverc  a portare  a Cafa  alcun  frut- 
debbono  riferire  tutte  quelle  converfioni!  to  della  divinaParola.  La  ragion'  è,  per- 
maravigli ofie  ; e non  fojo  quelle  convcr-  ! che  Dio  non  Vuol  parlar  egli  folo  , n:a 
fieni  , ma  qualunque  interno  movimcn-  vuole  confermar  fidamente,  e convalida- 
to , che  porti  eli  Uditori  a propor  tra  re  quel,  che  dice  il  Sacerdote  , fecondo 
se  di  far  alcun  bene,  il  coflume  eh’  egli  ha  di  concorrere  a 

XVIII.  Non  vi  voglio  io  gii  negare  pcrtutto  t mezzi  citerióri , adoperati  dalla  Chic- 
ciò,  che  co’ i Predicatori  più  fanti  Iddio  fa  , con  aiuti  interiori  , corrifpondenti 
non  concorra  più  volentieri  a operare  , a* medefimi  mezzi;  onde,  fé  non  attende- 
di quello  che  concorra  con  altri,  chenon  te  alla  Voce  dell’  huomo  , non  crediate 
fon  cali  . Ma  nè  egli  fi  lega  Tempre  a tal  mai  di  haver  ad  udire  la  voce  di  Dio;  e 
legge,  affinchè  non  credati,  che  la  mas-  così  rimarrete  ne’  votlri  vizi , aggiunger;- 
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do  limale  amico  quello  peffimo  indizio 
di  nuovo,  eh’  è non  volere  udire  chi  vi 
cforta  al  bene  , indizio  di  riprovazione 
in  un  peccatore,  ficcome  appreffo  i Me- 
dici è indizio  di  morte  la  lorditi  , fo- 
praggiunta  alla  malattia  : i>ui  tllufor  ejl , 
non  a udir  chi»  urguiiur . 

Oltre  all'  attenzione  poi , ci  vuole  In 
afcoltare  il  Predicatore  la  riverenza,  ri- 
conofcendo  Iddio  nel  Tuo  Miniftro,  e 1‘ 
autoriti  del  Giudice  nella  voce  del  Ban- 
ditore : T AmtjuAm  Deo  txhtriAnti  per  nei. 
L’  Anno  mille  cinquecento  novanta  fei  , 
havendo  ferina  il  Re  della  China  all'Im- 
pcrador  del  Giappone  una  tenera  , fu 
quella  involtata  nella  porpora  , e porta- 
ta con  tanto  accompagnamento  da'  Chi- 
udi, e ricevuta  da'  Giappone!!  con  tale 
Incontro , come  fe  venirne  in  perfona  il 
Re  fteffo  dentro  a quel  foglio . Nonficon- 
tenterebbe  di  minori  nanamenti  nel  cafo 
noilroSant'Agoflino,  le  udrffe  cornarli  li- 
mili avvenimenti,  mente* egH  vuole,  che 
fia  tanta  colpa  l'udire  con  negligenza  la 
parola  di  Dio , quanta  è il  lafciarfi  cadere 
interra  il  Corpo  del  Signore  : Non  mmui 
reus  erit , qui  verbum  Dei  neglirenter  Audio- 
rii , ijHÀm  ilio,  qui  Corpus  Chrifti  interrerò 
e Adir  e negli  fimi  A fu  A por  mi  ferii. 

Che  le  l'onore  dovuto  alla  parola  di- 
vina , per  effer  quel  eh'  ella  è , non  ba- 
flaffe  a pervaderci  un  rifpetto  si  necef 
fario,  badi  almeno,  congiunto  ad  unta- 
le onore,  l’utile  noftro.  Che  frutto  vo- 
lete voi  cavare  da  quelle  Prediche  , le 
quali  udite  mezzo  dormendo,  Vogliati  , 
Ipenlierati , ò con  la  mente  alle  faccen- 
de di  cafa  ? Chi  sbadiglia  non  può  udir 
bene,  dice  Ariflotife  . Penfate  : alcuni 
di  voi  afcoltano  in  tal  maniera  quel  che 
li  dice  è dall'  Altare  , ò dal  Pergamo  , 
che  non  faprebbooo  al  fine  nè  pure  di 
qual  materia  fi  ragionò.  Sarebbe  ben  pe- 
lò un  gran  miracolo,  fe  fi  convertiffero 
j>erui  via.  Ora  i raefchiai  non  conolco- 


no  il  danno,  che  fanno  all'  anima  con  si 
notabile  difapplicazione  : ma  lo  conosce- 
ranno bene  a fuo  tempo,  quando  fi  udi- 
ranno leggere  quel  procefTo,  che  fi  fono 
fabbricati  con  una  tal  negligenza  . Sa- 
pranno allora,  qual'  abbondanza  di  lumi 
celefti  havrebbe  fopra  di  loro  fparfa  il  Si- 
gnore per  medicare  la  loro  ignoranza , e 
con  quale  rugiada  di  Paradifo  havrebbe 
ammollita  la  durezza  della  loro  volontà 
ribelle,  le  li  bifferò  degnati  d'attendere  a 
quella  efortazione,  che  non  il  Sacerdote  , 
maDio,  come  fiè  detto,  facea  loro  per 
mezzo  del  Sacerdote.  Vedranno  il  bene, 
che  havrebbono  operato,  la  compunzio- 
ne , con  la  quale  fi  farebbono  confeffati 
delle  lor  colpe , la  divozione,  con  la  qua- 
le havrebbono  d’  indi  in  poi  ricevuti  i 
Santiffuni  Sagramenti  , il  rifpetto  , con 
cui  farebbono  flati  inChiefa,  la  differen- 
te educazione,  che  havrebbono  data  alle 
loro  famiglie,  in  una  parola  la  vita  da  Cri- 
ftiano  , che  havrebbono  menata  ; giac- 
ché tutto  quello  bel  flutto  li  conteneva  in 
quella  picciola  femenza  della  parola  divi- 
na da  loro  sì  trafeurata.  Nò,  Dilettiffimi 
miei  : farebbe  ora  troppo  gran  fegno  di 
riprovazione  pervoi,  e a tempo  fuo  fa- 
rebbe ancor  di  diffrazione  troppo  rab- 
biofa,  quella  negligenza , eh’ io  qui  dete- 
fto . E però  , ecco  quale  ha  da  effere  il 
primo  flutto  del  mio  primo  Ragionamen- 
to , che  voi  venghiate  ad  udirmi  come 
figliuoli,  con  attenzione,  e con  riveren- 
za : Venite  fin,  mutile  me.  Io  nonfaprò 
infegnarvi  cofe  ctuiofè  : V'  inlègnerò  il 
timor  di  Dio  : Timorem  Domini  docebo 

vot  j e le  voi  quello  apprenderete  , ve- 
drete un  dì  , quanto  bene  farà  da  voi  fla- 
to fpefo  in  Ciucia  quei  tempo,  che  altri 
van  frattanto  a gettare  in  guadagni  inuti- 
li , ò in  giuochi  inetti . Il  tempo  è dato 
per  l'anima  : e poi  per  tutti  gli  altri  inte- 
re (E  vi  farà  tempo,  fuorché  per  quello, 
per  cui  ptincipalmcntc  egli  è doto  è 
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Jf  onde  avventa , che  non  fi  cavi  gran  frutto 
dalla  Parola  di  Dio  . 


| A maggior  lode  , che  poffa 
darli  alla  Parola  di  Dio,  è, 
che  Dio  fteffo  n' è divenuto 
lodatore:  Fectflt cmm» in -ver- 
bo no,  dice  la  divina  Sapien- 
za . E vuol  lignificare  , che 
ficcome  la  Parola  increata  di  Dio  è cagio- 
ne principale  della  n olir  a formazione  : 
Omni*  fer  iffum  fotl o funi  ; così  la  paro- 
la di  Dio  predicara,  è cagione  iftrumen- 
tale  della  noltra  riformazione  : FenJU  em- 1 
mìo  in  verbo  no.  S'ella  truova Peccatori , i 
non  folamente  morti  per  la  colpa,  ma  pu- 
ri fcheletri  per  li  vizj  invecchiati  , fa  ri- 
vellire  quell'  offa  inaridite  di  frefca  car-  ; 
ne  • e là  rianimarle  di  nuova  voce  : OJfn 
Fiet  17-  ertdo  ondile  verbum  Domini  : e fe  trova 
anime  mal  vive  , attefa  la  loro  imperfe- 
zione, le  fa  cambiare  in  figliuole  elette  di  ( 
*°l'n' huìic  Dio  : Illot  dixit  Deoi , od  <]uot  formo  Dot 
locuni . folto,  r/ì , affermò  già  di  propia  bocca  Gie-  j 
sùCriffo,  lignificandoci,  diceS.Toinma- 
fo,  chequei,  che  prima  di  udire  la  predi- 
cazione , appena  erano  huomini , con  udir- 
la diventeranno  quali  Dei,  per  la  copiofa  ; 
participazione  della  divina  Natura  nella  j 


Grazia  multiplicata . Per  quello  vien  pa- 1 
ragonata  la  voce  del  Signore  alta  penna  di  j 
li. et-  chilcrive:  Lingue  meocolnmui  feribf,  per- 
chè non  è una  voce  momentanea,  e man-  ; 
carne,  che  ad  un  tempo  medefimo  nafee,  I 
e muore:  ma  è una  voce  permanente,  per- 
petua, che  rimane  impecila  ne'  cuori  per  tut- 
riifecoli,  perfuadendo  a tutte  le  Nazioni  , 
in  tutti  i tempi , in  tutti  i luoghi , cofcsìal- 
tea  crederli,  si  ardue  a fperarfi , si  diffici- 
li a porli  in  opera,  come  fon  quelle,  chela 


Religione  Crilliana  ha  perfuafea  tanto  già 
di  Genere  Umano.  Sono  tornato  qui  a re- 
plicarvi ciò,  che  vi  dimoftrai  nel  paffato  ! 
Ragionamento,  per  introdurmi  allo  feio-  ! 
glimento  d'  una  grande  oppolizione,  che  i 
voi  mi  facellc  allora  nel  voftro  cuore  j ed 
è,  che  voi  non  vedete  quelli  sì  gran  mira- 1 
coli  della  parola  di  Dio.  Tanti  Predicato- 
ri , tante  Prediche  ; ma  dove  è il  frutto  ? 
Se  la  Predicazione  fu  già  ne'  primi  tempi 


una  calamita,  che  tirava  anche  i cuori  di 
ferro  ; ora convien dire,  che  quella  cala- 
mita habbia  perdutala  forza,  mentre  nef 
fimo  più  fi  muove  per  ella.  Pur  troppo  è 
vero  ciò,  che  voi  dito,  ed  io  voglio,  che 
il  ricercarne  oggi  la  cagione  fiailfoggetto 
del  nollro  Ragionamento . 

La  Parola  di  Dio  ci  vien  propolla  dal 
Santo  Evangelio  lòtto  l'allegoria  della  Te- 
menza : Somon  ofl  Verbum  Dii.  Ora,  che 
quello  Teme  non  dia  frutto,  non  può  na- 
feere  dal  feminatore,  eh' è Dio,  il  quale 
nulla  più  ama,  che  ricavarne  una  copiofa 
raccolta.  Rimane  però,  che  nafea  ò dal 
feme  lleffo  della  Predicazione,  ò dalla  ter- 
ra degli  Uditori,  che  lo  ricevono.  Io  non 
nego , che  buona  pane  del  poco  frutto  del- 
le prediche  polla  talora  provenire,  perchè 
la  parola  divina,  non  è più  parola  divina, 
ma  umana,  tanto  è corrotta;  e però  fic- 
come l' acque  minerali,  peraltro  sì  falu- 
tevoli,  fe  li  mefcolano  nel  decorfocoll' 
acque  comuni,  non  fon  più  quelle;  così 
la  parola  di  Dio  meicolata,  òdirò  meglio 
profanata  da  un  linguaggio  tutto  di  terra  , 
non  è maraviglia , fe  non  fa  quelle  cure,  eh' 
ella  è lolita  fare  di  chi  la  bee  pura  pura  nel- 
la fua  fonte  : Qui  boba  frrmonem  mtum  , 
dice  Dio  , morrei  formontm  meum  veri  . 
Chi  predica  la  mia  parola  , la  predichi 
come  mia,  non  come  fua  ; Ipiegando  le 
Scritture  nel  loro  vero  fenfo,  e non  forac- 
chiandole con  interpretazioni  alterate  . 
Certamente  è Hata  quella  un’ arte  grandif- 
lòra del  Demonio,  affinchè  la  Temenza  vi- 
tale della  predicazione  non  pulluli  più  ne' 
cuori,  come  farebbe.  Le  formiche  rodo- 
no al  grano  quell' occhio,  donde  germo- 
glia, e con  quell'arte  lo  tengono  lunga- 
mente fotto  terra,  fenza  che  nafea  : Semi- 
no orrofo  condunr  , no  r or  fui  in  fruiti  exe- 
onr  ò terrò . Penfate  voi , che  il  Demonio 
non  fappia  fare  altrettanto  ? Lo  là  pur 
troppo  ; e però  procura  di  togliere  alla 
predicazionequel  principio  di  verità,  do- 
ve rifiede  tutta  la  forza,  affinchè  non  ger- 
mogli, c non  dia  mai  frutto. 

Cau- 


li. 
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Min.  I.». 
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III.  Contimociò  1‘  impedimento  maggio- 
re, per  cui  la  parola  divina  non  opera, 
fu  dai  Signore  aferitto  foto  all*  indilpo- 
fizione  degli  Uditori  , dando  a divede- 
re , che  la  poca  difpofizione  de'  noitri 
cuori  è non  folo  la  cagione  principale  , 
ma  talora  anche  1'  unica  di  un  tal  male . 
£ intorno  a quella  indifpofiziore  con- 
viene , che  ci  trattenghiamo  più  lunga- 
mente, didinguendo  in  ella  con  San  Torn- 
ii, Join  mi*"0  tre  gridi  : N*»  auiitntium , Nonac- 
I ledi .7.  * ceftanrium,  Rtcidivantium . Il  primo  è di 
chi  non  vuole  udire  la  predicazione  ; il 
fecondo,  di  chi  alcoltandola,  non  1‘  ac- 
cetta > il  terzo  , di  chi  dopo  averla  ac- 
cettata, non  ne  tien  cura. 

I. 

jy  Dunque  i primi,  che  li  oppongono  all’ 
efficazia  della  divina  parola  , fono  quei  , 
che  non  vogliono  udirla.  Chi  vuole  dor- 
mir lodo  , chiude  prima  le  finelfre  della 
Danza,  affinchè  la  luce  non  gli  dia  negli 
occhi,  e lo  fvegli.  Tali  fono  alcuni  Pec- 
catori : lon  rifoluti  di  dormire  quietamen- 
te nelfònno della  lor  vita  cattiva,  e però 
figgono  ogni  raggio  di  luce  , che  polla 
mai  (Svegliarli  , Se  fi  predica  alla  prima 
Meda,  vengono  all’  ultima  ; e fe  fi  pre- 
dica all’  ultima  , vengono  folleciti  ad 
Scollare  la  prima  , fotto  precedo  di  ha- 
vcr  da  fare  : ma  in  ventala  facenda mag- 
giore non  è altro  , che  1’  efimerfi  dalla 
moleftia  di  quelle  cognizioni  inlinuate 
dal  Sacerdote,  di  Morte  vicina,  di  Giu- 
dizio leverò  , d'inferno  aperto,  che  di- 
liurbano  la  quiete  a. chi  ripofa  placida- 
mente nel  vizio.  Volete  voi  maggior  ar- 
co mento  per  conofeere,  checolloro  non 
fono  pecorelle  dell’ovile  diCrido,  men- 
tre non  vogliono  udir  la  dia  voce  » Per 
quello  non  vogliono  udire  il  Sacerdote  , 
perchè  non  vogliono  udire  Dio  : Noi uni 
i.ed:. 1.7.  ,'t  ,jice  il  signore  al  Profeta,  quia 

udunt  anitre  mt  . Che  fe  mai  fi  trovino 
colti  improvifamente  in  Chiefa  da  pre- 
dica anticipata  , non  fi  vergogneranno 
ancor  di  partirfene  dipoi  , che  I’  hanno 
incominciata  ad  udire  , portati  da  quel 
Demonio  , c’  hanno  nel  cuotc  . Parlo 
«osi  filila  Icona,  che  mi  fa  San  Cirillo  , 
il  quale  ragionando  di  Giuda  , che  nell' 
ultima  cena  li  pani  dal  Sermone  di  Cri- 
tri- *In.  fio  : Coarta  nò  extr-ti  : Sapete,  dice,  per- 
’"  1°  1 chè  partifli  > Perchè  il  Demonio  lo  ti- 
rò fuori  , affinchè  fenrtndo  la  parola  di 
Dio  , non  fi  ravvedefie  fino  ai  dimanda- 


re perdono  del  fuo  peccato  : Ut  mtram 

fintiti  , (jr  auiient  Vertum  Dei,  feelus  tx- 
puertt . E quelli  fon  quelli  , che  non  fi 
convertono  mai , che  non  abbandonano 
in»  le  lor  male  pratiche  , che  non  refii- 
tuifeono  mai  i lor  mali  acquifii , che  non 
fi  tolgono  mai  di  boccale  loro  bedemmie, 
i loro  fpergiuri,  le  loro  fporcizic  i in  una 
parola  quei  che  non  fi  lafcianomai  guada- 
gnare aCrifio,  si,  quedi  fono. 

Nel  mare  Germanico  vi  fono  de'  pe-  V. 
fei , de’  oliali  nino  Pefcarore  fi  può  dar 
vanto  d’  haverne  colto  pur’  uno  nella  ot.  m 1.1, 
fua  rete.  Sapete  perchè»  Perchè  danno  «•'<• 
Tempre  nel  fondo  . Vi  farà  una  donna 
difoneda  , che  dà  fepolta  nel  fango  del- 
le file  laidezze  , e in  cambio  di  venire 
alla  Meda  nella  Pafochia,  quando  fi  pre- 
dica , va  per  udirla  nell’  Oratorio  . Co- 
me fi  ha  da  tirare  quell'  anima  nella  rete 
della  Grazia  di  Dio  ? Se  non  fi  va  a pre- 
dicarle un  dì  in  cafa  propia  , e a coglie- 
re qtiefia  mefehina  nel  fuo  profondo  , 
non  v'  èrimedio.  Bifogneiebbe  però  po- 
ter fare  , come  già  fu  ordinato  a Gere- 
mia Profeta,  cioè  eh’  andaffe  , non  più 
nel  Tempio  , ma  filila  porta  più  fre- 
quentata della  Città  , e quivi  facefie  la 
fila  predica  : Vaia  , & fta  in  porta  jf! io- 
rum  Popoli  mei  , (T  iìces  ai  tot  : Audi-  ,,,x  l 
te  Verbnm  Domini  . Se  non  volete  venire 
alla  Chiefa  ad  udire  , bifognerebbe  , che 
il  Sacerdote  vi  venifle  a predicar  fu  1’ 
ufeio  di  Cala  a difpctto  vodro  ; e fin- 
ché egli  non  faccia  cosi  , voi  non  vole- 
te udire , e’  trafeurate  un  mezzo  tanto  ne- 
cettario  alla  voltrz  fallite  . Racconta  il  *erm.  ij«n 
Cardinale  di  Vitriaco  , che  vi  fu  già  un 
certo  Contadino  , Il  «piale  ollinatamen- 
te  riattava  di  fentire  ogni  predica  , a tal 
légno  , che  alle  prime  parole  li  partiva 
di  Chicli  . Ora  dopo  molti  anni  di  que- 
lla fua  odinazione  , mori  il  niefehino  , 
c fi»  portato  alla  Chiefa  fecondo  il  codu- 
me  . Ma  udite  , che  gran  gadigo  ! Men- 
tre le  gli  cantava  1'  Uffizio  , un  Croci- 
fitto fchiodò  ambedue  fe  mani  di  Croce, 
è a villa  di  tutto  il  popolo  fi  turò  concfi 
fé  1’  orecchie  j onde  il  Sacerdote  voltato 
agd  aliami  , dupidi  e fpavenrati  per  tal 
prodigio  : Perchè,  ditte  , colini  in  vita 
non  volle  fentire  mai  la  parola  «fi  Dio  , 
ecco  , che  guidamente  il  Signore  no» 
vuole  feiltir  noi , che  preghiamo  ora  per 
Uri  , Habbiafi  dunque  il  Demonio  que- 
llo corpo  , giacche  poffedetic , polli. - 
de  , c pottederà  eternamente  il  fuo  fpi- 
rito  ; e in  quello  dire  , interrompendo 
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il  canto  , fece  gettare  quel  cadavero  al-  più  illuminato  di  lui  nelle  cole  di  Dio  f 
la  campagna  . O che  cafo  orribile  I E E pure  hebbe  bifogno  sì  grande  di  quell' 
voi  non  procurerete  di  ricordarvene  a acqua  falutevole  della  parola  divina  , 
vollro  prò  , quando  il  Demonio  vi  ten-  che  fin'  a tanto  , che  il  Signore  non  glie 
ti  a fuggir  da  Dio>  che  vi  parla  ne'fuoi  la  mandò  fopra  amorofainente  per  boc- 
Minillri?  ca  del  Profeta  Natano  , il  mifero  Re 

VI.  Può  edere  nondimeno  , che  tra  voi  non  ritornò  a vivere  , perfe verande  un" 
non  fi  truovi  alcuno  , il  quale  non  vo-  anno  intero  nello  dato  di  peccatore  . 
glia  udire  per  la  rilòluzione , eh'  egli  ha  Io  dico  però  , che  quando  il  Sacerdote 
di  non  convertirli  j perchè  quello  è il  ragiona  , tutti  debbono  concorrere  ad 
(omino  de’  mali  , a cui  podi  giungerli . alcolcarlo  : anche  gli  altri  Sacerdoti  , 

Ma  forfè  non  mancherà  taluno  , che  ri-  anche  i Coofelfori  , anche  quelli  eh' 
culi  di  venire  alla  predica  per  titolo  di  abbondano  d’  ogni  (cienza  , per  dichia- 
fuperbia  ; come  colui  , che  s’  immagi-  rarii  bifognofi  anch'  elfi  di  pioggia  nd 
na  dentro  sè  di  non  haveme  bifogno  . loro  Mare. 

Ma  oh  come  quedi  s*  ingannano  a loro  Se  non  che  , dove  fono  quelli  Savj 
codo  ! Supponghiamo  , che  Ila  cosi  : tra  noi  , dove  fono  ? Quei  medefimi  , 
che  fian  dotati  di  qualche  intelligenza  , che  fanno  i fatti  fiioi  piu  d'  ogni  altro 

di  qualche  ingegno  ; non  per  quello  negl'interedì  del  corpo  , fono  poi  i più 

può  dirli  , che  non  habbiano  bifogno  dolidi  > ove  fi  tratti  dell'  anima.  Sono  A,m_  m,. 

d'  afcoltare  la  Parola  di  Dio,  e di  veni-  come  quegli  animali,  che  i Filofofi  chia-  «.  Hiftor, 

re  non  folo  alla  Predica  , ma  di  più  all'  mano  moU  , i quali  quali  tutti  hanno  il  *"•  ** 
ideda  Dottrina  . Se  fapede  , che  difie-  capo  trai  piedi,  e i ventre.  Così  quelli 
renza  v'  è tra  1’  acqua  manante,  e 1’  ac-  non  hanno  altro  ingegno  , che  per  l' in- 
cidili. 1ua  piovana  , vi  (lupirefle  , L’  acqua,  tere(Te,per  darli  bel  tempo,  e per  trovar 
nude  Rei  che  vien  dal  Cielo  , è un'  acqua  fecon-  modi,  ò d' avvantaggiarli  con  nuovi  traf- 
jjJJ*  da,  piena  d' anima , di  fufianza , e di  (pi-  fichi  , ò di  follazzarfi  con  nuovi  tratteni- 
riti  , ed  è sì  necelfaria  alle  piante  , che  menti  : nel  rimanente  per  le  cofe  dell’ 

■ fenza  d'  effa  non  vivrebhono  Inngamen-  anima  fon  lènza  capo  ; tanto  fono  igno- 
te : ciò  che  non  ha  1'  acqua,  che  forge  rami , tanto  fono  incapaci  . E poi  quelli 
di  terra,  mercè  la  fua  fmoderaia  frigidi-  hanno  a crederli di  non  harer  bifogno  di 
rà.  Or  fate  conto,  che  la  medefima  di£-  più  fapere  ? V*.  qui  fapientn  tflit  in  tettiti  ic  t u. 
ferenza  palli  tra  quelle  cognizioni  , che  vrfirii  ! Voi  non  confidente , cheinqtie- 
vi  formate  col  vollro  propio  làpere  , e fto  fatto  liete  nemici  di  voi  medefimi  , 
quelle  , che  v'  infonde  dall'  alto  il  Si-  pigliandovi  addolfo  volontariamente  la 
gnore  , per  la  lingua  de’  Sacerdoti  . Le  maggiore  fcommnnica  , c'  habbia  mai 
prime  fono  Iterili  , e non  vi  muovono  data  la  Chielà  a verun  Ribelle  . La  San- 
ad  operare . Le  feconde  fon  piene  di  vir-  ta  Chielà  proibifee  agli  /comunicati  lo  (pone  dì 
tù,  per  quella  grazia,  che,  come,  vi  dilli  Ilare  alla  Metta  , tanto  lèveramente  , 
l'altra  volta.  Iddio  aggiugne  quivi  del  quanto  lo  proibirebbe  adogni  Infedele  : * 
fuo  . Ont  veci  fui  vocem  vtrnttii  . Che  e pure  a ninno  /comunicato  divieta  mai 
lìoltezza  dunque  , credere  di  non  haver  1'  alfiltere  alla  predicazione  . Voi  dun- 
bifogno  di  Dio  , che  parli  ? Quell'  è que  trattate  1'  anima  volìra  in  peggior 
per  appunto  . carne  fé  voi  credette  di  forma  , che  non  la  tratterebbe  la  Chie- 
non  haver  bifogno  , che  piova  fu  i vo-  fa  , tè  filile  nn  Rinegato  da  lei  prolcrit- 

llri  campi , come  (ù  gli  altrui  , perchè  to  : ed  io  non  dubito  punto,  chefitruo- 

ne’  vollri  vi  corre  una  vena  d'  acqua  . vi  più  d'  uno  tra  voi , il  quale  nello  Ila- 

Tutti  n'  hanno  bifogno  ; e i più  igno-  to  preferite  habbia  più  bifogno  di  venire  dir*®,””; 
rami  , e i più  faputi  ; e fc  fi  trovaffe  tra  alla  Dottrina  , che  di  venire  alla  Meda,  i-ptictp  . 

voi  nn'  huomo  più  fimo  di  Salomone  , e che  però  pecchi  forfè  più  gravemen-  15 

non  ardirei  di  eternarlo  dall'  obbligo  di  te  , quando  lafcia  d'  afcoltare  la  parola 
.«riit  '.fi.  venire  ad  udire  anch1  egli  ciò  che  Dio  di  Dio  , che  quando  trafeura  di  affili e- 
dica  . Mirate  . 1 pefei  del  Mare  nuotano  re  al  Sagrifizio . 

"*  ’ ,’1’'  in  un'  abifio  d'acqua,  che  appena  ha  fon-  Che  diremo  poi  di  coloro,  che  fi  fen-  vili, 
do,  e pure  han  bifogno  dell'  acqua,  che  fino  dal  venire  con  gli  altri  ad  udire  la 
piove  dal  Cielo  , altrimenti  non  vivereb-  parola  di  Dio  , perchè  non  hanno  po- 
bono  , come  dicono  i Naturali.  Chi  più  ilo,  nè  banche  da  federe  in  Chiefa  a ior 
fimo  di  fila  natura  del  Re  Davide,  ò chi] modo?  Sapete,  che  g’i  antichi  Crilliani , 

fa 
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per  I.i  gran  riverenza , che  havevano  alla 
parola  divina  , 1'  udivano  fempre  in  pie- 
di : tanto  che  Sant' Agollino  attella  d'ha- 
ver  pregati  i fiioi  Uditori  a (édere,  com- 
patendo a i più  deboli,  e che  nondime- 
no non  l'haveva  ottenuto  . Anzi  vi  di- 
co , che  i medefimi  Imperadori  (lavano 
alla  predica  non  aditi , ma  ritti  : onde 
Eufebio  Cefarienfé  riferifce  , che  egli 
predicando  , fupplicò  iftantemente  Co- 
llimino Magno  a ledere  nel  lùo  Trono  , 
lenza  che  mai  il  pio  Imperadore  volefle 
a ciò  condelcendere , dicendo  , che  le 
colè  (ante  non  li  dovevano  udire,  (è  non 
in  piè  , e eh'  egli  haveva  fempre  coflu- 
mato  d' udirlo  in  un  tal  (ito,  dopo  la  Tua 
convezione  , lécondo  che  collumarono 
tutti  gli  altri  Crilliani  in  quei  primi  fecoli. 
Ora  a’  di  noltri  non  è poco  , (è  non  li 
(iede  ancora  alla  Meda  ? e quei  medeli- 
mi , che  hanno  forza  per  lavorare  in  piè 
dalla  mattina  alla  fera  , pare  , che  non 
pollano  udire  una  mezz'  ora  di  predica  , 
fenza  pericolo  di  tramortire,  fe  1’  odano 
non  aitili , 

I I. 

Ma  lafciamo  andar  quelli,  che  non  Vo- 
gliono fentire , giacché,  fe  fono  tali,  elfi 
non  mi  fentono;  e parliamo  di  quei,  che 
miafcoltano,  ma  lènza  difpofizione  : che 
è il  fecondo  Icoglio  propollo  a manifellar- 
vi  : N on  indiente/  , non  icceptintet  . Pri- 
mieramente alcuni  vorrebbono  udire  folo 
cofe nuove,  ecuriofe  : e fanno  male,  di- 
ce il  Profeta  Geremia  : inumine  do  f'-\ 
mòtti  intiquii.  Chiedete  fempre,  qual'  è 
fa  llrada  più  battuta,  fe  non  volete  fmar- 
rirvi  : e vuol  dire  : Habbiate  caro , che  il 
Sacerdote  vi  replichi  le  medelime  cofe  , 
per  imprimervele  meglio  nel  cuore , eche 
vi  efaggeri  fopra  le  iftelTe  materie  , fe  fono 
le  più  importanti . Quanto  a me  mi  voglio 
io  proporre  per  fine  il  vollroben  vero,  e 
non  voglio  , che  fotto  ragion  veruna  mi 
lia  difdetto  di  ricondurre , come  un  Pallo- 
re, 1’  anime  voftre  fu’  mede  lìmi  pafcoli, 
s'io  troverò,  che  fieno  i più  fultanziofi  , 
c più  falutevoli  : molto  meno  havrò  paura 
di  ragionarvi  con  un  modo  piano , propio 
e facile  di  parlare , lé  tale  è quel  parlare  , 
che  fa  per  tutti  . Quando  San  Giovanni 
Grifollomo  cominciò  a predicare  in  An- 
tiochia, teneva  un  modo  di  dire  fublime 
affai  , cioè  proporzionato  al  filo  grande 
ingegno;  licchè  la  gente  più  feinplice  non 
I'  intendeva  : onde  una  buona  vecchia  , 
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fattoli  cuore,  nello  feendere,  che  il  San- 
to facea  dal  Pergamo  , una  mattina  gli 
dille  : Padre  , habbiate  compaffione  di 
noi  poveri  idioti  , che  non  polfiamo  ca- 
pirvi : e quelle  parole  hebbero  tanta  forza 
nel  Santo  , che  mutò  fubito  maniera  di 
predicare  , abballandoli  fino  ad  eifere  in- 
tefo  da'  più  ignoranti  . Altrimenti , che 
frutto  havrebb’  egli  fatto  colle  file  Predi- 
che? Poco,  òniuno.  L'amo,  che  uonè 
prefo,  non  può  mai  prendere. 

Ma  peggiori  anche  di  quelli  fono 
quegli  Uditori  , che  non  vorrebbono 
udire  giammai  fgridarfi  . Loquimini  notò) 
flicorni*  , dicevano  quegli  Ebrei  per- 
verfi  al  loro  Profeta  ; e fono  imitati  da 
molti  moderni  Crilliani  . Verremo  vo- 
lentieri alla  Dottrina,  e alla  Predica  ; ma 
non  gridate  , non  minacciate  : Loquimini 
nobii p'iremia  : vide/o  notò)  errore t.  Dite- 
ci, che  ci  falverem  tutti  quanti  con  licu- 
rezza  ; che  Dio  è buono;  che  balla  pic- 
chiarli il  petto  per  ottenere  il  perdono  : 
lafciate  da  banda  il  ricordarci  tutto  dì 
nei  Novilfimi  Ipavcntofi  : lafciate  di  pre- 
dare contra  i balli  , contra  le  veglie  , 
contra  le  ufanze  , contro  alle  male  pra- 
tiche : così  faremo  d’  accordo  : Fólti  no- 
lente! indire  legem  Dei  , qui  diennt  viden- 
litui , Notile  xtdert  : Videte  nobii  errore i . 
Volete  dunque  , che  per  piacervi  io  vi 
tradifea  , e che  laici  incancherire  le  vo- 
llre  piaghe  col  porvi  fu  dello  zucchero  , 
dove  bifognano  i corrofivi  ? O quello 
nò  . Voglio  dirvi  la  verità  fin'  all'  ulti- 
mo , voglio  gridare  , ove  da  di  meftiere 
di  alzar  la  voce  . Chi  lì  rifente  , filo 
danno.  Quando  un  fi  duole  , è fegno  , 
che  non  è fano.  Dicono  i Medici,  chele 
membra  più  inferme  , fono  più  foggerte 
a infiammarli  : Membri  migii  delentii  , 
inflimmitioni  migii  obnoxit . Quando  fen- 
tite  però  , che  alcuni  del  popolo  fanno 
romore  , e vanno  in  collera  per  le  paro- 
le del  Sacerdote,  e dicono  , eh’  egli  en- 
tra troppo  innanzi  , che  indizio  credete 
voi  , che  lia  quello  ? E indizio  chiarim- 
mo , che  coloro  fono  peggiori  di  tutto 
il  Comune  , fono  i membri  men  fani  , e 
però  più  bifognoli,  che  tutti  gli  altri,  di 
quellacura,  gagliarda,  chetanto  biafima- 
no.  Se  non  i brava  , non  s'intende  : fe 
non  fi  dice  con  ardore,  non  s'  imprime. 
Vi  darebbe  1'  animo  di  (lampare  il  mar- 
chio in  un  legno,  lé  il  ferro  è freddo  ? lo 
certo  non  faprei  farlo  . In  una  cera  mol- 
le riufeirebbe  , ma  non  già  può  riulcire 
in  un’ alfe  dure  • Così  quando  il  Peccato 
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re  non  e male  abituato  , quand'  è incli- 
nato al  bene,  quand'  è difpollo,  dà  luo- 
go alla  verità  , ancoraché  propolla  pia- 
cevolmente ; ma  non  le  dà  già  luogo  un’ 
animo  indurato  ne’vizj  : quello  fi  oftina  , 
e non  cede,  fé  non  a quella  Parola  divina, 
che  infieme  è fuoco,  e infiemeè  maglio  : 
maglio  ad  abbattere  l'intelletto,  e fuoco 
]tr.  ad  infiammare  la  volontà  : Verbamea  qua- 
fi  itntj,  & quaf  maheus  conterent  perram  . 
Siate  pur  certi,  che  unatal  forte  di  gente, 
ò non  lì  moverà  mai,  b folo  lì  moverà  ad 
un’impeto  gagliardo  di  voce,  che  ponga 
loro  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  manife- 
flo  di  perderli,  e l' enormità  del  loro  vi- 
vere fcandalofo  , e le  difficoltà  fèrnpre 
. maggiori  , che  incontreranno  di  cambiar 
luic'io"  v‘ta  • In  una  parola,  ogni  Peccatore,  di- 
clini. ce  San  Girolamo,  è un  Gigante,  che  non 
li  getta  a terra  , fe  non  colla  fionda  di 
Davide,  cioè  a dire  colle  minaccio  della 
Sacra  Scrittura  , come  addita  il  Profeta 
Z1.I1.9.  i$.  Zaccaria  : Inimica  futi  fubiicient  lapidibut 
funài  j e però  , che  colpo  li  farebbe 
mai  , fe  non  li  lancialfcro  quelle  pietre 
con  braccio  forte? 

XX.  Ma  che  farebbe  , fe  alctmi  , non  foto 
non  acccttallero  le  correzioni  del  Sacer- 
dote , che  predica  i ma  le  poneflcro  in 
burla  , e ardiffero  fino  di  contraffarle  , 
per  riderne  là  tra  loro  in  convenzione  ? 
Io  non  Co,  fe  vi lia  Peccatore,  che  li  ri- 
trovi in  uno  flato  peggiore,  di  chi  li  ride 
delIaParola  di  Dio.  Crederei,  che  folle 
meno  dannofo  il  bialimare  la  predica  , 
che  il  beffarla.  Nelle  malattie  del  corpo 

J[uci  delirj  , che  fon  congionti  col  riio  , 
òno  meno  pericololi  s ma  non  così  nel- 
le malattie  dell’anima.  In  effe  pare,  che 
■or»  polla  delirarli  più  pcricolofamcnte  , 
di  quel  che  fi  faccia  da  quelli  pazzi  alle- 
gri , che  dopo  aver  udito  ragionarli  di 
Dio  , voltano  in  derilione  i medelimi  ra- 
1«CC.)|.JI  gionamenti  : In  eanricum  orit  fui  ver- 
tutit ilice.  Il  peggio  è , che  non  li  ferma 
nè  meno  quivi  il  male,  che  fanno,  Ren- 
dendoli fino  ad  impedire  il  frutto  della 
Parola  di  Dio  ancora  negli  altri  . Impe- 
rocché . fe  dubitano  , che  il  Sacerdote 
habbiafatto  colpo  in  qualche  anima  loro 
amica,  le  fono  fubito  d'intorno,  e tante 
glie  ne  dicono  con  difcr  editare,  e deride- 
re chi  parlò,  che  la  riducono  allo  flato  di 
prima.  Qlielpcfce,  ché  è da  noi  chiama- 
to Torpedine,  dall'effetto,  che  fa  d'  illu- 
pidire  il  braccio  di  chi  lo  pefea , non  fo- 
lo è un  pefee  maliziofo,  che  difficilmen- 
te cade  mai  nella  rete  ; ma  di  più,  s'  egli 


vegga  caduta  nella  rete  per  difgrazia  la 
fua  compagna  , tanto  li  adopera  , che  1’ 
ajtita  ad  ulcime  fuora  , e frappare . Ora 
figuratevi  , che  lia  data  nella  rete  della 
predicazione  una  Giovane  vana  , e che 
1’  haver  quella  uditi  i pericoli  , che  vi 
fono  nell'  andare  a tutti i balli,  nello flar 
fempre  fu  le  fmeftre,  e nel  fare  all’  amo- 
re di  tutte  l' ore  , li  lia  rifoluta  di  cam- 
biar vita  . Se  l'Innamorato  fuo  fé  n’  av- 
vede, l’è  fubito  d’  intorno,  e con  mille 
raggiri  tanto  fa  dire,  che  tira  fuori  della 
retela  compagnaincappatavi . Non  è pec- 
cato, dice,  fare  all'amore;  èun'ufànza. 

Se  habbiamo  trafeorfb  un  poco  troppo 
per  l’ addietro  , ci  emenderemo  nell'  av- 
venire da  quello  , che  v"è  di  male,  fen- 
za  lafciarci  : il  Sacerdote  ha  bel  tempo  : 
lafciarlo  dire  : ò che  ci  falveremo  tutti  , 
ò neffuno  . E con  quello  parlare  cava 
quell'  anima  dalla  rete  di  Criflo , c la  ri- 
mette in  Mare  tra  maggiori  pericoli  , e 
tra  maggiori  peccati,  che  mai,  fino  a far- 
la efultar  nella  (ita  licenza. 

Vi  voglio  tuttavia  far’  oggi  quefl”  ono-  XII. 
re  di  credere,  che  tra  voi  non  vi  liagen- 
te così  perduta,  che  non  fi  contenti  più 
di  andare  all'  Inferno  , fe  non  vi  và  ac- 
compagnata , pigliando  a fare  però  il 
Procuratore  al  Demonio  , quali  che  il 
Demonio  non  fappia  Ipedir  da  sé  gl'inre- 
reffi  fuoi  in  buona  forma.  Quel  eh'  è più 
facile  ad  intervenire  li  è,  che  molti  di  voi 
vengano  fvogliati  a fentire  la  Parola  di 
Dio  ; e però  , ò non  attendono , ò fe  n’ 
attediano.  Ma  quanto  al  noti  attendere  , 
farà  l' illeffo , che  non  udire . Alcuni  por- 
tano in  Chiefa  l' orecchie , ma  lafciano  a 
cafa  il  cuore  : Aurei  in  adiutorium  , non  r>hil.  lit». 
tnentem  affermi,  dice  quel  favio  Ebreo  . }'t[. 

Hanno  il  lor  cuore  ò nelle  faccende  di  Jivm. 
cafa,  ò nelle  fatiche  del  campo,  ò nelle 
pompe  del  vcftir  più  galante,  ò nella  cu- 
riofìtà  di  mirare  , ò nel  compiacimento 
d'eflcr  mirato;  e però  non  fannotalora  , 
che  cofa  habbia detto  il  Sacerdote,  c fo- 
pra  qual  materia  li  Ila  preliffo  di  ragiona- 
re : No»  recipir  fluir  ut  verbi  prudenti*,  Pio,,i. 
nifi  dixerit  ea,  qui  verfanturin  corde  enei . 

O , fe  fi  dileorrefle  a coftoro  di  quei  ne- 
gozj , de’  quali  hanno  pieno  il  lor  cuòre , 
come  faprebbono  ben  ridire  ogni  cofa  l 
Un  vafo  fabbricato  di  legno  d’  edera  ri- 
tiene l'acqua,  elafcia  andar fuoriil  vino.  J 

Così  fon'  etti  . Ballerebbe  cominciare  a 
mcfcolare  delle  facezie  ne’  ragionamenti 
più  ferj  , c più  facri,  c allora  vedrellc  , 

(è  terrebbono  tutto  a mente  . Da  quell.. 
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«hfapplicaz/'one  nafte  anche  talora  , che 
non  5’  intende  , e poi  fi  dà  la  colpa  al 
Sacerdote  , che  parla  tropp’  alto  ; ma  fc 
gli  dà  ingiurtamente  . Se  la  fpada  è di- 
ritta, e il  fodero  c torto,  la  fpada  non 
entrerà  nel  fodero  : quello  è vero  : ma 
di  chi  farà  la  colpa  > Saia  del  fodero  , 
non  farà  della  fpada. 

£ quanto  all'  attediarvi  , habbiatelo 
per  un  légno  cattivo  affai  . Già  vi  dilli 
anche  l'altra  volta,  che  un  contrafTcgno 
di  predellinazione  è 1’  udir  volentieri  la 
Parola  di  Dio  , conforme  ne  protefta  il 
Signore  : Bruti  pus  autjtunr  verbum  Dei  , 
©■  c ufleiéunt  illui.  Beati  quei,  che  Temo- 
no volentieri  la  Parola  di  Dio  , e che 
liceome  la  ricevono  con  grande  flima  , 
cosìl.aciiftodifcono  poi  come  un  gran  te- 
foro . In  due  maniere  , dicono  quivi  gli 
£lpofkori,  la  beatitudine  del  Paradifo  li 
contiene  nella  Parola  di  Dio  : in  radice  , 
cr  /igne.  Si  contiene  come  in  radice,  cioè 
virtualmente;  di  quella  forma,  che  nella 
radice  flà  tutto  il  frutto,  dipendendo  da 
lei  quello  e nel  nafeere,  enei  crefcere,  e 
nel  maturarli  : eli  contiene  come  in  un  lé- 
gno; perch'è  indizio  di  anima  buona . L' 
udir  volentieri  la Mnfica,  procede  danna 
certa  naturai  conlonanza,  e proporzione 
interna  degli,  umori  , c de'  fetrrimenti  , 
colla  medelima  Mulica  ; ond'è,  che  i fa- 
ni  folamcnte  ne  godono  ; e gl*  infermi 
per  contrario  , havendo  {concertati  gli 
umori , tengono  ogni  armonia  per  grido 
importuno . Così  per  appunto  l’ ndir  vo- 
lentieri la  Parola  di  Dio  nafee  da  quella 
corvifpondenza,  che  ha  1’  anima  con  Ge- 
sti Criflo  : (>ui  rx  Dee  efl , verbaDei  auiif, 
e perb  i cattivi , havendo  gli  umori  inter- 
ni, ciocie  porenze  dell'  anima,  sì  feon- 
certate  dal  peccato,  non  odono,  (énon 
mal  volentieri,  parlarli  di  Dio.  Preptere » 
va  non  Andini , quia  ex  Dee  non  eftu . 

Bifogna  dunque  venire  con  avidità  ad 
udire  il  Sacerdote,  che  parla,  a riceve- 
re le ftte  parole,  non  come  parole  d'tm' 
huoino  peccatore  , ma  come  parole  d' nn 
Dio  onnipotente.  Di  quello  lodava  tan- 
to 1'  Apportelo  quegli  antichi  Criftiani  , 
aferivendoa  quella  cagione  il  frutto  gran- 
de cavato  dalle  loro  converfioni  : Se» 
arcepiftit  illud  ur  verbum  hominum  , fei  , 
fu  ut  e fi  verbi  verbum  Dei.  £ quella  mede- 
lima  conlìderazione  vi  farà  venire  affidua- 
menie;  ftimando  di  fare  una  gran  perdita, 
quella  volta  che  voi  perdete  P occalìo- 
ne  d'udire,  quando  lì  ragiona  delle cofé 
di  Dio  . Ortcrvate  , che  il  Signore  non 


chiama  beati  , quelli  che  udirono  una 
volta  la  Parola  divina  , ma  quelli  che 
l’ odono  : Beati  qui  animai  verbum  Dei  ; 

lignificando,  che  l'udire  frequentemente 
è mezzo  per  ottenere  qnegl'  effetti  am- 
mirabili, che  habbiamo  divilàti  fin'  ora. 
Col  diftillare  1’  acqua  una  volta  fola  , 
non  li  ottiene,  eh' ella  non  Ugnarti;  ma 
li  ottien  bene  , che  non  li  guafli , fe  di- 
iiillali  fette  volte.  Così  conia  continua- 
zione otterrete  agevolmente  quella  /la- 
bilità nel  bene  , che  non  otterrellc  ve- 
nendo di  quando  in  quando. 

III. 

E ciò  mi  ricorda  il  terzo  errore  de’ 
malvagi  Uditori  della  divina  Parola;  ed 
e , dopo  haverne  cavato  alcun  frutto  , 
non  haver  cura  di  mantenerlo;  e dapoi- 
chè  già  è nata  quella  temenza  di  Para- 
difo nglnoftro  cuore,  falciarla  andare  a 
male  , ò per  dir  meglio  , fopprimerla  , 
e fohocarla  : Son  auiienres  verbum  Dei  , 
nen  acceptantei  , recidivante: . Veramente 
e una  cofà  affatto  lagrimcvole  mirare 
con  quanto  ftenro  li  conducono  alcuni  ad 
udirli  ragionare  dell'  anima  ; con  quan- 
to di  chiarezza  convenga  fpiegarfi  prclTo 
di  loro,  perchè  capifcano bene  ciò,  che 
s’infégna  ; con  quanta  arte  convenga  in- 
linuarfi  , e innoltrarli , perchè  non  s'at- 
tedino : e pur  dopo  tutto  ciò  , quando 
fpcrate  di  raccogliere  il  frutto  oramai  ma- 
turo, ogni  cola  è feccatain  erba.  Parea 
che  quella  Miflione  doveffe  piantate  (la- 
bilmente il  timor  di  Dio  nel  paefe  , e 
sbarbare  allatto  tutti  gli  abuli  detcllati 
in  erta  sì  frequentemente , di  giuochi , di 
bagordi,  di  balli,  di  occafioni  pericolo- 
fe  ; e nondimeno  il  bene  ne  i più  non  get- 
ta a fondo  le  file  radici  : è tutto  fuper- 
ficiale,  perchè  appena  li  finifee  di  predi- 
care , che  lì  ritorna  a i collumi  di  pri- 
ma . Quella  incollanza  nel  bene  provie- 
ne molte  volte  , perchè  alcuni  non  fo- 
no veramente  convertiti  , e interrompo- 
no , come  dice  Sant'  Agoflino  , il  loro 
peccato  , non  lo  rompono  affatto  . Se 
un  fiume , foKto  à correre  perpetuamen- 
te , lafci  in  una  Hate  fóverchiamente 
alciuttadi correre,  non  falcia  però  <f  efr 
fe  fiume.  Cosi  decide  la  legge  : Flumen , 
quei  perenne  fiuebat  , fi  efiate  ahqua  rxa- 
ruerit  , non  idee  miniti  perenne  eft  , Ora  : 
la  vita  di  alcuni  è una  piena  conti- 
nua di  befteinmie  , di  giuramenti  , di 
mormorazioni  , di  difonellà  , d'  ingiuHi- 
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zie  : (è  peri»  , Sopravvenendo  un'  occa- 
fione  ftraordinaria  di  qualche  Tanto  Pre- 
dicatore , lafci  per  accidente  di  corre- 
re quello  fiume  d' iniquità  , non  è per 
quello  , che  non  lia  fiume  i non  è per 
quello , che  quell'  animale  habbia  Iafcia- 
to  d' edere  animale  , che  quell'  adultera 
habbia  lafciato  d'  eflere  adultera  ; fon 
quei  di  prima  . Però  non  parlando  di 
quelli . voglio,  che  ci  fermiamo  a ricer- 
car le  cagioni  d'  onde  provenga  quello 
ricadere  si  prello  , e tornare  al  male  , 
che  fanno  i più  , dopo  elierli  veramen- 
te convcrtiti  nelle  prediche,  e più  anco- 
yyr  ra  nelle  Milfioni. 

‘ Quanto  a me  aedo,  che  due  cagioni 
fieno  le  più  comuni,  e le  più  frequenti. 
La  prima  c il  non  riflettere  più  fopra  le 
parole  udite  una  volta.  Non  balla,  che 
il  cibo  fiafano,  e fullanziofo , per  nutrir 
bene  : conviene  che  fia  di  vantaggio  ben 
mallicato  . Che  vale  , che  il  Predicato- 
re vi  ponga  innanzi  un  cibo  di  dottrina 
falutevole  , e finta  , fe  lo  mandate  giù 
intero  intero  , fenza  fermarvi  a confide- 
rai nè  la  verità,  nòia  fodezzadi  quel- 
le ragioni,  colle  quali  egli  vi  ha  perniali 
a mutar  vita  ? Conviene  penfarvi  fopra 
feriamente  , imprimcrfcle  nella  memo- 
ria , difeorrerne  in  Cali  co’  fuoi  , rac- 
contarle a chi  non  l'ha  udite  ; altrimen- 
te  non  fi  vedrà  il  frutto  pretclò  , nè  fi 
durerà  lungamente  nelle  buone  rifolu- 
Feuwl.li.  zioni.  Da  i denti  argomentano  i Medici 
<tc  piani  £on  mo]t;l  probabilità  la  corta  vita  , ò 
la  lunga  dell'  huomo  : e io  da  quello  an- 
cora prendo  un’indizio  di  lunga  vita,  ò 
di  breve,  ne  i ravveduti. 

Ì\1X.  jl>  altra  cagione  di  non  perseverare 
nafee  dall-  efporfi  temerariamente  a i pe- 
ricoli di  prima  . Alcuni  dopo  la  predi- 
ca , par  che  credano  di  non  ellere  più 
huomini,  tanto  fi  fidano  di  sè  medefimi. 
Ora,  dicono,  non  c’  è più  pericolo  . E 
vero,  che  la  terra  cotta  è piu  dura,  che 
non  è la  creta  prima  di  cuocerli;  ma  al- 
la. fine  anche  un  vaio,  che  lia  fiato  nella 
fornace,  fi  lompe  agevolmente,  le  ven- 
ga urtato.  Se  però  volete  ricevere  frut- 
to (labile  dalle  Milfioni  , e dalla  Parola 
di  Dio,  non  tornate  più  a ragionare  , a 
ridere  , a rimirare  coll’  antica  libertà  , 
perche  fi  vede  in  pratica,  che  non  v’  è 
altra  ficurezza  , che  il  temere  continua- 
mente  , nè  altro  modo  di  vincere  , che 
il  fuggire.  Miriamo  tutto  il  giorno,  chei 
vapori  lollevati  dal  Sole  in  alto  , torna- 
ne in  breve  a cadere  fopra  la  terra,  di- 


fciolti  in  pioggia  . Ma  perchè  tornano  » 

Non  farebbe  meglio  per  loro  trattenerli 
nel  pollo  di  tanto  onore,  in  cuifiritruo- 
vano?  Tornano  a cadere,  perchè  fi  fer- 
mano nella  regione  mezzana  dell'  aria  , 
luogo  aliai  freddo',  dove  facilmente  fi  ad- 
denfano  , dopo  eflète  fiati  tanto  aflbtti- 

?;liati  da'  raggi  folari . Nel  rimanente , fe 
èguitafiero  in  alto  a falire  fu  verfo  il 
Cielo,  non  tornerebbono  mai  più  giù  . 

Voi  mi  domandate,  onde  avvenga  , che 
alcuni  , dopo  efferfi  convertiti , tornino 
a pervertirli,  eh' è quanto  dire,  tornino 
a cader  giù,  poiché  la  Grazia  di  Dio  gli 
havea  Sollevati  dal  fango  . Ecco  la  ca- 
gione in  pronto  ; perchè  , dopo  haver 
uelli  udita  la  Parola  di  Dio  nella  Pre- 
ica  ordinaria  , ò nella  Miffione  , dopo 
efferfi  confclfati  con  pentimento,  e pro- 
ponimento, non  Seguono  nel  viaggio  in- 
traprefo  di  viver  bene;  mali  fermano  in 
im  partito  dimezzo,  diguardarfi daqucl- 
Io,  che  attualmente  è peccato,  ma  non 
da  quello  , che  difpone  a peccare  ; on- 
de converfando  elfi  con  li  compagni  di 
prima,  ragionando  con  le  medehme fem- 
mine , riconducendoli  alle  medefinfie  fe- 
lle , fi  vengono  a raffreddare  , e per  dir 
cosi  condensandoli , e congelandoli , ri- 
tornano a quel  di  prima . 

Quella  è la  vera  ragione  del  frutto  XVIII. 
non  permanente  ; e non  è,  che  la  Paro- 
la divina  poco  operi,  ò poco  ottenga  , 
come  alami  Scioccamente  argomentano 
dal  vedere  , che  molti  non  perfeverano 
nel  bene  intraprefo  . Che  accade  tante 
Milfioni  , dicono  i miferi  , e tante  pre- 
diche ? Ad  ogni  modo  quelli  fono  tem- 
pre i medefimi  . Se  valcffe  quella  ragio- 
ne, non  converrebbe  più  andare  a tavo- 
la , perchè  dopo  il  cibo  , di  nuovo  la 
perfona ritorna  a patir  di  fame.  Dunque 
tutto  quel  bene  , che  fi  fa  in  tempo  di 
una  Miflione  , non  pefa  nulla  fu  le  vo- 
llre  bilance  ? Tante  Confelfioni  rifatte  , 
tante  reftituzioni , tanto  pentimento  , 
tanta  penitenza  , tante  lagrime  , tante 
paci  f Quando  non  riinaneflfe  nulla  per 
l’avvenire,  ballerebbe  quello,  ch'è  p af- 
fato , a pagare  ogni  gran  fatica . Oltre  a 
che  rimane  Sempre  anche  molto  frutto 
per  l'avvenire  ; c quegli  ftelfi , che  torna- 
no a peccare,  ò vi  tornano  più  di  rado, 
ò vi  tornano  più  di  nafeofto , vergognan- 
doli maggiormente  della  loro  mala  vi- 
ta , e ricoprendo  più  quegli  fcandali,  c' 
han  Sentito  ferire  da  tanti  biafimi  . OS 
ferva  Galeno,  che  l'acqua  putrida,  c ri- 
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fc.iM.ita , fc  fi  raffreddi,  non  depone  ve- 
ramente le  male  qualità  della  fila  corru- 
zione, ma  depone  il  mal’ odore.  Vi  pa- 
re però  poco  guadagno  , fe  quella  Donna 
si  ardita,  ora  cerchi  di  occultare  lapro- 
pia  infamia  > e fc  colui  , che  rubava  di 
giorno,  quale  affaflino,  l'altrui  oneftà  , 
ò che  la  insidiava  fu  le  firade  più  fre- 
quentate, ora  cambiato  in  un  ladro  not- 
turno, cerchi  le  tenebre,  e temad'efler 
veduto  ? Quell’  acqua  putrida  , ribaldata 
nel  fervore  della  Mifiione,  ha  fc  non  al- 
tro lalciato  l’ odor  cattivo . Nel  rimanen- 
te guai  a noi,  quando  fuflimo  affatto  privi 
della  Parola  di  Dio!  Non  folo  fi  perdereb- 
be l’Innocenza,  mali  perderebbe  ancora 
) r.  7.  il  laFcdc  : Htc  efl  tene,  futnon  attuivi r ve- 
cem  Domini  Dei  fui  , dice  il  Profeta  Ge- 
remia : quello  è un  paefe  , dove  non 
penetra  la  voce  della  Parola  divina.  Che 
ne  avverrà  però?  Ne  avverrà,  che  man- 
chi la  Fede  : Periie  fiios.  Si  crede  tanto, 
quanto  balla , per  non  andare  all’  Inqui- 
fizione  : fi  crede  con  una  fede  abituale, 
non  con  una  fede  attuale  : fi  crede  con 
una  fede  così  confufa  ; anzi  fi  crede  ta- 
lora con  una  fede  umana,  e fi  dubita  ib- 
lo,  fe  fiacosì.  E in  quello  torbido,  chi 
può  fpiegar  quali  prede  faccia  il  Demo- 
nio ? Il  Pefcatore  può  bene  nell'  acqua 
chiara  pefear  coll’  amo  > ma  colla  rete 
non  fi  pefea  mai  bene  , le  1’  acqua  non 
è turbata.  Se  però  il  Demonio  non  gua- 
dagnane altre  anime,  che  quelle,  che  ad 
occhi  aperti  corrono  a darfegli  nelle  ma- 
ni, ne  guadagnerebbe  sì  poche,  che  fa- 
rebbe ciò  per  Ini  nulla  più  , che  un  pe- 
fear coll'  amo.  La  pelea  grande  fi  fa  da 
lui  colla  rete  , nel  torbido  dell’ ignoran- 
ti.3,  za  : Profitto»  captimi  dultui  tft  populm 

meni  , qui » non  babai t fetenti  am  . Tutto 
il  Mondo  d.i  nella  rete  dell’Inferno,  per- 
che non  la  vede;  e non  la  vede,  perchè 
non  è iftruito  nelle  cole  di  Dio  : Qui»  non 
h»i>tt  feitntiam  . Per  quello  quando  Id- 
dio vuol  minacciare  un  gafiigo  grande  , 
htti'n  .ri  minaccia  di  levare  i Predicatori  : Mit- 
t,tm  fnmtm  inttrr»  , non  famrm  fanti , ftd 
audiendi  vtrhnm  Domini  . Quando  mi  ri- 
folverò  a gafiigarc  i Fedeli  con  un  gafti- 
go  veramente  terribile  , dice  Dio , man- 
derò loro  una  careffia,  non  di  pane,  ma 
della  mia  divina  Parola  ; ficchc  fi  cer- 
chi da  per  tutto  un  vero  Predicatore,  e 
non  fi  ritmovi  . E che  ne  avverrà  per 
quello  ? Udite  : In  ili»  die  deficit ni  Vir fi- 
nn fulchrt  . Ne  avverrà  , che  in  tutto 
quel  paclc  appena  fi  troverà  una  Vergi- 


ne, che  fia  vera  Vergine,  c che  folto  il 
nome  belliifiino  di  Fanciulla  nonalconda 
lamalizia,  tanto  più  franca,  quanto  me- 
no creduta.  Cosi  interpreta  quello  luogo 
San  Girolamo  j inferendo  , che  dal  non 
udire  la  Parola  di  Dio  nalcono  tutti  i 
vizj  : Ix  JUO  inrtUigimur perire pudieuiam  , 
caflientem  mori  , omnei  obito  virtutes  . La 
ragione  è chiara  , perchè  , come  arrivò 
a vedere  fin  quel  Savio  tra  le  lite  tene- 
bre, il  Vizio  entra  nell’  anima  per  tante 
porte,  quanti  fono  i lenii  ; ma  la  Virtù 
non  v’entra,  fe  non  per  una  porta  fola, 
cioè  per  l'udito  : e però  , dove  non  fi 
truovi  chi  parli  bene,  non  fi  troverà  nè 
meno  chi  viva  bene.  Il  Signore  ci  man- 
di pure  ogn’  altra  carellia  ; ma  non  ci 
mandi  mai  quella  : e fe  ci  vuole  galli- 
gare,  fia  con  pietà  di  Padre  , non  con 
furore  di  Nimico  . E appunto  il  levare 
chi  annunzi  la  Parola  -divina  , è un  di- 
chiarare apertamente  la  guerra  a’  Pec- 
catori . Non  s*  intende  rotta  la  guerra 
tra  due  Potentati  , benché  fi  anni  alla 
gagliarda  dall’  tuia  e dall’  altra  pane  , e 
benché  feguano  delle  Icaramucce  , ai 
confini,  tra'  loro  popoli  , con  atti  vin- 
cendevolmentc  di  oltraggio,  ò di  ollili- 
tà  . Il  più  certo  legno'  di  guerra  rotta 
qual’è?  E quando  fi  chiama  l’Ambalcia- 
dore  . E quello  è quello,  che  minaccia 
il  Signore  per  una  pena  tremenda  , e 
quello  , eh'  egli  efegnilee,  quando  non 
vuole  più  pace  co'  Peccatori  , ma  vuol  ,f  . 
vendetta  : Dominar  enerciiuum  nu/eret  ab 
Itrufaìem  Prcpheiam , & S enem  . Allora 
sì , eh'  egli  ha  rotta  la  guerra  , e non 
vuol  con  elfi  più  pace  di  alcuna  forte  , 
mafangue  e llrage,  quando  gli  ha  ritol- 
ti i Meffaggi. 

Tornando  a noi  : eccovi  le  cagioni 
principali,  per  cui  la  Parola  di  Dio' non 
produce  in  noi  quelle  mutazioni  m.ira- 
vigliolè,  eh’  ella  cofluma  di  cagionare  , 
quando  non  viene  impedita . Reda  ora  , 
che  ciafcuno  dal  canto  filo  tolga  più  che 
può  quelli  oftacoli  si  funelli . Altrimenti 
la  noilra  milèria  arriverà  tanto  innanzi  , 
che  fi  potrà  deplorare  bensì , ma  non 
già  foccorrere.  Si  legge  , che  il  Reden- 
tore , Icorgendo  un  di  la  perfidia  , con 
cui  gli  Ebrei  refillcvano  alla  fila  celefte 
predicazione,  non  folamcnte  fi  adirò  lo- 
pra  di  elfi,  mali  attriflò  : Circum/picienr  Ma,t-  J-l* 
tot  rum  ira  , contnjlatut  efl  fuper  ctcitate 
corda corum.  O che  prefagio  infelice  ! E 
naturale,  in  chi  opera,  che  fi  adiri,  quan- 
do fi  vede  impedire  l’operazione  da  sè 
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voluta  : ma  che  fi  attrifti,  e folo  quan- 
do egli  fe  la  vede  impedire  di  tal  manie- 
ra, che  diffida  di  giugnere  a fuperare  1' 
impedimento.  Ecco  però  ciò,  che  rima- 
ne al  voftro  Curato  , quando  egli  veg- 
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ga,  che  non  fi  fa  più  davo!  verun con- 
to di  quel  che  dice . Rimane  folo  ftrug- 
gerfi  d'ira  Tanta  filila  cecità  di  tante  Ani- 
me , ed  attriftarfi . Non  rimane  più  con- 
1 fidare  di  farne  acquiito , 


RAGIONAMENTO 

TERZO. 


Sopra  la  Fede. 


\Gni  Criftiano  è pollo  nel  Pa- 
radifo  di  Santa  Chiefa  , co- 
me una  Pianta  eletta  : ma 
Pianta , che  al  contrario 
delle  altre  , non  tenga  le 
barbe  in  Terra  , le  tenga  in 
Cielo,  per  trar  di  là  quell’alimento  pe- 
renne, che  la  vivifica.  E Te  così  è,  qual 
diremo  noi  , che  fia  la  radice  di  un'  al- 
bero sì  beato  > Non  ci  affatichiamo  in 
cercarla  : ce  la  fcuopre  il  Savio  , con 
>f.  !•  dirci , eh’ ella  è la  Fede  : Sciti  luftieitmfr 
Virtueem  tutm  , radix  e/l  immoti  eh  tutù  : 
cosi  egli,  parlando  a Dio  . Il  conofcere 
vivamente , e veracemente  ciò  , che  ap- 
partiene alla  Tomma  perfezione  , e alla 
fiiprcma  potenza  del  gran  Legislatore  dell’ 
XJnivcrfo  , è qui  filila  terra  il  principio 
della  vita  immortale  : Radix  efi  immertt- 
Ut  tei, . Pollo  ciò,  io  non  mi  maraviglio  , 
ié  con  tanta  premura  ci  efortil'Appoftolo 
a voler  prendere  ogni  pruova  di  noi  , 
per  afficurarci , più  che  ci  fia  poffibile  , 
i.Cot.ij.j.  t|je  crC(JjatT10  ; yefmetipfes  tentate,  fi  eftis 
in  Fide  : ipfi  vie  prette? . Troppo  impor- 
ta per  quella  Pianta  dell'Anima  noltral’. 
cllcre  ben  fondata  fu  quelle  radiche,  le' 
quali , ove  mai  per  gran  difgrazia  languif- 
fero  dentro  noi,  languirebbe  ftibitoogni 
fperanza  di  vita  : Influì  tutine  mene  ex 
Hcb-ie  is.  Fidevrvtt . Vi  contenterete  però,  che  ade- 
rendo a i fentimenti  dell'  Apollolo  , io 
ponga  oggi  la  noftraFede  ad  un  parago-. 
ne  sì  neceflario  j e che  dichiarandovi  , ' 
qual  debba  ella  eflcre  in  noi  , vi  leuo-' 
pra  ad  un’  ora  lìefTa  quale  fia  in  sè  : Sci- 
ti luflitiam  dr  Virente m tutm  , rtdin  efì 
jj  immotiti, eteit . 

Tre  pregi  debbon  haver  le  radici  di. 

Crift.  ln/b.  Patte  1.  ' 


qualunque  Pianta  più  ìlluffre  . Debbono 
eflcre  ferme  per  foflenerla;  profonde  per 
alimentarla  ; feconde  per  arricchirla  di 
frutti  amabili . Ed  appunto  quelle  fono  le 
doti  più  propie  della  Fede  Criftiana  : deb- 
be  efler  ferma  , per  foggettare  immobil- 
mente l’intelletto  dell’huomo  alla  prima 
Verità  : debbe  efler  profonda,  per  alimen- 
tarlo colla  cognizione  de’ divini  Miflerj: 
debbe  efler  feconda,  per  arricchirlo  col- 
la moltiplicità  dell’  opere  buone  . Fac- 
ciamo dal  primo  pregio . 


Lanoftra  Fede  primieramente  debbe  cf-  III. 
fer  ferma  : imperocché  quella  Fede  non  è S-Th-  “• 
qualunque  credenza , ma  una  credenza  in-  'H' lrt' 1 
dubitata  , che  non  ammetta  volontaria- 
mente alcun  moto  di  volubilità , ò di  va- 
cillamento. La  cagione  di  quella  fermez- 
za incontrailabile  è la  Verità  divina,  filila 
quale  fi  appoggia  il  noltro  credere . E però 
offervate,  che  tuttala  fede,  che  noi  dia- 
mo alle  parole  di  alcuno , ha  per  fonda- 
mento quelle  due  bali.  L’ una  è lo  (limare , 
cheegli,  come  ben’  informato,  non  s’in- 
ganni : l’ altra  il  perfuaderfi,  che  egli,  co- 
me perfona  dabbene , non  ci  voglia  ingan- 
nare : e così  più  fi  crede  ad  un’  huomo  dot- 
to , che  a un’  ignorante  i e più  ad  un" 
huomo  virtuofo,  che  a un  furbo.  Pollo 
ciò , è manifello  , che  noi  dovremmo  a 
Dio  una  fede  infinita  , fe  di  tanto  fufle 
capace  la  nollra  mente  , affinchè  fufle 
una  fede  degna  di  lui  : Credulitti  dieta 
Dee,  per  parlare  con  Sant’ Agollino . im- 
perocché, effondo  Iddio  Verità  effenzia- 
le,  non  può  conofcere  le  cofc , fé  non 
B come 
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come  fono  ; ed  effóndo  effenzial  Bon- 
tà, non  le  può  manifeftare,  fe  non  co- 
me le  conolce  . Onde  damo  indubitata- 
mente Scuri  di  non  errare  , credendo- 
gli. Il  motivo  adunque  , per  cui  i Cri- 
itiaui  hanno  a tenere  per  certa  la  loro 
Fede  , non  è per  edere  loro  nati  nel 
grembo  d’effa;  non  è per  edere  loro  fla- 
ti allevati  con  quello  latte  ; non  è per 
1'  efempio  , che  loro  danno  gli  altri  di 
credere;  non  per  le  prediche  , non  per 
le  pcrfualioni  : ha  da  edere  unicamen- 
vinc.Btl-  te  , perchè  Dio  ha  rivelata  quella  Eede 
Hi«.%7  a^a  Santa  Chieda , e per  mezzo  della 
’ 7’ Santa  Chieda  la  rivela  anche  a noi.  Udi- 
te in  quello  propolito  un’  accidente  ma- 
ravigliodo  . Èra  crudelilfimamente  tor- 
mentato dal  Prefetto  Afclepiade  un  San- 
to Martire  per  nome  Romano  , il  quale 
mirando  la  durezza  del  Giudice  ad  am- 
mettere nel  (ito  cuore  la  cognizione  del 
vero  , volle  ammollirla  con  un  miraco- 
lo , ò almen  levarle  , de  flava  forte  , 
ogni  fculà  . Però  dimenticato  delle  due 
pene  > e voltatoli  ad  Afclepiade  : Se 
• non  dai  fede  a me  , dille  , interrogane 
quel  Bambino  tanto  innocente  ; e dalla 
tua  bocca  non  avvezza  a mentire  , udi- 
rai la  verità  , eh’  io  ti  predico  : e in 
così  dire  accennògli  un  tenero  Pargo- 
letto , tenuto  in  braccio  da  una  Madre 
Crifliana  , il  quale  non  haveva  ancora 
virtù  di  formar  parola  . AH  ora  il  Bam- 
bino alzò  francamente  la  voce,  e gridò 
ben  forte  : Crifto  è il  vero  Dio  ; dechè 
attonito  il  Prefetto  , ma  tuttavia  contu- 
mace ad  arrenderli  : Chi  te  l’ha  detto? 
ripigliò  brucamente  . Me  1’  ha  detto  , 
doggiunfe  il  Bambinello,  mia  Madre,  ed 
a mia  Madre  l'ha  detto  Dio  : Mih,  Ma- 
iri■ , ir  Mairi  Dm/  . Quella  farebbe  la 
più  bella  ridpofla  , che  poteffe  mai  ren- 
dere lui  Crilliano,  fe  gli  avveniffe  d’ et 
fere  in  modo  limile  interrogato  doprala 
verità  della  diu  Creden  a.  Chi  t’ha  det- 
to, che  Crifto  è Figlino!  di  Dio,  eh'  è 
morto  per  la  fallite  dell’  Univerdo  , eh’ 
è rifudeitato  trionfante  , che  ha  da  giu- 
dicare tuia  volta  tutto  il  Genere  umado 
adunato  indente  ? Chi  me  1’  ha  detto  ? 
Me  1’  ha  detto  la  mia  Madre  , cioè  la 
Santa  Chiedi,  ed  alla  Santa  Chieda  l’ha 
detto  Dio  . Ecco  però  tutto  I'  ordine 
delle  code.  Gìesù  Crifto  rivelò  agliAppo- 
lloli  i Miflerj  della  Fede , gli  Appoftoli  ne 
hanno  illruita  la  Santa  Chieda,  la  Santa 
Chieda  nc  iftruifcc  noi  tutti  ; onde  alla 
fine  i tcftimonj  di  udito  drifolvono,  co- 


me vuole  la  Legge  , nel  tcftiinonio  dì 
veduta , mentre  noi  crediam  ciò  , che 
vede  neU' intimo  fcn  paterno  il  Figliuo- 
lo di  Dio  : Vnitrnitur  Filmi > jw  eflin  fi- 
lm Patrij,  ifft  marrani/. 

Mirate  dunque  quanto  s’ ingannino  tut- 
ti quei  milèrabili  , i quali  (limano  così 
poco  la  Santa  Fede,  che  nc  difeorrono 
come  di  una  violenza  fatta  alle  noftre 
menti;  e perchè  ella  è ofcuja  , vorreb- 
bono  fpprapporle  la  deienza  umana.  Te- 
merarj  che  fono  ! Il  fognarli  di  haver 
molti  occhi  , viene  riputato  un  predagio 
di  cecità  . Così  interviene  a coftoro,  i 
quali  col  giudicar  di  conofcere  più  degli 
altri  , d acciecano  totalmente  . La  no- 
ftra  Fede  è un  lume  in  noi  derivato  dalla 
cognizione,  e dalla  certezza  di  Dio  ; e 
però  mirate  s’ella  è da  Semplici,  e s' el- 
la è da  dedotti  ; Fidai  habtt  rxtmplar  in 
Dm,  qpoad  cejni/ienrm , ctrtitudinem  , 
dice  SanTommafo.  Di  qui  è,  che  iveri 
Criftiani,  non  folo  credono,  ma  credo- 
no con  gran  pace  , certilTimi  di  non  po- 
terli ingannare  : H/pitii  omni  p audio  , cr 
fan  in  crtdtnd a;  a gllilà  di  unBambino, 
che  pendente  dal  collo  della  dia  Madre, 
benché  non  vegga  il  latte  che  dicchia  , 
lo  Succhia  tuttavia  quietiflìmamente  , fi- 
caio che  non  darà  mai  veleno;  e di  qui 
è , che  non  d curano  nè  meno  di  ve- 
dere ciò  , eh’  citi  credono  , tanta  è la 
(labilità  di  quella  adedone  al  vero,  che 
gli  tien  Saldi . Per  confondere  gli  Ereti- 
ci Albigcd , comparve  il  Signore  vidbil- 
mente  nell'  Oftia  Sacra  In  forma  d’  un 
bellillìmo  Fanciullo  , c £ diede  ivi  lun- 
gamente a dideernere  , e-  a divedere  da 
chi  voleffe  . Però  invitato  San  Lodovi- 
co Re  di  Francia  a godere  anch’  elfo 
I d'  uno  Spettacolo  tanto  inaravigliodo  : 
Vada  pur  , rilpofe  , a mirar  Crifto  in 
tal'Oftia,  chi  dubitafe  vi  da  : lo  quan- 
to a me  , ne  fono  più  certo  , perchè 
me  lo  dice  la  Chicli  , che  non  ne  fa- 
rei , fe  il  vedeflì  con  gli  occhi  propj  . 
Concedad  però  , che  la  Fede  è o Scura  ; 
ma  ciò,  che  importa,  mentre  quella  me- 
dedma  ofeurità  contiene  in  sè  più  di  certi- 
tudine  , che  1'  evidenza  mededma  delle 
(cicnze?  Nox  veti/  prò  vifioru  tri/,  Ó'  ir- 
ntbn  prò  divinntiont  , polliamo  in  fendo 
più  felice  (limare  detto  a noi  da  Dio  pu- 
re, a nollro  conforto. 

Le  altre  Scienze,  fecondo  l'oflcrvazio- 
nedi  San  Tommafo  , fono  incerte  nella 
loro  natura,  e lunghe  nel  loro  acquifto, 
e però  rare  ancora  nel  loro  gaudio  . 

So- 


Jo.  I.  It 


IV. 


S.Th.|.  ii- 
fpul.  ||. 
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Th.ii.  Sono  incerte  nell*  loro  natura  : impe- 
«n.+  rocchè,  per  quel  principio  , che  hanno 
effe  da'  lenii,  quanto  è loro  facile  il  pren- 
dere più  d'un  fililo  ! L'occhio,  che  tra' 
fenli  ha  la  gloria  di  teftiinonio  veridico 
più  d'ogni  altro,  pur  mille  volte  è falla- 
ce . Dice  , che  il  remo  nell'  acqua  , fia 
remo  torto,  e pure  è diritto;  dice,  che 
i colori  nell'  Iride  , fian  colori  reali , e 
pure  fono  apparenti;  dice  , che  il  Sole 
non  fia  maggiore  di  un  palmo  , e pure 
egli  è cento  fedantafèi  volte  maggior  di 
tutta  la  Terra.  Nè  habbiam  cagion  men 
giuda  di  dubitare  della  nodra  Ragione  , 
che  è 1'  altro  lume  datoci  dalla  Natura 
araggiugner  la  verità.  Imperocché  quan- 
te volte  quella  medefima  Ragione  s'  in- 
ganna, particolarmente  dappai,  che  col 
peccato  diventi  lofea?  Così  rendei!  ma- 
nifello  nella  contrarietà  di  tante  opinio- 
ni , che  condannano  i dotti  a (lar  fé  ria- 
pre in  lite  , ficchè  (ìi  quella  verità  fola 
( per  altro  di  fommo  pelo  a regolar  I' 
ci.  ’ Dfi*  Univerló)  cioè  qual  fra  il  fine  dell’  huo- 
mo.  Sant”  Agoftinorifcrilcc  dugento  ot- 
tanta lèntenzc  , tra  sè  difeordi  , de'  Fi- 
lofofi  antichi.  Mirate  però  , fe  la  noftra 
feienza  è veramente  incerta  di  fila  natu- 
ra ! Ma  non  è men  lunga  poi  nel  conlè- 
guimento  : Art  lene»,  vita  trevi i.  Balla 
il  dire,  che  tra  gl’  Antichi,  uno  diq  ei 
Savj  Ipefe  quaranti  anni  per  intendere 
fidamente  l'indole,  e l’illinto  delle  Api 
nelle  lor’  opere  , tanto  efpode  anche  a 
i guardi  di  un  Villanello  , lènza  nè  pure 
finir  poi  di  giugnere  a ciò  , eh’  egli  pre- 
tendea  . Là  dove  la  Fede  ad  un  tratto 
ci  riempie  la  mente  di  mille  certilfime 
verità  , e di  verità  per  natura  loro  sì 
fplendide  , sì  fublimi  , che  non  le  arri- 
ic«,  n varono  mai,  nè  anche  d'  appreffo,  tutti 
i Filofofi  privi  di  una  tal  Fede  : Qu» / 
ne  me  Prineipum  huiut  fittili  cognovir  . S. 
Girolamo  , cementando  quel  detto  di 
Giesù  Crillo  r Chi  al  dio  Proflimo  dirà , 
Pazzo  : Qui  Uxorie  frutti  fu» , Fatue , fi 
renderà  con  tal'  atto  reo  dell’  Inferno  , 
reut  erit  pehenni  ifnit  ; dice,  che  quella 
tra’  Fedeli  debb'  effere  riputata  un'  ingiu- 
ria fomma  : conciofiachè  come  fi  può 
mai  dir  Pazzo  ad  un  Crifliano  , il  qual 
per  mezzo  della  fila  Fede  fola,  potrebbe 
tenere  a (cuoia  coir  maraviglia  , tutti  i 
legnaci  di  Arillotile  , di  Senofonte  , di 
. Socrate,  di  Platone  ? Qui  Chriflnm,  Dei 

[.  y . , , r f 

noveri  t Sapienti  am , qua  turione  fluii  ititelo- 
fio  ilrm  tari  pò  te  fi  » 

VI.  G;r.n  calunaix  è poi  quella  , che  vicn 


recata  alla  noftra  Fede  medefima,  quan- 
do fi  dica  mai  , eh'  ella  oppongali  alla 
Ragione  . Non  fi  oppone  , fi  loprappo- 
ne  . E , come  un  Matematico  , purché 
un  pièdel  compalfo  dia  immobile  nelfuo 
centro  , permette  che  1’  altro  fi  ravvol- 
ga d' attorno  quanto  a lui  piace;  così  la 
Fede  permette  alla  Ragione  il  difeorrere 
per  li  Millerj  divini  con  libertà  , pur- 
ché con  una  parte  di  sè  non  fi  feofti 
mai  dall'  autorità  di  quel  Dio  che  par- 
la. 

Ma  qui  Ha  il  punto , dirà  forfè  taluno , VII. 
cui  la  cofcienza  ingombrata  di  mille  col- 
pe ( a guifa  d’  uno  llomaco  pieno  di 
mali  umori  ) fa  vacillare  la  telta . Se  io 
fapeftì  di  certo , che  quella  Fede  fu  rive- 
lata da  Dio  , farei  ben  llolido  a dubitar- 
ne , mentre  è infallibile , che  dalla  bocca 
di  Dio  non  può  ufeir  menzogna  . Ma  chi 
è,  che  mi  alficuri  haver  Dio  parlato,  nè 
poter  da  altri  , che  da  lui  folo  venire  la 
Religione  , da  me  fortita  nel  naie  ere?  Mi 
difpiace  fidanza  fatta,  per  lacagione  da 
cui  può  derivare  ; ma  piaceini  nondime- 
no di  foddisfarla  , per  quella  luce  mag- 
giore, che  aggiugnerò  con  tal'occafione 
alle  cofe  finora  dette.  Prcfupponcte per- 
tanto , che  nell'  efercitare  la  Fede  fac- 
ciam  due  atti.  L'imo  è l’atto  del  crede- 
re , che  appartiene  Angolarmente  all’In- 
telletto; l'altro  è l'atto  di  voler  credere  , 
che  appartiene  alla  Volontà  . Ora  quan- 
to all’atto  del  credere  r il  filo  motivo  èia 
prima  Verità  pura  , come  habbiam  det- 
to; ma  quanto  all’atto  di  voler  credere  , 
il  fuo  motivo  fono  quei  Tedimonj  , per 
cui  apparifee  manifeftamente  , che  damo 
tenuti  credere  . Quedi  fono  la  Santità 
della  Religion  Crilliana,  la  qual  condan- 
na ogni  generazione  di  Vizio  , e confi- 
glia ogni  genere  di  Virtù  : la  durevolezza 
della  medefima  Fede  , che  non  folo  non 
s'  è finorzata  col  turbine  di  tante  perfe- 
cuzioni , di  tante  dragì  , di  tante  feifi 
me;  ma  s’ è fortificata  qual  fiamma  tra  fie- 
ri mantici  , tanto  più  viva  , quanto  più 
combattuta  : la  maniera  con  cui  fi  è pro- 
pagata queda  medefima  Fede  per  1’  Uni- 
verfo  , cioè  dire  , per  bocca  di  huomi- 
ni  femplici , fenza  lettere  , lenza  facon- 
dia, fenza  forza  , lènza  ricchezze  , qua- 
li furono  poveri  Pefcatori  : la  Dottri- 
na congiunta  aila  Pietà  di  tanti  gran 
Santi  , che  nell'  efaminar  quella  Fede  1' 
hanno  Tempre  trovata  affai  più  lineerà 
d’ogni  frumento,  più  volte  già  melfo  al 
vaglio  s le  Profezie  che  fi  fono  avverare 
b i 
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m per  1'  appunto  nell' Autore  di  quella 
Religione,  che  èCiifto  : i miracoli,  che 
Tono  flati  femprc  nella  tncdelima  Chic- 
li , e Tempre  anche  fono  , perchè  li  mi- 
rino come  un  figlilo  della  delira  divina  , 
la  quale  è iinpoflibile , che  coqfermimai 
con  tal  marco  una  fallita  : il  potere  che 
hanno  i feguaci  di  quella  Fede  fopra  i 
Demonj  , per  farli  ubbidire  , per  fargli 
umiliare  , c per  cacciarli  imperiofamente 
da  i corpi  da  loro  opprefli  : il  fingile  di 
tanti  Martiri , che  han  riputato  a inefli- 
mabile  forte  il  poter  dare  la  vitafra mil- 
le pene  , in  confermazione  eli  quella 
gran  verità  » con  altri  molti  , e magnifi- 
chi  teilimon)  , de'  quali  abbonda  la  Re- 
ligion  Criftiana,  e fono  del  tutto  pove- 
re l’ahre  Sette,  ò del  tutto  prive.  E pu- 
re per  elfi  diviene  così  degna  d’ effer  cre- 
nx. ,i.j.  duta  la  noflra  Fede,  che  al  Salmifta  par- 
vero quali  ecceflivi  : Teflimoni a tua  credi- 
li Hi*  fati*  fune  nimis . Se  un'  intelletto  li- 
bero da  paflione  fi  fermerà  attentamente  a 
confiderai^  quelle  ragioni,  accennate  qui 
di  palfaggio  , converrà  necdTariainente 
thè  chini  il  capo  , e che  fi  fotrometta 
ben  volentieri  ad  una  violenza  sì  amabi- 
le qual'  è quella  , in  oflequio  della  fisa 
i. Curaci.  Fede  : Captrvani  inAHetlum  in  chftqunem 
/idei . Il  fate  altrimenti  ha  da  crederli 
una  pazzia  : Marna  infanta  efl  Ivangelium 
non  crederà  , tujtec  veriratem  fangaie  Mar- 
irrum  damar  , Apofiolice  refonar r voces  , 
prodigi a protone  , ratio  confirmai  , de- 
menta loyuuntur  » demo: et  eonfitemur  • 
Cosi  favellò  quell’  ammirabile  ingegno 
lolite  di  Pico  della  Mirandola  . Ma  che  ? La 
durezza  del  cuor  troppo  pervertito  , 
non  bifida  ad  alcuni  apprendere  verità 
così  manifella . Il  ligillo  s’ imprime  fulla 
cera  , non  lidia  pietra  i non  per  colpa 
del  figlilo,  che  non  fia  ben  figurato  ; 
ma  per  colpa  della  pietra  > clic  non.  è 
ben  dilpofta. 

\ HI.  Ora  tornando  a noi  : che  vi  pare  , 
Dilcttilfimi , di  una  credenza  , che  al 
filo  primo  alpetto  ha  tanta  apparenza 
di  ragionevolezza,  e che  nel  filo  fondo 
fi  pofa  tutta  , c fi  regge  fili  medefimo 
Dio?  E sì  falda  la  noflra  Fede,  che  non 
può  nulla  crelcere  di  fermezza  : e può 
ben'  ella  più  fplcndcre  , più  (chiarirli  , 
fino  al  divenir  di  crepufcclo , luce  pie- 
na , come  avverrà  nella  Vilionc  Beatifi- 
ca in  Paradilò  ; ma  non  può  mai  però  di- 
venir più  certa  . Non  è di  quella  fog- 
gia la  Fede  dell'  altre  Sette  : ella  è un 
credere  lucano  , che  per  quanto  fia 
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pervicace  , non  palla  i termini  di  opi- 
nion vacillante  , e però  femprc  riman  , , 

anche  dubbiofa  . La  noflra  Fede  per  , «7«<!u 
contrario  c un  lume  fopranaturale  , me- 
ritatoci da  Crifto  col  fuo  prezioliflimo 
Sangue,  e conferito  per  feliciflima  folte 
all'  Anima  noflra  nel  fanto  Battefimo  , 
conforme  a quell'  cccclfo  pefagio  : Da-  s»j>.  j.14. 
lirur  dii  fidai  donum  eìeUum  , feri  in 
tempie  Dei  acceptiffima . E però,  come  hò 
detto  , fupera  la  Fede  nella  certezza  1* 
evidenza  medefima  d’  ogni  dimoftr azione 
fcientifica,  sì  per  l'oggetto  più  neceffa- 
rio,  sì  per  li  principi  più  infallibili  , sì 
per  lo  modo  di  procedere  , meno  lòtto- 
pollo  ad  errare. 

lì. 

Ma  non  bada  a quella  radice  , fe  vuol'  DT. 
effer  radice  di  vita  eterna  : Radia  immor- 
talatati!-,  non  balla,  dico,  l'eflere  lei  fer- 
ma nel  cuore,  conviene  di  vantaggio  che 
fia  profonda  : e quella  medefima  profon- 
dità giova  mirabilmente  alla  Tua  fermezza . 

Che  voglio  dire?  Voglio  lignificare,  che 
la  noflra  Fede  non  debbe  eifere  fuperficia- 
le,  ed  allatto  caliginolà,  òconfufa,  ere* 
dendo  implicitamente  tutti  i Mirtei  j,  lèn- 
za impararne,  ed  intenderne  mai  veruno  : 

Mceptut  efi  Regi  mmifier  intelligent  : ira- 
cnnÀtnm  ejm  inutili  s fuflinebh . Iddio  rie  e r- 
ca,  che  chi  lo  ferve  fia  intelligente  : che 
però,  chi  perla  propia  ignoranza  li  rende- 
rà inabile  a un  tal  fcrvigio,  ne  proverà  a 
fuo  tempo  le  pene.  Pertanto  confidente  , 
chefinavigafraduefcogli.  Per  una  parte 
non  ci  conviene  effer  mai  curiofi  con 
Dio  , e voler  da  lui  (àpere  il  perchè  d’ 
ogni  fna  parola,  aguifa  di  quegli  antichi 
Variièi  , che  ad  ogni  poco  havevano  in 
bocca,  trattando  col  Redentore  , quelle 
interrogazioni  orgogliolè  : ideare  ‘qtiomc- 
do  ? che  vengono  ccnfurate  per  incivili  , 
net  trattare  ancora  coi  Principi  della  Ter- 
ra ; quali  che  obbligarli  a rifpondere  , 
liatenerfi  da  più  di  loro.  AI  Popolo  non 
dee  renderli  la  ragione,  dice  la  Legge  , 
di  ogni  dctcrminazion , che  fia  Hata  fatta 
da’ Tuoi  Maggiori  : Sem  omnium  , ejue  fla-  \Mirrm-- 
tuerunt  Paerts  noftri  , potejl  re-idi  ratio  . f'f 

Non  v’è  Fede  per  li  Superbi,  fé  fi  crede  coatil".  ' 
a Sant'  Agoflino  , ma  folo  per  gli  Umi- 
li : So n efi  fidts  fuperborum  , fed  humi - Zr:;rl 
Itum  . E s’  ella  è la  penitenza  del  primo  je 
fallo,  che  fece  1'  huomo  nel  Parodili»  oomiai. 
tcrrcflrc,  negando  credito  alle  parofedi 
Dio,  e dandolo  alle  parole  del  Reo  Ser- 
pente; 
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pente;  ognnn verte,  che  una  tal  peniten- 
za dee  fard  col  capo  chino,  e con  uno 
fpirito  foggettato , e fommelTo , per  non 
f.ccrclcere  con  1'  alterezza  il  Aio  fallo 
nell’  atto  iftelfo  di  darne  foddisfazione . 
Dall'altra  banda  la  Fede  Crifliananon  è 
una  Fede  ignorante  : è unaFede,  la  qua- 
le non  ama  altre  tenebre , chequelle,  che 
le  fervono  a veder  meglio  ; come  inter- 
viene a’  n oliti  occhi,  cui  l’ha  vere  il  fon- 
do più  nero,  ferve  a potere feorgere  più 
da  lungi.  Che  volete  voi  fare  di  certa  fog 
già  di  Criftiani,  che  non  hanno  altro  di 
Fedeli  , che  il  Battefimo  ? Criftiani  per 
condizione,  perchè  fono  nati,  e nutriti 
nella  Chiefa  ; ma  non  Criftiani  per  ele- 
zione, licchè  conofcano  i fuoiMifterj,  e 
fappiano  gli  avvantaggj,  ch'ella  pofliede 
fulla  turba  dell'  altre  Sette . Non  fapreftc 
determinare  , fé  fieno  Criftiani  , ò fieno 
Infedeli  : fembra  più  torto,  che  non  fi  .in 
nè  l'uno,  nè  l'altro;  fimiliflìmi  agli  Apo- 
plctici,  che  non  poflono  dirli  nè  in  tut- 
to morti,  nè  in  tutto  vivi. 
y.  Convienperòprefuporre,  che  quantun- 
que i Criftiani  non  fian  tenuti  tutti  egual- 
mente a fapere  tutti  i Mitleij  della  no- 
ftra  Religione  : tutti  contuttociò  fon  te- 
nuti a fapeme  alcuni  , ed  a crederli  ef 
preflamente;  e tali  fono  i Mirteti  cotatc- 
q-Jin-V  nuti  nel  Simbolo  ; tra'  quali  due  ve  ne 
fono  *i  neceflarj  a crederli  efpreffamen- 
te  , che  come  vuole  la  maggior  parte 
de'  Dottori,  il  non  haverli  elprclfainen- 
te  creduti  , è un'  impedimento  a falvar- 
fi  . Quelli  fono  il  Mirteto  della  Santiffi- 
o. l'alt 7!  ml  Trinità,  confiftente  in  tre  Perfonc  d;- 
llinte , ma  in  un  fol  Dio  : ed  il  Miftero 
della  Incarnazione,  peroni  la  fecondarti 
quelle  tre  Perfone  ora  dette,  cioè  dire  il 
Figlino!  di  Dio  , li  fece  huomo  per  noi 
mortali . e morì  per  redimerci  dal  pecca- 
to . Ora  quanti  Criftiani  vivono  in  uno 
Afl  ,9.1  Aaro  affatto  deplorabile  , mentre  polfo- 
no  aneh'  elfi  dire  con  verità  : Sei  netjut  p 
spirititi  Sanliui  tft  , auiivimuj  ! Sanno  , 
che  vi  è un  Dio,  ma  non  fanno,  chela 
Aia  Divinità  è in  tre  Perfone  all'  iftefla 
forma,  fioche  con  eflere  in  tre  , non  è 
triplicata  t è in  tutte  una  Sola  . Sanno 
che  Dio  è morto  per  loro,  ma  non  fan- 
no qual  fia  quella  Pcrfona  divina  , che 
jair.17.  veftilTidi  carne  umana  affin  di  potermo- 
rire  . Quella  è la  Vita  eterna  , dice  il 
Signore , che  gli  htiomini  conofcano  voi 
unico  e vero  Dio,  e Giesù  Crifto,  che 
voi  pure  havete  mandato  : e s’  è così  , 
converrà  pur  dir , che  giacciano  nyìl 
Unii,  tfiftr.  Parte  I, 


ombre  della  morte  quei  Criftiani,  che  fon 
Criftiani,  e nulla  fin  no  di  Crifto , fe  non 
forfè  quel  tanto,  che  balla  loro  a render- 
lo dilprezzevole  fra  la  gente  col  nominarlo 
or  ne'  loro  {pergiuri , or  ne’  loro  fde- 
gni.  In  tale  flato  di  tenebre,  come  po- 
tranno i mefehini  rendere  al  loro  Reden- 
tore vernn'  olfequio  ? come  Io  fcrviran- 
no  ? come  lo  fiipplicheranno  ? come  Io 
ringrazieranno?  come  Rameranno  di  ve- 
ro cuore,  fe  nulla  di  lui  conofeono  , n 
quali  nulla  ? Un  Cane  riconofce  il  Aio 
Padrone  in  mezzo  ad  una  turba  folta  di 
Popolo,  e gli  và  intorno,  e gli  fa  fèlla 
fpcciale  : ed  un  Criftiano  non  conofce  al-  Itl , 
ti  «tanto  di  Giesù  Crifto  ! Corno  vii  Poi 
ptffefforem  fuum  , ($•  Apnui  prifept  domini 
fui  ; 1 frati  aurem  me  non  tegnenti/,  ir  Po- 
puìm  meni  non  inteHexit  . Che  giova  pe- 
rò fapere  tutte  R altre  cófe  del  Mondo, 
e non  fapere  la  Via , per  cui  fi  giugne 
alla  Verità  , ed  alla  Vita  ? Si  appagano 
cucili  miferi  , perche  fanno  a memoria 
ftroppiatamentc  alcune  poche  orazioni  , 
e tra  quelle  il  Credo  ; ma  che  vai  ciò  ? 

Un  tal  fapere  è fratello  deJR  ignoranza: 

Scire  letti  , non  eft  earum  verbo  tenere  , de  L 
fri  vim , ac  fcteflnttm  . Che  vale  fapere 
il  Credo  , e non  fapere  i Miller;  fonte-  Calino 
nuti  dal  Credo?  Quello  è,  in  una  eftre-  l.j.c-t». 
ma  carelli  a , haver  pieno  un  granajo,  e 
nonhavere  la  chiave  da  entrarvi  dentro. 

Un  Pappagallo  già  in  Romahaveva  impa- 
rate le  Litanie  della  Vergine,  e le  reci- 
tava ad  ora  ad  ora  con  maraviglia . Con- 
verrà dire  , che  queflo  Uccello  ne  fa- 
pelfe  anche  più  di  molti  Criftiani  , che 
non  faprebbono  recitare  altrettanto;  nel 
rello  , quanto  all'  intendere  ciò  che  di- 
cono , fono  pari  . Frattanto  in  quello 
torbido  d'  ignoranza  così  confuià,  pen- 
iate voi  *,  fe  rielce  al  Demonip  far  buo- 
na pelea  ! Non  efl  feientia  Dei  in  terra  , 
dice  il  Profeta  : e però  , che  lègue  ? 0 ’4 
MaìeiiUum  , fT  meniaeium  , ir  hemiei- 
iium  , ir  furtum  , <$•  aiulterittm  innnia- 
verunt  , fr  fan  piu  fangninem  /erigi/  . 

Ogni  cofa  nel  Mondo  è beftemmia  , è 
inganno  , è intcrclfe  , è fdegno  , è dif- 
lòluzione,  è difonellà  , perchè  nel  Mon- 
do non  fi  fa  nulla  di  Dio  , ne  cura- 
li di  fipeme  , quali  che  difpiaccia  ad 
alcuni  R iftelfo  dover  credere  che  vi 
fia. 

Di  qui  potrete  inferire  , quanto  fia 
grave  R obbligazion  che  vi  ftrigne  a 
mandare i figliuoli,  e i famigli  voilri  alla 
Chiefa  , perchè  vi  fieno  iftruiti  ; anzi  a 
B 3 vc- 
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vernivi  arche  voi , per  ben’  apprendere 
la  Parola  divina  da’  ("noi  principi,  giac- 
ché non  mancano  Adulti,  co’  peli  invi- 
lo , che  hanno  ancor  bi  fogno  ni  latte  . 
Quante  cofc  ignorate  voi  pure , neceffa- 
rie  per  la  fallite,  quando  ben’  anche  vi 
bifferò  alquanto  noti  quelli  Miller; , ora 
detti?  Non  fapcte  bene  fpeffo  , che  per 
pentirvi  degnamente  delle  vollre  colpe , 
non  bada  la  voftra  volontà,  maènccefi 
faria  la  Grazia  efficace  , la  quale  non  fi 
dona,  nè  a tutti  i Peccatori,  nè  in  tutti 
i tempi  , particolarmente  dapoichè  con 
molte  colpe  fu  venuta  a dimcritarfi  : 
ond’  è , che  quantunque  vi  allontaniate 
dal  Paradifo  ogni  giorno  più,  col  peccar 
che  fate,  vi  par  tuttavia  di  efferne  tan- 
to certi , quanto  ne  fian  quei  Beati , che 
han  vinto  il  palio  . Non  fapcte,  che  il 
peccato  è un  fommo  male  , e che  Dio 
gli  porta  un'  odio  immenfo , un’  odio  im- 
placabile; onde  giudicate,  che  poco  im- 
porti , come  fi  viva  , purché  la  perlina 
poi  fi  confeffi  ; e llimatd,  che  tanto  fia 
cadere  una  volta  in  qualche  iniquità  , 
quanto  il  cadervi  cento , ò il  cadervi  con- 
tinuamente. Non  fapcte,  che  per  riceve- 
re il  perdono  nella  Confeffione,  èncccf 
fario  un  tal  dolore,  che  dettili  il  pecca- 
to fopra  ogni  inale , ficchè  ne  diftacchi  il 
cuore  efficacemente  , e vi  ponga  quel 
mezzo  unico,  e vero,  eh’ e luggire le oc- 
cafioni  proibirne  , che  sì  frequentemente 
v’induffero  a ricadere.  Da  quelle,  c da 
molte  altre  ignoranze  limili,  provengo- 
no danni  irreparabili  in  qualunque  Anima , 
piov.  ijx.  perchè  , come  dice  il  Signore  : Vbì  non 
efl  feipnri « Animi,  non  efl  benum.  L’Ani- 
ma ignorante,  a guilà  d'uno  Sparviere  , 
con  gli  occhi  ricoperti  dal  Cacciatore , non 
ubbidifee  al  lifehio , non  fi  muove  a veru- 
na preda,  non  fngge  verun  pericolo  : e 
fe  fono  miferabili  tanti  Idolatri  , perchè 
• non  veggono , ben  potete  inferire  quan- 
to  fieno  lorfe  più  miferabili  d’elfi  , quei 
Crilliani  che  abitando  in  mezzo  alla  lu- 
ce non  curanti  di  vedere  . Dicono  , che 
hanno  da  fare  affai  , che  han  Famiglia  , 
che  han  Bottega  , che  han  Bellie  , che 
hin  traffichi  faftidiofi  : ma  che?  non  han- 
no anche  1'  Anima  ? E pur’  elfi  non  la 
,is  ( contano  mai  per  nulla.  In  due  modi,  di- 
puw!’  ceTeofrafto,  nuoce  una  Pianta  all’  altre 
Piante  vicine  ; nuoce  con  1’  ombra  , c 
nuoce  con  fiicchiaz  tutto  l’ umore  a sè  . 
Cosi  parimente  avviene  alla  Fede  : gli 
affari  di  quello  Mondo,  i divertimenti  , 
idiletti,  nuocorio  a tal  radica , pièna  con 


l’ombra,  perchè  ingombran  la  mente,  e 
1'  offufeano  con  le  pafftoni  difordinate  ; e 
poi  le  nuocono  ancora  con  trarre  a se 
tutto  l’alimento  vitale,  ficchè  vi  fia  tem- 
po per  vendere,  per  cambiare,  per  com- 
perare, anzi  vi  fia  tempo  ancora  per  ride- 
re in  ogni  veglia,  vi  fia  per  cianciare,  vi 
fia  per  civettare , vi  fia  per  imbrattarli  di 
mille  vizj,  enon vi fiatempo  per  appren- 
dere parimente  la  llrada  della  fallite,  per 
conofcere  il  filo  Signore  , il  luo  primo 
principio,  il  fuo  ultimo  fine. 

III. 

Una  Fede  così  fuperficiale,  che  maravi-  -j**1’ , 
glia  poi,  che  fia  Aerile?  Troverete  bene  hb.V  de 
delle  piante  molto  alte,  benché  habbiano 
le  radici  poco  profonde , come  fpec ialmen- 
te  avvien  ne’Cipreffi  ; ma  non  troverete  , 
che  tali  alberi  diano  frutto . Quello  dun- 
que , che  fi  richiede  in  terzo  luogo  per  una 
Fede  eletta  , fi  è , eh’  ella  fia  ficonda  d’ 
opere  buone.  Quella  è la  Fede  : una  Lu- 
ce celcilc,  che  illumina  la  mente  aconof 
cere,  e invigorifre  la  volontà  ad  operare  ; 
e non  è una  Virtù  fidamente  fpeculativa.ma 
ancora  pratica  : Fides,  nm  per  Chlrirarem  Calai.  i.« 
eptruur  : e a quello  fine  ci  comunica  il  Si- 
gnore COSÌ  gran  dono  j Dennm  } idei  eie-  5 -py, 
llnm,  perche  l’ Anima  fi  renda  abile  a par-  »u.j, 
torire  mille  buon’  opere  ; ond'  è , che  il 
creder  nollro  è chiamato  unoSpofalizio  , or.»,  io. 
che  fi  fa  tra  l’Anima,  e Dio  : sponflebo  re 
mihi  in  fide  ; affinchè  intendiamo , che  an- 
che di  quello  Spofalizio  il  primario  fine  fi 
èia  fecondità . E quella  medefima  fecon- 
dità non  è credibile  quanto  poi  rechi  di  ac- 
crefcimentn  alla  Fede,  conduc  ndolafmo 
al  loglio  del  medefimo  Dio,  fenza  che  mai  ,, 
vengale  fallito  il  trovarlo  : lìenm  exjmifi- 
vi  minibus  meit , CT  non  fnm  deeepsus . Per 
contrario  lènza  il  nutrimento  dell'  opere 
provenienti  dalla  Carità,  la  Fede  è mor- 
ta ; Fìdet  fine  eperibus  mcrrui  efl  ; cinta- 
le llato  non  merita  il  nome  di  Virtù,  co-  /*•  us- 
ine un Cadavei o morto , che  non  meritail 
nome  d’huomo  . E giacche  quello  è un  i,Th  , t. 
punto  di  gran  rilievo  , per  conofcere  la  «j-4. 
neceffità  , che  habbiamo  di  mantenere  la 
Grazia  di  Dio , e di  operare  per  vigor  d’ 
effa opere  degne  di  vita  eterna,  mi  piace 
di  dichiararmi  anche  meglio. 

Due  fpecie  di  morte  polliamo  confi-  XIII. 
dorare  in  un  Cadavere  : 1*  una  cl  effer  (è- 
parato  dall'Anima,  eh’  è la  fila  vita;  al- 
tra e il  guallarfi , tanto  che  al  fin  fi  ridu- 
ca in  un  pugno  vile  di  pclvcie,  e di  nin- 
ne- 
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ritm  Dei  ; ciò  che  fece  affermar  franca- 
mente ad  un  S.  Girolamo,  che  in  vano  fi 
anderebbe  cercando  tra  gli  Eretici  un' 
amator  della  Caditi  : Difficile  efl  Hireci- 
cum  referir»  , qui  diliga!  Caftiratem  . E 
quello  appunto  è dove  mira  fingolaf- 
mente  il  Demonio,  conia  lafoivia  : pro- 
tende arrivare  a fegno  di  poter  rovinare 
affatto  la  Fede  : Exinanite  , exinanite  uf- 
qui  ad  fandamentum  in  ea , Tal' è l'ordi- 
ne, che  ricevono  da  Lucifero  tutti  quei 
Demonj  , che  fono  i fuoi  Guadatoti.  E 
però  ficcome  un  Capitano,  per  elpugna- 
re  ima  Piazza , fa  prima  la  breccia , poi 
vi  fi  alloggia,  e finalmente  vi  fa  una  mi- 
na da  sbalzare  in  aria  i fondamenti  del- 
la muraglia;  così  il  Demonio  , p.  ima  fa 


tredine  . Or  così  interviene  alla  Fede 
la  prima  morte  è 1*  eflcre  feparata  dalla 
Carità,  quando  l'Anima  contente  al  pec- 
cato mortale  ; 1'  altra  è il  corromperli  a 
poco  a poco  la  medefima  Fede  , tanto 
eh*  ella  riducali  come  al  niente  ■ Certa- 
mente è data  gran  mifèricordia  divina  , 
che  perdendoli  da’ Peccatori  la  Grazia  , 
non  fi  perdette  ad  un  tempo  delfo  la  Fe- 
de . Iddio  ha  voluto  a noi  diinodrare 
quella  pietà,  che  ha  la  Legge  agli  Arte- 
fici indebitati , ò ancora  falliti  : non  vuol’ 
ella  , che  li  tolgano  loro  gli  ih-omenti 
dell'Arte,  affinchè  portano  con  efli  man- 
tenere la  vita,  e giugner  forfè  una  vol- 
ta a pagare  il  loro  dovere  . Parimente 
il  Signore  , perchè  a'  Peccatori  rimanga 
qualche  fperanza  di  potere  un  giorno  ri-  la  breccia  in  un  cuore  per  mezzo  de’  pec- 
forgere  dal  loro  mifero  dato,  efoddisfa-  catti  attuali,  e fingolarmente  per  mezzo 
re  alla  divina  Giudizia  , lafcia  in  loro  Ideile  lafcivie,  che  fono  quelle,  che  più 
mano  qued’  idrumcnto  di  tutte  le  Virtù  , I Io  vengono  ad  ifnervare,  e ad  infrangere; 
che  è la  Fede  , forma  di  tutte  effe  in  1 apprerto  procura  di  alloggiare  lidia  brcc- 
quanto  conofcitive.  Però  quello  cadave-  eia  per  mezzo  d’ una  confuetudine  inve- 
ro di  Fede  morta  , rimallo  come  fepol-  terat.i;  e fe  di  li  non  è rilofpinto  convi- 
to in  un’  Anima  peccatrice  , a poco  a gorofe  fortitc  , vi  forma  al  fine  una  mi- 
poco perde  queir  ideffa  fembianza  , e ! na  da  sbalzare  in  alto  il  fondamento  me- 
•iimilitudinc  , di’  ella  haveva  col  Corpo  j defimo  della  Fede  : Exinanite , exinanite 
vivo  ; e quello  Idrumcnto  da  racquiilar  ; ufque  ad  fundamennm  in  ea . Che  fe  pu- 
le Vinù  , tenuto  lungamente  oziofo,  lì  i re  una  tal  mina  non  giuochi,  e la  Fede 
arrnginifee  , tanto  che  a poco  a poco  rimanga  in  piedi , rimane  nna  Fede  de- 
divicne  inutile  ■ Ma  chi  Ihipirà  di  ciò  , bole,  e dimezzata,  conforme  a quello: 
fe  confideri  , che  I"  Ozio  di  fila  natura  ; Diminuii  funi  ventata  à filiit  hemtnum  . 
ha  per  propio  di  guadare  ogni  cofa  ; Si  crede  Dio,  fi  crede  a Dio,  ma  non  fi 
Un’  acqua  lungamente  ferma  s"  invetmi-  crede  in  Dio,  dice  S.  Lorenzo  Gindinia- 
nilce  : una  cali  lungamente  difabitataro-  no  : Credere  Deum,  efl  credere  rum  effe  ; 
vina  : un  Cavallo  tenuto  lungamente  im-  : credere  Dea , eft  credere  eum  vera  dicere  ; 
mobile  nella  dalla  , languisce  affatto  . E ac  credere  in  Deum  , ejl  credend a amare  , 
però  a quedo  dire,  quando  la  Fede  fof-  , credendo  in  eum  ire, 


rr.  i;<  7 


E una  tal  forte  di  Fede  filmerete  voi, 
Dilettilfimi  , che  v’  habbia  a portare  in 
Paradifo?  Quedo  farebbe  un  credere  di 
poter  giungere  fino  a Roma  fopra  tm 
Cavallo  di  fiucco.  La  Legge  non  vuole 
che  goda  l’ immunità  qnel  Medico,  che 
non  efèrcita  la  profeflioue  , ma  con  nn 
domedico  fiudio  profeffa  quali  all’  om- 
bra la  perizia  d’ima  tal’ Arte,  e nonefee 


fe  anche  viva  , correrebbe  un  rilchio 
grande  di  perderli  con  ciò  folo  , cioè 
con  lo  dare  oziofà  , fenza  operare  vir- 
tuofamente  . Giudicate  ora  voi , qnanto 
farà  dunque  agevole  , eh’  ella  corra  un 
tal  rilchio  dapoi  eh’  è morta  1 Troppo 
da  ella  in  uno  dato  violento  a dimorate 
nel  cuore  del  Peccatore  : vi  da  come 
incarcerata  , fecondo  che  n'  accenna  P 
JUm.  i.iz.  Apollolo  in  quelte  voci  : C?ni  veritatem  in  campo  a combattere  contra  i mali  . 

Dei  in  èntuflirta  detinent  ; e però  troppo  Così  rimarranno  debili  quei  Cridiani  , 
è facile  , che  im3  tal  violenza  non  Ila  che  crederanno  nell'  edremo  Giudizio 
.durevole . trovar  pietà  , per  haver  profeffato  poc' 

JIV.  Singolarmente  conviene  , che  ponga-  altro  più  , che  il  nome  pigro  di  Fedele 
noperò  mente  a qnello , eh’  io  dico  , gU:diCriilo  : Nefciever,  dirà  loro  il  Signore, 
hilomini  lurtmiolì  , e dediti  a contenta-  . non  vi  conofco  ; Difceditei  me  omneiOpe-, 
re  in  qualunque  cofa  il  lor  Corpo  , e la  ' rane  iniqui! aeit • Levatemivi dinanzi,  voi 
loro  Carne  : imperocché  d’ elfi  s'  inten-  ; che  per  contentar  le  vodie  paffioni , ha- 
de  quel  detto  sf  terribile  del  Signotc  : velie,  per  dir  cosi,  cento  mani,  e non  ne 
i.Coi  II.  jtr.imatii  homo  nenpercifit  ea,  qui  funi  Spi-  havefte  pile' una  per  foggcttarle  . Che  fe 
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mai  per  gran  difgra/ia  toccarti:  a veiundi 
noi  l’udire  quello  tuono  sì  formidabile  , 
thè  farebbe  del  noftro  cuore  ? Qual  mi- 
feria  potrebbe  inai  paragonarli  alla  no- 
to ? Effer  noi  di  quegli  infelici , che 
feendono  nell'Inferno  con  le  armi  loro! 

1 1 tc.Jl  17  Defcenieruet  ti  lnfernum  rum  tritìi 1 futa 
cioè  dire  con  quel  carattere  di  Criftia- 
no,  e con  quello  lindo  di  Fede,  eh’  era 
ballante  a debellare  ogni  forza  : Hu  tfl 
7.  jo.  villo/  it , ijui  vite  ir  Munititi , Fiitr  nefirt. 
Le  armi  nimìche  lalciate  fui  Campo,  fo- 
no dopo  la  Vittoria  il  più  bel  trionfo  de' 
Vincitori.  Così  la  Fede,  annetanto  po- 
tente per  abbatter  l’ Inferno , farà  il  più 
bel  trionfo  de' Nemici  Infernali,  glorioli 

Jier  la  feonfitta  totale  de'  Peccatori  , da 
or  tirati  in  quel  baratro . O come  inci- 
teranno a quel  carattere  , unico  reliduo 
della  Fede  , lafciato  imprello  indelebil- 
mente dal  làuto  Battelimo  ! O come  lo 
calpelieranno,  prima  per  rabbia  (giacche 
- . quello  folo  di  lànto  entrerà  in  quel  luo- 
go di  perdizione  ) e poi  per  fuperbia  , 
godendo  di  poter  calpeltare  con  le  lor 
fetide  piante  , chi  haveva  modo  di  cal- 
pcllare  le  Stelle,  come  figliuolo  di  Dio  , 
nel  Reame  eterno! 

XVI.  Dilettilfimi,  per  non  incorrere  in- uno 
fiato  di  tanta  infelicità  , appigliarne!  al 
■ -olii  configli»  dell'Appollolo,  il  quale  ci  di- 
ce : Voftnenpfei  reni  un  fi  tflis  in  Fidi  : 
ipfi  itti  prebare  . Fate  un  poco  un  faggio 
della  voltra  Fede  , e chiaritevi , le  di 
verità  Hate  in  ella  . Non  balla,  che  noi 
poflèdiamo  la  Fede  , per  una  femplice  , 
e Acrile  credenza  ; conviene  che  pari- 
mente la  Fede  poffegga  noi  : di  modo 
tale,  che  tutte  le  notìrc  operazioni  pag- 
lino per  le  mani  di  lei , fieno  dirette  da' 
fàioi  movimenti , e fieno  regolate  dalle 
Cie  mallime- 

XVII.  Vefmmpfot  ttntttt  fi  eflit  in  Fidi  . Che 
gran  difavventuta  farebbe  la  vollra  , fe 
vivendo  voi  tra’  Fedeli , folle  più  miferi 
degli  He  dì  Idolatri  ; licchè  , mentre  elfi 
non  veggono,  perchè  fono  in  tenebre  , 
voi  con  una  cecità  , quanto  più  volon- 
taria , tanto  meno  anche  degna  di  com- 
patitone, non  vcdelle  , perchè  vi  piace 
di  tener  gli  occhi  chiufi  ? Che  farebbe 
mai,  fé  la  vollra  Fede  non  folle  ferma  a 
ballanza  , e fb  follerò-  di  confenfo  v<v 
ftro  quelle  dubitazioni  , che  talora  vi 
partano  per  la  inente  , licchè  il  fango 
delle  vollre  difonefià  giungere  non  fo- 
lo ad  ecclitrarcco’fuoi  vapori  la  luce  di 
quello  Scic  celefte , ma  quali  quali  a fpc- 


gncrla  interamente  ? E pur  talora  vi  gin- 
gne,  anche  tra'Crilliani,  anche  tra'  Cat- 
tolici, con  Iafciar  loro  di  tali  non  altro 
più,  che  quanto  baila  a falvarli  dal  Tri- 
bunale detonato  agl'  Increduli . Nel  ri- 
manente : Dubiti  in  Fide  tft  Hirericut  , 
chi  no  '1  sà  ? Chi  tiene  dentro  di  sè  per 
dubbiofo  un  folo  articolo  della  Fede  , 
non  è più-fedele,  per  quanto  pure  egli 
feguiti  a dimollrarfi. 

Vefmetipfot  renette  fi  eflij  in  Fide  . Efa-  XVIII. 
minate  un  poco,  fe  voi  folamente crede- 
te con  Fede  umana  quello,  che  credono 
gli  altri  ; ò pure  fe  Io  credete  con  una 
Fede  divina,  perchè  Dio  ha  rivelati  que- 
lli Mirteti  alla  Santa  Chiefa  , e la  Santa 
Chielà  gli  fa  intendere  a noi.  H abete  ri - Mirr.ir.iv 
detti  Dei  i habbiate  una  Fede,  che  venga 
da  Dio  come  da  principio,  e tenda  in  Dio 
come  in  termine;  e quando  l' habbiate  , 
feguite  ad  efaminare  s’ella  è profonda  : 

Ceche  non  vi  contentiate  di  una  cognizio- 
ne fuperficialc,  e di  una  credenza  affatto 
ignorante,  lenza  credere  elprefiamente  al- 
cuna di  quelle  verità,  che  i Crifiianifon 
tenuti  a conofcere  in  qualche  modo  in- 
dividuale, benchènon  fiano tenuti  aconv 
prenderle,  cd  a capirle. 

Vefmeeipfet  prcbtte  fi  e flit  in  Fide  . Efa-  XIX. 
minate  finalmente  , fe  la  vollra  Fede  è 
feconda  , licchè  in  virtù  della  Carità 
produca  frutti  di  Vita  eterna  : Vrtbum  “ 

Dei  opertrut  in  vebù  qui  credidijtie.  Non  è 
una  gran  vergogna  nollra  , che  la  Tet- 
ra, per  un  poco  di  lume  , che  fopra  la 
Tua  femplice  fuperficie  le  viene  fparfb 
dall'  alto,  rtia  fempre  in  moto,  per  pro- 
durre tante  erbe  , tanti  fiori , tanti  frut- 
ti, tanti  metalli;  e l’Anima  nollra,  con 
si-  gran  luce , che  le  verfa  fopra  la  Fede , 
non  faccia  nulla  ? La  Fede  umana  faprà 
muovere  gli  htiomini , e indrizzarli  in 
unti  altari  divertì  ; e la  Fede  divina  quali 
meno  attiva,  ò men*  atta  , rimarrà  ozio- 
fa?  Sopra  tutto  , non  vi  date  a credere 
mai  , che  il  nome  di  Crilliauo  debba 
preffò  il  Signore  giovarvi  punto  , fe  vi 
manchi  la  vita  di  Crilliano  . Anzi  ciò 
fervirà  per  rendervi  dinanzi  a lui  più 
efecrandi  . tTn’huomo,  cui  pute  il  Cor- 
po di  fetor  limile  al  fetor  de'  Montoni-, 
fe  fi  unga  a fòrte  con-  manteche  odorifere  , . .. 
pute  peggio . Così  pure  nel  cafo  noftro . b’i'J!',* 
Il  Balfamo  sì  foave  de'  Sacrifici  > de'  Sa-  ■-»■ 
cramcntì,  e E acque  fterte  per  altro  tan- 
to odorifere  del Batte  fimo,  ferviranno  a 
quelli  rei  Criftiani  per  comparir  più  fe- 
tenti nel  cofpetto  del  loro  Giudice  , il 

qua- 
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quale  li  punirà  più  feveramente , che  non 
punirà  gl’  Idolatri  : Dico  volti»  : Tyro  , fr 
Siioni  remijflìu  trit  in  dio  ludicii,  yteìrnvo- 
Hs  : come  la  Legge  gaftiga  con  pena  or- 
dinaria gli  adulti,  c con  pena  piu  mite  , 
quei  che  non  fon  giunti  a gli  anni  della 
pubertà  , quali  meno  informati  di  qnc' 
divieti,  che  trafgredìronb , 

Vof moti f fot  tenenti  fi 'flit  in  fidi  : iffi  vot 


Ragionamento  Quarto. 


frobnte.  Non  vi  contentate  in  quella  ma- 
teria di  iM’efaiiiefuperliciale;  tentate,  e 
provate  ••  Tintiti  , £r  probnn  . Le  colè 
profpere  vi  ferviranno  di  tentazione,  le 
avverte  di  pruova,  affinchè  mantenendo- 
vi in  tutte  le  llagicni  del  pari  Fedeli  a 
Dio  , polliate  filila  radice  della  Fede  fer- 
ma, profonda,  fertile,  llabilire qnell’ Àl- 
bero della  Vita  , ohe  inai  non  muore . 


RAGIONAMENTO 

au  A R T O, 

Sopra  la  Speranza. 


| L più  bel  contraffegno  a rito- 
nófcere  il  Baltàino  lineerò 
dall'  adultero  , li  è , che  il 
(incero,  ovefipofa,  non  la- 
foia  macchia  : l’adulteratola 
fafeia  . Ora  la  fperanZ»  è il 
BaJfamo  d’ Ogni  miferia  ; e però  qnal  con- 
tralfegno  migliore  poffiain  noi  trovare  a 
dilHnguere  la  fperanza  verace  dalla  bu- 
giarda, che  olfervare  con  attenzione , qual 
di  loro  due  imbratti  il  cuore  umano , e qua- 
le il  purifichi  ? Vengano  dùnque  tutte  qua 
le  fperanze  de’  peccatori;  ch’io  per  confon- 
derle, hò  rifornito  di' volere  oggi  (frappar 
loro  dal  volto  quella  mafchera  di  menzo- 
gna, fono  cninal'condOno  la  loro  malva- 
gità ; con  porle  a fronte  della  fperanza  de’ 
Giulii.  Io,  Dilcttillimi , Voglio  fervi  ve- 
dere con  tiri  profittevole  paragone , da  un 
lato  nulla  maculofa  la  Iperartza  Criftiana 
de’ buoni,  dall'  altro  tutta  fordida  la falfifi- 
cata  fperanza  de’  peccatori . A Voi  tocche- 
rà, notata  bene  la  loro  diVcrfità,  fapervi 
applicare  all'  una,  e guardar  dall’  altra . 

f. 

Il  nomedilperanzJ,  dice  Seneca,  è Un 
nome  di  Bene  incerto  : Sph  efi  nomtn  in- 
certi Boni . Ma  collui  favellava  di  quella 
fperanza , che  fola  potea  favvifare  tra'  le 
{he  tenebre  . Quella  è fondata  fu  le  mobili 
arene  di  un  Ben  caduco  : però,  qual  mara- 
viglia fe  crolli?  Norvègia  tale  Ja  fperan- 
za de’ buoni  : ella  è si  certa,  che  balla  a' 


farci  beati  colla  medelJma  afpettàziorie 
del  bene  da  lei  proinelfo  : Glorinmur  in  Rom.f  * 
Jpi  fiorii  filiorum  Dei.  Confiderate  però, 
che  liccome  il  peccato  originale  tolfe  all’ 
huomo  fà  villa,  rendendolo  cieco  ; così' 
gli  tolfe  la  forza,  rendendolo  debole  : e 
però,  liccome  il  Signore  , per  rimediare 
alle  nollre  tenebre,  c’infonde  nella  mente 
la  Fede,  di  cui  vi  favellali  nel  palTato  Ragio- 
namento ; così  per  rimediare  alte  nollre 
debolezze,  c'  infonde  pure  nella  volontà 
la  fperanza,  eh’ è quella,  di  cui  nell’ odier- 
no hò  da  favellare.  Quella  virtù  è un’ abi- 
to, che  porta  la  volontà  ad  anelare  a Did, 
c ad  afpctrarlo  cóme  il  fummo  filo  bene  : e' 
ciò  per  mezzo  della  Grazia  abituale,  che-' 
la  abiliti;  della  Grazia  attuale,' che  la  av- 
valori; e delle  buone  opere , che  la  faccia- 
no meritevole  di  ottenerlo.  Sicché  a qué-  Tb.n. 
Ilo  dire  , la  noflra  fperanza  fi  appoggia 
fopradilc  bali  : fopraf  ajuto  divino,  e fopra 
la  nollra  volontaria  cooperazione  al  me- 
defimo  ajuto.  E però  da  quella  banda , per 
cui  lì  appoggia  ella  a Dio,  qual  colà  può 
■fìarpiùimmobite,  epIùinConculfa,  quan- 
do ben  dall’  altra  ella  crolli?  Balli  dire , che 
ih  Profeta  non  la  chiama  Speranza , ma  So- 
ptafperanza  : In  virbnm  tuum  fupirfpern-  pf  tIi 
vi;  qnafi  ch’ella  fulTe  un  polfcffo  anticipa- 
to del  bène,  che  fidefidera.  Ma  noncon- 
viene  trattare  si  lievemente  nna  materia  si 
dolce.  Dall’  altro  tato,  come  potrà  mai 
trattarli  in  sì  poco  d’ora  condegnamen- 
te, «"ella  è sì  ampia? 

Tutte  le  perfezioni  , che  concorrono  III. 

a for- 
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. a formare  1‘  abiffo  della  divina  Bontà  , ecceflivanonlo  danneggi  : cosi  il  Signo- 
tutte  ci  fanno  un'amabile  violenza,  per-  re  rattempera  con  fomma  Provvidenza  i 
thè  fperiamo  in  Dio,  non  un  bene  par-  travagli,  che  dee  mandarci  j e dove  gli 
ticolare  , ma  qualunque  fpecie  di  bene  feorga  troppo  cocenti , ftibito  ce  nc  feo- 
chc  ci  abbifogni,  di  Nanna,  di  Grazia,  Ila,  che  fu  la  fimilitudine data  già  daini 
di  Gloriai  tuttavia  per  reflrignere  in  bre-  di  fua  bocca  a Santa  Geltruda , fua  Spo- 
(c  ve  sì  immenlo  Pelago  , ridurremo  con  là  eletta. 

San  Tommafo  i motivi  della  nodi  a Spe-  Maggiore  è nondimeno  la  fiducia,  che  iv. 
ranza  a quelli  tré  foli  : alla  Provviden-  dobbiamo  riporre  nella  Milèricordia  di 
za  , alla  Milèricordia  , ed  alla  Potenza  Dio  come  Redentore,  ancoraché  sì  gran- 
dei  nolìro  Dio  : alla  Provvidenza  di  lui  de  Ha  quella,  che  gli  dobbiamo  cornea 
come  Creatore  , alla  Milèricordia  di  lui  Creatore  : Noli  rimere  , ego  rettemi  te  , jf  4I 
come  Redentore  , e alla  Potenza  di  lui  dice  egli  a qualunque  Anima  in  Ifaia.  Non 
come  Padron  fovranUTìmo  . Diamo  un'  dar  mai  luogo  nel  tuo  cuore  ad  alcuna 
• occhiata  al  primo  motivo  della  Provvi-  diffidenza  , dappoi  eh’  io  ti  hò  ricompe- 
if.4«.a.  ' denza  di  Creatore.  Igo  feci,  dice  il  Si- [rata  con  tdtti  i tefori  del  mio  Sangue 
gnore  per  il  Profeta,  c T rS°  fer!>m  • Io  divino  . E vaglia  laverità,  dacheil  Ver- 
vi hò  creati  quando  non  eravate  : po-  ] bo  vefliffi  di  umana  carne  , noi  fiamo 
tete  ben  però  credere  , che  io  non  mi  tanto  crefcinti  di  dignità,  che  s'egli,  al  0,  tS 
lfancherò  di  follevarc  tutte  le  vollre  mi-  dire  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , è 1* 

G j furie,  dappoi  che  liete  : Qui  necdumfa-  occhio  del  Padre,  noi  liamo  divenutila 
nioi.  c.17!  curavi!  ut  effetti,  qui  fatta  rune  non  de-  fua  pupilla.  Almeno  è certo,  che  come 
ferie.  E per  verità  qual’  Artefice  ha  mai  tali  ci  chiama  , come  tali  ci  cullodifce  , 
filmate  poco  le  opete  delle  file  mani  j e come  tali  vuole,  che  fiain  riflettati  an- 
maeltre  , fìcchè  dopo  havervi  impiegato'  cora  dagli  altri  : Qui  tee, gerii  w,  tamii  Zlcl>-  >-8  • 
fapere,  impiegato  lludio  , le  abbandoni  pupi',',  am  ocuìi  mti  : onde  non  é maravi- 
poi  alla  ventura?  Quii  deferir  , quod  con-'  glia,  fe  tanto  fi  rifènte  dell' ingiurie , che 
o-ììlui.'*  t:‘r’dum  fmtaT.it  ? Tanto  più,  ch'egli  non  ti  fon  fatte,  vendicandole  talora  più  ri- 
é Artefice  fole,  ma  infieme  Padre?  e fé  gorofàmentc,  che  le  file  propie  : la  ra- 
però ha  inferito  fino  nc'petti  delle  Tigri  gion-  è,  perchè  fon  feiite  di  pupilla,  le 
più  ficrel’amoreai  parti,  chi  vorrà  ere-  quali  fon  femprc  riputate  atrociffime  , 
dere,  eh*  egli  di  taleamore  habbia  privo  ancora  ne'Tribunali  della  Giuflizia  terre-  ,rfliI  ( 
ilfuo  Cuor  divino?  E vero,  che  frattan-  na  , che  men  dillingue  : Lochi  vulneri 1 M.  ’it 
to  noi  fofferiamo  di  molti  mali.  Ma  che  atroeem  facit  inmriam  , velati  fi  quii  in  ,niu'- 
può  farli  ? La  Natura  di  fua  primaria  in-  oeulo  percuffu  fuerie. 

tenzione  non  produce  i Moftri  ; e tutta-  Finalmente  , ciò  che-  compiile  la  fer-  v. 

via  gli  produce,  collrctta  a ciò  dalla  in-  mezza  delle  nofìre  Speranze  è , che  il 
difpofizione  della  materia.  Nel  riinanen-  Signore  non  fidamente  ha  provvidenza 
te  ella  Uà  quanto  può  dentro  i termini  come  Creatore  per  fàperci  (occorrere  , 
delle  file  leggi  , affinchè  non  fi  conce-  mifericordia  come  Redentore  per  vo- 
p.fcano  quelli  aborti  ; e quando  fono  già  lerci  foccorrerc , ma  infieme  , come  Pa- 
nati, fa  quanto  può,  perche  non  fi  prò- [ drone , ha  un  braccio  affoluto  per  effet- 
paghino  maggiormente,  rendendoli  però  j tuare  il  fuo  buon'  animo  verfo  noi  nel 
fiorili  a qneflo  fine,  che  fieno  foli.  Pa-  | poter  (occorrere.  Se  qualche  cofa  litriio- 
riinentc  il  Signore  di  fila  primaria  inten-j  va,  che  glifia  imponibile,  dice  SanBcr- 

nardo,  io  mi  contento  di  darvi  pienali- 
cenza,  che  fpcriatcin  altri,  che  in  Dio, 
e che  cerchiate  di  gettar  I’  Ancora  in 
fondo  più  ficuro  e più  luffiflente  : Si 
quid  Hit  imppjfìtriie,  fi  quid  vcl  difficile  e fi  , 
rezione  , ò per  punizione,  ò per  prova-  qutre  aliud  in  quo  fpertt . Ma  (è  non  v'ò, 
zione.  Nel  rimanente  quel,  eh- egli  fa,  è perchè  non  ci  abbandoniamo  con  viva 
procurare.»  che  i mali  habbianovita  cor-  fede  tra  le  file  braccia  ? Per  qneflo  ac- 
ta  , e che  non  fi  propaghino  di  vantag-  conciamente  fi  fi  egli  chiamare  il  Dio 
gio  in  altri  effetti  più  rei  : onde,  come  della  fperanza,  Oeut  fpe’t  , perchè  quan-  Rom.is  », 
una  Madre  , mentre  (calda  al  cammino  j to  sà  , e quanto  può  , tutta  vuole  im- 
il  fuo  Bambinello,  tien  frapolla  una  ma-j  piegar  del  pari  a giovarci, 
no  tra  ’l  fuoco,  c lui?  affinchè  la  vampa  [ Per  tanto  mirate  , Dilettifllmi  , quan-  VI 

to 


zione  non  vuole  il  noltro  male,  non  lo- 
to di  colpa,  che  da  lui  non  può  mai  vo- 
t Jerfi , ma  nè  anche  di  pena  : Non  Utatur 
iti  perdutane  Vive  rum . Solo  è coflretto  a 
Volerlo  dalla  nollra  miferia  , ò per  cor- 
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ro  fia  ftabile  la  Speranza  Crilìiana,  mentre 
ha  per  fuo  foflegno  l' ifteffo  Dio  ! Sfe- 
re/ in  menine  De  mi  ni  , (f  inni  rame  fuper 
Deum  funen . Vero  è , che  il  Signore  ri- 
cerca ancora  la  noftra  cooperazione  : 
perchè  fe  bene  quello  Medico  elicile  > 
dice  Sant’  Agoliino  , vuol  guarire  ogni 
io  Pf.it».  languido  , non  vuol  però  guarirlo  per 
forza  : Senne  ornnem  ! nnfuidum  , fe i non 
fonte  ìetvitum  ; opus  e fi  ut  f onori  ve!  Il  : e 
perchè  la  noftra  Volontà  è così  inco- 
llante nel  bene  , per  quello  la  noftra 
Speranza  non  è così  infallibile  x come  la 
Fede  , che  tutta  quanta  eli'  è , li  tien 
forte  dilla  Parola  fola  di  Dio  . Da  ciò 
avviene  , che  con  le  nollre  fperanze  lì 
accorda  a maraviglia  il  timore,  e facon 
cftc  un’  armonia  perfettillìma  di  alto , e di 
baffo  , concorrendo  la  noftra  debolezza 
mededma  a renderci  più  gagliardi . Nel- 
le guerre  con  gli  huomini , affinchè  i Sol- 
dati fian  valoroli , conviene  che  (sabbia- 
no una  grande  opinione,  ed  una  grande 
dima  delle  lor  forze . Ma  non  così  nel- 
le guerre  , che  imprende  1*  Anima  co’ 
Tuoi  Nimici  vi  libili,  e invidbili.  In  que- 
lle, perch'  ella  vinca,  convicn  che  hab- 
bia  più  torto  un’alto  ’imore  disè  mede- 
lima  ; anzi  eh’  ella  diffidi  affatto  di  sè  , 
diffidi  del  dio  volere  , diffidi  del  fuo 
valere,  per  confidare  totalmente  in  Dio 
foto.  In  tale  flato,  eli’  appunto  diviene 
come  una  Nuvola,  ofeura  , ma  rugiado- 
fa  , e però  fommamente  difpofta  ad  ef- 
fere  invertita  dal  Sol  divino  , e cambia- 
ta in  un’  Arco  di  maraviglia  , e di  ma- 
gnanimità , che  annunzia  trionfi  : Ad 

If.  66 .1.  quern  refpieitm  , nifi  od  pnuprrtxlum  , C* 
toner  team  f feri  tu  , tremenerm  fermones 

me  et  ? Ove  poi  1’  Anima  neftra  fia  cosi 
benignamente  rimirata  dal  fuo  Signore  , 
chi  può  (piegare  qual  cuore  ella  conce- 
pifea?  Allora  la  fperanza  crclcc  in  fidu- 
cia, eh’ è,  quando  confiderandofi  l’huo- 
mo  in  Dio,  non  li  fida  più  di  Dio  foto, 
li  fida  gcncrofo  ancora  di  sè,  ma  disè, 
per  quella  virtù,  che  gli  vien  da  Dio  : 
Omnio  peffitm  in  ro  , ejui  me  conforme  . 
lo  per  dirvi  alcuna  roda  di  un’  Anima 
in  tale  flato,  vi  dirò-fol , eh’  ella  cam- 
bia la  fua  fortezza  : Qui  fperont  in  Do- 
mino, mutatone  fortituiinem  ; perchè  de- 
porta la  fortezza  di  tempra  umana  , ac- 
quifta  una  fortezza  di  tempra  come  divi- 
na , e ciò  per  due  grandi  effetti  princi- 
palmente, per  ottener  quanto  ella  chie- 
de , e per  fopportar  , come  lieve  , ciò 
eh’  ella  fofire. 
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Primieramente  dunque  la  vera  fperan- 
za in  Dio  ha  una  for2a  maravigliofaper 
impetrare  ogni  bene  : Omelie  lente , ijurm 
co! ceneri/  pee  vefler  , vefler  eri/.  Tal  fu  la 
promeffa,  che  Dio  già  fece  al  Popolo  d* 
llraclle  . Ogni  paefe  , dove  arriverà  il 
vollro  piede  , diverrà  voflro  . Ma  qual’ 
è quello  piè?  dice  San  Bernardo.  Que- 
llo piè  èia  noftra  fperanza,  la  quale con- 
quiilerà  tnttociò  , dove  li  dillcnda  , per 
modo  tale,  che  folo  1’  haverc  Ipcrato  , 
le  fervirà  di  merito  ad  ottenere  : E rie 
riti  Animo  tuo  in  foluttm , quio  in  me  ho- 
huifii  fiuti om . 

Ma  perchè  talor  non  è conveniente  , 
che  fieno  cfaudite  le  nollre  lùpplichc  , 
anzi  perchè  pur’  è neceffario  , che  fiamr 
| talora  provati  da  varj  travagli,  e dava- 
I rie  tribolazioni  ; la  fperanza  in  Dio  ha 
quello  ancora  di  propio  , che  raddolcì- 
fee  ogni  amarezza  , cambiandola  in  tan- 
to nettare  celelliale.  Però  acconciamen- 
te chiamata  fu  da  Filone  una  primizia 
del  gaudio  : Gaeeieum  onte  g/eudi um  ; ed 
i buoni , per  le  loro  fperanze , fono  fpct 
fo  detti  dalla  Scrittura  beati  : Qui  fpemt 
in  Domino  , bromi  efl  : godendo  elfi  più 
in  quella  vita,  per  ciò  che  nell’ altra  fpe- 
j rano  , che  non  godono  i peccatori  nel 
polfeffo  di  ciò  , c’hanno  confeguito  : in 
! quella  guifa  , che  un  nobile  figliuoletto 
reale,  più  gode  del  Reame  , non  ancor 
filo,  di  quel  che  goda  un  ruftico abitato- 
re, della  fila  rozza  Capanna  . Così  dice- 
va l’Apoftolo  : Super  obundo  eoudio  in  omni 
tribuloticne  meo  . In  mezzo  a tutti  i miei 
travagli  io  nuoto  nell’  allegrezza  : e San 
Franccfco  andava  replicando  le  notti  in- 
tere : E tanto  il  ben  che  afperto  , eh’ 
ogni  pena  m’è  diletto.  Come  li  può  pe- 
rò tollerare  la  diffidenza  di  quei  Criltia- 
ni,  i quali  per  esprimere  quanta  fiala  me- 
fchinità,  e la  mileria  del  loro  (lato,  fon 
ufi  dire  : Kon  ho  per  me  nitri  o!  Mondo  che 
Dio  ? Vi  par  dunque  di  havere  un  debo- 
le appoggio  , fe  havete  per  appoggio  1’ 
ifteffo  Dio  , la  (La  Provvidenza  , la  fila 
Mifericordia,  la  fua  Potenza,  e la  fua  di- 
vina parola?  Che  dinota  dunque  un  tal 
modo  di  favellare  , le  non  che  non  è Dio 
tenuto  per  quel,  eh’ egli  è,  ma  quali  per 
un  Dio  fievole  , ò un  Dio  fallito  ? Otte- 
fum,  inexpertum  , ifr  ut  ito  dietim  , nenie- 
nem,  per  parlare  coi:  Tertulliano . Quelle 
Città,  che  hanno  il  Ponte  di  pietra  (opra 
il  lor  Fiume  , ancoraché  veggano  venir 
giù  la  piena  impetuolà,  non  temono  già 
per  quello,  che  il  Ponte  ceda  : mane  te- 
mono 
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raggi  Tempre  rètti , per  diffonderli  obli' 

^riamente  Copra  voi  Coli,  nè  per  voi  vuo- 
le diviate  un  tantino  dal  dritto  Tennero 
della  Tua  Ectlittica  . Voi , ingannati  dall' 
amor  propio,  vi  date  fèmore  più  a cre- 
dere, che  quantunque  perfeveriate  a pec- 
care fino  alla  morte  , Iddio  debba,  pro- 
vare una  gran  ripugnanza  a falciarvi  cade- 
re nel  Fuoco  eterno . E pure  ve  ne  pro- 
verà meno  affai,  che  non  ne  pruova  un 
Certifico  a bruciare  una  cancrena  , che 
lungamente  fu  contumace  a i rimedjpiù 
falutcvoli,  e più  Coavi.  Se  il  Predicato- 
re grida  : Emendatevi  peccatori , altri- 
menti vi  dannerete  ; voi  dite  nel  vollro 
cuore  : Quell’  huomo  è uno  ftravagan- 
te  . Ma  che  firavaganza  è mai  quella  , 
dire  che  un  corpo  morto  non  tarderà  ad 
effere  lèppellito?  11  peccato  c la  morte, 
l'InCerno  è la  Cepoltura  dell'  Anime  in- 
cadaverite ne'  loro  vizj  ; e cosi  maggior 
miracolo  è,  che  chi  pecca  del  contino- 
vo non  iia  già  flato  condannato  all'  In- 
ferno , che  non  è,  che  un  morto,  eh' 
appella  con  la  Tua  puzza  la  Terra  , e il 
Cielo,  non  fia  flato  già  condannato  alla 
fèpoltura. 

Mirare  dunque , le  Cono  ciechi  nelle  lo- 
ro fperanze  i miCeri  peccatoti  ! Si  pro- 
mettono il  tempo,  fi  promettono  la  Gra 
zia,  e fi  promettono  la  cooperazione  del 
loro  arbitrio  alla  medelima  Grazia , al- 
zando Copra  tre  fondamenti  di  vetro  la 
machina  della  loro  Tallite,  che  pur1  è un' 
opra  a tutti  di  tanca  mole  . Primiera- 
mente c facile , che  non  habbiano  tem- 
po di  ravvederli,  perchè  il  peccatore  , 
abufandoli  del  tempo  , che  conCcgui  , 
merita  che  non  gli  fia  dato  altro  tem- 
po : a girili  di  quell'  Artefice,  cheabu- 
findofi  degli  iflrumenti  dell'  Arte  per 
falCar  la  moneta,  vien  privato  dalla Leg- 
a?»c  ic  « ge  de'  inedefimi  Cuoi  iflrumenti  : lumi/ 
per  viventem  in  fieni » faculornm , quia  e em- 
pite non  erte  ampi  ine.  Ed  ecco  il  primo  fon- 
damento ito  a terra . E’facile,  chei  miCe- 
ri , havendo  tempo  , non  habbiano  poi 
col  tempo  ancora  la  Grazia , come  una 
Piazza  affediata  , la  qual  le  volle  tenerli 
troppo  piulungamente,  che  non  dovea, 
vien  dipoi  meffa  a Tacco  lenza  pietà  : Sin 
Lite,  ti-  reliaqnene  in  te  lapidee » fuper  lapidea»  , e'o 
quid  non  cognoverit  tempii  e vtfitationie  tue . 

• Ed  ecco  a terra  il  fecondo . Ed  è facile, 
che  havendo  anche  quelli  la  Grazia,  non! 
vi  cooperino,  trattenuti  dalla  forza,  che  • dro  al  pari  di  prima,  anche  non  ruban- 
fanno  al  cuore  gli  abiti  iniqui,  elecon-|  do  : perchè  non  tcmcil  rubare,  teme  il 
tinue  ingratitudini , tifate  alla  medeiima  g.illigo,  che  prò  vien  dal  rubare  . Il  ter- 
zo 
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Graziai  giacche  non  è nuovo  alla  fine  , 
che  le  Campagne  Iterili,  in  vece  di  am- 
mollirli Torto  una  copioni  rugiada , s'  in- 
durino maggiormente  , quali  cozzando 
col  medefimo  Cielo  a chi  più  ne  polli  , 
ò egli  ad  intenerire,  ò effe  a rchltere  : 
Indur avertine  cervice e fuae  , qn.ifi  per  con- 
tenrionem  . Tutti  quelli  rifehi  corre  pe- 
rò la  Ipcranza  de' peccatori,  e pine  non 
ne  fc  orge  veruno,  tanto  ella  è cieca  : o 
pnfumptio  netfuijpm »,  torno  a dire,  nude 
creata  et  ? O prefunzione  mollruoCa,  da 
qual  palude  Tei  tu  inai  Corta  ad  alberga- 
re tra  gli  huomini  ? Chi  mai  ti  diede  al- 
la luce  ? chi  ti  accolfc  ? chi  ti  allevò  f 
Eccolo.  La  Superbia  del  cuore  a lei  fu 
la  Madre  ; 1’  Ignoranza  della  Tua  mente 
le  diede  il  latte. 

Che  maraviglia  è per  tanto , che  ove 
Ci  tratta  della  (alme  dell'Anima,  nulla  te- 
mano i peccatori  ? E pure  Colo  ciò  ba- 
llerebbe a condannare  le  loro  fperanze 
dinanzi  a Dio,  come  abbominande  : Spet 
illornm  abominano  animi.  Ma  perchè  que- 
lto  è un  punto  di  gran  rilievo  , non  è do- 
vere, che  paffifi  leggiermente.  Convien* 
adunque  diltinguere  tre  timori  . Il  pri- 
mo è di  chi  teme  la  colpa  Cola  : onde  lì 
chiama  timor  filiale  > ed  è quel  timor  di 
cui  Cono  ripieni  i Santi , e li  conferva  da 
loro  anche  in  Paradifo . Nelle  Stelle  fìffe 
notano  gl"  Allronoini  un  certo  moto,  che 
viene  detto  daloro  di  trepidazione.  Ora 
i Santi  in  Paradifo,  Ce  bene  non  hanno 
quel  timore,  che  vien  dalrifchio  difepa- 
rarli  da  Dio,  effendo  eglino  come  Stelle 
immobilmente  incallrate  nel  Firmamen- 
to ; lian  tuttavia  , dice  San  Tommafo  , 
quel  timor,  checonfiile  in  un  culto  rive- 
renziale della  fuprema  Madia  : Celnmna 
Culi  eentremifcnnt  , & pavoni  ad  nuenm 
e ini  -,  giacché  la  Carità  , non  pur  non 
delude  quello  timore  cosi  bello  dal  cuo- 
re, ma  ve  lo  porta.  L'altro  timore  è pro- 
pio affatto  de’ peccatori,  ed  è di  chi  te- 
me Colo  la  pena,  e vien  chiamato  timor 
fervile  : di  cui  non  dee  farli  cafo,  dice 
Sant'  Agollino , come  d' invalido  a tdli- 
ficar  la  bontà  di  chi  lo  po  diede  : Quid 
enim  mnynunj  eji  pcrnam  timer e ? nam 
latro  timt  t mainiti  ; 0»  uùi  non  Po  te  fi  , non 
faeitj  tamen  latro  tji.  Anche  un  ladro  » 
mentre  vede  girar  di  notte  la  Corte,  fi 
3tterrifce,  e fi  arretra,  c depone  il  furto, 
th*  egli  havea  fra  le  mani,  b p«v*cglie  la- 
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3 o Parte  Prima . 

7.0  timore  è un  comporto  d'  amendue  ve  tempo  in  quello  dato  di  Giudo,  s’cgli 
quelli  : ed  è di  chi  teme  parte  lacolpa,  nonteme.  Il  più  bell’indizio,  chedi.tiio 
parte  la  pena;  ondevien  chiamata  timore  pii  Ulivi  trapiantati  novellamente,  di  ab- 
j.Th  ut.  iniziale  : Timer  imtiolit , perch’è  princi-  barbicarli,  c quando  abballano  iraini,  e 
>i-  •».»«.»•  pio  del  primo  timor  perfetto  . Qijefto  perdono  le  lor  foglie,  perchè  ciò  è legno, 
adunque  èiltimor  propio  della  fperanza,  che  la  virtù  s’ impiega  tutta  nelle  rabici  . 

J t quale  bramando  lopra  ogni  altro  bene  Quelle  Piante  novelle  di  peccatori  fvelti 
rii  poffeder  Dio  Ilio  fine,  teme  tuttavia  di  dal  Difetto  del peccato,  e trapiantati  ne’ 
non  giungervi  , confederando  quanto  Ila  campi  felicillimi  della  Grazia,  fe  li  man- 
Tt.  tf.f.  terribile  quello  gran  Signore  nc’fuoi  giu-  tengono  troppo  verdi  per  lina  fperanza 
dicj,  e ne’fuoigallighi  : Terrihilii  incon-  piùfùperba,  chefoda,  nomèdafidarfene, 
pilli  fuper  filiti  hcmtnum . Onde  la  prima  perche  mancheranno  predo  , ritornando 
lezione,  che  dà  Io  Spirito  Santo  a chi  vuo-  all’ antica  falvatichczza  : Sttnum  rrurvr  Plln.  1. 17. 
le  apprendere  la  divina  Sapienza,  è teme-  ficendt,  fi  fitti»  omifiere  : nliejuin,  quoi  fu-  *■ 
re-'  Initium  Sapienti»  timor  Domini  : e quell'  tei  prtvatuifi'e,  emoriuntur. 

Anima  timorofa  è quella,  che  in  tanti  luo-  Vero  c,  che  il  timore  non  dee  mai  pi-  XV. 
P10v.14.14  ghi  fi  chiami  da  Dio  Beata  : Beorut  homo  gliare  nel  cuore  tanto  di  forza,  che  fupe- 
■Tai.in.i.  qui  fitmptr  tft  povidut  : Beotui  vir  qui  ri-  ri  la  fperanza,  e la foprallaccia  : perchè 
metDominum  : Beoti  tmnetqui  rime»! Do-  chi  temeffe  cosi  dilperatamente , terreb- 
M ' minum  : Bruni  cui  denotum  tft  inibire  ti-  bc  l’Anima  come  in  dcpofitoperl’Infer- 

» ’ttrrm  Domini.  Imperocché  , ficcome  la  no  : Defptrnre , in Infiernum deficendrrt  rfi , slinimo^* 
Guardia  che  comparifce,  è légno,  che  il  dice  Santo  Ifidoro  . H un  peccatore  di  Bouoc.14. 
Ke  viene  apprello;  così  ove  alloggia  que-  qnedagttifa,  li  potrebbe  dire,  che  fe  non 

Ito  lènto  timore  , è indizio,  che  v’  è la  è ancora  nel  forno,  da  dilla  pala  per  et 

A tt  sera  Speranza,  e che  tra  poco  leguirà  fu  1 fervi  già  giàfpinto  : nè  io  pretendo  que- 

r,  rpin.*  dio  Regio  cocchio  la  Carità  : mtrot  ti - do  nudo  timore  da  chi  m’  .ricolta  ; pre- 

vi v mcr  fr,mi * P"  1urm  venie  Chorìtoi . tendo  eh’  egli  fperi,  ma  fperi  temendo, 

•'lv*  Non  accade  però  , che  tanto  olienti-  affinchè  la  dia  (peranza  ripongalo  dilla 
no  i Malva»)  quelle  loro  fperanze  incon-  IVrada  della  fallite.  Tuttavia convienpar- 

liderate,  ed  inette  : mentre  non  temono  lare  di  quella  foggia  , perchè  al  tornii. 

nulla  il  peccato,  non  fono  più  fperanze  le  ne  de’ peccatori  più  nuoce  il  prelinnere 

int’bl.ii.  jolo>  fono  unainfolcnte  temerità  : Info-  troppo,  che  il  temer  troppo;  ed  avvie- 

ìrntiiefi  tinture , fine  timore  fondere,  dice  ne  alle  ferite  della  lor’  Anima  quel  che 

Santo  llario.  Temerità  che  non fòlo  li  op-  avviene  alle  ferite  de’ corpi,  nelle  quali 

s j pone  prefentemente  alla  Grazia  , ma  le  è male  fenza  dubbio  l’ enfiarli  eccefliva- 

s ' taglia  la  drada  ancora  in  futuro  : Qui  fi-  mente  , ma  peggio  ancora  li  c non  enfiarli 

ne  timore  efi,  non  poteri/  ittfiificori . Chi  dà  punto  j Nienti  intorni  [cere  unlnnt  pericolo- 

in  cuore  ricetto  dopo  il  peccato  ad  ima  fum  ; nihil  intumeficerr  pericutefiffimum  . Celf.  1.  1. 

fperanza  , priva  di  qualunque  timore  , Vorrei  pertanto  , Dilettiffimi  , che  cam-  c‘  “* 

non  fol  non  è giudo  , ma  non  può  nè  minalte  per  una  llrada  di  mezzo,  ovoli 

pur  divenire,  codituendoli  l’infelicecon  tratta  dell’ Anima  : In  medio  fiemitorum  tu-  Prvv.  » 

quella  in  una  morale  importibilità  di  emen-  dicii  ; licchè  non  piegade  ne  verlo  la  te- 

darli  : Sin  pottrit  jufiificari . La  ragion’  merita,  nèverfo  la  difperazione;  Iperan- 

c,  perchè  chiunque  fa  l’abito  ì non  te-  do  bensì  nel  Signore  più  che  potete,  che 

mere  il  peccato  » ritenendolo  indoflo  egli  vi  habbia  a falvare;  ma  cooperando  s-  Th.  u. 
con  gran  franchezza,  quali  una  piaga,  che  frattanto  alla  falute  fperata  con  le  buon’ 
col  picchiarli  il  petto  una  volta  l’anno  opere  , le  quali  faranno  alla  vollra  fpe- 
ptr  Pafqua,  li  rammargini  in  modo,  che  ranza  come  la  vede  , che  viene  fcaldata 
non  laici  nè  anche  la  cicatrice  ; chi  s’  dal  caler  naturale  de'nodri  corpi,  eche 
avvezza,  dico  , cosi  , diviene  a poco  a vicendevolmente  fomenta  ad  erti  il  lor 
poco  infènlibile  a dolerli  deir  offe  fa  di  calore  naturale , e l'accrefce.  Il  benché 
Dio,  fopra  ogni  altro  maie  ; ondeanche  fate,  accrelcerà  la  fperanza,  e la  fperanza 
in  punto  di  morte  teme  fol  come  il  Lupotc-  che  havetc , vidarà  fèmprc  nuova  lena  a 
me  il  laccio  a lui  telo  intorno  all’  ovile,  far  più  dibene;  eperchèlò,  che  voinon 
non  teme  il  furto . E in  ogni  cafo , che  il  ; farete  però  confermati  in  grazia,  valetc- 
pcccatorc  sì  batdanzofo  venillè  a giiillifi-  vi  di  quella  regola  bella,  che  ci  viene  in- 
tarli per  mezzo  di  una  Confclfeone  ben  fegnara  da  S.  Gregorio,  ed  è (perate  nel- 
ir.ta,  habbiate  per  cesto,  che  durerà  bre-[  la  hMcricordia.  divina  dopo  il  peccato  ; 

ma 
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ma  innanzi  al  peccato  temere  della  Giu- 
flizia  : perchè  ficcome  il  vino  è l' antidoto 
della  Cicuta  , fé  bevali  dopo  lei  , ed  è 
veleno,  fe  fi  beva  con  etti;  così  la  fpe- 
ranza  della  Mifericordia  farà  rimedio  do- 
po la  colpa  per  non  andar  perduto  ; e fa- 
ri mezzo  da  perderli  totalmente,  fe  ac- 
compagni la  colpa  con  la  credenza  di  do- 
verne andar  impunito. 

E quella  èia  primamacchia,  chelafeia 
nel  cuore  la  fperanza cieca,  fconfigliata, 
fuperba,  de*  peccatori,  quando  arriva  a 
far  che  confidili  tanto  difordinatamente 
nelle  cofe  fpettanti  all’  Anima . Pattiamo 
ora  a vedere  l’altra  macchia,  che  pur  vi 
lafcia  , quando  non  ghigne  a far,  che  li 
confidi  a bailanza  in  Dio,  negl' interefli 
che  appartengono  al  corpo  . Molti  Cri- 
Iliani  par  che  liano  dell'umore  di  quegli 
Attirj,  * quali  tenevano  il  noflroDioper 
Dio  de’  monti , ma  non  per  Dio  delle  valli  : 
Dintrunt  Syn  : Deus  mon/ium  ej t Dominai , 
non  tft  Dm  vnllinm . Anch’  etti  par  , 
che  tengano  Dio  per  Padrone  folainente 
de’ beni  della  Grazia,  che  fono  gli  alti;  e 
non  altresì  per  Padrone  de’ beni  dellaNa- 
ttira,  che  fono  i batti;  onde  nè  gli  cerca- 
no dalle  mani  di  luì  , nè  gli  attendono 
con  fiducia  di  coflfeguirli . Ma  non  è così: 
Tuum  Domine  Regnami  rtu  Dtvitit , tuo  tft 
Glori a,  rnn  funi  omnia.  Iddio,  dopo  ha- 
ver  createtutte  le  colè,  non  fe  n’èmai 
difpodcftato  né  pure  per  un  di  loto;  fono 
fempre  fue.  Vero  è,  che  ora  nella  Legge 
nuova  egli  promette  efpreffamente  i Beni 
eterni,  fenza  far  menzione  de' temporali  , 
fe  non  per  giunta  : ficcome  nella  Legge 
vecchia  fi  promettevano  elprelfainente  i 
Beni  temporali,  lènza  far  menzion  degli 
eterni.  Ma  ciò,  che  importa  ? Tutto  ha 
da  pattare  nondimeno  per  le  fue  mani  , 
fe  dee  pervenire  alle  noftre;  come  bene 
intendeva  quella  fant'  Anima  , la  quale 
andava  dicendo  . Leva  emt  fui  cafitt 
meo  , & denterà  illius  amplexabitnr  me  ; 
mercè,  dice  Sant' Agoftino , che  Dio  ci 
abbraccia  di  tal  maniera  colla  fua  delira, 
promettendoci  la  ricompenfa  de’  Beni 
eterni,  che  a un  tempo  iletto  ci  folleva 
colla  finillra , fottentandoci  nelle  neceflì- 
tà  temporali  . E quando  pare  ancor,  eh’ 
egli  ci  abbandoni,  lafeiandoci  in  qualche 
miferia  flraordinaria,  quella  è tutt*  arte. 
Chi  tien  cura  delle  Api,  leva  è vero  ad 
effe  il  mele  foppr abbondante  , affinch. 
non  diventino  Icioperate;  ma  lafeiafem 
pre  loro  quel  mele  , eh'  è neceflario,  af- 
fini he  non  fi  muojano  le  mefchine'di  pu- 


ra fame  : Non  vidi  Inflnm  dtroUQum  , di- 
ceva Davide  , ammirando  tal’  arte  , nee 
femen  ejnt  fu  treni  pantm. 

Ora  in  quella  parte  molti  Crittiani  non 
han  più  fede  nel  loro  Dìo  , fui  per  di- 
ro, che  gl’idolatri,  tanto  ne’  bifognilor 
temporali  poco  ricorrono  a lui,  e poco  vi 
fperano.  Raccomandano  le  (peranzeloro 
alla  Terra,  da  cui  attendon  la  mietitura, 
le  raccomandano  al  Mare  , da  cui  afpet- 
tan  le  merci  , le  raccomandano  a'  loro 
corrifpondenti,  da  cui  follecitano  le  do- 
vute rimette;  ma  non  le  confidano  a Dio  , 
fono  colore,  che  Dio  non  vuole  per  loro 
far  de’ miracoli.  Che  miracoli  > Cheinira- 
coli  f Miracoli  fperarellc , (è  voi  non  vo- 
lefte  dal  canto  volito  porre  quei  mezzi , 
che  vi  preferive  l’ ordine  della  fua  Prov- 
videnza a tenervi  in  vita , elafcialle  farea 
lui  folo.  Ma  poiché  havete  fatto  ciò,  che 
a voi  tocca,  non  può  più  dirli,  che  voi 
fperiate  miracoli.  Non  è miracolo,  che 
il  Signore  allor  vi  lòccorra  opportunamen- 
te ; è legge  ordinaria , (labilità  sù  le  pro- 
mette infallibili  di  tutte  le  Scrinine  , e 
confermata  con  le  prove  incettanti  di 
tutti  i fecoli . E non  fu  Criito  medefimo 
quel  che  ditte  : Noli/e  /olititi  t/e  ditta- 
rti : Siuid  mtndtuabimuj  , tutt  fuid  Ube- 
mas,  tur  fuo  operiemttr  ? Stit  enim  Pater 
vejler , ijuia  hit  omnibnt  indignisi  Ma  che 
pretefe  di  vietar'  egli  con  ciò  ? Vietò  la 
lollecitudine  forfè,  che  và  congiunta  all’ 
opera,  in  provvederli  di  veftito,  e di  vit- 
to? Non  già,  le  vogliamo  credere  a San 
T ommafo.  Vietò  la  follecitudine  dell'  even- 
to. Conciottiache,  fe  il  comim  Padre  cc- 
lelle  non  manca  mai  di  una  Provvidenza 
amorevole  verlò  quei  Gigli  medefimi , che 
non  faticano  nulla  alfine  di  ammantarli , e 
di  alimentarli  fu  il  loro  prato  ; quanto  me- 
no egli  mancherà  verfo  chi  fi  ajuta  in  far 
dalla  parte  fila  quel  poco  che  può , fenza 
Ilare  in  ozio  ? Però  non  ditte  Crillo  : St- 
ure lahortrt,  ditte  : Solite  /olititi  tj/e , di 
che  ? De  menta  /aiorii  : perchè  Dio  dal- 
la fila  parte  non  manca  mai,  quando  noi 
facciamo  la  noflra.  Ma  fapcte  onde  vie- 
ne il  male  ? Viene  che  noi  vorremo  effer 
provveduti  , non  fecondo  la  mifura  del 
noilro  bifogno  naturale  , ma  fecondo  la 
mifura  della  ncllra  avidità  incontentabi- 
le : ond’è,  che  nulla  ci  balla.  Quel  fred- 
do, che  proviene  dalla  natura,  li  fupera 
con  pochi  panni,  che  l’huomo  li  ponga 
addotto  : ma  quel,  che  proviene  dalla  feb- 
bre, non  fi  può  vincere  con  tutti  i panni  , 
che  Hanno  negli  armari. 

Che 
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Che  direm  poi  di  quelli  , che  nelle 
loro  neccflità  corporali  non  (blamente 
non  confidano  in  Dio,  ma  più  torto  con- 
fidano nel  peccato  ? Cominciò  quello  fal- 
lo atroce  col  Mondo  . Quella  bugiarda 
promefla,  che  fece  il  Demonio  a'  noftri 
pri  ui  Progenitori  , di  diventar  come 
Dei  in  Portanza  non  era  di  altro  , che 
di  poter  diventar"  tifi  beati  da  li  mede- 
fimi,  fenza  Dio,  e fenza  tener  conto  di 
fue  proibizioni , ò di  fuoi  precetti . E 
cib , che  con  falfa  perfuafione  potè  allor 
pretendere  Adamo , pretendono  alla  gior- 
nata la  maggior  parte  de’  peccatori  da 
Itti  difcelì  : Pretendono  di  migliorare  la 
forte,  e lo  fiato  della  lor  vita,  non  fo- 
lamentc  fenza  Dio  , ma  anche  a difpet- 
to  del  medefimo  Dio . Di  quella  razza  fo- 
no pur  troppo  quei  Venditori  ingannevo- 
li, i quali  con  falliti,  con  fallacie,  e ta- 
lora anche  con  iterati  (pergiuri,  penfano 
d'incamminar  meglio  i loro  interelfi.  Di 
quella  quei  Litiganti  , che  inducono  al- 
tri a giurare  in  loro  favore  cib,  che  non 
è.  Di  quella  quei  Notaj , che  corrompo- 
no , b celano  le  rtritture  per  una  man- 
cia. Di  quella  quei  Sicar),  che  per  dana- 
ro tracciano  omicidj  (lineili  . Di  quella 
queiSenfali,  che  per  danaro  trattano  ac- 
cordi nefandi . Di  quella  quei  Padroni  sì 
avidi,  che  fanno  lavorare  la  fcrvitù  ne' 
giorni  di  Feda  , perch'  ella  non  perda 
tempo  . Di  quella  quei  Padri  fciocchi  , 
che  per  mettere  un  Beneficio  in  Cafa  , 
ccrtringono  i figliuoli  , b indegni , o in- 
capaci, a vertire  un'  abito  , che  non  lì 
conia  al  loro  dodo  , pi  quelli  quelle 
Madri , che  per  maritare  le  loro  figliuo- 
le , 1'  elpengono  a pericoli  manifelli  di 
darne'ladri,  nell'atto  di  cèrcare  chi  le  di 
fenda  . Di  quella  quelle  Fanciulle  , le 
quali  , benché  conofcano  quanto  fieno 
nimiche  a Dio  le  amicizie  da  loro  ani- 
melle, le  {bulino  tuttavia  come  neceffa- 
rie  , fotto  pretello  , che  rt  ritrofe  non 
degnano  chilefegue,  vivranno  Vergini  , 
ma  vivranno  anche  fole  . Tutti-quefti  , 
e cent1  altri,  che  lungo  (irebbe  elbrìme- 
rc  per  minuto , pongono  la  loro  iperan- 
za  nel  peccato  j e non  s’ accorgono  i mi- 
feri, che  ponendola  nel  peccato,  la  pon- 
gono conlcguentementc  nella  menzogna: 
Pcfnimuj  meniicium  fpem  ntfirim  . Ed  oh 
in  che  menzogna  ! menzogna,  che  por- 
ta feco  , non  fidamente  1‘  inganno , ma 
il  danno  ancora  j ond'  è bugia  di  natu- 
ra perniciofidìma  . La  Luna  non  lì  ri- 
truova  mai  più  perfetta  , ò più  piena  , 


che  quando  è oppolla  al  Sole  più  diret- 
tamente . Ora  i peccatori , come  raflo- 
migliano  la  Luna  nella  (tortezza  della  loro 
incoftanza,  così  penfano  di  doverla  egual- 
mente raifomigliare  nel  tenore  de'  loro 
acquirti  : lìcchè  non  habbiano  a godere 
giammai  più  copiort  rendite,  che  quan- 
do più  dirittamente  fi  oppongano  al  Sol 
divino  , e quando  più  da  lui  s'  allonta- 
nino no  '1  curando.  Ma  oh  quanto  van- 
no ingannati  I Awien  poi  loro  ciò,  che 
diceva  il  Profeta  : ExpeUtvimtu  lucem  , 
dy  rete  tenebre.  J in  cambio  di  quell'  ac- 
quitto  fperato  falfamentc  di  luce  in  co- 
pia , rimangono  le  lor  cale  piene  dì  te- 
nebre , di  travagli  , e di  turbolenze . I 
negozj  fallirtono,  la  lite  fi  perde,  gl’in- 
ganni fi  fcuoprono  , la  figliuola  non  fi 
marita  ; in  fomma  tutto  fortifce  un'  di- 
to sì  contrario  all'  efpettazione  , che  il 
capo  d'oro  dell'empia  Prolperità  da  lo- 
ro fognata  , termina  finalmente  in  piedi 
di  fango.  O non  fi  guadagna  cib,  che  fi 
pretendea  malamente  di  guadagnare  ; b 
s'  egli  li  guadagna  , non  dura  in  cala  : 
Tnberntuulum  imfiernm  non  fub/ìflet  . E 
avvenuto  alle  volte,  che  qualche  Bambi- 
no fia  nato  fienz'  offa,  non  ve  lo  nego  : ma 
non  è avvenuto  mai  , che  fia  campato 
lungamente  fenz'  oda  , poich'  egli  nac- 
que . Così  muore  in  culla  la  Grandezza 
di  coloro,  che  pigliano  a calpeltar  la  Leg- 
ge di  Dio.  Sono  parti  fenz’ oda;  fon  più 
torto  aborti  , che  parti  : Ve  vati  fune  ni 
modicum , tir  non  fub/ìflent . 

Ma  quella  è verità  di  tanta  importan- 
za , che  ben  fi  merira  un  Ragionamento 
da  se  più  pieno,  e più  propio,  che  a Dio 
piacendo  io  già  divifo  di  farvene  a tempo 
dio,  quando  vi  moftrerò  , che  il  pecca- 
to non  fa  mai  1‘  huomo  felice  , ma  Io 
fa  mirtro  , ancora  temporalmente . Frat- 
tanto che  voglio  dirvi  ? Che  Aiate  atten- 
ti , perchè  il  porre  la  fperanza  fua  nel 
peccato , è uno  de’  maggiori  torti , che 
portano  farli  a Dio  : Noi  ite  [perire  in  ini - 
quinte.  E pur  crede relle f Ci  fono  alcu- 
ni , i quali  ve  la  pongono  tanto  , che 
non  li  guardano  dal  collegarlì  però  col 
priùio,  e col  pertimo  di  tutti  i peccate- 
ti', ch‘  è Satanado,  ricorrendo  à Ini  per 
ajuto  be’ lor  bifogni,  ed  a lui  chiedendo- 
lo. Ma  non  rtrsnnoaCridiani . Sono  Cri- 
ftiani  . Ma  non  (iranno  Cattolici  . Sono 
Cattolici.  Veroè,  chefono eCrilliaiHa  e 
Cattolici,  quanto  balli  ad  edere  peggiori 
degl'  Infedeli . Tali  fon  ouePi , che  per  vin- 
cere in  giuoco , ò per  fortire  uno  (pofali- 
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sio»  ò per  fapere  un  fegreto,  ò per  fai-  Nolo  voi  fochi  fieri  Btmtnhrum  . Certo  '•  Cor.», 
varfi  dall'  armi  di  tutti  i loro  Mimici  in  è » che  quello  è ballante  a renderli  ini-  ,9‘ 
qualunque  mifchia,  ò per  altro  limile  fi-  mici  giurati  del  lor  Signore  : Inimicai 
ne  di  loro  prò»  giungono  arditamente  ad  mene,  qui  vtrfntur  cum  inimici » moie  ; co- 
niar quelle  arti  diaboliche , che  fon  det-  si  prefiippone  la  Legge  . Ma  io  voglio 
te  Superfìizioni  . Polize  Icritte  di  carat-  farvi  palefc  con  un’  avvenimento  Urano 
teri  ignoti  , orazioni  piene  di  prpmeffe  quel  bene  , che  può  iperarfi  » cercando- 
bugiarde,  cere  benedette , croci,  crifini,  lo  dal  Diavolo. 

reliquie,  e altre  cofe  fiere  , melcolate  Quelli  anni  addietro  viveva  in  Roma  XX. 
con  le  profane  , fon  quelle,  che  da  lo-  imo  di  quei  Giovani,  a cui  l’Anima  non  éfuj'e.»!!*” 
ro  li  pongono  tolto  in  opera.  Ed  è ben  ferve  di  altro  , per  dir  cosi,  che  di  fa-  no. 
vero,  che  mentre  a parole  vane,  e a più  le,  affinchè  non  lì  marcivano  innanzi  di 
vane  circollanze  congiungono  qualche  arrivare  alla  fepoltura  . Havcva  egli  già 
azione  per  altro  pia,  vogliono  dimoltra-  datto  fondo  ad  un’  ottimo  patrimonio  : 
re  di  onorar  Dio  con  un  culto  di  religio-  onde  mancandogli  quell’  oro  , che  ali- 
ne ; ma  quando  lo  maltrattano  più  , che  mentava  le  file  paffioni  sfrenate  , s’  era 
quando  in  tali  modi  s’infingono  di  ono-  difpolto  a cercarlo  non  pur  fotterra,  ma 
rarlo  ? ConciolTiachè  , adoperando  mez-  negli  Abilfi  più  cupi  . Imperocché  udi- 
zi,  che  fono  privi  di  qualunque  efficacia  to  da  altri  tuoi  Compagni  limili  a lui  , 
in  ordine  agli  effetti  da  lorointelì,  divin-  che  nella  Cafa  , ov’  egli  albergava,  ftef- 
cere  , d’  innamorare  , d’  indovinare  , di  fe  da  gran  tempo  fepolta  una  gran  ric- 
Sum.^i. 'i.  andare  illeli  tra  1'  armi  ; rimane  che  gli  chezza  j fi  fece  infegnarc  alcune  parole 
c.  so.  adoperino,  non  come  cagioni  di  tali  ef-  magiche  da  chiamare  il  Demonio  , e da 
fetti  , ma  come  légni  al  Demonio  , per-  obbligarlo  pervia  di  forza  a dargliela  ncl- 
chègli  arrechi  con  la  virtùdi  lui  propia,  le  mani.  Mifero,  che  non  intendea,  che 
dandogli  con  ciò  gl' Iniqui  un'onore,  eh'  il  Demonio  da  lui  chiamato,  non  cono- 
ha  del  divino  , mentre  allettano  da  lui  Ice  va  altro  teforo,  che  quello  , eh’  egli 
j,  ^ t s quel  foccorfo , che  non  lì  dee  da  venm’  volea  dare  al  Demonio  nel  dargli  l’Ani- 
«.»iTaii.i  altro  afpettare,  fuorché  da  Dio . Nè  vàie  ma  ! Cominciò  adunque  ad  invocarlo  co’ 

S7.  ciò,  che  li  fiiole  da  quelli  addurre  in  lo-  funi  incantefimi  ; ma  perchè  la  mifuradc' 

‘ * ro  dilcolpa,  ed  è , che  le  polize  , ò le  peccati  di  quello  Giovane  infelice  non 
parole,  contengono  cofe  buone;  mentre  era  ancor  colma.  Iddio  non  lalciò  , che 
per  viziare  le  buone,  balla  che  vi  li  va-  il  Nimico  gli  S faceffe  vedersi  prelto.  Se 
dano  rramilchiando  delle  cattive.  La  Vi-  non  che,  fegititando  colui  nel  fuo  llolto 
pera  non  è già  tutta  velenofa  in  ogni  fua  difegno,  picchiò  si  lungamente  alle  por- 
pane  . E pure  è Ufficiente  quel  toflìco  , te  dell’  Inferno  , che  gli  fu  aperto . Ed 
eh’  eli’ ha  ingoia,  a dar  morte  atroce  . ecco  una  notte  all'  improvilo,  mentre  il 
Quelle  promelfe  infallibili  di  vincere  in  Giovane  (lava  in  letto  volgendo  più  che 
ogni  giuoco,  di  fvolgerc  l’affetto  di  una  mai  fòco  quelli  penlieri , lente  romore 
fanciulla,  di  feoprire  l'autore  di  un  fur-  all'  ufeio  della  fila  camera  : e,  Chi  è là, 
to,  dinon  rimaner  mai  ferito  da  veron'ar-  dille,  a quel?  ora?  E’ que  Io  , che  hai 
ine,  fuperanomanifellamente  la  forza na-  chiamato  già  tante  volte  , rifpofe  allora 
rurale,  e la  foprannaturale  ancora  da  noi  il  Demonio  : Aprimi,  e vienmi  dietro  , 
fpcrabile  , mentre  Dio  non  ha  mai  prò-  che  fono  al  fine  comparii)  per  confolar- 
n.cllo  aflnlutamcnte  , e alTeverantemente  ti . Il  Giovane  da  prima  s’ inorridi  ; ma 
alcun  bene  temporale;  onde,  come  io  di-  poi  vincendo  il  timore  conia  fperanza  , 
cca  , tali  effetti  non  polfono  fperarfi  da  fi  levò  fa,  c prelé  con  una  mano  la  fpa- 
altre  mani,  che  da  quelle  del  Demonio,  da  , e con  1’  altra  li  appefe  al  collo  un’ 
cui  Dio  permette  talora  , che  gli  efegui-  immagine  della  Vergine  , per  haverla  , 
fca,  ina  per  punire  cosi  chi  di  lui  lì  fida,  come  pur  la  vorrebbono  molti  fcioc- 
E.  quello  folo  non  balla  a (paventare  que-  chi,  Avvocata  non  folo  de’  Peccatori  , 

Ili  Infelici  : fapere  , eh'  elfi  hanno  pace  ma  del  Peccato . Così  armato  , n'  andò 
col  Nimico  fupremo  dell’Uman  Genere?  all’  ufeio,  l'aperfe,  e vide  un’  ombra  di 
Che  dilli  pace  ? corrifpondenza,  commer-  terribile  alpetto  , che  s’avviava  giù  ver- 
cio  , mentre  con  patti , fc  non  efprefli  , fo  la  cantina  di  cafa  : dove  , feguendo 
almcn  taciti  , fe  la  vanno  intendendo  ne'  il  Giovane  la  fila  guida  , difeele  anch’ 
loro  affari  più  gravi  con  elfo  lui,  contra  egli,  e fenza  gran  fatica  in  cercare  , tro- 
ttici divieto  inviolabile  dcll’Appollolo  : . vò  un  monte  d’oro,  d’argento,  di  per- 
Crijf.  Injlr.  Fini  1.  I C le, 
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lf , di  piropi,  di  diamanti,  e di  altregio-  da  un  picciol  reale  ; (d'india  poco,  <am‘ 
jf  bctliffiine  d'  ogni  forte  . Ma  che  ere-  è giunta,  ve  h farà  precipitare  inunfof- 
deteyoi,  che  faceflea  quello  fpettacolo  > fo  . Ora  vi  preferva  un  bambino,  e d'indi 
che  gioiffe ? che  giubbilale  ? che  comitt-  a poco,  in  contraccambio  del  rieorfo  a 
ci  alfe  di  {òbito  a empir  le  tafchc?  Si  fen-  lui  fatto,  ve ’1  farà  cadere  (u  i fuoco  . 
ti  egli  correre  allora  per  le  vene  tutte  un'  Se  il  Peccato  é flato  la  cagion  d'  ogni 
orrore  così  mortale,  che  mancògli  affatto  male  venuto  al  Mondo,  e il  Demonio  n’è 
la  volontà  di  allongar  la  mano  a racco-  flato  l'occafione,  come  volete  voi,  che 
. gherepure  un  foldo,  ficchè  con  quel  po-  il  Peccato,  e il  Demonio,  congiunti  in- 
co fiato,  che  gli  erarimafio  in  vita,  ri-  (icme  , v'  introducano  in  c afa  mai  verun 
condottoli  a grande  {lento  fopra  il  fuo  bene?  Non  è pofiibile.  Udire  però  l'Ec-  , . , 
letto  , nel  termine  di  tre  giorni , fé  ne  clefìaflico  : Fili,  minfirmitatt  tu»  ne  Utf-  cc"  ’ ‘ • 
morì  di  puro  {pavento  , facendo  a se  con  fida,  re  ipfum  , fri  tra  Dominum,  & *>A 
la  fila  fpcrienza  mede  (ima  un'  ampia  fe-  curabili t.  Figliuolo,  ricordati  che  per  la 
de,  che  non  vi  fono  miniere  di  alito  più  creazione,  emolropiù  per  la  rigenerar.,  »- 
appellato,  che  le  Tartaree,  ne , che  ottenerti  al  Fonte  Batcefimale , cu 

XXI,  Ma  voi  direte,  che  fé  le  Superflizioni  havefli  Dio  per  tuo  Padre.  Or  come  dua- 
non  giovano  a /coprire  refori  limili , gio.  que  t’avvilifci  tu  tanto,  che  dimenticato 
vano  purea  con/èguire  un  tefoto  il  mag-  di  si  gran  dignità , ricorri  a' Nimici  tuoi  per 
giordi  tutti , qual'  è la  fanità  corporale , gjlito , e rivolti  le  fpalle  a Dio  ? Non  è 
togliendovi  mille  mali  da  voi  faputi.  O la  polita,  che  tu  porti , non  fono  le  pa- 
fanità  peggior  d' ogni  malattia  ! Io  vorrei  role,  che  tu  proferifei,  quelle  che  ti  rifa- 
prima  morir  con  Dio  mille  volte,  che  nanoj  è il  Demonio.  E tu  vorrai  fin’umi- 
viverc  col  Demonio  . E‘  vero  , permet-  liarti  a trattare  con  elio  lui , quali  eh'  egli 
terfi  talora  da  Dio,  che  il  Demonio  pof-  altro  ora  goda  di  dignità,  che  1'  effere  il 
fa  giovare  a chi  gli  va  dietro,  nelconfe-  Boja  eterno  de' Condannati?  Quell'  è un 
giumento  di  qualche  bene  caduco  ; ma  deprezzare  non  folote,  ma  il  tuo  Padre 
quello  medefimo  c gran  gaftigo , permet-  Celeflc , quali  impotente  : Ora  Diminuir! , 
cere  che  vi  addomeftichiate  con  unaSer-  ©•  ìp/t  carabi t tt.  Perciò,  fe  è maledetto 
pe  di  bella  fpogjia , la  quale  poi  nel  più  chi  fi  diparte  da  Dio , per  appoggiare  le 
foave  del  tonno  vi  darà  morte  : e il  Dia-  file  fperanze  ad  un'  huomo,  conforme  a 
volo  fleffo,  per  guadagnare  l’ Animavo-  quello  : Maledilla,  toma,  tjui  confiti  in 
lira,  come  non  rictifà  verun  meflicre  vi-  bomiiu  , df  à Domine  ree, Ut  etr  eju,  ; 
l.llimo,  di  Fabbrp,  di  Valletto,  di  Vet-  ognuno  giudichi  fe  più  farà  maledetto  , 
turale  , e fin  di  Giumento  j così  molto  chi  fi  diparte  da  Dio,  per  appoggiare  le 
meno  rieufa  quello  di  Medico  , eh'  è sì  file  {paranze  al  Diavolo , 

oncflo . Ma  non  v'accorgete,  che  i do-  Ora  , per  venir  , com’  è giuflo,  alla  XXII. 
ni  de'  Nimici  , fon  tradimenti  ? Si  lafcia  conclusone  dell'  odierno  Difcorfo  ; che 
il  maliziofo  predar  come  la  Torpedine,  vi  pare  di  quelle  due  macchie,  che  lafcia 
per  prendere  chi  )'  ha  prefo  : e vi  fa  quel  la  loro  Speranza  nc'  Peccatori  , quando 
poco  di  bene  , fidamente  per  farvi  un'  ella  fa , che  prcfiimano  tanto  di  Dio  negl' 
eterno  male  : Ferrioli  pemum,  dr  furrtpit  interefli  dell'  Anima  , e fa  che  ne  dilfi- 
Pnraiifum  i godendo  che  voj  talora  per  dino  tanto  negl'  interefii  del  Corpo  , 
pfanare  , non  (fico  un  vollro  figliuolo  , quali  che  nel  Peccato  fleffo  torni  lor 
ma  una  cavalla,  vi  foggettiate  a lui  co-  conto  di  fperar  più  , che  in  Dio?  Vole- 
nte tanti  {chiavi,  voi,  dico,  che  a lui  ri-  te  voi  miglior  contralfegno  a difeerner- 
nunziafte  si  fqiennemente  nel  fanto  Bat-  le  per  un  Balfamo  al  tutto  falfificato  > 
refimo,  e che  per  mezzo  della  Fede  rice,  Spot  illoriem  abtminatii  animi.  Per  lo  av- 
verte un  poter  divino  di  calpertaresìgran  venire  havete  a lavorare  però  , pilettil- 
tu,-.  ijm.  Pragone , con  tutta  la  fua  portanza  : Et-  limi , le  fperanze  voftre  fopra  una  norma 
ce  dedi  vebu  potrftactto  calcanti  fupra  fer*  migliore?  ed  è quella,  che  ve  ne  porge  il 
penne,  & fupra  omntm  virtutem  inimici  , Profeta,  là  dove  dice  : Spera  in  Domino,  PI. )*. 

E poi,  lé  vi  rifana  il  Demonio,  virifana  fr  fac  benitaiem  , & inbabita  rerram  , <*r 
all'tifanza  di  quei  medicainenti  empirici,  pafetrit  in  dividi,  e/ut  . Qjante  parole  , 
che  riconcentrando  a forza  il  cattivo  umor  tanti  nuftcrj  , spera  in  Dmint  ; quando 
nelle  vifeere,  gli  danno  camoo  di  torna,  appoggiate  le  voflre  fperanze  in  Dio , rl- 
rc  poi  a nuocere  tra  non  molto  con  mig-  cordatevi  primieramente  , che  le  appog- 
giore  malignità.  Ora  vi  libera  unabclìia  giate  in  unSignor  così  grande,  che  non 
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hi  bifogno  alcuno  di  voi  ; e però  non 
fiate  come  quegli  (ciocchi  , che  fi  dan- 
no a credere , che  il  Cielo  regga  fi  sù  le 
cime  de’ monti.  Sia  pur1  alta  quanto  vo- 
lete la  ftima,  che  nutrite  di  vo!  medefi- 
mi  ; mentre  fiere  in  peccato  , voi  fietc 
un  nulla  ; e però  , fé  Dio  non  ha  bifo- 
gno di  voi,  quando  betj  falle  monti  più 
follevaci,  che  l’ Abili,  o che  l’Atlante; 
penfate  poi  fé  ne  havra  di  hifò^no , men- 
tre liete  manco  di  un  granello  di  rena 
alia  fai  prefènza.  Pertanto  fperate  infic- 
ine, e temete  ; fperate  in  lui  , e temere 
di  voi  , cioè  temete  della  voflra  cattiva 
volontà  , per  quel  rifehio  il  quab  ella 
corre  di  non  prevalerli  alla  fine  della 
Grazia  divina  , benché  abbondante  , 
punto  meglio  di  ciò  , che  il  nappello  fi 
prevale  della  rugiada  . Temete  de'  mali 
abiti  da  voi  contratti,  e temete  delle  ri- 
cadute si  facili , e si  frequenti  , con  ri- 
cordarvi , che  il  primo  peccato  ha  per 
Ofpite  un  Demonio  folo , il  fecondo  ne 
ha  fette.  In  una  parala,  temete  quando 
bene  non  vi  fembraffe  di  haver  cagiondi 
temere.  Non  vedete  quanto  hanno  fèm- 
lcri.i*.i7  pre  temuto  i Santi  ? Homo  fapicm  in  omni- 
but  mtturt,  dice  f Ecclefiaflico  . 1 Santi 
imparano  da  quella  celefie  Sapienza  , di 
cui  fon  colmi , a temere  in  tutte  le  co- 
fé  per  andar  cauti  . Se  dunque  i Leoni 
fteflì  dormono  nelle  Selve  con  gli  occhi 
apeni  , come  prefmneranno  di  dormire 
quietamente  con  gli  occhi  chiufi  le  po- 
vere Lcpricciuole  de’  Peccatori  ? 

XXIII.  spera  in  Domine  , & fac  ionirarem  : 
Sperare  in  quello  gran  Signore,  che  sa, 
che  vnole , che-  può  tutta  per  nofiro 
ajuto  ; ma  infieme  accompagnate  a que- 
lla Speranza  1’  opere  buone  , affinché  , 
come  il  Demonio  inganna  tanti  Ereti- 
bJncr’lón.  l*  c,on  unl  Fede  , non  inganni  al- 
cun . tresì  voi  con  una  falla  fiducia  : Fac  bo- 
mtattm . E avvertite  , che  non  balla  per 


una  buona  fpcranza  il  fare  cofc  buone  ; 
bifogna  far  cofe,  che  donino  a voi  bon- 
tà . Voi  venite  alla  Chiefa  , afcoltate  la 
Meda,  il  Vefoero  , gli  Udiri  , fate  del- 
le limoline,  digiunate  , ma  frattanto  fia- 
te in  peccato  . Quello  è far  bene,  ma 
non  è far  ciò,  che  halli  a rendervi  buo- 
ni . Conviene  rimetterli  in  Grazia  del 
Signore  con  una  Confdfionc  , che  pre- 
ceda tutte  quelle  opere , affinch’  effe  non 
fieno  qual  Corpo  morto  , con  la  figura 
edema  di  bene  , ma  lenza  1’  Anima  prò- 
pia  della  bontà . 

Spera  in  Domino  , ir  fac  bonira/em  , cp  XXIV. 
inhabita  t errarti  . Quelli  Terra  è la  San-  hl^-  AuE* 
ta  Chiefa  , nella  qnale  conviene  abita- 
re da  bttonCriffiano,  vivendo  flabilmcn- 
te  in  grazia,  e non  dimorarvi  alla  sfug- 
gita per  pochi  giorni  dopo  la  Pafqna  1 
altrimenti  io  dubito,  che  non  debba  ha- 
ver  luogo  anche  nel  divin  Tribunale  I.  unìc.  ». 
quelli  Decifion  della  Legge  : Qui  poffir-  L,-‘ ">• 
die  majore  parte  ami  , ptifertur  alteri  ; 
remo,  che  fe  il  Demonio  vi  poffiede  un- 
dici medi  dell’  anno  , e Dio  non  più  , 
eh’  uno  folo  , non  debba  Vincerla  final- 
mente il  Demonio,  ed  havere  per  dritta 
fèntenza  l'Anima  vodra. 

Inhabita  ttrram  , & pafterh  in  divitiit  XXV. 
erut . Imparate  un  poco  a vivere  da  fe- 
deli a Dio , e poi  non  dubitate  , che 
vodre  non  debbano  effere  le  ricchezze 
della  faa  Eredità  in  Paradifo  . Se  av- 
verrà , eh’  egli  vi  voglia  poveri  in  que- 
llo Mondo  , non  vi  attridate  ; verrà 
rempo  , che  goderete  di  tntto  il  fub  , 
ed  egli  , come  a figlinoli  ubbidienti  » 
vi  dirà  un  giorno  : Omnia  me»  tua  funt  : Lnc.ij  n. 
Tutti  i miei  teforr  fon  tuoi  , e tuoi  fa- 
ranno in  eterno  , lènza  temi  di  perder- 
li mai  mai.  O che  beatitudine  , fperar 
tanto  ! Spera  in  Domino  , fr  fkc  bonita- 
tem  , & inhabita  terram  , (jr  pafetris  ha 
divitiit  ejuf. 
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Intorno  al  numero  degli  Eletti , e de ' Reprobi. 


V viene  talora,  che  gl'  Infer- 
mi dormendo,  fi  fognino  di 
tenere  del  mele  in  bocca,  e 
l'hanno  efli  per  buon'  augu- 
rio ; ma  non  così  per  buon' 
augurio  l'hanno  anche  i Me- 
dici più  periti  ; i quali  coniiderando , che 
quella  fognata  dolcezza  proviene  da  tan- 
ta abbondanza  di  flemme  , che  rigurgita 
dallo  flomacho  Ano  alla  gola  , temono 
che  il  calor  naturale  venga  finalmente 
fopraffatto  da  quel  freddo  umore  , e fi 
.cltingua.  Così  tuttora  i Peccatori  nel  più 
profondo  del  loro  letargo  fognano  un 
mele  sì  dolce  , che  la  lor  bocca  è Tem- 
pre piena  di  Mifcricordia  divina,  di  Spe- 
ranza facile,  di  Salute  fondata  : ed  han- 
no cip  in  conto  d'un  légno  buono.  Ma 
i Santi  , coniiderando  che  una  tal  confi- 
danza , feompagnata  affatto  dal  timore  , 
proviene  in  quell'  Infermi  dalla  cofcicn- 
za  ripiena  fin'  al  fommo  d‘  iniquità  , tc- 
mono  fortemente  d' un  fogno  tale , e pro- 
curano difiurbarlo  , con  eccitare  in  elfi 
(l  t,  un  timor  falubre,  il  quale  gli  penetri  fino 
all'  offa  : Sun/  impii , qui  itm  fecttri  fune  , 
/juafi  juflorum  //iti»  b»be»nt  : [ed  CT  btc 
v/xniJJ/mum  indice  . Ancor  io  mi  attengo 
all'  inlegnamenro  de’  Santi  : e però  vo- 
glio provarmi  un  poco  a curare  ( fe  mi 
rielea)  chi  fogna  si  dolcemente.  Voglio 
pioporre  il  più  rilevante  articolo  , che 
fi  trattale  mai  in  veruna  Giunta  di  Sta- 
to , difeutendo  al  lume  dell'  Autorità  , 
e della  Ragione  , quello  gran  dubbio  : 
Se  fia  maggiore  il  numero  de*  Crilliani, 
che  fi  falvano,  6 pur  di  quei,  che  fi  per- 
dono; confidando,  che  le  m'udirete  con 
attenzione,  verrete  a deporre  quellagran 
baldanza , di  cui  tanto  lì  abbonda  nel 
Mondo  incauto  , ed  a concepire  quel 
fante  Timor  divino  , di  cui  v'  è sì  gran 
careftia. 

n.  Per  procedere  in  qnella  cont  overfia 
gravilfima  con  chiarezza , fi  dee  proce- 
der con  ordine  . Dunque  prcfupponctc  ! 
in  primo  luogo  due  Verità  affatto  ccr-1 
te . ha  prima  , che  affoh.tamrente  parlan- 1 


do , di  tutti  gli  huomini  , più  faranno  i 
Reprobi  , che  gli  Eletti,  conforme  alla 
Temenza  efpreffa  di  Crillo  : Multi  funi  u„,h. 

> P‘uci  veri  eletti  . Imperocché  , **•&  ut 
effendoper  la  fallite  necelfaria  la  vera  Fe- 
de , conviene  che  la  maggior  parte  del 
Genere  umano  venga  a dannarli , lìcco- 
me  quella  , che  ignora  una  Fede  tale  , ò 
che  non  lafeguita.  Le  feconda  Verità  è, 
che  a computare  tutti  inficine  i Fedeli , sì 
quei  che  mujono  dopo  l’ufo  della  ragio- 
ne>  e-i*  quei  che  muoiono  innanzi,  non 
può  ne  meno  dubitarli , che  la  maggior 
parte  de'  Cattolici  non  fi  falvi  . Con- 
cioflìachèè  flato  olfervato  più  volte , che 
circa  la  meta  di  quei  che  nafeono,  muo- 
re col  Battefìmo  , prima  di  giugnere  all’ 
ulo  della  ragione  : onde , fé  fi  aggiugne 
a quella  metà  tutto  il  rimanente  de'  Fe- 
de'i  ad  Iti.,  che  vanno  falvi,  convien 
concludere,  che  quel  numero  , che  ne 
rifulta  , debba  elfere  affai  maggiore  del 
numero  oppollo  : onde  più  in  Paradilo 
debbano  effere  i Fedeli  fai  vati,  che  non 
faran  nell' Inferno  i Fedeli  dannati  : tan- 
to più,  che  tra  quelli  entreranno  ancori 
tanti  figliuoletti  di  Padri  Eretici  , che 
molti  col  Battefìmo,  prima  di  haver po- 
tuto peccare  , andranno  anch'  efli  alla 
Gloria,  meritata  loro  dal  Sangue  di  Ge- 
sù Crillo  . Quello  però , che  rimane  da 
ventilare,  fi  è,  fe  de'  foli  Fedeli  adulti, 
ì quali,  come  tali,  fono  capaci  di  coope- 
rare colla  Libertà  dell'  arbitrio  alla  loro 
filine , fieno  più  in  fine  gli  Eletti , ò più 
fieno  i Reprobi. 

L 

Se  io  folli  di  quella  generazione  di 
Medici,  che  vuole  più  lofio  veder  mor-  ’**• 
to  1‘  Infermo  , che  amareggiato  , farci 
unì  punto  fermo  : tanto  ad  alcuni  difgu- 
llofè  faranno  le  mie  parole  , ove  io  va- 
da innanzi  . Ma  che  lérvirebbe  il  tace- 
re » Servirebbe  a coltegarfi  col  E>emo- 
nio,  il  quale  a rovinar  l' Anime  non  hi, 
per  parer  di  Eufcbio  , altro  modo  mi- 

glio- 
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gliote  j che  adicurarle  : Immittit  fette- 
rittuetn  , ut  immittit  ferditiontm  . Dun- 
que confidente  , che  Dio  hi  polli  i 
fieri  Dottori  nella  Chiela  , perchè  c' 
infegnino  la  linda  del  Paradifo  . Santa 
Elena  Madre  di  Collantino  , affinchè  i 
pellegrini  , che  andavano  da  Collanti- 
nopoli in  Gerufalemme  , non  fàllilfero 
la  via  , fece  alzare  per  quel  cammino 
di  tratto  in  tratto  alcune  gran  torri,  fo- 

fira  le  quali  di  notte  ardeano  Tempre  de' 
umi  , che  additavano  la  vera  firada  a' 
viandanti  . Cosi  pure  hi  fatto  il  Si- 
• gnore  nella  fila  Chiefà  : di  tempo  in 
tempo  hi  follevate  alcune  anime  gran- 
di a guifa  di  torri  , e le  hi  dotate  di 
maggior  luce  , affinchè  fervano  di  fa- 
nali a que'paffeggieri  , che  pretendono 
di  camminare  verfo  la  Citti  Santa  del 
_ Paradifo . D'  onde  ne  fegue  , che  quel  , 
che  i Santi  Dottori  c'  infegnano  con- 
cordemente , deve  edere  ricevuto  qual 
Veriti  , fecondo  la  cui  feorta  convicn 
pigliare  il  fentiero  in  un  viaggio  tan- 
to pericolofo  , quanto  è quello  da  un 
Mondo  all'  altro  . Or  quelli  facri  Dot- 
tori concordemente  fon  di  parere  , che 
fieno  piu  i Crifiiani  , che  perdono  il 
Paradilo  , che  non  quei  , che  lo  con- 
feguifeono  ; onde  converrà  , che  fecon- 
do quella  opinione  regoliamo  la  no- 
ftra  via  , fe  vogliamo  procedere  con 
prudenza  in  sì  gran  cammino  , e non 
ingannarci . 

IV.  Per  cominciare  da'  Padri  Greci  : 
quella  fii  1*  opinione  , che  tennero  effi 
comunemente  , e così  1'  attellò  1'  Aba- 
Aaa.  ’|£i!  te  $an  Nilo  Pr£d°  >1  Baronio  , addu- 
cendo  nominatamente  a favor  di  ellà  , 
oltre  San  Simeone  Stilita  , che  fu  cre- 
duto haveme  rivelazione  , un  San  Teo- 
doro , un  San  Balilio,  un  Santo  Efrem  , 
cd  un  San  Giovanni  Grifollomo  . E 
San  Giovanni  Grifollomo  fpecialmen- 
te  , tenne  sì  per  collante  tal  verità  , 
che  arrivò  fino  ad  aderire  dal  Perga- 
mo , come  di  tutta  la  gran  Città  di 
Collantinopoli , non  credca  , che  fot 
fero  per  falvarfi  cento  perlbne  . E pure 
Collantinopoli  era  in  que'  tempi  la 
più  numerofa  di  popolo  , dopo  Roma  , 
compendio  dell'  Univerfo  . E quantun- 
que allora  tutti  i Religiofi  vivelfcro  fuo- 
ri dell'  abitato  , cioè  nelle  folitudini 
de'  luoghi  ermi  j tuttavia  quella  Sede 
magnifica  dell’  Imperio  non  accogliea 
di  Tua  natura  altra  gente  , che  Crifiia- 
Crifl.  ltrflr.  Putti  1. 


na  . E pure  il  filo  zelante  Pallore  , non 
in  fegreto  ferivendo  , ma  in  pubblico 
predicando , portò  francamente  un  detto 
di  tant"  orrore  , quanto  è , che  in 
tutto  quel  popolo  così  vallo  appena 
cento  haveflero  ad  isfuggire  la  danna- 
zione : Sin  foffu nt  in  ut  miUibtu  inveii-  Ftom.ia.j-i 
ri  etntum  jui  fulventter  : qmn  ($>  dt  hit  A et.  *r. 

dubito  . ' 

Concordano  colle  tefiimonianze  de"  y 
Santi  Dottori  Greci  , quelle  de’  Lati- 
ni . San  Gregorio  parlando  de'  foli  Cri- 
lliani,  Rima  , che  più  fieno  i Reprobi  , . 
che  gli  Eletti  : Ad  / idem  flutti  venirne  , in 
od  Rttnum  Cat.rfìt  fiuti  ferdutuntur  . 

Molti  , dice  , vengono  alla  vera  Fede , “ 
pochi  pervengono  alla  fallite . Dell'  iftefi 
fa  opinione  è Santo  Anfelmo  , Ri- 
mando per  cofa  chiara  , che  pochi  fie- 
no quei  , che  fi  falvino  : Vt  viditur  , c?iSc,?r” 
futi  fune  qui  filvintur  . Cosi  pure  San-  ctt.ii  la- 
to  Agoltino  infegna  il  medefimo  in  più  *■'*' 
luoghi  ; ma  fingolarmente  ove  {piega 
la  parabola  di  Grillo  della  paglia  , e 
del  grano  , intendendo  per  1*  Aja  la 
Santa  Chiefa  , per  la  Paglia  il  nume- 
ro maggiore  de'  Fedeli  , che  fi  perdo- 
no , e per  Io  Grano  , il  numero  mi- 
nore di  quelli  , che  vanno  in  falvo  ; 
e concludendo  poi  con  quelle  parole  aXi  ia  lf 
efprcfie  : Pinti  er/e  fui  folvmtur  , in 
romfaririone  multorum  feriturirum  . Fi- 
nalmente San  Girolamo  , oltre  a ciò  , 
che  vivendo  haveva  fpiegato  intorno  a 
quello  fuo  fentimento  del  poco  nume- 
ro degli  Eletti  ; ridotto  all'  diremo 
della  Tua  vita  , quando  meglio  fi  cono- 
fee  il  vero  , e più  francamente  fi  prof- 
ferifee  , la  terminò  , con  lignificare  a’ 
fuoi  Difeepoli , che  di  cento  mila  , vi- 
vuti  fempre  male  fin'  all’  ellremo  , ere- 
dea  trovarli  appena  uno  (olo  , il  qua- 
le ottenere  il  perdono  della  Tua  vira 
malvagia  , e fi  ravvedelfe  : Vix  de  een-  *0  toteb.  . 
rum  mHUbut  . tjucrum  mila  fuit  femfrr  lj  U‘"'a  • ’ 
viti  , meretur  à Deo  hibere  indultrnriirt 
unni. 

E perchè  non  rimanga  luogo  a fofpet- 
tare  , che  quelli  Santi  habbino  parlato  ’ 1é 
con  amplificazione  , dovete  in  prima  of- 
fervare  , che  un  tal  fofpetto  farebbe  fo- 
lletto ingioilo  ; attcfochè  , fe  effi  havef 
fero  predicato  quello  , che  non  ere- 
deano  , non  havrebbono  amplificato  , 
ma  havrebbono  mentito  , infegnando  il 
falfo  . Dipoi  a feorgere  , che  un  tal  fo- 
fpetto  non  v’  è , eccovi  la  loro  dottrina 
C 3 cor- 
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confermata  abbondantemente  coll'  auto- 
rità de’  Teologi,  i quali  hanno  per  pro- 
pio di  eliminare  il  Vero  per  lo  fonile  , 
Cajeup.  e di  non  efaggerare  infegnando.  Dunque 
/“to  due  de’  più  dotti  , ed  anche  de'  più  pii 
V.ff.  Cardinali,  che  fiano  mai  Itati  nella  Chie- 
fa,  il  Cardinal  Gaetano  , e il  Cardinal 
nello.  Bellarmino  , fono  apertamente  di  quello 
r.en.  ‘ parere  : che  tra’  Criltiani  la  maggior 
CaLltbi.  p3rte  g danni  . Il  Velcovo  Abulenfe  , 
chiamato  il  Salomone  de'  noltri  tempi  , 
per  1’  ampiezza  c per  1'  altezza  del  fuo 
fapere  , dice  , che  quella  opinione  in- 
torno al  poco  numero  degli  Eletti  , è 
opinione  commune  , e aliai  verilìmile  : 
Mjftlf  'q'  W*  'fi  munii  , & fiuit  vtrifimi ■ 

és.  ' lù  : cib  che  vien  confclTato  anche  dal 
Padre  Suarez  Teologo  di  grido  non  me- 
dcDtolt  no  chiaro  : Communi*!  [munti*  tinti  , 
c.  ).  n.  (.  ex  Chriflionit  flutti  tjft  Rrprebet  , qu'am 
Prtdeflinotu . 

Se  non  che  le  Autorità  addotte  fino- 
ra , quantunque  fieno  di  fommo  pefo  , 
tuttavia  fono  di  pefo  umano  . Pigliamo 
kr.up.  de  perb  in  mano  il  pefo  del  Santuario  , e 
r'i.D‘  c°n  elfo  efaminiamo  la  noltra  propoli? 
w iden.  lìone  . Voglio  dire,  vediamo  ciò,  che 
Fafoi'eofs.'  Dio  dice  d’  effa  nelle  Scritture.  Ora  nel 
in  pr.part.  linguaggio  delle  Scritture  tanto  è dire 
S.'àU’de7'  Predellinati,  quanto  è dir  pochi  : Dumi- 
Viti,  di-  ut  i fornii  de  tetro  divide  tei  : e tanto  è 
feaVu4’  dire  Reprobi,  quanto  è dir  molti  : Jnter 
A l'iucii , multe t troni  mecum . Pertanto,  fe  voglia- 
sua'biiéi  mo  riflettere  alle  ligure  , il  tempo  della 
oi>.  legge  Naturale , ed  il  tempo  della  Legge 
Molaica  , furono  come  un  preludio  del 
tempo  della  legge  di  Grazia  : onde  mi- 
rate , come  il  Signore  ci  efpreffe  al  vi- 
vo in  ambo  quei  primi  tempi  quella  ri- 
levantiffima  Verità  . Nella  legge  di  Na- 
tura, di  tutto  il  Genere  umano  , affoga- 
to nel  Diluvio,  otto  perfone  fole  fi  sal- 
varono dentro  l'Arca.  Ora  afferma  San 
Pietro  nella  fua  Epillola  , che  quell*  Ar- 
ca fu  figura  della  Chiefa,  nella  quale  po- 
chi li  falvano  per  meazo  del  Battefimo, 
inrn  mentre  , come  dice  Santo  Agollino  , 
v'ìiùgurt.  pochi  fono  quelli  , che  co’  fatti  confer- 
inpt.iq.  mino  la  rinunzia  , che  colle  parole  fe- 
cero in  battezzarli  : Qui  fieni*  felit  ver- 
bi> , non  fedii  renuntiont  , non  fenintnt 
od  burnì  Arci  myflerium  , in  quibui  non 
t/l  ctnfcientit  beni  interninoti e . L’  altra 
figura  fu  nella  legge  Molaica,  quando  di 
due  minioni  per  lo  meno  d’  Ebrei  , 
nlciti  dall'Egitto,  due  fòli  arrivarono  ad 
entrare  nella  Terra  promclfa.  Ciò  che  , 
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fecondo  che  ne  affcrifce  1*  Appoflolo  ,' 
avvenne  per  ncllro  infegnamcnto  : Hit 
ouiem  in  [pure  [otto  funt  noftri  . Sopra  il  1 'Cor  '*■ 
qual  luogo  Santo  Agollino  pure  , tutto 
attonito  : Non  conviene  , dice  , conli- 
derar  quelle  cofe  tranfitoriamente  , e 
trafcuratamente  , ma  con  un  profondò 
timore  ììon  tranptoriì  , net  neplipenrtr  , Semi.  Io!. 
fed  cum  indenti  timore  tonfidrrendum  tfl  . de  f 
E quello  , foggitene  ij  Santo  , quello 
odano  quei  , che  fi  fingono  Iddio  cosi 
mifcricordiofo , come  fe  non  folle  anche 
giullo  : Hot  trio  ondumt  , qui  ito  Domi 
num  miferitordem  effe  vo'.unt  , ut  juftum 
effe  non  tridènti. 

Ma  non  accade  ricorrere  nè  meno  al  Vili, 
lènfo  allegorico,  dove  habbiamosi  chia- 
ro anche  il  letterale.  San  Paolo  parago- 
na i Predellinati  a quelli  , che  antica- 
mente ne'giuochi  pubblici  di  correre,  di 
combattere  , e di  lottare  , acquava- 
no la  Corona  ; Hi,  qui  in  J, iodio  currunt , ,,C®' 1 l?’ 
omner  quidem  turrunt  , f,d  unni  occifit 
brovium.  Molti  fono  qpei,  che  lì  cimen- 
tano al  palio  , c pure  uno  foto  è quel 
che  1’  ottiene  . Con  le  quali  parole,  di- 
ceSanTommafo,  che  ci  vengono  efpiefi 
fe  quelle  tre  colè  : la  condizione  degli 
huomini  viatori , nel  corfo  ; la  moltitu- 
dine degli  hnoniini  chiamati  alla  Fede  , 
nella  imiverfalità  degli  animelli  a corre- 
re ; e finalmente  il  poco  numero  degli 
Eletti  , nell'  unico  Comprenfore  : in 

primo  nctnrur  tondino  Viotorum  , in  fetun- 
do  multuude  Votetorum  , in  tertio  foucitot 
Eletlorum  . Una  verità  però  di  si  alto 
rilievo  non  conveniva  , che  folle  da  al- 
cuno promulgata  più  chiaramente  , che 
da  Crillo  , Luce  del  Mondo  : Ego  fum 
lux  Mundi  , Dunque  una  delle  più  fre- 
quenti fentenze  , che  egli  bavelle  nel- 
la fua  bocca  divina  , era  quella  : Mol- 
ti fono  i Chiamati  , pochi  gli  Eletti  : 
col  qual  detto  conclude  egli  due  delle 
fue  parabole  fopraccelelli . Detto  , co- 
me afferma  Santo  Agollino  , non  di  pa- 
role, ma  di  tuono  i e tuttavia  non  balla 
a rifcuoterci . Oltre  a ciò  l'iftelTo  Signo- 
re, nel  capo  fello  di  San  Matteo  : Lar- 
ga, dice  , è la  porta,  e fpaziofa  la  via, 
che  mena  alla  perdizione,  e molti  fono 
quei  , che  per  effa  fe  n'  entrano  negli 
Abilfi  : oh  quanto  cangufla  laperta,  ed 
oh  quanto  è arta  la  vìa  , che  conduce 
alla  falvazione,  equanto  fbnopochiquci 
che  la  truovino  I Leto  porto  , fr  [pene-  Match  7.14 
fo  vio  tfl  , qui  duci!  od  perditicnrm  , (V 

multi 
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Biniti  funi  qui  burant  per  eam  . Quòta  an- 
gufia  pena  i & urU»  ut»  ‘fi,  qua  duci!  nd 
virata  , Cr  panel  funi , qui  invtniunt  tutti  I 
E finalmente  con  più  chiarella  che  mai 
«'  infogna  egli  quella  gran  Tiriti  nell* 
Evangelio  di  San  Luca  , dove  interrog> 
to  da  uno,  fe  fuffe  vero,  che  pochi  an- 
davano fàlvi  ; che  penfate  voi  , eh'  egli 
rifpondeffc  ? Forfè  che  tacefTe , che  titu- 
bafle,  che  dilfimulafle  per  non  atterrire  , 
ovvero , che  rifpondene  con  modi  ambi- 
gui ? Nulla  meno  . Rifpofe  a perù  Alma- 
mente, ma  non  rifpofe  favellando  a quel 
fclo  , il  quale  lo  interrogava  : rifpofe 
con  voltare  il  filo  dire  a quanti  ivi  (la- 
vano ( da  che  trattavali  di  un'  affare  , 
che  troppo  importava  a tutti  ) rilpolè, 
dico  : Sforzatevi  d'  entrare  per  la  porta 
ftretta  , perchè  molti  cercheranno  d'  en- 
trarvi , e io  vi  dico  in  verità  , che  non 
v*  entreranno  , né  vi  potranno  entrare  , 
perchè  efli  faran  contenti  d’  una  diligen- 
za mediocre  , e ad  entrare  per  tal  porta 
l.c  n u.  vi  vuole  uno  sforzo  grande  : Aie  aurem 
' 4‘  illì  quidam  : Domine  , fi  fauci  funi  qui 
faìvamur  } lfft  autem  dixit  ad  Ulti  : Con- 
tendile intrare  per  angu/ìam  porr  am  , quia 
multi  , dico  voti t , qu treni  intrare , di' non 
poterunr  . Che  dite  ora  voi  , che  forfè 
chiy£  ><l  nel  vollro  cuore  mi  biafimate  , quali  che 
lupf"  «mi  io  vi  ftringa  la  Itrada  del  Paradifo  ? Que- 
moiuft.  Ile  parole,  eh’  io  v'hò  addotte,  fon  pu- 
re ufeite  dalla  bocca  di  Giesù  Crilto  , 
Mnian.  fono  pure  indirizzate  a tutti  i fedeli,  fe- 
Oratajf.  condo  ciò  che  apparifee,  e dalla  coeren- 
za del  tello  , e dalla  conformità  degli 
Au;uft.  Efpofitori;  onde  non  faprei,  come  polla 
K >9  ° conlèrvarfi  la  Fede  in  un  cuore  nmano  , 
e non  empierli  di  fpavento. 

I I. 

IX.  Al  certo  non  accadercbbe  altro  che 
quello,  a provar  quanto  io  mi  propoli . 
Tuttavia  per  convincervi  di  vantaggio  , 
oltre  l'autorità,  voglio  addurvi  anche  la 
ragione  , e così  levarvi  ogni  fcampo  . 
Come  può  elferc  , dite  voi  , che  fi  fal- 
vino  i meno,  anche  trà  Fedeli  ? Il  Para- 
difb  è pure  fatto  perno!.  Come  puòefi 
fere  1 Eccovclo  . Due  fole  fono  le  llra- 
dc  da  andare  al  Cielo  : ò la  llrada  dell' 
Innocenza  , ò la  llrada  della  Penitenza  . 
Adunque  , fe  io  fò  vedervi  , che  pochi 
camminano  per  la  via  della  Penitenza  , 
pochi  (fimi  per  quella  dell'  Innocenza,  fa- 
rete collretti  a confortare,  che  tra'  Fede- 
li fi  falvi  la  minor  parte. 


Cominciando  dalla  Innocenza  : fe  X. 
noi  vogliamo  parlare  de'  foli  Adulti  , 
quanto  radi  fono  coloro  , i quali  non 

Eerdano  con  qualche  peccato  mortale 
i grazia  ricevuta  già  nel  Batteihno  I 
Per  ordinario  interviene  a noi  come  al 
corvi , che  nati  bianchi  , a poco  a po- 
co cambiano  tutto  il  candore  in  un' 
ellrema  negrezza  . Appena  fi  perviene 
ad  età  capace  di  accorgimento , che  ò 
per  gli  fcandali  che  fi  veggono  , ò per 
le  fuggeltioni  che  fi  odono,  ò per  gli  Ili. 
moli  interni  che  fi  ricevono  dalla  Con. 
cupifcenza  ribelle  , s’ impara  fubito  la 
malizia  : di  modo  che  molti  potrebbn- 
no  confortare  , come  colui  , di  non  ri- 
cordarli d'  elferc  mai  fitti  Innocenti  . 

Pertanto  , al  far  bene  de’  conti,  ritrove- 
remo , che  radilfimi  fono  quegli  Ermel- 
lini , che  fi  confèrvino  lungamente  tra  ’I 
fango  di  quella  vita  , lènza  imbrattarli  . 

La  ragion'  è , perchè  1'  età  più  tenera  è 
nell'  hnomo  , coni'  è nel  Mondo  la  Pri- 
mavera . Il  Sole  allora  ha  forza  di  muo- 
vere  gli  umori  , e non  hà  forza  di  rifol- 
verli . Così  ne'  giovanetti  , la  Ragione  , 
eh'  è il  Sole  del  piccol  Mondo  , arri- 
va a conofcere  quanto  balla  , per  invo- 
gliarli del  peccato  ; e non  arriva  a to- 
oofeere  quanto  fi  converrebbe  , per  ab- 
bonirlo. 

Rimane  adunque  , che  fe  molti  fi  han-  XI. 
no  a falvare  , fi  falvino  per  la  via  del- 
la Penitenza  , dacché  , doppo  il  pecca- 
to , non  ve  n'  è altra  , fecondo  che  ci 
awifa  il  Signore  : Si  paenitentiam  non  e/ere-  Lue  ij.i. 
tir  , otnnet  fimiliter  peritili»  . Ma  quella 
vera  Penitenza  è anche  si  fcarfa  , che 
Santo  Ambrogio  non  la  credette  meno 
difficile  a ritrovarli  della  Innocenza  me- 
defima  . Faeilià»  imeni  , fui  innocentiam  p 
fervaverit  , qunm  qui  congrui  pernii  enti  am  j.»**.*1' 
egerit.  Confidcriamola  in  quel  modo , eh' 
è più  facile  a praticarli , cioè  nel  Sagra- 
mcnto  , difeorrendo  per  tutte  e irelefuc 
parti,  Confellìone  , Contrizione,  e Sod- 
disfazione , alfine  di  rimanerne  più  per- 
(Ùafi  : Tria  in  uncquvqut  vtratiter  perni-  Cret-16. 
teme  cenfiieranda  , dice  San  Gregorio  , c c.i  t. 
Ctnfeffìe  trite  Corner  fi»  menni  , cr  Vino  • '&-*•'  • 

ditta  peccati . 

Io  dico  primieramente  , che  tra'  Cri-  XI7. 
fliani  , moltiffimi  mancano  nella  prima 
parte  della  Penitenza  , eh’  è 1’  accufarc 
le  propie  colpe  ( Ctnfeffìe  trii)  tralalcian- 
do  elfi  nel  confettarli , varj  peccati  , ò 
maliziofamentc  per  un  tal  roffore  mal- 
vagio , ò negligentemente  per  non  vole- 
C 4 li 
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riflettere  fopra  la  loro  cofcienza  , quan- 
to dovrebbono  . Htiomini  , dice  Santo 
Agollino,  che  nell’atto  medefimo  di  cer- 
care le  loro  iniquità  > temono  di  trovar- 
le, perchè  trovandole,  fan  che  fono  te- 
nuti ad  allontanartene  : Timent  iniquità- 
ttm  fuam  invenire , quia  fi  invernane  , 
dici/ur  illit  : Recediti  ab  illa.  Non  è mia 
intenzione  d’ inquietarvi  ora  1’  animo,  è 
folo  di  illuminarvelo  . Però  in  quello 
punto  non  altro  voglio  far , che  accen- 
narvi un  genere  di  colpe  , delle  quali 
comunemente  la  gente  non  li  fa  fcru- 
polo  , e pure  convien  fartelo  più  che 
grave  ; e fono  i peccati  d’  ommiflìone  , 
i quali  confillono  in  tralcurare  notabil- 
mente alcuna  obbligazione  impollaci  dal- 
la Legge  di  Dio. 

Frà  tutte  le  malvagità  forfè  non  ve  n* 
c alcuna,  che  tanto lìa da  temerli,  quan- 
to le  ommiflioni.  11  peccato  di  comrnif- 
iione  è un  nimico  manifello  , ed  è quel 
Demonio  , che  nel  Salmo  fi  chiama  di 
mezzo  giorno  : ma  il  peccato  di  omrnif- 
lione  è un'  mfidiatore  occulto , ed  è quel 
Demonio,  eh'  ivi  cammina  di  mezzanot- 
te : Jl  ne  foie  per  ambulane  e in  tenebrie  , ab 
meurfu , & demoni»  meridiane . Notate  co- 
me parla  la  divina  Scrittura  . Chiama  le 
om  mi  (Soni  negozio  , e negozio  trattato 
fra  le  tenebre  , per  lignificarci  due  loro 
pelfime  circollanze  . L’  una  è , che  que- 
lle fono  il  traflico  del  Demonio,  mentre 
per  effe  guadagna  più  anime  di  quel  che 
faccia  per  altra  via  ; anzi  quelle  , che 
non  può  guadagnarli  con  altri  mezzi,  fa 
fue  con  quello  del  negoziato  : onde,  a 
cagione  cr  efempio  , fe  il  maligno  olfer- 
va  un  Sacerdote  dabbene  , incolpabile 
nella  lira  perfora,  incero  ne’  fooi  porta- 
menti , che  fa  ? Procura  eh'  egli  invo- 
glili d’  una  Chiefa  , affinchè  non  adem- 
piendo poi  egli  le  parti  di  buon  Curato  , 
nella  cura  dell*  anime  altrui,  venga  a per- 
der fa  propia  , guadagnando  così  il  De- 
monio per  via  di  raggiro  , quello  che 
non  potea  fperare  per  via  diritta  . V al- 
tra circ.dlanza  de'  peccati  di  ommiflìone 
£ è,  che  fono  un  trattato,  il  qual  palla 
fra  P alte  tenebre  della  notte  , cioè  po- 
co conofcinto  dall'htiomo,  cpoco  con- 
fiderato,  ficcome  quelli  , che  non  confi- 
llono  in  alcun’ atto  per  altro  debito,  ma 
in  una  pura  negazioir  di  tm  tal  atto  ; 
Scienti  bemem  facete , & non  f adenti , fec- 
cntum  efi  Hit  . Onde  ne  avviene  , che 
chi  fi  lalcia  ingannare  dal  Demonio  con 
quella  frode 


dinariamente  , fe  non  quando  non  è più 
à tempo  per  rimediarlo  ; e però  quei  me- 
defimi  , che  correggono  una  volta  coll' 
andare  degli  anni,  ò le  loro  beftemmie  , 
ò le  loro  crapole  , ò le  loro  carnalità  , 
ò le  loro  vendette  , non  correggono 
mai  le  loro  ommiflìoni;  male  le  condu- 
cono feco  alla  fepoltura.  V*è  un  tal  fe- 
greto  di  levar  lo  feoppio  e lo  llrepito 
alla  polvere  d'archibufo  : ma  tolga  Dio, 
che  un  tal  fegreto  fi  faceffe  notorio  : 
quanto  più  penerebbe!!  allora  a lchivare 
il  colpo  , mentre  nè  pur  fi  udirebbe  d’ 
ond’  egli  viene  ! 

Ora  quelli  peccati  d’  ommiflìone  sì 
dannofi  , fono  gli  univerfali  nella  più 
parte  della  gente  Crifliana , c riguarda- 
no le  obbligazioni  tralcurate  , sì  di  giu- 
llizia,  e sì  di  carità  . Se  rimirinfi  le  ob- 
bligazioni di  giullizia  , quanti  Pallori  fi 
truovano  nelle  Chiefe,  che  non  fono  più 
folicciti  dell'  anime  confegnate  loro  da 
Crillo  , di  quel  che  farebbono  fe  loro 
non  apparteneffero  punto  ! Non  infogna- 
no la  dottrina  a'  fanciulli}  non  aprono  la 
bocca  mai  dall’  Altare  per  illniire  il  po- 
polo, che  pur  giace  in  un'  ignoranza  al- 
tilfima  de'  Miller;  necefiar;  per  la  fallite  ; 
non  amminillrano  i Sagramenti  della  Con- 
feffione  , e della  Communione , fi  non 
ne’  cali  di  eflrema  neceflità . Quanti  Con- 
feffori  , che  non  correggono  quali  mai 
veruno  de’  penitenti  ne’  loro  eccedi  , 
che  non  preferirono  alcun  rimedio  con- 
tra  le  ricadute  , che  profciolgono  anco- 
ra chi  non  dà  fegno  di  vero  pentimento , 
e di  vero  proponimento  ! Quanti  Giudi- 
ci , quanti  Procuratori  , quanti  Pode- 
(là,  quanti  Nota;,  quanti  Medici , quan- 
ti Minillri  , che  non  adempiono  le  par- 
ti della  diligenza  richieda  ne'  lor  uffizj  l 
Quanti  Padri  che  tralcnrano  bruttamen- 
te 1'  educazione  de'  prop;  figliuoli,  non 
penfàndo  fé  non  al  più  , che  a lafciar- 
ii  ricchi  di  beni  temporali  , come  fe 
non  rilevaffero  più  gli  eterni  ! Ma  trop- 
po io  mi  allungherei , fe  volelE  ad  una 
ad  una  accennare  quelle  mancanze  , che 
fono  la  rovina  più  comune  del  mon- 
do : e però  dalle  obbligazioni  di  giu- 
llizia paflt>  alle  obbligazioni  di  carità  , 
intorno  a cui  le  ommiflìoni  pur  fono  uni- 
verfaliflinre  , mentre  non  fi  può  fpiega- 
re,  quanto  a’  dì  nollri  vengano  abbando- 
nati i poveri  nelle  loro  miferie,  trovan- 
doli tanti,  che  in  vece  di  follevarle  col- 
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le  limoline,  le  accrefcono  anzi  con  ogni 
ccn  ravvili  t cirore  or-  genere  di  cltorfione  , di  empiezza  , e dì 
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villanìa  : e pure  il  Signore  ci  ha  fatto 
intendere,  che  ci  vuol  mifurare  con  quel- 
la canna , con  cui  noi  mifiiriamo  il  prof- 

Uuth.7.1.  fimo  noftro  : In  ini  menfum  menfi  fieri- 
tir  , remetietur  velit.  Quelle , e più  altre 
mancanze  fi  praticano  tra'  Criftiani  fenza 
rimorfo  , tanto  fono  già  familiari  : c fé 
bene  l’ innavvertenza  pare , che  porta  feu- 
farele  confeflioni  di  molti,  in  quella  par- 
te sì  difettofe  ; tuttavia  come  potrà  fal- 
lare le  colpe  fleffe,  mentre  il  Signore  nel 
Vangelo  fi  è protellato  sì  apertamente  , 
che  ne  vuol  fare  un  giudizi oefatto,  quali 
che  gli  altri  peccati  a paragone  di  quelli 
non  vengano  efaminati  con  gran  rigore? 

ri.  rhiift.  itt  miltdiQi  } tfutivi  tnim  , <$•  non  de- 

R«hj.  fcr.  j'P'j  miht  , dirà  egli  a’  Repro- 

bi : Venite  benedilli  i tfurrvi  tnim  , fy  de- 
difiit  mibi  mendicete  , dirà  agli  Eletti  : 
ciò  che  offervato  da  San  Bernardino  di 
Siena  , gli  fi  aderire  , che  tre  gran  Giu- 
dizi faranno  finalmente  quei  del  Signo- 
re ; l'imo  fual  principio  del  mondo  con- 
tro la  Superbia  , quando  condannò  tutti 
gli  Angeli  a lui  ribelli  i l’altro  fu  in  fuc- 
celfo  di  tempo  contro  la  LulTuria  , quan- 
do nel  Diluvio  univerfàle  condannò  tut- 
ti i dilfoluti  ; il  terzo  farà  nel  fine  de'  fe- 
coli  contro  l’Avarizia  , quando  giudiche- 
rà tutti  quelli , che  non  haveranno  fatta 
limofina  a i poverelli  ; quali  che  il  Giu- 
dizio diremo  debba  principalmente  ag- 
girarli intorno  alle  ommilfioni  di  carità  : 
ommiilioni  confiderate  ancora  men  dal- 
la gente , di  quelle  che  appartengono  al- 
la giuflizia  . 

y..  Ma  quello,  che  pur*  è tanto,  nonètut- 
' to  il  male  . Più  ancora  comunemente  fi 
manca  nella  feconda  pane  della  peniten- 
za, ch’è  la  vera  converfione  del  cuore: 
Cenfe/fio  orij  , Cenvtrjìe  mentir  . Una  gran 
parte  della  gente  non  fa  nè  pur  , che  fia 
neceflaria  quella  converfione  ; ma  crede 
di  confelfarfi  a baltanza  bene  > folo  con 
recitare  le  fue  colpe;  e però  come  fi  di- 
fporrà  a concepire  quel  dolore  litio  , e 
lineerò  , nel  quale  tal  converfione  ha  il 
fuo  fondamento  ? Oltre  a ciò  , quante 
volte  avviene,  che  tutto  il  dolore  di  co- 
fioro  fia  veramente  naturale  , ex  tifone 
n tinti » dice  San  Bonaventura  , cioè  a 
dire , perchè  il  peccato , elfendo  contra- 
rio alla  ragione  , cagiona  naturalmente 
nell’  huomo  , che  pure  c ragionevole  , 
una  certa  trillezza,  e un  certo  tormento, 
per  cui  conviene,  che  gli  difpiaccia  il  mal 
fatto  I Finalmente  in  quei , che  tanto  fo- 
no avvezzi  ad  amare  il  vizio  , quant1  è 


facile  , che  difpiaccia  loro  fedamente  la 
pena  , che  temono  , ma  non  la  colpa  , 
nella  qual  fono  incorfi  I come  notò  San 
Fulgenzio  nella  Confelfione  del  Re  San- 
ie, il  quale  non  abborri  ciò,  eh' egli  ha- 
vea  fatto,  cioè  la  difobbedienza;  ma  te- 
mè folo  ciò,  che  gli  fopraltava  , cioè  la  |.S.  dtr,. 
perdita  del  Reame  : Non  odit  nuod  fece-  mi"-  pere. 

rie,  fed  timnit  jnod  no’.ebtt . E pure  con-  c’ ,5' 
viene  odiare  il  peccato  , e odiarlo  fopra 
ogni  male,  rifolvendofi  a non  volerlo  mai 
più  ricettar  nell'  anima  . Tanto  maggior- 
mente, che  fi  debbono  col  peccato  abbor- 
rire  inficine  tutte  le  occafioni  profiline  di 
ritornare  a commetterlo , conforme  a quel- 
lo : Omntmviem  inijuititit  odio  htbui . Io 
hebbi  in  odio  , non  pure  la  iniquità,  ma 
parimente  la  via  , che  menava  ad  ella  : 
cioè  I'  occafione  . Per  tanto  offervate  , 
quanti  Criftiani  ciò  non  adempiano,  man- 
tenendo le  medefime  compagnie,  econ- 
fervando  le  medefime  comodità,  che  fu- 
rono le  mezzane  del  loro  fallo;  edaque- 
fio  raccogliete  quanti  fian  quelli  , che 
quantunque  fi  confeffino  ogn’  anno,  mai 
però  non  fi  pentono  di  buon  cuore. 

E pure  , due  ragioni  ancor  più  pofi  XVI. 
fenti  mi  persuadono  1'  inlìiificienza  del 
dolore  in  moltifCmi  peccatori  : 1’  una  è 
da  i Pegni  anteriori,  c l’altra  da  i polle-  « 
riori . Da  i pofieriori  è il  vedere  , che 
appena  confclfati  , ritornano  (libito  al 
mal  collume  , lènza  porre  nelfuno  (In- 
dio , c neffiina  follecitudine  ad  emen- 
darli. Un  ferito,  che  non  falciala  piaga 
fua,  che  non  l'unge,  moftra  chiaramen- 
te, che  non  gli  duole.  E tale  èia  cofcien- 
za  di  ima  gran  parte  de'  Crifiiani  , tutta 
ulcerofa  : A pltntt  fedii  ufjue  ad  veni- 

eem  cifieit  non  e/l  in  et  finiti s j c nondi- 
meno non  fi  adopera  alcuna  diligenza 
per  medicarla  : Non  e/l  circumligttt , nec 
curiti  medie t mine , nefue  fon  otte  . Pare  ’ c ' 
che  San  Paolo,  per  contrafTegno  del  do- 
lor vero  , richiederti  una  certa  (labilità 
nella  penitenza  , che  poi  fuccede  : Tri-  . Cof  7 IJ. 
ftitit  , <jul  ftcundìm  Deum  eft  , pceniten-  ' 
ritm  in  felutem  ftibilem  operine  i e pare  , 
che  la  medefima  (labilità  fi  convinca  per 
neceflaria  dalla  ragione  . Una  Vedova, 
che  appena  pianto  il  Marito  morto  , fi 
fa  Spola  , non  è creduta  , che  piangerti: 
di  cuore  . Così  è d’  un'  anima  , che  ap- 
pena pianto  il  peccato  , lo  ricommet- 
te : qual  cordoglio  può  crederli  , che 
ne  havefle  ? 

Da  ifegni  anteriori  poi,  temono,  chein  %yy 
molti  fia  difettofo  il  dolor  fuddetto,  pere  hè 

ton- 
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confiderò  quella  lunga  dimora  , che  da 
loto  fi  era  fatta  nel  male  : dimora  orri- 
bile , perchè  non  potè  non  cagionare 
nella  loro  anima  un  guado  fommo  . 
Tutto  il  gtiaflo  che  fc  nella  Natura 
il  nana  il  Peccato  originale  , accecando 
1 Intelletto  , ammaliando  la_  Volontà  , 
fcatenando  le  paffioni  non  più  ubbidien- 
ti , tutto  dico  rinnovati  giornalmente 
dall’  attuale  . producendo  quello  a pro- 
porzione nell'  Anima  i medefimi  effetti  , 
tome  habbiamo  da  San  Tommafo  , che 
produffe  1'  Originale.  Immaginatevi  dun- 
que , in  quale  flato  di  perverfionc  fi  tro- 
v ino  tanti  , e tanti , che  tutta  la  vita  lo- 
ro non  altro  fecero , che  peccare  : e pur” 
hanno  da  convertirli  ! Alcuni  comincia- 
no il  male»  come  habbiam  detto  , appe- 
na giunti  alf  ufo  della  Ragione  » e con 
egual  tenore  lo  feguono  collantemente 
tino  alla  morte  , non  trafeorando  oppor- 
tunità , che  loro  fi  apprefenti  , di  offen- 
der Dio  ; anzi  efeguendo  co'  dcftderj 
tuelit  li,  e colle  dilettazioni  morofe  quel- 
le iniquità  , che  non  poffono  porre  in 
opera  ; a guifa  d‘ un  Lupo  , che  trovan- 
do ben  ditelo  1’  Ovile  , gira  d' intorno  , 
divorandoli  colla  rabbia  quella  preda 
ivi  chiufa  , a cui  non  arriva  col  dente . 
Ora  un  Peccato  attuai  si  continovato  , 
quale  flrage  crediamo  noi,  che  faccia  al- 
la fine  nelle  potenze  della  lori  Anima  ; 
e quanto  crediamo  noi  , che  raddopj  in 
effe  , si  la  cecità  , si  la  malizia  , e sì  la 
concnpHcenza  , aggiugnendo  ogn’  ora  fe- 
rita Copra  ferita  : Efiidit  in  ttrrn  vefetra 
me»  , direbbe  I’  Anima  loro  , le  havelfe 
fènfo  di  un  peccar  si  non  interrotto  : 

J-'h  if.if.  ceneidie  me  vulneri  fuper  vu!nu>  : èrnie  m 
me  rjua/i  Girai  . Ma  la  lori  Anima  , più 
th  è percoffa , più  parimente  diviene 
flupida  al  male  . F.  però  fi  può  quali  di- 
re , che  tutti  quelli  , i quali  lo  comin- 
ciano ad  operare  così  per  tempo  , fieno 
pclduti . 

XV 111.  Le  Stelle  malefiche  appàjono  tutte  al 

certo  sù  1’  Orizzonte  con  molte  danno  , 
ma  più  anche  le  mattutine  : e la  ragion 
è , perchè  dimorando  quelle  fu  1'  Èmi- 
fpero  più  lungamente  , hanno  tempo  d’ 
Imprimervi  tanto  più  le  loro  pellilen- 
zisli  influenze  . Cosi  puri  è de'  Peccati  . 
Ancbrachè  nella  cofcienza  fi  affaccia- 
no per  breve  ora  , cagionano  Tempre  un 
grave  Iconvolgimento  , e un  grave  fiou- 
ccrto  ma  più  che  mai  lo  cagionano  , 
quando  cominciando  dall'  età  più  te- 
nera a dominarvi  , appena  tramontano 


Prima. 

mai  fin’  alla  vecchiaia  . Allora  i pec- 
cati riducono  i Peccatori  ad  un  tale  (la- 
to  , che  fono  pieni  di  dimenticanza  del 
fine  , e confegucntemente  di  error  ne’ 
mezzi;  c però  troppo  è difficile  , che  fi 
falvino  . E pure  quella  fpccie  di  Pecca- 
tori è quella  ,•  la  quale  vince  di  numero 
qualunque  altra. 

Sono  innumerabili  quelli,  che  non  ca-  XIX. 
pifeono  effer  loro  Ilari  creati  per  glorifi- 
care Iddio,  ma  fi  danno  a credere  d’ef- 
fere  loro  fatti  in  prò  di  fc  Itefli  ; onde 
non  riferilcono  a Dio  veruna  delle  loro 
intenzioni  , ma  fono  perpetuamente  im- 
piegati in  procacciarli  beni  terreni  , ric- 
chezze, piaceri,  preminenze  , dominj  , 
lenza  alzare  mai  gli  occhi  al  loro  Signo- 
re ; ad  immitazione  di  quegli  immondi 
animali  , che  dando  fono  una  quercia  , 
attendono  quivi  folamcnte  a fatollarfi  di 
ghiande,  con  fare  fino  a gara  di  toglier- 
le l'uno  all'  altro  ; e non  alzano  mai  la 
loro  fordida  teda  a rimirate  il  Padore  , 
che  loro  lettore  dalla  fommità  della  Pian- 
ta l'amato  pafcolo. 

E maggiore  anch’  è il  numero  di  co-  XX. 
loro  , che  conofcendo  pur  qualche  cofa 
del  fine , sbagliano  poi  pelfimamente 
ne'  mezzi  , mentre  fi  perfiiadono  , che 
più  favorito  da  Dio  fia  chiunque  hà  più  di 
queda  mirerà  terra  : Beatimi  dixeruni  Pe- 
pninm,  cui  hte  fune.  E perònon  facendo 
alcun  conto  delle  cofe  eterne , mà  prez- 
zando folamcnte  le  temporali  : Venite  , s*p  *.  e. 
dicono  , Venire  , frunmur  tenie  qui  Cune , 
ijueniam  hte  e/l  pan  noflra  , (y  hte  e/l 
( erti  e con  tal  direentrano  ancor’ effinel 
ruolo  di  quegli  Itolri  , che  fecondo  la 
Scrittura  fono  infiniti  : Seuleerum  in/Snieut  l j 
r(t  numerai  . Ora  andate  un  poco  a per-  ' 

fuadere  a colloro,  che  il  Peccato  fia  un 
fommo  male  , e che  però  , a pentirli  in 
Confedione  davvero  , convenga  abbor- 
rirlo  più,  che  vermi’ altro  di  tutti  i mali 
polfibili.  Non  ne  capifcono  nulla  : il  lo- 
ro conofcimefltoèsìdebole,  il  loro  cuo- 
re è sì  duro,  che  non  fono fènfibili  ad  al- 
tre perdite  , che  alle  perdite  temporali  . 

Sono  come  il  Coccodrillo,  che  da  quella 
parte,  eh’  è verfo  il  Cielo,  cioè  il  dodo-, 
è impenetrabile  ad  ogni  faetta;  e da  quel- 
la parte  , che  mira  la  terra , cioè  il  ven- 
tre, fi  può  foracchiar  con  lift’  ago. 

Quelli , quando  fi  confidano , veggono  XX  i. 
bene  le  loro  macchie,  come  le  vede  chi 
fi  mira  in  uno  fpecchio  ; ma  non  le  veg- 
gono come  chi  fi  mira  in  una  (onte,  che 
. non  «omento di  vederle,  le  lava  : e però 

ar 
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anche  dopo  la  Confclfione  fon  quei  me 
definii  , eh'  erano  dianzi  j e quanto  più 
accnefcono  le  loro  malvagità  > tanto  più 
raddoppiano  il  freddo  mortale  del  loro 
cuore;  fecondo  ciò  che  avvicn  ne'paefi 
badi,  in  cui,  quanto  l'aria  è più  denfa, 
« r?<LM*  tanto  pure  il  verno  è più  crudo  . Sicché 
«.*.  chiaro  apparite  , quanto  a cofloro  Ila 
malagevole  un  dolor  foprannaturale , quan- 
do hanno  da  confettarli  ; tanto  più , che 
non  vi  fi  difpongono  con  veruna  forte 
di  diligenza  , non  applicano  la  mente  a 
cpnfiderarne  i motivi , non  leggono  li- 
bri i che  trattino  di  quelle  materie  , non 
godono  di  prediche,  non  gradirono  per- 
fuaiioni,  non  cercano  nè  pure  trai  Con- 
federi , i più  atti  ; anzi  a bello  Audio 
vanno  in  traccia  di  quei  c*  hanno  fama 
di  più  piacevoli , per  immitare  anche  in 
ciò  la.  Confeflionc  di  Giuda  , la  quale 
ciana  nello  fpiegare  il  peccato  : ficca- 
vi , iradinj  fangumem  juflum  , non  curò 

Lìb.  ii  poi  qualche  Sacerdote  dabbene  , a cui 
fair*  pero,  palefarlo,  ma  fe  n’  andò  a i Farifii  : tuie 
c.  n.  ad  Pharifioi  , dice  Santo  Agoflino  , reti- 
quii  Apofie'oj  j c però  , nihtl  invertii  auxi - 
Yyjj  liirfid  dtfptratienit  augmtntum . 

Finalmente  manca  alla  penitenza  di 
molti  anche  1*  ultima  parte,  ch'claSod- 
disfazione  : CenfcJJìe  crii  , Cenvtrfnt  min- 
iti, & vindiRa  peccati-,  e manca  ti  in  or- 
dine a Dio  odefo,  cai  in  ordine  al  prof- 
ilino danneggiato.  In  ordine  a Dio  ode- 
fo, qual  foddisfazione  mai  gli  dà  una  gran 
pane  de'  Crifliani , la  quale  non  prezzan- 
do nulla  una  fomma  di  tante  colpe  c'hi  fu 
le  fpalle,  fi  tien  poi  gravata  , ove  fe  le 
imponga  di  recitare  alcune  poche  orazio- 
ni, quali  in  ifeonto  ? E quello  è foddisfar 
per  l'ingiuria,  che  a Dio  fi  fece?  Taciti 
fruUtu  dignos  pxnitentii.  Quello  fu  il  mez- 
zo unico,  che  infegnò  San  Giovanni,  af- 
fine di  fuggire  l’ira  divina;  e pure  la  più 
parte  de' penitenti , che  frutti  da?  Nè  pur 
può  dirli  , che  dia  frutti  di  penitenza  , 
nonché,  che  dia  frutti  degni,  cioè  pro- 
porzionati al  male  da  sè  comincilo  : e poi 
vorrete  , che  falvinfi  facilmente? 

XXIII.  Nè  crediate  , che  quella  fia  ragione 
di  dubitare  , più  apparente  , che  loda. 
Dovete  fapere,  come  Dio  pretende  da 
i penitenti,  eh' e (fi  compenfino  con  ope- 
re buone  le  opere  cattive  , di  cui  s’  ac- 
c tifano  . Imperocché  la  permiffion  del 
peccato  ne'  Predeflinati  è in  qualche 
modo  effetto  della  loro  Predeflinazione  , 
indirizzata  da  Dio  al  bene  de'  medefimi 
Predeflinati  : piligeniihu  Denta  omnia  eoo- { 
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peran/ur  m tcrmmi  cioè  anche  i peccati  » 
come  ivi  offerva  la  Glofa.,  Per  tanto  , 
fe  Dio  ordina  la  pcrmilfione  del  pecca- 
tola profitto  de’ medefimi  penitenti,  noti 
può  haver  per  fine  , che  folamente  e Hi 
non  pecchino  più  ; ma  debbe  haver  per 
fine  , che  anche  migliorino  con  opere 
più  fallita»  c più  fante  la  loro  vita  ; al- 
trimenti qual  dubbio  v'c,  che  meglio  fa- 
rebbe per  loro  flato  il  non  peccar  mai , 
di  quel  che  fìafiilpuro  non  tornare  a pec- 
care , quando  non  haveffero  a cavare  al- 
tro bene  dal  male  lor  precedente,  che  1’ 
emendarli?  Ora  a quello  dire,  quei,  che 
tinche  fi  pentono  cordialmente  , fé  noti 
ritraggono  dal  peccato  loro  qualche  utile 
di  vantaggio , cercando  , non  folo  di  ri- 
coprire le  loro  macchie,  ma  quali  di  rii 
cantarle  con  ornamenti  di  maggior  umil- 
tà, di  maggior  gratitudine  , di  maggior 
'milizia  , di  maggiori  opere  pie  , non 
anno  in  sè  quello  sì  notabile  fegno  di 
edere  degli  Eletti , non  riportando  elfi 
tutto  quel  frutto , che  Dio  pretende  dalla 
penitenza,  per  maggior  bene  del  peniten- 
te medelimo  ; e però  conlideratc  , fe  in 
quello  numero  entreran  quei , che  non 
folo  non  migliorano  la  vita  dopo  la  Con- 
fettone,  ma  nè  anche  la  mutano. 

E qui  notate  di  paffaggio  , ma  pine  XXIV. 
all'intento  noflro,  quanto  più  vana  fia  di 
avanzo  la  fperanza  di  quei , che  viven- 
do fempre  male,  confidano  con  una  Con- 
felfione  fatta  fu  1'  ora  eltrema  di  morie 
bene-  Com’è  probabile,  che  nonhaven- 
do  colloro  più  tempo  da  rivoltare  in  be- 
ne i loro  peccati,  che furon tanti,  appar- 
tengano al  numero  degli  Eletti?  Conver- 
rebbe fu  quell*  ora  , perchè  fi  falvino,  ò 
che  Iddio  facettc  un  miracolo  della  fua 
Grazia,  dandola  fuor  di  legge,  ò eli' e Ili 
faceffero  un  miracolo  di  cooperazione  : 
ma  l'uno  e l'altro  quanto  è dimoile  apre- 
fupporfi,  che  accada  comunemente  ! Elfi 
fon  più  lontani  dalla  fallite  , che  non  c 
un  Polo  del  Mondo  dall'  altro  Polo.  Or 
come  dunque  fubito  vi  fi  avvicineran- 
no, per  mezzo  d'ima  cfficaciflìma  co  ope- 
razione di  volontà,  defiderofà  di  fare  tut- 
to quel  bene,  che  fogliono  fare  i fervidi 
penitenti  ? Le  operazioni , che  proven- 
gono dal  freddo,  fon  fempre  pigre  : e pe- 
rò come  da  un  cuore  gelato  fi  può  fpera- 
re  una  corrifpondcnza  sì  rifoluta  , sì  rea- 
le, e sì  pretta?  Dall’  altra  banda,  non  è 
credibile  , che  il  Signore  voglia  ad  ogni 
tratto  fare  de'  miracoli  , malfimamente 
in  prò  di  perfone  , che  non  meritano  fe 
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non  gaftighi , ficcome  quelle  , che  fi  fo- 
no Tempre  oppofte  a' difegnl  della  fua  di- 
vina Pietà.  Qnc*  che  patifeono  infermi- 
tà llranamenteiunghe,  per  lo  più  foglio- 
no  morire  di  verno  ; e 1'  ifteflo  intervie- 
ne a cofloro  , che  vivono  Tempre  male  : 
muojono  in  un' verno  gelato  , privi  del- 
la vera  carità  : Quorum  finii  tri I J ienndùm 
» per » ipfirum > dice  l' Apposolo  . La  mor- 
te loro  farà  conforme  alla  loro  vita,  dell’ 
iitefs"  aria  , dell'  ideilo  andamento  , co- 
me un'  effetto  Tuoi'  efliere  fimigliante  alla 
fila  cagione. 

Se  però  l4  innocenza  è sì  rara  tra' 
Crilliani  , e fe  la  vera  penitenza  non  è 
nè  men  sì  frequente , converrà  dunque 
( per  tornare  ora  al  noilro  intento  prima- 
rio) converrà  , dico  , a forza  di  ragione 
ancor  confelfare  , che  tra'  Crilliani  già 
adulti  la  minor  parte  fi  falvi . Non  acca- 
de llupirlène  , dice  San  Giovanni  Grifo- 
flomo  . Come  volete  , che  i più  entrino 
In  Cielo  , fe  quei  , che  a quella  volta 
camminano  , fono  i meno  ? Semi  pi  ufi 
quii  pervenire  ti  porrtm  , nifi  tmbultvtrit 
in  vit.  Chi  oflcrva  il  comune  de'  Crilìia- 
ni  tanto  ignorante  nelle  verità  della  Fe- 
de , tanto  fvogliato  nella  cura  della  fà- 
lute  , dato  ad  un  tenore  di  vita  in  tutto 
contrario  alla  vita  di  Giesù  Grillo  , con 
mailìme  tanto  difeordanti  dall’  Evange- 
lio , con  dettami  tanto  nimici  di  Croce, 
Tempre  in  cerca  di  piaceri  , di  gloria  , 
di  grandezze  , di  roba  , in  una  continua 
difpofizione  di  preferire  1'  appetito  alla 
ragione,  1'  affetto  alla  rettitudine  , e la 
volontà  propia  a quella  di  Dio  ; chi  ofi 
ferva,  dico,  tutto  ciò,  non  fi  maraviglia 
punto  di  quello  che  habbiamo  detto  fin' 
ora  : folo  fé  ne  maravigliano  quei  , che 
fi  fingono  le  cofe  a loro  capriccio  , e 
vogliono  a tutti  i patti  ingannar  fe  llefli 
per  vivere  a modo  loro.  Un  certo  huo- 
ino  di  belhffimo  humore  , avvifato  dagli 
Afirologi  d‘  una  folenne  difgrazia  , mi- 
nacciatagli dalle  Stelle  , fi  fece  in  came- 
ra fabbricare  uh  Celo  di  flucco  , nel  qual- 
le  volgendo  gli  altri  a Tuo  modo , fi  figu- 
rava le  colteilaziont  , le  congiunzioni  , 
e gli  afpetti  nel  fito  più  favorevole  , che 
potefTe  giammai  bramare  . Si  perdoni  a 
collui  , anzi  fi  commendi  , per  haver 
così  voluto  forfè  deludere  le  vane  pre- 
dizioni di  chi  vuole  pronolticare  ardita- 
mente il  futuro  , a Dio  folo  noto  . Ma 
come  fi  può  perdonare  a tanti  , che 
fenza  alcuna  pratica  delle  Scritture  Sa- 
cre j lènza  alcuna  perizia  delle  feienze 
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foprannaturali , awìfati  da’  Dottori  della 
Chiefa  , anzi  dalla  bocca  medefima  del 
Salvadorc  , del  gran  pericolo  , che  loro 
fovralta  di  dannarli , fi  fingono  il  Cielo  , 
quale  appunto  vorrebbono  , che  egli  fufi 
fe  > fognano  in  elfo  combinazioni  fempre 
a sè  favorevoli,  e credono,  che  tutte  le 
sfere  , tutte  le  ftelle  habbiano  a diluviare 
fopra  di  loro  ben  igni  {fimi  influiti,  non  al- 
trimenti , che  fe  tuttora  vivefTero  nello 
(tato  dell’  innocenza  > Non  è quello  un  vo- 
lerli a forza  ingannare  ? E pure  io  non  hò 
ridetto  nulla  di  tanti , i quali  vivuti  ma- 
le , non  folo  non  fanno  mai  vera  peniten- 
za , ma  nè  meno  han  tempo  di  farla,  fo- 
prafatti  innanzi  da  accidenti  funefti  , chi 
di  apoplefie,  chi  di  ferro,  chi  di  fuoco  , 
chi  di  veleno  , chi  di  tempefle  , chi  di 
tremuoti , chi  di  precipizj , e chi  di  altre 
ltrane  guife  di  morti  , tanto  più  orribi- 
li , quanto  meno  afpettate  . Quelli  ag- 
giunti a coloro  , che  muojono  impeni- 
tenti , quantunque  muojano  fu’  lor  me- 
delimi  letti  , chi  può  dir  quanto  accre- 
fcano  il  numero  de’  Prefetti , anche  tra’ 

Fedeli,  fu  quel  de’ Predeftinatlf 
Non  mi  fate  dunque  udire  mai  più  , XXVI. 
ò Dilettiffimi  , quella  canzone  , che  i 
peccatori  hanno  fempre  in  bocca  ; can- 
zone in  vero  da  ciechi  : Lt  miftrieor- 

Ut  di  Dii  i grtnit  : il  ftntut  di  Crifit 

non  ht  dt  ejfere  fptrfo  in  vtno  : Iddi * non 
ht  fttti  i Criflitni  prr  undtnntrli  . Veri- 
tà tutte  belle  , e buone  , ma  mala.ncn-  i 
te  applicate  da  i miferabili  a loro  prò  . 

Iddio  non  ha  farti  nè  anche  i Turchi  , 
per  dannarli  ; e pure  li  dannano  . Adun- 
que cosi  farà  de’  mali  Crilliani  . Vivono 
da  Infedeli  , da  Infedeli  adunque  faran  , 
trattati  c Difettiti  t mt  omner  optrtrti 
initjuitttìi  . Lo  Scultore  non  cava  dalla 
fclva  i tronchi  ivi  alcoli  , per  darli  al 
fuoco  : gli  cava  per  formarne  lavori  de- 
gni delle  file  mani  sì  dotte  . Contittto- 
ciò,  fe  vede  poi,  che  talun  dique’  tron- 
chi più  contumace  refiila  a i ferri , pur 
lo  condanna  a bruciare  : non  già  per 
odio  alla  natura  del  legno  da  sè  non  rea; 
ma  per  odio  a i nodi  ribelli  , che  quivi 
incontra  . Cosi  la  Bontà  divina  non  ca- 
va gli  huomini  mai  dal  fieno  del  nulla 
a quella  intenzione  di  formarne  tizzo- 
ni giù  nell’  Inferno  . Ma  pure  avviene  , 
che  tali  giornalmente  divengano  molti 
e molti  , non  già  per  colpa  della  divi- 
na Bontà  difpolla  a falvsrli  , ma  per 
colpa  della  loro  indomabile  ollinazio- 
ne  , che  lì  oppone  a i difTeeni  amorevoli 

del 
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del  Signore  , e non  vuole  adoperare  i 
mezzi  utili  alla  fallite,  che  fono  l’offer- 
vanza  della  fua  Legge  , e la  vera  Peni- 
tenza  dopo  la  tralgreflione  : Perdhietu» 
ex  te  1 fretti . 

XXVII.  jj  Sangue  di  Criilo  non  ha  poi  da  et 
fere  fparfo  in  vano  . Veriffimo  , ma  do- 
vete fa  pere , che  il  fine  primario  di  Ge- 
sù Criilo  nella  fua  Paflione  fu  foddisfa- 
re  alla  divina  Giudi  zi  a per  1'  offe  fé  ad 
effa  fatte  dall’  huomo  : ficchi  non  fi  ve- 
dete nel  Mondo  quello  gran  difordine  , 
che  Dio  riceveffe  ingiuria  da  innumera- 
hili , e da  neffuno  riceveffe  mai  compi- 
ta, e condegna  foddisfazione  . Or  que- 
llo fine  primario  di  riftorare  1’  onore  a 
Dio  , ftrapazzato  da’  filo!  Ribelli  , è già 
dato  conleguito  più  che  abbondantemen- 
te dal  Redentore  ; ond’  è , che  quantun- 
que tutti  gli  hnomini  fi  dannaffero  , non 
farebbe  però  fparfo  in  vano  quel  prczio- 
fidìmo  Sangue,  ma  con  gran  frutto . Ol- 
tre a ciò  , quantunque  la  maggior  parte 
degli  Adulti,  anche  tra*  Fedeli,  fi  perda; 
tuttavia  lino  duolo  sì  grande  di  Bambi- 
ni morti  dopo  il  Battefimo  , aggiunti  al 
numero  pur  grande  di  tant*  Anime  buo- 
ne , c*  hanno  mantenuta  intatta  la  dola 
dell’  Innocenza  , ò 1'  hanno  poi  lavata 
opportunamente  , le  la  macchiarono  , 
formeranno  in  Paradifo  una  Turba  sì 
Imilùrata,  e sì  drana,  che  I’  Appollolo 
Sau  Giovanni,  quando  lavidde,  la  chia- 
A;  <x . 75.  mò  innumerabile  : Vidi  turhem  mtu 
tnem  , tjunm  dintemeretre  tremi  perette  > 
ficchè  il  Paradifo  non  lari  per  quedo 
un  Difcrto  , perchè  fi  dannano  tanti  , 
ma  farà  più  todo  un  Reame  popolatili 
limo  ; e fe  i Reprobi  faranno  tanti  , 
quante  1'  arene  del  Mare  , glj  Eleni  fa- 
ranno tanti , quante  le  Stelle  del  Cielo , 
cioè  dire  gli  uni , e gli  altri  lènza  alcun 
numeio  , benché  con  diflcrcntiflima  pro- 
porzione. 

XXVIII  Finalmente  la  Milcricordia  di  Dio  è 
infinita,  ma  none  per  chi  fempre  offen- 
de Dio  lenza  ravvederli  ; è per  chi  lo 
teme  : Uifrrietrdi»  Domini  fuper  timentet 
rum,  dice  il  Profeta  . Oltre  a ciò  , fé 
bene  tutti  partecipano  della  Miléricor- 
r.Vo.  ir-  dia  di  Dio,  conforme  a quello  : ìiifere- 
tienes  ente  fuper  ctnr.te  tpera  enee  5 tutta- 
via non  tutti  ne  partecipano  egualmen- 
te. La  Milcricordia  di  Dio  può  efcrcitarc 
ti.  >41  9-  ire  atti  co'  Peccatori  : li  può  affettare, 
li  può  chiamare,  e K può  ricevere  a pe- 
nitenza . De’  due  primi  atti  partecipano 
i Peccatori  molto  comunemente  , aller- 


tati a penitenza  , e chiamati  più  d‘  una 
volta  ; e fe  non  tutti  partecipano  ancor 
del  terzo,  con  effervi  ricevuti,  è peich' 
edi  fi  abufano  ingratamente  degli  altri 
due.  L’Ulivo  dopo  il  Diluvio,  non  era 
foto  per  la  Colomba  , era  pel  Corvo 
ancora  : ma  il  Corvo  avvezz-oa  i carna- 
mi, non  ne  le  cafo.  Aggiungete  , che 
fin  nell’  atto  di  condannare  i Malvagi  , 
efèrcita  Iddio  la  mifericordia  , mentre 
non  gli  punifee  mai  tanto  , quanto  edi 
meriterebbono,  dando  loro  una  pena  mi- 
nor del  fallo  , almeno  nell-  intenfione  , 
le  non  nella  diirazione;  ficchè  fenza  pre- 
giudicare alla  divina  mifèricordia,  ed  al- 
la fita  liberalidima  diffufione  fopra  tutti 
gli  huomini  , può  Ilare  , che  la  maggior 
parte  de’Crilliani  fi  perdano. 

Quello  però  , che  c’  impedifee  1’  iti-  XXIX. 
tendere  quelle  verità  , è quel  velame  , 
che  1'  amor  propio  ci  pone  dinanzi  agli 
occhi  , facendoci  llimare  grandemente 
noi  lledi  , ed  impedendoci  quell’  altifli- 
ma  (lima,  che  dobbiamo  formare  di  Dio, 
e delle  ingiurie  fattegli  col  peccato  . 

Per  quello,  ancoraché  fra  tutte  le  divi- 
ne perfezioni  , neffuua  fia  più  fenfibilé 
negli  effetti , che  la  Giullizia  s nediina 
par  tuttavia  conolciuta  meno  : Peter  iter 
fte,  Mundut  te  non  cetnevir.  Padre  giudo , 
dille  Gesù  Criilo  , il  Mondo  non  vi  co- 
nofee  . Non  diffe  , Padre  onnipotente  , 

Padre  ottimo  , Padre  mifericordiofo  ; 
nò  : dille.  Padre  giullo,  per  lignificare, 
che  Dio  in  neffuno  de’  Tuoi  Attributi  e 
più  ignoto  ali’  huomo  , che  in  quello 
della  Giullizia  ; perchè  gli  hnomini  non 
vogliono  credere  quello  , che  non  vor- 
rebbono  efperimcntare  . Dicono  dell'  n®.  I. 
Elefante  , che  quando  ha  da  travalicare  t,8i‘ 
un  paffo  affai  fltetto,  volta  ad  elio  le  re- 
ni per  non  vederlo,  e cammina  cosi  all’ 
indietro  , affine  di  non  apprendere  il 
grave  rifehio  , in  cui  fi  truova  . Non  al- 
trimenti procedono  i Peccatori  . Sfug- 
gono di  apprendere  quei  pericoli  detti  , 
i quali  hanno  dinanzi  agli  occhi  , per 
non  haverli  a temere . 

Nel  rimanente  il  vero  configlio  è va-  XXX. 
lerfi  bensì  della  confiderazionc  della  di- 
vina Mifericordia  , ma  valerfene , co- 
me fi  valgon  le  Donne  parturienti  della 
pietra  Etite  , la  quale  ha  virtù  di  facili- 
tare il  patto , ma  ufàta  moderatamente  , 
perchè  fe  troppo  poi  lungamente  fi  tiene 
addoffo,  cagiona  aborto.  Qyeftc  Anime 
timide  più  del  dovere  , e che  quantun- 
que fi  guardino  dal  Peccato  , tuttavia 
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fanno  in  un»  continua  anficta  della  lo- 
ro litote  , quelle  , dico  , pendilo  alla 
divina  Pietà,  per  ajutarfi  a ponorirdell’ 
Opere  buone.  Ma  quelle  audaci,  le  qua- 
li vivono  tempre  male  , conviene  che 
ordinariamente  fi  rapprefentino  la  divina 
Giuftizia  , confederando  che  !'  hnomo  , 
quello  al  line  raccoglierà,  che  havrà  te- 
minatj  : Qui  femtntevtrit  berne  , hit  tjf 
mcrtt  ; e non  lì  fidino  di  quella  fperan- 
aa  vana  , che  in  verità  è prefunzione  , 
non  è Iperanza,  mentre  vuole,  che  Dio 
faccia  tutto  , nè  fi  contenta  , _ che  Dio 
folamente  ci  ajitti . E pur  tal’  è il  noftro 
debito  t Non  lafciar,  che  faccia  Dio  do- 
lo ; ma  cooperare  alla  Grazia  , eh’  egli 
ci  dà  m auxilie  opportuno , e corifiderare , 
che  tutto  il  vento  propizio  non  è ba 
liante  a condurre  in  porto  il  Nocchie- 
ro, te  quello  làido  riculi  nell’  alto  Ma- 
re di  làrpar  l’ ancore. 

XXXI.  Concludiamo  dunque  colle  parole  dell’ 
Apposolo  Paolo  , figurandoci , che  egli 
1.  Ti».  j.  te  dica  a d alcun  di  noi  particolarmen- 
■ 1.  *IC  : Corra  benum  c et  t amen  Fidei  , ap pre- 

bende vttam  retro  am  . La  vita  predente  è 
tempo  di  combattere  : la  futura  farà 
tempo  di  trionfare.  Oraci  convien  guer- 
reggiare centra  le  noftre  cupidità,  cam- 
minando per  la  via  ftretta  de’  divini  Co- 
mandamenti , e non  perdendoci  d'  ani- 
mo, te  alcuna  volta  fama  vinti , e ca- 
diamo : Certa  benum  certame n . Ripiglia- 
mo l’armi , rivolgiamoci  centra  i noftri 
appetiti,  rimettiamo  in  piè  la  battaglia  . 
Ricordiamoci  in  una  parola  , che  la  no- 
fitra  Salute  oca  è un  negozi»  di  agevole 


riuteita  ; è un’  affare  arduo , arridchiaro , 
e che  di  fila  natura  richiede  uno  sforzo 
grande  : Apprrhmdevitam  iternam . Se  ci 
par  eh’  ella  friggaci  , andiamle  dietro  , 
arriviamola,  arrediamola,  e a timi  i patti 
facciamo  tir,  ohe  fia  noftra . Non  fi  trat- 
ta di  tanto  poco,  mentre  fi  tratta  della 
Vita  eterna  , c’  habbiamo  a fpaventarci 
per  quelle  difficoltà  , le  quali  incontria- 
mo in  degustarne  la  traccia  ; nc  fi  tratta 
di  tanto  poco,  che  l' habbiamo  da  avven- 
turare (opra  di  un  fòrte . Si  tratta  di  un’ 

Anima  immortale  , c’  ha  da  vivere  e’er- 
nimente  colma  d’  ogni  bene  , ò da  mo- 
rire eternamente  colma  di  tutti  i mah  ; 

Appre bende  vitam  iternam  . Siano  molti  , 
ò fan  pochi  quei,  che  fi  falvano,  cheli 
perde  ad  afficurarfi  ? Se  la  via  è larga  , 
vivendo  bene  ci  falveremo  con  maggior 
merito  ; e te  ella  è ftretta  , vivendo  be- 
ne ci  falveremo  co  i pochi  , conforme 
ai  configlio  di  San  Giovanni  Climaco  : 
yive  cum  taueis , fi  vie  regnare  rum  fauci  s . 

li  figurarli  un  ponte  più  ftretto  di  quel  , 
ch’egli  è,  non  può  far  cadere  rcrun  Vian- 
dante nell’  acqua  > ma  ben  può  farvelo 
cadere  , il  figurartelo  largo  più  del  do- 
vere : Rrf  remi/fio  nequiffìma  mulrce  perder . EccUe-i 
Quella  (overchia.  baldanza  oh  quanti  ne 
ha  condannati  ! mentre  una  tal  Scurezza 
è Madre  della  negligenza  , fe  credei!  a 
San  Tommafo  , ficcome  quella  , che  ci  s.Th.  > t 
diminuite  1’  eftimazione  della  grave  dìf- 
Acuità,  c’ha  da  (operarli  : A f prebende  vi- 
tam itemene  . Non  dice  folamente  fren- 
ili „ ma  afprehtetde  , perchè  non  fi  può  * 
giugnerc  a coafcguitla  lènza  fatica- 


KA- 
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Sopra  la  maniera  di  falcar  l’Anima' 
con  certezza . 


I.  L m-v.i  jcrl  N celebre  Indovino , li  fnl- 
I fc  àa^^J  la  piazza  d'  Atene , vantan- 
1 5 8‘*  ^e8reto  commercio 

| Avj/ti]  colle  Stelle  , lo  indovinava 
lSgat!Bl  appunto  per  sè , menti  e cin- 
to da  ogni  parte  dal  Popo- 
lo curiofo , riportava  da  chi  acclamazio- 
ni, da  chi  mance,  e da  chi  mercedi  de* 
Tuoi  creduti  pronoAici  ; quando  nccoAa 
tofi  per  gabbarlo  uno  de'circoAanticon 
una  Pifferi  chili  fa  in  pugno  , lo  chicle 
ad  indovinare.  Ce  eli' era  viva,  ò fé  eli' 
era  morta  > divifando  l' aAuto  fra  sè  co- 
si : Se  1'  AArologo  la  dirà  morta , io  la- 
fcerò  , eh'  ella  voli , e lo  (mentirò  ; fé 
viva,  io,  coniArignerla  più,  la  farò  mo- 
rire . Ma  l'arte  queAa  volta  reAò  delttfa 
con  un'  arte  più  (ina.  Imperocché  l'In- 
dovino, accortoli  della  trama  , rifpofe 
con  gran  prontezza  : La  PalTera  tal'  è , 
qual  voi  la  volete  ì Ce  viva  , viva  5 fe 
morta,  morta.  H con  ciò  riportò  dupli- 
cato applaufò  , fchernendo  lo  (chernito- 
re . Vi  contentate  , Dilettiti! mi , che  io 
mi  valga  di  queAa  narrazione,  qu.l'ella 
fi  ah  , per  ammaeArarvi  in  una  delle  più 
importanti  verità  della  Fede  ? Voi,  do- 
po havermi  udito  difeorrere  in  generale 
fopra  lo  (cario  numero  degli  Eletti,  mi 
chiederete,  che  colà  io  lènta  più  fpecial- 
mcnte  di  voi  denti  o me  medefimo  : Se 
tenga  I'  Anima  vollra  per  viva  dinanzi  a 
Dio,  ò fe  la  tenga  pei  mortai  fe  prefri- 
ta,  ò predcAinata . Non  fono  io  già  cosi 
Aolto , che  mi  arroghi  di  poter  dare  un' 
accertata  fentenza  fu  tanta  interrogazio- 
ne, tuttavia,  per  ufeime  ancb'  io  conia 
mia,  dirò,  che  l'Anima  voAra  è qual  la 
volete  : tra' vivi,  (èia  volete  viva  : tra' 
morti,  (è  la  volete  morta  : Animnwftr » 
in  mnnibuj  vejtrij . Sono  aliai  certo  , che 
funi  la  vorrete  tra’  vivi , ed  io  però  vo- 
glio infognarvi  oggi  una  via  Acuta  a Cavar- 
vi. E si  importante  queAo  Ragionamento 
di  falvarl' Anima,  che  io  diro  facilmen- 
te non  haver"  Anima,  chi  non  badi. 


X 

Ma  chi  fon'  lo  , che  mi  voglia  far  II. 
guida  in  un  cammino  , il  qual'  è sì  pe- 
ricolofo  > Il  Santo  Davide  ha  da  eflèr 
quello  , che  illuArato  da  Urne  cdeAe  , 
ci  feorgerà  lènza  errore  . QueAe»  fin- 
to Profeta  , accefo  di  defiderìo  di  tro- 
vare una  Aanza  perpetua  di  felicità  nel- 
la Cafa  di  Dio  , eh'  è il  Paradilo  ,\  ci 
addita  nel  Salmo  vigelimofeAo  il  mo- 
do indubitato  di  conlèguirla  , con  que- 
Ae  brevi  parole  : ynnm  petti  ì Domino  , pr 
baite  reijuiram  , ut  inhnhittm  in  Domo 
Domini  omnibou  diebui  viri  mot  . La  pri- 
ma cofa  dunque,  che  c'infegna  egli  col 
(ito  efempio  , fi  è , che  per  falvarlì  , 
convien  ricorrere  continuamente  al  Si- 
gnore, e chiedergli  la  falute  : Vnom  pe- 
rii ; quali  egli  dica  : Non  domando  fot 
queAa  grazia  prefentemenre , nè  mi  rifer- 
bo  a dimandarla  fol  (il  1’  e Arcmo  della 
mia  vita  ; è già  gran  tempo  , che  que- 
Ao è il  mio  più  confùeto  eferrìzio  : Vnam 
perii. 

Conviene  adunque  (ape re  , che  una  HI. 
delle  prime  verità , che  (1  han  da  appren- 
dere nella  fetida  di  CriAo , è la  necefli- 
tà  dell'  Orazione  . QueAa  necelfrtà  li 
raccoglie  manifcAamente  dalle  Scritture:  Ecd.is  ». 
Non  impediteti  enee  femper  , dice  lo  Spi- 
rito Santo  nell'  EcclefiaAico  : Non  vi  fra 
cofa  , che  v‘  impedifea  il  raccomandarvi 
arduamente  al  Signore  : Sine  intermiffìo-  i.Thrf  (. 
no  omtti  dice  1‘  AppoAolo,  inAniendo  i '?• 
Fedeli  : Raccomandatevi  fempre  , fenza 
intermettere  un'  efcrcizio  sì  neceffario 
per  la  fallite  . Ed  altrove  : Obftcro  prò- 

mum  omnium  fieri  obfterntiontr , or  Orione  1 , 

&c.  Avanti  ogn'  altra  cofa  io  vi  prego, 
anzi  vi  ftongiuro  , che  vi  raccomandia- 
te al  Signore  con  grande  iAanza.  Ma  più 
chiaramente  Gesù  CriAo  medefimo  di 
fua  bocca  (piega  unatale  necefliti,  dove 
dice  : (jporttt  femper  ornre  , CT  nen  drfi.  toc.  >.  1. 
erro  : Convien  lèmpre  raccomandarli  a 

Dio , 
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Dio  , e non  mancare  , Quella  parola  ne  offervato  con  tal  puntualità  , che  ni 
v.  starti  O*'""’  dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , pure  il  bene  da  sè  promeffo  per  altro  , 
tj.  ti.  «-  dimollra  un'  alToluta  neceflìtà  : lnducit  vuol’ egli  dare  per  altravia,  cheperque- 
‘■s-M.  nrcrjjìtarem  ; a tal  legno  , che  chi  mai  Ila.  Onde  l'Orazione,  fecondo  il  fenti-  s.Th.  n. 
non  li  raccomandalle  a Dio  , farebbe  mento  di  San  Tommalo  , è un  mezzo 
imponibile,  che  li  falvalfe  . E cosi  i fa-  principaliflimo  della  divina  Provvidenza  , 
cri  Teologi  riconofcono  nell’  Orazio-  la  quale  vuole  , come  notò  San  Grcgo- 
ne,  non  lolo  quella  fpecie  di  necellità,  rio,  che  fupplicandola , meritiamo  di  ri- 
che  chiamano  di  precetto  , ma  anche  cevere  nel  tempo,  ciò  che  avanti  tutti i 
quell’  altra  più  Uretra  , che  chiamano  tempi  determinò  di  donarci  : (tuatenùs  CrrfU> 
di  mezzo  ; affermando  però  , che  non  pofiulando  mere  amar  acciper »,  qui  Deus  un-  Dille.», 
folo  peccherebbe  contro  il  Comanda-  te  ficaia  difpofuit  donare  . E quella  legge 
mento  divino  , chi  mai  non  invocalfe  il  della  Provvidenza  divina  contiene  un' ai- 
divino ajuto  , ma  che  nè  men  perver-  tiffima  fapienza.  Imperocché  fu  ellacon- 
iebbe  al  line  della  fua  felicità  , come  veniente  in  riguardo  aDio,  affinchè  fup- 
privo  d’  un  mezzo  necelfarì amente  ri-  pacandolo  , moilraffimo  di  tenerlo  per 
chielto  per  confeguirla  . I Paoli  Iterili  quel,  eh’  egli  è,  Fonte  d'  ogni  bene  : fu 
non  hanno  altro  modo  di  arricchirli  , conveniente  in  riguardo  nolfro  , perchè 
che  tenendo  commercio  con  gli  abbon-  con  l’Orazione  cfcrcitiamo  iniieme  mol- 
danti  ; e la  nollra  Terra  non  ha  altro  te  virtù  , di  Fede  , di  Fiducia  , di  Reli- 
modo  di  ufeir  dalla  lira  penuria,  chete-  gione  , e così  ci  arricchiamo  nell'  atto 
nendo  commercio  col  Ciclo,  per  via  di  fteffo  di  dichiararci  inendici  : e finalmcn- 
un  ricorfo  continuo.  te  fu  conveniente  in  riguardo  a’donime- 

IV.  Ed  affinchè  meglio  intendiate  una  ve-  delìmi , che  pretendiamo  di  ottener  dal 
rità  tanto  rilevante  , conviene  faper  due  Signore  , mentre  in  quella  maniera  gli 
cofe  in  quello  propolito . La  prima  lì  è,  onoriamo  a gran  légno  col  defidorio,  in 
che  per  ricuperare  la  Grazia  , perduta  quella  foggia  , che  accrefce  prezzo  alle 
col  peccato,  e perconfervarla,  è necef-  merci,  la  voglia  che  ne  dimoftrano  gli 
fario  un’  ajuto  Ipecialiffimo  del  Signore  : avventori . 

sine  me  nihil  potejlis  focene  , dice  Crilto  . Come  poi  Dio  ha  refa  I'  Orazione  VI. 
Non  dice  , Senza  me  potete  far  poco  , neceffaria  fommamentc  , così  1'  ha  refa 
jo.  H.  ma  dice,  Non  potete  far  nulla  : Srve  pa-  fommamente  efficace;  non  folo  per  quel- 
rum  , fine  mulrum  , ripiglia  Sant’  Agolli-  la  forza  , che  hanno  di  natura  loro  le 

no  , fine  ilio  fieri  non  potè]!  , fine  quo  nihil  fuppliche  ad  impetrare  ; ma  molto  più 

rr»fl.  s.  fi  fri  potefl.  E per  tanto,  fe  l' ajuto  della  per  l’ impegno  , eh'  egli  vi  ha  aggiunto 
Grazia  divinale  neceffario  per  effettuare  della  fila  divina  parola,  promettendo  di 
ancora  la  minima  di  tutte  I’  opere  buone,  efaudirci , fe  noi  lo  pregherem  come  li 
che  lìan  foprannattiràli  : molto  più  è ne-  conviene  ; onde  non  è più  libero  a dir 
cellario  per  effettuare  la  maffima  , qual'  di  nò  ; è legato  dalle  lue  protneffe  in- 
è la  perfeveranza  finale  , c la  vittoria  fallibili  , Promittendo  , deticorrm  fe  fecit  St,m  . 
dell’  ultime  tentazioni,  che  a guifa  de’  Deus , dice  Sant’  Agollino . Quel  gran  Si-  v.u'.oct 
flutti  decumani,  fogliono  fu  l'elfreir.o  af-  gnore  , che  è Padrone  del  tutto  , lì  è n*m’ 
Adirci  con  maggior  impeto.  collituito  per  debitore  obbligato  alle  iltan- 

V.  L’  altra  co  fa,  che  conviene  fapere,  li  ze  de' lìioi  Fedeli. 

c , che  quello  ajuto  della  Grazia  tanto  Veniamo  ora  a noi,  e riflringiamo  In  VII. 
v Leiru  ’inPJ>rt1ante > non  ci  vien  da  Dio,  fecon-  poco  ciò  , che  5'  è detto  diftulamente  , 
a.  summ.  uo  la  legge  ordinaria,  fenon  per  mezzo  ma  non  mai  troppo  al  bifogno  . Se  1' 

borni  c.  1.  delle  preghiere  a lui  Iparfe  . La  prima  Orazione  è neccliaria  qual  mezzo  perla 

Grazia,  dice  Sant' Agollino,  li  dà  anco-  Salute,  e fe  altrettanto  rielce  ancora  ef- 

ra  a chi  non  la  domanda  , ma  non  già  ficace  per  ottenerla  ; ne  fegue  manife- 

la  (èconda  : quella  convien  guadagnar-  llamentc,  che  laffrada  più  licuradacon- 

fela  con  le  fuppliche.  E però,  come  il  feguire  il  Paradifo  farà  dimandarlo  in- 

Giardiniere  con  fare  il  folco  , deriva  1’  ceffantemente  : Vnampetii  à Domino . Dilli 
acqua  alle  Piante  ; cosi  1’  Anima  con  1’  inceffantemente  , come  pur  dice  il  Si- 
Orazione  , apre  quali  un  Canale  alla  di-  gnore:  Oportetfemper orare;  perchèquan- 
vina  Mifericordia , perchè  non  li  corneo-  tunquenonfia  richiello,  che  ftiamo  fem- 
;:a  nella  fua  fonte  . E ciò,  ficcoine  fu  pre  con  le  ginocchia  piegate  raccoman- 
da principio  llabilito  da  Dio  , così  vie-  ] dandoci , è tuttavia  di  ncccffità  , che  il  • 

rac- 
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raccomandarli  , ih*  è il  propio  coftituti- 
vo  dell’  Orazione , fia  1'  efercizio  princi- 
pale dell’Anima,  la  quale  Io  frequenti  a’ 
debiti  tempi,  e fuora  di  e (Ti  vi  fia  dedita 
ancora  più  che  fi  può;  affinchè  non  vi  de- 
lle a credere , che  per  falvarvi , baftaiTc 
foto  recitare  di  quando  in  quando  drapaz- 
zatamente qualche  corona,  in  cui  voi  me- 
defimi  non  fapete  ciò , che  vi  fate  : Ora- 
zioni chiamate  da  Sant’  Ilario  , preghiere 
in  Pf.tt-  dilprezzevoli  : Defpicahilei  Orationer  : per- 
che fono  deprezzate  da  quegli  fteffi , che 
le  porgono  a Dio  fenz'  alcuna  cura  . 
Troppo  più  fi  ricerca  a concludere  il 
grande  affare  della  nodra  falvezza  . Se  I’ 
Aquila  non  covafle  le  fue  vuova , fe  non 
un  giorno,  ed  un’ altro,  interrottamente  ; 
non  ifchiuderebbe  mai  i fuoi  Pulcini  : 1‘ 
opera  fi  raffrederebbe  , e tornerebbe  a 
morir  quel  poco  di  vita  , che  loro  già  co- 
minciava a comunicare  il  calor materno. 
II  medefimo  Interverrà  a tutti  quei , che 
fono  negligenti  in  ricorrere  a Dio  per 
chiedergli  la  fallite.  Quell’  ajuto  di  Gra- 
zia , che  bave  vano  già  ottenuto,  verrà  a 
languire,  a mifura  del  languire,  che  fan. 
no  le  loro  fuppliche. 

Vili»  Alcuni  ripongono  tutta  la  loro  divo- 
zione in  raccomandarli  alle  Orazioni  degli 
altri;  nè  io  ciò  vi  biafimo  punto  , purché 
quello  buon  defiderio  delle  Orazioni  altrui 
VJda  accompagnato  in  voi  dalle  voltre  . 
Quelle  fono  le  più  importanti  : perchè 
quel  Signore,  che  ( come  infcgnaci  San 
Tommafo)  non  ha  mai  chiaramente  pro- 
metto d’  efaudire  altri  , quando  fupplichi 
per  noi;  ha  chiaramente  promeffo  d’efau- 
dir  noi , quando  fiipplicheremo  per  noi 
rf(h  medefimi  : Voeemea  ad  Dominum  clamavi, 
diceva  il  Santo  Ke  Davide  : Io  mi  fono 
raccomandato  a Dio  con  la  voce  mia  : 
affin  di  notare  la  negligenza  di  molti,  che 
non  fi  fanno  raccomandare,  fe  non  con  le 
voci  altrui . Sempre  rielce  meglio  parlare 
a'  Principi  immediatamente  , che  per  In- 
terprete . Per  tanto  ecco  il  propofito  , 
che  voi  havete  oggi  a fare,  fe  volete  fal- 
varvi : havete  a determinare  un  tempo 
ogni  dì,  in  cui  chiediate  a Dio  lavodra 
fallite  , raccomandandogliela  con  la  mag- 
gior caldezza  pofiìbile,  cioè  a mifura  del 
pericolo  fommo  , che  corriamo  fempre 
di  perderci,  fenzalui  : come  le quel  San- 
to Re  Giofafatto , del  quale  dice  la  divi- 
na Scrittura  , che  intimorito , tutto  fi  ab- 
bandonò  nelle  braccia  della  Orazione  : 
ia  . ‘f  Timore  perterrituj , forum  ft  cornuti/  ad  ro- 
tanti um  Dominum.  E quando  voi  da  effa 
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defillercte  , ne  dovete  delittore  foto  affi- 
ne di  pigliar  forza  a rinovarla  più  viva  ; 
come  fan  quelle  Rondinelle  , che  non 
potendo  varcare  il  Mare  con  un  fol  vo- 
lo , appoggiano  ad  ora  ad  ora  un'  ala  fu 
1’  acqua  per  ripofarfi , ma  per  ripofarli  a 
volare. 

II. 

Vero  è , che  non  balla  folo  il  racco- 
mandarli  per  chiedere  ajuto  a Dio;  con- 
viene ancor’ ajutarfi  con  quelle  forze,  che 
già  Dio  frattanto  ci  ha  dace  : ad  immita- 
zion  di  quei  Capitani , che  non  contenti 
di  follecitare  il  foccorfo  alle  loro  Piaz- 
ze affidiate  , fan  che  frattanto  non  deb- 
bono mai  Iafciare  di  affaticarli  a difen- 
derne ben  le  mura  con  quella  poca  gen- 
te , che  v’hanno,  a rinforzar  le  trincee  , 
a rifondere  i terrapieni  , e ad  incomo- 
dare il  Nimico  , più  che  fi  può  , con  le 
fortite  frequenti  . Gli  antichi  Eretici  i*’*6h°£ 
Maffiliani  furono  in  quell’  errore  , che  ciò. 

1'  Orazione  valefie  per  ogni  cofa  lènza 
far1  altro;  ma  non  fu  già  in  quell’  errore  il 
Santo  Re  Davide  : e però,  dopo  havere 
egli  detto,  che  per  confeguireil  foggior- 
no  eterno  nella  Cala  di  Dio  , fi  andava 
raccomandando  da  tanto  tempo  : mane 
patii  i Domino  ; foggiunge  che  quello  me- 
defimo havrebbe  ricercato  fempre  con 
1"  opere  , hanc  rejuiram  : Perii  orazione,  :n 

rejuiram  opero,  come  (piegano  gli  Efpo- 
fitori  . Anche  in  quello  punto  havrò 
molto  che  fare  io  con  alcuni  , i quali  fi 
credono  , che  il  Paradifo  debba  effere 
un  Regno  ereditario  , non  di  conquida  . 

E pure  non  è così  : PruClum  adinvenric-  Pf-> 
num  fuarum  comedet  , dice  Ifaia  di  cia- 
Icun’  huomo  giudo.  E notate  , che  bel 
titolo  dà  il  Profeta  alle  fatiche  di  eflì  , 
chiamandole  invenzioni;  per  inferir,  che 
a falvarfi  , convien  lavorare  d’  ingegno, 
cioèpcnfare,  ponderare,  operar  con  ap- 
plicazione , e non  per  ufanza,  a guifa  di 
quei  Barbari  Icimuniti  , che  adoravano 
rutto  un  giorno  per  Dio,  ciò  che  lor  pri- 
ma fu  1’  ufeir  di  Cala  abbatteva!!  fra  le 
piante  . Nò  , Di  1 et r i filini  ; non  vi  cre- 
diate, che  badi  folo  il  nome  di  Cridiano 
a falvarvi  . Quedo  farebbe,  come  fe  un 
Nocchiero  dimaffe,  che  la  fua  Nave  fu  fi 
fe  già  ficura  a badanza,  perch’  anch’  ella 
s'  intitola  , la  Vittoria  . O quanti  Legni 
celebri  per  bel  nome  , fe  ne  andarono  a 
rompere  negli  fcogli , ò a rimaner  nelle 
fecche  , ò a dar  ne’  Corfari  ! Conviene 
D aju- 
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ajiirarfi  bene  5 fi  udì  are  attentamente  la 
catta  da  navigare  ì governar  bene  il  ti-  j 
mone  , gli  alberi  , gli  armamenti  , le 
vele  i combattere  arditamente  con  chi 
ci  abate  , fé  fi  vuole  il  Porto  , dentro 
cui  i|  nome  bello  ferve  ad  ogni  Nave  di 
ornamento  sì  bene,  ma  non  di  merito  : 

■ Pttr.I.'lo.  bdagii  far  Aghi  , ut  per  bone  opere  teream 
vefirem  voearionem,  & eleLÌtonem  faciali]. 
Le  opere  buone  ci  hanno  a coronare  il 
nome  diCrilìiano,  fé  non  vogliamo,  che 
quello  nome  medefimoci  ferva  più  d'ag- 
gravio, che  di  guadagno. 

X.  Veramente  c cofa  lacrimevole  il  con- 
fiderar  quanto  poco  facciano  alcuni  a 
falvarfi  . Ogni  orazione  gli  annoja  , 


quei  medelimi  , che  dietro  1'  intereffe 
corrono  giorno  , e notte,  fenza  fiancarli 
giammai  ; fe  ginocchioni  hanno  a reci- 
tar la  fèra  il  Rofario,  nonpofibno  farlo; 
fc  la  mattina  hanno  ad  udire  una  Meda 
di  vantaggio,  vengono  meno.  Quel  tro- 
varliuno  bracco,  fenza  far  nulla,  è prcf- 
fo  a i Medici  un  pefiimo  contraffegno  : 
H rp.l.  I.  G rar.ir.il  toriut  torpori s , manuum  , arque 
Ciivac.c.1.  j pefhfera  . Io  non  sì)  però  qual 

giudizio  formarmi  di  tanta  gente  , che 
vuole  confeguir  la  fallite  , lenza  pigliarli 
però  un*  incommodo  al  mondo  , e che 
ad  ogni  piccolo  patimento , ad  ogni  pic- 
cola penitenza,  dice  : Sono  morta,  non 
porto  più.  Dirò  folo  , che  i Santi  non 
hanno  proceduto  in  maniera  limile  . Efii 
non  folo  non  hanno  mai  riputato  , che 
per  falvarli  balli  ogni  lieve  fatica  ; anzi 
han  fempre  affermato  , che  quella  è un' 
opera,  la  quale  vuol  tutto  l’huomo;  ea 
loro  ci  conviene  credere,  ò Dilettiffimi , 
cnona  ciò,  che  ci  fuggerifce  il  Demonio 
per  rovinarci.  Chi  ha  paffato  il  guado  , 
fa  bene  quanta  acqua  vi  è;  e non  lo  sà 
chi  non  s'èquivi  bagnato  nè  pur'  un  pie- 
de . I Santi  non  meditavano  altro  nella 
Ior  mente,  non  bramavano  altro  collo- 
ro cuore  , non  ricercavano  altro  più  vi- 
vamente nelle  loro  acccfè  preghiere  , 
che  falvar  1*  Anima  , quali  che  fempre 
fi  udifléro  rifonare  intorno  a gli  orecchi 
Lue.  ii.js,  quej  ricordo  sì  fpaventofo  : Vigilato  un- 
ni tempora  orane  e i , ut  Ugni  habeamint  fre- 
gete tfla  omnia  , qui  futura  fune  , fare 
ante  filmi»  bomìnit . E voi  per  contrario 
nulla  più  firappazzate  , che  1’  Anima 
\ olirà  , a nulla  penfatc  meno  : e par 
riut.i.i.  che  fiate  di  quella  razza  diFilofofi  fcioc- 
r ilo?1*-  c*’’  ’ ‘ bll*h  offerivano  , che  1*  Anima 
° ' forte  Corpo  . Anzi  par  , che  voi  non 


giungiate  nè  pure  a tanto  , mentre  la 
tenete  da  meno  del  corpo  fteffo , da  voi 
compiaciuto , confervato  , e dtfcfo  cou 
più  di  ftudio  . E poi  vorrete  fondarvi 
più  fu  le  bugiarde  lperanze  , che  vi  di- 
pigne  nel  fondo  nero  della  voftra  igno- 
ranza lo  fpirito  di  pigrizia  , che  lu  le 
dottrine  de'  Savj  , i detti  de' Santi,  e le 
parole  fin  del  medefimo  Crifto  f Nò  , 
Dilettiffimi  j per  quanto  havete  a cuore 
I'  Anima  vofira  , non  operate  così  , ma 
feguite  la  feorta  , che  vi  fa  il  prudente 
Davide  , e ponetevi  al  fictiro  in  un'affa- 
re , che  importa  il  tutto  : Vnam  perii  i 
Domino  , banc  reguiram  . Ho  domandata 
la  fallite  con  le  preghiere  continuamen- 
te , e collantemente  : la  ricercherò  nel 
modo  fleffo  con  l' opere. 

Quella  parola , requie  am  , è gravida d'  .. 
alti  (enfi  . Mirate  , che  ij  Salmifia  non  U5°  lc' 
dice  quorum  , la  cercherò  i ma  dice  re- 
qutram  , la  ricercherò  , per  dinotare  sì 
la  moltiplicità  dell'  opere  buone  neceffa. 
rie  a làlvarfi,  e si  la  perfevcranza.  Pen- 
fate  voi  , che  balli  a mettervi  in  Cielo 
un'  attinenza  , che  per  forte  facciate  la 
fettiinana  , ò una  limofina , che  diate  ad 
un  Poverello  , e quella  fpcffocol  pecca- 
to nel  cuore  ? O voi  ingannati , fe  vcl 
credete  I Primieramente  convien  rimet- 
terli in  illato  di  Grazia  , fe  I’  opere  v’ 
hanno  a riulcir  meritevoli  di  Vita  eter- 
na , giacche  ogni  merito  tale  fi  fonda  fu 
1'  effer  l'Anima  figliuola  illuftre  di  Dio  . 

Il  Signore  prima  riguarda  la  Perfona  , e 
poi  i doni  ; conforme  a quello  , Refpe-  c 
xir  Diminuì  ad  Abel  , fr  ai  munera  epu  i * 4 ** 
e non  fa  come  fanno  gli  huomini  inte- 
reffati  , che  prima  riguardano  i regali  , 
e poi  chi  gli  manda.  XIT 

Oltre  a ciò  , quelle  medefime  opere  AU’ 
buone  , non  folo  han  da  provenire  da 
una  buona  radice  i ma  hanno  parimente 
ad  effere  in  copia  . Non  balla  un  re- 
mo folo  a menar  la  Barca  contr'  acqua  : 
ve  ne  abbifogna  di  molti  , E voi  pen- 
fate  di  vincere  tutta  la  corrente  impc- 
tuofa  de'  vollri  viz;  , delle  paffìoni  Ri- 
belle , delle  tentazioni  importune  , con 
un  fol'  atto  , che  talor  facciate  in  con- 
trario? x 

Finalmente  quello  ricercar  la  falute  , 
e non  contentarli  fol  di  cercarla  (barre 
retjuiram  ) dimofira  una  perfevcranza 
invitta  nel  bene  . Che  volete  voi  fpera- 
re  da  un'  Albero  trapiantato  più  volte 
I'  anno  > Nulla  di  buono  . E pur  limili 
ad  elfo  fono  coloro  , che  cominciano 
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agni  tratto , e poi  non  perfeverano  j e 
appena  pentiti  del  peccato , par  che  tor- 
nino a pentirli  del  pentimento  , ritornan- 
do a peccare  peggio  che  mai.  Io  non  so 
che  mi  giudicare.  Certo  li  è,  che  lo  Spi- 
rito Santo  fa  un  cattivo  pronollico  lit  co- 
lloro, mentre  dice,  che  la  loroincoflan- 
za  gli  delfina  Vittime  alla  ipada  della  Giu- 
lie! s*.>7  ftiiia  : Qui  Iran  fgreÀt/ur  m jufiìria  ad  pecca- 
rum  , Deus  paravit  illum  ai  rhemphram  . 

Conviene  adunque  cercare  , c ricercare 
con  una  perfeveranza  feconda  d'  opere 
buone  la  nollra  fallite  , per  confeguirla  : 

Vuam  perii  a Domine  , hanc  rcautram  . 


III. 

Finalmente  in  terzo  luogo  non  balla 
chiedere  a Dio  il Paradifo coni' orazione, 
non  balla  cercarlo  « e ricercarlo  con  la 
cooperazione;  conviene  inoltre,  e chie- 
derlo, e ricercarlo  unicamente  : vnam pe- 
rii à Domine  , hanc  requiram  , quali  egli 
dica  , de  trac  una  re  felicitar  fum  , come 
chiofa  qui  il  Bellarmino  , */  inhaiitem  in 
Dome  Demini  . Per  quello  io  mi  rido , ò 
dirò  meglio  , per  quello  dentro  me  mi 
rammarico  di  coloro,  i quali  mi  dicono  d’ 
‘ haver  tante  faccende  per  le  mani,  che  non 
riman  loro  tempo  da  far  del  bene.  Come 
tante  faccende  ? Non  v'  è altro , fe  ben  fi 
Lue  ie.  guarda,  che  un'affare  folo,  che  è quello 
di  falvar  1'  Anima  : Perreunum  e/i  necejfa- 
cium.  Quello  affare  è quello , che  impor- 
ta, gli  altri  fon  tutti  una  vii  tela  di  ragno, 
quanto  più  artificiofa  , tanto  più  vana  : 
trattili  di  ciò  , che  li  vltole  lìa  guidare 
Eferciti,  lìa  guardar  Piazze , lìa  governar 
Principati  , ita  conquiflar  nuovi  Popoli  t 
tutto  è nulla.  Per  quello  affare  fummo  da 
Dio  mefli  al  Mondo;  e per  quello  vi  fiamo 
ora  mantehuti  , Onde  , per  chi  non  fi 
applica  a trattar  bene  quello  operofo  ne- 
gozio , eh’  è il  folo  , e il  fommo  , con- 
verrebbe che  dclilleflero  i Cieli  da'  lor 
viaggi , che  li  afcondelfe  il  Sole  , che  li 
arrellaffer  le  Stelle,  che  pofaflero  gli  Eie; 
menti,  e che  tutte  le  Creature  Snifferò  di 
fcrvirlo  più,  come  inutili, 

XV’,  Ma  voi  non  mi  lafciate  nè  pur  compi- 
re il  Difcorfo , tanto  nel  volito  cuore  mi 
riprendete  di  llravagahte  . Che  indi- 
fcrezion  , dite  voi  , volere  che  in  que- 
llo Mondo  non  fi  faccia  altro  , che  una 
faccenda  ; non  s’  attenda  ad  altro  , che 
all’  Anima  ? Se  cosi  è , converrà  dim- 
ette , che  tutti  abbandoniamo  le  Cafe  , 
abfcandoniam  le  Campagne  , rinunzia- 


fl 


mo  alla  cura  delle  famiglie,  e che  in  ve- 
ce di  lavorare  , ci  andiamo  quanti  Zu- 
mo a rinchiudere  ne*  Offerti  . Non  dico 
ciò  . Quel  chiedere  * e quel  cercare  la 
falute  dell’  Anima  unicamente  , vuol 
dir  due  cofe.  In  primo  luogo  vuol  dire, 
chiederla  , e cercarla  innanzi  ad  ogni 
altra  : eh'  è quell'  onore  , che  fi  fa  alle 
cofe  uniche  . Scrive  Avicenna  , che  le  iìv*.  An  . 
Api,  la  prima  cofa,  che  comincino  ala-  “*'• 
vorare  dentro  dell'  Alveare , è la  Cafa  , 
dove  hanno  da  tenere  il  lor  caro  Re  . 

Cosi  dovete  fare  anche  voi  : in  tutte  le 
cofe  cominciate  da  Dio  , e dal  fuo  cul- 
to . Se  vi  levate  la  mattina,  cominciate 
dill'  invocarlo  : Se  volete  fare  un  con- 
tratto , informatevi  prima , fe  lìa  permeilo 
dalla  Legge  di  Dio  : Se  Intraprendete 
un  negozio,  pregate  in  prima  Dio  , che 
ve  lo  feliciti.  Quelle  Madri,  ove  fi  den- 
tano gravide  , offerifeano  collo  a Dio 
quella  prole,  eh'  hanno  nel  ventre;  ede- 
ve  1'  habbiano  partorita  , ne  facciano 
una  dedicazione  a Gicsù  , proiettando- 
li di  volerla  allevar  per  lui . Quello  è 
mettere  in  primo  luogo  Dio  , e le  cofe 
dell'  Anima  ; e quello  lira  un  procurare 
unicamente  la  propia  falute  . Mi  direte  , 
che  il  far  tanto  di  orazioni  , e di  offer- 
te , c propio  de’  Religiofi  , i quali 
non  han  più  da  penfare  ad  altro  ; non  de’ 

Mondani  , che  vivono  del  continuo  in 
mille  dilturbi  . E pure  non  dite  bene  , 
perchè  per  quello  capo  roedelìmo  , che 
i Mondani  vivono  fra  tanti  dilturbi  ( che 
mettono  loro  a rifico  la  falute  ) per 
quello  , dico  , dovrebbono  procurarla 
con  maggior  anfìa  , di  quella  che  V im- 
pieghino i Religiofi  , che  pur  1'  hanno 
per  profeffione  . I Soldati  fon  quei  , 
che  hanno  per  profeffione  di  portar’  ar- 
mi ; tuttavia  fe  taluno  contrae  delle  ini- 
micizie , non  dice  : Io  non  fono  Solda- 
to , non  voglio  armarmi  ; ma  va  carico 
d'  armi  inccffantemente  , più  che  s’  egli 
foffe  un  foldato. 

L'  altra  cofa  , che  lignifica  quel  cero  XVI. 
re  , e quel  chiedere  unicamente  la  falu- 
te dell'  Anima  , è cercarla  , è chiederla 
come  fine  , indirizzando  ad  effa  tutti  gli 
altri  affari  a guida  di  mezzi  ; perchè 
quando  molte  cofe  fono  quali  tante  li- 
nee tutte  ordinate  ad  un  centro  , fi  con- 
fiderano  tutte  come  lina  fola  : fecondo  • 

la  maffima  sì  ricevuta  tta  i Dotti  r vii  e/l 
unum  preprer  aliai  , ii  e/l  tantum  unum . 

Mirate  quel  Capitano,  che  ha  cinta  d'af 
fedio  una  Piazza;  dorme  , li  ciba  , cam- 

D i mira. 
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mina  , pcnfa  , difcorre  ; e pure  fa  egli 
fcmpre  ima  cofa  fola , eh’  è voler  quella 
Piazza;  perchè  fe  dorme,  ò fe  fi  riftora 
col  cibo  , è per  haver  forze  da  contino- 
vare  l’ imprela  ; fe  cammina  , è per  rive- 
dere i pofti  ; fe  penfa,  è per  di  (porre  gli 
artalti  ; fe  ragiona  , è per  intimarli  ; 'in 
(ina  parola  tutti  i fuoi  impieghi  fono  ri- 
volti unicamente  a confcguir  la  Vittoria  : 
Vii  tjl  unum  proptet  uliui  , Hi  tfi  tantum 
unum . Ancora  voi  potrete  con  quella  re- 
gola , e profeguir  nella  cura  della  fami- 
glia , e continuare  i mirtieri  che  havete 
gii  per  le  mani,  e vendere  , c compera- 
re, c cambiare,  pur  che  tutto  ciò  da  voi 
lì  ordini  a falvar  l’Anima;  lìcchè  non  Ila 
]'  Avarizia  quella  , che  vi  fpinga  al  traffi- 
co , ed  al  travaglio  , ma  lia  il  mantener 
nella  vita  , che  Dio  vi  ha  data  , e gua- 
agnarvi  il  pane  col  fudore  del  voilro 
volto  , dacché  è piaciuto  a Dio  di  farvi 
piò  torto  nalccre  in  povertà  , che  in  agi 
eccedenti  . Parimente  , fe  amate  i voftri 
figliuoli,  e fe  procacciate  il  loro  forteti- 
tainento  , non  1’  havete  a fare  con  un' 
amor  naturale  , quale  è quel  , che  arde 
fino  in  petto  a gli  Uccelli;  altrimenti  fa- 
rete in  ciò  fuperati  affai  da  una  Rondine, 
fempre  ftudiofà  , e follecita  più  di  voi  , 
nell’  allevarci  fuoi  parti.  Troppo  più  al- 
to hanno  da  mirare  i Crirtiani  nella  cura 
della  famiglia  ; hanno  da  mirare  a pre- 
tine ubbidienza  a Dio , a viver  bene  in 
quello  fiato,  in  cui  furon  polli  dalla  fila 
Provvidenza,  e a guidare  in  porto  di  fa- 
iute  quel  legno  , di  cui  Dio  na  voluto  , 
che  fian  per  ora  i Nocchieri. 

XVII.  Eccovi  come  fi  fa  a procurare  unica- 
mente la  falute  dell'  Anima  fra  tante  oc- 
cupazioni , quali  fon  quelle  di  quella 
vita  mortale  . In  tal  maniera  io  vi  dò 
quella  ficurezza  che  fi  può  havere  di  un 
buon  Criftiano  , di  dovere  al  fine  falvar- 
li, »u.  vj  . Hte  ,yj  x.,4  , ambulali  tn  tu  ; quella 
e la  llrada  , camminate  per  erta,  e giun- 
gerete al  fuo  termine  : raccomandatevi 
del  continuo  al  Signore  , fate  delle  ope- 
re buone,  e ponete  in  primo  luogo,  co- 
me affare  di  tutti  gli  affari  , 1'  Anima  vo- 
lita : e vi  falverete . 

IV. 

XVHI.  Ma  dite  il  vero  , Dilettiffimi , havete 
voi  fatto  fin’ ora  così?  Efaminatevi  un  po- 
co a parte  a parte  fopra  la  regola  propo- 
fiavi  per  mio  mezzo  dal  Santo  Davide.  E 
prima,  come  vi  Cete  fin’ ora  raccomanda- 


ti frequentemente  al  Signore  ? Può  eflère, 
che  voi  habbiate  lafciato  talor  partire  le 
fettiinane  interiffime  , fenza  ricordarvi  di 
lui,  come  fe  nè  pur  furti;  al  Mondo.  Quan- 
te volte  in  tempo  anche  di  tentazione 
( eh'  è quello , in  cui  pure  il  bifogno  me- 
defimo  vi  dovrebbe  infegnare  ad  orare  > 
ve  ne  dimenticate  ? E poi  penfate  di  ri- 
coprirvi a bartanza  con  dire,  fon  fragile?  Anr.  ’ì?. 
In  tempo  di  Hate  , perchè  habbiamo  bi-  c’*’  ’'7' 
fogno  di  maggior  refrigerio  , la  refpira- 
zione  è più  frequente;  e così  1’  orazione 
debb’  edere  più  continua  , ò almcn  più 
iterata  , in  tempo  di  tentazione,  cioè  in 
quel  tempo  , in  cui  per  le  vampe  d’  una  , 

paffione  più  alterata,  ò più  ardente  , 1’ 

Anima  ha  parimente  maggior  la  ncccfliià 
di  un  tal  refrigerio . 

E poi  dall'  Orazione  partando  all’  ope-  XIX. 
re  : eliminate  , e dite  un  poco  altresì  , 
che  fate  voi  per  porre  in  (alvo  quell’ Ani- 
ma , che  vai  tanto?  Vi  veggo  affaccen- 
dati dalla  mattina  alla  (èra  per  quei  beni, 
che  fi  dileguano,  come  un'ombra  : e per 
confeguirc  T eterna  felicità  , io  non  vi 
veggo  far  nulla  . Moriva  un  celebre  Se-  v fr- 
gretario  di  Francefco  primo  Re  di  Fran-  lik.iv.,,.’ 
eia  , e moriva  piangendo  , perchè  dice- 
va : Mcfchino  me,  che  ho  confumate  più 
di  cento  rifme  di  carta  , affin  di  (crivere 
le  lettere  del  mio  Principe  ; e non  ho 
impiegato  nè  pure  un  mezzo  foglio  , af- 
fine dì  notarvi  fu  quei  peccati,  di  cui  or 
dovrei  confertarmi  ! Quelle  medefime  la- 
grime daranno  bene  fopra  gli  occhi  di 
molti , fe  non  fi  mutano  . Si  ridurranno 
all’  elfremo , e dopo  haver  penfato  atut. 
to  quello,  che  non  importava  nulla  , ve- 
dranno , che  non  hanno  penfato  nulla  a 
quel , che  importava  il  tutto  : Scit  tu  , s-  Cmh. 

qui  liti  obventunr  , diligere , fr  ipfum  lidi-  *P'  ‘ 

Hgtrt  mfeit . Deh  , Dilettiffimi,  rifeuote- 
tevi  un  poco  in  un’  intererte  di  tante  pc- 
fo  , e recidete  tante  occupazioni  fupcr- 
flue , per  haver  tempo  di  badare  una  vol- 
ta all’  Anima  voftra.  Se  non  fi  tagliano  i 
rami  vicini  a terra  , 1’  Albero  non  fi  fol- 
leva  mai  troppo  in  alto;  c cosi  voi  non 
arriverete  mai  a capir  bene  le  verità  del- 
la Fede  , fc  non  troncate  tanti  imbaraz- 
zi, che  vi  tengono  attaccati  a quella  mi- 
fera terra  più  del  dovere . y 

Nè  mi  (late  a dire  , che  le  occupazio-  • 
ni  non  fon  cattive  , e che  quantunque 
tanto  vi  affatichiate  per  guadagnare  j 
non  però  voi  volete  , fe  non  il  voilro  . 

Sia  come  dite,  ma  pur  non  balla,  fe  vo- 
lete falvarvi  con  ficurezza.  Ancor'  il  fin- 
gile 
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glie  non  è cattivo  , ma  buono  ; e pure  in  primo  luogo  quello  dell’  Anima  . Se 
ove  abbondi  troppo  , cagiona  la  malat-  non  che , quando  ancora  tutti  gli  altri 
tia  , e talora  anche  la  morte  . Quello  affari  doveflero  andare  a travcrfo  , che 
medelimo  appartarvi  talora  da  tante  bri-  importa  ciò  > Come  fi  falvi  I'  Anima 
ghe  , vi  farà  trovar  tempo  per  comuni-  non  può  dirli  perduto  nulla  : là  dove, 
carvi  più  fpeffo  , per  vifitare  le  Chiefe  , che  varrà  tutto  il  reilo  , perduta  I’  Ani- 
per  venire  alla  Predica  , alla  Dottrina  , ma  ? Quid  prodejl  homini  , fi  mundum  lC 
alle  divozioni  , come  fanno  i veri  Cri-  univerfum  lucrtrur  , animi  vero  fu t duri-  is. 

Ibani  ; altrimenti  nella  vita  vollra  vi  fa-  mentum  patinar  ? Chi  ha  un  Diamante 
ri  luogo  per  ogni  cofa,  fuor  chepergua-  legato  in  «in*  anello  di  ottone  , fc  per- 
dagnaivi  fa  Gloria  del  Paradifo.  Un  Pit-  dendo  1'  anello  , triiovi  il  Diamante  , 
tore  fciocco  , ma  rinomato  per  la  fila  non  crederà  di  haver  fatta  veruna  perdita; 
melenfaggine  , foleva  incominciare  lefuc  ma  fé  perdtito  il  -Diamante  , trovi  1’ 
figure  da  i piedi  ; onde  gli  avvenne'  ta-  anello  , che  acquifto  crederà  di  haver’ 
lora  , che  per  qualcuna  non  gli  rimafe  egli  fatto  ? Piangerà  inconfolabiliffima- 
nella  tela  poi  luogo  da  farvi  il  capo  . Io  mente  la  fila  fventura  > come  fe  non  ha- 
non  vorrei  offendervi  col  paragone  , ma  velie  trovato  nulla . 

pur  mi  pare,  che  di  limili  Artefici  fia pie-  Con  quello  pelò  convien  però  , Di-  XXII. 

no  tutto  il  paefe  ; gente  che  comincia  lettiflRmi  , pefar  1‘  Anima  : col  pefo  del 
fempre  il  fuo  lavoro  da  i piedi  : i primi  Santuario  . Cosi  1’  ha  pefata  Gicsù  Cri- 
penfieri  della  mattina  non  (ono  di  rin-  Ho  , ancoraché  ella  folle  vollra  , e non 
graziare  Iddio  ; le  prime  azioni  non  fo-  fua  . Per  1’  Anima  vollra  ha  pregato  egli 
no  di  riconofcerlo  come  Padre  , come  affiduamente  , e con  lagrime  copiofilìi- 
Padrone  ; i primi  defiderj  non  fono  di  me  , impiegando  gran  parte  de’  fuoi 
non  offenderlo  , fono  di  andare  alle  or-  giorni  in  chiedere  al  Padre  la  vollra  • 
dinarie  fatiche  , come  vi  andrebbe  un  Ialine  : In  dnbtts  carni t fui  , pretti , fup- 
Giumento  ; e fuffeguentemente  di  qne-  phcaticatfique  , cura  dimore  valido  , cr  la-  He*M  r 
fio  tenore  è tutta  la  loro  vita  ; onde  fi  crymh  efferens  . Quello  è pregar  davve- 
arriva  all*  ultimo  della  tela  , fenza  che  ró  : aggiugnere  alle  preghiere  , le  fujrpli- 
vi  fia  luogo  da  fare  il  capo  , che  pur  che , le  grida  , i gemiti , il  pianto  . Così 
doveva  eflcr  il  primo  a delincarli  , co-  parimente  ricercò  egli  con  l’opera  la  no- 
me mifiira  dei  rimanente  dell’  Opera,  lira  fallite  » non  fi  contentando  folo  dell* 

M’  intendete  , Dilettiffimi  , purché  vo-  Orazione  . Poteva  il  Signore  con  ima 
gliate  intendermi  . Imparate  un  poco  a Itili  a del  fuo  puriflìmo  Sangue  lavare  i 
trattar  1*  Anima  fecondo  il  merito  filo  , peccati  di  mille  Mondi  , e pHre  ne  volle 
eh’  è quanto  dire  : datele  un  poco  quei  fpargere  un  bagno  pieno  : Quod  petuit 
luogo,  che  1’ è dovuto1  per  tutti  i ti-  Gatta,  dice  San  Bernardo  , hoc  voluit 
toli  , cioè  il  primo  : fili  ferva  animam  Vada  . E perchè  ciò  ? perche  imparalfi- 
tccl  i tuam  , & da  illi  honorem  fecunditm  meri-  mo  con  qual’  abbondanza  d’Opere 

c ’ ‘ tum  fuum.  buone  conveniva  a noi  procurar  la  fa- 

XXI,  Nè  vi  diate  a credere  , che  a far  que-  Iute  noftra  . Finalmente  quella  medefima 
fio  , fia  neccffario  ftrvi  Romiti  , abban-  nollra  fallite  cercò  egli  unicamente  , ve- 
donarc  la  Cafa  , abbandonai  le  Campa-  mito  in  Terra  : quella  hebbe  per  fine  di 
gne  , rinunziare  al  volito  mellicre  . Nò  tutte  le  Aie  parole  , di  tutti  i fuoi  palli , 
certamente  . Anzi  il  vivere  bene  vi  da-  di  tutte  le  file  azioni  , di  tutti  i mira- 
rà  lume  per  conofcere  meglio  nel  vollro  coli  , di  tutti  i miderj  , di  tutti  i ftioi  pe- 
llato quel  , che  va  fatto  ; e la  Provvi-  noli  dolori  : Ero  vetri,  ut  vi  tatti  habtant , . 
denta  divina  gradirà  più  ampiamente  ty  abundantiùi  habtant  ; affinchè  appren-  ,r  • 
quelle  fatiche  , che  giornalmente  ver-  defilino  ancora  noi  a non  tàr  conto  d’ 
rete  a durare  in  elfo  . 11  mele  non  guada  altro  , che  di  ciò  che  giova  a falcarli  . 
veruna  gemma  , che  fu  vi  cada;  ma  tilt-  Su  quedo  modello  dunque  lavorate  la 
te  le  perfeziona  , aggiungendo  loro  mio-  grand’  opera  della  vodra  falute  eterna  , 
yo  ludro  . Così  è' lo  Spirito  del  Signo-  e non  dubitate  poi  , che  non  fiate  per 
re  : non  guada  veruna  delle  azioni  ne-  cònlcguirla  : vnam  perii  à Domino  , hanc 
cedane  allo  dato  nodro  , ma  più  todo  rtquiram  , ut  inhabitem  m Domo  Domini  in  faune 
le  perfeziona  , ficchè  ad  un’  huomo  dab-  omnibus  diebutvirt  mef,  cioè  quamdiu  di,-  loevm. 
bene  rielcono  meglio  gli  altri  affari  per  rabit  vita  SanQorum  cum  Deo  . Vita  , che 
quedo  capo  medelimo  , perchè  mette  lènza  dubbio  non  hayrà  fine  . In  que- 
Crijl.  Inflr.  Parte  l,  D J da 
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Parte  Prima. 
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Ila  Terra  non  fi  pub  diré,  che  abitiamo 
con  Dio  , ma  Colo  che  camminiamo  per 
ritrovarlo  : Obfecrt  , ut  diluì  imbnittii 
wttuitut , j «*  vtttut  tftit . Abiteremo  con 


elio  lui  in  Paradilo  : dove  per  tutft  ì 
fccoli  benediremo  ad  uno  ad  uno  quei 
pitti , che  havrcmo  quà  giù  dati  per  ar- 
rivarvi. • 


RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Sopra  il  Precetto  £ amare  iddio . 


Ddio  nollro  Signore  non  ci 
ha  mai  data  diinolirazlone 
maggiore  d' effere  inficme  e 
Padrone  limano  , e Padre 
amprevoliffimo  , che  quan- 
do fi  compiacque  dì  coman- 
darci, che  l'amalfimo  con  tutto  il  Cuore, 
con  tutta  1'  Anima,  con  tutte  le  Forze: 
Dililtt  Demimm  Deum  tuum  ex  toro  Curde 
0«uc.  t.j.  ,H°  > tx  *,,m  Attimi  tu»,  & ex  tot»  Fortitu- 
dine tu» . Si  inoltrò  allora  più  che  mai  Pa- 
drone, volendo  per  tributo  i noftri  cuo- 
ri s e fi  molirò  anche  più  che  mai  Padre  ■ 
mentre  di  tutti  gli  affetti  niuno  più  gli  gra- 
di, che  l'Amore.  Ha  dunque  un  tale  co- 
mandamento  per  baie  tutta  la  grandezza  , 
è tutta  la  bontà  del  Signore  : onde  non  è 
maraviglia,  fé  fi  chiami  il  primo,  emalfi- 
ino  di  tutti  i Precetti,  e (e  in  elio  foto  fi 
compendi  tutta  la  legge  . Dopo  un  tale 
comandamento  Caino  ora  doppiamente 
tenuti  ad  amare  Iddiq  , e perche  egli  lo 
merita,  e perchè  cosi  ci  ha  ordinato  ; on- 
de come  per  quella  fono  crefciute  in  noi 
le  obbligazioni  di  amarlo,  così  dee  cre- 
feere  la  foUecitudine  di  foddisfareasì  no- 
bili obbligazioni . Io  fon  però  rifiduto  di 
fpiegarvi  il  dì  d*  oggi  quello  Comanda- 
mento di  amare  Iddio  lopra  ogni  cola  , 
affinchè  polliate  adempirlo  con  perfezio- 
ne i perchè  altramente  , fe  farebbe  una 
moilruofità  infernale  non  amar  Dio  , 
quand'  egli  folo  ci  permettelfe  d'  amar- 
lo ; quale  moilruofità  farà  non  amarlo  , 
quando  anche  ce  lo  comanda  ? 

17.  Quel  eh"  è l’Oro  tra'  metalli,  è tra  gli 
affetti  1'  Amore  : il  più  flimabile  , il  più 
perfetto,  il  più  puro.  Però  ali' Oro  è af- 
fomigliato  dalla  bocca  lielfadiDio  , ove 
dice  all' Anima  : Ioti  configlio  a compe- 


rare da  me  un’  oro  tutto  infocato , affin- 
chè tu  diventi  ricca  negli  occhi  miei  : ap 
Sutdet  libi  tmere  A me  »urum  i ini  rum,  ut 
lotufltt  fi»t  . Io  voglio  dunque  , che  in 
quello  Ragionamento  noi  confideriamo 
il  fondo  dì  quello  preziolò  metallo  , e 
il  fuo  paragone  : cioè  dire , voglio  mo- 
llrarvi  nel  primo  luogo  , in  che  confitta 
quello  Precetto  d'amare  Iddio  fopra  ogni 
colà  } e nel  fecondo  , qual  fia  la  pruo- 
va,  per  cui  fi  manifella,  là  noi  lo  amia- 
mo in  sì  degna  forma. 

I. 

Sono  gli  huomini  comunemente  così  III. 
ignoranti  nelle  cole  dell'  Anima  , che 
uando  fentono  nominare  Amor  di  Dio  , 
imano , che  non  fi  parli  con  erto  loro  J 
e apprendendo  quelle  voci  per  un  linguag- 
gio da  ufare  meramente  co' Santi,  Sfanno 
a credere  , che  un  tal'  Amore  non  fia  ri- 
chiedo da'Crilliani  per  dovere  , ma  folo 
per  convenienza.  Errore  intollerabile  ! L* 

Amore  verfo  Dio,  non  fidamente  è pre- 
cetto, ma  fine  di  tutti  i precetti,  anzi  fine 
di  tutte  l’ opere  del  Signore,  il  quale  fic- 
come  ci  ama,  per  edere  da  noi  riamato, 
così  di  tutti  i fuoi  benefiz;  vifibili,  edin- 
vifibili , non  rifeuote  altro  tributo  , che 
amore  : Ad  nihil  u’.iud  »m»vir  Deut,  dice  Ic  m 
San  Bernardo  , quim  ut  »m»retur  . Cum  in  C..m. 
»m»t  , non  »liud  vult , tfuàm  »m»ri . Per 
tanto  laleggc  della  Carità  è una  legge  na- 
I turale  , che  non  può  fepararlì  dal  noltro 
I cuore  , in  cui  effeodo  ella  fcritta  dal  dito 
(lefib  di  Dio,  non  v'èhuomo,  che  poda 
feufarfi  di  non  faperla,  E'  ben  vero,  eòe 
edendo  quella  legge  , non  dirò  fcancel- 
lara  , ma  (contrafatta  da’ peccati,  fi  rifai- 
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vette  Iddio  di  riftoraila  con  la  legge 
(crina  j onde  comparve  (ili  Monte  Sina 
in  '.m’atto  il  più  terribile,  incili  fia  com- 
parii» giammai , cioè  dire  in  mezzo  alla 
guardia  di  molte  migliaia  di  Spiriti  cele- 
Hi  : e con  tuoni , e con  turbini , e con 
afpeni  di  lampane  prodigiofe  , promul- 
gò di  nuovo  quella  legge  d'  amore  tra 
milk  faci  : Diligi»  Cummum  Dtum  tuum . 
Finalménte  , perchè  non  era  ballato  nè 

10  (crivere  quella  legge  ne'  cuori  dal 
principio  del  Mondo  , nè  il  rifcriverla 
dopo  gran  tempo  (il  tavole  ancor  di 
pietra  , li  rifolfe  quello  divino  legislato- 
re di  venire  egli  ftelfo  in  perlina  propia 
a recarla  dal  Cielo  ; cb’ è quello,  ch'egli 
confefsò  di  sè  , dove  dide  : lgnem  vini 
mitttre  in  ttrrum  , fr  quii  voi»  , nifi  ut 
neemdnrur  ? E appunto  quello  nome  di 
foco,  che  li  compiace  il  Signore  di  da- 
re alla  Carità , come  a quella  , che  non 
folo  è oro,  ma  oro  , conforme  udille  , 
infocato  ; quello  nome,  dico,  di  fuoco 
(piega  a maraviglia  le  propietà  principa- 
li di  quell'  Amore  , il  quale  è dovuto  a 
Dio:  onde  io  mi  vogliofervire  di  quello 
paragone,  affin  di  darvi  meglio  ad  inten- 
dere un  tal  precetto.  Ma  perchè  per  atti- 
gner l’ acqua  più  chiara  , non  v’è  miglior 
conlìglio  , che  haver  pazienza  di  falire 
inlino  alla  fonte  ; voglio  che  anche  noi  ci 
facciamo  alquanto  da  alto  , per  acquifiare 
una  cognizione  più  intelligibile  di  ciò,  che 
andiamo  dicendo . 

Prefupponete  adunque  in  primo  luo- 
go due  ragioni  d’ Amore  j l’nno  li  chiama 
amore  d’amicizia  , ed  è , quando  amia- 
mo una  perCona  in  grazia  di  lei  medefi- 
ma  , c per  farle  bene  ; l’ altro  lì  chiama 
amore  di  concupilrenza  , ed  è , quan- 
do amiamo  una  perfona  in  grazia  non  di 
lei , ma  di  noi  ; e non  per  far  bene  ad 
ella  , ma  per  riceverne  . Con  ta  prima 
fpecie  d'  amore  li  amano  gli  amici  > e 
quello  amore  è quello  , che  propiamen- 
te fi  merita  un  sì  bel  nome  d'  amore  . 
Con  P altra  Ipecie  d'  amore  lì  amano 
anche  i Cani,  e i Cavalli , ò per  dir  me- 
glio, non  fi  amano  nè  men’  elfi , ma  fi  ama , 
da  chi  gli  ama,  fe  Hello  in  toro  > cioè 

11  propio  profitto,  ò il  propio  piacere  . 
Da  ciò  potete  inferire,  quanto  malamen- 
te parliate  , quando  voi  date  nome  di 
Amante  a chi  vi  conduce  al  peccato  , e 
dite,  che  non  potete  lafciar  d’amare  chi 
tanto  v'  ama  . Bell’  amore  per  verità  1 
Così  quel  ghiotto  ama  la  lepre  per  isfa. 
ir.arfi  . Quello  è un  voler  bene  a sè  , 


non  a voi:  anzi  è un  voler  male  a voi, 
e a sè  unitamente  ; facendo  per  tal  via 
maggior  danno,  sìa  s è , sìa  voi  , chiun- 
que vi  ama  in  sì  brutta  forma , di  quel 
che  potrebbe  fare  all'imo  , ed  all’altro, 

1'  odio  arrabbiati  filmo  di  tutti  i Diavoli 
medi  in  arme  . Ma  lafciam  quello  , per  S Th , • q. 
non  ufeire  di  llrada  . Il  Precetto  d’ama-  ■ 
re  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ci  obbliga  ad 
amarlo  con  quella  prima  ragion  di  amo» 
re,  cioè  in  grazia  fua,  e con  quell'  amo- 
re , che  chiamali  di  amicizia  , ò pur  di 
benevolenza  ; e non  con  nn' amore  della 
feconda  forma  , cioè  mercenario  ; in- 
tereffato  , ed  impropio  , qual’  è quel 
che  riguarda  non  alla  bontà  del  Signo- 
re , ma  all'util  nollro  , e non  cura  quan- 
to egli  fia  buono  in  sè  medefimo  , ma 
quanto  polla  egli  fare  di  bene  a noi . 

Non  fi  dice  già  , che  amando  Dio  , non’ 
fi  poffa  defiderare  , dimandare  , e Ipcra- 
re  le  ricompenlé  da  hti  promeffeci  ; ma 
fi  dice  , che  quelle  ricompenlé  non  han- 
no ad  edere  il  principal  motivo  del  no- 
llro amore  , e motto  meno  il  motivo 
unico;  altrimenti  , fe  noi  amiamo  Dio  , 
folamente  , ò principalmente  per  quel 
bene  , ch’egli  ci  fa  , adunque  noi  amia- 
mo più  il  bene  , che  da  lui  ci  proviene  , 
che  non  amiamo  lui  Hello  . Se  un  Cava- 
liere tiene  a tavolala  Balia  del  fuo  figliuo- 
lo , le  la  nutrifee  d’  ottimi  cibi  ì fé  le 
vuol  bene  ; molto  più  vuole  egli  bene 
al  fuo  figlinolino  , a cui  per  qnefia  via 
provvede  di  latte.  Il  nollro  amore  verfo 
Dio  non  dev’eifertale  . Dev'edere  come 
farebbe  anello  di  una  povera  Madre  , la 
quale  ( fecondo,  eh’ è avvenuto  talora) 
mandando  il  fuo  figliuolo  di  nafcoHo  al- 
lo Spedale  , e riavendolo  come  Nutrice 
per  allevarlo  ; infieme  1’  allatta  volen- 
tieridimo  , perchè  è parto  delle  fue  vi- 
feere  , e infieme  riceve  la  mercede  per 
allattarlo  ; _ difpoRa  nondimeno  a non 
falciarlo  mai , quando  anch'ella  non  do- 
vede  cavar  ricompenfa  alcuna  di  tutte  le 
fue  fatiche. 

Prefupponete  di  vantaggio  , che  que-  V. 

Ho  medefimo  Amore  di  amicizia  , ò di 
benevolenza  , è altresì  di  due  guifè  ; 1' 
uno  fi  chiama  amore  apprezzativo  , 1*  al- 
tro amore  intenfivo,  ò vogliam  dire  amor 
tenero  . Se  non  vi  pare  d’ intendere  tali» 
termini , Hate  attenti , che  io  ve  gli  fa- 
rò capir  bene  con  un'efempio  . Un  Pa- 
dre ha  due  figlinoli  : l' tino  è gii  grande , 

Sacerdote,  feienziato  , e di  buona  vita  , 
che  regge  al  prefente  la  famiglia  col  con- 
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folio  , la  regola  con  l’efcmplo  , e dà 
Iperanza  in  futuro  d’  haverla  a follevare 
con  qualche  carica  lttcrofa  , eh’  egli  ri- 
porti , ò con  qualche  cura  onorevole  . 
L’ altro  figliuolo  è un  bambinello  di  po- 
chi anni  , vezzofo  , amorevole  , fefto- 
fetto  , in  una  parola  è le  delizie  di  cafa . 
Ora  figuratevi  , che  per  neceflità  debba 
morire  un  de  i due  , e che  Dio  laici  fu 
ciò  l'elezione  libera  al  Padre.  E'  vero  , 
che  il  Padre  fentc  gran  rammarico  in 
confentire  , che  gli  fia  tolto  il  più  pic- 
colo di  quelli  due  ìiioi  figliuoli  ; ma  non- 
dimeno lui  egli  elegge  alla  morte,  e fer- 
ba  in  vita  il  maggiore  . E perchè  ciò  ? 
perchè  perii  piu  piccolo  ha  egli  nel  filo 
cuore  una  benevolenza  più  tenera  ; ma 
per  il  maggiore  ha  nel  Tuo  cuore  una  be- 
nevolenza più  malficcia  , più  mafehia  , c 
di  maggior  pefo  , apprezzandolo  più  in 
sè  , e preferendolo  all’altro  nel  parago- 
ne . Prefiippolto  dunque  quanto  hab- 
biam  divifato  , farebbe  fenza  dubbio 
dovere  , che  noi  amafiìdio  Iddio  , più 
che  tutte  le  creature  , anche  con  quella 
forte  d’amore  tenero  , ed  intenfiv»  , da 
me  fpieg  itovi  ; ma  egli  nondimeno  è fia- 
to sì  buono  , che  compatendo  alla  no- 
fira  ignoranza  , e alla  nofira  freddezza  , 
non  ci  ha  voluto  obbligare  a tanto  : fi  è 
contentato  di  obbligarci  fidamente  all' 
altra  forte  d’  amore  apprezzativo  , c di 
fiima  , per  mezzo  del  quale  noi  faccia- 
mo nelle  occafioni  più  conto  di  fui  , che 
di  tutto  il  rimanente  delle  creature  , ed 
eleggiamo  più  rollo  di  perdere  tutto  il 
Mondo  , fé  foffe  noftro  , che  di  perdere 
la  fila  divina  amicizia  peccando  . Que- 
llo è dunque  amare  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe  : preferirlo  a tutte  , e non  ante- 
porne alcuna  al  filo  amore  : c con  que- 
llo fi  adempie  quella  Legge  infocata  , 
che  tiene  egli  nella  fila  delira  : In  dexte- 
m ria»  ignea  lex  ; e mantiene  vivo  nel 
nofira  cuore  quello  fuoco  inedefiino  , 
portatoci , come  hò  detto  » dal  Cielo 
per  mezzo  del  Redentore  : Ignem  veni 
mietere  in  termi»  , & quid  volo  , nifi  ut 
ai  : end arar  ? 

yj_  Il  fuoco  è però  attiffimo  a fpiegare  la 
natura  di  quella  carità  ; imperocché  egli 
è come  il  Re  degli  Elementi  , c quali  che 
fi  riconofca  di  origine  cclcrtialc  , vuol 
Umore  fovrallarc  fopra  1’  altre  creature 
del  baffo  Mondo  : e cosi  ci  figura  a ma- 
raviglia quella  fopreminenga  , e fovrani- 
t.ì  , che  dee  tenere  l’Amor  di  Dio  fo- 
pra tutti  gli  altri  affetti  pofiìbili  . Per 
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quello  credono  alcuni  , che  11  precetto 
di  amare  Iddio  , con  neffun’  altra  parola 
fi  efprima  meglio,  che  con  quella  di  di- 
lezione : Dilige!  Dominum  Dentri  ruum  ; 
perch’ella  non  è unfèmplice  amore,  ma 
un’amore  accompagnato  da  elezione  : è 
una  dilezione  , qual’ era  quella,  che  prò. 
fefiava  la  Spofa  al  fuo  Diletto  ne’  Canti- 
ci , eh’  era  però  detto  da  lei  l’Eletto  tra 
mille  : a! e lì  hi  ex  minibus  ; oftervazione 
fatta  già  molto  prima  daSan  Tommafo: 

Di 'riho  addir  fufra  amorini  , elelitcnem  . s.Th.i.iij. 

E che  fia  così  : Domandò  il  Signore  , •» 

dopo  la  fua  rifurrezione  , a San  Pietro  , in  °'p' 
fe  haveva  verfo  lui  fuo  Macftro  più  di- 
lezione di  quella  , che  gli  haveffero  tutti 
gli  altri  fiioi  Condifcepoli  , ivi  pre  lènti  : 

Simon  Ioannij  diligi i me  plus  bit  ? Ma  I’ 
Appoftolo,  timorofo  per  la  frefea  caduta, 
non  hebbe  ardire  di  riconofcere  in  sè  una 
tal  dilezione  ; fidamente  affermò  di  rico- 
nofeervi  l’amore  : e però  rifpofe  : Edam  joaI  ^. 
Domine  , tu  flit  , quia  amo  te.  Non  diffe, 
quia  diligo  re,  ma  quia  amo  te.  Or  come 
ciò  ? Criflo  interroga  della  dilezione  , e 
l' Appoftolo  rifponde  dell’  amore  ? Si  : per- 
chè v’ha  gran  differenza  tra  quelle  due 
parole  , che  pajon  delle  , amare  , e dili- 
gere , L' amore  può  rifedere  nella  parte 
inferiore  dell’Anima  , ed  effer  l’illeffo  , 
che  una  pura  inclinazion  di  natura  , fon- 
data , come  I’  amicizia  de’  Giovani  , in 
quella  conformità  di  umori  , e di  volon- 
tà, che  chiamiamo  gemo  . Ma  la  dilezio- 
ne propiamente  non  è così  : Diligere  e fi 
quafi  diligere  i è un’  amore  di  liima  , liti’ 
amore  giudiziofo  , retto  , ragionevole  , 
il  quale  fi  fonda  filila  cognizione  de’ me- 
riti dell’ amato  . Quello  era  quello  , che 
non  volle  affermare  sì  affeveramemente 
di  haver  San  Pietro  ; c quello  è quello, 
per  cui  fi  adempie  la  Legge  del  Signor 
noftro;  onde  ci  vien  Tempre  un  tal’ amo- 
re propofto  con  quelli  termini  di  fopre- 
minenza  , e di  fovranità  : Diliga  me  gius  coloff  x 
hit  ? Super  omnia  autem  hit  charttatem  ha-  ^ * 

ben  . E Crillo  inedefiino  di  propia  boc- 
ca : Qui  amai  Patrem  , cut  Matrem  plus  , 
quam  me,  non  ejl  me  eh  gnu  s . Dove  nota-  17. 
te  come  parla  il  Signore  . Chi  ama  , di- 
ce , il  fuo  Padre , e la  fila  Madre  , ò altra 
cola  creata  , pitiche  me  , non  è di  me  de- 
gno. Dice,  pili  thè  me  , perchè  non  è difi 
detto  l’amare  le  creature  , ime  difdctto 
l’amarle  più  che  Dio  : il  che  avviene  , 
quando  la  perlbna  commette  un  peccato 
grave  . Imperocché  allora  commette  ella 
una  pratici  idolatria  , facendo  del  fuo 

Cuti- 
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cuore  nn'  altare  > ed  alzandovi  (opra  un  ; gloriofiilimo  Martire  , lo  richiefe  a ri- 


Dio  nuovo  , cioè  quell'  oggetto , eh’  el-  j negar  Gieiù  Criilo  . Ma  perchè  il  San- 
la  llima  più  del  fuo  Creatore  : Quidquid  to  Veftovo  fi  beffò  di  quella  propolla 


Caii  i.  4' 


in  diletti  orni  lance  propenderai  , Deut  efl 

offerva  fodamente  , e fotcilmente  Sant' 


l’Imperadore  gli  fece  da  una  banda  por- 
re molti  vali  d'  argento  , e d'  oro  , ve- 


Agoflino . Ove  poi  l'affetto  nollro  hab-  (li  fuperbe  , baffoni  di  comando  , e tut- 


bia  per  contrario  quell'  ordine  di  ante- 
porre Dio  a tutti  gli  altri  beni  , li  chia- 
ma Cariti  ordinata,  della  quale  tanto  li 
pregiava  quell'  Anima  Tanta  , quando  di- 
ceva : Ordinavi t in  me  charitatem  . E in 
quello  caffo  ancora  , quantunque  lì  ami- 
no le  creature  , li  dice  nondimeno,  che 
li  ama  da  un  Crilliano  Iddio  Colo  ; per- 
chè Iddio  fblo  li  ama  da  lui  come  ulti- 
mo fine  , e le  creature  li  amano  come 
mezzi,  e fol  tanto  , quanto  ò conduco 


tociò  , che  può  allcttar  I'  ambizione  di 
un  cuore  umano  . Dall'  altra  banda  fe- 
ce collocare  delle  manette  di  ferro,  del- 
le fpade  , de’giaffj,  delle  ruote,  de’  fla- 
gelli, delle  grate  infocate,  con  tutto  ciò 
di  più  orribile  , che  può  intimorire  un 
cuore  anche  di  Leone  . Poi  voltatoli  al 
Santo  Martire  : Se  tu  rineghi  , diffe  , il 
tuo  Dio,  tutte  quelle  ricchezze  fono  per 
te  , e quel  di  più,  che  può  darti  un'Im- 
peradore  , padron  del  Mondo,  come  fon' 


no  al  fine,  ò almeno  non  vili  oppongo-,  io  5 ma  fe  per  contrario  vuoi  feguitare 
no  5 onde  Dio  folo  rimane  , che  fia  1'  ; ad  adorarlo  , tutti  quelli  martori  fono  un 
amato . Chi  ama  il  Medico  per  amor  del-  j principio  di  ciò  , che  dopo  quelli  ti  ri- 
la fanità  , ama  , a dir  giullo  , la  fanità  marra  a fofferirc.  Penfavi  bene,  ed  eleg- 
folamente  j e chi  ama  la  creatura  folo  gi  . Che  vi  credete  ? che  il  Santo  (Ielle 
per  amor  di  Dio,  ama  folo  Dio  : e quell’  un  pezzo  a deliberare  ? Anzi  offefo  di 
e amarlo  con  tanto  il  cuore.  quel  paragone  ingiuriofo  , gettò  prima 

E vaglia  il  vero , che  cofa  potea  chic-  un  folpiro  d'  indegnazione  , per  la  ven- 
der di  meno  da  noi  il  Signore,  che  do-  , gogna  di  veder  sè,  per  sì  poco,  da  un’ 
mandare  di  tenere  il  primo  luogo  nel  no-  huomovilc,  tentato  a tanto  j poi  voltan- 
ftro  cuore  , ficchè  venendo  egli  in  con-  do  le  (palle  alle  ricchezze  promette , ed 
fronto  co'  beni  creati  , (limiamo  lui  fo-  alla  felicità,  fi  protetto  con  l’Appollolo, 
pra  tutti  ? Forfè  non  Io  merita  ? Chie-  che  nè  altezza  , ni  profondità,  cioè  nè 
derebbe  troppo  1'  Oro  alle  voilrc  bilan-  beni  , nè  mali  lo  navrebbono  dillolto 
ce,  fe  vi  chiedcffe  di  pefare  in  effe  più,  mai  dal  filo  Dio  . Notili  quel  folpiro  di 
che  la  paglia  ? Anzi  dovremmo  in  ciò  cuore  irato,  che  vale  un  teforo,  perchè 
vergognarci  del  paragone  . Se  havelle  j nalccva  nel  Santo  da  quella  grande  lli- 
chìetto  alla  Regina  Eller  già  sì  fatuo-  | ma  , eh'  egli  havea  di  Criilo  , per  cui 


fa  : Chi  (limate  voi  più  nel  cuorvoftro 
chi  amate  più , il  voilro  Signore , e Ma- 


rito , il  Re  Affilerò  . 
ventifette  Provincie  - 


non  gli  pativa  lo  fpirito  di  vederlo  pa- 
! ragonato  con  un  oggetto  caduco  : Nè 


padrone  di  cento  j maraviglia  : Quando  malora  minoribus  coi - 
ò pure  un  pugno  quaniur , dice S. Girolamo,  inferiori s com- 
di  fango  ? Sarebbe  quella  Signora  rima-  parano  , (uper torti  inìuria  efl.  Comparare 
Ila  confila  a sì  feiocca  illanza  , e fi  fa-  una  cofa  tanto  fi iperiore  ad  una  inferio- 
rebbe  recato  ad  oltraggio  fommo  il  ve-  re  ! E'  vero,  che  quello  è un' onorar  1' 
der  mettere  un  fuo  Marito  a confronto  inferiore  ; ma  è un  fare  altrettanto  fmac- 
qtianto  più  ingioilo  , tanto  più  ignomi-  j co  alla  fuperiore. 
niolb  . Or  coinè  dunque  non  dovrà  un’  O Mondo  Crilliano  , quanto  lèi  lon- 
Anima  recarli  anch'ella  ad  ingiuria,  che  ' tano  da  limili  (entimemi  1 Quanto  fono 
il  Demonio  ardilca  proporle  , quale  di  j pochi  coloro  , i quali  confervando  a 


quelli  due  ilimi  più  , ò quale  ella  voglia  | Dio  nella  mente  la  fovranità  di  quella 
tenerli  più  per  amico  : un  Dio  onnipo-  ftima_,  che  gli  è dovuta  ; gli  mantenga- 
tente  , ò una  Creatura  melchina  , che  a 
fronte  di  Dio  non  è nè  pure  un  pugno 
di  polvere  , perch’  è un  mero  nulla  ? I 
Santi  non  potean  fopportarc  , che  li  ve- 
■nifle  a un  tal  paralello  : Domine  Deut  vir- 
tittum , quìi  fimiìit  tibi  ? Diocleziano  Im- 
peradorc  , sì  gran  Nimico  della  Fede  , 
come  fapcte , fattoli  condurre  d‘  avan- 
ti San  Clemente  Vefcovo  di  Ancira  , c 


no  alle  occalioni  inviolato  quel  primo 
pollo  , eh'  egli  lì  merita  (opra  tutte  le 
colè  , con  un*  ferma  nfoluz  one  del  lo- 
ro cuore  , di  perder  prima  ogni  bene  , 
che  perder  lui,  e d'incontrare  ogni  ma- 
le , prima  che  rompere  la  fila  Legge  di- 
vina ! Al  più,  al  più,  la  gente  vorrebbe 
camminare  con  parità  ; e (limare  Dio  , 
perchè  lo  merita  $ e (limare  le  creature 

al 


Sur.in  Vi. 
(a  *j- Jaa. 
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al  pari  di  lui,  facendo  del  Tuo  cuore  come 
una  tavola  ritonda,  ove  none  primo  luo- 
go. Ora  andare  inChiefa  alla  Meda  , ed 
ora  andare  in  cafa  all’  Amica;  ora  ricever 
Crillo  nell'  Aniina  comunicandoli  , ed 
ora  (cacciarlo  per  accettare  un' Adultero; 
ora  far  limofina  a un  Povero,  e indi  a po- 
co fpogliar  la  Comunità  : in  una  parola 
alloggiare  1'  Idolo  , e Crillo , fopra  un' 
Altare.  Ma  non  lo  fperate.  Il  Demonio 
ha  tutto  , tolto  che  voi  gli  volete  dare 
LlKi.dc  una  parte.  Chiede  Sant’ Agodino,  onde 
Evangeli  avvcnilTemai,  che  il  Senato  di  Roma  non 
c n.  s'  inducete  , nè  meno  per  richiedere  di 
Tiberio  Jmpèradoré  , a collocare  Crillo 
nel  Campidoglio  tra  gli  altri  Dei  ; men- 
tre per  altro  correva  in  Roma  quella  Dot- 
trina, che  un’  huomo  (svio  doveva  ado- 
rare gli  Deidi  tutte  le  Genti,  e tenerfela 
egualmente  bene  con  tutti.  La  ragione  fu 
quella,  ch'io  qui  vi  dico  : Perche  Crillo 
non  vuol’  effer  trattato  dal  pari  con  alcun' 
altro;  ma  come  è Dio  folo  , così  lolo 
vuol'  elTere  adorato  , folo  (limato  per 
-,  - quel,  eh'  egli  è,  folo  amato  con  tutto  il 
cuore  : Tu  [tini  A’.tigtnmr  tuomm  terra  . 
Quegli  huomini  di  due  fedi,  i quali  jurant 
K,ph.  1. 1-  tn  Domino , (T  turane  in  Melchom , non  fan 
per  lui . Immitano  tutti  quelli  gii  antichi 
Ebrei,  quando  nè  più  tutti  Ebrei,  nè  tut- 
ti Idolatri,  li  confidavano  di  poter  mante- 
nerli amici  del  Dio  vero,  amici  de’  falli  , 
Ma  che?  Traditi  da'  falli , non  altro  otten- 
nero, che  di  perderli  il  vero. 

I I. 

Potrà  badare  quant’habbiam  detto  fin’ 
ora  , perchè  intendiate  in  che  confida 
quello  Precetto  d’  amare  Iddio  (opra 
ogni  cofa  . Palliamo  ora  a ricercare  un 
paragone  ficuro  , con  cui  provare  qued' 
ciò,  eh’  è sì  preziofo  . Come  eonolcc- 
raffi,  fe  un  Cridiano  ama  Dio  di  una  tal 
guifa  di  amore,  qual  noi  dicemmo  ? Ec- 
colo . All’  opere  , e alla  pazienza  . V 
operare  , ed  il  fofferire  fono  gl'  indizj 
chiari,  che  quello  fuoco  divino  arde  den- 
tro noi.  E quanto  all’  operare,  quedo è 
il  contradegno  più  manifedo  a dilcernere 
un  fuoco  vero  da  un  filoco  dipinto  . V 
aria  può  darli , P acqua  può  dagnare  , la 
terra  può  non  li  muovere;  ma  non  già  il 
fuoco  : convien  che  quedo  li  muova  , 
cioè  che  operi,  ò che  li  muoja.  Tal'è, 
dice  SanGregorio,  il  dillintivo  della  vc- 
ra  Carità  : Si  non  operami,  amor  non  efl . 
Quindi  è , che  Crillo  proteda  sì  efpref- 
f unente  : Qui  hnbet  mandata  mea,  & fer- 
vi? tM,  ili*  efl)  qui  dii  re  ir  me . E però  chi 
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al  contrario  non  ollerva  i Comandamén- 
ti di  Dio,  bench'egli  venga  alla  Chiefa  , 
benché  afcolti  la  Meda,  benché  recitila 
corona  , benché  li  picchi  il  petto,  ben- 
ché pianga  alla  predica  , non  pciò  ha  il 
contradegno  di  amare  Iddio . E notate  , 
che  quando  bene  egli  rompa  un  folo  de’ 
Precetti  divini  , ed  offervi  tutti  gli  altri, 
nè  meno  ancora  ama  Dio  , e conlèguen- 
temence  nè  meno  riceverà  il  premio  dell' 

Amore  , eh’  è la  falute  : si  quii  dilirit 
me,  firmontm  meum  fervali!  . Parla  il  Si-  Jo.cij. 
gnore  qui  nel  numero  (ingoiare  , e non 
dice  , fermonei  meos , ma  fermonem  meum  ; 
la  mia  parola  : per  infegnarci , che  uno 
folo  de'  fuoi  comandi,  che  non  (sguardi, 
bada  ad  edinguere  nel  cuor  nollro  quedo 
fuoco  celcdc  di  Carità  , mercè  che  Dio 
già  non  prepondera  a tutto.  Alcnni  Cri- 
Jtiani  par  che  fieno  dell'  opinione  di  quei 
Rabbini,  i quali  infunavano,  che  l'Ani- 
ma nell'  elfer  giudicata  1‘  ultimo  di,  (èli 
troverà  d'haver  fatto  più  bene,  che  ma- 
le , andrà  falva  . Ancor'  elfi  dicono  : 

Io  non  rubo , io  non  b, firmiate  Dio  , io  non  fo 
tono  *4  alcuno , non  ho  altro  , che  un  pec- 
cato filo.  E che  volete  di  più?  Bada  quel 
folo  per  elfer  privo  dell' Amor  di  Dio , eh’ 
è la  vita  dell'  Anima  : Si  tpuit  dilifit  me, 
fermonem  moum  fervabit  . Per  tanto  , fic- 
comc  tutta  la  Legge  li  compendia  in  que- 
do folo  precetto  dell' Amor  di  Dio,  co- 
sì tutto  1’  Amor  di  Dio  fi  compendia  in 
uella  fola  obbedienza  della  Legge  ; «n- 
e a conofcerc,  fe  amate  il  Signore,  pi- 
gliate in  mano  il  Decalogo  , e (correte 
ad  imo  ad  uno  i Comandamenti , quindi 
pedate  a i Precetti  della  Chielà,  ed  ap- 
predo  venite  a confiderare  le  obbligazio- 
ni del  vodro  dato  ; e dove  da  voi  non 
manchili  gravemente  in  nnlla  di  ciò,  po- 
trete dire  : Confido,  che  nel  mio  cuore 
fi  truovi  quella  preziofa  miniera  dell’ 

Amor  divino  preponderante  ad  ogni  al- 
tro; altrimenti  dite,  Non  v‘  è. 

Singolarmente  odervate  , quando  (or.  X. 
gc  una  tentazione  improvifa  dentro  di 
voi  , che  imprclfione  vi  faccia  , perchè 
allor  lapruova  è più  chiara.  La  Calamita 
maggiore  tira  a sè  la  minore;  ma  nondi- 
meno, fe  alcuno  le  modri  ilferro,  Iafcia 
la  Calamita  amica  , e corre  ad  abbrac- 
ciarli col  ferro.  Oliervatc  dunque,  fe  fa- 
te così  ancora  voi.  Voi  amate  il  vodro 
figliuolo,  ed  è di  dovere,  perch'egli  è un’ 
altro  voi.  Queda  Calamita  maggiore  na- 
turalmente fi  unilce  con  la  minore  . Ma 
fc  l' onorili  Dio  richiede,  che  non  labia- 
te 
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te  veftire  l'abito  Tanto  di  Chierico  a quel 
figliuolo  i che  fa  vergogna  all'  abito  co  i 
cotlumi;  che  fate  voi  ? Gli  levate  allora 
la  vede  , e lo  applicate  a qualch'  altro 
mellicre  di  puro  Mondo  ; & pur  volete  , 
che  a dispetto  di  Dio  fegua  a portarla  , 
anche  lorda  ? Se  gliela  levate  , la  cala- 
mita è buona , perchè  corre  al  ferro  , e 
laici*  l'altra  calamita  ; ma  fe  non  gliela 
levate  , la  calamita  non  vai  niente , per- 
chè non  corre  al  ferro  ; e voi  non  liete 
degni  di  Dio  , perchè  {limate  il  figliuo- 
Mauh.  ie.  lo  più  che  Dio  ilcffo  : Qni  amai  fiUum , 
>7-  4*/  fòia  m fhptr  tot  , non  t/l  mt  dignnt  . E 

quello,  che  ho  detto  in  quello  cafo  del 
figliuolo  prepollo  a Dio  , dico  altresì  in 
qualunque  altro  degli  Amici  , della  ripu- 
tazion , della  roba,  elpezialmente  di  quei 
traffichi  Yollri,  a voi  tanto  cari.  Acagion 
di  efempio  : Voi  havete  fatto  intalundi 
quelli  un.  guadagno  confiderabi'e  , ma  il 
Confeffore  v'  afftettra  , che  il  guadagno 
non  è giuilo,  e che  però  vi  conviene  re- 
flituirio  ; non  potendo  voi  de’  vollri  da- 
nari c^var  quel  frutto,  che  Dio  vi  divie- 
ta, dovevi  divieta  1'  ufura.  Or  mirate  un 
poco  , fe  a quello  dire  voilafciateda  indi 
in  poi  quella  maniera  di  guadagnare  fopra 
un  fempliee  preilito,  e fe  reilituice  il  già 
guadagnato  . Se  fate  così , la  carità  del 
vollro  cuore  è /incera,  male  fate  l'oppo- 
fito,  non  è tale  , perchè  non  regge  alla 
pruova  . O che  paragone  veridico  fono 
l' opere  ! Al  pollo  li  conofce  la  vita,  ed 
all'  opere  li  conofce  la  Carità. 

E molto  più  li  conofce  anche  alla  pa- 
zienza , eh'  era  1*  altro  contraffcgno  del 
fuoco  vero,  il  quale,  quando  è bene  at- 
taccato, non  li  lalcia  /operare  da  i folli, 
che  gli  fan  guerra  ; anzi  da  quei  mede- 
mi  piglia  lena  . Volete  però  vedete,  fe 
nel  cuor  vollro  prevale  ad  ogni  altra  co- 
fa  il  piacete  a Dio  ? Guardate  un  poco  , 
come  relillere  alle  travcrlie,  che  vi  affil- 
iano , quando  meno  ve  lo  afpettare . Pi- 
gliate da  quelle  ftefle  occalione  tanto 
maggiore  di  lodar  Dio,  ò pine  vi  labia- 
te incitare  anche  a beilemmiarlo  ? Sen- 
za una  tal  pruova  è difficile  dar  giudizio 
dell'  amor  vollro  . Alcune  femminucce 
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roè  un'huomo  dabbene,  i figliuoli  (bno 
obbedienti,  i campi  rendono,  la  cantina 
è provveduta  , la  calla  è piena . Ma  fate 
un  poco,  cheficambinlecofci  che  muo- 
ja  un  figliuolo  , che  forga  una  lite , che 
venga  una  tempefta,  che  fifollevi  una  ni- 
micìzia  crudele  i e ponete  mente  , fe  U 
divozion  dura  più,  b fe  in  cambio  di  reci- 
tar la  cprona,  fi  maledice,  e in  cambio  di 
piangere  in  Chiefa  per  tenerezza , fi  pian- 
ge incafa  per  rabbia.  Io  veggo,  che  una 
fecchia  , benché  fia  rotta,  finché  Ila  giù 
ben’  affondata  nel  pozzo,  èripiena  d’  ac- 
qua ancor1  eflà,  com'ètina  Tana;  ma  tira- 
tela un  poco  sù  : allora  fi  vede  la  differen- 
za, che  corre  tra  un  vafo intero,  ed  un 
vafo  fello  . Così  , quando  le  cofe  van 
bene  affai,  non  fi  dillingue  una  perfona, 
che  tema  Dio  veramente,  e che  l'ami,  da 
una  perfona,  che  l'ami  foto  in  apparen- 
za; conviene  cavarla  da  quell'  abbondan- 
za di  comodi,  e allora  fi  conofce  qual'  el- 
la fia  ; come  fi  conobbe  Giobbe  per  un 
finoamator  del  Signore,  non  quando  nuo- 
tava nell'abbondanza  di  tutti  i beni  effe- 
riori , ma  quando  rimafe  all’  afeiutto  per 
un’  effrema  miferia,  e mendicità,  che  gli 
fopravvenne . 

Vedete  però  , fe  fono  fèmpllci  quelle 
creature  , che  fin  nella  ConfelTione  in- 
colpano altri  della  lor  poca  virtù  , in 
cambio  d'  incolparne  fe  llcflc  . Quando 
io  era  fanciulla,  dice  colei,  nonm'ufcivz 
mai  di  bocca  una  parola  , che  non  folle 
ben  detta;  ma  ora,  che  mi  fon  incontra- 
ta in  un  Marito  beffiate,  povera  me  I mi  è 
forza  di  beftemmlar  quali  ad  ogni  trat- 
to . Bella  Icufa  per  verità  ! Efferpaziente, 
quando  non  v*'  è da  patire  ! Andare 
a feconda  dell’ acque  è tui  viaggio  facile  : 
Vanno  farlo  anche  i corpi  morti , portati 
dalla  corrente  ; ma  1'  andare  contr"  acqua 
è il  difficultofo  i non  lo  là  giammai  fare  , 
fenon  chi  è vivo,  e fi  ajura  notando  con 
le  fue  braccia.  Schavelle  In  voi  quel  ve- 
ro Amore,  il  quale  anima  nnCrilliano  ad 
obbedire  alla  Legge  del  filo  Signore,  an- 
che a difpetto  di  tutte  le  ripugnanze  della 
natura  ; non  anderebbe  cosi  : la  vollra 
pazienza  fi  rinvigoi  irebbe  a i contraili, 


credono  nel  loro  cuore  d'  eflcre  tutte  non  cederebbe  . Perù  da  ora  innanzi 


piene  di  divozione,  (ol  perchè  Hanno  vo- 
lentieri a chiacchierare  in  Chiefa  , ò a 
recitarvi  delle  orazioni  , quando  dovreb- 
bono  attendere  alla  famiglia  , che  fe  ne 
va  , Dio  fa  dove  . Ma  perchè  credono 
quello  sì  facilmente  ? Perchè  non  han- 
no al  prclcnte  chi  le  travagli  . Il  Mart- 


ellando Iddio  vi  manda  in  cafa  la  tribo- 
lazione perviiitarvi,  quando  vi  manda  la 
povertà  , gli  affronti , gli  aggravj , le  in- 
fermità, teliti  impen  fate , dire  a voi  ilefi 
fi  ciò,  che  diffe  il  Signore,  quando  livide 
venire  incontro  già  l’ ora  delia  Paffione  : 
Vt  ttgnofint  manditi  , quia  diligo  Patrrm  , 

fi"- 
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forgile,  t.imui  . Per  far  manifefto  , c 1 
me  Hello,  e a gli  altri,  che  io  amo  Dio 
fopra  ogni  cofa,,  e eh'  io  1'  amo  più  , 
che  me  Hello  , sù  , allegramente  j an- 
diamo incontro  a quei  travagli,  che  ven- 
gono incontro  a noi  , e non  ci  conten- 
tiam  di  riceverli  con  pazienza  , ma  di 
più  preveniamoli  con  la  brama  : Surgite , 
rimiti  . Quella  gencrolità  moflra  chi  a- 
ramente,  che  habbiamo  già  trionfato  del- 
la Natura,  c che  non  più  co' movimenti 
di  ella  ci  regoliamo  , ma  bensi  con  le 
maflìme  della  Grazia. 

XIII.  Dicono  alcuni  Medici  , che  1’  Oro  in- 
i o liVco'.  Éhiottito  dillende  jl  cuore  , 1’  empie  di 
■i-tut,  Spirito  , e Io  fa  animofo  ne'  pericoli  , e 
nelle  perfeenzioni . O fe  havelle  nel  vo- 
lilo cuore  un  grano  di  quell'  oro  perfetto 
della  Carità,  come  farebbe  facile  a Ap- 
portare quei  pochi  incontri  , che  vi 
manda  il  Signore  , anzi  a chiederne  di 
vantaggio  ! Sant"  Ignazio  Martire  , che 
haveva  di  tal’ oro  inghiottito  molto,  sfi- 
dava tutti  i tormenti  ; e gettato  a'  Leo- 
ni , per  efTere  divorato,  dubitando,  che 
quelle  Fiere  gli  portalTcro  rifpetto  , co- 
me l’ havevan  portato  ad  altri  Martiri  , fi 
preparava  ad  irritarle  da  sè  , ed  a con- 
citarfele  contra  . Or  quello  sì  , fh’  era 
oro,  non  folamcntc  infocato,  ma  ancor 
provato  : Aurum  igni  rum  prob»tum.  Io  fo 
pur  piccola  fiima  di  quei  Crifiiani , che 
fon  buoni  fol  tanto  , quanto  Dio  gli  ac- 
carezza ! Mi  pajono  a guifa  di  quelle 
porte  vecchie , che  tanto  non  ifiridono  , 
quanto  fon  unte  j ma  fé  I'  unzione  fi 
afeiuga  ,.  tornano  a far  romore  peggio 
che  inai , perchè  fi  appoggian  fu  cardini 
rugginofi  . In  perfona  di  cofioro  diceva 
Ff  un  giorno  il  Salmifta  : £/»  dìxi  i»  «blin- 
danti» me»,  non  movebor  in  uernum . Mi- 
rate con  che  franchezza , con  che  facilità 
proponea  di  lafciarfi  guidar  da  Dio  , ron- 
za fargli  ollacolo  ! Ma  tutti  qtiefii  buoni 
proponimenti  erano  da  lui  fatti  in  « blin- 
danti»,  in  tempo  , che  il  Signore  gli  ha- 
veva verfato  fopra  Hbalfamo  di  mille  be- 
nedizioni . Appettate  però  , che  fi  afeiu- 
ghi  quefia  unzione  cosi  fenfibile  : ecco 
che  fi  muta  linguaggio,  e fi  ritorna  a ftri- 
dcre  come  prima  : Avertifii  faciem  rmm 
à me,  ir  filini  funi  conturbami  . Quello 
per  tanto  è un  de’  gran  beni , che  ci  re- 
chi la  tribolazione  : farci  un  poco  cono- 
feere  quei  che  Caino  , giacché  non  hab- 
biamo mai  p ù probabili  conghietture  , 
che  1’  Amor  dì  Dio  rifegga  veramente 
nel  noflro  cuore  , che  quando  tolieriam 


con  fortezza  le  avverfità  : Q«»  non  efhen-  rcc’-  Ho 
tatui  , quid  feitì  dice  lo  Spirito  Santo  : 

Chi  non  è provato  dalla  tribolazione  , 
che  sà?  quid  {citi  Quali  voglia  dir  : non 
fa  nulla  ; perchè  quantunque  egli  fapeffe 
tutte  le  feienze  del  Mondo  , e tutte  le 
arti  , non  però  fa  cofa  che  vaglia  , non; 
fapendo  egli  , fe  ha  con  quelle  congiun- 
to l’Amor  di  Dio  , lènza  il  quale  tutti  i 
Dotti,  e tutti  iSavj  umani,  fe  muojono, 
fon  falliti,  mercè  che  nell'  altro  Mondo 
non  vale  un  foldo  quel  capitale  , ò quel 
credito  , eh'  hanno  in  quello . 

Con  un  tal  penderò  vi  dovete  arma-  XIV. 
re  , ò Dilettifiimi  , in  tutte  le  avverfità, 
ricevendole  dalla  mano  di  Dio  , e di- 
cendo fra  voi  : Quell'  è il  Signore  , il 
qual  vuol  far  vedere  a tutti,  s'io  l'amo  Deiu.  i; 
fopra  Ogni  cofa  : Tentai  -voi  Dominili 
Deut  vefter  , ut  pai  am  fiat  , ut  rum  d ili- 
rat  ìi  tum , an  non , in  tote  corde  , ir  in  to- 
ta anima  veftr».  Quello  è il  cofiume  de' 
Giojdlieri  , per  provare  il  carbonchio  , 
chiudere  le  fintfire  , e mirare  fe  rifplen- 
de  fra  quelle  tenebre  . Così  fa  ora  Dio 
con  elfo  me,  dovete  dirvoi  : Tentai  me 
Dominai  ; e però  voglio  fiar  forte  , vo- 
glio mofirarmi  vero  Crifiiano  : mifero 

me  , fe  alla  pruova  non  apparifeo  gem- 
ma (incera  , e fplcndente  , ma  adultera- 
ta ! Eccovi  un'  Anima  veramente  pre- 
ziofa,  che  riluce  non  folo  di  mezzo  gior- 
no , quando  rifplendono  tutte  le  cofe  ; 
ma  riluce  nel  bujo  , ove  non  rifplende, 
fe  non  chi  ha  luce  propia. 

A quefii  due  fegni  dunque  dell’opera-  XV. 
re  , offervando  la  Legge,  e delfofferire  , 
non  fi  rimovendo  da  effa  ne’  cali  avverti  , 
fi  farà  manifefio  quefi’  Amor  del  Signo- 
re > Amore  sì  nobile  , che  non  ha  la 
Terra  alcun  bene  da  potergli  mettere  a 
fronte  : Longè  , ir  de  ulrimit  finibus  pre • ®*,UV'U* 
tium  tini  . Un'  Anima  , che  polfegga  un 
grado  folo  di  quefi’ Amore,  é più  ricca, 
che  non  farebbe  ricca  , fe  poffedclfe  in- 
finiti Mondi  creati  , e da  crearli  per 
tutta  quanta  la  longhezza  interminabile 
dell’Eternità.  E però  quell'  Amor  si  ve- 
ro , è quello  , che  fi  dee  chiedere  iftan- 
temente  al  Signore  in  tutte  le  noflre  ora- 
zioni 5 quello  fi  dee  pretendere  in  tutte 
le  noftrc  operazioni  quotidiane  , e que- 
llo fi  deve  accrefcerc  del  continuo  coll’ 
opere  buone  , c con  un'  elstta  oflervan- 
za  della  Legge  divina  : Deum  rime , FccI.ii.ij. 
tn.tnd.it»  eiut  ebferva  : hoc  efl  enim  omnit 
homo.  Dicono,  che  tra  le  Conchiglie  ve  plln 
n’è  una  maggior  dell' altre,  che  vicn  fé-  q.  § . ’ ** 
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ynita  da  effe  , come  una  Regina  dalla 
fua  Cotte  . Beato  però  quel  Pefcatore  , 
che  può  tirarla  nelle  fue  reti  , perchè 
non  Colo  ella  chiude  in  lino  una  perla, 
che  non  ha  prezzo  j ma  prefa  che  fìa 
cucila  Regina  , fi  prendono  con  facilità 
tutte  1’  altre  , che  le  vengon  dietro . Fa- 
te conto  , Dilettiffimi  miei  , che  limile 
a quella  Madreperla  fia  la  virtù  della  Ca- 
rità , tanto  preziofa  per  fe  medefima  , 
come  habbiam  detto  , e tanto  ancora 
Jtimabile  per  tutti  i beni , che  guida  fe- 
s .p.  7.11.  co  : Ventenni  ttttem  miht  omntn  ione  pa- 

tir ir  cum  èlle . Non  fi  ha  dunque  da  per- 
donare a fatica  per  acauillare  quella  pre- 
da sì  nobile  ; e dopo  haverla  acquillata  , 
non  fi  ha  da  trafeurare  alcun  mezzo  per 
mantenerla. 

XVI.  Ma  fanno  cosi  i Criftiani  , fanno  co- 
si ? O Dio  I Che  confulione  vi  vorreb- 
be , e che  pianto  , perchè  foffe  pari  alla 
nollra  Itoli  dità  ! Non  v'  è cofa  alcuna  , 
che  meno  fi  (limi  al  Mondo  , di  quella 
beata  Carità  j nè  v’  è cofa  , che  fi  getti 
più  facilmente  in  qualunque  lieve  tem- 
pella  , che  ci  affalifca  . Vi  fono  alcuni , 
i quali  non  afpettano  nè  anche  che  1’  on- 
de arrivino  : le  vannodafefieflia  incon- 
trare per  farne  getto  . Che  voglio  ligni- 
ficare ? Colui  appena  confettato  , torna 
fubito  ne*  medefimi  luoghi  , dove  pec- 
cò ; e fubito  fi  mette  a trattar  di  nuovo 
coll*  ifieffe  perfone,  che  dianzi  furono  ò 
iilnimenti  , ò incentivi  della  fua  colpa  . 
Ed  è appunto  ciò  altro  , che  un  provo- 
car le  tempette,  provocare  le  tentazioni? 
E pur  farebbe  poco  ancora  il  peccare  . 
Si  arriva  a legno  di  efultar  nel  peccato, 
e di  porre  nel  peccato  , non  fidamente 
p.cvcu  .3  piacere  > ma  infin  la  gloria  : Litentur 
ehm  mali ftttrint , cV  exnìtent  in  retai  pef- 
fimit  ; ficchè  ormai  una  gran  parte  de’ 
Peccatori  , perduta  la  vergogna  , è di- 
venuta limile  ad  un  Ginepro  , che  li  aju- 
ta  a far  pompa  delle  lire  Ipine  , non  al- 
trimenti , che  fe  follerò  fiondi  . Pare  tra 
loro  , che  chi  non  fa  cficr  cattivo  . non 
vaglia  a niente . 

XVII.  Ma  lèntite  , Dilettiffimi  . Sapete  voi  , 
qual  farà  la  prima  interrogazione  , che 
vi  farà  Dio  nel  voltro  efame  , quando 
affai  totto  gli  comparirete  d‘  avanti  ? Sa- 
rà quella  , che  fece  egli  a San  Pietro  , 
quantunque  in  un*  altro  fènfo  : Dili/it 
me  fine  hitì  A San  Pietro  egli  domando, 
fe  lo  amava  più  di  quel , che  lo  arrufferò 
gli  altri . A voi  dimanderà  , fe  Io  amiate 
più  di  quello  , che  amate  gli  altri  : Dili- 


gij  me  pini  hit  } In  quello  flato  , dirà 
egli,  inerii  tl  rinnovi , mi  ami  tu  più 
che  tutti  i compagni  , che  tutti  i con- 
giunti , che  tutti  gli  altri  beni  creati  ? 

E allora  , che  cola  potrà  rilponder  cia- 
fcun  di  voi  ? Penfatevi  un  poco  , e ri- 
fpondete  anticipatamente  or' a me,  che 
vi  fò  1*  filetta  interrogazion  e , perchè  vi 
apparecchiate  alla  replica  . Amate  voi 
Dio  veramente  lòpra  ogni  cofa  ? Dire- 
te di  si  5 ma  come  può  dirlo  con  ve- 
rità colui , che  per  un  piccolo  guada- 
gno giura  il  falfo  ad  ogni  tratto  nei  ven- 
dere , c ad  ogni  piccola  perdita  belle  lu- 
mia il  Nome  lanto  del  Signore  , peggio 
d*  un  Turco  ? Come  può  dirlo  quel  Pa- 
dre , che  per  provvedere  d’  una  Chiefa 
un  figliuolo  non  meritevole  , giunfe  a 
comperargli  con  danari  , e con  doni  , 
quel  Benefizio  , eh’  egli  non  havrebbe 
mai  confeguito  per  altra  via  ? Come 
può  dirlo  quella  Madre  , che  per  mari- 
tar la  figliuola  , non  curò  nulla  1*  élpor- 
ne  a rifehio  evidente  la  pudicizia  , e ta- 
lora anche  giunfe  a farne  contratto  , in- 
ficine con  gli  fponfali  ? Come  poffon  di- 
re d'  amare  Iddio  fopra  ogni  colà  quel 
Giovane  , e quella  Giovane  , che  per 
arrivare  a*  lor  difegni , filmano  un  nien- 
te il  metterli  fiotto  i piedi  tutti  i co- 
mandamenti  del  Signor  loro  ? Quelle 
operazioni  malvagie  pur  troppo  inoltra- 
no , che  fi  ama  Dio  meno  dell’  altre  co- 
lè , e che  fi  tiene  per  Dio  I’  imereffe  , 

I*  ambizione  , il  piacere  , filmandoli  co- 
me fine  , e volendo  , che  ad  etti  ferva 
l’ filetto  Dio,  con  fomminiflrare  la  mate- 
ria alle  noltre  colpe  , c con  fopportar- 
ct  in  effe  più  lungamente  , affinchè  più 
polliamo  moltiplicarle  : Protetto  diltUio- 
nie  , exhitirio  efi  eperii  . Converrà  dun- 
que rifpondere  con  verità  , che  non 
amate  Iddio  . Ditigii  me  pini  hit  ? Nò  , 
Signore  : amo  più  un  mio  figliuolo  di- 
fobbediente  , amo  più  una  mia  fporca 
foddisfazione  , amo  più  un*  imereffe  di 
pochi  foldi  , che  non  amo  voi  ■ Non 
amate  Dio  ? Ah  ingrati  a tanti  benefizi  ! 
ah  feonofeenti  a tanto  amore  1 ah  cie- 
chi affatto  a conofcere  quell'  infiniti- 
perfezioni  , per  cui  Dio  merita  infinita- 
mente d'effere  amato  ! (htantui  ejì  ex  af- 
fiti amorii , tantui  dette  effe  & dolorii  , 
dice  Sant’  Agoflino;  e pure  nella  nollra 
(lima  un  pugno  di  polvere  vai  più  , che 
l’ filettò  Dio. 

Contra  colloro  io  qui  ho  da  legger  XV! 
per  ultimo  una  fconjunica  formidabile  ve- 
nula 
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62.  Parte 

miti  dal  Paradifo  .L'ha  portata  giù  l' Appo- 
llolo  lìello  nel  difendere  dal  terzo  Ciclo  : 
Si  quii  non  amai  Dominum  noftrum  ltfnm 
Chriftum  , fio  anathtma . Se  alcuno  non  ama 
il  Tuo  Signore  , il  Tuo  Salvadore  , il  Tuo 
Dio,  Zia  maledetto , sì.  Zia  (comunicato  ; 
fu  anathemn-,  e molto  più  Zia  Zcomunicato  , 
fe  in  luogo  d' amarlo,  1’  offende,  e in  luo- 
go di  benedirlo , lo  beftemraia , con  una  in- 
giullizia  degna  di  mille  Inferni.  Vero  è, 
chelaChiefanoncollumadilcomunicare  , 
fenon  i contumaci.  Però,  Criiliani  miei 
cari,  quei  che  vorranno  emendarli  per  l' av- : 
v enire , cioè  quei , che  vorrann  o llimare  Id- 
dio, come  egli  li  merita , fopra  ogni  cofa,  e 
vorranno  prima  morire  colla  fua  grazia,1 


Prima. 

che  vivere  colla  fua  inimicizia,  quelli,  di- 
co, non  faran  maledetti . Il  fulmine  di  que- 
lla fcomunicazione  andrà  foloaferir  colo- 
ro, che  vorranno  perlillere  nella  loro  du- 
rezza, fcgiùtando  a tenere  sì  poco  conto 
di  Dio,  come  fecero  per  addietro  , e ad 
amarlo  meno  d' ogni  altro  bene  creato  : si 

tjHit non  orna/  Z» ominum  no/lntm  UfumChrio 
ftum,  fu  anathema . Tal  Zia  di  lui . Noi  non 
faremo  cosi  : mailnollro  cuore  per  1'  av- 
venire farà  come  unfpecchio  ben  terfo  < 
che  volta  la  fua  faccia  all' oggetto,  per  cui 
fu  formato,  e le  fpalle  alrello.  Amere- 
mo  ora  Dio  (opra  tutte  le  cofè , anzi  in  tut- 
te  le  cofe  ameremo  Dio,  che  folo  al  Mon- 
do Zi  merita  l' amor  nollro  - 


RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

Sopra  ìl  Peccato  della  Bcflemmia . 


| Sì  orribile  il  Peccato  della 
Bellemmia  , che  anticamen- 
te nelle  divine  Scritture  non 
Zi  folea nominare,  fc  non  di 
rado  , col  nome  propio  : 
quali  che  il  vocabolo  folo 
di  tanto  eccello  balli  a contaminare  la 
lingua  umana  . V Eccleliallico,  favellan- 
do della  Bellemmia  , la  chiama  un  par- 
lar di  morte  : Loquela  contrari»  morti  , 
cioè  rtfponitns  morti  , indegno  di  udirli 
mai  nel  Popolo  Eletto  : Non  inveniatur 
in  hireiuare  Incoi-,  ed  altrove  lo  Spirito 
Santo,  fcambiando  i termini,  fa  che  ma- 
ledir Dio , li  chiami  per  autifrali  , bene- 
dirlo : Benodixit  Saboti  Deum , Cy  Regem  : 
hcntiic  Deo , dr  morero  ; in  faiitm  benedi- 
xerit  liti  : in  f»ciem  io  nodi  rat  liti,  e al- 
tri tali  : nè  ciò per  altro,  le  non  perchè 
con  tal  modo  di  favellare  , volle  il  Si- 
gnore ( conforme  fpiega  San  Giovanni 
Grifoltomo  ) ricoprire  l’orrore  della  Be- 
flemmia,  e quali  travcllir  le  maledizioni 
da  benedizioni  : Benediciti  maledilla  ve- 
lavi!. Ma  chi,  pollo  ciò  , non  fi  carichi 
di  llflpore?  Tante  cautele  anticamente  li 
tifarono  al  folo  nominar  quello  vizio  del- 


la Bellemmia  > e oggidì  nè  pur'  uria  fir 
ne  vorrà  quali  ufare  tra'  Criiliani  , affin 
di  allenerfene  ? Cosi  è . E'  la  Bellemmia 
I divenuta  oggidì  linguaggio  sì  comunale  , 

1 che  penerai!!  a ritrovare  , per  dir  così  , 
palmo  d'aria,  che  non  ne  fia  colmo  an- 
ch’  elfo  , e contaminato  : O frtfumptio  £ccI 
nequijjìma  unde  creata  et  ? In  qual  Palu- 
de  hebbe  mai  quell'  Idra  si  vencnifera  i 
fiioi  natali?  Al  certo,  che  nel  fondo  più 
infimo  dell'Inferno.  Si  folle  dunque  con- 
tenuta almen  ivi  , come  in  fila  fogna  . 

Ma  ella  , dopo  haver  appellato  là  , col 
fuo  alito  velenofo  , tutto  quel  paefe  di 
orrore  , è poi  falita  ad  appellare  anche 
il  noQro  . Vorrei  per  tanto,  che  fa  mia 
lingua  non  folle  oggi  nulla  meno  d'  un 
fulmine  , per  faettare  quello  Mollro  In- 
fernale , e ricacciarlo  in  quel  baratro  d' 
onde  ufeì. 


X 


E per  non  perdere  in  vano  nè  pure  un 
colpo  , flab  diamo  prima  tra  noi  , che 
, cofa  è Bellemmia  . Alcuni  fi  acculano 
di  haver  bellemmiato  , perchè  hanno  in 
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un  furore  pregato  alcun  male  al  Prodi» 
mo  , al  giumento , alla  greggia . al  Dia- 
volo, ad  altre  creature  . Io  mi  dichia- 
ro , che  non  ragiono  al  prefente  contra 
colloro  , inerbandomi  a farlo  in  un*  al- 
tro di  : nè  quelle  , a dire  il  vero  , fo- 
no Beilemmie  ; fono  maledizioni  , lonta- 
ne più  dal  veleno  della  Bcilemmia  , che 
non  è lontana  una  Serpe  noftrale  da  un 
s Th  ».i  Drago  alato  , Bcilemmia  dunque  è un 
q.iiTiit.ì.’  parlare  oltraggiofo  contra  il  Signore  , 
ed  è direttamente  contrario  alla  lode  di- 
vina ; ond'  è , che  liccome  Dio  può  ef- 
fere  lodato  col  folo  cuore,  così  col  folo 
cuore  può  edere  bedemmiato  . Ma  noi 
trattiamo  di  ciò  , che  fadi  comunemente 
anche  con  la  lingua. 

j]j ■ Ora  tal  Bedemr.iia  , quali  Anfifibena 

Infernale  , lì  divide  in  due  capi  un  più 
velenofo  dell'  altro.  Il  primo  s'  intitola 
Beilemmia  ereticale  , ed  è quando  nel- 
le contumelie , che  i Peccatori  vomitano 
contra  Dio,  lì  contiene  anche  il  male  di 
qualche  errore  contra  la  Fede,  come  fa- 
rebbe, fe  alcuno  negade  a Dio  ciò,  che 
gli  conviene  : Santità  , Potenza,  Prov- 
videnza , Giudizia  ; ò gli  attribuide 
ciò  , che  non  gli  conviene  , cioè  il  pec- 
cato . A queda  foggia  bedemmiano  que- 
gli Eretici  , che  fanno  Dio  autore  delle 
lor  colpe;  e tra  i Cattolici  a queda  fog- 
gia parimente  bedemmiano  quel  pcdimi 
Giuratori,  i quali  ardiranno  talora  di  di- 
re in  rabbia,  che  nè  men  Crido  gli  può 
far  vincere  , tanto  (bno  difgraziati  : per 
non  favellare  di  certi,  fra  ipopolo  bado, 
i quali  li  lagnano  della  loro  povertà , con 
affermare  , che  Dio  non  ha  fatto  bene  , 
dando  a chi  troppo  di  ricchezze  , a chi 
nulla  ; quali  eh'  elfi  fapedero  regolar  1' 

, Univcrfo  meglio  di  Ini,  come  già  millan- 
tila ?iir£  tavl  empio  Alfonfo,  Re  d’ Ango- 

li. 4-«  J-  na,  egualmente llolto,  efnpcrbo,  il  qual 
folea  dire , che  le  lì  fode  ritrovato  al  prin- 
cipio della  Creazione  del  Mondo,  havreb-, 
. be  fuggerite  a Dio  maniere  più  rette,  a 
ordinar  le  cofe . 

IV.  L’  altro  genere  diBedemmia  li  chiama 
feinplice  , perchè  non  contiene  alcuna 
fallita  contraria  alla  Fede  , ma  contien 
folo  quell'  impietà  , che  accompagna  le 
contumelie  divine  ; com'  è,  quando  ac- 
ccfa  l’ira  , li  nomina  con  difprezzo  il 
Corpo  di  Dio,  e il  Sangue  di  Dio  : per- 
chè quantunque  habbia  Dio  Corpo  , 
habbia  Sangue  , da  che  pigliollo  per 
noi  ; non  però  l'hà  per  edere  ftrapazza- 
to  da  quede  maledette  lingue  facri- 


leghe,  a tutte  Tore.  Se  nonché  l'ira  in 
un  tal  cafo  può  edere  di  due  vie  : può  efi 
fere  conccputa  direttamente  contro  di 
Dio  ; e allora  tutti  convengono  , che 
quei  modi  di  dire  fieno  Bedemmie  : e 
può  edere  conccputa  direttamente  , non 
contra  Dio , ma  contra  alcuna  creatura  ; 
c quieti  Autori  dividonfi  in  due  fenten- 
ze.  Alcuni  vogliono  , che  quelle  paiole 
allora  : Corpi  di  Dio  , e Sangue  di  Dio  , 
benché  proferite  con  impeto  difpettofo, 
non  fieno  propiamente  Bcilemmia  , ma 
fieno  una  tal  colpa  non  grave  d'  irrive- 
renza , e d'irreligiofità;  quantunque  , si 
per  lo  fbandato  , che  viene  (pedo  a dar 
chi  le  proferirce,  e sì  per  Io  pericolo  a 
cui  egfi  fi  clpone  di  bedemmiar  più  for-  • • 

malamente  , poda  anche  in  un  tal  cafo 
commetterli  colpa  grave  . Altri  Dottori 
al  contrario  , di  feienza  lemma,  voglio- 
no che  un  linguaggio  tale  lia  Tempre  Be- 
demmia  vera  , contenendo  «do  un  di- 
fprezzo  notorio  della  Divinità  , quando  'mr.  i*. i! 
ancora  la  collera  che  fa  tifarlo  , fa  col- 
lera  contra  1 huomo  direttamente,  non  n.n. 
contra  Dio  I ?,'*&<• 

Se  io  porcili  intromettermi  qui  di  mez-  v. 
zo  a dir  ciò  , eh'  io  dimi , direi  volen- 
tieri due  colè.  La  prima  è,  che  in  quei 
paeli,  deve  Iaconfuetudine  ha  pur  trop- 
po accomunato  quello  peflimo  modo  di 
favellare  , potrebbe  facilmente  haver 
luogo  il  parer  de'  primi.  Ma  dove  quel- 
le voci  facrileghe  , Corpo,  e Sangue , non 
hanno  ancor  perduto  l'orrore,  che  reca- 
no ficco  , crederei  certamente  , che  più 
fi  avvicinade  alla  verità  il  parer  de-  fe- 
condi; mercè  che  a tali  voci  i più  timo- 
rati s'inorridifcono  , come  in  un  chiaro 
vilipendio  divino  , e riconolcono  in  efi 
fe  una  diminuzione  notabile  dell’  onore 
dovuto  al  Nome  facrofanto  di  Dio  , e 
al  benefizio  inedabile  , eh'  ei  ci  fece 
nell’  umanard.  Nè  vale  in  qtiedo  cafo  il 
rifondere  , come  alcuni , a giudificar- 
lo  : lo  non  tUocenDio , V ho  connine,  che 
m'  irrita  ; non  vale  dico',  perchè  quell' 
empie  parole  ferifeono  ad  un'  ora  anche 
Dio  dilprezzato  in  ede  ; mentre  quei  , 
che  le  proferifeono,  fanno  come  gli  an- 
tichi Parti , i quali  non  fapevano  tocca- 
re una  faetta  contra  i Nirnici , che  ha- 
vcan'in  terra,  fè  prima  non  l’ avventava-  , 
no  contra  il  Cielo . 

L'altra  colà,  che  vorrei  poidire,  fiè,  vi. 
che  quando  anche  un  tale  sfogo  non  fot 
fe  un  bedemmiar  da  Diavolo  , nè  men 
farebbe  un  parlare  da  Criltiano  ; men- 
tre, 
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tre  , fe  qon  altro  , fi  viene  con  e ffo  a onore  divino  : Derogati j divine  ionì/atirl  ?T! 
rompere  quel  divieto  sì  rilevante  , col  oggetto  di  cui  niun'altro  può  figurarli  più 
quale  Dio  proibi  d'ufurpare  il  lùo  Nome  deteftabile.  E‘  vero,  che  in  ogni  trafgtef  ’ 
itoiljo  in  vano  : Non  affumn  Somtn  Omini  Dei  fione  della  divina  Legge  li  viene  a difono- 
tue  in  vanum . Ond'  è,  che  dove  pure  un  rare  il  Signore,  conforme  a quello  : ter 
tal  dire  non  Zia  Bellemmia  , che  importa  prtvaricationem  Lejii  Deum  intronerai»  ma 
ciò  ? SI  dee  tuttavia  sbandir  lontaniflimo  con  quella  diverfità , che  negli  altri  pec- 
dalle  bocche  de'  Criftiani , come  un  par-  cati  fi  offende  l' onor  di  Dio  , quali  per 
lare  dichiarato  già  nel  Decalogo , odiofo  confeguenza  , cioè  perchè  lì  deprezzano 
in  od  lo.  a jjj0  . £Tfc  enim  habebit  infonttm  De-  le  lite  Leggi  , rubando  , adulterando  , 
minai  enm,  qui  affump ferie  N omen  Domini  ammazzando  , cavandoli  altro  capriccio 
Dei  fui  frnfiri,  da  lui  vietato  : là  dove  nella  Bellemmia  fi 

offende  con  un'  offefa  diretta,  dilpettofa, 

• I T.  immediata  ; offefa , che  va  a ferire  princi- 

palmente la  fua  perfona  , e non  va  a fe- 
VII.  Premette  quelle  notizie,  che  ió  dovea  rire  principalmente  color,  che  da  lui  di- 
darvi per  voftro  ammaeilramento  , fe  mi  pendono  , come  li  fa  nel  rubare  , ò in 
chiedete  ora  , che  (lima  io  tenga  fra  me  qualunque  altro  delitto  dannolo  al  Prodi- 
dcl  peccato  della  Bellemmia,  vi  rilponde-  mo  , Ma  ciò  chi  può  mai  comprendere 
rò  brevemente  con  le  parole  di  San  Giro-  quanto  fia  ? Chi  ferifee  alcun  Cittadino  , 
lamo , che  non  nefo  trovare  il  più  por-  offende  non  ha  dubbio  il  Principe  in  elio: 
inlf.c-it.  tentofo  : Ntbil  'herribiìim Bla/pbemia  ; om - più  chi  gliferilce  un  filo  famiglio  di  Cor- 
no qutppè  peecatnm  , campar  a tum  Blafphe-  te  : più  chi  gii  ferifee  un  filo  favorito  di 
mie,  levine  efi  . Non  vi  è male  più  orribi-  Camera  > ma  chi  tenti  ferirlo  in  perlina 
le,  dice  il  Santo,  che beftemmiare  : afe-  propia  , ò quanto  l'offende  più  fenzapa- 
gno  tale,  che  qualunque  altro  eccedo,  pa-  ragone  , tuttoché  per  I'  armi  , che  quel 
ragonato  a quello,  divien leggiero . Qual  Principe  ha  in  dolio  non  penetrabili  , il 
maggior  riprova  però  della  fua  malizia?  Il  colpo  iia  dato  in  vano  ! E'  un  delitto  ciò 
piombo,  e l’argento  vivo  fono  graviffìmi  di  iefa  Macftà  , per  cui  non  fon  rifugio 
tra  i metalli  , perchè,  fe  gli  ftruggerete,  licuro  nè  pur  le  Chicle  , venendo  elfo 
vedrete  in  elfi  le  pietre  venire  a galla.  Or  punito  dalla  Ragione  in  una  maniera  non 
tal'  è la  natura  della  Bellemmia.  Pigliate  comunale  a gli  altri  eccedi  , ma  propia. 
il  rubare,  l'adulterare,  l'ammazzare  , lo  Ed  appunto  così  mollrò  già  d' intende- 
fpergiurare  , ò che  gravi  falli  ! Anzi  ò re  il  Sacerdote  Eli , quando  egli  dille  a’ 
che  monti  eccedivi  ! fi  può  dire  , che  fuoi  figliuoli  feorretti  : si  pece  averii  vìr  , 
poggino  fino  al  Cielo  , tanto  fon*  alti  : in  Virum  , piacari  ci  petefl  Doni  , fi  an- 
» Iti.  (.  Delizia  nofira  coeve  rune  nfque  ad  Ctxìum  . lem  in  Dominnm  pece  averi!  l'ir  , quii  ora- 
tè.  tuttavia  quelle  montagne  medefime  fo-  bit  prò  eo  ? Se  I'  huomo  farà  onta  all* 
no  vinte  in’  gravezza  dalla  Bellemmia  ; huomo  , fi  potrà  fperare  , che  Dio  fi 
ond'  è , che  tuffate  in  ella,  verrebbono  plachi  ; ma  fe  facciala  a Dio  , quale 
a galleggiarvi  come  leggiere  : Omne  pec-  fperanza  farà  per  lui  di  perdono?  Vi  fa- 
cainm , comparatnm  Blafphemit , levine  efi . rà  forfè  tra  i Santi  che  fi  levi  in  piedi  a 
f il  parere  di  San  Girolamo  viene  ab-  intercedere  per  un  ribelle  di  quella 
s Thiu  Stacciato  » e approvato  da  San  Tomma-  razza  ? Noi  credo  io  già  , perchè  fo  , 
q.ij.ù'ì.)'.  fi>  nella  fua  Somma  con  gran  prontezza  . che  ancora  tra  gli  huomini  vieta  grave- 
Ma  uditene  la  ragione  , affinchè  non  vi  mente  la  Legge  farli  intercedor  predo  il 
diate  a credere  , che  quello  fia  per  ven-  Principe  per  un  Reo  di  lefa  Maellà  . E f.q„ifat  » 

tura  un’  amplificare.  tale  è il  Beilemmiatore  * Reo  fellonidi-  c |ji. 

Vili.  Da  tre  capi  fi  può  defiumefe  la  gravezza  mo  . Quanto  il  fine  di  chi  pecca  è più 

d'  ogni  peccato  : ò dall'  oggetto  di  quel  alto,  dice  San  Tommafo,  tanto  piu  la  col- 

peccato  (pedale,  che  vien  commedò  ; ò pa  è più  grave  t Quanto  petcatnm  tentile-  5-Th.u. 
dalla  perfona,  che  lo  commette  ; ò final-  pii  ex  altieri  fine  , tanti  peecatnm  efi  fra- 
s.Th.  1.»-  mente  dagli  effetti,  che  vengonodal  com-  vini.  Ora  qual  fine  più  altopup  mai  pre- 
metterlo  : e per  tutti  e tre  quelli  capi  , figgerli  un'  huomo  , che  llrapaazare  Id- 
il  pelò  della  Bellemmia  fupera  il  pelò  d'  dio  nella  fina  perfona,  e farli  formidabile 
ogni  altro  eccedo  graviffimo . | a gli  altri  col  non  temere,  anzi  con  I'  irri- 

jj[i  E che  fia  così  : primieramente  1'  ogget-l  tare  il  Re  del  Cielo,  poco  men,  che  a bat- 
to di  quella  colpa,  è la  diminuzion  dell’  | taglia,  e con  l'ingiuriarlo?  Epure  ral’fil 

ber- 
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berfagjio  , dove  mira  la  lingua  belle nv  due  huomini  infolentiflìmi  , che  ruanio 
miatrice  , come  anzi  udìile  : Conte » Om-  erano  era  sè  cari  pcruna  tale  amicizia  da 
nipotentem  roborutn  rfl  . Mira  dirittamence  ftiorufciti  , tanto  erano  efofi  a Dio  per 
allo  tlrapazzo  di  Dio  . E però  quello  c le  loro  beltemmie  pazze,  c proterve,  con 
un  peccato,  non  come  gli  altri,  ripiglia  le  quali,  ad  ogni  movimento  di  bile,  fa- 
San  Bernardino , proveniente  ò dall'  igno-  ceano  minor  conto  del  Corpo  del  Signo- 
ranza , ò dall'  infermità  della  noflra  na-  re,  e del  Sangue  da  lui  verfato , che  noi 
tura  umana)  è un  peccato  di  pura  mali-  faceano  del  fango  da  loro  pefto . Ora  , 
gniti  , ed  un  colpo  che  non  ferifee  di;  perchè  chi  pone  inCicl  la  fua  lingua  be- 
rimbalzo,  come  io  già  di  di  , ma  ferifee  flertiraiatrice , perdendo  il  rifpetto  aDio, 
a diritto  1*  autorità  divina  nella  fua  tre-  molto  più,  come  dice  il  Profeta,  lapo- 
uienda  Maeflà.  ne  in  Terra,  perdendo  il  rifpetto  agli  huo- 

E ciò  quanto  all' oggetto  del  gran  Pec- ( mini;  avvenne  un  giorno,  che  quelli  due 
cato  commeffo  da  chi  beflemmia  . Che  feiagurati,  attaccata  con  altri  una  grave 
fe  da  quello  palliamo  in  fecondo  luogo  riffa,  rimafèro  entrambi  morti  miferamen- 
a con/iderarc  la  qualità  di  chi  lo  com-  te  filila  campagna  , per  mano  di  quei  , 
mette,  che  direna  noi  ? (fuit  eft  hie  , gui  : che  havevano  provocati  , ò a dir  me- 

" glio  , per  mano  della  GiufHzia  divina  , 

che  volle  per  fé  la  gloria  di  quella  impre- 
fa  : conciofCachè  appena  morti  , eccoti 
per  ogni  parte  correre  a quella  voltatut- 
ti  i Cani  del  paefè,  ed  affaltando  a gara 
quegl'  infelici  cadaveri , gli  lacerarono  tut- 
ti in  minutiQimi  brani , non  lafciandone 
interenè  anche  l’offa.  Un  governo fomi- 
gliante  a quello  farebbono  al  certo  d' ogni 
Beflemmiatore  tutte  le  Creature,  fvellen- 
do  fubito  quelle  zizanie  maledette  dal 
Mondo,  fé  quando  quelle  gridano  a Dio: 
Vii  imui , ir  eolligimui  ea  ì Iddio  non  le 
ratteneffe  con  quel  Nò  sì  autorevole 


loguirur  Blafphemioi  ? Chi  è collui , che 
ardifee  di  nrapazzarc  un  Re  sìfovrano  , 
che  ha  per  luci  fudditi  tutte  le  Creature 
ancora  celefli , tremanti  alla  fua  prefen- 
za?  Paventi!  ad  nutum  enei.  E altri  alfi- 
ne, che  un  poco  di  putredine  colorita? 
Nò,  non  è altri  : egli  è un’huomovile, 
un  vermiccivolo  levato  fu  dalla  terra  , 
fbrdido  , llomacofo  ; un'  hupmo  , che 
cola  lezzo  per  ogni  lato  : Home  putrido. 
Job  »j.  (.  fjf  jSHui  hominii  vermi/.  E pure  ciò  faria 
poco,  fe  non  foffe  anche  un'huomo  be- 
neficato da  Dio  con  favori  immenfi.  Tal'  è 
qualunque  Crifli ano . E però  mirate  , fe 


T impietà  , comune  già  per  altro  in  eia-  eh'  è filo  propio  , quando  non  è anco- 


fcim  de'Beflemmiatoii,  non  crefca a mil- ' ra  tempo  di  falce  : Et  aie  , Non.  E non 
le  doppi  fra  noi  per  T ingratitudine  I Se  j vi  pare,  Dilettiflimi , che  quelli  audaci  fi 
beflemmj  un  Tartaro,  un  Turco,  un'In-  meritino  ogni  eflerminio  ? Mirate  unpo- 
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diano  genera' o nel  cuor  dell'  Idolatria, 
fèrnbra,  che  Iddio  fé  lo  poffa,  come  noi 
fogliam  dire,  portare  in  pace  : Slittimi- 

tu/  metti  maledixijjet  mi  hi , fufttouijfem  uti- 

gue . Ma  che  beflemmj  un  Crifliano  ! Un 
Ctifliano  nato  nella  Regia  di  Dio,  eh' è 
la  Chiefa  ; un  Crifliano  allevato  ad  un' 
ifleffa  menda  con  gli  Angioli  per  mezzo 
dell' Eucariilia  ) un  Crifliano,  amico  già 
di  Dio  per  la  giizh  Battefimale,  adotta- 
to per  filo  figliuolo,  ammeffo  a’  fuoi  fè- 
greti , affunto  al  fuo  foglio , obbligato  ad 
bavere  un  cuore  medefimo  con  Giesù  , 
fuo  fratei  maggiore  5 che  un  Crifliano  , 
tomo  a dire  , tanto  beneficato  dal  fuo 
Dio,  lo  beflemmj,  chi  può  giammai  fbp- 
portarlo  ? Io  credo  , che  le  le  creatine 
non  foffero  trattenute  dalla  divina  Giu- 
flizia,  tutte,  dico,  sì,  tutte,  tutte  fi  lan- 
cerebbono  a gara  per  fare  in  pezzi  un  ri- 
baldo di  tanta  audacia. 

Nelle  parti  della  Guafcogna  furono  già 
Cri/t.  lnflr.  Pane  1. 


co  , a che  è flato  eletto  il  Popolo  Cri- 
fliano , fra  tanti , e tanti , da  Dio  1 afe  ia- 
ti , per  dir  così,  in  abbandono?  E flato 
eletto,  perchè  fra  tutti  dia  lode  alla  di- 
vina Maeffà,  e nel  Tempio  di  quello  Mon- 
do eferciti  anali  ufficio  di  Sacerdote,  e 
fi  vaglia  della  dia  lingua,  non  altrimenti , 
che  d'un  finibile  vivo,  a incenfar  l'Al- 
tiflìmo  : Voj  autem  remi  eleltum  , repale 
Sacerdotium  , goni  fonila  , pephlui  a:  qui  fi- 
li orni  , ut  virmtet  antmntietii  erus  , giti  de 
tenebri 1 voi  votavi t in  admirabile  lumen 
fuum  . E quella  lingua  medefima  , che 
dovrebbe  effere  1*  annunziatrice  delle  divi- 
ne grandezze,  egli  ha  poi  cuore  dilolle- 
varcontra  il  Cielo,  per  efàlare  in  faccia 
a Dio  l' alito  più  pellifero , e più  poten- 
te, che  poffa  attrarli  dalle  lagune  averna- 
li ? La  prima  parte  del  noflio  corpo,  di 
cui  nel  Battcfimo  habbia  il  Signore  vo- 
luto pigliar  poff  ffo  , è la  lingua  : non 
Io  fapete?  Quando  fi  conduce  lina  crea- 
E tura 
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tura  al  Fonte  battesimale,  non  vedrete, 
thè  il  Sacerdote  le  veri!  Subito  in  capo 
quell'acqua  facrofama,  chela  fa  monda; 
ma  prima  Je  mette  in  bocca  un  poco  di 
Tale  da  lui  benedetto  a tal  fine  : con  che 
* la  Santa  Chiefa  vuole  additarci  » che  la 
lingua  di  chi  fi  arruola  tra'  Cristiani  , 
debb’  eSTer  lingua  Savia,  lingua  fenfata  , 
c lingua  dedita  alle  glorie  divine , come 
una  cofa  già  confecrata  al  filo  culto  , 
Che  orrore  farà  dunque  davanti  a tut- 
to’l  Paradifo  il  vedere,  che  d‘  una  lingua 
sì  dedicata  al  Signore , fi  vaglia  oggi  un 
Fedele  per  diportarli  con  Dio  peggio  d‘ 
un  Diavolo? 

XII,  E non  erro  già,  Dilettiffimi , in  dirvi 
peggio  . Imperocché  i Demoni  beflem- 
miano  col  cuore  Sólo  , e quelli  rinegati 
beflemmiano,  non  folamente  col  cuore, 
ma  con  la  bocca,  compiendo  così  i de- 
fiderj  del  loro  Padre  Infernale  : Ver  ex 

|o-  t.  44-  pMra  Diabolo  tfiis , d?  dtfideria  ejm  nutrie 
perfictre  ; giacché  il  Demonio,  che  non 
può  fe  non  con  la  mente  infiltrare  a Dio  , 
brama  che  fi  ritniovi  ehi  lo  Strapazzi  in 
un'altro  modo  di  più,  cioè  con  la  voce. 
Oltre  a ciò , ne'  Diavoli  le  bestemmie  fon 
colpa  si  , ma  fono  al  tempo  medesimo 
ancora  pena  : e però  considerandole  co- 
me pena,  ha  Dio  pure  in  quelle  qualche 
xilampo  di  gloria,  come  l'ha  il  Giudice 
Begl'  improperj  che  fante  da  un  Malfat- 
tore pollo  a' tormenti  : la  dove  le  bestem- 
mie de'  Criftiani  fon  pura  colpa  ; onde 
nulla  Dio  trueva  in  quelle  da  compia- 
cerli, quantunque  tanto  ve  ne  traovino 
elfi , che  giungono  fin  talora  a vanaglo. 
, riarfene,  come  facea  nell*  Apocaliffi  quel 
Molirodi  fette  capì,  che  fuciafcuno  mef- 
fe  havea  per  corona  !•  fue  bestemmie  , 
tanto  erano  a lui  gradite  : Saper  caper» 
A|KC  M'''  cìue  aomtaa  Ma/pkemtt  , Finalmente  fe  i 
Demonj  bestemmiano,  beflemmiano  men- 
tre Dio  gli  flagella  , e riSppndono  con 
c una  tempesta  di  esecrazioni  ad  una  rem. 

' 0 pclla  di  colpi  : Btafphemaverunr  Deum 
Carli  prt  vulntribui  furi . Ma  i Criftiani  ? 
peggiori  di  tutti  i Diavoli  , che  fanno  , 
Beflemmiano  mentre  Dio  gli  accarezza  , 
avventanti  a quella  mano  sì  amante  che 
gli  provvede,  addentano  quelle  mammel- 
le si  amabili  che  gli  pafeono  . Qiial  ca- 
ne dunque  può  eSServi  più  arrabbiato  di 
quello,  che  noi»  fotta  morde  il  Padrondi 
Cafa,  ma  lo  morde  , quando  anche  que> 
fio  gli  da  del  pane  > 

XIII.  loffi d* alcuni  Popoli  chiamati  Allanti- 
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ci , sì  barbari  di  coflumi,  che  maledice- 
vano il  Sole  al  fuo  primo  nafeere  : e vi  con- 
fellp,  che  da  principio  non  fapea  darmene 
pace.  Se  non  che  poi  ne  rintracciai  la  ca- 
gione : V]tl  tendiqu*  ternate  Jìdere,  edere 
Deum  luci s . Sono  quelli  Popoli  sferzati  So  i ”■ 
Tempre  dal  Sole  con  raggi  i più.  cocenti 
che  vibri  foptala  Terra  ; e però  Sólo  ma- 
ledicono, fono  degnidi  compaffione  : li 
fentono  da  lui  tutti  abbronzare  , c ab- 
bracciare fenza  pietà  . Ma  che  dirette 
voi,  fe  vedefle,  che  il  Soie  malediceffe- 
ro  i nollri  Popoli  ? inoltri  Popoli,  dico, 
che  vivono  in  una  zona  sì  temperata,  e 
che  dal  Sole  ricevono  tanti  beni,  anche 
non  richiesti  , tanto  conforto,  tante  ric- 
chezze, tante  ricreazioni,  tante  delizie, 
tanto  vigor  di  fallite  ? Non  vi  parrebbe 
quella  una  immanità  da  non  tollerarli  ? Già 
m'  intendete  . I Deinonj  maledicono  il 
Sol  divino  , perchè  Sparge  fopra  di  loro 
non  raggi  accefi,  ma  tempeste  di  fùlmini, 
e di  furori;  e però  s'elfi  arrabbianfi  cen- 
tra Dio , non  mi  maraviglio  ; Yftt  undiaue 
torrente  fidere , edere  Deum  luca.  Ma  noi 
Cristiani  , illuminati  da  lui  con  la  vera 
Fede  , arricchiti  di  tanta  grazia  , eletti 
per  tanta  gloria  , fomentati  con  gl’  in- 
flufli  di  tante  Salutevoli  infpirazioni , po- 
tremo haver  giammai  lingua  da  maledi- 
re quello  Sole  divino  a noi  sì  benefi- 
co ? Ve  preveeatrix  , dr  redempra  Crvi - Soph.  c j. 
rat  ! Guai  a te  Popolo  Criltiano  , che 
poiché  ti  vedi  redento  con  tanti  Strazi  , 
con  tanto  fangue  , con  tanto  amor  dal 
tuo  Dio , ardifei  di  provocarlo  con  la  tua 
lingua  più  arditamente  , di  ciò  che  fac- 
ciano quegli  SleSfi Diavoli  maledetti,  che 
non  furono  degni  di  redenzione  ! Guai 
a te  miferabile  , guai  a te  ! vi  provoca- 
trix , Ó'  redempra  Civirar  ! Come  farai  a 
riunire  quell’  amicizia  , che  contraesti 
con  eSTo  lui  nel  Battesimo  , mentre  ora 
tu  la  rompi  in  si  bratta  guiSà  ? Ad  ami-  Eccl.:i  ie . 
rum  erfi  preduxerit  gladjum,  non  defptrts , 
dice  1'  EccleSraftjco  , 1/ì  enim  rejrref-  . 

fus.  Figliuolmio,  Si  vinto  dalla  palfione 
hai  meflò  mano  aihr  Spaila  contro  l'Ami- 
ca , non  ti  disperare  si  torto  , perchè 
quantunque  nell'amicizia  tu  babbi  con  ciò 
fatta  una  piaga alriSfima,  non  è però  pia- 
gatale, che  non  fi  faldi  : ejt  cairn  regref- 
fus  . Ma  fe  tu  hai  ferito  1*  Amico  nella 
riputazione,  ingiuriandolo  , cd  infaman- 
dolo , io  non  Saprei  che  configlio  danni- 
ti , perchè  quello  è uno  Squarcio  fatto  da 
tc  in  una  velie  inconliiiile,  che  non  fi  rat 


t 
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fetta  per  via  <Ji  ricuciture  : Ai  amicum  | gue  profane  , inlegnano 
ejl  concordai, a : ma  Tenti  con  che  eccezio- 
ne al  nollro  propo/ito  : cxacpto  cornicia. 


cy  improperio  : eccnvicium  , & impropcrinm 
e la  Bellemmia  j convieium , per  le  villa- 
arie,  che  il  Beftemmiator  dice  a Dio;  im- 
prtprrium,  per  li  torti , che  intende  con 
quelle  di  rinfacciargli.  Non  vuol  già  con 
quello  Ilio  dire  lo  Spirito  Santo  indurre 
i Bellemmiatori  a difperazione  ; ma  vuol 
mollrare,  che  non  è quello  un  male  di 
rimedio  si  facile,  come  forfè  fi  pervado- 
no i più  di  loro  : ond'  è,  che  per  otte- 
nerlo efficacemente,  conviene  eh' effi  con 
grand'  ardore  ricorrano  a quel  Medico 
Onnipotente,  alla  cui  delira  cede  alfine 
ogni  piaga,  benché  dichiarata  inamabile: 
{Sui  fanar  omnes  mfirmieaccj  tuoi.  Frattan- 
to io»,  j.  to  eccovi  l'immenfa  gravità  del  Peccato  , 
di  cui  trattiamo,  in  bocca  Crillana,  e per 
quell'abito  di  male,  che  contiene  in  sè 
la  Bellemmia,  c per  quell'  altezza  dipo- 
ito  , dal  quale  un'  Anima  battezzata  non 
c-oiM.ao  temeditrafeorrere  a rompicollo  : Proprie 
magnirudinem  peccati  , CT  propter  altirudi 
nem  dignitario.  Rimane  ora  il  ferzo  capo , 
per  cui  la  Bellemmia  fi  dice  più  detcflabi- 
le  d'  ogni  colpa  , e fono  gli  effetti , che 


£>7 

_ _ a chi  non  fa 

come  fi  bellemmia. 

Ma  quello  è im  male  , che  poco  pre- 
me a' Perverti  : l'havere  immitatori  del- 
le lor  colpe.  Più  forfè  loro  premerà  quel- 
la pena,  che  con  dò  fi  tirano  addoffo  , 
ch'èl'effere  larovina  de'lorpaefi  : pena 
che  deve  renderli  a tutti  efofi  , a tutti 
efecrandi  , più  di  qualunque  altro  gene- 
re di  Malvagi . I Pittori  , per  efprimere 
i Venti  più  impetuofi  , fogliono  figurare 
alcune  facce  gonfie,  che  Ipirano  con  gran 
furia  . Ma  quello  è un  capriccio  lor  pit- 
torefeo  , fondato  filila  ncceffità  che  gli 
llrigne,  di  rapprefentar  quel  medefimo  , 
che  non  può  foggiacere  a'  guardi  . Nel 
rimanente , da  bocche  troppo  divcrlè  han- 
no la  più  vera  origine  i turbini,  eletem- 
pelle  : e tali  fono  le  bocche  beltemmia- 
trici  . Se  vogliamo  confiderare  le  traver- 
fie  , che  mettono  foffopra  il  paefè  ; le 
guerre , le  malattie , le  mortalità , le  ro- 
vine più  irreparabili  5 noi  vedremo,  che 
venti  si  procellofi  non  fogliono  d' altron- 
de foffiar  più  frequentemente  . Certo  al- 
men‘  è , che  dalle  beflemmie  riconofce 
la  Legge  tre  mali  fommi  : le  Carellie  , 
i Trcmuoti  , le  Pcllilenze  : Proprer  Bla- 


tte provengono , quali  coda  fimefla  di  que-  ' fphtmias , frfamer,  (y  rerramocur  , & pe- 
fta  maligna Comrta  : Grafitar  peccati  tri-  jliìentio  finnt  ; armandoli  la  divina  Giulti- 
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pica : , ex  materia  , ex  parte  peccantir , y 
ex  effilin  conferiteli/ e . 

Ora  quelli  effetti  fon  di  due  Ichiere  : 
di  pena,  e di  colpa.  Quanto  alla  colpa 


zia  contro  quelli  affalitori  furiofi  dell'onor 
filo  , fino  a difperdcre  non  folamente  le 
loro  generazioni,  come  progenie  di  Vi- 
pere maledette  , ma  fpeffo  ancora  con 


quello  è unpeccato  pubblico,  echefer-  loro,  le  loro  genti.  Pertanto,  dice  San- 


peggia  a guifa  di  fuoco  : che  però  la  lin- 
gua beffcmmiatrice  può  dirli  di  verità  , 
lingua' infiammata àGehenna,  perchèilfiio 
linguaggio  fi  appicca  non  folo  come  filo- 
so , ma  come  fiamma  . Lo  imparano  i 
Minori,  che  l’odono  filila  bocca  de'  lo- 
ro Maggiori  . Lo  imparano  i famigli  da' 
lor  Padroni  -,  lo  imparano  i figliuoli  da’ 
lor  Padri  ; e cosi  diventa  eredità  nelle 
c.trg  a.  - Calè , quello  che  dovrebbe  effervi  repu- 
■i'i-.'ii-  > tato  abbominazione . Pertanto,  fé  creo 
viùsoih*  dell'  incendio  feguito,  chi  folamente  co- 
llodi negligentemente  il  filo  fuoco  acce- 
io  ; come  non  farà  più  reo,  chi  lofpar- 
ge  di  propria  mano  ? E tanto  è ciò  , 
j che  fanno  quelli  empj  Beflemmiatori  . 
Onde,  come  non  faranno  l' Anime  loro 
in  uno  fiato  non  pur  cattivo  , ma  pcflì- 
mo,  mentre  fono  aggravate rrnn  fot  del- 
le colpe  proprie  , ma  dell’  altrui  > B’a- 
fphemare  facrunt  Xomen  nomini.  Non  con- 
tenti di  befiemmiar  Dio  con  le  lorol'n- 


Giovanni  Grifoftomo,  quando  fi  ode  un 
Beftemmiatore , converrebbe  che  tutti 
correflèro  con  le  mani  a turargli  la  boc- 
ca , quali  a ferrar  quella  porta  , onde 
sboccano  tutti  i mali  : Obflruamus  errum 
ora,  (ir  tanjuam  fontei  mortifero t occìuda- 
mur,  ut  penitut  evanefeant  mala,  qui  Ci- 
vira/ct  comprehmicrunt . Non  accade  con- 
iare , ò Duettiflìmi  , di  haver  bene  intì- 
no  a tanto  , che  quelle  bocche  sì  fortu- 
nofè  li  falcino  (lare  aperte  . Comparve 
una  volta  il  Signore  a Roberto,  piiffimo 
Re  di  Francia,  che  lùpplicava  per  ia  pa- 
ce del  Ilio  Regno  , e gli  dille  : Rober- 
to, non  1’  havrai  mai  , infin'  a che  non 
ifcaCcivia  dal  tuo  Regno  i Beilcmmiato- 
ri.  Sicché  quando  le  liti  vi  fpolpano  infino 
all'  offa,  quando  i grilli  vi  faccheggiano 
i féminati,  aliando  le  gragnuolc  vi  (pian- 
tano le  vendemmie  , quando  le  malattie 
vi  confumano  la  famiglia,  non  vi  conten- 
tate folo  dipingere  il  vofiro  male , pia  cer- 
E a cate 
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chc  di  vantaggio  1»  (brgente.  onde  Igor-  fine  gli  Cventurati  afpettaifi,  che  l’ultima 
ga,  per  rimediarvi . Nè  l’havrete  forfè  a perdizione?  Homo  qui  maltdixit  Dee  fao  > L v , 
cercar  troppo  da  lontano.  Troverete  fu- J dice  il  Signore,  portabit  peccatum  fuum  ; ' 
bito  , ò qualche  famiglio  fcellerato  , ò ' merce  che  il  mifero  non  latterà  jl  pecca- 
qualche figliuolo facrilego,  che  fopratan- 1 to  filo  in  quello  Mondo  , come  fanno 
ti  altri  peccati  difoneftiflìmi , che  com- j quei  Peccatori,  i quali  fi  convertono  al- 
mette,  aggmgnc  quali  per  cumulo  la  Be-  meno  in  morte  i ma  fe  lo  porterà  moren- 
ftemmia.  Però  fermatevi  quivi  : Se  def,  do  nell'altro  : e dove  fe'l  porterà?  Sin 
J.b  17*  nat  ab  homtne  iniqmratii  , qui  addii  fuper  giù  negli  Abifli , tra  i Dannati , tra  i Dia- 

peccata  fua  Elafphemìam  j perciocché  ha-  ; voli  , cioè  tra  quei , da  cui  lo  prefe  per  1 

vete  trovata  già  Scuramente  l’origine  de’  cosi  dire  in  preftanza . Nè  crediate  già, 
difallri  a voi  foppraggiunti  . Chiudete  eh’  io  mi  ponga  ad  indovinare  . Dicono 
quella  bocca  infame,  chiudetela  : caccia-  tutti , che  ficcome  il  benedir  (émpre  Dio, 
te  il  famiglio  , correggete  il  figliuolo,  e è fegno  fallili  (limo  di  efferPrcdellinato  , pc  ^ ^ 
Incontanente  cederà  la  rovina  : altrimen-  conforme  a quello  : Benedicente!  ci , bi- 
li ve  lo  protetto  : patirete  voi,  e fare-  redirabunt  Terram  -,  cosi  il  maledirlo  , è 
te  cagion  , che  con  etto  voi  ne  patifea  fegno  per  contrario  pur  troppo calamito- 
tuttoil  paefe,  che  pure  non  ve  n’ha  col-  fo  d’efler  Prelato,  conforme  a quello, 
pa,  E non  fapete  voi,  come  nel  Leviti-!  che  fegue  immediatamente  : Malediciate! 
co  volea  Dio,  che  i Beftcmmiatori  mo-  autem  et,  difptribnnt . E qual’  altra  Gene- 
Uv.u-  •*  riifero  lapidati  a furia  di  Popolo  ? Qui  razione  piò  edere  , che  infernale , quel- 
blafpbemaverit  Somen  Domini  , morte  mo- 1 la,  che  in  bocca  altro  linguaggio  non  ha, 
riama  } lapidibai  opprimer  rum  omuù  mai-  che  l’univerfale,  che  l'unico  dell’Infer- 
timde.  Gli  potea  Dio  far  morire  per  ma-  no  ? Ah  Beftemmiatori  infelici  ! Ben  fi 
no  di  manigoldo  , impiccati , ftrozzati  , cono  fee  a qual  paefe  appartengano,  men- 
fcannati  , decapitati  , chi  non  lo  vede  ? tre  il  lor  favellare  gli  manifefta  . E da- 
Ma  nò.  Volea  che  moriflèro  lapidati  e ta  già  da  Dio  lalèntenza  contro  diloro, 
lapidati  da  tutta  la  moltitudine  unita  in-  anzi  etti  da  fe  medefimi  (è  la  danno  di 
iicme  5 perchè  s’ intendettc  , che  levare  bocca  propia,  dichiarandoli  quei  che  fo- 
dal  Mondo  un  Beftemmiatore  non  era  no  , empj  , fcellcrati  , facrileghi  , ingra- 
caufa  privata,  era  caufc  pubblica,  incili  ti,  eguagliatori  de'  Dannati  , euioli  de’ 
ciafcuno  dovea  concorrere  a garaperfal-  Diavoli  , Precurfori  del  fommo  Bellem- 
var  l'altro  . Ond'  è , che  quantunque  il  miatore,  che  un  di  verrà,  col  titolo  di 
Beftemmiatore  non  fritte  Cittadino  del  Amicrifto  : Imètarit  linptam  RUrpheman  I°b  >t  t- 
luogo,  ma  Forefticre,  anzi  non  più  che  tiam  , non  accade  altro  : condemnabit  te 
Viandante,  pur  fi  dovea  lapidare  all'iftcC  oc  tuum . 
fa  forma  t Lapidibat  opprimer  eurtr  omnit  III. 

multi  rado , five  ilie  Croie,  five  Peregrinai  Ma  per  non  dare  noi  sì  terribile  la  Set»-  XVII- 
fuerit  : tanto  a un  paefc  può  recar  di  feia-  tenz.t  fu  quelli  Rei  , fenza  prima  udirli  , 
gure  un  Bettemmiatore,  anche  di  paftàg-  afcoltiamo  qualcuna  delle  difcotpe  , che 
gio . Ma  voi  frattanto  tornate  a confide-  fogliono  torto  addurre  ir»  propio  favore . 
rare,  che  razzi  pernvcioCid’huomini  èque-  Due  fono  le  principali  : I’  ima  è il  mal 
Ila,  chetanto  nuoce  achi  ardilcedi.  ricet-  coftume,  l’altra  è lacollera  : Non  vorrei 
tarla  ! Ben  fi  conolce,  che  quelli  fonai  befttmmiare  , dice  colui  , ma  fono  avvei- 
Banditi  più  capitali,  che  la  Giuttizia  divi-  io  coti  : non  puffo  emendarmi.  E quanto  a 
na  habbia  nel  filo  libro  y iBellemtniatori:  ciò  , non  vi  voglia  io-  già  negare  , che 
mentr’  eli».  Doncontenta  di  punir'  etti  , le  uno,  male  abituato  nel  profferir  con- 
vuoi cartelli  punire  tutti  coloro,  ehear-  tra  Dio  parole  ingiuriofe,  adopera  de’ 
difeono  tollerarli  nel  lor  Comune,  non  rimed;  per  conrenerfène  più  che  può  , 
che  alloggiar  li . non  Ila  verifirriglnnte  , che  in  qualche 

IVI.  E pure  poco  làrebbe  , che  il  loro  ma-  calo  fa  paftTone  lo  aeciechi  tanto  , ò la 
le  fi  fieli:  tutto  in  quello  Mondo  di  qua,  mal'  ufanza  tanto  Io  fopraffaccia  , eh’ 
dove  ognuno  abbonendoli  , e abbomi-  egli  ò non.  pecchi,  come  in  atto  indeli-  Ect)i.  l6 
Bandoli,  ha  da  fare  ogn-'ora  if  poflìbile  berato,  conforme  a-  quello,  Ejp  qui  labi- 
per  tenerli  da  sè  lontani  - II  peggio-  è tua  Imptta  , frd  non  ex.  animo  ; ò pecchi 
quello,  chepoiadeffìliiccederà nell’ altro  :sì  , ma  di  colpa  più  tollerabile  . Ma  s* 

Mondo  di  là  dove,,  che  altro  polfonoal  , egli , in  vcccdi  odiarcqudlo  mal’ abito  ,-e 
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di  adoperar  mezzi  propj  , e proporlo-  Creature  ancora  poffibili  ? A tal  fegno 
nati  , per  eftirparlo  ; fempre  più  lo  rin-  di  vilipendio  fono  io  giunto  dunque 
forza  con  atti  nuovi  , fenza  travagliarfe-  nella  tua  dima  , che  non  trovali  in  ter- 
ne molto  : dico,  che  il  peccare  per  abi-i  ra  cofa  più  vile  di  me  tuo  Dio  , tuo 
to  , aggrava  in  collui  la  colpa  , non  la  Creator  , tuo  Cuflode  , tuo  Redentore  ? 
diminuifee.  Che  bella  feufa  farebbe  quel-  Che  rifponderanno  pertanto  allora  co 
la  di  un  Ladro  , il  quale  diceffe  al  Giu-  lloro  , che  pallino  a fe  medefimi  i facri- 
dice  : Perdonatemi  la  forca,  perchè  fon'  legj  , come  giufli  rifcaldamenti  ? Ora  1' 
avvezzo  a rubare  ! Anzi  per  quello  , di- : intendono  efli  a lor  modo  , ma  Conver- 
rebbe il  Giudice  a lui , ne  meriterelli  ri  poi  vedere  come  la  vorrà  pur'  inten- 
più  d'  una  , fe  di  più  d’  una  tu  mai  folli  dere  il  loro  Giudice.  viv 

capace  ; perchè  come  avvezzo  a ruba-  Non  li  parla  , dicono  , in  quella  for-  * ' ’ 
re  , fei  perturbator  più  collante  e più  ma  , per  deprezzare  Dio  ; lì  parla  per  in- 
confueto  della  pubblica  quiete  , da  t*  timonre  la  j>ente  , c per  darle  una  telìi- 
fconvolta.  In  follanza  , peccare  per  abi-  monianza  più  autentica  di  furore  . Ma  vi 
to  , è peccare  più  intcnfaincnte  , dice  pare  , Dilettiflimi , che  fia  mezzo  giu- 
SanTommafo  : ed  in  confegucnza,  èpec-  Ilo  a tal  line  un  parlar  sì  perfido,  che 
r.?i<h.^Vcirc  P'ù  gravemente.  non  capirebbe  talora  in  bocca  a i Nimi- . 

XVIII.  Quanto  poi  al  bcllemmiare  per  colle-  ci  più  inveleniti , più  indomiti , eh'  hab-  O.u  ‘ 
ra  ( eh'  è la  fculi  di  talun'  altro  5 non  bia  il  Cielo  ? Dimoriti  ad  chrifli  Setnen 
ha  dubbio  , che  quella  bellemmia  , che  exhorre/cnni , dice  San  Gregorio  Nazian-r 
nafee  da  mero  orgoglio , come  proviene  reno  ; Noi  veri  Somtn  aito  veneranda!* 
da  maggior  deliberazione,  covi  è più  de-  coniameli*  tacere  non  verernur  . Per  que- 
tcflabilcdi  quell’ altra,  che  nafee  da  per-  Ilo  dunque  ha  prefo  Corpo  Giesù  , per 
turbazion  prodotta  dall'  ira  . Tuttavia  , quello  ha  fparfo  il  fuo  Sangue  , perchè 
che  Iciocchezza  è mai  quella  , pretende-  fervide  nelle  Calè  a (paventare  i ragaz- 
re  che  lo  fdegno  fculi  le  contumelie  vo-  zi  , la  moglie  , la  malfarà  , i garzoni 
imitate  contea  la  divina  Maellà  , mentre  men’  ubbidienti  ? Che  dirclle  voi  di  chi 
non  c ballante  ad  ifculàr  gl'  improperj  voleffe  ne'  campi  per  far  paura  agli  Ve- 
detti ad  un'  huomo  , ancora  di  volgo  ?.  celli  pigliare  una  Pianetta  , un  Piviale  , 

Se  uno  per  collera  vi  dica  una  fblennifli-  ò un  Camice  facro  , de’  più  pregiati  ? 
ma  villania  , lo  feufate  voi  , fenza  far-  H.ivrclle  mai  tanto  ardire  di  confentir- 
:*•  f ne  rilèntimento  ? Anzi  gli  date  per  ri-  glielo  , quali  che  manchino  per  le  Cafe 
fpofla  , ora  pngni  , ora  pugnalate  . E cenci  abili  a formar  degli  fpauracchi  ? 
poi  volete  , che  la  medefima  collera  Non  mancano  altre  parole  adattate  a 
fculi  voi,  nelle  villanie,  che  da  voi  fono  sfogar  la  rabbia  , quando  li  vuole  , ed 
dette  a Dio  ? Figuratevi  un  poco  , che  a sbigottire  la  geme  , fenza  però  mette- 
lin'  huomo  v ile  fputi  adde  (To  ad  un  Prin-  re  punto  la  bocca  in  Cielo  . Ma  làpete  , 
cipe,  cpoi  li  feufi  con  dirgli,  eh'  egli  ha  D.lettiflimi  mici  , qual'  è la  vera  cagione 
la  tolfe  ; andrà  però  làlvo  ? Malcreato  di  tanta  infania  ? Non  è impeto  di  (de- 
che lèi,  gli  direbbe  il  Principe  , malcrea-  gno  , non  è intenzion  di  fpaventamenti  ; 
to  che  fei  : mancava  lato  , ove  vomitar  è il  poco  timor  di  Dio  , e la  fortuna 
le  tue  flemme  , ò in  tutta  la  mia  Carne-  ignoranza  , che  han  quelli  miferi , della 
ra  non  trovavi  luogo  più  degno  di  rice-  (uà  grandezza  infinita  : Neftiih  <]uid  fit 
vcrle  in  sè  , che  la  mia  Perfona?  Ma  s‘  Dtui  , 9x11/1  dettai  ore  votati  , dice 

è cosi,  che  dirà  dunque  il  Signor  contra  San  Giovanni  Grilbltomo  . Se  quando 
quegli  audaci,  che  lì  confidano  di  giudi-  noi  da  alcuno  ci  udiamo  mentovar  con 
licare  il  loro  linguaggio  infernale  con  una  poco  rifpetto  , noi  damo  foliti  ( ripiglia 
feufa  si  frivola,  qual'  è quella  di  bellem-  il  Santo)  di  dirgli  : Lavati  prima  la  boc- 
miar  , ma  per  ira  ? Come  } dirà  egli  , ca  , e poi  nominami  : Ot  rimm  atlne, 
quandogli  havrà,  già  pallidi,  e palpitan-  ita  commemora  j come  ardiremo  di  prof* 
ti , innanzi  al  fuo  trono  . Come , ò sfac-  ferir  temerariamente  il  Nome  facrofantt» 
ciato  ? Non  havevi  dunque  altro  modo  di  Dio  con  bocca  sì  immonda  ? Quegli 
da  sfogar  la  tua  rabbia  , che  lordando  audaci , che  befiemmiavano  Crillo  in 
con  bocca  putrida  , fino  il  mio  Corpo  Croce  , lo  bedemmiavano  , è vero  , 
divino  , fino  il  mio  Sangue  : quel  San-  con  gran  franchezza;  ma  fapete  perchè  ? 
gue  , dico  , di  cui  iuta  gocciola  fola  va-  Perchè  , dice  Sant'  Ambrogio  , lo  be- 
le  affai  più  , che  non  vagliono  tutte  le  demmiavano  panandogli  dinanzi , e non 
Grifi,  Ir.fir.  pane  1.  E J trat- 
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trattenendo/!  : Prnertuntet  bUfphtmabaar 
rum . Ah,  chefe  fi  fodero  gl'infelici  fer- 
mati a confiderai  , che  quelle  mani  in- 
chiodate sì  crudelmente  , erano  quelle 
fiefle,  che  havevano  donato  già  il  lume 
al  Sole,  ed  ora  glielo  toglievano  con  far 
notte  prima  del  tempo;  deliramente  non 
havrebbono  beftemmiato  si  gran  Signo- 
re , ma  più  tolto  fi  farebbono  anch'  elfi 
picchiato  il  petto  ; e confettando  , che 
chi  languiva  fu  quel  tronco  era  Dio,  gli 
havrebbono  addimandato  perdono  de*  lo- 
ro falli , in  cambio  di  raddoppiarli  con 
le  fifehiate  . Tanto  dico  io  a quelle  feu- 
fè  fciocchiffime  ; Btjitmmir  ptr  ctlltra  . 
Che  collera } Che  collera  > Se  confidera- 
ltc  , che  quel  Dio  da  voi  lirapazzato  sì 
arditamente  , è quel  Dio  medefimo,  che 
vi  ha  cavati  dal  nulla , quello  che  vi  fo- 
ftiene,  quel  che  vi  pafee,  quello  che  vi 
protegge,  quella  che  fu  voflro Bedentor 
sì  benefico  , rifeattandovi  col  fuo  San- 
gue , e quello  che  tra  non  molto  farà  di 
più  voflro  Giudice  , feppellendovi  ( fe 
così  gli  piaccia  di  fare  ) in  una  fepoltti- 
ra  di  fuoco  eterno  ; daddovcro,  daddo- 
vero  , che  in  vece  di  beltemmiare  il  fùo 
facro  Nome  , non  farefle  altro  che  geme- 
re , che  gridare  , che  chiedergli  a cuor 
dolente  mifèricordia  . Ma  il  non  por 
giammai  mente  a nulla  di  ciò  , fa  che  be- 
m udì.  17,  Gemmili , chi  fi  dovria  fupplicare  : prt- 
jo  t munta  bl»f}htm*bant  rum . 

XX.  io  veggo,  che  quando  vi  venga  moda 
una  lite  di  pochi  foldi,  voi  peniate  a por- 
tar de‘  prefittiti  al  Giudice  , e interpone- 
te interccffioni , e inculcate  illauze  , e 
non  finite  giammai  di  raccomandarvegli  , 
fino  al  divenire  importuni . H poi  con  Dio 
la  collera  vi  rrafporta  a villaneggiarlo  , 
quantunque  vi  fia  noto  lui  effere  il  voflro 
Giudice  , e Giudice  in  una  caufà  , nella 
qual  fi  tratta  di  un  male  fenza  rimedio  , 
e Giudice  fevero  , e Giudice  foinmo  , 
e Giudice  inappellabile  ? Ballerebbe  cre- 
dere da  Crifliano  , e finirebbe  fubito  il 
Incannili1  bcllemmiare  da  Rinegato  . Un’  empio  , 
non  contento  degli  altri  eccelli  della  fila 
vita  , vi  haveva  aggiunto  anche  quello  , 
di  renderli  la  beflemmia  parlare  ulàto  . 
Stava  egli  prigione  nella  Città  del  Mefi 
fico , ed  era  la  fèttimana  fànta  , in  cui  , 
come  in  tempo  di  penitenza,  invitato  dal 
Sacerdote  a ritornare  a Dio  , confefTan- 
dofi  , rifpofe  temerariamente  , che  non 
havea  bifogno  di  Confeflione  . Almeno  , 
replicò  il  .ConfefTor  con  vifo  amorevo- 
le , da  che  non  volete  confellarvi  , fiate 
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contento  , eh’  io  vi  ricordi  il  gran  bifo- 
gno,  che  havete  , di  raffrenare  la  vollra 
lingua  dalle  bcllemmie frequenti,  con  cui 
non  folo  offendete  gravilfimamente  il  Si- 
gnore , ma  liete  in  odio  a tutti  i voliti 
Compagni.  Ed  egli  Tempre  più  duro  : An- 
zi , rifpofe,  da  ora  avanti  voglio  beflem- 
miar  più  che  mai  per  farvi  dìfpetto  ; e 
voltò  le  reni . Frattanto  arrivò  la  notte , 
evenne  il  tempo  per  lui  di  gettarli  ivi  fu 
la  terra  a dormire  , come  ima  bellia  i 
quando  ecco  ufeire  da  un  lato  della  pri- 
gione due  gran  Demonj , uno  con  la  lu- 
cerna in  mano,  ed  un  fenza  nulla,  e que- 
lli , fvegliato  il  Beflemmiatore  : Sei  rù  , 
dille  , quell'  infoiente  , che  vuol  befìem- 
miare  per  far  dilpetto  al  fuo  Confellorc  ? 
Ora  noi  fiamo  qui  mandati  a pagarti  . 
E detto  ciò , pigliò  quello  fventurato  , e 
balzandolo  in  alto  come  lina  palla , e poi 
ribalzandolo,  ogni  volta  che  tornava  giù 
gli  dava  un  colpo  orrendiffiino  nella  boc- 
ca , infino  a tanto  , che  lini  di  pollarglie- 
la malamente.  Indi  poflolo  in  terra  a fe-- 
dere  , gli  apqrfe  a forza  la  medefima  bnc. 
ca,  già  sì  malconcia  , gli  cucì  la  lingua, 
al  palato,  e poi  11  fparì  con  l’altro,  che 
gli  haveva  tenuto  il  lume , lafciando  quel 
mefehino  per  terra  , come  Bue  martella- 
to. a muggiar  fra' denti . La  mattina,  fat- 
toli giorno,  fi  trovò  quello  miferabilc  co- 
sì muto  ; e chiamato  il  Cerufico  , e chia- 
mato il  Sacerdote,  non  vi  fu  arte,  che  ba- 
llale a fpiccar  quella  lingua  fitta  al  palato 
dalle  ree  mani  diaboliche,  finché  lo  feci, 
lerato  fe  ne  morì . Quello  gafligo  fu  pieno 
di  mifèricordia  , fe  il  mifero  in  cuor  fùo 
fe  ne  approfittò  prima  di  morire  , perchè 
fii  un  date  alla  radice  del  male  , c legare 
quella  Fiera  indomabile  della  lingua'  be- 
llemmiatrice  , che  appunto  come  Fiera 
arrabbiata  , quanto  faceva  di  danno  agli 
altri  con  lofcandalo,  tanto  ne  faceva  afe 
llelfa  col  filo  peccato  . Pure , le  voi  fo- 
lle ficuri,  che  la  prima  volta,  in  cui  prof- 
ferirete parole  limili , vi  troverete  cucita 
voi  parimente  la  lingua  in  bocca  , fenza 
più  poterla  fiaccare  fino  alla  morte  , vo- 
gliain  noi  credere , che  fi  trovafle  fra  voi 
chi  tuttavia  con  la  medefima  lingua  volclfe 
correre,  per  dir  così,  la  fn.t  lancia,  erom- 
perla in  petto  a Crifio?  Non  l'ho  per  pof- 
fibile  : nè  sò  vedere,  come  vi  folle  allor 
collera  fìiffìcienee  a far  parlare  un  Crifiia- 
no  peggio  di  un*  Ateo;  e come,  invece  di 
trovare  ognidì  nuove  Icufe  frivole  a man- 
tener tanto  abufo,  non  fi  ricercaficro  mo- 
di, e mezzi  più  tollo  da  fradic.rlo  innn 

dall' 


> 

1 


— Bigittzed-byGoGglt; 


Ragionamento  Ottavo.  71 

itili'  ultime  fibre.  Ciafcim  fa  contenerli  , gì;  ma  I'  elfer  paziente  ancor  ne' divini, 
quando  egli  vuole  , da  dir  villanie  a un  non  è più  lodej  è ingratitudine  , è ini- 
Cavaliere,  a un  Cittadino,  a un'  huorao  quità,  e quali  un  tacito  confcntir  co*  Mal- 
anche  vile,  chenulla  gli  dia  noja;  enon  vagj  alla  ribellione. 


faprà  contenerli  dal  dirle  a Dio  } 


Tailleur  dunque  un’  a bufo  sì  abbonai-  XX!!. 


XXI.  Nò,  Dilettiffimi,  non  mendichiamo  di-  nevole  , qual'  è quello  di  beftemmiare  , 
fife  ad  un  Reo  sì  grande,  qual' è la  Be-  C*  tailleur  ì veih  . A ucku  , può  haver 
ilenunia  ; anzi  imiamei  tutti  a mandarlo  due  lenii.  Può  lignificare  coloro , che  de  b- 
lontan  da  noi , prima  che  il  Signore  fo-  bono  unirli  a togliere  la  belleminia,  e può 
Iph.+  ji.  praggiunga  a farne  giudizio  ; Blifphemii  lignificare  coloro , dallecui  linguedev' ef- 
tolhtur  ì natie  4 *m  amm  malirii  , dice  (èr  tolta.  Coloro  che  li  debbono  unire  a 
l'Appollolo  . Si  eftermini  da  tutti  voila  torta,  hanno  aellirtutti,  come  già  havq- 
Bcllemmia  , peccato  che  và  congiunto  te  udito.  Quegli  dalle  coi  lingue  dcv'cf- 
conogni  altrafccllcraggine  . Peliamo  be-  fcrtolta,  hanno  fingolarinente  ad  citerei 
ne  quelle  parole,  tutte  piene  di  profittevo-  Crilliani,  tra  cui  conviene,  che  tanto  fia 
ii  infegnamenti . Prima  dice  S.  Paolo , che  maggior  la  (lima  del  vero  Dio,  quanto  ve 
la  Belìemmia  fia  tolta,  tailleur  : non  dì-  n' è maggiore  ilconofcimento.  Senza  thè 
ce,  che i Beftemmiatori  lian  foli  a toglier-  qual  vita  fi  pub  fperar,  eh’  efli  menino, 


la;  vuolche  la  tolgano  tutti , perche  è in-  quando  fieno  Beftemmiatori?  Vita  carica 
terefte  comune,  che  eftirpifi  dal  Mondo  a ogni  ribalderia.  Conciofliachè,  non  c 
un  vizio  tanto  contrario  all'onor  divino,  mai  vizio  quello , che  vada  foto;  ma  ò è 
c allafàlvezza  de'PopoIi;  ecositutti  han  preceduto  da  qualunque  altra  canaglia  d' 
no  a metterli  in  lega  per  efpugnarlo,  qual  iniquità,  òn'èfeguitato.  Che  però  l’Appo- 
Nimico  generaliftimo  : i Predicatori,  fc-  ftolodice  : B hfpbtmii  tailleur ìvaies  rum 
rendolo  da' pergami  con  la  lingua  : iSa-  tenni  militili  perchèchi  arriva  a ftrapaz- 
cerdoti  Ha'  conlèffionali  : i Prelati  co  i zare  con  la  fiu  lingua  il  Signore  sì  villana- 
comandi  : i Capi  di  cafa,  riprendendo  agra-  mente,  puòdirli ch'ha  pcrdutopgni  fenfo 
mente  chiunque  della  famiglia  dia  in  tali  di  umanità,  non  che  di  Religione.  Enon 
Teorie  , e mirando  affai  più  di  non  vi  dar  crediate  già,  che  Tenga  indierò  dica  l’Appo- 
clfi;  anzi  gl'inferiori  medefimi  hanno  ad  ftolo,  cum  turni  milieii,  e non  dica,  tum 
armarti  di  un  Tanto  ardore,  e riprendere  amen  iniqui  ina,  come  pur  poteva  egli  di- 
chi belìemmia  , come  vuole  il  Concilio  re.  VuoT  egli  con  ciò  avvitarci,  che  la 
lai?*' °uii  ' f-ateranenfe  , quantunque  non  apparila  Beftemmia  non  ènei  genere  d'iniquità  co- 
tub  Lioat  fperjnza  di  emendazione  ; perche  in  ogni  munale,  è d' iniquità  la  più  tetra,  eia  più 
x.itiLa.  caf0  fervirà  la  lor  lingua  rampognatrice  a tremenda , che  fi  rittuovi  ; c di  quella  , 
ricuperare  quell' onore  a Dio,  che  gli  ha,  che  appellati  di  malizia  . Però  vedete  , 
tolto  la  lingua  befteinmiatrice  ; e quando  che  dal  Signore  un  tal  Peccato  s’intitola 
ancora  con  zelo  più  rifèntito  fi  delle  un  irremiflìbile  , non  perch'  egli  non  venga 
pugno  3 quella  bocca  fàcrilega,  e fi  turai,  mai  perdonato,  inaperchè  fi perdona  con 
le,  non  fi  farebbe  già  colà,  che  non  fitruo-  foinma  difficoltà  ; nella  maniera  che  al- 
vi  lodata  da  S.  Giovanni  Grifollomo  a’  Tuoi  cune  piaghe  Tono  dette  incurabili,  perchè 
[Mm.  -ad  uditori,  anzi  talor  configliata  : Cantera  quantunque  ficurino  qualche  volta,  non 
‘ op'  ai  ipfòu  , dr  mmum  rmm  pereufflana  fm-  è ciò  cola  di  riufeita  nè  facile  , nè  fre- 
[USci.  Chefenonfiardilfctanto,  io  con-  aliente.  E come  volete,  che  fia  di  natura 

forterei  tè  non  altro  i piùtimorofi,  quan-  aia  remiffibile  quel  delitto  , in  cui  nulla 

do  odano  beftemmiare , a dire  in  cuor  lo-  Iddiotruova,  che  compatire,  polla  anco- 
ro : Ah  lingua  maledetta,  quanto  farelli  ra  1'  umana  fragilità?  Quivi  nonv'è  mi- 

meglio  ad  andare  in  pezzi  ! cosi  ftrapaz-  le,  perchè  dalla  Beftemmia  non  v'  è chi 

zi  dunque  tu  quel  gran  Dio,  che  in  quello  cavi  guadagno.  Te  non  1'  Inferno  . Quì- 

tempo  medefimo  è chiamato  Santo,  San-  vi  non  v"è  piacere,  perchè  la  lingua be- 

11  17  to , Santo  dal  Paradifo  ? Cui  expratnfti  ? llemmiatrice  fi  pafee  di  mero  aifenzio  . 

Ó-  quem  blifyhtmajliì  dr  Caper  auem  exil • Quivi  non  v1  è onorevolezza  , perchè  e 

tijìi  uecem  ? Pcnfa  un  poco  chi  è quello,  pazzia,  non  è prodezza,  il  pigliarfela  con- 
che tu  pigli  di  mira  co’  tuoi  fluori  , e tra  Dio  : Quicantamnunt  ma , trunt  irnati-  iJlfgJ-io. 

quanto  è degno  d’  ogni  gloria  quel  No-  (et.  Tutti  i Beftemmiatori  fono  infamiffi- 

imperr.  me  fopra  ogni  nome  , che  tu  maltratti  . mi,  e fe  non  fono  dinafeica,  fono  alcer-  ntc.  Cra. 

h».t.7.ìh  e>  lodevole,  dice  il  prenominato  Dotto-  to  di  operazioni  . Conciofliachè  , fc  la  ptjii 

Ml,‘  ' re , T elfere  aliai  paziente  ne' propj  oltrag-  Legge  vuole,  chefiainfamechibcftemniia  *• 
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il  Tuo  Principe  i lafcio  giudicare  a voi  , 
fc  fi  a più  che  infame  , chi  beltcmmia 
il  Principe  de’  Principi , il  Padron  de' 
Padroni , il  Monarca  dell'  Univerfo  : 
quello  , al  cui  Trono  rutti  i Troni  de’ 
Regi  nè  pur*  arrivano  tanto  in  fu  , che 
gli  fervano  di  fgabello  ! Per  tanto  fi 
fcorge  chiaro  , che  nel  peccato  della 
Bellemmia  fi  bee  1'  iniquità  come  un' 
acqua  pura  , che  non  ha  nulla  in  sè  , 
rè  di  nutrimentofo  , nè  di  foave  , nè 
di  (limabile  . Onde  la  divina  Giulti- 
zia  tanto  più  fi  (ènte  irritare  a con- 
dannai e aframente  chi  conttittociò  fe 
TcS.  la  vuole  accollare  a 1 labbri  : Coxdemne 
,i  ernnr  errine  , , fui  bì  a [fremati  trini  te . 

XXIII.  Però  fe  tra  voi  fieno  qui  molti , che  a 
Dio  non  piaccia,  inclinati  a sì  brutto  vi- 
zio , facciano  pure  quanto  prima  il  pofli- 
bile  a liberartene  . E dicovi  quanto  pri- 
ma , perchè  ogni  indugio  pub  c oliar  ca- 
ro affai.  Non  v'è  fegno  peggiore  per  un’ 
Infermo  , che  il  mandar  ftiora  una  relpi- 
Hipp  l.r.  razione  del  tutto  fredda  : Frigida  rt/pira- 
P'atJt-  tio  !e, beli,  . Se  flian  fredde  le  mani , fe 
ftian  freddi  i piedi,  è fegno  al  certo  cat- 
tivo , non  però  tanto  ; ma  te  fia  freddo 
il  fiato  , aprite  la  tomba  , perciocché  l’ 
Infermo  già  muore  . Così  dico  io  de’ 
mali  dell’  Anima  . Se  farete  freddi  nel- 
_ k mani , fino  a non  faper  fare  un'  opc- 
" ra  buona  ; fe  farete  freddi  ne  i piedi  , 
fino  a non  afpirare  nè  pur'  a farla  ; 
voi  liete  Scuramente  in  cattivo  flato  : 
ma  quando  in  voi  fi  feorga  freddo  an- 
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che  1'  alito , eh’  è quanto  dire  , quando 
non  folo  non  onoriate  Dio  con  I'  ope- 
re , ma  ancora  lo  flrapazziate  con  le 
parole  : poveri  voi  ! Quello  refpiro 
cosi  freddo  , è mortale  : Refptraiie  fri  - 
fida  le, beli,  j onde  fe  un  tal  modo  di 
refpirarc  non  cambili  prettamente  , non 
è poffibile  , che  1'  Anima  tardi  troppo 
ad  andar  dannata. 

Dunque  , rellanr  à veti,  j fi  sbarbi  XXIV. 
quell*  abufo  , fi  sbarbi . Raccomandate- 
vi al  Signore  > imponetevi  qualche  pe- 
nitenza grave  ogni  volta  , che  vi  cadia- 
te j pregate  il  Confeffore  ad  imporvela 
ancor'  effo  con  forma  più  autorevole  ; 
cercate  tutte  le  vie  d'  emendarvi  pre- 
tto , come  in  un’  affare  di  fomma  necef- 
fità  per  la  volita  Salute  eterna  : altri- 
menti mi  pare  di  vedervi  già  medi  ad 
ardere  con  coloro  , di  cui  Ila  ferino  , 
che  non  ritruovano  altra  occnpazion  più 
gradita  tra  k lor  fiamme  , che  lacerarli  , 
per  dolor  , quella  lingua  che  le  anizzè 
col  fuo  parlare  diabolico  , cd  aggravarli 
con  più  atroci  beilemmie  quella  infeli- 
cità , che  provenne  dal  bellemmiare  : 
Cemmanducaverum  lingua,  fra,  fra  dolo - Apoc  «r.t* 
re  , dr  bla[pkemarverunt  Dentei  Cieli  , & 
ne n egernnt  perni, entiam  ex  eperitn , fai,  . 

Ma  che  fperar  penitenza  giù  nell'  In- 
ferno ? Facciali  ora  , che  può  difpiacer 
la  colpa  . Nell'  Inferno  fi  vedrà  quan- 
to male  partorì  la  Bcltemmia  , e piu  fi 
amerà  ; tanto  potrà  la  rabbia  in  quell' 

Anime  difperacc  ì 
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NONO. 

Sopra,  le  Imprecazioni. 


| Monti,  che  buttan  fuoco  , 
non  Tempre  vibrano  dalla 
bocca  fu  verfo  il  Cielo  le 
loro  fiamme  ; ma  fpeffo  an- 
cora rompendo  da  qualche 
lato  , fpandono  quindi  fu 
le  Cafe  , e fu  i Campi  quell'  accefo  bi- 
tume , del  quale  è pregno  il  lor  fondo. 
Tanto  pare  a me,  che  fuccedaagli  huo- 
mini  irati  . Non  Tempre  lanciano  contra 
il  Cielo  , beflemmiando  , le  fiamme  del 
loro  fdegno;  ma  bene  fpeffo  verfano  fili- 
la Terra  , quali  per  fianco  , or  tra  i do- 
. mettici , or  tra  i difgiunti  , una  piena  di 
maledizioni  orrendiflirae  : Piena  , che  fi 
può  dire  anch*  cffadi  fuoco  bituminofo  , 
tanto  è cocente.  Noi  però,  dopo  haver 
veduto  quanto  fian  dereftabili  le  lingue 
de'  Beftemmiatori , è dovere  , che  veg- 
ghiaino  quanto  fieno  pur  biafimcvoli  que- 
lle lingue  feconde  d' Imprecazioni , che 
pur  fono  anche  piò  frequenti  ad  udirli  , 
che  le  Beftemmie  . Mottreremo  noi  dun- 
que , che  importa  al  fommo  attenerli  dal 
proferire  quelle  maledizioni  indiferete  , 
per  due  cagioni  : e perchè  Ipeffo  fono 
dannofe  a coloro , contro  a cui  fi  avven- 
tano , e perchè  tempre  fono  almen  dan- 
nofittime  a chi  le  avventa. 

X. 

II.  le  parole  di  Dio  hanno  quello  di  prodi- 
giosi, che  operano  ciò,  che  dicono  : lpft 
iixit , frfaClafunt . S’egli  dicelfe , laneve 
è nera  j la  neve  diverrebbe  come  un  car- 
bone : e 5*  egli  dicelfe,  il  carbone  è bianco; 
il  carbone  diverrebbe  come  una  neve.  Si 
feorge  quotidianamente  tutto  quello  nc' 
Sacramenti,  ne' quali,  quando  il  Sacerdote 
parla  in  nome  di  Dio,  opera  incontanente 
quant'  ha  parlato  j ond’  è , che  fe  pigliando 
egli  in  mano  un  pane  ufuale , dicainperfo-  ; 
nadiCrifto  : Qutjlo  i il  mio  Corpo',  fa  che  j 
quel  eh' era  pane,  laici  fu  quel  punto  mc-j 
delimo  di  efler  pane,  e diventi  il  Corpo  di1 
Grillo.  Quello  dunque  è il  par!  ire  propio 
di  Dio  onnipotente,  dice  Sant'  Ambrogio  : 


è un  parlar  che  fa  : Sermo  optra/eriu, . Epe-  * ticr. 
rò,  ficcome,  ove  Dio  benedica  alcuno  , 
quegli  fi  truova  fubito  pien  di  bene  ; così 
pur  fi  trova  fubito  pien  di  male,  ove  Dio 
per  contrario  lo  maledica  : A faci,  maledi’  . 

U‘onn  luxit  terra.  Ora  non  fi  può  negare  , ' 
che  gli  huomini  non  hanno  nel  parlar  loro 
tal'  efficacia  » anzi  avviene  ordinariamen- 
te, che  coloro! quali  più  bravano,  meno 
fanno;  e nello  Hello  abbajare  , dimoftra- 
no,  come  iCani  arrabbiati,  ma  vecchi  , tf-  ■«  (. 
che  non  han  denti  : indignano  e'jui  piu,  aulì  ni 
fortitudo  ejm.  Tuttavia  non  di  rado  ha  vo- 
luto Dio,  che  le  parole  ancora  degli  huo- 
mini  fieno  operanti  nelle  loro  màledizio-  4 *.'£■;  n 
ni;  come  fi  feorfe  nel  Profeta  Elifeo,  il 
quale  appena  maledille  adirato  una  tur- 
ma  di  piccoli  figliuoletti  ulciti  a fchcr-  " 
nirlo  , che  gli  vide  , quanti  erano  , fat- 
ti in  brani  da  due  grandi  Orli  , ttanati 
dalla  bofeaglia  . E tal  podettà  nel  parla- 
re , Iddio  concede  a’fuoiServi  per  ono- 
rarli, fapendo  eh'  elfi  nel  pregar  male  ad 
altrui,  non  fi  muovono  mai  da  voglia  di 
nuocere  , ma  di  giovare  : nuocono  al 
corpo  , perchè  fanno  con  ciò  di  giovare 
all'Anima.  Il  Santo  Abbate  Innocenzio  , pP,n| 
trovando  un  figliuolo  , generato  da  lui  J0i.  ' ' *" 
prima  di  monacai  fi  , in  atto  di  commet- 
tere un  gran  peccato  , fi  voltò  a Dio  ; e 
mandate  , dice  , ò Signore  , per  gattigo 
del  corpo,  e per  fallite  dell'  Anima,  uno 
Spirito  dall'  Inferno  fopra  di  quello  mio 
figliuolo  , che  ardilce  difubbidire  ora  a 
voi , gran  Padre  celefte  . Cofa  maravi- 
gliofa  ! Appena  finì  di  dire  , che  quel 
reo  Giovane  invafato  fu  dal  Demonio 
con  tal  fierezza  , che  conveniva  tenerlo 
llretto  in  catene  , fenza  che  il  fuo  Padre 
però  fe  ne  rifentilfe;  amando  egli  meglio 
di  vederlo  combattere  col  Diavolo  , che 
vinto  dalla  fua  carne  lufingatrice  . Non 
mi  maraviglio  io  pertanto  , fe  tal  virtù 
Dio  comparta  agli  huomini  fanti , men- 
tr’  elfi  nell’atto  Hello  di  pregar  male  ad 
altri  pregano  bene  : Indicavi  /raderò  hu-  i|Cor,  f.t. 
iafmnli  Satana  in  inttri/nm  carni,  , ut  fpi- 
ri/ns  falvn / fit . 

Il 
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Il  più  è vedere , che  tal  virtù  compar- 
ta Dio  bene  fpelTo  ancora  a coloro,  che 
non  fon  fanti , ma  huomini  come  gli  al- 
tri ; e pur  la  comparte,  modo  a far  ciò 
da  que'  fimi  pillili  gindizj  , che  fi  hanno 
a riverire,  piu  che  a difeutere  . Ne’  Po- 
veri, ne'Pupilli , nelle  Vedove  afflitte  fi 
Scorge  chiaro,  perchè  ciò  faccia  . Lo  fa 
per  loro  difefa  . Però  quantunque  quei 
miferi  fieno  degni  di  riprenfione  , quan- 
do non  havendo  efli  altri  arme  da  vendi- 
cai de  i lor  potenti  oppreffori,  li  ven- 
dicano con  la  lingua  ; non  è che  Dio 
non  nfi  nondimeno  di  corrifpondcre  a 
moke  imprecazioni  da  loro  ufeite  , con 
renderle  efficaciffime  , affinchè  i Ricchi 
Iccl.  4 j.  imparino  a rifpettarli  : Non  rehmfunj  y»*- 
rrnl  litui  riti  retri  moledicrre  , dice  1'  Ec- 
deli artico  ; mofedicentt / enim  riti  in 
mudine  unirne , exnudietur  deperenti*  Ulnu  . 
E che  fia  cosi,  udite  cafo,  che  io  voglio 
raccontarvi  in  quello  propofito  , Urano 
affai  , perchè  voi  temiate  lo  Sdegno  de’ 
mifcrabili  . Intorno  al  mille  dugento  fet- 
tantafei.  Margherita  , figliuola  d' Errico 
Duca  del  Brabante  , e Moglie  di  Flo- 
renzio  Conte  d'  Olanda  , fu  richieda  di 
limofina  da  ima  povera  donna  , che  ha- 
veva  in  braccio  due  teneri  figliuolini  na- 
ti ad  un  parto.  Ma  laContcffa,  all'ufan- 
za  di  coloro  , che  da  una  tavola  appa- 
recchiata fan  predicare  con  facilità  quei 
digiuno,  che  non  ortervano  ; in  cambio 
di  Sovvenirla  , cominciò  a bravarla  con 
dire  : Se  non  havevi  da  mantenere  i 
figliuoli  , che  ti  nafeeffero  , cu  dunque 
non  dovevi  andare  a marito  . La  mifera 
donna  , ributtata  lènza  limofina  , e di 
più  caricata  con  quell'  inflitto  , s'  accefc 
di  tanto  fdegno,  che  rivolta  alla  Princi- 
pe-ita : Voglia  Iddio,  difle,  che  per  due 

1 ipt-  in  gemelli  a menati,  ne  nafearm  canti  a voi 
quanti  giorni  ha  1*  anno  . Crederefte  ? 
Iddio  dal  Cielo  confermò  fi  Sentenza  • 
La  Signora  inumana  in  capo  a nove  meli , 
nel  giorno  del  Venerdì  fanto  , partorì 
trecento  fcffanraquattro  figliuoli  , che 
tutti  vivi , e tutti  sì  piccolini  , che  ca- 
pirono in  un  bacino  , portati  al  Rattelì- 
tu.i  Coic  lno  > di  lì  a non  molto,  infieme  con  la 
luKeig-  loro  Madre  , Se  ne  morirono.  Mirate  un 
utfcupi.  poco  , fe  fia  duopo  badare  come  fi  par- 
li , quando  fi  parla  co'  Poveri , e fe  Dio 
confermi  dal  Cielo  la  fentenza  di  un'  Ani- 
ma anguftiata  , contro  a chi  1‘  inafprifce 
In  lebitamente  ! 

•V.  E pur  ciò  è nulla  , rifpetto  all'  effica- 
cia ch’ha  data  Dio  alle  imprecazioni,  che! 
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vengono  da'  Padri  contra  i figliuoli  , e 
alle  imprecazioni  , che  vengono  Halle 
Madri.  E perchè  tali  fono  le  più  frequen- 
ti , conviene  che  fopra  quelle  ancora 
più  di  propofito.  io  vi  ammacftri  . Sono 
piene  le  Irtorie  di  avvenimenti  funefli  , 
che  ci  danno  a conofcere  quanto  porta- 
no quelle  maledizioni  si  fconfigliate  ; 
ond'è,  che  fino  i Gentili  col  puro  lume 
della  Ragione  arrivarono  a riprovarle  . 

Platone  nel  fettimo  libro  delle  file  Leg- 
gi , vieta  a chi  è Padre  il  maledire  i fi- 
gliuoli in  cafo  veruno  , come  sfogo  di 
gran  pericolo  , per  l’effetto  , che  poi  ne 
fegue  , anche  più  dell'  cfpettazione  . E 
la  ragione  di  sì  poffente  efficacia  fi  può 
per  mio  credere  , ridurre  giurtamentc  a 
due  capi. 

11  primo  è , perchè  Dio  vuole  per  ' • 
quella  via  difendere  I’  autorità  paterna  , 
vilipefa  talora  dalla  Gioventù  fregolata 
lènza  riguardo  . I Genitori  tengono  fili- 
la Terra  il  luogo  di  Dio  ; c ad  efli  hà 
Dio  di  buon  grado  comunicato  , come 
il  fuo  nome  di  Padre  , cosi  anche  una 
Spezie  di  giurifilizion  fìmigliamc  fili  loro 
parti  . Ora  una  giurifiiizjooe,  che  non  fi 
fa  temere  da  verun  lato , appena  fta  mai 
bene  (òpra  le  feene  . Onde  il  Signore  , 
affine  di  flabilire  tra  gli  huomini  quell' 
autorità  , tanto  necertaria  alla  buona 
educazion  della  prole  , conferma  non  di 
rado  dal  Cielo  con  gran  chiarezza  quelle 
imprecazioni  crucciofe  , che  i Padri  , 
quali  Luogotenenti  di  Dio,  proferifeono 
mila  Terra» 

L’  altro  capo,  che  dà  cagione  a tal’effi-  VI. 
cada,  è la  colpa  de' Padri  fleffi  impazien- 
ti , e inconfidcrati , la  qual  fi  merita  d' efi 
fer  punita  così  ne'  loro  figliuoli  , anche 
non  colpevoli . La  più  fevera  piaga  degli 
Egiziani  fu  quella,  che  loro  venne  in  ul- 
timo luogo,  la  morte  de* Primogeniti  : e 
quella  Iddio  mandò  loro,  affinchè  fi  feor- 
gafindove  arriva  la  fua  divina  GiulHzia  : 
a poter  ne'  Figliuoli  punire  i Padri.  Ta-  Tfr 
le  è l'ollèrvazione  di  Tertulliano;  il  qua-  Co*!mVi..' 
le  acutamente  confiderò  , che  Dio  , co- 
nofeendo  I'  inclinazion  naturale  , che 
hanno  i Padri  a procurare  il  bene  de'  loro 
parti,  e a fchivarne  il  male,  minaccia  a' 

Padri  iniqui  il  mal  de' figliuoli,  ed  a i Pa- 
dri ubbidienti  promette  il  bene  , affinchè 
i Padri,  fe  non  lì  muovono  a temer  Dio 
per  amore  di  fe  medefimi,  fi  muovano  al- 
meno aeiò  per  amor  della  loro  prole  : Kr 
fi  n»H  fui  , falirm  UberVrum  Omeri  , divina 
Irtilm  ohemf  treni . . 

■Eque- 
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E’  qiu.Ho  un  punto  di  /ingoiar  impor- 
tanza. e però  mi  piace  di  farvelo  ben  in- 
tendere . Prcfupponete  adunque , che  due 
maniere  di  pene  fra  noi  fitruovano  ; una 
fpirituale  , una  corporale  . Con  la  fpiri- 
tualc,  eh'  c quella  fpettante  all*  Anima, 
i Figliuoli,  dice  San  Totnmafo,  Don  fon 
puniti  nella  loro  perfona  per  le  colpe  de’ 
Padri,  fc  non  in  cafo,  che  a quelle anch' 
erti  concorrano  in  qualche  forma  ; e tal  fu 
il  lènto,  nel  qual  dine  Ezccchiello  : Filini 
M fonali!  iniquitarem  Pairii . Ma  quanto 
alla  pena  corporale  , eh'  è quella  get- 
tarne al  corpo,  i Figliuoli  fono  puniti  da 
Dio  frequentemente  per  la  trafgreffione 
de'  Padri  (come  habbiamo  in  piu  luoghi 
delle  Scritture  ) e puniti  talora  lino  alla 
quarta  generazione , da  che  la  quarta  par 
1’  ultima,  della  quale  un  Padre  già  dive- 
nuto decrepito  polla  cffcre  fpcttatore . La 
Legge  umana  non  fa  veramente  covi . El- 
la non  punifee  i delitti  de'  Padri  ne'  lor 
figliuoli,  fé  non  fieno  delitti  di  lefa  Mae- 
flà  j ma  vuol,  che  fuori  di  quelli  cali  enor- 
milTimi,  la  pena  calchi  lu  chi  commife  la 
colpa  : Vnu(qmfque  ix  /ho  admiffio  foni 

fuliicitur . Ma  conliderace,  che  nè  anche 
la  Legge  umana  rimunera  ne' figliuoli  con 
pubbliche  ricompenfela  benemerenza  de' 
Padri . Iddio  però , che  ha  infinitamente 
maggiore  , come  la  liberalità  nel  rimu- 
nerare il  bene  , cosi  la  giuilizia  nel  pci- 
feguitarc  il  male  ; minaccia  fino  alla 

Quarta  generazione  di  punir  la  malizia 
e"  Padri  iniqui  , perchè  promette  di 
rimunerarne  ancor  la  bontà  fino  alla 
millciima  ; che  però  dopo  haver  detto  : 
Ega  fum  Dominai  Domi  rum  , vtfirant  ini- 
qui: arem  Patrum  in  plioi  , in  rtrriam  , & 
qu  ariani  generationem  eorum  , qui  oderunr 
me  , foggi  linfe  fubito  , & /alieni  mi  feri- 
coriiam  in  millia  leiii  qui  diligimi  me  , CT 
cu/hdiuni  (racepta  mea  ; tutto  affine  di  ob- 
bligare gli  fteflì  Padri  più  fortemente  a 
operare  con  rettitudine.  Nel  rello  : ideò 
fili  fro  peccatij  parentum  funiumur  , ut 
à pecrntii  f areniti  aljlineant  , dice  Sant1 
Ambrogio  ) nam  Pater  plus  affilimi  in- 
aurili /Hi  fui  , maxime  quorum  ip/e  oh- 
Hor  exiftat  . Per  tanto  applicando  quella 
dottrina  all'  intento  nollro  , ecco  il  fe- 
condo capo  per  cui  rielcono  si  efficaci 
le  maledizioni  mandate  fu'  figliuoli  da' 
loro  Padri , per  punire  i Padri  inedcfimi  i 
e quello  fa,  thè  in  tali  maledizioni  re- 
nino involte  talora  Creature  amabili  , 
che  per  1'  innocenza  inerkcrebbono  al 
contrario  ogni  bene. 


Ne  dubitate»  State  ad  udire  un  calo  , Vili, 
che  mi  muove  a pietà  , fola  in  rammen- 
tarmene . In  una  Villa  del  dillrctto  di 
Lucca , v*  era  una  donna  , la  quale  per 
impazienza  , diceva  ogni  tratto  ad  una  rrancim» 
fua  figliolinetta  d’  otto  anni  : Va  , che  ti 
mangino  i Lupi  . Avvenne  però  , che  un  jnéii,  . 
di  di  fella  rimale  a Cala  da  sè  quella  Fan- 
ciullina  , elfendo  il  Padre  , e la  Madre 
andati  alla  Chicfa  per  udir  Mella  ; e fra 
quel  mezzo  , una  Lupa,  che  non  molto 
da  lungi  havea  il  fuo  covile,  trovata  co- 
sì fola  innanzi  a quel  portico  la  Bambi- 
na , 1’  afferrò  filetta  , e fe  ne  divorò  la 
metà  , e 1'  altra  metà  fi  portò  feco  alla 
tana  , per  darla  in  cibo  a i piccoli  fìioi 
Lupatti,  poc’  anzi  nati.  Finita  la  Meda  , 
ritornarono  a Cafa  il  Padre  , e la  Madre 
della  fventurata  Figliuola,  e non  la  veg- 
gcndo  , _ fi  diedero  fconlolari  a cercarne 
per  ogni  partei  ed  ecco  mirano  una  trao- 
da di  fangtie,  lafciata  filila  via,  che  me- 
nava al  bofeo  ; e feguendola , trovarono 
finalmente  prima  i panni  della  Figliuola 
fanguignj  , e laceri  , e poi  più  avanti  il 
covacciolo  della  Lupa  , in  cui  tra  que* 

Lupicini  era  tuttavia  parte  della  fella  , 
ed  altri  miferi  avanzi  di  Quella  Fanciut- 
lina  , innocente  per  fe  medefima,  e folo 
rea  , quanto  era  nata  da  una  Madre  di 
lingua  mal  regolata.  Quello  feempio  per 
la  Bambina  fu  pien  di  milèricordia  , ria- 
vendola facilmente  Iddio  tolta  a sè  ftt 
quegli  anni  teneri  , affinchè  ella  creden- 
do , non  imparafiè  il  reo  coftume  mater- 
no di  maledire  : e per  la  Madre  fu  piano 
pur  di  un3  giufta  /«verità  , affinchè  ap- 
prendefiè  ancor'  ella  qnant'era  maggiore, 
di  quel  che  fi  figurava,  la  colpa  della  fua 
lingua  trafcorritrice . 

Finalmente  il  terzo  capo  , per  cui  Id-  jy. 
dio  fottoferive,  e rende  efficaci  le  male- 
dizioni paterne  centra  i Figlinoli,  è per 
la  colpa  de’  figliuoli  medefuni  , volendo 
egli  con  ciò  , che  quelli  capifcaao  , co- 
me per  effi  , a vivere  lungamente,  taf  è 
la  via  : ricettar  chi  li  generò  : HonoraPa-  hoi.-.a.  i 

trem  ruum  , fr  Mai  rem  tuam  , m fij  ion- 
gavut  fupcr  terram  . Sant'  Agofiino  rac-  ri- 
conta di  una  Vedova  , che  haveva  dicci 
figliuoli , lette  mafehi , e tre  femmine  , c‘** 
i quali  tutti  d'accordo  in  un  certo  affare 
non  vollero  a lei  prefiar  l' ubbidienza  de- 
bita ; onde  la  Madre  , entrata  in  un’  alta 
fmania  , mandò  lor  quella  imprecazio- 
ne : Non  polliate  mai  ripofàre  , g acchè 
non  lafciate  mai  ripofar  me  , che  v*  hò 
fatti . A quello  dire,  quali  ad  un  tuono 
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di  orrore  , (paventati  i figliuoli , inco- 
mihciarono  tutti  e dieci  a tremare  da  ca- 
po a piedi  , e a dibatterli  tanto  violen- 
temente , che  non  potevano  finirli  mai 
di  quietare,  nè  pur  dormendo;  onde  per 
vergogna  partiti  dalla  terra  , ov'  erano 
nati,  girarono  quali  tutto  il  paefe  fotto- 
podo  al  Romano  Imperio,  come  per  te- 
ltnnonio  in  qualunque  luogo  di  ciò,  che 
oda  una  Madre  commofia  a fdegno  ; e 
naljnente  dopo  cflcre  otto  di  loro  morti 
inferamente  in  un  tale  (lato  , due  , uno 
inalchio  , ed  una  femmina  , nella  Chiefa 
di  Santo  Stefano  polla  in  Ippone  , cioè 
nella  Città  , dov'  era  allor  Vefcovo  1’ 
illeflo  Sant*  Agollino  , ricuperarono  la 
perduta  fermezza.  Vedete  s'è  vero  ciò, 
che  dice  il  Signore,  che  come  la  benedi- 
zione del  Padre  ftabilifcc  le  Cafe  , cosi 
per  contrario  la  maledizion  della  Madre 
tl  j.i,.  le  fvelle  da’ fondamenti  : Benedico  Putrii 
firmai  demos  fiitorum  ; maledigli*  autem  hla- 
tris  eradicar  fundamenta . 

X.  Ma  voi  frattanto  Padri,  e Madri  , of- 
fcrvate  nel  fatto  da  me  narratovi  , e in 
altri  molti,  che  vi  potrei  riferire,  quan- 
to fia  frivola  quella  feufà,  che  voi  dole- 
te addurre  a giullificare  le  vollre  maledi- 
zioni inconliderate  , con  dire  : l figliuoli 
affidi  fon  troppe  cattivi  , non  fi  può  far  di 
meno  di  non  maledirli.  Anzi  per  quello  , 
perchè  fono  cattivi  , conviene  haver  pili 
riguardo  a non  pregar  loro  del  male  , 
come  a foggetti  più  dilpodi  a riceverlo . 
Non  fapete  voi  , che  quanto  1’  efea  è 
più  afeiutta  , tanto  più  predo  concepi- 
rà quelle  fiamme  , che  le  avventate  con 
Ja  vollra  lingua  maledica  ? Però  più  do- 
vete parimente  badare  a non  ayventar- 
vele  . Nè  perchè  alle  parole  non  veg- 
gliiaee  immediato  lègnir  l’effetto  , dove- 
te riputar  , che  non  habbiano  a riportar- 
lo . Nò  certamente  : non  fono  parole 
femplici  fparfe  al  vento  , quelle  maledi- 
zioni che  voi  mandate  : fono  carboni  , 
che  non  finifeon  di  fpegnerfi  quali  mai  . 
1 carboni  del  Ginepro  fon  talora  durati 
àcceli  fotterra  un'  anno  intero  ; ma  le 
vollre  maledizioni  dureran  tanto  , che 
forfè  forfè  potran  portare  i loro  effetti 
funelli  fino  all’  ellrema  vecchiezza  di 
quei  , che  voi  maledite  ; anzi  potranno 
talor’  anche  portarli  fino  alle  lor  future 
generazioni , fecondo  ciò  , che  habbia 
mo  detto  far  la  divina  Gullizia  , quan- 
do riferba  a punire  i Padri  ne  i Poderi 
<1  7.  tutti  a un’  ora  : Kefriluam  in  finum  re- 

rum  iniquirares  vedrai  , (V  iniquitates  Pa 


trum  vefiromm  fimuì  . Oltre  a ciò  , fe  i 
vodri  figlitloli  , come  voi  dite  , fon  si 
cattivi  , non  folo  non  gli  migliorerete 
col  maledirli  , ma  gli  renderete  fempre 
peggiori  , nocendo  le  Imprecazioni  de’ 

Padri  fu'  Figliuoli  difobbedienti  , non  fo- 
lo al  Corpo,  ma  ancora  all'Anima  : Ne-  Sjp;i>- 
quifiìmi  /UH  eorum  ( dice  la  divina  Sapien- 
za ) Maledii la  Creatura  eorum  ; quali  che 
voglia  dire  : Sono  una  razza  di  huomi- 
ni  maledetti  da'  loro  Padri  : Maledica 
Creatura  eorum  . Non  è però  maravi- 
glia , fe  fono  giunti  a fuperare  i loro 
Padri  medefimi  nel  mal  fare  : Nequijfi- 
mi  filii  eorum. 

Che  bella  educazione  è però  mai  quel-  XI. 
la  d’ alcuni,  che  non  fan  gadigare  iloro 
Figliuoli  , fe  non  che  con  la  lingua  > H 
in  un  tal  numero  entrano  fingolarmen. 
te  le  Madri  , le  quali  quanto  fono  più 
deboli  nel  punire  per  ledifobbedienze  la 
lor  famiglia  , tanto  fon  più  aniinofe  nel 
maledirla.  L'  afpide  mafehio  non  ha  più 
che  due  denti,  ma  la  femmina  quattro  : 
quali  che  la  Natura  ci  habbia  voluto  in- 
fegnare  quanto  le  donne  fiati  più  procli- 
vi, che  gli  huomini,  a quelle  loro  mor- 
tifere Imprecazioni  : Imprecazioni  con 
cui  vincono  ancora  gli  Afpidi  llelfi  di 
crudeltà  , perocché  gli  Afpidi  hanno  i 
loro  denti  a danno  folamente  de’  parti 
altrui  , le  uodre  Madri  a danno  ancora 
de'  propj.  Frattanto  non  è già  cotcda  la 
forma  di  allevar  bene  i Figliuoli  , ado- 
perar contro  ad  elfi  la  mera  lingua  : la 
forma  vera  è adoperare  la  mano  : staiti- 
ria  col  ligie*  efl  in  corde  Pueri  , dice  il  Si- 
gnore , dp  virga  drfctplim  fugali!  eam  . 

L’  Imprudenza  è l.gara  al  cuor  d’  ogni 
Giovanetto . Però  qual  farà  il  rimedio  af- 
fili di  Scacciarla?  Sarà  una  mano  provve- 
duta di  sferza  . Queda  non  folamente 
la  fcaccerà,  ma  la  metterà  fino  in  diga: 

Piega  difciplini  fugalit  eam  . H notate  in 
quede  belle  parole  , quanto  voi  vi  do- 
gliate  fuor  di  ragione  , allora  che  dite  , 
che  i voliti  Figliuoli  non  pedono  più  cor- 
reggerli. Lo  Spirito  Santo  non  dice,  che 
l’imprudenza  è invifeerata  e innellata  nel 
cuore  di  un  Figlino!  tenero  : dice  folo  , 
che  vi  è ligata  : Colligara  ej 1 ; affinchè 
intendano  i Padri,  che  colla  buona  edu- 
cazione , c co  i buoni  efempj  , podono 
al  fine  romperli  quei  legami  , che  ve  la 
tengono  anneda,  più  che  attaccata  . Ma 
ora  i nollri  Padri  non  folamente  non  vo- 
gliono gadigare  i loro  Figliuoli,  ma  non 
vogliono  nè  pur  tollerare  , che  venga- 
no 
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ho  g alligati  da’lor  Maeftri  : cdaguifa  di 
quegli  Uccelli,  che  col  troppo  pelo  della 
loro  graifezza  fchiacciano  le  covate  , in 
cambio  di  fcaldarle,  e di  (chiuderle  ; co- 
sì erti  colla  foverchia  piacevolezza  oppri- 
mono la  loro  famiglia,  e l'allevano  peri' 
P10r.1j.14  Inferno.  Non  fon' io  che  parli,  è il  Signo- 
re : Tu  virgo  percnties  Puerum  , ó*  tini- 
mam  e'/ut  de  Inferno  li  ter  ahi  t . Con  quella 
mano,  colla  quale  tu  batti  lituo  Figliuo- 
letto, con  quella,  dice  Iddio,  tu  lo  libe- 
ri dall’ Inferno, dove  .s'egli  fia mal' avvez- 
zo, andrà  a profondar; . Vero  è,  che  per 
quello  non  intendo  io  qui  di  approvare  il 
collume  bclliale  e barbaro  di  coloro,  che 
battono  i lor  Figliuoli  ton  meno  riguardo  , 
di  quel  che  il  Fabro  batta  l' attende  : quello 
non  è un  batterli , come  vuole  da  voi  lo 
Spirito  Santo,  Spirito  di  dolcezza,  e di 
difciezionc  . Però  vedete , eh'  egli  non 
dice,  dovere  ilballone  efler  quello,  che 
metta  in  foga  la  rtokizia  legata  al  cuore  de’ 
Fanciulli;  dice  dover'  edere  la  bacchetta, 
e bacchetta  di  difciplina,  viro » iifceplint , 
per  dinotar,  che  il  galligo  di  correzione 
dev'effere  adattato  allineile  s'intende  , 
eh’  è di  ammaeftrare  il  Figliuolo , non  di 
Pi.raj  ij  ammazzarlo  • : Si  fercujferis  eum  verga  , 
non  monetar  . I rimedj  buoni  confili  onp 
più  nella  convenienza  alla  Natura  , che 
nella  contrarietà  ; e così  è della  corre- 
zione, rimedio  de'  mancamenti;  onde  a 
domare  i Ragazzi  , conviene  adoperare 
quell'  arte,  la  qual  lì  adopera  a domare  i 
Puledri  t con  una  mano  Ulciarli,  e coni' 
altra  moftrar  loro  la  sferza . In  ogni  ca- 
lo conviene  compatir  quel  medclimo  po- 
co fermo,  ciré  proprio  dell' età  acerba, 
e non  richiedere  la  medeihnx  aggiurta- 
tezza  di  operazioni  in  una  famiglia  , la 
quale  c sì  dileguale  di  Dafcimento,  come 

U nè  pure  la  richieggon  le  Leggi  in  una 
uin'’y'u  Repubblica  - JEaaa  tentili r,  ani flortj cene , 
e,K»n  . mi :iitt  pannar . 

RII-  Ma  troppe  innanzi  mi  hanno  tr affor- 
cato ornai  quelli  Padri  nel  favellare  del- 
le maledizioni  , c'  han  per  rimedio  ad 
emendare  i Figliuoli , rimedio  bene  fpef- 
fo  poggiar  del  ma'e  i mi  hanno  tra fp or- 
tato  anche  ad  altro-  s torniamo  al  pun- 
to propello  - Hanno  eglino  certamente 
da  contenerli  al  polfibile  da  un  linguag- 
gio si  pemiciofo,  per  quel  danno,  che 
arrecamo  con  etto  alla  loro-  Prole  : ma 
non-meno  hanno  ancora  da  conrene rfene 
tutti  gli  altri  , che  rran  fon  Padri , per 
qiigl  danno  » clic  arrecano  al  loro  Proflt- 
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mo.  Nella  Prole  il  danno  apparifee  più 
formidabile , e più  frequente  : negli  altri 
meno.  Ma  non  però  dee  (limarli , che  lafci 
d’ effervi , perchè  none  fempre  noto  . An- 
zi però  il  veleno  di  quelle  lingue  sì  ferpen- 
tine  è chiamato  veleno  d"Afpide:  Venenum  rr  **• 
a/pidumfu t latiti  tornm , perchè  dà  morte , 
c non  pare . Contuttociò , fe  il  male  dub- 
biofo,  recato  agli  altri , non  vi  dittaglieli- 
fe  da  quello  si  brutto  vizio , re  ne  di  Ilo  Iga 
almeno  il  mal  certo , che  recate  all'  Ani- 
ma voftra  : male  Scuramente  maggior  di 
quello , che  gli  altri  portano , benché  tue- 
tor  fulminati,  temer  da  voi. 

I I, 

Ed  a (Tinche  rimanghiate  ben  perfuafì  di  XIII. 
quanto  affermo,  confidente,  che  pregar 
male  al  Profilino, è pece  ato  grave  ogni  vol- 
ta, checiòncmvcngafcufato,  ò dalla  leg- 
gerezza del  male , che  gli  fi  prega,  ò dalla 
poca  avvertenza  tifata  in  pregarglielo  . Ora 
voi  fubito  vi  diicolpate  in  quello  fello , con 
dire  : Padre , hoproferire  quelle  maledirne - S. 
ni  per  collera  : non  già  Con  animo  di  veder  ‘F7*’  *,t  1 ' 
tanto  male.  Ma  io  fu  tale  foufa  ho  di  molte 
difficultà . Primieramente  io  non  mi  fo  per- 
fuadere,  che  in  tutti  » moti  di  collera  voi 
habbìare  fempre  quell'  animo  rifoiuto  di 
non  bsamare  interiormente  quel  inale  al 
Profilino  toftr®,  il  quale  voi  gli  pregate 
con  le  parole . Anzi  il  più  delle  v ohe  fen  ti- 
re si  vivamente  V ingiurie  fattevi,  che  non 
può  crcderfidi  leggieri , che  il  parlar  voftro 
fia  uncolpo  fenza palla,  di  puro  feoppip  . 
Percfcmpio:  farà  un  Vicino,  chevi  accu- 
lerà a torto  dinanzi  al  Giudice  : e però  co-  . • 
(fretti  a pagargli  qnel,  che  per  altro  Capete 
di  non  dovere , direte  tutti  accefi  di  fdegno 
dentro  di  voi  ; Pojfa  coftui  con  fumar  fi  in  tan- 
te medicine  idanari , che  mi  barataci . Un' 
altra  volta  vi  farà  toito  un' agnello,  etra 
voi  direte  s Sia  ranci  Diavoli  all'  anima  di 
tptefli  Ladri , quanti  quello  ha  poli  ht  dojjo  ; 
c feiocchezze  fimiK.  Ora  io  , porto  P 
ecceffo  della  pafiìone,  ed  il  modo  di  fa- 
vellare con  cui  fi  sfoga,  ho  gran  penai 
credere  , che  chi  parla  cosi , non  parli 
da  fenno-,  e non  dcfidcri  akrni  di  cuore  , 
per  rabbia  di  vendicarli  , qnel  mal  che 
mandagli.  Fra  tutti  gli  animali,  ò d’ Ac-  Pet.  r.  it. 
qua,  ò di  Terra,  non  r'è  chi  babbi»  la 
lingua  più  penetrante  del  pefee  Porpo- 
ra. Baili  dire  , che  con  effe  trapali»  da 
banda  a banda  il  durilfrmogufcio  d'uni 
Conchiglia.  Ma  lingua  sì  penetrante  mi 
, pire 
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dare  appunto  la  lingua  di  coftoro  , ch'io 
qui  vi  dicoi  tanto  entra  ben’ addentro  a 
pregare  il  male,  non  (blamente  al  Cor- 
po di  duella  piglia  di  mira,  ma  ancora 
all'Anima.  E volete  poi  pervadermi , eh’ 
ella  fi a una  lingua  più  molle,  che  none 
quella  d'un  Cagnolino  ? Torno  a dire  , 

10  non  pollo  crederlo . 

Eirvqu.il  tifo  può  (ombrar  più  probabi- 
le , che  il  maledire  alcuno  facciali  lènza 
colpa , che  quando  li  maledice  il  Demonio, 
contro  cui  laChiefa  (carica  una  tempeda 
di  tante  elècrazioni  in  ógni  elorcifmo  ? E 
pure  ancora  in  ciò  dee  procederli  con  ri- 
guardo da  chi  ila  montato  in  furore,  atte- 
_ dandoci  la  Scrittura  , che  dum  maledicic 
. impius  Hiahlnm  , maledilli  ipfe  Animam 
fuam.  E la  ragion’ è,  perchè  non  poten- 
doli maledire  il  Diavolo,  le  non  a tito- 
lo della  Tua  iniquità  ; dunque  1’  iniquo  , 
maledicendo  il  Diavolo,  maledice  al  tem- 
po medelimo  ancora  sè,  che  tanto  viva- 
mente a lui  li  fomiglia,  quanto  mai  li  fa- 
miglia Figliuolo  a Padre  : Injuo  al  rerum 
• iudieae,  fe ipfumeondemnac . Nelredonon 

11  può  maledire  lecitamente  il  Diavolo  da 
chi  che  da,  nè  inquanto  alla  natura,  eh’ 
egli  ha  , nè  in  quanto  all’  ufficio,  che  è 
ciò,  che  più  muove  glihuomini  a male- 
dirlo nelle  lor’ire.  Non  in  quanto  alla  na- 
tura, perch’ella  è buona,  inentr’è  fattu- 
ra di  Dio  : non  inquanto  all’ufficio,  eh’ 
è di  noliro  Tribolatore,  ò Tormentato- 
re i perch'  egli  in  queda  parte  è come  un 
Carnefice  adoperato  dalla  divina  Giudi- 
zia  per  gadigarci , conforme  a quello  : Im- 

■ mijfiones  per  angela  mala  . Ei’è  cosi  , 
quanto  farà  dunque  più  facile , che  tralcor- 
ra  chi  per  cagion  limile  maledice  unCri- 
diano,  che  per  quanto  alfine  c’ inquieti  , 
non  è un  Diavolo ? 

Un’altra  congettura  ferve  pure  a voi 
grandemente  per  giudicare,  che  nonhab- 
biatc  animo  vero  di  vedere  in  altri  l’ef- 
fetto di  quelle  maledizioni , che  lor  vi- 
brate ; ed  è,  dite  voi,  perchè  poco  ap- 
prodo vi  pare,  che  no’l  vorrede,  maffi- 
ma mente  quando  voi  maledite  i vodri 
Figliuoli  , i vodri  Fratelli , ò altre  per- 
fonefimili,  a voi  gradite.  E ancheaque- 
da  feufa  molto  ho  che  opporre  , almeno 
in  ttniverfale  . Che  importa  , che  poco 
approdo  ritornando  in  voi  delti  , non 
bramiate  ad  altri  quel  male,  che  gli  pre- 
gade  nell’  atto  di  maledirlo  ? Balla  che 
voi  glielo  bramadc  in  quell'  atro  , ben- 
ché fugace  . Dicono  i Dottori , che  il 


pentirli  del  voto  poc’  anzi  fatto , non  è 
contradègno  ficuro  di  non  bavere  havuta 
nel  farlo  la  detenninazione  neceflaria  di 
volontà,  per  cui  balla  un confenfo,  dirò 
cosi,  momentaneo  , ancoraché  dapoi  la 
perfona  fi  penta  di  un  tal  conlènfo.  El' 
idedo  converrà  dire  nel  cafo  nodro,  co- 
me pure  odèrvano  gravidìmi  Dottori , eh' 
io  vi  addurrei,  fe  voi  non  delle  badante 
fede  a'  miei  detti  . Onde  il  pentirli,  che 
fanno  le  Madri , e i Padri  ( come  general- 
mente tutti  anche  gli  altri  , ) delle  loro 
maledizioni,  è argomento,  che  a fingile 
freddo  apprendono  il  mal  commedo;  ma 
non  è lempre  argomento  di  non  haverlo 
e veduto , e voluto  ',  quando  il  commifero. 
Può  lino  fcoccar  lo  llrale , e dipoi  dolen- 
te, fpedirgli  dietro  ttndefiderio,  che  di- 
cagli : Non  colpire  . Ma  che  ? per  quello 
toccandolo  non  peccò,  (è  fcoccollo  fuor 
di  ragione? 

Finalmente  quel  dire,  che  fanno  alcu- 
ni , Ho  mntedee/o  per  collera  , e non  per 
odio  che  porci  a l projfìmo  ; reca  (eco  an- 
cor’  cdo  le  fuc  durezze . Perchè  in  prati- 
ca quell’  impeto  fregolato  di  maledire  , 
facilmente  fa , che  degeneri  l’ira  in  odio  , 
almeno  attuale  , convertendo  in  tempe- 
da  di  una  grandine,  qucllachedovea  tut- 
ta finire  in  pioggia  , più  llrepitofi  , che 
rea.  Non  è sì  agevole,  come  voi  vi  cre- 
dete, che  la  patitone,  togliendo  l'avver- 
tenza chieda  al  peccare , (culi  la  colpa  ; 
imperocché  la  turbazionc  ordinariamen- 
te non  è sì  grande  , che  impedita  aftat 
to  ogni  cognizione  del  male.  V Ecclifli 
non  ci  cuopre  mai  tutto  il  Sole  tanto 
che  cambi  il  giorno  in  notte  , nè  pure 
per  poco  d'ora.  Nò,  Diletriflimi  ; epe- 
rò  in  cambio  di  cercare  fculè  infuflìden- 
ti  a difendere  quell’  abufo  di  maledire  , 
vorrei,  che  più  follo  cercadc  e motivi  , 
e modi  per  emendacene  ; altrimenti  me- 
thini  voi! 

O fe  fapede  , che  affronto  voi  fate 
a Dio  , quando  adirati  Io  pregate  , che 
mandi  a chi  la  lebbra  , a chi  il  carbon- 
chio, a chi  ’1  canchero,  a chi  la  morte  ! 
Voi  la  fate  da  Giudici  : c a Dio  , che 
parti  frattanto  voi  commettete?  Le  par- 
ti di  Manigoldo  . Credete  forlè  quedo 
edere  pender  mio  > Anzi  è pendere  del 
più  dotto  fra’  Santi  , pender  di  Sant’ 
Agollino,  e pender  viviflìmo.  Certo  è, 
die’  egli,  che  il  Giudice  non  uccide 
mai  verun  Reo  : Index  homo  , per  fe  ip- 
funi,  ::e,;m  non  occìirc . Il  Giudice  ne  di 

l’or- 
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l' ordine,  edìl  Manigoldo  lo  metreincfe 

Serm.4  ile  tuz*one  • 1*4**  dici/  : Occi.it  > ef  Torcer 
s.sic,li.  accidie.  Però  qualunque  volca  voi  dite  a 
Dio,  che  mandi  la  morte  a colui,  che  vi 
dà  molcftia,  che  fate  voi?  Voi  lo  volete 
digradar  dal  Tuo  pollo,  e convertirlo  di 
Giudice  in  Giudiziere  : Ec  cu,  quando  di- 
eie  Domino  : Occidt  inimicum  meum , re  fe- 
de ludicem , CT  Dcum  quern  ejfe  Torrorem 

£ pare  a voi  che  lia  quello  , trattare  il 
vollro  Dio  da  quel  Dio  eh'  egli  è ? O 
ir  ai*  M-  quanto  gran  ragione  havrà  poi  di  ditvi  ; 

Servirò  me  fecifli  in  peccane  ruii  ! mentre 
anche  a tanto  voi  lo  volete  avvilire  ; a 
far  quali  il  Boja  per  voi. 

XVIII.  E forfè  che  lo  ricercate  di  quello  con 
voce  bada  , lìcchè  lia  noto  a lui  foto  ? 
Anzi  glielo  ricorcate  a voce  alta,  ficchè 
ognun  fentaloi  non  finendo  voi  fulminar 
le  vollre  maledizioni  lenza  jlrepitamcnti, 
c fenza  Schiamazzi  , che  fvcglino  tutti  a 
udire.  E in  calo  tale,  che  pur  è frequen- 
ti rtìmo  , non  vi  (paventa  , dopo  1*  ingiu- 
ria divina,  lo  fc andai o , che  voi  dace  a 
chiunque  èprefente?  Povere  vollre  Crea- 
ture ! E quello  è quel  bello  efempio,  che 
da' primi  anni  dovranno  elleno  dunque  pi- 
gliar da  voi?  Conlidcrate,  che  Dio  nell' 
allignarvi  a quelle  per  Padri  » diè  loro 
in  voi  come  una  viubilc  idea,  fi  cui  do- 
p in.  |.  7.  veliero  andar  da  sé  lavorando!  propj  co- 
*•  ,s-  fumi.  E però  dite,  che  colpa  lari  lavo 
lira,  le  in  vece  di  avvezzarle  a parlar  Cri- 
llianamente , infegnatc  ad  effe  un  linguag- 
gio, che  non  udito  parrebbe  appena  cre- 
dibile ? Nacque  già  in  fioma  nella  Cafa 
d'un  tal  Valerio  una  Bambolina  co' denti 
in  bocca  , e fù  ciò  riputato  vi  prodigio- 
sa, che  fi  inilè  foffopra  la  Città  tutta  per 
rinvenire  che  mai  potelfe  minacciar  di 
Sciagure  si  trillo  augurio . Ma  io  dò  quali 
per  dire  , che  a i tempi  nollri  tutti  i Pi- 
glinoli nafeono  co' denti,  anche  aguzzi, 
e non  afpettano  a metterli , quando  fono 
già  grandicelli . £ non  fi  vede  ogni  di  , 
che  quantunque  per  l'età  tenera  non  hab- 
biano  ancora  apprefo  a recitar  la  metà 
del  Credo , fanno  tuttavia  maledire  nel- 
le loro  collere  chi  gli  Igridta , chiamale 
il  Diavolo  a portarli  , dire  a Dio  che 
gli  ilroppj , che  gli  factti  , che  faccia  a 
quanti  fono  rompere  il  collo,  e di  peg- 
gio ancora  ? E perché  ciò  ? Perche-  han- 
.*  no  udirò  di  bocca  dici  Padre  , e della 

Madre  un  si  fatto  modo  di  slogare  la 
rabbia  ne*  lor  contraili,  e l' hanno  (libi- 
to apprefo  . Ha  però  gran  ragione  il 


Profeta  d'  allomigliare  le  bocche  ftan- 
dalple  a'  fcpolchri , mentre  da  loto  efee 
un'alito  si  maligno,  che  fe  mai  fi  apra- 
no , balla  ad  iniettar  tutti  i fimi . Se  noia 
che  , conviene  un  tal  nome  di  firpolet» 
anche  con  più  ragione  alla  bocca  de' Ge- 
nitori , quando  alle  imprecazioni  me  Sco- 
lano delle  parole  lafcive  , c laide  , che 
farebbe  infin  di  vergogna  profferirle  di- 
nanzi alle  Meretrici  ; lingue  due  volte  di 
carne  , che  fi  fimno  inacllre  d’  iniquità 
all’  età  più  incontaminata  . Parlo  cosà  , 
perchè  dalla  libertà  di  livellar  bruttamen- 
te, nulla  è più  fàcile  , che  vederne  gii 
natonn  brutto  operare  : Ix  licenzi » tur - Ariaoi. 

piccr  loquendi  , fc  juicur  {jr  curata  fa  ter  e . Polii,  capa 

E pelò,  volete  voi  tener;  alla  (cuoia  rii  u,u 
mal  fare  le  vollre  Creature  me  de  fune  , 
con  tenerle  alla  (cuoia  di  mal  parlare  ? 

E volila  pur  quella  lingua,  che  tante  vol- 
te ha  ricevuto  il  Signore  nella  San  ti  dima 
Coinmucione?  E fu  lingua  tale  pare  a voi 
che  llian  bene  parole  forze  ? Chi  Iputa 
marcia  , ha  guade  dentro  le  vifeere  ; e 
chi  tra  le  imprecazioni  mefcola  di  van- 
taggio parole  impure,  non  può  non  ha- 
ver  pieno  il.  cuore  di  quella  difonellà  , 
che  gli  trabocca,  quali  in  tanta  putredi- 
ne, per  le  labbra. 

■Nè  folo.con  quelli  inlègnatnenti , che  jjj 
danno  ad  altri,  fono  poi  Mandatole  le  lin- 
gue furibonde  de  i Genitori  j ma  fono  al- 
tresì fcandalofe,  con  rifvegliare un  furor 
Umile  in  quei,  che  con  le  loro  maledizio- 
ni fi  avviuno  tener  quieti.  Il  Mare,  agi-  A-sf*or-  =- 
tato  , agita  quegli  (piriti  , che  dan  rin-  *"  ' 
chini!  nelle  vilcerc  della  Terra,  e quedi 
infuriati,  accrefconopoi  la  furia  dell' idei- 
lo Mare  . Cosi  intetvien  per  le  Cafe  . I 
Maggiori  maledicono  i Minori,  ci  Mino- 
ri, concitati  per  quelle  importune  male- 
dizioni, rifpondono  a'  lor  Maggiori , e ri- 
fpondono audacemente  : onde  ecco  che 
ne' Maggiori  raddoppiali  la  tempeda,  eli 
sbandilcc  vie  più  da  lungi  la  pace  dalle 
abitazioni  Cridiane. 

Il  peggio  è,  che  i Figliuoli  dedi , per- 
dendo  a poco  a poco  il  rilpetto  a*  lor 
Genitori  , giungono  fino  a fegno  di  ri- 
battere contro  d’  elfi  quelle  imprecazio- 
ni, che  udirono  dette  a sé,  fenza  avver- 
tire quanto  in  bocca  loro  difiiicano  più 
altamente  . Imperocché  , quando  anco- 
ra nel  proficrirle  non  habbiano  elfi  ve- 
ro defiderio  di  vedere  a’ torà  Padri  quel 
male»  che  loro  pregano  con  la  lingua  ; 
non  è però , che  non  pecchino  gravemente 
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cbntra  la  pietà  ; la  pazienza , c lariveren- 
23  dovuta  a chi  dopo  Dio  è tutta  la  ca- 
gionedell'  effer  loro;  e fe  mai  habbiano 
un  defiderio  sì  barbaro,  tanto  peggio.  O 
grande  ignoranza,  che  corre  fra’  Criftia- 
ni , di  quelle  obbligazioni , che  ftringono 
un  figliuolo  a chi  generollo  ! Ma  che?  oue- 
lle  tenebre  (Ielle  fono  una  gran  parte  della 
pena  dovuta  acosì  gran  colpa,  per  la  qua- 
le molti  Figliuoli  accecandoli  tempre  più  , 
non  aprono  gli  occhi , le  non  quando  giun- 
gono al  Tribunale  divino  , menando  per 
altro  fino  all'ultimo  la  lor  vita  in  quella 
litttuofiffima  ofeurità  , e morendo  nelle 
medelime  tenebre  tra  cui  viffero  , con- 
forme alla  minaccia  che  ne  fa  il  Signo- 
!•!<»  «.io  re  in  quelle  Ipaventofe  parole  : (fui  mu- 
ltiteli Puri  fuo  , ($•  Muri  , ex rirtguerur 
lucerna  tini  inmediit  tenebrie.  Chiama  qllì 
lo  Spirito  Santo  tenebre  di  mezzo  le  tene- 
bre della  colpa  ; perchè  le  prime  tene- 
bre fon  quelle  deli'  ignoranza,  in  cui  1' 
huomonafee  : l’ ultime  tenebre  fon  quel- 
le della  dannazione,  la  quale  fmorzane' 
Reprobi  ancor  la  Fede  : e le  tenebre  di 
mezzo  fon  quelle  della  vita  empia,  nel- 
le quali  muore  chi  fi  riduce  a fegno  di 
sì  poca  pietà,  che  maledice  quei  che  Io 
mifero  al  Mondo . 

XXI,  Per  tutte  quelle  ragioni  , e per  altre 
molte,  che  li  potrebbono  aggiungere  da 
chi  non  temcfled'infadidirvi,  vorrei  che 
cavalle,  ò DilettilTimi , due  gran  frutti  , 
che  fono  il  fine  di  quello  Ragionamen- 
to . Un  timor  giudo  della  libertà  con- 
ceduta alla  vofira  lingua  , e una  rifolti- 
zione  fermiffimadi  emendarla  per  l'avve- 
nire . Dilli  un  timor  giudo  della  libertà 
conceduta  alla  vodra  lingua , perchè  da 
quanto  habbiam  noi  detto  finora,  pote- 
te agevolmente  raccogliere  , quanto  fia 
facile,  che  nelle  vodre  imprecazioni  in- 
tervenga maggior  colpa  di  quella,  chea 
prima  giunta  non  vi  apparifee,  sì  per  le 
perfone  contro  a cui  fi  proferirono  que- 
lle maledizioni,  sì  perlofdegno,  sì  per 
■ _ lo  fczndalo , e si  per  altri  pregiudizj  no- 
tabili , che  (ogliono  accompagnarle  : fic- 
chè  li  avveri  quello,  che  dice  il  Signo- 
re, che  ogni  imprecazione  mandata  inde- 
bitamente , ritorna  fopra  il  capo  di  quel- 
lo deflb  , che  la  (cagliò  : Matedilìnm 
Prov.  ita,  fruirà  prelatura  in  attempi  am  , fuperaenier  ; 

cioè  , fup  menici  ei  ani  p re  tu:  ir  illud  . 
V. Salme  Troppo  è facile,  che  il  Signore  non  vo- 
ì«umIlc  ^‘a  di  queda  ra  za  di  huomini  in  Pa- 
’ radilo.  Quegli  Uccelli,  che  havevanoil 


becco  adunco,  c nonatto  ad  altro,  che 
a lacerare  la  preda,  non  erano  ammefli 
già  nel  Tempio  per  Vittime  , come  im- 
mondi. Ora  io  dubito,  che  non  debba  in- 
tervenire l' ideilo  a cofioro  di  cui  parlia- 
mo . E vero , che  il  Signore  , come  be- 
nigno, ci  compatilce ne* falli  danoicom- 
mefli  ; ma  mirate  bene  , che  come  tale 
compatifce  altresì  que'  Proliimi  poltrì , a 
cui  danno  gli  commeniamo.  E però  fra 
tutti  i Peccati,  i più  difficili  a perdonarli 
fon  quelli  : i Peccati  contrarj  alla  Cari- 
tà . Così  pare , che  il  Signore  ci  accenni 
nella  Sapienza  , là  dove  dice  : Benigna r 
e fi  fpiruus  Sapienti  a,  ór  non  li  ber  ahi  t male- 
dietim  à labiit  fitit  : quali  che  dica  : Lo 
Spirito  divino  è uno  Spirito  benignia- 
mo : però  che  avverrà  ? Non  libererà  chi 
fia  dedito  a maledire , daouellepene,  che 
a lui  fi  debbono  per  la  fila  lingua  nocen- 
te  : Non  liberabit  maledieum  à labiit  fnit . 
Se  pure  non  vogliam  dire  più  Ietterai- 
mente  , che  non  lo  libererà  dall’  ideila 
lingua.  E forfè  che  non  farebbe  queda  la 
pena  maggior  di  tutte  ? Per  verità,  ch’io 
non  veggo,  che  polla  quali  far  Dio  di  peg- 
gio a coftoro , che  lafciarli  invecchiare  nel 
reo  codurne  di  maledire,  che  apprefero 
fin  da  Giovani  : colónne  per  cui  nelle  con- 
feffioni  non  fanno  poi  dir  più  altro  a loro 
difcolpa , fe  non  eh’  effl  non  pojfono  far  di 
meno  : che  fono  avvezzi  e et)  : che  la  col- 
lera gli  trasporta  : tanto  che  in  quedo 
brutto  vizio  al  finmuojono  fenza  taver- 
ne concepito  mai  vero  (info  di  penti- 
mento in  tutta  la  vita  loro . Certamente 

10  non  vorrei  lingua  tale  nella  mia  boc- 
ca , perche  mi  parrebbe  di  havervi  non 
lingua  d'huomo,  ma  di  ferpentc,  lingua 
di  color  nero,  per  contradegno  di  quel- 
la malignità  che  contiene  in  sé  , e di 
quella  che  minaccia  ad  altrui. 

Difli  in  fecondo  luogo  , che  havrei 
voluto  , che  voi  cavade  per  frutto  di 
quedo  Ragionamento  una  buona  rifo- 
lu  ione  d'  emendarvi  per  1’  avvenire;  e 
perchè  queda  emendazione  non  è sì  fa- 
cile , terminerò  il  mio  difeorfò  con  in- 
fegnarvene  la  maniera.  Non  v’  è alcun' 
huomo  , dice  San  Jacomo  , che  polla 
mai  domar  la  fua  lingua  : Linguam  imi- 
hu  hominnm  domare  potefl  . Ma  dunque 
che  dobbiam  fare  ? Dobbiam  noi  però  , 
difperati , lalciar  1'  imprefà  , dichiarata 
per  imponibile  ? Nò  , dice  Sant*  Ago- 
dino  ; ma  fictome  a domar  1'  Elefante  , 

11  Cavallo  , il  Cammello  , c ogni  altro 
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animale  , che  non  li  può  domar  da  sè 
tanto  , che  pigli  il  morfo  in  bocca  , fi 
cerca  1'  huomo  : nutrì  tur  homo  -,  così  a 
domar  1'  huomo  , lì  cerchi  Dio  : fieni 
quirotur  ut  do  me  tur  homo  . Se  vi  Vole- 
te dunque  emendare  , è neceffario  rac- 
comandarli al  Signore  inceffantemente  , 
ed  inllantemente  , precettandogli  > che 
da  voi  non  potrete  far  tanto  , sì  per 
la  difficoltà  dell’  imprefa  , e sì  per  lo 
inalo  abito  già  contratto  , che  raddop- 
pia 1’  ittetta  difficoltà  . A quella  fùppli- 
ca  i che  porgete  al  Signore  , dovete 
aggiugnere  nondimeno  Te  voflre  tindu- 
ftrie  , fino  a quel  légno  , che  ben  po- 
tete , volendo  . E così  , fe  bramate  ef- 
ficacemente di  feiogliervi  dall'  abufb  di 
maledire  , imponetevi  da  voi  ftefli  > ò 
fate  , che  vi  s'  imponga  dal  Confello- 
re  , qualche  penitenza  falubre  , per 
tutte  quelle  volte  che  mancherete  . 
Quello  corrolivo  farà  il  correttivo  del- 
ia piaga  infittolica  ; e feguitando  voi 
a valercene  > fiate  certi  , che  fanere- 


j te  • Qliefti  due  mezzi  , di  raccoman- 
1 darvi  a Dio  , e di  aiutarvi  dal  canto 
voftro  per  1*  emendazione  più  che  po- 
tete , faranno  quelli  , che  vi  difporran- 
no  1*  Anima  a ricevere  quella  grazia 
fegn alata  da  Dio  , eh'  egli  prenda  a re- 
golare la  voftra  lingua  , raffrenando- 
la negl’  impeti  della  collera  , e volgen- 
dola ora  a delira  , ed  ora  a lìnillra  , 
fecondo  che  più  convengavi  adopci  ar- 
ia , ò in  onor  divino  , ò in  létvizio 
de' Proflimi  : Hominit  eji  Antmum  ^.Proviti 

furore  , & Uomini  internare  linguam  . 

11  Signore  , che  dicendo  fa  , fia  quel- 
lo , che  benedicendo  al  prefente  le  vo- 
ftre  lingue  , le  cambi  libito  di  maligne 
in  benigne  , e di  maledittrici  in  bene- 
dittrici  , ficchi  non  fapendo  effe  da  ora 
innanzi  pregar  più  altro  , a chi  vi  of- 
fende , che  bene  , vi  ottengano  quella 
fomma  benedizione  , che  Dio  dara  nel 
giorno  cftremo  agli  Eletti  , per  havere 
amati  in  ogni  tempo  i lor  Proflimi  co- 
me sè. 
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[Mmirabili  fono  gl'  infegna- 
menti  , che  ci  dà  la  Natu- 
ra per  ammaeftrarci  a par- 
lar con  circolpezione  . Pri- 
mieramente , fe  è vero  , 
che  la  lingua  fia  1’  ultima  a 
perfezionarli  da  lei  fra  tutte  le  membra 
del  feto  nell'  utero  materno  , pare  eh' 
ella  non  li  lappia  quali  rifolvere  a finire 
il  lavoro  d’  una  fpada  , che  ferve  ordi- 
nariamente a chi  la  fguaina  , più  per 
fuo  nocumento  , che  per  difetti  . Oltre  a 
ciò  , non  sì  rotto  è nato  il  Bambino 
che  apre  bensì  egli  la  bocca  a piangere, 
ma  fubito  anche  vi  pone  le  mani  fu  : 
quafi  moflrando  , lènza  che  lo  capilca  , 
quanto  fia  neceffario  il  tacere,  e quanto 
malagevole  il  parlar  bene  , ancor  ne' la- 
menti . Quindi  per  qual  ragione  crede- 
Criji.  Injlr.  Porte  /. 


te  voi  , dice  San  Bafilio  , che  la  Natu- 
ra habbia  dati  alla  lingua  tanti  ripari 
interni  , ed  ertemi  , quali  fono  i denti , 
e le  labbra  ? L‘  ha  fatto  con  arte  gran- 
de , cioè  per  tema  , che  1'  huomo  , in- 
clinato tanto  al  difeorrere , non  trafeor, 
ra  . E non  vedete  nelle  Fortezze  , che 
fono  di  gelofia  , quanti  ponti  fi  calino  , 
e quante  porte  li  aprano  ad  ufeir  fuora  ? 
Tutto  è per  tema  de’  Nemici  , che  poff 
fono  rtarvi  intorno  . Che  fe  tanto  è pe- 
ricolofa  quell'  arte  di  cuftodire  la  lin- 
gua ne'  femplici  affari  umani  , giudicate 
poi  quanto  farà  più  periculofa  , quan- 
do nel  trattamento  di  tali  affari  , vuo- 
le intrametterfi  il  Nome  facrofanto  di 
Dio  . Non  vi  fembra  , che  allora  dovreb- 
be un' huomo  raccogliere  tinto  sè  , con- 
federare tutti  i penfieri , compattar  tut- 
F te 
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te  le  parole,  ridurli  a mente  tutti  gl'  in- 
fcgnamcnti  per  non  fallire  , anzi  chiede- 
re col  Profeta  a Dio  nuove  guardie  , e 
nuovi  ripari  , fopra  una  lingua  si  facile 
a fdrucclolare  , anche  non  volendo  , 
Pone  Domini  euflodiam  ori  mio  , cr  oftinm 
circumjlaniio.  intuì  mtii . Certamente  dov- 
rebbe farli  così  i e però  tanto  più  intol- 
lerabile è il  mal  coflume  , che  in  quello 
di  voglio  io  pigliare  a riprendere  > ed  è 
di  coloro  , che  giurano  ad  ogni  tratto: 
a fegno  , che  per  la  loro  frequenza  .mol- 
te forme  di  giuramento  fon'  oggi  riputa- 
te un  parlare  > per  dir  così , più  prover- 
biale , che  proprio  , ed  hanno  quali  per- 
duto il  lignificato  . Vediamo  adunque  , 
fe  fi  potelTc  fradicar  da  voi  quell'  abufo, 
con  dimoflrarvi  ad  un  tempo  Hello  il  buon 
ufo  del  giuramento . 

I. 

£'  si  necelTarìoil  modo  di  giurar  ret- 
tamente , che  Dio  medefimo  fe  ne  fa 
precifo  maeflro  : Inrabit  in  Veritate  , & 
in  Indie  io  , & in  Inflitta.  Qualunque  vol- 
ta , dice  il  Signore  , farai  tu  collretto 
a giurare  , giurerai  con  Giudizio  , con 
Giuftizia  , e con  Verità  . Ma  perchè  in' 
intendiate  appieno  , convien  prima  , eh' 
io  vi  dichiari  , che  cofa  lia  giuramen- 
to , affinchè  voi  confondendo  co'  nomi 
ancora  le  cofe  , non  facciate  una  flelfa 
ragione  delle  Lucertole  , e de’  Serpen- 
ti , voglio  dire  delle  bugie  comunali,  e 
degli  fpergiuri  . Dunque  il  giurare  è chia- 
mare Dio  in  tcllimonio  di  qualche  det- 
to , pretendendo  eh'  egli  , come  prima 
Verità  infallibile  , eincontrallabile  , con- 
fermi da  fe  medefimo  il  parlar  nollro  , 
non  ora  , perchè  ciò  farebbe  un  tentare 
Iddio  , ma  a lùo  tempo  , cioè  quando 
almeno  1'  ultimo  giorno  dovrà  fvelare 
a noi  tuttociò  , che  fu  prima  occulto  : 
lHnminabit  abfcondira  tenebrami»  . Non  è 
però  di  necelfità  , che  quella  invocazio- 
ne lia  elprefla  , e diretta  i balla  che  lia 
tacita  , ed  indiretta  . Onde  chi  afferma 
una  verità  per  la  Croce  , per  la  Vergi- 
ne Maria  , per  un  Santo  , per  una  San- 
ta , s'  intende  che  chiami  in  tcllimonio 
del  fuo  dire  , quel  Dio , eh'  è morto  fo- 

fira  la  Croce  , quello  che  ha  fatta  fanta 
a fua  gran  Madre  , e con  lei  I'  altre  Ani- 
me elette  del  Paradifo  . Perciò  non  fo- 
no giuramenti  quel  dire  : In  mia  cofcien- 
za  , In  viriti  , Da  hnomo  dabbene  , Da 
Intorno  d * onore  i con  altri  limili  modi  di 


Prima. 

alfeverare  le  colè  dette  ; perchè  non  ap- 
pare , che  vogliali  con  quelli  nè  efprefi 
famente  , nè  tacitamente  chiamare  Dio 
in  telhmonio  di  ciò  , che  cade  in  di- 
feorfo  , ma  fol  che  vogliali  confermar 
più  collantemente  : quali  che  ciò  lia 
im  dichiararli  di  parlar  fecondo  il  det- 
tame della  cofcienza  , per  quella  noti- 
zia che  fi  ha  della  verità  , e da  hnomo 
che  mai  nè  profellò  nè  pretefe  inganna- 
re alcuno . 

Ora  quello  giuramento  fi  può  diflin- 
guere  al  nollro  intento  in  trefpecie  , che 
fono  di  Alfertorio  , di  Promiliorio  , e di 
Efecratorio  . L'  alTertorio  , è quando  1' 
huomo  interpone  I'  autorità  del  Nome 
divino  per  confermare  una  verità  prelcn- 
te  , ò pallata.  11  promilforio,  è quando 
egli  fi  vale  dell'  ideila  autorità  per  pro- 
mettere altrui  una  cofa  futura  j e 1'  efe- 
cratorio finalmente  fi  è,  quando  egli  chia- 
ma Dio  , non  Ibi  come  Tellimonio,  ma 
come  Giudice  , al  cui  galligo  protella  , 
chi  cosi  giura  , di  fottoporfi  , in  cafo 
di  haver  mentito  avvedutamente  . Cosi 
fa  chi  talor'efclama  : Si  non  i il  vero  , 
che  Dio  non  ritrnovifi  alla  mia  moni  j eh’ 
io  mi  flrofp)  ; eh'  io  mi  /profondi  : che  un 
dì  mi  mangi  i figliuoli  miei  per  la  fame  : 
ed  è un  voler  dire  : Se  io  mento  , Dio  , 
qual  Vendicatore  delle  menzogne  a lui 
ben  palefi  , mi  faccia  apparir  bugiardo  a 
mio  si  gran  (olio , 

II. 

Su  quello  fondamento  cominciamo  ora 
ad  alzare  la  nollra  fabbrica.  La  prima  con- 
dizione dunque  del  giuramento  fi  è , che 
giurili  con  Giudizio  ; lambii  in  Indieio  : 
cioè  dire  con  diferetezza  . Perocché  do- 
vete fapere  , che  il  giuramento  non  ètra 
i beni  amabili  per  fe  llcffi  . Egli  è , dice 
San  Tommafo  , una  medicina  introdotta 
per  rimediare  a quel  mancamento  di  ficu- 
rezza  , che  porta  con  elfo  sè  la  Fede  dell’ 
huomo  : i malo  tfl  . Però  , ficcome  ogni 
medicina  vuole  il  fuo  tempo  , la  fua  taf- 
fa  , il  fuo  modo,  cosi  pure  è del  giura- 
mento j dee  folo  ufarfi  quant'  è di  bifo- 
gnoal  fine;  altrimenti , ripiglia  il  Santo, 
quanto  la  medicina  ha  in  sè  più  di  pok 
lanza  per  operare  , ed  è più  di  pregio  , 
tanto  ella  parimente  fa  maggior  dan- 
no , ed  è di  un  maggior  difeapito  a chi 
I’  abufa  , E pare  a voi  , che  il  Nome  fa- 
crofanto  di  Dio  , ingrediente  più  nobi- 
le d*  ogni  perla  , non  habbia  punto  a 

difte- 
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differenziarli  da  un  Semplice  , colto 
i prati?  Si  dee  Tempre  tener  nel  dovu- 
to onore  , Orbandolo  a cali  degni  di 
tanta  {pela  : Qui  entelli  fi t , non  in  boni / , 
id  t/l  ftr  fe  Cippo  uniti  , ftd  in  neeejfarii/ 
purationem  habendam  , refrtnet  fe  Quantum 
fottjl  , ut  non  t»  utarur  , nifi  neceffìtat  co- 
lar . Cosi  Sant"  Agoftino  infegnocci  per  no- 
lira  regola . 

Chi  pretèndeffe  , che  il  Re  vernile  in 
perfona  a difendere  una  lite  di  tre  ba- 
iocchi , non  inoltrerebbe  con  ciò  di  far 
poca  Rima  di  tanta  autorità  , quanta  è 
la  Reale  ? De  minimi t non  tur  ut  Tritar  , 
dice  la  Legge  . Non  è dovere  , che  una 
tal  lite  fi  decida  nè  pure  da  unMagiftra 
to  , che  fia  fupremo  : penfate  poi  , le 
dal  Prencipe  . E fi  vorrà,  che  l’autorità 


Sj 


me  venerando  di  Dio  , il  quale  perque- 
Ra  via  è tenuto  nel  fuo  riguardo  ; là  do- 
ve queH’adoperarlo  per  ogni  piccola  co- 
là , toma  in  liio  vilipendio  , non  in 
fuo  culto  . Se  una  Spofa  fi  mette  ogni 
giorno  addolfo  la  fua  vefle  nuzziale  , 
e fe  và  con  efià  in  cucina  , con  ella  al 
cellajo  , con  efià  ad  ogni  fervigio  , non 
moftra  di  far  conto  nè  della  vefie  ric- 
ca , nè  del  Marito  j ma  le  adoperandola 
folo  ne’  di  folenni  , guardali  di  più  , 
quando  in  elfi  è così  vefiita  , da  tutti 
quegli  eferciz;  , che  fon*  atti  a lordarla 
anche  lievemente  , tanto  riguardo  tor- 
na in  onor  dello  Spofo  . E così  per 
appunto  torna  in  onor  del  Signore 
quella  difficoltà  , e quella  dilazione  , 
per  cui  la  perfona  non  lafcia  indurli  a 


divina  contentili  di  por  bocca  in  una  mi-]  giurare,  fenon  ove  il  pregio  dell’  opera 
nuzia  ? Quello  è moRrare  di  conolcerei  lo  ricerchi. 

men  ciò  , che  fia  Dio  , di  quel  che  co-  Chi  può  però  fopportare  il  reo  co- 
nofeerebbe  ciò  , che  fia  il  fommo  Pon-!  fiume  ai  quei  moderni  Crifiiani  , che 
tefice  , fuo  Vicario  , chi  prefumclTe , che  | non  fanno  aprir  bocca  , lenza  chiamar 
quefii  inchinili  ad  autenticare  una  baja  ; fubito  Iddio  , che  venga  a tefiificare 
con  una  Bolla  . Ed  eccovi  la  ragione  , ogni  loro  ciancia  ? fiuta  funt  turarne»- 
per  cui  il  Signore  ci  difle  nell’  Evange- 1 tu  quàm  verta  , dice  Sant*  Agoflino  . 
lio  : Non  turare  emnino  Non  giurate  ] Quello  è trattare  il  Nome  divino  , co. 


VII. 


mai  : non  perchè  volefle  , fecondo  l’in- 
legnamento  di  alcuni  Eretici  , proibire 
ogni  Giuramento  ancora  folenne  ; ma 
perchè  volle  > che  non  fi  giuralfe  giam- 
mai  nel  parlar  comune  , e quali  per  ufo;  fi  poteva  ad  elfi  permettere 
ma  folo  in  circofianze  gravi  , per  ca-  per  ogni  piccola  cagioncclla 


gion  grande  , c con  tanta  difficoltà , co- 
me  fc  folle  proibito  affatto  il  giurare  ; 
ond’  è , che  1'  Appoffolo  non  fi  fa  che 
giuralfe  mai  , (è  non  in  ileritto  : Non  in- 
venieur  iura/ft  , nifi  feritene  ; mercè  che 
la  penna  non  è sì  precipitolà  nel  fuo  par- 
lare, com’è  la  lingua,  più  labile  d’  ogni 
biRia. 

Gli  antichi  Crifliani  erano  però  tanto 
alieni  da  quallifia  giuramento  , quanto 
convien’  effere  a tutti  dallo  fpergiuro  ; 
come  di  loro  , fotto  nome  di  Effcni  , 
racconta  Giofeppe  Ebreo  : E fieni  fufu- 
randum  quap  periurium  vitati t 5 e così 
dovrebbe  farli  per  verità  , non  indn- 
cendofi  ma  veruno  a giurare  , fe  non 
per  un  tafo  effremo  . Se  (arai  richie- 
do , dicea  Filone  , di  giurare  oggi  il 
vero  , prometti  di  giurarlo  , ma  per  do- 
mani ; e le  colui  tomi  domani  a richie- 
derti , rimettilo  all’  altro  giorno  . Chi 
fa  , che  così  tu  non  la  fcappi  , e non 
avanzi  un  Giuramento  di  più  ? Si  forre 
differendo  , po/fit  evirare  ne  jures  . Qjelto 
rilparmio  torna  in  grand’  onore  del  No- 


me fe  fuffe  uno  Rraccio  da  Lavandaie 
non  è trattarlo  , come  un  preziofo  broc- 
cato . Gli  antichi  Popoli  Malfagefi  giu- 
ravano per  la  Illude  Meotide  , c però 
il  giurare 
Ma  i Cri- 


fiiani , che  giurano  per  Dio  vero  , co- 
me non  s’innorridifcono  a chiamarlo  dal 
Cielo  giù  per  un  nulla?  Non  fapcte  , che 
anticamente  , quando  i Crifiiani  era- 
no sforzati  a giurare,  andavano  in  Chic- 
la  , e quivi  riverenti  , e raccolti,  pone- 
vano genufleffi  la  mano  fopra  i fepol- 
cri  de’  Santi  Martiri  ; come  le  altrove  , 
che  in  Chiefa,  non  fi  poteffe  invocare  il 
Nome  di  Dio  fenza  pericolo  d'  avvilir- 
lo ? Anzi  San  Cornelio  Papa  c Marti- 
re , e dopo  lui  il  Concilio  d’  Orleanfc, 
fiabitirono  che  nè  pure  in  Chiefa  giu- 
rale , chi  non  era  digiuno  : Henepum 

efi  , ut  qui  in  Sanili/  axdier  furare  , hoc 
ìefunur  fonar  ; quali  che  vi  volefle  tan- 
ta difpofizionè  a giurare  , quanta  a co- 
municarli ; ò pure  perchè  , come  olfcr- 
va  San  Bonaventura  con  altri  Dottori 
illufiri  , il  cibo  , ed  il  vino  , traman- 
dando co’  lor  vapori  qualche  nuvolet- 
ta ad  ofeurar  la  Ragione  , non  la  po- 
nelTero  a rifico  di  giurar  men'  attenta- 
mente . Che  più  ? Gli  Ebrei  medelimi 
fi  facevano  già  tanta  cofcienza  di  pro- 
F 1 fc- 
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ferire  il  Nome  eccelfo  di  Dio  hon  [co- 
municabile , che  foli  i Sacerdoti,  e que- 
lli non  più  , che  nel  benedire  folenne- 
/!  •>:  r».  mente  il  Popolo  dentro  il  Tempio  , lo 
>u.tìa‘  pronunziavano  . Fuori  di  ciò  , le  un  tal 
Nome  s'incontrava  nel  leggere  le  divine 
Scritture  , fe  ne  follituiva  alcun'  altro 
comunicabile  , chiamando  in  tal  cafo 
Dio  , non  Dio  , ma  Signore  . Portiamo 
noi  udir  qucile-cofe,  e non  arroffirci  de' 
nollri  tempi  , ne’  quali  Dio  è Nome  ri- 
dotto a effere  già  Io  sfogo  piùartiduod' 
ogni  lingua  di  mafcalzone  ? Quanti  fon 
quelli  , che  ad  ogni  tratto  hanno  il  No- 
me di  Crifto  in  bocca  , come  fe  forte  il 
nomedi  un’huomo  vile,  di  un  bindolo, 
di  un  birbante  ? E poi  li  penfano  difcol- 
parlì  a baldanza  con  dire  , che  fono  in 
collera  , e che  la  gente  non  vuol  più  lo- 
ro credere  fe  non  giurano . 

vr,j  Ma  piano  : perchè  quanto  alla  colle- 
' ra  , Tappiate  , che  (e  voi  havete  colle- 
ra con  un*  huomo  , ha  il  Signore  contra 
Voi  nel  tempo  medefimo  un’  altra  colle- 
ra più  gagliarda,  e più  giuda , ponderan- 
do il  poco  rifpetto  , che  voi  portate  al 
fuo  gran  Nome  , temuto  fin  negli  Abirti, 
è la  poca  ftima  , che  voi  moftrate  del 
molto  eh'  egli  , per  adempire  il  carico 
impofiogli  da  tal  Nome  , patì  per  voi  . 
Ricordatevi  ciò  , che  fi  dice  nel  Detitc- 
ronomio  : Non  rrit  impanino  , fuper 
re  vena  Nomea  erto  ajjump ferie  . Non  vi 
crediate  già  d'  haverla  a fcappare  j nò  , 
nò  : non  vi  crediate,  che  le  vollre  paro- 
le ineonlìderate  cadano  in  terra  : fi  fcri- 
von  tutte  j e per  effe  voi  contraete  un 
debito  tale  con  la  divina  Giufiizia  , che 
a fuo  tempo  dovrete  ftridere,  c fpafima- 
re  a pagarlo  . Confidente  un  poco  ciò 
attentamente  , e l'orror  conceputo  fmor- 
zerà  col  fuo  gielo  tutto  il  bollore  , che  voi 
chiamate  di  collera. 

jy  E quanto  all'altra  fctifa  , che  la  gente 
' non  vi  vuol  credere  , quella  merita  an- 
cor minor  pietà  . Imperocché  vi  par 
che  fia  di  ragione  , per  guadagnar  voi 
credito  alle  vollre  parole  , profanare  il 
Nome  di  Dio  , e non  tenere  voi  conto 
dell'  onor  fuo  , per  falvarc  il  volito  ? 
Quello  è pigliar  dall'  Altare  i Candcllicri 
d'oro  , e i Calici  d‘  oro  , per  farne  vo- 
meri da  zappare  il  voflro  ortoj  e metter 
mano  ad  una  Ipefa  ecceflìva  , per  una 
raccolta  da  niente  . Oltrca  ciò, col  giu- 
rare ad  ogni  occorrenza  , non  ottenete 
nè  meno  il  fine  da  voi  pretefo  , che  vi 
fi  creda  . Tu  giuri  , fu  detto  in  Roma  a 


un  tal  Carbone,  tu  giuri  , perch'io  ti  cre- 
da più  fermamente:  ed  ioti  giuro  di  non 
mai  crederti  meno , che  quando  giuri.  Quel- 
lo che  dà  fede  alle  nollre  parole  , è il  vi- 
ver bene , e il  dir  Tempre  la  verità . E così 
quella  è la  regola  , che  Solone  , Legisla- 
tore di  tanto  grido  , dava  a'fuoi  Sudditi  } m«.sc  . 
vivere  in  modo  , che  per  effer  creduti  , a- 
non  abbifognafle  giurare  . A chi  è folito 
di  dire  il  vero  , fi  fa  torto  non  gli  cre- 
dendo , ancora  ad  una  fempliee  anella- 
zione: ed  a chi  è folito  di  mentire,  non  fi 
crede  il  vero  nè  pur  giurato  fu' pubblici 
Tribunali  j che  però  dicea  già  colui  : Non 
confidar?  i tuoi  fegreti  a veruno  ; ma 
quando  pur  non  li  Tappi  tenere  in  te  , con- 
fidagli ad  un  bugiardo  , perchè  in  cafo, 
ch’egli  mai  gli  riveli  , neffuno  gli  crede- 
rà . Quelle  due  leufe  non  vagliono  dun- 
que nulla  . E però  dovete  cfferc  cosi 
lungi  dal  giurar  volentieri  T illeffovero, 
che  più  torto  quand'è  di  neccflìtà  , non 
Tappiate  indurvici  più  , di  chi  va  tratto  riut.  r, 
al  tormento:  luramenrum , diceva  un’alt- 
tico Savio,  luramentum  lumini  Ubere  pre 
ter  memo  e/l. 

HI. 

E pure  quello  è il  meno  di  ciò  , che  mi  X. 
convien  dirvi  III  l’ abufo  de'Giuratnenti  . 

Alla  fine,  quando  al  Giuramento  manchi 
fololadilcrczione,  è male,  chi  non  lo  fa? 

Ma  è male  più  comportabile:  mentre  non 
è almeno  per  fe  medefimo  colpa  grave . 

Peggio  c lenza  paragone  , quando  man- 
chivi la  Giullizia  : lambii  in  la/liria  . 21 
giurare  con  Giullizia  , vuol  dire  giurare 
cofe  lecite  , e da  poterli  adempire  lenza 
peccato  ; ciò  che  fingolarmcnte  ha  luo- 
go nel  Giuramento  , che  s’  intitola  pro- 
mifforio;  onde  fe  la  cofa,  che  fi  promet- 
te , ò che  fi  minaccia  con  erto  , è grave- 
mente proibita  dalla  Legge  divina  , il 
confermare  quella  promefla  , ò quella  mi- 
naccia, col  Nome  augullirtimo  del  Signo- 
re, è un  peccato  notabile  di  (pergiuro  . E 
quello  nondimeno  è quell’  eccedo  , in  cui 
cadono  pur  troppo  Ipeffo  tanti  Crilliani  , 
che  appena  tocchi  , come  Pantani  d'ac- 
qua puzzolcmirtima  , appena  [coimnoflì  , 
mandano  verfo  il  Ciclo  un  fetore  orrendo  : 

Al  Corpo  di  Dio  , che  ri  arriverò  ; Al  San- 
gue di  Dio  , voglio  thè  me  la  paghi  : iUtant" 

I vero  Dio  , non  te  la  perdonerò  li. vantai . 

Quelli,  e altri  limili  fono  oggi!  mo- 
di di  dite  , e quelli  contengono  in  urto 
la  marzia  di  due  peccati  . Il  primo  è la 
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volontà  di  Vendicarli  contri  ciò  , che  habbia  mai  (caricato  la  divina  GinAizia 
ha  comandato  il  Signore  ; e l'altro,  eh'  (opra  alcun  Re  dittatile  , fu  quello  che 
è ancor  più  grave  , è chiamare  in  tedi-  fcaricò  ("opra  Sedecia  . Spogliato  del  Tuo 

Reame  , fi  vidde  quelli  in  poc‘  ora  sban- 
dar le  guardie  , dclolar  la  Corte  , di- 
(Irtiggere  la  Città  ; il  Tempio  (ledo  an- 
dò per  lui  tutto  in  fiamme  > i Vada! li 
tutti  prigion  j i Figliuoli  del  Re  dan- 
nati tutti  alla  prefenza  del  Padre  ; a lui 
cavati  dipoi  gli  occhi  di  fronte;  e fc pu- 
re gli  fu  ialciau  la  vita  , fu  (òl  per  farlo 
più  lentamente  morire  fra  duri  ceppi  . 
Ora  per  qual  fallo  una  pena  si  (paven- 
tofa  ? Per  haver  rotto  il  giuramento 
ad  un  Re  , quantunque  Idolatra  , a Na- 
buccodonoforre  Re  di  Babilonia  : Spio- 
verai enim  Sedeciai  juramentum  . Tanto  è 
zelante  Dio  dell'  onor  dovuto  al  fuo 
Nome  , che  favorifee  fino  la  caufa  di 
quei  , che  fon  Nimici  , quando  fi  tratta 
di  cattigar  gli  Spergiuri  , che  lo  calpe- 
ftano  . Dal  che  potrafli  inferire  , quan- 
to giuda  cagion  di  temere  habbian  quei 
Giovani  , che  tante  volte  promettono 
ad  una  Donna  , e le  giurano  di  (pofarla, 
per  attrarla  così  più  incauta  ne’ lacci  ; c 
poi  rubato  che  le  hanno  tutto  il  pregio 
più  bello  dell’oncdà  , di  Ladri  fi  fanno 
Spergiuri , negando  le  promette  per  non 
pagarle  . Ah  fventurati  ! fentano  pure 
ciò  , che  Dio  loro  dice  per  Ezechiellc  , 
(emano  , fintano  : Qui  diffblvit  palìum  , 
numquid  effugiet  ? e più  fotto  : Vivo  ego 
dieit  Diminuì  , quoniam  juramentum  quid 
[Previe  > pcnam  m caput  e;ut  . Facciano 
pur  ciò  , che  vogliono  , i bugiardacci  . 
Potrà  ben'  edere  , che  citati  da  quella 
povera  donna  ad  un  Tribunale  , sfugga- 
no la  Giudizia  umana  , fcherncndola,  ò 
fubornandola  s ma  non  potranno  già 
sfuggir  la  divina  , che  grida  morte:  Im- 
placabili! tfl  Dtus  paramenti t contempli s , 
dice  San  Giovanni  GrifoAomo  . Nell’ 
Egitto  v'era  già  quefia  legge  J,  che  chi 
haveffe  giurato  per  Jla  fallite  del  Re  , 
c poi  non  havede  attefo  il  filo  giura- 
mento , fotte  giudiziato  a tutti  i pat- 
ti , anche  in  cafo  , che  per  campare  la 
vita  , havede  offerto  tant’  oro  , quan- 
to egli  pefava  , anzi  tante  gioje  . Ed  io 
dovrò  dipoi  credere  , che  il  Signore 
habbia  a tener  meno  conto  dell'  onor 
fuo  , di  quello,  che  ne  tengano!  Re  mor- 
tali ? Non  già  , non  già;  onde  mi  figu- 
ro , che  fe  quei  Traditori  di  cui  parlia- 
mo , vorranno  un  dì  conlègnire  aa  elfo 
mifericordia  , ò non  1’  otterranno  ,.  ò 
qualche  cumulo  grande  d'  opere  buone 
F 3 con 


è chiamare  in  refii- 
monio  di  si  rea  volontà  quel  Dio  , che 
1'  ha  tanto  in  odio  , ed  abufare  la  divina 
autorità  in  autenticazione  di  que'  pre- 
varicamenti da  lei  vietati  . Figuratevi 
un  Padre  onorato  , che  proibisca  alla 
fila  Figliuola  Io  fpofarfi  ad  un  Birro  . 
S'  ella  contuttociò  , non  fol  perfide  co- 
me prima  a volerlo  , con  vergogna  in 
finita  del  Parentado  ; ma  di  più  chiede 
al  Padre  , che  le  fia  tefiiinonio  del  ma- 
ritaggio , quando  il  contrae  ; non  gli 
raddoppia  con  termine  così  brutto  la 
villania  , che  per  altro  gli  fa  nel  difub- 
bidirlo  > Certo  che  sì  ; e però  quando 
vi  confettate  , fappiate  nel  cafo  nollro  , 
che  liete  obbligati  a (piegar  1'  una  , c 1’ 
altra  di  queAe  due  malizie  pur’  ora  det- 
te nè  baAerà  I'acculàrfi  di  haverfi  giu- 
rato indebitamente  ; ma  converrà  fpeci- 
ficare  la  qualità  di  quel  male  , che  fu 
giurato,  con  dire  : Ho  giurato  di  volere 
ammaccare  il  mio  Nimico  : Ho  giurato  di 
non  voler  abbandonare  la  mia  Concubina  ; 
e così  nel  redo . 

Oltre  a ciò  non  crediate  già  , che  1’ 
haver  prometto  con  giuramento  colè 
mal  fatte  , obblighi  in  verun  conto  ad 
effettuarle  : Tutto  il  contrario  ; anzi 
come  fu  allora  colpa  il  prometterle,  co- 
si farebbe  poi  molto  più  I'  attenerle  . 
Però  , quanto  vicn  lodato  di  prudenza 
Davide  , il  quale  havendo  giurato  in  un 
fuo  furore  di  volere  (piantar  lo  ingra- 
to Nabale  , rafiò  di  farlo  a perfuafion 
della  fupplice  Abbigaille  ; altrettanto 
riprefo  viene  di  fcelleraggine  Erode  , 
che  dopo  havere  temerariamente  giura- 
to a quella  fua  vana  Giovane  ballatrice, 
detta  Erodiade  , di  compiacerla  in  tut- 
tociò  che  richiedeffe  ; manrennele  il  giu- 
ramento , facendo  a requifizione  di  lei 
troncar  la  tetta  al  gran  Percurfore  Gio- 
vanni: Temerl  iuratur  , (j>  impii  juod  ju- 
ratur  , implorar. 

L’ obbligazione  di  quefio  giuramento 
fi  è,  quando' con  etto  lì  promifero  cofc 
onette;  ed  allora  , fe  le  circoflanze  poi 
non  lì  cambiano  , fi  hanno  tali  colè  ad 
attener  dentro  il  tempo  determinato  , c 
ad  attener  con  ogni  rigore  , maflìma- 
mcnte  quando  I’  adempirle  ridonda  in 
bene  del  Proflimo  , e quando  il  non 
adempirle  ridonda  in  male  ; onde  una 
fede  giuratali  dee  mantener  anche  a gl’ 
Infedeli.  Il  più  fpavercofo  gattigo  , che 
CriJÌ,  Injlr.  Parte  i. 
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converti  che  almeno  gli  sbottino  ad  ot- 
tenerla : Implacabili!  efi  Deui  incarnenti/ 

contempli/  . 

IV. 


XIH.  Finalmente  1'  ultima  condizione  richie- 
da anche  con  più  rigore  nel  Giuramento  , 
è la  Verità  : lurabii  in  Ventare  > tu  giu- 
rerai Tempre  il  vero . E’però  intollerabile 
1'  ignoranza  di  tanti , che  le  loro  allìduc 
bugie  confermano  poco  appretto  co  i giu- 
ramenti : Per  Crifle , (he  fia  ceti  : Per  quel 
Die , che  attero  : Vero , come  vero  Dio  ; man- 
dando giù  sì  reo  veleno,  come  acqua,  fu 
quella  bella  fcufa  : Che  non  fi  fa  da  loro 

male  à veruno.  Se  cosi  è,  ti  potrà  dunque 
fare  io  pezzi  un  Crocifitto  , e calpettarlo 
co’ piedi,  e poi  dire  : a chi  fila  male?  Se 
non  ti  fa  male  ad  altri , ti  fa  da  voi  male 
fommo  all’  Anima  votlra  , e ti  fa  infieme 
una  fomma  ingiuria  al  Signore  dell’  Uni- 
verso , trattandolo  nulla  men  che  da  Men- 
titore. Date  una  mentita  ad  un  Nobile,  e 
poi  chiedetegli,  a chi  ti  fa  male.  Egli  (li- 
merà la  mentita  più  male  affai,  che  la  feri- 
ta medetima.  Per  tanto  la  lieve  importan- 
za di  quel,  che  voi  affermate  con  falfità  , 
non  folo  noa  diminuifce  la  malizia  dello 
s Th  vi.  (pcrgillro>  ma  la  fa  crefcere . Così  habbia- 
n ,s  are  j!  moda  San  T ommafo , il  quale  però  infegna, 
*•  che  il  giurare  fopra  una  bugia  giocofa,  ri- 
dondi per  tè  medefimo  in  più  d’  affronto  al 
Nome  divino , mentre  fenza  alcuna  utili- 
tà , fenza  alcuna  urgenza  , vien’  egli  ad- 
dotto in  teffimonio  del  falfo  ; quali  che 
altro  modo  già  non  vifiada  paffarc  iltem- 

Eo  in  lieta  converfazione,  che  facendo  a 
fio  dire  quel  che  non  è-. 

XIV,  All’  ifteffa  forma  fono  ingannati  a gran 
partito  coloro  , che  affine  di  falvar1  al- 
tri in  qualche  fuo  fallo  , ò dalla  galea  , 
ò dalla  carcere,  ò dalla  corda,  vanno  fu 
i Tribunali  a giurare,  che  fia Innocente, 
chi  fanno  bene  effer  Reo  ; e non  meno 
ingannati  fon  anche  quei  , che  per  aju- 
tare  il  Figliuolo  di  un  pover’  huomo  ad 
attendere  al  grado  Sacerdotale  , attuta- 
no che  il  patrimonio  di  lui  fia  qual  dev' 
edere  , mentre  non  è (ufficiente  ; pro- 
tettando poi  , fe  voi  li  riprenderete  di 
tanto  eccedo , eh’  hanno  così  giurato  per 
carità  . Per  carità  ? O guardate  un  po- 
co , che  bella  carità  riman'  oggi  fra’  Cri- 
ltiani , di  tanta  che  n'  han  perduta  1 Se 
un  Mendico  mandi  loro  a chiedere  un 
pane,  fi-  feufano  dal  donarlo;  efe  un  fin- 
to Amico  dimandi  loro  in  dono  l’ Anima 


propia  , per  farne  un  regalo  al  Demo- 
nio , gliela  con&ntono  fenza  difficoltà  . 

Mi  piace,  che  ajutiate  il Proffimo  voltro, 
ma  non  mica  con  perdere  voi  medefimi , 

Vi  par  dovere  , che  per  un  vantaggio 
temporale  d'  un  voltro  , ò Paefano  , ò 
Parente,  ò chi  che  Ila , vi  contentiate  di 
perdervi  il  Paradifo  ? E’  carità , che  per 
falvare  il  cappello  , caduto  in  Mare  a un 
vottro  Compagno  , voi  vi  gettiate  fin'  a 
nuoto  in  quell'  acque  , ve  lo  concedo  ; 
ma  non  farebbe  una  pazzia  folenniffima 
volerti  ancora  affogare  , perchè  il  cap- 
pello non  vada  a fondo  ? E pur  così  fa- 
te voi  : fe  non  che  voi  vi  affogate  in  un 
Mar  di  fiamme  , accefe  già  per  sì  (cioc- 
chi Spergiuratori. 

Che  fe  poi  li  giugneffe  ne*  tribunali  a xv 
giurare  il  falfo,  non  per  ricoprire  la  col- 
pa di  qualche  Malfattore  inquilito  , ma 
per  opprimere  l’innocenza  d’  un  Giulio  s 
chimi  fa  dire,  fino  a qual  fegno  di  mali- 
zia monterebbe  sì  gran  peccato  ? Sareb- 
be come  una  Vipera  pafciutafi  di  Scor-  Ariff.hio. 
pioni,  e però  divenuta  velenofiffima  ; *n  J- 8t’ 
mentre  un  tal  peccato  conterrebbe  in  se  * ’’ 

un  danno  fommo  del  Proffimo  , origi- 
nato da  un  difonore  puro  fommo  di  Dio  . 

Ditemi  un  poco  : ardireite  voi  dire  ad 
un  Perfonaggio  d’ onore  : Io  voglio  nuo- 
cere al  tale  ; però  venite  , ò Signore  , a 
fare  con  effo  meda  Teffimonio  falfo  con- 
tro di  lui  nel  tal  Tribunale  : a dir , che 
fct  rubato  ; a dir  , che  ha  fornicato  ; a 
dir  , che  ha  ferito  , quantunque  ciò  non 
fia  vero;  ò pure  venite  a dire,  eh’  iolhò 
pagato,  benché  gli  fia  debitore?  Ardire- 
Ile  , dico  , di  chiedere  tanto  a un’  huo- 
mo di  qualità  , fe  non  havette  perduto 
affatto  il  cervello  ? E poi  non  dubiterete 
chiederlo  a Dio  ? S>uod  ab  Amico  non  mi-  ptj|  ( 
dei  poflulare  , dice  Filone  , ad  id  Deitm  De.af  s. 
vocas  ? O cofa  orribile  ! E pure,  che  altro 
late  voi  , quando  per  opprimere  alcuno 
in  un  Tribunale  , ò per  ingannarlo  , 
ufurpate  giurando  il  Nome  di  Dio  ? Fa- 
te altro , che  dire  a Dio  con  maniere  al- 
meno indirette:  Signore,  io  non  hò.  tan- 
ta autorità  da  colorir  le  mie  frodi  , non 
hotant’arte  da  reggerle;  però  venite  voi 
djl  Cielo  , e ajutaremi  con  quella  atte- 
Itazion  cui  fi  crede  il  tutto  ; concorrete 
meco  a trappolare  il  mio  Proffimo,  ed  a 
tradirlo  : (tipplitc  voi  col  voffro  Nome 
fovrano  a quello,  che  manca  a me  per  ef- 
fettuare la  mia  malizia  : Pfla  aliena  mdt-  Mein&td. 
tia  vicarine  : e te  io  fon  sì  cattivo  v e voi 
così  buono  , che  importa  ciò  ? ferva  il 

buo- 
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buono  al  cattivo  , I'  ottimo  al  pelTinio  : fetenza  tumultuante  , montato  in  rab- 
Af tlitr  itttritrt  fubfmmr  , De m r piami  bia,  con  una  (pada  palla  il  petto  alla  Mo- 
feelefit  bernini . E fi  può  udir  prefunzionc  glie  micidiale  , ed  empiendo  di  grida  il 
la  più  ribalda’  Sentite  però  voi , come  Vicinato  , come  la  Cafa  era  già  piena  di 
Pio  fa  poi  ricattarli  di  chi  lo  vuole  con-  fangue  , fctiopre  da  fe  medelimo  il  fuo 
dannare  anche  a tanto  , a fare  il  Falla-  misfatto  . Che  più  ? Con  la  moltitudi- 
a pud  Vi.  rio  . Nell1  Ifola  famofa  di  Corlica  , in  ne  accorre  al  romore  ancora  la  Corte  , 

l.r.vent-  lln  Villaggio  prelfo  San  Bonifazio  , ri-  e prefo  quell’  Empio  , col  ferro  tuttor 

7."'*.  ai*’  mafe  vedova  una  Donna  dabbene,  a cui  grondante  di  vivo  fangue  , Io  condanna 
il  Marito  lafciò  morendo  trecento  feu-  a morire.  Voi  crederete  , che  tanto  ba- 
di di  argento,  per  accafare  a fuo  tempo  Hi  a punire  un  Giuramento  falfo  ; ma 
una  piccola  Figliuolina  , unico  frutto  v'  ingannate  : non  balla,  nò.  Udite  co- 
delie  loro  nozze  onorevoli  . Or  la  bon-  fa  più  orrida  , e li  potere,  lalciateaciò  , 
tà  di  quella  femplice  Donna  , che  dubi-  j eh’  io  dirò  , di  raccapricciarvi  . Manca- 
ti va  , tenendo  il  danaro  in  Cafa  , d’  in- 1 va  in  quel  Paefe  di  Boja  per  efeguire  la 

vitaré  con  elfo  i Ladri  a fuo  danno  , li  (interna  di  morte  , pronunziata  contra 

lafciò  conlìgliare  a deportarlo  ad  un  (ilo  quello  Omicida  così  fàcrilcgo  : quan- 
Vicino  , fenza  penfare  a chiederne  frat-  do,  cercandoli  in  vano  chi  lì  oflirifli ad 
tanto  fcrittura  autentica  , come  colei  , effettuarla  , ecco  il  Figliuol  primogeni- 
che tanto  era  lontana  dal  fofpettare  mai  ; to  di  lui  llclTo,  giovane  come  ho  detto 
frode  in  altri,  quanto  era  aliena  dall’ am-  di  vinticinque  anni , che  li  fc  innanzi,  c 
metterla  ip  si  . Crebbe  fra  ciò  la  Figli- 1 per  vendicare  la  morte  di  fua  Madre  a 
vola  , c venne  l’ora  di  maritarla  : Onde  lui  cara  infornino,  vinfe  col  furor  la  ver- 
conchiufofi  il  Parentado  , dimandò  lai  gogna,  montò  le  fcale,  ed  efegui  lafcn- 
Madre  il  danaro  depofitato  al  Aio  Co-  tenza  , flrozzando  filila  forca  il  Padre 
nofeente  > il  quale  , accecato  dall’  inte-  (pergiuro  , e dipoi  fquartandolo  , con 
refle  , negò  sfacciatamente  di  havere  divenire  ingiulto  nell'  atto  ftelfo  di  efer- 
giammai  da  lei  ricevuto  nulla  : e,  fe  da  citare  una  giuftizia  non  fua  . E pure  nc 
me  nulla  vuoi  , va  , le  dille , va  chiama-  anche  paga  la  divina  vendetta  con  tin- 
nii alla  Giuftizia  . Ma  come  poteva  con-  tociò,  rimife  il  ferro  nel  fodero  ; peroc- 
vcnirlo  la  povera  Vedovella  , mentr’  ella  che  quello  Figliuolo  medelimo  , dopo 
non  haveva  fu  ciò  altra  pruova  , che  la  qualclie  dì  , pofata  la  rabbia  conceputa 
fola  teftimonianza  , la  quale  ne  porca  far  già  contra  il  Padre  , cominciò  a ripenfn- 
la  Moglie  del  Perfido  , fe  volelTc  ? Tilt-  re  meglio  traiè  sìlainfamia,  sì  la  impie- 
tavia  le  n’  andò  la  mefehina  a piangere  f tà , d’  eflcrfiliii  fatto  Carnefice  filila  piaz- 
amaramente  davanti  al  Giudice  , che  per  za  fin’  a chi  lo  havea  generato  ; onde  non 
pietà  , chiamato  in  Corte  l’Huomo  mal-  potendo  haver  pace,  fi  uccife  al  fin  fiiri- 
vagio  , con  la  lira  Moglie,  diè  all'  uno  , jbondo  con  quell*  mano  , eh’  egli  havea 
ed  all’ altra  il  folito  Giuramento;  e l’uno,  Itela  a tanto  > e così  fè  vedere  , dopo 
c 1’  altra  gimò  fopra  la  vita  propia  , e quattro  morti  , adempita  in  quell’  liltim* 
de’  fuoi  Figliuoli,  che  nulla  fapevanode!  atto  la  gran  protetta  che  fece  Dio  , dove 
danaro  richiedo  . Ma  ò come  ha  il  dille,  che  (irebbe  dal  Cielo  difcefaa  vo- 
braccio  pelante  la  divina  Giuftizia  con-  lo  la  fua  maledizione  fu  quell’  Iniquo  , 
r.-o  a chi  meno  ne  teme  ! Havevanoqne-  che  non  havelfe  temuto  giurare  il  falfo  , , 

ni  due  Spergiuri  tre  Figliuoli  , uno  di  nè  fi  farebbe  mai  da  lui  dipartita  , fin- 
due  meli,  un  di  cinque  anni  , ed  uno  di  chè  non  haveftc  finito  di  efterminarlo  da’ 
venticinque  : ed  ecco  , che  tornata  a fondamenti  : Maìeditlie  t min  , fentite  , 

Cali  la  Madre  , truova  morto  il  filo  eh’ è Dio,  che  parla,  ventri  ; e dove  > 

Bambino  più  piccolo,  e feppellito  folto  la  leniti  ad  tfomam  jurantit  in  Nomine  mro  Zich.  54. 
culla  , rovefeiata  a lui  lopra  in  manie-  mendaeiieri  ma  non  balta,  che  venga;  vi 
ra  ftrana  ; e conofcendo  in  ciò  il  gaftigo  abiterà  come  in  fuo  fermo  foggiomo  : 
di  Dio,  che  già  già  arrivava,  in  vece  di  Et  commorabitur  in  medio  Domiti  eint  ; e 
chiedere  tolto  perdono  , dilperata  ella  quello  anche  è poco  : la  confilmerà,  fino 
uccide  con  un  coltello  l’altro  fuo  parto,  a ridinne  in  polvere  minutiflìma  ogni  pai- 
Nè  qui  termina  la  tragedia  . Impcroc-  co  , ogni  pavimento  : Et  conferme!  eam, 
chè  fopraggiungendo  il  Marito  , parte  cV  tiene  eint,  & lapida  etiti . QL,iinto  mc' 
ncr  lo  fpèttacolo  di  due  Figliuoli  am-  glio  farebbe  flato  però  a quel  niilèro  ra- 
mazzati, pane  per  l'agitazione  della  co-  dre  inimicare  1’  antico  Clinia  , benché 
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Gentile  , 11  quale  li  contentò  di  storiare 
tte  mila  talenti  di  oro  , per  non  giurare 
’n  giudizio  > quantunque  con  verità  , di 
.r.iÌNe-  non  eflernè  debitore  > che  per  trecento 
feudi  d’argento  lafciarli  indurre  dal  De- 
monio a giurarlo  con  fallirà! 

V. 

vvj  Pertanto  prendete  , ò Dilettiffimi  , il 
11  bel  ricordo  , che  Iti  quell’  ultimo  , per 
mia  bocca  , vi  porge  Sanf  Agollino  : 

fer.ie  T Alfa  furano  exitiofa , Vera  terieuiofa  , Ku!- 
*’>  fé  cura  . 11  giurare  il  fallo  è imporre  1’ 
Anima  propria  in  evidente  pericolo  di 
dannarli  . E ciò  per  due  capi.  Prima,  in 
riguardo  del  peccato  graviffimo  che  li 
fa.  Imperocché  voi  dovete  fapere  , che 
lo  fpergiuro  è maggior  peccato  dell'omi- 
cidio mcdelimo  , come  quello  , eh’  è 
Q.„ti , contra  maggior  precetto  , cioè  contrala 
qy-aiii.  Religione  ; ed  ha  , come  infegnaci  San 
Tommaiò,  il  fecondo  luogodopo  il_ pec- 
cato inalbino  , eh*  è quel  della  Infedel- 
tà , contenente  una  più  dichiarata  aver- 
fion  da  Dio  . Ciò  , che  ci  fanno  purpa- 
lcfe  le  Leggi  umane  , e divine  : le  di- 
vine , mentre  lo  fpergiurare  fi  oppone  in 
elle  a i precetti  della  prima  Tavola  > 1’ 
ammazzare,  a i precetti  della  feconda  : 
le  umane  , mentre difpongon,  che  i Giu- 
dici non  lalcinodi  dare  i lor  giuramen- 
ti ad  un'Affaflino  . Ma  con  quale  pruden- 
za ciò  fi  farebbe  , ripiglia  il  Santo  , fc 
1'  ammazzare  folle  maggior  peccato  , fe- 
condo sé  , che  lo  Iperginrare  ? Dovreb- 
be in  un  tal  cafo  da  Giudici  prefupporfi  , 
che  chi  ha  coinmefio  un  maggior  delit- 
to , alfalfinando  la  gente  III  le  vie  pub- 
bliche , non  temerà  di  commettere  un’ 
inferiore  , giurando  il  falfo.  Ma  i Giudi- 
ci in  ciò  procedono  con  faviezza  . Adun- 
que elfi  prefuppongono  , che  fia  noto  per 
lume  ancor  di  natura  , edere  lo  fpergiu- 
ro maggior  delitto  di  ogni  altro  già  coin- 
meffo  da  un’Airalfino  , c che  però  non  fi 
ti.ibbia  mai  da  prcfuincre  ritrovarli  al  Mon- 
do huom  sì  perfido,  si  perduto  , che  ben- 
ché Reo  di  eccelli  ancor  enonuilfimi  , 
giunga  a quello  di  chiamar  Dio  dal  Cielo 
a tcllificare  una  fallita  . Ed  una  enormi- 
tà fomigliante  prefuppone  nello  (pergiu- 
ro la  Santa  Chicfa  , c però  lì  comanda  ne’ 
facri  Canoni  , che  non  folo  lipredichia’ 
Fedeli  la  gravezza  di  quella  colpa  ; ma 
che  di  più,  ad  uno  ch’ha  (pergiurato  , fi 
dia  la  medcfiina  penitenza  , che  fi  coilu- 
mava  di  dare  ad  un’  Omicida  , cLc  e'auo 


già  fette  anni  di  digiuni  rigorofiffimi  5 
ma  con  l’aggiunta  di  molte  altre  limili 
afprezze  , oggi  poco  note  , quando  il 
moltiplicar  de’ peccati  ne  ha  fatto  ogni 
giorno  più  minuir  le  pene. 

L’altro  capo  , per  cui  è vicino  alla  XVII. 
dannazione  chi  giura  il  falfo  , è perchè 
gli  Spergiuratori  difficilmente  ritruovann 
chi  tra’  Santi  li  faccia  loro  Avvocato  di- 
nanzi a Dio  . San  Gregorio  fa  quella  me- 
morabile olfervazione  , che  a luo  tempo 
venivano  a'  fepolcri  de’  Santi  Martiri  gl’ 

Infermi  , e guarivano  : venivano  gl’  In- 
demoniati , e fi  liberavano  : ma  fe  veri  - 
vano  gli  Spergiuri  , erano  quivi  più  che 
mai  travagliati  da  i loro  mali  : Ai  Afa,-  Hom ..  , 
■yrum  fefiulchra  vtniunt  Meri  , fanan-  in 
tur  ; veniunr  Demoniaci , (J*  curantur  } ve- 
re, wu  Periati  , & à Demonio  vexancur  ; 
quali  che  per  gli  Spergiuri  non  vi  fia  più 
pietà  , e che  , come  talor  avvien  nelle 
caufe  contrarie  al  Prencipe  , non  fitruo- 
vi  nè  Auditor  che  voglia  fentire,  nè  Av- 
vocato che  voglia  fcrivere  , nè  Procu- 
ratore che  voglia  agitar  la  lite  . Dunque 
Pel  fa  turar  io  exitiofa. 

Ma  non  meno  conviene  guardarli  an-  YVTTT 
cor  da  giurare  il  vero  per  ogni  piccolo 
cafo  . Vera  jtsraeio  pericuicfa  . E qua!  c 
quivi  il  pericolo  ? E'  di  due  mali,  nno  pre- 
dente , un  futuro  . Il  prefentc  è di  guada- 
gno che  ceffa  j il  futuro  è di  danno  che 
fopravv  enne  . E quanto  al  primo  , nota 
San  Giovanni  Grifioiìomo  , come  i Fedeli 
ue‘  primi  fecoli  della  Chielà  operavano  sì 
gran  cofc  con  la  invocazion  del  Nome  di- 
vino j fedavan  tempclle  , liigavano  infer- 
mità , fermavano  incendi  , dileguavano 
turbini  minaccio!!  , mercè  che  mai  non 
ricordavano  un  Nome  si  venerando  , le 
non  per  glorificarlo  . Oggi  un  tal  Nome  è 
Nome  già  di  llrapazzo  in  tutti  i più  fami- 
liari Ragionamenti  . Qual  maraviglia  è 
però,  le  in  virtù  di  un  tal  Nome  si  poco 
fi  operi?  Giurare  ilverò  c un'atto  di  Re- 
ligione , non  ve  n‘  ha  dubbio  . Ma  non 
già  più  , quando  un  tal’  atto  viene  ordì, 
nato  dagli  huomini  a i loro  fini  , fini  te- 
nni , fini  terreni  , fini  i più  baffi , che  mai 
li  trovino  al  Mondo,  com’iè  il  volere  , in 
ttittociòche  lì  dice  , affiatarli  un  credito  s , 
di  nitin  prò  . Quello  èundifordinc  oppo-  q.»?.ai 
ilo  alla  Religione  ; c particolarmente  ira’  ilU' 
Crilliani  . Perchè  fé  i Crifliani  , più  di 
tutti  gli  altri  huomini  , fono  fatti  affine 
di  efaharc  il  Nome  divino  ; rara’  è do- 
vere , che  abballino  un  tal  Nome  ad 
ogni  lor’ufo  , quantunque  non  nccefi-irior 
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Ragionamento  Decimo. 


«jtiaff  che  tin  sì  gran  Moine  fia  fatto  per 
fcrvire  ad  efli  in  ciò  che  lor  piace  , non 
erti  per  fervire  ad  un  sì  gran  Nome? Chi 
fa  così  , non  merita  certamente  di  ha 
vere  nn  Nome  tal  favorevole  ne’  bifogni 
più  rilevanti  . H pur  , per  quali  bifogni 
egli  è flato  a noi  rivelato  nelle  Sctittu- 
re  , fe  non  per  quelli  ? Ci  è rivelato  , 
perchè  lo  invochiamo  3 falvarci:  Non  tft 
ottud  Nomrn  fub  Calo  , in  quo  oporteat  nei 
f alvei  fiori.  Quella  è la  torre  fortiffima 
di  rifugio  ne‘  noflri  mali  : Tnrrii  fortiffi- 
mn  Nomon  Domini  . Quello  è 1’  Afilo  nc’ 
travagli  , quello  è l’Armeria  nelle  tenta- 
zioni , quello  è l’Ancora  laida  frale  tem- 
pefte.  Ma  come  può  invocare  tal  Nome  a 
tanto  di  vero  bene  , chi  lo  rammemora 
ognor  lènza  riverenza  ? Non  può  ricor- 
rere ad  un’  altare  , per  edere  quivi  fal- 
vo  , chi  lo  profana  . E ciò  , quanto  al 
lucro  cedènte  , che  vien  dalla  confiteli!- 
dine  di  giurare  fenza  ritegno  > quantun- 
que lì  giuri  il  vero. 

Il  danno  emergente  poi  , eh’  è il  mal 
di  futuro  , fono  i gran  vizj  , che  quella 
confuetudine  porta  feco  : Vir  mu'tum 
pironi,  impiotimi  iniqui  tate  , dice  il  Si- 
gnore . Un’  huomo  , che  giura  adai,  fe 
non  è gii  colmo  d' iniquità  , non  potrà 
tardare  a colmarfenc  . Dal  giurare  lenza 
giudizio  , padferà  a giurare  fenza  giudi- 
zia  , e dal  giurare  lènza  ginllizia  , palfe- 
rà  ancoraa  giurar  fenza  verità  , malitut- 
ti un  peggior  dell'altro  . II  primo  è giu- 
rare da  temerario  , il  fecondo  da  trillo, 
il  terzo  da  traditore  . Nè  da  chi  fpcri  al- 
trimenti ; perchè  decome  chi  parla  mol- 
to , non  può  fchivar  malti  falli  ( bench’ 
egli  voglia  ) in  genere  di  parlare  ; così 
chi  giura  molto'  , non  potrà  fchivarli 
in  genere  di  giurare  . Però  da  fcritto  : 

litro! toni  non  uffuofeat  01  ruum  : multi  onim 
enfili  in  illa  . Il  cadere  è commune  a chi 
vuole  , ed  a chi  non  vuole  , madima- 
menre  quando  d lafci  fenza  freno  gui- 
dar da  un  Cavallo  indomito  . F tale  ap- 
punto è la  lingua  . Però  altra  fiiurezz.i 
non  v'  è , che  lafciar  di  guarire  allatto  : 
Nulla  rumrio  fuma. 

Quello  è il  proponimento  , che  voi 
dunque  havete  oggi  a fare  , DilcttifTimi 
miei  , non  giurar  mai  più  : Anto  ommx 
nolito  furare , frutti  mti  , dice  San  Gia- 
como . Prima  d’ogni  altro  avvertimento, 
praticate  quedo  , e vi  rinfeirà  prodtte- 
voliflìmo  ì non  giurare  : Nolito  furare  . 
Che  importa  , che  vi  credano,  ò non  vi 
credano  ? Quedo  è di  poco  rilievo.  Ma 
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che  vi  ponghiate  a pericolo  di  commet- 
tere uno  fpergiuro  , quedo  si  , che  im- 
porta adaidìmo  ; tanto  che  per  afficurar- 
vene  , dovrelle  , bifognando  , dn  con- 
dannarvi ad  un  perpetuo  dlenzio  . Di 
San  Giovanni  Grifodomo  li  racconta  , 
che  in  tutta  la  fua  vita  , che  pure  non  fu 
corta,  non  giurò  mai  : e 1’  ideffo  hanno 
fatto  altri  huomini  fanti  . Perchè  però 
non  ci  polliamo  proporre  ancora  noi  di 
non  farlo  , almeno,  fenza  una  ellrema ne- 
cedìtà?  regola  che  già  diede  Sant’  Ago- 
dino  , dov’egli  dille  : Quantum  in  te  "ejl, 
non  affilili  , non  am  01  , noe  tjuafi  prò  to- 
no , cum  aìiqua  dololìotiono  appotai  fusnt- 
ranium.  Quando  un  Principe  fa  una  Ban- 
dita , io  veggo  pur  , che  i Sudditi  le  por- 
tano oenirifpctto.  Ora  nel  comandare, 
che  il  fuo  Nome  non  da  ricordato  in  va- 
no , che  vuole  Iddio  ? Lo  vuol  falvarc 
con  folennidìmo  bando  dalle  lingue  de- 
gli huomini  irriverenti  . E perchè  dun- 
que non  dovrà  da  tutti  ubbidirgli  con 
prontezza  ? Odo  che  voi  gemete  fotto 
quedo  proponimento  , quad  fotto  di 
un  pefo  non  tollerabile  , adducendo  il 
mal  codume  da  voi  contratto  per  tanti 
anni  a giurare  fenza  riguardo  . Ma  dire 
a me  . Prima  che  il  Principe  facedè  la 
fua  Bandita  , non  potevate  voi  havere 
in  codume  di  andare  a caccia  tutto  dì  per 
quei  piani,  ò per  quelle  piagge  ? E pur 
con  tutto  il  codume  , fapete  dopo  la 
Bandita  adenervene  interamente  ; e ciò 
per  una  ragion  fola  , e qual’  è ? Perchè 
voi  temete  il  Principe  . Fate  dunque  1* 
ideilo  nel  cafo  noliro  : Temete  Dio  . 
Ed  ecco  ad  onta  d’ogni  codume,  di  fine  li 
fo  il  giurare  inutile  . Non  vi  è confuetu- 
dine  , dice  a prò  noliro  San  Giovanni 
Grifodomo  , la  qual  non  ceda  al  timo- 
re , fe  è timor  vero  . Uno  ha  confuctt.- 
dine  di  lavarli  la  date  in  fiume  ; e pur  fe 
gli  dice  il  Medico  , che  il  lavarli  di  tal’ 
età  gli  può  nuocere  , lo  tralafcia  . Ha 
confuetudine  di  bever  vino  , c noi  bee  , 
fe  gli  vien  la  febbre  } ha  confuetudine 
di  girare  , e fi  ferra  in  camera  5 ha  con- 
fuettidine  di  giuocare  , e fi  fequedra  dal- 
le converfazioni  ; tutto  per  timore  di  ag- 
gravati! l’infermità  : Videi , adunque  , l'i- 
deo, ripiglia  il  Santo  , quid  ufi  ejl  timer  , 
\faeilè  foiiitur  con  filando  , etiamfi  vai  de 
diuturna  fìt , (fi  nere/faria  ? Qucda  è per- 
tanto la  prima  regola  certa  per  divez- 
zarli dalla  confuetudine  di  giurare  , con- 
cepire un  vero  timore  de’  mali  dammi 
che  portano  i giuramenti  j che  però  , 
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dopo  haver  deno  il  Savio  : Vn  multùm 
Tur Ans  , implebitur  inifuira/e  , foggiiinfc 
(libito  , non  difcedet  à Dome  illhu  fin- 
fa,  perchè  chi  da  tanto  vizio  non  fa  re- 
ilare  per  odio  contra  la  colpa,  reflifi  al- 
meno per  timor  della  pena  . Dipoi  non 
vi  sbigottite,  perchè  finalmente  non  ha- 
vete  a vincere  già  con  le  vollre  forze  : ha- 
vrte  a vincere  con  Capito  di  Dio  . La 
confnetudine  è veramente  ima  dura  leg- 
ge ; ma  una  confnetudine  cattiva  fi  può 
diiii uggere  con  una  confnetudine  buona, 
come  una  legge  fi  dillrugge  tuttor  con 
un’  altra  legge,  contraria  a quella.  Balta 
che  voi  vogliate  adoperare  dal  canto  vo- 
ilro  i mezzi  convenevoli  ad  un  tal  fine  , 

Aut.7.  e fono  appunto  quei  tre,  che  ci  figurò  il  Si- 
gnore nel  fanarc  la  lingua  di  quel  Muto- 
Io  riferito  nell'Evangelio. 

XXI.  La  prjmj  co|a  , cj,e  fece  allora  il  Si- 
gnore , fu  levar  fubito  gli  occhi  al  Cie- 
lo : Sufptxtt  in  Cce'.am . O divina  occhia- 
ta , che  ci  fcuopre  tanto  bene  il  modo 
di  regolare  la  noltra  lingua  , non  legata 
come  quella  del  Mutolo  , ma  troppo 
fciolta  nel  profanare  il  Nome  del  Signor 
filo  ! Conviene  alzar  gli  occhi  al  Cielo, 
confiderando  quanto  fublime  è quella 
Macftà  divina  da  noi  fprezzata  . O co- 
me allora  fubito  apparirà  quanto  inde- 
gna cofa  fia  quella  , che  un  lacco  di  pu- 
tredine , qual'  è limonio  , fi  ferva  del 
Nome  di  sì  tremendo  Monarca  , quali 
di  cofa  comune  , per  isfogare  un  fuo 
fdegno  , per  illabilire  una  fua  bugia  , in 
quel  tempo  medefimo,  che  tutta  la  Cor- 
èe immenfa  del  Paradifò  dà  ben  tre  vol- 
te il  titolo  di  Santo  a quel  Nome  llcITo 

u t ).  sì  maltrattato  , con  dire  : Santini  , San 
[in*  , Santina  Domina t Doni  Omnipoient  ! 
Oltre  a ciò  : dovete  alzar  gli  occhi  al 

Ciclo  , per  chiedere  di  là  quell'  ajuto  , 
che  fidamente  di  là  potrà  venirvi  a do- 
mare la  vollra  lingua  , lingua  sfrenata  . 

>m;.  a.  Tal'  è il  ricordo  > che  vi  dà  Sant’  Ago- 

liòmUi.  1ÌÌUO  : Si  linpuam  nullaj  hominam  domare 
fcteji  , ad  Deam  cenfutiendum  ejl  , qui  do- 
tntt  ìmtuam  nofram. 

XXII.  jn  ffcondo  luogo  il  Signore,  prima  di 
fanar  la  lingua  del  Mutolo  , cominciò  a 
fo'pirarc  : internati  ; e quell'  appunto  è 
quello,  che  mai  non  fanno  i Criftiani,  e 
però  mài  non  guarirono  . Non  li  dol- 
gono mai  di  cuore  de'  loro  eccedi  nell- 
oltraggiare  , che  han  fatto  il  Nome  del 
Signor  loro  ; ma  fi  palpano  la  colcicn- 
za  con  dire  : Son  di  natura  collerica  ; fon 
avvezzo  coti , tra  faffo  rartererni  j r.-n 


farlo  in  tjutfla  forma  , p creiti  habbia  voglia 
di  fare  ftrafaz.x.0  à Dio  ; e in  quella  ma- 
niera lifeiando  la  piaga  , in  vece  di  ra- 
fciugarla  , la  rendono  fempre  più  vermi- 
mela.  Nò,  Dilettidìini  , confidcrate  che 
non  v’è  feufa  veruna  lufficiente  a diffen- 
dervi  , mentre  adoperate  la  lingua  , che 
Diov'hadata,  in  ufo  tanto  contrario  al  , 
filo  fine  ; e che  però  ne  farete  fèveridi- 
mamente  puniti,  pagando  a pefo  di  fuo- 
co lento  quel  debito  , che  ora  contrae- 
te ogni  giorno  afiomme  si  grolle  con  tan- 
ta facilità  : Ingenui!  . Se  quanto  adope- 
rate di  feufe  a fcolparvi  del  mal  commi  fi 
fo  , altrettanto  concepille  di  fentimcn- 
to  a pentirvene  , credete  a me  , già  d.i 
quell'  ora  voi  ne  farcite  emendati  , maf- 
limamentc  le  per  ottenere  quella  mede- 
lima  emendazione  v’  imponclle  da  voi 
medefimi  , ò vi  faceftc  imporre  dal 
Confelfore  qualche  penitenza  opportuna  , 
che  vi  fervifle  di  freno  , come  farebbe 
una  limolina  , un  digiuno,  una  difcipli- 
na  , la  vifita  d’una  Chiefa,  e altre  fimi- 
glianti.  Un  ceno  Soldato  mal’  avvezzo  a Peneqrim 
profferire  il  Nome  del  Signore  in  ogni 
fila  rabbia  , hebbe  per  penitenza  dal  Sa-  c.  7.  J-  i- 
cerdote  di  farein  tena  una  croce  conia 
fua  lingua  ogni  volta,  che  così  tomalfe  a 
trafeorrere  . Ed  una  tal  penitenza  fu  la 
fallite  per  lui,  sì  dell’Anima,  sì  del  Cor- 
po : conciolfiacchè , entrato  un  dì,  come 
è folito  , in  una  mifthia  con  altri  fuoi 
compagni  Soldati  , profferi  in  effa  , le. 
condo  1'  antico  vizio  , il  Nome  finto  di 
Dio  llrappazzatamente  ; ma  non  prima  Io 
profferì,  che  accortoli  dell’ errore,  fi  chi- 
nò in  terra  per  farcivi  la  croce  con  la  fua 
lingua  , com’era  tenuto  fare;  e in  quello 
dante  una  palla  di  archibugiata  gli  pafsò 
fopta  il  filo  delle  reni  , portandogli  via 
un  pezzo  del  giubbone,  e della  camicia, 
fenza  fargli  altro  male  ; là  dove,  s'  egli 
era  in  piedi,  l'havrebbe  trapalato  infal- 
lantemente da  banda  a banda;  ciò  che  ri- 
conoficendo  egli  per  grazia  fègnalatilfi- 
ma  , venne  a Lorctto  pellegrinando  in 
riconofcimento  di  gratitudine  , ed  ivi  in 
un  voto  appefo  , lalciò  la  memoria  au- 
tentica di  un  tal  fatto  . Procedete  così 
ancora  voi  ;.  galligate  la  lingua  ogni  vol- 
ta, ch’ella  trafeorra,  e poi  non  dubitate 
più  , che  non  fiate  per  rammentarvene  . 

Se  il  cane,  quando  egli  ha  errato  , vede 
che  il  Cacciatore  pur  gli  fa  fella  , al  cer- 
to , che  non  fi  emenda;  mafeper  contra- 
rio fente  ogni  volta  venire  fopra  di  sé 
delle  bafionate  , mirate  un  poco  fé  , 

ben- 
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benché  belila  , impara  a non  errar  più  . 

X.VI1I.  Finalmente  il  Signore,  oltre  iJguardare 
al  Cielo,  ed  il  gemere,  toccò  anche  con 
le  Tue  falntevoli  mani  la  lingua  di  quel  Mu- 
to sì  miferabile . E così  fate  ancor  voi . Fa- 
te che  il  Signore  tocchi  la  voltra  lingua  , 
comunicandovi  fpelfo  con  quella  inten- 
zione efprella,  di  volere  con  un  tal  rime- 
dio guarire  da  sì  gran  male,  quant’è  parlar 
pravamente  ; e feorgerete  alla  pruova  , 
quanta  forza  havranno  quelle  Carni  inno- 
centi dell1  Agnello  immacolato  a faldate 
una  lingua  lubrica  > ficchè  di  voi  polla 
dirli  per  l'avvenire  : Et  loqurbarur  reOè. 
Chi  prima  non  fapea  dir  tre  parole , lenza 
mollrarli  peggiore  ancor  del  Diavolo  ( il 
quale  benché  habbia  dette  delle  bugie  len- 
za line  a gabbar  la  gente,  non  lì  là  però, 
che  lìa  folito  di  giurarle)  chi,  dico,  era 
sì  sboccato,  che  già  vinceva  Lucifero  in 


profunzione  j ecco  che  cambiato  ora  in 
meglio  , parla  da  Crilìiano  , lenza  nfare 
altre  forme  ne'  fuoi  dilcorli  , che  quelle 
fole  infegnategli  dal  filo  Crifto  : E/l , tfl  ; Mitili.  (. 
No»  , noni  e rella  bei»  veramente  pernia- 
lo  , che  qued  hù  nbundnntiui  e/l,  » mule 
efl  ; cioè , ò dal  vizio  propio  d' irriveren- 
za , ovvero  dall'  altrui  d’ incredulità . O 
quanto  bene  egli  al  prefente  adopera  la 
(ua lingua  ! Se  ne  ferve,  come  della  fpada 
lì  fervono  i nobili  Cavalieri,  cioè  per  di- 
fender fempre  l' onore  del  loro  Principe  , 
non  mai  per  diminuirglielo.  Quel  Signo- 
re , che  colie  lue  operazioni  fi  fé  già 
norma  alle  nollre , quello , dico , rinuovi 
ora  in  voi  le  lire  maraviglie,  con  rende- 
re oramai  degno  ciafcun  di  voi  d‘  una 
beatitudine  così  grande  , qual'  è , non 
fallar  parlando  : Beutni  Vèr  , qui  non  efl  fr-fi  . 
lopfuj  verbo  ex  ere  fue . 


RAGIONAMENTO 

U ND  E C I M O. 


Sopra  il  Precetto  di  fantijtcar  le  Fefìe. 


i. 


rf 7j.  t. 


Uel  fuperbo  Lucifero  , che 
da  principio  fi  cimentò  d’ 
aflomigliarfi  all’  Akilluno  , 
raddoppiando  poi  nella  ca- 
duta l’impeto  conceputo  da 
lui  con  la  fila  baldanza  , 
predirne  già  non  più  fidamente  di  aggua- 
gliar Dio  , come  allora,  ma  di  avvanzar 
lo  : Però  , perchè  il  Signore  richiede  . 
come  per  tributo  , dagli  huomini  1'  ofi 
fervanza  delle  Felle  , afpira  il  maligno  a 
levar  da  lui  tal  tributo,  e arrogarlo  afej 
onde  a tutti  i Demonj  (boi  congiurati 
intima  quell’  ordine  : Quie fiere  fuuamue 
omnei  dies  feflet  Dei  fi  terru.  Compagni, 
facciamo  si  , che  le  Felle  non  fian  più 
Felle  per  Dio  , ma  Felle  per  noi.  E lofi 
fe  piu:  vero  , che  un  tal  dilégno  gli  an- 
dalié  co  i più  fallito  . Ma  fe  vorremo 
giudicar  con  rettitudine  , faremo  cottret- 
ti  a confeflarc  , che  pur  troppo  egli  fi 
adempie  giornalmente  tra'  Crilliani , pref- 
fo  cui  già  le  felle  non  fono  più  felle  , 
perchè  non  fono  più  fante  . Di  quello 


lutinolo  difordine  fon’  oggi  per  favellar- 
vi , con  defiderio  di  muovere  il  voflro 
cuore  a ritogliere  una  volta  al  Demonio 
quell'  omaggio  sì  mal  dovuto , che  fe  gli 
pretta  da'  peccatori  ne'  dì  lèttivi  , c ren- 
derlo a chi  fi  deve. 

I. 

Iddio , come  è Signore  di  tutti  i luoghi 
per  la  immenfità  , così  per  la  fua  eter- 
nità è Padrone  di  tutti  i tempi  ; e però  , 
fe  per  mottrare  egli  la  padronanza  eh’  ha 
d’ogni  luogo,  fen*  è rifèibati  alcuni  per 
sé  > delibandoli  ad  onor  filo , ed  ha  co- 
ttituite  le  Chiefe  ; così  per  mottrare  la 
padronanza  di  tutti  i tempi,  ben'  era  an- 
cor convenevole,  che  tra  etti  nefceglitC 
fe  per  sé  parimente  alcuni  , con  dedicar- 
li al  filo  culto,  e cottituiffe  le  lètte  . Su 
ciò  fi  appoggia  il  terzo  comandamento  , 
di  fantificar  le  fette  tra  noi  guardate  . 
Comandamento  degniamo  d'  ogni  ve- 
nerazione , e d'  ogni  ubbidienza  , men- 
tre 
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tre  ci  vica  intimato  di  due  Leggi  ad  un' 
ora,  le  più  eminenti  : dalla  naturale  , c 
daHa  Ecclefiallica . 

Ili,  La  legge  della  Natura  richiede»  che 
sdegnandoli  alle  azioni  più  importanti 
il  filo  tempo  , molto  più  fi  affegnaffe  agli 
q.iruarì*  affati  della  Religione  , affinché  I'  Ani- 
a.aji.  ma  in  efio  più  di  profeflione  s'  impieghi 
ad  onor  divino,  e più  di  propofito  infi- 
da al  profitto  proprio . 

La  legge  poi  della  Chiefa  determina 

IV.  quello  tempo  ; e vuole  , che  quello  pri- 
ma lia  la  Domenica  , sì  perchè  in  Do- 

s rh.  1.1.  menici  fi  principiò  la  Creazione  del  Mon- 
**1.111.  .n.  do  , e sì  perchè  Crilloin  Domenica  nac- 
4-iJ  qtle  } in  Domenica  rifufeitò,  e in  Dome- 
nica mandò  lo  Spirito  Santo,  da  lui  pro- 
mclTo.  E fé  alla  Domenica  aggiugne  poi 
la  Chiefa  varj  altri  giorni  tra  l'anno  , è 
affinchè  Dio  fia  più  frequentemente  , c 
più  ferventemente  riconofciuto  da'  fuoi 
fedeli  con  grati  olTcquj. 

V.  Ma  per  venite  alla  pratica  del  precetto 
imprefo  a fpiegarvi  : Santificare  le  Fede 

■ Th  • i vll°l  dire  trattar*e  fante  , ciò  che  fi 
.j  iu.  irti  adempie  ip  due  modi  ; 1'  uno  è con  ifppn- 
» »a  |.  deie  la  giornata  nel  culto  divino  , ch'è  il 
fine  di  quedo  Precetto  : SnUnrnm  eft  re- 
Er  jMf.  quiti  finii*  Domine  ; l’altro  è con  rimuo- 
verne l’impedimento  dell'opere  fervili  , 
ch'è  il  mezzo  preferitto  dall'  ideilo  pre- 
cetto : Sonfndei  omne  opus  in  ro  . E quanto 
aciò:  Tre  fpecie  d'opere  fervili  noi  podis- 
mo didinguere  al  noilro  intento  . Alcune 
fono  puramente  fervili  , altre  fono  quali, 
fervili  , altre  finalmente  fono  più  che  fer- 
vili . Le  opere  puramente  fervili  fono  quel- 
le , che  per  la  fatica  in  effe  richieda  , fono 
proprie  , non  di  perfone  nobili,  ma  di  gen- 
te , che  ferve  , c denta  per  mantenerli; 
oom’è  lavorare  la  terra  , edefercitare  le 
arti  manovali  , meccaniche  , e illiberali. 
Le  opere  quali  fervili  fon  quelle,  che  fe 
bene  non  fi  efercitano  con  fatica  corpora- 
le i tuttavia  perchè  didraggono  grande- 
mente l’Anima  dal  culto  divino  , fono  vie- 
tate i come  farebbe  cambiare  , compera- 
re, e vendere  cofc  non  neceflarie  ; agitare 
le  liti  nel  foro,  ò fieno  criminali , ò fieno 
civili,  ed  altri  atti  limili.  E certamente  fe 
la  Chiefa  non  vietaffe  in  si  fatti  di  tali  oc- 
cupazioni, i Cridiani  vi  s’  immergereb- 
bono'tanto,  che  li  dimenticherebbono  af- 
fatto della  lor"  Anima  ; e farebbono  come 
gli  Adori  infaziabili,  che  con  una  preda 
tra  l’unghie  , feguono  l'altra  preda  , che 
vola  franco  , nè  fanno  giammai  defidcrc 
dalla  caccia  . Così  gli  huomini  , portati 


dall’  avidità  di  accumulare  beni  terreni, 
non  defillercbbono  mai  da  quelle  applica- 
zioni, e da  quelle  azioni , per  cui  , come 
in  una  caccia  la  più  gradita  , corrono  die-  s.Thi  w 
tro  al  guadagno  . Finalmente  1’  opere  più  s*1'""'- 
che  fervili  polfono  chiamarli  tutti  i pecca- 4 * '* 
ti,  fecondo  che  ci  manifeda  il  Signore  in 
quelle  parole:  4 '«<  fide  peccntum  , ferini  1°  *•><• 
eft  perenti  ; perchè  non  può  trovarli  una 
ferviti  più  ignobile  , ò più  infelice  , di 
quel  che  fia  la  ferviti  della  colpa  s per  cui 
venghiamo  foggettati  alle  nodre  paffiom 
indomite,  c al  Demonio raedefimo  , che 
le  fveglia. 

II. 

Podo  ciò  , mirate  s‘  c vero  , che  le  y* 
nodre  fede  oramai  non  fono  più  fede  . V ' 
Imperocché  , parlando  dell’  opere  fervi- 
li, e quali  fervili,  fi  veggono  tra'  Cridia- 
ni  tanti  occupati  in  elle  , anche  nelle 
maggiori  Solennità  , che  per  alcuni  lem- 
bra  dilcefa  qualche  di/penfa  univerf.de 
dal  Cielo  , che  gli  fottragga  alla  Legge. 

Tutte  le  faccende  fi  riducono  al  giorno 
Tanto  , e in  elfo  pare,  che  l’interede rad- 
doppi le  f“e  forze  , e le  file  finezze  , a 
combattere  la  pietà  j tanti  fono  i nego- 
zj  pubblici  , i mercati , le  mollre , le  fie- 
re , le  ralfegne  , i raggiri  d'una  gran  par- 
te di  gente  , acuì,  purché  non  fi  zappi  il 
campo  , pare  di  fanti6care  appieno  le 
felle  con  qualunque  altro  genere  di  la- 
voro ; onde  col  capo  Tempre  chino  alla 
terra  , non  penfano  mai  a Dio,  nè  fanno 
vivere  , fe  non  vivono  affaccendati  } co- 
me una  trottola  , che  non  fa  dare  in  pie- 
di , fe  non  girando  . Siete  voi  forfè , c» 

Diletti  (limi  , venuti  al  Mondo  per  lavo- 
rare ? Havete  forfè  ricevuto  da  Dio  un' 

Anima  immortale  per  fervir  folo  al  cor. 
pofecciofo  e fracido  , e per  adorare  ilfo- 
lo  intereffe  f Non  fapete  , che  in  quella 
vita  non  v'  è altro  , le  ben  fi  mira,  eh’ 
una  faccenda?  Roeamut  voi  ,Fratres  , ut  i.Thef.,. 
f nétti  fitti  , dice  l'Appoftolo,  veftrnm  *■. 
nerotium  npntit . Vi  prego,  ò fratelli,  che 
attendiate  con  quiete  al  grand’  affare  eh* 
havete  per  le  mani  , eh’  è di  falvarvi  ; 

Vtflrum  neocrium  t gotti . Gli  altri  negoz; , 
per  cui  logorare  tanti  penficri  , per  cui 
v’immergete  in  tante  follecitudini  , per 
cui  v'infievolite  fra  tanti  denti  , non  me- 
ritano nè  pure  il  nome  di  negozio  s fon 
bajate  , fon  bagattelle  , fono,  a dir  giti- 
ilo  , fono  tante  bambinerie  . Il  negozio 
degno  di  voi  , non  è più  che  lino  : e 

que- 
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quello  io  v*  incarico  : itogamui  , ut  ve- 
ftrum  negetium  agatit.  Affiatatela  vollra 
falute  eterna.  Cpnclufo  bene  quello  , è 
concitilo  il  tutto  , perchè  riman  confe- 
rito l’ultimo  fine:  ma  fe  quello  falli- 
fee  , che  vi  varrà  qualunque  altro  nobi- 
Wjuh.i*  le  acqnillo  , che  voi  facciate?  Quid  prò- 
defl  homini  , fi  mundumuan.tr/itmlucrerur, 
grida  il  Signore  , Antmi  veri  fiat  dttri- 
mcntum  patiate  ? Che  giova  guadagnar 
l’tiniverfo  Mondo , fe  alla  fine  fi  perde  1' 
Anima  ? E pure  non  fi  tratta  nè  anche 
diguadagnar  l’univerfo  Mondo,  nò,  nò; 
fi  tratta  di  guadagnar  pochiffimi  foldi , e 
per  quelli  folifpendiamo  il  meglio  , non 
delle  vifeere  nollre  , ma  infin  dell’  Ani- 
ma ; più  infelici  d’un  Ragno  nella  orditura 
dellafiutela,  mentre  egli  finalmente  non 
vi  fpcnde  altro,  che  un’avanzo  putrido  del 
fuo  ventre. 

VII  Mirate  per  tanto,  che  ftravaganza!  Se 
Dio  comandaffe  la  fatica  , c il  Mondo 
comandafie  il  ripolo  , converrebbe,  per 
obbedire  a Dio  , ripudiare  il  ripofo,  ed 
abbracciar  la  fatica  ; e tuttavia  mentre 
va  la  cola  al  contrario,  la  gente  più  vo- 
lentieri ubbidilce  ad  un  Padrone  sì  bar- 
baro , qual’ è il  Mondo,  che  fempre  gode 
di  vedere  i fuoi  fervi  operar  da  fervi,  di 
quel  che  ubbidifea  ad  un  Padron  sì  amo- 
revole, qual’  è Dio,  che  fèmprefi  dilet- 
ta in  vederli  operar  da  liberi  . Ite  ai  ent- 
ra veftra  , dicea  Faraone  agli  Ebrei,  nel 
tempo  ilelfo  , che  Dio  comandava  loro, 
che  andalfero  nel  Difcrto  a facrificare  . 
V illeffo  dice  il  Mondo  , a fuggeltion 
del  Demonio  , Nimico  tanto  giurato  de’ 
giorni  facri  : Che  tante  felle  ? che  tan- 
te felle  ? Chi  vuol  mangiare  , s’  inge- 
nua n gni  : Ite  ad  entra  veftra  . Andate  in  tali 
giorni  al  Molino  , e avanzate  tempo  ; 
andate  al  Botto  , andate  alla  Bottega  , 
andate  a caricare  le  polire  Bellie  : Iti 
ad  onera  veftra.  E così  il  Mondo,  ancora- 
ché sì  crudo,  che  fa  cadere  i fuoi  Sudditi 
fottoilpefo;  tuttavia  è più  obbedito,  che 
Dio,  a cui  filattia  di  rendere  onore  , per 
• andare  alle  fiere  , anche  lontaniffime  , a 

i magazzini  , alle  mandrie  , ò per  non  là- 
pere  fiaccare  giammai  le  mani  da  i lavorecci 
più  baffi. 

Vili.  Sento  taluno  , che  dice  tra  le  mede- 
fimo  : Quefle parole  non  fan  per  me:  Io 
non  lavoro  nè  pure  i giorni  feriali,  pen- 
iate voi  , fe  le  felle  . Così  pnò  cffcrc  ; 
ma  guardate  un  poco  frattanto,  fe,  non 
lavorando  voi  , permettete  , ò anche 
comandate  , clx:  per  voi  favolino -i  vo-j 


llri  . Dove  fegua  ciò  , che  vi  vale  la 
vollra  feufa  ? Noie  facies  emne  opus  in  Sab-  jlCi, . 
tato  , dice  il  Signore  , tu  , fi! iut  tane, 

ér  fi'ia  tua  , fervut  euuj  , & anciila  tua  , 

& iumentum  tuum  . Mirate  le  coglie  tut- 
ti I Non  lavorerai  nel  di  di  fella  , né 
tu  , dice  Dio,  nè  il  tuo  Figliuolo, nè  la 
tua  Figliuola  , nè  il  tuo  Garzone,  nè  la 
tua  Fante  , nè  il  tuo  Giumento  rnedefi- 
mo  . Ed  a quello  , che  rifondete  ? E’ 
vero  , che  il  capo  di  cafalla  tuttala  Do- 
menica a palleggiare  oziofamente  la  piaz- 
za , fe  non  anche  confuma  tutto  il  dì  tra 
le  bettole  , e tra  le  bitthe;  rea  che  rile- 
va , fi  frattanto  la  Moglie,  e le  Figliuo- 
le fe  ne  Hanno  fii  l’ufcio  di  cafa  coll’  ago 
in  mano:  li  il  Figliuolo  va  dietro  alle 
forno  , in  cambio  di  trovarli  alla  predi- 
ca , alla  dottrina  , alle  devozioni  : fi  il 
garzone  convien  , che  attenda  alla  Ital- 
ia ; e fe  la  mifera  ferva  c neceffitata  ad 
affaticarli  nè  più  nè  meno  , che  li  la  fe- 
tta non  fotte  di  precetto  , ma  di  piace- 
re? E in  tale  fiato  il  capo  di  cali  dirà  , 
eh’  egli  non  lavora  ? Anzi  lavora  affai 
più  , perchè  non  lavora  con  due  mani  fo- 
le , ma  lavora  con  tante  , quante  fon 
quelle  di  tutta  la  famiglia  , eh’  ci  tiene 
in  opera  : Quei  quii  per  alium  facit  , per 
ft  ipfitm  facete  videtur  ; grida  la  Legge  a aJmio, 
vollra  condannazione  . E per  tanto  vi  fò  ta^ 
fapere  , come  fi  appartiene  alla  cottien- 
za  di  quei  , che  reggono  le  famiglie  , 
non  folo  offervare  quello  comandamen- 
to d’aftenerfi  dall’  opere  fervili  nelle  pcr- 
fonc  loro  , ma  di  farlo  parimente  ottcr- 
var  da  quelle  , che  tengono  a sè  fógget- 
te  , non  permettendo  loro  lavori  ne’  di 
fefiivi  , fe  non  fotte  per  brev’ora,  òper 
una  ragionevole  neceffità  ; altrimenti  il 
guadagno  , che  farà  la  cafa  con  tal  fatica, 
farà  il  guadagno , che  fa  la  léga  fopra  le  pie- 
tre , quando  con  poco  avanzo  perde  sè 
fletta. 

Certo  è , che  il  Signore  ne  rimane  offe- 
fiffimo  , e fi  dichiara  , che  le  ne  vuole 
ricattare  agramente  . Sentite  come  parlò 
una  volta  per  Geremia  : Se  voi  guar- 
dando le  mie  felle  , ditte  egli  , non  per- 
metterete , che  per  le  porte  della  vollra 
Città  entrino  fbme  in  que’  giorni  di  al- 
cuna forma:  Si  audieririt  me  , ut  non  infe- 
rat  it  entra  per  portai  Civitatit  huiut  in  die 
Sabbati  ; Iovi  farò  per  quelle  porte  mede- 
lime  entrare  i vollri  Re  glorio!!  per  tut-  ’ 
ti  i fecoli  : Ingrediente  per  portai  burnì 
Civitatii  Re-ri  , fede  tu  et  fitper  felium  Da- 
vid , & habitabiturCivitas  lite  in  fempittr- 
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num  . Ma  fe  per  contrario  voi  non  le 
ferrerete  ad  ogni  fervil  faccenda  : si  *« 
ter»  ne»  tutditritis  me  J io  vi  proteilo  » 
che  manderò  a fuoco , e a fiamme  que- 
lla Città  > fin  eh*  ella  cada  già  tutta  ri- 
dotta in  cenere  : Sttecendnm  ignem  in  pen- 
tii lerufn'.em,  (y  dewrnbit  dentei  tini  , & 
non  ex/ingnetnr . Evi  par  quello  un  Iinguag- 
x gio  di  poco  ardore  ? 

Nè  vi  crediate  > che  fe  Dio  minaccia- 
va tali  galtighi  ne*  tempi  andati  a'  viola- 
tori di  un  sì  giuilo  divieto  , gli  habbia 
. poi  dimenticati  a i prefenri  . Chi  tanto 
i.'vìc  Ut,  °*"a  > vada  , e legga  il  Belluacenfe , Scrit- 
«..ii.  ‘ tor  famofo  , e ritroverà  come  un’intero 
Cartello  , perchè  havea  voluto  lavorare 
il  dì  di  San  Giacomo,  andò  la  notte  te- 
gnente pur  tutto  intero  ridotto  in  cene- 
re anch'erto,  come  dille  Dio  di  voler  ri- 
dure la  ingrata  Gerufaleinme  . Che  fc  a 
difefa  delle  fue  felle  , manda  egli  sì  fieri 
jic  Mfy-  gaitighi  pubblici  J penfate  poi  , fe  litrat- 
'"'  “Xnn.  tien  da  i privati  . Una  Donna , che  in  dì 
Mi.  fcllivo  volle  cucirli  una  camicia  di  nuo- 
vo , la  trovò  tutta  inzuppata  di  vivo  fan- 
Suiim  in  : e di  lingue  pure  fi  trovarono  inzup- 
vuas.  Hu-  patctuttele  fpighc  di  frumento  da  altri  , 
M.BAug.  £he  in  giorno  di  fella  haveano  tralcorfo 
a mietere  . Ad  una  Femmina  con  ga- 
lligo  più  fpaventofo  s*  intirizzirono  to- 
ln  »uà*si  talmente  le  braccia  ; e ad  tm’altra  , che 
iianc.p.t.  afpettava  alla  Domenica  per  fare  il  pa- 
ne , furono  le  braccia  pur  divampate,  e 
cits  tu.  divorate  con  fuoco,  fcefo  dal  Cielo.  Un 
'""•Via*  Comandino  nel  di  dell’  Artunta  andò  a 
cavare  la  terra  per  farvi  una  fua  Forna- 
ce , e nella  cava  rimale  feonquartato , e Ce- 
polto  ad  un’  ora  lleffa  , rovinandogli  fo- 
pra  il  capo  un’orrendo  mallo  . A un  Mu- 
Anur  soc.  gnajo  , che  battea  la  Macina  , affine  di 
! jì'ó.Alm'  darle  il  dente  , non  Colo  gli  rellò  attacca- 
to alle  mani  il  manico  del  martello  j ma 
le  mani  ileflc  fi  diedero  a grondare  un 
fingile  sì  marcio  , che  lo  ammorbava  . 
in  .iti  s.  Quando  uno  andò  per  ripor  la  malia  del 
suiVu»!o<'  hieno  da  sè  raccoltone!  giorno  dedicato 
stili.  ’ a Santo  Uldarico,  la  trovò  nel  di  fuori 
intera  , ed  intatta  j ma  dentro  la  trovò 
puro  An  tutt*  'ta  ’n  fJV‘he  . Ed  un  Bifolco  , che 
iii.it  haveva  in  dì  pur  fiero  attaccati  i Buoi 
all’  aratro  , rollò  ben  torto  il  mifero  ince- 
nerito con  le  fuebeftie,  che  pur  non  era- 
no ree  . Vagliano  quelli  pochi  avveni- 
menti , tra  i molti  più  , che  potrebbono 
riferirli  , per  farvi  apprendere  quanto  a 
Dio  prema  , che  fi  ollervino  puntual- 
mente quelle  Solennità  , eh’  egli  fi  è fèr- 
batc  a fuo  culto  . Che  fé  feorgete  quan- 


to fpeffo  egli  galligli!  i tralgreffori  dì  ef- 
fe con  qiieUa  pena,  eh’ è riputata  la  fiam- 
ma , cioè  con  pena  di  fuoco , non  vi  flu- 
pite  : tal’ è la  pena  dovuta  a i Ladri  f»- 
crileghi  ; e Ladri  appunto  facrileghi  fo- 
no i Ladri  del  tempo  già  confacrato  ad 
onor  divino. 

Sò  che  voi  non  vedete  quelli  gartighi  XI. 
fu  gli  occhi  veltri  medefimi,  e che  però 
non  ne  volete  temere  . Ma  primiera- 
mente , quante  volte  penfate  voi  , che 
laflerìlità  delle  raccolte,  le  tempelle  , le 
malattie  , le  mortalità  , ed  altri  infortii-  Apild 
nj  , vengano  per  galligo  delle  Felle  non  citifei. 
venerate  f Gli  amichi  Bavari  flabiliro- 
no  gravi  pene  ad  un  tal  delitto  , aferiven-  ' *' 

do  ad  erto  piùfpecialmentei  flagelli,  con- 
cili fpello  ci  percuote  la  divina  Giulli- 
zia  ; e credo  , che  fi  apponertero.  Poi, 
non  fapetc  voi  quante  volte  il  Signore’ et 
gaftiga  con  quella  fua  verga  forda  , ' in  r 
virtù  di  cui  fottraendoci  a poco  a poco 
gli  ajuti  della  fua  grazia  fpeciale  , cila- 
feia  finalmente  andare  in  rovina  ? Que- 
lla è quella  verga  , che  chiamali  di  furo- 
re, quanto  più  tacita,  tanto  più  fpaven- 
tofa  j c con  quella  Dio  fuol  galligare  gli 
huomini  di  lui  non  curanti  . Che  fareb- 
be però  , fe  per  guadagnare  alcuni  foldi 
di  più  , che  non  vaglion  nulla,  pcrcorti 
ancora  voi  datai  verga,  perdette  I’  Ani- 
ma? Sapete  pure  , che  il  di  ultimo  dell» 
vita  , è il  di  per  li  boni  Crifliani  della 
lor  fella  . Ma  non  farà  già  per  voi  tale  , 

Ce  Dio  fu  quel  dì  ultimo  vi  abbandoni. 

E pur  quanto  è verifimile  ! Volete  voi  , 
che  Giesù  con  tutti  quei  Santi  , che  tan- 
to poco  furono  riflettati  da  voi  nelle  fe- 
tte loro  , vengano  allora  a procurarvi  la 
voftra  ? Tutto  ’1  contrario  . Sia  condan- 
nato a non  confègnire  la  quiete  della 
fruizione  divina  , la  qual  fi  gode  nella 
beata  Patria  del  Paradifo  , eh’  in  quello  s T,_ 
efilio  non  ne  prezzò  la  figura.  Ma  figura  di  qòtf.  ìtC. 
una  tal  quiete  è,  fc  non  lo  fipete  , ne’  dì  *' 
feftivi,  quella certazionc  dalle  opere,  che 
Dio  cerca . 

E pur  finiffe  tutto  il  ma!  della  fella  in 
opere  fervili  , ò quali  fervili  . Il  peggio  XII- 
è , che  dove  mancano  quelle  , lèttemi. ni 
1*  opere  dette  più  che  fervili , cioè  i pec- 
cati commetti  dal  communC  de’  Criftia- 
ni  , più  francamente  ancora  ne’  giorni 
fanti  , che  ne’feriati  . Certo  è , che  co- 
me il  peccato  dilloglie  1’  Anima  dalle 
cofe  divine  , più  che  non  la  dillolgono 
le  occupazioni  del  corpo  per-  altro  le- 
cite i però  più  dee  crederli  , dice  San 

lo 
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S Th .1.1.  Totnmafo,  che  conrravengo  a quello  pre- 
cetto  chi  pecca  , chechi  lavora  i mentre 
il  lavoro  può  bene  in  molti  cali  onellarll 
dalla  pietà  , dalla  carità,  dalla  convenien- 
za , o dalla  necelTìtà  ; ma  il  peccato  non 
èpofiibile  , che  non  repugni  in  ellremo  a' 
tempi  dedicati  all'onor  divino . E però  , 
fe  bene  quello  terzo  Precetto  del  Decalo- 
go proibilcequì  foto  quei  peccati  d’  irreli- 
giofità  , che  fon  contrari  al  culto  eilcrno 
di  Dio  , dovutogli  ne‘  giorni  facri  ; tutta- 
via , fecondo  il  fenfo  millico  , lì  può  di- 
re , che  vieti  ancora  in  genere  tutti  gli  al- 
tri ; perchè  Eccome  tutti  i peccati, qua- 
lunque fieno,  fi  oppongono  pii!  di  qualun- 
que altra  operazione  puramente  fervile  al- 
la Santificazione  de'  dì  feffivi  ; così  più 
di  qualunque  altra  operazione  puramente 
fervile  , impedifeono  ancora  T adempi- 
mento del  prefente  precetto  . E a ciò  , 
credo  io  , che  rimiraile  il  Signore  là  in 
Geremia  , quando  nel  tempo  Hello , che 
ci  ammoniva  a cuHoditc  con  (incoiar  dili- 
genza ne' di  folenni  l' Anime  noflre  , ci  ri- 
cordava più  che  altro  il  non  portar  peli  ; 
CuJIodi/e  Animai  vefirat  , ó*  notile  fonare 
fonderà  in  die  Sabbati  . State  attenti  fopra 
gli  aflarì  della  vofira  Anima,  c guardate- 
vi di  non  portare  mai  peli  nel  di  di  fella  . 
Per  quelli  peli  , vengono  quivi  intefi  da 
più  d'uno  i peccati,  ed  intefi  bene, men- 
tre fono  un  pelò  sì  grave  , che  pollo  fu  le 
fpalle  degli  Angeli  in  Ciclo  , gli  fe  giù 
piombare  ad  un*  attimo  nell'  Abiffò  ; e 
pollo  fopra  le  (palle  di  Giesù  Crillo  la 
nell'Orto  diGctlèmani  , lo  fè  curvare,  e 
cadere  , benché  di  petto  sì  valido  , fin’  a 
terra:  Prondit  fufer  terrari  . E pure  i Cri- 
Marc.  14.  Hiani  (limano  sì  poco  untai  pefo  , che  fe 
**  non  ne  fono  ben  carichi  , pare  che  non 

pollano  vivere  un  folo  dì  : e non  s' accor- 
gono i miferi,  che  tra  poco  faranno,  non 
folo  opprelfi  dalla  lor  foma,  ma  limolati  . 
Ponete  una  gran  trave  fu  l'acque  ; e rima- 
ne a galla,  e li  lafcja  per  tutto  volgere  con 
un  filo  , come  le  folle  unfulcelloj  ma  ti- 
ratela un  poco  al  lido  , e quando  poi  vi 
proverete  ivi  a fmuoverla  , allora  vi  ac- 
corgerete quanto  ella  è grieve  . Così  ora 
i peccati  nollrici  fembràno  leggieri  Rimi, 
perchè  Ranno  ancora  fu  l'acque,  per  dir 
cosi  , correnti  del  Tempo,  cheghfofiie- 
ne  ; ma  quando  faran  tirati  fui  lido  dell' 
Eternità  , oh  come  allora  ne  fentirèmo 
1'  incarico  , fino  a rimaner  fotto  d‘  elfo 
infranti  per  fempre  , fe  non  ne  havremo 
opportunamente  fgravata  .1*  Anima  op- 
prtHa  ! Frattanto  , fe  il  portare  di  quelli 


peli  ripugna  allafantità  de'  giorni  dovuti 
a Dio , potremo  ben  dire  con  ragione  , 
che  le  Fefie  non  fon  più  Fefie  tra  i Cri- 
lliani  , mentre  tanti , e tanti  , e poi  tan- 
ti fon  quei  che  di  peli  tali  van  carichi 
tutto  1'  anno  i e quel , eh'  c più  , gli  ac- 
crefcono  più  che  mai  , con  aggiunta  nuo- 
va di  colpe  , in  que'  giorni  Refli  , in  cui 
ne  dovrebbono  andar  più  (gombri  ? No- 
li/e portare  pondera  in  die  Sabbati  . Se  al- 
zalfero  il  capo  un  dì  dalle  loro  tombe 
quei  primi  CriRiani , e veniflcro  a rimi- 
rare le  noRre  FcRe  , che  ne  direbbono  f 
efli , dico  , che  havevano  per  coRume 
di  apparecchiarli  alle  Solennità  con  tan- 
to di  penitenze  , e di  celebrarle  con  tan- 
to di  purità  ? Credete  eh'  havrebbono 
ornai  difficoltà  veruna  a concedermi  , 
che  le  Fefie  de'  CriRiani  non  fon  più  Fe- 
fie , e che  il  Demonio  habbia  però  già 
preffo  molti  di  loro  ottenuto  ciò  che  vo- 
lea  , di  levarle  affatto  ? (tuiefeere  facia- 
muj  omnet  diet  fefios  Dei  à terra . Come  PCm>7' 
può  effere  , che  fieno  Fefie  per  molti 
quelle  , in  cui , non  folo  non  li  truova 
Dio  , ma  li  perde  , ma  li  perfeguita  , ma  , , 
fi  fcaccia  via  dall’  Anime  a forza  d’  ini-  cil.  °c' 
quità  ? Magli  contea  hoc  fnceptum  agir , tjui 
peccai  in  die  fefto  , quàm  qui  aliud  corpora- 
le oput  licitum  facit . Sono  le  parole  propie 
di  SanTommafo. 

ni. 

Ciò  che  fi  farà  parimente  più  manife- 
Ro  , fe  conliderercmo  1'  altro  punto  da  XIII. 
me  propofio  , ed  è il  fine  pretefo  dalla 
Legge  , dopo  haver  lei  rimoffo  l’impedi- 
mento dell'  opere  fervili  . Il  celiare  dal 
lavoro  , dice  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
non  è per  altro  , fe  non  che  per  attende- 
re ad  airichire  l'Anima  nofira  con  la  pie- 
tà : Feriari  noflrum  non  efl  aliud  , quàm 

Anima  aliquid  eorum  afferete  , qua  firma 
fune  . Troppo  è limitato  1'  animo  uma- 
no -,  onde  non  può  ad  un  tempo  folo  pen- 
fare  a due  colè  importanti , ed  effettuar- 
le ; e a quefio  fine  noi  ci  aficniamo  dall’ 
altre  occupazioni  ne'  giorni  di  fefia  , per 
impiegarci  tutti  più  interamente  , e più 
inteniamente  in  prò  dello  (pirito  , ed  in 
onor  del  Signore  . E quello  c ramificare 
le  Fefle  : applicare  quel  tempo  al  culto  s.Th.1.1. 
divino  : Itla  enim  diramar  in  Loft  fato-  Jj 4‘ 
Rifilare , qua  culmi  divino  afplieaneur  j 
come  San  Tommalb  ci  afferma  . Crelco- 
no  talora  al  Cervo  i rami  delle  lite  cor- 
na tanto  altamente  , che  non  può  ad  un 
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bifogno  correre  sì  veloce , come  dovreb- 
be. Che  fa  però  egli  ? Tanto  le  arruota 
ad  un  fallo  , che  fé  le  toglie  d'  intorno  , e 
libero  di  quel  pelò,  corre  fnello  alla  fon- 
te , dopo  haver  combattuto  con  quelle 
Serpi , che  lo  alfalirono  ; e fugge  pron- 
to da'  Cani  , e da'  Cacciatori  , fe  venga 
perfeguitato  in  un  piano  aperto  . Ecco 
quel  , che  pretende  Dio,  e la  fuaChiefa, 
con  proibirci  1'  opere  fervili  ne'  dì  di  Fe- 
lla ; pretende  , che  liberi  dall'  impaccio 
delle  occupazioni  terrene  , fuggiamo 
più  fpeditamente  da'  nollri  Ninnici  infer- 
nali , e corriamo  più  avidamente  alle  for- 
pr4j.  ii.  genti  dì  Grazia  , ove  Dio  ci  afpétta  : Va- 
cate, & videe»  , quoniam  tfo  fum  Deus  . 
Quello  è il  fine  della  vacanza  dalle  fati- 
che , il  eonolcere  meglio  Dio  , ed  atten- 
dere più  di  propolito  ad  onorarlo  . Se 
non  folle  ciò  , il  Signore  non  comande- 
rebbe il  ripofare  , comanderebbe  più  to- 
lto T affaticarli  : perchè  per  altro  1'  ozio 
è vietato  in  più  luoghi  della  Scrittura  , 
come  il  manifellatore  , e il  Maeltro  di 
....  mille  mali  : Muleam  malitiatn  detuie  otiofi- 
tue.  Solo  il  non  far  nulla  , dice  la  Scrit- 
tura , è un’  imparare  mille  malvagità  ; 
• come  appunto  è nell'  argento  , che  folo 

col  non  elfere  adoperato  diventa  Tozzo  . 
la  quiete  de'  Crilliani  , non  ha  da  effe- 
re  oziofa  ; ha  da  effere  come  la  quiete  di 
un*  arco  , che  per  quello  ad  ora  ad  orali 
allenta  , perche  Ila  più  acconcio  a fcoc- 
care  con  impeto  vigorofo  la  (ita  filetta  . 
Non  vuol  dunque  la  Chiefa,  e Dio,  che 
celfiate  dalle  fatiche  per  rilloro  mero  del 
corpo  ; ma  molto  più  , perchè  un'  tal’ 
ozio  vi  laici  il  tempo  libero  a far  del  be- 
ne . Così  l’accorto  Giardiniere  taglia  al 
Platano  , e al  Pino  i rami  più  vicini  alla 
terra  , affinchè  la  pianta  s‘  innalzi  verfo 
il  Cielo  con  più  di  forza  - Ma  fe  ne  gio- 
vano i Crilliani  a tal  fine  ? O Dio  ! dice 
Sant’  Agollino  ; fe  ne  abufano  per  com- 
mettere più  peccati  : Orio  aiutuneur  ad 
tiequiriam  ; onde  (irebbe  per  loro  meno 
male  1’  affaticare  il  corpo  tutto  il  gior- 
no , che  ripofarlo  con  si  gran  pregiudi- 
inPf>*.  zìo -della  lor*  Anima  : Mehùs  utique  tota 
die  federane  , quàm  tota  die  faltarent . Co- 
sì le  Fede  non  vagliono  più aquell'ufo  , 
per  cui  fon  deputate  dalla  Legge  divina; 
ma  vagliono  a quell’ufo  , per  cui  fono 
.....  llravolte  da  Satanaffo  . 

' Apollonio  , Capitano  del  Re  fAntio- 
co  , entrò  in  Gerulilemme  come  ami- 
.\tjchib,  co  , e vi  li  trattenne  pacificamente  fino  al 
’ l*  giorno  di  fella  ; nel  quale  poi  , 'mentre 


Prima. 

il  Popolo  andava  a fpaffo  , tifici  fuori  all' 
improvifo  co'  Tuoi  foldati  , e (correndo 

Ser  le  contrade  , empì  di  l'angue  , e di 
ragc  tutte  le  vie  . Quello  macello  di 
' corpi  fu  figura  di  un*  altro  d'  Anime  più 
tremendo  , che  fuccede  ne'  dì  fedivi  , 
riandò  il  Demonio  , dopo  haver  quali 
ormilo  tutta  la  feitimana  , nella  Dome- 
nica li  fcatena  , ed  empie  di  fcelleratag- 
gini  il  Criltianelimo  ; licchè  non  loto 
ne'  giorni  facri  lì  fa  meno  di  bene,  ma  li 
commette  molto  più  ancora  di  male.  Io 
mi  figuro  però  quello  Nimico  della  no- 
ilra  fitlute  , più  feroce  , e più  furbo  di 
quel,  che  (idimoffraffe Apollonio,  afpet- 
tare  i giorni  di  fella  per  dare  un'  affatto 
orrendo  a tutti  i Fedeli  , che  vivono 
fpenlierati  in  quell'ozio,  per  loro  vano, 
mentre  dovrebbe  effer  lànto  . Mi  pare  , 
eh'  egli  divida  il  corpo  della  Tua  Armata 
in  tre  groffe  (quadre  ; delle  quali  , per  , 
ufar  le  parole  dell'AppolloIo  SJacomo,  1 
la  prima  polliamo  chiamar  Terrena  , la 
feconda  Animalefca  , la  terza  Diabolica; 
e che  con  quelle  egli  (corra  per  ogni 
lato  al  funello  eccidio . 

Dunque  la  prima  fiquadra  è 1’  Avari-  XV, 
zia,  intorno  la  quale,  oltre  acièch’hab- 
biamo  detto  già  de’  Tuoi  eccedi  in  ordine 
al  non  lafciar  ceffare  dall’  opere  fervili  , 
conviene  offervare  altri  eccedi  in  ordine 
al  dillurbare  le  altre  azioni  dovute  al 
culto  divino  ne'  giorni  (acri  . Quanti  li 
truovano  , che  per  andar  dietro  alle  lo- 
ro lome,  ò per  efcguirequalch’  altro  loro 
intereffe  , che  non  lia  difdicevole,  òdi- 
vietato , coni'  è il  fuddetto;  perdono  la 
Meda  , ò almeno  li  mettono  in  pericolo 
manifello  di  perderla  , come  fanno,  che 
loro  è avvenuto  più  volte  ? Domani  è 
Fella  , dice  colui  : Andrò  a rifettotere 
quel  mio  credito,  andrò  a riveder  quel- 
la mia  calcina  , e tornerò  bensì  in  tem- 
po ad  udir  la  Meda  . Arriverò  ben’  ad 
ora  , dice  quell'  altro  , colle  mie  be- 
(lie cariche,  paffando  in  viaggiare  con  le 
dovute  licenze  , vicino  alla  tale  Chicfii  ; 
e dopo  tutti  quelli  contili  arriva,  chele 
Mede  fono  finite  , e lì  rimedia  a tutto  il 
male  con  aprir  folo  la  bocca  nelconf’efi 
farli  , e dire  : Padre,  hò  perdutala Mef- 
là  . Ó delti  1 Se  fapede,  che  teforoèla 
Meda  , eleggerede  di  buona  voglia  di 
perdere  quanto  havete  in  borfa  , e in 
bottega  , prima  di  perdere  una  Meffafo. 
la  . Ma  quello  è il  proprio  dell'  Avari- 
zia : quanto  è avveduta  in  fare  i conti 
appartenenti  alla  Terra  , tanto  è flolida 
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joit-  ii<  2 quei  del  Cielo  . Giuda  Teppe  ftimare 
per  appunto  il  valore  dell'  unguento  fpar- 
fo  dalla  Maddalena  fu  i piedi  di  Crilio  , 
dicendo  , che  fe  ne  poteano  francamen- 
/ te  ritrarre  trecento  danari  ; e poi  nell' 
u„,h  apprettare  il  fuo  Dio  , lo  ftimo  sì  po- 
li. co  ,che  il  diè  per  trenta  , anzi  1'  offer- 
fe  anche  a meno  : (£uid  vulrii  mihi  d a- 
re  , (V  tra  eum  vebii  tradam  ? Così  fan- 
no molti  {limolati  da  una  fomigliante  in- 
gordigia : han  tanto  di  cervello  per  ap- 
prezzare guidamente  i campi  , le  be- 
flie  , le  biade  , le  mercanzie  , e non  1‘ 
hanno  per  apprezzar  guidamente  , nè  1' 
Anima  loro  propria  , nè  il  Paradifo . £ nè 
pur  ciò  è tutto  il  male  > che  opera  1'  Ava- 
rizia contra  le  Felle  . Il  peggio  c , che 
moltiflimi  Criltiani  , quantunque  afcolti- 
no  la  Melfa  col  corpo  > fono  lontani  mol- 
te miglia  dalla  Mena  , anzi  dalla  Chielà, 
con  1'  animo  . Tutti  imbevuti  dell’  impor- 
tanzagrande de’  loro  affari  , vorrebbono 
che  la  Meda  folle  finita  , per  cosi  dire  , 
prima  d'incominciarfi  . Par  loro  , che  il 
Sacerdote  fi  trattenga  troppo  all'  Altare, 
e le  lo  veggono  voltarli  per  predicare  , 
torcono  '1  mufo  , e ne  fanno  le  maravi- 
glie , come  d‘  una  manifeltilfima  indifere- 
zione  . Finalmente  fé  arrivano  ad  ufeire 
di  Chiefa  , non  v*  è pericolo, che  in  tut- 
to il  giorno  vi  ritornino  mai  , perchè 
hanno  altro  da  fare  : hanno  cure  , che 
importano  molto  più  , che  T onor  de’ 
Santi  , e l'acquillo  della  Salute  . Così 
vengono  impugnate  dall'  Avarizia  le  Fe- 
lle de'  Cridiani  , la  quale  fa  in  tfle  co’ 
fuoi  imbarazzi  quell'  efìerminio  , che  fan- 
no i Pedaggieri  in  qualunque  Vigna  fprov- 
veduta  di  fiepe  , riducendola  a fegno  , 
che  a tutti  dà  ella  frutto  , fuorché  al  Pa- 
drone. Così  per  Dio  foto  manca  il  tempo 
ne' Giorni  (acri:  per  tutti  gli  altri  affari  ne 
avvanza, 

XVL  più  fanguinolenta  ancora  è la  ro- 

vina cagionata  dall'  altra  fauadra  , detta 
Animalefca  , perchè  non  ha  mira  più  al- 
ta , che  di  tener  paghi  i fenfi  , comuni 
ancora  alle  Belile  . Tutta  la  Gioventù 
lì  affolda  fotto  quelle  bandiere  del  bel 
tempo  , e afpetta  i giorni  più  fpediti  di 
Feda,  per  havere  in  cflì  maggior  la  co- 
modità di  pigliarli  (palio  : Occafio  luxu- 
rii  pietn  deputane  , dicea  Tertulliano  , 
mentre  non  vanno  sì  petulanti  al  prato 
i puledri  , e le  giumente  , come  vanno 
1 Chiefa  ■ Giovani  , e le  Zitelle  . I 

Giovani  della  Tribù  di  Beniamino  affet- 
tarono la  Solennità  del  Signore  » per 
Cri/},  lufle.  tane  I. 


tendere  infidie  a i miferi  Sìloiti,  e rapirli 
ognuno  di  loro  la  fila  Fanciulla  : 

Salemnieae  Dei  efl  in  Sila  ; jy  juxta  nume.  i,.,,  ] 
rum  fuum  rapuerunt  pii  de  hit  , qui  die- 
t ebani  cberai  , uxarei  finfulat  . Piace  ffe  3 
Dio  , che  a'noflri  Giovani  1«  Solennità 
non  ferviflero  per  iuibofcate  anche  più 
colpevoli  , mentre  e col  defiderio,  eco 
i difeorfi  , e fpefTo  anche  coll'  opera,  i 
Giorni  fieri  fon  profanaci  da  più  immon- 
de laidezte  . £ pure  le  Leggi  flcffe  chia- 
marono già  le  Felle  , tempo  di  Callità  : 

Temput  Caflitaeit  . Ma  non  meritano  già  CjjaFp-'fc 
sì  bel  titolo  , almeno  comunemente  , le  l'ai-j). 
Fede  odierne  , impiegate  da  una  gran  *>.■**  •- 
parte  del  Mondo  Cridiano  in  muover  nim‘ 
guerra  alla  medefima  Caditi  . E per  fa- 
vellare di  quel  che  può  dirli  da  quello 
luogo  ; quando  mai  fi  attende  con  mag- 
gior libertà  , e con  maggior  lunghezza 
ad  amoreggiare  , che  nc‘ giorni  di  Feda? 

Pare  che  fian  fatti  per  qiiedo  , mentre 
alcuni  non  li  vergognano  di  cominciare 
da  ciò  la  giornata  , andando  a ritrovare 
le  loro  Favorite  di  buon  martino  , per 
accompagnarle  alla  Chiefa  , e per  dar 
principio  , con  un'  alba  sì  torbida  , ad 
una  gì  ornata  , qual  può  fpcrarfi  dipoi  , 
tutta  tempedofà . 

Che  dii  eino  approdo  de'  Balli  , in-  XVII. 
venzione  sì  fina  del  Demonio  per  rovi- 
nare molt'  Anime  in  poco  d’ora  ? Dice 
Ateneo,  che  i Balli  furono  inventati  , co- 
me  preludio  dell'  arte  militare  , per  ad- 
dellrare  la  geme  ad  e (Ter  più  Iella  nelle 
ritirate  , propie  principalmente  de'  cara- 
colli . Ma  quanto  havrebbe  detto  più 
giudo  , s’egli  haveffe  affermato  , che  fu- 
rono inventati  dal  Demonio  per  prelu- 
dio di  un'  altra  guerra  più  luttuofa  , cioè 
per  addedrare  la  Gioventù  , per  mezzo 
dell’  invcrccundia  , non  a ritirarli  altri- 
menti , ma  ad  alfaltare  ? Bada  . La  in- 
dovinò molto  meglio  , chi  giudicò,  che 
il  Demonio  , entrando  dentro  un'  Idolo 
dell'  Egitto  , chiamato  Api  , e moven- 
dolo in  varie  guife  , ora  di  falli  ordina- 
rj  , ora  di  cavriole  , ora  di  contrapafli, 
or  di  giravolte  , infegnalfe  prima  di  tutti 
l’ arte  del  Ballo  . Qycdo  sì  , che  ci  dà  a 
conofcere  quel  che  pretende  1'  Inferno 
con  quede  fue  ritrovate  , le  quali  pure 
più  che  mai  fi  praticano  da'Cridiani  nel 
Giorno  Tanto  , anzi  nelle  maggiori  So- 
lennità or  de’ Martiri  , or  della  Vergine; 
non  per  onorare  i Martiri,  ma  per  marti- 
rizzarli di  nuovo  > non  per  onorare  la 
Vergine,  ma  per  rendertela  più  nimica  . 
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Quelle  fon  le  Felle  de'Giovani  : Amori , e quella  è la  Superbia  , la  quale  mai  non 
yvm  Balli.  trionfa  meglio  . che  nelle  Solennità  più  f 

AV1U*  Ma  quali  faran  poi  le  Felle  degli  huo-  facrace  : Glorivi  funi  in  medio  fo  Unni-'1"' 
mini  ? Gli  huomini  eh'  hanno  più  fenno,  tatù  tuo  j a tal  légno  , che  orinai  le  Fe- 
non  perdono  il  tempo  in  quelle  baje  ; ma  He  illituite  ad  onor  di  Dio  , li  fon  cam- 
l’impiegano  più  utilmente  , fecondo  Jo-  biatein  onore  dell'  alterigia  , e dell'  al- 
ro  > ne’giuochi  , nelle  bettole  , e ne’ba-  bagia  . Sò  che  conviene  al  culto  delle 
gordi  . Non  fono  cosi  fevero,  che  voglia  medelime  Fellività  il  veltire  meglio  del 
negarvi  dopo  la  fatica  di  tutta  la  Tetti-  confueto  . Così  collumava  quel  grand’ c^in^!>l>* 
mana  qualche  trattenimento  onello  della  huomo  diTominafo  Moro  nel  giorno  del-  P ' 
Domenici  - Ma  vi  pare  onello  tratteni-  la  Domenica,  lino  mentr*  era  chiufo  in 
mento  lo  fpendere  tutta  la  giornata  in  prigione  ; onde  interrogato , perchè  por- 
giuoco,  tra  le  bellemmie  , gettando  via  talle  quegli  abiti  , quando  ncfluno  po- 
tutto  a un  tempo  il falario delle  fatiche,  tea  vederlo  ? Perchè  , dille  , io  non 
il  foflcntamento  della  famiglia  , e quel  i fon  avvezzo  aveilirmi  più  fplendidamen- 
eh’  è peggio  , co’ denari  anche  1*  Anima?  te  la  Fella  per  onor  mio  , ma  per  onor 
o.  ji.  f.  Non  vero  animi  reloxoriomm  , dirovvi  con  di  Dio  . Nondimeno  , come  non  farà 
San  Gregorio  Nazianzeno  , fed  pttulan-  contra  il  cnlto  dovuto  a Dio  , 1*  impie- 
n aiti  cotreoo.  Darete  voi  nome  d’  onelta  gare  tanto  tempo  in  ornare  il  capo  , fen- 
ricreazione  alla  convenzione  di  qtie’  za  badare  alla  mence  , e in  ornarlo  folo 
Bevoni  , chiamati  da  San  Giovanni  Gri-  per  comparire  a gli  occhi  de’  riguardan- 
follomo  opprobbrio  della  Natura,  non  ti,  frequentando  però  le  Chiefe  in  quei 
siTpep,  eh*  del  Criftianefimo  •'  Opprobrium  generir  giorni  , folo  per  far  di  sé  , a quanti  ivi 
noflri  ; giacché  anche  gli  animali  più  for-  vengano  , vaga  moilra  ? Quello  è cam- 
didi  bevono  sì,  ma  bevono  perchè  han  ' biarele  velli  del  corpo  in  reti  dell’  Ani- 
fete,  là  dove  quelli  procacciano  la  fete  me  , e il  tempo  delle  Solennità  in  caccia 
affine  di  bere  ? Confederate  però  , che  d’inferno  , ficchr  fe  una  volta  piangeva- 
bell*  olfcrvare  la  Fella  farà  inzupparli  di  no  le  vie  di  Gerulàleinme  , perchè  non 
vino  più  che  una  fpugna  , e non  adora-  v’era  chi  concorrelTe  alla  Fella  : via  Sion  Thr , 

, ® in  Io  re  a^tro  ®‘°  Sl'd  dì  > che  il  fuo  Ventre!  ] Iagtnt  , io  quid  non  Jìnt  , qui  veniant  ad 
t t-  ’ Idne  efl  , è Chrifiiani  , eoltbrart  diem  fe-  folemnitartm  , ora  per  contrario  tocca 
Jhtm  , indulgerò  ventri  , ór  ineontejjìi  ve-  ! piangere  alle  Chiefe  , perchè  vi  concor- 
luptatibm  balenar  laxare  ? dice  attonito  rono tante  Donne  , che  per  sè,  cperal- 
San  Cirillo  . Ne’  dì  di  lavoro  , fegue  a tri  , farebbono  meglio  a Harfène  chiufe 
dire  il  medefino  , io  vi  veggo  tutti  in- 1 in  cala  , mentre  vengono  tutte  profuma- 
temi al  vollro  melliere  , lontani  dalla , te  , tutte  pompofe  , e adorne  meglio  , 
crapola  , dalle  cantine  , da’  giuochi  , e j che  quella  medelima  Chiefa  , alla  quale 
dalle  vanità  frcgolate  : Diebar  ad  exer-  vengono  : Circumornatt  , ut  (imilitudo  PCuj.n. 
tenda  epera  feryilia  concepir  , unufqutfqut  Templi  , dice  il  Salmifla  . Vengono  per 
fuo  intentar  tfl  operi  , abjfinet  à crapu-  farli  come  un  Tempio  del  Demonio  , il 
la  , Indir  , ór  vanitatibur  : mentre  poi  ne’  quale  veggendo,  che  ora  fono  abbattuti 
giorni  riguardati  li  corre  alle  Taverne  , gl’  Idoli  , colloca  in  quelli  Tempj  ani- 
alle  Carte  , alle  Commedie  , alle  Dan-  mari  un’  altro  Idolo  di  vaghezza  , ò di 
ze  con  alto  oltraggio  c del  Nome  di-  vanità  , a cui  non  fi  vergognano  poi  i 
vino  , e del  tempo  Tanto:  Diebar  autem  Criitiani  d’  offerire  per  vittima  la  lor’ 
feftir  paffìm  eoneurrritur  ad  cauponar , óf  la-  Anima  . Frattanto  inttlonanoi  Sacerdoti 
dot  , ad  /petivaia  , ór  chcrear , in  irrifio-  nella  MelTa  , Gloria  all’Altillimo  Dio,e- 
nem  Divini  Ncminit  , ór  diri  pnvarieatio-  intuonano  ne’  Velperi  , Gloriasi  Padre  , 
nem . Vi  hò  voluto  recitare  tutte  le  pa-  Gloria  al  Figliuolo  , Gloria  allo  Spiri- 
role  di  quello  illulire  Dottore  , ancoraché  to  Santo;  quando  nel  tempo  HelTo  met- 
alquanto lunghe , perchè  mi  pare , che  par-  tendolieome  di  mezzo  tra  Dio  , c’I  Po- 
lando de’ tempi  Tuoi,  veniflea  pelo  a def-  polo  , una  Femmina  piena  di  vano  fa- 
crivere quelli noffiri.  ilo  , vuole  per  sèquella  gloria,  che  de- 

Finalmente  1’  ultima  fquadra  , armata  ve  darli  al  Signore  , e fi  ufurpa  quegl’ 

XIX*  dal  Demonio  contra  le  Fefie  , mi  mette  inchini  , quegl'incurvamenti,  e per  poco 
orrore  col  filo  femplice  nome  , mentre  ancor  quegl’incenfi  , che  le  Felle  bave- 
li  chiama  Diabolica  , da  quel  medefi-  vano  dellinati  a!  Padron  del  Mondo  . Ma 
mo  fuo  Capitano  , che  la  conduce  . E guai  a quefi’  Idoli  , e guai  a i loro  Ido- 
latri ! 
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latri  ! guai  a quelle  Donne,  che  vengo- 
no in  Chiefa  per  effervi  vagheggiate  , e 
guai  a’  quei  Giovani  , che  vengono  in 
Chiefa  per  vagheggiarle  ! E perche  ? 
Perchè  fono  Maledetti  da  Dio  : Maledi- 
S|p.M-  ?•  [\Hm  jdolnm  , ér  qui  fiat  ìllud  . Maledet- 
to, non  foto  chi  adorando  quelli  Idoli  , 
gli  fa  Idoli  , ma  maledetto  ancorai' Ido- 
lo dello  , che  li  lafcia  adorare  ; e fene 
dà  la  ragione  : Quia  cìtm  effe!  fragile  , 
Deus  cognominarne  eft  ; pcrch'  effendo  un 
legno  fragile  , e fradiciofo  , s’ è conten- 
tato d’efferrenuto  dagli  huomini  per  un 
Dio  . Non  fa  dunque  una  Donna  , che 
cafaellac?  Sa  pure  , ch'ella  è un  poco 
di  letame  alperfo  di  neve  ; e come  dun- 
que contentarli  d'  effer  tenuta  per  una 
Dea  , e non  folo  contentarli  , ma  con 
guardi  , con  gedi  , con  mode  anche  lu- 
periori  allo  dato  fuo  , procurare  che  1" 
onore  dovuto  a Dio  , nelle  Fede  a lui 
confecrate,  iia  dato  a fé?  Maledetto  dun- 
que quell'idolo , e maledetto  chi  del  tem- 
po fanto  li  abufa  per  adorarlo . 

XX.  E pure  farebbe  anche  più  tollerabile 
l'arroganza  d'ima  tal  Femmina  , fe  non 
vi  folle  altro  , che  vanità  ; ma  con  la 
vanità  va  congiunta  la  nudità  , per  cui 
una  Donna  diviene  un’arme  fgtiainata  in 
mano  al  Diavolo  . Ne"  giorni  di  lavoro 
ila  colei  ritirata  in  Cala  , cd  è una  fpa- 
da  nel  fodero  ; ma  nel  dì  di  Feda  , 
ufcendo  in  pubblico  , fcopertanelle  brac- 
cia , nelle  fpalle,  e nel  feno,  e non  pu- 
re fcoperta  , ma  ripulita  , è come  una 
fpada  nuda  , anzi  arrottata , e affilata  per 
ogni  verfo  , ficchè  far  podi  più  profon- 
de le  piaghe  nel  cuore  de'  riguardanti  . 
Diranno  poi  , che  non  pretendono  effe 
una  tale  drage,  pretendono  folamente  d’ 
effer  mirate  ; ma  come  ciò,  le  folol'ef 
fer  mirate  è già  fare  drage  ? Io  non  vo- 
glio però  determinare  fino  a qual  colpa 
arrivino  quedc  immodedie  del  vedir  fem- 
minile ne' peccati  , che  fan  commettere 
la  Feda  a i Giovani  col  penderò, e fpef 
fb  ancora  coll'opera  ; perchè  non  sò  fin' 
a qual  fegno  Iddio  vorrà  compatire  qne- 
da  frenefia  Icandalofa  . Dirò  folo  , che 
chi  in  un  tempo  ventofo  attacca  fuoco 
alle  fuc  doppie  , non  vien  compatito  dal- 
la Legge  , fe  il  fuoco  appiglifi  alla  rac- 
i qui  ucci-  colta  degli  altrui  campi  vicini  : si  die 
^‘’u  Pa  ventofo  id  fette  , tufi  reut  eft  ; perchè  fi 
hac  potea  prevedere  si  gran  pericolo  , cd 
quoque,  evitarlo  . E come  fi  dovrà  dunque  com- 
patir tanto  una  Femmina  vana  nel  cafo 
«offro  ? Se  didimo  in  una  fiagione  af 


fatto  tranquilla  , qual’ era  già  nello  dato 
dell’  Innocenza  , poco  importerebbe 
portar  nude  le  fpalle,  efcopcrtelc  brac- 
cia , e frollato  il  buffo  ; non  vi  fareb- 
be pericolo  , che  s'  appigliaffe  il  fuoco 
della  concupifcenza  in  tempo  sì  quie- 
to : ma  mentre  damo  in  un  tempo  , in 
cui  le  paffioni  fcatenate  , quali  venti  fu- 
riofi  foffiano  d’ogni  intorno  , chi  vorrà 
afficurarfi  di  non  havere  a render  conto 
dei!'  incendio  portato  all'  Anime  altrui 
con  un  vedir  di  fuo  genere  fcandalofo } ipr.id:- 
Qui  occafionem  damiti  priftat  , damnum  fe-  iu' 
eijft  vide  tur. 

Mà  torniamo  ora  all'intento:  Se  que-  XXI. 
de  fono  le  Fede  d'  una  gran  parte  de' 

Cridiani  , non  hò  io  ragione  di  dire  , 
che  le  Fede  non  fon  più  Fede  ? Queffo 
non  è offervare  le  Fede  , ma  profanar- 
le : No»  efl  hoc  Feftiviiarem  colere  Dei  , 
fed  inquinare  . Ha  ben  ragione  il  Signore  J f" 
di  chiamare  quelli  giorni  Fede  nodre  , ' * cl 
non  Fede  fuc  , c di  abbonirle  più,  che 
il  rimanente  del  tempo  : odi  , (y  profe- 
rì feftrvttarej  vejirai  , cjy  non  capiam  ode-  A(riOS  ,, 
rem  ctetunm  veftrorum  : perche  non  fono  17. 

Fede  del  Signore  quelle  , che  fervono 
ad  offenderlo  , non  fervono  ad  onorar- 
lo , nè  gli  porgono  materia  di  compia- 
cenza , ma  di  abbominazione  . E con 
ciò  , qual  farà  mai  la  fperanzadilalvarfi 
per  quelli  profanatori  di  quel  poco  an- 
cora di  ore  ferbate  a Dio  ? Quell'  Infer- 
mo , che  peggiora  ne’  giorni  buoni  , è 
fpedito  . Per  canto  , Dilettiffimi  miei  , 
nell'  avvenire  bifogna  rifolverli  ad  offer- 
vare le  Fede  d’  altra  maniera  : Qui  quie- 
feit  , quiefear  , dice  il  Profeta  Ezecchiel- 
le  : Chi  celebra  la  Feda  , la  celebri  ve- 
ramente , allenendoli  da  quel  che  impe- 
dire la  Feda  , che  fon  l' opere  fervili , 
e procurando  quel  che  lì  ordina  con  la 
Feda  , eh" è dare  il  tempo  à Dio,  e notr 
all*  ozio  , al  ventre  , alle  diffoluttezzc , 
alle  difoneffà  , a i giuochi  nocivi , ed  à 
tutti  ivizj. 

Le  Fede  , ficcome  , per  total  ceda.  XXII. 
aionc  dalle  opere  , fon  figura  , così  per 
quegli  offequ;  divoti  , che  in  tali  giorni 
più  particolarmente  fi  fanno  a Dio  , fo- 
no, non  pur  figura  , ma  principio  , e 
preludio  di  quella  Feda  , che  non  finirà 
mai  in  Paradifo  : Quando  arie  fabbarum 
ex  f abbaio  , come  dice  Ifaja  ; cioè  da  una 
Feda  breve  , interrotta  , e imperfetta  , 
qual’  è la  nodra  , fi  pafferà  ad  un’  eter- 
na Solennità  feliciffima  . Conviene  pe- 
rò impiegare  i giorni  facri  con  oua’che 
G 1 fumi- 
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firiulitudine  al  modo  , con  cui  s‘  impie- 
gano in  Ciclo  da  quei  beaci  Compren- 
fori  . E'  vero  , che  la  Santa  Chiefa  non 
ci  comanda  in  tali  giorni  , fé  non  di  af 
Mere  ad  una  MeiTa  ; ma  fe  la  Chiefa  , 
come  Madre  amorevole  , va  cosi  ritenu- 
ta in  aggravare  i Tuoi  Figliuoli  , non  è 
dovere  , che  i Tuoi  Figliuoli  prendano  da 
ciò  motivi  di  pigrizia  , ma  più  tolto  , 
che  fi  animino  a fare  tanto  più  , ne' 
Giorni  fanti  , di  bene  non  comandato  ; 
confidcrando  , che  quello  bene  medefi- 
mo  , come  il  balfamo  eh'  è fpontaneo  , 
farà  più  preziofo  dinanzi  Dio  , che  le  fofi 
feefprefTo  a forza  di  obbligazione  . Qual 
però  farà  la  regola  , eh’  io  debbo  darvi 
per  fantificare  le  Felle  con  perfezione 
proporzionata  allo  flato  volito  ? Sarà 
quella  appunto  , che  oflervavano  i primi 
CriAiani  in  qualunque  giorno  ordinario  , 
tanto  erano  elfi  più  ferventi  di  noi  : 
i 41  fratte  p'rfevtrante,  in  dottrina  jipo/lolorum, 
communhatione  fr  attieni,  punir , “rn- 
tionibu, . 

XXIII . Primieramente  pondera  la  Scrittura  , 
che  fi  occupavano  conllantemente  in  udi- 
re la  predicazione  degli  Appolloli:  Erani 
ptrfevtrnntt,  in  delirino  Apofiolerum  ; ciò 
che  dovete  fare  ancor  voi  ne’  giorni  di 
Fella  , giacché  quello  è il  tempo  pro- 
pio per  impiegarli  in  cosi  fanto  eferci- 
Ffcl.1H.14.  zio  : Sapientia  ferita  in  tempere  vacuità- 

Vii* jv'-  ,is  ’ ^*ce  l’Ecciefiallico  J * la  ragion'  è> 

1 r *’  perchè  non  elfendo  la  mence  nollra  ca- 
pace di  attendere  in  un'  ora  fteffa  a più 
cofe  , il  tempo  più  opportuno  per  im- 
orimerfi  nell'  Anima  la  divina  Sapienza,; 
farà  quel  giorno  , in  cui  fi  dà  bando  a 
gli  affari  temporali  , che  tanto  ce  la  im-  ! 
r barazzano  : In  tempere  vacui  tati,  . Per 

T t tutti  i Crifliani  v'è  qualche fpecie  d'  ob- 
•ic  ret»r.  bligazione  di  udire  ne'  Giorni  facri  la  di- 
vina Parola  > ma  per  quell’  Anime  , le 
quali  fono  ignoranti  delle  cofe  di  Dio  , 
e de* Miller;  della  fila  Santa  Fede,  anche 
più  importanti  , quella  obbligazione  è 
maggiore  , e può  tal  volta  giugnere  afe- 
gnó  tale  , che  le  Aringa  lotto  peccato 
. grave  , più  anche  , che  non  le  llrigne  1' 
obbligazione  d'udir  la  Meda.  E l'illefio  , 
p._n.it.  credo  io  , che  debba  dirli  a proporzione 
di  certi  , i quali  indurati  ne'  loro  vizj  , 
non  poffono  fenza  far  torto  grande  alla 
loro  Salute  , trafeurare  quello  mezzo  co- 
si efficace  per  ravvederli  . E pure  quefii 
medefimi  fono  quelli  , che  mai  non  fi 
Jafciano  qui  vedere  , e sfuggono, e frap- 
pano , e hanno  in  odio  quelle  Chiefe  , 


Prima. 

dove  fi  predica  , qiiali  che  temano  di 
convertirli  , più  che  non  teme  d‘  clferc 
incantata  la  Serpe  j e non  fi  avveggono 
i miferi  , che  una  tale  ripugnanza  ad 
udire  la  divina  Parola  , è un  manifeflo 
indizio  di  reprobazione  , conforme  a 
ciò  , che  dille  il  Signore  : Propterem  vet 
neri  nndieit  , quia  ex  Dee  nen  e fi,, . Voi  , J0.S.47. 
Dilettilfiini  , non  havete  da  far  così  : ha- 
vete  a credere  , che  i giorni  di  Fella  fo- 
no giorni  di  fcuola  per  imparare  quella 
feienza  fublime  , che  non  fi  apprende  mai 
meglio  , che  nella  quiete  dagli  aflari  , e - 
dagli  affanni  terreni  : dui  minorarne  albi,  “*'“•* ’* 
fapientiam  precipite. 

L‘  altra  occupazione  di  quei  primi  Fe-  XXIV. 
deli  era  la  frequenza  de’  Sacramenti  : 

Erane  perfeveraneet  in  eemmunicarionc 
frazioni,  pani,  . E quefia  ancora  c quell’ 
azione  facrofanta,  per  cui  più  , che  per 
verun’  altra  , fi  fantifica  il  dì  feAivo . Se 
i Crifliani  del  nollro  tempo  mtendeffe- 
ro  , che  a quello  fine  fono  ordinate  le 
Felle  , non  afpetterebbono  il  dì  di  Pad 
qua  per  accofiarfi  alla  fianca  Comunione. 

Alcuni  giungono  a légno  di  pigliare  per 
loro  feufa  , quello  che  manifeda  più  la 
loro  pigrizia  , dicendo  , che  non  fi  co- 
municano frequentemente  , per  non  effe- 
re  tra  gli  altri  moArati  a dito  . O fe  in- 
tendelfe  ciafcun  di  voi  , che  dono  è 
quello  , che  vi  offerifee  il  Signore  nella 
divinilfima  Eucatillia  ! Si  feirtt  denum 
Dei  i non  farebbe  polfibile  , chegliufcif- 
fero  più  di  bocca  tali  Aoltizie  : Non  mi 
comunica  più  fpeffi  , per  nen  venire  me- 
stato à dito  . E che  modo  di  parlare  è 
mai  queAo  voAro  ? V or fo  , ove  truo- 
vi  un  favo  di  mèle  , vi  fi  abbandona  fo- 
pra  con  tale  avidità  , che  fe  ben  1’  Api 
Io  pungono  d’ ognintorno  , contuttociò 

f>er  goder  di  quella  dolcezza  , non  cura 
e fue  ferite  . Crcdìatemi  però,  chefele 
lingue  di  chi  inottegia  la  divozione  , 
non  follerò  lingue  , ma  fpade  , voi  non 
temerefie  i loro  fquarci  , ove  giungellc 
a provare  la  dolcezza  di  quel  cibo  di- 
vino , e il  frutto  inefplrcabile  , che  trae 
1’  Anima  dal  gufarlo  frequentemente  : 

Comedo  , Pile  , me I , qieeniam  tenum  ,fl  . 

Non  lafciate  per  così  poco  , ò Dilettili»-  14,1 
mi,  di  cibarvi  di  quello  mele  appieda, 
rovi  dal  volito  Padre  celelle,  con  tanto 
amore  j che  là  dovo  s’  apparterebbe  a 
voi  pregar  lui  , che  ve  Io  porgelfe.jegli 
è quello  , che  prega  voi  a volerlo  da 
lui  ricevere  : Comedo  , Fili  , mel,  jueniam 
tenum  efl  . Almeno  una  volta  il  mefe 

do- 
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dovrcde  però  accollarvi  a quella  Men- 
ta beata  ( giacché  uno  de' modi  più  con- 
* fuctidi  folennizzare  le  Felle  pubbliche  , 

è folennizzare  co  i Conviti)  e più  ipefso 
anche  converrebbe  accollarli  alla  Tanta 
_ Confedione. 

X Gli  antichi  PerlianI  , nel  giorno  delle 

rtiVaiqS.  *oro  Fc^e  maggiori  , lì  occupavano  più 
che  in  altro,  in  andare  a caccia  di  Ser- 
penti, e d'altre  Bellie pemiciofe  , e pe- 
llifere . Ed  oh  piacelTe  a Dio  , che  i 
Criliiani  ufcilTero  tutti  nel  dì  di  Feda  ad 
una  tal  caccia  , (otto  la  (corta  della  Fe- 
de ! Quanti  fono  i peccati  ch'hanno  fu 
l'Anima  , tanti  Serpenti  velenoli  ella  (co- 
prirebbe in  ciafcun  di  loro  , e darebbe 
loro  in  mano  anche  1‘  armi  della  Con- 
trizione , e della  Confedione  , ad  ucci- 
dere i più  moftruofì  Dragoni  , e ad  eder- 
minarli  . Certo  è , che  alcuni  Dottori 
hanno  creduto  , che  il  medelìmo  Pre- 
ceno di  ramificare  le  Fede  ci  obbligaf- 
fe  ad  atti  fomiglianti  di  ^Contrizione  , o 
di  confedione  , in  chi  ne  da  bifognofo. 
Ma  io  non  voglio  proporre  a voiquedo 
mezzo  con  rigor  di  precetto  i ve  lo  vo- 
glio proporre  come  conliglio  opportu- 
no , più  che  verun'  altro  , per  ialvar  1' 
Anima  5 adicurandovi  , che  le  vi  pre- 
varrete d'un  tal  configlio  , vi  fari  facile 
quella  emendazion  di  codumi  , che  per 
altro  dovrà  riufeirvi  quali  imponibile  . 
Quando  la  colla  è frelca  , poco  vi  vuo- 
le a didaccare  un  legno  unito  dall’  al- 
tro ; ma  quando  eli'  ha  fatto  prelà  , non 
li  diltacca  le  non  in  pezzi  . Così, ferina 
volta  , ò anche  più  il  mefe  , andade  di- 
nanzi al  Sacerdote  a manifeftare  le  vo- 
dre  colpe  , farebbe  facile  di  fiaccare  le 
male  pratiche  , I'  amore  alle  difonedà  , 
l’affetto  al  danaro  , la  inclinazione  alla 
gloria  falla  , perchè  cali  viz ; non  havreb- 
bono  fatta  ancora  alta  prefa  ; mafe  afpet- 
taie  i meli,  e 1'  anno  , l’attacco  farà  sì 
forte  , che  non  ve  ne  potrete  didoglie 
re  , le  non  che  fatti  in  pezzi  , cioè  con 
tanta  difficoltà  , che  non  vi  darà  ilcuo- 
redifodenerla. 

XXXI.  Finalmente  1’  impiego  più  lungo  di 
l q ue’fanti Criliiani  era  1'  Orazione  : Eranr 

perfenterantei  in  Orationibus  J impiego  sì 
*'*  ‘ propio  de' Giorni  (acri  , che  Codantino 
Imperatore  chiamava  il  giorno  della 
Domenica  , il  giorno  dell’  Orazione  . E 
certamente  l'Orazione  è uno  degli  atti 
più  propj  della  Religione,  per  cuil'huo- 
mo  rende  a Dio  grande  onore  , mentre 
pregandolo  , fe  gii  fottortiettc,  c prote- 
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da  d'haver  bifogno  di  lui  , e di  ricono- 
fcerlo  come  l' Autor  d'  ogni  bene:  lm/o-  v( 
ca  mt,  & honoripeabie  me  , dice  il  Pro-  ' ’ 
fera  • Ma  che  * I nodri  Criliiani  al  pre- 
fente  riducono  tutta  la  loro  Orazione  a 
madicare  ftroppiatamente  una  corona 
con  mille  diffrazioni  , ed  irriverenze  ; é 
quedi  padano  anche  tra'  più  divori  , in 
paragon  di  coloro  , che  non  onorano 
Dio  nè  pur  conia  lingua.  Ciò  non  è mai 
ramificare  interamente  la  Feda  . Convie- 
ne in  dir  la  corona,  efporre  a Dio  men- 
talmente i propj  bifogni  con  umiltà  di 
Povero  , e con  ficurtà  di  Figliuolo  : in 
otnni  erottone  , & obfecrariene  , petitionet 
■vepre,  inno  refe  ont  apui  Deum  ; e perchè  1' 
Appodolo  quivi  aggiugne,  rum  gratiarnm 
•Rione  , conviene  in  oltre  applicare  la 
mente  alla  conliderazione  de’  benefizj 
divini,  e al  modo  di  riconofcerli , giac- 
ché qtiedo  c propiamente  1'  offequio  mag- 
giore , che  poffiamo  predare  alla  divi- 
na Maedà  , e quello,  che  lingolarmente 
ancor'  ella  da  noi  ricerca  : Cu.'tut  Dei  , 
dice  Sant’  Agodino  , in  hoc  maxime  con- 
pitutus  rft  . ut  Anima  ei  non  ftt  ingra- 
ta . E quella  anche  è la  ragione,  per  cui 
la  Santa  Chiefà  comanda  , che  i Criffia- 
ni  affidano  nel  dì  fedivo  alla  fama  Mef- 
fa  , per  ringraziare  con  quel  divino  Sa- 
crifizio. la  divina  Mifericordia  , tanto  del 
benefizio  della  Redenzione  , quanto  di 
tutti  gli  altri  andati  dinanzi  a quello,  ò 
dipoi  feguiti . 

Appredo  conviene  anche  (pendere  yvvn 

Gualche  tempo  in  rivedere  gl’  interrili 
eli’  Anima  , e in  ridorarne  le  perdite  , 
licchè  ciafcuno  rientrando  un  poco  in 
sè  , conlideri  bene  , come  (pende  egli 
quel  tempo  , che  Dio  gli  ha  dato  per 
temenza  d’  Eternità  . Dicono  , che  le 
Formiche  , un  giorno  il  mete  (che  è quel 
tra  la  Luna  vecchia  , e la  Luna  nuova) 
pigliano  come  un  giorno  di  Feda,  in  cui  c‘l,‘ 
cedano  da  ogni  fatica  , e non  efeono 
nè  meno  fuori  , alfine  ( come  è dato  of 
fervalo  da’ più  curiofi  ) affine  di  ricono- 
feere  i loro  accumulamenti  , e di  reftau- 
rare  la  loro  abitazione  , ove  ne  abbifo- 
gni  . Se  quedo  è vero  , io  voglio  man- 
dare ad  imparare  dalla  Formica  quei  pi- 
gri , che  non  penfàno  mai  alle  cofe  dell’ 

Anima  , che  non  rientrano  mai  in  sème- 
delimi  , che  non  confìderano  mai  il  lo- 
ro dato  : Vado  ad  Tormicam  , 0 pigre , cr  Prov.ff/. 
difee  Sapienti  am . 

Dilettiflimi  miei  . Se  gli  antichi  Cri-  yxv'T! 
diani  (pendevano  in  quede  (ante  opere 
G ) quali 
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quali  tutta  la  (cttimana,  farà  tanto  gran 
cofa  , che  voi  fpendiate  in  effe  qualche 
buona  parte  della  Domenica  ? Che  frene- 
rà è mai  quella  di  tanta  gente,  che  non  fa 
ceffare  dal  lavoro  , nè  anche  nel  giorno 
fanto  ? Quegli  Animali , che  non  dormono 
mai  , è legno  , che  non  hanno  cervello  : 
Non  dorminnt , <jut  cerebrum  non  hibent  . 
Io  dirò  , che  quei  Criffiani,  che  non  li  po- 
fano  mai  dalle  loro  cure  ordinarie  , non 
hanno  fenno  , anzi  non  hanno  neanche 
Fede  . Se  l'haveffero , li  varrcbbono  della 
Fella  per  fare  del  bene,  e per  rimediare  al 
male  , che  han  fatto  nel  rimanente  della 
fcttimana  , cooperando  all’intenzione  di 
Dio  , e della  fila  Chiefa  nel  darci  quello 
Precetto  : Vt  fi  quii  ntgltgentil  ftr  fe x din 
Agitar  , per  dtem  Dominici  precibus  expierur. 

Pertanto,  ecco  il  proponimento , che  do- 


vete faroggi,  prima  d’ulcir  di  Qhiefa  : ed 
è rendere  per  l'avvenire  a Dio  , ciò  eh'  è 
di  Dio  : Redditi  , juo  fune  Dei  , Dto . Non 
fe  gli  rubi  più  il  Giorno  dedicato  al  fuo  cul- 
to divino  : non  fi  profani  coll'  avarizia  , 
con  le  fenfualità , con  gli  sfoggi , che  non 
c altro,  che  dedicare  un  Giorno  tale  al 
Demonio;  mafpendafiin  efercizi  di  pietà 
Criftiana,  per  poterci  con  efli  difporre  a 
ricevere  quella  benedizione , che  promet- 
te il  Signore  a'Santificatori  delle  fue  Felle, 
prima  in  quella  vita  , e dipct  nell’  altra  : 

Si  vec  Averi t Snbbntum  delicntum  , ó*  finn- 
Bum  Demini  , cibnbo  re  htrediente  licob  Pi- 
tris  tuoi  che  fll  l'Eredità  , de  rote  Cotti  , e"17  ' 

& de  pinguedine  Terrò  . De  rore  Cotti  , per 
li  beni  celelli,  che  li  concederano  nell’al- 
tra vita  j de  pinguedine  Terrò , per  li  terrcnii 
che  fi  aggiungono  in  quella . 
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A principal  imprefa,  che  me- 
diti il  Demonio  contra  il  Si- 
gnore  , è levare  dal  Mondo 
il  tremendo  Sacrifizio  della 
Santa  Meffa  . E benché  fia 
yero  , che  fino  alla  fine  del 
medefimo  Mondo  non  potrà  riufeire  inte- 
ramente al  Maligno  quello  difegno  ; non 
però  egli  rella  mai  di  provarvi!!  ; e però 
in  quei  luoghi  , dove  non  può  fari  altro, 
fa  come  fi  colliima  in  tempo  di  Guerra, 
quando  , fe  non  rielce  di  levare  al  Nimi- 
co l'Artiglieria  , gli  fi  lafciasì,  magli  li 
lafcia  inchiodata  , ficchè  non  vaglia  . E 
non  vedete  come  tra  noi  Cattolici  , dove 
il  Demonio  non  può  toglier  la  Meffa,  ha 
pure  conlèguito  almen  di  ridurla , e a sì 
poco  decoro  in  chi  la  dice,  e a si  poca 
divozione  in  chi  la  fente  , che  oramai 
può  crederli  , haver  lui  per  molti,  e per 
molti, renduta già  come  inchiodata  quell’ 
arma  ,'  eh’  è la  più  valida  ad  efpugnare 
l'Inferno  ? O fe  mi  riufeiffe  oggi  d’  accen- 
dere ne’voftri  cuori  una  fcintilla  di  Fede 
int  arno  a quelli  fovraumani  Miltcrj  , che 


fi  trattano  da  noi  Sacerdoti  nella  Santa  Meff 
fa,  llimerei  pure  d'  haver  guadagnato  di 
molto  per  vollro  bene  ! Mi  proverò  a farlo: 
e quel  poco,  eh’  io  faprò  dirvenc  , non  fa- 
rà poco  , fe  apprenderete  almen  quello  : 
che  a ragionare  d’una  materia  si  eccella  , 
non  è atta  nè  ^ur  la  lingua  di  un  Serafino. 
Avviwate  pero  voi  l’attenzione  , come 
richiede  1’  affare  , mentre  io  m’  accingo 
a dichiararvi  due  cofe  : La  prima  , i 
gran  beni  eh’  habbiamo  nella  tanta  Mef- 
fa: La  feconda,  il  modo  di  participar  ta- 
li beni  con  abbondanza . Incominciain  dal- 
la prima. 


I. 

Che  ha  pretefo  il  noflro  ’amabilitlimo  H. 
Salvatore  , con  inllituire  nella  Chielà  il 
Sacrifizio  incruento  della  Meffa  ? Lo  dirò 
come  in  rillretto . Ha  pretefo  , chef  Ani- 
me nollre  non  fieno  mai  più  povere  filila 
Terra:  In  omnibus  drvites  fnUieflis  in  ilio  , 
dici:  1’  Appollolo . Siete  Ilari  arricchiti  per  1 "r  ' f- 
mezzo  di  Giesù  Crillo  in  ogni  genere  di 


m- 
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ricchezza  fpirituale  , ficchi-  portiate  gra- 
varvi già  di  ogni  debito  . Óra  è da  con- 
fidcrare  , che  noi  , fecondo  gl'  inlègna- 
mentidi  San  Tommafo  , habbiamo  quat- 
tro debiti  verfo  Dio  , tutti  e quattro  in- 
finiti j cui  però  quanto  faremmo  infuffi- 
cienti  a foddisfare  colnoftro  , tanto,  di- 
co io  , che  fiamo  abili  a foddisfare  con 
quello  fmifurato  teforo  , che  cavali  dalla 
Meffa  . Dobbiamo  in  primo  luogo  ono- 
rare la fua divina  Maeilà  , infecondo  pia. 
caria  , in  terzo  ringraziarla  , in  quarto 
pregarla  ; e tale  è l’ ordine  offervato  dal 
Santo  ; nè  fenza  la  fua  ragione:  Maximì 
. Th.u.  *»/■*  , die’ egli  , otìifaiurhimo  Dee  propttr 
1-i°  ■ «è  rjut  Ma/efiatem  , fecondò  propter  offenfam 
* lo-  commijfam  , tento  propter  teneficia  /am  fu- 
feepta  , qui orto  propttr  tenefici » [pereto  , 
Vegghiamoaparteaparteciafcuno  di  que- 
lli debiti , affine  d’ intender  bene  la  ricchez- 
za inefaufta  della  miniera  a noi  data  per  if- 
contarli. 

Dunque  a Dio  in  primo  luogo  dob- 
111»  biamo  ortequio  , ma  non  qualunque  > 
lo  dobbiamo  infinito  . Imperocché  , fe 
fi  deve  onore  ad  ogni  grandezza  , e fe 
tanto  maggiore  ancor  (e  le  dee  » quan- 
to ella  è in  se  più  eminente  i ben  voi 
potete  arguire  , che  poffedendo  Iddio 
nel  fuo  effere  una  grandezza  immenfa  , 
ed  illimitata  , fe  gli  deve  un'onore  cor- 
rifpondente  s cioè  tal  , che  parti  ogni 
Ffifa.z.  termine  : Laudate  eum  fecondano  multiru- 
diaero  maftiimdinis  e/ut  . Tanto  più  , che 
effendo  quello  Signore  immutabile  nel 
fuo  effere  , non  e capace  di  ricevere 
dentro  di  sè  alcun  nuovo  bene  > ma  lo- 
to può  fiior  disè  ricevere  dalle  fue  Crea- 
ture quel  bene  ellrinfèco  , che  gli  viene 
dal  maggiore  conofeimento  , che  quelle 
acquitrino  della  fua  divina  Sovranità  , e 
dalla  maggiore  ilima  ► che  ne  profeta- 
no . Ma'  qui  notate  la  fomma  povertà 
dell'  huomo  . Imperocché  , dove  trove- 
remo noi  un’omaggio  proporzionato  alla 
dignità  di  quello  Dio  cosi  grande  ? Egli 
è si  perfetto  , che  non  è giuflo  contrav- 
venire alla  fua  divina  volontà  con  un’ 
atto  minimo  della  volontà  noltra  , quan- 
do ben  fi  trattate  di  campare  con  un  tal 
atto  tatti  gli  huomini  dalt'Inferno  , anzi 
di  cavarne  anche  fiiora  tutti  i Dannati  ; 
e però  qual  dono  farà  mai  pari  a teflifi- 
. care  quella  eccellenza  infinita  ? Figura- 

tevi nn  Re  Padrone  di  tutto  il  Mondo  , 
e ditemi  : qnal  tributo  troveremo  noi  , 
«he  fote  degr.odi  lui?  Non  farebbe  fcar- 
fc.  il  Marc  ? non  farebbeno  Iterili  le  Mi- 
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niere  ? non  làrebbono  falliti  tutti  gli 
Elementi  per  'una  si  grave  inducila  f 
Ora  giudicate  voi  , le  farà  povera  la 
Terra  per  onorare  condegnamente  il 
Creatore  dell'Univerlo  , al  colpetto  del- 
la cui  Maeilà  , non  pure  un’huomo,  ma 
tutte  le  Creature  poffibili  fono  un  nulla: 

Quid  dipnum  offe  ratto  Domino  ? poflìam  di-  Mjc(, 
re  attoniti  , col  fornimento  del  Profeta 
Michea  : Mi  umilierò  ? in’  incurverò  ? 
m' inginocchierò  ? Curvato  penar  Deo  ex- 
ctlfo  } Ma  eh’  è ciò  , rifpetto  a un  Mo- 
narca di  tanto  Stato  ? Gli  farò  dunque 
offerte  almeno  magnifico  : Numquid  of- 
feramti  holocau/emata  ? Ma  dove  fi  tro- 
veranno a lui  confacenti  ? Girate  gli  oc- 
chi per  tutte  le  colè  puramente  create  > 
non  v’  è tra  effe  , anzi  nè  anche  puòef- 
fervi  , un  offerta  degna  di  Dio  . Offerta 
degna  di  Dio  , non  può  effere  altro.che 
Dio  medefimo  j ed  egli  , che  rifiede  fui 
trono  della  fila  Grandezza  , conviene  che 
ne  difeenda  , a porli  come  Vittima  in  fu 
I’  Altare  , affinchè  I’  omaggio  corrifpon- 
da  perfettamente  alla  preminenza  della 
fua  infinita  Maeilà  . Ciò  che  fi  effettua 
nella  Santa  Meffa  , nella  quale  Iddio  è 
onorato  quanto  egli  merita  , mentre  è 
onorato  dal  medefimo  Dio  , cioè  dire  da 
Giesù  Crillo  , il  quale  , in  qualità  di 
Vittima  , viene  a porli  con  attod’  incfpli- 
cabile  fommirtione  nelle  mani  Sacerdota- 
li , apparecchiato  a perdere  quell'  Effere 
Sacramentale  acquiilato  per  la  confecra- 
zione  , ed  a perderlo  in  protellazione 
della  fovranità  divina  , c della  dipenden- 
za ch'hanno  da  lei  tutte  le  cofè  creare  . 

Di  maniera  che  > fe  i gran  Monarchi  fo- 
no timi  onorati  con  grandi  offequj  , Id- 
dio non  può  effere  onorato  con  un  mag- 
giore di  quello  , che  a lui  li  fa  nella  fan- 
ta  Meffa  , dove  un  Dio  lleffo  adora  la 
Santiflima  Trinità  , tanto  quanto  eli’  è 
adorabile  , e (è  le  umilia  dinanzi , fino  a 
parere  un  poco  di  pan  comune  , ridotto 
in  cialda  . Dice  la  divina  Scrittura  , che 
la  Potenza  immenfà  del  Signore  viene  ad 
effere  onorata  dagli  Umili  : Maona  po-uc'ilt' 
lentia  Dei  felius  , CT  ab  humilttus  honora- 
tur  . Ma  l’umiliarli  una  creatura  , e Tem- 
pre un  nulla  in  paragone  della  divina 
Grandezza  . Quello  è veramente  onor 
grande  , quando  innanzi  a tal  Grandez- 
za fi  umilia  I’  Onnipotente  ; ficchè  a 
frontedi  quell’onore,  tutto l'offequio del- 
le Creature  portibili  comparifce  meno  di 
quello,  clic  comparifcano  le  Stelle  rincon- 
tro al  Sole. 

Ci  4 Rac- 
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IV.  Raccontano  di  una  certa  fanta  Anima 
un.  (a.  chc  innamorata  di  Dio  , stogava  con 
mjj|e  |*  incendio  della  fua  cari, 

tà  . Dicea  , per  efempio  , al  Signore  ; 

© fé  io  haveffi  mille  lingue  a magnifica- 
re le  perfezioni  d'  un  Dio  si  grande  , 
qual  ftete  Voi!  O fe  io  haveffi  un  cuo- 
re , che  valeife  per  cento  millionidi  cuo- 
ri mainarvi  ! O fc  ftelTcro  in  mia  mano 
tutte  le  Creature  , ficclic  le  potelfi  fog- 
gettar  tutte  a’  voftri  piedi  ! vorrei  Tolle- 
rarmi tanto  , eh’  io  fola  vi  renderti  più 
onore  di  quel  che  vi  rendano  i Santi  , le 
Sante  , e gli  Angeli  tutti  del  Paradifo  . 

<Jijeile  , e fintigli anti  erano  le  brame  , 
nelle  quali  , a guifa  di  que’  Monti  che 

fettan  fuoco  , più  che  fi  ftruggeva  dentro 
i sé  , più  ancor  di  fuori  slanciava!!  verfo 
il  Cielo  , quella  buon’Anima:  qngndo  un 
giorno  , che  ciò  facca  con  maggior  fer- 
vore , udì  rifponderfi  dal  Signore  cosi  : 

Figliuola  confidati  , perchè  una  MelTa  fo- 
la mi  rende  tutta  quella  gloria  , che  mi 
defideri;  anzi  me  ne  rende  infinitamen- 
te anche  più  di  quella  , che  mi  defideri. 

Sicché  , Dilettiflimi  , mirate  che  gran 
cofa  è la  Meffa  , mentre  rende  a Dio  più 
di  gloria  , che  non  gli  dà  tutto  il  Para- 
disi : di  tal  maniera  , che  fe  la  Chiefa 
trionfante,  per  onorare  la  Santiflìma  Tri- 
nità , le  inviaffe  una  folenniffima  amba- 
fc erta  , dove  folle  la  Santiflìma  Vergine 
in  primo  luogo  , accompagnata  da  tutta 
la  moltitudine  de' Beati  , da  i Patriarchi  , 
da’Profeti  , dagli  Appoftoli  > da’  Martiri, 
da'  Confeffori  , dalle  Vergini  ; accom- 
pagnata da  tutti  gli  Angeli  , da  tutti  gli 
Arcangeli  , da’  Troni,  dalle  Dominazio- 
ni , da  i Principati  , dalle  Podeilà,  dal- 
le Virtù  , da’  Cherubini  , da’  Serafini  ; e 
dall’  altra  banda  la  Chiefa  militante  in- 
viarti: il  più  povero  Sacerdote  ad  offerir 
ima  fola  Meda  : quella  Meffa  fola  fareb- 
be un  tributo  maggiore  a Dio  , di  tutto 
quell'  onore  rendutogli  dalla  Santiflìma 
Vergine  , e da  quell’  innumerabile  duo- 
lo , che  dianzi  udifte  ; e tanto  farebbe 
maggior  , quant’  è maggiore  Giesù  Cri- 
fto  , Dio  vivo  , e vero,  di  quel  che  fie- 
no tutte  le  Crearure  da  lui  lontane  con 
infinita  diflanza  . Si  può  dire  di  vantag- 
gio , per  far  conofèere  quell' inefplicabil 
teforo  , di  cui  fiamo  arricchiti  per  lui 
nella  Santa  Meffa  ? In  omnibus  divisti  fo- 
Qi  tflis  in  ilio . 

E pur 'anco  v’  è di  vantaggio  ; perchè 
un  Dio  sì  grande  , in  cambio  di  venir  da 
noi  venerato  , è flato  all’oppofto  vilipe- 
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fo  , e villaneggiato,  con  fommo  ardire; 
onde  chi  può  Spiegare  il  debito  fommo, 
il  quale  in  fecondo  luogo  habbiam  di 
placarlo  , rendendogli  una  condegna  fod- 
disfazione,  e sì  per  li  torti,  che  gli  hab- 
biam fatti  , e sì  per  quelli,  cheognorgli 
andiamo  facendo  ? Ma  come  ciò  fareb- 
be poflìbile  , le  non  forte  la  Santa  Mcf- 
fa  ? Il  placare  la  divina  Giuflizia  è un’ 
imprefa  così  difficile  , che  non  potea 
riufeire  , fe  non  a un  Mediatore  divino  , 
qual'  è il  Verbo  Eterno  fatt’  huomo:  Ss  Icr,i|.f, 
fttrtrit  Moyfes  , cy  S. smisti  corom  mt  , non 
tft  Animo  mt » od  Populum  iflum  : tjieo  il- 
lumì/otit  mto.  Con  quelle  voci  sì  fpa- 
ventofe  tonava  , e fulminava  già  Dio 
fdegnato  dal  filo  gran  foglio  . E però  i 
Profeti  , e i Patriarchi  dell’  antica  Leg- 
ge , confapevoli  di  quelli  Tuoi  fentimenti  , 
con  inccrtanti  grida  gli  ripetevano  : Miste 
qutm  miffurus  tt  . Deh  Signore  , piaccia- 
vi di  mandar  dal  Cielo  una  volta  quell’ 
Agnello  Immacolato  , per  cui  havete 
determinato  di  depor  1’  ira  , da  voi  con- 
tratta verfo  le  vollre  Creature.  E quella 
è quella  Vittima  , che  ha  ottenuta  final- 
mente pietà  a’  Peccatori  , prima  col  Sa- 
crifizio fmguinofo  della  Croce  , e poi  col 
Sacrifizio  incruento  dell’  Aitine  , rimallo 
a noi  per  un’  affidila  e rimembranza  , e 
rinovazione  di  quello  , che  allor  com- 
piili . Che  farebbe  mai  però  della  noltra 
Natura  umana,  fe  il  Salvadore,  moren- 
do per  noi  , non  haverte  placato  il  cuo- 
re divino  , concitato  sì  giuflamente  a 
permettere  la  perdizione  univcrfale  del 
Mondo  ; E che  farebbe  anche  ora  del 
Mondo  fteffo  , e Angolarmente  del  Mon- 
do Crilliano  , fe  conrinovando  quello, 
dopo  ancor  la  morte  di  Crifto  , a pecca- 
re peggio  di  prima  , non  vi  forte  nella 
Chiefa  un  Sacrifizio  , che  tornaffe  a mi- 
tigareil  furore  di  nuovo  accefo  nel  cuor 
di  Dio  ; Io  credo  , che  a quell’  ora  , 
oppreffo  il  Mondo  dalle  fue  iniquità  , fi 
farebbe  già  fprofondato  , per  non  poter 
più  reggere  all’alto  pefo  di  tante  colpe  . 

Ma  la  Meffa  c quel  foftegno  , che  lo  tie- 
ne in  piedi,  arredando  l'impeto  alla  di- 
vina Giuflizia. 

E perchè  credete  voi  , ò Dilettiflimi, 
che  Dio  adoperi  ora  nel  governo  dell’ 
Univerfo  , tanto  più  di  iniléricordia , di 
quel  ch'adopcrartc  ne’  tempi  andati  ? Per  4<.'' 
gaiìigo  di  un’adulterio  , fece  egli  manda- 
re fpiccatamcnte  a filo  di  fpada  venticin- 
que mila  perfone  della  Tribù  di  Beniami- 
no ; c pure  allora  il  Matrimonio  era  un 

frui- 
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ianplice  contratto , e non  un  Sacramen- 
to  , com'  è a’ dì  nollri.  Ed  ora,  che  ef- 
fondo Sacramento  , oltre  la  malizia  della 
impurità  , e della  ingiuftizia  , porta  foco 
una  tal  femblanza  di  facrilegio.  Iddio  ne 
fopporta  , non  uno  folo  , nè  due,  ma  le 
i Rtz  • j > e le  migliaja  , fonza  innabiffa- 

,j.  ‘ * re  le  Cale  , e le  Città , come  fi  merite- 

rebbono  per  tanti  enormi  delitti  . Per 
una  leggiera  fuperbia  del  Re  David , nel 
numerare  il  fuo  popolo  , mandò  Dio  una 
peiiilenza  sì  furibonda  , che  in  brev’ora 
fé  cader  mone  fottantamila  perfone  ; ed 
ora  egli  per  contrario  tollera  con  pazien- 
za non  folo  le  vanità  , ma  gli  foandali, 
gli  fpergiuri  , e quel  eh' è più,  tante  be- 
llemmic  efecrandc  , che  molti  Criltiani , 
con  una  bocca  infernale  , vomitano  ad 
ogni  tratto contra  il  fuo  Nome.  Un  folo 
■ Rrg^.19  (guardo  curiofo  , ò meno  riverente  de' 
Bctfamiti  in  verfo  l'Arca  , collò  la  ftra- 
ge  di  più  di  cinquantamila  di  loro  : ed 
ora  tanti,  e tanti  fi  accollano  a ricevere 
indegnamente  il  Corpo  di  Giesù  nella  Tan- 
ta Communione  , ed  a maneggiarlo  fu  1' 
Altare  con  inani  macchiate  di  mille  fozzi- 
tà  , edimillefporcizic  , profanando  non 
un' Arca  di  morto  legno  , ma  quelle  mem- 
bra fantiffime  , che  fono  vivo  trono  del- 
la Divinità  5 e tuttavia  , come  fo  il  Signo- 
re haveffe  ancora  inchiodate  le  braccia  in 
Croce  , non  fi  rifente  , e foppotta  nel 
filo  Popolo  ifacrilegj  con  più  longanimi- 
tà , di  quel  che  già  foppoi rafie  in  lui  le 
irriverenze  lievidìme  . Or  donde  mai 
quella  sì  gran  diverfità  di  governo  ? For- 
fè le  ingratitudini  nofire  , dopol’  aggiunta 
d'immenfi  benefizi  , fon  più  fcufabili  , 
che  non  erano  prima  ? Tutto  il  contia- 
rio  . La  ragion  vera  di  si  ilupenda  cle- 
menza è la  fanta  Meda  , in  cui  fi  offeri- 
fcc  ad  ogn'  ora  al  Padre  Eterno , per  ma- 
no de' Sacerdoti  , quella  gran  Vittima  di 
Giesù;  ed  egli  è quell'  Arco  cclelle  , che 
placa  le  tempelle  della  divina  Giulhzia, 
c con  le  voci  onnipotenti  del  fuo  fan- 
tiflimo  Sangue  , implora  ed  impetra  mi- 
foricordia  per  tutto  il  Genere  umano  , 
di  cui  egli  , che  pur  n’è  il  Capo  , fi  fa 
cortefemente  ancor  1'  Avvocato  , per  ri- 
torlo alla  perdizione. 

VII  Quello  mancava  già  al  Popolo  Ebreo  , 
il  quale  , tutto  che  haveffe  tante  guife  di 
facrifizj  , ancora  per  li  peccati",  non  ne 
* haveva  però  veruno  , che  contenerti:  tan- 
ta efficazia  , quanta  ne  contiene  il  Sacri- 
fizio di  cui  vi  parlo  ; anzi  quella  llcffa 
efficazia  , che  fi  conteneva  da  quelli  , fi 
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conteneva  dall'  effer  le  antiche  Vittime 
tanti  abbozzi  , e tanti  accennamene  della 
noltrale  . Perciò  rimproverava  il  Signore 
a quei  miferabili  , che  non  làpeano  con 
tutte  le  loro  offerte  giiienere  ad  addor- 
mentare ancora  il  fuo  (degno  : Aitfe  ri-  ,‘  H-i 
Ihmzrum  marum  ncn  intbrinfli  mt  . Ma  non 
può  dir  già  egli  lo  ileffo  a i Popoli  Cri- 
lliani  , tra  cui  una  Meffa  fola  gli  è sì  gra- 
dita , che  giunge  ad  inebriargli  la  fila  Giu- 
llizia  , c ad  inebriarla  di  modo  , che  le 
può  torre  ancora  di  mano  i fulmini  , quan- 
do ella  ila  in  procinto  già  di  avventarli 
fu  i Peccatori  . Donde  potete  apprende- 
re con  profitto  , che  quando  Iddio  ci  fla- 
gella co' Tuoi  gallighi,  ò privati  , ò pub- 
blici, la  miglior  maniera  di  placarlo  fi  è, 
celebrare  molte  Meffe  , e molte  affollar- 
ne . Anticamente  nella  Grecia  s'  appellò 
l'aria  a tal  fogno,  che  cadevano  gli  huo- 
mini  moni  fu  le  vie  , come  le  foglie  al 
comparire  del  Verno  . Ora  per  rimediare 
a sì  maligna  infezione  , configliò  Ippo- 
crate,  che  tagliatigli  alberi  nelle  campa- 
gne, fi  ammaffaffero  quà,  e là  in  gran  ca- 
raffe da  farne  fuochi  , i quali  piifitìcaffe- 
ro  l’aria  da  quell’  impetuofo  contagio  ; 
ficcome  avvenne  . Figuratevi  però  , che 
quando  Dio  ci  percuote  con  gli  univerfali 
difailri , tutto  il  paefo  è come  appellato  , 
ò per  difioltizionc  , ò per  difoncllà  , ò 
per  beilemmie,  ò per  qualch’  altro  delitto 
de' più  communi.  Però  il  miglior  rimedio 
fi  è offerire  allor  per  le  mani  de’Sacerdoti  in 
più  Chiefe  quello  fuoco  divino,  la  cui  fra- 
granza di  foavità , e le  cui  fiamme  d’amore  , 
purificheranno  l'infezione  per  altro  non  ri- 
mediabile. 

Se  nonché  quello  è il  meno  della  fan-  vili, 
ta  Meffa  , placare  la  divina  Giullizia  : il 
più  fi  è foddisfarla  . E in  ciò  condite 
ropiamente  la  grandezza  del  nollro  de- 
ito , per  cui  la  giuda  Ira  di  Dio  grida 
contro  d’  ogni  Peccatore  ad  ogn'  ora  : 

Rtddt quid  debn  . Pagami  , pagami  : ren- 
dimi quell’onore  , che  si  temerariamen- 
te tu  mi  hai  levato  , col  non  volermi  ub- 
bidire. Ma  chi  potrà  rendere  queff’  ono- 
re , S*  egli  è divino?  NnmijuiÀ  dnbo  Prime-  ÌC"f 
gem/um  meampro [celere  meo  ? Se  io  , qual 
nuovo  Àbramo  , offerirò  in  olocaullo  il 
mio  diletto  , e dilicato  Figliuolo  , potrà 
forfè  io  con  quel  fangue  , benché  inno- 
cente , lavare  appieno  la  macchia  del 
mio  peccato  , e rendere  interamente  a 
Dio  ciò  , che  gli  hò  tolto  ? Ma  come  po- 
trà mai  la  vita  d‘  un’  huomo  , anzi  la  vi- 
ta di  tutti  gli  huomini  inficine  , (con- 
tar 
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tar  l'ccccflo  di  quel  peccato  arrogante  , 
che  di  Tua  natura  tende  a levare  la  vita 
allo  Hello  Dio  ? Penfatepoi  , fe  potran- 
no ottener  tanto  le  vite  degli  animali  , 
quando  ben  fi  facrificaffero  tutte  per  le 
colpe  di  un’  huomo  folo  ! Animili*  non 
(ufficimi  ni  htltcnflum  . E vero  che  tali 
beliie  , come  non  infette  di  peccato  > fa- 
rebbono  Hate  per  quello  capo  anche  me- 
no infufficienti  , e meno  inette  per  foddifi 
fare  al  debito  de'Peccatori  , che  le  vite 
de’  Peccatori  deflì , per  altro  già  rei  di 
morte 5 ma  tuttavia  i noftri  falli  richiede- 
vano un  Sacrifizio  di  merito  infinito  , co- 
me in  effetto  li  compiacque  d’  appreffarci 
il  nollro  Redentore  nella  fama  Melfa  . In 
ella  comparile  Giesù  Criflo  lòtto  abito 
si  dimefIo  , per  gli  accidenti  del  pane, e 
del  vino  , di  cui  fi  velie  : e comparile  in 
atto  sì  umile  , quali  Vittima  , non  pure 
già  facrifìcata  , e fvenata  , ma  pronta  an- 
cora a perdere  nuovamente  la  vita  , quan- 
to è da  se,  per  la  gloria  del  Padre  Eterno  ; 
che  il  Padre  rimane  a ciò  pili  che  pago  per 
le  noflre  ingiurie  , anzi  più  ancor  chcpa- 

Ron  , JJJ.  gato  : Sin  peni  dehttum  , iti  & donum . 

Più  gli  rende  d’onore  1'  ubbidienza  , e la 
umiliazione  di  quello  Figlino!  divino  , ab- 
haffato per  fbtrometterfìalui,  che  notigli 
havea tolto  la difobbedienza  , eia  dislcal 
ta  del  Peccatore  , ribellatoli  a’  comanda- 
menti  della  fila  Legge  ; e cosi  tutti  i pec- 
cati vengano  come  affogati  nel  puro  San- 
gue delì1  Agnello  Immacolato  , e vi  lì 
perdono  affatto  ; non  già  perchè  la  Meda 
immediatamente  , e per  le  Aedi,  cancelli 
le  noflre  colpe,  come  fa  la  Penitenza  ; ma 
perchè  le  cancella  mediatamente  , impe- 
trandoci gli  ajuti  necelfar;  a pentirli , e fod- 
dìsfacendo  per  l’ offefa  apportata  a Dio  , e 
per  le  pene  dovute  a chi  la  portò  ; onde  lì 
avveri  anche  di  quello  Sacrifizio  incruento 

riniti.}  la  Profezia  di  Daniello:  Occidcrur  Cbnflui  , 
tj-  fuim  licitili lecci  rum. 

IX.  Olitile  parole  s’  intendono  veramente 
della  morte  del  Salvadore  ; ma  pedono 
anche  intenderli  della  Meda  , la  quale 
dal  facro  Concilio  di  Tremo  fu  dichia- 
rata per  Sacrifizio  di  propiziazione  an- 
cor’elfo  , nulla  inferiore  , per  la  Vittima 

Svff.iM.i.  offerta,  a quel  della  Croce,  ma  folodi- 
verfo  nella  ragion  di  offerirla  : Deca  fin- 
ti* Sjncdecs  Socrifciam  ijìid  veri  freticil- 
tcrmm  effe  , con  quel  che  fègue  : Vn* 
eo.im  , indemani  eft  he  fui,  frlaofferendi  ri- 
tiene drverf* . Figuratevi  però  , che  il  Sa- 
crifizio della  Croce  fu  cagione  univer- 
£ile  per  dar  morte  al  peccato  , c che 


Prima. 

I il  Sacrifizio  dell’  Altare  è una  cagione 
[particolare  , la  quale  nuovamente  ap- 
plica a quedo  , e a quello  , I’  efficazia 
del  Sangue  fparfo  da  Giesù  Crido  : la 
Padìone  adunò  il  teforo  , e la  Meda 
lo  (barge  ; la  Padìone  è 1'  erario  , e la 
Meda  è la  chiave  . Sicché  mirate  , che 
cofa  fia  celebrare  , ed  afcoltare  la  Tan- 
ta Meda  ! E un  fare  , che  quel  Signo- 
re , il  quale  è morto  per  tutti  gli  huo- 
mini  in  communc  , quali  ora  torni  a mo- 
rire per  me  , e per  voi  in  particolare  , 
applicandoci  i meriti  della  Tua  morte  , 
come  fe  veramente  per  noi  foli  ritornaf- 
fe  ora  a morire  . Qui  non  mi  podo  io 
contenere,  che  non  efclami  . O Mondo 
incapace  , che  non  intendi  nulla  di  mi- 
ften  sìfollevati  ! Com’  è pofGbilc  , che 
d dia  d'intorno  all'  Altare  sbadigliando, 
civettando  , cinguettando  , fcherzando  , 
mentre  vi  danno  intorno  tremando  gli 
Angeli  , attoniti  al  contemplare  gli  ef- 
fetti di  sì  grand’  opera  ? Ma  non  ci  di- 
vertiamo ancora  dalla  maceria  propo- 
lla , e palliamo  a confiderare  il  terzo 
de’  nollri  debiti  verfo  Dio  , eh’ è ringra- 
ziarlo. 

Quello  è obbligo  grande  in  sè  , ma 
diviene  anche  maggiore  dalla  fuppofi- 
zionc  del  precedente  . Perchè  Iddio 
non  folo  fi  è diinodrato  Tempre  verfo  di 
noi  infinitamente  buono  , e infinitamente 
benefico;  ma  fi  è diinodrato  tale  , dopo 
anclie  le  tante  offefe  , che  gli  habbiain 
fatto  . Da  ciò  proviene  , che  fe  vera- 
mente infinita  è la  fua  Bontà  , ed  infini- 
ta la  fila  Beneficenza  ; noi  gli  ’fiamo  a 
ragion  tenuti  di  una  gratitudine  fimil- 
mente  infinita  , e di  un  riconolcimen- 
to  non  inferiore  alla  fua  Liberalità  . Ma 
dove  potremo  andare  a trovare  erario  , 
che  contenga  tanta  ricchezza  } Minor  fum  C,n',"‘c 
cunei  u miferitionibtu  tuie  , diceva  il  San- 
to Patriarca  Giacobbe  . Signore  , io  non 
bailo  a ringraziarvi  degnamente  per  la 
minima  delle  grazie  da  voi  finor  confe- 
rite alla  mia  viltà  . Certamente  , feDio 
non  ci  faccffe  altro  bene,  che  riguardar- 
ci lina  volta  fola  con  occhio  amorevole, 
ne  verrebbe  , che  per  effer  lui  Signore  si 
eccelfo  , e noi  Creature  si  mifere  , e si 
mefehine  , non  potremmo  inai  ringraziar- 
lo condegnamente  , quando  bene  ci  fa- 
crificaffìino  tutti  ad  onor  di  lui  , e delfi- 
nio mille  volte  ogni  giorno  per  lui  la  vi- 
ta . Or  qual  gratitudine  farà  dunque  ba- 
devole  a ringraziarlo  , mentre  non  folo 
ci  dà  un’  occhiata  benigna  k ma  ci  riempie 

d’ilO- 
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d'immcnfi  beni,  ordì  natura  , ordì  grn-  lira  forte  . Comparve  la  Santiflima  Ver- 
zia  ; ci  libera  da  immenfi  mali  , or  di  col-  gine  alla  venerabile  Suora  , Francela  ,B  vi[1 
pa  , or  di  pena  j ci  promette  in  premio  Farnefe  , e ponendole  nelle  braccia  il  cjui. 
fe  fteffo  per  tutta  l‘  Eterniti  ; e tuttociò  fuo  celefte  Bambino  : Prendilo  , dille  , 
a collo  della  fua  Vita  , menata  fra  tanti  eh’  è tuo  ; e fappiatene  prevalete  . No- 
ftenti  , manomeffa  fra  tanti  ftrazj  , per-  Uro  è Giesù  , Diletti  (Timi  : parvutui  da- 
duta  fra  tanti  obbrobrj  , per  amor  no-  tui  tfl  mctu  ; e pollo  ciò  , nollre  fono 
Uro  1 fopra  una  Croce  ? Qutd  diguum  tjft  pur  le  ricchezze  inelàulliflìme  de'  fiioi 
Teb.i».  i.pcerìt  btntfitiii  t'jHs  ? Chiamate  pure  a meriti  : fappiameene  prevalere  dunque  co- 
confìglio  tutti  i beati  Spiriti  del  Paradi-  meli  deve,  offerendole  frequentemente  al 
fo  , tutti  vi  tifponderanno  d'  accordo  , Padre  Eterno per  alleggerimento  de'  noftri 
che  non  v'è  modo  di  pagar  Dio  . Con-  peli.  j.,, 

viene  che  di  neceflità  noi  gli  fiamo  in-  Ma  come  faremo,  mentre  la  le»ce  dei- 
grati . Dall'  altra  banda  Iddio  vuol'  effe-  la  Gratitudine  c tale  , che  non  folamen- 
re  pure  da  noi  pagato  , e ci  fa  intimare  te  comanda  renderli  al  Donatore  1'  equi- 
folenniffimamente  dall'  Ecclefiaftico  , che  valente  al  ben  ricevuto  , ma  renderfene  s TS  . . 
gli  rendiamo  il  contraccambio  di  quel-  uno  eccedente  3 Qui  ricomptnfat  lattale  , 

WcUpi  j0  t c|p  egli  ci  dà  : Dm  Altiflìmo  fretto-  dice  San  Tommafo  , non  vidttur  factrt 
ditto  da/uro  t/ut  . Sicché  per  ogni  lato  gratti  , fed  rtddtrt  t/ueid  aceepit  . Chi  è il 
ci  farebbono  anguffie  per  noi  troppo  primo  a beneficare  , opera  di  fuo  libero 
ineftricabili  , (c  non  folle  la  Santa  Mef-  movimento  ; ma  chi  ricompenfa  il  bene- 
fa  , inflituita  , come  dice  Sant'  Ireneo  , fizio  , opera  per  debito  dicorrifponden- 
a quello  fine  fpecialmente_  , perchè  noi  za  , e di  convenevolezza  ; « però  fa  duo- 
non  folfimo  ingrati  a Dìo  : Divinum  po  , che  il  Beneficato  doni  tanto  di  più, 
hìf*r”trl  hoc  Sacrificium  tiri  injUtutum  , nt  noi  in-  quanto  balli  a ricompenfare  quella  fpon- 
c.j».  ’ grati  ftmut  erga  Dtttm  . Con  quello  Sa-  tanea  volontà  del  Donatore  benefico  . 

orifizio  ci  apprestiamo  confìdentemen-  In  oltre  , quell’  effere  il  primo  di  tem- 
tc  al  cofpetto  del  Padre  Eterno,  e pof-  po  a donare  , è un  dono  fopra  dono  t 
fiamo  dirgli  : Padre  , confettiamo  , che  convien  però  , che  la  nollra  Gratitudi- 
le  vollre  mìfericordie  fon  fenza  nume-  ne  , ridonando  al  Donatore  , gli  venga 
ro  , e lènza  pelo  > tuttavia  eccovi  un  do-  a pagare  , non  folo  il  dono  , ma  anciie 
no  , che  da  fc  loto  vale  quanto  mai  va-  la  prevenzione  del  fuo  donare  : Idei  gra- 
ttino tutti  i Voftri  : eccovi  un  Dio  , til  recomptnfatio  ftmptr  trndit  , ut  prò  fu» 
che  per  le  nollre  mani  vi  li  offerifee  , poffe  , aliquid  majut  rttrihuat . La  ricono- 
uguale  a Voi  per  riconofcerela  vollradi-  feenza  vuole  , che  li  renda  anche  qual- 
vina  Beneficenza  a mifura  della  fua  medeli-  che  cofa  di  vantaggio  a chi  ci  ha  fatto 
malmmenfità.  del  bene  . Ciò  che  non  può  fperarii  nel 

Quanto  però  dobbiamo  noi  , Dilettif-  cafo  nollro  , mentre  havendoci  Dio  dato 
fimi  , al  nollro  Signor  Giesù  Crifto,per  il  fuo  fteffo  Figliuolo,  non  polliamo ren- 
quefto  Sacrifizio  Eucariflico  , fenza  di  dergli  altro  , che  fia  di  più  . Cosi  è ve- 
rni ci  converrebbe  fempre  , mal  grado  ramente  . Non  li  può  nella  realtà  rende- 
nollto  , vivere  ingrati  al  nollro  Padre  rea  Dio  , fe  non  che  l'equivalente  i ma 
celellc  ? Ma  quello  è flato  1'  eccedo  dell1  li  può  rendere  più  che  1'  equivalente  nell' 
amore  divino  verfo  di  noi  : obbligarci  apparenza  . Imperocché  una  volta  fola 
con  immenfi  benefìzi  , e poi  darci  anche  è fiato  a noi  dal  Padre  donato  Criilo 
il  modo  da  cotnpenfarli  . Se  non  che  , nella  fua  Incarnazione  , e noi  innumera- 
nel  mede  fimo  tempo  , che  venghiamo  bili  volte  Io  ridoniamo  a lui  nella  fama 
a pagare  i noftri  debiti  nella  Melfa  , do-  Meffa  ; onde  pare  , che  in  certo  modo 
nando  a Dio  il  fuo  Figliuolo  j nel  me-  venghiamo  a rimanere  anche  fupcriore  ; 
defimo  , dico  , veniamo  ad  indebitarci  adempiendo  la  legge  della  Gratitudine 
novellamente  con  effo  lui  , mentre  egli  con  quella  fopiabbondanza  , che  fi  ri- 
c,  che  ci  ha  fublimari  a poter  donarglic-  cerca  ; ficchè  non  folo  ringraziamo  Dio, 
lo  . Manon  importa:  perchè  , fepaghia-  quanto  meritano  i fuoi  benefizj  divini  i 
ino  , e pigliamo  ad  un'ora  fteffa  , ad  un'  ma  lo  ringraziamo  , quanto  anche  meri- 
ora  lidia  altresì  pigliamo  , e paghiamo,  ta  la  prevenzione  del  fuo  amore  infinito 
Pigliamo  nel  poter  dare  a Dio  cosi  gran  nel  conferirceli  . Come  può  effere  pc- 
teforo  , paghiamo  in  darglielo.  Così  fa-  rò  , che  un  Criftiailo  confeffi  quelle  co- 
peffuno  noi  veramente  apprezzate  la  no-Jfe  per  vere  , e non  illia  perpetuamente 

ncl- 
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ndlcChiefe,  intento,  per  dir  cosi,  a quan- 
te Mede  vi  può  trovare  ? 

XIII.  E ciò  maflimamente  , fe  al  debito  di 
ringraziare  Dio  per  li  benefizj  ricevuti  , 
li  aggiunga  l’altro  di  fupplicarlo  per  quel- 
li , i quali  lì  bramano  di  ricevere  . Ci 
vien  quell’  ultimo  debito  impollo  dalla 
Virtù  della  Religione  , per  cui  liamo  te- 
miti a tellificare  colle  nodre  orazioni  , 
cd  olle  orazioni  , che  Dio  è l'unico  Au- 
tore d’ogni  ben  nollro  , e che  dalle  Tue 
mani  vogliamo  in  tutto  dipendere  ad  ot- 
tenerlo. Su  quella  verità  s’ appoggia  quel 
culto  , che  rendiamo  al  Signore  colle 
nollre  preci  quotidiane  , come  egli  Hello 
1tf49.it.  fe  ne  dichiara  , chiedendocele  con  quel- 
le parole  : Invoca  me  in  die  tribulationij  , 
& henorificabit  me  . Se  non  che  quelle 
ItclTe  milèrie  , che  ci  obbligano  a ricor- 
rere a Dio  per  rimedio  , quelle  , dico  , 
ce  ne  rendono  immeritevoli  ; e però  , 
che  farebbe  di  noi  fenzala  Meda  , men- 
tre quanto  più  crederebbe  in  noi  la  ne- 
ceflìtà  di  fovvenimento  , tanto  più  li  au- 
gumenterebbe  la  indegnità  di  edere  fov- 
venuti  ? Si  aggiunge  , che  quel  commer- 
cio , Inabilito  tra  Dio  , e 1’  huomo  per 
mezzo  della  Grazia  , viene  interrotto 
tutto  dì  dal  peccatosi  gravemente  , che 
non  potremmo  ardire  , fenza  Giesù  , 
rfJV  ,| di  prefentarci  davanti  alla  divina  Bon- 
’ tà  colle  nollre  fuppliche  , per  timore 
di  non  udire  quell'  afpra  repulfa  : Qui 
declinar  aurei  furu,  ne  audiar  legem  , era- 
^ rie  ejut  eri/  execrabilii  . Benedetto  però 
mille  volte  il  Redentor  nodro  , che  lì 
è compiaciuto  di  lafciare  nella  Chiefa 
un  Sacrifizio  d’  infinita  efficazia  , per 
cui  i Giudi  , e i Peccatori  podano  por- 
gere ogni  memoriale  al  Tribunale  divi- 
no fenza  fofpetto,  cd  ottenerne  ogni  in- 
dulto . 

Veramente  , fe  I’  Amor  di  Giesù  fode 
' dato  l'Arbitro  di  tutte  le  fue  invenzio- 
ni , io  credo  , che  come  egli  dette  tre 
ore  pendente  in  Croce  , vi  farebbe  dato 
più  volentieri  pendente  fin'  alla  fine  del 
Mondo  , per  chieder  fempre  con  le  vo- 
ci delle  die  lagrime  , e del  filo  fangue, 
non  pur  la  nollra  Salute  , ma  ogni  mez- 
zo ancora  , il  qual  fode  a noi  più  vale- 
vole ad  ottenerla  . Ma  perchè  ciò  non 
era  nè  richiedo  al  bifogno  , nè  conve- 
niente , attefi  i difegni  della  Provviden- 
za divina  j però  , per  fhpplire,eperfod- 
disfare  al  dio  talento  amorofo  , trovò  il 
Redentore  quella  novella  invenzione  di 
rimanerli  in  terra  , anche  dapoi  che  fe 
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ne  fode  partito  , lardandoci  il  fuo  divino 
Corpo  per  Odia  pacifica  ad  impetrate 
cortefe  udienza  , ed  impiegandoli  , come 
Sacerdote  eterno  , a porgere  le  nollre 
fuppliche  al  Padre,  per  confeguirci  ogni  Suar.?.p. 
più  benigno  relcritto  . Dovete  però  fa-  «o. uditi, 
pere  , come  in  quel  tempo  delio  , che 
per  noi  fi  celebra  la  finta  Meda  , ò che 
da  noi  vi  fi  adide  divotamenta  , Giesù 
Criilo  in  Cielo  , alla  dedra  del  Padre  , 
prefenta  per  noi  quelle  fiippliche  , che 
in  nodro  nome,  ò privato,  ò pubblico,  S.tnr. 
cfpone  il  Sacerdote  all'  Altare  ; e nelf 
atto  , che  da  quello  egli  viene  facrifica-  Coip. 
to  , modrando  inParadifo  le  fue  piaghe 
al  Padre  , fi  fa  Avvocato  per  noi  . E co- 
sì mirate  con  qual  fiducia  podismo  chie- 
dere a Dio  ogni  bene  , quando  ci  tro- 
viamo alla  Meda  ; giacché  allora  non 
liamo  foli  a pregare  , ma  damo  uniti 
con  le  voci  di  quell’  Avvocato  , eh’  è 
uguale  a Dio. 

Se  calade  la  Madonna  dal  Cielo  a pre-  XV. 
gar  per  voi  , qual  confidanza  non  havre- 
de  voi  in  quelle  fuppliche  ? E pure  non 
la  Vergine  , ma  Dio  dedo  , e il  divin 
Verbo  umanato  , fi  fa  Avvocato  per  noi, 
e noi  potremo  ancor  diffidare  ? Che 
cofa  potrà  negar  mai  la  Mifericordia  di- 
vina all'innocenza  di  Crido  ? Alfonfo  d’  ofo-.l.j. 
Alburcherche  , si  famofo  nell’  Idorie  di 
Portogallo  , per  le  vittorie  da  lui  ripor- 
tate nell'  Indie  , ritrovandoli  con  la  fiia 
Armata  di  Mare  in  evidente  pericolo  di 
perire  per  una  tempella  rabbiofiflima  , 
fi  appigliò  felicemente  a quedo  partito  . 

Preiè  in  braccio  un  Fanciullino  innocen- 
te , che  fi  trovava  filila  fila  Nave  , ed 
alzatolo  verfo  il  Cielo  : Se  noi  , dide, 
fiam  Peccatori  , quella  Creatura  è al 
certo  fenza  peccato  . Deh  Signore,  per 
amore  di  quedo  innocente  , perdonate 
la  morte  a tanti  colpevoli  . Credercllc? 

Piacque  a Dio  sì  la  villa  di  quel  Bambi- 
nello illibato  , che  tranquillato  il  Mare  , 
badò  a cambiare  in  allegrezza  per  que- 
gli IVentlirati  il  timore  della  morte  già 
già  imminente  . Or  che  credete  , che  fa- 
rà il  Padre  Eterno  , quando  i Sacerdoti 
alzando  I’  Odia  Sacrofanta  , gli  moflra- 
no  l’innocenza  del  fuo  Figliuolo  divino? 

Come  potrà  negare  di  dar  calma  alle  no- 
dre  burrafche  , e provvedimento  alle 
nodre  neceflità  , maflimamente  nel  tem- 
po dedo  , che  quedo  innocente  Figliuo- 
lo non  fi  da  mutolo  , come  già  quel  Bam- 
bino fu  le  braccia  di  chi  lo  modrava  a 
Dio  j ma  congiunge  alle  nodre  fuppli- 
che 
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che  ancor  le  fue  , e in  atto  umile  , e ve- 
Hom.j.  ót  nerantechiede  per  noi  ogni  bene  ? Non  fc 
uicom*.  ne  può  dubitare  , dice  San  Giovanni  Gri- 
DciNat.  foiiomo  : Il  tempo  della  Meda  c tempo 
di  mifericordia  , ed  elfo  afpettano  gli 
Angeli  fanti  , e i nollri  Santi  Avvocati , 
come  una  congiuntura  la  più  opportuna  da 
rapprePntare  i nollri  bifogni  alfa  divina  Mi- 
fericordia. 

XVI.  Vero  è , che  in  quelle  fuppliche  v*  è 
intereflata  fommamentc  anche  la  divina 
Giullizia  , la  quale  mentre  riceve  dalle 
noftre  mani  unprefente  sì  ricco  , con- 
viene che  fi  accordi  anch’ella  con  la  Mi- 
fericordia a fottoferivere  le  domande  . 
Tutte  le  Leggi  , divine  ed  umane  , vie- 
ic.  rano  fcverainente  a i Giudici  1"  accettare 
i regali  , quantunque  offerti  loro  fponta- 
5 ’ neamente  da'  Litiganti  , ò da’  Rei  , per- 

chè , dice  il  Signore  , i doni  non  lolo 
acciecano  gli  occhi  a i Saggi  , ma  cam- 
i tu  |U]jj  biano  in  bocca  a i Giulli  i dettati , e le 
(f.adl.  |ul.  derilioni  : Munirà  ex  c team  tenta  Sapien- 
'*pc'-  /um  , rrm/ant  verta  Inflornm  . Non  è 
vero  , che  il  Ferro  domi  ogni  cofa  : più 
forte  a domare  il  tutto  rielce  l' Oro  , al 
cui  pefo  non  v'  è bilancia  si  retta  , che 
non  penda  da  quella  banda  , ov'  egli  lì 
pone  . Pollo  ciò  , come  potrà  la  divi- 
na Giullizia  non  cambiare  anch’  ella  i 
Tuoi  decreti  più  rigidi , mentre  riceve  da 
noi  li  nollri  donifopra  l'Altare  } Io  non 
dirò  già  , eh'  ella  per  elfi  s‘  acciechi  , 
mentr'  eli'  è l’ ideila  Sapienza , meno  ca- 
pace in  sè  di  caligamento  , che  non  è il 
Sole  ; ma  dirò  si  , che  per  elfi  muta 
fenfi  , muta  fentenze , e fi  accorda  ancor' 
effa  , benché  sì  retta  , a farci  ogni  bene; 
Munirà  mutanr  verità  lnjhrnm  . E mirate 
quali  doni  iian  quelli  , che  le  offeriamo! 
Le  offeriamo  un  Dio  umiliato  , in  atto 
di  foggetto  , e difupplichevole  : le  offe- 
riamo un  prefente  , che  vai  tanto  , quan- 
to vale  la  Santiflima  Trinità  s onde  più 
diamo  a Dio  con  la  Meffa  , che  non  gli 
chiediamo  con  le  nofirc  orazioni  ; e pe- 
rò non  apparilce  per  qual  ragione  pof- 
ofor.cSc.  Gamo  in  colè  onefte  patir  repulfà  . ITn 
z«M.  Tanto  Sacerdote  era  folito  dire  , che  per 
quanto  chicdelfe  a Dio  grazie  grandi  , e 
per  sè  , c per  altri  , celebrando  la  Tanta 
Meffa  , non  gli  parea  di  chiedere  giam- 
••  mai  nulla  , paragonando  le  colè , per  cui 

ricorreva  a Dio  , con  P offerte  , che  gli 
faceva  , offerendogli  Gicsù  Crido  facri- 
ficato  . Ed  haveà  gran  ragione  a dirlo  ; 
imperocché  tutti  gli  altri  doni  , che  ad-, 
dimandiamo  , fono  alla  fine  beni  pura- 
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mente  creati  ; e i doni  , che  gli  offeria- 
mo , fono  divini  j onde  non  potrà  mai  la 
liberalità  del  Signore  verfarci  nell'  Ani- 
ma tante  ricchezze  di  grazia  , e di  glo- 
ria , che  maggiori  incomparabilmente 
non  gliene  prefentiamoin  quello  tremen- 
diflimo  Sacrifizio  . Per  tanto,  quel  buon 
Padrone  , che  sì  compitamente  vuol  dar- 
ci il  premio  per  un  bicchier  d’  acqua  , 
donato  per  amor  Tuo  , potremo  credere  , 
che  non  ci  vorrà  dare  il  contraccambio 
per  tutto  il  Sangue  del  Tuo  Figliuolo  , che 
offeriamo  a lui  nella  Meffa  ? Maffimamen- 
te  che  , nel  tempo  medefimo  , quell' 

Ollia  viva  , quell'  Olocauflo  operante  , 
quel  Sangue  pieno  della  Divinità  , alza  , 
com'  io  ai  fopra  accennai  , le  voci  per 
noi  , intercedendo  per  tutti  1 nollri  inte- 
rrili : Semprr  •vivtnt  ai  mi  erpeti  anàttm  prò  Hek-.ij. 
netti  . E potremo  noi  dubitare  , che  il 
Padre  celclle  non  voglia  udire  le  voci  di 
quello  Sangue  fantiffimo  , mentre  , come 
dice  il  Profeta,  nonlafcia  d'  udire  le  voci  pr.ms.0. 
de' piccoli  Corbi  , abbandonati  dalla  loro 
Madie  nel  nido  ? XVI! 

Ma  tutto  il  nollro  male  è , che  affi-  ‘ ’ 
ftiamo  alla  Meffa  col  corpo , ma  non  coll* 
animo  , e diamo  in  Chiefa  , dirò  cosi  , 
come  vi  dimorano  i Cani,  fe  non  anche 
in  peggior  maniera  , mentre  iCaniefco- 
no  di  Chiefa  , quali  v' entrarono.  Cani; 
e noi  ci  partiamo  dalla  Meda  più  sleali  , 
e più  feiagurati  , che  non  vi  veniammo 
ad  udirla  . Nel  rimanente  , la  Meffa  fola 
baderebbe  per  atterrare  tutto  l'Inferno  , 
ed  in  lei  fola  havremoun  contravveleno 
potentiffimo  contra  tutte  le  diaboliche 
fuggedioni  . Udite  s’  io  dica  il  vero . Ri- 
ferifee  Enea  Silvio  ( ldorico  , che  fu  i„  t,,rcpJ 
poi  , fotto  nome  di  Pio  Secondo  , Som-  c.n. 
mo  Pontefice  ) come  nelle  parti  della 
Germania  , in  una  Città  chiamata  Scizia, 
fi  trovò  un  Gentiluomo  principaliflimo  , 
il  quale  , da  gran  ricchezze  caduto  a 
gran  povertà  , s'  era  ritirato  in  una  Tua 
Villa  , a titolo  di  rilparmio  . Quivi  fo- 
praft.it to  dalla  malinconia  , era  egli  ih 
procinto  di  difpcrarfi  ; ora  il  Demonio, 
che  veglia  a pigliare  i tempi  , Porgen- 
do il  dedro  , lo  dimoiava  ogni  dì  a 
metterli  un  laccio  al  collo  , e a darli 
la  morte  j giacché  , diceva  il  Mali- 
gno , ad  un'  albero  lécco  , nuli'  altra 
cofa  fi  convien  più  , che  la  fcure  . In 
queda  battaglia  di  rridezze  , e di  ten-' 
razioni  , ricorfe  il  Nobile  ad  un  finto 
Confiffore  per  ajtito  , e 1’  hebbe  Tubi- 
lo opportuno  al  bifogno  in  quedo  con 

figlio: 
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figlio:  Non  lafciate,  dideil  Confedore  , 
padar  mai  giorno,  che  voi  non  afcoltiate 
divotsmente  la  Tanta  Meda  , raccoman- 
dandovi quivi  a Dio,  che  vi  guardi  da  tal' 
infama  . £ il  Gentiluomo  abbracciò  si 
davvero  quello  ricordo  , che  per  un' an- 
no intero  non  lafciò  mai  di  feorrer  di  , 
fenz'  andare  alla  Chiefa  , ed  adllere  al 
Celebrante.  Ma  in  capo  ad  un'anno  , non 
To  per  quale  impedimento,  indugiò  tan- 
to , che  venendo  alla  Chiefa  per  compir 
la  Tua  divozione  , udì  da  un  Contadino  , 
prima  di  giugnervi  , che  non  v'  eran  più 
Meflfe.  Allora  turbato  cominciò  a piange- 
re. E che  farà  dime,  replicava  più  vol- 
te , che  lari  di  me  , in  quello  giorno  > for- 
fè farà  1*  ultimo  di  mia  vita  . Cosi  egli  do- 
levali  amaramente  : tanto  che  fttipito  il 
Villano  : Non  piangete , dilfe  , ò Signore, 
perchè  vi  renderò  io  la  mia  Mclfa  , udita 
da  me  poc’anzi  , fe  la  volete  . Sei  pure 
ignorante  , rifpofeil  Nobile;  non  fai  tu, 
che  la  Meda  non  lì  può  vendere  ? Io  non 
fo  tante  cofe  , ripigliò  1‘  altro  : datemi 
quel  gabban  rodo  , che  voi  portate,  e pi- 
gliatevi la  mia  Meda  , ò in  vendita  , ò in 
dono  , come  a voi  piace  , eh'  io  ve  la 
cedo  . Così  fu  concludi  il  partito  , con 
gran  piacere  dall'  una  banda , e dall'altra, 
feguitando  ognuno  di  loro  il  propio  viag- 
gio, il  Paefano  verfo  laCafa  , il  Nobile 
vei  fo  la  Chiefa  ; d’onde  ritornato  egli  in 
breve  , dopo  havervi  fatta  orazione  , ap- 
pena li  ricondulTe  al  luogo  dell’accordo  , 
che  , alzando  gli  occhi  , mirò  così  da 
lontano  una  cola  roda  , pendente  in  aria; 
ed  accollatofi  ( oh  che  fpettacolo  atro- 
ce ) vide  quel  povero  Villano  , che  co- 
me un' altro  Giuda  , con  quello  Icariano 
ind  odo  , s'era  appiccato  da  una  quercia, 
vinto  da  quel  Demonio  medelìmo  , che 
tentava  il  Gentiluomo  a difperarli  : e a 
quella  villa  finì  egli  d’  intendere  , quan- 
to eliicace  rimedio  gli  haveflè  fuggerito 
il  fuo  Confcdòre  , configliandolo  ad  a fi 
filiere  ogni  giorno  devotamente  all'  altif- 
fimo  Sacrifizio . 

XVIII.  Notate  in  quello  avvenimento  due 
cofe  . La  prima  da  di  padaggio  ; ed  è 
P ignoranza  grandidima  de'  Crifliani  in- 
torno alle  ricchezze  immenfè  , che  fi  con- 
tengono nella  Meda  , llimate  da  lor  sì 
poco  , che  podano  giugnerca  barattarle 
per  un  lézzo  guadagno.  Sò  che  tra  voi 
non  li  ritroverebbe  verun  sì  cieco  ; ma 
pure  mi  difpiace  d'  udire  talvolta  certi 
modi  improp;  di  favellare  , fe  non  ini- 
qui, per  cui  lì  prefentcràtahinoadunSa- 
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cerdote  , condirgli:  Signore,  volete, ché 
vi  paghi  da  mattina  la  Meda  f Come  , 
pagar  la  Meda  ? E havete  voi  tanto  di 
capitale  nelle  vodre  cade  ? Per  pagare 
una  Meda  non  è badevole  tutto  il  Para- 
difo  ; mentre  una  fola  vai  tanto , quanto 
vale  Dio  , che  ineda  èia  Vittima  offer- 
ta , ed  è l’Offerente  , almeno  primario. 

Quel  poco  di  danaro  , che  fi  dà  al  Sacer- 
dote , fe  gli  di  ( fe  non  lo  fa  pete)  per  fo- 
dentarlo:  da  che  è dovere,  viva  dell’  Al- 
tare, chi  ferve  all'Altare  ; onde  non  fe 
gli  deve  odcrire  fotto  termini  cosi  fconci 
di  pagar  con  quello  la  Meda  , che  non  ha 
prezzo  . L’  altra  verità  poi,  che  voido- 
vete  odervare  più  al  cafo  noflro  , li  è 1" 
efficazia  , che  ha  quella  Tanta  Meda  ad  im- 
petrarci ogni  bene  , e ad  arredare  le  for- 
ze alle  tentazioni  , e ancora  ad  abbatter- 
le, inchil’afcoltadivotamente. 

Tornando  a noi  : Ecco  per  tanto,  fe  XDf* 
c vero  ciò  , eh'  io  vi  dilli  al  principio , 
che  il  nodro  Redentore  , lafciando  alla 
Chicli  quedo  gran  Sacrifizio  , ha  intefo  , 
che  non  folfimo  mai  più  poveri,  mentre 
in  edo  ci  lafciava  una  miniera  inefauda 
per  foddisfare  a tutti  i nollri  doveri  ver- 
fo la  divina  Maedà  ; obbligandoci  egli 
per  una  banda  altrettanto  , con  la  fua 
{indurata  beneficenza  , quanto  noi  venifi 
fimo  adifobbligarci  per  l'altra,  con  la  no- 
drafovrumana  obblazione . 

II. 

Ma  come  farcino  ad  entrare  in  quede 
miniere  sì  doviziofe  f Che  è quanto  di- 
re , come  afcolteremo  con  frutto  la  fin- 
ta Meda  , giacché  di  un  teforo  afcollo 
può  dirli  con  verità  , che  non  fu  tefo-  £cc| 
ro  ? Thtf Attrai  invifui  , qui  M/ilitAi } Dun- 
que Tappiate  , che  due  perfonaggi  foltie- 
ne  un  Criiliano  , che  Ila  predirne  alla 
Meda  : 1’  uno  è d’ Addente  a quello  di- 
vinirtìmo  Sacrifizio  ; l'altro  è d’  Offeren- 
te: c nell' adempire  bene  quelle  due  par- 
ti , confide  tutto  il  frutto,  che  ne  dob- 
biamo ritrarre , conforme  al  fecondo  punto 
damepromedo. 

Primieramente  damo  Addenti  . Ora  ***• 
queda  addenza  richiede  una  riveren- 
za profondidma  del  corpo  , e del  cuo- 
re . Racconta  Sant’  Ambrogio  , che  fa- 
crificando  Aledandro  , gli  era  vicino 
un  Paggio  con  una  torcia  in  mano  5 e 
perchè  la  cerimonia  del  Sacrifizio  andò 
in  lungo  , la  fiaccola  venne  a condonarli 
di  modo  , che  già  fiottava  , e llruggea 

là 
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la  mano  al  nobile  Giovanetto  , il  quale 
tuttavia  , per  non  turbar  quell’  azione, 
follenne  intrepido  fin'  al  fine  lo  fpafimo 
della  mano  fumante.  Se  cosi  è,  conver- 
rà chiamare  gl'infedeli  , perchè  infegni- 
no  a i Criftiani  il  rifpetto  dovuto  al  Sa- 
crifizio. Tra  noi  , non  fifacrificaun  To- 
ro ad  una  Deità  bugiarda  , ma  fi  facrifi- 
ra  1'  Agnello  Immacolato  del  Figliuolo 
di  Dio  alla  Santilfima  Trinità  ; e tutta- 
via i Criftiani  , privi  di  Fede,  non  efer- 
citano  nè  anche  una  piccola  parte  di  quel 
rilpetto  , eh' efèrciravano  già  i Pagani  in 
tali  occorrenze . Ci  dovrebbe  parere  po- 
to profondo  il  centro  della  Terra  per 
umiliarci  davanti  a Dio  ; e pure  mirate 
tanti  con  un  ginocchio  foto,  piegato  in 
atto,  più  di  beffeggiare  il  Signore  , con 
quei  ribaldi  nell’atrio  là  di  Pilato  , che 
di  venerarlo  con  gli  Angioli  , i quali  af- 
fillono  fin  con  timore  , e tremore  a sì 
gran  Monarca  : a quello  , dico  : Quem 

laudani  Angeli  , adorane  Dominationet  , 
trentuni  Potè flutti  . Notate  prodigio  ftra- 
no  ! Quegli  Spiriti  celeftiali  , quanto 

f>iù  fono  fublimi  , tanto  più  dinanzi  a 
ui  fi  vantaggiano  in  riverenza  i che  pe- 
rò a gli  Angeli  fi  attribuire  il  laudarlo, 
alle  Dominazioni  1'  adorarlo  , ed  alle 
Podeft.ì  il  paventarlo:  e poi  tanti  huo- 
mini  , vermicciuoli  viliffimi  della  terra  , 
non  il  vergogneranno  di  ftargli  innanzi 
come  tanti  buffoni  , di  voltar  le  /pal- 
le al  filo  Altare  , ò pur  di  afliftervicon 
minor  modeftia  di  quella  , che  adoperi 
un  Cane  medefimo  fotto  gli  occhi  del 
fuo  Padrone  . E-  vi  maraviglierete  poi  , 
fe  non  provate  i frutti  di  qiieft*  Albe- 
ro di  vita  , e fe  fra  tante  ricchezze  fie- 
re anche  poveri  ? La  colpa  è voftra  . 
Non  havete  però  da  far  più  così  da  ora 
innanzi  ; ma  quando  entrate  in  Chic- 
fa  per  afliftere  al  Sacrifizio  , havete  a 
credere  d’entrare  nel  Cielo  fteffo  , per 
immitare  con  la  voftra  compoftezza  il 
rifpetto  de’ Serafini  nell’  afliftere  al  Tro- 
no diDioprefente. 

yT,.  Anzi  non  dovrete  nè  men  contentar- 
AXI  . v ] di  quella  citeriore  compofizion  delle 
membra  , per  cui  apparifea  la  ftima  do- 
vuta a Dio  > ma  conviene  aggiungervi 
altrettanto  di  riverenza  interna  nel  cno- 
re  ’ ^ CI“  contraffegno  quel  culto 
tlj*  efterno  : Sacrificium  vifibile  , ètrvifibilit 
Sur  rifinì  ejì  fi  gnu  m , dice  Sant’  Agofti- 
no  . Se  vi  folle  trovati  la  fnl  Calva- 
rio , quando  il  Signore  , pendente  dalla 
fua  Croce  , verfava  ilfuo  Santiffuno  San- 


gue ; con  qual  offequio  , con  qual  divo- 
zione , con  qual  decenza  , havrefte  voi 
rimirata  si  grande  azione?  Ora  non  mi- 
nore dovrebbe  tifarli  in  afliftere  a quell’ 

Altare  , fu  cui  fi  offerifee  il  medefimo 
Sacrifizio  : Opus  noftra  Redemptionis  exer- 
cerar  , come  dice  la  Chiefa  . E’ si  gran-  rei.:-,  in 
de  quell’  azione  , che  fe  Giesù  Crillo  , °'“1’  l:,r’ 
in  cambio  di  fpargere  il  Sangue  lui  Cal- 
vario, haveffe  eletto  d’offerire  una  Mefi 
fa  in  foddisfazrone  alla  divina  Giuftizia  , 
farebbe  Hata  ballante  quella  Meda  fola  , 
per  foddisfare  a tutti  i peccati  paffati  e 
futuri  , di  tutto  il  Mondo . E noi  credia- 
mo quelle  colè  , e non  veniant  meno  , Lev--<-1- 
anzi  non  ci  moriamo  di  riverenza  ? Pa- 
vere ad  SanQuanum  mthm  , diceva  già  il 
Signore  a gli  Ebrei  : Colmatevi  di  fpa- 
vento  nell’  avvicinarvi  al  mio  Santuario  . 

Or  quanto  più  dovremo  di /pavento  col- 
marci noi,  nel  porre  il  piede  in  Chiefa  , 
e nell’  avvicinarci  all’  Altare  , dove  fi 
è facrificato  1’  ifteffo  Dio  , anzi  nell’  a fi- 
fi  fiere  al  medefimo  Sacrifizio  ? Se  non 
che  , altrettanto  motivo  di  riverenza 
può  pigliar  dall’  amore  verfo  fe  fteffo  , 
chi  non  lafciaffe  perfuaderfi  dall’  onore 
dovuto  a Dio  . Vi  par  dovere  , che 
mentre  , non  folo  i Serafini  , ed  i San- 
ti pregano  per  noi  , ma  Crillo  medefi- 
mo con  la  fua  lingua,  e col  fuo  (àngue, 
perora  la  noftra  catifa  , noi  confondiain 
quelle  voci  a noi  sì  giovevoli  , e provo- 
chiamo con  nuove  irriverenze  a furore 
verfo  di  noi  la  divina  Giuftizia  vendica- 
trice? Qual  Reo  , mentre  il  fuo  Avvo- 
cato trattava  davanti  a i Giudici  di  li- 
berarlo , fi  pofè  a ridere  , a cicalare  , 
a cianciare  , e non  più  tofto  accompa- 
gnò co’  gemiti  del  cuore  , e con  le 
umiliazioni  del  corpo  , le  parole  dell’ 
Avvocato  ? 

L’  altro  uffizio  , che  foftiene  un  Fe-  XXIII. 
dcle  , mentre  Ha  prefente  alla  Meda  , è 
d’Offerente  . Il  Figliuolo  di  Dio  c fiato 
sì  appalfionato  d’  amore  verfo  i Criftia- 
ni , che  ha  comunicato  loro  , non  folo 
tutti  i fuoi  beni  , ma  anche  gran  parte 
de’  fuoi  uffizj,  volendoli  tutti  coopera- 
tori al  gran  difègno  della  divina  Gloria. 

E perchè  una  delle  parti  più  riguardevo- 
li , di’  egli  foftenga  in  qualità  di  Reden- 
tore , fi  è , 1’  edere  Sacerdote  eterno  : 

Tu  ti  Sacerdoti n trernum  , perciò  ha  vo- 
luto comunicare  a’  fuoi  univerfalmente 
quello  gran  titolo  , confidandoli  a un 
ceno  modo  tutti  quanti  col  fangue  filo 
nel  finto  Battefimo , come  lo  ringrazia- 
no 
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in  Parte  Prima. 

A?  «.{.!•  no  jn  cielo  tutti  i Beati  , dicendo  : Ve- 


eiftit  net  Dee  noftre  tlegnum  , & S Me tr de- 
lti . Non  è dunque  folo  quel  Sacordote 
vifìbile  , che  voi  mirate  all'Altare,  quel 
che  offerifee  a Dio  la  Vittima  facrofan- 
Se  --  .de  ta  del  Corpo  di  Giesù  : Non  flint  Sae  er- 
rante. dot  faerificat  , dice  Guerrico  s ma  con 

lui  facrificano  tutti  i Fedeli  , e Angolar- 
mente quei  che  altisono  al  Sacrifizio  : 
Sei  tonte  convenuti  fidelium  , tfui  ttdjlat  , 
tum  Ule  faerificat . Il  Sacerdote  vifìbile  è 
come  un  pubblico  Ambafciadore  , si 
della  Chiefa  in  comune,  e sì  di  calca- 
no de'  Fedeli  affilienti  in  particolare  , 
facendoli  Mediatore  di  tutti  a un'  ora  , 
predo  il  Sacerdote  invifìbile  , eh’  è Cri- 
do  , ed  offerendo  con  efTo  ali’  Eterno 
Padre  , sì  a nome  comune  , sì  a nome 
particolare  , tutto  il  gran  prezzo  della 
umana  Redenzione  . Perciò  il  Sacerdo- 
te chiama  la  MefTa  Sacrifizio  Tuo  , e de’ 
Fedeli  affilienti:  Orme  fruirei , ut  menno , 
ae  veflrum  Sacrficinm  acceptabìle  fiat  i 

perchè  la  Meda  non  è un  teforo  pri- 
vato de’  Sacerdoti  , ma  pubblico  di 
tutti  quegli  , i quali  concorrono  ad  of- 
ferirla. 

XXJV.  Per  tanto  anche  voi  , Dilettiffimi  , 
può  dirli  , che  fiate  Sacerdoti  nelvodro 
grado  ; e però  dando  alla  Meda  , do- 
vete offerire  quella  diviniffima  Vittima  , 
per  quei  quattro  motivi  detti  di  fopra  , 
che  fono  onorar  Dio  , placarlo,  ringra- 
ziarlo , e pregarlo  . Podo  ciò  , figurili, 
venendo  in  Chiefa  ciafcun  di  voi  , di  et 
fer  quel  Serva  debitore  di  diecimila  ta- 
lenti , a cui  la  divina  Giudizia  fi  fac- 
cia innanzi  , intimandoli  il  pagamento 
con  quelle  audere  parole  : Redie  jnod 
debei  . Allora  voi  inginocchiatevi  , e 
con  umHiffima  riverenza  , ma  infieme 
con  altilfima  confidenza  , rifpondetele 
Mittn  18.  prontamente  cosi  : Patientiam  habe  in 
U.  ' me  , dr  omnia  reidamtibi  . Afpettate  tan- 
to , ò Signore  , quanto  vi  vuole  a com- 
pirli la  fola  Meda  , eh’  io  fentirò  5 e in 
quedo  sì  breve  fpazio  io  vi  pagherò  tut- 
to il  debito  interamente  . Son  debitore 
d’  infinito  rifpetto  alla  fuprema  Maedà 
vodra  , e pure  da  me  non  ho  capitale  da 
foddisfarlo  . Il  confeffo;  ma  prendo  que- 
do capitale  dalle  piaghe  del  Redentore: 
Ji'JaCant  ,x  mt  m'b‘  deefl  , ttfterpo  mihi  ex 

vtfteribni  Domini  mei  . Ciò  che  fa  Crillo 
fi  quell'  Altare  , intendo  di  fare  anch’ 
io  : con  lui  mi  abbado  , con  lui  mi  an- 
nichilo , con  lui  onoro  il  Padre  tanto 
profondamente  , quant’  egli  è degno  di 


venire  onorato  . Son  debitore  d’ infinita 
foddisfazione  per  le  mie  colpe  : così  è : 
fommaè  la  Maedà  dell'  Oflefo  , viliflS- 
ma  è la  condizione  dell’  Offenfore  ; ma 
pure  : Omnia  rediam  libi  5 io  vi  farò 
una  tale  offerta  , che  vi  renderà  più 
onore  , che  non  vi  tolfi  col  mio  pecca- 
to ; onde  converrà  , che  voi  vi  plachia- 
te perfettamente  . Imperocché  fe  vipla- 
cade  già  , rimirando  umiliato  a voi  il 
Re  di  Ninive  , come  non  vi  placherete 
rimirando  or’  ora  umiliato  a voi  il  Re 
del  Cielo  , e non  coperto  di  cenere  , 
come  quello  , ma  ridotto  a uno  flato 
come  di  facrificato  , di  fvenato  , e di  Ajjoc.j. 
morto  ? Vidi  Agnum  flantem  t rnnquam  occi- 
fum  . Sia  pure  un  Leone  fpaventofo  l'Ira  Pij„.i  *c. 
vodra  divina  , non  mi  dà  pena  . Anche  >«■ 
i Leoni  , ove  fianfazj  , fono  innocenti; 
e però  mentre  non  ricufàte  dalle  noftre 
mani  queda  gran  Vittima  , mi  terrò  per 
ficuro  . Sono  debitore  d'  infinita  grati- 
tudine , lo  concedo  . A i benefizj  im- 
motili fi  deve  un’  immenfò  riconofcimen- 
to  . Ma  afpettatemi  un  poco  , e paghe- 
rovvi  fino  all'ultimo  foldo  : Omnia  rei - 
iam  tibi  . Imperocché  vi  offerirò  il  Ca- 
lice di  Giesù  per  mano  del  Sacerdote  : 

Calicem  falntarit  accipiam  > ed  al  tirare 
de’  conti  , fi  troverà  , che  la  mia  of- 
ferta vai  tanto  , quanto  ogni  dovizia  , e 
ogni  dono  , che  voi  mi  verfiate  conti- 
nuamente nel  (èno  . Finalmente  hò  un 
infinito  bifogno  del  vodro  ajuto  , e pu- 
re non  hò  merito  da  comparire  alla  vo- 
dra divina  Prefenza  . Tuttavia  paghe- 
rò ben’  anche  quello  mio  dovere  di 
fupplicarvi  con  fiducia  , e troverò  ben’ 
io  modo  di  non  effere  ributtato  , com- 
parendo innanzi  a voi  fotto  gli  abiti 
del  mio  Fratello  maggiore  , eh’  è Gie- 
sù Crillo  , e guadagnandomi  , fe  non 
altro  , di  furto  , la  benedizione  , da  me 
nulla  meritata  . Mia  è quella  Vittima  , 
miei  quei  meriti  , mio  quel  Sangue  : 

Panniti!  danti  eft  nebit  ; onde  come  non 
potete  ributtar’  effi  , così  non  potete 
ributtar  me  , che  vi  fupplico  in  loro 
nome. 

Qyedi  , e fomiglianti  hanno  da  edere  XXV. 
gli  affetti  del  veltro  cuore  per  adem- 
pire il  grande  offizio  di  Offerenti  , coo- 
perando per  queda  via  col  Sacerdote  a 
si  tremendo  Millero  . Ma  peniate  . I 
Cridiani  fono  tanto  privi  di  Fede  , che 
alfidono  alla  Meda  con  minor  riveren- 
za , che  fe  incenfadero  un  Dio  di  legno  : 

bini  recerdarur  thuris  , qnafi  qui  benedirai  1 ' *' 

Idc- 
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lido  , ptiì)  dire  di  noi  attonito  il  Pro- 
feta Ifaia  . Par  mill'  anni  alla  gente  , 
che  la  Meda  Ita  giunta  al  fine,  come  fé 
folle  tempo  perduto  ; e pare , che  anch" 
ella  con  la  turba  degli  Scribi  dica  al  Si- 
loe-  .*<•  gnore  : Dtf etnie  it  Crnee  . Prefto  , pre- 
ilo , che  v*  è altro  da  fare  : ci  afpetta- 
no  a cafa  le  faccende  , ci  afpettano  i 
traffichi,  ci  afpettano  i terreni,  ci  afpet- 
tano i noftri  armenti.  Il  peggio  è,  che 
alcuni  , non  foto  non  concepirono  in 
se  un  minimo  affetto  di  divozione  ; ma 
lo  impedifeono  anche  negli  altri  , alzan- 
do la  voce,  (ghignando,  e fcandalezzan- 
do.  Le  donne  vengono  tutte  ornate  im- 
modellamente  , come  fe  andaffero  al  bal- 
lo : gli  huomini  vengono  per  vagheg- 
giare , per  uccellare , e per  mantener  vi- 
ve le  corrifpondenze  a i loro  abbomi- 
nevoli  affetti  , anteponendo  quell'  infa- 
me convito  d'impurità,  che  loro  appre- 
tta da  una  parte  il  Diavolo,  a quello  di 
fatuità,  che  loro  imbandite  Criflo  dall* 
altra  parte  , fu  '1  facro  Altare  . Cosi  fi 
piange  a' di  noftri  la  memoria  della  Paf 
(ione  del  Salvadore  da  un  gran  numero 
di  Fedeli  , non  più  Fedeli , ma  Empj  . 
Così  fi  affifte  a quella  operazione  fovra- 
na  della  morte  del  Redentore  , rappre- 
fentataci  miticamente,  ma  realmente  nel- 
la fua  Meffa  . Cosi  fi  placa  > e fi  paga  1’ 
ira  divina. 


O Mondo  cieco  , che  mentre  lì  effet-  XXVI. 
tua  la  più  grand’  opera  , che  poffa  mai 
farli  in  terra  , mentre  tutto  il  Paradifo 
è rapito  in  amore  , e in  ammirazione  , 
e mentre  1’  Inferno  tutto  è rapprefo  da 
orrore  altiffimo  ; nel  più  augnilo  Miftero 
c'  habbia  la  fanta  Fede  , quando  Iddio 
lleffo  fi  facrifica  per  fare  omaggio  alla 
fuprema  grandezza  dell'  infinita  Trinità  , 
tit,incredulo  , tu  ignorante  , guardi  , e 
ridi , e ragioni , con  tanto  di  libertà  , 
come  fe  ftefli  fulla  piazza  al  mercato  ! 

Dove  troveremo  pietà,  Dilettiffuni miei , HtbrtK. 
per  falli  sì  fconvenevoli  ? Inm  non  rt'.in- 
ejuitur  fro  feeentit  hoflit.  Se  peccheremo 
in  altri  tempi  , potremo  fperare  di  fod- 
disfare  al  tempo  della  Meffa  ; ma  fe  pec- 
cheremo nel  tempo  della  Meffa  , dove 
troveremo  foddisfazione  condegna  ? do- 
ve riparo  ? dove  ricorfo  ? Impariamo  pe- 
rò ad  affiftere  al  Sacrifizio  di  tal  manie- 
ra , che  adempiamo  perfettamente  le 
noftre  parti  di  affillitori  , come  ho  det- 
to , e di  olferitori  ; affinchè  fatti  una 
volta  capaci  di  quella  Gloria  , che  ora 
adoriamo  velata  fopra  1*  Altare,  la  ven- 
ghiamo  a godere  per  tutti  i fecoli  in 
Paradifo  , non  più  velata  , ma  chiara  , 
fra  gli  fplendori  de'  Santi  , in  etti  , fe 
io  ila  mai  degno  di  havervi  luogo  , 
non  vorrei  vedervi  mancare  di  voi  pur' 
imo. 


Crijt.  lnflr.  Ptrre  !• 
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R A GIONAMENTO 

DECIMOTERZO 

Sopra  la  debita  Educazjon  de'  Figliuoli. 


I. 
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II. 


1 B^Olendo  io  quella  mattina 

! raccomandare  a voi  dall' Al- 
I tare  la  più  cara  cofa  c’hab- 
J biate , voglio  dire  i Figliuo- 
li  vollri , crederei  di  perde- 
re il  tempo , fe  io  mi  ponefli 
a provarvi , che  voi  liete  tenuti  allevar- 
li bene.  La  Natura  lidia , la  qualeaque- 
lla  giovevole  educazione  rimira  tanto  , 
che  in  riguardo  di  ella  ha  voluto  princi- 
palmente indiffolubile  il  nodo  tra’  Mari- 
tati ; la  Natura , dico , lidia  ha  llampato 
ne’  cuori  de’  Genitori  un  tal  documento  : 
Che , Te  hanno  dato  l' effere  a’  loro  figliuo- 
li, debbano  anche  loro  dare  il  ben’  efl'ere  , 
riguardandoli  da’  pericoli  di  peccare,  cor- 
reggendoli quando  peccano , e follenen- 
doli  con  buone  efortazioni,  e con  buoni 
efempj,  affinchè  non  vadano  a male.  Co- 
me però  può  tollerarli  la  negligenza  indi- 
cibile , eh’  oggi  fi  ufa  intorno  a si  grave  de- 
bito, mentre  ella  ripugna  non  folo  a'  prin- 
cipi della  Fede,  e della  Ragione,  ma  fino 
a’  principi  della  fiella  Natura  ? Contentate- 
vi, fequì  tra  voi  per  forte  è chi  dorma  in 
un  si  dannofo  letargo , ch’iolo  rifeuota  , 
con  inoltrarvi,  che  quanti  Padri,  e quante 
Madri  tralciirano  quefta  laudevole  educa- 
zione ora  detta , fono  crudeli  contro  disè, 
e contro  de’  fiioi  ; e quali  con  una  fpada  in 
mano  di  due  punte,  fanno  ad  un'ora  me- 
defima  due  ferite  i una  centra  la  propia 
loro  fallite  , l’altra  contra la  falute  di  que- 
gli fteffi,  c'han generati.  Semaihòdclide- 
rata  però  una  lingua  di  fuoco  , quella  è 
quella  volta  ; perche  vorrei  imprimere  una 
verità  cosi  necclfaria,  non  già  qual  lìgillo 
freddo  in  quei  cuori  foli,  che  fono  ben 
difpoftia  par  della  cera;  ma  qual  marchio 
ancora  rovente,  in  quei  che  fodero  con- 
tumaci ad  arrenderli  piti  del  ceno . 


Io  dico  dunque  in  primo  luogo  , che 
a buona  educazione  importa  fommamem- 


te  al  ben  de'  figliuoli . Si  accordano  in 
quella  propofizione  tanto  le  divine  let- 
tere, quanto  le  umane  ; il  che  è gran- 
de argomento  della  fua  evidenza.  I Sa- 
vj umani  hanno  creduto,  che  lenza  que- 
lla cura  follecita  di  allevar  bene  i figliuo- 
li, fieno  vane  tutte  le  leggi,  infufficien- 
ti  i decreti  , inutili  i documenti  ; e eh’ 
ella  fola  fenz’  altra  ordinazione  ancorila 
ballante  a mantenere  ne’  Popoli  la  giu- 
llizia  . Però  i Lacedemoni  , illruiti  dal 
più  celebre  Legislatore  tra  gli  antichi  , 
cioè  da  Licurgo  , erano  tanto  fermi  fil 
1 1’ importanza  di  quello  affare  , che  ne' 

, delitti  occorrenti  non  galligavano  i fi- 
gliuoli , ma  i Padri  . Onde  una  volta 
fra  1’  altre  condannarono  due  Padri  a 
pagare  una  grolla  fomma  di  danaro , per- 
che i loro  giovani  erano  tra  sè  venuti 
alle  mani  ; fciifando  i Giovani  per  l’ in- 
confiderazion  dell’  età  , c accufando  i 
Vecchi  per  la  mancanza  ne!  loro  uffi- 
zio : tanto  era  loro  (ilio  nell'  animo  , 
che  dalla  fopraintendenza  de’  Maggiori 
dipendea  , come  da  radice  , il  buono  , 
ò cattivo  frutto  , che  pullula  tra  i Mi- 
nori. 

Quella  medefima  verità  è poi  mol- 
to più  autorevolmente  inculcata  dallo 
Spirito  Santo  più  , c più  volte  nelle 
divine  Scritture  : tanto  che  , fe  non 
vogliamo  maliziofainente  chiudere  gli 
occhi  alla  luce  , conyien  confeffare  , 
che  derivando  dalla  buona  educazione 
il  bene  della  Gioventù  , effa  è la  ruo- 
ta maefira  , dalla  quale  dee  comincia- 
re il  moto  d’  ogni  Famiglia  ben  rego- 
lata . E hò  detto  anche  poco  in  dire  , 
che  la  falute  de’  Figliuoli  , e delle  fa- 
j miglie  dipende  principalmente  da  que- 
I Ha  cura  : doveva  io  dir  , che  dipen- 
de anche  unicamente  . Almeno  ella  c 
Tempre  necelfaria  a tal  fegno  , che  fen- 
I za  quella  non  v’  è fpcranza  di  bene  al- 
cuno . Tale  fu  il  giudizio  , che  ne 
formò  1‘  illelfo  Signore  , parlando  con 
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! a,'.b  lln’  Anima  Tanta  . Si  ftrttggea  quella  di 

cluni.  1 zelo  in  confidcrare  la  mala  vita  de’  Cri- 
lliani moderni  , e pregava  con  lagrime 
ognora  Dio,  che  voiene ridurgli  a quel- 
la'bontà  di  vita,  che  fioriva  tra  i Criftia- 
ni  de’  primi  fecoli.  Óra  per  confolarla  , 
il  Signore  le  moftròuna  volta  in  vifionc 
un  Pomo  fracido,  e aegiunfe  r E' diffici- 
le ridurre  quello  Pomo  alla  prima  ma- 
turità ; farà  dunque  più  facile  fèminare 
quei  grani,  eh'  egli  ha  nel  feno,  i quali 
a Tuo  tempo  daran  poi  frutto  fiagionato, 
e làlubre  . Con  ciò  intefe  quella  Perfo- 
na  zelante  della  riformazione  , che  non 
v'  era  altra  maniera  di  (per  aria,  che  ap- 
plicandoli ad  allevar  bene  la  gioventù  ; 
ciò  che  poi  havrebbe  recato  un  miglio- 
ramento ne'  Popoli  univerfale . Certo  è , 
che  i fantiffimi  Padri  del  Concilio  di 
Trento,  dopo  lunghi  congretfi  , per  in- 
trodurre quella  tanto  (limata  , e fofpira- 
ta  riforma  , non  trovarono  mezzo  più 
efficace  , che  la  buona  Inllituzione  de' 
Giovani,  come  dichiararono  con  parole 
di  Tornino  pefo  negli  atti  dello  Hello  Con- 
cilio. Per  tanto  pollono  tacere,  flò  per 
dire,  e Predicatori,  e Confelfori,  cór- 
rati , le  i Capi  ancor  di  famiglia  non  dan 
la  mano  ; perchè  da  elfi  più  che  da  ve- 
run’  altro  dipende  la  dannazione  , e la 
fallite  de’  Giovani. 

IV.  E ciò  , dopo  1'  autorità  incontrallabi- 
le,  ch’habbiamo  addotta  finora;  banche 
manifello  perdile  ragioni , ch'io  vi  dirò. 
La  prima  è,  perchè  da  piccolo  è facile, 
che  li  apprenda  il  bene.  La  feconda,  per- 
di' è difficile  , che  li  apprenda  da  gran- 
de . Facciamoci  dalla  prima  . La  perfe- 
zione di  una  Statua  dache  dipende?  Di- 
pende fommamente  da'  primi  contorni  , 
e da'  primi  cenni  ivi  dati  con  4o  (car- 
pello. Ora  l'età  nuova  de'  Giovanetti  è 
come  una  pietra  da  lavorare  , atta  a ri- 
cevere ogni  lineamento  , ò di  vizio  , ò 
di  virtù,  che  fopra  vi  fi  abbozzi  co' pri- 
mi colpi;  e quell’ autorità  naturale,  che 
hanno  i Maggiori  fopra  i figliuoli , fa  , 
che  le  efortazioni  udite  , e gli  ciómpi 
veduti  , riefeano  in  quelli  di  forza  in- 
c ontrallabile  al  bene  , e al  male  . A tal 
fine  ha  Dio  conceduto  tanto  di  podellà 
a i Padridi  gridare , e di  «alligare  , per 
togliere  lóro' ogni  feufa  , ove  i figliuoli 
non  fieno  buoni  ; ficcome  per  togliere 
ogni  (culi  a i-Generali  dell’  Elèrcito,  fi 
concede  loro  una  piena  ragione  fopra  i 
Soldati  . Se  havete  incontrata  per  voi 
tanta  forte  di  edere  bene  allevati  , rin- 


graziatene pure  ogni  giorno  Dio  , per- 
chè n'  havete  ragione  ; mentre  lènza 
quella  educazione"  è molto  probabile  , 
che  non  vi  havrebbe  giovato  qualfifia 
bontà  di  natura  . Qual  Pianta  più  dol- 
■ce  d’ indole  , che  la  Vite  ? E pure  fi  è JJ'pìf.i  n 
trovato  modo  , con  avvelenarne  le  bar- 1-019. 
be,  di  far,  ch’ella  produca  de' grappoli 
avvelenati.  Per  contrario,  macerate  nel 
latte  i femi,  e proverete,  che i frutti  na- 
Iccranno  fempre  più  amabili  . Bifognc- 
rebbe  la  fera  , quando  la  famiglia  è in- 
ficine adunata,  ripetere  fpelfoa  lei  quel- 
le belle  parole  del  Tanto  vecchio  Tobia  , 
eh’  io  voglio  qui  riferirvi  . Ed  oh  , che 
foave  latte  per  lei  farebbono  ! Io  vi  di- 
co, che  n’apparirebbe  la  dolcezza  dopo  . 
molti  anni  ne’  coflumi  de’  vollri  Giova-  To  'z 
ni.  Ricordati,  dicevacgli  al  filo  Figliuo- 
lo , ricordati  di  Dio  tutti  i giorni  della 
tua  vita  , e guarda  di  non  conlcntir  mai 
al  peccato  di  modo  alcuno  ; ò com- 
mettendo quel  male  , che  Dio  ti  vieta  , 
ò pretermettendo  quel  bene  , che  ti  ri- 
cerca . Impara  a benedire  il  Signore  di 
tutti  i tempi  , e pregarlo  a condurre  tut- 
te le  tue  azioni  , e tutti  i tuoi  dilfegni 
con  la  regola  della  Tua  divina  volontà  . 

Quello , che  tu  non  vorrelli , ò Figlino- 
lo  , eh’  altri  facelfe  con  elfo  te , non  Io 
far  mai  tu  con  veruno . Riguarda  con  oc- 
chi compalfioncvoli  i Poveretti  , e Dio 
riguarderà  con  occhi  compalfioncvoli 
ancora  te  . Sii  limofinicrc  in  quella  ma- 
niera , che  ti  è poffibile  . Se  farai  ric- 
co , dona  al  povero  abbondantemente  , 
e le  (arai  povero  , dona  al  povero  quel 
poco  che  ti  truovi,  ma  donalo  con  pron- 
tezza ; e (è  in  tal  cafo  la  mano  farà  ilret- 
ta  , Ila  largo  il  cuore  . Fuggi  la  convcr- 
fazionc  pericolofà  de'  cattivi  compagni  , 
e configliati  con  le  perfone  dabbene  ne' 
tuoi  maneggi  ; e fe  non  le  hai  predo  di 
te,  và,  e ricercale.  Quelle  erano  V elprcf 
(ioni  di  quel  buon  Padre  , le  quali  poco 
meno,  che  non  mi  cavano  le  lagrime  da- 
gli occhi  ùel  recitarvele;  e fc  limili  illrti- 
zioni  fi  udilTero  del  continovo  in  tutte 
le  famiglie  Crilliane , oh  come  muterebbe 
faccia  il  Crilliancfimo  tra  poi  hi  anni  ! 

Le  calè  farebbono  abitazioni  di  pace  , 
non  di  dilcordie  ; le  Chiele  farebbo- 
no luoghi  di  orazione  , non  di  cicalec- 
ci ; e in  una  parola  i Crilliani  farebbo- 
no Crilliani  , cioè  pieni  di  carità  tra  fe 
flelfi  , e di  riverenza  al  loro  cornilo  Si- 
gnore . Ma  fe  i figliuoli,  in  vece  di  udi- 
re vi  utili. infegnaaienti  , ne  odono  t.t- 
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lora  di  quelli , che  llarebbono  male  nel-  mina,  a quello  fcoppio  li  ri/cuote  la  Ma- 
la  bocca  fteffa  di  un  Turco,  qual  mar  a-  dre,  li  della  il  Padre  , e colui  chiamali 
viglia  li  è,  chela  vita  loro  fia  tanto  più  da  ambedue  traditore,  perchè  ha  porta- 
animalcfca  , che  ragionevole  ? Hanno  ta  lor  la  vergogna  in  cafa  , e ha  meffo 
/occhiato  quelle  Piante  il  veleno  fin  dal-  tutto  in  dilturbo  , e in  digredito  il  Pa- 
le prime  radici  : è troppo  difficile,  che  rcntado.  Ma  s'egii  è un  traditore,  per- 
r.lrì„,  in  poi,  rendendo  effe  frutto  , noi  rendano  chè  gli  facelle  voi  tanta  fella  , quando 
Visa . attofficato  . Mirate  . Venceslao  , e Bo-  veniva  alla  veglia?  E perchè,  quando  fe 
leslao  , Principi  di  Boemia  , furono  fra-  ne  voleva  dillogliere,  voi  non  gli  delle 
relli  carnali  : ma  perchè  Venceslao  fu  la /pinta,  ma  più  tolìo  loritenelle?  Pian- 
allevato  dalla  fila  Nonna  Ludmilla  , fan-  gete  pur' ora,  e trovate  altri  per  me,  che 
tiffima  donna , diventò  Santo  » e perchè  vi  compatifcano . Io  , con  soffra  buona 
Boleslao  fu  allevato  dalla  fua  Madre  licenza,  non  faprei  farlo  : mentre  confi- 
Draomira  , donna  infamiffima  , diven-  dero,  che  havete  voi  da  voi  fabbricato 
ne  si  fcellerato  , che  li  fece  Carnefice  un  si  lungo  manico  a quella  feure , che 
fin  del  fuo  fanto  Fratello  . Si  vede  alle  vi  ha  poi  gettati  per  terra.  Tanti  Ichi a- 
volte  perfona  di  ottima  natura  , data  ad  mazzi  , e tanti  llrepiti  dopo  la  rovina  ! 
una  vita  affatto  feorretta,  e fcandalofa  : Ballava  pure  affai  meno  per  impedirla  . 
e chi  ne  voleffe  cercar  1'  origine  per  mi-  Io  dico,  che  i figliuoli  , e le  figliuole 
mito  , la  troverebbe  là  nella  cali  , ov’  faranno  fcinpre  come  voi  gli  volete  , e 
ella  è Hata  allevata.  Ivi  quello  , eh'  eli'  Dio  concorrerà  con  maggiori  , ò inino- 
ha  veduto  di  male;  quello,  eh'  ellanon  ri  benedizioni,  perchè  fiali  buoni  , fi> 
, ha  udito  di  bene  ; di  una  natura  buona  condo  che  maggiore  , ò minore  farà  il 
in  Vistai!  ne  h*  fatto  una  vita  perfida  : in  quella  voflro  zelo  nell'  allevarli.  Notate  come 
Uio  t.  maniera,  che  la  terra  mal  coltivata  cain-  fa  l'Ortolano  per  innaffiare  le  file  Piante 
bia  fovente  ò 1’  orzo  in  vena  , ò il  gra-  con  1 aqua  : fa  prima  a poco  a poco  il 
no  in  fegala,  fe  non  ancora  in  loglio  del  canale,  che  ve  la  guidi.  Così  dovete  far 
più  infelice.  voi  •'  dovete  con  la  vollra  diligenza  far 

V.  Dille  per  tanto  affai  , chi  chiamò  la  la  ftrada  alla  grazia  di  Dio,  derivandola 
Ar.uot.  i.  Madre  , la  metà  de’  figliuoli  : Dimiiium  con  applicazione,  e con  abbondanzancl 
0 •*. 6 ' filìcrnm  mater  efl  ; ma  non  diffe  a fuffi-  cuore  de'  vollri  giovani  . E in  fatti  , 
cienza  , perchè  bene  (pelfo  è più  della  chi  è pratico  nelle  memorie  Ecclefiafli- 
metà  ; è quali  il  tutto  . Quando  fi  ode  che,  può  fàcilmente  offervare,  chcquel- 
contare  di  una  Fanciulla  caduta  obbro-  le  Madri  , le  quali  hanno  voluto  effica- 
hriofamente,  non  vi  date  già  a credere  , cernente  fanti  i lor  pani,  lanci  gli  hanno 
che  tutta  la  colpa  fia  della  figliuola.  O ancora  ottenuti  . La  Madre  di  San  Cle- 
quanra  parte  ve  n’  ha  dentro  la  Madre  ! mente  Ancirano  defiderò  Manire  il  fuo 
Se  la  Madre  , in  cambio  di  menarla  ad  Figliuolo  da  tencrello , e però  conrinua- 
ogni  ballo  , in  cambio  di  lavarle  il  vifo  mente  gli  raccontava  i combattimenti  , 
con  1'  acqua  concia,  in  cambio  di  aprir  e i conquidi  degli  altri  famofi  Martiri  ; 
la  porta  a quel  Demonio  domellico  , c Martire  1'  hebbe  un  giorno  , de'  più 
trave/lito  da  innamorato  ; haveffe  a aminoli . La  Madre  di  San  Ludovico  He 
buon'ora  iffillato  nell'  animo  di  quel-  diFrancia  defiderò,  che  il  fuo  Figliuolo 
la  Giovane  fventurata'  1’  odio  al  pecca-  non  commettcffc  mai  peccato  mortale  , 
to  , il  timore  della  vergogna  , la  ritira-  j e però  ogni  fera  benedicendolo  , gli  re- 
tezza  , il  riferbo  , la  divozione  ; fe  le  j plicava  : Ah  Figliuolo  ! Prima  vi  vor- 
haveffe  infegnato  , non  a farli  i ricci  , ! rei  veder  morto  fu  quelle  braccia  , che 
ma  a confcffarfi  bene  ; non  a ridere  fui-  vedervi  in  peccato;  c fenza  tal  peccato 
la  finc/lra  , ma  a raccomandarli  alla  Ma-  ella  l' hebbe  frale  tentazioni  di  un  Regno 
donna  mattina  , e fera  ; credete  voi  , cosi  fiorito,  qual'erail  fuo.  LaMadredi 
eh'  ella  farebbe  caduta  ? Non  na/cono  Santo  Edmondo  defiderò  pur  Vergine  il 
già  le  branche  allo  Scorpione  , quand'  Figliuol  propio  , e per  confcguirlo  , tra 
egli  morde  : nò  ; le  haveva  anche  pri-  le  camice,  e tra'  panni,  mcntr*  era  allu- 
ma. Penfatc  voi,  che  quelli /caudali  co-  dio,  gl' inviava  or  cilizj , ora  difciplinei 
mincino  allora  , quando  apparifeono  ? e Vergine  I'  hebbe  anch’  effa  illibato  al 
Sono  anni,  c anni  talora,  cheli  và  die-  fbmmo  : c così  di  mano  in  mano  è avve- 
tio  a si  brutta  manifattura  , e nefftino  liuto  ad  altre  Madri  prudenti  , che  lun- 
parla.  Solo  quando  fi  è dato  fuoco  alla  ■ go  mi  farebbe  il  rammemorale  ; concor- 
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rendo  Iddio  alle  loro  intenzioni  , ed  al- 
le loro  indulVrie  coll'  efficacia  de'  Tuoi 
aiuti,  e dando  dall'alto  l'acqua  a mifura 
del  folco  da  lor  cavato  . Tanto  che  io 
conchiudo  , che  il  lamentarvi  de‘  voftri 
figliuoli , è un  lamentarvi  di  voi  medefimi  , 
perchè  i figliuoli  faranno  tali,  quali  voi  gli 
farete  al  fin'  edere  con  una  falutevole  educa- 
zione. 

VL  Ma  a ben  formarli  , bifogna  cominciar 
di  buon'  ora  , cioè  prima  che  la  creta 
fia  cotta  , perchè  quanto  è facile  da  prin- 
cipio negli  anni  loro  arrendevoli  farli 
buoni  , tanto  è difficile  , quando  poi  fo- 
no indurati  . E quella  è la  feconda  ragio- 
ne da  mepropofta  , per  farvi  apprende- 
vi 7.15.  re  l'importanza  , anzi  la  neceffità  di  que- 
lla falutevole  educazione  : Flit  tibifunt ? 
dice  il  Signore  : Fruii  ilici  , & curri»  il- 
ici i putriti»  . In  fuccclTo  di  tempo  co- 
nofcono  bene  fpeffo  i Padri,  anche  a lo- 
ro collo  , quanto  fi  a fiata  dannofa  per 
tutta  la  famiglia  la  loro  trafcuratezza  , 
e vorrebbono  pure  emendarla  } ma  non 
fono  più  in  ora  : Curri»  Ulti  » putriti». 
Dipoi  ch’hanno  fatto  1’  odo  duro  , non 
fono  più  capaci  di  dilciplina  : fe  li  vo- 
lete riprendere  , ed  effi  bravano  j e fé 
moflrate  loro  i denti  , effi  arriveran  fin 
tal  volta  a menar  le  mani  : tanto  che 
il  povero  Padre  , e la  povera  Madre  , 
conviene  che  per  minor  male  attenda- 
no a fe  . Ma  gran  mercè  a quella  prima 
difTapplicatezza  , la  quale  ha  condotto 
il  male  in  uno  flato  di  diffrazione  in- 
vincibile . E poi  piangono,  e poi  fi  dol- 
gono de' figliuoli  mal  coflinnati  1 Avvez- 
zate un  Bracco  in  Cucina  a i piatti  , al- 
le pentole  , e poi  doletevi  , che  non 
vuole  andare  alla  caccia  , ò che  non  la 
fa  efercitare  . Chi  v'  ha  la  colpa  ? Se 
voi  lo  bavelle  tenuto  alla  catena  , quan- 
do era  tempo  , e fe  lo  havelte  pafciuto 
di  pane  afciutto  , non  havrebbe  egli  per- 
no r.  te.  ^llu  cos‘  k voglia  di  arrivare  la  preda, 
ir.  ne*,  nè  perduto  1’  odorato  a fiutarla  . Dice 
San  Bafilio  , che  f!  coflumava  già  di  mi- 
furare i figliuoli  nell'  età  di  tre  anni  , 
affine  di  argomentare  a qual  altezza  di 
Satura  erano  poi  per  giugnere  fatti  gran- 
di j perchè  l' elperienza  mollra  , che  un 
ragazzo  di  tré  anni,  è alto  la  teraa par- 
te di  quello  , che  diverrà  poi  fatt'huo- 
mo  . Io  mi  vorrei  valere  di  una  tal  re- 
gola per  indovinare  , non  la  flatura  del 
corpo  , malaqualità  de'coflumi  ; edof 
Servando  un  Giovanetto  difubbidiente  , 
indivoto  , irriverente  , maliziofo  , vor- 
- Crii,  injir.  tene  1, 


rei  affermare  lènza  pericolo  d’  ingannar- 
mi : Sarà  tre  volte  più  infoiente  , e più 
indomito  nella  piena  fua  gioventù  , di 
quello  che  ora  fi  fia  nell'  adolescen- 
za . Nè  mi  1 alierebbe  mentire  lo  Spiri- 
to Santo  , il  quale  non  folo  dall’ adole- 
scenza argomenta  la  gioventù  , ma  an-  Pf0,  4 
cora  la  decrepitezza  : Aielefcem  )uxt» 
vi»m  fu»m,  tti»m  rum  fenutrtt  , nsn  re- 
ctitt  »i  t»  . Dio  guardi  , che  i voftri  fi- 
gliuoli comincino  negli  anni  più  teneri  a 
darli  al  vizio  : regolarmente  parlando  , 
peggioreranno  da  giovani  , e quel  eh'  è 
più  , non  fi  emenderanno  da  vecchi  ; a 
gitili  di  quei  Monti  , che  covan  fuoco  , 
i quali  , per  quanta  neve  Sopravvenga  a 
imbiancarli  nella  invernata  , non  lafcia- 
no  però  di  ardere  come  ardevano  a mez- 
zo A goffo  . E'  troppo  difficile,  cheque! 
vizj  , i quali  fono  cTefciuti  con  effonoi 
dalle  culle  , muoiano  prima  di  noi.  Co- 
munemente avviene  , eh'  entrino  fem-  . 
pi  e più  addentro  , che  fervano  di  midol-  ,0  ,a"' 
la  alle  nollre  ofTa  indurate  , e che  ven. 
gano  Solamente  a finire  con  efTo  noi  nel- 
le ceneri  del  Sepolcro  : off»  ejuj  imple- 
buntur  vitiii  »itlcfcentii  t'jut  , ór  carnee  in 
pulvere  dcrmient . 

Poveri  Padri  , che  sì  poco  avvertono  VII, 
a un  mal  sì  grande , e poveri  figliuoli  , 
che  incontrano  Padri  sì  trafeurati  ! Tut- 
te l’Eccliffi  fono  notevoli  alla  Natura  , 
ma  non  tutte  le  nuocono  ad  una  forma  . 

La  più  dannofa  di  tutte  , è quando  il  p,«i  wr. 
Sole  fi  ecclilfa  di  buon  mattino  . All" 
iftefTo  modo  quel  peccato  , che  ci  toglie  °7' 

Dio  , reca  in  ogni  tempo  una  perdita 
fomma  , non  può  negarli  ; ma  la  mag- 
giore di  tutte  può  dirli  quella  , che  vie- 
ne dal  peccato  commeffo  a buon’  ora,  in 
quei  che  ne'  primi  anni  vi  fi  addimefli- 
cano  . O che  Eccliffi  luttuofa!  Portagli 
effetti  fino  in  lontaniffimo  tempo  ; Cum 
et  in  pulvere  dormient  . Però  quando  udi- 
te mai  alcuno  de'  voftri  conofcenti  do- 
lerli de’  fiioi  figliuoli  , fategli  Tempre 
quella  interrogazione  , che  fece  Crillo 
Signor  nollro  a quel  Padre  infintilo  , di 
cui  fifa  menzione  in  San  Marco  , e non  Marc.», 
fallirete  . Havea  collui  già  condotto  un 
fuo  figliuolo  indemoniato  a gliAppofto* 
li  , affinchè  , per  la  podrftà  comunicata 
lorodaCrillo  , glielo liberaffero 5 ma  Sen- 
za prò  i il  Demonio  contra  il  cofttime  la 
vinfe  quella  volta  , e non  andò  via  j on- 
de il  Padre  più  che  mai  dolente  , ricorfe 
con  lagrime  al  Signore,  chiedendoda  lui 
pietà  . E quanto  è , rifpofè  Crillo,  che 
H ] que- 
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quello  malvagio  Spirito  tormenta  il  vo- 
lito Figliuolo  ? Ab  infanti*  , ripigliò  il 
Padre  : da  piccoletto  . Da  piccoletto  ? 
O che  mala  nuova  ! Ma  noi  fermiamoci 
qui  , e inveltighiamo  per  qual  cagione 
il  Signore  addomandalfe  quello  , che 
ben  fapea  . La  cagione  s'  intende  dalla 
rifpotla  j perchè  volea  , che  il  povero 
fupplicante,  nell’  antichità  c abituatezza 
del  male  , riconofcelfe  il  miracolo  gran- 
de , che  vi  abbifognava  a guarirlo.  Dun- 
que anche  voi  , quando  alcun  Padre  li 
duole  , che  il  luo  Figliuolo  bellemmia  , 
fate  cosi  : chiedetegli  quanto  tempo  è» 
che  quel  Giovinaflro  tiene  addoflo  un 
Demonio  di  quella  razza  t per  cui  fu- 
rio fuggente  alla  lingua  facrilega  di  un 
Criftiano  parole  tali  > che  appena  n'  ode 
mai  di  peggiori  l’Inferno  . Se  vi  rilpon- 
de  : Ab  infanti * i cominciò  da  piccolo 
ad  apprendere  si  bel  linguaggio  : con- 
figliate pure  l’afflitto  Padre  , che  faccia 
ricorfo  a Crillo  , perchè,  nè  i Religioli 
con  le  loro  prediche  , nò  i ConfefTori 
con  le  loro  ammonizioni  , nè  i Curati 
co’  i loro  ajuti  , potran  fonarlo  . Se  li 
lamenti  alcuna  di  quelle  Madri  , che  la 
Figliuola  è sfacciata  , che  dà  da  cicalar 
de’  fuoi  portamenti  , che  fa  Icorno  al 
fuo  Parentado  ; ove  confefli  , che  il  ma- 
le non  cominci  prefentemente  , ma  hab- 
bia  cominciato  dagli  anni  più  tencrelli  : 
Ab  infamia  ; da  Fanciulla  cominciò  a 
Pare  alla  finellra  , a fcherzare  co  i ra- 
azzi  , a flàr  fola  con  elfo  loro  , quan- 
o poteva!!  , di  foppiatto  alla  Madre  ; 
O povera  Dolina  , rilpondete  , io  vi 
compatifco  : non  c'  è rimedio  in  terra 
per  voi  ; cercatelo  in  Paradifo  ; racco- 
mandatevi a Dio  ; ricorrete  alla  Vergi- 
ne ; fate  delle  limofine  , de’ digiuni  , del- 
le divozioni,  de’  voti  ; altrimenti  quello 
Demonio  infernale  della  Lafcivia  , non 
folo  tormenterà  la  voflra  Giovane  , ora 
eh’  eli'  è fanciulla  ; ma  raddoppierà  le 
fue  violenze  , quando  farà  maritata  se  fe 
la  mefehina  arriverà  a viver  tanto  , che 
non  polla  più  fervire  all'  Inferno  nella 
fua  propria  perfona  , porterà  1'  ambafeia- 
te  , preilera  la  cafa  , porgerà  la  como- 
dità , per  fervire  almeno  all'  Inferno  in 
perfona  di  altri  : Ab  infanti a . L'  elpe- 
rienza  ci  autentica  ogni  giorno  per  vero 
tanto  nel  bene  , quanto  nel  male  , quel 
fentimento  celebre  de’  Giurifli  >Che  il 
rincipio  è fempre  più  che  principio  ; 
talora  buona  parte  del  tutto  , fe  non 
è il  tutto  : Cutufutu  rei  pottffim*  pars  , 


principiavi  t/l . E però  tenete  a memoria 
quanto  io  vi  ho  inculcato  fin  qui  . Se 
amatela  falute de’ vollri parti,  premete  fo- 
praogni  cofaad  allevarli  come  fi  dee  ; ma 
premetevi  di  buon' orai  e ciò  perii  due  ca- 
pi fin’  ora  detti  : prima,  perchè  di  buon’ora 
riefee  facile;  poi,  perchè  in  ora  tarda  non 
fi  può  più  , quello  che  all’  oradebitanon 
fi  volle. 

II. 

Che  fe  pur*  è qualcuno  tra  voi  sì  di- 
fiimanato,  che  fenta  poco  quella  prima  fe- 
rita , eh’  egli  farebbe  all’  Anima  de’  fuoi 
figliuoli  , allevandoli  malamente  , miri 
almen  la  feconda  niente  minore  , eh'  egli 
farebbe  a fe  Hello  ; e così  per  ogni  ver  lo 
confideri  i cali  fuoi.  Tenete  forfè  voi  per 
difficile  ad  avvenire , che  come  fi  trovano 
molti  Figliuoli  nell'  Inferno  per  colpa  de’ 
loro  Padri  ; cosi  vi  fi  truovino  molti  Pa- 
dri per  le  colpe  de'  lor  Figliuoli  ? Nò  , 
che  non  è calo  difficile  : e piaccia  a Dio  , 
che  almeno  Ha  cafo  raro  . Si  eraconver- 
tita  in  Firenze  una  famofà  Peccatrice  , il 
cui  nome  era  Benedetta  , quando  compar- 
fale  una  volta  la  Madonna  Santiffima  per 
confermarla  nel  buon  proponimento  , le 
dille  : Mira  , Figliuola  , quanto  è abbon- 
dante per  te  la  divina  Mifericordia  , ca- 
vando te  dall’Inferno  , che  più  degli  altri 

10  meritavi  , e falciando  che  tanti  , meno 
rei  di  te  , vi  precipitino  . In  quella  notte 
rnedelima  , quattro  perfone  della  Città 
di  Firenze  morranno  , e fi  perderanno  in 
eternp  ; e gliele  nominò  tutte  e quat- 
tro , additando  la  cagione  della  loro  dan- 
nazione ; e tra  quelle  nominolle  un  mi- 
fero Padre  , il  quale  dovea  dannarli  per 
non  havere  tenuto  conto  de’  fuoi  Figli- 
uoli . Or  che  dite  voi  f Vi  pare  cafo 
raro  , e da  non  temerli  , 1'  efTervene 
uno  tra  quattro  ? E non  è già  Urano  ad 
intenderne  la  cagione  . Per  due  capi  lli- 
mo  io  agevole  , che  li  dannino  molti  Pa- 
dri , e molte  Madri  : Il  primo  è , per  li 
peccati  commelfi  da’  lor  figliuoli  : Il  fe- 
condo , per  li  peccati  , eh' elfi  commife- 
ro per  li  loro  figliuoli  . E perchè  una 
gran  parte  di  tali  peccati  fono  occulti  , 

11  pericolo  è anche  maggiore  , attefo  che 
voi  , curandoli  poco  , nè  ve  ne  accu- 
fatc  , nè  ve  ne  affliggete,  e molto  meno 
ve  n’emendate  dafenno  . Pertanto  , af- 
fine di  foddisfare  al  mio  debito  , voglio 
per  zelo  della  vollra  fallite  recitarvi  un 
lungo  catalogo  si  degli  uni  peccati,  co- 
me 
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me  degli  altri , cominciando  dal  bel  princi-  la  famiglia  con  canta  prole  , eh'  è il  loro 
pio.  ■ «fato  linguaggio  ? Bafterà  dire  , che  le 

IX.  Dunque  quanto  alle  iniquità  commefi  abbominazioni  da  loro  praticate  a tal 
fe  da  i Padri  per  «ccalione  de’  loro  fi-  fine  , fono  ornai  feonofeiute  ancora  alle 
gliuoli  , non  è cafo  raro  , che  cominci-  Beftie  ; onde  1'  huomo,  che  in  altri  vizj 
no  quelle  avanti  de’  figliuoli  medefimi  . fi  rende  limigliante  al  Cavallo  llolto  , 

La  primacofa  , che  fi  metta  in  capo  quel-  come  dice  la  Scrittura  , in  quello  vizio 
la  ignorante  Donna  nel  maritarli,  è , eh'  fupera  i Cavalli  sfrenati  , ed  ogni  altra 
ella  non  vorrebbe  figliuoli  i e benché  razza  . Figuratevi  poi  , che  quella  Madre 
quella  lia  volontà  sì' (travolta  , và  non-  pur  concepifca  : ecco  che  ella  , come 
dimeno  crelcendo  in  lei  (èmpre  più  , ò fe  haveffe  nel  ventre  alcun  pefo  inutile, 
dapoichè  la  famiglia  è multiplicata  , ò e non  il  teforo  di  un'  Anima  razionale  , 
dapoichè  per  le  firette  del  pano,  fi  è ri-  che  non  ha  pregio  , fi  efpone  ad  ogni 
trovata  la  mefehina  più  volte  a rifehio  pericolo  , non  fi  riguarda  da  veruna  fa- 
dì  rimanervi  * Non  volete  figliuoli  ? Ma  tica  , nè  da  veruna  fatica  la  vuole  elèn- 
fe  quello  è il  fine  principale  del  Ma-  te  , anche  il  filo  Marito  ribaldo  . Tra 
trimonio  , perchè  vi  liete  dunque  voi  quali  alle  volte  fe  ne  truova  de’  sì  be- 
maritata  ? Se  folfe  fiata  di  un’  umore  si  lliali  , che  non  fi  vergogneranno  di  bat-  , , 

pazzo  la  voftra  Madre  , come  voi  fa-  tere  malamente  la  Moglie  gravida  . San  «pini.1* 
relle  ora  al  Mondo  > Dunque  le  Madri  Cipriano  , tra  l’ altre  enormità  di  Nova- 
Turche  non  lalceran  mai  di  dare  lami-  to  F.relìarca  , narra  anche  quella,  di  ha-  < 

glie  popolofè  a colmar  l’Inferno  , e poi  ver  lui  cagionato  l’aborto  nella  fua  Mo- 
le Madri  Criftiane  faranno  sfiorite  , e glie  , con  darle  un  calcio  . Sopra  il  qua- 
fterili  al  Paradifo  > Vi  fpaventano  i do-  le  ardire  efecrando  , tanto  fi  adirò  il 
lori  del  parto  , e non  vi  (paventa  lagra-  Santo  Velcovo  , che  fi  avanzò  ad  ante- 
vita  del  voftro  peccato  , credutoda  Ter-  porre  una. tale  malvagità  fino  a quella  di 
titillano  un  genere  di  omicidio  , tanto  chi  idolatra  5 e vuole  , che  la  temerità 
peggiore  , quanto  più  accelerato  ? fu-  di  quel  piede  barbaro  vinceflc  1’  iniqni- 
micidii  f. eflinario  efl  , frohibtre  nafti . Ntc  tà  fin  di  quelle  mani  , che  nella  Perle- 
tefert  , natane  quii  enfine  nnìmam  , an  di-  dizione  haveano  per  timidità  dato  in- 
J lurbrr  nafctnttm  . Vi  (paventano  le  fati-  cenfo  a gli  Dei  bugiardi  : mani  che  No- 
che  di  allevare  chi  partorifte  , e non  vi  vato  negava  , poterli  ripurgare  mai  più 
dà  forza  la  fperanza  di  donare  con  efie  per  lagrime  di  contrizione  veruna  , ben- 
nn’  Anima  al  Cielo  > Qual  Contadino  chè  perfetta  : Et  damnare  nane  under  fa- 
fu  mai  sì  llolto  , che  non  ifiimafie  ben  erificantium  manne  , cùm  fir  ipfe  nccennor 
compenfate  le  fatiche  del  mietere  , col-  /editar,  y nikae  Filine , qui  nafetbarur  , cr- 
ia felicità  de’  manipoli  al  fin  raccolti  ? rifu  efl . 

Il  peggio  è , che  talora  di  non  minore  Figuratevi  poi  , che  la  prole  nafea  j Xf. 
umor  matto  fono  anche  gli  huomini  , ne’  non  finilconoivi  i peccati  , ma  ricomin- 
quali  la  pafiione  arriva  sì  bruttamente  a ciano  . Imperocché  molte  Madri  , per 
difordinare  i dettami  della  Natura  , evitare  l’incomodo  , a cui  fonocondan- 
che  li  dementa  . E inferito  ne’  cuori  nate  nell’ allevarla  con  diligenza  , la  ten- 
de’Padri  naturalmente  un  vivo  defiderio  gono  feco  a Ietto  lenza  riparo  ; onde 
di  prole  , la  quale  può  dirli,  e fiore  del  avviene  , che  la  (offochino  poi  dormen- 
talamo  coniugale  , e frutto  dell’  amore  do  5 ò la  tengono  al  petto  lènza  rifpar- 
fcambievole  , che  fi  portano  inficine  mio  , onde  avviene  , che  I’  alloghino 
Marito  , e Moglie  . Ciò  non  oliarne  di-  col  latte  troppo  ecceflivo  . Nè  i Mariti 
viene  oggetto  di  timore  , quello  che  in  quella  parte  fono  affatto  innocenti  , 
dovrebbc'efiere  di  fperanza  , e fi  rinun-  mentre  pocopremono  nel  correggere  le 
zia  da  molti  , per  nn  vile  intereffe  , al  foro  Donne  , e nel  diftorgliere  effieace- 
gran  privilegio  di  perpetuarli  ne'  Polle-  mente  dal  praticare  azioni  così  arrilchia- 
Icct.jcM.  'i  , e di  vivere  dopo  morte  ne’  figliuoli  te  ; e non  confidcrano , che  quantunque 
donati  al  Mondo  : Montini  efl  Parer  , zT  talor  non  fegna  I’  effetto  della  (offocazio- 
fìuafì  ncn  rfi  mortane  ; fimrltm  rnim  rt  '.i-  ne  pur’  ora  detta  , ciò  non  fulfraga  i ma 
ya  ir  fili  peti  [t . che  più  follo  l’ifielfo  c (porli  che  fanno 

y Chi  può  dipoi  (piegar  Te  malizie  in-  lènzaneceflità  , c lènza  ragione,  al peri- 
ventate  da’  Coniugati  per  giugnere  a colo  di  apportarla  , convince  manifcfia- 
ruefto  sì  perverfo  diléguo  di  nonguaflar  mente  di  poca  cofcicnza  nna  buona  par- 
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lede'conjugatiCriftiani,  i quali  , non  pa- 
ghi del  piacevole  fiato  da  loro  eletto  , di 

Jjuello  ancora  vorrebbono  i foli  comodi  , 
enzaipefi. 

XII.  Crefce  il  Bambino  , e fi  và  avvantag- 
giando verfo  i principi  della  puerizia  , 
mentre  frattanto  la  Madre  lo  conduce 
alla  Chiefa  , folo  per  difturbo  dell'  al- 
trui divozione  , e più  della  propia  . 
Tutto  il  tempo  della  Meffa  viene  da  lei 
fpefo  in  affettarlo  , in  accarezzarlo  , in 
ridergli  d'  intorno  , in  fonargli  tra  le  ma- 
ni con  la  corona  , fotto  oretcflo  di  tener- 
lo più  quieto  . Lafciatcfo  dunque  a ca- 
la , fé  il  condurlo  alla  Chiefà  non  ha  da 
neceflitarvi  , fe  non  a difonorac  la  cafa 
di  Dio  . Finalmente  il  ragazzo  diventa 
grande  , e perchè  riefce  viffofetto  , e 
vezzo fo  , eccovclo  tramutato  in  un  Ido- 
lo del  Padre  , e della  Madre,  a lui  folo  in- 
tenti . La  Madre  non  folamcnte  non  lo 
corregge  , me  non  può  tollerare,  che  lo 
corregga  nè  anche  il  Padre  . Per  amo- 
re di  quello  filo  figliuolo  , ella  fi  dimen- 
tica di  penfàre  a Dio  , di  recitare  il  Ro- 
sario , di  frequentare  i Sacramenti  } fic- 
chè  a poco  a poco  il  minor  travaglio  , 
ch'eli'  habbia  , è già  quel  dell'  Anima, 
Quello  medefimo  amore  la  rende  ingioila 
contra  gli  altri  figliuoli,  difpiacendole  , 
fc  fon  femmine  , che  habbiano  a dimi- 
nuirgli l’eredità  con  la  dòte  j e fe  fono 
marchi  , che  glie  1‘  habbiano  a diminuir 
con  la  partizione  > crefccndo  tantoinlci 
]’  ingiuilizia  , che  il  Signore  , per  galli- 
galla  , leva  dal  Mondo  il  Bambino, get- 
tando a terraqucl  piccolo  ldolctto,  che 
nel  cuore  della  Madre  tien  luogo  più  al- 
to del  medefimo  Dio.  £ qui  poi  fono  i 
lamenti  da  difperata  , qui  le  fmanie  , qui 
gli  fchiamazzi  : ma  forfè  con  che  ragio- 
ne ? Mosè  , difeefo  dal  Monte  , trovò 
,l-  che  il  Popolo  adorava  un  Vitello  d’  oro 
per  fuo  Dio  , e ne  concepì  tanto  zelo, 
che  gttfò  l'Idolo  nel  fuoco  , e lo  riduffe 
in  polvere  . Bene  . Ma  perchè  tant'  ira 
contra  quell'idolo  , ilquale  non  v’  havea 
colpa  ) Era  egli  forfè  flato  la  cagion  dell' 
Idolatria  ? Nò  , ma  baiamente  1'  ogget- 
to . Contnttociò  , pcrch'  egli  havea  te- 
nuto sì  indegnamente  il  luogo  di  Dio  , 
ballò  quello  folo  a farlo  ,-  benché  non 
colpevole  , andare  in  niente  . Ancor* 
io  sò  , che  quel  Bambino  non  ha  colpa 
nella  fregolata  affezione  , che  gli  dimo- 
flra  la  Madre  j tuttavia  , perchè  la  Ma- 
dre per  cagion  d’effo  fin  da  principio  ha 
commclTi  , e fegue  tuttora  a comtnct- 
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tere  tanti  falli  , fu  , muoja  , nuioja  , e 
fi  riduca  il  mifero  in  quella  polvere  , d' 
onde  poco  innanzi  fu  tolto  . Frattanto 
la  Madre  feguita-  a piangere  amaramen- 
te mormora  del  Medico  , maledice  la 
malattia  , incolpa  li  Strega  , e non  fi 
duole  di  sè  , « non  piglia  a fdegno  il 
fuo  peccato,  che  fu  la  verace  origine  di  un 
tal  danno. 

L’amore  de’ Padri  poi  non  è veramen-  XIII. 
te  così  fènfibilc  come  quello  , nè  così 
appaflionato  verfo  i figliuoli  j ma  non  c 
per  un' altro  lato  di  minor  male  : Impe- 
rocché fotto  colore  di  provvederli  , di 
promuovergli  , e di  falciarli  più  ricchi  , 
fi  dà  luogo  all'Avarizia  nel  proprio  cuo- 
re , e con  elfa  a qual  vizio  non  fidàluo-  tce , > 

go  ? Avaro  nihil  tft  feeleflius  , dice  il  Si- 
gnore : Non  v'  è iniquità  , che  non  fia 
pronto  a commettere,  chi  fi  prefigge  per 
fine  di  volere  arricchirli  . Si  falciano  le 
limoline  , non  fi  pagano  i debiti , fi  ven- 
de la  roba  più  dell'  onefio , fi  magagna, 
li  mefcola  , li  falfifica  , fi  dà  adulura,fi 
compera  da  chi  non  n'  è Padrone  , ma 
Ladro  : tutto  con  quel  pretello  di  man- 
tenere la  Famiglia  avanzata  . Lafciamo 
Ilare  la  negligenza  d'infegnare  a'  figliuo- 
li le  cofe  dell'  Anima  , ò vero  di  man- 
darli dove  s'infegnano  : la  libertà  loro 
permelfa  in  far  ma'e  , e le  fuggcltioni  , 
c gli  fcandali,  che  loro  ancora  fi  danno 
per  incitatveli  ; perchè  di  tali  materie 
habbiamo  a ragionar  pjù  comodamen- 
te in  un’  altro  giorno  . Ora  non  hò  tem- 
po baflcvóle  da  por  mano  in  si  gran 
matalfa  . Solo  in  quello  , che  mi  rima- 
ne , non  voglio  io  falciar  di  ammonir- 
vi di  un  mancamento  graviflimo  , del 
quale  vi  pigliate  piccola  cura  , ma  v*  in- 
gannate . Quel  non  havere  un  poco  più 
di  avvertenza  a ciò  , che  può  interveni- 
re -,  con  tenere  in  un  medefimo  letto  i 
figliuoli  , ancoraché  grandicelli  , dubito 
che  non  habbia  alla  morte  da  compa- 
rirvi per  un  misfatto  maggior  , che  non 
vi  credete  . Vi  dirò  folo  , che  a’  nollri 
giorni  il  Regno  della  Francia  ha  vedu-  Ft;  RoCr. 
to  da  ciò  venire  fpettacoló  sì  fanello  , 
che  tuttavia  s'  inorridifee  al  penfarvi  . nor. 

Un  nobile  Signore  hebbe  due  Figliuo- 
li , uno  Mafchio  , ed  una  Femmina , 
ed  avvezzò  lungamente  1'  uno  , e l’altra 
a prendere  i loro  fonni  in  un  medefimo 
letto  fenza  riguardo  . Ora  quella  vici- 
nanza della  paglia  , e del  fuoco  , eccitò 
tanta  fiamma  d'  impurità  tra  quei  due 
Giovani  milèrabili , che  non  folamen- 
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re  nel  tempo  della  loro  giovinezza,  ma 
anche  dapoi  , che  maritata  fu  la  Sorel 
la  , ed  ammogliato  il  Fratello  , non  tro- 
vando efli  ripofo  nella  innocenza  del  lo- 
ro onorevole  Matrimonio  il  Mafchio 
abbandonò  la  fila  Moglie  , la  Donna 
abbandonò  il  filo  Marito  , e travediti  fe 
nc  fuggirono  di  notte  tempo  raminghi  , 
per  vivere  inficine  nella  efecranda  pra- 
tica incominciata  ; finattanto  , che  ha- 
vendo  lafciata  in  più  luoghi  la  bava  fio- 
nucofa  de’ loro  fcandali  , come  a putri- 
de lumache  , fu  loro  fchiacciato  il  capo 
dalla  Giullizia  : imperocché  prefi  alla 
fine  , e convinti  dell'adulterio  , e dell' 
incedo  ; 1’  uno  , e 1'  altra  , per  mandi 
Boja  , lafciò  la  teda  ad  un'  ora  fopra  di 
un  palco  . Se  valefle  la  regola  , di  cui  fi 
fervi  quel  Filofofo  , di  dare  un  pugno  fu 
la  bocca  del  Padre  , quando  udì  un  Fi- 
gliuolo di  lui  , che  parlava  sboccata- 
mente  ; fe  valefle  , dico  , una  tal  rego- 
la , qual  pena  fi  dovrebbe  al  Padre  di 
quelli  due  fventtlrati  , sì  poco  attento 
nell'cfporli  al  pericolo  di  peccare  ? Dice 
Aridotelc  , che  di  quattro  , ò cinque 
anni  , i Ragazzi  cgMAtlciano  a fognare  . 
Io  credo  , che  di  quattro  , ò cinque  an- 
ni , comincino  ad  aprir  gli  occhi  . Ba- 
da : dirò  quedo  folo  in  una  materia  , 
da  un  lato  tanto  rilevante  a chi  1‘  ode, 
dall'  altro  tanto  lubrica  a chi  ne  parla  : 
Si  fa  conto  per  telìificazione  di  San  Gi- 
rolamo , che  Salomone  di  dodici  anni 
ha  vede  il  filo  primo  Figliuolo  Roboa- 
mo  ; e che  Acaze  pure  , Re  di  Giuda  , 
di  dodeci  folle  già  divenuto  Padre  . Mi- 
rate però  , fe  con  buona  cofcienza  vi 
potete  fidare  tanto  de'  vodri  Giovanet 
ti  , quanto  talora  ve  nc  fidate,  a difpct- 
to  di  chi  vi  annunzia  i pericoli,  óve  gli 
accenna . 

Quefta  è ima  parte  , non  già  tutta  la 
fomma  del  procedo  contro  de'  Padri  sì 
mancanti  nel  loro  carico  : ne  reda  mol- 
to , ma  mi  rilèibo,  come  ho  detto,  ad 
elporlo  con  maggior  agio.  E pado  frat- 
tanto all'altra  cagione  della  dannazione 
de'  medefimi  Padri  , che  dicemmo  ede- 
re , non  pure  i peccati  commedi  da'  Pa- 
dri per  li  Figliuoli  , ma  i peccati  , che 
commedi  da  i Figliuoli  , ridondano  fo- 
pra i Padri  . Io  credo  , che  voi  fappia- 
te  , che  ficcome  fi  può  participare  del 
bene  fatto  dagli  altri  , quando  fi  dà  la 
mano  perchè  fi  faccia,  così  perla  ragio- 
ne medefima  fi  può  participare  altresì 
del  male  , quando  vi  n contribuire  no- 


tàbilmente . E in  quello  cafo  i peccati 
altrui  diventano  nollri  , e ci  codringo- 
no  a temere  di  edi  più  giuftamente  , 
che  non  mollrava  di  temerne  il  Re  Da- 
vide , quando  dicea  tutto  pavido  al  filo 
Signore  : Et  aì  Alieni t pAree  ferve  tue  . 
Ora  in  tre  maniere  contribuirono  i Pa- 
dri alle  colpe  de'  loro  Figliuoli  : ò pri- 
ma che  fi  commettano  , ò mentre  fi  com- 
mettono , ò dapoi  che  fono  cominelle. 
E fe  vi  efaminerete  fecondo  quella  re- 
gola , troverete  anche  voi  gran  mate- 
ria di  conftifione  per  voi  medefimi  , e 
di  timore  . Mi  giova  pigliar  1*  efempio 
da  quello  appunto  , che  l'altro  divi  ac- 
cennai, tanto  è di  cafo  frequente.  Voi, 
che  fiere  Capi  di  cafa  , la  Fella  non  la- 
vorate ; quello  è veridimo  , perchè  be- 
ne fpcllo  non  lavorate  nè  anche  nc  i dì 
feriati  . Ma  voi  comandate,  che  fi  lavo- 
ri , e rifervate  al  giorno  facro  tutte  le 
faccende  di  minor  conto  , che  fralafet- 
timana  torrebono  il  loro  luogo  alle  al- 
tre più  gravi  . In  edo  fate  caricare  i fa- 
fei  lu  i carri  per  l'altro  dì;  in  elfo, che 
fi  appredin  le  pietre  ; in  elio  , che  fi  ac- 
concino i panni  .-  e in  edo  fate  efeguir 
più  altri  lavori  , che  fon  difdetti , fenza 
necedità  almeno  urgente  . Anzi  , fe  ve- 
dete le  voflre  Donne  di  cafa  , che  Han- 
no in  ozio  , in  cambio  di  efortarle  a re- 
citare I*  Orazioni  , e a fare  almeno  in 
tal  di  quel  poco  di  bene  , ch’hanno  tra- 
feurato  in  tanti  altri  ; voi  dite  loro, eh* 
è vergogna  lo  Hard  cosi  , e che  chi  non 
lavora  , non  mangi  . Ecco  : Voi  farete 
accufati  davanti  a Dio  di  bavere  guada- 
ta la  Feda  , e v'arriverà  nuova  l' accula  ; 
ma  havrete  il  torto  , perchè  , fe  non  ha- 
vete  lavorato  con  le  vodre  mani  anche 
voi  , havetc  lavorato  con  le  mani  de- 
gli altri  . E quello  è contribuire  al  pec- 
cato , innanzi  che  fi  commetta  : è ordi- 
narlo. 

Contribuirvi  poi  quando  fi  commet- 
te , è fomminidrarvi  ò la  cooperazione, 
ò il  confentimenco  . Quella  Madie, 
oramai  vecchia  , non  può  più  portare 
il  feno  feoperto  , fe  non  vuole  far  ve- 
dere uno  (chclctro  innanzi  tempo  ; ma 
Iciiopre  il  feno  alla  Figliuola  , eh’  è di 
ciò  vaga  , e la  conduce  a tutti  i Balli 
del  luogo  , e a tutte  le  Fede;  c quanto 
la  Giovane  è più  iminodefla  , ò in  gtiar-  • 
dare  , ò in  ghignare  , tanto  più  la  Madre 
tra  sè  n'  ha  compiacimento  . Or  bene 
tutti  quei  peccati  , che  fi  commettono 
per  cagione  della  Figliuola  , faranno  re- 
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tati  a debite  parimente  alla  Madre  fopra  fa  , ò almeno  non  differo  , com*  era  di 
il  fuo  libro.  Baila  anche  meno,  per  en-  dovere,  al  Padre  , al  Padrone  : Quella 
trare  a parte  di  un  debito  qual'  c quello  : roba  non  può  tenerli  , attefo  il  divieto 
t.n.c.  balla  il  non  impedire  , potendo  : Sfuì  cfprelTo  ch'habbiam  da  Dio.  Voi  dite  : 

A'  non  venti  vettre  cim  peffit  , ptbee  . Quan-  le  non  feti  Ladro  , e ve  lo  credo  . Ma  quan- 
do il  Superiore  non  proibifee  il  male  , li  do  i vollri  Giovani  vanno  di  notte  a fpo- 
può  dire  , che  lo  comandi  . Imponeva  gliare  le  altrui  vigne  , e ne  portano  la 
Dio  nella  Legge  antica  , che  felina  Fan-  pane  in  cafa  , che  fate  voi  ? Che  fate, 
dulia  confentiffe  alla  perdita  della  fua  quando  cagionano  de’  danni  con  le  vo- 
li- virginità  , folte  fcacciata  fuori  della  Ca-  Arebellie,  pafcolandole  dove  vogliono  , 
fa  paterna  , e lapidata  dal  Popolo  . Ma  e ingranandole  più  fu  le  altrui  praterie  , 
che  ! Quella  efecuzione  fevera  , fecon-  che  fu  le  voOre  ? Gli  bravate  allora  voi  > 
do  ciò  che  dicono  1’  Oleafiro  , e altri  com’  è di  ragione?  gli  sferzate  ? gli  fchiaf- 

Spolìtori , dovea  farli  davanti  alla  mede-  feggiate  ? ò pure  fate  il  goffo  , e fingere 

lima  Cafa  del  Padre  , e fu  gli  occhi  fuoi  : di  non  accorgervi  ? Se  fate  il  goffo  , non 

affinchè  imparalfero  i Padri  a cuffodire  vi  varrà  punto  il  dire  : Io  non  fono  un 

le  loro  Figliuole  , e intendeffero  , che  Ladro  ; perchè  come  tali  tuttavia  fare- 
non  era  crudeltà  , ma  giuffizia  , ammaz-  te  puniti  da  chi  fa  conofcere  i Ladri  , 
zare  al  loro  colpetto  quella  Mefchina  , non  folamente  alle  matti  , ma  ancora  al 
offendo  dovere  , eh'  effì  participaffero  cuore  . All'illeffo  modo  : voi  non  bc- 
della  pena  di  lei  , come  havevano  parti-  ftemmiate  , c veriflìmo  ; ma  quando  be- 
cipato  già  della  colpa  . Ora  il  Signore  ftemmia  si  gravemente  quel  vollro  Giova- 
nella  nuova  Legge  non  richiede  quello  ne,  perchè  non  lo  frullate  ben  bene,  ò al- 
calino , non  perchè  non  od;  il  peccato  meno  non  lo  fcacciate  di  cafa  vollra  ? Vi 
in  noi  Crilliani  , anche  di  vantaggio  , pare,  ch'io  dica  troppo  ? Ma  quanti  Padri 
come  più  grave  ; ma  perchè  ci  alpetra  hanno  dilcacciati  di  cala  i loro  Figliuoli  » 
più  lungamente  a penitenza  . Nel  rima-  perchè  quelli  prefero  Moglie  contra  lor 
nenie  , i peccati  de1  Figliuoli  , fiate  pur  voglia  ; e quanti , dopo  haverli  difcaccia- 
ccrti  , che  faranno  imputati  anche  a i ti  di  cala  , gli  privarono  ancora  della 
Padri  , rralcurari  nell'  impediili  , come  lor  parte  , diferedandoli  , per  mantener 
furono  imputati  al  Sacerdote  Eli,  al  qua-  cosi  viva  1'  ira  contro  di  loro  , fin  do- 
iu  > it  le  Dio  dille  per  bocca  del  filo  Profeta:  po  morte  ? Trovatemi  un  Padre  , che 
Abul.nnì  ignare  calce  ab'jeeifli  vili  imam  meam  , ór  habbia  fatto  altrettanto  verfo  un  Figliuolo 
munirà  me  et  , cjui  pruepi  ne  offerì  enmr  in  bellemmiatore. 

^ocum  g.  Tfmpio  ? Pfffhè  ha,  ^ato  de* calciai  mio  Ed  eccovi  , come  per  fàggio  , accen-  XVII. 
Altare  , ed  alle  mie  Vittime  , ritardando  nato  qui  , in  qual  maniera  i Padri  fian 
il  Popolo  mio  dal  facrificarmi  ? E pur  è rei  delle  iniquità  de' loro  Figliuoli  , e in 
indubitato  , che  Eli  non  haveva  ciò  fat-  quale  debbano  efTere  delle  pene  . Nè  in 
iRrt-a.  toper  (c  medefimo  . Ma  perchè  1'  have-  ciò  potrete  dolervi  già  del  Signore  , co- 
vino fatto  i fuoi  Figliuoli  , ed  egli  non  me  di  troppo  fe  vero  nel  giudicarvi  , men- 
gli  haveva  impediti , con  deporli  ancor,  tre  voi  inedefimi  liete  loliti  a giudicare 
bifognando  , da  quel  minillcro  Saccrdo-  gli  altri  tuttora  all'  ideila  forma  . Se  1' 
tale,  ch'efercitavanosìlcandolofàmcnte  , Orivolo  va  male  , voi  dite  (òbito  : Do- 
però que'  calci  furono  attribuiti  anche  a ve  ha  il  cervello  colui  , che  ne  tien  la 
lui.  cura  ? perchè  non  lo  ripulifce  più  fpefi 

XVI.  Finalmente  contribuire  al  peccato  poi  fo  , affinchè  cammini  , ò perchè  noi  rafi 
eh*  è commedia  , è rifaperlo  , e non  far-  fetta  più  (labilmente,  affinchè  non  erri» 
ne  rifcnriinento  opportuno  , ma  lafciar  E nel  noflro  cada  , fe  voi  vedete  un  Ri- 
correre . Giofuè  non  condannò  folamcn-  gazzo  , che  ha  le  gambe  Aorte  , dite  di- 
te Acame  ad  edere  lapidato,  ma  con  ef-  bito  : A che  badò  la  Madre  , che  non  fa- 
fo  lui  condannò  tutti  i Figliuoli  , e tutti  fciollo  a modo  , quand'  era  piccolo  ? E 
i Famigli  ; perchè  quantunque  il  Padro-  (è  udite  un  Figlino!  , che  fia  fcilinguato. 
ne  folo  haveffe  difitbbidito,  rubando  con-  A che  badò  , dite  , la  Balia  » quando  gli 
tra  il  Comandamento  divino  , nella  ro-  tagliava  il  (Hello  f Altrettanto  farà  il  Si- 
Jit  ì vina  di  Gerico  , alcuni  mobili  ; contut-  gnore  nel  dio  Giudizio  . Quando  lina 
tociò  , rubati  che  quelli  furono,  i Figli-  figlivola  parla  così  sboccatamente  , che 
noli,  e i Famigli,  ò fe  ne  rallegrarono,  fa  vergognare  le  Maritate  , dirà  il  Sigilo- 
predando  1’  opera  loro  in  portarli  a ca-  're  : A che  badò  quella  Madre  , che  non 
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infcgnò  parlare  alla  fua  Figliuola  come  fi 
conveniva  ad  una  Vergine  , ma  lafciollc 
in  bocca  una  lingua  da  Meretrice  ? B 
quando  quel  Giovanallro  camminasi  tor- 
to per  la  via  del  Signpre,  che  non  oflcr- 
va  pure  un  precetto  della  (ita  Legge  , 
dirà  Dio  : A che  badò  quel  Padre  , che 
non  raddiizaò  le  gambe  a quello  feian- 
cato  quand'era  piccolo  , con  fargli  fpefi 
fo  ricevere  i Sacramenti  , con  tenerlo 
in  timore  , e con  raccontargli  al  fuoco 
la  Predica  , e non  le  fole  ? E voi,  che 
potrete  a quello  rifpondere  , Dilettifii- 
mi  ? Penfatcvi  un  poco  per  tempo,  voi 
dico  , voi  , che  fe  un  Figliuolo  vi  rom- 
peva un  piatto  di  tavola  , mettevate  a 
romor  tutto  ’l  Vicinato  s e fe  fvergo- 
gnava  una  Fanciulla  , ve  la  pailavate 
quietamente  , con  dire  : £ Giovane  , la 
Giovimi  t mol  faro  il  fu»  torfo  . Bifogna 
intenderla  : I Figliuoli  non  lono  un  do- 
no , fono  un  depofito  , dice  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  : Macnum  habtmui  de- 
peplum  fiioi  ; ingenti  illee  fervemus  (li- 
ra . E però  , fe  per  noAra  negligen- 
za quefio  depofito  fia  rubato  , tocche- 
rà a noi  darne  conto  -,  perchè  per  ve- 
rità la  maggior  parte  de'  peccati  della 
Gioventù  , le  non  quali  tutta  , fi  deb- 
be  aferivere  a quella  gran  negligenza 
de'  Padri  , e delle  Madri  , nell'  educar- 
li , e nell' emendarli  ; in  quella  manie- 
ra , che  una  gran  parte  degli  aborti  li 
aferive  da’  Medici  all'  Inverno  troppo 
piacevole  , e poco  freddo  : Hyemi  Au- 
Jlralii , & cltmm  , fatti  aborto!  , vii  por- 
mi merbofet. 


Decimoterzo.  ilj 

Per  tanto  rileotetevi  , ò Dilettiflimi  , 
in  un'  affare  , dove  và  tanto  dell'  inte- 
rcfle  voftro  , e de'  voAri  parti  . Non 
rendete  loro  odiofo  il  benefizio  della 
vita  , con  una  cosi  danno  fa  tralcuratez- 
za  ; e fe  non  vi  cale  del  loro  bene  , e 
1 della  loro  Anima  , movetevi  almeno  a 
pietà  della  voftra  , la  quale  non  meno 
llà  in  pericolo  di  perderli  per  le  propie 
colpe  , che  per  le  altrui.  Udite  come  vi 
favella  il  Signore  ■'  Qni  doect  plmm  funm  , 
in  z.e!um  mitili  inimicnm  funm  . Chi  alle- 
va bene  il  fuo  Figliuolo,  mette  in  rab- 
bia fomma  il  Nimico  , cioè  il  Demonio  , 
il  quale  ben  vede  di  perdere  però  , a 
fuo  tempo  , due  Anime  s e l'Anima  del 
Figliuolo  ben'  educato  , e 1'  Anima  del 
Padre  ben’  educante  . Un  Padre  sì  fat- 
to morrà  allegramente  , fegue  a dire  il 
Signore  : In  ibim  fne  non  tfl  centriflatui  } 
perchè  potrà  fperare  fondatamente  il 
Paradifo  , tì  per  quel  bene  che  ha  fat- 
to , sì  per  quello  che  ha  fatto  fare  . 
Non  havete  dunque  a partirvi  di  que- 
lla Chicfa  , voi  che  per  addietro  sì 
poca  Dima  teneAe  de'  mancamenti  com- 
incili  nella  cura  de'  voAri  Giovani  ; 
non  havete  , dico  , a partirvi  , pri- 
ma di  confeffare  davanti  a Dio  , che 
fono  mancamenti  pur  troppo  confide- 
rabili  , e prima  di  propome  , qui  feria- 
mente  1’  emendazione  s altrimenti  non 
dirò  , che  habbiate  a perder  1'  Ani- 
ma , dirò  , che  già  1’  habbiate  perdu- 
ta , mentre  la  vedete  andare  in  rovina 
fu  gli  occhi  vollri  , c non  vi  movete  a 
fai  varia. 
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Sopra  due  falli  grandi  , che  fi  commettono  nella 
predetta  Educazjon  de'  Figliuoli. 


i. 


V'uc.lib. 
ri?  Arijorp 
piOiìl, 


\ 

ep  ift-ifl 


u. 


liwSfttoÀjfi  E foffe  avvenuto  mai  nell’  an- 
| fica  Roma  , che  lina  Cagna 

partoriente  divorzile  i nioi 
iEttSÌSII  Cateliini  , fi  levava  a roinor 
tutta  la  Città  ; la  quale  /pa- 
ventata di  linealo  tale  , quali 
di  ponento  gravilfimo  , con  pubblico 
editto  intimava  pubblici  facrifiz)  , affine 
di  placare  lo  fdegno  del  Cielo  irato.  Io  vi 
aflicuro  , che  le  li  faccITe  altrettanto  tra 
i CrilHani  , qualora  un  Padre  , ò lina  Ma- 
dre , difamorati  , recano  a morte,  non  la 
vita  temporale  de’  loro  parti,  ma  l'Ani- 
ma , non  però  li  farebbe  troppo.  Chi  può 
fopportare  pertanto  , che  fuccedendo 
quelli  cafi  si  fpeffo  , niuno  fe  ne  pertur- 
bi , niuno  gli  pianga  , anzi  niuno  alzi  la 
voce  a impedirli  opportunamente  , ò fe 
non  altro,  a riprenderli  ? Sò  ben’  io  , che 
per  quanto  fi  attiene  a me  , non  voglio 
divenir  reo  difilenzio  cosi  dannofo.  Vo- 
glio parlare  pid che  mai  chiaro  , Copren- 
dovi il  grand’  eccedo  che  commettete  , 
qualora  vi  fate  Parricidi  de’  voliti  Figli- 
uoli proprj  > con  allevarli  sì  male  . Per 
quella  volta  mi  riflrignerò  a ragionare  di 
due  mancamenti  foli , ma  tali  in  sè  , che 
ne  comprendono  molti  . L’  uno  è non  in- 
fegnare  il  bene  a’ Figliuoli  , 1’  altro  è infe- 
gnar  loro  il  male  : giacché  concorrendo 
voi,  nell’  lino  e nell’ altro  modo , alla  lor 
morte  ( morte  prima  di  colpa  , e dappoi 
di  pena)  non  altro  face  che  dare  ad  effi  oc- 
cafionedi  haverea  querelarli  un  giorno  di 
voi,  con  le  parole  di  San  Bernardo  , chia- 
mandovi nel  Tribunale  divino,  non  loro 
Genitori , ma  Ucciditori:  Non  f urenti ,ftd 

Pcremptorts  . 

I. 

Cercano  i facri  Dottori  , per  qual  ra- 
gione il  Signore  , potendo  popolare  la 
Terra  ad  un  tratto,  come  popolò  il  Pa- 
radifo  , creando  tutti  gli  huomini  in  un 
medelimo  tempo  , come  creò  tutti  gli 
Angeli  i tuttavia  non  l’habbia  voluto  fa- 


re , ma  habbia  voluto  iufino  dal  primo 
tempo  , che  vi  fieno  Padri  , e Madri  > 
dando  da  un'  Huomo  , c da  una  Donna 
principio  a tutte  le  generazioni  fuffeguen- 
ti  , che  havevano  da  riempir  dipoi  1’  Uni- 
I verlb  . Varie  fono  lerifpolle  , che  a ciò 
fi  danno  ; ma  le  io  haveffi  luogo  d’infe- 
rir tra  effe  la  mia  , vorrei  dir  , che  Dio 
operò  così  per  due  capi  : parte  in  riguar- 
do al  bene  de’ Figliuoli  , e parte  in  ri- 
guardo al  bene  de’ Padri.  Gran  bene  de’ 
Padri  era  I’  effer  loro  pigliaci  dalla  divina 
Provvidenza  per  illrumenti  di  giovare  a 
più  altri  , e nell’  ordine  della  Natura  , e 
nell’ ordine  della  Grazia  : in  quello  della 
Natura  , comunicando  la  vita  temporale 
ad  altri  huomini  , come  loro,  conlaGe- 
nerazione  : e in  quel  della  Grazia  , coope- 
rando aHa  loro  Salute  eterna  , con  la 
Educazione.  E gran  bene  era  altresì  de’ 
Figliuoli,  H ricevere  più  dolcemente  da 
un  Principio  vifibile  quella  inflicuzione 
sì  retta  , e quello  incamminamento  all’ 
ultimo  Fine  . Così  s’  allunga  non  di  ra- 
do la  llrada  ad  un  canaletto  , perchè 
1’  acqua  corra  più  lenta  , ed  innaffi  più 
dolcemente  que’praticclli  fioriti , e quel- 
le piante  fruttifere  , per  cui  paffa  . E 
quella  ancora  c Hata  la  cagione  , per 
cui  fi  è mollo  il  Signore  a formare  del 
Matrimonio  un  Sacramento  ; perchè  fe 
i Maritaggi  foffcro  rimalli  folamente  fiot- 
to la  condotta  di  una  Provvidenza  na- 
turale , havrebbono  potuto  credere  i 
Criffiani  , che  Dio  non  chiedelfe  da  lo- 
ro , le  non  che  la  propagazione  delle 
Famiglie  5 ma  mentre  egli  ha  con  un  Sa- 
cramento sì  nobile  confccrato  il  Mari- 
to , conlccrata  la  Moglie  , chiaramente 
li  ficorge  , che  fi  vuole  valer  dell’  uno  , 
e dell’  altra  , affine  di  partecipare  alle 
Creature  , che  narreranno  di  loro  , il  be- 
ne sì  della  Grazia  , si  della  Gloria,  che 
a quelle  approda.  Eccovi  i difiegni  fovre- 
minenti  del  nollro  Dio  , ma  guadacilìì- 
mi  da  molti  Padri  Crilliani,  i quali  con- 
tenti di  haver  dato  il  vivere  a' , loro  parti  , 
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come  fe  hàveflèro  , con  quello  folo  , Mi  rifponderete  , che  infognate  a'  Fi-  IV. 
compita  già  tutta  l’opera  , non  fi  pren-  gliuoli  quel  che  fapete  per  voi  , e che 
dono  più  follecitudine  di  dar  loro  anco-  non  fapendo  per  voi  nulla  di  più  , non 
ra  il  ben  vivere.  Nel  medefimo  tempo,  lo  potete  ne  meno  infognate  ad  effi  . 
eh'  io  dunque  vi  moftrerò  la  voftra  ob-  Qyelto  è quel  , che  mi  duole  più  forte- 
bligazione  intorno  a quello  primo  pnn-  mente,  che  domini  nel  Mondo  tantaigno- 
to,  che  guarda  i buoni  infegnamenti  do-  ranza  . Che  colà  fa  di  Criflo  la  gente  , 
vuti  alla  Gioventù  > intendo  di  moftrar-  che  fa  di  Dio  ? Ne  fi  il  nome  , per  chia- 
vi ancorail  difetto,  che  commettetenon  marlo in  ogni  cometa,  per  conculcarlo  in 
_,T  l'adempiendo.  ogni  contratto,  permaledirlocon  bellem- 

Due  guife  di  cognizioni  fono  tenuti  mie  cféerande  in  ogni  occafione  ; i Mifle- 
dare  i Padri  a i Figliuoli  : la  prima  è in  rj  della  Santa  Fede,  ò non  fi  apprendono  , 
ordine  a quello  d hanno  a fapere  come  ò si  apprendono  sì  confulamcnte  , che 
Ctilliani  ; 1’  altra  è in  ordine  a quello  , vifimcfcoladi  mille  errori  notabili  : co- 
che, come  C ripiani,  hanno  ad  operare,  me  nelle  colè,  che  fon  vedute  da  lungi, 

Or  quanto  alla  prima  : Lo  Spirito  San-  in  cui  quello,  che  è sferico,  non  appari- 
to raccomanda  (pelici  a’  Figliuoli  di  afcol-  fee  fe  non  in  forma  di  piano.  Cosìlagente 
tare  attentamente  le  iflruzioni  del  Pa-  apprende  communemente  la  Sfera  inter- 
<*re>  e della  Madre,  e di  ritenerle  : Audi,  minata  de’  beni,  e de'  mali  futuri  ; 1’  ap- 
t.s.c*'"  F»/«  mi , difcìplinam  Putrii  tui  , & m di - prende  come  fé  folle  una  fuperficie  di  bc-  bleVu. 

mitrai  iegem  Munii  tu»  ; replicando  fo-  ni,  e di  mali,  non  rilevanti  : tanto  l'ap- 
vente  quello  avvenimento,  quali  con  le  prende  ellapoco.  Ein  quella  grande  igno- 
ItcfTe  parole.  Segno  dunque  è,  che  non  ranz.a,  che  ben  può  farli?  Non  fi  vive  da 
fi  contenta;  che  voi  infegniatc  loro  drop-  Criiliano,  fi  vive  da  meno  che  Fluomo  : 
piatamente  alcune  Orazioni  , e che  poi  Vii  non  tft  feientia  Animi,  tu»  tft  bonum.  Piov.ija. 
non  penfiate  ad  altro.  Che  giova  fapere  Quello  dunque  mi  duole  fopra  ogni  altro 
il  Credo,  e non  intenderne  il  contenuto  ? male  del  Criftianefimo , nè  me  ne  ricor- 
Qnello  è un  pretendere  ili  follentar  quei  do  mai  , che  non  me  n’  affligga  altamen- 
melchini  con  la  villa  fol  del  pane,  ò ai  te  . Ma  non  ci  lafciamo  tralportarc  più 
più  al  più  col  fuo  folo  odore.  Ne'  primi  in  là  da  querele  inutili,  fé  non  vogliamo 
tremila  anni  del  Mondo  non  v‘  erano  li-  finarrire  la  via  di  villa.  Ri(pondo"’in  fe- 
bri , giacché  il  primo  a fcriverli  fu  prò-  condo  luogo  alla  voflra  replica  , che  fe 
babilmente  Mose  . Ora  in  quelli  primi  non  fapete  di  vantaggio,  liete  dunque  te- 
trenta  fècoli,  tutti  i libri,  dice  SanGio-  miti  a mandare  tanto  più  i voliti  Figli- 
vanni  Grifollomo  , erano  le  lingue  de'  noli  alla  Dottrina,  fe  non  anche  liete  te- 
Padri  , per  le  quali  fi  tramandavano  a’  miti  a venir  con  elfi  . Una  Madre  , che 
Polleri  le  cognizioni  nccclfaric  a fai-  non  habbia  latte  per  allevare  la  fuacrca- 
varfi.  Come  havrebbe  però  potuto  ere-  tutina,  non  può  già  con  buona  cofcienza 
dcre  bene  la  gente  , fe  quei  Padri  havefi  laici  aria  morir  di  fame,  fculindofi  con  di- 
féso operato  come  i noftri  , cioè  dire  fi  re  : La  natura  non  me  n’ha  dato  in  pet- 
roliero contentati  folo  di  far  mandare  a to  di  più.  Per  quello  fono  fatte  le  Balie, 
memoria  certe  parole  non  intelé  nè  da  perche  fupplilcano  alla  inabilità  delle 
chi  le  infegna,  nè  da  chi  le  impara?  Vi  Madri.  Ora  le  Balie  nel  calo  noflrofono 
vuol  altro  che  quello  , per  foddisfare  i Sacerdoti , i quali  debbono  fupplire  in 
al  vollro  dovere.  Conviene  (piegar  loro  porgere  il  latte  , eh'  è necelfario  ad  una 
i Miller)  principali  della  Santa  Fede  , e vita  Crilliana  . Perchè  dunque  non  man- 
f.  Th.  >ì.  fingolarmentc  ciò  , che  hanno  a credere  date  , ò anzi  non  conducete  i voliti  Fi- 
«..  ^in.7.  intorno  al  Millcro  della  Santilfiina  Trini-  gliuoli  alla  Chicli  , affinché  qui  riman- 
tà,  e della  Incarnazione  della  f a fécon-  gano  bene  inflrutti  ? Volete  voi  rellar 
da  Perlona  : fenza  la  cui  efprelfa  notizia  vinti  in  pietà  dalle  Fiere  medefime  , la- 
probabililfimamente  ninn  può  falvarfi  . Il  fciandoli  per  negligenza  morir  di  fame  ? 
peggioè,  che  alcuni  non  fanno  nè  pur  si  Riferilce  Plinio  di  una  Pantera  , che  mi-  llb*c-'7- 
poco  J ò non  infognando  nè  anche  quello  rando  i fuoi  Figliuoli,  caduti  in  una  folla 
a'  loro  Figliuoli , ò lafciandone  tutta  la  profonda  , morire  di  languidezza  , n' 
cura  alla  Moglie  : a guifa  di  quegli  Ani-  hebbe  tanta  pena,  che s'indulfc dalla  fel- 
mali  meno  amorevoli  , che  dopo  haver  va  più  folta  a venir  filila  (rrada  pubblica  , 
generata  la  prole  , falciano  tutta  la  cura  et  innanzi  al  primo  Paflcggiere  con  atti  co- 
alk  Femmina  di  allevarla.  sìdolorofi,  e dimoili  chiedere  ajuto,  che 
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locommoffe  a Arguirla,  ed  a cavarle  dal 
fondo  quei  pargoletti  , già  più  morti  , 
che  vivi.  Converrà  pertanto  mandare  i 
noftri  Padri,  e le  nollre Madri  a sì  nuo- 
va fcitola  , perchè  v"  impalino  a compa- 
tire le  Anime  de'  loro  Figliuoli  , che  fi 
mt'ojono  di  fame  fenza  rimedio  : P unti- 
li petitrunt  pnnrm  , (?■  non  trar  qui  frnn- 
fcrt/  rii . Ne'  primi  tempi  della  Chiefa  , 
avanti  di  battezzare  un  Criftiano  , fape- 
teche  fi  facea?  Si  poneva  fra' Catecume- 
ni, tra' quali  fi  tcnea  mefi,  e anni  1 cioè 
tanto , quant'  era  necelfario  , perchè  ap- 
prenderle bene  i Mifterj,  che  dovea  cre- 
dere. Poi  in  fttcceffo  di  tempo,  perchè 
morivano  alcuni  fenza  Battefiino  , fi 
contentò  benignamente  la  Chiefa  di 
battezzarci  così  Bambini  , filila  fpcran- 
7.a,  che  le  danno  il  Padre,  e la  Madre, 
di  non  mancare  alla  neccffaria  inanizio- 
ne per  quando  ne  faremo  capaci,  e filila 
ficiirtà,  che  le  fanno  in  ciò  divantaggio 
il  Compare  , e la  Comare  , però  intro- 
dotti : Qni  niinm  in  [, nero  Fonrt  fnfcipil  , 
prò  ilio  a pud  Drum  fiit  'mffir  txiflit  S così 
parlano  i (acri  Canoni  . I Padrini  per 
tanto  fono  i Mallevadori  di  quella  buo- 
na inilruzione  , e i Padri  fono  i debito- 
ri principali  . E pure  dagli  uni,  e dagli 
altri  fi  manca  tanto  , eh' è una  mifèria  . 
Su  dunque  : almeno  ricorrali  per  ajutoa 
chi  lo  può  dare.  Alla  Dottrina,  Figliuo- 
li miei  , alla  Dottrina  . Se  non  lì  vie- 
ne a quella , non  v’è  altro  modo  da  dar 
foccorfo  a tant'  Anime  polle  in  rifehio 
di  perderli  eternamente  . Però  intende- 
temi bene.  Io  non  affermo,  che,  fe  la- 
feiate  una  volta  di  mandale  alla  Dottri- 
na i vollri  Figliuoli  , pecchiate  (libito 
mortalmente  : ma  dico  , che  , fe  liete 
notabilmente  negligenti  in  un  tale  affa- 
re, peccate  gravemente  di  certo;  e che, 
le  non  volete  emendarvi  , non  vi  è più 
per  voi  Confcffore  , che  polla  affolver- 
vi  . Quello  è il  fentimento  comune  de' 
Dottori,  i quali  aggiungono,  che  come 
il  Vefcovo  può  fcomiinicare  quel  Citra- 
to , che  non  inlègna  le  cofe  ncceflarie  a 
faperfi,  così  può  Icommunicare  quei  Pa- 
dri ancora  , che  non  mandano  i Figliuoli 
ad  udirle.  Se  vi  llupite  di  ciò,  è felino, 
che  non  intendete  quanto  guadagni  il  De- 
monio nell'  ignoranza  , e quanto  bene 
egli  pefchi  in  quell'  acqua  torbida  , do- 
ve non  comparilcono  le  file  reti. 

Udire  un  cafo  Urano  a quello  propo- 
fito.  I.’anno  millefimo  ducentefimo  qua- 
rantèiimo ottavo  , fi  celebrava  in  Fran- 


Prima. 

eia  non  sò  qual  Sinodo , ed  era  già  (la- 
to impollo  ad  un  Sacerdote , di  farvi  un 
pubblico  ragionamento  folenne  , fecon- 
do 1*  ufo.  Mail  Sacerdote  poco  pratico 
di  un  tal  meflicre  , non  fiipea  nè  anche 
rifolverfi  all'  argomento  , di  cui  dovea 
ragionare  5 onde  tutto  malinconico  , 
(pendeva  il  tempo  in  dolerli  feco  mede- 
fimo  di  haver*  accettato  il  carico  fenza 
forze.  Su  quello  mentre  il  Demonio,  in 
forma  di  huomo  fiero,  gli  venne  avanti, 
e l' interrogò  fuperbamentc  della  cagio- 
ne del fuo  travaglio,  e uditala  : Sta,  dif- 
le , di  buon'  animo  , che  C inlègnerò  io 
ciò,  c'hai  da  dire  , predicando  al  Sino- 
do. Digli  dunque  così  : I Rettori  delle 
Tenebre  Infernali  fallitane  i Rettori  del- 
le Chiefe  Parochiali , c li  ringraziano 
della  loro  negligenza  nell’  infegnare  a’ 
Popoli  j perchè  dalla  ignoranza  nafee  il 
peccato  , e dal  peccato  nafee  la  danna- 
zione. E fcgtiitòa  dire  : Io  fono  un  De- 
monio , e fono  sforzalo  a favellarti  in 
quella  torma  da  Dio.  Ma  non  mi  crede- 
ranno , ripigliò  allora  il  Sacerdote  , e 
limeranno  , eh'  io  loro  racconti  un  fo- 
gno . Affinchè  ti  credano  , foggiunle-  il 
Demonio,  eccoti  il  contraffcgno  ; e gli 
toccò  con  le  nere  mani  la  faccia,  laqua- 
le  a quel  tocco  diabolico  fi  annerì,  più 
che  (è  folle  Hata  un  carbone  : e , Lava- 
ti , profcgtli  a dire  il  Maligno  , quanto 
tu  vuoi  , non  farai  nulla  . Finche  non 
havrai  recitata  quella  mia  predica  , non 
potrai  rendere  al  vilò  il  colore  antico  . 
Ma  compita  , che  l' havrai  , con  lavarti 
in  pubblica  Chiefa  nell'  Acqua  Santa  , 
ricupererai  alla  prefenza  di  ognuno  la 
tua  bianchezza  . Così  parlò  il  Diavolo  , 
e così  avvenne  per  appunto  , con  tanto 
fpavento  di  quei  Sacerdoti  ivi  accolti  , 
che  mai  vcrun  Predicatore  non  ne  hav- 
rebbe  cagionato  altrettanto  co’  fnoi  cla- 
mori. Anzi  fi  ha  , che  la  relazione  fola 
di  quello  fatto  , pubblicata  nella  Citta 
di  Parigi , empj  di  orrore  grandiffimo 
tutta  la  gente  parimente  laicale  , tra  cui 
fi  (parfè  . E di  verità  a’  nollri  giorni 
quell’  ambalciata  llarebbc  meglio  affai  , 
(è  (offe  mandata  a i Padri  di  Famiglia  ; 
perchè  per  quanto  i Sacerdoti  fian  di- 
ligenti nell'  infegnare  , i Padri  non  cor- 
rilpondono  , con  inviare  i Figliuoli  ad 
imparare  da  loro  ciò,  che s’infegna ; on- 
de i Padri  fingolarmentc  meritano  i rin- 
graziamenti del  Diavolo  , come  coope- 
ratori principali  alla  dannazione  de'  fuoi , 
per  mezzo  dell’  ignoranza  . E poi  voi 
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peritate  con  lina  leggeriffima  fenfa  di  cofe  fante  , a i Sacramenti  , a i Sacer- 
afcìugare  le  lagrime  fu  gli  occhi  della  doti  , alle  Chiefe  , e a quella  facra  MeP 
Santa  Chiefa  , la  qual»  ne  geme  dall’  in-  fa,  che  vengono  ad  afcoltarvi  . Sapere  , 
timo  , mentre  vede  tanto  più  folleciti  che  tutto  quello  , che  ci  avviene  di  pro- 
gli  Eretici  per  avvelenare  con  la  loro  (pero  , ò di  penofo,  ci  viene  dalle  mani 
falla  dottrina  i Fanciulli,  di  quel  che  fic-  di  Dio  , c che  però  convicn  riceverlo 
no  i Cattolici  per  allattarli  con  la  vera-  fenza  mormorazione  . Sapere  , che  tru- 
ce? La  leufa  folita  è,  che  vi  fono  le  Be-  to  ’1  bene  , che  noi  facciamo  , non  fi  fa 
die  da  governare.  Ma  oh  quanta  ragione  da  noi  come  noi,  ma  da  noi,  come  aju- 
haveva  però  il  Profeta  di  chiamar  bu-  tati  dalla  Grazia  di  Dio  , lenza  la  quale 
giarde  le  nollre  bilance , mentre  l'opra  di  non  polliamo  rcfidcre  nè  pure  alla  più 
effe  più  pefa  una  Vacca  graffa  , che  un’  piccola  tentazione  , che  ci  affalifca  . Sa. 

Anima  I San  Giovanni  Griloltoino  non  fi  pere,  che  il  peccato  è il  fornirlo  de’  ina- 
può  dar  pace  in  veder  tanta  iniquità  : li  , c che  però  dee  fuggirli  più  , che  la 
Hcn  «3.  Arrivarli  da’  Padri  a tener  più  conto  de-  morte  . Quelle  , ed  altre  limili  fono  le 
in  Maiih.  Giumenti  , che  de’  Figliuoli  ! Majerem  cognizioni  principaliffiine  , che  debbono 
efinorum  , & (quorum  , quàm  filtrar»  cu-  regolare  la  vita  di  un  Crilliatlo  , c que- 
rtm  habemm  . Oramai  non  farà  più  fola  ile  debbono  effere  infirmate  , ed  illillate 
la  cafa  di  Erode,  quella  di  cui  polla  dirli  negli  animi  de’  teneri  Giovanetti  , ficchè 
saturnai*’  con  v"'1*  > c*°  £he  ne  dilfe  1’  Impciado-  per  fempre  vi  rimangano  imprelse  . Nè 
re  Augnilo  : che  meglio  quivi  folle  na-  ilate  a dirmi,  che  voi  Diciate  quella 
(cervi  Porco  , che  nalcervi  Huomo  . cura  a i Preti , c a i Predicatori  , V’ in- 
Anche  nelle  cafe  de’Criftiani  farà  l’illef-  «annate  . Tutti  i Predicatori , c tutti  i 
fo  ; mentre  in  effe  fi  havra  più  cura  di  Preti  non  poffono  far  tanto  bene  ne’ 
un’ Animale  lordo , c lotofo,  che  non  fi  Giovani , quanto  ve  ne  può  fare  un  Pa- 
lla di  un  puro  Angelctto.  Penfatc  però,  dre,  fe  cominciando  a buon'  ora,  comi- 
che quelle  leufe  vi  copriranno  dinanzi  a nui  la  dia  illruzionc  con  inceffanza  . A pyio  . it 
Dio  più  di  quel  che  farebbe  una  ragna-  gran  ragione  fono  chiamati  i Padri  , Dei  Ocr.i. 
tela  ? Se  non  potete  mandate  tutti  i Fi-  vifibili , perchè  i Fanciulli  non  apprcn- 
gliuoli  alla  Chiefi  , mandateli  almeno  a dono  da  principio  , veruno  (lare  in  gra. 
viccnda,  ora  l'uno  , ora  1’  altro.  Fate  , do  più  alto,  di  quei  che  li  generarono  ; 
che  digiunino  le  B die  in  quel  tempo  , e però  quella  grande  autorità  , che  da 
che  fi  dà  il  pafcolo  all’  Anime  delle  vo-  tal  pollo  hanno  i Padri  fu  lo  fpiritodc’Fi- 
flre  creature,  ò vero  de’ veltri  piccoli  gliuoli,  fa,  che  le  parole  difeelè  da  quel- 
garzoncelli  : in  ordine  a i quali  mi  acca-  li  a quelli,  penetrino  più  profondainen- 
de  di  ricordarvi  , che  finché  voi  ne  fie-  te  nella  lor’  Anima.  Oltre  a che  la  con- 
te i Padroni  , fottentrate  a i Padri  nell’  tinuazione  della  inedefima  illruzionc  le 
obbligazione  di  educarli  Crillianamente  . raddoppia  ancora  la  forza  , come  vedia- 
In  fornirà  trovate  qualche  partito  , che  ino  , che  i fiori  nel  prato  più  cavano  di 
polla  farvi  comparir  con  onore  dinanzi  utilità  , per  la  rugiada  d’  ogni  mattina  , 
al  Tribunale  di  Dio  : altrimenti,  oh  che  che  per  la  pioggia  d'ogni  mele  . Di  più 
conti. fione  farà  la  volitai  i Padri  poffon  rendere  più  efficaci  le  pa- 

VI.  . L altra  inftruzione  di  cui  liete  debito-  role  coll’  elcmpio  dell’  opere  , vivendo 
ri  a’  Figliuoli , per  corrilpondere  a i di-  efpolti  del  continuo  a gli  occhi  della  Io- 
légni  ch’hcbbe  Dio,  con  farvene  Padri,  ro  Famiglia,  quali  Orologi,  che  inoltrino 
è infegnar  loro  , oltre  il  ben  credere  , ciò,  che  dicono.  E finalmente  non  han- 
anchc  il  bene  operare.  Per  quello  è tan-  no  erti  folainente  la  lingua  per  infegna- 
to  lodato  nella  Scrittura  il  Santo  Tobia:  re  , ma  la  mano  ancor  per  correggere.  £ f 
perche  infegnò  al  filo  Figliuolo  a temer  Educate  filiti  veflroe  in  difcipiinat  ty-  corre-  * 4 

Dio  da  Bambino  : Al>  infanti»  tinte-  [tiene  Demini , dice S. Paolo. 

To&  r‘  Deitm  Jecuit,  abftinere  ab  omni  perca-  Se  non  che  quivi  c , dove  più  tolto  VII. 

•,0#  to.  Convien’  adunque  di  buon’  ora  flam-  fortemente  fi  manca  da  i Genitori  : iqua- 
par  loro  nell’  animo  le  maflimc  di  un  li , come  non  fanno  infegnare  il  bene  : 

cuor  Crilliano,  cioè  dire  un'altiffi'na  (li-  Et  educare  in  Ai fttp'.ina  filivi  fuos  y cosi  nè 

ma  della  grandezza  di  Dio  , un’  affezio-  anche  fan  riprendere  il  male  : Et  educa- 

ne  (ingoiare  a Gicsù  Grillo  nollro  Re-  . re  iilej  in  ccrreptione  > anzi  per  un’  amo- 

dentore  , una  divozione  tenera  alla  fua  ! re,  che  non  e amore  , ma  odio  , ptr- 
bantrflima  Madre  , un  gran  rifpetto  alle  I mettono  loro  molte  cofe,  fenza  riguardo 
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del  danno  , che  con  effe  cagionano  , a biata)  piglia  , che  polli  bere  un  Diavo- 
leti. jo.i.  *oro  > e a sè  : Qui  diligir  fiiiam  faum  , Io  : e ad  un  tratto  il  Bambino  rimale 
affìduae  illi  finitila.  Ami  tu  davvero  quel  fpiritato  , nè  guarì  mai , finché  non  fu 
Figliuolo,  che  generali!  f dice  il  Signo-  condotto  ai  fepolcro  di  Santo  Zanobi  , 
re  ; e tu  fagli  provar  la  sferra  s altri-  Arcivefcovo  di  Firenze  . E poi  , che 
In  cif.is.  menti , fe  tu  gli  riderai , come  fuol  dirli , frutto  volete  , che  facciano  mai  limili  ' 

r. acci,,  fu  i labbri,  inifero  te  : verri  di,  che  ti  maledizioni  ) E quando  facelTero  anche 
farà  piangere  : La  li*  fiUerm  , ér  paven-  qualche  bene  , con  intimorire  i Figlili  o- 
tem  te  faciet  : ìndeettm  eo , ($•  contriflabit  11,  quell'  è correggere  un  piccolo  vizio 
tt  . Anticamente  , dice  San  Girolamo  , con  infegnarne  un  maggiore  . Oltre  a 
appena  nati  i Bambini  li  afpergevano  di  che  il  timore  conceputo  , fi  muta  facil- 
fale  per  conliglio  de'  Medici , affine  d'  ! mente  in  baldanza  , le  le  correzioni  fi- 
indnrare  loro  le  membra  . Ora  i nollri  nilcono  tutte  in  grida  , ed  in  garrimen- 
Padri  vorrebbono  poter'  anzi  ricoprirli ( ti,  e fe  tutte  le  tempeile  non  hanno  al- 
di zucchero  , c confettarli  . Che  mara-  tro  più,  che  tuoni, 
viglia  poi  , le  quando  fon  grandi  , fono  | Quella  foverchia  condifcendenza,  che 
F r-l.jo.ir  la  forgente  più  viva  di  tutte  le  amarez-  : malamente  adoperate  co  i Ragazzini  , 
zc  dimelliche  ? T un  de  ìatera  tjui  , dum  lapete  voi  con  chi  può  talora  adoperarli 
infarti  ejl  (udite  belle  parole  dello  Spiri-  lodevolmente  ? Co'  Figliuoli  già  fatti 
to  Santo  ) ne  font  indurti , ér  non  eredat  , grandi.  E però  vi  ammonilcc  il  Signore 
libi , ó*  tri t libi  doler  anima  . Gailiga  da  per  bocca  di  San  Paolo,  che  vi  guardia- 
piccino il  tuo  Figliuoletto  , perchè  poi  te  dal  provocare  a (degno  i Giovani  vo- 
fatte  grande  vorrà  elfer  Padrone  ; non!  llri,  quando  già  ne  fono  capaci  : parrei  , 
crederà  alle  tue  parole,  Rimando  di  là.  1 notiti  Provocare  ad  iracundtam  flit!  t teflrot: 
perne  più  di  te  j e per  quel  pane , con  perche  con  quelli  vale  bene  fedo  più 
naecor.  cui  l’hai  nutrito,  ti  renderà  tanto  fiele  : I quel  rigore  , eh'  è mefcolato  di  piace- 
<um7n,°*  Lrit  tibi  dolor  anima  . Dio  vi  guardi  da . volezza,  che  non  vale  quel  rigore,  che 
quei  Venti,  che  lì  levano  al  far  del  di  : J gl’  irrita,  e che  gl'  innalprifce.  Se  io  vi 
non  pofano  cosi  prello . Se  fi  avvezzano  addimandalfi  quello  dubbio  : Qual'  ac- 
i Ragazzi  a non  obbedirvi  da  principio,  qua  fia  quella  , che  lavi  meglio  Te  mac- 
a ricalcitrare , a rifondervi,  ad  ottener  chic i fe  la  falata  del  Mare  , ò la  dolce 
quel  che  vogliono , io  ne  preveggo  una  J delle  Fontane  : voi  mi  rifonderete  di  Arin.Viì’ 
tcmpella  alla  pace  di  Cala  pur  troppo  . fubiro  : la  (alata  , come  quella,  eh'  e bL.teit.it. 
lunga . Nè  fia  chi  dica  , che  i fuoi  Figli-  più  ailerfiva  : c pure  non  vi  apporrelle  ; 
noli  fono  di  cattiva  natura , e che  però  perchè  avviene  tutto  l’oppollo  : e lara- 
ri punirli  non  giova  punto  . Seguitate  gion' è,  perchè  a lavar  le  macchie  è ne- 
pure  a batterli , e vedrete  fe  gioverà  : ' cellario , che  1‘  acqua  penetri  il  panno  , 
r ov.ii.ij  Slu!nlllt  (oihiaja  tji  in  corde  patri  , & f lo  palli  bene  : ma  l'acquamarina,  per 
vieta  disciplina  fueabit  tam  . Tal'  è la  efier  grolla,  meno  s'interna  , che  V ac- 
promelTa  chiara,  che  voi  nehavete  dall'  qua  dolce;  e cosi  ancor  meno  lava . Non 
ideilo  Spirito  Santo  : Se  11  vódro  Figli-  altramente  interviene  nella  correzion  , 
nolo  non  è buono  per  natura,  la  corre-  che  fiadoperacon  le  pedone  più  capaci 
zione  vodra  correggerà  la  natura  catti-  di  difcorlo  , quali  prefuppongo  i voliti 
va  . Anche  ri  Mele  non  è per  natura  Figliuoli  adulti . S'  ella  c condita  di  pa- 
bianco  , e pure  s’ imbianca  con  le  per-,  role  dolci,  e di  trattamenti  meno  ande- 
cofie  contiti  ovate.  | ri  , s' infinita  più  efficacemente  nel  cuo- 

Vili.  Ma  una  gran  parte  de’  Padri , e delle  1 re  a lavarne  quelle  macchie  , che  vi  ri- 
Madri , in  cambio  di  adoperare  le  ma- 1 truova;  ma  fe  per  contrario  è di  fovcr- 
ni , che  fanno  ? Adoperano  folamente  chio  gravofa , non  penecra  ben'  adden- 
ta lingua  , maledicendo  per  ogni  picco-  tro,  e non  lava  bene, 
la  cola  i propj  Figliuoli , fenza  confido-  j E però  convien  qui  fcanlàre  que'  due  _ 
rare.il  dannogrande,  che  arrecano  que-'  cdremi,  che  confiderò  San  Tommafo  nell’  s.t*’ 
de  maledizioni  a chi  le  riceve  : Male ■ ira  degl’  inebriati . Die’  egli , che  que-  qUs.ut*. 
ter!  i.i  i.  ditlio  Mairi i eradicar  f andamenti  domar  ■ gli , i quali  lòno  totalmente  imbriacni  , 

Racconta  il  Surio  , che  una  Donna  , ! non  vanno  in  collera,  perchè  non  hanno 
havendo  dato  trenta  volte  in  una  not-  ! più  punto  I'  ufi)  di  ragione  , che  mani- 
te  da  bere  ad  un  fuo  Figliuolo  ammala-'  fedi  loro  le  ingiurie,  fatte  ad  elfi  in  un 
to  : Piglia  ( gli  dille  in  fine  tutta  arrab-  tale  fiato  ; là  dove  quegli,  i quali  fono 

ira- 
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inibì  iachi  , ma  non  affatto  , vi  vanno,  e 
vi  vanno  più  , perchè  han  tanto  di  ragio- 
ne , che  baffi  a dinunziar  loro  le  ingiu- 
rie , e non  han  tanto  , che  baffi  a farle 
loro  apprezzar  con  moderazione  . All' 
alleilo  modo  nel  cafo  noftro  : Alcuni  Pa- 
dri fon  si  ubbriachi  dell'  amor  de'  Figli- 
uoli , che  divengono  però  come  ffoli- 
di  , e fcimuniti  , tanto  permettono  libe- 
ramente ogni  licenza  alla  loro  Gioven- 
tù , fenz'  aprire  mai  bocca  : altri  , come 
mezzo  ubbriachi  , conofcono  bensì  il 
male  , che  quegli  fanno  , e il  rimedio  , 
che  vi  vorrebbe  3 ma  lo  conofcono  con 
una  cognizione  tanto  confufa  , cbe  non 
lafcia  loro  pigliare  le  mifuregiufle;  ond' 
è , che  danno  in  eccedi  , or  di  bravate 
implacabili  , or  di  belfemmie:  tantoché 
£ può  dire  di  ognuno  di  quelli , che  : In 
Principi  Dtmeniorum  itici t Dtmonium  ; per 

cacciare  un  Diavolo  di  cafa , ve  ne  chia- 
mano un'  altro  maggior  di  lui . 

n. 

XI.  Finora  vi  ho  fpiejjati  i miei  fentimen- 
ti  centra  coloro  , cr.e  non  infognano  il 
bene  a i loro  Figlinoli,  e non  gli  ripren- 
don  del  male  . Ma  fate  ragione  , eh'  io 
non  vi  habbia  ancor  detto  nulla  : tanto  è 
ciò  , che  mi  refla  a dire  contro  di  altri  , i 
quali  giungono  a fegno  , che  infino  a i lo- 
ro Figliuoli  infegnano  il  male,  e vilipen- 
dono il  bene.  E però  fel'  ardore  mi  traf- 

- portaffe  in  qualche  modo  di  dire  troppo 
efpreffivo,  viprego  acompatirmi,  perch' 
io  lo  merito.  Ma  quali  fon  quefti  Padri 
cosìperverfi  > Sono  quegli  in  prima  , che 
danno  cattivo  efompio . L'  riempio  ha  tan- 
to più  di  forza  a pervadere  , che  le  pa- 
role , quani'èpiùfacilecicdere  a gli  oc- 
chi fuoi  , che  all'iidito . Se  pure  non  vo- 
gliane dire  , che  le  parole  non  fono  più, 
che  una  immagina  dell'opera,  1’  efompio 
è l’oprraflcfla  ; onde q urne' è più  effica- 
ce chi  tratta  un  negozio  da  sé  , che  chi 
lo  tratta  per  mezzo  di  altri  j tanto  è più 
efficace  chi  fa  ciò  , eh'  egli  vuol  perfua- 
dere  , che  chi  lo  dice.  Mirate  dunque  , 
fe  di  fuo  genere  c per  verità  pemiciofo 
ogni  malo  efempio  , da  chiunque  venga. 
Or  quanto  dunque  più,  venendo  da  i Pa- 
dri ? Oltre  a quel  potere , che  hanno  gene- 
ralmente le  opere  per  muoverci  ad  ìmmi- 
tarle  , è da  confiderai  il  potere  , che 
hanno  di  più  quelle  de’ Padri , per  due  ra- 
gioni . La  prima  è dalla  banda  de'  Padri  , 
i quali  , per  quella  venerazione,  che  Dio 
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ha  impreffa  in  tutti  gli  Effetti  verfo  la  lor 
Cagione  , fono  da*  Figliuoli  apprezzar- 
ti altiffimamente . E’  vero , che  i Giovanet- 
ti fontono  nominare  talora  Principi  , Pre- 
lati , Re  , Imperatori  ; ma  perchè  non  li 
veggono  , quelli  nomi  di  onore  non  ec- 
citano in  loro  tanto  di  riverenza,  quan- 
to n’eccita  quel  di  Padre  , e quanto  n* 
eccita  quella  fovranità  , la  quale  hanno 
davanti  al  loro  cofpetto  . Onde  ogni 
azione  paterna  è per  loro  una  legge,  ri- 
cevuta  a chius' occhi  per  buona  , fenz'  al- 
tro efame  . L’altra  ragione  è dalla  ban- 
da de'  Figliuoli  medefìmi  , i quali  mentre 
fon  piccoli  , per  l' imperfezione  del  loro 
difeorfo  , vivono  d'  immitazione  3 e a 
guifa  de’  principianti  nella  Pittura  , non 
fanno  far"  altro  , che  copiare.  Pertanto 
non  lì  può  fpiegare  la  forza  , che  ha  la 
buona  , ò la  rea  vita  de'  Padri  , e delle 
Madri  , per  rendere  le  loro  Creature  a 
sè  limili  ne'colfumi  3 tanto  che  è più  fa- 
cile affomigliarfele  nella  forma  del  vive- 
re , che  non  è facile  affomigliarfele  nel- 
le fattezze  del  volto  . Dice  l'Aldovran- 
do  , che  a fare  una  diligente  notomia 
delle  Api  , vi  fi  feorge  dentro  , la  teffa 
di  un  Bue  , da  cui  fono  nate  . Io  credo,  I ,-pi5'r- 
che  a fare  la  notomia  della  Cofcienzadi 
nn  Giovane  , di  una  Giovane  , vi  fi  tro- 
verebbono  dentro  per  appunto  1’  effigie  del  . 
Padre,  e della  Madre,  che  gli  allevò  : In  *'*  JI 
filiis  fuis  ngne/cienr  vir . , 

Mirate  però  bene,  Dilettiffimi  , come  ri- 
vivete , havendo  1'  occhio  non  folo  alla 
volita  fallite  , ma  anche  alla  fallite  di  quei, 
che  haveteda  voi  generati  3 perchè  le  vi 
perderete  , non  vi  perderete  mai  foli  3 
Sicut  nnus  di  Principitus  aderì:  . Morrete 
come  muojono  i Principi  , cioè  dire  , pf'8'  7' 
non  morrete  foli  . Non  fi  dà  il  cafo,  che 
in  una  battaglia  fieno  ammazzati  i foli 
Capi  dell’ Eforcito  . Anzi  quando  avven- 
ga , che  fianouccifi  fino  i Generali  , dite 
pure  , che  de' Soldati  fi  è fatto  un  totale 
acciacco  : Siene  unns  de  Principiinj  aderir . 

Mi  fate  purridere,  quando,  per  inoltrar- 
vi zelanti  , minacciate  di  gailigare  i Fi- 
gliuoli , e di  baftonarli,  fé  non  dicono  le 
orazioni  la  fera  , prima  di  andare  a letto . 
Ponetevi  un  poco  voi  ginocchioni  ogni 
fera  a dirle  5 e vedrete  , fe  i Figliuoli  v' 
immiteranno  . S'infegna  fare  orazioni  a i 
fanciullini , come  s'  infegna  lor  cammina- 
re 3 non  con  le  parole,  ma  con  prenderli 
per  le  maniche , e dipoi  camminar  con  effi , 
reggendoli  a palio  a palio  . E flato  offer- ~1-  lem. 
vato  , dille  Sauto  Ambrogio  , che  il  Ru-  C,M' 

1 lìgnuo- 
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fignuolo  non  canti  mai  meglio.  , che 
quando  alleva  i fiioi  Figliuolini  , per 
quella  maggior  premura  , eh'  egli  ha  di 
aramaeilrarli  bene  ; e in  fatti  quei  Ru- 
figliuoli  , che  fono  allevati  dj  nido  nel- 
le gabbie  , non  cantano  mai  sì  perfet- 
tamente , come  cantano  quei  > che  fo- 
no allevati  alla  forefta  ; perch’  è man- 
cato loro  1'  efempio  . Per  tanto  fem- 
pre  voi  doyrefte  effe  re  divori  ■ e fem- 
pre  vivere  da  Criiliani  perfetti  5 ma 
pifi  che  mai  ciò  dovete  fare  , mentre 
fiete  Padri  , e mentre  havete  Famiglia  j 
perchè  allora  vi  fi  raddoppia  1’  obbliga; 
zione  di  viver  bene  , e molto  più  di 
guardarvi  dal  male  , giacché  gli  efempj 
cattivi  fono  anche  più  facili  ad  . effere 
rioevuti  , che  i buoni  } e la  vita  de' 
Maggiori  è come  un  martello  da  Scar. 
. pollino  , che  può  giovare  a formar  la 

STli.To.  Statua  , e a dillruggerla  ; ma  tuttavia 
il.;  i>v>  è molto  più  efficace  a dillruggerla  , che 
Socum'f  a formarla  . Confidente  , che.  tutti  i 
peccati  vollri  nuocono  fovente  a'  vollri 
Figliuoli  , come  vogliono  graviffimi 
Teologi  , appoggiati  ut  le  parole  del 
trae.  j,  Signore  : Eg»  fnm  Domiiuu  , vìfit*»’  ini- 
Muirniem  P»trum  in  fitiif  i e però  > anco- 
raché fieno  peccati  fegreti  , dovete  pu- 
re temerli  , per  quello  capo  , Or  quan- 
to più  , mentre  fieno  peccati  pubblici  a 
gli  occhi  de’  vollri  Giovani  ? In  un  tal 
cafo  alla  gravezza  del  male  aggiungono 
anche  il  contagio. 

XIIIi  E polle  quelle  verità  , chi  può  con- 
tenerli , confiderando  il  poco  riguardo  , 
col  quale  vivono  tanti  , e tanti  , fino 
a farli  fenza  rimorfo  i primi  maellri 
dell’  iniquità  a’  lor  domellici  ? E non 
dico  forfè  il  vero  ? Chi  ha  infegnato  a 
quel  Ragazzo  lo  llrapazzare  in  ira  il 
Nome  di  Crillo  , anche  prima  di  cono- 
fcerlo  ? Non  è fiata  la  Madre  , che  ad 
ogni  piccola  (lizza  1'  ha  filila  lingua  ? 
Chi  gli  ha  infegnato  a bellemmiare  il 
Corpo  * e il  Sangue  del  Redentore  ? 
Non  è llaro  il  filo  Padre , il  quale  è fo- 
lito  di  fervirfi  di  voci  si  facrofante,  per 
farli  ubbidire  in  cafa  , e per  atterrire  ? 
E in  qqale  fcuola  quel  Bambinello  ha- 
i inparato  a chiamare  il  Diavolo  tante 
volte  il  di?  L’ha  imparato  fors’  egli  al- 
trove , che  nella  cafa  paterna  , dove  i 
Genitori  mattina  , e fera  gli  fono  mae- 
uY.V'op.  Uri  di  una  sì  bella  lezione  ? Nella  Dio- 
i.cìndel.’  cefi  di  Liegi  , fmarritofi  una  volta  un 
piccolo  Figliuolino  , e chiedo  , mentre 
piangeva  , da’  circoftanti  , qual  foffe  il 
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Padre  di  lui  , per  refiituirglieló  , rifpo- 
fo  : Mio  Padre  è un  Diavolo  . E la 
tua  Madre  ? foggiunfer  quegli  , Ihipiti  . 

Ed  egli  : La  mia  Madre  è un  Diavole  . 

E la  tua  Cafa  ? E’  la  Cafa  del  Diavo- 
lo , rifpondeva  quell’  Innocente  i per- 
chè il  Marito  tornando  a cafa  , era 
ufato  di  dire  , bravando  alla  Moglie  : 

Tu  Tei  un  Diavolo  ì e la  Moglie  bra- 
vando al  Figliuolo  , era  folita  a dirgli  .- 
Tu  fei  Figliuolo  di  un  Diavolo  > e am- 
bedue fpeffo  adirati  dicevano  : O che 
Cafa  è quella  ? E'  la  Cala  del  Diavolo. 

Mirate  quanto  importa  , che  i Padri  , e 
le  Madri  avvertano  come  parlano  in  ca- 
la loro. 

Così  pure  certe  parole  ofeene  , che  XIV. 
havete  in  bocca  frequentemente  ; fe 
non  vi  danno  rimorfo  per  quel  poco  , 
che  operano  in  voi,  ve  lo  debbono  da- 
re per  quel  di  più  , che  poffono  opera- 
re ne‘  vollri  teneri  Figliuoletti  . Le  Cer- 
ve non  ricevono  nocumento  dal  man- 
giare le  Serpi  , e nondimeno  fe  ne  allen- 
gono  quando  allattano  , per  tema  di 
non  nuocere  a'  loro  Ceryiati  più  dili- 
cati  . Che  fciocca  Iciifa  è però  quella 
di  alcuni  Maritati  , che  fi  Rimano  leci- 
to di  parlare  alla  prefenzadi  un  Figliuo- 
lo , e di  una  Figliuola  , fedendo  a tavo- 
la , con  quella  libertà  , come  fe  fodero 
foli  in  camera  loro  , fenza  riflettere  , 
che  quello  , eh'  è cibo  per  li  grandi  , 
che  fanno  già  il  vivere  del  Mondo  , è 
veleno  per  li  Giovanetti  , che  non  1' 
hanno  apprefo 1 Dice  San  Tommafo  , che 
nelle  battaglie  contra  la  Caltità , la  pri- 
ma a fonar  la  tromba  è la  Curiolìtà  , 
dalla  quale  fono  tanto  modi  i Figliuolet- 
ti , che  vorrebbono  in  ogni  cola  fapere 
il  perchè  : ed  una  tale  Curiolìtà  è quel- 
la , che  poi  dà  loro  la  fpinta  a commet- 
tere i primi  delitti  , per  prenderne  quali 
un  faggio. 

Che  fe  debbono  i Padri  , e le  Madri  *»• 
guardarli  sì  follecitamente  dalle  parole  ; 
giudicate  fe  debbono  guardarli  folleci- 
tamente da  i fatti  . O fe  io  mi  poterti 
qui  far'  intendere  lènza  dire  I Ma  non 
li  può  : convien  dunque  a forza  , ch'io 
parli  . Grande  inconfiderazione  di  quei 
Maritati  , che  tengono  feco  i loro  Fi- 
gliuoli a pofar  di  notte  in  un  mede- 
fimo  letto  , lènza  confiderai  il  danno 
gravirtimo  , che  ne  può  provenire  , e pijn.  i.7. 
che  ne  proviene  ! Non  fapete  voi , che  c ■ *• 
alcuni  Bambini  nafeono  alle  volte  co  i 
denti  » Voglio  dire  : non  pare  , cheac- 
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quillino  la  malizia  con  gli  anni  , ma  che 
S Hìer  ln  *a  portino  feco  dal  feno  materno  : I r- 
er  iJ  vi  tavernai  ab  utero  . Un  Ragazzo  di  dieci 
c<ri  fu.  ann'  * dormendo  con  la  liia  Balia  ,-Ia 
c,8.  '*  ' rende  Ipofà  , fino  a divenir  Padre  , ed 
haverncun  Figlivolo  , di  tanto  poco  mi- 
nor di  sè.  Ora  mirate  , fe  havranno  a 
c.  Corfu-  render  gran  conto  a Dio  i Padri  , c le 
lutti. qi  .Madri,  che  dicono:  Noav'  è p tritìi»  : Se- 
no F telinoti  innocenti  . Il  pericolo  è tanto 
grande  > che  fino  i (acri  Canoni  fono  di- 
rceli a proibirlo  : e quanto  all'  edere  in- 
nocenti , quello  è il  peggio  , perchè  fo 
no  dunque  più  capaci  di  apprendere  la 
malizia  . L’Olio  quanto  è più  vergine  , 
tanto  è più  abile  a concepire  1'  odore  , 
, ò buono  i ò reo,  di  quelle  colè,  che  vi 
{'infondono  dentro  : e però  1'  innocenza 
lihf.tì  *oro  » k Pure  v’  è , mi  (paventa  di  van- 
taggio : Lido  tur  qua/ì  vinta  in  primo  fleto 
berme  eius  . Quanti  poveri  Figliuoletti 
nel  primo  fpuntar  degli  anni  perdono  il 
fiore  dell’  Innocenza  battefiinale!  E d'  on- 
de mai  , fu  i teneri  germogli  di  quella 
Vigna  , una  brina  algente,  che  dà  (libito 
loro  sì  cruda  morto  Scende  quella  dal 
Cielo  infaullo  de'  loro  Padri,  che  nello 
slogar  le  padroni  , non  hanno  maggior 
riguardo  , che  (è  fodero  tante  Bellie  . 
Sentite  un'  avvenimento  di  Tornino  orro- 
re  . Un  certo  Macareo  , Sacerdote  Ido- 
latra, e fenza  Fede  , nè  divina,  nè  uma- 
na , per  guadagnare  nn  grodb  depolito , 
fcannò  un’  huomo  addormentato  , e lo 
feppellì  . In  quello  fatto  non  li  riguardò 
da  due  piccoli  Figliuoljni,  ch'havcvaap- 
preffo  , tenendo  lieve  conto  della  loro 
prefenza  , perchè  erano  di  pochi  anni  . 
Ma  mirate  lè  s'  ingannò  . Quelli  due 
Fratellini  , di  li  a non  molto,  rimalli  fo- 
li , cominciarono  a dire  cosi  tra  loro  : 
Facciamo  un  poco  come  ha  fatto  il  no- 
tiro  Babbo  ; ed  accordato  il  partito  , il 
più  piccolo  li  llefe  in  terra  in  atto  di 
dormire  , e I’  altro  maggiorerto  pigliò 
il  coltello  medelìmo  del  Padre  , e fpin- 
fè  tanto  addentro  il  fèrro  , che  il  Fra- 
tello rimafe  fcar.nato  , e cambiò  tollo  il 
ibnno  finto  in  una  morte  reale  . Frattan- 
to l'Uccilóre  , (paventato  delcafo  atro- 
ce , cominciò  a piangere  fino  all'  alzar 
delle  (Irida  ; alle  quali  corlà  la  Madre  , 
vedendo  un  Figliuolo  (cannato  , e un*  al- 
tro col  feno  in  mano  llillante  di  fin- 
gile , fu  tanto  fopradatta  di  lubho  dal 
dolore  , che  fuori  di  sè  , con  quel  col- 
tello medefimo  itccifè  ìt  vivo  . Nc  qui 
finì  la  tragedia  . Imperocché  , volata  si 
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trilla  nuova  al  perfido  Macareo  , agitato 
anch’  elfo  dalla  rabbia  , e dalla  cofcien- 
za,  tornò  a cafa  , e con  un'  afiap.ilfò  da 
bafida  a banda  la  Moglie  ; ed  egli  prefo 
dalla  Giullizia  , confellò  non  foto  que- 
llo omicidio  già  manifello , ma  quel  pri- 
mo ancora  occnltiflimo  , eh 'bave  a fatto 
con  tanto  vii  tradimento,  e pagò  l’uno  , 
e Y altro  , con  finire  la  vita  indegna  fiot- 
to un  Carnefice.  Che  dite  ora  voi,  che 
vi  fidate  della  innocenza  de'  vollri  Figli- 
uolini,  che  dite  ?S'  ella  è ballante  ad  ap- 
prendere fino  efèmpj  si  contrar;  all'  huo- 
mo, e si  fieri,  di  crudeltà;  credete  voi, 
che  non  farà  badante  ad  apprenderne  al- 
tri più  connaturali  , e più  facili  , di  pia- 
cere? E (è  poi  il  Padre  , non  contento 
della  Moglie  vera  , lì  tenelfic  la  falla,  fil- 
mate parimente  voi,  che  farebbe  diffici- 
le a'  Giovani  Pimmitarlo  ? Sant’  Agolli- 
no  racconta  di  tur  Pagano  , il  quale  mi- 
rando un’Idolo  , che  rapprefientava  Gio- 
ve in  atto  impudico  , dice  ad  alta  voce: 

Ego  hommeio  hoc  non  faciam  ? Io  huomo 
del  volgo  havrò  paura  z far  quello, che 
fanno  gli  Dei  ? Così  diranno  i Figliuo- 
li : Se  mio  Padre,  eh’ è vecchio,  ed  hi 
moglie  , non  fi  contenta  di  bere  alla 
lui  fonte  , ma  và  intorbidando  tutte  1‘ 
acque  del  Vicinato  ; dovrò  vergognar- 
mene io  , che  fono  libero  di  condizio- 
ne , c nel  miglior  fiore  della  mia  gioven- 
tù ? Andatelo  poi  a riprendere  . Che  ri- 
prendere? Volete  predicare  il  digiuno  col 
ventre  carico  ? 

Ma  che  farebbe,  lè  i Padri,  e le  Ma-  X\T. 
dri,  oltre  Io  Icandalo  che  danno  indiret- 
tamente a’  Figliuoli  , operando  male  in 
loro  prefenza  , n'  aggiugnelTero  un'  altro 
diretto  , fpingendoli  al  male  con  le  pa- 
role e (prede  , e con  le  perfiiafioni  effet- 
tive > E pure  fi  arriva  anche  a quello  : 
tanto  che  i Demon;  giungono  a collitui- 
re  per  loro  Procuratori  principalilfimi  i 
Padri  nella  cauli  deHa  dannazione  del- 
le Anime  più  innocenti  . Io  sò,  che  le 
Figliuole  nafeendo  , portano  feco  la  va- 
nità ; tuttavia  , chi  fa  mette  (oro  più  in 
credito  , ò chi  ve  le  dimoia  maggiormen- 
te , che  là  lor  Madre  , riprendendole  , 
fe  mai  avvenga  , che  fieno  non  curarvi 
d’uni  efquifita  (indora  ? Se  le  Madri  a 
buon’  ora  comincialfero  a hiafimare  que- 
lla ufimza  di  acconciarli  fupcrbamerite  , 
e quella  voglia  di  comparire  , potrebb’ 
edere  , chela (piantaficro  dal  cuore  del- 
le Fanciulle  : ma  in  cambio  di  biafimar» 
la,  la  rapprelcntano  loro  come  necelfaria  , 
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anche  in  quell’ eccedo  immodello  , ch'è 
praticata,  per  incontrare  partito  da  ma- 
ritarli: e cosi  , in  cambio  di  sbarbarla, 
la  coltivano  , lenza  badare  al  gran  dan- 
no, che  fanno  alle  Anime  delle  loro  mi- 
fere Creature  ; le  quali  infuperbite  di 
quella  vana  apparenza,  mentre  non  han- 
no nel  cuore  altra  brama  maggiore  , che 
di  mirare  , e d’ edere  rimirate  , chiudo- 
no la  via  ad  ognifalutevole  infpirazione, 
c mettono  il  maggiore  impedimento  tra 
sè,  e Dio  , qual’c  l'Alterigia:  Quemcde 

*°  ’ vet  fcttftiicredrre,  qui  fcriem  ttb  imicem 
neerpitu  ? diffe  Crifto. 

XVIL  Nè  fi  ferma  il  male  in  condurre  le 
Figliuole  tra  i pericoli  occulti  di  per- 
derli . Si  guidano  anche  fu  gli  orli  di 
precipizi  manifelB  . Sarà  una  Giovane  , 
che,  ò per  la  naturale  Tua  verecondia  , 
ò per  l'efperienza  delle  cadute  già  in- 
corfe  , vorrà  ritirarli  dalla  convenzio- 
ne di  un  Giovane  : e pure  la  Madre  , 
che  dovrebbe  clfcr  la  prima  a pervader- 
le si  buon  propolito  , divien  la  prima  a 
dillomarla  vivamente  , con  dire  , che 
convien  far  fella  a tutti,  e non  edere  sì 
zotica,  e sì  ritrofa  s altrimenti  nonhav- 
rà  mai  chi  di  lei  cerchi  fui  Ballo  per  fa- 
vorirla , ò chi  la  voglia  un  di  per  fila 
Spofa.  Sentj  dire  una  volta  , che  un  No- 
bile fu  avvelenato  di  notte  con  una  tor- 
cia a vento  , da  chi  , andandogli  innan- 
zi , lacca  villa  con  ella  di  fargli  lume 
per  inoltrarli  la  via  , e frattanto  gli  por- 
gea,  come  a forfo  a fotfo,  un  fiume  at- 
tollicato  per  dargli  morte.  Non  farà  ve- 
ramente limile  l’intenzione  delle  noltre 
Madri  nella  peflilente  direzione  , che 
danno  alle  loro  Figliuole  ; ma  farà  Ami- 
le per  lo  meno  1'  effetto  , mentre  arre- 
cheranno la  morte  all'  Anima  loro  in  quel 
tempo  Hello,  in  cui  mollrano  d’  infognai 
loro  come  habbi  ano  a diportar  fi. 

XVIII.  Che  diremo  poi  , le  fi  trovalfe  chi 
vendelfe  1’  onore  , e f onellà  delle  Tue 
Giovani  , per  1*  interelfe  di  riyeltirle 
con  facilità  , ò di  allogarle  ? Il  cafo  è 
sì  fpaventofo  , eh'  io  non  ho  parole  da 
decorrervi  fopra  accuratamente  . Dirò 
foto  , che  fe  merita  , per  fentenza  del 
Salvadore  , di  edere  gittato  in  Mare 
con  una  macina  al  collo  , chi  dà  Van- 
dalo ad  un'  Anima  qual  li  lia  ; una  Ma- 
dre , che  lo  dà  ad  un'  Anima  tale  , 
cioè  ali'  Anima  di  ima  fua  Creatura  in- 
nocente , meriterebbe  di  cllcrvi  gittata, 
non  con  una  macina  al  collo  , ma  con 
un  monte. 
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Frattanto  ritornando  a ragionare  di  XIX. 
cofe  meno  funelle  , anche  i Padri  adem- 
piono bene  l'uffizio  impollo  loro  da  Lu- 
cifero , di  aiutarlo  nella  dannazione  de’ 
loro  Giovani.  Alle  volte  da  piccoli , non 
pure  li  avvezzano  quelli  a fare  de  i dan- 
ni , ma  anche  a portarli  a caffi  : e non 
mica  folamenre  vi  portano  delle  frutta  , 
ma  tallora  delle  galline  belle  , e buone, 
e degli  agnelletti  . Che  fa  però  il  Padre? 

Forfè  , come  il  Vecchio  Tobia  , fi  met- 
te a riprendere  il  trafgredore  , cd  a co- 
mandare , che  la  roba  rubata  nè  pur  li  Xob-ll  u, 
tocchi  t Redditi  hardum  deminit  /iut  , fui » 

Ben  Ite  et  nebit , uut  edere  ex  furti  alifuid , 
ttut  contiuiere.  Tutto  il  contrario  : Ap- 
prova egli  il  fatto  non  folocol  goderne 
lui  pure  con  la  Famiglia  , ma  anche  col 
lodare  l'ingegno  del  piccolo  Ladroncel- 
lo , che  s’indullriò  . Che  fe  il  Ragazzo 
torna  a caffi  , e conca  di  haver  di  più 
rotta  la  tella  ad  un  fuo  Compagno  : Sta 
bene,  ripiglia  il  Padre  i fe  alcuno  ti  mi- 
naccia , fa  che  tu  non  lia  mai  fecondo  a 
menar  le  mani.  Quand’  io  era  giovane, 
non  mi  morfe  mai  Cane,  di  cui  non  vo- 
lerti il  pelo:  niuno  mai  mi  fece  Ilare  . '-«Cai  ‘S- 
Scrive  Svetonio  , che  Calligola  Impera- 
dorè  , dubbiofo  fe  Drufilla  forte  fila  Fi- 
glinola legittima  , ò fe  pur  nata  dalla  fua 
Moglie  adultera  di  un'  altro  huotno , vi- 
de un  giorno,  che  la  Fanciullettancl  gin- 
care  con  altre  Ragazze  di  Corte  , ha- 
veva  loro  coll'  unghie  lacerata  crudelmen- 
te la  faccia  > ond'egli  corfodi  fubito  ad 
abbracciarla  : Aderto  , dille  , aderto  si, 
ch'ioti  conofco  per  mia.  Alcuni  de'  no* 

Uri  Padri  , fe  ditbitartero  mai  della  fede 
delle  loro  Donne,  credo  che  al  Raccon- 
to dell’  Violenze  fatte  da  i loro  Giova- 
ni , deporrebbono  ogni  dubbiezza  ; e a 
gnifa  de'  Corvi  , riconofcerebbono  per 
legittimi  quei  parti  , che  dopo  qualche 
i tempo  mirano  a sè  limiglianti  nel  color 
nero.  E quello  c il  modo  di  educare  i 
Figliuoli  , e di  corrilpondere  atte  grandi 
obbligazioni,  che  Dio  v'  ha  fbvrappollc 
nel  farvi  Padri  ? 

Sappiate  , Diiettiflimi  ( fe  liete  rei  di 
alcuno  di  quelli  mancamenti  da  me  ac- 
cennati , che  di  voi  fi  lamenta  Iddio  Pa- 
dre ; perchè  havendovi  fatta  parte  del- 
la fua  fecondità  , c di  quello  titolo  lorn- 
, | mo  di  Genitore  , voi  ve  n'  abtifate  , a 
maggior  rovina  dell’ Anime  : Si  lamenta 
di  voi  il  Figliuolo  di  Dio  , perchè  haven- 
dovi preli  per  cooperatori  della  Salute 
de’ voliti  Giovani  , voi  di  Salvadori,  vi 
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fate  lor  Tentatori  . Si  lamenta  di  voi  Io 
Spirito  Santo  , perchè  havendovi  desi- 
nati , affinchè  facciate  la  iìrada  alle  lite 
infpirazioni  nel  cuore  de’ vollri  Figliuoli  , 
voi  la  tagliate  . Si  lamenta  di  voi  laSan- 
tiffima  Vergine  , che  deaerando  di  ve- 
dere per  voftro  mezzo  ripopolarli  il  Pa- 
radifo  , vede,  che  per  colpa  vofirafifpo- 
pola  ogni  di  più . Si  lamentano  di  voi  gli 
Angeli  Cullodi  , a cui  rendete  vana  l’ at 
lìUcnza  perpetua  , che  fanno  effi  alle  vo- 
lare piccole  Creature.  Si  lamentano  i San- 
ti , a cui  togliete  i Compagni . Si  lamen- 
tano le  Città  , fi  lamentano  le  Comuni- 
tà , fi  lamentano  tutti i Popoli,  chedal- 
la  v olir  a Educazione  attendevano  mag- 
gior bene  , che  dalle  Leggi  medefime , e 
poi  non  l'hanno  . E fe  tutto  quello  non 
balla  a muovervi  ; fi  lamentano  di  voi 
nientemeno  gli  llefli  Figliuoli  vollri  , che 
fvergognate  : Do  Patto  impio  jueruntur 
fiu  , quoniam  proptor  Ulum  funt  in  oppro- 
brium  . E qual'  è quell*  obbrobrio  ? Sicu- 
ramente non  è quello  un'obbrobrio  tem- 
porale , che  palli  preilo  j ma  è quell'  ob- 
brobrio fempiterno  , da  cui  faranno  i mi- 
feri circondati  permanentemente  nell'  In- 
ferno , e colmati  , dopo  la  loro  eterna 
condannazione: Zi ligilabunt  in  ttprobrium, 
tu  vìdtont  / empir  . Attorniati  dunque  da 
quella  vergogna  , immerfi  in  quella  con- 
hifione  , fi  lamenteranno  per  Tempre  i Fi- 
gliuoli male  allevati  , del  Padre  , e della 
Madre  male  allevanti.  Malediranno  quel 
feno  che  gli  concepì,  quel  petto  che  gli 
allattò  , qui  1 giorno  che  gli  partorì  do- 
lenti alla  luce  ; fio  Patto  impio  jutnaunr 


fili!  . Mi  folle  pur  toccata  , diranno  ime- 
fchini , la  forte  di  havere  per  Padre  un 
Pardo  , per  Madre  una  Lionella!  Alme- 
no non  mi  havrebbe  nilTun  di  quelli  in- 
fegnato  a bèllemmiàre  Dio  , e a vivere 
malamente  . Se  haveffero  data  mal  mor- 
te al  corpo  , mi  havrebbono  data  quella 
morte  , eh'  io  cercerò  amaramente  per 
tutti  i fecoli  fen^a  trovarla  5 non  mi 
havrebbono  data  quella  , eh'  io  fuggirò 
per  Tempre  fenza  potermene  allontanare  . 
Tutto  1'  amore  fi  rivoltò  a lalciarmi  più 
bencllante  fopra  la  Terra  j ma  che  mi 
giovano  quelle  comodità,  le  hò  perduto 
il  Cielo  ? De  Patto  impio  quorum  ut  fiiii  , 

E non  vi  pare,  ch’habbian  elle  ragione, 
mentre  di  Padri  vi  cambiate  loro  in  Car- 
nefici più  crudeli  degli  ilefli  Demonj  ? 
Dilettillimi  , aflicuratevi  , che  fe  mai  vi 
dannalle  co’  vollri  Figliuoli  , nè  voi 
havrelte  nell'Inferno  Demonio  più  crudo 
di  elfi  , nè  effi  havranno  nell’  Inferno  De- 
monio più  crudo  di  voi  . Però  per  l'av- 
venire altra  cura  ci  vuole  , altra  diligen- 
za , nell'  allevare  le  nollre  Creature  in. 
nocenti  • Offeritele  dal  primo  giorno  al 
Signore  , e guardandole  poi  come  cole 
file  , infegnate  loro  più  , che  null'altrot 
il  vivere  Crilliano  5 affinchè  , falvate  et 
fe  , e falvati  voi  ( effe  per  I'  obbedienza, 
che  vi  mollrarono  , c voi  per  li  buoni 
efempi  , e per  le  buone  < fonazioni , che 
loro  delle  ) habbiate  da  benedirvi  infic- 
ine per  tutti  i lècoh  , e da  godervi  nella 
Gloria  del  Paradifo  , dove  hav<  te  a cer- 
care con  ogni  lludio  di  fondar  quella  Cafa  , 
che  mai  non  calca,' 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO  CLU  I N T O. 

.Sopra  due  altri  mancamenti  , e he  avvengono 
pella  medefima  Educazione. 

Sentimento  tramandato  da'ffo  fi  nega  , è le  liberti  di  eleggerli  Io 


A-iQ.I.  «■ 
i.ior.i.it. 


Senec.lr«. 
de  benep 
c *9* 


II. 


Savj  a tutte  le  Centi , e da 
tutte  anche  ricevuto  per  ve- 
ro , che  il  Figliuolo  non 
polla  mai  rendere  il  con- 
raccambio  a’  Tuoi  Genitori  ; 
pttidenidfecerit filiti  , nibil  beneficiti  è Pe- 
trt  eccepii»  d'gnnm  fede  . Io  non  mi  op- 
pongo a quelle  malli  ine  ; le  confermo  . 
Solo  chieggo  , chemifia  detto,  qual  be- 
ne è il  vivere,  fe  non  fi  vive  bene  ? Non 
ejtbenem  vivere,  ftd  beni  vivere  ; giunfe  a 
conofcerlo  anche  un  Gentile  Ira  le  fue 
tenebre.  I Padri  ci  han  dato  il  corpo  , eh" 
è un  Traditore  domdlico  delio  fpirito, 
ci  hanno  conceputi  in  peccato  ; e lommi- 
niftrandoci  quelle  membra  infette  di  col- 
pa originale  , a cui  fi  unii'  Anima  nolìra  si 
firettàraente  , hanno  infieme  fomminiftra- 
ta  a noi  la  materia  di  tutti  i viaj  ; onde  1’ 
Anima  , che  nelle  mani  di  Dio  Creatore  è 
si  pura  , nell1  unirli  , che  fa  alla  Carne, 
diviene fubito  immonda  . Che  gran  bene- 
fizio , torno  però  a dire , è mai  quello,  fe 
ì Padri  non  compenfano  con  la  buona 
Educazione  un  sì  notabile  aggravio  , e fe 
non  ci  aiutano  a guarire  di  quelle  piaghe  , 
che  per  le  loro  mani,  benché  non  di  loro 
mente  , habbiam  ricevute?  In  ogni  calo , 
fia  grande  quanto  11  vuole  il  benefizio  del- 
la vita  ricevuta  da’  Padri,  èfempre  un  be- 
nefizio da  sè  imperfetto  > e però,  affine  di 
perfezionarlo  compitamente  , difponete- 
vi  , ò Dilettiffimi  , ad  emendarvi  di  due 
altri  difetti  confiderabili  , eh'  io  fono  qua 
venuto  per  dichiararvi  > «allora  crederò  , 
che  meritate  davvero  il  titolo  di  Padri  , 
eh’ è si  eminente  . I difetti  fon  quelli  due: 
l'uno  è negare  a' Figliuoli  quella  libertà  , 
che  lì  dovrebbe  concedere  j l'altro  è con- 
cedere quella  libertà , cheli  dovrebbe  ne- 
gare . Diamo  principio  dal  primo 


La  libertà  , che  fi  dovrebbe  conce- 
dere a' Figliuoli  , e nondimeno  bene  fpef- 
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fiato  , quale  a lor  piace  . Sarà  un  Pa- 
dre in  mezzo  ad  una  corona  di  Figli- 
uoli già  grandicelli  la  fera  al  fuoco  , e 
difeorrendo  con  ia  fua  Moglie  , comin- 
cia a parlar  cosi  : quello  li  ( ed  accen- 
na il  maggiore  de'  Mafchi  ) /eterne  Pre- 
te ; *11'  etere  dereme  Meglie , e ci  mene  er- 
ri le  Temigli*  : delle  due  Femmine  meri- 
teremo le  prime  , t le  feconde  terremo  in 
ce/e  per  noe  , evenendo  con  eie  le  ffefe 
centi noe  di  ehmeetere  un*  Serve  . Ma  pia- 
no un  poco  , perchè  quello  è tagliare  il 
panno  lu  gli  altri  , e farfene  un  vefiìto 
per  sè  . E chi  ha  data  una  tale  autorità 
a voi  Padri  fopra  la  volontà  de'  voilri 
Figliuoli  > Se  quel  , che  voi  volete  far 
Prete  , in  fiiccefib  di  tempo  fi  getti  a fa- 
re 1'  amore  , pigli  delle  male  pratiche  , 
e non  laici  giorno  , che  non  s' imbratti 
di  mille  laidezze  enormilTimc  ; li  legar- 
lo con  un  voto  perpetuo  di  cafiità.non 
è legarlo  con  una  catena  di  fuoco  ? E fe 
quella  Femmina  minore  , portata  dall’ 
efempio  , che  voi  le  delle  , quando  I’ 
avvezzalle  a dormire  nel  volito  letto 
medefimo  maritale  fenza  riguardo  ( e 
non  mi  fate  dir  piò  , che  non  mi  ufeifle 
di  bocca  qualche  parola  più  zelante  , 
che  fàvia  ; giacché  oramai  non  fono 
primi  i Demonj  ad  inlcgnar  la  malizia 
alla  Gioventù  , fono  primi  i Padri  ) 
fe  , dico  , quella  Femmina  minore,  che 
voi  volete  per  voftra  Serva  domefiica, 
fi  truovi  da  fe  flcfla  un  Marito  pollic- 
elo , poiché  non  gliene  volete  voi  dare 
un  vero  i il  tenerla  così  in  cafa  , con- 
forme voi  difegnate  , non  è un’  adeguar- 
le per  fuo  funcfiofalario  la  dannazione  > 
E le  fi  perderanno  quelle  Anime  , chi 
ne  dovrà  rendere  dipoi  conto  al  Tribu- 
nale divino  , fé  non  chi  tanto  ingiufla- 
mente  concorlè  alla  loro  perdita  ? Vera- 
mente non  vi  è negozio  , che  tanto  im- 
porti , e che  nondimeno  lì  faccia  tan- 
to alla  cicca  , quanto  I'  eleggerfi  fiato. 
I Figliuoli  fi  iafciar.a  ad  occhi  chini?  gui- 
dar 
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dgr  da  i Padri  t e i Padri  con  gli  occhi 
aperti  al  folo  interefle  , ed  a nulla  più  , 
guidano  i Figliuoli  a traboccare  in  tal 
folla,  da  cui  non  gli  pollano  più  cavare  in 
eterno . 

IH.  Ciò  che  fingolarmente  fi  moftra  vero 
nello  fiato  Sacerdotale  , intorno  a cui 
ben  fi  feorge  , che  nè  i Padri  , nè  i Fi- 
gliuoli intendono  , che  cofa  fia  1'  effere 
Sacerdote  ; mentre  fenza  riguardo  van 
quelli  all'  Ordinazione  , e quegli  ve  li 
rincorano  > per  folo  morivo  di  emolu- 
mento terreno  : N«  f niffUfm  fumit  fibi 

HrSi.  honorem  , ftdqui  votntnr  i Del,  tfmqnem 
A*ron,  dille  1’  Appoftolo  . E si  fuor  di 
dubbio  , che  niuno  debba  alTumere  si 
gran  carica  , lenza  eflervi  apertamente 
chiamato  dalfuo  Signore  , che  San  Pao- 
lo , in  cambio  di  raccomandare  quella 
verità  , come  cofa  da  praticarli , la  pre- 
fuppofe  , come  cofa  giàmelfa  in  pratica 
da  ciafcuno:  e però  non  difie  in  atto  di 
chi  comanda  : Semo  fumee  fibi  honorem  : 
Niuno  fia  ardito  di  pretendere  una  tal 
dignità  ; difie  fot  tanto  in  atto  di  chi  af- 
ferifee:  Nemofumit  : Niuno  La  pretende. 
Folle  pur  vero  ancora  de'  noftri  tempi  , 
ciò  eh'  era  vero  nc‘  primi  fecpli  della 
Chiefa  , ne'  qualiconveniva  cercare  , chi 
fi  contentaile  di  addofiar  pefo  tale  fu  le 
fue  (palle  ; anzi  conveniva  quali  ordina- 
re i Sacerdoti  per  forza  , mentr'efli  non 
facean  altro  in  quell' atto  ileflò , che  pian- 
gere , e palpitare  . Ora  quella  dignità  sì 
tremenda  li  valuta  per  un  meftiere  , e 
la  maggior  pane  de'  Padri  Crilliani  prc- 
fttmono  di  Servirli  dell'  Altare  , come  di 
Zoccolo  , per  follevare  alcun  poco  in  al- 
to la Cafa  . Io  non  vi  voglio  negar  , che 
tra’  Sacerdoti  non  ne  fieno  di  molti  , i 
quali  fofiengono  lodevolmente  la*  loro 
dignità  : ma  non  sò,  fe  altrettanti  ne  tro- 
verete $ i quali  ad  effa  fieno  altresi  per- 
venuti lodevolmente  . Certo  è , che  di 
una  gran  parte  può  dire  Iddio  di  nuovo 
per  Geremia  : Non  mitrrbtm  Prophetu  , (T 

tf'.r  i.ii.  rurrobm  : Io  non  gli  mandava  , ed 

efii  correvano  . E notate  quella  parola  si 
clprelfiva  : correvano  : currebtnt  s non 
contentandoli  erti  nè  meno  di  dare  un 
palio  , e poi  l'altro  , a pollo  sì  rilevato; 
ma  volendo  arrivarvi  a tutta  carriera  , 
dacché  non  pofiono  a falci  : voglio  dire . 
precorrendo  l'età  , {labilità  comunemen- 
te , con  le  Difpenlé  , fotte  un  bel  titolo 
di  fervor  nella  divozione  ; ma  , a dire  il 
giudo  , per  nna  vile  accclerazion  di  gtia- 
«kg.-o . Ancoraché  concediamo  , che  la 
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vita  fia  di  profeta  , e di  Sacerdote  , non 
è al  certo  di  Profeta  , e di  Sacerdote  la 
Vocazione  : Ipfi  rtgnfveruar  > & non  tx 
me  . E pure  qual  cofa  più  innaturale  di  Of. »«. 
quella:  Volerli  I'huomo elevar  da  sé  ad 
uno  fiato  fiiperiore  alla  fua  natura  ! L'  1Ti, 
aria  non  diviene  mai  fuoco  da  le  mede-  tp.ad  He- 
lmut 5 afperta  d'effere  cambiata  in  fuoco  i.'a.Jf’' 
dal  Sole  . Però  non  vuole  il  Signore  > che 
alcuno  portili  ad  un'  onor  fovrumano  , 
qual'  è quello  del  Sacerdozio  , co'  piedi 
propj  « girando  per  le  anticamere  a ri- 
cercar protezioni  , a recar  prefenti , a 
porgere  memoriali  . Vuol  che  ciafcuno 
afpetti  di  edervi  adtinto  come  un'  Aron- 
ne da  Dio  : Appli cn  nd  te  Afro»  : e vuo- 
le che  ciafcuno  pur  fi  contenti  di  lafciar  , lxaé.:t  . 
che  Dio  faccia  fiorir  la  Verga  : non  vuol  Nu:n  ‘ ,7‘ 
che  facciala  fiorir  da  sè  a forza  di  arte  : 
come  fann'  oggi  i Giardinieri  ambiziofi 
fiorir  le  Piante  ad  onta  della  dazione  . 

Ma  che  ? Quelli  avvertimenti,  che  furo- 
no già  fullabocca  di  tutti  i Santi  , co- 
me nccedarifiìmi  ad  odervarfi  , fi  tengo- 
no al  prefente  in  conto  di  fcrtipoloii  : mer- 
cè che  punto  non  fi  confiderà  il  riichio  , al 
qualefi  efpone  chi  fenza  la  debita  Vocazio- 
ne precipita  ad  ordinarli  , e chi  in  tale  af- 
fare non  fi  configlia  con  Dio,  maò  con 
l’Ambizione  , ò con  1'  Avarizia  , ò coi 
parere  di  Genitori  ignoranti,  i quali  fcri- 
vono  a titolo  di  Fortuna  arrivare  a tan- 
to , che  fin  la  Chielà  medefima  fia  ftipen- 
diaria  , ò fia  ferva  alla  loro  Cafa.  Ma  guai 
a quei  Figliuoli , che  feguono  il  parer  d’ 
elfi  in  tale  occorrenza!  Vedranno  all'  ul- 
timo , che  infidi  Condottieri  pigliarono  a 
loro  (corta . 

I Popoli  dell'  Ifola  Trapobana  , non  ,IV» 
havendo  cognizion  della  Calamita,  e pur 
volendo  già  navigare  , fi'lérvivanodi  al-  * 
cimi  Uccelli  ; i quali  lafciati  liberi  dalle 
Navi,  per  quell’ illinto  naturale,  che  hg- 
vevano  di  tornare  alla  loro  valle  , vola- 
vano verfo  terra  , ed  erano  feguiti  da1 
Naviganti  . Ma  mirate  1'  infelicità  di  chi 
fi  lafcia  condurre  da  una  Guida  irragio- 
nevole . Quegli  Uccelli  medefimi  , le 
inoltravano  la  terra  col  loro  volo  t non 
inoltravano  però  nèfpiaggc  , nè  feni  , nè 
porti  ; ond’è  , chei  Nocchieri  in  lèguii- 
li  , erano  portati  fovente  ad  uno  (cogl. o 
infelice  , dove  rompevano  fenza  fcam- 
po  . All' ideilo  modo  fi  può  dire,  che  in- 
tervenga a tutti  coloro  , i quali , metten- 
doli in  Mare  fenza  inrenderfela  con  le 
Stelle  , cioè  ponendoli  in  uno  flato  pcri- 
colofo  lenza  Vocazione,  che  fia  da  Dio  , 
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fi  lafciano  regolare  col  folo  motivo  uma- 
no di  vantaggj  temporali  , e terreni 
quali  fono  l' ajutare  la  Cafa  , ed  il  folle- 
varia  . Quelli  a fpefe  de'  loro  naufragi, 
ò per  dir  meglio  , della  loro  dannazio- 
ne , fi  accorgono  finalmente  di  havere 
errato,  non  concitando  un’  affare  sì  im- 
portante col  Cielo  , prima  d‘  intrapren- 
derlo , e non  prevalendoli  di  quelle  di- 
menfioni,  e di  quelle  dilezioni,  che  fo- 
le vagliono  a farci  trovare  il  Porto  con 
Scurezza  . E ciò  , che  ho  detto  dello  da- 
to Sacerdotale  , dico  con  proporzione 
di  ogni  altro  flato . E però  un  buon  Pa- 
dre , conviene  che  ricordi  a’  Figliuoli  , 
che  fi  raccomandino  bene  a Dio  , affin- 
chè mani  felli  loro  la  fua  volontà:  che  a 
quello  fine  li  confeflino,  e li  comunichi- 
no , ancora  più  di  una  voltai  e a quello 
fine  vifitino  alcuna  Immagine  più  divota 
della  Santilfima  Vergine  , per  effere  indi- 
rizzati in  una  riduzione  di  tanto  pefo , 
da  cui  li  può  quali  dir  , che  dipenda  il 
tutto  : giacché  per  un  Criftiano  , dopo 
la  grazia  di  morir  bene  , la  grazia  maggio- 
re è cominciar  bene  , e metterli  in  quel- 
lo flato  , nel  quale  Iddio  lo  vorrebbe  ; 
Seguitando  ladivina  Provvidenza  offequio- 
famente,  e non  volendole  andare  innanzi 
con  chiara  temerità . 

E in  quella  materia  mi  accade  rappre- 
fèntarvi  un’  altro  gran  difetto  da  voi 
commeffo  contra  la  libertà  de’Figliuoli  ; 
ed  è quando  , fe  non  impedite  loro  1’ 
eleggerli  lo  flato,  in  elfo  nondimeno  pre- 
tendete di  legare  nn  Giovane  , ò una  Gio- 
vane , contra  genio  . Si  troverà  talora 
chi  non  li  vergogna  con  mille  minacce, 
«d  anche  con  un  baffone  in  mano  , di 
coftrignere  una  Figliuola  a fpofarli  con 
uno’ , più  che  con  nn'  altro . Se  non  con- 
tènti , dicono,  non  mi  chiamare  mai  più 
Padre  , nè  credere  di  effer  più  mia  Figli- 
uola . Onde  la  melchinclla  conviene  , 
che  abballi  il  capo  , c vada  (otto  tmgio- 
go  cosi  pefanre  , quant'è  vivere  con  un 
Marito  prefo  per  forza  . Credete  poi  , 
che  Padri  sì  ingioili  fi  facciano  gran  co- 
scienza di  un  tono  sì  intollerabile  ? Non 
fe  la  fanno  maggiore  di  quella,  chefifa- 
jebbono  , legando  per  forza  la  Giumen- 
ta loro  ad  un’albero  , più  che  ad  un’al- 
tro . Sono  tanti  i peccati,  e diadulcerj, 
c di  rancori , e di  rabbie  , c molte  volte 
di  omicidj  mede  fimi  , e di  veleni,  iqua- 
ti  fono  venuti  da  un  Matrimonio  violen- 
to , che  fe  i Padri  gli  conlideraffero  in- 
nanzi , bisognerebbe  bene  » che  havefle- 


ro  un  cuor  di  pietra  per  comportarli  i 
non  che  per  farfene  autori.  Il  Sacrosan- 
to Concilio  di  Trento  ha  feonuntmicati  l 
Padri  , checoftringono  le  loro  Figliuole 
a monacarli  di  mala  voglia;  onde  fe  be- 
ne non  li  può  dire  , che  quella  pena  fi 
ellenda  a quei  Padri  ancora  , che  così  le 
maritano  a quello  , ò quello  ; tuttavia  fi 
può  da  ciò  intendere  in  generale , quan- 
to prema  alla  Santa  Chicli  , che  i Figli- 
uoli , nell’eleggerli  lo  flato  loro , fian  li- 
beri, e non  forzati  . E pollo  ciò,  in  nel- 
fun  cafo  è mai  lecito  legare  in  Matrimo- 
nio una  Giovane  , ò un  Giovane  , Suo 
mal  grado  ; anzi  non  è nè  men  lecito  pregar 
tanto  , che  le  preghiere  diventino  vio- 
lenza, come  può  più  frequentemente  fiic- 
cedere  nelle  Donne  , Sempre  più  timide 
di  natura  , che  i Malchi,  e più  verecon- 
de. E fe  non  è lecito  mai  maritare  una 
Figliuola  per  forza  , con  chi  ella  non  vuo- 
le, rare  volte  anche  è lecito  negarle  chi 
ella  vuole;  particolarmente  dapoichè  vi 
è intervenuta  già  la  promeffa  . E molti 
Padri  lo  fanno  tutto  il  giorno  , e non  fe 
lo  recano  a colpa,  ò per  quella  grande 
ignoranza  , in  cui  fon  crefciuti  , ò per 
quella  gran  cecità  , che  feco  portai'  in- 
tercise domelìico  , il  quale  fuol’  effere 
Sempre  l' Arbitro  di  quelle  differenze  , da 
loro  eletto  ; ma  Arbitro  non  legittimo, 
mentre  non  vien  eletto  fuor  che  da  una 
pane  fola . 

Vero  è,  che  i Figliuoli,  e le  Figfiuo-  yj 
le,  a far  bene  , dovrebbono  lalciarlì  in 
ciò  configliarc  affai  da'  loro  Maggiori  , 
come  più  elperimentati  ; e fidarli  , che 
per  quella  via  il  Signore  darà  per  meri- 
to della  loro  obbedienza  miglior  fortu- 
na a ì parentadi  che  fanno  . Ma  pure  quan- 
do i Giovani  l’intendano  a modo  loro  , 
è fempre  certo  , che  non  fi  poffon  coftri- 
gnere , fenza  gran  peccato  , a Spogliarli 
di  quella  libertà , eh'  è comune  3 tutti  . 

Nella  Città  diSoifons  in  Francia  , unno-  5ur> 
bile  Capitano  havea  una  Figliuola  , bel-  A“2' 
la  di  volto  a maraviglia  , che  cbiefta  da 
molti  per  Ilpofa  , fi»  promeffa  da  lui  ad 
un’altro  Soldato  Suo  pari,  lecito  fra  tan- 
ti ; ma  la  Figlinola  invaghitali  di  un  cer- 
to Giovane  , negava  affo  Imam  ente  di  vo- 
ler compiacere  a filo  Padre  nel  Parenta- 
do propollole  . Ed  ecco  una  lite  grandif- 
lima  in  quella  cafa  . IlPadre  diceva  alla 
Giovane  : Io  ho  data  la  mia  parola  : 
vò  eh'  ella  vada  innanzi  : nè  ti  vò  mai 
concedere  quel  , ehe  mi  chiedi,  perchè 
, non  è egli  ricco  , nè  nobile  , quanto  noi. 
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E la  Giovane  replicava  : Se  havete  data 
la  parola  voi  , non  1*  ho  data  io  ; e fe 
voi  non  mi  concedete  per  Marito  quel  , 
eh*  io  vi  chieggo  , fono  rifolutiflima  di 
volermi  ammazzar  da  me  con  quelle  mie 
mani:  e giuravalo ad  ogni  tratto  . Tanto 
che  per  decidere  la  controversa  , il  Padre 
condulfe  la  Figliuola  dinanzi  al  Vefcovo  , 
Santo  Arnolfo  , e loelelTeperDecifore . 
E udite  la  mirabile  fentenza  di  quello  San- 
to pieno  di  Dio!  Voltatoli  al  Padre  : Non 
clecito  , dilfe  , maritare  la  Figliuola  con- 
era  fua  voglia  ; ni  meno  è dovere  negarle 
quel  Marito  , eh’  eli'  addimanda  con  tan- 
ta iltanza  ; bifognavapenfarvi  a tempo  , e 
non  falciarla  innamorare . Indi  rivolto  al- 
la Figliuola  : E voi , dille  , havrete  quel 
che  volete  , ma  non  io  goderete  . E cosi 
appunto  intervenne  , perchè  il  Marito 
tanto  da  lei  deliderato  , di  lì  a non  mol- 
to fu  uccifo  miferamente  > ed  ella  rima- 
fe  Vedova  , appena  Spofa  j affinchè  im- 
parino da  quello  fatto  i Padri  a non  to- 
gliere la  libertà  a' loro  Figliuoli  , ed  i Fi- 
gliuoli a non  valerfene  a loro  capriccio  , fe 
non  li  voglion  pentire  di  havere  difubbiden- 
do  abufato  un  deno , eh'  è il  più  bello  dell' 
huomo,  ma  il  più  fofpetto . 

n. 

VII.  Se  non  che  alla  fine  quelle  violenze 
nfate  da'  Padri  a'  Figlinoli,  per  levar  loro 
la  libertà  di  eleggerli  lo  flato,  fono  cali 
meno  ufitati.  Quel  chemifcTifcefino  all' 
Anima  , è un*  altra  libertà  , che  quali  in 
ogni  Cafa  vienloro  conceduta  comro  il 
dovere  . Ed  è quella  una  libertà  triplica- 
ta : libertà  di  rimirare  , libertà  di  ragio- 
nare , libertà  di  llar  foli  ; donde  avvie- 
ne, che  i miferi,  (otto  il  colore  di  mari- 
tarli , fan  bene  fpelfo  nulla  meno  , che  fe 
foffero  già  maritati  . Quello  mi  duole  fo- 
pradi  ogni  altro  abufo,  e fono  collrettp  a 
chiedere  col  Profeta  fonti  di  lagrime  per 
piangerete  rovine  di  tante  Anime  , che 
in  quello  AbbilTo  fi  perdono  ogni  di  più  . 
La  prima  libertà  è di  rimirare . Se  vi  è tem- 
po , nel  quale  fia  neceffario  cnflodire  le 
Figliuole  , dice  Ariflorile  , c nel  tempo 
delf  adolelcenza  : e la  ragion*  è , perchè 
allora  per  una  parte  fi  efpcrimenta  una  in- 
fofita  fame  del  diletto  , e per  l'altra,  lo 
fa  riputare  più  dolce  , il  non  haveme  an- 
cor fatta  prova  . Perii  non  dovrebbe  al- 
loraparerea'Pàdri  ballante  veruna  guar- 
dia : e ficcomequei  , checonfùltano  ne' 
Cantici  lòlla  loto  Fanciulla  ancora  imina- 
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tura,  non  prima  hebber  detto  : Suor  Cam.»  ; 
noflru  parva  tjl , ubtr*  non  hnblt  ; che 
foggiunfer  fubito  , pieni  digelofia:  Quii 
ergo  ftcttmni  ftrori  no  fin  ; così  dovrelte 
far  voi  . Habbiamo  una  Figliuola  fu  '1 
fior  degli  anni  , dovrebbono  tra  loro  di- 
re i Padri  , e le  Madri  . E voi  Fratelli 
dovrelle  dir  parimente  : Habbiamò  una 
Sorella  in  età  sì  lubrica  : Orsù  dunque  , 
che  dobbiam  fare  a ben  cullodirla  ? Quii 
fncitmnt  forni  nofin  ? E*  vero  , eh'  ella 
par  di  buona  natura  , ficchèpuò  crederli, 
che  debba  Ilare  , come  un  muro  , fortif 
fiina  ad  ogni  aflalto  . Contnttociò  met- 
tiamoci piu  al  ficuro  : Si  munì  eft  , tii- 
ficimus  fufer  nm  propugnimi*  . Facciamo- 
le davanti  un'altro  riparo  : non  lafciaino 
che  vegga  , non  lafciamo  che  fia  vedu- 
ta; perchè  di  verità  lina  Giovane  non  è 
mai  cuflodia  tanto  che  balli  . Un  Savio  * 
Spartano  , il  quale  rimirando  le  mura 
della  Cittàdi  Tebe  , alte  a dimiliira,  fu 
interrogato  , fe  gli  parevano  alte  a ba- 
ldanza , rifpofe  avvedutamente  , non  et 
lér  tali  , fe  cullodivano  Donne  . Adun- 
que , fi  munì  ifl  , tiifittmui  fuptr  eum 
propugn»tul*.  Converrebbe  non  folo  guar- 
dare una  Figliuola  dagli  occhi  di  quei  di 
fuora  , ma  guardarla  anche  da  gli  occhi 
di  quei  di  dentro  : ad  imitazione  della 
fàvia  Giuditta  , della  quale  dicelo  Spiri- 
to Santo  , che  non  Colo  non  lafciava  ve- 
derli in  pubblico  , ma  nella  fua  Cafa  me- 
defima  lì  viveva  come  Romita  : In  fupt-  jttJ 

rioribm  iomus  fu * fteit  fibi  ftcrttum  cubi- 
mi um  , in  quo  cum  putii it  fuii  cl»ufn  mora- 
bntur  . E pure  i Padri,  e le  Madri,  non 
folo  non  chiudono  in  cafa  le  Figliuole  di 
età  sì  pericolofa,  ma  le  lafciano  compa- 
rire fu  le  finellre  quanto  lor  piace  , e 
llar  fu  le  porte  , eque!  , ch’epeggio(lo 
dovrò  dire?  ) e quel  » eh'  è peggio  , le 
conducono  elfi  medelimi  di  perfona  a tut- 
te le  Veglie  , e con  la  fronte  (coperta, 
e con  la  faccia  imbellettata  , cconfeno, 
econfpalie  , e braccia  ancor  mezzo  ignu- 
de  , l'efpongono  nella  bottega  di  un  Bal- 
lo al  pubblico  Mercato  de  i guardi  ( per 
non  dire  di  peggio )c  de  i defiderj  . Que- 
llo fanno  i Padri  Crifliani  , e non  lo  fan- 
no i Turchi  , nò,  non  lo  fanno i Turchi 
( che  fono  anzi  in  ciò  gelofillimi  più  di 
ogni  altro  ( Io  fanno  , tomo  a dire,  iPa-  . 
dri  Crifliani  , dopo  haver  proineffo  nel 
Bactefnno  di  rinunziare  al  Mondo  , e al 
Demonio  , c dopo  haver  profetata  per 
tanti  anni  nna  Legge,  che  tanto  raccoman- 
daloro  la  coradc’propj  parti. 

Ma 
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i*8  Parte  Prima. 

Vili.  Ma  che  mal’  è , direte  voi  , quella  li-  lue  cupidi  ) non  agitati  i Furibondi  mi 
berrà  data  alle  Giovani  , e a i Giovani,  agitati  i lor  occhi  : Turbami  tifi  d fi,. 
i,<.iii.  <'ì  vagheggiare  ? Che  mal’ è ? Sipuòdir,  rore  eculut  meni  . E generalmente  parlai*  ft*% 
che  anai  è ogni  male  : Nequiut  eculo  guid  do  , ogni  trafgreffion  della  Legge  vien 
treatum  efl  ? grida  lo  Spirito  Santo  . Che  dichiarata  trafgreflìone  degli  occhi  : Vnuf- 
cofa  fi  truova  di  peggio  di  lin’  occhio  ma-  fnifjue  oftnfientt  oculerum  fuorum  abìiciari 
liziofo,  ornai' inclinato?  E voi  dite  , che  ed  ogni  abbominazione  deli’  Anima  , 
mal' è , che  la  Gioventù  fi  vagheggi  in-  abbominazione  parimente  degli  occhi  : 
fieme  ? A chi  s'ha  da  credere  ? a voi  , ò Vnufgtufifua  abominartene!  oculorum  fuorum 
alla  divina  Sapienza  ? I Medici  da  neffun’  non  pnjocit  } affinchè  con  replicarci  que- 
altrode'nolirifenfi  pigliano  gli  indizj  del-  j Ha  verità  tante  volte  , 1'  intendiamo  UrmioS 
la  buona  , ò rea  difpofizione  del  noftro  finalmente  almen’ una  ; e con  raffrenar  gli 
corpo,  pitiche  dagli  occhi  : Nulla  ex  par • j occhi  noflri , ferriam  la  porta  a tutti  gli 
lei  * li?"  " ,ct  f‘la*r  1*èm  ex  oiulit  accipiuntur  , di-  altri  peccati . 

ce  Ippocrate  , primo  Maeftrointal’arte.  I Che  dite  adeffo  t Havrete  ardimento  IX. 

Ora  crediate  , che  quella  regola  fi  debbo  di  proferir  per  innanzi  una  bugia  così 
ammettere  anche  nell’Anima,  per  giudi-)  enorme  , qual’  è , che  la  libertà  data  a' 

•j.m  i « care  fino  a qual  fegnoellaiìa  Tana  , ò non  Giovani  di  mirarli  , fia  una  libertà  affat- 

tpiifeft.  fia  : Ve  veleni  oculi  , fio  rerum  cerpui , die'  to  innocente  ? E’ quello  un  detto  contra- 

egli  : E ut  veleni  acuii  , fio  lata  anima  , rio  elpreffamente  al  detto  di  Dio . E pe- 

dite  voi  . Volete  voi  giudicare  con  fidi-  rò  anzi  fate  ciò  , eh’  egli  v'inculca  nell' 

rezza  dell’  oneflà  delle  voltre  Donne  ? Ecclefiaftico  : In  fitta  nen  avertente  fe  , 
Guardatele  a gli  occhi  : e dalia  loro  de-  firma  cuftodiam  . Quando  vedete  una  Fi- 
cenza  , ò difloluzione  n’havrctegli  argo-  gliuola  , che  non  fi  guarda  da  chi  la 
Ecclat.u.  menti  più  indubitati  : Tornir  arie  mulierir  guarda  , tenetevi  gli  occhi  fu:  Firma  cu- 
ra extellenria  oculorum  apno ferrar  , dice  Io  fiodiam  ; perchè  altramente  , fe  incontre- 
Spirito  Santo  , & m palpebri!  illiur . E'  pur  rà  1’  occafione  di  far  del  male  , ella  lo 
difficile  , Dilcttiffimi  , vedere  , e non  farà  : Ne  inventa  occafione  urarur  fe  . Nè 
defiderare  1 E' tanto  difficile  , quanto  è folo  ciò  ; ma  qualunque  irriverenza  , ben- 
difficile  , che  I'  archibufo  pigli  fuoco  di  chè  leggiera  , offerviate  negli  occhi  fuoi, 
fuori  , e non  lo  pigli  di  dentro  : vifum  non  ve  ne  fidate  : Ab  omni  irreverenti a 
■frijuirur  coprano  , cogitarionem  deleUario  , oculorum  crui  cave.  E fe  non  fate  ciò,  fiate  ’ / 
deleUarionem  confenfut  . E ciò  molto  più,  certi,  che  quando  poi  defiderercte,  ch’eli’ 
quando  fi  mira  non  alla  sfuggita  , ma  lun-  operi  a modo  voflro , nell'appigliarfi  più  ad 
gamente  . Imperocché,  fe  interviene  fpef-  un  tal  partito , che  all'altro,  vi  fàprà  dare 
fo  , che  faccia  violenza  al  cuore  quel  bel-  un  bel  nò:  Ne  mirerii,  fi  te  neglexerir.  Co- 
lo , che  fi  è mirato  fol  di  paleggio  ; peo-  sì  vi  proteila  il  Signore  nell’  Ecclefìallico  di 
fate  qual  violenza  gli  farà  qnello  , che  fi  fila  bocca. 

contempla  di  profeffione  . La  villa  dun.  E pure  finiffe  tutto  il  male  in  quel-  X. 
que  , il  penfiero  , e il  defiderio  , fono  lo  , chehò  detto  ! Mai  Padri  non  fi  con- 
come gli  anelli  di  una  catena  : fi  tirano  tentano  di  rovinare  in  quella  fola  manie- 
rano l'altro  -,  onde  radi  fon  quei  pec-  ra  la  mifera  Gioventù  I Dalla  libertà  , 
v rati  , che  non  comincino  dalla  villa  . che  le  danno  di  vagheggiare  fcambicvol- 
■ r'cc.**'  Pertanto  faviamentc  volle  Seleuco  , Le-  mente  , fi  palla  a quella  , che  non  meno 
gislator  de'  Locrefi  , che  agli  Adulteri  fi  le  danno  di  ragionare  infieme,  edi  con- 
cavaffero  gli  occhi  j perchè  , diceva  egli  ; verfare  con  ogni  dimeflichezza  . Ogni  fe- 
convien  dare  alla  radice  del  male  , e fa-  ra  fi  apre  la  porta  di  Cafa  a quanti  Giovani 
re  , che  fieno  i primi  nella  pena  , qnei  fono  in  tutto  il  Contorno  : eie  nonven- 
•chc  i primi  furono  nella  colpa  . Certo  gono  fpontaneamente  da  sè  , s’  invitano 
è , che  la  Sacra  Scrittura,  de’ noflri  pec-  anche  a venire  ; affinchè  fedendo  elfi  a 
cat*  scagiona  gli  occhi  principalmente  , canto  di  una  Figliuola  , ad  un  lume  mez- 
chiamando  per  efempio  , non  fornicato-  zo  morto  , e mezzo  vivo  , habbia,  non 
ri  gl’  Idolatri  , ma  fornicatori  i lor'  oc-  pur  la  lingua  , ma  inlin  la  mano  , campo 
ta  r.  c^t  . Centrivi  eruloj  roruin  , fornicante r opportuno  da  feorrere  lenza  legge  . O 
poi!  idola  fua  ; non  perverfi  gli  Afliofi  , abnfi  non  folo  deplorabili  , ma  efecran- 
e.cl.uy.  ma  perverfi  i lof  occhi  : Nemam  e/l  oc n-  di  ! Demandano  alcuni  in  qual  linguai;- 
lui  lividi  ; non  infaziabili  gli  Avari  , ma  gio  parlerebbe  un  Fanciullo  , che  folle 
inft/iabili  i lor"  occhi  : Infatralilit  oca-  allevato  io  una  fclvadal  latte  di  nna. Fie- 
ra , 
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' n , Tenia  udir  mai  parlare  alcun’  huo- 
mo  . V’  è chi  risponde  , che  un  tal  Fi- 
gliuolo parlerebbe  nella  lingua  Ebraica  , 
la  qual  non  foto  fu  la  prima  di  tutte  , ma 
fit  la  univerfale  innanzi  al  Diluvio  . La 
verità  è nondimeno  , che  un  tal  Figliuo- 
lo non  parlerebbe  in  verun  linguaggio  , 
perocché  non  ne  havrebbe  imparato  al- 
cuno: come  verghiamo  , che  interviene, 
a chi  nafee  Tordo  . Che  voglio  però  in- 
ferire? Io  mi  pongo  talora  a penfare  tra 
me  medefimo  , qual  malizia  faprebbe  mai 
una  Fanciulla  , fe  fteffe  Tempre  ritirata  ? 
Io  credo  , che  non  ne  faprebbe  pur" 
una  ; ma  che  dalla  cafa  del  Padre  an- 
drebbe alla  cafa  del  Marito  in  quello  fla- 
to , in  cui  tornò  alla  cafa  del  Padre  do- 
po il  Battefimo  ; perchè  i vizj  non  na- 
scono comunemente  con  effo  noi  , dice 
Seneca  , i più  ci  vengono  inibitati  , ed 
Ipw-M-  jntrufi:  Errar,  fi  putti  vàia  nibìfium  na- 
fei  , inptfta  funi  . E cosi  per  qual’  altra 
porta  entrerebbe  il  Demonio  , fe  quella 
di  cui  parliamo  flefle  ben  chiufa  ? Mira- 
te dunque  qual  conto  hanno  a rendere  a 
Dio  i Padri  , e le  Madri  , che  non  fola- 
mente  non  ferrano  una  tal  porta  , mala 
levano  affatto  da’  gangheri  , jferchc  non 
lì  polla  ferrare  s e in  cambio  di  gridare 
contra  gli  Amori  , e contra  le  Veglie  , 
gridano  contra  chi  biafima  quelle  ulanze 
ti  vergognofe  . Non  li  può  fpiegare  facil- 
mente quanta  forza  per  cambiare  i co- 
fiumi  habbia  la  converfazion  familiare  . 
Siano  pur  dunque  (e  voflre  Giovani  af- 
fano immacolate  , affano  innocenti:  fia- 
no  bianche  più  che  1’  argento  , non  du- 
reranno . Anche  l'Argento,  maneggiato 
annerifee  . Mirate  da  una  banda  la  San- 
t illima  Vergine  , la  quale  fi  turba  alfa 
voce  di  un'  Angelo  : Turbata  tfl  in  fir- 
miti ijus  ; e dall*  altra  mirate  Èva , che 
non  fi  turba  alla  voce  di  un  Serpente:  e 
riconofcete  la  differenza  di  una  Giovane 
favia  da  una  Giovane  flotta  . Le  Fanciul- 
le , che  hanno  ingegno,  temono finode’ 
fuoi  , li  arroffifeono  in  prefenza  de’  Fra- 
telli medelimi  ; ma  quelle  , che  fono 
fciocche  , non  hanno  pauranèmendi  un 
Diavolo  travcflito  ; onde  non  li  può  pro- 
noflicare  da  quella  sfacciataggine  altro  , 
che  perdite  dell’  Oneflà  non  curata  , e 
rovine  irreparabili  delle  Famiglie  , della 
Fama,  e dell' Anima. 

X7.  Camminava  un  giorno  per  la  Citta  di 
Firenze  Santo  Antonino  , ed  alzando  a 
cafo  gli  occhi  , vide  fopra  un  povero 
tetto  un  coro  di  Angeli  , che  vi  menava 
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gran  fella  . Notò  il  Santo  la  Contrada  , 
e la  Cafa  , ed  informatoli  degli  abitato- 
ri , rifeppe  , che  dentro  vi  flava  una  Ve- 
dova dabbene  , con  tre  Figliuole  sì  po- 
vert  , che  fcalze  , e mal  coperte,  lavo- 
ravano giorno  , e notte,  fol  per  campa- 
re la  vita  . Immaginatevi  , che  fe  il  San- 
to Arcivefcovo  con  eli  altri  Poveri  era 
liberale  , quivi  fi  difpofe  , per  dir  così  , 
ad  efler  prodigo  . Empì  una  borfa  di  da- 
nari , e la  mandò  alla  Madre  , con  farle 
dire,  che  flefle  pure  di  buon’  animo  , per- 
chè nè  effa  , nè  le  Tue  Figliuole,  finché 
egli  fofle  Arcivefcovo  , farebbono  pii 
mendiche  . Macrederefle  ? Quella  volta 
la  limofina  fu  veleno  ; imperocché  le  Gio- 
vani riveflite  , non  havendo  più  necefli- 
tà  di  lavorare  , fi  mifero  alla  fineflra,  c 
fotto  preteflo  di  maritarli  , cominciarono 
a vagheggiare  tutti  i Giovani  del  Vicina- 
to j onde  in  pochi  giorni  di  tre  Colom- 
be , fi  cambiarono  in  tre  Civette  . Frat- 
tanto Santo  Antonino  , dopo  alcuni  meli, 
tornò  a ripaffare  per  quella  ftrada  , ed 
alzando  gli  occhi  fopra  la  medefima  Ca- 
fa , oh  quanto  la  trovò)  mutata  da  quel- 
la di  prima  ! Vide  fopra  il  tetto  , non 
più  gli  Angeli  del  Paradifo  a farvi  fella, 
nu  una  truppa  di  Demonj  Infernali  , che 
vi  falcavano  come  matti  . E rifaputane 
la  vera  cagione  , lafciò  di  fowenirle  con 
tanto  danno  delle  loro  Anime  , e fottraf- 
fe  1'  olio  a quella  lampana  , che  in  cain. 
bio  di  dar  lume  onervole  , dava  fumo  - 
Ora  , dico  io  , che  facevano  mai  que- 
lle Giovani  ? Non  facevano  la  metà  di 
quel  che  fanno  le  voflre  Figliuole.  Si  la- 
rdavano vagheggiare  , e non  altro  > non 
ragionavano  di  giorno  , e di  notte  con 
gl'  Innamorati  s non  li  chiamavano  in  ca- 
fa i non  fedevano  loro  a canto  ; non 
li  prendevano  per  la  mano  : e pure  i 
Demonj  ballavano  fopra  il  tetto  per  al- 
legrezza . Converrà  però  dire,  chei  De- 
monj non  ballino  folo  fopra  i tetti  delle 
voflre  Calè  , ma  vi  ballino  dentro  : balli- 
no intorno  al  fuoco  , dove  fiparlatanto 
sboccatamente  : ballino  fu  le  porte  , do- 
ve fi  adoperano  alle  volte  più  le  mani  , che 
la  lingua:  ballino  per  le  Halle,  dove  fi  fan- 
no cofeda beflia : infomma,  che  in  ogni 
parte  vi  Ili  al  Inferno  a far  Tempre  la  fua  Mo- 
refea.  * v»  r " 

Ma  che  farebbe  , fe  oltre  la  libertà  di  Am- 
mirare , e di  ragionare  > fieoncedefle  alle 
Figlinole  la  libertà  di  Ilare  anche  fole  ? 
Bisognerebbe  bene  , che  Diofacefle  allo- 
ra un  miracolo  per  tenerle  . Ma  vogham 
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credere  , che  pio  faccia  de' miracoli  per 
autenticare  una  licenza  6 mal  chieda  , 6 
mal  conceduta  , c per  difendere  chi  fi 
elpone  < pericolo  manifello  lènza  ragio- 
ni IHJ,  ne  ? £?uit  miftrtbitHt  incantateti  ì Serpente 
perenne  ? Non  v‘  è mifericordia  per  chi 
oftinacamcnte  le  ne  và  cercando  il  fuo 
male  . Vedere  lin  Giovane  parlare  da  fo- 
k>  a folo  con  una  Giovane,  e talora  an- 
che in  un  fentiero  ftretto  , ò in  uua  fel- 
va  lolitaria  , e non  colmarli  di  orrore  ! San 
Bernardo  non  può  tacere  , e grida  per  chi 
race  : Guai  , guai  ! li  Lupo  ila  folo  con 
la  Pecora  : lntrnt  film  ad  ftlam  I veh  ! 
veh  Lupai  ad  OvicuUm  E Voi  non  ha* 
vete  paura  , e dite  , che  fono  ufanze  ? 
Che  vale  il  comandare  alle  Figliuole  , 
che  fieno  onelle  ; e frattanto  dar  loro 
ogni  comodità  di  far  male  ? Mettete  gli 
adamati  ad  una  tavola  bene  apparecchia- 
ta , c poi  comandate  loro  , che  digiuni- 
no . Che  vale  l'avvertire  a chi  le  corteg- 
gia , che  fi  ricordi  del  dovuto  rifpetto, 
le  frattanto  fi  lafciano  lènza  guardia?  Le- 
vate la  fiepe  all'Orto  , e poi  andate  ad 
ammonire  i Vicini  , che  non  vi  arrechi- 
no danno  . Non  fapete  voi  , che  nonv* 
è altro  Diavolo  al  Mondo  , il  qual  ci  ten- 
ti davvero  , fe  non  l'Occalìone  cattiva? 
Qijefta  è il  Demonio  di  tutti  i Demonj . 
E però  i Santi  , che  l'intendevano  ben», 
non  temevan' altro  , che  quella  . Quan- 
do a Santo  Antonio  comparivano  quegli 
Spiriti  Infernali  in  forma  di  Mollri  > chi 
d’Orfo  , chi  di  Lupo  , chi  di  Leone,  chi 
di  Serpente  j c fcgli  avventavano,  quali 
che  a divorarlo.  Santo  Antonio  fe  ne  ri- 
deva , e dicea  loro  : Si  vede  bene  , che 
non  liete  buoni  a nulla  , mentre  venite 
tanti  contro  di  me  . Se  havelle  alcuna 
forza  , non  ballerebbe  un  folo  di  voi  ? 
E gli  fcacciava  tutti  via  colballone.  Ma 
quando  compariva  una  Donna  alla  por- 
ta della  fua  Cella  , allora  il  Santo  fi  ric- 
capricciava  , fi  poneva  in  Orazione  , 
calava  a chiuderli  a chiave  , ed  a cate- 
naccio , fenza  volere  nè  pure  udirla  . Mira- 
te dunque,  cornei  Santi  temono  della  oc- 
cafion  di  far  male  ! Ne  temono  più,  che  di 
tutti  i Demonj  inficme  : e voi  dite  : Non  v’ 
c pericolo? 

xnl  Mi  darei  anche  pace  , fe  mai  non  fttc- 

Alu’  cedeflè  verun  difordine  da  quella  liber- 
tà maledetta  , ò fe  fuccedendo,  poi  non 
fi  rifapeflè  . Ma  pure  ad  ogni  tutto  fi 
fente  ragionare  della  tal  Giovane  , che  ha 
perduto  1'  onore  : della  tal'  altra  , eh'  è 
Hata  Ipofata  per  timore  della  Giuftizia  : 


della  tal' altra  , chefvergognata,  ha  mef-  . 
fe  l'armi  in  mano  a tutto  il  fuo  Parenta- 
do , rifolutillìmo  di  vendicarne  1’  oltrag- 
gio . Quelli  fon  pure  i frutti  della  liber- 
ta fcommunicata,  ch'io  vi  deteflo  : c vot 
non  ne  temerete  ? L'Affrica  è un  Paefe  , 
dove  ogni  giorno nafeono  nuovi  Moliti  : 
chi  non  lo  fa  ? Ma  volete,  ch'io  dicala 
cagione  ? Eccola  . E quello  un  Paefe  anime >i 
afciuttifTimo  , irrigato. da  pochi  Fiumi  ; 
ond'  è , che  le  Fiere  abitatrici  di  quelle 
felve  arenofe  , fe  voglion  bere,  conviea 
che  concorrano  alle  medefime  fponde  : 
e così  , ancoracchè  diverfe  di  fpccic  , 
pure  con  la  lunga  conversione  addi- 
meflicandofi  infieme  , i Leoni  con  le  Ti- 
gri , gli  Orli  con  le  Pantere  , i Cocco- 
drilli co'  Draghi  , fan  poi  vedere  quei 
parti  si  inoflruofi , ch'hanno  infamata  tan- 
ta parte  di  Mondo . Non  voglio  aggiugne- 
re  altra  applicazione  al  bifogno , perche  mi 
vergogno  ragionarvi  tanto  a lungo  di  una 
materia,  la  quale  può  elTere  , eh’  à più  d’ 
uno  di  voi  fia  nota  ancora  per  pruova  pur 
troppo  infauda . 

E quando  bene  per  pruova  non  folfe  XIV. 
nota  , credali  almeno  , dice  Sant'  Ago-  *•"  'Jjer 
liino  , alh  pruova  , che  n'hanno  gli  al- 
tri  , e confettili  , che  la  più  sfrenacafra 
tutte  le  pafiioni  degli  huomini  , e la  più 
indomita  , è la  paffione  dell'  Amore  . I 
due  più  Savj  , che  fieno  mai  Dati  al  Mori, 
do  . dice  quello  Santo  Dottore,  furono 
Adamo  , e Salomone  ; perciocché  all' 
uno  , ed  all'  altro  , Iddio  medefimo  fu 
Maellro  , infondendo  loro  una  fapienza 
fovrumana-  e pure  amendue  perdettero 
il  cervello  a cagion  dell'  Amore  . Adamo, 
per  amor  della  Moglie  , con  un  pomo 
avvelenò  sè  , e tutti  i Poderi,  e rinunziò 
in  nome  fuo,  ed  in  nomcnoflro  , al  pof- 
feffo  di  quello  Mondo  , e dell'  altro  , per 
un  boccone  . Si  può  trovare  una  dolcez- 
za maggiore  ? Cosi  pure  Salomone,  per 
amor  delle  Donne  , arrivò  fino  ad  ado- 
rare il  Demonio  negl'  Idoli  , fabbrican- 
do tanti  Altàri  , e tanti  Tempj  , qtiant' 
erano  le  Dejtà  bugiarde  , riverite  dalle 
file  Femmine  : Depravante!  efl  ter  tmp  *•*■**•“• 
per  Multerei  , dice  la  Scrittura  , ut  [eque- 
re  tur  Deci  alienti  . chi  havrebbemai  cre- 
duto pofiibile  un  fatto  sì  (regolato  ? E 
pure  è cosi  . Anzi  (è  volete  , che  a quelli  Tpìufpr. 
due  io  ne  aggiunga  un’  altro  terzo  , ecco-  iw-i.j.e* 
lo  . Arillotile  , che  per  tellimonianza  di  LMe«nr.' 
Averroe  , arrivò  coll'  ingegno  fin  dove  , «L 
può  arrivare  un' huomo  mortale  ; per  te- 
itimonianza  ancora  di  Teodorctto  , im- 
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pazzo  tanto  di  amore  di  una  Tua  Femmi- 
na , che  non  £ vergognò  di  adorarla  già 
morta  , quali  folle  una  Dea  in  Cielo  , 
ìnentr’  era  più  puzzolente  di  una  Carogna 
dentro  una  folla  . Vedete  dunque  come 
l’Amore  toglie  il  cervello  ancora  ai  più 
Icct.  «9.2.  Saggi  . Và  egli  del  pari  in  quello  col  Vi- 
no: Viaum  , CT  Mailer  et  ape  fiatare  f ariani 
Sapiente t i perchè  liccome  un’  huomo  ub- 
briaco dà  in  tali  eccedi  , in  cui  non  da- 
rebbe mai,  fe  non  bavelle  bevuto  abbon- 
dantemente j così  a tali  eccedi  trascorre 
anche  un'  huomo  amante  , a cui  non  fa- 
rebbe giunto  mai,  fe  non  havelfe  prefo 
ad  amare  . Finterò  gli  Antichi  nelle  loro 
Favole  , che  l'Amore  , elfendo  Pane  bil- 
lette , fcherzava  con  la  Pazzia,  la  quale 
per  natura  furiofa  , cosi  burlando  burlan- 
do gli  cavò  gli  occhi  ; ond’è.chein  pe- 
na fu  ella  poi  dannata  a fervirgli  fempre 
di  guida  . Favola  , che  fpiega  a maravi- 
glia la  verità  , mentre  la  Padion  dell' 
Amore  non  li  ferve  di  altra  guida , che  di 
quel  Furore  medelimo  , che  accecollo  . 
Pertanto  , come  vi  fidate  voi  mai  della 
vodra  Gioventù  , dandole  prima  una  li- 
bertà pazza  di  fare  all'  amore  indente  , 
c dapoich'  ella  n’  è ben’  ebbra,  una  più 
pazza  libertà  di  dar  fola  > Quella  padìo- 
ne  , che  badò  a torre  il  giudizio  ai  più 
fnblimi  intelletti  del  Mondo  , non  bade- 
rà per  torlo  ad  una  Femminuccia  , e ad 
un  Garzoncello  ? Credete , che  Dio  non 
vi  dimanderà  dretto  conto  dell’  haver  per- 
meilo a*  Figliuoli  , calle  Figliuole  il  cam- 
minare per  limili  precipizj  lènza  riguar- 
do ? E fe  ve  lo  domanderà  : Perchè  dun- 

2 ne  non  li  ritirate  efficacemente  filila  dra- 
a piana  , e ficura  ? Sarete  voi  si  crudc- 
. li  , che  potendo  falvare  le  Anime  vodre, 
summ.c.n  * l’ Anime  delle  vodre  Creature  con  sì 
leggiera  fatica  , non  vi  labiate  pcrfuadc- 
prf^difp  te  nè  pure  a tanto  ? renane  parentei  , fi 
l ira,  un  fil,c,  n fafpeftu  feialitiie  non  /eparent  . 
P ’*•)•  Peccano  ( fediamo  fede  ai  Dottori)  quel 
Padre,  c quella  Madre  , che  non  tengo- 
no i lor  Figliuoli  lontani  da  converfazio- 
ni  fofpettc  ; c tanto  più  peccano , quan- 
to più  lofpette  fono  tali  convenzioni  . 
Nè  è necelfario  vedere  con  gli  occhi  pro- 
pj  il  male  , che  li  commette  , per  efler 
tenuto  ad  impedire  una  fimiltrefca  : ba- 
da haverne  una  fofpczion  ragionevole  . 
Or  quali  motivi  più  convincenti  a ripu- 
tare fofpette  tali  con  verfazioni,  che  gli  ar- 
recati a conolcerle? 

jY'  Almeno  ditemi,  fopra  qual  fondamen- 
to voi  vi  appoggiate  nell’  operare  altra, 
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mente  ? Forfè  fopra  l’ efempio  di  molti  , 
che  fan  cosi  ? Ma  che  gioverà  la  moltitu- 
dine ad  ifcufarci,  dice  Santo  Eucherio  , 
dove  farà  giudicato  ciafcun  da  se  ? Quid  De  con 
nobtt  in  ilio  Dei  tadicio  proderit  maltitinto,  jJJJJPU* 
abi  fingali  jaiteabantur  ? Iddio  nel  darvi 
la  Temenza  ò buona  , ò rea,  non  mirerà 
fe  havetc  feguiti  gli  altri  , ma  fe  haverc 
legnilo  lui.  Anzi  la  moltitudine  di  quelle 
cofe  vi  dovea  più  todo  incitare  a fare  il 
contrario  ; perchè  , quanto  lì  può  ella 
prendere  giudamente  per  regola  di  giudi- 
zio , tanto  indubitatamente  lì  può  ella 
orendere  per  regola  di  governo  : Sentire 
e am  malti t : Operati  campaacit . 

V’  appoggerete  dunque  fopra  la  cogtii-  XVI. 
zione  che  havete  delle  vodre  Figliuole, 
fidandovi  della  loro  codanza  ? Ma  non 
fapete  , che  la  Donna  collante,  è quella 
dì  verità  , che  non  è tentata  ? Il  Ciclo  è 
incorruttibile  , dicono  i Filofofi,  perchè 
non  ha  contrario.  O quante  perfone  fo- 
no incorruttibili  a queda  foggia  ! Sono 
buone  , perchè  non  hanno  occafìone  di 
edere  cattive.  Nel  rimanente  , come  1' 
occalìone  follevadc  loro  qualche  amico 
perfccutore,  non  durerebbono  nella  loro 
incorruzione  appena  un  di  folo . 

Molto  meno  poidate  a dirmi  , che  la  XVII. 
vodra  Figliuola  è idruita  bene  , èfavia, 
è fagace  , lìcchè  làprà  molto  ben  cono- 
feerei  lacci  , che  lefiantefi;  perchè  può 
edere  , eh'  ella  (la  tale  al  prefente , quando 
è padrona  disè  ; malafciate  , che  s’inna- 
mori , e vedrete  fe  anch’ella  darà  ne' lac- 
ci al  pari  di  ogni  altra.  £’  dato  odervato  , 
che  gli  Animali  in  nedun’  altro  tempo 
incappano  nelle  reti  , e nelle  ragnaje  più 
agevolmente  , che  quando  vanno'in  amo- 
re  . EMaragion'  è,  perchè  allora foprafat-  generai 
ci  dalla  padrone  , conolconole  cofecon  * "j,™'1 ’• 
modo  aliai  più  imperfetto  , che  non  le  co- 
nofeono  fuori  di  un  tale  dato  . Così  farà 
pur  delle  Giovani  vodre  . Per  quanto  ora 
veggano  i lacci  , l'Amore  le  accecherà, 
lìcchè  non  fieno  allora  più  quelle  accor- 
te , e quelle  avvedute  , che  pajon’  ora 
fchivarli.  E quando  pure  non  le  acciechi 
1’  Amore  , non  baderanno  ad  accecarle 
gli  Amanti  > Fate  che  quedi  comincino  a 
regalarle , a portar  loro  un  bel  velo , a pro- 
mettere loro  una  bella  velie,  a pagar  lo- 
ro , quando  è tempo,  la  fiera;  e vedrete 
quel  che  Tara  . Diceva  accortamente  un 
gran  Capitano , che  niuna  Fortezza  fi  ter- 
rebbe làida  all’adatto  , fe  lì  potede  batte- 
re con  una  Artiglieria  d'  argento  , limile 
a quella  , che  fu  mandata  all’  Imperador 
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Carlo  Quinto  dal  Medico  ; e voleva 
egli  dire  , che  co  i doni  iterati  li  cor- 
rompe alla  line  ogni  fedeltà  , Penfate 
poi  , fé  darà  forte  a una  batteria  di  tal 
forma  il  debole  cuore  di  uaa  Donnici- 
na,  tra  le  quali  la  maggior  parte  s’indu- 
ce al  peccato  , più  dall'  Avarizia  , che 
dalla  fleffa  Difoneftà  ; onde  diceva  be- 
ne già  Pittagora  , che  come  1’  Oro  li 
pruova  col  fuoco,  cosi  la  Donna  fi  pruo- 
vaconl'Oro.  Quella  Donna,  che  rende  a’ 
doni,  è una  gran  Donna . 

XVIII.  Dove  dunque  vi  appoggerete  ? Forfè 
filila  bontà  di  quei  medelimi  Giovani  , 
che  vi  bazzicano  per  la  cafa  ? Ma  poveri 
voi  , levi  fidate  fu  quello  ! Si  può  ben 
dire,  che  v'  appoggiate  fopra  una  canna 
feda.  Anzi  di  quelli  convien  temere  più, 
oltiag.  c(,e  ({]  verun' altro  . Nell'ultimo  Setten- 
trione non  fogliono  far  gli  Orli  mai  mag- 
gior danno  , che  nel  tempo  della  Verna- 
ta i perchè  elfendo  quivi  elfi  di  color 
bianco,  fono  meno  olfervati fra  tanta  ne- 
ve , e meno  temuti.  Quanto  farebbe  me- 
glio , dico  dunque  io  , che  nelle  voflre 
cafe  praticalTero  de'  Soldati  , e degli 
Sgherri  , che  de'Giovani  si  modelli  5 per- 
chè di  quelli  voi  ne  havrefle  paura,  e co- 
si ne  guardereffe  aliai  ben  le  vollre  Figli- 
uole; ma  quelli,  perchè  fon  Giovani  fà- 
vj , e vengono  in  cafa  fotto  mantello  di 
pallate mpo  , ò di  parentado  ; ancorac- 
eli fieno  per  verità  più  che  Órli, tanto 
fon  furbi  , ed  arditi;  perchè  fon  bianchi, 
non  dan  timore  di  sè , onde  arrecano  mag- 
gior danno.  Nè  perchè  tali  danni  non  av- 
vengano nel  principio  , per  quello  non  fi 
hanno  ad  affettare,  ancora  di  certo.  Fal- 
inPCijs.  fQ  } dice  Sant’  Agoftino  : Spini  non  pun- 
punì  in  ridico  , C tnmon  a :i  1 d pun  pio  , tx 
ridico  procedir  . Lo  Spinalo  non  pugne  con 
le  fue  barbe  ; ma  a poco  a poco,  radi- 
candoli in  terra  , manda  fùora  i rami  , 
che  pungono  . A poco  a poco  fi  acquifla 
confidenza,  e pofieflo  , e non  fi  pugne 
folo,  ma  fi  lacera  l'Oneftà. 

XIX.  Che  (è  poi  una  Figliuola  habbia  digià 
cominciato  a gufiate  del  Peccato  ( come 
avviene  pur  troppo  fpelTo  ) allora  sì  , 
che  non  y’  è altro  rimedio  a guarirla  , 
che  levarle  colui  d'  inrorno  ; e lènza 
quello  rimedio  , ogni  altro  rimedio  è va- 
no . Quanto  fi  affanna,  e qnanto li  aggi- 
ra per  ogni  parte , ima  Cerva  ferita  ? E 
nondimeno  , finché  non  fe  te  cavi  dal 
fiancho  quella  factta  , che  giovaalla  me- 
fchina  il  fuggire  ? Così  và  nel  cafo  no- 
tlro  . Quanti  riinedj  configlia  il  Confiti 
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fiore  per  altro  buoni  ? Ma  nefluno  opera 
in  quella  mifera  Figlia  , finché  quel  Tradi- 
tore domcfiico  non  I*  è tolto  d'intorno 
al  fianco  . E però  Saper  filnm  iuxuno/im  Etc'.o.u. 
confermi  cuftodiim  , dice  Io  Spirito  Santo  , 
no  tfumdo  in  opprobrium  fichu  te  venire  ini- 
mici 1.  Se  non  troncate  la  trefea  in  tempo  , 
andrà  tanto  innanzi,  che  fi  terminerà  con 
una  voftra  folenne  ignominia  . Perchè 
non  vi  rifolvete  dunque  a troncarla  ? E’ 
pofiibile  , che  vogliate  più  tolto  dormire 
vicino  alla  Serpe , che  fchiacciarle  il  ca- 
po ? O che  iniquità  ! Arrivare  oggi  a di- 
fendere infin  per  buone  quelle  ufanze  , 
che  fono  la  rovina  della  Gioventù , in  cam- 
bio di  unirli  tutti  a sbandirle  ! 

Dennnciimus  vobii  in  Nomine  Domini  le-  XX. 
fu  Chrtfli  , ut  fuhtnhltit  vocìi  omni  Fri-  uThtf.S, 
tre  , imbuirne  inor  Unito  . Io  vi  dinunzio 
in  Nome  del  Signore  , che  fenon  difto- 
glierete  le  vollre  Figliuole  da  limili  pe- 
ricoli pur  troppo  grandi,  e perderete  in 
fine  l’ Ànima  voftra  , e perderete  la  lo- 
ro . Perderete  la  loro  , perch’è  troppo 
difficile,  ch’effe  non  fi  appellino  con  re- 
fpirare  un’  aria  tutta  appellata  da  paro- 
le cattive  , da  gefti  peggiori,  daelempj 
pefiimi  ; e perderete  1’  Anima  voftra  , 
perchè  i peccati  delle  vollre  Creature 
diventeranno  peccati  voftri  , mentre  non 
gli  havrete  impediti  , potendo  impedir-  , 
li  sì  agevolmente  . Il  Servo  , che  non  icr.Pjujr 
impedifee  al  Padrone  l’ ammazzarli  , dee  , *!,*„*_  g. 
fecondo  la  Legge  , render  conto  deHa  de  s.c.sit- 
morte  dello  Hello  Padrone . Penfate  fc  ci" od- 
dovran  dunque  rendere  conto  a Dio  un 
Padre  , e una  Madre,  che  non  folo  non 
impedifeono  la  morte  eterna  di  una  Fi- 
gliuola, ma  gliene  porgono  tutti  i gior- 
ni nna  continuata  occairone  . Ecco  la 
mia  dinunzia  . Che  cofa  ora  mi  rifpon- 
dete  ? Come  vi  volete  guidare  nell’  av- 
venire in  quello  affare  tanto  importante  ? 

V’  ho  io  nell’avvenire  a riconolcere  per  i.Tim.f  9 
Fedeli  ■,  ò per  Nirnict  della  Fede  f Qui 
fuorum  , ($>  mix: mi  domeflicorum  eunm 
non  hiber  , F idem  nepivir  y Ó"  e/i  rnfideli 
detener  ; dice  San  Paolo  : e il  fino  argo- 
mento fi  è quello  : O quella  Madre  , e 
quel  Padre  , crede  , che  il  peccato  fia  il 
fommo  male  r crede  , che  Dio  n’habbia 
da  fare  un  fe  ve  ri  (fimo  giudizio-  : crede  , 
chcdebba  eflèr  punito  con  pena  eterna, 
ogni  volta  , che  con  la  penitenza  non  fia 
diftrutto;  b pur  non  Io  crede.  Se  non  Io 
credete:  Fidem  nepivif,  quello  è un  fillo- 
ma , quella  è una  donna  infedele  . E fé 
! crede  tutto  ciò  , e nondimeno  non  prò  v- 
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Ej 1 infiliti i deterior  , è | cazion  di  quei  parti  , che  Dio  vi  ha  da- 
ti » havendovi  egli  chiamati  allo  flato  di 
Maritati  con  quello  difegno  , di  metter- 
vi in  Paradifo  per  un  tal  mezzo  : M*- 

Iter  folvokì tur  per  fitiorum  generntientm  , 
fi  ptrmonferh  , ò come  altri  leggono 
fi  ptrmonftrint  in  fide  , Cr  fontììficotione 


vede  al  bifogno 
peggiore  di  un’  infedele  , perch‘  è più 
reo  , mentre  con  tanto  di  cognizione 
non  opera  . Se  pure  non  vogliamo  di- 
re , che  untai  Padre , e che  una  tal  Ma- 
dre rft  infideli  deterior  ; perch’  è peggio- 
re de’  Turchi  , tra  cui  fiprofeflauna  fol- 
Jccitudine  fontina  intorno  all'  onellà  de' 
prop;  Figliuoli  . Ah  Dilettillìmi  , lafcia- 
tevi  un  poco  perfuadere  una  volta  dal 
voilro  bene  , e dal  bene  delle  voilre 
Creature  s togliete  via  quelli  abuli  ; 
cacciatevi  di  cafa  quei  Ladri  domeftici  ; 
e intendete  oramai  , che  uno  de'  mezzi 


principali  a falvarvi  farà  la  buona  Edu-  ceda  a comune  fcampo . 


_ _ Vide 

Voi  falvéreile  i voilri  Giovani  , dopo 
haverli  generati  , con  infcgnare  ad  elfi  hun<-  i°- 
i buoni  collumi  ; ed  elfi  apprendendoli,  tum' 
vi  renderanno  il  contraccambio  , con 
falvar  voi  : Uni ier  falvnbitnr  ftr  genero- 
titntm  filìernm  , fi  ptrmonferint  in  fide  , 
fonllifitotiont_ . E cosi  il  Signor  ci  con- 
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DECIMOSESTO. 

Sopra  l’ obbligazione  eh * hanno  i Figliuoli  di 
onorare  i lor  Padri. 


i.  Reffo  gli  antichi  Perliani  li 
['  legge  , eh’  erano  di  gran  vi- 
tupero due  cofe  : il  dir  la 
Bugia  , e il  non  pagare  i 
fuoi  Debiti  . E quanto  al 
dir  la  Bugia  , non  fi  pub  al 
certo  negare  , che  ciò  nonfia  di  vergo- 
gna , e vergogna  grande  ; poiché  , s’  è 
infame  colui  , che  fallifica  le  monete  , 
quanto  più  giullamente  dovrà  giudicarli 
infame  chi  fallifica  il  propio  cuore  ? Ma 
come  fia  di  vergogna  grande  altresi , il  non 
pagare  i fuoi  Debiti  , non  appare  sì  ma- 
nifello ; potendo  ciò  nafeere  molte  vol- 
te da  una  mera  impotenza  del  Debitore  , 
non  reo  di  colpa  . Per  tanto , fe  quella 
Legge  debbe  haver  luogo  nel  Tribunale 
della  Ragione,  non  vel  può  havere  , fe 
non  fotto  una  tale  dichiarazione  : che 
per  Debiti  s’intendano  i Benefizj  , e per 
Debitori  non  corrifpondentl  al  dovere  , 
s’intendano  gl'ingrati  . Quelli  si,  eh’  è 
giullilfimo  venir  da  tutti  riputati  1’  ob- 
brobrio della  umana  Generazione  , men- 
tre non  pagano  un  Debito  , che  fe  non 
altro  poffon  pagare  col  cuore  , afnando 
chi  fu  cagione  del  loro  bene  . Es'è  co- 


sì , tra  quelli  Debitori  vitupero!!  potre- 
mo noi  collocare  in  primo  luogo  quei 
Figliuoli  Iconofcentilfimi  , i quali  paga- 
no folo  d’  ingratitudine  il  Debito  con- 
tratto nel  nalcere  con  chi  gli  diede  alla 
luce  . E però  contro  a quello  genere  di 
Figliuoli  no  io  rifolnto  pigliarmela  nel 
di  d’oggi  , mollrando  loro  lafommadel 
loro  Debito  ; affinchè  da  quello  inferi- 
fcano  il  grave  difonore  , anzi  il  grave 
danno  , che  loro  confeguentemcnte  ri- 
fiata dal  non  pagarlo. 


E’  sì  manifefla  1‘  obbigazione  , che  II. 
contragghiamo  co’  nollri  Padri  nel  na- 
feere , che  Ariftotile  riputò  uno  ftolto  [n  T 
chi  la  voleffe  porre  in  qticllione  : tan-  t.'x.u/' 
to  quanto  farebbe  ftolto  , chi  volelTe 
mai  difputar  fe  la  neve  è bianca  » Per  STh  M 
tanto  , prefuppofto  il  Debito  , entriamo  ito  arc.|. 
a riconofcere  le  partite  ; affinchè  fia  ***• 
noto  a tutti  il  valènte  non  ordinario  , 

' che  , fecondo  ogni  Legge  , e naturale  .ITh.x  t. 
e divina  , ricercali  ad  ilcontarle  . Tre 
I cofe  riceviamo  dal  Padre  , e dalla  Ma-  r,o<ic.i». 
1 die;  I'7- 
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dre  : 1'  Edere  , gli  Alimenti  , la  Educa-  i Genitori  c il  Precetto  malti  ino  della 
rione  : e coti  di  tre  cote  diveniamo  vi-  Cariti  verfo  il  Proffimo , fìccoine  1*  ono- 
cendevolinente  loro  debitori  : di  onorar,  rar  Dio  è il  Precetto  malfimo  della  Cari- 
li , di  follentarli  , e di  obbedire  ad  ogni  tà  verfo  Dio  : Smuri  probatur  affiliai  , jn  Eitch 
loro  giudo  volere.  tal'  è la  dichiarazione  di  San  Girolamo,  M4- 

III,  Primieramente  ne  riceviamo  la  Vita  , ut  ordì»*  Chimoni  , pofl  rtrum  Pareatem , 
e per  eda  noi  riportiamo  un  debito  im-  c arati  P»ter  diti  fatar  hlater  . Ora  quell' 
mento  di  onorare  chi  ce  1'  ha  data  . La  onore  non  dee  terminarli  foto  in  foglie  , 
maggiore  obbligazion  , che  fi  truovi  nella  ed  in  fiori  di  alcune  apparenze  edeme  , 

Natura  , è quella  degli  Effetti  alle  loro  che  nulla  codano  , ma  in  frutti  di  opera-  Ec<:| 
Cagioni  . QÌiell’ edere  Principio  dell'  Et  zioni  . Così  ci  ricorda  il  Signore  di  boc- 
lère  , ficcome  è la  maggior  perfezione,  ca  propia:  In  opero,  fermo»*,  ty  ornai 
che  il  Creatore  comunichi  alle  Creature  , portemi*  hentr » Prurem  rum».  Efamini amo 
così  merita  un  riconolcimento  quali  di-  dunque  un  poco  i Figliuoli  fu  queda  norma, 
vino  , malli  inamente  nell'  huomo  , che  che  Dio  ci  dà  a giudicarli . 
riceve  da'  Genitori  una  Vita  . ch’èsìpre-  Primieramente  vuole  Dio  , che  i Pa-  IV. 
ziofa  . Per  tanto  , non  foloi  Santi,  ma  dri  fieno  onorati  con  ogni  genere  di  pa- 
rimi ì Dotti  , ancora  non  Cridiani , do-  zienza  : la  ornai  putitati»  , lopportando- 

po  1'  obbligazione  di  onorar  Dio  , han  li  nella  vecchiaia  , come  noi  fummo 

poda  fempre  in  primo  luogo  1'  obbliga-  fopportati  da  loro  nella  nodra puerilità, 

n itede  gione  di  onorar  chi  ci  generb.  E daciò  II  primo  contrafegno  dell'  Amor  vero  , 

L*g.i.n.  £ nato  il  dare  a'Padri  quei  titolisi  ma-  additatoci  dall’Appodolo  , è la  Pazien- 

gnifichi  , chiamandoli  ora  Dei  vifibili  , za  , per  la  quale  , chi  ama,  fi  dimentica 

stob.srr.  ora  Dei  terredri  , b per  parlare  più  fana-  quali  di  sè  , e de'  fuoi  propj  interelfi  , 

libito*  mente  con  quél  lavi©  Ebreo  , Creatori  per  applicarli  tutto  a quei  dell'Amato  : 

c«i,  ’ fecondar;  , b Immagini  del  Creatore  , da  charitni parimi  efl . E queda  perfezione  ha 

lui  tenute  fulla  Terra  in  fuo  luogo  , affin-  di  certo  1’  Amor  paterno  , e materno  , 

che  vedeffimo  in  loro  piu  fenfibilmente  verfo  de' propj  lor  parti  : fecondo  cib  , 

un'abbozzo  di  quel  che  dobbiamo  al  pri-  che  fi  vede  fin  nelle  bedie  , le  quali  fi 

mo  Artefice  nodro  . Percib  anche  nella  dimagrano  in  allevare  la  loro  prole  , e Llrtn.it 

Scrittura  fi  congiunge  infieme  il  rifpetto  la  difendono  a codo  di  mille  rifehi  , e o»  t.u 

E-ei  j.s.  dovuto  a Di0  ( e il  rifpetto  dovuto  aTa-  con  la  vita  medefima  fe  bifogni  j come  JÌ.VtpVt- 
dri  : Qui  timer  domimtm  , honorat  pare»-  fa  1'  Aquila,  la  quale  nel  trasferire  ifiioi  alia» luti. 
ter  , & rjaaft  domini s ferviti  hit  , fui  fe  teneri  Figliuolini  da  un  luogo  all’altro  .non 
1 tamtam . Chi  teme  Dio  , dice  l'Eccle-  gli  porta  mai  fra  gli  artigli , ma  fulla  fchie- 
liadico  , onora  j luoi  Genitori , es'inchi-  na,  perchè  dall' alto  non  teme  , teme  dal 
na  a fervidi  come  Padroni:  quali  che  cib  bado:  e però  (è  di  terra  venga  fcoccato  al- 
non  poda  non  venire  di  conlèguenza  , cun  dardo,  vole  che  giunga  a ferir  prima 
mentre  i fuoi  Genitori  tengono  prefs'  lei,  che  loro. 

ognuno  il  luogo  di  Dio  . E queda  pur'è  Ma  1'  Amor  de'  Figliuoli  verfo  de'  Pa-  y_ 
la  ragione  , per  cui  ilPrecetto  dionora-  dri  , quanto  rado  arriva  a tal  fegn  odi  per- 
se il  Padre  , e la  Madre  , è podo  in  pri-  lezione  1 Appena  s'  invecchia  l'uno  , b 

mo  luogo  dopo  i precetti, che apparten-  l'altro  de'Genitori  , che  gli  riguardano 

gono  a Dio  j affinchè  s’intenda  , che  1’  già  , come  un  carico  infopportabile,  da 

eder  Padre  , è un' edere  confinante  tra  le  non  poterfene  alleggerire,  fe  fa  Morte  non 

co  fe  immortali  , e le  mortali  . Per  una  corra  più  veloce  lui'  ali  delle  lor  brame 

parte  è mortale  , in  riguardo  alla caduci-  a torli  dal  Mondo  . Si  deprezzano  nell’ 

tà  del  corpo  , conferito  con  la  fudetta  interno  del  cuore  , come  rimbambiti  ; fi 

Paternità  ; per  l’altraè  immortale  , per-  rimuovono  dal  governo  della  cafa  , co- 

chè  rapprefenta  ora  , e feguirà  a rappre-  me  infhfficienti  ; e pare  ad  un  Figliuolo 

fentare  in  perpetuo  , con  queda  fila  Pa-  di  trattar  più  che  bene  chi  gli  diè  l’ Ede- 
ternità  , la  Paternità  di  Dio  , Creatore  re  , fe  gli  replichi  : ad  ogni  tratto:  At- 
IpbMt.  del  tutto  : Ex  quo  omni  Paternirai  , in  tendete  à vivere  , • ìafeiatevi  governare  . 

Ctelir  , & in  terra  nominatur  . Così  pari-  Ma  non  è già  quedo  il  modo  tu  foddisfa- 
mente  un  tal  Precetto  di  onorare  i Ge-  re  al  debito  nodro:  Pili,  fafeipe  ftntHam 
nitori  è collocato  in  capo  della  (èconda  Purismi,  & noneoarrifles  eum  in  vita  il-  Eecl.! '4- 
tavola  dell'  idedo  Decalogo  i affinchè  litii , dice  il  Signore . Figliuolo , fatti  co- 
intendedero  gli  huomini  , che  l'onorare  me  un  badone  a reggere  , e afoftenere  il 

tuo 
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tuo  Padre  cadente,  e guarda  bene  di  non 
confricarlo  mai  , finche  vive  Topi  a la  ter- 
ra . Se  per  lunghezza  d'anni s'  indeboli- 
Eccl.ij.il.  ™ di  giudizio  , compatitalo  volentieri  : 
Si  defeecrir  ftnfn  , -vintami*  ; e per  quan- 
to ora  ti  ritruovi  tu  ben*  in  forze  , si  di 
mente  , come,  di  corpo  , guardati  di  non 
lo  deprezzare,  nc pure  frate  medcfimo  ; 
Et  ne  fpernaa  illum  in  virenti  tu*  > impe- 
rocché , quante  inezie  hanno  foppor- 
tate  i nollri  Genitori  da  noi  nella  noflra 
fanciullezza  ! quanta  importunità  di  pian- 
ti , e di  fchiamazzi  , e di  Ibrida  , nell' 
allevarci!  quante  ritrofità  , da  noi  loro 
dimoftrate  lenza  ragione  , nell’  atto  in 
cui  più  elfi  ricercavano  l’  util  noftro  ! Ora 
non  è dovere  , che  noi  comportiamo  an- 
cor qualche  poco  ciafcun  di  loro  , fe 
per  malattia  divengono  ornai  nojofi  , ò 
fe  per  decrepità  ritornino  un  di  barbogi 
le,  1.7.  Jc.  a bambolleggiare  } Retribuitili  , tjuomoth 
& il! e nii  , fcgue  a dire  il  Signore  , fat- 
toli pienamente  Maeftro  d'  una  lezione 
cosi  importante  : Mementi  , t/ueniam  nifi 
per  ilht  itami  non  fnijfes  i rendi  loro  il 
contraccambio  proporzionato  , c ricor- 
dati, chefepzadi  loro  tu  non  farelìi  ora 
alMondo.  Se  non  forte  flato  un  tal  Mare  , 
non  fi  vedrebbe  fcorrerc  quello  Fiume , che 
Vasi  pago,  e si  pieno  ili  fe  medefimo  : che 
- però  troppo  far  a egli  fempre  leortele  , fe 
non  riporti  l' acque  fue  tributarie  fino  all 
diremo , verfo  chi  a lui  fu  l’ origine  del  fuo 
Effere . 

VX-  • Ciò  che  di  vantaggio  debbe  oflervarfi 
con  le  povere  Madri  , le  quali  , quan- 
to più  amano  , tanto  fi  veggono  meno 
riamate  da'  lor  Figliuoli  ; e quanto  più 
tollerano  , tanto  pur  fi  fcorgono  meno 
Titoli,  rate  . Il  Figliuolo  , innanzi  al  par- 
to , è di  pefo  alla  fila  Madre  , nel  parto 
è di  dolore  , c dopo  il  parto  è di  fatica 
graviflima  , c di  travaglio  , pitiche  al  me- 
defimo Padre  . Per  quello  il  giogo  con- 
iugale , che  pur’  è indirizzato  al  bene 
unanime  della  Prole  , fi  è chiamato  Ma- 
trimonio , più  torto  che  Patrimonio  , 
perche  ha  più  di  carico  per  la  banda  del- 
la Madre  , che  non  ne  ha  per  la  banda 
del  Padre  . Tuttavia  i Figliuoli  , cor- 
rilpondendo  cou  maggiore  ingratitudine 
a maggior  debito  , fopportano  talora 
più  volentieri  una  vecchia  Serva  di  ca- 
fi»  , che  non  fopportano  la  loro  Madre 
attempata:  tanto  che  conviene  , che  il 
Signore  faccia  loro  noto  , e ricordi  quel- 
lo , che  pur  dovrebbono  fempre  havere 
davanti agli  occhi  , cioè  i travagli  della 
• C>.é?._  Mjlr.  Parte  I, 
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lor  Genitrice  i Cetnittu  tnatrlt  tu t ne  Et  c 1 7 ■ ri 
oblivifcaris  : si  poco  ne  fanno  conto  gl' 
ingrati  , come  fe  foffero  appunto  venu- 
ti al  Mondo  da  per  fe  fteflì  , fenz’  altro 
ajuto  , alla  foggia  de  i Fiori  nati  in  un 
campo . 

Quello  onore  medefimo  giufto  c poi , VII. 
che  fi  mortri  nelle  parole  : «mora  Patrrm 
tuum  in  tmni  pari  e tinti  > c3*  farmene  . Chi 

può  mai  comportare  , che  un  Figliuolo 
maledica  con  cento  imprecazioni  colo- 
ro, che  ilgencrarono?  E pure  conviene  , 
che  tutto  dì  fel  comportino  i Genitóri  , 
i quali  fe  vorran  palefare  la  verità  , po- 
tranno talvolta  aderir,  che  da  niuna  lin- 
gua hanno  udito  dirli  mai  le  parole  al- 
tiere, ed  acerbe,  che  fono  flati  necclfira- 
ti.  ricevere  dalle  lingue  de'  loro  Figliuo- 
li amati  , più  artai  , che  amanti  . Inver- 
tive,  ingiurie  , minacele  , quali  farebbo- 
no  ancora  troppe  nella  bocca  di  un  Pa- 
drone verfo  dc'Servi.  E poi  non  volete  , 
che  Iddio  , in  udirle  dal  Cielo  , fe  ne  ri- 
fi;"™ ? Nella  Città  della  Plefcia  in  Fran- 
eia  , non  ha  di  molto  , che  un  certo  Gio-  romPrfiJ, 
vane,  ito  lontano  di cafa  , acagiondi  fa. 
dio  , dimandò  , come  s’ ufa  , al  Padre  , »»•  ><>)- 
e alla  Madre  , un  lorcorfodidanaro  : ma 
perchè  quello  non  gli  fu  da  loro  manda- 
to come  il  bramava  , entrò  in  tal'  eccello 
di  fdegno  , che  pigliatalapennainmano, 
fcrilfeloro  per  rifpofta  una  lettera  foco- 
filfima  , tutta  piena  d' impertinenze . Ap- 
pena arrivò  la  lettera  alle  lor  mani,  eh’ 
egli  improyvifamente  diventò  lordo  ; e 
fiordo  in  sì  fatta  giufa  , che  non  udiva  nè 
pure  il  tuono  delle  Bombarde  j e quel  eh' 
è peggio  , per  quanto  i Medici  vi  fiado- 
pcrallero  attorno , fu  tutto  in  vano  ; che 
però  dilperato  , pigliò  egli  rifoluzione  di 
fare  un  pellegrinaggio  fino  a Loreto  , 
affin  di  cercare  in  Cala  della  Santilfima 
Vergine  quel  rimedio  , che  non  fapev* 
altrove  trovare  fopra  la  terra  , Ed  ecco  , 
che  giunto  a quel  Santuario  beato  , la 
Vigilia  appunto  dell' Alfunziont  , nel  più 
bello  del  fonno  , fi  fa  vedere  a lui  una 
Signora  di  volto  cclelle  , di  maellà  fovru- 
mana  , di  luce  rifplendentiffima  , ma  che 
non  era  accompagnata  da  altri  , che  da 
due  foli  , cioè  dal  Padre,  c dalla  Madre 
di  detto  Giovane  . Entrò  dunque  a lui 
dentro  la  Camera  un  tal  Ternario  , eia  Si- 
gnora , ch’erala Verginefacrofanta,  vol- 
tata a quei  due:  E’ quelli,  dille  , il  voftro 
Figliuolo?  E rilpondendo  quegli  , che  si  ; 
ripigliò  la  Vergine  : Vi  contentate  voi 
dunque  , che  gli  renda  da  ine  1‘  udito  ? 

K Si- 
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Signora  ve  ne  fuppliclfamo  umiliflima-l  e pefarle  , pelandovi  molto  bene  qturt- 
mente  , replicò  allora  l'uno  , e 1'  altro  do  fi  tolga  una  deliberazione  contratta  , 
de'  Genitori  dolenti  : e la  Maddona  av-  alla  loro  niente  : Attdifiii  dtfcipUaam  Pa-  ' aT'1 
vicinatali  al  letto,  cavò  di  fino  una  let-  trit  mi,  <$■  ne dtmittat  legem  Manu  mi  , 
tera  , ed  era  quella  , che  il  Giovane  in-  ut  iddirur  triti»  enfiti  tu»  . Quella  gra- 
furiato  havea  loro  Icritta  , e gli  dille  : zia  , che  lì  aggiugnerà  al  voftro  capo  , 

Leggi:  poi  come  placata  , con  benignif-  qual  elmo  d’Oro  , farà  la  protezione  del- 
ibila faccia  gli  potè  con  amorevolezza  di  la  Provvidenza  divina  , la  quale  benedi- 
Paradifo  uno  de'  fuoi  diti  , prima  in  un  rà  i yodri  difegni  , ove  non  faranno  con- 
degli  orecchi  , dipoi  nell' altro,  e guari-  trarj  alle  iilruzioni,  all'impero  de' Geri- 
tolo a un  tratto  , fe  ne  difparve  . In  quel  tori.  Per  ottener  quella  grazia  , Tomtnafo 

Pinco flefTo  , risvegliatoli  il  Giovane  per  Moro  , Gran  Cancellier  d'  Inghilterra  , 
eccedi  va  allegrezza  , fi  trovò  fano  , e celebre  per  dottrina,  e per  dignità  , ma 
chiedendo  di  nuovo  perdono  dello  Ara-  più  per  la  collanza  nel  dare  il  l’angue  a 
pazzo  tifato  al  Padre,  e alla  Madre  , de-  confermazion  della  Fede  , non  lì  vergo- 
pofe  in  quella  Tanta Cafa  con  giuramento  gnava  d inginocchiarli  di  tanto  in  tanto 
la  verità  si  dell'  apparizione  , e si  della  dinanzi  al  Padre  , ad  addomandargli  la 
fanità  da  sè  ricevuta  , e le  ne  partì tutt’  Tanta  benedizione  in  quel  tempo  medefi- 
altro  da  quel  di  prima  . Ora  in  quello  mo  , nel  quale  egli  per  il  filo  grado  era 
avvenimento  pieno  di  maraviglie  , ofler-  la  feconda  Perfona  di  tutto  il  Regno, e 
vace  come  li  regiflrano  in  Paradifo  quei  la  prima  dopo  il  Tuo  Re:  ed  ora  a'gior- 
brutti  termini  , con  cui  fi  tratta  talora  ni  nollri  , que’ Giovani , che  1'  altro  jeri 
chi  ci  produflè,  e che  non  fon' ivi  ripa-  non  eran  più  , che  Ragazzi,  vogliono  in 
tati  altrimenti  uno  sfogo  leggiero  di  in-  tutto  guidarli  da  fe  medefimi , e non  vo- 
degnazione,  come  fpeffovoi  vi  credete  , gliono  ammettere  il  voto  del  Padre  , e 
ma  una  confìderabile  enormità  j mentre  della  Madre  , non  dirò  per  decidere  , ma 
non  pure  la  divina  Giullizia  , ma  la  Mi-  nè  pure  per  conferire  ciò  , che  fia  meglio 
fericordia  della  di  Maria  Vergine  , che  ne'  loro  affari  gravifiimi . Ocheerror  maf- 
plir  ha  lo  Ipirito  dolce  più d' ogni  mele:  liccio  1 luditium  Patrie  audite  filli  , fe  £ccl-{  ». 
Scc!,Sf»7  ( spiritar  tneut  fuptr  mel  duicit  ) ne  tiene  fatile,  utfalvi  fitir  . Guardate  con  quan- 
tuttavia  memoria  rividima  , Un'  a tanto  , to  poco  potete  afficurare  i volil  i interedi  ! 
che  i Genitori  medefimi  non  intercedano  a Con  rendere  in  edì  , a chi  c tanto  maggior 
loro  venia.  di  voi  , quell1  olTequio  , di  udire  ciò , eh* 

Vidi.  Finalmente  quell’onore  dovuto  a i Pa-  egli  giudichi  più  efpediente;  e voi  fdegna- 
dri  , non  balla,  che  li  contenga  dentro  di  te  di  farlo  1 in  opere , fr fermane  , fr  om- 
Ijoi  fopportandoli  , e che  fi  manifelli  nipatientiahonera Patremtuum. 
anche  nel  di  fuori  con  le  parole  manfue-  L'  altro  credito  , che  hanno  i Padri  IX. 
te  , e modelle  : conviene  eh'  egli  arrivi  conelTonoi,  è per haverci  mitriti  , quan- 
anche  all'  opere  : in  opere  , & fermane  , do  per  1’  età  non  potevamo  da  noi  Aedi 
& orniti  patientia  tonerà  Patrem  mum  . Al-  trovarci  il  follentamcnto  . Onde  in  noi 
cuni  Figliuoli  non  fi  faranno  cofcienza  di  da  ciò  poi  deriva  la  obbligazione  di  fo- 
venire  a promefie  matrimoniali  , fenza  dentare  elfi  inabili  alla  fatica  . Queda 
confutarne  prima  i lor  Padri  j d'  intra-  obbligazione  è sì  nota,  che  la  conofco-  r‘ 

prender  viaggi  , di  applicarli  a negozia-  no  i Bruti  , anche  tra  le  lèlve  . Sant' 
ti,  di  dabilire  amicizie  , e di  pigliare  più  Ambrogio  , e SanBafilio  attedano  unita-  „eijme 
altre  risoluzioni  di  conseguenza  per  tut-  mente  , che  le  Cicogne,  non  foto  pafeo-  hom  i**' 
ta  la  vita  loro  i onde  non  è poi  maravi-  no  i loro  Genitori  già  vecchi , magli  fo- 
glia , fe  rifoluzioni  tali  fortifeano  una  mentano  con  1*  ale  , quando  loro  fono 
riufeita  men  fortunata  . Quel  Figliuol  mancatele  penne  perla  decrepitezza  ;e 
Prodigo  , che  per  capriccio  lì  allontanò  gli  fodentano  nel  volare  , che  fanno  , 
da  fuo  Padre  , quanto  la  pagò  cara  ! E Sottoponendo  il  proprio  dorfo  a tenerli, 

Abda.i.  così  pure  , che  cavò  di  bene  Efaù  dal  perchè  non  cadano  . Anzi  i Leoni  me- 
configliarli  folo  col  fuo  cervello  nell’  definii  han  quello  fenfo  d'umanità  j fic- 
«calarli  ? Riufct  Padre  di  Popolo  infe-  chè  quando  i Padri  per  la  vecchiezza 
liciffimo  : degli  Idumei  , Popolo  da  Dio  non  pò  dono  andare  a caccia  , partifeono  Ci/riod. 
maledetto  . La  vera  regola  è trattar  i Figliuoli  con  edi  le  prede  proprie.  Per  liì-ovV-ie 
lèmpre  co'  fuoi  Maggiori  in  ogni  azion  tanto  più  fieri  de’  Leoni  medefimi  , anzi  •!  “'  » 
di  rilievo  , e udirne  almeno  le  ragioni,  più  infenfati  de'Bruti  , convicn  che  fieno  ‘l*6lU"' 

quei 
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Ragionamento 

quei  Figliuoli  Criftiani  , i quali  abbando- 
nano crudelmente  i lor Padri,  lènza  foc- 
correrli  , quando  per  gli  anni  non  pofi 
fon  quelli  guadagnarli  più  il  vivere  cri- 
me prima  . Appena  s'  invaghirono  di 
una  Giovane  , che  cominciano  gli  fgra- 
ziati  a perdere  j"  amore  a'  loro  Genitori  : 
e come  è occorfo  talor?  , che  gli  Sira- 
nieri  , feelì  in  gran  numero  ad  abitare 
in  un  luogo  , n'  habbiano  alla  fin  diac- 
ciati tutti  i Paefani  ; cosi  1’  affetto  eccef- 
fivo  , che  quelli  milèri  concepirono  ad 
altri  fiiori  ai  cali  , sbandifee  loro  dal 
cuore  t*  affetto  a i Dimettici  . Quindi  , 
quanto  più  vanno  innanzi  , tanto  più  li 
difamorano  » e fi  dillaccano  da  chi  loro 
ha  dato  ogni  bene  i a guifa  della  Luna  , 
che  quanto  più  crelce  , tanto  pili  fi  và 
dilungando  ognora  dal  Sole.  Che  fe  poi 
giungano  a prender  Moglie  , è finita  . 
Allora  sì  , che  affatto  ne  diftolgono  tut- 
to l'animo  , e par  loro  di  havere  ragione 
a liiflìcienza  , ove  dicano  : Convitti  ch’io 
putfi  olio  Moglie  , t » i Figlinoli:  non  po/fi 
foddioforo  * tonti  con  lo  mie  broteio  ..  Ma 
piano  , che  cottila  voftra  diftribuzione 
non  è la  giulla  . Voi  mettete  in  primo 
luogo  la  Moglie  , in  fecondo  i Figliuoli, 
in  terzo  il  Padre  , e la  Madre  . E pure 
non  và  così:  Primo  diligendo/  ejt  Dent  , 
dice  Sant1  Ambrogio  , fecondi  potente/  , 
indo plìi,  pojleìdeme/lici . 

Tra'  Filofolì  Platone,  eh'  hebbe  il  no- 
me già  di  Divino  da'  Secoli  fuffeguenti  , 
ne' libri  delle  file  Leggi  , ttabilì  , che  fe 
alcuno  foweniffe  più  i Tuoi  Figliuoli  , 
che  il  Padre  povero  , fi  chiamaffe  come 
Reo  in  Giudizio  , e fi  galligaffe  afpra- 
menre  ad  altrui  terrore  . E fra  i Teo- 
logi SanTommafo,  Maeflro  de' Maellri  , 
fentenzia  , che  i più  congiunti  di  tutti  , 
fieno  il  Padre  , e la  Madre  , c che  per 
confeguenza  , dovendoli  in  egual  bifo- 
gno  lovvenireprimaa'  più  proflimi*  con- 
venga peri»  prima  fowenirc  al  Padre  , 
e alla  Madre  , in  pari  neceflità  , che  a' 
Figliuoli  prorn  : verfo  de'qiialipuò  ben- 
sì comportarli  , che  fia  maggiore  quell' 
Amor,  eh' è chiamato  tenero  , e feende 
al  ballo  , ma  non  quell'  Amore  , che 
chiamali  apprezzativo  , e fi  leva  all'  aho  , 
amando  più  chi  fi  merita  più  di  liima 
dal  canto noftro  . E fe  bene  la  Moglie, 
che  è nna  cofa  medefima  col  Marito  , 
par  che  da  qnefto  porta  venir  preferita 
a' Tuoi  Genitori  incafodi  egnal  bifogno  , 
pur  non  è vero  , ripiglia  il  Santo  Dotto- 
re : perchè  puh  > c dcbbeil  Marito  prc- 
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ferire  la  fila  Donna  al  Padri , e alla  Ma- 
dre , quanto  all'abitazione:  Solini  net  ho- 
mo Potrotn , ét  Motrem  fuom  , odh ere- 
bit  tutori  fnt  5 ma  non  pub  preferirla 
quanto  al  fottentamento  , c quanto  a più 
altri  offizj  di  alfiftenza  , e di  ajuto  ne* 
lor  bifogni  , effendo  egli  come  ippoteca- 
to,  e obbligato  di  tutto  sè  , prima  che  li 
legartecon  la  fua  Donna,  a quei  che  I'  han 
procreato  : c per  un  Creditor  pollerio- 
re  , non  polfono  di  ragione  lafciarfi  in- 
dietro i Creditori  anteriori  , e Credito- 
ri per  titolo  di  natura  , non  di  contrat- 
to . Senza  che , fe  la  Moglie  è una  cofa 
medefima  col  Marito  , che  importa  ciò  ? 

La  potrà  dunque  il  Marito  preferire  in 
egual  bifogno  a'  fuoi  Genitori  , mentre  I 
fuoi  Genitori  è tenuto  il  Marito  di  pre- 
ferire in  egual  bifogno  ancora  a fe  Hello  è 
E pur  tal'  è la  dichiarazione  efpreflìllima  Abul.ìn 
de'  Dottori  : Io  olimoa/o  debent  vali)  M.ua.  j 
providero  fin  porenribnt  , & mogie  f nidom 

1» m fibi  ipfie  . Di  modo  tale  , che  per 
alimentare  il  Padre  affamato  , conver- 
rebbe non  folo  partire  quell'  unico  boc- 
con  di  pane  , che  rimanerte  fopra  nna 
mifera  Mcnfa  , ma  converrebbe  di  van- 
taggio torfclo  intero  di  bocca,  per  dar- 
lo a quelli  , che  ci  hanno  data  la  vita.  J;f 
E a tutto  quello  arrivò  il  Filofofo  col  fo-  Alalie. 

10  lume  deila  Natura,  infegnandocheil  Fi- 
gliuolo dee  provvedereprima  al  Padre , che 
afemedefimo. 

E forfè  che  quelli  inlègnamenti  non 
fono  fiati  talora  ridotti  in  pratica  , e non 
fi  riducono  tuttavia  da  più  d’  uno  ? I Ci- 
nell  , Popoli  Ira  gli  Orientali  più  collii-  cìiicnV 
mari  di  tutti  , fe  fi  truovano  prefenti  al- 
le gravi  infermità  de’  loro  Genitori  , fi 
ttrappano  talora  dalle  braccia  co'  denti  i 
pezzi  di  carne , e poi  disfattili , gli  dan- 
no a quelli  in  bevanda  : quali  per  prore- 
ilare  , che  fon  prontillimi  a foftentar- 

11  , non  pur  con  la  propria  roba,  maan- 
cora  con  tutti  sè  ; e che  fe  fi  potette  , 
vorrebbono  far  loro  parte  a guarirli  della 
propia  Anima  , come  la  fanno  del  Cor- 
po . Io  mi  vergogno  di  contraporre  a 
quelli  efèmpj  d'  Amore  filiale  verfo  de’ 

Genitori  , la  ingratitudine  ftonofcentiC 
fimi  de’  Figliuoli  Criftiani  ; _ ma  pure 
lo  voglio  fare  con  raccontarvi  un  calo 
narrato  da  S.  Bonaventura,  edaalrri  Serie, 
tori  illnftri  . Nelle  parti  di  Normandia  , 

un  Soldato  , Figliuolo  di  un’huomo  rie-  ? I# 
co  , ma  ignobile  , volendo  mtnar  Mo-  f,r.r.a,  L 
glie  più  che  da  fu  o pari,  fe  n’  andò  al  Pa-  £'*nc?P- 
dre  > e progetto,  chegli  voleffe  far  dona-  Uj.avV/. 
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zione  di  tutto  il  Tuo,  promettendo  egli  a 
lui  vicendevolmente  , che  l' haverebbe  la- 
icato Padron  di  tutto  finché  viverti  . II 
Vecchio  , fe  ben  da  ptima  ritrofo  , pur 
poi  cede  , fuperato  da  i prieghi,  e dalle 
promette  > e , contra  ciò  che  configlia 
ttri.ij.io  a' Padri- Io  Spirito  Santo , ove  dice  : Fili» 
ami  dtt  potejintem  fuper  rt  in  vita  tu*  ,nrc 
poffrjjlonem  tuam  , nt  forti  poenitent  te  , 
depreterii  prò  illit  ; concordò  nella  dona- 
. zione  . Con  quella  fu  conclufo  il  paren- 
tado , e furono  celebrate  le  nozze.  Nè 
da  principio  le  cofe  andarono  male  . Ma 
in  progreflb  di  tempo  , crefcendo  1‘  amo- 
re alla  Moglie  , e ifeemando  l*  amore  al 
Padre  , il  mal  Figliuolo  arrivò  fino  a fe- 
gnodi  porre  il  Vecchio  fuoridi  Cafa  in 
un  mifero  tngurietto  . Nè  valle  al  Pa- 
dre il  ricordare  i patti  già  llabiliti  . il 
lacrimare  , il  lagnarli  > il  richiamarli  ad 
egli'  ora  del  torto  enorme  > perche  il  Fi- 
gliuolo , a guifa  di  un  Mulo  ricalcitran- 
te , amava  più  la  mangiatoia  riempita  , 
che  non  amava  il  Padrone  riempitore  . 
Anzi  , (limolato  dalla  Moglie  , manca- 
va non  fòbracnte  alla  convenienza  nell' 
alimentare  filo  Padre,  ma  all’  illeffa  ne- 
ccllità:  ficchè  il  Signore  , non  potendo 
più  foffrir tanta  villania  , v'entrò  di  mez- 
zo a punirlo . Ecco  però  » che  havendofi 
una  mattina  il  Marito  e la  Moglie  appa- 
recchiata una  grafia  gallina  da  defiliate  , 
il  povero  Vecchio  fu  quell’  ora  medefi- 
ma,  che  la  vivanda  era  in  tavola,  giun- 
fi  all'  ufeio;  ma  non  potè  falirsi  pretto 
le  fiale  , che  il  Figliuolo  non  fotte  in 
tempo  a nafconderla . Frattanto  : Che  vo- 
lete , ditte  , a quell'  ora  ? forfè  non  ha- 
vere  voi  pane?  E portogli  un  tozzo  in 
mano,  lo  lincenziò,  coli  chiudere  in  fret- 
ta l'ufiio  , pergoderfi  folo  da  sè  la  Tua 
provvifionc  più  fplcndidacon  la  Moglie  . 
Ma  quanto  gli  andò  fallito  il  difigno  ! 
Imperocché  , aprendo  la  Credenza  per 
ripigliarli  il  Pollo  * e riporlo  a menfa  , 
vide  fui  piatto  in  luogo  del  Pollo  un  Ro- 
spo di  egual  grandezza  , il  quale  laitan- 
. dogli  al  vifo  , fe  gli  attaccò  , come  un 
Polpo  allo  fioglio  , sì  crudelmente,  che 
nello  fpazio  di  più  , e più  anni  non  vi  fu 
giammai  verfo  di  d .‘(laccarlo.  E così  an- 
dato il  mal  collumato  Figliuolo  a tro 
vare  il  Vefcovo  per  confettare  il  fallo  da 
a è commetto  , e per  riportarne  riparo  , 
.n'hebbein  penitenza  il  dover  girare  per 
tutte  le  Città  della  Normandia,  raccon- 
tando il  cafo  . c facendoli  vedere  per 
t fi mpio  di  (aiutare  fpnveiro  a'  Figliuoli 


ingrati.  Finalmente  dopo  molto  piangere 
che  lui  fece,  e molto  pentirli,  furono  tan- 
te quelle  Orazioni,  che  altri  porfero  a Dio 
per  quello  infelice,  e quelle  che  porfe  an- 
eli’ egli , che  all'  improvvifo  gli  difparve  dal 
volto  quella  Bertuccia  pellifera , c puzzo- 
lente, che  fol  veduta  , movea  ttomaco  a 
tutti  j e lo  lafciò  libero , ma  non  meno  am- 
monito. 

Se  non  che  , qual  maravigliali  è,  che 
la  divina  Giurtizia  voglia,  che  nona’  an- 
teponga il  fottentamentodel  Padre  cala- 
mitofo  , e cadente  , alla  cura  della  Mo- 
glie , ò di  chi  fi  lia  ; mentre  vuole , che 
fi  preferifea  fino  alle  promette  inedefime 
fatte  a Dio  ? Quindi  è , che  fi  un  Figli- 
uolo da  una  parte  habbia  fatto  Voto  di 
Religione  ancora  llrettifiima  , c dall'  al- 
I tra  parte  fi  truovi  di  havere  il  Padre  , 6 
la  Madre  , inabili  a procacciarli  il  vitto, 
e il  vcrtito  da  fi  medelìmi  , in  un  tal 
cafo  , venendo  al  confronto  1*  onore 
dovuto  a Dio  nell'  adempimento  delle 
promette  , e l’offequio  dovuto  a'  Padri 
nell'alimento  della  perfona  , fi  contenta 
il  Signore  di  cedere  dal  filo  canto  ad 
ogni  diritto:  concede  che  il  Figliuolo  ri- 
manga in  Cafa  per  nutrire  i fiioì  Genito- 
ri , nè  fittamente  il  concede  , ma  lo  co- 
mandai ond'è  , che  fi  alcuno  velette  an- 
teporre il  debito  contratto  con  Dio  nel 
Voto,  al  debito  già  contratto  col  Padre 
nel  nafciinetxo  , Iddio  non  lo  gradireb- 
be ; e in  prunva  di  ciò  vediam , che  la 
Santa  Chicli  , in  nome  dello  lletto  Si- 
gnore, è arrivata  infino  a fcoinmunicarc 
quei  Superiori,  che  in  cafo  tale  ricevcf- 
firo  nella  Religione  , c vcltittcro,  chi  è 
gravato  di  debiti  così  alti  con  la  Natu- 
ra , roti  la  Pietà  , con  la  Gratitudine  , 
che  fono  i tre  titoli  , per  cui  la  Legge  gli 
divieta  in  tal  cafo  Iafiiare  i fitoi  , fenza 
qualche  opportuno  provvedimento  t Iu- 
re fanpuinìs  , pietatit  , CT  orAtirudinis  . 
Per  tanto  ; fi  fono  Rei  di  si  grotta  forn- 
irla quei  che  abbandonano  i Padri  necef- 
fitoli  , per  fi-rvirc  a Dio  puramente  in  un 
Chiotti  o fiero  ; di  quanto  piu  faran  Rei  , 
quei  che  gli  abbandonano  , per  feconda- 
re un  loro  infine  capriccio  , e fi  parto:» 
di  Cafa  come  le  rondini  , fenza  nè  pur 
degnarli  di  prenderne  almeii  prima  buo- 
na licenza  da  chi  fin  dagli  anni  più  teneri  ve 
gli  alloggiò  , e vegli  accoife  , con  tanto 
amore? 

Che  (irebbe  poi  , fi  i Figliuoli  m .in- 
carterò atta  neceflità  del  lor  Padre  , 
non  fitto  vivo  » un  ancou  morto  ? 
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Ragionamento 

E pur  è cosi  . L*  Avarizia  fa  incrudelir 
quelli  ttonottenti  con  qualunque  manie- 
ra d’ingratittidine  : prima  che  muojano  i 
loro  Vecchi  , trattandoli  male  : quando 
fon  vicini  a morire  , impedendo  loro  , 
che  facciano  Tellamento  ; e poiché  mo- 
rirono , non  efeguendo  i lor  lattiti  , e i 
lor  legati  , e pigliando  a contrattar  quafi 
fino  con  le  lor  ceneri.  Per  verità,  quan- 
to pochi  fono  coloro  ; che  portano  dire 
al  loro  Genitore  defonto  quelle  parole, 
,.  che  diceva  il  Profeta  a Dio  : Ntc  obliti 
4 fumut  I*  i & iniqui  mi  egimutin  ttflumt il- 
io tuo  ! Non  mi  fono  dimenticato  di  voi, 
mio  Padre  , e non  fono  flato  ingiallo  , 
e infedele  nell’  efcgtiire  il  voftro  Tefta- 
mento  con  efateeza  . Si  truovano  cen- 
to cavilli  per  fottrarfi  dagli  obblighi  qui- 
vi importi  : e quando  non  fi  pub  far’al- 
tro  , fi  dice  , che  non  fi  pttb  ; b alme!» 
fi  allunga  con  penofiifimo  indugio  a quel- 
le buone  Anime  , che  ftanno  afpettando 
nel  fuoco  , il  dovuto  loro  b refrigerio, 
b rifeatto  , e non  pottono  confeguir- 
!o  . Frattanto  la  Santa  Chiefa  fi  riicnte 
di  quelli  aegravj  , in  luogo  di  quelle 
Anime  addolorate  ; e vuole  , che  que-  ' 
fta  crudel  negligenza  fia  colpa  comune- 
mente tra  le  più  rilevanti,  c più  riferva- 
te  , e comanda  ne’  facri  Canoni  , che 
cap  Qu>  fiano  fcacciati  di  Chiefa  , e ttomunica- 
obucion.  ^ quei  che  frappongono  ingiuttainente 
dimore  si  perniciose  j e con  la  fua 
-ctiiihui  Chiefa  fe  ne  rilènte  anche  Dio  , il  qual 
l. ue.it.  però  confilma  irato  dal  Cielo  quelle  Ca- 
lè medefime  , dove  s*  annida  una  roba, 
che  di  ragione  non  vi  dovrebbe  haver 
luogo  : ficchi  tanto  al  fin’  è ne’Figliuo- 
li  trattenerli  in  Cafa  danaro  , dovuto 
per  legato  al  furti-agio  de*  Genitori  , 
quanto  farebbe  trattener  la  pelle  di  un 
Lupo  in  mezzo  a un  mucchio  di  lana  , 
che  a poco  a poco  non  pub  , quantun- 
que innocente  , non  ire  a male  : e tut- 
tavia non  cedono  quei  crudeli  nè  alla 
pietà,  nè  alla  gratitudine  , nè  alla  giu- 
rtizia  , nè  alla  Chiefa  , nè  a Dio  fdegna- 
to  i e quafi  ufi-iti  di  sé  perla  feonotten- 
za  , non  cedono  nè  alle  chiare  perdite, 
ch’han  fu  gli  occhi  , nè  a’  dubbi  mali, 
di  cui  non  temono  dare  arditi  la  colpa 
a cento  ragioni  (alfe  , per  non  confettar- 
ne la  vera. 

XIV.  Ma  lafciam  quello  campo,  troppo  fpa- 
ziofo  a chi  vi  diverta  , e torniamo  in 
via.  Debbono  in  terzo  luogo  i Figliuoli 
a i Padri  , oltre  1’  onore  , ed  oltre  il 
Avvenimento  , anche  l’obbedienza,  per 
Cri*.  I>ifle.  Putte  /. 
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corrifpondere  con  quella  alla  terza  Spe- 
cie di  beni  comunicati  loro  da’  Padri  , 
eh'  è l’ Educazione  } giacché  oltre  1'  ef- 
fere  della  vita  , ci  danno  quelli  altresì  il 
buon'  effere  de’  buoni  coftumi  . Quella 
ubbidienza  ci  vien  rammemorata  in  più 
luoghi  delle  divine  Scritture  . Ma  quan.  ASu1  in 
to  ella  è più  raccomandata  da  Dio  , tan-  Deur.iol. 
to  pare  , che  crefca  il  bifogno  di  farla 
raccomandar  da  i Predicatori  . I Figli- 
uoli non  fono  veramente  fèrvi  de’  loro 
Padri  , ma  fono  fudditi  , paragonandoli 
il  dominio  Paterno  al  Principato  . Tut- 
tavia , come  fe  i Figliuoli  col  crefcer 
degli  anni  diveniffero  affatto  liberi  , van- 
no fempre  più  fcuotendo  quel  giogo  , 
che  loro  ha  porto  la  Natura  fu’l  collo  t 
ficchè  al  fine  giungono  a fegno  di  vole- 
re , che  il  Padre  , e la  Madre  ubbidisca 
a loro  : ed  il  peggio  è , che  poi  confefi- 
fandofi  intorno  a tanta  diforbitanza  , fe 
la  pattano  leggeriflimamente  , con  dire  , 
al  più  al  più  , verfo  1'  ultimo  di  quant* 
hanno  : Sono  flato  difubbidiente  in  Caf»  ,' 
e non  altro  . Conviene  Ipiegare  un  po- 
co , che  maniera  di  difubbidienza  fia  que- 
lla vollra  . Imperocché  , fe  la  cofa  co- 
mandata è grave  , fe  appartiene  di  mol- 
to al  buon  governo  della  Famiglia  , ai 
buoni  cortami  , al  buon  nome  , alla  fa- 
llite dell'Anima  , farà  facile,  difubbiden- 
do  , di  giugncrc  a colpa  grave  . Mi  Spie- 
gherò . Comanda  un  Padre  al  Figliuolo, 
che  non  fi  accompagni  con  quel  Rom- 
picollo , che  non  cica  fuora  di  notte  , 
che  non  porti  arme  , che  non  bazzichi 
neila  tal  Cala  , che  non  vada  a giocare 
nella  tal  bitta  , nella  tal  bettola  , nella 
tale  adunanza  ; e il  Figliuolo  crolla  il 
capo  , e vuol  fare  a fuo  modo  , e alle 
volte  unilce  ancora  a i fatti  iniqui  paro- 
le di  poco  termine  , foggi  ungendo  Ba- 
dati  a voi  : voglio  fate  a mio  mrdo  . Bra- 
vato pure  : quanto  più  voi  bravatele  , tan- 
to più  mi  vedrete  faro  alla  pereto  . Ora  chi 
vuol  credere  , che  nn  tal  'modo  di  ri- 
fponderc  al  Padre  , e alla  Madre  , con 
una  difubbidienza  tale  , in  materia  sigi- 
lla inficine  , e si  grave  , non  fia  peccato 
confidcrabile  , aggiunto  agli  altri  pecca- 
ti , che  fi  commettono  in  mielle  onere 
feonvenienti  ; e che  però  i’  acciifarfene 
tanto  confufamente  , non  fia  un  confct 
farli  poco  bene  , e che  il  non  haver 
propofiro  di  mutarli  , b di  migliorarli 
per  1'  avvenire  , non  fia  una  incapaci- 
tà manifella.  d’  affoluzione  ? E tutta- 
via cali  tali  fiiccedono  alla  giornea  . 

K t 
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ijo  • ’ Parte  Prima. 

Se  il  Confefifore  piglia  a riprendere  qual-  gemi  . La  cagion  primaria  di  tanto  mo- 
cuno  di  quelli  audaci]  e(li  in  cambio  di  le  , lì  è , perchè  i Figliuoli  non  fi  alleva- 
compungerfì  faviamente  , rivoltano  Tubi-  no  bene  quando  fon  piccoli  ; non  fi  ga. 
to  tutta  la  colpa  addoflo  al  Padre, e al-  lligano  quando  rifpondono  da  princi- 
la  Madre  , con  dire  : Che  fono  iatollerabt-  pio  j non  fi  fcaponifcono  , non  fi  (pun- 
ii , che  tu»  fi  quietano  mai , ch'ì  imfoffibi-  tano  i onde  avvezzi  pian  piano  a vin- 
leil  contentarli  , lo  sò, che i Padri  ancor"  cerle  tutte  , benché  per  condifccndenza 
elfi  mancano  qualche  volta  al  loro  dove-  di  chi  li  regge  , credono  poi  d'efiferein 
re  , e che  fono  tenuti  a procedere  con  poffelfo  di  Laverie  non  meno  a vincere 
amorevolezza  verfo  i Figliuoli  già  adul-  di  potenza  . Strepita  è vero  il  Padre  , e 
ti  , i quali  conviene  reggere  più  con  1'  la  Madre  , dappoiché  il  Figliuolo  è adul- 
autoriti  veneranda  , che  con  l'impero  , to  ; ma  non  fumo  più  in  tempo.  Lafe- 
Tuttavia  fe  il  Padre  manca  in  quella  fua  conda  digeftione  non  emenda  gli  errori 
parte  , c fe  comanda  con  troppa  impor-  della  prima  , formata  male  ; e quelFìu- 
tunità  , ò con  troppo  calore  , ò con  me  , che  quand'  era  un  Rio  , potea  de- 
troppa collera  , per  quello  potrà  forfè  rivarli  agevolmente  per  ogni  verfo  ; 
guidamente  un  Figliuolo  difubbidirgli  , quando  è già  grande  , e gagliardo , vuol 
anzi  rifpondergli  con  vilipendio  della  feguitare  in  ogni  modo  la  via,  che  da  sé 
maggioranza  Patema  ? Ertam  i n boa»  li  è fatta  . Ma  foprattutto  quella  colpa 
caufa  , humilit  afe  deber  /dii  afui  fare»-  de'  Padri  , la  quale  concorre  forte  alla 
tei  tratta  , dice  il  Santo  Prelato  Salvia-  difubbidienza  de*  lor  Figliuoli  , fono  le 
no  . Habbiate  ragione  quanto  volete  , , imprecazioni  continue  fra  cui  gli  alleva- 
liete  fempre  Figliuoli  , a difpetto  vo-  no  , adoperando  la  lingua  in  vece  delle 
Uro  ; onde  non  v'  è mai  lecito  , fotto  j mani  , con  cambio  troppo  infelice  , c 
quei  pretelli  sì  frivoli  , di  partirvi  da'  pa- , per  li  Padri  , che  1'  adoperano  , e per  li 
temi  comandamenti  . Entri  il  Padre  in  Figliuoli  , fu  cui  viene  adoperata  . Io 
furore  quanto  li  vuole  , (gridi  , fchia-  non  mi  maraviglio  , diceva  Seneca  , fe 
mazzi  , lia  per  così  dire  una  bellia  , accadono  a‘  dì  nollri  tanti  difordini  ; 
non  balla  ciò  . Come  non  lafcia  egli  di  [ fiamerefeiutitra  le  maledizioni  de'  nollri 
effere  Padre  per  un  tal'  atto  , cosi  nc  Padri:  lam  non  aimiror , fi  omnia  è prima  jenepc, 
mea  lafcia  d' effere  degno  di  onore,  e di  puerizia  noi  mala  fetjuuntur  i inter  execra- 
obbedienza  da'  fuoi  Figliuoli  , più  che  liauet  parenrum  crefcimut  . E (è  ciò  dice- 
] fe  forte  un  Principe  irato  : Filie  femper  va  un  Gentile  , che  dobbiamo  dunque 

„ d.  *iL.°  henefla  fr  fanti»  Patrie  ptrfona  viìeri  dir  noi  , che  , come  Criltiani  , lappiamo 
ieber,  dice  la  Legge.  I primi  effetti  del-  non  andar  più  quelle  imprecazioni  a fe- 
pi*n»o.  Lgggj  , cj,e  chiamali  delle  Genti  , fo- , rir  le  orecchie  di  un  Dio  di  marmo  , ò 
no  , onorare  Dio,  e fottoporfi ai  Padri,  di  un  Dio  di  metallo  , come  andavano 
ff'deuft  * Patria  : Effettui  iurit  Pentium  fri - allora  5 ma  bensì  di  on  Dio  vivo  , eve- 
m»vi  funt , erga  Oeum  rehfio  , dr  ut  pa-  ro  , il  qual  però  vuole  molto  bene  dal 
renttbue  , t/f  patria  pareamue  \ mercè  che  Ciclo  molìrar  , che  le  ode  ? Quelle  fon 
i Padri  , e la  Patria  , convengono , per  le  Fonti  più  certe  , donde  oggi  (gorghi 
dir  così,  fotto  una  fpecie  di  ragione (tef-  la  contumacia  de'  Figliuoli  orgoglio!)  . 
fa  con  Dio  , cioè  convengono  , come  Non  prima  i miferi  incominciano  a cre- 
di fopra  olfervolfi  , fotto  ragion  diprin-  feere  , che  incominciano  ad  elfere  malc- 
s Ti-.it.  cipio  : Sub  ratione  prtneipii  . E una  ob-  detti,  ora  dal  Padre  , ora  dalla  Madre, 

Incètta  bligazione  così  fondata  fopra  il  diritto  ora  da  ambidue  uniti  inficine  j e così  cre- 
1 151-tiLi  della  Natura  medefima  , e delle  Genti  , feiuti  , pruovano  poi  gli  effetti  di  tanti 
potrà  atterrarli  con  una  feufa  da  niente  , fulmini  , nell'  abbattimento  funefio  della 
con  dir  , che  i Padri  non  (anno  più  co-  lor’  Aniina  , oppreffa  da  mille  mali  , e 
mandare  ? da  que'  mali  (pecialmcntc  , che  tornano 

XV.  Io  , fe  havelfi  a dire  il  mio  fentimen-  in  gafligo  ancora  de’  Padri  , come  fono 
to  in  quelle  liti  dimeltiche  sì  frequenti  , le  orgogliofità  , le  inobbedienze,  c le  ir- 
direi  che  mancano  talora  i Padri  dj  pia-  riverenze  . Comunque  fiali  j i citino  pu- 
ccvolezza  nel  comandare  -,  ma  che  però  re  i Padri  ben  perniali , che  (è  talvolta 
quella  loro  mancanza  non  è la  cagion  vengono  deprezzati  ne'  lor  comandi  da' 
primaria  della  difubbidienza  , eh’  elfi  ri-  ■ Figliuoli  infoienti  , fi  hanno  a dolere 
portano  da'  Figliuoli.  Troppo  più  lon-  prima  di  se  , poi  di  loro  . E i Figliuoli 
tane  ha  quella  difubbidienza  le  fue  for-  ‘ ( per  tornare  ora  ad  elfi  ) (appiano  pure, 

che 
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che  per  quanto  i Padri  apparivano  irra- 
gionevoli nel  modo  di  comandare  » qua- 
lunque volta  nondimeno  comandino  cole 
gitine  * fi  hanno  a ubbidire  , come  quei 
che  foilcngono  filila  Terra  il  luogo  di  Dio  : 
Col.  5*  i®-  jr,7,y  , dedite  porentibut  per  omnio  j hoc 
e rum  pieci  rum  efl  in  nomino  . Se  il  Padre 
comandi  con  troppa  imperiofità , non  la- 
(cia  però  d’effer  Padre  , e non  perde  ve- 
runo de’  tuoi  diritti  ; e il  Figliuolo  non 
l.ratre  àcquifla  perii  fopra  di  fuo  Padre  verun 
furiofo.ff.  dominio  : Satut  ex  Porre  furiefo  , i » eptu 
r*ih  velU'  rfl  ptteflott  , & eì  oc^nrrir  , dice  la  Leg- 
aiienijur.  ge  ; e chi  non  fi  vede  trattato  piu  da  Fi- 
gliuolo » non  pub  lafciar  però  di  trattare 
l.'thx.f-  i fiioi  Genitori  da  quei  che  fono  , cioè  di- 
«‘•uum,  8 re  Genitori  : E titm  rxhtredotut  , Po- 
trem  , & Motrem  intere  d.bet  . In  pnapa- 
ijìii.  ro]a  , fi.  i Genitori  fono  quei  Creditori  si 
grandi  j che  habbiamo  fcorti , rifpetto  a i 
foro  Figliuoli  ; non  v*  è rimedio  . Niun 
Debitore  pub  dire  al  fuo  Creditore  : lo 

rion  ti  voglio  conofcere  più  per  nulla  : Se- 
ntori nunquom  licei  nitticore  creditorem  ; 
eh'  è la  ragione , per  cui  diffe  Ariflotileiche 
un  Figliuolo  non  può  difcacciare  il-  cattivo 
Padre  da  sè,  come  può  il  Padre  difcacciare 
da  sè  un  cattivo  Figliuolo . 

• ' II. 

XVI.  Eccovi  frattanto  la  fomma  del  Debito 
s.  i hofu.  noflro  verfo  de'  Padri  , che  San  Paolo 
opulc.7.  compendiò  tutto  in  qnelle  brevi  parole  : 
E/  murnorn  vicem  reddere  potentini  ; ren- 
i.Tihm-4-  dere  il  contraccambio  al  Padre  , e alla 
Madre  , corrilpondcndo  alla  vita  ricevu- 
tane , con  l'oiTequio  ; agli  alimenti, con 
la  foftentazione  5 alle  iftruzioni  , con  1' 
obbedienza  . Dove  fono  ora  quei  Figli- 
uoli ribelli  , che  negano  di  havere  così 
gran  debito  , b negano  di  pagarlo  ? Mira- 
te bene,’  che  nonèfolo  fomma  vergogna 
il  non  Soddisfar  come  ingrato  a quelle 
partite,  ma  è altresì  fommo  danno  , an- 
dando qui  la  cofa  molto  a rovefeio  di 
quello  , che  fiiccede  negli  altri  debiti  . 
Negli  altri  debiti  , Te  non  fon  foddisfatti  , 
il  danno  è del  Creditore  , che  reità  de- 
fraudato del  fuo  dovere  ; in  quelli  è del 
tfh.i.i  Debitore  , che  lo  defrauda.  Pcròl’Appo- 
flolo  dille  : Sonoro  Potrem  tuum  , & Mo- 
trem  tnom  , ut  beni  jet  libi  • Parea  , che 
doveffe  dire  , nt  beni  [ir  HHt  , perchè  i 
Padri  fono  quei  , che  ricevono  onore  , 
fòflentamento  , obbedienza:  Crediti  tut- 
ti e tre  di  rilievo  formno  . Ma  non  difTe 
còsi  : dille  , Vt  bene  fit  riti  l perchè  oh 
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quanto  dovrà  collare  a’  Figliuoli  ciafcuno 
di  tali  debiti  non  pagati!  Collera  più,  che 
a*  lor  Padri  . Vogliono  i Dottori  , che 
dalla  pena  , che  impone  il  Principe  a’  traf- 
greflori,  fi  argomenti  con  qual  rigore  egli 
intenda  obbligare  i Popoli  all’  olfervanVa 
della fua Legge.  Noi  però,  non  folo  dal- 
le minacele  , che  fa  Dio  a chi  trafgredi- 
fcequello  Precetto  , maancoradallepro. 
mene,  le  quali  ha  voluto  aggiugnere  a chi 

10  adempie  , potremo  argomentare  affai 
più  , quanto  gravemente  e ne  chiegga, 
e ne  curi  la  esecuzione  - Rifpetta  , dice 
egli  , il  Padre  , e la  Madre  , affinché  tu 
habbiane  bene  : vt  beni  fit  tibi  . Non  di- 
ce , quale  fpecie  di  bene  farà  per  darli  agl' 
olfervatori  del  Precetto  , ò quale  fpecie 
di  male  a’ violatori  ; affinché  gli  offerva- 
tori  fperino  fondatamente  ogni  bene  , e i 
violatori  afpettino  fondatamente  ogni  ma- 
le : Vt  beni  fit  tibi  ; bene  nell’.  Anima  , 
bene  nel  Corpo,  bene  in  te,  e bene  in 
coloro  , che  nafcerannoda  ce  ( giacché 
Iddio  renderatti  il  merito  della  foggezio- 
ne  , che  tu  moltralli  a tuo  Padre  , con 
ogni  forte  di  profferita,  nella  padronan- 
za , che  havrai  fu  i Figliuoli  tuoi)  bene 

in  quello  Mondo  , bene  nell’altro , bene  i.Tim.  8 
in  Terra  , bene  in  Ciclo,  bene  ove  vuoi: 

Pietot  od  omnio  utilit  efl  , promijfionem  ho- 
bene  viro  , <jut  none  efl  , & future  . Per 
contrario  , fe  non  rispetterai  chi  t’ha  da- 
to 1’  Edere  , non  havrai  bene  alcuno  ; 
non  i’  havrai  di  qui  , non  1’  havrai  di 

11  ; non  1’  havrai  di  Corpo  , non  l'hav- 

rai  d’ Anima  i non  1’  havrai  in  tc,enon 
l’havrai  foprartutto  nella  tua  Prole  : in 
cui  , e forfè  anche  da  cui  , difporrà 
Dio  , che  reftino  galligati  i tuoi  brutti 
termini  , con  permettere  , che  quella 
parimente  a fuo  tempo  llrapazzi  te,  co- 
me tu  llrapazralli  i tuoi  Genitori  . Un 
certo  mal  Figliuolaccio  , con  ima  furia 
diabolica  , ilrafcinava  il  fuo  vecchio 
Padre  giù  per  le  fcale  ; ma  giunti  alla 
porta  ; Ferma  , dille  il  Vecchio  , fer- 
ma Figliuolo  , non  palTare  più  innanzi  , 
perch’  io  fin  qui  mi  ricordo  , che  llra- 
feinai  mio  Padre  ancor  io,  ed  ora  tu  me  la 
rendi.  . 

Vt  ben)  fit  tibi.  V Ecclefiallico  ha  vo-  xvl1- 
luto  fummare  più  didimamente  il  Bene  , 
e il  Male  di  quella  promelfa  ampli  dima; 
ed  io  non  faprei  far  meglio  , per  porvi  1" 
una  , e 1’  altra  fomma  dinanzi  agli  oc- 
chi , e dipoi  lafciarne  a voi  1’  elezione  . 

Per  li  Figliuoli  obbedienti  rimangono  fei 
Benedizioni  divine  . La  prima  è di  vita 
K 4 lun- 
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I «>•  i-7-  lunga  : Qui  boneret  Punta  , vita  vive i 
lottatore  ; la  feconda  è di  confolazione 
fcc nella fua Prole:  Qui  heuoret  Petrtm  fuum , 
jucundubi/ur  in  film  ; la  terza  è di  (labi- 
le! j.n.  1*4  nella  roba  : Benedi'ti  io  Putrii  firme t 
domoi  filierum  i là  quarta  è di  eftimazio- 
ne  , e di  efaltazione  : Glori»  homrnis  ex 
cc  ' J'  ho  non  putrii  fui  j la  quinta  è di  perdo- 

no de’  peccati  eommeflt  : Sufcipe  fme- 
Ec<Lj-io.  ii.tm  Putrii  mi  , £7  fitut  in  fereno /lutiti  , 
fclvtnmr  peccete  tuu  ; h fella  è di  felici- 
s Thom,  tà  fempiterna  dopo  la  morte  : HoncrePe- 
ejuit.7.  trem  tuum  , ut  fttptrvtniut  tibi  benedilli 0 
ub  eo  -,  fy  benedilli/  itimi  in  novifftme  mu- 
neut  . Quelle  fono  le  benedizioni  pro- 
mcife  nell'  Ecclefialtico  per  chi  paga  il 
dovere  a'  fiioi  Genitori  . Udite  dall'  al- 
tra banda  le  maledizioni  fulminate  da 
Dio  fopra  chi  ricufa  pagarlo  . Primiera- 
mente la  vita  di  un  tal  Contumace  fari 
{cordata  , non  ertendo  dovere  , chego- 
• da  lungamente  il  feudo  , chi  non  vuol 

p*o*.;o^  pagare  1'  Omaggio  r Qui  muledicir  Patri 
,0-  futi  , Òr  Metri  1 ex t in/unnr  lucerne  ejutin 

mediit  tenebri t . Secondariamente  rimarrà 
i*.  infime  Del  nome  : Quùm  muli  fumé  tfl, 
qui  derelinjmt  Petrem  1 Appreilo  non  ve- 


drà dito  buono  della  fila  roba,  ma  fpian- 
tamento  : Meledittie  Mutrie  eredieet  fun- 
demente  domui  filierum . In  quarto  luogo 
non  havrà  confolazione  veruna  ne'  (ùoi 
Figliuoli  , ma  feontentezza  r Ex  iniqui t , 
omnet  fila  qui  uefeuntnr  > teftet  funt  ne- 
quitie  edverpu  perente t in  enterre/etio  ne 
fue  , In  quinto  luogo  non  troverà  , co- 
me maledetto  da  Dio , il  perdono  de  fu o i 
peccati  : Efi  muiedillut  e Dee  , qui  ex e~ 
fperut  Murre m j e finalmente  fui  punto 
deH»  fua  morte  gli  verrano  a rapir  l' 
Anima  a gara  tutti  i Diavoli  , che  fon 
quei  Corvi  , che  anelano  a divorare  que- 
lle Carogne  : Oculum  qui  fubf annue  Pu- 
trem  , òr  qui  dtfpìtit  purtum  Menti  fue , 
ejfodient  eum  Cervi  de  rorrenribue  . Eccovi 
fchierate  a delira  , e a fìnillra,  le  bene- 
dizioni , e le  maledizioni  , che  accom- 
pagnano quello  Precetto  , con  metterlo 
quali  in  mezzo  per  pià  decoro  . A voi 
ili  ora  1'  eleggere  a modo  voftro  ciò-  , 
che  a voi  piace  . Vi  farà  però  veruno  sì 
fuor  di  sè  1 che  potendo  bavere  ogni  be- 
ne , voglia haver male?  Honore  , dunque, 
honore  Penem  tuum  , <j*  Me/rem  tuum  , 
ut  benefit  tibi . 
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| Uè  tributi  di  mele  ci  danno 
i Favi  : 1*  uno  è quello  , 
che  verfano  fpontaneamen- 
se  dall'  Alveare  per  ridon- 
danza ; l’altro* quello,  che 
verfano  di  neceffità  , tiretti 
Ciò  mi  rapprefenta  qncl  dop- 
pio fovvenimento-  , che  verfaiii  le  mite- 
ne de’  Poveri  là  Carità  Criiliana  . Altro 
ne  fparge  fpontaneamente  , per  un'  tcccf 
fo  di  Mifericordia  foprabbondante  ; ed 
altronefpandc  obbligata  di  rigorofó  Pre- 
cetto r che  tosi  vuole.  Quelle  due  Ipe- 
cie  di  Limofina  dovete  a i Poveri  ,.  òDi- 
Jettiflrni 1 luna,  perchè  Dioda  domanda  , 
«onfi-Iinuiovi  ai  e fiere  liberali  co’  Bifo- 


gnoff  ; 1’  altra  , perchè  Dio  la  coman- 
da , non  cenfigliandovi  folo,  ma  coftri- 
gnendovi  . E perchè  ambiduequcfli  fov- 
venimentiio  bramo  da  voi  per  effi  ; pe- 
rò voglio  ajutarmi  a conkgtiire  ambi- 
due  : Inno  col  pefo  del  precetto  , ino- 
ltrandovi la  neceffità  , che  ci  è importa 
dì  far  Limofina;  l'altro  col  proponimen- 
to del  premio  , inoltrandovi  i vantaggi 
di  chi  !a  fa  . Voi  crederete  , che  io  fia 
per  parlare  oggi  a favor  de’ Poveri.  Ma 
v*  ingannate  . Se  mi  fiaretc  ad  udire  con 
attenzione  , vedrete  in  tdtim'o  , che  dò 
fcorrcndo-  delia  Limofma  , bavrò  rrarta- 
to  pià  veramente  gl'i^tereflì  de'  Ricchi  » 
che  de’  Mcndìci. 

Vai 


Ecd  1. 1* 
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to  ftio  , cioè  il  precetto  più  confpicuo, 
la  e più  caro  : Hot  ojì  prtctptum  rnium  , ut  . 

diligatii  invicem  , fitut  dilexi  voi  , Intimò  1 T' 

Ili  TJna  delle  più  dannofe  ignoranze  , che  a tutti  i più  Doviziofi  la  Legge  della  limo- 
corranel  Criflianefimo  , è darli  a crede-  fina  : Quii  fupntft  , date  tleemofynam  j c 
re  , che  la  limofina  fia  Tempre  un’  opera  confermolla  col  galligo  de’  trafgrefibri 
di  configlio  , cioè  di  foprabbondanza,  e nell’  Ifioria  dell’  Epulone  , condannato 
di  fupererogazione  , e non  mai  di  precet-  all’Inferno  per  la  fua  crudezza  di  cuore  > 
to  i cioè  di  necelfità  a chi  vuol  falvarfi . nella  parabola  dello  fciocco  accumulato- 
Da  una  tale  ignoranza  proviene  , che  i re  , il  quale,  quando  fperava  goder  la  rei- 
poverelli  reilino  abbandonati  t perchè  , ba,  perde  la  roba  j e la  vita;  enei  tenore 
mentre  i facultofi  non  li  recano  a colpa,  della  final  Temenza,  che  ila  già  preparata 
Te  fon  crudeli  « rimane  fenza  balfamo  una  contro  coloro , che  non  temeranno  immi- 
tal  piaga  . Sappiate  però  , Dilettlifimi  , tare  si  brutti  efempj  : sfurivi , Cr  non  dedi-  Mauh.st. 
che  il  far  Limofina  è un  precetto  concor-  JUt  mibi  manducare  ; fieni  , tir  non  dediftit  a-, 
de  , e della  Legge  Naturale , e della  Leg-  nubi  Mere , dye.  Però  : Zoifctdueàme  male- 
ge  Scritta,  e della  Legge  Evangelica  . Im-  diRiinigntmttnnum. 

perocché  è certo  > che  tutte  , e tre  que-  E dunque  indubitatiifimo , che  la  Leg-  y. 
ile  Leggi  ( che  pur  Tono  in  fine  una  fola)  ge  Naturale  , la  Legge  Scritta  , elaLeg- 
comandano  unitamente  1’  amor  del  prodi-  ge  Evangelica  obbligano  i ricchi  a fov- 
mo  j onde  comandano  ancor  quelle  ope-  venimento  de*  poveri  . Nè  potea  Tarli 
razioni  ( fecondo  la  confegucnza  di  San  altramente  , Tc  il  Signore  yolea  manife- 
vrka.n  Tommafo)  Tcnzacuinonpuò  fuflillere  un’  ilarci  , com'  è dovere,  la  Tua  imparago- 
q.jiàut.t.  amor  vero  , cioè  un’  amore  , il  quale  nabile  Provvidenza  . L’  arte  maggior 
non  fi  contenta  di  voler  bene  al  profilino  , dell'  Agricoltura  confiile  Angolarmente 
ma  gliel  fa.  Però  dicca  San  Giovanni  : nell’  afeiugare  i terreni  troppo  umidi,  e 
Non  dtligamut  verbo  , neque  Lingua,  fed  ope ■ nell'inumidire  i terreni  troppo  afeiutti  : 7h«oph. 
J®-».1*-  re  , Cr  ventate  ; perchè  non  è la  carità  In  eo  maxime  tonfiftie  , ut  agir  ficcushume-  |f 

una  pianta  iterile  , che  tutta  fi  sfoghi  in  Retar  , & hnmidut  exieeetar  . E con  un’  1 
foglie  di  un'apparente  benignità  i è una  arte  Tomigliante  , ma  più  divina,  regola 
pianta  fruttuoia  , e fecondai  è un'Albe-  il  Tuo  governo  la  Provvidenza  del  Signor 
ro  di  vita  , che  in  neffun  mele  dell’ anno  noilro  , comandando  , che  i ben’  agiati 
fi  truovafecco  : e come  tale  inclina  lem-  foccorrano  i mal' agiati  , affinchè  fiavve- 
pre  a riputare  perpropie  le  neccfiità  del  ri  ciò  , che  dicel’Appcilolo:  Chechi ha 
Tuo  profilino,  e afovvenirle.  molto  , non  però  ha  più  di  quello,  chegli 

...  Tuttociò  era  manifeilo  per  le  medefi-  abbifogna;  e chi  ha  poco  , nonpetò  ha 
{ aio  al  cuor  dell’  huomo  j ma  perchè  1'  meno  : tjui  multano  , non  abundavit  ; & cCor  tii. 

amor  proprio  haveva  offulcata  si  bella  Leg-  qui  moditum  , non  minoravi t . Chieggono 
ge  , icele  il  Signore  fui  Monte  Sina  a ri-  alcuni  ignoranti  , per  qual  cagione  Iddio 
toccarla  con  colori  più  vivi  , dichiaran-  non  habbia  difpollo  , che  tutti  gli  huomi- 
do  meglio  nelle  Tue  tavole  ferine,  come  ni  fieno  ricchi  ad  un  modo.  Qpcllo  è un 
il  precetto  della  carità,  così  fuflcguentc-  chiedere  , per  qual  cagione  il  Fabbro  di 
mente  anche  quello  della  Kmofina  ; e un' Organo  non  habbia  fatte  tutte  le  Can- 
Deat.it.  dille  al  filo  Popolo  : tneipio  tibie  ne  tra  loro  eguali  , ma  l'habbiafaKe  qual 
ut  aperiai  manum  frani  tuo  egeno  , ér  pau-  Tortile , e qual  groffa  ; qual  ioave  , e qual 
peri , qui  tetum  verfantr  in  terra  : Omnin'o  truce  > quale  llridola  , e qual  tonante  i 
indigeni , CT  mtndicut  non  trit  inttr  voi  . qual  capace  a ricevere  molto  fiato  , e 
Io  che  Tono  il  tuo  Dio  , difiie  il  Signe-  quale  pochifiimo  . Ha  egli  in  ciò  proce- 
re,  ticomando,  che  cu  allarghi  la  mano  in  ditto  con  arte  fomma  , perchè  appunto 
prò  del  tuo  profilino  di  tal  modo  , che  in  da  tale  inegnalità  rifulta  quell'  armonia, 
tutto  iltuoPaefe  nè  pure  un  povero  s’  in-  che  non  fi  Troverebbe  tra  Canne  unifo, 
contri  mai  dereDtto,  nc  , AU  fildfo  modo  ha  Dio  voluto  fili- 

jy_  Finalmente  perché  ancor  qnelia  Legge  la  terra  , che  alcuni  fieno  facultofi  , al- 
fe ritta  poco  era  intefa  , maflimamence  tri  poveri  , perchè  nc  rifiliti  nn'armortia 
dal  comune  del  Mondo,  venne  giù  dal  .veramente maraviglio!*  , qua?  è quell*,' 

Cielo  8 divino  Legislatore  in  perfora  che  £ mantiene  , ou.indoil  povero  ferve 
propia,  e fiproteflò  , che  il  precetto  deL  il  ricco  , il  ricco  (rallenta  il  povero  ; c 

lacarità  tra  (opra d' ogni  altro  il  precet-  così  l’imo  coLl’cfcrcizio  della  pazienza  _ 
r 
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l’altro  coll'  efercizi*  della  Mifericordia  , 
Pi»»  it.».  rendono  unitamente  più  gloria  a Dio  : 
Unti  , pauptr  tbviavtrunt  /ibi  , utrtuf- 
fmt  eprratcr  tfl  Diminuì  . Il  Signore  ha 
fatto  l’un'  ef  altro  , e la  povertà  , el* 
abbondanza  , affine  di  collegare  con 
uno  fcambievol  commercio  di  comuuica- 
2Ìon  tutti  i cuori.  Non  fi  è dunque  egli 
dimenticato  altrimenti  de’  poverelli  , 
mentre  gli  ha  uniti  a i ricchi  con  vinco- 
lo sì  tenace,  qual' è quello  della neceffi- 
tà,  che  i ticchi  han  di  loro  ; anzi  ha  così 
collimiti  i ricchi  , loroconfervadori  , ò 
lor  curatorii  perchè  , come  il  Padre  di 
famiglia  > con  ergere  in  cafa  un  Majo- 
xafco  , non  pretende  , che  il  Figliuolo 
maggiote  habbiaogni  cofa  per  sè  > quali 
che  folle  unico  j ma  pretende  , che  con- 
fervando  egli  nella  fua  pcrfona  lo  fplen- 
dore  della  famiglia  , comparta  il  debito 
foflentamento  a i fuoi  fratelli  minori  : 
così  Dio  , trattando  i ricchi  da  Primo- 
geniti , non  intende  , che  quelli  /penda- 
no il  tutto  a loro  capriccio  5 ma  che 
mantenendo  nel  cofpetto  degli  huomini 
il  decoro  del  loro  grado,  facciano  parte 
del  rimanente  a i lor  fratelli  minori  , che 
fono  i poveri  . Che  (è  ciò  pur  talvolta 
non  fi  efcguifca  , la  colpa  fenza  dubbio 
non  è di  Dio  . E’  giullo  forfè  incolpare 
uno  Spedalingo  , le  allogando  egli  due 
infermi  in  un  medefìmo  Ietto  ben  cor- 
redato , avvicn  che  uno  d‘  elfi  tiri  a sé 
tutti  i panni  indifcretamente  , e lafci  il 
fuo  compagno  mal  riparato  gelar  di  fred- 
do ? Incolpili  puramente  la  crudeltà  di 
chi  , amante  disè,  non  curante  d'  altri  , 
vuole  a sè  la  fua  parte  , vuole  l'altrui , 
e così  falcia  il  fuo  profilino  al  tutto 
ignudo . 

VI.  Se  non  che  , quella  medefima  legge 
della  limofina  dimoilra  non  folamente 
la  Provvidenza  del  nollro  Dio  , ma  an- 
cor la  Sovranità  . E'  Iddio  un  Signore  sì 
Ars-’-  » grande  , che  non  può  lafciare  d'efler  Pa- 
drone nè  men di  ciò,  eh' ha  donato;  Utum 
tfl  arftmum  , mtum  tfl  aarum  , dice  egli 
per  il  Profeta  : Mio  è 1'  argento  , mio  I’ 
oro  , mie  fono  le  ricchezzedell'Univer- 
t>  ; e coloro,  chelepoileggono,nonne 
fono  Padroni  independenti  > ne  fono  più 
veramente  dilaniatori  , dillributori  , ed 
ecònomi  , dovendo  effi  impiegarle  fe- 
condo le  mie  ordinazioni  . Per  quello 
il  far  limolina  , fi  chiama  onorare  il  Si- 
P gnore  come  Signore  : neutra  D iminum 

* l f'  ir  tu • (nbUaniia  ; perchè  fi  mollra  con 
effi  di  riconofcere  il  fuo  dominio  fovra- 


Prima. 

ino,  mentre  fi  paga  a lui  nelle  mani  de’  pò- 
veri  un  tal  tributo,  fecondo  ciò  , eh'  egli 
ha  impollo . 

Sicché  , a quello  dire  , tutti  i ricchi  VII* 
avari  , ed  acerbi,  commettono  più  di  un' 
ingiullizia  ad  un'  ora  , e quelle  graviffi- 
me  . Fan  torto  alla  Provvidenza  divi- 
na, mentre  laefpongono  alle  querele  de’ 
poveri  , che  l’ acculano  di  parziale  , nell'  • 
haver  lei  voluto  negare  ad  elfi  il  neceffa- 
rio  foftegno  , e concederne  a’  ricchi  un 
foprabbondante  . Fan  torto  al  fupremo 
Dominio,  che  Dio  fempre  ritiene  , come 
Sovrano  , di  tutti  i beni , mentre  effi  de 
i loro  difpongono  a lor  capriccio  , come 
fe  ne  havertero  una  padronanza  afToluta, 
non  vincolata  . Fanno  torto  finalmente 
agli  lleffi  poveri  , i quali  havendo  per 
legge  naturale  il  diritto  di  vivere  , e di 
valerli  di  ciò  , che  fu  creato  ancora  per 
loro  » fono  collretti  per  contrario  a man- 
care di  pura  inopia  , per  colpa  di  chi  lo- 
ro ardifee  negare  eziandio  gli  avanzi  ; 
eh'  è ciò  , che  nelle  Scritture  ha  dato 
occafion  di  dire  , che  fia  Io  fleffo  il  non 
far  limofina  al  povero  , e Io  fpogliarlo,  . 
e '1  foverchiarlo  , e il  fraudarlo  del  filo 
dovere  : Fili  , tlttmtfynam  pauptrii  ut 
franiti  : ed  altrove  , anici  fpcliafli  vtfli- 
bui  : ed  altrove  , vulprm  pauptrtm  fpe~  job,, 
liavtruat  : ed  altrove  , tfttritmi  J abitua *■ 
fli  pan-m  , con  altri  , che  potrei  qui  re- 
carvemc  lènza  numero  ; perchè  , come 
oflerva  San  Giovanni  Grifoltomo  , fi  ca- 
pifea  che  : Stu  /cium  tapiri  alitna  , vt- 
rùm  ttiam  fua  ncn  impartiti  cium  , rapi-  .? 
rr  tfl  , ér  fraadatit  , fr  fptìiatio  . E ben- 
ché tali  verità  ferifeano tutti,  hanno con- 
tuttociò  molto  più  di  forza  lòpra  di  noi 
Crilliani  , a cui  conviene  , che  fia  più  no- 
ta e la  Provvidenza  amorevole,  eh'  ha  il 
Signore  III  le  perfone  di  tutti  , e la  Pa- 
dronanza afToluta  fu  le  ricchezze  : la  prov- 
videnza fu  le  perfone  , affinchè  Rappor- 
tiamo più  agevolmente  i difallri  , e i di- 
fagj  , che  a noi  delfina  ; e la  padronanza 
delle  ricchezze  , affinchè  fappiamo , che 
s'egli  ci  ha  conligliato  nel  fuo  Vangelo 
la  povertà  volontaria  , non  1'  ha  fatto 
imprudentemente  ; anzi  l' ha  fatto  con  affi- 
curar  tanto  prima  il  provvedimento  ad  in- 
numerabili, che  udito  lui , correrebbono 
ad  abbracciarla. 

Quanto  habbiam  detto  fin'  ora  non  può  Vili, 
rivocarfi  in  dubbio  , efièndo  sì  mani  fé-  *"“••• 1- 
Ilo  il  precetto  della  limofina  , che  chi  1 
lo  volefle  perfidamente  negare  , farebbe  s Th.i  1 
Eretico  . Rclla  folo  a determinare  , co-  q.u.i-M 

me 


me  più  difficile  , il  tempo  nel  quale  obbli- 
ghi un  tal  precetto  > ed  obblighi  a colpa 
grave  . Per  determinarlo  però  conviene 
s.Th  u.  offervare  con  San  Tommafo , che  1'  obbli- 
«j.ji.aii.j.  pian,  della  limolina  dipende  da  un  di 
r[uefti  due  capi  , ò dalla  foprabbondan- 
7.a  , che  Ita  nel  ricco,  ò dalla  necellità, 
che  fia  nel  mendico . 

IX.  Se  guardiani  la  foprabbondanza,  eh' è 
dalla  parte  del  ricco  , vedremo  che  in 
due  maniere  poflòno  edere  ad  uno  fu- 
perflue  le  Tue  ricchezze  ; litperflue  alla 
natura  , e fuperilue  allo  flato.  Superflue 
alla  natura  fon  quando  lènza  di  elle  può 
uno  confervar  iufficienteraente  la  vita  di 
sè  , e de*  fuoi  . Superflue  allo  llato  fon 
quando  lenza  di  effe  , non  folopuò  uno 
confervare  la  vita  ( come  or  dicemmo^ 
ma  la  decenza  ancora  del  grado,  in  cui 
Dio  1‘  ha  pollo  . Mi  fpiegherò  . Un  Ca- 
valiere fenza  un  tal  numero  di  fervido- 
ri  , può  vivere  veramente  , ma  non  può  j 
vivere  da  par  (ito  . Allora  un  tal  nume- 
ro di  fervidori  è fuperfluo  alla  natura  , 
rifpetto  quel  Cavaliere  , ma  è necellario 
allo  flato  . La  dove,  fe  i fervidori  fode- 
ro tanti  , che  convenidero  al  grado  di 
titolato  , più  aflai  , che  al  grado  di  Ca- 
valiere ordinario  , allora  un  tal  nume- 
ro farebbe  a quel  Cavaliere  allatto  fu- 
perfluo , luperfltto  alla  natura  , fuper- 
fluo  allo  flato  : alla  natura  , perchè 
lènza  di  edo  può  vivere  > allo  flato  , 
perchè  fenza  d'  edo  ancora  può  vivere 
da  par  fuo> 

X.  Cosi  pure  per  non  confonderci  pollia- 
mo al  calo  noflro  diflinguere  doppiamen- 

Liymir)  te  la  neceffità  , eh*  è dalla  parte  del  po- 
ti. vero  . L'  una  fi  chiama  eftrema  , ed'è  , 
quando  al  povero  manca  ciò  , che  fi  ri- 
chiede per  vivere  ; onde  , s'  egli  non  vien 
follevato  r ò muore,  ò corre  pericolo  di 
morire  ; l'altra  fi  chiama  grave  , ed  è , 
quando  il  povero  , fe  non  vien  fowenu- 
ro,  viveri  a grande  (lento,  ò cadrà  almen 
dallo  flato,  in  cui  fi  truova. 

*1»  Prefuppolla  una  tal  notizia  , dovete 
ora  fapcre  come  i Dottori  convengono 
in  affermare  , che  quando  il  povero  Ila 
ridotto  in  eflrema  neceffità  , fono  i ric- 
chi tenuti  ad  ajutarlo  di  modo  con  la  li- 
molina , che  vi  hanno  ad  impiegare  an- 
che quello  , eh'  effi  pofleggono  di  fuper- 
fluo alla  natura,  quantunque  loro  fia  ne- 
ceflario  allo  flato  . Imperocché  la  carità 
ordinata  ricerca  , che  noi  Aimiamo  più 
la  vita  del  proffimo  , che  il  noflro  gra- 
do; onde,  benché  ci conveniflc  dilinette- 
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re  qualche  parte  delle  pompe  anche  onefle , 
affinchèii  proffimo  vira , fi  hanno  a difmet- 
tere. 

Nell'  altra  fpecie  di  neceffità  detta  gra-  XH. 
ve  , non  fono  comunemente  tenuti  i 
ricchi  a far  le  limoline  , fe  non  di  ciò, 
eh'  è fuperfluo  allo  flato  loro  , ò che  al- 
meno è sì  poco  neceffario  a ben  confer- 
varlo  , che  nel  privartene  , non  fanno 
pregiudizio  notabile  al  loro  grado  : e in 
nello  fenfo  convien  pcrlo  meno  inten- 
ere ciò  , che  in  tanti  luoghi  ci  replica  la 
Scrittura,  quando  biafima  i ricchi  , per- 
che fono  tenaci  verfo  de'  poveri  , e gli 
taccia  quali  tutti  di  duri  , e di  difpietati: 

Omnti  avaririi  fiudenr  : Qmnet  avaririam  ter.  i 
fttjuunttr  : VmefcfM fqu»  ad  avaririam  fnam 
deci maiu  . Non  fi  può  quello  intendere 
follmente  , perch'effi  lafcinodi  fovveni- 
re  i mendici  ne'  calìellremi  , attefo  che 
tali  cafi  fono  tariffimi  : però  conviene 
intenderlo  de  ■ raen  rari  ; e tali  fono 
que'  cafi  , ne'  quali  al  povero  manca 
tanto  , che  fe  ben  vive,  mena  nondime- 
no^ fuoi  giorni  tra  mille  anguftie,  mer- 
cè r avarizia  de'  ricchi . 

Dilli,  per  lo  meno,  perchè  molti  Dot-  XIII. 
tori  fon  di  parere,  che  del  fuperfluo  allo 
flato  fianp  i ricchi  tenuti  di  far  limoli- 
na a i poverelli,  anche  in  quelleneccffi- 
tà,  che  non  fono  , nè  ellreme  , nè  gra- 
vi , ma  fol  comuni;  che  fono  quelle)  in 
cui  vive  ordinariamente  chi  và  accat- 
tando . E certamente  , fe  li  ha  da  por 
mente  a quanto  hanno  fii  ciò  falciato 
a noi  fcritto  i Santi  Padri  , ancora  più 
autorevoli  , convien  dire  , che  troppo 
largamente  s’interpreti  il  precetto  della 
limolina  , ove  I'  obbligazione  di  diipen- 
fire  il  fuperfluo  non  fi  flenda  anche  a 
quelle  neceffità,  che  fono  le  più  confite- 
le ne  i miferabili  . Vi  fiancherei  , s‘  io 
voleffi  addurveli  tutti  . Però  vaglia  per 
tutti  un  Sant1  Agoflino,  il  qual  cosi  parla  : 
guidami  , exctpto  vtUn  , ($•  vefiirn  rat  ima-  dVtèuip!' 
tili  ,/uptrfuir  : Tutto  ciò  , che  ci  fopra- 
vanza  a un  decente  vitto  , e a im  decente 

veftitO  : Non  Inxui  referviinr  ; non  G ri- 
ferbi  al  luflio  : Sed  in  rie  faterà  eeeltfii  per 
eltemtfjnam  repntamr  ; ma  li  riponga  nel 
teforo  celefte  per  mano  della  limofina  : 

Quid  fi  nonfeetrtmuj  ( attenti  a quel  , eh* 
ora  fegue  : ) Qued  fi  non  fectrimme  ; che  fe 
noi  ciò  non  faremo  : Ree  alienar  invafimm  ; 
noifiamoufurpatoridi  quello  , che  non  è 
noflro:  * E fiate  ceni  , che  con  forme  ò diru,”." 
incdcfime  , ò equivalenti  , parlan’  anch’  'icm.dift. 
elfi  un  Santo  Ambrogio  , un  San  Giro-  <lcJ' 

latito. 
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hoq?  de  l*mo  > un  San  Gregorio  > un  San  Bafilio, 
.•VJFi'.s*  un  San  Giovanni  Grifoftomo,  un  San  Gau- 
chnrft.  denzio,  e tutti,  ò qtiafi  tutti  gli  antichi 
ad 'pop.  Padri  , i quali  , benché  sì  dotti , non  fep- 
s caod  de  pMo  capir  mai , come  in  tanta  fame  , che 
,ni<i‘Ì°  opprime  la  povertà  , porta  un  ricco  mai 
giugnere  a Rimar  Tuo , ciò  che  ha  di  fu- 
vM  perfino , almeno  fecondo  il  grado  . Anzi 
Mald.in  la  limoAna  perb  nelle  Scritture  é detta 
Mmh-c*®.  Giuftizia  , eziandio  da  Crifto  : Attenditi 
ne  ja/fitlam  veflram  f adatti  coram  homini - 
bus  ; perché  quantunque  ella  A regiiiri 
propiamente  fra  gli  atti  di  carità  t con. 
tuttociò  fimigliaA  tanto  bene  a quei  di 
giullizia  , che  faciliflTimamente  nel  parla- 
re ufuale  vien  tolta  in  cambio . 

XIV.  Ma  che  che  AaR  di  ciò,  ch’or*  io  qui 
non  curo;  certoalmen’è  , che  molti  ric- 
chi vivono  in  altiflima  ignoranza  , ò in- 
conAderazione  di  quella  penAone  annelfa 
aHe  loro  rendite  in  favor  de*  mendicl  , 
mentre  /limando  d’  effere  affolliti  Padro- 
ni di  quanto  godono,  non  fi  ricordano, 
che  ne  hanno  ad  efler’  anzi  opponimi  am- 
minifiratori  , conforme  a quello  : Vnuf- 
quififHt  , ficut  aceefit  grati  am  , ia  altera • 
tram  illam  adminiflrantet  , ficat  beni  difptn- 
fatoret  malri/ormis  gratta  Dei  . E Angolar- 
mente corre  una  tal  cecità  in  tempo  di 
carefiia  , nel  quale  , quanto  più  i ricchi 
dovrebbono  aprir  la  mano  a (occorrere  i 
bifognoA  , tanto  più  la  firingono  a fpre- 
merli  , ed  a fpofparli  . Vedrete  , che 
buona  parte  delle  ricchezze  d’  alcuni  è 
accumulata  in  quel  tempo,  nel  quale  A fa 
mercanzia  della  fame  pubblica  , alzando- 
fi  a maggior  fegnoil  prezzo  delle  biade  , 
e comperandoA  quafi  per  nulla  quel  poco 
di  capitale  , eh’  è riunito  ad  un  pove- 
rello : quel  Campo  mifero  , quella  Ca- 
fuccia  mefehina  , quell’  avanzo  infelice 
di  malferme  . E fiato  olfervato , che  Ipef- 
fo  , dopo  la  carefiia  , fuccede  la  morta- 
lità , non  fol  ne’mendici  , ma  ancora  ne’ 
benellanti  . La  cagione  per  cui  muoja- 
no  i poveri  , è facile  a rinvenirfi,  attefi 
gli  sfinimenti  , gli  Itemi  , ò il  cattiva 
pafcolo  , di  cui  A fono  nutriti  ; ma  la  ca- 
gione della  morte  de’  ricchi  non  è sì 
pronta  , (è  pure  inoltrandoci  con  qual- 
che animofità  negli  arcani  della  Provvi- 
denza divina  , non  la  vogliamo  ritro- 
vare più  in  Cielo  , che  filila  Terra  . Di- 
co io  però  , che  fe  fpeffo  dopo  la  fame 
muoiono  i ricchi  , e i ricchi  più  princi- 
pali , come- fono  i capidicafa(  che  pure 
più  degli  altri  attendevano  a govemarfi  ) 
la  ragion’ è , perchè  quelli  mancarono  al 


Prima  à 

loro  debito  neUe  necefiità  d’  ogni  condf- 
zione  che  allor  correvano  tra  la  gente 
più  baffa  . In  quelle  circofianze  di  fame 
pubblica  il  precetto  appariva  più  manife- 
Ito.  Lacofcienza  faceva  in  ciafcuno  1'  of- 
ficio fuo,  gridando  con  inceffanza  : Fa  tei 
tue  froffìmo  , eli  che  in  an  cafo  /imiterà  va- 
refli  , che  fatefs'  egli  fece  . Nè  poteva  in 
quel  tempo  difenderfil’  Avarizia  con  la  Aia 
feufa  confiieta  , che  è di  non  poterfiora. 
maidifeeraere  i veri  bifognoA  dagli  appa- 
renti . In  tempo  di  carefiia,  di  bifognoA 
ceni  fon  piene  le  Contrade  , piene  le  ca- 
fe , piene  le  Loggie  , e fenza  interrogare! 
mefehini  , balla  mirarli  , per  leggere  in 
ciafeun  Alila  faccia  fmunta  , fu  gli  occhi 
fmorti  , fu  le  offa  (carne  , Ai’I  fiato  langui- 
do , il  loro  aperto  bifogno  . Come  può 
dirfi  in  quelli  cafi  però  , che  i ricchi  ami- 
no il  profilino  come  sé  , mentre  attenden- 
do a trattar  bene  fe  foli  , ad  accrefcere , ad 
avanzarli,  del  loro  profilino  tengono  mi- 
nor cura,  chenonterrebbonod’  un  Lev- 
riere , ò d’un  Bracco  ? Qui  habaerit  [ab- 
flantiam  baiai  mandi  , ó>  viderit  fratrem  >?• 
fuam  nece/Jit arem  balere  , etauferie  vi/ce- 

ra fua  ab  et , tjuomodo  charitai  Dei  mane e 
in  eo  ? diffe  San  Giovanni  . Se  alcuno  pof- 
federà  di  molte  ricchezze  , e mirando  il 
fuo  proflimo  in  qualche  neceflìtà  , non 
vorrà  fovvenirlo  amorevolmente  , in  qual 
modo  potrà  egli  vantarfi  di  amare  Iddio  ? 

Qaomodo  eharitai  Dei  mane!  in  eo  ? E s’  egli 
non  ama  Dio  , come  fpererà  di  goderlo 
mai  in  Paradifo  , di  entrar  nel  Aio  gaudio , 
di  ereditar  la  Aia  gloria  , di  effere  un  gior- 
no a parte  del  fuo  Reame’  Non  è porti- 
bile,  mentre  ha  per  cuore  una  pietra  : pie- 
tra nella  cui  (frana  durezza  ben  fi  pub  di- 
re , eh’  egli  porti  feco  (colpita,  dovun- 
que và  , la  final  fentenza  della  Aia  danna- 
zione  , tanto  è Acura  : Cor  dar  am,  mali  Ecc  ' 1 1?" 
h abolii  in  novijptm . 

II. 

Ma  quella  limofina  , che  fi  dà  a forza  XV. 
di  precetto  , è un’  olio  fpremuto  folto 
del  torcolo  . Non  fono  io  però  conten- 
to di  quello  folo  . Voglio  di  più  dalla 
voltra  mifericordia  quell'  olio  vergine  , 
che  cola  di  Aio  buongrado.  E cosi  , la- 
feiato  ora  Ilare  il  pefo  della  neccfiità  , 
che  vi  aggrava  tanto  , mi  piace  animar- 
vi con  l’allettamento  del  premio.  Iddio 
dunque  , dopo  haver  comandata  la  ca- 
rità col  precetto  , difeefe  a raccomandar- 
la ancor  co! configlio,  e a raccomandar- 
la 


Digilized  by  Càóogle 


Ragionamento  Decimofettimo . 157 


la  di  modo  , che  pofenel  Tuo  Vangelo 
quello  configlio  per  fondamento  di  quel- 
la perfezione  tanto  aita  , tanto  ammira- 
bile , eh'  era  venuto  g<ù  a portarci  dal 
Ciclo:  Si  vii  perfellut  effo  , vaili  , vendi 
Maiihj.11  omnia  , qui  habes  , CT  da  pauperibuj . Ad 
agevolarvi  però  1'  efccuzion  di  quello 
configlio  , io  vi  proporrò  il  premio  pro- 
melfo  a' veri  limofinieri  . I Campi  inaffia- 
«tr  intiij.  ti  dall' Indo  , fono  si  fertili  , che  danno 
l'bt-  in  un’anno  medefimo  due  raccolte:  ed  i 
{uà. c.+'  pafcoli  de’  Prati  vicini  ai  Nilo  , fon  si 
ubertofi  , che  gli  Armenti  partorifeono 
ivi,  ed  allevano  parimente  due  volte  1' 
■anno . Ma  per  noi  Criftiani  , terre  più  fe- 
conde fenza  paragone  fono  le  inani  de' 
poveri,  nelle  quali  ri  configlia  sì  fpefio 
ladivina  Sc  ittura  a feminar  le  noftre  fo- 
llati ze  , alti  curandoci  del  centuplo  in  lina 
doppia  raccolta  fortunariffima  , che  fare- 
mo . E qual' è mai  quella  doppia  raccol- 
ta , direte  voi?  La  temporale  , e l’eter- 
na. San  Tommafo  intende  a quello  propo- 
fito  le  parole  dell'  Appollolo  : Pittai  ad 
Yl'^Th  * omnia  uìi'.it  efl  , promi/fionom  habeni  viti  , 
in  lmt:c  qm  mene  e/l  o Ct  futuri  , La  pietà  è utile 
luc-  a confeguire  ogni  bene  i sì  quello  che 

appartiene  alla  vita  prefente  , che  è la 
temporale;  sì  quello  che  appartiene  alla 
vita  futura  , che  è l’eterna.  Ora  il  Santo 
uir.MM.  Dottore  altèrma  . che  per  quella  parola , 
a<U.  Pierai,  s'intende  con  modo  particolarif 
fimo  la  dillribuzione  della  limofina  , il 
cui  preceno  nella  Legge  naturale  , come 
lì  è detto  di  fopra  , fi  riduce,  fecondo  il 
Santo , al  quarto  comandamento , che  fu 
quell’unico  , dietro  cui  efpone  Iddio  di 
fila  bocca  la  promiflione  : Preminomi» 
viti , quinuncefì,  future. 

XVI-  Per  cominciare  adunque  dalla  prima 
raccolta  de' beni  prefenti  , viene  in  pri- 
mo luogo  a confederarti  quel  moltiplico 
maravigliolo,  che  fa  la  roba  de'  veri  li- 
molinieri: i quali  , come  fi  fanno  Madri 
de  i poveri  , così  è dovere,  chehabbia- 
no  fempre  abbondante  nel  feno  il  latte, 
onde  follentarli  . E quella  è la  ragione, 
per  cui  nelle  fiere  Carte  la  limofina 
yien  chiamata  fem-nza  , e il  dilucidarla 
▼ien  chiamato  femimre  ; affinchè  inten- 
dali , che  il  dare  a’ poveri , non  è perdere 
il  fuo  , come  taluno  fi  crede  ; è cambiarlo 
In  meglio  , è accrefeerlo  , è accumular- 
lo r c dallo  ad  ufnr*  nelle  mani  lteflc  di/ 
Dio  , ove  ogni  granellino  fparfo  , mol- 
£cc?-jf-:x-  tiplica  a mille  2 mille  : Zìa  A’ ti /fimo  /»- 
cundìtm  datum  ime  , quenram  Dominus  ro- 
tribuent  efl  , & feptics  tantum  ridili  ubi. 


Dà  pure  allegramence  il  tuo  2 Dio  , dice 
l’Ecclefiailico  ; che  , come  Altiffimo  , 
non  havendo  per  sè  bifogno  di  nulla  , 
jlima  tuttavia  dato  a sè  quel  che  dalli  2 
ipoveri:  dà  lietamente  a proporzione  di 
ciò  , eh'  egli  ha  dato  a te  : Da  Al  nifi mo 
fecundùm  datum  ejus  : e vedrai  quanto  ciò 
ti  dovrà  fruttare . Hai  da  fare  con  un  Si- 
gnore , che  non  lafcia  mai  fupcrarii  di 
cortefia  : Dominai  retribuirti  efl  : e però 
ti  darà  fenza  paragone  più  di  ciò  , che 
tu  delti  a lui  : Srpties  tantum  reddet  libi  . 

Così  tratta  il  Ciel  con  la  Terra  . Toglie 
da  lei  alcuni  vapori  inutili  , e glieli  ri- 
manda poi  fopra  in  tanta  rugiada  , con 
cui  le  allatta  ogni  Pianta  . Vero  è,  che 
quello  moltiplico  , il  qual  proviene  dalia 
limofina  , non  fempre  agli  occhi  noflri 
apparifce  fcnfibilmente  , perchè  il  Signo- 
re ha  varj  modi  , fc  vuole  , da  donare  il 
fuo  , fenza  che  pur  fe  n‘  accorga  chilo 
riceve  . Talora  in  premio  della lìmofina  , 
che  havete  fatta,  vi  conferverà  la  finirà 
lungamente  ; talora  vi  farà  vincere  una 
lite  , ovvero  divertirà  l' avverfario  vollro 
dal  penderò  di  fufeitarvela  ; talora  fri- 
gnerà altrove  una  nuvola  gravida  di  tem- 
pcfla  , che  volavagià  a defedarvi  la  pofe 
felfione  , e con  ciò  vi  falva  le  rendite  di 
un’annata  ; talora  vi  farà  opportunamen- 
te avvedere  delle  infidie  , che  vi  tende- 
va un  Ladro  notturno  , e con  ciò  vi  man- 
tiene illefa  la  cafa  ; e talora  vi  prederà 
più  di  cento  loccorfi  limili  , per  cui , ol- 
tre il  ben  della  fanità  , che  vi  dona  , ov- 
vero delle  inquietudini  , che  vi  toglie  , 
quel  che  avanzate  di  danaro  , e quello 
che  non  perdete  , tutto  è l’ufiira  della  ca- 
rità da  voi  fatta  , quantunque  non  Io  av- 
vertiate : Domina t rttnbuent  efl  . Credia- 
te certo  , che  è un  bei  trattar  col  Signo- 
re ; onde  cercate  pur  quanti  banchi  vo-  tn>v:nr 
iete  voi  , ninno  è più  fruttuofo , niun  più 
fedele  , che  la  limofina  : Ftonirarur  Do- 
mino, quimiftreturpauperit. 

Vi  veggo  ancora  difficile  a darmi  fe-  XVI 
de,  figurandovi  che  a moltiplicarvi  ciò  , 
che  donate  a’ poveri , Ila  necelfario  , che 
Dio  faccia  un  miracolo  ; onde  , come  i 
miracoli  fon  radi  , cosi  credere  , che  ra- 
do (irà  ancora  il  veltro  guadagno  , fc 
non  radiffimo  . Ma  v“  ingannate  3 par- 
tito . Il  moltiplicare  la  roba  de’limofi- 
nicri  , non  è un'  opera  di  Provvidenza 
miracolofi  , quale  a voi  fembra  ; è un' 
opera  di  Provvidenza  conficca  : onde 
io  vi  dico  , che  più  rollo  è un  miracolo 
quando  ciò  non  avvenga  ordinariamente  . 
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Sentitene  la  ragione  . Ogni  altra  Virtù, 
(e  fin  la  limofina  fletta  fpintuale  , la  qua- 
le è tutta  ordinata  in  fervizio  altrui)  ha 
quello  di  proprio  , che  con  1‘  eferciaio 
frequente,  non  loto  non  i/capita  , ma  fi 
acerete  : mercè  che  uno  acqtiifta  fem- 
pre  tanto  più  di  attitudine  ad  ammaeftra- 
re  il  fuo  profilino,  a configliarlo,  a cor- 
reggerlo , a confortarlo  , a condonargli 
i difpiaceù  , a comportarne  i difetti  , a 
pregar  per  lui , quanto  più  egli  fi  adope- 
ra in  si  begli  atti  ; ond'è  , che  tal  limo- 
fina è come  un  pozzo  , che  più  che  và 
dando  d’acqua  , più  ancor  può  darne  . 
Ma  fa  Cmofina  corporale  non  è così  . 
Quella  conl’efercizio  vien  fèmpre  ad  in- 
debolirli : mancandole  di  natura  fila  Tem- 
pre più  quella  roba  , che  fi  ricerca  a folle- 
vare le  miferie  di  un  povero  , a coprirlo  , 
a cibarlo  , ad  alargli  altro  tal  favore  . 
Però  , affinchè  quella  Virtù  , eh’ è come 
Cifterna  , polla  continovare  nella  repli- 
cazion  dcifùoi  atti  sì  grati  a Dio,  è ne- 
cettario , che  Dio  vada  in  lei  rifondendo 

XrtunameDte  , tanto  più  d'acqua  »o- 
, quanto  ella  ne  vi  più  difpenfando 
a gli  altri  ; minimamente  s'  egli  vuol  che 
dilpenfifiin  abbondanza  , com'è  dovere: 
Si  mnlmm  riti  fueeit  , aia ndanter  rrihu. 
E perchè  gli  atti  delle  Virtù  allora  fono 
perfetti,  quando  fi  fanno  con  pronta  ala- 
crità , e con  piena  allegrezza  , è nccef 
fario,  che  Dio  di  vantaggio  impegni  la 
fùa  parola  in  prò  de'limofinieri,  con  ac- 
certarti , che  più  che  danno,  più  Tempre 
havran  di  che  dare  : Cum  tffudtrie  tfu- 
rimi  anemam  ruam  , drc.  erti  ficut  font 
anuarum  , tanti  non  deficient  aqeu  ; affin- 
chè quelli  , fidati  fu  tanto  fondo,  quant’ 
i la  prometta  divina  , pedano  a mani 
aperte  diftribuire  fra*  bifognofi  le  rendi- 
te , lènza  tema  di  fallimento.  Non  è per 
tanto  quello  moltiplico  un  premio  , che 
adegui  Dio  alla  limofina  per  pagarla 
( concioCiacchè  non  fofterrebbe  egli 
giammai  di  -pagarla  sì  baffamente  ) è un 
fiiflìdio  puro  , che  le  minittra  , perchè 
non  manchi  : da  che  tal  Virtù  lènza  d' 
etto  , ò non  durerebbe  , ò a poco  a po- 
co verrebbe  ad  inlanguidire  , come  un 
torrente,  che  non  havendo  fa  forgente 
perenne  , non  può  Tempre  correre  ad  ir- 
rigar le  campagne  , come  irrigherebbele 
un  Fiume. 

Da  quello  potrete  ora  inferir  con  age- 
volezza , quanto  s‘  ingannai  coloro  , i 
quali  fi  attengono  dall’  cifre  liberali  co* 
poverelli,  per  timore  di  diminuire  le  fa- 
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colta  , ò di  danneggiare  1 figliuoli.  Anzi 
il  vero  modo  di  provvedere  i figliuoli  , 
e di  perpetuatele  facoltà  , è 1’  effere  li- 
berale co' poverelli  . Imperocché  , quan- 
to a’  figliuoli  , habbiamo  la  prometta  cf- 
pretta  di  Dio  , che  non  può  mancare  : 
Viri  mi f tricordi!  , quorum  pie  tu  tri  tu»  dt- 
fuerunt  , rum  /emine  ttrum  fermimene  io- 
nn.  Quello  è il  fegreto  per  fare  , che 
durinone’  figliuoli  vottri  quei  beni  , che 
lor  lafciate;  l’ufare  mifèricordia  co*  po- 
veretti . Quella  dittinzione  fam  afidi  ma 
tra'  Legitti  , di  beni  mobili  , e beni  im- 
mobili , potrebbe  quafi  deriderli  , tanto 
ogni  cofa  è mobile  fotto  il  Sole  , ed  è 
fluttuante  ; andando  le  potteflìoniingiro 
ancor’ effe  , di  famiglia  in  famiglia  , po- 
co men  di  quel  , che  vi  vadano  le  pittu- 
re, e le  paramenta  . Però  il  vero  modo 
di  fiabilirle  , è fondarle  filila  limofina  : 
In  eneo  btrtditnt  pontine  , qua  beo  eufiodt 
fervane , dice  San  Cipriano  ; & hoc  efl 
enrit  pìfnori/rur  in  ptfiemm  provideee  , hoc 
efi  fntttrie  htrediim  parerti*  pittare  con  fu- 
Ieri  . E quanto  alle  femplici  facoltà  , per 
chi  non  ha  figliuoli  ; può  dirli  il  limi- 
le . Ond'  è , che  un  Mercante  ricchilfi- 
mo  , ricercato  un  dì  dal  Tuo  Re  a dirgli  di 
verità  quanto  poffedeffe  di  fondo  , rifpo- 
fe  , che  mille  feudi  : e veggendo  , che 
a quello  il  Re  fi  alterava  come  beffa- 
to : Dico  mille  , foggiunfe  , perchè  mil- 
le io  n'ho  dati  a Dione'  /noi  poveri  ; e 
così  di  mille  io  fon  certo  poffeditorq*  : gli 
altri  tutti  foggiacciono  a tanti  rifehi  , 
ch'io  non  li  tengo  per  miei  . Se  nonché 
chi  non  vede  , che  gli  altri  ancora  egli 
poteva  aflìcurar  fu  l’ ifleffo  banco  ? Qui 
dar  panferi , non  indiceli t , dice  lo  Spi- 
rito Santo  : non  habbiate  mai  paura  , 
che  impoverita  un’  huòmo  limofmiere  , 
mentre  quanto  più  fi  moflra  benigno  co 
i bifognofi  , tanto  più  Dio  gli  verfa  li- 
beralmente in  feno  nuove  ricchezze  , 
per  non  lafciarfi  vincere  in  corretta  . E 
così  quando  i creditori  vi  affittano  , 
quando  le  liti  v’  inquietano  , quando  i 
Ladri  v'infidiano  , quando  vi  mancan  1' 
entrate  , e crefcono  i debiti  ; prendete 
per  rimedio  quello  configlio  , e non  du- 
bitate . Sò  che  alcuni  di  voi  Rimeranno 
quello  un  configlio  , fe  non  da  fciocco, 
almeno  da  femplice  , e ne  biafimeranrro 
chi  lo  propone  . Ma  quanto  meglio  fa- 
rebbono  quelli  audaci  a confettare  , che 
fono  ignoranti  ! Sta  languendo  tur  po- 
vero Giovane  per  un  lungo  gittardi  (an- 
gue , che  nqn  può  tiiiagnare  : quando 
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fopriggiugne  il  Medico  in  tempo,  e co-  me  non  fi  a fiata  altro  , che  una  fonte  di 
manda  , che  al  languente  s’  apra  lave-  feontentezta » E còsi  piangeva  nel  Ilio 
na  . Ma  come?  direte  voi:  perchè  il  fan-  povero  letto  alla  difperata  : quando  cc- 
gue  , ch'efce  , rifiagni,  cavar  dell' altro?  co  vide  improwifamenre  una  luce  , eia 
Si si  > cavarlo:  e fe  voiftupitedi  ciò,  mezzo  alla  luce  vide  l’Angelo  del  Signo- 
è perchè  nulla  intendete  di  medicina  . r«  , il  quale  con  afpetto  ferio  , e fevero  : 

Così  al  propofito  nofiro  . Voi  , dice  Ove  fono  , diffe  , ove  foso  quei  tuoi  de- 
Dio  , mi  venite  intorno  piangendo , e mi  nari  , ne' quali  hai  tanto  ripofta  ogni  tua 
recitate  un  lungo  catalogo  di  que*  mali  , fiducia  , che  per  confervar'efiì , lafciafii 
che  vi  circondano  : che  gli  anni  fon  ca-  la  limofina  a Dio  si  cara:  quali  che  non 
refioli,  i guadagni  fcarfi  , i monti  dimi-  folle  la  limofina  quella,  che  ti  mantene- 
nuiti  , i mercati  deboli,  1 falatj  feemati;  va  i danari  , e co  i danari  tafaniti? Poi 
e che  però  non  fapete  come  vi  fare  ad  rafferenando  la  fronte  : Orsù  , foggi  linfe  , 
ajutare  la  povertà  in  cafa  d’altri,  men-  moftrami  il  pie  piagato  : che  (coperto 
tre  ne  havete  tanta  già  nella  propria  . Po-  dall'  Infermo  , fu  toccato  dall*  Angelo , e 
veri  huomini:  privi,  non  dirò  già  di  fen-  guarito  in  uno  fiante  di  tal  maniera  , che 
no  più  , ma  di  fede!  Date  dunque  abbon-  venendo  la  mattina  il  Cerulico  co'  ferri 
dantemente  delle  limoline  , e con  effe  in  punto  per  tagliare  la  gamba , trovò  il 
ufeirete  da  tali  anguille  : Date , 6*  itti-  buon’huomo  in  mezzo  all'orto  col  badi- 
tur  vekit  : cavate  dell' altro  fangue , e fer-  le  alla  mano  travagliar  fu  la  terra  anlmo- 
merete  quello  , che  corre  in  copia  . Spar-  famente  , gii  più  che  fano.  Mirate  dnn- 
gete  utilmente  con  la  limofina  il  voftro  , que  s’è  vero  ciò  , che  io  vi  dilli  , che 

daquella  banda  , per  cui  non  vài  e voi  la  limofina  è un  gran  fegreto  , a chi  lo 

Io  fermerete  da  quella  , per  cui  fen  và  , fa  adoperare!  La  limofina  , dice  San  Glo-  Ho-,  i. 

e (è  nevi  tutto  amale.  vanni  Grifoftomo  , è un’  arte  la  più  lu.  de  ruf- 

XIX.  Contano  le  Vite  de’ Padri  , come  vi  crofa  , che  fi  rhrtiovi  : Anemnium  fue- 
scaunu  ^ nn  pover’huomo , che  campando  con  Jhuftffima  , perchè  non  fole  vale  ad  acqui- 
rp.u»  la  coltivazione  d’un’  orto  , tutto  ciò  , Ilare  abbondantemente  , ma  vale  a con- 

r>up«.  c(ie  avanzava  dal  fuo  bifogno  , paniva  fervare  anche  I*  acquiftato  , per  quella 

amorevolmente  tra’poverelli  : finché  un  benedizlon  del  Signore  , che  tira  fu  le 
giorno  , per  iftigazion  del  Demonio  , co-  famiglie  di  chi  laefercita  . E pur*  è ccr- 
minciò  a diretta  si  : Ma  fe  io,  quando!  to  , che labenedizion  del  Signore èquel-  Prov.i;.:: 
fon  giovane  , dò  ogni  cofa  , di  che  vi-  la  , che  ci  fa  ricchi:  Bear  Jittio  Domini  di- 
vrò  di  poi  vecchio  ? Quello  difeorfo  vitetfaeit,  lo  dice  il  Savio:  non  fon  le  in- 
ingannevole fece  si  , che  1’  Ortolano  , duffrie,  non  fon  le  trappole,  non  fon  le  te- 
tralafciando  la  fua  limofina  , cominciò  a nacità:  è la  benedizione,  che  Dio  dall’alto 
cuftodire  follecitamentc  tutti  gli  avan-  dà  con  la  fila  defira  fii  i beni  di  chi  1'  onora 
zi  , con  riporgli  in  un  vaiò  : quando  con  le  Limofine. 

all’  improvvifo  gli  fi  feoperfe  una  pia-  Mirabiliflima  era  la  differenza  , la  qual'  XX. 
ga  contagiofiflima  in  una  gamba  , tanto  correatra  le  Madri  Egiziane  , e le  Madri 
che  , per  curarla  , convenne  prima  la.  Ebree  . L’  Egiziane  partorivano  un  Fi- 
feiar  andare  la  coltivazione  dell'  orto  , e gliuolo  alla  volta  , e poi  alta  fine  per- 
dipoi  fpenderc  tutto  il  già  radunato  . E derono  in  una  notte  i migliori  d’  effì 
da  principio  fi  rallegrava  il  mefehino  fe-  perderono  i Primogeniti  . L’  Ebree  par- 
co medefiino  di  haver  ferbato  opportu-  torivano  con  ima  miracotofa  fecondità  , 
namente  al  bifogno  quel  fuo  danaro  , ' talora  due  , talora  tre  , e talora  quattro 
quali  che  fofle  egli  fiato  , ò prefago , ò Figliuoli  in  un  fot  portato  , e quelli  di- 
provido  ; ma  dopo  una  lunga  cura  udì  poi  loro  comparono  lungamente  , tanto 
dal  Certifico,  cheper  vivere  , non  v‘  era  ' che  la  fola  Famiglia  di  Giacobbe  in  tre- 
altro  modo  più  , che  tagliar  la  gamba  .[  cent*  anni  arrivò  fin’  a contare  lecento- 
O allora  si  , che  l’Infermo  fi  empì  d’  or-  mila  Anime  lènza  le  Donne  , e i Barn- 
rare  , e fe  bene  per  amor  della  vira  ac-  bini.  E perchè  quella  differenza  ? Perchè 
confent’  , che  la  mattina  lecuente  fi  ve-  1’  Ebree  ei an  del  Popolo  benedetto  da 
niffe  aU’  decozione  del  cmdoraglio,  1»-  Dio  , e l’ Egiziane  non  erano  di  un  ral  Po- 
(ciò  tuttavia  la  notte  antecedente  il  (re-  polo  benedetto  . Ora  quefia  medefima 
no  alle  lagrime  amaramente  . E poffibi-  differenza  è trai  Limofinieri,  e gli  Avari  : 
le  . diceva  egli  tra  sè,  che  effendolali-  Ahi  druidunt  prepria  , df  ditterei  finm  : 
mulina  la  fortuna  delle  famiglie  , per  Aiti  rapiunt  nen  fua  , & femperin  e/rfìate  " '”’M 
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funt  . E la  ragione  è , perchè  i Limofi- 
nieri  fono  benedetti  da  Dio  , gli  Avari 
non  fono  : Eenediùit  Dei  in  mercedem  in- 
Jli  feflinat  . Si  condoni  dunque  a chi  difi 
fe  , che  non  è facile  , che  il  liberale  ar- 
ricchifca  : egli  parlò  da  Infedele  . Ma 
non  potrà  già  perdonarli  egualmente  ad 
un  CriAiano  , che  dopo  tante  promelfe 
divine , dubiti  tuttavia  , li  1'  elTer  libera- 
le co’  poveri  giovi  per  farli  ricco  . Anzi 
li  metta  pur  ciafcun  d’  efli  alla  pruova  , 
e vedrà  , fe  alla  line  potrà  dire  ancor’ 
egli  con  1’  Eccleliaftico  : In  beneiiltiene 
Dei  cr  tpfe  fperavi , (y  quafi  qui  -vénde mine  , 
repievi  rercular . 

Quella  è la  prima  raccolta  : là  tempo- 
rale . V altra  più  (limabile  , e più  an- 
che licura  , è la  raccolta  per  1*  Anima  : 
Multiflicabit  femtn  veflrum  , dice  I’Appo- 
ftolo  : ecco  la  prima  , ét  augebit  incre- 
menta frugum  infittii  ve  fin  : ecco  la  fe- 
conda . E perchè  ciò  , che  mi  rimane 
ora  a dire  , è di  fommo  rilievo  , dillin- 
gueremo  cosi  per  maggior  chiarezza  . O 
il  limoliniere  , lècondo  Io  flato  prefente 
dell’  Anima  , è peccatore  , ò folamente 
egli  è flato  . Figuriamoci  che  lia  pecca- 
tore ; qual  miglior  modo  per  lui  a dive- 
nir giuflo  1 che  la  limolina  ? Ignem  arden- 
tem extinguit  aqua  , & eleemcfyna  refi  flit 
fetenti t . Il  miglior  modo  di  fermare  il 
fuoco  appiccatoli  ad  una  cafa  , è certa- 
mente vcrfargli  addotto  grand’  acqua  . 
Ora  , quel  eh’  è 1'  acqua  abbondante  all’ 
incendio  , è la  limolina  abbondante  al 
peccato  : non  l’eflingue  di  verità  , per- 
chè ciò  tocca  alla  Grazia  : ma  gli  refi- 
ite  , perchè  ottien  , che  non  vada  avan- 
ti ; anzi  difpone  il  peccatore  a ricevere 
quella  Grazia  , la  quale  fa,  clic  in  lui  più 
di  peccato  non  refli  fcintilla  alcuna  . Que- 
lla è però  la  gran  ventura  de’  ricchi  , fe 
la  fapefler  conofcere  : poterli  compera- 
re con  la  loro  moneta  la  Grazia  di  Dio  , 
non  folo  lènza  v zio  di  tìmonia  , ma  con 
lodcfomma  : Dare,  aetipitt  , dice  San 
Giovanni  Grifoflomo  s Date  egenij  elee- 
mofynam  , fe  voi  liete  figliuoli  d’  Ira  , cr 
à Dea  gratiam  aceiptetit  , con  divenire  fi- 
gliuoli di  Dilezione  . E in  quello  fenfo 
vuole  intenderli  ciò  , che  diceva  il  San- 
to Vecchio  Tobbia  : Che  la  Jimqfina 
libera  da  qualunque  peccato  : Eleemofyna 
ab  omni  peccate  liberai  . Non  ne  libera  già, 
con  fare  , che  tutti  i peccati  finitamente 
muojanoin  elfa  , come  nell’  olio  finita- 
mente muojono  tutti  i Bruchi;  ma  ne  li- 
bera con  difporre  Dio  ad  ufarci  miferi- , 


cordia,  e con  difporre  il  noflro  cuore  a ri- 
ceverla, cooperando  agli  ajuti , che  Dio  ci 
dà  per  ufeir  dal  vizio.  Nel  rimanente  , chi 
fovvenifle  i poveri  con  difegno  di  compe- 
rarli una  impunità  da  durare  più  lunga- 
mente nella  lua  vita  malvagia  , allora  una 
tal  limofina  non  farebbe  acqua  per  ellingne- 
re  il  fuoco  accefo , ma  farebbe  una  pece  per 
rinforzarlo. 

Se  poi  ci  figuriamo  , che  il  limofinie-  XXII. 
re  al  prefente  lia  giuflo  , e folo  per  lo 
paflato  lia  flato  peccatore  , eccovi  il  mi- 
glior modo  da  ricoprir  tutti  i delitti  tra- 
fcorli  , la  carità  : Vniverfa  delilìa  eperit  fiov.'o  i» 
tharitat  . Anche  tra  gli  huomini  la  libe- 
ralità ricuopre  i vizj  de’  Grandi  , licchè 
quelli  , che  per  la  loro  mala  vita  me- 
riterebbono  di  rimanere  ò difpetti  , ò 
dimenticati,  per  la  loro  munificenza  fo- 
no rimali  celebri  in  fu  gli  Annali  : on- 
de acconciamente  diceva  Filippo  Re  de’ 
Macedoni  : che  flava  in  fila  mano  cam- 
biare in  lode  le  mormorazioni  , che  di 
lui  facevano  i Sudditi  : ballava  aprirla  a 
donare  . Se  non  che  , quello  ricoprir  , 
eh’  hanno  i Grandi  i loro  difetti,  è di  po- 
co pregio  , perchè  è un  ricoprire  , che 
cela  bensì  il  male  , ma  non  lo  coglie  . 

La  limofina  ricuopre  i delitti  in  più  bel- 
la forma  , cioè  non  come  il  panno  , ma 
corac.il beliamo  , il  quale  alcondcal  tein- 
po  Hello  le  piaghe,  eh  fafparirc;  men- 
tre  è certilfimo  , che  la  limofina  giunge 
a Cancellare  il  reato  di  quelle  pene  , che 
fi  dovrebbono  dal  peccator  convcrtito 
pagare  a Dio. 

Ed  ecco  la  vera  forma  ch’ha  di  ricattarli  XXIII. 
un’  Anima  da  quei  debiti  , eh’  ella  non 
può  feontare  per  altra  via  : la  limofina  : prova;.  s. 
Rcdemptèo  animi  viri  , divitit  fui  ; C ciò 
per  quel  doppio  genere  , che  fi  truova 
di  redenzione  : di  redenzione,  che  cava- 
di  fervitù  j -e  di  rcdenzion  , che  preferva. 

E’  la  limofina  una  redenzione  , che  cava 
di  ferviti!  , perchè  profeioglie  1’  huomo 
dall' obbligo  , ch’egli  ha  di  foddisfare  al- 
la divina  Giuflizia  per  le  colpe  da  se 
cominelle  , conforme  a ciò,  che  Daniel- 
le intefe  , dicendo  al  Re  Icellerato  di  Ba- 
bilonia : Peccata  tua  elccmefynit  redime  ; 
e conforme  a ciò  ch'hanno  intefo  i fieri 
Dottori,  i quali  però  , favellando  della 
limofina  , non  han  temuto  di  parago- 
narla  al  Rattcfimo  ( tanta  è la  forza,  eh’  (et  1.  de 
di’  ha  di  firr  rimettere  i debiti  già  con-  collei:t- 
tratti  ) anzi  non  han  temuto  di  preferir- 
la , almeno  in  qualche  fua  parte  ; giac-  o-n’» 
chè  il  Battefimo  è un  bagno  , che  non  ei<e!Mct 

fi 
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(1  può  replicar  la  feconda  volta  , 'ma  fi 
può  bene  replicar  la  Limofina  mille  , e 
mille:  Bagno  per  un  tal  capo  più  falu- 
tare,  a chi  toma  tanto  a lordarli.  Ed  è 
la  Limofina  una  redenzion  che  preferva 
dafervitù  , perchè  rattiene  l'huomo  giu- 
fto  dal  ricadere  in  quei  peccati,  che  poi 
commefli  gli  coftcrebbono  tanto  : con- 
forme a quella  forza  che  in  lei  notam- 
mo poc'  anzi  con  l'Ecclefiaftico  , quan- 
do affermammo  , che  la  Limofina  fa  refi- 
Itenza  a’peccati  , rrfiftit  peccati,  . Che  fe 
refifte  a’peccari  in  un  Peccatore  attuale  , 
come  iri  fu  da  noi  detto  , quanto  più 
dunque  refifte  in  un  convertito  ? In  un 
Peccatore  attuale  dicono  che  refifte  , con 
impedire  quella  multiplicazione  , che  per 
altro  farebbefi  di  peccati  ( pari  alle  fiam- 
me , in  accrefcere  lènza  fine , finché  non 
cade  in  cenere  tutto  il  Bofco)  e così  eli' 
apre  la  ftrada  alla  eonverfione  : Pctwten- 
riiuj  ieiìt  vi  ni»  juflitii  ; e in  ttn  conver- 
' 7'  " tito  dicono  che  refifte  , con  impetrar  vir- 
tù di  fnervare  quegli  abiti  fregolati  , che 
rimanendo  ancor  da  poi  , che  fi  è tacqui- 
Hata  la  Grazia,  fervono  Ipeffo  di  alito  a 
rifvegliare  novello  incendio  da  qualche 
favilluzza  di  male  , non  bene  eftinta  : e 
cosi  ella  dà  la  Perfeveranza  finale  i Di- 
Pfm  ».  fpcrft  » dedit  Pauperibut  : juftitia  tjus  mu- 
nti in  ftculum  ficnli  . In  una  parola  la  Li- 
mofina è sì  efficace  per  confervare  la 
Grazia  già  ricevuta  , che  la  cuftodifce 
Come  pupilla  : Grariam  (/ ominix  Pi  temo fy- 
_ . na  qua/ì  pupillam  confervobit  j ed  è sì  ef- 
**  ' l7'l!"  ficace  a farcela  racquiftare  , che  fe  date 
non  è baftevole  a tanto  , par  eh’ ella  fia: 
luca  m Ulte  Elecmofynam  , tect  omnia  munita 
fune  vobit . 

XXIV.  Vero  è,  che  di  tanti  beni  fi  privano  in 
gran  parte  tutti  coloro,  che  a far  Limo- 
fina affettano  il  tempo  ultimo  della  vi- 
ta . Primieramente  quelli  medefimi  non 
ne  fanno  poi  altro  nè  meno  allora  , ò 
rchè  ne  (ono  diftolti  da'  lor  Parenti  ; 
perchè  oppreffi dal  male,  fene  dimen- 
ticano; ò perchè  finalmente  , crefcendo 
femprein  elfi  1'  amore  difordinato  verfo 
la  roba  , c più  anche  verfo  i figliuoli  , 
non  fanno  indurli  ad  ammettere  Crifto  a 
parte  di  quella  eredità  , che  non  par  mai 
pingue  a ballanza.  Alla  Balia  , fe  troppo 
indugi  Umifera  a dare  il  latte  , il  latte 
Hello  fi  addenfa  nelle  mammelle  di  tal  ma- 
niera , che  ò fi  lucci  , ò fifprema  , non 
efee  più  . Così  accade  a quelli  Infelici: 
perocché  mentre  l'Avarizia  ritiene  nel  lo- 
ro feno  più  del  dovere  le  facoltà  da  elfi  J 
Cri  fi.  Injlr.  Pam  U 
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adunate  in  vita  , non  folo  non  avvie* 
poi  , che  alla  loro  morte  feorrano  quelle 
ad  allattare  con  alimento  fpontaneo  la 
Povertà , ma  fi  ghigne  a fegno  , che  non 
vogliono  darli  nè  pure  a forza  : ed  è ciò 
quando  la  Povertà  chiede  almeno  le  fue 
mercedi,  e non  può  ottenerle. 

Ma  diamo  che  ciò  non  fegua  , e che  XXV^. 
full’  diremo  habbiano  a lafciarfi  per  te- 
li amento  Limoline  ancora  grofie:  che  li- 
beralità è mai  quella  , donare  a Dio  ciò 
che  non  può  ritenerli  > Quanto  farebbe 
(lato  più  giovevole  all'Anima  di  ciafeu- 
no  il  dillribuire  quello  medefimo , e me- 
no ancora  , fin  da  principio,  mandandoli 
il  lume  innanzi  nel  fuo  paffaggio  per  1' 
altra  vita  , e non  dand’ ordine  , che  gli 
venga  poi  dietro  ? Quanto  di  peccati  li 
farebbe  impedito  ? quanto  di  preghiere 
fi  farebbe  impetrato  ? quanto  li  farebbe 
dato  più  di  foddìsfazione  alla  Gitiftizia 
divina?  e quanto  di  Graziali  farebbe  più 
meritato  dalla  Mifericordia  ? Meno  pa-  i.sirui*„ 
ga  , chiunque  paga  più  tardi  del  conve-  vr*t>- 
nevole,  dice  la  Legge  : Minmfotvit  ,<jui  fai*.''1*' 
lardine  folvit  , nam  tempore  minai  folvitnr. 

Penfate  poi  fe  paghi  affai  , chi  vuol  pa- 
gare all'  diremo . _ . 

Oltre  a che  bene  fpeffo  quelle  ultime 
volontà  fi  efèguifeono  infedelmcute  , e 
conpocofollievode'  veri  Poveri  , polpo-  Archili. 
Hi  dagli  Eredi  talora  a i men  bifognofi. 

E'  gran  difgrazia  delle  Api  , quando  la  C'<* 
Primavera  vien troppo  tardi,  perchè  me* 
no  raccolgono  di  alimento  , e meno  la- 
vorano . Il  limile  fi  può  dire  de' Poverel- 
li , defraudati  prima  da  i Ricchi  , che 
mai  non  fanno  ricordarli  di  loro  fe  non 
in  un  codicillo  di  tdlamento  , e poi  da- 
gli Efecutori  teftamentarj  , che  rendono 
il  codicillo  ò finunto  , ò ftentato.  Però  Eec’.i, 
dille  il  Savio  : Ann  mor/em  benefat  Ami- 
co tuo  , ér  fecundnm  viret  rune  exporripent 
da  Panperi  ; perchè  la  Limofina  fatta  in 
vita,  riefee  e più  falutevole  , e più  ficu- 
ra:  più  falutevole  a chi  la  fa  , più  ficura  a 
chi  la  riceve. 

Ma  fia  detto  ciò  di  paffaggio  , Ora  yvyjj 
per  ritornare  all'intendimento  , che  dite 
voi , Diletti  (fimi  , di  quella  doppia  rac- 
colta , che  ritraggono  i veri  Limofinie- 
ri  dalle  mani  de"  Poveri  , si  per  la  vità 
temporale  , sì  per  1'  eterna  ? Promiffìonem 
vita  , nane  tft  , ór  futuri  . Potete 
voi  negar  forfè  , eh'  ella  non  fia  copiolif- 
lima  ? Conduceva  un  gran  Limofiniere  i 
Mercanti  nel  fuo  granajo  : E , quanto 
mi  darete  , diceva  loro  , di  tutto  quello 
L mo:i- 
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monte  di  grano  Hlifpondcvano  erti  , tan-  io  minuitur  . Piace(Te  a Dio  , clic  non 
te  centinaja  di  fetidi,  conforme  a ciò  che  interveniflc  il  medefimo  tutto  giorno  tra* 
parea  loro  confarli  alla  mercanzia  : ed  egli  Crifliani  I Quante  povere  Giovani  , fé 
a loro  : Iotruovo,  replicava,  chi  mi  di  havelfero  il  dovuto  fovvenimento , man- 
più  fenaa  paragone.  Se  io  dò  il  grano  in  terrebbono  intatta  , anzi  accrefcerebbo- 
vendita  a voi  > voi  mi  recate  poco  più  di  no  ognora  più  di  ricchezza  alla  bella  Per- 
quel  che  a me  vale:  s*io  lo  dò  a Crifto  la  della  loro  Onellà  ! e pure  perchè  li 
ne' Poveri  , egli  mi  raddoppia  fempre  I*  traevano  abbandonate  di  aiuto  , e angu- 
entrate,  e mi  dà  per  cumulo  il  Paradifo , Aiate  dalla  fame  , non  folo  ditninuifeo- 
che  vale  tanto  di  più:  e cosi  gli  licenziava  no  una  tal  gioja  , ma  la  perdono!  intera- 
compunti,  e diftribuiva  allegriamo  la  fua  mente  I Mirate  un  poco  quante  colpe  , 
raccolta  tra*  Mondici  , come  tra  più  frut-  quanti  fcandali  , quanti  feomi  , quanta 
tuofi  corrifpondenti  . O traffico  avvan-  rovina  d'  Anime  impedirebbe  una  buona 
taggiofo!  dar  sì  poco,  e ricevere  tanto  di  Limofina  data  in  tempo  , una  dote  , un 
ricompenfa!  dono  , un  fovvenimento  opportuno  1 A 

XXVIII  E pure  quanti  fono  fra’  Criftiani  , che  quello  fine  haveva  Dio  concedute  quel- 

non  vogliono  attendere  a sì  bel  traffico,  le  facoltà  vantaggiofe  a quel  Ricco  : Vt  adV.lrl  '‘ 
come  fe  lo  ftimaffero  mal  ficuro  , e non  meritum  beai  itfpen finenti  ictpt tirerei  , af- 
s’ attentano  a depofitare  nelle  mani  di  Dio  finché  con  la  terra  fi  compcrafle  il  Cic- 
i loro  averi,  quali  il  Banco  divino  fofTe  Io  , e Io  comperale  non  folo  a sè,  ma 
fallito  per  mantenere  il  centuplo  già  prò-  anche  al  Profilino  fuo  , ponendogli  in 
meffo  nell'Evangelio  I Non  vi  pare  che  fàlvo  l’Anima,  con  foccorrere  il  Corpo 
Luc.it.  coftoro  fi  meritino  quel  titolo  , che  dà  di  lui  languente.  Ma  il  Ricco  fiolto  , non 
loro  il  Signore  di  ftolti  : Stutte  , hie  ne-  confiderando  nulla  di  ciò  , ha  folo  atte- 
ri, Animine  tuim  repctttnt  i ti  ; tjutiatem  fo  a ingrafTar  fe  medefìmo,  fino  a diveni- 
ptrifti , eterni  tram  ? Quella  è la  vera  renna  vittima  dellinata  al  coltello  della 
Caiet.i.i.  floltizia  , la  quale  impedì fc e il  giudicare  divinaGiuliizia. 

<1  s‘-aru.  jelle  colè  , fecondo  1’  altirtima  loro  ca-  Quanto  ben  per  tanto  gli  ffa  , s*  egli  XXX. 
gione  ch’è  Dio  , e fi  oppone  a dono  del-  fente  dirli:  Srut/e  , hic  notte  Animtun  tuim 
la  Sapienza,  e però  mirate  fe  fi  confà  mi-  repenti/  itti  Hic  nette  : in  quelle  tue  fol-  ''  ‘ -t" 
rabilmenteadunRicco,  tenace  co'  Pove-  te  tenebre  d’ignoranza  , ò più  tolto  d’ ini- 
relli!  Stima  egli  le  ricchezze  per  quello  lo-  qultà  , giacché  non  fon'eflcforte  da  titan- 
io ch’effe  dan  di  bene  terreno,  e non  le  canza  naturale  di  fenno,  ma  dall’  immer- 
flima  per  quello  eh’  effe  darebbono  di  ce-  gimento  che  tu  facefli  di  tutto  te  nelle 
T0b4.11,  Je({e.  Ei,tmofy„it  oh  che  parole!  E /«ma-  cofefoggettea’fenfi  s in  quelle  , dico, ti 
fyni  non  pititur  Animim  ire  in  tenebrai . E vien  ridomandata  l'Anima  tua  : Animine 
pur*  è così  . Quella  è fiata  la  Bontà  tanto  tuim  repetunt  à te  . E fe  ad  un  tale  fi  ri- 
ammirabile  del  Signore  , volere  che  le  domanda  anche  I’  Anima  a fùo  difpetto, 
ricchezze  , le  quali  di  loro  natura  fon  più  quanto  più  dunque  le  facoltà,  ò inalim- 
facilmente  incentivo  di  fcelleraggine  , e piegate  da  efTo  , ò mal  confervate  > Allo- 
materia  di  perdizione  a chi  le  poffiede  , ra  conofceranno  i Ricchi  ciò  che  non 
diventino,  fe  fi  vuole,  iflromento  di  Sa-  vogliono  adelTo  finir  d'intendere  , ed  è 
Afl  e i ^ute  » e niezzo  di  Predeftinazione  , anche  che  non  fono  Padroni  affolliti  del  loro  ave- 
’e'  ' fiiblimilfima,  come  furono  al  Centurione  re  , ficchè  portano  fpendere  e fpanderea 
diCefare  lodato  negli  Atti.  loro  grado  , fenza  timor  di  dovere  a filo 

XXIX.  Nè  crediate  già  volerla  Bontà  divina,  tempo  rendere  i conti  : allora  conolce- 
che  le  ricchezze  fieno  mezzo  per  la  Pro-  ranno  il  Precetto  della  Limofina  , che 
degnazione  fola  de’  Ricchi  , che  le  di-  non  han  voluto  adempire  ; e vedran-  i"Vid!JS. 
fpenfano.  Nò  nò  . Vuole  che  fieno  mez-  no  allora  , che  ficcome  la  Legge  umana  jj-®*1»*- 
zo  altresì  per  la  Predeftinazion  de’  mede-  vuole  , che  in  una  comune  Navigazio- 
fimi  Poverelli  , cui  fon  donate  . E forfè  ne,  fé  manchi  achichefia  del  bifeotto  , 
che  non  fi  feorge  per  ifperienza  ? Se  le  debban  fiipplire  gli  altri  Naviganti  a nu- 
margherite  fieno  opportunamente  piene  tórlo  ; cosi  con  più  rigore  la  Legge  di- 
di rugiada,  la  Perla  diventa  grande  , di-  vina  vuole  , che  andando  tutti  noi  di 
l'Hn.t.^  ce  1'  Iftorico  : Gnniefcit  partiti  : ed  al  conferva  alla  Patria  del  Paradifo  , fe  ven- 
contrario  , fe  il  Cielo  è torbido  ò tem-  ga  in  cosi  ardua  Navigazione  a mancare 
pilfofo  , la  Perla  ò s'impiccblifce  , òs’  al  Proflimo  il  neceffario  rilloto  , fi  fup- 
intorbida  a proporzione  : Pro  iejunti  mo-  plifca  opportunamente  da  chiunque  n’  ha 

più 
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uCor  «,m.  più  del  fu®  bifogno  in  fruenti  tempori  hanno  elfi  fitto  delle  ricchezze  fuperflue  i 
vtflra  abuaiantia  illtmm  fupphnt  inopi  om  ; ma  il  veder  di  vantaggio  , che  non  fon 
e nefftin  creda  di  havere  a rimaner  folo  più  in  tempo  a emendar  1'  errore  : Qui 
fopra  le  Terra  , ò che  il  Mondo  li  a fat-  anitra  parafi  , tu/m  trunt  ? Partano  gli  ave- 
ìr.j.j.  to  fol  per  chi  è ricco  : Namquùi  baiita-  ri  in  manodiperfone  llraniere  , e tra  le 
Urti  voi  foli  iameilioTrm  } Quelle  colè  llraniere  ripongo  ancora  le  perfone  do- 
chiederà  Dio  fu  1'  ellremo  a i Ricchi  cru-  meftiche,  ancora  i Figliuoli,  ancor  le  Fi- 
deli, é farà  loro  vedere  , come  i beni  gliuole,  che  de' Padri  lor  li  dimenticano 
che poflfedevano  , al  principio  del  Mon-  in  poco  d'ora,  come  fe quelli  non  follerò 
do  fitron  comuni  : onde  , fe  il  Signore  Hat!  Padri:  palliano  dico  gli  averi  in  mano 
approvDnne  la  diviilone  fattane  di  poi  di  perfone  llraniere , e frattanto  1'  Anima 
dalle  Genti  , 1'  approvò  con  quella  efpref  j rimane  a maledire  in/ruttuofamente  la  fua 
lì dima  condizione  , che  follerò  dai  Rie- , fciocchezza  . Dilettiflimi  , non  fate  gii 
chi  foccorfi  i Poveri,  e che  i più  facol-  così  voi  , ma  pigliate  il  conliglio  di  S.  jnrc  ,t. 
tofì  , a gitila  de'  Monti  collocati  in  più  Agolìino , il  quale  in  tempo  vi  dice  : Da 
cccelfo  pollo  , diffbndcflero  nelle  Valli  I <fucd  non  porti  minoro  , ér  aceipo  fa od  non 
almeno  gli  avanzi  di  quelle  benedizioni  , poto/  aminoti  : date  volentieri  a Dio  ne' 
che  erano  fopra  lor  verfate  dal  Cielo  in  più  Poveri  quel  che  ad  ogni  modo  voi  non  po- 
larga  pioggia . irete  difendere  dalla  Morte,  oramai  vicinai 

XXXI.  Quello  poi,  checolmerà  l'infelicità  di  e ricevete  per  contraccambio  dalla.  Miferi- 
quelfa  loro  finitezza  così  colpevole  , farà  cordia  divina  un  bene  infinito  , che  none 
non  folo  il  conofcere  qnel  mal'  ufo,  eh'  foggetto  alla  Morte. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Sopra  il  modo  di  far  Limojina. 

Omun  lamento  de'  Pcveri  è , beralità  Crilliana , che  sì  agevolmente  ma- 
che  a'  di  noilri  lia  perduta  la  gnificate  negli  altri  con  le  parole . 

Carità,  lo  l'ho  per  fallo  , e 

credo  che  per  Io  meno  tra’  I. 

Crilliani  fi  polla  affermare 

con  verità  , che  s’incontra-  Il  primo  indizio  di  un  vero  Umofinie'*  fi- 
no molti Limofinieri , anche  non  cercati  : re,  è la  mano,  s'ella  fia larga  e liberale 

Mairi  bominot  miftrieorin  voeantur  . Ma  | ad  aprirli  fopra  le  altrui  miferie  : Non  io-  |Jnin  ... 

VMT.ia.c.  jjjarn0|  che  per  l' iniquità  de’  noilri  tempi  n , dice  San  Giovanni  Grifollomo  , fai  i‘oy.1. 

Corrotti  , fofiegiullounbmcnrotale.  Ile-  eum  copia  dare  , Elcenufyna  tj I . II  darpo-  Ant' 

chè  a trovare  un  Limofiniere  atmen  vero  / co,  non  è Limofina:  Limofina  è il  dare 
folTe  di  necelfità  andarne  in  cerca  : Io  vo-  abbondantemente.  Se  di  fiate  cadano  al- 

glio  dunque,  come  cofiumafi  con  le  cole  cune  poche  rtille  fulla  terra  afletata  , non 

perdute,  darvi  oggi  contrafiegni  da  rico-  j fi  dire  , è piovuto,  perchè  sì  poco  non 

nofcerlo.  A tre  légni  ravvierete  un’  huo- 1 corrifponde  a quel  molto , che  dovean  l'a- 
mo Limofiniere  : alla  mano,  al  volto  , ed  re  le  nuvole  in  tale  arfura  . Così  non  pt<* 

all’occhio:  alla  mano  ampia  , ed  aperta  ; dirli  Limofina  quella  , che  danno  alcuni  , 

al  volto  allegro  , ed  aliàbile  } all'occhio  tanto  inferiore  è alle  miferiedi  colui  eh'  è 

fwblime,  e fiffo  in  Cielo  . Eccovi  efpollo  foccorfo,  e alle  facoltà  di  colorochclo 

il  ritratto  dì  un  perfetto  Limofiniere  . Ora  foccorrono.  Limofina  fi  dee  dire  quella  , 

confideriamoloapartea  parte  , non  folo  chcinebbria,  qual  pioggia  vera  , il  terre- 

perche  lo  raffiguriate  negli  altri  , ma  mol-  no,  e che  Io  fascila  : Imbrunir  Animata  fn.ji.w. 
to  più  perche  I’  efprimiate  in  voi  ftefli  , In  foia  , <5"  Animata  efarientem  r*mravn  . 
praticando  voi  pur  coni' opere  quella  li-  , Se  voi  ne  liete  contenti,  io  darò  à voi  , per 
• , L * rni- 
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tnifura  della  voltra  mifcricordia  , quella 
che  vi  chiedete  da  Dio  . Tutti  rifpetto 
a lui  filmo  poveri  , non  è vero  ? e peri 
fupplichevoli  alle  porte  di  quel  gran  Pa- 
dre di  famiglia  , andiamo  tuttor  dicendo 
> ,t’  anche  noi  : Mijerere  mei  Deut  , fecnndam 
mapnam  mtfericordiam  tuam  . Signore  , 
verfate  fopra  le  mie  miferie  una  Limofi- 
na proporzionata  alla  vodra  mifericor- 
dia  , cn‘  è tanto  grande . Ora  fe  grande 
vogliamo  da  Dio  la  mifcricordia  , gran- 
de ancora  l'habbiamo  a ufare  col  nollro 
Proffimo  , ficchè  non  folo  il  Povero  ne 
rimangapago,  ma  1'  Anima  noltra  foddifi 
faccia  anch'ella  al  fuo  debito  interamen 
te  : ad  immitazione  di  quella  Santa  Ta- 
llita , di  cui  ila  feritto  , che  erat  plen a 
eperibut  boni s > fr  Ueemofynie  , <ju»t  facie- 
bat  ; piena  d'opere  buone  rifpetto  sè,  e 
di  Limofine  didribuite  in  prò  d‘  altri  : 
quali  che  più  n’  havrebbe  ancora  ella  fat- 
te , fe  più  ne  havefle  una  donna  potuto 
fare.  E vaglia  il  vero,  che  mano  è quel- 
la , che  è si  apena  al  ricevere  aliai  da 
Dio,  ed  è si  llretta  al  dare  per  amordi 
Dio?  Non  è man  da  Limofimere  : e pe- 
lò , Diletti  (fimi  , non  fia  tale  giammai  la 
tKM-jl  vollra  : Non  fu  porretta  marmo  tna  ad  ac- 
cipiendum  , fr  ad  dandum  colletta  San 
s Th.  1.1.  Tommafo  vuole  ancoragli  , che  alla  Li- 
<iji.ui.ic  mo(ìna  convenga  quella  dote  , come  fila 
propia  : efler'abboudante  : Laudatile  eft 
abundanter  dare . 

UI.  Se  non  che,  convien  qui  oflervar  che 
tale  abbondanza  non  fi  giudica  aflòluta- 
mente,  com’egli  dice  , ma  rilpettivamen- 
te  , cioè  a proporzion  delle  forze,  che 
ciafcun'ha  nel  poter  donare.  Quella  po- 
vera Vedova  , che  diè  per  Limofina  al 
Tempio  due  foli  piccoli  , duo  miniira  , 
fu  celebrata  da  Crilto  per  la  più  libera- 
le di  tutti  gli  altri  , fluì  omnibus  mifit  , 
per  quella  ragion  ch'io  vi  dico  : perchè 
alla  fila  povertà  era  più  il  privarli  di 
quelle  due  monetine,  che  alla  ricchezza 
de  gti  altri  , il  privarli  di  molto  argen- 
to  : Omnei  ex  *o  , juod  abundabar  illij  , 
miferttnt  : hee  veri  de  penuria  ’fua  omnia 
fui  habuit  mifit  , forum  vittum  funm  . 
Vuò  dunque  edere  un  gran  Limoliniere  tra 
voi  , ancora  chi  non  è ricco,  perchè  può 
darparte  di  ciò  , che  farebbe  a lui  ne- 
ccflario  , e così  (operare  la  liberalità  di 
chi  dia  fidamente  quel  che  gli  avvanza  . 
ji  ,j  ^ Frange  e furienti  panem  tuum  , dice  Dio 
per  il  filo  Profeta  : Se  tu  non  hai  altro 
che  un  pane,  onde follentarti , e non  puoi 
però  darlo  intero,  fpcazalo  , (partilo,  e 


fa  di  elToamezzoco'Bifognofi  , Frante  , 
e farai  rimunerato  al  pari  de'  Ricchi  , ed 
ancora  più  ì perchè  la  virtù  della  Libe- 
ralità fi  defiime  in  ciafiuno  dalle  fidan- 
ze .-  ond’  è che  non  folo  i Ricchi  poflo- 
no  riportare  il  nome  di  liberali  , come 
il  Filofofo  infogna,  ina  ancora  i Poveri  : 

Sibil  prohibee  alifuet  virtuefot  , licer  fini  1 *• 
pauperes  , effe  libtralet  . Bada  oflervar  ** 

quella  regola  , che  prcfcrille  al  fuo  di- 
letto Figliuolo  il  Vecchio  Tobia  : Dà  Toh 
più  che  puoi  : Quomodo  poeuerit  , ita  efle 
mifericors  : fi  multum  cibi  fuori t , abundanter 
rribue  ; fi  exiptum  tibifuerit , etiam  exi^uum 
li  bene  er  impartiti flnde . 

Vero  è,  che  gli  antichi  Cridiani  tifa-  * 
vano  un’induflria  ancora  più  bella,  per 
entrare  nel  numero  de'  Limofinieri  ; ed 
era  il  digiunare  per  havere  di  che  far 
pane  a'  Mcndici  : ed  a tanto  venivano 
configliati  eziandio  da  i Sommi  Ponte- 
fici : Sin  veri  annuii  non  babet  , fejuner , 5. cifri! .1. 
ér  cibum  illint  diti  partitut  , dejlinet  San-  < Corni.» 
ttit  . Mirate  quanto  premeva  a quei  ve-  *' 
ri  Fedeli  l'haver  quella  mano  ampia  ed 
aperta  in  efercitarc  la  Carità  I Non  ha- 
vendo  efli  pafcolo  diffidente  ad  altri  , 
ed  a sè,  aflegnavano  iufino  la  fame  pro- 
pia , per  fondo  da  cui  raccorre  il  rilto- 
ro  altrui. 

Che  direm  però  noi  di  quei  Ricchi  V. 
de*  nodri  tempi,  i quali  hanno  una  ma- 
no così  retratta  ? Se  comparifce  dinanzi 
loro  un  Mendico  , non  s'  inducono  nc 
pure  a dargli  un  quattrino  , di  tanti  che 
n’  hanno  in  borfa  : e pare  a loro  di  ef- 
fere  a baflanza  caritativi  , quando  gli  di- 
cano con  pietà  : Dio  ve  ne  dia  : andate 
in  pace  . Laudevole  veramente  è la  in- 
venzion  di  quei  Cridiani,  che  non  haven- 
do  che  dare  per  Liinofina  a chi  la  chie- 
de , recitano  incontanente  qualche  ora- 
zione , affine  di  pregar  Dio  , che  fi  pigli 
effo  cura  di  folle  vare  qiiclMiferabile  , ò 
con  fomminiflrargli  pazienza  , ò con  met- 
tere in  cuore  ad  un  Facultofo  che  lo 
fovvenga  . Ma  fe  ciò  mi  piace  aflailfi- 
mo  , quando  non  v'  è che  dare  di  verità  » 
non  mi  piace  già  quando  v‘  è . Pare  a voi 
bella  colà  , che  i Ricchi  mandino  un  Bi- 
fognofo  a Dio  perfoccorfo»  mentre  più 
rollo  Dio  manda  quel  Bifognofo  a i Ric- 
chi , affinchè  i Ricchi  habbino  chi  foc- 
correre  ? Stava  il  Profeta  Daniello  di- 
giuno da  molto  tempo  in  quel  fio  ferra- 
glio  si  celebre  di  Leoni  , quando  il  Sir 
gnore  per  provvederlo  -(pedi  un'  Ange- 
lo , che  pigliato  per  i capelli  il  Profeta. 
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Ragionamento 

AbbacHCCO,  dalla  Giudea  lo  tralpoitò  in 
Babbiionia  , accioche  recaffe  a Daniello 
quel  povero  definare  , che  haveva  appa- 
recchiato in  campagna  a i Lavoratoli  . 
Ora  , perchè  non  mandò  al  fio  fervo  Dio 
la  Llmofina  per  man  dell’  Angelo  Hello 
più  brevemente  , fenza  incomodare  il 
Profeta?  Perchè  Iddio  vuole,  che  lo  fac- 
ciano gli  huomini  , foccorrendol?  con 
amore  reciproco  gli  uni  gli  altri  ne’  lor 
biformi  : Eflott  im/ictm  Intigni  . E COSJ  , 
quando  il  Povero  , ò prigione,  ò infer- 
mo , ò impedito , non  può  ce  rcare  il  Ric- 
co per  elfer  fovvenuto  opportunamente , 
come  non  poteva  allora  Daniello  ; vo- 
le  Dio  , che  i 1 Ricco  fia  quello  che  cerchi 
il  Povero  , e lo  fovvenga,  come  fece  al- 
lora Abbacucco  . E voi  , contra  quello 
buon'ordine  , vorrete  rimandar  di  nuovo 
il  Povero  a Dio  , quando  Dio  fteffo  è 
quello  che  a voi  lo  manda:  e lo  manda  a 
voi,  non  perchè  a lui  manchino  altri  modi 
infiniti  da  provvederlo  , ancora  fenza  mi- 
racolo  > ma  perchè  lo  vuole  provvedere 
per  mezzo  voftro  , coftituendovi  in  ciò 
tuoi  difpenfatori  ? Difttnfatoret  multifcr- 
mijgrtuià  Dii  . Quello  non  è da  lodarli: 
perchè  Dio  non  vuol  fare  egli  quello  , 
che  tocca  a voi  : Si  dirti  sliquit  tx  vcbii  : 
ht  in  poco  , eolefoeimini  , <y  J oturomini  ; 
non  dederitis  outom  quo  ntceffono  funi  torpori, 
quid  proderii  ? 

Che  direm  poi  di  coloro  , che  danno  ai 
Poveri  , ma  non  danno  per  fovvenirli  : 
danno  loro  alfine  di  fprcmerli  maggior- 
mente: e poi  fi  fpacciano  per  Limolinieri 
ancor'  etti  : e quali  che  fian'huomini  , ami- 
ci della  Povertà  , le  porgono  anticipata, 
mente  qualche  riltoro , ma  lòto  per  farfe- 
ne  poi  molto  bene  a Ilio  tempo  pagar  1 ufii- 
ra  ? Quelle  non  fono  le  mani  di  quel  Limo- 
liniere  che  noi  cerchiamo  , fon  più  t dillo 
branche  di  Arpia  . E avvenuto  talora  , 
che  fia  caduta  di  fiate  una  pioggia  tanto 
falmalira,  che  ne  fono  rimale  morte  tutte 
le  biade  , mentre  alla  prima  i poveri  Con- 
tandini  li  rallegravano  in  veder  piovere. 
Quello  medefiino  accade  uè'  Bifognofi  , 
con  un  prodigio  pur  troppo  famigliare  a’ 
di  noliri  . Si  dà  loro  con  proline  grandi 
la  roba,  che  non  vai  nulla:  ma  che?  per 
ifeonto  del  tempo  che  li  concede  al  refti- 
tuimentodi  effa  , fifa  pagare  più  che  non 
vale  i ficchè  in  fine  , al  trar  de'  conti  , 
quelle  pioggie  abbondanti  di  cortefia  , in 
vece  di  laudare  qualche  dovizia  del  loro 
umore  fopra le  povere  piante  , fucchiano 
» se  quanto  ivi  ne  ritrovarono  dell’  altrui. 

CriJI.  Inftr.  Porte  /. 


Decim  ottavo.' 

Ah  clu  foccorfi  (pictati  ! Voi  fipete  che 
gl’indovini,  per  dar  la  buona  , òrea  ven- 
tura ad  alcuno  , guardano  primieramente 
alla  mano  che  colui  mollra  1 e «*  ella  è 
ben  tonnara  , ed  ha  le  linee  della  palma 
lunghe  , diritte  , e diflinte,  nc  fogliono 
fare  augurio  di  lunga  vita . Ma  non  dareb- 
be già  il  cuore  a me,  daunaimnn  si  chiù- 
fa  , qual'  c la  loro  , fare  a quelli  Ricchi 
vcrun’ augurio  felice  di  quella  Vita  e tem- 
porale  , ed  eterna  , promeffa  a'  Limoli, 
nieri  : Viti , qui  >mne  e fi  , & futuro  . Sicu- 
ramente la  Vita  non  c per  effi  , mentre  elfi 
non  enran  ciò , che  nc  libera  dalla  Morte  : 

Eh  rmcfyno  ò Morto  l tirerò/  • 

II. 

Seguitiamo  frattanto  a fpiegar  1*  afpetto 
di  un  vero  Limofinicrc . Quel  che  furcede 
dopo  Umano  ampia  ed  aperta  , e il  volto 
aliabile  e allegro.  1 Maeftii  della  buona 
milizia  vogliono,  che  chi  fa  (celta  di  Sol- 
dati  , li  miri  con  attenzione  fpcciale  alla 
faccia,  edaqticIUargiiifca  illorn  valore  . 
Credo  che  ciò  vaglia  affai.  Maio  con  tut- 
to ciò  mi  prometto  di  poter  dal  volto  di 
un’huomo  , chela  Lanoline,  ai guire con 
più  certezza  , s’ egli  fia  fornito  di  vera  mi- 
fcricordia,  òfenon  ne  fia  : mercè  che  il 
Signore  medefiino  è quegli  , che  in  un  Li- 
mofniere  vuole  aria  lieta  : In  anni  dato 
htlaremfae  vulrum  tuum  : così  egli  ci  dice 
neli'Ecclefiallico  . In  ogni  ma  Limofine 
fa  , che  principalmente  brilli  il  tuo  volto  , 
perchè  ciò  è quello  , che  fa  piùfplendido 
a maraviglia  ogni  dono  . (fui  miferttur , in 
hiluntote  , fi  gite  poi  egli  a replicar  peri’ 
Apnollnlo . Chi  foccorre  il  Povero  , lo 
facciacon  ilarità  di  icmbiante  > perchè  chi 
in  lui  riceve  il  foccorritnento,  più  affai  ri- 
guarda all'  intcriore  del  cuore  , che  all’ 
elleriorc  del  l'opera  . Ne  contento  di  ciò, 
per  l'Appollolo  ileflb  ritorna  a dire,  che 
quanto  dadi,  non  fia  mai  dato  ex  infima , 
o ut  ox  ntcrffìtate  , perchè  da  Dio  più  fi 
pregia  lagicvialirà  nel  donare , che  la  lar- 
ghezza ; htlarem  enim  dar  orom  diligit  Deut . 
E fe  Dio  dice  così,  di  che  dubitare?  Que- 
llo è fegno  infallibili  (fimo . 

Che  le  poi  mi  chiedete  , fino  a qual 
grado  debba  in  uno  arrivare  tale  alle- 
grezza , io  ve  lo  dirò  . Qualunque  Li- 
mofiniere  , mentre  egli  da  , dee  mollrar 
più  di  ricevere  , che  di  dare.  Tale  è la 
canna  che  ci  ha  laicista  San  Giovanni  Gri- 
follomo  a mifurare  , fe  la  nollra  milèri- 
cordia  giunga  al  filo  grado  , cioè  al  grado 
L 3 di 
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di  mifericordia  Cridiana  : So  pu/ee  magie 
ti'im.ii-  acapere  » juhm  duri  . Roberto  Redi  Fran- 
ai re/.  eia  mantenei  del  continuo  mille  Poveri 
a fpefe  fue  , e fe  li  conduceva  Tempre 
dietro  da  nna  Città  all’altra  , nè  mai  pe- 
doni ; riguardandogli  , non  dirò  come 
Soldati  della  Tua  Guardia  > come  liioi  Ca- 
valieri tutti  di  onore . San  Giovanni  Ele- 
molinario , chiamando  i Poveri  , dicea 
lor  : Miei  Signori  : e il  Beato  Amedeo  di 
Savoia  , con  gentiliflima  metafora  , gli 
conliderava  come  Tuoi  Bracchi  , per  mez- 
zo di  cui  andava  egli  a caccia  del  Para- 
difo  : e con  tal  titolo  ancor  li  commemo- 
rava. Quello  lènza  fallo  è 1’  havere  un 
volto  da  vero  Limolinicre  : volto  libero 
d’ ogni  ruga,  gajo , giocondo  e Ipirante  la 
fella  che  vien  dal  cuore . 

IX.  Ma  quanto  fono  lontani  da  si  bell*  aria  , 
quelli  che  mollrano  quali  di  gettar  via  , 
ciò  che  danno  a i Poveri  , tanto  il  da- 
no  malvolentieri  1 Più  cautele  , più  di- 
mande  , più  dubbi.  > Pr>ma  di  cavar  fuori 
un  femplice  foldo  dalla  lor  borfa  , che 
fc  li  havellcro  a cavar  dalle  vene  il  più 
vivo  (àngue.  Perche  non  vai  a lavorare  ? 
forchi  non  ci  aiuti  ? perche  non  ti  adoperi  } 
perchì  non  ti  guadagni  tu  ancora  il  [vitto 
con  le  tue  braccia  ? e altri  rimproveri  pa- 

, ri  a quelli . Exigua  dabit  , & multa  impro- 
tliic.il  paratie  . E quella  è carità  di  Sovvenito- 
re? L’ antiche  Donne  Ibernefi  , per  alle- 
vare armigeri  i Tuoi  Figliuoli,  davano  lo- 
ro il  pane  lidia  punta  d’ima  Ipada  . Co- 
sì tifali  da  colloro  : una  mifera  Limolina 
ch’eflì  diano  , un  mìfero  tozzo,  ecco  in 
qual  modo  li  dà.  Invece  di  porgerlo  in 
atto  di  chi  confola  , lo  porgono  fulla 
punta  di  cento  parole  pungitive  e peno- 
fe  , che  loro  aggiungono  , quali  in  atto 
Ec-i  di  chi  ferifee  . O che  impropria  benefi- 
c*  -‘Mi.  cen),a  i jn  cm„i  Jmo  , non  dei  triftinam 
verbi  mali  , dice  il  Signore  ; perchè  il 
buon  termine  è quel  che  condifce  il  do- 
ro . Nonne  ecce  ver  bum  fuper  daeum  bonum  i 

Troppo  infelice  è un  benefizio  ingiurio- 
fo  : nè  può  giammai  gradirlo  chi  Io  ri- 
ceve , mentre  non  fa  poco  fe  inducali  a 
perdonarlo . Ma  fe  ciò  in  ogni  benefizio 
li  avvera  , quanto  più  dunque  in  quello, 
che  è fatto  a un  Povero  , a cui  (e  non 
altro  , fono  femore  dovute  parole  buo- 
ne , come  tali  che  nulla  coltano  ? Però, 
tee!.*  I Declina  Paupori  fine  triflitia  aurem  euam  , 
ripiglia  il  Signore  Hello  , & refponde  illi 
pacifica  , in  manfuetudine  . Guardate  quali 
hanno  ad  edere  i trattamenti  dovuti  al 
Povero!  Non  folo  debbono  edere  man- 


fueti  per  una  confueta  piacevolezza  , 
qual’è  quella  che  dà  follievo  all’  afflitto  ; 
ma  per  una  piacevolezza  più  eminente  , 
e più  eletta  , qual’  è quella  che  gli  em- 
pie il  cuore  di  pace  : Refponde  Pauperi 
pacifica  , in  manfuetudine  : perchè  alla 
fine,  fé  bene  può  effervi  talora  qualche 
ragione  per  dar  poco  a chi  vi  li  racco- 
manda , ò per  non  allargare  verfo  lui  la 
mano  ampidimamente  ; non  ve  ne  può 
erò  edere  mai  veruna  per  fargli  de’  rim- 
rotti,  e per  dimollrargli  la  faccia  auflera 
e acerba , 

Due  precedi  mal  liididenti  adducono  X. 
qui  a loro  difcolpa  i Ricchi  crudeli , af- 
fine di  giudificarc  ad  una  ora  c la  ritrofi- 
tà  della  loro  mano,  e le  rughe  della  lo- 
ro fronte.  Il  primo  è quello  : chei  Po- 
veri li  fingono  poveri , ,c  non  fon  pove- 
ri » ò che  almeno  li  fingono  più  poveri 
che  non  fono  di  verità.  Non  ha  dubbio, 
che  in  didribuire  la  Limolina  , da  bene 
una  certa  prudenza  , per  cui  li  feelgano  i 
più  mefehini  , ed  ancora  i più  mcritevo-  Eo.|i|i<; 
li  , Da  bone , (fi-  non  receperit  Peccatorem  , 
dice  1’  Ecclefiadico  j benefac  humili  , ty 
non  de  derie  impio  . Fa  la  tua  Limolina  al- 
le perfone  dabbene  , e lalcia  di  darla 
all’ empie  : almeno  in  quel  cafo  , in  cui 
ciò  che  dai  , non  lervirà  a farle  giuile, 
ma  le  ajuterà  a mantenerle  più  tolto  ne’ 
lor  peccati  . Tuttociò  è vero,  ma  è ve- 
ro anche  per  l'altra  parte  , che  tante  in- 
quifizionied  informazioni  fervono  folo  a 
diftoglier  la  volontà  di  fare  la  Limofina 
con  prontezza  . La  Virtù  della  Mifericor- 
dia non  giudica  i meriti  , ma  foccorre 
lemiferie.  Credete  voi  che  quei  cinque-  M«ih.  n. 
mila  , i quali  furono  pafeiuti  si  abbon- 
dantemente da  Crilio  là  nel  Difetto  , 
tutti  fodero  huomini  buoni  , fenza  che 
tra  loro  fofle  mcfcolato  alcun  trido  ? 

Ma  il  Redentore  non  guardava  a ciò  ì 
guardava  folo  alla  fame  di  cui  pativano; 
e modo  a compaflione  della  loro  mi- 
feria  , non  dubito  di  foccorrerla  in  tutti 
a un  modo,  ancora  con  far  miracoli  nuo- 
vi al  Mondo  . Dirò  di  vantaggio  , che 
quella  mifericordia  , la  quale  lì  ufa  indif- 
ferentemente anche  fra'trifli  , per  un  al- 
tro verfo  è più  da  Rimarli  , perchè  ha 
più  del  divino  , e più  immita  il  Padre 
Ccledc  , il  quale  piove  fopra  i Giudi, e 
fopra  gl'  Ingiufri  : Piate  fuper  Infoi  , fig 
injuftos  ; e la  Limofina  sì  alle  Colombe, 
si  a i Corvi  , con  un  pari  aprire  di  mano  : 

Aperie  manumfiiam  , tmpler  omno  Anima I 

benedizione  . Per  contrario  quei  che  fanno 


Digitized  by  Google 


Ragionamento 

il  Filiale  con  tutti  i Poveri , nè  voglio- 
no loro  dare  un  frullo  di  pane  , fe  non 
dopo  un  lungo  proceffo , hanno  per  loro 
autore,  e per  loro  ammaellratore  il  De- 
monio; il  quale  appunto,  mentre  Crilto 
noftro  Signore  > dopo  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni,  havea  fame  là  nel  Difetto  , 
in  vece  di  portare  lollicvo  pronto  a tan- 
ta neceflità  , volea  fapere  pii!  torto  da 
lui  , s’egli  folte  un’  huomo  ordinario  , ò 
Figliuol  di  Dio  . Eh  non  tanti  clami,  fc 
i Poveri  fono  buoni  , 6 fono  cattivi  : 
mettete  mano  alla  borfa  , e fate  il  voftro 
dovere  con  allegrezza  , perchè  la  Limo- 
lina  tempre  è buona  , fe  fempre  non  è 
buono  chi  la  riceve  s e quella  Carità  e 
migliore,  che  li  dà  più  celeremente  : co- 
me tra'  liquori  , quello  è più  riputato  , 
che  cola  il  primo . Se  il  Povero  mande- 
rà a male  la  voftra Limofina  , s’egli  fe 
.ne  varrà  per  giuocare  , ò gozzovigliare  , 
voi  non  venite  a perdere  però  nulla  , 
mentre  non  per  quello  potrà  inai  dir»  , 
che  voi  non  habbiate  fatta  la  Carità  . 
Un  Povero  di  quella  razza  , la  quale  tan- 
to temete  voi  d‘  incontrare  , chiefe  Li- 
mofina  al  Beato  Giordano  , Generale  dell' 
Ordine  di  San  Domenico,  e ne  ottenne 
una  tonaca  nfaca  , che  dall’  Ingannatore 
venduta  fubito  , gli  fervi  per  andar  lieto 
con  altri  baroni  limili  alf  ofteria . Ma  fa- 
pcte  che  rifpofe  i I fant’htiomo  a chi  gli 
raccontò  quello  fatto  ? Ho  più  caro  , 
dille  , d’haver  perduta  la  tonaca  , che  !' 
cccalione  di  fare  la  Limofina  a me  ri- 
chieda : dando  a divedere  , che  folo  al- 
lora havrebb’  egli  creduto  di  (capitare , 
quando  per  eliminare  1’  altrni  bifogno  , 
haveffe  iafeiato  di  adempire  a chius’  oc- 
chi i configli  del  SaWadore  . E non  fu 
Cri  (lo  il  qual  dille  : Omni  fetenti  te, 
tribue  : fa  pure  allegramente  la  Carità  a 
chiunque  te  la  ricerca?  Adunque»  che  in- 
dagar tanto  fottilmente  le  è povero , ò non 
è povero»  Balli  a voi  di  fapere,  che  chiede 
qual  povero . 

Che  (è  non  ci  (culi  a baftanza  dal  fov- 
venirlo  , il  dir  che  alcuni  fi  fingono  ta- 
lor  poveri  , e non  fon  poveri  : quanto 
meno  ci  feuferà  il  dire  che  fono  poveri 
veramente  , ma  che  fi  fingono  più  po- 
veri che  non  fono  , per  haver  copiofo 
il  foccorfo  ? Anzi  quello  medefimo,  di- 
ce San  Giovanni  Gnfoftomo  , fi  deve 
attribuire  a colpa  de’  Ricchi  , divenuti 
oramai  si  duri  di  cuore  , che  per  naia 
veiii  a pietà  , non  bada  al  Mifero  efpor- 
tc  la  (ita  miléria  ; conviene  ancor  , che 
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l'amplifichi,  echel’accrefca.  E’ ben  cru- 
dele affai  quella  Madre,  predo  cui  fa  di  ne- 
ccrtìtà  che  il  Figliuolo  fi  finga  infermo , per 
edere  accarezzato . 

Il  fecondo  preteftopoi  , che  adduco- 
no i Ricchi  a lor  giuftificazione,  è il  bi- 
fogno della  Famiglia  : precedo  che  tra 
loro  corre  per  qliattrin  buono  , e pure, 
fe  non  è falfo  , è almen  sì  calante, che 
fi  dovrebbono  far  colcienza  a fpacciar- 
lo  con  libertà  . Non  è l’ Avarizia , dico- 
no , quella  che  ci  cortringe  a dar  poco 
a'  Poveri  , e a darlo  malvolentieri  ; è 
che  non  portiam  dare  a i Poveri  , fenzi 
pregiudicare  a i noltri Figliuoli: e I’  amor 
che  portiamo  a querti  , fa  che  habbiamo 
fempre  più  l'occhio  al  bifbgno  loro  , che 
al  bifogno  di  quei  che  non  ci  apparten- 
gono . Primieramente  , fe  i Padri  no.nt 
voleffero  altro  che'  mantenere  la  Fami-’ 
glia,  non  accadderebbe’ francarli  molto  in 
rifpondere  al  loro  detto  , ed  in  ributtar- 
lo : ma  perchè  d‘  avvantaggio  cialcwt 
di  loro  cerca  di  follcvarla  a maggior  da- 
to , per  querto  non  fi  pofliede  giammai 
tanto  che  balli  ; anzi  quanto  più  fi  ha  , 
tanto  piu  fi  brama  di  havere  , e tanto 
più  fi  teme  ancora  di  perdere  . I più 
corpulenti  fogliono  patir  meno  di  fece  , 
perchè  fon  più  ripieni  di  umore  inter- 
no : ma  per  contrario  , i più  abbondan- 
ti nel  Mondo  , fempre  fon  più  affetatidi 
portedere  , e all'nfo  di  ehi  tropp*  ama-, 
llimano  probabili  e proflimi  quei  perico- 
li , che  non  fono  nè  pur  rimoti.  Have- 
te  de*  Figliuoli  ? Che  importa  ciò  ? Il 
Padre  di  San  Carlo  didribui  va  larghe  Li- 
moline a i Poverelli  , ed  avvifato  da  un’ 
Amico,  eh’  egli  verrebbe  a far  con  ciò 
poveri  i fuoi  Figliuoli  , rifpolé  da  vero 
Crirtiano  : Io  havrò  cura  de’  Figliuoli 
di  Dio  , e Dio  havrà  cura  dei  Figliuoli 
mici  ; e cosi  vedete  che  fu.  Qpando  fi 
è mai  trovato,  che  le  Limofine  habbia- 
no  impoverita  veruna  Cafa  ? Anzi  que- 
llo è il  modo  propifliino  di  arricchirle  : 
Hono, a Domitutm  de  tua  fai  fi  amia  , dice 
lo  Spirito  Santo  ',  ($r  imflebantar  horrta 
tua  fatnritate  , C?  vino  torca' aria  tua  ro- 
dar, d ab  un  t . Qnal  Signore  lafciò  mai  di 
provvedere  di  vitto  , non  pur  bafievole  , 
ma  copiofo  , la  Balia  del  filo  Bambino  ? 
Anzi  , quantunque  ella  Ila  di  vii  condi- 
zione , è dal  Padrone  tenuta  all’  ideili 
tavola  , e quivi  da  lui  riceve  la  parte  mi- 
gliore , e‘l  piatto  maggiore  , perdi’  ella 
ìlia  ben  provveduta  di  latte  , a foilcn- 
1 largii  la  tenera  Creatura  . Ora  , come 
L 4 vo- 
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volete  che  Dio  sì  ricco  , non  peni!  anch' 
egli  ad  un’ huomo  Limofinicre,  mentre  da 
quello  , quali  da  Nutrice  amorevole  , fi 
yede  ognor  foflen  tare  più  di  un  Figliuolo  a 
se  sì  diletto , cioè  più  d' un  Povero  ? Cre- 
diate certo , che  un  Criftiano  il  qual  giudi- 
ca di  (capitare  con  far  Limofine  , inoltra 
di  haver  perduta  affatto  la  fede  alle  divine 
Parole;  altrimenti  egli  non  difeorrerebbe 
così  , anzi  (limerebbe  nel  fare  la  Cariti  , 
di  dare  il  fuo  a moltiplico  in  mano  di  quel 
Padrone  del  tutto , che  ha  promeflo  di  pa- 
gare anche  in  Terra,  a cento  per  uno,  i be- 
ni abbandonati  per  amor  fuo . 

III. 

Tutta  la  nollra  fcarfezza  dunque  provie- 
ne da  mancamento  di  fede,  oramai  perdu- 
ta : Vtruntamen  Piliut  hominit  utnient^  , pu- 
ttu  inveiti/  P idem  in  Terra  ? E però  , per- 
chè la  manofia  larga  , e il  volto  fia  lieto 
in  chi  fa  Limofina  , convien  che  1‘  occhio 
parimente  di  lui  fia  levato  al  Cielo:  voglio 
dire  , che  la  Limofina  fi  faccia  per  quel 
motivo  , che  fi  richiede  a formare  una  tal 
Virtù.  La  Limofina  , dice  SanTommafò, 
è un’ opera  con  cui  fi  foccorre  un  Povero 
per  compatitone,  in  riguardo  a Dio  : Oput, 
quodtuur  aliqi ad  indigenti  ex  commiferatio- 
ne , prop ter  Deum  . Per  tanto , ad  clTcr  ve- 
ro Limofinicre,  non  balla  dare  il  foficnta- 
mento  ad  un  Povero,  cerne  fi  darebbe  a 
un  Cane,  a un  Cavallo  ; convien  darglie- 
lo per  compatitone  , e per  compatitone 
nata  da  amor  di  Dio  . La  compalfion  vuo- 
le che  chi  fa  Limofina  , fi  condolga  in  pri- 
ma dicuore  fopra  la  neceflità  del  fuo  Prof- 
fimo  . Flebam  quondam  fufer  te  , qui  affli- 
Bui  er»t  , diceva  in  quello  propofito  il 
Santo  Giobbe  , & compatieiarur  Anima 
me  a P paperi  . E in  ciò  purtroppo  avvien 
che  manchino  i Ricchi  , a'  quali  indura  le 
vifeere  quell’  affluenza  mcdefiina  , che  di 
ragione  le  havrebbe  ad  intenerire  . Ma 
che?  come  tal' affluenza  gli  efenta  dal  pa- 
tire prefèntemenre  le  milcrie  de’  Poverel- 
li, e dal  temere  di  patirle  in  futuro  ; cosi 
non  lafcia  loro  luogo  a prezzare  in  altri  , 
ciò  che  nulla  ptuovanoin  sé  . Oltre  a ciò 
la  fuperbia  , eh’  è un  tarlo  proprio  delle 
ricchezze  , fa  che  gli  huomini  facultofi  fi 
Rimino  quali  d’  una  natura  fupcriore  a 
quella  de' miferi;  onde,  quafi  che  follerò 
d’altra  malfa  , d’  altro  metallo  , tanto  è 
da  lungi  che  vogliano  accomunarli  le  cala- 
mità d' un  di  loro  col  compatirlo  , che  nè 
meno  fi  degnano  di  afcoltarlc , per  non  ha- 


| verle  a fapere . Per  quello  11  Santo  Giobbe 
I rammemorava  come  un' alletto  infolito  ne' 
fuoipari,  l' haver  lui  nella  fuafublime  for- 
tuna nutrito  in  cuore  una  tenera  compafi 
(ione  verfo  gli  Afflitti  ; Pletam  quondam 
fuper  te , qui  affliBtu  trai  , ér  compatiti  A- 
tur  Anima  mea  Pamperi.  Dicea  quondam  , 
non  perchè  anche  in  quel  lagrimevole  Ra- 
to nel  qual  parlava  , non  riconofcefTein 
sè  vifeere  di  pietà:  ma  perchè  del  com- 
patir gli  altrui  mali  nell’atto  del  patirli, 
non  facea  cafo:  facea  fol  cafo  dell’  hz- 
vergli  allor  compatiti  , quando  era  lon- 
tanilfimo  dal  provarli . Cùm  fedtrtm  quafi 
Rex,  circumflantt  txercitH , tram  t amen  m(- 
rentium  confolattr . 

Se  non  che  avvertite  , che  non  bafla  XIV. 
ad  un  vero  Limofinicre  quella  pietà  na- 
turale , con  la  quale  fi  compatifce  un' 
huomo  perch’  egli  è huomo.  Fin  qui  fan- 
no anche  giugnere  gl’infedeli:  tantoché 
Nerone  medefimo  , fu’  princip;  del  fuo 
governo,  dicea  di  sè  , che  quando  in  un 
fupplicante  egli  non  vedelfe  altro  titolo 
ad  ammetterlo  volentieri  , bafiava  que- 
llo , 1’  haver  comune  con  elfo  lui  la  na- 
tura:  Ntmo  non,  cui  alia  dtfunt  , hominit  c.,. 
nomine  apud  me  gratiofut  efl.  Troppo  più 
alta  prende  però  la  mira  l'occhio  di  un 
Limofinicre  fedele  , che  noi  cerchiamo. 

Non  foto  ha  egli  compaffione  del  Prove- 
ro , ma  glie  1'  ha  per  amor  di  Dio  j ex 
commi feratione,  propter  Deum . Anticamen- 
te fopra  il  fioco  , che  fi  era  accefo  a 
bruciar  la  Vittima  , pioveva  Iddio  bene 
Ipclfo  dal  Cielo  un'  altro  fuoco  più  fè- 
gnalato  c più  facro-,  che  giunto  al  pri- 
mo , delle  compimento  più  nobile  al  Sa- 
crifizio . Or  figuratevi  che  così  faccia 
la  Carità  : fopra  quelle  fiamme  di  conrv 
paffion  naturale  , per  sè  lodevole  , ag- 
giunge ella  anche  altre  fiamme  di  amor 
CriRiano  , per  cui  fi  compite  t’Olocau- 
flo  in  odor  di  foavhà . 

Si  iena  ftetris  * [cito  cui  fteerit  . Se  XV. 
tu  farai  la  Limofina  , dice  il  Signore  , 

I apri  ben  l’ occhio  , ed  intendi  a chi  tu  la 
fai  , feito  cui  fteerit  . Ora  quello  è ciò 
che  in  primo  luogo  infegnaci  Giesù  Cri-  e-l.,  t 
ilo  nei  fuo  Vangelo  : Che  quanto  è dato 
a i Poveri  , è dato  a lui  : Quod  uni  ex 
minimit  meio  feciftii , mihi  fecifiis  . Non  è 
Rato  egli  contento  di  lafciarci  la  fua  pre- 
fenza  reale  , con  un  modo  tanto  maravi- 
gliofo  , nel  Santiflimo  Sacramento  ; ha 
voluto  lafciarci  di  più  sèRelfo  ne’  Poveri  , 
e gli  ha  vediti  d'ima  dignità  fbvnrm.rna  , 
qual’  c quella  di  fuoi  Refidenti,  e di  limi 

Rzp- 
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Rapprefentatori  , congiungendo  di  tal 
maniera  i loro  intereflì  co'fiioi,  come  fé 
folle  una  caufa  comune  ad  ambi  : Qaica- 
Ptov.4-)i.  lumniatar  ef  extern , exprobrat  Fattori  fu»  , 
dice  il  Savio;  boxerai  antera  e am  , qui  ni- 
fitritar  Pauperit . Chi  flrapazza  il  Povero , 
llrapazza  il  (ito  Creatore  ; ficcome  per 
contrario  onora  il  fuo  Creatore  , chi  ono- 
ra il  Povero,  qual  fattura  di  lui  . Anzi 
pare  che  il  Signore  fi  dimentichi  in  certo 
modo  degl'interefii  fuoi  propj  , tanto  s‘ 
impiega  in  quelli  de'  miferabili  ; onde  nel 
giorno  ultimo  del  Giudizio  non  ci  lì  dan- 
no altri  punti  fu  cui  rilpondere  , a chi  ci 
efaminerà  con  tutto  rigore  , che  l'haver 
noi  efercitate  , ò non  efercitate,  le  ope- 
re di  mifericordia  col  Profilino  ; tanto 
preme  al  Signore  che  intendiam  bene  , 
inviu.  dimorar  elfo  ne’ Poveri.  Il  Beato  Giovan- 
ni di  Dio  efercitava  quella  carità  con  gl’ 
Infermi  più  derelitti  , che  ritrovava  per 
la  Città  di  Granata  : fe  gli  levava  in  col- 
io, lavava  loro  i piedi  , e baciatili , gli 
riponea  nel  fuo  letto.  Tutto  quello  fece 
egli  un  di  con  un  Povero  malcondotto; 
ma  nel  baciargli  i piè,  fe  lo  vidde tutto 
luminofo  Iparir  dinanzi  , con  l'ampia  pa- 
ga di  quella  bella  inllruzione  : Giovanni 
quii  che  fi  fa  al  Povero  , fi  fa  a me  . In- 
tervenne a quello  Santo , come  intervie- 
ne talora  a’  Pelcatori  nell’  Indie  , che 
credendoli  d'  havcr  colto  nella  rete  un 
pefce  ordinario  , truovano  poi  di  haver- 
vi  una  Madreperla  , pefca  equivalente  a 
un  teforo.  Così  il  Beato  Giovanni  lì  ere- 
dea  di  fervire  ad  un  Poveretto,  e trovò 
d’haver  predati  i Tuoi  oflequj  amorevoli 
al  Re  del  Cielo. 

XVI,  Ma  frattanto  fe  Giesù  Crillo  non  è di 
perfona  in  tutti  i Poveri  realmente  , è 
almeno  in  tutti  moralmente  , come  in 
Tuoi  veri  Inviati  prelfo  de'  Ricchi  . E 
certamente  , dappoi  che  il  Verbo  Eter- 
no incarnandoli  fposòla  Natura  umana  , 
convien  dire  , che  egli  fi  truovi  in  tutti 
glihuomini  comma  tal  prefenza  morale  , 
qual’ è quella  , che  ha  il  capo  rifpetto  al 
corpo  , e che  maflimamente  fi  truovi  in 
tutti  i Criliiani  : mercè  che  di  quelli  è 
Capo  , non  folo  per  ragion  di  primato 
s.Th.t  a.  e di  perfezione , com'è  rifpetto  agli  altri 
q.&ait,i.  ]luomjni  ; ma  pCr  ragion  dell’  influire  , 
thè  in  loro  fa  la  Tua  Grazia,  ch’èia  vir- 
tù propia  del  Capo  . Tuttavia  De’ Pove- 
ri è Giesù  Crillo  in  un  modo  anche  più 
fpeciale  , cioè  per  la  dichiarazione  che 
ha  fatta  di  tener  quelli  fulla  Terra  in  fuo 
- --  luogo  , anzi  di  entrare  elfo  a parte  di  tut-l 
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te  le  loro  nccefiitàad  una  ad  una  : sfu- 
rivi , ér  de  il  fi  ir  mibi  manducare  : filivi  , 

Ò"  dedifiis  mi  hi  bibert.frc.  qaamdiù  feeifiis 
uni  ex  hit  fruì  rihai  meri  minimi  i , mihife- 

cifiii  . Per  quello  il  Santo  Vefcovo  Sal- 
vano chiamò  Crillo  il  più  povero  di  tut- 
ti , anche  mentr’egli  regna  ora  in  Cielo, 
nella  pienezza  di  tutti  i beni  : perchè  , 
dice  quello  grand'  huomo  , gli  altri  Po- 
veri fon  folamente  poveri  in  qualche  ge- 
nere di  bifogno  : ma  il  Salvatore  , ef- 
fendofi  pollo  nella  perfona  di  tutti  i Po- 
veri, può  dirli  che  foffra  ad  un  tempo 
tutte  le  incomodità  in  altri  fparfe,  di  nu- 
dità , di  freddo  , di  fame  , di  fete  , e di 
quante  mai  non  fi  truovano  unite  in  uno  : Satvlan  i. 
Sane,  qaihat  fi  defant  malia,  nondefunt  cm-  t*" 
aia  : folai  Chriflut  e fi , qui  in  omnium  Pau- 
ptrum  antverfitate  mendicet  . Quella  è fia- 
ta la  fua  fomnia  benignità  , e degnazio-  jV 
ne  , dice  Sant*  Agollino  , ridurli afegno 
di  volere  ancora  al  prefente  mendicare 
ne’  Poverelli  ; ficchè  mentre  il  Povero 
Rende  la  mano  , non  è il  Povero  , che 
riceve  la  nolira  Limofina,  è Diomedefi- 
mo  . Egli  è quello,  che  a conto  fuofe- 
gna  le  partite  , e fe  ne  dà  debitore, per 
ricompenfarle  a fuo  tempo  : egli  , chea 
conto  fuo  fegna  parimente  i rifiuti , che 
noi  facciamo  indebitamente  alle  richiefle 
di  chi  foflien  le  fue  veci  nel  dimandare  ; 
ed  egli  , che  minaccia  nell'  Evangelio  di 
farne  poi  veudetta  rigorofifiìma  il  giorno 
diremo.  Gedeone  , agli  abitatori  diSo- 
coth  là  nel  Diferto  , perchè  negarono  di 
fòvvenire  di  alcun  rinfrefeo  i Soldati  af- 
famati da  sè  condotti,  fece  quella  terri-  fuJ.17. 
bile  intimazione  : Cam  reverfut  faero  , 
conteram  carnei  vefirai  cam  [finii  tribali  fi 
que  Deferti  : Al  mio  ritorno  farò  una  ven- 
detta cosi  efemplare  della  volita  crudel- 
tà , che  llralcinerò  i voltri  corpi  tra  le 
macchie  di  quello  incolto  paefe  , affin- 
chè non  ne  rimanga  memoria  . Or  quan- 
to è più  polfente  il  braccio  di  Crillo  , 
che  il  braccio  di  Gedeone  , tanto  farà 
più  orrenda  quella  vendetta,  che  egli  efe- 
guiràfu  coloroche  furono  sì  interelfati  , 
e SÌ  ineforabili  : Cam  reverfut  faero , con- 
teram carnei  vefirai  cam  (pinti  tribalifqae 
Deferti  : Farò  un  falcio  de' Ricchi  , e del- 
le Ricchezze  ( che  fono  le  vere  fpinedi 
quel  paefe  falvatico  , ov'  elfi  mi  han  di- 
fprczzato  ) e darò  fuoco  a ogni  colà  , 
fenza  che  villa  forza  di  poter  giammai  Ipe- 
gnere  un  tale  incendio . 

Con  quell1  occhio  conviene  adunque  XVII. 

1 mirare iPoveri,  e ravvifare  tra’  loro  cenci 
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nel  Signore  invifibile  , che  non  potcn- 
o havere  in  sè  bifogno  di  nulla  , li  è 
polio  a mendicare  inciafcundi  loro  , per 
dare  a i Ricchi  l'opportunità  di  quel  me- 
rito eh' erti  acquidano  nel  fovvenire  per 
mezzo  della  Limolina,  nonitn'huome  me- 
le bino,  quale  hanno  in  viltà,  ma  il  Padro- 
ne del  tutto  ,,  ivi  travedilo . Senza  quell’ 
occhio  aperto  , la  Limolina  non  è più  Li- 
mofìna  ; e può  bene  un  Criltiano  meri- 
tarli preffe  gli  huomini  il  titolo  di  corte- 
fe  , e di  liberale,  ma  non  giàpreffoDio 
il  titolo  di  caritativo  , e di  limoliniere  . 
la  Limolina  , (ècredeii  aSanTommafo  , 
è propriamente  un’  atto  di  Mifericordia  , 
perchè  la  Mifericordia  è la  fua  cagione 
immediata  : ma  tuttavia  come  da  cagion 
mediata provien  dalla  Carità  , e come 
s.Tli  i.i.  da  cagione  imperante  provien  dalla  Re- 
111  Tab.'-  l'S'one  : E letmcfyna  e/l  prepriì  attui  Mife- 
ricerdii  : fti  e/l  «li tu  Charitatis  ex  cenft- 
quenti  , t/r  medi  Arii  La/rii  veri  imperati- 
vi . Mirate  quante  belle  virtù  concorro- 
no nella  Limolina  , quali  divertì  preziofi 
meta'lia  compor  quello  elettro  di  Para- 
difò.  Vi  concorre  primieramente  la  Mi- 
fericordia , perchè  l’huomo  Limoliniere 
dee  per  mezzo  della  compaflione  entra- 
re a parte  della  miferia  de-  Poveretti , e 
non  folo  fovvenirla  colla  mano  benefi- 
cando, ma  parimente  col  cuore  compaf- 
ttcm.il  i ) firmando  : Keceffitatibut  Santtcrum  cem- 
nttuticantet  . Vi  concorre  in  fecondo  luo- 
go la  Carità  , ajutando  i Frodimi  , non 
con  affetto  puramente  naturale  ed  uma- 
no, ma  con  affetto  foprannaturale  c divi- 
no , che  li  fa  rimirar  come  tanti  Santi  , 
cioè  dire  come  Crilliani,  capaci  ora  del- 
la Grazia  ccleile  , e poi  della  Gloria  ; 
ch'è  la  ragione  per  cui  dice  1’  Appofto- 
lo  : Kecr/Jhr  Arthur  Santtorum  cemmuttican- 
tes  ; e non  dice  neerffitatibut  homiuum  , 
perchè  la  Carità  ha  da  effer  qui  corte 
l'anima  di  quell'  atto  dell’  Elemofina  : a 
cui  concorte  in  terzo  luogo  la  virtù  del- 
la Religione  , comandandolo  : imperati 
•vi  : mentre  li  dee  nel  dare  haver  1'  oc- 
chio all’onordi  Dio  , il  qual  c'  impone  , 
che  il  Povero  lìa  foccorfo.  E fotfè  an- 
che per  un  tal  capo  fi  chiama  la  Limofi- 
Hcb.ij.if.  na  un  Sagrifizio  i Ta'tibus  euim  hr/ìtrr  prò- 
merrtur  Deus  : perchè  ficcoine  nel  Sacri- 
fizio , quantunque  l'utile  folfe  de’  Sacer- 
doti, i quali  fi  foftentavano  delle  Vitti- 
me , cotituttociò  il  fine  filo  principale 
era  Tempre  l'onor  di  Dio  , la  cui  fovra- 
nità  fi  protellava  e fi  riconofcea  con  1' 
azion  di  facridcare  ; cosi  quantunque  i 


proventi  della  Limofina  fieno  tutti  del  Po- 
vero , il  fine  contuttociò  del  Limofinie- 
re  debb'  effere  ogni  volta  I’  onor  divi- 
no : e l'occhio  di  lui  dee  follevarfi  fopra 
quanto  fi  vede  in  Terra , e fidarli  in  Cie- 
lo : che  è ciò  , che  il  Salvadorc  intefe 
accennarci  , quando  , prima  di  fare  la  Tua 
folenne  Limofina  nel  Difetto  a quei  cin- 
quemila, in  prò  di  cui  moltiplicò  il  pa- Lur>,*> 
ne  e il  pefee,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  : 

Refpexit  in  Ctrl um  , come  fi  offervain  San 
Luca  : mollrandoci  fenfibilmente  , con 
tal*  azione,  ciò  che  dobbiamo  far  noi  fpi- 
ritualmente  nel  pafeere  i bifognofi  , eh'  è 
filfar  l’occhio  della  Fede  in  Cielo  ed  in 
Dio  , per  cui  gli  pafeiamo  , e non  nella 
Terra  e nelle  Creature  , danoipafeiute. 

Beato  chi  tra’ Ricchi  teneffe  quelli  occhi 
Tempre  aperti  , e Tempre  rivolti  in  fu  I 
Come  potrebb' effere  , che  mai  negaffe  a' 

Poveri  ciò  che  bramano  ? si  feirts  donum 
Dei  , & quii  tfl  qui  dicit  riti  , da  mibt  bi- 
ttert , diffe  Crillo  alla  Samaritana,  ritro- 
fa  dal  concedergli  un  forfo  d'acqua:  ed 
oh  come  potrebbe  replicar"  egli  tuttor  1' 
ideilo  a que’  Ricchi  , che  negano  crude- 
li un'  avanzo  di  pane  al  Povero  , e poi 
lo  danno  abbondantemente  a i lor  Ca- 
ni , e a i loro  Cavalli!  O miferabile!  Se 
tu  fapelfi  chi  è quello  , che  in  perfona 
del  Povero  couiparilce  alla  porta  di  Ca- 
la tua  : chi  è quello  , che  con  la  voce 
del  Povero  ti  addimanda  follevamcnto  : 
c chi  è quello  , che  nella  inano  del  Po- 
vero llcnde  la  mano  a te  , per  ricevere  jo-ajo. 
ciò  che  dai!  Si  feirts  quii  e/l , qui  dici/ ri- 
ti , da  mthi  libere  ! le  tu  , dico  , lapeflì 
la  bella  forte  , che  , fenza  che  tu  la  cer- 
chi , ti  viene  incontrò,  di  guadagnarti  il 
Paradifo  , difcancellar  le  tue  colpe  , di 
faldare  i tuoi  conti  , di  diventare  per 
mezzo  della  Mifericordia  figliuolo  dell' 
Altiflìmo  ; certamente  che  tu  non  folo 
daretli  con  larghezza  ogni  cofa  , e non 
folo  darcfli  fenza  ritrofità  , lènza  rimpro- 
veri , e fenza  tedio  j ma  imparcrell'  con 
tuo  vantaggio  grandilfimo  a mendicare 
anche  tu  per  1'  Anima  tua  : voglio  dire, 
tu  inciterelli  il  Povero  a dimandare  > tu 
ferfitan  pttiffet  ab  eo  , c riputerclli  di  riceve- 
re , mentre  doni. 

Ora  quedo  , Dilettiflimi  , è il  mag-  XVIII. 
gior  fegreto  della  Limofina  : faperla  ani- 
mare con  la  Fede,  e conia  buonainten- 
zione  , follevando  un'  atto  comune  , e 
naturale  , ad  un  valore  foprannaturale , e 
celede.  Non  bada  fem  nare  : convien  fe- 
minarc  in  tal  punto  di  Luna  , in  tal  conv- 
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binazione  di  Stelle  , e intenderfela  piti 
col  Cielo  , che  con  la  Terra,  fe  lì  vuo- 
le un’ampia  raccolta  } ciò  , che  con  at- 
tenzione maggiore  fi  ha  da  offervare  in 
quella  fementa  della  Limoline  , la  quale 
altrimenti  fe  n'  andrà  tutta  in  erba  di  appa- 
renzacaduca , fenza  che  mai  maturili  un  ve- 
ro frutto  che  Cadi  vita  : Reetperunt  meret- 
dcmfuam. 

XI*.  e da  ciò  potrete  inferire  il  pericolo  in 
cui  fi  truovano  di  perdere  le  loro  Limo- 
fine , quei  che  non  le  fanno  far  fe  non  a' 
Parenti.  Diamo  che  veramente  i vollri 
Congiunti  fien  poveri  , almeno  fecondo 
lo  fiato  loro  : primieramente  fi  è da  con- 
fiderai , come  porgere  tutto  il  fovveni- 
mento  con  larga  mano  ad  una  Famiglia 
fola  , quantunque  affai  bifognofa  , non  è 
meritarli  il  titolo  di  Padre  comune  della 
Povertà  ( quale  pure  taluno  è tenuto  ad 
elfere  ) mentre  non  è ciò  adempirne  1’ 
offizio.  E poi  fi  dee  con/ìderar  di  vantag- 
gio , che  altro  è dare  al  Povero  perchè  è 
ParcDte,  cd  altro  è dare  al  Povero  per- 
chè è Povero  , e perchè  è Povero  racco- 
mandato da  Crifio  . Ordinariamente  a i 
Parenti  poveri  fi  dà  volentieri  , perchè 
fono  Parenti,  e per  quella  intlinazion  na- 
turale, che  ci  Spinge  a giovare  a i nofiri  ; 
non  fi  dà  perchè  fono  Poveri , c perchè 
rapprcTenranola  perfona  di  Crifio  nafeo- 
fioin  loro  : onde  la  Limofina  , comeal- 
lor  non  è più  Limofina  innanzi  a Dio  , 
così  non  ha  più  quel  merito  a lei  proinef 
fo  . Il  Druco  peggior  di  tutti  è quello, 
che  afialtando  la  Vite,  non  fi  contenta  di 
mangiarne  le  foglie  . come  altri  fanno  ; 
le  rode  l'occhio  . E /nello  c quello,  a 
cui  pureafpirail  Demonio  . Quando  non 
gli  riefee  d’impedir  la  Limofina  aperta- 
mente, le  rode  almeno  tacitamente  quell' 
occhio  , per  cui  la  Carità  ha  rutto  il  fuo 
germoglio  di  merito  , cioè  ha  ratto  il 
principio  di  Vita  eterna  . Miri  pertanto, 
chi  fa  ie  lire  Limoline  fidamente  a chi  gli 
è conneffo  di  fangue  , che  non  gli  diven- 
gano una  Temenza  infruttuofa  , atta  bensì 
ad  ingranare  la  Terra  fulla  quale  cade  , 
ma  non  già  atta  aprodur  nulla  di  guada- 
gnonotabile a chi  la  fparge.  E a quello 
miravano  quei  gran  Santi,  i quali  coi  lor 
Parenti  fi  diportavano  , come  fe  fodero 
ltranicri  ; perchè  febene  1’  ordinata  Ca- 
rità vuol  che  in  eguale  bifogno  fi  foccor- 
ra  prima  a i più  proilìmi  , tuttavia  gran- 
de è il  rifehio  , che  un  tal  foccoifo  per- 
da il  Ilio  merito  , fe  non  è mifurato  be- 
ne . onde  , per  non  efporii  a si  grave  fal- 


lo , volevano  i Santi  fcègliere  quella  for- 
ma di  Limolina  eh’  era  la  più  ficura  a non 
perderli  , e quella  foggia  di  fementa  eh’ 
era  la  più  difpolla  a fruttificare  . Il  dare 
a'fuoi,  dentro  i termini  ancor  del  guitto  , 
non  fa  che  uno  li  meriti  nè  pure  il  Sem- 
plice vanto  di  liberale  , tanto  è poca  ope- 
ra : e la  ragionò  .perche  dare  a’  filo/, 
fi  /lima  quali  lo  Hello  , che  dare  a si  . 

Liberale  è chi  manda  il  danaro  da  se  lon- 
tano per  dare  ad  altri  , e più  liberale  è 
chi  lo  manda  più  in  là  , quali  con  braccio  s.Th.  1 1. 
piùforte.  A non  mandarlo  più  , che  fino  •« 
a i Congiunti,  ogni  braccio  è buono  . Se 
però  il  dare  a’  luoi  non  è diffidente  a 
coftituire  un  Liberale  ordinario  , penfate 
voi  fe  farà  diffidente  a coftituire  un  Li- 
moliniere, eh’ c quello  che  danoi  fi  c cer- 
cato con  tanti  fegni. 

Frattanto  a quelli  fegni  , che  hahbiam  XX\ 
detti,  verrete,  ò Dilettiflimi  , a ravvifa- 
re  chi  meriti  si  bel  nome  . Limofinieri 
fon  quei,  che  hanno  infieme  una  mano  am- 
pia, efl  aperta , donando  di  molto  a’  Po- 
veri, fecondo  lo  fiato  loro;  ed  hanno  un 
volto  gajo  , c gioviale,  donando  con  ab 
legrezza  , e non  cotitriftezza,  òconter- 
giverfazione  : e finalmente  hanno  un’  oc- 
chio fiiblime  verfo  del  Cielo  , donando 
folo  per  motivo  di  Fede:  e quelli  dite  pur 
che  fono  Beati  : Beà/uj  qui  intelli£it  fupcr  PI ,c.i. 
Egtnum  , & PAHperrm  . Tutto  I’  impedi- 
mento delle  Limoline  non  fono,  nè  i de- 
biti , nè  la  povertà  propria , nè  i figliuo- 
li, nè  la  famiglia  : quelli  fono  precedi  , 
credete  a me  d’impedimento  vero  è , che 
fi  mirano  i Poveri  con  gli  occhi  foli  del 
fenfo,  non  con  quei  della  niente  . Però 
non  li  dice,  chefia  Beato  nel  calò  nofiro 
chi  vede  , mafol  chi  intende:  B»»im  ijui 
iurtllifit  i intende  quel  che  è fopra  il  Po- 
vero , che  è Dio  , il  qual  comanda  quell* 
atto  di  Carità  : intende  quello  che  è den- 
tro il  Povero,  eh’ è Crifio  , il  quale  ricc*- 
ve,  come  dato  a sè  con  quell’  atto  , ciò 
che  dalli  agli  altri  per  lui:  ed  intende  ciò 
che  Ila  intorno  al  Povero,  che  è la  Prov- 
videnzadivina , la  quale  è quella  , che 
manda  il  Povero  al  Ricco  , perchè  il  Ric- 
co per  tale  atto  fi  fai  vi , e il  Povero  viva: 

Afìuì t à dextrit  fnuptrii . Chi  intende  le 
eofe  sì  fattamente,  è Beato  j nè  fot  Beato 
fecondo  lo  fiato  prefente  , ma  molto  più 
fecondo  il  fiitnro,  perchè  indi»  mai  a lite- 
rati/  mm  Diminuì  . Diri  mal»  è il  didelfa 
morte,  chinon  Io  fa 5 Cnr  nmebo  m in  ma- 
in  ? E in  un  tal  dì  , che  tanto  affolutamcn- 
tc  è detto  cattivo  , perchè  cattivo  riefee 
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ai  più  de' Mortali  , farà  si  buono  inten. 
dftor  liberato  da  tanti  mali  , quanti  fon 
quei  che  gli  verrcbbono  da  quell'  ultimo 


Parte  Prima. 


giorno  , finito  male:  Teatui  fui  iatelligit 
fteper  Tgenum  > ó~  Paaperem  : in  dii  mal»  li- 
tirati:  rum  Dominai . 


RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 

Sopra  il  Precetto  di  fare  la  Correzione * 


Ra  tutti  i Precetti  lafciatici 
da  Crifto  nel  fuo  Vangelo  , 
pare  che  il  meno  difficile 
ad  offervarfi  debba  effer 
quello  di  correggere  i de- 
linquenti : Si  peccmerit  in 
te  Tratir  tuut , vadi , & eorripi  tum  . Im- 
perocché , chi  non  fa  quanto  il  talento 
de  11'  huomo  fia  critico  e cavillofo  fu  i 
fatti  altrui?  In  ogni  luogo  alza  egli  fu- 
bito  un  tribunale  funello  per  giudicarli  : 
e fenza  cfaminar  tclììmonj  , fenza  udir 
parte,  fenza  vedere  proceffo  , (lima  di 
poter  fentenziare  fopra  di  quelli  con  Scu- 
rezza , efcrcitando  quella  giuridizionc  , 
benché  ufurpata  , con  tanto  di  affidiiità  , 
che  al  parere  di  San  Giovanni  Grifollo- 
mo,  in  tale  affare  fi  confuma  dagli  huo- 
inini  quali  tutta  la  lor  vita  : Adrendemnan- 
dot  citerei , omnevitincjlrl  r empiii  ab  fumi- 
noti . Per  tanto  potrò  io  lafciarc  di  ra- 
gionarvi fopra  di  quello  Precetto  , con 
prefupporre  , che  a correggere  i falli  al- 
trui habbiate  più  tollo  neccffttà  di  rite- 
gno , che  di  rincoramento  . E pure  non 1 
è.  così  . Se  vogliam  dire  il  vero , damo , 
in  quella  parte  limili  a i Cani  rabbiofi  : 
habbiamo  bocca  per  mordere  , e non  1' 
habbiamo  per  abbajare  . Se  fi  tratta  di  ac- 
crefcere  il  male  con  le  mormorazioni  , 
fiam  tutti  lingua  per  findicare  il  Proffimo 
nollro  : ma  fe  fi  tratta  di  rimediare  al  ma- 
le con  un'amorevole  correzione  , liimo 
affatto  mutoli  : allora  é quando  non  ci 
vogliamo  ingerire  ne’ fatti  d’  altri  : allo- 
ra vogliamo  attendere  a noi  : allora  di- 
ciamo di  non  volerci  noi  prendere  quel- 
le brighe  , le  quali  nonciappaitengono. 
Su  , mi  contento  : non  voglio  , che  vi! 
addolcate  maggior  pelo  di  quello  , che] 


Ivi  perviene  . E però  voglio  inoltrarvi  , 
come  fiate  tenuti  a tal  correzione  , re. 
Ilringendo  tutta  la  materia  in  due  punti  . 
Nel  primo  vi  Ipiegherò  il  Precetto  di 
correggere  i traviati:  nel  fecondo  vi  ad- 
diterò la  maniera  di  efeguirc  quello  Pre- 
' cetto  con  giovamento . 


Chi  ha  per  uffizio  di  reggere  altri , ha  H. 
per  obbligazione  ancora  il  correggere  . 

Quel  Nocchiero  , cheperadempr  le  fue 
pam,  deve  indrizzare  la  Nave  al  Porto  , 
non  deve  ancor  ritornarla  fui  buon  fen- 
tiero,  quando  per  l'impeto  della  voga, 
ò per  la  violenza  de’  venti  , n'  c divia- 
ta? Certo  che  sì  . E però  fono  tenuti  al 
Precetto  della  correzione  in  primo  luo- 
go i Pallori  fommi  dell' Anime,  i Cura- 
ti , i Confeffori  , i Padri  di  famiglia,  e 
chiunque  efertita  fopra  de  gli  altri  qual- 
che fuperiorità  temporale  , ò fpirituale. 

Per  quello  sì  altamente  fi  duole  Iddio 
perjbocca  del  Profeta  Ezecchulle  di  quei 
Pallori  , che  attendendo  fo!*>  a pafeere 
sé  medefimi  con  le  rendite  della  Greg- 
gia , non  fi  curavano  poi  di  lérvirfa  in 
nulla  j di  medicarla  , mcntr'era  inferma  3 
di  ridurla  , mcntr'  era  errante  ; di  cer- 
carla , tnentr’  era  come  perduta  per  la 
Torcila  : Veh  paftoribui  I frati  ; fuod  agro-  Eicch.ja. 
tum  fuit  non  fanaflti  3 tjuod  abjetium  non 
reduxìjlii  3 ffr  tjuod  penerai  non  ftupflii  . 

Una  tal  minaccia  ufeita  dalla  bocca  di 
Dio  , ed  efpreffa  in  quelle  parole:  Veh, 
guai  , guai  3 figuratevi,  eh' è appunto  un 
tuono,  il  quale  precede  la  dannatone  di 
noi  mifcriS acerdoti , fe  tenendo  le  Chiefe 
come  Curati,  e feammmiflrando  i Sacra- 
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memi  come Confellori , lafciamo  frattan- 
to perire  l' Anime  voftre  , per  non  apri- 
re la  bocca  in  tempo  a foccorrerle  . E 
però  mirate  quanto  fieno  irragionavoli 
coloro , i quali  vorrebbono  , che  il  Sa- 
cerdote non  bravale  mai  , nè  all’Altare 
predicando  contro  i vizj  comuni  , nè  al 
Confclfionale  riprendendo  i particolari  . 
Quello  è un  volere  , che  i Sacerdoti  fi 
dannino  per  i vollri  peccati  , e che  voi 
attendiate  a darvi  bel  tempo,  ad  ingraf- 
fare la  cupidigia  con  l'altrui  roba  , asfa- 
mare la  concnpifcenza  nelle  altrui  carni, 
a sfogare  la  lingua  fu  1'  altrui  fama  > e > 
noi  alla  fine  fiamo  i puniti  per  voi, ò al- 
meno con  elfo  voi,  partecipando  de’vo- 
llri  delitti  col  noftro  filenzio  , benché 
non  partecipiamo  veruno  di  quei  piace- 
ri , che  voi  vi  godete  in  commetterli  : 1 
Cu/lodi  virum  ijtum  , dice  il  Signore  ad 
I».  U ogni  Rettor  di  Chiefa  , cufttdi  virum  j 
ijhtm  , fui  lapfut  filtri/  ; trii  Anima  ih»  ( 
prò  Anima  illiui  . Tien  conto  di  quelli 
Sudditi,  eh'  ioti  confegno  ; di  cui  fe  al- j 
cimo  perirà  per  tua  colpa  , fappi  pure  , ! 
che  con  lui  farà  condannata  1'  Anima 
tua.  Ed  oh  quanto  debitamente  I Dilet- , 
ridimi  miei  , fe  mentre  il  Pallor  dorme,  ! 
le  pecore  vi  fan  danno  ne'  vollri  cam- 
pi, che  fate  voi  ? Voi  accufatealla  Giu-  i 
itizìa  il  Pallore  , e , Tu  fei  , dite  , che 
v m'hai  fatto  il  danno  i tu  pagalo.  E pure! 
il  Pallore  allora  dormiva  , e non  Iacea i 
da  se  male  alctmo  : ma  troppo  male  fa-j 
cea  col  dormire  Hello,  e col  non  badare  • 
al  mate  , che  frattanto  facevano  le  fue 
bcllìe.  Cosi  va  nel  cafo  nollro  . Quegli 
fcandali , che  noi  non  correggeremo , fa- 
ranno imputati  a noi , perchè  noi  tacem- 
mo : e Dio  più  riprenderà  de'  vollri  pec- 
cati noi,  che  dovevamo  elfernei Corret- 
tori, che  non  ne  riprenderà  voi  medefi- 
mi  , non  corretti  . Ma  di  quello  a baltan- 
za  ; perche  così  ragionerei  certamente 
più  a me  che  a voi. 

jjj  Dirò  bene  , che  nello  fiefifo  cafo  fono 
tutti  i Padri  , e le  Madri,  iqnali  sì  poca 
cura  fi  prendono  di  ammonire  i loro  Fi- 
JcL.  j.ié  gliuoli  , come  fé  non  fodero  loro  : Duran- 
tur  ad  filiti  fot/  , fui  fi  ntn  fin/  fui  . Co- 
sì parlade’Padri,  e delle- Madri  la  divina 
Scrittura  colla  fimilitudine  di  un'  Uccello 
aitai  noto  , chiamato  Stmzzolo  : il  qua- 
le partoriteci*  uova  , ma  non  le  cova  , co- 
me fan  gli  altri  Uccelli  ; le  cuopre  fola- 
mente  diarena,  e poi,  quafich'habbiacon 
ciò  fupplito  al  filo  debito  , abbandonale 
glia  ventura  . Ed  appunto  tali  fon  forfè 
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una  gran  parte  de’Padri  Criiliani , 5 qua- 
li , dopo  havere  melTo  al  Mondo  un  Fi- 
gliuolo, non  fi  pigliano  più  follecitudine 
di  educarlo  bene  , ma  folamente  indiriz- 
zano tutte  le  loro  cure  a.  coprirlo  bene 
di  terra,  con  provvederlo  affannofamen- 
te  di  comodi  , e di  contanti,  e con  av- 
vantaggiarlo negl’  intereffi  terreni  , quali 
che  folle  un  Corpo  folo  fenz'  Anima  : 
Duranrur  ad  Filiti  Juci , fuafi  ntn  fin/  fui  . 

Se  non  che  per  altro  capo  ancora  ralfo- 
miglicrei  molti  Padri  a quello  llolido  Uc- 
cello pur' ora  detto;  perchè  ficcome  que- 
llo ha  uno  flomaco  tanto  buono,  che  di- 
gerifee  fino  il  ferro  ; così  niente  meno 
buono  conviene  che  habbian  lo  flomaco 
molti  di  elfi  , mentre  digerilcono  fcandali 
tanto  duri,  e tanto  dannofi,  eli  fopnor- 
tano  lungamente  nelle  loro  Famiglie  , lèn- 
za alterarfi  . S'  invaghifee  il  Padrone  d' 
una  Giovane  fua  di  Villa  j comincia  a fre- 
quentare la  cafa  del  Contadino  , il  quale 
n'è  Padre  ; comincia  a ragionare  conia 
Figliuola,  arivcflirla  , aregalarla,  a pro- 
mettere di  maritarla  onoratamente  : e il 
Padre  della  Giovane  intanto  vede,  e ta- 
ce , con  dire  , che  la  Figlinola  è buona, 
e che  non  crederà  mai  di  lei  cofe  da  non 
farli:  tutto  con  cucilo fcellerato  interelfe, 
ò di  non  licenziarli  dalla  Poflclfione  , eh’ 
è nido  al  male  ; ò di  guadagnare  quei 
pochi  doni  , che  lo  fomentano  . Non 
credete  ? Ma  non  fapete  , che  il  Pefce  > 
nel  prendere  in  bocca  1’  efea  , rimane  pre- 
fo  dall’amo  ? Donde  vi  date  a credere, 
che  nafea  tanta  liberalità  in  un  Padrone 
per  donarvi  il  fuo,  mentre  talora  non  li 
farà  cofcienza  ne’conti  di  torvi  il  vollro  ? 
Havcte  la  voflra  Figliuola  per  buona  ? 

Ma  non  fapete,  che  il  cibo  e le  carezze 
addomeflieano  fino  le  Tigri  } Ma  che  ? 

Si  leva  il  corrofivo  a tutti  i metalli  con 
l’Oro:  e quello  è quello  , che  fatacele 
anche  voi  , fenza rilèntirvi , fenza  rilcal- 
darvi,  lènza  bravare  ben  bene  la  voflra 
Giovane  , lènza  flrapparle  d'  intorno  la 
velie  a lei  comperata,  e fargliela  in  cento 
pezzi  fu  gli  occhi  Tuoi . 

Ma  quelli  fono  cali  non  si  freqtien-  * f- 
ti:  più  mi  duole  quel  che  vediamo  inter- 
venir tutto  dì,  eh’ è di  non  correggere  le 
Figliuole  , benché  diano  anche  di  fera 
fu  l’ulcio  : e benché  nelle  felve  , ne' 
campi  , e nelle  capanne  , fieno  talora 
trovate  fole  a ragionar  con  eli  Amanti: 
per  non  dir  nulla  di  quell’  ufarrza  male- 
detta, che  perquanto  fi  gridi  , non  può 
sbarbarli  , di  tener  veglie  indebite  tutto 
. T tn- 
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l’anno  , fedendo  i Giovani  a canto  alle' 
Fanciulle  lènza  riferito,  ragionando  , ri- 
dendo, e tenendo  trebbio  con  elica  lo- 
ro piacere  . Anticamente  , prima  che  li 
sbandiUc  dal  Mondo  l' Idolatria  per  mez- 
zo della  Fede  Crii)  lana,  coltumavano  al- 
cuni Padri  , ed  alcune  Madri , di  offerire 
i loro  Figliuolini  ad  una  Statua  di  metal- 
lo , rapprefentante  alcuno  degli  Dei  ado- 
rati da  quei  mefehini.  Ora  il  modo  di  fa- 
re l'offerta  era  quello.  S'infocava  la  Sta- 
tua di  bronzo,  e quand'cll'era  rovence, 
fe  le  collocavano  in  grembo  quelle  tene- 
re Creature  : e perchè  le  mitre  , arro- 
Mik-  Uste  , col  piangere  che  facevano  lènza 
supeutit»  jjnCj  non  intcneriffero  jc  yifeere  de' Ge- 
nitori , s’introdulle  quella  ufanza  di  fo- 
nare in  quell'atto  trombe  e tamburi  , ed 
ogni  genere  di  llromento  di  mtilica . Pof 
liain  dire  che  quella  ufanza  duri  ancor1 
oggi:  fe  non  che  allora  morivano!  Corpi 
nelle  braccia  d'  un'  Idolo  infocato  , ed 
ora  vi  inuojono  l' Anime  ; mentre  frat- 
tanto li  fa  fella  in  cafa  , li  ila  allegramen- 
te , lì  fuona  , f fatta,  affinchè  i Padri, e 
IcMadri nons’impietolìfcano a quella  Itra- 
ge  della  loro  Gioventù,  eh’ han  pur  trop- 
po dinanzi  a gli  occhi.  Ah  Padri Crillia- 
ni  , che  fate?  Se  non  vi  prende  pietà  del- 
le vollre  Creature  , prcndavela  almeno  di 
voi  medclimi.  Non  vi  accorgete  di  quan- 
to crcfca  il  vollro  Proceffo  , mentre  dov- 
rete rendere  conto  a Dio  di  tutti  gli  ec- 
cedi .,  che  potrelle  in  quelle  correggere, 
e pure  non  correggete  ? Perchè  non  vi 
rifvegliate  dunque  ? perchè  non  bravate  > 
perchè  non  cacciate  di  cafa  chi  non  vi 
pub  portar  altro  , che  dilonore  ? Non  s’ 
è trovata  mai  verun’ Anima,  la  qual  gua- 
dagnane punto  con  quelle  trefche:  e tan- 
te fe  ne  truovano  giornalmente  , che  vi 
perdono  la  pudicizia  , la  pietà  , la  falli- 
te . Ed  un  Padre  frattanto  farà  si  barba 
ro  , che  havendo  bene  fpeffo  provato 
per  efperienza  quanto  lìeno  dannofi  alla 
Gioventù  quelli  fronti  trattenimenti  , 
tuttavia  ò per  una  tale  timidità  di  non 
apparire  Angolare  in  vietarli  , ò per  una 
tale  fciocchezza  di  non  apprendere  il 
male  che  feorge  in  effi  , non  s’  indurrà 
ad  .aprire  la  bocca  , nè  purè  per  rime- 
diare a!  pregiudizio  prefente  , non  che 
al  poflibilef 

V.  Dirti  al  pregiudizio  prelènte  ; perchè 
purtroppo  è facile  , che  quantunque  le 
vollre  Giovani  vi  pajano  femplicette  , 
habbiano  tuttavia  aperti  gli  occhi  alla 
malizia  , affai  più  thè  non  viete  date . E 


fe  foflè  così  , coiti’ è facile  eh’  egli  fia, 
mirate  un  poco , che  fretto  conto  dovre- 
te rendere  a Dio  voi,  che  porgete  loro 
tanta  comodità  di  diventar  più  cattive  , 
ragionando  co'  Giovani  , e trattenendoli 
con  effo  loro  in  lunghe  converfazioni  da 
folo  a foto  ? Chi  è Aato  morficato  una 
volta  daun  Canne  arrabbiato,  pmovapiù 
che  mai  le  fnanie del  fuo  veleno  alla  pre- 
fenza  di  altri  morlicati  limili  a lui  . O 
uanto  fi  accrelce  però  la  malizia  di  una 
onna  inviziata  , nel  trattare  domellica- 
mente  con  perfone  infette  di  fimil pelle! 

Ma  figuriamo  , per  larvi  quell’ onore  , che 
i voliti  Giovani  fieno  innocenti  > crede- 
te , che  perfevereranno  nell’  innocenza, 
polla  la  libertà  , che  voi  loro  date  ? E’ 
troppo  difficile  il  covare  lungamente  E 
uova  di  una  Serpe  , fenza  che  nafeano  . 

Quel  folo  mirare  la  negligenza  de’ Padri 
in  tener  lontano  il  perìcolo  , rende  più 
animofo  il  Demonio  per  affittarli:  Afcen-  tieck  -2 
dar»  ad  terrari*  ah  fatta  muro  , vemam  ad  "■ 
tjuiefcentet  , habirtutrefaut  fteurì  - cosi  fi 
anima  il  Lupo  infernale  ad  entrare  in  quel- 
le Cafe  , dove  i Padri  dormono  finiti, 
filila  fidanza  della  bontà  prefnppotl.1  ne’ 
loro  Giovani  : Cafe  aperte  , terram  abf- 
tjue  muro  : Cafe  che  non  han  porte,  ve- 
liti , & farti  non  fant  eit  : perchè  llan 
(èmpre  aperte  di  giorno  c di  notte  a tut- 
to il  Vicinato  , lotto  il  bel  titolo  di  fe- 
guitare  l’ ufanza  , che  quivi  corre,  di  vi- 
vere allegramente.  Il  peggio  è,  che  fe  i 
vollri  Figliuoli  cominciano  una  volta  a 
gufare  del  Vizio  , può  effere  , che  non 
l’abbandonino  mai  più  in  tutto  il  rima-  i.si  inf.- 
nentc  della  (oro  vita:  Superior  fari  odili-  j'®’™1|,1|"' 
tii  tedit  inferiori  , dice  la  Legge  . Chi  è y,ndit. 
padrone  delle  llanze  terrene  , fi  prefup- 
pone  •,  èhe  lia  padrone  anche  dell'  appar- 
tamento di  lòpra  : e fe  il  Vizio  s'iinpa- 
dronilèc  de’  primi  anni  della  Gioventù  , 
credutemi  , che  troppo  è difficile  , che 
non  lia  padrone  anche,  degli  ultimi  della 
Vecchiaia  . Però  , tanto  più  conviene 
che  i Padri  aprano  gli  occhi  fopra  la  cu- 
ra de’ loro  Figliuoli  , fofpettando  di  qnel 
che  può  avvenire  , affinchè  non  avven- 
ga ; e gridando  , e galligando  , e facen- 
doli temer  bene  quando  bifogna  . Che 
razza  di  Padri  fono  mai  quelli  , che  van- 
no tutto  di  lontani  di  Cab  a’  Mercati  , e 
alle  Fiere  , a vendere  , e a comperare, 
fenza  concedere  un  penlicro  alla  guardi» 
de’ loro  parti,  fenza  infonnarfi  come  vi- 
vano, di  che  parlino  , con  chi  pratichi- 
no , inquilicaièpiùbazzicliino,  e In  che 

trat- 
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trattenimenti  collumino  d'  impiegarli  > fente  , quand'  è ferico  il  piè  , così  vuo- 
Dovrebbefi  perla  cura  de’  Figliuoli  dare  le  , che  ci  rifentiamo  nella  rovina  delle 
di  bando  ad  ogni  altra  cura;  e pure  ogni  Anime  ; e vuole  che  vi  rechiamo  rime- 
altra  cura  prevale  a quella!  Le  Api  , di- 
ce Alberto  Magno  , m tutto  il  tempo 
che  allevano>  non  fanno  Mele  , ancorac- 


ela in  altri  tempi  fieno  si  avide  e si  af- 
faccendate d'intorno  ad  un  tal  lavoro 
Aft,  eo  tot e tempore  . quo  nutrirne t pmllot 
rubi  ',  epertuuur  > fei  tantummodo  curnm  ht- 
bemeornm.  Quello  è propriamente  efler 
Padre.  Ma  lafciamo  andar  ciò  da  banda, 
perchèiovihotantofentimento,  che  non 
finirei  mai  di  tornarvi  fu,  fe  volerti  sfogar- 
mi appieno  . 

Fin'  ora  habbiamo  ragionato  della  pri- 
ma condizion  di  perfone  , che  fono  tenu- 
te principalmente  a correggere  , cioè  de’ 
Superiori  : ma  quelli  non  fono  Ioli  . Con 
elfi,  in  fecondo  luogo  , fono  tenuti  nni- 
verfalmente  tutti  i Crifliani  . Dico  , in 
fecondo  luogo  ; perchè  i Superiori  fono 
tenuti  anche  per  giullizia:  là  dove  i Sud- 
diti fono  puramente  tenuti  per  carità  . 
Ma  frattanto  pur  fon  tenuti  , e per  Leg- 
ge naturale  , e per  Legge  divina  . Così 
dichiaraci  apertamente  il  Signore  in  più 
luoghi  delle  Scritture  , mentre  ci  replica 
quello  Precetto  due  volte  per  bocca  di 
San  Paolo  , e quattro  per  bocca  delI’Ec- 
cleli.iilico  : oltre  a ciò  che  efprelTamen- 
te  di  propria  bocca  c’intima  nell'Evange- 
lio . E’  dunque  Legge  divina  il  Precetto 
di  correggere  chi  erra  5 ed  è parimente 
anche  Legge  naturale  , si  in  riguardo  all’ 
onore  di  Dio  , e sì  in  riguardo  al  bene 
del  Prolfimo  . Dille  Tertulliano  con  al- 
tro felino  , che  dove  fi  tratta  della  ingiu- 
ria del  Principe  , tutti  gli  huomini  na- 
turalmente fono  Soldati  , e come  tali  fo- 
no obbligati  a prendere  tutti  1'  arme  per 
fua  difefa  , ed  a maneggiarle  : in  putti- 
cm  incuria,  naturali  jure  , omnis  homo  Mi - 
les  efi  . A quello  dire  , dove  fi  tratta 
dell'onore  di  Dio  , tutti  i Crilliani  fono 


dio  in  quel  modo,  che  la  mano  accorre 
ancor’  erta  a rimediare  la  piaga  del  piè 
ferito.  E quella  è la  ragion  per  la  quale 
fovente  Iddio  per  li  peccati  di . un  folo 
punifee  una  Famiglia  , ed  alle  volte  un 
Popolo  , «ed  un  Parie  : affinchè  tutti  fie- 
no quivi  folleciti  , che  niun  pecchi  ; e 
quando  pure  non  fi  muovano  a corre°- 
gerc  il  Malfattore  per  motivo  di  carità0, 
vi  fi  muovano  almeno  per  amor  propio. 
Così  difcorreSant’  Agoilino  , mollrando 
come  Dio  ginllamente  , per  la  difobbe- 
dienza  d’nn  Soldato  folo  , nel  fiacco  di 
Gerico  , punifee  così  feveramente  tutto 
l'Efercito  . Anzi  quivi  aggiunge  egli  al 
detto  una  ragione  più  acuta  , che  pruo- 
va  di  vantaggio  1’  intento  nollro  , ed  è 
la  feguente  . Voi  dite  , eh»  è cofa  llra- 
na  involgere  in  unamedefima  pena  il  Giu- 
lio , ed  il  Peccatore  . Su  fia  così  ; ma 
trovatemi  quelli  Giuili  , ripiglia  il  Santo  . 
Voi  durerete  fatica  , perche  quantunque 
molti  fieno  innocenti  di  quella  colpa 
punita  da  Dio  con  un  flagello  univerfale  , 
mentre  per  verità  non  T hanno  commef- 
fa;  tuttavia  nonne  fono  innocenti , men- 
tre fovente  hanno  trafeurato  di  correg- 
gerlain  altri  , chela  commife  . Perefcm- 
pio  . E'coirmn  lènti  mento  , che  Dio  man- 
di le  temprile  fu  i feminati  per  gafligo 
delle  Beltemmie  : tanto  che  Gindinia- 
no  Imperadore  , per  quella  cagione  pro- 
mulgò un  feverifiiino  Bando  contra  i 
Beflemmiatori  , come  Rei  di  mille  flra- 
gi  private  e pubbliche  , cagionate  da  i 
Temporali  . Ora  tra  voi  fi  troveranno 
di  molti  , che  non  hanno  mai  bellem- 
miato  . Come  dunque  foggiacciono  alle 
temprile  , e fono  anch'elfi  puniti  ne’ lo- 
ro campi  , con  quella  pena  , che  dicefi 
appartenere  a i Bellcmmiarori  } Ecco- 
lo perchè  fe 


- -,  -No  : percne  le  nonhanbeflemrniato,  han 

naturalmente  attortati  per  Soldati  a difen-  trafeurato  di  perfeguitar  la  Bcilcmmia  , 
derlo  .correggendo  chi  pecca.  L'iftrilò  i come  potevano  , correggendo  quelle  lin- 
dee  dirli  anche  in  riguardo  al  bene  del  gue  appellate  quando  le  udirono  dare 
Profilino  : Vnicuique  He  ut  mnndnvit  de  I all'  arme  . Non  belteminiò  il  Padre  , ma 
prcxrmo  biu  . Non  dovete  credere  d'effer  udì  con  pazienza  beilemmiare  i Figliuo- 
tenuri  folamente  a vivere  bene  da  voi  , li  : e quel  medefimo,  che  metteva  ToHo- 
iiete  tenuti  a procurare  , che  vivano  be-  pralaCafa  , fe  fi  rompeva  un  bicchiere, 
ne  anche  gli  altri  ; e quella  è cura  voltra,  non  havea  bocca  per  rifentirfi  agli  ol- 
ed  a voi  fi  attiene  , ed  anche  a voi  ne  fa-  ] traggi  del  Nome  Sacrofanto  di  Dio  . 
rà  domandato  fevero  conto  . Imperoc- 1 Scrive  Plutarco  , che  cagionando  una 
. v.oI»t3  collegare  tutti  i pelle  gran  mortalità  in  certo  popolo. 

Olibani  inficme  , come  le  membra  in  Empedocle  , Filofofo  di  gran  nome,  diè 
un  corpo  ; e però  ficcome  la  lingua  fi  ri-  per  configlio,  che  fi  turafiTero  le  bocche 
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di  alcune  caverne  , dalle  quali  tralpira- 
va  un'  aria  contagiofa  « Turate  dunque 
anche  voi  quelle  bocche  facrileghe  , 
dalle  quali  (pira  un  fiato  peflilente  d' 
Inferno  , e farete  liberi  dal  g alligo  ; ma 
mentre  le  lafciate  aperte  fenza  correg- 
gerle , non  vi  dolete  poi  quali  innocen- 
ti , perchè  non  liete  , partecipando  an- 
che voi  della  medefima  colpa  sì  piena- 
mente , e sì  propiamente  , come  fe  1' 
bavelle  commeffa . 

VII.  Contuttociò  , il  principal  motivo  di 
correggere  chi  pecca  , debbe  oliere  , non 
l'utile  nollro  , ma  il  vantaggio  del  nc- 
llro  Proflimo  : Lucrami  et  Frarrem  tuum  : 
e quello  ancora  è (laro  il  motivo  princi- 
pale al  Signore  di  lafciarci  quello  Pre- 
cetto , volendo  egli  » che  liccome , non 
elianto  quella  Provvidenza  divina  , col- 
la quale  foccorrc  egli  alle  neceflità  de* 
. Poveri , fono  i Ricchi  tenuti  a fovvenir- 
le  ancor'  efli  per  un  Precetto  particola- 
re, qual'  è quello  della  L mofina  ; cosi 
pure,  non  oliarne  quella  Provvidenza  di- 
vina, per  cui  egli  corregge  interiormen- 
te i Peccatori  , fodero  tenuti  i Crilliani 
a correggere  i loro  peccati  con  un'  ob- 
bligazione particolare  , qual'  è quella 
dell'  Ammonizione  fraterna  , ridotta  pe- 
rò da  San  Tommalb  a una  (pecie  di  li- 
mofina anch'  eda  , tanto  più  nobile  , 
quanto  che  non  è corporale  , ma  fpiri- 
tuale  : Cirrifere  delinquentem  ejl  nui.it m 
s Th.  11.  F'.eemofyna  fpìritualit  , D’  onde  apparilce 
ij  u.art.r.  manifello  , che  il  correggere  gli  eccedi 
del  vollro  Proflimo  con  quella  Limofina 
lpirituale  pur’ ora  detta  , non  è femplice- 
mente  configlio  , è Precetto  elprtlfo  : 
ficcome  non  è femplicemente  configlio  , 
ma  pur  Precetto  , fovvenirc  1'  ellreme 
neceflità  del  medefimo  Proflimo  con  la 
Limofina  corporale  ; onde  ficcome  chi 
contravviene  a tali  obblighi,  pecca  gra- 
vemente in  un  cafo  , così  pur  pecca  gra- 
vemente nell'  altro . 

Vili-  Ma  Perc*1*  * Precetti  adermativi  non 
obbligano  lèmpre  , ma  folo  incerte  de- 
tèrminate  circollanze  , è neccdarioin  ol- 
nTiaiti  tre  ’ ch’io  vi  dimollri  quali  fieno  quelle 
1 ’ ' circodanzc  determinate  , che  per  mag- 
gior chiarezza  ridurremo  a due  capi  foli  : 
al  Peccato  , ed  al  Peccatore  : e ciò  vi 
faciliterà  , come  la  memoria  , cosi  anche 
l'odcrvanza  di 'un  tale  comandamento  . 
Or  quanto  al  Peccato  , dee  edere  colpa 
grave  , come  lignifica  il  Signore  in  quel- 
le parole  : Lucrami  ti  Fratrcm  tuum  i 
perchè  , come  oderva  Sant'  Agollino  , 


non  fi  può  guadagnare  quell' Anima  j che- 
prima  non  fi  prefupponga  perduta  : Qui  ,f 
eft  , I aerami  efl  te  , nifi  quia  perirmi  , nifi  fcvirbii 
Incmretur te  ? Oltre  a ciò  dee  eder  Pec-  u<Kn‘m- 
cato  reiterabile  ; altrimenti  , ove  non 
può  tornare  il  Peccatore  a fallire  , non 
ha  eglibifogno  di  correzione  per  emen-  „ 
darli  . E ciò  nota  1‘  Ecclefiailico  , dove  EccU  t,L* 
dice  : Cerripe  preximum  , ne  forti  iterar  . 

Di  più  dev'edere  Peccato  affai  manifello  : 
e ciò  lignifica  quel  modo  di  dire  : Si  pec-  VSlMrfl 
caverii  m te  , che  è l'ifledo  , che  dire  : di  ciutir. 
Si  peccaverit  coratn  te  j cioè  con  qualche  lta- 
guifa  di  fcandalo  , òalmen  di  pubblicità. 

Non  vuole  il  Signore , che  andiamo  fpian- 
do  i fatti  d'  altri  ; vuole  che  attendiamo 
a noi  Redi  . Però  non  permetteva  egli 
nella  Legge  vecchia,  che  andando  alcu- 
no a ridomandare  il  fuo  debito  , cntrade 
in  cafa  del  Debitore  : volea  che  ne  Refi 
le  fuori  ad  attenderlo  : Non  ingredierii  do-  Rup.tib  1, 
mum  enti  , fed  flabit  fiorir  : per  additar-  c-l‘- 
ci  , dice  Ruberto  , che  chi  corregge  , 
non  dee  fpiare  curiofàmente  i mancamen- 
ti del  Proflimo  , entrando  in  cafa  ; ma 
dare  di  fuori  , emendando  ciò  , che  dà 
nell'occhio  a chi  palla  : che  è quello  che 
più  chiaramente  ci  ordinò  ancora  il  Si-  ij.|i.atu< 
gnorc  in  quelle  parole  de  fuoi  Proverbj  •• 

Ne  quiriti  impili atrm  in  demo  Jujh , ncque  va- 
fi  et  requiem  enti. 

In  quanto  poi  al  Peccatore  , due  fpe-  Dfi 
eie  di  delinquenti  non  van  corretti  . La 
prima  è di  chi  già  fi  è pentito  j condoli- 
fiachè  , qual  Capitano  è mai  quello  , che 
Teglia  a battere  col  Cannone  le  mura  ni. 
miehe  , dappoiché  fi  è arrefii  la  Piazza  > 

L'altra  è di  coloro  , che  fono  del  tutto 
oppofli  , cioè  talmente  ollinati , che  non 
danno  fperanza  d'haverfi  ad  arrendere  , 
ma  più  torto  di  peggiorare  , aggiungen- 
do al  deprezzo  dell'  ammonizione  anche 
l’odio  , che  fògliono  concepire  all' Am. 
monitore  : Noli  arguire  dtrtfiortm  , ne  ode- 
rii  te  , dice  il  Savio  : non  perchè  il  fuo 
odio  ti  habbia  da  ritardare  per  quel  poco 
mal  temporale  , che  ne  viene  a te  , ma  Gl  en* 
per  lo  lpirituale  , che  ridonda  in  lui . E 
così  veggiamo  , che  fono  biafimati  quei 
Medici , i quali  ne'  ca fi  affatto  dilperati 
adoperano  medicamenti  : mentre  per 
una  parte  difereditano  di  vantaggio  1‘  ar-  1 i k . q te 
te  di  medicare  , e per  l’altra  aggravano  CwIlz-m. 
il  morbo  , in  vecedifollevarlo,  edaffret- 
tano  la  morte  , in  cambio  di  trattener- 
la  . Racconta  Sant'Agoflino  , che  effen- 
do  morto  in  Egitto  Serapi  , vollero  quei 
Popoli,  a difpctto  della  verità  , adorarlo 

per 


per  Dio.  Perb  fi  fece  una  legge  , che  pe- 
na la  vita  > ninno  ardiffe  di  affermare  , che 
Se  rapi  forte  morto  : cofa  che  portava  1' 
cficrchii  ifato  in  confeguenza  mortale  . 
A quello  fine  gli  dipinsero  a dirimpetto 
del  filo  fcpolcroilDio  del  Silenzio  , che 
pveffo  loro  li  chiamava  Arpocrate  , con 
un  dito  alla  bocca  ; quali  che  da  un  lato 
confeffaffe  la  verità  , e dall'  altro  accen- 
narti: a un  tempo  medefimo  a i riguar- 
danti: Non  dite  nnlla  ; e quantunque  ve- 
diate là  l’offa  fracide  di  coltili,  e la  fe- 
poltura  ferente  5 tuttavia  non  dite  , che 
egli  rta  morto  > anzi  nè  meno,  che  come 
huomo  egli  poteffe  morire . Mi  pare  , che 
bene (peffo  fia  fimilirtìmo  il  calo  noftro  . 
Alcune  perfone  autorevoli  , e Ipecial- 
mcnte  alcune  donne  , che  vogliono  fare 
da  Dame  , e da  Dominanti  , minacciano 
chi  apre  bocca  a parlare  di  quegli  Man- 
dali , de'quali  han  colmo  il  paefe  ; c 
benché  da  ognuno  li  vegga , quanto  fieno 
erte  putride  , e puzzolenti  , per  quella 
pratica  difonefta , che  tengono  con  colui  , 
che  giorno,  e notte  frequenta  or  la  loro 
eafa,  or  la  loro  convenzione  ; conrutto- 
ciì>  non  vogliono,  che  fi  dica  ciò  , che 
fifeorge.  Guai  a chi  alcuna  volta  di  erte  fi 
laici  fcappar  di  bocca  : E'  un*  Meretrice  . 
Non  vogliono  effere  giudicate  nè  pur  ca- 
paci di  cadere  nel  fango  , non  che  cadu- 
tevi ; e bravano  , e brontolano , e non 
temono  di  minacciare  ogni  male  lino  a' 
Confeflbri  medefimi , fe  non  le  vogliono 
aflolvere cornei’ altre j e fino  a i Curati  , 
fenon  confentono  di  autenticare  con  la 
pubblica  Comunione  la  sì  falfa  innocen- 
za da  effe  ambita  . Che  volete  però  fare 
a correggere  quella  mala  razza  di  gente  ? 
falciatela  Ilare  ; ella  è un  pantano  , che 
più  agitato , più  ammorba . 

Jf-  Convirn  però  a quella  regola  nniver- 
fale  foggiugnere  due  eccezioni  di  molto 
S.Th.i.t.  pefo.  Laprimafiè  , che  non  fi  deefacil- 
q.ii.Mti.  mente  perdere  la  (peranza  di  cavar  frut- 
**'■  to.  Speffe  volte  quella  Fiera  , che  non 
morì  fili  tiro  , và  poi  , perchè  rellò  feri- 
ta, a morirfene  nella  felva  . Cosi  colui, 
che  oggi  corretto  , non  fi  emenda  , fi 
emenderà  forfè  di  qui  a qualche  giorno  , 
ò a qualche  mefe  : No»  defiment  ■viti»  , di- 
ceva Seneca  in  quello  propofito , fti  in- 
ÌM"*  trrmirttnt  ; fortajfe  nuicm  defiment  , fi  in- 
ttrmitttnii  confuetudinem  fecerint  . Se  non 
lafcia  colei  di  peccare,  lafccrà  di  peccare 
sì  sfacciatamente;  e quello  medefimo  la 
difporrà  a lafriar  di  peccare  affatto  . Io 
veggo  pure  , che  il  Demonio,  benché  ri. 
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buttato  più  d’ima  volta  da  voi,  non  per- 
de però  mai  la  fperanza  di  guadagnarvi  , 
ma  replica  nuovi  affalti  per  vincervi  , an- 
cora vinto . H perchè  voi  per  contrario  vi 
havete  dunque  fubito  a perder  d‘  animo  , 
fe  il  delinquente  alla  prima  non  fi  emen- 
dò ? Tornate  a replicargli  T ammonizione 
caritativa,  c forfè  dovrà  riufeire  a voi  pu- 
re di  farne  acquilto.  E non  è pur  ciò,  quel 
cheufate  co’  vollri  campi  > Se  quell’  anno 
vi  han  data  raccolta  frarla , non  però  la- 
rdate quell’ altro  di  feminarli  , finché  do- 
po varie  pruovc  non  v’  accorgiate  di 
perdere  intorno  a quei  la  fatica  in  vano. 
Tanto  più,  cheficcome  non  è il  Predica, 
tore  quello  , che  fa  frutto  nell’Uditorio  , 
ma  è il  Signore  , il  quale  con  la  voce  in- 
teriore della  lira  Grazia  , corrifponde  al- 
la voce  citeriore  del  Sacerdote,  e muove 
lòavemente  i cuori  a pentirli  ; cosi  non  è 
la  lingua  di  chi  corregge  quella,  che  ot- 
tiene 1’  emendazione  , ma  è quell'  ajuto 
interiore  di  Dio  , che  prende  occafionc 
da  quello  mezzo  elleriore  di  parlare  egli 
all’ Anima  con  lafua  Grazia  medefima  , e 
muoverla  ad  emendarli  : Corriere  ut  pro- 
fit  , Dei  rfi  , dice  San  Giovanni  Grifoilo- 
mo:  onde  credere  cosìfiibito  di  non  po- 
tere far  frutto  con  la  correzione,  è quali 
un  tacciare  Iddio  , come  fe  quelli  non 
poteffe  , con  l'aggiunta  del  fuo  foccor- 
fo  , dare  un  dì  forza  tale  alle  vollre  pa- 
role , che  penetrino  ne’  cuori  efficace- 
mente : Omnibus  debemut  fr*rern a compito- 
mi offìcium  impondero  , dice  San  Tommafo, 
fub  fpt  divini  duxilii  . Quindi  c , che  nè 
anche  dee  fpaventarvi  il  ricevere  talor  per 
la  correzione  qualche  mal  termine  , ò 
qualche  mala  rifpolla  ; perchè  poi  , porta- 
to il  bollore  della  paflione,  farà  facile  , 
che  il  profilino  corretto  riconofra  il  fuo 
reo  procedere  , e l’obbligazion  , che  vi 
tiene  , tanto  maggiore  , quanto  fu  in  voi 
maggiore  la  carità  , con  cui  vi  efponcfle  a 
dover  da  erto  ricevere  mal  per  bene  : Qui 
corripir  hominem  ,gr*ti*m  pofteatnveniet  ad 
eum  , magit  tjuàm  ilio  , qui  per  lingue  bUn- 
dì menta  decipit  . Se  non  vi  ringrazierà  fu 
quell’atto  , vi  ringrazierà  almeno  poi  , 
pofiea  ; e fe  non  vi  ringrazierà  efpreffa- 
mente,  vi  ringrazierà  almeno  tacitamen- 
te dentro  il  cuor  fuo.  Quell’  ubbriaco  , 
che  Ha  attaccando  una  riffa , fe  gli  toglie- 
te di  mano  a forza  la  fpada  , fi  arrabbia 
contro  di  voi  > ma , digerito  il  fuo  vino  , 
bacia  poi  quella  mano , che  volea  morde- 
re; e la  benedice,  perchè  gli  telfe  l’oc- 
cafione  di  fare  sì  grave  eccedo . 

M fai- 
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XI.  L altra  limitazione  è contri  i veri  Be- 
ftcmmiitori  j i quali  , come  più  pelliferi 
d'  ogni  altra  generazione  di  peccatori  , 
debbono  effere  corretti  , ancoraché  non 
fe  ne  fperi  alcun  frutto  , come  ci  comanda 
il  Concilio  Lateranenlè,  dame  già  un’  al- 
uditone  tra  volta  rammemoratovi  . La  ragion’  è 
x.céa.f.  per  quell’  obbligazione  , che  ha  ogni 
buon  Figliuolo  > di  rifarcire  nel  miglior 
modo  , che  polla  , I'  onore  al  Padre  , 
quando  lo  fente  gravemente  affrontare  da 
una  lingua  Itrapazzatrice.  In  tal  calo  , ove 
laBeilcmmia  fia  ereticale  , ò almeno  di 
notabile  infulto  a Dio,  conviene  che  tutti 
fi  facciano  di  fuoco  per  zelo  di  ritlorare  al 
Signore  le  fue  perdite  con  un’  animofa 
correzione.  EfTendo  il  Re  Crefo  vinto  in 
guerra  da  Ciro,  fti  nella  fua  Regia  fleffa  af 
falcato  dall’  armi  odili . E già  un  Soldato  , 
alzato  il  braccio,  vibrava  il  colpo  ad  uc- 
ciderlo: quando  un  figliuolo  muto  del  Re, 
eh’ era  là  prefente  , mirando  folgoreggia- 
re la  fpada  in  aria  , fi  fentì  muovere  a tal 
pietà  verfo  il  Padre  , che  rotti  a forza  d’ 
amore,  e di  timore  tutti  i legami  della  fua 
lingua  , gridò  a colui  : Fermati,  nonftti- 
m ; e acqnillò  la  favella  in  un  sì  bell’atto  . 
Ole  vi  folfeun  poco  di  amore  fervente  nel 
cuore  de’ Crifliani  , come  potrebbefi  mai 
dalorfopportare,  che  un  infame  , con  la 
fpada  della  fua  lingua  , ferifea  Dio  loro 
caro  Padre  celefle  ? Non  lo  fopportereb- 
bonomai  ; ma  benché  mutoli  , fenz’  arte 
di  favellare  , troverebbono  ragioni  per 
ammonire  quello  fcellerato  , e prima  in- 
cora , che  egli  finiffedi  profferir  l’empie 
voci  , faprebbono  bene  arredargliele  a 
mezzo  il  corfo.  Ma  perchè  non  habbia- 
mo  nel  cuore  una  {cincillà  di  vero  amor 
verfo  Dio  , per  quello  ci  muojono  le  pa- 
role in  bocca,  e udiamo  con  più  pazien- 
za le  ingiurie  graviffime  dette  a lui  , che 
non  udiamo  una  facezia  contra  noi  , ò 
s.Th.i  a.  contra  inoltri.  Non  vogliogià  negar’io  , 
che  talora  una  tale  pufillanimirà  , per  cui 
alcuno  fi  Itimi  poc'  atto  a correggere  , 
non  poffa  , Angolarmente  ne’  cafi  non 
tanto  atroci,  feufar  da  peccato  grave  chi 
tralafcia  la  debita  ammonizione  , parti- 
colarmente quando  la  perfona  non  fia 
Superiore , ò quando  creda  , che  altri  me- 
glio di  sé  potrà  imprendere  quelle  parti  j 
tuttavia  non  vorrei , che  sì  leggieri  moti- 
vi havefiero  più  forza  nel  voflro  cuore  , 
di  quello  che  v'  habbia  non  folamente  il 
iib.v.c  >.  rifpetto dovuto  a Dio,  ma  il  bene  anco- 
ra , che  potete  apportare  al  profilino  vo- 
lilo . Racconta  Plinio  , che  fe  un*  Ele- 


Prima. 

fante  cade  in  un  fofTo , tutti  gli  altri  accor- 
rono pronti  per  dargli  ajuto  , e gettando 
giù  ciò,  che  poffono,  s’ingegnano  adem- 
pir di  terra,  e di  tronchi  quella  concavi- 
tà , finche  ne  veggano  il  compagno  ca- 
duto , venir  fit  libero  : Omni  vi  conumur 
tx/rahert . Or  non  dovrà  la  Carità  Crillia- 
nafuggerir  tanto  a’  Fedeli  , quanto  la  fola 
Natura  infegna  alle  Belile  ? 


Rimane  ora,  che  dopo  haver  vedute  a XII. 
parte  a parte  le  obbligazioni  di  quello  pre- 
cetto, pattiamo  a confiderar  la  maniera  di 
efeguirlo  con  giovamento  . Ma  quella  è 
facile  a divifare  , quando  vogliamo  riflet- 
tere a i motivi  addotti  di  fopra  nel  rendere 
ragione  di  un  tal  Precetto  . Dunque  figu- 
ratevi , che  l'unico  nimico  di  Dio,  e dell' 
huomo  , è il  peccato:  con  cui  havendo 
Dio  una  guerra  implacabile,  ci  a/folda  tut- 
ti per  combattere  quello  Moflro  , per  umi- 
liarlo , per  vincerlo,  e , fe  fi  può  tanto 
ottenere,  per  farne lìrage;  ficchè  non  fo- 
Io  , come  s‘  è veduto  , i Superiori  (piri- 
tuali  , e temporali  , non  folo  i Giudici, 
non  (olo  i Padri,  non  folo i Predicatori, 
non  folo  i Confelfori  ; ma  quanti  fono  i 
Crifliani,  tanti  contro  d’ elfo  hanno  ad  ef- 
fere i Combattenti  . Ora  per  vincere  in 
unagucrra,  due  cofe  dice  ognuno  , cheli 
ricercano:  la  forza,  e l’arte.  Il  combat- 
tere folo  con  l'arte  , è un  combattere  inu- 
tilmente , formando  difegni  fenza  potere 
ridurli  in  opera . Il  combattere  con  la  fola 
forza,  è un  combattere  dall olto,  a cui  le 
fuearmimedefimefondidar.no  . Convie- 
ne adunque  melcolarc  l’ una  con  I’  altra  , 
adoperando  inficine  l’arte,  infieme  la  for- 
za ; c cosi  vinceratti  con  Scurezza . 

Ora  quanto  all'arte  è neceflario  , che  XIII. 
quella  nel  cafo  nollro  fia  grandiflima  , 
mentre  fi  ha  da  odiare  il  vizio  , fenza 
odiare  il  viziofo:  e fi  ha  da  ferire  la  col- 
pa , lenza  ferire  il  colpevole,  facendolo 
ravvedere  , ma  con  deflrezza  limile  a 
quella  di  un  valente  Cerufico  nel  levare 
le  cateratte , che  fenza  offendere  l’ occhio  , 
ne  fquarcia  il  velo . Fa  però  quell’  arte  in 
chi  corregge  , olfervare  primieramente  il 
luogo,  ed  il  tempo  opportuno  a tal  cor- 
rezione ; come  pure  l'arte  di  guerreggia- 
re fa  olfervare  al  Capitano  il  luogo  , e il 
tempo  opportuno  a darla  battaglia  . No- 
tate come  il  Signore  c'inltruifce  bene  in 
tal' arte  di  guerreggiare  contra  il  pecca- 
to . Quanto  al  luogo  : Corrift,  dice , inrtr 
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„ , & ipfum  / cium  . Non  dice,  chefir»-  me  fa  il  (ile  , quando  vuol  rimediare  alla 
gioni  prima  per  tutte  le  piazze  , e per  tut-  putredine  delle  carni  ? Si  liquefi  , e cosi 
te  le  botteghe  , di  quel  che  un  fa  , coni-  penetrando  addentro,  ottiene  il  fine  , che 
mettendo  molti  peccati  nel  pubblicare  non  otterrebbe  a]  certo  , fe  fi  rimancto  ir. 
gli  altrui  falli  , prima  di  correggerne  un  intero  di  fuori  . Se  (tavelle  fatto  cosi  Io 
folo:  e molto  meno  egli  dice  , chein  pre-  fciocco  Re  Roboamo  , non  havrebbe  , 
lenza  di  molti  di  voiponghiate  a corrcg-  delle  dieci  parti  del  Popolo  d' Ifraelle  , 
gere  chi  mancò  > dice,  che  lo  facciate  fe-  perdute  nove  $ ma  egli  volle  bravare  to- 
gatamente, tra  voi,  e lui:  studine  ter-  confideratamente,  ed  atterrirei  fiioi  Sud- 
se,,  ut.  Je  trilioni  , fecondo  Sant1  Agoflino  , Or  par-  diti  , e cosi  in  cambio  di  adunarli  , gli 
j'iih.bc.  ctnj  pudori  ; come  vedete  farli  appunto  da  di  (Ti  pò . E non  loprovate  voi  pure  nell' 
un  provido  Giardiniere,  che  nell' inneità-  arte  vofha  ? Se  1‘  Api  vanno  a zonzo  , con 
re  la  Pianta,  non  fende  il  tronco  più  alta-  un  (nono  temperato  , fi  fan  da  voi  facil- 
mente di  quello,  che  faccia  duopo  , per  mente  tornare  a cafa  : là  dove  con  un 
inferir  la  marza  . Migliorate  1'  Anima  , romore  troppo  gagliardo  fi  mettono  tutte 
non  ne  offendete  la  fama  . E quanto  al  I in  fuga  . E quello  volle  forfè  infognarci 
tempo  , vuole  il  Signore  altresì,  che  of-  il  Savio  , con  dar  nome  di  bugiarda  alla 
ferviamo  quello  , in  cui  il  delinquente  Ih  ] correzione  fatta  in  tal  forma  : Corretlio 
difpollo  meglio»  ricevere  I'  ammonirlo- . mr.idux  j perchè  mefcolata  con  ingiurie, 
ne  : e però  egli  dice  : indo,  & compì  , ■ con  ira  , con  bravate  indecenti  , non  è 
affinchè  intendiamo  , che  non  fubito  , più  rimedio  , è veleno.  Chi  ha  mai  ve- 
chc  il  prolfimo  pecca  , fubito  s'ha  da  cor-  ditto  falciare  le  ferite  co  i corrolivi  ) Cor- 
reggere i ma  fi  dee  falciar  prima,  chela  mi/»  meninx ; quello  non  è guadagnare  il 
patitone  , pofando  alquanto  , dia  luogo  prolfimo,  è perder  voi. 

alla  Ragione  , ed  allora  muoverli  . E|  E ciò  vorrei  , che  olfervalfero  i Pa-  xv. 
quella  opportunità  è anche  più  da  offer-  dri  , e le  Madri,  che  anche  quando  vo- 
vafi  nel  correggere  chi  Ita  più  bifognefo  gliono  correggere  , non  profittano  . E 
di  correzione  . Veggiamo  , che  il  cibo  perchè  ? Per  due  mancamenti  , eh'  efii 

prefo  fuor  di  tempo  da  un  lino  , noni'  commettono  nel  correggere  . li  primo  è 

altera  gran  fatto  ; ma  prefo  fuor  di  tem- j di  una  cena  parzialità  , per  la  qualenon 
po  da  un  febbricitante,  talora  gli  ha  reca- ' correggono  tutti  i Figliuoli  egualmen- 
te la  morte:  Inttmptfli-vc  muovi/  ,&  mor-  te  . L’ Aquila partorifee  tre  vtiova  , dice  s.  Salì'. 
ruuejt,  diffe  Ippocrate  , rendendo  ragio-  San  Bafilio  , ne  cova  due  , e poi  dc’jJ^®1" 

de  della  morte improvvifa  di  un’  Anima-  figliuoli  nati  ne  alleva  un  folo.  L’ifleffo  Adi* il.», 

lata.  La  prima  correzione  , che  fi  faceto . fanno  molti  Padri  , e molte  Madri  . Se  cjS"  « *• 
al  Mondo  , fu  quella  , che  Dio  fece  ad  havranno  delle  figliuole  Femmine  , e de' 

Adamo  : e pur'egli  non  lo  riprefe  fubito  Mafchi , bravano  tèmpre  la  Femmina  , ed 
dopo  il  fallo,  ma  diè  tempo  al  reo  di  rien-  al  Mafchio  , benché  peggiore  , ridono  in 
trare  in  fe  ftelfo  , diriconofeereia  fu  a nn-  bocca  . Poi  nell' allevarli  , per  fare  il  pa- 
ddi , di  udire  1’  accufa  interna  della  Co-jtrimonio  al  Mafchio  , non  guardano  ad 
feienza  , alfine  di  dare  un  modello,  fu  cui  affogare  le  Femmine  con  poca  dote  , ò 
poi  doveffcaggiuflarfi  chiunque  degli  huo-  anche  a ritenerle  in  cala  , come  ferve 
mini  correggeva  un’ altr'huomo.  .lènza  Marito  . Quello  è un  mancare  rrop- 

XIV.  Nè  ballano  tutti  quelli  riguardi  di  Ino-  ' po  al  dovere  : In  circuirti  mio  putrì  mei  , |ob  „ ,. 
go  , erempo;  anzi  conviene  affai  più  mi-  diceva  il  Santo  Giobbe  ; e volea  , con 
rare  , che  le  parole  della  vollra  correzio-  qttcllofiio  dire  , infègnare  a i Padri  Cri- 
ne fieno  piacevoli  • Perciò  il  Signore  non  mani  , che  fliano  nel  mezzo  de'  loro 
diffe  Incrrpn , riprendi  ; ma  dito  : Corri-  figliuoli  , come  fa  il  centro  in  nn  circo- 
pr  , ammonilci  . Certe  bravate  Arava-  lo,  lenza accpllarfi più  all'uno  di efli  , che 
ganti  , che  adoperano  talora ò i Confef-  all’altro,  con  odiofa  parzialità  . L'altro 
lóri  , ò t capi  di  cafa  , fin  quell'effetto  mancamento  è , che  non  fanno  correg- 
appunto  , che  fa  unamano  indifereta  nel  J gere  con  amore  ; ma  pajono  in  calatami 
lavare  un  vetro  : in  véce  di  ripulirlo  , le  Leoni  in tmafclva  , conrra  il  divieto  del  Ecc,-*-»s- 

rompe  . Non  è quella  la  maniera  di  cor- 'Signore  , ove  dice:  Noti  effe  ficur  Leo  in 

ffioi  rtpgerc  comandata  da  Crillo  , e pratica-'  domo  tua  , rver/enj  dome/licer  noi,  drop- 

' ’ ta  da’ viri  Tuoi  immhatori  : Compier  me  aprimene  fubjellos  riti  . Quello  è reggerla 

hrflu, in  mifericordin  . E‘  quella  carità  , e cafa  non  da  Padre  , ma  da  Tiranno  , con 
compaffone  » quella  che  rimedia  . Co-  farfi  non  più  temere,  m.t  odiare  . E che 
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Volete  cavar  di  bene  da  quelle  infoppor- 
Hin  l.i:,  labili  rigidezze?  Chi  vuole  balfamo  , non 
ferifea  l'albero  con  un  coltello  di  ferro  , 
ma  di  legno  ; altrimenti  non  havrà  nè  il 
frutto  > che  egli  defidera  , ne  la  pianta  , 
.che  torto  muore:  Emoriturprotinar. 

XVI.  Anche  le  Mogli  hanno  gran  bifogno  di 
un  limile  avvertimento  ; perchè  fe  mai 
entrano  quelle  in  fofpetto  de' Mariti  loro  , 
è finita:  non  v’  è più  pace  nè  in  cala  , 
nè  fuor  di  cafa  . Spargono  in  ogni  patte 
del  Vicinato  la  nuova  del  torto  , ch'han 
ricevuto,  non  guardano  più  di  buon'  oc 
chio  chi  vi  cooperò  , e trattano  il  Mari- 
to , come  fe  folle  un  Diavolo  . Il  peggio 
è,  che  molte  volte  quelle  rovine  fono 
appoggiate  fu  ? ombra  di  un  fofpetto  non 
vero,  ma  vcrilimile  . Se  nonché,  ò ve- 
ro , ò falfo  , ch’egli  li  ila  , vi  addiman- 
do:  Volete  voi  rimediare  almalc  , ò vo- 
lete accrefcerlo  ? Ma  voi  così  1'  accalce- 
te. Per  rimediare  , conviene  adoperare 
quel  fimo  accorgimento  , che  adoperò 
Addcmelecco  con  Geremia  , quando  lo 
jtr.iS*.  voiic  ]iberatcia  una  folla  profonda,  e fan- 
gofa,  dove  era  flato  gittato  dagli  Avver- 
farj.  Calò  l'amorevole  Liberatore  giù  in 
quel  profondo  al  Profeta  una  lunga  fune, 
acuipotcrtc  attaccarli  ; ma  con  la  fune 
gli  buttò  ancor  degli  llracci  da  porvi  in- 
torno : altrimenti  ben  li  avvedea  , che  ve- 
nendo fu  , li  farebbe  il  mifero  guade  al 
tutto  le  mani,  ili  tenerli  forte  . Ora  il  vo- 
llro  Marito  è caduto  in  una  pozzanghe- 
ra, non  è vero?  ev'è  fitto  fino  alla  go- 
la : lnfixat  ofi  in  limo  profanili  . Orsù  . 
Convicnhaver  carità  nel  tirarlo  fu  colla 
voltra  correzione  , affinchè  le  le  parole 
fon  troppo  aurtere  , a gutfa  di  fimi  ruvi- 
de, ò non  lo  (paventino  dall'  appigliarli 
a'voflri  buoni  configli  , ò non  1*  offen- 
ii  *;.m.  dano  , le  vi  fi  vuole  appigliare  : Sapor- 
venit  manfuetuio , Cr  corripiemar . 

XV'I.  Eccovi  l'arte:  mafeall'arte  non  fi  ac- 
compagnartc  la  forza  , come  fi  potrebbe 
fpcrare  la  vittoria  contra  il  peccato  ? Per 
tanto  non  fi  ha  da  correggere  con  tanta 
piacevolezza  , che  all'olio  non  fi  mefeo- 
li  anche  il  vino  di  una  tale  aullerità  , che 
rtufu  riefcaelficace  . La  mano  non  doveva  efi 
fère  d' un' orto  duro  , dice  Galeno  ; altri- 
menti non  poteva  prendere  nulla  i ma  nè 
meno  doveva  effere  tutta  di  carne  , per- 
chè , così  molle  , nullahavrebbetcnuco. 
Alcuni  fi  contentano  di  havcrc  con  pa- 
role tutte  di  mele,  detto  una  mezza  vol- 
ta a'  loro  figlinoli:  Siato  iabbeno  , tenne 
mradtll'tsort  i ellimanodi  haver  con  ciò 


Prima. 

foddisfato  abbondantemente  al  proprio 
dovere  i come  (limava  già  Eli  , quando 
diceva  a ifuoi  Giovani  (capigliati  : Solito 
faterò  rem  biute  . Vi  vuol' altro  . Convie- 
ne ufare  mezzi  piacevoli  , sì  , ma  tali  an- 
cor, che  con  elfi  fi  ottenga  il  fine  ; altri- 
menti la  piacevolezza  degenera  in  codar- 
dia. E ciò  fingolarment  e,  quando  fi  feor- 
ge  , che  la  piacevolezza  adoperata  non 
giova . La  prima  volta  , che  Giesù  Cri- 
Ilo  trovò  quel  mercato  , che  fi  faceva  in 
Chicli  , con  tanta  llrappazzo  del  luogo 
facro,  fi  contentò  folodi  cacciarne  i Pro- 
fanatori j ma  quando  mirò  dapoi  • che 
non  fi  emendavano  , fece  un  flagello  di 
funi,  e con  erto  sferzandoli  , e (vergo- 
gnandoli , gli  fugò  via  , con  un’afpetto 
ripieno  di  furor  finto.  Per  quello i Padri, 
ove  la  lingua  non  balli  , convien  che  ado- 
perino unitamente  le  mani  , purché  co- 
mincino ad  adoperarle  per  tempo  ; per- 
chè altrimenti  è troppo  tardi  , volere  av- 
vezzare alla  catena  il  Cane  , quando  egli  è 
vecchio  . E cosi  , fe  la  prima  volta  non 
balta  fgridarc  i Ragazzi  , quando  chiama- 
no in  collera  il  Nome  di  Grillo  ; date  loro 
la  feconda  un  pugno  fulla bocca,  e vedre- 
te , che  ballerà.  E fe  non  balla,  per  riti- 
rare dalla finertra,  «dalla  porta  la  voltra 
Figliuola  , ammonirla  femplicemente  con 
le  parole  i unite  apprerto  alle  parole  il  ba- 
ttone , e levatela  dal  pericolo  . E co  i 
Giovani  grandi,  i quali  non  hanno  paura 
più  del  battone  , che  havete  a fare  ? Ha- 
vetead  atterrirli  con  quella  lèria  intima- 
zionc  di  Ciilto  : Si  non  lavoro  to  , non  ha- 
bebii  partom  meeum  ; minacciandoli  , le 
bifogua,  di  levarli  di  cafa,  e di  fopporta- 
re  ogni  fvantaggio  , ogni  feomodo,  più 
follo  che  tollerarli  mal  cortumati;  come 
fa  chi  accorda  un  Liuto,  che  vuol  più  to- 
rto ltrappare  in  erto  una  corda  , che  per- 
mettere, ch'ellalluoni.  Se  non  fate  ciò  , 
voi  non  foddisfaretc  alle  parti  voltre  : co- 
me alle  loro  nè  anche  foddisfano  per  certo 
Hei  Confcrtori,  quali  fi  contentano  lòlo 
idirea  i Penitenti , che  tolgano  I’  occa- 
fioneproffima.  Non  balla  : conviene  ne- 
gar loro  l’affoluzione  fino  a tanto  , che 
non  l’han  tolta;  e non  haver  paura,  che  il 
penitente  parli  male  del  Confeffore  , e lo 
chiami  flicico  , fcrupulolo  , ed  auilero  . ut  hai*. 
Fors'  egli  non  lo  farà . Anzi,  comeTeodo-  '*■ 
fiolmperadoregià  dilfe  di  non  haver  tro- 
vato chi  mcritaffe  meglio  il  nome  di  Ve- 
feovo , che  Santo  Ambrogio , dal  quale  egli 
era  flato  corretto  con  tanta  rifoluzione  : co- 
sì ogni  penitente  favio  attellerà , che  un  tal 
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Ragionamento 

Confi. (Tore  fclo  è degno  di  quello  tito- 
lo : Selum  Aratroftum  ZpifctpHm  uovi  di- 
fmim  ro  uomini . Ma  quando  pure  uno  par- 
tali difguilato  , e chiami  il  ConfelTore  in- 
difereto,  ed  irragionevole,  che  può  farli? 
Anche  il  Profeta,  perchè  faceva  l'uffizio 
fuo  nel  riprendere  i collumi  corrotti  , heb- 
be  nome  di  un'  huomo  litigiofo  , che  fe- 
minava  dilTcnlioni , e difeordiè  per  tutti  i 
lati:  Virum  rixi , virum  di  fiordi  a in  univtr- 
/.  terra . Quello  è 11  proprio  di  ogni  huomo 
retto:  patire  per  la  Giuftizia. 

Ora  per  tornare  all*  intendimento  : 
quella  efficaci  a , la  quale  io  nel  correg- 
gere vi  ho  dianzi  raccomandata , farà  in 
primi  ajutata  dalla  Orazione  , fe  pre- 
gherete Dio,  che  aggiunga  forza  alle  vo- 
llre  parole:  perchè  non  v’ è modo  di  cor- 
reggere elleriormente  , chi  non  è corret- 
to internamente  dall»  Grazia  divina  : Ni- 
tri t fort/t  dirigere,  quom  Unti  dtfpextrit  . 
E in  oltre  farà  ajutata  dal  buon'  efempio  . 
Ed  eccovi  la  ragione  , per  cui  molte  vol- 
te la  lingua  di  chi  corregge  non  fa  frut- 
to : perchè  è una  lingua  moftruofa  , cioè 
maggior  della  mano.  Se  la  Madre  già  ve- 
dova , e già  provetta  , vuol  ragionare 
con  gli  huomini  , e vuol  vellire  anch' 
cfla  alla  moda  ; come  potrà  mai  ripren- 
dere efficacemente  gli  amori  , e le  vani- 
tà della  fila  Figliuola?  La  Figliuola  guar- 
derà più  a i fatti  della  Madre  , che  alle 
parole . Su'l  fermarli  , che  fece  il  Sole 
nel  Cielo , al  tempo  di  Giofiiè  , fi  ferma- 
rono inficine  tutte  le  Stelle , quantunque 
a ciò  non  legate  da  alcun  comando  , co- 
me fu  il  Sole  : perchè  all'  clèmpio  del 
capo  fi  regola  da  sè  tutta  la  famiglia  : e 
fé  vede  fermi  i Maggiori  nell'  olfervanza 
della  Legge  divina  , anch'ella  fi  ferma  ; 
nè  per  qualunque  buona  ammonizione  , 
che  riceva  a forte  da  efli  , vuol  dare  un 
pafio  . Quello  era  l'imperio  , col  quale 
voleal'Appoltolo  , che  ragionale  il  fuo 
Tito  : Liquore  rum  ornai  imptrit  } e que- 


Decimonono.  1S1 

Ho  rende:  à efficace  all*  ultimo  fogno  le 
vollre  correzioni. 

Che  fe  dopo  tanti  Precetti  fi  trovarti 
pure  , ò chi  non  volefle  correggere  , b 
chi  non  volefle  accettare  la  correzione, 
che  dovrò  dire  ) A chi  non  vuol  correg- 
gere , dirò  che  miri  bene  , perchè  tra 
poco  feioglierà  a lamentarli  quella  lin- 
gua , che  tiene  ora  muta  a riprendere  : 
Vthmiht,  quia  tucul  ! e ciò,  quando  con- 
dotto al  Tribunale  di  Dio  , converrà  che 
renda  ragione  , non  folo  de'  fuoi  pecca- 
ti , ma  degli  altrui  , mentre  gli  ha  fatti 
fuoi  col  non  correggerli,  quand'  era  te- 
nuto farlo.  A chi  poi  non  voglia  accet- 
tare l'ammonizione  , ricorderò  quel  che 
dice  la  Scrittura  , cioè  che  egli  non  fo- 
lo è peccatore,  ma  peccator  pellilente, 
e però  degno  , che  ognuno  fuggadalui, 
come  fi  fugge  da  un'  Appellato  : Non 
amar  peftilenr  eam  , qui  fa  compir  . Se  pu- 
re non  vogliam  dire  , che  il  fuo  peccato 
lo  rende  limile  al  Demonio,  il  quale  non 
folo  è peccatore,  ma  incorriggibile  : Qui 
odi/  correptìontm  , vtfligmm  efl  piccar  ori s, 
cioè  del  Diavolo  , il  quale  è il  primo 
peccatore,  che  forte  al  mondo.  E'  dun- 
que come  una  pedata  diabolica  chi  ri- 
pugna alle  ammonizioni  amorevoli  , ò 
de’ Predicatori,  ò de' Padri  , ò de'  Con- 
feffori:  c quanto  una  pedata  è limile  al 
piè  , che  1* imprefle  , tanto  la  maliziadi 
collui  è limile  alla  malizia  di  Satanaflo  ; 
e però  quando  voglia  andare  efficace- 
mente dannato  , non  cambi  llrada  : è 
già  manifertamente  fulla  via  dell'  Infer- 
no : vada  , vada  . Chi  lo  mira  allor  , 
ch'ha  da  fare  ? Lafciarlo  andare:  non  ** 
impacciar  più  con  imo  , il  quale  fi  è già 
da  sè  dichiarato  Reprobo  : Sir  riti  , di- 
ce Crillo  , fit  riti  fieni  Erhnicuj  , fy  Pu- 
tlicatuu  . E vi  farà  chi  non  tema  di  an. 
darfene  in  precipizio , più  tollo  che  udirli 
dire  , che  la  via  da  lui  prefa  non  è la 
buona  ? 
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Sopra  la  Moderazione  del t Ira. 


■BgKj  an  A maggior*  arte  di  magiftero 
mfflUKl  ne*  Chimici  , confifte  in  fa- 
•*0  WKgg  pere ufar bene  il  fuoco,  tem- 
fyj  vSÌS)jj  perandolo  di  tal  modo  , che 
nè  troppo  tiepido  , lafci  pe- 
rò di  operare , nè  troppo  fer- 
vido , confumi  le  operazioni , in  vece  di 
avvalorare  . lo  credo  , che  il  medefìmo 
a proporzione  polla  dirli  della  Morale 
Criftiana . La  fua  maggior*  arte  confifte  in 
adoperar  bene  quel  fuoco  , che  dentro 
ciafcun  di  noi  accende  1*  irafeibile  , fic- 
chè  1*  animo  nè  riefea  troppo  rimeffo  negl* 
incontri  quotidiani  , nè  troppo  accefo  . 
Irmfctmini , & .flirt  pecette  . Date  un'oc- 
chiata  , non  dirò  a’  pubblici  difordini  , 
che  non  debbono  giudicarli  da  noi  , ma 
a*  privati  , quali  fono  quei  , che  avven- 
gono giornalmente  nelle  famiglie  ; e ri- 
troverete. che  tutti  nafeono,  ò dal  Rap- 
portar troppo , ò dal  non  voler  per  con- 
trario Rapportar  nulla  . O li  cuopre  fiot- 
to le  ceneri  di  una  indebita  diflimnlazion 
quell'ardore  , che  è dovuto  a correggere 
i mancamenti  -,  ò fi  lafcia  prorompere  in 
vampe  d"  odio  , ò almeno  d'  indegnazio- 
ne e ò*  indìferetezza . Però  , dopohaver 
noi  ragionato  della  correzione  opportu- 
na , che  toglie  il  primo  difordine  , giufto 
è , che  dilcorriamo  della  moderazione  dell* 
ira,  che  toglie  l’altro,  danoifolo  alquan- 
to accennato  ne’ditrafcorfi 

Gli  antichi  Stoici  fi  argomentavano  di 
(ànare  un*  Anima  , con  lo  fvellerne  tutta 
1*  Ira . Ma  in  ciò  prendevano  quell’  abba- 
glio , che  piglierebbe  ogni  Medico  , il 
qual  volelfe  eftrarre  da  un  corpo  infermo 
tutta  la  bile  . Prima  non  è poffbile  , e 
poi  , fe  riufeiffe  , in  cambio  di  fanarlo, 
il  diftruggtrebbe  . Non  fi  pretende  dun- 
que , che  voi  non  fentrate  le  villanie  , 
che  non  vi  alteriate  , che  non  vi  accen- 
diate, che  fiate  Tempre  a guifa  di  un  le- 
gno ftupido  ; fi  pretende  , che  non  tra- 
feorriate  ciecamente  alla  vendetta  , co- 
me una  Fiera  j imparando  a moderare  1’ 
eccello  dell’Ira  , tanto  univerfale  tra  gli 
huomini  . Dilli  tanto  univerfale,  perchè 


fe  confidererete  attentamente  la  faccia  del 
Mondo  , ritroverete  tra' Criftiani  , molti 
che  dilpregiano  le  ricchezze  , molti  che 
rintuzzano  la  concupifcenza  , molti  che 
raffrenano  la  curiofità  , molti  che  non  li 
lafciano  lufingare  dall’  ambizione  . Ma  do- 
ve troverete  molti  , che  non  cedano  agl* 
impeti  dello  fdegno?  Quello  è un'  incen- 
dio , che  ferpe  in  tutte  le  cafe  , s'accen- 
de in  tutte  l'età  , e 6 divora  quali  ogni 
cuore  i NulUm  trttnfu  ttutem  , india m re-  trac. i 
uhi  hominum  excipit  : tttm  inttr  Gr»/ee  , 
cjuÀm  s»ri*rci  pa tetu  . Vedete  però  , fe 
v’è  neceflità  di  moderare  quella  paflio- 
ne,  che  qual  Cavallo  indomito  getta  sì  fa- 
cilmente ciafcun  di  fella . 

Ora  a moderarla,  mi  pare,  fe  ben  mi  lu* 
avvifo,  che  fi  ricerchi  quel  , che  ricercali 
a domare  appunto  un  Cavallo  ; cioè  de- 
ftrezzainfieme,  e vigore  j parte  fecondan- 
do i fuoi  impeti , parte  rompendoli  : non  ti- 
randogli tanto  il  freno , che  fi  rovefei  ; nè 
lavandogli  il  fren  sì  lento , che  vada  libero 
in  precipizio . 

I. 

E quanto  alla  deflrezza  , conviene  in 
primo  luogo  penfare  a Icemare  il  caldo  a 
una  tal  pallone  , che  fra  tutte  è la  pili 
foto  fa.  E a tal’  effetto  confederate  in  pri- 
ma, che  quello  , che  dà  maggiore  animo 
al  vollro  fdegno , è il  pervadervi  di  ha-  Aug>tpi 
ver  ragione  : Nulli  èrxfeettti  fu»  ir»  vide-  M9-’ 
tur  inmjl*  , dice  Sant'  Agoftino  . Chiun- 
que fi  adira  , non  penfa certamente d’ha- 
ver  il  torto  : e così  per  rattepidire  lo 
fdegno  , non  V è miglior  maniera  cred' 
io  , che  olfcrvare  pomatamente  in  quanti 
modi  la  noftra  iracondia  divenga  ingiu- 
lla  , ed  irragionevole.  Tre  eccelli  polfo- 
no  Angolarmente  notarli  in  ella  j il  pri- 
mo confifte  in  adirarli  contro  a chi  non 
fi  dee  i il  fecondo  in  adirarli  per  motivi 
per  cui  non  fi  dee  j il  terzo  in  adirarli  più  di 
quel  che  fi  dee. 

Primieramente  fpefio  fi  adirano  gli  V. 
huomini  contro  a chi  non  li  deve. Mira- 
te 
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te  quei  , che  fi  fdcgnanocol  loro  Cavai-  di  mille  maledizioni,  ci  dà  a conofccxe, 
lo  fe inombra,  fe  intoppa  , fe  non  cara-  che  il  cuore  di  molti  è come  un  Mare 
mina  a lor  modo  ; anzi  fi  adirano  con  tcmpeftolò  , che  non  capilce  dentro  di 
una  pietra,  fe  vi  danno  dei  piè  j col  filo-  sé  le  fue  furie  , tanto  fon  già  quelle  ec- 
co , fe  non*’ accende  si  prefto  j con  la  ceflive  . Dicono  alcuni,  che  l'Orfo  feri- 
penna,  fe  non  getta  ; col  foglio  , fe  fu-  to,  per  guarirli  la  piaga,  vi  ponga  den- 
ga  j col  filo  , fe  fi  avviluppai  e piùan-  tro  tuttociò,  che  gli  vien  prima  alle  bran- 
cora  con  le  carte,  fé  vengono avverfe  al  che,  fia  terra  , Cari  pietre  , fia  polvere  , 
giuoco,  dove  fin  fi  arriva  a fquarciarle . fiano  le  inedefime  (pine  i e con  ciò  fa 
Chifi  adira  cosi  , non  fi  moftra  huomo  talora  a sè  maggior  male  da  fe  medefimo  , 
ne’  funi  fdegni  , ma  berti  a ; perchè  non  fi  che  non  gli  fece  il  filo  feritore . Eccovi 
* adira  contro  di  un  vero  offenfore  , ò al-  quel  che  parta  ancora  tra  voi  : fe  accade  , 

men  per  vero  a lui  dinunziato  dalla  ragio-  che  riceviate  un’  ingiuria  , per  medicarla 
nei  ma  contro  di  uno  apprefo  , à di  un’  date  in  tali  rovine  , che  pari  non  pensò 
apparente.  E però  in  adirarli  contro  di  ad  arrecarvene  chi  v’  offefe  . Singolar- 
*n‘  » lafcia  l’hiiomo  guidare  allora  dal-  mente  io  vorrei  nondimeno  , che  intor- 
aj'i.  7 la  pura  immaginazione , eh’  è quella  , che  no  al  modo  fi  notartero  due  difordini  : 1’ 
dà  legge  ne  i lor  furori  ancora  a i Giu-  uno  è di  chi  fi  adira prima  del  giurto  : 1’ 
menti.  E tra  quelli  fi  debbono  pur  con-  altro  di  chi  fi  adira  più  lungamente.  Mi 
tare  quei,  che  fi  fdegnano  contro  di  chi  Ipicghcrò. 

* gli  ammonifee  opportunamente.  Incanì-  Paragonò  acconciamente  Arirtotile  I’  Vili, 
biodi  odiare  la  colpa  , che  è la  ferita  , Ira  al  Cane  : il  quale,  fubitoche  ode  pie-  lUikj.r. 
odiano  la  correzione,  che  è il  balfamo,  chiare  all’ufciodi  cala  , corregiù  ad  ab-  t%tl 
fil  verfatovi  per  fanarla:  e con  ciò  fimo-  baiare  contra  cia/cuno  , lènza  informarli 
Arano  veramente  frenetici , mentre  con-  prima  , fe  fia  amico , ò nimico  , quello 
tra  niun’altro  infuriano  più  , che  contro  che  picchia  i fedomcllico,  òforeftiere  . 
di  chi  vuol’effere  loro  Medico  . E può  Vedete  alcuni,  chead  un  tratto  fi  acccn- 
a voi  dettar  giammai  la  ragione  di  ri-  dono  , e fenza  bavere  altro  fondamento 
fentirvi  contro  di  chi  ri  benefica  a sì  insè  , che  la  nebbia  di  un  leggiero  fofpet- 
gran  légno  t ro , alzano  fubito  una  gran  macchina  di 

VL  L'altro  eccedo  è rie*  motivi  , fdegnan-  rifentimento  , c di  riffa  : e poi  nel  più 
doli  alcuni  per  cagioni  lievillime  , cioè  bello  fi  fuopre  , che  era  amorevole  quel 
per  offefe  vere  , ma  sì  da  niente,  che  è che  lì  teneva  per  ladro  : Moliti  abfolvt-  Sra.u.rfe 
vergogna  ad  un’  huomo  di  fame  cafo  . ì mut  , fi  cafrrimm  tutti  judieirt , tfuamirn- 
Alle  volte  nelle  Famiglie  ftelfe  Crirtia-  M , dicea  Seneca  . Quanti  nel  tribunale 
ne  fi  leva  tanto  romore  al  cader  di  un  ve-  della  noltra  mence  comparirebbono  per 
tro  , quanto  darebbe  appena  bene  nella  innocenti,  f*  prima  di  far  loroilProcefi 
rivolta  d’nn  Regno  . Ma  così  và  . Siam  fo,  noi  noncorrclfimo  a condannarli  per 
tanto  avvezzi  a (limare  affai  quelle  cofe  tei!  Per  quello  , il  miglior  rimedio  dell’ 
terrene,  che  ogni  perdita  d’effe  , benché  ira  , lèguc  a dire  il  medefimo  Filofofo, 
temi'ffima  , predo  noi  fempre  riefee  di  è tardare  a sfogarla:  Maximum  in  remt- 
fommo  jiefo.  E quelt-  errore  ci  fa  dar  dmm  , mero  : di  modo  tale,  che  quello, 
nelle  fune  , quali  (prezzati  da  ehi  non  ha  che  comunemente  alla  Gente  ferve  di 
ballante  cura  di  ciò  , che  noi  pregiam  fpror.e  per  incitarla  allo  fdegno  , dovreb- 
va.l.i.<«  tanro:  ludi  nthis  hit  , brnftmin  tfi  , quid  be,  fé  ben  li  mira,  lèrvir  di  freno.  Voi 
ic  M"  ixitun  maini  tHimttmuf,  dille  bene  ungran  non  liete  foliti  a g alligare  i vortri  figli- 
Savlo,  bcnchcGentile.  noli,  le  non  quando  liete  fu ’lbollor  della 

VII.  Finalmentefi  eccede  comunemente  da-  collera,  licchè  le  elfi  allora  li  appiacino, 
gl'iracondi  nel  modo  . Voglio  che  li.in  ò fi  allontanino  , voi  poi  non  tornate  più 
ginlli  i motivi  della  voftra  ira  , e lian  ra-  arilèntirvi  delle  loro  difubbidienze  , per- 
gionevoli  ; non  Gran  tali  gli  eccedi  al  che  già  dite  , che  v'è  partita  la  llizza  . 
certo  de’ moti  , in  oui  prorompete  nell’  Tutto l'oppofito.  Anziqnando  liete  adi- 
adirarvi  : /riviri  iuftititm  Dii  ncn  tpm  rari  , voi  dovrelle  allor  contenervi  dal  ga- 
lei.2"  io.  'nr  . Quello  sbatter  de’ piedi,  che  fanno  lligarli  per  re  ma  di  non  eccedere  , e ri  (ir-  7*-*' 

alcuni,  quel  morderli  le  dita  , quel  inor-jbareil  galligo  a tempo  di  quiete  : Turba- 
morate  fra’ denti  , quel  guardare -con  or-  \nu  fum  , diceva  il  Santo  Davide  , & nom 
chi  biechi  all’  insù  , quali  che  minaccili  \ fum  h^uutat  i per  quello  capo  io  tenni  fa 
il  Cielo  ; quel  vomitare,  che  al  fin  fi  ta;  I lingua  a me  , perchè  io  mifentivaturba- 
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to  il  faneue  . Come  volete  giudicar  mai 
delle  cole  aggiulhtamente  , mentre  Cete 
ofhifcati  dalla  paflione  ? Una  donna  gra- 
vida , fe  li  altaccia  per  mirarli  allofpcc- 
chio , fubito  l'appanna:  così  è dell’  ira, 
v'intorbida  la  ragione  , e non  lafciaco- 
nofcervi  con  chiarezza  quello,  che  è più 
di  dovere  : Ir»  nvW/rgm/M  lucem  fuhtra- 
WfiralJ.i.  ki*  > dice  S.  Gregorio  , rum  mentem  prr- 
» iOi  movendo  eon/undit  . Quelle  cofe  medeli- 
me  , che  fon  più  chiare  del  Sole,  non  fo- 
no vedute  da  una  mente  adirata:  la  qua- 
le, a guifa  di  chi  dimora  in  una  Valle  pie- 
na di  nebbia,  nè  vede  quel  che  è di  dentro 
a quel  fondo,  nè  vede  quel  che  è di  fuori, 
la  perfoni  in  quello  dato  di  turbazione  , 
nc  conofce  dentro  di  sè  gli  eccedi  della 
fua  furia  preeipitofa  » nè  conolce  fuori  di 
sè  la  qualità  di  que'  mancamenti  , che  la 
commuovono  a tali  eccedi;  onde  non  può 
allora  edere  abile  a giudicarne . 

IX.  E farebbe  anche  minor  male  , fe  fola- 
mence ella  nonvcdede  bene  gli  oggetti  . 
Il  peggio  è,  che  li  vede  tempre  maggiori 
diquelche  fono  . Offervano  i Naturali  , 
che  quando  (pira  l'Euro  , le  cofe  ordina- 
riamente pajono  più  ampie  di  corpo  , 
che  non  pajono  quando  Ipira  il  Zediro, 
perchè  i vapori , che  mena  feco  l’ Euro  , 
le  fanno  comparire  più  che  non  fono  . 
Quello  è però  un'infelicità  non  piccola 
pur  dell'ira  : non  l' edere  folo  cieca  > ma 
il  veder  troppo  , ingrandendo  da  per  fc 
liedai  motivi  de'  fiioi  didurbi  , e figuran- 
dofcli  a capriccio  , ma  tempre  maggiori 
del  convenevole  . E in  quedo  mentre  , 
chi  può  fpiegarc  come  riefea  al  Demonio 
far  molta  preda  , mentre  egli  è un  Lupo, 
che  mai  non  cammina  meglio  , che  in 
tempo  torbido,  òtenebrofo  ? Voi  mede- 
fimi  ve  n'accorgete  affai  bene  , quando  , 
rimeffo  quel  bollore  , e rifehiarato  quel 
bujo  , rimanete  dupiti  de'  voftri  eccedi, 
ma  Vi  feufate  poi  con  dire  : Ero  in  eolie- 
no  : feufa  peggior  talora  del  mancamen- 
to. Seeravatein  collera  , non  conveni- 
va dumiqe  prendere  allora  rifoluzionedi 
alcuna  guifa  , e molto  meno  efeguirla  . 
Aii/tX*  Chi  v'ha  infegnato  a voler  , che  un  cri- 
1“"-  dallo  rotto  ren  i a un’  immagine  intera  ? E 
ciò  è quel  gran  difordine  intorno  all'ira , eh’ 
io  dianzi  didì  : adirarli  prima  del  tempo;  eh’ 
è proprio  di  quegli  huomini  , che  nell'  ira 
fon  detti  Acuti. 

y Più  intollerabile  nondimeno  anch’  è 
l'altro  , di  quei  che  nell'  ira  non  fola- 
mente  fono  acuti  , ma  amari  : e tali  fo- 
no quei  , che  non  contenti  adirarli  prima 


del  tempo  , confervano  dipoi  1'  ira  la 
cuore  più  lungo  tempo,  diquelche  com- 
poni il  dovere  : Ir»  in  flnu  fluiti  retjuie- 
feit  , dice  lo  Spirito  Santo . V ira  li  ripo-  Ecc'.zk» 
fa  nel  cuore  dello  dolco  : quali  che  vo- 
glia dire:  L'ira  è una  Fiera  , che  palla 
per  il  cuore  ancora  de'  Savj  , ma  non  vi 
ha  però  il  fuo  covile,  llfuo  covile  tien’ 
ella  propiamente  nel  cuore  degl'  impru- 
denti : In  finn  fluiti  retjuiefcit  . Olferva  c'Ì.  ' 
Aridotile  , che  quegli  Animali,  che  han- 
no il  fanpie  più  materiale  , confervano  « 

ancora  l’ira  più  lungo  tempo  , come  fi 
feorge  ne’ Cignali  , e ne’  Tori.  L’iftedo 
avviene  con  le  perfone  più  grolle  , predo 
le  quali  non  v*  è talora  argomento  , che 
Ha  badcvole  ad  acquietarle.  Non  li  appa- 
gano de’  motivi  addotti  dalla  Ragione  ; 
non  d appagano  de' motivi  addotti  dalla 
Fede;  non  vale  predo  di  loro  il  confedà- 
re  l’errore,  non  vale  il  chiederne  perdo- 
nanza;  deche  non  fàpete  per  qual  verfo 
pigliarle,  mentre  il  lor  cuore,  a guifa  d' 
una  ferratura  guada  , non  cede  a chiave  , 
nè  pure  che  da  la  propia.  y 

Pertanto,  Dileaidìmi  , il  miglior'  av-  xl' 
vertimento  , che  vi  d podi  arrecare  , è 
quello,  che  vi  porge  l’Appoftolo  S.  Gia- 
como, ed  è,  di  non  edere  frettolod  ad 
andare  incollerà  : Sir  uutem  tmnit  homo 
tardar  4 d iram  . Ma  pur , fe  queda  vi  pre- 
viene  talora  a levarvi  di  mano  il  fieno  , 
almeno  ripigliatelo  prettamente  , e non 
glielo  falciate  mai  lui  collo  a piacere  : 

Sol  non  ce  ridar  fuper  iracundiam  ve/lram  . 

Quegl'  impeti  troppo  acccd  della  paflìo- 
ne,  fi  faccia  almeno  si  , che  rielcanomo-  4*^“* 
mentane».  Chi  può  mai  trattar  con  un' 
huomo,  che  non  perdona  ? con  uno,  che 
firive  in  porfido  ogni  leggiera  ingiuria  , 
da  lui  folte  tra  ? con  uno , che  non  fi  quie- 
ta , le  non  d vendica?  Sarebbe deddera- 
bile  in  tutti  i nollri  membri  un  perpe- 
tuo tenore  di  fanità  femore  inalterabi- 
le : ma  fe  talvolta  > per  fopprabbondan- 
za  di  umore  , d genera  qualche  tumor 
di  podema  in  alcuno  di  elfi  , almeno  da 
tinnor  molle  , non  tumor  crudo:  Moller  Hip. lì!,.,. 
tumor  et  boni  , erudì  vero  mali  . E in  que-  *>a- 
Ito  affioma  vanno  d'accordo  co  i Medi- 
ci del  corpo  , anche  i Medici  dello  Ipi- 
rito.  Converrebbe  confcrvare  conllante- 
mente  un  tenore  di  mente  tranquilla  , 
che  non  d adirafle  inai  più  di  quello 
che  ordini  la  Ragione  . Ma  fc  la  ripie- 
nezza della  nollra  guaita  natura  talo- 
ra radnnando  indeme  de’  mali  umori , di 
lacco  , almeno  un  tal  tumore  da  molle 
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■ al  potàbile  . non  Ha  crudo  ; voglio  di- 
re , ammetta  li  mano  di  chi  lì  frapone  a 
curarlo  per  via  di  accordo  fcambievole 
$ Th  1.1.  tra  le  parti  ; non  fi  ritrovando  peggiore 
J- fpecie  nell’ira  , di  «niella  , che  ci  rende 
ak.j.  non  folo  Acuti,  non folo  Amari , ma  pa- 
rimente Difficili,  cioè  incapaci  di  foddisfa 
zione , che  venga  per  altra  via  , che  per 
quella  della  Vendetta . 

XII.  Frattanto , Dilettiflimi , mirate  un  po- 
co quante  volte  a torto  voi  riputate  giuila 
la  volita  collera!  Vi  pare  di  haver  ragio- 
ne, e però  vi  alterate  tanto  ; ma  non  ofi 
ferrate  , che  quantunque  habhiate  qual- 
che volta  ragione  nella  foftanza  , ò non  1’ 
havete  negti  oggetti , ò non  1’  havete  ne’ 
motivi,  ò non  l’ havete  nel  modo  , ò non 
l' havete  fe  non  altro  nel  tempo  del  voftro 
fdegno ? Se  rimarrete  ben  perfuafi  di  que- 
lla verità  , crediatemi  certo , che  voi  fot- 
trarrete  ad  effo  una  gran  parte  dell’  impe- 
to , che  lo  fa  sì  inconfiderato  : e il  ram- 
mentarvi , quando  liete  (degnati  , che  ò 
non  havete  ragione,  ònon  na  havete  tan- 
ta, quanta  penfate di havcrne  , farà  come 
un’  aprire  al  fianco  della  Mina  laflrada  , ed 
un  farla  fventare  fenza  fracalfo . 

XIII.  Vero  è,  che  affine  di  prevalerli  bene  di 
un  tal  rimedio  , fa  di  melliere  il  prevede- 
re più  che  fi  può  quelle  occafiorii  , che  (b- 
gliono  moleftarci,  ed  armarli  per  tempo 
contro  di  effe  . Non  farebbe  ftolto  chi 
pretendeffe  d'  imbrigliare  un  Cavallo  , 
mentre  egli  corre?  Si  truovano  ben  de- 
gli buomini  cosi  deliri  , che  mentre  un 
Cavallo  libero  , non  pur  corre,  ma  quali 
vola  , hanno  tal' arte  , che  con  un  laico 
(piccato  in  ora  , vi  giungono  a montar 
Iti  : ma  cheavernnoriuiciffein  quel  tem- 
po di  mettergli  il  morfo  in  bocca  , non 
l’udii  mai  . Troppo  però  è difficile  , che 
veruno  fi  perfuada  di  non  havere  gialla 
cagion  di  coinmoverfi  , quando  la  padro- 
ne ha  già  prefo  a fare  il  (uo  corfo  : con- 
viene perfuaderlerlo  innanzi  ; e così  por- 
re il  (reno  in  boccaallo fdegno,  quando 
egli  è quieto.  E quello  è un  gran  fegre- 
to  dell'huomo  favio  , far  si  , che  nulla 
gli  giunga  mai  d’improwifo  , ò d’  ina- 
spettato : Timer  qnem  timebnm  evenir  mi- 
jokj.  ir.  ti,  frqutivrrebnr  ncciiit  , diceva  il  San- 
to Giobbe:  la  miatribolazion  non  mi  è 

fitmta  nuova  , havendo  io  preveduti  già 
i lontano  quegli  avvenimenti  sì  Urani  , 
ch'ormiaflalifcono  : Onci  verrine  neei- 
die  ; e quello  antivedimento,  ebe  tanto 
‘ cooperò  alla  pazienza  del  Santo  Giob- 
Jj c,  non  fi  può  dire,  quanto  renderebbe 


più  tollerami  tutti  iCriiliani  , fe  fapclìcro 
anch’  elfi  ufarlo . 

Non  vi  figurate,  Dilcttitàmi  , che  tut-  11  ' 
te  le  cofe  habbiano  Tempre  da  correre 
conforme  a i vollri  difegni  : più  tolto  figu- 
ratevi, che  molte  n’ habbiano  da  andare 
Tempre  a traverfo:  che  quelli,  che  vi  fan 
dell’Amico,  vi  fi  habbiano  a convertire 
in  tanti  malevoli  : che  quei  Figliuoli  , t 
quali , perchè  fon  piccoli , fono  ora  cosi 
vezzo!!,  e così  ubbidienti  , fatti  una  vol- 
ta grandi  habbiano  con  le  loro  capone- 
rie a raddoppiarvi  i dolori  per  lor  fofferti 
nel  partorirli,  e i difagi  durati  nell’ alle- 
varli : che  mancheravvi  la  roba  , che 
crefceranno  le  liti , che  cominceranno  le 
languidezze  , che  fopravverranno  le  in- 
fermità ancora  gravi  : in  una  parola  , che 
fi  cambierà  per  voi  leena,  di  lieta  intor- 
bida ; e llabilite  vi  in  quella  varietà  d’  ac- 
cidenti, di  voler  femper tenere  immoto  , 
ed  intrepido  il  voltro  cuore  , come  uno 
Scoglio  tra  Tonde  , che  tutte  al  fine  le 
fupera,  non  urtando  , ma  lafciandofi  ur- 
tare. Determinate  di  non  voler  de’  beni 
di  quello  Mondo  fare  llima  punto  mag- 
giore di  quel  che  meriti  la  loro  inflabifi- 
tà:  e fate  conto  di  non  volere  afpettare 
da  i benefizj,  che  compartite  a quallifia 
de’  Parenti  , ò Prolfimi  vollri  , più  di 
quel  che  foglia  comunemente  rendere  il 
fondo  del  cuore  umano  ; il  quale  bene 
(pedo  , a guifa  di  terra  Iterile,  cambia  in 
loglio  infelice  il  frumento  el:tto  . In  una 
parola  , immaginatevi  di  havere  ad  im- 
initarc  , come  Criiliani  , nel  voltro  vi- 
vere , il  vivere  di  Giesù  : il  quale  fecon- 
do il  favellar  di  Sant*  Agoftino  : Verni t 
mirnfruere  , (V  mnlnprui.  In  quello  Mon- 
do egli  le  tèmpre  bene  a tatti  , e ne  ri- 
portò fempre  male  . E quello  avvedi- 
mento farà  , che  neffun’  evento  contra- 
rio vi  giunga  tirano  , e che  ricevendoli 
però  tuni  a piè  làido  , ò non  vi  turbia- 
te per  elfi,  ò lè  non  altro  non  vi  turbiate  a 
quel  légno,  a cui  vi  pèrturbcrelle  , fe  vi 
arrivaffero  al  tutto  nuovi . 

Combattevano  i Soldati  di  Perico  con  XV. 
TA rinata  Romana  , quando  nel  più  bello 
della  battaglia  cominciolfi  ad  ofeurare 
il  Sole  per  una  grande  Ecclilfi  occorfa 
in  quell'Ora  . I Soldati  Romani,  che  già 
n’  erano  fiati  innanzi  avvitati  da'  loro 
Allronomi  , non  fi  commoffcro  punto  , 
ma  feguitarono  come  prima  a maneg- 
giar le  armi  con  gran  vigore  : là  dove  i 
Soldati  di  Perico,  ignoranti  affatto  dell' 
accidente  , che  all  or  vedevano  in  Ciclo , 

igno- 
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ignorami  della  cagione  : a tanta  novità 
rimafero  contundimi  j onde  abbando- 
nando fenza  ordine  le  lor  file,  e non  uden- 
do più  voce  di  Comandanti,  ò di  Capi- 
tani , fi  diedero  ad  una  fuga  precipitosi  , 
quali  che  contra  lor  combattettero  , non 
più  gli  hitomini  foli  , ma  fin  le  Stelle  . 
Ora  tenete  per  certo  , che  un  fimiglian- 
te  difordine  rinnovili  ad  ogni  poco  Sopra 
la  Terra.  Una  Ecclifli improvvifii  di  for- 
tuna , di  favore  , di  Sanità  , di  ricchez- 
za , di  riputazione  , di  amicizia  , che 
Sopravvenga  , mette  in  altiflima  confuso- 
ne tanti  Criftiani  : i quali  , fc  deflero 
mente  a i prognoftici  infallibili  delle 
Scritture  , e de' Santi)  e fe  fi  figuraffero 
il  Sifiema  delle  colè  umane,'  non  fecon- 
do la  brama  loro  , ma  fecondo  la  verità 
già  più  volte  Sperimentata  , prevedendo 
il  male  nel  corfo  Suo  naturale  ; feguite- 
rel  hono  a combattere  animofamenre  in 
tutte  le  vicende  profpere  , e avverfe,  e 
c.nfegnirebbono  di  tutte  una  gloriofa 
Vittoria  : In  die  bn.rrum  nt  immtmcr  fis 
malornm  , dice  lo  Spirito  Santo.  In  tem- 
po di  Sereno  , prevedete  fajaci  i nuvoli, 
e i nembi  : e prima  di  lilcir  dal  Porto, 
Sappiatevi  bene  armar  contra  le  procel- 
le , fé  volete  vincerle  in  alto.  Che  vo- 
lete afpettare  in  una  valle  di  lagrime  , 
qnal'è  quella  dove  abitiamo,  fe  nonché 
ricolta  di  affanni?  Molti  torti  vi  faranno 
fatti  , moki  difpiaccri  , molti  difpetti  ; 
parte  per  ignoranza  da  chi  non  fa  far  me- 
glio , parte  per  infufficienza  da  chi  non 
può,  c parte  anche  per  malizia  da  chi 
non  vuole  . Armatevi  però  contro  di  tut- 
ti quelli  accidenti  , prima  che  giungano 
e ll.ibilitevi  di  non  falciarvi  trafportare 
qua  , e là  da  una  palfioneinconfiderata, 
come  fanno  le  paglie  al  vento;  ma  fiate 
foni,  parte  compatendo  voi  a tale  effet- 
to quei  mancamenti  , che  fono  in  altri , 
e parte  confiderando  quelli  , che  gli  al- 
tri hanno  da  compatireanche  in  voi  : fic- 
chè  , come  le  Gru  vanno  ficure  in  tem- 
po ventofo  con  un  fallo  in  bocca  , che 
ferve  lorodilàvorra  ; e cosi  voi  pure  ri- 
flettendo al  pelo  de'  difetti  vollri  , che 
forfè  non  fon  leggieri  , non  vi  falciate 
trafportar  troppo  dall’impeto  conceputo 
contra  gli  altrui. 

E certamente  chi  pnò  mai  (opporta- 
re  , che  nelle  Cale  dc'Crifiiani  vi  fia  ta- 
lora minor  pace  di  quella  , che  fi  rinno- 
va nelle  tane  degli  Orli  ? Il  Marito  con- 
trai.! Moglie  , la  Moglie  comra  il  Mari- 
to ; il  Padre  contrai  Vigliuoli  , i Figlino-! 


li  contro  del  Padre  ; i Confinanti  tra  lo- 
ro in  tutto  dilcordi  , fenza  volerli  mai 
compatire  con  carità  : Vafa  inignitatit  , Cen^'-  »• 
btllantia  ; cuori  ripieni  infierite  d'  iniqui- 
tà . e di  contrailo  > cioè  perfone  , che 
hanno  in  sé  infogno  Sommo  di  effe  re  tol- 
lerate , e poi  non  vogliono  tollerar  nul- 
la nell'  altre  . Imparate  un  poco  « Di- 
lettiffimi  , a lafciare  tante  Arida  , tanti 
Schiamazzi  , tante  maledizioni  : conce* 
pite  un  poco  animo  da  Crifiiano  , cioè 
dire  pacifico  : indui/t  tut  , ficut  ditti  Dri , 0 * '*■ 
fanQi  , & dittili  , vifctr » miftrictrdio  , 
benienitattm  , humth/artm  , modeftiam , fa- 
titatitm  : fupftrtantcì  invierai  , & donan- 
te • Sappiate  talora  difiimulare  qualche 
difetto  ne’voftri  Proflimi  , mofirando  di 
non  accorgervene  ; e confiderando,  che 
in  molti  mali  , Specialmente  incelimi  , la  *1^','/’ 
medicina  è peggiore  del  male  lleffo  : (?«»- 
bui  cancri  tccuìiè  fiunt,  tot  frtfiat  ntn  cu- 
rart  j ohi  taim  curantur  , ctltrint  fittane  - 

Per  contrario  , quando  voi  Cete  corretti, 
apprendete  un  poco  a patrie  . fe  non  giun- 
gete a gradire  , la  Correzione.  Trovere- 
te tanti  , che  non  vogliono  udire  una 
mezza  parola  di  ripreniione  opportuna  , 
non  dirò  da'  loro  Maggiori  in  cafa  , ma 
nè  pure  da'  medefimi  Sacerdoti  al  Con- 
fcllionale  : di  taf  maniera  , che  tanto  è 
al  Confeffore  l’efàggerare  ad  alcuni  i man- 
camenti comincili , quanto  è il  dichiara- 
re , fra  loro,  e lui,  già  rottala  guerra, 
ò levato  almeno  il  commercio:  sì  tolto 
vanno  efli  a ritrovarli  altro  Medico, che 
adoperi  la  bambagia  inzuppata  nell'  olio 
fu  quelle  piaghe  , a cui,  comeadinfifio- 
lite  già  da  più  anni  , non  altro  può  con- 
farli , che  ferro,  e fuoco.  QnelPorfirio 
si  gran  Nimico  della  fama  Legge  di  Cri-  J' i1',1/1' 
Ilo  , li  fece  Apofiata  , Solo  perchè  cor-  c-iv.  ” 
retto  da  alcune  perfone  dabbene  , non 
potè  Sopportar  quell'ammonizione  , ben- 
ché amorevole  ; e la  fua  Ira  , del  pari 
fciocca  , e fuperbia  , gli  fece  perdere  pri- 
ma Dio,  epoilaviramedelìma,  terminata 
funcllamentc. 

Ora  tornando  incammino  : quelli  due  1 1- 

avvertimenti  , l'uno  di  perfuaderci  nelle 
nollre  furie  di  non  haver  tanta  ragione  , 
quanta  a nói  Sembra  ; T altro  di  provve- 
dere , e di  prepararli  contra  quegli  acci- 
denti , che  di  leggieri  ci  poffono  inter- 
venir nella  Vita  umana  : quelli  due  av- 
vertimenti , dico  , ben  ponderati . e ben 
praticati  , ci  daranno  quella  dcilrezza  , 
che  in  primo  luogo  io  richicfi  a domar 
lo  (degno  , Poledro  altiero  . 

Ma 
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XVIII.  Ma  non  ball»  * domare  un  Cavallo  1' 
arte  fola  s vi  li  ricerca  anche  il  braccio  . 
E però , per  fogge t tare  interamente  i no- 
flri  impeti  > dobbiamo  all'  indudria  con- 
s.Th.i.t.  giUgnere  ancor  laforza  ; e maflìmamente 
adi.*"'1  quando  l’Ira  dopo  lungo  tempo  è trali- 
gnata in  Odio  , come  avviene  in  alcuni 
cuori , i cui  vapori  riefeono  bene  fpeffo 
a gnifa  di  quelle  efalazioni  , che  trattenen- 
doli più  del  giudo  dentro  le  nuvole  , fi  af- 
fidano in  tanti  fulmini . Per  meglio  inten- 
dere ciò  , che  ora  ho  da  dirvi  , prefuppo- 
nete,  che  due  fono  le  fchiere  di  pacioni  , 
che  ci  fan  guerra  : alcune  appartengono 
alia  Concupifcibile  > equede  ci  additano 
col  diletto  ; altre  alt'Irafcibile,  e quede 
e’  invedono  col  dolore . Ora  come  diver- 
fe  fono  le  armi,  con  cui  quede  padioni  ci 
oppongano,  cosi  diverii  parimente  hanno 
ad  edere  inodrifehermi  per  rimaner  Vin- 
citori. Contra  la  Concupifcibile,  laqua- 
leci  vuol  vincere  col  piacere  , convien 
fuggire,  e fare  concdolei,  come  là  nell' 
Egitto  fece  Giufeppc  con  la  fila  Padrona 
impudica  : Fugo  ufm  prò  e rmii . Le  fue  ar- 
me , dice  San  Bafilio  di  Seleucia  , furo- 
no il  fuggir  via.  E per  queda  ragione  io 
sì  fpedo  vi  ho  ricordato  , e fono  per  ri- 
cordarvi , che  fuggiate  l'occafione  catti- 
va ; che  non  diate  tanta  libertà  alla  vo- 
llra  Gioventù  di  converfare  inficine  ; che 
non  ve  ne  pigliate  tanta  per  voi  : perché 
altrimenti  non  durerete  innocenti  . Tutta 
la  fperanza  di  maturare  la  vendemmia  per 
E<cl.jSd7.  una  Vigna  , è ripoda  in  una  buona  fiepe  : 
dove  queda  manchi  , è fpedita  : Vii  i un 
eft  fepet , iinpietur  pofeffio . 

Per  contrario  a vincere  1*  Irafcibile  , 
conviene  andarle  incontro  con  grande  ap- 
plicazione , e con  grande  animofità  ; ed 
operare  tutto  l’oppofito  di  quello  , che 
ci  perfuadclapadione  feorretta  , renden- 
do bene  a chi  ci  ha  fatto  del  male . Chi  j 
opera  a queda  foggia,  benmodradi  me- 
ritarli quel  degno  nome  , che  porta  di 
Cridiano  : il  cui  debite  è combattere  vi- 
rilmente , fotte  lo  dendardo  della  Cro- 
ce , tutte  Je  propria  inclinazioni  perver- 
» Tiin.14.  li  1 Lette*  /iene  tonni  miltj  ChriJU.  Alle 
volte  alcuni  di  voi  hanno  una  Tanta  cu- 
riofità  di  faperefe  fono  in  grazia  di  Dio  , 
li  lo  amano  , fe  lo  albergano , fe  hanno 
il  Tuo  vero  Spirito  nel  cuorloro.  Ecco- 
vene  un  bclliflimo  contradegno  . A che 
fi  conolce  , fe  il  Pefce  è vivo  , ò mor- 
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to  > Se  egli  è vivo  , vi  fu  conrr'acqua, 
e la  vince  ; e fe  egli  è morto  , non  fa 
fare  altro,  che  fecondarla  all'  ingiù  . Io 
dico  però  , che  fe  non  vi  fate  mai  for- 
za , ma  fecondate  tutti  gl'  impeti  della 
vodra  paffione  prccipitofa  , io  non  ho 
motivo  di  credere  per  viva  l'Anima  vo- 
dra; là  dove  per  contrario  , fe  ripage- 
te fortemente  tali  impeti  , e li  rompete  , 
fon  codretto  a confettarvi  per  animati 
dalla  Carità  , che  è Io  Spirito  , il  quale 
dà  vita  all’Anima  , come  la  dà  l'Anima 
al  corpo  . In  quedo  dunque  confille  1* 
haver  virtù  : in  effer  pacifico  con  quegli  PC"S  ‘- 
ancora  , che  hanno  in  odio  la  pace  :Cum 
hit  , }«»'  oJernne  petem  , rrem  pectficuj  , 

converfando  piacevolmente  con  le  per- 
fone  inquiete  , e increfccvoli.  Nel  rima- 
nente , il  non  andare  in  collera , quando 
nedùno  vi  dillurba  , non  è virtù  vodra, 
è virtù  di  chi  tratta  con  elfo  voi.  Anche 
una  Palude  , quando  non  è moda,  non 
put.e.  Ma  non  per  quello  dovrà  ella  prez- 
zarli al  pari  d' una  Fontana  , che  benché 
le  oda  , e sbattuta,  nè  pur  s‘  intorbida  , 
non  che  mai  dia  mal’ od  ore.  Queda  c pe- 
rò la  Pace  Cridiana  : è una  Pace  vitto- 
riofa  , che  feguead  nnailludre  battaglia; 
non  è una  Pace  vergognofa  , che  Teglie  fwJ  r «. 
ad  una  ignobile  ritirata  : Nov»  teli » ele- 
gie Diminuì  . Una  volta  fi  combatteva  di- 
verfàmente  , cioè  con  odio  contra  1‘  odio , 
con  offefe  contra  le  offefe:  Ma  il  Salva- 
dorè  , venendo  in  Terra,  ha  portata  una 
nuova  foggia  di  guerreggiare  , che  è vin- 
*er  l'odio  con  la  benevolenza  , le  offe- Uatt  ; <4. 
le  co’benefizj  : Ego  eutem  iieo  vette  : Di- 
ligi/e inimico 1 voflrct  ; itneftcite  hit  , <fui  ^ . M 

oii crune  voi  . Il  far  V oppofito  , nonèef- 
fere  vincitore  , ma  vinto  : Noli  vinci  » 
melo  , fei  vince  in  tono  malum . E perchè 
io  vorrei  , che  veramente  voi  v'invaghi- 
de  di  vincere  il  mal  col  bene  , udire  un* 
avvenimento  di  maraviglia  in  quedo  pro- 
pofito  , che  è faraofo  , ma  non  farà  for- 
fè à voi , 

Nella  Città  di  Bologna  v'  è tuttavia  yy, 
una  drada  , che  chiamali  drada  Pia  , 
per  memoria  di  un  miracolo  di  Carità  , 
che  quivi  intervenne  . Una  Signora  ri-  ( 
guardevoie  , e ricca  , era  rimada  Vedo- 
va con  un  Figliuolo  unico  , nel  quale 
ell'Jiavea  ripoìto  tutto  il  filo  bene  . Ora 
avvenne  un  giorno , che  giuocando  quedi 
nella  Contrada  alla  palla  , s'  imbattè  a 
padar  di  là  un  Forediere  , il  quale  , ò a 
cafo  , ò per  infolenza  , didurbògli  il  giuo- 
co a légno,  che  il  Giovanne  , montato  in 
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ir j , fe  ne  riléntì  gravemente.  Ma  II  Fo-  e i malcfizj  co’benefirj  ? O atterza  del- 
reiliere  , quanto  facile  a fare  ingiurie  , la  Fede  Criiliana  , che  tanto  ottiene  ! 
altrettanto  diffìcile  a Sopportarle  , mife  O forza  grande  della  Grazia  divina  ! 
mano  alla  fpada  , e ferito  il  nobile  Gio-  Non  baila  un  fatto  di  quella  forma  per 
vanetto  , Io  lafciò  quivi  fubito  a terra  convincere  evidentemente  tutte  le  Set- 
morto: indi  cercando  Scampo  , come  è te  infedeli  , e per  ilabilire  fepra  di 
collume  i maflimamente  dopo  flirtili  fai-  tutte  la  Fede  di  Giesù  , da  noi  profcf- 
Ii  , prima  incori!  , che  preveduti  i col  fata» 

ferro  infanguinato  in  mano  , entrò  ( fen-  Quello  c quello , che  io  vorrei  Scolpi-  XX. 
za  Saper’ ove  ) entrò  , dico  , nella  CaSa  re  oggi  altamente  nel  volito  cuore  , ò 
dell'  Uccifo  medefinto  , che  all'  ufanza  Dilettiflimi  : di  tal  modo  , che  quando 
delle CaSe piti  nobili  trovò  aperta  ; e tut-  nell’avvenire  riceviate  un  torto  , non  vi 
to  fanatico  per  tanto  eccello  allora  allo-  vendichiate  in  altra  maniera  , che  con 
ra  operato  , non  ii  riflretto,  finché  ialite  beneficare  , ehi  ve  Io  fece  . Almeno,  le 
le  Scale  arrivò  d’avanti  alla  Signora  , nul-  non  Sapete  far*  altro  , pregate  Iddio  per 
la  a lui  nota  ; e poiloii  ginocchione  , la  lui , e Seguitate  a pregare  finché  dura  in 
pregò  per  amor  di  Dio  , di  ricovero,  e voi  la  memoria  di  tale  oltraggio  . Beati 
di  ricetto.  S'  innorridìla  Signora  a quel-  voi  , fe  vi  rifolverete  a combattere  voi 
lo  frettatolo  ianguinoSo  ; pure  non  Sa-  inedeiimi  , e a trionfarne  con  tanta  glo- 
pcndo  , che  1'  Uccifo  folle  il  Figliuolo  ria  I Mi  par  di  ilenderefin  di  quai  guar- 
delle  Sue  vifeere  , promife  all'  Omicida  di  in  Cielo  , e di  leggere  quivi  nel  libro 
ogni  ficurezza  , e gliela  mantenne  , fa-  della  Vita  Scritti  a caratteri  di  luce  i 
cendolo  ritirare  nelle  Sue  ilanze  più  in-  nomi  di  coloro,  che  imprenderanno  a mi- 
terne , e quivi  occultandolo  . Frattanto  litare  in  una  guerra  si  bella  di  Cariti  : 
fopraggiunfe  la  Corte  chiedendo  il  Reo  , guerra  nuova,  com’  io  vi  dilli , eletta  dal 
e cercandolo  follecitamente  per  tutto  , Signore  per  guerra  propia  , e portata 
ma  non  trovandolo  . Quando  al  partirli  dal  Cielo  in  Terra  : Nn»  itila  eh  rii  .Da- 
tino degli  Efecutori  difle  a voce  alta  : minai  . Gli  antichi  Sacerdoti  Gentili  co- 
Quella  Signora  non  dee  Sapere  , che  I'  llumavano  già  di  aprire  le  Vittime  , e da’ 

Uccifo  é il  Suo  Figliuolo;  altrimenti  ella  movimenti  delle  loro  interiora  , argo- 
llefia  , in  cambio  d'afeonderne  l’Uccifo-  montare  s’ erano  Vittime  quelle  gradite 
re,  faria  la  prima  a darcelo  nelle  mani  . al  Cielo  , ò Se  non  gradite.  Io  nonvo- 
Immaginatevi  che  freddo  orrore  corfe  per  glio  altro  Oracolo  a rifapere,  fe  le  vo- 
le  vene  di  quella  povera  Madre  , all’  udir  lire  Anime  fono  care  al  Signore,  ò non 
di  quelle  parole.  Fu  in  punto  di  lèguita-  Sono  care.  Voglio  entrar  nelle  volile  vi- 
re  allora  allora  il  Figliuolo  già  trapafla-  Scere,  e tjuividal  modo  in  cui  vi  «fTerve- 
to  , morendo  anch’ella:  fe  non  che  riavu-  rò  difpolli  di  cuore  , Se  difpolli  alla  Ven- 
tali alquanto  , e ravvalorata  da  quella  detta  , ò Se  difpolli  alla  Carità  , voglio 
Grazia  divina  , che  havea  nel  cuore  , fi  fare  un  fedele  pronollico  dello  fiato  in 
offerfe  a Dio,  per  onore  della  Sua  Legge,  cui  liete  dinanzi  a Dio  , fe  di  Reprobi, 
e per  gloria  della  fuaFede  , di  perdona-  ò fe  di  Fletti.  Nè  fiate  a dirmi,  che  que- 
re  immantinente  a chi  tanto  le  havea  ca-  Ha  è una  perfezione  troppo  elevata  ; per- 
gionato  di  male  : e quali  ciò  folTe  poco,  chè  io  vi  risponderò  , che  qualunque  fia- 
li oflerfe  , in  Segno  di  havergli  perdona-  fi  , è non  per  tanto  una  perfezione  do- 
ta di  cuore  , a prenderlo  per  Figliuolo  viltà  allaprofellìon  , che  voi  fate  di  Cri- 
in  luogo  del  morto  , coflituendolo  Ere-  fiiani  , che  è quanto  dire  di  Figliuoli  di 
de  di  tutto  il  fuo  . E in  fatti  1'  efeguì  , Dio  . Però  difle  Crilto  : Diliti/t  immi~  Match.*, 
dandogliene  fino  allora  caparra  certa  nel-  cosvrjhci,  ut  firn  TU  ri  Putrii  vrftri  , 
la  fomminillrazlone  di  non  poco  dana-  inCaiinfi  . Volete  edere  voi  Figliuoli 
ro  , che  gli  sborzò  , per  Sottrarli  dalla  di  Dio  > Bifogna  immitareil  Padre,  con 
Giullizia  , e di  quello  maggiore, che  gli  far  del  bene  , non  pur'  a’ buoni,  mapa- 
promife  : con  un’efempio  sì  eminente  , rimenti  a*  malvagi  . E non  vedete  com' 
e sì  eroico  di  Crilliana  pietà,  chedain-  egli  piove  tuttodì  mille  grazie,  non  So- 
di in  poi  chiamoffi  quella  Contrada  , co-  lo  in  Seno  di  quei  che  lo  adorano  , ma 
me  di  Sopra  v’ho  detto,  la  ftrada  Pia  . ancora  in  Seno  di  quelli  , che  lo  bellem- 
Che  dite  ora  , Dilettiflimi  , di  quello  miano?  E come  dunque  volete  voi  dar- 
nuovo  modo  di  combattere  l'ira  propria  , vi  vantodifuoi  Figliuoli  , Se  tanto  dege- 
c l'altrui  , vincendo  il  male  col  bene  , nerate  da’ Suoi  andamenti  t Sri»  di!,  Ui»  , 
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dirb  con  Sant’  Agoilino  : Sol»  iilclUc  poIoCriltiano,  predo  cui riefcc  trn  Iinguag- 
Aifctmit  ìuter  Filici  Dei  , & Filici  Dì»-  gio  al  tutto  ilraniero,  quel  linguaggio , che 
boli  . Tuttavia  per  agevolarvi  la  pratica  è proprio  fiollro . 

di  una  dote,  che  par  si  alta  , vi  voglio  Intendetemi  dunque  bene  . V amore  XXIII. 
propor  due  mezzi  : I'  uno  de'  quali  fer-  dovuto  al  Profilino  , non  è un'  ainor 
vira  di  motivo  alla  Carità  , i altro  alla  naturale  , fondato  filila  conformità  del 
Pazienza.  » genio  , fu  1'  amabilità  dell’  afpetto  , fu 

XXII.  E per  ciò,  che  appartieni!  alla  Carità  : 1*  avvcncntezza  de'  modi  , filila  corri- 
’ fjpete  voi  , Dilettiflimi  , perchè  vi  rie-  Ipondenza  nell’  affezione  . Quell'  amo- 
fcc  tanto  difficoltofo  l'amar  chi  v'odia  , re  fi  truova  ancora  negl'  Infedeli  , elio  Mjuh.j. 
benedirchi  vi  maledice  , beneficare  chi  per  dire  ancora  ne'  Bruti  : Si  diligiiit  * ' 
vi  maltratta  ? La  ragion’  è , perchè  voi  eoi  , qui  voi  dilignnt  , tjuam  mcrccdcm  />«- 
riguardateil  Proflimo  in  fc  medefimo  , e bibìtis  ? dice  Grillo  : nonni  cT  Filmici 
non  lo  riguardate  in  Dio  fuo  Signore  . hoc  fteium  > La  Carità  Criliiana  non  è 
Confidente  un  poco  il  volito  Proflìmo  di  tal'  Oro  ballo  . Ella  è una  yirtù  fo- 
nel  cuore  , dirò  cosi  , di  Dio  dello , ama-  prannaturale , che  fi  muove  a voler  be- 
to  da  qiiedo  , come  fuo  lavoro  ammira-  ne  per  un  motivo  puramente  divino  , 
bile  , come  fuo  fimulacro , come  fuo  fud-  amando  per  amor  di  Dio  , ancora  chi 
dito  , come  Erede  del  fuo  Reame  persie-  non  fi  merita  di  edere  amato  per  sè 
tuo  nel  Paradifo  ; e a quello  modo,  co-  medefimo  ; e confiderando  il  Proflìmo 
me  farà po (libile,  che  voi  vogliate  male  non  in  sè  ilcffo  , ma  in  Dio  , che  im- 
a chi  è 1' oggetto  degli  amori  divini  ? Co-  pone  l’amarlo  . Ed  affinchè  bene  inten- 
me  farà  poflibile  , che  voi  troviate  diffi-  diate  queflo  punto  , degno  d'  altiflima 
coltà  a guadagnarvi  con  le  cortefic  , la  offervazionc  , dovete  lapere  , che  il 
benevolenza  di  un’  Anima  , la  quale  è nollro  Proflìmo  è in  Dio,  come  appun- 
chiamata  con  elio  voi  a regnare  per  tutti  to  il  Figliuolo  dentro  la  Madre  . Il  Fi- 
i fecoli  fu  le  Stelle  ? I Figliuolini  dc'Re  gliuolo  dentro  la  Madre  può  elfere  in 
grandi,  e degl’  Imperadori , febene  per  la  tre  maniere  s cioè  , dentro  le  vifeere  , 
loro  poca  capacità  commettono  de'  perchè  la  Madre  l' ha  generato  j dentro 
mancamenti  , vengono  tuttavia  compati-  il  cuore  , perchè  la  Madre  l'ama  ; den- 
ti agevoliflimamente  da  chitien  l’occhio  , tro  il  feno  , perchè  la  Madre  1’  allatta  s 
non  a quello,  che  fono  nella  loro  infanzia  e in  quelle  tre  maniere  , ma  con  molto 
prefente,  ma  a quello  , che  faranno  una  più  di  eminenza  , fi  truova  il  Proflìmo 
volta  iti ’1  loro  Trono  . Tanto  dovete  fa-  in  Giesù  Criflo  . Si  truova  nelle  fue  vi-  ' 
re  anche  voi  quando  ricevete  degli  ol-  feere,  perchè  egli  Io  generò  tra  mille  do- 
traggi  da'vofiriProffimi  . Quelli  , dove-  lori  là  fili  Calvario  al  tempo  della  Pat- 
te dire,  che  ora  sì  fgarbatamente  mi  of-  fione  s fi  truova  nel  fuo  cuore  , perchè 
fende  nella  fua  infanzia  , ridotto  un  dì  egli  1'  ama  con  un*  amore  infinito  , ed 
allo  flato  perfetto  , fu  in  Paradifo,  farà  incontentabile  j e finalmente  fi  truova 
un  Re  d'immenfa  grandezza  , d’ immen-  ancora  nel  fuo  (èno  , perch’egli  del  con- 
fa gloria  , e farà  mio  Fratello  per  ferri-  tinuo  1‘  allatta  nel  Sacramento  dell’  Eil- 
pre,  ed  amato  da  me  al  par  di  me  mede-  carillia  col  fuo  medefimo  Sangue.  Per 
mo  . Come  dunque  ha  da  trovare  ora  tanto  mirate  un  poco  , che  gran  cagio- 
luogo  nel  mio  cuore  il  rancore  contro  di  ne  habbiamo  d'  amarci  infieme  noi  Cri- 
uno,  chefaràuna  volta  eternamente  og-  lliani  ; e fufleguentemente  mirate  quan- 
getto  beato  delle  mie  compiacenze  ? to  gran  torto  faccia  a Dio  , chi  vuol 
UnaMofca  vile  per  fe  medefima  , fe  fi  vendicarli  , mentre  non  può  oltraggia- 
mi ri  immerfa nell*  ambra  , diventa  un  mi-  re  il  dio  Proflnno  , che  prima  un  tale 
racolo  delle  più  magnifiche  Gallerie  . E oltraggio  non  palli  per  quel  Signore  me- 
pcrchè  dunque  il  nollro  Proflimo  , anco-  defimo,  che  lo  tiene  sì  unito  a sè  . Co- 
nche per  fe  lteflò  vile  , permalofo  , prò-  me  farcite  voi  a ferire  un  Bambino  nel 
tcrvo  ; confiderato  tuttavia  come  Prodi-  ventre  della  fila  Madre,  fenza  ferir  prima 
mo,  cioè  come  unmerfo  nell’  abilfo  del-  la  Madre?  Non  è poflibile  . E voi  an- 
la  divina  Carità  , che  Io  fa  foggettoca-  cora  , le  havelte  gli  occhi  dell'  Anima 
pace  della  Beatitudine  celeiliale  , non  ci  rifehiarati  dalla  Fede  , come  gli  havea 
comparirà  amabile  , e degno  anch’  elfo  1J Appoflolo,  vedrcfle  incontanente,  nell’ 
del  noliro  cuore  ? Io  fono  collretto  a intimo  di  Giesù  , tinti  i vollri  Frollimi:  r[j., 
piangere  qui  l'ettrcma  ignoranza  del  Po-  Tcjlii  cfl  mihi  Drui,  juc/ncdocnfism  ornaci  ‘ 
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voi  in  vifttribui  le  fu  Chrifli  > e gli  vedre- 
tte tutti  in  quel  cuore  divino  del  Sal- 
vadore  , come  in  un'  abiflo  di  Carità  , 
che  gli  tien  circondati  per  ogni  parte  ; 
onde  , come  potrette  riputar  mai  pof 
libile  , ferir  loro  , e non  ferir  lui  ? gerir 
loro,  che  fono  come  il  portato  , e non 
ferir  lui  , che  è la  Madre  , che  in  se  il 
porta?  Fatevi  un  poco  di  rifleflìone  , ò 
Dilettiffimi  j e non  dubitate  , che  que- 
llo motivo  folo  non  fìa  poflente  a rad- 
dolcire ogni  fdegno  ne'  voftri  petti  , ed 
a farvi  praticare  la  prima  regola  della  mi- 
lizia Criftiana  , che  è vincere  le  ingiu- 
rie co'  benefizj . 

XXIV.  Che  fe  quello  motivo  , fu  cui  li 
fonda  la  Carità  , come  poco  penetra- 
to , non  giungefle  a raffrenare  in  voi 
gl'  impeti  dello  fdegno  , già  troppo  al- 
tiero > giunga  almeno  a raffrenarli  in 
tempo  1'  altro  motivo  , fu  cui  fi  fon- 
da la  Pazienza  Crilliana  . E qual’  è 
quello  ? Afcoltatelo  . La  cagione  , per 
cui  ci  fdegniamo  si  facilmente  contra  i 
nollri  Offenfori  , è perchè  li  confide- 
riamo  qual’  unica  cagione  di  tutto  il 
male  , che  ci  proviene  dalle  offèfe  a 
noi  fatte  . E pure  non  è così  . Ma  non- 
dimeno chi  vi  è , che  lo  intenda  ? 
{lui!  efi  vir  fupieni  , qui  intellifut  hoc  , 
Jtr  9. 12.  periteli  terno  , ér  txufl»  jìt  qutfi 

ieferrum  f dirò  ancor*  io  con  Geremia 
llupefatto  . Chi  v’  è , che  intenda  da 
• qual  forgente  derivano  1 nollri  mali  ? 
Quanto  a i mali  di  colpa,  derivano  tut- 
ti ficuramente  dalla  noilra  cattiva  vo- 
lontà , la  quale  da  fe  fola  concepifce 
col  delidcrio  quell'  aborto  mollruofiflì- 
mo  del  Peccato  , e da  fe  fola  lo  dà  in 
luce  con  le  opere  , fervendoli  delle  for- 
ze del  fuo  libero  arbitrio  , e delle  po- 
tenze , e delle  paflioni  , che  tiene  fog- 
gette  a sè  , per  muovere  quali  guerra 
a chi  gliele  porge  . Ma  quanto  a i mali 
di  pena  , fi  debbono  tutti  aferivere  al- 
la divina  Provvidenza  , la  quale  fi  vale 
di  quello  , e di  quell'  altro  per  galligar- 
ci  , come  fi  vale  il  Giudice  di  quello  , 
e di  quell'  altro  Carnefice  per  punire 
ogni  Delinquente  . Per  tanto  , ficcome 
fàrebbono  flotti  quei  Rei  , che  condot- 
ti alla  giutlizia  , fi  adiraffero  contro  del 
Manigoldo  , aferivendo  a lui  la  cagio- 
ne principale  della  loro  morte  > men- 
tre n'  è mero  inllruinento  j cosi  ftol- 
tiflimi  fono  quei  Crilliani  , che  fi  adi- 
rano con  chi  gU  offende,  con  chi  muo- 
ve loro  lite  , con  chi  gl'  itili  fi  a , con 


Prima. 

chi  gl’  ingiuria  , con  chi  gli  priva  anche 
ingiiilliffimamente  del  loro  avere  j men- 
tre in  quelli  , ed  in  altri  limili  cali  , il 
Proflìmo  è mero  inilrumento  del  noilro 
male.  Capite  bene  . Quell’odio  , che  vi 
porta  il  vollro  Nimico  , quel  torto  , 
ch'egli  vi  fa  foperchiandovi  , quell’  in- 
flitto , quell'  ingiultizia  , quell'  onta  , 
eh'  egli  vi  arreca  trattandovi  tanto  ma- 
le 5 quello  dico  , in  quanto  è colpa  , 
certamente  non  vien  da  Dio  , che  an- 
zi lo  proibifee  i vien  tutto  dall’  umana 
malizia  . Ma  per  contrario  , quel  dan- 
no , che  voi  ricevere  , qualunque  fiali  j 
quel  rimanere  fpogliati  delle  voflre  fa- 
coltà per  la  violenza  d'  una  Famiglia 
potente  j quel  rimanere  fcreditati  nel- 
la voftra  fama  per  la  malignità  d’  una 
lingua  calunniatrice  j quel  rimanere  an- 
che privi  di  un  vollro  Fratello  , di  un 
vollro  Figliuolo  , di  un  vollro  Marito 
per  l'omicidio  fattone  da'  voftri  Avver- 
larj  , anche  a tradimento  5 quel  male  in 
fomma  di  pena  , quello  vien  tutto  da 
Dio  , come  da  filo  folo  Autore  univer- 
falilfimo  : Si  erit  mxlum  in  Crvirure  , quei  imei  i*. 
Dominai  non  fecerit  ? Egli  è la  forgente 
delle  vollre  avvertirà  , il  Proflìmo  n'  è 
folo  il  canale. 

Ora  i Santi  , ed  i veri  Crilliani  , che  XXV. 
ben'  intendono  quelle  verità  , fopporta- 
no  ogni  loro  Awerlàrio  pazientemen- 
te , perchè  lo  mirano  come  un  flagello 
nelle  mani  di  Dio  , che  fi  vale  , a per- 
cuoterli , di  quell'  Empio  : là  dove  per 
contrario  la  Gente  cieca  , lènza  rivolgerli 
a Dio  , che  manda  i travagli  , li  rivolge 
folo  contro  del  Proflìmo , che  gli  arreca, 
c non  teme  di  far  come  un  Cane  flotto  , 
che  per  mordere  il  fallo  , che  Io  colpì  , 
volta  le  (palle  al  braccio  , che  lanciò  il 
fallo . Mirate  . Fra  tutti  i nunzj  , che  re- 
carono a Giobbe  la  dolorola  novella 
delle  fue  calcate  Iciagnre  , ninno  vi  fu  , 
che  diceflè  : L'  ha  fatte  Dio  . Chi  ne  in- 
colpava i Caldei  , chi  ne  incolpava  i Sa- 
bei,  chi  davane  per  autore  il  vento  im- 
petuofo  , chi  le  procelle,  chi  i fùlmini, 
chi  le  fiamme  : folo  Giobbe  riconobbe 
la  vera  fonte  de’  fiioi  travagli  , dicen- 
do : Dio  mi  diè  quelli  beni  , Dio  me 
gli  ha  tolti,  fia  benedetto:  Dominai  it- 
iti , Dominili mìJìu'.u  t E quello  folo  mo-  Job  '■  at- 
tivo ballò  per  renderlo  immobile  a tan- 
te (colle  : Obnmtui  , co  non  nfemi  et  pf.  ,j  ■«, 
menni  , quoniam  tu  fteifli  » diceva  Da- 
vide : Quid  iir.nn  , ani  quid  re  focaie-  If 
bit  miki  , ehm  ipfr  feccnt  ? diceva  Fzec-  ’ 
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chia  . E quello  Tempre  fu  il  linguaggio 
confueto  delle  Scritture,  per  cui  ci  ino- 
ltrano i Santi  , che  il  motivo  più  forte 
da  non  prendere  fdegno  contro  a quel 
Proffimo  , che  ci  oltraggia  , è conlide- 
rare  il  Prortimo  , come  inftrumento  di 
Dio  a travagliarci  , e non  come  cagio. 
ne  più  principale  del  noflro  travaglio  . 
Così  ad  un  tempo  fteflò  lì  pacifica  il  no- 
llro  cuore  , e li  viene  a dilporre  dolce- 
mente a portar  con  più  Iena  il  pefo  del- 
le Tue  avverfità  , confiderandole  Tempre 
come  inviategli  paternamente  dal  Tuo  Si- 
ta .tu  gnore  » qual  calice,  amaro  si,  ma  tanto 
~ ' *'  più  Talutare  : Calicem  qnem  dedit  mihi  Pa- 

tir , ut»  bibam  Uhm  ? I Venti  Auflrali  , 
nel  primo  loro  nafeere,  Tono  freddi  ; ma 
perchè  poi  nel  venire  a noi,  palTanoper 
la  Zona  torrida,  avviene  che  cangino  in 
tal  pallaggio  natura,  acquetandone  quel 
tepore  , che  noi  proviamo  . L’ iltelTo  ac- 
caderebbe  a i mali  , che  ci  travagliano, 
Te  noi  feorti  dalla  Fede  , gli  ricevemmo 
tutti  come  pattati  per  le  mani  della  divi- 
na Provvidenza  , che  con  sì  fervida  ca- 
rità gli  dlTpone  tutti  , e gl’  invia  per  no- 
V Y Vt  ^r°  Profitto- 

aavi.  Gran  Tegreto  dunque  da  moderare  i 
noltri  Tdegni  li  è , confiderai  i Prof 
limi  dentro  il  cuore  dr  Dio  , per  poter- 
li anche  amare  quando  ci  offendono  ; e 
nelle  mani  di  Dio  , per  poterli  foppor- 
tare  . La  prima  conlidcrazione  tien  vi- 
va la  carità  , la  feconda  fa  valida  la 
pazienza  . Io  non  mi  voglio  allungar 
però  di  vantaggio  , ma  riltringervi  il 
tutto  in  quel  beli’  avvenimento  dell’ 
Appoltolo,  ricordato  di  fopra  . Nelivin- 
om.'1-ii  e-  ^ mti0  ^ vj„cr  ytnl)  mAium  t Te- 
netelo bene  a mente. 

XXVII.  Primieramente  dice  1’  Appoltolo  : Mi 
vinci  : Non  vogliate  lalciarvi  vincere  . 
Non  dite  , ò Dilettiflimi  : lo  fono  di  que- 
fin  natura  focofa  : non  popi  non  adirarmi. 
Chi  ha  de‘  Piglinoli  , non  può  finn  , chi 
non  gli  maiodica.  Chi  riceve  un  torto,  non 
può  fare  , che  non  lo  renda  . Non  p può  f pa- 
rar dolce  contea  chi  ci  ha  empita  la  bocca  di 
puro  fiele  . Non  dite  così,  perchè  troppo 
v’ingannate  . Non  li  può  vincere  la  col- 
lera , perchè  non  volete  vincerla  . Pro- 
vate un  poco  a volerlo  di  cuore,  racco- 
mandandovi per  tal’  effetto  al  Signore 
caldamente  , e continuamente  , e vedre- 
te Te  vi  riuTcirà  di  fi  per. ir  voi  medelimi  , 
con  1’  ajuto  Tomminiffratovi  dalla  Gra- 
zia , contra  la  voltra  fregolata  natura  : 
Neh  , noli  ; determinatevi  di  non  voler 


cedere  , ed  havrete  già  vinta  la  metà 
della  guerra  , che  è non  effere  perdi- 
tore. 

Mi  vinci  a malo  . Confiderate  però  XXVIII 
di  vantaggio  , che  l’ira  c un  voltroAv- 
verfario  , il  quale  vi  vuol  fottomette- 
re  , foggettare,  e premere  il  piè  fui  col- 
lo orgogliofainente  ; e nondimeno  voi 
la  confidente  come  un  voftro  Domefti- 
co  : ed  in.  cambio  di  ferrarle  la  porta 
in  faccia  , le  andate  incontro  a ricever- 
la. Se  folle  puramente  un’EmoIo  in  gio- 
irà , havrelle  a mettervi  in  pollo  di  fu- 
perarla  ; e pure  ella  è un  Nimico  in 
guerra  , c voi  frattanto  nè  pur  prende- 
te 1’  armi  in  mano  a difendervi  pronta- 
mente. 

Noli  vinci  à malo  . Mirate  di  foprap-  XXIX. 
più  , che  le  voftre  Vendette  non  fono 
una  cola  gloriofa,  come  vi  figurate,  ma 
più  tolto  vi  fono  di  feomo  . Non  è un 
vincere,  quel  lafciarvoi  tirarvi  dall’Ini- 
mico a far  quello  che  non  dovrerte  , che 
è rendergli  mal  per  male  i anzi  quello  è 
un’  eflcr  vinto  . 11  vincere  , è tirar  voi 
l’Inimico  a far  ciò,  che  da  lui  dovreh- 
beli  : il  che  fuccede  qualunque  volta  , 
rendendogli  ben  perniale  , Io  coftringe- 
te  co’benefìzj  a cambiarti  di  volontà  , e 
a convertirli  fin  di  Odiatore  in  Amico  . 

Un  Tanto  Abate  , chiamato  Sergio  , ri- 
fpondendo  mitemente  all’  infolenza  d’  un 
Contadino,  che  l’ingiuriava  , Io  guada- 
gnò di  maniera  , che^  Io  ridurti:  a farli  lui 
pure  Monaco  ; e così  parimente  con  la 
pazienza  è riufeito  a molte  Madri  di  ad- 
dolcire i loro  Figliuoli  , a molte  Mogli 
di  addimefticare  i loro  Mariti . Così  del- 
la Calamita  fi  dice  , che  vince  il  ferro; 
e come  lo  vince  ? Con  andar  lei  dietro 
lui  > Nò  : con  tirarlo  a sè,  e tirarlo  an- 
cora per  I’  aria  , non  oftanre  la  natura 
pigra,  epefantedi  quel  metallo  , che  vi 
ripugna . 

Lo  feudo  poi  per  ribattere  tutti  i col-  XXX. 
pi  della  Voftra  partione  , farà  il  pervader- 
vi , com’  io  vi  dirti , di  non  havere  quel- 
la ragion  , che  vi  pare  ; perchè  lo  Sde- 
gno è un  fuoco  più  limile  al  fuoco  In- 
fernale, che  al  fuoco  Elementare:  men- 
tre arde,  ma  non  riluce  ; anzi  più  torto 
empie  di  tenebre  quei  cuori  mife:  abili  , pf 
in  cui  li  accende  : Supercecidit  ionie  , ty  non 
viderunt  Soletti  : può  dirli  anche  delle  fiam- 
me dell'ira  , che  tanto  offufeano  il  Sole 
della  Ragione  . Così  , quando  liete  tur- 
bati, non  imprendete  alcuna  determina- 
zione di  confeguenza  , nè  vi  ponete  al- 
lora 
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lora  a correggere  gl!  altrui  falli  ; perchè  co,  quando  ne  torna  > dacché  quello  è 
troppo  è difficile  dar  nel  légno  con  un  attizzarlo,  non  è correggerlo  j ed  è un 
dardo  lanciato  al  bu;o.  Prevedete  fimil-  volere,  dice  San  Giovanni  Griloftomo  , 
mente  quelle  occalìoni  , che  di  leggieri  ellinguere,  contra  ogni  regola  di  efpericn-  H»m 
polfono  intervenirvi,  contrarie  a'  vollri  za  , fuoco  con  fuoco  . Non  extinguitur  in  Mito, 
difegni  ; fpuntando  quelle  faette  vibrate  ignitigne,  fcda.jua. 

a voi,  di  cui  non  potete  rompere  anco-  Noli  vinci  a malo,  fcA  vince  intono  ma-  XXXI. 
ra  l’arco.  Crediatemi  certamente  , che  lum  . Finalmente  temperate  ilvoflrocuo- 
tma  gran  parte  de’  noffri  difpiaceri  prò-  re  di  tal  maniera  nella  fucina  della  Cari- 
cene dalla  noftra  ignoranza  , e incapa-  tà,  che  non  folamente  non  fi  lafci  vin- 
citi : non  impariamo  a prevenirli  , nè  cere  dalla  Vendetta  , ma  di  vantaggio  T(r(u,  ,j 
Bendiamo  più  oltre  il  guardo  , che  i paf  vinca  1’  ira  con  benefizj  : Chriflianut  , »cìP. 
fi  . Era  forfè  immortale  la  voftra  fanità,  nullità  c) t hojht , dicea  ben  Tettulliano  . 
che  voi  tanto  vi  rammarichiate  dihaver-  O bifogna  rinunziare  alla  profeffione  di 
la  anche  voi  perduta  ? e la  voftra  ripu-  Criftiano , i>  bifogna  rilolverfi  di  non  ha. 
fazione  non  era  elpolla  , come  la  ripu-  ver’ altro  nimico  /opra  la  Terra  , fe  non 
fazione  degli  altri , alle  maledicenze?  e la  fe  Beffo  ; ficchè,  rimirando  i noffri  OI- 
voflra  roba  non  era  efpoffa  , come  la  ro-  traggiatori  a lume  di  Fede,  non  ciappa- 
ba  degli  altri  , alle  ruberie  i ficchè  voi  rifeano  Perfecutori  , ma  Proffuni  ; cioè 
foli  dobbiate  andare  efenti  da  quegl’  in-  dire  qual  cofa  propria  del  noffro  Dio  , 
fortuni  , a*  quali  fono  foggetti  fin  quei  protetta  dal  noffro  Dio  , palanti  dal  no- 
medefimi  , che  comandano  a i Regni  ? ftro  Dio  , portata  limpre  , come  in  feno 
Altre  poi  di  quelle  occafioni  invertitene  materno  , nel  feno  del  noffro  Dio: 
allegramente  , come  colui  , che  per  av-  ponamini  n meo  utero  , gefl amini  A me a 
vezzarfi  a fopportar  le  ripulfe,  andava  a vulva  . Così  non  vi  farà  difficile  quella 
chieder  limofina  dalle  Statue  , che  nè  bella  vittoria  , che  vince  il  male  col 
pur  Io  degnavano  di  rifpofta  : ed  altre  bene  : vittoria  , in  cui  niuno  perde  , 
per  contrario  fcanfatene  bellamente  , non  cialcun  guadagna  : guadagna  il  Vincito- 
gigliando  di  petto  il  Torrente,  che  vien  re  , guadagna  il  Vinto  : Vinto  in  tono 
giù  rovinofo  dalla  collina  ; ma  piglian-  mnlum  . Quella  vittoria  prego  io  però 
dolo  fol  di  fianco  , quanto  balla  ad  un  a tutti  voi  , affinchè  vincendo  ora  per 
poco  di  diverfione  , che  fe  ne  faccia  . Crilto  , e vincendo  in  Criffo  , mcritia- 
Vogliodire:  non  vi  ponete  a contraila-  te  poi  di  trionfare  una  volta infieme  con  t.Cor. q, 
re  con  chi  è in  collera,  ma  fopportate-  Criilo  , dicendo  ancora  voi  , tutti  lieti  *7. 
lo  per  un  poco  , fin  che  pallata  la  pie-  di  tal  trionfo  : Dco  gratini  , qui  Aedit 
na  , rimanga  l'acqua  facile  a valicarli  , notii  vittoriani  per  Dominum  nofirum  Io- 
comeeraprima  . Non  correggete  il  Ma-  fum  chriflum.  Viva  quel  Dio,  che  cido, 
rito  , quando  lo  feorgete  adirato  : non  nò  quella  Palma  per  inano  del  fuo  Gicsè, 
gli  rimproverate  le  perdite  fatte  in  giuo-  noffro  Salvadore . 
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VIGESIMOPRIMO. 

Sopra  i Compagni  , che  inducono  gli  altri 
al  male. 

Na  gran  paffione  è sì  eie-  o il  noftro  procedere,  ella  li  prevede  af- 
ca  , che  per  rovinare  altri  , fai  bene  , e pure  , fenza  giuda  cagione, 
non  guarda  fpeffo  a rovina-  fi  lafcia  correre  . Qui  però  fono  nome  stìi  -t 
re  anche  sè  . V'  è là  nell’  di  Compagnia  fcandaiofa  , non  intendo  ’s" 
Indie  certa  Serpe  , nimicif-  io  ragionare,  fe  non  di  coloro,  che  dan-  *“c' 
lima  dell'  Elefante  , la  qua-  no  fcandalo  diretto  , qual'  è quello  del 
le  per  vincerlo  ufa  quella  malizia  . Se  primo  genere  j ed  alfine  di  farvi  feorge- 
gli  attorciglia  alle  gambe  , e prima  che  re  più  chiaramente  la  flrage,  che  cagio- 
egli  polla  sbrigacene  , lo  ferifee  mortai-  nano  all'  Anime  quelli  Iniqui  , vi  farà 
mente  nel  petto  . Ma  la  frode  torna  an-  vedere  le  armi  , con  cui  la  fanno  , che 
che  in  danni  di  chi  la  ordi  . Imperocché  fono  tre,  e tutte  di  fomma  forza  : Il  ca*- 
1'  Elefante  ferito  , lafciandofi  cadere  a tivo  efempio  , i cattivi  configli , e il  di- 
terra , col  fuo  pefo  medelimo  fchiaccia  fprezzo  aperto  della  Virtù  . Eccovi  le  tre 
il  capo  al  Serpente  fuo  feritore , el’  am.  branche  di  quelli  velcnoli  Scorpioni  , 
mazza  fenza  rimedio  . Ed  eccovi  un  vi-  che  è il  nome  appunto  dato  nelle  Scrit- 
vo  ritratto  di  quel  che  avviene  a i catti-  ture  a i Sovvertitori  : subvtrfom  funt  te-  - 
vi  Compagni:  muojono  folto  quella  ro-  cum  , & cum  Scorpionibm  htbit »,  . Miria-  E“cKl  <' 
vina  medefima,  che  hanno  procurata  ad  mo  però  in  elfi  primieramente  il  cattivo 
altrui  j e dopo  haver'elfi  mandate  all'  In-  efempio,  che  è come  la  prima  branca,  con 
fernopiù  Anime  , le  feguono  con  la  Io-  cui  vi  afferrano. 

ro , fe  non  vogliamo  anzi  dire  , rifpetto  la  più  facil  cofa  , che  poffa  fare  un  III. 
a molte,  che  le  precedono.  Pertanto  ve-  tronco,  è 1 afeiarfi  portare  dalla  Corren- 
dremo  oggi  quella  rilevantiflima  verità  se  tei  e la  più  facil  coti  , che  poffa  fare  una 
quanto  debbano  temerli  i Compagni  fcan-  mente  debole  , è lafciarfi  guidare  dagli 
datoli  per  quel  male  , che  fallì  da  loro  a efemp;  altrui,  perchè  cosi  vien'  ella  a fi- 
gli altri  ; e quanto  debbano  elfi  temere  berarfi  da  una  gran  molelìia  , che  prove- 
per  quello,  che  facendolo  ad  altri  , fan-  rebbe nell' operare  , eliminando  da  sè  i 
no  anche  a sè:  perchè  chi  non  fa  ritirare  motivi  , pefandoli  : imititi  infitum  e fi ho-  A[ift  Vn. 
altri  dal  vizio  con  la  Correzione  frater-  minibut  ì putrii  ; <£•  in  hoc  diferunt  ì cc- 
na,  che  ha  ciò  per  fine,  li  guardi almen  ferii  unimulibut  . E quella  arte  di  rica- 
d' incitando  con  lo  fcandalo  , che  di  li-  mare  fu  l'altrui  difegno  ( apprefa  fin  da* 
vello  li  oppone  alla  Correzione.  primi  anni  ) riefee  molto  più  agevole 

nel  fecondare  il  Vizio  , chenelfeguir  la 
!•  1 Virtù  > in  riguardo  al  pefo  della  Natura 

, Icorrotca, .che  da  fe  fleffo  ci  fuole  , mal 

II.  Ma  per  intendere  quali  fieno  quelli  grado  noftro,  tirare  al  baffo  . E però  ar- 
Compagni  fcandalofi  , convien  prima  in-  gomentate  quanto  gran  male  faccia  la 
tendere,  che  colàfia  dare  fcandalo  . Da-  moltitudine  de'  cattivi  Compagni  , coit 
re  fcandalo  , è l'ifleffo  , che  dare  ad  al-  gli  efempj  malvagi  della  fua  vita  ! A 

tri  occafione  di  cadere  in  peccato  . Ora;  quante  povere  perfone  interviene  ciò  , 

quefla  occafione  fi  può  loro  porgere  in  ; che  interveniva  a Zacheo  , che  effen- 

due  maniere  , o direttamente,  o indiret-  do  , quanto  più  piccolo  dittatura  , tan- 
s.Th.t.1.  «“•  Direttamente,  quando  con  fug-  tù  più  oppreffo  dal  numero  della  turba, 
v- ai-  m.i.  geliioni  cattive  fi.  ha  per  mira  di  tirare  il  non  folo  non  poteva  accollarli  al  Re- 

a&c.  Prolfimoal  male  j indirettamente  , quan-  dentore,  come  bramava,  ma  nè  pur  po- 

do  non  fi  ha  per  mira  una  tal  rovina  del  teva  vederlo?  Quirebit  vidert  tefum  , ó* 

Profilino  , ma  , pollo  il  noftro  parlare  , j non  poterti  fri  turbi  , quii  ftitun  pufiUut  Luc  w-l- 
Crift.  Inftr.  Pine  I.  I jq  et  or. 
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,ru . Vi  fono  tante  Giovani  di  limi!  for- 
ma > che  conofcendo  i pericoli  di  chi  con- 
verga troppo  liberamente  , volentieri  , 
abbandonati  gli  Amanti  , fi  ftaccherebbo- 
no  da’ palTatempi  mondani  di  balli  , di 
vifite,  di  veglie,  di  amori  > per  attende- 
te più  di  proposto  alla  divozione  Crillia- 
na:  ma  la  turba  le  trattiene  dal  venire  a 
Crillo;  anzi  talvolta  1'  impedifce  ancor 
dal  vederlo,  eziandio  da  lungi  . Notano 
efie,  che  altre  pari  loro  li  comunicano 
affai  di  rado,  cne  fanno  all’ amore  fino  in 
Chiefa,  che  ragionano  quivi  fenza  rifpet- 
to  con  le  pecione  vicine,  e che  alle  lon- 
tane rifpondono  or  con  guardi  , or  con 
ghigni , ora  con  inchini  ; e a poco  a po- 
l.  co  vengono  anch'  effe  a perdere  ogni  ri- 

morfo  di  limili  mancamenti  , ricevendo 
per  buona  quella  moneta,  che  corre  fen- 
za  contrailo  , e figurandoli  lecito  ciò  , 
che  cufato.  Converrebbe  far  dunque  co- 
me Zaccheo  ; falire  fopra  un'  albero  , 
cioè  farli  fuperiore  a quella  vii  calca  , e 
non  tener  conto  alcuno  dell’  altrui  vive- 
re , ma  della  propia  fallite  . Tuttavia  ra- 
de fono  quelle  Anime  sì  collanti  , o sì 
coraggiofe,  che  ardifcano  follevarli  feli- 
cemente fopra  la  turba  . Tra  mille  Fiu- 
mi , che  entrati  in  Mare , mefcolano  con 
cffo  lui  le  lor*  acque  fino  a tal  légno  di 
prendere  ogni  filo  vizio  , appena  fi  con- 
ta un’ Alfeo,  che  fenza  mefcolarvele  plin- 
to, palla  per  mezzo  di  tante  onde  falma- 
ilre  innocentemente  , e riticn  la  propia 
dolcezza . Non  nego  dunque  effer  vero  , 
che  le  Perfone  perfette  non  foggiacciono 
fr.u8.  a fcandalo,  da  lor  prefo  : Pax  multa  di- 
hrtnnbm  Ir  rem  tuam  , <$•  non  tji  illitfcan- 

dalnm  i perchè  quelle  non  guardano  ciò, 
che  dalle  altra  facciali  ; guardano  ciò  , 
che  và  fatto  . Lo  fcandalo  cade  foto  nel- 
i imperfette  , chiamate  per  tal  cagione 

da  Crillo  pargole  : N ora  , quod  qui  fcan- 
. daliratur  parvulut  tjl  , dice  San  Girola- 

CJ(.  * uno  : marortr  iva  fraudala  non  recipiunt . 

Ma  quindi  voi  raccogliete  con  evidenza, 
quante  più  dunque  fieno  ancora  quelle 
° u’"’  Anime,  che  cedono  ad  ogni  fcandalo  lo- 
ro dato  , di  quelle  che  flieno  falde  : 
irtftt , famuli  eorum . 

Iv  Poco  per  tanto  ho  io  detto  di  fopra 
• nell’ affermare , che  gliefempj  della  mol- 
titudine fon  la  rovina  di  un’  Anima  . Do- 
veva anzi  io  dire  , che  gli  efèmpj  di  un' 
Anima  , benché  fola,  fono  la  rovina  ta- 
lora di  una  moltitudine . Alle  volte  alcuni 
di  quelli  Vecchi  fon  ufi  dire,  che  un  tem- 
po fa  non  fi  viveva  cosi:  non  fi  vedevano 


tante  cricché  , non  fi  udivano  tante  car- 
nalità i la  Gioventù  era  più  rifpcttofà 
verfo  i Maggiori,  era  più  raccolta  : e pur 
troppo  dicpno  ancora  la  verità  , ma  len- 
za profitto,  perchè  non  padano  a ricer- 
car la  cagione  di  tal  deterioramento  . Se 
la  ricercaffcro,  troverebbono  che  quella 
mutazione,  benché  sì  grande,  non  hebbe 
talora  origine  da  altri  più  , che  da  una  fo- 
la perfona  . Un  Giovane  sfacciato  , con 
vivere  male  allafcoperta,  fece  la  firada  a 
tanti  alrri  , i quali  ora  lo  immitano  fenza 
freno;  una  Maritata,  con  vivere  da  Mere- 
trice, levò  all' altre  donne  il  roffore  ; una 
Fanciulla,  comparendolo  Chicfacol  pet- 
to feoperto,  e colle  braccia  mezzo  ignu- 
de  , ottenne  che  ora  tutte  1'  altre  , venen- 
do alla  Meffa , pajano  tante  Balie  ; e ve- 
nendo alla  Comunione  , fembrino  tante 
Panattiere,  in  procinto  di  mettere  il  pa- 
ne in  foino.  Un  capo  di  famiglia  , che 
praticando  in  altri  Paefi  , udì  chi  montato 
in  collera  ltrapazzava  il  Nome  finito  di 
Dio  , portò  ritornando  a Cafa  quello  lin- 
guaggio d’inferno,  clolafciòper  eredità 
a’fuoi  Figliuoli,  e per  mezzo  loro  lo  pro- 
pagò a tutto  il  fuo  Territorio  . Così  non 
folte  . Pur  troppo  s’impara  pretto  , ciò  d< tu,, 
che  s'infegna  col  mal’  efémpio  : Cito  malit  fcc.c  ii'r. 
il  uri  tur  erratur , dice  Santo  Ambrogio  . E 
quella  anche  è l i ragione  , per  cui  il  De- 
monio tanto  fi  (India  a pubblicar  le  azio- 
ni mal  fatte,  movendo  la  curiofirà  degli 
uomini  a rintracciarle  , e ltuzzicando  la 
lingua,  ora  di  quello  , ora  di  quello  , a 
narrarle  achi  non  le  fa  , per  metterle  in 
piazza  . La  ragion'  è quella  voglia  infazia- 
bile,  eh’ ha  il  Maligno,  di  fare  , che  ogni 
peccato  divenga  fcandalo  , ed  ogni  febbre 
degeneri  in  contagione.  Il  peccato  fegre- 
to  nuoce  foto  al  Peccatore  : ma  il  peccato 

fmbblico  nuoce  anche  a gl’  Innocenti  , e 
i dilponea  peccare  , levando  loro  il  ti- 
more, che  prima  havevano  , di  effere  , Eccla*.i7» 
come  foli  nel  male , inoltrati  a dito  : In  po- 
pulo  magno  non  agnofear  ; e però  quant’  è 
peggio  l'attollicare  una  fonte  pubblica  , 
che  non  un  pozzo  privato  ; tanto  più  tor- 
na conto  al  Demonio  , che  le  colpe  non 
fieno  alcole,  ma  fieno  cfpolte. 

L'altra  branca  di  quelli  veleno!!  Scor-  V. 
pioni  de’ cattivi  Compagni  , fono  le  pa- 
role, con  le  quali  raddoppiano  la  llragge,  ,couj.;i 
che  fecero  coll’ efempio  : Corrumpunt  mo- 
rei toner  colloquia  mala , dice  l’AppolloIo  . 

Perchè  per  verità  la  corruzione  generai 
de'  collumi  a neffun’  altra  cagiono  più 
guidamente  può  effere  attribuita  , che  a 

icat- 
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i cattivi  ragionamenti  . Gli  efempj  alla  guai  a me  , mentre  io  fono  corretto  ad 
fine  imprimono  molto  » ciò  cheli  vuole  , abitare  in  mezzo  di  geme  , che  ha  un  lin- 
nel  noltro  cuore  ; ma  pure  fono  come  guaggio  tanto  fcomunicato  ! In  medie  fa-  ,f* 
tuia  (lampa  a mano  : là  dove  congiunti  pulì , poHutn  Ubi » hnbentis  , ego  httbi/o  . 
con  le  parole  cattive,  fono  come  Rampa  Chi  pili»  refillere  a i loro  colpi,  quando 
premuta  da  grave  torcolo  . Talora  dun-  cominciano  a dire  , chei  peccati  difone- 
qtie  quelle  lingue  peflifère  fi  muovono  Hi  fono  il  minor  male  , che  faccia  l’ uo- 
ad  impedire  il  bene  , talora  a configliare  mo  : che  il  Signore  li  compatisce  : ehe 
il  male  , c non  làprei  dire  oliando  mai  il  Paradiló  è latto  per  li  Crilliani , non 
peggio . Quel  povero  Cieco  là  fulla  (Ira-  per  li  Turchi  : e che  ci  falveremo  o 
dadiGicrico,  (emendo  che  paffava  il  Si-  tutti  > o neffuno  ? Pare  un  gran  prodi- 
gnore,  non  faceva  altro,  che  chiedere  ad  gio  , che  Adamo  , di  mente  sì  favia  , di 
alta  voce  di  elfere  liberato  dalle  die  tene-  naturasi  regolata  , fortificato  con  tanta 
hre:  e pere  i Circollanti , in  vece  di  aju-  ricchezza  di  Grazia  ; con  la  memoria  del 
tarlo,  e di  affecondarlo , con  porli  ad  in-  divino  divieto  , ch'era  sìfrefea  j con  le 
tercedere  ancor  per  lui  , Io  rampognava-  minacce  della  morte  imminente  , eh’  era* 

Matth.i?.  no  pcr  fari0  aI  tutto  tacere:  hurepabemt  no  sì  precifcj  pur  s'inducelfe  a mangia-  Job*.# 
rum,  tu  tacerti . Ecco  quel,  che  giornal-  [re  il  pomo  vietatogli  : htefl  nli^nii  ge- 
mente ritorna  ad  intervenire  . Ricono-  'fltu-e  , jmed  pe/tneum  rnffert  mortem  } Ma  Cai*i.  in 
feendo  la  miferiadella  fila  lunga  cecità  ,:non  vi  maravigliate,  ripigliano  quivi  dot- cen. 
vuole  un’Anima  ravvederli  , trattenen- : ti  Efpofitori  , non  vi  maravigliate  . L' 
doli  a quello  fine  in  una  alquanto  più  pro-!efempio  , avvalorato  dalle  parole  della  s.n,.;.!, 
fida  orazione  , o in  Cafa  , o in  Chiefa  . fua  Donna  , gli  diede  giù  lafpintaapre-  iWiru 
A ciò  lilevafubito  un  mormorio,  e tilt-  cipitare.  Dicea  la  Moglie  : Ne  ho  man, 
ti,  in  vecedi  fàrlecuore,  le  fono  addof-  giato  ancor’  ioi  e fe  mi  amate  , perchè 
So,  perchè  dia  cheta,  e fegua  a vivere  co- ’ rie  tifate  voi  di  mangiarne  con  elfo  me  > 
me  prima,  e non  voglia  far  cofe  nuove  , e Habbiamo  di  morire,  o tutti,  o neffuno  . 

lafciarc  il  lavoro  per  1’  Orazione  : Increptt-  E poi  dov’  è quella  Morte»  Io  ho  rotto  i( 

berne eum,  ut  tetterei.  Cominciano  fubito  , comandamento,  e pur  fono  viva  . E tali 

comegli  Elploratori  della  Terra  promef-  ragionamenti  furono  lina  macchina  sì  poli 

là  , ad  ingrandire  le  difficoltà  , che  s’in-  \ lènte  al  cuore  di  Adamo  , che  egli  con 

contrano  a penetrarvi  , e le  forze  de’  Ni-  x tanta  fapienza  , con  tanta  Icienza,  econr 
mici  , che  fi  hanno  da  fuperare . E poi  : ( tanta  grazia , non  feppe  tenerli  in  piedi  : 

Non  durerete  , dicono  , in  cotella  ritira-  e quelli  fono  appunto  i ragionamenti  de*' 

tezza:  vi  empirete  di  fcmpoli  con  tante  cattivi  Compagni  , in  quello  e (lemure 

Volire Confezioni,  che  fate  : rovinerete  che  fanno  la  Giulliziadi  Dio,  ed  il  Pec- 

la  Cafa  con  tante  voflre  limoline  ; che  vi  cato  , rapprefcntandolo  fenza  vergogna 

credete  ? che  ancorz  noi  non  vogliamo  in  fe  (ledi  quali  innocene  , perchè  non 

falvarci>  vogliamo  ; e pur  ci  giova  darci  ( fu  ancor  galligato . 

hcltempo.  Cosi  parlano  effi,  cpermez-i  Che  fe  alle (pinte di  quelli  maligni  con-  Vltf.. 
zo  della  loro  lìngua  fovverritrice , di  Do-  figli  cedono  si  miferabilmentc  ancora 

medici  fi  fanno  Nimici  orribili  : inimici  que’  Saggi  , i quali  non  ccderebbono  ai 

bominie  dcmefhct  enee  ; a taf  légno  , che  loro  efcinp;  , peniate  poi  come  cede  la 

Mutino-  comelaPemice,  covando  friova  , a nef-  povera  Gioventù  , e dirci  meglio  anco- 

""  fim’altropiùlenafconde,  cheal  fuo  Con-  rata  Fanciullezza  ; mentre  le  Verginelle 

forre,  affinchè  non  le  vengano  da  lui  rot-  piùtenerine,  e i Figliuoletti  o più  fem- 

hatorjin.  tcPer  la.  vaghezza  , eh’ egfi  ha  di  fcherzar  plici,  opiùfinceri  , fon  quegli  appunto  » 

«J-  correircj  così  parimente  un’  Anima  data  che  brama  più  di  addentare  Io  icandalo- 

al  bene,  a neffun’ altro  più  dee  nalcondc-  fo  ; come  i germogli  più  reiteri  fono  que- 
rele file  buone  opere  , che  a’  fuoi  Com-  gli  , acni  più  avidamente  fi  và ’appiglian- 

pagni  , affinchè  da  loro  non  le  vengano  do  una  forzi  Capra  sboccata,  menata  x 

di  (birbate,  per  l’anfia  ch’hanno  di  diver-j  pafeere-  Vi  vuol  bene  un  aiuto-  grande' 
tìrla  agli  (pad»,  eatlefcioccherie.  j di  Dio  , aif  andarne  lìbero  nell'età  più  in- 

vi- E pure  più  nocevofi  riefeooo  ancori  ! confiderata  o non  incontrando  chi  vi  di- 
qtwfte  lingne  fcandalofc  , quando  confi-  vi'r,  o non  cede  n logli,  fe  s-’  incontri.  Tan- 
gliano  il  male-  Chi  è Toro  vicino",  ha  benr  to  pur.  cheffonfóno  nèuno",  nè  due  que- 
ragion»  di gemere  col  Profeta  , e di  repli-  111  pellìlcnti  Scorpioni  y mi n'  è Cnninato 
care  : Veb  mihi  , veh  mthi  : gliii  a me  , ilpicfc:  Cune  Scerpionibue  beebittu  ; e tan-  Itc  ' " 
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te  povere  Creature  vivono  «!el  continuo  ni  , conducono  ad  atterrarla  . E che  lia 
tra  le  loro  branche,  trai  mali  efetnpj  > e cosi  : Veh  mundi  » fcanialii  , dille  il  Si- 
tra  i peggiori  configli  di  quelli  Iniqui.  gnorc,  ponderando  si  gran  rovina  : Guai  7.  ' ’ 

Vili.  Tuttavia  , più  che  con  altro  , nuoco-  al  Mondo  peri'  alto  danno  , che  in  ogni 
no  col  difprezzo  della  Virtù,  il  quale  a tempo  gli  arrecheranno  gli  (bandaio!!  i 
gran  ragione  può  dirli  la  parte  ellrema  di  Non  dille:  Guai  al  Mondo  , perchè  lo 
quelli  Scorpioni  infernali  , più  nocevole  fconvolgeranno  le  guerre  j non  dille  : 
affai  dell'  altre  due  branche  ( quantun-  Guai  al  Mondo  , perchè  lo  defoleranno  i 
que  si  vclenofc  ) clic  sanno  innanzi  . contagi;  non  dille  : Guai  al  Mondo,  per- 
L'ultimo  colpo,  di  cui  li  valfe  il  Demo-  che  Io  difetteranno  le  carellie  ; non  dille 
nio  per  atterrare  la  pazienza  del  Santo  nè  meno  : Guai  al  Mondo  , perchè  non 
Giobbe,  fu  la  lingua  difprezzatrice  del-  gli  mancheranno  mai  Nimici  (coperti  , i 
la  Tua  Moglie,  che  gli  armòcontra:  per-  quali  s’armino  con  ferro  , e fuoco  , ad 
chè  mettendoli  la  Donna  audace  a chia-  cllirpar  quella  Fede  , che  io  gli  ho  por- 
mare  la  virtù  del  Marito  una  femplicità  , tata  dal  Cielo,  e piantata  con  tanti  (lenti  , 
unafcioccheria,  lo  confortava  a bellem-  epromollacontanto  fangue  . Dilfe  folo  : 
miare  il  Nome  divino  , e così  morendo-  Guai  al  Mondo  per  gli  fcandali  : Vth  muu-  * 

jcb  i.j.  £ , ufeire  di  tanti  guai  : Adhtu  tu  firn*-  di  ì [inndnlts  ; perchè  in  fine  gli  altri  ina- 
ne.» in  fimplicitate  tu»  ? benedir  Deo  , & li  riempiono  il  Pàradifo , là  dove  gli  fcan- 
mirtn.  E tuttoché  una  tal’  arte  non  va-  dali  non  altro  fanno,  che  popolate  l’Infer- 
IclTc  allora  al  Demonio  , perchè  incon-  no:  Vth  mando  Àfeaniaht . 
trò  in  quel  fanto  uomo  un  cuore  di 

finalto  ; tuttavia  gli  vale  giornalmente  II. 

co  i Crilliani  , che  fono  purtroppo! più 

.di  creta  , o di  cera  . Quando  i cattivi  Ma  non  meno  ancora.  Guai  alle  perfo-  IX. 

Compagni  pigliano  a beffarli  di  chi  fa  be-  ne  fcandalofè:  Vth  homini  illi , per  fuem  lk- 
nc;  quando  incominciano  a chiamarCol-  fcnninlum  venia  che  è l’altra  parte  del 
lotorto  chi  non  è sfacciato  come  fon  erti  ».  ooltro  Ragionamento . Gli  Scorpioni  , fe 
o a canonizzarlo  per  Bacchettone  ; quan-  hanno  veleno  per  noi  , non  1'  hanno  per 
do  danno  nome  di  mitico,  o d'  ipocrito  , sèi  anzi  quel  medefimo,  che  a gli  altri  è 
o d'incivile  , a chi  nega  aderire  alle  loro  cagion  di  morte , a loro  è alimento  di  vi- 
voglie , miracolo  è , fc  la  Gioventù  fi  tien  ta . Ma  non  cosi  è de’Compagni  malvagi  , 
falda . Sogliamo  dire  , che  ora  la  Santa  mentre  non  può  loro  avvenire  di  nuocere 
Chicfa  Ila  in  pace  : che  fono  a lei  man-  a veruno,  prima  d'  infettare  più  mortal- 
catii  Tiranni  : che  i Pcrfecntori  le  li  fo-  mente  fe  llelfi . Ora  per  comprendere  que- 
llo cambiati  in  adoratori  , gli  odiatori  in  Ilo  gran  male,  che  reca  asè  , chiunque 
fudditi,  gli  oppreflòri  in  follenitori  ; con-  dà  fcandalo  a gli  altri  , li  vogliono  olTer- 
formc  a quell'  alto  oracolo  del  Profe-  vare  due  colè,  e fono:  I‘  officio  che  ina- 
la : Et  adirabunt  vtfliii»  peJum  tuirum  prendono  a fare  tutti  i perverfi  Compagni  , 
ic «or.*.  tmntt  t qui  detrabebant  libi . Nè  io  mi  op-  c l'intento  con  cui l’efercitano. 

pongo  a quella  bella  verità, ma  ne  giub-  E primieramente  il  loro  officio  non  è 
bilo  : fe  non  che  troppo  intorbida  l' al-  altro,  che  fervire  di  Luogotenente  al  Dia- 
legrczza della  Santa  Chiefa  » e de’buoni  , volo  nell' impiego  di  Sovverfore  . Qnan- 
che  fono  in  etra,  il  vedere  , chea’nollri  do  il  Re  Faraone  cominciò  a temere  , 
giorni  i Perlecutori  tra  noi  non  manca-  che  gli  Ebrei,  moltiplicati  a gran  fegno  , 
no  propiamente  , fono  cambiati  ; men-  o li  follevalTcro  conira  il  filo  Regno , o al- 
tre i Crilliani  Udii  li  fanno  Perfecutori  meno  fe  ne  fuggiffero  , crei»  tanti  Pre- 
de’Crilliani  , e quei  , che  a Crillo  han-  fetti  , che  in  fuo  luogo  lleflero  (èmpie 
no  giurato  fedeltà  cosi  llretta  nel  fuo  alle  colle  di  quei  ntefchini,  e li  tenefle-  J 
Battefimo  , queimedefimi,  dico,  glifan-  ro  fempre  occupati  nell' indegno  lavoro  , E‘°"' 11 
no  gnerra  , a légno  che,  con  ogni  gran  a cui  gli  havea  tutti  avviliti  , d’  impo- 
verita , può  la  Chieia  affermare , fecon-  ilar  loto  : Prepofuit  eh  Meiiflret  iperut n , 
do  il  detto  di  San  Bernardo  , che  la  fua  ut  affiictrtnt  tu  eueribut  ■ Èd  eccovi  un 
pace  le  rielce  amariflima  : Ecce  in  pace  ritratto  della  politica  Infernale  : Teme 
amiri  tuie  mea  nmarijfìfc-i  ; mentre  alla  Lucifero  , che  i Crilliani  , ricordevoli 
line  le  perfccuzioni  raolfe  da' Gentili  va-  della  Terra  beata  de!  Parad'lfo  , promef- 
levano  a propagare  la  Fede;  le  perfecti-  fa  loro  fe  aderiranno  alle  dottrine  Evan» 

2:oni,  che  mito  von' ora  quelli  f.:Ll  Crillia-  gcliche  , non  fi  rifol#no  di  (cuotere 

quel 
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quel  giogo  infame  , con  cui  effo  , qual 
Tiranno  lor  crudeliflimo  , gli  codringea 
non  maneggiare  altro , che  fango  d’ inte- 
reffe  , d' ambizione,  di  carne;  onde, per 
impedire  sì  giuda  fuga  , fodituifee  in  filo 
luogo  i cattivi  Compagni  , che  come 
Prefetti  d'un  lavoro  sì  lotolento  , fian 
Tempre  a’ fianchi  di  chi  vorrebbe  far  be- 
ne ; e con  mali  efempj  , e con  perfua- 
fioni,  e con  proferte,  e con  infiliti,  e con 
detti  , e con  derilioni  , non  lo  lafoino 
haver  mai  pace  ; ma  compita  un'iniquità, 
gliene  propongano  un' altra  peggior  , che 
mai,  lenza intermiflione. 

XI.  Se  non  che  ho  detto  anche  poco  , 
mentre  ho  chiamato  Luogotenente  del 
Diavolo  un  Compagno  perverfo  . Egli 
è un  Diavolo  in  perfona,  e non  altrimen- 
ti un  Tuo  Softituto  . Così  lo  appella  il 
Signore.  La  maggior  parola  , che  per  ri- 
prendere i vizj  ufoiffe  mai  dalla  bocca 
del  Salvadore  , fu  quella,  che  dille  a San 
Pietro  , chiamandolo  SatanafTo  , in  oc- 
calione  , che  il  Santo  Appoftolo  , per 
quella  naturai  pietà  , che  portava  aitilo 
tanto  amato  Mae  Oro  , fi  faceva  a feonfi- 
MatiK. >«.  gliarlo  dal  morire  fopra  una  Croce:  va- 
**•  de  po/l  me  Set  ah»  , dice  il  Signore  j feon- 

dalum  et  mihi  . Levati  di  qui  SatanalTo, 
che  con  le  tue  parole  mi  vuoi  diffuadere 
la  maggiore  di  tutte  l' opere  , che  io  fia 
per  fare  , cioè  morire  per  1’  uomo  . Fa- 
te ora  qui  voi  due  confiderazioni  rilevan- 
- ridirne  , affine  d' intendere  il  mal'  offizio 
de' cattivi  Compagni  , per  cui  diventano 
tanti  Demonj  incarnati . La  prima  è , che 
il  Signore  andb  Tempre  riTerbato  nel  tac- 
ciare i Viziofi  . Giuda  , quantunqne  di 
verità  folle  un  Traditore  , venne  tutta- 
via dal  Signore  chiamato  Amico  : Ami- 
te  , »i  quid  voniflì  ? Erode  , tiranno  , 
adultero  , incefliiofo  , inumano  , mici- 
diale , fu  da  Crifio  intitolato  non  più 
Luc.i|.Ji.  che  Volpe  : he  , & dttite  Vnlpi  illi  . E 
perchè  la  fuperbia  de'  Farifei  meritava 
d' edere  umiliata  anche  in  pubblico  , fu- 
rono dal  Signore  cognominati  una  gene- 
Mauh.l).  razione  di  Serpi  : Serpente i , t/r  fenimi- 
nit  viperarum  : e al  più  al  più  giunfo  una 
volta  a dir  loro  , eh' erano  Figliuoli  del 
1»  M4-  Demonio  : Voi  ex  pene  Diabolo  e/lit  ; 
mentre  al  Demonio  fi  ralfomigliavano 
ne'  collumi  , coinè  il  Figliuolo  fi  raffo- 
mlglia  al  Padre  nell'  indole  . Qui  però 
con  San  Pietro  il  Signore  non  pratica 
quella  circofpezione  , anzi  lo  chiama  , 
non  fidamente  un  Diavolo  , ma  il  mag- 
giore di  tutti  i Diavoli  , che  è Satanaf 
C.rifl.  In/lr.  Porre  I, 
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fo  : Vede  pcfl  me  , Sor  ah»  . Ed  adegua  II 
ragione  , per  cui  parlando  allarghili  tan- 
to in  vituperarlo  , ed  è per  Io  fcandalo  : 
Se»nd»tum  et  mihi  . V altra  confiderazio- 
ne  fi  è , che  le  parole  di  Pietro  ( fecon- 
do il  procedo  , fattone  poi  nella  fenoli 
di  San  Tommafo  a tutto  rigore  ) non  era- 
no vero  Icandalo  : ScnndnlMm  iti  tarpi  po- 
nieur  prò  fo  olite/  impedimento  5 perchè 
eran  parole  proferite  dal  buon'Appodolo 
fenza  cattiva  intenzione  , e non  mirava- 
no a configliare  il  male,  ma  Tolo  a con- 
figliare quello  , che  parea  più  dicevole  , 
e più  dovuto  alla  perfona  divina  del  Sal- 
vadore , che  era  havere  a Te  (leda  alcun 
pio  riguardo.  Ond'è  , che  Crillo  mede, 
fimo  benché  irato  , non  hebbe  ardire  , 
Te  Tortilmente  fi  pondera  , di  dire  a Pie- 
tro : Seandalum  mihi  pretti  ; gli  dille 
Tolo:  Seandalum  mihi  et  j perche  Pietro, 
con  quel  filo  favellare  più  affcttuofo  , 
che  attento  , era  puramente  uno  fcanda- 
lo  materiale  , inconfiderato  , ignorante! 
era  più  tolto  un  fimulacro  di  icandalo  { 
ed  in  ciò  ancora  non  havevs  altro  di 
reo  , che  di  modrared' intenderli  più  del- 
le cofe  degli  nomini  , che  di  Dio  : No* 
Capii  e»  , (può  Dei  funt  , fed  qui  hominum. 
E nondimeno  il  Signore  fenza  badare  a 
veruna  di  tali  leufe  , dà  a San  Pietro  li- 
beramente il  nome  di  SatanafTo  con 
quella  lingua  medefima,  con  cui  poco  an- 
zi 1'  haveva  canonizzato  per  un  Spato  : 
Beerai  et  Simon  Ber  lo»»  : e a quella  om- 
bra pura  di  Tcandalo  , che  in  lui  Tcorge, 
lo  ributta  da  sè  eoo  que' modi  lledi , co' 
quali  havea  già  ributtato  Lucifero  nel 
Difetto  : Vede  S»f»n»  , vaiti  , vede  . Che 
titolo  fi  meriterà  dunque  davanti  a Dio, 
e in  che  grado  ritroverai!!  , chi  tra  noi , 
con  uno  Icandalo  vero  , voluto  , evi- 
dente ; non  per  inconfiderazione  , ma 
per  malizia;  non  per  ignoranza,  ma  per 
malignità  ; non  con  buona  mente  , ma 
con  fine  diabolico  , fa  quanto  può  per 
didogliere  le  perfone  dal  bene  , anzi  per 

fierfuaderedi  vantaggio  ad  effe  ogni  ma- 
e , infognandolo,  infinuandolo , inorpel- 
landolo , condire  , che  non  è peccato, 
che  non  fi  può  fare  altrimenti  , che  1’ 
uomo  non  può  dar  Tolo  ? Non  baderà 
nè  anche  dar  nome  di  Demonj  a quedi 
ribaldi  , ma  bifognerà  dire,  che  fon  peg- 
giori degl’  ideili  Demonj  : Sane  Synapop» 
Satani  , perchè  mantengono  a Satana 
quella  Scuola  , che  fenza  loro  manchereb- 
beglifullaTcrra. 

Per  verità  in  tutto  1'  Inferno  non  fi 
N i tro- 
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troverà  un  Diavolo)  che  habbià  fatto  a runa  fede  , e con  ciò  fóto  rendet'cfte  inu- 
voi  feorgere  unmarefeinpio  , da  sé  dato  tile  affatto  ogni  loro  ardire  . O dunque 
immediatamente  . Ncflimo  di  voi  potrà  Diavoli,  più  che  Diavoli  , i cattivi  Con», 
dire:  Il  Diavolo  parlandomi  m‘  ha  infe-  pagni,  mentre  mafeherati  da  Giovani  , 
guato  a commettere  il  tal’  ccccflb  : per-  coprendo  con  un  bel  fembiantc  l’atroci- 
chèil  Demonio  non  ha  lingua  , c però  tà  di  quel  nuocere  , eh’  eflì  fanno  , non 
non  faprebbe  mai  favellare  con  elfo  voi,  fono  chiamati  Demonj  , ma  Innamora- 
fe  non  favcllattevi  come  al  principio  del  ti  ; fono  guardati  fino  in  Chielà  , fon* 

Mondo  , con  la  lingna  tolta  in  premito  invitati  fino  a Cafa  j e fi  fa  fpeffo  dalle 
da  un  Serpente  • Ma  potrete  voi  negar  Giovani  a gara  per  levarli  ad  altre  fue 
de’voflri  Compagni,  che  non  v*  habbia-  pari,  e tirarli  a sè  ! 

noinfegnata  la  malizia  co*  loro  ragiona-  Un' uffizio  però  qual*  è quello  di  Ten-  XIII. 
pienti?  Beati  voi,  fc  lo  potette  negare  ? tatorc,  ch'è  sìperverfo  , potrà  fucccde- 
foifea  quell'ora  voi  non  1’  havrette  iinpa  j re , che  non  riefea  all' ultimo  più  dannofb 
rata:  ma  non  lo  credo  ; onde  appare  ma- j a chi  tentando  s'ingolfa  in  così  gran  pcla- 
nifeftirtimo  , che  i cattivi  Compagni  fo-  go  di  malizia  , che  a chi  tentatovi  li  lafcia 
no  peggiori  d'  un  Demonio  medelimo  , alquanto  tiiare  per  debolezza  ? Il  dare 
mentre  non  folo  l’agguagliano  nella  mal-  fcandalò  , ò Dilettiflimi  , rovinando  a 
vagita  , ma  Io  avanzano  nell’  efficacia  : bello  Audio  le  Anurie  altrui  , difluaden- 
prpitti»  e)m  vu'/ìs  ferficert  , dice  il  Si-  do  il  bene  , infegnando  il  male,  òvera- 
gnore  : Voi  volete  mettere  in  opera  i mente  efortandolo  , ed  efiiltandolo,  è un 
difegnidel  Demonio  ; e quel  male,  che!  peccato,  che  Ilo  per  dire  non  fi  perdona 
egli  brama  di  fare  all’  Anime  , ma  non  giammai.  Udite  come  parla  il  Signore  ; 
può  , voi  per  lui  fapete  ben  porre  in  eie-  Super  tribut  fceltribm  fiìicrum  jimmon,  & A 
dizione  co’  voftri  fcandali  , E ciò  riefee  yfuptr  jun/ucr  non  corrvertum  rum,  ri  ejuod  l'"' 
tanto  più  vero  , quanto  meno  apparifee  . dijjieuerii  pngnan/ee  Gnl»*d  , ni  diluenti- 
Fra  tutti  i Lupi  , qual  farebbe  mai  quel-  dum  trrminum  fuum.  Io  perdonerò  , die’  ; 

lo  , che  nelle  mandre  facefle  maggiore  egli  , a’  Figliuoli  del  'mio  'Popolo  altri 
ftrage?  Sarebbe  al  certo  quel  Lupo  , che  peccati  , maggiori  in  numero  , e talora 
fapctte  ben  bene  travettirfi  da  Cane  . Le  anche  in  qualità  ; ma  non  già  loro  pei- 
Pecorcgli  vcrrebbono  incontro,  in  cam-  donerò  quello  ancora  , di  haver  voluto 
biodi  sfuggirlo  : i Mattini  gli  farebbono  dilatare  i confini  del  propio  Stato  con 
fetta,  in  cambio  di  morderlo  : i Pallori  dare  a motte  le  gravide  di  Galaadde.  E 
gli  darebbono  del  pane  , in  cambio  di  chi  fono  quelli  Politici  sì  crudeli  , clic 
(tallonarlo  . E quello  è il  cattivo  Com-  per  vaghezza  di  dominar  più  ampiamen-  Hicr„„. 
pagno  .Non  è un  Demonio  folamente  : te  arrivano  a tant"  eccetto  ? Son  quei  Com-  m lume 
farebbe  ciò  meno  male  : è un  Demonio  pagni  cattivi  , che  affine  d’effer  più  fciol-  lotuu  - 
traveflito,  e però  tale,  cui  non  cruovafi  tj  d’ognirifpctto  , e d’ ogni rottore , nel 
pari  in  tutto  1’  Abiffo,  onde  , qttantun-  mal  che  fanno  , ò affine  di  trovar  fem- 
que  egli  fia  tanto  più  nocevole  ; contut-  prc  nuova  materia  di  sfogare  la  loro  di- 
tociò,  perchè  non  è conofciuto  , all’en-  foneità  , non  mirano  ad  uccidere  in  un 
tiare  in  quella  Cafa  gli  viene  incontro  tempo  la  Madre  ,e  il  parto  ; cioè  dire, 
quella  Giovane  lieta  , e lo  piglia  per  ma-  non  mirano  a far  cadere  in  peccato  un’Ani- 
no  : la  Madre  gli  fa  fetta  , e fi  duole,  che  ma,  e ad  impedire  tutto  quel  bene  , che 
venga  troppo  di  rado  : il  Capo  di  cafa  ella  havea  già  conccputo  dentro  il  fuo 
lo  invita  a cena  quali  Amico  , e gli  fa  ' cuore,  echedovevaa  tempo  debito  dare 
buonvifo  , in  vecedi  fcacciarlo  via  co-  inlucc,  fe  fotte  rimatta  innocente, 
me  Traditore  , con  le  bravate  . Non  cj  E quello  rigore  infolito  , con  cui  fra  XIV. 
cosi  ? Se  i Demonj  vi  comparilfero  nel-  j tutti  gli  altri  Peccatori  vuole  il  Signore 
la  loro  propia  figura  , che  male  finalmen- 1 trattare  gli  Scandalo!!  , apparirà  anche 
te  farebbono  alla  voftr*  Anima  ? Voi  fug-  meglio,  fe  mirerete  l'intento  , concili  i 
girelle  fubito  in  Chiefa  , correrellc  fubi-  cattivi  Compagni  efercitano  quell’  uffi- 
to  al  Confcflìonale  , c con  la  Croce  in  zio  , ch'hanno  intraprefo  di  Diavoli  in 
mano  giungerclte  , animati  dal  Sacerdo-  forma  umana.  Imperocché  fé  la  pigliano 
te  , in  fino  a sfidarli  . Potrebbono  ben’  con  Dio  direttamente  , e come  (uol  dirli 
elfi  pregarvi  a commettere  alcun  pecca-  a tu  per  tu  , fcegliendofi  per  imprefa  il 
to  , potrebbono  Iulingarvi  , potrebbono  guadare  tutti  i difegni  del  Signore  ; on- 
minacciarvi  , voi  non  darefte  ad  eflì  ve-  de  polla  di  loto  dire  il  Profeta  : {?*.  per-  ‘",,• 
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fteifii  Ueflruxerunt  . Voi  Signore,  moren- 
do , havete  voluto  l'Anime  per  voi  , e 
voi  per  l'Anime  ; ed  elfi  con  ia  loro  nu- 
la vita  vogliono  rubare  voi  all  Anime  , 
*l’ Anime  a voi. 

XV.  Dunque  un  cattivo  Compagno  -,  con 
quanto  fa  , e con  quanto  può  , prende 
di  mira  il  rubare  1'  Anime  a Chriilo?Voi 
fcte  avvezzi  a comperare  un’  Anima  con 
f\ev.««.-  Un  tcftzo  di  pane  : Pretium  forti  vtx  e/l 
uni «s  pnnu  . Nè  pure  un  paneirirero  fi  da 
ad  haverla  ; tanto  le  ne  fa  fulla  Terra 
mcrcaro  vile.  Ma  mettete  un  poco  una 
di  quell*  Anime  , che  voi  valutate  si  po- 
co , mettetela  , dico  , filila  bilancia  del- 
la Croce  di  Crillo,  chcnonpuò  errare, 
e vi  accorgerete  del  volito  inganno  ; im- 
perocché vai*  ella  tanto  , c tanto  pefa , 
quanto  vale  , e quanto  pefa  la  vita  di 
quel  Dio  , che  fi  fe  fuo  prezzo  : T rem- 
JÌJfe  ipfum  video  in  pretium  meurn  , diceva 
attonito  un*  Eufebio  , a tal  viftn  . E un 
Anima,  che  colla  tanto  al  Signore  > voi 
con  tanti  modi  v’  ingegnate  di  togliergli 
fin  di  mano  , c non  temete  d’  un  furto 
cosi  stacciato  , e così  facrilego  > c non 
vi  colmate  d*  orrore  > anzi  ve  n andate 
vantando  feftcvolmcnte  » ove  vi  rieica  , 
quali  di  un  bel  rubamento  ? Veh  hommt 
illi  , veh  ho  mini  illi  > per  quem  fe&nd»lum 
venie  ! Se  un'  Anima  non  coihlie  al  Si- 
gnore nulla  piu  che  indufìria  , e inven- 
zione , e non  anche  i fuoi  fudori , il  Tuo 
fanguc,  ed  una  morte  atrociffima  fra  due 
Ladri  , dovrete  inorridirvi  a si  gran  ra- 
pina : e coiìandogli  tanto  , voi  ne  ride- 
te } Contano  che  Alberto  Magno  novelle 
con  tal' arte  di  ruote  interne  , e difiifte, 
congegnata  una  Statua  , che  la  taccile  an- 
dare da  femedefima  , anzi  dare  anche  ad 
or  ad  or  dalla  bocca  quali  un  mono  di 
filiabe  articolate , che  {paventavano  . Or 
avvenne  , eh*  entrando  in  quella  camera 
San  Torninolo  , allora  Studente  , non 
confapevole  del  lavoro  di  Alberto  Ilio 
gran  Maeftio  > al  veder  muovere,  c all 
udir  mormorare  quella  Figura  , dubito 
di  qualche  diabolico  foauracchio  » on- 
de invertendola  animolamc'  tc  la  ruppe  ; 
oc  conobbe  V abbaglio  infino  a tanto  » 
che  ritornato  in  camera  Alberto  non  gli 
dille  dolente  : Figliuolo  T che  havete  fat- 
to ? H avete  rovinata  in  un’ora  P opera  di 
frent'anm.  £ pure  non  coftava  la  Statua 
a chi  la  formò  j altro  che  invenzione  , 
ed  indurtria  . Or  che  havrebbe  egli  tet- 
to i fe  gli  folle  collata  eziandio  la  vita? 
x quell*  » cori  infinto  p.ù  di  M&ions  > 
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dirà  il  Signore  a talnn  di  voi  , non  in 
atto  di  chi  fopporta  pazientemente  , ma 
di  chi  adirato  richiede  vendetta  gialla  , 
quando  tra  poco  comparirete  innanzi  a! 
fuo  Tribunale  per  effer  giudicati  . Hai 
rovinato , dirà  , un'Anima  , per  cui  non 
folo  ho  lavorato , ma  ancor  patito  tren- 
t atre  anni.  Per  lei  prefi  carne  umana  , e 
di  Padrone  io  mi  feci  Servo  : per  lei 
nacqui  povero  in  una  capanna  : per  lei 
mi  trattenni  anni , e anni  nafeofto  in  una 
bottega  : per  lei  fpefi  tanti  patti  , tante 
prediche  , tanti  digiuni  , tanti  ftenri  , 
tanti  fudori;  e finalmente  per  lei  fofferfi 
tanti  obbrobri  vergognofiflimi  , tanti 
feempi,  tanti  ftrapazzi  , cd  una  morte 
ripiena  di  mille  morti  fopra  la  Croce  : e 
tu  per  un*  indegna  foddisfazione  , per  hit  iCois 
piacere  momentaneo  , per  un  paifatempo 
beftiale  , me  1*  hai  rubata  ? Ah  tradito- 
re ! £/  perii:/  infirmx) , prepttr  quen  Ciri - 
fluimtrtuui  e/lf  V\  I 

Tanto  più , che  ii  guadagno  dell'  Ani- 
me non  è fiato  a Cri  fio  una  compera,  è 
fiato  un  parto  ; onde  per  quello  capai 
gliene  riefee  la  perdita  ancor  più  grave  . 
Figuratevi  una  Regina  , che  habbia  col 
travaglio  di  nove  meli  portato  un  Figli- 
viiolo  nel  ventre,  e l' habbia  poi  finalmen- 
te , in  capo  al  tempo  debito  , partorita 
con  gran  dolore  . Se  dopo  il  parto  , 
mentre  ella  già  refpira  , per  haver  dato 
alla  luce  un  Figliuolo  , Erede  del  Regno; 
mentre  fe  ne  congratula  con  efio  lei  il 
Re  fuo  Conforte  ; mentre  la  Corte,  e la 
Città  ne  fa  fetta  con  fuoni  di  campane  , 
con  tamburi  , con  trombe  , e con  fuo- 
chi pubblici  j fé  , dico  , in  quel  punto 
(lettola Nutrice  fe  lo  lafciaffe  fu  gli  occhi 
della  Madre  cadere  a terra  per  trafeurag- 
ginc,  qual  farebbe  la  confufione  del  Po- 
polo a tale  avvifo  , quale  il  cordoglio  del 
Padre,  efopratuttoquale  1'  angofeia  del- 
la povera  Madre  , Spettatrice  d'  un  cafo 
cosi  funcrto?  Che  fe  a belio  Audio  , e 
non  per  negligenza  , una  tal  Nutrice  lo 
prccipitattc  dalle  fincftre  , chi  può  fpic- 
gare  a battlnzaP  orror  del  fitto  , e '1  g a- 
lligo,  chef!  meriterebbe  la  micidiale  ? E 
pure  quello  avvenimento  farebbe  un-  om- 
bra del  nollro  . Il  Profeta  Geremia  ci 
rapprefenta  Criito  nollro  Signore  fopra 
la  Croce  , comeunaMadre  , che  partori- 
fee  tra  mille  ftrazj:  l'idi,  dice  egli,  e»»/::  |,r.ì<;. 
viri  manum  fxper  lumin/n  fuum  » qnafi 
pArturienti:  . E Crillo  Signor  nollro  da 
j liiichiam.no  l’  Htlomo  imiverfale  : €)/»»// 

■ut  , che  è quanto  dire  1’  Huomo  capo  di 
N + tutti 
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tutti  gli  uomini  , il  loro  Redentore  , il 
loro  Rigeneratore  , così  fovreminente  , 
che  vai  per  tutti  j e diced'haver  vedu- 
to quell'  uomo  con  le  mani  fu'  fianchi  , 
trai  gemiti,  e tra  i gridi  d‘  un  parto  do- 
lorofifiìmo  . £ in  fatti  allora  nacque  la 
Marc.15.17  Chiefa,  con  le  Anime,  che  la  formano: 

7 nacque  quando  Criflo  : imi/] i vote  ma 
in»  , rxpimvit  i onde  Sant'  Agollino  ac- 
conciamente chiamò  la  Croce  : TA/uV 
T s t de  mum  punurientij  j talamo  del  Parto  divi- 
i/.’L  c!  (.  no.  Or  mentre  da  un  parto  di  tante  do- 
glie , portato  non  per  nove  meli  , ma 
per  trentatrè  anni  con  tanto  pefo  , efee 
finalmente  alla  luce  quella  , e quell'  Ani- 
. nia,  erede  del  Reame  del  Paradifo  ; men- 
tre ne  fa  fella  il  Cielo  con  tutti  i Beati 
Tuoi  Abitatori  ; mentre  (è  ne  congratula 
col  fuo  Figliuolo  divino  l' Eterno  Padre, 
mentre  Crillogià  dà  per  bene  impiegati 
tutti  i fimi  inelplicabÙi  patimenti  , ecco 
uno  fcellerato,  che  facendo  inoltra  di  pi- 
gliar come  amico  quella  Creatura  inno- 
cente fra  le  fue  braccia  , accarezzando- 
la , adulandola  , lulìngandola  , la  lafcia. 
alla  fine  cadere  , anzi  la  trabocca  nel  più 
orribile  precipizio  , che  poffa  concepire 
il  penfiero  , non  pur  degli  uomini  Ioli , 
ò vero  degli  Angeli,  ma  di  Dio  (ledo  ; 
la  trabocca  dico  nell'  alto  abillo  del  pec- 
cato mortale  ! E una  temerità  così  enor- 
me farà  poi  creduta  un  fallo  di  agevole 
remiffìone  ? Fallo , falfo  : Saper  rribus  [ce 
leribui  fitiorum  Ammon  , fuper  juuruor 
non  convtrtnmenm . 

..  Aggiugnete  , "che  il  Signore  punifee 
- vl1,  per  l'ordinario  più  feveramentequeitor- 
ti  , che  lì  fanno  al  Profilino  , che  non 
ptmilcequci  , che  riceve  direttamente  in 
fé  flefio  . Così  moflrò  egli  apertamente 
in  Caino  , il  quale  quando  fu  facrilego 
nel  Sacrifizio  offerto  a Dio  malamente  , 
fn  da  lui  non  più  che  corretto  con  termi- 
ni benigni  fiimi  i ma  quando  divenne  omi- 
cida del  filo  Fratello,  fu  maledetto  . Per 
tanto  giudicate  voi  con  qual'  occhio  ver- 
rà mirato  da  Dio  un  cattivo  Compagno  , 
il  quale  oltre  al  torto  , che  fa  a Cri- 
llo  , rubandogli  le  Anime  da  lui  riacquì- 
llate  , e rigenerate  con  tanti  affanni  j fa 
poi  sì  gran  nocumento  alle  Anime  anco- 
ra , rubando  loro  la  Grazia,  e (petto con 
la  Grazia  inficine  la  Gloria  . lo  Tento  , 
che  la  divina  Giullizia  dichiarali  aper- 
tamente di  voler  giudicare  fenza  pietà 
chi  non  fece  bene  al  fuo  Profilino  , e 
non  gli  usò  , potendo,  mifericordia : In- 
dicium  (ìnt  mifericordia  illi  , jui  non  fecit 
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miferietriicm . Or  qual  giudizio  farà  ma! 
dunque  la  Giullizia  divina  d'  una  per- 
fona,  che  non  fole  non  fece  milericor- 
dia  al  fuo  Proflimo  , ma  con  mille  fro- 
di , c con  mille  furfanterie  , lo  tirò  al 
maggiore  di  tutti  i mali  , inducendolo  a 
peccar  mortalmente  , e dandogli  per 
mezzo  del  peccato  la  /pinta  ancora  a 
dannarli? 

Efaminate  un  poco  ferialmente  la  vo-  XVIII. 
lira  Cofcienza  , ò Diletrifiìmi  , e fé  non 
la  trovate  punto  macchiata  di  quello 
eccelfo  , tanto  da  noi  decollato  , voglio 
dire  ,fe  non  fapete  di  havetc  nè  col  vo- 
llro  efempio  , nè  co'  vollri  infiliti  , nè 
co’voflri  incentivi,  fofpinta  a prevaricar 
giammai  vermi' Anima  , rendetene  grazie 
a Dio  , che  ne  havete  di  certo  una  ca- 
gion  grande  ; ma  fe  per  contrario  vi  ri- 
trovate rei  di  delitto  sì  eforbitante  , te- 
mete, c tremate  affai  . Imperocché  , che 
farebbe  mai  di  voi  , fe  in  quello  punto 
medefimo  alcuna  di  quelle  Anime  da  voi 
fedotte  , fofic  già  dannata  all'  Inferno  ? 

Che  grida  penfate  voi  , che  darà  1'  infe- 
lice da  quelle  fiamme  , che  fchiamazzi, 
che  llrepiti  , che  muggiti  contro  di  voi? 

Sono  Itati  uditi  là  nell'  Apocalifiei  San- 
ti Martiri  , uccifi  già  perla  Fede,  gridar 
vendetta  contro  i loro  Perfccutori , cioè 
contra  quelli  , che  gli  havevano  uccifi; 
e pure  i Perfecutori  uccidendogli  , ha- 
veano  fervilo  a tignere  loro  quella  sì 
bella  porpora  , della  quale  per  lèmpre 
efiì  andranno  adorni  fopra  le  Stelle.  La- 
feio  ora  a voi  giudicare  , fe  grideranno 
però  vendetta  quelle  Anime  infeliclfli- 
me  , che  ingannate  da’  loro  fcandalofi 
Compagni  , fi  fon  perdute  in  eterno  . 
Racconta  Tommafo  Cantipratenfe , come 
un  fuo  Condifcepolo  , dapprima  buono, 
e dappoi  fedotto  da  un  cattivo  Vicino  , 
morì  difgraziatamente  fenza  Confefiio- 
ne  , e morì  con  quelle  precife  parole  in 
bocca  : Io  me  ne  vò  all'  Inferno  ; ina 
guai  a colui  , che  mi  ha  tirato  a pecca- 
re : Vth  nutem  illi  , fui  ftduxit  me  . E fe 
dille  cosi  , iWbrendo  , argomentate  che  p.jlt  c *‘ 
dovete  dir  morto  , quando  all'  entrare, 
ch’egli  fe  nell’  Inferno  , rimirò  quei  De- 
monj  sì  fpaventofi  , Tenti  quelle^  fiere  , 
(perimento  quelle  fiamme  , fi  udì  dietro 
/(ridere  quelle  porte  , che  chinfe  a un 
tratto  , non  gli  dovevano  edere  aperte 
mai  più,  per  tutti  i futuri  fecoli. 

Nè  perchè  quelle  Anime  fieno  niml-  AlX. 
che  a Dio  , lì  hanno  meno  da  temer  le 
loro  doglianze  ; mentre  a gridare  con- 
tro 
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Cinzie,  (rodi chi  1'  hi  fedotte  , non  fcno  fole  : 
Vox  fan^Hinie  frutti]  tui  clamar  ad  me  de 
terree  , diffe  il  Signore  a Caino  , barba- 
ro fratricida  : per  farci  apprendere  , 
che  non  gridava  follmente  vendetta  il 
fingile  d*  Abele  , gridava  la  terra  pur  , 
che  n’era  inzuppata  , e gridava  tanto  , 
che  quando  ancor  quel  fangue  haveffe 
taciuto  , non  fi  farebbe  contentata  già 
effa  di  non  manifeflarlo  con  voci  altif- 
fime  . Così  non  folo  griderà  vendetta 
contro  di  voi  quell’  Anima  condannata  5 
ma  grideralla  quella  fui  povera  Madre  , 
che  tanto  pianfe  il  fallo  della  Figliuola  , 
e ne  deplorò  la  caduta  ; griderà  il  pa- 
rentado , che  ne  rimafe  infamato  j gri- 
derà il  paefc  , che  ne  rimafe  Icandalez- 
zato  ; griderà  la  Santa  Chiefa  , che  ne 
rimafe  tradita  s grideranno  i Santi  , le 
Sante,  e gli  Angioli  tutti,  ch’hanno  per- 
duto in  Paradifo  un  Compagno  amiche- 
voliflitno  , e finalmente  griderà  vendet- 
ta più  di  tutti  anche  quel  facratiflimo 
Sangue  , che  dal  Signore  fu  per  quell’ 
Anima  fparfo  in  vano  . Voi  non  afcol- 
tate  ora  quelle  voci  , Uditori  , ma  le 
afcolterete  ben  tofto  , ove  giungiate  al 
Tribunale  divino  . Quivi  troverete  una 
inondazione  di  peccati  , maggiore  di 
quanto  mai  ve  la  figurale  : tanto  che 
tutti  attoniti  , ed  atterriti  , havrete  a 
gridare  : Terrenree  inijuitatie  contarbave- 

rr.iM.  rune  me  . Voi  fate  conto,  che  le  vollre 
colpe  fieno  un  Rnfcello  , formato,  dirò 
cosi,  fol  di  acque  nazie  , cioè  di  quelle 
femplici  colpe  , che  fono  vollre  j e tro- 
verete, che  effe  fono  un  Torrente,  for- 
mato dall’  acque  altrui  , più  che  dalle 
propie  : troverete  che  tutti  i vicini  Mon- 
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ti  vengono  a Icarirare  la  loro  piena  fu’I 
vollro  letto  j perchè  vi  faranno  dati  a 
conofcere  tutti  i mali  , che  per  cagion 
vollra  fi  fon  commeflì  dagli  altri,  e tut- 
ti i beni , che  per  cagion  yoilra  lafcia- 
ronli  di  operare:  e voi,  che  non  havete 
inai  fatta  penitenza  nè  pur  delle  vollre 
colpe,  come  potrete  rendere  a Dio  buon 
conto  ancor  delle  altrui  ? v 

Berengario  , prima  Erefiarca  , e poi  Sp 
Penitente  , morendo  diffe  a’Circonilanti  AnActt'.’ 
quelle  parole:  Tra  poco  dourò  compa- 
rire al  Tribunale  divino,  per  render  con- 
to di  me  : e quanto  a’  miei  peccati  , fpe- 
ro  il  perdono  , havendo  io  procurato  di 
farne  la  penitenza  ; ma  quanto  a i pec- 
cati commeflì  per  cagion  mia  , dalle  per- 
fone  , che  da  me  furon  fedotte  , temo 
fuor  di  maniera  d’  andar  dannato  , per- 
chè non  so  come  foddisfarli . A voi  man- 
cherà quello  fcampo  ancora  , di  havere 
feontati  quei  falli,  che  furon  voflri  ; on- 
de tanto  più  crefeerà  la  conturbazione, 
al  mirare  sì  vallo  cumulo  d’acque,  adu- 
nateli a foppralfarvi  : Terrentei  iniqui  te- 
tti conrurbaverunt  me  . Che  li  mai  Iddio 
fdegruto  vi  condannale  , quale  farebbe 
mai  la  vollra  dilperazione  giù  negli  Abif- 
fi ? O come  detellcreile  la  vollra  ceci- 
tà , e quante  volte  vi  morderellele  lab- 
bra , di  non  haver  data  fede  alle  mie 
parole  ! E pure  troppo  è fàcile  , che 
un  tal  nule  habbia  a fovrallarvi  : Qui  Pl0VJ._  - 

ruin»  letame  alterine  , non  erit  imperni tu  1 , 

dice  il  Signore  . Che  fe  non  andrà  im- 

f limito  , chi  non  altro  là  , che  fcaldar/i 
ieto  alle  fiamme  di  quella  Cafa  vicina  , 
la  quale  avvampa  > che  farà  di  chi  !• 
diè  fuoco? 
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RAGIONAMENTO 

VIGE  SIMOSECONDO. 

• • Sopra  il  dar  la  Pace  a'Ntmici. 


| Lcuni  vecchi  Popoli  di  Etio- 1 
pia  hebberotgià  per  coll  urne 
di  fpegnere  in  un  determina- 
to giorno  dell’  Anno  ogni 
loro  fuoco,  e di  riaccender- 
lo poi  di  nuovo  con  fuoco 
fcofftj  per  mano  del  loro  Re  : pena  la 
vita  a chi  da  altri,  che  dal  Re  , folle  ar- 
dito di  provvedetene  . Beata  la  Crillia- 
niti  , fe  in  lei  pure  lì  praticale, ma  fpi- 
ritualmente. , un  sì  bel  coftume  ! Io  vor- 
rei , che  oggi  folle  per  noi  quello  gior- 
no; licchè  chiunque  in  filo  cuore  ha  fuo- 
co di  (degno  , concepivo  contro  il  fuo 
Proflimo  , l'ellingua  pure  , l'cllingua  ,e 
vada  a provvederli  di  nuovo  fuoco  : ma 
vada  foto  a tal' effetto  dal  Re  > vadane  a 
Giesù  Crillo  ; e chiegga  a lui  di  quel  fuo- 
co , per  cui  recara  , fcefe  egli  llelTo  in 
perfona  dal  Cielo  in  Terra  : /{(ira  veni 
mietere  in  terram  , Cr  quid  vele  , nifi  ut 
Accenderne}  Su  , Dilettiflìmi  miei  : prov- 
vediamo di  Carità  : li  condoni  ogni  ingiu- 
ria tra  noi  paflàta  , lì  concordi  ogni  mud- 
ila , lì  doni  ogni  Pace  - V‘è  tra  voi  chi 
nonconfenta  a si  pia  richiefta  ? Se  v’  è , 
dia  niente,  che  io  dunque  gli  inoltrerò  , 
cbcnegalaPaceasè,  chi  Ianegaad  altri  ; 
ed  è per  verità  inimico  di  le  medefimo,  chi 
vuole  per  inimico  il  Prolfimofuo. 

Tre  ragioni  di  Pace  dilìingue  S.  Tom- 
mafo:  con  Dio  , con  se  , col  Proflimo. 
Ma  tutte  e tre  quelle  Paci  inlìeme  nega 
a fe  tlelfo  , chi  nega  di  dar  la  Pace 
Adunque  qual  . farà  quella  Pace  , che  a 
lui  rimanga  ì (tuam  fibi  ieitur  p.icem  pre- 
mittnnt  inimici  fratrnm  ? Se  non  che  quan- 
to alla  Pace  col  Proflimo  , non  accade 
qui  favellarne  , mentre  I Vendicativi  già 
non  la  curano.  Parliamo  delle  altre  due 
F.  prima  della  Pace  con  elfo  se  , che  efli 
negano  a fe  mede  Cini . 


J. 


Che  colie  Pace  ? Rifponde  San  Toin- 
mafo  nel  luogo  addotto  , che  è : Tran- 
quillitai  erdtm.  • Ella  è una  tranquillità  di 


ordine  ben  difpolto  ; Ceche  , fe  le  cole 
faran  confufe  in  cuore  , non  vi  larà.  per 
certo  la  Pace  . 0-a  qual  maggior  confu. 

Cone,  che  dove  alla  Ragione  , cui  fpctta 
di  comandare  , comandi  ima  paflioue  sì 
torbida,  e si  cumulttiora,  quale  è lo  (de- 
gno ? Tintele  paflioni  difordinate  fanno 
nel  n olir o cuore,  quello  che  fanno  i Venti 
nel  Mare  : lo  mettono  fottofopra  1 impii , 
qu»(ì  mare  ferverle  , nuoci  quiefeere  non  pe- 
refi . Ma  molto  più  lo  {convolge  quella 
dell'  ira  , che  tra  i udiri  affetti  li  può  diti 
edere  qual' è tra  i Ventili  Tifone,  chec 
il  più  impctuofo  di  tutti  i Venti,  ed  è il 
Vento  , non  prima  nato,  che  grande. E 
tal’è  l'ira  ancor* effa.  E'  la  più  impetuo-, 
fa  , perchè  gli  altri  Viz;  follecitanoil  cuo. 
re  umano;  ma  l'ira  lo  precipita  : Citerà 
viti  a animum  follicitant  ; Ira  precipitai  . E 
nafee  fubito  grande  , perchè  l'altro  pafr 
Coni  hanno  i loro  progreffi  , l'ira  ha  già  ,.n!)  ie 
tutte  le  forze  nel  fuo  (puntare  : Sen  pau- 
latim  precedi!  ira  , [ed  ditm  incipit  tetaejl. 

Per  tanto  argomentate  voi  quali  Ceno  gli 
fcompiglì  , eh'  ella  folleva  nel  (ino  d' un 
cuor  turbato  , e quanto  da  lungi  ne 
sbandifca  ogni  requie  . Ciò  che  anche 
con  più  ragione  C avvera  , quando  da 
una  lunga  ira  viene  a produrC  1*  odio  , 
quali  BaClifco  dalla  Cia  Serpe  : impcroc-  STj,., , '1 

clic  l'ira  , almeno  (ente  la  ragione, ben-  .««iià 
chè  poi  non  l’ obbedifea  : ma  i odio  nè 
pur  la  fente  ; onde  egli  più  intrattabile, 
e più  infanabile  , fa  da  ltolto  in  conten- 
tare di  piangere  amaramente  , pur  chel’ 
odiato  non  rida.  Figuratevi  un  di  quelli 
infelici  Vendicativi  , condannato  dalla 
fila  paflione  ad  andar  carico  d'  anni  , a 
fchivare  i concorC- , a fcanfar  le  conver- 
sioni, a (ofpettare  d'  inCdie  fin  tra  gli 
Amici  , a palcerfi  giornalmente  di  puro 
fiele,  a non  pofàre  ne  anche  placidamen- 
te quando  egli  dorme  . Ora  qual  vendet- 
ta maggiore  potrebbono  pigliar  di  lui  i 
. fuoi  nimici  , d*  quella  che  egli  ne  pren- 
I de  da  (è  medeCmo  , nimico  a sé  d'  ogn’ 
altro  il  più  crudo? 

Ritornami  alla  memoria  ciò  , che  è IV. 

avve- 
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avvenuti»  talora  ad  alcune  Città  affettia- 
te , che  per  non  arrenderfi  , fi  fon  da  sè 


condannate  a più  fieri  llrazj  , di  quanti 
a forza  ne  havrebbono  ricevuti  andando 
Vai.Maz.  iincfK  a facco  . 1 Cittadini  di  Sagnnto 
> nelle  Spagne , per  non  arrenderli  ad  un' 

Annibaie  , dopo  haver  fatto  cibo  alla 
fante  delle  più  Miifofe  putredini  , fi  ri- 
dnffcro  finalmente  ad  ucciderli  1*  uno  1' 
altro  , mandando  al  tempo  fteffo  le  mu- 
ra delle  abitazioni  , che  loro  fopravan- 
atavano  , a luoco  , e fiamma  ; con  farli 
tanto  male  per  non  effer  vinti  , quanto 
mai  non  potevano  lofpettarne  da'  Vinci- 
tori • Eccovi  1*  immagine  di  un  cuore 
vendicativo  , divenuto  a sè  più  fpietato 
rov  .7  ) jj  0gn;  Avverlària  : Grave  efl  ftxum,  & 
on.rof»  arra*  ; ftd  ir»  fluiti  utrttjue  gra- 
litr  . Il  defidcrio  della  vendetta  è più 
grieve  di  qualunque  macigno  alpelire  , 
ed  c più  pefante  di  qualunque  monte  are- 
• ‘I  nofo  > e ciò  non  fol'o  agli  altri,  ma  più 
ancora  degli  altri  , al  Vendicativo,  che 
debbe  effere  il  primo  a portar  fe  fteffo: 
Scitici!  ipfi  fluito , dice  il  tirano  . Voglio- 
no le  Leggi  , che  nella  pena  poffa  dif- 
limnlarfi  co'  Furiofi  , ancoraché  habbia- 
no  commcffo  alcun  conlìderabile  cccef- 
lò  , perchè  alla  fine  pur  troppo  vengo- 
no puniti  i ntiferi  già  dal  loro  furore  : 
1 Vtivtii,  Porrfl  di  modo  pani  torumdrffimuìuri , curri 
l'iifi’cU C fluii  furori  ipfo  prminnrur  . E cosi  pure  a 
quelli  , che  meditano  del  continuo  rifen- 
rimonti  » ricattamenti  , vendette  , non 
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goderete  di  vera  Pace  . Miratelo  in  que- 
llo avvenimento  , che  io  fono  per  rac- 
contarvi a voftra  fallite . 

Un  certo  Soldato  havea  ricevuto  pub-  v. 
tificamente  un'  affronto  (opra  la  piazza  j 
e quel,  che  egli  lliinava  più  infopporta- 
bile  , non  havea  potuto  pigliare  veruna  Sin 
foddisfazione  j imperocché  trattenuto  da  ui- 
molta  gente  , convcnnegli  fuo  mal  gra- 
do  dar  tempo  all’  Oltraggiatore  di  riti- 
tarli.  Per  tanto  , accefa'nel  cuore  dell' 

Infelice  una  vampa  intollerabile  di  furo- 
re , li  continuava  : unto  che  per  dare 
qualche  efalamento  alla  fila  patitone  , 
giurò  egli  (biennemente  di  non  tagliarli 
più  nè  barba  , nè  capelli  , nè  unghie  , 
prima  che  gli  fofferiufeito  di  vendicarti  . 

E tre  anni  interi  perfeverò  in.qucllo  fia- 
to, divenuto  anche  all’ afpetto,  qual*  era 
in  cuore,  un  beftion  da  bofeo.  All'ulti- 
mo gli  fu  data  nuova,  chel'Offenforeli 
ritrovava  quali  tre  giornate  dittante  , in 
una  Città  propia  di  quel  Pacfe  : e allo- 
ra il  Soldato,  quali  a nuova  di  giubbilo 
impareggiabile  , meffofi  a Cavallo  con  le 
fue  armi,  tornò  a giurare  più  pazzamen- 
te , che  prima  , di  non  calar  più  di  fel- 
la , finché  non  giungeffe  al  luogo  defti- 
nato  per  la  vendetta  . Immaginatevi  fe 
vi  arrivò  bene  fianco  : pur  vi  arrivò  } e 
prefa  novella  lena  dal  fuo  furore  , in  cam- 
bio di  ripofaili,  come  dovea,  cominciò 
a palleggiare  la  piazza  , luogo  riputato 
da  lui  fra  tutti  il  più  acconcio  a feon- 


accaddercbbetra  gli  huomini  imporre  al-  tarfi  con  1'  Avverfario  . Ma  guardate  ti- 
ri inauditi  di  Provvidenza  ! La  buona  for- 
te di  quello  milero  traviato  portò  , che 
in  quella  Città  medefima  fi  faceva  allo- 
ra una  fruttuofà  Mitiione  j ed  appunto 
quella  era  1'  ora  , in  cui  il  Predicatore 
folcva  fu  quella  piazza  montare  in  per- 
gamo ( che  era  un  palco  a ciò  prepara- 
to ) da  cui  commoveva  il  popolo  a pe- 
nitenza. Sali  dunque  il  Predicatore  , eff 
il  Soldato  fi  accollò  ad  afcoltarlo  , più 
per  curiofità  di  quello  fpettacolo  a lui 
novifiimo  , che  per  alcun  fentimento. 
di  divozione  . Ma  la  divinaBontà  , che. 
lo  havea  quivi  appoftato  , qual  Fiera 
al  varco  , volle  che  la  materia  di  ra-. 
gionare  forte  appunto  filila  neceflità  di. 
perdonare  le  ingiurie  , benché  gravifli- 
me  , ed  il  gran  merito  , che  fi  acquifta 
nel  dare  allora  la  Pace.  E il  bello  fu  , che 
quelle  parole  pareano  al  Soldato  dette 
per  lui  fplamente,  e la  Predica  pubblica 
fembrava  a lui  una  Correzione  privata  ; 
onde  dopo  molto  combattimento  co  i 

ftloi 


tra  penitenza  , perchè  pur  troppo  è pe- 
nitenza grave  per  loro  il  lor  furore  me- 
defimo  , e la  vita  angofeiolà  , che  van 
traendo  fopra  la  Terra  . Se  fono  Ric- 
chi , noq  Doffbno  goder  le  loro  follan- 
ze  ; e fe  fono  Poveri  , non  poffono  fo- 
ftcntarfi  co’  loro  fudori:  conviene  , che 
fi  allontanino  dalla  loro  Famiglia  , efuli 
volontarj , fe  non  forzati  s e dopo  haver 
perduto  già  ogni  altro  bene  , conviene 
che  fi  difpongano  a perdere,  ancora  to- 
rto la  fanità,  e forfè  ancora  la  vita,  Of 
fervano  i Naturali  , che  fra  gli  Animali, 
i meno  biliofi  godono  a proporzione  vi- 
ta più  lunga  : perche  fi  vegga  , che  l’ira 
è un  fuoco  , il  quale  più  di  ogn’  altro 
confuma  chi  l’ha  nel  feno  . In  una  pa- 
rola , quanto  nel  vollro  cuore  nutrite 
più  d’iracondia  , e di  torbidezza  , fiate 
pur  certi  , che  tanto  vi  proverete  anco- 
ra più  d'  inquietudine  , e di  travaglio: 
come  per  contrario  , quanto  v’  introdu- 
rrete di  manfuctudine  Crilliana  , tanto  vi 
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fiioi  affetti  ricalcitranti  , determini)  di  dar  Vt  mi >on  Uteri  nei  Uterine  , dice  San  Hom. 
luogo  anch'egli  alla  Grazia  . Ch'indi  fini-  Giovanni  Grifofìomo  : affin  di  facilitar-  lA 
to  il  Ragionamento  , andò  a gittarfi  a i cene  l'oflervanza  ; il  che  fegnalatamente 
piedi  del  Predicatore  , e chiefe  di  con-  fuccedenelnoftro  cafo  , nel  -quale  è me- 
feflarfi  , promettendo  quella  Pace  per  il  no  faticofo  il  deporre  tutto  I'  Odio  dal 
fuo  Profilino  , che  con  vive  lagrime  ad-  cuore  , che  il  moderarlo:  Inimicur , fi  in-  EccUi-i«, 
domandava  da  Dio  . Poi  non  contento  vinteti  ttmput  , neri  fuiibiiur  f inguine  , 
di  ciò  , fi  difpofe  ancora  a vincere  con  Nel  corpo  umano,  il  dolore  pii)  acuto  , 
qualche  gran  benefizio  I'  affronto  fatto-  fecondo  i Medici  , proviene  dalla  bile  ; 
gli  ; onde  , havendo  rifaputo  finalmente,  il  più  octufo  dalla  flemma  5 e filtrilo  è 
che  il  fuo  Òffenfore  era  là  prigione  per  nell*  animo  , quando  fi  ulcera  ; onde  il 
debiti,  con  liberalità  non  più  udita,  ven-  fenlb  più  rimetto  ne'  noftri  mali  , nafee- 
dè  il  fuo  Cavallo  inedefimo  , vendè  1'  rà  dalla  pazienza  , che  incili  habbiamo; 
anni  ; e foddisfacendo  a'  Creditori  in  il  più  vivo  dalla  impazienza  ; accadden- 
luogo  dell'  Awerfario  , Io  tra/Te  in  li-  do  a noi  come  a una  Fiera  entrata  ne' 
berrà,  con  tal  giubbilo  del  cuor  fuo,  per  lacci  , che  quanto  più  fi  dibatte  a fal- 
la cofcienza  di  quell'  azione  magnanima  , farne  fuori  , canto  più  , con  lo  fcuoter- 
che  non  capiva  in  sè  per  confolazione  ; li,  fc gli  ltrigne. 
ed  indi  innanzi  volle  per  fuo  Compa- 
gno infeparabile  in  vita  quell'  uomo  li. 

lleffo  , cui  si  lungamente  havea  traccia- 
ta la  morte.  E pure,  quello  che  io  v’ ho  rapprefen-  VII. 

VI.  Or  mirate  nell’ uno,  e nell'  altro  fiato,  tato  finora,  è il  minor  de' danni.  Perchè  , 
di  Vendicativo  , e di  Perdonatore  , in  fe  l'appetito  della  Vendetta  non  giugnefTe 
quello  Soldato  la  guerra  di  chi  nucrifee  le  a levarci  finalmente  altra  pace  , che  quella 
inimicizie,  e la  pace  di  chi  le  eflingue  . concilo  noi,  farebbe  piu  comportabile  . 

Qual'  ingiuria  farebbe*  colini  pelata  mai  11  peggio  è,  che  ci  toglie  quella  pace  an- 
tanto,  quanto  pefògliilfuoodio  ) e qual  cora  , che  dobbiamo  bavere  con  Dio  , , 
vendetta  farebbe  a coftui  riufeita  mai  si  mentre  ci  toglie  fubito  la  fua  Grazia  ; Ntn  22e2te' 
gioconda  , quanto  gioconda  riufcìgli  la  P0,rfl  hhn  pliciinm  Peum , fuicum/n-  Cii». 
remiflìone?  Apprendete  dunque  , che  la  tre  non  bitee  picem  . E qui,  per  intender- 
nùglior  maniera  di  haver  pace  feco  me-  mi  bene,  confidcrate  che  l'Odio  non  è il  Dfhìi». 
defimo,  è haverla  col  fio  Proffimo:  e che  nicdefìmo  in  tutti  i cuori  . Le  Fiere  , dice  Ani,,|i|- 
un  cuore  vendicativo  è a guifa  d'  una  Arillotile,  nell'Europa  generalmente  fo-  j,*;c,8-n- 
Bomba  accefa  , che  bene  fpeflo  non  nuo-  no  più  forti,  nell  Alia  più  crudeli  , nell' 
ce  ad  altri  con  le  file  furie  , ma  fèmpre  Africa  più  contraente  . Cosi  è delle  pafi 
nuoce  a fé  fteffa  rompendoli  in  mille  fcheg-  fi°ni  , ma  fìngolarmcnte  dell'  Odio  . In 
ge.  Ciò  che  folo  è ballante  a turar  la  alcuni  cuori  ha  egli  più  dell'  umano  , in 
bocca  a tutti  coloro  , i quali  ardifeano  di  al[r‘  ha  più  del  befriale  , in  altri  ha  più 
tacciar  la  Legge  di  Crifto  , quali  più  rigi-  anche  del  moftruofo  . Troverete  alcuni , 
da  dell' Antica,  che  pur  non  fi  intitolava  che  attacchcrebbono  lite  con  I*  ombra  Io- 
Legge  di  Grazia  , ma  dirigere.  E1  vero  , ro  medefima  (tanto  fono  Urani  nell'  ira  ) 
v.aub.f,t.  che  1’  Antica  permettea  qualche  maggio-  e che  ponendo  la  loro  riputazione  nelle 
re  slogamento  allo  fdegno  : Andiftit  vendette,  e nelle  uccifioni  , tengono  le 
difilli»  ifl  , 11  aiuto  pn  inoli  , demom  pn  fierezze  in  conto  di  gloria  , Di  quelli  è 
demi  : la  Nuova  vietalo  totalmente:  Sgi  noto  , che  non  han  pace  con  Dio  1 ma 
luiem  dici  vitti  , non  refiflere  molo  . Ma  come  quei  , che  tra'  Peccatori  fi  poffono 
quello  appunto  è ciò  , che  rende  la  Nuo-  chiamar  Moflri,  nè  meno  la  curano  :pe- 
va  molto  più  dolce  in  pratica  , che  1’  An-  rò , che  acccadde  parlarne)  Altri  la  cura- 
tlca  . Il  giogo  di  Crifto  , a chi  fuperbo  no  , è vero  : ma  come  quei,  (èie  fono 
nonlofcuota  da  sè  , prima  di  haver  co-  più  animali  , che  ragionevoli  , vogliono 
minciato  a fperimentarlo  , riufeirà  fempre  affec  ondar  la  loro  patitone  a collo  anco- 
più  lieve  , fìngolarmcnte  per  quello  ca-  ra  della  Grazia  divina  , di  cui  bea  fi 
po,  perchè  è più  facile  pacificare  il  cuor  feorgono  privi  con  difpiacere  , ma  non 
noftro,  con  ifmorzarvi  affatto  ogni  rug.  quanto  baili  a ridurli  . E di  quelli  è fin- 
gine, ogni  rancore  , che  con  lafciarve-  perfluo  pur  che  trattiamo:  perchè  quelli 
ne  alcuna  fcintilla  viva  . Crifto  ha  ri-  fon  quei  , che  quando  fi  odono  dire  dal 
flretta  la  Legge  , verifTtmo  ; ma  perchè)  [ Sacerdote  , che  andranno  finalmente  all* 

In- 


ilizec 


JOS!e 


Vili. 

Lev.  9 17, 

S Th-t.i.q, 
M «“9- 


MKcfc.f 

«J 


Ragionamento  Vigefimofecondo.  10? 


Inferno  le  non  perdonano  , rifpondono 
pazzamente  : Sari  furilo  , cht  bit  vorri  , 
tanto  hanno  delbeitiale  nel  governarfi  . 
Reità  dunque  folo  , che  npi  ragioniamo 
di  quei  , che  ne’  loro  fdegni  hanno  più 
dell’  uomo  ; perchè  per  una  pane  pre- 
tendono di  perdonare  anch'  erti  al  Nimi- 
co, come  fanno  i buoni  Criftiani;  peri’ 
altra,  a mirar  bene,  non  gli  perdonano: 
e però  a forza  di  ragioni  apparenti  , vo- 
gliono darfi  a credere,  chefia  fpento  nel 
loro  cuore  ogni  fuoco  d'  odio  , quando 
pur  ne  fcorgonoil  fumo  . Quelli  fi  ere 
dono  di  haverpace  con  Dio  , mentre  fa 
cilmente  non  1’  hanno  : e però  a quelli 
voglio  io  inoltrare  il  pericolo  , in  cui  Ha 
la  loro  fidanza,  di  andar  fallita  ; mercè 
due fcoglifott’ acqua,  di  due  ominiflioni 
poco  avvertite  , benché  gravemente  col- 
pevoli , nelle  quali  è facilifiimo , che  elfi 
incorrano,  come  ipiù,  con  luttuofo  nau- 
frago. L’  uno  è di  non  làlutare  i loro 
Avverfarj,  quando  fono  tenuti  farlo  ; 1* 
altro  è di  negar  loro  la  pace  in  ifcritto  : e 
dell’uno,  e dell'altro,  giuftoè,  che  io  vi 
ragioni  con  diligenza . 

E quanto  al  primo:  fi  vuole  in  prima 
(■pere,  clic  non  foto  non  è lecito  bave- 
re in  odio  il  Prolfimo  nollro  , ancoracchè 
ci  habbia  oftefi  : Non  oderii  frttrem  ruum 
in  tordi  tuo  ; ma  nè  meno  è lecito  dar  fe- 
gno  di  haverlo  in  odio  ; onde  per  1’  illef- 
fa  ragione  non  fi  può  cfduderc  I’  Inimico 
da  quegli  olfizi  di  Carità  , chefono  det- 
ti comuni,  cioè  dire  da  quegli  oflfizj  , che 
fi  praticano  con  tutte  1’  altre  perfone 
della medefima  comunanza  , o delle  me- 
de finte  condizioni,  ch'ha  l’ Inimico;  per- 
chè ciò  è di  precetto  . E di  configlio  tifa- 
re allo  Ingiuriatorequei  fegni  ancora  di 
benevolcnzafpeziale  , eltraordinaria  , di 
cui  non  fiamo  debitori  a veruno  ; ma  è 
di  precetto  non  gli  negare  almeno  i co- 
mnniatutti,  perchè  1'  ellcrno' corrilpon- 
da  all'interno  . Nell’  interno  non  pollia- 
mo efcludere  verun  de’  noflri  Nimici 
dall’amore  dovuto  generalmente  al  Prof 
fimo  nollro:  dunque  nè  anche  ve  lo  pof- 
fiamo  efcludere  nell'  elterno  ; che  è la  ra- 
gione perla  qual  Grillo  in  portar  i’  efem- 
pio  del  nollro  Padre  celelte  nella  bene- 
volenza da  lui  mollrata  anche  a i fuoi 
Ribelli  , non  allegò  fe  non  quei  beneti-j 
zj  , che  loro  partecipava  comuni  agli  al- 1 
tri  , quali  erano  innaffiar  le  loro  campa-’ 
gne  , ed  illuminarle  : Solem  fuum  ferie 
oriri  Paper  Sonni  , jj*  maìci  , Co  pulii  fuper 
fu/hr  , injuff'i  ; affinché  s’  intendeffe 


fino  a qual  fegno  eravamo  tenuti  a tutto 
rigore  di  amar  chi  ci  odia  : che  è nello 
amore  per  lo  meno  comune  , da  noi  di- 
inoltrato  a chi  ci  ama.  Ora  facendo  ritor- 
no all’  intendimento:  fe  bene  il  falutare 
il  Prolfimo  nollro  è di  Aia  natura  un  fe- 
gno di  benevolenza  fpeziale  , e llraordi- 
naria,  che  non  cade  univerfalmcnte  fiot- 
to precetto;  tuttavia  fe  voi  liete  foliti  a 
falutare  tutti  gli  altri  del  vollro  Paefe  , 
non  potete  negare  quello  medefimo  all’ 
Offenfore,  benché  non  vi  habbia  anche 
data  foddisfazione  : perchè  falurando  già 
ruttigli  altri  , quell'atto  non  è più  fegno 
in  voi  di  amicizia  particolare , ma  di  co- 
mune: da  cui  non  potete  efcludere  1’  Av- 
verfario,  fenzaelèrcitarcun  tal  genere  di 
vendetta,  che  fia  ballante  a fargli  cono- 
fcerc  il  vollro  inai’ animo  verfo  lui  ( con- 
tra  ciò  , che  <i  vieta  la  Carità)  cd  a far- 
lo conofcere  ancora  agli  altri  con  loro 
fcandaio  . E molto  piu  è vero  quello  , 
ove  trattili,  non  d'effereil  primo  a falu- 
tare l'Ingiuria  tote,  ma  folo  di  corrifpon- 
dere  al  fuo  faluto;  perchè  in  tal  calo  il 
volgere  altrui  le  Iprlle  , come  fanno  cer- 
ti, non  pur  è unafpecied’  inciviltà,  ma 
d‘ inibito  : è un  dichiararli  di  tener  vivi 
nella  memoria  gli  oltraggi  , i quali  fi  ri- 
cevettero : ed  è un  negare  al  Prolfimo, 
non  pur  quello  , che  è di  fupertrogazion 
nella cortelia  , ma  quello,  che  è riputato 
di  debito  manifello  . Nè  vale  in  si  fatti 
cali  il  dire  di  lui  : Non  gli  voglio  male  ; non 
voglio  offenderlo  punto  ; ma  tedi  a tè  ; non 
vale  , dico  , ancoraché  molti  , i quali 
amano  d' ingannarli  , credano  d'  eficr  fi- 
curi  con  tal  pretella.  E perchè  non  va- 
le ? Perchè  la  loro  protefta  è bcllilfima 
sì  , ma  contraria  al  fatto.  Il  Cervio  non 
ha  veramente  fiele  dentro  di  sè  , ma  ha 
le  vifeere  nondimeno  sì  amare  , che  fdc- 
gnano  di  cibarfène  fino  i Cani:  c tale  fi 
dà  a fcorgereperlomenochicosi  parla  . 

A fare  in  elfo  una  notomia  diligente  , non 
vi  fi  troverebbe  per  avventura  il  fiele 
adunatovi  di  una  nimiftà  dichiarata  ; ma 
non  però  inanchercbbcvi  il  fiele  fparfo 
di  un’occulto  rancore  , che  gli  amareg- 
gia le  vilccre  ad  aito  fegno.  Voi  non  vo- 
lete male  a collii.  E fe  non  glielo  vole- 
te , come  dunque  molirargiielocon  que- 
gli atti  di  vilipendio  ? Non  vi  fidate  , Di- 
letti liimi  miei  , non  vi  fidate  , perchè  ha- 
veteda  fare  con  un  Signore,  che  è invclli- 
patore  de’  cuori  troppo  intimo  , troppo 
invitto  : Corda  Pcrut/t/or  ifl  verut  ; c però 
Usando  al  fuo  d vino  colpetto  vi  trovc- 
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rete  privi  di  Carità  , vi  troverete  an- 
1)0.1.14.  c^e  degni  dell'  «dio  filo  : non  dili- 

gi/ , min  et  in  morte  : non  fedamente  fui 
odi/  fritrtm  fmum  , ma  fui  non  diligi/  . E 
che  farà  dunque  di  voi  , fe  pigliate  ab- 
baglio ? Voi  dite  di  non  voler  male  a 
colui:  ed  iovel  vorrei  pur  credere  , ma 
non  polio  , perchè  non  veggo  , come 
non  fia  gran  vendetta  il  trattare  con  tut- 
ti amorevolmente  , parlar  con  tutti  , 
complir  con  tutti  , corrilpondere  a tut- 
ti , e foto  fra  tutti  deludere  l'inimico  . 
Di  fatto  la  Santa  Chiefa  , per  gran  ga- 
llico degli  Scomunicati  . che  fa  > Li  fe- 
qu  tira  dal  commercio  fcambievole  del- 
la gente  , non  permettendo  , che  quella 
nè  pure  degnili  di  fallito  : Nec  nv*  ti  di- 
xtri/it  . Ori  voi  con  egualrigord  tratta 
».  )#,  1»  te  il  Profilino  voflro  : Se/  uve  ti  diei/it  -, 
e poi  non  volete  , che  quello  trattamen- 
to e-mivaglia  ad  una  vendetta  , ancora 
confiderabile?  Siete  collretti  dalla  Leg- 
ge di  Crillo  a riconofcere  il  Prodi /no 
per  Fratello  , e nondimeno  voi  lo  trat- 
tate peggio  affai  > che  fe  folle  un'  nomo 
flraniero  , un  Tartaro  , un  Turco;  giac- 
ché voi  non  havete  difficoltà  a rifaluta- 
re  un  di  quelli  , che  vi  faluti  , el'have- 
te  a rifalutare  un  Crilliano  , perchè  tra- 
feorfe  ad  offendervi . Si  dunque,  sì  , che 
l’odiate. 

IX.  Il  peggio  è poi  , che  voi  non  folo 
negate  quella  corrifpondenza  all'  Oltra- 
iatore  medefimo  , ma  anche  a’fuoi,  che 
ene  fpeffo  non  hebbero  parte  alcuna 
nell'ingiuria  a voi  fatta,  ma  più  torto  la 
difappruovano  ; e tuttavia  fon  da  voi  te- 
nuti nel  ruolo  degl’inimici  » per  la  pura 
attenenza,  che  in  ior mirate,  con  chi  fu 
l'ardito  di  farvela  . Volete  maggiore  in- 
dizio d’odio  iniettino,  accefo  nei  vollro 
cuore,  tanto  più  giù  » quanto  più  vi  fla 
chitlfo  in  fondo  ? L'Ira,  dice  il  Filofofo  , 
nonfe  la  piglia  , fe  non  con  un'  individuo 
particolare  : Ir»  ftmptr  in  finrnlot  . L’ 
1.:  thei.  odio  è quel  che  arriva  a pigliarfelacon- 
tra  tutta  una  fpecie  , tuta  una  fchiatta  r 
Odiano  vero  ttinm  in  gtntrn  . E così  , per 
- cagion  di  efempio  , habbiam'  ira  contea 
qnel  Ladrone  , che  ci  affrontò  filila  ftrada 
pubblica  : habbiam' odiotontro  ogni  ge- 
nere di  Ladroni  . Come  potete  vói  però 
darvi  vanto  , che  la  vollra  in  non  Ila 
nulla  più  veramente  , che  un'ira  (empii- 
te ? Se  folle  tale  , finirebbe  incoltir,  che 
vi  fè  l’offcfa.  Mentre  dunque  ella  per 
contrario  fi  llende  al  fuoParentado  , ben- 
ché innocente  , légno  è,  che  quella  , che 


Prima. 

vi  par  ira,  è vero  odio,  ed  odio  sì  in- 
tenfo  , che  ha  fin  portanza  di  rendervi 
abbominevole,  non  pure  il  vollro  Offcnfo- 
re,  ma  quanti  l' ahuno. 

Aggiungete  che  l’ira  col  tempo  parta  . 

Ir»  tj 1 finibili/  tempore  j e benché  HI  più 
impetuofa  , che  l’odio,  è aliai  meno  lillà. 

Se  però  la  vollra  ira  forte  ira  femplice  ; 
dopo  meli,  e meli,  e forfè  anni , trafeorfi 
già  dacché  ricevette  l'affronto  , farebbe 
morta . Ma  ella  è viva  , come  apparifee 
da  tanti  offiz;  negati  di  cortefia  , benché 
facililfimi  . Segno  dunque  è , eh’  ella  è 
più  odio  , che  ira  : Odium  ejì  inf unibile . 

L'odio  èque],  che  invecchiando  , non 
pur  non  manca  , ma  più  rollo  piglia  vi- 
gore ; tanto  cheque!  tempo  medefimo  , 
il  quale  all’ira  s'intitola  medicina  , all* 
odio  è alimento. 

E però  vedete  quanto  fondamento  vi 
fia  da  llimar  colpevole  quella  ommifiio- 
ne  , nella  quale  incorrono  alcuni  sì  fran- 
camente , quando  erti  fdegnano  di  falu- 
tar  l'Avverfario  , e infin  di  rifiutarlo  ? 

Non  fidamente  , chi  fa  così  , nega  al 
Profilino  ciò  , che  gli  è dovuto  per  legge 
di  Carità  , come  fon  gli  ofiìzj  communi 
di  benevolenza  , di  cortefia  , di  crean- 
za j ma  è faciliflìmo  , che  fi  muova  an- 
cora a negarglielo  da  rancore  non  ordi- 
nario : giacché  in  un'  uomo  , malfima- 
mente  civile  , il  rancore  fùol’  effere  il 
perfiiafore de’ mali  termini.  E quello  è il 
prima  fcoglio  , che  io  fopra  dirti  doverli 
bene  evitare.  Che  direm’  ora  di  chi  dia 
neifecondo,  che  è negar  la  pace  in  dirit- 
to? Veramente  non  può  afferirff,  che  ima 
tal  foprabbondanza  di  pace  fia  dovuta  a' 
nollri  Nimici  per  comandamento  di  Ca- 
rità, ma  foiper  configlio . Ciò  non  ottan- 
te, io  vi  fb  fapere  , che  anche  in  que- 
llo guado  , che  voi  riputate  per  altro  fi- 
curo  affatto,  vi  Hanno  fécche  infamirtimc 
per  la  perdita  di  più  Anime  - 

Primieramente  io  non  vi  dò  quella  XII 
domina  generici  , che  ciafcuno  fia  te- 
nuto a rimettete,  per  via  di  pubblico  In- 
llriimento  , 1'  ingiuria  che  gli  fu  fatta  . fiò- 
che a quello-  fine  fi  flipendiano  i Giu- 
dici con  tanti  loro  Miniflri  della  Giudi- 
aia  , perchè  chi  hà  ricevuto  alcun  grave 
torto-  , habhia  ancora  dove  riccorrere  a 
ricattarli  fènza  peccato  . Ma  dico  bene  , 
che  non:  di  rado  , chi  non  è tenuto  dar 
quella  pace  pubblica  per  motivo  di  cari- 
ti verità  gli  altri  ,.  fari  tenuto-  per  li» 
motivo  maggiore  > che  è di  carità  ver-  *«v 
fo  fé  medefimo  avvenendo-  fpeffo  , che 

iiz 


Digit  izeé-by^joogle 


I 


Ragionamento  Vigefimofecondo.  107 

in  pratica  non  ci  rimanga  altra  via  da  prende  comunemente  da  chi  fu  off  e Co 
vellcrci  dal  cuore  il  rancore  oitile  con-  un'abbaglio  fommo  , ed  è quello  : si  fui 
cernito  da  noi  contra  l'Offenfore  , che  negar*  la  paco  firn.»  ferculo  , adunque  ftn- 
Lijrm.li.  col  fare  con  elio  lui  quella  reconcilia-  x.a  peccato  la  uopo  ancb'  io  . Ciò  non  cam- 

NaTa'rì'r.  zlone  **  aPerta  > e **  autorevole  , che’  mina.  E' vero  , che  può  1*  Offefo  volere 

core,  (.ile  per  altro  non  gli  è dovuta.  E cosi  quei  lecitamente,  che  la  Giuliizia  faccia  il  filo 

fJ^P  difp  Dottori  medelimi  , i quali  affermano  , corfo  in  galligar  1'  Oflenfore  , o perchè 

«de'chai.  che  non  v*è  obbligazione  alla  fuddetta  quello  li  emendi,  o perchè  li  levi  a'  De- 
Ufl.  t.  Pace  per  legge  di  carità  verfo  il  Prodi-  linquenti  quell'animo  , che  vien  loro  dal 
mo  , riconolcono  tal’  ora  quella  obbli-  vedere  impunita  l'Iniquità  . E'  vero  , di- 
gazione  per  la  legge  ora  detta  di  carità  co  , è veriflimo  tuttociò  , parlando  in 
verfo  di  fe  (lelTo  , attefo  il  grave  perico-  allratto  ; ma  che  di  fatto  gli  Offclì  ne- 
lo,  in  cui  taluno  li  può  trovarle  di  dan-  ghino  a’  loro  Offenfori  la  reiniflione  per 
Diod.sk.  nazione,  fe  non  arrivi  lino  a tal’  atto  , un  tal  motivo  d'equità  convenevole  , e 
rer.antjq.  pcr  altro  non  comandato  . Il  morfo  del  non  pili  tolto  perodio  ; quello  frequen- 
Cocodrillo  è llimato  il  più  malagevole  temente  è pur  troppo  fallo  ; non  awe- 
a medicarli  , non  fi  trovando  , che  fini  nendo , che  falva  la  caufa  propia  , foglia- 
la mai  di  richiuderli  quello  Squarcio  , no  i privati  haver  tanta  folleciriidine  di 
che  tal  belliafè  co' fuoi  denti  : Quod  den-  fare  al  Mondo  rifplendcre  la  Giuliizia  ; 
litui  laceravi/ , nunquam  fanatur  . E tal'  è mentre  in  ciò  llimerebbono  di  volere 
il  morfo  dell'odio  j onde  vi  vuole  un  bai-  con  le  lor  facelle  di  Cafa  ajutare  il  So-  Anaci.  < 
famo  molto  eletto  a rimarginar  quella  le  : Supmacuii  latorat  imftndiis  , qui  so-  >• 

piaga,  e vi  vuole  un  Cerufico  molto  efper-  lem  cenar facibui  admvare  . Quindi  1 Teo-  00““' 

' to  , che  fappia  fpremerne  tutta  fuori  la  logi  , quando  alTerifcono,  clic  può  voler- 

marcia  , ch’è  giù  fepolta  . Siritruovano  li  lecitamente  il  gafligo  dell'Inimico  , ag-  Jr-L’r  • 
alcune  nature  fi  (Te  , preffo  le  quali  non  giungono  fempre  , che  in  pratica  quelle  affeiV.j. 
muore  mai  la  memoria  delle  ingiurie  ri-  cofe  fono  dubbiofe  , fono  difficili , nela- 
cevute,  nè  pur  con  la  loro  morte  mede-  feiano  con  chi  legge  di  protcllare  , che 
lima  , mentre  lafciano  bene  fpeffo  per  grave  in  effe  è il  pericolo  d’  ingannarli.  E 
eredità  nella  joro  Famiglia,  comeleprp-  certamente,  fe  folle  tanto  agevole  1'  op:- 
feffioni  , così  ancora  le  inimicizie  . Per-  rare  in  limili  cali  non  per  paffione  , ma 
rò  con  tali  nature  , quello  Balfamo  è la  per  ragione,  non  sò  vedere  , come  i fa- 
pubblica pace  , e quello  Cerufico  fon  crofanti  Conci!)  havr-bbono  mai  pre-  cin.,t  a. 
quei  ConfelTori  prudenti  , che  vi  Aringo-  fuppolìo  tanto  altramente  . E pure  fap-  90  c obli, 
no  il  loro  Penitente  , quando  giudicane  piamo  , che  il  Concilio  quarto  Cartami- 
fatuamente  , che  egli  non  habbia  mezzo  nefe  proibì  , che  non  fi  accettaffero  all' 
più  opportuno  con  cui  ridurli  alla  retti-  Altare  le  offerte  di  coloro  , che  negava- 
tudine  Crilliana  , che  con  piegarli  , più  no  quella  pubblica  riconciliazione  a'  loro  _ 
dell’  obbligo  puro  , verfo  la  Catità  da  Avverfarj  . E il  Concilio  undccimo  To-  ClIM' 
Dio  comandata  : come  avviene  ad  un'  tetano  ordinò  , che  loro  , oltre  a ciò  , 
arbofcelloflorto,  cui  non  vi  ha  altro  mo-  non  fi  amminilirafTe  la  fantifliina  Comu-  c,n ■*!/• 
do  a raddirizzarlo  , che  toreelo  con  vio-  nione.  E il  Concilio  Agatenfe  volle  di  cuit,  " 
lenza  alla  parte  oppofla  , e quivi  obbli-  più  , che  come  putride  membra,  follerò 
garlo  a Ilare  ancora  legato  , fe  fciolco  dalla  Chiefa  rccifi  con  lafcotminica  , fui- 
non  vuole  llarvi  j il  che  maffimamente  minata  in  diretta  forma  . Ma  non  fapeva- 

dcc  farli,  quando  vi  fono  perfone  diali-  no  bene  tutti  quei  Padri  fantiffiini  , e fa- 

torità,  che  fi  frapongono  a concertarci’  pienti  (Timi,  che  1'  Oltraggiato  potea  per 
accordo  ; e 1'  Offenfore  Io  addimanda  zelo  di  Giuliizia,  e per  puro  affetto  verfo 
umilmente,  con  offerirli  tt  qualfifia  fom-  il  pubblico  bene,  volere  lecitamente,  che 
milfione  , ofoddisfazione  , che  gli  ven-  fi  puniffe  l' Oltraggiatore  , come  reo  ? Lo 
ga  impolla  dagli  Arbitri)  perchè  all’ Of-  fapevano  certamente  , ma  tuttavia  con 
Sentimi.  'c‘°  mar|ca  a,I.ora  08ni  leu  fa  : convenen-  una  prudenza  fovrumana  , li  regolavano 
dift.io.cù  do  in  ciò  tutti , che  1'  Inimico  , * non  in  ciò  da  quel  che  filo!'  effere  , non  da 
aliliDD.  ,°  n.on  * P'.ùtule  > ma  nè  men  tale  egli  quello  che  potrebb’  effere  : conoscevano 

ìb.,  le  s.  ' può  più  nominarli , quando  egli  fa  quan-  che  la  gente  in  pratica  non  fi  muove 

Idìlm.  P?ò>  d?1Ia  Parte  ’ua  > P"  convertirli  da  si  purificate  ragioni  , quantunque  vere 
c.i:.i.).  d’Inimicoin  Amico.  ^ in  dilcorlo  ; ma  fi  muove  per  aflio  , per 

XIII.  Tanto  più  , che  in  sì  grave  affare  fi  acerbità,  per  livore;  ed  intendeano,  rhe 

pre- 
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prevaleva  entro  a quei  cuòri  Io  Spirito  be  mai  sì  limetta  nel  fiio  parlare  I E in 
ili  vendetta  : Spirito  attizzato  in  loro  dal  fatti  , di  cento  , che  negano  quella  pa- 
Dcmonio  col  fuo  fiato  infernale  , incendi-  ce  , appena  ne  troverete  un  folo  , che 

, ^ tor  delle  brace  non  bene  fpente  : Hali-  interrogato  all'improvvifo  , perchè  non 

tui  eros  prunai  ardire  faci t . la  voglia  dare  , vi  rilponda  fpeditamen- 

XIV.  Non  mel  credete  ? Vi  voglio  dare  si  te  : Non  voglio  darla  , perchè  cosi  ri- 
facili contralTegni , che  lo  crediate  a voi  cerca  il  pubblico  bene  . Tutti  più  rotto 
fletti  : c fono  il  Volto  « e la  fingila  di  vi  rilponderanno  alla  prima  : che  T in- 
quelle  perfone  ritrolè  a rappacificarli  con  giuria  fu  troppo  grave  : che  non  fi  pof- 
chi  lo  brama.  Mirate  prima  I’ afpetto  d'  fono  vedere  d' avanti  agli  occhi  un  ri- 
un  di  coftoro  . Se  s'incontra,  non  dirò  baldo  qual' è colui:  che'lcafoè  frelco  , 
con  l'Offenlore  mcdelimo  , ma  con  [al-  che  la  concordia  è fallace  , che  è (cioc- 
cuno  della  fila  Cafa,  benché  innocente  , chezza  cacciarli  la  Serpe  in  feno  , quan- 
li  rabbuffa  tutto  , fi  acciglia  , lì  allividì-  do  fi  può  ilare  alla  larga  . E foto  ttretri 
fee  , fi  volge  dall'  altra  banda  , come  fa-  ricorreranno  finalmente  ad  addurvi  1 mo- 

rebbe  alla  villa  di  un' Appettato  . E qile-  rivi  onefti  , accattati  dalla  Giullizia  j d' 

Ili  poi  fono  quegli  > i quali  fi  {pacciano  onde  apparilce  chiarimmo  , che  quelle 
negarla  pace  al  Nimico  , per  motivo  si  lor  durezze  non  provengono  veramen- 
limpidodi  giullizia  ? Se  una  Donna  gra-  te  da  zelo  sì  raro  al  Mondo  , ma  da 
vida,  dicono  i Medici,  porta  un  Malchio  rancore  travettiro  da  zelo  ; e che  il 
nel  feno  , la  vedrete  ordinariamente  di  fuoco  di  quello  /degno  non  è accefo 
color  vivace  ; ma  fé  porta  una  Femmi-  nell'incenfó , come  etti  fi  affaticano  a per- 
, na  , la  vedrete  di  color  folco  : Simartm  fuaderfi,  ma  nei  bitume. 

geftat  r vivido  colore  efl  ; fi  feminam  , fot-  Io  non  voglio  n Ini  mole  ( dice  taluno  ) XVI. 
do  . Io  ancora  dunque  da  quel  colore  mo  a'  fuoi  coftumi:  odio  il  Peccato , non  odio 
sìfeuro  , che  veggo  invifo  a quelli  Ven-  il  Peccatore  . E vi  dà  l’animo , ò voi,  che 
dicativi  , voglio  arguire  , ma  con  mag-  dite  così  , di  mantenere  un  tal  vanto  di- 
gior  Acutezza  , il  parto  mal  fortunato  , nanzi  al  Tribunale  ancora  divino  ? Odio 
eh’  han  chiufo  in  feno:  Iratutefi  Cattive-  il  Peccato  , nonodio  il  Peccatore  ? Co- 
c>n.4f.  hementer , dice  la  Scrittura , ó1  conoidi/  voi-  me  odiate  il  Peccato,  fé  l'amate  più  , che 
euiejuc.  voi  fletto?  Per  dar  ricetto  a quello  Ban- 

XV.  E pure  quello  è il  contraffegno  men  dito  nel  vollro  cuore  , non  temete  di 
certo,  in  paragone  di  quello  , che  ne  dà  mettere  a sbaraglio  ogni  bene  e di  Gra- 
la  Lingua,  interprete  la  più  fida  del  cuo-  zia  , e di  Gloria  , chcvoi  polliate  fpera- 
re  umano . Entrate  a parlar  con  coftoro  re  dal  Paradilo  per  tutta  un'  Eternità  : e 
delle  loro  offefe,  a parlar  de'  loro  offen-  poi  voi  fit  te  colui  , che  odiate  il  Pecca- 
fori  : udirete  , che  non  fi  vergognerai  to,  enonodiateil  Peccatore  ? Si  videbat 
no  di  paragonare  i torti,  che  ricevettero  , furem , eurrebateum  eo  , vi  dirà  Dio  , & r- 
3 quelli  , che  ricevè  il  Salvadorc  nella  cum  adulteri j portionem  tuam  ponebat  , E 
Paflionc;  c i loro  oltraggiatori  , agli  ol-  voi  , che  rifponderete?  Tante  volte  ( ri- 
traggiatori  più  infami  , che  a lui  toccaf-  pigi  erà  ) hai  recr.ti  in  Cafa  altrui  mille 
fero  : Sono  fiato  tradito  , dicono,  come  fu  /corni,  e mille  /concerti  con  le  tue  im- 
o-mòra enfio . Colui  per  me  ì flato  un  Gin-  pudicizie  , e allora  non  odiavi  punto  il 
da  ; non  v‘  ì fiato  mai  un  fimile  traditore  Peccato:  ora  che  hai  da  vendicare  gli  ag- 
foprala terra  . Or  che  vi  pare  di  quello  gravi,  recati  a Cafa  tua  nell’  illefla  for- 
modo  loro  difavellare,  chepure  è 1’  ufi-  ma  , ora  l’odii  ? Tante  volte  ti  aciorda- 
tatittimo  ? Vi  pare  , che  polla  crederli,  Hi  co’ tuoi  cattivi  Compagni  a far  male 
che  coftoro  neghino  la  pace  , nòn  per  per  gli  altrui  luoghi , cnon  odiavi  il  Pec- 
uno  fpirito  torbido  di  vendetta  , ma  per  caro:  gluralli  ilfalfo  , e non  odiavi  il  Pcc- 
uno  fpirito  di  equità  , tutto  placido  , tilt-  caco  : fpogliafti  i Poveri  , e non  odiavi  il 
to  pio  ? La  Lingua  è un  contrartegno  .ficu-  Peccato  : foverchialli  i Pupilli  , e non 
liflimoda  conoìcere  in  tutti  I’  umor  pec-  odiavi  il  Peccato  : beffalli  quei  , che  at- 
cante  , perchè  fi  fa  rotta  fe  abbonda  il  tendevano  alla  Pietà  , e non  odiavi  il 
fangue  , bianca  fe  abbonda  la  flemma  , Peccato  : calunniali]  , infidiafli  , ingan- 
nera  fe  abbonda  la  malinconia  : Humo-  riatti  , arrivatti  a macchiarti  ancora  le 
c,  ij.i.«.  rum  dominium  colore  refen  . Se  nel  cuore  mani  nell*  altrui  fangue  j nè  in  tuttociò 
di  coftoro  non  faceftc  tuttavia  pofa  un'  tu  punto  odiavi  il  Peccato  . Ed  ora  ti 
odio  neriflimo  , la  lingua  non  apparirci]-  vuoi  fpacciare  qual  vafo  di  Elezion  , 

tut- 
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tutto  pieno  di  sì  bell’  odio , quando  tu 
fei  vaio  d’ira  , tanto  già  colmo  d’ iniqui- 
tà , che  trabocchi  per  ogni  parte  ? Va, 
|ot>if.*  va  , che  fe  col  tuo  dire  gabbadi  gli  uo- 
mini ( dirà  Dio  ) non  però  ti  è riufcito 
di  gabbar  ine  : Numquid  Doue  iecipietur  ut 
homo  veflrisfraudultnetit  ? 

XVH.  Non  vorrei  , che  vi  delle  a credere  , 

" Dilettiflìmi  , che  I'  odiare  ad  un  tempo 
il  Peccato  , ed  amare  il  Peccatore,  folle 
nn’imprefa  da  riufcire  ad  ognuno  . Qi)e- 
fla  c un’imprefa  degnadel  Cuor  di  Dio. 
Da  lui  I’  hanno  ad  imparare  quei  che  la 
vogliono  efercitare  fra  gli  uomini  fen- 
za  rifchio  . Ed  oh  quanto  anche  è diffi- 
cile ad  impararla  I Vi  vuole  un*  ajuto 
grande  di  Grazia  , e vi  vuole  un  dominio 
grande  filila  Natura  , che  dee  lafciarli 
vincere  dalla  Grazia  . Se  un  Santo  si  ro- 
bufto  qual  fu  un'  Ambrogio , in  cambio 
di  far  Iclpefe  pertutca  la  vita  fuaad  un' 
infame  /icario,  mandato  a lui  per  levar- 
gliela a tradimento  , havelfe  voluto  per 
zelo  di  Giulìizia  , che  1'  Offl-nfòre  folfe 
punito  fecondo  il  merito  , non  durerei 
gran  fatica  da  pervadermi,  che  un  uo- 
mo tale  , in  voler  ciò  , procedere  con 
rettitudine  . Ma  che  con  tal  rettitudine 
proceda  in  un  cafo  mede/imo  un  Pecca- 
tore , avvezzo  Tempre  a condefcendere 
alle  lue  voglie  (corrette  : uno  , prelfo 
cui  i motivi  della  Virtù  hanno  leggierif 
/ima  foiza  , e gl’impullidel  Vizio  l’han 
no  grandiflima  : uno  , che  nella  Grazia 
è sì  debole  , e che  nella  Natura  è sì  mal 
domato  ; confello  il  vero , non  fo  ridur- 
mi ad  intenderlo  facilmente . 

XVIII.  . Un  povero  Contadino  , innoltrandofi 
dentro  al  bofeo  per  legne  , con  un  fuo 
piccolo  Figliuolino  , Ce  l\ra  lafciato  die- 
tro , aflifo  in  un  greppo  : quando  ecco 
che  in  rivoltarli  , mirò  che  intorno  ad 
una  gamba  di  lui  fi  andava  rttorcigliando 
una  Vipera  , che  livida  di  veleno  , dava 
già  in  atto  di  dargli  un  morfo,  c di  uc- 
ciderlo . A quel  rifchio  improvvifo  1’ 
amor  paterno  gli  configliò,  egli  conduf 
Ce  un  colposi  bello  , che,  comedi  pro- 
digiofo  , n'  è riinaila  poi  celeberrima  la 
memoria  . Imperocché  , lanciando  egli 
fubito  il  ferro  che  haveva  in  mano , ta- 
gliò la  ferpe  così  da  lungi  in  più  pezzi , 
é contuttociò  non  offefe  puntola  gamba 
del  fuo  Bambino  , ove  flava  avvolta  . 
Ora  un  colpo  limile  a quello  havete  a 
far  voi  , Dilettifiìmi  , per  abborrire  nel 
volito  Offenfore  la  colpa , e non  abbor- 
. li l per  la  colpa  in  lui  la  perfona:  e pe- 
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rò  mirate  fe  lì  richiede  grand'  arte  . Io 
cerdo  certo  , che  tremerebbe  il  braccio 
ad  un  Santo  de’ più  addcllrati  , fc  la  ne- 
ceffità  lo  ponefle  in  sì  gran  cimento . 

Ma  che  più  ragioni  » Chi  fono  coloro  , *IX- 
che  negano  più  ollinataniente  di  dare  la 
pace  pubblica  per  Illrumento  ? Son  forfè 
i più  modelli  tra'rPopoIo  ? I più  conti- 
nenti? i più  caritativi  ? Oflervatelo  . So- 
no ordinariamente  perfone  di  mala  vita  , 

0 fuperbioli  , o fanguinar;  , o fenfiiali  t 
e quelli  ultimi  forfè  più  di  alcun'  altro  : 

Ir*  volupratibut  penerarttr  , dice  Seneca  . 

1 più  effemmioati  foghono  ancora  riufcire 
i più  crudi  : olia  perchè  nafeedaunme- 
delimo  vizio  la  fierezza  ellrema  verfo 
degli  altri  » e la  mollezza  eccelfiva  ver- 
fo  di  se  : o fia  perchè  i difonefli  appa- 
recchiano nel  loro  pantano  un  ricetto 
più  grato  a quel  ferpentaccio  infernale  , 
che  gli  dimoia  a vendicarli  . Ollcrvano 

i Naturali  , che  a tutti  gli  Animali  ca-  Arm  i, 
fcano  i denti  , o a tutti  li  cambiano, eo 
cettuatine  i Porci  : quelli  mai  non  ne 
perdono  nè  pur*  uno.  Ed  io  ancora  ho 
notato  più  volte  , che  i più  diffìcili  a de- 
porre i denti  del  loro  (degno  tra  gli  uo- 
mini , Cono  i lordi:  con  elfi  piùche  con 
altri,  riefee  vana  ogni  ragion  che  lì  ap- 
porti , per  cavar  da  loro  lina  pace  j inu- 
tile ogni  richieda  . E’  dimoile  manifellif- 
limo  , non  doverli  mai  credere  di  leggie- 
ri. che  chi  nega  una  pace,  afe  non  dan- 
nosi, ed  utile  al  filo  Nimico  , non  la  ne- 
ghi per  odio  verfo  di  quello  , la  neghi 
per  amore  al  pubblico  bene  ; perchè  io 
fatti  di  due  motivi  , Tempre  è più  facile 
che  prevalga  il  più  poderofo  ; come  di 
due  Venti,  che  fpirano  a un  tempo  llcfi 
Co , (impre  è più  agevole , che  quello  fpiir- 
ga  la  Nave,  che  ha  più  di  furia  . 

Non  vorrei  però  , dilettiflìmi  , che  vi  XX. 
fidalle  tanto  di  queda  bella  ragione  , fu 
cui  vi  fate  sì  forti  : Non  voglio  male  a jatll 
colui  , lo  voglio  a’ Puoi  viz j:  Qui  odrr/ra- 
tremjuum , in  r inebri i tji  , rbr  in  tenebrie 

ambular,  dicel’Appollolo San  Giovanni  t 
& nefeit  tfubeat , jnia  tenebra  obeteaverunt 
ceutot  eiut  . L' Òdio  ci  accieca  tanto  , che 
non  ci  lafria  vedere  ciò  che  habbiamo 
dinanzi  a noi:  giudicate  poi  fe  ci  lafierà 
vedere  agevolmente  ciò  ch’èchmfo  den- 
tro di  noi  : d’onde  avviene  . che  trafpor- 
tato  più  d'  uno  dalla  paflione  , non  fa 
dov'eglifi  vada  , ne/eie  juivadar , e cam- 
minerà a gran  palli  verfo  l’Inferno,  men- 
tre li  crede  di  andatene  verfo  il  Cielo: 
e fi  accoderà  a'  Sacramenti  , come  un 
O Ro- 
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Rofpaccio  pien  di  veleno,  mentre  egli  pen- 
D accodarvi!!,  qual  Colomba  priva  di  fiele. 

'obi;  7.  Callitavtt  ab  indignartene  enti  ut  meuj  , dice- 
va Giobbe  .Conturbami  eft  in  ir»  ocului  meni, 
fi  [«.  io.  diceva  Davide.  Ora  argomentate  ciò  che 
farà  in  tale  flato  di  un  Peccatore  , fe  cosi 
' parlavano  i Santi . 

XXI.  Nè  folamente  è difficile  1’  Ira  a cono- 
feerfi  qual’ cH'è,  fe  faaa,  o Te  fregolata , 
per  quello  colore  ingannevole  di  Oneflà 
fotto  cui  fi  cuopre  ; ma  è difficile  anche  a 
5 rh.i.  1.  curarli . E'  più  arduo ,_  dice  San  T ommafo, 
il  fuperare  gl’  impeti  della  Irafcibile  , 
quando  bolle , che  il  fuperare  gli  alletta- 
menti della  Concupifcibile  ( benché  que- 
lla nell’  affiduità  degli  (limoli  più  preval- 
•ivìwbi,  Sa).  e lacagion’è,  perchè  l'Iraha  più  di 
».;  ».  ' ragione  , almeno  apparente  , nello  sfo- 

garli, che  non  ha  laLafcivia  : onde,  co- 
me più  difficilmente  vergognali  delle  fine 
operazioni , nell’  atto  di  efercitarle  > cosi 
più  difficilmente  poi  fe  ne  pente  , di  quel- 
lo che  foglia  far  laDifoncfià  > la  qual  non 
fa  come  procacciarli  ancor’  ella  una  ma- 
schera di  Onellà  Catto  cui  difenderli  , 
mentre  col  fuo  nome  medelimo  li  palefa 
per  difonefta  . Tra  le  febbri  ninna  più  li 
llcnta  a medicare  , che  1’  Etica  : mercè 
che  le  altre  fono  accefe  negli  umori  del 
corpo  ; ma  quella  è accefa  nelle  fue  parti 
folide  , onde  è tanto  più  permanente  , c 
più  pertinace . All' ideila  maniera , chi  adi- 
rali, fempre  crede  d’haver  ragione  : e pe- 
rò quel  fuoco  che  è accedo  nelle  midolle  , 
cioè  dire  in  una  convenienza  e congruità 
di  operare,  è sì  malagevole  ad  ifmorzarfi  , 
che  alcuni  fe  lo  conducono  vivo  fin  nell’  In- 
ferno ; e allora  li  accorgono , che  l’haveva- 
no  in  fello,  quando  non  fono  più  in  tempo 
afcuoterlo,  maa fcontarlo. 

XXII.  Ora  quella  malagevolezza  , che  pruo- 
- vali  in  curar  l’Ira,  ed  in  foggettarla  , con- 

corre anche  potentemente  ad  addentare  , 
e ad  accrefcere  le  tenebre  nel  cuore  di 

Duelli  Iracondi  : imperocché  dominati 
alja  padrone  , agevolmente  ci  perfuadia- 
mo  di  poter  fare  fenza  colpa  , ciò  che 
veementemente  defideriamo  di  poter  fa- 
l orali. f.  re  . Tìttm  perturbai » mens  , judicium  fu» 
‘ I*  rationii  exafperat  , dice  San  Gregorio  , 
Omni  ijuod  furor  fuggirti  , reilum  putat  . 

Sicché  vedete  per  quanti  capi  fia  poco 
da  fidarli  delle  rilpotle  che  dan  colioro, 
i quali  non  vogliono  lentir  chi  parli  di 
accordo  , con  dire:  voler’ eflì,  enei  fur- 
bi lian  gaftigati  5 e fpacciano  francamen- 
te di  odiare  le  colpe  fenza  odiare  i col. 
pcvoli,  quali  che  dominalfero  i loro  af- 


fetti , come  il  Piloto  domina  il  fuo  timone 
in  un  Mar  tranquillo. 

Per  tanto  non  è dovere  in  una  cofa  di  a 
alta  importanza  metterli  alla  ventura  ; e 
potendoli  attaccarli  ad  un  ramo  fodo , non 
è prudenza  dar  più  tollo  di  mano  ad  un 
ramofecco  , che  può  mandarci  in  rovina . 
In  rebui  ad  faluttm  Anima  pertinenttbui  , 
hoc  ipfo  quii  pecca t , tjubi  certis  incerta  pro- 
pone! , dice  Santo  Agoflino  . Quando  li 
tratta  della  Salute  , è convinto  di  amar 
poco  l'Anima  fua,  chi  non  l'afficura.  Se 
date  la  pace  per  amor  di  Dio  , liete  certi 
di  havere  in  cuore  la  debita  Carità  verfo  il 
vollro  Prodi  ino:  tantofplendidoèil  rag- 
gio che  ne  traluce.  Se  la  negate  , voi  ne 
liete  incertidimi  , effendo  molto  più  faci- 
le, che  la  neghiate  per  amarezza  , e per 
allio,  che  per  virtù.  Adunque  perchè  non 
darla?  Troppo  rileva  attenerli  alla  via  li- 
cura,  quando  fe  fifallifce,  nonv’è  rime- 
dio : li  va  neccrtariamente  a precipitare . 

Dopo  la  cattività  Babilonica  , tornan- 
do il  Popolo  di  Dio  in  Gerufalemmc  ari- 
patriare,  li  credette  di  ritrovare  il  fuoco 
nafcolto  da  Geremia  per  li  Sacrifizj  j ma 
in  luogo  del  fuoco  egli  vi  trovò  un’  ac- 
qua mona  , e quali  fangofà  . Et  non  in- 
venerunt  ignem  , fed  atguam  crajfam  . Ora 
fe  intervenirti  altrettanto  3 voi  , che  fa- 
rebbe? Che  farebbe  , fe  voi  d’ avanti  al 
Tribunale  Divino  , cercando  in  voi  quel 
fuoco  di  Carità,  che  vi  credevate  di  ha» 
vervi  ; in  vece  di  tal  fuoco  trovafle  un’ 
acqua  torbida  , terrena  , lotofi  , di  un’ 
odio  inveterato  , nè  mai  depollo  ? Che 
farebbe,  dico,  allora  di  voi?  non  farebbe 
per  voi  fpedito  ogni  bene  ? Senza  Carità  , 
niuna  Vittima  a Dio  fia  cara  . sì  tradidero 
corpus  meum  ita  ut  ardeam  , Charitattm  au- 
tem  non  habuero  , nihil  mihi  prodejt . E’  ve- 
ro che  quell' acqua  morta  trovata  colà  dal 
Popolo  , cavata  che  fu  fuori  a i raggi  del 
Sole  , tornò  prodigiofanrente  a riaccen- 
derli in  vivo  fuoco:  ma  la  voltra  acqua 
rollerà  fempre  morta  ; mercè  che  per  voi 
non  farà  più  Sole  , che  fpunti  fu  l'Oriz- 
zonte : farà  finito  ogni  lume  : rimarrà 
per  voi  folamente  notee  profonda,  not- 
te perpetua . Non  eri/  empititi  Sol  ad  lucen- 
dum . E voipenfando  a ciò  non  vi  rifeotete 
di  puro  orrore? 

A fedare  prontamente  Io  (degno  ne’ 
Giovanetti  adirati,  fi  dice,  che  il  miglior 
partito  fia  verfar  loro  addorto  dell’  acqua 
fredda.  Io  mi  voglio  però  valere  di  un 
tal  rimedio  con  chiunque  di  voi  non  Uni- 
fica ancor  di  placarli  de’ fuoi  furori  . Vi  vo- 
li' o 
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gito  verfare  ad  dodo  tanto  di  gelido  timo- 
re del  voftro  flato,  che  ne  guariate  ad  un 
tratto.  Equefto  io  farò  con  raccontarvi 
nnfucceffo  , da  cui  vediate  , che  voglia 
dire  ridurli  all' ultimo  , fenz’  haver  prima 
deporti  gli  od;  dal  cuore  , o corrifpofto 
a chi  bramò  di  deporli . 

XXVI.  In  una  Comunità  vivevano  due  , prima 
amici,  poicontrariffimi , tanto  che  nè  pu- 
Beiiar  ad  re  allo  feontrarfi  fifalutavano  . Indi  a due 
1 prrc«P-  meli,  ringiuriatoreli  ammalò  (ino  a mor- 
derti'' tc;  che però  dovendo  munirli  co’  Sacra- 
in  i/utl  menti,  fé  chiamare  a sè  l'ingiuriato,  e al- 
* la  preferirà  di  mortigli  domandò  perdono 
PaiagiTi.  inficine,  e la  pace.  Non  fu  l'altro  ritrofo 
aqueH’atto eftemo : ma  come  nell’  inter- 
no nulla  era  mollo  , così  poi,  fiil’ufcirdi 
là  , dille  agli  Amici  d’intorno,  con  un  Gar- 
rirò: Ha  l'altiero  in  fine  moftrato  di  haver 
paura.  Udiil  Moribondo  per  dia  difgrazia 
queldirsìfpropofitato , e rinvelenl  . On- 
de richiamato  in  sè  quanto  (degno  havea 
mai  deporto:  Se  cosi  è , replicò,  nè  io 
perdono  a te  quello  che  or  dicefli  , nè  mi 
curo,  che  più  tu  perdoni  a me  quello  eh' 
io  ti  feci:  e perduta  in  ciò  la  favella  di  pu- 
ra rabbia,  non  cede  mai  nè  a preghi  , nè 
aperfualioni  , e mori  indurato  . Seppelli- 
to che  fu,  ecco  che  mentre  tutti  ({avana  a 
Mcnli  , comparve  il  Morto  Ira  loro  , e 
con  voce  orribile:  Dov'è,  dov’èjgridò, 

? [nello  fcellerato  , per  cui  fon’ ito  all*  In- 
crno?  E' vero  che  io  lòn  dannato  ,per  1' 
odio  verrò  di  erto , concuilpirai;  ma  egli, 
cheme  nediètantodi  cagione  , non  farà 
falvo  . Ciò  detto,  fe  gli  avventò,  come 
Cane  a Cane  ! e mentre  quello , da  lui  ftret- 
to,  co'morli  voleasbrigarféne  , per  non 
andare  agli  Abifli  , e quello  pur  co' morii 
più  l'afferrava,  pertrafcinarvelo;  fi  aprì 
di  fubito  fotto  loro  la  terra  , e finì  la  lite, 
con  inghiottirò  ambidue , quando  ambidue 
più  lottavano  l'un  coni'  altro,  per  rima- 
nere al  diròpra.  Orche  aqua  fredda,  Udi- 
tori , afmorzarglifdegni!  Eh  ben, che  vi 
pare?  Non  v’écagionditeroere  di  un  tale 
(fato,  anzi  di  tremarne?  Tutti  habbiam  fra 
poco  a morire,  sì,  tutti,  tutti.  E che  farà 
dunque  il  finir  prima  di  vivere  , che  di 
odiarli?  Peròeccociò,  ch’io  voglio  dire 
l«;l  aciafcunocon  I’EccIefiaftico  , cheè  quel- 
lo il  quale  mi  ha  infognato  a gettarvi  quell1 
acqua  addorto  : Memento  Novijfimcrum  , c5" 
defìtte  inimimri  . Ed  il  rammentarvi  non 
più  che  la  fola  Morte , non  ballerà  a raffred- 
darvi ogni  gran  bollore? 

XXVII.  Mentente  , dunque  , memento  Noviffìmo- 
tnm  . Ricordatevi  , dilettilGmi  , che  la 


Morte  non  può  tardare  : e però  non  damo 
sì  fciocchi  , di  porci  a rifehio  di  morire 
anche  noi  da  Cani  arrabbiati . Sarà  polli- 
bile  adunque  , che  l'Irenollre  non  hab- 
bianoafpirare  prima  di  noi?  E’  partito  ciò 
inconveniente  fino  ai  Gentili  , i quali  pe-  Jlj'M 
rò  dicevano,  chel’Ire  de' mortali  per  al-  ,lk  “* 
troginife,  non  erano  più  giufle  , effendo 
immortali.  Quanto  più  dunqne  dee  parer 
ciò  fconvenevole  a i Crilliani  ? I Fiumi  , 
poiché  li  fono  diramati  divili  in  più  loro1 
tagli,  tornano  a riunirò  vicini  al  Mare  . E 
i Crilliani  , trasè  ora  difeordi  , vorranno 
entrare  nel  mar  dell' Eternità,  prima  di  ri- 
congiungerò in  una  perfetta  unione  ? Nort 
è già  si  lontana  da  noi  la  Morte  , che  cr 
dia  tempo  di  porre  a ciò  lunghi  indugj  i 
anzi  per  contrario  è sì  proflima  , che  già 
non  forò  può  dirò  , che  habbiamo  a ri-  Cen 
durci  in  polvere  , ma  che  damo:  fulvi/ 
etj  d?  inpulveremreverteris . E fiotto  SÌ  po- 
ca polvere  tanto  fuoco  ? 

Memento  Novijfimorum  . Ricordatevi  , XXVIII 
dillettilfimi , che  alla  Morte  fi  hà  da  far  quel 
Giudizio,  da  cui  dipende  la  fentenza  fina- 
le fu  ognun  di  noi,  o di  eterna  fallite,  odi 
eterno  feempio  . Che  fate  dunque  , che 
non  fitte  folleciti  a comperarvi  una  fen- 
tenza di  mifericordia  , più  torto  che  di  ri- 
gore, con  far  mifericordia  al  Proffimovo- 
llro?  Sta  in  mano  di  ognuno  di  noi  1'  eleg- 
gerò la  maniera,  concili  egli  vuol' edere 
giudicato  dal  Signor  dio  , o compaldone- 
volmente  , o crucciolàmente  : e non  vi  d 
bada  ? Ancora  le  Leggi  umane  difpongonn, 
che  l’ Attore  da  convenuto  con  quello  da- 
tino medefimo  , a ali  egli  foggeni  il  Reo  . 

Mirate  però  fe  molto  più  non  Io  richiede-  Luc  A , 
ran  le  Leggi  divine.  I>imirte  , d?  dimitre - 
mini  , diceCrirto  . E voi  frattanto  , che 
potrete  rifondere,  fenonhavrete  perdo- 
nato di  cuore  ? Nifi  remiferitit  unttf'qmfaue  ,« 
frutti  fuo  de  cerdilus  vefirit  . Poco  vi  gio-  li-  • 
vera  l'havervoifcioccamente  creduto  di 
perdonare,  quando  non  habbiate  mai  pen-  j..r.<.n.  -, 
donato  di  verità:  Diente/,  Pttx,  Pnx,  & 
non  tr*t  Pnx.  Che  direte  dunque  al  Signo- 
re per  ilcolparvi?  Direte  forfè,  che  i Teo- 
logi tuni  vi  hanno  infognato  , che  fi  può 
negarelapace,  per  buòn  morivo  di  zelo, 
a punirei  furbi  ?BenilTimo  : ma  i Teologi 
ancora  rifonderanno  , di  nonhavervi  af- 
fermato mai,  che  voi  però  la  negavate  di 
fatto  per  tal  motivo , benché  affermaffero  , 
che  per  un  tal  motivo  potea  negarfi  . Dire- 
te , che  i Confederi  affidati  fu  tal  dottrina, 
nòn  fi  mollrarono  mairitrofi  ad  aflòlvcr- 
vi  , benché  voi  pregati  di  pace  , Ile-Ite 
O a foni 
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forti  Tempre  in  dar  loro  la  negativa  ? 
Bcninìmo  : ma  i Confeffori  ripiglierai!- 1 
no  altresì  , che  erti  vi  affolvevano  fu  T 
anellazione  » che  loro  voi  facevate  , di 
non  voler  male  frattanto,  a chi  voi  ne- 
gavate di  far  quel  bene.  E allora  a voi 
che  rimarrà  più  di  (campo  f Che  Te  tan- 
to i ConfeHori  , quanto  i Teologi  , vi 
havelTero  mai  permeilo  di  negare  la  re- 
millìonc  , quando  ben  li  avvedevano  , 
che  a negarla  non  vi  movevate  da  altro 
che  da  livore  , Tappiate  pure  , che  cfli 
con  ciò  non  falterebbone  voi  , ma 
belisi  dannerebbono  ancora  sè  , come 
fomentatori  di  quell’  incendio  , il  quale 
erti  dovevano  in  voi  fmorzare  . Eh  non 
più  tanti  inganni  vani  , non  più  ! li  gi- 
uochi allkuro. 

Memento  Hovi/iimernm  . Ricordatevi 
Dilcttiffinu  , che  Tono  oramai  Tei  milT 
anni  , che  Ha  acrcfa  nelle  vifcerc  d Ila 
Terra  urfiinmcnfa  fornace  di  vive  fiam- 
me , preparate  a.  i Vendicativi  . Quelli 
fon  quei  , di  cui  fingolarmente  fi  dice  per 
Ezeccbielle  , che  defeendunt  in  lnfernnm 
tum  mrmis  foie  . Perchè  quantunque  tutti 
i Dannati  iì  portino  laggiù  tutti  i loro 
vizj  , i Vendicativi  gli  portano  ancora 
affine  di  efercitarli  . L'ira  , i rancori,  le 
rabbie , gli  od)  inreftmi  Tono  gli  sfoghi 
che  rollano  nell1  Inferno  . Vili*  frin Mu- 
li* in  Dnmnntis  confummeuttur  , come  infe- 
gnò  S.Tommafo  . E però  quanto  più  vi 
pigliate  voi  ora  di  tali  sfoghi,  tanto  più 
cominciare  ad  affomigliarvi  agli  Abita- 
tori di  quelle  infelici  grotte  . Vendica- 
tevi , vendicatevi  , ripeteano  fpelfo  i 
Dc:n«nj  ad  alcune  Stieghe  nelle  loro 
notturne  adunanze  : Vendicatevi  , altri- 
menti vi  firozzereino  : Vlcifeiminì  vee  , 
ttìinqui  moritwuni:  tanto  i Deinonj  anelano 
alle  vendette. 

Dall1  altra  banda  , Memento  Sevijfime- 
rum  . Alzate  un  poco  , Dilettiffimi , gli 
occhi  a miei  bel  loggioni»  di  pace  , do- 
ve ciaftun  de1  Beaci  tiretto  con  l1  altro 


Parte  Prima. 


in  un  legame  perpetuo  di  Carità  , no« 
ama  meno  l'altrui  bene  , che  il  proprio. 

Noi  fìamo  incamminati  per  giungere  a 
quella  Patria  : dunque  non  ci  adirìain 
per  la  via  : Àie  irnfcamtni  in  vi* . Che  ric- 
co premio  goderete  un  di  lafsù  ancora  «Miai  • 
voi  , fe  per  amor  di  Dio  havrere  vinti 

J|ui  voi  incdefimi  in  una  cola  sì  dura  al 
enfo  , quanto  è il  rendere  ben  per  mar 
le  ? Santo  Egdbcrto  Arcivelcovo  di  Co-  Sur. i»  vii. 
Ionia  , per  una  vittoria  tale  fu  in  Pa- 
radifo  fublimato  al  Coro  de’  Martiri  . 
Mollatemi  un  poco  voi  fra  il  Coro  de' 

Martiri  un  di  colìoro  , i quali  afferma- 
vano di  negare  la  pace  per  zelo  di  giullizia  , 
che  glillruggelTe. 

Memento  Scviffimerum  , define  inimi-  XXX I. 
enei  . Il  non  principiare  mai  ad  adirarli, 
è cofa  da  Angelo  ( diceano  quei  lànci 
Padri  dilT  Eremo  J ma  il  non  finir  mai 
di  adirarli  , è cola  da  Demonio  : De/in» 
inimuen  . Terminiamo  lina  volta  tutte 
le  riffe , e fia  oggi  quel  beato  giorno  nel 
quale  le  terminiamo  . Diamo  ogni  Pace 
al  Proffimo  , per  afficurarci  d1  havctla 
ora  con  elio  noi,  ed  ora  e Tempre  con 
Dio  .checel’addimanda , quando  1*  Av-  Manli  j. 
verfario  anche  tace  : Vede  reeeneilinri  Frn-  M 
tri  tuo  E fc  lanollra  paffione  ci  vorrà 
contr  affare  si  belle  palme  , tacconi, india, 
moci  tanto  al  Signore  * che  col  favor 
filo  ci  riefea  di  (operarla  . Facciamo  co- 
me il  buon  Davide,  che  ftando  fu‘l  pro- 
cinto di  ricattarli  del  Re  Saule,  fito per- 
fecutorc arrabbiato,  frenò  l’appetito  deb 
la  vendetta  con  invocare  il  Signore  , che  , 
gli  affili  effe  in  si  gran  cimento  Prefittile  |u 
fìt  mihi  Dominai  , ne  extendam  m*num 
me*m  in  chri/lum  Demini  . E fe  invoca- 
to , fu  Dio  sì  pronto  ad  affiffere  a quel 
filo  (crvo  , che  gli  diede  un  trionfo  il 
p'Ù  prodigiofo  di  quanti  mai  poteffe  un* 
uom  riportare  di  fe  medefimo  } non  du- 
bitiamo : affiderà  ancor1  a noi  , ficchè 
almcn  f ppiamo  immirare  cosi  begli  atti , fé 
oou  gli  lappiamo  adeguare . 
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VIGESIMOTERZO. 

Sovra  il  gran  male  della  Difoneflà. 


On  fb  , fe  mai  vi  fia  avvenu- 
to di  federe  a canto  d'  alcu- 
no di  quelli  ubbriaconi  ben 
cotti,  i quali  fpendendo  tut- 
to il  tempo  nelle  bettole  , 
pare  che  Itiano  al  Mondo 
fol  par  mangiare  , e che  mangino  folo 
per  bere  , Se  vi  è avvenuto,  havreteof- 
fervato  fubito  , che  quantunque  puzzino 
etti  di  vino  più  che  la  Botte,  dacui  fan- 
no ritorno,  foli  però  nonfentono  il  lor 
fettore  : e intollerabili  a tutti  gli  altri  , 
a sè  folamente  non  difpiacciono  punto 
per  si  mal  fiato . Or  figuratevi  di  havere 
in  quelli  tali  dinanzi  agli  occhi  la  imma- 
gine di  una  petfona  lafciva.  Come  i fo- 
brj  fentono  il  puzzo  di  quel  vino  eccef- 
fivo , enon  lo  fentono  gli  ebbrj  ; così  i 
Santi,  e tutte  anche  le  peifone  dabbene  , 
abbonifeono  infinitamente  le  laidezze  del 
Senfo  ; mentre  coloro  , che  ne  fono  in- 
zuppati , ancoraché  puzzino  e a Dio  , 
e a gli  uomini  , più  di  una  Carogna  ver- 
minofa,  non  ne  fentono  nulla  , e dico- 
no : Che  mal'è  una  fragilità  fcnfuale  ? E' 
il  minore  di  tutti  i mali  , che  1'  uomo 
faccia.  Vediamo  un  pocofepotcflìmo  pe- 
rò fgombrare  dal  ccrebro  di  quelli  ebbrj 
tali  fumolità  , per  cui  vanno  i mefehini 
sì  fuor  di  fenno.  Dicono,  che  poco  ma- 
le è la  difoneflà  : ed  io  voglio  dimollrar 
loro , che  di  nclfun  male  efli  debbono  temer 
più;  mentre  quello,  aliai  piu  di  qualunque 
altro  male , mette  l' uomo  in  pericolo  ma- 
nifetto  di  dannazione . 

^ Fatevi  dunque  pur’  innanzi  , ò voi 
tutti  , i quali  affermate  , che  la  dilbne- 
flà  lia  il  minor  male  , che  faccia  J’  uo- 
mo . Confettate  voi,  che  la  difoneltàfia 
s Th.  i.i.  peccato  mortale  ? Se  lo  negate  , voi  par- 
<1  i4.uu  late  da  Eretici  , e vi  opponete  manife- 
llamente  alle  divine  Scritture  , le  quali 
tante  volte  efcludono  i difoncfli  dal  Re- 
gno de’  Cieli  . Koinè  errore  ; net/ue  Ter- 
l.cor.j.f,  tue  Arti  , neqtte  Adulteri , nttjue  Moller,  ite- 
tjttt  Mofrulcrum  Coneult/erej  , Retmtm  Dei 
pojfìdeknnt  . Così  vi  protetta  l’Appoliolo  . 

>'  Se  poi  Io  confettate  -,  come  potete  dun- 
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que  aderire  , che  la  difoneflà  lia  poco 
male , fenza  negare  ad  un’  ora  , non  pur 
la  Fede  , ma  la  Ragione  ? Poco  male  un 
Peccato  mortale  ! PeccAtnm  in  Deum  eom- 
mtffum  tjuemdtm  infittir Atem  hohet  ex  in/ini-  S Th.  ; p q 
rote  Divino  MAjeflutit  ; tonto  enim  offinf»  •*- 
rft  grovior  , atutnth  tno'tcr  ille  , in  tjurm  u 

delinqnirur , dice  SanTommafo  . Il  Pec- 
cato mortale  , per  effe re  ingiuria  di  un 
Dio  infinito  , contiene  una  cena  infinità 
di  malizia,  ed  un’  abiffo  di  tanta  defor- 
mità , e di  tanta  diavoleria  , che  non  v* 
è penfiero  , che  lo  poffa  comprendere  a 
diffidenza  . E quello  abiffo  di  malizia  , 
che  è fenza  fondo  , voi  giungete  ad  in- 
titolar poco  male  ? Fate  così  : figurate- 
vi , che  per  pagare  il  debito  d’  un  folo 
degli  [atti  impuri  da  voi  commetti  , fi 
prefetitino  al  Tribunale  della  divina  Giu- 
llizia  tutti  gli  Angeli  inlieme  , e depofi- 
tino  appiè  del  filo  Trono  , quali  in  un 
Banco  , tutto  il  loro  amore  infocato  : i 
Patriarchi  , tutta  la  loro  fede!  i Profeti , 
tutta  la  loro  fortezza  j gli  Appottoli  vi 
depofìrino  tutti  i loro  pellegrinaggi  , i 
Martiri  il  loro  fangue  , le  Vergini  la  lo- 
ro fincerità  , i Vefcovi  le  loro  follecitti- 
dini  , i Confeffori  tutte  le  loro  peniten- 
ze sì  afpre  : anzi  figuratevi  , che  la  gran 
Madre  di  Dio  vi  andaffe  anch’ella  a de. 
pofitare  tutta  la  fua  limita  , formontan-  ' ' 
te  ogni  ottimazione  i tutto  quello  gran 
capitale  di  meriti  accolto  in  uno  , tutto, 
dico  , non  batterebbe  a pagare  degna- 
mente nè  meno  uno  fguardo  lafcivo  de’ 
tanti  che  voi  ne  date  : anzi  ne  anche 
ballerebbe  a pagarlo  fc  raddoppiatte  sì 
gran  teforo  più  volte  in  numero  , che 
non  fono  le  Stelle  del  firmamento  : per- 
ché il  debito  è infinito  , e la  foddisfa- 
zione  è limitata  : onde  per  compire  lo 
sborfo  , non  vi  vuol  meno  di  aggiunta  sth  toc. 
che  quanto  vi  pon  di  fuo  Gesù  Crifto  , 

Figlino!  di  Dio . E’ un  debiro  sì  eccedente 
pefa  si  poco  nelle  bilance  della  mifera  Ter- 
ra , che  venga  riputato  leggiero  ?0  bilance 
in  vero  bugiarde  ! MendAtejfilii hominnm  in 
fi  Ater  it. 
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III.  Che  fé  il  peccato  della  Difonelià  non  no  due  volontà  infieme  d’accordo  : la 
è da  voi  chiamato  poco  Peccato  , par-  Divina  , e la  Umana  . E’  dincceffità  che 
landò  affolutamcnte  , ma  folo  parlando  Dio  mi  voglia  falvo  , affine  eh’  io  (la  ; 
comparativamente  ; cioè  , non  piccolo  ed  è di  neceffirà  che  io  voglia  falvarmi: 
in  sé,  ma  piccolo  in  paragone  di  tutti  gli  onde  quel  vizio,  che  più' di  tutti  gli  altri 
altri  , mortali  anch’  elfi  ; pur  qui  v’  in-  fi  oppone  a quelle  due  volontà  per  ren- 
gannate  affai  ; imperocché  , quando  an.  derle  inefficaci,  quello  ancora  più  di  tut- 
che  ciò  foffe  vero  , che  importerebbe  a ti  gli  altri  fi  oppone  alla  mia  Salute  . Or 
giullificarc  il  poco  abborrimento  , che  quanto  alla  volontà  di  Dio  , fé  bene  egli 
havete  voi  alla  Lafcivia  ? Importa  forfè  odia  in  immenfo  tutti  i peccati  mortali  , 
molto  il  cadere  dalle  finellrc  più  alte  perchè  gli  odia  come  nimici  fiioi,  e pe- 
del  Campanile,  o il  cadere  dalle  fineilre  rò  gli  odia  quanto  egli  ama  fé  fteffo  ; 
più  baile , fc  le  più  baffe  ancora  fono  si  tuttavia  non  ha  mai  egli  inoltrato  verfo 
alte  , che  chi  da  quelle  precipiti  fulla  di  verun’ altro  un' orror  maggiore,  che  ver- 
ilrada,  forza  è che  fi  rompa  egualmente  foi  peccati  di  carne.' 

il  collo  ? Ogni  morte  è morte  ( qualun-  E'  offervazione  fatta  da  gravi  Autori  , VI. 

que  fia  la  caduta  da  cui  fi  generi  ) ed  il  provar  con  le  Iiiorie  di  tutti i tempi, 
ogni  colpa  mortale  è colpa  mortale  , come  Dio  ha  ridotte  al  niente  le  prin- 
cioé  una  colpa  la  quale  reca  all'  Anima  cipali  Monarchie  della  Terra  per  la  Tufi 
morte  eterna,  furia  « affinchè  , (limando  tanto  gli  uo- 

IV.  Oltre  a che  v’ingannate  anche  in  que-  mini  la  dominazione  , fi  accorgeffcro  , 

Ilo  non  lievemente  , fe  voi  credete , che  dal  vederfene  pri  vi  sì  bruttamente  , quan- 
le  colpe  difonelle  fiano  di  natura  lor  le  to  Iddio  abbominaffe  in  loro  quella  ini- 
qU4.an*j.  minori  fra  tutte  l’ altre  mortali  , fe  non  quità  , per  cui  s’  induceva  a privameli, 
fon  per  le  conlèguenze  . San  Tommafo,  Dovete  però  làpere  , come  avanti  al  Na- 
Maellro  de’Maeilri  , pruova  con  ragioni  fomento  di  Crillo  , fono  Hate  al  Mon- 
convincentiflime  , che  la  difonelià  di  do  cinque  Monarchie  , o vogliam  dire 
fua  natura  , toltone  l’Omicidio  , è il  più  Imperj  grandiffimi  , che  più  degli  altri 
grave  delitto  di  tutti  gli  altri  che  fi  hanno  dilatata  la  loro  giurifiiizione  s c 
commettano  contrai!  Prolfimo;  più  gra-  tutte  cinque  fi  fon  perdute  per  la  difo-  . .. 
ve  , che  la  Detrazione  s più  grave  , che  neflà  de’ loro  Signori  . La  prima  Monar- 
il  Furto  j perchè  la  Difonelià  fi  oppone  chia  fu  degli  Affi r;  , e dopo  mille  tre- 
al  bene  della  vita  , e la  Detrazione,  ed  cento  quattro  anni  finì  per  la  difonelià 
il  Furto  fi  oppongono  al  bene  della  ripti-  di  Sardanapalo  , tanto  dato  a quello  vi- 
tazione  , e della  roba  , beni  ambo  infe-  zio  maledetto  del  Senfo  , che  vivevatra 
riori  a quel  della  vita  ; e però  cede  folo  una  mandra  di  Femmine  fue  dilette  , c 
di  malignità  all'  Omicidio  , perchè  1’  veffiva  da  Femmina  , e viveva  da  Fem- 
«J'cCwi  Omicidio  fi  oppone  al  bene  della  vita  di  mina,  e filava  qual  Femmina,  in  un  con 
i.ic.iu.  chi  è già  nato  , con  torgli  l’efferc,  eia  effe  : onde  fc  ne  llomacò  tanto  un  Ca- 
difonelià  al  bene  della  vita  di  chi  ha  pitano  filo  favorito  , per  nome  Arbace, 
da  nafeere  , con  dargli  un’effere  dilordi-  che  fe  gli  ribellò  contra  , e gli  levò  il 
nato  , difonorato  , e contrario  a quello  Regno  , o per  dir  meglio  , fervi  alla  di- 
che intenderebbene  la  Natura  , nimica  vina  Giuitizia  d'  inlìruinento  a Ievarglie- 
di  dar  mai  J’  effere  ad  una  prole  , cui  lo.  La  feconda  Monarchia  fu  de’ Caldei  , 
quanto  a sè  non  habbia  ancora  prepara-  e Ipirò  dopo  cento  ottantatrè  anni  per 
to  il  ben’effere  . In  quali  Scuole  havete  la  difonelià  di  Baldaffarre  , il  quale  affi- 

però  apprefa  voi  coteffa  vollra  Teoio-  fo  a menfa  tra  le  fue  Concubine  , lcff 

già  rovinata  , la  quale  tra*  peccati  ripo-  fe  fcritta  dal  dito  di  Dio  , filila  parete  Da,t> 

ne  in  ultimo  luogo  quelli  del  Senfo  > di  contro  , la  gran  fèntenza  della  fila 

Forfè  T apprendale  giù  nell'  Inferno  tra  condannazione  imminente  , che  in  quel-  . . 
quelle  tenebre  ? Ma  nò  , che  il  Demo-  la  notte  medefima  iti  tfeguita  . La  terza 
nio  fteffo  non  ardirebbe  di  dir  menzo-  Monarchia  fu  de’  Perfiani  , e dopo  du- 
gne  sì  note  dalla  fua  Cattedra  , quantun-  gent'  otto  anni  fi  terminò  nel  Re  Da- 
que  di  pellilenza.  rio  , tanto  effemminato  ancoragli , che , 

V.  Ma  per  mollrarvi  più  chiaro  il  rifehio  come  ferire  Ateneo  , dopo  la  mortegli 
di  perdervi  per  tutta  I'  Eternità  , in  cui  furono  trovate  nel  palazzo  Reale  tre- 
la  Difonelià  vi  coffituifce  j difeorrete  cento  ventinove  donne  , che  Io  fcrvi- 
cosi  : A falvare  un’  Anima  fi  richieego- 1 vano  ne'  fuoi  vitupero!!  trattenimenti  . 

Ed 
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Ed  affinchè  folle  manifdto  , che  per  la 
difoneftà  fi  diflruggea  quello  gran  Rea- 
me , quanto  la  divina  Giuftizia  ftvorì 
dapprima  Aleffandro  , che.  Io  diftrnffe  , 
mentre  era  callo  ; tanto  Io  punì  dapoi, 
quando  degenerò  pur"  egli  in  libidino- 
fo  : onde  ìn  capo  a fette  anni,  cioè  nel 
più  bel  corfo  , e delle  fue  vittorie  , e 
della  ftta  vita  , egli  fi  morì  , e perdette 
per  le  donne  quella  gran  Signoria  , che 
fuggendo  le  donne  havea  conquidala  : 
tanto  che  il  Regno  de'  Greci  , divifo  in 
più  Padroni  , rerminofli  ultimamente  in 
Cleopatra,  donna  sì  Cozza  , che  non  le 
fu  tolto  I*  effer  pubblica  Meretrice  , fe 
non  dall’  effer  nata  Reina  . Finalmente 
E ultima  Monarchia  , maggiore  di  tutte 
1’  altre  , fi»  quella  de'  Romani  , con fe- 
guita  per  la  Continenza  , e perduta  per 
vid.*  fa  Luffuria  , come  diffitfamente  molila 
il  Santo  Vefcovo  Salviano  , il  quale  an- 
cora fa  vedere  , che  I'  Africa  , le  Spa- 
gne, e le  Gallie  erano  una  fentina d'im- 
pudicizia , quando  Dio  le  diè  in  preda  a 
i Vandali  , loro  crudi  ellerminatori  , i 
quali  alla  fine  non  havean'  altro  di  buo- 
no nella  loro  barbarie  , che  j’effercadi: 
volendo  il  Signore  , dice  Salviano  , ton 
quelle  famoliflìme  ftragi,  fatte  per  mano 
loro  , fpiegare  a tutti  , quali  con  carat- 
teri di  lingue  , e però  più  intefi,  quan- 
to egli  ami  la  Caditi  , e quanto  habbia 
in  orrore  la  Incontinenza  . oftrndere  n ur 
volute  , tjetanmtn  àr  odijjit  tamii  Lèndi- 
ne m , ey  dii  terree  CaOiratem  . Potrei  fog- 
giungervi  molti  altri  gallighi  limili  , 
che  fi  leggono  negli  Annali  a noi  più 
propinqui  ; ma  li  lalcio  , perchè  quel- 
lo che  ho  detto  , è forfè  anche  troppo 
per  le  perfone  idiote  . Frattanto  capite 
bene  qneda  verità  , che  non  folouon  è 
vero  ciò  , che  Ipargono  alcuni  , egual- 
mente indotti  , ed  iniqui  : -Q io  comfa- 
lifte  i ficcati  di  Scafi  ; fa  tene  , che  fi  amo 
di  carne  , non  feam  di  ironia  > non  fol o, 
dico  , non  è vero  quello  loro  difeorfo, 
ma  è vero  tutto  l’oppolito  ; cioè  , che 
i gallighi  grandiUimi  c generaliffimi  non 
vengono  filila  Terra  comunemente  per 
altre  colpe  , più  che  per  le  difonede  . 
3cr  fcr-c  Luxnrii  facinnt  fra  alili  atro  ieri  vindtiia 
funinemlofimui  . Cosi  notò  San  Tommafo 
''  da  Viilanora  . E ciò  è tanto  ricevuto 
preffo  r Dottori  , che  si  egli,  come  altri 
graviffimi  Efpolitori  con  e ffo  lui  da 
queiP  indizio  raccolgono  , che  il  pecca- 
to T per  cui  minacciò  Dio  a’Niniviti  la  Io- 
a»  ikfolazione  ir.  capo  a quaranta  gior- 
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ni  : Adirne  quadrartela  dici  , & Nini  ve 
fiiivertetnr  : foffe  il  peccato  della  Carna- 
lità , perchè  per  neffun’  altro  leggiamo 
nelle  Scritture  certe  dragi  sì  vade  , e si 
universali;  onde  la  rovina  di  una  Città 
tanto  fmifurata  , che  vi  volevan  tre  gior- 
ni per  camminarla  da  un  capo  all'altro , non 
everifimile,  che  fi  polla  attribuire  ad  altro 
eccedo,  che  alla  Laici  via  , profellata  già 
quivi  con  libertà. 

Ma  perchè  fervidi  di  conghietture  , VII. 
dove  la  Scrittura  medefima  fi  dichiara  a 
note  sì  aperte  ? Noi  habbiamo  due  Di- 
luvj  venuti  dal  Cielo  : uno  di  fuoco , uno 
di  acqua,  e ambo  venuti  per  la  difone-  v.Com. 
dà  univerfale  . Quattro  Città  intere  , inC"’c- 
con  léttantadue  miglia  di  paefe  per  Imi- 
go  , c diciannove  per  largo  ( e quel  eh' è 
più  , con  tante  migliaja  di  perfone,  che 
abitavano  in  quei  contorni  , fioriti  e fer- 
tili , a guifa  d'  un  Paradifo)  riinafero  in 
un  momento  confilmate  da  un  fuoco 
infernale  piovuto  loro  addofio  dall'alto  , 
e ciò  in  pena  foto  di  quei  peccati  , che  vi 
figurate  si  degni  di  compadione  . E pure 
Iddio  gli  compatì  cosi  poco,  che  incene- 
ri fino  i fallì  di  quelle  drade  , e di  quelle 
danze  , ove  fi  annidavano;  ed  ora  dopo 
tance  migliaja  d‘  anni  , in  rellimonianza 
dell1  odio  , che  il  Signore  porta  alla  di- 
foncilà  , i frutti  , che  nafeono  in  quel 
Paefe  , folto  una  bella  feorza  che  hanno 
al  di  fuori  , fono  tutti  ripieni  dentro  di 
cenere.  E contuttociò  quello  è nulla  in 
paragone  dell'  alerò  Diluvio  d‘  acqua  , 
con  cui  volle  Iddio  lavare  le  impurità 
vergognofe  di  tutto  il  Mondo  , affogan- 
do in  quelle  onde  tutte  le  vite  degli  uo- 
mini,  coi»  la  eccezion  di  otto  fole.  Tro-  f 
vivali  allora  il  Mondo  nel  più  bel  fiore 
della  fu  gioventù  , perchè  la  Terra  era 
allora  molto  più  popolata  che  non  è ora  , 
e gli  uomini  erano  allora  di  complef- 
fion  tanto  più  robulla  , quanto  di  vita 
più  lunga  , Quei  che  morivano  meno 
vecchi  , campavano  fcttccento  anni  , e 
moiri  di  loro  di  Corporatura  sì  foda  , e 
di  membra  sì  fiperiori  alle  nollre,  qua- 
li conveniva  che  fofiero  quelli  , che  U 
Scrittura  chiama  Giganti  . Oltre  a ciò 
tutti  affor  pigliavano  Moglie  , e molti 
ne  havevano  anche  più  d‘  una  ; onde  fe 
la  fola  Famiglia  di  Giacobbe  là  nell’  Egit- 
to > in  meno  di  quattrocent*  anni  crebbe 
tanto  , che  nell’  trfeirne  potè  mettere  in 
campo  fi-centomila  Combattenti  • fenz* 
le  donne  , i vecchi  » e 1 bambini ( eciò 
dappoiché  l'  età  degli  uomini  fi  era  già 
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di  tanto  accorciata)  giudicateci  voi  quan- 
to dovevano  erter  moltiplicati  gli  Abi- 
tatori (opra  la  Terra  in  millefecenro  cin- 
qiuntafei  anni  , trafcorli  già  dalla  Crea- 
Sion  del  Mondo  al  Diluvio  , cioè  quan- 
do fi  viveva  si  lungo  tempo  . E non- 
dimeno quella  moltitudine  d'  uomini  , 
eccepiva  l'opra  ogni  credere  , quando 
fi  trattò  di  punire  la  difonellà  , non  pe- 
Si,  . so  niente  fu  le  bilance  della  divina  Gin- 
vìlno  icjt.  Ili  zia  . Mentre  gli  uomini  ilavano  folo 
intenti  a darli  bel  tempo  , con  foddisfa- 
re  alle  richielle  della  loro  Senfualità  fre- 
golata , nel  mele  di  Maggio  , quando 
più  domina  la  Libidine  , lì  aperfero  le 
cateratte  del  Cielo  , e venne  in  quaran- 
ta giorni  , e quaranta  notti  tant'  acqua  > 
che  rimafero  affogati  gli  llelli  monti, non 
che  gli  uomini  , e gli  alberi  , e gli  ani- 
mali , con  quant'era  fopra  la  Terra  j an- 
si la  Terra  iteffa  rimafe  per  ccntocinquan- 
M h , ta  giorni  tutta  fepolca.  Vtnit  Diluvium  > & 
39  tuli/  omnet . 

Vili.  Ponderate  però  qui  tre  circollanze  di 
quello  orrendo  fupplizio , che  fanno  mi- 
rabilmente all'  intento  nollro  . Primie- 
ramente li  dichiara  Iddio  di  volerne  ef- 
fcre  egli  Hello  1"  Efecutore  : e mentre  per 
volgere  i Cieli  con  si  bell’  ordine  , e 
per  mantenere  il  corfo  della  Natura  , fi 
fida  dell'opera  delle  Intelligenze  celelli  ; 
non  vuole  però  fidarfene  , ove  fi  tratta 
Cc~s>7.  di  punire  i Libidinofi  . Ecce  epo  aiiucam , 
dice  egli  , atjuai  Diluvi i fuper  Ter  rum,  ut 
inrtrficiam  omnem  carnem  j affinché  mai 
gli  uomini  non  credettero  , che  in  quel- 
la inondazione  si  univerfale  havelfero 
parte  o le  coltellazioni  del  Cielo  , o lo 
llemperamento  delle  llagioni  , o il  mi- 
niltero  llcffo  degli  Angeli  , che  n’  han 
cura  . Epoplmm  ( torna  poi  egli  a rcpli- 
r.T.7.4.  care  di  nuovo  fette  dì  prima  che  il  Di- 
luvio arrivaffe  ) Ere  pluam  , quali  gelo- 
fo  , che  il  fuo  Noè  non  fi  fotte  bene  an- 
cor perfuafo  , che  tanta  pioggia  doveva 
tlfere  un'effetto  immediato  della  divina 
Giullizia  : e perchè  a quella  Giullizia  fi 
dovea  dare  una  incera  foddisfazione  , 
volle  Lidio  da  sè  chiudere  di  vantag- 
gio la’porticclla  dell'Arca  con  una  chia- 
rii 11.7.  ir.  ve  al  di  fuori  : Et  inclufit  eum  Dominuc 
deferii  ; affinchè  quei  pochi  , i quali  fi 
falvavano  colà  dentro  , non  potettero  , 
molTi  da  compaflionc  , ricettarvi  alcun 
di  quei  miferi  naufraganti  , che  venirte- 
lo loro  intorno à raccomandarli. E'  dun- 
que pur  forza  grande  di  confettare  , che 
a Dio  prema  in  efiremo  queffa  defla- 


zione de'  LulTurioli  si  univerfale  , mentre 
la  vuol  efeguire  tutta  egli  lidio  di  propia 
mano. 

Olcreaciò  , il  tempo  , chcduròafarfi  !*• 
quella  giullizia  tremenda  *,  inoltra  chia- 
ramente ancor'  etto  la  fomma  follecitu- 
dine  ch'havea  Dio  , digalligareim  tal  vi- 
zio ; imperocché  con  quaranta  giorni  di 
pioggia  llerminatiflima  , non  folo  affo- 
gò tutti  gli  uomini  eh'  erano  fuori  dell’ 

Arca  : tulit  emuei  : ma  di  più  affogò, co- 
me io  dilfi  , tutti  i Monti  dell'Univerfo, 
ficchè  innalzò  la  Piena  quindici  cubiti 
fu  le  vette  dell  Alpi  più  inacccttìbili  , vo- 
lendo che  fin  dappoi  eh*  erano  appieno 
morti  tutti  i Colpevoli , feguiffero  tutta- 
via l’acque  a fermarli  fopra  di  loro  ben 
centocinquanta  giorni  : quali  che  ancora 
non  fotte  pago  a baltanzacon  tanta  ftra- 
ge  l'odio  da  Dio  conceputo contra  i La- 
feivi  : appunto  come  fa  un  uomo  irato  , 
che  dopo  havete  llefo  a terra  il  Nimico  , 
quivi,  benché  morto,  lo  toma  a ferir  più 
volte , e gli  ficca , e 1 ificca  la  fpada  in  petto, 
quali  fdegnofo  di  non  potergli  arrecare  più 
di  una  morte. 

Finalmente  la  terza  circollanza  fune-  *• 

Ila  di  quella  univerfale  giullizia  furono 
le  parole  , che  aggiunfe  Iddio  per  efpri- 
mere  1‘  atrocità  delle  colpe  da  Ini  punite. 

Taflus  dolore  coniti  tntrinfccut  : Delibo  , caP-.*-7* 
insule  , hominem  quem  tremi > ù fide  Ter- 
re , ib  homine  ufut  ai  animanti 1 : paeni- 
ttt  emm  me  fecijfe  eoi  . Udite  che  termini 
fpaventofi  ! L'Ira  divina  non  è come  l' 
ira  nllra  , cioè  una  pattione,  che  nubi  i.q.cai. 
l'animo  ; ella  è un  giudizio  pienamente 
tranquillo  , per  cui  abbonendo  Dio  infi- 
nitamente il  difordine  della  colpa  , vuo- 
le liordinarloconlapcna  , Tu  autem  eum  Sap.11.1J. 
trflnjuiUitate  jniicat  . H tuttavia  , affin- 
chè gli  uomini  conofcertcro  quanto 
erano  llomachevoli  quelle  loro  diffoht- 
tezzc  , adopera  quelli  modi  di  favella» 
re  a lui  tanto  impropj  , di  pentimento  , 
di  dilpiacere  , di  dolore  , ancora  profon- 
do : modi  non  adoperati  da  Dio  mai  più 
nel  punire  alcun  altro  eccetto  : accioc- 
ché fi  difingannaffero  tutti  gli  huomini  e 
prefenti  e futuri  di  quella  perfualìone  si 
perniciofa,  per  cui  s'inducono  facilmente 
a commettere  lina  tale  fpecie  di  falli,  quali 
men  gravi . 

Per  tanto  in  quelle  acque  altiffime  vor-  XI. 
rei  io  che  fi  venirtelo  fittamente  a fpeo- 
chiare  quelle  donne  sì  Iconfigliate  , che 
con  tanta  facilità  li  lafciano  fedurre  da  chi 
loro  dice  , che  la  difonellà  è il  minor 
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peccato  , che  commettali  al  Monito  . 
Certa  cofa  è che  la  divina  Gnilliaia 
non  ha  finora  flagellati  mai  gli  nomi* 
lTh.1.1.  ni  con  braccio  più  poderofo  » perchè 
aa  I.1"  4'  quivi  non  perirono  (blamente  alcuni 
di  loro  , ma  perirono  tutti  , falvo  otto 
foli  > e ciò  non  in  pena  dell'  Idolatria  , 
la  quale  non  era  entrata  ancora  nel 
Mondo  i non  in  pena  delle  beftemmie  , 
non  in  pena  degli  (pergiuri  > non  in  pe- 
na de’fortilegj  , non  in  pena  delle  de- 
trazioni , delle  frodi  , de*  furti  , degli 
omicidj  , ma  in  pena  Angolarmente 
Ctn.i).  della  difoneftà  . Non  ptrmanebit  Spirimi 
meni  in  homino  in  ireriìnm  , jkm  caro 
rii  : idefl  nimir  implicami  peccacii  carna-  ; 
Ubai , come  ivi  (piega  la  Chiofà  . Se  i ' 
g allighi  mandati  da  Dio  Sopra  le  no-| 
ftre  colpe  , fon  contrafegni  dello  (degno 
a cui  quelle  1*  han  concitato  ben  fi  può 
dire  , che  le  colpe  impudiche  muova- 
no Dio  ad  uno  (degno  implacabile  , 
mentre  le  miriamo  punite  con  un  rigo- 
op.Utan.  re  , che  non  ha  pari  . Nifi  Dcm  ira- 
viffimì  hu'ìufmoii  libidinibui  offendertrur  , 
nurnijuam  tam  atrocti  in  libidinofot  txer- 
cuiffict  vindillai  . Così  conchiufe  il  fanto 
e (aggio  Arcivefcovo  di  Valenza  , di  fo- 
pra addoto . 

XII.  Ma  perchè  (averle  tanto  in  orrore  , 
direte  voi , cui  la  paflione  non  lafcia 
ancora  ben  rifehiarata  la  mente  da*  fuoi 
vapori  tartarei  ? Perchè  ? Non  lo  Sape- 
te vedere  da  voi  medefimi  ? Per  1'  ellre- 
ma  didomiglianza . Siccome  l' amore 
jè  fondato  nella  conformità  » e conve- 
nienza ; così  nella  difformità  , e dilcon- 
venienza  è fondato  1’  odio  . Per  quello 
il  fuoco  ha  tanta  inimicizia  coll*  ac- 
qua , che  ad  una  fola  delle  file  dille  ftre- 
pita  , e feoppia  ; e non  la  può  Soppor- 
tare, perchè  è tutto  contrario  dell'acqua 
nell'  edere  fuo  nazio  . Ora  edendo  Id- 
dio uno  Spirito  infinitamente  puro  , al 
vedere  un’Anima  tutta  carne  , cioè  tut- 
ta laida  , tutta  lorda,  e tutta  oppoda al- 
la nettezza  di  lui  , fommamente  incon- 
taminato , concepisce  tanta  avverfione  , 
che  (è  non  lo  trattenede  la  fila  pietà  , 
alla  prima  difoneiia  ci  aprirebbe  la  ter- 
ra tutta  di  (òbito  fotto  i piedi.  Non  ve- 
dete voi  ciò  che  fa  una  perfona  amante 
in  diremo  della  mondezza  ? Si  (lomaca 
ad  ogni  piccola  fozzita  . Se  una  Dama, 
dando  à tavola  , truova  un  capello  folo 
in  un  piatto  , non  mangia  più  in  tutta 
«niella mattina:  anzi  fe  ode  lolo  a ricor- 
darli un  morto  , uri  maino,  un  medica- 
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mento  , bada  quel  poco  di  fchifezzapcr 
muoverla  tutta  a no;a  . Di  una  tale  rife- 
rifee  San  Pier  Damiano  nelle  fue  lette- 
re , che  non  fi  lavava  mai  le  mani  con  Eplft.  • t 
acqua  comune  ad  altre  ; anzi  ',  che  a J-onmiif: 
menfa  non  voleva  toccare  nè  pure  i pn-  ES», 
mi,  nè  pure  il  pane,  tanto  temea  di  con-  M8-"--'- 
taminarc  le  punte  delle  fue  dita  col  ma- 
neggiarli ; e però  quanto  fi  poneva  in 
bocca,  tutto  levava  gentilmente  con  una 
forchetta  d’  oro  . Beata  lei  , fe  havede 
tanto  amata  la  pulitezza  dell'  Anima  , 
quanto  amava  la  pulitezza  delle  (ile  ma- 
ni ! Ma  torniamo  all'  intendimento  . In- 
ferite da  ciò  che  ho  detto  , quanto  mai 
debba  abbominarfi  dal  Signore  ogni  di- 
foneftà eh'  egli  feorga  in  noi  , e quanto 
debba  abbominar  noi  con  eda  ! Quanto 
Iddio  ama  la  fua  purità  , cioè  in  immen- 
foj  tanto  egli  odialanoftra  impurità , cioè 
(ènzafine. 

Ed  ora  intenderete  per  qual  cagio-  X’.li. 
ne  , ancoraché  Gesù  Crifto  , nascen- 
do in  Terra  , fi  foggettade  alle  noftre 
miferie  , di  fame  , di  freddo  , di  cal- 
do , di  fete  , di  flanchezza  , di  fonno  , 
non  volede  però  (aggettarli  à quella  di 
nafeere  d'  una  Madre  , come  fon  I’  al- 
tre ; ma  ne  volede  una  , che  fodc  Ma- 
dre si  , ma  Vergine  infieme  , e Vergi- 
ne la  più  pura  dell'  Univerfo  : fu  1* 
odio  , che  portava  egli  ad  ogni  ombra 
d'impurità  . Per  quello  non  volle  , che 
Satanado  ofàdc  mai  d’  invitarlo  ad  at- 
to men  callo  > e quantunque  i peccati 
Spirituali  fieno  più  gravi  de'  peccati 
carnali  , Sopportò  non  per  tanto  la 
nel  Difetto  a'  eder  da  lui  tentato  ef 
prclfivamcnte  d‘  interede  , di  albagia  , 
di  ambizione  , e d'idolatria  ; non  Sop- 
portò d'  eder  tentato  di  alcuna  carna- 
lità , per  minima  , eh’  ella  lode  : per 
quello  non  permife  , che  nè  meno  da 
lungi  di  quello  vizio  Io  incolpadcro 
i fuoi  Nimici  , benché  si  lividi  ; per 
quello  non  follarne  , che  ne  fode  in- 
colpato nè  meno  alcuno  de'  Suoi  Di- 
scepoli : per  quello  predicando  tante 
volte  in  tre  anni  , non  tollerò  di  no- 
minarlo nè  pure  una  volta  fola  , quali 
Sdegnalle  in  fin  di  combatterlo  a cor- 
po a corpo  , per  non  vederlo  : il  che 
deliramente  non  fu  per  altro  , fe  non 
perchè  intendellìmo  tutti  , quanto  egli 
abbotta  un  tal  genere  d' iniquità  , (è  s.rh  :.i. 
non  come  la  più  grave  di  qualunque  al-  n ni-*« ■« 
tra  , almeno  come  la  più  vile , la  più  ver- 
gognofa  , e la  più  di  tutte  rimprovera 
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bile  all’  uomo  , che  non  curante  di  effer 
limile  a Dio  , di  cui  folliene  l' Immagi- 
ne , ha  voluto  più  torto  cambiarli  in 
Bruto  . Homo  ohm  in  honore  ejfet , non  in- 
teUexic  ; compnrncui  e fi  ntmentu  infìpienti- 
bus  , & ftmi'is  fil\ut  eJliUis  : non  dice  , 
numi  , ma  faliut  : perchè  quello  è il 
fommo  obbrobrio  dell'  uomo  , dimen- 
ticato di  sè  per  la  Tua  libidine  , non  ef 
fere  nato  Bruto  , e pur  voler*  effere  a 
difpetto  della  natura  : eh’  è ciò  per  cui 
San  Girolamo  pronunciò  , N/7  viliui  , 
fu. ìm  vinci  àcnrne. 

Se  non  che  , a qual  fine  maravigliarli 
di  quello  che  fece  Criilo  , mentre  il  De- 
monio medefimo  giunge,  nel  colmodel- 
la fila  sfacciata  c sfrenata  perverlità  , a 
vergognarli  ancor’  egli  di  quello  vizio  , 
che  pure  non  può  effere  in  lui  , (è  non 
addottivo  ? Dovete  faper  però  , come 
quei  Demonj  , i quali  prima  di  cadere 
dal  Cielo  erano  di  natura  più  nobile  , ora 
che  fono  Demonj  , ricordevoli  dell'anti- 
ca loro  eccellenza  , fdegnano  anche  ne- 
gli uomini  la  Libidine  : e però  , come 
.,  affermaci  SanTommafo,  Criftonel  Difer- 
Eru’d.prin.  to  non  fu  tentato  di  fenfo  , per  quella 
(ip.c.ti.  ragione  ancora  , perchè  effendo  quel 
Demonio  , che  lo  tentkva  , il  primo  di 
tutti  loro  , cioè  Lucifero , non  gli  per- 
mife  lafuafiiperbia  abballarli  a tanta  vil- 
tà : com'  è di  un  Capobandito,  che  nel 
f io.  mefriere  medelìmo  di  rubare  , ritie- 
ne un  non  fo  che  tuttavia  di  grande  fulla 
turba  minuta  degli  altri  Ladri  foggetti  a 
lui  , e non  degna  di  andare  unito  con  elfi 
a qualunque  preda  , ma  folo  a certe  più 
elette  . E'  dunque  vero  , che  molti  De- 
monj fono  impiegati  a tentare  di  quello 
male;  ma  è vero  ancora , chefono  que- 
lli i Demonj  meno  apprezzati  nel  bara- 
tro degli  AbiffI  , e quali  i Mozzi,  cui  fu 
data  irr  cura  lallalla.  Anzi  il  più  mirabil 
li  è , che  quelli  mcdolimi  non  fan  venire 
a tal’  atto  di  adoperarli  in  fuggcllioni  sì 
ignominiofe  , lenza  ima  tale  dimoftra- 
zione  di  naufea  , (vegliata  in  erti  dalla 
loro  natura  , perverfa  sr  , ma  eminente} 
onde  una  Donna,  che  di  nafcollo  atten- 
deva una  volra  a lordarli  il  cuore  ed  il 
corpo  con  un  peccato  immondifliino  , 
ride  tra  chiaro  e feuro  un  Demonio  nel- 
la (ila  camera  » il  quale  llomacato  di 
quella  laidezza  , gliela  rinfacciò  , con 
gridare  t O ibi,  odi  , e la  lafciò  mezza 
morta  per  la  paura  , coni’  cllamcdelima 
raccontò  polcia  a Tommafn  Cantipraten- 
chc  ne  ha  traimeli anoi  la  memoria 
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in  un  fuo  bel  libro  , intitolato  delle  Api . 

Quindi  potete  inferire  , quanto  difpiac- 
cia  la  Lafcivia  a quell’  abirto  di  purità 
tanto  nitido  , e tanto  netto  , qual’  è il 
Dio  noftro  , mentre  apparilce  si  vergo- 
gnosa ai  medelìmo  Tentatore  , il  quale 
però  inficine  e l’ama  , e l’abborre  , va- 
lendoli bensì  egli  d’  ogni  Ipecie  d'impu- 
rità per  far  preda  d’ Anime,  ma  come  ap- 
punto i Cacciatori  fi  vagliono  dello  rter-  p in  . 
co,  a forprendere  le  t*anrcre  . Scrivono  C17’ 
della  Pantera  una  cofa  , ch’c  un  poco  lu- 
cida  veramente  ad  udirli  ! ma  però  an- 
che è più  acconcia  a quell' argomento  di 
cui  trattiamo  : ed  è , che  quella  Bellia 
crudele  appetifee  gli  eferementi  dell’ 
uomo  con  tal  veemenza,  che  fe  fieno  fo- 
fpefi  in  luogo  alto  , dove  ella  arrivi  be- 
ne coll’odorato  , ma  non  arrivi  col  den- 
te , tanto  fi  fcuote  , tanto  fi  slancia,  con 
falti  propiamente  più  che  mortali  , che 
alla  fine  fi  muore  di  pura  effiifiondi  (pi- 
riti in  SÌ  gran  balzi  . Enee  a t fe  defluitoti 
projeUns  corporii  . Un  multitfuod  fcendijfì- 
mum  , du’ciffìmum  ejt  . Or  come  i Cac- 
ciatori , feorgendo  un  sì  belliale  appeti- 
to in  quella  Fiera  , e abborrono  quelle 
fporchezze  che  pongono  nelle  reti  , co- 
me fchifofè  , e le  amano  a un  tempo  ftert  . Th  i 
fo  , come  addattatc  al  fine  della  Ior  cac-  ,,  <,  4,,.,. 
eia  ; così  i Demonj,  feorgendo  ne’  libi-  ■*■' i- 
dinofi  una  voglia  sì  ftrana  delle  fenfuali 
immondezze  , e le  abborrono  nelinedc- 
fiino  tempo  , come  indegne  dellanatura 
ragionevole  , e le  amano  , come  efficaci 
alla  preda  delle  Anime  lor  nimiche  cut 
fono  Intenti  . Ma  femplicemente  le  ab- 
borrono lènza  dubbio  , più  che  non  le 
amano  ( come  pur’  è de’  Cacciatori  ri- 
fperto  a quelle  così  fetide  fecce  ) perchè 
le  abborrono  fecondo  quello  che  fono  in 
se  , e le  amano  fecondo  quello  che  da 
effe  proviene  per  accidente - 
Ma  per  ritornare  là  onde  ci  dipartirti-  XV- 
tno  , che  è il  ricercarla  cagione,  per  cui 
il  Signore  habbia  i difonclli  in  tane* 
odio,  v’  è fopra  ciò  a confiderar  di  van- 
taggio , come  un  tal’  odio  nafee  altresì 
dal  numero  fenza  numero  de”  peccati  , 
che  fi  commettono  in  quello  genere.  11  °’l:c 
Demonio  che  tenta  d'impurità  , fi  chia- 
ma nelle  Scritture  Almodeo,  che  fecon- 
do la  propietà  della  lingua  Ebraica  li- 
gnifica Abbcndonr.*  di  peccnti  , perchè 
propiainente  fa  difonellà  è un  (emina-  ^ 
rio  ferace  di  mille  colpe  - Un  Ladro  non  Tob.)  i’,- 
ruba  già  in  tutta  t giorni  - Un’  affartmo 
appena  in  tutta  la  fila  vita  arriva  a dar  Afu.ij.ui. 
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morte  ad  una  mezza  dozzina  di  perfone  . 
Quel  giuocatore  bellemmia  , ma  folo 
quando  à lui  vien  la  difdetta  : quell'  Arti- 
giano s'imbriaca  , ma  folo  quando  arriva 
per  lui  la  fella  : dove  chi  lì  dà  in  preda 
all'impudicizia  , commette  tante  colpe 
ognidì  , che  la  lira  vita  può  dirli  un  Tor- 
rente lèmpre  pieno  d'onde  fangofe  , che 
incalzano  l'ima  1’  altra.  Penlìeri  , Iguar- 
di  , cenni  , compiacimenti,  parole,  non 
lì  fa  per  poco  mai  altro:  il  meno  fono  1' 
opere  malvagie  , e pur  fono  tante  , che 
quando  quelli  infelici  li  vengono  a con- 
fettare, non  ne  (anno  nè  anche  raccòr- 
rò il  calcolo.  Che  più?  Non  va  in  collo- 
ro efente  da  sì  rea  pelle  , nè  meno  il 
Tonno,  che  pure  dovrebb'  elTere  lapaite 
del  loro  vivere  più  innocente  : mentre 
quando  ancora  elfi  dormono  , forgono  a 
follecitarli  nell'Anima  Tèmpre  più  fantaf- 
mi  iniquilfuni  , che  delincati  dall’  abito 
cattivo  nella  loro  immaginazione,  e dal 
Demonio  aiutati  co’  liioi  colori  più  vi- 
vaci , e più  vaghi  , hanno  poi  1'  ultima 
mano  da  quel  contento  , che  loro  dan- 
no quei  miferi  nel  dettarli  . Sicché  può 
dirti  , che  negli  altri  vizj  il  Demonio  pe- 
fchi  con  1’  amo  , mentre  talvolta  darà 
egli  attorno  ad  una  piccola  predai  gior- 
ni anche  (ani  ; ma  quanto  alla  difòncllà, 
pelea  con  la  rete  , e con  rete  ancora  sì 
ampia  , che  pochi  fono  que’  fortunati  a 
cui  tocchi  non  incapparvi  . Totani  trnxit 
in  f Avena  flint  Co  congregavi/  in  rete  ft*o  , 
dice  il  Profetai  lino  a divenire  il  Malva- 
gio con  quella  rete  , poco  men  che  pa- 
drone dell' uman Genere,  fe  non  voglia- 
mo dilungarci  dal  fentimento  , che  mo- 
lilo haver  fopra  ciò  un  Santo  Ilidoro  , 
dove  egli  (critte,  che  Marii  percamu  la- 
Xlirnlm  humanum  genui  favài  tur  Diatelo  , 
qunm  per  alìquod  aliaci . 

Aggiungete  di  foprappiù , che  il  Signo- 
re non  folo  mira  nel  vollro  peccato  di 
tento  il  peccato  vollro  , ma  mira  tutti 
ancora  i peccati  altrui  de*  quali  il  vo- 
lito è in  se  pregno  : onde  per  un  tal  capo 
crctcono  pure  a dilìnitura  i motivi  , che 
ha  egli  di  abbominarviin  sì  brutto  (lato. 
Mi  tpiegherò  . Voi  con  un'  atto  oteeno 
havete  infognata  la  malizia  ad  una  Crea- 
tura innocente  , c quando  liete  per  con- 
felTarvi  contate  al  Sacerdote  quell'  atto 
per  una  colpa  tota  ; ma  Dio  ha  un’altro 
modo  di  numerare.  Vedeegli,  chequel- 
la  Creatura  prima  illibata  , e dipoi  per 
la  vollra  infoiente  lingua  , c per  le  voilre 
iufolcniilTìme  mani  , divenuta  colpcvo- 
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le  , una  decina  di  volte  il  giorno  lì  fer- 
ma a ripenfaretra  se  quell’  empio  piace- 
re , mai  per  l’addietro  da  lei  non  svapo- 
rato , e lo  approva  nel  filo  cuore  , el’ 
ama,  e l'accetta  , e brama  nuova  occa- 
lionediporlelabbraa  sì  nocevole  tazza  , 
Dentando  al  dolce  , non  penfando  al  ve- 
leno : e così  ammalia  per  quella  via  la 
mefehina  tanti  peccati  , che  al  fin  dell’ 
anno  eccedono  le  migliaia  . Seducete 
una  Maricata  a tradir  la  fede  matrimo- 
niale . Quello  al  vollro  giudizio  è un 
folo  peccato  di  Adulterio  ; ma  non  così 
al  giudizio  divino  . Vede  Iddio  , che 
quella  donna  , da  prima  rilpettofa  e rac- 
colta , (pendeva  i giorni  in  cafa  , tutta 
applicata  al  buon  governo  della  fami- 
glia , e che  dapoi  eh’  ella  fu  fedotta  da 
voi  , perduta  la  vergogna  , Ila  tutto  il 
giorno  a ragionare  con  gli  uomini  : la- 
ida la  briglia  fili  collo  alle  lite  figliuole 
già  adulte  , parte  perchè  non  là  richie- 
dere da  loro  quell'  onellà  , che  non  fa  vo- 
lere a fe  Ilella  , e parte  perchè  non  cu- 
rando la  propia  falute  , molto  meno  è 
follecita  dell’  altrui  . Donde  ne  teglie  ap- 
pretto, e la  caduta  delle  inedelime  figli- 
uole, c lofconcerto  ancora  e la  fovver, 
(ione  di  più  d'una  cafa  , dove  le  figliuor 
le  mal  collimiate  andranno  un  dì  a mari- 
tarli . Vede  , dico  i Iddio  quello  sì  lun- 
go llrafcico  di  feiagurc  non  conofciute, 
e molto  più  non  piante  da  voi,  che  fi  ti- 
ra dietro  quella  funella  Cometa  del  vo- 
llro maledetto  Adulterio  : e pur  voi  Io 
contate  al  Confeffore  , come  non  più 
che  un  cafiiale  difordine  nel  CieJo  della 
Ragione.  Così  pure  , quando  vi  fate  la- 
dro della  virginità  d'  una  Giovane  , vi 
fembra  di  haver  peccato  una  volta  fola 
con  quello  furto  làcrilego  j ma  non  ne 
fembra  già  così  al  vollro  Giudice  , il  qua- 
le confiderà  che  quella  Giovane  , per  (en- 
trarli dalla  vergogna  del  parto  fcandalo- 
fo  , cerca  per  mille  vie  di  dar  morte  alla 
Prole  , che  tiene  in  feno  , prima  di  darla 
alla  luce  ; e dopo  moire  pruoveiterate  . 
arriva  finalmente  a privarla  non  folo 
della  vita  temporale  , ma  dell’  eterna  , 
con  ileonciarn  Che  fe  poi  non  riefea 
l'Omicidio  attentato  , quanti  dilgulli  in 
cafa  ! quante  inimicizie  nella  Famiglia  I 
quante  mormorazioni  nel  popolo  ! quan- 
to llrepito  ! quanto  (bandaio  I Si  dà 
fpetto  il  cafo  , che  una  Giovane, perdu- 
ta per  quella  via  la  vergogna  , divenga  la 
rovina  d’una  terra  intera,  e ferva  d’  etra 
all'  incendio  della  libidine  univcrlà- 

le. 
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*r  '9*»-  le  . N i prc/ìtuH  fili »m  tutm , tu  ccnrtmi- 
netur  Trrr » , & impltttur  pittale  : fono 
parole  del  Signore  , affine  di  /piegar 
quella  verità  , che  il  corpo  morto  di  una 
Donna  malvagia  c ballante  ad  infet- 
tare tutto  un  Popolo  dianzi  fano  . E 
cosi  tutte  quelle  colpe  , e si  genera- 
li , e sì  gravi  , e sì  numerofe  , vede  il 
Signore  in  quel  peccato  , che  voi 
chiamate  il  minor  peccato  , che  faccia 
un’  uomo  , una  fragilità  , una  fìachez- 
za  , un  piccolo  male  : tanto  egli  ne  fa 
più  di  voi . 

XVII.  Un’  uomo  femplice  , che  riguardi  le 
fafee  di  una  piaga  appellata  , non  altro 
abborre  in  effe  , che  quella  marcia  , la 
quale  ivi  mira  grondante  : ma  un  favio 
Medico  vi  abborre  ancora  molto  più 
quella  morte  , la  quale  vi  feorge  anni- 
data a rovina  d’  innumcrabili  : mentre 
con  occhio  intendente  fa  molto  bene 
leggere  eoli  in  que*  cenci  mal  conolciu- 
ti  la  deflazione  di  più  Provincie  , fe 
non  lì  vengano  pretto  a gittarful  fuoco. 
Cosi  fa  il  Signore  altresì  ne'  peccati  laidi . E 
fc  fa  così,  vi  maraviglierete  poi , che  gli 
abbonami  con  dimoltrazioni  di  orrore  sì 
ttravagantc  ? 

\ vili  ° come  cambierete  fentiménti  anche 
' voi  , quando  tra  poco  farete  condotti  a 
quel  Tribunale  divino  , che  rivelerà  tan- 
te colè  nafeofte  ora  nel  bujo  dell’  igno- 
ranza ! Ivi  ad  una  ad  una  vi  faranno  feo- 
perte  fu  gli  occhi  voftri  quelle  cancrene 
sì  verminofe  , che  voi  coprite  ora  con 
tali  invernicature  , e con  tali  inorpel- 
lamene . E fra  quello  mezzo  mirate  , fc 
havendo  il  Signore  in  sì  grande  orrore 
la  bruttezza  de’fenfuali  , li  a facile  , che 
gli  efcluda  per  un  tal  capo  dal  fuo  bel 
Regno  de’  Cicli  , come  pur  lì  dichiara 
! *'  per  bocca  di  San  Paolo  , di  voler  fare, 
là  dove  dice  : Hot  enim  /ditte  , infelli- 
gentei  , quid  omnii  /irniettor  , tur  immuri- 
li m , non  htbet  htredilttem  in  Regno  Chri- 
Jli , <y  Dei  : il  che  Dio  farà  che  lì  adem- 
pia , e negando  guittamente  a i mefehini 
quegli  ajuti  efficaci  , di  cui  tanto  fareb- 
bono  bifognofi  a morire  in  grazia  ; c 
concedendo  una  licenza  a’  Demonj  più 
attoluta  , e più  ampia,  di  tentarli  in  quel 
patto  diremo  j e vietando  a’  Santi  in- 

jo.ii.it.  tereedere  a favor  d’  etti.  Tu  erge  noli  tet- 
re prò  pepalo  hoc , quia  non  extuditm  in  tem- 
pore dimerii  et  rum  td  me,  in  tempore  t/fli- 
[iitnii  eerum , 

XTX.  Sappiatelo  dunque  , nè  pur  fappiate- 
lo  , ma  intendetelo  bene  : /litote  ’imelli- 
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gemei  , perchè  ncn  rinfanghiate  ingan- 
nati con  darvi  a credere,  che  Ila  degno 
di  federe  tragli  Angeli  in  Paradifo  , chi 
non  è degno  di  Ilare  nè  pure  in  una  Ral- 
la tra  gli  Animali  , a cagione  di  brutali- 
tà feonofeiute  talora  fino  alle  Bcttie  . E 
quella  Gioventù  più  femplice  anch'  effa  , 
deh  non  fi  laici  aggirare  in  ima  materia 
di  si  alto  rilievo , dove  a tutti  è sì  faci- 
le il  perder  l'Anima  . Scitele  intelligentet  , 

Se  vi  capita  mai  dattorno  uno  di  quelli 
Demonj  in  carne,  e vi  dice  , che  In  Di- 
/onefit  è poti  ptectto  , thè  btflt  con/cjftr/t- 
ne  , thè  Dio  in  comp»tì/ce  j dategli  quella 
rifpotta  , che  diè  San  Francefco  di  Sales 
ancor  fanciullo  ad  una  Donna  malvagia  , 
che  lo  tentava  ; e fu  fputtarle  in  faccia  , 
e dipoi  voltarle  le  Ipalle  . Che  fe  non 
ardite  far  tanto,  almeno  nel  voftro  cuo- 
re tenete  per  ferino  , che  mentifeono  , 
affine  di  rovinarvi,  inimici  Domini  memi-  rf.ie.ii 
ti  /unt  ei  . Mentifeono , quando  promet- 
J tono  di  farvi  le  fpefè  , d’ajutarvi  ne'  vo- 
| Uri  bifogni  , d'  bavere  buon'  animo  alio 
| fpofarvi  , di  amarvi  di  vera  fè , di  tener- 
! vi  fegrete  , di  trattare  finceramente  : 
mentifeono  , dico,  fempre  , perchè  alla 
fine  faranno  con  ette  voi  , come  appun- 
to li  fa  coll'uva  matura,  che  lì  riguarda 
iàn  tanto  eh'  ella  è intera  nel  fuo  bel 
grappolo  , e poi  , fpremuta  che  fia  , li 
getta  a calpettare  filila  via  pubblica  . Ini- 
mici Domini  mentiti  /unt  ei  : fe  fono  ni* 
mici  di  Dio  , crediate  certo  , che  non 
fapranno  mai  effere  amici  vollri  : e fe 
non  temono  di  fallire  a lui  quella  fede, 
datagli  già  nel  Battefimo  , e poi  raflre- 
matagii  tante  volte  da  loro  nella  Confef 
lìone  , come  volete  che  temano  di  man- 
care di  fede  a voi  , e di  voltarvi  le  fpalle 
villanamente  , affin  di  tradire  un’  altra 
Giovane  fciocca  , che  fia  corriva  , e cre- 
dula , come  voi  ? Contuttociò  la  menzo- 
gna più  pemiciolà  farà  quella  , con  cui  vi 
eltenueranno  la  colpa  , vi  agevoleranno 
il  rimedio  , inducendovi  a temere  come 
leggiero  il  maggior  rifehio  , che  pollia- 
te mai  correre  di  perdervi  eternamente  , 
con  darvi  in  preda  alla  impurità  tanto 
oppotta  alla  volontà  del  Signore  . Inimi- 
ci Domini  mentiti  /unt  ei  , e però  (cinte  m 
intelligemei  , tornate  ad  intendere  bene,  c.f.iib. \ 
ciò  non  folo  per  abito  , ma  per  atto  , 
quid  omnii/ornicttor,  tur  immnndui  , non 
htbet  hireditttem  in  Regno  Dei  . Il  Paradifo 
non  è per  li  carnali. 

Rimane  oraaconflderare  1*  altro  capo  , 
per  cui  altrettanto  è da  temer  la  difone- 
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fla  , cioè  perch’  ella  tende  inefficace  la 
volontà  dell'  uomo  a falvarlt  . Ma  per 
chè  io  non  voglio  tediarvi,  ferberòque- 
llo  punto  ad  un'altro  giorno  , in  cui  la 


Vigefimoquarco.  iti 

nuova  attenzione  da  voi  predatami  , da 
tanto  più  proporzionata  al  gran  frutto 
che  da  voi  bramo  , quanto  più  Cara  ri- 
porta . • - 


R A GION AMENTO 

VIGESIMO  Q.U  ARTO. 

Si  fegtte  a dimoflrare  il  mifero  flato  de  Senfuali 
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E il  Sole  baflaffe  da  fe  mede- 
fimo  a produr  1*  oro  nelle 
Montagne  , tutte  le  minie- 
re ne  farebbono  colme 
ma  perchè  , oltre  gl’  influiti 
del  Sole  , fi  richieggono  le 
difpofizioni  ancor  della  Terra  , per  que- 
llo l’ oro  c li  poco . Coti  interviene  nella 
nollra (alate eterna.  Se  bailaffe  ad  ella  la 
fòla  volontà  del  Signore , chi  di  noi  non 
fi  falverebbe?  Ma  perchè  egli  richiede  di 
vantaggio,  che  alla  fila  Grazia  noi  con- 
giunghiamo  la  noflra  cooperazione  , per 
quello  fono  al  Mondo  tì  radi  quei  cheli 
falvino.  E pur  cosi  va  . Qui  feci!  te  fine 
te  , non  Cnlvnbit  te  fine  te.  Se  però  lafa- 
lute  de' leniuali  rimane  in  tanto  pericolo  , 
per  quella  parte  inedefima  che  vi  ha  Dio, 
nonlafua  volontà  , nell' effettuarla;  giu- 
dicate in  quanto  pericolo  rimarrà  , per 
quella  che  vi  hanno  da  porre  anche  i mi- 
feri con  la  loro  . Il  primo  di  quelli  due 
Punti  fu  danoi  veduto  già  nel  pailato  Ra- 
gionamento . Rettaci  nel  prefente  da  ve- 
der l'altro,  affine  di  muoverci  tanta  più 
interamente  ad  abbominare  un  Moltro  sì 
orrido  , -qual’ è la  dilònelii,  rovina  dell' 
Anime.  Mapcrdar  qualche  legge  ad  una 
ordinatura  cn’  è tanto  valla  , ridurremo 
P impedimento  tntto  a tre  capi , moliran- 
do  il  grave  pericolo,  che  corrono  di  dan- 
narli i lavivi:  prima  , perchè  non  conolco- 
no  il  loro  male  : appretto , perchè  , fe  lo 
conofceno ,.  non  Io  abborrono  : terzo,  per- 
chè , li  lo  abborrono,  non  però  fi  riduco- 
ncrad  emendartene  finamente  . Facciamci 
dunqae  dal  primo  ditali  capi  , un  peggior 
dell’altro'.- 

r- 

Tutti  r viz;,  eflendocome  una  Écclìlfi 
della  ragione.,  inducono  nell'  Anima  oflu- 


fcamento  ed  ofeurìtà  : ma  più  di  tutti 
viene  a far  ciò  la  libidine  } la  quale  , 
non  folo  non  vuole  obbedire  alla  ragio- 
ne , intimile  precedi/  ftcuniutn  ìudiciumrn - s.Tlt.t.£<T. 
rioni/  , ma  non  vuole  nè  pure  udirla:  on-  ,j 
de  per  quello  capo  ella  è riputata  peg-  *• 
gior  dell'ira  , come  c'  inlegnano  i Dot- 
ti , Incontinenrin  toncupifcentii  eft  pejor  , 
qunm  incontinenrin  ire,  tjuinira  snodammo-  ti' 
de  nudi r rnticnem  , & pnret  , ncn  nutem 
cencupifeenrin  . In  quelle  tenebre  I'  Ani- 
ma però  non  vede  in  pinta  il  filo  ma- 
le ; (è  non  lo  vede  , come  può  medi- 
carlo ? Imperocché  dovete  olfervarc  , 
che  tra  i inali  del  corpo  , e i mali  deH' 

Anima  , pafla  quella  divertita  , che  per 
guarire  da'  mali  corporali  , baila  che  la 
malattia  Ila  palile  al  Medico  ; ma  per 
guarire  da'  mali  fpirituali  , non  balla  } 
conviene  che  la  malattia  fia  palefe  an- 
cora all'  infermo  : e la  ragion'  è , per- 
chè l'Anima  , allindi  guarire,  conviene 
che  cooperi  alla  fila  finità  con  molti 
atti  del  filo  libero  arbitrio  , applicando 
da  sè  llelfa  varj  rimedj  , fomminillrati- 
le  opportunamente  da  Dio  . Chi  però 
non  conolce  la  propria  infermità  , co- 
me potrà  dare  opera  a liberartene  ? Le 
potenze  appetitive  nell’  Anima  nollra  Ir 
lafciano  guidare  dalle  apprenfive  ; e fic- 
comc  il  Cane  , finché  non  vede  fa  Fie- 
ra , e almeno  non  la  fiuta,  non  li  muove 
punto  a feguirla  > cosi  la  volontà  no- 
dta  non  s'invoglia  dr  cercare  quel  be- 
ne , che  non  l'c  noto  . Difcendiamo.il 
particolare  - La  condizione  più  neccfla- 
ria  per  effer  ajurato  da  Dio  a vincere  le 
tentazioni  imminenti  , dicono  > Santi-  , 
che  è l'Orazione,  fecondo  1'  ordine  r che 
ne  fu  datodaCrido:  Vigilnte  T tir  erme , Manh.tr, 
ut  non  intretis  in  tentntienem  . Or  come 

mai 
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mai  un’  uomo  , che  è accecato  dalla  di- 
foneflà,  lì  volgerà  a Dio  per  fupplicarlo 
dìajutoanon  cader  nelle  tentazioni  a sé 
perniciolè,  fc  egli  non  cerca  mai  altro 
dalla  mattina  alla  fera  , fé  non  che  1'  oc- 
cafione  d' effer  tentato  ? Diffe  un  tal  Me- 
dico ad  un'  infermo  alfetato,  perconfo- 
Jaro  : Faremo  in  modo  , che  quella  fete 
non  vi  dia  noja  . Sì  , ripigliò  l'infermo; 
ma  non  fìa  ciò  con  far  che  la  fete  cedi, 
lìa  con  tenerla  contenta  . Così  avviene 
ad  un  lafcivo infelice.  Non defidera(  co-' 
me  già  deploriva  Santo  Agoftino  ) non 
defidera  , che  gli  manchi  la  fuapzifione, 
defidera  che  fi  sfoghi  : e però  non  folo 
non  chiede  a Dio  la  liberazion  da  sì 
, brutti  mali  , ma  ne  paventa  ; e piange, 
come  fventura  in  lui  non  leggiera,  olian- 
do per  l'età  grave  non  gli  corrifpondono 
più  le  forze  al  talento:  tanto  è da  lungi 
chedafe  fteffo -egli  curi  di  eflenuarfcle  . 
cip";  11  Timebam  ne  mt  cito  txaudtrei , fr  citi  fanartt 
ù meri»  concupì/ cernii , nuem  maltinti  txplt- 
ri,  ‘jn.im  exrìnput . 

DI.  Se  non  che  un'  uomo  dato  alla  impu- 
dicizia , non  fblo  non  fa  conofcere  la  gra- 
vezza del  propio  male  , ma  nè  meno  fa 
conofcerequcl Signore,  a cui  dee  far  ri- 
cordi» , per  elTcrnc  liberato  . Olfervano 
alcuni  , che  fra  tutti  gli  antichi  Filofofi 
non  vi  fu  fetta  , che  meno  intendere  di 
Dio  , e peggio  ne  fcrivelTe  , diquelche 
fece  la  fetta  degli  Epicurei , i quali  arri- 
varono , o a negare  affatto  la  Divinità,  o 
a fpogliare  la  Divinità  della  Provviden- 
za . E la  ragione  fu  quella,  che  andiam 
dicendo  : perchè  fra  tutti  i ciechi  vizio- 
fi  , non  v'  è chi  vegga  men  di  coloro  , 
eh’ hanno  per  fine  il  diletto  de  ilorofenfi. 
Decorrono  quelli  di  Dio  con  quella  baf- 
fezza  , con  coi  difeorrerebbono  di  un’ 
altr'  nomo  lor  fimigliante  ; e non  porto- 
ne finir  mai  d'intendere  , com'egli  tanto 
abbomini  quel  peccato  , che  loro  aggra- 
dile tanto  . Deil'illeffo  Epicuro  afferma 
Tertulliano  , che  riputò  il  Sole  grande 
non  più  che  un  piede  : tpicurui  cnm  So- 
Itm  a fpictr  , Sdii  oriem  pedalem  deprthen- 
dit  ; ficchè  quel  corpo  sì  fmifurato  , che 
gli  Altronomi  penano  a mifurare  co’  fe- 
inidiametri  della  Terra  , quello  cieco  lì 
argomentava  di  mifurar  con  una  delle 
fue  piante  : tanto  lo  have va  renduto ina- 
bile a Ipecotar  le  cofe  celèlli  quell’  anfia 
vile  de’piaceri  terreni , che  egli  li  havea 
conditimi  qual  termine  . Ora  chi  poteffe 
entrare  nella  mente  delle  perfone  lafci- 
ve  , vedrebbe  in  effe  intorno  al  Sole  di-  ' 


vino  abbagli  più  molìrtioli  , fino  a gin- 
nere  talora  le  miferabili  , non  .folo  ad 
aver  di  lui  baflìflìma  dima  , ma  anche 
i a negarlo  affatto  dentro  il  lor  cuore  : 
avverandoli  in  loro  più  che  in  ogni  al- 
tro , quel  detto  funeiliflimo  del  Profe- 
ta , Supere  teidit  ifnir  , non  viderunt  So- 
letn.  Come  volete  però,  chequedi  infeli- 
ci anliofatnentc  li  pongano  ad  invocare  chi 
nonconofcono? 

Aggiungete  per  colmo  di  queda  mife-  W. 
raùile  cecità  £ che  tadtf  folo  i difonelli 
noti  Veggono  quello  che  è fopra  i loro 
fenli  , cioè  npn  veggono  Dio  vietante  il 
lor  male  ; ma  veggono  parimente  quel 
che  non  è , cioè  veggono  , o per  dir  me- 
glio li  fingono  di  vedere  eh’ egli  noi  vie- 
ti . Ve  vidtntes  nonvideant . Non  veggono  - 
la  verità  , e veggono  la  bugia.  Convie- 
ne che  io  qui  dichiarimi  un  poco  meglio. 
Vogliono  effi  Ipacciar  per  falda  quella 
loro  empia  opinione  , che  i peccati  di 
carne  fieno  il  minore  de’ mali  che  faccia 
l’uomo  ; e però  non  contenti  di  avvalo- 
rarla con  detti  della  Scrittura  , pazza- 
mente da  loro  efpodi  all’intento  , o per 
dir  meglio  draziati  , edravolti  , giungo- 
no infino  a dirteminar  nella  povera  Gio- 
ventù queda  rea  credenza  , che  prima 
del  Concilio  di  Trento  la  fornicazione 
non  forte  peccato  grave  : confondendo  a 
favore  delia  loro  pallionc  , I'  efferfi  nel 
Concilio  trattato  , fe  conveniva  conce- 
dere a i Sacerdoti  di  tener  Moglie  ( cola 
che  fi  ventillò  varie  volte,  e non  fi  con- 
chinfe)  con  qued’ altra  tanto  diverfa  , li 
forte  peccato  , o nò  , il  conofcere  Don- 
na libera:  colà,  che  aniffun  di  quei  Pa- 
dri potea  nè  pur  cadere  in  penderò  di 
porre  in  campo  lènza  farli  deridere  : ef- 
fendo  già  manifedo  per  le  Scritture  me- 
defime  , che  la  fornicazione,  anche  per  s.rhi.i-q. 
legge  naturale  , è vietata  , e che  ( come 
lungamente  limodra  daSanTominafo  , -il 
quale  fu  purepiù  di  due:  lècoli  pieni  in- 
nanzi al  Conciliò  ) non  è di  quelle  ope- 
razioni , le  quali  fono  cattive  , perchè 
interdette  , ma  è di  quelle  , le  quali  fono 
interdette  » perchè  cattive  , andando  ella 
direttamente  a ferire  1'  ordine  dabilito 
dalla  natura  in  dar  1’  uomo  al  Mondo- . 

Vero  è che  qnedo  genere  di  linguaggio 
fpropofitato  , non  è nato  ora  : è dato 
perpetuo  : tanto  che  l’  Appollolo  Paolo 
fu  neceffitato  più  volte  a finentir  coloro  , 
che  tutto  lo  havevano  in  bocca  . Quin- 
di fcrivendo  agli  F.fcfii  : Badate  , dille,  a - 
non  lalciarvi  ledurre  datali  chiacchiere, 

che 
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Eph,j.«.  che  i peccati  cUfenfo  fien  lieve  male  : Se-  Ih  maniera,  quale  fperanza  avverrà  che  re- 
mo ve!  (educai  tnanibuiverbii:  perchè  an-  Ili  per  erti  dilatazione  ? 

zi  quelli  fon  quei  peccati  , per  cui  lì  è fat-  Tri  fono  però  le  cagioni  del  poco  , o VI. 
ta  più  altamente  lentire  l’Ira  di  Dio  : Pro-  neffun  fenfo,  che  provano  i leniuali  del- 
ire/- hie  enim  venie  ira  Dei  in  filici  diffalca-  le  loro  colpe  . La  prima  è quella  cecità 
iti.  Sopra  il qualluogo  San Tommafo  con-  detelhta dianzi  . Peftqtuu»  cjleniìfii  mihi , 
fiderà  fottilmeute  , che  per  nelfun'  altro  dice  il  Profeta  in  perfona  di  un  peccatore  , !«■!'  >»• 
SThin  peccatoci  ammoni  l'Appollolo  a non  la-  percuffi  femurmeum,  confuftu  fum  , & eru- 
epitliai  feiarci  fedurre  da  vanne  ciance  . Soenndnm  bui  . Dappoiché  voi  , ò mifericordiofo 
uElr*'1'  y*òd  <®  t lietis  carnalibui  [cium  decuit  virare  mio  Signore , mi  facelle  vedere  I‘  enormi- 
* ’ fedutiionem  . E la  ragion*  è,  perchè  enfino  tà  della  mia  colpa  , allora  fubito  io  mi 
da’ principi  del  Mondo  non  fi  è fatto  pentii  di  cuore,  mi  vergognai  di  me  ftef- 
tro,  che  /(udiate  nuovi  cavilli  , e nuovi  fo  , econfufo  , e compunto,  riputai ob- 
colori,  da  persuadere  alla  gente,  che  non  brobrio  dell’ età  mia  giovanile  quelle  dif- 
fieno  quelli  peccati  da  fame  cafo  : Quia  folutezze  , chegià  io  teneva  in  conto  di 
à principia  , ut  heminee  poffene  liberi  fruì  feinplici  palTatempi  . Ccnfufut  fum  , ©• 
eencupifcentiij  , ragie overunt  invenire  tuia-  cenimi  , quondam  fttflinui  apprabrium  odale- 
net  , quid  fcrnicoeiones  , & htetufmadi  ve-  fceneii  enei  . Sicché  tutto  il  pentimento 
eterea  , nm  e/fene  peccala  . Mirate  pcròfe  della  colpa  , che  il  Profeta  già  provò  in 
fia  vero  , che  i fenfuali  non  veggono  la  se  , tutto  fu  da  lui  attribuito  al  conofci- 
lit«h.i|.d  verità  , e veggono  la  menzogna  , ridette  mento  : onde  infino  a tanto  , cheriman- 
mcndacium  : e nè  pur  paghi  d’cfferfolia  ga  in  quelli  infelicità  cecità  della  mente  , 
vederla,  fan  quanto  poflono  aifine  difar-  convien  che  relti  la  durezza  di  cuore , con- 
ia credere  verità  : Sednxerune  Pcpulum  correndo  a maraviglia  le  tenebre  delia  not- 
Jcr.:j.)i.  attuta  in  mendacio  fue  . Che  può  però  fpe-  te  a far crudo  ilgelo . 

rarfi  di  bene  da  quelle  loro  tenebre  sì  L'altra  cagione  di  tal  durezza  , prò-  vu* 
palpabili  ? Infelici  fièno  èque!  parto  , di-  viene  ne'  fenfiuli  dall'  abito  di  peccare 
cono  gli  Altrologi  , eh’  efee  alla  vita  in  sì  radicato  : Conciolfiachè  fi  truova  , 
tempo  di  qualche  folenne  Ecclifli.  E tal'  guanto  ad  elfi  , in  tal' abito  tutto  ciò  eh’ 
è quella  che  hann’  eglino  nella  mente  . e richiello  a piantarlo  nell'  Anima  più 
OC4.1Ì  tbnciaj , dr  foruu nio  auferune  cor . altamente  , cioè  dire  la  moltitudine  degli 

atti  , e l'intenfione  . L’intenfione  è no- 
li. ta  , perchè  fe  vi  fono  operazioni  , che 

faccianfi  intenfamente  , fono  lè  dilette- 
yt  Ma  finghiamo  , che  il voftro  vizio  non  voli  , e,  tra  le  dilettevoli,  fono  le  ope- 
fia  giunto  ancora  ad  una  cecità  tanto  lut-  razioni  fpettanti  al  tatto  , ficcome  quelle 
tuofa,  che  nè  pur  vi  lafci  conolcere  il  vo-  che  dalla  natura  furono  indirizzate  nell' 

Uro  male.  Più  torto  diamo  che  ve  lo  lafci  uomo  alla  conlèrvazione  dell'  cffcrc  , e 
conolcere  interamente  . Per  quello  voi  non  fole  alla  confervazionc  del  fuo  ben' 
non  lo  dovrete  ancora  temere , come  quei  clfere  , come  fon  quelle  della  villa  , dell' 
che  non  lo  conolcono  > Nò  di  certo  : udito  , o dell'odorato  . E alia  intenderne 
Imperciocché  che  potrà  giovarvi  il  cono-  degli  atti  , ben  fi  può  dire  , che  corri- 
fcerlo,  femai  non  ve  ne  fapete  pentir  di  fponda  anch’ eguale  ne'  Ièri  filai i la  moltitn- 
cuore?  E quello  è il  fecondo  capo  per  cui  dine  . La  maggior  parte  di  loro  , fe  ben  s Tinti, 
la  vortra  dannazione  è si  facile  : la  durez-  figuarda,  erravi  rune  ab  mero  . Comincia-  *• 
za  al  buon  pentimento  . I Bambini  nalco-  no  sì  predo  a far  male  , che  pare  eh’ 
no  affatto  inabili  ad  aiutarli  : le  non  che  eglino  non  imparino  il  vizio,  ma  chcfe 
han  ricevuto  dalla  natura  per  armi  il  pian-  lo  portino  concilo  sé  dalle  vifeere  lidie 
to  , in  virtù  di  cui  muovono  tanto  a com-  della  lor  Madre  : Errnverune  ab  utero  j eo- 
palfione  la  Madre  , ch’eli’  accorrepron.  me  i Serpenti  , chcnafcono  col  veleno, 
ti  Hi  ma  a provvederli  in  ogni  bifogno'.  Or  ed  hanno  tolfico  prima  di  haver  denti  da 
figuratevi  , che  tali  appunto  fieno  fecon-  fpargerlo  fra’ Mortali  . Ad  una  cattiva  , 
do  l’Anima  i peccatori,  come  fono  i Barn-  puerizia fuccede  una  peggior  gioventù  , e 
bini  fecondo  il  corpo  : ignudi  , inermi  , quel  che  è più  deplorabile,  nella  ilcfla  vi- 
privi  d'ogni  rimedio  ; lè  non  che  con  le  rilità  , nella  licita  vecchiaia, non  li raflred- 
loro  lagrime  hanno  forza  di  muovere  a dano  quali  punto  ; e fanno,  come  il  Mongi- 
corrpaflìone  la  divina  Mifericordia  : tic-  bello  , accoppiare  colla  neve  della  cani- 
thè  quando  elfi  lafcinodi  aiutarli  in  que-  * zie  , eh’ hanno  al  di  fuori,  l’incendio  della 
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concupifccnza  , che  covano  nel  di  den- 
p|#v  ll(  tro  : Aiolefcens  jux/A  vìam  fuom  , eri  Am 
enm  f «nutrir  y non  rettile/  a b «a.  Avvezzi 
ad  ardere  in  quello  fuoco  d'  impurità  : 
finché  non  fono  confummati  affatto  dagli 
anni  , inai  non  finiscono  di  fmorzarfi  . 
Chi  può  però  qui  foinmare  il  conto  de 
gli  atti,  replicati  da  loro,  tante  volte  il 
giorno,  o tante  la fèttimana  ? Con  ragio- 
ne chiamò  S.  Pietro  quello  delitto  del 
i rn  1 14  fenfo  » ,,n  delitto  inceffabile  : o culti  hn- 

bent  pltnoj  Aiulttrii  , & ine tjj aMì  1 deliOi  : 
nè  contentoffi  di  chiamarlo  incettante  : 
perchè  in  riguardo  al  gran  numero  delle 
colpe , commette  già  da  molti  nel  lungo 
corfo  della  Ior  vita  , non  foto  non  celta, 
ma  pare  che  non  poffa  celiar  giammai  , 
tanto  è latto  connaturale.  Sarà  tal  Gio- 
vane, che  tra  penfieri  , parole,  ed  ope- 
re difonefte  , a dir  poco  , peccherà  an- 
che dieci  volte  il  giorno  ; e però  in  un 
tnefe  afeenderà  la  fila  fomma  a piò  di  tre- 
cento peccati  , ed  in  un'  anno  a più  di 
tremila  . Ora  a coniinovare  lungamente 
un  sì  reo  tenore  , chi  può  mai  concepi- 
re quanto  rinforzili  1'  antica  confuetudi- 
bc  di  peccare , in  tanta  moltitudine  di  at- 
ti , come  habbiam  detto,  e in  tanta  in- 
tcnfionc?  E così  , come  volete  poi  , che 
quella  razza  di  gente  habbia  pronto  il 
Mln.1g«,  fuo  pentimento  , quando  tratta  di  con- 
' feffarfi?  Troppo  è difficile  . Fino  le  velli 
fi  fono  trovate  qualche  volta  impietrite 
da  lungo  Ilare  in  fcpolturedi  fallò  . Que- 
lla è la  tirannia  dell'  abito  inveterato  , 
trapalare  in  natura . 

Vili.  Finalmente  il  terzo  impedimento  , che 
trattiene  i fenftiali  dal  pentirli  di  cuo- 
re, fi  c,  che  bifogna  che  elfi  abborrifea- 
no  con  tutto  lo  fpirito  quel  medefimo  , 
eh'  elfi  peccando  cercano  direttamente 
con  tutte  le  forze  loro  . State  attenti  , 
perchè  quello  è un  punto  di  gran  con- 
fiderazione  . Negli  altri  peccati  non  cer- 
ca 1'  uomo  direttamente  ciò  che  Dio 
proibifee  ; ma  folo  lo  cerca  indiretta- 
mcnte  , Chi  , per  cagione  d'  efcinpio  , 
bellemmia  il  Nome  di  Dio,  non  vuole, 
per  lo  più  , lo  llrapazzo  di  quel  gran 
Nome  , ma  vuole  Io  slogamento  della 
fila  collera  , e prende  per  mezzo  di  sfo- 
garla con  impeto  ,più  orgoglio!®  e più 
orrido  , la  bellemmia  . Cosi  chi  prelìa 
ad  ufura  , non  vuole  direttamente  il 
danno  del  proffimo  , ma  vuole  diretta- 
mente il  proprio  guadagno  , congiunto 
col  danno  altrui  j onde  fe  potelfe  bavere 
quel  vantaggio  , lènza  elio  il  proffimo 


Prima. 

ne  rimaneffe  privato  , gli  farebbe  quell'  fi 
utile  ancor  più  caro  ; e così  andate  di- 
feorrendo  per  altre  fpecie  limili  di  delit- 
ti, che  fi  commettono  da  chi  ammazza 
un  Rivale  , da  chi  a/Taffina  un  viandan- 
te , oda  chi  giura  il  fallo  fili  Tribunali. 

Ma  nella  difonetlà  non  avvien  cosi  . 

Qjjel  che  direttamente  proibifee  Iddio  , 
è il  diletto  fuori  del  Matrimonio  ; e que- 
llo diletto  medefimo  è quello  , che  in- 
tende direttamente  di  procacciarli  un 
cuore  lafcivo  . Onde  fe  chi  rubò  può 
pentirli  del  danno  recato  al  proffimo  , 
lenta  lafciare  per  quello  di  bramare  in 
genere  la  ricchezza  ; non  cosi  chi  com- 
mife  una  difonellà  può  pentirti  , lenza 
lafciare  di  amare  il  diletto  voluto  da  lui 
direttamente  , non  folo  come  diletto  , 
ma  come  tale,  cioè  comediletto  di  fen- 
fo  . E di  qui  natte  la  grandiffima  diffi- 
coltà eh’  hannoimal'abituatiin  quello  vi- 
zio, a dolerli  di  vcrofenno  ; perchè  bi- 
fogna voltare  il  cuore  folfopra , e abbor- 
rire  fopra  ogni  male  ciò  che  fi  amava  po- 
co anzi  fopra  ogni  bene . 

E dilli  poc’  anzi  j perchè  il  palfare  da  ix. 
eflremo  ad  eftremo , non  è difficile  : dif- 
ficile è il  partirvi  di  fubiro  , lenza  mez- 
zo, ficchè  chi  ieri  ardeva  di  fiamme  im- 
pure , oggi  fia  tutto  lagrime  di  cordo- 
glio e di  compunzione  , per  ifmorzarle. 

E non  vedete  che  fin  la  vofìra  cfpe- 
rjenza  vi  riconviene?  Quante  volte  nel 
calo  medefimo  di  penfarc  a'  vollri  pecca- 
ti , per  accufirvene  in  confeffionc  , vi 
fentite  eccitare  a compiacimento  verfo 
di  erti1  e quante  in  cercarne  il  numero  , 
vi  trovate  a rifehio  di  renderlo  già  mag. 
giore  ! tanto  facilmente  vi  fentite  , an- 
cor non  volendo  , dillrar  la  mente  dalla 
quantità  di  tali  atti  , alla  qualità.  Certa 
cola  è , che  uno  de'  ricordi , che  vengo- 
no fuggenti  a i Confelfori  novelli,  fi  è,  , 
di  non  elfere  troppo  minuti  nell  interro- 
gare i loro  penitenti,  intorno  alle  circo- 
ìlanze  di  colpe  laide,  affinchè  quella  di- 
ligenza si  efatta  di  Procedo  , tifata  col 
reo  , non  rovini  affatto  la  calila  , fe  il 
Sacerdote  qual  Giudice  vuol  faperie  di- 
dimamente: e affine  che  quello  tanto  ri- 
maneggiare le  piaghe  di  tali  infermi  ul- 
ccroli  , non  leinafprifca  , fe  il  Sacerdo- 
te qual  Medico  vuol  vederle  . E perchè 
ciò  ? Perla  fomma  difficoltà,  che  v’è  ad 
abbonire  quel  diletto  vietato  nella  difo- 
ncllà  : la  quale  a gitila  della  Torpedine 
prende  talora  chi  la  vuol  prendere  , c ren- 
de fpoffato  cllupido  quel  piè  Hello,  chela 
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preme  per  calpeffarla  . Udite  j’  io  dica 
il  vero. 

X.  Una  certa  Giovane  , dopo  haver  più 
anni  fervilo  lietamente  di  Concubina  ad 
un  dio  bugiardo  Amatore  , fu  da  Dio  con 
ftlmiu’*  amorevole  rigore  dillefa  in  letto.  Eper- 
‘ che  la  malattia  fu  lunga  di  molti  meli  , 
hebbe  ella  tant’ agio  di  rientrare  in  fe  ftef- 
fa  , che  parve  mutata  affatto  di  una  in  un' 
altra  . Si  confeflò  dapprima  con  molte  la- 
grime , e feguitò  a deteftar  le  file  colpe 
con  tal  coftanza,  che  tanto  alla  Donna, 
quanto  al  Confeflbre  , parve  ficuro  un 
conCglio  per  verità  troppo  arriCcato  . 
Imperocché  , rido  tri  ella  dalla  fua  lunga 
infermità  quaC  a morte  t chiefe  in  quell' 
eftremo , ed  ottenne  dal  Confeflbre  mal' 
avveduto,  di  poter  dare  l'ultimo  Addio  a 
uel  Giovane  fuo  Padrone,  folto  l'one- 
otitolodiefortarloa  mutare  ancor’  effo 
vita,  da  che  vedeva  a qual  paffo  dovea 
ridurfì , E di  fatto  il  Confeflbre  aggiuftò 
in  bocca  alla  Femmina  le  parole,  con  cui 
dovea  ricevere  al  filo  cofpetto  I'  antico 
Drudo  , e con  cui  doveva  correggerlo  : e 
per  Ccuretza  maggiore  , voli'  effe r"  egli 
lleffo  colui  , che  lo  introduceffe . Ma  oh 
uanto  il  lavoro  riufeì  diverfo  in  opera  dal 
ifegno!  Appena  la  Donna  C vide  colui 
prelente  , che  rifvegliatifl  a lei  tutti  nel 
cuore  i diuturni  affetti  , più  Zopiti , che 
citimi , C dimenticò  totalmente  di  quella 
predica,  che  haveasì  bene  premeditata  a 
compungere  il  cieco  Amante  , e fattane 
un'  altra,  a braccia  vetfo  lui  flcffe  ( ahi 
con  quanto  empio  fervore!  ) parlò  così: 
Amico,  io  vi  no  fempre  amato  di  cuore, 
ed  ora  conviene  che  io  faccia  interdervi  , 
come  vi  amo  in  quell'  ultimo  più  che 
mai.  Veggo  che  pervoimenevo  diritta- 
mente  all' Inferno:  ma  non  importa  : voi 
pure  flètè  cagione  ch’io  non  Io  tema.  E 
fenza  potere  aggiungere  altro  di  più  , par- 
te peri’  effrema  fiacchezza  in  cui  fi  trova- 
va , parte  per  l'agitazione  di  quegli  affet- 
ti si  impecuofl  e sì  infani,  i quali  la  fopraf- 
fecero,  cadè  Alpina  fui  letto,  fovra  di  cui 
s'eraalzata,-evifpirò  l'Anima,  con  tan- 
to orrore  del  Confeflbre  , e del  Giova- 
ne , che  fenza  faper  formare  parola  , ff 
dipartirono  più  morti  anch’  efl)  , che  vi- 
vi . Che  dite  adeffo  ? Rimanete  ancor 
perfuafi  della  difficoltà  , che  incentrano 
a pentirfi  davvero  i mal'  abituati  nel  vi- 
zio di  cui  parliamo  , mentre  nell'  atto 
lleffo  di  volere  efecrarlo,  avviene  talor, 
che  gli  prendono  nuovo  amore  } O ve- 
leno deteflabilc  della  Lafcivia  ! Mi  fa 
Crifl.  Inftr.  Puri*  1. 
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rammemorar  di  quella  gran  Bifcia  , che 
ferita  da  intrepido  Cavaliere  con  una 
lancia,  trasfufe  per  la  lancia  medefima  il 
filo  veleno  nel  braccio  del  Feritore  , e 
gli  diè  la  mone . 

III. 

Ma  perchè  voi  mi  affermerete  coflan-  XT. 
temente , che  fe  ben»  cadete  con  gran  fre- 
quenza in  quelli  peccati  , pur  vi  difpiac- 
ciono:  ond'  è che  qualunque  volta  tor- 
nate ariconfeffarvene  , tornate  ad  efferne 
parimente  pentiti:  converrà,  che  per  fini- 
re di  turarvi  la  bocca,  vi  faccia  io  vedere 
l' eftremo  de'voflri  mali  , che  è il  non 
emendarvene  mai  : e però  ( checché  fia  del 
v offro  pentimento  ) che  vi  gioverà  celi  5*  Auguri, 
alla  fine  , fe  vi  morrete  con  tutto  ciò  un-  jeieii.p. 
penitenti  ? Io  nuovo  , che  la  Difoneftà  è ?i,0°nlc,;7' 
da'  facri  Dottori  paragonata  bene  fpeffo  In/Uis. 
all’Inferno:  ma  perchè  lungo  farebbe  ri-  P'."- of- 
ferire fopra  di  ciò  la  teftimonianza  di 
ognuno  , udite  per  tutti  San  Girolamo.  nY 
O che  Fuoco  infernale,  dice  egli,  eh’ è acFic'  *' 
la  Luffuria  ! Lefuelegne  fono  la  gola,  le  Wceart. 
file  fiamme  fon  la  fiiperbia  , le  fue  faville  07,  Ai‘' 
fon  le  parole  impure , il  filo  filmo  è 1'  infa- 
mia , il  fuo  fine  è la  dannazione  ! o ipoh 

inferri»} ii  Luxuria  , cuint  materia  gula , cu- 
ti r fiamma  fuporbì » , curai  fcirviUa  prava 
colloquia  , culai  fumai  infamia  , cujui  finii 
fehonna  ! Se  non  che  quello  paragone  me* 
defimo  io  truovo  adoperato  prima  di  lo- 
ro dal  Signore  lleffo  in  più  luoghi  delle 
Scritture,  che  ci  danno  campo  opportu-  P rov  -.1 
no  di  riconofcere  qualche  notabile  prò-  c »• 
porzione  tra  la  Lafcivia,  e l'Inferno  . Ma 
qual  farà  quella  proporzione  , in  cui  fi 
convengono  ? Senza  dubbio  più  d'  una  : 
ma  la  principale  tengo  io  che  fia  quella  : 
il  non  emendarli  giammai. . Quel  che  co- 
ftituifee  propiamente  1'  Inferno  de'  Dan- 
nati , non  fono  i tormenti  , ma  1’  eternità 
de'  tormenti  : e però  fe  quelli  fi  accrefcef- 
fero  per  multiplicità  , fi  aggravaffero  per 
moleffia , ma  di  maniera  , che  fi  toglieffe 
loro  dall’ altro  canto  l'eternità  della  dura- 
zione,  l'Inferno  Tubilo  non  farebbe  più 
Inferno.  All'illeffa  forma  , quel  che  co- 
ftituifee  l’Inferno  de’ Viatori,  non  èia  fo- 
la  quantità , o qualità  delle  colpe  difone- 
ile  , che  fi  commettono  j ma  è quella  per- 
feveranza  si  interminata  , per  cui  non  la- 
feiano  mai  di  peccare,  finch'  elfi  vivono  : 
a guifa  di  una  nera  torcia  di  pece  , che  per 
qualfivoglia  vento  che  folli  , non  lafcia  d’ 
ardere,  finché  le  redi  un  piccolo  boccon- 
P cello 


Digitized  by  Google 


zió  Parte  Prima. 

;cLl.tj.n  cel|o  di  cui  nutrirli  . Anima  ealiia  , quafl  tri  peccati  rimane  pure  a Dio  qualche 
ignu  arimi , non extinguetur  , ionie  alijuii  parte  del  Peccatore  . Se  $'  imbratta  1* 
glutini . Anima  > non  s’ imbratta  il  corpo;  efe*' 

XII.  E quella  è la  ragione  , per  cui  il  De-  infetta  la  mente  , vanno  efenti  almeno 
monio  , al  parere  di  Santo  Agoftino  , i (enfi  efteriori  dall’  infezione  . Ma  nella 
feguitoda  San  Tommafo,  tanto  gode  nel  Difoncllà  non  è cosi  ; ella  è una  febbre 
Mondo  di  dilattar  la  Difoncllà  ; perchè  putrida , che  corrompe  tutta  la  malia  de- 
le  fiamme  de’  Lafcivi  fono  come  le  fiam-  gli  umori  ad  un  tempo  , fenza  lafciai* 
me  dell’  Abiffo  , cioè  tutte  attuofe  per  parte  fana  da  fommo  a imo  , cioè  dalla 
divampare  , e tutte  appiccaticce  per  di-  cima  dell'  intendimento  fino  all'  infimo 
tenere  : onde  infieme  fon  fiamme  , inde-  di  tutti  i fenli  , ch‘  è il  Tatto  : onde 
me  fon  lacci  , come  pur  le  figura  il  Pro-  per  Dio  non  rimane  parte  alcuna  in  un 
pf.io.7-  feta.  Diaboliu , fcriveSan  Tommafo  , di-  Senfuale  : non  la  villa  , non  1'  udito  , 
qJl'aiii.  firnr  gfiudere  maxime  de  piccato  Lux aru  : non  la  lingua  , non  i piè , non  le  mani, 
ad  x.  quia  efl  maxima  adharontia  , & difficili  ab  tenuti  tutti  continuamente  affaticati  , co- 
ca homo  potefl  eripi  : in  fot  i ab  il is  efl  enim  me  tanti  Levrieri  , in  una  perpetua  cac- 
x.Bihic  c.  fltleflabilii  appaimi  . Come  1‘  uomo  li  eia  del  piacere  da  Dio  vietato  : non  la 
>■  applica  a foddisfarc  i Tuoi  (corretti  ap-  memoria  , fempre  occupata  da  fantaimi 
pctiti  , non  finilcc  mai  di  peccare  , per  obbrobrio!!  ; non  la  volontà  Tempre 
chè  non  finifee  mai  di  faziarfi  ; attefo  amante  del  fango,  e del fracidume ; non 
che  quel  che  fi  piglia  da  lui  per  cibo  da  l’intelletto  fempre  impiegato  in  ritrovar 
fedare  una  voglia  , non  faprei  come  , nuovi  modi  di  follazzarfi  . Quam  enim 
divien  fame  dell’  altra  . Mi  muove  orro-  partem  haberet  in  me  Dtui  iefnper  ? Non 
re  quel  modo  di  favellare  , che  tenne  il  l’ha  al  prefente  , e quel  eh’  è peggio  , 

Profeta  Ofea  , là  dove  affermò  , che  co-  non  l’havrà  nè  anche  infuturo  ; perchè 
fioro,  non  fqlo  non  fi  rifolveranno di  ri-  quelli  infelici  fon  fermi  di  non  rompere 
tornare  al  Signore  per  mezzo  d’  una  ve-  mai  la  catena  de'  loro  eccelli  : Non  d fi- 
otti la-  fi  Converfione  ; ma  nè  anche  vi  penfe-  bunc  coi it attorni  funi  , ut  reverrnntur  ad 
ranno  . Non  iabunt  cogitationet  funi  , ut  Dominum  . E però  non  contento  Giobbe 
tevertaneur  ai  Deum  fuum  , quia  fpititus  di  dire  , quam  enim  partem  haberet  in  mi 
fornicatitnum  in  medio  eorum  . F.  pondera-  Deus  iefnper  , foggimi! e ancora  , & ht- 
vid.c.ifp,  te  bene  quelle  ultime  parole,  perchè  fo-  reditatem  Omnipotens  ■ de  excelfìi  , perchè 
& Ribtv!  no  di  molto  pelo.  Donde  mai  tanta  infa-  ficcome  Dio  nulla  poffiede  di  colloro 
in  huac  viabilità  di  offender  Dio  , e tanta  ollina-  finché  fon  vivi , così  nè  anche  gli  eredi, 
zione  a non  emendarli  , anzi  a non  voler-  ta  dipoi  morti  ; o , (è  gli  eredita  , come 
vi  nè  anche  mai  più  penfare  ? Eccolo  : Omnipotens  depre/undt  , con  la  Giufiizia; 

Perchè  Io  (pirito  della  Fornicazione  ènei  non  gli  eredita,  come  Omnipomu  de  excil- 
mezzodì  loro,  in  medio  eorum  ; onde  pa-  fis,  con  la  Mifèricordla. 

re  , che  propiamente  ferva  loro  di  ani-  Ma  direte  voi  : Mi  confetto  pure  , c XIV. 
ma  , e che  Ita  come  lo  feopo  di  tutti  i pretendo  in  quell'atto  di  ritornare  al  Si- 
loro  penfieri  , il  centro  degli  andamen-  gnore  , e d’effere  non  foto  in  parte  , ma 
ti  , il  cuore  delle  affezioni  : in  medio  eo-  in  tutto  filo  . Vero,  fe  il  vollro  confi,  f- 
tumi  come  Ila  il  Ragno  in  mezzo  della  fila  farvi  fotte  un  recidere  la  catena  de'  vollri 
tela,  tenendo  forte  per  ogni  parte  la  preda,  peccati  , e non  , come  dice  Santo  Ago- 
ficchè  non  figgagli , ftino  , un  mero  interromperli.  Non  rum- 

XIII.  Ed  appunto  quella  medefima  continua-  punt  peccata  , ftd  ìnterumpunt  . Certa- 
zione  di  colpe  rattcneva  il  Santo  Giob-  mente  cottile  vollre  Confcffioni  , nelle 
bé  dal  fidar  gli  occhi  mai  nel  volto  fin  quali  fperate  tanto  , fono  quelle  che  più 
d’  una  Vergine  . Pepici  f redui  rum  aulii  di  tutto  mi  danno  a temer  di  voi  . Pri- 
Jeb  (M.  tneii  , ut  ne  cegitarem  quidem  de  Virfine  ; meramente  io  mt  fpavento  , perchè  of- 
perchè  , dicea  , s’ io  commcio  a dar  li-  fervo  , che  le  Confeffìoni  medefime  vi 
berti  a gli  (guardi  , dagli  fguardi  patterò  vagliono  di  feudo  a difendere  il  peccato, 
a i deliderj  , da  i defidcrj  alle  opere,  e e non  di  fpada  a troncarlo . Se  io  mipor- 
dalle  opere  ad  lina  ollinazionc  si  conni-  rò  a riprendere  alcun  di  voi  , perchè  da 
mace  , che  Dio  non  havrà  più  in  me  par-  molto  tempo  tiene  una  Pratica  maledet- 
te alcuna  , come  in  uno  fpirito  al  tutto  ta  , mi  rifponde  egli  fubito  : sì , mafem- 
da  lui  ribelle  . Quam  enim  partem  h*be  \ prt  ancora  me  ne  fon  confej[ato  \ e (è  quel- 
ret  in  mi  Deut  dejuper  ? Perchè  negli  al- 1 la  mala  Femmina  , couimoffa  un  di  dalla 

pre- 
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prèdica  che  udì  farli,  non  vuol  più  con- 
fentirc  alle  voftre  voglie  , voi  le  fatò 
animo  con  dirle  piacevolmente  : No»  du- 
Ut  ire  : ci  confideremo  : bafla  cenfcjfarfì  . 
Sicché  ripiglio  io  , che  maggior'  indizio 
di  voler  voi  mantener  Tempre  vivo  il 
peccato  nel  voftro  cuore  , che  alimen- 
tarlo, e avvalorarlo  col  mezzo  di  quel- 
la Confelfione  medefima  , la  quale  do- 
vrebbe edere  la  fila  morte  ? Un  bel  pro- 
polito dovete  far  certamente  nel  confef- 
farvi , mentre  della  Confeffion  vi  valete 
a mantenervi  più  quietamente  in  poftclfo 
permanente  e pacifico  del  mal  fatto  . E 
dipoi  feguo  non  meno  ad  Spaventarmi , 
perchè  quando  pure  il  voftro  propofiro 
fofte  vero  , che  vi  gioverà  finalmente  a 
darvi  falute  > fé  lo  cambiate  ad  un  trat- 
to, ritornando  a quelli  di  prima?  Quel- 
la medicina  , che  appena  prefa  dall'  In 
fermo,  li  vomita  , non  campalo  dal  mo- 
rire. Crediaremi  però  , che  le  liete  ma- 
lamente abituati  nel  vizio  della  Laici- 
via  , gran  torto  fate  all’Anima  voftra  a 
non  temerne  fino  all'ultimo  fegno  : per- 
chè per  una  parte  quella  cmendazion  più 
collante  fuor  edere  la  neccffaria  a con- 
feguir  la  Salute,  e per  l'altra  parte  que- 
lla medefima  emendazione  riclce  difiici- 
liilima  nei  voftro  cafo,  come  finora  hab- 
v biamdimoftrato. 

AV’  Che  dite  però  , Dilettiftiini  ? Vi  dà 
più  il  cuore  di  far  poca  dima  de' pecca- 
ti impudichi  , ripetendo  tutto  di  nelle 
voftre  converfazioni  : Che  gran  mal'  } 
una  fragilità  di  fenfo  , che  gran  maf  ì ì 
Non  bifognadire  : Che  gran  mal'  è una 
fragilità  di  fenfo  ? ma  più  tofto  dire  : 
Che  gran  mal’  e una  moltitudine  fenza 
numero  di  peccati  abbominevoli  , che 
rendono  il  corpo  e I'  Anima  odiofiftimi 
innanzi  a Dio  , più  che  fodero  una  Ca- 
rogna marcita  ? Infannìt  libidine  fuper  con- 

1 cubi/um  eorum  , quernm  carnet  funt  , ut 
carnet  Afnorum  . Bifogna  dire:  Che  gran 
mal'  è una  moltitudine  di  colpe  , che 
cambia  in  odio  implacabile  quella  buo- 
na volontà  ,,  che  per  altro  conferva  il 
Signore  verfo  dell'  uomo  , mirandolo 
divenuto  , non  pii  uomo  , ma  carne  , 
cioè  dice  non  più  corpo  e anima  , par- 
te inferiore  e parte  fiipcriore  , ma  tutto 
fenfo  ? qu.a  care  efl  . Bifogna  dire  : Che 
gran  mal’  è una  moltitudine  di  lordure  , 
clic  acciecano  affatto  I’  intendimento  , 
deche  quanto  più  crcfce  il  filo  male  , 
tanto  egli  meno  lo  feorga  ; anzi  1’  ap- 
prenda come  fuo  bene  , e fc  ne  coro- 
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piaccia?  Peccatum  fuum  quaft  Sedema  prf  ICI9- 
dicaverunt  . Bifogna  dire  : Che  gran  maP 
c una  moltitudine  d’  iniquità  , che  indu- 
rano la  volontà  fino  a non  pentirfene 
mai  , ò fin’ almeno  a non  mutar  mai  collo- 

mi  ? Omnet , qui  ingrediuntur  ad  eam,nen  Ttoy  , 
revertentur  , nec  apprehendent  femitat  viti.  " 

Quello,  dico,  bilognadire,  perchè  que- 
llo lignifica  in  buon  linguaggio  quell’  una, 
ed  unica  fragilità  , che  voi  vi  sforzate 
tanto  di  ellenuare  e nella  mente  voftra  , 
e nella  mente  di  chi  v’  afcolta  , quando 
voi  tornate  a ripetere  : Che  gran  mal’  è 
una  fragilità  di  fenfo  , che  gran  mal'  è > 

E ardirete  di  ridirlo  mai  più  ? Non  da 
mai  vero  . Se  fitrattade  anche  di  un  pec- 
cato folo  , farebbe  una  grand'olcurazio- 
ne  di  mente  a ragionarne  , come  voi  fa- 
te : giudicate  ora  voi  , qual  farà  cagio- 
narne con  tali  termini  , mentre  fi  tratta 
di  un  cumulo  sì  finifiirato  , che  tocca 
oramai  le  nuvole  , e le  trapada  , Delitti 
neflra  crevtrunt  nfqne  ad  Ceelum  . 

Per  tanto  , Dilettiffimi  , la  llima  che  XVI. 
dovete  fare  di  quello  male  si  grande  del- 
la  Lalcivia,  è quella  , che  vi  efprimelo 
Spirito  Santo,  là  dove  fa  che  Salomone 
vi  dica  di  fe  medefimo:  Peni  fui  in  emni  Prov.f  4. 
male  : cioè  dire  nel  peccato  della  Difo- 
nellà  , come  (piega  San  Giovanni  Grifo-  apuze.,.. 
Homo.  Ogni  male  vien  chiamata  la  La-  "«‘-i" 
feivia  > e chiamata  a ragione  , perchè  huEC  10 " 
fra  tutti  i vizj  quello  è quel  vizio  , eh' 
è più  fecondo  di  ogni  altro  . Omntbut 
peccati t major  efl  Ternicatio  , dice  un  gran  AIcllj0  , 
Teologo  , non  in  fe  , fed  in  efftttibut  . de  Divio, 
Ogni  male  , emne  malum  , perchè  per  la  0,t 
Luduria  1’  uomo  fommaments  fi  dilunga 
da  Dio  : Per  luxnriam  maxime  recedi I à s.Th.in 
Dee  . attefo  che,  fe  bene  in  quello  gene-  I°b  •*- 
re  di  colpe  non  è fomma  l’ avverinone  dal 
Creatore,  è fomma  però  la  converfione  s Th  1 1 -t 
alla  Creatura  , per  cui  l'Impuro  viene  a "'■> “* 
deprezzare  totalmente  il  fuo  Dio  , pofpo- 
nendolo  a quella  carne  vilidima  eh'  egli 
ha  in  dodo  , come  il  Signore  medefima 
gli  rinfaccia  con  quelle  sì  tremende  paro-  ErMh, 
le  : Prejecifli  me  pefl  cerput  tuum  . Ogni  li- 
tri ale  finalmente  fi  chiama  la  Difoncltà  , 
perchè  per  eda  il  Demonio  trionfa  di  tut- 
to l'uomo  ; torum  hominem  agit  in  trisim- 
phum  libidini t j e per  eda  riempie  d'Ani- 
me  innumerabili  il  fuo  Reame  Infernale  , s c , 
come  affermaci  San  Remigio  , dove  egli  boni' 
dice  : Ex  c t pi  il  parvulit , ex  adultit  , prò-  gjejci u* 
pter  carni t vitium  , pauci  falvantur  > eco-  difp.j.  ' 
me  fu  mollrato  ad  un'  Anima  Tanta  , cui  ««»  a- 
dilfe  l’Angelo  in  un’  alta  contemplazio- 1(0* 
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ne,  che  quanto  ha  empito  I'  Inferno  di 
Diavoli  la  Superbia  , tanto  lo  empiva  di 
Uomini  la  Lascivia  . Peni  fui  in  emni  mu- 
le . Ed  il  nutrire  nel  cuore  fentimenti  con- 
trari a quella  incontraflabile  verità  > è un’ 
addormentarli  nella  morte  : ciò  che  tanto 
pf.u.+  temeva  il  Profeta,  quando  lì  raccomanda- 
va a Dio  si  umilmente  , dicendo  , , N. 
urujuam  eUermtum  in  mette  ; peicbigran 
inale  è veramente  l’ucciderli  1' Anima  col 
peccato  ; ma  maggior  male  fenza  parago- 
ne è il  Tonno,  che  fuccedc  ad  una  tal  mor- 
te che  c quando  l’Anima  non  fi  prende 
più  veruna  follccitudinc  di  riTorgerc . 

IV. 

XVII.  Prego  però  , Dilettifiimi  , quei  che  tra 
voi  ftelfero  prefentemente  addormentati 
in  un  male,  il  quale,  le  ancor  non  è , farà 
per  loro  certamente  ogni  male  : in  emni 
mulo  ; li  prego  , dico,  a volerli  in  tempo 
xilciiotere  , praticando  quei  due  rimedj, 
che  io  voglio  fomminillrarvi  innanzi  di 
terminare  il  Ragionamento  ; dacché  per 
altro , poco  guadagno  io  farei  a inoltrarvi 
la  gravezza  della  voftra  infermità,  fe  non 
v'  infegnafli  la  Itradadi  follevarvcne  ; io 
vi  farei  più  dilperati , che  fani  . Dunque 
figuratevi,  che  a guarire  dalla  Difonellà 
vi  voglia  quell'  ifteflò  , che  fi  ricerca  a 
guarire  da  una  gran  febbre:  parte  convicn 
diminuire  con  buone  purghe  l’ umore  ac- 
cefo  , e parte  rattemperare  quell’  accen- 
iione  con  potenti  rinfrefeativi.  E così  in 
termini  più  chiari  : la  Difonellà  fi  rifana 
con  quelle  due  qualità  di  rimedj  ; con  1’ 
Orazione,  e con  la  fuga  dalle Occafioni 
cattive:  perchè  l'Orazione  con  una  piog- 
gia celellc  frnorza  gli  ardori  della  Concu- 
pifeenza;  e la  fuga  dalle  Occafioni  toglie 
la  materia  a quell'incendio  funello . 

XY11L  Dunque  in  primo  luogo  raccomanda- 
tevi a Dio  ton  tutte  le  forze  del  vollro 
fpirìto  : efponetegli  la  vollragran  debo- 
' lezza  , il  pefo  de'mali  abiti  , che  vi  op- 
rime  , e la  sfrenatezza  dell’appetito  ri- 
elle , che  vi  molcfta:  ricordategli  le  fue 
divine  piomeffe  , per  cui  ci  ha  tante  vol- 
te aflicurato  nel  filo  Vangelo  di  volerci 
cfaudire  : rapprcfentategli  qnel  teforo 
immenfo  della  fna  Padrone  divina  , que- 
gli lìrazj  , quel  fmgue,  per  cui  ci  ha  gua- 
dagnato ogni  bene  : e perfeverando  voi 
tutti  i giorni  ad  orar  così  , non  andià 
molto  , che  fentirete  feendere  a poco  a 
poco  fui  voftro cuore  quella  rugiada  del- 
j a divina  Grazia  , che  è rreccllaria  ad 
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ifpegnereivoftri  ardori  . Aftendit  ernie  , U»  Situa 
dice  Santo  Agoftino  , & dtficendit  mi-  “y*1* 
fermio  -,  perchè  la  Mifericordia  divina  è 
come  una  gran  fonte  , fempre  difpofta 
a darci  acqua  in  ogni  abbondanza  , pur- 
ché voltiamo  la  chiave  a lafciarla  cor- 
rere : altrimenti  non  1’  havremo  giam- 
mai : Operiti  femptr  erme  , efl  non  deflet- 
te - Beato  Salomone,  fe havclfe continua- 
to a valerli  di  quello  mezzo  ! Sarebbe 
ancora  un’efempio  di  continenza,  là  do- 
ve è rimafo  uno  fcandalo  di  lafcivia  . 
Conobbe  egli  da  principio,  che  Dio  folo 
potea  concedergli  quella  grazia  sì  riguar- 
devole d'ellèr  callo  ; e però  cominciò 
con  grand’ anfietà  a dimandargliela  in  do-  Sip-S.  ti. 
no  : Vt  feivi  tjueniam  nliter  non  peffim  tjft 
tentinent  , ntp  Deut  dee  , udii  Deminum , 

& depreemut  fnm  illum  , de  dixi  ex  tetit 
prie or  di  it  meit  , dee.  Ma  non  perfeverò  in 
tal  dimanda  fino  alla  fine  . Fatelo  dunque 
voi  , ò Dilettifiimi  , e non  vi  perdete 
mai  d'  animo  , fe  per  forte  non  vi  parrà 
di  venir  così  fubito  chiuditi  : anzi  tanto 
più  raddoppiate  allora  le  illanze  , avva- 
lorando la  v olirà  confidenza  colle  ripulfc 
medelime  che  patite  > perchè  in  fine  , 
quanto  più  lungamente  riavrete  afpetrato 
picchiando  , tanto  più  largamente  vi  fa- 
rà aperto  : Pul fanti  aperittur . Ponete  per 
mediatrice  la  Santifiima  Vergine  Madre 
voftra  , indirizzando  gli  oftequj  che  voi 
le  fate  , a quello  fine  ora  detto,  di  potere 
animofamente  riforgere  da  un  tal  fango, 
e non  indirizzandoli  a fine  ( come  fan 
certi  ) di  feguite  in  elfo  a giacer  più  po- 
fatamertte  : edopohavere  invocata  al  vi- 
vo la  Vergine  , voltatevi  a tutto  ilrello 
del  Paradiso;  e deridendo  la  mano  , quali 
dal  cupo  folTo  , or  all’  uno , or  all’altro 
de'  vollri  Santi  Avvocati  , dite  pietofa- 
mente  a ciafeun  di  Uro,  che  non  vi  la-  p [g. 
feino  più  giacere  in  quel  fondo  : Eript  *' 
me  de  laro,  ut  non  influir . 

L’altro  rimedio  allatto  neceffario  per  XIX. 
eltinguere  quella  fiamma  peflilenziale  , 
fi  c toglieiL  gli  alimenti  , che  la  man- 
tengono  , friggendo  le  Occafioni  perico- 
lo  c,  le  Compagnie  , le  Convenzioni,  s.tj. ».a. 
gli  Amori.  Luxuria  vi  turi  vii : pettfl  , nifi  JJJ'ji,""" 
vite  tur  prinripinm  ente  , /. 'tilt te  t affettiti  /ut»  j.- 
Mulierit  puìehn  : cosi  cavano  i Dotti  da 
San  Tommafo  . Voi  fiete  avvezzi  ad  un 
proverbio  tra  voi  , con  dire  ogni  trat- 
ro:  L’  occafione  fa  1'  uom  Ladro:  ciò 
vi  dico  che  1’  Occafione  fa  più  Ladro  A 
Demonio,  e quel  eh’ è peggio,  lo  fa  La- 
dro dell'  uomo.  Quanto  poco  rubereb- 
be 
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be  quello  Ladrone  , fe  non  pigliaffe  la  i 
fila  forza  dalle  occafioni  , in  cui  noi  ci  ] 
andiamo  ad  involgere  da  noi  (ledi  ? Que- 
lle fon  quelle,  che  avvalorano  lui  , e che 
infievolifcono  noi  . A lui  porgono  1’  ar- 
mi per  ferirci  , ed  a noi  tolgono  Io  feu- 
do per  ripararci  . E quella  è la  vera  ra- 
gione delle  nollre  rotte,  delle nollre  ro- 
vine, e delle  perdite  che  facciamo  tut- 
torà  della  Grazia  di  Dio  , ritornando  ap- 
pena confetti  all'  antiche  colpe  : perchè 
non  ci  vogliamo  perfuadere  , eh-  è necefi 
fario  fuggire  . Si  mantengono  le  medefi- 
me  trefche  , fi  frequentano  gli  llefli  luo- 
ghi da' giuoco  , fi  va  tutte  le  (ère  a ve- 
glia , tutte  le  felle  al  ballo  , tutte  le  fe- 
rie a’  bagordi  , e così  non  è maraviglia  , 
che  1'  uomo  , appena  rito  in  piè,  ritor- 
ni a cadere  . Udite  il  Signore,  come  ci 
ammonilce  opportunamente  di  quello  sì 
Etcì  ci  ii  gran  pericolo  : In  medio  Mulierum  noltcom- 
tnornri  ; de  •vefiimeneii  enim  procedi!  tini » , 
ty  à Muliere  iniqui!*!  Viri  . Non  ti  Vole- 
re , dice  Dio  , trattenere  , ove  feorgi 
donne,  perchè  quanto  è facile,  che  dal 
panno  nafea la  tignuola  , tanto  è facile  , 
che  dalla  donna  nafea  l'iniquità  dell'  uo- 
mo. E l'illtlTo  debbono  intendere  detto 
Adirne.  a con  debita  proporzione  le  Donne 
\*mu  ancora  , le  quali  al  certo  non  corrono 
minor  r.lchio  da  tanta  libertà  , qual'  è 
quella  eh'  oggidì  s'ufa  , di  ragionare  e di 
ridere  con  ogn'uno.  E' avvenuto  talora, 
dice  Arillotile  , d’  efferfi  ritrovate  delle 
Kondinelle  tutte  fpenate  , e /piumate  , 
e quali  nude,  come  quando  effe  nacque- 
ro : e la  ragion  fu  quel  fidarli  , che  le 
mefchinclle  havtan  fatto  di  rimanere  ne’ 
Patii  noilrali  in  tempo  di  Verno,  e non 
voler,  come  l’altre  , ritirarli  a-  cor1  effe 
di  là  dal  Mare.  Ora  l’illelfo  interviene  a 
tante  povere  Fanciulle  , che  rimangono 
prive  di  quell'ornamento  che  le  rendeva 
si  vaghe  davanti  a Dio,  e di  quell'  ono- 
re che  le  rendeva  sì  rifpettate  dinanzi  a 
gli  uomini , dico  della  loro  illibata  Ver- 


ginità : ed  ora  Ipogliate  di  sì  bel  manto, 
o Hanno  al  tutto  nafcolle  per  gran  vergo- 
gna , o comparifconoqualche  volta  trai’ 
altre,  ma  con  roflore . Latagion'è  , per- 
chè fi  fidarono  le  melchine  di  loromedefi- 
me,  e non  vollero  fuggire  con  le  altre  più 
cautenèladimefiichcz/a  de'  Giovani  , nè 
le  amillà  , nè  gli  amori , quali  che  follerò 
di  tempra  tanto  fina  a refillere  , che  nella 
llrage  comune , effe  fole  doveffero  andare 
intatte.  Non  y>  è perìcolo  , replicavano  efc 
fe,  nonv’  è pericolo  , negando  finitamente 
ilrifchio,  dovelodovcano  prudentemen- 
te evitare.  Sepie»!  lima  , declinili  i 
molo  , dice  il  Savio  ; S/uhue  tronfili!  , fr  pto/  u tf 
confidi!.  Ed  un  si  bel  documento  dee  più  ° ■ 

di  neceffità  praticarli  rifpetto  a quelle  oc- 
cafioni che  fono  chiamate  profiline  , fug- 
gendo più  quelle  cafc  , e quelle  perfo- 
ne,  per  cui  fu  offefo  fpeffe  volte  il  Si. 
gnore . Altrimenti  io  non  dirò  , che  tor- 
nerete acadere  dopo  la  Confeflione  ; ma 
dirò , che  non  liete  giammai  riforti  nel  con- 
feffarvi:  e che  interverrà  a voi , come  ad 
un  Cervo  ferito,  cui  non  giova  ricorrere 
all’acquefrefche,  finché  non  ha  (coffa  la 
faceta  avvelenata  dal  fianco  . 

Quelli  due  rimedj  , praticati  collante-  %X. 
mente  , compongono  un  balfamo  sì  li- 
lutcvole  , che  alla  fine  fanano  ogni  gran 
piaga  . E però  , fe  vi  ho  fatto  vedere 
quanto  fia  difperato  il  male  de'  Senfua- 
li  , mentre  elfi  non  lo  conolcono  , non 

10  piangono  s non  1'  emendano  , lappia- 
te che  ciò  proviene  principalmente  , dal 
non  volere  elfi  tifare  inceffanteinente  , nè 

11  raccomandarli  a Dio  , nè  il  fuggire  . 
Adoperate  voi  , DilettiiTimi,  tali  mezzi, 
per  andare  efenti  dalla  comune  infezio- 
ne di  quello  Mondo  malvagio  , che  ora 
mai  non  ha  più  di  sè  parte  netta.  Mun- 
dui  lotui  pjfiruj  efl  in  maligno  . E dacché 
non  potete  vivere  fuor  del  Mondo,  fappia- 
te  almeno  come  vi  habbiate  da  ora  innanzi  a 
portare  in  elfo,  per  vivervi,  enonhavervi 
a contaminare. 


Crifi.  Inflr.  Por/*  I. 
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RAGIONAMENTO 


V I G E S I M O Q_U  I N T O. 


Sopra  il pregio  della  Verginità. 


On  credo  , che  li  ritruo- 
vi  maniera  più  efficace  di 
emendare  un’  uomo  prodi- 
go , che  porgli  dinanzi  a gli 
occhi  quella  ricchezza  me- 
de  lima  che  egli  (pande.  Con 
quello  accorgimento  credè  Agrippina  di 
correggere  già  Ncron  fuo  Figliuolo  , e 
Figliuolo  nel  vero  Prodigo  , mentre  ar- 
rivò in  un  giorno  foto  a donare  ad  uno, 
ben  ottoccntomiìla feudi,  fenzaragione  , 
e fenza  riguardo  , Fec’  ella  adunare  inlie- 
me  in  un  monte  quella  gran  fomma  d’ 
oro  , e Quello  , dille,  è quel  poco,  che 
voi  ieri  donalte  ad  uno  . Ancor  io  vo- 
glio oggi  valermi  di  quella  regola , e mi- 
rando tante  Anime  dar  per  nulla  q uel  gran 
teforo  della  loro  Verginità  , voglio  prima 
porre  alle  miferie  innanzi  a gli  occhi  , la 
gran  ricchezza  di  chi  tuttavia  pofliede  un 
sì  bel  teforo  , per  inferirne  dappoi  , per 
fecondo  Punto , la  gran  prodigalità  di  chi 
jo  feialaqua . 

%. 

II.  E a dire  il  vero  , per  rimanere  intie- 
ramente perfuafi,  che  la  Verginità  lia  te- 
foro grande  , balla  che  riflettiamo  , quan- 
to ella  fallata  fempre  ellimata  in  Terra, 
ellimatainCielo,  c fino  llimata  nel  mede- 
fimo  Inferno. 

Singolari  dima  in  primo  luogo  è fiata 
la  ellimazione  , che  la  Verginità  ha  otte- 
nuta fopra  la  Terra  : ove  (e  il  fuo  meri- 
to ha  faputo  rapire  in  ammirazione  fino 
i Gentili  , convien  pur  dire  , che  fiaec- 
ceflìvo  j come  eccefliva  farebbe  quella 
luce  , che  arrivalfe  a ferire  in  qualche 
maniera  le  pupille  ancora  alle  talpe  . 
Gli  antichi  Romani  , che  fi  pregiavano 
di  dare  il  giullo  pefo  a tutte  le  cofe  , 
mirate  che  conto  facevano  della  Vergi-, 
nità  I V apprezzavano  tanto  , che  per 
l'tvi.coo-  teÀimonianza  di  San  Girolamo  , non 
tf.jovìn.  pure  i Confolari  , non  pine  i.  Confoli  , 
ma  gl’  Imperadori  Ceffi  , incontrandoli 
per  la  llrada  in  una  Vergine  Vedale  , 


le  cedevano  tollo  il  Iato  più  degno  : e 
quello  non  mica  andando  incogniti  per  la 
Città  , o almeno  con  poca  pompa  ; ma 
fino  nel  giorno  Hello  più  lòlenne  de’  loro 
trionfi,  nel  Campidoglio,  nel  Cocchio  , 
e tra  le  acclamazioni  medefime  più  fcllo- 
fe  , che  ricevevano  da  ciafctino  in  quel 
di  , come  Vincitori  . Nè  quella  dimoflra- 
zione  di  onore  era  una  Cerile  cirimonia. 
Attribuivano  alle  filddette  Vergini  tal  pof- 
fanza,  che  fe  per  la  via  fi  folle  alcuna  d’ 
effe  incontrata  a cafo  in  un  Reo  condot- 
to folennemente  al  patibolo,  non  figiudù 
cava  più  lecito  dargli  morte  ( tanto  il  lo- 
ro incontro  era  in  credito  di  propizio  ( 
ma  fubito  riponeva!! in  libertà  , quali  che 
ballalle  la  prefenza  della  Verginità  a to- 
gliere da’  malfattori  ogni  colpa  , come 
è ballata  talora  la  virtù  di  un  fuoco  ce- 
IcCe  a fucchiare  dalle  Serpi  mortifere  ogni 
veleno.* 

Che  fc  tanto  era  il  pregio  in  cui  fite- 
nea  quella  bella  gioja,  prima  che  Criilo  , 
qual  Mercante  perito  , ne  feopriffe  alla 
gente  il  valore  nafcollo  s argomentate 
quanto  fati  ancor  più  alto  , da  poi  che 
egli  lo  feoperfe  , o per  dir  meglio  Io  ac- 
crebbe col  lùo  lodare  . Ballerebbe  folo 
quel  tanto  , che  ci  lafciò  Icritto  Santo 
Ignazio  Martire  , uno  che  bevvè  dagli 
Appolloli  Ceffi  immediatamente  il  latte 
delia  vera  Dottrina  . Nella  lettera  dun- 
que , che  cglifcriveadEronc,  l’eforta  a 
guardare  le  Vergini  come  monili  e come 
manigile dello  Spofo  cclclle:  Viranti  fer- 
ii» ut  preriof»Chrifli  meniti»  . E nell’  Epi- 
ftola  a i CriCiani  di  Tarfo  , vuole  che  le 
Vergini  fi  habbiano  il  pregio  al  pari  de’  Sa- 
cerdoti: Eat,  qui  inViriinrtute  degant  , iu 
pre/io  h ubere , i/elut  chrifli  Siterdotet  . So- 
miglianti (fimi  fono  poi  i (entimemi  degli 
altri  facri  Dottori  , de’  quali  chi  chiama 
le  Vcrginijil  più  bel  drappello  della  Greg- 
gia di  Criilo  , come  San  Cipriano  Marti- 
re ; chi  afferma  , che  effe  poffeggonoun 
bene  propio  della  Natura  divina  , come 
San  Gregorio  Niffeno  ; chi  le  chiama 
Angeli  della  Terra,  come  San  Giovanni 
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Grifoftomo  ; chi  le  paragona  a gli  An- 
gioli del  Cielo,  come  Santo  Ambrogio, 
Santo  Agoftino  , S.  Girolamo  ; e chi  per 
poco  fino  a i medcfimi  Angeli  le  ante- 
pone , come  San  Bernardo  , il  quale 
francamente  afferma  , che  gli  Angeli  fo- 
no in  sè  più  felici  , ma  le  Vergini  più 
ammirabili  : in  quel  modo,  cred'io  , che 
più  ammirabile  è quella  Neve  , che  fa 
confervarli  intatta  dappoi  che  ella  ha 
per  albergo  le  noftre  valli  , che  quando 
tra  le  nuvole  llafli  in  alto,  dove  non  è fan- 
go che  arrivi. 

V.  Non  è però  maraviglia  fe  i Criftiani  , 
addottrinati  da  quella  fcuola  , portavano 
allora  si  gran  rifpetro  alle  Vergini  : e 
non  dico  già  i Criftiani  più  femplici  , o 
più  plebei  , ma  fino  gli  fteffi  Padroni 
del  Mondo  . Di  Coftantino  Magno  rac- 
m va*  conta  Eufebio,  che  egli  ftimavatanto  le 
Vergini  confecrate  a Dio  , che  non  pa- 
rea  , che  facelfe  loro  folamente  riveren- 
za , parca  che  le  adoralfe:  affermando  , 
che  nelle  menti  loro  abitava  Dio  , co- 
me in  un  Trono  di  Maeftà  . E la  gran 
R if.liUi.  Madre  del  medefimolmperadore  , Santa 
Elena,  paltò  in  tale  onore  sì  avanti  , che 
andando  a vifitare  i Luoghi  pii  di  Gerii- 
falemine,  non  folo  volle  tenere  a tavola 
foco  tutte  le  fiere  Vergini , che  incon- 
trovvi;  ma  volle  fèrvide  a menfa  , por- 
gendo loro  1'  acqua  alle  mani  , e recan 
do  loro  intavola  le  vivande:  è ciò  non  una 
voltafola,  ma  molte. 

yj  Ne  inferiore  a quello  fu  il  conto  , che 
ne  fecero  quei  mcdelimi  , i quali  poffe- 
de  vano  una  tal  tefóro.  Un  Giovane,  per 
teftimonianza  di  San  Girolamo  , legato 
in  un  letto  dimoili  piume,  fi  tagliò  co' 
denti  la  lingua  , che  fola  gli  rimaneva  li- 
bera , e la  (pino  in  faccia  ad  una  Mere- 
trice perverfa  , accollatali  a lufingarlo  . 
Una  Giovane  fi  cavò  gli  occhi,  e inan- 
dolliadunfuo  Perfecutore  infidiofo,  co- 
me riferifee  il  Cardinale  di  Vitriaco:  ed 
nn'  altra  fi  tagliò  le  labbra  , ed  il  nafo, 
che  poi  miracolofàmente  le  furono  redi- 
miti dalia  Madonna  , Protettrice  fpecia- 
le  di  tutti  i Vergini.  E quello  è poco  . 
Vi  fu  chi  per  mantenere  il  poffefld  di  que- 
lla gioja  all’ Anima  dia  , efpolè  ilfiiocor- 
p°  non  folo  alle  ferite , ma  fin’  alla  ftef- 
fa  morte  . L’Elefante  per  difendere  la  vi- 
ta da’ Cacciatori  , getta  loro  dinanzi  il 
fuo  bianco  avorio . Ma  le  Vergini  hanno 
fatto  tutto  il  contrario  . Per  difendere  il 
bianco  avorio  della  loro  Oneilà  , hanno 
gettata  dinanzi  a i Cacciatori  diaboli- 


ci la  lor  vita  . Udite  tra  molti  un  fatt* 
fcgnalatiffimo  di  Santa  Eufralia  , Vergi- 
ne di  Nicomedia  , che  merita  ogni  at- 
tenzione . 

Fu  quella  Santa,  per  odio  della  Fede 
di  Crifto,  data  già  nella  mani  di  un  Sol-  hiftf  E.  Ji! 
datacelo  , quali  Colomba  innocente  all’  e. i.  acni- 
unghie  d'uno  Sparviere  : nè  con  quella 
bellia  valevano  o preghi  , o pianti,  per 
di  (toglierlo  dalla  preda  , e molto  meno 
valevano  le  minacce  . Convenne  dunque 
ad  Eufralia  aguzzar  1‘  ingegno  contra  la 
forza  , con  un’invenzione  di  pari  genero- 
fa  e gentile,  pollale  in  cuore  dallo  Spiri- 
to Santo  con  un'  iltinto  fpeciale  . Si  vol- 
tò dunque  ella  al  Soldato,  e Semi  labia- 
te intatta,  Icdille,  io  per  mercede  vi  vo- 
glio infegnare  un  tal  fegreto,  chea  darmi 
quanto havete nel  Mondo,  non  melo  pa- 
gherelleperlametà  di  quel  che  egli  va- 
le . Da  molte  erbe,  non  conofciute  da- 
gli altri  , io  mi  dò  vanto  di  cavare  untai 
fugo,  che  applicato  a qualche  parte  del 
corpo,  la  rende  fubito  come  un'acciaro 
di finiffima tempra,  impenetrabile  ad  ogni 
maggior  fendente.  Ed  affinchè  non  filet- 
tiate d’inganno  nel  mio  parlare  , voglio 
che  voi  ne  facciate  la  pruova,  prima  in 
me  ftelfa  , ficchè  quando  con  gli  occhi 
vollri  havrete  veduta  la  forza  del  mio  fe- 
greto , polliate  lietamente  andare  alla 
guerra,  e mettervi  , fc  vorrete,  alle  pri- 
me frontiere,  e alle  prime  file,  edefporvi 
con  animo  a tutti  i dardi  . Acconlenti  il 
Soldato  ,e  promife  , ove  ciòfcguilfe.di 
farli  Difcufore  di  quella  Verginità  , della 
quale  dianzi  volea  divenir  Rattore  : tiran- 
do il  perfido  a sè,  con  la  fperanza  del  fe- 
grctopromeffogli,  quelle  briglie,  che  ha- 
veva  già  Iafciate  tutte  fii’I  collo  alla  fui 
palfionc . Frattanto  Eufralia  , giuliva  per 
tale  accordo  , fi  pofè  in  atto  di  grande 
(Indio  cercando  quàeTà  di  molt’erbe  tin- 
te diverte  ; e come  l' ebbe  unite  , pollan- 
dole tra  due  fallì  , col  velo  eh’  ella  ha- 
veva  in  capo  , ne  fpremè  tutto  il  fiigo  in 
tilt  vafeletto  . Indi  fé  ne  linfe  diligente- 
mente il  collo  , e la  gola  , ed  inginoc- 
chiarafi  con  volto  lieto  , dille  al  Solda- 
to : Cacciate  fiiori  la  voftra  Ipada , e con 
quanto  mai  di  forza  havete  nel  braccio, 
feritemi  fenza  rema  : figurandovi  pure  , 
che  , quanta  più  fono  calerete  giù  il  col- 
po , tante  vedrete  rifàlrare  il  ferro  più 
insù  r come  le  l’ bavelle  calatolbpra  un' 
ancudine  . Allora  il  Soldato  , che  non 
haveva  nè  pur  leggiermente  fofpertaie 
dell’  arte  di  quella  innocente  Vergine , mife 
P -t  ma- 
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mino  alla  fpadz,  e perfuafo  Hi  havere  a 
vedere  infolite  maraviglie  , la  calò  con 
tal  impeto,  che  in  un  fot  colpo  tagliò  di 
netto  il  collo  alla  Tanta  Giovane  , ed 
aperte  a quella  grand'  Anima  un'  ampia 
drada  di  volarfcne  al  ParadiTo  , con  una 
doppia  corona  della  Verginità  , e del 
Martirio.  Che  dite  ora,  Dilettiflimi  ? Ha- 
vete  voi  bifogno  di  maggior  pruova  per 
imparare  quanto  (limino  i Santi  la  gioja  di 
quella  Verginità,  chei  Difonelli  per  così 
poco,  a guifa  d'immondi  animali,  fi  pon- 
gono fono  i piedi , lènza  mai  faperfi  Cariare 
dicalpeftarla? 

VOI.  Ma  quella  ricchezza  • non  li  conofce 
ora  appieno  . Finché  la  Conchiglia  Ha 
chiufa  , non  apparlfce  quanto  lì  a ricca  , 
per  la  Tua  bella  Perla  . Così  non  lì  co- 
nofce al  prefente  , che  cofa  fiala  Vergi- 
nità : fi  conofcerà  in  ParadiTo  . Quivi 
come  nel  fuopropio lume  , lardella  si  ri- 
lucente, che  rapirà  in  ammirazione  tutti 
ad  un  tempo  gli  Abitatori  cclelli  . Balli 
il  dire,  che  le  Vergini  fono  dette  le  più 
vicine  al  Signore  ; fon  quelle  che  lo  fe- 
guono  , fon  quelle  che  lo  fervono  , fon 
quelle  che  lo  accompagnano  da  per  tut- 
to , come  la  Corte  Ara  propia  : Segauntur 
Apoc-H-d-  ji'num  quceumfjue  irrit  : che  effe  hanno 
il  nome  di  lui  medelimo  fcritto  fìi  le  lo- 
ro fronti  , che  gli  danno  una  tal  lode 
maravigliolà  , quale  dicea  Santo  Agolli- 
no  , che  i Cori  degli  altri  Giudi  pollone 
bene  udire,  ma  non  cantare:  e che  final- 
mente fi  chiamano  le  primizie  di  Dio  , 
e dell'Agnello  : pr  imiti  o Dio  , <fr  Agno  -, 
perchè  quanto  i frutti  primaticci  fono 
più  (limati  , che  non  fono  i ferotini  ; 
tanto  in  Cielo  fono  più  dimatea  propor- 
zione le  Vergini  , fopra  gli  altri  Beati 
che  non  fon  tali.  Comandò  già  Dio  nell1 
Ffodo  a'venticinque  , che  fe  gli  appre- 
ttane una  menfa  preziofa  , e fopra  la 
nienfa  una  Corona  , e fopra  la  Corona 
un'altra  Corona  limile,  maminore  : vo- 
lendo con  ciò  lignificare  , che  in  Paradi- 
fo  voleva  egli  rimeritare  alcune  Virtù 
più  fcgnalate  , non  folamentecon  quella 
gloria,  che  a tutte  1'  altre  egli  darà  per 
corona  , ma  anche  con  una  gloria  parti- 
colare , che  lìa  quali  corona  della  coro- 
vidr  Cor  na  • E di  quede  Virtù  una  è la  Verginità: 
r.«ULap.  che  però  i Vergini  in  Cielo  , oltre  al 
iu£».ij.  prcmio  , che  goderanno  comune  a tutti 
i Beati,  ne  goderanno  un'altro  lor  pro- 
pio , per  cui  fi  didingueranno  da  tutti 
gli  altri  \ che  i Santi  chiamano  aureola; 
come  aureola  Q chiamava  ancor'  ella 
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quella  corona  , che  dava  già  foprappo- 
da  all'  altra  corona  : £/  fuptr  illam  ah  tram 
eoronam  auree! am . 

Nò  dunque  , che  non  ha  prezzo  que-  jy. 
do  teforo  . Omni t ponderano  non  e fi  di-  Et . I 2r.:o. 
gna  eominenrir  Animo  . E Dio  , che  par- 
la . Una  vera  Vergine  non  ha  pari  . Se 
voi  ponede  da  una  banda  tutte  le  Spo- 
le del  Mondo  , fiano  Principcdè  , fiano 
Regine,  fiano  Imperadrici  , e dall'  altra 
banda  ponede  una  povera  Verginella  ; 
fc  ella  è Vergine  di  corpo,  e d'  anima, 
cioè  dire  , lè  ella  non  ha  macchiato 
mai  nè  le  Tue  membra,  nè  il  dio  cuore 
di  alcuna  difonellà  , ella  è più  ricca  , e 
vai  più  , che  non  vagliono  tutte  quelle 
Maritate  con  tutto  1'  oro  che  hanno  d‘ 
attorno  , con  tutti  gli  ammanti,  con  tut- 
ti gli  adornamenti  , con  tutti  i loro  Rea- 
mi . O mnis  ponderano  non  rfi  digna  conti* 
nenrir  Animo  . Quei  che  s'  intendono  di 
Gioje  , di  nelTun'  altra  fanno  più  calo  , 
che  delle  Perle  , purché  fieno  infignì  nel- 
la grandezza  , nel  candore  , nella  pulì-  rin] . 
tezza  , nel  pefo  , e nella  figura  . Primi - )S.  ' "*  c* 

pium  culmentgur  omnium  rerum  prelii  , mar- 
goni 0 tentnt  . Nè  i Gioiellieri  del  Cie- 
lo regolano  con  diverfa  ragione  la  loro 
dima:  onde  gli  Angioli  fanti  per  quedo 
capo  non  confentirono  di  venire  adora- 
ti da  S.  Giovanni  , perchè  era  Vergine  , 

come  afferma  San  Pier  Damiano  . Ko'.utt  . . 

wrm  t ce 

adorotorem  , <guem  noverai  organi em  . fi m-  S Jo.  3.,- 1. 
nij  ponderatio  non  tfl  drena  eontinenrij  Ani- 
mo . O ricchezza  dunque  inedimabile  di 
un’Anima  Vergine  , che  li  ritruova  in 
grado  sì  alto  e apprelfo  gli  uomini  , e s«p. 4.2. 
apprelfo  Dio  ! O <guàm  pulcino  rfi  Cene- 
ratio  tum  fiorii  airi  E qual’  è quella  chia- 
rezza aggiunta  alla  Cadirà  , fe  non  che 
lo  fplendor  verginale  aggiunto  alla  Con- 
tinenza ? la  quale  fe  è vera  Perla  , tan- 
to al  certo  è più  ricca  , quanto  è più 
chiara  . Allora  sì  , che  apud  Deum  nota 
efi  , & «pud  hominn  , mercè  1*  immenfo 
fulgore , che  non  folo  racchiude,  ma  ancor 
trafmette. 

Ma  fate  conto  , che  io  non  v’  habbia  x- 
detto  ancor  nulla  in  còmmcndazione  del- 
la Verginità  , a paragone  di  quello  che 
or  mi  rimane  . Volle  il  Signore  , che  la 
fila  Samiflima  Madre  fotte  la  prima  Mae- 
dra  a’  Cridiani  di  queda  virtù  fovruma- 
na  , dandone  loro  la  prima  lezione  con 
un'  atto  sì  eroico  , che  foto  badalfc  ad 
ammaedrare  tutti  i lècoli  in  avvenire  . 

Già  voi  fapetc  , come  feele  1'  Arcange- 
lo Gabrielle  ad  annunziale  alla  Vergine 

la 
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Il  feliciffima  nuova  della  elezioo  di  lei 
fatta  in  Madre  di  Dio , con  ricercarla  pe- 
rò cortefemenre  a tal  fine  del  fuo  conlen- 
fo.  Ora  la  Vergine  a quello  fi  turbò  tilt- 
Luc.i.  ij.  ta:  Tufi)*/»  tflin  fermine  ejut  : e comin- 
ciò aripenfare  tra  sè  con  attenta  cura  , 
che  fallito  in  realtà  folle  quello,  che  pu- 
re, attefo  un  tal  Nunzio,  pareadi  pace: 
Il  cegitabat  guniti  effet  ift*  faimatio  . Ma 
ditemi:  perchè  fi  turbò  mai  la  Vergine 
sì  altamente  ? Forfè  per  la  prefenza  dell’ 
Angelo  ? Nò  , di  certo,  perchè  ella  era 
ufi  frequentemente  a ricevere  tali  vifitc 
celcfliali . Senza  che  dice  l' EvangeliRa  , 
che  fi  turbò  per  le  parole  dell'Angelo  , 
non  turbolfi  per  la  prefenza  : Turbai* 
•fi  in  [ irmene  e/ut  . Si  turbò  dunque  ella 
forfè  per  la  pienezza  di  Grazia,  che  udi- 
va in  sè  riconofcere  con  quelle  parole 
infolite  , Grati*  piena  ; o per  la  divina 
afliftenza  , che  udiva  a sè  più  fpecial- 
mente  o prefupporfi  o prometterli  con 
quell’  altre  , Diminuì  tecum  ? Nè  meno 
perciò  : perchè  nient'ella  , a dire  il  ve- 
Sfrm.dt  ro  > bramava  più  che  quella  pienezza  fu- 
vcib,*Ai>.  pernale  , e che  quella  afiìflenza  formila. 
Quello  che  la  turbò  , dice  San  Bernardo, 
fu  quell'  ultima  forma  dell'  ambafeiata  : 
Benedilla  tu  in  Mulieribus  : perchè  fecon- 
do il  linguagio  della  Scrittura  , di  cui 
Maria  era  intendentiflìma  , Donne  fono 
chiamate  quelle  , che  non  fon  Vergini  . 
Turbata  tft  , e'o  quei  beneàttìam  fe  audtjfer 
in  Mulieribut  , qui  nimirum  benedici  in  Vir- 
J imbuì  femper  eftabat  . Se  l'Angelo  havef- 
fc  detto:  Dio  ti  falvi  , piena  di  Grazia, 
il  Signore  è teco  , tu  fei  benedetta  tra 
le  Vergini  ; non  fi  farebbe  ella  così  tur- 
bata , perchè  non  le  farebbe  con  ciò  ca- 
duto in  penficro  di  dubitare  , che  la  be- 
nedizione del  furto  haveffe  a pregiudi- 
care alla  benedizione  del  fiore:  ma  per- 
chè l'Angelo  dille  : Dio  ti  filivi  piena  di 
Grazia,  il  Signore  è teco  , tu  fei  bene- 
detta fra  le  Donne;  cllafofpettò  , cheil 
divenir  Madre  di  Dio  , le  haveffe  a co- 
llare il  non  rimanere  più  Vergine  , e fi 
turbò  : Turbata  efi  in  fermine  enei  . Per 
tanto  figuratevi  , che  tutti  ì fanti  Padri 
nel  Limbo  , tutti  gli  Angeli  inParadifo, 
tutti  i Principati  , tutte  le  Podelli,  anzi 
Dio  mcdefiino.  Davano  in  atto  di  afpet- 
tare  con  avidità  il  confcntimcnto  della 
Santiffima  Vergine  , affinchè  fi  effcttuafTe 
la  maggior  di  tutte  l'opere  poffibili  , che 
era  1’  Incarnazione  del  Verbo  Eterno  . 
Parca  che  non  conveniffe  differire  nè  pu- 
re un  momento  folo  quello  confcnfo  , 
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, nonfolamente  per  la  redenzione  del  Ge- 
' nere  umano  , ma  molto  più  perchè  fi  ri- 
tardava, e dirò  cosi  , s’accorciava  la  vi- 
ta a CriDo,  eia  beatitudine  di  quell’  Ani- 
me Santiffima,  dicui  un  momento  foto  va- 
leva infinitamente  più  di  tutte  le  cofe  . E 
nondimeno  , quantunque  la  Vergine  oda 
sì  chiaramente  la  volontà  di  Dio,  ed  in- 
tenda, che  il  fuo  Figliuolo  farà  Figliuolo 
dell'  Altiffimo  , cioè  il  Redentore  del 
Mondo  , il  RcDaurator  dell'  Empireo , il 
Difiruggitor  del  Peccato;  farà  il  Meffia, 
quel  tanto  bramato  da  i Patriarchi,  quel 
tanto  fofpirato  da’Profeti  , anzi  quel  tan- 
to bramato  e fofpirato  da  lei  medefima; 
pure  per  afficurare  la  fua  Verginità  , fo- 
fpcnde  di  acconfentire  ali’  ambafeiata  , 
finch'  ella  non  ne  prenda  più  intime  in-  . ... 
formazioni  . Vbunpremijfine  Filii  , mani-  iblJ 
fefium  Virginitati  pericuium  videbarur  , nen 
pituit  ultra  dijfìmulare,  quia  dicerie  : g/ui- 
modo  fiet  ifiud  ) E cosi  fino  a tanto  che 
ella  non  pofe  in  falvo  queDa  fila  gioja  , 
non  s’induffea  dar  la  rifpofia  all’  Amba. 
fciadoreceleDe,  ed  a licenziarlo  : e final- 
mente faputo  , che  la  Maternità  non 
, havrebbe  pregiudicato  alla  Verginità  , 
ma  1’  havrebbe  piùtoDo  corroborata,  lo 
fpcdìsì  , mafpedillo  con  queDa  claufola 
efpreffa  , e non  altrimenti  : Fia  a me  fe- 
condo il  tuo  detto  : Fiat  mitri  fecundum 
nerbum  tuum  : quali  diceffe,  fi  ricomperi 
il  Mondo  , fi  riempia  l’Empireo  , fi  fac- 
cia uomo  I'  iDeffo  Dio  , purché  io  non 
lafci  d’  effer  Vergine  per  divenir  Madre  s 
altramente  1’  acquiDare  per  Figliuolo  un 
Dio  , non  mi  baDerebbe  a togliermi  1' 
amarezza  di  perdere  il  mio  tefòro  . Si  ' 

epirtuerit  me  frangere  vitum  , ut  parlane 
talem  Fiiium  , ét  gaudei  de  Fili e , dr  deìeo 
de  propefui  ; fcrivc  , fpiegando  i fenfi  di 
quella  gran  MaeRra,  un  Difcepolo  si  bo- 
ne addottrinato  nella  fua  fcuola,  qual  fu 
San  Bernardo  . Come  dunque  poteva  il 
Signore  mollrarci  di  vantaggio  , qual  fia 
la  ricchezza  della  Verginità  , che  infpi- 
rando  alla  fua  Madre  di  farne  così  gran 
conto  , che  1’  ariceponeffe,  fili  per  dire, 
alla  fallite  di  tutto  il  Genere  umano  , c 
alla  vita  Reffa  d’  un  Dio  fate'  uomo  > 

E s’è  cosi,  dove  fono  ora  quelle  Vergini 
(tolte  , che  pure  fan  profeffione  di  effere 
divote  della  Madonna  , e tuttavia  per 
trovarli  uno  Spofo  , non  folo  danno 
per  prezzo  il  loro  candore  , ma  Io  dan- 
no anche  acconfcntendo  al  peccato  ? O 
che  orrore  farà  per  loro  il  comparire 
nel  Giorno  efiremo  davanti  alla  Gran 

Ver- 
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VergincMadre,  e far  nota  in  prefenza  di 
tutu  gli  uomini,  ed  in  confronto  della  pru- 
denza di  così  gran  Signora,  la  loro  infantai 
Ma  non  è tempo  ancora  di  palTare  a quelle 
riprenfioni,  c però  le  tronco,  quantunque 
non  fenza  pena. 

XI-  Frattanto  , io  voglio  dirvi  la  verità  . 
Mi  vergogno  dihaver  dopotutto  quello  a 
inollrarvi,  chela  Verginità  fia  anche  (li- 
mata fommamente  giù  nell'Inferno  . Ma 
pure  io  lo  voglio  fare,  alfine  di  far  ver- 
gogna tanto  maggiore  a quei  che  tra  noi 
la  tengono  in  si  vii  pregio.  Il  Demonio 
ha  tanta  ftima  de'  Vergini  , che  fe  bene 
per  l'invidia  che  porta  all'  uomo,  lo  (li- 
mola a fcialacquarc  quello  teforo  ; nondi- 
meno non  è mai  più  contento,  che  quan- 
do egli  è fervito  da’  Vergini  . Quindi  può 
ollervarli  , che  negl'  Incantelimi  più  fo- 
lenni  , il  Demonio  vuol  Tempre  che  vi  lì 
ritrovi  qualche  Vergine  s e inqueipaelì  , 
ove  egli  efercita  la  fua  tirannide  piu  alTo- 
luta,  come  fono  i paefi  degl’idolatri,  è 
fiato  Tempre  folito  di  aggrandire  e di  ac- 
Nitcìr-  ereditare  il  fno  culto  , con  quello  lultro  sì 
■tr-s  iift.  fplendido  della  Verginità.  Oltre  a ciò  che 
***•  habbiamo  accennato  di fopra  delle  Vergi- 
ni  V diali  , fifaper  telìimonianza  di  gravi 
Autori,  come  prima  che  illume  della  no- 
llrafantaFede  giungeffeal  Cufico  ( Città 
nelle  Indie  occidentali  di  molto  nome)  fi 
iacea  quivi  il  Demonio  fiervireinun  vallo 
Tempio  da  un  grande  fiuolo  di  Vergini, 
le  quali  anche  per  Legge  infernale  doveva- 
no sì  rigorofiamentecuftodire  la  loro  Ver- 
ginità, che  fe  taluna  di  effe  havelTe  mai 
fallito  in  tradirla,  doveva  bruciarli  viva  , 
inlìeme  col  Complice  del  misfatto  3 e quel 
che  è più  , inlìeme  con  tutto  il  filo  Paren- 
tado , anzi  con  l’eccidio  di  tutto  il  Tuo 
Paefè  , e con  l' ellerminio  di  tutta  la  fina 
Provincia:  inoltrando  con  un  tal  rigore  il 
Demonio , non  meno  l’odio  intellino  verfio 
degli  uomini  , alla  cui  firage  egli  anela 
per  ogni  verfo;  che  il  valor  lommo  della 
Verginità,  capace  per  femedefima  di  elfe- 
re  fin  da  lui  collocata  in  ogni  alto  grido. 
Chele  ha  in  pregio  la  Verginità  ancora  fal- 
li , dirò  così  , de’Gentili  , argomentate 
qual  conto  egli  dovrà  lire  della  Verginità 
lineerà  , fioda  , e mafiiccia  de’  Criltiani. 
Quella  da  lui  non  è prezzata  fidamente  , è 
temuta  : onde  per  autorità  di  Calfiano, 
i non  havendo  potuto  l’Abbate  Giovanni  li- 

*-7-  bcrarc  un’  Indemoniato,  nè  pure  con  1' 
ajuto  di  tutti  i Tuoi  Monaci  uniti  inlìeme  in 
un  digiuno  pubblico  di  tre  giorni  3 al  com- 
parir finalmente  liinn  Contadino  povero. 
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ma  si  puro  , che  coftretto  dal  Padre  i 
menare  Spola,  1 haveva  indotta  a farvo- 
to  fegretamenre  con  elfo  sè  di  perpetua 
Verginità , il  Diavolo  mife  rollo  un'urlo 
orrendiflimo  , e fi  fuggì  , ritornando  all* 

Inferno  più  (paventato  all'odor  di  quel- 
la Onelìa  , che  non  fanno  le  Bifice  alco- 
le alla  fragranza  di  quella  Vigna  ancor 
giovane,  chcfiorifice.  Ecco  dunque  qual 
fia  la  venerazione  , che  la  Verginità  ha 
riportata,  non  fiolo  in  Cielo,  ed  in  Terra, 
ma  fino  nel  cieco  baratro  degli  Abiflì  , do- 
ve ancor' odiata,  lì  onora. 

II; 

XII 

Se  non  che  tutta  quella  ricchezza 
rende  più  lagrimevolc  P infima  prodiga- 
lità di  chi  la  getta  per  nulla  . Cleopatra 
Regina  d'Egitto  , fi  mangiò  in  un  Con-  , 
vito  dileguata  e disfatta  una  perladitan-  ,c' 
to  pregio  , che  con  la  fua  compagna  fu 
apprezzata  da  centomila  fefterzj  , cioè 
dire  dugento  cinquantamila  de'  nollri 
feudi  . Contuttociò  , fe  vi  ridurrete  a 
memoria  ciò  eh'  habbiamo  detto  di  lò- 
pra  « vedrete  agevolmente  quanto  fia 
maggiore  la  perdita  , che  fanno  del  loro 
teforo  alcune  Giovani  malaccorte  . Ed 
affine  d’  intendere  ancora  meglio  , e di 
abborrire  quella  profufione  si  mollruofa  , 
prefupponete  , che  fecondo  la  dottrina 
di  S Tommafo  , quello  che  fommamen- 
,te  è biafimcvole  nella  prodigalità  , non 
è l’ eccello  del  dono  , ina  il  difordine 
tenuto  in  donare  , donando  a chignon  fi 
dee  3 per  motivo  , che  non  fi  dee  3 ed  in 
modo  , che  non  fi  dee.  Prodigalità  fem - s.Th.ti.' 
ftr  ejt  feccatum  , non  frincifoliter  frofter  a. 11 9-  - 
quomuoitm  , foi  frofter  inordinationem 
doridi  qui  In;  non  debet  dori  , (T  frefter 
quo  , cr  ficut  debet  . Con  quelli  feorta 
intenderete  fubito  donde  avvenga  , che 
non  fia  prodiga  quella  Donni  , la  quale 
maritandoli  dona  all’  uomo  il  tclòro 
del  filo  candore  5 e fia  più  che  prodiga 
quella  Donna,  che  glielo  dona  tuoridcl 
Matrimonio. 

Confidcrate  dunque  in  primo  luogo  xill. 
a chi  doni  , e vedrete  il  grave  difordine; 

1 uibns  non  debet  don  . I prodighi  alla 
fine  donano  a i lor  amici  , e pure  , per- 
chè donano  più  del  dovere  , fono  veri 
prodighi  . Or  qnal  prodigalità  non  farà 
mai  donare  a’rattori  , donare  a'  ribaldi  , 
donare  a’  traditori  ? E non  fono  quelli 
forfè  nomi  addati. -ni  alle  azioni  di  tanti 
Giovani  , i quali  dopo  bavere  , con  finte 

prò- 
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promeffe  di  Matrimonio  , rubato  a più  è altro  , che  la  caduta  : dopo  la  quale 
cPuna  Giovane  tutto  il  teforo  dell'  One-  il  Traditore  già  (atollo  allontanali,  ela- 
ftà  , voltate  pofeia  le  (palle  alla  mefehi*  (eia  un  mifero  avanzo  di  Donna  a ram- 
na,  fono  i primi  a fparlarne,  ed  a fere-  mancarli  tra  le  rovine  . Quomodo  fa fU  i>r.  71  ,s. 
ditarla  , incolpandola  anche  di  falli  non  funt  in  dtfolationem  : periernnt  propter  mi- 
ma commelfi  , affinchè  più  leggiero  lì  jwtatem  fu  a m ! Giudo  galli  go  di  chi  fpe- 
reputi  il  loro  furto  , nè  fiano  tenuti  i de-  ra  col  peccato  farli  felice  ; perdere  ciò  , 
predatori  di  quella  Verginità  , ch’ella  va  che  dianzi  li  poffedeva,  e poi  non  arri- 
piangendo  ? Finché  tuia  bella  Quercia  vare  dove  bramavali . 

fronzuta  da  ferma  in  piè,  tutti  li  ripofa-  Paragonate  ora  un  poco  lo  dato  pre-  XIV'. 
novolontieri  al  frefeo  delle  fue  ombre  ; fente  di  ima  Donna  caduta,  e '1  Dallato 
ma  fe  la  infelice  per  un  turbine  imperito-  di  una  Vergine  intera  : prima  ricettata 
fo  rovini  a terra,  tutti  le  fonofopracol  da  tutto  ilPopolo,  poi  divertirà  la  favo- 
ferro  , per  farla  in  pezzi.  Tanto  amore  la  delle  loro  adunanze  ; prima  amata  da 
da  principio  , tanti  giuramenti  : Hi  bnen  tutto  il  Parentado,  poi  divenuta  il  ber- 
ptnjiero  verfe  di  vei:  vi  fpeferò  : fe  cinto,  faglio  delle  loro  maledizioni  ; prima  1' 
ehe  fiate  min:  nt*  vi  dubitate  , lonotutti  onorevolezza  della  fila  Cala  , poi  una 
ortcqu;>  che  li  fanno  ad  una  fanciulla  ri-  forgente  di  orribili  inimicizie  : mercè 
ta  in  piè  , da  chi  gode  di  palfar  l'ored'  che  da  principio  ella  erali  ricca  , col  gran 
intorno  alla  ftta  cafa  , e di  rattemperare  teforo  , che  polfedea  , del  fuo  candore 
fotto  quella  bell'  ombra  gli  ardori  della  illibato  j e dappoi  per  la  Tua  (ciocca  pro- 
ftagion  giovanile  . Ma  appena  cade  una  digalità,  s“è  ridotta  al  niente  . Dapprima 
piantasi  riverita  , che  col  ferro  alla  ma-  era  come  una  Nave  , che  venga  dall’In- 
no, cioè  con  la  lingua  affilata  più  d'ogni  die  carica  d'oro  , in  mezzo  adttnafqua- 
Icttre  , 1'  è torto  fopra  il  filo  falfo  Ami-  dra  intera  di  vele  per  licurezza:  e mira- 
co  , e veriffimo  Traditore,  e dice  , che  ta  , per  così  dire,  con  invidia  dall’  altre 
non  fa  nulla  , che  non  v’ha  colpa,  che  Navi  , che  in  lei  s’incontravano  • Ora  è 
non  è ftato  egli  il  primo.  Hd  ecco  dove  come  un  Legno  , che  rotto  in  uno  feo- 
miravano  quei  corteggi  , quelle  riveren-  glio  , ha  perduta  la  ricchezza  delle  fue 
ze  , quei  regali  , quegl’  inchini  , quelle  merci  , e poi  sbalzato  dalla  tempefta  là  tu 
parole  melate  . Se  ne  infuperbivano  le  l'arena  , quivi  li  rimane  , quali  lacero 
m;fchine  da  principio  , e , prive  di  fen-  avanzo  , a marcire  in  fecco . Miratela  pe- 
no , non  li  accorgevano  dell’  inganno  : rò  rititatain  cafa,  tnttapienadi  confufio- 
anzi  dalle  loro  Compagne  venivano  in-  ne,  tutta  lagrime  , tutta  lutto , e cortrct- 
vidiate  , come  le  piu  favorite  ne’balli  , ta  talora  a non  venire  alla  Chicli  , nè 
mentre  per  verità  meritavano  d’  elfer  pur  la  feda  , per  non  faper  reliftere  alia 
piante  , come  le  più  vicine  alla  bara  , ignominia.  O fanta  ritiratezza  I Se  ella 
e già  già  moribonde  . Cosi  1'  Aquila  forte  (lata  praticata  più  a tempo  , quan- 
prcnde  talora  una  Teftuggine  fra  gli  ar-  to  farebbe  allegra  quella  Giovane  , che 
tigli  , e la  folleva  in  alto  a volo  ; con  tanto  ora  li  tribola,  eli  tapina?  Un  No- 
gran contento  , cred'  io  , di  quel  vile  bile  Romano  , che  havea  già  confilmato 
animale  , avvezzo  (èinpre  a liralcinarfi  tutto  il  fuo  Patrimonio  in  crapolcfmode- 
per  terra.  Ma  mirate  quanto  inllantanea,  rate,  cenava  una  fera  con  poche  ulivo, 
e quanto  ingannevole  è una  tal  fella  ! e non  altro  : quando  entratogli  in  cafa 
Dappoiché  1'  Aquila  ha  bene  alzata  in  Plutarco,  Filofofo  di  gran  nome  , al  mi- 
fu  la  fua  preda,  la  lafcia cadere  a piom-  rareuna  cena  si  parca,  gli  dirte  graziofa- 
bo  (opra  d’  un  falfo  , e quivi  fattala  in  mente:  Se  havertedclinato  così  , voi  per  Un  e,r 
brice  , fe  la  divora  . Una  fanciulla  av-  mio  credere  non  cenerelle  così  . Si  ita  detta,  s. 
vezza  in  cafa  alle  bravate  , al  ballone  , pmndiffet  , ita  ne»  canard  . Ancor'io,  le 
e a far  la  Serva  non  pagata  a i Domefti-  mi  forte  lecito  d’  infultare  alle  altrui  rovi- 
ci  , in  udirli  poi  repentinamente  lodare,  ne  , vorrei  proverbiare  in  limil  forma 
apprezzare  , ambire  , e promettere  tante  quelle  mefehi ne,  e dire  loro  all’  orecchio: 
cofe  da  un  Giovane  più  rapace  d'  un'  Se  voi  forte  Hata  fempre  così  ritirata  in 
Avoltojo  , crede  di  haver  trovata  la  fua  cafa  , non  vi  llarelle  ora  racchiufa  così, 
ventura  , e le  pare  mill’  anni  di  cambia-  Si  ita  prandiffet , nen  ita  canate  t. 
re  la  fuggezione  paterna  in  una  padronan-  Ma  fingete  che  quelli  falli  promettito-  XV. 
za  sì  libera  , qual  li  fingenti  maritarli  . ri  fieno  fedeli , ficchè  alla  line  venga  fatto 
Ma  il  fine  di  quelle  grandi  fperanze  , non  alla  Giovane  di  confeguire  P intento  di* 

ma- 
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maritar/ì . Sarà  però  ella  meri  prodiga  del 
reforo  della  Tanta  Verginità  ? Non  cer- 
tamente : c per  qual  cagione  ? Per  quel 
grande  fconcerto  di  donar  tanto  a chi  non 
lo  merita  , e di  donarglielo  per  un  moti- 
vo sì  lieve . Prefi  tr  inordinattertem  deridi , 
quibttt  non  deber  deri  , CT  prepeer  fui  non 
dette  . E'  forfè  tanto  filmabile  il  fogget- 
tarfi  ad  un’  uomo  , che  debba  da  una 
Vergine  comperarli  a si  caro  prezzo  ? 11 
maritarli  alla  Donna  fu  dato  da  Dio  per 
gafiigo  : Sut  viri  forerete  tris , & ifft  do- 
minatimi ivi  : diventando  ella  , in  pena 
del  peccato , più  Serva  dell’  uomo  , che 
Compagna  . Come  dunque  una  tal  pena 
fi  è ora  cambiata  in  sì  ricco 'premio  , che 
debba  alcuna  d'  effe  dar  tanto  per  confe- 
rirlo ? Converrebbe  a quelle  mefehine 
far  quell’  interrogazione  , che  fece  il 
Signore  a Giobbe  : Kumqutd  inereffui  et 
thefutret  nivi t ? Siete  voi  entrate  mai  ad- 
dentro con  la  voftra  conliderazione  ad  in- 
tendere , quanta  gran  {ricchezza  conten- 
ga il  teforo  di  quella  Verginità,  che  Dio 
vi  ha  data  in  cuftodia?  Tante  Sante  , per 
conlèrvare  una  neve  sì  prcziofa  , hanno 
volentieri  verfato  tutto  il  fàngue  delle 
ler  vene  : e la  Madre  di  Dio  non  dubi- 
tò di  anteporla  inlino  alla  divina  Mater- 
ni à , che  pur  è prerogativa  di  pregio 
quali  inlìnico  : e voi  date  quella  miniera  me- 
de lima  di  candore  per  nulla  affatto?  Si  ve- 
de ben  dunque,  che  non  liete  entrate  là  den- 
tro a mirarne  il  merito  : Non  r/lit  ingrejfa  tke- 
f aurei  nrvit , 

E qui  non  poffo  fopportare  con  pace 
un  tal  modo  di  favellare  , che  adopera- 
no talora  alcune  di  quelle  fciocche  , per 
ricoprire  con  uno  fiotto  palpamento  la 
lorofconfigliata  prodigalità  . Mi  ha  refe, 
dicono  , l’onor  mie  . E cornei!  fa  a ren- 
dere quello  onore  ? Ve  lo  voglio  infe- 
gnare  , affinché  vegghiate  le  vi  lia  più 
poffibile  il  rifiorarlo  . Pigliate  un  bel  va- 
io di  crifiallo  , c Jafciatelo  cadere  in  ter- 
ra. Rotto  che  egli  è , come  farete  voi 
per  ridurlo  allo  fiato  prillino  ? Non  v’  è 
altra  maniera,  che  portarlo  alla  fornace  , 
e rifonderlo  nuovamente  ? Cosi  è dell’ 
onore  di  cui  li  parla.  Ove  1’  habbiate  per- 
duto , non  v'  c altra  manieradi  acquetar- 
lo , che  tornare  a rinafeere;  Iterate  introi- 
ti in  venrrtm  Marni  r & rtnafei  . Se  non 
fi  rinafee,  non  v’  è riparo . Vi  da  però  mai 
l' animo  di  far  tanto  ? Ove  noi  facciate,non 
ifperate  dunque  mai  più  di  rifiorare  appieno 
le  voftre  perdite . Sono  quelle  di  fuo  gene- 
re irreparabili. 


Prima. 

Finalmente  quel  che  più  d’  ogn’  altra 
circollanza  aggrava  il  peccato  di  una 
prodigalità  tanto  infana  , èia  manieradi 
dare  : Prof  ter  inerdinatienem  dandi  , (jmtui 
non  dette  duri , prepeer  tjut , 0-  ficut  de- 
tte. Mi  fpaventa  ilconfidcrare  , che  tan- 
te Giovani  , non  folamente  verfino  il  lo- 
ro teforo  in  feno  a’  Ladri  , e non  fola- 
mente  Io  verfino  per  motivi  da  niente  } 
ma  effe  fteffe  vadano  cercando tutt’  i pe- 
ricoli di  venirne  fpogliate  , e làs'iimol- 
trino  , ove  gli  feorgono  parimente  mag- 
giori . Sarà  non  lo  niego  facile  il  ritro- 
vare chi  poco  cautamente  cuitodifca  la 
fua  ricchezza  : ma  dove  mi  troverete  , 
chi  a bello  Itudio  la  porti  a un  bofeo,  il  più 
popolato  di  Ladri  , bramando  quali  per 
gran  felicità  d’incontrare  chi  loafiaffini  ? 
E pure  tal'  è il  cafo  noftro  . Che  cofa 
fono  i balli  , i concor fi,  le  convenzio- 
ni , gli  amori  , fe  non  che  tanti  pericoli 
alla  Verginità  di  depredamento  ? Omini 
metti  depredatiti  efi  Amen  am  me  am  , dice- 
va la  defolata  Gerufalemme  . Che  fe  tal 
depredamento  può  a noi  fin  venire  dall' 
occhio  nofiro  , immaginatevi  fe  può  ve- 
nir dall'  altrui  . E pure  quelli  rifehi  sì 
manifeffi,  fono  oggidì  le  ricreazioni  più 
bramate  e più  ricercate  dalle  nofire 
Fanciulle  incaute  . Una  Vergine  n.n 
dovrebbe  addomefiicarli  nè  pure  co  fuoi 
Dpmefiici  j appunto  come  una  Rondinel- 
la , che  è forelliera  nella  Cafa  medcliina, 
dove  alberga  . E quella  cautela,  al  pare- 
re di  San  Bernardo  , è un  contraflegno 
della  Verginità  : onde  chi  non  è cauta, 
dà  grande  indizio  , fecondo  lui  , di  non 
effere  nè  men  calla  . Selene  virrinet , qua 
vere  Virginet  fune  , femper  effe  pavida , fr 
ne  caveant  rimenda  , teiam  tura  pertimefet- 
re  . Almeno  , s' ella  è calla  al  prefente, 
farà  ben  difficile  , che  fi  mantengacalla 
nell’  avvenire  ; mentre  la  Verginità,  per 
parere  di  Santo  Ambrogio  , è fiore  sì , 
ina  sì  facile  ad  appaffire  , che  non  teme 
folamente  la  mano  , teme  anche  1’  oc- 
chio . Sanila  Virginità!  , tun  felttm  tallu  , 
fed  eeiam  afpeUtt  violante.  Chedirebbono 
pertanto  quelli  gran  Santi  delle  Giovani 
nofire  , fe  le  feorgeffero  tutto  il  dì  alle 
fineftre  , a gli  ufei  , alle  vie  , non  pur  la- 
rdarli mirare  liberamente  da’  loro  perfe- 
cutori , più  che  feguaci  ; ma  prendere  per 
la  mano  con  tal  poffeffo,  come  fe  quelli 
foffero  tanti  Spofi  ? O come  al  Zelo  di 
quelli  Maellri  delle  Vergini  lèmbrerebbe 
un  tale  fpettacolo  , Ipcttacolo  d’  alto 
orrore  ! Pigliarli  ancora  per  mano  ! E 
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lo  veggono  talora  le  Madri,  el'  appruova-  che  fi  doleva  altamente,  per  eflerc  Iace- 
no , e vi  acconfentono  ? _ rata  da  due  Cignali.  Si  fece  innanzi  allora 

XVIIL  Una  Vergine  fi  havrebbe  da  enfiodire  quel  unto  uomo  affine  di  fovvenirla  , 
cedue  una  Reliquia  di  Chiefa  , che  rare  ma  Tenti  dirli  da  lei:  Il  mio  male  non  ha 
volte  fi  lafcia  veder  fra  l'anno  , e niuna  rimedio.  Fui  già  una  Fanciulla  vivuta  la- 
toccare  . Nè  ho  detto  troppo  con  un  tal  fcivamentc  qui  d'intorno,  che  per  goder- 
paragone  . Affermaci  San Tommafo  , che  mi  lapratica  di  un  mioDrudo  , riculài  di 
S.T’ii  in  v le  Vergini  fono  quelle  , le  quali  tra'Cri-  maritarmi,  fotto  colore  di  voler  confcr- 
diucnqi  rapprelèntano  al  vivo  lo  fpofali-  vare  la  fama  Verginità  . Ora  morta  , e 
zio  , che  paffa  fra  Crifto  , e la  Santa  dannata,  fono  data  in  preda  a quelli  due 
Chiefa.  E fe  bene  quello  s'intende  prò-  Cignalacci  , che  fogo  di  verità  due  Du- 
plamente di  quelle  fiere  Vergini  , che  voli , i quali  mi  flraziano  , come  vedi:  a 
con  voto  perpetuo  fi  fono  dedicate  al  Si-  così  detto  difparve  . O Dio  ! A quello 
gnore  ; fi  può  anche  intendere  con  qual-  fiam  giunti,  che  il  titolo  di  mantenere  la 
che  proporzione  di  quelle  Vergini  anco-  Verginità,  vaglia  di  manto  a ricoprir  la 
ra  , che  in  ogni  flato  poffeggono  il  gran  Lafcivia!  Mirate  che  bella  foggia  di  Fan- 
dono  della  integrità  del  Corpo  , e dell'  ciulle  fi  truovano qualche  volta;  Sotto  ap- 
Anima,  gelofe  di  non  lo  perdere.  Epe-  parenza  di  Colombe  fono  più  nére  , che 
rò  , fe  la  Verginità  contiene  insè  tanto  i le  Cornacchie  medefime:  odirci  meglio  , 
di  iacrofanto  , come  halli  da  comporta-  fono  vereColombe.  Non  v'ètra  gliUc- 
re  , ch'ella  fi  efponga  ad  effere  mai  trat-  celli  chi  !ìa  più  incontinente  delle  Colom- 
tata  fenza  riguardo  ? Io  non  fo  che  mi  be  , tanto  che  finfero  gli  Antichi  , che 
dire  , le  non  che  i Santi  non  tribbiano  quelle  tiraffero  il  Carro  a Venere,  pro- 
praticata quella  maniera  per  mantenerli  , tettrice  al  dir  loro  de'Scnfuali.  E tutta- 
ma  un'altra  al  tutto  contraria:  e cosimi  via  non  v’è  tra  gli  Uccelli  , chi  fiacre- 
figuro  , che  quanto  è facile  trovare  la  duro  più  puro  : tanto  può  un  candore 
Verginità  in  mezzo  alla  ritiratezza  , tan-  apparente  . Taleconvien  che  fia  chi  ri- 
to fia  difficile  a ritrovarla  tra  le  dilTolu-  cufa  alle  volte  di  legarli  in  Matrimonio 
zioni.  A confervare  la  Neve  non  v’  è al-  onorevole  , non  per  effer  più  calla,  ma 
tra  via  , che  tenerla n ricolta,  ficchcnon  per  effere  più  sbrigata  , ricoprendo  , a 
fia  mirata  , non  dirò  dal  Sole  , ma  nè  me-  guifa  di  una  Sirena  , allo  (guardo  altrui, 
no  dall'aria.  Phò  ben'  effere  , che  folla  quel  che  Tote' acqua  ha  di  bellia  , Ma  non 
cima  di  qualche  giogo  alpeftre  , difefa  dal  lo  coprirano  già  a gli  occhi  di  Dio  J 
freddo  rigido  del  Tuo  clima  , fi  mantenga  Verrà  ben  giorno  , verrà  , in  cui  lì  por- 
talora  la  Neve  , ancora  all’  aperto  : ma  ranno  in  chiaro  le  cofe  occulte  lllumi- 
qncllanonèpruovada  riufeire  in  qualnn-  nabantar  abficoniu»  tenebrami»  , <y  matti- 
que  monte  . Voglio  dire  , che  fi  può  in  fieftabantar  confili»  cordium  . La  Verginità, 
qualche  rara  circollanza  dar  talora  que-  più  che  fi  avanza  negli  anni  , più  certa- 
fto  cafo  , che  una  Giovane  liconferviil-  mente  è filmabile  in  chi  la  ferba  j acqui- 
libata,  anche  in  mezzo  a qualche  libertà  dando  ella  ogni  giorno  maggiore  gloria 
di  trattare,  per  forza  di  una  natura  ben’  dalla  diuturnità  , come  il  Cedro  acquiila 
inclinata  , femplice  , fchiva  , ed  abbor-  ogni  giorno  maggior  fragranza  . Ma  vuol' 
reme  in  eftremo  da  ogni  difcmellà  5 ma  effere  vera,  non  limulata  . La  fiinulata  è 
quella  none  pruova,  che  rielea  ad  ognu-  più  fetidad’ ogni  lezzo. 

na,  o che  ridica  ogni  di.  Troppo  èdif-  Frattanto  mirate  la  finita  prodigalità  XX. 
sto  H eie.  il  rinvenire  chi  viva  lungamente  di  quelle  mal  conligliate  Figliuole  , che 

►ut.  ’ ficuro  in  qualunque  rifehio  . 45 aem  fife  fpendono  cosi  profufamente  un  teforo  , 
tranfitcafut , allenando  nrvcnir . per  cui  Iddio  non  ratina  mai  di  arricchire 

Y1Y  Ma  che  farebbe,  fe  fitrovaffero  anco-  1‘ anime  che  lo  poffeggono:  tanto  eglife 
ra  di  quelle  Giovani,  che  dello  fplendo-  ne  compiace  . Grana  fHptr  grariam  Mu- 
re , il  quale  hanno  quali  Fanciulle  , dal  lice  fanti»,  ór  pudorata  . Se  vi  folle  mai  **e!.i<.ij. 

loro  fiato  , fi  ferviffero  fraudolentemen-  per  gran  difav  ventura  qui  alcuna  di  que- 

te  a peccare  con  più  franchezza  ? Mi  ile  Prodighe  , voglio  dire  alcuna  di  que- 

fpiegherò  con  un  cafo  , per  fare  intende-  Ile  pazze  , fra  tante  favie  , io  vorrei  fa* 

Ani"  qy.  re  quello,  che  peno  a dire  . FraBernar-  re  coneffolei,  crune  la  la  Legge  co’  Pro- 

».*»!  ’ do  d’Alli  , Generale  della  Tanta  Religio-  dighi  , ed  è provvederle  di  irn  Ornatore. 

ne  dc'Cappucini  , viaggiando  una  volta  Ma  qual  farà  quello  Curatore  benefico? 

per  mia  felva  , s‘  incontrò  in  una  Donna , Sarà  il  Timor  Tanto  di  Dio.  Così  m’in- 

fe- 


-»  x 
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*iM  6 fcgna  I'  Apposolo  dove  dice  : Miendrmm 
noi  , cioè  /intuì  mundi  ab  omni  inquinamen- 
to mentii  éf  corporii  , perficientet  fanUifica- 
tionem  in  limere  Dei  . Confiderete  pertan- 
to che  il  tempo  palla,  che  1’  Eternità  non 
ha  line  , e che  tra  poco  faremo  citati  a 
quel  terribili  fiimo  Tribunale,  il  qual  non 
ammette  nè  fchiamazzi , nè  feufè  , nè  ap- 
pellazioni . Chi  fa  che  il  Giudice  , men- 
tre voi  lo  credete  lontano  affai  , non  vi 
f ftia  picchiando  alla  porta  ? Ecce  ludex  an- 
te  januam  affì/lit  . E voi  temerete  sì  poco 
il  furor  di  lui  , che  efponghiate  a rifehio 
veruno  le  ricchezze  da  lui  donatevi  , e 
donatevi  affine  di  guadagnarvi  con  effe 
tanto  più , fe  volete , della  fua  Grazia  ? Mi- 
rate, che  fi  tratta  della  voflra  eterna  Sa- 
lute. E’  dolce  la  libertà,  fon  graditi  i paf 
fatempi",  fon  giocondi  i piaceri , fon’  ama- 
bili le  converfazioni  dimoiti , io  non  ve 

10  nego  ; ma  fé  perdete  .l’Anima  , che  vi 
gioverà  tutto  quello  da  voi  goduto  > lo 
veggo  che  il  Rufìgnuolo  , ancor  con  la 
gabbia  aperta,  non  efee  fuori  in  prefenza 
dello  Sparviere  : e più  lo  muove  a flar 
chiufoil  timer  di  morte,  che  non  lo  muo- 
ve a volar  via  la  vaghezza  di  libertà  . L' 
illeffo  farà  anche  di  voi , fe  mirerete  non 

11  prefente  , ma  l’avvenire  , e non  quel 
bene , e quel  male , che  paffa  come  un  Co- 

-Cor-M  Kn°nato  all'Aurora  j ma  quel  bene  , e 
r'7,1’  quel  male  , che  dura  fempre . Mundtmm 
naj  ab  emni  inquinamenti  cernii  & fpintut  , 
perficientei  faniiificationem  in  timore  Dei  . 
Oche  Curatore  attentiamo  , quello  fan- 
to  Timor  di  Dio  I E quello  io  lafcio  a 
chiunque  tra  voi  gode  quel  gran  teforo  , 
del  quale  habbiam  favellato  : lo  lafcio  a i 
Vergini,  lolafcio  alle  Vergini.  E'vcroha- 
vcreio  difeorfedi  quelle,  più  che  di  quel- 
li . Ma  non  importa . Non  è però  che  in 
quelli  la  fanta  Verginiià  non  fìa tanta  ili- 
inabile , quanto  in  quelle  . Ella  è al  pari 
degna  di  effere  cuflodita  e da  chi  lapoflie- 
de  nel  Tuo  fello  mafie  bile,  edachila  pofiie- 
de  nel  fuo  donnèfeo  : perchè  il  pregio  di 
tal  Virtù  confile,  come  vuole  Santo  Ago- 


Priraa. 

flino,  in  immitare  Criùo  più  totalmente 
che  fìa  pofiibile , cioè  non  folo  nella  inte- 
grità dello  Spirito,  ma  parimente  nella  in-  ;; 
tegrità  della  Carne  : e quello  è comune  all' 
uno  ed  all' altro  fello  de'fuoi  Fedeli  . .Q*x  ler-s  -i: 
yirfinitatii  met  tu  ri.  Così  Geremia  , che 
fu  Vergine,  potè  dirgli.  Non  credano  pe- 
rò di  elfere  meno  brutti  fcialacquatori  del 
loro  havere  quei  Giovani  imprudentiffimi  , 
che  non  veggono  l'ora  di  difiiparlo  . Per- 
chè quantunque  il  fallo  di  una  Giovano 
apparifea  al  Tribunale  umano  più  vergo- 
gnosa, di  quello  che  apparifea  il  fallo  di 
unGiovanej  non  è però  che  il  Tribunal  sAmbt,!. 
divino  non  giudichi  tutti  al  pari . Viro  non 
licei , dice  Santo  Ambrogio  , quid  Mn! ie- 
ri non  licer  . Anzi  , fe  nell’Adulterio  Ri- 
mano alcuni  clfer  maggiore  fecondo  sè  il 
fallo  della  donna,  che  quel  dell’  uomo,  jTh.fup. 
quello  è folo  a cagion  delle  confegucnze.  pi.q.c*». 
Ove  quelle  ceflino,  come  è nella  fempli- 
ce  Fornicazione  , dice  San  Tommafo  e fi- 
fe re  di  fua  natura  maggiore  il  fallo  dell’ 
uomo  , che  della  donna  , a cagion  dell’ 
atto  brinale  , tanto  piùdifdicevoleinchi 
ha  più  fenno . Homo  cùm  in  honore  e/fet  , 
non  intellexit . E pure  alcuni  non  temen- 
dopunto  quell'orrido  Tribunale,  Greca- 
no quali  a gloria  di  provocarlo  a più  gra- 
ve filegno  : tanto  fono  sfacciati  in  com- 
mettere quegli  obbrobrj  , di  cui  dovran- 
no poi  rendere  maggior  conto  , e tanto 
fono  fblleciti  in  procurarli  ancora  negli 
altri.  Deh  non  fìa  così  , dilettiflimi  , di 
voi  pure  ! Ma  il  finto  Timor  di  Dio  , 
che  io  vi  ho  dato  per  Curatore , fìa  quel- 
lo che  falvi  in  tutti  l’ integrità  dello  Spi- 
rito e della  Carne  all'  iftcllo  modo  , af- 
finchè fplendiate  dinanzi  a Dio  quali  cri- 
Italli  del  tutto  lucidi  , dentro  , e fuori.  J.Th.i.r. 
La  Verginità  della  Carne  fenza  la  Ver-  l 

ginità  della  Mente  , non  è la  vera  : e 
la  Verginità  della  Mente  fenza  la  Ver- 
ginità della  Carne  , non  è l’eletta.  Mun - 
demuj  adunque,  mundemm  noi  ab  orniti  in- 
quinamento eternit  ór /finteti  yfrrficieniei  fan- 
llijfcaiionem  in  rimore  Dei . 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSESTO. 

In  biaftmo  dell * Avarizia. 


i. 


ì.Tiru.  6, 


S Th.i  1. 
7.84  an  i. 


II. 


Icr*j. 


| ’ Appoftolo  S.  Paolo  con  gran- 
ii' energia  chiamò  la  Cupidigia 
del  danaro  , radice  di  tutti  i 
mali  ì Radix  omnium  mulo 
rum  tfl  Cupidità!  , perchè 
queffa  Cupidigia  , o gli  par- 
torire di  fatto  , o almeno  gli  contiene 
come  in  virtù  , per  dargli  a luce,  tolto 
che  ne  arriverà  1'  occafionc  . Ora  è da 
confiderai  , che  tre  propietà  fono  le 
principali  in  ogni  radice  . La  prima  è I' 
eifere  occulta;  la  feconda  è I'elfer  fecon- 
da ; la  terza  è l’ eifere  bene  attaccata  al. 
la  terra  , e confeguentemente  difficile  a 
sbarbicarli  . F.  quelle  tre  propietà  ci  ino- 
ltrano l'elfenza  dell'  Avarizia,  la  quale 
e fi  nafeonde  profondamente  nel  cuor 
dell'  uomo  , e fomminiftra  il  pafcolo  a 
tutti  i vizjj  ed  è finalmente  difficiliffima 
a fvellerfi  , ed  a (piantarli  , almen  dalle 
fibre  . Vediamo  quello  medefimo  nel 
giorno  d'oggi,  perchè  fe  a far  Leccare  le 
barbe  annoiò  , non  vi  è modo  miglior 
che  difotterTarle  , io  mi  confido,  che  fa- 
rò inaridire  affatto  nel  voltro  cuore  que- 
lla peltifera  radice  della  Cupidigia  , Solo 
con  difcoprirla  perfettamente  , e farla 
vedere  al  Sol  dell»  Verità . 


L'  Avarizia  tiene  aperta  lina  grande 
Scuola  , dice  il  Profeta  ; Una  Scuola*! 
valla  quant’è  la  Terra  , ed  una  Scuola  sì 
frequentata  , che  vi  ha  quali  gli  uomini 
tutti  per  fiioi  Difeepoli  : c benché  loro 
non  doni  un  dì  di  vacanza,  porgli  vede 
intentiffimi  a (Indiar  tutti  : tanto  lor  fo- 
no accette  quelle  lezioni,  da  cui  ricava- 
no ogni  dì  modi  nuovi  di  avvantaggiarli. 
A minoro  ttftjue  ad  majorem  , emnot  Avari- 
rio  fludtnt . Nè  vi  date  a credere  che  il 
poco  ingegno  impedifea  quivi  verun  dall' 
approfittare.  Non  l'impedifce.  Imperoc- 
ché quei  medefimi  , che  fono  (iolidi  per 
gli  altri  affari  , che  vengano  loro  impo- 
ni , fono  tutti  ingegno  per  apprendetele 
dottrine  , infognate  loro  da  si  perverfa 


Maeltra  : onde  fanno  tra  gli  uomini  , 
come  fa  il  Polpo  tra’pefci  , che  non  Co- 
lo egli  è tutto  mani  per  afferrare,  mali 
dove  nell’  altre  cofe  riefee  di  più  llupi- 
do  come  un  tronco;  fe  lì  ha  da  muove- 
re per  rapire  ancor' egli  , e per  depreda- 
re , è tutto  fagacità.  Parlate  loro  delle 
cofe  dell  Anima  , non  are  capifeono  nul- 
la, fono  tanti  llipiti  : parlate  loro  di  qual- 
che loro  intereile  , eccovi  che  fon  rutti 
più  che  Dottori  . Direlle  che  non  fon 
quei  medefimi  , ma  diverfi,  perchè  dove  pf 
fi  tratti  di  accumulare  , foli  vaglion  per  M *' 
molti  : A frati u frumenti  , vini  , fr  oloi 
fai  , mulriplirari  fune  ; dove  per  contra- 
rio fi  tratti  della  Salute  , non  vagliono  . „ 
ne  anche  per  un  mezz'  uomo  : sihil 
knbet  homo  menomo  ampliar  . H pure  quan- 
tunque I’  Univerfità  dell'  Avarizia  fi 
llenda  ad  abbracciar  tanto  numero  di 
Scolari  ; chi  è che  voglia  tuttavia  con- 
fettare con  ifchiettezza  di  haverla  per 
fila  Maeftra  } Ciafcun  fi  pregia  di  fa- 
perfi  tenere  da  lei  lontano  , ciafcuno 
fe  ‘1  perfuade  , e fin*  a sè  vuol  nascon- 
dere la  fua  pelle  : che  però  quella  è la 
prima  condizione  dell’  Avarizia  , come 
di  vera  radice  , tenerli  occulta  . Radix 
omnium  malcrum  eft  Cupida  ai . 

Ma  perchè  quello  modo  di  favellare  ijj. 
non  vi  fembri  amplificazione  , convien 
che  dillinguiamo  due  fpecie  , le  quali  fi 
ritruovano  di  Avarizia:  una  nell'  affetto, 
e l'altra  nell'  effetto  ; una  nel  ritenere  , 
l'altra  nel  rapire;  una  contraria  alla  Li- 
beralità , l' altra  oppofita  alla  Giutlizia  . S-™- 
E l'una,  el’  altra  di  quelle  pedi  inficine  , * 

dico  io  , eifere  dilatate  amplittimamentc 
nel  cuore  umano , e nondimeno  Ilare  ivi  Ecc,i  * )» 
come  fepolte.  Frurex  poetati  radicabirur 
in  illij , fr  non  intei!  ipetur . 

Dunque  la  prima  fpecie  di  Cupidigia  jy. 
nafeolla  fi  oppone  alla  Giuttizia,  e con- 
fitte in  togliere  con  1’  effetto  la  roba  al- 
trui , e poi  quali  lafciare  di  farne  cafo. 

E qui  mi  veggo  con  mio  gran  difpiacere 
obbligato  ad  accufare  di  (libito  molti 
Poveri  , i quali  in  vece  di  fottentarfi  fu 

fe 
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le  fatiche  delle  lor  braccia  , vogliono 
adoperare  le  fole  mani  , (tendendole  a 
rubacchiare  per  ogni  lato  : e poi  ritengo- 
no occultaquerta  radice  nel  loro  cuore  , 
bufandola  col  precetto  della  neceflità  . E 
pure  non  è così  . Imperocché  quanto 
fpaiTo  potrebbono  rifparmiare  quel  danno 
grave,  che  fanno  agli  Orti,  alle  Vigne, 
agli  Uliveti,  alleSelvc  ! Potrebbono  cer- 
carli le  legnefecche  da  i bofchi  , e vo- 
gliono tagliar  più  torto  le  verdi  predio  le 
Ili  ade . Potrebbono  contentarli  de'  rami  , 
c voglion  troncar  gli  alberi  lino  al  piede  . 
Potrebbono  coglierli,  qualche  frutto  con 
direzione  , e vogliono  dare  il  guaito 
fenza  riguardo.  Che  fé  poi  uno  di  quelli 
condotto  a opera,  per  dargli  di  che  cam- 
pare , riceva  al  fin  per  errore  qualche 
danaro  di  più  nel  tirar  de*  conti  , dove 
troverete  voi  che  lo  torni  a rendere  al 
Padrone  ingannato  ? Anzi  le  lo  tien  mol- 
to caro  , e lo  itima  una  gran  ventura,  e 
lo  fpende  , come  fe  forte  roba  fua,  e non 
d’altrui.  Talora  quello  (baglio  è in  pic- 
cola cofa,  ve  lo  concedo  : ma  non  im- 
porta : tanto  ferve  a inoltrare  la  Cupidi- 
gia che  tien  colui  chiufa  in  cuore  atta  a 
pullulare:  mentre  fe  forte  occorfo  l'  ab- 
baglio in  fontina  maggiore  , quella  pure 
da  lui  farebbe!! ritenuta  all'  illefla forma, 
fe  non  anche  più  lietamente . 

V,  Che  fe  vi  acculò  i Poveri  d’  ingiulli- 
zie  sì  manifefte  , non  crediate  eh' io  vo- 
glia feufarei  Ricchi.  Anzi  chi  può  dire 
le  fraudi  di  cui  quelli  li  vagliono  ad  efe- 
guirle  , benché  in  loro  fieno  tanto  più 
infopportabili  , quanto  che  fon  prodot- 
te dall'abbondanza  , non  dalla  neceflità? 

Prodiit  quajìex  adipe  iniqua at  eorum  . Co- 
munemente fi  crede  , che  i Poveri  fieno 
uei  , che  rubano  a i Ricchi:  ma  io  farei 
'opinione  molto  diverfa  . Perchè , a li- 
brare le  cofe  con  giuda  lance,  fi  troverà 
edere  di  gran  lunga  più  quello  , che  il 
Rtco  toglie  al  Povero  , che  non  è quel- 
lo , che'il  Povero  toglie  al  Ricco  . Certa, 
mente  io  non  truovo  che  la  Scrittura  di- 
vina riprenda  i Poveri  , perchè  rapina- 
no a i Ricchi  con  libertà;  e truovo  che 
frequentemente  riprende  i Ricchi  , per- 
chè rapirono  a i Poveri  . Non  eotrarc 
in  un  negozio  con  chic  più  ricco  di  te', 
dice  1'  Eccleliallico  , perchè  ti  avverrà 
quel  che  avviene  a un  Vafo  di  terra  , il 
quale  fi  accolli  troppo  a un  Vafo  di  ra- 
me : toccherà  a te  , cornea  più  debole, 
Ieri  ni  a,ldarn«0l  capo  rotto  . Datori  re  ne  fo - 
' ri»/  fuerir  . Quid  communio alar  Cac rebus  ad 


Olla m ? quando  enim  fe  coUiferìnt , cenfrin- 
letur  , La  caccia  del  Leone  , è 1’  Alino 
làlvatico  , dice  in  un'altro  luogo  : ed  i 
pafcoli  dell'  Huomo  ricco,  fono  i Pove-  Eccl.11.t5 
ri.  Venatio  Leonit  , O nager  in  Iremo:  fic  ér 
pafeun  Divirum  fune  Panforte  . Il  Ricco  ti 
farà  mille  torti  , ripiglia  altrove,  e tutta- 
via fremerà  , le  te  ne  lamenti  , come  fe 
tu  gli  facerti  a lui:  e a te,  che  fei  Pove- 
ro , converrà  riceverli  , e ftarti  cheto  . 

Diver  inmjiè  tgir,  fremer  : Paufer  nutem  tct,  f < 
tifar  tacehir . Tali  fono  le  forme,  con  cui 
lo  Spirito  Santo  ragiona  de' trattamenti  , 
che  fa  la  gente  factiltofa  alla  uri  fera  ; e tali 
quelle  con  cui  fino  ad  unaadunane  enu- 
mera le  angherie , dicendo  al  Povero  che 
llia  cauto  ccl  Ricco  , perchè  fempre  n' 
andrà  difotto  , fin'  al  vederli  da  lui  fpo- 
gliare,  cfpolparc,  e dipoi  deridere  . Sup- 
flaneahit  te  &c.  ey  in  novijjtmo  dtridebit  re,  £c(.. 
Trovate  ora  , che  lo  Spirito  Santo  in  ». 
luogo  veruno  fi  metta  con  modo  limile 
ad  ilcoprire  le  iniquità,  che  dal  Povero 
foffre  il  Ricco  , dicendo  al  Ricco  cheli 
guardi  dal  Povero  , come  dice  al  Povero 
cheli  guardi  dal  Ricco  . Segno  dunque  è 
che  ruba  più  quelli  a quello  , che  quegli  a 
nello  ; e quando  pure  l'uno  e l'altro  fi 
ebbano  dir  rapaci  , qual  proporzione  li 
nò  mai  ritrovare  tra  le  rapine  di  un  de- 
ole, e di  un  gagliardo  1 Le  Api  (parie 
a predare  in  una  bolcaglia  , fefono  ladre  , 
fono  ladre  innocenti,  perchè  tolgono  il 
fugo  1 i fiori  che  incontrano  , fenza  recar 
loro  danno  . Ma  quando  pure  noi  le  vo- 
gliamo condannare  di  fiuto  , mirate  un 
poco  quanto  più  rubi  un'  Orfo  , in  una 
femplice  volta  che  egli  efea  fuora  da 
quella bofcagliafterta,  a danno  dell’  Api. 

Un’ Orfo,  all' incontrare  un  favo  di  me- 
le , vi  s'immerge  giù  tutto  a guerra  fini- 
ta , e fenza  o prezzar  Io  Icompiglio  , o 
perturbarli  alle  ftrida  , o perderli  alle 
punture  di  quelle  mifere  bdlioline  , af- 
follateli conno  d'  erta  a difefa  giuda  , 
manda  loro  male  in  un’attimo  le  fatiche 
di  molti  meli  . Ciò  mi  rapprefenta  quel- 
lo che  fanno  alcuni  Padroni  crudeli  ver- 
fo  de’ loro  poveri  Contadini  in  mille  oc- 
corenze, ma  foprattutto  , quando  valu- 
tano tanto  più  del  dovere  la  roba  che 
danno  ad  elfi  pervivere  , evalutanotan- 
to  meno  quella  che  poi  daelfi  ricevono 
perrifarfi.  Entra  in  mezzq  alle  opere  di 
quelli  fventurati  Lavoratori  , a guifa  di 
un' Orfo  , quel  Padrone  fpietato  , e fin- 
ché non  ha  liicchiate  fin’  all'  ultima  dilla 
le  loro  fatiche  tutte,  con  lafciar  privi  lo- 
ro. 


jitizecLby  Cìoegle 
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ro  > c privi iloro  di  ogni  follentamcnto , goziatori,  ed  è,  che  nei  loro  contratti, 
non  fi  diparte  . Frattanto  i poveri  fono  prima  di  concludere  nulla  , s‘  informafle- 
poi  quelli  che  rubano:  erti  fono  i ladri  al  ro  bene  da  qualche  dotto  Confcffore  di 
Padrone,  erti  che  gli  sfioran  la  parte  , eflì  quello  che  fia  loro  lecito,  oche  non  fia: 
che  gli  fpiantan  le  podeflìoni  , cfli  quei  perchè  , quanto  c più  facile  il  non  in- 
che gli  mandano  il  tutto  male  : tanto  ghiottire  alcun  cibo  , che  non  è fàcile  il 
viene  accecato  dalla  fila  Cupidigia  quel  vomitarlo  inghiottito  ; tanto  pur'  è il  la- 
ricco  avaro,  e sì  nafcofaglirefianel  fon-  feiare  ilarne'  contratti  quel  del  compa- 
Rom.ui  ^o  £*c*  fuocuorc  quella  radice,  che  egli  gno  , che  non  è renderglielo , dappoiché 
tanto  vitupera  in  quel  degli  altri  : Qui  gli  fu  levato.  Dall'  altra  banda  il  ntgo- 
f ridica,  non  fura,, dum , furarti.  ziare  affai,  c non  danneggiare  altri  nel  ilio 

VL  Né  più  mitemente  fono  trattati  i po-  negozio  , è colà  molto  difficile.  Si  dive  Eccli  11.1* 
veri  da' Marcanti  , i quali  vendendo  ad  fumi , nonerii  immani,  ì delilio  , dice  lo 
cfli  la  roba  in  credenza  , fanno  poi  loro  Spirito  Santo  . Se  farai  ricco  , non  farai 
quello  bel  privilegio  , che,  dacché  non  olente  di  colpa  : il  che,  fc  s'intende  di 
hanno  danari  , la  paghino  più  cara  che  chi  pofliede,  molto  più  fi  dee  intendere 
non  fan  gli  altri.  So  che  fi  difendono  con  di  chi  acquilla  , come  più  foggetto  adcr- 
que'  titoli  loro  tanto  fpeciofi  , di  lucro  rare  : e però  fc  egli  non  vuole  errar,  ficon. 
ccffante,  e di  danno  emergente:  ma  non  figli  .In  ogni  contratto,  tra  la  compra  e 
fo  fe  quelli  titoli  fi  truovino  però  fempre  la  vendita,  fi  pon  di  mezzo  il  peccato, 
di  verità  ne‘ loro  contratti;  e dubito  for-  come  un  palo  incafirato  tra  muro  e mu- 
teinente  che  fieno  lor  molte  volte  un  ro  . Sicnt  in  medi»  compatir,,,  lapidnm  fa-  fc.li-.  t 
, femplice  uncino  , di  cui  fi  vagliono  per  lui  fititur  , dice  il  Savio  , f,c  & iuier  me- 

tili! e a forza  que'  frutti  , che  non  arri-  dium  vendìtiom,  , & empiioni,  , antit/h., fa- 
vino a cogliere  con  la  inano  : dubito  , tur  pecca, um  , quali  che  1'  ingiullizia  tra 
che  più  volte  il  vendere  a credito,  non  que' due  termini  fia  ridotta  tanto  allellrct- 
DeLugo  fia  per  coftoro  perdita  , ma  guadagno  ; te,  che  non  ne  polla  andar  libera,  ben- 
i '.fio™.»!  mcntre  *n  altra  maniera  ( per  la  fcatfez-  chè  voglia  . Di  quà  è tenuta  forte  dal 
.iif.uo.'  zalaqualv’è  di  danaro)  non  vendereb-  compratore,  di  làètenuta  forte  dal  ven- 
iifau'iis  b°no  quali nulla  , s'clfi  volclfero  vende-  ditore  , fioche  tanto  è di  lei  verifimìle 
’ re  il  tutto  a contanti  : dubito,  che  molte  eh' indi  fcappi  , quanto  è di  un  palomu- 
voltc  altresì  nè  pur  fi  verifichiquello  pc-  rato.  Il  compratore  cerca  de'  vantaggi 
ricolo  grande  da  loro  apprefo  , di  non  illeciti  , o nella  fcarfità  del  prezzo  che 
elfer  pagati  vendendo  a tempo  , perchè  offre  , o nella  debolezza  delle  monete, 
non  di  rado  vogliono  il  Mallevadore;  e II  venditore  procura  di  occultarci  difet- 
quafi  che  fia  poco  il  Mallevadore  , vo-  ti  della  mercanzia  eh’  egli  efpone  , e in- 
gliono  il  pegno  ; e tuttavia  a titolo  del  tcrrogatone  , non  gli  fcuoprc  altrimenti, 
pericolo  ; a cui  ficfpongonodtnon  riin-  eleggendo  ad  arte  le  botteghe  prive  di 
boriarli  del  fuo,  vendono  le  loro  merci  luce  , affinchè  meno  pollano  comparirvi, 
oltre  il  prezzo  più  rigorolb  . Frattanto  fi  tacer  medium  vendi, ioni,  , ^ emptionii  , 
tracciano  poi  per  protettori  de'  poveri,  e angu/liafaiur  feccacum  . Il  peccato  a quel 
dicono  che  fe  non  fodero  cfli,  la  povertà  bujo  Ila  come  in  luogo  , dove  non  può 
fi  vedrebbe  morir  di  fame.  Cosi  coloro,  far  figura  , onde  vi  rimane  anche  occul-  viti.11 
che  fan  cader!' Elefante  in  un'  alta  folla,  e to  . Un  certo  ricco  mandò  pcrlimofina 
dipoi  ne  lo  cavano  a grande  dento  , mez-  al  fànto  Abate  Launomaro  quaranta  mo- 
zo  fracaffato  e finito , fi  fpacciano  predo  nete  : le  quali  il  Santo  pofe  fopra  l’ Al- 
di lui  come  tanti  fuoi  fegnalati  liberato-  tare,  quivi  maneggiatele  ad  una  ad  una  , 
ri,  e fi  fanno  da  lui  (ervire  in  tuttala  vita  , le  rimandò  tofto  indietro  fino  al  numero 
non  altrimenti  che  fé  da  loro  1'  travede  di  trentanove  , con  riferbarfène  una  fo- 
fortita  in  dono.  Ma  Dio  vi  guardi  , eh'  la  , dicendo  , che  quella  fòla  era  di  buon' 
entri  nel  cuore  di  un'  uomo  mai  1'  avari-  acquillo,  e che  tutte  1‘ altre  erano  di  cat- 
zia  , perchè  I’accieca  di  modo  , che  nè  rivo  . Certamente  , fe  vi  fodc  un’ arte  di 
H pur  vede  ciò  che  vedrebbe  unaBefìia  . L’  feparare  la  roba  alrnii  dalla  propia  , co- 
m.ii.  Aj;na  ^ qllt]  proffta  sì  cupido  , videi'  me  v'è  di  feparare  il  gioglio  dal  grano  , 

Angelo  venirgli  incontro  con  la  fpada  in  potrebbe  edere  che  nelle  cafe  di  alcuni 
mano  fguainata  , e il  Profeta,  medefimo  negozianti  , venendo  al  vaglio , fi  trovaf- 
r.onlovide  . Io  vorrei  però  recare  oggi  fe  poco  di  netto.  Almeno  non  fi  fa  lo- 
ui  configlio  molto  falutevole  a tutti  i ne-  ro  torto  nel  fofpettarne  , come  non  fi 
Cr,j>.  tnjir.  fané  1 . Q,  la 
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fa  corto  a chi  capita  da  qualche  luogo  ap- 
Aiiftl.i.  pelato  , col  dubitar  eh' egli  nonliafano, 
: om.  ,’  j.  anzi  col  volerne  in  pruova  una  rigida  qua- 
rantena. Però  gli  antichi  Tebani  colfuma- 
vano  di  non  ammettere  nel  Magillrato  ve- 
runo de’ trafficanti  ,fe  per  dieci  anni  prima 
non  havea  difmelfo  il  negozio  s giudican- 
do eglino  , che  tanto  tempo  vi  volelfea 
purgare  il  fofpetto  dell'avarizia  in  una  per- 
fonafolita  a negoziare.  Ed  a loro  favore 
Iccl.:«.»8  potrebbe  addurli  il  giudizio  dell'  Eccleda- 
llico  , il  miai  dìcea , che  Difficili  exuitur 
neperiani  àneflijentia  . E' tanto  1' ufo  fatto 

da  chi  negozia,  a non  mirar  con  la  debita 
diligenza  ciò  che  da  giudo  , o non  lia, 
che  prima  di  porre  in  mano  le  bilance  del- 
la Giudizi  a a Ini  pure  , perchè  leammi- 
nidriinprò  d’altri,  par  bene  il  dargli  del 
tempo  affai  da  fpogliarli  di  sì  malo  abito . 
Ma  queda  negligenza  medefima  che  ci 
modra,  le  non  che  molto  di  cofe  inique 
convien  che  sfugga  dagli  occhi  in  così  leg- 
giera attenzione? 

VII-  Che  (è  occulta  c la  pede  dell'  avarizia  , 
anche  quando  con  l'effetto  pada  all'  eder- 
no , giudicate  quanto  più  occulta  poi  farà 

?|ucllacheii  trattiene  tutta  nel  cuore  col 
olo  affetto.  In  mulntudme  negotiorionit  mi 
replero  fune  interior n tu»  impunite  , dice 
Ezecchielle  . Chi  v'è  , che  li  rechi  a co- 
Icienzadiamare  fmoderatamente  il  dana- 
ro!»! u ro?  Anzi  ciò  fi  dima  faviczza  , le  non  an- 
che fapienza  altidima  . Sopirne /ibi  viderur 
vir  dive t , dice  lo  Spirito  Santo . Chi  pof- 
fiede  con  grand' amore  i fuoi  beni , non  do- 
lo d dima  favio,  ma  li  dima  anche  Spien- 
te; non  foto  dice,  che  convien  prevedere 
da  lontano  i bifogni  della  famiglia,  ma  che 
ciafcuno  è obbligato  a tener  conto  del  duo: 
onde  per  non  perdere  tanto  pezzo  di  terra  , 
quanto  ne  girerebbe  d'  intorno  nella  metà 
di  un  dì  una  formica,  imprende  mille  liti  , 
conccpifce  awerfioni  , cova  amarezze  , 
ed  voi  col  ferro  difendere  niente  meno  , 
che  fed  vedeffe  da  un  vero  perfècutore 
tracciarea  morte  . Sopirne  /ibi  viderur  vir 
dtvee  . E tuttavia  lo  Spirito  Santo  ne  ha 
bene  altra  dima  , mentre  dice,  che  non 
Ercli.is.  v’  è cofa  più  iniqua  al  Mondo  , che  1' 
10  amar  troppo  il  danaro.  Nibil  iniqui»!  juàm 
ornare  pecuniom  . Bifogna  havere  un  poco 
più  di  paura  di  quell'  affetto  ecceflivo  , 
che  voi  provate  o nel  mantenere  il  vo- 
dro  , onel  multiplicarlo , perchè  troppo 
vi  d può  nafeondere  dentro  di  pravità  . 
Quante  volte  il  Signore  nell'  Evangelio 
riprcle  con  acerbità  i Farifei  , non  per- 
chè tollero  ladri  , con  ufurpard  l'altrui, 
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ma  perchè  erano  avari  , con  amar  trop- 
po il  piopio  ! Pendale  poi  che  dee  dirli 
de’  Crilliani  , a' quali  fono  feoperti  per 
mezzo  della  Fede  beni  si  eminenti  ed 
eletti  , come  i divini  . Chi  nafee  con  le 
dita  attaccate  indeme  , non  èfàno  , dice 
la  Legge  : Si  juie  dipiti r contundi!  nnfei- 
tur  , non  viderur  [unni  effe , fiincommodo-  V Si  quii 
tur  *d  ufum  menu!  . Crediatrmi  peròcer- 
tamente  , che  quando  vi  riputate  di  co-  ito. 
feienza  fina  , e ducerà,  folo  perchè  non 
vi  pare  di  havere  in  cafa  roba  di  mal'  acqui- 
no ; errate  molto  nel  giudicare  di  voi. 

Quelle  dita  attaccate  fono  un  gran  male: 
quell' amar  tanto  il  danaro  ; quell'  havere 
le  mani  (frette  e (errate  a confervar  quanto 
v'è,  cqucl  non  haverlc  mai  libere  a di- 
fpenfarlo,  già  vi  condanna  per  infermi  a 
ballanza,  e non  vi  lafcia  paffar  per  buo- 
ni Crilliani  . Non  [olumovnrue  eft,  juira-  5fIrn  t 
pir  alieno  , fed  qui  cupidi  ferver  fuo  , dice  ..c  in.  r. 
Sant'Agollino.  Il  credere  altrimenti  , di- 
rebbe un  riputare  che  la  perdona  non  pof 
fa  imbriaccard  nella  propria  Cantina  , per 
quanto  vi  llia  d*  intorno . 

ir. 

Ma  facciamo  vedere  più  apertamente  Vili, 
la  malignità  di  quella  occulta  radice  dell' 
avarizia  , con  porre  in  campo  la  dia  fe- 
condità prodigi-ifa  per  ogni  male  . Rodix 
omnium  molorum  eff  cupidità! . Se  non  che 
la  fomma  fecondità  d può  arguire  dalla 
domina  occultezza  : attcfochè  , quanto 
una  radice  va  più  profonda  ad  inoltrard 
fotterra  , tanto  poi  manda  più  fronzuti  e iCjy.jw 
più  folti  i fuoi  rami  all’  aria . ■ Mirtei  rodi- 
cem  deorfum  , tp-  facietfruVtum  furfum  . E 
vaglia  la  verità  , chi  può  (piegar  quanti 
mali  vengano  a pullulare  ogni  giorno  dall' 
avarizia?  Si  può  dir  che  vengano  tutti  : 
sì  , replico,  d può  dire  col  Santo  Giob- 
be , che  per  quello  d trnovano  al  Mondo 
de'  peccatori  , perchè  d truovano  delle 
ricchezze  . Quare  impti  vtvunt  ? Eccovi  Jobuz- 
la  ragione  : Sublevati  fune  , confcrtatijue 
divini t . I.e  loro  comodità  fervono  loro 
di  (calino  per  follevarli  ad  ogni  reo  ten- 
tativo , e fervono  di  follcgno  per  raffer- 
marveli  : Sublevati  funt  , cenfortotitpue  di- 
vini! . Che  farebbe  di  un'  Ellera , fe  non 
bavelle  un  muro  dove  attenerd  , e d'on- 
de fugar  l'alimento  ? Caderebbe  predo  • 

per  terra  ; e calpellata  da'  Pallcggieri  , 
le  converrebbe  marcire  dulia  via  pub- 
blica . Ora  , fe  i peccatori  s'  innalza- 
no con  la  fupcrbi3  , d dilatano  con  le 

fo- 
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foverchierie  , e deprezzati  gli  uomini 
imparano  a non  rifpettare  nè  anche  Di®  , 
lutto  proviene  da  quel  fulfidio  , che  pre- 
ila loro  lai  oba,  e da  quel  fugo  , che  ella 
lor  fomminiftra  ad  ogni  capriccio . 

IX.  E che  fia  il  vero  , in  due  maniere  fi 
può  confiderare  la  Cupidigia  : o fecon- 
do ch'ella  produce  gli  atti  Tuoi  propj  , 
o fecondo  eh'  ella  ferve  a tutte  le  altre 
paflioni,  affinché  producano!  loro  . Con- 
siderata nel  primo  modo,  è radice  di  mil- 
le mali  . Imperocché  , chi  può  (piegare 
quante  ingiullizie  fi  commettono  per  ac- 
quetare , quante  per  confervare  gli  ac- 

Iccl.j4.io.  qiijflj  t e quante  per  avvantaggiarli?  « 
in  multa  /ni lui  eft  , multipiicat  mahtiam. 
Chi  è intrigato  in  varie  faccende,  in  va- 
rie cure  , in  varj  contratti,  tropp'cdiffi- 
cile  che  non  fia  pieno  di  colpe  dacapo 
a piedi  : maflimamente  fe  a quelle  poi  fi 
congiungano  quei  peccati  , che  per  tal 
capo  fi  ian  commettere  agli  altri  . Figu- 
ratevi non  piti  , che  un  folo  uomo  ric- 
co, il  qual  per  via  di  regali  e con  rac- 
comandazioni , ottenga  di  tirare  ingiulla- 
mente  a lungo  una  lite  , e di  trattener- 
ne la  derilione  . Chi  può  fbmmare  il  nu- 
mero delle  colpe  di  cui  è cagione  con 
quella  fila  prepotenza  ? Ogni  volta  che 
quella  povera  Vedova  fi  abbatte  in  co- 
iiui  , gli  manda  addofiò  mille  maledizio- 
ni , gli  volta  difpettofamente  le  (palle  , 
lo  chiama  un  cane,  un  Turco,  un  tradi- 
tore , e più  che  un  Giuda  per  la  fila  po- 
vera cafa  . Con  quello  latte  eli’  alleva 
poi  la  Ina  piccola  Famiglinola  , la  quale 
aneli'  effa  , ad  efempio  della  rea  Madre  , 
concepire  uno  fpirito  di  vendetta  font- 
ina nel  cuore  , e non  può  più  rimirare 
fopra  la  terra  quell’ oppredorc , e non  la 
ragionare  d'altro  più,  che  de*  torti  che 
ne  riceve  . Sicché  vedete  quanto  abbon- 
dante raccolta  di  peccati  miete  il  Demo- 
nio dalla  maledetta  radice  dell'Avarizia  , 
piantatane!  petto  di  quell' iniquo  che  li- 
tiga , e propagata  nel  cuore  di  quella  Ve- 
dova, e di  quella  famiglia  , che  rimane 
fopi adatta,  efovraneggiata,  a forza  dell' 
oroaltrui . 

X.  Ma  quello  è il  meno:  la  copia  grande 
de'peccati  che  provengono  dalla  cupidi- 
gia , è quando  ella  ferve  a tutte  le  altre 
paflioni  , perchè  fornicano  i loro  (celle- 
rari dilegui  . La  Superbia  , e l'Avarizia, 
fi  chiamano  dalla  Scrittura  principio  d' 

ivtl.o.r  ogni m.ile  : Inttium  omnìt  peccati  Superbia 
e fi  . Radix  omnium  makrum  e fi  Cupidità*. 
È l'uno  , e l’altro  è verilfimo,  dice  San 
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Tommafo;  ma  in  differente  maniera  : im-  u 
perocché  la  Superbia  c principio  d' ogni 
male  nell'  ordine  dcJI'  intenzione  , e I’ 
Avarizia  è principio  d ogni  male  nell'  or- 
dine  dell' efecuzione.  LaSuperbia  è 1'  ar- 
chitetto che  fa  il  difegno  , e I'  Avarizia 
è il  Capomaellro  che  apprella  I*  opere  , 
e la  materia  , ed  i modi , per  cfeguirlo. 

E in  fatti  qual  genere  di  peccato  voi  tro-  £ , 
vcrete  , 2 cui  non  polla  concorrere  un  ; 
buon  danaro  ? Pecunie  obedtunt  omnia  , di- 
ceva il  Savio  : e , però  fe  per  amor  di 
qualche  ben  temporale  s’  induce  1'  nomo 
a voltare  le  fpalle  a Dio,  chiaramente  fi 
fcorge  , che  il  danaro  entrerà  perlo  più 
in  quelle  colpe,  o come  fine  cheleper- 
fuade  , o come  inllrnmentochele  facili- 
ta . Quei  peccati  medefimi,  che  fono  di- 
rettamente centra  il  Signore,  fe  oderve- 
rete  diligentemente  , vedrete  che  quali 
tutti  nalcono  dalla  Cupidigia  di  havere. 

Vomita  quel  giuocatore  tali  Bellemmic  , 
che  non  porre  bbono  ufeir  peggiori  da  una 
bocca  Inicrn  le . Ma  chi  gl' infiamma  quel- 
la lingua  feiaurata  , fe  non  la  brama  di 
guadagnare  eh'  egli  ha  , o la  rabbia  di 
perdere  ? Così  pure  d' onde  nalcono  gli 
(pergiuri  sì  facili  ne' contratti  , le  fallò 
tellimonianze  ne'  Tribunali , le  (iiperfli- 
zioni  , i ficritcgj  , ed  altre  mille  (cellera- 
tezze  filandre?  A cercarne  la  vera  for- 
genrc  , fi  troverebbe  che  forgono  per  lo 
più  Ha  sì  forza  fonte  , volli  dire  dall'  ava- 
rizia . Jh/arouihil  eflfceleflius . Quanto  fo- *ccli'1  c * 
no  rari  quegli  omicid;  > I Avarizia  o 
non  commetta  ad  altri,  o non  efiguifea 
di  propia  mano  ? Cosi  pur"  è delle  ini- 
micizie rabbiofe  , degli  od;  , delle  con- 
tumelie , delle  calunnie,  cattivi  parti  dì 
quella  pellima  Madre.  E fe  la  difonellà 
con  una  piena  di  fango  allaga  il  Crillia- 
nefiino  da  ogni  banda  , ciafcim  può  ve- 
dere , che  la  cupidigia  è queltacherom- 
pe  gli  argini  a tant'orrida  inondazione  , 
giacché  col  danaro  li  allatta  , e per  da. 
naro  cede  all'  adatto  I'  onellà  combattu- 
ta . Anzi  , quel  che  mi  duole  anche  più, 
la  mala  educazion  de'  Figliuoli  ( origine 
principale  di  ogn'  altro  male  ) in  gran 
parte  , fe  non  in  rutto  , fi  debbe  alla 
inedefima  voglia  avara  . Si  accorge  ben 
quella  Madre  di  quanto  pericolo  fieno 
le  veglie  e i vagheggiamenti  della  figli- 
uola : ma  per  quella  maledetta  fperanza 
di  maritarla  , rnollra  di  non  vedere,  ciò 
che  ella  vede.  Quel  Padre,  per  attende- 
re a'fuoinegozj  , abbandonala  cura  del- 
la Famiglia  , o lafcia  la  briglia  liber  i a' 

Q_  i (noi 
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Tuoi  figliuoli:  e fé  bene  potrebbe  , con 
dar  Moglie  a più  d'uno  , fanar  la  piaga 
della  difonellà  , che  fa  marcia  , non  le 
ne  cura,  perchè  l'interefle  non  gli  con- 
dente , che  (pendali  in  quello  Balfamo  . 
Si  dice  , che  l’utile  della  cafa  non  conv 
porta  tante  Famiglie  : e fe  i figliuoli  frat- 
tanto li  danneranno,  tal  fìa  di  loro  : e tale 
dadi  lei,  fe  dannili  parimente  quella  figli- 
uola, fpofatainetà  tenera  ad  uomo  vec- 
chio, feontrafatto,  Icempiaro,  ma  facob 
tofo  . L’eredità  cheli  fpera,  toglie  For- 
tore a tutti  gli  adukerj  che  pedono  deriva- 
te da  un  congiungimento  più  lecito  , che 
efpcdiente  . Balla  che  per  fendile  del  Ma- 
trimonio prefentifi  l'interede  con  ima  bor- 
fa  ben  carica  di  contanti  , ogni  Matrimo- 
nio è beato.  Nèhnifce  qui  tutto  il  male  di 
un  Padre  avaro.  Sifpingeda  lui  per  forza 
agli  Ordini  (acri , chi  non  è buono  nè  me- 
no pei  fervire  alla  Mcfla,  non  che  per  dir- 
ti i e fi  procurati  le  Chicle  ancora  ,.  eie 
Cure,  per  chi  è bea’  atto  a divorarli  la 
Greggia  , marron  apafcerki  . O maledet- 
ta radice  dell’avarizia  ! chi  potrà  mai  rac- 
cogliere tutto  ilconc  o de'  frutti  pendentif 
Wom.  io  fimi , che  produce  > Nihil  efimalorum,  tfuod 
le  Avar.  non  cupidìras,  auttcncipiat , aut  par/uriar  , 
Mnt  nutrì»!  , griderò  con  San  Valeriane . 
In  una  parola,  le  i Crilliani  o non  fono  , 
o non  pajono  Crilliani,  datene  la  colpa 
all'interede,  e non  errerete  . Se  fono  tan- 
to lontani  da  quello  fpirito  , che  è propio 
dell  Evangelio  > k fono  si  negligenti  in 
fitte  Orazione  , in  afcoltare  la  parola  di 
Dio , in  accollarli  a i Sacramenti  , in  affi- 
fiere  a i Sacrifizj,  troverete  che  la  vera 
cagione  è l'attacco  inveterato  alle  eofe 
temporali  , per  cui  talorafi  viene  a colli- 
mire  in  effe  l'ultimo  line  : onde  appari- 
Ice,  cheficcome  quella  terra  , la  quale 
attende  alla  produzione  dell'oro  , è Ae- 
rile di  ogni  altro  provento  ; cosi  quell' Ani- 
me,  che  fi  occupano  tanto  in  accumulare  , 
non  (anno  ridurli  xfac  più  bene  che  vaglia 
per  l'altra  vita. 

XI.  E' detto  noto,  ma- fpaventofb,  de'  Ca- 
noni, che- in  calici- di  legno  eonfac’rava- 
fr.j  1°?."'  DO  8'*  Sacerdoti  d'oro  ; ed  ora  in  calici 
,,uio.  d’oro,  quei  che  conlàcrano  , fono  Saecr- 
Saibiu»  dori  di  legno.  Ma  che  ? Fu.  male  intro- 
dotto il  donare  dunque  alla  Chiedi  da- 
naro in  copia  ? Anzi  da  che  riportarono 
piti  di  gloria  i Collantini,  i Carli,  i Pi- 
pini,.  ciré  da  tal’atto  ? limai  fi  è veramen- 
te quel  che  io  dicea,  cioè  elle  dall',' oro  fi 
genera  11  avarizia  , e I’  avarizia  col  Erre 
del  mezzo  fine,  e del  fine  mezzo  v trafinur 
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ta  in  iodico,  quel  che  Ridato  ad  antidoto 
di  fallite.  Il  danaro  conliderabile  fu  favia- 
mente  nella  Chiefa  ordinato  a protegge- 
re e propagare  il  Culto  divino  : el’  ava- 
rizia fa  che  il  Culto  divino  fi  ordini  da 
più  d'uno  a far  del  danaro.  Le  Simonie  si 
frequenti  e si  fine  Io  fan  palcfe,  e non  me- 
noiludi,  cclorinsìbenedal  giudo  titolo 
di  mantenerli  ilrifpetto  dovuto  al  grado  . 

Però  fcride  I'  Ecclefiaftico  , che  F oro  , 
allo  fiato  di  chilèrve  all’Altare  , riefee  , 
fe  non  fi  bada  , una  mala  trappola  . Li- 

pnttm  o/for/ìcmi  o/l  atrrnm  faerific anrntm  . 

Guai,  dilTe,  a chi  gli  va  dietro  : Vi  iV.h  , ( 

fui  frVkontur  illnd  i ed  affermò  , che  non  “c 
folo  chi  gli  va  dietro,  ma  ancor  chic  po- 
co prudente  nel  guardarli  da  elfo,  vi  peri- 
rà : ó-  omnii  imprudrnt  portoni  in  ilio-  Par 
propiainentc  , che  tra  l'amor  del  dana- 
ro, e l'amor  di  Dio,  Ita  una  tale  oppofi- 
zion  di  talento  , che  non  fi  pollano  mai 
conciliare  infieme  : Xon  potofln  ruo  ftr-  l4f"  ■ 
viro  , cr  Mammoni  : mentre  l’appetito  di 
avere  ( padione  che  può  dirli  la  più  vee- 
mente di  tutte  1'  altre)  introduce  a poco 
a poco  nel  cuore  del  Crilliano  una  tale 
difpolizione  alla  iniquità  , che  lo  fa  dare 
preparato  a commetterne  di  ogni  cenere  , 
fol  che  ciò  giovi  al  filo  fine  , di  farli  rie-  a, noi  9.1. 
CO-  . Avariti»  in  capito  omnium  . Qiiello  è 
quel  primo mobile,  che  tira  al  fin  dietro 
sé  tutti  gli  altri  affetti  , quali  tante  Sfere, 
inferiori,  l' Amor  dell' oro. 

UL 

Almeno  , le  come  sì  profonda  , e si  XIX- 
pullulativaè  quella  radice  della  Cupidità  , 
non  foffe  poi  altrettanto  tenace  , per  non 
falciarli  sbarbare  dal  cuore  umano  . E 
pure  quello  è il  peggio  che  fintinovi  in. 
sì  brutto  vizio  : 1’  edere  fommamente 
difficile  ad.  emendarli  . E quella  difficul- 
ti  proviene  appunto  da  quelle  due  qua- 
lità già  offervate  nell'  Avarizia  , come- 
in  radice  , cioè  dall' edere  profonda  , e 
dall' edere  pullulativa  . Imperocché  , co- 
me primieramente  fi  ha  da  curare  un- 
male  , che  reda  occulto  per  la  profondi- 
ci ? L' Avarizia  , come  habbiamo  vedu- 
to , fi  nafeonde  lotto  il  manto  della  Pru- 
denza , della  Provvidenza  , e della  Par- 
limonia  in  prò  del  futuro  : e però  dite: 
quale  (peranza  può  e (fervi,  che  gnarifea?- 
Anziin  cambio  digiunile  , fempre  crefce  st!>  1 9. 
ella  più  di  malignità  , a lì  avanza-  con  gli 
anni  , aumentali  congliacquilìi . Il  Pro- 
digo, dice  SaaTommafoj  facilmente  fi  può 
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fonare  col  tempo  ; 6 perchè  s' impoverì 
fce;  ò perchè  s’invecchia  : in*  l’avaro, 
per  contrario,  con  l’andare  innanzi  negli 
acquici,  diventa  più  rapace , aguifa  di  un 
Fiume,  che  quanto  più  mena  d'  acque  , 
tanto  più  rode  lafponda  per  dilatarli  : e 
con  l’andare  innanzi  negli  anni,  diventa 
più  fagace,  e più  fcaltroa  ritrovar  nuovi 
modi  da  moltiplicare  il  dio  capitale  ; acui- 
ta d' una  Piramide,  che  quanto  più  li  aHun 
ga.  più  fi  adottigli* . Siaggiugne,  che  co- 
me ogni  radice  con  gli  anni  va  più  {otter- 
rà, così  fa  quella  : con  gli  anni  fi  occulta 

riù,  perchè  più  fi  fa  vigorofo  il  titolo  del 
ifogno , che  la  ricuopre  : crefcendo  da 
una  pane  con  gli  anni  le  indifpofizioni,  e 
le  infermità,  e calando  dall' altra  l’abilità 
di  far  nuovi  accumulamenti . E così  tanto 
; più,  come  pure  notò  SanTommalb,  rie- 
Ice  l'Avarizia  per  quello  capo  di  Ilare  oc- 
culta, un  male  insanabile. 

Il  limile  fi  dee  dire  per  altro  capo 
dell’ efferel’Avarizia,  non  fol  profonda, 
ma  ancora  pullulati  va,  attcli  i moiri  pec- 
cati che  fa  commettere  , 6 per  il  danaro 
come  per  line  , ò col  danaro  come  con 
illrumento  . Che  fperanza  vi  è di  gua- 
rir da  tali  peccati  , fe  tempre  più  copio- 
fo  è quell'  alimento  che  gli  nutrifee  ? Di- 
cono i Medici,  che  le  piaghe  d’un’  Idro- 
pico fono  incurabili  , perchè  confon- 
do tutta  la  cura  delle  ferite  nel  difcccar- 
le,  tome  li  pub  fnerar  rutilo  in  un  cor- 
po, che  è si  ripieno  di  mali  umori?  Al 
trettanto  dirò  io  de’  peccati  propj  degli 
huomini  fornitoli.  Come  farete  a fonare 
la  piana  dell’  alterigia,  dell' ambizione 
della  vendetta  , della  crudeltà  verfo 
poveri  , della  difonrdà  , della  diffolu- 
zion , della  gola?  Non  è pollibile  : per- 
chè a fonarle  converrebbe  togliere  loro 
quell’alimento  ecceflìvo  della  roba,  che 
colui  va  tempre  aumentando  co  i nuovi 
avanzi  : Aqut  rru/rirruni  illum  ; Ab, fu/ 
exai  torvi/  illum  , L’  umore  foprabbondan- 
te  di  mieli’ Idropico  mantiene  ogni  gene- 
re di  peccato,  e quell'  abilTo  dì  una  Se- 
te infaziabile  in  lui  di  avere  , gli  dà  il 
modo  a peccar  con  riputazione  , e quali 
con  gloria. 

, Quella  medefima  indifpolizione  perni- 
ciola  , che  rende  incurabile  1’  avaro 
per  la  gravezza  della  tua  malattia  , Io 
rende  parimente  incurabile  per  mancan- 
**  di  Medico,  ò non  voluto,  b non  ub- 
j.  Ito  : di  colloro  havrebbe  bifogno 

di  fentir  delle  Prediche  fenza  fine  , e d’ 
infiammarli  ner  quella  via  al  defiderio 
Cri  fi.  Jnfir,  Parte  1. 
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delle  cofe  cclelti , e al  deprezzo  delle  ter- 
rene . E pure  chi  è intrigato  in  traffica- 
re, e in  ceforeggiare,  non  crede  di  haver 
mai  tempo  da  ritrovarli  alla  parola  di 
Dio,  come  fanno  gli  altri  : e quando  be- 
ne vi  lia  prefente,  non  l’ode.  Certamen- 
te che  (e  nel  tempo,  ch’io  vi  ragiono,  li 
facefle  qui  in  Chiefo  un  gran  romorio  ; 
ancorché  io  vi  parlalli , voi  non  mi  udi- 
relle,  e llarelle  alla  Predica,  enonafcol- 
tarefle  il  Predicatore  . Cosi  interviene  a 
quelli  (piriti  oppreffi  dagli  affari  terreni  : 
ancoraché  diano  alla  Predica , è sì  gran- 
de il  romore  cagionato  dentro  di  effi  da’ 
penfieri  c’  hanno  in  mente,  e dalle  folle- 
citndini  c’hanno  in  cuore,  che  non  odo- 
no la  parola  di  Dio,  nè  pur  quando  l’odo- 
no ■.  Auditnt et  nrn  audiunt  ; fe  non  anche 
vogliamo  dire  che  I'  odono  veramente  , 
ma  per  beffai  fi  trasè  del  Predicatore,  co-  • t 
me  troppo  femplice,  mentre  innalza  tan- 
to quei  beni  , che  effi  nè  curano,  nè  capi- 
rono. Cosìi  Farifei,  perché  erano  avari 
in  cambio  di  muoverli  alle  parole  del  Re- 
dentore , fe  ne  ridevano  ; Audiebant  au-  lue.  •«. 
ttm  omnia  hie  Pharifti  , qui  trini/  avari  : 

Cr  deridebnnt  illum. 

Rimarrebbe  però  abile  a sbarbicare 
quefia  maledetta  radice  della  Cupidigia 
la  mano  del  Confeffore.  Ma  penfatevoi. 

Vanno  quegli  appodatamente  a cercare 
chi  non  gl’  inquieti  con  troppi  fcrupoli  , 
anzi  a cercar  chi  ponga  loro  un  molle 
guanciale  lòtto  de’  gomiti  , perchè  più 
agiatamente  diano  dormendo  nel  loro 
male.  Che  le  all’  impenfota  s’imbattano 
in  qualche  Medico  , che  faviamente  di- 
durbi  ad  effi  una  quietecosinociva,  e mi- 
nacci di  negar"  anche  loro  I’  adduzione  , 
le  non  fe  ne  rifcttot.mo  prontamente,  e 
preferiva  frattanto  delle  hmofineper  vin- 
cere l’Avarizia,  e per  meritare  il  perdo- 
no delle  altre  colpe,  congiunte  ad  effa  ; 
li  partono  tutti  medi  da  quel  Confeffiona- 
le  , quali  indifereto,  e non  vi  ritornanb 
più  ; come  fece  un  tal  Giovane  princi- 
pale , quidam  princept , il  quale  udendoli 
configliare  da  Crido  a vendere  ciò  che 
haveva,  e a donarlo  a i poveri  , Se  vo-  x • 
leva  acqnidarfi  in  Cielo  un  Teforo  affai 
più  dimabilr  del  venduto  ; li  partì  ma-  , 
linconico dal  Signore,  abiit  triftis , e non  tu 
tornò  più  ad  interrogarlo  di  nulla  : non 
perchè  non  foffe  per  altro  dilpodo  al  be- 
ne , mentre  egli  havea  cudoditi  fin  da  fan- 
ciulloi dieci  Commandamenti,  Omnia  hte 
cuflodivi  à iuvtntu/e  mia ; ma  Solo  perche 
era  ricco  notabilmente  di  patrimonio  : 

Q_  } abiit 
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ahrt  triftit  : trat  enim  habensmaUatfoJfef 
Jìontt.  Argomentate  però  da  quello  me- 
tiefiino,  quale  fperanza  polla  rimaner  di 
fallite,  per  chi  li  lafcia  dominare  da  quello 
afletto , fino  al  volere  arricchire  per  vie 
non  gìufie  > fé  tanto  vi  è da  temer  di  qua- 
lunque ricco,  benché  non  fatto,  ma  nato. 

10  non  faprei  ritrovarlo  sì  agevolmente, 
mentre  il  Signore  lleffoci  fa  faperecheè 

Marcaci)  sì  difficile  . (tuàm  Ugnile  (fai  gerani  ai  ha- 
bent  , in  Regnum  Dei  intreibuat  ! Quanto 
difficilmente  potran  falvarfi  qneiche  pof- 
leggono  molto,  e molto  anche  fono  però 
poffeduti  da’  loro  beni  ! Certamente  ci 
vuol  la  mano  di  Dio,  c l'efficacia  della  fua 
Grazia,  la  quale  (come  un’  Olivo  di  Pa- 
radifo,  verfato  fu  quelli  Polpi)  glidi/lac- 
chi  dal  loro  fcoglio  diletto  : altrimenti  le 
parole  degli  huomini  non  fin  nulla,  e per 
Ice'  iij  quanto  fi  eforti,  e fi  predichi,  efiprotelli, 
i rimedj  tutti  riefeono  fenza  lena  , Qui 
Aurum  iiligft , non  jufiift  abitar . E un'afo- 
rifmo  di  Medico  che  non  falla.  Si  fon  tro- 
vati de’  ladri , che  liberati  di  prigione  per 
grazia,  fono  poi  tornati  a rubare  peggio 
clic  mai.  E l’efperienza  ha  inoltrato,  che 
vi  fono  tornati  anche  dopo  la  fruilapub- 
blica,  anche  dopo  la  berlina , anche  dopo 

11  bando  , anche  dopo  haver  più  anni 
perciò  remato  in  galea  : ficchè  pare,  che 
fe  impiccati,  follerò  a forte  gl’  iniqui  tor- 
nati a vivere,  farebbono  altresì  tornati  a 
rubare,  anche  dopo  l’ ideila  forca,  e qua- 
li quali  col  capestro  alla  gola  . Tanto  fi 
flabilifce  quella  maledetta  radice  in  un 
cuor  di  carne,  invaghito  de’  beni  fallì  , 

’ ’ folo  che  vi  arrivi  a far  prefa.  Affrehen- 
ierant  menine ium,  & rulaerwu  Tenerti. 

XVI.  Mi  faprellcvoi  dire,  per  qual  cagione 
l’ Apposolo  S.  Paolo  delie  all'Avarizia  no- 
, l ine  (l’Idolatria  ? liolorum  fervimi  . Forfè 
1 ’’  perchè  l’avaro  è Umile  agl’  Idolatri  nella 
materia  che  venera,  che  fono  i due  mctal- 
« a-  lì  di  maggior  pregio?  Argentarti  fanne,  ór 
aurum  fuum  feetrunt  ftbi  Idola  , ut  interi- 
reni  j ò forfè  perchè  mette  in  primo  luo- 
go laroba,  clercitando,  per  confermarla  , 
cper  crefcerla,  quegli  affetti,  chcdovreb- 
Kom  | .. , bono  efercitarfi  (blamente  nel  Culto  del 
’ vero  Dio  ? Commutaverant  vera  arem  Dei 
in  mentUeium , & coiuerunt,  Credo  di  si: 
perchè  a mirar  bene , con  tre  atti  fpecial- 
inente  modriarao  di  tenere  il  Signore  per 
nollro  Dio  : co|  credergli , con  Io  fperare 
daini  ogni  felicità,  ccon  l’ amarlo fopra 
ogni  bene  poffibile  . Ora  gl’  interelTari 
fanno  una  Religione  fàcniega  della  loro 
Avarizia  : c prima  la  dimollranp  nella 
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Fede  che  hann’ effitanco  malvagia,  men- 
tre più  credono  all'interclTe,  che  a Dio, 
giudicando  che  con  fervire  a Dio  man- 
cherà loro  tollo  di  molte  cole;  là  dove 
le  folo  attendono  ad  avanzare,  e ad  ac- 
cumulare, non  mancherà  loro  nulla.  Poi 
la  dimollrano  al  pari  nella  Speranza  , la 
qual’  elfi  fondano  fu  le  ricchezze  affai 
più,  che  fu  l’ajuto  divino;  orni'  e che  Ri- 
mandoli fufficienti  a fe  llcffi , nulla  più  da 
Dioriconolconoil  loro  bene,  che  fe  egli 
non  haveffe  nei  fatti  umani  veruna  parte 
con  la  fua  Provvidenza.  E finalmente  la 
moftrano  nella  Carità  Infernale  , della 
quale  ardono  , verfo  i loro  guadagni  , 
amandoli  come  un  bene  fovrano  , e fo- 
pracelelte  , il  qual  contenga  ogni  bene; 
e dando  apparecchiati  per  ogni  leggiero 
acquillo  a deprezzare  la  divina  Amicizia. 

Così  è,  non  fi  può  negare.  Per  tutti  que- 
di  capi  viene  giudamente  l'avaro  intito- 
lato Idolatra . Ma  io  fono  di  parere,  che 
egli  ancora  fi  meriti  quedo  nome  per  quel- 
la difficoltà  flraordinaria  che  ha  di  emen- 
darli, quali  che  tanto  ci  voglia  a conver- 
tire un'  huomo  intereffato,  quanto  a far 
cambiar  Religione  ad  un'  Infedele.  E di 
medieri  metter  mano  ai  miracoli,  non  al- 
trimenti che  fe  nel  cuore  di  lui  fi  ha- 
veffe nuovamente  a piantar  la  Fede . 

Un  certo  Riccone,  che  accolto  di  gran  XVII 
danaro , amava  più  di  ferbarlo  a i bifo- 
gni  propi,  che  d’  impiegarlo  a follevare 
gli  altrui,  fu,  non  fo  come,  forprefoun  CoiirU. ». 
giorno  da  un'accidente  improvvifo,  eie  ’ 
nc  morì  ; cheperò  venne  a i fiioiParen- 
ti  in  pendere  di  far’  aprire  ilCadavero  , 
per  riconpfcere  la  cagione  di  morte  si 
repentina  : ma  quando  nell’  aprirlo  gli 
vanno  a cercar  le  vii cere,  fu  tra  quelle 
veduto  mancare  il  cuore  > con  una  ma- 
raviglia edretpa  di  tutti  , da  che  fi  fa  , 
che  il  cuore  è come  la  prima  pietra  che 
fi  getti  dalla  natura  nella  fabbrica  augnila 
del  corpo  umano  ; c che  di  più  , come 
fempre  egli  è il  primo  a vivere , così  pur’ 
è l’ultimo  tèmpre  a morire.  Checheciò 
fiali,  il  cuore  (u  quell’ atto  non  fu  trovato; 
ma  Iti  bensì  trovato  poco  dappoi.  Impe- 
rocché nell'  aprire  la  cada  de'  danari  da 
didribtiirll  agli  Eredi,  ecco  mirano  in  ella 
un  cuore  tra  gli  artigli  di  un  fier  Dragone , 
che  lo  lacerava  in  più  luoghi  ; c mentre  ' 
(paventati  fi  tirano  però  indietro,  fento- 
no  che  il  Dragone  parlando  con  voce 
umana  : Qiicft*  oro  , diffe  , e quell'  ar- 
gento è quel  prezzo , per  cui  l’ amico  mi 
ha  venduto  il  filo  cuore;  onde  io,  come 

Pa- 
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Padrone,  ne  porto  lare  qnelche  voglio, 
e godermelo  . Eccovi  un’  Idolatra  delle 
ricchezze , che  amando  1‘  intereffe  fopra 
Luc.ii.j4  ogni  bene,  teneva  il  cuore  dove  haveva  il 
ceforo  j vii  Thefaurut  vefter  efl,  ibi  cor 
vrflrum  erit  : epcrnon  levarlodilà,  non 
fiera  guardaro  di  lanciarlo  in  preda  al  Dia- 
volo, quando  lo  potea  tanto  meglio  do- 
nare a Dio.  Ma  cosi  va.  L' avaro  vuole  in 
cucilo  ancora  procedere  da  Idojatra  in  non 
jt.i  ,9>  far  cafo  dell1  Anima.  Hk,  cosi  di  lui  l’ Ec- 
clcfiafhco  , Hk  cV  Arkmam  fnam  vena'.em 
baie! , in  vii » fu»  prejecir  intimtfu». 

IV. 

svili.  Chi  non  temerà  però,  Dilc  ttilTimi,  di  un 
nimico  cosi  potente?  Videa,  fy  cavea  ti 
Luci,  u tmm  Avariti» , dice  il  Signore  in  San  Luca. 
Aprite  bene  gli  occhi , fe  non  volete  ingan- 
narvi. None  prudenza,  non  è provviden- 
za quella  che  vi  fa  dimenticar  dell'  Anima 
vollra,  e del  fincpereuifucreatadaDio: 
è una  paflìone  cieca , che  vi  occupa  tutto 
il  cuore,  e vi  offulca  ad  un  tempo  tutta  la 
mente,  affinché  nonconofciate  quel  dan- 
no che  vi  fovrafta,  immenfo  ed  irreparabi- 
le. Vi  dà  ad  intendere  di  arricchirvi,  e 
vi  fpoglia  ad  un'  ora  de'  veri  beni , ò fa- 
cendovi commettere  de' peccati  da' quali 
vi  conterrelle,  ò impedendovi  le  opere 
buone  , le  limofine , le  divozioni  quoti- 
diane, le  mefle,  lemiflìoni,  le  prediche, 
la  frequenza  de'  Sacramenti , ed  altri  si 
forti  ajnti,  per  cui  verrelle  agevolmente  a 
falvarvi.  Peri,  come  il  primo  male  dell' 
intereffe  fi  c non  voler  vedere,  conforme 
a quello  che  già  dicemmo  : Qui  putrii  locu- 
pletati, Tenie  acuirne»  fune»’,  cosi  il  primo 
rimedio  ha  da  effere  quello,  voler  vede- 
re : Vi  dei  e. 

XIX.  Videte  dnnqne , videe e,  alzate  un  poco, 
ò Dilettiflimi,  gli  occhi,  e non  gli  tenere 
sì  fiffi  fu  quella  mifèra  terra  , quali  che 
forte  ancora  voi  tante  Talpe;  le  quali  a 
mirar  Cielo,  temono  morte  - Siete  Fi- 
gliuoli di  Dio  , Eredi  del  Paradifo,  Coe- 
redi di  Giesù  Crillar,  e però  non  dovere 
c;«nt»c  a^orar  più  nè  la  Terra  , nè  qualfifia  de’ 
ai»,  k-  fiioi  beni,  ma  calpeftarli.  Didici  Terram 
-"tl  a*1  calcare,  non  adorare  : così  dee  dire  ogni 
v.n.  i.  Crirtiano  r ricordevole  dell’  eccelfa  fila 
zumo*!.  Dignità  . I Cacciatori  non  portone  fop- 
portare  che  1*  Elefante  confumr  qnei 
bianchidenti  d’avorio,  fido  in  ricavar  dal 
terreno  qualche  fordido  cibo,  come  fan- 
no anche  far  gli  animati  immondi.  E po- 
trà fopportarfi  che  i Criiliani  impieghi- 
re  tanobiltà  delle  loro  potenze  capaci  di 
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Dio  , folo  in  empirli  di  un  bene  così 
fangofo,  e fecciofo,  come  è il  danaro? 

Lafcifi  ciò  a chi  non  crede. 

Videte  , & cavete  ai  ornai  Avariria  .Il  * 
Signore  dice,  che  vi  guardiate  dall’ amor 
del  danaro,  Cavete  : e voi  percontrario 
filmate,  che  beato  fia  fol  chi  più  l’ama,  e 
chi  più  ne  abbonda.  Qual  de' due  s’ ingan- 
na per  tanto  nel  giudicare?  Il  Signore,  ò 
voi  ? Aut  Chrifiut  fallirne  , aut  Munititi 
errar.  Imparate  una  volta  a riconofccre  la 
verità  , ed  a ricredervi . Non  riponete 
più  nel  Calendario  de’  Beati  quei  foli,  che 
abbondanodi  beni  temporali.  Beammdi-  pf  ,,, 
x erunl  Pcpulum , cui  ite  fuat  , Più  torto 
riponetevi  quei  che  gli  lafciano  a chi  li 
Vuole  ! Beatus  tfui  pof!  aurnm  ho»  abili . E L 
maflimamente  badate  a ciò  , quando  di- 
Icorrete  co'  voliti  figlinoli  teneri , ne'qtia- 
)i  imprimete  e incidete  tanto  altamente  le 
vollrc  malliine  , che  le  ritengono  in  ca- 
po fin’  alla  morte.  Più  torto  che  incitar- 
li a prezzare  i beni  caduchi,  dite  Ior  col 
i finto  Tobia  : Pauperemquidemvitam  peri-  0 ’,s' 
mut,  fed  multa  tona  hatetimur , fi  eimve- 
rimuiDenm.  Al  prelente,  Figliuoli  miei  i 
non  habbiamo  gran  facoltà  : ma  temete 
pur  Dio,  ubbiditelo,  veneratelo,  mette- 
te pure  fempre  l’Anima  in  primo  luogo, 
e non  dubitate  di  niente  : farete  da  Dio 
provveduti  a bartanza  in  quella  vita,  che 
tra  poco  havrà  fine  f e con  foprabbon- 
danza  infinita  farete  poi  arricchiti  e ag- 
granditi nella  futura,  che  dura  fempre  . yy  j 

Cavea  ab  omni  Avariti»  : guardatevi  , 
come  da  un  nimico  mortale,  da  osmi  ge- 
nere di  Avarizia  : ai  omtri  : da  quella  che 
è avida  dell'  altrui  , e da  quella  ancora 
che  è troppo  amante  del  propio:  dalla  elle- 
riore  , e dalla  interiore  : da  quella  che 
trafeorre  all’effetto,  e da  quella  che  fer- 
mali nell’ affetto  : da  quella  che  lì  oppone 
alla  Giuftizia,  e da  quella  altresì,  cheli 
oppone  alla  Liberalità  : ab  omni.  É ricor- 
datevi che  S.  Paolo,  infieme  co*  ladri  , 
delude  dal  Paradifo  ancora  i tenaci  . 

Netjue  Farei,  nerjue  Rapace t , ncque  Avari  1 c ' 
Repnum  Dei  ptjjidebunt . Troppo  e difficile 
che  ritorni  ì’ Anima  a Dio,  dappoiché  fi 
è data  a correre  dietro  l'oro.  Due  Farao- 
ni furono  percolfi  da  Dio  con  poffenrc 
braccio  : I'  uno  che  rapi  la  Moglie  ad 
Abramo  , per  libidine  : l’ altro  che  op- 
prelfe  il collo  a gl’lfracliri,  per  intereffe. 
Ornotate.  Il  primo appcnatocco dal  fla- 
gello divino,  fi  riconobbe,  e reftitui  la 
Femmina  tolta  ; ma  il  fecondo  s’ indurò 
fotto  le  pcrcoffe  come  un  Rofpaccio.  e 
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mai  nun  defillè  da!  perfeguitarc  il  Popolo 
Eletto,  finche  nell'atto  fteffo  di  farlo  con 

f>iù  furore , non  lafeiò  la  vita  fominerfa  nel 
ito  Mar  Rolfo  . Quello  ci  fa  conolccre 
apertamente  quanto  ci  convenga  temere 
nell'avarizia,  e quanto  guardartene , per- 
chè (è  ella  s'  inoltra  nel  noftro  cuore,  e 
fe  ne  impoljcffa , lo  renderà  incorriggibi- 
le,  ed  infenfibil.-  : inlenfibile  a’  benefizj 
divini  , incorriggibile  a tutti  i rifenti- 
tnenti . 

Ma  come  fi  potrà  conofeere  , direte 
voi,  fé  io  nel  mio  cuore  mitrile o un' ava- 
rizia dannofa  , ò una  giuda  cura  dovuta 
alcali  o di  chi  fia  capo  di  famiglia?  Non 
è difficile,  rifponde  Santo  Aqoftino.  He 
bei , & conrnp'feit  > pi  enei  n , cr  fieli  ? Mor- 
titi tfi  . Come  fi  conofce  la  fete  natura- 
le di  un*  huomofano,  dalla  fete  maligna 
di  un’ filloma  idropico?  Eccolo  : la  fete 
naturale,  con  una  buona  bevanda,  fi  ap-1 
paga  : la  fete  d’idropifia,  con  una  buo-l 
na  bevanda  , fi  acerete  . Se  vi  conten-  ' 
tate  di  vivere  fecondo  lo  dato  vedrò  : 
fe  chiedete  a Dio,  che  nè  ridondanza  vi 
porga,  nè  povertà,  ma  il  congruo  foden- 
tamento  : fe  vi  fòddisfate  di  una  mode- 
rata raccolta,  e ne  ringraziate  >1  Signore, 
con  accertarvi  che  le  maggior  folle  buo- 
na per  voi  , maggiore  ve  la  darebbe  i la 
Iète  è di  hucrmo  {mio,  oerchè  fi  fazia . Ma 
fe  non  contenti  mai  della  vodra  forte  , 
più  todo  anelate  ièiapre  a innalzarvi , a il- 
liidrarvi,  a falirdiftato  : fe  vorredefeiu- 
pre  abbondanza  nella  raccolta , per  em- 
pir bene  il  granajo  , e dopo  la  raccolta 
vorrefte  la  careftiaj,  per  vendere  con  van- 
taggio , ciò  che  ferbaffe  : fe  co'  poveri 
trattate  Tempre  a retto  rigore  , fenaa  ve- 
dervi mai  pieni,  tanto  che  badi  , del  lo- 
ro fingile  ; cercate  pure  un  buon  Medi- 
co , il  qual  vi  curi,  perchè  voi  date  ma- 
te , e mal  gravemente  . Quella  è fere  à“ 
avaro,  cioè  d'  idropico.  Averne  rum  im- j 
flebiti»  pecunie . E queda  fete  non  fi  rifa- 
lla mai  con  l'aggiugnere,  ma  coi  diminuì- 1 


Prima. 

re  : nonconl’agglugnerelericcheze,  ma 

col  diminuire  la  cupidigia  . Datevi  a fare 
molte  limoline,  fecondo  lo  dato  vodro, 
incominciando  ad  amare  quei  beni  , che 
fono  i veri,  si  perchè  ci  rendono  buoni , 
si  perche  non  polfono  elferci  inai  rapiti . 

V Orige  è una  bedia  felvaggia  nell'  Aflfri-  Plia  , 
ca,  che  ha  Tempre  fete  , e pure  ha  nelle  c.p.  71. 
file  vifcere  un  tal  liquore,  che  vale  ad  ap- 
pagare ogni  fitibondo . Cosi  fono  gl'  in- 
rereffati  : fono  bedie,  perchè  non  li  fervo- 
no nè  della  Ragione,  nè  della  Fede,  e fo- 
no Bedie  felvaggie  , perchè  fono  nimici 
di  tutto  il  Genere  umano , bramando  che 
tutti  gli  altri  s'impoverifcano  , per  arric- 
chire elfi  foli  : hanno  una  perpetua  fete  di 
accumular  fempre  più,  e pure  hanno  den- 
tro di  sè  il  modo  di  contentare  , fe  vo- 
gliono, queda  fete,  non  fol  per  sè,  ma 
per  altri  , diftribuendo  amorevolmente 
quello  che  han  radunato  , e moderando 
per  queda  via  quella  voglia  eccclfiva  di 
poltdere  , che  gli  tormenta. 

Vedere,  cetre  le  ab  orniti  Alterine . Tal’  XXIII. 

è l'infegnamento  che  vi  dà  Crido  . Voi 
ponetelo  dunque  in  efecuzione.  Ed  a tal* 
effetto , vi  vaglia  quedo  ricordo  con  cui 
vi  lafeio.  Fidatevi  affai  di  Dio.  Queda  è 
la  cagion  principale  dell'  effervi  tanti  ava- 
ri, malfimamtnte  nel  popolo  baffo  : la  pau- 
ra, che  loro  manchi  dà  vivere.  Ma  nò  ; 

Sène  morte  fine  Averitie , dice  l' Appodolo  , 
conienti  prefentibm  . lpft  mrm  diete  : Non 
et  deferem , nejnt  derelhupuem.  Affinchè  i 
rodri  codumi  non  fieno  avari , vi  badi 
ciò  che  Dio  vi  porge  al  prefente,  unito 
alla  fede  del  fuo  foccorfo  in  fiituro . Ha- 
vete  dimoile  a temete  , che  Dio  vi  man- 
chi? Nò,nò,nonfaràpeffibile  : Un  defir- 

ree,  ne<]ue  d rr  rrnq  ut  t . Non  deferti , perla  ' 

Provvidenza  generale  , che  tiene  di  tutti 
sMhuomM',  nondertlin^nee,  per  la  Provvi- 
denza (pedale  , che  ha  moltopiù,  di  chi 
['pera  in  lui  . E che  voler  di  vantaggio  ? 

Sulla  terra  appagatevi  del  prefente  : quan- 
do anelate  aiimuio,  anelate  al  Odo. 
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VIGESIMOSETTIMO. 

Sopra  la  Reftituzjon  della  roba  altrui. 


»»  Tiro,  r. 


A roba  altrui  , prima  che  el- 
la fia  tolta,  è un’  efca  piace- 
vole ; ma  dapoi  che  (ia  pofle- 
duta,  li  cangia  in  laccio.  Co- 
sì ci  avvifal'Appodolo  : Qui 
volum  intuì  fitti  , indiani 
in  unr.iiontm  , (y  in  la^neum  Duttili . Il 
Demonio  , qual  pratico  Uccellatore  , 
propon  tal'  elea,  congiunta  al  fifehio  di 
una  fiiggeftione  inlidiofa , che  dice  : Ru- 
bala : e dipoi  fa  vedere , che  quello  che 
pareva  efca,  none  più  efca,  diventa  re- 
te : perché  quando  f Anima  incauta,  di- 
menticata la  nobiltà  del  fuo  pollo  , fi 
abballa  a terra,  condifcendendo  a gl'in- 
viti di  farli  ladra,  ecco  che  il  Demonio 
l'èfopra,  e la  ferma  in  modo , che  non  la 
perde  mai  più,  nè  viva,  nè  morta  : non 
viva  , perchè  I'  ha  in  poter  per  la  col- 
pa da  lei  contratta;  non  morta,  perchè 
l’ha  in  poter  dipoi  più  per  la  dannazio- 
ne . Mifero  però  quel  Criiliano  , che  lì 
lafcia,  qual’ Uccello  ftolto,  adefeare  dall’ 
amore  di  quello,  che  non  è fuo,  ed  en- 
tra , con  rapirfclo  , in  quelli  lacci  1 Io 
confiderò  1'  Anima  di  lui  avviluppata  da 
due  impoflibilità,  che  mi  danno  orrore. 
Una anoluta , l’altra  morale.  E’  imponi- 
bile alfolutamentc  che  fi  falvi  , chi  non 
vuole reilituire  il  mal  guadagnato.  Ecco 
la  prima.  E' moralmente  imponibile,  che 
voglia  réllituire  il  mal  guadagnato  , chi 
lo  polliedc  . Ecco  la  feconda.  Attende- 
te , alfine  di  fpaventarvi  utilmente  anche 
voi  dagl' iniqui  acquifli,  che  vi  danno  un 
Poinp , e vi  rubano  il  Paradifo , 


I. 


Potrebbe  a talun  fembrare  che  io  per- 
da tempo,  ponendomi  a dimollrare  che  la 
Reftituzion  della  roba  altrui  fia  necefiaria 
•cria  fallite.  Ma  non  Io  perdo  ; peri  hè  , 
la  ignoranza  di  molti  Crifliani  rende  oggi 
necelfario  a fpirfarfi  , ciò  che  per  altro  j 
dovrebbe  a rutti  <.  fiere  più  clic  noto.  Noi:  [ 


manca  chi  fi  figuri  , che  la  RefKtnzione 
fia  penitenza  impolla  dal  Confeffore  : e 
che  però  llia  in  mano  di  lui  il  diminuir-  J Th  t l> 
la,  il  dividerla  , il  torta  allatto.  Non  è q!«i.àm’ 
così.  La  Rellituzionee  un'atto  indifpen- 
fabile  di  giullizia,  comandato  dalla  Leg- 
ge di  Dio,  affinché  con  elfo  fi  rilloiinoi 
torti  recati  al  Prolfimo  . Con  ciò  facil- 
mente apparirono  le  ragioni , per  cui  fi 
è inolio  il  Signore  a comandare  che  li 
reflituifca  ; e le  più  fpeciali  fon  due  ; 

1’  una  è I'  Amore  di  lui  verfo  la  Giuili- 
zia;  e l’altra  è l'Amore  all'  Huomo. 

Primieramente  1'  Ainor  della  Giuftizia  ... 
fa  che  il  Signore  comandi  la  Redituzio- 
ne.  Imperocché  , che  altro  fa  chi  toglie 
I’  altrui,  che  guadare  il  bell' ordine  delle 


cofe  ? Quando  Iddio  nel  promulgar  la 

fila  legge  vietò  il  rubare  : N.n  f unum  fn-  £,od-  ’3' 

tilt,  pretefe  che  la  Creatura  li  tenelle  all* 


ideilo  tempo  e foggetta  al  fuo  Legisla- 
tore , e unita  al  fuo  Prolfimo  : al  Legi- 
slatore foggetta  per  ubbidienza  , ed  al 
Prolfimo  unita  per  carità  . Ora  quedo 
buon’ ordine  rompe  ingiuriofàmeme,  chi 
vuole  ciò  che  non  è fuo.  Concioffiachè 
quanto  al  primo  : non  è Dio  il  Padrone 
altiffimo  di  tutte  le  fidanze  , didribuite 
variamente  da  lui  a quedo  ed  a quello, 
fecondo  il  fuo  gran  volere  ? Come  dun- 
que v’è,  chi  difponendo  a piacer  filo  di 

Suede  anche  da  Dio  vietategli  , modra 
i volerne  lui  edere  più  Padrone  che  non 
è Dio  ? Quedo  è un  turbare  la  giurifdi- 
zione  fnprema,  con  un'  attentato  arditili 
fimo,  qual' è ufurpare  a sè  il  dominio  di- 
reno contra  la  volontà  del  Sovrano  . E 
'manto  al  fecondo,  chi  non  vede  che  con 
rapir  1'  altmi  . viene  1'  huomo  fubito  a 
didaccarfi  da  miei  fuo  Proflìmo , cui  la 
Natura,  e la  Grazia  fanno  a gara  di  unir- 
lo più  che  li  può?  Non  fare  ad  altri  niel- 
lo che  non  and  fatto  a te  dillo,  dice  la 
Legge  Nati  rilc  , ìn'ctita  ne’  nodri  cuo- 
ri : (tu  ’d  ab  ali.  o Jet  ir  fieri  Irvi  , vide  ne 
a liquaitio  atteri  fiaci.tt  . Diportati  vrr'c r 

Zìi 


Tot».  4 *4- 
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gli  al:ri,  come  vorrefti  che  gli  altri  fi  di- 
portaffero  vedo  te,  <iice  la  Legge  Evan- 
gelica , intonata  alle  nolhe  orecchie  : 
Lue.  C.  31.  Prout  vnlrtt  ut  f tetani  vobis  beminei  , & 
/tutta  Ulti  jù militar . E tuttavia  I'  huo- 
mo  rapace,  lènza  dar  mente  a quelle  vo- 
ci sì  forti,  vuole  per  ogni  modo  fare  al 
filo  ProHimociò,  che  non  comporta  dal 
Prolfimo farli  alni;  volendo  che. altri  fa- 
lcino intatto  alui  ciò  che  egh  pollicde  , 
e non  volendolo  egli  lalciare  agli  altri. 
Chi  può  però  (piegare  a ballanza  quanti 
lcompigli  procedano  tutto  il  dì  da  que- 
llo difordiue,  e quanto  per  tale  avidità 
vengano  turbate  le  colè  e umane  e di- 
vine ? Per  quella  avidità  giunge  h huo- 
rno  a tener  l'Oro  in  luogo  già  di  ilio  Dio, 
amandolo,  adorandolo  , ed  obbedendo- 
gli più  che  a)  fuo  Hello  Creatore  . Per 
quella  fi  lco*vplge  la  pace  delle  Fami- 
glie , per  quella  la  quiete  de’  Regni  , 
per  quella  la  concordia  dell'  Univcrfo  : 
A ir.llbj  Rem,‘*  infitti»  , fmt  Ree ”»  > “’A  P» 
a-  Ctvit.  ihc*  latrocìni»  } Per  tanto  come  poteva 
*'*'■'*•  il  Signore  , sì  amante  dell'  ordir  retto , 
permettere  un  (concerto  sì  grave  fenza 
iimedio?  Non  poreafarlo  : e però  dopo 
haver  dato  il  comandamento  che  non  li 
tolga,  foggiunge fubito  l'altra  parte  dell' 
iilelTo  comandamento  , che  fi  reftituilca 
ciò  che  fu  tolto  t quali  dica  , fc  mai 
guaderete  quello  beli  ordine,  tornate  a 
rimetter  le  cnfe  nel  loro  fiato  : rendete 
quel  che  è di  Cefare  a Cefàre  , e quel 
che  è di  Dio  a Dio  : moftrate  di  rico- 
uolcermi  per  Padrone  col  refiituire  , fé 
giàmofiraflc  di  non  riconofccrrtii  per  Pa- 
drone nel  torre  : tornate  arannodare  quel 
vincolo  di  Carità  che  flrappafte  , dillac- 
candovi  dal  volito  Profilino  , quando  a 
Zum  , '■**  face^e  duci  tono,  che  non  amavate 

ura.ii  ? fjjg  # yqì.  KnUtrt  emulimi  di- 

luì» _ Eccovi  dunque  il  primo  motivo  , 
che  ha  la  Legge  nella  Rettituzioue  da  lei 
voluta , i’  Amor  del  buon'  ordine  r ef- 
lèndo  U buon'  ordine  fcropre  si  caro  a 
K lo  Dio  , che  lo  la  comparire  in  ciifciina 
“ ’ delle  lue  opere  a maraviglia  : ^ut  » Dto 

funt , ordinata  fune  . 

iv.  V altro  morivo  di  quella  Legge,  è T 
Amor  che  Dio  porta  a gli  huomìoi  . 
Quello  fa  che  il  Signore  ponga  come  ima 
Salvaguardia  a tutti  i beni  pofieduti  da 
noi  , alfine  he  ognun  gli  rilpctti . Qtiau- 
_ «io  il  Generale  aflìcuri  I»  Cafa  dichi  che 
fia  , qiul  è quel  Soldato  sì  temerario  , 
che  ardifee  di  (valigiarla  ? Iddio  dunque 
«nula  fua  autorità  fi  è polio  di  pcrlóna 
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intorno  a gli  averi  del  voftro  Profilino,  e 
vi  vieta  feverifiimamente  il  farvene  nfur- 
patori.  E mirate  con  qual  caldezza  ! De* 
dicci  Comandamenti  , co’  quali  ha  Dio 
promulgato  il  filo  beneplacito  , tre  foli 
ne  impiega  a ricordarci  il  debito  che 
habbiamodi  onorar  lui,  elèttene  impie- 
ga per  proibirci  il  moleftare  il  Profilino 
nofiro,  tanto  i noftri  interefli  gli  fono  a 
cuore  ! Mofira  egli  di  preferirgli  in  un 
ceno  modo  a'fuoi  propi  : mentre  pone 
■ufi  più  di  attenzione  in  ciò  che  riguar- 
a il  nofiro  utile,'  che  non  in  ciò  che  ri- 
guarda il  fuo  Culto  , benché  divino  . 

Che  fè  poi  quelle  Peggi  sì  amabili  ven- 
gano per  forte  a violarli,  tantoché,  non 
ottante  il  divieto  cfprefib  latto  da  Dio , 
riceva  il  Proflimo  ne'  luoi  beni  alcun 
danno  i foggiugne  il  Signore  un’  altro 
Comandamento  a rinforzale  il  primo  , c 
a ridirizzarlo , e vuole  che  il  danno  fi  sifar- 
cifca,  con  rimettere  il  Profilino  in  quel 
pofieflo  pieno  e perfetto  , d' onde  ingiù- 
fiamente  fi  era  difpodefiato,  Così  fa  per 
appunto  un’  accorto  Capitano  , il  quale 
con  doppia  fortificazione  munifee  un  Po- 
llo di  gran  riguardo  , affinchè  , fc  fia  la 
prima  sforzata  dall'  Inimico  , fottentri  1* 
altra  a fermare  l'impeto  ollile. 

Per  tanto  chi  vorrà  darli  a credere  , V, 
che  una  Legge  sì  ragionevole  , (labilità 
fopra  l'Amore  che  Dio  porta  all  equità  , 
e fopra  l'Amore  che  porta  all'  Iniomo, 
debba  mai  difpcnlarfì  in  graziadell' Ava- 
rizia ? Non  accade  fperarlo  : non  farà 
inai  : nò , mai , mai  . Quegl'  iniqui  ac- 
quifii  medefimi,  non  fann'  alno  che  gri- 
dare alle  orecchie  di  chiunque  gli  ha  : 

Sedile  fu  od  debn  : Rendici,  rendici  : nè  Sui.  f. lui», 
v’è  modo  di  fare  che  mai  s'acquietino. 

Fu  già  a San  Medardo  rubato  un  Bue  , 
al  cui  cello  pendeva  un  campanello  , 
conforme  alt'  ufo  . Condufiè  a cafa  il 
Ladro  tutto  contento  la  Befiia  tolta , • 
pollala  nella  dalla  , il  campanello  feguì 
Tempre  a fonare  ; ficchi  venendo  la  not- 
te , dubitò  il  Furbo  , che  quello  gli  fa- 
ccITe  la  fpia  col  fuono  mediante,  e l' em- 
pi di  fieno  . Ma  crederefie  ? Non  lafciò 
però  ii  campanello  di  fare  llrepito , come 
prima  : onde  il  Ladro  lo  fiaccò  dal  collo 
del  Bue,  e tornile  in  terra,  e il  campa- 
nello di  terra  ancora  fonava  : lo  rinchiu- 
fè  nella  cada,  e nella  cada  pure  feguì  a 
fonare  ; lìcchè  atterrito  il  mal  huomo  , 
ricondiifiè  la  Befiia  al  Santo  > e il  cam- 
panello allora  fi  ammutolì  . Figuratesi 
dunque  che  tutta  fa  Roba  , ingiuftamen- 
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te  porteduta  da  chi  che  lia  , dà  fempre 
un  si  fatto  Tuono , che  fe  non  è udito  dal- 
le orecchie  di  chi  la  tollè,  è udito  dal- 
la cofcienza  : e fate  quanto  volete,  non 
v*  è altro  modo  da  quietare  un  rumore  sì 
fadidiofo  , che  la  redituzione  . Iddio 
non  li  appaga  con  meno.  Si  promulghi- 
no pure  Indulgenze,  vengano  Giubilei  , 
vengano  Grazie,  ritorninogli  Anni  San- 
ti, Iddio  lì  contenta  bensì 'di  lafciare  in 
mano  de'  Sacerdoti  la  diltribuzione  de' 
Tefori  appartenenti  al  filo  Santiffimo 
Sanane  : fa  Arbitri  de"fuoi  diritti  i Tuoi 
Mini  Ibi  , gli  fa  Plenipotenziarj  per  ac- 
cordatela pace  co' Peccatori , e per  con- 
donar loro  i debiti  tutti  delle  ingiurie  , 
che  furono  tifate  a lui  : ma  fton  rimette 
già  in  mano  loro  all’ ìdedo  modo  le  in- 
giurie recate  al  Prollìmo , ò almen  lafod- 
disfazione,  che  per  quelle  un  tal  Prodi- 
ino  pub  volere . In*  una  parola , dice  San 
Touimafo,  il  Sacerdote  non  tiene  vernn’ 
arbitrio  fopra  la  foddisfazione  dovuta  all' 
huomo  , perchè  il  Sacerdote  non  è Vi- 
cario del  Prodìmo  , è Vicario  puro  di 
Dio  : e così  le  havete  promeda  a Dio 
per  voto  una  tal  fomma  di  danaro,  il  Sa- 
cerdote può  fciogliervi  quella  obbligazio- 
ne, b difpcnfànd  ola  affatto,  b permutan- 
dola in  opera  meno  grave  ; ma  le  do- 
vete una  tal  fbmma  al  Prodìmo  vollro, 
il  Sacerdote  non  ha  forza  veruna  di  li- 
berarvi da  quello  nodo  : convien  paga- 
re : Reiie  quei  detti . Che  più  ? La  Mor- 
te detta,  che  tronca  il  legame  sì  llretto 
del  Matrimonio  , non  ha  virtù  di  rom- 
pere quello  ancora  della  Reflituzione  . 
Ond’è,  chefe  moride  un  di  voi,  e poi, 
per  merito  di  qualche  Santo,  rifufcitade, 
non  farebbe  egli  tenuto  a dar  più  con  la 
Moglie  che  dianzi  havea  , perchè  il  vin- 
colo del  Matrimonio  dura  foto  lino  alla 
morte  : e pur  farebbe  tenuto  a pagare  i 
fuoi  debiti  interamente  , perchè  il  vin- 
colo della  Reflituzione  è inlòlubile  , è 
metlrigabilc,  ed  è più  forte,  che  non  è 
il  braccio  della  medefima  Morte  . Mira- 
te dunque  con  che  ritorte  legate  voi  la 
volita  Anima  , quando  vi  ufurpate  pun- 
to di  quello  che  non  è vollro  ! Vi  po- 
nete in  una  neccdkà  b di  redimire,  b di 
dannarvi  , lenza  che  da  sì  dura  necefliti 
vipoda  liberare  mai  altri,  che  l'impoten- 
za. In  quello  cafofòlo  lì  rompe  il  laccio 
da  sè,  fenza che  veruno  vi  pongamano. 

I.an netti  centrini!  ej} , & noi  liberiti!  fumiti . 
O dirò  meglio,  in  quedo  calo  folo  il  lac- 
cio non  ffrompe  nb , ma  lì  attenta  : men. 


tre  vi  lalcia  liberi  finché  duri  tale  impo- 
tenza, e dipoi  non  più  : fe  l'impotenza 
ceda,  b redimire,  torno  a dire  , b dan- 
narli . Adoperate  quanti  mezzi  volete 
per  la  Salute,  aiutatevi,  adattatevi;  non 
fate  nulla.  E che  lia  il  vero  , ofleivate 
come  rimangono  imitili,  fenza  la  Rellitu- 
zione , due  mezzi  principaliffimi  , che  ci 
fono  dati  a falvarci,  e fono  l'Orazione, 
e i Sacramenti ..  , . 

Figuratevi  un'  huomo  , il  qual  podeg-  ’ 
ga  quel  d‘  altri  lenza  volerlo  redimire  : 
ancoraché  fpenda  il  mifèro  in  orazione 
gl'  interi  giorni  , fe  non  lì  raccomanda  a 

Duetto  line  di  ottener  forza  , b facoltà 
i compir  le  Tue  obbligazioni  , io  dirò- 
che  egli  fparge  le  voci  al  vento  . Cune 
mutliflic  Inerii  cralienem  , non  exnuiiam  , I-  u;, 
dice  Iddio  : Mi  farò  Tordo  alle  voltre 
preghiere  anche  affidile  , anche  accumu- 
late. E perchè  , Signor,  tanto  fdegno  ? 

Eccovi  la  ragione  : bienni  enim  ve/ha 
fnnfuine  fieni  funt  . Imperocché  , fòglie 
Dio  , le  voltre  mani  fono  piene  di  fan- 
gue  , cioè  piene  d'ingiudizie  , piene  di 
angherie  , piene  di  angofee  recate  al  Prof 
limo;  come  lì  cava  dacibche  aggiugne  il 
Profeta  , dove  addita  il  rimedio  da  fare 
che  tali  fiipplichc  fian  podenti  . Ed  oh 
quanti  li  trovano , che  hanno  piene  noia 
pur  le  mani,  ma  tutte  le  loro  vedi  di  que- 
do fangne  de'  Poverelli  , fpremendo  in- 
debitamente la  gente  bada  , b trattenen- 
do ingiudamenre  a chi  ferve  , ò a chi 
denta,  la  Tua  mercede  ! Putii  etentium*  Eccl 
■vita  Pauferum  efl  , dice  1'  Eccleliadico  . 

Il  pane  è la  vita  de’ Poveri,  che  non  han- 
no altro  , fe  non  che  quanto  li  vanno 
guadagnando  co' loro  fudori . Ora  chi  li 
defrauda  di  un  tal  pane  , che  credete  et 
fere?  E un  Reo  di  fanguc.  Qui  iefriudet 
illum  , berne  fanpùmi  efl  , perchè  non  (5  Etcì-  . • 
didingue  da  un  Micidiale  : Qui  e fluititi 

fanptiaem  , CT  f ut  freuiem  fuit  mercena- 
rie , fruirei  funt  . Se  dunque  un  di  tali 
huomini  alzi  le  mani  al  Cielo  lorde  di 
quedo  fanguc,  non  meno  caro  di  quelle» 
che  è nelle  vene,  Rimate  voi  che  otterrà  p lf 
pietà  dal  Signore,  e non  piùtodo  affret- 
terà contro  di  sè  la  vendetta  ? Qui  iteti- 
nu  aurei  funi , ne  nuiiat  letem , eretto  lini 
crii  txecrabiht.  Chi  lì  tura  le  orecchie  per 
non  udire  una  Legge  sì  ragionevole  qual’ 
è quella  di  dare  a ciafcuno  cièche  gli  lia 
dovuto  , rende  con  tal  durezza  elccrabi- 
li  le  die  fìippliche  , mentre  ricorda  a 
, Dio,  che  non  ufi  Mifericordia  a chi  nè 
; anche  vuole  ufare  Giuflizia  . Si  enim  «*■  ** 
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dirrtim  fint  mi  feri  tordi »■  fiet  illi  , fui  mn 
ftcit  mifericordiam  , quale  judittum  pet  ti- 
lt , qui  ftctrit  & rapinam  ì 
VII.  I'  altro  mezzo  efficaci  (Timo  per  la  Sa- 
lute , fono  i Sacramenti  , e Angolarmen- 
te quel  della  Penitenza,  che  è un  bagno 
feinpre  aperto  per  le  Anime  fatte  lorde  . 
■ zjcVij.i.  Foni  patini  Domai  liu oh  in  nhlu/iomm  Pet- 
' cnrorii . Ora  quello  fonte  di  vita  fi  avve- 
lena da  per  fé  (ledo  , chiunque  trattiene 
quel  d'  altri  indebitamente  , Imperocché 
non  è quello  un  far  penitenza,  dice  San- 
to Agollino  , ma  un  fiondarla  , con  in- 
adPiìuc«3i  gannar  fe  medefimo  a propio  collo  . Si 
' rei  proprie  quarti  ptccntum  efl , riddi  pottft , 
non  reddatur,  punir t mia  non  alitar , fed 
/emularne,  E la  ragione  è manifellilfima  , 
perchè  chi  non  reftituifee  mentre  egli 
pub,  (lima  più  la  Roba,  che  Dio  onde 
non  è difpoflo  a ricevere  da  lui  perdo- 
nanza  : nè  fi  pub  dire  che  laici  efficace- 
mente il  peccato  , chi  Io  commette  at- 
tualmente , non  acconfemendo  alla  Leg- 
ge, che  grida  , Bendi  cib  che  tu  hai  di 
non  tuo . Una  gran  dilgrazia  è di  certo , 
quando  un  Povero  peccatore  muore  fen- 
za  la  Confelfione  . Ma  non  vi  pai  e una 
difgrazia  forfè  maggiore  , quando  un 
Pcccator  fi  confeffa  , e nondimeno  per 
colpa  della  fua  avarizia  non  gode  il  be- 
nefizio , che  vien  dalla  Confelfione  ? fil- 
za la  mano  il  Sacerdote,  a cuinon  è no- 
to il  cattivo  flato  del  mifero  Penitente  ; 
alza  la  mano  , e con  voce  da  fpaventare 
l’Inferno  , e da  metterlo  tutto  in  fuga  , 
dice  : lo  t’ ajfolvo.  E pure  io  cambio  che 
all'  ollinato  Ufurpator  dell'  altrui  fi  rom- 
pano le  catene  , le  catene  fi  vengono  a 
raddoppiare  : mentre  il  Signore  pronun- 
zia un'  altra  fentenza  dal  filo  gran  Tro- 
no , c dice  a'Mioillri  : Su  , legate  a co- 
llui le  mani  , legate  i piedi  , e gettatelo 
*"  ll'1*  nel  profondo  : tifarti  marnimi , fr  pedthnt 
/ renale  tum  in  tenebrai  exteriorei  . Che 

Sioverà  per  tanto  allora  al  mefehino  1' 
aver  cercato  un  ConfclTore  fatto  a fuo 
mudo  , b 1’  haverlo  ingannato  con  rap- 
prefentargli  le  cofe  diverfamente  da  quel 
che  fono  ? Converrà  pagare  un  breve  e 
Icarfo  guadagno  , con  un’  immeulo  ed 
infinito  fiipplizio  , fenza  riparo . Il  rime- 
dio era  reliituire  per  tempo , quando  una 
tale  rcllituzion  potea  farli  , e quando  il 
farla  era  un  mezzo  richiedo  ili  neceflità 
• '♦•'aita*  a^a  Salute • ehm  confinari  /nfli/iam  pt  de 
ncct/prnte  [nintii  , eonftqueni  efl  quid  refli- 
tutre  id  qnod  inmflì  ablatnm  efl  ali  ni  , pi 

denecijptntt  falutii . Non  accade  altro  : O 
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redimire  , b dannarli  . Cosi  la  Giudizi! 
grida  dal  fuo  inappellabile  Tiibunale  , e 
cosi  dal  fuo  giida  pure  la  Carità  , offelè 
egualmente  da  chi  ritien  più  l’ altrui . Vili» 

Che  vi  pare  però,  diletti {fimi,  di  quella 
prima  impolfibilità  che  vi  ho  dettai  E'  afi 
folutamcnte  imponìbile  che  fi  falvi  , chi 
non  vuole  adempir  la  Redibizione  , con  ri- 
dorare ogni  danno  recato  al  Prolfimo  in- 
giuda nenie.  Non  vi  pare  che  fi  ponga  vo- 
lontariamente in  un’ alto  laccio , chiunque 
arricchilce  con  la  roba  non  fila  ? Involuta  ,ob  *' 
funi  fintiti  fre/pmm  eorum , dice  Giobbe  : 
amhulahunr  in  vacuum  ( fe  penfano  udire 
altronde  da  tali  anguAie  , che  donde  en- 
trarono ) & /tribuni  , con  perderli  , per 
non  perdere  i loro  acquilti . 

Z I. 

Cosi  è certamente , ‘direte  voi;  ma  co-  **"• 
me  fi  è tolto  quel  d’altri,  cosi  pub  pati- 
mente  redimirli  : che  è frappare  appunto 
da'  lacci  per  quella  via,  per  cui  vili  capi- 
tò. E non  h»  dubbio  che  con  quefla  folle 
(peranza  alletta  (pedo  il  Demonio  gl'  inte- 
reflati,  rapprefentando  loro , che  tolgano 
pure,  perché  dipoi  renderanno.  Ma  que- 
llo è un  configliare  l'Uccello  a entrar  nel- 
la ragna,  fulla  fidanzadi  romperla,  quan- 
do è per  lui  tanto  meglio  non  v'  incappa- 
re. Dio  vi  guardi  dal  cader  mai  in  quelli 
lacci , perchè  io  confiderò  come  imponi- 
bile moralmente  l' udirne  più . Per  inten- 
dere appieno  quella  fiamma  difficoltà  che 
cortituifce  quefla  morale  impolfibilità  di 
reliituire  , convien  in  primo  luogo  pene- 
trar bene  Ja  natura  dell'  Avarizia,  fecondo 
i fuoi  principi  chiamati  intrinfcci . 

L'Avarizia,  dice  San  Tommafo  , è un  x. 
Vizio , che  Ila  in  mezzo  tra  i peccati  pii-  s.Th.  u, 
ramente  fpirituali , e i peccati  puratnen-  15  “*•*"•*• 
te  carnali.  Per  ragion  deli'  oggetto,  en- 
tra fra  i peccati  carnali  ; e per  ragion  del 
diletto,  entra  fra  i peccati  fpirituali.  On- 
de, fecondo  quello  difcorlo  , ella  parte- 
cipa degli  alletti  brutali  , e degli  affi,  tti 
diabolici  , e però  collituifce  un  miflo  di 
fiamma  forza.  Ditemi  un  poco  : per  qual 
cagione  il  Fulmine  è sì  violento  ? Perchè 
eglinniicc  insè  terra,  e fuoco.  Dal  fuo- 
co ha  la  furia,  e dalla  terra  il  pefoaferire. 

Tanto  avviene  alla  paflionc  /moderata  di 
havere  : unifee  in  un  mirto  la  natura  di 
più  vizj  contrarj  , come  habbiam  detto  ; 
onde  acquifta  una  violenza  fopra  ognicre- 
dere  impetttofi. 

Oltre  a cib  , le  altre  paffioni  promct-  X '. 

tono 


<-°°g 


. Digitized 


Ragionamento  Vigefimofcttimo.' 

tono  folo  un  bene  particolare  . L’  Ira  piè  di  legname  , che  non  con  un  piè  di 
promette  il  piacere  della  vendetta  , 1*  carne  . Certamente  quell-  haver  fbrtito 
Invidia  promette  il  piacere  della  vitto-  comune  1*  iftelTo  fangue  per  effere  genera- 
rla , l'Ambizione  promette  il  ben  della  to  . comune  il  medcfimo  ventre  per  abi- 
fama  applauditrice  ; e cosi  nel  refto  . torvi,  comune  la  nafcita  , comune  1*  edu- 
Ma  l’Amor  della  roba  promette  tutti  i cazione,  comune  lo  (lato  , comuni  le  fu- 
beni  ad  un  tempo  , e tutti  i piaceri  de-  ftanze , comune  la  compagnia  , dovrebbe 
ri  vanti  da  tali  beni  : perchè  il  danaro  lì  unire  in  tal  maniera  due  Fratelli  carnali  , 
tcc’.ioij,  ttima  valere  a tutto  : Peciuù*  ebediunt  che  a vederli  in  difeordia  lì  havrebbe  a 
’’  ermi a : e però  1’  intereffe  nell- apprendo-  riputare  un  prodigio  d'immanità  . E po- 
ne degli  uomini  non  è un  bene  parti-  re  di  tali  miracoli  fé  ne  mira  ogni  giorno  , 
colare  , ma  è un  bene  univerfalilfimo  , mercè  I*  intereffe  maledetto  , che  ne  fa 
che  gli  accoglie  tutti  ad  un  falcio  , fe  dubito  più  che  non  lène  vuole:  onde  ne‘ 
t.Lihic.  non  inatt0  , almeno  in  virtù  . Denario  Tribunali  non  fogliono  regnar  mai  liti 
mimar  quafi fidejujfore  ad  ornata  habenda  , più  imperverfate , che  tra'  Fratelli  . Da 
dice  il  Filofofo.  una  medefima  rupe  nalcono  fpeffo  dné 

XIL  Di  più  , i beni  che  d propongono  Fiumi  , e appena  nati  cominciando  a di- 
ali-altre  PalTioni  , fono  ordinariamente  viderd  , quanto  più  corrono  , tanto  più 
amati  da  noi  , non  più  che  in  riguardo  d allontanano  l'un  dall-  altro  . Cosi  in- 
noftro  . Per  sè  folo  ama  il  diletto  fen-  tcrviene  al  Tigri  , e all- Eufrate,  due  de’ 
duale  quel  Difonefto  , per  sè  il  vanto  \ maggiori  Fiumi  del  Mondo,  che  appena 
quelBoriofo  , per  sè  il  vino  quel  Bevi-  forti  dalle  mededme  montagne  di  Arme- 
tote  , per  sè  la  vivanda  quel  Ghiotto  ; 1 nia  , d (partono  incontanente  con  vol- 
ma  nell-  Avarizia  non  è cosi,  li  danaro  | tarli  le fpalle  alla difperata , fenza  riunirli 
che  ella  promette  , d ama  dall'Avaro  a mai  più.  Altrettanto  fanno  giornalmen- 
fe  Hello  , d ama  alla  Moglie  , d ama  j te  i Fratelli  ancora  Crirtiani  : e fe  non  fi 
alla  Prole  , d ama  alla  Profapia  , d ama  ! partirono  appena  nati  , è perchè  non  fo- 
al  Cafato  : e cosi  amad  quali  con  tanti  no  capaci  ancor  di  polfeflb  . Nel  rima- 
cuori,  econtantecupidità  , quanti  fonoi  ncnteappenaè  mortoil  Padre  , chcecco 
fini  a cui  s'ama.  fodopra  tutta  la  Cafa  : ognuno  vuole  ri- 

XIII.  Finalmente  1’  oggetto  degli  altri  vizj  conofcereil  fuo:  ognuno  fi  duole  che  gli 
più  di  leggieri  fi  muta  ; ma  1’  Avarizia  vien  fatto  torto  . fono  Fratelli  , e fono 
ha  l'oggetto  fuo  permanente  : non  liuto-  Nimici:  e il  fangue  illelfo  in  cambio  di 
jono  le  poffettioni  ( come  muore  la  Don-  fèrvire  per  nutrimento  di  amore  , ferve 
na  amata  dal  Senfuale  ) non  muojono  le  per  alimento  di  fdegno  più  pertinace  ; 
ricchezze  : almeno  vivono  più  di  noi  perchè  in  fomma  , come  dice  Tertullia- 
negli  fcrigni  : e però  riman  Tempre  in  no,  il  primo  Fratello  a ciafcunoc  l’inte- 
plc  1'  oggetto  dell-  intereffe  finche  fiam  rette . Ne/eit  propinqui/aru  fura  Cupidità!  r Adr,rf. 
vivi,  e Ito  per  dire,  dappoi  che  già  damo  fed  propria  militai  , kit  frater  tfl  . Quel  cnoits.-. 
ridotti  in  cenere;  aitiandod  che  ferva  a noi  che  fi  dice  poi  de’ Fratelli  tra  loro,  può 
negli  Eredi  non  ancor  nati,  ciò  che  più  non  dird  de'  Figliuoli  co-  Padri  , de'  Padri 
potrà  fcrvire  a noi  nella  noffra  perfona  co-  Figliuoli  , tra'  quali  fono  irrcconci- 
uiorta.  liabili  le  difeordie  , folo  a cagione  dell* 

TIV.  Ogranpadione  dunqnc  , che  è l’Ava-  infaziabile  Cupidigia  di  havere  , più  po- 
**«-**»•  rizia  ! Infaiiabilis  oculm  Cupidi  in  parte  tenfe  preffo  degli  uomini  , che  non  è la 
iniquitath  , non  fatiabitur  ionee  confumat  congiunzion  di  Ogni  Parentela  . Homi  net 
arefatient  Animata  fuarn  . E di  fatto  ve-  magii  tonnati  funrpecunii,  tjuàmcorpcrum. 
cete  come  ogni  giorno  cede  all’  amor  del  Con  quella  Bcftia  dunque  ha  da  con-  XV. 
danaro  ognialtraforza  di  amore  . E'co-  trattare  chi  ha  da  rettk'iire  . Dee  vincer 
r'*.  irl.  sì  naturale,  dice  Plutarco , che  due  Fra-  re  una  pattion  sì  veemente  , come  hah- 
etim.  tellidantra  loro  di  un  medefimo  genio  , biam-  ora  inoltrato  : una  pattion  che  può 
A'“<K-  tome  è naturale  che  fiano  tra  sè  fimi-  dird  una  Serpe  alta  , mentre  fi  ttralcina 
gliauti  occhio  con  occhio  , orecchio  con  per  terra  co-  vizj  carnali  , e fi  folle  va  in  ai- 
orecchio  , mano  con  mano  . Però  chi  to  co’  viz;  diabolici  : una  paffione  che 
fperaffe  di  trovare  maggior  corrifpon-  non  eccita  vergogna  , ma  vanagloria  , 

«lenza  in  un’Amico  ttraniero  , che  in  un  mafeherandoff  da  prudenza  : una  pattfone 
Fratello  , par  che  farebbe  , come  chi  d che  cominciafin  da- primi  anni,  nèi  quali 
pctfùadcffe  di  camminar  meglio  con  un  i Padri  inltillano  nell-  animo  de'  Figliuoli 
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una  Itima  grande  de'  beni  terreni  , chia- 
mando beati,  quei  che  gli  pollcggono  in 
copia  > e miferabili  , quei  che  ne  vivo- 
no privi  : una  paflione  , checrefce  fem- 
pre  con  gli  anni  , anzi  con  gli  acquifli 
medefimi  ; giacché,  come  dice  Annoti- 
le , ancoraché  ciafeun  polla  credere  di 
bavere  a bailanza  di  virtù  in  sé,  e a ba- 
llanza  di  credito  , di  autorità  , di  affe- 
zione profilo  degli  altri , non  v'è  però  chi 
itimi  si  agevolmente  di  havere  a bailanza 
pure  di  roba  : una  paffion  finalmente  , 
che  è fomentata  dall'Inferno  a gran  fe- 
gno  , ficcome  quella  , che  gli  fruttifica 
sì  buona  raccolta  di  Anime  a lui  dovute  • 
Un  Tanto  Sacerdote  con  doppia  forza  e 
del  grado  , e della  bontà,  violentava  il 
Demonio  a manifeftarfì  per  la  bocca  di 
un*  Invaiato  ; il  quale  Areno  a parlare  , 
Tre  Aamo,  dille,  a tormentare  coitili  . Il 
rimo  di  noi  ha  per  uffizio  di  ferrare  la 
occa:  e 1' efercita  con  coloro  che  tolgo- 
no ingiuAamente  la  roba  d'  altri  , affinchè 
per  vergogna  d'  effer  tenuti  Ladri  , non 
pale  Ano  al  Confeffore  la  loro  colpa  . Il  fe- 
condo ha  per  uffizio  di  ferrar  loro  il  cuo- 
re , affinchè  fe  pur  la  palcAno  , almeno 
non  fé  ne  dolgano  cordialmente  , coiti'  è 
dovere  . Il  terzo  ha  per  uffizio  di  ferrar 
loro  la  mano,  affinchè  fe  pur  la  palefano  , 
eie  ne  dolgono  , non  arrivino  però  mai 
all'  atto  di  redimire  effettivamente  ciò 
che  hanno  tolto  . Ed  oh  quanti  di  quelli 
Indemoniati  fono  tra'  CriAiani  , che  do- 
po haver  fuperati  i due  primi  odacoli  , 
per  cui  tenevano  da  sé  lungi  la  Grazia, 
non  vincono  giammai  l’ultimo,  con  una 
vigorofa  e verace relìituzionc li  Venti  di 
terra  non  (èrgono  in  sì  gran  copia  , come 
i Venti  che  nalcono  dalle  paludi  : ma  fono 
più  durevoli,  e diuturni  . Tanto  avviene 
nclcafonoliro.  E’  vero  che  dalle  paludi 
del  fenfoforgono  tentazioni  più  copiofè  , 
c forfè  anche  più  univerfalì  ì ma  non  mai 
tanto  contumaci  , quanto  quei  turbini  , 
che  vengono  dalla  terra  profonda  dell’ 
Avarizia.  Mi  rapporto  alteftimonio  dell’ 
efpcricnza  . Ne»  fatile  de  Avariti»  trium- 
ph.it  , de  tfhe  fernet  Avariti a triumpbavit  . 
Certo  è che  negoziar  con  avidità  , e 
non  aggravar  la  cofcienza  di  mali  acqtii- 
Ai  , è cofa  difficili  (Ama  . Qui  feflinat  di- 
tari , ncn  erit  iunccent  ; appunto  come  un’ 
affamato  , che  per  avidità  d'  ingurgita- 
mento  , poco  attende  a fcegliere  i cibi 
che  ha  da  mangiare  , e poco  maAica  quei 
che  mangia-  Ora  di  tanti  che  negoziano 
iu  si  frugolata  maniera,  quanti  pochi  tro- 


verete voi,  che  rendano  il  malo  acqniAo  , 
e tornino  a vomitar  quel  cibo  nocivo,  di 
cui  già  A aggravarono  la  cofcienza  ! Così 
pure  tante  ingiufiizie , del  continuo  com- 
meffe  ne’  Tribunali  , ci  fanno  feorgere  , 
che  da  neffun  luogo  A vede  andare  oramai 
più  sbandito  il  giullo  , che  da  quello 
ov’  è profeflato  : tante  liti  moffe  dall' 
Avarizia,  mantenute  dalla  Prepotenza  , 
allungate  anni  e anni  dalla  Vendetta  , 
opprimono  ingiuAamente  i inen  facoItoA  , 
e danno  il  tracollo  co’ donativi  a quelle 
bilance  , che  là  pendono  più,  donde  più 
ricevono.  Trovatemi  un  poco  altrettante 
ReAituzioni  . Sant'  AgoAino  racconta  , 
che  mentre  egli  dimorava  nella  Città  di 
Milano  , un  pover*  uomo  trovo  unabor- 
fa  piena  di  dugento  monete  d'  argento , 
e Albico  attaccò  un  ManifcAo  in  diverA 
lati,  percuifacea  noto  di  haver  trovato 
queAo  danaro  : Acchè  in  poco  tempo 
colitiche  l’havea perduto  , datiicontraf- 
fegni Acuri,  richiefè  il  Aio,  e fugli  redi- 
mito con  fedeltà . Allora  il  Padrone  tutto 
contento  , cavò  fuori  di  quella  borfa  , 
venti  delle  monete  trovate,  c le  offerféal 
Povero  per  fua  mancia.  Mail  Povero  ri- 
cuiolle  , con  affermare  che  nulla  egli  pre- 
tendeva da  ciò,  che  era  tenuto  fare  in  co* 
feienza  . E l'altro.  Almeno,  foggiunie  , 
accettatene  dieci  di  puro  dono  : e queffe 
ancora  ricusò  quel  buon'  uomo  . Alme- 
no cinque,  e quelle  pure  non  volle.  Al- 
lora quaA  adirato  il  Padrone,  gittò  la  bor- 
fa per  terra,  e,  Se  voi  , dille  , non  vole- 
te accettare  nulla  del  mio,  io  mi  dichiaro 
che  nè  anche  ho  perduto  nulla  ; e già  fi 
partiva  : Acche  coilrettoquel  Povero  t 
gradire  la  cortefia  , pigliò  in  mano  il  da- 
naro offertogli,  e 1’  andò  fubito  a ripar- 
tir tra’  mer.dici  . Quale  battaglia  A tro- 
vò mai  fomigliante  a qneffa  > Qua! e cer- 
tame», Tratrts  mei  ? Il  Mondo  tutto  ap- 
pena era  degno  Teatro  di  sì  bello  fpet- 
tacolo  , di  cui  fpettator  degno  era  folo 
Dio  . Theatrum  Mnndus  , fpetìatcr  Deut. 
Ma  dove  fono  quei  che  rinovino  Ipefio 
un  fimil  conflitto  , a Atorno  dell'  Avari- 
zia ? Appena  trovata  una  colà,  fialcon- 
de  fubito  : e in  cambio  di  cercar  il  Pa- 
drone con  anfietà,  fi  teme  incontrarlo  . 
Sicché  vedete  che  per  quanto  abbondi- 
no le  obbligazioni  di  rendere  , radi  affat- 
to fono  coloro  che  voglianocompir  quelle 
obbligazioni  con  mano  pronta . 

Primieramente  fi  dice  : No n peffi  ; e ir 
non  pollo  vuol  dire,  m‘è  duro,  in' è dif- 
fìcile : voglio  guadagnate  qualche  altra 
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cofa  di  pili  » con  quello  ancoraché  non  la  parola  datagli  . 11  Comparto Ha fermo 
è mio  .Una  delle  perfone  che  fono  odia-  con  un  piè  interra  , e con  1‘ altro  fi  muo- 
te  grandemente  da  Dio , èli  Ricco  bugiar-  ve  dove  volete  . Così  pur' è di  coftoro  : 
do  : Divitem  menine  cm  . Ora  quello  Rie-  purché  non  fieno  coftretti  a reilituirc 
Prov.  m.  coi,ugiardo  , è quelchedice,  non  pojfo,  prefentementc  , non  hanno  difficoltà  a 
Manon  è vero  , non  vuole.  Si  dixent  : promettere  direftituire  in  futuro  quanto 
Virts  non  fuppetunt  : qui  infbefXor  efl corda , a voi  piace  , perchè  il  futuro  , comedi- 
ifft  intellifit  . Se  fi  havefle  a ritrovar  mo-  pinto , non  dà  loro  pena  ; ma  il  prefente  , 
do  da  pigliarli  uno  sfogo  , da  promuo-  come  vero  e vivo  , la  dà  grandiffima  . 
vere  uno  itravizzo  , da  reftituire  un'  af-  Vi  farà  taluno,  che  da  molti  e molti  anni 
fronto  , maggiore  ancora  di  quel  che  fi  prometterà  a tutti  i Confelfori  la  Reflitu- 
riccvette  , lì  troverebbe  fubito  quanto  ac-  zionc  quali  già  proffima  , e non  la  man- 
cada,  nè  fi  direbbe  , Nonpoffo.  Andate  di  terrà  mai  a veruno  . O che  cattivo  frutto 
verno  a una  Fontanagelata  , fi  dice  che  di  Penitenza  , quello  che  mai  non  giu- 
non  v'è  «equa  : ma  non  è vero  : fate  che  gne  a maturità  1 E'  opinione  di  varj  , che 
ipin  un  fiato  d'Auftro  , ecco  che  corre  ìa  Natura  non  habbia  per  le  Madri  deter- 
(libito  in  abbondanza . Così  ad  un’  ardor  minato  alcun  tempo  al  parto  : ond'  è , 
dipaflione  fi  feioglie  fenza  dimora  , quel  che  in  una  di  loro  fu  giudicata  fin  da’  Ro- 
che havea  congelato  la  crudeltà  . E in  mani  legittima  la  Aia  Prole  , benché  in 
pruovafivede,  che  i più  Doviziofi  pagano  capo  a rredeci  meli:  Qmniam  nnllnm  cir-  Plin  I 
. loro  debiti  men  degli  altri  , che  fon  più  rum  tempni  pariendi  ftatntnm  viderernr  . 
Poveri.  leCapre,  quandofono  magre  , Pare  che  tra  colloro  tale  opinione  fiala  * ,ow 
fono  feconde;  e quanto  più  ingrartano , più  corrente:  fe  nonché  i loro  portati  fono, 
diventano  inabili  a partorire.  non  fidamente  di  molti  meli  , ma  di  mol-  t'11  0 

XVII.  Oltre  a ciò  , quei  che  sì  umanamente  ti  anni.  Nafcono  fpeffo  dopo  la  Madre 
partano  a fe  medefimi  quella  feufa  , No»  morta  : e fe  hanno  a nafeere  innanzi  , 
poffo  , come  buona  , come  balievole  ; conviene  a forza  flrapparli  loro  con  fati- 
che vuol  dir  dunque  , che  fono  sì  poco  ca  indicibile  dalle  vifeere  , perchè  nafeo- 
difpolli  a partaila  ad  altri  ? Anche  quel  no  . Nel  reilo  è uno  ftupore  vedertante 
Poveretto  che  dee  pagarli  , dice  loro  , Anime  , piene  di  roba  altrui  , che  femprc 
Non peffo  , e lo  dice  con  più  ragione  ; e Hanno  in  atto  di  partorire  per  le  promefi 
tuttavia  non  fe  gli  ammette  per  valido  fe  che  fanno  a'  Confelfori  di  rendere  quan- 
un  tal  parlare  , ma  fi  collrigne  , fe  non  to  prima  , e tuttavia  Hanno  fèmpre  col 
ha  latte  , a dar  fangue  : gli  fi  mandano  i parto  addorto  , per  non  porre  mai  le  pro- 
Birri  a cala  ; fi  fpogliapcr  fare  il  pegno;  inerte  in  efecuzione  . Quefto  è il  maggior 
appena  gli  fi  lafcia  tanto  di  paglia  fu  cui  travaglio  , eh'  io  m'  habbia  ( dicono  ai 
dormire  . E non  è quello  havere  in  mano  Confeffore  ) credete  Padre  che  io  non  vi 
i I,VJ,.L  quella  bilancia  ineguale  , che  tanto  il  Si-  penfi  ? Lo  veglio  fare  , e ve  le  prometto  . 
gnoreabborre  : Statere  dolo  fa  , abomina-  Ma  fe  il  Confelfore  rifoluto  non  dice  : 
tio  efi  apud  Deminnm  : pagare  il  fuo  do-  Andate  prima  a compire  il  voftro  dove- 
verecon  tanto  di  negligenza  , e ricercar-  re  , e poi  tornate  a me  perl'affoluzione  ; 

10  con  tanto  di  auiterità  ? Pondut  inuum  non  v’èpericolo  chela  complicano  mai  : 
volnntat  ejut  . Se  bartafie  ogni  leggiero  morranno fopra  parte,  ove  ben  catnpaf- 
incomodo  a potere  lecitamente  differir  fcr  cent'  anni  , perchè  1*  Avarizia  , to- 
ta Reftituzione  , non  vi  farebbe  mai  gliendo  tutto  il  vigore  alla  Volontà,  fa  che 
tempo  , nel  quale  un  tal  precetto  obbli-  da  quella  mai  non  JUlacchifi  il  pagamento, 
gaffe  a farla  , mentre  il  reflituirefu  fem-  benché  maturo. 

teir.  <te  pre  grave.  Conviene  chel’incomodo  fia  Veroè  che  la  cagione  di  quella  ingiù-  XIX. 
cas.dubu*  #ta!c  > e tanto  , che  fuperi  notabilmente  Ha  dilazione  , oltre  l'Avarizia,  è in  gran 
n.n.  ' J' incomodo  del  Creditore  nell'  afpetta-  parte  ancor  l’Ignoranza  . Imperocché  fi 
re  ; Acche  , fecondo  la  diritta  ragione  , danno  colloro  a credere  , che  per  foddif 

11  Creditore  in  tal  cafo  bavelle  a conce-  fare  alla  Legedi  Dio  , balla  haver  volon- 
dereuna  tal  dilazione  , le  gli  foffe  chic-  tà  di  reftituire  una  volta  quando  che  fia  : 

Ila,  enonl'haveffeanegare  . c pure  non  balla  . Il  Precetto  della  Re-  *.TI'  »•> 

XVIII.  Fingete  poi  , che  uno  di  coftoro,  ri-  (lituzione  è parte  affirmativo  ',  e parte 
conolciuta  la  obbligazion  chelo  llrigne,  negativo:  e parte,  dice  Rendi,  e parte  dice  , 
prometta  alConfcrtor  direftituire  ; non  Non  ritenere  : onde  non  foto  obbliga  a far 
nuova  mai  la  via  di  ridurre  ad  efecuzion  la  reftituzione  , ma  obbliga  farla  tofto  . 
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Per  tanto  l'idedo  ritenere  quel  d’  altri  in- 
debitamente , ancoraché  fi  habbia  vera 
intenzion  di  renderlo,  l' idedo  , dico  , è 
Cnnc.lat»  come  rubarlo  di  nuovo  : N on  mulrum  in- 
ni* inti-i.  j gtidano  i facri  Canoni  , prifertim 

nuotai  peneulum  Animi  , ti  liniere  injujli  , 

«e  invadere  alienum  . Il  Signore  non  dice 
fol  che  paghiate  , ma  dice  , che  fe  dovc- 
irvif.ii.  te  pagar  la  fera,  non  afpettiate  a pagar  la 
I'il.114-  mattina  •’  No*  mar  ibi  tur  opus  mercenari!  mi 
**■  apud  et  ufqui  mani  ; ed  altrove  : Eadrm 
dii  ridde  ei  pretium  tuberie  fui  . Onde  lic- 
come,  a chi  tiene  un  carbone  accefo  in 
palma  di  inano,  non  balta  che  egli  dica  , 
Ho  propolìto  di  gettarlo  ; bifogna  che 
il  getti  (libito,  altrimenti  il  carbone  Tem- 
pre più  (cotta  , e fa  maggiore  la  piaga  ; 
così  non  baftail  propolìto  di  redimire  il 
mal  guadagnato  , convien  redimirlo  di 
fatto  , quanto  più  predo  moralmente  fi 
può  : altrimenti  fi  Ita  continuamente  ag- 
giungendo peccato  a peccato  , con  que- 
lla iniqua  dilazione  , almeno  ogni  volta 
che  fi  rapprefenta  l'opportunità  di  tron- 
carla , e pur  fi  trafeura  . Tutte  le  Fiere 
hanno  nel  crefcere  una  loro  mifura  certa, 
filvo  che  il  Coccodrillo  : quello  tanto  fe- 
guita  a crefcere , quanto  vive  . Ora  fate 
ragion  che  una  limile  differenza  palli  tra 
gli  altri  peccati,  e il  peccato  di  chi  rubò  . 
Il  Micidiale  , a cagion  di  efempio  , poi 
che  ha  ripoda  la  (pada  nel  fodero,  pon 
termine  alla  Tua  colpa  : il  difònello  vel 
pone  , dapoichè  ha  voltate  le  (palle  alla 
mala  pratica  : e così  dite  pure  degli  altri 
eccelli , in  cui  non  fi  può  negar  che  la 
colpa  vive  , finché  non èconfeffata  : ma 
non  però  fegue  a crefcere  . Nel  furto  non 
c cosi.  E’ il  furto  un  peccato  che  crefce  a 
ogn'ora:  e per  elfo,  mentre  il  Ladro  an- 
cor tiene  le  mani  ferme,  pur  fegue  a ra- 
pir l'altrui  , ritenendo  ingiudamente  ciò 
che  ha  rapito.  In  una  parola,  il  non  ren- 
dere è un  peccato  incelfante  , è un  fiume 
di  peccati,  che  aguifa  d’  ondefucecdono 
gli  uni  agli  altri  : è un  combattimento 
perpetuo  contra  la  Legge  divina  , fenza 
depor  punto  l'armi  ; e in  virtù  di  que- 
da  fuccelfiva  ingiultizia  ( come  fi  dice  di 
Dio  , che  ad  ogni  momento  ci  crea,  per- 
chè ad  ogni  momento  ci  conferva  ) così 
può  dirli,  che  chi  non  rende  l'altrui  , lo 
tolga  ad  ogni  momento  , mentre  in  ogni 
momento  lo  tien  per  sé. 

XX-  Ma  che  direm  poi  di  coloro  , che  vo- 
gìion redimire  quando  morranno  ? quali 
che  non  (appiano  maturare  le  loto  redi- 
bizioni, fe  non  a fimilitudine  delle  Sor- 
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be  , cioè  quando  cominciano  a imputridi- 
re : tenendo  frattanto  il  reo  guadagno 
si  drctto  , finché danfani  , tra  l' unghie, 
che  come  a' Grifi,  non  fipoffa  lor  toglie- 
re dalle  granfie  , fe  non  vien  la  Morte  a 
tagliarle  con  la  fua  ronca.  O che  (cioc- 
chezza,  fe  voi  pur  liete  di  quei  che  così 
difpongono  ! Lafciamo  dar  che  la  Morte 
vi  potrebbe  forprendere  all’  improvvida  . 
Lafciamo  dar  che  gli  Eredi  potrebbono 
non  efeguire  ciò  che  ordinadc  . Conce- 
diamo tutto  quel  più  di  felicità  , che 
bramate  a’  voliti  difegni  : che  importa 
ciò?  Se  potete  frattanto  redimire  , cvoi 
non  reftituitc,  in  cambio  di  fcioglicrela 
cofcienza  con  le  promelfe  vollre  magni- 
fiche , ma  future  , la  legate  ogni  giorno 
più  . Si  ree  ablata  riddi  pojfie  , <$•  non  rid- 
dami , poenittntia  non  aeimr  , fed  Jìmuta- 
mr  . La  voltra  Penitenza  è una  Peniten- 
za da  (cena  , che  muove  arifoi  Demonj 
accori]  a mirarla:  e la  vodra  Confeffio- 
ne  è una  Confeflion  mafeherata  , men- 
titrice , ingannevole  , che  non  fidamen- 
te non  placa  Dio  , ma  lo  provoca  a più 
di  fdegno  . Gran  lode  in  vero  , lafciare 
di  divorarci  Poveri  , quando  non  v'  è più 
demi  da  roficar  le  loro  fullanze  ! Sono 
biafimate  le  Limoline  delle  , (erbate  all' 
ultimo  : non  come  Limoline  , ma  co- 
me differite  fino  a quell'ora:  ond'c  che 
San  Bafilio  già  diffe  , a chi  però  rimane- 
va di  farle  in  vita:  Non  vedi  mifero  , che 
ciò  c un  vojere  edere  liberale  con  gli 
uomini  , quando  non  haurai  più  che 
fare  con  edo  loro  ? Hen  mifer  ! rune  li-  H„r. 
beralie  rum  he  minibus  triti  rum  ampltusin-  Ditcfc 
ter  homines  non  apre  . Giudicate  ora  voi , 

(è  faranno  lodevoli  allor  le  reflituzioni. 

Zaccheo  , pentito  davvero  , non  diffe  : 

Si  quid  alinuem  defraudavi)  riddar n quadra-  L'ic.tf  8. 
ptnm-,  dille,  Reddo:  e però  ottenne  di  Tu- 
bitela Salute.  Hodie  buie  Domili  fatue  d Dio 
fall  a e fi. 

E pure  oh  quanto  da  lui  difeordano  al-  XXI. 
clini!  Perchè  fe  edi  talora  rellituilcono , 
miriamo  un  poco , fe  con  ciò  tutti  fi  fciol- 
gano  a diffidenza  da  quello  laccio  intriga- 
to del  malo  acquido  . Primieramente  fan- 
no i più  di  loro  come  fa  il  Mare,  che  do- 
po havere  adorbite  le  Navi  intere  , ap- 
pena ne  rende  pochi  avanzi  alle  (piagge  , 
e quelli  anche  laceri.  Cosi  , dico  , fan-  "•  : 
no  codoro  . Dopo  havere  rovinata  più 
d'una  Famiglia  , fpolpata  più  d’una  Co- 
munità , fpogliata  più  d'  una  Chiefa  , fi 
argomentano  con  un  mifero  avanzo  del  ^ 
reo  guadagno  di  compire  al  loro  dovere» 
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e cercano  un  Confeffore  che  condifcen- 
p|.  . da  a una  tal  determinazione  , e ritrova- 
cifTiiJ'  tolo  , fi  (limano  gjà  però  ficuri  in  co- 
fcienza . Narrafi  , che  il  Coccodrillo  , 
dopo  haver  divorato  1*  uomo  , fi  efpo- 
ne  come  mono  fu  1'  arena  con  tutta  la 
bocca  aperta:  dove  un’  Uccellin  vicn  a 
volo,  e gli  ritoglie  gli  avanzi  rimaftigli 
tra’ denti  lordi  di  fangne,  egli  porta  via  . 
Mi  pare  appunto  quel  che  interviene  a 
qualche  Confeffore  nel  cafo  noflro  . Ca- 
pita, non  fo  come,  a*  Tuoi  piedi  un’uo- 
mo crudele  contro  de’Poveri,  che  dopo 
haverfene  divorati  più  d’  tino  , fi  getta 
quafi  morto  di  pentimento  dinamri  a lui  e 
e pur  non  è poco  fe  riefcc  al  Confeffo- 
re  ritogliere  da  quelle  zanne  divoratrici 
quel  che  rimane  attualmente  di  roba  al- 
trui: perchè  nel  rimanente  , quello  che 
è digerito  , quel  che  è diftrutto,  quello 
che  colui  già  ihefcolò  con  la  roba  'pro- 
pia, non  v’  è forza  che  faccia  renderlo, 
benché  quello  pur  fia  dovuto  di  fua  na- 
tura, al  pari  del  redo. 

XXII.  Nè  folo  riefcono  comunemente  man- 
chevoli le  Rellituzioni  nella  quantità  , 
in  cui  dovrebbono  farli  , ma  ancor  nel 
modo.  Tutta  la  Refiituzion  fi  compifce 
con  dare  un  poco  di  limofina  alla  Chie- 
di , alla  Cappella  , a un’  Altare  , o pur 
con  fare  celebrar  qualche  Melfa  . Ora  , 
fe  ben  la  Limofina  vai  per  Reftituzione  , 
STIw.i.  quando  noli  fi  conofce  |il  Padron  della 
* ”“t,‘  roba,  o quando  a lui  non  reflino  Eredi, 
che  foftengano  più  per  lui  le  file  parti  , 
e la  fua  perfona  ; tuttavia  quando  per 
contrario  voi  fapete  bene  a chi  è fattoi! 
danno , ninna  limofina  baderà  a difobbli- 
garvi  in  cofcienza,  dove  anche  ad  emù- 1 
lazion  di  Zaccheo,  poch’  anzi  lodato  , 
voi  difpenfade  la  metà  de’  vodri  beni 
iuc.i«fc  fra’ Poverelli  : che  però  vedete  che  egli 
non  fu  contento  di  dire  a Crido  : Erre 
dimiti  rum  benorum  meorum  , Domine  , do 
Panperibia  . Ma  di  più  aggiunfe  in  termi- 
ni molto  efprelfi  , & fi  tjnid  ali juem  de- 
fraudavi , riddo  qnadrupìum  . Perchè  in- 
tendeva egli  bene  , che  la  Limofina  ; per 
copiofachefia,  non  dee  confonderli  con 
la  Rcdituzione  . Penfatc  poi  fe  dalla  Re- 
ftituzione  potrà  fallarvi  la  limofina  vo- 
se» »*.  de  ^ra>  c^e  * cos*  tenue  • Forte  pur  copio- 
ver'b  Apo'  filfima  , non  importa  . Uno  è quello  , 
iioix.4.  che  tu  hai  nudato  , dice  Santo  Agodino  , 
un'altro  è quello  , che  tu  rivedi;  uno  fi 
rallegra  per  la  roba  che  tu  gli  dai  , 1'  altro 
piagne  per  la  roba  che  li  levadi  : or 
quale  crediamo  noi  che  il  Signore  vorrà 
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adottare  ? la  voce  di  chi  addomanda 
Mifericordia  , in  virtù  della  tua  limofi- 
na , o la  voce  di  chi  addomanda  Giudi- 
zia  ? Certamente  che  1’  obbligazion  di 
GiuOizia  va  preferita  a quella  di  Carità: 
onde  più  farà  udito  chi  grida  contro  di 
voi  per  li  danni  che  ha  ricevuti  , che  chi 
parla  a prò  di  voi  per  la  (liberalità  che 
venite  a tifargli;  Ce  pure  fi  pnò  dire  li- 
beralità , far  limoline  di  rapine  . 

Figuratevi  poi,  che  fi  reilituKca  nella  XXIII. 
dovuta  quantità  , e alla  dovuta  perfona  ; 
dove  mi  ritroverete  chi  renda  i danni  , 
provenuti  da  quell’  azione  ingiuriofa  ? 

Havcva  Uladislao  Re  di  Polonia  fatte 
alcune  repprefaglie  ne'  Beni  Ecclefiadici  , vìi  c »».’ 
ed  ammonito  da  S.  Edvvide  fila  Confor- 
te deH'ingiu dizia  , comandò  che  il  tutto 
forte  redituko  . Bene  Ita  , dirte  la  fanta 
Regina  ; ma  chi  renderà  a quei  mefehini 
le  loro  lagrime  ? Pignora  f nidem  reddemnt 
Afrefiibus  : ftttrnm  lacrymus  iUorum  epuit 
ridda  ? Io  mi  contenterei  però  , che  non 
fi  teneffe  c onte  delle  lagrime  de'  poveri 
Giornalieri  , che  afpettano  il  filo  , pur- 
ché fi  teneffe  conto  almeno  degli  fcapi- 
ti  , che  han  fofferti  nell’  afpettare  . Se 
quel  poveri  uomo  forte  dato  foddisfatto 
al  fuo  tempo  , havrebbe  folla  raccolta 
provveduto  con  vantaggio  il  foftentamen- 
to  per  la  Famiglia  ; ed  ora  che  da  quel 
Ricco  avaro  gli  è data  differita  ingiiiila- 
meme  la  mercede,  convien  che  paghi  la 
roba  il  doppio  più , di  quel  che  1’  havreb- 
be pagata.  E pure,  chi  rende  a collui  , e 
alla  fua  povera  Cafa,  non  dirò  i pianti, 
che  han  fatti  in  sì  duro  indugio  , ma  i 
ptiridanni?  L’  Avarizia  non  lafcia  che  vi 
fi  penfi:  e quando  la  Cofcienza  pur  vo- 
glia portare  il  lume  per  far  conofccre  una  pf- 
ingiudiziasi  chiara  , fi  fermano  gli  Occhi 
in  terra  , e non  vi  fi  bada  . Ornici  fuot 
Jiaturrunt  declinare  in  terram . 

Che  vi  pare  però,  Dilcttiflimi  , di  un  XXIV- 
laccio  sì  terribile  , e sì  tenace,  in  cui  da 
avvinto  chi  tien  roba  non  fua  ? Laccio 
terribile  , per  la  prima  importibilità  af- 
follila di  poterli  falvare  chi  non  vuol 
rendere  ; e laccio  tenace  per  la  feconda 
importibilità  morale  , che  voglia  rende- 
re , chi  fi  è lafciato  legare . Ben'  hebbe 
ragione  il  Savio  dov'  egli  diffe  : (>ui  con- 
gregar rhcfaurei  /inetta  mtndarii  ( cioè  con  Pl0T'4  6 
le  fallirà  , con  le  fraudi  , con  le  bugie,  • 
dette  in  confertìone  a chi  vuole  obbli- 
garlo a rendere  ) impineetur  ai  ìatpiteoe 
morti t ; perchè  fe  non  fono  quedi  lacci  di 
morte,  quali  altri  fono? 
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XXV.  Ma  non  vi  farà  dunque  rimedio  per  fi- 
mil  turba  di  Prigionieri  ? Dovrafli  con 
t lib  Tertulliano  chiamare  da  noi  quella  gene- 
re r'ctnit.  raz.one  di  Ricchi  : Anime  già  condanna- 
te all’  eterne  fiamme  ? Divini  pndimniti . 
Vi  è rimedio  da  rompere  quelli  legami 
ancora,  purché  la  perfona  li  rifolva  di 
farlo  in  tempo  . Il  primo  rimedio  ferve 
per  allentarli:  ed  è avvezzarli  a confidc- 
raie  che  ildifpendio  , il  quale  è per  pro- 
venire dalla  Redituzione  , li  potrà  rifar- 
cire a più  doppj  Per  altra  via:  e tal1  èia 
limolina  fatta  de’ _ beni  propj  , non  degli 
altrui.  Quella  sì  , che  frutta  oltre  modo, 
sì multiplicando  gli  haveri  in  quelli  vita, 
prcfcntc  , come  ha  promelTo  il  Signore;  e 
sì  preparando  un  teforo  eterno  in  Paradi- 
forchi  fe  l’è  comperato  con  quella  cari- 
tativa beneficenza  . Quella  Fede  , avvi- 
vata dall’  efercizio,  potrà  far  cambiare  ad 
un’  uomo  tenace  e il  modo  di  accumu- 
lare , e l’oggetto;  il  diverfo  modo  farà 
fpargere,  e non  ritenere  per  fare  acqui- 
Ilo:  e il  diverfo  oggetto  faranno  le  ric- 
chezze immortali,  che  non  han  fine  : e 
così  quel  cuore,  avido  inficine  e tenace  , 
temendo  di  perdere  tanto  frutto,  impie- 

fherà  agevolmente  il  fuo  capitale  a un 
anco  infallibile  , ove  fi  accorga  che  non 
perde  impiegandolo  , ma  che  cambia,  e 
cambia  in  meglio  con  un’  immenfo  van- 
taggio , havendo  per  Debitore  1'  ideilo 
s.Ztnon  Dio  : Quid  enìm  effe potefi  duìni  homine,  eujui 
AvaVlt"^'  prClfilt£Hr  Deui effe dtbitorem} 

XXVÌI.  X*'  altro  rimedio  per  rompere  affatto 
quelli  legami  , è concepire  un  dcliderio 
vero  di  (àlvar  l'Anima  . L'Amore  quan- 
do è grande , fpegne  qualfivoglia  altro  af- 
fetto , a guifa  di  una  fiamma  maggiore, 
che  fpegne  la  minore  . Pertanto,  fe  co- 
mincereteadamar  I'  Anima  come  fi  con- 
viene , qual  dubbio  v'è  , che  vincerete 
quell’affetto  difordinato  diritenere  quel 
che  dee  pure  un  dì  renderli  ? Fidatevi  pe- 
rò fedamente  in  quelle  belle  parole  del 
Matthi  «,  Signore  : Quid  prodefi  homìni  fi  Mundum 
univerfum  lucretur  , Animi  vrrì  fui  detti- 
menrum  pariatur  ? Che  giova  all'  uomo 
guadagnar  l'univerfo  Mondo,  fe  frattan- 
to fi  perda  1'  Anima?  Tanto  più  chequi 
non  li  tratta  nè  anche  del  Mondo  tutto, 
ma  di  un  mucchio  , per  cosi  dire,  della 
fua  polvere  , cioè  di  un  guadagno  tenuifi 
fimo  etrivialilfimo,  che  tra  poco  vi  farà 
rapito  ancor  dalla  Morte.  Un  povero  Ca- 
ne corre  una  mezza  giornata  dietro  una 
Lepre  , e fi  sfiata;  e poi  appena  egli  l'ha 
raggiunta,  che  fe  la  vedelevardi  bocca. 


Prima. 

ficchèper  premio  di  tutte  le  fue  fatiche, 
non  gode  al  fine  , fe  non  1'  odor  della 
preda  . Eccovi  quel  che  raccoglie  un 
Ricco  miferabile  da'  fuoi  acquili  i , trac- 
ciati con  tanto  affanno  : appena  gli  ha 
raggiunti,  che  gli  fon  tolti  via  dalla  Mor- 
te , e vanno  in  mano  di  un'Erede,  che  in 
pochi  giorni  diffipa  allegramente  in  gi- 
uochi, c in  golofità  , ciò  che  s'è  radu- 
nato in  molti  anni  con  tante  angofee  . E 
un  guadagno  così  mefehino  làrà  mai  prez- 
zo degno  della  vollr’  Anima  ? Quam  dibit 
homo  commutitionempro  Animi  fui) 

Aggiugnete  , che  bene  fpeffo  la  roba  XXVII. 
trattenuta  ingiullamente  confuma  il  rima- 
nente , chepur’eradibuon'acquillo  . V’ 
è quella  divcrlità  fra  la  lana  tagliata  da  una 
Bcllia  morta,  e la  lana  tagliata  da  una 
Bellia  viva  , che  la  prima  fi  confuma  da 
sè  , generando  de’ tarli,  che  fe  la  rodono; 
là  dove  l'altra  più  rollo  va  aumentandoli, 
ed  avanzandoli  . Or  quella  medefima  dif- 
ferenza paffa  tra  gl’  iniqui  acquilli  , e i le- 
gittimi . Gl’  iniqui  da  fe  medefimi  vanno 
male  ; i legittimi  o fi  mantengono  , oli 
migliorano  . Ke  origli  teuloi  tuoi  id  opti  proy  - j 
quii  non  potei  hihrre  : Non  ti  venga  vo- 
glia , dice  il  Signore  , d'  acquiflare  quei 
beni  , che  non  puoi  poffeder  con  buona 
cofcienza:  quii  fatine  (ibi  pennas  , quo  fi 
Aquiil  , cr  volabunt  in  Car.'um  ; perchè 
quando  faranno  in  man  tua  , metteranno 
l'ali,  e fi  voleran  via  da  te  ,*la(ciandori 
doppiamente  dt  lufo,  e per  quel  getto  che 
hai  fatto  de  i Beni  eterni  , c per  la  per- 
dita che  fei  tu  niente  meno  colìretto  fa- 
re de'temporali  . O cambio  dunque  infe- 
lice ! Vendere  un  Dio  , come  Giuda,  e 
non  acquillar  nè  pure  il  denaro  per  cui 
vendette!!  ! Se  non  che,  fi  acquilli  quan- 
to fi  vuole  , dovraflì  chiamare  acquillo, 
cnondillruzione,  quello  che  colla  la  fa- 
llite dell' Anima?  Qui  non  v’c  mezzo  : O 
redimire  , o dannarli  . La  roba  d’ altri  è 
una  catena  di  ferro,  che  non  fidamente  vi 
lega  co’fuoi  nodi  , come  la  corda  ; ma  vi 
opprime  anchcl'Anima  col  fuo  pefo . 

Un  certo  Conte  havea  rapiti  alla  Chic-  XXVIII 
fa  di  Metz  alcuni  Campi , egli  havea  mo-  Mjion.  ar- 
rendo lafciati  a i propj  Figliuoli  , finché  l°'gP7„ 
di  mano  in  mano  era  1*  iniquo  acquifto  oWian.r’. 
paffato  già  infino  al  decimo  Erede  : quan-  -‘d  eson- 
do da  un  fant’  uomo  fu  veduta  una  lun-  'lc““ 
gafcalagiù  nell  Inferno , per  cui  di  grado 
in  grado  fctndcvano  in  quel  profondo  que- 
lli ingiudi  Podcditori,  che  non  odantele 
intimazioni  de’ Sacerdoti,  non  havevano 
mai  voluto  alla  Chicli  rendere  il  dio  . Mi- 
rate 
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rate  che  bell’  acquillo  per  quella  Gafa  terrifca  sì  poco  a quella  dimmzia,  di  clan- 
infelice ! e fomigliante  farà  il  vantaggio  nazione  eterna  , di  dannazione  inevita- 
che  caveranno  dal  rattener  le  Rellituzio-  bile,  di  dannazione  imminente  , che  non 
ni  , quei  che  fono  allacciati  in  qualunque  s'induca  a rendere  ciò  che  ha  tolto?  O 
modo  di  roba  altrui  . T tenui  pecunia  fu-  rellituzione  vi  replico  , o dannazione  . 
nus  e/l  Animi  , dice  San  Leone  Papa  : O Sarà  ben  dunque  intentato  più  d*  una  Bc- 
rellitnzione  , o dannazione  . E un  tuo-  llia  , chi  voglia  più  torto  perdere  tutto 
no  tale  non  è tuono  bartante  a rimetter-  sè  , che  perdere  il  tuo  i anzi  che  per- 
vi in  miglior  fenno  ? I Coccodrili  , dere  quello  che  non  è tuo  , ma  chetilo 
benché  sì  avidi  , come  topra  dicemmo,  li  fa  con  appropiarfelo  ad  onta  del  Pa- 
de' Corpi  umani  ; contuttociò  fpaventati  dron  vero  . Quid  prode/!  homini  fi  Mun- 
alle  grida  della  gente,  vomtanoi  Corpi  ium univerfumTucrerur,  Animiverì  fui  de- 
poco  fa  divorati  . E fi  troverà  chi  fiat-  trimenrum  panarne  ì 
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rgj^jgjólOn  v*  è mertiere  fra  gli  uo-jfte  parti;  perché  chi  giudica  temeraria- 

HkT.<rSvE7t«  n,jnj  p|('|  arriflhiato  , che  mente  il  (uo  Proflìmo  , non  altro  ad  un’ 
quel  di  Giudice  . Siccome  ora  fa,  che  dannar  te  fteffo . In  quo  aherum 
ad  infègnar  con  chiarezza  , indicai , te  ipjum  condannar- 
I non  balla  fapere  , ma  con- 
viene in  un  ceno  modo  lo-  I . 

praflapere  ; così  a giudicare  con  ficur- 

tà  , non  balla  una  faviezza  fempliee,  vi  Prima  tuttavia  di  veder  1*  iniquità  di  fi- 
li richiede  una  faviezza  , per  dir  così  , quelli  Giudici  audaci  ( che  farà  il  pri- 
fopraffina  . E pure  mirate  : nel  Mondo  mo  Punto  del  mio  difeorfo  ) conviene 
non  fi  fa  altro  che  giudicare;  cioè,  che  porre  in  chiaro  ciò  che  s1  intenda  per 
qualificar  le  azioni  de!  Prortìmo  , che, giudicare  altrui  temerariamente  . Adun- 
dannarle  , che  dilfinirle  : tanto  che  S.'que  , altro  è il  Dubbio,  altro  il  Sofpet- 
Giovanni  Climaco  hebbe  a dire  ; che  il  to  , altro  il  Giudizio  . Il  Dubbio  è una 
Demonio  non  ha  altro  impiego  cheque-  fofpenfione  d’  animo  , lènza  inclinare 
Ho  , topra  la  Terra:  o tentare  perchè  fi  j più  ad  una  parte,  che  all*  altra  : il  So- 
5-ciitn  in  pecchi  , o tentare  perchè  fi  giudichi  che  Spetto  è un  contento  fievole  : il  Gitidi- 
“ altri  habbia  peccato  • Peccarci  noi  Dime-  zio  è un  confenlb  fermo.  Figuratevi  che 
nei  urgerti  , ani  fi  non  peccaverimut  , fu-  il  vollro  Dilcorfó  fia  come  una  bitan- 
dicare  peccante i . Cosi  in  ogni  lato  fi  al-  eia  , in  mano  della  Ragione  . Se  la  bi- 
za  (libito  il  Tribunale:  un  fofpetto  lire-  lancia  Ila  in  bilico,  eccovi  il  Dubbio  - 
puta  per  elàme  : un  femore  fi  ticeve  per  Se  la  bilancia  appena  piega  da  una  par- 
evidenza  : e non  fol  non  anmetterfiap-  te  , più  che  da  un’altra  , eccovi  il  So-  s.Th.ia. 
pelljzione,  ma  ilReo  fi  truova  qui  con-  fpetto  . Se  la  bilancia  dà  iltracollo,  ec-  5*»ni.i. 
dannato  , fenza  effere  nè  meno  citato  a covi  il  Giudizio  . Ora  nel  dubbio  , e ,oc 
dir  fna  ragione  : e prima  che  incomin-  nel  (ofpctto  , (è  fieno  mal  fiilfillenti,  vi 
cifi  la  tua  cauta  , è già  terminata  . Ora  farà  peccato  veniale  , ma  non  piùoltr?; 
tappiate  , Dilcttiffimi,  che  Dio  non  vlto-  almeno  ordinariamente:  e co'i  non  io- 
le tanti  Giudici  al  Mondo  : vuol'  e (Ter  tendo  io  perora  parlar  di  quelli  . Io  par- 
folo  . E pero  io  vi  dimmelo  in  filo  no-  Io  di  quel  giudizio  artbhro,  chela  noftra 
me  , che  andiate  lenti  in  affiimere  que-  mente  forma  fenza  ragione  (òpra  la  vita  al- 
/ ‘ * R * triti. 
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trui  . £ dilli  , Tenta  ragione  ; perchè  voi  giudicate  il  voftro  fratello  ? r«  au- 
quando  gl’indizj  fono  violenti  , eie  pre-  tim  quid  judicai  fruirti»  tuum  ? Due  ge- 
funzioni  fono  valide  a giudicare  , lì  cnia-  neri  di  giudizi  polliamo  noi  qui  notare  s Th  (> 

ma  giudizio  prudente  > non  temerario  i con  San  Tommafo  > l'uno  è giudicare  qual  Vnt>  <).r. 

nè  il  confentirvi  allora  è peccato  . Se  Ha  la  cofa  , e quello  appartiene  al  fupe-  1,,J0* 

una  Vedova  ammette  in  cala  ogni  gene-  rior  folamente  ; 1'  altro  è giudicare  qual 
re  di  Perfone  lènza  riguardo  > fe  parla  dovrebb'  elfere  , e quello  può  convenire 
sboccatamente  con  gli  uomini  che  a lei  anche  a gl'  inferiori . Or  come  pallate 

vengono  ; e fe  , non  contenta  di  chie-  voi  dunque  i termini  a voi  preferitti , e 

dcre  loro  in  prellito  de'  denari  , accetta  volete  fentenziare  fu  ciò  che  non  v‘  ap- 
facilmente  da  chi  proferte  , da  chi  pre-  partiene  , e diffnire  quali  fieno  le  azio- 
fenti  ; è difficile  il  riputarla  una  Torto-  ni  , i collumi  , i configli  del  voftro  Proc- 
reila Icompagnata  , che  pianga  la  perdi-  fimoi  mentre  al  più  al  più  potrelle  fol 

ta  dolorofa  del  fuo  Conforte  . Però  1'  diffinire  quali  havrebbono  ad  elfere  di  £X»<ij,i4i 

t.Tlm.  Appollolo  dille  : Queriemdam  peccata  ma-  ragione  ? Quii  te  conjiituit  ludicem  fuper 

Iw»cTloc?  *" f'fl * fHnt  ’ trlc'àtnttA  ad  tudicium  , que-  nei  ? dirovvi  con  più  fondamento  , che 

rumdam  autem  fequumur  ; perchè  alcuni  non  dille  a Mosè  quell’  Ebreo  fuperbo  . 

peccati  fon  si  notorj  , che  non  han  bi-  Moli  rate  un  poco  la  Patente  che  havete 

fogno  di  pruove  , nè  di  procedi  , come  giudicatoria  , o dite  almeno  chi  ve  la 

altri  n'  hanno  : fi  acculano-  affai  da  sè  . porfe  ? chi  ve  la  procurò  ? Quii  " cen/li- 

Vero  è che  in  quelli  cali  medefitni  con-  tuit  ludicem  ? Certa  cofa  è « che  non  ve 

viene  ha  ver  carità,  e ft  tifar  Y intenzione  l'ha  data  mai  Dio  , che  fiato  può  darve- 

( forfè  menrea  di  quello  che  ci  appari-  la  : anzi  egli  proibifee  1’  entrare  troppo 

Ice)  le  non  può  fcufa.fi  più  1‘  opera  i ed  curiofamente  ad  invcltigare  le  azioni  ab 

incolparne  e la  fragilità  del  fèllo  , o la  trui  . K«  q turai  iniquiratem  in  dome  lufli . p.ov.-v  ij- 
forza  della  ftiggeftione  , fe  non  può  feu-  Adunque  quii  te  ceuftituit  ludicem  ? Chi 

farli  nè  anche  1’  intenzione  , già  chiara  vi  ha  conferita  mai  quella  autorità  d'  in- 

per  tutti  i legni  . In  ogni  evento  , con-  frodarvi  non  chiamati  ne'  fatti  d'  altri  > 

viene  rammemorarli  , che  noi  pure  fiam  11  falire  fu  in  Cafa  di  un  foreflicre  fenza 

Peccatori,  c Peccatori  , che  trovandoci  picchiar  prima  all*  ufeio  , fi  liima  pure  un 

in  limili  circollanze  , faremmo  forfè  ca-  mal  termine  infin  tra  la  gente  baffa  : nè  'ùf  a? 3»*  ‘ 

duti  più  bruttamente  : a guifà  di  una  Don-  confente  la  Legge  , che  aprali  una  fine-  fe.v.p'». 

na  , che  non  ardifee  riprendere  dicodar-  lira  mai  da  veruno  nella  parete  comune  dio:'U  B' 

do  il  Marito  , che  torna  a cafa  fuggente  col  fuo  Vicino  , Tenta  licenza  . Come 

dalla  battaglia  , mentre  ella  è confape-  vi  arrogate  però  quello  gran  poffeffo  di 

vote  a sè  medefima  , che  non  havrebbe  volere  inoltrarvi  , non  iblo  in  cafa  ai- 

provato  in  sè  nè  men  cuore  da  vellir  l'  triti  fenza  il  fuo  confenfb  , ma  fin  nell' 

arme  - Ma  per  rimetterci  in  via  : quello  animo  , e fare  una  finellra  in  quella  pa- 
che intendo  oggi  io  di  riprendere  non  è rete  , che  Dio  ha  voluto  cieca  aqualun- 

q lidio  . E’ quel  mal  coll  lime  di  molti  po-  que  guardo  « Quii  Jt  eenftituit  ludictm  f 

co  timorati  dì  Dio , che  condannano  fran-  Iddio  ha  rifèrvato  per  sè  quello  giudizio 

camente  le  azioni  del  loro  Proffimo  , al  profondo  del  Cuore  umano  , e però  ii 
deboi  lume  di  conghietture  non  fiifficien-  primo  titolo  eh'  egli  habbia  voluto  nelle 
ti . E per  moflrarvene  l' ingiulliiia , offer-  Scritture  Sacre  , è flato  quel  di  Zleim  , 

vate  che  tre  cofe  fi  richieggono  in  un  che  è quanto  dire  di  Giudice  ; apparte- 

buon  Giudice  : Autorità  , Scienza  , e ncndo  al  Iblo  Creatore  il  giudicare  le 

' Ginltizia  . Senza  Autorità  , il  giudizio  fue  Creature  . E di  quello  doleva!!  il  fan- 

fitrà  ufurpato  > lènza  Scienza  , farà  in-  to  Giobbe  con  gli  Amici  fuoi  , così  fa- 

confidcrato  ; lènza  Gìuflizia  , farà  per-  citi  a condannarlo  , doleva!!  dell'  arbitrio 
trerfo  . E tutte  e tre  quelle  cofe  io  farò  che  fi  ufurpavano  fu  di  lui  , tanto  Ara- 
Vedervi  che  mancano  in  chi  giudica  al-  vagante:  Quareptrfequimiaime  ficai  Demi 
truicemerariamente.  Quali  diceflc  : Con  qual’ autorità  volete 

III,  Manca  in  prima  per  tanto  I'  autori- j meco  procedere  alla  Divina  ? Come  afpi- 
tà  , e h giurifdizione  propria  di  Giudice,  rate  a trattare  con  effo  me  da  Sovrani  , 

L*  Leggi  non  vogliono  che  un’  egua-  o da  Sovraflanti  , mentre  fiete  non  più 

le.  habbia  imperio  (opra  un’  eguale  , ma  che  Confcrvi  meco  d'  un’  ideilo  Padro- 

lojùa  un1  inferiore  . Par  in  pa rem  non  ia- 1 ùe  ? E con  qual*  animo  volete  voi  dar 
Lei  imperiane  , JE  fc  $ cosi,  cotuedunque  Icqtenz»  fulla  mia  Vita  , mentre  in  tal 

cass- 
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caufa  io  non  fono  fossetto  fe  non  a Dio  , Totila  Re  de' Goti,  perchè  era  avvezzo 
l b i'  | cui  fono  tutto?  Quare  perfequimini  me  a ribaldarli  bevendo  , al  mirare  San  c.„  , , 
jcb  iji  • j-KUt  Deuj  } volete  forfè  voi  fottentrare  Caflio  Vcfcovo  di  Narni  rubicondo  in  u.,’ , . 
in  luogo  di  lui,  quali  non  badante  a un  faccia,  lo  credè  un’  ebbro  par  fuo.  Lu- 
tai’ atto  ? N tumquid  prt  Dee  indicare  luti-  tero,  che  cambiati  in  pofttiboli  i Moni- 
min»  ? Ed  eccovi  quanto  fia  ingiufto  il  fteri,  era  divenuto  unMoftro  d’  impudi- 
giudizio  temerario  , mentr1  è giudizio  cizia,  cominciò  ad  infegnare,  edere  im- 
ufurpato  dachi  vuole  havere  giuridizion  poiTìbile  all’  huomo  la  Continenza  . In 
fopra  gli  altri,  c pure  non  ve  la  gode  . fomma,  i noltri  giudizj  fon  come  i ven- 
ivi Ma  non  meno  ancora  egli  è ingiufto  ti,  che  fi  vedono  di  quelle  qualità  , di 
per  etlere  inconfiderato  , mancando  a cui  fon  le  terre  ove  palfano  . Ex  alienti 
quefta  condizione  di  Giudici  la  feienza  affeWbui  tftimamur  . Ed  in  quel  tronco 
neceflaria  per  fentenziare , ò fia  la  feien-  medefimo  in  cui  un’  Artefice  perito , fe- 
za  del  diritto,  ò fia  la  feienza  del  fatto . condo  1’  idea  della  fua  mente,  feorge  il 
Manca  primieramente  la  feienza  del  di-  lavoro  nobile  di  una  Statua)  un  vilCar- 
ritto  . Imperocché  fe  non  foffe  altro  , bonajo  non  altro  mira,  che  un  fuligìno- 
I’  amore  che  noi  portiamo  a noi  ftelfi  , fo  e fetido  avanzo  di  fuoco  fpento. 
non  ci  lafcia  ben  giudicare  , inclinando-  Manca  dunque  a noi  facilmente  per  y. 
ci  femore  a credere  male  del  Proflimo  , giudicare  la  feienza  del  diritto  : ed  ove 
Srft.tt.  quali  che  filila  deprefiionc  di  lui  s'  innal-  quefta  piu  non  mancaffe  , manca  quella 
profclrm.  zi  tanto  più  l'eccellenza  noftra.  Non  vi  del  fatto.  Concioftiachè  quel  che  fi  giu- 
è vento  più  torbido,  dice  Ariftotile,  di  dica  comunemente  contra  il  dovere  , è 
quel  che  va  a ripercuotere  in  fe  medefi-  l’intenzione,  la  quale  è fempre  ignoria- 
mo, perchè  in  vece  di  diffipare  Ienuvo-  ma  al  noftro  guardo  . Un  certo  Vanta- 
le, lecondenfa.  Orataleè  l’amore,  che  tore  facea  dell’  Aftrologo  fenza  fine  , e 
noi  portiamo  a noi  ftelfi  : riflette  ogni  co-  raccontava  in  prclènza  de  i più  femplici 
fa  (libito  in  sè,  e però  awien  di  leggieri  tutta  la  difpofizion  delle  Sfere  , tutte  le 
che  egli  ci  olenti  la  mente  , Acche  non  diftanze  delle  Stelle  , tutti  gl'  influfli  di 
solfiamo  più  giudicare  con  rettitudine  : qualfifia  fra’  Pianeti  tanto  al  minuto  , 
là  dove  le  fi  amalfie  il  Proflimo  daddo-  che  non  potendolo  più  fofferire  Dioge-  u . 
vero,  ci  comparirebbono  con  facilitale  ne,  miliirollo  col  guardo  da  capo  a piedi , i,j,c,i> 
azioni  tutte  ben  fatte  : Ex  aliente  affelli-  e poi  tornando  a fidarglielo  bene  in  vifo: 
bui  tftimamur  , diceva  però  fimamente  Quanto  tempo  è , dimandògli  , che  tu 
San  Gregorio  Nazianzeno.  Proporziona-  vieni  da  quei  paefe  , e quanto  tempo  fa 
ta  a gli  affetti  di  ciafcuno,  è laftimache  che  tu  vi  ponelli  cafa  , giacché  sì  accor- 
di noi  formali.  Quindi  è,  che  un  mede-  tate  prefumi  qui  di  recarcene  le  novelle? 
fimo  Davide  compariva  si  retto  a gli  oc-  Ma  un  tal  rimprovero  converrebbe  anche 
chi  di  Gionata,  e compariva  sì  ftorto  a meglio  a tanti  hilomini  temerari,  che  vo- 
gli  occhi  di  Saule  : perche  Gionata have-  gliono  difeorrere  infin  de’penfieri  altrui, 
vail  filo  buon  cuore  per  regoladi  giudi-  e de’ fini  più  intimi  e piùinnacefli.  Quan- 
care  l'Amico,  e Saule  haveva  per  regola  tO  tempo  havete  albergato  voi  nel  cuor  di 
il  fuo  maligno.  Non  è maraviglia  ( dice  colui , e quant’  è che  ne  ufeifte  fuora  , 

San  Girolamo  , fc rivendo  al  Velcovo  giacché  si  accertate  ne  date  a noi  Iecon- 
San  Paolino)  non  è maraviglia  che  tanto  tezze?  L’  effere  infermatile  è propio  del 
conto  voi  facciate  di  me,  mentre  mi  ini-  Cuore  umano  : Pravum  rft  Cer  omnium  , 
furate  con  le  Virtù,  che  feorgete  in  voi.  & inftrtuabUe  : quii  cagno feet  illud  ? E il 
tpi.V  ad  blenni  noi  virtutiiui  euit  . E così  pure  rinvenirne  i riportigli  più  alcoli  , é pro- 
Paulir.  non  è maravigliache  chi  è perverfo,  giti-  pia  dote  di  quel  Signore  fidamente  che 
dichi  degli  altri  perverfainente  , mentre  lo  formò  : EgoD'minut  fcrutam  Cor.  Voi 
gli  (lima  da  quel  che  prilova  in  fc  llef  ilefli  non  condirete  voi  medefimi  intera- 
fo,  né  può,  mentre  feguc  agirarli  il  capo  mente,  e pure  vidate  vantodi  voler  poi 
come  a un  frenetico,  veder  mai  nulla  di  fer-  conofccre  tanto  bene  1'  interno  altrui  ? 

Ecd.io.ji  1,10  : Se*  & ,n  *"*  ftat'ui  ambulati t , citta  Quante  volte  nel  confelfarvi,  voi  dite  , 
ipfe  infipient  /ti  , omnei  ftu’eoi  tftimat  . di  non  (àper  ben  difeemere  (è  ha  libiate 
Caino,  micidiale  del  filo  Fratello,  (lima-  acconfcntito  a quella  tentazione,  ò non 
va  di  non  potere  incontrare  alcuno  trale  acconfcntito  ? dite  di  non  rinvenire  qual 
rta  ] forefte,  cui  non  veniffe  tolto  voglia  di  ile-  forte  la  intenzion  volila?  fe  vi  pcrftialc 
cidcrlo . o mi.ii  qui  videri/ me,  uccide!  me . la  prudenza,  ò fe  vi  porro  la  palfione?  di- 
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te  che  de'  veltri  pcnlieri  non  vi  dà  1’ 
animo  favellare  con  ficurezza?  E poi  , 
non  fapendo  voi  ciò  che  palla  nel  Mon- 
do vecchio  , ove  dimorate  , volete  in- 
dovinar ciò  che  fegua  colà  nella  Terra 
incognita  del  Mondo  nuovo? 

HI?  Direte  che  giudicate  da  qualche  indi- 
zio che  vi  apparifce  . Ma  anello  c un  vo- 
ler giudicare  la  qualità  del  fondo  del  Ma- 
re da  quelle  poche  alghe  che  vomita  filila 
{piaggia.  E poi.  le  un'  indizio  limile  non 
vi  balta  a giudicare  della  voltra  inten- 
zione, come  vi  balta  a giudicar  dell'  al- 
trui? Nè  anche  la  fanta  Cliicfa  , ancora- 
ché tanto  illnllrata  dallo  Spirito  Santo  , 
fi  arrilìchcrebbe  a giudicare  in  tal  foggia, 
lenza  ingannarli  . Ecclefi. * non  judicar  do 
inermi.  Mir n telài  dite  voitra  voi  Itcf 
fi  : non  f*  de!  mule,  perchè  non  v bò  F oc- 
t tifone.  Sin  in  piedi  , perchè  non  hn  chi  In 
flirt!  : rr.n  tjnnnro  durerò  n (Inni  ? Fin- 
che non  movi  chi  In  cernii  , chi  In  richieg - 
gn  » cfei  prendo  ò cortegginrln  coro’  din  bro- 
mi. O Tribunal  formidabile  ! Se  foffero 
adunati  in  una  gran  fata  que‘ trecento  di- 
ciotto Velcovi,  che  condannarono  Arrio 
nel  Concilio  Niceno,  non  olèrebbono  da- 
re una  tal  Temenza  , nè  meno  fu  lo  fla- 
to prcfente  di  quella  Donna  infelice  : e 
voi  tolto  ardite  di  darla  , non  folo  fui 
prefente , ma  fui  futuro  ? La  Chiefa  non 
giudica  dell’interno,  e non  crede  di ha- 
ver  ballante  cognizion  nè  del  fatto,  nè 
del  dovere , per  una  tal  fenccnza  fogget- 
taa  mille  rilchi  di  fallo  : e ne  giudica  un’ 
huom  privato  liberamente  ; e crede  d' ef- 
fe re  a diffidenza  illruito  per  tanto  affa- 
re uno,  che  talora  non  fa  quanto  (la  di- 
ttante il  capo  dal  bullo  ! Troppo  fono 
audaci  quelle  predizioni  fondate  fopra  ar- 
gomenti , i quali  tutti  hanno  debole  la 
lor  forza;  e formate  intomo  ad  effetti, 
i quali  tutti  hanno  occulta  la  lor  cagio- 
ne. Non  è quello  un  fare  il  Prudente , co- 
me altri  penfa;  ma  l’Indovino.  Efe  noi 
credete  a me , credetelo  allo  Spirito  Santo , 
il  qual  parlando  dell'  huomo  livido  , di- 
r,vy, il.?,  ce  , che  In  fmilitudine  Aridi  , cr  Confo- 
l ieri!  , ijìimnt  ijticd  tener  ni  . Mirate  un 
Altrologo  che  guarda  il  Cielo  , e pro- 
nunzia con  gran  polfeffo  : Quella  che  è 
là  , è la  cala  della  Morte  : la  foggiorna 
lo  Scorpione  : là  Ita  il  Serpente  . quella 
Stella  si  1 offeggiante  è un  Marte,  che  me- 
dita Tempre  (tragi  : quella  è una  Venere, 
che  inclina  (émpre  a piaceri  : e cosi  di- 
feorre  del  rcllo . E pure  in  Ciclo  non  v’ 
e nulla  di  ciò  : non  v’  è nè  Morte  , nèj 
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Scorpioni,  nè  Serpenti  , nè  Sangue  , nè 
Impurità  , ma  fono  ineri  vocaboli  lènza 
londo  , In  fimilieudmem  Aridi , ó>  Come- 
dori!  , tjlimnt  tpuod  ignoro t . Chi  giudica 
con  temerità,  vuole  che  il  male  pallaio  , 
ancora  lia  prefente;  vuole  che  il  prclin- 
tc  habbia  a durare  in  futuro;  e per  aifi- 
curarle  file  predizioni,  piglia  lémpreper 
regola  di  non  andare  ingannato,  penlarc 
il  peggio  : quali  che  li  avi  veruna  azion 
tanto  fanta,  che  , fe  fi  vuole,  non  polla 
ancor"  ella  torcerli  in  fenfo  reo  . Olfer- 
vate  nel  Farifco  , liiperbo  Convitatore 
di  Crillo  , fe  io  dica  il  vero  . Vede  egli 
a'  piedi  di  effola  Maddalena,  c la  giudi- 
ca lina  Venere  impura  : Peccntnx  e/l  ; 
crede,  che  non  folo  al  prefente  lia  Pec- 
catrice, ma  che  non  polla  , nè  pure  av- 
vicinandoli a Criilo , divenir  monda  . E \ 
pure  laMaddalcna  prelèntementc  non  era 
più  Peccatrice  di  modo  alcuno,  havendo 
ella  lavate  già  con  le  lagrime  le  iiic  mac- 
chie : e non  era  per  effere  nè  meno  Pec- 
catrice in  futuro . Sicché  quella  che  a gli 
occhi  di  quell'  Alti  dogo  ignorante  del 
Farifeo  compariva  una  Venere  d'impudi- 
cizia , era  una  Stella  lucidi  (lima  , che 
qual'Élpero,  dovea  tener  dietro  al  Sole 
diGiuitizia  fino  al  fuo  occafò  del  Calva- 
rio , anzi  fin  alla  fua  fcpoltura  : e che 
qual  Fosforo , dovea  precorrere  il  mede- 
fimo  Sole  , annunziando  la  Kifurrezione 
di  lui,  fin’ al  farli  Appoltolo  de'inedcfimi 
Appofloli,  che  da  Maddalena  nedoveano 
ricevere  i primi  avvili. 

Finalmente  manca  a quella  turba  di  yjj 
Giudici,  non  folamente  la  giurisdizione  , 
e la  feienza,  ma  tutto  manca  anche  l' or- 
dine giudiciale  : ond’è  perverfo  affatto  il 
loro  giudizio . Avanti  ad  ogni  altra  colà  c Mu|ti  Im 
dace  un’occhiata  al  Giudice.  Egli  che  fi  q.i. 
fa  Giudice  da  le  ffelfo  , egli  inficine  è 1’ 
Accufatore  : cofa  eh'  è vietatirtima  in 
ogni  Foro.  Oltre  a ciò,  il  Giudice,  co- 
me diceva  Ariftorile,  dee  divenire  a guifa 
di  un'Argentiere  per  diflinguere il  metal-  , f ^ 
lo  puro  del  Vero  , dall'  adulterato  deità  c.t. 
Menzogna  ; e però  deve  inveftigare  fot- 
tilmente  il  fatto  , e confidcrarne  le  con- 
dizioni, e cercarne  le  circollanze  , con- 
forme a quello  che  dicea  Giobbe  di  sè,  :&bi»  i« 
Cnufam  tjunm  nefciebnm  , diligentiffìmè  in- 
vefligabnm . Ma  nel  cafo  nollro  fi  fa  tutto 
1’  oppofito  . L’ iniquità  di  Pentapoli  era 
sì  fcandalofa  , che  rimanevane  già  mala- 
mente ammorbato  tutto  il  paelè  d'  intor- 
no : c la  gravezza  del  peccato  era  si  cer- 
ta, e si  chiara,  che  chiamava  ad  oj, n’ora 
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dal  Cielo  fulmini  : e tuttavia  il  Signore  , e non  confideriamo  quel  bene  che  v'  c 
prima  di  condannar  quegli  fcellerati,  vuo-  congiunto  . Sotto  1‘  Equinoziale  , ogn' 
le  efaminare  anche  meglio  la  lorocaufa,  anno  fono  due  Verni  , ma  vi  fono  an- 
vuol  portarli  fui  luogo  Hello,  vuol  vede-  cora  due  Stati  . V iftelfo  accade  in  va- 
re , vuol  vilìtare  , vuole  riconofcere  di  rie  Perfone  c’hanno  i lor  vizj,  ma  co  i 
perfona  il  corpo  di  quell'  enorme  dclit-  vizj  hanno  ancora  le  loro  virtù.  Se  dan- 
to,  benché  Ha  delitto  precorfo  da  tanto  no  qualche  fcandalo,  fanno  inficine  mol- 
C mutai,  grido  : Dt/crndnm , tir  videbo , H/rùm  et»-  te  limofine  a’  Poverelli  > fi  guardano  dal- 
mate!» y*r<  verni  *d  me , opere  compleverint . le  mormorazioni  , fi  contengono  dalle 
Non  perchè,  dice  San  Gregorio,  faccia-  mordacità  , foddisfanno  con  fedeltà  le 
no  di  melliere  al  Signore,  che  tutto  fa,  fatiche  de’  Giornalieri , e ricuoprono  in 
quelle  informazioni  ; ma  perchè  fanno  buona  parte  con  la  carità  le  macchie 
di  melliere  a noi  altri  , che  corriain  fu-  della  lor  vita . Ora  la  gente , fenza  pen- 
bito  precipito!!  a dannare  il Proifuno  no-  fare  a nulla  di  ciò  , fubito  corre  a dar 
i ’c'i  ''  ^ro  ‘ Vt  , tu  mt  fentenza  finale  : e quel  che  iu  già  ripre-  uin  , 

” ' ' U hominum  , unti  frifumatmu  credere  , fo  ne’  Giudici  Lacedemoni , giudica  fe-  Polii!  c.à! 
tjHÀmprtttre  . Comparilca  una  donna  in  condo  il  fuo  parere,  non  giudica  fecon-  " 6‘ 
Chiela  vellita  meglio  dell’ altre;  v*  c to-  do  le  Leggi. 

Ho  chi  nel  filo  cuore  afferma  , che  una  Almanco  fi  citalfe  il  Reo,  e fi  feutifle-  Vili. 

talveHcè  prezzo  della  venduta  oneffà.  Si  ro  prima  le  file  difcolpe  . Ma  nulla  me- 
faccia  vedere  in  pubblico  unaGiovane  pai-  no  . Aleffandro  , in  udir  qualche  Accu-  ^ 

Iida  di  colore  , e priva  di  forze  ; eccovi  farore  , colltimava  di  chiuderli  con  ima  mÌx.'' 
fubito  chi  va  dicendo  tra  le  : Colei  è Ma-  inano  un’orecchia,  dicendo,  che  la  (èr- 
dre,  e non  è ancoraSpolà  : la  fila  maci-|  bava  intera  per  l’ Acculato . Ma  chi  è fra 
lenza  troppo  mi  dà  a temere  di  male  da  lei]  noi,  che  pratichi  un  tal  coffume  nel  gin- 
voluto  . Paté  , che  un’  altra  $’  infermi  , dicare  il  filo  Proflimo  ? Comunemente , 
ficchèper  qualche  tempo  non  veggafipiù,  non  folo  non  fi  dan  le  difefe,  ma  non  fi 
comparire  fra  le  Compagne  r Una  bella  I voglion  ne  ammettere  , nè  afcoltare  , fe 
ricoperta  ( dice  tra  sè  colui)  per  celare  fieno  addotte  : e fi  Himache  indubbio, 
la  vergogna  del  pefo,  di  cui  fi  è dovuta  quella  interpretazione  eh'  è più  finifira  , 
fgravare  furtivamente  . In  fomma  fe  be-  fia  la  più  fina  : fi  mette  I’  accortezza  in 
ne  il  cuore  umano  è una  Bandita,  tutta-  tenere  per  infallibile,  che  ogni  calore  fia 
viaciafcuno  c(  vuole  andare  alla  caccia;  febbre  , ogni  febbre  fia  putrida,  ogni 
e quando  non  vi  truova  le  Fiere,  ve  le  putridità  fia  mortale  : e fi  dà  qualunque 
fanafeere.  Nè  vale  l’elperienza  di  mille  Ammalato  per  ifpedito,  prima  che  gli  fi 
abbagli  da  noi  già  prefi  , perchè  ci  ri-  tocchi  ne  pure  il  polfo  . Vogliono  chia- 
manghiamo  da  un  modo  di  giudicare  eh’  ramente  le  Leggi,  che  in  dubbio  ciaftim 
è sì  feorretto.  Quante  volte  havetecre-  fia  (limato  buono,  ò almanco  meno  reo  , 
duto  che  vi  folle  Hata  portata  via  qual-  che  fecondo  le  ragioni  udite  , ò vedute 
che  roba  da  voi  fmarrita  per  cali  , e di-;  fi  può  prefumere  : Sempermobf curii,  tjuod  ^ 
poi  ritrovandola  vi  chiariffe  , che  non  minimum  tfl , [equimur  . Ma  noi  per  giu-  ,j; 
era  furto,  era  perdita?  Quante  volte  ha-  dicare  le  azioni  altrui  » habbiamo  altre  in*, 
vreffe  giurato  che  quel  mal  termine  vi  Leggi  da  noi  formate  a nollro  talento  , 
foffeufato  da  colui  per  difpatto,  e dipoi  altri  Digeili  , altre  Decretali  , altri  Co- 
ricercandolo  vi  accertaffe  , che  non  fu  dici  ■ e di  queffi  noi  ci  vagliamo  ben  con- 
Hlgpoc.  difpetto,  fu  cafo  ? Ne'  morbi  acuti , di-  tra  gli  altri  , ma  non  già  contra  noi  Hef- 
H(.i*  bu  cono  i Medici,  che  fono  troppo  incerte  ' fi,  perche  là  dove  in  noidiamo  benigna 
le  predizioni,  perchè  1’  umor  peccante  è efpofizione  a gli  eccedi  , ancora  paten- 
facile  a cambiar  fede  . E queffo  è quel  ti  , negli  altri  mettiamo  a conro  di  ce- 
che interviene  frequentemente  Be’  giudi-  celli  i cenni  anche  ambimi  . Che  più  ? 
zj  che  diamo  fopra  di  altrui  : b non  vi  j Chi  ha  per  uffizio  di  giudicare  i Colpe-  , 

• fu  mai  quel  male  che  in  lui  fingiamo  , ò | voli  , dee  fempre  edere  più  inclinato  ad  »<• . » •;« 
almeno  non  v'  è.  Quella  che  vi  appari-  affolvere  , che  a_  condannare  ; ma  noi  rcS  >“'- 
Ice  impudica  , forlé  non  fia  più  che  in-  contro  del  Profilino  nutriamo  dentro  di 
confiderata  e imprudente  ; e (è  pur’  ella  noi  fomma  inclinazione  accederlo  lèmprc 
fu  impudica  una  volta,  non  è più  rale  : 1 reo,  e ci  rechiamo  a conforto  de’  noflri 
fi  è ravveduta  a ballanza  . In  ogni  cafo  morbi  il  figurarci  che  non  fia  facile  tre- 
no! non  facciamo  conto  le  non  del  male,  vare  al  Mondo  huoino  fano  . Hoc  bx'.c- 
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tnm  in  mnìit  fe'atinm  , nuftjunm  invenire 
innocentino!  , diceva  Ennodio  . Anzi  Ca- 
ino tanto  geloC  di  tale  inganno,  che  per 
non  perderlo,  non  vogliamo  fii*  fatti  al- 
trui chiamare  ad  efame  altri  teflimonjpiù 
finceri,  e più  faggi,  che  i noftri  fenC;  e 
loro  crediamo  prontamente  ogni  cofa  , 
benché  ciò  Ca  contro  il  divieto  efprcflif- 
Cmo  del  Signore  , il  quale  ha  per  male 
che  noi  nel  giudicar  ci  guidiamo  dall’ ap- 

’’  M parenza  . N elite  indiente  fecund'um  fneietn, 
fed  iuftnm  iudicinm  indiente . 

Ih".  E forfè  che  non  fu  quello  un  divieto 
iufto  ? Se  havefte  creduto  a’  fenfi , che 
avreft e detto  voi  di  quel  Ladro  là  fili 
Calvario  , pofto  alla  delira  di  Crifto  ? 
Eglihavea  già  confcguita  l'inveftituradel 
gran  Reame  celeile  . E pur  voi  havrefte 
affermato,  che  egli  era  un  Ribaldo  degno 
di  mille  morti , nulla  men  del  Compagno 
pofto  a ftniftra . Vi  farefte  accordati  con 
Eli , a riputare  in  Anna  fervor  di  vino  , 
quel  che  era  fervor  di  fpirito.  Havrefte 
con  quegl’ignoranti  abitatori  di  Malta  te- 
nuto per  malfattore  più  che  ordinario 
quell’  Appoftolo  Paolo,  che , appena  sbar- 
cato naufrago  fulla  fpiaggia  , fu  filila 
fpiaggia  a rifehio  di  riportare  da  i denti 
impìacabiliffimi  di  una  Vipera  quella  mor- 
te , che  havea  fcampata  dall’  onde  . E 
guai  alla  cafta  Giuditta , fé  C foffe  incon- 
trata in  voi  , mentre  deporto  l’abito  ve- 
dovile, tutta  beltà,  tutta  brio,  fenz’ altro 
accompagnamento  che  quello  di  una  fua 
fante  dimeftica  , ne  andava  con  pompa 
fomma  di  abbigliamenti  al  campo  Affina- 
no , meditando  fra  sé  la  folenne  impre- 
fa,  che  poi  compì , di  decollare  lo  fcel- 
lerato  Oloferne . Havrefte  ben  tra  voi  det- 
to che  forte  fianca  della  fua  vedovanza  trop- 
po immatura,  mentre  andava  in  cerca  di 
Amanti  fintra’Nimici . E pur  che  havre- 
fte potuto  mai  giudicare  di  più  bugiar- 
do? Ma  quello  tempre  è ’1  pericolo  cui 
li  efpoue  chi  giudica  facilmente  dall’ap. 
parenza  : di  elfer  Giudice  , più  animofo 
che  retto  . Solite  indiente  feenndnm  fu- 
rierei , fed  infinto  V-  -di cium  indiente, 

X E fe  è così , che  dite  ora  voi , Dilet- 
ti flìmi,  di  quelle  inique  fentenze , che  sì 
fpeflò  noi  promulghiamo  nel  tacito  Tri- 
bunale della  noftra  immaginativa  contro 
de'  Predimi?  Si  può  trovare  un  Giudizio 
più  pcrverfo,  per  mancanza  di  giuftizia; 
più  precipitato  , per  mancanza  di  cogni- 
zione ; più  ufiirpato  , per  mancanza  di 
autorità?  Una  temerità  di  tal  genere  fa- 
rebbe bialùnevolc  quando  ben*  ella  iiap-1 
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oneffe  ne’fuoi  difeorfi  : penfate  po!  fe  farà 

ialimevole,  quando  venga  ad  errare.  La 
temerità  fi  gaftiga  ne’  Capitani , dopo  la 
Vittoria  medema  . Ciafcuno  miri  però  , 
fe  verrà  gaftigata  dopo  la  Rotta. 

II. 

Rimane  adunque  che  noi  ora  veggia-  XI. 
mo quanto  giuftamente  condanni  sé,  chi 
tanto  ingiuftamenre  ha  condannato  il  fuo 
Profilino  ; che  era  il  fecondo  Punto  da 
me  propofto  . In  tgno  nlternm  jndicnj  , te 
iffum  condemnnj . Ma  per  intendere  la  fc- 
verità  del  Giudizio,  che  farà  Iddio  di  que- 
lli Giudici  intrufi  , inconlìderati  , e inu- 
mani, conviene  ponderare  il  doppio  tor- 
to che  recano  a Dio,  e al  Proffimo,  giu- 
dicando. E quanto  al  Profilino  , il  dan- 
no tanto  e maggiore,  dice  San  Tomma-  s.Th.  t.ne 
fo  , quanto  è maggiore  il  bene  che  noi  “M. 
gli  veniamo  a levare  condannando^  fuor 
di  legge.  Conciofliachè gli  veniamo  ale- 
vare predò  di  noi  quel  buon  nome  che 
pofiedeva  , e quella  riputazion  che  tra* 
beni  edemi  tiene  il  primo  luogo,  e che 
non  di  rado  vienda  taluno  antepoftaaU’ 
ideila  vita  . Sentiva  sì  vivamente  il  Tan- 
to Re  Davide  l’ edere  giudicato  sì  (Irava- 
gantcmentc  dagli  huo  mini,  che  lì  elegge- 
va più  tollo  di  efliere  giudicato  dal  Tri- 
bunale di  Dio,  benché  per  altro  temef 
fé  tanto  quei  giudizj  di  lui  più  adorabi- 
li , che  fcrutabili  . Non  importa,  diceva 
; Davide  a Dio  : Difeerne  enufnm  menm  de 
teme  non  fonti n : Signore  , giudicate  voi  Pr*  «*•  '• 
la  mia  caufa,  c levatela  di  mano  a que- 
lle genti  malvagie  , avvocandola  tutta  a 

VOI  : Diradica  enufnm  > qui  mihi  intendine 
à gente  non  fonila  : perché  fe  bene  la  vo-  h®'lllIra> 
lira  Giullizia  è rigorofa  , ella  è tuttavia 
Tempre  giuda;  né  mi  convien  temere  nel 
Vollro  Tribunale,  come  in  quello  degli 
huomini  , che  fieno  interpretate  a tra- 
verfo  le  mie  intenzioni , , che  Ila  aggra- 
vato il  mio  procedo  , che  fieno  amati  i 
miei  pregiudizi  , che  v‘  entri  di  mezzo 
pafiione  alcuna  a profferir  mai  fentenza 
non  convenevole  . Difeerne  tonfavi  meato 
de  gente  non  fonilo  . E famigliami  folio 
gli  affetti  di  molti  Giudi  , neccffitati  ad 
appellarli  ancor’  erti  dal  Giudizio  degli 
huomini  al  Giudizio  di  Dio  , che  folo 
non  fa  mai  torto  . Udite  cafo  ammirabi- 
le in  quello  genere,  che  ho  propofto  di 
raccontarvi. 

Un  certo  (ùnto  Vecchio  di  confluitila- 
ta  perfezione,  e di  anni  {bora  felfanra  , i>r.i‘ 

dua- 
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chiamato  Vitalio  , lafciata  la  folitudine  , Ho  , come  imbrattato  tino  agli  occhi  Hai 
venne  aH  abitare  in  Aleflandria , per  un’  fango  , ftimar  che  altri  vi  potelTe  mai 
affare  , che  in  qualunque  altro  , che  in  dimorare  qual’  Ermellino  , fenza  mac- 
ini farebbe  da  riputarli  per  temerario  : chiarii  ; una  mattina  , che  di  buon'  ora 
ma  la  luce  dello  Spirito  Santo  , che  gli  incontrò  per  forte  Vitalio  nell'atto  (lei 
folgorò  viva  fu  ’l  cuore,  1’  aflicurò  ime-  fo  che  egli  ufeiva  di  Cafa  di  una  Malva- 
xamente  che  non  errava  . Venne  dunque  già  : Quella  dunque  , diffe  , è la  Cella 
alla  Città  per  foddisfare  al  fuo  zelo  , dove  tu  abiti  , ò Monaco  feiagurato  ? e 
cooperando  alla  converfion  delle  Donne  si  fatti  fono  i Compagni  , con  cui  fai- 
di  mal'  affare,  che  quivi  lì  ritrovavano  in  meggi  ? E nel  dir  ciò,  gli  lalciò  una  fie- 
aiolto  numero  : e cominciando  a tratta-  ra  guanciata.  Allora  Vitalio  , quanto  fe- 
re con  quelle  rnifere,  parte  con  leragio-  reno  in  vifo  , tanto  illuffrato  da  luce  fu- 
ni, parte  con  le  preghiere  , e parte  an-  perior  nello  fpirito  : Sappi  pur,  rifpolè, 
cora  con  opportune  ìimoline,  ottenea  da  ò Figliuolo  , come  per  lo  fchiaffo  dato 
varie  di  effe  che  dilmetteffero  affatto  la  ora  a me , ne  riceverai  tra  non  molto  un' 
mala  vita  ; ò li  non  volevano  far  pace  altro  in  mio  nome , ma  si  maggiore  , che 
con  Dio  , lafciando  affatto  il  peccato  , tutta  la  Città  d' Aleflandria  n’udirà  il  fuo- 
faceffcro  almeno  tregua  , con  interrom-  no  . E cosi  fu  : imperocché  mentre  il 
perlo.  Però  , dando  loro  un  tanto  , fa-  Giovane  palleggiava  un  di  filila  piazza  , 
cea  da  quelle  vicendévolmente  a sè  da-  comparve  un  Demonio  in  forma  di  nn 
re  una  loro  notte  : e per  afltcurarfi  che  nero  Etiope,  ed  accodatoli  a lui,  gli  fca- 
la  paffaflcro  lènza  oftefa  divina,  fi  pone-  ricò  un  mafcellone  fu  ’1  volto  con  tanta 
va  egli  di  guardia  , quando  in  Cafa  di  lena,  che  fe n’udì  il  rimbombo  per  tutte 
una,  c quando  di  un’  altra  , e quivi  le  le  contrade  fino  a tinirar  d'arco,  e,  Que- 
notti  intere  orando  per  loro,  le  mante-  fio,  dille,  è lo  fchiaffo,  che  manda  a te 
nea  frattanto  illefe dal  male;  ma  con  ob-  l'Abate  Vitalio  , in  rendimento  di  quel 
bligazione  drettiflima  di  non  dire  adhtio-  che  tu  dedi  a lui  . Cadde  terra  il  Giova- 
mo  del  Mondo,  che  egli  da  effe  nonvo-  ne  quali  morto  , e cominciando  a getta- 
leva  il  lor  Corpo  , ma  la  lor'  Anima  . 1 re  fpuma  dalla  bocca,  a sbatterli,  a fma- 
Quello  codume  sì  Tanto  dinanzi  a Dio  , ! niare,  non  fapea  più  dove  folle  ; finché 
compariva  troppo  colpevole  innanzi  agli  rinvenuto  alquanto  , riconobbe  comptui- 
huomini,  tra'  quali  la  maggior  parte  vi-  to  il  fuo  grave  eccedo  , e per  ottenerne 
tnperavano,  come  non  pur  fofpetta  , ma  perdono,  s’  incamminò  con  molto  popo- 
fcandalofa  , quella  sì  gran  familiarità  lo  fino  all’  Ofpizio  del  Santo  . Ma  nell’ 
con  Donne  venali  : onde  accularono  il  aprire,  feorgono  che  egli , allora  allora 
Monaco  predo  San  Giovanni  Elemofina-  fpirato  , dava  tnttivia  ginocchione  in 
rio  , che  era  allora  il  Vefcovo  di  Alef  1 quell'  atto  appunto  di  orar  con  ambe 
fandria  . Ma  il  Santo  , sì  perchè  fapea  1 le  mani  levate  al  Cielo  , che  era  a lui 
quanta  folle  la  virtù  di  Vitalio  , si  per-  propio  quando  folea  pernottar  nelle  Ca- 
chi dalla  propia  innocenza  havea  per  fe  infami  : e nel  pavimento  lederò  inci- 
codume  di  giudicare  l'altrui  , non  fece  fe  con  miracolo  grande  quede  parole  : 
calo  dell'  accula  arrecatagli  , e lafeiò  al  Viri  Alexandriai  , adire  ante  rempui  ali- 
Monaco  la  libertà  di  trattar  come  prima  quii  radicare , queaiufaue  vcuiat  Domiaus. 
con  quelle  Femmine  ; delle  qnali  una  Abitatori  di  Aleflandria  , non  vogliate 
non  potè  un  dì  contenerli  di  nonfarno-  giudicare  prima  del  tempo  , fentenzian- 
to  In  certa  convenzione  la  coutinenza  do  fopra  i movimenti  del  Cuore  umano  , 
ammirabile  del  fant’  huomo  . Ma  crede-  che  faran  Tempre  occulti  , finché  Dio 
rede  > Ottenne  cinedi  da  Dio,  che  ella  , non  verrà  a rivelarceli  di  perfona  . Sit- 
in  gadigo  della  fegrctezza  violata  , folle  che  per  attedazion tanto  prodigiofa  com- 
torimntata  di  libito  dal  Diavolo  : da  molli  tutti  , feppellirono  il  Santo  con  moT- 
che  la  gente  , tanto  più  confermata  ne’  to  onore  : IcDonne  a lingua  fcioltapro- 
fiioi  giudizi  finidri,  in  vece  di  deporli  , ruppero  in  confermare  la  integrità  di  lui 
li  raddoppiò  ; parte  infultando  alla  Don-  nel  trattar  con  clic,  tenuta  fin’  allora  ce- 
na, come  a bugiarda  ; e parte  afferman-  lata  per  le  minacce  che  da  lui  tutte  ne 
do,  quanto  conveniva  imparare  alle  fpe-  havevano  d:  galligo  : il  Santo  liberò  il 
fe  d’efla,  di  non  voler  mai  difendere  un'  Giovane  dal  Diavolo  , che  nel  percuc- 
htionto  iniquo  . Ma  più  di  tutti  fi  avan-  terlo  l’havcva  infieme  invaiato  ; e il  Gio- 
zò  un  Giovinailro  , il  qual  non  potcn-  vane  , rivoltate  le  fpalle  al  Mondo  , 
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andò  a finire  penitente  i fuoi  giorni  in 
quella  Cella  medefima  , donde  Vitalio 
era  nfeito  per  pallate  i fnoi  , come  ridi- 
lle, tra  i Lupanari. 

^ Ed  ecco  quanto  il  Giudizio  di  Dio  lia 

lontano  dal  fare  ad  un'  Innocente  qite’ 
gravi  torti,  che  pur  troppo  gli  fa  il  Giu- 
dizio degli  hupmini.  Ma  voi  qui  conten- 
tatevi eh'  io  vi  aggiunga  : Se  Dio  non 
vuole  che  fi  giudichi  finiflrarnente  anche 
in  cafo  , dove  gl'  indizj  fono  si  rilevan- 
ti; quanto  più  difpiacerà  dunque  a lui  , 
che  finilh-ainente  fi  giudichi  , dove  per 
contrario  gl*  indizj  fon  si  leggieri  , co- 
me avviene  comunemente  ? Pareva  che 
in  quello  evento  folle  fcniito  chi  condan- 
nava un'  azione  sì  dilcordante  dalla  pro- 
feflione  di  Monaco,  qual*  era  il  trattare 
con  Femmine  di  partito , nè  (ol  trattarvi  , 
ma  trattarvi  anche  con  tanta  familiarità , 
econ  tanta  frequenza.  Tuttavia,  perchè 
la  virtù  di  Vitalio  era  già  si  nota  , che 
ne  pure  il  fanto  Patriarca  Giovanni  at- 
tentavafi  a condannarlo  5 non  era  dove- 
re che  Io  condannartelo  si  francamente  i 
privati,  e con  elfi  il  Popolo  meno fano, 
e mcn  faggio  in  dilcernere  il  ver  dal  fal- 
lo. Nolite  ante  tempui  indicare . 

XIV.  Vero  è però,  chea  chi  prefiede,  non 
vietali  il  provvedere  , fe  vietali  il  giu- 
s Th  n <''care-  E cosi,  dice  San  Tommafo,  do- 
■j'.'c  Ì11I4I  ve  fi  tratti  di  giudicar  la  perfona  , dob- 
— <•  biamo  lèmpre  interpretare  i dubbj , più 
follo  in  bene  che  in  male  : ma  dove 
trattili  di  provveder  di  rimedio  , si  a 
noi  , si  a’  noflri  , dobbiamo  procedere 
come  fc  li  pigliaflìmo  in  mala  parte,  per 
metterci  più  al  Cairo,  lècondo  le  buone 
remote  di  prudenza.  Cosi  per  cagion  di 
riempio  , una  Madre  dee  credere  tra  sè 
che  la  fua  Figliuola  fia  calta  , fia  coltu- 
mata  , e coniervarne  tèmpre  una  buona 
opinione  , finché  non  ha  vcrttn  rilcon- 
tro  in  contrario  : ma  dall'  altra  banda 
le  dee  tener  gli  occhi  addoffo  come  fe 
credelfe  l'oppollo  , olfervando  gli  anda- 
menti , c notando  ove  guardi  , e con 
chi  ragioni;  non  altrimenti  che  fc  la  ri- 
pntafle  1 na  maliziofa  : ed  il  procedere 
in  quella  forma  , non  è giudizio  catti- 
vo, è governo  canto . E fecondo  tal  re- 
gola vi  concedo,  che  non  renghiatc  fa- 
cilmente per  Ladro  nel  Vicinato  alcun 
. di  quei  Giovani  , che  vi  girano  intorno 
si  bellamente  , purché  frattanto  mettiate 
una  buona  flepe  aliavo!!  a Vigna,  ficchè 
ne  (Timo  polla  mai  danneggiacela  , ben- 
ché voglia. 


Prima . 

Ora , a ritornare  in  fentiero  : grande  XV. 
è quel  torto  che  fi  reca  al  Proffimo  nel 
riputarlo  malvagio  fenza  fufficiente  cagio- 
ne ; ma  non  minore  è quel  torto  , che 
fallì  a Dio  : tanto  che  San  Doroteo  giiin- 
fe  a dire  , che  appena  v‘  è un'  altro  vi- 
zio, che  da  Dio  fi  abborra  ò fi  abbonimi 
pm  di  quello  ; e allega  per  Teltimonj  di 
sr  gran  detto,  tutti  i fanti  Padri  dell'  Ere-  • 
mo  a lui  ben  noti  . Ni!  miri,  avtrfatur  , s.  Dor.fr. 
& abominarne  Deus,  yuàm  Proximum  indi- 
CMrt , ut  preclari  tunnel  aferunt  P aerei  no 
ftr’  • H ciò  non  fenza  ragione  : imperoc- 
ché quella  temerità  è in  prima  una  Ter- 
gente di  mille  mali  ; e poi  è un'  ingiuria 
lingolarilfima  fatta  a tutte  tre  le  Perfone 
della  Samilfima  Trinità.  Dilfi  eflèrc  una 
forgente  di  mille  mali  ; attefochè  è lina 
fonte  di  tutte  le  mormorazioni  più  vive, 
e più  imiverlàli,  che  allaghino  le  contra- 
de. Appena  ha  formato  colui  un  finillro 
giudizio  del  filo  Proffimo  , che  vuole 
manitcllarlo  fubito  a chi  che  fia  : perchè 
in  alcuni  fi  può  dire  ciò  che  fcriffe  Plinio  p|:n.  t.  rr- 
delle  Locuile,  cioè  che  la  loro  voceim-  c.  -»• 
portimi  non  proviene  dal  petto,  provie- 
ne dall'  occipizio . Così  pur  è del  garri- 
re che  alcuni  fanno  : la  forza  d’elio  tut- 
to ilaffi attaccata  al  loro  cervello,  ficchè 
quanta  palfa  loro  per  capo  contro  del 
Proffimo  , tanto  vogliono  riferire  lènza 
riguardo  . Torà  die  iniuflitiam  cogitavi!  PI.  ji. 
lingua  tua.  Il  penfàre  , e il  parlare,  per 
coìtoro  è una  cofa  medeuma  , tanto 
vanno  congiunte  inficme  . E fe  bene  ta- 
lora quelli  giudizj  fi  nferilcono  comefo- 
fpetti , protellandofi  di  non  credere  s 
tuttavia  grande  è il  male  che  partorifeo- 
no  , perchè  pur  troppo  fi  credono  age- 
volmente da  chi  gli  afcolta  , e pur  trop- 
po agevolmente  ancora  fi  divulgano  > 
c fe  non  giungono  a denigrare  adatto  la 
riputazione  dell'  Incolpato  , giungono 
ad  appannarla  ; a guifa  de*  Fulmini  , di  Mb*r.  u. 
cui  quando  il  colpo  folito  arriva  (trac- 
co  , altera  fc  non  altro  il  colore  di  chi 
ne  riman  percolilo  : concioffiacchc  non 
potendo  quella  maligna  imprclfionc  pe- 
netrar dentro,  fi  (pargein  lui  per  di  fuo- 
ri, e Io  difcolora  . Il  peggio  è che  da 
quello  uiedefimo  fonte  ne  provengono 
poi  le  rilfe  , i rancori  , le  inimicizie , e 
talor  gli  omicidj  mtiltiplicari , che  tutti 
nacquero  da  quel  primo  fofpetto  conce- 
pito temerariamente  , c più  temeraria- 
mente poi  dato  in  luce. 

Dilli  in  oltre  , che  quelli  giudizj  me- 
defimi  recavano  un  torto  (ingoiare  alla 
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Santiflima  Trinità  s ed  eccone  il  Fonda- 
mento. Vnus  rft  Legni  ator  , (?  Index,  qui 
|at-  4-  »)  pQteji  perdcre,  ér  liberare,  dice  San  Jaco- 
mo  > tu  antem  quii  et  qui  indie  aj  Proxi- 
mum}  Iddio  di  tal  modo  etioo,  che  non 
pt*ò  haver  mai  Collega  , umts  efl  : c pu- 
re tenta  di  dargli  Collega  a forza  , chi 
vuol'  entrare  a parte  con  elfo  lui  nell'  uf- 
fizio dr  Giudice  , fe  non  di  Legislatore . 
Quella  è una  fuperbia  fomigliante  a quel- 
U.  14. 14.  la  di  Lucifero  : Afcewdam  fuper  altiindi. - 
nem  nnbium  , dille  il  prefuntllolò  , fimiìis 
ere  Aìnftme  : e tanto  par  che  anche  di- 
ca, chiunque  vuole  avanzarti  nel  Cuore 
umano  (cioè  in  im  pollo  più  alto  aliai, 
che  non  fono  le  ItelTe  nuvole  al  noltro 
guardo)  e vuol  ivi,  come  fa  Dio,  prof- 
ferire fentenza  diffinitiva  fu  ciò  che  li 
operi  . Ma  qual  maggior  temerità  ? grida 
San  Bernardo . Il  Padre  Eterno  , quan- 
tunque effendo  il  Legislatore  del  Mon- 
do , polla  elferne  ancora  il  Giudice,  pu- 
jo.  j.  ».  re  non  vuol  giudicarlo,  ma  cgdeuna  tal 
carica  al  filo  Figliuolo  : Pater  nen  indie  et 
qnemquam  : ed  io , ripigliai!  Santo,  pre- 
fumerò di  efercitar  quelle  parti  , che  la- 
ipiit.  41.  Icia  di  efercitare  fino  un  Dio  Padre?  It 
ego  miti  a/fnmam  , quei  nec  ipft  Pater 
affli  mi  t ? Può  fingerli  in  una  Creatura  fec- 
ciolà  maggiore  audacia  ? E tale  è il  tor- 
to fatto  alla  primaPerlona.  Palliamo  all' 
altra.  l'nus  eff  Leghi ater , cV  Index.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è quel  Giudice , che  è fia- 
to collimilo  Giudice  de'  Vivi  , e de' 
Morti,  cioè  dire  de' Buoni , e de’  Malva- 
gi , Ceafiitutut  e/l  Index  Vivemmo , egr  Mer- 
ino? um  . Ora  qual  torto  non  intenta  al 
fuo  divin  Tribunale  , chiunque  ufurpan- 
doli  quefi" uffizio  di  giudicare,  vuole  in- 
truderli nel  feggio  fèrbato  a lui  ? Non  c 
gran  tempo  che  un  Cavaliere  , per  efi 
ferii  pollo  a lèdere  nella  fedia  del  Re  , 
pagò  il  fallo  con  la  vita.  Che  fi  merite- 
ran  però  di  gafiigo  quelli  arroganti  , che 
praticano  ad  ognora  un'  eguale  ardire 
contra  1'  onore  di  Giesù  Crillo  ; tanto 
più  che  egli , benché  fia  Giudice  tale  , 
che  mai  non  può  nelle  canfe  pigliare  ab- 
JO’7.  16,  baglio,  conforme  a quello  : Si  indice  ego, 
iudicinm  incarti  veruni  e/l  i fi  vale  contllt- 

tociò  sì  modellamcnre  e sì  mitemente 
di  quella  podellà  giudiciale  , addofi.ua  a 
lui,  che  non  volle  nè  meno  condannare 
una  Donna  adultera  già  convinta  . Pen- 
iate or  voile  egli  giammai  fopporterà  la 
baldanza  di  chi  predirne  di  condannare 
con  fomma  facilità  , chi  talor  non  è nè 
pur  Reo.  E tale  è il  torto  fatto  alla  fè- 
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conda  Perlina . Veniamo  alla  terza.  liuti 
e fi  Lcgiilarer,  CT  Index,  qui  pote/l  perdere , 
tir  liberare  . Lo  Spirito  Santo  , ancorac- 
chè  poffa  giullamcnte  punire  c liberare  co- 
me a lui  piace , ama  tuttavia  per  la  fua  in- 
finita Bontà  di  tifare  anch'egli  colle  fue 
Creature  più  tolto  eccelli  di  pietà  , che 
eccedi  di  pena . Or  quanto  di  mala  voglia 
dovrà  egli  dunque  vedere,  che  un  Pecca- 
tore , in  vece  di  gridar  pietà  per  li  falli 
propj,  vada  fempre  in  traccia  degli  altrui 
per  punirli  , ò per  proceflàrli , interpre- 
tando Anidramente  i penfieri  , congettu- 
rando i d légni,  cavillando  i detti,  e la- 
cerando quella  Carità  Criiliana  , che  ha 
per  vanto,  di  non  faper  facilmente  penfa- 
re  il  male  ? Charitas  non  cogitai  mahtm  : !' ■ *• 

mercè  che  ella,  a guifadi  bella  Miniera  d’ 
oro,  rende  prcziofa  qualunque  acqua  che 
pafii  per  le  fue  vene  . Dilpiace  sì  forte- 
mente allo  Spirito  Santo  quella  arrogan- 
za, che  fra  tanti  eccedi  del  Mondo,  nin- 
no, ha  inoltrato  di  voler  lui  riprendere,  e 
rinfacciare  in  particolare,  (e  non  che  que- 
llo , del  giudicare  a travedo  : Arguti 
Manina  de  Inflìtta,  fè>  de  luiicio  : e così 
avverare  qnello  che  lalciò  fcritto  Santo 
Agallino  , ed  è,  che  la  temerità  di  giu- 
dicare il  Prodimo  , quantunque  apporti 
molto  dillttrbo  alla  Carità  univcrfale  , e 
al  Convitto  umano  , a niuno  però  nuo- 
ce più,  che  allo  fteffo  Giudice.  Indicati-  Aogud.e, 

di  temeritas  , nulli  plus  necci  , quàm  ipft  n,r  ironìe 
Indici . E tale  è il  torto  fatto  alla  terza  Un  «•*. 
Perfona,  e così  a tutta  finalmente  l'altifi 
lima  Trinità,  che  dalCielo  grida,  come  t„  ai<pi, 
udita  fu  già  da  quel  fanto  Monaco  : Tu-  jp.  de  )■'- 
! crune  heminet  /ibi  tudtcinm  menno. 

Pertanto  concludiamo,  Dilettidimi , con  XVII. 
le  parole  dell’  Appofiolo  dianzi  addotte . 

Tu  qnis  et  , qui  indieas  alienum  fervnm  ? 

Chi  fiatilo  noi,  che  ci  arroghiamo  tanta 
autorità  fopra  gli  altri  ? Quii  te  cenflituit  E*,  i. 
Principem  fuper  noe  ? Siamo  forfè  di  con- 
dizion  fupcnorc  al  Prodimo  noftro,  e non 
anzi  fiamo  ancora  noi  Servi  di  un’  illeffo 
Padrone  ìTnquiset  > Forfè  fiamo  innocenti 
di  tal  maniera  che  ci  avanzi  tempo  a fiam- 
mate i debiti  altrui,  più  tolto  che  penfare 
a pagare  i nollri?  Mifer  homo,  femetipfum  Df-Lr.. 
ignorando,  vale  agnefeere  parine  tir  indica-  e'  *?■ 
re  Cor  Proxiinorum } dific  Dio  Hello  a San- 
ta Caterina  da  Siena  . Huoino  mefehino  , 
che  cieco  per  conofcere  lè  medefiino , fi 
divili  di  poter  ben  conofcere  il  cuore  al- 
trui, come  fe  folle  uno  di  coloro,  che  veg-  cdl.  i 
gono  meglio  di  notte,  che  non  di  giorno  : 

Mehìn  notili  lident  , quarti  interim. 

Tu 
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\TIJI.  Tu  tjuit  et  , fui  iudirut  ? Dov‘  è la 
Giurifdizione  per  eftrcitar  coretto  giudi- 
zio, fé  Dio  fé  l‘è  ritenuta  tutta  per  (è? 
D ut  i.17.  Dei  iudicium  e/l  . Dov'  è la  Scienza  , 
mentre  fi  vuole  che  un  leggeriflimo  in- 
i.  incivile  dizio  batti  per  un  pieno  cumulo  dittrit- 
d*  ture  ? Incivile  eftì  nifi  ter»  lego  perfpcU*  , 
unte»  eiuj  peni  cui»  propofit»  pedicure.  Dov’ 
è finalmente  la  Giuftizia  , mentre  tutti 
compaflìone  verfo  di  noi  , fiamo  cenfo- 
ri  sì  rigidi  verfo  gli  altri,  fervendoci  di 
doppio  pefo  nelle  nottre  ftime  interiori, 
piov,imo  c di  doppia  canna  , con  tanto  fdegno 
del  Signore  che  grida  : Tondut  , & pen- 


dus  j menfur»  , ér  menfur»  ; utrumpue 
ebominekiie  eft  »pud  Deum  . Non  faccia- 
mo così  per  T avvenire  , Diletti flimi  ; 
Non  erge  empiita  invicem  iudieemut  . La- 
ttiamo che  il  Servo  fia  giudicato  dal  fuo 
Signore  , giacche  Domine  fue  fiat  , w 
c»dit  : e noi  imparando  a giudicar  noi 
medefimi  , conveniamo  in  prò  di  noi 
ftefli  quella  malnata  inclinazione  che  hab- 
biamo  a giudicare  color  che  non  ci  ap- 
panengono  . Ecco  dove  ita  bene  ogni 
gran  rigore  : fta  bene  nel  giudicar  di  noi 
j medefimi  . Si  ncfmeripfot  dijudienremut  , 
, non  urttjue  judtceremtr . 


RAGION  AMENTO 

VIGESIMONONO. 

Sopra  la  Mormorazione . 


HIpp^c. 
in  ( oac. 
prxu. 


E la  medicina  dell*  Anime 
ha  da  valcrfi  con  propor- 
zione di  quegl’  ifteifi  Afo- 
rifmi  , di  cui  fi  vale  la  me- 
dicina de'  Corpi  , io  fon' 
oggi  neceftìtato  di  dare  a i 
Mormoratori  una  mala  nuova  . Non  vo- 
glio dire  , che  io  difperi  di  loro  s ma 
dirò  bene  che  Hanno  male  , e male 
più  che  non  credono.  Tra  i Medici  cor- 
re legge,  che,  Angolarmente  ne’  morbi 
acuti  , i più  certi  fegni  fi  tolgano  dalla 
Lingua,  ftimata  adorasi  fedele  nel  darli, 
che  vince  il  pollo  . Se  voi  vedete  in 
bocca  di  un  Febbricitante  una  lingua  , 
che  al  tempo  ftefTo  è nera  come  un  car- 
bone (pento,  ed  è ardente  come  un'ac- 
cefo  ; ancoraché  il  polfo  facefle  tetti- 
monianza  incontrario,  non  gli  credete. 
Credete  alla  lingua,  ed  apparecchiate  il 
funerale  e la  fotta  , perchè  1'  Infermo  è 
fpedito  . lingue  nigr»  , <y  virulente  , ce- 
lemitofi/fim»  . L'  ifteffo  dirò  io  nella  cura 
delle  voftre  Anime.  Se  io  tocco  il  pol- 
lo ad  alcuni,  non  è cattivo.  Molti  di  lo- 


ro vengono  allaChiefa,  digiunano  qual- 
che volta  la  ttttimana,  recitano  qualche 
orazione,  or  privata,  or  pubblica.  Tutto 
c buono.  Ma  fc  io  riguardo  la  lingualo- 


ro  infiammata  dalla  Maledicenza  , e quel 
che  è peggio,  annerita,  ed  avvelenita  j 
confetto  il  vero,  che  io  temo  in  etti  non 
poco  di  qualche  occulta  malignità  irre- 
parabile che  gli  uccida,  e di  morte  eter- 
na . Uditemi  però  quella  volta  con  at- 
tenzione ttraordinaria  , perchè  fe  non 
facefle  altro  , che  apprendere  di  propo- 
fito  la  gravità  di  quel  male  , di  cui  fi 
tratta  , potrebbe  quello  foto  giovare  al 
male  di  efficace  rimedio. 

Ogni  Maledicenza  io  vorrei  certa- 
mente, tt  mai  potetti,  sbandir  dalle  vo- 
ftre bocche  : ma  Angolarmente  quella 
che  toglie  occultamente  la  fama  al  Prof 
fimo,  ò alinen  la  diminuitte,  e chiamai! 
Detrazione.  Ciò  che  può  ttguire  in  due 
cali.  Il  primo  è , quando  a dittreditare 
il  Profilino , fe  gli  oppone  quello  ch‘  è 
falfo . Il  fecondo , quando  fe  ne  raccon- 
ta quello  eh’ è vero,  ma  inficine  è occul- 
tò; ò,  feèpalcfc,  fi  amplifica,  fiaggran- 
difee  ; ò pur  potendoli  interpretare  in 
buon  ttnfo,  fi  (torce  in  reo.  Nel  primo 
cafo  li  pecca  più  gravemente  , mentre  li 
aggiugne  alla  malignità  la  menzogna  : 
nel  fecondo  fi  pecca  men  gravemente  , 
ma  vi  fi  pecca  ancor  più  frequentemen- 
te . E però,  mentre  quello  c quel  mil 
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comune,  che  di  leggieri  può  ciascuno  ri- 
conofcere  in  (è  mede  fimo  ; a ferir  quello 
indirizzerò  fpecialmente  la  mira  del  mio 
difeorfo.  Ed  ecco  che  nell’ imprenderlo  , 
mi  fi  prefenca  fubito  innanzi  agli  occhi 
Baa.7.;,  quella  gran  Fiera , che  vide  già  nelle  file 
mifteriofe  Vifioniil  buon  Profeta  Daniel- 
' le , armata  di  tre  ordini  fpaventofi  di  den- 
ti: e in  quella,  più  che  in  qualunque  al- 
tra, io  ravvifo,  con  perfetta  efpreflione  , 
il  Mormoratore  : il  qual’  è Fiera  , perchè 
fenza  dubbio  è Nimico  deli’  uman  Gene- 
re, ed  ha  una  bocca,  la  quale  non  folo  ha 
denti  così  affilati , che  Io  Spirito  Santo  gli 
V ot.jj.M-  chiama  fpade  , Generar  h qui  fri  denttbus 
gladio/  haier  > ma  di  più  ha  quelli  denti 
difpolli  in  tre  ordini  , per  fartre  flragi  ad 
un’ora  j llrage  nella  Fama  del  Profilino 
adente , che  urà  la  prima  che  io  mollris  llra- 
ge nella  Cofcienza  del  Profilino  prefente  , 
che  farà  la  feconda  ; e llrage  nell’  Anima 
propria  del  Mormoratore  , che  , come  la 
più  grave,  farà  la  terza. 

I. 

III.  Prima  dunque  , la  Mormorazion  fi  di- 
vora la  fama  del  Profilmo  aliente,  e così 
in  un  boccone  confuma  più  , che  non 
confluirò  quella  famofa  Reina  , che  diede 
a bere  al  fuo  nobile  Convitato  , in  una 
Piotu.1  ^er*a  disfatta  , il  valore  di  piùd’unmez- 
* ’ zo  millione  . E non  elèggerò  in  dir  così. 

ÌAelhts  efl  nomiti  bonum  , quàm  diviria  mul- 
ta . E più  llimabile  un  poco  di  buon  no- 
me , propio  de  i Giu  ili  , che  non  è un 
Mondo  intiero  di  ricchezze  caduche  , che 
*.  Th.li.  fono  comuni  a i Giudi,  ed  a i Peccatori. 
4-7).  art.  i.  J.a  fama  £ „n  [,ene  grandiflimo  fra  tutti 
gli  altri  beni  citeriori,  dice  San  Tomma- 
fo  ; ed  è fbmmamente  necelfaria  al  vive- 
re umano  , e fpecialmente  al  vivere  vir- 
tuolb  . Che  Ira  un  bene  grandifilmo  , è 
manifello,  imperocché  la  riputazione  è 
una  fpecie  di  vita  civile;  ed  è un  bene  rat- 
to dell’  uomo  come  uomo  ; giacché  le 
Beltie  , quantunque  appetivano  anch’  ef- 
fe alla  forma  loro  di  fovrallare  contra  chi 
loro  fi  oppone  in  tale  eccellenza  , non 
bramano  però  mai  il  buon  nome  , come 
aliarci,  ^ uoln<>  , « 1’  onore  che  ne  rifiata  . 
ari.ij.  ’ Anzi  fe  la  dima  che  il  Padrone  tien  di  una 
cofà  , c l’ affetto  (Ingoiare  con  cui  lacu- 
llodifce  , le  aggiitnge  pregio  ; converrà 
dire  , che  qiseffa  vita  morale  , per  cui  fi 
vive  , nella  opinion  degli  altri  , con  qual- 
che onorevolczza  , fin  qua  fi  pari  alla  vita 
jnedefima  naturale  , fé  non  la  fiipera  ; 
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mentre  gran  parte  degli  uomini  giunge 
a fegno  di  abbonire  1’  infamia  più  chela 
morte.  E poi  queflo  bene  della  Fama  un 
bene  fommamente  neceffario  al  vivere 
umano,  e al  vivere  virtuofo,  perchè  per 
elio  la  perfonavien  fatta  idonea  ad  ogni 
forte  d’  impiego  che  le  convenga  cferci- 
tare  fra  gli  uomini  : e fe  non  altro , rie- 
fee  fèmpre  un  gran  freno  per  contcnerfi 
da  quegli  eccedi  che  la  fan  perJere  , o 
la  fanno  pericolare  . Fama  f»cit  idoneum 
ad  officia  human»  , & prafervat  » piccati»  . ìuì.'  ' 
E fe  ben  la  Legge  di  Crdlo  infegna  a 
non  procurar  la  flima  terrena  , anzi  a 
non  curarla  , infegna  folo  a non  curarla 
qual  fine  : perchè  nel  relto  di  curarla 
qual  mezzo  necefTarifiìmo  ad  efercitar 
le  virtù  , non  è fe  non  da  lodarli,  maf- 
fimamente  in  chi  non  vive  a sè  folo  nel- 
le fpelonche  , ma  ancora  ad  altri:  onde 
l'onore  guidamente  fi  apprezza  col  non 
operare  nulla  di  male  per  perderlo  ; e 
guidamente  fi  fprezza  col  non  operare 
nulla  di  male  per  confeguirlo . 

Da  ratto  quello  potrete  intendere  age-  iy. 
volmente  quale  fia  il  danno  che  reca  il 
Mormoratore  al  Profilino  adente  , divo- 
randoli la  fua  fama  . E’  danno  sì  rilevan- 
te , che  viene  paragonato  all'Omicidio,  £,.Ahr. 
quantunque  non  lo  pareggi  . Qui  occidit  nu  e.  Me, 
Tratrem  fuum  , fy  qui  dltrabit  ci  , pari- 
ter  homicida  effe  mcnftranrur  . Quell’  è 
quello  , che  ci  lignifica  , comunemente 
la  Scrittura  divina  , chiamando  la  Lin- 
gua maledica  , ora  rafojo  , ora  faetta  , 
ora  fpada  , per  dinotare  le  notabili  pia- 
ghe , che  ella  fa  nel  cuore  del  Profil- 
ino , c nella  vita  del  Tuo  buon  nome  . 

Anzi  , fe  la  lingua  de1  Mormoratori  non 
giunge  da  per  sè  fola  a privare  il  Profil- 
ino della  vita  ancor  naturale  , giunge  a 
privamelo  fpefiò  per  mezzo  d’  altri  , 
mentre  una  pan  parte  delle  fazioni  più 
fanguinofe,  hanno  la  prima  origine  loro 
dalla  Maledicenza  . Onde,  fe  ben  fi  con- 
fiderà , in  quelle  guerre  private  la  Lin- 
gua ferve  ordinariamente  di  Tromba  per 
attizzarle. 

Io  mi  figuro  però,  che  quando  quelli  V. 
aprono  la  bocca  a dir  male,  non  mai  lo. 
facciano  fenza  un’  afiiilenza  più  paiti- 
colare  e più  profiiina  del  Diavolo  , il 
quale  pronto  incenda  loro  la  lingua  di 
un’  ardore  infernale,  per  mettete  , fe  fi 
può  tutto  a fuoco  e a fiamma  con  una  J*  r *- 
parola  audace  . E quella  è quella  lin- 
gua che  vien  chiamata  : Lingua  infiam- 
mata a (jebenna  . E fé  per  tale  fi  vuol'  ella 
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conofcere  ancora  meglio  , offervifi  l’ ar- 
tifizio fino  e furbelco  , con  cui  fanno 
{parlare  del  loro  Prortimo  , nomini  che 
fono  talvolta  i pili  grofiolani  in  ogni  al- 
tro affare . 

Per  colpir  meglio  nel  fegno,  talor  co- 
minciano da  lontano,  anzi  dall' oppofto  ; 
cnmìncianodallclodi.  Ma  Dio  vi  guardi  , 
quando  il  Pefcatore  verfa  dell'  olio  fu  1' 
acqua:  è fegno  che  vuol  lanciare  il  Tri- 
dente con  fìcurezza . Cominciano  a dire  , 
che  di  verità  quella  tale  tien  conto  della 
fua  Caia  , è provida  , è pronta  , fa  fare 
più  che  donna  beniflimo  i fatti  fuoi  ; ma 
chefènonlepiaceffetantolarobad’  altri  , 
faria  migliore  . Mirate  che  foggia  di  lin- 
gua : fe  non  vi  par  quella  del  Leone , sì 
ruvida,  che  nell’atto niedefimo  di  lambi- 
re , fa  cavar  (àngue . Lodano  una  Tanciul- 
la,  e poi  alle  lodi  aggiungono  una  tal  con- 
cia di  correzione  , che  quella  mifera  ha- 
vrebbe  per  meglio  a/fai  di  efTcre  maledet- 
ta da  quefli  Celebratoti  di  lei,  che  magni- 
ficata. Contano  di  alcune  Maliarde  , che 
affatturano  i Bambini  fol  con  lodarli.  O 
che  bel  Fantolino  che  havete  in  braccio  ! 
mirate  com’  è frefeo,  coin'  è lieto  , com' 
è leggiadro!  E appena  ciò  detto»  la  Crea- 
tura fi  ammala,  comincia  a languire,  e a 
confiimarfi,  come  una  candela  di  mifiure 
armatiche  , che  fi  lìrugge  , fenza  fapet 
come  bruci  . Ora  una  fomigliante  foggia 
di  ammaliare  la  Fama  hanno  inventata  i 
Mormoratori  con  le  lor  lodi  , e l'ufano 
pur  troppo  frequentemente  con  forza  ta- 
le, che  non  teme  eforcifini. 

Altre  volte  poi  cominciano  con  la  com- 
paffione,  e quando  men  fi  afpetta  finifeo- 
noin  crudeltà.  Difpiacer  loro  , che  una 
perfona  di  si  buon  parentado,  disi  buene 
partir  una,  cui  per  altro  eflì  portano  tan- 
to amore»  s'induca  à commettere  eccedi 
di  fimil  genere,  con  recar  tanto  di  vetgo- 
gnainun  tempoed  a sè  , ed  a'fuoi . D‘ 
un  tal  Serpente  , contano  i Naturali,  di 
capocandido,  itquatnon  hadenti  in  bec- 
ca ; ma  pure  verfà  unafpnma  così  mali- 
gna , che  infetta  irremediabilmente  quan 
lo  egli  afpcrge  . Serpenti  di  quella  foggia 
fono  i Mormoratori  , che  par  che  fieno 
un  ritratto  di  buonamente,  fchicrti,  fin- 
ceri  , Ceche  , fe  parlano  , parlino  per 
motivo  di  puro  zelo  , nel  rimanente  nè 
meno  h.ibb:ano  , al  mordere  , denti  in 
bocca.  Ma  fiate  pure  3lla  larga,  perchè 
per  demi  liipplifce  appieno  la  bava  che 
fpandouo  dalle  labbra,  tanto  è mortifera  . 
rideai  , dice  San  Bernardo  , ■cnltu  ra*fto 


Prima. 

e mirri  maledilliontm , tanti perfnafibiliorem ,' 
quanto  crtiitur  matti  condolami  affilia , qttàm 
marrticiè  proferri . 

Nè  minori  arte  adoperano  dipoi  nell* 
accrefcere  bellamente  le  colpe  altrui  , e 
nell*  amplificarle . Os  tuum  abundavir  ma- 
liria , dice  il  Profeta  , o come  altri  leg- 
gono dall’  Ebreo  , in  ore  tuo  crrvit  mali- 
ria , quali  che  la  malizia  crefca  loro  in 
bocca  , come  crefce  1‘  oggetto  in  certi 
Specchi  artificiali  , ne‘ quali  una  7anzara 
apparifee maggior  di  un'Aquila  . Maria  , 
Torcila  di  Mosè  , chiamò  la  Cognata  per 
difpetto  una  Mora:  non  perchè  quella  di 
verità  foffe  tale  , ma  perchè  nata  tra'  Ma- 
dianiti , ella  veniva  a confinar  con  gli 
Etiopi.  Così  confondono!  termini  i De- 
trattori, dando  nome  di  licenziofaa  una 
Donna,  che.  farà  folamenre  alquanto  vi- 
vace ; e di  Adultera  ad  un'altra  , di  cui 
non  han  veduto  , fé  non  qualche  rifo 
ifconcio  , o qualche  rcgaluccio  fegreto. 
Che  fé  poiqucftafia  caduta  una  volta  fo- 
la effettivamente  ; di  un  calo  particola- 
re , ne  fanno  torto  una  regola  generale, 
e vogliono  oilinatamente  che  corra  la 
prefunzione  , a Rimar  Tempre  cattivo  , 
chi  tale  non  lafciò  d'effere  quella  volta, 
che  loro  c nota  . Semel  maini  , femper 
prifumitnr  maini  . Un*  artifizio  qual’  è pg- 
rò  quello  loro  , ben  fi  può  credere(per 
tornare  a ciò  ch’io  dicea  ) che  venga  ad 
cfrifomminiftratoda!  Demonio  affiliente  : 
da  quello,  dico  , che  Teppe  ad  Èva  rende- 
re fin  fofpctto  nel  Paradifò  terrelire  , col 
fuo  bel  dire  , l’iflsfTo  Dio,  tacciandolo 
tutto  a un'ora  d’indifcretezza  ne'  coman- 
di , d’  invidia  nella  cagione  , di  fallita 
nelle  minacce  di  morte. 

Che  (è  volete  fapere , perchè  cofforo 
vadano  fempre  dietro  a tanti  artifizj  nel 
mormorare,  la  ragion'  è,  perchè  tal’ è la 
natura  de'  Detrattori  , di  nuocere  occul- 
tamente . Non  affaltano  erti  il  loro  Av- 
ver(àrio  a faccia  (coperta  , come  fanno 
i Contumelioff  ; ma  di  nafcollo,  per  fa- 
re veramente  da  quei  che  fono,  cioè  di- 
re , da  Traditori,  mentre  più  volteadu- 
Feranno  uno  fino  alle  Rette  , quaiido  gli 
parlano  ; c poi  quando  appena  egli  ha 
voltate  le  (patte  , ne  diranno  il  peggio 
che  fanno  , mordendolo  aguìfa  d’Afpidi 
nelle  calcagna  . Simorieat  Serperti  in  ff  ert- 
ilo , nihit  to  minai  habet  qui  tremiti  derra- 
hit  . Ma  da  quello  medcfimochi  non  ve- 
de, quanto  (ia  più  grave  la  Rrage  che  ne 
rifulra  atta  fama  del  loro  Profilino  ! men- 
tre una  Contumelia  fi  può  al  fine  ribat- 
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tere  e ributtare  da  chi  ricevela  : ma  la  dclìma  è un  cibo  faporitiflìmo  al  palato 
Detrazione  non  li  può  il  più  delle  volte  di  chi  l'elercita,  non  (blamente  per  quel 
nè  pur  faperi^forza  è che  a quella  fog-  piacer  generale  , che  qualunque  uomo 
giacciano  ancorai  Grandi , benché  venga  ha  nel  aio  detto:  Lu  xtnr  homo  in  femen-  piot.ii.i; 
da  un  Villanaccio.  ti»  crii  fui  : ma  ancora  per  un  piacere  più 

particolare  . Perchè  chi  biasimagli  altri  « 

II.  lì coftituifce fitperìorc  aderti  di  grado  , e 

li  fa  come  loro  Giudice;  il  che  è quali  un 
X.  Ed  eccovi  il  danno  che  recano  i Mor-  tacito  profetare  di  andar  lui  franco  del 
irroratori  alla  Fama  delloro  Produrlo  a£  male,  che  in  altri  danna;  onde  tanto  più 
lente.  E pure  quello  è lieve,  in  paragone  fi  compiace  dentro  di  sè  dcllafua  eccel- 
di  quello  che  fanno  al  Prolliinolor  prefen-  l-.nza,  fublimata  e (labilità  da  lui  , con 
te,  nella  Cofcienza . Quello  è però  di  due  quella  mormorazion  , fu  le  altrui  rovine, 
forme:  uno  indiretto , l'altro  diretto  . L’  Per  tanto  balla  un  leggiero  invito  per  fa- 
indiretto,  dice  S.  Giovanni  Grifodomo  , re  che  i Circoftanti  torto  s'  invoglino  di 
èquclloche  ottengono  i Maldicenti  con  un  tal  cibo  , come  balla  appunto  il  vede- 
farc  che  ogni  peccato  divenga  fcandalo  . re  la  tavola  apparecchiata  , perchè  cia- 
Eflifonquci,  che  convertono  in  pubblico  feuno,  rifvegliata  la  gola,  lì affetti  amen- 
qucl  poco  male  medelìmo  , che  di  tanto  fa  . Sedera  adverfìu  Trxtrem  ruum  loquele- 
rcllava  occulto  ; ond'  è che  quella  leb-  rii  , fr  ndverfùi  filium  Murrij  nupcneliu 
bra,  la  quale  già  nafeofafotto  la  verte,  non  fcxnialum  . il  peggio  è , che  a quella  ta- 
noccvaad  altri  che  a quell'infermo,  in  cui  vola  , quauto  più  li  divora  coningordi- 
nacque;  manifellata  e maneggiata  da  mol-  già  , tanto  più  crefce  il  piacere  : anzi  tan- 
ti, diventa  sì  contagiofa,  che  infetta  a po-  to  più  crclcc  ancora  1’  imbandigione  , 
eoa  poco  il  Paefe  intero . Pare  che  fi  per-  mentre  ciafcuno  di  buongrado  vi  aggiu- 
feguiti  il  Vizio  col  mormorar  de'Viziofi  ; gne  qualche  meffo  delibo;  raccontando 
e nondimeno  , fe  fottilmcntc  li  pondera,  alcun'accidente  di  nuovo , non  noto  agli 
non  è vero;  perchè  più  torto  fc  gli  viene  altri,  e facendo  in  più  pezzi,  per  palla- 
così  a levar  la  vergogna  , cheèquel  poco  tempo,  l’Albero  tratto  a terra  , invece  . . 

di  argine  che  ritiene  laPiena  all'  iniquità  , di  rilevamelo  con  pietà  . Per  queftodi-  p"cTt"l! 
licchè  non  inondi  . Quella  Donna,  che  cca  San  Bernardo,  che  tra  chi  mormora,  ,inS- 
ode  dir  male  delle  Vicine^dice  in  cuor  fuo:  e chi  afcolta  , vi  lia  quella  differenza  : 

Dunque  non  è sì  gran  cofa  il  peccare,  co-  che  chi  mormora  ha  il  Demonio  fuIlas.Th.it. 
me  io  m' immagino , e non  ècafosi  rarol’  lingua  , e chi  afcolta  l' hanell'orecchie  : n-«i-  »' 
haver  peccato:  e con  ciò  viene  a riputar  il  clic  s'intende  , quando  chi  afcolta  , li 
più  leggieri  gli  eccedi  da  sè  operati  lino  a compiace  di  tal  mormorazione  per  odio 
quel  di,  e concepifce  nuovo  animo  ad  opc-  contro  il  filo  Prortimo  , o quando  lenza 
s.Tlui.p.  rame  degli  altri  nuovi.  Chi  pecca  privata-  quell'odio  induce  il  Mormoratore  a 
sJM**  mente,  pecca  men  gravemente  , dice  S.  mormorare  di  vantaggio  , o almeno  non 
Tommafo:  e la  Legge  è concorde  al  Santo,  glircfillc. 

Ar'òVtro  rocntr'ella  vuole,  che  più  feveramente  lic-  E’ però  dovere  , che  prima  di  palfar'oU  XII. 
&V.si'lS:  no  punite  le  trafgreflìoni  medefime  , avve-  tre  , io  v’infcgni  qui  un  potente  Icongiu- 
mitc  dentro  le  mura  della  Città,  che  le  traf-  ro  , con  cui  (cacciare  quello  maledetto 
JiijuiU*.  greflioni  occorle  in  Campagna  . Ora  per  Demonio  dalle  vollre  orecchie , fe  a for- 
colpa  delle  Lingue  mormpratrici  , non  fo-  te  vi  forte  entrato  ; e chiudergli  ancora 

10  li  può  dire  che  tutti  pecchino  in  pubbli-  l'adito,  acciocché  non  v’entri  . Primie- 
co,  ma  che  tutti  anche  pecchino  in  pieno  ra  mente  dunque  non  date  fede  a tante 
popolo,  in  pièna  piazza  , mentre  non  ri-  Mormorazioni  . Vi  par  dovere  , che  li 
mane  ornai  più  delitto  fegreto , che  là  non  ammettano  i tellimonj  fenz'  efame  , c 

11  porti  in  mollra:  e perchè  nulla  è più  faci-  che  lì  condanni  il  Reo  fenza  dargli  le  lue 

le,  che  P immitare , pochi  eccelli  li  fanno,  difefe  ; anzi  fenza  nè  pur' interrogarlo  fo- 
che non  divengano  efempj  , con  un  cor-  pra  la  verità  , fenza  nè  pure  intormarfe- 
rompimentoindicibilede'coftumi.  ne  ? Ma  quando  benenon  partali  da  voi 

L'altro  danno  , che  recano  i Mormo-  negar  fede  nel  vollro  cuore  alle  cofeudi- 
ratori  a chi  gli  ode , è più  diretto  ; ed  è te  , almeno  non  le  andate  raccontando 
l'indurlo  con  fomma  facilità  a dilettarli  ad  alcuno  , nè  in  cafa  a' veltri  Domelli- 
de Ila  Mormorazione  afcoltata,  ed  anche  ci  , nè  fuori  agli  Amici,  ed  agli  Attenen- 
a fcguirla  . La  Mormorazione  per  fe  me-  ti  . Che  feufa  fciocca  il  dire,  le  ho  mor- 

me- 
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morate  , tra  non  fono  fiala  il  prime  : 1’  he 
Ucl'9.13  "dita  dire  da  alni  , l'ho  ridine  ad  noe  fo- 
ia , in  confidenza  ! Non  fi  hai  ridire  a ve- 
runo , nè  meno  a un  folo  . AudiJH  verbum 
adverfii  Preximum  tram  > dice  lo  Spirilo 
Santo  i commeriaturinte  . Hai  udito  qual- 
che misfatto  del  tuo  Proffimo  > fa  che 
una  tal  notizia  muoja  dentro  di  te  , fenza 
che  tu  la  propaghi  nell'animo  di  alcun* 
^ altro:  common  arar  in  te  . Perciò  cornali- 
',7'  dò  già  il  Signore  , che  le  (inoccolature 
de’ lumi  là  nel  Tuo  Tempio  , non  foto  li 
gittalTero  in  certi  Vafid*  oro  mondiamo  , 
ma  che  li  fpegnelfero  Tubilo  , affinchè  non 
fenefentidemaidaveruno  il  cattivo  odo- 
re; infegnandoci  con  quella  figura  , a ce- 
lare e a coprire  tutti  gli  fcandali  . Ma  pen- 
fate  voi  . Quanto  fono  pochi  coloro,  i 
red  i)  ii-  qUj|i  habbiano  o cofcienza,  o configlio 
per  efeguire  quello  ricordo  ? A facit  -ver- 
bi panarie  fottuti  . Appena  colui  ha  fin- 
tita  qualche  novella  in  difonore  di  al- 
trui, che  a guifa  d’una  Donna  di  parto  , 
non  può  più  ftare  : gli  pare  ognora  mil- 
le di  dare  in  luce  il  concetto  afiofo:  e 
fembra  che  egli  Pia  tta  le  ambafee  , fin- 
ché non  trova  a chi  comunicare  il  figre- 
to . A fede  verbi  panarie far  uni . 

Xjjj.  Così  parimente  non  vale  a giuPificarfi  : 
Ho  udito  raccontar  qutfio  da  altri  ; non  fo- 
no fiato  il  primo  io  : non  vale,  dico  , per- 
chè , come  vi  lignificai  fin  da  princìpio  , 
fi  toglie  la  fama  col  raccontar  le  mede- 
lime  cofe  vere  , fe  fono  occulte  . Anche 
chiha  peccato  , fe  ha  perduto  , dirò 
così  , il  dominio  della  ma  fama  , ne  ri- 
tiene giullamente  il  podedo  : giacché  la 
pubblica  ignoranza  di  quel  delitto  , fa 
chccgli  fiariputato,  come  prima  , inno- 
cente . Gli  antichi  Spartani,  andando  al- 
la guerra  , vePivan  tutti  di  rolfo  , per 
non  comparir  mai  feriti  . Ora  ogni  uo- 
mo ha  quePo  diritto  , finché  egli  vive, 
di  occultare  la  Tua  colpa  agli  occhi  del 
pubblico,  e di  comparirepcrfano , quan- 
do anche  verfi  il  fanguc  (otto  de’  panni 
da  una  gran  piaga  : e però  voi  che  fio- 
penala  , chiamate  altri  a rimirarla  fuor 
di  ncceffità  , liete  rei  della  confufion  ca- 
fonata a quel  miferabKc  , il  qual  potea 
a sé  medicarli  il  fuo  male  , fenza  che 
fi  fapefTc,  ed  ancor  guarirne. 

XIV.  Anzi,  felina  volta  fu  pubblico  qualche 
eccedo  , edalprefentc,  oper  la  lunghez- 
za del  tempo,  che  l'harofodalla  memo- 
ria , o per  la  emendazion  della  vita  , che 
l'ha  come  riparato  e rimarginato  , rimane 
occulto  ; farà  gran  fallo  l'andarne  ragio- 
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nando  novellamente  , e farlo  noto  a chi 
non  n’  era  già  confapevole  ; e pecche-  ToWt  , . 
raffi  , non  fidamente  contèa  la  Carità,  ma  c,«(. 
contra  la  GiuPizia,  in  togliere  al  Profil- 
ino quella  fama,  che  egli  col  benefizio 
degli  anni,  e con  la  bontà  dell' ammenda  , 
era  giunto  a ricuperare  . Con  ciò  però 
non  fi  vieta,  che  non  fi  pofia  manifellare 
qualche  colpa  anche  grave  del  naPro 
Profilino , quando  ciò  non  fi  fa  per  detrar- 
re a lui  la  Tua  fama  , ma  per  pigliar  conli- 
glio  , o per  apportarlo,  ovvero  per  im- 
pedire quel  danno,  che  una  tal  colpa  può 
recare  al  ben  pubblico  o al  ben  privato, 
fe  rePi  occulta  : benché  in  talcafofi  deb- 
ba andar  molto  cauto;  e ficcome  il  Ce- 
rtifico non  allarga  la  piaga,  fi  non  quant’è 
neceflario  per  la  fila  cura  , come  colui, 
che  non  intende  con  tale  allargamento 
accrefiere  il  male  , marifanarlo;  così  è 
necedario  non  manifePare  i difetti  altrui 
più  di  ciò  , che  fi  ricerchi  ad  impedirei 
difordini,  giacché  un  tale  manifePamen-  j 
to  indirizzali  a riparazion  del  mal  fatto  , g.dcsei-’ 
e non  a dilatazione  . Lice/  vicini  lumini - vii.Uib. 
bus  efiicere  , fi  ei  fervitutem  non  debemut  , 
dice  la  Legge  . Non  è Tempre  difdetto 
levare  il  lume  al  Vicino,  con  alzar  nuo- 
va fabbrica  intorno  a lui  ; folo  è difdet- 
to il  levarglielo  ingiuPamente. 

Finalmente  1’  ùltimo  avvifo  , che  io  XV. 
polfo  arrecare  a chi  ode  la  Mormorazio- 
ne , fi  è,  di  non  udirla,  o almeno  di  non 
udirla  mai  volentieri  . Lo  Spirito  Santo 
ci  dà  quello  bel  ricordo  contra  la  Mor- 
morazione importuna  ; ed  è , che  fac- 
ciami alle  nofire  orecchie  una  Pepe  di 
fpine  : Sopi  auree  tuas  fpmie,  hnptam  ne-  et. 

cjuam  noli  audin:  non  dice  che  facciamo 
una  liepe  alla  lingua  noltra,  per  non  riferi- 
re ad  altri  il  male  che  habbiamo  udito  , 
perchè  ciò  non  è {ufficiente  ; dice  che  la 
facciamo  infino  alle  orecchie  , per  non 
udirlo.  Ciò  fi  fa,  o con  ammonire  oppor- 
tunamente chi  mo:mora  , maffimamente 
quando  ella  fiaperfonafoggetta  anoi  , o 
con  divertire  opportunamente  il  ragio- 
namento , interrogando  con  bel  garbo  o 
lui  , o altride'CiicoParti,  di  qualche  di- 
verfo  affare  ; come  coPnmava  già  quel  . 
grand’  uomo  di  Tominafo  Moro  , illu-  v'iu."  ** 
llrifliino  per  la  vita  criPiana  da  lui  me- 
nata , f per  la  morte  collante  da  lui  fof- 
ferta  . Almeno  convicn  fidare  gli  occhi 
in  terra  , e moPrare  che  vi  difpiaccquel 
parlare  sì  ripugnante  alla  Carità,  ed  alla 
GiuPizia  . Venir j Aerilo  dtjjìpat  pluvia/  , i>,0T.  : >• 
facies  criflie  liuguam  detrahentem  . La  1,1 
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Tramontana  difiipa  le  nuvole,  dice  il  Si- 
gnore, e il  volto  aullcro  difiipa  le  parole 
in  bocca  a chi  mormora  . Imperocché  , 
come  non  v’  è chi  porti  la  fua  mercanzia 
volentièri  a vendere,  dov'ella  non  nuo- 
va fpaccio:  così  ninno  fegue  volentieri  a 
dir  male,  dove  ciò  volentieri  non  è accet- 
tato . Tal  fu  la  rifpolla , che  diede  accon- 
ciamente un’  uomo  favio  a chi  gli  riferi- 
va d‘ bavere  udito  dir  di  lui  male  grande 
da  un  fuo  Nimico.  Nonhavrcbbc.rifpo- 
fe,  mormorato  egli  di  me  si  liberamente , 
fc  tu  non  lo  havefliafcoltato  di  buona  ce- 
ra : tu  n'  hai  la  colpa . Del  Delfino  raccon- 
tano i Naturali , che  ode  , ma  non  pare 
che  oda  , perche  non  ha  orecchie  , per 
cui  apparifca  poter  udire  . 1/  illclfo  con- 
vien  che  fia  di  chi  non  può  impedir  la  Mor- 
morazione : conviene  che,  fe  ben  ode  , 
moftri  di  non  udire,  non  faccia applaufo , I 
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vi  in  buona  guardia,  accrefcete  le  ritira- 
te , alzate  i ripari  ; cujìedtre  voj  ; e ft  non 
vi  preme  il  perdonare  al  credito  , e alla 
coicienza  del  voftro  Profilino,  vi  prema 
almeno  , Diletifiimi  miei  , la  propria  Sa- 
lute : à detrazione  parate  lingue  , cioè  à 
detrazione  lingue  farcite  vobit . 

Un  Mormoratore  Ha  in  gran  pericolo  XVII. 
sì  per  la  qualità  del  fuo  male  , maligno 
affatto,  e sì  per  la  difficulcà  del  rimedio. 
Primieramente  i peccati  contro  del  Prof- 
fimo  fi  mifurano  dal  pregiudizio  o mag- 
giore , o minore,  che  a lui  cagionano  ; 
giacché  un  tal  pregiudizio  è quello  , da 
cui  proviene  che  fian  peccati . E pollo 
ciò  chi  può  dir  quanto  grave  colpa  fia  di 
natura  Ina  la  Mormorazione  , mentre  , 
come  habbiam  detto  , priva  il  Profilino 
di  una  vita  morale  , Annata  da  molti  al 
pari,  e talora  più,  della  naturale?  nè  Ten- 
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e non  concorra  con  verun  ghigno , o con  za  fondamento  , dice  la  Legge  , mentre 
vertm  gradimento  , ad  approvare  il  mal  - per  la  vita  naturale  1’  uomo  vive  folo 
detto:  e quello  farà  un  perfignitare ami-  pochi  anni  , e per  la  vita  della  faina  par 
chevolmente  1 Detrattori  col  Santo  Da-  ch’egli  viva  i fccoli  eterni  . ter  bonam 
vide  : Detrahentem  fecreto  Proximo  fuo  , fumnm  homo  vivit  in  erernnm . 
hunc  oerfruuebar-,  o fc  non  altro,  farà  un  Anzi  poco  fi  fa  a ilimare  lafamarome 
guardarli  di  entrare  a parte  della  loro  De- , un  bene  particolare  : convieneconfiderar- 
trazione  , Cum  DetraZoribut  ne  commiscra-  ! la  come  un  bene  univerlàlifiiino  , che  va- 
ri/, ancoraché  per  altro  folle  coftrctti  a le  a confcguire , ed aconfcrvare  ogni  altra 
vivere  m mezzo  d'efii.  Ma  fe  per  timore  - ragion  di  bene.  II  Pavone,  come  habbia 
umano  , o per  altro  fimi!  rifpetto  , non  perduta  la  gloria  di  quelle  file  belle  penne, 
facciali  alnen  quelV  atto  di  refillenza  ; i e collretto  a Ilare  vergognofo  in  un  can- 
dii mormora  , e chi  afiolta,  fono  tanto  | to  del  fuo  pollajo.  Così  interviene  a mol- 
conformi  nell' ideilo  delitto  , che  S.  Ber-  te  perfine  infelici,  che  per  haver perduta 
nardo  non  fa  chi  dimar  più  r eo . Detrahe-  la  loro  riputazione,  fono  nccclCtateame- 
re  , «iir  detrahentem  audire  , quid  horum  j nare  una  vita  mifera  , lungi  dal  conforzio 
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Mirate  qnante  cautele  per  non  pregiu- 
dicare a un  bene  sì  grande,  e sìgelofo, 
quant’è  la  riputazion  del  Proflimo  nollro  j 
ed  apprendere  quanto  fia  il  danno  , che 
reca  una  Lingua  mormoratrice  al  Genere 
umano  , mentre  tanto  nuoce  al  credito 
degli  allenti,  e allacofcienzade’prcfenti , 
dov'ella  Icorre  . Vero  è , che  finora  io 
pocoo  nulla  vi  ho  detto,  in  paragone  di  ■ 
dò  che  mi  teda  a dire . La  bocca  di  un 
Mormoratore  , è bocca  di  Vipera  : Piena 
menno  mortifero  : e tuttavia  non  è fimi- 
gliante  alle  Vipere  nel  dar  morte  : perchè 
ella  avvelena  più  sé,  che  gli  altri.  Cufio- 
dire  voi  è murmuratiene , cr  à detraZiene 
parate  lingue.  Gran  nimico  dell’Anima  è 
la  Lingua  mormoratrice,  e però  difende- 
tevi pur  da  lei  , grida  il  Savio,  mettetc- 
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degli  altri  , e da  quegli  impieghi  utili  , o 
venerandi  , che  fi  potevano  guidamente 
promettere  dal  buon  nome. 

Oltre  a ciò  , queda  fete  di  mormora- 
re nafte  da  una  interna  febbre , e da  uno 
ftoncerto  graviflìmo  degli  muori  , con- 
turbati e commofiì . Imperocché  a’ Mor- 
moratori {petto  vien'  infiammato  lo  {pi- 
rico da  un’odio  intedino  verfo  del  Prof- 
fimo  : ond’  è che  non  potendo  eglino 
armar  la  mano  contra  il  Nimico  , arma- 
no fuperbi  la  lingua  , con  ima  vendetta 
più  lorda,  ma  non  men’acre.  Altre  vol- 
te farà  livore  quello,  che  dal  fondo  dell' 
Anima  trafpiraper  le  labbra  con  la  ma- 
ledicenza  : e così  San  Tommafo  ricono- 
Ice  la  Detrazione  per  figliuola  , non  dell’ 
Ira  , come  fon  più  tofio  le  villanie  det- 
te in  vifo;  ma  della  Invidia,  la  quale  in 
tutti  i modi  ama  nuocere,  ma  più  anco- 
ra ama  nuocere  di  nafeodo  . 

Altre  volte  è per  una  pura  malizia  defi- 
S de- 
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derofa  di  (turbare  il  bene,  di  fcrcditarla 
bontà , o di  feminar  degli  fcandah  tra  la 
gente,  con  evento  pur  troppo  favorevo- 
le a i rei  difegni.  Per  lo  fetore  di  una  lu- 
cerna male  fpenta  , è avvenuto  più  vol- 
te alle  Donne  gravide  di  fconciarfi;  e 
quanto  più  fpeffo  ancora  interviene  che 
una  perfona  , dopo  havere  incominciato 
a vivere  piamente  , abbandoni  tutti  i 
buoni  propoliti  conceputi  , per  la  mali- 
gnità di  una  Lingua  pellilcnziale,  perlina 
diceria,  per  un  detto,  per  una  calunnia 
inforta  a fuo  difonore  ! Redime  me  » cu- 
lumruii  hominem  , diceva  David  , ut  cu- 
fici Um  muniti»  tu»  : tanto  ancora  a gli 
Uomini  fanti  par  dura  cofa  , adempir  la 
Legge  di  Dio  tra  le  male  lingue 

Ma  ove  bene  la  Mormorazion  non  pro- 
ceda nè  da  malizia , nè  da  invidia  , nè  da 
vendetta  , procede  almeno  da  una  negli- 
genza notabiliflima  della  propia  falute  . 
Oliando  il  calor  naturale  infiamma  trop- 
po le  pani  citeriori,  rimangon  fredde  le 
vifeere  . Così  interviene  a colloro  , che 
Tempre  occupati  in  cercare  de'fatti  d’al- 
tri , trafeurano  dipoi  gl’intereflì  propj  , 
e lalciano  di  piagoere  i Morti  domeltici 
delle  loro  colpe  quotidiane,  per  elfer  Tem- 
pre occupati  in  piangere  , o per  dire  an- 
che meglio,  in  motirar  di  piangere  fopra 
gli  altrui  funerali.  Per  quello  potrete  of- 
fervare,  che  quelli  che  più  mormorano, 
fono  Tempre  coloro,  che  peggio  vivono, 
e fingolarmente  i Lafcivi  i o lia  perchè 
facilmente  credono  in  altri  quelle  mife- 
rie  che  fpcrimentano  in  sè  sì  funellamen- 
tej  o lia  perchè  godono  che  il  loro  ma- 
le fia  fatto  comune  à molti,  per  poter 
meglio  nafeonderfi  fra  la  turbadegli  Am- 
malati. In  potute  mtgno  ntn  agnofeur. 

Almeno  fi  contenelfero  alcuni  di  per- 
donare a i Moni,  fe  non  perdonano  a i 
Vivi.  Ma  nulla  meno.  Il  Leone,  fe  nuo- 
va una  Bellia  uccifa,  la  mira,  e poi  palla 
innanzi  fenza  toccarla  . Perchè  però  non 
potrebbono  fare  il  Umile  quelle  Fiere 
felvagge  de  i Detrattori  ? Ma  immagi- 
natevi. Non  fi  può  da  loro  ottenere  nè 
meno  ciò:  perciocché  in  quietano  con  la 
rea  lingua  anche  1 offa  de' trapalati , fen- 
za rifparmiar  loro  nè  pur  que  falli  , che 
forfè  la  divina  Giullizia  havrà  già  rimedi 
dopo  degna  foddisfazione  : ond'  è , che 
gli  audaci  non  temeranno  di  chiamare 
più  d’una  volta  al  lor  lindacato  , come 
tanti  Rei  , quei  che  facilmente  già  re- 
gnano fu  le  Stelle . Chi  ofa  violar  la  Sta- 
tua polla  fopra  un  (épolcro  , divicn  col- 
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pevolc  di  violato  fcpolcro  : licchè  , fe 
tal  Legge  vale  nel  cafo  nollro  , noi  po- 
trem  dire  con  debita  proporzione  , che 
chi  oltraggia  i Morti  , con  guallar  loro 
quel  fimulacro  onorevole,  che  edì godo- 
no nella  fama  di  sè,  lafciata  fra  i Pode- 
ri , debba  elfcre  condannato  come  un 
didurbatore  di  quella  pace,  che  godono 
nelle  tombe. 

Mirate  però  fé  il  male  de’ Mormora- 
tori è maligno  ! E pure  ciò  che  più  mi 
fpaventa , è il  vederlo , non  pur  maligno , 
lira  univerfale  . Hoc  epue  ecrutn  qui  deir»- 
bum  mihi , diceva  il  Profeta  : quella  è 
tutta  la  faccenda  degli  uomini  sfaccen- 
dati , che  fono  tanti  : dalla  mattina  alla 
fera  dir  mal  d’altrui  . O fpadeggin  le 
piazze  , o figgano  fotto  i portici  , o 
ferminli  innanzi  agli  ufei  delle  botteghe, 
lafciando  in  ogni  lato  la  bava  Tozza  della 
loro  lingua  inumana  . opui  eorum.  Pcr- 
fone  , che  non  fan  dire  tre  parole  in 
fila,  e fopra  i fatti  degli  altri  fanno  mor- 
morare ore  intiere  con  accutezza  -,  limili 
però  a quelle  Rane  , che  non  hanno  al- 
tra voce  , che  per  gracidare  , e non  han- 
no altro  fangue  , che  quel  che  tengono 
intorno  all’occhio  : impiegando  quant’è 
in  loro  di  fpiriti,  per  criticare  e centra- 
re le  azioni  altrui,  e quanto  evvi  di  vo- 
ce, per  riportarle:  fenza  perdonare  a ve- 
runo , nè  a maggiori , nè  a pari , nc  ad 
inferiori . pofuerunt  in  Cce.um  oc  fuutn  , Cf 
lingua  ecrum  t r enfivi t in  Terra.  O fi an  Sa- 
cerdoti , o fian  Laici  , o fian  padroni  , 
o fian  Servi  , o fian  Principi  , o fiano 
Sgherri,  o fian  Vergini,  o fian  Maritati, 
quant'è  dal  Cielo  alla  Terra,  tutto  è 
berfaglio  delle  loro  faette. 

Andate  poi  a lunediar  tanta  ilragc  fe 
vi  dà  il  cuore,  edà rifarcirla.  Epuro  rut- 
to ciò  fi  ricerca  a volerne  ottenere  il  per- 
dono da  Dio  . Non  remittnur  peccatum  , 
nifi  refiuunur  »bl»tum . Quella  rcllituzio- 
ne  incontra  gravitine  difficoltà  . La  pri- 
ma è di  conofeere  il  danno  , e di  farne 
la  (lima  giuda.  Figuratesi  un  Ladro,  che 
rubi  il  grano  recato  al  Molino  per  ma- 
cinarli : fa  egli  molto  bene  quanto  ha 
rubato . Ma  fe  un  tal  Ladro  rubi  il  grano 
recato  al  Campo  da  luminare  , non  può 
dimare  il  fuo  danno,  perchè  non  fa  quan- 
to folle  per  render  quel  terreno  nella 
raccolta  . All'  ideilo  modo  dirò  ancor' 
io  , che  non  può  pefarfi  giullamentc , fe 
non  da  Dio,  quel  danno  che  provicnda 
una  Lingua  mormoratrice.  Una  Giovane 
ha  latto  un  fallo,  e vive  coperta  ; ond‘ 
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ella  potrà  maritarli  egualmente  bene  > 
come  fe  non  havette  fallito  . Frattanto 
viene  un'  audace  a mani  Tettare  il  delit- 
to : ed  ecco  che  quella  Giovane  mefehi- 
na  non  trova  più  da  accafartt  , coftretta 
però  , come  una  Vite  fènz’Olmo,  a gia- 
cere per  terra  calpettata  da  tutti  , le  non 
anche  a menarei  fuoi  dì  nel  lezzo  di  un 
lupanare  . Chi  può  in  tal  cafo  (limare  a 
battanza  il  danno  cagionato  alla  infeli- 
ce da  quella  Lingua  maledica  ? Un  tal 
danno  non  verrà  mai  a luce  , fe  non  in 
facciadi  qnelSole  divino  , che  giudican- 
doci , rifehiarirà  co’  fuoi  (plendori  pro- 
fondi le  noftre  tenebre . 

XXV.  L'altra  difficultà  per  foddisfare  al  dan- 
no dell'infamia  , è che  il  Mormoratore  (I 
penta  del  mal  commetto,  ed  habbia  ve- 
ra volontà  di  rimediarvi  . Imperocché 
una  gran  parte  de’  Mormoratori  prende  a 
dir  male  degli  altri  per  paffatempo  : e , 
come  Nerone  diè  fuoco  a Roma  per  gi- 
uoco  , e con  la  Cetra  in  mano  mirava 
frattanto  intrepido  l'alto  incendio  ; cosi 
etti  per  diporto  dan  fuoco  alla  riputazio- 
ne altrui  , e poi  quando  veggono  anda- 
re in  fiamme  una  Famiglia  , un  Chioflro, 
un  Comune  , fi  (caldano  gentilmente  a 
si  fiere  vampe  , in  vece  di  penfare  a 
fmorzarle  . Dicono  al  Confcflbre  , che 
etti  non  pofiono  fardi  meno  di  non  mor- 
morare: che  fono  avezzi  cosi  : che  in- 
tendono di  difeorrere,  nonintendono  di 

T<A,(.  dir  male  : Tirmnvtrnnt  pii  fermanti»  ne- 
nuam  -,  fi  confermano  in  quel  modo  di  fa- 
vellare così  nocivo,  in  luogo  di  propor- 
ne con  efficacia  la  emendazione  , e di 
chiedere  umilmente  perdono  del  loro  ar- 
dire. Giudicate  poi  fe  cottoro  s’  indurran- 
no a rifare  i danni  recati  al  Proffimo  lo- 

w mi  oc  h.  ro,  mentre  non  pofiono  nè  pure  indurfi 
a falciare  di  rinovarglieli  . Udite  . Un 
certo  Cavaliere,  di  quelliche  non  in  al- 
tro impiegano  la  chiarezza  de*  loro  na- 
tali , che  ad  illuflrare  i lor  falli  , fi  era 
pubblicamente  vantato  di  havere  indot- 
ta a peccare  una  Signora  maritata  » ca- 
.hinniandola  a torto  . Andò  però  a con- 
fettai fi  , e andò  a'piedidei  Padre  Atfon- 
fo  di  Cadrò  , Francefcano  , chiariffimo 
al  Mondo  per  le  opere  da  lui  ferine  ; e 
raccontogli  il  filo  cafo  . Il  Padre,  fenza 
udirlo  più  innanzi  , s'  alzò  in  piedi,  egli 
dille  : Signore»  voi  fitte  dannato  : anda- 
te , andate  , non  vi  è Confcflione  per 
voi;  diparti:  falciando  quel  Nobile  tutto 
confitto  fra  fe  , e mezzo  ancor  difperato  . 
Se  non  che  % confidando  egli  ili  trovare 
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in  altro  Confeflore  più  di  pazienza  , o 
più  di  piacevolezza  , andò  a'  piedi  del 
Padre  Vittoria  , Domenicano  , nomo 
di  egual  fama  al  Caftro  , ed  anche  di 
maggiore  s c quivi  dolutoli  in  primo 
luogo  non  dei  fuo  male,  ma  del fuo Me- 
dico , manifeftò  il  rigido  trattamento  , 
che  da  quello  haveva  ricevuto  . Gli  fece 
animo  il  Vittoria  , e feusò  il  Caftro  al 
meglio  eh' egli  potè  , finché  il  Cavaliere 
manifeftò  la  calunnia  . Allora  ripigliò  il 
Confeflore  : Conviene  che  Voflignoria 
fi  difdica  , fingolarmente  appretto  quei 
che  la  udirono  affermare  di  una  Signora 
onorata  , un'  eccetto  di  tanta  infamia  . 

Che  io  mi  difdica?  foggiunfe  il  Nobile:  • 
quello  non  può  efégtiirfi,  perchè  troppo 
n'  onderebbe  della  mia  riputazione.  Vo- 
lete, che -io  da  memi  condanni  di  men- 
titore? Quivi  il  Vittoria  fi  mifè  di  pro- 
pofito  a perftiadergli , che  il  fare  un'atto 
di  virtù  non  poteva  ettere  d'infamia,  fe 
non  pretto  a'cervelli  feemi  , o (travolti  i 
e che  in  ogni  cafo  che  fotte  infamia  , 
convcnivagli  haver  pazienza  , e polpor 
l'infamia  dovuta  a lui  di  ragione  » a quel- 
la infamia  , che  tanto  fuor  di  ragione  fi 
era  da  lui  procacciata  ad  una  Innocen- 
te . Cosi  ricercare  la  cura  : che  fchiac- 
cifi  lo  Scorpione  ivi  propio  dove  ferì , 
fe  fi  vuol  guarirne  . Ma  volete  altro  ? II 
Cavaliere  non  fi  lalciava  nè  convincere 
dalle  perfiiafioni  , nè  abbattere  dell'  au- 
torità : onde  il  Vittoria  , rizzatoli  dalla 
fedia,  Hora ditte, ha havuto ben  ragione l' 
altro  Confeflore  a non  volervi  afcoltare. 
Fglihapiù  faperedime,  perchèegli  feor- 
fe  il  vollro  male  al  principio  , là  dove  io 
non  l'ho  conofciuto  fe  non  in  fine  : fiere 
dannato  , non  v'  è Confeffione  per  voi, 
non  v'è  più  rimedio  ; e gli  voltò  ancor* 
etto  le  reni , fianco  di  tanto  (ùo  predicare 
gittato  al  vento. 

Quello  è lo  flato  in  cui  fi  ritrova  un  XXV  f 
mifero  Detrattore  : lontanittir.io  dal  pen- 
tirli della  fua  colpa  , loncaniffimo  dal  vo- 
ler provvedervi  efficacemente  con  redi- 
mir la  fama  levata  , e lontaniamo  anco- 
ra dall’cftere  creduto  , quando  a redimir 
detta  fama  voglia  difiiirfi  . Se  fate  il  no- 
do in  una  fìine  ben  grotta,  è facile  poi 
Io  fciorlo;  ma  filo  fate  in  un  filo  di  feta  » 
non  è poffibile  - Il  danno  dato  alla  roba, 
è nodo  fatto  in  una  (ime  di  canape  , che  , 

(è  la  volontà  èrifolnta  , ben  può  ftrigarfi, 
tanto  che  fi  efea  in  fine  di  obbligazione  - 
Ma  non  è così  il  danno  recaro  nella  ripn- 
tazione  , materia  dilicatittìma  . Quitto  c 
„ S x noia 
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nodo  fato  in  un  fil  difcta,  e però  troppo 
difficile  a difgrupparfi  . La  Gente  credè 
molto  più  facilmente  il  male  , che  il  be- 
ne : onde  quella  Lingua  , la  quale  è sì 
potente  per  infamare  , e poi  deboliffima 
per  medicare  l’infamia  . Se  la  Stella  ma- 
lefica lia  nell’  Oriente . e la  benefica  nell’ 
Occidente,  più faimpreffione  il  maligno 

bjVmfrtì  influfio  della  prima  , che  il  benevolo  in- 
fluffo  della  feconda , perchè  la  prima  du- 
ra più  lungamente  full' Orizzonte  . Se  voi 
lodate  una  perfona  , indi  a poco  tutti  fi 
dimenticano  della  lode  che  voi  le  delle  : 
ma  fe  la  biafimate  , quel  biadino  non  fi 
dilegua  mai  dalle  menti,  particolarmente 
ie  fu  biafimo  di  perfona  tenuta  già  in  qual- 
che ftima  per  la  bontà  . Non  è credibile 
la  facilità,  con  cui  quelle  ricevon  danno 
da  una  Lingua  cattiva,  e danno  fenza  ri- 
medio. Nella  cicatrice  di  un  Cavallo  ri- 
nafeono  agevolmente  i peli  che  la  ricuo- 
pronoi  ma  non  cosi  nella  cicatrice  di  un’ 
uomo  . Altrettanto  è quel  che  intervie- 
ne quando  la  perfona  non  è di  fama  perdu- 
ta : ogni  ferita  che  fopravvengale  nella 
riputazione  , lafcia  il  tuo  fegno  ; ed  un 
tal  fegno  ò quanto  è dipoi  difficile  a 
dileguarli!  Calumniare  , dicca colui  , ftm- 
per  altejnid  remunet  - Dì  pur  male  del  tuo 
Nimico,  perche  quantunque  un  dìlifco- 
priffie  che  egli  è innocente  , tuttavia  ri- 
marrà tempre  in  cflo,  fe  non  la  piaga  , 
almeno  la  cicatrice  : / empir  aliijutd  rema- 
net.  Non  fi  vorrà  maifinir  di  diferedere 
quello  che  fi  credè  tanto  volentieri.  Vi 
fon  de’  Fulmini  , che  non  abbruciano  , 
ma  le  non  altro  annerifeono:  e limile  a 
quelli  è la  Lingua  mormoratricc  , che 
quando  non  giunga  a incenerire  il  buon 
-t  come  dell’  Infamato,  almeno  l’offiifca  . 
Per  tanto  , ficcome  lo  Spirito  Santo 
tendendo  dall’  alto  (opra  gli  Appollo- 
ti  , infiammò  le  lor  lingue  di  un’  ardor 
celefliale  , r gli  confermò  in  grazia  s 
cosi  lo  Spirito  della  Mormorazione  , fa- 
lendo  dagli  Abiffi  nel  cuore  de  i Detrat- 
tori, infiamma  loro  le  lingue  di  un’  ardore 
infernale,  egli  pone  in  uno  flato  di  con- 
fermata dilpe  razione . 

2XVIT.  So  che  voi  mi  direte,  che  fc  gli  Udi- 
tori non  voglion  credere  , quando  voi 
tornate  a render  la  fatua  , e dildiccndovi 
lodate  chi  calunniaile  ; quello  non  è colpa 
polirà  , ma  è volita  infelicità,  ma  è vo- 
lita impotenza,  e che  però  voi  non  dove- 
te farpiù.  Cosi  è nel  vero  j ma  non  fape- 
te  quel  che  dice  la  Legge  : Qui  non  ha- 
itt  in  tre  , luti  in  torpore  . Se  u Reo  farà 
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si  mefehino  , che  non  habbia  come  pa- 
gar la  condanna  in  penadiborfa  , la  pa- 
ghi in  pena  di  membra  . Ora  io  dubito 
che  la  divina  Giultizia  non  voglia  anch’ 
erta  valerli  di  quella  regola  in  var;  cali  } 
onde  quei,  che  fon  tenuti  a rendere  la 
fama  al  Profilino  loro,  enonpoflonreit- 
deila,  la  paghino  con  1’  Anima  propia  , 
cioè  dire  col  rimaner  privi  di  molte  gra- 
zie chehavrebbonodaDio  ricevute  a fal- 
varfi  più  facilmente , e con  1’  andare  però 
perduti  in  eterno  . DilexiJh  omnia  verba  ’7  *** 
prteiptrationii  lingua  dolofa  , propterta  Deut 
deflruet  te  in  fintm  . Hai  amata  lina  lingua 
abile  a precipitare  le  perlbne  da  te  infa- 
mate in  tanto  alta  folTa  , che  non  potef- 
fcro  mai  finir  di  riforgerne  interamente  : 
onde  per  quello  capo , Iddio  full’  eflreino 
ti  tratterà  come  meriti,  mandandoti  in  di- 
llruzione . 

Adunque  pigliate,  ò Diletti  filini , il  bel  XXV  III 
ricordo  dello  Spirito  Santo  . Attende  ne  £“  «-1*  S 
forte  labari;  in  linpia  , CT  radar  m confpe- 
f In  Inimicorum  infidiantium  tibi  , ty  ftt  ca- 
rni rum  infanabiiir  in  monem  . Arando  . 

Badate  un  poco  a voi , ed  a’  cali  vollri  . 

Ci  ha  da  fare  in  Cafàfua  , none  dovere 
che  tutto  il  giorno  vada  girando  intorno 
alle  altrui  . A/tendo  no  forte  tabaris  in  lin- 
cia . Mirate  che  il  mormorare  non  è un  « 

trafiiillo  di  gente  oziala  , come  voi  ve  Io 
figurare;  ma  è un  pericolo,  dicul  l’om- 
bra flelfadcc  farvi  Ilare  molto  attenti  al 
guardacene.  Non  balla  dire  , Io  fono  av- 
vezzo cosi  : non  poffo  farno  di  meno  . Tan- 
to la  voilra  colpa  farà  più  grave  , quanto  lafiìnir.* 
farà  più  frequente . Se  una  Fiera  felvaggia 
(cappa  una  volta,  e fa  danno,  la  Legge  p«- 
non  obbliga  il  Padrone  a infarcirlo  tanto 
lèveramcntc  j ma  1’  obbliga  bene  , fe  la 
Fieraèufaa  fare  di  molte  fcappate  . Co.n- 
fidcrateche  la  Lingua  ci  è fiata  data  per 
quei  tre  fini  , dice  San  Bonaventura  , |n 
per  lodare  Dio  , per  edificare  il  Prodi-  i^<_ 
trio  , per  accufare  fe  dello  ; e pure  lèn- 
za riguardoilMormoratore  trafeorre  con- 
trai dilégni  divini,  e gli  guada  tutti  . Of- 
fende Dio  sì  gravemente  , che  gli  divie- 
ne odiofo  . Detralioret  Deo  odibtlet  . Dà 
léandalo  al  Profilino  , involgendolo  neN  Roin-‘3<» 
h medefima  mormorazione  , o col  com- 
piacimento del  male  udito  , o col  divul- 
gamento che  poi  ne  fa  tra  chi  non  udillo. 

Rovina  fc  mttlefiino  , ponendoli  in  uno  ' ,m  * 
flato  di  deplorata  fàlute.  Non  lènza  ra- 
gione l’AppoftoIo  Sun  Paolo  annoverai 
Detrattori  tra  quei  , che  dati  in  repro- 
bo fenfo,  fono  abbandonati  dalla  divina 

Giu- 
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Giudizi»  in  mano  del  • loro  volere  per- 
verrò , perchè  pur  troppo  è tacile  , che 
per  quella  colpa  li  danni  un  Criiliano  5 
o lia  perchè  in  pena  della  fua  Superbia  è 
da  Dio  lafciato  cadere  ir^  quegli  (ledi  de- 
litti che  egli  riprende  in  altrui  , le  non 
in  maggiori  i o /ia  perche  > pigliando  egli 
la  (il»  mormorazione  per  un  trattenimen- 
to , non  fe  ne  pente  con  dolore  conde- 
gno ,-e  così  non  ne  merita  mai  perdono, 
la  bocca  di  un  Mormoratore  è chiama- 
ta nel  Salmo  bocca  di  Peccatore  : Os 

Perentori!  : quali  che  il  Mormoratore  fi 
meriti  fra  tutti  gli  altri  Malvagj  quello  ti- 
tolo infame  , più  che  veruno,  tanto  egli 
è dato  al  peccare.  . 

No  font  Inieres  in  linfa»  , CT  endn  in 
confatila  Inimicorum  in/ìdiantinm  liti  . Da 
principio  fdrucciolerete  folamente  , bia- 
fimando  i difetti  leggieri  del  voftro  Prof- 
limo  ; ma  poi  a poco  a poco,  avvezza- 
ti al  dolce  della  Mormorazione  , cade- 
tele affatto  in  prefenza  de'  Ninnici  dell* 
Minima  voflra  , che  faranno  un’  altiflima 
feda  : conofcendo  bene  la  profondità  di 
quella  voragine,  dove  non  folo  fpignete 
gli  altri , matrafeorrete  a rompicollo  anche 

voi-  , _ 

No  Ininris  , & endm  , & fu  enfut  tatti 
tafanatili!  in  mortem  . Quello  celò,  che 
fopra  ogn’ altro  vi  dee  (paventare  , ò Di- 
Jettidimi  , dal  non  cadere  in  precipizio 
sì  orribile  , qual' è quello  di  pregiudica- 
re alla  faina  altrui  , perchè  una  tal  cadu- 
ta ordinariamente  non  ha  rimedio  , e vi 
fi  muore  agevolmente  fenza  rialzartene 
mai  . Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate 
al  Profiimo,  e non  ha  rimedio  il  danno  che 
fate  a voi . . , 

Non  ha  rimedio  il  danno  che  late  al 
Profilino , perchè  le  parole  ( come  dice  il 
proverbi*)  non  hanno  il  manico  per  cui 
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pollano  ripigliarli,  quando  fono  teorie  di 
bocca:  c così  farà  facile  il  togliere  altrui 
la  riputazione  , ina  difficiliflìmo  il  render- 
la . Che  ci  vuole  a tignere  in  nero  la  lana 
bianca  ? Non  cr  vuol  nulla  . Maachidà 
ilcuorc'direndftlepoi  più  1’  antica  bian- 
chezza? Si  aggitigneche  la  Mormorazion 
va  fempre  crefcendo , e a guifa  di  quell’ 

Eco  , che  replica  una  parola  più  volte  , 
appena  vi  efee  dalla  lingua  un  biadino  del 
vollro  Profilino,  che  1’ udite  replicare  d» 
ogni  canto  del  Vicinato.  E avvenuto  ta- 
lora , che  cadendo  dall*  Alpi  un  poco  di 
neve,  a poco  a poco  nel  cadere  fi  è tan- 
to ingronata  , che  ha  rovinate  le  Terre 
intere,  finiate  alle  falde.  Di  Amili  rovi- 
ne ne  fa  frequentemente  la  lingua  lubri- 
ca , che  manifeliando  ad  un  folo  l'infa- 
mia occulta  del  Profiimo,  la  vede  poi  ere- 
feiuta  di  corto  fino  a rovinar  le  intere  Fami- 
glie, rimafte  opprelfc  al  tanto  moltiplicar 
delle  dicerie . 

Cile  fe  non  ha  rimedio  il  danno  che  XXXII. 
fate  al  Profiimo  , difficilmente  farà  ri- 
mediabile il  danno  che  fate  a voi , con- 
tra  cui  fempre  griderà  al  Cielo  vendet- 
ta la  Carità  tanto  da  voi  lacerata,  e gri- 
derà la  Giufiizia  . Sit  enfai  infamatili!  in 
mortem  . Quella  morte  fi  può  affettare  1* 

Anima  vollra  per  sè  , fe  tanto  fa  di  ma- 
le all'  altre  : può  credere  di  effere  una 
di  quelle  infelici  farfalle  , che  nello  fpe* 
gnere  il  lume  , brucian  fe  lleffe  . Nò  , 
Dilettiffimi  : mirate  bene  , troppo  fi  per- 
de ad  avventurar  l'Anima  in  una  malat- 
tia mortalifiima  , quantunque  finalmen- 
te fe  ne  rifani  : penfate  poi  che  farà  , 

Su  andò  fi  tratti  di  malattia  , qual’èque- 
a , non  folo  mortale  , ma  moralmente 
infanabile  I Attende  no  forti  Ininris  in  ba- 
gna, & e nini , & ftt  enfia  tata  inf anni  tifa 
in  mortem. 
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RAGIONAMENTO 


TRIGESIMO. 


Sopra  la  ‘Bugia. 


Rate  varie  pene  , che  in  va- 
rj  Paefi  fi  coll  amarono  già 
di  dare  a' Bugiardi  , la  più 
mifteriofa  mi  par  quella  , 
con  cui  gli  galhgava  Arta- 
ferfe  , fapientidimo  Re  de' 
Perii ani  : ed  era  , che  acialcundiloroii 
trasforade  con  tre  Itili  la  lingua  . Io  non 
mi  maraviglio  , che  la  Bugia  folle  gran- 
demente in  odio  a i Re  di  Perita  , men- 
tre già  fo  , che  per  amico  indituto  di 
quella  Coite  , nedùn'  altra  cofa  facevano 
e IH  inculcare  a'  loro  Figliuoli  , sì  dall' 
Ajo  , sì  dagli  Ammaedratori , quanto  che 
dicelfero  Tempre  la  Verità  . Ma  non  però 
fo  ritrovare  il  mirtero  di  quelle  tre  feri- 
re, che  poi  fi  davano  ad  una  Lingua  bu- 
giarda. Se  non  che  non  mi  voglio  nè  an- 
che affaticar  di  molto  in  cercarlo  : ma  più 
rodo  ne  voglio  prefupporre  uno  io  a mio 
talento,  che  fe  non  fu  il  vero,  potè  al- 
meno edere  il  giudo  . Merita  la  lingua  d' 
ogni  Bugiardo  di  effer  trafitta  con  tre  pun- 
te ben  crude,  affinchè  qiieda  ferita  tripli- 
ce corrifponda  atreoffefe,  che  fa  chi  men- 
te: alla  Natura,  alla  Ragione,  alla  Fede  . 
Ciò  che  mi  giova  affumerc  per  materia 
dell'  odierno  Ragionamento  , nel  quale 
più  che  mai  bramo  che  la  mia  parola  rie- 
tea,  non  fedo  viva  , ma  penetrante  , per 
trapafiare  , fc  non  la  lingua  colpevole,  al- 
meno il  cuore  di  chi  li  truova  ad  udirmi . 

Prima  contuttociò  di  venire  alle  tra- 
fitture , convien  premettere  , come  tre 
fpeciedi  Bugie  diilinguono  comunemen- 
te! Dottori,  tolte  da  quei  tre  fini  per 
cui  può  indurli  1’  uomo  a mentire  . La 
prima  li  nomina  Bugia  offiziofa  , ed  è 
quando  fi  dice  il  falfo  per  qualche  utili- 
tà, o propria,  o di  altrui.  La  fecondali 
chiama  Bugia  giocofa  , ed  è quando  fi 
mentifeeper  piacere  , e per  padatempo  . 
La  terza  s‘  intitola  Bugia  dannofa  , ed  è 
quando  fi  mentifee  , ocontra  il  bene  del 
Proffimo  , o contra  l'onordiDio.  Ora  , 
ficcome  non  tutte  le  Serpi  fono  egual. 
mente  velenofe  , così  non  tutte  le  Men- 
zogne fono  egualmente  maligne  . Catti- 


va è la  Bugia  ofliziofa  j perchè  effendo 
ella  offefa  divina  , è confeguememente  in 
sè  maggior  male  , che  non  (irebbe  la  ro- 
vina di  tutto  il  Mondo  . Peggiore  è la 
Bugia  giocofa  , perchè  1’  orafa  , che  a 
Dio  con  elfa  fi  fa  , viene  a lui  fatta  per 
motivo  più  lieve:  e pedìmafi  è la  Bugia 
dannofà  , perchè  non  foto  è Bugia  , co- 
me fono  l' altre  , ma  Bugia  di  danno  ; fio- 
chè  , fe  ad  eda  di  vantaggio  congiungafi 
il  Giuramento  , come  non  di  rado  inter- 
viene, fembrachcla  Lingua  dell'  Huomo 
non  podi  allora  vomitare  alcun  todìco 
più  nocente.  Per  tanto  , ciò  che  io  fon’ 
oggi  per  dirvi  , fi  ha  da  intendere  certa- 
mente di  tutte  le  Bugie  , ma  non  di  tut- 
te egualmente . Si  hà  da  intendere  a pro- 
porzione: fìcchè  fecondo  che  fono  quel- 
le di  loro  genere  più  pedifere  , più  da  voi 
pur  fiano  abbonite . 

I. 

Ora  ritornando  alla  mia  prima  propo- 
rzione : non  può  dubitarli , che  un  Men- 
titore non  offenda  affai  la  Natura  • men- 
tre la  Natura  in  veruna  delle  fue  opera- 
zioni mai  non  inganna  { e il  Mentitore 
non  altro  più  li  (India  , che  d'  inganna- 
re . quali  figliuolo  ài  tutto  degenerante 
da  sì  gran  Madre.  Non  può  agevolmen- 
te {piegarli  quanto  prema  alla  Natura 
amorevole  dirci  fcmpre'la  Verità  . Per- 
chè noi  non  polliamo  conolccre  le  fo- 
danze,  fecondo  quello  che  fono  in  sè  , 
chefaella?  Celefcuopre  per  gli  acciden- 
ti", che  fon  quali  i loro  vediti:  e pur  non 
c'inganna  mai  , a fegnù  che  , fe  uno  de’ 
nodri  fentimenti  per  abbaglio  ci  riporta 
il  falfo,  vuol’  ella  fttbito  , che  un’  altro 
fentimento  corregga  1’  error  di  quello  , 
con  dirci  il  vero  . Cosi  fe  I’  occhio  , nel 
mirare  un  remo  nell'  acqua  , afferma  che 
il  remo  è rotto  i fubito  il  tatto  corregge 
l'inganno  della  vida,  e mantiene  , che  il 
remo  è intero  . E quando  bene  tutti  i 
fentimenti  d’  accordo  fi  umifero  a far  le 
parti  con  elfo  noi  di  rapportatori  infede- 
li» 


III. 
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I! , e!  ha  data  la  Natura  però  una  mence 
fu/ficientilSma  co*  Tuoi  difcorfi  a cono- 
fcere  i loro  falli . Quindi  è > che  accu- 
rati della  premura,  che  ha  ella  in  qua- 
lunque cofa  di  non  tradirci , noi  ci  avan- 
ziamo per  le  apparenze  palei!  a giudica- 
re infino  le  virili  occulte  delle  fulianze 
celefti  , ancoraché  dittanti flime  dalla 
Terra.  Così  quel  color  rotto  di  Marte  ci 
one  in  fofpetto  di  Iconvolgimenti  e di 
ragi  : quel  color  di  piombo  , che  ino- 
ltra Saturno  in  vilb,  ci  mette  in  aporen- 
fione  di  tacita  malignità  nelle  fue  influcn- 
ze:  quel  candore  di  Giove,  e di  Ve- 
nere , ci  alficura  di  facil  benignità  : e 
•'  cosi  difcorrete  di  mano  in  mano  degli 

altri  Pianeti  tutti,  è delle  altre  Stelle  , 
tanto  di  lor  più  Albiimi . Però,  fe  ben 
li  confiderà  , non  è altro  1’  uomo  fu 
quello  Mondo  , che  uno  Scolare , il 
quale  in  ogni  oggetto  ha  dalla  Natura 
una  lezione  folenne  di  Verità  . Ma  è 
uno  Scolare  così  indifciplinato,  e rosi 
incapace,  che  in  una  Scuola  di  Verità  , 
di  nulla  più  divien  dono,  che  di  faper 
come  teffere  nuove  frodi  . Dot utrunt  Im- 
puti» fuAm  Ioims  mtndacium . 

IV,  E pur  batterebbe  , che  egli  timiraffe 
fe  lleffo , ad  apprendere  bene  quella  dot- 
trina di  dire  il  vero,  mentre  Ja  Natura 
con  fegni  ancora  pii  fpeciali,  e più  fcel- 
rin l.i.  ti,  ce  la  dimoftra  nella  fabbrica  prodi- 
4 giofa  dd  corpo  Umano . OlTervano  al- 

cuni, che  due  nervi  ha  la  lingua,  uno 
de'  quali  è connetto  col  cuore,  e l'altro 
col  cervello:  quali  che  la  Natura  ci  hab- 
bia  voluto  feoprire  il  fine,  per  cui  ci  ha 
provveduti  di  lingua  così  felice;  ed  è 
perche  quella  tenga  un*  affidila  corri- 
fpondenza  con  ambedue  quelle  parti  ad 
un’ora  (letta:  col  cervello,  e col  cuore: 
col  cuore  nella  lincerità,  col  cervello 
nella  faviezza.  Sicché  chi  dice  la  Bugia, 
fi  abufa  fenza  dubbio  della  fua  lingua,  e 
non  merita  punto  di  haverla  in  bocca  , 
come  non  lì  meriterebbe  di  havervela  , 
chi  fe  ne  valeffe  (blamente  a muggir  co- 
me i Tori',  ad  abbajar  come  i Cani,  o 
a grugnir  come  i Porci.  Non  fi  dee  dun- 
que mai  credere  , che  fia  lecito  ad  uo- 
mini cottumati  adoperar  la  lingua  a ca- 
priccio , come  appunto  1*  adopera  un 
Pappagallo  : quello  nò  ■-  perchè  adope- 
randola in  tal  maniera  > noi  veniamo  a 
confondere  la  Natura,  e a fconcertare  i 
fuoi  fui, limi  difegni,  rendendoci  per  no- 
Ara  colpa,  non  pure  inutile,  ma  danno- 
fo  il  magiftero  ammirabile  della  voce  . 


Ciò  che  pretende  il  Fabbro  di  un’OrivoIo 
nel  lavoro  della  faetta,  li  è che  ella  mo- 
liti fedelmente  al  di  fuori,  quanto  inter- 
namente hanno  meditato  ne'moti  loro  le 
ruote  ad  altrui  notizia.  E cosi,  ciò  che 
la  Natura  ha  precefo  nel  fabbricarci  la  lin- 
gua, è llato,  che  noi  per  ella  manifeilia- 
mo  finceramente  i fenrimenti  interni  dell* 
animo  : onde  liccome  la  faetta  bugiarda 
di  un’OrivoIo  fvergogna  il  propio  Mae- 
ttro,  così  la  lingua  bugiarda  di  un'  uo- 
mo che  parli , fa  torto  e privato  , e 
pubblico,  alla  Natura. 

" - . t 

ir. 

Tanto  più,  che  quello  torto  medelimo  y_ 
ferifee  anche  la  Ragione,  lii  cui  la  Na- 
tura G fonda.  Non  fe  ne  può  dubitare  . 

L’  uomo  no  è fatto  per  sé  folamente  , 
è Atto  per  gli  altri  ancora.  Stm*  fibi  ftli  S Th> 
naiHs  tfl.  Eperò  tutto  ciò  che  fi  oppone  q'.ies!aii' 
grandemente  al  bene  della  Ibcialirà  urna-  *•  ,l1  '• 
na,  dee  dirli  che  grandemente  oppongali 
alla  Ragione,  propia  dell’  uomo  . Ma  fe 
cosi  è , mirate  un  poco  qual  cofa  polla 
ettere  più  contraria  della  Menzogna  ad 
una  tale  focialità  ! Certamente  non  pre- 
giudica tanto  al  commercio  de’Popoli 
la  moneta  falfa , quanto  ognot  gli  pregiu- 
dica il  parlar  falfo.  E pure  quei  medefi- 
mi,  che  non  tollererebbono  nella  loro 
borfa  un  foldo  falfificaco,  fi  ttudiano  , 
uanto  più  pottono , di  haver  ben  colmo 
i fallica  il  loro  cuore  , non  attendendo 
ad  altro,  che  a foppiantare  il  Proffimo  , 
e a trappolarlo:  fegno  manifelliffimo  del 
poco-  pregio  , in  cui  dal  Mondo  li  tiene 
la  Verità,  la  quale  fe  fotte  ftimata  al  pa- 
ri dell'Oro,  fi  farebbe  più  rigorofa  giu- 
llizia  di  un  Mentitore,  che  non  Affi  di 
un  Monetario  ; e le  prigioni  farebbono 
fempre  piene  di  quei  medefimi,  de*  qua- 
li ora  fono  più  piene  le  Corti,  che  le  Horrl  ,, 
Capanne.  Mirate  un  poco,  dice  San  G io-  in  Fi  u. 
vanni  Grifottomo  , che  Arebbe  di  noi  , **  Ith* 
fe  un  membro  dicette  all'altro  la  fallita! 

Se  per  figura  1*  occhio  dicette  alla  mano , 
che  i carboni  fono  fiori,  che  i fiori  fono 
carboni  : dicette  al  piede,  che  gli  Scor- 
pioni fono-  Formiche,  che  le  Formiche 
fono  Scorpioni  : dicette  al  palato , che 
il  cibo  è veleno-,  che  il  veleno-  è cibo  - 
poveri  noi  ! bifognerebbe  morire  più 
volte  il  giorno . Ora  un  tale  fconcerto 
a proporzion  s’ introduce  da'  Menzo- 
gneri nella  Vita  civile , che  è come 
un  corpo-  raiftico,  compollo  di  tan- 
S 4 re 
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tc  membra  j quanti  fon' huomini , che 
convivono  inficine  . Però  diceal'Appo- 
Itolo  : Deponente t menine ium , loquimint  ve- 
ritntem  nnufquifqne  cum  Preximo  fuo , q Me- 
tileni e fin  invietm  nrimtrn.  E ciò  di  tanta 
importanza  , che  un  Bugiardo  dovrebbe 
guidamente  dannarli  a non  parlar  mai  ; 
Muta  finn t Inbin  ielefn  . perchè  in  fidan- 
za , quel  che  è l’Adulterio  a’Matrimonj, 
è la  Menzogna  a tutti  i conforzj  umani  : 
c una  infedeltà  dannofidima  : onde  con- 
verrebbe che  da  un  Bugiardo  faceffero  i 
Veritieri  un  perpetuo  divorzio  , come 
da  un'Adultero  lo  fa  la  Spola  tradita  . 
Ma  fono  troppi  quedi  adulteratori  del- 
la Verità  , fono  troppi  : onde  a sbandir- 
li tutti,  fi  voterebbono  le  Città  in  poco 
d'ora  . Frattanto  non  può  negarli,  che 
ficcome  una  moneta  fchietta  , e lineerà 
vai  più  , che  non  vagliano  cento  falfc  ; 
così  non  vaglia  anche  più  un'  uomo 
Verace  , che  cento  bugiardi  : nè  poflò- 
no  ciò  negar  quei  medefimì  , che  pure 
fono  tanto  avvezzi  a mentire  . Non  v'è 
ingiuria  pari  a quella,  per  cui  fi  dica  ad 
un"  uomo  : Tu  ne  menti  . Si  corre  fu- 
bito  all' armi,  e fi  mantiene  con  effe,  che 
minor  male  di  una  mentita  fofferta  in  pa- 
ce j fia  qualunque  ferita  , eziandio  mor- 
tale .-  onde  mirate  fe  fono  pervertiti  i 
nodrl  codumi  , mentre  tanto  ci  preme 
che  non  ci  fia  rinfacciato  mai  quel  delit- 
to d’infedeltà,  che  sì  poco  ci  preme  poi 
di  commettere  alla  giornata. 

III. 

Finora  habbiamo  confiderato  il  Bugiar- 
do, come  Ribelle  alla  Natura,  e alla  Ra- 
gione : alla  Natura,  qual  femplice  fila 
fattura  : alla  Ragione  , qual’  uomo  . 
Prendiamo  ora  motivi  più  efficaci  dal  mo- 
llrarlo  Ribelle  ancora  alla  Fede,  qual  Cri- 
iliano.  Kifpondeteini  un  poco:  Chi  fù  , 
che  profferì  la  prima  Bugia  , detta  al 
Mondo  ) Non  fu  il  Demonio,  quando  in- 
gannò con  elfa  la  prima  Donna?  Già  lo  là- 
pete  . Sicché  dunque  ogni  Bugiardo  con- 
viene che  habbia  imparato  a mentire  dal 
Demonio:  il  quale,  come  ne'ò  Maeftro  , 
cosi  quando  dice  il  falfo,  parla  di  propia 
feienza  : Cùm  loqnitur  menintium  , ex  pre- 
print toquirur,  dice  il  Signore  i là  dove  1‘ 
uomo  , mentendo  , palla  come  Scolare 
per  bocca  d'altri  Noi  quei  iieit  menin- 
tium, dice  Santo  Agoftino,  • Diatelo  ne- 
ttpifli . JL'  Originale  di  quello  Motiro  è nel- 
la bocca  de!  Diavolo  i la  Copia  è nella 


Prima . 

bocca  del  Crifiiano.  E notate  ancora  (a 
maniera  , con  cui  fii  introdotta  nel  Mon- 
do quella  si  abbominevole  difionanza  del- 
la lingua  dal  cuore,  dico  la  Menzogna  . 
Ella  è tanto  deforme,  che  non  fi  confidò 
il  Demonio  di  dirla  a fronte  fcopcrta , ma 
fi  travetti  da  Serpente  : Serperti  ieerpie 
me-,  volendo  la  Provvidenza  divina,  che 
fi  veniffe  a feorgere  parimente  per  que- 
lla via  , quanto  fia  velenola  al  Genere 
umano  la  dottrina  di  quel  primo  Maeftro 
di  fallita . E quello  non  è da  sè  baftevo- 
le  , ò Dilettiflìmi  , a fpaventarvi  > E pu- 
re v’c  anche  di  peggio:  perchè  il  Demo- 
nio, non  folo  e Maeftro  dellaMenzogna, 
ma  n’è  anche  Padre  : Meninx  eft  , ey 
Pnttr  menineii , con  una  generazione  di 
fommo  orrore  , per  cflere  contrappofta 
alla  Generazione  eterna  della  prima  Ve- 
rità. Quomeie  Deut  Pnttr  permit  Tilium  Vo- 
litarti» -,  fio  Dintolui  Inpfut  ftnuit  qunfi 
fi. ium  Menintium  , fegue  a dire  Santo  Ago- 
ftino. Quindi  è , che  per  mezzo  della 
Bugia  fi  contrae  una  tale  parentela  diabo- 
lica con  Lucifero,  per  cui  fono  i Bugiar- 
di riconofciuii  per  tutti  fuoi  : ciò  che 
doverebbe  elTere  unoftimolopotèntiffimo 
a dir  fempre  il  vero,  per  non  haver  mai 
che  fare  con  quello  Padre  sì  maledetto . 
Cavete  , frntret  , menintium , diceva  San- 
to Ambrogio  , quia  emnet  , qui  ornane 
menincium  , filli  fune  Diateli . Guardatevi 
bene  dal  mentire  , perche  chi  ama  la 
Menzogna,  divien  figliuolo  del  Diavolo, 
e s'imparenta  con  cflo  lui  . Il  Leone  di 
neffiin' animale  « più  ghiotto  , che  della 
Scimmia  , le  cui  carni  divorate  gli  va- 
gliono  a mitigar  qualche  poco  l'ardor 
febbrile  , che  l' altera  ftabilmente  ogni 
quarto  dì  : e per  contrario  , di  nelfun’ 
animale  è nemico  più  che  del  Gallo,  al- 
la cui  fcmpl’ce  villa  fi  mette  in  fuga  , 
malTimamcnte  , come  notò  Santo  Ambro- 
gio , fe  è Gallo  bianco  . Or  fate  ragio- 
ne , che  quelli  uomini  finti,  o pure  at- 
ti a fingere  , figuratici  per  la  Scimmia  , 
fieno  quelli  che  rendono  più  contenta  1' 
ingorda  rabbia  del  Leone  infernale  ; là 
dove,  fe  veruno  da  effo  è tentilo  più  , 
come  a lui  contrario  , fono  gli  uomini 
Veritieri  , figuratici , come  vuole  San 
Gregorio  Magno  , nel  Gallo,  verace  aa- 
ntinziator  sì  dell*  ore  (labili,  sì  de' tempi 
difpoili  ,a  far  mutazione. 

All’incontro  , il  Signore  ama  tanto 
la  Verità  , che  affine  di  ni.mìfcllrrla  al 
Mondo  cicco  , intraprelè  quel  gran  viag- 
gio dal  Cielo  alla  Terra , dal  Trotto 

del- 
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della  fin  Maedà  all'obbro'.  brio  della  Tua 
Croce  . fi»  in  hoc  natui  fum , ut  tefltme- 
Io.i8.is  ninno  perktbcfm  viranti  . Onde  non  è ma- 
raviglia, fe  però  la  menzogna  è davanti 
a lui  così  mollruofa  , che  nelle  Scrittu- 
re frequentemente  il  peccato  è detto  bu- 
gia , i peccatori  fono  detti  bugiardi  , 
come  fe  tra  loro  non  vi  folte  diverlità  . 
E ciò  con  altilTimo  fondamento  : impe- 
rocché , fe  olferveretc  bene  , ritrovere- 
te non  v’  edere  mai  peccato  , in  cui  la 
bugia  non  entri  in  qualche  modo  , co- 
me un'ingrediente  mortifero  , a raddop- 
piare il  veleno  di  quella  compofizionc 
rr  <i8  **  Pertl'I’°fa  • Primieramente  chiunque 
‘ ’ ' pecca  , dice  la  bugia  a fe  dello  5 Menti 
in  t/l  iniquirm  filli  > perchè  lì  promette 
felicità  dalla  colpa  , la  quale  per  verità 
è il  fommo  di  tutti  i mali:  e cosi  a cia- 
fcun  de' malvagi  può  dirli  al  pari  , ciò 
che  di  (Te  Daniello  a ciafcunde'due  Vcc- 
chi  calunniatori  : Retti  mentimi  ti  in  cn- 
fut  tnum  : non  v’  effeudo  peccato  , il 
quale  fecondo  sè  non  lìa  per  tornare  in 
danno  conlìderabilc  di  chi  l' opera  . Ol- 
tre à ciò  , il  primo  peccato  che  li  com- 
metta da’fanciulli  , tuoi'  edere  la  bugia  ; 
e però  , liccome  la  Natura  provvede  di 
lettele  Madri  poco  innanzi  che  partori- 
fcano  j così  pare  che  voglia  fare  il  De- 
monio ancora  per  emularla  . onde,  pri- 
ma che  la  volontà  umana  dia  fuora  gli 
aborti  de'fuoi  peccati  maggiori,  la  prov- 
vede egli  di  quello  latte  attodicato  del- 
la mezogna  , per  allevarli  poi  nati  . E 
non  vedete  come  i furti  , le  fornicazio- 
ni , gli  adulteri  , gli  (pergiuri  , le  fo- 
perchierie  , gli  omicidj  , ed  ogni  altro 
piti  brutto  parto  del  cuore  umano  , li 
mabticnc  con  la  bugia  ? Di  queda  cre- 
de , di  quella  campa  , e di  quella  arri  va  ' 
egli  a reggerli  gli  anni  interi  : là  dove 
fenza  la  bugia  appena  egli  vivrebbe  al- 
cuni momenti  . Con  eda  i peccatori  , 
quali  con  un’anello  d'incanto  , li  rendo- 
no inviabili  a chi  gli  odcrva:  e benché 
ladri  , or  dell’  oro  , or  dell'onedà.paC 
foggiano  come  fe  più  follo  ne  fodero 
Guardiani:  e benché  Lupi  , li  vedono  da 
Pallori  . Figuratevi  un  poco  , che  dal 
Mondo  sbandifcali  la  bugia  : con  edo  lei 
fe  ne  partirebbbe  ogni  vizio,  il  quale  fen- 
za quella  mafehera  propia  fua  , non  po- 
trebbe durarvi  mai  lungamente  per  la 
vergogna.  E’  avvenuto  talora,  che  non 
trovandoli  chi  volelie  efeguir  ne’  rei  la 
giullizia  con  fare  il  Boja  , è convenuto 
concedere  , che  $’  ckgtufca  conia  ma- 
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fchcra  in  volto  : e con  tal  patto  li  èri- 
trovato  più  d’uno  oderirli  ad  impietosì 
vergognofo  ; là  dove  finché  dovea  que- 
do  efeguirli  a fronte  feoperta , nedtinolo 
addimandò  , neduno  accettollo  . Cosi 
quei  medelimi,che  a vifo  aperto  non  ar- 
direbbono  d'  impiegarli  in  azioni  laide  5 
armati  di  quella  malchera  , che  offerifee 
lor  la  bugia  , s'  inducono  ad  efeguirle 
fenza  timore:  onde  mi  fèmbra  , che  la 
menzogna  faccia  nel  Mondo  quel  male  , 
che  fa  nella  Repubblica  un  ricettatore  do- 
gli adadini  : imperocché  mentre  gli  na-  . 
feoade  alla  Corte,  mentre  dà  loro  dove 
albergare  fegretamente , mentre  gli  prov- 
vede, mentre  gli  palce  , mentre  ricuo- 
preadutamentei  lor  ladronecci  , viene  a 
rubare,  non  con  due  mani  fole,  come  fan' 
e(C  > ma  con  le  mani  dì  tutti  quei  ladri  infic- 
ine, eh’ egli  ricovera. 

Per  quedo  capo  credo  io  , che  Tertul-  Vili, 
liano  chiamaffe  ingegnofamente  la  bugia  , 
Mtnijlrum  cupidira/ii  , perchè  ella  a tutte  1.  de  ictuf. 
le  paflioni  feorrette  ferve  come  di  mani  , in. 
e di  piedi  , per  operare  ogni  male  da  lor 
bramato.  Se  una  Madre  riprende  una  Fi- 
[ gliuola  dell’  amoreggiar  che  ella  fa  con 
qualche  sfacciato  , cui  favella  ancora  di 
notte  : f enfiti  voi  , rifponde  fubito  la 
fcaltrita  , iene  mule  lingue  , quelle  che  ceti 
dicono  ; fono  perfine  , che  mi  vogliono  mu- 
le : non  ) ver  niente  : e chiama  Dio  in  te- 
dimonio  , e 6 prega  intrepidamente  ogni 
gran  rovina  . Comedi t , cr  terreni  01  fuum  pI0,  ,0  .„ 
dici!  : non  fum  operiti  milum  . Cosi  quell’ 
altro  Adultero  , fe  la  Moglie  , ingcloli- 
ta  di  vederla  andare  in  una  cala  fre- 
quentemente , le  ne  duole  con  elTo  lui, 
egli  ne  fa  le  maraviglie  , ed  afferma  , 
che  ragiona  a colei  per  un  femplicepaf 
' fatempo  nc’  di  di  feda  , danco  dalle  fa- 
tiche di  tutta  la  fettimana  . Havcte  mai 
odervato  il  codumc  del  Riccio  fpinofo  ? 

Per  rubare  i pomi  , ha  quattro  piedi,  e 
un’  ottima  bocca  , provveduta  di  molti 
denti  ben  affilati  ; ma  ad  un’  improvvi- 
di romore  de’  Cacciatori  , e de’  Cani  , 
fi  fa  tutto  un  ifpida  palla  , e pare  che 
non  habbia  più  , nè  piedi  , nè  bocca  , 
nè  denti  , nè  fiato  , tanto  fi  racchiude 
in  fe  dello  . Il  fimigliantc  vedrete  ne’ 
-peccatori  : li  riconcecrano  in  fe  mede- 
fiini  , e rinvolti  fra  le  fpine  di  mille  fot- 
terfugj  , e di  mille  feufe  , comparifco- 
no  per  innocenti  ; ma  frattanto  chi  gli 
anima  , chi  gli  ajuta  , chi  dà  loro  braccio 
a commettere  tante  nuove  (celleratcz- 
ze  ) fe  non  la  bugia  maliziofa  } Mim/ltr 

cupi- 
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tafiditatù.  Colle  frodi  di  quello  manda- 
tario li  confervano  tutto  di  i contrab- 
bandi de’  furbi  , le  carnalità  de’  forni- 
catori , le  corrifpondenze  degli  ufuraj  , 
gli  fpergiuri  che  li  odon  ne'  Tribunali  , 
le  foperchierie  che  li  ordifcon  ne'  tradi- 
menti > le  liti  ingiude  , le  inimicizie  in- 
tedine , e per  dir  tutto  in  una  parola,  fi 
mantiene  ogni  generazione  d'  iniquità  , 
fomminidrandole  la  menzogna  armi  of- 
fenfive  e difenlive,  contra  ogni  alfalto. 
Hinifitr  cufiditati*  . 11  primo  Minidro  di 
guerra,  e di  pace,  che  habbia  il  pecca- 
aVito  Ic  to  nel  fuo  gran  Regno  , eccoqual'é  , la 
i.  il  bugia . Dicono  che  la  Seppia  , partorite 
l'uova  , le  allodi  , con  ifpargervi  fu  del 
fuo  nero  inchiodro  . Cosi  fate  conto 
che  codumano  i peccatori  . Con  la  men- 
zogna rendono  più  durevoli  le  male  ope- 
re eh'  han  prodotte. 

IX-  Epodo  ciò  , non  pare  a voi  che  i bu- 
giardi fian  veramente  quei  ribelli  dal  lu- 
me , tanto  abboniti  , Ribelle*  lumini * , 
mentre  ad  un  tempo  dello  li  oppongono 
al  lume  della  Natura  , al  lume  della  Ra- 
gione, e al  lume  della  Fede?  E pure  tra' 
Crillianili  tiene  a’  giorni  nodri  sì  poca 
cura  di  dire  il  vero  ! vi  quid  quiriti*  men- 
daciam  ? grida  loro  il  Profèta  a lorcon- 
ftifionc-  Volete  fapere  qual  fia  l’occupa- 
zione continua  di  una  gran  parte  della 
gente  ? E’ andare  a caccia  della  bugia  . 
Chi  ne  fa  maggior  preda,  è dimato  più, 
e li  dice  che  ha  più  cervello  degli  altri: 
là  dove  , chi  non  fa  mentire,  è deprez- 
zato qual  femplicc.  Nella  bugiali  collo- 
u'-'  Jv.  ca  la  fperanza  di  acquidare  i beni  pre- 
teli : tofuimu*  Minimum  ffem  nofiram  : 
nella  bugia  fi  confida  , come  in  imo  feu- 
do , per  evitare  i mali  minacciati  : £> 
Mendacio  frittili  fuma*  . Nella  bugia  fi 
ripone  il  fior  della  gloria  , contra  il  di- 
vieto diquell'Appodolofanto,  il  quale  ci 
J w M4-.  dice  : NoHtt  fiori  ari  , CT  menataci*  efft  ad- 
verfìu  vtritattm  . In  una  parola  , la  bu- 
gia , a gitila  di  un  torbido  Tortentaccio, 
è crefciuta  a modo  , che  rotto  ogni  argi- 
ne, inonda  già  tuteli  piani  con  libertà  , 

■ i cioè  tutti  gli  affari  umani  . MalidiQum  , 
' tV  Mtndactnm  inandavirane  . E quel  che 

è più  , fi  alza  talora  queda  Piena  a tal 
fegno  , che  tenta  di  fopraffare  anche  i 
monti  attillimi  , cioè  gli  affari  più  facri. 
Non  m'  intenderete  , fe  io  non  mi.  Ipic- 
go  più  chiaramente  . Voglio  dire  , che 
vi  fono'  molti  , i quali  ardifeono  di  men- 
tire , non  foto  a gli  uomini  , ma  ancora 
a Dio  ; e portati  da  una  tal  vergogna  in- 
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confiderà»  , negano  fino  a ì ConfelTori 
le  loro  colpe . Fi  Hi  falerni  , nel  fare  il  , 

male  , ftmen  mtndnx  , nel  confeffarlo . E i7-*' 
ben:  a ragione  diconfi  , ftmen  mtndax  « 
quali  che  le  pani  primogenee  della  loro 
fofhnza  non  fieno  altro  , che  falfità  . Di  ^ Lap(ll, 
una  Donna  di  queda  razza  riferifee  San 
Cipriano,  come  tedimonio  di  veduta,  il 
galtigoche  riponò  . Interrogata  del  fuo 
peccato  dal  Sacerdote , lo  negò  ella  fran- 
camente , dicendo,  non  edere  la  fila  vi- 
ta di  tanta  viziofità  , quanta  fofpettavafi  : 
e raddoppiando  la  sfacciataggine  nell'  at- 
to lleffo  di  volerla  più  ricoprire,  osò  ac- 
codarli ancor*  ella  alla  fantidima  Comu- 
nione con  fronte  intrepida  , fperando  , ' 
dice  il  Santo  , d’  ingannare  Iddio  , co- 
me haveva  ingannati  noi  uomini  , fuoi 
Minidri  . Ma  di  certo  non  leriulcì  . Im- 
perocché nel  comunicarli  , I'Odia  fiera 
le  le  cambiò  in  un  coltello  , ed  inghiot- 
tita le  fegò  miferamentelagola  , falcian- 
dola non  pur  morta  , ma  tanto  ancora 
bagnata  del  proprio  fangue  , che  parca 
quali  una  Vittima  , (cannata  in  quella 
Chiefa  ad  onor  della  Verità  . Veramen- 
te chi  li  lafcia  perfuadere  dalla  tentazio- 
ne a mentire  fino  nel  Tribunale  facro- 
fanto  della  Confedione  , può  ben  dirli 
che  fia  Figliuolo  di  Satanalfo  : O flint  Afj  ,.:0_ 
omni  fallacia  , Fili  Diaioli  : adòmiglian- 
dofi  nelle  lue  fattezze  chi  fa  così  , tan- 
to vivamente  al  Diavolo,  che  a queflo- 
fol  contraffegno  può  venir  fubito  ricono- 
feiuto  per  fuo. 

Ma  iafeiamo  si  gravi  eccedi  , che  alla  X- 
finc  fon  cali  frequenti  , ma  non  comu- 
ni . Qijel  che  mi  duole  nella  vitade’Cri- 
lliani  -,  è il  confiderà»  il  gran  podeffo  ,. 
che  ha  pigliato  tra  loro  la  bugia  , di  ma- 
niera che  , o non  fe  ne  confidano  mai , o 
fe  ne  confcffano  folo  per  certa  nfanza  , e 
giungono  a dire  , che  non  fe  ne  può  far 
di  meno  , li  fi  vuole  dare  a)  Mondo  con 
gli  altri , le  fi  vuoi  vivere  » fe  fi  vuol  ven- 
dere , fe  li  vuol  guadagnare  ; quali  che  , 
come  il  Polpo  non  fa  campare  Tenta  il 
fuo  inchiodro  , cosi  non  fappia  nè  anche 
campare  un'  uomo  Tenta  le  file  fallita  , 
unto  già  le  dice  di  cuore  : Locaci  fumar  ir'”'  '«* 
de  cordi  variar  mendaci* . Di  tale  opinio- 
ne erano  già  due  Mercanti  nella  Città.  c*tu. Li- 
di Colonia  y che  andatili  a confidare 
fi  accularono  delle  bugie  , che  ad  ogni 
ffatto  dicevano-  nel  negozio  . Il  Confefi 
lòie  gli  riprefe  , ma  edì  oppofero-,  che 
a dir  Tempre  il  vero- , fàrebbono  in-  poco 
tempo  morti  di  fame  ; Quando  ciò  do- 
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vede  avvenire  , ripigliò  il  Sacerdote,  fa- 
rebbe anche  minor  male,  che  non  farà  il 
dovere  un  dìicomar  col  fuoco  le  voftre 
fraudi.  Ma  pure  fappiate  , che  anche  in 
dir  ciò  voi  venite  ora  a mentire:  io  vi  af- 
lìcuro , che  in  vece  di  fcapitare  , proce- 
dendo con  fincerità  , voi  guadagnerete  . 
Sopra  la  cui  Ipcranza  affidati  que’  due 
Mercanti  ingannevoli  promifero  di  ilare 
un’anno  intero  fenza  profferire  avvedu- 
tamente nel  vendere  , e nel  comperare, 
alcuna  bugiai  ed  attefèro  la  promefla  , 

. ma  con  molto  difaffro  delle  loro  Botte- 

ghe , non  trovandoli  eflì  al  line  dell’an- 
no di  bavere  (pacciate  nè  meno  per  la 
metà  di  prima  le  loro  merci:  onde  ritor- 
narono al  Sacerdote  con  proteffargli  , 
«he  non  gli  potevano  più  mantenere  la 
parola  data,  convenendo  loro  pernecef- 
liti  ritornare  adeiTer  bugiardi  , fe  ambo 
non  volevano  andar  falliti  . Nò  , dille  il  j 
Sacerdote  , non  voglio  che  vi  perdiate  : 
d'animo  così  toffo  : feguitate  un’  altri 
anno , e vedrete  quanto  iia  più  poffente  ’ 
a farvi  arricchire  , la  verità  , che  la  fal- 
lita. Io  vi  prometto  da  patte  di  Dio  ima 
profpera  forte  . E cosi  intervenne  . Im- 
perocché fi  rivolfe  a i Fondachi  di  que- 
lli due  Mercanti  , acclamati  già  per  più 
leali  degli  altri  , un  tal  numero  di  awen-  ! 
tori  , che  guadagnarono  dentro  un’anno, 
col  vero  in  bocca  , affai  più  di  quello 
che  prima  haveffero  fatto  in  -diece  con  1 
la  menzogna  . Così  volefiero  praticare 
quella  dottrina  i Criiliani  , e proverei»- . 
Sono  quanto  felici  effetti  fa  cavare  la  ' 
Provvidenza  divina  da  una  lingua  veri- 

P10TJL17  dica  : tnvnter  fraudai  enne  Iturnm  , 

dice  lo  Spirito  Santo  . Chi  vende  con 
frande  , non  troverà  il  fuo  vantaggio  : 
perchè  fe  bene  alcune  volte  egli  aduna 
qualche  ricchezza  , quella  ricchezza  co- 
si male  adunata  , non  fi  può  però  dire 
che  fi  ritrovi  , perchè  fparifce  , non  fi 
fa  come  , e va  in  fumo  s ed  è qual  mon- 
te di  arida  fabbia  , .che  al  primo  vento 
fi  diflipa  , e li  difperde  . No»  immiti 
fnmiultntHj  ìmemm  . Che  è quello  a che 
1'  Eccjefiaftico  parve  lui  pure  alludere  , 

Icelj,  1 J.  Jove  dille  ; Neh  arar»  mmUcimm  advar- 

Jìu  fratnm  mum  : perchè  chi  toglie  ad 
arar  la  menzogna  , ingannando  il  profil- 
ino, ftima  di  arare  un  campo  affai  fertile,  af- 
fai felice,  e alla  fine  fi  accorgerà  di  havere  ' 
arato  follemente  il  fabbione. 

Tuttavia  fingete  pure  , che  i bugiardi 
facciano  un  gran  guadagno  con  le  loro 
frodi  : che  guadagno  è è E’  finalmente  * 
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il  guadagno  del  Pefce  nel  rapir  1’  amo  ; 
mentre  li  crede  il  melchino  di  elitre  pre- 
datore dell' efea  tolta  , e lì  ritrova  pre- 
da del  Pefcatore  . Tornerà  però  fempre 
meglio  l’ edere  fiato  povero  , ma  linee- 
rò , che  ricco  , ma  frodolento  . Metter 
tfl  fmftr  , fuìm  vir  meodax  . E chi  pre- 
fentemente  non  lo  vuol  credere,  dovrà 
ben  crederlo  poi  , quando  trasferito  d4 
paefe  della  bugia , che  è la  vita  prefen- 
tè  , al  paefe  della  verità  , che  è la  vita 
futura,  aprirà  gli  occhi  a vedere  quanto  fia 
vero,  che  lafinzione , e la  frode  dan  mor- 
te all'Anima . Or  quei  mt  nettar , oceedit  A- 

nimam . j. 

Gli  antichi  Crifiiani  , i quali  con  la 
Fede  penetravano  bene  le  cole  addentro  , 
havevano  in  tale  orror  la  bugia  , che  , 
per  tefriinonianza  di  San  Giufiino  Marti- 
re , eleggevano  nelle  perfecuzioni  più 
tolto  di  morire  tra  mille  ftrizj  » che  di 
falvarfr  la  vita  con  una  duplicità  : e ben- 
ché di  ciò  molti  efemp;  maraviglio!!  po- 
trei recarvi  , voglio  per  brevità  che  mi 
balli  un  foto  , ed  è quello  che  ne  diede 
Santo  Antimo  , Vefcovo  affai  famofo  di 
Nicomedia  . Haveva  Mafiìmiano  Jmpc- 
radore , nella  generale  perforatone  che 
mode  contro  la  Chiefa  , inviati  venti 
foldati  in  cerca  di  quello  fanto  uomo  » 
per  dargli  morte  , come  a mantenitore 
primario  della  Fede  Criftiana  in  quella 
Città  . Ora  avvenne  , che  i foldati , fen- 
za  conofcerlo  , gli  entrarono  un  giorno 
in  «afa,  e con  -quella  libertà  che  è pro- 
pia di  fimil  gente  , gli  addimandarono 
da  mangiare  ..  Volentieri  (fimo  , rilpofe 
il  fanto  Vefcovo  -,  e imbandì  loro  ima 
menfa,  la  più  lauta  che  per  lui  fi  potef- 
fe  i e fervendo  ad  eflì  in  perfona  , ag- 
giunte termini  di  tanta  carità  , e cortefia, 
che  ì foldati  ne  rimafero  al  tutto  prefi, 
noneffendoin  tempo  di  vita  loro  trova- 
ti mai  ad  efperimeotare  in  venin'  uomo 
del  Mondo  così  buon  cuore  . Frattanto 
nel  maglio  del  definare  , fi  fecero  qnei 
foldati  ad  interrogare  il  loro  Ofpite  , fe 
egli  conofceffu  a forte  un  certo  Antimo  . 
Vefcovo  de'  Crifiiani  , cui  havevan  elfi 
ordine  di  condurre  all’  Imperadore,  che 
lo  voleva  morto  in  tutti  i modi.  Rifpofe 
allora  il  Santo  : Come  • le  lo  conofco? 
Io  fon  quello  che  voi  cercate  : non  ac- 
cade fiancarli  per  ritrovarmi , mi  hzvete 
qua  - Allora  i foldati  , atterriti  ed  atto- 
niti più  che  mai  per  lacofianza  , aggiun- 
ta alla  carità  del  fanto  Prelato  , e federo 
concordemente  quefforipiego  , di  riferì- 
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re  all'  Imperatore 

un  lungo  cercarne  , non  eralì  ritrovato, 
e cosi  falvar  la  vita  al  loro  benefattore. 
Ma  nò  , ripigliò  il  fanto  Vefcovo  , che 
a’Crilliani  non  è permeilo  dir  mai  bu- 
gia , o configliarla  ad  altri  come  ben  det- 
ta ri  Andiam  pure  all*  Imperadore  , per- 
chè io  voglio  prima  me  morto,  che  voi 
mendaci  . Eli  accompagnò  con  elfo  la- 
ro , e fegnilli  animofàmente  , fino  a la- 
feiare  la  vita  fila  fra  tormenti  dolorofif- 
fimi  • per  non  far*  onta  alla  profeflìon  di 
Fedele  , cioè  , di  chi  ha  rinunziato  folen- 
nemente  nel  fanto  Battefimo  al  Padre  del- 
la bugia  . Che  dobbiamo  dimoi  però  di 
coloro  , 1 quali  cominciano,  per  cosi  di- 
re, in  braccio  alla  Madre  a diventare  bu- 
giardi > Erravernnt  ab  nitro  , loculi  funi 
fai/a  . Converrà  dire,  che  non  fieno  figli- 
uoli legittimi  della  finta  Fede  : Filii  «lit- 
ui mtntiii  funi  ti  : e che  fieno  indegni 
di  quel  nome  , che  portano  di  Criftia- 
no  , finché  non  fi  difpongano  a mollrar- 
fene  degni  con  la  veracità  > come  già 
tra’  Greci  non  fi  meritava  veruno  il  tito- 
lo d'Imperadorc  , prima  di  haverefolen- 
nemente  giurato  di  dir  Tempre  il  vero  : 
che  è la  ragione  per  cui  forfè,  parlando 
Crillo  al  Padre  in  raccomandazione  de' 
firoi  Fedeli  , quella  parimente  fu  la  di- 
vifa  , che  bramò  in  elfi  : Putti  /aulii  , 
fantti/ca  totinveritate . 

Mi  piace  però  di  aggiungervi  qui  , a 
maggior marrifellazione  della  dottrina  ap- 
portatavi , che  non  è fempre  bugia  Io  feo- 
prire  parte  foto  della  verità  , e parte  la- 
feiarne  involta  in  filenaio  ; a gnifa  di 
quel  Mercante  , che  pane  fvolge  della 
Tua  tela  , e parte  ne  lafcia  dare  ravvolta, 
fecondo  che  richiede  il  bifogno  . Così 
Abramo  manifeflò  al  fuo  figliuolo Ifacco 
Gin.  ms.  il  Sacrifizio  che  andava  a fare  , ma  non 
manifeliògli  la  Vittima  . Dem  providebit 
/ibi  Vili  imam  , Fili  mi  . E pure  A bramo 
non  fu  meno  veridico  , perchè  in  fine  , 
cisoie,  altro  è dire  il  falfo,  altro  è non  dir  tutto 

in*  *1  vcro  • tft fnlfum  dtctrt  , a limi  c/l 

ri  [.  vemm  tactrt  . Il  fai fo  non  fi  ha  da  dire 
per  verun  prò  , che  egli  vi  prometta  : 
tanto  il  fuo  bando  dalla  bocca  umana  ha 
da  edere  irremiffibile  ; ma  benfipnòcon 
qualche  dilfimulazione  da  Saggio  tacere 
il  vero  a chi  non  habbia  ragione  di  ad- 
dimandarcclo  : Non  tft  licitum  mtmiacium 
diari  ad  hoc  jn'od  aliquii  «lium  juecumque 
pericolo  liberti  , dice  San  T ommafo , licci 
ramni  veritatem  otcultart  p rudenti r fub 
ali  qua  dij/mulatient  . E la  ragion  della 
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che  Antimo  , dopo  j differenza  fi  è , perchè  non  dire  il  fal- 
fo , è precetto  negativo , e però  è pre- 
cetto che  obbliga  ad  ogni  tempo  fenza 
eccezione  : inanifeflare  il  vero  , è pre- 
cetto adermativo  , e però  è precetto  che 
obbliga  al  tempo  debite , come  gli  altri 
di  fìmil  guifa  , non  obbliga  ad  ogni’  tem- 
po : ond’è,  che  i fegreti  fi  hanno  da  ce- 
lar molto  attentamente,  ancora  a chi  gli 
ricerchi  , non  edendo  quelli depofiri  , la 
cui  chiave  fi  poda  fidare  ad  altri,  che  al 
fuo  Padrone  . Qui /delie  efl  animi,  quale 
è giudo  che  ognuno  fia  , celai  cimici  com- 
mi/fum  . Che  fe  voi  qui  vi  avanziate  ad 
addimandare  , come  habbiate  voi  dun- 
que da  diportarvi  con  un'  interrogatore 
impronto  , importuno  , il  quale  vuole  a 
forza  fcavar  da  voi  quella  verità  , che 
dee  dar  fepolta  j vi  rifponderò,  cheva- 
rj  fono  i modi  dettati  dalla  Prudenza  in 
tali  occafioni  , fecondo  la  perfona  con 
cui  fi  tratta  in  particolare  , fecondo  le 
cagioni  , fecondo  le  circodanze  : ma 
che  non  è tanto  facile  darne  alcuno  in 
univerfale  . Però  il  mio  ccnliglio  fi  è , 
che  vi  avvezziate  per  ficurczza  a ri- 
chiederne il  Confedore  , il  quale  vi  fa- 
prà  dir  più  aggiudatamente  ciò  che  può 
fard  ora  in  un  cafo  , ora  in  un  altro, a 
rifpondere  fenza  fallo  , e ciò  che  non  fi 
può  fare . Ne  dtCpiciai  narrationtm  Fretby- 
rerorum  fapientum  , dice  il  Savio  , CJ uo- 
mo m ab  iffij  difees  inttllcUum  , fr  in  tem- 
pore nec tipi atii  dan  refponfum  . Non  vi  ma- 
ravigliate però  , fe  a cotefli  vodri  am- 
macltr.tori  più  individuali  e più  intimi  , io 
vi  rimetta. 

Ciò  che  a me  preme  unicamente  fi  è, 
che  non  vi  dipartiate  di  qui,  fenza  haver 
fatto  quel  proponimento  medefimo  , che 
fece  il  fanto  Giobbe  , ove  dille  : Dente 
fupertfì  halitnr  in  me  , lingua  mea  non  me- 
di! abitui  mendacium  : Finché  havrò  fiato 
in  queda  mia  bocca  , non  ne  ufeirà  più 
menzogna  , fpczialmente  premeditata  ; 
e nè  per  timore  di  verun  male  , nè  per 
la  fperanza  di  verun  bene  , m'  indurrò 
ad  amare  alcun' altro  mai  più  , che  il  ve- 
ro . Non  volete  fare  , Dilettidimi , que- 
llo  proponimento  ? Sentite  come  Dio 
ve  lo  chiede  nell'  Ecclefiadico  : Ante  om- 
nia opera  verbum  verme  preceda!  te  : In- 
nanzi a tutte  le  opere  vodre  , vada  fem- 
pre  a voi  , quale  feorta,  la  verità  conia 
face  in  mano  . Così  farete  ficuri  di  non 
cadere  in  mille  preerpizj  , e in  mille  per- 
vertiti , ove  al  fin  tracolla  chi  feguita 
la  bugia  : Qui  l equi  tur  mendacia  , perìbie  . 
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Sapete  perché  voi  vi  fidate  tanto  di  elTa>  fplrarono  l' Anima  , folo  , cofne  dicono 
Perchè  non  la  conofcete.  Nel  rcllo  , fe  alcuni  Dottori  , a forza  di  quell  orrot  fa- 
v*  internafte  a riflettervi  fidamente  , te-  lutare  , che  cagionò  loro  il  conofcere 
dreftc,  che  non  v‘  è la  più  bella  cofaal  apertamente  la  moftruolirà  della lor  bugia 
Mondo,  che  l'eflere  verace  in  ogni  fuo  concorde,  benché  non  folle  più  che  bugia 
detto  : non  v’  è la  più  brutta  , chele!.  offizlofa. 

fere  ingannatore  . E quale  (lima  volete  Ponderate  di  vantaggio  in  quale  peri-  XV1, 
voi  far  di  uno,  il  quale  habbia  perduto  il  colo  mettete  l'Anima  voftra  , aprendo 
credito?  Egli  è già  limile  adtinnegozian-  la  porta  ad  ogni  vizio  per  mezzo  della 
te  fallito  Non  hachidilui  fi  fidi  . E pu-  menzogna  . Non  troverete  mai  che  Ila 
re  ad  un  talfegno  conviene  che  a poco  vizio  in  un  cuore  amante  di  verità  : plii.tifc.*. 
a poco  riducali , chi  fi  è alfuefatto  a men-  Praeunte  ventato  , numquam  chomi  vitto-  Je  *•**• 
tire:  perchè  a poco  a poco  le  falliti  fi  rag-  rum  fubfocutut  eft  , dicea  bene  quel  Filo- 
gitingono,  e per  quanto  sfuggano  attenta-  fofofommo  : onde  con  difendervi  dalla 
mente  la  luce  , hanno  a comparirvi.  Qui  bugia,  vi  difendete  ad  un  tempo  ad  ogni 
mondaci»  toquirur  , non  effutiet  . Havete  altra  turba  d'iniquità, 
voi  veduto  mai  , che  arricchifca.  felice-  Finalmente  penfate  bene  il  rifehio  in 
mente  verun  Banchiere  > col  mettere  fui-  che  ponete  la  voftra  falute  con  le  voftre 
la  piazza  moneta  falfa  ? E pure  ciò  farà  doppiezze  si  familiari  . Imperocché  tra 
forfè  più  facile  ad  avvenire  , che  non  è fette  cofe  , che  Dio  abborrifce  pertefti- 
che  veruno  avanzili  ne*  maneggi  , ne‘  Ma-  monianza  di  Salomone  , in  fecondo  luo- 
giftrati,  o in  qualunque  altro  interelfe  più  go  abborrifce  la  lingua  bugiarda  : Linpuam  Ptov 
rilevante,  con  la  bugia  . Subvenet  fraudo  mondar om  : là  dove  per  contrario  "ama 
fptm  mendacii  , dicelfaia.  Le  foerznze  di  tanto  una  lingua  netta,  che  fi  dichiara  di 
ogni  uomo  finto  rimarran  quali  da  repen-  haverlein  premio  deftinato  il  Paradifo  : 
tina  gragnuota  feccate  in  erba  . Pero  la  Voluntat  rjui  in  iii , fui  fimpliciter  ambii-  ftor.n.  a 
prudenzagiufta  è dire  in  ogni  occalione  Ioni . Che  diremo  pertanto.  Diletti  flimi  , 
parole  di  verità,  ma  faperledirc  : come  quando  nel  divino  Tribunale  ci  fi  farà 
la  prudenza  pur  giuda  è fpendere  in  ogni  vedere  quel  gran  Dio  tanto  amatore  del- 
occorrenza  monete  di  qualità  , ma  faper-  la  verità  ? O come  feompariranno  allo- 
le  fpendere  . Chi  va  finceramentc  , va  ra  le  noftre  frodi!  O come  brameremo 
francamente  : Qui  ambular  Jìmpticitor  , am-  più  collo  di  non  havere  , nafeendo , for- 
bulat  confidontor  ; perchè  non  teme  di  ap-  cica  lingua  , che  di  effercene  ferviti  per 
parir  mai  diverfo  da  fe  medefimo  , chi  un  fine  tanto  diverfo  da  quello  , che  il 
procede  a faccia  feoperta  : là  dove  chi  Signore  ci  alfegnò  nel  darcela  . O come 
fa  da  furbo  , fi  farà  feorgere  : qui  aurini  ci  empiremo  di  orrore  nel  rimembrarci  , 
depravarvi»!  filai  , manifrftut  oriti  perchè  che  fumo  ilatiintutto  il  corfo  della  no- 
ia mafehera  non  pnò.pqrtarfi  tanto  à luti-  (Ira  vita  Manovali  del  Demonio  , mentre 
go  fn'l  vifo  , che  lindi  non  cafchi.  Co-  egli  era  l'Architetto  di  quelle  frodi,  che 
sì  ci  avvifàil  Signore.  E noi  non  vorre-  noi  imprendemmo  a fabbricare  con  le 
mo  preftar  fede  a'  Tuoi  detti  ? A che  egli  parole  , e coni' opere1  Tabricatoret  men- 
non  fa  mai  elfere  mentitor  , come  lineo  dadi  . Nò  , DilettiiTimi.  Se  fin’  orahab- 
noi  . Imponìbile  e fi  menriri  Deum  . E però  biamo  amata  la  vanità  , per  1*  avvenire 
fidiamei  di  lui  , con  risoluzione  di  vole-  amiamo  la  verità  , giacché  quella  verità 
re  adempire  ciò  che  ne  impofe  in  quelle  tanto  efattamentc  richiederà  da  noi  il 
fue  parole  Evangeliche  : Sir  autom  formo  Signore  1'  ultimo  giorno  : Verirarem  ro- 
vr/lor  E/l  o/l  , Noto  non  : giacché  quod  hit  quiror  Domimi  . Così  aiTomigliandoci  al 
abund  annui  eft , amato  c/t.  nollro  Padre  celefle  , e conformandoci 

Rammemoratevi  , che  la  bugia  è figli-  al  fuo  talento  divino  , potremo  (pezz- 
uola del  Demonio  r a mah  eft  : e però  re  di  godere  come  Figliuoli  l'eterna  erc- 
oltre  albcfifcrc  trilla,  traditrice;,  ribalda  , dirà  della  Gloria  per  tutti  i fecoli  , che 
è di  più  sì  laida,  che  fe  voi potrefte  ve-  condite  appunto  in  vedere  la  prima  Ve- 
derla mra  volta  fola  , vi  farebbe  ad  un  rità  , qnaT  è in  fe  inedefima  , pura  pir- 
tratto  morir  d'orrore  ; come  intervenne  ra  , tanto,  in  se  veduta  , innamora  chi  . 
ad  Anania  , e a Saffira  fua  Moglie  , che  la  riguarda. 
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Sopra  i peccati  che  fi  commettono  col  P enfierò . 


1.  lE'iHStvli  Uo  co  fé  fan  di  meftiere  a 
KgjSsCTlH  qualunque  Piazza  per  una 
buona  difefa  : la  vigilanza  , 
c la  forza  ; la  vigilanza  per 
Ifcaaal]  non  rimanere  fòrprefa  dall' 
avverfario  ; la  (orza  per  non 
rimanere  cfptignaca  . Ora  fate  ragione  , 
che  una  tal'  arte  di  bnona  guerra  ci  racco- 
mandi Io  Spirito  Santo  in  quelle  belle  pa- 
•’«*'  rote  de'  fuoi  Proverò;  : Omni  tuftodia  fer- 
vi cor  fuum . Cudodifci  con  ogni  genere 
di  difefa  la  Rocca  del  tuo  cuore.  Eni  que- 
lle un  dire:  Difcndilacon  vigilanza  eftre- 
ma  , per  non  darvi  accelfo  al  nimico  , 
quando  egli  venga  occultamente  a for- 
prendeila:  e difendila  con  relìilenza  ani- 
inofa,  per  ributtarlo,  quando  voglia  l'adi- 
to a forza  . Omni  cuflodia  ferva  cor  tuum . 
Ma  quali  fono  mai  quelli  avverfarj  rabbio- 
fidil  noliro  cuore,  contro  de' quali  com- 
manda Iddio,  che  li  adoperi  tanta  avve- 
dutezza di  fpirito,  e tanto  ardire?  Sono  i 
penfìerì  cattivi  , minici  occulti  indenne  , 
c violenti,  contro  di  cui  conviene  cheto 
v'  illruifca  in  quello  dì  con  gran  diligen- 
za : affinchè  conofcendo  voi  , sì  i loro 
aguati  , e si  ì toro  alfzlti,  invigilate  fo- 
pra  i loto  andamenti  per  non  ne  foggia- 
cere  alle  inlìdie  , e combattiate  centra  i 
loro  a/TaKraenti  per  vincere  la  violenza  , 
giacché  li  tratta  dell'  Anima  , li  tratta  dì 
uuantov'è.  Omni  cuflodia  ferva  cor  ttwxoo  , 
a noni  am  ab  ipfo  vira  preceda  • 

X. 

12.  Gli  occhi  del  Signore  , dice  I'  Ecclclia- 
fono  più  Liminoli  del  Sole  : iucidio- 
rex  fune  fuper  Selem  : e penetrano  net  pro- 
fondo delatore , lino  adifeernere  tutti  i 
fuoifègretipen/Ieri,  dovunque  mai  quel- 
li vadano  ad  appiattarli:  hominum  corda  tn- 
nenrej  in  abfcondi/ax  parrex  . Quella  però 
è la  ragione,  per  cui  fri  tutti  i Legisiato- 
ii,  fedamente  Iddio  vieta  il  peccar  con  la 
Ir.-e.  C.  mente:  Noneoncupifcai domnm proximirui  , 
Crc.  Perchè  egli  folo  può  Ira  tutti  conofce- 
rc  quanto  con  lamcntclifa  peccato  . Le 


Leggi  umane  vietano  i rubamenti  , ma 
non  vietano  i deliderj  di  rubare?  vietano 
gli  ammazzamenti  , ma  non  vietano  i de- 
lidcrj  di  ammazzare  j vietano  gli  adulte- 
ri , ma  non  vietano  i deliderj  di  adulte- 
rare . E fe  volete  chiarirvi  che  non  li  vie- 
tano- , ponete  mente  a notar  che  non  li  . 
piinifc ono  : Nam  illud  proprie  eadie  fub  pn-  q.,oòaìt  v 
cepro  lefix,  fecondo  la  dottrina  di  San  Tom-  incorp. 
mafo,  prò  quo  pcena  legii  ìnflifitur . Laddo- 
ve Dio  , victatoredei  deliderj  men  buo- 
ni , n’  è altresì  rigorofo  galligatore  . E 
perchè  quella  differenza  tra  Dio  , e gli 
uomini  ì Non  per  altro,  com’  è certilli- 
mo  , fé  non  perchè  i Legislatori  umani 
conofcono  1'  uomo  folamente  al  di  fuo- 
ri , come  chi  vede  un'  Orivolo  ferrato 
dalla  fua  mollra  : Homo  videe  ea  qui  fa-  '“-'S  'er- 
rent  : laddove  Iddio  fattor  deli'. uomo, 
lo  conofce  al  di  dentro  : Dominai  tutirm 
intuente  cor  : come  l'Artefice  dell'illelTo 
Orivolo  , che  ne  ha  perfetta  contezza  , 
e l' apre  , e lo  maneggia  , e lo  modera,  pr0r. ,,  r. 
e là  ad  un  guardo  tutti i limi  movimenti 
fedeli  , e là  tutti  i fallì  . spirituum  ponde- 
rar or  ejl  Diminuì. 

Quindi  c , che  finche  non  venne  Cri- 
(lo  in  perfona  a (coprire  i dilordini  del 
cuore  umano  , rimafero  tali  difordini 
feonofeiuti  , almeno  in  gran  parte  : an- 
zi può  dirli  che  rlmalèro  ancora  fenza 
rimedio  . Imperocché  la  Legge  amica  , 
quantunque  ulcita  dalla  bocca  (leda  di 
Dio  , pure  ( come  promulgata  ad  un 
Popolo  groflblano  ) Ira  tante  file  purifi- 
cazioni di  veflimenta  , di  vali  , di  cibi, 
di  danze  , di  fuppi Mettili,  e di  tutta  an- 
cor la  perfona  , e fra  tanti  fuoi  Sacrifi- 
zj  , o protedatori  , o pacifici  , o cfpia- 
torj  , non  haveva  nè  un  bagno  per  puri- 
ficare il  cuore  dallemacchie  de'penficri,  tTha-r. 
nè  un  Sagritìzio  per  purgare  la  colpa.  , m » 
Pro  inrerhrxbui  atiibux  xtrxa  SacnjCcia  non  Jl  " 
mntnejbantur  in  Le  re  . Venne  dunque  in 
pcrlbna  il  Legislatore  medelimo  , e per 
troncare  i mali  da’  lorprincipj  , feoperfe 
a villa  di  ogn'imo  quella  radice  malnata 
de'  deliderj  cattivi  , e proiettò  altamen- 
te. 
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te  , che  per  eficre  violatore  dell'altrui  fiato  : né  io  faprei  qual  pronollico  far- 
Matih.  1.  |etto  3 potea  ballare  il  cuor  folo  . Qui . mi  della  fallite  di  lui  , fe  non  che  fune- 
viJtrii  Mulieniu  ad  ennpifctndum  tatti  , Mio  : perchè  la  febbre  è maligna,  ed  in* 
foreuh  1 jnm  rracharus  eft  e am  in  corde  fuo . Alcuni  fietne  è afeofa  : come  maligna  lo  ucci- 

!}.  “b"?  già  tra  gli  Ebrei  erano  ridotti  a tal  fe-  de  , come  afeofa  rimane  fenza  rimedio  . 

§no  ^'idiotaggine,  che  lì  credevano  Ila-  Non  v’è  chi  penfi  al  mefehino  , chi  lo 
M»rth  fo  re  jj  peccato  tlltt0  ne]j>  atto  ciìc, no  . curi  , chi  lo  corregga  i ed  egli  medefi- 

Ma  vaglia  la  verità  , che  una  tale  igno-  mo  , non  conofeendo  il  fuo  male,  pare 

ranza  , benché  fupina  , non  lafcia  di  ve-  che  li  creda  innocente  , mentre  è nelle 
nirc  oggidì  immitata  da  molti  , ancora  vene  infetto  da  capo  a piedi  peggio  di 
Criftiani  : i quali  , acconfentendo  gior-  un'Etico  . Appena  deliatolì  la  mattina  , 
nalmente  nelle  conversioni  ove  vanno , comincia  fubito  a viziar  la  giornata  con 
nelle  veglie  , nelle  vifite  > negli  amori , la  libertà  che  concede  alla  fantalìa , fen- 
a mille  brame  impudiche;  perchè  non  le  za  nè  puro  afpcttare  a levarli  fu  , come 
riducono  pofeia  in  efccuzione,  terminan-  già  facevano  quei,  de' quali  difle  il  Pro- 
do  con  l'opera  i rei  difegni,  li  riputano  feta  , che  dilanio  furiente t , comperimi 
affatto  innocenti  ; nè  il  Demonio  , che  cmnet  cogitaticnei  ftias.  V'è  un  Demonio 
ben  lì  accorge  del  loro  errore , li  affanna  fra  gli  altri  ( conforme  ci  fa  faper  Snn 
molto,  per  ottenere  che  tali  delìderjfor-  Giovanni  Climaco  ) il  quale  s’intitr  ia 
tifeano  il  loro  effetto,  havendo  già  celi  Precurfor  maturino;  frinir  far  maturimi!  : 
fufficientemenre  il  fuo  fine,  che  è di  dar  perchè  havendo  egli  o furio  di  lì  a re  di 
morte  all'Anima  col  mezzo  di  quelle  fo-  fentinella  innanzi  a chi  dorme  , per  oc- 
oiausi,  le  voglie  iniquiflime  che  lòlleva  . V'è  copare  il  pollo  nel  cuor  di  lui  tolloche 
'* C 4'  una  razza  di  Sparavieri  , che  alla  preda  fi  fvegli;  fi  fa  fubito  avanti  con  qualche 
fatta  di  qualche  Uccello  infelice  , non  rapprefentazion  difonefla  , che  gli  pro- 
divorano altro,  che  quando  il  cuore  , ej  pone  , e cosi  ne  prende  il  portello.  Chi 
quando  il  cervello  . Il  Demonio  fa  1'  dipigne  fopra  la  tela  altrui  , può  ritene- 
uno  , e l'altro  a quelli  uomini  mal'ae-  re  la  Pittura,  e la  tela,  dicon  le  Leggi? 
corti  . Divora  loro  il  cuore  per  mezzo  le  quali  , come  difcrete  , non  hanno'  ar- 
di quelle  lor  compiacenze  libidinofe  ; e dito  di  obbligare  in  tal  cafo  il  Pittore  a ‘“R" 
poi  divora  anche  il  cervello  , facendo  più  , che  a pagar  la  tela  . Ora  quando 
si  , che  effi  non  ne  tengano  conto,  co-,  noi  ci  riforniamo  dal  fonno  , la  nollra 
me  di  un  male  da  nulla  , e non  fe  ne  mente  è come  una  tela  nuda  ; e però  il 
confortino  . Il  rimanente  poi  della  preda  Demonio  dipignendovi fopra  qualche  Ri- 
viene fpeffo  , è ver,  dal  Maligno  lafcia-  tratto  infernale  , pretende  di  haver  l* 
ta  intatta.  Ma  che  rileva?  una  , e l'altra  , la  Pittura  , e la  tela;  e 

IV.  ° che  ignoranza  è mai  quella  : non  di  fatto  l’ha,  fenza  che  nè  pur  doni  nul- 
confeflare  il  peccato,  e non  farne  cafo,  la  , tanto  fono  quelli  peccati  di  neffiin 
perchè  fi  trattiene  tutto  nel  cuore  ! prò.  Dilaniò  furiente! , cempenni  omnei 
Quello  è un  non  far  cafo  della  febbre  , alitatine!  funi - 

perchè  ella  è tutta  intima  nelle  vifeere  , Per  tanto,  a -prendere  quella  gran  cu.  V‘ 
e non  apparilce  al  di  fuori  nell'accen-  ra  da' fiioi  principj,  fippiate  , Diletti (fì- 
fione  , o nell'agitazion  delle  membra  . mi  , che  come  la  bontà,  così  la  malizia 
Anzi  ella  comunemente  per  quello  capo  de  gli  atti  elleriori  , prodotti  dalie  Po- 
**>cdelimo  è piu  mortale,  si  exteritra fri-  tenze  efccutrici,  dipende  dagli  atti  inte-  £ u. 
•geni  , interiora  ealent  cum  fri  , lethale  . riori  della  volontà  , ch’è  la  comandan- 
Mirate  quel  Giovane  che  nel  fembiante  te  . Volutila!  tjl  , qua  peccante  , fr  redi 
pare  di  marmo  : non  fa  dire  una  parola  -vrvuur , dice  Santo  Agoflino.  Se  un  Ca-  i''*  ^ 
di  ofccnita  ; non  ha  mai  cagionato  uno  pitano  volga  vilmente  in  fuga  il  fuo  Ca- 
lcandolo: non  ha  mai  dato  un  fofpetto;  vallo,  l'elecnzione  di  un’atto  così  vile, 
ma  frattanto  egli  brucia  dentro  di  sèper  qual'  è il  fuggire,  è dell’ifleffo  Cavallo, 

, una  vampa  di  partione  sfrenata  che  lo  che  corre  fenza  ritegno:  ma  la  vergogna 
contorna:  ed  ha  una  fete  ardentiflima  tutta  è del  Padron  che  girò  la  briglia, e 
....  di  accollarli  a qualche  Ciilerna  , benché  coflrinfe  il  Cavallo  ad  ir  di  carriera.  Vo- 
fangofa  , per  bere;  ma  non  ardifee,  ora  lumai  eft  , qua  peccante.  Pertanto  il  pec- 
per  timore  di  erterce  ributtato  , ed  era  caro  dell'omicidio,  a cagion  d'efem- 
per  vergogna  di  cflrrvi  colto  . Io  vi  di-  pio  , non  cor.fifle  fe  non  materialmente 
co  che  quello  povero  Giovane  èinmaloJ  in  quell'atto  di  ferire  il  nimico  ; ma  fi i- 
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flcnzialmente  confile  nella  volontà  pcr-|  compiace  dell'utile,  o del  diletto,  che 
veri»  , la  quale  comanda  al  braccio  un  ' porta  feco  la  colpa  ; Adamo  , come  Fa- 
tai' atto  , ancoraché  un  tal  atto  Zìa  ri- 1 drone  , rapprefenta  la  volontà  , la  qual 


pugnante  alla  proibizion  del  Signore  , 
che  grida  a lei:  Non  eccidet . E così,  Co- 
gù*rio  fluiti  peccatum  tfl  , dico  il  Savio 


confentendo  , viene  a compire  il  pecca- 
to con  la  rovina  , e con  la  morte  dell* 
Anima  . Sicché  , fe  la  volontà  non  con- 


perchè  quella  Potenza  , che  fola  cono-  ; ferite  , e in  vece  di  Render  la  mano  al  po- 


fee  « vuole  il  male  , quella  principal 
mente  è malvagia  , trasfondendo  il  filo 
veleno  nelle  operazioni  efterne  , come 
radice  infetta  ne'  rami  - Tu  corde  exeunt 
ctgirationei  mule  , homicidta  , adulteri a , 
forttttationet  , furta  , f, alfa  teflimonia  , 
bìafphemit . Mirate  che  piena  llrada  di 
Icelleratezze  è mai  quella!  E pur  tutta  , 
dice  il  Signore  , che  proviene  dalla  for- 
gcnte  maligna  di  una  volontà  perverti- 
ta . Sicché  dunque  , ciò  che  ci  fa  ab- 
bominevole  dinanzi  a Dio  , è propia- 
mente  la  malizia  del  noftro  cuore  , la 


mo  dell’  oggetto  vietato  , lo  ributa  da  sé 
come  velenofo  ; ancoraché  fia  preceduta 
la  fiiggeftione  , e quella  inclinazione  dell' 
appetito  , non  v'  è finora  colpa  , almen 
grave  , nè  muore  l'Anima  ; fìccome  non  STj,  , 
farebbe  morto  il  Genere  umano  per  la  q.Skart.f. 
malizia  del  Demonio  t e per  la  prevari- 
cazion  della  Donna  , fe  1'  uomo  pari- 
mente non  confentiva  . 

Ma  perchè  il  noftro  cuore  è talora  ne* 
fuoi  movimenti  non  meno  occulto  a gli 
altri , che  a noi  medefimi  , avvertite  in 
quello  propofito  , che  in  due  maniere 


VII. 


quale  ancoraché  non  venga  a fgorgare  1 può  confentire  la  volontà  al  mal  penfie 
nel  di  fuori  , ma  riftagni  tutta  di  den-  ro  : può  confentire  col  defìderio  , come 
tro  , non  è per  quello  men  rea  , onde  quando  un  vendicativo  difegna  di  dar 
quà  conviene  adoperare  lo  ftudio  prin-  morte  al  nemico  , e ne  ordifee  fra  sé  le 
cipaliflùlio  . Lava  à melina  cor  tuum  le- 1 trame  , e la  traccia:  e può  conlcntircon 
rufalem  , ut  fulva  fiat  , grida  Geremia  ; la  femplice  compiacenza  , come  quando 
ufauetju'o  merabuntur  in  te  cogitatienet  no-  quel  vendicativo  medefìmo  , dopo  h.ive- 


xit  ? "Lavate  bene  , ò peccatori  , il  vo 
llro  cuore  da  ogni  lordura  di  malizia  , 
fe  volete  falvarvi  ; e non  vi  contenta- 
te , che  fieno  foto  monde  le  voftre  ma- 
ni. Fino  a quando  andrete  voi  trattenen- 
do più  nella  mente  quei  penfieri  malva- 
gi , quali  Serpi  adagiate  ed  accovaccia- 


re  uccifo  il  nimico  , gode  della  flrage  efe- 
guita , a guifa  di  una  Tigre  , che  fi  lecca 
le  labbra  , intrilè  nel  fingile  della  preda 
sbranata.  Ora  quelli  dilettazione  fi  chia- 
ma  dilettazione  moiofa,  della  dimora  , I7**'1- 
che  fa  in  ella  la  volontà  con  pieno  cono- 
(cimento  della  malizia  j e quella  dimora 


te  nel  loro  nido  ? Vfjuojuì  merabuntur  in  rea  riprende  il  Profeta  con  le  parole  ad- 


te  cogitatane»  noxitl 

Se  non  che  quella  maniera  di  favellar 
del  Profeta  mi  obbliga  ad  Spiegarvi  , 
prima  che  palliam' oltre  , in  qual  modo 
pecchili  da  noi  col  penfiero.  Notate  che 


dotte  di  fopra,  vfgueguo  merabuntur  in  te 
cogitationet  nenia  ? dopo  havere  ordinato 
che  fi  abborrifea  la  malizia  de  i defiderj 
colle  parole  precedenti  : Lava  à ma.itia 
cor  tuum  lerufalem  , ut  falvat  fiat . Portan- 
ti Profeta  non  vieta  che  nel  cuore  di  Ge-  to  è dovere,  che  l'uno,  e l'altro  fi  noti 
rufalemme  habbiano  1’  entrata  i penfie- 1 con  diligenza  , fpecialmente  dalla  Gio- 
ri  iniqui  , ma  vieta  che  vi  dimorino , ufi  ' ventù  , che  fitol*  effe-re  più  bifognofa  di 
t/ueguì  merabuntur  ì perchè  in  lina  tal  di-  limile  avvertimento  . Però  quanto  al  de- 
mora volontaria  confille  tutto  il  lor  ma- . fiderio  , non  vi  date  per  innanzi  a crede- 
le  . Il  medefiino  Santo  Agoltino  (piega;  re  , ò Dilettiffimi  , di  non  haver  fattoi! 
quella  dimora  peccaminofa  , che  fanno  : peccato  , perchè  non  1*  havete  pollo  in  l'.ov. 
nell'Anima  i penfieri  malvagi  , con  ciò  opera  : Qui  cogitar  mala  facere  , fluitai 
che  accadde  dal  principio  del  Mondo  nel  | vocali  tur  , dice  il  Savio  ; non  folo  gai 


Paradifo  Terreftre  . Tre  quivi  concor- 
fcro  a rovinarci  : il  Serpente  , Èva  , ed 
Adamo  . Il  Serpente  fuggerì  ad  Èva  la 
difubbidienza  al  divieto  : Èva  fe  ne 
compiacque  , e configliolla  ad  Adamo  : 

Adamo  accettò  il  configlio , e lo  pofe  in 

opera  . Ora  il  Serpente  rapprefenta  la  _ 

Suggellione  del  malvagio  penfiero  ; E.va  j tato,  all’Anima  propria.  Qui  diligi» inijui- 
rapprefenta  1*  appetito  inferiore  , che  fi  totem  , edit  Animam  fuam  . E però  , fic- 
co me 


facit  , ma  jui  cogitai  facere  . E la  ragion* 
è • fe  fi  crede  a Santo  Agollino,  perchè 
qui  talia  cogita»  , cjr  nibil  mali  alieni  fa- 
ciat  , faciat  plurimnm  filli  . Chi  pecca  col 
defidcrio  , (e  ancor  non  fa  male  a gli  al- 
tri , fa  male  a sé  -,  rendendoli  con  ciò 
malo  , fin'a  dar  morte  , qual  nimico  (pie- 


in  *L  ss. 
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Come  non  nafcc  il  veleno  alla  Vipera  allo- 
ra che  morde,  ma  prima  ancor  che  mor- 
deffe'fu  velenofa  ; cosi  non  comincia  la 
colpa  fubito  che  fi  efeguifce,  ma  comin- 
ciò quando  dal  bel  principio  fi  divisò  di 
porla  in  decurione  . e 1’  cfeguirla , non 
tanto  ci  rende  cattivi,  quanto,  già  dive- 
nuti , ci  manifefta  : T aiti  fi  occaficaet  in- 
ventrnr , non  mali  fiant,  fri  manifeflantur . 
h Poi  quanto  alla  compiacenra  , que'  Gio- 


Cuore  , conforme  a quello  che  diceva 
Mosè  : Cave  ne  forre  fubrepat  tibi  impia  Deut 
copi  ratio.  Ma  fe  l'Inimico  verrà  fcopcrta-  ' 

mente  all’  alfalto  , che  dovrem  fare  ? 
Dovremo  alla  Vigilanra  unire  la  Forra 
per  ributtarlo,  reliftendo  , fe  bifognafle, 
fino  alla  morte  . Omni  cuftodia  ferva  Cor 
tuum  . San  Francefco  Saverio  , afflino 
nel  fonno da  un'impuro  fantafma,  conce- 
pì tane’  orrore  di  quell’  affitto  , ed  usò 
tanto  di  violenza  a ribatterlo  dal  Cuor 
filo,  che  in  dettarli,  fi  ritrovò  rotta  nel 
petto  una  vena , e vomitò  molto  fangue  . 

Io  mi  contentarei  cheli  facette  nella  v.gi- 
Ha,  la  metà  della  refittenra,  che  il  Sant» 
fece  dormendo.  Ma  come  può  foffcrirfi, 
che  molti  Criftiani  ad  ogni  alfalto  fami- 
gliarne aprano  le  porte  , calino  i ponti , 
ed  ammettano  fiibito  gli  Affalitori , come 
fe  fodero  amici?  Se  non  altro,  nonfirifèn- 
tono  punto,  e pretendono  nè  di  refiftere, 
nè  di  cedere . Appretto  di  me  quello  rne- 
defimo  non  refiftere  par  che  in  pratica  fia 
vero , conlèntire , malfimamentc  fe  nè  me- 
no l'Anima  faccia  un' atto  di  feinpliccdi- 
fpiacere  contra  a quelle  ree  fuggeftioni  . 

Qui  può  valere  ciò  che  dice  la  Legge  del 
Padre,  che  non  contradicendo  alle  noz- 

minciato,  ma  non  ancora  compito  . E re  del  fuo  Figliuolo , parche  le  appruovi . c. 
pure  anche  in  quello  calo  I*  ignoranza  di 1 Parer  conftntirt  videtur  nupriir  Filii  , qui-  * u,t' 
molti  arriva  a fegno  di  non  tenerne  con-  bai  non  centradicit.  Perchè  quando  la  Seti-  . 
to  . Sarà  taluno  , che  tenta  la  pudicizia  I finalità  vuol  contrarre  quelle  nozze  infati- 

” fle  con  l' oggetto  pcccaminofo , fe  la  Vo- 
lontà non  refifte  punto , dimoftra  di  accon- 
fèntirvi,  fenon  direttamente,  almeno  in- 
direttamente : tanto  pitiche  li  pone  da  fe 
medefimo  in  un  pericolo  troppo  manife- 
fto  di  approvare  ciuci  diletto,  contro  del 
quale  non  ha  un  minimo  (énfio  di  ripugnan- 
za. E cosi  non  crediate  , che  la  Diletta- 
zione morofia  fi  chiami  morofia  dalla  lun- 
ghezza della  fina  detrazione,  potendoli  el- 
la compire  in  tratto  b re  vittimo  : fi  chiama 
morofa,  dall'indugio  che  pone  la  Volon- 
tà nel  deliberare  lé  debba  ammetterla  , 
quando  la  dovrebbe  di  (òbito  ributtare, 
al  primo  avvederfene  . Delettatio  dicirur 
morofa  , non  ex  mora  tempori t , [ed  ex  eo 


to'  De< ti.  vani  che  ne‘  loro  paffatempi  d’  Amore  , 
parlano  sì  frequentemente  di  ciò,  che  non 
e loro  lecito  nello  fiato  prelènte  di  liberi , 
ma  foto  può  divenir  lecito  nello  fiato  fu- 
turo di conjugati,  e,  fe  non  ne  parlano  , 
almeno  lé  lo  figurano  nel  penderò  ; miri- 
no bene,  perche  dilettandoli  al  prefente 
di  ciò  conofciutamente  , vengono  a mac- 
chiarli il  Cuore  di  colpa  grave  con  la  di- 
lettazione morofa  s dilettazione  che  là 
dar  morte  all'  Anima  in  un’ filante. 

Vni.  Adir  breve,  nell’  ordine  naturale V ul- 
Arii». i.’i  timo  a morire  è ilCuore,  ma  nell' ordi- 
ni*L  c."'  ne  mora*c  >1  Cuore  è il  primo  : e dove 
n.*4.c‘4'  quello  fia  ferito  da  un  volontario  confen- 
£o  dato  a mal  grave , convien  che  manchi 
all'  Anima  ogni  fina  vita . Ciò  che  inter- 
viene molto  più  quando  il  male  è già  co- 


di una  Donna  onefta , ò con  promette , ò 
con  preghi  : e perchè  n'è  ributtato  come 
egli  merita , non  fi  confetta  poi  di  tal  ten- 
tativo , come  fé  non  fotte  colpevole . E 
pure  quivi  è un  doppio  fallo  . Il  primo 
di  un  defiderio  impuro,  c l’altro  di  uno 
(bandaio  apeno  : e con  un' atto  foto  fi  ven- 
. gono  a violare  la  Carità  , e 1'  Onefià  . 
I .Qoifcjol,  Che  importa  però,  che  non  riefica  quell' 
c ad  lei.  opera  macchinata?  Ne'  delitti  di  lefaMae 
I ui.  M.jci  qual'  è al  certo  ogni  peccato  morta- 
le , fi  punilcono  i trattati  , quantunque 
privi  di  effètto  . Che  vale  che  il  parto 
malvagio  non  venga  a luce  ? Già  erafi 
conceduto  : e per  voi  non  rimafie  che  non 
. Qui  in  nafeette  . Anche  fècondo  la  Legge  tima- 
èé'iuc’  *'  •*  > Sue‘  Parti  che  fon  nell*  utero , fi  pre- 
ti om.  ’ fuppongono  già  come  giunti  al  Mondo. 

in  utero  fan!  , in  loto  pene  lare  civili 
intellipantar  in  return  natura  tjfe . 

I L 

JX,  Eccovi  dunque  gli  andamenti  de’  peti- 
fieri  , che  conviene  offervare  con  altilfi- 
ma  vigilanza  nella  cufiodia  del  nofiro 
Crijt.  Inflr.  parte  !.  ” ‘ 


S.  Th  l.t. 

quid  ratio  deliberant  circa  eam  immerarar  , Jj|.’  *' 
nec  eamen  eam  repelliti  tenenti  fr volveni 
liberiti  . qua  fiatim  ut  atriperunt  ani  ma  m , 
refpui  deburrant  . Così  ci  viene  infegna- 
to  da  San  Tommafó  . E benché  quello 
alle  perlone  timorate  non  debba  dar  fio- 
vcrchia  cagion  di  fcrupoleggiare  , attefia. 

1'  avverinone  e l'alienazione,  che  fiiolda 
quelle  abitualmente  nutrirli  alla  iniqui- 
tà j alle  perfone  nondimeno  che  temono 
T poc» 
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poco  Dio  , può  ben  dare  altrettanto  a 

x temer  di  sé. 

A‘  Conviene  adunque  » per  aflìcurarfi  di 
non  peccare  , refillcrc  apertamente  , ò 
raccomandandoli  ai  Signore,  b voltando 
altrove  l'immaginazione  e il  penderò,  ò 
proteftando  di  non  voler  mai  conlcntire 
per  veruna  cola  del  Mondo  . In  quello 
calo , ancoraché  la  pane  inferiore!  por- 
tandoli da  ribelle  e da  ricalcitrante  , fi 
diletti  animalelcamente  nel  male  appre- 
fo;  non  nocerà  tutto  quello  allaVolon- 
) sì  u,f  ,i,  ” * come  lln  trattato  accordato  fenza  di 
c de  fìd.  lei.  Inni  •Hot  alia,  aliti  nen  neccnt . An- 
in.ti.  zi  può  elTcre  un  tal  contrailo  occalionc 
di  gran  guadagno,  mentre  l'Anima  reli- 
lla virilmente,  e li  vaglia,  come  fanno i 
" Nocchieri , dell'  illeflo  vento  contrario 
per  ire  in  Porto . Così  vediamo  che  con 
gran  Provvidenza  permette  il  Signore  , 
chel' Anime  più  pudiche,  fieno  in  qual- 
che tempo  più  travagliate  , e tentate  d' 
impurità  > come  accadde  in  Santa  Cate- 
rina da  Siena  ; affinchè  ripugnando  effe 
con  atti  politivi  più  vigorou,  vengano  ad 
acquillare  una  purità  molto  più  fublime , 
di  quella  che  hebbe  pace,  più  che  trionfi. 
Anche  1’  Argentile  per  ripulir  meglio 
il  Vafo,  l'imbratta  tuttto  con  la  fua ce- 
nerata , affinchè  lavato  da  quella  fozzu- 
ra  citeriore  , acquilti  un  miglior  lullro  , 
e una  maggior  luce.  E Dioda  ciò,  che 
ne'  iiioi  Servi  permette  di  tentazioni  im- 
mondiffime,  ottiene  che  effi  cavino  quin- 
di motivo  di  ricorrere  a lui  con  più  di 
caldezza  , di  diffidare  di  sè  con  più  di 
umiltà,  di  fuggire  con  maggiore  folleci- 
tudine  qne’  pericoli  che  poflono  Ichivarfi 
a un  voltar  di  Ipalle  , e di  armarli  con 
più  ripari  contro  di  quei,  che  non  fi  pof 
fon  fuggire  , benché  fi  voglia  . Le  Api 
di  verno  non  efeono,  fe  non  poco,  dall' 
Alveare  , per  paura  che  i Venti  non  le 
difpergano  : dìe  fe  pure  convenga  loro 
ufeir  fuori,  ad  un'  improvvifo  affatto  di 
qualche  turbine  , fanno  actaccarfi  ad  un 
piccolo  faffolino  per  librarli  più  agevol- 
mente , e non  eflcr  portate  troppo  lon- 
tane da  sì  grand'  impeto  . Fate  però  ra- 
gion che  non  meno  caute  divengan  1'  A- 
nime  gi  file  , fe  vegganfi  fpttopolle  alle 
tentazioni . 

* *•  Tutto  il  punto  Ha  dunque  in  reliftcre 
virilmente  , e però  conviene  che  io  vi 
fomminiilri  un  motivo  polTente  a rinvi- 
gorirvi a tal  renitenza  , come  neceffarif- 
lima  per  difefa  del  vollro  Cuore  . Ciò 
che  io  non  ftprei  far  più  aggiuflataroen- 
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te,  che  proponendovi  a confiderar  le 
parole  del  facrofanto  Concilio  di  Tren- 
to fu  quello  affare  . Parlando  egli  de' 
peccati  che  fi  commettono  col  Penlìero , 
dice  due  cofc  : dice  che  talora  fanno 
piaga  maggiore  nell’  Anima  , che  non 
fan  quei  che  fi  commettono  con  l' Ope- 
re ; e dice  che  talora  riefeono  di  mag- 
giore pericolo  alla  Salute  . Sonnumquam  s«<r.i+.c  r 
Anima*  gravtùt  fauciant  , òr  ptruulcfiera 
fatu  ut  , qua  mateifeftì  admmuntur  . Su 
quella  Icorta  dunque  io  mi  avanzo  a di- 
re, che  un  Peccatore,  il  quale  fi  avvez- 
zi a confentire  a tutte  le  cattive  fugge- 
ftioni,  fi  truova  in  uno  flato  affai  deplo- 
rabile , sì  in  riguardo  al  prelcntc  , e sì 
in  riguardo  al  futuro . 

In  riguardo  al  prefente  mi  /paventa  in 
primo  luogo  la  moltitudine  de'  peccati 
da  lui  comincili  . Non  ha  dubbio  che  i $.Th.  , 
peccati  di  Optra  alfolutamente  parlando' t-10’ 1,1 
fono  più  da  temerli,  perchè  più  fomen- 
tano gii  appetiti  ribelli,  più  fortificano  gli 
abiti  rei,  più  compilcono  la  moflruofità 
del  peccato  , rendendolo  talvolta  noce- 
vote  ancora  al  Profilino  conio  fcandalo  . 

Tuttavia  i peccati  di  Penfiero  hanno  una 
circolianza  perniciofilfima , che  è,  come 
hocjetto,  il  loro  numero  grande,  quali-  , 
to  più  facile,  tanto  più  fpaventofo  ••  Nume  ,0 
quid  aperta  libi  fune  pena  mtrtit  , Cr  eftia 
umbre  fa  vidiftiì  li  dice  in  Giobbe  . For- 
fè ti  fono  flore  aperte  per  tua  contezza 
le  porte  del  a morte  piene  di  bujo  > Per 
quelle  porte,  fe  crediamo  a San  Grego- 
rio , *’  intendono  i penlìeri  conivi,  per 
cui  viene  ad  entrar  nell'Anima  la  morte 
del  peccato . ferra  punii  funi  eopitatientt 
prava-  Anche  perii  lenii  efterni  entra  que- 
lla morte  ; ma  effi  non  vengono  nondi- 
meno chiamaci  porte , vengono  chiamati 
fineftre  : Meri  per  ftruflnu  tuftrat  ingrtjfa  ’a‘  *'  *'  * 
efl  de  mot  neftrat  . E quivi  è il  inifterp  . 
Imperocché  qual  differenza  v’è  tr»  i pec- 
cati interni  commefii  col  penlìero  , e i 
peccati  ellerni  commefli  pervia  de' fenda 
V'  è quella  differenza  che  è tra  l'entrare 
in  Caia  per  la  porta,  e l' entrarvi  perla 
fineftra  . A firn  d'  entrare  in  Cafa  per  la 
lineflra,  vi  vuole  fcala,  vi  vuole  appog- 
gio , vi  vuole  fpeffo  ancor  chi  tenga  la 
mano  ; e /è  il  Ladro  è quel  che  ha  da  en- 
trare, gli  conviene  anche  afpettare,  che 
lia  di  notte  oleura,  per  non  venire  feo- 
peito.  Ma  per  entrar  dalla  poita  non  vi 
vuol  nulla  : balla  trovarla  aperta  , e al- 
lora ij  Ladro  v'  entra  a par  del  Padrone. 

Così  è nel  cafo  noflro  . Se  nn  Giovane 

vuo- 
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vuole  ingannare  una  Fanciulla,  e rubbar 
le,  qual  Ladro  vitupcrofo,  il  più  bel  te- 
foro  eh'  ella  habbia  dalla  Natura,  e dada 
Grazia,  dico  la  integrità  Verginale,  quan- 
te macchine  li  ricchieggono  prima  che 
egli  arrivi  ad  entrar  per  Quelle  fineftre  ? 
Conviene  imbatterli  in  una  Giovane  pri- 
va affatto  ili  fenno,  che  voglia  dargli  di 
prefente  una  merce  cosi  preziofa  , per 
un  futuro  pagamento  iheertiflìmo  difpon- 
falizio  , facilmente  promeflo,  difficilmen- 
te ottenuto.  Quella  medclima  poi,  vuol 
effere  lufingata  con  mille  inviti,  violen- 
tata con  mille  iilanze  , afficurata  centra 
infiniti  timori , che  le  folleva  in  cuore 
la  verecondia,  congiunta  a qiielrilpetto, 
che  «Ha  ha  ver fo  i Tuoi  Maggiori.  Con- 
vien  guardarli  dalla  Madre  della  Fanciul- 
la , che  comincia  a fofpettare  di  quello 
trattato  : convien  guardarli  da’  Vicini 


. . . _ la  moltitudine 

de’  peccati  , che  proviene  da  quella  sì 
gran  facilità  Hi  peccar  penfando  ? Mi  pa- 
re che  il  Demonio  , quando  ci  tenta  di 
penliefi  cattivi  , faccia  come  i Contadini 
quando  feminano  l e quando  ci  tenta  di 
operazioni  , faccia  come  i Contadini 
quando  piantano  . In  capo  all'  anno  po- 
che Piante  nuove  lì  pongono  filila  terra; 
ò perchè  non  v*  è luogo  , ò perche  non 
v’  è tempo  , ò perchè  par  grave  la  fati- 
ca , e la  Ipelà,  che  vi  vorrebbe  a (cavar 
le  folTe,  a piantare,  a cullodire,  e a cu-, 
rare  ciò  che  fil  piantato  . Ma  guardate 
un  poco  per  Contrario  quanto  fi  filmina 
ogni  anno  in  nrt  fol  podere  f e perché? 
Perchè  , come  la  terra  è difpófta , bada 
un’  aprimento  di  mano  . O fe  il  Demo- 
nio non  faceffe  altra  raccolta  , che  quel- 
la dell'  opere  cattive,  felici  noi  ! Sareb- 


che  mormorano  , e van  dicendo  , che  be  mezzo  fallito  : la  fui  mefie  più  abbon- 
tanta  dimeilichczza  ornai  palfa  i termini:  dante  confitte  ne’  defitteti,  che  a luico- 
convicne  haver  riguardo  a’  Parenti , che  llan  si  poco  nel  lèminarli  , e pure  gli 
non  li  rifolvano  a lavarecol  fangue dell’  j empiono  in  capo  all’  anno  il  GraHajo  . 
Ingannatore  la  macchia  da  lui  tentiti  lì-  Suftrftmrnmit  titani»,  aiiit . Apre  la 
la  lor  Famiglia.  O quante  leale,  affin  d’i  mano  , getta  quella  Zizania  infernale  di 
entrare  per  quelle  fineftre,  e non  balla-  penfieri  malvagi,  e fi  parte  via.  Ma  per- 
no : bilogna  di  più  ritrovar  quell’  altra  che  fi  parte  ? perchè  non  anzi  Ila  a veder 


Vecchiaccia  , che  fi  contenti  di  tenere 
la  (caia  , e rechi  1’  ambalciate  , e poi  le 
riporti  : nè  frattanto  fi  può  perdonare  a 
nulla  , ma  convien  Tempre  tenere  aperta 
la  mano  in  donare  quanto  altri  chiede  , 
aperti  gli  occhi  in  vegliare  quando  altri 
dorme . In  fomma  vi  vogliono  tante  co- 


s’  ella  pullula  a modo  filo?  Si  parte,  per- 
chè fa  bene  , che  non  folo  la  fementa 
pullulerà  , ma  fi  mliltiplicherà  più  che  a 
difmifura  . Or  chi  non  fi  atterrifee  di 
tanta  copia  di  colpe  , nata  da  tanta  faci- 
lità di  commetterle  interiormente  ? La 
moltitudine  de’  Peccati  è fpaventofa  nel- 


fe,  che  alle  volte  precedono  i trattati  di . le  colpe  flette  veniali  , le  quali  , fe  non 
molti  meli  all’efeguimemodi  uno  di  quei , con  altro  , col  loro  numero  debbono  pur 
latrocin;  dell’  Onefìà  ; e quando  bene  li , troppo  far  che  temiamo  , come  teme  un 
arrivi  a bere  in  quel  pantano  fangofo , bi- j buon  Preiìdio  di  foldati  , anche  bene  ar- 


fogna  bere,  come  » Cani  nel  Nilo,  cioè 
fuggendo  , per  la  paura  di  non  rellar  lo- 
prapprefi  da’  Coccodrilli.  Per  contrario, 
a commettere  non  un  peccato  folo  , ma 
cento  , e mille,  col  femplice  defiderio, 
non  vi  vuol  nulla  t la  porta  è fempre  aper- 
ta : non  v’èbifògno  di  leale,  fenza  mez- 
zani, fenza  Ipefe  , fenza  offerte  , lenza 
richiede  , lènza  timori  ; balla  non  più 
che  ragionar  con  l’Amica  ; balla  ancor 
areno  , balla  rimirarla  ; meno  ancora  , 
balla  rainmemoraffenc . Che  più  ? Anche 
mentre  dorme  quel  Giovane  miferabile  , 
la  fua  Concnpilcenza  impudica  ( come  le 
già  quella  ribalda  di  Dalila  con  Sanlone) 
"li  tende  infidie  con  bruttilfime  larve  , 
cui  darlo  in  preda  : ficchc  egli  nello  (Ve- 
gliarli, fi  truova  quali  legato  già  di  ma- 
niera, che  cade  vinto. 


maio,  alla  moltitudine  di  un  Popolo  fnl- 
levato , benché  fenz’  armi . Che  fe  tanto 
è formidabile  la  moltitudine  di  pecca- 
ti leggieri  , quanto  (irà  formidabile  la 
moltitudine  di  peccati  gravillìmi  > E fe 
tanto  è da  temerli  un’  Efercito  di  Lecit- 
ile , quanto  farà  più  da  temerli  un'  F.fer- 
cito  di  Leoni  ? Povere  Anime  che  li 
truovano  in  tale  flato  ! Si  può  dire  che  li 
loro  vitafia  poco  meno,  che  un  peccato 
continovo  dalla  mattina  alla  fera  , dalia 
fera  alla  mattina  , dal  principio  dell'  an- 
no lino  alla  fine  . Canti  a trattario  cortili 
intenta  ai  ma'.um  cmni  tempere  . A flato 
si  deplorabile  arrivali  facilmente  , quan- 
do la  perfona  da'  primi  anni  della  fua 
gioventù  Tenore  di  bocca  il  freno  del  ti- 
mor di  Dio , per  andar  vagando  a capric- 
cio in  qualunque  prato . Imperocché  otie- 
T » fri 
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Di  ir.ifcri  »'  inzuppano  tanto  in  quella 
pece  infernale  , che  non  truovano  mo- 
do di  llaccarfela  più  d’ intorno  ; e nell' 
ideilo  volerfela  levar  via > fe  ne  imbrat- 
tano nuovamente  , tornando  a compia- 
cerli talora  de'mcdefimi  falli  da  lorcom- 
mefii,  quando  li  efaminano  affine  dicon- 
fclfarli . 

XIV.  Ora  a (piegar  qualche  cofa  di  un  tale 
flato  , diro  che  1’  avvezzarli  a conlenti- 
re  fenza  ritegno  a tutti  i defiderj  malva- 
gi , cagiona  due  effetti  peflilcntiffimi . Il 
primo  è render  1'  Anima  quali  infcnCbi- 
]e,  l'altro  è renderla  incorriggibile . Mi- 
rate quei  Mori  nati  colà  nell*  Affrica  più 
cocente  , e colà  educati  : ancoraché  fia 
di  fiate,  fi  trattengono  al  Sole,  come  per 
delizia  : là  'deve  un  di  voi , coflretto  a 
trattenervi!!  un'  cgu.il  tempo , va  tutto  in 
fudorealtiffimo,  e par  che  fvenga.  Que- 
lla è la  differenza  che  palla  tra  un  Giova- 
ne avvezzo  ad  acconfentire  atuttelefug- 
geflioni»  ed  un’ altro  che  non  v’è  avvez- 
zo . Il  primo  pare  che  fi  deliz)  in  rappre- 
fèntarfi  quelle  vampe  d‘  iniquità,  l'altro 
non  vi  può  reggere  : fiflrugge,  fifpafima, 

. par  che  muoia.  Vtrbtrnvcrwu  me,  ftd  atn 

Via/.  *j.  \ , . ' . ,i 

doliti  : rruxtrmt  me,  cr  eionen  [enti . Al- 
zi pure  il  braccio  fopra  una  Cofcienza 
male  abituata,  alzi  pure  il  braccio  il  De- 
monio, e la  percuota  con  ogni  furia  di 
tentazioni  : ella  come  uno  Schiavo  incal- 
lito già  fotto  il  nervo,  non  ne  fa  cafp. 
Non  doler . Raddoppi  quell' Aguzzino  cru- 
dele le  fne  violenze , e vada  flrafcinan- 
do  l'Anima  di  confentimento  in  confcn- 
timenro  ; la  mefehina  non  moflra  nè  an- 
che di  fèntire  quegli  ilrapazzi  : Non  ftn 
ut  : pare  uno  dìqueglilnfelici  lafciatiin 
preda  a'  loro  medefimi  defiderj . nìmtfi 

Ti.  te.  ri.  tu  fetnndum  defilitela  eordis  forum  , dice 
Dio  di  tutti  cofloro  : ibunt  m ndimtnth- 
mbui  fitti . Andranno  Tempre  feguendo  , 
non  la  mia  Legge,  ma  la  loro  Malizia  , 
lino  a diventare  incorriggibili  affatto  : 
che  è l’altro  effetto  dell*  abito  già  per- 
verto. Le  fpine  dell’  Iftrìce  da  principio 
fon  come  peli , ma  in  fucceffo  di  tempo 
diventan  dure,  quali  uno  Arale.  Andate 
però  a correggere  uno  di  cofloro  affo- 
dato  nella  fiia  lunga  malvagità  : fi  ride 
delle  correzioni,  quali  di  fpauracchi  fatti 
a Bambini  : non  fìraccomar.da  al  Signo- 
re, non  penfa  nè  meno  al  mododiufeire 
da  uno  flato  così  (tinello  : giudicate  poi 
fé  fi  rifolve  di  nfeime  ! Unrufcclletto  vi- 
cino alla  fila  (èrgente  , fé  fàccia  danno 
tri  vofiro  Camp:  , può  effcée  divertito 
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da  voi  con  agevolezza-,  e mandato  altro- 
ve ; ma  fe  il  micelio  col  lungo  correre 
fia  divenuto  già  fiume,  andate  allora  più 
a disiarlo,  fe  vi  dà  il  cuore  : non  fi  può: 
fpezza  tutti  i ritegni,  formonta  tutti  i ri- 
pari, fi  avanza  fopra  tutti  gli  argini  op* 
polli , con  la  fua  Piena  . Quelli  ion  poi 
quelli  , che  confermati  nei  male  , balla- 
no co’  loro  ragionamenti  ad  appellare  tut- 
to il  Paefe  . Concioflìachè  , avvezzi  a 
cibarli  continuamente  di  peccato  , non 
lo  tengon  più  in  ellimazionc  di  toflico, 
ma  di  pane  : e rappr dentano  le  malvagi- 
tà come  una  bizzaria,  come  un  brio,  ò 
come  uno  sfogo  dovuto  alt"  età  fiorita  , 
anzi  come  una  neceffitàdi  natura,  da  cui 
non  vada  cfentc  veruno  che  velia  carne. 

Una  certa  Fanciulla,  affuefatta  da  picco- 
la  a mangiar  ragni,  ed  altri  cibi  vclcnofi,  i.u.  Vf  i 
divenne  in  (uccello  di  tempo  si  comagio- 
fà  ad  ognuno  , che  dava  morte  con  la 
faliva  fola  della  fua  bocca  . Quello  è il 
cafo  noflro  : e guai  a chi  tocchi  un  dì  la 
mali  ventura  di  favellare  da  Telo  a fedo 
con  un  di  quelli  , che  hanno  k vifeere 
impaliate  di  toflico  sì  maligno.  Com’efir 
han  fatto  lo  fiomaco  a digerire  , quali 
mal  da  nulla,  il  peccato  de’  penfieri,  ei- 
bandofene  a tutto  palio , arrivano  ad  in- 
fettare, non  pure  con  la  faliva,  ma  eoa 
la  voce,  chi  non  gli  sfugge. 

E pure  non  finiice  qui  tutto  il  male  . XV- 
Perocchè  cofloro  poifono  afiomigliarfi 
ad  un’  Uccello  chimo  in  gabbia,  vicino 
allo  Sparviere,  che  gli  fvolazza  d’ intor- 
no . Il  meichino  è doppiamente  infeli- 
ce , e per  qnel  male  che  patifee  al  pre- 
fente , mentre  è privo  di  libertà  , e per 
quello  che  teme  giallamente  in  futuro 
dallo  Sparviere  , che  fi  avvicina  ad  ucci- 
derlo. Iodico  dunque,  che  chili  avvez- 
za a confentire  a tutte  le  cattive  immagi- 
nazioni, oltre  a quel  male,  cheprefente- 
mcnte  egli  trae  dalla  facilità,  e dalla  mol- 
titudine delle  fùe colpe  continue,  convie- 
ne che  ne  teina  un’  altro  per  l’ avvenire  , 
cioè  perii  tempo  delia  fua  morte.  Impe- 
rocché, òla  morte  ad  uno  di  quelli  mal’ 
abituati  fopraggingne  come  un  Ladron- 
cello alla  non  peritata,  ovvero  gli  foprag- 
gmgne  alla  dichiarata  come  un  Ladro- 
ne. Se  eli  fopraggingne , Ceche  non  fi  ac- 
corga il  mifero  di  morire;  eccovelo dan- 
nato, come  colui  che  vive  (émprc  in  pec- 
cato, e che  appena  confeffatofi  , ripiglia 
toilo,  pili  che  la  Vipera,  in  gola,  quel 
veleno  che  vomitò,  che  (èia  morte  non 
viene  si  occultamente  , ira  gli  fi  paia 
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itili  anzi  a faccia  fcoperta,  egli  vuole  an- 
che a forza  levarla  vita,  io  vi  dico  che 
in  quello  calbmedefimo,  li  il  pericolo  di 
perderli  l'Anima  mal'  avvezza  noni  evi- 
dente , è al  certo  molto  probabile . Impe- 
rocché quel  Ietto,  ove  giace  un  di  quelli 
poveri  moribondi,  ha  da  confederarli  co- 
me un  Campo  terribile  di  battaglia  , in 
cui  dev'  egli  follener  da’  Demonj  il  più 
fiero  aflalto,  che  forfè  habbia  mai  fofter- 
to  in  fua  vita  . San  Francefco  di  Salcs  , 
ridotto  per  una  gran  malattia  in  punto 
di  morte,  e poi  campatone,  riferiva  dife 
medefimo,  haverlo  l' Inferno  fu  quell' era 
tentato  di  Fede  con  lofilini  sì  acuti,  e con 
fottigliczze  si  alte  , che  vivendo  , non 
havea  mai  provata  in  sé  cofa  tale . Non 
yi  date  a credere  che  il  Demonio  tenti  al- 
lora, come  fa  adelfo  . Nò  certamente  j 
perché  il  pericolo  di  perdere  in  im  plin- 
to quell' Anima,  fe  fpecialmente  fu  da  lui 
pollcduta  già  lungo  tempo  , come  Io  fa 
in  quell' diremo  più  cauto,  cosi  lo  fa  più 
crudele.  Il  leone  non  preme  mai  più  for- 
temente la  preda  tra  1‘  unghie , che  quan- 
do ella  tenta  di  fuggir  via  : nè  Faraone 
(che  fu  figura  efprcmlfima  di  Lucifero  ) 
perfeguitò  mai  più  fpaventofamente  gl' 
llraeliti , che  quando  quelli  trattarono 
ulcir  di  Egitto  . Per  tanto  il  Nimico  vi 
tenterà  alla  morte  più  fieramente  che 
mai  : le  voilre  medeiìme  Divozioni  , fe 
le  farete  , gli  faranno  allora  motivo  di 
raddoppiare  sì  la  forza,  sì  l'arte,  pcrnon 
vi  perdere.  Ora,  di  che  cofa  vi  tenterà 
fu  quell'  diremo  il  Demonio  ? Non  di 
parole  cattive , perocché  bene  Ipelfo  voi 
non  potrete  parlare  : non  di  opere  catti- 
ve, perocché  molto  meno  potrete  muo- 
vervi i rimane  adunque  che  tutta  quella 
guerra  iia  di  penlieri  ; c che  tutto  1'  af- 
fai to  lì  volga  contra  la  Rocca  del  Cuore , 
la  quale  come  iia  da  lui  guadagnata,  gli 
reccail  tutto.  E costi  Peccatori  mal' abi- 
tuati , come  faranno  allora  a rcfillere  , 
fe  fi  tmovano  già  sì  fiacchi  ? Come  com- 
batteranno , le  non  impararono  mai  a 
maneggiar  1'  armi  > Come  reggerano  a 
quella  furia  di  cannonate,  fe  non  hanno 
maipenfato  a difefe  nè  di  trincee,  nc di 
terrapieni , quando  era  tempo  di  ergere 
i parapetti  ? Sani,  a cadere  non  afpctta- 
no  d'  dfere  urtati  ì farà  però  credibile  , 
che  languenti  fi  tengano  in  piedi  fra  tan- 
te feofle?  Io  fono  di  opinione,  che  nell' 
Inferno  ritruovinfi  molti  , e molti  , che 
dopo  efferfi  confelTati  bene  , ed  havere 
ag?iuflate  le  loro  partite,  tornarono  poi 


fu  1*  ultimo  a prevaricar  col  penfiero  , 
e cosi  perirono  . Di  molti  cali,  che  fi 
narrano  in  quello  genere  , io  ne  voglio 
feerre  uno  folo,  il  quale  giovi  a tutti  di 
grande  ammadlramento . 

Un  certo  Giovane  fi  teneva  in  cafa  XVI. 
una  Donna,  amata  da  lui  sì  potentemen- 
te, che  nè  pure  nell'  ellrema  fua  malattia  CJ. 
penfava  a licenziarla  : onde  convenne  , mi  pSu‘. 
che  alcuni  fuoi  buoni  Amici  gliela  levaf- 
fero  quali  a forza  d’  attorno  , per  chia- 
margli in  tempo  alcun  provido  Sacerdo- 
te che  il  confelTafie  , dacché  il  milèro  , 
llando  come  incantato  , nè  anche  a ciò 
poneva  mente  . Venne  dunque  il  Sacer- 
dote, c informato  del  fatto,  feppe tanto 
bene  rapprefentare  a quel  povero  Mori- 
bondo la  imminente  fua  dannazione,  che 
egli  atterrito  cominciò  a piangere , e con 
efiremo  dolore  fi  confcfsò  della  fua  mala 
vita  pallata;  tantoché  il Confeflore , tut- 
to allegro  di  tale  acquillo , dopo  havere 
confermato  ben  1'  Ammalato  ne’  fuoi  pii 
fentimenti  di  compunzione  , fi  dipani  , 
ma  con  ordine  a quei  di  Cafa  , che  ad 
ogni-  nuovo  bifogno  lo  richiamaficro  . 

Appena  egli  è giunto  al  Convento  , ed 
ecco  gli  viene  avvifo , che  l'Ammalato, 
per  un  fiero  accidente  fopravvcnutogli 
d'improvifo,  era  morto.  E a dire  il  vero, 

1'  avvilo  riufeì  più  tolto  a quel  Rcligiofo 
di  giubbilo  , che  di  pena  , rallegrandoli 
egli,  «he  un  Giovane , per  altro  Icapeflra- 
to,  folle  paffato  in  cosi  buon  punto,  cioè 
poco  dopo  la  Confefiìon  da  luì  fatta  con 
tante  lagrime  : onde  per  tirare  a fine  la  ca- 
rità principiata  in  prò  di  quell'  Anima  , 
fe  n'andò  dirittamente  alIaSagrellia,  con 
la  mira  di  darle  pronto  foccorfo  con  una 
Melfa  di  requie,  che  volea  per  lui  dire  il 
primo  . Ma  udite  avvenimento  llrava- 
gantifiimo  . Quando  il  Sacerdote  piglia 
in  mano  1'  amico  per  porlo  in  capo  , fi 
fentc  fubitofarc  un' occulta  forza,  la  qua- 
le glielo  vuole  flrappar  di  mano  ; piglia 
il  camice,  piglia  il  cingolo,  e sì  di  que- 
lli , come  di  tutto  il  retto  de’  paramenti 
facri  gli  avvenne  un  contrailo  limile  : tan- 
to che  non  potè,  li  non  con  gran  vio- 
lenza , e con  grande  orrore , vclìirfi  per 
celebrare.  E crebbe  la confulione , quan- 
do parato  di  tutto  punto,  fu  per  levare 
il  Calice  , ed  ufeir  con  elfo  all'  Altare  : 
perchè  ecco  vidde  due  neriffime  mani  , 
che  glielo  rapirono  a forza,  e il  ghtaro- 
no  via  ; cornandogli  con  ciò  il  cuore 
di  tanto  affanno  , che  depolle  le  velli 
Sacerdotali , fe  n'  andò  in  Chicli  a pian- 
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gore  qual  li  fotte  quell' occulto  peccato  , 1*  iniquità  come  1'  acqua  fi  efea  : che  fi 
«he  per  dio  credere  gl’  impediva  il  facri-  avvezzano  da'  primi  anni  ad  ogni  lordura 
ficare.  Quando  da  un  lato  della  medefima  d'impurità,  e d'immondizia,  che  tengo- 
Chiefa  ode  quella  voce  fpaventevole  che  no Iaportadelloro Cuore,  aguifade'gran 
a lui  grida  : Sacerdote  di  Criilo , che  pre-  Palazzi,  Tempre  aperta,  ancora  «li  notte, 
tendi  ? Pretendo  , ripigliò  egli  , di  cele-  e danno  al  Demonio  libera  fii  qualunque 
brare  a Suffragio  eli  un  tal  Defonto,  poc'  ora  1'  entrata  nella  lor  mente  . Come  fa- 
orafa trapalato.  Non  ti  fiancare,  rilpofe  ranno  quelli  mefehini  a refiftere  in  quel 
allora  la  voce,  non  ti  fiancare  : quel  De-  gran  ponto?  Voglio  che  Sabbiano  tempo 
fionto  fon’  io;  ma  io  fon  dannato.  Danna-  di  confeifarli;  voglio  che  fi  confeflino  be- 
toni? Come  ( foggiunfe  l’altro  ) come  può  ne;  voglio  che  il  Demonio  li  tenti  ancor 
elfere?  Non  ti  fei  confeffato  quella  mede-  lievemente  : mentre  elfi  fono  così  male 
lima  notte  con  elfo  me , e confettato  con  abituati , quelle  che  làrebbono  leggiere 
tanta  contrizhjne , con  tanto  cordoglio?  tentazioni  per  altri,  riefeono  per  elfi  pur 
Cosi  è , replicò  l’infelice,  mi  confettai  troppo  gravi.  Quanto  l'acqua  è piùimpu-  . 
benifiimo,  e pure  non  m’è  ballato  : pe-  ra,  tanto  piò  facilmente  viene  a Scaldarli  ; c-osrV.f' 
rocchi  Teffermi  tanto  avvezzo  ad  accon-  onde  fu  già  oflervato,  che  Tacque  torbi-  p1-1*. 
fentir  ad  ogni  iniquo  penfiero , mi  hapoi  de,  e limacciofe  delNilo,  bollivano  con 
mandato  all'  Inferno  . Appena  , Padre  , la  metà  del  fuoco,  richiello  ad  infiamma- 
vi partifie  voi  dal  mio  letto,  quando  ven-  rel'ahrc  acque.  L'ifteflb  avviene  a quelli 
ne  ilDemonio,  e mimile  ificuore  quella  Cuori  putridi,  e pantano!!  : ognifuggeftio- 
maledetta  Donna  a me  già  si  cara.  Io  con  ne  folieva  (ubilo  in  etti  l'ardoi nocivo  «lei- 
grand'  animo  ributtai  la  fuggcftione  , di-  la  Libidine  : onde  per  ogni  poco  fi  perdo- 
cendo  : Così  non  l'havcfii  mai  nè  veduta  , no,  morendo,  come  già  Tinfelice  Affa- 
ne conofciuta.  Rinovò  il  Demonio  il  (e-  lonne,  attaccati  per  li  loro  prop;  capelli , 
condo  affatto  interiore  , rapprefentando-  troppo  liberi,  e troppo  lunghi, 
mi,  h3vermi  lei  tanto  amato,  che  al  pre-  Pertanto  pigliate  , ò Dilettifiimi  , in  XVIII. 
fente  non  faceva  altro  che  piangere  lamia  tempo  il  configlio,  che  con  fommo  amo- 
perdita.  Se  ella  piange,  difs'io,  talfiadi  re  vi  dà  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  fuo 
lei;  io  non  ne  voglio  più  faper  nulla  : e Profeta  Ifaja  : Aafert t ma'.um  cotirationum  lf  *• ;S- 
vinfi  anche  il  fecondo  affatto  del  Tentato-  vt/barum . Un  gran  male  per  T Anima,  è 
re.  Ma  nonvinfigià  il  terzo.  IlDemonio  il  male  de' peccati  interni  : sì  per  la  loro 
fènza  perderli  d' animo , Non  mi  maravi-  gravezza,  esìperlaloromultiplicazione  . 
glio,  foggiunfè,  che  tu  parli  in  quella  ma-  La  loro  gravezza  è tale,  che  Dio,  compa- 
niera : tu  hai  paura  di  morire  : ma  fe  la  rando  il  male  de’  peccati  elicmi , e il  mal 
(campi,  credi  tu  che  potrai  ftar  forte  a non  degl'interni,  non  chiama  gli  efterni , più 
richiamare  di  nuovo  la  Donna  in  cala?  O che  cattivi,  e chiama  gl'  interni  pettimi  . 
quella  sì,  che  farebbe  una  crudeltà!  Secarti-  Convertimini  do  viti  vtfirii  mairi  ; ecco  i 
palli,  rilpofi  io  allora,  maT  avvezzo  a com-  patti  malvagi  dei  peccati,  dati  con  l'ope- 
battere  in  lìmil guerra, fecampaflijbifognc-  ra  : F.r docooiratirmibuo vtftriipeffìmir  ; ecco 
i ebbe  pure  che  io  la  invita®  nuovamente  il  male  de’  peccati  di  dclìdcrio , rammemo- 
a tornare,  giacche  le  ho  voluto  tanto  bene,  rati  qui  dal  Signore  con  tentimi  più  tre- 
*.l  ella  pure  tanto  ne  vuole  a rii  e . Così  in  mcndi,  forfè  perchè  fono  mali  mcncono- 
tuormio  diedi  affenfo  alla  fuggeftione,  e feiuti.  AlTilleffa  maniera  ima  gran  malat- 
poco  dappoi  mi  foprapprelè  la  morte,  la  tia  dell' Anima  è Taffuefarfia  peccare  col 
quale  trovandomi  in  peccato  mortale,  mi  cuore,  attefa  la  moltitudine  delle  colpe, 
fece  giallamente  andar  tra  i Dannati.  per  cui  fa  piaga  diventa  al  fine  infanabile . 

XVII.  Ora,  che  dite  voi , Dilcttiffimi  ? Havetc  Infunatili!  tjf  dolor  mui  proprrr  mul/imdiurm  j,r.  jj  r. 
udito  quel  che  avvenne  a quello  povero  iniyaitatii  tua.  Dunque  traferri malnm  cop- 
Teccatore  , che  confettatoli  bene  , con-  rarìtnum  vtflrantm , togliete  via,  òDilct- 
tirrtociò  , perchè  era  folito  conlèntire  a ridimi , sì  gran  male  dall'  Anima  vofira  , 
tutti  i brutti  penfieri  fenza  ritegno  , con-  un  mate  che  tanto  offènde  il  Signore  , e 
lenti  di  nuovo  fu  T ultimo,  e li  perdette?  tanto  mette  in  ritehio  a voi  la  Salute  : un 
Sappiate  però  , che  T ideilo  interviene  a mate  che,  òli  confideri  affolutamente , ò 
molti,  ed  a molti,  evogtiaDio  che  non  Sconfiderà  in  paragone  degli  altrimali,  fi 
fiaper  intervenire  a qualcun  di  voi.  Tutti . nuova  Tempre  effere  un  male  diremo, 
hanno  «finita  capion  di  temere  al  pari  : ma  Anforto  malurn  cofiiationum  urflrantm  . jflX. 
fi*"oìarmentt-  L'hanno  coloro,  cnebcvon'Non  vi  comanda  Dio  che  togliatc  via  i 
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penfieri  cattivi  , ma  che  togliate  via  il 
male  de’  penderi  cattivi,  rimovendone  in 
primo  luogo  1’  occadone  , le  faci , i foj 
menti,  si  con  la  cudodia  degli  occhi  , si 
con  la  fuga  de'  Compagni  malvagi  , e si 
con  introdurre  nell'  Anima  penderi  cadi 
per  mezzo  de'  libri  facri , e della  parola 
divina  , da  voi  fentita  volentieri  a’  Tuoi 
tempi.  La  Natura  ha  provveduto  il  nodro 
Cuore  di  doppio  ricinto.  L'  imo  fòlio  le 
cofloleche  lo  difendono  di  fuori,  l'altro 
è una  membrana  tefavi  intorno  a guidi  di 
un  pannicello,  che  lo  difende  più  da  vici- 
no. Immitat?  ancora  voi  la  Natura,  e di- 
fendete il  volito  Cuore,  prima  con  un  ri- 
paro efterno  di  opere  fante,  poi  con  unri- 
paro  più  immediato  di  divozioni  e di  ri- 
corda al  Signore,  che  dolo  può  , non  pu- 
re prefervarci  da  sì  gran  male , ma  ancor 
guarircene , come  fi  dichiara  di  voler  fare 
ir.  17. 17.  per  il  dio  Profeta,  ove  dice  : Atiit  vagai 
in  vi a conili  fui  : fiat  eiai  vidi  , <jr  fuma- 
vi rum,  ér  reduxi  rum.  Soprattutto  con- 
viene , che  quando  mai  Tentiate  arrivare 
la  tentazione , voi  fiate  predi  a ribatterla, 
non  vi  fermando  a parlamentare  con  effa, 
nè  col  Demonio,  le  egli  ne  fia  l'autore. 
Quel  Tanto  Vecchio  Eleazzaro  , appena 
udi  T iniqua  propoda  di  trafgredire  la 
Legge,  che  dubito  rifpode  di  voler  prima 
t Mach  « mor'irc  i che  mai  violarla  : Refpondit  citi 
, . premieri  ft  multe  in  Jnfernum.  E queda  ce- 
lerità Tari  quella,  che  vi  renderà  domma- 
mente  deliri , tra  i molti  rifehi  . Il  fiume 
Tanai  , ancoracchc  corra  per  paefi  fred- 
diffimi , non  fi  congela  mai , perchè  egli 
corre  tanto  velocemente  , che  non  dà 
tempo  all1  acque  di  rappigliarli. 
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In  una  parola,  non  vi  contentate  di  non  XX. 
cedere  , non  ammettendo  il  male  > ma 
rocurate  di  refidere  pofitivamente  , ri- 
standolo : Anferte  malam  cogiratienum 
veflrarum  . E quando  la  vodra  Sendualità 
fi  riTcnta  , trattatela  da  dolta  j come  da 
dolta  Giobbe  trattò  la  fua  Donna,  quan- 
do queda  gli  duggeriva  di  ribellarli  al  Si- 
gnore , e di  maledirlo  : névi  paja  giam- 
mai di  far  troppo  , dove  fi  tratta  delia 
vita  dell'  Anima  . Omni  tuflodia  ferva  Cor  ^ 
raam  , jucniam  ai  ipfe  Vita  precedi/  . Al- 
trimenti confiderate  un  poco,  che  difpe- 
razione  farebbe  1‘  andar  dannato  in  eter- 
no per  un  penfiero  ? O Anima  fventura- 
ta  , fé  mai  cadefli  in  un’  abiffo  di  tante 
raiferie  per  così  poco  , che  diredi  fra  le 
tue  pene  ? Potredi  bene  torre  in  bocca 
le  parole  del  Profeta  , dolendoti  che  i 
tuoi  Nemici  ti  guadagnarono  per  un  nulla. 

Venatiene  eepernnt  me  <juafi  Avem  , Inimici  ( 

mei  grazie  . E pure  non  potredi  nè  men  fi. 
dolerti  a ragione  , perchè  il  Demonio  ti 
vendè  la  Tua  mercanzia  a quel  prezzo  , 
per  cui  egli  la  comperò  già  per  se.  Per 
un  penfiero  è condannato  il  Demonio  : 
e per  un  penfiero  egli  ha  procurato  che 
venghi  condannata  anche  tu  . Hai  però 
torto  a dolerti  : foffri  in  eterno  , e ta- 
ci } ò pure  , fe  vuoi  lamentarti  , lamen- 
tati di  te  dola  . Cudodiamo  dunque  con 
vigilanza  il  Cuor  nodro  , difendiamolo 
con  ardore  : affinchè  mantenendo  così 
la  Tua  Piazza  a Crido  ( che  è il  nodro 
Re  ) damo  come  buoni  Soldati  da  lui 
premiati  gloriodamente  nel  giorno  del  duo 
Triondo  : (fai  vicarie  , date  ei  federe  me-  Apx.j.n 
eum  in  T treno  meo . 


Il  Fine  della  Prima  Parte  . 
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Sopra  l'ingiuria  che  fi  {a  a Die  col  Pece  Ale 

mere  Ale. 

Per  fare  un’  anatomia  de!  peccato  mor- 
tale fin  dalle  vircere,  fimoflrain  prima  che 
egli  è vefa  ingiuria  di  Dio,  non  folo  affo- 
llila, ma  ancora  comparativa  ; è ingiuria 
fattagli  tempre  fu  gli  occhi  Tuoi;  è ingiuria 
fattagli  per  un  bene  da  nulla  ; che  fono  la 
qualità,  il  modo,  ed  il  fine,  coflitutivl  di 
Moftro  sì  deteftabile  apag-7.' 

RAGIONAMENTO'  IL 

DaIIa  grandezza  del  dominio  di  Dio  /opra 
noi , Pinferifce  Ia  gravezza»  del 
Peccato  mori  Ale. 

Che  effendo  fommo  il  dominio  che  ha 
f)io  fuciafcundi  noi,  qual  Creatore,  qual 
Redentore,-  e qual  Dio,  non  puònon  effe- 
re  un  male  ineiplicabilc  quel  peccato,  che 
in  lui  difprezza  ciafcuno  di  tali  titoli  in  un 
fol’  atto  . Se  non  che  il  prefentc  Ragiona- 
mmo non  efee  da  i primi  due.'  16 

RAGIONAMENTO'  IlT. 

ti  efpone  il  terzo  titolo  del  Dominio  divino 

/opra  degli  huomini , fondato  fu  C eccel- 
lenti a della  divina  Natura  , e i 
inferisce  da  efio  la  gravezza 
del  Peccato  mortale.- 


Non  potendo  noi  fu  la  Terra conofcere 
F eccellenza  della  divina  Natura,  falvoche 
da  Tuoi  grandi  effetti , fi  ammira  quanto  el- 


la vaglia,  prima  in  ordine  al  le  Creature  at- 
tuali da  lei  prodotte,  poi  in  ordine  allepol- 
fibili , per  indi  argomentare  , che  ardire 
fu  ribellarli  all’Onnipotente.  15 


RAGIONAMENTO  IV. 


Si  mofira  /’  ingiuria  /vedale  che  fa  il  Pec- 
cato al  mifiero  della  Santiffim a 
Trinità . 


i Confluendo  sì  gran  miffero  nell’  Unità 
dell’  Effenza , c nella  Trinità  delle  Perfone 
divine  , fi  fcuopre  come  il  peccato  va  fu- 
perbo  a ferire  tal’  Unità,  col  volere  a Dio 
togliere  l’efferUnico  : e a ferire  la  Trinità 
con  que’  torti , che  fa  ogni  volta  al  Padre 
nella  Potenza,  al  Figliuolo  nellaSapienza,- 
c allo  Spirito  Santo  nella  Bontà  , loro  at- 
tribuite . 35 

RAGIONAMENTO  V. 


L'ingiuria  che  fa  il  Peccalo  mortale  at 
benefìzio  dell'  Incarnazione . 

Che  nell’ incarnarli,  a nulla  il  Figliuòlo 
divino  rimirò  piò,  chead  invenirci  Via  nell’ 
efempio.  Verità  nella  dottrina.  Vita  nella 
redenzion  dalla  colpa  : echc  l’huomo pec- 
cando, danulla  contuttociòfi  riguarda  mc- 
no,  che  dall’  opporfi  a tutti  e tre  quelli  in- 
tenti di  Dio  fati’ huomo.-  44 
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Se  fra  f Odi»  chi  Dio  feria  al 
Peccato- 

A faperc  qual  fin  T odio  che  tutti  noi 
dobbiamo  bavere  al  peccato  > fidi  per  nor- 
ma l’odio  che  Dio  gli  porta,  conliderando 
ad  una  ad  una  perciò,  si  le  qualità  che  in 
sèracchiude  un  tal’  odio,  sii  motivi  fu  cui 
fi  fonda . 57 


RAGIONAMENTO  VII. 


L' Ira  di  Dìo,  i la  Mifcricordìa  di  Dio» 
mofirano  unitamente  quanto 
fta  gran  male  il 
Peccato. 

Cofpirando egualmente  l’IradiDio,  eia 
Mifericordia  a manifeftarci  quanto  egli 
abborra  il  peccato,  fi  deduce  da  ciò,  che 
Moftro  fia  quello,  contea  il  quale  combat- 
tono sì  d’accordo  effetti  si  oppofli , quali 
fono  i Galligli! , ed  i Benefizi-  64 


RAGIONAMENTO  VHI. 

Quanto  fia  gran  male  il  Peccato , mentre  ci 
p riva  della  Grascia  di 
Dio  ■ 

Per  pafiare  dal  male  che  il  peccato  con- 
tiene in  si,  a quei  che  ci  apporta  , fi  tuo- 
lira  prima,  chegran  teforofiaqucllo  di  cui 
ci  fpoglia,  mentre  ci  fpogliadellaGrazia  di- 
vina; il  cui  valore  sì  intrinleco, come  cQrln- 
foco,  fi  fa  noto,  con  una  tale  occafionc,  a 
chi  noi  conofca,  73 


e (evcriffimo,  fot  trac  da  lui  tanto  più  quei* 
le  cognizioni,  a cui  Io  feorge  ribelle;  e lo 
lafcia  in  tenebre.  81 


RAGIONAMENTO  X. 


Se  fra  la  durezza  di  cuore  , cagionata 
dal  Peccato. 


Che  alle  tenebre  dell’  Intelletto  fuccede 
naturalmente  nel  peccatore  il  raffredda- 
mento che  indura  la  Volontà  . Onde  per- 
chè ognuno  ne  tema  , fi  pigliano  attenta- 
mente a confiderare  i principi  » * progred- 
ii, e il  fine  di  tal  durezza  , e fi  fuggerifeo- 
no  opportunamente  i rimedj  con  cui  fi 
fchiva.  8? 


RAGIONAMENTO  XI. 


Il  peccato  dà  morte  alC 
Anima . 


Giacché  nefluna  Morte  è temuta  meno 
dagli  Empj  di  quella  , che  è la  maggiore, 
fi  inoltra  quanto  la  Morte,  detta  di  colpa, 
avanzi  le  due  Morti  dette  di  Pena  : cioè 
non  dolo  la  morte  tranfitoria  di  quello 
Mondo,  ma  la  perenne  ancora  dell'  altro, 
quando  lenza  colpa  potefle  in  alcuno  dare 
la  dannazione.  96 


RAGIONAMENTO  Xll. 


Il  Peccato  fa  f hwmo  mi/ero 
ancora  temgoralmente. 


RAGIONAMENTO  IX- 

Il  peccato  accieca  la  mente  del 
Peccatore. 

Si  prova’  che  la  cecità  della  mente  nel 
peccatore  è colpa,  edè  pena.  Colpa,  per- 
chè egli  a sè  la  cagiona  fponraneamente 
con  la  inconfiderazionc  , econlapaffìone: 
pena,  perchè  Dio  con  giudizio  giufti (Timo 


A provar  che  if  peccato  fa  l’ huomo  mi- 
fero,  ancora  cempoTalmencc  , fi  fcuopre 
che  egli  è quelLadro,  il  qualeci  privafpel- 
fo  de’  beni  eftrinfecf,  e fempre  de’ beni  in- 
trinfeci  : e fi  ribatte  la  fallace  opinione  di 
chi  fi  penfa,  che  ad  eflfere  felice , giovi  ef- 
fcr’  empio.  104 
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RAGIONAMENTO  XIII. 


Za perdita  dille  buone  Opere  moftra  quanto 
fi a irati  male  il  Piccato. 

Efcrcitando  il  peccato  doppia  malignità 
fu  l’Opcrc  buone  , l'una  fu  quelle  chefuro- 
no  prima  fatte  in  graziadi  Dio,  l’altrafu 
quelle  che  poi  fi  fanno  in  difgrazia;  fi  dà  a 
vedere  che  orrende  fi  ragi  fian  quelle  , per- 
che elafi  uno  perseguiti  quella  Fiera  che  n’ 
empie  il  Mondo.  nj 


RAGIONAMENTO  XIV. 

Il  Peccato  cambia  in  materia  di  danuazio- 
n e a Peci  a tori  Ji  le  pro/per  ita  , 
urne  Ir  tribolazioni. 

Che  lo  fconccrto  dell’  Univcrfo  è il 
peccato  ; mentre  non  confillendo  il  buon 
ordine  in  altro,  che  nel  buon' ufo  sì  delle 
cofe  profpere  che  Dio  manda,  sì  delle  av- 
verte, il  peccato  flravolgc  e leavverfe  , c 
le  profpere  , al  modo  fletto  , da’  loro 
fini.  113 


RAGIONAMENTO  XV. 


Il  gafiigo  degli  Angeli  wtofira  la  gravezza 
del  Peccato  mortale. 

Perchè  alla  caduta  d’  innumerabili  An- 
geli, fulminari  dal  Paradifo  , tanto  mag- 
giormente atterrifcaG  l’uomo  vile  ; fi  fa 
prima  il  proceffo  fu  ’l  loro  fallo,  poirecanfi 
le  difefe:  e mentre  nulla  quelle  lorvalfero 
ad  impetrare,  nè  pur  pietà  di  fupplizio  , 
non  che  perdono,  fe  nearguifee,  chcma- 
lc  adunque  c il  peccare.  13Z 


RAGIONAMENTO  XVI. 


Il  gafiigo  di  Adamo  fcuopre  la  gravezza 
del  Peccato  mortale. 

Se  non  mirare  in  faccia  a verun  Po- 
tente è 1’  atto  piti  formidabile  di  Giu- 
ftizia  , fi  dà  a vedere  quale  adunque  fu 
quello  che  fece  Dio  non  perdonando  nè 
Grifi.  Ifir,  Parte  II. 


pure  a un  Re  tanto  grande  qual’  era 
Adamo  5 di  cui  mentre  fi  confiderà 
prima  il  Regno  , dipoi  la  trafgreffione  , 
appretto  jl  gafiigo  , fi  deduce  qual  giu- 
flizia  fia  debita  al  peccar  nollro  , fc  tal 
fu  debita  al  filo.  ]43 


RAGIONAMENTO  XVII. 

Il  Giudizio  universale  dime/ira  quanto  fia 
gran  male  il  Peccato. 

Se  quante  vendette  pubbliche  ha  Diopi- 
gliate  dc’peccatori , fono  fiate  tante  dimo- 
11  razioni  dell’  odiofommo  che  egli  porta 
al  peccato,  non  poterfi  Bogare  che  allora 
fc  ne  vedrà  la  maggior  di  tutte,  quando 
allezuffeprecorfefuccederàl’  ultima  Gior- 
nata campale,  di  cui  fi  dcfcrlvc  frattanto, 
prima  l’Attacco  nella  venuta  del  Signore 
al  Giudizio  , poi  la  Battaglia  nell’  £fame 
delle  cofcienze  feoperte  , e finalmente  la 
Rotta  nella  Sentenza.  uà 


RAGIONAMENTO  XVIII. 


La  pene  dell  Inferno  fcuoprono  La  grettezza 
del  Peccato  mortale. 

Rlducendofi  a due  tutte  le  pene  Infern*. 
li  , a pena  di  Danno,  e apcnadiScnfo.fi 
moflra  per  quanti  capi  l’una  e l’altra  con- 
corrano quafia  gara  a rendere  formidabile 
quell’  Abitto  di  Danazione  . E pure  più 
formidabile  dover’  cflerc  di  neceflitàquel 
peccato,  a pcrfecuzionc  di  cui  fono  indi- 
cizzate. 


RAGIONAMENTO  XIX. 


di f corre f opra  la  grandezza  fa’  beni  del 
Paradifo , e fe  ne  inferifee  la  gravez- 
za del  Peccato  mortale. 

A contemplare  da  lontano  la  Gloria 
del  Paradifo  , fi  dan  tre  occhiate  , al 
Beatificante  , al  Beatificato  , calla  forma 
di  tal  Beatificazione  : e quindi  poi  fi 
deduce  il  fommo  attaffinamento  che  fa 
il  peccato  , rubando  1’  Anime  al  Ciclo, 
cd  il  Cielo  all’Anime.  171 
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RAGIONAMENTO  XX. 

Il  Purgatorio  moflra  quanto  Jìa  grAn  male 
il  Peccato. 

Che  fe  le  pene  dell’Inferno  fanno  appa- 
rire quanto  fu  gran  male  il  peccato, più 
forfè  ancora  fanno  apparirlo  le  pene  del 
Purgatorio  ; 1’  atrocità  delle  quali  fi  rac- 
coglie frattanto  dalle  due  vampe  , puri- 
ficatrici delle  Anime  quivi  ardenti  -,  da 
quella  del  loro  fuoco,  e da  quella  del  loro 
amore.  181 

RAGIONAMENTO  XXI. 

La  Paffion  diCrifto  fcuofro  quanto  flagrati 
mal*  il  Peccato. 

Da  che  la  Paflìon  di  Crifio  fu  un  Dilu- 
vio di  pene,  con  cui  la  divina  Giuftizia 
intefe  di  punire  il  peccato  più  orribilmen- 
te» che  non  lo  bavea  punico  già  con  l’anti- 


co Diluvio  di  acque,  fi  nota  la  proporzio- 
ne fra  le  forgcntl  d’un  Diluvio,  c dell’  al- 
tro, per  arguirne,  che  male  fia  quel  pec- 
cato, il  qual  fece  aprirle,  finoall’annega- 
mento,  prima  di  tutti  gli  uomini,  poi  di 
un  Dio.  ipj 

RAGIONAMENTO  XXII. 

Dalla  mah  zia  del  Peccato  veniale  t'  infe- 
rifee  la  malizia  tflrema  del  Pec- 
cato mortale . 

Per  levare  l’abbaglio  che  vien  da’ nomi, 
dimofirafi  che  il  peccato  veniale  non  è ve- 
niale , il  piccolo  none  picco!*,  il  leggie- 
ro non  è leggiero,  perchè  none  mai  tale 
nel  fenfo  in  cui  lo  pigliano  gl’ignoranti  , 
cioè  nel  fenfo  alToluro  ; ma  folo  nel  com- 
parativo, cioè  a fronte  del  peccato  mor- 
tale : il  cui  male  finalmente  argomentali 
quanto  fia,  fe  quellodel venialetnedefìmo 
pur’  è tanto  , nell’  effere  » negli  effetti , e 
ae’ Tuoi  gaftighi.  204 
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RAGION  AMENTO 

PRIMO. 


Sopra  P ingiuri a , che  fi  fa  4 Dio,  col 
Peccato  mortale . 


*'  On  fembra  credibile  cib  che 

rarCsfg1  1=  Idorie  Romane  racconta- 
s --  ^ n MmS|B  no  di  Nerone  , Mollro  il  più 
Nfiune.  IffltjìSJlkj'  crudo  , che  vedette  mai  lu- 
ce  . Dopo  havere  ammazza- 
ta la  Madre  , dopo  havere 
abbruciatala  Patria,  dopo  havere  allaga- 
to di  fangue  innocente  tutto  il  fuo  Impero , 
pur  lì  trovò  chi  morto  lo  adoratte  qual 
Dio,  e gli  offeriffe  voti,  e vittime,  come 
a Signore  tutto  buono  , tutto  benefico, 
quando  era  (tato  un  Tiranno  il  più  rovi no- 
fo.  Ma  iofeorgo  nel  Mondo  una  maravi- 
glia troppo  maggiore . Il  peccato  , Mollro 
di  tutti  i Moftri , dopo  haver  data  morte 
aquell'Anima  , che  lo  generò;  dopo  ha- 
ver infettata  quella  Terra,  ove  fu  parto- 
rito; dopo  haver  voliate  fottopra  tutte  le 
ragioni,  umane,  e divine;  non  folo vie- 
ne adoratodainnumcrabili,  più  che'!  me- 
defimo  Dio,  ma  di  più  viene  adorato  ad 
un  collo  fommo,  perthè  per  etto  non  te- 
mono imilèrabili  di  fagrificarfe  medefimi 
ad  una  eternità  di  fupplizj  ne' cupi  Abiifi  . 
Io  vorrei  pur  dunque  haver  tanta  forza  da 
gettar  giù  dagli  Altari  un’  Idolo  sì  abbo- 
ndevole , ficchi-  almeno  in  quello  mio 
Popolo  non  fitrovatte  più  chi  gli  piegaffe 
le  ginocchia  davanti.  Spero  molto  dalla 
forza  della  Verità  , ma  non  però  lènza  I' 
ajuto  della  voilraattenzione:  onde  vipre- 
go  più  che  mai  arinovarla,  non  folo  per 
oggi, -ma  per  tutti  gli  altri  Ragionamenti  , 
che  fopra  di  quella  materia  vi  havrò  da  fa- 
re.-Vogliochc  confideriamo  il  peccalo  a 


parte  a parte , prima  in  fe  Retto , poi  ne’fuol 
effetti  perniciofilfimi  , affi  ri  di  raffigurarlo 
per  quell'  appunto  eh’ egli  è , voglio  dire 
il  maflìmo  di  tutti  i mali  po (libili . Que- 
lla volta  ci  fermeremo  in  rimirare  il  pec- 
cato, come  ingiuria  di  Dio  , confideran- 
do  in  effa  quelli  tre  gradi  di  eccefliva  mali- 
zia: la  qualità  di  una  tale  ingiuria  , la  ma- 
niera con  cui  viene  operata  , il  fine  per 
cui  l’uomo  fi  anima  ad  operarla . 

Ma  prima,  per  non  mettere  i piedi  in  jj, 
fallo,  conviene  che  io  v'  infegni  a diflin- 
guere  il  peccato  mortale  dall'  altre  colpe  , 
che  non  danno  morte  all'  Anima  . Pecca- 
to mortale  adunque  è quella  trafgreffione  , 
con  la  qualcuno  fa  notabile  irriverenza  , 
e difonore  a Dio  , o notabile  danno,  e 
pregiudizio  al  Profilino  , o notabile  dan- 
no,  e pregiudizio  a fe  detto.  Però  que'  qgvul'J] 
Vizi,  che  fi  chiamano  comunemente  pec- 
catimortali, e fono  fi  tte  , più  giullarnen- 
ce  fi  debbono  chiamare  Vizj  capitali  : per- 
chè non  fono  Tempre  peccati  gravi  , ma 
Tempre  fono  (èrgenti,  donde  (caturifeo- 
no  altre  colpe  in  gran  numero . 

Potto  ciò  , a procedere  faviamente  , li  !• 
conviene  valerli  qui  del  configlio  darò 
dall’Angelo  a Tobia  . Era  fcefo  quello 
buon  Giovane  a lavarli  i piedi  nel  fiume 
Tigri  ,'  quando  un  pefee  di  llravagatue 
grandezza  le  gli  fece  incontro  per  divo- 
rarlo : ma,  Non  temere  , ditte  l'Angelo 
che  fcrviva  a Tobia  di  guida  in  quel  pel- 
legrinaggio , non  temere  , anzi  prendi 
animola.ncnte  quedo  Mollro  per  le  brau- 
A 4 che. 
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Parte  Seconda. 


ehe,  tiralo  a terra , è mentre  fu  l'arena  egli 
è palpitante,  aprili  le  interiora  , le  quali 
ti  faranpoidi  giovevoli  (lima  medicina  in 
TobAj,  varie  occorrenze.  Tane  dixit  ti  Angela,-, 
Zxemer»  hunc  pifetm , Ór  eor  ijlti , & fri , 
Ó>  ,eeur  riponi  liti}  funi  mim  hit  ntctfln- 
ri»  ni  mtditnmmtaanliter . Or  quello  Pe- 
fee,  nafcollonclleacque,  e divoratore  di 
chicorrealavarvifi,  è il  peccato  , il  qua. 
le  Ila  nafcoilo  nell’acque  del  piacere  , e 
divora  quegl' incauti  , che  corrono  fenza 
confìderazione  ad  attufFarvifi  dentro . Pe- 
lò caviamolo  da  quell'  acque  fopra  la 
fpiaggia  , cioè  dire  , eonfideriamolo  fe- 
parato  da  ogni  diletto  : apriamgli  le  vifee- 
re,  cioè  non  lo  rimiriamo  di  fuora  con  gli 
occhi  degli  llolti  j ma  penetriamo-  bene 
addentro  tutto  l'interno  delta  fila  (indura- 
ta malizia:  e vedremo  quanto  prò  ci  ri- 
ftilterà  da  si  buon  coniglio . 


1 v-  Che  cofa  è dunque  il  peccato  » E’  un’  in- 
giuria, che  fi  fa  dalla  Creatura  alla  Maellà 
altilEma  del  Signore  : e perciò  è il  fommo 
di  tutte  le  milèrie , è un'  abilfo  lènza  fon- 
do dìdeformità,  ed  è impelago  d'  iniqui- 
tà fenza  lidi  : perché  è un  male , che  in 
qualche  maniera  appartiene  a Dio  , fcren- 
dolonell'onorc  . Non  vorrei,  che  voi  pi- 
glialle  quelle  parole  in  conto  di  efagera- 
zionc,  mentre  fono  una  pianilEma  verità  : 
n6jt.  c pur  voglio  confermarvele  efprefiamen- 
vs.-.atM  te  con  l'autorità,  e con  la  ragione.  Primie- 
ramente i Teologi  affermano,  che  peccare 
non  è altro , che  voltare  le  fpalle  a Dio,  per 
voltare  la  faccia  ad  una  Creatura  : il  che 
certonon  lì  può  fare  lènza  fare  a Dio  un 
torto fommo,  e raanifcilifiimo  . Inoltre, 
la  Scrittura  diviua  comunemente  ci  fpiega 
la  gravezza  del  peccato  con  quelli  termini 
dìdifprezzo.  Cosi  in Ezecchielk  al  quin- 
to , in  cambio  di  dire  : li  peccatore  ha  rotti 
i miei  comandamenti , dice  il  Signore  : Il 
peccatore  ha  deprezzati  i miei  comanda, 
menti  : Ccn/tmpfit indino  mi»  . Nell'  Eccle 
fallico  al  quaramefiuonono,  in  cambio  di 
dire,  I peccatori  hanno  perduro  il  timor 
Seti,  onrf  divino, dice,  I peccatori  hanno  difprezza 
to  il  timor  divino  : Coartmpferun,  timorevt 
Dii.  Per  Ifaia  al  primo,  in  cambio  di  dire, 
che  i peccatori  difubbidifeono  al  loro  Pa 
die  Celelle  , dice  parimente  , che  lodi- 
fprezzano  : Tiliot  ma, rivi  , cr  traimi  i 
ipjS  mtttm  fpreventnt  me  . Cosi  lamentali 
Dio  per  bocca  del  Savio  , che  fono  di- 
iprczzati  ifuqi  configli  da  chi  non  li  vuol 


feguitare  , difprezzate  le  lite  correzioni: 
Defpexijh,  ornai  confiliam  meam  , inerì-  , 

par  ione,  miai  neglexifii,  . Così  per  bocca  Pl0T'‘ 
pur  di  San  Paolo,  che  fon  difprezzate  le 
ricchezze  della  fua  Bontà  da  chi  torna  a 
peccare  dopo  il  perdono  : Divina,  boni  ra- 
ne e, a,  eonnmni , : anzi  , che  con  quelle 
mcdeliine ricadute,  non  folo  li  difprezza, 
ma  lì  calpelia  e li  conculca,  cometa  più 
abbietta  cofa  dei  Mondo  , il  Figliuol  di 
Dio.  fju»  Filium  Dei  concai, averi, , fV  fan-  Hebux 
gainem  nftamtnti  polla, am  daxtri, . E COSÌ 
parlano  le lacie Carte  ih  più  luoghi,  che 
lungo  farebbe  qui  recitare  appieno . 

Quella  mede  fi  ma  verità  li  fapalelèper  V. 
la  ragione  . Può  darli  il  cafo  , che  uno 
rompa  la  Legge  umana  , lènza  fare  gran- 
de ingiuria  al  Prencipe  che  l' ha  impolla, 
perchè  il  Prencipe  può,  oel  far  la  Legge, 
havere  la  mira  , per  ventura  , all'utile  e 
al  vantaggio  folo  de'  Sudditi  , non  alla 
Tua  dignità  : ma  non  può  darli  il  cafo  , 
che  fi  rompa  la  Legge  divina,  fenza  fare 
nn'  ingiuria  natabililfuna  al  divino  Legifi 
latore  , per  la  ragione  oppolla  ; perchè 
Iddio  non  può  dare  una  Legge , di  cui  egli 
non  fia  fine  ultimo,  ed  in  cui  non  hab- 
bia  la  mira  principalmente  alla  dignità 
della  fua  Perfona  divina  : come  chiara-  Ant.pfr-i 
mente  apparifee  là  nel  Levìtico  , dove  «Itine, 
condannandoli  chi  neghi  ingiullamenrc  »l‘:‘fp''' 
Profano  il  fuodepofito,  citi  rapi fc a , chi 
caiunnj  , chi  controverta  , chi  faccia  al- 
do male  fintile  in  danno  altrui  j non  li 
condanna  come  difprezzatore  del  Profil- 
ino, ma  come  difprezzatore  deila  divina 
Maellà  . Anima  fa»  pece  averi,  , ór  con-  t,r'  * ” 
tempio  Demmo  , lugavtri,  Proxtmo  fu»  it- 
pofitnm  , con  ciò  che  fegue  alla  lunga  , 
riddn  omni*  óre.  Sicché  imponibile  affat- 
to è peccare  , e non  fare  all'  ideilo  tem- 
po torto  al  Signore.  Per  provane», icnim  Rom. i.j . 
legii  Dtam  inhonora»  , dice  lo  Spirito  San- 
to . Non  vi  date  a credere,  ò peccatori, 
d'  commettere  un  male  da  burla  , quan- 
do rompete  la  Legge  divina  . Voi  venite 
con  un  tale  atto  a difonorare  quel  Dio  , 
che  ha  fatta  l'  illclfa  Legge  : Dtam  inho- 
aora,.  Mirare  però  , che  vifeere  veleno- 
fe  di  malizia  contiene  in  sè  quello  Mo- 
lilo maligno  del  peccatore  ! E pure  non 
firmo  ancora  arrivati  all'  intimo  , e non 
gli  habbiamo  , per  cosi  dire,  cavato  dal 
petto  il  cuore  . Imperocché  non  folo  il 
peccatore  difprezza  iddio  , mentre  pec- 
ca ; ma  lo  difpieiza  in  paragona  di  un 
I bene  creato  : ciò  che  aumenta  in  ellrc- 
I molafua malizia. 
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VI.  O fé  fàpefle  plinto  quel  che  voi  fate, 
quando  commettete  un  Peccato  : eleg- 
gerete prima  di  non  edere  , che  di  pec- 
care. Il  Profeta  Ofea  cì  rapprefenta  il 
orci». 7.  Peccatore  con  una  bilancia  in  mano:  in 
manu  ejuj  fiaterà  delofa  ; perchè  quando 
li  commette  un  peccato  , fi  pefa  da  una 
banda  Iddio  , dall'altra  la  Creatura  : e 
chi  pecca  , giudica  praticamente  , che 
fia  maggior  bene  qnella  putrida  Creatu- 
ra , che  non  è Dio  medefimo  . Si  può 
trovare  bilancia  al  Mondo  più  infedele , 
più  ingiulla  , più  detellabile  ? E fe  non 
fi  può  trovar  , chi  non  vede  adunque  , 
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ammettere  nel  loro  cuore  ima  véra  ma- 
linconia,  almeno  ve  ne  ammettano  una 
apparente , e fi  vertano  , per  cosi  dire  , 
a bruno  nel  tempo  medefimo  delle  loro 
nozze,  e fi  vadano  ad  appartare  più  che 
mai  portano?  Defolamini  vehemenrer  • Per- 
chè ( fegue  a dire  il  Signore)  il  mio  Po- 
polo ha  fatti  due  grandi  eccelli  : Duo  mini 
mala  fecit  Populu»  meus  . Il  primo  è ab- 
bandonare la  Fonte  di  tutto  il  bene  : Me 
drrehquerunt  fomem  equi  vivi  : Il  fecon- 
do è abbandonarla  in  comparazione  di 
citterne  rotte  , ove  non  fi  può  trovare 
una  ftilla  di  bene  vero  : Et  foderunt  fìbi 
che  non  fi  può  fare  a veruno  torto  mag-  ! riflema,  , cflema,  diffipata,  , qui  con, mere 
giore,  di  quello  che  farti  a Dio  giornal-  ; non  valent  aqua,  . In  quello  conlille  l'cf- 
mente  da'Peccatori  > Il  folo  difprezzo  fer  Dio  fomme  Bene  : in  meritare  dief- 
alToluto  farebbe  un'  immenlà  ingiuria  di  : fere  preferito  a tutti  gli  altri  beni  , che 
Dio  : che  farà  però  il  difprezzo  compa-  ; non  fon  lui  . Hit  efl  Dea,  nofler , ér  non  n,tuc  », 
rativo  ? Se  un  Popolo  fi  ribella  al  fuo , ifUmabitur  alias  adverfu , rum  ; perchè  la 
Signore  legittimo,  per  metterli  in  liber- j perfezione  fomma  del  noftroDiofi  fonda 
tà,  può  addur  qualche  ombra  di  feufa  : in  quello  : in  una  tale  preminenza  e pie- 
ma  fe  fi  ribella  , non  per  reggerli  da  fe  ! nezza  di  edere  infinito,  per  cui  meriti  di 
medefimo,  ma  per  foggettarfi  ad  un  Ti- j clfere  antepollo  ad  ogni  bene  creato  , non 
ranno  crudele  , crefce  a difmifura  1'  in-  folo  attuale  , ma  anche  portibile  . Non 
giuria  , che  vien  fatta  in  unatal  ribejlia - \ iftimabitur  ali »,  adverfu,  tum.  E in  quello 

” ” conlille  1*  ortequio  altirtìmo,  che  rendo-, 

no  al  Signore  tutti  i Tuoi  Gitili!  . Omnia  inr£s«- 


ne  all'antico  Signore 

provate  giornalmente  _ o 

mente  vi  ferifea  quell’  edere  deprezzati  ! offa  mea  dittai  : Domini  qui,  fimilìitTbiì 


Anche  voi  llefli 
quanto  più  viva- 


in  paragone  di  un’altro,  che  merita  me- 
no  di  voi  . Fate  conto  , che  muoja  un 
vollro  Parente  , e che  lafciper  teftamen- 
to  la  fila  roba  alla  Chiefa  . Voi  mala- 
mente fopportate  di  rimaner  privi  di  quel 
vantaggio  : tuttavia  lo  andate  compor- 
tando in  pazienza  : perchè  alla  fine  il 
Tcllatore  ha  voluto  che  la  robagli giovi 
all' Anima.  Ma  fe  non  lafci  nè  alla  Chic- 
li, nè  a voi  , ma  chiami  crede  uno  Stra- 
niero, ed  anche  un  vollro  Nimico  , voi 
non  volete  lòpportarlo  in  maniera  alcu- 
na, e minacciate  l'Erede  , e gli  movete 
lite , e raddoppiate  1‘  inimicizia  : perchè 
troppo  duro  viriefee  quel  venire  in  con- 
fronto, e con  tanto  merito  vollro  ede- 
re nondimeno  pofpofli  ad  un'  uomo 
indegno  . O abido  adunque  di  malizia  , 
che  rinchiude  nel  feno  ogni  Peccato  , 
mentre  non  folo  per  erto  il  Peccatore 
deprezza  Dio  , ma  Io  dilprezza  in  para- 
gone di  un  bene  da  niente  ! 

Obflupt fette  Cteli  fuptr  hoc  , & porti  enti 
defolamini  vehemenrer  , dice  il  Signore  : 
Stupitevi  ò Cieli,  e voi  , ò Celefli  Abi- 
tatori, ritiratevi  da  quelle  pone  in  atto 
di  perforre  mede  indiremo  , e defolate  . 
E perchè  ima  maniera  sì  flravagante  di  fa- 
vellar co'Beati,  ficchè  , fe  non  pofldno 


Tutte  l’olla  mie  diranno  : Signore  , chi 
c Umile  a voi  ? Per  l’oda,  fpiega  Santo 
Agoltino  , intenderli  i Buoni,  i quali  fon 
fermi  nella  (lima  del  loro  Creatore  , di 
tal  maniera  , che  'nè  meno  per  1’  acquili  o 
di  mille  Mondi  fi  moverebbono  punto  a 
cambiarlo  , tanto  fanno  , che  vince  ogni 
paragone  : Domine  , qui,  fimiìi,  tibi  ì A 
differenza  delle  carni  , cioè  degli  uomi- 
ni carnali  , i quali  non  folo  non  hanno 
quella  laidezza  , ma  per  ogni  leggiero 
motivo  s’  inducono  ad  apprezzare  più  le 
Creature  , che  Dio  . Non  fi  può  però 
fpiegar  mai  a baltanza  l'enormità  di  que- 
llo torto  , che  fa  il  Peccatore  contea  fa 
Madia  divina  . II  folo  paragonare  Iddio, 
che  è il  tutto  , ad  una  Creatura,  che  è 
un  nulla  , viene  ad  edere  tale  ingiuria  , 
che  Dio  le  ne  querela  altamente  per  il 
Profeta  : Cui  a/Jlmilatii s me  , CT  adequa- 
flit  ? dici,  Sanflu,  . Or  che  farà,  non  lo- 
lo  mettere  in  paragone  la  Creatura  con 
Dio  , ma  di  più  anteporgliela  tfprelfa- 
mentc  ? Quello  è un  togliere,  quanto  è 
dal  canto  del  Peccatore  , a Dio  la  fua 
Natura  divina  , la  quale  conlille  in  efi 
fere  un  Bene  incommutabile  , e però 
degno  di  preferirli  con  infinito  vancag- 
, gio  ad  ogni  altro  bene . 


i/.reJS 


oogle 


Se 


\ 


io  Parte  Seconda. 


Se  mai  col  voflro  intelletto  bavelle 
pazzamente  creduto  , che  quella  Donna 
per  cui  peccate,  folle  più  degna  di  effere 
amata,  che  non  è degno  d' elTere amato 
l’iftcffo  Dio  , non  havrefte  voi  nella  vo- 
flra  mente  gettato  Dio  giù  dal  Trono  ? 
v r,iet.  Or  quel  che  fa  l'intelletto,  con  afferma- 
: il  «.  re  o negare  una  verità,  Io  fa  equivalen- 
4"“’  temente  la  volontà  , con  volere  o non 
volere.  Adunque  fe  colla  volontà  prefe- 
rite la  Creatura  a Dio,  gli  togliete  in  quel 
modo  che  può  toglierli  , 1'  effere  Dio  . 
Sicché  mirate , che  cofa  per  verità  è pec- 
care: Peccare  è conofcere,  che  una  Crea- 
tura è un  bene  vililfìmo  nel  fuo  effere  , 
un  bene  breviflimo  nel  fuo  durare  , un 
bene  fporchiflimo  nella  contentezza  che 
arreca,  e nondimeno  dire  nel  fuo  cuore  : 
Non  importa  . Il  piacere  piccolo  , bre- 
ve, vile  di  quella  Creatura,  vai  più  , che 
non  vale  Dio,  eia  fua Grazia  . Io  voglio 
però  più  torto  vedere  per  pochi  giorni 
quella  Giovane  , che  veder  Dio  per  un’ 
eternità.  Io  voglio  più  torto  godere  del- 
la prefenza  di  cortei  , ancora  che  ciò  mi 
debba  collare  un  tormento  lenza  fine  , 
che  godere  del  portello  di  Dio , ancora  che 
ciò  mi  debba  collar  folo  un  travaglio  sì 
tollerabile  , quant’è  raffrenare  la  mia  pat- 
itone . Quello  è per  verità  quel  che  lì  fa, 
ogni  volta  che  fi  commette  un  Peccato 
mortale  : fi  fa  un  Dio  nuovo  , contra 
quella  proibizione  si  rigorofa  : Nen  erii 
,,  Dms  recent  ; e precipitando  , per 
così  dire,  il  Signore  dall’ Altare  del  cuo- 
re, fi  pone  in  luogo  fuo  un’Idolo  vile  , 
qual’è  la  Donna , laroba,  la  riputazione, 
o qualunque  altro  limile  bene  terreno  , fil- 
mato da  noi  più,  che  la  Volontà  di  Dio, 
e collituitodanoi  pernoflro  ultimo  fine  , 
con  (àcrificargli  in  fegnodi  ciò  , non  un’ 
Agnello,  o un  Toro,  ma  l'Anima  propia  , 
che  dovrà  per  quello  bruciare  fui  fuoco 
in  Pf.  fo.  eterno.  Vnuf^uifnue  , nuod  cupit  & venera- 
tar,  dice  S. Girolamo,  hoc  illi  lìeat  efl. 

IH-  H una  tale  ingiuria  vi  confidate  di  po- 
tere intendere  appieno  quanto  Ita  gran- 
de ? Non  c polìibilc,  Dilcttilfimi  miei  , 
non  è pnflibite.  Dio  folo  può  conofcere 
quell’ abiffo . E cosi  , il  piùgiullo  titolo 
che  porta  darli  al  Peccato,  èquelloche 
gli  dette  il  Profera,  quando  lo  chiamò 
occulto:  Ai  eeculiitmeu  mund»  me  ; per- 
ché ogni  Peccato  ha  quello  eflenzialmen- 
Tf?-  *•  te  di  propio:  l' effere  non  folo  fconofciit- 
to,  ma  ancora  incognofcibile  ad  ogn’ al- 
tro intelletto  , che  all’ intelletto  divino  . 
Dio  folo,  come  comprende  perfettamen- 


te la  perfezione  della  fua  Effenza  fovra- 
na,  così  perfettamente  comprende  , quan- 
to gran  male  è l’anteporle  una  vililfima 
creatura  . Per  tanto  non  folamente  voi 
nonconofcete  la  millefima  parte  del  ma- 
le , che  commettete  peccando  ; ma  nè 
pure  tutti  i Cherubini  infieme  , e tutti  i 
Serafini  finifeono  di  conofcerla  : e quel 
cheèoiù,  non  laeonofee  nè  men’  ella  a 
gran  lunga  la  Madonna  fantilfima  , che 
pure  è sì  piena  delta  divina  Sapienza  , 
quanto  fi  merita  chi  la  ricettò  tutta  in  fe- 
no.  Non  v’  è rimedio.  Quella  è una  co- 
gnizione , che  fi  riferba  a Dio  folo  . Si 
può  dire  però  in  qualche  maniera  , che 
il  Peccato  è un  sì  gran  male  , quanto  Dio 
è gran  bene;  perchè  come  Dio  è un  bene 
infinito,  ineffabile, incomprenfibile  ; co- 
sì il  Peccato  è un  male  incomprenfibile  , S.Th.t-p. 
ineffabile,  infinito.  Pece»tum  h»iet  <ju*m-  Jj'J*1'1’ 
d»m  infimi  arem  ex  infinitaie  divina  MajtJI»- 

lit,  dice  San  Tommafo. 

II. 

E pure  v’ è anche  di  peggio  . Conciofia-  X* 
chè,  non  folo  fi  fa  quella  ingiuria  al  Signo- 
re, ma  fe  gli  fa  fu  gli  occhi  di  luimedefimo, 
ed  al  Ilio  divino  cofpetto  , Sicché  , non 
folo  la  qualità  dell'  offefa,  ma  anche  la  ma- 
niera di  offendere,  torna  in  un  digredito 
fommo  dell’  AltilfimaMaeftà  . Che  diffe- 
renzav’è  fra  un  Ladro , e un  Ladrone’V’ 
è grandiflima  : perchè  , fe  bene  l’unoel’ 
altro  ci  priva  della  medefima  roba  , tutta- 
via non  ci  fa  la  medefima  villania  . Il  La- 
dro vien  di  nafcollo  , e con  ciò  mollra 
qualche  rifpetto  alla  noftra  perfona,  e qual- 
che timore.  Mail  Ladrone  fi  getta  in  cam- 
pagna aperta,  e palefemente,  e pugnace- 
mente, edi mezzogiorno  ci  fpogìia  , ag- 
giungendo al  furto  uno  ftrapazzo  notabile , 
con  quella  violenza  manifella,  che  egli  ci 
fa.  Se  però  il  Peccatore  poteffe , qual  La- 
dronotturno, celarli  agli  occhi  del  fuo  Si- 
gnore, e togliergli  di  nafcollo  quell’ono- 
re, che  elfo  gli  toglie;  qual  dubbio  c’è  , 
che  fi  diminuirebbe  a gran  fegno  il  torto 
recato  a Dio  nel  commettere  l’iniquità? 

Ma  quello  non  è fperabile.  Gli  occhi  di 
Dio  veggono  più,  che  non  fan  quelli  del 
Sole,  come  l’altro  giorno  io  vi  dirti  . Oca-  Ec  j... 
li  Domini  malli  fiat  laeidieret  fant  , fiufer 
Selem  : e perché  veggono  più  ? Perchè  , 
con  tutto  che  il  Sole  fia  luininofo,  non 
può  però  co’  guardi  fimi  penetrare  den- 
tro i corpi  opachi,  come  fa  Dio;  e a filo 
dilpetto  convien  che  lafci  regnar  la  not- 
te 
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te  in  una  parte  del  Mondo,  mentre  nell' 
altra  domina  per  lui  giorno  chiaro  . £ 
quello  è quello  , che  tanto  accoravi  il 
Re  David,  mentre  conliderava,  non  fo- 
to di  havere  deprezzato  Iddio,  peccan- 
t f io-  )•  (Jq  . -j-tbi  fili  ficcavi  i ma  di  haverlo  an- 
che deprezzato  alla  fua  divina  prefenza  : 
Zi  melum  cerar»  ce  feci  . E nondimeno 
quello  medefimo  eccita  sì  leggier  fenti- 
VJ.  mento  nell’animo  dell’ Iniqui! 

Aggiungete  che  Dio,  non  folooderva 
i Peccatori  a guifa  di  Tcdimonio  , ma 
gli  olTerva  a guifa  di  Giudice  . Quando 
anche  il  Signore  non  volcde  punire  do- 
po il  Peccito,  il  faper  folo  che  egli  ci  Ila 
n carm,  vedendo  , mentre  pecchiamo  , non  do- 
vrebbe ballare  ad  intimorirci  ? Riferifce 
San  Gregorio  Nazianzcno , che  una  sfac- 
ciata Meretrice  , entrando  in  una  Cafa 
per  farvi  male,  nel  mirare  il  ritratto  del 
pudico  Filofofo  Polentone , in  atto  di  chi 
la  guardava  fcveio  e ferio  , fubito  fpa- 
ventata  fe  n’  andò  via  , fenza  haver  più 
cuore  di  farlo . Quando  però  Iddio  non 
facede  altro,  che  rimirarci,  non  dovreb- 
be la  prefenza  della  fua  incomprcnlibile 
Madia  dfer  ballevole  a raffrenarci  dal 
male  1 Per  quanto  la  tentazione  habbia 
accefa  già  la  libidine,  non  credo  io  già, 
che  ardirebbe  veruno  di  foddisfarla  in 
un  pieno  popolo  , in  una  publica  piaz- 
za, ancoraché  da  ciò  non  gliene doveiTe 
avvenire  vertin  gafligo  . E come  dunque 
ardifee  egli  di  foddisfarla  in  prefenza  di 
Dio  ? Non  è più  peccare  a villa  di  Dio 
folo,  che  peccare  a villa  di  tutto  il  Mon- 
do ? Converrebbe  dunque,  che  un  Pec- 
catore , prima  di  partorire  quel  Molilo 
orribile  del  Peccato  , conceputo  nell’ 
Anima,  converrebbe  dico,  che  ficercaf- 
fe  un  luogo  tanto  fotterraneo  , o canto 
folingo  , che  non  vi  penetraffe  l' occhio 
divino  . Altrimenti  , qual  confulione  fa- 
rà la  vollra  il  comparire  voi  davanti  a 
Dio,  ed  edere  da  lui  riprefi,  per  havere 
Voi  fatto  fu  gli  occhi  fuoi , ciò  , che  per 
una  pura  vergogna  non  havrelle  mai 
fitto  fu  gli  occhi  miei?  Tu  ut  audtai ilio 

, frafente  ijued  me  frefinte  ne»  nuderei  ? Il 

c ii.  Re  Antigono,  fenttndo  dal  fuo padiglio-, 
ne  alcuni  Soldati  , che  mormoravano  di 
lui , alzatolo  così  alquanto  , cavò  fuora 
la  teda,  e dille  loro  con  gran  pace:  An- 
date un  poco  più  in  là,  acciocché  il  Re 
non  vi  fenta . Così  converrebbe  ricorda- 
re a i Peccatori  si  temerarj,  che  beflcm- 
miano  mentre  Dio  gli  ode,  e commetto- 
no abbominazioni  lakiidìmc  mentre  gli 


vede  : Allontanatevi  un  poco  ; portare 
qtieflo  termine  di  rifpetto  al  vollroDio; 
cercate  almeno  , che  non  vi  vegga  : e 
fe  ciò  non  può  fard  , come  ardirete 
dunque  voi  di  peccare,  e non  folo  tor- 
gli  1’  onore  di  foppiatto  , come  Ladri  , 
ma  torglielo  apertamente,  come  Ladro- 
ni ? Tutto  quello  dovrebbe  confiderai!! 
quando  Dio  fode  folamcnte  Teftimonio 
del  noftro  male  . Quanto  più  dunque 
dovrà  haverli  un  riguardo  tale  , mentre 
di  vantaggio  egli  è Giudice  implacabi- 
le, e inappellabile  , a condannazion 
del  Peccato? 

V’é  l'arte  di  dipignere  un foldato coll’  X*l. 
arco  tefo  in  tal’  atto , che  da  qualnnuue 
banda  voi  Io  mirate,  pare,  cheviferifca. 

E quell’atto  appunto  è quello,  nel  quale 
Iddio  per  verità  rimira  le  malvagità  de" 
Peccatori , le  rimira  in  un’  attofempre 
medefimo  di  ferirle.  E nondimeno i Pec- 
catori ne  hanno  minor  timore,  che  non 
havrebbono  di  una  morta  Pittura:  ond’ò, 
che  commettono  il  peccato  allegramen- 
te , e dopo  haverlo  commedo  , non  ne 
fan  cafo . Alcune  Fiere  fono  in  quello  af- 
fai più  avvedute  di  loro.  Il  Leone,  per 
paura  de'  Cacciatori  , guada  le  pedate  , 
falciate  da  sé  fu  I’  arena  ; 1’  Orfo  entra 
nella  fua  tana  con  le  zampe  all'  indietro , 
per  dare  indizio  di  ederne  ufeito , e non 
di  edervi  entrato  : e fin  le  Lepri , con  varj 
fatti  fregolati , che  danno,  or  di  qua,  or 
di  là,  fi  dudiano  di  deludere  chiletrac- 
cia.  Il  folo  Peccatore,  più llolidod’ ogni 
Beftia,  non  folamcnte  non  guada  Torme 
malvagie , imprede  dalla  dia  colpa  , per 
paura,  che  Dio  riandandole,  non  Io  rag- 
giunga con  la  penai  ma  in  oltre  leodenta 
fuperbamente , ne  parla,  fe  ne  pavoneg- 
gia, e fe  le  reca  con  un’ ardire infoftribile 
fino  a gloria  . Alcuni  Gentili  adoravano 
il  Sole,  dice  San  Cirillo,  perchévencu- 
do  la  notte,  credevano  pazzamente d’ ef- 
fe r liberi  a peccare,  fenza  che  il  loro  Dio 
li  mirade  . eflii  Solem  juidem  pene  bene  - ^ 

Denta  , ut  occidente  Seie  , noUis  tempere  , tólbf  eli 
fine  Dee  e/fint  . Se  i Criiliani  adoradero 
un  fimi!  Dio,  capirei  la  ragione,  per  cui 
fra  le  tenebre  della  notte  commettano 
tante  didolutezze  : ma  mentre  adorano 
un  Dio  , che  è tutto  vida,  un  Dio  che 
è tutto  vigilanza  , un  Dio  , davanti  al 
quale  le  tenebre  fono  luce,  non  intendo 
la  ragione  di  quefta  loro  temerità . 

E ciò  vorrei  che  fingolarmente  oder-  XIII. 
vade,  chiunque  per  nna  tale  vergogna  , 
non  fo  fe  io  dica  naturale,  o diabolica, 

non 


Digitized  by  Google 


\i.  Junii  , 


XIV, 


Jtt  li. 


fino.  »«. 


it  Parte 

non  li  fi  ridurre  a manifefiare  al  Conft. flo- 
re qualche  iniquità  grave  aliai.  Temete, 
che  di  voi  fappia  un’  uomo,  quello  che 
già  fa  Iddio  roedefimo  ? Mentre  il  voftro 
Peccato  è noto  al  Signore,  come  lo  po- 
trete voi  porre  in  conto  di  Peccato  na- 
fcoDo  ? Racconta  il  Surio  nella  V'ita  di 
Santa  Lutgarda  , che  un  certo  Giovane 
haveva  occultamente  commeffo  non  fo 
quale  eccedo  bruttiffimo , di  cui  tanto  fi 
vergognava,  che  non  ardiva  diconfcfTar- 
fene  . Ora  un  giorno  il  mtfihino  fu  in- 
contrato da  un  pellegrino  , il  quale  ve- 
dutolo malinconico,  fi  fermò,  e gli  dif- 
fe,  che  affine  di  ottenere  la  perdonanza 
di  quel  peccato  , che  gli  dava  maggior 
travaglio  , faccfie  la  carità  di  lavargli  il 
capo  . Confenti  il  Giovane,  ma  con  un 
pagamento  d' ìnfolita  maraviglia  . Impe- 
rocché, mentre  Dava  egli  in  atto  di  adem- 
pire quell'  uffizio  caritativo  , alzando  al 
Pellegrino  i capelli  lungi,  gli  trovò  un' 
occhio  lucidiffimo  fulla  teda  , ed  efcla- 
rnò  : O che  miracolo  ! Un'  uomo  , con 
un’  occhio  non  più  vedutoli  , in  cima  al 
capo  . Così  è , ripigliò  il  Pellegrino  : c 
qucA*  occhio  non  mai  veduto,  c quello 
che  vedea  te,  quando  tu  peccaDi:  e det- 
to ciò  difparve,  lafciando  il  fuo  Benefat- 
tore tutto  compunto , e tutto  commoflo 
ad  emendare  con  una  faluttvole  Conief- 
fionc  il  fuo  fallo  alcofo. 

Ma  torniamo  ora  a noi.  Chi  può  nega- 
re, che  non  creici  a dilmifura  la  temeri- 
tà di  un  Peccatore,  il  quale  non  folo  fa  in- 
giuria a Dio,  ma  gliela  fa  in  fuaprefen- 
za,  mentr'egli  fi  dichiara  di  edere,  eTe- 
Dimonio,  e Giudice  di  ogni  iniquità  > £/» 
fum  index  , ér  Teflis  , iitit  Detxmui  . E 
pure  chi  mai  fu  ardita  di  rompere  la  Leg- 
ge in  prefenza  del  fuo  Legislatore?  Chi 
mai  fu  ardito  di  ordire  la  congiura  al  co- 
fpetto  del  fuo  Monarca  } Zxcufatiene  cane , 
fili  fucina I , èffe  Indici  afte  , ccmmirtit  , 
dice  San  Pier  Grifologo  . Certamente  , 
che  fe  la  divina  MaeDà  fi  poteflie  privare 
di  alcuna  delle  fue  infinite  prerogative  , 
ilo  quali  per  dire,  che  fi  priverebbe  del- 
la fua  immenfità , per  non  trovarli  prefen- 
te  a tante  ingiurie,  che  le  vengono  fatte 
continovamente  da'  Peccatori  . Si  duole 
però  ella  altamente , in  più  luoghi  delle 
Scritture,  di  quell'  aggravio,  che  riceve 
da  chiunque  pecca  al  fuo  divino  cofpet- 
to  : e di  quella  medefima  circoDanza  al- 
tamente fi  dolgono  ancora  i veriPenittn 
ti,  in  nome  de' quali  piangeva,  come  io 
vi  dilli,  inconfolabilmentc  il  Profeta Da- 
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vide  quello  torto  fatto  al  Signore  •quan- 
do efclamava  : Et  maturo  errarti  tt  feci  . 
Ma  in  fomma  fi  feorge  , che  i Pecca- 
tori non  fanno  quel  che  fi  fanno  : He- 
feinnt  quid  f aduni:  e però  come  ciechi, 
non  fono  prefemi  a quella  luce  , che 
per  eflère  immenfa  , è loro  preferite  in 
qualunque  luogo. 

III. 

Almeno  follie  qualche  gran  bene  quel- 
lo, per  cui  s'induce  un  Peccatore  a fare 
a Dio  si  gran  torto , e nella  qualità  , e 
nel  modo  : nella  Qualità  , deprezzando- 
lo, come  habbiamo  veduto,  con  un  di- 
fprezzo  , non  folo  afioluto  , ma  ancora 
comparativo:  e nel  modo,  peccando  al- 
la fua  prefenza  . Ma  queDo  è ciò  , che 
compifce  l’eDrema  malizia  del  Peccato: 
ilelfere  commeDo  di  più,  per  un  fine  da 
nulla.  Iddio  è degno  di  tane  onore, che 
per  qualfivoglia  grandiffimo  bene  , non 
dee  da  noi  vilipenderli  con  un  minimo 
male:  di  tal  maniera,  che  fe  per  imponì- 
bile voi  potefie  con  un  peccato  leggiero 
acquetarvi  una  felicità  pari  alla  felicità  , 
che  Dio  gode  , dovrelte  francamente  ri» 
nunziarla  , per  non  offendere  queDo  Si- 
gnor cosi  grande  : giacché  ogni  piccola 
gloria  del  Creatore  è da  lìimaifi  più , che 
un'  immenfo  vantaggio  di  tutte  le  Crea- 
ture. Il  Demonio,  per  boccadelSerpen- 
te  , promife  ad  Adamo  , ed  Èva  , 1'  ae- 
quilìo  della  Divinità,  fe  mangiavano  del 
pomo  vietato  : Erteli  fu  ut  t>ii , fcier.tes 
tenuto,  malato.  Ora  fingete  quello ca- 
fo  imponìbile  , che  il  Demonio  havclfe 
loro  promeDo  il  vero  j io  vi  dico,  che 
fe  elfi  non  erano  pazzi,  non  potevano  nè 
meno  confentire  a rompere  il  comanda- 
mento di  Dio,  con  quell’ emolumento  sì 
grande  di  diventare  limili  a Dio  , cioè 
dire  , pienamente  beati  lenza  di  lui  , c 
Diffidenti  a le  Deffi  per  ogni  bene:  per- 
chè il  minor  male  del  Signore , fu  le  bi- 
lance di  una  retta  GiuDizia,  prepondera 
con  immenfo  tracollo  ad  un  bene  infinito 
di  tutti  noi.  E difaito,  mirateunpoco, 
come  la  fantifiima  Vergine  procedette  in 
un  fimil  cafo.^  Vcnnel’ArcangcIoSan  Ga- 
briele , e recògli  dal  Paradifo  quella  fe- 
liciffima  nuova  , che  Dio  1*  haveva  elet- 
ta per  fua  Madre,  ed  in confeguenzaper 
Imperatrice  dell’Univerfo,  e per  la  pri- 
ma fra  tutte  le  pure  Creature.  La  dignità 
di  Madre  di  Dio,  dice  San  Tommafo,è 
così  eccelfa  , che  Dio  uicdefimo  non 
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pub  fare  una  dignità  maggiore,  perche, 
ficcome  non  tri  può  edere  alcuno  , mag- 
giore di  Dio,  cosi  non  vi  può  edere  tra 
le  pure  Creature  maggior  podo  , che  1‘ 
eder  Madre  di  Dio,  ed  havere dipenden- 
te da  se  quello,  che  non  può  dipendere 
da  veruno.  Tuttavia,  perchè  quedogran 
titolo  della  divina  Maternità  fu  offerto 
alla  Vergine  fotto  certi  termini  abili  ad 
adombrarla  , Ceche  1'  edere  chiamata 
Madre  dall'Angelo,  potede  recare  qual- 
che pregiudizio  alla  promeda  che  ella  ha. 
vea  fatta  a Dio  , di  perpetua  Verginità  ; 
quel  leggiero  fofpetto,  ò per  dir  meglio  , 
S.letn.  quell'ombra  fola  di  colpa  l'empì  d’orro- 
*"nV  dt  re  : Turiti » eft  in  fermine  tini  , e le  per- 
vi,. poc.  jjIafe  , non  accettare  quel  gran  titolo  del- 
la divina  Maternità  fenza  matura  conful- 
tazione  : Colutiti  quali/  effe!  ifia  ftiurt- 
tio  } e lènza  chiarirli  prima  del  tutto  in 
precifa  forma  : Quomodo  fier  ifiud}  O ce- 
cità dunque  miferabilidima  degli  huomi- 
ni,  che  s'inducono  ad  offender  Iddio  per 
un  nulla,  là  dove  non dovrebbono offen- 
derlo nè  anche  per  un  teforo  infinito  ! 
Se  fodc  offerta  ad  una  Giovane  la  digni- 
tà di  Madre  di  Dio  , folo  che  ella  con- 
fentide  ad  uno  fguardo  immodedo,  non 
dovrebbe  accettarla  ; ed  effa  accetta  l'in- 
famia di  Meretrice  per  confcntire  , non 
all'  immodellia  di  un  guardo  , ma  alla 
. bruttezza  di  ogni  impura  difonellà  ! Se 

foffe  offerto  ad  un  Giovane  di  diventare 
sì  ricco  , sì  rifpettabile  , e sì  beato  , 

Jjuant'è  il  medefimo  Dio,  folo  che  con- 
cntiffe  ad  una  parola  men  che  pudica  , 
non  dovrebbe  accettare  quello  partito  ; 
ed  accetta  il  partito  di  diventare  un  Dia- 
volo , folo  cne  poffa  sfogare  un  vitupe- 
rofo  capriccio! 

XVI.  Chi  può  però  capire  fin  dove  arrivi  l’ in- 
giullizia  di  un  peccatore  , mentre  liima 
sì  poco  un  Dio  degno  di  una  llima  infi- 
nita? Se  la  ingiuriai  un  trattamento  inde- 
gno di  una  perfona  degna,  qual  ingiuria 
maggiore  di  quella  , che  fi  fa  al  Creato- 
re, mentre  fi  tratta  la  fua  incomprenfibi- 
le  Maellà  in  maniere  sì  difdicevoli  ; co- 
me fc  folfe  la  più  vii  cofa  del  Mondo  ? 
Sentite  come  fi  duole  per  il  Profeta  : 
Iztch.  ij.  me  proprer  pugillum  hordei  , (j* 

’*■  ‘ frogmen  pernii . Per  un  pugno  d'  orzo  , e 

per  un  tozzo  di  pane  , s'  inducono  i 
peccatori  a commettere  l’ orribile  Deici- 
dio, che  fi  commette  peccando  1 None 
un  pane  intero,  n'c  folo  un  pezzo;  cioè 
dire,  è un  bene  mefehiniflìmo  nel  fuoel- 
fere,  e breviffèno  nella  fua  durata,  quel- 


lo per  cui  viene  offefo  Dio  : non  è una 
miltira  dì  grano  , è un  pugno  d'  orzo  ; 
cioè  dire  , un  diletto  , non  folo  mefehi- 
no,  e breve  , ma  ancor  da  bellie,  nella 
maniera  che  I'  orzo  è cibo  fatto  propia- 
mente per  le  bcltic,  più  chepergìi  huo- 
rnini  : e pure  per  una  viltà  così  indegna  lì 
oltraggia  Dio  ! E notate  quella  parola  : 

Violnboni , la  quale  lignifica  una  contino. 
vazione  di  moki  atti  replicati  : perchè  gli 
huomini  giungono  a quell'  diremo,  che 
non  folo  una  volta,  ed  un’  altra,  per  1' 
affalto  di  qualche  veementi  (lima  paffìonc  , 
rompono  i divini  comandamenti  ; magli 
rompono  per  ufanza  , e per  cosi  dire, 
vivono  di  peccato  : Comedunr  panini  im-  Pro?. «ir. 
pieliti t , (V-  -jinum  iniqui  rati/  iibunt . Ora- 
mai 1'  offendere  Dio  è divenuto  sì  con- 
flitto , com'  è il  mangiare  , ed  il  bere  : 

1’  habbiam  ridotto  a necelfità.  Non  è più 
di  mellieri,  che  il  Demonio  per  indurci  a 
tanto  , promettaci , come  promilè  al  Si- 
gnore là  nel  Deferto  , tutti  i Reami  del 
Mondo,  e la  loro  Gloria;  baJtache  ci  pro- 
metta una  vergognofa  viltà  . Io  non  vo- 
glio altri  teliimonj  che  voi  medefimi.  Se 
una  Donna  tien  mala  vita  , voi  pubblica- 
mente la  biaiimate ,.  e llomacati  della  fua 
sfacciataggine  dite  , eh'  ella  è una  caro- 
gna, e ima  perfona  difonorata  che  non  vai 
niente.  Adunque  quando  con  lei,  ò con 
altra  limile  a lei  , havete  offefo  il  Signo- 
re , havete  anche  cambiato  Dio  per  una 
perfona  da  niente,  c pcruna  carogna fen- 
za  onore.  Se  un'  Intorno  havelfe  un  rag- 
gio di  cognizione,  per  cui  concepiffe  vi- 
vamente una  fola  dell'  infinite  perfezioni 
che  fonoinDio,  come  potrebbe  mai  vi- 
vere dopo  haverlo  offefo. 

la  Beata  Catarina  da  Genova  , illuftra-  XVIT. 
ta  da  Dio  maravigliofamente  a conofcc-  jj1  Vul 
re  l' orribilità  del  Peccato  , hebbe  a di- 
re, che  fc  foffe  a lei  conceduto  di  poter- 
ne moffrare  ad  altri  ciò  che  ne  era  fiato 
mofirato  a lei,  non  havrebbe  faptito  ve- 
der fupplizj  , che  ella  non  incontraffe 
con  allegrezza  , per  far  noto  al  Mondo 
ignorante  , quanto  fia  moftruofo  ogni 
mal  di  colpa,  a cagione  dell’  oppofizio- 
ne  che  celi  ha  col  voler  divino.  Si  Icor- 
ge  ben  ifunque  , che  nonconolceteDio, 
quando  voi  peccate  : Qui  non  diliger,  non 
novi/  Deum  , dice  San  Giovanni  . Chi 
non  ftima  Dio  fopra  ogni  bene  ; chi  non 
1'  antepone  , non  dirò  ad  un  leggiero  di- 
letto, ma  a tutti  i beni  pollibili;  chi  per 
qualunque  gran  colà  s' induce  a villaneg- 
giarlo, non  lo  conofce  . Gli  Affrologhi 

por- 
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portano  opinione  , che  allora  (i  conce- 
pifea  il  Mollro  , quando  la  fua  genera' 
rione  non  è mirata  da  alcuno  de’  lumi- 
nari celedi  . Se  s’  inganna  chi  dilcorre 
cosi , non  $’  inganna  certo  chi  afferma' , 
che  il  Moftro  del  Peccato  non  fi  conce- 
pire dall'  Anima  nel  penderò  , e non  fi 
paitorifce  con  l’opera  , fé  non  in  amen- 
za d'  ogni  lume  di  vero  conofcimento  : 
nel  rimanente  al  lume  chiaro  , ogn’  uno 
direbbe  quello,  che  dille  Giuleppe,  ten- 
oni, jj.?.  tato  dalla  Padrona  : Quomoie  poffkm  hoc 
mtUtm  facere  ? Non  folo  io  non  Voglio 
confentire  all*  tentazione  , ma' nè  men 
pollo  : tanto  c viva  la'  cognizione  del 
gran  male  , che  commetterei,  fè  volcflì. 

C/ncmodo  po/fum  hoc  malum  fuctrt  , Ò"  pec- 
care in  Dtnm  meum  ? 

tVIlI,  Per  tanto  , Dilettilfiini  , Campatevi 
profondamente  nel  cuore  quell'  altiffima 
verità;  che  quando  fi  tralgredifce  la  Leg- 
ge del  Signore,  fi  fa  ingiuria  ad  un  Dio 
infinito  fe  gli  fa  fu  gli  occhi  fteffi  della 
fua  divina  prefenza,  e fe  gli  fa  per  un  be- 
ne si  vile,  che  non  merita  nè  pure  di  ef- 
ti.-jil.  fcrc  nominato  dinanzi  a lui  . Memor  e/to 
hit/uj , dice  il  Profeta  : Inimicai  impropr- 
ravit  nomino . Tu  , che  pecchi  sì  libera- 
mente , e ardilci  di  pigliartela  contra 
Dio  , intendi  bene  , e confiderà  , che 
in  quello  fatto  tu  flrappazzi  1’  Altiffi- 
mo  : Mrmor  e/lo  humi  . E per  verità  fo- 
no pocchi  affatto  coloro,  i quali  conlèr- 
vino  nella  mente  una  tal  memoria  . An- 
che quei  che  fi'  aflengono  dal  peccare  , 
non  (e  n’  ailengono  comunemente  per 
nort  offendere  Dio,  ma  per  altri  motivi  , 
che  in  paragone  di  quello  non  fono  di 
verun  pefo.  Non  voglio  vendicarmi  , di- 
ce colui  , perchè  rovinerei  la  mia  Fami- 
glia . Non  voglio  acconlèntire  , dice 
quell'  altra,  perchè  farei  torto  al  mio  Mi- 
nto . Chi  rilponde  cosi;  io  non  dirò  già 
che  fia  cieco  ; ma  dirò  bene  che  egli  fia 
tanto  mal  veggente,  che  non  didingua 
tra  un  granello  d’arena  , e tutto  1*  Uni- 
verfo  . E’  glufiiffimo  haver  riguardo  al 
danno  della  Famiglia,  che  verrebbe  dall’ 
omicidio;  ed'aJP  onore  del  Marito  , che 
fi  adonterebbe  coll’  adulterio  : chi  non 
lo  fi  ? Ma  non  è quello  miei  che  dee 
ipaventare  ogni  Crilliano  dal'  peccare  . 
Lo  dee  Ipaventare  quel  confiderarc  r Se 
io  pecco , flrapazzo  Dio  : fo  ingiuria  ad 
un’  infinita  Maeftà  : calpeflo  lofcettrodi 
un  Signore  Onnipotente . Mrmor  tfto  baimi . 
Quello  è quello  , che  fi  deve  haver  Tem- 
pre filìo  nella  memoria, - 


Che  (foltezza  è però  quella  di  colo-  XIX. 
ro  , che  per  acquietare  gli  (limoli  della 
Cofcienza,  e cosi  addormentarli  piti  pro- 
fondamente nel  fango  della  loro  dilone- 
flà  , dicono  : A chi  fo  ma'e  Y lo  non  ru- 
bo , io  non  njfaffìno  , io  non  ammalio  , io 
non  fo  torto  a veruno  .■  A chi  fate  male  ? 

Fate  male  a Dio  , facendogli  il  maggior’ 
oltraggio  , che  pofTa  fargli  una  fua  Crea- 
tura , qual’  è non  volere  predargli  ubbi- 
dienza . E quello  vi  par  poco  ? 11  Pecca- 
to non  e gran  male,  per  quello  che  con- 
tiene d'ingiuria  contro  il  Proffimo  , ru- 
bando , affaflTnando  , ammazzando  , fa- 
cendo altra  fimigliante  foperchieria  ; ma 
è male  infinito,  per  quello  che  contiene  oe  Cea». 
d’ingiuria  contra  Dio.  Perciò,  dice  San-  fi  ad  ut 
to  Agollino  , dovendo  il  Signore  per  1S-C1*- 
elcrcitare  la  fua  fovrana  giurilHizione  da- 
re al  primo  huomo  qualche  precetto  , 
gli  fece  un  comandamento  così  leggiero , 
qual’  è quello  di  non  mangiare  tm  pomo  . 

Perchè  non  gli  comandò  più  todo  colè 
difficili  , lunghe  preghiere  , lunghi  pelle- 
grinaggi , lunghe  allinenze  ? Non  erano 
forfè  quede  più  proporzionate  a prova- 
re 1’  obbedienza  di  un  Suddito'  a lui  fe- 
dele ? Nò , dice  il  Santo  ; perchè  preme- 
va al  Signore  , che  tutti  gli  huomini  in- 
tendelfero  bene  , quanto  fia  gran  male  il 
difobbedire  a Dio  Se  Dio  havedè  co- 
mandato all’  huomo  gran  cofe  , (irebbe 
apparfo  , che  il  male  della  trafgreflìone 
llefiè  tutto  nel  pelò  di  quelle  cofe  me- 
defime  comandate  : ma  comandandoli 
una  coli  leggiera,1  chiaramente  appari- 
va che  tutto  il  male  della  colpa  dava 
nel  contravvenire  con  la  difobbedienza 
alle  ordinazioni  divine  . <z*z  no/ui,  elogi- 
flis  , dice  Dio  .■  Vi  par  poco  male  vo- 
ler quelle  colè  , che.  Dio  non  vuole  f 
Quello  è (frappare  a lui  di  capo  la  coro- 
na di  Sovrano  , per  porvela  in  capo  a 
voi".  Meno  di  quedo'è  diffidente  co’ 

Prencipi  della  Terra  ad  incorrere  un  de- 
litto di  lefa  Maellà . Bada  che  il  Suddito 
dica  : Non  voglio  : voglio  fare  a mio  mo- 
do : fon  padron’  io'.  E farà  poco  male  , 
dire  altrettanto  a Dio  ? Che  male  havea 
latto  Adamo  ? Non  haVeva  rubato , non 
adaffinato ',  non  ammazzato  ; haVeva  fo- 
làmcnte  mangiato  un-  pomo-  interdetto- 
gli . E pure  , perchè  mangiandolo  difob- 
bedi  , badò  un  pomo  per  cagionare  un’ 
infinita  rovina  , non  foto  in  lui  , ma  in 
tutti  gli  huomini  nati  apprèlìo  da  Ini  . 

Non  v’  è rimedio  . Dio  vuol  che  il  pefo 

fia  giuflo.  Pontine  itthum  volontà 1 tini  ■ E-fii,.  ,j.r 

tal'- 


r 


Ragionamento  Piimo. 


■tal'  è la  volontà  di  Dio  , dice  Ugone  . 
Voltami  Dei  t/i  ■,  ut  nthil  ti , ftdipfe  omni- 
bus pri/eratur . 

XX.  Dunque  Memor  efit  fiumi  : Quello  ha- 
vete  a tener  fempre.a  mente,  e con  que- 
llo, cièche  ne  viene  di  orrida  confeguen- 
za,  ed  è che  peccando  lì  tratta  Dio  da 
nimico,  lògli  fa  ingiuria  : Inimicm  impro- 
ftrtevit  Domino  . Se  gli  fa  ingiuria  , dice 
SanTommafo,  deprezzandolo  in  uno  di 

J[uefti  quattro  modi  : ò direttamente  in 
e fteffo,  ò indirettamente  ne’ fuoi Sagra- 
menti,  ò nella  fua  immagine  , che  è il 
Prolfìmo  , ò fe  non  altro,  ne'  fuoi  Pre- 
cetti. Onde  Cccome  è imponibile  trova- 
re un  Bafilifco  fenza  veleno  , così  è im- 
ponibile trovare  un  peccato  fenza  deprez- 
zo di  Dio . Per  tanto  non  vi  lafciate  più 
ulcire  di  bocca  quella  /ciocchiffima  (cufa 
di  alcuni  : Non  piceo  ftr  iifprt fatare  Dio  > 
■w  i.  rn a foto  per  dilettarmi.  Non  lèntite,  che  i 
fanti  Dottori  diliinguono  due  generi  di 
dilpregio,  uno  c (predo e diretto,  l'altro 
indiretto  e interpretativo  ? Quando  però 
havete  per  line  non  l' ingiuria  di  Dio  , 
ma  il  godimento,. ò il  guadagno,  allora 
non  lo  deprezzate  direttamente,  è vero;- 
ma  pure  lo  deprezzate  indirettamente  , 
perchè  itimate  più  che  lui  , quel  godimen- 
to, e quel  guadagno  vietatovi.  Se  un  vo- 
tilo Figliuolo  piglialle per  Moglie  una  don- 
na infame,  non  per  quello  motivo  d'in- 
famarvi , ma  folo  per  motivo  di  sfogare 
il  fuo  capriccio  , non  vi  Aimerelle  voi  , 
anche  così , deprezzati  ? E vero  , che 
egli  non  vi  deprezzerebbe  coll'  intenzio- 
ne , ma  vi  deprezzerebbe  col  fatto  : nè 
verrebbe  a fcufarloil  dire  : lononifpofo 
colici  per  dar  difgulto  a mio  Padre  ; la 
(porto  per  darmi  bel  tempo  . Nò,  Dilet- 
tiflimi,  non  vi  lafciate  ingannare  dal  De- 
monio , il  quale,  a guifa  di  un  Tradito- 
re, vi  cuopre  gli  occhi,  affinché  non  mi- 
rando voi  il  precipizio  , vi  ci,  andiate  a 
gettar  di  filo  da  voi  . Per  quanto  mai  lì 
feguitaffe  a ragionare  di  quella  materia  , 
non  li  direbbe  mai  nulla  in  paragone  di 
quello,  che  per  verità  contiene  in  sé  di 
malizia  qualunque  offefa  di  Dio. 

XXI.  Dico  dunque  quello  folo  , e non  più  ; 
Se  un  Demonio  havelfe  tanta  forza  di  ti- 
rar giù  dal  Cielo  nell'Inferno  tutti i San- 
ati , tutte  le  Sante,  tutti  i Cori  degli  An- 
geli, anzi  la  Vergine  (Iella  con  elio  loro, 
non  vi  pare , che  farebbe  quello  un  gran 
male,  ed  unaingiuria  difommopefo,  fat- 
ta a Creature  sì  perfette,  si  privilegiate , e 
si  degne  per  ogni  conto  di  onore  ? E pure 
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quando  voi  commettete  uri  peccato , fate 
un  male  incomparabilmente  maggiore 
conlìderato  in  riguardo  a Dio  , di  quel 
che  farebbe  tutta  la  rovina  del  Paradilo , 
confederata  in  riguardo  alle  Creature . Se 
un  Demonio  pote(Te  fare  tutta  quella 
Urage  fenza  offendere  Dio;  una  tale  flra- 
ge,  paragonata  ad  un' -offerta di  Dio,  ben- 
ché minima  , farebbe  meno  infinitamen- 
te, di  quel  che  farebbe  lo  (chiacciarc  ua 
millionc  di  formiche,  in  paragone  di  da- 
re con  quel  piede  medefinio  un  calcio  al 
Papa.  Vi  darà  dunque  il  cuore  per  l'av- 
venire, dopo  haverc  udite  quelle  corte  , 
di  peccare  fenza  alcun  riguardo , e , do- 
po haver  peccato  , di  dire  burlando  tra 
i-voi  : Che  mal' è ? Se  vi  darà  1’  animo  di 
, perfiflere  nella  volli  a cecità , io  non  ho 
altro  le  non  che  dintmziarvr,  come  una 
volta  aprirete  mal  grado  voliro  quegli  oc-  M 8 
chi  , ora  tanto  .clliufi  . Nennectf.no/eent 
omnes , qui  opernntnr  iniquitotem  : qui  de- 
verone  plekem  mtom  , fette  efeom  ponis  ? 

Credete  forfè,  che  riabbia  da  durar fèm- 
re  la  notte  di  quella  ignoranza?  Si  farà 
en  giorno  un  di,  lì  farà  : e voi,  che  ora 
vi  divorate  1*  iniquità;  come  un  pan  gu- 
llolò,  verrete  bene  a conolcere  il  male, 
che  ora  non  conolcete,  mentre  condot- 
ti al  Tribunale  divino  , .nel  rimirare  una 
Maeflà  così  grande  , un  Potere  ai  finifìi- 
rato,  tin Dio  si  infinito,  adorato,  rifpet- 
tato  , temuto  da’  Prencipi  del  Paradifo  ; 

•vi  annichilerete  per  lo  fpavento  di  edere 
(lati  si  temerar;,  che  non  habbiate  nè  (li- 
mata la  fua  Bontà,  nè  curata  la  fuaCiu- 
(tizia,  nè  portato  alcun  riguardo  alla -fua 
Immenfità;  ricche  davanti  agli  occhi  (uoi 
ardifle  giornalmente  di  commettere  que- 
gli eccedi  , che  egli  sì  rigorofamente  vi 
proibiva. 

Allora  farà  , che  Dio  adempirà  in  voi  AV' 
la  minaccia  fatta  contro  de'  Peccatori 
dal  Salmilla  in  quelle  parole  : fonti  eoi  rf.-.ou. 
dor/um  ; perchè  non  folo  vi  volterà  le 
fue  fpallc,  ma  vi  farà  quali  le  file  (palle 
medefìme  , impoffibilitandori  a rimirarvi 
più  con  amore  . -Chi  fi  getti  dietro  le 
(palle  una  lettera  , non  può  veramente 
in  un  tal’  atto  .rimirarla  più  ; ma  può  ri- 
mirarla, rivoltando  alci  di  nuovo  la  fac- 
cia. Ma  chi  riabbia  fcritta  ima  lettera  in 
fu  le  fpalle  (come  già  le  portavano  alcu- 
ni (chiavi)  in  qual  maniera  fi  potrà  egli 
I più  mai  rivoltare  a leggerla  ? Ora  Id- 
dio , per  lignificare  che  mai  più  in  tutta 
l’eternità  non  riguarderà  di  buon’occhio 
i Peccatori,  non  è contento  di  dire,  che 

gli 
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gli  terrà  dietro  !é  fije  (palle  , ma  che  gli  godendo  appena  tm  momento  de!  loro 
terrà  quanti  fono  in  conto  di  fpalle  : Po-  peccato  > e Dio  gli  deprezzerà  in  fempi- 
nei  eoi  dorfum.  E con  ciò  quanto  farà  ben  temo,  punendoli  per  tatti  i fecoli  fenza 
proporzionata  la  pena  alla  colpa  ! 1 Pec-  pofa  . Ma  quello  ideilo  è giuftiffimo  . E' 
z eh  7,ti,  «tori  hanno  voltate  le  fpalle  a Dio  : Aver-  sì  gran  male  !'  oflfcnder  Dio  per  un  mo- 
trrunt  fcapulam  recedenrtm  : e Dio  volte-  mento  folo,  che  a punire  tanta  ingiuria  , 
rà  le  fpalle  a loro  . Efli  1'  han  difprezza-  l’Eternità  medcfima  non  èiungaa  baftan- 
x to,  come  fe  ciò  foffi.  un  niente  : ed  egli  za,  fe  la  pena  non  è fenza  interininone, 
non  li  piglierà  penderò  di  loro , come  fe  E però , Dilettiflìmi  , imparate  in  ora  a 
fodero  un  nulla  affatto  , e sbanditi  dalia  ' conolcere  , che  cofa  vuol  dire  offendere 
Natura . Effi  gli  han  fatto  quello  torto  al  Dio  , affinchè  guardandovi  da  ogni  pec- 
fuo  divino  colpetto  ; ed  egli  dal  filo  di-;  cato  con  lingolar  attenzione  , in  vece  di 
vino  cofpetto  tacciandoli  , darà  loro  conofcere  nell'  Inferno  per  vollra  eftre- 
1. 1 hef.i.j  una  morte  eterna  : Panai  datimi  in  ime- 1 ma  miferia  la  Maellà  incomprenfibile  di 
ritu  tremai,  à faeie  Domini.  Qui  folo  non  Monarca  si  venerando  , la  conofciate  per 
camminerà  il  paragone  ; che  i Peccatori  vollra  fomma  felicità  in  Paradifo  , beati 
hanno  deprezzato  Iddio  breve  tempo  , al  fuo  primo  guardo . 


RAGIONAMENTO 
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Dalla  grandezza  del  dominio  di  Dio  ( opra  noi,  s*  inferifee  la 
gravezza,  del  Peccato  mortale  . 


On  ragione  potè  già  Davi- 
de dare  al  Peccato  nome  d’ 
Ogni  ingiullizia  : Non  domi- 
ne tur  me » emnii  ipnflitia  $ 
perchè  per  verità  quella  è la 
diffinizione  più  propia  di  sì 
gran  Mollro.  L’ingiuria  cheli  fa  agli  (mo- 
mmi, come  quella  che  ferite  un  diritto 
particolare  , è anche  un  torto  particola- 
re. Ma  l’ingiuria  che  li  fa  a Dio,  come 
quella  che  ferite  ogni  diritto  potàbile  , 
non  può  chiamarli  con  titolo  piùgiufto  , 
che  di  una  ingiullizia  sì  generale,  che  in 
sè  le  racchiuda  tutte  . Omnit  ininfii/ia  . 
Ora  benché  fia  vero,  che  quanti  fono  in 
Dio  i titoli  per  elfer  amato  , tante  fono 
in  noi  le  ingiullizie  , mentre  1’  offendia- 
mo ; tuttavia  mi  voglio  riltrigncre  a tre  fo- 
le, inoltrandovi  quanto  fia  gran  male  ogni 
peccato  , per  contravvenire  a quelli  tre 
titoli,  che  hall  Signore  di  edere  obbedito 
da  noi  : obbedito  come  Creatore,  obbe- 
dito come  Redentore,  e obbedito  in  ulti- 
mo come  Dio.  Certamente  uno  degli  er- 
rori più  intollerabili  , che  accechino  la 


1 mente  de’  Peccatori , è quello  che  notò 
Giobbe  al  capo  undecimo  , con  quelle 
'parole  : Vie  vanni  in  fupertiam  erioimr , Ce 
/amjunm  pnl.'um  Onagri , fe  liberum  nnrum 
pmat.  L’huomo,  che  peccando  lì  toglie 
fuperbamente  dalla  foggezione  dovuta  al- 
ila Legge  divina,  è cosi  (lolido,  chefifti- 
1 ma  libero  a gitila  di  un  Giumento  fanati- 
co , nato  alla  forefia  lènza  Padrone . Eal- 
| fo,  fallo  , grida  Santo  Agoltino  ; (fnid 
\ fan  non  runm  , qtiàm  in  , fi  allentai  efi  , 

1 jnod  eii  Non  v’  è cola,  che  fia  menono- 
; (Ira , che  il  noflro  libero  arbitrio  , ogni 
volta  che  noi  vorremo  pelare  quelle  tre 
obbligazioni  pur’  ora  dette,  che  ci  ricor- 
dano quanto  lo  dobbiamo  tener  (oggetto  a 
Dio.  E quelle  fono  quelle  tre  obbligazio- 
ni, le  quali  racchiudendo  in  poco  l’immen- 
fo,  ci  additò  Davide,  la  dove  vago  d’in- 
vitar tutti  gli  huomini  a riconofccre  Iddio , 
come  lor  Signote  fovrano  : Venite,  adore- 
mtn  Deminum,  apportò  loro  i tre  motivi 
fuddetti  : perchè  ci  ha  creati  : (ini  fede 
noi  : perchè  ci  ha  racquillati,  come  Pa- 
llore divino,  col  fuo  fantiffimo  Sangue: 

Sci 
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Ni >/  autem  populut  r';ut , & ovetpafcua  fi*/:  ne  tutta  la  forza  del  briecio  fuo  onni* 
c foprattutto  perchè  egli  è il  nollro  Dio  : potente?  Non  Zumo  peri)  , Dilettiflìmi  , 

Quia  ip/eefl  Diminuì  Deut  nofler . Facciain-  padroni  di  noi  inedeliini  in  cofa  alcuna, 
ci  però  dal  primo  di  quelli  titoli,  che  è quel  Non  polliamo  a piacer  nollro  , nè  mtio- 
della  Creazione  : e fe  il  tempo  non  ci  per-  vere  una  mano  , nè  alzare  un‘  occhio  , 
metterà  di  fpiegar  li  tutti,  Tetteremo  il  terzo  nè  applicare  un’  orecchio  , nè  profferi- 
ad  un*  altro  Ragionamento . re  una  lillaba  , perchè  fiamo  tutti  di 

Dio,  ed  habbiamo  però  un’  infinita  ob- 
I.  bligazione  di  vivere  in  tutto  a lui,  fen- 

za  veruna  eccezione  ; giacché  1’  infinito 

II.  Ancoraché  vi  fieno  molti  titoli  di  pof-  non  ha  termine  , abbraccia  tutto  fenza  Eciiv 
federe  una  cofa,  non  ve  n'  è però  veruno!  eccezione  veruna  . in  anni  virente  tu*  di- 
più  giullo  , che  1"  havcrla  prodotta  . E \lirttum,  fi ùtefttit.  Così  ci  fa  incendere  1* 
cosi  olTervano  i Dotti  , che  nella  Sacra  Ecclefiaffico. 

Scrittura  frequentemente  fi  chiama  Dio  Aggiungete  , che  quella  dipendenza  jy 
Signore  delle  Creature  ; perchè  le  ha  fit-  che  habbiamo  da  D'o  , e quella  fogge- 
te,  cavandole  dall'Abifln  di  quel  nulla,  zione  che  a lui  dobbiamo  , è talmente 
nel  quale  erano  Hate  per  tutta  l'Eternità  . invifccrata  nell’  efler  nollro  di  Creatu- 
Ma  Angolarmente  fi  nota  ciò  in  quelle  bel-  ra  , che  Dio  Hello  non  può  levarcela  , 

Ellh.»j.j.  le  parole  del  libro  d’Eller  : Domini  Rrx  non  potendo  egli  formarci  liberi  in  mo- 

Omnipoteni  , in  ditione  tu»  cunlìa  funt  po-  do  , che  liimo  indipendenti  dal  filo  do-  M/g  » 
/ita  , tu  enim  fecijli  omnia  . O Signore  mìnio.  Ancoraché  volefle  concederli  1'  scmtim. 
Onnipotente  , tutte  le  colè  fonofogget-  opinione  di  chi  fi  avvili  , che  DiopolTa  ijgj  i.1**" 
te  al  vofiro  dominio  , perchè  voi  tutte  comunicare  ad  una  Creatura  ragionevo- 
le havete  formate  . E a dire  il  vero, chi  le  , come  noi  , la  podeHà  di  creare  più 
ha  più  ragione  fopra  una  Statua  , che  : Mondi  : tuttavia  nè  pure  in  qucHo  calò 

?|uell*  Artefice  , il  quale  di  un  rozzo  faf-  j farebbe  vero  , che  quella  Creatura  crea- 
ò ne  fece  sì  bel  lavoro  ? E pure  l'Arte-  trice  non  foffe  itnmenfamente  foggetta  al 
lice  non  fece  il  marmo  , non  gli  conferì  fuomedefimo  Creatore  : tanto  c indubi- 
la  fodezza  , non  gli  contribuì  Io  fplcndo-  tato,  che  l’indepcndenzaè  un  teforo  ina- 
re, non  gli  donò  la  durevolezza  , fola-j  lienabile  di  Diofolo  . E queflo  grande- 
mente Io  figurò'in  fembiante  di  un’  no-  minio  è quella  gloria  , la  quale  ha  Dio 
mo  . Qual  ragione  dunque  havrà  Dio  fo- ; per  fine  in  tutte  le  file  operazioni  fuori 
pra  cialcuno  di  noi,  mcntr'  egli  ha  fatto  di  sé  > e clic  però  lì  dichiara  , come  da  lift.*, 
tutto  quello  , che  è in  noi  , e I ha  fatto  , lui  non  farà  mai  data  a veruno,  tanto  ci- 
di nulla  , impiegando  al  farlo  una  poten-  la  è incomunicabile  : Gloriam  meam  aiti- 
li infinita  ? Dilli  infinita  : imperocché  ri  non  dabo  ; ed  è però  un  titolo  sì  fovra- 
per  giitgnere  a fare  di  niente  qualche  co-  no,  che  rifpetto  a queflo  gl’ Imperadori  s»etoc. 
fa  , dicono  i Filofofi,  che  una  forza  fini-  del  Mondo  non  polTono  giiiflamente  dirli 
s.Th.i.p.  ta  non  è badante,  conviene  che  fia infinita:  ; Padroni  . Contano  di  Auguflo  , che  ri- 
Infinita  virttuit  tfl  , ex  nihilo  producete  : e1  cusò  fili  principio  del  filo  governo  il  ti- 
gf.ur.i-  queflaèquella,  cheha  impiegata  Dio  nel  ! tolo  di  Signore  - Ora  fe  egf  havefle  ciò 
crearci,  acquetando  però  fopra  di  noi  un  fatto  , fpinto  dal  conofi amento  della  ve- 
dominio  pari  al  fuo  potere,  cioè  un  domi-  rità,  potrebbe  dirli  quefl’ azione  la  mag- 
nio infinito.  _ giore  di  tutte  1’  opere  grandi  di  un  tal 

in.  Figuratevi  che  prima  d’  effèr’  uomini  Monatea.  Imperocché  folo  il  Re  de’  Re 
voi  folle  flati  tanti  granelli  di  arena,  là  può  legittimamente  pretendere  quello  no- 
fulla  fpiaggia  del  Mare  : e che  poi  Dio  me  , e folo  degnamente  lo  può  portare: 
di  quei  granelli  d'  arena  , havefle  beni-  che  però  egli  fovente  nelle  Scritture  tor- 
gnamente  voluto  formar  voi  tutti  , do-  na  a replicare  di  sé  : Ego  Deminut  : Io 
nandoaciafcun  di  voi  un  corpo  , ed  uno  fono  il  Signore  : perchè  i Re  della  Ter- 
ipirito  sì  perfetto  , qual’  è quello  che  ra  non  Afono  fatti  nè  le  Provincie  , nè  i 
poflcdete  : quanto  vi  crederefte  voi  te-  Popoli,  nè  gli  Eferciti;  ma  folamcnte  fo- 
miti a riconofcere  il  vollro  Benefattore  ? no  entrati  in  pofleflo  degl’  Eferciti  , de’ 

Or  come  dunque  non  liete  voi  tenuti  più  Popoli  , delle  Provincie  , e di  tutto  il  lo- 
a riconofcerlo  , mentre  non  vi  ha  cavati  ro  Reame  , oper  fiicccffione  ereditaria, 
da  un  lido  , ma  vi  ha  cavati  dall’  abiffo  o per  violenta  invafione  ; e cosi  il  loro 
. del  nulla  , ed  ha  impiegata  in  cavarve-  dominio  proviene  di  fuori , ai  txtrinfeco  , 

Crijt.  Inflr.  fatte  IL  B ed 
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ed  èptiramente  fopra  le  fole  azioni  tfter- 
nc  de  i Sudditi;  là  dove  Iddio  podiede 
il  tutto  per  ragione  di  creazione  , titolo 
così  intrinfico  , che  , come  dice  Santo 
Agoilino,  arriva  fino  al  fondo  ultimo  del- 
le cofe  , cioè  dire  , è incorporato  alla 
noflra  medefima  cflenza  . E quindi  è , 
che  quei  ventiquattro  Re  dell'  ApocalilTi 
li  toglievano  le  propie  Corone  di  capo, 
e le  gettavano  appiè  del  Trpno divino  , 
giudicando,  che  quantunque  eglino  , co- 
me Kc  , erano  tutti  immagini  di  Pio  , e 
rappre  Tentavano  la  ftia  Perfona  , e folle- 
nevano  la  fua  autorità;  tuttavia  d' avanti 
a lui  non  erano  più  Signori  , ma  dichia- 
ravano lui  edere  il  folo  degno  di  quello 

Apoc.cu-  nome  , come  colui  , che  folo  haveva 
create  tutte  le  colè  . Dignut  et  Domini 
Deus  nofler  lucifere  gloriano , & honorem  , CT 
linumn , tjtti « tu  creajli  o mnin . 

V,  Or  s’è  così  , mirate  un  poco  , ò Di- 
lettidimi,  il  torto  che  fate  a Dio,  quan- 
do volete  fare  a vortro  capriccio  ; e per 
cavai  vi  uno  sfogo  , e per  confcguireuno 
fpaffo , non  vi  volete  lottomettere  a’  fuoi 
divini  comandamenti  , come  fe  folle  pa- 
droni intieramente  di  voi  medelìmi  . 
Siete  sì  ciechi  , che  non  vediate  quel 
gran  Padrone  , che  vi  Ila  fopra  , da  cui. 
dipendete  neH'elTere  molto  più  , che  da 
voi  medelìmi  , mentre  non  pub  clfcre  , 
che  voi  fiate  fenza  di  voi  , ma  ben  pub 
edere  , che  fiate  almeno  poflìbili  : là 
dove  lenza  di  lui  , non  folo  non  farelle 
attualmente , ma  nè  men  far  dìe  poflìbili  ad 
elfer  mai  ? 

VI.  E pure  non  vi  ho  detto  il  meglio  di 
quella  foggezione  cdenziale  , che  rin- 
chiude in  sè  il  titolo  di  Creatore  . Im- 
perocché è da  confiderai  , che  quedo 
Dominio  di  Dio  , per  haverci  dato  l'ef- 
fe re  , fi  raddoppia  ogni  momento  , men- 
tre egli  ce  Io  conferva  . Non  è Dio,  Di- 
lettidimi  , come  un'  Architetto  , il  qua- 
le dopo  havere  alzata  una  Cala  , fe  ne 

s.Tl,.  i.p,  pub  andare  , perchè  tanto  fenza  d'edo  la 

lui?11'  Cafa  rimane  in  piedi . Nò:  diffeSanTom- 
mafo . Affinchè  le  Creature  perfeverino 
in  fe  medefime  , è neceffario  che  Dio 
rimanga  loro  unito  ogni  tratto  , e che 
le  fedenti  col  fuo  braccio  divino  : al- 

trimenti ritornerebbono  fubito  nell'  an- 
tico lor  nulla  , Si  funm  atiionem  eis  fub- 
tr uberei  , omni»  in  nihilum  redigerentur  . 
Vedete  voi  quella  lampana  , la  fofpefa 
innanzi  all'Altare  ? Se  fi  tagliade  la  fu- 
ne , da  cui  ella  pende  , fubito  cadcreb- 
be  , ancoraché  fieno  tanti  anni , che  la 


Seconda. 

lampana  è Hata  fofpefain aria.  E perchè 
ciò  ? Perche  la  lampana  non  ha  da  fe 
medefimatal  virtù  di  dare  nell'  alto  : ed 
è però  in  ogn'iilame  così  bifognofa  di 
edere  tenuta  dopo  cent’  anni  , come 
erane  bifognofa  il  fuo  primo  dì  . Così 
fiarno  noi,  e così  fono  tutte  le  Creatu- 
re, le  quali  in  ogni  momento  han  tutta 
neccdìtà  di  edere  confervate  nell’  edere 
loro  , dopo  molti  anni  , quanta  ne  ha- 
vevano  il  primo  giorno  che  nacquero  . 

Onde  Iddio  le  foilenta  tutte  in  ogni  at-  Htbi.i.;. 
timo  > portar  ornai*  verbo  virtutis  fui  * 
continuando  Tempre  in  prb  nodro  quel- 
la potenza  creativa  , con  cui  da  princi- 
pio ci  fece  . Per  tanto,  fe  per  quel  pri- 
mo momento  , in  cui  fummo  creati  , 
dobbiamo  a Dio  una  foggezione  infinita  ; 
qual  foggezione  gli  dovremo  per  tutto  il 
tempo  , in  cui  egli  ci  ha  confcrvati  ; 
giacché  , confidandoci  , non  fa  meno 
ad  ogni  dante  di  quel  che  farebbe  , fe  s.Th  i.p. 
ci  creade  ? Son  alirer  Deut  ree  in  effe  con.  JUMti  i. 
ferva t , quàm  femper  eit  effe  dando  . E ma-  1 ‘ 

nifedo,  che  ad  ogni  tratto  viene,  come  a 
replicarli , cosi  anche  a credere  il  diritto 
che  tiene  Dio  fopra  di  noi , fe  pure  pub  cre- 
dere I infinito . 

O gian  Signore  che  dunque  è il  no-  VIE 
dro  Dio!  O gran  dominio  , che  egli  ha 
fopra  di  noi  , mentre  havendoci  latti  , 
non  folo  pub  didruggerci  , come  il  Mu- 
ratore pub  didruggcrc  la  Cafa  da  lui  for- 
mala ; ma  lafciando  di  confervarci  , ci 
pub  ridurre  in  niente  , cib  che  non  pub 
fare  alcun  Muratore  , il  quale  al  più  al 
più  pub  ridurre  la  fua  fabbrica  in  tanta 
polvere  E nondimeno  quella  padronan- 
za sì  ecceda  non  è conofciuta  dall’  uo- 
mo , anzi  è francamente  fpregiata  fenza 
riguardo  ! Io  veggo  , chele  nclvoflr’or- 
to  havete  una  Vite  , vifdegnatein  modo 
contra  chi  di  notte  vi  rubi  1'  uva  , che 
ne  date  fin  l'accufa  alla  Giudizio  , e non 
vi  vergognate  talora  di  volere  con  più 
giuramenti  rinvenire  un  Ladroncello  di 
pochi  grappoli  . Ora  ditemi:  Su  che  da 
fondato  quedo  gran  torto  , che  havete 
voi  ricevuto  ? Sta  fondato  fu  federe  una 
Vite  tale  piantata  in  liti  vodro.  E pure 
voi  non  facede  il  terreno  dov’  è pianta- 
ta , non  lavoradc  la  pianta  , non  la  fe- 
condane con  le  piogge , non  la  rifcalda- 
lle  co'raggi  , non  la  ricreaflecon  le  rug- 
giade  , non  la  ravvivaile  con  le  influen- 
ze , non  formalle  nè  pure  una  fibra  de' 
fiioi  pampani  , non  che  uno  folodique' 
grancllini  , che  fpuntano  da’ fuoi  grafpi  . 

T an- 


Vili. 


lue, 
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Tanto  remore  per  quel  poco  di  ragione 
edrinfeca , die  havete  fopra  la  Vite  ? Or 
che  farede  voi  , fe  fopra  vi  havefte  un 
dominio  intrinfeco  , intero,  ed  imiverfa- 
le,  per  haver  fatto  tutto  ciò,  che  fi  con- 
tiene di  bello  in  una  tal  pianta  , o che  fc 
ne  coglie  di  buono  ? E quello  è quello  , 
che  ha  fatto  il  Signore  con  elfo  voi  , e 
molto  più  lènza  paragone . Or  come  dun- 
que non  vi  pare  di  far  male  alcuno  quando 
peccate?  Non  vi  accorgete,  che  nonv'è 
fopra  la  Terra  Ladro  limile  al  Peccatore, 
il  quale  toglie  a Dio  un’  infinito  diritto  , 
che  tiene  la  Volontà  divina  fopra  la  Vo- 
lontà creata  , perchè  Dio  polla  volere  a 
filo  modo  ogni  cofa,  e l’uomo  a fuo mo- 
do non  polfa  voler  mai  nulla?  Io  credo  che 
Dio  alle  volte  permetta  , che  fi  rubano  a 
voi , affinchè  dal  dilpiacerc  che  vi  pren- 
dete del  Furto  fattovi,  edallofdegnoche 
concepite  contro  di  chi  ve  lo  fece,  argo- 
mentiate il  difpiacere , che  recate  a Dio  , 
togliendogli  il  filò,  cioè  togliendogli  voi 
medefimi  ; e lo  fdegno  tanto  più  giudo  , 
che  egli  dee  concepire  centra  un  tal  La- 
trocinio, e contra  un  tal  Ladro. 

Anzi  per  quedo  ancora  credo  io  , che 
Dio  più  di  una  volta  permetta  , che  i Fi- 
gliuoli vodri  vi  diano  difendi  orribili  : 
perchè  intendiate  , che  voglia  dire  difg'J- 
llar  chi  vi  ha  fatti  . Poteva  Iddio,  come 
vi  ho  infegnato  altre  volte  , creare  da  fe 
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modo  : lamentatevi  di  voi  delfi  , e dite 
fra  voi  : Come  ardifeo  io  di  richiedere 
da  alcun  altro  , piu  di  queUo  , che  io 
predo  a Dio?  Forfè  è maggior  rubamen- 
to  togliere  a me  poche  fritta  , che  to- 
gliere a Dio  la  volontà  di  una  fua  Crea- 
tura ? o forfè  è maggior  difordine  che 
un  mio  Figliuolo  trafgredifea  i miei  or- 
dini , che  non  c che  io  trafgredifea  quel- 
li di  un  Dio  ? E in  una  tal  ridedìone  of- 
fervercte  alcun’  ombra  di  quella  immen- 
fa  ingiudizia  , alla  cui  tirannia  vi  fotto- 
ponete  volontariamente  ogni  volta  che 
voi  peccate  : Non  dominerai  mei  emnii  in- 
jufiiti * . 

ir. 

Eccovi  dunque  il  primo  titolo  del  IX- 
dominio  infinito  , che  tiene  Iddio  fo- 
pra le  fue  Creature  : che  è per  havar- 
le  egli  fatte  . E pure  , fe  cosi  è lecito 
di  ragionare , quello  è il  minore  de’  no- 
dri  debiti  . Quanto  più  crefce  la  foinina 
col  titolo  di  Redentore  ! Crefce  tanto  , 
che  San  Bernardo  fi  perde  in  conlide- 

rarla  : Si  /orane  me  itbeo  prò  me  fatto  , a«0'’  1 
tfHid  addane  jam  prò  refette  , (T  refetto 
hoc  modo  ? Ora  , a voler  ciò  intendere 
con  chiarezza , conviene  che  voi  in  pri- 
ma prefiipponghiatc  , che  cofa  Ila  rifiat- 
tare  . Rifcattare  vuol  dire  riacquidare 


medefimo  tutti  gli  uomini  ; giacché  egli  per  mezzo  del  prezzo  una  colà,  la  qua 
potrebbe  , fe  volelfe  , cambiare  in  110-  le  di  verità  per  avanti  fi  apparteneva  a 
’ mini  tutte  le  pietre  : Potente/ìdr  lapidila!  noi  , ma  ci  era  data  alienata:  d’onde 
[ufciiare  Filioi  Abrahi  . Nondimeno  non  ne  (ègire  ncceflariamente  , che  il  bene 
ha  voluto  formare  gli  uomini  cosi  da  sè,  j racquillato  per  quella  via  , è nodro  per 
ma  più  rodo  ha  ordinato  , che  nalcano  ' — ' -•-<  - 1 

l’uno  dall'altro,  e che  vi fia fiicceffionce 
fèquela  di  Padri  , e di  Figliuoli  : affinchè 
i Padri  da  quella  obbedienza,  e da  quell’ 
onore  che  efigono  guidamente  da’  loro 
Figliuoli  , apprendelfero  quell' obbedien- 
za , e quell’  onore  , che  tanto  più  giuda- 
mente  da  loro  richiede  Dio  . Ora  cosi 
figuratevi  permetterli  pur  da  Dio,  che  i 
Figliuoli  vodri,  adai  fpedo,  in  cambio  di 
obbedirvi , vi  difbbbcdifcano  , e in  cam- 
bio di  onorarvi,  vi  difonorino  ; perchè  a 
-volile  Ipefé,  e però  tanto  piùlènfibilmen- 
fe  intendiate  , quanto  è gran  male  difob- 
fcedire,  e difonorare  un  Padre  a voi  si  mi- 
gliore , qual’  è il  vofiro  Dio  . Onde  per 
l’avvenire  , in  cambio  di  querelarvi,  che 
Ta  gente  non  fi  fit  più  confidenza  di  rubar- 
vi quanto  ella  può  , e che  i vollri  Gio- 
vani vi  riefiono  contumaci  , caparbi  , e 
imponìbili  ad  edere  governati  ; fate  a mio 


doppio  titofo  : è nollro  per  quel  di  pri- 
ma, ed  è nodro  per  quello  che  fi  aggiu- 
gne  di  nuovo,  con  Io  sborfo  del  prezzo 
datone  , Per  tanto , quantunque  I'  uo- 
mo fode  di  Dio  , per  edere  dato  da  Dio 
creato  net  modo  “ià  detto  ; tuttavia  , 
perchè  peccando  fi  era  egli  fottratto 
dall’imperio  divino  , almeno  in  quattoni 
podedo  , volle  Dio  medefimo  flottare 
quedo  fuo  fondo  , alienato  sr  malamen- 
te , non  affine  che  l’uomo  fode  libero 
a figuire  liccnziofamentc  le  propie  vo- 
glie , ma  affine  che  appartenede  al  domi- 
nio divino  con  quedo  nuovo  titolo  di 
vantaggio  j e cosi  fode  tanto  più  (ogget- 
to a’  divini  comandamenti , quanto  più 
dura  era  data  la  firvìtù,  da  cui  egli  veni- 
va ricomperato  . Però  , fc  volete  Opere 
di  qnal  forma  debba  edere  la  (oggezione 
dovuta  da  noi  a Dio  , per  edere  noi 
dati  da  lui  redenti,  ve  P accennerò  con 
B 2 >[  te- 
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quelle  poche  parole  : Dobbiamo  a Dio  r cambiare  a ciafcnn  di  noi  le  carene  di 
una  fervitù  proporzionata  alla  fehiaviru-  ferro  in'  catene  d1  oro  ; ficchi  altrettan-  . 
dine,  da  cui  ci  troviamo  fottratti  per  fa-to  ci  flrigneffimo  con  quelle  a Dio  per 
vor  filo  : attefo  che  Gesù  Crifto  non  ha  amore  doppo  il  rifcatto  , quanto  con 
Àracciato  quel  chirografo  , per  cui  ci  quelle  ci  trovavamo  ftretti  prima  al  Pec- 
vendemmo  all'Inferno  , fe  non  affine  di  cato  mal  grado  nollro. 

voler  lui  fcrivcrne  un’  altro  , per  cui  ci  Che  fc  per^  haverci  folo  redenti  ha  XI. 
i.Cor.  j.j,  dedichiamo  di  nuovo  aJ  fuo  caro  Padre  Dio  dominio  sì  alto  fopra  di  noi,  quan- 
Celeilc.  Pro  omnibus  moreuut  tfl  chriftur  , to  più  per  haverci  redenti  a sì  caro 
ut  & qui  vivunr  , jam  non  {ibi  vivant  , prezzo  , qual' è flato  quello  del  filo  me- 
fti  ti , qui  prò  iffit  mortati:  tfl.  defìmo  Sangue  ? E pure  è così . Non  ci 

X.  •*  Confiderate  pertanto  la  triplicata  ca-  ha  egli  ricomperati  con  vile  sborfo  di 
tena  della  noftra  fchiavitudine  , affine  di  oro  , come  altri  fanno  , ina  con  fe  ftefi 

mifurare  con  effa  il  noftro  pref  nte  do-  fe  . Non  corruptibilibu t auro  , nel  argento  l pf . I 

vere  . Prima  di  effer  redenti  , eravamo  redemptt  tftit , dice  San  Pietro  ; fri  pre- 
tesimi di  tre  Nimici  : del  Peccato  , del  tiofo  Sanguine  , qnafi  jtgno  immaculari Chri- 
Dcmonio  , e della  Morte  . Del  Peccato  fti  , cr  incontaminati  . A mirar  giuftamen- 

eravamo  fchiavi,  perchè  non  v’  era  for-  te  , mentre  fi  compera  uno  fchiavo  con 

za  creata  , che  ci  poteffe  dall’  Anima  le-'  oro  , fi  dee  dir  che  la  Terra  riporti  il 
var  mai  la  colpa  , la  quale,  rimanen- . veto  diritto  fu  un  tale  fchiavo,  non  il 
doci  fempre  addotto  , con  legame  affai-  Padrone  ; perch’  ella  dalle  fue  vene  e 
to  infolubile  ci  opprimeva  . Del  Demo- , dalle  file  vifeere  diede  il  prezzo  di  quel 

Ilio  eravamo  fchiavi  , perchè  egli  ci  ha-  J rifcatto  : là  dove  il  Padrone  nnlla  vi 

veva  vìnti  ; onde  quantunque  ancor’ egli  fpefe  della  fua  propria  fofianza  . Però  il  . xh.i-r» 

fia  fervo  della  colpa,  come  fiain  noi  , - Signore  volle  procedere  in  altra  forma:  M''*"-* 

tuttavia  effondo  egli  il  primario  Miniftro  non  volle  impiegare  egli  in  quello  gran 
nel  regno  del  Peccato  , efercita  una  tal  rifcatto  altra  cofa  fiora  di  sé  , affinchè 
padronanza  giuridica  fopra  il  volgo  de-  1’  uomo  redento  non  haveffe  a divide- 

gli  altri  fchiavi , quale  il  Comico  ha  fui-  re  mai  con  aldi  le  obbligazioni  , ma 

la  ciurma  de'  Galeotti  . La  terza  fervitù  te  unifTe  tutte  in  quell’  unico  fuo  Si- 
cra  la  fervitù  della  Morte  : non  di  que-  gnore  , che  infieme  era  Redentore  di  tuiTn.itr. 
Ha  Morte  folamentq  del  corpo  , che  è lui , infieme  era  prezzo  . Tranftjft  ipr„m 
morte  pretta  , e pattante  j ma  di  quella  video  in  prrtium  menm  , diceva  attonito  1 ’ 

eterna  dell’  Anima  , che  tiene  fempre  i alla  grandezza  del  millero  ineffabile  1‘ 

ftioi  fudditi  vivi  nel  fuoco  , affinché  Emiffeno . Che  prodigio  è mai  quello  ; 
miiojano  ad  ogn’iftante  della  intermina-  vedere  che  quel  Dio  , il  quale  per  bui- 
bile  Eternità  . Or  chi  potrà  ftimare  giu-  finita  fila  perfezione  è mio  ultimo  fine  , 
flamente  il  pcfb  di  quelli  vincali  eter-  difeendendo  dal  Trono  della  fua  gran- 
ni  , potrà  anche  intendere  alcuna  cofii  dezza  , fi  umili  tanto  , che  giunga  fino 
delle  immenfe  obbligazioni , _ che  per  a farli  mezzo  della  mia  falute  , cioè  di 
mezzo  della  Redenzione  habbiamo  con-  quella  fahite  , che  ha  hii  per  fine  ! Pa- 
ti atte  di  fervire  a Dio  , e di  ubbidirlo  ?|  re  , che  non  poffà  andar  più  avanti  il 

)ib4&P!s  A-uippa,  tenuto  per  fei  meli  prigione  da,  fuo  amore  , e che  non  potta  crefcere 

1 c' ' Tiberio  Impcradore-,  fu  da  Cajo  , fuc-  j ili  vantaggio  l' obbligazione  della  no- 

ceffore  nell’Imperio  , rimetto  in  libertà  Ara  fervitù. 

con  1’  aggiunta  di  quella  finezza  , cioè  Si  duole  Seneca , che  Platone  , Pren-  XiZ- 

con  dargli  in  dono  una  catena  d’oro  di  cipe  de'  Filofofi  , fatto  fchiavo  da  gli 

tanto  pefo  , di  quanto  pefo  era  la  ca-  F.gineti  , foffc  flato  da  un’  Amico  , pa- 
tena di  ferro  , con  cui  era  flato  si  dii-  nome  Aniccri  , ricomperato  dalla  fchia- 
ramente  legato  ; e volle  Cajo  con  que- ; virudine  col  prezzo  folo  d’otto  feilerc;. 

Ilo  lignificare  ad  Agrippa  , che  pretende!  i Un’  nomo  sì  grande  , dice  Seneca  , do- 
di flrignerlo  altrettanto  col  benefizio  , vea  flimarfi  fcnza  prezzo,  e però  ricom- 
ouanto  altri  Io  havea  fin’  adora  tenuto  prrarfi  fiato  con  piti  migtiaja  di  talenti  r 
llretro  col  ferro . Se  io  non  mi  vergo-  ' onde  l’  Amico  mefcolò  nel  filo  mertefi- 
gnaflì  di  (piegare  con  paragoni  sì  baffi  mr>  benefizio  una  gran  villania.  Ma  nof» 

» difigni  divini  nel  nollro  Redentore  , Dii  tttiffimi  , potremo  forfè  dolerci  sì 
vorrei  dire,  che  quello  appunto  fù  ciò,  fattamente  > Ah  che  il  nollro  amiciflr- 
cht  Giovi  CtiUci  intefe  od  rifiattarci  tuo  Redentore  non  ha  fatto  così:  Ci  ha 

io 
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i.C*r.<.:a  redenti  con  un  prezzo  infinito  : Pmpti 
t»im  ejlit  pretto  mipno  : e non  fi  è con-  j 
tentato  nè  pur  di  quello  . Concioffiachc 1 
quantunque  la  minima  gocciola  del  filo 
fantiflimo  Sangue  valefle  più,  che  la  vi- 
ta eterna  di  tutti  gli  uomini  pofiìbili  j 
tuttavia  non  ha  voluto  darne  una  goc- 
ciola fedamente  , ma  1'  ha  voluto  dar  tut- 
to , depofitandolo  nel  Banco  della  Cro- 
ce . Anzi  effendogliene  ritmilo  non  Co 
che  poco  nell'  erario  del  fuo  Cuore  di- 
vino dopo  la  morte  , volle  che  la  punta 
della  Lancia  foffe  una  chiave  ad  aprirlo, 
ed  a trarne  fiiora  anche  quel  prezzo 
avanzato  s affine  di  ricomperare  infinite 
volte  con  tutto  sè  tutti  noi  . Dilli  , in- 
finite volte  , perchè  fe  quel  prezzo  era 
di  valore  infinito,  tante  volte  fi  può  di- 
re che  Crillo  col  Sangue  fuo  ci  ricompe- 
rane , quante  volte  farebbe  egli  fiato  at- 
to con  quello  a ricomperarci.  Di  chi  pa- 
ga una  colà  il  doppio  di  quel  che  vaie, 
fi  dice  che  due  volte  li  comperò  . E co- 
me dunque  non  può  dirli  ancora  di  Cri- 
fio  , che  infinite  volte  egli  ci  habbia  ri- 
comperati , mentre  ci  ha  pagati  infiniti- 
mente  di  più  di  quel  che  noi  valevamo?  Che 
fe  infinite  volte  ci  ricomperò  , chi  non 
vede  che  infinite  volte  anche  tutti  gli  ap- 
partenghiimo > Almeno  è certo,  che  fic- 
come  quanti  fonoi  momenti  ne'quali  Id- 
dio ci  confi  rva,  tanti  fono  i nodi  co' quali 
ci  raddoppia  le  obbligazioni  che  gli  dobbia- 
mo, come  a nollro  Creatore  ; così  quante 
fono  le  (lille  del  fuo  preziofiflimo  Sangue  , 
tanti  faranno  i nodi , co' quali  ci  raddoppia 
lafcrvitù,  che  gli  dobbiamo  altresì  cornea 
Redentore. 

Xm.  Tanto  più  , che  aU'immenfità  del  prez- 
zo sborfato  per  quella  compera  , fi  ag- 
giunge la  maniera  di  sbollarlo  per  noi  . 
Quando  bene  havelfe  fiabilito  il  Signo- 
re di  ritrattar  l'uomo  , non  con  una 
ftilla  , ma  con  tutto  il  aio  Sangue,  pote- 
va eleggere  di  verfarlo  tutto  per  mezzo 
di  una  morte  piacevoliffimi  ; licchè  fe 
gli  aprifiero  tutte  le  vene  sì,  ma  per  me- 
ro giubbilo  : e tuttavia  a quello  gaudio 

debbia  a.  Pre^er‘  llna  morte  di  Croce  : Prepo- 
ste fìbi  puntilo  , fuflinttit  Crucem  . Nè  folo 
ciò  : ma  a quel  dolore,  che  poteva  ar- 
recargli una  duriflima  flagellazione  di  tut- 
ta la  vita,  una  incoronazione  di  capo  più 
dura  , ed  un  tormento  sì  fpaventofo  , 
qual' era  lo  llar  pendente  , per  tre  ore  con- 
tinue , da  tre  chiodi  (pittati  con  tutto  il 
corpo  ; aggiunfe  con  invenzione  prodi- 
giofilfima,  inefplicabili  pene  nell'  interno 
Cri  fi,  Ittfir.  Porte  //. 
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dell'  Anima  fila  , dove  non  arrivava  la 
j rabbia  de  Manigoldi  , e le  aggiunfe  a mr- 
fura  dell'amor  filo  ; che  fu  , quanto  giu- 
dicava efier  convenevole  a punire  in  fe 
llcfio  tutte  le  fcelleratczze  degli  uomi- 
ni , commelfe  dal  principio  del  Mondo, 
fino  alla  fine  . Di  quello  filo  fi  valle  già 
SanTommafo,  affine  di  (candagliare  il  M.v 
re  fenza  fondo  della  Paflione  . Tentine 
ijueuritetem  dolori/  effmnpfit  , qui  e/fet  prò- 
portionet»  maenitudint  frullili  , qui  inde  fe- 
juebmur.  E di  lineai  filo  chi  può  mai  finire 
di  fvolgere  la  matalfa  ? 

Poteva  in  oltre  il  Signore  , giacché  XIV. 
per  altro  fi  era  determinato  di  patir  tan- 
to , chiudere  almeno  la  vita  con  una 
morte  onorata  : e pure  fi  fcelfe  la  più 
obbrobbriofii  , che  fifia  mai  veduta  io 
uomo  mortale  , caricato  di  mille  lira- 
pazzi , confijfo  da  mille  (corni,  maledetto 
con  tali  beflemmic , come  fe  propit  file  fo fi- 
fero  quelle  colpe,  che  egli  pagava , e non 
folTer  noftre . 

Finalmente  > perchè  copiofa  all'  uhi-  XV. 
mo  fegno  riufeiffe  la  Redenzione  , non 
folo  nello  sborfo  dolla  foddisfiizione 
tanto  eccedente  , ma  anche  nel  modo  di 
foddisfare  , incontrò  tutto  quello  gran 
pelago  di  fiipplizj  con  una  fomma  pron- 
tezza , a tal  legno,  che  hebbe  egli  mag- 
gior icte  di  patire  , che  non  hsveva'  oi 
Giudei,  e i Demoni  di  tormentarlo . Per 
quello  , là  dove  nel  Salmo  fi  leggono 
quelle  parole  : Cuturri  in  fèti  , colle  qua- 
li ci  (piega  Crillo  I'  accelb  fuo  defide- 
tio  di  patir  molto  per  darci  vita  ; i San-  . 
ti  BaGlio  , ed  Ambrogio  , tra  gli  alrri  pclu!' 
leggono  : Cucnrrrrunt  in  fui  J colle  qua- 
li fi  fpiega  la  rabbia  de'  Nimici  di  Crillo 
per  dargli  morte  , e fi  vengono  a con- 
trapporre inficine  quelle  due  vampe  di 
fitte  tanto  diverti  : fenon  che  la  (ete  di 
Crillo  fopravanzava  quella  de  i Tuoi  Ni- 
mici con  tanto  eccedo , con  quanto  I*  odio 
de'Kimici  era  vinto  dall’  Amor  divino  . 

E quella  forfè  fu  la  ragion  di  quella  lan- 
ciata , con  cui  vi  fu  chi  incrudelì  in 
Crillo  morto  , non  altrimenti , che  fe  egli 
folle  ancor  vivo  : fii  perchè  apparifie  tal 
fitte  . Voi  fapete  che  fe  alcuna  perfona 
grande  muojad'alciin  genere  di  malattia 
alquanto llrana  j per  rinvenire  la  cagion 
della  mone  , fi  colhima  di  aprire  il  Ca- 
davero  , e riconofcere  in  euo  la  pane 
offefa  . Or  quale  più  flrana  mone  può 
darli  in  perfona  grande  , che  morire  un 
Dio  tra  due  Ladri  } Volle  però  il  Si- 
gnore , che  gl'  uomini  praticafiero  lèco 
B $ tjne- 
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quello  cottume  ; e dopo  la  Tua  morte 
aprendogli  il  fianco  , leggelfero  m«nife- 
ila  nel  cuor  ferirò  la  cagione  del  fno  mo- 
rire , e fi  chiarificro  , che  egli  moriva 
dalla  fete  di  più  patire  per  1’  uomo  . E 
i'c  cosi  è , vi  addimando:  Perchè  a tan- 
to diremo  di  patimenti  aggiungere  an- 
cora tanto  ellremo  di  defiderio  } per- 
chè morendo  affogato  in  un’  abifTo  di 
dolori  , protellarci  di  morire  affettato  ? 
perchè  finalmente  , anche  morto  , anzi 
rifufcitato  , rifplendente  , e gloriofo  , 
volcrfi  confervare  nel  fuo  fantiffimo  Cor- 
po le  file  ferite;  e poi  volere,  che  ogni 
giorno  tante  migliaia  di  volte  fi  rinnovi 
da  capo  la  fua  Palfione  , quante  fono 
Je  Melfe  , che  fi  dicono  in  tutto  il 
Mondo  > Dove  vanno  a mirare  si  nuo- 
vi eccelli  , fe  non  a farci  conolcere  , 
che  egli  farebbe  nuovamente  pronto  a 
patire  altrettante  volte  la  fua  Palfione  , 
mentre  conferva  tuttavia  nel  fuo  cuo- 
re e fete  , e brama  , e benevolenza 
ballante  per  tutte  quelle  morti  , e per 
un  cumulo  replicato  di  tutti  i Tuoi  tra- 
fcorli  dolori  ? Volete  voi,  Dilettilfimi  , 
maggiori  argomenti  a conolcere  , quan- 
to davvero  fia  fiata  copiofa  predo  di  lui 
la  nollra  Redenzione  i 

XVL  Frattanto  , eccovi  un  piccolo  riflret- 
to  della  fomina  immenfa  del  noflro  de- 
bito , contratto  con  Gesù  Crilto  : e fi 
riduce  a tre  capi;  1‘ edere  noi  (lati  da  lui 
ricomperati  da  fervitù  cosi  dura  ; ricom- 
perati con  prezzo  sì  traboccante  ; e ri- 
comperati con  maniere  d'  amore  tanto 
eccedivo  . E voi  ora  in  quello  medefi- 
mo  rilìrctto  mirate  un  poco  da  una  par- 
te l'avere  di  quello  debito,  e dall'altra  il 
dare  della  vollra  corrifpondenza  . Che 
cofa  havete  fatta  finora  , Dilettilfimi  , 
per  foddisfarc  a qualche  poco  di  quella 
fomma?  Che  cofa  havete  finora  rendu- 
ta  a Gesù  Criflo  per  contraccambio  ? 
Vel  dito  io:  Cambiar  la  fua  Grazia  con 
ogni  viliffimo  intereduccio  , o punti- 
glio , o piacere  : chiamare  in  ogni  fu- 
ria vanamente  il  fuo  Nome  altilfimo  : 
bcflemmiare  ad  ogni  tratto  quel  San- 
gue , in  cui  filmo  flati  lavati  da  tante 
macchie  , e quel  Corpo  divino  , che 
per  noi  fi  è tante  volte  facrificato  , O 
Dio  ! A che  fegno  è mairidotta  la  Cri- 
llianità  _:  mentre  da  molti  de'  fuoi  Fede- 
li conviene  chiedere  in  grazia,  che  por- 
tino tanto  rifpetto  al  Nome  di  Gesù 
Criflo  , quanto  gliene  poitano  gl'  infe- 
deli ! Sentite  dunque  . Dopo  havervi  io 


fatto conofcere,  quantunque  in  un  bre- 
ve fcorcio  , le  immenfe  obbligazioni  che 
habbiamo  di  amare  , di  obbedire  , e di 
onorare  il  noflro  Redentor  Crocifido  , 

10  non  chieggo  da  voi  , che  vendiate 
tutto  il  volito  per  darlo  a i Poveri  in 
grazia  fua  , come  colluttavano  i primi 
Criltiani:  non  chieggo  , che  abbando- 
niate le  voftre  Cale , per  ritirarvi  in  una 
folitudine  , affine  di  penfare  a lui  fojo  , 
come  le  abbandonarono  già  tanti  Ana- 
coreti : non  chieggo  , che  per  lui  diate 

11  fangue  tra  ogni  genere  di  tormento  , 
come  per  lui  l'hanno  dato  tanti  Martiri  : 
chieggo  folo  , che  portiate  al  Nome  di 
Criflo  tanta  riverenza  , quanta  gliene 
portano  i Turchi  flelfi  , che  non  lafcia- 
no  andar  fenza  punizione  chi  lo  maltrat- 
ta. E quello  poco  non  potrò  io  nè  meno 
ottener  da  voi  ? E potrete  voi  per  1'  av- 
venire feguirare  a nominare  il  Nome  di 
Criflo  con  più  flrapazzo  , di  quel  che 
tifiate  verfo  il  nome  medefimo  del  Dia- 
volo ? anzi  nominare  1'  uno  e 1'  altro 
egualmente,  mettendo  a canto  al  nome 
di  un  Traditore  infernale  , il  Nome  del 
Salvatore:  ed  autenticare  con  elfo  tutte 
le  furbeiic,  che  voi  commettete  nel  ven- 
dere , e nel  comperare , per  non  apparir 
truffatori;  e tutte  le  minacce  , che  fate 
di  vendicarvi  , per  apparire  uomini  bra- 
vi ; e fino  tutte  le  bugie,  che  dite  a quel- 
la Femmina  nel  fedduria,  per  non  com- 
parir pretto  lei  quegl’  Ingannatori  , che 

pur  difegnate  di  cflcrle?  Dice  San  Gior  Hom  1(!_ 
vanni  Gnfollomo  , non  faperfi  da  voi  , ad  i‘ov.  ' 
che  cofa  fia  Dio,  e che  cofa  fia  Criflo, 
quando  lo  chiamate  lènza  necelfità  : pen- 
iate poi  fc  fapete  , che  cofa  fia  Dio,  e 
che  cofa  fia  Criflo  , quando  lo  chiama- 
te così  facrilegamente  . Il  folo  nominar- 
lo dovrebbevi  empir  d' orrore  . Sonni  , 
ehm  Dthj  nominarne  , oportrrtt  horrtrt  > 

E poi  non  v‘  empie  d'  orrore  lo  lira- 
pazzarlo  , come  fé  a tutto  il  Partdifo 
non  fotte  una  mollruofità  fenza  pari  1’ 
udire  un  Verme  fuccido  della  terra  mal- 
menare il  Nome  di  quel  Monarca  , che 
tutti  i Santi  non  ardifeono  ricordare,  fe 
non  con  quell'  elogio  di  tanta  venera- 
zione infegnato  da'  Serafini  , quando  il 
chiamarono  prima  Santo  , Santo  , San- 
to, e poi  Signore  , e finalmente  Diode 
gli  Eferciti  ! Santini  , Santini  , Santini  , 

Dominai  , Doni  exereiruum  . San  Paolo  Hf-I* 
protetta  di  haver  dato  in  mano  al  Dia- 
volo i corpi  di  due  Bellemmiatori  , Alcf- 
(andrò  , ed  Imeneo  , affinchè  tormen- 
tati 
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rat!  per  opera  di  quel  Boja  infernale  , 
imparalfcro  a non  bellemmiare  mai  più  . 

Io.  °m  ' tradidi  Satani  , ut  difeant  non  blaf 

phtmart  . Mi  difpiace  di  non  poter  dare 
una  limile  penitenza  a più  d'  uno  ; ma 
Angolarmente  a quelli  , che  dopo  haver 
bellemmiato  il  Sangue  di  Gesù  Crillo  , 
in  cambio  di  mordertene  la  lingua  , pa- 
re , per  così  dire,  che  fe  ne lechino an- 
cora le  labbra,  fu  quella  fcufa  : che  è la 
collera  , che  gli  fa  lìraparlar  così  . Che 
collera  > che  collera  ? Ah  irreverenti  ! 
Chi  vi  vomiti  addoffo  , e dipoi  fi  (enfi  , 
con  dir  che  ha  fdegno  di  liomaco  , fa- 
rebbe da  voi  Sofferto  ? Se  tu  hai  fdegno 
di  liomaco  , gli  direile  , perchè  non  ti 
volti  altrove  ? Mancavati  terra  , fu  cui 
peto  (caricare  laindigctlione  de' tuoi  fre- 
quenti difordini  ? E poi  penfate  che  Cri- 
flo  nel  Giorno  diremo  vi  menerà  buo- 
na la  fcufa  confucta  delle  vollre  parole 
elècrande  , che  è l'haverle  profferite  per 
collera:  quafiche  non  vi  fia  altro  luogo 
da  vomitare  sì  fporca  bile  , che  fopra  il 
Sangue  fantiflimo  > e fopra  il  Corpo  la 
cero  , fcarnificato  , fvenato  del  nollto 
Redentore  Gesù  ? 

XVII.  Ma  lafciamo  quello  dilcorfo  benché 
utililfimo,  perche  io  pratcndo  un  frutto 
più  univerfale  . Pretendo,  che  intendia- 
te il  torto  immenfo  che  fate  al  vollro 
Dio  , qualunque  volta,  che  a luivirito- 
gliate,  peccando  : dapoichè  egli  ci  ha 
racquillati  con  tanti  eccelli  d’  amore  . 
Peccare,  dapoichè  per  mezzo  della  mor- 
te di  Crillo  fi  erano  tanto  aumentate  le 
nolire  obbligazioni , parve  che  folle  (li- 
mato imponibile  da  San  Paolo  : che  pe- 
rò là  dove  egli  dilfe  , che  Crillo  era  mor- 
to in  remiffìon  de'  nollri  peccati  , volle 
più  follo  dir  , che  era  morto  in  remiflìo- 
ne  de' peccati  precedenti  alla  fua  Paffio- 
; ii.  ne  , che  dire  in  remiflione  de'fiiffeguen- 
ti  : In  remtjjìontm  pricedetitium  deiiiiorum', 
per  non  dare  a credere  , che  dopo  una 
tal  I’allìonc  fi  haveflero  a ritrovar  più 
delitti  di  alcuna  fpecie:  tanto  a Ini  com- 
parivano mollruofi!  E a dire  il  vero,  fe 
quello  che  ha  fatto  Crillo  , e quello  che 
ha  patito  per  tntti  gli  uomini  infieme  , 
folle  da  Ini  flato  fatto  , e patito  per  un 
nomo  folo  : che  fi  direbbe  mai  di  co- 
dili , quando  collui  vivelfe  , come  og- 
gidì lì  vive  da'  Peccatori  Umili  a lui  , 
quando  offendeffe  Dio  per  un  bene  da’ 
nulla  , quando  Io  belleminialfe  per  un 
furore  ? O che  direbbe  mai  di  lui  il  ri- 
manente di  tutto  il  Genere  umano  non 
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ricattato  ! con  quali  parole  decedereb- 
be la  feonofeenza  di  un  tal  ribaldo  ! e 
come  fi  vergognerebbe  ciafcuno  di  ha- 
ver comune  con  elfo  lui  la  natura  , per 
quell'obbrobrio  , che  da  lui  folo  ridon- 
derebbe in  tutti  gli  altri  uomini  , ben- 
ché non  comprovatori  , nè  complici  de' 

Tuoi  falli  J Ora  vi  credete  poi  forfè  me- 
no obbligati  al  Signore  , perchè  infieme 
con  effo  voi  ha  egli  redenti  anche  gli 
altri  ? V’  ingannate  affai  : perchè  anzi 
reda  accrefciuto  da  quello  inedefimo  il 
benefizio  , si  perchè  fu  fatto  non  folo  a 
voi,  ma  anche  a i vollrij  sì  perchè  fra 
tanti  fu  fatto  a ciafcun  di  voi  con  una  pie- 
nezza di  cognizione,  di  applicazione , e di 
affetto  si  (ingoiare,  come  le  folamente  voi 
folle  al  Mondo. 

Come  però  non  inorridite  tutti  al  XVI li. 
penfare  dj  effere  dati  a Dio  così  iugul- 
ili , contravvenendo  ogni  volta  con  un 
folo  atto  ad  un  immenfo  dovere , che  a 
lui  vi  drigne  ? Vi  darà  il  cuore  per  1* 
avvenire  di  riputare  leggier  male  il  Pec- 
cato, e di  rispondere  à chi  vi  riprenda, 
che  liete  padroni  di  voi  , e che  però 
volete  ancora  vivere  a modo  vodro  ? 

Voi  padroni  di  voi  , dapoi  che  Crillo, 
non  Soddisfatto  di  riconofcervi  Suoi  per 
la  Creazione  , vi  ha  comperati  oltre  a 
ciò  con  un  prezzo  tante  volte  infinito  , 
qual  fu  quello  che  habbiamo  detto  ? Per 
effere  Iddio  nodro  Creatore,  e per  effe- 
re  noffro  Redentore  , ha  tal  dominio  fo- 
pra noi  tutti , che  fe  la  bontà  non  l' ob- 
bligane al  contrario,  potrebbe  quanto  al 
redo  per  un  mero  effercizio  della  fua  po- 
dellà  , non  folo  interdirci  ogni  minimo 
piacere,  non  foto  imporci  ogni  maffìma 
penitenza  ; ma  di  più  ancora  , fe  egli 
volefle  , tenerci  dilla  Terra  a guifa  di 
Schiavi  incatenati  dentro  le  fiamme  , e 
fare  di  noi  ogni  llrazio  , come  di  vili 
pecore  in  un  macello  . E poi  farà  vero, 
che  mentre  ci  comanda  cofe  sì  giuRe, 
come  c amar  lui  ; e mentre  ci  divieta 
colè  sì  facili  ,com'  è non  fare  ad  altri 
ciò  che  non  fi  vorrebbe  per  fe  ; pur  li 
truovi  chi  rompa  legami  sì  fàcrofànti  , e 
chi  Scuota  dal  collo  un  giogo  che  è sìfoave, 
dicendocort  quegli  Iniqui  : Nolumut  hnne  tue.ij. 
rtgnart  fufir  nei?  Chi  mai  crederebbe  pof- 
fibili  quelle  ingiullizie  , fc  non  fodero  sì 
comuni» 

Ditemi  un  poco  : Se  fi  tratcaffc  di  ra-  XIX. 
pirvi  ora  a forza  quel  poco  di  roba  , che 
comperade  l' alti'  ieri  in  piazza  * non  gri- 
derelle  voi  fubito  : al  ladro  , al  ladro? 
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non  verrette  che  fi  armaffe  a difendervi 
fa  Giudizi»  > non  voirefte  che  i Giudi- 
ci faliffero  fili  loro  Tribunale  per  voi  , 
e non  implorerefte  1*  ajnto  di  tutte  le 
leggi  per  impedire  un  tal  furto  , o per 
galligarlo  ? E poi  profumerete,  che  Ge- 
sù Còtto  , il  quale  ha  comperato  il  vo- 
lito cuore  co1  prezzo  immenfo  de'  fuoi 
patimenti  divini  , perda  irreparabilmen- 
te il  filo,  e fia  tolto  di  pofTdfn c on vio- 
lenza , fenza  che  alcuno  fi  rifenta  per 
lui  , e fenza  che  veruno  fé  ne  richiami? 
Non  farà  mai  vero  . Se  non  v'  è altri  , 
ceca  che  me  ne  richiamo  io  in  luogo 
Ilio  , ed  in  filo  nome  db  contro  di  voi 
lino  at  Ciclo  una  querela  di  turbato  pofi 
felfo  , intimandovi  apertamente,  che  voi 
non  fiere  più  voftri  . An  ntfeitit  , f uim 
non  tftit  veflrr  ? empii  enim  tflit  fretto  int- 
ano . E perb  da  ora  innanzi  , re  volere 
peccare  , trovatevi  altre  mani  , giacché 
quelle  che  havete  , non  fono  voftre  , 
fono  di  Gesù  Còllo  , il  quale  fe  le  com- 
però con  le  ferite  delle  Aie  mani  inchio- 
date . Se  volete  tornar  piè  in  quella  ca- 
fa  malvagia  , provedetevi  di  altri  pie- 
di per  camminare  , giacché  quelli  che 
havete  , fono  di  Còllo  , comperati  da 
lui  co’  dolon  unmenfi  de'  fiioi  piedi  tra- 
fitti . Se  volete  più  amare  quella  inde- 
gna Creatura  (opra  Dio  Hello  , trovate- 
vi un'  altro  cuore  , perciocché  quello 
che  havete  oca  nel  petto- , non  è più  vo- 
llro-  ; ma  è di  colui,  che  pervoftr’amo- 
sc  li  Ufciò  apnee  il  filo  da  una  cruda 
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lancia  : e per  tcflimonianza  immortale 
del  filo  dominio  , ha  voluto  anche  in 
mezzo  della  fila  Gloria  , ferbire  aperte 
; nel  filo  Santiffimo  Corpo  le  cicatrici 
fpietate  di  tati  fqnarci  . In  fiamma  fe  vo- 
lete pecccare  , cercatevi  altre  Membra  , 
] cercatevi  altro  Mondo  , cercatevi  altre 
Creature  , che  vi  fervano  contra  Dio 
perchè  e le  voftre  Membra  , e ’I  noftro 
Mondo  , e le  Creature  tutte  fon  del  Si- 
gnore » ficcome  fiete  anche  voi  : Empiì 
tflit  : Non  tflit  veflri.  Non  vi  fa  dunque 
.forza  una  tal  ragione  ? Ed  in  qual  Legge 
' fta  ferino  , dice  Santo  Agollino  che  1‘ 
uomo  fia  padrone  di  ciò  che  fi  compe- 
ra col  firn  danaro  , e Dio  non  fia  padro- 
ne di  quello  che  fi  comperò  colfuofan- 
gue  ? Non  ptriet  homo  , tjo od  tmit  nitro 
fu t ; ér  pertlet  Dette  , quoti  tmit  font  ut  ne 
fuo  ? Ah  Diletòflìmi  , dica  ogn'  uno  di 
voi  col  Profèta  : Non  dtmineatr  mei  eter- 
ni, injufliti»  : Signore  , non  permettete 
mai  , che  io  giunga  a farvi  cosi  gran  tor- 
to , com'  è non  volervi  ubbidire  . Per 
neccfiità  fono  voftro  febiavo  , effendo  io 
voftra  Creatura  ; ma  quanto  fono  fbg- 
gettoper  neceffità  di  natura  , altrettanto 
mi  voglio  ancorfoggettare  per  elezione 
di  arbitrio  . Voi  mi  havete  creato,  per- 
chè io  fia  voitre  , e per  lo  Hello  fine  mi 
havete  nacquiftato  . Voftro  dunque  io 
. voglio  edere  eternamente  5 in  Terra  , 
con  la  piena  conformazione  della  mia  vo- 
lontà con  la  voftra;  incielo,  conia  per- 
fetta trasformazione . 
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ragionamento 

TERZO. 

Si  efpone  il  ter?r>  titolo  del  Dominio  divino  Copra  de^li  nomi- 
ni  sfondato  fu  C Ecce  lima  della  divina  Ma- 
tura , e s*  inferisce  da  effo  la  grave?? 

?a  del  Peccato  mortale . 


Atift.  I. 

Poi  US. 


idi  t. 


JEcò  materia  di  grande  ttu- 
pore  a'  Politici  quell'  ec- 
cetto di  gentilezza  , prati- 
cato da  Carlo  Quinto  con 
Tiziano  , Pittore  rinomati^ 
fimo  , mentre  affittendo  I' 
Jmperadore  a vederlo  colorire  ima  di 
quelle  tele  cosi  ftimate  , chinotti  a rac- 
cogliere di  terra  il  pennello  caduto  al!' 
Artefice,  eglielo  porfe  con  quella  mano 
vittoriofa  , con  cui  teneva  in  freno  tut- 
to il  Mondo  Criftiano.  lo  però  in  quello 
fatto  non  ammiro  fidamente  la  correda 
di  si  gran  Monarca,  per  altro  ammirati- 
Iiffima  : ammiro  quell'  imperio  , che  ha 
fopraicnori  qualunque  Eccellenza  /ingo- 
iare, fino  a foggenarfi  i Vincitori de'Po- 
pofi  , cd  a fard  obbedire  ancor  da  colo- 
ro, che  comandano  a tanti  Regni  e di  Oc- 
adente  * e di  Oriente  * congiunti  in  nno. 
Ecertamente  qiufta  è la  b afe  , m Ciri  fi 
appoggia  labilmente  ogni  dominio  natu* 
rate  , f Eccellenza  della  natura  . Però 
reggiamo  che  le  cofe  piccole  fervono  al- 
le grandi  , le  irragionevoli  alle  reniate  5 
le  inferiori  alle  fuperrori  : e cosi  fervo- 
no  gli  elementi  alle  piante  , le  piantea 
gli  animali  , gli  animali  all'  uomo  : e den- 
tro la  medefima  umana  fpecie,  la  donna 
obbedifee  all’  uomo  , come  piò  imper- 
fetta , e manchevole  , ad  un’  individuo 
più  perfetto  , e compito  . E J’  i cosi, 
qual  torto  riceverà  il  Signore  da  qne' 
Peccatori  , che  ricufano  di  foggetrarfegli  > 
eflendo  egli  , come  Dio,  fiipcriore  infi- 
nitamente a tutte  le  fne  Crature  ? Non 
fe  ne  poteva  dar  Pace  il  Pi  ofeta  Davide  : 
e però  diceva  attonito  fra  fe  detto  : N-n- 
nr  Drv  fubietl»  e-h  Animi  me»  ? n»m  cf 
fp?e  Dtui  metti  . Quali  velette  egli  dire  : 
Come  è poffibile  che  Dio  , fuperando 
«on  immenfa  diftanza  <fi  perfezione  la 
mi a naturi!  non  debbaeflere  mio  Padro- 


ne, mentre  io  fono  Padrone  degli  Ani- 
mali, e pure  non  gli  fupero  nell'  tttere 
più  di  un  grado  ? Ora  quetta  ragione  si 
incontrattabile  , che  io  vi  ho  cfprefiacon 
le  fopracitate  parole  , mi  pone  in  necef- 
fità  di  ragionarvi  oggi  della  grandezza  di 
Dio,  affinché  argomentando  da  quetta  la 
grandezza  del  Dominio  divino  fopra  di 
noi  , intendiate  anche  per  tal  via  , che  è 
lamaflima,  l'ingiuria  fomnia,  che  gli  fac- 
ciamo peccando 

Ma  in  qual  Pelago  mi  pongo  io  , Di- 
letti (fimi  , con  impegnarmi  a ragionarvi 
di  Dio?  Epitecto  , Filofofo  di  aho  gri- 
do , richiedo  da'  Tuoi  Difcepoli  : Che 
cofa  c Dio  ? diede  loro  una  rifpotta  la 
più  aggiuftata  , che  ufeittemai  dalla  boc- 
ca de’Savj  ancichi.  Rifpofe  loro  : Se  io 
vi  potetti  dire  , che  cofa  è Dio,  o Di* 
non  fartbbe  Dio  , o io  farei  Dio.  E' cer- 
to , eh*  il  Signor  folopuòdir,  che  cofa 
eglifia:  ma  non  Io  può  dir  fe  nonasè  : 
perchè  quantunque  comprenda  Egli  tutta 
lafuaGtandezza,  non  può  però  fregar- 
la a noi  tutta,  non  per  mancamento  , che 
fiain  lui  di  potenza  , ma  per  foprabbon- 
danza  di  Madia.  Per  tanto  , che  potrov- 
vi  io  dire  di  quella  Luce  increata  , men- 
tre «gni  Savio  della  Terra  ne  intende 
meno  infinitamente  , di  quel  che  inten- 
da del  noftro  Sole  una  piccola  formicuc- 
eia  ? I noftri  enrom;  , dice  Santo  Am- 
brogio , fc  ben  fi  mira  fa  fha  Grandez- 
za , fono  ìm  torto  che  gli  facciamo  : e 
mentre  lo  chiamiamo  maggiore  di  ogni 
altra  cofa  , quanto  lo  vogliamo  onorar 
col  preferimento  , tanto  Io  veniamo  * 
ingiuriare  col  paragone  . Domi ut  fi  tr 
m»rrtm  omnibus  dixero  , rnmeiotè  ir  tuii  FllK  *-» 
I op ertimi  com* m*vi . Tuttavia  è pur  Recefi 
fario  parlarne  , affinché  ancorarci  ne 
■ coitofiiate qualche  coli,  giacchi- dal  non 
' conofccre  Dio  naie  e tutto  il  male  del 
i Mon- 
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Mondo  , come  pur  diiTe  il  Signore,  ren- 
dendo ragione  a gli  Apposoli  de'  maii 
trattamenti,  che  erano  per  ricevere,  an- 

10.  i«.  j.  corachè  fodero  fuoi  Ambafciadori  : me 

factum  vobis  , qui*  non  noverane  Putrirli  , 
ntque  me  . Benché  non  polla  arrivare  la 
punta  di  una  fiamma  a toccare  la  Tua  sfe- 
ra, non  lafcia  però  di  muoverli  a quella 
volta  con  ogni  sforzo  . Così  noi,  le  non 
polliamo  ragionare  di  Dio  come  dobbia- 
mo, dobbiamo  almeno  ragionarne  come 
potiamo  . Tanto  più,  che  il  Santo  Profe- 
ta Davide  c’  infogna  una  maniera  , per 
cui  pollano  intendere  alcuna  cofa  della 
Grandezza  divina  anche  gl’  Idoli  . Quo- 
tri  am  non  cor  nevi  litter*tur*m  , dils'  egli  , 

ifunc.  in  entralo  in  potentine  Domini  : e fu  quanto 

fi.  7m6.  £iire  : perchè  io  non  intendo  profonda- 
mente le  divine  Scritture  , non  so  i mi- 
llerj,  o più  afeofi  , o più  alti  dellaTeolo- 
gia,  che  dovrò  fare,  bramando  io  pure  di 
conofcere  il  mio  Creatore  , come  fan  gli 
altri?  Eccolo  : mi  fprofonderò nella conli- 
derazione  della  fua  Onnipotenza  , andan- 
do a parte  a parte  mirando  le  opere  grandi , 
che  da  clTa  procedono  ; e cosi  verrò  a co- 
ri oli:  ere  in  qualche  maniera  l'Artefice  da’ 
fuoi  lavori . Dunque  anche  noi  feguitere- 
tno  una  tale  feorta,  ammirando  colSanto 
Ke  quella  Onnipotenza  , prima  in  ordine 
alle  Creature  attuali  da  lei  prodotte,  e poi 
iu  ordine  poflìbili . 

L 

IH.  E però  rapprelèntatevi  in  primo  luogo, 
Dilettidimi  , tutta  la  valliti  della  Terra  , 
e tutta  la  llerminatczza  de'  Cieli  : i Cicli 
ripieni  di  tante  Stelle,  e la  Terra  ripiena 
di  unte  piante  , di  tanti  marmi , di  tanti 
metalli,  di  tante  fiere,  di  tante  varie  crea- 
ture : c poi  conliderate  , che  tutta  quella 
M , macchina  e (lata  fatta  di  nulla  : £x  mbilt 

11.  **  ''fede  t’.la  Deut.  Quello  folo  noo  v’empie 

di  maraviglia  ? Cavò  Mosè  da  un"  arida 
pietra  un  picciolo  rulcellettolà  nel  Difet- 
to ; ed  ecco  più  di  un  miilione  diperfone 
affollarli  intorno  al  fallo , non  tanto  per  fa- 
ziar  la  fetc  con  l' acque  dcliderate,  quan- 
to per  fàziare  la  curiolìtà  conia  villa  di  un 
tal  prodigio  . Or  qual  prodigio  farà  mai 
cavare  , non  un  fonticello  da  una  (elee  , 
ma  bensì  tutto  1’  Univerfo  dal  nulla  ? 
Se  io  vi  diceflì,  che  il  Sole,  prnnad'ef 
fcr  Sole  , era  mi  granellino  di  fabbia,  e 
che  Dio  col  fuo  potere  l ingrandì,  e l'il- 
luminò, come  ora  veggiamo  inqnelgran 
Pianeta  i voi  rinuncile  attoniti  a quella 


nuova.  E poi  vi  parrà  che  io  non  vi  dica 
nulla  , quando  vi  d co  , che  Dio  ha  fat- 
to di  niente,  non  pure  il  Sole,  ma  tutto 
il  fello?  Tra  l' edere,  ed  il  non  edere  , 
V è una  di  danza  sì  grande  che  non  ha 
fine:  e però  dovete  lapere  comelirichie- 
de  più  forza  per  fare  di  nulla  un  granello 
di  labbia,  che  per  fare  d'  un  granello  di 
fabbia  tutti  i Cieli  ; perchè  alla  fine  tra 
un  granello  di  fabbia  , ed  i Cieli  , vi  è 
qualche  proporzione,  mentre  fono  fot- 
ta un  medefimo  genere  d’ edere  creato  , 
ed  hanno  indenne  alcune  qualità  comuni 
tra  loro:  ma  tra  quello  che  è,  e quello 
, che  non  è,  non  v'è  punto  di  proporzio- 
ne? e cosi  fempre  è tra  loro  un  caos im- 
i menfo  , ed  infinito  , che  non  può  edere 
I trapadato  , le  non  da  un’  immenfo  , ed 
j infinito  potere.  E però,  che  granSigno- 
! re  e mai  il  noftro  Dio , a cui  ferve  di  mi- 
: nicra  inefaulla  l' ideilo  Niente  ? Ex  nihiln 
fecit  il! * Deut.  Io  sfido  tutti  i Monarchi 
del  Mondo  a fare  di  nulla  la  punta  fola  di 
un' aso,  e fono  certo,  che  (e  Umettano 
all'imprefa,  con  tutte  le  loro  forze  non 
ne  verrano  a capo  . Ex  nihilo  mhil  fit  ■- 
quello  è I all'ionia  che  tra  lor  corre . E ’l 
noltro  Iddio  cava  dal  niente  un' Univerfo 
si  vallo,  che  vi  li  perde  attorno  il  pende- 
rò . Alzate  gli  occhi  , e mirate  di  notte 
il  Cielo  llellato  - Quel  Ciclo  , perche 
voi  Tappiate  , è sì  ampio  , che  gira  mil- 
le dicialclte  millioni  di  miglia,  e contuc- 
to  ciò  li  tiene,  che  il  Ciclo  Empireo,  do- 
ve danno  i Beati,  lia  tanto  maggiore  de! 
Cielo  dcllato  ora  detto,  quanto' il  Cielo 
deliaco  è maggiore  di  quelli  Corpi  infe- 
riori : onde  a defcrivctcì  la  valliti  di 
quel  Kegno  così  felice  , la  divina  Scrit- 
tura non  adopera  mifure  , ma  cfdama- 
zioni  . O 1 frati  , quàm  magna  eft  Domite 
Dei , ry  ingene  leene  poffejjìonìe  ejue  ! Ma- 
gnete eft , CT  non  habet  finem  . E’  si  grande 
quel  bel  Paelc,  che  pare  non  haver  ter- 
mini, e nondimeno  è fatto  anch'elTo  dal 
niente  : e com'  è l’atto  dal  niente  , cosi 
fn’l  niente  da  parimente  librato  da  tanti 
fecoli , come  vi  Hanno  tutti  i Cieli  mi- 
nori , che  gli  li  muovono  fotto  . E non 
è Umilmente  un'  opera  quella  di  poter 
Tornino  ? Tutti  gli  Architetti  del  Mondo- 
con  la  loro  arte  non  faprebbono  fare  da 
se  ilare  librato  in  aria  il  nido  d miaPafi 
fera.  E'1  Creatore  fa  fare  dare  da  sè  li- 
brata fu  '1  nulla  1‘  immenfa  macchina  di 
tutti  gli  orbi  celeflic  per  non  favellar 
della  Terra  , la  quale-  , quantunque  ri, 
etto  alla  fùprema  Sfera  non  h abbia  , 

per 
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per  dir  cosi , quantità  fenllbile  , ima  fi  a 
come  il  centro  rifpettoalla  Tua  fmifurata 
ciconferenza  , contuttociò  non  gira  me- 
no in  fe  llelTa  di  ventifeiinila  miglia  di  cir- 
cuito: è quella  ancora , come  dice  Giob- 
be , Iddio  tien  libratta  fili  nulla  : Appcn- 
dir  Terram  fuptr  nihilam  . Quanto  con- 
vien  dunque , che  fia  grande  la  perfezione 
dell'  effere  filo  divino  , mentre  n'  è sì 
grande  la  forza . Quomam  non  c tonni  litro- 
rntnram , introito  in  potenziai  Domini . 

E pur  v‘  è di  piu  : perchè  quello  Si- 
gnor così  grande  non  foto  può  far  di 
nulla  tutte  le  colè  , ma  le  può  anche  in 
nulla  tutte  ridurre  : laddove  tutte  le  Crea- 
ture unite  infieme  non  poflbno  ridurre 
in  nulla  nè  meno  un'  atomo  . Dicono 
che  Milone  Crotoniate  folle  dotato  di 
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d' Egitto , per  lavorare  un'  Obelifco  , ed 
alzarlo  , adoperò  la  forza  di  ventimila 
perfone.  E poi  non  fi  vergognano  gli 
uomini  di  dare  a i Principi  il  titolo  di 
Potentirtìmi  , mentre  tanto  vi  vuole 
perchè  follevino  alcuno  braccio  da  terra 
un  fallo  di  pochi  palmi  ! Ma  per  non  an-  Fonljni 
dar  dietro  fecoli  sì  vernili  j quell'  Ingc- «p.  i;  ter. 
gnere  moderno,  che  riferì  tanto  per  mi-‘,'obci* 
nuto  in  illampa  la  maniera  tenuta  da  lui  , 
fotto  Siilo  Quinto  , ad  alzare  filila  piaz- 
za di  San  Pietro  di  Roma  la  bella  Gu- 
glia, che  ivi  fi  mira  ; mentre  volle  fare 
un  panegirico  allafua  Arte  , non  fi  può 
dire  che  facefie  una  fatira  all'umana  de- 
bolezza ? Quaranta  argani  , fettantacin. 
que  cavalli  , quattro  caflclli  di  legname  , 
una  felva  di  travi  , un  popolo  di  Ope- 


tanta  lena  , che  flringendo  con  le  fue  raj,  che  tutti  d'accordo  - al  fuono  della 
gambe  un  Cavallo  , lo  factlTe  crepare  . 'tromba,  deffero  forza  alle  leve  j e per- 
Ma  che  direllc  voi  , fe  egli  folle  fla'o  ! chè  ? Per  muovere  una  Piramide  , e ai- 


cosi  gagliardo  , che  prendendo  nelle  ma- 
ni un  fallò  ben  duro,  lo  riducefle  , col 
foto  itrigncrlo  , tutto  in  minuta  polvere, 
e lo  fpargelfe  sfarinato  per  1'  aria  ? E 
nondimeno  Io  fpargerlo  in  aria  non  fa- 
rebbe ridurlo  in  niente  . Ma  mirare  un 


zarla  in  alto  , tanto  che  potefie  pofarfi 
filila  Tua  bafe  . Là  dove  il  nollro  Dio  , 
fenza  mezzi  , fenza  miniflri  , fa  cofeim- 
menfamente  maggiori  con  una  fola  pa- 
rola . Facciam  così  : Aduniamo  infieme 
tutti  gli  Efercitl  , che  hanno  militato 


poco  quanto  fia  podcrofo  il  braccio  di  finora  fopra  la  Terra  , e diciam  loro  „ 
Dio,  che  può  , ilringendo,  non  folori^che  fi  provino  un  poco  a muovere  con 
durre  in  polvere  , ma  ridurre  in  nulla  , luna  loro  parela  , una  piuma  fola  , che 
non  dirò  un  mallo  , non  dirò  un  monte,  : giaccia  fui  pavimento.  Non  la  muover  an- 


non  dirò  tutta  la  terra  , ma  tutte  lecofè 
infieme  create 

uno  «m/m  delrre  . Si  fa  che  vi  vuole  più 
per  fabbricare  , che  per  disfare  : e cosi 
anche  in  quello  fi  molfra  quanto  fia  de- 
bole la  potenza  de’Printipi  filila  Terra  , 
mentre  più  la  inoltrano  in  defedare  - e in 
dilìruggere  , che  in  edificare  . Se  non 
che  in  defolare  ancora  , e in  diitriigge- 
re,  danno  giornalmente  a veder  quanto 
fieno  fiacchi.  Che  enfia  vi  vuole  a fare 
una  guerra  ? Vi  vuole  , rilpofe  un  gran 
Capitano  , un  torrente  di  oerfone  , un 
torrente  di  moneta  , un  torrente  di  mu- 
nizioni . Ma  vi  vuole  per  gli  uomini  , 
non  per  D:o  . Egli  egualmente  Onnipo- 
tente, e nel  fare,  end  disfare,  può  anni- 
chilare il  tutto  con  un  fot  cenno  : rote/l  nni- 
vtrfnm  llundum  uno  nutu  delert . 

E quella  è una  circollanza  notabilif 
lima  del  fuo  operare:  operare  fenza  iflrn- 
mcnti  : Ef/e  Dtus  txctlfus  in  fortitudini 
fu»  : non  in  alien » , ma  in  {ha  . Mira- 
te un  poco  quanto  fi  ricerca  di  ordigni  per 
fabbiicare  una  cafa  , per  fiancheggiare 
ima  cupula  , per  levare  in  aria  una  mo- 
le ! Racconta  Plinio  , che  RamcfTe  Re 


no  giammai  , fe  fi  accordafiero  infieme 
Porrai  unnjtrfum  Mundum  tutti  gli  uomini  polfibili  . E Dio  , con 
ima  parola  , che  non  può  muovere?  Vi 
dilli  dianzi  quanto  fia  valla  la  macchina 
di  timo  il  Cielo  Iteli  ito  : e pur  quella 
macchina  fi  volge  continuamente  da  fei 
mill'anni  in  qua  con  tanto  di  rapidezza  , 
che  alcuna  delle  Stelle  incaftratc  in  quel- 
la gran  ruota  , per  cialcun'  ora  corre 
un  viaggio  di  quarantadue  millioni  di 
miglia  : viaggio  cosi  notabile  , che  le 
una  gran  pietra  , cadendo  equabilmen- 
te , doveffe  compirlo  tutto  , appena  in  'n»5,  .- 
vintidue  anni  e mezzo  lo  compirebbe  . r». 

E pur  quella  Stella  lo  compHce  in  un’ 
ora  . Or  ad  una  molla  sì  celebre  chi  dà 
forza  ? Il  fiato  del  nollro  Dio  , che  fot 
dice  , Va  . Vtrbo  Domini  Cali  firmati  funt  , Ifiu.S- 
ór  fpirìtu  orit  ejiu  omnit  virttor  rorum  . 

Come  dunque  ardifeono  gli  uomini  di 
gloriarli  davanti  a lui  , o come  non  ar- 
gomentano chi fiaDio,  dal  vedere  quanto 
egli  polla? 

I Re  de’  Tartari  folevano  nella  loro 
incoronazione  ufar  quella  cirimonia  , non 
sò  fe  più  fuperba  , o più  (ciocca  . Si 
fcioglievano  la  fpada  dal  fianco  , e la 
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gufavano  via  , foggiungendo  : Da  ora 
avanci  il  mio  fiato  mi  lervirà  di  (pada  . 
Ma  quanto  è vero,  che  la  Potenza  uma- 
na non  dimofira  mai  meglio  quanto  fia 
piccola  , che  quando  ella  fi  rizza  , per 
follevarfi,  in  punta  di  piè  ! Superbia  tiar, 
plus  quàm  fvrtindo  gius  . E che  colà  può 
fare  un'  uomo  col  fiato  ? Spirita  tris  fai . 
Parlò  da  Savio  quel  Buffone  mezzo  (ce- 
rno , quando  a Filippo  Sccond  ■ , che  il 
minacciava  fé  non  efeguilTe  una  cola,  ri. 
fpofe  con  gran  franchezza  : Che  farebbe 
Vofira  Maeltà  , fe  tutti  i Sudditi  fuoi  fi 
accordaffero  infieme  a dirle  di  nò  ? Per- 
ciocché con  quelle  fchiette  parole  mo- 
ffrò  egli  unagran  verità,  ed  è che  i Gran- 
di del  Mondo  in  realtà  nonpolfono  nul- 
la , mentre  non  polfono  nulla  da  feme- 
defimi  , in  fortitudini  fu » , ma  folo  per 
mezzo  altrui  . Quando  anthe  il  nuocere 
fotte  una  gran  prodezza;  che  mai  fi  dice 
di  (ingoiare  di  un'AlefTandro  Magno  , di 
un  Ciro  , di  un  Cefare  , quando  fi  dice 
che  hanno  disfatti  tanti  eferciti , ovvero 
che  han  dato  a morte  più  d’un  millione 
di  perfone,  come  già  usò  di  vantai  fi  ta- 
lun  di  loro?  Non  furon*  erti  che  fecero 
tanta  llragc  , la  fecero  i loro  Soldati  : 
mentre  elfi  , che  n'  erano  Capi  , ignudi 
ed  inermi , havrebbono  potuto  fare  ad  al- 
tri meno  di  paura  da  fe  medefimi,  e me- 
no di  male  , di  quel  che  faccia  un  fol’ 
Afpido.  Dio  folo  è quello,  che  tanto  fa 
da  sé  , quanto  fa  con  altri.  gaie  idrnvir 
fpiritum  Domini  ? E (è  pur  d'  altri  bene 
(pedo  fi  vale,  non  crediate  già  che  lo  fac- 
’ eia  per  quel  bilògnocheha  il  fabbro  delle 
fue  leghe,  delle  fuc  fede,  o degli  altri  fuoi 
ferramenti;  lo  fa  per  comunicare  anche  ad 
altri  la fua  virtù. 

Ma  forfè  che  quelle  tanto  gran  cofc  , 
che  ha  fatte  Dio  da  fe  folo , faranno  Ha- 
te da  lui  fatte  in  più  lècoli  ? Pcnfate 
voi  : furono  fatte  in  un'attimo  . Tra  gli 
uomini  , quanto  una  macchina  ha  più  di 
forza  per  muovere  , tanto  ha  meno  di 
velocità  : compenfandofi  così  il  potere 
con  la  tardanza  . E pure  : Stelli  votati 
funt  , de  dixtrunt  : Adfumut  , ripiglia  a 
quello  Barucche  . Non  vi  corfe  nè  am- 
che  umiliante  di  dilazione  tra  il  coman- 
damento del  Creatore  , e I'  obbedienza 
delle  cofe  create  . Dixit , ér  fili»  funt. 
Figuratevi  , che  Dio,  prima  di  formare 
altra  cofa  , havefie  formati  voi  ; e che 
però  , mentre  vi  ritrovavate  lepolti  in 
un  bujo  immenfo  , rifonando  tutta  all' 
improvifo  quella  fua  voce  per  1'  aria  : 


, Fut  lux  : voi  havefie  veduto  forger  fubi- 
jto  in  Cielo  un  Sole  sì  bello,  qual’  è quel- 
i lo , che  noi  prefentemente  godiamo  ; che 
! havrefte  voi  mai  detto  a tale  (pettacolo  ? 
i Un  corpo  si  vado  , che  riempirebbe  cen- 
: tofilfantafei  volte  quello  nollro  Mondo 
1 terreno  , architettato  , prodotto , perfe- 
: zionato , in  un  fol  dante  ! Per  dorarlo , 
j non  più  che  nella  fiiperficie  d'  intorno 
: intorno  , che  non  vi  vorrebbe  di  (lento, 
j fi"  ciò  toccalfe  ad  alcuno  de’  nofiri  (oliti 
Doratori?  Quante  miniere  credete  voi  , 

|che  dovrebbono  confumarvifi,  e quanto 
tempo  vi  fi  dovrebbe  impiegare  ? E pure 
[il  Creatore  in  un  momento  Io  traffe  dal 
; nulla  , ed  in  un  momento,  non  loindo- 
; rò  folamente  , lo  fece  d'  oro  , anzi  di 
un'  oro  più  preziofo  d'ogni  altro  , che 
I è la  dia  luce.  Non  ha  dunque  ragione  d' 

: invitarci  il  Savio  a raccogliere  da  quella 
, opera  la  Grandezza  del  fuo  Fattore  ? Ma- 
gnai Dominar  , <jui  fteit  illam  . Ma  che 
havrelle  voi  detto  , fe  chiamate  anch' ef- 
fe col  Sole,  fodero  comparfe  tutte  a un 
I tratto  le  Stelle  , e con  le  Stelle  i Piane- 
’ ti  , e co'  Pianeti  la  nodra  Terra  vediti 
'd'erbe  , e di  fiori,  e di  frutti,  e d'alberi 
■ sì  diverfi  ; popolata  di  tanti  animali  , 

I quali  dimedici  , e quali  felvaggj  ; coro- 
j nata  di  tanti  monti  ; arricchita  da  tanti 
j fiumi;  abbellita  da  tante  fonti  ; circon- 
data da  un’Oceano  si  profondodi  letto, 
e sì  interminato  ? E pur  fu  così  . Tinte 
quelle  cofe  naconero  in  tanto  tempo  , 
quanto  vi  farebbe  loro  voluto  , in  cafo 
di  chiamata  , a rifondere  : Eccoci.  Vo- 
citi funt,  & dixerunt : Adfumut.  Vili 

Se  non  che  , potrellc  voi  fofpettare 
che  in  far  tanto  di  lavoro  , fi  foffe  Dio 
fiancato  qualche  poto  di  forze  , E pure 
udite  ciò  che  di  lui  d ee  il  Profeta.  Dice 
che  egli  ha  fieli  i Cieli,  come  per  nien- 
te: Fxtendie  vtiut  mhilum  Cairi  ; perchè  lOo-n. 
il  creare  Dio  i Cieli  , c ciò  che  in  elfi 
contieni?,  è un  non  far  nulla  , cioè  dire 
non  affaticarli  più  di  quello  che  fi  affati- 
chi , chi  non  opera  , ma  ripofà  , Qual 
fatica  può  maifentirc  quel  gran  Signore, 
che  non  adopera  n i fuo  (are  la  mano,  1b 
mala  parola  ? Nulla  Dee  inefl  Ifcndi  difi-  Ma  h,’  ' ' 
calili  , dice  Santo  I lai  io  , cui  fubefltttum 
gaffe  , ejuod  lotfuirur  . E quel  che  è più  , 
quella  fila  parola  non  è una  parola  vo- 
lante , come  fono  le  nollre  , ella  è per- 
manente : e però  dura  tuttavia  dopo  fef- 
fanta  fccoli  , ornai  trafeorfi  . Vrrbum  Do- 
mi li  noftri  manti  in  uernum  . Qu indi  è , 
che  il  Signore  aflimigiia  la  lira  lingua  al-  ,c' 
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la  penna  I Lingua  me a calamut  ferite  ; 
perchè  , dice  Santo  Agoftino  , quando 
il  Creatore  parla  , non  parla  al  vento  , 
come  fan  gli  uomini  , ma  imprime  an- 
che nel  nulla  (labilmente  le  fue  parole  : 
ficchc  quel  primo  Fiat  , in  capo  a fei 
mila  anni  , è tuttavia  udito  da’ Cieli  , 
che  perfeverano  collanti  ne’  loro  moti  > 
udito  dagli  Elementi  , che  feguono  ad 
accordarli  nella  compolizione  de'  mi- 
rti j udito  dal  Mare  , che  fegue  a tratte- 
nerli tra’  fnoi  confini  > udito  dalla  Ter- 
ra , che  fegue  a Ilare  immobile  , fenza 
appoggio  ; udito  da  tjnte  fpecie  diverfe 
d’erbe  , di  piante  , di  pefei , d’uccelli  ; 
e udito  finalmente  da  tutte  le  Creature 
rf.nS.  Ss.  dell’Univerfo  . In  trrrnum  Domine  ver- 
bum  tuum  permaner  in  Carle  : fu  n d a fi  I Ter- 
ram  , & permaner  : ordinatione  tua  per - 
feverat  iter.  Che  gran  Signore  è dunque 
mai  il  noftro  Dio,  che  con  una  fola  vo- 
ce , e cava  dal  niente  un  si  gran  Mon- 
do , e lo  foftiene  si  lungamente  , affin- 
chè non  torni  nell’  antico  fuo  niente^  ! 
Portar  omnia  verbo  virrutit  fue  . Di  lui  si , 
che  può  dirli , che  il  fiato  gli  vale  di  fpa- 
da:  ma  non  già  può  dirli,  lènza  un'enor- 
me bugia  , che  vaglia  di  fpada  a i Re  del- 
la Terra  , mentre  uniti  inficine  , quanti 
mai  hanno  regnato  , e quanti  regneran- 
no fin'  alla  fine  , non  potrebbono  mai 
con  tuia  parola  tenere  in  aria  lofpcfo  nè 
pure  un  filo  di  paglia . Sfuoniam  , adun- 
que , qumtam  non  eegncvt  lineraturam  , 
Tv  introito  in  porenrias  Domini . 

Che  fe  dal  numero  de’ Servidori  e de’ 
Soldati , volete  argomentare  la  grandez- 
za del  fuo  Dominio  , mirate  che  Corte 
lia  la  fila  , e quali  gli  Efcerciti  . Primie- 
ramente Ranno  al  filo  fervizio,  e al  fuo 
laido  , tutte  le  Creature  infenfibili  ; e 
fc  gli  comanda  , fono  pronte  o a difen- 
derlo , o ad  obbedirlo  . Vno  Deo  , Impr- 
rarorem  minorem  putamur  , dicca  Tertul- 
liano : e nondimeno  tutti  gl’  Impendo- 
ri  della  Terra  , benché  fieno  adorati  da’ 
popoli , e temuti  da’  Potentati  , non 
poffono  poi  comandare  ad  una  gocciola 
di  rugiada  , che  porti  qnalche  rifpetto 
alla  loro  chioma  , c che  non  -la  bagni  . 
IV ri  1,7,  fu  pCrò  Savio  fra  tutti  gli  altri  Re  d’In- 
ghilterra Canuto  , il  quale  mentre  n.if 
foggiava  filila  fpiaggia  del  Mare  , fallita 
to  da  un  Soldaro  con  titolo  d-  Porcntif 
fimo  , per  correggere  I’  adulazione  co- 
mandò imperiofamente  a quell’  onde  , 
che  fi  fermaffero  - Ma  pe,-fjte  . Non  fa- 
lò cfTet  non  li  fermarono  » ma  incalzan- 


doli 1’  una  1'  altra  , conforme  fogliono 
feguitarono  ad  incontrarlo  ; e perchè 
troppo  fi  era  egli  in  quelle  inoltrato  , 
lo  bagnarono  malamente  . Allora  il  Re. 
rivolto  al  Soldato  , Mira  , dilfegli  , che 
torto  hai  tu  a chiamarmi  Potente  ! Non 
v’  c altra  Potenza  , che  quella  dell’  Al- 
tiffimo  . Così  c . Con  ragione  però  lì 
chiama  Dio  folur  Porenr  ; perche  egli  lo- 

10  può  farli  ubbidire  come  vuole  , ed  a 

lui  folo  fervono  tutte  le  colè  . ipfe  tft  '■  4,< 
omnipottns  fuptr  omnia  opera  fua  . E cosi , 
quando  egli  ordini  , il  Mare  , e fi  divi- 
de , e fi  alza  e fi  artoda  , come  fece  col 
Popolo  d’ Ilìade  ; il  Fuoco  refrigera  , 
come  fece  co’ tre  Giovani  in  Babilonia  } 

11  Sole  , o torna  indietro  , corno  fece 
per  Ezecchia  , o fi  ferma,  come  pur  fe- 
ce per  Giofuè  i la  Terra  non  è più  fal- 
da per  foftenere  i fuoi  Nemici,  come  fe- 
ce con  Core  ; ed  è làida  1’  aria  per  fo. 
rteneme  gli  Amici  , come  fece  co’ Figli- 
uoli innocenti  del  medefimo  Core  fcel- 
lcrato  , i quali  , al  cader  del  Padre  , ri- 
mafero librati  in  alto  lènza  follegno  . Num.  i*. 
Faflum  ejt  [ rande  miraeulum  , ut  pereunte 

Cbore  , Filli  illiut  non  perirent . 

Nè  vi  date  a credere  , che  fe  tante  X. 
Creature  fono  infenfibili  in  sè,  infenfihi- 
li  a noi,  fiano  però  infenfibili  pure  a Dio. 

Non  è cosi , dice  San  Girolamo  : (tut  c,p.  j, 

apud  noi  infenfibilia  , mair/latt  Conditori s Manli. 
illi  renfitiUa  funt . Così  fappiamo  che  il 
Signore  , non  folamcnce  comandò  al 
Vento  , che  pofiflc  dal  travagliare  i fuoi 
Difcepoli  , ma  Igridollo  ; Et  comminatili  Marc.»  ■?  , 
rfl  Finto  : perche  intendiamo  il  gran  do- 
minio , che  tiene  Iddio  fopra  lefue Crea- 
ture , alle  quali  , benché  incapaci  di  pe- 
na , può  minacciarla  j e può  farli  fentire 
da  chi  non  ha  fenfo  , e può  farli  paven- 
tar da  chi  non  ha  cuore  . Se  faperte  però 
quanta  paffione  habbiano  per  l’onore  di 
Dio  rntre  le  cofe  da  lui  create  , teme- 
relle  nell'andare  a peccare  , che  quella 
Cafi  non  vi  rovineffe  in  capo  , che  il 
v Uro  Cane  non  vi  facelfe  in  pezzi , che 
il  voflro  Cavallo  non  vi  tritaffe  co’  pie- 
di , e che  non  fi  folkvaffro  conrro  di  voi 
unitamente  tutte  le  beftic  e della  Sel- 
va , e del  Campo;  perchè  tutte  lo  Crea- 
ture hanno  Rampata  nel  fondo  del  loro 
cifre  , dice  San  Tommafi»  , una  forre 
inclinazione  a vendicare  l' ingiurie  de! 
loo  Creatore  . Katuraliter  e fi  i-, flint  tue-  fncf.n 
ìibet  Creatura  appen/ut  vrndicandi  fnnu- 
riam  Crearmi  •-  onde,  folo  che  Dio  non 
le  ttactencflè  , fi  volgerebbono  tutte  in- 
fu- 
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furiate  centra  il  Peccatore  rubello,  e lo 
ucciderebbono  . E fe  un  tale  appetito  è 
Campato  nelle  Creature  ancora  infenfi- 
bili  < potete  credere  che  maggiormente 
iia  impreflb  nelle  fcnfibili  . Niuno  Im- 
peratore fu  mai  padrone  d'uua  Zanza- 
ra, lìcchè  poteffe  comandarle  , che  non 
gli  rompcfle  il  fonno  con  la  fuatromba. 
E quella  fu  la  ragione,  per  la  quale  do- 
vendo Iddio  galligarc  fa  protervia  di  Fa- 
raone , la  gafiigò  , non  con  Leoni  , o 
con  Tigri,  ma  con  le  Zanzare  più  debo- 
li , e co  i Tafani  : affinchè  il  fuperbo  , 
non  potendo  farli  ubbidire  nè  meno  da 
un  folo  di  sì  vili  mofeini , conofcelTc  la 
fiacchezza  del  fuo  potere  ? e mirando  , 
che  Dio  per  contrario  li  faceva  ubbidire 
da  uno  lluolo  immenfo  di  qucimcdclimi 
animalucci  volanti  > apprendere  quant’ 
era  grande  quel  Monarca  , che  gli  adu- 
nava contra  lui  tutti  in  un'  ora  , e quan- 
do poi  pur  volelfe,  o gli  chiamava  a rac- 
colta, o gli  diflìpava. 

Ma  quello  è poco  . Troppo  lènza  pa- 
ragone fono-  maggiori  gli  Eferciti  più 
iignorili  , che  ha  il  nollro  Dio  . Alzate 
gli  occhi  , e mirateli  accampati  là  fu  1* 
Empireo  . Fece  fiupìre  il  Mondo  quella 
gran  moltitudine  , che  mife  inlìemc  Xer- 
fc  , Re  de'  Pcrlìani  , quando  gitmfero  i 
fuoi  Soldati  ad  afeiugare  i fiumi  dove  s' 
inchinavano  a bere,  e a fpogliare  la  ter- 
ra dove  li  accampavano  a ripofare . Ma 
guardate  . Un'  Angelo  folo  , pollo  a 
tonte  di  quello  Campo  si  formidabile  , 
lo  difìrnggerebbe  tutto  in  meno  d'  un 
ora,  fenza  lafciar  vivo  nè  pure  un  folo, 
che  ne  recate  novella.  E nondimeno  di 
quelli  Angeli  Iddio  ne  tiene  alfoldati  un 
numero  sì  finifurato  , che  non  è poffibi- 
job.  if.  ),  le  a gli  uomini  trarne  il  conto  - Niim- 
quii  rff  numrrHs  miiitum  tini  ? dice  Giob 
be  - Tuttavia  voglio  accennarvene  qual- 
che cofa,  perchè  intendiate  quanto  dav- 
vero fiate  pazzi  in  pigliarvcla  contra 
Dio  . Preftipponere  però  , che  da  quel 
tempo  che  fu  creato  il  Mondo,  fin' ora, 
rutti  gli  uomini  c paflati  , e prefenti  , 
arrivino  alla  fomma  di  crentaunla  millio- 
ni>  fontina  molto  minore  da  quella, che 
può  crederli  veriliinile  . Pollo  ciò  , Ri- 
mano alcuni  Santi  , che  gli  Angeli  fieno 
novantanove  volte  maggiori  in  ninne- 
rò, che  non  fono  tutti  gli  uomini.  E di 
quello  parere  inollranlì  Santo  Ambro- 
gio , San  Cirillo  , Santo  Enclicrio  , San 
Gregorio  , Santo  Ilario  , fondati  filila 
parabola  detta  da  Crillo  del  buon  PaRo- 
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re  , il  quale  li  diede  a ricercare  una  pe- 
corella (marrita  , cioè  il  Genere  umano, 
lafciando  in  difparte  le  novantanove  pe- 
corelle obbedienti  , cioè  gli  Angioli  del 
Paradilb  . A quello  dire  , fe  gli  uomi- 
ni fino  ad  ora  afeendono  al  numero  di 
tcrentamila  millioni  , gli  Angeli  per  lo 
meno  alcenderanno  al  numero  di  tre 
millioni  di  millioni  ; e però  mirate,  che 
gran  Signore  fia  quello  , il  quale  tiene  al 
fuo  foldo  tre  millioni  d'  Elèrriti  , ognnn 
de'  quali  contiene  un  millione  di  Soldi-  De  CT. 
ti!  Nondimeno  quello  è un  conto  molto  lei».  n,«- 
minore  di  ciò,  che  ne  fcrive  San  Dioni-  r“rch  <:'5' 
gi,  il  quale,  come  Difcepolo  diSan Pao- 
lo , potei  da  lui  haverne  faputa  alcuna 
cofa  più  certa  , dappoi  che  1*  Appoiìolo 
difeelè  dal  terzo  Cielo  . E pure  fidato 
egli,  o fu  l'autorità  del  fuo  Macllro,  o 
fu  l'eminenza  del  fuo  fàpere  , potè  alfe- 
rire,  che  gli  Angeli  (bno  più,  che  tutte 
l'erbe  , che  tutti  i fiori  , che  tutte  le  fo- 
glie; più  che  tutte  le  Utile  del  Cielo, e 
tutte  l' arene  del  Mare;  più  infommache 
tutte  le  cofe  create  . Così  Io  fpicgaSan 
Bernardino  irr  lino  de' fuoi  Sermoni  : e ^Tom.  4» 
parve  ragionevole  anche  a San  Tornma-  s'tKi.  p.’ 
lo,  il  quale  afièrifee  , che  le  follante  1 
immateriali  , cioè  gli  Angeli  , incompa- 
rabilmente fopravanzino  nella  moltitu- 
dine tutte  le  foRanze  materiali  - Il  che  li 
può  dedurre  anche  dal  luogo  , dove  fu- 
rono creaci  , cioè  dal  Cielo  Empireo  : il  v c)au<J_ 
quale  , fecondo  un  certo  computo  cheli  m'np.  1- 
può  fare  così  alla  grolla,  è maggiore  di 
tutta  la  Terra  più  alTai  di  trentamila  tre- 
centoduc  millioni  di  miglia  - Ora  chi 
vuol  credere  , che  un'  abitazione  si  lini- 
furata  fia  (lata  fatta  per  pochi  abitatori? 

Non  è più  giulìo  il  credere,  che  quanto 
quel  Mondo  fnprema  avanza  in*  grandez- 
za il  nollro  Mondo  terreno  , tanto  gii 
Abitatori  celclli  fnperino-  nel  loro  nu- 
mero il  numero  degli  Abitatori  di  quella 
terra?  E però  , (apponendo,  che  gli  uo- 
mini finora  fieno  itati  trenta  millioni  ( e 
dico  , finora  , per  non  avanzarmi  a di- 
feorrere  de’  futuri  , il  cui  numero  è tan- 
to incerto  ) fupponendo  , replico  ,.  che 
fieno  Rati  finora  trenta  millioni,  nc  fc- 
guirebbe , che  gli  Angeli  fodero  tren- 
tamila millioni  d’  annate  ,.  ciafcuna'  del- 
le quali  contenga  più  di  trentamila  mil- 
lioni di  foldati  . E quella  gran  moltitu- 
dine pende  tutta  da'  cenni  del  noRro- 
Dio  , e tutta  lù  con  una  parola  cavata 
dal  feno  della  nulla,  c con  una  parola  tutta 
è fu  Remila  altresì,  perché  io  nulla  non  fi 

ji- 


Digitized  by-Googlt 


Ragionamento  Terzo. 

riduca.  Or  non  vi  pare  che  <u  veramente  addentro  in  quella  miniera  inefauda  del 
grande  il  nollro  Dio,  fé  pure  dal  fu o Potè-  d.vinoPotere,  con  due  mirabihflime  pro- 
re dobbiamo  argomentar,  coin' e giullo,  la  pofìzioni,  alle  quali  delìdero  molro  , che 
fuaGrandczza?  iliate attenti . La  prima  è , che  Dio  non 

ha  bifogno  veruno  di  tutte  le  cofepoflìbi- 
IIL  li,  e molto  meno  delle  attuali . La  fecon- 

da , che  producendole  , non  diverrebbe 
XII.  £ tuttavia  Tappiate  che  quello  è nulla,  punto  maggiore.  Figuratevi  però  quello 
in  paragone  di  quello  che  mi  rimane  an-  cafo:  Mettete  da  una  parte  San  Michele  , 
che  a dire.  Entriamo  pure  ciafcundinoi  che  è il  primo  di  tutti  gli  Angeli;  e dall' 
Tempre  più  nelle  potenze  del  Signornò-  altra  parte  un  lombrico , cheè  il  più  vile 
Uro  , Introito  in  potentine  Domini  , confi-  di  tutti  i vermi.  Fingete  poi,  che  alla  pri- 
derando  , che  l'Onnipotenza  divina  non  ma  ora  del  giorno,  il  Signore  Taccia  un* 
contieneuna  potenza  fola,  ma  contiene  Angelo  tanto  più  perfetto  di  SanMichele  , 
infinite  potenze  per  creare  tutte  le  cofe  quanto  San  Michele  è piu  perfetto  di  quel 
poOìbili  ; che  Tu  il  fecondo  punto  de  i lombrico  • Dipoi  nella  feconda  ora  del 
due  propolli  . E così  la  sfera  della  Tua  medefimo  giorno  faccia  Dio  tm’  altra 
attività  fi  llende  all'  immenfità  di  tutti  i'  Creatura  tanto  piùpetfetta  della  feconda, 
luoghi  , all'  eternità  di  tutti  i tempi  , e quanto  quella  feconda  è più  perfetta  di 
all’infinità  di  tutto  federe  che  egli  vuo-  San  Michele  . Nella  terza  ora,  ne  formi 
Sap.11.1t  k • Su^'fl  ,n’m  'fi»  , tùm  volnerir  , pojft . un'altra  colla  medclima  proporzione  , e 
' Potrebbe  però  Iddio  creare  , fe  voleffe,  un’  altra  nella  quarta  , e un’  altra  nella 
un’altro  Mondo  sì  maggiore  , cheineffo  quinta,  e così  di  mano  intorno  per  un  fpa- 
ogni  granello  d’  arena  folTe  più  vallo  , zio  di  un  million  d’anni . In  quello  cafo  è 
che  noh  è vallo  H nollro  Mondo  creato;  ! eertiifimo , che  contandoli  in  un  millione 
e sì  migliore , che  la  più  infima  creatura  j d’ anni  ottomila  , e fettecento  felTantafei 
di  elfo  folle  più  perfetta,  che  non  è ora  i millioni  di  ore  , Iddio  havrebhe  creato 
perfetto  il  fiipremode*  Serafini.  E dopo  ottomila,  e fettecento feflamafèi  millioni 
haver  fatto  un  tal  Mondo  , ne  potrebbe  di  Creature  sì  belle  , che  ognuna  di  loro 
fare  un’  altro  terzo  , che  fupcrafle  così  con  un  vantaggio  fmifuratillìmo  conter- 
ii fecondo  , come  il  fecondo  fiipera  il  rebbe  la  bellezza  di  tutte  1’  altre  . Chi 
primo  ; e non  per  quello  egli  rimarreb- , può  però  mai  concepire  quanto  farebbe 
be  o impoverito  , o infiacchito,  ma  po- , perfetta  quell’ ultima  Creatura  , e quanto 
trebbe  per  cento  millioni  d'anni  ad  ogni  ammirabile  ? E nondimeno  Iddio  non  ha 
momento  creare  un  Mondo  più  maiavi-  bifogno  alcuno  di  lei,  e niente  guadagne- 
glinfo  dell'altro  , il  quale  contcnclle  in  rebbe  creandola,  e niente  perderebbe  di- 
virtù  , con  un  vantaggio  fmifurato  , tutti  j llruggendola  . Gli  uomini  , perchè  fono 
i palfati  . Oltre  a ciò  , potrebbe  tutti ; mefehini  , ancoraché  habbiano  tanto  da 
quelli  innumerabili  Mondi  ridurre  al  nien-  parer  ricchi  , contuttociò  perdono  nota- 
te con  un  atto  di  volontà,  comegli  ha-  bilmente,  con  perdere  ancora  pocoiond’ 
vea  fabbricati  ; e poi  con  un’  atto  pure  è che  fi  tiene  comunemente  fra’  Dotti  , 
di  volontà  potrebbe  ritornare  a produrli  che  il  rubare  una  doppia  ad  un  Re  , fia  fur- 
tutti  ; e nondimeno  quella  grand’  opera  to  notabile  : tanto  illevareadunPadron 
farebbe  un  giuoco  alla  forza  onnipotente  grande  quel  poco  , contra  Tua  voglia  , è 
del  fuo  braccio  divino  , e potrebbe  dire  pure  un  levargli  affai  . Dall'altra  banda  al 
con  verità  , che  dopo  haver  fatto  tanto,  nollro  Dio  non  fi  leverebbe  nulla  , da  chi 
non  fi  è frodato  dalle  mode  del  fare  ; gli  togliefle  quel  numero  cosi  ccceflivo  , 
Quts  non  timtbit  te  , ù Hcx-  ftnttum  ? O che  habbiamo  detto,  di  Creature  sì  prò- 
gran  Re  di  tutte  le  cofe  create  , come  digiofe.  E quella  è la  ragion , per  cui  egli 
può  mai  trovarli,  chi  non  pur  non  vite-  potendole  creartutte  con  un’attofolo  di 
ma,  ma  vidifprezzp  Quando  non  ballalTe  volontà,  non  le  crea:  la  ragion’ c,  perchè 
a farvi  temere  tutto  il  creato  , che  è tanto  non  ne  ha  di  bifogno  : Tu  Domino  nni-vrrfo- 
vado  , non  dovrà  badare  a farvi  temere  rum , qui  molline  indiate  . Siccome  ancora, 
tutto  il  creabile,  che  è infinitamente  mag-  perche  non  ha  bifogno  di  quelle  , che 
«MI.  • gjor  di  tutto  il  creato?  E pur’ è COSÌ.  Multo  eglihacreate,  lafcia  che  tante  peritano  . 
nbf'cndirn  funr , mujoruhie : pento  entm-vtdi-  I Principi  > quando  al  mutarli  delle  Ila. 
mre  optrum  eque . gioni  mutano  le  livree  de’  loro  d adi  e ri  , 

SUI.  Voglio  per  tanto  penetrare  ancora  più  oi  paramenti  delle  loro  danze  , non  fi- 
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pete  quello  che  fanno  > Fanno  ferbare 
ogni  cofa  diligentemente  nelle  guardaro- 
be  , affine  di  prevaletene  a tempo  nuo- 
vo: e benché  talora  vogliano  molirare 
di  non  haverne  bifogno,  è propiamente 
una  moftra  , non  è verità  . Quindi  è , 
che  un  Signor  ricchiffimo  , havendo  in 
Roma  convitati  in  fua  Cafa  gran  Perfo- 
paggi  > facea  gettare  tutti  i piatti  di  ar- 
gento per  le  fineftre  nel  fiume  Tevere  , 
che  correva  appiè  del  palazzo.  Ma  che? 
Era  già  llefa  in  fondo  all' acque  una  re- 
te proporzionata  al  bifogno  , che  rice- 
vendo tutti  quei  vali  prcziofi  , finita  la 
fella  , gli  reftituiva  fin’  all'ultimo  al  fuo 
Padrone . Iddio  non  fa  cosi  . Vede  egli 
di  una  verde  felpa  tutta  la  terra,  ecuo- 
pre  di  verdi  fronde  tutte  le  piante  fu  1' 
principio  della  Primavera  : e fu’l  prin- 
cipio del  Verno  getta  quell'  apparato  , e 
lo  fa  tutto  marcire,  per  lavorarne  a nuo- 
vo tempo  un’  altro  tutto  di  nuovo.  De 
vali  poi  , non  dirò  d'  argento  , ma  d’ 
oro  , tien’  egli  si  lieve  conto  , che  non 
fi  è nè  pur  degnato  di  ripefearne  un  fo- 
lo , fra  tanti  , che  egli  ne  gettò  , non 
nell'  acqua  , (mudando  di  perderli  , ma 
nel  filoco  . Che  voglio  lignificate?  Non 
fapete  voi  di  che  prezzo  lia  la  fattura  di 
irn'  Angelo  , e di  che  lavoro?  E pure  la 
terza  parte  di  quelli  precipitò  Dio  nell’ 
Inferno  , e non  li  è mollo  ancora  , nè 
moverafli  giammai  a ripefearne  pur*  uno 
foto  da  quel  Mare  di  fiamme  . E per- 
chè ? perchè  intendano  tutti  , che  egli 
non  ha  bifogno  di  alcuno  , nulliut  indiate  , 
e che  tutti  alni  fiamo  inutili , quanti  iiamo . 

Servi  inutile!  fitmut , 

L'altra  verità  importantiffima  è , che 
egli  con  tutte  le  cofe  creabili  non  diver- 
rebbe punto  maggiore  : per  tal  maniera, 
che  ponendo  da  una  banda  Dio  folo  , e 
dall'altra  banda  tutte  le  Creature  polli- 
bili  , Dio  con  le  Creature  non  è niente 
dipiù,  di  quel  che  lia  Dioda  fefolo  . La 
ragion'è,  perchè, come olferva San  Tom- 
mafo , ld  , quod  eft  per  ejfenti»m  t»le  , non 
potefl  fitti  muriti  , uddendo  illi  uliyuod  ptr 
punitiputionem  mie  . Mettete  una  fornace 
finifur.ua  da  una  banda  , e dall’  altra  un 
poco  d'  acqua  intepidita  al  riverbero  di 
quella  bocca  avvampante  : quel  poco  di 
calore  comunicato  all'acqua  dal  fuoco  , 
non  rende  niente  più  intenfo  il  calore  , 
che  quel  fuoco  ha  in  sè  per  elTenza  . E 
così  , non  v’  effondo  nelle  Creature  per- 
fezionealcuna  di  beltà  , di  bontà  , di  fa- 
pienia  , q di  che  «he  lia  , che  non  fu 


Hata  communicata  loro  da  Dio  , noa 
può  Dio  divenir  maggiore  per  quelle  per- 
fezioni , le  quali  egli  lleffo  comunicò  . 

Le  contiene  in  sè  tutte  eminentemente.  s.Tli.r.p. 
E quella  è ancor  la  ragione  per  cui  in 
Paradifo  non  farà  meno  1‘  Anima  effen- 
zialmente  beata  vedendo  e poffedendo 
Dio  folo  , di  quel  che  farebbe  , fi:  con 
lui  vedeffe  e poffedeffe  mille  altri  Mon- 
di . Sìni  te  , dr  Ula  norie , dice  Santo  Ago-  l.(.conr. 
liino  , non  propter  ili»  beutior  , fed  preprer  c s- 
re  folum  betrus  eft  . Egli  da  fe  folo  è il 
tutto  , e come  tale  ha  una  tal  pienezza 
infinita  , a cui  non  può  nulla  aggiungerli, 
nè  feemare  : Ipfe  eft  omnit  : d' onde  ne  fó- 
gne ciò  che  Sabbiamo  detto,  che  il  Ilio 
braccio  onnipotente , con  produrre  infini- 
te Creature,  non  crefie  niente  ; e niente 
Icapita con  lafciar  di  produrle.  _ 

Aggiungete  per  ultimo  , che  quanto  *’• 
havete  intefo  da  me  fin'  ora  , e quanto 
potrelle  intendere  dalla  lingua  di  un’  An- 
gelo , o di  un'  Arcangelo,  non  che  da 
quella  di  un'  uomo  j tutto  è nullain  pa- 
ragone di  quel  Potere  , che  Dio  poffie- 
dc  per  verità  , e di  quelle  altre  infinite 
perfezioni  , «he  al  fuo  infinito  Potere 
fono  eguatiffime  . E però  adunate  pure 
quanto  hahbiam  detto  di  prodigiofo  , e 
poi  nel  vollro  cuore  dite  così  : Non  è 
quello  il  mio  Dio  , ma  è una  cofa  infini- 
tamente maggiore  . Tornate  a raddop- 
piare mille  e mille  volte  quell'  Idea  di 
perfezione  , che  vi  liete  figurata  , e poi 
tornate  mille  e mille  volte  a ripetere  : 

Non  è quello  il  mio  Dio  : è un'  altra 
cofa  infinitamente  più  bella  , più  beata, 
e più  amabile  . E fé  per  tutta  l'Eternità , 
con  tutti  gl'  intelletti  creati  e creabili  » 
accoglielle  inlieme  tutte  le  perfezioni 
poffibili  a concepirli  , e tutte  nell'  iflefi 
fo  modo  moltiplicallc  , fiate  pur  certi  , 
che  quella  fomma  , la  qual  ne  rifiultcreb- 
be  , farebbe  fempre  infinitamente  più 
lontana  dal  vero  Dio  , che  non  ì lon- 
tano un  granello  di  miglio  da  tutta  la 
mole  dell'  TJniverfi»  . Finiti  ud  infinitum 
nuli»  tft  proportio  . Tra  un  granello  di  mi- 
glio , e tutto  il  Mondo  , v'  è pur  qual- 
che proporzione  , perchè  raddoppiando 
tante  volte  quel  piccolo  gì  anellino  , li 
verrebbe  una  volta  a formare  quella  gran 
mole  : ma  raddoppiando  per  tutta  l'Eter- 
nità tiutc  le  perfezioni  poffibili  , mai  Eccll.t*. 
non  fi  verrebbe  con  effe  a formare  un  *»• 

Dio . Eutimie  illuni  juuneum  ptttflit  : mtjer 
eft  omnii tuie . 

Mirate  però  , che  gran  torto  hebbe  XVÙ 

quel 
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quel  ftlofofo  , ancoraché  dal  volgo  co- 
si lodato,  nella  rifpolta  che  egli  rendè, 
quanto  gli  fu  chiedo  checofa  folle  Dio? 

Domandi  egli  da  principio  tre  giorni  di 
tempo  * penfaryi  5 i quali  feorfi  , altri 
tre  ne  richiefe  ; poi  altri  tre  i e final- 
mente confettò  , che  quanto  più  vi  pen- 
fava  , men  fapea  dirlo  . Ma  che  modo  di 
rifpondere  fu  quello  fuo  ? Chieder  lolo 
tre  giorni  di  dilazione  per  dare  una  Sen- 
tenza , a cui  non  balla  un'  Eternità  ! Se 
tri  ricercane  ad  un  Cherubino  che  cofa 
è Dio  , non  vi  chiederebbe  tempo  tre 
giorni  a rifpondere  ; vi  chiederebbe  infi- 
niti fecoli,  e li  crederebbe  un  breve  ter- 
mine a fciorre  sì  gran  quelito  . Che  vi 
penfate  t Quando  parliamo  di  Dio  , ne 
intendiam  meno  infinitamente  , di  quel- 
lo che  intende  di  un  gran  Monarca  quel- 
la mofea  importuna  , che  fe  gli  va  aso- 
lar filila  Porpora.  E però  quando  lodia- 
mo Dio,  dice  San  Gregorio  Nazianzeno, 
fi  può  più  collo  affermar,  che  lobeflem- 
miamo,  perchè  egli  non  è forte  di  quella 
fortezza,  che  noi  apprendiamo  , quando 
lo  chiamiamo  Onnipotente  ; non  è bel- 
lo di  quel  genere  di  bellezza,  non  è buo- 
no di  quel  genere  di  bontà  ; ma  è forte, 
e bello  , e buono  di  una  perfezione  infi- 
mtametite  fiiperiore  j onde  riefee  fem- 
pre  meglio  a fapere  quello  che  non  è Dio, 
che  quello  che  egli  è . ZU  Dee  ituerpenc 
difpHttmtm  , terpertie  neminikue  nei  , ci 
Cuir  con.  leutntie  ferii  fuerit  , (V  lepidAnrie  . E fe 
Curaffct  ;n  ciì>  li  imo  veramente  fciiiati  , è perchè 
unRullicenon  può  mai  dare  altre  lodi  , 
che  radicane. 

XVII.  E un  Dio  sì  grande,  come  lo  tnoftra- 
no  e l'opereche  egli  ha  fatte  , e quelle  1 
che  potrebbe  ogn  or  fare  , vien  poi  in- 
giuriato da'  Peccatori  , come  fe  fotte  la 
più  vii  cofa  del  Mondo  ! Chi  credereb 
be  mai  poflìbile  un  tale  ardire  i Tem  ter- 
riti  lem  M - r/l  certo  Audi/  vili t fui  vieni tu  ir- 
rie Ar»  t Se  alcuno  di  noi  lì  folle  trovato 
da  principio  , quando  Dio  creava  tutte 
le  cofe  j al  vedere  prodotto  con  la  forza 
del  fuo  comando  un  Mondo  si  bello, si 
vario  , sì  vado  , sì  regolato  ; come  ha- 
vrebbe  (limato  giammai  poffibile  , venir 
dì  , che  li  dovette  da  verun  vilipendere 
un  Dio  sì  grande  ? E pure  fi  vilipende 
più  il  Creatore  , che  non  è data  mai  vi- 
lipefa  alcuna  Creatura  . teeifli  mele  , <$■ 
pertugi.  Non  par  potàbile  quello  , che  è 
di  fatto  . Se  Dio  folfe  capace  di  tridez- 
za  , non  vi  farebbe  verun  cuore  più  in- 
felice, che  il  fuo.  Imperocché niuno fra 
CriH.  lnftr.  PArtt  11, 
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tutti  gli  uomini  è maltrattato  ogni  gior- 
no , cd  in  ogni  luogo  , con  gravitàme 
Ingiurie,  com'  è il  Dionodro  ; e fe  non 
altro  , niuno  vede  co'fuoi  occhi  , ninno 
ode  colle  Tue  orecchie  , tutti  i torti  che 
gli  fi  fanno  , o privati,  o pubblichi  .co- 
me Dio  . Se  i Cridiani  adoraffego  per 
Dio  , come  alcuni  facevano  tra’ Gentili  , 
quel  primo  , che  ufeendo  di  cafaincon- 
ttiffero  la  mattina  , s'  intenderebbe  co- 
me I*  orTcndelTcro  fenza  riguardo  ; ma 
mentre  adorano  un  Dio  tanto  Superiore 
ad  ogni  penficro  , convien  pure  che  io 
tomi  a chiedere  , cornee poflibile  che  l' 
offendano  ? e dopo  havcrlo  offefo,  co- 
me è potàbile  che  in  cambio  di  morirli 
di  pena  , tornino  di  nuovo  a replicargli 
le  villanie  dianzi  fattegli  ; e non  foto 
non  fi  pentano  del  peccato  , ma  vivano  , 
del  peccato  mede-fimo  , e vi  s’  ingrani- 
no ? Predile  fUAfi  ex  Adipe  in  igiene  Strutte, 

Che  Tara  pero  mai  quella  prima  occhia- 
ta , che  i Peccatori  daranno  a qnedo  lo- 
ro gran  Signore  , quando  gli  compariran- 
no davanti  per  edere  giudicati  ? che  Ipetta- 
colol  che  (pavento  I 

Reccaredo  Re  Ingltfe  , fmarritoli  una  XViil. 
volta  nella  fofcfla  ( dove  per  avidità  Hem* 
della  cacci.  , fi  era  più  del  We  in-  Sffi; 
noltrato  lontan  da4  fiioi  ) venne  (cono* 
lciuto  la  fera  a picchiare  per  albergo 
all*  ufeio  d*un  Fabbro  vile,  evi  tfii  accol- 
to st  , ma  come  un*  uomo  di  volgo  : 
anzi  trattato  con  termini  si  villani  , che 
giunfe  inlino  a ricevervi  una  guanciata  . 

II  giorno  apprclfo  , rimedio  in  cammino, 
e ritornato  illa  Corte  , fece  chiamare  a 
sè  l’incivile  fuo  Albergatore  , e , Mi  ri- 
conofci  , gli  d.fTe  , mi  riconofci  ? paro- 
le , che  per  poco  furono  fulmini  (uffi- 
cienti a levar  di  vita  quell*  infelice  a for- 
za di  lo  lo  orrore  . Io  credo  , che  quel 
chiedere  , die  faranno  i Dannati  di  rima- 
nerli giù  negli  Abiffi  fra  i loro  tormenti, 
più  rollo  che  elfcrne  tratti  per  compari- 
re davanti  al  Tribunal  divino  nell’  uni- 
versale Giudirio  , Sia  fondato  fu  quella 
gran  cognizione  d Ha  grandezza  di  Dio, 
apprefa  da  loro  già  nel  Giudizio  parti- 
colare , quando  li  udirono  fate  anch’elfi 
un  rimprovero  fiinigliante  , e riconobbe- 
ro qnell'  ideila  Maetlà  , eh:  havevanr» 
tante  volte  havuta  fu  gli  occhi  , e non 
conofciura  : quella,  che  tante  volte  ha- 
vevano ftrappazzata nc' Poverelli  : quella, 
che  tante  volte  havevano  fchernita  ne" 
Keligioli  : quella  , che  tante  volte  have- 
vano vilipesi  fin  nelle  Chicle  inedelìme  , 
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profanate  da  loro  co' loro  guardi.  O co-  contiene  1‘  Effenza  divina  . E per  quello  , 
me  nel  giorno  eftremo  temeranno  i mi-  chi.  pecca  non  commettte  un"  ingiullizia 
feri  di  udirli  dir  nuovamente  : Mi  rico-  fola  , come  un'  altra  volta  io  vi  dilli,  ne 
nofei?  mi  riconofci  ? e confapevoii  di  commette  molte  : In'mftitiai  mnnus  'Jtfirf  p.'.j?.  j. 
havere  pofpollo  Dio  ad  ogni  loro  ap-  concinnimi  i anzi  tante  ne  'immette  , 
petito  , anche  animalefco  , oh  come  quante  fono  le  ragioni  t che  giuftizia 
temeranno  di  udir  di  nuovo  quell'  ama-, ha  Dio  fopra  nqyper obbligarci  avenera- 
it-ch.ts  ro  rimprovero  ; Projtcifii  me  po/l  corpus  re  un  fce-'10 sì  affoluto  , sì  ampio  , esì  um.i.m 
iunm!  lutC. evole  , qual’  è il  filo.  Scepirum  £>;- S,pI‘“s" 

XIX.  Confidente  un  poco  , Dilettifiirju  , mnimtis  epa. 

quelle  verità  , e non  appettate  Cne  vi  Che  fe  a voi  qualche  volta  par  duro  XX. 
opprimano  col  loro  pefe,  prima  di  pre-  intendere,  cerne  il  Peccatore  per  un  pec- 
vederle.  Mirate  che  gran  padronanza  ha  cato  che  è momentaneo  , fia  giullamcn- 
Dio  fopra  noi  , per  effere  noflro  Dio  ! te  dannato  a tollerar  nell’  Inferno  pena 
e fe  l' ha  , perchè  non  volete  voi,  che  eterna  , eccone  la  ragione  . Effondo  in 
Mal. i.6.  gli  vaglia  a farli  ubbidire  ? si  Domìnus  Dio  infinite  le  giuridizioni  che  egli  ha 
*Xo  fui»  , ubi  e/l  timor  meut  ? Micie  Domi-  per  effere  amato , a tutte  fece  torto  quel 
tute  Exerciruum  . Voi  vi  /degnate  contra  Peccatore,  il  quale,  in  difubbidirgli,  lo 
il  veltro  Cavallo  quando  è reflio  , per  dilprezzò . E però  quantunque  non  pec- 
qucl  dominio  ché  vi  ha  Dio  conceduto  1 caffè  quelli  per  più  , che  per  poco  tein- 
fopra  di  lui  , con  la  fuperiorità  della  po  , quel  poco  fu  fufficicnte  a fargli  con- 
voffra  natura  umana  . Or  come  non  vi  trarre  un  debito  parimente  infinito  : il 
fdegnate  voidunque  contro  di  voi,  men- J quale  non  li  potendo  nè  pur  nell'Inferno 
tre  Cete  rellj  alla  Legge  di  quel  Signo-  fcontarecon  tal  gravità  di  tormenti  , che 
re  , che  ha  fopra  di  voi  un  vantaggio  : fia  veramente  infinita  qual  dovrebb’  efi 
infinitamente  maggiore  , per  la  perfezio- , fere  ; fi  feonterà  con  la  loro  infinita  con- 
nc  della  fua  Natura  divina  ? Quando  voi  tinuazione  . Sprofondatevi  ben  con  la 
peccate  , vi  date  a credere  di  fare  un  mente  , ò Dilettiffimi  , in  quelle  altifli- 
male  da  burla  . Mirate  un  poco  feegliè  me  verità  ; e fe  quelle  non  ballano  a 
un  male  da  burla  , togliere  a Dio  ciò  , trattenervi  ancor  dal  Peccato  , non  mi 
che  le  gli  appartiene  con  un  diritto  si ‘rimane  che  dirvi  di  più  efficace  . Voi  vi 
grande  , quant'  è grande  1'  iilefio  Dio  ! ! darete  , è vero,  i vollri  piaceri  per  quat- 
Ognuno  fa  , come  fu  veduto  il  Signore  tro  di  , vi  fcapriccerete  , vi  sfogheretej 
Apoc,  i>.  da  S. Giovanni  portare rn capo  molte  Dia-  e vi  sfogherete  , fui  per  dire,  a difpet- 
n.  deme  : In  cnpite  ejus  Diniemnt»  mule»,  to  del  vollro  Dio  . Ma  all'ultimo  vi  ver- 
Ma  che  dinotano  tante  corone  Reali  ? rete  a chiarire  con  chi  ve  la  liete  prelà. 
Dinotano  i titoli  che  ha  Dio  per  effere  Con  un  Dio  Onnipotente  , da  cui  però 
obbedito  dall'  uomo  , i quali  fono  mol-  voi  dipendete  affai  più  , che  non  dipen- 
ti , cioè  innumerabili  j perchè  fonotan-  dono  da  voi  quelle  paglie  fecchc  , che 
tì  , quarte  fon»  tutte  le  perfezipni  cjjp  voi  date  al  vento  fu  l'aja. 
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QUARTO. 

Si  mofira  l'ingiuria  faciale,  che  fa  il  Peccato  al 
Jldijìero  della  Santijjima  Trinità. 


A lutti  I. 

1 Scoi.  af. 

trctpart.i 

nwrd  i. 


i-Ttier.: 


II. 


'Idea  più  perfetta  , che  pof- 
fiamo  havere  fra  le  nollre 
tenebre  , dell’  Eflere  forn- 
irlo di  Dio  , vogliono  che 
fia  il  rapprefentarcelo  , qua- 
le egl’  è veramente  > Tri- 
no , ed  Uno  ; Trino  nelle  Perfone  , 
ed  Uno  nella  Stlftanza  . Quella  è quel- 
la prerogativa  , che  diftingne  1'  effen- 
za  increata  dalla  effenza  creata  : que- 
llo è il  millero  de’  milter;  , quello  è 
il  miracolo  de’  miracoli  : che  conefciu- 
to  chiaramente  riempie  di  Beatitudine 
eterna  , non  folo  il  cuore  delle  Crea- 
ture , ma  il  cuore  del  medclimo  Crea- 
tore . Per  tanto  , fe  il  Peccato  è tut- 
to oppollo  alle  divine  perfezioni  , Ad- 
‘ verfatnr  fupra  cmne  , tjnod  dicitur  Deus  , 
non  potremo  havere  idea  più  giufta  del- 
la fua  deformità  tanto  mollruotà  , che 
rapptcfintandocelo  , come  una  ingiu- 
ria notabilillima  della  Santiflìma  Trini- 
tà . Saran  però  le  mie  parti  in  quello 
giorno  , prima  Io  fpiegare  quell’  arca- 
no della  Divinità  fino  a quel  fegno 
che  mi  parrà  confacevole  al  voflro  gra- 
do : e apprelfo  da  tale  fpiegazione  in- 
ferire , quanto  fia  veemente  quel  tor- 
io , che  Dio  viene  a ricevere  dal  Pcc- 


I. 


La  lànta  Fede  cammina  rra  due  dire- 
mi  , neceffariflìmi  ad  evitarli  , che  fono 
la  Curiofità  , e I*  Ignoranza  . La  Cit- 
riofità  è temeraria  , prefumendo  di  vo- 
ler penetrare  tutti  i légreti  dell’  Eflere 
divino  , quando  non  può  penetrare 
nè  pure  una  minima  particella  dell’  et 
fenze  create  . L’  Ignoranza  è ftttpida  , 
mentre  trafeura  di  apprendere  que’  Mi- 
Utrj  divini  j per  cui  conofccre  fiamo 


verniti  al  Mondo  . Ma  la  Fede  cam- 
' minando  felice  tra  quelli  due  fcogli  op- 
: polli , giunge  al  Porto  della  verità  > men- 
tre nè  tenta  con  arroganza  di  compren- 
[ dere  1’  incomprenlibile  , per  non  eflere 
I opprefla  dalla  fila  gloria  : Scrutate,  mj- 
1 jrflnris  opprimerne  m fieri»  5 nè  lafcia  di 
; (indiare  , e di  fpccolare  i Mifterj  rivela- 
I ti  da  Dio  , per  non  incorrere  quella  gran 
[ minaccia  : Si  tjnis  ignorar  , itnorabirur  . 

, Chi  non  eonofee  Dio  , nou  (ara  da  Dio 
conolciuto. 

Quello  dunque  , che  ci  propone  la  Fe- 
de nel  Millcro  della  Santi  dima  Trinità  , 
è primieramente  la  fua  divina  Unità  . Il 
Primo  Eflere,  il  Signore  fovrano,  1’  Im- 
! mutabile  , l’Infinito,  I’  Indipendente  , il 
: fommamente  Perfetto  , non  può  eflere 
I fé  non  uno  folo  . Summum  magnum  , unitum 
' fit  ntteffe  rjt  , dice  Tertulliano  ; aec  »!i/er 
fummum  mnenum  , nifi  parem  non  habent. 
Se  Dio  non  folle  uno  folo  , non  farebbe 
più  Dio,  non  poffedendo quel  bene  , che 
poffedeffe un'  altro  Dio.  Nè  vi  date  pe- 
lò a credere  che  Dio  fia  Uno,  in  quella 
maniera  che  Une  fi  chiamano  l'altre  fo- 
llante , un’Angelo  , un’  Anima  , un  uo- 
mo . Quelle  cole  debbono  dirli  più  torto 
Unite  , che  Une  , mentre  , fc  fono  fo- 
llanze  materiali  , lino  compolle  di  mol- 
te parti } e le  fono  (pirituali , fono  coiti- 
polle  di  molte  perfezioni  : là  dove  nell' 
effenza  Divina  è una  Unità  ammirabi- 
le, che  comprende  in  un’  ertene  fempli- 
cilfimo  tutto  il  bene  ; ficchi  con  ragio- 
ne i Dottori  la  chiamano  , non  fola- 
mente  Una,  ma  Uniflima,  perché  in  lei 
* non  v'  è nuli'  altro  , che  lei  medefima. 

1 Iti  ter  omnia  tjmà  ttnum  dicuntur  , .trerm  te- 
■ ri  et  ['orlar  divina  Trinitatii  . Oltre  a ciò  , 
non  loto  è Uno  quello  Signore  » ma 
Unico  , ed  Unico  elfcnzialmente;  rnum 
e fi  neecfiarìum  . Anche  il  Sole  è unico 
i D .a  nell’ 
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nell’  Univerfo  ; ma  non  è unico  effen- 
zialmcnte  > mentre  fi  potrebbe  moltipli- 
care più,  che  non  fon’ ora  le  Stelle;  po- 
tendo D o coll'  imperio  della  fila  voce 
fabbricare  ad  un  tratto  altrettanti  Mon- 
di, e collocare  in  ciafcuno  d'  efli  il  Tuo 
propio  Sole,  come  cuoro  di  qnei  gran 
corpi  Per  canto  la  Angolarità  è una  do- 
te propia  di  Dio,  ne  può  in  verun  calo 
perderli  da  Kjì  , co, me  non  paò  perderli 
la  Aia  divina  Natura  . (taii  Deui  pnter 
Denta  ncftrum  ? E quella  è quella  gloria, 
eh’  egli  pretella  per  il  Profeta  di  non 
Voler  mai  dare  a veruno  : e alla  confi- 
derazione  di  quella  ci  chiama  con  un’at- 
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preda  nel  cuor  di  tutti  verfo  il  Primo 
Edere  , divife  quell'  innatta  fommiffione 
in  tante  patti  , quanti  erano  gl'  Idoli 
adorati  , per  toglierla  al  vero  Dio  . 
Ora  però  , che  Gesù  Criflo  con  la  Aia 
venuta  , e con  la  Aia  PafGone,  ha  sban- 
dita dal  mondo  un'  ignoranza  sì  enorme  , 
e vi  ha  riftabilito  il  culto  del  vero  Dio  » 
non  rimane  al  Demonio  altro  modo  di 
opporA  alla  Divina  Unità  , che  per  mez- 
zo del  peccato.  Idolatria  non  di  men- 
te , ma  di  cuore  , la  quale  ruba  Soccuì- 
tamentc  a Dio  la  gloria  d'effer*  Unico  , 
codituendo  quaA  un'  altra  Divinità  nel- 
le Creature  , preferite  al  fommo  Bene  . 
Sicché  tra  l'Idolatria  , e 1'  altre  colpe  „ 
v'  à quella  differenza  , che  v'  è tra  un 
Ladron  di  Campagna  , e uu  Ladre 


tensione  particolare  : Videte  > fubd  ege 
fura  [pini  , ét  ***  'fi  *liut  fruir  me . Con- 

Adcrate,  d.ce  il  Signore , ch’io  fono  un  Dio  .Ladron  di  campagna,  e uu  Ladro  in 
unico,  efojo,  e eoe  non  ho  chi  mi  polla  Città.  Il  Ladron  di  Campagna  tenta  di 
venite  a fponte..  ^ fpogliarvi  a fronte  feeperta  , di  mezzo 

Ora  contra  quella  prerogativa  sì  prò-  giorno  , nella  via  pubblica  : E il  La- 
pia dell*  Edere  Divino  , insorgere  il  Pec-  dro  Cittadi.nfco  viene  a rubarvi  di  fop- 
cato  : A Aver  fatar  [apra  emme  , qued  diti-  piatto  , nel  più  tenebrofo  e più  tacito 


tur  Demi  ; perché  amando,  e apprezzan- 
do una  Creatura  più  di  Dio  , viene  I’ 
uomo.  „ come  a fabbricarli  una  nuo- 
va Divinità  . TiH  foli  piccavi  , dicea  pe- 
to il  Santo  Davide  , in  nome  anche  di 
qualunque  aliro  Reo  : Tiii  fili  peccavi  : 
cioè  , tiki  y qui  filai  ei.  Ho  peccato  con- 
tro di  voi , mio  Signore  , che  Aete  un 
Colo  ► nè  potete  moltiplicarvi  : e pure 
io  peccando,  ho  tentato  di  levarvi  dal 
capo  quella  bella  Corona  , facendo 
sì  , che  o non  Aate  più  mio.  Dio  » » 
non  fiate  più  foto  . Ed  appunto  in  que- 
lli due  modi  vicn  combattuta  dal  Pec- 
cato la  Divina  Unità  , apertamente  per 
mezzo  dell’  Idolatria  , ed  occultamente 
per  mezzo  d’ ogni  trafgreflÌDne  de’  divini 
Precetti. 

Ne"  fecoli  paffati  crebbe  tanto  I‘  Igno- 
ranza del  vero  Dio  , cheriufci.il  Demo- 
nio di  perftiadcre  a quali  tutto  il  Genere 
umana  quella  bugia  sì  foleone  , che  vi 
fodero  più  Dei  nel  Monda  ; anzi  che  fiat- 
fero  tanti,  quante  erano  le  Creature,  o 
profittevoli  all'  uomo  , o uocivc  . Con 
ciò  il  Maligno  ottenne,  che  quafi  tutti 
i.  Tempj  , e tutti  gli  Altari  dell-  Univer- 
fij  , fodero  dedicati  a quelle  bugiarde 
Deità  , con  un’  arte  fomigliantc  a quel- 
la di  quel  AipetòilAmo  Re  , il  quale  non. 
potendo  col  Aio  efercito  guardar  1’  Eu 
tate  , divife  il  Fiume  in  più  di  cento 
«•igagnolì,  e Io  palici  agevolmente  . Cosi 
non  patendo  il  Demonio  vincere  quella 
yan  fcminidione,  che  la  Natnra  ha  im 


della  notte  . E così  l’Idolatra,  come  un 
Ladron  dichiarato  , non  fi  vergogna  d' 
affa!  ere  apertamente  quella  gloria  , af- 
fatto propria  di  Dio  , di  edere  foto  , 
onde  alza  pubblicamente  Teinpj  , ed 
Altari  , ed  offerifee  ad  altri  che  a lui  » 
vittime  e fàcnfìzj  ; là  dove  il  Peccato- 
re ordinario  , come  un  Ladro  afeofb 
rapite  quella  medefima  gloria  , ma  che- 
tamente ; ed  odctifce  nel  fuo  cuore  per 
vittima  , non  i Tori  , dice  San  Giovan- 
ni Grifodomo  , né  gli  Agnelli  , ma  quel 
che  è peggio  , l’Anima  propria  . E que- 
lla non  e un'  amplificazione  , è una  fem- 
plicilTunx  verità. 

Alcuni  hanno  creduto,  che  il  Timore  ”*• 
(sabbia  moltiplicati  gli  Dei  filila  Terra  : 
ma  l’han  creduto  fcioccamcnte  ; perchè 
non  è il  Timore  quello  , che  ella  tratta- 
re una  Creatura  da  Dio  , è l'  Amore  . '• T1' m 
Qijell’amor  Tornino  , col  quale  noi  prefe-  q ' ir 
riamo  un  bene  creato  ad  un  bene  in- 
creato , quello  vien  come  a formar*  un’ 

Idolo  dentro  dì  noi  . Qaidqaid  berne  Dee  n.u-.yi. 
antepenrt  , Deam  fi  hi  facit  , dice  San  Ci- 
priano r e il  medefiino  dicono  ancoragli  - 

altri  fieri  Dottori  . Anzi  il  medefimo  di-  .j  Phiiinì 
ce  il  Signore  Aedo  nella  Scrittura, chia, 
mando  ora  l’Avarizia  , ora  L'  Ambizio- 
ne , ora  la  Libidine  , ed  ora  gli  altri  pu«  io. 
■Vizj  una.  pratica  Idolatria' . Sfrati  fi  «m- 
d ter  ir  me  , ara  erte  in  et  Deai  rwu  ,. 
neqae  aderatir  Deam  alitnam  . Popolo 
mi*  , dice  it  Signore  » fi:  tu  edérverai  i 
mici  comandamenti,  non  fi  ritroverà  mai 
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dentro  di  te  un  Dio  nuovo  , e non  ado- 
„ r«rai  in  verun  tempo  una  Divinità  fore- 
IcaHufo.  ^erl  cjje  ^ quanto  dire  , non  pecche- 
rai , come  fpiegano  varj  Interpetri  . Con 
quelle  prime  parole  , No»  trio  i » tt  Dtus 
rictus , Non  fi  ritroverà  dentro  di  te  un 
Dio  nuovo  , vogliono  fignificarfi  il  pec- 
f o«.n.ud  clto  interno  del  cuori , il  quale  è il  pri- 
mo  a commetterli:  e con  quelle  altre  , 
No»  uitruHt  Dtnm  ulitnum  , Non  adore- 
rai un  Dio  ftraniero  , vogliono  lignifi- 
carli il  peccato  eiterno  dell'  opera  ; che 
è quello  il  quale  fnccede  dal  primo  : per- 
chè in  foftanza  quello  è peccare,  è for- 
marli un  Dio  a capriccio  , coftituendo  1’ 
ultimo  fine  in  un  bene  creato  , e vene- 
randolo alla  divina  , cioè  con  nn'  amore 
di  preferenza  in  confronto  del  fommo  be- 
ne, come  già  più  volte  io  vi  ho  detto,  per- 
chè vi  redi  ben'impreffa  nel  cuore  una  veri- 
tà, che  più  di  ogni  altra  dee  fpaventarvi 
dal  peccar  mai  mortalmente. 

Vero  è , che  i CrilKani  , mentre  of- 
fendono Dio  , non  prefumono  di  degra- 
dare affatto  il  Signore  , negandolo  nel 
cuor  loro  ; ma  lolo  di  dargli  come  un 
Collega  nell’  Imperio  , fervendo  ad  un 
tempo  , infieme  a Dio  5 infieme  al  De- 
monio ; che  è l'altro  modo  di  levare  a 
Dio  la  Corona  . Ma  quello  medelìmo  è 
quello  , che  è imponibile  ; perchè  tan- 
to è voler  fare  quella  divifioni  , quanto 
é volere  , che  Dio  non  fia  più  folo, non 
fia  più  femplice  , non  fia  più  unico,  non 
fia  più  quello  che  egli  è . Audi 


VII. 


ma  poco  meno  a Dio  difonorevole , e a noi 
dannofa , della  patente  . Ann  mt  non  tjl 
form/uns  Dominiti , dice  il  Signore , fr  po/l  tr>  j . 
mo  non  ori/. 

E quindi  nafee  ancora  quella  gran  tur-  yjy; 
bolenza  , che  fufeita  dentro  noi  tuttora 
il  Peccato  , con  dimollrarci  quanto  fia 
vero , che  non  *'  è pace  in  un'  Anima  , 
la  quale  contraili  a Dio  . Quii  rtjUtit  ti , < 

& ptetm  Intuii  ? Poflonofar  fede  di  ciò  J *’ 

tutti  i Peccatori  , i quali  , fe  vorranno 
confettare  la  verità  , faranno  coftrctti  dir- 
ci, che  elfi  non  fono  frati  mai  più  con- 
tenti , che  quando  videro  bene  . La  ra- 
gione di  tale  fconcerto  fi  è , perchè  han- 
no introdotto  un  nuovo  Signore  nel  Tro- 
no del  loro  cuore  , contro  il  divieto  fiid- 
detto  : No»  tri/  in  tt  Dtus  roani  . Se  nel 
Mondo  folle  pofiibile  più  di  un  Dio  , ogni 
cofa  anderebbe  fofibpra  . Che  fconcerto 
non  porta  in  qualunque  Imperio  la  mol- 
titudine di  quei  Capi  , che  afpirano  al- 
la Corona  ? Quando  entrò  quelP  ambi- 
zione nella  Monarchia  Romana  , dubito 
lafconvolfe  , e le  fece  provare  maggio- 
ri Icempj  nelle  fue  vifrere  , di  quanti  fi 
erano  da  lei  portati  alle  altrui  . Ora  nn 
fimil  difordine  introducono  i Peccatori 
nel  picciol  Mondo  , che  è 1'  uomo  : e 
però  non  fi  maraviglino  , fé  ne  pruovano 
indubitatamente  gli  effetti  , nello  Icon- 
volgimento  delle  potenze  , nello  ftrepi- 
to  de' pender i , e nella  rurbazion  di  tut- 
to lo  Spirito  . Non  può  avvenire  di  me- 
no . Date  ad  una  Pietra  due  centri  : che 


Oeut.f-4-  mi„Ht  DfhJ  /HU1  , ùnti!  t/l  . E però  vede-  farà  la  nuderà  , mentre  ciafcuno  di  quel- 


te  fè  dóno  fciocche  quelle  fetide  , fu  cui 
fi  fondano  più  d'  una  volta  i Peccato- 
ri , dicendo  , che  quantunque  offendano 
Dio  , hanno  contuttoclò  le  loro  divo- 
zioni ancor'  effi  , fanno  le  loro  Canta, 
vanno  alle  loro  Chiefe  , pregano  fpedlo 
per  le  Anime  del  Purgatorio  . Certa- 
mente fan  bene  a far  tuttociò  ; ma  che 
gioverà  loro  per  la  Salute  , lè  non  " 
emendano  ? Quello  è partire  il  culto 
dovuto  a Dio  .dandone  una  ■parte  1 lui, 
una  a gli  oggetti  creati  . come  fan  que- 
gli , i quali  lurtnt  in  Domino  , Ó"  jurunt 
in  Molchom  : anzi  è darne  la  maggiore  a 
gli  oggetti  creati  , la  minore  a lui  . Ma 
non  accade  fperarlo  . Se  Dio  non  ha  tut- 
to , non  vuole  nè  anche  la  parte:  ata- 
menti  troppo  vorrebbe  bruttamente  len- 
ta la  fua  divina  Unità  , mentre  , come 
or'ora  io  dicea  , tanto  è peccare,  quan- 
to è introdurre  un*  altTa  Divinità  nel  cuor 
iiollro  , con  un'  idolatria  più  difumulara , 
CriJ t.  Inftr.  Furti  11. 
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li  la  tira  a dè  a Starà  tremante,  edmeer- 
ta  , ove  dì  piegare.  All'  idleffa  maniera  , 
mentre  I'  uomo  è port  ilo  dalla  Religione 
verfo  il  fuo  centro  . che  è Dio , ed  è lira- 
volto  ad  un'  ora  dalla  paffione  verfo  un* 
altro  centro  di  un  bene  , tenuto  in  pre- 
gio fino  al  difprezzo  del  medefimo  Dio, 
convien  che  il  mifero  fe  ne  ftia  fèmpre 
inquieto  . Inijuietum  t/l  ctr  nofirum , dina 
rt^uitCctt  in  tt  . Quella  è una  violenza, 
che  fi  fa  alla  Natura  : e violenza  non 
v'  è , che  non  fia  mojedla  . Si  <juid  vio- 
Itntum  t/l  , ttinm  uctrbum  trit  . Eccovi 
però  in  quella  ragione  . ò Dilettiflìmi  , 
un  motivo  efficace  di  redigere  al  Pecca- 
to , e di  rigettarlo:  perche  il  confentirvi 
non  è altro  alla  fine , che  abbandonare  il 
vero  Dio  , per  formarli  un  Dio  foreftie- 
re  , il  quale  , come  dice  il  Profeta  , non 
vi  doni  mai  requie  nè  di  , nè  notte . Se  !«'•>*  iy 
non  che  il  motivo  primario  ha  da  eflcre, 
il  npn  lare  a Dio  quello  infulto  di  porre , 

C J in 


jitized  by  Google 


^8  Parte  Seconda. 

in  Tuo  luogo  un»  Creatina  , levando-,  verità . Per  intendere  qualche cofa  di  un 
gli  1»  gloria  che  gli  proviene  dalla  fila;  midiro  così  fublime  . che  con  la  fila  luce  lTitn(!  s 
fovrana  fingolarità  , non  pure  come  a medefima  fi  nafeonde  , Lucem  inhabitat 
J.bij.ij.  (omino  , ma  come  a (olo  . Ip/e  enim  fo-  inacsefflbilem  , conviene  in  primo  luogo  in- 
lut  efl,  tendere  < che  fono  in  Dio  infinite  perfe- 

Raccontali  Cardinal  Baronio  , che  ha-  zioni,  le  quali  non  polTono  effere  cono-  s Th- , 
IJt'  vendo  difegnato  Calligola  Imperadore  dì  fciutecon  la  forza  del  puro  difeorfo  no-  q. si. aie. 4 
Annal,^t,  collocare  la  fuafiatua  nel  Tempio  di  Ge-  Uro.  Imperocché  , conofcendo  noi  Dio 
ruialemme,  affinchè  gli  Ebrei  V adorafle-  naturalmente  per  mezzo  folo  delle  fue 
ro  per  loro  Dio  ; al  rifaperfi  per  la  Cit-  opere,  non  ne  polliamo  conofcere  più 
tà  quella  iniqua  rifoluzione  , fi  divife  tut-  di  quello,  che  le  opere  fieffe  ce  ne  dimo- 
ro il  Popolo  infei  fquadroni:  _i  Vecchi  , ftrano;  onde  dalla  bellezza  , dall'  ordi- 
1 Giovani  , i Fanciulli  da  un  lato  > le  ne.  e dall»  unità  del  Mondo  , polliamo 
Vergini,  le  Maritate,  le  Vedove  dall’  al-  argomentare  bensì  la  Potenza  , il  Sape- 
vo; e così  uniti  , corfero  rutti  davanti  re  , e l'Unità  di  chi  1'  ha  creato  : ima 
al  Palazzo  del  Prefidente  Romano  , e fenza  paragone  Tempre  è più  ciò  , che 
prodrati  a terra  , colle  mani  legate  die-  ce  ne  rimane  a conofcere  , che  non  è 
tro  le  (palle  , co  i capelli  tutti  (parli  di  quello  che  ci  può  venire  rapprefentato  da 
cenere,  piangendo  , ed  alzando  dolcn-  qualunque  fu»  gran  fattura  . Chi  rimiri  il 
temente  le  (Irida,  pregavano  il  medefimo  Mosè  , ffatua  del  famofiffimo  Michcla- 
Prefidcnte  a non  voler  mai  permettere  , gnolo,  potrà  ben  da  e(Ta  arguire  iltalen- 
che  fi  adorafle  un'  uomo  in  un  Tempio  , to  maraviglio fo  di  quell'  Artefice  in  dare 
cretto  folamente  alla  gloria  del  vero  Dio.  quali  anima  a i falli  ; ma  non  così  gli  al- 
Non  dovrebbe  mai  far  meno  di  quello  tri  collumi  virtuofi  di  lui  , la  pietà  , la 
ogni  Cridiano  , quando  il  Demonio  col-  prudenza  , i pregi  del  tratto  , la  profa- 
le  Tue  (ìiggellioni  infernali  propone  alcun  pia  , le  parentele  , ed  altre  prerogative , SulI  de 
bene  creato  per  collocarlo  fu  1'  Altare  chenonhanno  relazione  fpeciale  alla  Sta.  Deo  un» 
del  noltro  cuore  . Ove  non  vi  fofle  al-  tuaria  . Non  altrimenti  chi  guardi  le 
tro  mezzo  per  dillurbare  il  pretefo  ido-  Creature  . Può  ben'  egli  da  effe  arguire  a.’ 
lattamento  , converrebbe  levare  le  vo-  quelle  propietà  che  convengono  a Dìo, 
ci  al  Ciclo  , gettarli  a tetra  , disfarli  in  come  a loro  Autore,  ma  non  già  quelle 
lagrime  prima  di  acconfcntirc  , replican-  che  da  quello  prefeindono  : e tali  fono 
do  in  faccia  a tutto  l’  Inferno  , chetino  le  propietà  perfonali  , a cui  le  Creature 
è il  noflro  Dio  , e non  vi  è altri  che  non  dicono  fpecial  relazione  , fecondo 
lui  , a cui  non  è giudo  paragonare  al-  ciò  che  le  tre  Perfone  Divine  hanno  tra  sé 
Iccl.i  «.  cun’altro.  Vnut  efl  Aìnffìtnm  Creator  Omni - di  oppofizion  nell'  Origine , ma  folo  fecon- 
dili»/ , ir  mttuenius  nimit  , E poi  vi  fa-  do  ciò  che  hanno  di  comune  nella  medefi- 
tà  chi  faccia  tutto  il  contrario:  ficchè  alle  mità  della  Effenza . 

prime fiiggellioni diaboliche,  dialuogonel  La  Verità  dunque  del  gran  Midero  , XI. 

fuo  cuore  ad  ogni  Idolo  , difcacciatonc  il  che  io  fono  per  ifpiegarvi , è verità  tutta 
vero  Dio?  di  Fede  , cioè  di  quelle,  che  benché  non 

X.  Ma  fin'  ora  non  habbiamo  noi  naviga-  capite,  pur  fi  hanno  a credere  : perchè 
to  , (è  non  , per  dir  così  , marina  mari-  chi  in  nulla  voglia  tra  noi  dare  al  detto  , 
na  , fenza  inoltrarci  nell' argomento  prò-  non  fa  per  noi:  conviene  fcacciarlo  dalla 
podo  , dov'è  il  Mar'alto:  giacché  a mo-  Scuola  di  Crido  . Si  aliyuii  e/l , qui  tot»- 
llrare  l'Unità  di  Dio  ghigne  anche  la  ra-  li/er  eltqmit  refiflit  , lenje  erit  ì no  (Ira  phi- 
gion  naturale  . Non  e/l  bona  pluralitat  lofcphia  . Così  pronunziò  San  Dionigi  I' 

McJVph.  peineipantium  . Yxuj  ergo  Pnncepi . Ora  pc- 1 Arcopagita.  E perchè  quella  è verità  , 
lì. la.  ' ro  conviene  che  ci  avanziamo  in  quello  I non  folo  di  Fede,  ma  verità  filila  quale 
alto  Mare  , dove  la  Fede  fola  può  farci,  fifondano  tutte  l'altre  , però  l'Unigeni. 
feorta.  Quedo  Pelago  è il  midero  dclla'to  lleffo Figliuoldi Dio  calò  dal  Cielo  in 
SaDtidìma  Trinità  , cioè  il  didintivo  più  Terra  a infognarcela  di  pgr(ona  , dopo 
fcgnalato  della  Religion  Crilliana  , da  havere  trattenuto  più  di  quattromila  an- 
che , credendo  PUnità  della  Natura  di-  ni  il  Genere  umano  , o tutto  , o quali 
vina  , ci  didinguiamo  da'  Gentili  ; e ri-  tutto  igparo  di  tanto  ; come  fe  dirozzan- 
conofcendo  la  Trinità  delle  Perfone  , ci  dolo  prima  , e difponcndolo  lungamen- 
fepariamo  da'  Turchi  , e ci  fepariamo  tenellafcuola  della  Natura  , voleffe  ren- 
da’ Giudei  , che  nulla  fanno  di  sì  granlderlo  così  più  atto  ad  unire  quella  fubli- 
me 
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me  lezione  , che  dove»  dirgli!!  , nell' 
aprire  fcnola  di  Grazia.  Vnigcnstui  TiHut , 
qui  t/l  in  finu  Patrie  , i/ft  tntrrtvit . 

Dnftque  1’  Increata  Natura  di  Dio  in 
quello  fingolarmente  è differentiffim»  da 
tutte  1’  altre  nature  create  , che  in  una 
femplice  foftanza  ella  contiene  tre  Per- 
fone  Divine  , chiamate  Padre  > Figliuo- 
lo, e Spirito  Santo;  e quello  con  untai’ 
ordine  , che  il  Padre  non  procede  da  ve- 
rmi' altra  perfona  , il  Figliuolo  procede 
dal  Padre  , e lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  Se  non  che 
non  dovete  credere  che  lia  però  tra  effe 
veruna  difugguaglianza  : fon  tutte  tan- 
to . Increato  il  Padre  , Increato  il  Figli- 
uolo , Increato  lo  Spirito  Santo  . Im- 
menfo  il  Padre  , Immenfo  il  Figliuolo  , 
Immenfo  lo  Spirito  Santo.  Independen- 
te  il  Padre  , Independentc  il  Figliuolo  , 
Independente  lo  Spirito  Santo  : e cosi 
nel  refto.  Nè  però  fono  tre  Increati,  tre 
Iinmenfi,  o tre  Independènti  : fono  uno 
folo  . Ed  in  quell'  ordine  effenzialc  ed 
eterno  , che  è sì  aggiullato  , confifte 
quella  bellezza  infinita  , rifpetto  a cui 
tutta  la  bellezza  dell'  Univerfo  fparifee  , 
come  una  Lucciola  all’  apparire  del  Sole . 
Per  dichiararvi  alcuna  colà  di  quello  fo- 
vrano  Miflero  , potrei  giovarvi  di  varie 
fimilitudini  , dì  cui  fi  fono  valuti  fre- 
quentemente i facri  Dottori  : ma  affine 
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eguale  all'  altre  Divine  Perfone  , coinè 
partecipante  egualmente  1'  ilteffa  Natura  . 
Maraviglie  che  in  neffuna  affatto  delle 
cofe  create  fi  poffono  mai  fognare,  non 
che  fupporre . E però  la  fimilitudine  dian- 
zi addotta,  con  tutte  l' altre  che  fi  foglio- 
ilo  addurre  dagl'  Intendenti  , convengo- 
no veramente  più  a noi  , che  a Dio  ; e 
fono  , come  offervò  Santo  Ilario  , pro- 
porzionate alla  noffra  balla  capacità  , 
non  all’  altezza  fublime  di  un  tal  mille- 
ro  , eccedente  ogn’ intelligenza . Ma  che 
può  farli  ? Conviene  tuttavia  che  di  effe 
ci  andiam  valendo  , affine  di  capire  qual- 
che poco  di  ciò  che  Dio  ci  rivela;  che 
fe  ben  farà  fempre  poco  , farà  non  per 
tanto  da  riputarli  affai  più , che  la  cogni. 
zione  chiara  e cofpicua  delle  perfezioni 
puramente  create  ; giacché  lempre  è più 
da  filmarli  una  cognizione  quantunque 
ofeura  delle  cofe  celefH  , che  non  è I*  s.r».  «.a. 
evidente  delle  terrene  . Tanto  più  , che  ""*■ 
tutti  i Crifliani  fono  tenuti  , non  folo  a 
credere  in  confilo  , ma  anche  a crede- 
re didimamente  quello  millerio  , princi- 
pio e fine  di  tutti  eli  altri  Millerj  , ma- 
nifeflatici  dalla  Fede  ; onde  un  Criftia- 
no  , il  quale  non  ne  fappia  nulla  , può 
dirli  che  non  lia  Crilliano. 

Aggiungete  che  il  conofcimento  dique-  XIII. 
(lo  impareggiabile  arcano  della  Divini- 
tà , ci  leuopre  più  di  Dio  , di  quel  che 
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di  edere  meglio  intefo  da  voi , mi  riiìri-  potrebbono  fcoprircene  tutte  le  fpecola- 
gnerò  ad  una  fola,  che  è la  più  propia.;  rioni  da  noi  formate  fopra  di  lui,  fecon- 
Figuratevi  un  bellilfimo  Giovane  , il  do  il  folo  noftro  difeorfo  umano . Impe- 
quale  attentamente  rimirili  ad  uno  fpec-j  rocche,  feDio  non  c Uno  al  modo  dell' 
chio.  Nell'atto  fleffo  di  rimirarfi,  viene  altre  cofe  , ma  in  tal  maniera  è Uno,  che 
egli  a produrre  in  quel  crillallo  una  im- 
magine affatto  Umile  di  felleffo;  econo- 
feendofi  così  vago,  viene  nel  tempo  iilet 
fo  ad  amarli  . Or  così  dovete  penfare  , 
che  avvenga  in  quello  divino  Miflero  , 
ma  in  una  maniera  infinitamente  più  per- 
fetta, cioè  degna  affatto  di  un  Dio.  Im- 


infieme  è Trino  ; chiaramente  li  Icorge 
che  nelle  altre  fue  perfezioni , non  è nè 
meno  perfetto  al  modo  ordinario  , ma 
in  uno  , che  trafeende  di  molto  , fopra 
ogni  credere  , qualfifia  penfiero  nodra- 
le  . Pece  Deus  marnus  , vincersi  feientitm  Ja.  iC 
nejiram  . Con  ciò  crefce  a difmifura  I" 


perocché  il  Padre  eterne  contcmplan- : idea,  la  qual  formiamo  della  divinaBon- 
dofi  nel  puriflìmo  fpecchio  della  fua  di.  tà,  perchè  fe  quella  non  fi  poteffe  comu- 
vina  Natura  , produce  una  immagine  ) nicare  , fe  non  limitatamente  , fecondo 
efprefiiviffima  di  fe  ileffo  , ma  immagine  , ciò  che  ella  fa  nella  creazione,  come  fa- 
fidanziate  , la  quale  , per  effere  in  Dio  ' rebbe  infinita?  E propio  del  Bene  il  co- 
medefiino  , è parimente  Dio , ed  è il  Fi-  ; inimicarli  più  o meno , fecondo  che  egli 


gliuolo,  eguale  al  Padre,  perchè  riceve 
da  lui  tutte  le  perfezioni  dell’  Effenza  di- 
vina . Quello  Padre  , e quello  Figlino- 
lo  , vedendoli  in  un  sì  belli  , necéffaria- 
mente  fi  compiacciono  di  fe  medelimi,e 
fi  amano;  e quello  Amore  che  ne  riful- 
ta  , è la  terza  Perfona  , cioè  lo  Spirito 
Santo  , in  tutto  e per  tutto  ancor’  elfo 


è in  sè  maggiore  o minore;  e però  feil 
Bene  finito  diffonde  fe  Ileffo  in  una  ma- 
niera finita , conviene  per  néceffità  , che 
il  Bene  infinito  fi  comunichi  a propor- 
zione , cioè  dire  infinitamente  . Crefce 
la  dima  della  divina  Potenza  ; poiché 
qual  Potenza  è quella  , che  non  folo  ar- 
riva a produrre  tuttoùò  che  ella  vuole 
C fc  4 fuori 
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fuori  disè,  ma  arriva  a produrre  dentro  di 
sè  un  termine  proporzionato  alla  fila  effi- 
cacia onnipotente  , cioè  il  filo  Divino  Fi- 
gliuolo , il  quale  uguaglia  1 Onnipotenza 
del  Padre!  Crtfce  la  fiima  della  divina  Sa- 
pienza ; perciocché  non  è quella  una  Men- 
te ammirabiliflìma  ? Mente  , che  efprime 
infinite  verità,  chiare  e certe,  con  un  fo- 
io  Verbo  , e Verbo  pari  alla  tnedefima 
Mente  a Crefce  lafiima  di  quella  Beatitudi- 
ne, la  qual  gode  quell' Elitre  felici  (limo, 
mentre  il  gaudio,  che  in  lui  rifulta  dal  con- 
templarli, è tanto  ficrminato,  che  è Dio 
medeliuio . E così  andate  decorrendo  di 
tutte  l’ altre  perfezioni  divine;  quello Mi- 
fierio  delta  SantiffimaTrinità , da  noi  ben' 
intefo,  ce  le  fa  conofcere  in  modo  fopre- 
minente:  tante  che  quei  Filofofi,  che  non 
tih  i feppero  un  tal  Mifiero,  hanno  affai  meno 
w conefciuto  di  Dio  , di  quel  che  conot  a 
oggi  tra  noi  una  fcmplice  Vccchiarella 
che  non  lo  ignori.  Confiteor  riti  Pater  , Da- 
mine Cali  (T  Terra , fi ti»  ahfcontlifìt  htt  à 
fapitnjihut  cV  pruàtniibut  , ($•  revtlajli  ea 
purvults . Non  Co  fe  troppo  io  mi  farò  trat- 
tenuto in  quella  dichiarazione:  ma  nonfa- 
zà  di  certo  troppo  al  bifogno.  fé  vi  pani- 
rete  di  qui  con  qualche  luce  più  chiara  di 
quella  akiffima  verità , per  cui  conofcere 
è fiato  creato  in  Cielo  l'Angelo,  e i»  Ter- 
ra f uomo  ; anzi  per  cui  (piegare  , Dio 
medefimo  ha  prefa  la  carne  noilra  » Icert- 
dende  a notificarci  con  lingua  umana  si 
gran  fi-greto  . Partiamo  ora  a moffrare  1’ 
ingiuria  fpeculc  > che  arreca  alle  divine 
Peritane  ii  Peccato  mortale,  che  è il  fine 
principale  dell' odierno  Ragionamento  . 

IL 

XIV.  Ed"  lo  ciò  conviene,  thè  per  adattarmi 
alla  capacità  di  tutti  voi  che  mi  udite , io 
vada  per  una  via  totalmente  piana  ; per- 
chè fe  io  volerti  farvi  vedere  in  qual  ma- 
nina il  Peccato.  Sa  ingiuria  di  elafe  una 
delle  divine  Parlane  , fecondo  le  loro 
propietà  perforali  , troppo  farebbe  dif- 
ficile che  io  loffi  intefo:  ad  efleze  intefo 
meglio,  conviene  che  io  ve'!  faccia  ve- 
der più  torto  , fecondo  le  loro  propietà 
nominate  di  attribuzione  - Mi  pieghe- 
rò . Tutte  le  perfezioni  divine  fono  noo 
5 Th- , p-  ha  dubbio  comuni  interamente  a ci  afe  una 
delle  divine  Perfone  , come  comune  è 
i*  e.  j»  £ {lenza  (ti  cui  fi  fondano  : tuttavia  la 
finta  Chiefa , con  una  certa  appropri- 
atone , aferive  al  Padre  la  Potenza  , co- 
me al  primo  Principio  ; al  Figliuolo  la 


Secondi. 

Sapienza,  come  a quello  che  è prodotto 
per  via  d’  intendimento  ; e allo  Spirito 
Santo  la  Bontà  , come  a quello  che  è pro- 
dotto per  via  d' amore  ■ Secondo  un  tal' 
ordine  , ficcome  farà  più  manifefia  l'in- 
giuria , che  ricevono  le  divine  Perfone 
dal  Peccatore , così  farà  anche  più  faci- 
le, che  ogniun  di  voi , concependola  be- 
ne affai,  venga  ad  abborrirla.  XV. 

Per  tanto  al  Padre  Eterno  li  attribui- 
Ice  la  Potenza  : contro  di  cui  mirate  con 
qual  temerità  inforga  il  Peccato  . Dove- 
te fapere,  che  la  Potenza  di  Dio  è sì  va- 
lla , e si  univerlàle  , che  lènza  ella  non 
fi  fa  nulla  nel  Moudo.  Se  volete  gittate 
un  fofpiro  , convicn  che  Dio  vi  ajuti  a 
gittarlo  : Ce  volete  girare  uno  fguardo  , 
convien  che  Dio  vi  ajuti  a girarlo  : fe 
volete  alzare  una  paglia  dal  pavimento  , 
convien  che  Dio  concorra  pure  con  la 
vofira  mano  ad  alzarla  ; altrimenti  non 
fi  farebbe  mai  nulla:  nè  ù moverebbe  la  _ 

mano  a ciò  che  ella  vuole,  sèfigirereb- 
be  (guardo,  nè  fi  tetterebbe  lofpiro.Ora 
quando  un  Peccatore  li  determina  ad  efe- 
guire  il  male  , Iddio  per  non  togliergli  la 
Ara  libertà,  non  impedire  quella  elezio- 
ne della  volontà  malvagia  , ma  la  fègue 
nell' dedizione,  dando  al  Peccatore  l'e& 

(ère  , il  potere,  e l'operare.  Con  ciò,  fe  vtì-i.p» 
bene  Dio  non  concorre  alpcccato,  il  qua- 
(e  è affatto  proprio  della  nofira  volontà  ut? il 
(regolata  ; concorre  contucrociò  a quel- 
le azioni,  per  cui  il  peccato  fi  mette  in 
opera  : liccfaè  , per  cagion  d’efempio  , 
quando  un  Vendicativo  ferifee  il  fuo  Ne- 
mico, Iddio  non  concorre  è vero  allamz- 
.lizia  della  vendetta,  anzi  l'abbomina  in. 
menfàincnte  ; ma  per  mantenere  1'  uomo 
nel  p offèrto  della  libertà  concedutagli  > 
concorre  a quelle  operazioni,  per  cui  fi 
effettua  la  vendetta  dal  braccio  che  feri- 
Tee,  e dal  cuoce  che  odia.  Ciò  che  ri» 

(se  alla  divina  Potenza  sì  drfgufiefo,e si 
duro , che  affitte  di  (piegarlo  , s' induce 
(ino  ad  ufare  gli  acerbi  termini  di  ferviti, 
dì  fatica,  di  fchiavitudine . Senne  me /•- 
eijb  m piccati!  tms  y prtbmfti  mihi  latorem  ’ ** 

in  rnitpnit atitm  tuie . Tu  peccatore  me- 
le hino  , dice  Dio  , in  cambio  di  fervile 
a me,  mi  cofiringi  z fervile  a te  : ed  a fer- 
vuti nel  più  odiofe-  impiego  , che  porta 
mai  ritrovarli , cioè  nelle  tue  (lede  ribalde- 
rie, m precarie  tuie  : c ciò  con  ima  fatica 
sì  intollerabile,  che  fe  ne  rifènte  la  mia 
divina  Onnipotenza  : Pratuifii  mihi  lato- 
mie m inifni/aritus  min  Or  che  può  dirli 
di  più  , che  valerli  di  Dio  contri  Dio , ed 
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-abufar/i  > non  foto  delle  Creature  , ma 
anche  del  Creatore  ? Quella  è una  au- 
dacia infopportabile  , cd  una  tirannia» 
la  qual  non  ha  pari  . Quando  ribellatali 
in  Francia  al  Tuo  Re  la  Città  famofa  di 
Bordeos  , fu  poi  ricondotta  con  1’  armi 
all'  antica  foggezione  , ricevè  il  perdono 
bensì , ma  udite  con  quali  patti  : Che 
il  Magifirato  di  propia  mano  nella  pub- 
blica piazza  bruciane  tutti  i privilegi  di 
libertà  , che  anticamente  erano  Rati  lo- 
ro donati  . Quello  far  bruciare  di  pro- 
pia mano  i privilegi  > fu  fenza  dubbio 
un’atto  di  padronanza  giuftillima  , e di 
poffclfo  gloriofo  , che  prefe  il  Re  dell’ 
obbedienza  dovutagli  da  que’  Cittadini . 
Ma  quanto  al  redo  , figuratevi  un  po- 
co , che  dura  colà  era,  l’elTere  quei  con- 
dannati a farli  Carnefici  della  loro  gran- 
dezza , e non  folamente  a dover  lolle- 
nere  il  gafiigo  , ina  a doverfelo  anche 
efeguire  da  le  medefimi  ! E con  ciò  in- 
tenderete , che  difpiacevole  ferviti!  im- 
ponete a Dio  col  peccato,  mentre  lo  co- 
Rrignetead  elfer’egli  l'efecutore  di  quell' 
azioni  , per  cui  quello  peccato  , a lui 
ai  difonorevole  , viene  a luce  i e vole- 
te , che  Dio  di  propia  mano  quali  ope- 
ri contra  la  propia  riputazione  i licchè 
mentre  da  voi  fiere  così  melchini  , che 
non  potete  nè  pure  alzare  un  fufcello 
dal  pavimento  , pigliate  da  Dio  in  pre- 
fiito  tinto  quello  ebe  e necelfario  per 
fargli  guerra  ? Conir » Omnipotenttm  nit- 
rititi tfl  . L’  uomo  ingrato  , e infedele , 
è Rato  rinforzato  cpntra  1'  Onnipotente . 
Non  ha  già  egli  rinforzato  le  ReiTo,  rt- 
itrtvit  fi  , ma  c bensì  Raro  rinforzato, 
rtiorunt  tji  , perchè  ha  tirato  col  fuo  libe- 
ro arbitrio  il  medefimo  Dio  a preRargli  la 
lena  di  cui  li  abufa. 

Qucfio  è il  torto  , che  arrecai! Pecca, 
tore  alla  Potenza  del  Padre  . Ma  non  è 
minore  quello  che  egli  arreca  alla  Sa- 
pienza pur  del  Figliuolo  . Imperocché 
queRa  divina  Sapienza  richiede  neccda- 
riamente,  che  feguendo  ogni  cofa  (il  gli 
occhi  luoi  , ogni  cofa  Ita  parimente  e da 
lei  conofciuta  , e da  lei  comprefa,  fenza 
che  polla  in  alcun  modo  mai  divertirne 
il  penderò  , prelènte  al  tutto  . Sicché 
mirate  qui  il  gran  difpetco  , che  ulà  ogni 
Peccatore  agli  occhi  di  Dio  , provocan- 
doli ad  altilfimo  (degno  con  un’  oggetto 
sì  difpiacevole  ! Vt  prrvoctrent  tettiti  Ma- 
jtfittù  tini  . Un  Reo  , condotto  alla 
giuflizia  , ha  que  fio  conforto  , che  pub 
faifi  bendare  gli  occhi , fé  vuole  , o al- 


meno può  chiuderli  , per  non  vedere 
gl'iRrumenti  del  fupplizio  approdatogli  . 

Iddio  non  può  . Conviene  che  attual- 
mente vegga  I'  iniquità  d’  ogni  Pecca-  Ecdi.i7.17 
tore  . Oman  initfuitattt  torum  in  ttnfpe- 
On  Dei.  Onde  è , che  ogni  peccato  li 
dice  provocar  gli  occhi  di  Dio  , mentre 
necellariamente  dee  quello  venir  com- 
melfo  fu  gl’  occhi  Cuoi  . Pare  per  tanto 
( fe  degli  effetti  divini  ci  fi  permette  di- 
(correre  al  modo  umano  ) pare  dico  , 
che  quando  i Malvagi  rompono  la  Leg- 
ge di  Dio  , Iddio  potrebbe  bramare  di 
non  havere  tanta  Icienza  , per  non  ve- 
dere un'  abbomjnazione  si  ripugnante  al 
fuo  caro  onore.  Nè  un  tal  parlare  fem- 
brerà  punto  ffrano  a chi  lì  ricordi  di  ciò 
che  egli  dille  al  Rio  Popolo,  quando dil- 
fegli  , favellando  per  Ifaia  : Levare  via 
dagli  occhi  miei  quei  penfieri  si  tnali- 
ziofi  , cui  date  adito  nella  mente  : Ah-  iti.  ■«. 
ftrtt  mtlum  tofitttitnum  vtflrHrum  ti  ecu- 
lij  mtii  : quali  che  , perchè  egli  non  po- 
tea  levai  gli  occhi  dalle  loro  iniquità  , 
chiedeffe  che  eglino  levaffer  le  iniquità 
dagli  occhi  di  lui , contenendoli  dal  com- 
metterle, che  è l’unico  modo  da  far  che 
egli  non  le  vegga . 

Dilli  , che  è I’  unico  modo  : perchè  RVII. 
nel  refio  , non  foto  Iddio  non  può  non 
vedere  ciò  che  di  male  fa  , nel  fuo  divi- 
no cofpetto,  il  Peccator  temerario  , men- 
tre egli  pecca  attualmente  3 ma  anche 
non  può  non  vederlo,  prima  che  quelli  ' 

pecchi  , e dappoiché  quefii  ha  peccato  . 
Imperocché  la  feienza  divina  non  è (og- 
getti nè  a dimenticanza  , nè  a novità  i 
onde  tuttociò  che  ella  vede  , mentre  voi 
operate  male  , è Rato  da  lei  veduto  Tem- 
pre ab  eterno  , e Tempre  ancora  in  eter- 
no farà  veduto  . Per  tanto  di  quel  mo- 
mento , nel  quale  voi  peccate  , può  dilli 
con  gran  ragione  che  Sì  un  momento,  da 
cui  dipende  un'  Eternità  , 'Momemum  , a 
fui  pendei  ALternitn  : condolfiachc  quan- 
tunque per  mezzo  della  Confeflione  voi 
Cancelliate  im  giorno  la  colpa  , tutta- 
via non  la  leverete  mai  dagli  occhi  di 
Dio  , la  Scienza  di  cui  non  ha  nè  pala- 
to , nè  futuro  ; ha  un  fol  prefente  per- 
petuo: ond'egli  mirerà  Tempre  la  vofira 
iniquità  , che  im  tempo  fii  , ancoraché 
più  non  fia  . Potrete  ben  voi  gridare  con 
Davide  : Averte  fttitm  tutm  À peccttis  pf  fo 
mih  : ma  quefio  farà  chiedere  un*  im- 
ponibile , come  fanno  gli  Amanti  i men- 
tre per  altro  il  Peccato,  ancor  perdona- 
to y Ra  Tempre  dinanzi  a Dio  : e fc  be- 
ne 
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ne  non  vi  (la  più  nelI'idcfTa  forma  , cioè 
pernuioverlo  a ("degno;  vi  Ha  nondime- 
no come  un*  offela  fatta  a quell'  A Iti  fil- 
ma Maeftà  , e come  il  maggior  Nimico 
agli  occhi  divini  , lenza  che  il  Peccato- 
re (ubbia  più  maniera  alcuna  di  ritirarlo 
dalla  divina  prefenza  , che  colma  il  tut- 
to . Surra uiii  non  Cai um  CT  Terram  eie 
inibite}  dici!  Dominai . 

Finalmente  quello,  che  fopratutto  ag- 
grava il  torto  , che  fa  il  Peccatore  alla 
Sapienza  divina , è la  maniera  con  cui  Id- 
dio conofce il  Peccato.  Imperocché  Dio , 
non  folo  neeelfariamente  dee  conofcerc 
le  abbominazioni  dell'  uomo  mentre  fi 
pecca,  non  folo  dee  conofcerle Tempre  , 
cioè  da  prima  che  li  pecchi , e da  poi  , ma 
dee  parimente  conofcerle  nello  fpecchio 
della  (ua  Elfenza  divina . li  quei  efi  extra 
ipfiim , dice  San  Tommafo,  Deus  non  intue- 
rar,  nifi  in  fieipfe  . Noi  , per  vedere  una 
cofa  , conviene  che  volghiamo  il  nodro 
guardo  verfo  di  lei  : ma  Dio  non  cosi  : 
per  conofcerla  rivolge  egli  il  guardo  afe 
llcffo  : ed  in  sè  , come  in  puriflimo  cri- 
Hallo  , le  comprende  tutte  : non  aliando 
vident  tenebrai , quàm  à lamine:  altrimen- 
ti , fe  non  lo  conofceffc  in  quella  manie- 
ra, la  Scienza  divina  farebbe  imperfetta  , 
cflendobifognofadi  ajuto  ellrinfeco  , co- 
me imperfetta  è però  la  Scienza  creata  . 
Per  tanto  fe  1’  uomo  commette  un  fur- 
to , una  frode  , una  difonedà  , Iddio 
non  può  conofcere  quel  furto , quella  fro- 
de , quella  difonedà  , fe  non  nello  fpec- 
chio  della  fila  Eflcnza  divina  , facendo 
fempre  , per  dir  così,  un  paralcllo  fra  le 
tenebre  nodre  , e la  luce  fua  : e però, 
chi  può  mai  comprendere  , quanto  brut- 
to debba  apparire  allora  il  Peccato  , men- 
tre è veduto  fui  fondo  lpcido  di  un'infi- 
nita bellezza  ? Pofuifli  iniqui  tatti  nojlras 
ir.  ccnfpeUu  tue  j Jiculum  nefirum  , che  è 
feco  Io  si  corrótto,  che  è fecolo  sì  catti- 
vo , ficulum  noftrum  in  illaminationt  vai- 
mi tai.  Il  loto  fpicca  tanto  più  brutto 
incontro  al  diamante  che  incontro  al  ve- 
tro , quanto  il  diamante  poflìede  in  pa- 
ragone del  vetro  un  grado  tanto  più  ri- 
guardevole di  eccellenza  . E cosi,  quan- 
to farà  abbominevole  quello  fpeteacolo, 
per  cui  fi  rapprefenta  l'iniquità  , parago- 
nata con  l'Eficnza  divina  , che  è sì  per- 
fetta ? Dicono  che  Nerone  , nell’alìide- 
re  a i Gladiatori  , mirava  le  ferite  di 
quei  miferi  , c'I  fangueda  loro  (parfo  fo- 
pra  l'arena  , mediante  un  preziofo  fme- 
raldo  , il  quale  rapprefencava  come  ama- 


bili quelle  dragi  . Cosi  fanno!  Peccato- 
ri : confederano  le  Joro  abbominazioni 
in  quel  difetto,  che  da  quefie  ricevono, 
quafi  dentro  un  vago  fmeraldo  , e però 
ne  perdono  l'orrore  ; anzi  le  apprendo- 
no tanto  amabili,  che  vi  motteggiano  fo- 
pra  , e vi  fanno  feda  : Quafi  per  nfum 
operatimi  /celai  : mentre  Iodio  per  con- 
trario le  mira  a confronto  del  fuo  bcllif- 
fimo  volto  , tutto  nitido  , tutto  netto  , 
dinanzi  a cui  comparifcono  conimmenfa 
deformità.  E però  quanto  farebbe  meglio 
per  noi  il  patire  ogni  male  , cheil  porre 
davanti  al  divino  cofpetto  l'oggetto  lai- 
do delle  nodre  malvagità  , coflringen- 
dolo  a lamentarli  , che  vogliamo  quafi 
violare  la  fua  Scienza  puriflìma  con  la 
perverfità  della  nollra  vita  ! E / feltrarti 
aleni  manenti  cor  am  me . 

Finalmente  anche  Jo  Spirito  Santo  ri- 
ceve da'  Peccatori  un  torto  fegnalatiflì- 
mo  nella  fua  Bontà  : onde  ci  fa  egli  am- 
monire dall'  Appodolo  Paolo  , che  non 
vogliamo  arrecargli  tanta  amarezza  . So- 
lite cent  tifi  are  spiritam  SattVium  . Figura- 
tevi la  Bontà  di  Dio  , come  una  Madre 
amorevoliflima  , la  quale  ci  tenga  den- 
tro le  file  vifeere  , come  un  Figliuolo  è 
tenuto  dentro  il  ventre  della  fila  Madre  . 
Tale  egli  dello  fi  mollra  per  Ifaja  . An- 
dito me , qui  portamini  à meo  utero  . Udi- 
temi, ò voi  tutti,  che  vivete  come  nell' 
utero  della  mia  Bontà  < e vuol  dire,  che 
ficcome  una  Madre  gravida  è al  fuo  Bam- 
bino ogni  cofa  ; è danza  per  abitare,  è 
letto  per  ripofarfi  , è carrozza  per  muo- 
verli, è cibo  per  mantenerli  , è vita  per 
refpirare  ; cosi  la  divina  Beneficenza  è 
per  l'uomo  ogni  bene  , voltando  in  prò 
nodro  tutti  i fuoi  divini  attributi  : con- 
fervandoci  col  fuo  Pocere  , curandoci 
colla  fua  Provvidenza  , accarezzandoci 
colla  fila  Dolcezza  , perdonandoci  colta 
fua  Miferìcordia  , premiandoci  colla  fua 
Munificenza  , e finalmente  con  la  fua 
Iinmenfità  , colla  fua  Infinità  , colla  fua 
Eternità  , e con  tutto  fe  deffo  beatifi- 
candoci . Ora  concepite  un  poco  viva- 
mente quel  grave  oltraggio  , che  quella 
Bontà  divina  riporta  da'  Peccatori , i qua- 
li in  quel  tempo  medefimo  , che  da  cfla 
ricevono  tanti  beni  , non  folo  non  cura- 
no la  lor  Madre  , ma  di  più  le  fquarcia- 
no  il  fèno  con  una  crudeltà  non  pari  a 
rrovarfi  ! Con  ragione  furono  però  que- 
lli affomigliati  dal  Signore  a i parti  della 
Vipera  : Geni  min»  viperarum  , mentre 
aiKor’edi rendono  alla  lor  Madre  piaghe 
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per  grazie  : e tentano  di  lacerare  quel  feno, 
che  gli  accoglie,  e che  gli  alimenta  in  sì  Ci- 
ri modi, 

Il  peggio  è,  che  non  Colo  fi  offende  dal 
Peccatore  la  Bontà  di  Dio  , ma  per  que- 
llo Hello  fi  offende  , perchè  ella  è buo- 
na: e perchè  di  più  eli’ è buona  infinita- 
mente , per  quello  fi  offende  più  . Non 
v’è  folla  Terra  cofa  veruna  , laqualefia 
meno  amata,  perchè  è più  amabile  , eia 
quale  fin  più  difpregiata,  perchè  è più  de- 
gna . Quelli  fono  torti  , che  dalPeeca- 
tor  fi  riferbano  alla  Bontà  incomparabile 
del  Signore.  Se  la  prima  volta,  che  co- 
lui entrò  in  quella  Cafa  infame  , fi  fofse 
rotta  una  gamba,  credete  voi  che  vi  fa- 
rebbe tornato  anche  la  feconda  ? Chi  vi 
dà  dunque  l’ardimento  di  ricadere  in  pec- 
cato, le  non  la  llimache  voi  havete  del- 
la Bontà  di  Dio  , che  viattende  a peni- 
tenza dopo  le  offelèa  lei  fatte,  e che  vi 
f -cl.J.ii.  perdona  ? Quia  non  profinur  tiro  conira 
malli  fintini, a , atfqui  timore  allo  Fiiii 
hominum  ptrpttrant  mala  . Adunque  per 
quel  medefimo  capo  , per  cui  il  Signo- 
re è più  amabile  , più  apprezzabile  , 
per  quel  medefimo  voi  lo  (degnate  e Io 
(Impazzate  . Oltre  a ciò,  fe  la  Bontà  di 
Dio  havclTe  termine  , voi  temerelle  di 
aggiugnere  peccato  a peccato  , dubitan- 
do , che  forfè  ella  non  fi  dendeffe  tanto 
in  là  a perdonarvi  . Ma  ora  che  voi  fa- 
pere  , che  la  Bontà  del  Signore  eccede 
ogni  limite  , vi  prevalete  di  quella  fua 
perfezione  medefima  , per  incentivo  di 
moltiplicare  le  colpe.  Adunque,  perchè 
la  Bontà  divina  è infinita  , voi  1'  offen- 
dete più  e più  , fenza  alcun  ritegno  : e 
quello  , che  di  fua  natura  è motivo  ad 
un'  infinito  amore  , ferve  a voi  di  Ili- 
molo  a farle  infiniti  infiliti , per  difprez- 
zare  , non  folo  la  fua  Bontà  , ma  le  ric- 
chezze della  fua  Bontà  , fiiperiori  ad 
ogni  credenza  . An  divisili  bonitatis  ojou 
conicmnii  ? 

E come  non  bada  ciò  , perchè  ci  rav- 
vediamo, e rientriamo  dentro  noi  llcfli  ? 
Mimmi  or  e iflud  , (jr  confundamini  : voglio 
dirvi  con  Jfaj a : ridili  primarie atoros  ad 
cor  . Ricordatevi  un  poco  di  quelle  cofe, 
ò Dilettiffìmi  , che  io  vi  ho  dette  , e 
confondetevi  per  li  peccati  commelfi  , ri- 
mettendovi ornai  filila  vera  via  . Quan- 
do liete  per  confidarvi 
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dedifli  tnim  cor  tunm  , quafi  cor  Ilei. 
Gridava  la  Cofcienza  , che  nò,  che  non 
v’era  altri,  che  un  Dio;  c che  però  con- 
veniva lui  udire,  lui  ubbidire  : e voi  con 
la  volontà  perverta  rifpondclle  di  non 
conofcere  altro  Dio  , che  il  vollro  vole- 
re : Dedijli  cor  lunm  , quafi  cor  Dei  ; e vi 
trattalle  come  independente  da  lui  , e co- 
me padrone  affoluto  del  vollro  arbitrio: 
Dixifti  : Deus  cfo  fum  . Non  vi  pare , che 
quelle  cofe  debbano  empirvi  1’  Anima  di 
confufione  , fe  andando  a confeffarvi  le 
penferete?  Cfie  fe  per  innanzi  tornerà  il 
Demonio  a follecitarvi  ad  una  limile  ri- 
bellione » Redito  Pnvaricatorts  ad  cor  , 
Confiderate  un  poco  s’egli  è dovere  che 
clfendo  Dio  nel  fuo  edere  unico  , fem- 
plice  , e (ingoiare,  non  habbia  da  poffe- 
dere  il  primo  luogo  nel  vodro  Spirito, 
e non  habbia  daederfervitoda  voi  fenza 
eguale  . E perchè  , come  Cridiani  , lie- 
te fatti  degni  di  credere  un  Midcro  sì  al- 
to , quanto  è quello  della Santiflima  Tri- 
nità , Mementon  ijìud  , ty*  confundamini , 
Conliderate  un  poco  , che  oltraggio  ha- 
vete  tifato  alla  Potenza  del  Padre  , con 
far  fervire  il  fuo  corcorto  alle  voffre 
coflcupifcenze  : che  oltraggio  havete  11G- 
to  alla  Sapienza  del  Figliuolo  , con  porre 
davanti  gli  occhi  fuoi  1’  abbominazione 
delie  vollre  (celleratezze  : che  oltraggio 
havete  ufato  alla  Bontà  dello  Spirito 
Santo  , abufandovi  della  fua  amorevo- 
lezza a peccar  più  sfrenatamente  . E per 
l’avvenire  , quando  , o il  Demonio  , o 
il  Mondo  , o la  Carne  vi  folleciraffero  a 
replicar  tali  tradimenti  , contrapponete 
a quello  ternario  di  Nirnici  il  rilpetto 
dovuto  alla  Santi  (finta  Trinità.  RtdiuPri- 
varicatorti  ad  cor  . Mirate  quanto  men 
gravemente  trafgredifea  la  Legge  divina 
quell’  Infedele  , che  non  ha  cognizione 
di  queffi  attillimi  Midcrj  feoperti  a voi- 
Elfo  potrà  Gufarli  in  qualche  maniera 
nel  divino  Giudizio  : ma  voi  come  vi 
fallerete?  Chioffefctm  Principe  di  mez- 
za notte  , gli  può  ben  dire  : Signore  , 
io  non  vi  conobbi  ; ma  non  può  dir- 
glielo già  chi  1’  offefe  di  mezzo  giorno, 
nella  fua  Corte  , nella  fua  Camera  , Co- 
pra il  fuo  Trono  Reale  . Saremo  però 
inefcufabili  , ò Dilcttidimi  , fé  vorremo 
Seguitare  a far  male  , dappoiché  la  Leg- 
ge Cridiana  ci  ha  data  tanta  notizia  di 
Dio,  e delle  tre  Divine  Perfonc  per  mez- 


. . rammentatevi 

che  peccando  , vi  liete  fatti  un  Dio  fe- 
condo il  voffro  capriccio:  anzi  voi  dedì  zo  della  Fede  , e ci  ha  con  effe dretti in 
iKch.’rj.  vi  Irete  fatti  un’  Idolo  di  voi  delfi.  Eli-  un  nodo  di  particolarfervitù  per  mezzo 
vatum  oji  cor  tuum  , & dixifti  : Deus  eoo  di  quel  Canto  Battefimo  , che  ci  fu  già 
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conferito  nel  nome  d’effe  . hauti  tifo  , 
docttt  ornati  imiti  : baptiuauti  tei  in  ar- 
mine putrii  , & Fila  , ér  Spirimi  Stata  . 
Quello  però  dovrà  eflere  di  ora  innan- 
zi il  noffro  propolito  inviolabile  , fe 
non  vogliamo  portare  indegnamente  il 


carattere  di  CriAiani  . Un*  Anima  fola 
ad  un  folo  Dio  : e le  tre  Potenze  , di 
Cui  ella  i ornata  > iian  tutte  in  offequio 
delle  tre  Perfone  Divine , di  cui  fono  co-  Ao*.u  de 
me  un  Ritratto.  Mtmiatrim mi , iiutlliiam  T,la* 

/#,  dilii»mrtt  ottataTriuirai. 
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& ingiuria  , che  fa  il  Peccato  mortale  al  bene- 
fico della  incarnacene . 


No  de*  titoli  più  riguarde- 
voli  , che  delle  il  Profeta 
Ifaja  al  Salvadore  del  Mon- 
do , fu  il  foprannominarlo 
Ammirabile  . Votatimi  at- 
trita tjm  Admiraiilit  . Ma 
che  vuol  dire  Ammirabile  ? Per  forma- 
re l’ammirabilità  in  un’effetto  , richiede 
San  Tommafo  ima  tal'apparente  contrad- 
dizione , di  cui  a prima  giunta  s’  ignori 
la  cagion  vera.  Or  qual  contraddizione 
più  (frana  e più  fconofciuta  poteva  mai 
apparire  tra  gli  uomini  , che  vederli 
unite  infieme  in  una  Perlona  due  Natu- 
re > infinitamente  tra  loro  diffami , come 
fono  la  Divina  , e la  Umana  ì Se  voi 
vedeffe  unito  il  Nulla  con  quello  Mon- 
do , non  vi  maraviglierefte  altiffìmamen- 
te  ? E pure  maggior  diffanza  corre  tra 
Dio  , e 1*  uomo  , che  tra  il  Mondo  , e 
il  Nulla  j ond’  è,  che  il  veder  Diofatt' 
uomo  , è il  vedere  unito  il  Nulla  col  I 
Tutto,  Come  dunque  non  dovremo  ma-1 
«vigliarci  , mafiimameme  fe  fi  confide- 
rà , non  folo  un  Dio  fatt’uomo,  ma  un 
Dio  abballato  alla  condizione  di  pove- 
ro , di  penante  , di  morto  , e quel  che 
ìiipera  con  immenfo  vantaggio  tutto  ciò 
che  può  dirli  , in  abito  ed  in  aPpetto  di 
Peccatore  , che  è il  men  del  Nulla  ? Si 
chiami  pur  dunque  Ammirabile  il  nome 
del  Redcntor  nollro  , mentre  venendo 
egli  in  Terra  , accoglie  in  fe  lleffo  le 
maggiori  di  tutte  le  poffibili  contraddizio- 
ni , e le  fa  concordi.  Tuttavia  in  quello 
mcdefimo  oggetto  si  prodigiofo  i Pecca- 
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| tori  aggiungono  una  nuova  cagione  <fi 
i maraviglia  > con  quelle  contrarietà  che 
da  loro  uafcono  . Odo  che  quello  Si- 
gnore è da  ellì  prefo  di  mira  come  un 
berfaglio  , a cui  li  oppongono  con  tut- 
ta la  contraddizione  de'  loro  collumi  : 
In  filmali  . cui  eontradiermr  . E qual  mag- 
giore occafione  però  di  maravigliarli  , 
che  il  vedere  un  Dio  fatt'  uomo  , con- 
traddetto dagli  uomini  , per  cui  fi  fece 
uomo  > Quella  gran  contraddizione  , 
che  tanto  crefce  di  malizia  alle  colpe 
de’ Peccatoci,  farà  quella  , che  oggi  por. 
gerà  a me  materia  di  ragionare  , mo- 
llrandovi  da  una  banda  il  bene  che  hab- 
biamo  ricevuto  per  I’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  , e dall'  altra  il  torto 
che  egli,  come  Incarnato,  riceve  da  chi 
l’oflende . 

Chi  voleffe  ordinare  quella  gran  turba 
di  benefizi  > thè  il  Sole  reca  a noi  uo- 
mini , potrebbe  ridurli  tutti  a tre  capi  : 
al  regolarci  , all’ illuminarci,  al  vivificar- 
ci . Ora  a quelli  tre  capi  medefi  ni , par- 
ve che  riduceffe  il  Signore  quello  duolo 
iinmenfq  di  beni  , che  recò  feco  , ve- 
nendo a vivere  in  Terra  con  elio  noi  , 
come  1'  afleri  di  propia  bocca  egli  lleffo 
in  quelle  parole  , Fri  fiat»  Via  , Veritai  , 
& Vita  i Via  nell’  Efempio  , Verità  nel- 
la Dottrina  , Vita  nella  Redenzion  dalla 
colpa  : e con  ciò  fi  mollrò  vero  Sole 
del  Mondo  : Igo  fiuta  lux  Mundi  , rego- 
lando le  noffre  azioni  , Alluminando  le 
noltre  tenebre  , e ravvivandoci  ad  una 
vita  immortale . • 
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®*  Il  primo  cape  adunque  , per  cui  damo 

obbligati  infinitamente  a Gesù  Ctifio  , è 
l’efempio,  con  cui  ci  regola  , perchè  ar- 
riviamo con  ficurezza  al  nollro  ultimo 
fine.  Efo  fum  via  . Confide  rate  > Dilettif- 
fimi  , che  tutta  la  perfezione  degli  effetti 
condite  in  affomigliarfi  alle  loro  cagioni  : 
e però  effendo  l'Anime  noftre  un'effetto 
tutto  proprio  di  Dio,  ne  fegue , che  tut- 
ta la  loro  perfezione  confitte  in  immitare 
il  loro  Signore  . Ma  contra  una  tale  im- 
mitazioneinforgevano  due  difficoltà  prin- 
cipaliflime . L’ una  era  il  conofcere  mala- 
mente , l'Originale,  cioè  Dio;  e l'altra 
era  il  figurarli  per  un'  imprefa  troppo  ar- 
dua quella  Copia  , cioè  dire  la  pratica 
delle  Virtù  divine  . E l’una,  e l’altra  di 
quelle  difficoltà  , che  fi  attraverfavano 
coni*  due  gran  montagne  al  nollro  cam- 
mino, furono  (pianate  da  Crilto  con  farli 
giànoiiraVia.  Ego  fum  Via. 

IV.  Ora  quanto  alla  prima  difficoltà  , que- 
lla fu  Tempre  Ialite,  che  fin  da' primi  fe- 
coli  hebbero  gli  uomini  con  Dio  ; che 
effendo  egli  puro  Spirito,  ed  effi  comporti 
di  carne,  havrebbono  voluto  un  Dio  vili- 
bile,  e tutto  limile  a loro.  Quella  fu  in 
gran  parte  la  cagione  dell'  Idolatria  » non 
t.  Th.  i.j.  lolo  trasentili  , ma  anche  tra’  Giudei  , 
che  pur' era  il  Popolo  eletto  . Su’  principi 
* *■  del  Mondo,  quando  era  frefea la  memoria 
della  creazione  di  elio , e quali  fenlìbile  , 
non  fi  trovò  tra  le  Genti  chi  pen fatte  ad 
adorare  altri , che  il  vero  Dio.  E tra  gli 
Ebrei,  finché  Dio  camminò  da  principio 
dinanzi  a loro  fcnfibilmente  in  una  Colon- 
na , nuvolofa  di  giorno  , fiammeggiante 
di  notte  , non  vi  fti  difficoltà  di  adorare 
luifolo,  labiato  ogni  altro.  Ma  come  in 
fucceffo  di  tempo  li  perdette  tra  le  Genti 
quella  viva  memoria  della  Divinità,  per 
afficurarfi  di  bavere  un  Dio  proporzionato 
alla  loro  capacità,  fi  diedero  le  audacia 
formartelo  di  loro  umano  : Intommunica- 
h't  nemen  lafiiibut  , ér Unii impofutrunt  . 
Ed  i Figliuoli  d'  HHraelIe  , non  fegnitan- 
do  a veder  tra  loro  il  Signore,  ritiratoli 
a trattare  da  folo  a folo  con  Mosè  fui 
monte  cominciarono  tumultuando  a chie- 
dere un  Dio  ; quali  che  l'havcffer  perdu- 
to, mentre  non  feguitavano  a rimirarlo. 
Per  tanto  , Crorgendo  il  Signore  quella 
materialità  sì  profonda  del  cuore  uma- 
no, con  fina  mirahile  condifcendenza  d' 
amore  , & compiacque  di 
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al  noftro  t.  lento  , e renderli  fenlìbile  . 
anzi  vifibile  , e maneggìevolr,  con  farli 
uomo  per  amor  nollro  . Sicché  gli  uo- 
mini poffono  ora  rellar  contenti:  hanno 
vintala  (ite  , mentre  Dio  fi  è lòggcttato 
alla  tellimonianza  de*  loro  fenfi  . Quei 
fuit  *b  initio  , quei  auirvimui , quoiìjidi- 
muj  o culti  ntflris , quii  perfptxtmus , mi- 

nai noprt  tentreUaverunt  ie  Verbo  vite  , 
«nnuncumus  ■vobis  . Con  ciò  apparilce  a 
noi  manitelta  la  nollraldea,  mentre  tut- 
te le  azioni  di  Crillo  fcrvivano  a porci 
dinanziagli  occhi  i coftumi  di  Dio,  che 
dobbiamo  immitare:  come  offervò Santo 
Ambrogio  : Dominiti  tamii  alias  , Dh,i-  è*/ 
nitatis  txtmplum  tfi . Quando  fi  eccliffa  il 
Sole  , non  fi  cuopre  mal  tutto.  Cosila 
Divinità  eccliffandofi  fotto  1’  Umanità  , 
non  lì  nafeofe  di  modo  , che  non  appartile 
nell’ opere  quella  che  era  : onde  la  beni- 
gnità di  Crillo  , la  purità  , la  pazienza, 
la  dolcezza  della  fua  converfazione  , la 
foavità  del  fuo  difeorrere,  la  fincerità  del 
fuo  dire,  e irt  una  parola  tutte  le  azioni 
file  tanto  virtnofe  , a quello  miravano  : 
miravano  a farci  conofcere  fcnfibilmente 
la  bontà  di  Dio  , la  fila  mondezza  , la 
fuamifericordia,  ilfuotratto,  el’altrefiie 
perfezioni  infinite,  a noi  note  già,  ma  no- 
te folo  in  attratto. 

Ed  eccovi  con  ciò  tolta  , in  virtù  della  Vi 
Divina  Incarnazione  , la  prima  difficol- 
tà, che  havea  1'  uomo  ad  immicar  Dio, 
che  era  non  lo  conofcere  . Ma  quella  fu 
la  minore  . Troppo  più  rincrefeeva  all* 
uomo  il  farli  limile  al  Signore  ne’  fiioi 
coftumi  , figurandoci  la  pràtica  della  Vir- 
tù, poco  meno  che  imponìbile  , o infop- 
portabdc  . Perciò  convenne  , che  Gesù 
Crillo  fi  faceffe  nollro  Elèmpio  , per  to- 
gliere ancora  da  noi  quello  impedimen- 
to . L‘  uomo  è formato  di  tal  maniera, 
che  è difpollilfimo  ad  immitare  . La  ra- 
gion’è  , perchè  ognuno  è piùdifpolload 
eleggere  il  bene  in  particolare  , che  ad 
eleggere  il  bene  in  univerfale  . Óra  quel-  EuAe.’i«. 
lo  che  fi  moftra  coll'  opere  , apparilce  ,h 
eletto  in  particolare  dall'  Operante  , e 
cosi  ha  gran  forza  di  innoverei  a’h  le- 
zione. E ciò  dimoftra  , che  volendoli  il 
Signore  far  nollro  Redentore  , era  uc- 
cellari o che  fi  faceffc  nollro  Efempio  , 
divenendo  nollra  Via  , per  divenir  no- 
ttra  Vita;  altramente  il  cuor  umano  non 
lì  farebbe  lafciato  mai  perfùadere  come 
fattibile  , il  vincere  fanti  oliaceli  alla 
Virtù.  Vedevano  i Soldati  magnanimi  di 
accomodarli;  Simone  il  vantaggio  grande  che  havreb- 
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bono  ripoi  tato  , (è  dando  addotto  ai  pa- 
diglioni nimici  , arrivavano  a sbaragliar- 
li. Ma  un  torrente,  che  quella  notte  in- 
groflando  tagliò  loro  la  ftrada,  gli  avvi- 
li tutti . Quando  ecco  arriva  Simone  lor 
Generale,  il  quale  in  rimirare  tanta  pau- 
ra , non  dice  nulla  : ma  fot  con  animo 
invitto  fi  porta  innanzi  tra  le  filefchiera- 
te,  e li  pone  in  acqua.  Crederette?  Do- 
ve prima  , di  ventimila  , nelfuno  haveva 
voluto  tentare  il  guado;  nelTun  poi  fù  , 
che  volette  rellare  di  valicarlo  : ma  ve- 
duto il  Capo  ire  avanti,  tutti  a gara  gli 
tennero  dipoi  dietro  , ficchè  recarono  il 
defìdcrato  trionfo . Figuratevi  però  , che 
quell' inclito  Maccabeo,  giunto  allafpon- 
da  del  fiume  poc'anzi  nato,  fi  folle  po- 
llo a fare  una  Conclone  folenne  a tutto 
1’  Efercito  per  efortarlo  a guadare  ; cre- 
dete voi,  che  con  quanta  eloquenza  egli 
havcffc  pigliata  in  prellito  dalla  Natura  , 
o dall' Arre,  havrebbe  ottenuto  mai  ciò 
che  ottenne  , con  dare  efempio  di  pa f- 
fare  egli  il  primo  > Pafsò  il  primo  , e fi 
tirò  dietro  ogni  altro  . Tr»tiifret*vii  fri- 
rnx 1 , ér  utderunt  cum  viri,  & trtnfurunt 
frft  m m . Così  fate  ragion  che  1‘  Anime 
umane  , ancoraché  fi  acoorgeffero  , che 
1'  arrivare  all’  acquìllo  della  Virtù  era 
conveniente  , anzi  necelfario  alla  loro 
indole  eccelfa,  tuttavia  non  ardivano  fu- 
perare  quelle  prime  difficoltà  » che  quale 
impetuofo  torrente  fi  attravetfavano  a 
t.:tita  imprefa  . Finché  corr.parfo  tra  noi 
quello  Capo  vifibile  della  nollra  Nani- 
la,  fi  lanciò  il  primo  nelle  acque ‘di  mil- 
le Denti , e inalberando  la  fronte  coli  un 
timiere  ben’  alto  di  acute  Ipine  , fi  tirò 
dietro  con  ainorofà  violenza  uno  lìuolo 
iunnenfo  di  Anime , prima  timide  , c ir- 
rifolute,  ma  dipoi  tutte  generofe,  e co 
Jlanti  . Se  il  Signore  non  procedeva  co- 
si , non  vi  era  modo  di  ottener  per  via 
di  precetti  e di  perfuafioni  , che  gli 
uomini  s*  induci  fiero  mai  davvero  a 
vivere  fintamente. 

E di  fatto,  prima  che  Crillo  venilfe  a 
dare  «(empio  al  Mondo,  il  Mondo  fu  sì 
corrotto  , che  non  haveva  in  tutto  se 
parte  lina  . Il  Vizio  , non  folo  haveva 
perduta  la  vergogna  , ma  ancora  il  no- 
me , mentre  fi  adoravano  de  per  tutto 
Dei  ladri  , adulteri  , artiofi , micidiali  , 
ribaldi , conlicrando  in  un  certo  modo 
le  medefime  iniquità  , con  metterle  fu  le 
St:  Ile  • Vt  ficrrnr  miferii  religiofa  delilla  , 
ditte  compailìonandolo  San  Cipriano  . 
Ma  dopo  la  venuta  del  Signore  iu  Ter- 
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ra,  dove  troverete  voi  veftìgio  di  limile 
infamità  , fe  non  in  qualche  rimota  par- 
te del  Mondo  , do’vc  non  fia  pervenuta 
ancor  la  notizia  della  bella  Legge  Cri- 
tìiana  < Nel  rimanente  quel  Monda,  che 
prima  di  Crillo  era  una  fentina  di' lor. 
dure  , fi  c pur  cambiato  , almeno  gran 
parte  , in  un  parto  di  gigli  , mentre  an- 
cora a’ di  noftri  in  ogni  lato  della  Criliia- 
nità  , tra  i vizj  comuni  agli  uomini  , 
fiorifee  in  molte  Anime  una  pietà  fin» 
golare,  che  tutta  fi  debbe  all’efempiodi 
quello  Capo  divino:  prima  della  cui  ve- 
nuta fra  noi , era  si  difficile  a praticarli 
la  Virtù  , che  i Filofofi  più  rinomati 
confidarono  di  propria  bocca  quella  ve- 
rità , benché  loro  vergognofiffima  : fino 
a’  loro  tempi , non  clferfi  mai  trovato 
veruno  , il  quale  cambiatte  gli  uomini 
di  viziofi  in  buoni  , co’fuoi  precetti  , e 
di  buoni  in  migliori.  Ma  ciò  non  è ma- 
raviglia; perche  quei  Maellri  più  diceva- 
no , che  non  faceano  : là  dove  Crillo 
per  contrario  ha  più  fatto  , che  detto  ; 
ed  ha  cominciato  daH’eft'guirc  le  fue  in- 
lltuzioni  , non  dall'  cfporle  , facendoli 
lungamente  Via  nell’  efempio  , prima  di 
farfi  Verità  negl’infcgnamenti  . Capti  fu- 
etti, & ducere.  Per  tanto  quei  Filofofi  , 
che  pretendevano  di  riformare  il  Mon- 
do, potevano  afiòmigljarfi  ad  un’  Altro- 
nomo  , che  lenza  sfera  , fenza  fede  , e 
fetiza  bacchetta  in  mano,  volerti;  con  la 
pura  voce  fpiegare  in  aria  tutto  il  filic- 
ina de’ Cieli  . il  popolo  certamente  non 
intenderebbe  nulla  di  tale  feienza  : là 
dove  ha  ben  intefe  le  verità  della  Leg- 
ge Criftlana,  perche  il  Signore  come  più 
pratico  , non  ci  ha  foiamente  feoperta 
la  natura  delle  cofe  celerti  , ma  ce  I’  ha 
figurate  nella  fna  làntiflìma  Vita  , come 
farebbe  un’  Aftronomo  più  accurato  , it 
quale  figuraffe  le  cafc  che  hanno  le  Stel- 
le, con  una  verga  fopra  l'arena.  Non  è 
però  maraviglia  fe  la  fua  Scienza  habbia 
pofleduta  virtù  cosi  nuova  al  Mondo  » 
di  render  gli  uomini  giuili  . In  fciinei* 
fuse  jufìif cititi  èffe  Infitti  feruti;  meni  mul- 
te1 . Era  feienza  , di  chi  praticava  in  le 
ciò  che  ricercava  dagli  altri  . Influì  ja- 
fhficAbtr . 

Tanto  più  che  gli  elèmpj  lalciati  dal 
Redentore  , non  fono  foiamente  Via 
per  incamminarci  alla  Santità  ; fono  an- 
che iena  ad  invigorirci  fèmpic  più  nel 
cammino  . San  Venccslao  Ke  di  Poe- 
mia  , vifitando  di  notte  le  Chiefe  a pie- 
di ignudi,  mentre  il  terreno  era  coperto 
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di  neve  , fi  conduceva  dietro  un  filo  fida-  fila  10224  Creatura  . Tgo  ipfe  qui  /eque-  *ft‘A 
tifiimo  Cameriere,  al  quale  una  volta  , bar  , ecce  ndfum  . O condifcendenza 
per  lo  gran  gielo  ( benché  andaffe  calza-  degna  di  un’  Amore  infinito  , qual'  è il 
to)  ritirandoli  i nervi,  conveniva  già  fcr-  Divino! 

marfi,  per  non  bavere  oramai  più  forza  Ma  frattanto  mirate  un  poco  quanto 
da  muoverli:  quando  il  buonRecoman-  é mal  contraccambiato  da’  Peccatoli 
dodi  , che  mctteffei  oiedi  dove  egli  im-  quello  Efemplare  ! Prima  [efli  fi  dimen- 
primeva  Potine  : e in  far  così  , il  lem- , tlCÌHC  TCtàamente  delle  azioni  di  ,Ci  i- 
dore  Tenti  ribaldarli  non  pure  i piè  , ma  Ho  , le  pur’ anche  fi  può  dire  che  le  ne 
tutte  le  altre  membra  di  tal  maniera  , che  dimentichino  , mentre  non  le  hanno  .ip- 
teguì  lino  all’  ultimo  il  filo  Padrone  in  prefe  giammai  : e là  dove  converrebbe 
viaggio  sì  travagliofo  fenza  mobilia  . dell’Evangelio  fare  quel  medefimo  con- 
Quclto  Tnedelimo  effetto  fanno  nelle  Ani-  to  , che  fanno  i Piloti  dellaCartadana- 
rne  le  pedate  del  Redentore  . Non  fole  vigare  , cioè  tenerlo  Tempre  fpiegato  di- 
ci additano  il  fenticro  , ma  ci  dan  forza  nanzi  agli  occhi  : fi  truova  un  numero 
job.  aj.iu  feguirlo  a gran  parti  , come  lo  prova  grande  di  Criftiani  , che  in  curro  ranno 
" chi  tic  ne  filila  lor  pena  . VffiSfiS  sjta  j—  r.cr,  ••  «icgìià  fic  pure  di  dargli  un  guar- 
nir»/ efl  pes  meuj  > diceva  Giobbe  : ed  do  . Il  peggio  è poi,  che  fi  vivetalorda 

cccone  la  ragione  : viam  cuftodivi  . efiì  una  vita  sì  contraria  a quella  di  Cri- 
E con  ciò  chi  potrà  mai  ridire  , quanto  fio  , che  piti  contraria  non  la  vivono  i 
gran  benefizio  ci  habbia  conferito  Ge-  figliaci  di  Macoir.etto  . Inimici  Crude 
sii,  facendoli noftro  Efempio , mentre  non  ChriJU  . Non  folo  non  feguitanol’  efim- 
folo  ci  ha rendutafenfibile  l’Idea  della  Divi-  pio  del  Salvatore,  ma  fi  gli  oppongono 
nità,  che  noi  dobbiamo  immitare  , ma  an-  a fronte  feoperta,  e par  che  tacitamente 
che  ci  ha  fenduta  sì  facile  quell»  medelìma 1 dicano  in  quanto  fanno  : Che  Legge  di 
Immitazione?  |E>io?  che  premerti:?  che  Paradifo  ? date- 

Vili.  Anticamente  1’  uomo  era  inviato  a ci  de’piaceri  prefintememe  , dateci  dell’ 

prendere  gli  efempj  dalle  medemé  be-  oro  , dateci  degii  onori,  etenctevi  rutto  Sap. 
piov.«.«.  *^'e  • rade  ad  Formicam  , è piger  . O Ilo-!  il  futuro  per  voi  , Venite  , fruamur  benir, 
ino  sì  pigro  nell’  operare  la  tua  Salute,  qui  funi  . Se  Crifio  ha  fuggito  i pafia- 
va  , va,  diceva  Dio,  e impara  dalla  For-,  tempi  , ed  ha  cercate  le  croci:  fiCrillo 
mica  a provvederti  per  1’  Eternità  , pii  ha  deprezzate  le  ricchezze  , e figuitala 
j.b.11.7.  ma  che  palli  il  tuo  tempo  . Interroga  ju-  povertà  : fi  Crifio  fi  è labiato  fopraffa- 
mtnta  , Cr  docebunt  te  : cy  volatilia  Cali,  j re  , deridere,  firappazzarc , cd  haperdo- 
Cr  indicabunt  tibi  . Va,  ed  impara da'Giu-  nato,  in  cambio  di  vendicarfi,  tal  lìa  di 
menti  la  gratitudine,  lafirvitu,  e lafog-  lui  : non  s’intendeva  di  Dima,  non  s’  in- 
gezione  che  devi  al  Padrone  , il  quale  ti  tendeva  di  fpafii.  Quelle  bellemmie  or- 
pafie  si  abbondantemente  d’  ogni  tuo  ribili  proferifeono  con  la  voce  di  qtiaifi- 
bene  . Impara  dagli  Uccelli  dell’  aria  a lìa  loro  azione  moltilfimi  Crillìani  , che 
non  voiergiacere  nel  fango,  tu  , che  fei  vivono  tanto  male  , quanta  fi  haveffe-  r i| 
fatto  per  lollcvarti  fopra  le  Stelle  . Im-  ro  per  loro  Dio  il  loroCorpo  . Quorum  ' ‘ 
para  fino  da'  Vermicciuoli  il  foppoitaie  Deus  venter  efl  . E in  tal  maniera  , qual 
con  pazienza  ogni  oltraggio  , tu,  che  di  torto  non  fanno  alla  vita  del  Redento- 
loro  per  la  tua  colpa  fei  divenuto  più  re»  In  vano  egli  già  volle  per  loro  dive- 
vile. Che  più  ? Ea  Terra  fterta  , di  cui  nir  povero  , in  vano  umiliarli,  in  vano 
pur  tu  fei  formato,  t’infigncrà  ballante-  ubbidire  , in  vano  patire  con  tanto  ec- 
j*l,it.8.  mc,,te  * non  t*  infuperbirc  , anzi  a non  certo  di  Itemi  , mentre  quella  gran  copia 
rifiorirti  quando  folti  ancor  calpefiato  . d'elempj  , che  ci  halafiiati  vivendo,  tut- 
Loquere  Terrà  , & reflpondebit  tibi  . Que-  ta  egli  indirizzava  all’  immitazione  , co- 
lli erano  gli  Efimplari  , che  già  da  Dio  fiituendo  con  le  file  operazioni  un  Mo-  i.r«.,ai. 
fi  proponeva  all*  uomo  per  immitare  . dello  vilibile  inficine  cd  infallibile  dì  ben 
Ma  ora  oh  quanto  hanno  le  colè  mu-  vivere  . chriflue  paffitt  efl  prò  ne  bit , ve- 
Mitih.n.  tata  facc«  ! Iddio  fatt’  uomo  dice  ora:  bit  relinqucn,  txemplum  , ut  ftquamini  ve- 
ri. ‘ Difcite  à me  , E’  un  Signore  d’  infinita  ftigia  ente  . In  quel  cambio  i Peccatori 
Maefià  , ecco  che  è condifiefi»  infino  a fi  cofticuifiono  un’  altro  Efimplarc  da 
coprirli  di  carne  umana  per  farli  efempio  immitare  ne’  loro  cofiumi  : e quello  è 
finfibile  , e configuentcmcnte  piano  e il  Demonio  , a cui  tanto  fi  afiòmigliano 
proporzionato  ad  clTere  ricopiato  dalla  nella  vita  , quanto  un  Figliuolo  li  affo- 

tni- 


Digitized  by  Google 


u- 


X. 


Tlf.t. 


4S 

miglia  a!  Padre  nell'  indole  : onde  di  lo- 
ro dice  il  Signore  , che  fono  Figliuoli 
del  Diavolo:  Vot  ex  fette  Dirtele  e/lit  . 
Da  quello  erti  imparano  a non  far  conto 
de' divini  Comandamenti  , a infolcntire  > 
a invanirli , e a ili  mar  più  fe  ftefli  , che 


Parte  Seconda  ; 


**io  mene 

Sino  il  tuo  nome  dovrebbe  edere  inau- 
dito tra'  Crifìiani  , mentre  ogni  tuo  di- 
fordine  none  altro  alla  fine,  che  una  con- 
traddizione vituperofa  alla  Vita  di  Gesù 
Crifto  , e che  una  Tacita  fioccata  quali  di 
tnira  in  Bianco  sì  puro  : la  fignam  , etti 
(entrai* tener . E pur  nelTun'altro  nome  tra  i 
Criftiani  ornai  s'ode  più , che  quello  sì  ab- 
bominevole,  di  Peccato! 

n. 

Il  fecondo  uffizio  del  Sole  divino  , 
comparfo  fui  noftro  Orizzonte  , è T illu- 
minarci colTillruzione  della  fua 


doti , che  fi  richieggono  al  Miglierò , cioè 
Taper  la  Verità,  efaperlainfegnare. 

Dunque  Iddio  fate’  uomo  Tapea  per- 
fettamente le  verità  , che  egli  dovea  in- 
gegnarci . Chi  ne  pub  dubitare  ì Non  vi 
è alcuno  , che  polli  darci  miglior  rela- 


XI. 


Q peccato  , peccato  ! , zione  de’Pirli , < he  chi  vi  ènato,  evi- 
vuto  tutti  1 (boi  dì.  Ora  il  Figliuolo  Di- 
vino è nato  , e vivuto  per  un'  Eternità 
nel  cuore  del  Padre  Eterno  : Vnìgeaitu, 

J»i  efi  in  firn  Patrie  ! e però  chi  meglio 
i lui  ci  poteva  infégnare  i fegreti  del- 
ta Divinità  , che  f quello  che  vi  vole- 
va a divenire  l' Autor  della  noftra  Fedét 
Fede  la  qual  ci  (ctiopre  un  Paefe  , noi» 
pur'  alti ffimo , ma  fupcriore  a tutta  la  co- 
de’noftrt  fi-nfi  ? Alfenfo  Re  di 
Aragona,  famofo  Allronomo  , tifava  di- 
re , che  a voler  diviftre  con  ficurezza 
i moti  de'  Pianeti  , converrebbe  have. 
re  abitato  per  lungo  tempo  Iti  quelle 
Sfere  celelli  . Eccovi  dunque  la  cagio- 


(concertò  la  Volontà  pi 
fi  fconcertò  con  elfo  lei  l’Intelletto  per 


dottrina  . Ego  fhm  Vi»  , & Verità e . Nel-  ne  , per  cui  non  cran'  abiti  tjuri  Filofoli 
la  caduta  dell’  uomo  , non  folamente  fi  antichi  a farli  Maeftri  di  verità  fovruma- 
er  la  malizia  ; ma' ne  : havrano  Tempre  ftanziato  fopra  la 
ri  l’Intelletto  per  i Terra  . Ma  non  cosi  quell'  Unigenito  , 
P ignoranza  . E a quello , come  a primo  j che  fino  ab  eterno  fu  nel  feno  del  P*> 
Motore  nel  picco!  Mondo  dell'  uomo  , drc  . Quelli  non  foto  havea  dimorato 
fi  dovea  però  prima  ancora  portar  rime-  continuamente  fm>ra  le  Stelle  , ma  nell’ 
dio  . Eccovi  dunque  l'altro  line,  per  cui- Empireo  tra  gli  fplendori  de'  Santi  , In 
il  Signore  fiumano,  e fu  per  illuminarci,  \ faleaderibut  SaaUereim  : ficchc,  difeorren- 
inlègnandoci  comcMaeftro  le  verità  della'  doci  egli  del  Paradifo  , e de’mezzi  , che 
Fede  , Ege  fatte  via  , & Verità t . Quello  là  ci  hanno  a condurre  , potrehbe  valerli 


uffizio  di  Maeltro  andava  infeparabil men- 
te congiunto  con  quello  di  Redentore  i 
onde  nell'  iftruzione  che  hebbe  dal  Padre 
quella  facratiflìma  Umanità  , venendo  al 
Mondo,  quella  fuprincipaliflìma  : chedo- 


delle  parole  , di  cui  fi  valeva  I’  Angelo 
con  Tobia  , nel  farli  guida  al  pellegrinag- 
gio da  lui  da  Nmive  a Rages  Navi,  tir  Tob.|.*- 
ornata  itinera  eia a frrfueater  ambulavi  . La- 
feiatevi  pure , fènza  verun  timore  condor 


verte  illuminarlo  con  le  Tue  parole  . Ego  dame,  perchè  mi  è notiffino  il  teimme 
ameno  confutatoti  fata  Rex  ab  ee  fafer  Sic»  i dove  io  vi  guido , e fo  tutte  le  ftrade  che  là 
monterà  fantiam  ejat  , predicarti  freceftum  fan  capo  : nè  le  ho  battute  folamente  alcun 
e}ui  . Ed  affinchè  quello  medefimo  forte  tempo , ma  te  ho  camminate  e calcate  per 
più  noto  al  Genere  Umano,  il  Padre  Eter-  tutti  ifècoli. 

_ _ r • j:  j.  • r* 


Come  poi  il  Figliuolo  d«  Dìo  effea- 
zialmente  è Verità  nel  conofcere  , onde 
non  può  ingannarli  ; così  anche  effen- 
zialmente  è Verità  nel  parlare,  onde  nè 
men  può  ingannare  j ciò  che  dovrebbe 


no  fi  compiacque  nel  monte  Tabor  di  da- 
re pubblicamente  a quello  Maeftro  divi- 
no, quali  la  livrea  di  Dottorato  , veden- 
dolo di  gloria  , c comandando  a tutti  gli 
Uomini  , che  udifTero  le  lezioni  del  fuo 

M.vth.  17.  Figliuolo  . Mie  tfl  Filiat  mette  dilefitu , in  colmare  di  un’immenfo  giubbilo  tutti  i 
S.Tb.  i-p.  fuc  beai  eem fi  acni  ; iffnm  aulite  . E Fedeli  , a' quali  è flato  conceduto  sì  gran 
ótijuj.  il  Figliuolo  fteffo  , intraprefa  che  hebbe 
lacarica,  non  volle  però  mai  dar  lezioni 
Jo.Uue  private,  ma  Tempre  pubbliche,  perché*’ 
s.Th.1.1.  intcndelTc  che  elle  erano  univerfali.  {/« 

Ò»  et  taire  locatiti  fata  athil  . Ed  appunto  eli 
un  tale  Maeftro  haveano  Infogno  gli  uo- 
mini, che  folo  potea  dirli  Maeftro,  perche 
folo  portedeva  perfettamente  quelle  du 
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Maeftro  . Imperocché  > come  vi  ho  det- 
to altre  volte,  le  parole  di  Dio  fono  si 
efficaci  , che  fanno  quello  che  affermano  } 
ficchi,  per  dir  cosi,  la  fallita  medefima  in 
bocca  di  Dio  diventerebbe  di  falfità  ve-  pcisl  j, 
rità,  mentre  in  Dio  tanto  è dire  , quant'  è 
operare  : Iffe  dixit , & fati»  fune  : epe- 
erò  linai)  più  licuri  di  quelle  veiità  , che 

Ct 
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cl  rivela  Gesù  Crillo  , che  non  liimo 
ficuri  di  quanto  o vediamo  con  gli  occhi, 
o tocchiamo  colle  mani  , o conofeiamo 
colla  ragiona  mede/ima  , perchè  credia- 
mo ad  una  Parola  onnipotente  , la  qua- 
Prsr.a  j *e  > con  affermare  una  cofa  , fa  che  ella 
fia  . lufli  funt  omnee  fermami  mei  . Non  eft 
in  tit  pravum  quid  , ninne  pemjerfum . Che 
vi  pare,  ò Dilettilfimi,  di  quello  divino 
Maeltro  ? Non  ci  converrebbe  tener  Tem- 
pre fida  la  mente  ne' Tuoi  divini  infegna- 
menti,  mentre  fiamo  ficuri  di  non  erra- 
re credendoli  > Per  quello  la  Calamita 
Ila  Tempre  intenta  sì  vivamente  al  Tolo 
Polo,  perchè  egli  , come  immoto  , non 
può  ingannarla. 

XML  j:  plir  y.  j.  jj  p;^  cf,e  Grillo  , infic- 
ine con  la  feienza  infinita  della  Divinità, 
congiunge  1'  altra  prerogativa  sì  propria 
del  Magillero  , che  è , oltre  al  Tapere 
quello  che  ha  da  inTegnarfi  , Taperlo  an- 
cora infegnare  . Per  tanto  le  Tue  divine 
parole  polfono  con  ragione  adomigliarfi 
ad  un  figillo,  mentre  non  Tolo  contengo- 
no la  verità  , ma  l'imprimono.  Vox  Da- 
mini  ccneutientit  Defertum  , dice  il  Profe- 
ta . Venne  il  Salvadore  nel  Mondo  , e 
Jo  trovò  un  DiTerto:  < pure  coni'  efficacia 
delle  Tue  parole  lo  voltò  tutto  Todopra  : 
Deferta  in  ubertatem  verfa  -,  cambiò  le  leg 
gi  , alterò  i dettami,  addirizzò i defiderj , 
llabilì  nuove  maliime  , tutte  contrarie 
all'  antiche  . Fece  che  fi  temede  cièche 
prima  fi  fperava  ; che  li  cercade  ciò  che 
prima  fi  sfuggiva  ; che  lì  odiade  cièche 
prima  fi  amava  . Oche  mirabile  mutazio- 
ne , degna  dell’efficacia  che  ha  nel  par- 
lare quello  divino  Maelìro  ! Se  volete 
conofccre  la  forza  maravigliofa  delle  Tue 

f iarde  di  vita  eterna  , rammentatevi  fo- 
o quello  , che  yi  dilli  di  fopra  , cioè  , 
che  prima  della  venuta  di  Crido  , quafi 
tutto  il  Mondo  adorava  i Demonj  , ed 
ora  quali  rutto  il  Mondo  adora  Dio.  A 
quello  cambiamento  di  cognizione  , aper- 
tamente fi  può  conolcere  il  miglioramen- 
to che  ha  fatto  il  Mondo  , come  dall’oc- 
chio più  rifehiarito  fi  arguifee  il  migliora- 
mento dell’  Ammalato  . E però  di  un 
Maelìro  fbmìgliante  haveva  bifogno  il 
Cenere  Umano  j nè  vi  voleva  di  meno, 
mentre  gli  uomini  erano  infieme  egual- 
mente ignoranti  t e fuperbi  ; e Te  come 
ignoranti abbifognavano  di  dottrina,  co-, 
, me  fuperbi  non  la  voleano  ricevere  , per- 
fuadcndnfi  difàperne  a ballanzaj  a guifa 
di  quelle  Spighe  , che  fogliono  havereil 
capo  tanto  più  alto  , quanto  più  voto. 
fir/Jl.  Inflr.  Parte  II, 
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Vi  voleva  dunque  un  Maelìro  per  noi  , 
qual’ è quello  • cioè  un  Maelìro  divino, 
il  quale  forte  e Verità  nel  Tapere  , e 
Verità  nell'  imprimere  ; contenerti:  un’  inc- 
infinita  Sapienza  per  rivelarci  le  Veri- 
tà  Iconofciute  , ed  un’  infinita  portanza 
er  perfuadcrcele  . E tale  egli  la  dimo- 
rò . Erat  decine  ficai  poteftatem  habetrr  , fl!  j:t’’  ’■ 
& non  ficai  Scriba  eorum  , fr  Pharifai  , ' 

Per  tanto  dovrebbono  i Crilliani  ringra- 
ziare ogni  giorno  la  divina  Provviden- 
za, perche  gli  ha  Tatti  nalcere  in  tem- 
po , che  fulla  Terra  era  già  sì  TamoTae 
sì  florida  quella  Scuola  , aperta  da  Cri-  u.-, 

Ho  , uno  Maedro  del  Mondo.  Erant  oca- 
li  lai  vi  dentei  Prueptertm  taum  : do  aurei 
tal  aadieat  verbam  po/l  targum  monenrit  , 

Hat  eft  via  , ambulata  in  ea  : (jo  aon  dadi- 
net  il  ncque  ad  de  x ter  am  , ncque  ad  fini- 
ftram  . E certamente  li  Filippo  Re  de*  £«11.1*. 
Macedoni  dimava  al  pari  del  Regno  1’ 
haverfortiro  un  Figliuolo  , in  tempo  che 
potea dargli  Arillotile  per  Maedro:  quan- 
to dovrebbe  dimarfi  da  ciafcuno  di  noi  l’ et 
Ter  venuti  alla  luce  in  tempo  di  quedo  gran 
Maedro  di  vita  ? 

E nondimeno  mirate  , che  modrttofi-  XIV. 
tà  ! I Peccatori  Tono  tanto  lontani  da 
ricevere  la  dottrina  del  Salvadore  , che 
Te  le  oppongono  ad  arte,  in  fignum , cut 
cantradicetur  , Qyal'è,  fra  tutte  le  inani- 
me del  Vangelo  , quella  , cui  gli  arro- 
ganti non  contraddicono  , volendo  elfi  , 
a difpctto  delle  parole  di  Crillo  .cerca- 
re le  loro  felicita  nelle  pozzanghere  del- 
la Carne  , mentre  egli  ha  infegnato , che 
ella  fi  truova  foto  in  quei  puri  mezzi  , 
che  ci  conducono  al  Paradifb,  quali  fo- 
no la  Penitenza  , la  Pazienza  , le  Virtù, 
le  Opere  buone?  Ma  che  importa  , che 
Culto  habbia  infegnato  così  ? Elfi  pur 
vogliono  credete  amodo  loro,  Tenza de- 
gnarli nè  pure  di  dare  orecchie  alle  Ve- 
rità della  Fede  . Non  dico  forfè  io  cofedi 
chiara  pruova  ? Andate  a un  Vendicativo, 
e ditegli  , che  1’  Evangelio  infegna  che 
d perdoni:  vi  rifponderà  incontanente  , 
che  non  può  farlo  , perchè  vi  va  della 
propia  riputazione  . Andate  a un  di  co- 
iloro  , che  dimano  il  danaro  artai  più  di  Luc.s.rt. 
Dio  , e ditegli  , che  l’Evangelio  grida  : 

Guai  a’Ricchi  : Va  vobit  drvitibut  : Buon 
per  li  Poveri  : Beati  paaperes  : riceverà 
uede  parole  colle  rifate  , nè  fi  perfua- 
erà  giammai,  che  fia  da  chiamarli  adii 
più  felice  chi  è privo  di  ricchezze  , che 
chi  ne  abbonda.  I nomi  poi  di  mortifica- 
zione, dimolcllia,  di  croce,  fonoabbor- 
D riti 
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riti  pili , clic  i norfii  di  morte  , da  chi  non  Come  potrebbono  i CrìAiani  fare  al  XV. 
foto  cercar  di  goder  temporalmente,  ma  loro  Maeilro  quelli  gran  torti  , fe  capif- 
per  godere  temporalmente  non  teme  pim-  (èro  qualche  poco  le  loro  obbligazioni 
xViii-.w.  to  di  offendere  il  Signore  fuo  . Voluprutum  verfo  di  lui  ? Ma  e(H  vaglienti  dellaloro 
, quitti  Dei  . Equcfto,  non  incapacità  , come  di  un:  corazza  impe- 
.r(>ll  fo  lo  non  è vivere  da  CriAiano  , ma  none  netrabile  , per  refiAere  a tutti  j motivi, 

nè  men  credere.  Diterunt  pet  : Rettiti  che  gli  (pingano  a farne  Ai  ma  . E forfè 
tubi i ; fcitmmm  vitrum  ruttum  nolumu s.  perciò  dille  Giobbe  , che  il  Peccatore 
Due  guife  di  feienze  ha  infegnate  CriAo  haveva  il  capo  armato  , non  di  celata,  f jbtut. 
nell'Evangelio,  Dna  è di  yerirà  fpecula-  ma  dì  pinguedine  . Ctuttrrit  tiver/i,  tum 
tive  , come  a cagion  di  efempio,  il  Mille-  eretto  etile  , & pingui  cervice  tr mutui  tfl  . 
ro  della Santiflima  Trinità  i 1‘  altra  dj  ve-  Mirate  che  Aravagante  armatura  ! Por- 
riti  pratiche,  com'è  temer  Dio  folamen- , tare  un  capo  , non  girerniro  di  duxoac- 
te,  cercare  prima  d'  pgn'  altro  la  falute  ' ciajo  , ma  guernito  di  molle  graffo  . Pa- 
ddi’Anima,  guadagnarli  il  Paradifo  coll’  re  che  la  Scrittura  ci  voglia  con  ciò  ac- 
offervanza  de’ divini  Comandamenti  . Ora  : cennare,  quanto  Aa  mal  difpoAo  il  Pec- 
quellaprlmafcienza,  che  è la  feienza  del  catore  ad  apprendere  la  dottrina  dell" 
fine  , vien  ben*  animella  da’  Peccatori  Evangelio  , e ad  amare  il  Maefiro  che 
ma  non  già  la  feconda,  che  c la  feienza  de’  gliela  infegna  i giacché'  , comelapingue- 
mezzi  , feirntium  vitrum  t anzi  quella , dine  nel  corpo  non  è animata  , e non 
vien  ributtata  : Scientitm  vitrum  ttiurum  fonte  i cosi  di  ella  , pili  che  di  verun' 
nolumut  . Sj  formano  una  via  a loro  capric- ; altro  ffhermo  , li  armano  i Peccatori  per 
ciò,  e vogliono,  chela  la  buona:  e ben-  refiAere  all'Evangelio  , quando  dicono  : 
chè  camminino  tutto  l'anno  , e tutta  la  vi-  Non  lo  intendo, 
ta , per  la  via  dell’Inferno  , li  perfuado- 

no nondimeno , che  una  tal  via  li  guide-  III. 

ra  al  Paradifo  . Ora  qual  torto  maggiore 

può  ricevere  la  divina  Sapienza  , che  non  Ma  quello  che  (òpera  ogn'  altra  ingra-  XVI. 
eficr  creduta  ? Il  dire  che  mente,  è la  mag-  titudine  degli  uomini  verfo  Gesù  Cri- 
giore  ingiuria,  che  polla  dirli  alma  perfo-  Ao  , è , che  non  folo  lo  deprezzano  co- 
ni di  onore,  Or  altrettanto  dicono  a Cri-  me  Via  , lo  deprezzano  come  Verità  , 

Ao , non  colle  parole  , ma  coll’  opere  , ma  di  più  Io  di'prezzano  come  Vita  . 
pioé  più  rifolutamente , tutti  quei  Crillia-  Poco  farebbe  Aato  fe  qucAo  Sole  divino 
nifi  quali  feguendociò,  cheegli  perfua  : bavelle  regolate  le  noilre  azioni  co*  fuoi 
fe  a fuggire,  che  fu  il  piacere , e fuggendo  cfeinp;  , e rifehiarate  le  noilre  tenebre 
piò  , che  egli  perfualè  a cercare , che  lii-  con  la  fua  dottrina,  quando  nonhaveffe 
reno  i patimenti , vivono  fempre  carichi  anche  ravvivata  la  noAra  vita  con  la  fua 
d’iniquità , riprovando  con  le  loro  azioni  morte.  Convicn  che  qui  vi  ridnehiate  a 
quella  feienza  della  falute  , che  il  Signore  memoria  , come  la  noAra  Natura  era  fog* 

' ’’ r>'  pra  venuto  per  dare  al  Mondo:  Mi*n-  getta  a una  doppia  morte  e di  colpa  , 
dtm  fcitntitm  ftlutis  i anzi  alzando  una  e di  pena  . Era  foggetta  alla  rtiorte  di 
Cattedra  di  peltilenza  con  infegnainenti  colpa,  si  per  quel  peccato  originale,  in 
ritti  oppoAi,  che  chi  non  vive  fecondo  il  cui  nafeiam  tutti  , e si  per  li  peccati  at- 
Mondo  non  ha  cervello,  che  è debole  di  citali , che  vi  aggiungiamo  , raddoppian- 
talento  , che  non  ha  fenno  , che  non  ha  do  con  debiti  nuovi  il  debito  veccnio  , 
fpirito,  che  fe  è buon’ uomo,  non  è pe-  (afflatoci  dal  noftro  primo  Padre  Ada- 
Je1  >M’  rò  buono  a nulla  . Ptridetur  /,«/?,  fimpli-  mo  . QueAa  morte  alla  Grazia,  che  fula 
cittì  . E quello  è il  contraccambio  , che  prima,  tirava  in  confeguenza  dietro  di  sé 
.v-ia.l.y.  rendono  i Crilliani  al  loro  divino  Mae-  la  morte  feconda  , cioè  la  dannazione  . 

I,I,1C’  Aro,  non  folo  non  vivere  fecondo  la  Aia  E la  ragion’ era  , perchè  in  tale  flato  di 
dottrina  , ma  riputarla  follia  : e là  dove  colè  la  nofha  caufa  non  havea  più  ripa- 
verfo  i MaeAri  terreni  li  tien  per  collante  ro  . Da  una  banda  non  era  dovere  che 
di  non  poter  rendere  1’  equivalente  con  Dio  folle  oltraggiato  da’  Peccatori  , e 
qualunque  dimoArazione  di  offequio  ; non  folle  foddisfatto  per  tanta  ingiuria  : 
verfo  CriAo  A crede  di  far  troppo  a por-  dall'altra,  chipoteamai  foddisfarlo  ? Era  s.Tb, i ?. 
fame  il  folo  nome  , chiamandoli  CriAia-  un  debito  quello  di  si  gran  fornma,  che  tilt-  V:*"-*' 
no,  benché  un  tal  nome  poi  li  fvergogni  te  le  Creature  polfibili,  unite  infieme,  non  * ‘ 
con  opere  da  Gentile.  erano  abili  a tanto . 

Efor- 
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Ragionamento  Quinto. 

£ forfè  che  fi  poteva  almeno  fp  trare 
di  trovare  uo'InrerceflTore  , alle  cui  fup- 
pliche  Iddio  rilaflafie  liberalmente  quel 
che  non  poteafi  fcontare  ? Ma  quale  de' 

Serafini  , ancora  fuprcmi  , havrebbe  in- 
traprefo  mai  quello  carico  ? Quando  im 
Re  della  Terra  è adirato  contro  di  un 
fuo  Ribelle  , non  ri  è tra' Cortigiani  chi 
ardifca  di  aprir  la  bocca  a favore  del 
Traditore  : anzi  il  domandar  grazia  per 
qualunque  uomo  , che  fia  Reo  di  lefa 
Madia  , è un  renderli  infame  per  tutti  i 
fecoli  . Ora  penfate  voi  fe  havrebbono 
quei  fovrani  Spiriti  havuto  in  cnor  loro 
minor  rilpetto  per  la  Maellà  del  loro 
Dio  i di  quel  che  habbiano  gli  uomini 
per  una  Maellà  dt  Terra  vilifiìma  t Sic- 


fl 

delle  viitù  di  volare  a par  d’  elle  fopra 
le  nuvole  , ed  iviflarlcnea  contemplare 
con  ogni  ficurta  di  puoille  invitte  , odi 
piume  illefe  » non  piti  la  hainmicelia  di 
mifero  candeliere  * ma  il  Sole  Hello  » quan- 
to di  vantaggio  dovrebbe  a un  Benefat- 
tore si  nobile  tal  Vermctto  ! Quelle  fo- 
no fintafie  del  nollro  cervello  , e turca- 
vianonifpiegano  nè  pure  in  minima  par. 
te  quel  che  dobbiamo  a Crillo  noltra  Vi- 
ta , mentre  tra  Dio,  c la  Creatura,  v'è 
una  Ipioporzione  infinitamente  maggio* 
re  , che  non  vi  è tra  una  Farfalla,  e un 
Monarca.  E tra  il  bruciarli  quel  miléro 
animaluzzo  , e.  il  diventare  uguale  all* 
Aquile  , nel  contemplare  il  Sole  , vi  è 
una  diflanza  immen/amente  minore  , che 
non  è tra  l'  ardere  eternamente  nelle  fiam- 
me infernali  , ed  il  regnare  eternamente 
con  gli  Angeli  , contemplando  a faccia 
a faccia  la  Divinità  - E pure  a quello  légno 
è giunto  Iddio  nel  farli  uomo  per  amor  no- 
llro, facendoli  nollra  Vita,  chi  lènza  alcun 
bifogno  di  noi  viveva  una  vita  fommamentc 
va  finalmente  a perderti  beata. 

fenza  rimedio  . Solo  1*1  JL'  altra  finezza  , anche  maggiore  , fi 
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che  dunque  la  nollra  caufa  era  Ipedita 
per  Tempre  , nè  potea  1'  uomo  far*  al- 
tro , che  dopo  una  vita  menata  fratutti 
i mali  di  colpa,  cadere  in  un  pelago  dì 
tutti  i mali  di  pena  , in  compagnia  de' 
Demonj  ; a guifa  di  un  torbido  Torren- 
taccio  , che  doppo  molto  eccedere  , e 
molto  errare 
nel  Mare  alto 


Amore  del  Verbo  Divino  potè  rimedia-  j è , che  potendo  quello  Figliuolo  Divi- 
re  ad  una  perdizione  si  inevitabile  : men-  ! no  con  ogni  leggiera  fatica  compenfare 
ere  quello  Signore  accoppiando  la  Naru-  tuteo  il  reato  degli  umani  delitti  , volle 
ra  umana  alla  Natura  divina  , come  no-'  anzi  compenfarli  con  travagli  , che  non 
ino  potè  patire  , e come  Dio  potè  dare  ! han  pari  fopra  la  Terra  ; nè  volle  ravvi- 
un  valore  infinito  a i fuoi  patimenti , fic-  var  veruno  di  noi  con  punto  meno,  che 
chè  vernile  a foddisfar  con  lòprabbondanzai  con  dar  morte  a fe  Hello.  Valcvapiù un 

» _ l:c_ : I 1 _ j ■ i-  - 


XIV. 


per  tutti  i noflri  peccati  , e a liberarci  da 
quella  doppia  morte , di  colpa  , e di  pena 
eterna. 

E qui  notate  le  finezze  inaudite  di 
quello  medefimo  Amore  . Primieramen- 
te farebbe  Hata  una  degnazione  grandi! 
finta  liberarci  folo  dalP  Inferno  . quando 
anche  por  ci  haveflè  egli  lafciati  nelle  al- 
tre noltre  milcrie  fopra  fa  Terra.  Or  che 
farà  haverci  liberati  dall’  Inferno , e ha- 
verci  oltre  a ciò  farti  Eredi  in  perpetuo 
del  lùo  Reame  ? Se  una  melchina  Far- 
falla , mentre  fi  aggira  intorno  al  lume, 
e Ila  già  già  per  rimanervi  bruciata , fof- 
fe  veduta  di  lontano  da  un  gran  Monar- 
ca , e tanto  compatita  , che  feendefié 
quel  gran  Re  dal  fuo  Trono  , ed  accor- 
rellc  a (pegnere  colle  file  mani  medefime 
quella  fiaccola  , la  quale  in  breve  fareb- 
be un  rogo  per  quel  Vermicello  volante; 
quanto  farebbe  obbligata  una  tal  Farfal- 
la ad  un  Signore  sr  buono  verfo  di  lei  ! 
Che  fc  non  folo  egft  la  liberaffc  da  quelle 
vampe  , ma  Fa  (ollevalfe  ad  un  grado  dì 
perfezione  limile  all'  Aquile  , ficchi'  le 


momento  folo  di  quella  vita  divina  , per 
cui  viveva  il  Verbo  Eterno  fatt*  uomo  , 
che  non  valevano  le  vite  anche  eterne 
di  tutte  le  Creature  poflibili  - E tuttavia 
nel  cuore  dì  Gesù  , fé  non  ne  Ha  fila  men- 
te , pesò  più  la  nofira  vita  , che  la  fila 
morte,  havendo  l’Amorfuo  col  fuo  pe- 
fo  dato  il  tracollo  alle  bilance  in  prò  no- 
llro . Allora  che  Roberto  Re  rf  Inghil- 
terra guerreggiava  nella  Soria  , rellò  dif- 
graziatamente  oflfefo  in  un  braccio  , ma 
di  ferita,  che  porca  dirli  leggiera  , fe  non 
glie  l'havelTe  convertita  in  graviffima  il  ^ ^,‘T; 
reo  coflume  che  regnava  in  que‘  Barbari  , (■man. 
di  avvelena;  le  faette  , E già  fi  difpcrava 
la  vita  di  sì  buon  Re-  Atrefochè  l’unico 
rimedio  , che  rinvenillcro  i Medici  a 
quella  plaga,  farebbe  Raro  H trovare  chi 
ne  vokilTe  filggere  con  le  labbra  l'umore 
infetto  . Ma  Roberto,  con  moderazione 
ammirabile  in  un  fuo  pari  , ripugnava  x 
tal  cirri  , come  a crudele  , negando  co- 
ftancemente  di  voler  lui  mai  tramandare 
in  alcuno  , benché  privato  , il  rifehio 
delta  (uà.  vira.  Reale  si  , ma  pure  and/ 
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clfa  mortale.  Se  non  che  guardate! Non 
potè  egli  difenderli  dalle  amorevoli  in- 
lidie della  Regina  fua  Moglie  ■ Quella  > 
mentre  Roberto  dormiva  più  fodainen- 
te  , gli  entrò  di  notte  in  Camera  cheta 
cheta  , e fcopertogli  il  braccio  , levò 
gentilmente  la  fafcia  dalla  ferita  . Indi 
accollatavi  più  d'  una  volta  la  bocca  , 
ne  fucchiò  ben  bene  il  veleno  con  ar- 
dir fommo  ; e così  bcvveli  allegramen- 
te la  morte  dovuta  al  Re,  ma  trasferta 
ben  tollo  in  lei  dall’  Amore  . Rollano 
llupefatte  le  Iilorie  di  affetto  sì  genere- 
rò'. £ pur  che  c egli,  fe  pongali  al  para- 
gone con  quel  di  Crillo  , (àlito  lino  in 
Croce  a morire  per  uno  fchiavo,  efehia- 
VP  da  lui  ribelle? 

XX.  Ma  che  ? Su  tutti  quelli  eccedi  di  Ca- 
' rità  aggiungono  i Peccatori  1’  eccello 

della  loro  Ingratitudine , opponendoli 
al  Redentore  , fatto  a prò  loro  Vita 
per  mezzo  di  una  morte  si  dolorofa  . 
Ciò  , che  vengono  elfi  ad  effettuare  in 
due  maniere  di  orrenda  contraddizione, 
l’una  c,  impedendo  gli  effetti  di  quella 
morte  divina  s l'altra  c,  rinovandone  le 
cagioni  . Primieramente  ne  impedirono 
_T  gli  effetti. 

xil*  Quel  che  li  prefiffe  il  Signore  facendoli 
nollra  Vita  , e vivendo , e morendo  per 
noi  , fu  fìngolarmente  togliere  il  Pecca- 
to dal  Mondo.  Con  quello  diflintivo  lo 
dava  a riconofccre  il  Precurfore  San  Gio- 
J».  >.  i».  vanni  , dicendo  : Ecce  Agnus  Dei , ecce 
qui  t»V.it  peccata m Mundi.  Ecco  l’Agnel- 
lo di  Dio,  ecco  quella  Vittima  che  ha  da 
diilruggere.il  peccato  del  Mondo.  Dice 
il  peccato  così  in  generale , perchè  Cri- 
llo non  è venuto  per dillruggere quello, 
o quel  peccato  in  particolare!  ma  c ve- 
nuto per  dillruggere  tuttociò  , che  par- 
tcpica  la  ragion  di  peccato . Tellit  pecca- 
s.TMp.  tam  Mundi  . Nè  ri  delle  a credere,  che 
4. v-uu. quello  folTe  un  fine  a lui  fecondano.  E’ 
un  fine  principaliflìmo:  a fegno  tale, che 
quello  può  dirli  l’unico  frutto,  che  egli 
pretende  da  tutto  sè,  dillruggere  il  pec- 
cato. lfle  emnu  fruii  ut , fentitelo  da  Ifa- 
H 7,  y sa  , lfle  omnij  /rutilit  i ut  aufernrur  pecca- 

rum  lucei.  Se  dunque  quello  è il  centro, 
dove  hanno  mirato  unicamente  tutti  i 
penfieri , tutte  le  parole,  tutte  le  azio- 
ni, tutte  le  promette,  tutte  le  proiciìe, 
tulli  i benefizj  , tutti  gli  llenti,  tutti  gli 
ilrazj  , e finalmente  la  vita  tutta  , e la 
morte  di  un  Dio  fan’ uomo , dillruggere 
I'  iniquità  , sbandirla  da’ cuori,  rilegarla 
giù  negli  abiffi;  ne  fégue ma* ^fellamente 


che  un  Crilliano,  il  qual  pecca,  viene, 
quant’  è da  lui,  ad  impedire  l’effetto 
primario  della  Redenzione  , e con  ciò 
viene  a dillruggere  tutte  l’ imprefe  , tut- 
ti gli  flud; , e tutti  gli  sforzi  del  medefi- 
ìno  Redentore  , opponendoli  a quella 
Vita,  chd  Crillo  li  è compiaciuto  di  dar- 
ci colla  fua  morte  . Ed  ora  intenderete 
meglio  che  mai  la  verità  di  ciò  che  af- 
ferma il  Salmilla  de’ peccatori,  dov'egli 
dice  : l£tioniam  , qui  perfecifli  , deflruxe - pf  l0  . 
rum  . Signore  , i Malvagi  hanno  dillrut- 
te  tutte  l' opere  vollre.  Ma  come  dò  ? 

Come  hanno  mai  polfedtito  tanto  di  le- 
na } Con  ciò  havrebbono  gl’  infelici  di- 
llrntti  anche  fe  medefimi , che  pur  fon’ 
opere  delle  mani  divide.  Sapete  in  qual 
modo  le  hanno  dillruttc  ? Con  rinovare 
il  Peccato  , al  cui  dillrnggimento  ha  or- 
dinato Iddio  tutte  l’ opere,  tanto  quelle 
della  fua  divina  Giullizia  , quanto  quel- 
le della  fua  divina  Mifcricordia  ; anzi 
Ita  come  ordinato  anche  fe  medefimo  , 
contentandoli  di  morire,  perchè  morif- 
le  infieme  con  elfo  lui  quello  Moftro  in- 
fernale della  colpa . Sicché  il  dar  ricet- 
to nell’intimo  del  cuore  ad  un  Nemico  sì 
perfeguitato  da  Gesù  Crillo  , e 1’  allì- 
curarc  quello  Capobandito  nellafranchir 
già  del  noltro  libero  arbitrio  , è «n’op- 
porli alla  Vita  infieme  e alla  Morte  del 
Verbo  Incarnato,  rendendo  sì  l'ima  , 
come  l’altra,  inefficace  a ritrarre  il  mat 
limo  frutto  da  loroiutefo.  Qutperfecifli , 
dcftruxerunt . _ 

Aggiungete  poi,  che  iCrillianipeccan- 
do,  non  folo  impedirono  gli  effetti  bra- 
mati da  Crillo  nel  farli  nollra  Vita  , mo- 
rendo per  noi  ; ma  rinuovano  altresi  le 
cagioni  di  quella  morte . Con  tali  termini 
efprcffiparla  de' Peccatori  odierni  l’ Appo-  nebi_c«i 

itolo  : Rurfum  cruciflgenter  in  femelipfit  Fi- 
rum  Dei  . Ciò  , che  fi  può  intendere  in 
due  maniere  , ambedue  piene  di  grande 
orribihà.  IPeccatori,  dice  San  Tomma-  turni!*, 
fo  , peccando  , di  nuovo  crucifiggono  ^ 

Gesù  Crillo,  perchè  fanno  tuttociò  per  c' 
cui  già  Gesù  Crillo  fu  crocefitto , che  è 
il  Peccato  . Vulnerati 11  efl  propter  iniqui-  ,f-  H- 1- 
tttr  1 ncflr.it  , attritut  efl  propter  federa 
ncflra  . Laonde  fe  la  morte  penofa  del 
Redentore  non  folle  tanto  efficace,  che 
fi  ilendelfe  a (contare  tutti  i peccati  polli- 
bili  , cotrverebbe  a Criflo  , per  l’ obbli- 
gazione che  fi  c addottala  di  uollro  Mal- 
levadore , convercbbc,  dico,  che  tante 
volte  fi  laJciatfe  crocifiggere  nuovamen- 
te in  ricompctìfuion  delle  noli":  colpe, 

rr.an- 
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quinte  volte  noi  le  rinoviamo  peccan- 
do . Appunto  come  avveniva  ne'  Sacri- 
fizj  dell'  antica  Legge  , i quali  , perche 
erano  infiifficienti  a pagare  i deiirti  a 
cui  fi  ordinavano  , tante  volte  doveva- 
no rinovarfi  , con  levar  di  vita  le  vit- 
time, quante  volte  gli  Ebrei  peccavano 
nuovamente. 

XXIII.  L'  altra  maniera  di  fpiegare  le  parole 
dcll'Appoftolo , è la  Tegnente . Con  porre 
in  piedi  il  peccato,  fi  pone  in  piedi  quel 
che  il  Figliuolo  di  Dio  odia  incompara- 
bilmente pii  , che  tutte  le  pene  da  lui 
{offerte  . Sicché  , fe  da  un  lato  fiponef 
fero i flagelli , lefpine,  gli  finiti  , i chio- 
di, il  fiele,  la  Croce,  e dall'  altro  fi  po- 
neffe  un  fol  peccato  mortale  ; farebbe  a 
Crifto  più  contrario  quel  folo  peccato  , 
che  tutto  il  cumulo  rimanente  di  quei  tor- 
menti, da  lui  follerti  di  buoniflìmi  voglia, 
purché  uccidere  un  tal  moflro  . E così  , 
fe  il  Signore  non  è crocifitto  di  nuovo  da 
Peccatori  effettivamente  , qualunque  vol- 
ta effì  peccano  ; è crocifitto  equivalente- 
mente  , anzi  più , perche  da  loro  egli  ri- 
ceve un’ offda  a se  più  moietta  , di  quante 
ne  ricevè  da  tutti  gl'inttrumenti  più  atroci 
della  Paflione,  accolti  in  un  fafeio . 

XXIV.  Mirate  un  poco  per  tanto,  checofafia 
commettere  un  peccato  mortale  ! E pu- 
re gli  nomini  dicono  : Che  mal ‘ ì ? E’ 
maggior  male  , che  non  furono  la  mendi- 
cità, le  molcttie,  e le  faciche  sì  dure  di 
ttn  Dio  fate’  uomo  : anzi  maggiore,  che 
la  fila  morte  medefima  filila  Croce  ; men- 
tre egli  colla  fua  infinita  Sapienza  ha  elet- 
ti tutti  quei  malidi  pena  , per  arrivare  a 
dittruggere  il  mal  di  colpa  ; e fi  è fatto 
noftra  Vita  , affinchè  noi  vivendo  alla 
Grazia,  moriamo  al  Peccato  non  ne  ri- 
commettendo mai  più  veruno  , non  al- 
trimenti , che  (è  noi  foffimo  morti . Pec- 

i |r«t,i4i  rara  ntflra  ipfe  ptrtulit  in  carpare  fue  fupcr 
lignum , ut  peccatis  mortui  influii  vivamut. 
Io  non  truovo  parole  , che  fpieghino  a 
baftanza  la  diabolica  ingratitudine  di  quei 
Crittiani  , che  danno  in  quelli  eccedi  ; 
e dopo  effervi  caduti,  giungono  anche  a 
fegno  di  addimandare  : Che  male  han 
fatto  ? Voglio  però  rapprcfentarla  loro 
dinanziagli  occhi,  cor. un cafode'più  ver- 
gogno!! per  la  Natura  umana,  che  contino 
mai  lelttorie. 

XXV.  Nelle  guerre  pattate  di  Fiandra  , un 
Soldato  vii  fuggitivo  , era  fiato  con  al- 
tri molti,  in  pena  della  fila  fellonia,  ap- 
piccato ad  un'albero.  Ma  , o fotte  la  fua 
buona  forte  , ,o  la  poca  avvertenza  del 
Cri/l,  Inffr.  Parte  1U 


Manigoldo  , non  era  ginnto  a fpirare  ; 
quando  fi  abbatte  a pattargli  vicino  un' 
altro  Soldato  , il  quale  feorgendo  qual- 
che fegno  di  vita  in  quel  mifero  Giulti- 
ziato,  corfe  col  fiuo  pugnale  sfoderato  a 
tagliare  il  capeftro , e foftentando  all'  in- 
felice mollemente  le  membra  , affinchè 
la  caduta  nonfiniffe  di  ucciderlo  , 1'  ada- 
giò filila  terra,  gli  tolfc  dal  collo  il  lac- 
cio, Iorittorò,  finalmente  con  eccetto  di 
pietà  fomma  , fe  lo  levò  in  groppa  del 
fuo  Cavallo  , per  afficurarlo  /fuggendo, 
dalla  Giuttizia  . Ma  udite  una  ingratitu- 
dine inaudita  fino  alle  Fiere  . Nel  più 
bello  della  via  , il  Soldato  , ritolto  poco 
fa  dalla  morte  , divifando  che  il  fuo  Li- 
beratore portatte  con  etto  sè  qualche  da- 
naro confiderabile  , gli  sfodrò  all'  impro- 
vifo  dal  fianco  quell'  irteffo  pugnale  , col 
quale  fapeva  effere  flato  à fe  troncato  il 
fuo  laccio  , e Io  ficcò  più  volte  , e lo  ri- 
ficcò  nelle  fpalle  del  fuo  cortefe  Bene- 
fattore , finché  lo  gettò  morto  di  fella . 

Indi  fmontato  anch'  egli  di  groppa  , !• 
fpogliò  de'danari , dell'  armi  , degli  abi- 
ti , e lafciatolo  nudo  fui  campo  in  cibo 
a' corvi  ed  a' cani  , fui  medefimo  caval- 
lo , correndo  a fpron  battuto  , fi  pofe  in 
falvo  . Dilettifiìmi  miei  , in  afcoltare  na 
portento  d"  ingratitudine  fuperiore  * 
quanti  mai  per  ventura  ne  habbiate  uditi 
a'  di  voftri  , non  vi  fentite  accendere  rut- 
to il  fangue  contro  di  ufi  tale  Affanno , 
moftro  , non  uomo  ? E pure  piaeeffe  a 
Dio  , che  di  qualunque  Peccator  Crittia- 
no  l'ingratitudine  non  fotte  incompara- 
bilmente maggiore  della  narrata  ! Non 
Hn  Soldato  comune  , ma  il  Dio  degli 
Eferciti  ci  ritolfe,  non  dalla  morte  bre- 
ve del  corpo,  ma  dalla  mone  eterna  dell' 
anima  , e del  corpo  infieme  , e da  una 
miferia  infinita  ; nè  ci  ritolfe  folo  fen- 
za  fuo  cotto  , con  cavar  fuori  a nottro 
fcampo  uno  Itilo  ; ma  ci  ritolfe  con  im- 
mollo fuo  ipafimo  , fino  a votarli  del 
fuo  fantlttimo  Sangue  tutte  le  vene  : e 
pure  falvati  da  lui  con  tanto  di  carità  , 
non  ci  vergogniamo  di  rendere  la  mor- 
te a quel  Benefattore  divino  , il  quale 
con  tanti  tormenti  fi  è voluto  far  no- 
ftra vita  . Rurfumcrucifigtntei  Filhcrn  Oei  , 
ér  o fittimi  hai  enne . 

Non  ha  ragione  dunque  Santo  Ago-  XXVI. 
ftino  di  pronunziare  , che  quando  pecca 
un'  infedele  , merita  veramente  1'  Infer- 
no ; ma  che  quando  pecca  un  Crittiano, 
non  merita  l' Inferno  nò  , merita  , che 
fi  faccia  un’  Inferno  appotta  per  lui  : e 
D j che 
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che  vi  fi  accenda  per  fuo  tormento  altro  Verrà  tempo  , e verri  fri  non  molto  XXVIt. 
Fuoco,  incomparabilmente  più  concen.  l'ora,  che  fciolt  a l'Anima  da  quello  mi- 
te; c che  vi  fi  allegrino  per  fuetormen-  (ero  corpo,  vedrà  (ubico  alzato  l’orribile 
tatrici  altre  Fuiie  , incomparabilmente  Tribunale  del  (omino  Giudice . E allora  , 
più  crude?  Tutto  quello  fi  meritano  le  no-  che  dirà  ella,  quando  mirerà  quivi  affilo 
lire  colpe,  nelle  quali  fi  truova  una  cir-  il  Divin  Verbo  ulnanato  per  giudicarla  , 
collanza,  che  non  fi  truova  nel  peccato  non  come  gli  altri  Infedeli,  ma  con  una 
medcJìmo  di  Lucifero  ; ed  è , che  fono  forma  più  fpaventofa  , e più  llrana  , e 
contra  gli  elèinpj  , contra  gl’ infegnamen-  quale  fi  conviene  all’ eccello  da  lei  opera- 
ti, e contra  la  morte  lidia  del  Redento-  to?  Gli  altri  Infedeli  faran  giudicati,  con 
re.  La  Grazia  data  a Lucifero  , c a'fuoi  porre  davanti  a loro  quella  Legge  natura- 
fcguaci  ribelli,  non  havea  quello  nuovo  le,  inferita  ne’loro  peni,  e quel  barlume 
prezzo,  che  è l’eflcr  tinta  nel  Sangue  di  di  conofeimento  e di  confufione,  che  ha- 
Gesù  Grillo  . Ma  1'  ha  bene  la  Grazia  vevano  nel  peccare  . Ma  i Crilliani  faran 
i Pttr  ' *•  donata  a noi.  la  afperfionem  Sanguinii lefu  giudicati,  con  porre  loro  davanti  l’ifteflo 
Chtifti  , irati»  notti  mulnpìicttur , Ciò  , Grillo  . Statuti»  rat  centra  faciem  ruam  , 
che  quantunque  asgravi  ancora  le  colpe  potrà  dir  egli  allora  a cialcun  di  noi  : e 
degl'  Infedeli , quanto  più  nondimeno  comparendo  fui  Trono  della  fila  Maeltà, 
renderà  intollerabili  le  colpe  d’ogni  Cii-  potrà  foggiugnere  a maggior  orror  no-  » !• 
diano,  il  quale  non  folo  è redento,  co-  ltro:  Ego  fura  itfus , quei»  tu  perfeijuerit  . 
me  tutti  gli  altri  uomini  , ini  la  di  più  Io  lono  quel  Signore  che  ellendo  il  ter- 
Q»r-  particolar  profeffione  di  militare  fiotto  le  mine  di  tutte  le  cofe,  mi  fono  per  amor 
bandiere  trionfanti  del  Redentore  ? Per-  tuo  fatto  Via  darimctterti  in  filvamento: 
mettevano  già  le  Leggi  a chi  che  folle  , Igo  futa  Via.  Io  fono  quel  Maclbo,  che 
il  vendere  (e  medefimo  per  ifchiavojma  dopo  haverti  parlato  per  bocca  de' Profc- 
ad  un  foldato  non  folo  no'l  permetteva-  ti  , compaffionando  la  tua  edrema  igno- 
no,  ma  lo  punivano  con  feveriffima  mor-  ranza  , fono  difeefo  a parlarti  di  boc- 
te.  Ora  non  ha  dubbio,  che  la  Legge  di  ca  propria,  (piegandoti  con  una  lingua 
Dio  mai  non  permette  a veruno  di  ven-  umana  , per  edere  meglio  intefo  da  te  , 
dere  al  Demonio,  peccando  , 1’  Anima  i fegreti  della  Divinità,  e i mezzi  neccf- 
propia;  e perciò  ne  faranno  puniti  acer-  farj  a giungere  un  dì  a goderla:  Eoofum 
biffimamente  anche  i Turchi  , anche>  i Perirai.  Io  fono  quel  Gesù  , che  ho  fat- 
Giudei  , anche  i Gentili  . Ma  s'  è cosi  , to  feudo  del  mio  Corpo  alla  divina  Giu- 
quanto  più  acerbamente  ne  farà  punito  dizia  , ed  ho  ricevuti  nelle  mie  Membra 
dunque  un  Cridiano  , il  quale  ellatoar-  innocenti  quei  colpi,  che  ella  avventa- 
rolato  fiotto  l'infegne  diCrilloperdiitrug-  va  contro  di  te  : Ego  fum  Vira  . E dopo 
fere  l'Iniquità?  Troppo  gran  torto  è quel-  tutto  quello  fono  dato  perfeguitato  da 
lo,  che  fa  l'infame  al  fuo  Capitano  , fc  te,  e trattato,  non  pur  dallraniero,non 
in  cambio  d’impiegar  l' armi gloriofamen-  pure  da  feonofeiuto  , ma  da  Nimico  , e 
i Tim.t.5.  te  ad  onor  di  lui,  ftcut tonni Milu Chrifti , ciò  fin'  all'  ultimo  de'  tuoi  giorni,  fenza 
le  getta  via,  e fvergognando  laprofeffio-  mai  volerti  emendare  ; Ego  fum  Ufut  , 
ne  della  fila  Fede  , fi  vende  all'  Inferno  ?«»»»  tu  ptrfejuerii  . Così  potrà  dir  Ge- 

per  [ite  quel  male,  che  egli  è tenuto  a di-  sù  Crillo  a cialcun  di  noi  , chiedendoci 

, - IU  druggere  . Vtnundatui  tfi  , ut  faciat  ma - ragione  di  tutti  i torti  che  havremo  fatti 
i,.  ' lum.'t.  per  tanto  conviene  checonfeffia-  a quel  divino  Efcinptare  , a quella  Dot- 

ino , elfcr  più  contrario  à Gesù  un  Cri-  trina  Celclle  , a quella  Vita  , confumato 
diano  malvagio,  che  non  gli  è contrario  per  noi  fra  tanti  dolori.  YYviTt 

un'Infedele,  o un  Demonio;  e tuttavia  i E allora  , che  rifponderà  un  Cridiano  XXVIU 

Crilliani  peccando  , non  folo  non  atten-  perverfo,  Reo  non  folo  delle  fine  azioni, 

dono  quelle  verità,  ma  par  loro  di  non  e della  vita  da  se  menata  sì  male  , ma 

far  nulla,  tanto  poco  apprendono  il  con-  delle  azioni  non  inco,  e della  vita  di  un 
traddirc  agli  efempi,  alle  parole,  allamor-  Dio  fatt'uomo,a  cui  egli  havrà  contrad- 
te  del  Salvatore  . A’on  {uffici!  errare  eoi  detto  sì  apertamente  ? Se  furono  inefctl- 
s ji.i4.il  (trct  Qtj  j'ctentiam , fed  ér  in  magno  vrven-  fabili  fino  i Filofofi  antichi  .come  alfe- 

re»  infettntia  tetto  , tot,  tir  tammagnama-  lì  1 Appodolo, perche  addottrinati  nella  R.om.t.ia. 
la  pactm  appellane  . Ma  che  ? Se  non  ap-  fcuola  della  Natura  , non  gloiificarono 
prendono  or  quelle  verità , le  apprende-  col  loro  vivere  quel  Dio , che  havevano 
ranno  molto  bene  una  volca.  conofciuto  per  'Autore  dell’ ideila  Natu- 

ra: 
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n : T/t  ut  f nt  inexcufa bilct , quia  ehm  co - Ilo  Signore  le  parti  di  Giudice  formida- 
gnovijjent  Deum  , non  fieni  Deum  glorifica-  bile  : tuttavia  léguita  a far  quelle  di  Av- 
■vcrunt  : quale  feufa  potremo  addurre  noi  vocato  : e però  con  una  buona  Confef- 
Criftiani  , che  addottrinati  nella  fcuola  (ione  chiedendogli  perdonanza  , e con 
della  Fede  , confefTando  un  Dio , che  per  una  converfione  feria  e lineerà  , calcando 
condurci  alla  Vita  li  è fatto  nollra  Via , le  lite  pedate  , e conformandoci  alle  file 
e nollra  Verità  ; in  cambio  di  credergli  perfualioni,  facciamo  tinto  il  podibile  a 
fermamente  , e di  corrifpondergli , l’hab-  con feguire  quell'  alto  fine  , per  cui  Gesù 
biamo impugnato  co’  nolhi  collumi  , più  Crillo  è venuto  dal  Cielo  in  Terra  , che  Ju.iei». 
che  i medelimi  Barbari  ? Dilettiffimi  : hab-  è darci  vita,  prima  di  Grazia  , e poi  an- 
diamo ancora  tempo  da  ravvederci  , fe  cora  di  Gloria  . Ego  veni  , mi  viitm  bi- 
nai vogliamo:  ancora  non  haprelé  que-  team,  fr abuniannùi habeant . 


RAGIONAMENTO 

S E S T O. 


Sopra  l’Odio  che  Dio  porta  al  Peccato . 


1-  ^1  'Legge di bnon governo,  che  note  due  verità  : le  condizioni  di  quell’ 

^ riveg?ano  talora  le  bi-  odio  divino,  ed  i fuoi  motivi  . Facc.a- 
lance  , ed  i peli  , c che  inoci  daliaprima. 
con  Pubblica  autorità  fi  rag- 
giflrino  . Io  voglio  dunque  I . 

che  quello  di  noi  pratichia- 
mo un  sì  lodevol  collume  in  prò  dell’  Se  io  vidicelfichcDio  è più  contrario  Jf. 
Anima  nollra.  Qual' è la  nollra  bilancia  ? al  Peccato  , che  non  è il  bianco  al  nero, 

E’  la  (lima  , che  facciam  delle  cofe  . E il  dolce  all’amaro,  la  luce  alle  tenebre  , 
quella  più  diunavolra  ne’  Crilliani  liciti  mi  parrebbe,  nel  parlarcosì,  di  liherza- 
quanro  è fallace  ! Diclini  matum  bonum  , re.  DiròcheOio  l'odiaranto  , che  fe  di 
l£<  ».  ^ i,„Hm  maium  . Il  male  pefa  qual  be-  tutte  le  menti  Angeliche  fi  formafle  una 

ne  , il  bene  qual  male  j c mentre  alla  mente  fola,  e che  fe  di  tutte  le  lingue 
Virtù  non  altro  fi  crede  confarli  più  che  Umane  fi  fabbricalfe  pure  una  fola  lingua  ; 
le  tenebre  del  difpreg:o,  o della  dereli-  j non  potrebbe  nè  quella  mente  cosi  perfet- 
zione  ; fi  arriva  per  contrario,  a riputa-  ta  intendere  , nè  quella  lingua  così  do- 
rè per  beato  , e per  bello  , come  la  !u-  quente  fpiegare , nè  anche  in  piccola  pan- 
ce , quel  Peccato  medefimo  , che  è più  ! te  , quella'  fomma  contrarietà  , che  pai- 
orrido  dell’Inferno:  Ponimi  tenebrai  fi*-1  latra  Dio,  edognicolpa.  Per  potcrvene 
cero  , & ìucem  tenebrai  . O che  peli  lira-'  tuttavia  ridir  qualche  cofa  con  fondamen. 
volti;  pèrciò  abbominevoli  nel  cofpetto  to  , Io  mi  voglio  tener  lii  quelle  parole, 
u n.,]  di  Dio , che  è la  Verità  ! Revenimini  dun-  che  ne  lafciò  regillrate  il  Tanto  Re  Davide  , 
qirej  mertimini  ai  Tuiicin m . Riveegia-  per  darci  campo  di  rintracciare  nel  loro 
moun  poco  oggi  quelle  bilance  si  falle  , alcolto  millero  , le  condizioni  di  quell' 
c riformiamole  al  pefo  del  Santuario  , odio  lóvrano  . Nel  Salmo  quinto  ci  fi- 
che folo  non  può  fallire  . Miriamo  1’  odio  dunque egllfaperc , comenon  fijolcva  da 
immenfo  che  Dio  porta  alla  colpa  , e lui  tralafciar  mattina,  in  cui  non  fi  ponclfe 
impariamo  da  lui,  quanro  fia  ginflo  che  attcntiflimamente a conliderare- F’  immenlà 
abbominiamo  ancora  noi  quello  Mollro  contrarietà, che  è frappofla  tra  la  Bontà  di- 
si detefiabile  . Vi  farò  per  tanto  oggi  vina,  et' Iniquità:  e che  però  internandoli 
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bene  in  tal  cognizione  , egli  havea  /co- 
perto , che  in  primo  luogo  1‘  odio  di 
rrj  -m.  pjQ  aj  pacato  era  odio  effenziale  . 
Mane  uflubo  tilt , CT  videbo  , jueniam  non 
Doni  t idem  inifuitarem  tu  ts . 

HI.  Che  penfate  voi  Dilettiilìmi  , che  lìa 
Dio?  E’  un  Nimico  del  Peccato  . Tutto- 
ciò,  che  di  perfezione  è in  quell"  Abif- 
fo di  bene,  tutto  c oppollo  direttamen- 
te e diametralmente  al  mal  fare  ; di  tal 
maniera,  che  egli  lafcerebbe  di  edere 
Iddio , fe  lafciafle  di  odiare  la  minima  di 
tutte  le  colpe  podibili  . Le  altre  contra- 
rietà naturali  non  fono  di  quella  foggia, 
mentre  più  tofto  fi  compatirono  infte- 
me , e fi  accordano  in  un  compoflo  . Il 
Caldo,  e il  Freddo  , il  Secco,  e l'Umi- 
do , fi  colleganoin  uno  a formare  i Milli, 
e perfeverano  lungamente  in  una  tal  lega 
fenzadifcioglierla  , benché  tra  loro  ad 
ora  ad  ora  non  manchino  de"  contraili  . 
Ma  Dio,  e Peccato,  è totalmente  impofi 
libile,  cheli  accordino  a Ilare  inficine  un 
folo  momento  j e fc  poteffero  mai  trat- 
tar di  accordarli.  Iddio  non  farebbe  Id- 
dio, perchè  non  farebbe  quella  fuprema 
Santità  , che  debb’  effere  , ad  effer  Dio  . 
Rcn  Deut  voleus  iniquitutem  tu  et . 

IV.  Oltre  a ciò,  la  contrarietà  che  fi  truo- 
va  nelle cofe create,  è fondata  non  nella 
follanza  , ma  negli  accidenti  . Il  freddo 
dell’invernata  non  è contrario  all"  effenza 
dell’  uomo  , ma  è fol  contrario  a quel 
calor  naturale,  per  cui  fi  mantiene  egli  in 
vita  : là  dove  Dio  è contrario  al  Peccato 
per  lafua propia  follanza,  che  è 1’  effere 
fommo  Bene  , fomma  Bellezza  , fontina 
Virtù  j e però  non  lo  abbomina  libera- 
mente, come  facciamo  noi,  ma  lo  abbo- 
mina neceffariamente  j nè  può  interrom- 
pere mai  tale  fdegno,  nè  mitigarlo  . In 
voler  male  alla  colpa,  non  è egli  libero, 
come  non  è libero  in  voler  bene  alla  fila 
Ificnza  divina  . Se  i Crifliani  penetraffe- 
ro  profondameute  quelle  verità  , che  pur 
fonosi  manifelle,  come  farebbe  poffibile 
che  peccaffcro  mai  ? E pure  vivono  ad- 
dormentati in  fieno  all*  Iniquità  , come 
fàrebbono  fil  l'erbette  di  un  prato  . Ma 
cosi  è.  Il  Peccato  anche  in  quello  fi  ino- 
ltra Serpe,  e Serpe  ben  peflilente  v men- 
tre, a guifa  dcll'Afpido , mette  formo  col 
filo  veleno.  Sopii  quot  infidi . . 

V.  Palliamo  innanzi  . Segue  il  Sahnifla  a 
(coprirci  un’, altra  condizione  eccelfa  dell’ 
odio  , che  Dio  porta  al  Peccato  » e 
dice  che  il  Peccatore  non  fi  potrà  avvi- 
c ..tate  mai  a Dio  , nè  tiare  alla  fua  pre- 


fenza  . Ntque  b abituili  juxtu  re  mulignut, 
netjue  permunebunt  inmfli  unte  oeuìot  tuoi  : 
additandoci  con  tal  modo  di  favellare 
quell’  infinita  diilanza  , che  paffa  tra  la 
Bontà  divina  , e la  £olpa  : ficchè  non 
fidamente  Iddio  lìa  neceffariamente  co- 
llretto  ad  odiare  con  tutta  la  fua  Effen-  STh , 
za  il  Peccato  mortale  , ma  fia  coflret- 
to  ad  odiarlo  infinitamente  . L*  odio  , 
dice  San  Tommafo  , nafee  tutto  dall" 
amore  : c però  quanto  Dio  ama  fe  fteC- 
fio  , tanto  per  confegucnxa  abbomina 
ogni  peccato  , cioè  infinitamente.  Que- 
lla è la  natura  di  due  termini  opporti  , 
che  quanto  la  pei  fona  fi  accorta  all’uno, 
tanto  fi  difeorta  dall*  altro  ; in  quella 
guifa  che  i Navigami  , quanto  più  fi  di- 
lungano dal  noftro  Polo  , tanto  più  fi 
avvicinano  al  Polo  contrario  al  nortro. 

E quello  com'  è poffibile  , che  non  pon- 
ga in  terrore  alriffimo  i Peccatori,  con- 
fìderando  ebe  elfi  fono  più  abbominabi- 
li  davanti  agli  occhi  divini  , che  non  è 
un  Ragno  , anzi  un  Rofpo  puzzolentif- 
fiino  > tanto  che  farebbe  minor  male  1" 
effere  un  Bafilifco  pregno  ditolfico,  che 
l’havere  un  peccato  folo  nell’  Anima  , 
che  la  infetti  . Quando  dunque  accecati 
dalla  palfione  vi  rifolvere  a commettere 
qualche  malvagità  , fermatevi  un  poco 
prima  : c dite  tra  voi  : quella  abbotni- 
nazione,  che  io  vo  difegnando  di  dare 
in  luce  , è un  Moftro  sì  fpaventofo  , 
che  non  ve  ne  ha  pari  al  Mondo  . Se  Prxioin- 
Dio  foffe  capace  in  sè  di  dolore  , gli  •ai-*-  ‘Sp- 
recherebbe più  di  cordoglio  e di  cruc- 
cio quella  mia  operazione  , che  non  gli 
hanno  arrecato  , e non  gli  arrecheranno 
di  contentezza  tutte  1’  opere  buone  di’ 
tutti  i Santi  , congiunti  inficine  . E per- 
chè non  crediate  ciò  effere  qnalche  nuo- 
va amplificazione  j fe  la  Vergine  Iteffa, 

Madre  di  Dio(  che  vince  in  dignità  tut- 
ti i Santi  del  Paradifo  ) bavelle  mai  con 
l’animo  acconfèntito  ad  un  fol  peccar» 
mortale  , il  filo  Figliuolo  1‘ havrebbe  fil- 
bito  odiata  più  di  una  Serpe  ; e fé  eli» 
foffe  morta  in  un  tale  flato  , che  fareb- 
be occoifo  di  lei  ? L'  havrebbe  egli 
moie  fimo  condannata  di  bocca  prò  pia 
a ftar  lei  purè  eternamente  nel  fuoco 
tra  gli  altri  Reprobi  nell’Inferno-  , fenz* 
tener  più  minimo  conto  , nè  pur  dell' 

(effere  , che  egli  havea  da  lei  riportato 
neli’incamarfi  , non  che  dell'  alkvamen- 
>to  , o dellf  alimerttamctlto  . Così  i De- 
linoni,  comparii  al  Trono  diCrillo,  mo- 
larono di  tener  per  indubitato  ( com* 
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RtvtU.4  vide  in  ìfprrito  Santi  Brigida  ) e così 
c'7'  dobbiamo  pur  credere  ancora  noi  fenza 
efitazione.  E fe  è così  , ravvolgete  un 
poco  tra  voi  , Dilettiflimi  miei  , quelle 
verità , c poi  fe  vi  dà  l'animo  di  pecca- 
re , fui  quali  per  dirvi  , peccate  pure  a 
riin.t.i.  vi  di»  licenza.  Ma  immaginatevi  . I Pec- 
*•*?•  catorifi  lafcianopor  folfopra  tutto  1*  in- 
terno dal  tumulto  delle  paflioni  , ficchè 
nulla  poi  badano  al  propio  male  . Men- 
tre i Romani,  e i Cartaginelì  combatte- 
vano al  Tralimeno  , fuccelfe  un  tremuo- 
to  orribile  : e pure  il  romor  .dell'  Ar- 
mi, e 1'  applicazione  al  combattere  del- 
ie Armate  , non  lafciò  loro  nè  anche 
udire  quella  impetuofa  rovina  , non  che 
penfareafcamparla. 

VL  Apprelto  , entrando  Tempre  più  oltre 
il  Santo  Profeta  in  quelle  miniere  ricchif- 
fime  della  contrarietà  che  vedeva  tra 
Dio  , e ’l  Peccato  , difie  ».  che  Dio  ha 
Tempre  odiata  l'iniquità  , e chi  1'  opera- 
va : Otti 'fli  omntt  fui  operantur  iniqui/ arem  : 
c con  ciò  ci  fa  riconofcere  la  terza  con- 
dizione di  quell'  odio  divino  , che  non 
folo  è elfenziale  , non  folo  è infinito  , 
in  Topic.  ma  inlieme  eterno  . L'odio,  al  parere  di 
Alberto  Magno,  è un'  ira  inveterata  , o 
per  dir  meglio  , è un'  inveterata  avver- 
s-Th-w  /ione  . Ora  io  fo  che  nell'  Eternità  di 
adj.1"'  Dio  non  trovandoli  nè  il  prima  , nè  il 
poi.  Tempre  Iddio  ha  odiato  egualmen- 
te i Peccatori  , e il  Peccato:  ma  per  un 
certo  modo  di  favellare,  mirate  un  poco 
quanto  debba  elTer  grande  qtlclV  odio  , 
mentre  egli  è durato  un'  Eternità  ! Se 
folle  poffibile  , che  non  folle  fiato  im- 
menfo  da  principio  , farebbe  divenuto 
ora  immenfo  col  durar  tanto:  e a gitila 
di  un  Fiume,  che  folle  ingrolTato  ab  eter- 
no, havrebbe  ora  alzata  una  piena  d'ac- 
que infinita  . O Aìfti  emntt  fui  eptrantur 
inifuitnrem  . Aggiungete  , cne  come  Tem- 
pre ha  Dio  odiata  l’iniquità,  e chi  1'  ope- 
rava , cosi  Tempre  feguiierà  non  meno 
UjI».  i.  ii,  odiarla  . Kefpittrt  ui  inifui/attm  neo 
' peterii  . Che  inimicizia  è dunque  mai 
quella,  nella  quale  non  li  tratterà  mai  di 
pace?  Finché  Dio  farà  Dio  , faràfèmprc 
nimico  del  Vizio  ; finché  egli  amerà  fe 
medefimo  , odierà  Tempre  i Vizio!?.  Ta- 
lora un  di  voirefifle  dapprima  al  male  , 
ed  invitato  per  cagione  adempio  a fare 
una  tefìimonianza  falla  , rifponde  , Non 
pollo  . Ma  fe  quell'  Amico  , o per  dir 
meglio  , quel  Traditore  , foggiugne  poi: 
Non  dubitate  : vi  farà  il  vofiro  dovere; 
non  perderete  nè  le  parole  , nè  i pafli; 


quel  poco  d’interelle  fperatò  ,'  a guifa 
di  un  foglio  d’oro  , rende  facile  ad  in- 
ghiottirli la  pillola  difguflofa  dello  Sper- 
giuro . L’odio  che  vi  portate  al  Pecca- 
to , ò Dilettiflimi  , non  è fbmiglfantc  a 
quel  che  gli  porta  Dio  . Il  vofiro  è un' 
odio  volubile  e variabile  ; il  divino  è fal- 
do  in  eterno.  Se  con  un  peccato  anche 
leggiero  voiconvertiile  più  Anime  alla 
Tanta  Fede  , che  non  ne  ha  pervertite  lo 
fccllerato Maometto,  Iddio  non  lafcerch: 
be  di  odiare  la  voftra colpa,  c non  lafccreb- 
be  di  punirvi  per  offa  come  colpevoli  , tut- 
ta ancora  l'Eternità . 

Finalmente  per  ultima  condizfone  di  VII. 
qnell'  odio  divino  , polliamo  aggiugne- 
re,  che  non  fidamente  egli  è cflcnziale, 
infinito  , ed  eterno  , ma  ancora  è unico. 

Odtfli  emnti  fui  operan/ur  iniqui/ *t  un  . S.TIi  t p. 

Iddio  abbomina  tutti  i Peccati  , e tutti  i 't-'0'*'1 
Peccatori  , e non  abbomina  altro  che 
loro  . Quivi  li  termina  tutto  l’  odio  del 
Cuor  divino  ; fuor  di  quello  nonvcn'è  . 
altro  , tìihil  oitfti  eerum  fui  fteifli  . Però 
il  Signore  non  li  addolcirà  mai  per  tutti  ì 
fecofi,  nè  co’ Dannati,  nè  co’Demouj  , 
perchè  faranno  Tempre  rei  di  peccato  ; 
ed  al  contrario  però  egli , tolto  il  pecca- 
to, li  placa  incontanente  co’ Peccatori  , 
perchè  non  perfeguita  altro  in  loro  , che 
ini:  e liccome  i Cacciatori  , ove  I’  Ele- 
fante fi  firappi  il  dente  , e lo  getti , la-, 
fiiano  d’  incalzarlo  ; così  Dio  , ove  il  v‘*? 
Peccatore  fi  tolga  dal  cuore  la  malizia,  !’ 
lalcia  fubito  di  volergli  più  male  . Veg- 
go , dicea  la  Beata  Caterina  di  Genova, 
veggo  haver  Dio  tanta  conformità  con  la 
Creatura  razionale,  chele  il  Demonio  li 
pou-lfe  cavar  d'  incorno  quella  fquallida 
velia  del  Tuo  peccato  , in  quell'  iftantc 
Dio  li  unirebbe  con  elio  lui  di  verace» 
amore.  Quell' è l'unico  muro  di  divifio- 
ne  tra  Dio  , e l'Anima  , quello  è l’uni- 
co impedimento,  inifaituttt  vtflrt  Aivift*  ir.ivr’. 
runt  iuttr  voi  , Dtum  vrjlrum  . Onde 
coofiderate  anche  per  un  tal  capo,  quan- 
to debba effeiefupetiorc  ad  ogni  crede- 
re 1’  abbominazione  che  Dio  porta  al 
Peccato  , cd  al  Peccatore  , mentre  ella 
è fola.  Quando  molti  raggi folari  fi  uni- 
feono  in  un  fol  punto  , diventan  fuoco. 

Ora  figuratevi  che  farebbe  , fe  giammai 
vi  fi  umifero  tutti  inlieme , ferendo  den- 
tro imo  fpecchio!  oh  che  bruciore  vcr- 
rebbono  ad  eccitare  , oh  che  incendi- 
mcnto  1 Ma  diciamo  anche  meglio  . Se 
tutti  i fulmini  che  il  Ciclo  ha  mai  fcoc- 
cati  fopra  la  terra  , fi  linificio  inlieme  a 
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ferire  un*  illeffo  giogo  , oh  che  fracafTo 
fircbbono,  oh  che  rovina  ! Vaglia  tutto- 
ciò  y,  perchè  formili  un  concetto  più  vi- 
vo dell' odio  implacabile  > che  Dio  por- 
ta al  Peccato.  Una  Volontà  infinitamen- 
te perfetta  odia  la  colpa  , e nonodia  al- 
tro che  Iti.  Chi  può  dunque  capire  1'  im- 
peto fommo,  con  cui  fi  muove  ad  odiar- 
la ? Nthii  ctitfl i forum  nut  feci  fi i . Quello 
confideravano  i Santi,  c però  ancor'  elfi 
del  peccato  abbonivano  fino  1’  ombra  . 
Santa  Francefca  Romana  pafiò  una  volta 
peraccidcnte  innanzi  alla  Cafa  di  una  pub- 
blica Meretrice  : e perchè  fovvennele  , 
che  quivi  fi  profetava  di  ammettere  e di 
albergarle  offefe  di  Dio  , concepì  tanto 
grancordcglio  alla  villa  di  quelle  fèmplici 
mura , che  venne  meno . Mirate  per  tan- 
to l'ignoranza  ellrcma  de’  Peccatori  , che 
accarezzano  quello  Mollro  del  Peccato  , 
come  fe  foffeun  Cagnolino  da  vezzi!  Si 
feorgebene,  che  con  elfi  il  Demonio  ha 
fattoqncl  che  fa  il  Corvo  a i Cadaveri , 
che  è divorarli  in  primo  luogo  i lor'  occhi  . 
Mante  y $0n  cicchi  : chi  può  dir’  altro  » Cui  funi, 
Òr  duca  Càcorum . 

II. 

Vili  Ma  d'onde  mai,  direte  voi  , tanto  fdc- 
rno  nel  Cuore  amabililfimo  del  Signore 
contra  le  colpe?  D’onde  ? Da  quello  me- 
delimo  j dal  fuo  Cuore,  che  è tutto  ama- 
bilità , cioè  , perchè  egli  infinitamente 
«ma  sè  , e fommamente  ama  noi  , per 
«niello  inclplicabilmente  anche  odia  il 
Peccato,  come  contrario  a sè  , e come 
contrario  a noi . Vediamo  l'uno , c I'  altro , 
affine  di  efècrar  fempre  più  quello  Mollro 
sì  maledetto;  e conciò  veniamo  all"  altra 
verità  che  io  doveadimollrarvi,  che  fono  , 
dopo  le  qualità  di  quell’  odio  che  Dio 
porta  al  Peccato , ancora  i motivi . 

IX-  Peccare  non  è altro,  le  non  che  vole- 
re la  Creatura  trattar  sè  , c-  me  fe  ella 
folle  Dio  ; e volere  trattar  Dio  , comete 
*■  egli  folle  la  Creatura  . Miriamolo  a par- 
te a parte  » perchè  quella  è la  chiave  di 
quanto  in  quello  dì  mi  rimane  da  farti 
intendere  . Primieramente  la  Creatura 
peccandoli  tratta  come  le  ella  fofic  Dio  , 
. in  quella  forma  . Proprio  affatto  da  Dio 
s-Th.  ».p,  è federe  infoggcttabilc , è 1’  edere  inde- 
* i'*.**1"1’  Ptni^cnte  » è federe  aie  medefimo  la  lira 
“ Legge  nell  onerare  . Deus  fili  ipfi  e fi  Lex. 

F.  però  egli  fedo  ( come  odcrvò  Santo 
Andino)  può  volere  con  volontà  pro- 
pia  ciò  che  mai  vuole  , perchè  la  fin.  Vo- 


lontà è la  Regina  di  tutte  le  volontà  ;;e 
ficcome  c la  lublimiffima  , e la  fovranà, 
così  è parimente  la  norma  di  ciafctin' al- 
tra. Ora  il  Peccatore  temerario  che  fa» 

Ardifce  di  farli  innanzi  , e rapire  dalla 
fronte  della  divina  Volontà  quello  bel 
fregio  , per  coronacene  empiamente  la 
fronte  propria  : dicendo  anch’  egli  qual 
Faraone  fuperbo  : tir  feto  Dommum  , & Eioj.p  s. 
! frati  non  dimì/tum . Che  padronanza?  che 
impcrj  ? che  intimazioni  ? non  conofco 
altro  Padrone,  che  me:  non  conofco  al- 
tra Legge,  che  il  mio  capriccio  : la  vo- 
glio così  : N ofeio  Dommum  : c in  ciò  di- 
re , fcuote  ogni  regola  , c foprapponfi  ad 
ogni  regolatore . Ed  è altro  ciò,  che  un 
volere  lui  elitre  a sè  filo  Dio  ? Il  Prin- 
cipe de’  Demonj  fi  fa  intitolare  Beelzebù  , 
conforme  a quelle  parole  : la  EeeUriub  iUc.n.ir. 

Principe  Dsmor.torum  tjicir  Demonio  . F. 

Bctlacbù  fecondo  la  fpiegazione di  dot- 
ti Interpreti  , vuol  dire  : Vetufius  Dotti  : 

Iddio  antico.  Il  Peccatore,  perchè  è po- 
chi giorni  che  idei  dal  Nulla,  non  ardi- 
fce veramente  di  chiamarli  aneli’  egli  Dio 
vecchio  , Verufìut  Deus  : ma  riandando  P 
orme  di  quello  primo  General  di  Ribel- 
li , fi  tratta  un  Dio  nuovo  , Drusrecrnr,  Jcm.it.. 
fdegnando  di  llar  l'oggetto  al  fuo  vero 
D:o.  Cenfrepifit  iupum  t riti  li  vinciti.*  me*  y 
titx'flt:  Non  fr  rii  Am  . 

Nè  quivi  fi  ferma  la  malignità  incredì- 
bile dei  Peccato  : palla  più  innanzi  . 

Non  gli  balla  che  P uomo  fi  tratti  da 
Dio  , vuol  di  vantaggio  che  Dio  fia  trat- 
tato da  meno  ancoradi  un’uomo  : E là 
dove  Lucifero  inoltrava  nel  filo  parlare 
di  contentarli  di  bavere  Dio  per  Collega, 
i Peccatori  con  una  fuperbia  più  sfaccia- 
ta lo  vogliono  fintenere  qual  loro  Servo  Euch 
dietro  le  fpalle  : Pro’iecifti  me  pcft  corpus 
ruum  : anzi  lo  vogliono  fin  vedere  affan- 
nato ed  affaticato'in  loro  fcrvizio  , E irm 
non  fu  Dio  , che  già  dilTeperlfaia:  Ser- 
vire me  fectfli  in  peccati*  rtlit  , prsbttifii  mi- 
ti i le.borem  tn  inipuit elibus  tuis  ? E che  vol- 
le intendere  con  un  parlar  tanto  (irano, 
fe  non  che  chi  pecca  non  è pago  di  te- 
nere alla  catena  le  Creature,  abufandoff 
di  elle  violentemente,  per  fare  oltraggio- 
ai  Creatore  j ma  vuol  quali  porre  alla 
licita  catena  il  fuo  Dio  medefimo:  vuol 
che  Dio  tolleri  fenza  rifentimenro  sì  gra- 
ve infililo  , vuole  che  non  lo  perfeguiti, 
vuole  clic  noi  punilca  : in  una  parola 
vuole  Dio  fintile  a sè  , amante  della  ini- 
quità , cioè  a dire  lo  vuole  meno  che 
uomo  , come  gli  rinfaccia  lo  Hello  Si- 
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PC  4$.  II.  gnore  , «ve  dice  : Exijlimajli  inique  quid 
tre  rui  fimilit  ? Che  più  ? Davide  , il 
ciiule  udì  il  Configlio  fegreto  fatto  dal- 
le Pafiioni  così  all'ofcuro  nella  fala  del 
Cuore  iniquo,  ne  compilò  tutti  i voti  in 
quelle  parole  : Non  fit  Deus  . Dico  Non 
- fit , perchè  cosi  leggono  alcuni  quelle 
PC  ij.  i.  voci  del  Salino  ; Dixit  infipiens  in  corde 
fue  : Non  ejl  Xx*/;,  che  fu  come  un  dire  : 
So  che  v'  è Dio,  ma  non  vorrei  che  vi 
folle  ; fo  che  ha  la  delira  piena  di  fulmi- 
ni ; ma  la  vorrei  ^ifarmata  : vorrei  un 
Dio,  che  non  conofceffe  i miei  falli,  un 
Dio  che  non  potelfe  correggerli , un  Dio 
che  giungelfe  inlino  ad  amarli , Non  fit 
Deut  . Quello  è peccare  . Non  vi  pare 
però  , che  havclTe  ragione  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  , quando  vicina  a 
morire  ella  dilTe  amichevolmente  ad  una 
fua  Confidente  : Io  mi  parto  da  quello 
Mondo  fenza  haver  mai  potuto  capire 
come  un  Crilliano  arrivi  a peccar  mor- 
talmente? Ma  che?  Quella  grand' Ecclifll 
li  fa  fempre  di  notte,  e però  non  viene 
offervata  da’  Peccatori  . Nel  rimanente  , 
ecco  , dice  Santo  Agoilino  , ciò  che  è 
il  Peccato  : è il  contraddittorio  di  Dio. 

Jj1  S*n*'  ynurn  efì  fummum  benum  , aliai  fummum 
ma.'um  ; hoc  prie  a/um  , Ulud  Deus  . Si 
trova  , dice  il  Santo  , un  Bene  lima- 
no , e quello  è Dio  ; e li  trova  un  Ma- 
le lovranp  , c quello  è il  Peccato  . No: 
rimaniamo  llupiti  a quelli  linguaggi  , 
perchè  non  conolciamo  il  Peccato  le  non 
di  fuori  , per  dir  cosi  , cioè  per  quella 
oppofizionc  che  egli  ha  col  bene  del  Prof- 
fimo,  o col  ben  nollro  Ma  ouello  è co- 
nofeere  1'  uova  di  un  ficr  Dragone  dal 
puro  gufeio  , il  quale  per  quanto  appaja 
torbido  e tetro  , non  può  inoltrare  una 
minima  particella  del  toflico  che  egli 
afeonde  . Conlidcrate  un  poco  , che  il 
Peccato  è tutto  l'oppollo  di  Dio.effcn- 
do  1'  unico  male  di  quel  fornaio  Bene  . 
Pertanto  , ficcome  Dio  è un  Bene  uni- 
vei'faliliìmo  , che  racchiude  in  sè  tutti  j 
beni  immaginabili  i cosi  il  Peccato  è un 
Mal.  univerlalifiìino  , che  inchiude  in  sè 
tutti  i mali,  e gli  contiene  eminentemen- 
te ; ficcome  Dio  contiene  eminentemen- 
te , cioè  a dire  in  una  maniera  più  ec- 
cedente , più  eletta  , e più  lontana  da 
ogni  comparazione  , tutte  le  perfezioni 
fuor  di  lui  fparfe. 

...  Tal  è il  filo  di  cui  vi  havete  a valere  , 
affine  di  fcandagliare  -quell’  Oceano  di 
male,  che  non  ha  fondo,  dico  il  Pecca- 
to: confidente  che  egli  è il  rovefiio  di 
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Dio,  o per  dir  meglio  il  fuo  conrraddit- 
rorio  dittato  : onde  quanto  in  Dio  v'  è 
di  bontà,  di  bellezza  , e di  perfezioni  , 
tanto  anche  v'è  di  oppolizione  alla  col- 
pa . Cosi  verrete  ad  apprendere  qualche 
poco  di  quell'immcnfo  veleno,  che  con- 
tiene in  sè  quello  pelago  di  malizia. 

Ma  voi  vi  firvite  di  un  piombo  trop- 
po manchevole  , c però  non  è maravi- 
glia che  erriate  nello  filandolo  . Voi  di- 
te , Che  nuoce  a Dio  il  mio  peccato  ? Che 
mal  gli  fio  ? Conviene  intendere  che  per 
fare  ingiuria  ad  un  Pcrfonaggio  degno  di 
onore  , non  è di  necelfità  che  da  tale  in- 
giuria egli  riporti  alcun  danno  . Balla  che 
contravvengali  a quel  diritto,  il  qual' egli 
tiene  di  vedere  adempire  i fiioi  dcliderj  , 
da  chi  tanto  è minor  di  lui  . Anzi  in  que- 
llo confille  la  fomma  dignità  di  un  Pa- 
dron  fiipremo  , quando  prefeindendo  da 
ogni  folpetto  di  nocumento  , e da  ogni 
Ipcranza  di  utilità  , merita  per  sè  folo 
, di  efeguirc  fenza  contrailo  ogni  fuo  vo- 
I lere  . Omnia  qutcunqne  voluit  , Dcminut 
\fecit  in  Cacio  , CT  in  Terra  , in  Mari  , Cj? 

I in  omnibus  Abyjfis . Ora  a quella  dignità  , 

| che  , per  la  perfezion  della  fua  natura  , 
po diede  Dio  in  infinito,  di  meritare  che 
.tutte  le  volontà  create  fi  foggetrinopron- 
i tamente  alla  fila  da  qualunque  parte  : a 
I quella  dignità  , dico , contravviene  ogni 
I Peccatore  : ed  in  ciò  confille  la  malizia 
fomina  di  ogni  peccato  , in  non  volere 
fervire  a Dio  , ma  in  voler  (crvirfenc  . 
Perciò  dide  eminentemente  Santo  Ago- 
llmo  , che  i Buoni  fi  vagliono  del  Mon- 
jdo,  per  arrivare  con  elio  a godere  Dio: 

. i Cattivi  fi  vagliono  di  Dio  , per  artiva- 
, re  con  elfo  a godere  il  Mondo  . Beni 
ut  untile  Mando  , */  firn  untar  Deo 
mi  volunr  Deo  , ut  fruantur  Mando  . H 
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voi  , perchè  non  vedete  che  danno  re- 
chi al  Signore  si  grave  affronto,  non  ne 
farete  conto  veruno  , e direte  tra  voi 
mede-fimi  , a chi  fo  male  ? Non  danneg- 
giate Dio  ne'  Tuoi  beni  intrinfeci  con  la 
iniquità  , quello  è vero  j ma  lo  danneg- 
giate pur  troppo  ne'  beni  cfltinfeci  . Per  *“»•  f»  !• 
peccatum  in  bonis  extrmfetis  reverd  Udirne  ua.7?  ** 
divinai  honor  . E pure  il  Signore  è un 
Dio  tanto  grande  , che  quatunque  male 
appattenga  a lui  , benché  folo  ellrinfcca- 
mente  , è un  male  infinito  , ed  infinita- 
mente fiipera  ogni  altro  male. 

Vero  è , che  fe  il  Peccato  non  giunge  XIII. 
j mai  tanto  innanzi  , cioè  fino  a ferire  Dio 
; nella  propria  EiTcnza  j ciò  nè  anche  pro- 
• viene,  dal  Peccatore  , proviene  dal  me- 

defi- 
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defimo  Dio  . Quegli  (ciocchi  Popoli,  che 
lanciavano  già  contri  il  Sole  nembi  di 
trecce , non  giungevano  certamente  a fe- 
rirlo mai  : ma  ciò  non  procedea  da  lor 
volontà,  procedea  da  fublimità  dell'  iftefi 
fo  Sole,  fuperiore  a qualunque  dardo  . 
Nel  rimanente  , fe  il  Sole  forte  flato  loro 
vicino,  o forte  flato  capace  in  sè  di  ferite, 
ancora  mortali  , chi  non  vede  , che  da 
quei  perfidi  mai  non  farebbe  rimaflo,  con 
tanti  aflalti  furiofi,  di  dargli  morte  ? Ora 
tal’èilcafonoftro.  Il  Signore  dalla  fubli- 
mità  infinita  del  fuo  Erti  re  inalterabile  è 
pollo  in  tin  grado  tale  di  perfezione  , che 
non  è mai  capace  di  nocumento:  ma  fe 
ne  forte  capace  , qual  dubbio  v'  è > che 
il  Peccatore  glielo  apporterebbe  peccan- 
do , e che  lo  ferirebbe  anche  a morte, 
fe  l’arco  pcrverfo  della  fua  volontà  po- 
terti: mai  lanciar  tant’  alto  i fuoi  Arali  f 
Matum  culpe , quanmm  rft  ex  fe  , tfl  priva- 
tivum  Reni  Drvini  fecundùm  / tìpfum , fi  ef- 
fet  privatile  ; quemadmodum  Amor  amicizie 
crea  Deum  eft  pofitivum  Boni  Divini  [fecun- 
Jìtm  fe  , fi  ejfet  ponitele  . O contrarietà 
fomma  d’iftinto  e d’inclinazione  , tra  1’ 
Amore  che  un'Anima  porta  a Dio,  e il 
Peccato  per  cui  1’  offende  ! L'  Amore 
che  un’Anima  porta  a Dio  , è di  tal  na- 
tura, che  fe  Dio  non  portedefle  già  tut- 
ti i beni  , I’  Anima  con  la  fila  buona 
volontà  glieli  verferia  tutti  in  feno  -}  e 
il  Peccato  per  contrario  è di  qual  tà  si 
maligna,  che  fe  Dio  poterte  perdere  tutti  i 
beni  che  egli  pofliede , tutti  ancora  il  Pec- 
cato gli  toglierebbe. 

Quindi  è che  la  divina  Scrittura  fpiega 
l’enormità  del  Peccato  con  tali  forme  , 
come  fe  Dio  ne  riceverti:  in  se  nocumen- 
to intrinfeco . Nel  Genefi  al  capo  fefto 
fi  dice  , che  Dio  , veggendo  la  gran  ma- 
lizia degli  uomini  , fu  toccato  nell'  inti- 
mo del  fuo  Cuore  da  dolor  grande  : Vi- 

iene  quid  multa  maliria  hominem  ejfet  in 
ferra,  t attui  dolore  cor  dii  intrinfecut  , ère. 
Per  Ifaia  fi  dice  , che  i Peccatori  hanno 
•Iterato,  ed  hanno  afflitto  Io  Spirito  del 
Signore  : lpfi  autem  ad  iracundiam  provo- 
caverunt  , èr  afflixerunt  Spiritum  fanttum 
eiut . Nel  Salmo  nono  dice  Davide  , che 
il  Peccator  parimente  1'  ha  cfacerbato  : 
Pxae ertavi!  Deminum  Peccator  : ed  in  Ofea 
fi  dice  , che  il  Peccatore  amareggia  a 
Dio  la  fila  fomma  felicità  , e quali  glie 
l' avvelena  : Pereat  Samaria  , quomam  ad 
amaritudinem  concitavi t Deum  Juum  . E 
perchè  un  modo  si  crudo  di  favellare  ? 
Perche  s’intenda  che  l’acerbità  e 1'  atro- 


cità del  Peccato  è così  eccedente  , che 
par  che  porta  arrecare  nocumento  intrin- 
feco , cioè  fdegno,  feonforto  , cfafpera- 
mento , dolore  al  medefitno  Dio  : ficchè 
fe  Dio  forte  capace  di  martirio , e di  mor. 
te  j i fuoi  martirj  , e la  fila  mone,  non 
farebbon’ altro  , che  la  pura  malizia  del 
Peccatore.  E di  fatto,  la  ragione  per  cui 
Dio  non  riceve  effettivamente  nè  pena  , 
nè  pregiudizio  dal  Peccatore  , è perchè 
Dio  fèinpre  fi  piglia  le  foddisfazioni  do- 
vute dell’ingiurie  a sè  fatte  , o col  pimire 
il  peccato  , o col  perdonarlo.il  che  pii- 
re  è un  genere  nobilifllmo  di  fottomcttere 
a noi  chiunque  ambì  di  farli  a noi  fuperio- 
re  con  l’ingiuriarci  . Nel  rimanente  , fe 
Dio  per  imponìbile  non  poterte  rifiorire 
le  perdite  del  fuo  onore,  nè  con  la  punì- 
zion  delle  colpe,  nè  col  perdono  j lenza 
dubbio  riceverebbe  un  Tornino  dolore  da 
ogni  peccato,  non  altrimenti  che  dal  ve- 
dere un  fuo  Nimico  trionfale.  Che  man- 
ca dunque  all’ orribile  attentato  , che  fa 
il  Peccatore  contro  di  Dio  ) Gli  manca 
folo  l'effetto  , cioè  a dire  gli  manca  quel 
che  mancò  ad  Erode  per  uccider  Crifto: 
il  riufeimento  de’  fiioi  funefli  difegni  . 
Per  altro  egli  fu  vero  Deicida,  come  pur 
Deicida  è ogni  perverto  , il  quale  a gui- 
fa  di  un  Ribelle  infelice  , non  pub  vera- 
mente ridurre  in  opera  i trattati  della  fila 
congiura,  ma  fa  quel  che  può  per  ridur- 
veli  ; nè  manca  per  lui , che  non  fortifica- 
no il  fine  da  loro  intefo  . Perchè  in  fo- 
ftanza  chi  pecca , fa  a Dio  tutto  quel  pili 
di  male,  che  gli  può  fare  > che  è non  vo- 
lere ubbidirlo  } c gli  leva  tutto  quel  pid 
di  bene  , che  gli  può  levare  , che  è le- 
vargli 1’  Anima  propria  . Per  attum  torni- 
mi , dice  San  Tommafo  , Dco  nihil  potefl 
acerefcere , ve!  deperire  i fed  tamen  homo  yuan- 
rum  in  fe ‘fi , aliquid  fut trahit  Deo , ve!  li  ex- 
hitet,  rum  fervat , vtl  non  fervei  ordinem 
quem  Deus  inft ititi t . 

Quello  medefimo  mi  dà  però  campo 
di  partare  all’  altro  motivo  fecondarlo 
dell'  odio  divino  contra  il  Peccato  , ed  è 
il  danno  che  quello  porta  all’  Anima  del 
Peccatore . Il  Signore  ama  con  tal’  dire- 
mo di  pienezza  l’Anima nofira  , che  co- 
me fuoi  rimira  i nollri  difi;apiti,  c rome 
fuoi  gradifee  i nollri  vantaggi  . Però  nel 
Vangelo  , havendo  egli  .fiotto  abito  di 
Pallore  cercata  prima  con  gli  flenti  del- 
la fina  vita,  e trovata  poi  con  gli  feempj 
della  fila  morre  , la  Pecorella  finarrita 
della  noftr'Anima  , invita  tutti  gli  Ange- 
li a farne  le  allegrezze  con  elfo  sè  , Con- 
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tratuUmini  miti  , qw»  ir.veni\evem  meam 
'qui  frriirtt  . Parca  di  ragione  che  gli 
iloveffe  invitare  a congratularli  con  la 
medefima  Pecorella  , di  cui  in  effetto  fu 
tutto  il  bene  dell’  effer  ritrovata  ; e che 
però  ncn  doveffe  dire  confrattiìamini  mi- 
ti , ma  eenfratulamini  evi  j giacché  poco 
male  al  Pallore  è lo  Ilare  fenza  una  Pe- 
corella, ma  grandiflìmo  ad  una  Pecorel- 
la è lo  Ilare  lenza  il  Pallore  . Tuttavia 
quelli  fono  gli  eccedi  della  fua  tanto  inef- 
fabile Cai  ita  : mettere  a conto  fuo  tutti  i 
n offri  utili  , tutte  le  noftre  feiagure  . E 
però  eccovi  un'altro  abiffo  di  malignità 
nel  Peccato  , per  cui  merita  di  eflere  si 
abborrito  dal  Cuo?  divino  . Quel  danno 
intrinfeco  , che  non  fi  può  effettivamen- 
te da  lui  recare  al  Signore  , fi  arreca  a 
noi  , e recandoli  a noi,  li  arreca  in  noi 
di  rimbalzo  anche  a Dio  , in  quanto  a 
Dio  ciafcun  di  noi  fi  appartiene  si  ftret- 
tamente  . Ptccatcr  , ficcando  , De»  nihil 
nocete effettivi  fottjì , dice  San  Tommafo; 
carnea  ex  faree  f«a  cenerà  Dentri  arie  , tu 
quantutn  necnmenium  infere  rei  fiki  , ve I 
atteri  , quei  ad  Deum  fertinet  . Quel  pre- 
giudizio , dice  il  Santo  , che  1'  Empio 
non  può  immediatamente  portare  a Dio  , 
glielo  porta  mediatamente  , con  far  dan- 
no all'Anima  fua  : a guifa  di  uno  Schia- 
vo , che  ammazzando  fe  Hello  , in  le 
fleffo  danni  fica  il  fuo  Padrone. 

Mi  voglio  (piegare  con  un  fiiccelfo  ce- 
lebre nelle  lilorie  . Un  certo  Gentiluo- 
mo Fiammingo,  per  nome  Bertolfo, po- 
co dopo  il  decimo  fecolo  , richiefe,  ed 
ottenne  per  fua  legittima  Spofàunafanta 
Giovane  di  Piccardia  per  nome  Godole- 
va.  Se  i matrimonj  , per  eflere  fortuna- 
ti, debbono  farli  tra  perfone  conformi, 
tion  potea  quello  certamente  fortire  al- 
no che  rovine  . Imperocché  , appena 
potea  trovarli  maggiore  difagguaglianza  , 
di  quella  che  paffava  tra  la  Spofa  , e lo 
Spcfo.  la  Spola  era  una  Giovane  vaga, 
favia  , divota  , e piena  tutta  di  Dio  : 
tanto  che  il  minor  pregio  era  in  offa  il 
j regio  fuo  meno  proprio,  e men  perfo- 
nale,  cioè  la  nobiltà  della nalcira:  là  do- 
ve il  Marito  eri  un’  uomo  di  tratto  sì 
rozzo  , che  facca  vergogna  co  icoffumi  a 
i natali  ; ed  oltre  a ciò  era  sì  perverfo  nel- 
la fua  vita  , che  pareva  haver  più  della 
fiera  indomabile  , che  dell’  uomo  . Vi 
baffi  di  rifapere  , come  il  giorno  medefi- 
nio  delle  nozze  , ne  fu  tanto  ripentito  , 
che  nè  pur  volle  Intervenire  al  convito, 
r.on  che  alla  fida,  ma  lasciando  la  Spo- 


fe,  per  isfogarfi  più  libero  in  altri  amo- 
ri, giunfe  a fegno  di  confegnarc  lamife- 
ra a un  Servidore  , o per  dir  meglio  a 
uno  Sgherro,  che  la  trattaffe  in  ogni  più 
rea  maniera  . Che  più  ? Di  Marito  , tra- 
mutato in  Carnefice,  la  tenne  prima  in 
vita  a (lento  graviflimo  con  un  duro  tozzo 
di  pane  , ed  un  poco  d'acqua:  poi  ten- 
tò di  finirla  con  mille  llrazj,  quantunque 
diffimulati  . All’ ultimo  depoffa  ogni  ma- 
(chera  di  rifpetto  , le  fé  per  mezzo  di 
quel  Servo  medefimo  lanciare  una  corda 
al  collo,  e ffrangolarala,  la  fé  gettare  in 
un  fiume.  Ora  che  havete  udito  il  cafo, 

10  vi  chieggo:  Che  pareavoi,  chcilPa- 
dre  di  quella  Santa  hebbe  a dir  tra  sé,  in- 
formato appieno  di  tutti  i torti  fatti  alla 
fua  Figliuola  da  quel  ribaldo  ? Anzi  voi 
(ledi  , che  Cete  qui,  che  direfte,  fe  una 
voftra  Giovane,  andando  a marito,  in- 
contrane una  piccola  parte  di  Amili  trat- 
tamenti ? Parrebbe  a voi  mai  poflibile  il 
comportarli  t Ora  ne’  voffri  affetti  me- 
defimi  havete  a ravvifare  un’abbozzo  di 
quello  fdegno  , che  Dio  concepifce  con- 
tro del  Peccatore.  Iddio  gli  dà  un’Ani- 
ma tanto  nobile  , che  fi  potrebbe  impa- 
rentare con  gli  Angeli  d'ogni  Coro  ; si 
bella  , che  fe  n’  invaghite  1’  illeffo  Fi- 
glitrol  di  Dio;  si  ricca,  che  ha  per  dote 

11  Reame  del  Paradifo:  e il  Peccatore  , 
dopo  havere  ftrapazzata  quell’  Anima  , 
peggio  che  fe  ella  folle  1’  Anima  di  un 
Cavallo  , 1’  abbandona  in  cura  al  Cor- 
po, il  quale,  qual  viliflimo  felli  avo,  prt 
incontrare  il  genio  del  fuo  Padrone,  la 
maltratta  ad  ogn'  ora  , la  ravvolge  nel 
fango  di  mille  laidezze,  le  toglie  il  fuo 
cibo,  che  è l’Orazione,  e finalmente  le 
dà  morte  con  una  vita  tutta  perduta:  e 
Dio,  che  è Padre  a quell’ Anima,  e dop- 
pio Padre  , Padre  nell'  ordine  naturale 
per  la  creazione  , c Padre  nel  fopranna- 
turale  per  1’  adozione,  ha  da  foportare 
quelli  aggravj  51  atroci , fenza  riforni- 
mento? Che  importa  che  egli  non  provi 
il  danno  in  (è  fleffo  ? Balla  che  provin 
danno  le  Anime  fue  figliuole,  e che  ta- 
lora pruovino  ancora  un  danno  fenzari- 
paro  : mentre  i Peccatori  , dopo  haver 
data  ad  effe  la  morte,  le  precipitano,  non 
in  una  corrente  d'acqua  chepaffa,  ma  in 
un'abiflo  di  fuoco  che  non  ha  fine.  Quii  *■ 
Kufigmiulo,  che  dopo  gli  denti  del  cova- 
re, e dell’ allevare  i fuo  piccoli  figlittoli- 
ni,  vede  poi  loro  da  una  Serpe  velenofa, 
falita  al  nido,  friggere  tutto  il  fangue  ; 
ancoraché,  volandoceli  per  l'aria,  vada 

il.ru 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda. 


cfemedal  toflico  e dille  trafitture  di  quel- 
la bocca  crudele,  e pur  geme  , e (Iride  , 
c par  che  muoja  nella  morte  sì  indebita 
de'  Tuoi  parti  , accomunando  I*  amore  a 
lui  le  torpene,  eome  fe  gli  fodero  pro- 
pie . Per  quello  fogliono  i Santi  haver 
tanto  a cuore  l*  Anima  loro,  e procurare 
sì  efficacemente  di  porta  in  falvo  , per- 
tn  vù*  chù  ella  appartiene  a Dìo.  Il  Padre  Pie- 
tro Fabro  , fommamente  lodato  da  San 
Francefco  di  Sales  nella  fua  Introduzione 
fpirituale,  fi  era  si  altamente  internato  m 
tal  fentimento  » che  , per  quello  capo, 
diceva,  io  temo  Pinfemo  , perchè  dan- 
nandomi , toglierci  a Dio  l'Anima  mia, 

, ^ «he  pur'  è fua  più  che  mia  per  tanti  ri- 
” '”"J*  fpetti  . Mtftrtrt  animi  rat  , p.  attui  Di», 
grida  l'  Ecclefiaflico  . Tuttavia  , fe  non 
vogliamo  haver  pietofo  riguardo  all’  Ani- 
ma nofìra  , perchè  ellaènotlra,  almeno 
non  lafeiamo  di  haveme  fempre  un  ri- 
guardo  più  che  pietofo,  perchèè  di  Dio  , 
a cui  però  tanto  piacciamo  farandola  - 
Cosi  veggiamo  che  i Giardinieri  de'  Prin- 
cipi tengono  maggior  cura  di  quei  Giar- 
dini , perchè  fono  del  Principe,  che  non 
ne  terrebbono  , fe  bufferò  loro  propj  . 
Se  follerà  propi  , quante  volte  glilalce- 
rebbono  , pieni  d'èrba  , poco  men  che 
infaNatichire  r Ma  perchè  fono  del  loro 
Padron.  fovrano  „ vanno'  fvellendo-  dal 
liiolo  qualunque  erbiccivola  natavi-  , a 
filo  , a filo  , e poco  meno  che  non  po- 
tano ogni  mattina  quanto  in  quelle  fpalliere 
fpiintò  di  notte. 

Eccovi  le  forgenti  di  quell’  odio  im- 
mortale , e infinito  , con-  cui  l'amabilifli- 
mo  Cuore  del  noflro  Dio  perfeguita  il 
peccato  , filo  gran  contrario  ; e fono  quel- 
la immenfa  Bontà  perciò  ama  fe  mede  li- 
mo , e per  cui  ama  anche  noi  . Voi  vi 
date  a credere,  che  perchè  Dine  buono  , 
non  curi  , o non  confideri  la  vollra  ini- 
quità, quanto  ella  fi  merita  > e che  per- 
ché egli  ama  T Anima  voltr.i  , fino  a dar 
la  vita  per  lei  > fia  per  quello  capo  più 
facile  a tollerare  gli  eccedi  che  da  voi 
vengono.  Ma  oh  come  andate  inganna- 
ti! Anzi  perchè  egire  buono  , per  que- 
llo , dico  , odia  la  malizia  più  irreconci- 
liabilmente , e più  la  perfeguita  altri- 
menti non  farebbe  egli  buono,  come  voi 
dite  * lodavano  alcuni  davanti  ad  uno 
Spartano  , il  Governatore  di  lina  Città 
convicina  , dicendo  che  egli  era  sì  buo- 
no , che  perdonava  a tutti  i Rei  fàcilmen- 
te . Ma  come  , ripigliò  lo  Spartano  » può 
•«ri  edere  che  coflui  fia  buono  ,fc  non 


è contrario  a i cattivi?  (futi  ititi  Autlor  , T»,tu,r- 
•jf  f*»  fr  Exador  ? (lari  mali  Extrantut  , c”  |J4,4IC' 
nifi  qui  ór  inimitati  Chi  non  s'intende  di 
Mnfica , poco  prezza  una  voce  che  fello- 
ni in  un  bel  concerto  : Ma  il  Maeftro  , 
per  l'amor  grande  che  pruova  in  sè  all' 
armonia,  non  può fofferire quell’  inalpet- 
tato  difordine  , e va  in  furore.  L'amore 
poi,  che  Dio  porta  a noi  , non  fa  che 
egli  tolleri  pazientemente  quei  torti  , i 
quali  noi  peccando  facciamo  all’  Anima 
noflra  ; anzi  fa  che  gli  lènta  più  viva- 
mente . Però  tante  volte  fi  dice  nelle 
Scritture  , lui  edere  un  Dio  gelofo:  Do- 
mhmt  Z tifiti  , ncmtn  tjut  : perchè  quan-  q.it,ùt* 
to  più  è portato  ad  amare  le  Anime  a lui  »• 
sì  care  , tanto  più  è portato  a rigettare 
con  impeto  ciò  che  fi  oppone  al  bene  di 
effe  , e ne  cerca  ir  male . Dtus  apptllarur 
z t'.ttt t,  dice  San  Dionigi  , profttr  mul- 
inni  nmorrm  , tjutm  haht  ni  txifttntia  . 

Che  fetale  ciò  zelo  che  ha  Dio  per  le  colè 
tutte  da  lui  create,  quanto  più  per  le  Ani- 
me, create  infieme,  è redente? 

Però  , Dilettiffimi  miei  , in  vece  di  XVIH. 
trovare  feufe  frivole  da  foftenere  le  voftrc 
filile  bilance  , induferiatevi  più  toflo  di 
conformarle  a quello  fedclpefò  del  Tem- 
pio , finor  veduto  . Ditetra  voi:  Chi  s' 
inganna,  Dio,  o io  ? Iddio  odiatantoil 
peccato  quanto  ama  fé  medeflmo  , ed  io- 
per  contrario  voglio  più  bene  al  mio  pec- 
cato, che  non  voglio  a mes  dacché,  per 
peccare,  non  mi  rigirando  da!  condannar- 
mi ad  una  immenfa  miferia  . Chi  s’  ingan- 
na dunque  ? quale  di  quefle  due  bilance 
è la  veritiera  ? Aut  Dtus  turar , mi  Mun - 
ini  failitvr  . E feDio  , come  Sapienza  in- 
finita , non  può  fallire,  rimane  adunque 
che  io  fia  quello  che  da  me  fleffo  m’in- 
ganno- , bevendo  come  acqui  pura  un 
todico  sì  nocente  . Per  l’avvenite  non  è 
dovere  che  fi  viva  così  alla  cieca  . Co- 
minciamo un  poco  a provare  conrra  il 
peccato  , fe  non  quell'odio  che  egli  fi 
merita  , almeno  uri  odio  maggiore  di- 
quello  che  gli  habbiam  porcaro  fino  a 
quell'  ora  . Riviri  ir t ai  Dtminnm  , ór  ...  _ , 
avtnert  ab  luiu/ìuia  tua  ( che  e I ammo- 
nimento opportuno  dell'  Eccleflallico  J 
Ór  nimir  oiin  txecratuutnr.  Plendiar»  o per 
norma  di  feguir  ciò  , quell'  odio  divino 
appunto  di  curhabbiamoragiouaroj  e per 
tornare  a Dio  corre  fi  conviene  , conce- 
piamo concia  quello  Moftro  peliifci'O'  del 
peccato  urt'aweifione  di  animo  lènza  pa- 
li, taqirafe  renda  noi  tutù  Umili:  a L>.c  . 
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Molti  Crilliani  > nel  confetta:  li  > con- 
cepirono avverfion  grande  alla  pena  , 
che  hanno  meritata  peccando  ; ma  non 
la  concepifcono  pari  già  a quella  colpa, 
per  cui  li  fon  fatti  degnidi  sì  gran  pena. 

Non  face  così  voi  pure  , ma  procurate  di 
pigliare  un' odio  diretto  contra  il  pecca- 
to medciìmo  , coniiderandolo  come  un 
fommo  tradimento,  ed  un  fornaio  torto  , 
che  fi  fa  a Dio  fommo  Bene , e come  un 
vero  Nimico  di  quella  increata  Maellà  . 

Mnlttm  talpe  epponitvr  prepriè  Bono  Ineren- 
ti, dice  San  Tommafoi  tentrnriarvr  enim 
impUQieni  Divini  Velvntntit  . Qtieft'  odio 
medefimo  Jia  conceputo  da  voi  contra 
ogni  peccato  voftro  : Avertere  ni  inivjfi- 
tin  tnn  : non  fidamente  ni  in/nflirin  , ma 
ni  iniuftitin  tun  . E'facile  odiare  il  Pecca- 
to negli  altri  , ma  non  è facile  odiarlo 
in  fe  medefimo  , Se  voi  fate  qualche  af- 
fronto ad  un'altro  , ve  la  pafface  leggier- 
mente con  un  una  feufa  frivola  e fiacca,  di- 
cendo : L'  hi  fntti  in  allern  : ma  fe  un’ 
altro  nella  medefima  collera  fa  un’affron- 
to limile  a voi  , voi  dite  che  egli  è un 
Traditore  , e che  non  è degno  di  Ilare 

fopra  la  terra.  Quello  è un  odiare  l' ini-  . _ 

quità  negli  altri  , e non  odiarla  in  feilef-  teneri,  «poi  di  governo  e di  guidane’  pii! 
lo:  e però  quello  è tener  due  bilance  avanzati . Serva timertm  Demini  , fri»  ilio 
l’una  per  vendere,  1’  altra  per  compera-!  veternftt. 

re  , e con  ciò  renderli  abominevole  di- 1 Finalmente  quell'odio  riebbe  elfere  e 
danzi  a Dio.  Aieminntie  efi «pud Diminuì» , | fomino  , e folo  , non  odiando  fe  non 
penivi  , fr  ponivi  . Nò  dunque  : Averte-  ' il  Peccato  , come  per  verità  non  vi  » 
re  ni  injv/hrin , e ni  injvfli/in  tv» , 

Nè  vi  contentate  di  un’avveilione  or- 
dinaria , conceputa  contra  la  malvagità 
della  colpa  . Non  balla  : Nimii  oditi  exe- 
crntienem:  conviene  odiar  tanto  il  pec- 
cato ( chiamato  qui  dallo  Spirito  Santo 
con  titolo  di  efecrazione  , sìpcrchè  me- 
rita di  edere  fommamente  cfccrato  , sì 
perchè  ci  rende  fommamente  efecrabili  ) 
convien  , dico  , odiarlo  tanto  , chepaja 
troppo:  Nimit  edito  . Per  verità,  ficcome 
i!  modo  di  amare  Dio  , è amarlo  fenza  i 


modo  ; così  il  modo  di  odiare  il  Pecca- 
to , è odiarlo  fenza  mifura  : Nimit  edite 
externtientm  . Per  quello  è fatto  tutto  1* 
odio  del  noftro  cuore  , perchè  odili  que- 
llo Mollro  : ed  allora  folamente  è per- 
fetto l'odio  , quando  ('impiega  contra  il 
Peccato;  PerfeOieedieedernmillet , odian- 
do ne'  malvagj  non  altro  , eh»  la  loro 
malvagità. 

Ogni  Còlli  ano  ha  per  obbligo  della 
fua  profelfione  immitare  la  Bontà  divina 
in  quell'odio , che  è tanto  giullo  , per- 
chè è parto  bello  di  Amdret  eperòincia- 
ficuno  deve  quell’  odio  elfere  primiera- 
mente c!Tenzi  a]  e . %vi  diligiti,  Deminvm, 
edite  mnlvm  . E'  impoflìbile  che  fia  vero 
Oilliano,  chi  non  ama  ilfuoDio,  e cosi 
pure  chi  non  odia  il  peccato  , ribelle  a 
Dio  . Non  è una  divozione  quella,  non 
è un  configlio,  è un  precetto  rigorofirti- 
mo  : Bjtefdtm  enim  rn/ienii  tft  , dice  San 
T ommafo , fvid  velimene  ienvm  alienivi  , fr 
fvid  odio  hnienmve  mnlvm  epfiv, . 

Quell'odio  medefimo,  giacché  non  può 
effert  eterno,  ficcome  è in  Dio,  dovrebbe 
inunCriflianonafcerconefrolui  nel  fanto 
Battefimo;  fervirglidi  latte  negli  anni  piu 
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altro,  che  feto  meriti.  Di  San  Giovai*- 
ni  Grifoftorao  fa  detto  all'  Imperadrice 
Giultina  , che  non  temeva  altro  male  , 
fuorché  il  peccato  ; Nihil  èli.  prette  ptt- 
tntvm  timer  . Beati  noi  , fe  di  noi  pure 
potrà  dirli  altrettanto  ! Sarem  ficuri  , 
che  immitando  il  Signore  nell'  odiare  1' 
iniquità  , meriteremo  un  giorno  poi  di 
vedere  quanto  era  giullo  un  tal'  odio  : 
cofa  che  non  può  mai  confeguirfi  per- 
fettamente, fin  che  non  fiam  fatti  degni  di 
veder  Dio. 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

L*  Ira  di  Dio , eia  Mifericordia  di  Dìo , moflrano  unita- 
mente quanto  fta  gran  male  il  Pescato  . 


A luce»  e 1* ombre  procedo- 
no dal  medclimo  Sole  : fé 
non  che  la  luce  fgorga  fpon- 
taneamente  da  quella  fonte 
di  lume  ; e l'ombren'  efeo- 
no  come  forza  , per  quella 
refìftenza  , che  i corpi  opachi  fanno  a i 
raggi  folari  . All'  iftelfo  modo  tanto  le 
opere  della  Mifericordia  , quanto  le  ope- 
re della  Giudizia  procedono  dall'  ideilo 
Signore;  fé  non  che  il  farci  bene,  è un’ 
effetto  proprio  della  fila  divina  Bontà,  a 
cui  vien'  egli  molto  da  intima  inclinazio- 
ne; là  dove  il  punirci,  è un’ effetto ftra- 
niero  all*  ideila  Bontà , a cui  non  fi  porta 
egli  di  propio  grado,  ma  quafì  violenta- 
to da  quella  ripugnanza,  che  noi  inoltria- 
mo al  fuo  tanto  adorabile  beneplacito . 
Vero  è , che  come  l'ombre  , e la  luce, 
trasè  tanto  dilfomiglianti , fon'  atte  egual- 
mente a fcoprirci  la  natura  del  Sole  , e 
i fuoi  movimenti  ; così  l'opere  della  di- 
vina Mifericordia  , e l'opere  della  divi- 
na Gittdizia  , sì  tra  loro  diverfe  , cofpi- 
rano  egualmente  a inoltrarci  la  Santità 
del  nodro  Dio  nell'abborrire  il  Peccato  , 
e i movimenti  di  quella  fuprema  Provvi- 
denza ad  ederminarlo  . D‘  onde  ci  farà 
poi  facile  l'inferire  , quanto  fu  abbomi- 
nevole  quedo  Mollro,  alla  cui  didruzio- 
ne  convengono  si  d’  accordo  effetti  tan- 
to centrar}  , quanto  fono  e i Benefuj  , 
cd  i Gallighi  divini  ; ciò  che  varrà  oggi 
a me  per  materia  di  ragionarvi  : mentre 
dall’  Ira  di  Dio  , dalla  fila  Mifericordia, 
vi  dedurrò  nuovi  motivi , «lpari  fortidimi , 
da  pigliare  in  odio  il  peccato  non  mai  defe- 
dato abadanza. 


I. 


Il  governo  che  ha  Dio  del  Mondo  , lì 
raggira  tutto  fopra  quefti  d»c  cardini  : Mi- 
fericordia , e Giultizia  : Vnrverfi  vii  Di- 
mmi , Mifericordia,  drVeritas . Ma  non  do- 
vete credere,  che  quede  perfezioni  fieno 
in  Dio  , come  fono  pegli  uomini  , me- 


li!. 


q.l.ailA. 

àia. 
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fcolate  d’  imperfezioni  5 perchè  troppo 
errerede  nell'alta  idea  , che  dee  lempre 
formarli  del  fommo  Bene.  Però,  per  in- 
cominciare dalla Giudizia,  che  Dio  efer- 
cita  contro  de’ Peccatori  , dovete  fape- 
re  , che  l’Ira  divina  fingolarmente  in  tre 
cofe  differifee  dall’  Ira  degli  uomini  ; e 
tutte  tre  ci  faitfio  a maraviglia  vedere  la  mo- 
druofità  del  peccato . 

Primieramente  1’  Ira  dell'  uomo  è una 
padione  torbida  , e tumultuofa,che  non 
forge  mai  net  petto  umano  fenza  recarvi  , 
o tempeda,  alterandogli  tutto  l’animo  ; 
o almeno  maretta  , cominovcndogli  il  t.Th.i.p. 
fangue  d’  intorno  al  cuore  . Ma  l’Ira  di-  ~ 
vina  non  è una  padione,  è unafemplice 
volontà  di  ridurre  in  ordine  colla  pena , 
ciò  che  fi  venne  a difordinar  perla  col- 
pa . Ir*  Dii  non  tft  ut  hotninis  , Ut  fi  per- 
turbano  concitati  animi  , feri  tranquilla 
J li  fitpplicii  conflitutio  , dilfe  divinamente 
Santo  Agodino.  Pertanto  la  divina  Giu- 
dizia è lempre  eguale  a fe  dclfa,  e fi  ac- 
cende a fdegno  , come  fi  accende  l'Oro 
nel  fuoco,  fenza  gonfiare,  fenza  gorgo-  Sj  t 
gliare  , fenza  fremere , Tu  autem  Domina-  ' 
tor  virturis  , cum  tranquilli! att  indicai  . 

Anzi  quel  giudizio  , che  ella  fa  de’  pec- 
cati , non  (olo  è un’atto  di  volontà  , il 
quale  ha  l’ arbitrio  per  regola  di  operare  ; 
ma  è un’atto  della  mente  divina,  il  qua- 
le ha  per  regola  la  verità  del  fuo  ogget- 
to; e fecondo  queda  fa  corrifpondere  la 
qualità  , c la  quantità  della  pena  , alla 
qualità  , e alla  quantità  della  trafgreflio- 
ne  . Dal  che  proviene  , che  fé  bene  Id- 
dio , quanto  pii!  tarda  a fulminare  il  gadi- 
go  , tanto  lo  fulmina  con  mano  poi  più 
pefante:  none  peróne  meno  incidi'  Ira  Aiiit.i.v 
fila  fomigliante  all’  Ira  dell'  uomo  . Tra 
gli  uomini  vi  fono  alcune  nature , che  i 
Morali  chiamano  Amarulente;  nature  dif- 
cilia  concepire  lo  fdegno  , ma  difficili  an- 
che a dcporlo  ; a gitili  di  un  Ferro  crudo, 
che  quanto  più  pena  a infocarli  , tanto 
infocato  chefir,  conferva  poi  più  lunga- 
mente l’ardore.  Ma  di  tal  tempera  non 

è già 
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è già  !'  Ir»  divina  . Se  ella  dopo  una 
lunga  dilazione  ci  punifce  con  pii!  di  fe- 
verità  , e per  quello  fole  , perchè  più 
nuova  in  noi  da  punire  , trovandovi 
maggior  cumulo  di  peccati  ; fecondo  ciò 
che  f'Appoftolo  moiirò  bene  d*  inrende- 
re  > quando  dille  a!  peccatore  oliina- 
to  : Seetindùm  duritiam  tusm  rhe/dunzsj 
tib)  tremiti  die  revelstitnij  in/ìi  Indirti  Dri  . 

Non  dille  che  il  teforeggiarc  folle  dalla 
banda  di  Dio  ( come  parea  dover’  effe- 
re,  mentre  l ira  rifiede  in  lui  ) dice  che 
forte  dalla  banda  deil’  uomo  . Perche  1' 
ira  in  Dio  non  crcfce  mai  nella  fua  effenza  , 
liccomeinnoi,  crelce  fol  ne’  fiioi  effetti , i 
quali  fono  ora  più  ampj,  orameno,  fecon- 
do il  peculio  de'  meriti  accumulati  dal  delin- 
. quente . 

jY  Quanto  vi  ho  divifato  fin’  ora  , vo- 
glio frattanto  che  mi  giovi  a due  fini  . 
Il  primo  è , difporvi  ad  accettare  con 
fommcliione  i gailighi  che  Dio  vi  man- 
da . Vi  dolete  talora  dalla  povertà , del- 
le careilie  , de’  contagi  , delle  teinpc- 
fte  , e d’  altri  sì  fatti  mali  . Ma  quanto 
vi  dolete  fuor  di  ragione  ! Iddio  giu- 
dica ciò  per  ben  fatto  , c pofatamen- 
te  ponderando  per  una  parte  i nollri 
misfatti  , per  1'  altra  il  buon’  ordine 
delI’ITniverfo  fconcertato  con  elfi  , giu- 
dica colla  fua  fapienza  infinira,  che  tan- 
ta pena  lia  ncccffaria  per  raffettare  ciò 
che  da  noi  li  guaflò  : e noi  vorremo 
if.tt.it.  opporci  alle  lue  determinazioni  > ob- 
tnutni  , de  non  spemi  et  meum  , dice  il 
Profeta  : Io  non  mi  fon’  attentato  ne’ 
mici  travagli  , non  dirò  a parlare  cen- 
tra l'tfecuzioni  della  vaftra  Giullizia  , 
ò Signore  > ma  nè  pure  ad  aprire  tanto 
la  bocca  , che  n’  uf<  irte  fuori  un  fofpi- 
ro  . Obmurui  , de  non  spemi  cs  meum  . 
Jfla  donde  mai  , fanto  Profeta  , modera- 
zione d’  afletti  sì  prodigiofa  , fotto  la 
sferza  di  flabelli  graviflimi  i Eccola  : 
quttnism  tu  fecifli  . Però  Ilo  io  tanto  quie- 
to , perche  voi  liete  quello  , ò Signore, 
-5  -che  con  infinita  fapienza  e ferenirà  ha- 
vete  decretato  il  gaftigo  s e per  articu- 
rarvi , che  nella  efccuzione  di  elio  non 
debba  eccederli  , 1’  efeguite  di  propia 
inano  : tu  feeifli  . Se  Dio  , fenz'  anche 
confiderai  i meriti  noftri  , ci  premeffe 
, con  molte  calamità  , non  ci  dovremmo 

nè  men  però  rifentire  ; ma  fare  come  fa 
qualunque  uomo  vile  , che  urtato  nel 
paffare  da  un  Perfonaggio  , li  ritira  in- 
dietro , e gli  fa  riverenza  , non  fe  ne 
. , duole  . Or  quanto  meno  dovremo  dun- 
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qne  noi  rifi-nrirci , mentre  damo  certi  di 
haver  meritati  i travagli  che  Dio  ci  dà, 
e che  la  fua  Giullizia  va  tempre  accom- 
pagnata da  un  giudizio  rctriflìmo  , il 
quaic  non  può  fallire  ? Quella  è la  ca- 
gione , per  cui  in  Paradifo  tutti  i San- 
ti fanno  applaufo  perpetuo  alla  divina 
Giullizia  , lodandola  tanto  più  , quan- 
to più  ftrepitofi  e folenni  fono  i galli- 
ghi  , che  ella  ha  pigliati  degli  Empj  : 

Ss! ut  , de  ploris  , dr  virrus  Deo  nrfiro , tjiùs  * ' * 5 • 

vrrs  , tpe  fitfis  judicia  fune  eitu  , qui  ili- 
ditevi/  de  Meretrir*  maens  : la  cagion’  è, 
perchè  l’Ira  divina  è in  quello  fuo  rigo- 
re come  il  Crillallo  , il  quale  , quanto 
è più  duro  , tanto  è più  fplendido  . Se 
più  punifce  , è fegnoche  ella  hanne  dun- 
que più  di  ragione . 

L’altro  fine  , dove  riguardano  le  mie  V. 
parole  , è , che  intendiate  quanto  fia 
grandmale  il  peccato  , mentre  Iddio  Io 
punifce  con  -tale  feverità  . Figuratevi 
innanzi  a gli  occhi  una  di  quelle  Ani- 
me fventnrate  , che  per  la  prima  col- 
pa fono  fiate  condannate  all'  Inferno  . 

Quella  condannazione  non  proviene  da 
impeto  di  paflione  , proviene  da  un’  ar- 
to di  giudizio  pofaio  , per  cui  Dio  met- 
tendo fu  le  bilance  , da  una  patte  il 
peccato  , e dall’  altra  la  fragilità  della 
Creatura  , che  1‘  operò  , la  tentazione 
diabolica  , le  fofpintc  de’  compagni  , 
gli  (limoli  della  concnpifcenra  , a farla 
cadere  j giudica  tuttavia  con  infinita  fa- 
pictiza  , clic  quell’  atto  brevu’imo  di 
violazione  della  l -gpe  divina  , lia  de- 
gno d’  effer  punito  con  una  pena  im- 
menf.i  nella  graniezza  del  tulle  , ed  in- 
finita nella  fua  durazi.one  . Adunque  li 
peccato  per  verità  è tale  , che  merita 
gafii-o  sì  lira  vagante:  e per  confluen- 
za ogni  caduta  mortale  è un'  abiffo  di 
difordinc  , di  mofttuofità  di  malizia  ,, 
di  rontufione  , mentre  tanto  vi  vi  ole  a 
riordinarlo  • F.  pollo  ciò  , chi  non  s’ 
innorridirà  di  haver  confentita  giammai 
l’entrata  nell’ Anima  a un  traditore  così 
ribaldo  j c chi  non  fi  rifolverà  di  ne- 
gargliela per  l’avvenire  , quando  anche 
conveniffe  verfare tutto  il  (àngue  che  è 
nelle  vene,  atenerlo  indietro,  c (pendervi 
mille  vite; 

Non  è così  della  Giullizia  terrena  : VI. 

noi  non  portiamo  dalle  pene  umane  ar- 
gomentar  la  gravità  maggiore  , o mino-  ali. 
re  di  quelle  prevaricazioni  , che  lì  coin- 
mifero  : perchè  i Giudici  non  han  per 
mira  nè  il  galligare  tutte  le  colpe  , r.è  il 
E £.1 
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galligarle  fecondo  tutto  il  loro  dovere  j 
ma  folo  di  galligare  quelle,  che  turbano 
la  pace  comune  , e galligarle  fol  tanto  , 
s.Th  ii,  quanto  richiede  la  necelfità  di  conferva- 
re  13  medefima  pace , Così  vedete  , che 
li  punifeono  i furti,  e non  li  punifeono  le 
fornicazioni  , ancoraché  maggior  colpa 
lia  la  fornicazione,  che  il  furto  j e li  pu- 
nifeono  gli  omicidj  colla  morte  , non  li 
punifeono  colla  morte  le  beltcmmie  , an- 
coraché il  togliere  a Dio  l'onore  con  la 
bellcmmia,  lia  maggior'  eccedo  , che  non 
è togliere  all"  uomo  la  vita  con  la  ven- 
detta . Ciò  che  dovrebbono  notare  ben 
quegli  fciocchi,  i quali  fan  piccolo  con- 
to de’peccati  di  fenfo  5 perchè  dicono  : 
Kcn  ho  mai  veduto  impiccare  un  Concubina- 
rio  , quali  che  haveffero  veduto  fpelfo 
impiccare  un  beftemmiatore . Ma  tornan- 
do a noi  , il  Signore  ha  per  mira  di  com- 
penfare  J'  ingiuria  divina  recatagli  dal 
peccatore  dilobbediente  , ed  inficine  ha 
per  mira  di  reftaurare  la  perturbazione 
dell’  ordine  ftabilito  dalla  Provvidenza 
nel  filo  governo  : onde  non  può  lafcia- 
re  alcuna  colpa  impunita  , nè  può  dare 
minor  galligo  a quelle  , che  ne  fono  fe- 
condo se  meritevoli  di  maggiore  . Con- 
viene che  fi  feorga  una  fomma  propor- 
zione tra  la  colpa  > e la  pena,  tra.il de- 

x bito  , e il  pagamento  , e cosi  , che  la 
fua  Giullizia  , come  s'  c detto  , lia  la 
medefima  Verità  , e ci  faccia  conofcere 
apertamente  nelle  fue  efecuzioni  fince- 
riflime  , e feveriffime  , quella  malignità 
inefplicabile  del  peccato  , che  non  ci  le 
s.Th .1.1.  la  Giullizia  umana  conofcere  con  le  fue  . 

tacili  pnfentis  viti  magij  funi  medie  inala , 
quàm  retributivi  , dice  San  Tommafo  ; e 
per  qual  ragione  ? Retributio  enimreferva- 
tur divino  judicio , qiiod  fecundùm  veritatem 

vn.  fflùtpoceantn. 

La  feconda  differenza  , che  corre  tra 
l'ira  umana  , e la  divina  , fi  è , che  1' 
umana  facilmente  palla  dall'  odio  della 
colpa  all’  odio  del  colpevole  , a cui  di- 
rettamente ella  brama  male  , e gliel  fa . 
Ma  1'  ira  divina  è infieme  avverfa  , ed 
amante  : odit  , fr  amai  : avverfa  al  pec- 
cato , amante  del  peccatore:  cioè  avver- 
ta al  male  della  noftra  volontà  , amante 
al  bene  della  nollra  natura , con  una  fe- 
'rrm.  (<.  parazione  maravigliofa . Odit  qui  fecimut  , 
uéafnt*  MmM  ‘,ut  /,f',  ’ ^os*  dice  Santo  Agolli- 
no  . Però  Criflo  a Giuda  diè  già  quel 
titolo  così  bello  di  Amico,  che  non  ha- 
vea  mai  dato  in  particolarea  veruno  de- 
gli altri  Appoftol!  j perchè  intendeffero 


Seconda. 

tutti  . che  le  il  peccatore  , ribelle  dalla 
fila  Grazia  , e traditore  della  fua  Mae- 
1 flà  , non  era  amico  filo  come  amante  , 
era  amico  fuo  come  amato  ; onde  an- 
che nel  gafiigarlo  gli  volea  bene  . Mi 
fpiegherò  forfè  anche  meglio  con  que- 
lla fiinilitudine  . Figuratevi  un'  Immagi- 
ne di  Santa  Maria  Maddalena  , ma  co- 
me con  gran  vergogna  del  Crillianefimo 
ce  la  rapprefentano  bene  fpeffo  i Pitto- 
ri , cioè  più  immodella  dopo  lafuaCon- 
verfione,  che  non  fu  prima.  Ora  fe  un' 
uomo  onello  s’  incontra  coll'  occhio  in 
quella  Immagine  licenziolà  , s’  empie  di 
riverenza  infieme  , e d'  orrore  : e men- 
tre ama  quella  Santa  , che  vicn  ivi  rap- 
prefentata  , abbomina  a un  tempo  llcffo 
quella  rapprefentazione  si  lontana  dal 
convenevole  . Quello  medefimo  inter- 
viene alla  divina  Giullizia  co'  peccato- 
ri , mentre  mirandoli  per  una  parte  co- 
me Immagini  della  Divinità  nella  loro 
natura  , c confiderandoli  dall’  altra  parte 
come  Immagini  sì  feontrafatte  , per  1‘ 
iniquità  de’ loro  andamenti  , gli  ama  ad 
un'  ora  e gli  abbomina  , amando  in  cfli 
quel  che  egli  vi  le  di  fuo  , e odiando 
quello  , che  elfi  vi  hanno  di  propio,  che  s.Th.tp. 
è il  puro  male.  Deut  teccatorn  , in  quan-  *• 

rum  funt  naturi  quidam  , amai  : pc  enim 
CT  funt , & ab  ipfo  funt , dice  San  Tomma- 
fo divinamente  all'  intento  nollro  : in 
quantumvero  peccatore!  funt , non  funt  , fed 
ab  effe  defeiunt , Cr  hoc  in  eie  à Deo  non  efi  : 
unde  feeundnm  hoc  ab  ipfo  odio  habentur . 

E quella  è la  ragione  , per  cui  tanto  Vili, 
fi  duole  Iddio  di  haverci  a punire  > e ci 
avvifaun  pezzo  avanti  , prima  di  gafligar- 
ci  , e ci  (paventa  , e ci  fgrida,  come  fa 
il  Cielo  , che  fi  vede  quali  a lutto  colle 
fue  nuvole  , e tuona  più  volte  innanzi  di 
fulminare  . Non  è , che  Dio  veramente^! 
attrilli,  prima  di  farci  male  , ma  è , che 
amandoci  infieme  , e abbonendoci  , fi 
muove  a farcelo  , come  un  corpo  porta- 
to da  impilili  oppolli  , di  mala  voglia,  e 
quali  dilli  con  pena  : Heu  , eonfolabor  Cu- 
per  hoflibut  meit  ! Ciò  che  dovrebbe  ba- 
darci a concepire  un’  abbonimento  fenza 
pari  a qualunque  vizio  , confidcrando 
quanto  ognuno  di  efli  debba  effere  abbo- 
minevole  , mentre  collrigne  il  Signore 
a galligarci  tanto  altamente  , nel  mede- 
fimo  tempo  , che  tanto  ci  ama.  Poveti 
peccatori  , condannati  non  folo  tran- 
quillamente dalla  divina  Giullizia  , ma 
con  amore  ! Non  mi  maraviglio  , fc  nel 
di  del  Giudizio  non  apriranno  la  bocca 
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per  lamentarli  , mentre  contra  il  rigore 
divino  non  havranno  nè  pure  fcufa  ap- 
parente ) non  che  reale  . Uno  de’  mag- 
giori argomenti  , che  noi  habbiamo  a 
conofcefe  la  pcrverlità  degli  antichi 
Ebrei,  è 1*  edere  dati  defolatl  e dillrnt- 
ti  da  tin' lmperadore  qual’  era  Tito  . Se 
fodero  flati  trattati  cosi  male  da  Ne- 
rone , da  Caligola  » da  Comodo  , da 
Domiziano  , e da  altri  fintili  a loro  , 
iù  rollo  Fiere  , che  Principi  j fi  potreb- 
e credere  , che  1*  eccidio  di  Gerufa- 
lemme  fode  edetto  di  una  crudeltà  di- 
fumana  . Ma  che  un  Signore  , come  Ti- 
to , chiamato  le  delizie  dell’  uman  Ge- 
nere > tanto  amorevole  , che  dimava  di 
haver  perduto  quel  giorno  , nel  quale 
nonhavede  giovato  a ninno;  tanto  com- 
padionevole  » che  veggendo  la  rovina 
di  Gcrufalemme  , la  pianfe  teneramen- 
te ; fia  nondimeno  l’Autore  d’  una  ftra- 
ge  la  più  barbara  , che  fi  legga  in  tutte 
ìe  antiche  Idorie  ; che  feeno  è mai?  Se- 
gno è , che  la  ribellion  di  que’  Popoli 
non  era  da  tollerarli  . Ora  un  tale  argo- 
mento quanto  più  pruova  ancora  nel  ca- 
fo  nodro!  Se  Dio  difuoidinto  fode  por- 
rato alle  vendette  fevere  , e fe  vendican- 
doli ci  odiade  fecondo  tutto  quello  che 
vede  in  noi  , potrebbefi  in  certo  modo 
fofpcttare  d’ eccedo  ne’  fuoi  gadighi . Ma 
mentre  un  Dio  tanto  amorofo , che  non 
folo  vuol  bene  alla  nodra  natura  prima 
di  g alligarla  , ma  le  vuol  bene  nel  tem- 
po dedo  che  la  gadiga  , tuttavia  punifee 
con  una  pena  immenfa  ed  interminabi- 
le ogni  peccato  da  noi  comincdo  ; che 
fegno  è qtiedo  , fe  non  che  il  peccato 
contiene  una  malvagità  incfpticabile  ad 
ogni  lingua  , c incomprcnfibile  ad  ogni 
mente  creata  ? E noi  vorremo  di  nuo- 
vo irritare  con  altre  iniquità  quell’  Ira 
Divina  , e tornar  di  nuovo  ad  oltrag- 
giar Dio  con  una  ingiuria  tanto  odiofa 
negli  occhi  fuoi  > che  Io  ncccdita  a ful- 
minarci in  quel  tempo  medefimo,  in  cui 
pur  ci  ama  con  tutto  se  , cioè  con  un' 
amore  infinito  ? 

Direte  : Ken  pecchi*™»  per  f»r  ingiuri* 
* Die  . Quella  è una  fculi,  che  benché 
frivola  , nondimeno  appaga  e addormen- 
ta molti  de’  peccatori  ne’  loro  eccedi > 
ond’  è che  tutto  di  ve  la  tornano  a re- 
plicare. Non  confento  ( dice  colei)  per 
vaghezza  che  io  m’  habbia  d’  offender 
Dio  j confento  perchè  non  pedo  far  di 
meno  per  vivere  . Eie  fo  contro  a i di- 
trini comandamenti  , non  ho  intenzion 


di  fprezzarli  , o di  ftrappazzarli  ( dice 
colui  ) ma  fidamente  di  prendermi  il 
mio  folazzo  . Già  mi  ricordo  di  haver- 
vi  ributtata  altre  volte  una  tale  feufa  , 
con  dillinguere  due  generi  di  difprczzo, 
uno  diretto  ed  efprcdo  , e 1'  altro  indi- 
retto ed  interpretativo  : facendovi  ve- 
dere, che  in  ogni  peccato,  quando  non 
fi  truovi  quella  prima  forma  di  vilipen- 
dio divino  , fi  truova  fempre  la  fecon- 
da; ficchè  non  accade  ornai,  che  fu  que- 
llo io  mi  fianchi  più . Sogghignerò  fola- 
mente  al  nofiro  propolito  , che  il  Si- 
gnore non  lafcia  mai  da  voi  vincerli  in 
cortefia,  ma  vi  tratta  com’  egli  è da  voi 
trattato.  Voi  non  pretendete  , nel  pec- 
care, di  fare  ingiuria  a lui  , ma  folo  di 
foddisfare  al  voftro  capriccio  ; ed  egli 
non  pretende  j nel  gafligarvi  , far  dan- 
no a voi  ( o vi  gaftighi  temporalmente 
in  quella  vita  , o vi  gaftighi  eternamen- 
te nell’  altra  ) ma  pretende  bensì  colla 
voftra  pena  cancellare  la  deformità  de’ 
voftri  difordini  : appunto  come  fa  un 
valente  Sonatore  , il  qual  fe  incontra 
una  corda  , che  nè  col  tirarla  di  più  , 
nè  con  l'allentarla  , ghigne  al  fuo  tuo- 
no , laftrappa  dall'  inllrumento  , la  fa 
in  pezzi  , la  getta  a terra  , non  già  per 
odio  , che  porri  a quella  corda  falla  , 
ma  per  amore  , che  porta  alla  melodia 
voluta  dall'  Arte  . Eccovi  quel  che  fa 
Dio  parimente  col  peccatore  ; parte  lo 
(lira  duramente  co’travagli  , parte  lo  af- 
feconda  mollemente  co'benefiz)  , é tut- 
to ciò  affine  di  ridurlo  al  debito  con- 
certo di  quella  gloria  , che  egli  ricerca 
dalle  fue  Creature  . Ma  fe  il  peccatore, 
a guifa  d’  una  corda  indurata  ed  incor- 
riggibile  « feguita  a diftonare  , non  la- 
fi  iandofi  migliorare  nè  per  timore  del 
galligo  , nè  per  amore  del  premio  allo- 
ra la  divina  Giufiizia  lo  fchianta  fin 
dalle  fibre  dal  grembo  della  fama  Chic- 
fa  , e privatolo  della  Fede  medeftma,lo 
getta  a calpellare  fotto  i piè  de’  Demo- 
ni , non  per  odio  , che  ella  habbia  a lui 
come  lui  , ma  per  amore  , che  porta  a 
sè  , alla  fua  Santità  , alla  fila  Sapienza, 
la  quale  la  ncceffità  ad  abborrire  il  pec- 
cato , ovunque  Io  feorge  , qnal  Moftro 
orribile  d’  ignoranza  e d’  iniquità  . On- 
de offerva  bene  il  medefimo  San  Tom- 
mafo  , dirli  mcn  proponente  , che  Dio 
porti  odio  : mentre  per  verità  l'odio  di 
Dio  è più  follo  un'  amore  , non  inten- 
dendo egli  altro  per  fine  delle  fue  ope- 
razioni , che  la  inanifelfazione  delta  fua 
E a iitfi- 
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«.me»"*  *n^n‘ta  Bontà  . Dìcitvr  Deus  odijfe  , rum 
$«.  magie  hoc  fu  mitre  . E di  ciò  vi  ram- 
menterete qualunque  volta  , come  io 
dilli  , vi  paja  di  potere  per  quello  pec- 
car con  animo  , perchè  peccando  voi 
non  havete  la  mira  al  difonore  divino  , 
l'havete  al  comodo  vollro. 

X»  Ora,  a rimetterei  fulla  via  donde  ultim- 
ino, fela  vendetta  di  Dio  non  odia  veru- 
na delle  fue  Creature,  ma  e un’ ira  aman- 
te , che  mentre  perfeguita  la  malactia  ama 
l’ammalato  , converrà  pur  confelfare  , 
che  lia  immensa  la  malignità  di  quello 
morbo  della  colpa,  per  cui  rimediò  Iddio 
ha  fatte,  e farà  Tempre  efecuzionisifpa- 
Ventolè.  Se  Dio  odialle  il  peccatore  af- 
folutamente  , potrebbe  crederli  , che 
quell’ Eternità  di  tormenti,  con  cui  lo  pu- 1 
nifee  giù  neeli  Abillì,  parte  folle  impie- 
gata contra  il  delitto,  e parte  contra  il 
delinquente  ; ma  mentre  Dio  feguita  , 
quanto  la  natura,  ad  amarlo  in  quel  me- 
defimo  tempo  in  cui  lo  punifee,  convie- 
ne a forza  confeffare,  chcinefplicabileè 
la  pcrverfità  d'ogni  colpa  mortale, con- 
tro di  cui  impiega  tanto  di  furore  un  Dio, 
che  pur' ama . Andate  ora,  e chiedete  , 
che  mal' è commettere  un  peccato  mor- 
tale , che  mal* è una  fragilità,  uno  fpaf- 
fo  , uno  sfogo  , che  non  può  prenderli 
fenza  offefa  divina  ? E’  tanto  male  , che 
non  è tanto  tutto  l’Inferno,  fe vengagli 
mclTo  a petto. 

XI-  Quello  amore  poi,  che  conferva  Dio 
verfo  i peccatori  , non  fi  trattiene  folo 
nell'affetto  , ma  difeende  anche  agli  ef- 
fetti. Per  tanto  ecco  la  terza  perfezione 
dell’Ira  divina  : l'effere  non  folo  aman- 
te , ma  anche  compafiionevole  , galli- 
gartdo  meno  del  merito,  e temperando 
J't-  77-H-  cor>  m°lra  equità  ilfiio giiillorifentimen- 
to.  Nen  Accendi!  tmnem  tram  fnasn,  dice 
il  Profeta  . Nel  galligarci_  non  accende 
mai  Dio  tutta  l’ ira  fua  : si  perchè  i pec- 
catori non  firn  vali  ampj  da  riceverla  tut- 
ta , e sì  perchè  fi  ricorda  nel  punirli 
della  fua  pietà  , e raddolcire , come  I* 
Ape  , col  mele  quella  ferita  , che  fa 
col  pungolo.  Così  l’ira  fua  fi  chiama  Ira 
di  Agnello  i Ir»  Agni  ; perchè  anche 
quando  fi  vendica,  non  tratta i peccato- 
ti con  tutto  il  rigore  dovuto  a’ loro  ec- 
celli, ma  gli  tratta  più  mitemente  di  quel 
f.Th.r.  P-  cy,r  mericerebbono  , tètra  reni  unum  : a 
aà  i! a* l*  * tal  fegno,  che  ciafciino  de’ Dannati  giù 
dell’Inferno,  fc  non  folle  accecaro  dal- 
. k la  diffrazione,  dovrebbe  haver  fèmpre 
,l’  5i’17  in  bocca  quelle  parole:  Peccavi , & ve- 


ri deliqui,  cr  uè  eram  dignus  non  recepì  . 
Ancoraché  in  quello  fuoco,  ove  fio  fc- 
polto  , piovano  alfiduamente  a diluvj 
fopra  di  me  tante  orrende  pene,  nonne 
ricevo  contuttociò  nè men tante,  quante 
dovrcbbonlì  alla  mia  fellonia  : ut  eram 
dignus  non  recepì.  Cosi  dovrebbe  egli  di- 
re. E con  ciò,  che  può  aggiungerli  di  van- 
taggio a detcilazion  del  peccato,  che  1* 
affermare  , come  l’ Inferno  medefimo  si 
funello  , si  formidabile  , non  è più  che 
un’  ombra  di  effo  : e che  il  tenere  un‘ 

Anima  peccatrice  eternamente  affogata  in 
un’abiflo  di  tutti  i mali  , è un’ ufarle  al- 
cun genere  di  clemenza:  dacché  lamife- 
ra patifee  si,  e patifee  incredibilmente  , 
ma  patifee  anche  meno  incomparabilmen- 
te del  fuo  dovere  ? Se  quella  ragione 
non  è ballante  a provarvi  il  mio  intendi- 
mento , io  non  confido  di  poterlo  mo- 
flrare  a più  vivo  lume. 

II. 

XII. 

Ma  finalmente  non  farà  cofa  di  tanto 
gran  maraviglia  , che  la  divina  Giuilizia 
taccia  vedere  co’  fuoi  galìighi  la  mali- 
gnità del  peccato  . I’iù  vi  riufeirà  nuo- 
vo l’intendere,  che  una  tal  malignità  ci 
Venga  egualmente  manifcflata  dalla  Mife- 
ricordia  . Tre  atti  di  fomma  pietà  ado- 
pera il  Signore  con  l'Anima  peccatrice: 
afpettarla  a penitenza  dopo  il  fuo  fallo, 
chiamarla,  e riceverla  ; e tutti  e tre  que- 
lli aiti  danno  a conofccre  apertamente  , 
quanto  fia  gran  male  il  peccato  . Pri- 
mieramente Iddio  afpetta  gli  uomini 
lungamente  . SuJIinuie  in  mul/a  patienti a 
vafa  tra.  Di  buona  ragione.  fubito  com- 
incilo il  delitto,  dovrebbe  fopraggiugne-  noci  uL" 
re  il  fuo  galligo  . Chemcto  Re  di  Sco- 
zia , fecondo  di  quello  nome , fece  am- 
mazzare due  Cavalieri  parenti  di  una  tal 
Signora  chiamata  Fcnella  , la  quale  per 
vendicarfene  usò  quell'  arte  . Fece  fab- 
bricare nel  Palazzo,  che  ella  havea den- 
tro il  fuo  Cartello , una  bella  Statua,  la 
quale  nella  man  delira  teneva  un  pomo 
d’oro  , e nella  finiilra  una  factta  acutif- 
fima:  ed  era  il  tntto  congegnato  di  mo- 
do , che  chiunque  toccava  quel  pomo  , 
movendo  nell’  atto  Hello  ima  filila  , ve- 
niva incbntancntc  trafitto  dalla  factta  ; 
come  appunto  intervenne  a quel  Re  infe- 
lice, che  effendo  ft.no  invitato  da  Felici- 
ta a diporto  in  quel  filo  Giardino , nello 
llcnder  che  egli  fece  la  mano  a toglier- 
li il  pomo  , offe  itogli  dalla  Statua  , fe- 
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rlco  mortalmente  da  lei , vi  lafciò  la 
vita  . L’  illelfo  dovrebbe  accadere  ad 
ogni  Peccatore  , che  ltende  la  mano 
anch'  egli  a rapirli  , qua!  pomo  ama- 
bile » ò quella  roba  non  fila  , ò quel 
diletto  proibito  , ò quella  vendetta 
vietatagli  ••  dovrebbe  fubito  , nell'  atto 
fteflo  dell'  offefa  divina  , venir  trafit- 
to dalla  divina  Giuftizia  , c perderli 
lenza  indugio  ; come  fui  bel  principio 
delle  cofe  fuccedette  a gl*  Angeli  rei  , 
i quali  , nell’  atto  Hello  del  loro  pri- 
mo fallire  , caddero  fulminati  ne’  cupi 
Abiflì  . Ma  la  divina  Mifericordia  va 
trattenendoli , ed  afpctta  talora  , non 
giorni  , non  meli , non  anni  , ma  fino 
all’  età  cadente  , con  un  prodigio  con- 
tinuato della  fila  divina  Pazienza.  Dilli  , 
con  un  prodigio  continuato  , perchè  , 
in  fopportare  un  Peccatore  , convie- 
ne che  Dio  faccia  quali  violenza  a fe 
Hello  , come  afferma  la  Santa  Chiefa  : 
Qua  te  vicit  clementi»  , ut  noflr a ferrei 
erimin»  ? Sicché  , fe  egli  fempre  ope- 
ra un  gran  miracolo  , quando  la  for- 
za al  coifo  della  Natura  ; pub  quali 
dirli  che  minore  non  1'  operi , quando 
la  fa  a fe  medelimo  in  darli  vinto  , e 
li  oppone  al  corfo  della  divina  Giufli- 
zia. 

XIIL  Che  diremo  poi , mentre  il  Signore 
di  vantaggio,  non  folo  afpctta  il  Pecca- 
la j.  7.  tor*  > ltia  anche  lo  chiama  ? E pu:e  è 
cosi  : Et  dixi  , cùm  fteijfet  kie  omnia  : 
Ai  me  mentre  . Dapoi  che  1’  Anima 
ha  voltate  le  fpafe  al  lite  Spofo  , per 
adulterare  colle  Creature  , quello  Spo- 
fo divino  , tuttoché  confapevole  dell’ 
ecceffo  , 1’  invita  a riconofcerfi  , e a ri- 
tornare . E quel  che  e più  , egli  è fem- 
pre il  primo  a richieder  1’  Anima  di  ac- 
cordarli con  elfo  lui  : onde  li  dice  , 
che  le  file  parole  fono  voci  di  chi  ci 
rr.  10. 11.  ammonifee  dietro  le  fpalle  : l'erkum  pefl 
tergum  mettenti 1 ; perchè  per  invitarci  al 
pentimento,  e al  perdono  , non  appetta 
che  noi  liamo  i primi  a voltare  la  faccia 
a lui  per  addimandarglielo  ; ma  mentre 
ancora  ribelli  pcrlilliamo  rivolti  alle  Crea- 
ture, egli  amorevolmente  ci  fa  di  dietro 
fentire  i fuoi  ammonimenti  . Aurei  tue 
a uiitnt  verbum  , poft  terfum  monenrit  . 
Ciò  che  raddoppia  il  miracolo  della  fua 
Pazienza  . Imperocché  fapete  , che  chi 
ha  ricevuta  un'ingiuria  , quand'  ode  par- 
lar di  accordo  , fi  dichiara  col  Mediato- 
re , che  egli  non  vuol’  elfere  il  primo 
per  conto  alcuno  a moftrare  di  chieder 
Grifi.  Inflr.  rune  II. 


pace  , non  effendo  quello  , in  chi  è 
1’  offefo , nè  debito  , nè  decoro  . E pu- 
re la  divina  Clemenza  s’ inchina  fin’  a 
tal  fegno  d’  elfer  ella  la  prima  , benché 
tanto  oltraggiata , a trattar  di  pace  : e 
non  fa  ciò  di  nafeoflo  , ma  apertamen- 
te, ma  ardentemente  , inviando  , come 
dice  I’  Appoftolo  , i fuoi  Meffaggi  , che 
fino  ci  preghino  , anzi  ci  feongiurino  a i£oc.f 
riconciliarci  con  Dio  . Pro  Chriftt  Irglie- 
ne funrimur  : ebfecramut  prò  Chriflo  : re- 
concilttmini  Dee . E vero , che  propiamen- 
te non  difdice  alla  grandezza  divina  que- 
lla condefcendenza , ma  la  rende  più  ri- 
guardevole : come  non  difdice  all'  altez- 
za del  Giglio  il  tener  chino  il  fuo  capo 
tra  gli  altri  fiori  , ma  gli  dà  grazia  . 

Tuttavia  non  vi  pare  un  prodigio  Urano 
in  ima  Maellà  infinita  un’  eccello  di  tan- 
ta benignità  ) Maflimamente  fe  confide- 
riamo , che  i Peccatori  fi  abufano  di  que- 
lla Bontà  medefima  , ferrando  a guifa 
d’  Afpidi  i loro  orecchi  alle  chiamate  di- 
vine , e fiancando  quella  pazienza  inde- 
felfa  , che  gli  fopporta  , e quella  voce  . 
amorevole  , che  gl’  invita  , non  oliarne 
la  fomma  necefiGtà  , che  efli  tengono 
della  medefima  voce  , fenza  di  cui  non 
potrebbono  mai  ritornare  in  sè  . Per 
tanto  conviene  che  il  Signore  , non  fo- 
lamente  ufi  mifericordia  co’  Peccatori  , 
ma  che  di  più  la  rinvalidi  e la  rinforzi  : 
Corroboravi!  mifericcriiam  fu»m  : tanti  w' 
fono  gli  adatti  , che  da  ogni  lato  le 
danno  i Malvagi  con  le  loro  ingratitudi- 
ni , e con  le  loro  infolenze  . Che  le 
quella  tolleranza  non  folTe  corroborata 
da  una  Bontà  infinita  , non  reggerebbe  a 
tanto  di  oppofizioni. 

E pure  tutto  quello  anche  è un  nulla  , XIV. 
in  paragone  dell’  accoglienze  , che  Dio 
fa  poi  a i peccatori  pentiti  , quando  ri- 
tornano al  loro  Padre  Cclcfle  : filmando 
egli  tanto  la  loro  fallite  , che  comanda 
fin'  a gli  Angeli  il  congratularli  di  cib  , 
dice  San  Ti  mmafo,  non  con  gli  uomini, 
ma  con  Dio  . Contratti! omini  mihi  , tjunfì  opu'c.c*. 
homo  Deut  Dei  effe!  , tot»  film  Ovina  «7. 
in  heminit  invimene  dipenderei  . Il  con- 
cludere una  pace  con  la  condizione  di 
rendere  tutte  le  Piazze  conquiflate  , fi 
dima  tra  gli  huomini , che  fia  conclude- 
re lina  pace  fvantaggiofà  . E pure  la  di-  s Th.  i.p. 
vina  Bontà  conclude  una  pace  fomiglian- 
te  con  le  Anime  peccatrici  , renden- 
do loro  tutti  i meriti , che  nella  loro 
ribellione  fi  havea  ritolti . Reddnm  vobit 
annoi  , quei  comedi t lecnfì a . E non  farà  ’0e  l'  ' 

E 3 que- 
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quello  un  miracolo  di  Clemenza  ? Met-  dì  licenza  di  ammettere  più  francamente 
tetc  ora  a confronto  di  lei  la  Clemenza  nell'  Anima  il  peccato , ma  vi  obbliga  a 
umana.  Appretto  le  Leggi  , molti  pec-  diftruggcrlo  allatto  col  pentimento  ? Ad 
fati  non  truovano  mai  perdono.  Così  di  patnitmtiam  tt  addaci! . Mi  come  ciò?  At- 
tinti i Fuggitivi  fi  afferma,  che  non  per  tendete,  e l'afcolterete . 

quello lafciano  d’efTcr  colpevoli,  perchè  Iddi*  abborrifce  tanto  il  Peccato,  che  XVI. 
it.'df'idi-  fi  fono  pentiti.  Semi  tali  piccato  panimi-  per  togjierlo  da’ Cuori  umani,  non  folo 

he. clic,  /ia  fica  nocini  effe  definir . E que*  falli  me-  fi  è umiliato  fin*  alla  morte,  quando  era 

definii,  che  truovano  remiffione  nel  Fo-  in  carne  mortale,  ma  ora  anche  gloriofo 

ro  umano,  la  truovano  per  una  volta  fo-  in  Cielo  fi  umilia  fino  a pregare.  Latitavi  !*«•  >>- <• 

la,  e non  più . Così  gl'  Impcradori  terre-  romani  . Ma  voi  non  confiderete  a qual 

I. verno  ».  ni  rcllringono  fra  termini  molto  brevi  la  fine  . Offervalte  inai  un  Cacciatore  nell’ 

c!’ l°ro  mifèricordia  . Vt  nmi/ponim  venia  , atto  di  voler  ferire  la  Fiera  ? Vedete  come 
irop.  iue.  (rimma  , nifi  fernet  cemmijfa  , non  tabi-  fi  muove  pian  piano,  come  tace,  come  fi 

rmt.  Se  però  Dio  npn  pcidonaffe , fé  non  abbatta  talora  , e s'  impiccioliice  fino  a 

iin  folo  genere  di  peccati , e quelli  una  terra  ; e perchè  ? Perchè  vuole  aminaz- 

volta  fola  , farebbe  certamente  un'  im-  zar  la  Fiera.  Ecco  però  dove  mirano  tan- 

menfa  Mifèricordia  , polla  1'  altezza  del-  te  fommilfioni  del  Signore,  tanta pazien- 

ia  fua  Madia  difpregiata  . Ora  qual  Mi-  za,  tanta  placidità  , tanto  filenzio  nelle 

lèric ordia  farà,  perdonare  ogni  fpecie  di  nollre  trafgreffioni  : tutto  è affine  di traf- 

ribaldaggine  , ed  ogni  sfacciatezza  di  re-  figgere  con  mortai  colpo  il. Peccato  , e 

cidivi,  dopo  il  perdono,  e perdono  do-  dillruggerlo  totalmente  . Se  il  Signore 

nato  con  tanto  amore?  Solo  1’  afpettare  precipitane  fubito  nell’Inferno  ogniPec- 

i Peccatori  è un’ eccello  sì  grande  di  pie-  catore,  fi  gattiglierebbe  fempre  il  colpe- 

tà  , che  fé  ne  maraviglia  il  medefimo  vote , non  ha  dubbio , ma  non  fi  dittrug- 

( Dio  : Epe  .Dominai  , tir  non  /autor  , Fitti  gerebbe  giammai  la  colpa  : anzi  la  colpa 

Jacob,  ty  iati  non  eftii  confumpti  : à dittai  prenderebbe  nuova  lena  dal  fuo  gattigo  , 

man  Panano  viflrorum  recejjìfin  à Itpitimii  e diventerebbe  fempre  perpetua . Ora  per- 

-unii.  Coiti’  è polli  bile,  dice  il  Signore,  chè  l’odio  del  Signore  è (come  habbiamo 
che  effóndo  io  quel  gran  Dio  che  fono , detto  ) direttamente  contea  la  colpa  , c 
immutabile  nell’  odiare  l’iniquità,  e po-  folo  , a cagion  d’  effa  , indirettamente 
tendomi  vendicar  di  voi  con  fomma  ra-  centra  il  colpevole;  perquefto  ufa tante 
gione,  con  fomma  forza,  e con  fomma  arti,  e tante  amorevolezze,  e tante  varie 
facilità,  voi  tante  volte  miei  , tuttavia  maniere  di  umiliazioni,  affine  di  fepararc 
pur  viviate  (òpra  la  Terra,  c tuttavia  fia-  così  il  peccato  da’  peccatori , ediftrugge- 
ee  afpettatia  penitenza  da  me,  dopo  un  sì  re  quello,  fàlvando  quelli.  Tal’ è il  moti- 
antico peccare?  Or  che  dovrà  dunquedi-  vo  della  Bontà  divina  nell'  affettarci  ape- 
re  quello  Signore  medefimo,  mentrenon  nitenza,  nell'  invitarci,  nell’ accoglierci; 
folo  afpetta,  ma  chiama  ; nè  folo  chia-  e però  Davide,  che  era  ben’  informatodi 
ma  , ma  riceve  con  tanto  godimento,  e un  tale  ittinto,  fe  ne  prevaleva  a llupore, 
con  canto  giubbilo  i Peccatori , rittoran-  con  dire  a Dio  : Tm  pnpitiabtrii  piccati 
do  le  loro  perdite  con  tanto  di  liberali-  mio,  mal/am  tft  mino.  Signore,  la  voftra 
tà  , come  le  ftabiliffe  il  fuo  col  donare  Bontà  vi  moveràpurc  quella  volta  alla  re-  rc-  M "• 
ad  altri  ? O. eccèlli  di  mifèricordia  inau-  miffion  del  inio  fallo;  poiché  egli  ègran- 
dita  fra  tutti  gli  huommi!  de.  Chi  nonintendela  cifra,  crederàche 

XV.  Sì  : nuche  ne  inferifeono  i temerari  ? il  Profeta  havrebbe  dovuto  dare  ilnome 
Inferirono  che  fe  Dio  è mifcricordiofo , di  grande  alla  Mifèricordia  divina  , non 
dunque  può  attenderli  allegramente  a pec-  al  fuo  mancamento  : anzi  ttimerà  che  egli 
care,  vivendo  per  l’avvenire  peggio  che  dovette  fcufarlo,  come  commetto  incoia. 

Tenull.  non  fi  ville  per  lo  pattato.  Saptrainndan-  fide  ratamente  , improvvifamente  , e a 
6e  H*n.  na  eliminiti  totlefu  , libidmtm  faci t ha-  forza  di  un’ affatto  gagliardo  di  tentazio- 
mam  temtritatii . O fciocchi  , e feimuni-  ne;  e per  quella  via  chiederne  e conlè- 
ti,  grida  l’Appottolo , come  l’intendete  guirne  la  remiffione  più  facilmente  . Ma 
aom. i-a  pllr  ma|e  ; j^ntraj  qaoniam  tentennai  Dei  Davide  l’ intendeva  meglio  di  noi.  Sape- 
ai  ptanitemiam  u adduci t ? Havctc  così  va  egli,  chela  grandezza  del  peccato  era 
perduto  i|  fenno  , che  non  arriviate  ad  motivo  alla  Bontà  divina  di  tterminarlo 
l intendere  quella  gran  verità  , cioè  che  più  volentieri,  e però  fi  voltava  alla  me- 

la Mifèricordia  divina,  npn  folo  non  vi  defiisa  Bontà,  cledicca  ; Grande  è il  mio 

pec- 


Ragionamento  Settimo . 7 1 


peccato  : Xlu’.ntm  tfi  : per  muoverla  a 
volerglielo  levare  affatto  dall'  Anima  . 
Cosi  il  Contadino,  a cui  un  Cignale  hab- 
bia  rovinata  la  Vigna,  dice  che  quello  è 
una  gran  Fiera  , deferive  la  fila  rabbia  , 
la  forza,  la  fierezza,  le  zanne  eftermina- 
trici , affinchè  il  Cacciatore  tanto  più  s‘ 
invaghita  di  dargli  morte  . Tu  prtpitia- 
htris  piceno  Trito  -,  ptu'tum  ofb  enrm . E que- 
lle fono  le  confeguenze  legittime  , che 
convien  trarre  dalla  divina  Pietà  : ficchè 
mentre  voi  dite  : O quanto  grande  è la 
Miferìcordia  di  Dio  verfb  de'  Peccatori! 
dovete  dire  niente  men  guittamente  : O 
quanto  immenfo  è l'odio  che  Dio  porta 
al  peccato  ! Se  io  vorrò  oftinaramente 
mantenere  quello  Ribelle  dentro  1’  afilo 
del  mio  libero  arbitrio,  fonoficirro,  che 
ove  Dio  non  giunga  a diftruggere  ilpec- 
cato  nel  Peccatore,  fi  rifolveràa  diltrng- 
gere  il  Peccatore  nel  Peccato  j giacché 
quello  peccato  maledetto  è quel  Bandi- 
to capitale,  il  qnale  vorrebbe  diftrugge- 
re,  fé  porcile  , 1'  ideilo  Dio,  tanta  è la 
/ita  sfrenata  malvagità  . Mirare  però,  fe 
fi  accordano  egualmente  a farci  cono- 
iccre  il  male  delle  noftre  colpe  , ranco 
la Giuftizia divina,  che  le  puiiifce,  quan- 
to la  Miféricordia  divina  , che  le  lop- 
porta! 

XVII.  Maflimamente  fc  fi  confiderà  , che  ta- 
lora quella  medefima  Miféricordia  divi- 
na fi  lafcia  vincere,  e quali  cedcallefor- 
za  del  medefimo  peccato  , avvalorato 
IcMt.ii,  dall'  oftinazione  del  nollro  arbitrio  . Non 
poter»/  nominMt  nitrì  portare,  propter  ma 
Ittiam  fludiorum  vefirorum,  & propter  abo- 
minatitnet  , epa»,  feciflit  . Udite  che  Ara- 
no modo  di  favellare  ! Dice  il  Profeta, 
che  Dio  non  può  più  fopportare  la  ma- 
lizia, e le  abboininazioni  de'  Peccatori, 
tanto  n’è  fianco.  A dire  il  vero,  laltan- 
chezza  non  può  cadere. le  non  nelle  po- 
tenze corporali  , non  può  cadere  nella 
Volontà;  e molto  meno  può  cadere  nel- 
la Volontà  divina  , che  è la  medefima 
Onnipotenza  . Tuttavia  il  peccato  è un 
pefo  sì  fterminato  , che  pare  che  Iddio 
medefimo  fi  fianchi  nel  loftenerlo  , di- 
cendo a cttifà  di  una  perfona  abbattuta  : 
Non  pollo  più  . Son  poter»/  Domimi  ul- 
tra portare.  Si  prròdire  di  vantaggio,  af- 
fine di  efprimere  la  fóinma  gravità  delle 
noftre  colpe  ? Pare  di  nò  : e tuttavia  Io 
Spirito  Santo  alfine  di  porci  quello  in 
odio  maggiore  , giunge  a dire  , che  il 
Peccatore  , non  foto  fianca  Dio  col  pe- 
to de' fuormisfàni , ina  lo  inalprilce  con 


la  loro  acidezza  : Zxacerbavit  Domtntttn  W.  ir.  4- 
peetattr  j quali  che  1*  atrocità  de’  nollri 
delitti  arrivi  , non  folo  ad  oltraggiare  il 
Signore,  ma  anche  ad  intorbidare  il  tran- 
quillo della  fila  immenfa  felicità  : cièche 
non  può  veramente  avvenire  ; ma  fe  po- 
teffe,  non  avvarrebbe  da  altro,  che  dal 
peccato . Figuratevi , che  il  Mare  non  fofi 
le  amaro,  come  è al  p.-efénte,  ma  folle 
tntro  dolse , e contenere  altre  tramo  di 
zucchero  nel  filo  («no,  quanto  ha  di-  fa- 
te : qual  fide  farebbe  maiquelto,  ilqua- 
le  bafhaffc  ad  amareggiare  un  sì  alto  pe- 
lago di  dolcezza  ? Ora  peggior  fiele  in- 
comparabilmente è il  peccato  , il  quale 
quantunque  non  arrivi  mai  ad  amareggia- 
re in  fe  fleffa  quella  dolcezza  melaniti 
della  divina  Miféricordia  ; arriva  nondi- 
meno ad  amareggiarla  tutto  dì  ne'  fuoi 
effetti , di  ut  maniera  , che  quel  Signo- 
re, il  quale  fi  ricorda  fino  della  piu  me- 
Tellina  Formica  , che  viva  al  Mondo  , e 
la  pafee  di  cibo  proporzionato  alta  fu» 
natura  , e la  provvede  di  rendita  e di  ri- 
cetto; quel  Signore  medefimo  fi  dimen- 
tichi poi  totalmente  per  tutta  l' Eternici 
di  un'  Anima  iniqua  ; e non  habbia  più 
occhi  per  rimirar  le  mifériedi  dannazio- 
ne in  cui  quella  giace  ; e non  habbia  più 
orecchi  per  afcoltarta  in  tante  doglienze  ; 
e non  habbia  più  cuore  per  compatirla 
in  tanta  difperazionc  . Perette  Somari a , _ 
qmaiam  ai  amariettdiaem  tono  trarr  tt  Dami- 
num  Deum  fuum . Per  tanto  cerchino  pur* 
altri  nelle  operazioni  della  divina  Giudi- 
zi! i motivi  più  forti  a pigliare  in  odio 
il  peccato  ; io  quanto  a me  gli  truovo 
più  forti  affai  nella  confiderazione  della 
divina  Miféricordia  , e grido  ancor*  io 
con  quei  Santi  del  Paradilb  : Quii  non  1 1 * * 
timebit  te  Domine,  tjuia  folut  piai  et } Chi 
non  s’inorridirà  folo  al  penfare  di  offen- 
der Voi  gran  Signore  , il  quale  quantun- 
que habbiate  un»  infinita  pietà  verfo  le 
vollre  Creature  , tuttavia  tanto  vi  adi- 
rate contra  il  peccato  , che  per  quello 
trattate  qnelle , come  le  non  havelle  mi- 

fèric ordia  ? Non  addarti  ultra  mtftrtri  io-  ot  i * 
mui  lfrael,  fri  oblivione  obliviftar  eornrn  . 

Come  potrebbe  mai  praticarli  da  un  Dio 
si  dolce  quello  rigore  , fé  la  malignita 
del  peccato  non  folle  immenfa? 

Ora  , Diletti  (fimi  miei  , quelle  verità  j^Vlil 
vi  giungono  al  tutto  nuove  , perchè  co-  * 
me  fra  le  tenebre  della  vita  mortale  Dio 
non  è conofeiuto  , cosi  non  è conolciu- 
ta  (a  perver/ità  deile  offefe  , che  gli  far- 
ciamo - Ma  qnando  nell’  ora  del  poltro 
£ 4 Cui- 
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Giudizio  diremo  fi  farà  nota  quell’  enor-  loinba  placida  , innocente  , lènza  fiele  : 
mità  , che  fi  conteneva  in  ogni  colpa  A fntit  in  Columbi.  Conofceranno  qnel- 
uiortale  i allora  attoniti  di  haver  sì  fre-  la  Mifericordia  , che  tanto  fi  umiliò  per  ,r' 
quentemente  e sì  facilmente  ricettato  un  affettarli  a penitenza  , e per  invitarveli  j 
tal  Moilro  nel  loro  cuore  , perderanno  i e intenderanno  allora  quanto  gran  fallo 
peccatori  di  fubito,  non  folo  la  fperan-  fu  l’abufarfene,  diventando  efli  più  cat- 
s-p.  ».  il.  za  > ma  |a  pjj-olj  : Kon  hibobunt  fptm  , tivi  , perchè  fpcrimentavano  Dio  più 
are  iu  di « uonitionu  lUontrkntm . Si  chia-  buono  . Allora  l'eflcr  grande  quella  di- 
ma dalla  Scrittura  il  giorno  del  Giudi-  vina  Mifericordia  non  fervirà,  come  Ur- 
lio, giorno  di  agnizione,  diti  ufnirionij,  ve  ora  a molti  , per  facilitare  il  pecca- 
perche  in  effo  i peccatoli  ravvieranno  to  , fervirà  per  farlo  conofcere  chiara- 
Dio,  ravviferanno  sè,  e ravvieranno  la  mente  : eli  vedrà,  che  il  tradire  un  Dio 
malizia  de’  loro  eccelli  . E fi  dice,  che  che  perdona,  è più,  che  tradire  : e che 
pavidi,  e palpitanti,  perderanno  in  quel  1‘  edere  condannato  da  una  Mifericordia 
tiu*o  in  giornoancora  lavoce  a poter  difenderli:  che  non  ha  pari,  moflra  che  fenza  pari- 
Sunc  toc.  In  dio  igni:  ioni: ma  hnbebunt  illocuttonem , è pur  la  malizia  di  quell’  ingiuria  divina, 
perchè  conofceranno  allora  la  bellezza  che  diè  il  merito  a tanta  condannazio- 
della  divina  Giullizia  , tutrice  dell’  ono-  nc.  In  una  parola,  la  Giuflizia  divina,  e 
re  divino  , procuratrice  dell’  offequio  la  divina  Mifericordia  fi.  accorderanno 
dovutogli  dalle  fue  Creature  , e ripara-  in  quel  giorno  : infimi , fix  oftuU/t 
trice  di  quella  gloria  , che  gli  tolfe  il  funi  -,  e 1'  accordo  farà  in  quello  , che 

peccato  ; e confefTetanno  , che  tale  è mi  fono  ingegnato  di  farvi  apprendere 

< Th.  r.p.  dover  che  fia  . Infitti»  Doi  uffici:  in  finora  , cioè  in  dar  bene  ad  intendere  , 

141.  irti.  prjmo  luogo  dtientiim  iffiut , focmdùm  quanto  fia  gran  male  il  peccato  - A noi 
quod  r*ddt:  fibi , f uod  fibi  dobetur  ..  Ve-  fi  appartiene  ora  valerci  oppertunamen- 
dranno  allora  , che  bella  armonia  facea-  te  di  quelle  cognizioni  sì  anticipate  ì al- 
no tra  loro  quelle  perfezioni  di  tranquil-  finché  cooperando  con  la  Mifericordia 
lità  nel  giudicare  , e di  pietà  nel  punì-  ad  una  vera  emendazion  della  noflra  vi- 
te , a guifà  d’  una  fpada  , che  nel  pie-  ta  , non  habbiamo  a provare  gli  effetti, 

garfi  moflra  di  vantaggio  la  finezza  della  della  Giullizia  , in  una  punizione  incef- 

fila  tempra  : e quello  gioverà  maggior-  fame  che  ci  fovrafla  , fe  farem  giunti  , 
mente  per  toglieie  ogni  feufa  a’  Malva-  prima  a terminare  la  vita,  che  ad  _emen- 
gj,  come  condannati  dall’  ira  di  una  Co-  darla- 
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Quanto  Jia  gran  male  il  Peccato  , m.ntre  ci  priva 
della  Grafia  di  Dio . 


-■  If5§3jfjl  On  vi  è Gitiotatore  , che 
labile;  ^cntl  men  di  afflizione  in 
perdere  il  Tuo,  di  chi  fi  po- 
ne  3 Sfocare  folla  parola  . 
Imperocché  , quel  non  mi- 
rare ciò  che  fi  perde  , rie- 
fcc  un’  impoverire  , tanto  piò  dolce  , 
quanto  meno  olfervato  . £ pur  quella  è 
la  maniera,  con  la  quale  tutto  di  giuoca- 
no  i Peccatori  col  Demonio,  giuocando 
come  per  poliza  , lènza  numerare  ò pe- 
lare ciò  che efii  perdono.  £’  loro  antico 
fallo  il  darli  a credere , che  la  nollra  Vi- 
Sap.it  11.  tafiaurvgiuoco  : Exiftimaviruni  lufum  effe 
vitMm  neftrtm  ; mentre  per  verità  Dio 
vuole,  che  la  nollra  Vita  fia  una  milizia: 
*"u  *7'1-  Militili  efl  vii » heminit  fuper  ter  rum  . Tut- 
tavia vorrei  loro  anche  perdonar  quella 
infenlàtaggine,  le  fi  ricordaflero  almeno , 
che  giuocano  daddovero  . Però  mi  fon 
rifoluto  di  efporre  io  medefimo  davanti 
a voi , Dilettilfimi , la  fomma  delle  ric- 
chezze da  voi  perdute  peccando  , affine 
di  diltoglicrvi  da  una  prodigalità  cosi  for- 
fennata  , quale  è quella  , per  cui  avven- 
turate, anzi  gettate  in  un  colpo  tutti  ite- 
fori  della  Grazia  di  Dio  , come  (e  valef- 
fero  nn  nulla  . Riufci , non  è gran  tem- 
po , ad  un  nobile  Cavaliere  , l’ emenda- 
. re  un  fuo  Figliuolo,  prodigo  Giuocatore 
di  gran  danaro,  con  1'  obbligarlo  a non 
più,  che  a contare  colle  fue  mani  al  vin- 
citore la  fomma  eforbitante  da  lui  perdu- 
ta . Chi  fa,  che  non  rielea  anche  a me 
una  cura  Umile  co  i più  di  voi  ? Mi  pro- 
verò : e fe  nè  pur  quella  invenzione  var- 
rà a correggervi  , fio  per  dire  , che  vi 
lafcerò  feguitare  un  giupco  così  dannofo , 
fenza  llurbarvene,  dacché  la  perdita  al  fin 
£irà  tutta  volita. 

IT,  E prima  , dovendo  io  ragionarvi  degl’ 
immenfi  telori , che  fi  contengono  nella 
Grazia  di  Dio  , è neceffario  che  vi  (pie- 
ghi bene  i vocaboli  : perchè  non  man- 
cherà forfè  tra  voi  qualche  rozzo  , che 
con  ignoranza  indegna  di  un  Crifliano  » 


Cotta  nome  di  Grazia  di  Dio  intenda 
quel  pane  (ledo  , di  cui  fi  pafee  . Alzate 
però  la  vollra  mente  , ò Dilettilfimi  , fin 
fopra  i Cieli , mentre  io  vi  parlo  di  cole 
adatta  cele  Ili;  e Tappiate  primieramente  , 
che  la  Grazia,  altra  vien detta  Abituale  » 
altra  Attuale  . La  Grazia  Attuale  fono 
quegli  ajuti  , co  i quali  il  Signore  diurni-  CJ  1 * 
na  la  nollra  mence  > e mnove  la  nollra 
volontà  ad  operar  bene  ( e fi  chiamano 
comunemente  ifpirazioni  divine  ) lenza 
le  quali  nè  polliamo  mai  cominciare  un' 
atto  buono , nè  profeguirlo  . Ma  per  ora 
non  parliamo  di  quella  Grazia  , parliamo 
dell'  altra,  che  vien  detta  Abituale  : ed  è 
un  dono  celelle  , che  Dio  (ledo  infonde 
nell’Anima  : dono  con  cui  egli  la  rende 
bella,  ricca,  e riguardevole  a maraviglia  , 
e la  fa  fua  Figliuola  adottiva . Di  una  tal 
Grazia  prendo  ora  io  a feoprirvi  la  prc- 
ziofità  . Ma  mi  fpaventa  fu  bel  principio 
il  lènto  Giobbe  , con  farmi  intendere  , lobit.  ty. 
che  quella  è nafeofa  ad  ogn’  huomo . Ni- 
fe ir  homi  plenum  e'me . Se  non  che  quello 
medefimo  gioverà  per  farla  conolcere  pre- 
giaticela : faper  che  intcndonfi  così  po- 
co i lùoi  pregi . Due  qualità  di  prezzo  lì 
pofifono  confidcrare  in  qualunque  cola  » 
l'uno  è l'intrinfeco,  e confitte  nella  per- 
fezion  che  contiene  in  sé  la  cofa  llimata  ; 
l' altro  è l' eftrinfeco  , e confitte  nella  Ili- 
ma  che  di  lei  fa  chi  ben  la  conofce  ; e 
nell'uno,  e nell’  altro  fenfo  prezìolìlfima 
è la  Grazia  di  Dio  . 

1. 

E per  farci  dal  prezzo  Intrinféco  : (é  ni. 
alcuno  umile  infieme  fomma  Bellezza  , 
fomma  Ricchezza , fomma  Dignità  , pa- 
re che  il  Cuore  umano  non  Saprebbe  ri- 
chiedere dì  vantaggio  . E appunto  que- 
lle tre  doti  fon  le  tre  Grazie  , dirò  cosi , 
che  formano  una  tal  Grazia  . La  prima  è 
fomma  Bellezza . Dicea  Platone , che  chi 
potette  vedere  la  bellezza  della  Virtù  , 
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Je  anelerebbe  /àbito  dietro  come  perdu- 
to. Or  che  non  avrebb'  egli  detto  , fe 
la  Fede  gli  aveffe  /coperta  , come  fcuo- 
pre  a noi,  labellezza  foprannaturaje  del- 
la Grazia  divina  ? Per  intendere  alcuna 
cofa  di  un’oggetto  tanto  fiiperiorea’no- 
flri  /enfi,  confide  rate,  Dilettifiimi  , che 
la  Griaia  è una  participazione  della  Na- 
tura divina  , di  tal  maniera  , che  come 
dice  SanTommafo,  quello  che  è in  Dio 
fiillanzialmcnte  per  la  fila  effenza,  viene 
a farli  accidentalmente  nell’  Anima  per 
la  divina  participazione  . li  fretti  tfl  fat- 
* Tre.  àr'l  panttaìittr  rn  h ee,  fir  or cidentaUter  in  Ani- 
xJdi.  im  , participante  iivrnnm  Bonirarem  . Per 
tanto , a comprendere  qual  fia  la  bellez- 
za di  cui  vi  ragiono,  converrebbe  cono- 
fiere  vivamente  la  bellezza  de!  divin 
volto  , di  cui  ella  è copia.  Ma  per  ora 
vi  badi  fio!  quello  lampo  . Fate  conto  , 
che  tutto  l’odio  contro  di  Dio,  il  qua- 
le è difperfb  nel  cuore  di  tutti  i Demo- 
nj , C nel  cuotc  di  rutti  i Dannati , fi  adu- 
ni in  un  cuore  fofo,  anzi  m quello  fi  ad- 
doppi per  tanti  fecoli,  quanti  fono:  mo- 
menti, da  che  fir  fabbricato  l' Inferno  : 
« ehe  gran  Mare  di  fiele  farà  mai  quel- 
lo f E tuttavia  , fé  Dio  fi  compiaceffc  , 
ad  una  Creatura  si  mtperrerfirta  contro 
di  Ini  , mofirare  lolo  per  im  momento 
la  bellezza  della  fila  faccia  divini , quel 
momento  folo  baderebbe  a volgere  in 
altreitanto  amore  verfo  Dio  tHtto  quell’ 
•dio  infimo  , ed  a cambiare  in  nn  Mar 
di  gioj*  qnel  Mare  /terminato  di  amarez- 
ze e di  agitazione  . Quanto  però  dev' 
edere  fovra  ogni  credere  amabile  qnell’ 
Afpetto,  di  cui  nn  raggio  folo  ballereb- 
be a di/gombrare  per  fètnpre  sì  grande 
errore  ? Ora  un  tal  raggio  di  bellezza 
è quello  , il  quale  ilhi/lra  un’  Anima 
giuda  j ott(f  è che  fé  un’  hnomo  potef- 
fe  veder  taP  Anima  , non  gii  /irebbe 
po/libile  i!  fofterirla  j ma  , come  il  Si- 
L'i.*»'"  Snore  f/effo  notificò  a Santa  Brigida  , fi 
/unirebbe  far  tutte  le  membra  in  pezzi 
a guifa  di  un  vetro  fragile  » per  P impe- 
to dell'  amor  che  l'-opprimevebbe,  e per 
la  inondazione  dell’  allegrezza, 
jy  E di  verità  , quale  bellezza  conviene 
* che  fia  mai  quella  , la  qnale  arriva  fino 
ad  innamorare  l’ifteffo  Dio?  E pur’ è co- 
si. Egli  /ledo  è quel  che  ghigne  acfcla- 
mare  ne’  fieri  Cantici,  quafiperim’  e/1  afi 
fomma  di  maraviglia  ; Quàm  pnlehra  et  , 
dai  4.1  Amica  tata , fuim  pnlehra  eri  Quanto  fei 
bella  , 6 Anima  , amica  mia  per  la  Gra- 
zia, quanto  fei  bella  l Bifogrta  fenz2  dub- 


bio concludere,  che  tal  bellezza  ecceda 
ogni  altra  viilofità  immaginabile  , men- 
tre 1’  infinita  Sapienza  ne  parla  con  ter- 
mini canto  eccellivi,  che  /embra  nonha- 
voc  occhi  , k non  per  contemplare 
qued*  Anima  fortuna  . Firmate  fuptr  te  pf  *'  *■ 
ecuiet  miei  . Non  farebbe  ora  un  grande 
feomo,  paragonare  fa  beiti  della  Grazia 
alla  beltà  vile  di  un’  afpetto  donnefio  , 
che  pure  tutto  dì  tiranneggia  il  pender 
di  tanti  , imprigiona  l’affezione  , incate- 
na 1’  arbitrio  , mette  /off opra  le  Fami- 
glie con  le  di/cordie  private,  e che  con 
le  pubbliche  giunge  talvolta  a porre  an- 
cora in  rivolta  gl’  interi  Regni  > Al  com- 
parire che  fè  Giuditta  fili  campo  degli 
Afliriani  , /limarono  quei  foldati  bene 
impiegare  le  loro  vite  medefime  , per 
guadagnare  nn  Popolo  poffeffore  di  tali 
Donne  . Qait  contemnar  pcpnlum  Hetrto- 
rum , fui  rara  decorar  malierrt  itatene  , ut  I11* 
nen  prò  hit  merito  pugnare  centra  tot  detea- 
mut  ? Giudicate  ora  voi  , che  cofa  di- 
rebbono  gli  hnomini , fe  foffe  foro  data 
a vedere  la  bellezza  di  un’  Anima  , che 
da  in  Grazia  ! Come  rimarrebbono  fchia- 
vi  di  tal  vaghezza  ! come  attoniti  I co- 
me afforti  ! come  abbagliati,  più  di  qna- 
hmque  innamorata  Farfalla  , a cosi  gran 
lume  ! 

Tanto-  più  , che  quella  non  è , come  v, 
alcnn  potrebbe  avvifàrfi  , bellezza  lleri- 
ie.  Quei  Monti,  che  producono  l’Oro  , 
quanto  fimo  più  ricchi  nel  loro  fimo,  tan- 
to fono  più  fpogiiati  nell’  apparenza  d' 
ogni  fil  d’  erba.  Ma  quell’  Anima  che  di 
in  Grazii,  non  è cosi , mentre  congitm- 
ge  inficine  alla  fila  bellezza  fnblime , una 
ricchezza  di  benedizioni  celedi,  che  /òr- 
monta  ogni  credere  . Grazia,  dice  t E e-  Eccl  4,.ir 
cfefiadico  , Grada  fiat  Faradi  far  in  tene- 
diUionilur.  1/  Appodolo  San  Pietro  chia- 
mò la  Grazia,  preziofa  promeffa  di  Dio  : 

Maxima  r & predo/a  noiir  premila  iena-  1 pei.  c.k 
t tir.  Ma  perchè  promeffa?  Non  è ella  più 
rodo  un  dono?  Così  è : ma  pure  fi  dice 
promeffa  , perchè  1'  oggetto  principale  , 

delle  promedè  divine  fopra  la  Terra  , al- 
tro non  èche  la  Grazia.  Queftaèil  com- 
pimento dì  tutti  quei  difegni  , che  hi 
Dio  fu  cia/cnn  di  noi  nel  crearci  , nel 
confervarci  , nel  fare  quanto  egli  fa  . 

E però-  confidcratc  quanto  debb’  e (Ter 
ricco  qnel  dono  , dì  cui  sì  continuamen- 
te egli  parla  nelle  divine  Scritture,  come 
di  fine  da  lui  prefiffofi  in  qualunque  fila 
operazione  ! Tutto  qnello  , che  efègui- 
fee  Dio  , come  Autore  della  Natnra  . 

tut- 
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tutto  vien  da  lui  riferito  al  bene  della 
Grazia  . E così  , fe  fi  muovono  i Cicli 
si  rapidamente  ; fe  così  variamente  in- 
fluifeono  fopra  di  noi  ; fe  fi  fa  giorno; 
fe  fi  fa  notte  ; fe  li  Iprigionano  i venti  ; 
fe  cadon  le  pioggie  ; fe  crefcon  le  pian- 
te > fe  nafeono  gli  animali , b ancora  fe 
muoiono  : tutti  in  ima  parola  gli  effetti 
e fublunari  , e celefti  , dell’  Univerfo  , 
fono  dalla  prima  Cagione  , che  c Dio  , 
indirizzati  al  bene  della  Grazia  , a pro- 
dur  quella  nclThuomo  , ad  affìcurarla  , 
ad  accrefcerla  . Omnia  propter  Zi  elici  . E 
non  balla  ciò  per  farci  apprendere , quan- 
to lia  grande  un  tal  teforo  ) Per  lui  folo 
tiene  Dio  in  un’  efercizio  continuo  la 
fua  infinita  Potenza  , e la  fila  infaticabi- 
le Provvidenza. 

VI.  Direte  , che  tutto  quello  li  fa  da  Dio 
più  propiamente  per  il  ben  della  Glo- 
ria, che  per  il  ben  della  Grazia.  Ma  che 
differenza  penfate  voi  , che  vi  lia  tra  la 
Grazia  , e la  Gloria  ? Vi  è quella  diffe- 
renza , che  palla  tra  il  fiore  e il  fruito  , 
tra  il  bottone  e la  rofa . La  Grazia  pub 
dirli  una  Gloria  incominciata  , e la  Glo- 
ria pub  dirli  una  Grazia  perfezionata  . 

S.  Th.  ci.  Gr»tia  nihil  eft  a!iud  , quàm  quidam  in- 
cheario  Glorio  in  gobi/  : così  habbiamo  da 
San  Tommalo  . Anzi  in  qualche  circo- 
llanza  pub  dirli , che  la  Grazia  lia  prefe- 
ribile alla  medelima  Gloria;  perchè  fé  è 
lecito  contentarli  di  elfer  privo  > alme- 
no a rempo,  del  Paradifo  per  gloria  mag- 
gior del  Signore,  non  è mai  lecito  il  con- 
tentarli di  elfere  nè  anche  per  un  mo- 
mento privo  della  fua  Grazia  ; anzi  nè 
meno  di  patire  una  piccola  diminuzio- 
ne , b un  piccol  dilcapito  in  quello  sì 
gran  teforo  , che  non  ha- pregio  . Che 
ricchezza  è dunque  mai  quella  , a cui 
non  pub  rinunziarfi fenza  peccato  : celie 
miniera  è quella  , che  in  qualche  modo 
pub  preferirli  alla  fteffa  Beatitudine  cele- 
ilialc  ? O ciechi  dunque  i Peccatori,  che 
cambiano  per  un  piacere  da  bcliia  , per 
un  filmo  di  vanita  , 'un  bene  si  impareg- 
giabile, che  le  poterti  venire  in  parago- 
ne con  tutti  1 godimenti  del  Paradifo  , 
dovrebbe  fenza  dubbio  anteporli  a tut- 
ti , e anteporli  in  modo  , che  ogni  Ani- 
ma dovrebbe  tolìo  eleggerli  molto  più 
di  rimaner  priva  in  eterno  di  quella  Glo- 
ria , che  occhio  non  vide,  che  orecchio 
non  udì  , che  cuore  non  pub  compren- 
dere ; che  di  rimaner  priva  giammai  del- 
la Grazia  , nè  pure  un  momento  fblo  ! 
Sappiate  , dice  San  Bonaventura  , che 


la  Grazia  è il  primo  , e il  più  eccellente 
fra  tutti  i doni , che  faccia  Iddio  alle  fu  e 
Creature  ; Grazia  eft  primum , & txeellen- 
ttffimum  imrr  dona  creata  : e però  quando 
Dio  crealfe  per  amor  volìro  un’  altro 
Mondo,  in  cui  tutta  la  terra  folle  d’oro, 
c tutte  le  pietre  follerò  di  diamante  , e 
ve  ne  làcerte  padroni  i non  vi  farebbe 
di  lunga  mano  un  dono  si  grande,  quan- 
to vi  farebbe  a darvi  un  grado  foto  di 
Grazia  . Bonum  Gratti  uniut  , maini  eft  , *-Th.  > »• 
quàm  bomm  naturi  rotini  univerfi  , al  ps- 
rere  di  San  Torama(b  . Il  minimo  bene  ’ 
di  Grazia  vai  più  di  tutto  il  bene  di  Na- 
tura contenuto  nell'  Univerlo  , quand’ 
anche  foffe  un' altro  Univerlo  tanto  mag- 
giore del  nollro,  quanto  il  nollro  c mag- 
gior di  un  grano  di  miglio . 

Proporzionata  poi  alla  bellezza  , e al-  VII. 
la  ricchezza  , viene  ad  effere  la  dignità 
di  quella  Grazia  divina  . E però  , mira- 
te : Se  Dio  colla  fua  Onnipotenza  per 
tinta  l'Eternità  li  forte  occupato  in  crea- 
re del  continuo  nuove,  e nuove  Creatu- 
re, una  più  perfetta  dell'  altra,  nell'  or- 
dine della  Natura  j tutte  quelle  Creatu- 
re inficine,  con  tutta  la  loro  perfezione, 
non  poflèderebbono  tanta  dignità,  quan- 
ta ne  pofliede  1’  anima  di  un  Bambino 
battezzato  di  frefeo  . E così , li  vi  figli- 
ralle  , che  tutte  quelle  Creature  lì  adu- 
naffero  inlieme  a configlio  per  eleggerli 
un  Capo;  quando  im'huomo  folo  fra  tut- 
te loro  haveffe  un  fol  grado  di  Grazia  , 
quell'  huomo  farebbe  , fecondo  ogni  re- 
gola di  ragione , 1'  eletto  per  Supcriore  , 
come  fopravanzantc  per  ragion  della  Gra- 
zia la  dignità  di  tutte  le  Creature,  con 
più  vantaggio , di  quel  che  il  Sole  fopra- 
vanza  ora  il  lume  delle  lucerne.  Voi  for- 
fè non  crederete  quelle  cofe  ; e nondi- 
meno fono  vcrillìme . Anche  un  Fanciul- 
lino  non  crederebbe  mai,  che  una  perla 
valelTe  più  , che  un  pugno  di  confettu- 
re ; e nondimeno  , ancorché  da  lui  non 
fi  creda,  è da  voicib  tenuto  per  eviden- 
te. Che  vi  penfate,  che  lia  di  verità  un’ 

Anima  con  la  Grazia  di  Dio*  Se  mi  foC 
fe  lecito  di  adoperare  quella  parola  , di- 
rei, che  ella,  per  dir  così,. è un  Dio  in 
fiore  . Omniiy  qui  nauti  eft  exOeo,  pecca-  I-  » 
rum  non  fatte  , qutntam  fernet)  ipfnts  in  et 
manee.  Udite , come  l' Apportelo  San  Gio- 
vanni chiama  la  Grazia  : la  chiama  una 
femenza  di  Divinità  ; perchè  rende  T Ani- 
ma come  celcllc,  e la  pone  in  un’  ordi- 
ne fupcriore  ad  ogn’  altro  ; in  un'  ordi- 
ne divino . Oflerva  Arirtotile  , che  i fe- 

mi 
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mi  delle  piante  odorifere  fono  odorife- 
ri , partecipando  della  natura  delle  pian- 
te . Ora  chi  puh  fpiegare , ed  intendere  , 
che  cofa  fia  la  Grazia,  mentre  eli*  è una 
femenza  » come  ho  detto  , di  Divinità  ? 
Semen  Dei  in  n mance  . Fortunati  i Cri- 
lliani  , fe  conofceffero  la  mifericordia  , 
che  ci  ha  fatta  Iddio  con  donarci  la  Gra- 
zia ! Primadi  perdere  quello  dono , eleg- 
gercbbono  che  fi  perdettero  tutte  le  cofe 
create,  giacche  la  Grazia  è immenfamen- 
rr,  n.  4.  te  di  tutte  loro  più  nobile . Melhr  efl  mi- 
f tricordi*  tua  fuptr  vitti  . O Anima,  che 
avanzi  i Cieli  in  valore  , come  ti  abbatti 
ancora  fatto  le  Beftie  ! Come  degeneri 
sì  vilmente  dalla  tua  dignità  , tu  , che 
follevata  fovra  ogni  altra  grandezza  , 
puoi  entrare  quali  in  un’  ordine  fletto 
17.  1»  con  Dio  ! Cìaritatem , quam  dedifti  rnihi. 
Pater , detti  eie , ditte  il  Signore,  nell'  ul- 
timo filo  Sermone  fatto  a i Difcepoli  . 
Io  ho  dato  a’  mici  Fedeli  quello  fplendo- 
re  di  dignità  , che  il  Padre  ha  dato  a 
me  5 come  potrebbe  pur  dire  il  fuoco  al 
ferro  rovente  : Io  ti  no  dato  tutto  il  mio 
candore  , tutto  il  mio  caldo  , tutta  la 
mia  nobiltà  , partecipandoti , fe  non  la 
mia  natura  , perchè  fei  ferro  , almeno 
un'  eecefliva  fimilitudine  , perchè  a nuli' 
altro  più  ti  attornigli,  che  al  fuoco.  All' 
iftetto  modo  , comunicandoci  Iddio  la 
Grazia  , ci  viene  a comunicare  la  fila  di- 
vina Natura  si  eccelfamente  , che  fe  ben 
1'  Anima  non  lafcia  d’  effere  creata  , fi 
trasforma  nondimeno  tutta  nel  Creatore  , 
à cui  diventa  più  limile  , che  non  è il 
ferro  infocato  al  medefimo  fuoco  : per- 
chè alla  fine  un  tal’  infocamento  non  ec- 
cede la  natura  del  ferro,  là  dove  la  Gra- 
zia fopravanza  conimmenfa  diftanza  ogni 
s.Th.  1.».  merito  della  Natura  . Donum  Grati*  exre 
In  '*"  <!"  rmnem  focali  arem  Saturi  creati  , rum 
nihil  aliud  ftt  , quam  quidam  partìcipatio 
divini  Naturi , qui  exeedit  imnem  aliam 
Naturam . 

Vili.  Aggiungete  a tuttociò  una  offervazion 
digniffima  , ed  è , che  tanto  la  bellezza 
naturale  , quanto  la  ricchezza,  e la  digni- 
tà , non  perfezionano  1'  huomo  intrinfè- 
camcnte  ; ma  lo  perfezionano  folo  al  di 
fiiori,  e fono  però  una  fuperficie  fola  di 
beni  , non  un  bene  profondo . Che  cofa 
c il  volto  di  una  Donna  , fegli  levaftedi 
fopra  quella  pelle  colorita  , che  lo  rivo- 
lle ? Diventa  egli  torto  più  deforme , che 
non  è la  faccia  di  un  Gatto  : tantoché 
un’  huomo  fanto  ad  ogni  fuggeftione  d’ 
impurità  fi  figurava  , che  farebbe  quella 


Donna , mirata  da  lui  incautamente  , fe 
rimanette  allor  fenza  pelle  5 e poi  diceva 
tra  sè  : Ed  io  per  l'apparenza  di  un  ben 
si  tenue,  perderò  mai  la  Grazia  di  Dio  / 

L’ iftetto  dee  dirli  tanto  delle  ricchezze  , 
come  delle  dignità , le  quali  tutte  lafciano 
1‘ huomo,  chele  polfiede,  nel  medefimo 
flato  di  prima  , fenza  cambiarlo  niente 
più,  di  quel  che  una fplendida  fella  cambi 
un  Cavallo  viziofo.  Perciò  , com’  è no- 
to , uno  di  quegli  antichi  Filofofi  , invi- 
tato da  un  ricco  Signore  in  fila  Cafa;  ad 
un  bifcgno  improvvifo  di  fputar,  che  gli 
fopravvenne,  fputò  in  faccia  al  Padrone  , 
e aggiunfe,  per  ifcufa,  che  in  tutta  quel- 
la ftanza  non  havea  ritrovato  luogo  più 
atto,  giacché  il  pavimento  era  commetto 
di  marmi  , le  mura  veftite  di  arazzi  , le 
tavole  ricoperte  di  tappeti  , gli  Icrigni 
intarfiati  di  avorio  , in  fomma  tutte  le 
cofe  erano  preziofe,  fuorché  chi  le  pof- 
fedea  , Ma  il  poffedimento  de*  beni  fo- 
prannaturali  di  Grazia  non  è cosi  : non 
refta  fuori  della  perfona  , ma  s’ interna 
dentro  di  lei , e la  perfeziona  ; nè  folo  la 
perfeziona  , ma  la  folleva  ad  un' altri  or- 
dine fiipcriore  di  una  Divinità,  come  io 
ditti  , partecipata  : Vt  efìiciamini  Divini  xte'.c.t. 
confette!  Naturi  . E però  fe  voi  vi  figlira- 
fte  un  Povero  lebbrofb,  ricoperto  dì  pia- 
ghe da  capo  a piedi  , e ridotto  , come 
Giobbe,  a nettarli  la  marcia  con  un  coc- 
cio rotto;  io  vi  dico,  che  fe  nn  tal  Po- 
vero portiede  un  grado  folo  di  Grazia  , 
porticele  in  erta  un  cumulo  di  tanti  beni, 
quanti  non  ne  poffederebbe  chi  fotte  pa- 
drone, nondiròfolo  della  Terra,  made- 
gli  Elementi , delle  Stelle  , delle  Sfere  , 
e di  tutto  quel  gran  Paefecelefte  : e la  prc- 
ziofità  di  quell’  Anima  , nulla  diminuita 
per  la  fordida  abitazione  del  fuo  corpo  , 
rapirebbe  in  ammirazione  tutti  gli  Angeli 
del  Paradifo  : quali  , fe  non  haverfero 
ancor’ etti  la  Grazia,  ma  fodero  fittamen- 
te dotati  delle  prerogative  dovute  alla 
loro  natura  fpirittiale  , farebbono  di  lun- 
ga mano  più  inferiori  di  ^rado  a quel 
poveri  huomo  , che  non  è inferiore  ad 
un  nobil’  huomo  un  Cavallo  : e di  buo- 
na voglia  s’ inchinerebbono  a quell’  Ani- 
ma fortunata  , congratulandoli  con  etto 
lei  di  quel  pollo  fublime  , al  qual’  ella 
è giunta.  ì>u*m  magniti  qui  invenir  (, ’apien-  r ecl.i s. < j 
tiam  ty  fciettttam  ! Sed  non  ejl  fuptr  tìmen - 
rem  Dominum. 

Tale  è la  Grazia  . Or  non  vi  pare  , IX’ 
che  il  fanto  Giobbe  habbia  gran  ragione 
di  affermare  agli  huomini  , che  non  la 
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tfonofcitlto  ? Nefitil  homo  pretium  ojtu  . 

Oncfto  vorrei  io,  che  confidcrailero quei 
Tirici-.— •.  r..:~ — 


Ciadiani  , che  fcicccamcnte  dolendoli 
della  loro  povertà,  dicono;  Non  ho  altro 
al  Mondo,  che  Dh.  Vi  ho  un'  altra  volta 
riprefi  per  un  tal  detto  : ve  ne  riprendo  di 
nuovo,  perchè  è da  pazzo.  HaveteDio, 
e vi  ftimate  mefchini  ? Come  può  clfere  , 
che  un’Anima,  la  quale,  per  non  edere 
a fe  confapcvolc  di  peccato  grave,  può 
pcrfuadcrfi  di  edere  in  grazia  di  Dio , filli- 
mi  povera,  folo  perche  le  mancano  que- 
lli beni  vilidimi  della  terra? Poveri  fono  i 
Peccatori,  perchè  fono  privi  della  Gra- 
zia: e tutte  le  ricchezze,  che edi podi. g- 
gono  fenza  quella,  gli  rendono  meno  do- 
viziofi,  di  quello,  che  renda  bianco  un' 
Etiope,  l'haver  bianca  la  femplice denta- 
Che  ricchezza,  che  bellezza,  che 
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ra  dell’  uomo  , e fopra  anche  il  merito. 
Hoc  omnia  operarne  unni  , ncque  idem  Spòrt- 
ine , dividine  fingulìe  proni  vult  . E nondi- 
meno paragonatele  tutte  con  la  Grazia 
fantificante  , che  cofa  fono  ? Conviene  , 
che  tutte  quelle  cedano  a quella  , e ceda- 
no di  gran  lunga:  perchè  le  Grazie  gratif- 
date  fono  ordinare  a ridurre  le  Anime  a 
Dio  , la  Grazia  fantificante  le  unilce  ad  cf 
fo  : onde  quanto  più  alto  è il  confeguimcn- 
todcl  fine,  che  non  fono  i mezzi  ad  un  ta- 
le confeguimento , tanto  più  alta  è la  Gra- 
zia fantificante,  che  non  fono  le  gratina- 
te , benché  da  voi  fieno  quelle  ammirate  a 
Tegno  * che  vi  rendono  edafici  di  dupore. 
Quindi  è chel’ Appodolo  , poiché  hebbe 
quelle  enumerate  a’  Corinti  con  fommi 
commendazione  , loggitinlè  (libito  : ztnd- 
hne  excellentiorem  vinto  voiie  demonftro  E 


r.Cor.ti. 
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gognone,  vedrete  in  elfo  e Cielo, chia- 
re , e Monti,  e Bofchi,  e Campi,  e Ca- 
valli, ed  uomini  in  lontananza  tra  sèaz- 


tura  . — - — . . ..  M 

dignità  è mai  quella,  che  è podeduta da  perchè  il  foggiunfe  ?Perchè( dice  San  Tora- 
un'uomo  privo  di  Grazia  ? E'  una  mera  mafo)  perchè  i Corine;  non  fermadero  in 
t.  ti-,  apparenza  di  bene , non  è un  ben  vero . quelle  L'  affetto  loro  : Ne  in  premìfiìe  donie 
Verte  impios , & non  ernnt,  dice  lo  Spirito  \ tornm  affiline  quie ferree  : ma  s‘  innalzaffero 
Santo.  Mirate  un  Quadro  dipinto  dal  Bor- J a procacciar  quella  Grazia  , lènza  cui  nul- 
" " la  vaglionol’ altre  tutte  , benché  sì  eccel- 

le ; come  l’Appollolo  defio  confermò  todo 
alladidefa  , con  giugnere  fino  a dire  : Si 
zuffati  - e per  tutto  è una  mera  fuperficìe  di  ( linpnie  hominnm  loqnar  fr  Antri  erum  , jj- 
cofe,  fenza  profondità  . Volete  chiarir-  fi  haiuero  Prophetiam  , & noverim  mi  fieri» 
vene?  Volratc  il  Quadro  aro'  ercioverfo  j omnia,  <y  omnem  feientiam  , & fi  haiuero 
del  muro,  e fappia:emidire,  dov’èquel  omnem  fidem  , ita  ut  montes  transfer  am  , 
Cielo  , quel  Mare , quei  Monti , quei  Bo-  chariiniem  ameni  non  haiuero  , nihil  firn . 
fchi  .quei  Campi,  quei  Cavalli,  quegli  Equedodonochefupcra  ogni  altro  dono 
uomini  , che  apparivano?  Non  vi  è più  di  Natura  e di  Grazia  , quedo  è la  Gra- 
nulia di  sì  vivace  illufionc,ma  folo  vi  è la  zia  della  quale  oggi  io  vi  parlo  : c non 
verità  di  una  tela  rozza . Così  fono  tutti  i j vi  par  degno  adii  ? 

Grandi  del  Mondo  fenza  la  Grazia:  fono 
pitture,  che  ingannano:  rivoltatale  a for- 
za di  viva  Fede,  e miratele  fecondo  la  ve- 
rità, non  fono  più  quelle.  Verte impioe,  ép 


S.Tti.in  u 
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in  fin. 


II. 

Ma  fingete  , che  la  Grazia  non  fofie  KI. 


non  ernnt.  Non  vi  è nulla  di  grande,  lè  [nulla  in.rinfecamente  di  quello  che  hab- 


X. 


non  la  Grazia  di  Dio,  la  tinaie  è una  parti- 
cipazionc  della  pienezza  dell’ Edere  Divi 
no,  fèriza  di  cui  tutte  le  cofe , che  fono, 
hanno  un’efT.-re  arido,  ed  apparente,  c 
fono  come  fe  non  fodero:  nihil  funi. 

E che  fia  così . Non  fapete  voi  quan- 
to guidamente  fi  apprezzino  filila  Terra 
quelle  Grazie,  che  chiamanti  gratifdate: 
regalo  fatto  dallo  Spiiito  Santo  allaCo- 
ì.  Cor  “.I.  munita  de’ Fedeli  ? Abbondanza  di  Sapien- 
za infufa,  abbondanza  di  Scienza, polfcfi 
fo  grande  di  Fede,  dono  di  Sanità,  dono 
di  Prodigj  , dono  di  Profezia  , dono  di 
lingue , difeernimento  di  Spiriti , dichia- 
ramento  di  Scritture . Sono  Grazie  quede 
di  ordine  anche  effe , non  naturale , ma 
fopranna  uralc , perchè  fono  fopra  la  natu- 
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biamo  detto  : I’  elfer*  ella  tanto  llimata 
da’ Santi  , e da  Dio  medefimo , non  do- 
vrebbe badarea  rendercela  infinitamente 
preziofa?  I Popoli  dell’  America  teneva- 
no da  arincipio  l’Oro  in  più  vile  dima  , 
che  il  terrò.  Ma  oflcrvando  a poco  a po- 
co , che  gli  Europei  navigavano  con  tan- 
ta pena  , e con  tanti  peiicoli  , per  ha- 
verlo  ; che  vi  lavoravano  attorno  con 
tanto  dudio  , e che  lo  difendevano  col- 
la vita  da  chi  voleva  loro  rubarlo  a 
forza  ì cominciarono  anch’  efli  a farne 
più  cafo  , e a fervirfène  come  di  mezzo 
per  fiipplire  con  quello  a propj  bifogni. 
Perchè  non  facciamo  così  ancora  noi  , i» 
Diletti  (lì  ni  ? Per  addietro  , come  gente 
ignorante  c grodolana  , non  habbiamo 

ca- 
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capito  quanto  fia  grande  il  prezzo  di 
quell’  Oro  divino  , offertoci  dal  Signo- 
Apet  i :8-  re  f (jov'  egli  dille  : Snadco  riti  tmere  à 
me  aurum  ignieum  : ma  offervando  oratile 
i Santi  , con  intelletto  più  purgato  , e 
con  occhio  illuminato  più  vivamente  dal- 
la Fede  , per  acquetare  quella  Grazia  , 
per  afficurarla  , per  accrefcerla  , lafciano 
I’  amabilità  de’  piaceri,  incontrano  l’ au- 
torità della  penitenza  , efpongono  a re- 
pentagli la  loro  vita;  argomentiamo  an- 
cora noi  faviamente,  che  un  gran  telerò 
debba  effer  quello,  che  Ila  naie  olio  nel- 
la Grazia  divina  . I Diferti  di  Egitto  fu- 
rono già  si  popolati , che  parcano  Città 
per  la  moltitudine  de’  Monaci  ritirati  in 
quelle  latitudini  a cercare  Dio  tra  le 
alprezze  di  una  vita  doloroliffima  . Nel 
numero  di  elfi  v’ erano  tanti  nobili  Sena- 
tori, tanti  Mercanti  ricchi,  tanti, Soldati 
onorati,  tanti  Letterati  autorevoli  , che 
potea  dirli  effervi  il  fior  della  gente  .Ora 
fe  voi  chiedellc  loro  : Che  cola  preten- 
dete voi  con  fuggire  le  abitazioni  della 
Città  , con  rinunziare  agli  agi  di  Cala  , 
con  vivere  tra  le  Fiere  quali  unad’effe, 
con  pafeervi  d’  erbe  a mifura-,  con  un 
dormire  si  (lentato  e sì  fcarfo  fui  pavi- 
mento , con  piangere,  con  percuotervi, 
con  orare  dalla  mattina  alla  lèra,  e dal 
tramontare  del  Sole  fino  al  fuonafeere? 
Vi  rifponderebbono  unitamente,  che  pre- 
tendono d’ avvantaggiarli  nella  Grazia  di 
Dio . Il  medefimo  vi  rifponderebbono  i 
fanti  Martiri,  i quali,  come  vi  ho  detto 
altre  volte,  fon  tanti  in  numero,  che  a 
dillribnirfi  per  tutto  l’anno  , tocchercb- 
bono  ad  ogni  giorno  molte  migliaja  . 
Chiedete  loro  , d’ onde  tanta  colianza 
per  foppottare  ogni  genere  di  totmento 
fino  a fiancare  i loro Pcrfecntori ? d’on- 
de tant’  allegrezza  nell’  andare  incontro 
alle  pene,  come  fe  andaficro  ad  abbrac- 
ciarli colle  delizie  ? d’  onde  un’  animo 
così  grande  per  deprezzare , non  folo  Ta 
vita  , ma  I'  amicizia  , anzi  i favori  più 
Splendidi , offerti  loro  dagl  Impcradori  , 
adroni  dell’  Univcrfo  ? Vi  rifpondereb- 
ono  ad  una  voce  tutti  qnclli  finti  Mar- 
tiri, che  tanto  han  fatto,  pernon perde- 
re la  Grazia  di  Dio  ; e che  quantunque 
habbiano  fatto  tanto,  pur  tutto  è nulla, 
a paragone  di  quello  che  fi  dee  fare, per 
non  perdere  una  tal  Grazia.  Or  che  vo- 
lete dunque  di  vantaggio  , affine  di  cre- 
dere prcziofifllma  quella  miniera  ? Se  el- 
la non  folle  (limabile  per  fe  fleffa  , non 
diventerebbe  immer.Cuneme  (limabile  dal 


veder  tanti  Savi  , che  vi  faticarono  in- 
torno, e tutto  dì  vi  faticano  ad  Scavar- 
la ? Irvfenfati , che  fiamo  , a gettar  viar 
per  l’ infelice  ddetto  di  un  fol  momen- 
to, ciò  che  hanno  cercato  con  gli  ftrazj- 
d’  una  Iunghilfima  vita  Santi  di  sì  gran 
numero , e Santi  di  si  gran  nome  ! Get- 
tar via  la  Grazia  di  Dio?  O come  farem- 
mo fciocchi,  a non  difendere  con  ogni 
(Indio  quella  ricchezza,  che  tante  miglia- 
ja di  Perfonaggi  , adorati  da  noi  fu  gli 
Altari,  hanno  difef*  con  perdere  e patir 
tutto  , cd  havrebbono  difefa  con  mille 
vite , fe  di  tante  folfe  fiato  padrone  cia- 
fcitn  di  loro!  o fi  feiret  denum Dei,  vof~ 
fo  dire  a cialcun  Peccatore!  O fe  lape- 
lìé  ciò  che  perdete , con  perdere  ttn  gra- 
do folo  della  Grazia  di  Dio!  lo  credo, 
che  fe  i Serafini  poteffer piangere, verfe- 
rebbono  fopra  una  tal  perdita  un  mare  di 
lagrime  , mentre  i Peccarori  fiolti  non 
dan  per  effa  nè  pure  un  gemito  afeofo. 

Ma  quello  c poco  , a dimoffraie  il  XII» 
prezzo  incftimabile  della  grazia  . Quel- 
lo, che  fenza  paragone  più  efficaccmcn- 
te  dee  farci  apprendere  l’ eccellenza  di 
effa  , è confiderai  la  llima  , che  n’  ha 
fatta  Dio  medefimo,  e i travagli  che  ha 
fofferti  , e i tormenti  che  ha  fiiperati  , 
per  meritarcela  . Chi  non  haveffe  mai 
intefo  quanto  bella  folte  Rachele,  l’ha- 
vrebbe  raccolto  filbito  dall’  olfcrvarc  gli: 

(lenti  imprefi  per  lei  da  Giacobbe  : tan- 
to più  che  quei  medefimi  (lenti , tolle- 
rati da  lui  per  quattordeci  anni,  gli  par— 
ver’ anche  una  mercede  leggiera  all' acqui- 
no fatto:  Videbanrur  UH  pauii  Un  fri  amo-  cfn,i5  ir. 
rii  magnitudine . Ora  Gesù  Crifto  non  fer- 
vi folo  quattordici  anni,  mane  fervi tren- 
tatre  , ancoraché  folte  il  Padrone  dell' 
Univcrfo;  e pure  tutte  quelle  fatiche  gli 
parver  poche  , c brevi  giudicò  tutti  gli' 
anni  da  sé  tralcorfi,  folo  per  giungere  a 
meritar,  non  a sé,  ma  a noi  miferabili,- 
un  ben  sì  eccelfo  , qual'  è la  Grazia  di- 
vina . Anzi , havendo  egli  potuto  com- 
perarci una  taf  gioja  con  tanto  meno 
non  volle  farlo  , affinchè  lo  sborfo  fop- 
prahbondante  del  prezzo  ce  la  rendtlle 
più  cara  . Quid  potuti  guitte  , h<e  veluir 
unda  , dice  San  Bernardo  . Ballava  una 
gocciola  del  fno  fangue  per  acquarce- 
la, e pure  egli  ne  volle  dare  un  diluvio; 
affinchè  fe  un  tafe  acqnillo  folte  aluico- 
Ihuo  poco  , non  potgeffe  occafione  alla: 
nollra  ignoranza  di  deprezzarlo  . 

Se  Gesù  Crifio  haveffe  dati  fo!  pochi  XIII. 
pad)  a meritarci  la  Grazia,  dovrebbero 
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fraftar  quei  palli  foli  per  rendercela  infi-  burrafea  che  gli  moflcro  contro 
Ultamente  filmabile  oltre  ogni  pregio  .;  venti  impetuofi  , il  tedio  , il 
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I gran  Re  della  Terra  , non  JR  mettono  trillezza,  perchè  non  gittò  o^ni  cofa  in 

-, — r.  e.  j: abbandono  per  falvarfì  la  vita  i ma  più 

torto  volle  perdere  la  vita  per  confeguir- 
f -ci  la  Grazia  ? Bonus 


Wfff/w/ir  Dotmntu 
Jefus  > dice  Santo  Ambrogio  , mercrm 
ft4*m  , proprii  corporis  pa/fone  fervavi»  . 
Convicn  pur  dunque  di  ncceflìtà  , che 
quefla  Grazia  ila  una  gran  cofa  , mentre 
il  Signore  nella  fua  compera  Ipendc  tutto  fe 
Hello  con  la  fila  vita . 

F vero  , che  morendo  non  fi  feparo 
la  Divinità  nè  dall'Anima  , nè  dal  Cor- 


in  viaggio  , fe  non  che  per  affari  di  gran- 
de importanza;  e molto  più  fé  il  viaggio 
è difficile  e difaftrofo  , o fe  convenga 
paffar  per  terre  niiniche  . Che  doveva  pe- 
rò fare  il  Re  della  Gloria  ? Doveva  muo- 
verli dal  fuo  Regno  del  Paradifo  , c ve- 
nire quaggiù  a farli  vedere  in  quella  val- 
le di  lagrime,  per  un'affare  di  nefliin  con- 
to ? Certo  che  nò . £ pure  non  folo  fi  fe- 
ce qui  vedere,  ma  vi  albergò  lungamen-  F vero  , che  morendo  non  fi  finaro  XV. 
te  fra  mille  incomodi , fpogliato  della  fua 

Maeftà , incognito  , abbietto  , avvilito  , po  del  Salvadore  j ma  è anche  vero 
e traveftito  in  arnefe  , non  pur  di  Servo,  ! che  disfacendoli  quel  Comporto  divino5 
ma  fino  di  Peccatore  , chiudendo  il  fuo  in  que'  tre  giorni  che  il  Corpo  del  Si- 
viaggio  con  una  morte  la  più  orrida  in-  ' gnore  ftette  nelfcpolcro  , Iddio  non  ri-  «TM-p. 
fieme  , e la  più  obbrobriofa  , che  fi  mi- 1 mafe  uomo  , mentre  1'  Anima  e'1  Cor-  9 ,0  *‘M- 
rafie  mai  filila  Terra.  Se  la  Fede  non  ci  po  erano  tra  loro  divili  ; onde  parve 
feopriffe  a qual  fine  Gesù  ci  operava  tan-  ! che  il  fommo  Fattore  dislaccile  le  ftcrto 
to  , potrebbefi  da  qiialcun  fofpettare  , 1 per  acquetarci  la  Grazia  . Domine  , mn-  t 
che  in  un  lai'  atto  vi  andaffe  al  certo  rum  me  diligèt  , ut  te  prò  me  odijfe  videa-  divini  A- 
qualche  interefie  del  meddìmoDio.  Im-  \rh  . Per  tanto,  quando  mancarti  ogni  al- 
perocché  non  havrebbe  Crillo  potuto  far  tro  argomento  a provare  la  preziofitàdi 
di  vantaggio  , fe  egli  haveffe  havuto  a quello  gran  teforo  della  Grazia  divina  , 
comperarli  la  fua  Salute,  anzi  la  fua  ftef-  e quando  non  ce  lo  rendelfcro  filmabile 
fa  Divinità  , di  quel  che  ha  fatto  , per  i Santi  con  la  loro  flima  , non  dovrebbe 
guadagnare  a noi  la  fua  Grazia  . Ha  ben’ .ballare  , a renderlo  ilimabiliflìmo  , la 
egli  ragione  di  chiamarla  per  bocca  di  j ftima  che  ne  ha  moftratail  Signore  ? Qui 
Davide  il  prezzo  fuo  : Pretium  meum  va  l'argomento  , che  non  ha  replica,  di 
'*  *"*  'San  Bernardo  : Aut  Deus  fallitur 


Davide  il  prezzo  fuo 
eoji/averuni  repellere  : mentr'  ella  vai  tan- 
to, quanto  vale  un  Dio  Hello  , divenuto 
prezzo  dilei- 

Quando  nel  tempo  della  Palfione  ven- 
ne in  confronto  il  bene  della  Grazia  col 
bene  della  vita  di  Crillo  , chi  non  ha- 
vrebbe creduto , che  fiilebilancè  diDio, 
che  fono  sigillile,  doveffe  pelar  più  la 
vita  di  Crillo,  che  qualunque  nofiro  van- 
taggio ? L'  uomo  virtuofo  , dice  Arillo- 
tile,  tanto  più  ama  la  fua  vita  , 'quanto 
la  conofce  migliore  : e però  giudicate 
quanto  Crillo  amaffe  la  fua.  La  fua  dico, 
che  era  vita  divina:  vita  , di  cui  un  mo- 
mento folo  valeva  più  che  la  vita  eterna 
d’iunumerabiliCrcattire  . Dall'  altra  ban- 
da ogni  uomo  di  volgo  liima  più  la  fua 
vita  , che  qualunque  poffedimento  di  ogni 
altro  bene  : e però  quel  Mercante  che  fi 
ritruova  fopra  una  Nave  in  mezzo  ad  un 
Mare  tempellofo,  fe  1'  onde  s'  infuriano 
tanto  , che  minaccino  di  fommergerlo  , 
getta  nel  Mare  ogni  teforo  per  campare 
dal  naufragio  la  vita  . Or  come  dunque 
non  faci  così  quel  Mercante  si  favio  , 
che  è la  Sapienza  fleffa  del  Padre?  Quan- 
do là  nell'Orto,  fi  tr.ovò  egli  in  quella. 


XVI. 


SjbeU. 
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Mandar  errai  : o Crillo  s'  inganna  , o s" 
ingannai!  Mondo,  mentre  Gesù  Crillo 
fa  più  conto  di  procacciarci  la  Grazia  , 
che  non  fa  conto  della  fua  vita  ; e il 
Mondo  flima  meno  la  Grazia  di  ogni  al- 
tro bene  più  vile. 

O Grazia  dunque  tanto  prcziofa  , co 
me  fei  poco  conofcitira  dagli  uomini  ( 

Hefcìt  homo  pretium  e-ut  . Un  certo  Sol- 
dato per  nome  Cajo  Maricno  , per  ha-  aTu  V." 
vere  vergognofamente  abbandonato  1' 

Efercito  , fu  , in  pena  della  fua  viltà  , 
venduto  in  Roma  la  quarta  parte  di  un 
giulio.  Ma  la  Grazia  divina  è giunta  ta- 
lora a maggior  fegno  d'  abbiczionc  nel 
cuore  di  più  Criiliani  , i quali  per  minor 
fotnma  l'hanno  gettata  . Almeno ricono- 
fceffero  poi  l' errore , c fi  deffero  per  in-  s,r- 
gannati.  Ma  nulla  meno  . Vi  è flato  ta- 
Inno,  che  trovando  al  far  dc’contidiha- 
vere  fpefo  un  poco  più  del  dovere,  per 
dolore  di  quella  perdita  fi  mori  . Ora 
datemi  uno  tra  voi  che  fia  morto  , per 
piangere  inconfolabilmente  la  Grazia  da 
sè  perduta  . Che  Grazia  ? che  Gloria  ? 
che  Anima  ? Dateci  della  roba  , dicela 

gen- 
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gente  , e tenetevi  tittt’  il  redo  . Tale 
c la  cecità  de’  Criftiani  , degna  d'  cf 
fer  pianta  colle  lagrime  del  Figliuolo  di 
Dio  , fparfe  già  fu  la  infana  Gerulalcm- 
I « ij.  t?-  me  . Finir  fufer  iU*m  , direni  : Si  ccjno- 
viflet  & tu . 

XVII.  Dov'  è perb  la  noftra  Fede,  b Dilet- 
tifTimi  , fe  non  ci  difeuopre  quel  tradi- 
mento , che  ci  fanno  i Senlì  in  quella  ma- 
teria? Tre  habbiamo  detto  edere  quelle 
doti,  che  coftituifcono  il  pregio  intrin- 
fcco  della  Grazia:  Bellezza  , Ricchezza  , 
e Dignità  . Or  trattando  della  Bellezza  : 
qual  Donna  confentirebbe  a peccare  , fe 
dopo  il  filo  peccato  dovette  rimanere  più 
deformata  di  un’Orfa?  E pur  confente  a 
peccare  , mentre  perdendo  la  Grazia  , 
perde  una  bellezza  di  Paradifo  , e rima- 
ne piu  moflruofa  di  un  Demonio  . Vnui 
ex  velii  Ditielm  ejl . Che  cofa  vi  crede- 
Jo.<.  70.  (e  £jj-tr  qne][a  ) che  rende  così  deforme 
il  Demonio  ? E' un  peccato  foto.  Quan- 
do però  havete  un  peccato  fu  l' Anima , 
vi  havete  tanta  bruttezza  , quanta  balla 
per  formare  un  Diavolo.  E non  v’inor- 
ridite , e non  v’  inquietate  , e dormite 
con  fapor  fommo  ; e non  mirando  alla 
bruttezza  di  dentro  , vi  pavoneggiate 
frattanto  di  un  bel  veflito  , con  cui  la 
coprite  di  fuori!  O mutar  Fede  , Dilet- 
tifTimi,  o mutar  vita. 

XVIII.  E ciò  quanto  alla  Bellezza  . Quanto 
" alla  Ricchezza  poi  , credete  voi  quello 
che  infegna  la  Fede  , cioè  che  il  minor 
grado  di  Grazia  vai  più  che  tutti  i Mon- 
di poflibili  > non  che  quello  Mondo  , ove 
al  prefente  noi  fiamo  » Se  noi  credete  , 
lifcitc  dunque  di  Chicfa,  via  , via  , ri- 
gunziatc  da  ora  innanzi  al  nome  di  Cri- 


fliani  , e dichiaratevi  per  quegli  Infede-  \ 
li  , che  liete  . Ma  fel  credete,  comepo- 
fponetc,  non  un  grado  folodi  effa  , ma 
molti  e molti  , ad  un  piacere  viliflimo  , 
che  non  dura  più  di  un  momento  ? Se  Com  ii 
folle  voflra  quella  ricchezza  , che  lafciò  C 
Davide  per  la  fabbrica  del  Tempio  , cioè 
duemila  quattrocento  millioni  di  feudi  , 
la  darefic  voi  mai  per  un  tal  piacere  ? 

E come  dunque  per  un  tal  piacere  darne 
una  tanto  incomparabilmente  maggiore  , 
qual' è la  Grazia? 

E quanto  alla  Dignità  : credete  voi  XIX. 
parimente,  che  l'clfere  di  quella  Grazia 
Ila  maggior  dignità  , che  non  è I*  oliere 
non  dirò  Imperador  di  tutta  la  Terra  , 
ma  Serafino  privo  di  ella  nel  Ciclo  ? Se 
noi  credete,  torno  a dirvi:  partitevi  pur 
di  qui,  giacche  la  Chicli  non  c più  luo- 
go per  voi:  andate  ad  abitar  fra  i Tur- 
chi, o fra  i Tartari  . Ma  fel  credete  , co- 
me può  elTer  dunque  > che  per  un  nulla 
voi  rinunziato  fpunnneamente  ad  un  po- 
llo , che  è si  fublimc  ? I Santi  del  Para- 
difo, i quali  feppero  tanto  bene  apprez-  i 
zar  ciò  che  voi  Iprezzate,  vorrei  che  qui 
tutti  fcendellcro  unitamente  a deplorare 
in  luogo  mio  cecitatanto  lagrimofa  . Ma 
perché  poco  giova  piangere  il  male  , a 
non  lo  correggere,  voglio  più  tollo pre- 
gare in  fine  Gesù  , che  da  poi  che  egli 
a quello  effetto  di  meritarvi  unteforo  sì 
preziofo,  qual’  è la  Grazia  , flentò  , fi- 
dò , morì  ignudo  fopra  una  Croce, illu- 
mini a voi  la  mente  , perchè  ornai  ve- 
diate tjual  bene  è quello  , che  voi  per- 
dete si  allegramente  , peccando  ; quali 
che  la  perdita  in  giuoco  lìa  mal  minore» 
perchè  ù fa  fenza  apprenderla , 


RA- 
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NONO. 


Il  Peccato  accieca  la  mente  del  Peccatore. 


L {99E3S  nebbia  , che  è talora 

tanto  nocevole  a*  Seminati  , 
iKwjQjS  quanto  le  fleffe  temprile  > 
pub  giullamcnte  chiamarli 
thjifegjM  c pena  a un’  ora  , e colpa  ■ 
delle  Campagne . E'  colpa  , 1 
perchè  la  terra  è quella  , che  fi  cava 
dal  feno  quegli  aliti  perniciofi,  e li  fol- 
leva  al  Cielo  per  offufcarlo  : ed  è pena , 
perchè  U Ciclo  col  filo  lume,  e col  filo 
calore,  li  rifofpinge  filila  terra  ad  abbat- 
terli . Ora  nell'ima  forma,  e nell'  altra  , 
mi  fi  figura  quello  che  avviene  nella  ce- 
cità de'  Peccatori  : nebbia  sì  fofea  , e 
sì  fiera,  che  per  lei  fi  aduggia  e fi  anni- 
chila ogni  germoglio  di  Virtù  vera,  e di 
Grazia,  mentre  inficine  el  a è colpa  gra- 
viffima  dell'  Anima  peccatrice,  ca  ègra- 
viflìma  pena  , fecondo  quella  dottrina  di 

s.th.  i l.  San  Tommafo,  che  excicatie,  ty  ebdura- 
q.  7»  *><  «■  . . . . , . , 

in  c.flc  la.  1,0  fuead  metttm  animi  funt  peccata  , cr 

an.i.q.ij.  quinti  fu  ber  ad  ili  iene  m Gratta  funt  perni.  Si 
folle  vano  quelli  vapori  pedi  feri  dal  cuo- 
re del  Peccatore  contra  la  Gloria  di 
Dio  per  oltraggio  ; c da  Dio  con  gin- 
ila  vendetta  fono  rifofpinti  contra  il  Pec- 
catore medefimo  per  g alligo  : ed  avvie- 
ne , che  chi  fi  eleflie,  quali  per  Tua  gran 
ventura  , di  chiuder  gli  occhi , non  ven- 
a poi  con  altra  pena  punito  più  acer- 
amente,  che  col  non  doverli  più  apri- 
re. Vero  è,  che  quelli  effetti  , quanto 
fono  in  sè  più  dannofi  , tanto  fono  al 
più  della  gente  meno  fenfibili  onde  ri- 
cercano un’  attenzione  più  viva,  per  ef- 
ferc  ben'  intefi . 

IX.  Tre  fpecie  d'  Ignoranza  noi  polliamo 
diflingucrc  al  noflro  fine  . La  prima  è 
una  Ignoranza  di  debolezza  : la  fecon- 
da è una  Ignoranza  di  negligenza  : la 
terza  è una  Ignoranza  di  malizia  . Igno- 
ranza di  debolezza  è quella  , di  cui  b 
poco  b affai  partecipano  tutti  gli  htiomi- 
ni  , havendola  i miferi  ereditata  , parte 
dalla  prevaricazione  del  primo  Padre 
Adamo  , e parte  dalle  tenebre  di  quel 
niente , onde  fon  cavati  . Io  non  parlo 
però  di  quella  prima  Ignoranza  , perchè 
Crii,  injlr.  Parte  II. 


ella  è fenza  colpa  , ed  è comune  anche 
a’ buoni,  e da'Teologi  vien chiamata fpcf-  qvjin.t.’ 
fo  invincibile  : ed  è,  quando  la  perfona  &<]■ 
non  ha  principio  di  dubitare,  e confcguen-  * 

temente  non  ha  nè  anche  maniera  di  vin- 
cere il  fuo  errore , e di  ufeime  ; onde  fé 
in  tale  flato  ella  falla  , dice  il  Filofofo  , 
non  tanto  deefi  affermare,  che  peccar pre-  j.r.ii,  c.r. 
piar  ignerantiam  , quanto  che  peccai  iene- 
rane. 

L'  altra  Ignoranza  è di  negligenza  , e 
quella  è colpevole,  ed  è quando  la  per- 
fona  trafeura  d' informarli  delle  propic  s.Th.  »•-. 
obbligazioni  , e di  ciò  che  dovrebbe  fa-  %76'%'  " 
erfi,  b per  credere  bene  , b per  viver  s.  ' 
ene  . Di  una  tal  foggia  d'  Ignoranti  fi 
pub  dire  , che  è pieno  il  Mondo  : Di-  p,  (1, 
minuti  funt  vertente!  à fiiiit  hominum  : 
huomini  , che  fanno  la  metà  del  loro 
dovere  , e non  più  , perchè  conofcono 
nel  fegreto  del  loro  cuore  d'effer  tenuti 
a ricercare  la  verità  , ma  non  la  ricerca- 
no , almeno  efficacemente  ; limili  in 
quella  parte  a Pilato  , che  dopo  haverne 
interrogato  il  Signore  , con  chiedere  : 

Quid  efl  verità t } voltò  le  (palle  , nè 
fi  curò  di  attenderne  larifpofla  . Mule»  Epin.  —. 
feienda  nefeinntur  , dice  San  Bernardo  , 
aut  ftiendi  incuria  , aur  difendi  defidia  , 
aut  verecundia  injuirrndi  . Colui  non 
ha  imparati  da  fanciullo  i Miller;  della 
fanta  Fede  , ed  oia  , che  egli  è fat- 
to grande , fi  vergogna  di  apprenderli  già 
barbuto  . Quell'  altro  dubita  fortemen- 
te , che  nella  roba  lafciatagli  da  fuo  Pa- 
dre , vi  fia  molto  di  mal’  acquiflo  : e 
tuttavia  lafcia  di  chiarirli  del  fuo  dove- 
re , per  non  incontrar  la  rifpolta  , che 
non  vorrebbe  . Un'  altro  ha  interroga- 
to un  Confeffore  poco  ammaeflrato  , e 
poco  abile  a dar  configlio  : e pur  trafcll- 
ra  di  confiiltarc  un  Teologo  di  valore  , 
come  potrebbe  agevolmente  confutar- 
lo tutte  le  volte  , che  egli  va  per  altro 
in  Città  . Tutti  colloro  , c più  altri 
limili  a loro  , che  io  potrei  dirvi  , nel 
Giudizio  di  Dio  non  havranno  fcufii  : e 
però  vedran  parimente  avverata  in  sè  S'  Sc'r  ' 
F t:  V I- 
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quella  fentenza  terribile  dell’ Appollolo  ; 
che  chi  ignora  , farà  ignorato  : Si.  quii 
•inorat,  ignerabitur , E vuol  dire  , che  (t 
qualcuno  negligerà  di  conofcerele  fue  ob- 
bligazioni , e le  ignorerà  ; non  foto  non 
Tara  poi  riconofciuto  da  CriHo  per  fu o Fe- 
dele, ma  farà  tanto  ignorato,  che  non  fa- 
rà ne’ trattamenti  didimo  da'fuoi  ribelli. 
Mirate  s’  io  dica  troppo.  Il  primo  omici- 
dio, che  fi  commetteffe  fopra  la  terra , fu, 
comefapete,  commcflò  già  da  Caino  nel- 
la perfona  del  fuo  fratello  innocente,  cioè 
di  Abele  : e il  fecondo  fu  commeffo  poi 
da  Lamecche  nella  perfona  dell’  iflcITo 
Caino.  Ora  il  primo  11  effettuò  da  Caino 
per  pura  malizia  ; il  fecondo  da  Lamec- 
che per  mancamento  di  diligenza.  Impe- 
rocché , dice  San  Girolamo  , faglino  in 
piò  da  molti  Dottori  , che  Lamecche  , 
eITcndo  avvezzo  da  giovane  a dilettarli 
della  Caccia,  divenuto  già  vecchio,  era 
affatto  cieco  : e tuttavia  non  fapcndo  di- 
iloglierli  dalla  (ila  confuera  ricreazione  , 
li  iacea  guidare  a mano  da  un  piccolo 
Garzoncello  nella  bofeaglia  , c coll’  in- 
drizzo di  lui  governava  quivi  i fimi  col- 
pi ; onde  avvenne  , che  un  giorno  fen- 
tcndo  il  Ragazzo  un  calpcflio  nella  mac- 
chia , credette  che  folfe  una  Fiera  , ed 
accennò  al  Padrone  , che  era  tempo  di 
faettare  . Egli  fenza  più  lentò  1’  arco , e 
in  cambio  di  una  belila  falvatica  , colpì 
difgraziatamente  e uccifc  Caino  , jiafco- 
ilo  tra  quei  virgulti  . Fu  dunque  quell’ 
omicidio  involontario  nel  dio  effetto  ; ma 
fu  tuttavia  volontario  nella  cagione  , e 
perchè  fittale,  non  potè  andare  impuni- 
to. Anzi  per  cfTb  fu  da  pio  punito  La- 
mecche  quanto  Caino,  c in  qualche  par- 
te fu  punito  anche  più  : Sepeuplum  uleio 
•latitar  tir  Caia  : de  Lamech  vero  frptuapies 
fepticj  . E la  ragion  fu  , perchè  , fe  La- 
mecche  eracieco,  non  dovea  dunque  più 
portarli  alla  caccia;  ò fe  vi  andava,  non 
dovea  dunque  fidarfì  dell’  ndirizzo  di  un 
Ragazzo  ignorante  , dove  11  trattava  del 
rifehio  di  un’  omicidio . Ecco  il  cafo  di 
molti,  che  non  havendo  un  capitale  ba- 
llante da  regger’  altri , tuttavia  cercano 
avidamente  le  Chiede,  e ne  vanno  in  trac- 
cia; ed  elfendo  privi  di  quel  fipcrc,  che 
è necelfario  a vivere  crilìianaineme  , ò 
non  procurandi  apprenderlo,  ò li  fidano 
del  conliglio  di  ognuno  , ancoraché  r.on 
da  abile  a configliarli.  Gli  errori  che  ne 
prover, gene  nella  morte  non  corporale, 
ma  fp  i : ...  !cdi  più  di  un' Anima,  non  fo- 
lo  non  fa....:n.ofenfati  dall  Ignoranza,  ma 


faranno  puniti  anche  quanto  i falli  che  fon 
di  efprelfa  Malizia  : non  dilcordando  in 
quello  cafo  la  Legge  divina  nel  fuo  tribu- 
nale , dalla  famofà  decidono,  che  ha  da- 
ta la  Legge  umana  in  parlar  de'  Medici: 
Imprritia  quoque  culpe  annumerante  . Gran 
colpa  è non  faper  fare  il  metliere  che  1’ 
huomo  imprende.  Ma  di  quella  Ignoran- 
za di  negligenza  fiafi  per  ora  favellato  a 
baftanza  . Palliamo  alla  terza  , che  è di 
malizia,  giacché  fu  quella  intendo  io  pu- 
ramente di  fardimora,  prima  col  dichia- 
rare com’ella  è colpa,  dipoi  col  dichia- 
rare com'  ella  c pena , Exctcavit  illc/  ma- 
litèa  eorum . 

I. 

La  più  lagrimevele  difgrazia  del  Cri- 
llianefimo  , ed  altresì  la  più  llrana  , è , 
che  di  molti  dzrvvera  ciò  , che  il  Signo- 
re dille  de’Farilei,  cioè,  che  vedendo  , 
fi  accecherebbono  : Z>ui  vident  , caci 
fiant.  Non  è maraviglia  che  non  vegga  , 
chi  non  ha  occhi;  la  maraviglia  è , che 
non  veggafi  ad  occhi  aperti , e che  non 
fi  vegga,  vedendo  : Qui  vident , cui  fané . 
E pure  tali  fono  i Peccatori  tra’  Criflir- 
ni  : fono  Ciechi  che  veggono . Se  folfcr 
nati  così  privi  di  villa,  come  fono  gl’ In- 
fedeli, mi  darei  pace,  dicendo  loro  con 
Grillo  : Si  elei  tjfetit  , non  haberetis  pec- 
cntum  } ma  vedere  per  mezzo  della  Fe- 
de, e tuttavia  non  vedere  per  mezzo  di 
un'  eflrema  malizia,  quello  è,  quali  dilli, 
un  fare  de’funcfli  miracoli  per  dannarli. 
Stive  vero  dicitit  : quia  videmut , peccatum 
vrflrnm  mance  . Spiegherò  meglio  il  mio 
fèncimcnto  col  dimollrarvi  in  qual  ma- 
niera colpevolmente  concorra  il  Pecca- 
tore a quella  Cecità  di  malizia  , ed  è in 
due  modi  : con  la  Inconfidcrazipne  , e 
con  la  PalEone. 

Primieramente  il  Peccatore  vede  , ma 
non  confiderà  . Chiamate  uno  di  co- 
lloro , che  tanti  anni  tengono  in  Cali 
roba  , ò donna  non  fua  , c chiedetegli  : 
Sapete  voi  che  per  la  fallite  non  balla 
credere  da  Crilliano  , fé  vivefi  da  Infe- 
dele > fapetc  che  i Santi  hanno  dentato 
e fidato  , per  confeguirla  ? fapete  , che 
fe  la  morte  vi  forprendelTe  nello  flato  prc- 
fente,  vi  dannerete  per  femprc»  ficchè, 
finché  Dio  durerà  ad  eflcr  Beato  , voi 
durerellc  ad  edere  ancora  mifero  > <:  tril- 
lerò in  un’  Abilfo  di  tutti  i mali  f Se  lo 
fi  } Sa  egli  tutto  benillìmo,  Io  confefTa, 
lo  crede  : dicit  : ({pia  video  : né '.'feudi 

fl- 


int! «•* 
'fg.  a'*U!U 
line- 
iti* 


Sip.l  J. 


IV. 


lo.J.I*. 


Io  » 41. 


S.Th.  t u 
<I»if.a«  i. 


V. 


Qigilized  % Googl 


Ragionamento  Nono.  S$ 


ricerdarfene . Ma  che  f lo  vede  > e pur 
non  lo  avverte  . Vi  accaderà  talora  di 
tener  gl’  occhi  fidi  fu  ’1  pavimento  : c 
perchè  date  fopra  penderò,  non  offerva- 
te  quelle  medi  lime  co fe  , che  pur  vede- 
te . Or  così  accade  nel  calo  noltro . So- 
luti, ii.  no  molti  Crilliar.i  , che  videmes  nnn  vi- 
àmt  : Son  ciechi  ad  occhi  aperti  , per- 
chè veggono  le  cofe  future  per  mexzo 
della  Fede,  e pur  non  le  veggono  : tan- 
to fono  applicati  alle  colè  prefenti . Fan- 
no come  Archimede,  che  quantunque  mi- 
ralfc  il  Soldato  Romano  con  1*  armi  in 
mano  vibrare  il  colpo  ad  ucciderlo  , fi 
pub  dir  che  non  lo  mirafiè  , tanto  era 
intento  ed  internato  nell'  alte  dimoftra- 
rf  ( rioni,  che  andava  dileguando  alior  fu  I’ 

1 ' 1 arena  . Oeeritt  fatti  flattterum  declinare  in 
t errane.  I Peccatori  fono  ritoltiti  di  pen- 
far  fempre  alla  terra  , e di  ilarfene  quivi 
immerfi  nel  folo  affetto  de*  guadagni  ter- 
reni , e de’  godimenti  terreni  ; d’  onde 
procede  , che  non  peniino  all'  Anima  , 
come  li  non  l’haveffero,  e credono  co- 
me fé  non  credefTero,  applicandoli  quali 
Ragni  infelici,  con  fei  occhi  ad  arraffare 
una  Mofca  , e non  ferbandone  nè  pure 
un  folo  per  la  lorofalutc.  Nel  che  la  lo- 
ro Ignoranza  colpevole  ogni  di  fi  va  più 
ingroflindo . Imperocché  quanto  più  cre- 
fee  la  difapplicazione  alle  cofe  dell’  Ani- 
ma , tanto  più  crcfce  l’applicazione  agli 
affari  dell'  Interelfe  , e così  le  tenebre  fi 
fanno  (èmpre  più  folte  < E’ avvenuto  ta- 
lora che  perduto  un’  occhio  , fi  raddop- 
piò la  villa  nell’  altro  , che  redo  fano  ; 
perchè  concorrendo  ad  elfo  tutti  gli  fpi- 
riti , che  prima  andavano  ripartiti  alle 
due  pupille  , la  virtù  diventò  più  acuta 
in  quell’  una  . Direlle  che  così  avviene 
a colloro  : tanto  fanno  trattar  bene  gli 
affari  lor  temporali  , dapoi  che  al  tutto 
trafeurano  quell’  affare  , che  monta  il 
ri»/. tutto  , che  è falvar  l’Anima  . Cernii  fini- 
terum  in  finiteti  urti . Stendono  il  guar- 
do fino  a cole  remotiffime  dalla  loro 
provvidenza  , mentre  frattanto  non  ten- 
gono memoria  alcuna  di  sè . 

VI.  E eccovi  l’ impiego  più  univerfale  de’ 
Criftiani  : penfare  unicamente  a quello 
che  nulla  Importa  , e non  penfar  nulla 
a quello  che  è 1’  unico  ad  importare  : 
gente  inlìeme  si  cieca,  ed  indente  sì  pie- 
na di  occhi  : P operitene  cerane  , ér  netti  fi 
,:*<r  t-  l“>ienrem  : mentre  tutto  quel  lume,  che 
dovrebbe , come  favia  , tenere  nella  fila 
fronte  ; tiene,  come  ftofta,  ne’  piedi  : c 
fi  ferve  della  fila  capacità  , del  filo  in- 


gegno , de'  fuoi  talenti  , per  diventare 
ogni  dì  peggiore  . Sapienti  fune  ut  fa- 
eiaeet  eeeala  : betti  ttutem  felcete  nefeierunt . 

Gli  avvoltoi  hanno  gli  occhi  così  per- 
ticaci , come  gli  hanno  le  Aquile  , e 
volano  anch'em  a par  dell’  Aquile  in  al- 
to, dominando  i campi  dell’  aria  . Ma 
che  ? In  cambio  di  mirare  , come  fan  1* 

Aquile,  la  luce  più  pura  del  Sole  , ten- 
gono fempre  volti  i lumi  alla  terra  , in 
atto  di  feorgere  ben  da  lungi  fe  a forte 
lor  fi  prefenti  qualche  putrida  preda  da 
fatollarléne  . O tuli  flulterum  in  finiteti  ter- 
ra . Ecco  dove  s’ impiega  quel  naturale 
accorgimento  , di  cui  ci  provvede  alle 
volte  il  Signore  I Hemn  ehm  in  htrnore  ef-  Pf.  *8.  u. 
ftt  , nen  in/ellexit  , abballando  il  mifèro 
vergogno  fidi  inamente  tutti  1 (uoi  difegni 
e tutti  i fitoi  defiderj,  a profitti  e a pia- 
ceri infami  , in  cambio  di  follevarfi  a 
Dio  , e al  Paradifb  . Vi  diè  forfè  il  Si- 
gnore quella  linguafciolra,  perchè  la  im- 
piegane loto  in  parlare  di  cofe  laide  ? 

Forfè  vi  provvide  d'  ingegno  ipiritolb  e 
fottilc  , perchè  inventale  continuamente 
arti  nuove  da  far  cadere  le  Verginellein- 
nocenti? Per  quello  forfè  vi  attende  egli 
il  dì  di  Fella  alla  Chiefa  , ò per  quello 
vi  fece  fin  da  principio  Figliuoli  della 
luce  nel  fanto  Batte  fimo  , e Figliuoli  del 
giorno?  Filine  lucei , fr  Filini  diti , come  i.rb.ff.t.i 
chiama  l' Appollolo  tutti  i Fedeli  di  Cri-  f Ti‘-  >■> 
Ilo  : Filiti  ludi  per  la  Fede  ; Filine  diri  ' luc  <lC‘ 
per  l’onellà  de’ collumi,  la  quale  da  tal 
Fede  ha  da  derivare,  come  pur  dalla  lu- 
ce deriva  il  giorno  . E pure  tutto  il  lu- 
me da  voi  fi  fpende  a ribellarvi  dal  lu- 
me ) ipfi  funrttnt .rtttllei  lumini  : non  fo-  |nb  i. 
Io  vi  molliate  mal’  ubbidienti  al  lume 
che  Dio  vi  dà  , ma  vi  mollrate  ribelli  ; 
mercè  che  non  folo  non  vi  conformate 
a un  tal  Jmne  , ma  vi  lèrvite  di  un  tal 
lume  medefimo  a trovar  modi  da  rom- 
pere i fiioi  dettami  con  più  franchezza  , 
b da  pervertirli. 

Da  quella  principio  Beffo  nafee  art-  yjj 
che  poi  una  sì  contraria  diverfità  di  ti- 
mori , e di  fperanze  ; ficchè  quei  mede- 
fimi  , che  vogliono  le  fperanze  tempo- 
rali legate  ad  un  grolla  canapo  , fi  con- 
tentano poi  di  legare  le  fperanze  dèli' 

Anima  a un  filo  marcio  . Provatevi  un 
poco  ad  elòrtare  uno  di  colloro  , che 
lìa  più  cortefe  verfo  de1  Poveri  , affine 
di  meritarli  da  Dici  una  miferieordia  più 
liberale  . Rifponde  futuro  , che  non  ù 
può  , perchè  potrebbe  accadere  , che 
«li  nafte tlèro  moiri  Figliuoli  da  manrene- 
F * re. 
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re,  molte  Femmine  da  maritarci  in  ogni 
calo,  potrebbe  intervenir  , che  nell'  ul- 
tima fua  vccchiaja  il  foprafaccffc  qualche 
infermiti  abituale,  ò altro  fimi!  bifogno  , 
in  cui  non  havendo  del  propio  melfo  da 
parte,  a che  flato  fi  ridurrebbe?  Voltate 
ora  feena,  edite  a colini,  che  aflìcurila 
fua  falute  con  fare  una  Confeflion  gene- 
rale, e poi  mutar  vita.  Rifponde  , che 
quanto  allaConfcflìone  non  lì  ricorda  di 
h.ivermai  tralalciato  peccato  ad  arte  : e 
che  quanto  al  vivere,  tutto  che  viva  ma- 
le , non  vive  tanto  , che  non  confidi  in 
Dio  di  haverli  a fàlvare.  Ma  perchè,  ri- 
piglio, non  confidate  voi  , che  Dio  fia 
per  provvedere  a'  voftri  Figliuoli  , per 
provvedete  affé  voftre  Femmine  , per 
provvedere  alle  voflre  neceflìtà  corpora- 
' li  , mentre  fperate  sì  facilmente  , che 
liabbia  da  provvederli  di  tuttociò  che  vi 
vuole  per  falvar  F Anima , fpeciaimente 
ad  uno  come  voi?  Che  cofa  è più  facile 
a Dio  : darvi  il  pane,  ò darvi  ilParadi- 
fo?  Per  darvi  il  pane,  e per  darlo  anche 
a tutti  gli  huomini  , anzi  a tutti  i viven- 
ti , balla  che  egli  apra  la  mano  : Aperit 
wanum  fnam  , dr  impler  ornar  anima!  be- 
nedizione. Ma  per  darvi  ilParadifo,  men- 
tre fempre  più  ne  andate  lontano  , con- 
viene che  Dio  faccia  un  miracolo  nell’or- 
dine della  Grazia  , con  impiegarvi  tutta 
fa  forza  della  fua  Onnipotenza  trionfaci i- 
t Th.  T-".  ce.  Ffcit  potentiam  in  trachm  fuo  . Tal’  è 
V’j.an»  dottrina  de' Santi,  i quahc'infegnano, 
chela  Giuflificazione  del  Peccatore  è la 
maggior  dell'  opere  da  Dio  fatte  . Come 
dunque  Aiutate  si  facile  quello  che  a Dio 
colla  tanto , e sì  difficile  quel  che  non  gli 
colla  nulla,  anzi  quel  che  egli  ha  promef- 
■ te  ts.ji,  fo  di  far  per  giunta  : Et  bit  omnia  adiichn- 
tur  vobit  ? Non  fi  pHo  rendere  altra  ra- 
gione di  quefta  diverlìtà,  che  leteneberc 
propie  del  Peccatore,  il  quale  è a gnifa 
di  que’  ciechi  Farilci,  che,  come  dice  il 
Signore,  inghiottivano  un  Cammello fen- 
za  dilKcuhà,  e poi  teinevanod’inghiotti- 
Mauh.  zj.  re  ,ln  rnofeino  . Caci  fune  , eamelnm  glu- 
-4-  tieniti,  (T  enlieem excolanret . Un  boccon 

sì  grotto,  com'  è il  gran-dubbio  ò di  dan- 
narli in  eterno,  ò di  faivarfi  in  eterno,  fi 
manda  giùfano  fano , fenza  nè  pur  mani- 
carlo; c una  minuzia  si  vile,  com'èl’in- 
rereffe  di  pochi  Ioidi , fi  cola,  fi  rimetto- 
la,  fi  ripaffa,  fi  torna  a lambiccare  da  i-mi- 
fcri  a (lilla  attilla,  per  timor,  che  beven- 
dolo, nongliaftoghi  : «tutto  quello  per- 
chè fono  ciechi  all'atto  . Citi  funr , eame- 
lum  gl Intientei , & allietili  cxtolanut .. 


Ed  eccovi  manifello  , come  1’  Incon-  Vili, 
federazione  acciechi  i Peccatori  . Ora 
1’  altra  cagione  di  quella  colpevole  ce- 
cità è la  Paffionc  . Le  Paflioni  fanno 
nella  noilra  mente  , e nel  nollro  cuo- 
re, quel  medefitno  effetto  , che  fa  talo- 
ra agli  occhi  il  criflallo,  per  onde  palla 
la  luce.  Prima  larinfrange,  e poi  la  co* 
lora  a fuo  modo.  Ponetevi  a mirare  quel- 
la lucerna  , che  tenete  accefa  dietro  ad 
un  vetro  verde  . La  luce  non  vien  più 
cosi  direttamente  alle  voftre  pupille  , 
come  veniva  prima  , ma  muta  la  fui  di- 
rezione ; ed  oltre  a ciò  , non  viene  nè 
anche  nel  Ilio  propio  candore  , ma  vien 
rravellita  di  quel  colore  più  folco  . All’ 

•fletta  maniera  , (è  regna  in-  noi  qualche 
paffionc  veemente  , di  amore  , ò di 
odio  , di  timore,  ò di  ardire,  la  verità 
muta  direzione  , non  venendo  sì  retta  ; 
e muta  apparenza  , con  veftirfi  anch'  el- 
la delle  pcrverfe  qnalità  di  quei  noflri 
affetti  ficchè  non  laicia  ben  ravvifarli 
da  noi  , che  facilmente  correggiamo  gli 
errori  degli  occhi,  perchè  fono  una  po- 
tenza inferiore  alla  mence  , ma  non  già 
gli  errori  della  mente,  che  è una  poten- 
za fnprema  : in  quella  maniera  appunto, 
che  le  lentenze  ingioile  di  un  Giudice 
ordinario  , fono  agevolmente  corrette 
dal  Magillrato  fupremo  , ma  le  fentenze 
del  Magillrato  fupremo  non  hanno  chilo 
corregga. 

E con  ciò  fi  rende  ragione  di  quefmo-  ijj,  - 
do  d'  operare  si  Urano  de’  Peccatori  . 
Rammentatevi  di  Sanfone  tradito  da  una 
Dalìla  meretrice  . Non  (ómbra  incredi- 
bile , che  Hn'  huomo  , per  ahro  favio  , 
tante  volte  ingannato  da  quella  donna  ,■ 
egualmente  impura  e infedele  , s'  indit- 
ceffe  a fidarfene  > E pure  egli  vi-  ? induf- 
tt,  e non  vide  quel  che  vedeva,  acceca- 
to dall’ amore  che  portava  aHa  medefima 
donna  ; il  quale-  non  gli  permetteva  di 
riflettere  fopra  i morivi  , che  1’  havreb- 
bono  ridotto  a buon  (ènne  ; eglipropn- 
nea  tnrti  quelli,  che  valevano-  a render- 
lo ognor  più  pazzo.  Dio  vi  guardi,  Di- 
lettilfimi,  da  una  paifionc  sfrenata  , per- 
chè qHando  bene  vedefte  l'Inferno  aper- 
to, non  vi  darebbe  paura;- e dirette  an- 
che voi,  come  ho  io  ileflb  fentito  dir  da 
più  d*  lino  : Se  andrò  aiV  Inferno  , pazien- 
ta , non  faro  fole  . O quanto-  è differente- 
il  giudizio,  che  fi  forma  di  imamedefiina 
verità,  quando  il  cuore  è libero , c quan- 
do è /chiavo  della  paffione  ! La  Volpe  ffi7-  f-r 
marina  ncn  divora  mai  il  cibo  » ma  Io,  ‘ 
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mancia  a poco  a poco;  e peròfentendo 
ella  l’amo  afcollo  nell’  efea  , la  là  fchi- 
vare:  ma  gli  altri  pelei,  lalciandofi  por- 
tare inconfideraramente  dalla  loro  avidi- 
tà naturale  a divorar  ciò  che  piace  , vi 
rcft.an  prefi  . Cosi  interviene  a chi  la- 
feiandofi  portare  dalla  paflìone,  non  ma- 
nica la  iniquità,  la  divora,  non  badando 
in  quello  che  opera,  ad  altro,  chealdi- 
PrtT.ij.iS  letto  di  foddisfarli  : Os  impiorum  divorar 
mifnitatem  : là  dove  chi  tiene  la  mente 
libera  , e procede  con  politezza  , age- 
volmente riconofcc  i veri  mali,  naie  olii 
tra  i finti , e gli  (canta . 

X.  Per  tanto  , quando  Icorgete  in  voi 
qualche  padrone  veemente,  non  vi  date 
mai  a credere,  che  le  cole lien  tali , quali 
ella  ve  le  dipinge.  E quello  configlio  vi 
gioverà  grandemente  per  non  trafeorre- 
s. Th.i.  i re.  Ma  fingolarmente  offervate  ciò  nelle 
padroni  Iafcivc,  che  accecando  più  dell’ 
altre  la  mente,  più  dell’ altre  ancora  per- 
fetta 1.7.  turbano  la  Ragione.  La  Calamita perde  in 
t'fl’  varie  maniere  la  fua  gran  forza,  ma  non 
la  perde  mai  più,  che  quando  è dita  info- 
cata tra  molti  carboni  accefi.  Allori  si, 
che  diventa  come  un  cadavere  di  tè  (leda  , 
e meno  è tlirnabile  d’ ogni  vii  pietra  corou 
ne  . Così  la  Ragione  , ancoraché  p.-rda 
molto  per  ogni  Vizio,  per  ntflimo  altro 

Jrerde  però  tanto  mai,  quinto  perla  La 
civla : mercè  thè  l’Ira,  e l'Invidia, che 
pure  fommamtnte  didolgono  1’  non  dal 
bene,  travolgono  la  Ragione:  là  dove  la 
9 Th  Lafcivia  al  tutto  l’.  ftingue  . Ir»,  <$r  invi- 
arti-iri.S.  di*  caufant  incoxJtanrÌAm . ptrrruhmÀo  iAito- 
àd  t.  nem  ad  almi , dite  S.  Tommafo  > fed  lux  11- 
ria  trta’itn  txrtnpurndo  ’uduium  ratiar.it  : 

e cosi,  fé  gl' lratj,  eie  gl' InvMiofi  ascol- 
tano la  Ragione,  ma  non  la  feguono,  i 
* 7.  Lafcivi  nè  pur  l’ afcoltano . Incntintnt  eoa- 
tupifttntìa  , totalità  raticntm  non  audir  . 
Quelli  fono  quei  carboni  di  depilazione, 
i quali  fanno,  che  1’  uomo  nel  giudicar 
fia  da  meno  delle  medefime beliie.cche 
da  meno  però  pur  fia  nell' eleggere  . Io 
non  tàprei  come  porvi  più  fcnfibilmcnte 
davanti  agli  occhi  quella  gran  verità , che 
col  racconto  di  un  cafo  , avvenuto  , fi 
può  dire,  a' di  nollri,  benché  in paefi ri- 
inori. Il  quella  Provincia  dell’Inghilter- 
ra, che  fi  chiama  Lancedre  , viveva  un 
Giovane,  il  quale  nato  di  un  Padre  otti- 
mo tra’  Cartolici  , era  tuteavia  sì  diflo- 
migli.inte  dal  Padre  tre’  fuoi  collumi , co- 
ni’ è difiomigliante  dalla  Tua  fonte  chiara 
«n  fiume  fangofo . Tra  gli  altri  vizj , cui 
egli  fi  diè  in  preda,  fu  la  difpJicllàjael- 1 
Crift.  lnflr.  Parrr  II. 


la  quale  a poco  a poco  fi  avanzò  tanto, 
che  in  cambio  di  ricoprir  eoa  rofiòrc  le 
tire  infamità,  le  «dentava  pel  gloria, ag- 
giungnendo  alla  fua  colpa  lotcan  lolodi 
mantenere  in  Cafa  pubblicamente  una 
donna  laida.  Si  provarono  e 1 Parenti,  e 
i Confidenti  , e i Confeffori  a ridurre 
quello  reo  Giovane  in  migliortènno.ma 
Tempre  in  vano  ; perchè  il  correggere 
Ini,  era  come  un  volere  pulir  la  pece  , 
che  più  che  fi  maneggia  , più  fi  annerl- 
fce.  Si  ridea  di  tutti  gli  avvitì:  c quanto 
all’Anima  . rifpondea,  che  fe  neiafeiade 
dagli  altri  la  cura  a lui.  Frattanto  il  Si- 
gnore, che  non  haveva  ancora  abbando- 
nato adatto  quell'infelice,  diè  licenzaai 
Padre  defonto  di  comparire  dall’  altro 
Mondo  a correggere  un  Figliuolo  sìtra- 
viato; e il  Padre  apparargli  infogno, Io 
ammonì  con  tanta  dolcezza  di  termini  , 
e con  tal  forza  di  ragioni  umane, e divi- 
ne , che  ne  farebbe  rimado  vinto  ogni 
cuore  : ma  non  già  vinto  ne  riniafe  il 
cuore  di  quello  mifero  : anzi  dei'.atofi  la 
mattina,  condrite  tra  sè,  che  non  conve- 
niva dar  fede  a i fogni  : onde  in  cambio 
di  approfittarli  della  corrczion  ricevuta  , 
ne  cavò  materia  di  nuovo  fpaffo  , rac- 
contandola cosi  per  burla  agli  Amici  . 
Per  tanto  , non  tèguendo  il  difcaccia- 
mento-,  che  fi  volea,  della  mala  Femmi- 
na , rttotnò  il  Padre  ad  apparire  al  Fi- 
gliuolo , ma  in  una  foggia  molto  diver- 
fa,  cioè  con  volto  tutto  audero,  e adi- 
rato ; e rinfacciandogli  agramente  la  vi- 
ta pcfiìma  , da  lui  menata  fin'  a qtielP 
ora,  e i'odinazione  che  feguivìf  allora  a 
modrare  dopo  una  mifericordia  sì  fc- 
gnalata,  che  Dio  gli  tifava  in  mandargli 
fino  dall’  altro  Mondo  sè  per  Ammonir 
torc , terminò  il  parlare  cosi:  Quello  è 
l'  ultimo  avvifo  che  Dio  ti  dà,  cd  il  ter- 
mine  perentorio  . O muta  vita  , o nel 
giorno  di  San  Martino  perderai  la  vita  * 
e l'Anima  iniieme  , morendo  all'impro- 
vifo  fènza  rimedio  . Non  vi  pare  , che 
ima  tal  forma  di  favellare  meritaffe  d' et 
fere  veramente  creduta  come  vifione  , 
e non  deprezzata  qual  fogno  ? E pure 
tanto  fi  era  accecato  il  povero  Giovane 
con  la  fua  pafiìon  fenfualc  , che  anché 
quella  feconda  volta  riputò  il  tutto  per 
una  favola  vana  della  fantafia  , beffata 
dal  Tonno  . Ma  perchè  pure  a fuo  mal 
grado  la  Cofcienza  in  lui  drepitava , e fa- 
ceva fentir  la  voce  della  Verità  achinon 
volea  mirarne  la  luce  , ordinò  a diver- 
tirli un  banchetto  per  la  mattina  di  San 
F } Mar- 
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Martino  Vcfcov»  , con  invitare  ad  etto  che  tanta  luce  di  fantità,  di  fapienza,di 

tutti  gli  Amici,  per  pattar  la  giornata  più  maraviglie,  vernile  più  lotto  in  lui  dal 

lietamente  in  converlazione . Evcramen-  Principe  delle  tenebre  , cne  da  Dio.  la  Ll(  ,t  lf. 

te  gli  riufeì  di  pattarla  con  tanta  fetta, e Beth-ebub  Principi  Dtmontorum  , ejifit  Dt- 

con  tanta  felicità,  che  trionfava  Culla  fera  moni», 

di  giubbilo,  raattimamenteperlafaviezza  II. 

che  gli  parca  di  haver  dimoilraia  innon  Ma  oltre  a quello  accecamento  colpe,  v, 

prettarfcdeaque'fogni,com'cttoglichia-  vole,  ve  n' è un  altro  penale  . Perciòdicc  * * 

mava  , iafaufti,  e importuni.  Ma  mirate  il  Signore,  che  verran  quelli  miferi  fatti 
un  poco,  eh  abbaglio!  Non  Capeva  egli,  ciechi:  non  dice,  fi  faranno:  Quiviient, 
che  i)  giorno  feguente  alla  Fetta  di  San  | caci  fanti  per  lignificare  com  eflìapoifiin 
Martino  , Vefcovo  c Confeffore,  che  è tenebre  non  fonfoli:  vi  è la  divina  Quitti, 
agli  undeci di  Novembre,  è dedicato  a un’  zia  , che  a ciò  concorre.  Imperocché  , 
altro  San  Martino , Papa  e Martire,  che  vie-  ficcome  non  è fola  la  terra  con  fa  fiiadcnfi- 
ne  a j dodeci:  e però  mentre  efultava  il  tà  à formare  la  notte,  ma  vi  concorre  an- 
mefehino,  quali  una  Bellia  che  è condotta 1 che  il  Sole,  in  quanto  egli  tramontando 
- al  macello,  e non  Tene  avvede  secco  che  dall  Orizzonte,  fi  dilunga  dalla  medefima 
alla  metà  del  dì  dodiccfimo  dinanzi  detto  ,!  terrai  così  non  è fola  la  malizia  del  Cuore 
nel  più  bello  defuoi  sfoghi,  e dcllefue  umano  a formare  quella  notte  lagrimevole 
sfrenatezze,  fopraggiunto  da  un'  impro-  ! d ignoranza  nel  Peccatore , ma  v’  intervie- 
vifo  accidente,  fpirò  l'Anima  in  braccio  ne  anche  Iddio,  che  fi  allontana  daeffo 
della  fua  Donna,  o per  dir  meglio,  della  con  la  fila  Oraria  illuminativa . ri  eit,  c»  m or.».  >s. 
fua  Furia  diletta.  O cecità  di  un' Amante,  reetfero  »b  tit  . Quello  allontanamento 
che  con  la  fila  malizia  fi  priva  volontaria- ’ dall' Anima,  che  fa  Dio,  non  illuminati- 
piente  d’ogni  lume  di  Ragione  inficine,'  dola  più,  in  pena  de' fuoi  peccati,  cornei' 
e di  Fede!  Non  par  credibile,  che  fi  poffa:  illuminava  da  principio,  ci  vien  propoflo 
mai  giungere  a un  tale  (lato:  e pur  vi  fi  giu- , dalla  Scrittura  con  una  minaccia  di  fommo 
gne  da  più  d'uno  de' Peccatori:  i quali  in-  j orrore  . Prrcutitt  tt  Dominai  amenti »,  d?  D"r-:* 
vecchiati  nelle  carnalità  , non  vogliono  j adiate , (j>  furore  mentii , ut  palpa  in  me- 
vedere  quello  che  veggono;  epiùinfenfa-  rtdit  , /uhi  palpare  folti  climi  in  tenebri!  . 
ti  d’ogni  Cieco,  non  credono  nè  anche  Chi  fi  è abafato  Iongamente della  Fede , e 
Jof.  1. 14.  ciò,  che  etti  palpano  colle  mani.  Perdiem  ' delle  ifpirazionida  lei  prodotte,  farà  punì. 
inturrunt  tenebrai . E fe  così  c,  mirate  dun-  ; to  da  Dio  con  una  cecità  sì  palpabile , che 
que  fe  l'ignoranza  de' Peccatori  è colpe- 1 dovrà  dirli  più  totto  un  furore  di  mence 
vole  di  gran  fallo,  mentre  è si  volontaria , I frenetica  : conofcendofi  meno  nel  mezzo 
e per  l’ inconfiderazione,  e per  la  pallio'-  dì  della  Fede,  di  quello  che  conofcano  gl' 
ne:  Exacavit  Ulti  mauri»  eorum . E*  tanto  Infedeli  nella  loi  notte.  Ora  pei  intender 
colpevole,  che  non  folononalleggcrifce  bene  la  foiza  di  quelle  terribili  parole, 
i misfatti,  in  cui  fi  trattone  permutale  dovete  rammemorarvi,  Diletc.fliini  mici, 
ignoranza;  ma  ancor  gli  aggrava,  ficcome  due  gran  verità,  chefodihavetviinfcgna- 
quella,  che  dinota  un’  affetto  più  difordina-  te  aliai  prima  d' ora . L‘  una  è,  che  la  prima 
to  al  peccare.  Ignerantia  afeli  ara  non  ex - ferita  porcata  all' Anima  dal  Peccato  origi- 
V 47 àree  ("f*t  acuita  , feti  maga  videtur  cnlpamae-  naie , lù  l'ignoranza  : dal  che  ne  fegue,  che 
ad  1.  gravar»  : ofltndit  emm hominempc vthemen-  la  Grazia  divina,  la  quale  dee  rimediare 
ter  effe  affeiXum  ai  pteeanium  , <juoi  vult  al  mal  del  peccato  , conviene  in  primo 
ignee antiam  intuirete , nt  peccatumvittt . E luogo  rimcdj  ad  eflo  con  mettere  in  buon 
quella  è la  ragion,  per  la  quale  i Sacerdoti  , lume  ciò,  che  noli  appatifee  fra  tali  tene- 
e gli  Scribi,  nella Crocifirtione di Critto  , bre:  Vt  apparar  <juei  lattbat.  L'altra  è , s.Th.  1.». 
ibi.tem  ft|rt?no  re*>  non  folo  di  Omicidio , come  che  ogni  Peccato  attuale  reca  a propor-.  1 
k ,it  t.  notò  San  Tommafo  , ma  di  Deicidio  : per-  zione  nell'Anima  quello  fconcefto  mede, 
chè quantunque  non  conofccflero appieno  fimo,  che  il  Peccato  originale  recò  (a  pri- 
kCor.i.t.  Critto  effer  Dio  (5/  enim  cognoviffint , num-  ma  volta  in  tutta  la  Natura  innati  a,  da  lui 
’ juam  Dominum  gloria  crucifixijftnt  ) con-  tradita.  Dal  che  ne  fegue,  che  quanto  più 
tuttociò  il  non  conofcere  una  verità  già  fi  accumula  di  peccati,  tanto  più  fi  rad- 
pilefe  da  tantifegni,  tutto  era  colpa  dell'  doppia  quell'  ignoranza  che  reca  al  Pcg- 
invidia  che  in  loro  predominava,  fino  al  catore  la  colpa.  Premetto  tuttociò,  voi 
volere,  non  folo  chiudere  gli  occhi  dinan-  mirate  in  che  confitte  quella  gran  pena  dè 
ziacosigranfiole,  ma  calunniarlo,  qualijcecità  della  mente.  Per  una  banda  il  Pec- 
calo- 
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catorc , aecrefccndo  peccato  (opra  pec- 
cato , fampre  più  fi  accieca  da  sè  : per 
l'altra  Iddio  , in  pena  di  quegli  eccedi, 
Tempre  più  diminnilce  la  luce  della  Tua 
Grazia  : onde  arriva  poi  1'  Aniina  del 
mezzo  giorno  della  Fede  ad  eff.re  cosi 
cieca  , come  fon  gl'  Infedeli  di  mezza 
notte  . Vt  paipei  in  meridie  , fieni  palpare 
fole/  eleni  in  renetrit  , Supplizio  infiemc 
giulliffimo,  e feverilfimo. 

XII.  Dico  giurtiffimo  : Concioffiachè  qual 
cola  è più  ragionevole,  che  ritogliere  le 
buone  infpirazioni  a chi  non  vuole  valer- 
lene  per  Tuo  prò?  Figuratevi,  che  una  Ma- 
dre vada  per  molto  tempo  ogni  mattina  a 
rifvegliare  il  Figliuolo  , accendendogli 
fino  il  lume,  affinchè  polla  di  buon' ora  le- 
varli, eandare  allavoro  . Se  il  Figliuolo 
Tempre  più  pigro , non  vuole  ufeire  di  let- 
to , la  Madre  (lanca , nè  lo  della  poi  più  , 
nè  gli  accende  più  la  lucerna,  per  non  la 
confumare  ogni  volta  in  vano  . L' ideilo 
fa  il  nodro  Dio.  Dapoi  che  ha  chiamati 
colui,  ecolei,  addormentati  nel  peccato 
da  lungo  tempo;  e dapoichèloro  ha  ac- 
cefo  tante  volte  il  lume  delle  Tue  divine 
itludrazioni,  ma  Tempre  in  damo  j non 
chiama  più  come  prima  , e nè  men  come 
prima  illumina  più  , per  non  cfporrc  ad 
rpN  un  iterato  difpregiogii  ajuti  della  (ila  Gra- 
Lmi.c!u.  zia  foprabbondante.  E però  didi  che  un 
tal  Tupplizio  è giullidimo  . Prtvaricetonm 
itili  iì iene  lux  deferii  Veriiarii  , COSÌ  ce  lo 
conferma  Sanco  Agodino  jua  iefertui 
inique  fit  e uue . 

XIII.  Ma  con  altrettanto  di  ragione  fogginnfi 
ancora  , che  è feverilfimo.  Imperocché, 
Ce  tutto  il  nodro  bene  confide  in  quelli 
aiuti  della  grazia  divina  ; che  può  Tperarfi 
da  un  cuore,  cui  Dio  gli  comunichi  tanto 
languidamente  , comeiodicea  } Olferva- 
no  i Geografi  , che  i paefi  fituati  vicino 
al  nollro  Polo , chiamato  l'Artico , ancora- 
ché per  la  lontananza  del  Sole  fian  freddi 
anch'clfi;  non  fono  però  si  freddi  , come 
i paefi  fituati  fotto  il  Polo  oppollo  , det- 
\ to  l'Antartico.  La  ragion' è , perchè  in- 

torno al  nollro  Polo  fi  aggirano  molte  più 
Stelle,  che  non  fi  aggirano  intorno  al  Polo 
(oggetto  a noi:  ed  effe  fon  quelle  che  fup- 
plilconoin  qualche  parte  alla  lontananza 
del  Sole  . Pariménte,  quando  Dio  è lon- 
tano dall'Anima  peccatrice  , la  maggior 
Tortunachecllahabbia,  è che  fi  aggirano 
intorno  a lei  le  ifpirazioni  divine,  le  quali, 
agnifadiStellcbcneficbe,  co’ loro  infludi 
vitali,  e con  la  lor  luce  (alutevole  , la  in- 
vigorifeano,  eia  illudrino  ad  operare  in 


quel  verno  di  tanto  orrore.  Per  contri, 
rio  , la  maggior  difgrazia  della  medefiina 
Anima  peccatrice  è la  mancanza  di  tali 
Stelle  , fenza  le  quali  ella  rimane  affatto 
pigra  , con  una  Tomma  difficoltà  di  far  be- 
ne , in  un  perpetuo  freddo  di  morte  . E Te 
ciò  è vero,  dunque  Dio  pure  concorre  al- 
la cecità  fventurata  de'  Peccatori  . Per-  s Th 
entiei  te  Diminuì  elettine.  Non  vi  concor-  <]7jp.  in.  j.’ 
re  , induccndo  pofitivamente  le  tenebre 
della  loro  ignoranza  ; ma  vi  concorre  , 
inducendole  negativamente , cioè  con  rat- 
tenere i Tuoi  lumi  vivi  . Spargine  pannili  I , c«nf. 
clamiti  fuper  illiciiae  cupidiiaiet  , coinè  c 
parla  Santo  Agoflino  . 

Se  non  che  Iddio  fi  ferve  anche  d’  altre  XIV. 
maniere  per  accecare  i Malvagi  , ficchè 
veggendo  non  veggano;  ed  è iafciarli  nel- 
le occafioni  di  accecarli , da  cui  potrebbe 
levarli  , e permettere  che  il  Demonio  pure 
gliacciechi.  Mifpiegherò.  Si  trova  colei 
invifehiata  già  da  qualch’  anno  in  una 
converfàzion  difonella  . Ora  il  Signore 
potrebbe  agevolmente  cavarla  fuori  da 
quella  pania,  con  farla  capitare  a'  piè  di 
un Confellore avveduto,  che  1’  avvertile 
dell’ obbligazione  che  eli' ha  di  fuggire  1* 

Occafion  proffima,  c la  coflrigneflc  a fug- 
girla, prima  di  venire  all'alfoluzione.  E 
tuttavia  il  Signore  non  la  fa  capitare  a"  piè 
di  un  tal  ConièlTore  , ma  lafcia  che  ella  fc- 
guiti  ad  andare  a' piè  di  untai  Cieco  , che 
malamente  alfolvendola,  precipiti  sè  , e 
lei,  nella  folla  infernale  , con  pari  danno. 

Si  etcut  elee  dueaeum  prefiet  , amie  info-  Ma*  h '(• 
team  raduni  , E quella  fi  chiama  una  Ce- 
cita  d’ Occafionc , la  quale  viene  dalla  di- 
vina Giullizia,  in  quanto,  come  fi  c di- 
chiarato, la  divina  Giullizia  lafcia  correre 
una  tale  occafione  fenza  impedirla  , in  pe- 
na delle  pallate  iniquità . _ 

Finalmente  l'altra  maniera,  per  cui  Dio  X . . 
più  indirettamente  accieca  i Peccatori  , è 
permettere  che  il  Demonio  gli  acciechi, 
mantenendo  in  elfi , e moltiplicando  que- 
lle lor  tenebre  , o ellcrnamente  , con 
dilloglierli  dal  fentire  le  Prediche, e dal 
leggere  libri  pii  ; o internamente  , per- 
vertendo loro  la  fantafia  , e infiamman- 
do nell'appetito  varie  paffioni  d'  amore  , 
d'ira,  d’invidia,  di  cupidigia  , le  quali, 
come  habbiam  detto  , fon  tante  nuvole 
ad  ofeurar  la  Ragione  , ed  a far  notte, 
dove  non  dovrebb’  effete  uè  pur  fera  . 
Supercecidit  ìgnie  , CT  non  vidimiti  Soler»  . 

Qu  ii  Sole  ? ripiglia  Santo  Agofiino  . 9' 

Non  già  quello , che  veggono  con  elfo  noi 
fin  le  mofche  ; ma  quell'interno,  di  coi 
F 4 que- 


Digitized  by  Google 


88 


Parte  Seconda. 


quello  Sole  efterne  è una  immagine  , 
ancora  fofea. 

XVI.  Che  dite  ora  Dìlettilfimi?  Non  vi  (pa- 
venta il  Peccato,  confiderando  che  a po- 
co a poco  vi  può  condurre  a uno  fiato  sì 
deplorabile  di  Ciechi  , che  vi  accecate 
da  voi  con  le  voftre  colpe,  e di  Ciechi  di 
vantaggio  accecati  per  un  gaftigo  , il  mag- 
gioreche  dar  vi  polla  la  divina  Giuftizia, 
, ■ ....  montata  in  ira?  Mirate  bene,  che  fe  fo- 

' praggiungc  nell'Anima  voftra  quella  not- 
te c di  peccato , e di  pena . vi  ridurrete  in 
quello  fiato  di  doppia  mifèria,  in  cui  li  ri- 
dotte già  l'Egitto  per  le  file  tenebre  a tut- 
ti note  . La  prima  mileria  fu  il  non  muo 
verfi  più  dal  fuo  pollo  . Neme  mevii  fe  dt 
lice  in  <fuc  trtt  . L'  altra  (il  , che  quello 
gallico  precedette  immediatamente  alla 
morte  de'  Primogeniti  , anzi  ali"  ultimo 
«ftcrminio  di  quel  Regno  sì  firenturato  . 
Anche  voi  non  vi  moverete  più  da  quel 
pollo  mifero  , nel  quale  ora  vi  ritrova- 
te . Seguiterete  in  quei  guadagni  illeciti, 
mercantando  : feguiterete  in  quel  pof- 
ftflb  ingiallo  , non  redimendo  : rimar- 
icte  attaccati  a quelle  male  pratiche  , 
non  le  diacciando-  da  voi  : e come 
tino  Sparviere  , che  con  gli  occhi  co 
petti  , co’  piè  legati  alla  Ragna  , non  fi 
dibatte  , non  rompe  i lacci  , non  muo- 
ve nè  meno  l'ali  per  isbrigarfene  : così 
voi  pure  non  ammetterete  nè  anche  un 
buon  penderò  nel  voftro  cuore  per  mu- 
•f.  I ♦*  far  vita  . Sun  dtbunt  reptttttnes  futi  , ni 
rtverttntitr  td  DtMm  funm  . O che  an- 
nighittinaento  fatale  I » che  attornia. 


mento  fanello  ! Kemt  mevit  ft  dt  Un  in 
fue  erti  . E a quella  pigrizia  nell’applica- 
re  i rimedj  , fuccederà  poi  la  molte  dei 
vollro  Primogenito  , cioè  dell'  Anima 
vollra,  ficchè  tra  poco  quelle  tenebre d' 
Ignoranza  fi  cambieranno  in  quelle  tene- 
bre sì  profonde  di  Abili®  , nelle  quali, 
lirttrt  mtnibus  , Cr  fedibnt  , giacerete  voi 
pure  fepolti  vivi  in  compagnia  di  coloro 
fu  cui  Ila  fcritto  , qual’ Epitaffio  ferale  : Judxo.}- 
Hi  funi  , tjuibm  frertllt  ttnebrtrum  fervu- 
ti t/l  in  trernum  . Allora  con  quel  Ricco 
infelice  , alzando  gli  occhi  dal  fondo  del- 
! la  voftm  prigione  ofeura  , vedrete  ciò  , 
thè  non  volefte  vedere  giammai  viven- 
do ; penferete  per  fémpre  a quel  Paradi- 
sa , che  ora  affatto  dimenticate;  e terre- 
te fémpre  dinanzi  a voi  qnel  bene  , che 
ora  tenete  fempre  dietro  alle  (palle  . Non 
r irdetnt  , dice  Ifàia  , vidttmt  , fr  confuti- 
dtntttr  . Von  vìdetnt  ; ecco  la  cecità  di 
| colpa  , e di  pena  , de'  Peccatori  viventi  iLis.uv 
fopra  la  Terra  . Vidttnt  , àr  ctmfnnitntur\ 
ecco  la  cognizione  , e la  confufion  de’ 
medefimi,  feppelliti  poi  per  tutta  1*  Eter- 
nità nel  baratro  dell'  Inferno  . Provve- 
diamo ormai  , Dilettiflimi  , a’cafinoftri, 
e raccomandiamcial  Signore  , affinchè  c’ 

! illumini,  con  levar  da  noi  la  prima  ori- 
gine di  quelle  tenebre  orrende  , che  è il 
viver  male  . Rimoffa  quella , ben  potre- 
mo fperare  di  godere  ora  e per  fempre 
la  bella  htee  de'FigKuoli  di  Dio  , giac- 
chè  da  lui  non  fi  danno  a veruno  mai  le 
tenebre  in  pena  , fe  non  fii  prima  irrita* 
tg  a permetterle  dallacolpa. 
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Sopra  la  durezza  di  cuore  , cagionata  dal  Peccato. 


t minor  male  delle  Ecclifli 
fono  le  tenebre  . Maggior 
danno  fenza  paragone  fi  è 
quel  raffreddamento  , che 
ne  proviene  nella  Natura  , 
il  quale  non  finifce  con  le 
tenebre,  ma  fiende  più  lungamente  i fuoi 
trilli  effetti . Ora  il  Peccato  .frappodo  tra 
noi , e Dio  .cagiona  unafunediffima  Ecclifli 
nell’  Anima , come  l’altro  dì  fu  veduto  : ma 
il  minor  male,  che  ne  provenga  , è quella 
Cecità  di  mente,  nata  dalle  tenebre  della 
colpa . Maggiore  fenza  pari  è il  danno  ca- 
gionato da  nnatal’  Ecclifli,  con  raffreddare 
la  noftra  Volontà , anzi  con  indurirla  di  un 
gielo  affatto  mortale.  E quello  è quello, 
che  rimane  oggi  a vederli  , confederando 
attentamente  i princip;  , i progredì,  ed  il 
finedi  quella  deteflabile  durezza  di  cuore  , 
la  quale  pub  dirli  con  verità  il  più  lagrime- 
vole  effetto,  che  il  Peccato  lafci  nell’  Ani- 
ma del  Peccatore . 

I. 

E quanto  al  principio  , egli  è piccolif- 
fimo,  e pub  dirli  di  lui  quello  , che  delle 
Ecclifli  dicono  gli  Aflronomi  , cioè  che  il 
principio  di  effe  non  è fénlibilc  . Alle  vol- 
te fi  comincia  da  un  guardo,  come  inter- 
venne a Davide  , il  quale  »'  indurò  per 
molti  meli  nel  fito  peccato  , fino  a non 
fornirne  il  rimorfo  , tanto  già  la  Cofcien- 
za  fi  era  incallita:  e pure  tutto  il  princi- 
pio di  quella  infenlibilità  donde  venne  f 
Venne  da  un  occhiata  libera  , data  a ca- 
fo  . ODiJettiflimi,  convienbene  temere 
di  ogni  azione , che  voi  facciate. , c non 
deprezzare  venir»  mancamento  m effe  , 
come  leggiero  , mentre  da  quell’  ideila 
colpa  , che  voi  chiamate  leggiera,  quali 
da  una  Serpe  di  poco  toflico  , ne  pub  di- 
poi nafeert  un  BalUifco . Do  rati"  "latri 

aafettur  rtpdue. 

Non  fo  fe  habbfare  mai  veduta  alcuna 
<B  quelle  pietre,  che  fono  talora  (cagliate 
da’  fùlmini  folla  terra  . Sono  effe  ‘di  urtai 
tempra  sì  duca  r che  vi  fi  perdcrebbono 
incorno  fenza  profitto  gli  (carpelli  più 


fini . E pure  , che  furono  da  principio  f 
Furono  una  tenuiflimaefalazione  , la  mu- 
le fi  potea  diflìpare  ad  un  venticello  . 
Quella  efalazìone  fifollevò  in  alto  , fi  ac- 
compagnò con  un  vapore  più  denfo  , fi 
lafciò  llrigncre  dentro  una  nuvola  folta  ,]e 
uivi  finalmente  fermandoli  più  del  giu- 
o , s'indurò  in  una  pietra.  Gran  miraco- 
lo di  natura:  ma rinovato  purtroppo  fpef 
fo  ne' Peccatorii  Alcuni  di  loro  fono  si 
indurati  nel  male  , che  direde  effere  fu  i 
mefehini  caduta  quella  maledizione  : Fiaat 
immotile! , qua/ilapit . Non  fi  ammollifco- 
no  co’ benefizi  , non  cedono  alle  minacce 
de’  futuri  g allighi  , non  fi  rompono  nè 
meno  colle  percolfe  de' travagli  prefenti  . 
E donde  mai  tanta  durezza  > Chi  poreffe 
riandarne  1'  origine  , troverebbe  che  fu 
un  guardo  inconfiderato,  un'invito  , un’ 
incontro,  unconverfarchefi  fece  alquan- 
to iminodedo.  E quella  piccola  efalazio- 
ne  è data  poi  la  miniera,  d’onde  fi  è gene- 
rata una  pietra  si  dura;  una  pietra,  che 
ferve  di  faetta  all’ arco  de’ fulmini  , e che 
cala  Copra  la  terrà  con  tanto  fpavento,  e 
fpeffo  anche  con  tanta  drage  ! Cosi  è . A 
poco  a poco  , aggiungendo  peccato  a 
peccato  , quell' Anima  miforabilc  fi  è ri- 
dotta a fogno  , che  ferve  d’arme  a’  De- 
inonj  per  ferir  moki  : fi  è ridotta  a fogno, 
che  è lo  fcandalodelpaefo,  è lo  foompi- 
gliodel  parentado  , è la  rovina  della  fila 
poveracafà:  e quello  è il  meno:  fi  è ri- 
dotta a fogno  , che  vi  vuole  im  miraco- 
lo zconvertirla,  effondo  il  fno  cnorc  già 
divenuto  una  pietra  , Or  rnu  iniuratiiur 
tamtjuam  lapis  ; onde  tutti  » colpi,  cheti 
(caricano  (opra  per  ammollirla  o i Predi- 
catori , ei  Curati,  o i Confelfori, ©gli 
Amici,  oranche  l iffrffo  Signore  accorfo 
a correggerla,  vengono  rutti  a renderla 
più  pcrverfa.  , indurandoli  la  proterva 
fotto  le  percoflc,  < cune  »'  iiufrira  l'ancu- 
dine Cotto  il  martello  . Cor  aita  hoduratr- 
’■  tur  tamquatn  hper  , CT  ttrnejetar  tamjuam 
L maltatori/  ette  t . 

[ Havca  dunque  raarone  if  folto  Giofr- 
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be  , quando  dicea  sì  dichiaratamente  di 
.cb  l,  lr  haver  voluto  far  tregua  con  gli  occhi 
ftloi , Pepigi  fezdui  rum  oculii  meii  . Ortèr- 
vate  bel  modo  di  favellare  , ina  diva- 
gante! Nella  guerra  che  muove  il  Pecca- 
to all'  Anima  , certo  è che  gli  occhi  fi 
poffono  dir  le  fpie  : perchè  elfi  altro  più 
non  fanno  , fe  non  che  la  fcortaaipen- 
fieri,  che  poifottentrano  . E come  dun- 
que accordar  con  elfi  la  tregua  / La  tre- 
gua non  fi  accorda  con  le  fpie  delI’Efèr- 
cito,  fi  accorda  co  i Capitani  . Sì  ; ma 
ecco  l’inlcgnamento  che  or’  io  vi  dava. 
Confiderava  il  Tanto  Giobbe  in  quelle 
fpie,  che  fon  gli  occhi  , tutto  ciò  che  di 
danno  , e di  deflazione  farebbe  torto 
in  lui  l’Efercitodaloro  introdotto  . Con- 
fiderava in  quello  (guardo  il  penfiero 
che  l'accompagna  , nel  penfiero  il  com- 
piacimento , nel  compiacimento  il  con- 
fenfo  , nel  confenfo  1‘  opera  , nell'opera 
l'abito  , nell'abito  la  diffrazione  , nella 
difperazione  la  dannazione  ; e cosi  anti- 
vedendo quello  totale  disfacimento  , fi 
accordava  per  tempo  con  gli  Efplora- 
tori  , e trattava  con  elfo  loro,  coinefe  in 
Toro  Ioli  fteflè  il  furore  e la  forza  della 
battaglia  . Prpiti  fadut  cum  oculii  mcis  . 
E quello  è operar  da  Savio  , c da  Santo: 
all’oppollo  di  quel  che  fanno  certe  Am- 
ane (ciocche  , le  quali  han  (empre  in  boc- 
ca : Che  mal'  è ? Che  mal’  è guardare  ? Che 
mal'  c ridere  ? Che  mal'  è dimorar  fu  1‘  ufeio 
di  Cafa  a chiaccherare  co’Giovani  ? Se  non 
vi  forte  altro  male  , che  quello  che  ne 
fticccde  al  prefente  , farebbe  comporta- 
bile: maconfiderate  un  poco  quelchc  ne 
può  avvenire  , anzi  quel  che  ne  avviene 
pur  troppo  fpelfo.  Che  mal' è l'  uovo  di 
nn'  Afpido  } Non  fi  muove  , non  mor- 
de, non  avvelena.  Cosi  è , fe  rimanefle 
icmpr’uovo:  ma  fe  un  poco  di  caldo  Io 
fomenta  , mirate  un  poco  da  un  uovo 
bianco  nella  (ila  feorza  , freddo  di  dia 
natura  , lènza  denti  , e lènza  veleno  , 
che  pelle  n'  efee  ! La  buona  redola  di 
prudenza  fi  è,  provvedere  non  lolo  a i 
danni  preferiti  , ina  a i futuri  ancora,  e 
a i pollìbili»  fchiacciando  I’  uova  pelli- 
Tenziali  fobico  che  apparirono  , dillo- 
gliendofi non  folo dalle  converfazioni  eat- 
' rive  , ma  anche  dalle  converfazioni  peri- 
colole:  altrimenti,  tm  poco  di  congiun- 
tura, o di  comodità  , che  fomcntiquell' 
novo  freddo  , vi  farà  veder  ciò  die  ap- 
porta . Se  il  Marito  fi  allontanerà  per 
qualche  giorno  di  Cali  , fe  la  Madre  fi 
leverà  di  buon’ora  per  andare  alla  Meda, 


o fe  fi  addormenterà  in  quella  veglia  , vi, 
cino  al  fuoco  ; quella  si  poca  occafione 
farà  nafeere  un’Afpido  mortifero  e mi-  Pr  ■- 
cidiale  per  più  di  un’Anima  . sapienc  ti-  Pr0'M4’ 
met  , Cr  declinai  à malo  : fluitai  tronfili!  , 

£T  confluii. 

II. 

Ma  , fe  non  fono  fènfibili  i principi 
di  quella  durezza  di  cuore  , fono  bene 
fènfibili  i funi  progredì  : intorno  a'quali 
(che  fanno  il  fecondo  punto  da  me  pro- 
porto) fi  pelfono  notare  tre  gradi, e fo- 
no quelli  , che  appunto  vagliono  per  ar- 
rivare al  profondo  di  una  Impenitenza 
finale  . La  facilità  di  peccare,  la  fidanza  , 
e la  infaziabilità . Alcuni  nel  cominciare 
a far  male  , fi  danno  a credere , che  do- 
po haver  provato  alla  prima  di  che  fapor 
fia  la  colpa  , R fermeranno  poi  , fenz' 
andare  innanzi  j e difeorron  tra  sé  , co- 
me chi  dicclTè  : Io  lalcerò  fare  al  Lupo- 
la  prima  llrage  , e dipoi  T addi  meilit  fie- 
ro . Tutto  il  contrario  - Anzi  la  prima 
llrage,  che  farà  il  Lupo  , lo  infierirà  di 
vantaggio,  ed  accenderà  in  lui  la  (ère di 
nuovo  fangue  . Non  vi  avvezzate  dun- 
que a dir  mai  : Faremo  ‘furile  peccato  fo- 
to , t poi  fi  confefferemo  : perchè  io  vi  di- 
nunzio , che  a firne  molti  , non'  vi  èia 
via  più  efpedita  , che  far  qucT  primo  . TI  Apoc  re- 
primo chiama  iT  fecondo  . Aby/fno  abyf-  “• 
fum  invoca ( . E però  egli  farà  ' il  primo 
bensì  , ma  non  farà  folo  - Qui  m fordebut 
efl  r fordefeat  ad  bue. 

Quella  facilità  di  peccare  ha  poi  rfue 
gran  mali  . L'uno  è peccare  fpelfo,  l'al- 
tro è peccare  per  ogni  leggiera  occorren- 
za. E quanto  al  peccare  fpelfo  , quando- 
pur  le  colpe  di  alcuni  folfcro  un  piccolo 
male  ciafcuna  da  se  , fono  tante  in  nu-  p|jn.t  imr 
mero  , che  bailerebbono  a recare  una  cap.i* 
grande  llrage  . Sappiamo  , che  nn'  elèr- 
cito  di  Loculle  volando  per  aria  , c giun- 
to talora  anafeondere  il  Sole  al  pari  delle 
nuvole  ; e pofandofi  in  terra  , è giun- 
to a difettare  le  Provincie , più  di  un'Ar- 
mata : onde  una  limile  deflazione  fi  po- 
trebbe temer  con  ragione  nell'  Anima  di 
quei  Peccatori,  che  cadono  così  (pel fo  r 
tuttoché  i loro  peccati  follerò  per  le  ftert* 
de'  più  leggieri  . Or  quale  deflazione 
non  dovrà  dunque  temerli  , mentre  ogni 
loro  peccato  è un  male  immenf  ,enorr 
è una  Loculia  , ma  un  Mollro-  , balle-  . 
voie  da  fe  folo  ad  ellerminar  tutto  1' 
Univcrfo  ? Vor  ficee  avvezzi  dopo  la 
Conlèflione  a non  vi  ricordar  più  de' 
peccati  da  voi  cammelli. , appunto  co- 
rta- 
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me  fe  non  fodero  voliti  . Ma  ridnceteve- 
gli  irn  poco  tutti  a memoria  , facendo 
come  una  raflegna  di  quell'  efercito  di- 
foi  dinaro  e difciolto;  poifappiatemi  dire, 
fe  viatterrifcono; 

VII.  • Mi  rifponderete  , che  dopo  la  Con- 
feflione  , quei  peccati  comniefli  non  vi 
fon  pili  . Così  è,  quando  lian  confclTati 
con  vero  pentimento  : ma  chi  vi  afficu- 
ra  di  una  tal  Confelfione  , maflimamen- 
te  in  una  facilità  sì  continua  di  ricade- 
re? Se  non  che  non  è quello  , ciò  che 
io  vi  voglio  lignificare  al  prefente  . Prc- 
fupponiamo  , che  i peccaci  fian  confclTa- 
ti ledttimamcnte  > e che  fiano  già  can- 
cellati : non  è però  cancellato  a un 
tempo  medefimo  quel  mal'  abito  , il 
quale  con  tanti  atti  reiterati  va  tèmpre 
ctefcendo  . va  fempre  corroborandoli  , 
e porta  1'  Anima  vollra  Tempre  più  in 
fondo;  licchè  quella  iniqua  pratica, che 
da  piincipio  era  una  folla , profonda  si , 
ma  pure  aperta  ad  ulcire  ; in  fuccelTodi 
tempo  diventa  un  pozzo  di  bocca  sì 
Uretra , che  vi  vuole  un  miracolo  della 
divina  Grazia  a cavarvene  . Fovea  prò- 
■p rov.1f.17  tji  Mtretrix  : ecco  quella  rea  tre- 

fca  ne'fuoi  principi  - Pattuì  rntujìuj  alie- 
na-. ecco  lo  fiato,  dove  vi  riduce  tal  trefea 
cominovata- 

Vili.  £ ciò  tanto  più , quanto  che  il  Pecca- 
tore s'induce  ad  offendere  Iddio  , non  fo- 
Jo  si  fpelTo,  ma  anche  per  ogni  leggiera 
occalione  . Gratti  veaumiaei  tjlit  , dice  a 
Jf-f coltoro  Ifaja»  e vuol  dire  ( come  fpiega 
Santo  Agoilino ) che  molti,  non  folo  ven- 
dono I'  Anima  loro  al  Demonio  in  danari 
contanti  di  qualche  profpcrità  prelènte  , 
o piacer  prefinte;  ma  la  danno  a credi- 
to, per  quel  che  forfè  ne  potrebbe  avveni- 
re : onde  più  rollo  donano  1’  Anima  loro  , 
che  non  la  vendono . 

IX.  E quella  facilità  di  far  male  è il  primo 
grado  del  precipizio  . Dalla  facilità  fi 
paffa  alla  fidanza  . 1 Peccatori  , dice 
Giobbe,  faranno  concimati  come  dalla 
jak4.11»  tignuola  : Cotifumrntur  velut  i ritte a . E 
perchè  non  più  tollodii  che  Tiranno  divo- 
rati come  da  una  Tigre?  Perchè  , rifpon- 
dc  San  Gregorio  , la  tignuola  fa  danno,  e 
non  faromore;  onde  i Peccatori  tolleran- 
do il  morlo  della  colpa,  lènza  fencirne  il 
fracaffo,  la  tengono  per  aiti  nulla:  e però 
quella,  che  per  la  portanza  cuna  Fiera  in 
f dar  loro  morte;  per  la  infenfibilità  , non 

a bulie*  ® fa  da  loro  temer  più  Hi  una  tignuola  . Mi- 
ai* fermio  tnptio  tntnj  ntflrafit  juottiie  , a urtilo 
. f’ìcr , 1 amo  fiottiti . 


Da  quella  maledetta  fict.  rezza  nafte  X. 
poi  non  adoperare  alcun  rimedio  a gua- 
rire . Ballerebbe , die  quella  Donna  per- 
fuadefiè  al  Marito  di  mutar  cafa,  per  ri- 
mediare con  quella  lontananza  al  pecca- 
to . Ballerebbe  , che  quella  Giovane  di- 
cclfe  alla  Madre  : Non  mi  mandate  più 
fola  al  Campo  , alla  Collina  , alla  Fon- 
te; e pure  non  vi  è tanto  fiato  da  profferi- 
re quelle  parole  . Perchè  ? Perchè  fe  io 
parlalficosi  , dice  colei  , ne  nafeerebbo- 
no  degli  fraudali  . Vi  voglio  rifpondere 
con  lainterrogazion  del  Profeta  Abdia  : 

Si  furti  imroijfettt  ai  te  , fi  la/renet  ia  ab.ii  .t  ,. 
notte  , tjuomodo  eemieuijfet  ? Se  un  JLadi» 
entralfe  in  cafa  vollra  , e cheto  cheto 
cominciarte  ad  aprirvi  la  calla  , fareffe 
voi  sì  rilpettofe  , che  per  non  mettere 
fcandalo  , Jafcialle  di  gridare  ; Al  ladro 
al  ladro  ? Non  credo  certo  ; perchè  fi 
tratterebbe  di  un  po  di  roba:  e mentre  fi 
tratta  dell'Anima  , che  vai  tanto  , quan- 
to il  Sangue  del  Redentore  , temete  di 
aprir  la  bocca  ? Cosi  è . Ove  fi  tratta 
dell'  interelfe  , fiain  più  fonori  die  il 
bronzo  ; ove  fi  tratta  di  fuggire  il  pecca- 
to , fiaiho  più  muti  che  il  piombo. Può 
ben  percuotere  il  Diavolo  quanto  vuo- 
le , è ficuro  che  non  fi  farà  roinorcche 
vaglia  . Tacerà  il  Marito  , tacerà  la  Mo- 
gli e,  tacerà  la  Madre,  tacerà  la  Figliuo- 
la , taceranno  talora  i Sacerdoti  medelì- 
mi  , taceran  tutti  quei  , chepotrebbono 
rimediare  in  tempo  al  pericolo  ; e folo 
vi  farà  per  tutti  licenza  di  cicalare  , 
quando  fi  havrà  poi  a mormorare  , non 
più  del  pericolo  , ma  del  fatto  , divul- 
gandolo ( perchè  Ila  più  fcandalofo  ) in 
qualunque  parte  : come  fi  fa  , quando  fi 
allargano  fui  focolare  i carboni  , perche 
più  fcaldino . 

Nè  quello  è tutto  il  male  di  una  tale  XI. 
perniciolìflima  ficurczza  nell'  offèndere 
Iddio  . Il  peggio  è,  che  fi  giunge  a Rimar 
sì  poco  il  peccato  , che  la  perfona linfe 
ne  vanta  . Vedete  colui,  che  va  contan- 
do a'  Tuoi  compagni  nelle  converfazioni 
più  liete  , quante  ne  ha  fatte  cadere,  e 
quali,  o quando  , e in  che  modo,  com- 
parendo l’audace  con  quello  dire,  come  un 
Leone  fuperbo,  che  dopo  haver  fatta  flra- 
ge  , le  nc  lecca  di  più  le  iabbra  grondanti  di 
vivofangue. 

Finalmente  l'ultimo  grado  , per  cui  fi  XII. 
cade  in  quello  profondo  , è , dopo  la  fa- 
cilità , e la  fidanza  , ! inlàziabilità  di  far 
male.  Trovarete  alcuni,  che  non  fi  con- 
vertono mai  . Dall'  adoielèenza  cattiva 

pnffa- 
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padano  alfa  gioventù  più  feorretta  . li 
male  della  gioventù,  che  dovrebbe  emen- 
darli col  tempo  della  virilità  , fi  raddop- 
pia con  gli  adulterj  : e fino  nell' età  più  ca- 
nuta fegue  ad  ardere  e ad  avanzarli  quel 
fuoco  diabolico  , che  non  fi  fpegne  nè 
pure  con  tanta  neve  piovuta  in  capo  a 
quei  fervidi  Mongibelli . Una  grande  ma- 
ledizione viene  intimata  da  Davide  a i 
Peccatori,  ed  è , che  il  Peccato  fervirà 
p(. loro  di  cinturino  , o di  cingolo;  Filtri 

fieni  tana  , qua  femper  prteingitur  : e li 

vuole  con  un  tal  modo  di  favellare  , fe- 
condo Santo  Agoftino,  fare  a noi  eolio, 
che  i cattivi  fon  Tempre  all'  ordine  per 
operar  male  , fempre  Ideili,  Tempre  sbri- 
gati , fenza  fiancarli  ; e che  fe  talvolta 
allentano  il  mal  collume  , come  una  fa- 
lcia , non  mai  però  lo  depongono . Fm/ 
ti  fiau  tona  , qua  femperprteingitur  . Che 
più  ? Non  folo  vivono  d’  iniquità  , ma 
V'  ingraffano  : traivi  quafi  ex  aiipe  ini- 
quitto  eerum  . Non  folo  il  peccato  alli- 
gna nella  loro  volontà,  ma  la  loro  vo- 
lontà traligna  in  peccato  ; Trnnfitrunt  in 
affili um  eeriii  i perchè  , fe  guardano  , i 
loro  fguardi  lono  per  riconofcere  qual- 
che nuova  preda,  o per  fare  nuovamen- 
te co'  cenni  cader  l’antica  i fe  parlano, 
non  fan  decorrere,  fe  non  di  innamora- 
menti : fe  ridono  , non  fanno  rallegrarli , 
fuor  che  nelle  impurità  : fe  motteggia- 
no, le  loro  grazie;  fe  llan  foli  , i loro 
penfieri  ; fe  converfano  , i loro  efempj  ; 
e fin  fe  dormono  , i loro  fogni  notturni 
fono  tutti  imbrattati  di  quella  nera  pece 
infernale  , che  bolle  continuamente  nel 
loro  petto  . Tranfierum  in  affiQum  cer- 
iti . Tutta  la  vita  loro  è un  peccato  non 
intermeffo . 

HI. 

Da  ftrada  cosi  malvagia  è agevol  cofa 
J' argomentare  poi  l' infelicità  di  quel  ter- 
mine, ov’ella  rtiena  : e quello  è il  terzo 
punto  , nel  quale  io  vorrei  finalmente 
che  voi  capille  , come  quella  durezza  di 
cuor  va  a terminare  in  una  impeniten- 
za finale  . L’ Avvoltoio  è un'  uccello  ti 
ghiotto  de’  cadaveri  , che  i Cacciatori 
bene  fpeffo  ve  Io  ammazzano  fu  col  ba- 
lione  , tanto  è egli  intento  a pafeerlidi 
carname.  Or  quello  appunto  interviene 
ai  Peccatori  indurati.  Sono  tanto  intenti 
a pafeerlidi  quelle  loro  carogne,  che  il 
Demonio  a qualunque  ora  arrivi  , c ficu- 
ro  di  ritrovaceli  - Lafci  pur  nell’  Infer- 
no l’arco  , e le  reti  : da  sèfolo  , fenz’ 
e fenza  rete  , a man  libera  ne  fe  ] 
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preda  . Imperocché  quegl'  infelici  con- 
fentono  , tuttoché  non  fieno  tentati  , e 
cercano  l'occafione  di  perderli  , quando 
non  1'  hanno  : Gravati t imam  iniquiiace 
fina  , ér  cerruet  , £ V non  aiiiciet  ut  refur- 
gat  . Che  può  dirli  dipiùlpaventofo  ? L' 
iniquità  è in  loro  già , come  il  Tuo  pefo 
alla  terra;  e sì  intrinfeca  , è sì  internata  , 
che  non  han  bifogno  di  Ipinta  per  ire  al 
baffo  ; vi  van  da  sè . E forfè  che  fi  può 
almeno  fperare  , che  un  dì  riforgano  ? 

Quello  è il  peggio  • Gravati t terrai n ini- 
quitto  fua  , & cerruet  , &■  non  aiiiciet  ut 
refurgat  . V è però  gran  differenza  tra 
Peccatone  Peccatori.  Tutti  nel  naufra- 
gio dellacolpa  fi  affondano  : quello  è ve- 
ro: ma  alcuni  , com'  è de'  legni,  dopo 
alcun  tempo  ritornano  ancora  a galla  ; al- 
tri , come  terra  , van  gjfi  fenza  remiffio- 
ne,  nè  mai  più  rialzano  il  capo.  E tali 
fono  quelle  Anime  indurate  di  cui  parlia- 
mo : Anime  prive  affatto  di  tenerezza  , 
per  compatire  a feftelfc,  e per  pentirli  de  i 
loro  rei  portamenti . 

E'  fiato  offervato,  che  fead  un  corpo 
morto  fi  cavino  le  vifeere  , qnelcadave- 
ro  , gettato  in  mare  , non  torna  a galla 
più,  come  gli  altri.  £ quella  invenzione 
è fiata  talora  praticata  da  i Corfaripiù  fur- 
bi , affinché  delle  loro  firaginon  fia  dalle 
onde  riportato  alle  (piagge  verun'  avvifo  . 

Ma  è invenzione  copiata  da  quello,  che 
fa  il  Diavolo  con  alcuni  gran  Peccatori  , 
quando  (frappa  loro  c vifeere  , e cuore, 
e couofein  ento  , affine  che  rimangano 
Tempre  nel  loro  fondo,  e non  tornino  a ri- 
va nè  pure  in  morte . 

Se  non  che  ho  io  fpiegato  poco , nell’ 
affegnare  la  cagione  di  .piena  impeni- 
tenza finale  alla  rabbia  del  Demonio  . 

Egli  vi  ha  parte  certamente  : ma  la  mi- 
nore . La  parte  maggiore  ve  1'  ha  la  Giu- 
llizia  di  Dio  . Imperocché  quella  durez- 
za di  cuore,  che  tanto habbiamo defeda- 
ta finora  , non  è (blamente  colpa  , ma  an- 
cora è pena  , come  fi  dille  di  Topi  a della 
cecità.  Epe  iniuravi cor  eiut  , dice  Dio 
lo  fon  quello  , che  gli  ho  indurato  quel 
cuore  sì  perfido:  non  perchè  Iddio, per 
vendetta  de’  peccati  precedenti  , voglia 
mai  che  1'  uomo  cada  ne’  fuffeguenti  ; 
ma  perchè  nega  guidamente  quegli  ajn- 
ti  maggiori  , in  virtù  di  coi  quelli  fuffe- 
guenti  farehbono  facilmente  (lati  impe- 
diti : ficchè  il  dire  , che  Dio  indura  il 
cuore  de'  cattivi  , è un  dire  , che  egli 
permette  che  loro  s’  induri  , e non  lo 
impedifee  . 'l>n  oiiurat  Dati  imptnienio  s.  Aujuft. 
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tnalilìam  , fed  abiurar  non  impertiortdo  mi- 
ftrtcordiam  ; come  fa  il  Sole  con  la  gra- 
gnuola,  la  quale  non  viene  da  lui  indu- 
rata in  feno  alle  nuvole,  fé  non  inquan- 
to , non  penetrando  egli  co'  fnoi  raggi 
più  validi  ancor  là  dentro  , lafcia  che 
in  effe,  a forzi  del  freddo  fuo naturale, 
ella  fi  congeli.  Or  quella  pena  è la  più 
orribile  di  tutte  1’  altre  , perchè  « 1’  ul- 
tima difpofizione  a dannarli  : c un  cuo- 
re abbandonato  dalla  Grazia  di  Dio  , è 
(come  fi  diffe  di  fopra)  una  vittima  de- 
sinata al  fuoco  eterno  , alla  quale  ora 
è permeilo  di  andar  vagando  per  ogni 
prato  , perchè  tra  non  molto  dovrà  ca- 
dere lotto  il  coltello  della  divina  Giu- 
s.  Ctrf,  llizia,  ed  ardere  fenza  fine.  Vt  tjuafì  iam 
furrr  " f**do*>  fini  in  Peccatori  fnppUcia  , ipf»  in- 
eh.  erentent  » vitiorum  * 

XVI.  Vi  voglio  render  fenfibife  tutto  quello 
dilcorfo  con  un'  avvenimento  di  grande 
. t orrore  . In  una  GittJ  principale  della 
Ni  iui  Sicilia  fi  trovò  , non  ha  molto  , una 
«.empi.  certJ  Fanciulla  , la  quale  da  principio 
più  vana  , che  Iafciva  , fi  pofe  a guar- 
dare un  Giovane  lludenre  forcllierc  . Ma 
da  quei  guardi  , benché  non  fodero  al- 
tro , che  fcintille  , fe  n’  accefe  poi  in 
progreflo  di  tempo  canto  gran  vampa  , 
che  vi  riinafero  inceneriti  ambedue  j 
perciocché  attaccatali  a poco  a poco  tra 
loro  una  converfa?àone  pur  troppo  libe- 
ra , la  Fanciulla  era  divenuta  una  dilfo- 
Juta,  Io  Studente  un  dilcolo.  Quel  che 
accrelceva  però  il  male  al)’  ultimo  lé- 
gno, era  la  Madre,  la  quale  in  vece  di 
fpegnere  quello  fuoco  si  puzzolento  , 
vi  verfava  fopra  dell'  olio , follecitando 
la  Figliuola,  in  cambio  di  raffrenarla,  e 
permettendole  ogni  maggiore  indecen- 
za . Ecco  le  belle  Madri  , che  fi  truo- 
Van  talora,  non  Madri,  ina  Tigri  Ipicta- 
te  delle  loro  Giovani  . Mirate  però  , 
come  il  peccato  introduce  léco  di  com- 
pagnia tutte  le  dilgrazie  ! Si  abbattè  a 
pollare  dalla  cafa  dell  Amica  il  Giova- 
ne appunto1  in  un  giorno  , nel  quale 
egli  fi  eia  cavato  fangue;  e invitato  dal- 
la malvagia  Compagna  a falire  le  fcale  , 
non  feppele  dir  dà  nò  . Si  cenò  dunque 
allegramente,  e allegramente  , dop' euèr 
pieni  l'uno,  e l’altro  dv  vino,  e di  di- 
foncllà  , fi  diedero  in  preda  al  fonno 
Ma  il  fonno  quella  volta  non  fu  imma- 
gine delia  morte,  fu  morte  vera  : imperoc- 
ché dormendo  il  Giovane  , gli  fi  fèiol- 
fè,  come  ralora  accade  , fa  falcia  intor 
no  al  falaflo  » lì  allargò  di  nuovo  la  fe- 


rita , fi  aperte  la  vena  , e il  (àngue  tut- 
to, agitato  c commoffo  da’  palfati  difor- 
dini , cominciò  ad  ufeir  fuori  sì  larga- 
mente , che  lo  Studente  infelice  venne 
prima  a morire  , che  a rifvegliarlì . Frat- 
tanto fi  rifènte  la  Compagna  , e trovan- 
do ogni  cofa  fangue  , tenta  di  dcllar  1* 
Amante , ma  in  vano  ; finché  accefo  il 
lume,  mirò  con  orrore  lo  Ipettacolo  fa- 
nello del  filo  peccato,  punito  in  sì  (fra- 
na forma  - Pianlé  allora  lènza  mifura  , 
noi*  folo  la  morte  del  Giovane  , ma  il 
pericolo  ancor  della  propia  vita  , fe  le 
folle  trovato  in  cafa  il  cadavero  ; onde 
configliatafi  colla  Madre  , deliberarono 
amendtre  di  llrafcinarlo  alfa  meglio  che 
fi  potea,  dinanzi  alla  porta  della  Chiefà 
vicina,  prima  che  fi  facelfe  più  giorno  . 

Seguì  tutto  profperamente  : ficchè  aper- 
ta la  Chiefà,  fu  collocato  quel  Morto  in 
una  bara  alla  villa  di  ognuno,  dilcorren- 
dolène  tra  la  gente  come  di  un  Giovane 
uccifo  forfè  la  notte  da'  Tuoi  rivali  . Fin 
qui  fa  Giullizia  divina  haveva  arrivato 
niro  folo.  Rimanca  1’  altra,  complice  de 
i delitti  , fe  non  più  rea.  Ed  ecco,  che 
effa  ancora  , indurata  m.lla  lira  colpa  , 
venne  ad  incorrere  una  pena  non  puntor 
dilfomigliante  . Era  riufeito  alla  Madre  , 
e alla  Figliuola  il  celare  con  felicità  la 
loro  ignominia  , cavandoli  di  cafa  a 
tempo  il  cadavero , come  havete  udito 
pur1  ora  . E nondimeno  impazzata  di 
amore  e di  dolore,  la  Giovane  non  tro- 
vava luogo  , e manifellavafi  co’  pianti  e 
con  le  (Irida  a tal  fegno,  che  la  Madre 
per  racchetarla  , la  menò  in  Chicfa  , 
quali  una  del  Vicinato  , tiratavi  come  1’ 
altre  dalla  fola  curiofità  . Ma  troppo  an- 
daron  falliti  quelli  dilcgni  . Alla  villa 
dell'Amante  dillefo  fu  quella  bara,  rifu- 
Iciraro  vie  più  , e riaccefo  1'  amor  della 
milèrabile  , la  fò  dare  in  sì  aka  diffra- 
zione, ehe  tratto  prcllainente  un  coltel- 
le fuori  di  talea  , e gridando  in  pubbli- 
ca Chicfa  : Io  fono  quella , che  ho  da- 
to morte  a collui,  fon’  io  , fon’  io  r io- 
merito  di  morire  : fi  diede  nn  colpo  dal- 
la banda  del  cuore,  e cadde  anch’  c(Ta  y 
compagna  folle  in  fegnitare  il  filo  Vago 
fino  alP  Inferno  , come  gli  era  (lata  gii 
guida  in  tirarlo  al  mole-  tvit 

Notate  ire  quello  fiiccelfo  i deboli 
principj,  i progredì  fanelli  , e il  più  (li- 
neilo termine  di  lire  cuore  indurato  ai 
poco  a poco  nel  vizio.  Cor  durum  mali 
habelit  in  nmijfimo.  Chi  non  illltpifà  nel  Etc  * 
vedere  , che  non  ballai  le  a ridurre  una 
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«torma  Crifliana  il  trovarli  morto  a canto 
sì  mifcramcnte  il  complice  del  Tuo  fallo? 
Qnant'  era  facile  raffigurare  la  bruttezza 
della  Difondtà  in  uno  fpecchio  di  g alli- 
go tanto  efèmplare  ? quanto  era  agevo- 
le il  temere  in  eflo  I'  Infèrno  ? quanto 
era  facile  il  concepir  qualche  brama  di 
falvar  1'  Anima  , il  compungerli  , il  con- 
vertirli ? E'  pure  nulla  avvenne  di  tutto- 
ciò  , fervendo  ad  accrefcere  la  durezza, 
quel  che  dovea  fervire  a mollificarla  . 
Quello  vuol  dire  elfcre  abbandonato  da 
D.o  , e indurato  dalla  propia  oflinazio- 
ne , e dalla  fottrazione  della  divina  Gra- 
zia. E uno  fpcttacolo  quello  , che  do- 
vrebbe continuamente  tenerli  davanti  a 
gli  occhi , fecondo  I’  avvertimento  del 
Signore  in  quelle  terrìbili  parole  delI'Ec- 
tlcfiafle  : Confiderà  e fera  Dei  , quid  ritmo 
p-fj7r  tempere  qitem  òlle  defpexerit. 

Mirate  bene  , Dilettiffimi,c  penetrate 
fin*  al  fondo  una  verità  così  rilevante  ; 
ed  è , che  fe  Dio  comincia  a deprez- 
zarvi, non  vi  gioveranno  più  le  mie  Pre- 
diche , non  vi  gioverano  le  correzioni  , 
non  vi  gioveranno  i configli  , non  vi 
gioveranno  i buoni  efempj  di  tanti  fervi 
di  Dio,  non  vi  gioveranno  i ConfelTori, 
non  vi  gioveranno  amorevolezze  , non 
vi  gioverà  autorità,  non  vi  gioverà  nul- 
la affatto.  Tutti  quelli  mezzi  faranno  un 
colpo  fenza  palla  , nè  faranno  punto  di 
breccia  nell’  oflinazione  del  voilro  cuo- 
re . Seme  petefl  terripere  , queir)  Deus  de 
fpextrit . O dato  infelice  di  un  Peccato- 
re abbandonato  dalla  Grazia  di  Dio  ! Con- 
fideratelo  un  poco  : Confiderà  opera  Do- 
mini . Chi  è quello  , che  abbandona  1’ 
Anima  , ed  in  mano  di  chi  vien  quell 
Anima  abbandonata  ? Quel  che  abban- 
dona l'Anima  , è nn  Signore,  che  dopo 
haverla  creata  con  infinita  potenza,  l’ha 
ricomperata  con  tanto  (àngue  , I’  ha  ri- 
cercata con  tanto  (lento,  I’  ha  chiamata 
» on  tante  ifpirazioni  i ed  ora  li  vede  ob- 
bligato dalla  contumacia  di  quell'  ingra- 
ta a confentire  afia  fua  dannazione  per- 
petua . E nelle  braccia  di  chi  e poi  ab- 
bandonata quell'  Anima  ? Nelle  braccia 
del  fio  Nimico  : Tradidit  in  mima  immi- 
ti ; nelle  braccia  della  fua  cattiva  Volon- 
tà , la  quale  è più  crudele  d'  ogni  Furia  : 
nelle  braccia  del  Demonio  , nelle  mani 
del  filo  Peccato  : m ma-in  inimiti  . In 
quello  mifèro  dato  la  per  fon.»  divenra 
infcnfibile  a tutte  le  die  perdite  , non 
lente  le  file  ferite,  e fè pur  crede,  ope- 
ra come  fe  non  ere  delle  . 


Anzi  il  male  non  fi  ferma  nè  anche 
quivi  : paffa  di  lunga  mano  più  oltre  : 
imperocché  il  Peccatore  odinato  nella 
propia  malvagità  , e abbandonato  da 
foccorfi  efficaci  della  Grazia,  li  vede  di 
quella  propietà  , che  miriamo  nelle  co- 
fè  più  dure,  ed  è,  nonfolo  di  rcfiflerea 
quei  dardi , che  fi  sforzano  di  penetrar- 
le , ma  di  ribatterli  anche  infolentemcn- 
te  verfo  chi  gli  ha  lanciati  . Per  efem- 
pio  : le  faette  fcoccate  fu  l' Elefante , in 
vece  di  ferirlo  gli  cadono  morte  a i piedi , 
tanto  egli  è duro  di  pelle  . Ma  le  faette 
fcoccate  in  uno  feudo  di  bronzo  , non  Co- 
lo cadono  a terra  fenza  pafTarlo,  ma  con- 
cependo nella  durezza  del  bronzo  un 
nuovo  impeto  , rifaltano  contra  l’arco 
dello,  eia  mano,  chele  avventò  : tanta 
è la  durezza  che  incontrano  in  quel  me- 
tallo. Ora  il  cuore  de'  Peccatori  , col 
lungo  andare,  arriva  a quell'  ultimo  gra- 
do di  durezza,  che  or  io  vi  dilli,  che  è, 
non  folo  relìllerc  alla  bontà  del  Signore, 
ma  rivoltargliela  ancora  contra  ; peccan- 
do i miferl  tanto  più  francamente  , quan- 
to Dio  più  gli  afpetta  a pentirli;  etanto 
più  facendo  effi  del  fordo , quanto  egli 
a sè  più  gli  chiama . Se  Dio  gli  profpera 
coll’  abbondanza  de’  beni  temporali  : in 
vece  d'  impiegare  il  danaro  a ricomperar- 
li dalla  fchiavitudine  del  Peccato  con  la 
limofina,  conforme  a qnclbiion’  avvifo. 
Pettata  tua  tìtemtfynit  redime  ; lo  impie- 
gano a raddoppiar  le  loro  carene,  c ali- 
tare altri  negl’  illeffi  legami  più  fàcilmen- 
te , mantenendo  con  lautezza  maggior 
qualche  mala  Pratica  , e infidiando  co  i 
doni,  e con  le  promette,  all'  Oneflà  di 
qualche  Fanciulla  , tanto  men  cauta  , 
quanto  più  bifognofà  . Cambi  dunque  il 
Signore  , qnal  Medico  pietofilfnno , ma- 
niere di  medicare,  e tenti  di  curare  con 
rimedj  freddi  di  tribolazione  quegl'  In- 
fermi, cui  non  giovarono  i rimedj  caldi 
della  profferirà  . Mandi  a travagliarli 
una  lite  fiifcitata  Ior  contro  da  qualche 
potente  Avvetfario  , ò gli  percuota  nel- 
le membra  con  qualche  improvvifa  ma- 
lattia , che  gl’infetti,  e gl'  indebolita  : 
penfate  per  qnello  , che  effi  fi  conver- 
tano a Dio,  e bacino  quella  mano  , che 
gli  ferite  ramo  amorevolmente  per  rifi- 
narli  ? Vulnerar  , & moderar  . Appunto  . 
In  cambio  di  baciarla,  la  mordono  paz- 
zamente come  i frenetici  , bcilemmian- 
do  il  fanto  Nome  del  Signore  , ecciifm- 
do  la  fua  Provvidenza  , e concependo 
un’  odio  implacabile  contra  que’  Predi- 
mi, 
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mi,  che  in  quell’  a fi. ir  e fervono  di  Mini- 
llri  alla  Ginflizia  divina  . Che  più?  eoe 
7*11*  faune  pofueeunt  ut  tedamantem . 11  loro  erro- 
re dnro  qtunto  un  diamante  , non  foto 
non  cede  , ma  ribatte  ogni  colpo  indie- 
tro . Ogni  tentativo  accrefce  il  male  , 
ogni  medicamento  lo  efafpera  ; gli  anti- 
doti diventano  veleni,  e le  occalioni  di 
ravvederli  li  cambiano  ir\  occalioni  di 
perderli  più  irreparabilmente. 

che  fi  ha  da  fare  però  , Dilcttiflimi  , 
per  non  cadere  in  una  durezza  sì  fpaven- 
t o fa  , gran  colpa  del  cuore  umano,  e gran 
fupplizio  del  giudizio  divino  ? Il  rime- 
dio è in  pronto , piuchè  lo  vogliate  ado- 
perar con  rifoluzione;  c ce  lo  porgono 
quelle  belle  paiole,  con  le  quali  ilfanto 
Vecchio  Tobia  iiìruiva  il  filo  tenero  Fi- 
gliuoletto. Omnibus  diebusvitn  tua  in  men- 
To  ’ /«  habeto  Deum  , gli  diceva  egli  , & 

cave  mt  acquando  pece  sso  confentins  . La 
prima  cofa  dunque  è rivoltarli  ogni  di  al 
Signore  , raccomandandofègli  con  gran 
foìlccitudine  e fominiflione , per  ottener 
quella  grazia  di  non  cadere  > e dove  iia- 
mo  caduti  , di  (orgere  prettamente  . Ma 
quello  da  voi  fi  fa  ? Anzi  in  quello  pun- 
to fi  manca  fortemente  dalla  più  pane 
de’  Criliiani,  i quali,  non  lòto  tralafcia- 
no  1'  Orazione  per  qualche  giorno  , ma 
fi  pub  dire  che  la  tralalcino  totalmente, 
mentre  ò non  fi  raccomandano  punto  a 
Dio  , ò al  più  recitano  flrapazzatamcn- 
te  alcune  divozioni  , fenza  badarvi  , e 
fenza  quali  fapere  ciò  che  fi  facciano  ; 
rimpi  overati  però  guittamente  da  Santo 
Agoftino  con  quelle  parole  : Tu  non  au- 
dis  oeationem  tusm  , ó*  vis  Deum  esaudire 
oeationem  eueem  ? Che  fe  pur’  etti  chieggo- 
no a Dio  il  rimedio  di  qualche  necefiìta  , 
non  è in  riguardo  dell’  Anima  , ma  del 
Corpo  , cioè  folo  in  ordine  a qualche 
bene  , ò mal  temporale  , che  etti  fiori- 
no, ò temano  a sè,  ed  a’  fiioi . Se  fi  am- 
mala il  Marito,  fé  fi  ammalali  Figliuolo  , 
anche  le  fi  ammala  una  Bettia  , fi  fa  de’ 
voti;  ma  quali  voti  troverete  voi  fofpcfi 
a gli  Altari , per  ottener  forze  a levarli 
da  una  cattiva  amicizia  , ò a dittoglierfi 
dal  brutto  vizio  del  giuoco , ò ad  emen- 
darli dall’  abito  maledetto  di  beftcìnmia- 
re>  I peccatori  non  fon  punto  più  folle- 
citi  in  domandare  a Dio , che  dia  loro  la 
luce  della  fila  Grazia  , di  quel  che  fian 
follcciti  in  dimandargli  , che  faccia  na- 
fccrc  il  Sole  . Credono  che  Dio  Ila  ob- 
bligato a falvarli  : e quali  che  militi  an- 
cora in  ciò  quella  regola  de’ Giurilli,  che 


è fiiperfluo  il  richiedere  ciò  che  il  diritto 
comune  concede  a tutti  : Peecibus  f rubine  , .. 

. . , . . ' I.  tir n-n  , 

empeteatur , quod  )uee  ammusii  conetdetur  ; c.4tlbcC 

fe  inai  fi  raccomandano  a Dio  , filmano 
di  trovarli  in  maggiore  uigenza  di  chie- 
dergli un  buon  raccolto  , che  il  Paradi- 
fo  . O che  inganno  fommo  ! In  monto 
dunque  h stero  Deum  cenni tus  dutus  viti  tuo . 
Raccomandatevi  ogni  giorno  ben  di  cuo- 
re : ed  eccovi  il  primo  avvertimento  da 
porre  in  pratica. 

L’  altro  fi  contiene  nelle  parole  feguerv-  XXI. 
ti  . Omo  ne  aliquando  peccato  confentins  . Pllrl  *•  l- 
Guardatevi  bene  di  non  incominciare  a c'  M' 
cadere  : guardatevi  dalla  prima  colpa  , 
perchè  il  peccato  è come  l’uovo  del  Coc- 
codrillo , che  da  principio  nafee  picco- 
lo , ma  poi  va  Tempre  crefcendo , fino  a 
partorire  un’  orribile  Serpentaccio  . Sa- 
rebbe un  gran  male  l' offender  Dio,  quan- 
do anche  fi  offendette  , non  più  che  una 
volta  fola.  Quella  Donna,  die  una  vol- 
ta fola  faccia  torto  al  Marito  , non  è mai 
più  mirata  da  lui  con  buon’  occhio  ■ Che 
fi  dee  dir  dunque  di  un’  Anima  , che 
Adultera  più  facrilega  e più  sfacciata  , fa 
torto  a Dio»  Un  folo  che  gliene  faccia,  ~ 
oh  quanto  eli’  è rea  ! E però  Cavine  ali- 
quando  peccato  confentins  . Quel  folo  pec- 
cato, die  voi  trattate  di  fare  , quello  , 
dico , quantunque  di  verità  fi  dovette  ri- 
maner folo , vi  dovrebbe  a baflanza  col- 
mar di  orrore  . Or  quanto  più  , mentre 
voi  peccando  fapcte,  che  un  peccato  ti- 
ra l’ altro , come  un  ferro  calamitato  tira 
l’  altro  ferro  ? Peccane  adieeies  ad  peccan- 
ti et  m . E così  tanto  è voler  cadere  una  £ccl  in- 
volta , quanto  è voler  cadere  molte  , e 
molte . Il  Fuoco.fi  fa  temere  , anche  quan- 
do è piccola  , perchè  tra  gli  Elementi 
egli  è inficine  il  più  fterile  , è il  più  fe- 
condo. E’  il  più  tterile,  divorando  ogni 
colà  , fenza  produrne  alcuna  da  sè  diflin- 
ta,  come  pur  ne  producono  e 1’  Aria,  e 
l’Acqua,  efeprarutti  la  Terra  : maegliè 
anche  infieme  il  più  fecondo  di  tutti  gli 
altri  Elementi  a produrre  un'altro  fintile 
a se  , aggiungendo  Tempre  più  lènza  ter- 
mine fummaa  fiamma.  Tal'  è l'iniquità, 
dice  il  Signore  : Ignei  ejì  ufi u e ad  predi-  jol>  J(  llm 
rionemdevcesns . E però  quella  prima  ini- 
quità, che  voidifcgnate  di  commettere  , 
benché  fola,  non  pur’ è un  Croco  peggio- 
re del  fuoco  fletto  infernale , che  divora 
tutti  i meriti  delle  buone  opere  , feltra 
generare  alcun  bene  ; ma  è infieme  un 
fuoco  fccondiflimo  per  generare  un’  al- 
tro fuoco,  per  aggiungere  fiamma  a fiam- 
ma, 
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ma  , fino  a formare  un’  incendio  . Guar- 
datevi dunque  dall'  acconlèntire  ancora 
alla  prima.  Cnve  ne  alienando  fetente  con 
fintini . 

E notate  bene  quella  parola  acconfen- 
tirc,'pcr  intendere,  che  quando  mai  per 
gran  dilgrazia  cadette  in  mano  di  quello 
Nimico  , almeno  non  vi  accordiate  con 
etto  lui  : Cnve  ne  tenfentim  . Quello  ac- 
eonfentimento  interviene  , quando  l' Ani- 
ma , dopo  haver  offefo  Dio  , non  ne  fa 
conto,  e dice  nel  filo  cuore  : Che  mnf  è? 
Mi  tenfefferì . Che  mal' c un  peccato?  Già 
ve  l'ho  detto  poc'  anzi  : e oltre  a quel 
che  v’  ho  detto  , rammemoratevi  , che 
quel  peccato  folo  pefa  più,  che  non  pe- 
lano fu  le  bilance  della  divina  Giuftizia 
tutte  l' opere  buone  , che  voi  farete  mai 
in  vita  voftra  , e tutte  l’ opere  buone  , 
che  han  fatte  tutti  i Santi , tutte  le  Sante  : 
anzi  tutte  finalmente  quell’  opere  , che 
potrebbono  fare  tutte  le  pure  Creature 
poflibili  unite  infieme  . E quanto  al  dire, 
che  vi  confetterete,  Dio  fa  come  fia  per 
riufcirvl  . In  ogni  cafo  , non  vi  crediate 
di  ritornare  nello  flato  della  prima  inno- 
cenza . Provate  a lafciar  marcire  nell'  ac- 
qua un  legno,  e poi  leccatelo  al  Sole  ; tro- 
verete , che  il  legno  non  pelerà  mai  tan- 
to , quanto  pelava  da  principio  quand’ 


era  fano  . Cnve  ne  alitando  fetente  rin- 
filimi . O quanti  sfortunati  fono  a quell’ 
ora  nell' Inferno,  che  dicevano  anch'elfi: 
Mi  tonfejferò  ; ed  ora  in  quelle  fornaci  ar- 
denti feorgono  la  loro  pazzia  , che  non 
vedevano  in  vita  ! Se  potettero  mai  ritor- 
nare fopra  la  terra  , credete  voi  , che  fi 
lafcerebbono  ingannare  un'  altra  volta  si 
malamente?  Imparate  voi  , Dilettiflimi  , 
a loro  fpefe  : Cave,  Cnve,  Cnve.  Teme- 
te il  Peccato,  e prima  di  commetterlo,  e 
dopo  haverlo  commetto  , e dapoi  anco- 
ra di effervene confettati  : altrimenti,  co- 
me pondera  San  Bernardo,  quella  iniqui- 
tà , che  da  principio  vi  riufeiva  un  pefo 
eccedente , dapoi  vi  parrà  un  pefo  attai 
comportabile  : appretto  diventerà  leggie- 
ro ; indi  non  Io  fentirete  più  ; e finalmen- 
te arriverete  a ripofarvi  fott'  etto  con  agio 
fommo  , come  chi  truova  tutto  il  filo 
diletto  in  far  male  . Primùm  riti  infer- 
mine videbirur  : froteffu  temferis,  fi  nffite- 
fem  , non  indie  nbii  ndeb  trave  : faulb  fejl 
leve  fintiti  : fatilo foflnec  fentiei  : fan- 
io  fi  fi  etinm  deleUabit . Ita  fnulntim  in  ter- 
dii  duritinm  iene  . Chi  non  fi  Ipa venta  di 
tale  abitto  , cominci  ad  incamminarvi!  ; 
ma  chi  faviamente  ne  teme,  fi  guardi  da’ 
primi  patti . Cave  ne  alienando  fetente  ten- 

f entim . E andate  in  pace. 
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Il  peccato  da  morte  aiP  Anima , 


[Damo  non  conobbe  mai  più 
vivamente  il  peccato  da  se 
commetto  , che  quando  fi 
v‘^e  morto  d’  avanti  agli 
occhi  il  filo  caro  Figliuo- 
lo Abele  . Allora  si  , che 
in  quel  volto  fcolorito  , in  que’  lumi 
cedi  flati  , in  que’ labbri  clangili , inquel- 
lemembra  gelate,  lette,  ed  intclc,  quali 
cfpreffa  a caratteri  più  majufculi  , la  fen- 
tenza  pronunziata  già  tanto  prima  con- 
tro di  lui  , per  la  fila  prevaricazione  . 
Pulvit  ei  , Ò*  in  fnlverem  rever ferii . O fc 
potetti  ancor'  io  far  vedere  a gli  occhi 


de'  Peccatori  quell’  Anima  morta  , e 
incadaverita  , che  fi  portano  addotto  in 
un  corpo  fano  ; (percrei  pur  di  far  loro 
capire,  quanto  fia  gran  male  il  Peccato, 
unica  cagione  di  quella  morte  ! Se  non 
altro  , io  mi  voglio  provare  a tanto  , 
non  per  lafciare  ì Morti , come  lon  mor- 
ti , ma  per  incitargli  a rivivere  con  la  dc- 
teflazione  di  quel  Peccato  medefimo  che 
gli  liccife.  r.xMrfe  n mertnii  , ir  illumina-  ^P1"  t. 
bit  te  Chriftui . 

Ma  primieramente  io  corro  qui  fili  jj. 
principio  un  grandiflìino  pregiudizio,  ha- 
vendo  a franare  di  una  morte  non  co- 
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rofcluti  da’noffr!  fenfi . IGiapponefi,  po- 
co efpcrti  della  navigazione,  non  crede- 
vano già,  che  in  tuito  il  Mondo  vi  folle  al- 
tro, che  due  Paci!,  la  Cina  c il  Giappone: 
e però,  come  non  conofcevano  altro  Ma- 
re, da  quello  che  bagnava  le  loro  (piag- 
ge , così  non  apprendevano  altre  tempe- 
lle,  da  quelle  che  elfi  miravano  ne'  lor  lè- 
ni. All' illcfla maniera  ranno i nollri fenfi  , 
i quali  non  conofcendo  altri  beni,  che i 
temporali  e i terreni,  non  credono  effervi 
altra  morte,  che  la  feparazione  da  tali  be- 
ni. Ma  non  è così:  altro  Mondo,  più  va- 
llo affai , ci  fcuopre  la  Fede  ; altro  Ocea- 
no di  bene,  e di  male,  ed  altro  naufragio 
per  l'Anima  che  ivi  affondi,  in  vece  di 
andare  a lido.  Quello  vorrei  oggi  farvi  in- 
tendere appieno,  l'orribil  morteche  reca 
il  peccato  all’Anima:  e perchè  due  fono 
le  Motti  dettedi  pena  ; la  prima  èia  tranfi- 
Ccci-it.j,  tor's  del  Corpo,  chiamata  dalla  Scrittura 
però  Morte  di  pali  aggio  : Pro  morir  de- 
fluente dtprrcarur  fumi  l'altra  è la  Morte 
dell'Anima,  e del  Corpo  inficine,  chia- 
mata Morte  feconda  , permanente,  per- 
petua : io  vi  voglio  oggi  inoltrare,  che 
la  terza  Morte  , detta  di  colpa  , fiipera 
ogni  altra  delle  due  Morti  di  pena . 


HI.  Facciamoci  dalla  Morte  del  Corpo,  c 
mettiamola  al  paragone . Quella  Morte  , 
dico  io  , è più  funella  , la  quale  ci  pri- 
va di  una  vita  più  nobile  . Ora  la  vi- 
ta , di  cui  ci  priva  il  peccato  > c una 
vita  affatto  divina  ; e però  convien  di- 
re che  il  peccato  fia  una  Morte  peggio- 
re di  ogni  altra  Morte  . Quello  è quel- 
lo, che  convien  bene  intendere  , per  ri- 
maner  capace  del  mio  parlare  . 

Offervate  però,  che  la  vita  di  un’  uo- 
mo c fingolarmentc  (limata  o perla  nobil- 
tà della  nafeita,  o per  la  nobiltà  delle  ope- 
razioni: e mirate infieme,  cornei' una,  e 
l'altra  renda  tlimabiliflìina  fopra  ogni  cre- 
dere la  vita  di  unCriltiano.  Quanto  alla 
nobiltà  del  nafeere  , li  dima  un  gran  pregio 
tra  gli  uomini  , 1'  efler  progenerato  di 
fangue  illultre  ; c con  ragione  fi  llima  , 
purché  la  fublimità  de' Natali  ferva  di  bafe 
alla  Virtù,  non  al  vizio.  Nel  rimanente, 
che  ha  da  fare  la  nobiltà  di  un  (àngue  pec- 
caminofo  con  la  nobiltà  del  fangue  imma- 
colato di  Crillo,  Figlino!  di  Dio  ? E pure 
da  quello  fangue  divino  ha  principio  la  ri- 
io.  »j.  Iterazione , e la  vita  d’ ogni  Fedele.  Qui 
non  ex  fanguinibus  , fri  ex  Deo  nati  funi  . 
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San  Luigi  Re  di  Francia  , ancoraché 
procreato  di  llirpe  tanto  lovrana,  tutta- 
via faceva  si  lieve  conto  della  nobiltà  , 
derivante  in  lui  da  quel  fangue  Regio  , 
che  lo haveva  generato , in  paragone  del- 
la nobiltà,  derivata  in  lui  da  quelle  ac- 
que battcfimali  , nelle  quali  era  flato  ri- 
generato j che  fi  fottoferiveva  : Luigi  di 
Poifft  , perche  nella  Città  di  Poifsi  egli 
havea  ricevuto  il  facro  Battemmo , ed  ivi 
era  nato  a quella  vita  divina  , la  quale  è 
propia  de’  Figliuoli  di  Dio . Cosi  fareb- 
be ogni  Crilliano  , fe  capiffc  un  poco  , 
qual  grandezza  fia  quella  : trarre  il  na- 
fcimento  da  Dio  : Ex  Deo  nati  funi  . 
Quando  un  Figliuolo  nafee  di  Padre  iù 
lullre,  e di  Madre  vile,  tace  e dilfiimila 
l’ ignobiltà  che  gli  vien  da  un  lato , e Co- 
lo ricorda  e Ipaccia  la  nobiltà  che  gli 
vien  dall'  altro  . Cosi  facea  San  Luigi  , 
che  nato  , come  tutti  gli  altri  uomini  , 
di  langue  infetto  dal  peccato  Originale,’ 
occultava  la  fila  prolipia  terrena  ( ben» 
chè  per  altro  sì  cofpicua  c si  chiara  di- 
nanzi a gli  uomini  ) e folo  teneva  con- 
to della  «Ielle,  facendo  pompa  di  quel- 
la nobiltà  fovrumana,  che  havea  contrat- 
to per  la  Grazia  battcfimale.  O fama  Fe- 
de, finifei  una  volta  d'illuminare  la  men- 
te di  tanti  ciechi  in  mezzo  a sì  viva  lu- 
ce, qual’  è la  tua!  Far  tanta  Arma  dell’ 
antichità  di  una  genealogia,  bene  Ipeffo 
ancora  bugiarda  , e non  apprezzare  la 
vera  nobiltà  , che  è la  divina  , propia 
della  vita  Crifliana  ! Ma  frattanto  , Di- 
lcttiflìmi  , mirate  un  poco  che  nafeita 
preziofa,  e che  preziofa  vita  fia  quella, 
la  quale  ha  per  principio  1’  ifteflo  Cri- 
llo! Mi  hi  vivere  Chrtflui  e/l . Phil.Lti. 

Molto  più  riguardevole  viene  ad  eC  V* 
fere  anche  la  vita  di  un*  uomo  grande  , 
per  la  nobiltà  delle  fuc  operazioni.  Al- 
la fine  la  nobiltà  tramandata  a noi  da’ 
nollri  Progenitori  , è più  altrui  , che 
nollra  : dove  la  nobiltà  delle  operazio- 
ni è tutta  dell’  Operante  . Ora  offerva- 
te  come  anche  da  quello  capo  è riguar- 
devoliflima  la  vita  della  Grazia  . Quali 
fono  le  operazioni  più  eccelfc  della  vita 
Civile  i Sono  le  Reali  : comandare  , 
proibire  , permettere  , giudicare  , pre- 
miare,  punire  con  un' autorità  affo  Iuta  i 
Popoli  foggetti  alla  fornirà  Dominazio- 
ne . Quelle  , ed  altre  operazioni  fomi- 
glianti  , o maggiori , che  vi  piaccia  di 
aggiugnere  , fono  un  giuoco  da  Fanciul- 
lo, in  paragone  delle  azioni  grandi, che 
provengono  dalla  vita  della  Grazia  nell* 
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Anima  . Imperocché  la  Grazia  divina  è 
quella,  che  dal  niente,  che  lume  da  noi 
medefimi  , ci  trasferifee  ad  un’  edere  , 
che  è vero  edere:  Gratin  t>n  [*mii  quei 
fum:  perchè  ci  partecipa  la  Natura  divi- 
na, della  qual  loia  può  dirli  al  Mondo, 
che  è.  Qui  , miftt  me  “A  ves  • E come 
dall'  edere  imperfetto  dell'Anima  fcatu- 
rifeono  tutte  quelle  Potenze  , le  quali 
adornano  1’  idefs'  Anima:  così  dall' ede- 
re perfettiflimo  della  Grazia  featurifeo- 
no  tutte  quelle  Virtù  infufe  , le  quali 
adornano  le  (lede  Potenze  . Sicut  ab  af- 
fittita Animi  effluanr  ejuj  Potenti  a , tpuifunt 
cperum  principia,  dice  San  Tommafo  j ira 
ttiam  ab  ipfa  Gratta  tffluunt  Virrutts  in  Pa- 
tentini Animi , per  auai  Petenrii  moventtir 
ai  attui  . Sicché,  fe  le  operazioni  fono 
proporzionate  alla  natura  dell’  Operan- 
te, Operati  ftquitur  effe,  guardate  lin  po- 
co che  operazioni  fieno  niai  quelle  di 
un'Anima,  che  da  in  grazia!  Sono  ope- 
razioni fnperiori  nel  pregio  a quanto 
può  concepire  la  noftra  mente  > opera- 
zioni proporzionate  alla  Natura  divina  . 
O che  gran  cofa  è mai  un  Cridiano  netto 
di  colpa!  Non  fi  diflinguc  nell’ edere  da 
un  Beato  del  Paradifo  , fi  diftingue  fol 
nel  godere.  Nel  redo  , fc  la  Grazia  del- 
la Via  non  è diverfa  dalla  Grazia  della 
Patria  ( come  ci  fa  fapere  1’  idedo  San- 
’ to)  convien  confedare,  che  fia  un  mede- 
fimo  federe  foprannaturale  che  ha  un  Giu- 
do in  Cielo,  e federe  foprannaturale  che 
ha  un  Giudo  fopra'Ia  Terra.  E'veroche 
la  Grazia  fopra  la  Terra  non  è eguale 
alla  Gloria  in  atto:  ma  nè  meno  il  te- 
me dell'Albero  è eguale  in  atto  all'Al- 
bero che  produce  . Tuttavia  ciò  che  ri- 
leva ali'  intento  nofiro , fe  non  è egua- 
• je  in  atto  , è eguale  in  virtù  . Gratin 
' tttt.tm  in  pnfenti  habemut , etjì  1 tori f ributt- 
iti Glorii  in  atta  , e fi  eamen  itpua'.it  in  vir- 
iate , perchè  la  Grazia  ha  virtù  di  pro- 
dur  la  Gloria.  E così  ecco  che  fieno  le 
operazioni  di  qualunque  di  voi  , che  fi 
truovi  ricco  di  queda  Grazia  divina  , 
Sono  operazioni  di  virtù  quali  infinita  : 
perchè  fono  operazioni,  che  hanno  per 
termine  un  bene  infinito  , meritato  da 
ede  condegnamente  , cioè  hanno  per 
termine  quel  bene  dedo  che  godono  i 
Santi  in  Cielo,  e che  goderanno  per  tut- 
ti i fecali  : li  dove  le  operazioni  degli 
uomini  , privi  di  queda  Grazia  , o han 
per  termine  il  nulla  in  cui  fi  rifolvono, 
fe  fon  buone  di  lor  natura  j o han  per 
termine  il  fuoco  da  cui  faranno  punite. 


fe  fon  cattive  : conforme  a quello  : 
Labore 1 Populorum  ai  ntletlum , fp  Gentium 
ai  ignem  erunt. 

Mirate  dunque  , Dilettiflimi  , il  gran 
micidiale  che  è mai  il  peccito  , mentre 
con  una  fola  ferita  toglie  una  vita  così 
divina,  erronea  il  corfo  a si  nobili  ope- 
razioni ! Inpgnit  m Arte  non  iebet  mori  , 
gridano  tutte  le  leggi  . Quando  un'Ar- 
tefice è Angolare  ne' fuoi  lavori  , anco- 
raché per  altro  mcritade  la  morte,  glifi 
perdona  , per  non  privare  il  Mondo  di 
quel  vantaggio  , che  gli  proviene  da  sì 
belle  opere  . Piacede  a Dio,  che  fi  of- 
fervade  infra  Crilliani  una  legge  tale  ! 
J.'  Anima  vodra  , ò Dilettiflimi  , meri- 
ta  lènza  dubbio  di  vivere  eternamente  . 
Ma  fe  pure  ella  vi  havede  fatto  alcun 
torto  , per  cui  meritade  d’  edere  uccifa 
da  voi  j voi,  contenendovi  dal  peccato 
(che  è la  fola  mannaja  che  fu  leipoda) 
dovrede  rifparmiarle  la  morte  , folo  a 
cagione  delle  impareggiabili  operazioni 
a cui  troncate  il  filo  con  levarle  la  vita 
fila  della  Grazia. 

Tanto  più  che  la  vita  di  una  fof  Ani- 
ma, che  vive  per  detta  Grazia,  vai  più 
che  non  vagliono  tutte  le  vite  degli  uo- 
mini poflìbili  per  Natura:  ciò  che  pur  vi 
dovrebbe  colmare  di  orrore  immenfo 
quando  peccate  , confiderando  , che  fe 
tomade  di  nuovo  ad  inondare  il  Diluvio 
fopra  la  terra  , la  flrage  di  tutti  gli  no- 
mini  ora  viventi  farebbe  infinitamente 
più  leggiera  per  le  Aeda,  di  quel  che  fia 
la  morte  che  riceve  un'Anima  fola  dalla 
fua  colpa  . Or  come  mai  fi  penfa  così 
poco  da’ peccatori  a così  gran  male?  Se 
voi  havede  , quando  peccate  , a taglia- 
re in  un  colpo  la  teda  di  uno  de’vodri 
Compagni  , v'  inorridirede  pure  a pec- 
care ; e molto  più  v’  inorridirede  , fe 
dovede  levare  la  vita  corporale  con  un 
tal'  atto  a tutto  il  vodro  Parentado  , a 
tutto  il  vodro  Paefe,  a tutta  unitamen- 
te l’umana  Generazione.  E pure  è tanto 
più  levar  la  vita  fpirituale  ad  un’Anima! 
Calligola,  il  più  fiero  Modro  di  crudeltà 
che  regnadè  giammai  tra  gli  uomini  , 
defidcrava  che  tutto  il  Popolo  Romano 
fi  ridticede  ad  havere  una  teda  fola, per 
poterla  troncare  con  un  fol  colpo.  Tut- 
tavia mi  perfuado,  che  quando  bene  tra- 
vede potuto  fortire  eftetto  il  defiderio 
bcltiale  di  un  tal  Monarca,  all' alzare  la 
mano  per  si  gran  taglio,  fifarebbecom- 
modo  quel  cuor  di  pietra  , fi  farebbe 
ammollito  i e che  ripoda  nel  fodero  la 


J*r  fi.  j. 
VI. 


VII. 


Suri**, 
in  C*l.i(. 


— Digitized  by-Geogkr 


Ragionamento  Undecimo.  99 

fila  (paria,  benché  oHet  ararti  fingile  , non  fopravvivere . Ora  , fé  una  tal  regola  ha 
havrebbe  f.puto  arrivar  tant'  oltre  . Ora  da  valere  nella  rellituzione  , a cui  fon 
voi  , tutte  le  volte  che  confentire  a!  pec-  tenuti  i feduttori  per  la  flragc  di  un’ Ani- 
cato,  fate  uno  feempio  più  atroce,  pri-  ma  , dove  troveranno  eflì  mai  capitale  ba- 
iirch  .8  valido  di  vita  l’ Animavollra:  Ammoniti  fievole  a tanti  danni  ? Figuratevi  che  una 
4'  peccaverit  , ipfa  meritmr  . E tuttavia  non  tal’  Anima  , coinè  avviene  fpeflb  , peri- 

vi trema  il  braccio  nel  farlo  : nè  folo  fca,  o per  quel  primo  peccato,  o perque- 
non  vi  cade  il  ferro  di  mano  per  I*  al-  gli  altri  , che  feguitò  in  virtù  del  primo 
io  orrore  , ma  efeguite  un  colpo  ri  lut-  à commettere  . In  tal  cafo  corre  quivi  un 
tnofo  , quali  ridendo  : tiuaj f per  rifar»  lucro  ceffante  , e un  danno  emergente 
Prov.rn.i-  fluitar  operante  ferini  . Quelle  fono  pure  quali  infinito  per  la  gloria  di  Dio.  Con- 
venti rivelateci  dalla  Fede,  non  fono  fa-  ciodiachè  , fé  quell’  Anima  infelice  non 
vole  . Come  l'Anima  è vita  del  Corpo,  fi  dannava  , non  havrebbe  in  eterno  be- 
così  Dio  è vita  dell’Anima,  lpft  rfl  vua  flemmiato  il  fuo  Creatore,  nè  1’  havreb- 
Deui.jo.  tHt  . onje  j ficcome  perla  mortedi  na-  be  in  eterno  odiato;  anzi  in  quel  cam- 
tura  , il  Corpo  perde  la  vita  , che  è 1’  bio l’ havrebbe tra'Beati  laudato,  ed  ama- 
Anima  ; cosi  per  la  morte  di  colpa  , I'  to  più  che  fé  ltefTa  per  tutti  ifecoli:  epe- 

dc'v'Jb  Anima  perde  la  fua  vita  , che  è Dio  . rò  pruovinfi  un  poco,  fe  dà  loroilcuo- 

liv:n.  Anima  »nnfpr,  mori  corporii  ( dice  San-  re,  quelli  fcandalofi  perfecutori  de’  Giu- 

to  Agollino  ) Deus  amijfui  , mon  Ani • Ili  , a rifare  alla  Gloria  divina  tutti  que’ 

mt  . Non  perde  peccando  1’  Anima  Dio  danni  , cheincorfe,  ed  a ricompenfar  tut- 
in  quanto  Autore  della  Natura  , ma  Io  to  il  lucro  , che  non  foni.  La  fpadache 
perde  in  quanco  Autor  della  Grazia  ; uccife  un’  uomo  , dice  Plinio  , non  è 
ficchè  , fe  prima  lo  poffedeva  come  mai  più  ben  diritta  . Ponghiamo  che  fia 
principio  delle  fue  operazioni  , non  folo  detto  ciò  per  iperbole  favolofa  : certo  è 
naturali,  ma  meritorie  ; dopo  la  colpa  , che  ogni  Peccatore  , il  quale  col  fuo  par- 
l’Anima,  fcparata  da  lui  , rimane  come  lare  , o col  fuo  procedere , badata  mor- 
un  Cadavcro  fenzamoto  , rifpctto  a tilt-  te  ad  un’Anima  indotta  al  male,  dovres- 
te le  azioni  di  vero  prò  . Un’  Elitra  , be  andar  femprecurvo  con  la  faccia  per 
diflaccata  dal  Pioppo  che  la  reggea  , c terra  , in  atto  di  chieder  femore  mercede 
vero  che  cade  a terra  ; ma  pur  cosi  , a Dio  , per  ottenere  con  la  fua  penitenza 
per  terra  ancora,  mantiene  qualche  tem-  larcmiltionc  graziofa  di  quel  gran  debi- 
po  il  fuo  verde,  e può  inqualcheinodo  to,  che  non  può  per  altro  pagar  mai  Con- 
col fuo  vigore  innato  riforgere  e rile-  degnamente  . Vero  è,  che  quelle  morti 
varfì.  Ma  l'Anima  noflra  priva  del  fuo  sì  luttuofé  recate  giornalmente  o all’  Ani- 
foflcgno  che  è Dio,  rimane  affatto  nior-  ma  propia  da’ Peccatori  , o all'Anima  al- 
ta , fenza  che  mai  con  le  fue  forze  ella  trui  ; perchè  non  fi  veggono,  nontruo- 
pofla  alzarli  in  eterno.  E'  un'Ellera  , non  vano  chi  le  onori  di  funerale  , nè  pure 
caduta  , ma  (radicata,  e priva  affatto  per  con  una  lacrima  . Ma  ciò  che  rileva  f 
, fempre  di  ogni  principio  di  operazion  Quello  è il  cumulo  delle  miferie  in  un* 

° ■ falutare:  Radtiierumexfiecaraefl  : frnQum  uomo  iniquo  , il  non  conofcere  le  fue 

nttjtuujuAmf acmi . - I llclfe  miferie  . Ancor'  io  , dice  il  fanto 

Vili.  Io  mi  pongo  talora  a confiderare  il  Davide,  fui  una  volta  si  cieco,  che  dopo 
gran  misfatto  di  chi  fovverte  un'  Anima  haver  perduto  per  la  mia  colpa  ogni  prin- 
buona,  e la  conduce  a privarli  di  quella  cipio  di  edere  , durai  molto  tempo  a non  pi  7l,  m. 
vita  di  Grazia  che  tanto  vale  . Se  mai  me  ne  avvedere  : Ad  nihilum  rciailut 
lina  tal’ Anima  muoja  in  quello  flato  in-  far»  , ne  favi , Ma  mi  conofceva  bene 
fauflifPmo  di  peccato  , chi  può  dir  la  re-  il  mio  Dio  , ed  era  egli  ben  confapcvole 
iiieuzione  che  dee  per  talmorte  a Dio  il  della  mia  fommamiferia,  amesìmalnota  : Apoc  -a. 
(edilltore  ? Quel  Micidiale  , che  dà  mor-  Scmen  h»lei  tjuoi  vivai  , dice  lo  Spirito 
te  ingiuflamcnte  ad  un  Padre  di  fami-  Santo  ad  un  dì  co(loro:  Homcn  Itale  i quei  bi- 
glia , deve  a i Figliuoli  orfani  redimir  vai,  mommi  et.  , ^ 

quei  vantaggi  di  alimento  , e di  ajuto  , E’  cosiDilettilfimi, quando  (letein  pec- 
che erano  per  riportare  dal  loro  Padre,  caro,  havete  bensì  di  vivo  la  (émbianza  , 
fe  non  motiva  : ed  in  talcafo  , è dine-  e la  mafehera  ; ma  non  havete  di  vivo  i.Tim  s.«, 
cediti  che  un’  uomo  prudente  e pratico  già  la  fudanza  , e la  verità:  indili- 

giudichi  attentamente  , quanti  anni  po-  citi  ofl , vivine  , mirata  tfl  : l’Animavo- 
tea  fperatfi  che  folle  ancora  l’uccifò  per  lira,  che  per  faziard  de’  piaceri  vietati  , li 
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è abbeveriti  al  calice  velenofo  di  Babbi- 
Ionia,  è vivainlìeme,  ed  è morta  : è vi- 
va a gli  occhi  del  corpo,  il  quale  ella  reg- 
ge; ma  è morta  a gli  occhi  di  Dio  , che  1' 
abborrifee,  e l’abbomina,  più  di  qualun 
que  carogna  putrefatta  nel  lezzo  delle 
cloache  ■ Tolerabiliìi  fatti  hominibtu  ca- 
nti pu  tridui  , dice  San  Bernardo  , quatti 
Anima  prceatrix  Dio  . Il  peccato  ha  la  na- 
tura de  fulmini,  e ferba  nell'  operare  un 
tenor conforme.  Riferifce  Plutarco  , che 
a tempo  Tuo  una  fàtua  , caduta  improvvi- 
famente,  mentre  un  Soldato  badava  a fa- 
rcia guardia,  gli confumò tutto  il  danaro 
della  fua  paga  , fenza  toccargli  la  borfa  . 
Frattanto  f guiva  il  Soldato  a credere  d' 
clfer  ricco,  perchè  feguiva  a vedere  la 
borfa  intatta;  ed  era  fallito  . Così  inter- 
viene a'  miferi  Peccatori  . Perthc  è fino 
il  Corpo,  non  apprendono  la  morte  della 
lor' Anima;  (èuonchepoi  , allo  fvelarli 
delie  colcienze  davanti  al  divin  Tribuna- 
le, lì  accorgono  dell'errore,  quando  non 
fono  più  in  ora  di  rimediarvi  . r tee  ifit 
cocpertui  efi  tutte  & Art  fitto  , ty  o tritìi  j fpititut 
non  rfi  in  vifetribui  tjut . 


II. 

Se  confidente  quelle  cofe  con  attenzio- 
ne , io  non  dubito  punto  , che  non  van- 
ghiate a eonfeffare  voi  pure,  che  chiun- 
que pecca  è nimico  dell'Anima  fua  . Qui 
faemnt  peccatum  , kefir t fitnt  Animi  fui  . 
£ come  non  ne  è egli  nimico  , mentre  non 
foto  le  dà  moi  re  per  un  capriccio  , ma  le 
dà  una  morte  più  deplorabile  di  ogni  altra 
morte  mortale  ? Maggior  diflicultà  dovrò 
io  ritrovar  però  in  pervadervi  , che  un 
peccato  è una  Morte  anche  più  funefla  del- 
la Morte  Hcffa  immortale,  cioè  della  dan- 
nazione. E pure  c così.  E' Inferno  , e il 
Peccato,  lìcuramente  non  polfono  Icom- 
pagnarli.  Anzi  l’ Inferno  non  è altro,  le 
ben  lì guarda,  cheil  luogo  folo  , dove  il 
peccato  può  foggiornarc  in  eterno  . Tale 
è I*  ollcrvazione  di  San  Dionigi  . Pica i- 
tttm  non  f or  rfi  rtfiitrt  in  perprtnum  , nifi  in 
Inferno.  L’Inferno  è il  filo  covile,  l' In- 
ferno è il  fuo centro,  l'Inferno  è il  luogo 
naturale  per  lui:  ed  altrove  il  peccato  è 
come  in  luogo  violento,  dove  non  può 
egli  fare  dimora  flahilc.  E quella  è la  ra- 
gione, pe  r cui  il  Demonio  , fuori  ancor  ' 
degli  Abifiì,  porta  Tempre  ieco  1' Inferno  1 
fopra  la  Terra,  dovunque  vada  : perchè 
dovunque  và,  porta  feco  la  fua  perfidia  ,1 
a cui  l'Inferno  feguita,  c vien  connetto.) 


Ponti  eoi  ut  Clibanum  ipriti  in  tempore  PLie,», 
vuhni  rii  , dice  il  Salmilta  a Dio  de' 
Dannati:  e quella  parola  Clibanum  , che 
lignifica  un  fcrno  portatile  , ci  dimoflra 
che  quelle  fiamme  infernali  fon  fiamme 
mobili  , e non  attaccare  al  luogo,  dovè 
rilèggono  , ma  bensì  al  Peccatore  cui 
fon  dovute.  Tutto  quello  è veriffimo  . 

Ma  pure  , fe  lì  jpoteflè  mai  feparare  il 
peccato  dall’  Inferno  , e porre  da  una 
banda  quel  brutto  Mollro  , e dall'  altra 
quella  gran  fornace  di  fuoco  , farebbe 
minor  male  quella  , che  quello  ; e con- 
verrebbe , a operar  rettamente  , più  to- 
llo  gettarli  in  feno  a quelle  fiamme  di- 
voratrici, che  in  braccio  a veruna  colpa, 
conlcntendo  a peccare  . Meliut  eft  in  Ce-  lik  > fi. 
henna  fine  periato  effe  , quatti  in  Paradifo  , 
fi  fieri  p offe  e , raffi  peccato  , dice  Sant'  Ar- 
felino.  La  vita  llelfa  del  Paradifo  , di- 
venterebbe lafsù  peggior  di  ogni  morte, 
fe  vi  potette  entrare  il  peccato.  E que- 
llo è quello  , che  protcllò  sì  generofi- 
menrequel  Tanto  Vecchio  Eleazaro  a tut- 
ti i fuoi  Perfecutori,  amici  , ed  avvedi , 
che  unitamente  li  erano  collegati  a fargli 
violare  la  Legge  del  vero  Dio  : Refpondit 
citò,  dteem  , prtmitti  fe  malie  in  Infermimi 
rifpofe  fiibito,  che  più  follo  che  conlèir- 
tire  al  peccato,  fihavrebbe  eletto  di  efc 
fer  precipitato  , non  folo  in  una  folla  , 
quale  è il  fepolcro  , ma  nell"  Inferno  . 

Prtmitti  fe  mille  in  Infernum  . E notate 
quella  parola  ei/'o  , che  vai  tant"  oro  . 
Refpondit  citò  : rifpolè  fubito  . Vuol  dire 
che  non  hebbe  bifogno  di  pigliar  tempo 
a deliberare  : nò  : Refpondit  citò  . Chi  vi 
chiedelfc  , fe  volelle  più  tolto  , che  una 
Lucertola  vi  morda  un  dito  , o che  ve 
lo  morda  una  Vipera,  pcnerellevoi  mol- 
to a determinarvi  t Così  quello  fant" 
uomo  , addotrinati Ifimo  nella  cogni- 
zion  del  peccato  , quando  gli  venne  in 
confronto  la  morte  del  Corpo  , e la 
morte  dell'  Anima  , rifpolè  fubito  , che 
fe  gli  folle  convenuto  morire  anche  eter- 
namente, non  che  fol  diunamorte  labi- 
le c lieve  , qual'  era  quella  ; egli  (lava 
già  apparecchiato  a patire  il  tutto  , pri- 
ma che  a peccar  mai  . L’  ilfeflo  direllc 
anche  voi  , fe  capili  e bene  quell'  abiffo 
di  mali  , a cui  condannate  I’  Anima  vo- 
llra  peccando  . Vedrette  allora,  che  quel 
che  rende  tanto  atroce  l’Inferno,  non  c 
principalmente  la  pena  : è bensì  la  col- 
pa : e per  quello  capo  viene  egli  adef 
fere  formidabile  a i Santi  innamorati  di 
Dio;  tanto  che  Santo  Ignazio , Fondatore 
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della  Compagnia  di  Ciesù , crafolito  di- 
re, che  quello  che  nel  meditare  l'Infer- 
no lo  fpaventava  , non  era  nè  la  carce- 
re, nè  le  catene,  nè  il  fuoco,  nè  le  te- 
nebre, nè  i tormenti,  nè  la  villa  si  orri- 
bile de  i Domonj  : era  l'odio  ollin.uo, 
che  portavano  a Dio  tutte  le  Anime  là  pe- 
nanti , e le  beflemmie  che  vomitavano 
ognora  contro  la  divina  Giuftizia,  che  pur 
tanto  a ragione  le  havea  dannate. 

E di  verità  il  voler  porre  a confranto 
il  male'  di  pena  , e il  male  di  colpa  , è 
come  paragonare  l'ombra  col  corpo.  La 
pena  è un'  ombra  di  male  , perchè  non 
e male  afTolutamente,  ma  con  aggiunto  : 
è male  della  natura  , malum  naturi.  Ma- 
le afTolutamente  è la  colpa  fola  : e così 
ancora  ella  è il  fommo  di  tutti  i mali  . 
So  ri  tft  malum  puniti , dice  San  Dionigi  , 
fri  fieri  pan » dienum  . NciTun  Ladrone  fi 
dinomina  malo  , dal  male  della  forca 
cui  vien  dannato  , ò della  galea  : fi  di- 
nomina malo , dal  male  che  comtnife  ne’ 
fuoi  delitti  : Bx  mulo  ci.pt  Si  alr  rrt/j  1 a a- 
lui  , non  autem  ex  mulo  pani  . L pollo 
ciò,  non  è propiamente  male  T Inferno 
fecondo  se,  ma  è male  il  meritarli  l’In- 
ferno con  la  trafgreflion  de’  div'ni  Co- 
mandamenti . Per  tanto  , orando  voi 
confentite  al  peccato  ftppiate  , ò Di- 
lettiflìmi  , che  recate  all'  Anima  volita 
una  morte  , cioè  una  fcparazionc  mag- 
giore dal  forn  ito  Bene,  che  (è  folle  con- 
dannati ad  elfere  feparati  per  fempre  dal 
Paradifo  fenza  peccato  : a fegno  tale  , 
che  farebbe  minor  m:Ie  per  voi  l’andar 
gittatì nelle  fornaci  Infernali,  e non  pec- 
car mai,  che  peccare  , e andar  liberi  da 
quelle  fiamme  rosi  crude  c cocenti,  con 
cui  fi  puuifie  il  peccato. 

Che  colà  donnue  fi  dee  temere  nel 
Mondo,  fé  non  fi  teme  una  morte  sì  orri- 
bile qual'  è quella,  la  morte,  che  dà  il 
peccato  col  filo  veleno  ? Io  veggo  tutti 
gli  huomini  , a guifa  di  Bambini  filza 
cervello  , inorridirli  tanto  a una  malthe- 
ra  di  finto  male,  e poi  non  rifentirfì pun- 
to a quel  male , che  folo  c il  vero . lllic 

trepuiaxerunr  timore  ubi  non  era  timor  . 
Udite  ciò  , che  io  fono  per  dirvi  , cd 
habhiate  per  fermo  che  non  amplifico  . 
Se  Dio  delle  licenza  , ma  fenza  limita- 
zione, non  ad  un  Demonio  folo  , ma  a 
tutti  i Demon)  , di  volgerli  contra  voi  , 
come  contra  Giobbe  : ed  effi  vi  facelfero 
a gara  quel  più  di  male  all’  Anima,  c al 
Corpo  , che  folle  in  loro  potere,  con 
dare  all'ima  , e all'  altro  il  maggior  ac- 
ciò?. lnftr.  Parte  11. 


ciacco  , a cui  può  mai  pervenire  la  loro 
rabbia  5 io  dico  , che  tutti  inficine  non  s T!,  , , 
vi  faprebbono  mai  portar  tanto  male  , n j3.  «['*! 
nè  tanta  morte,  quanto  è quel  male  , c 
quanta  è quella  morte  , che  da  voi\ftclfi 
vi  arrecate  peccando,  perchè  potrebbo- 
nobene  incitarvi  a peccare,  ma  nonpo- 
trebbono  a tanto  neceflìtarvi . E con  que- 
llo ho  detto  anche  poco  : dirò  di  van- 
taggio, e così  dirò  ancora  meglio . Scia 
divina  Giuftizia  con  la  fila  Ipada  onni- 
potente volefle  fopra  di  voi  fcaricare  un 
colpo  degno  del  fuo  braccio  divino , non 
potrebbe  ella  con  tutta  la  fila  forza  fare 
all'  Anime  voftre  , anche  annichilando-  -,yr,.  , 
le  , una  ftragc  pari  a quella  che  voi  nc  *•-»•«*  *• 
fate  , acconfentendo  al  peccare  > con-  ,u 
ciofiiachè  non  può  mai  ella  voler  pofiti- 
vamente  , che  voi  pecchiate  , ma  folo 
lo  può  voler  periniffivamente  . O mor- 
te dunque  fieri  (lima  , e fimeftilfiina , che 
è la  colpa  I Quanto  crediamo  che  ne 
trionfi  l’ Inferno  , mentre  vede  che  noi 
facciamo  a noi  da  noi  quel  gran  danno, 
che  egli  con  tutta  la  {ua  malizia  diabo- 
! lica  può  dcfiderarci  bensì  , ma  non  può 
arrecarci  : Vot  ex  Putte  Diabolo  rfi>e  , di-  jQ  t ^ 
ce  il  Signore  , cr  defideria  ejut  X’ultij  fa- 
cere.  Voi  peccatori  , liete  una  progenie 
infernale  , che  liberamente  con  la  co- 
ltra volontà  proterva,  c pcrverfa,  arri- 
vate a fe-no  di  mettere  in  effetto  contro 
di  voi,  eiò  rhe  t l'a  1’  Invidia  diabolica 
non  può  le  non  dileguare  a voltra  rovi- 
na, fliggerendovi  il  precipizio  , Miete  te 
dee-rum  , ma  non  mai  dandovi  furibondi 
la  fpinta  a precipitare. 

Almeno  di  miefti  difperati  Omicidj 
della  lor"  Anima  non  fofic  pieno  il  Mon- 
do , ancori  Criftir.no  ! Per  un  Saule 
che  fu  da  la  Sinagoga  veduto  adop.rare 
la  fpada  propia  , non  contro  de  luci  ni- 
mici,  ma  contro  di  fe  medefimo  , quanti 
è collretta  a vederne  oggi  la  Chiefi , che 
con  rabbia  più  occulta , ma  più  feroce  , 
fi  vagliono  del  loro  libero  arbitrio,  non 
per  trafiggere  Hot  Nimici  infernali,  ma 
per  farli  contenti  , trapalandoli  il  cuo- 
re di  una  morte  cosi  mortale  , qual'  è 
quella  che  da'  Dcmonj  fi  potea  ben  bra- 
mare a cialcun  di  loro,  ma  non  già  da- 
re 1 Almeno  trovalfe  quello  cafo  si  tragico 
chi  lo  pigliafte  a piagnere  degnamente  I 
E pure,  in  compagnia  del  Profeta  , ci 
conviene  andare  per  tutto  in  cerca  di  la- 
grime , da  deplorar  tanta  ftrage  . tnrit 
dabit  oculis  meit  fontrm  lana  m i rum  ? cT 
piombo  die , oc  notte  inrerfettot  Filli  P«pulì  ’r‘  * *' 
G 3 mei . 
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nei  . La  morte  dell'  Anima  , perchè 
r . . avvien  fenza  ftrepito  , fenza  feoppio  , 
‘ * non  truova  chi  degni  di  volgere  addietro 

un’  occhio  per  rimirarla . Non  eft  re/ptllm 
meni  ecrum  . Non  la  piangooo  i pecca- 
tori , perchè  fono  morti  ? onde  quei  me- 
tlelimi  , che  furono  incnnfolabili  nella 
morte  di  un  Cavallo  , 6 di  un  Cane  , 
fono  infenlìbili  a quella  della  lod  Ani- 
ma : e nè  anche  la  piangono  troppo  gli 
altri  per  cpmpaflione  . ferbando  i più 
tutto  il  loro  tenero  lutto  per  la  mone 
del  corpo  > benché  ella  appena  meriti 
un  finii  nome  . Piange  quella  Madre  , 
dice  Santo  Agoflino  , fe  il  fuo  Figliuo- 
lo vien  dato  a morte  da  i Rivali  adira- 
ti j e non  pianfe  quando  l'infelice,  con 
la  mala  fila  yita,  diè  morte  all'  Anima  , 
tenendo  dietro  alla  pratica  difoncita  , 
io  re.  n Pcr  ctI*  I*  concitò  quei  Rivali  . Si  Filini 
morintur , piangi!  illum  : p feccet  , non  il- 
lum  punii!  . Tane  or  ut  plangendui  , ehm 
pelili  mommi!  Uxurieii  vrveni , ijuàm  mo- 
riendo  luxuriam  finieni . Allora  erano  me- 
glio fu  lui  fparfe  le  lagrime,  quando  egli 
con  vera  morte  diede  principio  alla  di- 
fonellà  , che  quando  con  una  morte  ap- 
parente vi  pofe  fine . 

XIV.  ‘ Un  nobile  Gentiluomo  , non  è gian 
tempo  che  reflò  vedovo  , con  una  Fi- 
gliuola, unico  frutto  delle  fue  nozze  ono- 
rate : e perchè  la  Figliuola  , troppo  vi- 
vace, volea  per  ogni  modo  ragionar  con 
un  Giovane  fuo  vicino  , l'ammonì  il  Pa- 
dre più  volte  , e la  minacciò , ma  fenza 
profitto  . E quello  medeliino  è fempre 
un  gagliardo  indizio,  per  condannare  le 
converfazioni  pcricolofe  de  iGiovanicon 
le  Giovani  , vedere  che  non  fi  tien  da 
colloro  conto  veruno  delle  correzioni  , 
che  loro  fanno  opportunamente  i Mag- 
giori. Nella  febbre  acuta,  dicono  i Me- 
dici , che  fc  1'  ammalato  divenga  fordo , 
apparecchili  da  legarlo , perchè  tra  poco 
il  mefehino  diverrà  pazzo  , e pazzo  an- 
Li.  eorafuriofo.  In  acuì»  febri  aurei  furdefee- 
re , furiofum  . Ove  , a chi  corregge  , ri- 
fp  ondali  : Non  v‘  è male  : non  me  ne  din 
fin  : voilie  fare  in  ciò  a modo  mio  : lì  può 
affermare,  che  fe  quelli  Amanti  non  han- 
no ancor  perduto  il  giudizio  , fono  in 
procinto  di  perderlo  bruttamente  . Tan- 
to intervenne  alla  Giovane  fventurata  , 
la  quale  continovando  la  fila  libera  tre- 
(ca,  giunfe  a legno  di  perdere  l’Onellà, 
Nè  le  valfe  il  negare  , perchè  il  Padre 
tornato  un  giorno  a cafa  improvvifàmen- 
tc  , vide  con  gli  occhi  propj  fpettacolo 
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tale  , che  a non  vederlo  bavrebbe  defi- 
derato  non  haver  occhi  . Allora  mancò 
poco , che  con  un  pugnale  sfoderato  non 
correffe  a vendicare  F oltraggio  che  gli 
facea  la  Figliuola  : ma  temperando  l’ira, 
fi  rifolvette  di  prendere  una  vendetta  più 
moderata  , ma  più  anche  lignificante  . 

Scacciò  di  cala  fubito  la  malvagia  , fpar- 
gendo  nuova  per  tutto  il  vicinato  , che 
ella  era  morta  . Indi  , polle  a bruno  le 
Itanze , e la  fervitù  , chiamò  i Parenti  al 
funerale  folenne  ; e fatta  portare  una  Ba- 
ra , e fopra  d’efTa  una  Calla  da  morti  , 
veftito  anch’  egli  di  nero  , celebrò  il 
mortorio  alla  Giovane  con  parole  di  forn- 
irlo duolo.  Finalmente  : Giacché,  dilfe, 
la  Morte  mi  ha  tolta  quell'  unica  mia  Fi- 
gliuola , che  doveva  effer  1'  Erede  del 
mio  lignaggio,  conviene  trovarne  un'  al- 
tro : e fé  teflamento , lafciando  il  fuo  ad 
uno  de'  fuoi  più  frollimi,  con  tanta  rifo- 
luzione  , che  a chiunque  in  fuccelfo  di 
tempo  fi  provò  ad  intercedere  prelfo  lui 
per  quella  mefehina  , non  rifpofe  altro 
mai  che  quelle  parole  : La  mia  Figliuola 
è già  morta,  parliamo  d'altro.  Ed  oh  fe 
i Padri  celebraffero  fpelTo  all'  Onelli 
perduta , ed  all'  Anima  defonta  delle  lor  1 
Figlie  , si  utili  funerali  ! forfè  non  ne 
morrebbe  sì  fpelTo  . Ma  penfate  voi  , 
non  fe  ne  fa  conto  alcuno  : Non  eft  refpe- 
ttu  moni  eorum  : non  vi  fi  guarda  . Se 
il  Morto  fi  può  fcppcllir  dinafcollo,  fen- 
za che  la  pubblica  confufione  intervenga 
a fargli  1’  efequie , balla  ciò  a falvare  più 
d’una  da  ogni  molellia. 

Aggingnerei  di  vantaggio  , fe  non  te-  XV. 
medi  di  offendervi  più  del  giullo  : ma 
protello  che  io  parlo  di  chi  non  mi  ode. 

Il  peggio  c , che  alle  volte  le  Madri  llef- 
fc  fon  quelle  , che  danno  morte  alle  lo- 
ro Figliuole  , pèr  farne  un  lacrifizio  all' 

Idolo  dell’  intereffe . Immolavcruni  Filini  p ’ ICI 
fune  Dtmoniii  : effudernne  fnnguinem  inno 
centem  , fangninem  Filiarum  fnarum , nuat 
facrificaverunt  fculptilibui  Chanaan  . Pare 
Orano  a capite  come  gli  Ebrei  idolatran- 
do > poteÒcro  arrivare  a tanto  di  cecità 
parimente  , e di  crudeltà  , che  immolali 
fero  le  loro  tenere  proli  a gl'idoli  di  Ca- 
naan , non  foto  lenza  afflizione  , ma 
ancor  con  giubbilo.  Tuttavia  non  ve  ne 
Otipite  . Il  Demonio  , che  invidiando  al 
Dio  vero  il  facrifizio  di  Abramo  , prete- 
fè  , come  dice  Santo  Agoflino  , di  fiipe- 
rarlo , con  ottenerne  dagli  huomini  mol- 
ti, e molti  ; ingannava  la  gente  con  dar- 
le a credere  , che  fe  Àbramo  pcr  un  fa- 
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g:  jfiiìo  «è  pur  compito  , hebbe  dal  Ilio 
Dio  tante  prerogative  , e tante  promef- 
fc , molto  più  effi  potevano  lucrare  dagli 
Dei  loro,  per  un lacrifizio  effettivo,  che 
lor  facefiero  con  Amile  intrepidezza  . H 
quello  è ciò , che  ottiene  anch'  oggi  il  ma- 

lnhant  l'Sn0,  Oimontu  immolar*  etnfintar  Filini 
(Munì  . pannili  illi,  dice  ilLoriilo  , qui  mali  idu- 
imi,  libidini  ixpmuiu  , vii  ttiam  profii- 
munr  . Ma  come  avviene  che  tanta  Ara- 
gè  fra  quello  mezzo  fi  operi  ad  occhi 
afeiutti  da  qtielIeMadri  medefime,  chela 
dovrebbono  piangere  più  altamente?  Av- 
vicn  da  quella  fperanza  che  fa  operarla  . 
Si  facrilìca  a gli  Idoli  di  Canaan  , che 
vuol  dir  di  Negoziazione.  ScuIptilikutCha- 
aaaa.  Chi  fpera  dote  , chi  fpera  doni  , 
chi  fpera  di  fermare  un  buono  parenta- 
do, e così  fi  facrifica  allegramente.  Trop- 
po può  1‘  intereflc  a Impedir  le  lagrime 
nella  morte  ancor  de'  più  cari,  ò de'  più 
congiunti  . Purché  venga  dunque  il  gua- 
dagno che  A /però  da  quel  fagrifizio  ne- 
fando, nonaccaddcaltro.  Muojano  pure 
effettivamente  cento  Anime  , non  che 
una,  li  ha  per  un  nulla.  Ma  che  farebbe 
fe  anche  fenza  la  fperanza  di  guadagna- 
re, IafrialTero  alcune  Madri  che  la  Difo- 
neilà  delle  alle  loro  Figliuole  si  cruda 
morte  ? E pur'  è così  . Perchè  credete 
voi  che  le  antiche  Madri  d’ Egitto  nè  pur 
piangeAero  , ove  accadeva  che  uno  de' 
loro  figlitiolini  folle  involato , fu  lelpon- 

Aiiin.  de  del  Nilo  , da  qualche  orribile  Cocco- 
’ ’ drillo  , e ingojato?  Eccovi  la  ragione  . 
Perchè  riconolcendo  le  fciocche  in  quei 
ferpentacci  un'  occulta  Divinità  , crede- 
vano in  confèquenza  di  haver”  effe  a ri- 
cevere per  favori  ancora  gli  feempj  , 
quando  quelli  venivano  dagli  Dei  . Non 
fo  fc  mi  laprò  fpiegare  a baffanza  . Alle 
volte  alcuni  Giovani  fono  più  moAruoil 
di  un  Coccodrillo,  petulanti  , sfacciati , 
sboccati  , fenza  rifpetto  , nè  in  Chiefa  a 
Dio , nè  in  Cala  a’  loro  Maggiori  . Con- 
tnttoiiò  , nerchè  venendo  a veglia  talu- 
no d'efli,  (e  rf  è innamorata  ancora  la  Ma- 
dre , pare  che  ella  riconolca  in  lui  non 
fo  che  di  fovrumano  fra  tutti  gli  altri 
Giovani  del  Paefe  , onde  lo  vuole  in 
Cali  a difpetto  di  chi  fi  fu  : e fe  bene 
là , ò può  fapere  la  Arage  che  egli  fa  di 
quella  Figliuola  , una  volta  innocente  ; 
tuttavia  la  Madre  non  ha  occhi  da  pian- 
gerla come  Arage  , più  toAo  ha  cuor  di 
goderne  come  di  grazia  . Ma  tronchiam 
quelle  cofè  , a cui  , non  fo  come  , mi 
fono  lafciato  qui  trafportarc  dalla  inde- 


gnazion  di  fapere  che  fieno  tanto  impro- 
babili, e pur  fian  vere.  x 

Dilettiflrmi  miei  , che  dite  di  quefia  * * 
fpezie  di  Morte  che  io  vi  ho  fatta  veder 
fin'  ora  , Morte  in  paragone  di  cui , la 
Morte  naturale , e l' Inferno  dee  dirli  no’ 
ombra  ? Sarà  però  mai  pofGbile  che  voi 
la  vogliate  a voi  dare  da  voi  medefimi, 
non  coAretti  da  alcuna  neceffità,  ma  per 
mero  Ipaffo  j non  per  fuggire  qualche 
gran  male  imminente  , ma  per  non  fape- 
re altrui  dire  un  nò  ; non  per  1‘  acquilto 
di  qualche  gran  bene  fuAanziale,  e Scu- 
ro , ma  per  un  fumo  ò di  piacere  , ò di 
guadagno  , ò di  gloria , che  a un  tratto 
manca?  Qual  Lupo  , qual  Leone  , qual 
Tigre,  qual' altra  Fiera  fèlvaggia  fi  trovò 
mai , tanto  fitibonda  di  fangue  , che  in- 
crudeliffe  contro  a le  Aeffa  per  diffetar- 
fene  ? Ricordatevi  un  poco,  quando  lie- 
te in  procinto  di  conlentire  a far  male  , 
ricordatevi , dico  , di  dire  a voi  : Se  io 
pecco  , ammazzo  1'  Anima  mia  : la  pri- 
vo di  una  vita  la  più  divina  che  fi  poffa 
godere,  qual'  è quella  della  Grazia;  e le 
dò  una  morte  la  più  orribile  che  fi  poffa 
anche  incorrere  , che  è quella  della  col- 
pa. Com'  è pofiibile  che  io  debba  preci- 
pitare in  tanta  difperazione  , che  faccia 
a me  più  male  da  me  medefimo  , di  quel 
che  mi  potrebbe  fare  tutto  1‘  Inferno  , 
(carenato  a’  miei  danni  ? 

Che  fe  poi  havete  già  corlfentito  al 
peccato,  c con  ciò  havete  già  efeguiro 
lo  fventurato  omicidio  della  vofira  Ani- 
ma , non  pollo  fare  altro  , che  ammoni- 
re voi  pure  con  le  parole  dell'  Ecclefiafti- 
CO  : Fili  , in  mir/aum  predite  lacrymat  . c • 
Cavate  pur  fuori  lagrime  in  abbondanza, 
da  piangere  un  sì  gran  Morto  . Diceva 
Santo  AgoAino  , che  niuno  , ancoraché 
innocente,  dovea partirli  da  queAo  Mon- 
do lènza  haver  prima  pianto  co’  Peniten- 
ti . Tuttavia  , fe  liete  innocenti , io 
mi  contento  di  efentarvi  per  ora  da  que- 
Ao pianto  ; ma  iè  fiere  colpevoli,  per  la 
morte  che  havete  pur  troppo  data  all' 
Anima  voffra  , a chi  ferbate  le  lagrime 
per  più  giuAe  ? In  mtriuttm  predite  latri- 
mai.  Sì  sì,  cavatele  fuora,  che  per  que- 
Ao Iddio  ve  le  hadate,  perchè  deploria- 
te con  effe  lo  Arazio  fatto  nell'  Anima  dal 
peccato  . Ma  nou  vi  contentate  di  pian- 
ger poco  , perchè  poche  Aillc  non  fono 
proporzionate  a un  tal  funerale  . Far  la- 
ntani fteimiìtm  meri/um  imi  . Piangete  la 
ipoite  dell'  Anima,  conforme  richiede  il 
merito  della  vita  dj  lei  perduta  : e fe  per 
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un  tal  pianto  non  hanno  occhi  ballanti  nè 
pere  gli  Angeli,  che  piangono  ora  per  voi 
tanto  amaramente,  almeno  ctillodite  per 
l'avvenire  la  vita  della  Grazia  con  piùvi- 
J.il.  4.)!,  gore  . A^omitart  prt  Anima  tua,  grufane 
ai  morttm  carta  prò  juftitia  . Se  fofle  di 
mcllieri  per  falvare  la  vita  all’  Anima  , 
(pendere  la  vita  del  corpo  , perchè  non 
li  havrebbeafpendere  allegramente?  Bea- 
ta morte,  che  farebbe  per  voi  principio 
di  una  vita  immortale  I F.  pure  cafo  raro 
farà  per  voi , che  habbiate  da  morire 


per  non  peccare  . Contentatevi  dunque 
almendi  combattere  virilmente  per  con- 
lervare  all'  Anima  la  fila  vita  , giacché 
neffuno  gliela  può  togliere  a forza . Se  la 
perde , voi  liete  che  la  uccidete  , ceden- 
do alla  tentazione.  E voi  la  vorrete  uc- 
cidere , e quel  che  fèinbra  piò  impercet- 
tibile, ucciderla  ad  occhi  aperti?  O quan- 
to farebbe  meglio  non  effe r nato  , che 
effernato  ad  eleggali  una  tal  morte  peg-  . 
gior  dell'  antico  nulla  ! Berma»  trai  ti,  fi™. 
bmhs  non  fui Jfet  homo  ilio. 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 

m 

11  Peccato  fa  f huomo  mifero  ancora  temporalmente. 


1*  IWSTasyS  Ppena  riman  Vedova  ima  po- 
[BEijXSHI  vera  Donna  , che  come  Vi- 
te  priva  di  appoggio  » ca- 
| ' VZA  dendo  a terra  , vien  calpe- 
Hata  da  ogn'  uno  . Chi  la 
inquieta  con  liti,  chi  la  pa- 
venta con  efami,  chi  la  (preme  con  cfa- 
zioni,  chi  finge  crediti  , chi  brava  , chi 
brontola,  chi  minaccia  ; e tintorio  per- 
chè è mancato  chi  la  poteva  difèndere, 
r.  ic.  l'enitr,  ma  parcamus  Vidat . O Anima 
fventurara  del  peccatore  ! Tu  lèi  quella 
Vedova  derelitta  , rimalia  priva  del  tuo 
follegno  , che  è Dio  1 le  non  che  nella 
tua  vedovanza  non  meriti  gran  pietà  ,. 
perchè  non  fil  neccffità  di  natura  , che 
tu  rompefli  il  nodo  del  tuo  incllimabile 
fpofàlizio  , fu  malizia  di  volontà  . Ma 
frattanto  appena  ti  vieni  tu  a feparare 
dal  grande  Spofo  , cui  davi  unita  per 
Grazia  , che  fi  follevano  tutti  contro  di 
t c ,-«•  n.  Ce , Dicenrcr  : Dati  dettliquit  rum  : ptrfa- 
nuimiai  , CT  comprchcniite  emm  , fura  non 
eft  qai  tripia/  . Almeno  apri  gli  occhi  al 
tuo  male,  c le  non  ti'  cale  dello  Spofo 
perduto  , ti  prema  almeno  quel  danno 
fommo  , che  a te  ridonda  da  tanto  fatai 
I C a.  I>,  divorzio  - Serto  , vide  , quia  maìum  > 
(jr  amarnm  tfi  rtiiqurfic  te  Dominum  Dritta 
tuum  . lo  , di  tutti  i donni  che  il'  pecca- 
to ci  arreca  in  qualunque  genere,  voglio 
p:r  oggi  toccar  quei,  foli  , che  arreca 


temporalmente.  Chi  fa,  che  queflo  mo- 
tivo, che  è il  meno  follevato,  ma  il  più 
fenfibile  , non  vi  (tolga  dall'  amor  che 
portate  all’  iniquità? 

Il  Profeta  Davide  , fpiegando  i dan- 
ni  , che  il  peccatore  riceve  dalla  fila 
malizia  , ce  ne  figura  alcuni  come  una 
velie  , che  circondandolo  lo  ricuopre 
al  di  fuori  : altri  come  un'  acqua  , la 
ual  bevuta  , (è  gl'  interna  ben  dentro 
n'  alle  vilcere  : lodate  maleditìtonrm  ficai  PC 
vefiimtatum  , Cr  miravi!  fica t aqua  tu  in- 
ttrhra  ciac . Vuol  dire  con  ciò  , che  al- 
cuni effetti  del  peccato  abbattono  l' huo- 
mo ne'  beni  eftrinfeci  figurati  per  le  ve- 
llimenta  ,.  cambiandoli  in  tanti  mali  : Be|)lra_ 
altri  intimamente  ne’  beni  intrinlèci  all'  hit. 
effer  propio  dell'  huomo  , cioè  nel  vi- 
vere da  ragionevole  j e (on  figurati 
nell'  acqua  , che  non  foto  bagna  le  ve- 
lli di  chi  fi  annega  , ma  penetra  all’  in- 
teriora lènza  pietà. 

£ 

Cominciamo  dal  primo  , facendo  co-  HL 
me  un  falcio  di  tutti  i beni  ellerni  , fi- 
nità, roba,  riputazione  , grandezze  t io 
dico  , che  ruttociò  nc  ruba  il  Peccato  . 

E per  confermazion  del  mio  detto  , vi 
chieggo  folo  f Chi  è quello  , che  ha  in- 
trodotti nel  Mondo  tutti  i mali  che  vi 
I triocc- 
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trionfano  ? Certamente  non  altri , che  il 
Eccl  7 ic.  Peccato  del  Pr‘mo  huomo , cioè  di  Ada- 
'*  mo  . Deut  fede  hominem  relìum , & iffe 
fe  infiniti s mifcuit  auifiionibui . Iddio  fece 
l'huomo  padron  di  fe,  e padrone  del  ri- 
manente delle  Creature  : ed  egli  fcioc- 
• co,  ribellandoli  a Dio  , perdette  il  fuo 
portello  pacifico  fopra  d'  effe  , e s’  invi- 
luppò in  mille  liti  , cui  poi  dovea  fog- 
giacerea riacqtiillarlo.  Se  dunque  il  Pec- 
cato fu  da  principio  quel  Traditore  , che 
diede  il  lacco  al  mondo  ne’  fuoi  natali, 
con  porli  quali  alla  ceda  di  quell'  innu- 
merabile Efèrcitodifciagure,  che  lo  mo- 
ledano;  havrete  voi  difficulti  a giudica- 
re , che  fuffeguentemente  l' ideilo  Pec- 
cato poffa  introdurre  ogni  male  nelle 
Cafc  private  ? Già  voi  làpete  , che  cia- 
fcun  Peccato  attuale  fa  nel  Peccatore  a 
proporzione  que'  raedelimi  effetti  fi  che 
fè  nel  Genere  umano  l'originale,  perchè 
s Th  tI  ve  l’ho  detto  più  volte  . E però,  licco- 
>i  154.  arò  me  il  Peccato  originale  non  fe  la  prefe 
*•  * *•  folo  contro  dell' Anime,  privandole  del- 
la Grazia;  ma  fe  la  prefe  ancora  contro 
de’  Corpi,  introducendovi  la  morte  , le 
malattie  , i dolori , la  danchezza  , gli 
denti  , la  povertà  : così  i peccati  attuali 
non  offendono  folo  l'Anima  ne'benifpi- 
rituali , ma  offendono  altresì  il  Corpo  ne’ 
temporali . 

IV.  Quella  è dunque  la  vera  fprgente  di 
tutte  le  noffre  disgrazie , benché  la  gen- 
te non  voglia  falire  fino  alle  foci  di  que- 
ffo  torbido  Nilo,  che  c’inonda  con  una 
piena  di  angofee.  Noidiam  la  colpa  de’ 
nodri  mali  a querto,  ed  a quello  : a' Vi- 
cini , che  ci  odiano  ; a'  Parenti  , che  c’ 
invidiano  ; a’  Padroni,  che  c’  infidiano  ; 
al  Demonio,  che  ci  perleguita  ; e quan- 
do non  fappiaino  altro  che  dire,  diamla 
colpa  alla  Fortuna,  che  mai  non  fu  , nè 
farà  altrove,  che  nel  cervello  de’  Pazzi  . 
E pure  la  vera  cagione  di  tutte  le  nollrc 
dilavventure  è il  Peccato  . Jufiitin  elevnt 
Fio»,  ir--/  ltmtm  y £ Dio  che  parla  , miferot  nutem 
fncit  Populei  peccntum  . Quando  in  una 
Chiefa,  dove  da  gran  concorda  per  qual- 
che folennità , vi  fentite  fpignere  e fof- 
fogar  dalla  calca  più  del  dovere,  voi  vi 
dolete  con  chi  vi  da  da  vicino  , ma  vi 
dolete  a gran  torto.  None  qtiel  vicino, 
che  vi  urta,  e che  vi  violenta  : fono  quei 
più  lontani  , che  urtano  , e che  violen- 
tano lui  , per  trovarli  luogo  . Erto  non 
può  far'  altro  : preme,  perchè  è premu- 
to; peda,  perchè  è pedato.  Così  a tor- 
to noi  ci  dogliamo  delle  calamità  , che 
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ci  attediano.  La  povertà  , le  liti  , le  ca- 
lunnie, le  contumelie  , le  malattie  , le 
guerre  , le  gragnuolc,  le  caredie,  le  pe- 
nitenze li  affollano  fopra  di  noi  , perchè 
fono  affollate  contro  di  noi  dall'impeto 
delle  noffre  indomabili  iniquità  . Miferot 
fncit  Populei  peccntum  . Quei  maledetti 
peccati  fono  quei  che  danno  1’  impililo 
a tanti  gran  mali  ; e come  hanno  altre 
volte  mede  foffopra  le  Repubbliche  , 1 
Regni  , e le  Monarchie  , penfate  voi  fe 
han  difficultà  a,  mettere  foffopra  nna  Ca- 
la : mentre  frattanto  i Peccatori  igno- 
ranti non  fanno  rifledione  alla  origine 
prima  de  i loro  danni.  Introducete  , Di- 
lettidìmi  , in  Cafà  v offra  la  Pietà  , e v’ 
introdurrete  ogni  bene  : sbanditene  l'ini- 
quità, e ne  sbandirete  ogni  male,  lufiitin 
elevnt  genttm , miferot  nutem  fncit  Populei 
peccntum . 

Racconta  Niceforo  nella  fua  Idoria  , V. 
che  Foca  Imperadore  , veggerdoli  alta- 
mente odiare  da’  fuoi  , per  afltcurarfi  la 
vita  fece  ridurre  il  (ilo  Palazzo  a modo 
di  Cittadella  , inefpugnabile  ad  ogni  afi 
falto.  Ma  mentre  fi  alzavan  le  mura  , e 
con  grande  ardore  li  andavano  intorno 
a quelle  perfezionando  le  fortificazioni 
e le  forte  già  difegnate,  li  udì  dalla  ban- 
da del  Mare , nel  più  bujo  della  notte  , 
una  voce  fpaventofidìma  , che  gridò  : 

Ferma  , ferma  , ò Imperador  , che  pre- 
tendi > Quando  alzarti  ben  le  tue  mura 
fino  alle  Stelle,  faranno  baffe,  fc  nonne 
(cacci  il  Peccato  . Si  vel  ni  Citici  murot 
eiucni  ; intuì  rum  fit  mnlum  , Vrbi  enptu 
fucili t efi.  E così  legni  per  appunto.  Im- 
perocché 1'  iffeffo  giorno  , che  fn  com- 
pita la  fàbbrica  , 1’  Imperador  fu  tradi- 
to : e tradito,  perdette  inficine  la  vita, 
gli  flati , le  fignorie  , le  ricchezze  , ed 
imparò  a propie  fpcfé,  che  quegli  da  cui 
conviene  guardarli  più  che  da  verun'  al- 
tro , è il  Peccato  , difertator  generale 
delI’Univcrfo. 

Ma  qui  fi  vuole  offervare  , per  mag-  VI. 
giore  intelligenza  di  quella  confiderabi- 
Ic  verità  , che  non  (èmpre  che  li  com- 
mette il  peccato  , lo  lèguita  la  fila  pena 
immediatamente  . Anzi  quantunque  la 
pena  Ita  l'ombra  delta  colpa  , in  quello 
tuttavia  non  immita  la  natura  dell’  om- 
bra , perché  più  comunemente  ella  va 
dillante  dal  Corpo  che  la  produce  . 

Signnfii  ott ufi  in  fncculo  ielilln  men  , dice  Jil>  H >7 
il  fanto  Giobbe.  Iddio  non  paga  fempre 
in  contanti  , ma  ferire  al  libro.  Pone  i 
peccati  l'imo  fopra  l'altro  in  un  1 acro,  e 
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quando  la  mi  fura  « noi  colma,  viene  al 
gadigo.  ConciofTtacnc , fé  la  divina  Prov- 
videnza offerva  in  tutte  le  altre  (uè  ope- 
s.p.n. n.  razioni,  non  folo  il  pelò,  ma  il  numero 
e la  mifiua,  conforme  a quello  : Omnia 
in  menfura , <$•  sumero  , pendere  difpo- 

fuifi  ; chi  ardirà  di  affermare  che  non  1* 
!•#  vita  offervi  in  quella  ancor  del  punire?  Santo 
o .i.t.M  Agoftinotiene  una  tal  verità  per  indubi- 
tata , e vuole  che  Dio  medefimo  ce  la 
infegni  in  più  luoghi  delle  Scritture  , e 
(ingoiai mente  in  ciò  che  difTe  ad  Àbra- 
mo , quando  promilegli  per  gli  Tuoi  De- 
ilcndenti  la  Paleflina  , ma  da  non  paffa- 
rc  in  eflì  fin  che  gli  Aimnorrei  (compien- 
do il  numero  delle  loro  iniquità)  non  fi 
mcritaflero  in  capo  a quattrocento  anni , 
di  vederli  fpogliare  di  quello  si  bel  pae- 
Cen-iS-if.  fe  . tieedum  enim  e empiee e fune  iniqui  talee 
Amerrhierum . Ciò  che  anche  più  aperta- 
mente lignificò  il  Signore  nell'  Evange- 
lio , predicendo  a’  Giudei  la  rovina  di 
Gerufalemme,  e foggiungendo  , non  per 
intimazion  di  precetto  , ma  per  indica- 
mente di  permiflione  : Et  vee  empiete  men- 
U «zi  ii  furane  Patnem  ve ft rerum  : Compite  pur  ciò 
che  manca  (opra  i peccati  fatti  già  da' 
vollri  Avoli  , affinchè  giungano  fino  a 
quell'ultimo  légno,  fu  cui  gli  attende  la 
divina  Giullizia  vendicatrice  . Nè  però 
quello  ninnerò  è fémpre  eguale  • Anzi 
quel  Signore  , il  quale  punifee  alcuni  fu 
le  mode  appunto  del  male  da  loro  hnprc- 
fo,  altri  ne  coglie  al  mezzo  della  carrie- 
ra , ed  altri  finalmente  afpetta  che  toc- 
chino poco  mcn  che  la  metà  di  ogni  più 
abbomincvole  feelferaggine . Ed  il  mede- 
fimo  fi  dee  dire  alrresì  de'  gaflighi  pub- 
blici . Alle  volte  il  Signore  afpctta  lun- 
f.hiflimamente  una  Città  , un  Popolo  , 
una  Provincia  : ed  alle  volte  fili  princi- 
pio delle. loro  diffoluzioni  vien  loro  lò- 
pra  col  flagello  alla  mano  . Comunque 
fiali  : ò collo , ò tardi  che  la  pena  fi  ven- 
ga , vien  femore  tuttavia  dalla  colpa  , 
che  le  la  tira  dietro,  ora  a paltò  veloce, 
era  a paltò  lento  . Non  fòbico  che  fi  fa 
un  foro  alla  barca,  la  barca  annega;  ma 
annega  folo  ove  ella  Ha  piena  d'acqua;  e 
fempre  annega  tuttavia  per  quel  foro  , 
chele  le  fece  nel  fóndo.  Mifero  t facie  Po- 
pulee peccateem  . Per  tanto  , (è  chiederete 
al  Profeta  che  cofa  lia  la  divina  Giudi- 
zia,  vi  rifponderà,  che  ella  è una  Verga 
tutt'  occhi  per  vegliare  fopra  de'  Pecca- 
tori, per  contare  ad  una  ad  unatutte  le 
loro  malvagità,  e per  oflervarea  minuto 
il  modo,  iltempo,  e la  talfadel  loroga- 


Aigo.  Vèrgane  vigli  antem  ego  video.  I Pec-  «.  ir 
catori  flolti  li  danno  a credere,  che  Dio 
dorma  , e che  non  fia  mai  per  venire  , 
da  che  egli  tarda  : ma  loafpettino  pure, 
perchè  verrà  di  certo  , anzi  da  venen- 
do. Si  morarn  feetrit , expeRa  Uhm,  quia  ,,  . 
venirne  venie r,  & non  tardabit  . Che  fé 
pur  talvolta  egli  tarderà  , tanto  farà  più 
rifenrita  la  fua  venuta  . L’  arderò  quan- 
to più  ritien  cefo  l'arco,  tanto  più  (coc- 
ca poi  ribollita  la  fua  fàettz. 

Frattanto  fi  va  cercando  fin  tra  le  Stelle  VII. 

1’  origine  delle  nodre  calamità . Si  truo- 
va  in  Cielo  la  cafa,  come  dicono,  della 
Morte  , e li  didinguono  le  codellazioni 
benigne  dalle  maligne  . O fciocchezza 
dell’  huomo , che  non  crede  a Dio , per 
credere  più  todo  ad  altri  huomini  ingan- 
natori , ò almeno  ingannati  I Ecco  la  ve- 
raciflìma  Adiologia  . La  Stella  maligna  è 
il  Peccato.  Cecidi t de  Ciclo  fella  magna  , Ap«c I. io 
ardane  <juafì fartela  , dice  San  Giovanni  , 

Ó*  nomen  Stella  dicitnr  Abfynthium  , Ac- 
conciamente fi  chiama  la  Iniquità  una 
Stella  di  affenzio , per  dinotarci  che  una 
Stella  sì  orrida  accefa  in  aria,  ha  la  fua 
origine  , ò dirò  cosi,  le  fue  barbe  qui  dil- 
la Terra,  da’ cui  vapori,  tramandati  con- 
tro del  Ciclo,  ella  vien  formata;  non  ri- 
tenendo però  di  Stella  mai  altro  che  1’  ap- 
parenza, come  fan  le  Comete  ; c con- 
tenendo ogni  amarezza  di  pena  e tem- 
porale, ed  eterna.  Pertanto,  le  voi  mi 
chiedete  , quando  da  per  venir  la  Tri- 
bolazione alla  Cala  vodra  , vi  rifponde- 
rò  : Quando  farà  compita  la  mifura  taf 
fata  alle  vodre  colpe  . Dappoiché  Carlo 
Settimo  Re  di  Francia  liberò  il  dio  Rea-  , 
me  dalla  foggezion  che  gli  dava  il  Red' 
Inghilterra  ; nell'  imbarcard  un  Capita- 
no Inglefc  per  rinavigare  alla  patria  , ri- 
chiedo , come  per  rimprovero  , da  un 
Krancelé  , quando  farebbe  ritorno  , ri- 
fpofe  prudentemente  : Quando  i vodri 
peccati  faranno  maggiori  de'  noflri.  Che 
fe  voi  tornerete  a ridomandarmi  : quan- 
do la  Tribulazion  , già  venuta  alla  Cali 
vodra,  da  per  partiifene  , menandone 
tutte  fuora  le  infermità  , le  dilcordie,  le 
dividoni,  legare  si  pertinaci;  ripiglierò  , 
che  d partirà  quando  d da  partito  prima 
il  Peccato.  Mi feroe  fatit  Populee  peccatnm . 
Ricercato  il  Signore  da  Santa  Brigida  , 
le  verrebbe  mai  tempo  , che  i Crifliani 
riacquidallcro  i Luoghi  fanti  , occupati 
da'  Saracini  , rifpofe  : Allora  verrà  que- 
llo tempo  , quando  i peccati  de'  Saracini 
faranno  maggiori,  che  non  fon’ ora  quelli 
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de'  Crifliani  . Così  è veramente  . E pur 
la  gente  non  vuol  credere  , e penfa  che 
il  Peccato  lì  a un  Cagnolino  da  tenere  in 
feno  per  vezzo  , mentre  di  verità  egli  è 
uu  Dragonaccio  , che  empie  di  llrage  la 
■ ■ t 1 1 Terra* 

Ma  che  fiancarli  di  vantaggio  in  prova- 
re una  verità  , cui'  balla  aprir  le  Scrit- 
ture divine  in  qualunque  parte  , per  Tua 
chiarezza?  Tal’  è la  ragione,  che  in  quei 
libri  fàcri  lì  rende  comunemente  delle 
calamità  , sì  pubbliche , come  private  ; 
è la  colpa.  E erte  lìa  così  : lacagionvera 
delle  liceità,  dille  Iterilità,  delle  carellie 
filila  terra , non  è , come  taluno  fi  cre- 
de , nè  la  coflellazione  malevola  di  Sa- 
turno , nè  il  capo  malefico  di  Mcdufa;  è 
la  malizia  de'  Peccatori  oflinati . Pofuit 
r * Ic  ’4'  terram  fmltifirtm  in  falfupnem  , » muli- 

ti»  inhtbit»ntium  in  r»  . La  cagion  vera 
delle  rivolte  dc'Kegni,  e di  quegli  feon- 
ccrti  , che  portano  quelle  feco  nelle  di- 
llruzioni  de'  Popoli , c nella  deflazione 
delle  Provincie  , non  accade  che  cer- 
chili al  quinto  Cielo  , facendone  autore 
Marte  , che  non  v*  ha  colpa  : convien 
cercarla  in  Terra  fra  le  ingiullizie  , che 
tanto  oggi  pervertono  i Tribunali  ; fra 
le  irriverenze  , che  tanto  infolentifcono 
nelle  Chiefe  > fra  le  invidie,  che  tanto 
imperverfano  nelle  Coni  s e fra  gli  ag- 
gravj  , con  cui  tanto  da  per  tutto  li  op- 
Ectli.  a primono  i Poverelli  . Regnum  » finn  in 
ginnm  tr»»tftrlur  , prof  tu  in'mjliiiti  , & 
immiti,  ér  conrumiliti  , dy  drvir/it  dolci . 
Se  il  Popolo  Crilliano  non  abbandonale 
t.  Dio  , dimorerebbe  in  una  pace  incelfan- 
’*•  te  . Si  in  vi»  Dii  tmbulaffei  , habu  affli 

umjue  inp»tt  ftmpiurn»  . Cosi  pai  unen- 
te la  cagion  vera  della  morte  immatura 
r molti,  e molti,  qual' è?  E’  la  loro  im- 

10v.10.17  pjctjj  dice  Salomone  : Timor  Domini  »p- 
ponit  din  , (y  anni  ìmpiorum  brruitbuntur  . 
E il  fanto  Vecchio  Tobia  , facendo  un 
monte  di  tutte  le  calamità,  difonori,  de- 
rilioni , angherie,  fchiavitudini , faccheg- 
giamenti  e morti  del  filo  Popolo  , efule 
dalla  patria  , riferifee  quello  cumulo  di 
fciagurc  al  Peccato  , come  a loro  unico 
Tob.  )•  4.  autore  . Quonitm  non  obidivimut  pnctptis 
tuii , ideo  tnuliti  fumili  in  dinprionim , Ó" 
c»ptivit»itm  , (T  mcnim , in  ftbultm  , 
(ÌT  in  impropirium  omnibus  natiombus  , in 
nuibus  dtfperfìfti  noi . Che  più  i Leggete 
Polo  il  capo  vigelimottavo  del  Deutero- 
nomio , e vi  accorgerete  fe  Dio  lia  rif- 
iuto di  perfeguitare  quello  Mollro  del 
Peccato  con  tanti  dardi , quanti  fono  i 


mali  poLCbili  in  quella  vita  . Se  non 
ubbidirai  a' comandamenti  del  tuo  Signo- 
re , dice  Mosè  , Iddio  ti  gailigherà  con 
le  malattie  , con  la  povertà  , con  la 
pelle  , con  intemperie  atrociflìme  di  Ca- 
gioni , e farà  che  tu  lia  collretto  fervire 
a*  tuoi  Nimici  in  fame  continua  , in  de- 
ntizione , in  difpregio . Sarai  maledetto 
nella  città  , maledetto  nella  campagna  , 
maledetto  ne'  tuoi  grana; , maledetto  nel- 
le tue  mandre  , maledetto  nella  tua  mo- 
glie, maledetto  ne‘  tuoi  figliuoli  . Tutte 
quelle  maledizioni  verranno  fopra  di  te  , 
e ti  afferreranno  , e ti  terranno  llretto 
fra  1'  unghie  , finché  ti  sbranino  a guifa  Dsot.  lS_ 
di  tante  Tigri  . Et  vmitnt  fuftr  li  emnn  4f- 
mtltdiOionn  </?/,  CT  ptrftqurntti  tpprthen- 
dtnt  n , dente  ini cn»t.  , 

Che  dite  voi , Dilettili  mi  , a quelle  * 
cofe  ; ò fe  non  voi , che  diranno  per  voi 
gl'  Increduli  ? Diranno  che  quelle  fieno 
parole  comminatorie  , per  cui  il  Signo- 
re pretenda  di  atterrire  fe mplicemente  , 
e non  di  ferire  ? Quello  non  li  pub  dire 
con  verità,  perchè  il  Signore  parla  di  co- 
fe paffete,  di  fupplizj  giàefeguiti,  di  flra- 
gi  già  effettuate , e ne  rende  per  ragione 
i peccati  degli  huonmni , che  leincorfero, 
come  vi  ho  dimollrato  , e come  vi  po- 
trei dimoftrar  da  cento  altri  luoghi  delle 
divine  Scritture  , fe  havefli  tempo  . Di- 
ranno che  il  Signore  tenea  già  uno  Iti- 
le si  rigido  nella  Legge  antica , Legge  di 
timore,  e di  ferviti! ; ma  che  non  lo  tien 
nella  nuova  , Legge  di  amore  , e di  gra- 
zia? Quello  nè  anche  può  dirli  , perchè 
il  Signore  ItefTo  nel  fuo  Vangelo  , prima 
di  fanar  gli  Ammalati  , rimettea  loro  co- 
munemente le  colpe  da  lor  commclfc  ; 
dando  a vedere  qual'  era  la  radice  pefli- 
lcnziale  d'ogni  lor  morbo.  Così  fece  col 
Paralitico,  calatogli  giù  dal  tetto  : ed  a t 
quell'  altro  Languido  sì  famofo  di  tren- 
tott*  anni  : Va  , dille  , e non  voler  più 
peccare,  affinché  non  intervengati  ancora 
peggio  : lam  noli  plettri  , ni  dterriiu  libi  ( 14 
t’ujuid  continoti . E l'Appollolo  San  Pao- 
lo , primo  Interpetre  del  Vangelo  , pro- 
tetto con  chiarezza  grande  , che  la  ca- 
gione delle  malattie  irreparabili  , c delle 
morti  immature  , occorfe  in  Corinto  , 
erano  i lor  facrileg;  , cioè  il  comunicarli 
che  molti  quivi  facevano  indegnamente  . 

Idio  innr  voi  multi  infirmi  dy  imbuitili  , 

& dormami  multi  . E più  generalmente  t.coni, 
frinendo  ancora  a’  Romani , parlò  co- 
si : Tributano  dy  art  tu  fu  a in  omr.em  Ani-  .,^Qv  ] 
mam  beminis  rpirnniù  mtlum  , liutài  fri. 
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mimi  ó-  Gelei.  Glori*  automi  ò'hcncr,  CT 
fax  omni  operanti  bonum  , lutilo  primùm 
ér  Cnco  . Dove  notate  , che  preferì  gl’ 
Ifraeliti  a i Gentili  nell'imo  e nell’altro 
capo.  Gli  preferì  nelle  awerfità , fé  era- 
no rei  ; perchè  peccavano  più  conofciu- 
tamente  , e però  ( falva  la  proporzione 
nel  redo  ) piu  gravemente  , coiti’  è ora 
de’  Cridi.ini  . E gli  preferì  nelle  confo- 
lazioni  , le  erano  buoni,  perchè  per  lo- 
ro erano  le  promelfe , e gli  altri  doveano 
fiiccedere  nelle  loro.  E fé  è così,  che  di- 
ranno in  line  gl  Increduli  al  mio  parlare? 
Diranno  , che  fe  Dio  nel  punir  le  colpe 
tifava  tanto  di  rigore  una  volta,  or  non 
l' afa  più?  Sto  a vedere,  che  per  difende- 
re una  bugia  , vorranno  proferir  quelli 
mifcri  una  beltemmia  , qual!  che  a Dio 
non  difpiaccia  più  tanto  l'iniouità,  ò che 
fianco  di  reggere  I’  Duiverfo  , e di  re- 
golarlo, gli  habbia  alfin  lafciate  fui  col- 
lo le  briglie  lunghe  , licchè  cammini  a 
Tuo  modo  . Soli  /acero  mala  , & non  te 

afprehtndent  ; dice  1’  Eccleliafiico  : difet- 
de  ab  ìnitjuo  , ér  defieient  mata  abt  te  . 
Non  fìano  colpe  tra  noi,  e tra  noi  non 
faranno  nè  anche  pene . 

Come  fono  però  intentati  affatto  quei 
Crifliani,  che  pigliano  per  mezzo  da  ar 
rivare  al  bene,  far  male  ! come infenfati 
quegli  Huomini  , che  penfano  di  molti- 
plicare le  facoltà  con  gli  acauifii  illeciti! 
come  infénfate  quelle  Donne  , che  fpe- 
rano  di  mantenerla  Famiglia  con  le  ami- 
cizie impudiche  ! Quello  è il  curare  le 
ferite  da  pazzo,  con  balfami  attodicati  . 
•Vegga!!  in  un  cafo  moderno  , che  vale 
fommamente  a inoltrar  quella  verità  . 
Rimate  vedova  una  Donna  , lenza  ha- 
vere  altra  eredità  dopo  la  morte  del  Ma- 
rito fallito , che  una  Figliuola  , troppo 
bella  al  bilogno.  Con  quella  li  conligliò 
la  Madre  , e rapprefentandole  un  di  le 
■mitene  loro  del  vivere  , e del  vedile: 
Non  vi  è al  ro  rimedio,  dille,  che  ritro- 
vare chi  ci  faccia  le  fpefe.  E fu  sì  priva 
di  fenno  la  Figliuola  a par  della  Madre , 
che  il  partito pafsò  d’accordo.  Pertanto 
1’  infelice  Donna  gettò  nelle  braccia  di 
un  Cavaliere  difonefio  la  tua  Fanciulla  , 
con  ifperanza  , che  egli  dovelfc  alimen- 
tar 1’  ima,  e l'altra,  e dotare  ancora  la 
Giovane , quando  ne  folte  almeno  un  dì 
ben  fatollo  . Ma  mirate  il  galligo  chia- 
ro di  Dio.  Il  Cavaliere  accettò  I’  offer- 
ta , e dopo  bavere  in  tuo  poter  la  Fi- 
gliuola , dille  che  della  Madre  egli  non 
fapea  che  li  fare  : e cosila  (cacciò  di  Ca- 


li : onde  la  mefehina  tra  per  li  difallri 
e per  la  difperazionr.-,  fi  mite  a fare  la  Fem- 
minaccia  di  Mondo,  e dopo  alcun  tempo 
li  morì  all’  improvvifo  , quali  nell’  atto 
dello  del  fuo  mediere.  Ecco  già  perduta 
la  Madre  fecondo  il  corpo  , e fecondo 
l'Anima.  Poco  più  fortunata  fu  lafigli- 
noia.  Queda  dopo  haver  fervilo  di  Con- 
cubina qualche  anno  , fu  maritata  dal 
Padrone , ma  fenza  dote , ad  un  Servido- 
re di  Cafa,  c così  raddoppiò  coll’  adul- 
terio 1’  abbominazione  del  (ilo  vitupero- 
fo  efèrcizio  . Fra  quefio  mezzo  il  Cava- 
liere li  ammala  , e conofeendofi  vicino 
all’  diremo,  la  chiama  al  letto,  e le  di- 
ce : Orsù  , da  che  io  fono  dato  la  tua 
rovina  , ti  voglio  pure  ajutare  almeno  in 
qued’  ultimo.  Va,  piglia  queda  chiave  , 
apri  quello  fcrigno  , e togli  tutto  quel 
che  tu  vuoi  di  danaro,  ò in  dono,  ò in 
dote,  ò in  mercede  del  tuo  lèrvizio,  co- 
me a te  piace.  Allegramente  . Queda  è 
la  volta  , che  li  arricchilce  finalmente 
una  Femmina  col  favor  della  Iniquità  . 
Cosi  dite  voi  : tuttavia  feguitc  ad  udir- 
mi. Andò  allo  (erigilo  la  mifera  : malo 
trovò  sforzato  già  da’  Parenti,  i quali  , 
fecondo  I’  ufo  , havendo  più  a cuore  la  ro- 
ba del  Moribondo  , che  la  pedona  , lia- 
■veano  già  melfa  in  fulvo  una  gran  parte 
dell’eredità,  con  tutto  il  danaro  che  egli 
teneva  ripollo,  e con  tutta  1’  argenteria, 
lafciando  frattanto  I*  Anima  di  lui  fenz' 
ajuto  in  braccio  il  Diavolo.  Qued'  azio- 
ne medefiira  vallèa  fard,  che  il  mifero 
Cavaliere,  quando  la  lèppc,  monde  pri- 
ma del  tempo . Però  entrato  egli  in  mag- 
giore difperaz:one  , cominciò  anticipata- 
mente  a provarcinsè  quell  Inferno,  che 
poi  l’ accolli.  Ed  ecco  che  appena  mor- 
to , apparve  alla  Donna  , e chiaramente 
didele  : Io  fon  dannato  . La  mia  nen» 
èfomma,  ma  ciò  che  mi  crucia  più,  fono 
due  peccati . L’  uno  , che  appoda  ti  ma- 
ritai a chi  non  potea  farti  le  Ipefe , affin- 
chè tu  non  mi  travedi  a ulcir  mai  di  ma- 
no. L'akro,  che  tu  per  mia  colpa  lei  di- 
venuta /li  una  Figliuola  onorata,  una  don- 
na infame  . Così  dille  , e dilparve  : le 
con  frutto  almeno  dell’  Anima  di  quella 
miferabile,  io  non  lo  fo  . So  bene  , che 
tia  non  molto  , per  quel  folimato  eccef- 
(ivo  , che  ella  haveva  adoperato  in  li- 
feiarfi,  e per  altri  belletti  limili  , incorfe 
in  un  ficridimo  duo!  di  capo  , dal  quale 
confumata  nel  fiore  della  dia  gioventù  , 
morì  filila  paglia  , lafciando  otto  Figli, 
noli  pezzenti  per  le  vie  pubbliche  . Ec- 
co 
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Co  dunque  il  bel  guadagno  che  fi  fa  col 
Peccato  , ecco  le  ricchezze  che  fi  met- 
ton  da  parte  col  fuo  favore  , ecco  il 
follievo  che  fi  dà  alla  famiglia.  Se  que- 
lla Figliuola  difgraziata  , e fe  quella  Ma- 
dre più  difgraziata  di  lei  > haveflero  con- 
fidato in  Dio  , e haveflero  ( come  da  lui 
fi  comanda  ) cercato  in  primo  luogo  il 
Regno  de'  Cieli  , e la  Giullizia  , c la 
Grazia  , con  cui  fi  acquifta  ; Iddio  le 
havrebbe  provvedute  opportunamente  , 
e coll’  innocenza  dell'  Anima  havrebbe 
loro  conferito  per  giunta  il  fovvenimen- 
to  ancora  del  Corpo  , come  fucccde  a 
tant’  altre  di  lor  più  faggie  , affinchè  co- 
nofeano  tutti  , cne  il  vero  prò  fi  racco- 
Icc,M*  glie  dal  temer  Dio  : Vt  videanr  cmntx  , 
quìa  benum  eft  obfecjm  fanti n Dio  . Ma  per- 
chè incambio  di  confidare  in  Ini  , le  mal- 
vagie Io  difprezzarono , e vollero  fonda- 
re fu  le  off- fe  dieflo  le  loro  rendite;  in- 
tervenne loro  come  agli  Ebrei  , quando 
per  mantenere  la  loro  Repubblica  ornai 
cadente  , diedero  la  morte  al  Signore  : 
perderono  l’ uno  , e 1'  altra  . Pcrderono 
il  Media  per  la  loro  colpa  , e perderono  il 
Regno  per  giuda  pena  della  medefima  col- 
pa. TemporaUaperdero  nmuerunt  , Re; -nnm 
Dei  non  cogitaverunt  , fa  fu  utrumque  ami- 
ferunt,  dice  Santo  Agoffino . 

XJ.  Odo  tuttavia  chi  tra  voi  , fi  orendo  il 
capo,  va  già  dicendo  trasè  : Di  quello, 
che  avvenirti  a coftoro,  io  qui  non  con 
trailo.  So  che  a'di  nollri  non  irta  bene, 
fe  non  chi  più  vive  male  . Sono  un  pn- 
vcr*  uomo  , dice  colui , c perchè  bado 
a' fatti  miei  , tutti  miperfeguitano:  quell1 
altro  , perché  infoiente  dà  noja  a tutti , 
da  tutti  è ancor  rifpettato  . Io  fono  una 
Donna  dabbene  , dice  colei  , e benché 
lavori  giorno  e notte  , mi  conviene  di- 
giunare per  rabbia  , non  per  amore  , e 
fare  delle  vigilie  , comandate  a me  folo 
dal  mio  bifogno:  là  dove  quella  sfaccia- 
ta, che  è lo  fcandalo  de’ vicini,  fi  rirruo- 
va  ben  provveduta,  e fa  lefpefcnon  fo- 
to al  filo  Marito  , e alla  fua  Famiglia  , ma 
fino  alla  metà  del  filo  Parentado . O bc- 
ftemmie  , non  so  fe  più  bugiarde  , o far 
' più  facrileghe  ! facrileghe  perchè  ferifeono 
la  Provvidenza  divina  : bugiarde  , perchè 
prefnppongono  per  autore  di  felicità  il  Pec- 
cato . Io  vi  dò  due  rifpolle , e uditele  bene, 
perche  ciò  è quello  che  importa  all'intento 

....  d'oggi. 

.Mi.  Prima  io  vi  nego  aflòlutamente  efler 
vero,  che  chi  fa  male  Aia  Tempre  bene; 
altrimenti  converrebbe  leggere  alla  ro- 


vefeia  tutte  le  divine  Scritture  , le  quali 
ci  attcilano  continovamente  il  contrario, 
e ci  predicano  Tempre  , che  le  calamità 
fono  faette  fabbricate  nella  fucina  unica 
della  colpa  . La  morte  , dice  lo  Spirito 
Santo  , leflragi  , i contraili  , le  oppret 
fioni,  le  carellie  , le  rovine,  e general- 
mente tutti  i flagelli,  fono  fatti  per  piom-  EccUo.». 
bare  fui  capo  de’  Peccatori  : Mori , san- 
guii  , Confinilo  , o ppreffionot  , Famei  , fa 
Contritio,  fa  Fluirli » , fuper  iniquo j creata 
funt  . Non  perchè  con  tali  flagelli  non 
fian  da  Dio  talor  percofli  anche  i buoni, 
ma  perchè  , o non  fono  percofli  sì  Iptflo, 
o fono  percofli  folo  per  accidente , cioè 
in  quanto  fi  truovano  tra’ cattivi  , come 
il  grano  tra  la  zizzania:  ma  non  percofli 
di  primaria  intenzione  , quali  che  per 
loro  quei  mali  vengano  al  Mondo  . I 
fulmini  diroccano  fpeflo  ancora  qualche 
Torre  , o qualche  Tempio  , benché 
confècrati  à Dio . Ma  quanto  più  fpeflo 
e llraziano  , efquarciano  , con  orrendif- 
fimo  feoppio,  quella  nuvola  tetra  che  gli 
formò?  Se  nonché  , quando  erti  diroc- 
cano furibondi  la  Torre  , o '1  Tempio, 
fubito  vi  fi  bada,  e va  fu  gli  avvili,  per- 
chè ciò  è di  accidente  tnen'  ufitato  . 

Quando  fquarcian  la  nuvola  che  formol- 
li  , nefliino  vi  applica  , perchè  ciò  è di 
natura . L'  ili  erto  dite  avvenire  nel  cafo 
nollro.  Se  i flagelli  calino  fopra  un  Giu- 
lio , fi  oflerva  fubito , perchè  è un1  even- 
to, che  fembra  ufiire  di' legge  : fe  cali- 
no fopra  un’  Empio  , non  fi  da  mente, 
perchè  è dover  che  ciò  fia:  chi  la  fa  la 
paghi:  Imputai  impii  erit  Caper  eum  Non  j-r,  ^ , 
vedete  voi  che  il  Signore  per  dimollrsrc  ;Ó,"C ''  1 ' 
che  il  peccato  è la  fonte  delle  difgrazie, 
vuole  , che  vi  fia  bene  fpeflo  una  pro- 
porzione ammirabile  tra  la  colpa  , e la 
pena,  come  tra  la  cagione  , e I effetto? 

Mirate  . Il  Mondo  era  tutto  imbrattato 
da  una  Tozza  difonellà  nnivcrfale;  Ornai t cen.s.ii. 
quippe  taro  comperar  viam  fuam  . Ecco 
però  , che  il  Signore  a quella  univerfa- 
ie  immondezza  dell’  ITman  Genere  , 
manda  il  Diluvio  , quali  una  lavanda  pu- 
re univerfaliflima  a ripurgarlo  . Cinque 
Città  , dopo  un  gafligo  sì  orribile  , 
tornano  , non  folo  a peccare  impudica- 
mente, ma  a peccare  con  modi  contra- 
riflimi  alla  Natura  , non  che  alla  Ragio- 
ne : Ed  ecco  , che  vien  fu  quelle  il  fuo- 
co dal  Cielo  ; e per  punire  gli  Emoj,  pro- 
fanatori della  Natura  , -fruita  aneli'  elfo 
natura  quell'  Elemento  , ficndcndo  dall' 
alto  al  bado  , in  vece  di  falirc  dal  baffo 

all' 
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all'  alto  . Si  ribellano  i Greci  alla  Chic* 
fa  Romana,  e negano  in  Ciclo  lo  Spirito 
Santo,  in  Terra  il  Papa,  Vicario  di  Ge- 
sù Criflo.  Ed  ecco,  che  per  la  Fella  del- 
lo Spirito  Santo  , i Turchi  s’  impadroni- 
feeno  di  Coflantinopoli  , e Soggettano 
alla  catena  di  un'indegna  Servitù  quei  fu- 
perbi , che  fi  erano  ribellati  dalla  Sogge- 
zione dovuta  alla  Verità  . Ma  quelli  , e 
molti  altri efempj  di  proporzione  , che 
potrei  darvi  , tra  la  pena  eia  colpa,  fo- 
no Superiori  alla  capacità  di  più  d*  uno 
degli  alcoltanti  . Però  favelliamo  di  co- 
fe  , che  tutti  intendano  . Non  havete  voi 
per  proverbio , che  la  farina  del  Diavolo 
va  tutta  in  crulca  ? e non  tornate  ne'  di- 
fcorli  voli»  a ripetere  giornalmente,  che 
la  roba  degli  altri  ilrugge  la  propia?  So 
che  me  ne  potrelle  almeno  contare  di  mol- 
ti cali  ( e forfè  anche  avvenuti  a talun  di 
voi)  che  dopo  haver  guadagnato  per  vie 
nongiulle,  non  cavò  altro  da  quell'  ini- 
quo guadagno,  che  ciò  che  cavan  le  piu- 
me della  Colomba  dall'  impacciarli  con  le 
penne  dell' Aquila,  che  c disfarli  . Quan- 
ti havete  veduti  uccili  di  ferro , i quali  di 
ferro  uccifcro  prima  alcuno  ? Qui  /ìndio 
^■feri, , /Indio  perii  i non  vi  è detto  più  ce- 
libre  in  ogni  bocca.  Siete  pur  voi  , che 
havete  in  ufo  di  dire:  che  la  Moglie  del 
ladro  non  ride  fempre  : che  I*  Inganna- 
tore rimane  appiè  dello  Ingannato  : che 
i Matti  fan  la  Fella,  e i Sav;  la  godono: 
che  il  Furbo  mangia  il  cacio  nella  Trap- 
pola , tanto  è certo  di  non  andarne  im- 
punito? E che  Segno  è ciò?  Segno  è , che 
cosi  avviene  il  più  delle  volte:  perché  i 
Proverò;  non  li  fondano  in  ciò  , che  ac- 
cade una  volta  , o un'altra:  li  fondano  in 
ciò  , che  è Solito  di  accadere  . procer- 
brnm  , probnrum  verbum  . E di  verità  , 
.(Halite  Famiglie  havete  voi  feorteandar- 
fene  in  difperlione  , o per  un  giuramen- 
to falfo  , o per  un  garbuglio  frodolento, 
o per  non  havere  adempiti  i legati  pii:  e 
quante  donne  di  mala  vita,  dopo  haver 
confumato  tutto  il  buono  della  lor  gio- 
vanezza, vedete  che  al  fin  fi  riducono  co- 
me l\va,  Spremuta  dal  torcolo  , a mar- 
cite in  un  mondezzajo  ? Quelle  cofe  le 
rimirate  voi  purcon  gli  occ  hi  vollri , e 
le  narrate  con  ammirazione  della  divina 
Provvidenza  anche  agli  altri  . E poi  lie- 
te si  ciechi , che  dite  infieme  : Per  haver 
bene  , bi/o/na  fare  del  male  ? Certi  Popoli 
della  Lidia  erano  già  così  ilolidi  , che  in 
vece  di  contrarre  tra  Icro  i debiti  matri- 
moni , tenevano  in  comune  tutte  le  Mo- 


gli: onde,  come tiferilce  Ariftotcle  , per  ro1- 
riconofcere  i Figliuoli  di  uno  da  i Figli-  c'14' 
uoli  di  un'altro,  miravano  alle  fattezze; 
e fecondo  il  volto  , che  variamente  of- 
fèrvavaro  in  quello,  o In  quello,  loaf- 
fegnavano  a quell’  uomo  , il  qual  più 
Io  ralfomiglialfe . Se  però  tra  voi  li  tro- 
verà da  ora  innanzi  veruno  sì  mentec- 
catto  , che  non  Sappia  ancor  credere  , 
che  la  pena  habbia  per  Suo  Padre  il  Peccato, 
confronti  inficine  le  fattezze  dell'ima  con  le 
fattezze  dell’altro , e alla  gran  fiinìglianza  . 
che  vedrà  ben  tollofra  loro  , fe  ne  chia- 
rilca. 

L'  altra  rifpofta  poi  più  infallibile  , e x III- 
più  illimitata,  che  io  voglio  rendervi,  è 
Iafcguentc.  Con  fedo,  che  in  quello  Mon- 
do molte  volte  Hanno  bene  i Cattivi  , e 
H.n  inaici  linoni.  Ma  che  volete  voi  dir 
però  ? Penfatefoife  , che  i Cattivi  flian 
bine  per  quclmale  che  hanno  operato  , 
o che  ì Buoni  Diali  male  per  quel  bene 
che  attendono  ad  operare?  O quanto  v* 
ingannertile  di  penfar  così  ! Quella  è la 
Bontà  immenfa del  nollro  Dio  , dice  San- 
to AgoDino,  quella  è la  Sua  GiuDizia  infi- 
nita . Non  vuol  Iafciare  veruna  azione 
buona  fenza  il  Suo  premio  , nè-  veruna 
azione  cattiva  lènza  la  Sua  punizione  . E 
perchè  non  v'è  alcuno  si  Scellerato  , clic 
non  faccia  talora  qualche  poco  di  bene, 
non  v’ è alcuno  sigillilo,  che  quale  he  vol- 
ta non  faccia  qualche  poco  di  inale  ; per 
quellolddio  guidetdona  con  quella  felici- 
tà temporale  quel  poco  di  bene  che  truo- 
vafi  ne'  Cattivi  , e con  quell*  avverfità 
temporale  altresì  gafiiga  quel  poco  di  ma- 
le che  fi  ritruova  uc  i Buoni:  Fili  , dilfe 
Abramo  dall’alto,  favellando  con  1’  Eptr- 

Ione  : Pili  , reterà  Are  orna  recepì jli  ben n tn  UCJ  ',?" 
•vira  run  , <j-  Lns.tr  ut  /imiti ter  ma',  a . Ha  ve- 
le oDervato  ? Non  gli  dilfe,  aeetptfli  , gli 
«riffe,  reeepi/ìi  . Quali  che  , nè  1 Epulone 
doveffe  in  vita  haver  quel  bene  che  ripor- 
tò, nè  Lazzaro  havcrquel  male  , fe  nell* 

Epulone  non  fi  folfe  dovuta  premiare 
qualche  buon’  opera,  e in  Lazzaro  purgar-, 
ne  qnalche  cattiva:  lece  emm  dum  detener:  Hom  no. 
Recrptfli  bona  in  vita  tua  , indicatur  Cr  tfi - in  E u a i .g. 
vet  i/le  boni  aliauid  habui/fe  , ex  e/uo  m 
hac  vita  bona  receperit  ( fu  dotta  ponde- 
razione di  San  Gregorio  ) rurfumefue  , 
dum  de  Lasjiro  dicieur  , e/uia  recepir  ma- 
la  , preftlVo  mon/ìratur  (jr  Lazjirut  habuef- 
ft  malum  aleejuod  , ejuod  pur /are e ur  . I Tur- 
chi fino  a*  dì  nollri  fi  fono  ingranditi  fu 
le  rovine  di  molti  Regni  , verifliino  : 
uufono  anche  Dati  lino  a’  dì  noDri  nimì- 

ci 
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ci  delle  delizie  , edelleubbriachezze  , e tienloro  apprettata  già  una  forcad'  Infer- 
degli  adulterj.  Qijetto  è quel  bene,  che  I no.  Che  dite  adunque?  I'er  haver  bene  , 

Dio  ha  voluto  in  loro  rimunerare  tempo-  convicn  far  del  male  ? Non  v'  accorgete 
raimente  contanti  moltitudine  di  vitto-  quanto  brutta,  e quanto  bugiarda  Ita  que- 
rie,  in  quel  modo,  che,  fecondo  il  parer  fta  voftra  propofizione  ? Anzi  convicn 
di  Santo  Agottino  , rimunerò  già  negli  Tempre  fare  del  bene  , perchè  fe  Dio  ri- 
antichi Romani  con  vittorie  ancora  mag-  ninnerà  tanto  un'ombra  di  bene  ne'  Catti- 
giori  una  maggiore  fobrietà  , rettitudine  , vi,  quanto  rimunererà  ne' Buoni  il  ben  ve- 
e fedeltà  , che  tra  etti  fiorì  ne'  lor  primi  ro?  Convien  Tempre  guardarli  dal  far  del 
tempi.  Così  quella  donna  impudica,  male,  perchè  fe  Dio  tanto  punifee  ne'buo- 
quell'  uomo  indégno  , talora  fan  qualche  ni  i peccati  loro  leggieri  , che  pena  non 
bene  , danno  qualche  pronta  limofina  a'  darà  a'cattivi  per  tante  loro  enormità  ia- 
Poverelli  , recitano  qualche  orazione  , fopportabili  ? Nel  retto  la  dottrina  gene- 
digiilnano qualche  fabbato,  e fe  non  altro  ralifiima,  con  cui  mi  piace  concludere  il 
vengono  alla  Chiefa  le  Fette  . E quello  è primoPnnto,  è quella  di  San  Tommafo  : 
quel  bene,  che  Iddio  non  vuole  che  re-  Che  a’ Giufti  Dio  porge  tanto  di  beni  tem- 
ili fi  lenza  premio  , conforme  a quello  : porali,  quanto  egli  vede  edere  loro  fpe- 
St minami t juftitiam-  mtrces  fiAtlit  : e per-  diente  alla  confecuzion  dell'  ultimo  fine, 
rrov.u.i*  chè  è bene  apparente  , non  è reale  (dac-  che  è la  falute  dell'Anima  . Tantum  dar  j.Th. 
chè  non  è fatto  in  Grazia  ) lo  ricompenfa  Litui  virit  iuflit  de  tonti  temptraUlut  , 
con  una  profperità  apparente,  e nonio-  quanrum  tit  oxpedit  ad  prrveniendum  ad  vi-  '*■ 
da  , qual’  è la  profperità  mentitrice  di  tam  aternam  . Dottrina  conformi  dima  a 
quello  Mondo:  efapcndoegli  bene,  che  quella  del  fantoDavide,  dovedilfe:  Ti-  »•<»• 
quei  milèrabili  dovranno  finalmente  an-  mentri  Dominum  non  minuentur  omni  tono. 
dare  a bruciare  nel  fuoco  eterno,  per  pa-  Non  ditte  , omni  re  , ditte  , omni  tono  : 
gate  ivi  fenzaremiflionequei  debiti  , che  perchè  quel  tanto  , che  Dio  porgeffe  a 
contratterò  in  vita  fenza  riguardo  ; per  qualche  Giulio  di  più  dell'utile  alla  falu- 
quetto  dà  loro  anticipatamente  quel  po-  te,  non  farebbe  a lui  bene  femplicemente  , 
co  di  contentezza,  prima  che  giungalo-  farebbe  male  . Se  lotte  bene,  il  Signore 
ro  quel  di  fatale,  principio  di  tanto  lutto  . non  neghcrcbbelo  , matti  inamente  fe  ne 
Godono  dunque  i Peccatori  al  prefente  , veniffe  richiedo  co'modi  debiti  : doven- 
non  ve  lo  nego  ; ma  non  godonocome  doli  di  ragione,  non  folamente  nella  Vita 
Peccatori,  nè  godono  per  lo  Peccato  , futura  , ma  ancora  nella  prefente  , ogni 
per  cui  folamente  o penano  , o pene-  bene  a i buoni  , ogni  male  a i Mali:  pio- 
ranno;  godono  come  avviene  ad  un'  Af  tai  ad  omnia  utilii  efl , promiffìonemhatens 
fallino  già  condannato  alla  forca.  Voi  ve-  vita  , qua  nuncefl,  futura.  E comeld-  S.Th.1.1. 
dete,  che  i primi  Cavalieri  della  Città  lo  dio  non  dà  a chi  ama,  le  non  quel  tanto  di 
vanno afervire,  Io  confidano,  lo  confor-  beni  , che  è conveniente  al  loro  ultimo 
tano,  gli  apparecchiano  una  buona  cena  , fine  , cosi  non  dà  le  non  quel  tanto  di  mi- 
l’accompagnano  alla  Giullizia  con  molto  li:  lodàamifura,  come  dal  medico  datti 
incomodo  loro  per  la  viapubblica  , po-  lamedicina,  nulla  più  carica  di  quel  che  ió.  àdj. 
nendolo  ancora  in  mezzo  come  unSigno-  porti  il  bilbgno  . Negli  Emp;  non  va  co- 
re.  Fan  tutto  quello,  pcrchècolui  è un’  sì.  A quelli  i loro  mali  fi  danno  inpena: 
Allattino  ? perchè  ha  fpaifo  il  fangue  ? e fe  così  è , poffono  ancora  darli  fenza 
perchè  ha  fpogliato  alla  (bada  ? perchè  rifparmio  : non  vi  ettendo  mai  tali  mali  fo- 
e fiato  il  terrore  de'Paffeggieri  ? non  già  : pra  la  Terra  , di  cui  maggiori  non  meriti 
lo  fanno  motti  da  carità  Crilliana  , per  la  lor  colpa  . E pollo  ciò,  che  vi  pare? 
chè  egli  è Proffimo  . Come  uomo  dun-  Vi  pare  che  ad  haver  bene  torni  conto  effer 
qtie  egli  è fervilo  , e rillorato;  e come  Giulio,  o torni etter'Empio? 

Adattino  farà  impiccato  , c fquartato  . 

All- iltcffo  modo  la  Milcricordia  di  Dio  II. 

confola,  conforta,  ed  onora  quellofccl-  y. 

lerato,  e quella  fcellerata,  non  cometa-  Ed  eccovi  fetta  vero,  che  il  Peccato  è x v’ 
li,  ma  comefue  Creatine;  non  per  quel  quel  Ladro,  che  ci  fpoglia  in  qualunque 
male  che  hanno  operato,  ma  per  quel  po-  tempo  di  tutti  i beni  ellrinfeci  di  Natu- 
co  di  bene  chetra  quel  male  non  lafciaro-  ra  . Ma  divilàte,  che  ce  li  lafciatte  anche 
no  di  operare:  mentre  frattanto  la  Giu-  tutti:  Chevarria  ciò,  mentre  ci  leva  gl' 
ttizia,  come  a Ladri  dell’  onore  divino,  intrinfeci?  E pure  quelli  fon  quei  , che 

ci 
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ci  toglie  più,  mentre  cì  toglie  ciò , che  è Scorpioni  , camminano  per  traverfo  ; e 
tanto  propio  dell'uomo  , che  è vivere  mentre  par  che  ti  abbraccino  fra  le  bran-  , 
fecondo  la  Ragione,  e non  fecondo  la  Paf-  che  , ti  danno  morte,  increduli  , fr  fub-  Er*c  1 ■ 

, /ione.  Quando  fi  fanno  le  Nozze  , fe  fia  utrfore,  funi  recum  cura  Scorpionitur  ta- 
bella la  cala,  bello  il  convito , bella  la  fer-  tirai  . 11  Signore  di  propria  bocca  , favel- 
vitù,  belli  gli  apparati  , belli  gli  abiti  , landò  di  Erode,  lo  qualificò  per  una  Vol- 
belle  le  gioje,  ma  fia  bruttala  Spofa,la  pe  , con  dire  a chi  gli  ragionava  di  lui  : 
fella  non  farà  mai  bella , perchè  le  manca  I/t  , & dteirt  palpi  illi  . E il  fanto  Davide,  tue.ij.ji. 
il  meglio  della  bellezza.  All'  ideilo  mo-  generalmente  parlando,  diftingue  tutta  la 
do,  le  un  Peccatore  fia  nobile  , fia  rie-  Gente  in  due  dalli  , una  di  uomini  , nn3 
co,  fia  riputato  , fia  fano,  fia  lieto  per  di  Giumenti  : nomina  , & lamenta  fai- 
mille  (palli  ; ma  frattanto  habbia  1’  Anima  uabit  ' Domini . nominai,  idefteo,  , qui  ra-  W.M  7. 
più  nera  di  un  tizzone,  più  vile  diun’Afi-  rioni  utuntur  ( dice  quivi  il  Bellarmino  ) 
no  , e più  belliale  che  le  befiie  medefimc  ; lumini*,  iiej hot,  qui inflar  lumentorum,fo- 
come  può  dirli  di  lui,  che  egli  fia  felice  ? loftnfu , fr  appetita  ducuntur . 

Confide  riamo  ora  il  Peccato  al  lume  della  Sarebbe  un  non  mai  finire  il  volere  dir  XV. 
Ragione.  Il  vero  bene  , il  vero  onore  , per  minuto  ciò  che  può  dirli  in  quello 
il  vero  oro  è quello,  che  portiamo  den-  argomento  , per  dimoftrare  che  il  Pec- 
trodi  noi  nel  vafo  fragile  del  nollroCor-  catore,  non  regolandoli  conia  Ragione, 
i.Còt.  «.7,  P°  caduco  . Hatemut  thefaurum  in  vafn  non  è nè  pur  uomo  , ma  Bcfiia  ; anzi  , 
filìtlibus  . Quel  vivere  da  uomo  , quel  come  ho  aderito  , peggiore  delle  Befiie 
reggerli  co  i dettami  dell'  oneftà  , quel  medefime:  e quello  per  due  ragioni. La 
non  fare  ad  altri,  ciò  che  mai  nonvor-  prima,  perchè  le  Befiie  non  peccano  nel- 
rebbefi  fatto  a sé  : quello  è il  teforo  ivi  le  loro  operazioni , e non  lbno  foggette 
chiufo.  Che  giova  però  , che  il  vafo  fia  nè  a rimorfo  di  Cofcienza  , nè  a pena, 
sfoggiato,  fiafignorile,  fe  ne  fia  rubato  il  Qijindiè  , che  San  Foca  Martire  , quando 
teforo  che  v'  era  dentro  ì Primum  malum  udì  che  Trajano  lmperadorefi  querelava 
hominis  e/l , i/fe  malum,  dice  San  Giovan-  di  lui,  perchè  ricercato  a notificargli  i 
ni  Grifollomo  . Quella  è la  prima  dilgra-  millerj  della  ReligionCrifiiana,  gli  havea 
aia  de'  cattivi  • l’ efler  cattivo  . Ancora-  rilpofio , di  non  volere  con  un  tale  atto  git- 
chèDio  non  gli punilca  , anzi  ancoraché  tare  le  perle  a i Porci,  Proiictre malpari- 
gliprofperi,  fono  miferabili  , mentre  fon  ra,  ami  Poreoi  ; fapcte  che  replicò?  Pia- 
Peccatori:  come  è miferabile  un’  amma-  cede  al  Cielo  , replicò,  piacede  al  Ciclo  , 
lato,  ancoraché  il  Medico  nonio  trava-  che  voi  Idolatri  non  altro  folle  , fe  non 
gli,  malo  tenga  in  un  letto  fiorito  , fplen-  chetanti  Animali  ! non  farelle  cattivi  , 

) ■ ; str.i.  dido  , e Ipiumacciato  : Eriam/ì  non  feeer  come  voi  liete  j nè  fopradivoi  pendereb- 
<c  Medicai  , JEftr  agrotat  , dice  il  medefimo  be  a piombo  la  Ipada  della  divina  Giu- 

Santo.  Sapete  voi  come  rimane  un’  uo-  ftizia,  che  nè  pure  una  volta  è fiata  finora  Hift  , 
modopolacolpa?  Rimane  come  fe  fode  provocata  a fdegno  da  i Porci,  e tante  ci..7c.;. 
unaBellia  , anzi  in  uno  fiato  anche  peg-  da  voi.  Così  narra  Santo  Antonino.  L‘ 
giorc  del  loro . Bellia  egli  vien  chiamato  altra  ragione  fi  è , perchè  , come  avver- 
bi più  luoghi  delle  Scritture  dallo  Spirito  te  altamente  San  Dionifio  , quello  che  c 
Santo,  or  di  unafpecie,  or  di  un' altra  , Vizio  nell' uomo  , è Virtù  nella  Bellia  . 
per  dimoftrare,  che  i Peccatori  non  fo-  Non  è buon  Toro  quel  Toro,  che  non  è ..... 
no  una  Bellia  femplice  e fola  , ma  fono  audace-  Non  è buon  Cane  quel  Cane  , èoiu't, 
un  Moftro  compofto  di  tutte  le  befiiali-  che  non  è iracondo.  Non  è buon  Caval- 
ca , ripartite  fra  tante  Befiie  . Da  San  Io  quel  Cavallo  , che  non  è ingordo  . 

Matteo  , edaSan  Luca,  fono  detti  nell'  Voimedcfimi,  fiillafiera,  per  vendere  le 
Evangelio  fchiatta  di  Vipere  , perla  ma-  vollre  Befiie  a miglior  partito  , dite  al 
Mauh.j.  Ugniti  del  loro  veleno:  Proponici  y,pera-  Comperatore  per  loro  gran  lode  , che 

- rum  , quii  demonflravir  udii  fugete  a ven-  han  buona  boccaj  e cosimollratc  di  ef- 

rura  Ira  > In  Geremia  fono  detti  Cavai-  fere  perfuafi,  che  quellocheè  Vizionel- 
ji  , non  gencrofi  , ma  effemminati  , e di  la  natura  fiiperiore  , è Virtù  nella  Infe- 
razza  , per  le  difonellà  vergognolé  , e riore  . Per  tanto  le  Befiie  fono  meno  che 
pergli  adultcrj  . Equi  amarorei  ,&  emif-  Befiie,  mentre  operano  belliaJmente  , 

firn  /.tilt  funi  : unufquifque  ai  l’xorem  perché  operando  così,  operano  bene:  e 

Proximi  fui  inhiabat . In  Ézecchiclle  fono  per  contrario  1*  uomo  peccando  , è più 
detti  Scorpioni,  perchè  traditori  , come  cjie  Bellia,  perchè  operando  beftialmen- 

te 
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te , opera  male  : onde  non  merita  il  no- 
me d’Hiiomo  affolutamente,  dice  Orige- 
ne > ma  lo  merita  con  1*  aggiunta  : Home 
jumenrum  , homo  ftrptnt  , homo  erutto  , c 
così  dite  di  mano  in  mano  : che  c la  ra- 
gione, per  cui  a diftinguere  i Buoni  da  i 
Ezevh  14-4  Pervertì  , il  Profeta  chiama  i Buoni  due 
volte  huomini  : Homo  , homo  de  domo 
1 frati  : quali  volefle  egli  dire.  Io  voglio 
un'  huomo  , che  lia  huomo  , e non  un* 
huomo  che  lia  peggiore  di  un'  animale. 
E non  fapete  quante  volte  il  Signore  ha 
fatti  comparire  i Peccatori  in  fembianze 
anche  moftruofe  ? E perchè  I’  ha  fatto  ? 
V ha  fatto  perchè  , per  quella  edema 
betlialità  dell' afpetto , *‘  mtendeffe  1'  in- 
terna modruofità  molto  maggiore  dell’ 
Anima  . Uditene  tra  gli  altri  cali  , uno 
Angolare  , c certificatevene. 

XVI.  Al  tempo  di  Diocleziano  Imperadore, 
governando  1’  Armenia  il  Re  Tiridate  , 
s.  Sim-Me-  fuggì  in  quelle  parti  una  fanta  Vergine  , 
«,tr.  apud  per  nome  Riplime  , che  dal  medclimo 
l>«oir!'  Diocleziano  era  cercata  per  ogni  banda  , 
affin  di  rapirle  e la  Fede  , e la  Vergini- 
tà , due  tefori  , allor  nuovi  al  Mondo  . 
Ma  mentre  la  finta  Fanciulla  fuggiva  una 
rete  , li  ritrovò  vicina  a dare  in  un'  al- 
tra. Tiridate,  invaghito  di  quella  bellez- 
za ammirabile,  in  cambio  di  farli difenfo- 
re  della  purità  di  Riplime  , fe  ne  volle 
far  ladro  : e perchè  non  gli  riulcì  con  vez- 
zo veruno  di  condurre  la  fanta  Giovane 
alle  fuo  voglie  , murato  Pamorein  odio , 
la  fece  uccidere  crudelmente  . In  capo 
ad  alcuni  giorni  , intimata  una  Caccia  Rea- 
le , nel  più  bello  del  correre  , ecco  che 
all'  improvvifo  Tiridate  piglia  la  figura 
di  Porco,  di  tal  maniera,  che  qual  Por- 
co apparifee  agli  occhi  d’ognuno  : e ciò 
che  è peggio  , alle  fembianze  di  Porco 
aggiunfe tanta  ferocità  e tanta  fiiria,  che 
quali  bavelle  addoffo  tutto  I’  Inferno  , 
non  faceva  altro  , che  morderli  e che 
mangiarfi  arrabbiatamente  co’  denti  le 
propie  carni.  Convicn  fapere  , che  que- 
llo Re  medclimo  era  tralcorfo  in  un’  al- 
tro eccedo  , facendo  porre  un  fuo  Cor- 
tegiano,  per  nome  Gregorio,  in  un  fon- 
do pieno  di  Serpi  , e di  ogni  altra 
(chiatta  di  velcnoli  animali  ; e la  cagio- 
ne era  (lata  , perchè  quello  lànt’  huomo 
non  havea  voluto  mai  rinegar  la  Fede 
di  Crifto . Ed  erano  fcorli  già  dodici  an- 
ni : quando  la  Sorella  di  Tiridate  , per 
nome  Cufaroduta  , travagliata  in  dire- 
mo per  la  difgrazia  del  Re  fuo  fratello  , 
trasformato  sì  bruttamente  , lidi  in  fo- 

Crifl.  Inftr.  l'orlo  //. 


gno  quelle  parole  dalla  bocca  di  un’ 

Huomo  (plcndido  più  che  il  Sole  : eia- 
vate  Gregorio  da  quel  covile  di  Serpi  , 
e farà  libero  Tiridate  . Parve  il  fogno 
non  più  che  fogno  , credendoli  Grego- 
rio , non  pur  morto  , ma  confumato  af- 
fatto da  quelle  bcllie  rabbiofe  : pur  non- 
dimeno a grande  (lento  , (pediti  alcuni  a 
riconolcere  il  vero  , trovarono  Grego- 
rio , non  pure  vivo  , ma  allegro  i e ca- 
vandolo di  laggiù  , lo  condulfero  alla 
Corte  . Gli  ulcì  incontro  fin  fuori  delle 
mura  il  Re  con  tutta  la  fua  gente  , e al 
primo  vederlo  , gettandoli  in  terra , con 
guardi , con  grugniti , e con  arteggiamen- 
ti  da  Porco,  chiedeva  al  meglio  che  po- 
tea,  fare  pietà.  Mail  fant' huomo,  prima 
d'  intercedere  a Dio  per  quella  cosi  im- 
portante liberazione,  volle  che  fi  alzalfe 
tm  Tempio  alle  Reliquie  di  Santa  Ripli- 
me , e di  altre  trentatrè  Compagne  , 
martirizzate  con  etto  lei  : per  la  qual  fab- 
brica l' ideilo  Re  lavorò,  portando  peli  , 

fiorgeodo  pietre,  e fcavando  la  terra  con 
e mani,  e co'  piedi  , che  foli  fino  allo- 
ra gli  erano  dati  redimiti  all’  antica  for- 
ma . Finalmente  , havendo  digiunato  fefi 
fanta  giorni , fu  battezzato  con  tutto  il 
Popolo  da  San  Gregorio  , e dopo  il  Bat- 
tefimo  rihebbe  intieramente  il  fembiante 
d’  Huomo. 

Sapete  ora  voi  , che  differenza  vi  da  VII. 
tra  ogni  lafcivo , e quedo  Re  cosi  feon- 
trafatto  ? Io  non  fo  trovarne  altra  che 
queda  . Tiridate  era  due  volte  Porco  . 

Porco  di  dentro,  e Porco  di  fuori  ; di 
dentro  per  laLtiflùria,  di  fuori  per  l’ap- 
parenza . I Lafcivi  fono  Porci  una  volta 
fola.  Sono  Porci  (blamente  didentro  > e 
come  Porci  , mentre  non  fann’  altro  mai 
che  lordarli  da  capo  a piedi  , dimano  di 
lavarli,  dice  San  Pietro  j e mentre  nuo- 
tano nelle  Iporcizie , c nel  fucidume , par 
loro  di  nuotare  in  un  mar  di  ambretta  . 

Sut  Iota  in  volurahro  luti.  E COSÌ  , come 
farebbe  difficile  l'ottenere  che  un  Porco  tJttm. 
non  fi  riputalfe  pulito  , Sut  Iota  , in  mez- 
zo alla  lua  pozzanghera  , in  udutabro  lu- 
ti j ovvero  che  egli  concepide  punto  d’ 
invidia  ad  un'  Ermellino,  che  di  quel  fan- 
go è sì  (chivo;  altrettanto,  e più  ancora, 
è difficile  perfuadere  ad  un  Sentitale,  che 
non  fi  dimi  beato  nel  lezzo  delle  fne  im- 
pudicizie , ò che  non  creda  milero  , chi 
ne  vive  lontano.  O quanto  è però  grande 
il  numero  di  quelli  lotolenti  Animali  ! 

Alle  volte  è si  folto , che  mutano  in  una 
dalla  le  Città  intere  , nelle  quali  appena  fi 
H trtio- 
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tmovano  pochi  palmi  di  netto.  Il  peggio  pre  farete  puniti  da  Dio  fubito  fublto  : ma 
è,  che  tanto  i difon  erti,  quanto  ogni  al-  che  importa?  Sarete  pimiti  a filo  tempo  . 
tra  ciurma  di  fcellerati  , oltre  il  vivere  Non  fubito  che  fi  femina  , fubito  fi  rac- 
da  Beilia,  fanno  fervire  al  Vizio  la  mèn-  coglie  > ma  dapoichè  la  mefle  è matura  : 
te,  e la  mano,  nelle  quali  hanno  l’arte,  Mera  e».  Alle  volte  la  pena  va  congiun- 
l’artefice,  e gl’  illrumcnti  di  tutte  le  ini-  ta  alla  colpa,  come  intervenne  agli  An- 
atri.!, quità . Home  ftparatm  »Le/e,  (?  Influì»,  gioii  ribelli  in  Cielo,  che  morta  appena 
Mh.  ca.  efl  peflìmum  omnium  Animai, um  , qui»  h »■  1'  ardita  lor  (edizione  , non  tardarono 
bei  aro,»  rat  tenti  »d  explendai  concupifctn-  punto  ad  andar  difperfi.  £ allora  la  col- 
tiai , Cr  fivitias,  qui  non  habent  ali»  Ani-  pa  vien  raflomigliata  ad  un’Eco,  che  ri- 
ptalia . Ben’ è dunque  Ladro  il  Peccato  , fponde  pronta  a rovina  di  chi  la  provoca 
ina  Ladro  pertimo  : mentre  toglie  all’Huo-  Peccata  neflra  refpondtrunt  nebii  . Altre  f.  fa.  11. 
mo  il  buon  ufo  dellaRagione,  gli  lafcia  volte,  e più  comunemente  , la  pena  fé- 
ilreo  : e per  nuocergli  più,  non  lo  fpoglia  gue  a piè  zoppo  , fede  dando  . E allora 
affatto  d'ingegno,  e d’intendimento,  ma  la  colpa  artimigliafi  alla  Temenza,  laqua- 
gliene  lafcia  tanto,  che  gli  baili  a far  peg-  le  fi  matura  col  tempo,  e dipoi  fi  mieto 
eio  di  ciò  che  facciano  i Bruti,  che  ne  ne' germogli  funefli  di  amarezze,  e di  an-  b 
Jer.  4. 1*.  fon  privi  . Sapiente t funt  ut  fatiant  mal» , gofee  , da  lei  prodotti . Vidi  eoo  , qui  [e-  ° * 
bene  amen  f acero  nefeiemnt . minane  dolora,  ty  manne  eoe  , flauti  Dee 

xvm.  Ma  che?  I Peccatori,  immerfi  tutti  nel  periifle  . Dunque  non  vi  fidate  mai  del 
ben  prefente  de'  lor  fallaci  diletti  , non  Peccato  . Non  dite  : Taro  qneflo  foto  , « 

’•  badano  a i mali,  che  anche  in  quella  vi-  dipoi  mi  confedero . Chi  fa,  fe  per  quel  To- 
ta frattanto  gli  fopraffanno  : non  badano  lo  Iddio  non  vi  voglia  puniti  , e puniti 
a i mali  eflrìnfcci  , non  badano  a i mali  fubito  ? Chi  havrebbe  mai  detto  che  un 
intanfirci  : e fé  bene  più  d'ima  volta  fen-  fol  peccato  di  Davide,  c si  leggiero,  co- 
tono che  pur  troppo  Iddio  gli  percuote  me  una femplice vanità,  havefle  a collare 
con  dura  sferza  , non  baila  a muoverli . incontanente  la  flrage  di  tutto  il  Regno , 

Più  torto  che  attribuire  alla  divina  Giu-  con  la  motte  di  fettantamila  perfone  ? E 1 R*l 
iliziaquei  loro  gartighi  certi,  ne  voglio-  pur  così  fu.  E quando  pur1  Iddio  non  vi 
no  ogni  altro  credere  per  autore  : e da  voglia  puniti  fubito  per  quel  folo  pecca- 
che  non  poffono  più  negare  il  flagello  , to  ; fiate  almen  certi , che  non  andrete 
Jtr.  1.  il.  negan  la  mano  : Nepaverunt  Dtminum  , impuniti,  gai  in  uno  peccaverit , multa  bo-  Etcì.  5.1». 
fr  di x erme t.  Non  efl  ipfe.  - na  perdei  , dice  1’  Ecclefiarte.  Non  fém- 

XIX.  Non  fate  già  così  voi,  ò Dìlettifllmì , pre  gli  perderà  tutti  a un  tratto,  magli 
ma  prendete  il  configlio,  che  vi  dà  il  Si-  perderà  a tempo  Tuo  : Multa  bona  perdei. 
iic'i  7 1.  6nore  Per  coltro  bene  : Fili  , non  forni-  E però  in  vece  di  feminare  fu  i folchi 
'nei  mal»  in  folcii  injuflitii  , ér  non  meta  dell’  Iniquità,  rifolviamoci  a fèminarc  fu 
e»  in  feptuplnm  . Che  cofà  penfate  voi  i folchi  della  Giuflizia  , e a feminare  in 
che  fia  il  romper  la  Legge  del  Signore»  benedizione,  cioè  in  abbondanza  di  me- 
E’  un  fèminardifgrazie  nel  campo  del  Pec-  rito  , cagionata  dalla  moltiplicità  delle 
cito.  Quel  torto,  che  fate  a Dio,  fpre-  opere  buone  : e così  farcino  poi  fatti  de- 
giando  là  Tua  autorità,  fdegnando  la  Tua  gni  di  mietere  un  di  per  frutto  quellabe- 
— amicizia,  ribellandovi  dalla  fùa  obbe-  nedizione , cioè  quell' abbondanza  di  pre- 

dienza,  fono  i folchi  ove  gettate  quella  mio,  che  non  ha  fine.  Qui  feminat  inbette-  tCor-  ot 
infelice  Temenza.  E vero  , che  non  fem-  ditlionibm  , de  benedillionibui  & merer . 
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RAGIONAMENTO 


DECIMOTERZO. 

La  perdila  delle  buone  Opere  mofira  quanto  fia 
gran  male  il  Peccato . 

Iun  gaftigo  abbattè  tanto  la  catori  hanno  fatte  avanti  di  cadere,  e I' 
pertinaci*  di  Faraone,  qnan-  efercita  fopra  1’  Opere  , che  i Peccatori 
to  l’abbatte  la  morte  de'  Pri-  fegnono  pure  a fare,  dapoi  che  caddero: 
mogeniti . Qjjel  cuore  olii- j e sì  dell’  una  malignità  , grave  in  fo in- 
nato s’  indurò  fotto  le  per- 1 mo,  come  dell’  altra  , conviene  che  io 
coffe,  come  s’indura  il  fan-  ' vi  ragioni  appartatamente  . Se  non  che  , 
go  fotto  i piedi  de’paffcggieri  che  locai- j affine  d’intendere  ben  la  prima  , forza  è 
pedano  j onde  , benché  li  vedeffe  egli  che  voi  penetriate  innanzi  una  colà  , 
cambiare  or  le  verghe  in  férpi,  ora  l’ac- . benché  da  me  già  toccara  più  d’iinavol- 
que  in  fangtié  ; rubare  improwifamente  ta  : ed  è,  quanto  fia  grande  il  prezzo  d* 
dagli  occhi  il  giorno  } popolar  l'aria  di  una  buona  opera  fatta  In  grazia. 


I. 


zanzare,  e di  mofchei  colmar  (a  terra  di 
locufte,  e di  ranci  armare  il  Cielo  di  gra- 
gnuole,  di  turbini,  ditempeflej  pur  con- 
tumace fi  tenne  più  che  mai  fii  le  negative  , 
che  già  gli  coftavano  tanto  . Ma  quando 
poi  fi  vedè  morto  il  Figliuolo  filo  Primoge- 
nito , e con  elio  rutti  gli  altri  pur  Pri-  buona  ha  il  filo  principio  da’  meriti  di 
mogeniti  del  filo  Regno,  non  fblamence  ,Crifto;  e però,  come  l'acqua  viva  , che 
cedè,  ma  per  maggiore  dimollrazione  di  paffa  per  le  preziofe  miniere  dell’  oro  , 
vera  follecitudine , fi  levò  di  notte  io  per-  jne  trae  nna  ftima,  e una  falubrità  incom- 
fona,  e chiamato  Mosè,  volle jche  allora  ■ parabile  cosi  le  buone  operazioni  di 


Date  nn’  occhiata  alla  origine  princi- 
pale di  tali  azioni  , un’  occhiata  al  ter- 
mine, e voi  ve  ne  chiarirete . Un’opera 

Lltnviv  111  fi  /il#,  «rtneinìo  Ja*  J 1 


allora,  con  tutto  il  Popolo,  fi  partiffe  , 
orf.ii  fecondo  il  comandamento  che  havevane 
dal  Signore  . Surgitt  , & rgredimini  ì Po 
puio  me» , & immiti»  Domino  , ficut  dici 


n. 


nn  Fedele  che  Ila  in  Grazia  , paffando 
per  le  piaghe  del  Redentore  , quali  per 
ima  miniera  di  Paradifo,  traggono  da  ef- 
fe un  valore  , che  non  ha  pari  . E che 


/«,  cr  nirnmei  , benediciti  mihi , Chi  là  ■ fia  così  udite  come  di  azioni  tali  parla  cant. 
però,  che  al  prefentenon intervenga  una 
cofa  limile?  Molti  gran  danni  ho  io  fino- 
ra rapprefèntati  a*  Peccatori  , quale  Am- 

bafeiadore  di  Dio  ; molti  gran  motivi  ho  j un’  Anima  fua  fedele  , congiunta  a lui 
arrecati,  affinchè  anch’efli  fi  rendano  alP  qual  forella  per  quella  Grazia  fantifican- 

* i*  *• j.ie? : t r- .t.  I.  . .f_  h*  ««•  t 


il  Signore  : Vulnrrafli  eoe  meum  forot  met 
ftctfu  in  un»  oculorum  tucrum  , fr  in  un» 
erme  etili  tui  . Favella  Crifto  quivi  con 

a ’ 


ubbidienza  del  Signor  loro  : e nondimeno 
può  effere,  che  più  d'uno  tuttavia  ri  eh  fi 
di  renderli,  e s’impervetli  alle  minacele  , 
e s’ induri  «Ile  martellate  : Per  tanto  vo- 
glio fperare  , che  in  quello  giorno  hab- 
biafi  a finire  la  guerra  tra  loro  , e Dio  , 
mentre  farò  ad  cfli  vedete  la  grande  ff ra- 
ge,  che  fa  il  Peccato  de’ Primogeniti  lo- 
to , cioè  dire  delle  loro  buone  Opere 


te,  che  la  coitltuifce  figliuola  di  Dio  adot- 
tiva; e ad  una  tal’ Anima  dice  con  efprefi 
fioni  di  tenerilfimo  amore  : Tu  mi  hai 
ferito  il  cuore  collimo degFi  occhi  tuoi', 
e con  nno  de’  tuoi  capelli . Per  1’  occhio 
s’  intendono  le  azioni  grandi  fatte  per 
Dio , e di  quelle  non  c tanta  mara\  i- 
glia  , che  gli  ferivano  il  cuore  fino  al 
profondo  , 


....  I'  occhio  è iT  più  diletco  tra 

rhe  tengono  il  primo  luogo  tra  i pani  i fenff  , e qnafi  può  dirli  l’anima  del  ( f.  M 
dell'  Anima',  ficcome  i Primogeniti  ten-  i fémbiante.  Qnodmem  m animo  ejf,  idee»-  o,  w._. 
gono  il  primo  luogo  tra  i parti  della  Na-i  tue  in  torpore  , dice  acutamente  Filone  . 
tura.  Doppiamente  efercita  il  Peccato  la  j Ma  che  parimente  giunga  a ferirgli  il  eno- 
fila pemiciofa  malignità  fu  1’  Opere  hiio-  retino  de’ capelli,  per  cni  vengono  ligni- 
ne. L‘  efercita  fopra  i' Opere,  che  i Pec-lficate  le  azioni  più  minute  di  ini*  Animi 

H * b-e- 
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buona,  quedo  si  che  è un  grande  dupo- 
rc.  Tuttavia  là pete  d‘  onde  procede  an- 
che in  effe  tantp  di  pregio?  Procede  da’ 
meriti  di  Gicsù.  Tanto  l'Occhio,  quan- 
to il  Capello  hanno  il  lor  principio  dal 
Capo  , eh'  è il  Salvadore  , e dal  Capo 
hanno  il  loro  mantenimento  , Qual  ma- 
raviglia è però  fé  lian  tanto  gradite  da- 
vanti a Dio  tutte  quelle  azioni  che  per 
e dì  vengono  elprefle  ; c fe  con  amorofa 
corrifpondenza  tanto  l'unc,  quanto  l’ al- 
tre podeggano  un'  egual  forza  a ferirgli 
il  cuore  ? E'  vero  , che  alcune  più  glicl 
fcr'ifcono  , alcune  meno  ; ma  pur  glielo 
ferifeono  tutte.  Vulnorajii  cor  mrmm  foror 
me»  ftonfa  in  uno  oculorum  tuorum  , c 7 in 

...  uno  crino  colli  lui . 

* * Tanto  più  , che  le  Opere  buone  non 
procedono  folamente  da  Giesù  Crifto  , 
come  da  cagione  efficiente  del  loro  ineri- 
to ; ma  come  da  cagione  ancora  efèmpla- 
re . Mi  fpiegherò  . Che  vi  credete  , che 
fia  una  buona  operazione?  E'  un  lavoro 
formato  fu  quello  modello  divino  del  Re- 
*--•*  dentore.  Dome  formetur  ChriJluj  invotij . 

£ però,  chi  può  (piegar  mai,  quanto  per 
quella  iminitazione  crelcano  di  valore  d' 
avanti  a Dio  ? Quella  benedizione  , che 
non  havrebbe  ottenuta  Giacobbe  , vedi- 
lo da  figliuolo  minore , qual  era  in  sé;  1' 
ottenne  fubito,  apparfo  in  abito  del  dio 
fratello  maggiore  ; alla  cui  fragranza  odo- 
rofa,  il  Padre,  liquefatto!! tutto  di  amor 
foavidimo  , non  cercò  più  a concedergli 
quanto  volle  di  bene  dalla  Terra,  diben 
dal  Cielo  . Così  interviene  nel  cafo  no- 
llro . Le  Opere  buone  fono  formate  fulla 
vita  di  Crèdo,  come  le  vedi  fono  formate 
dilla  rnifura  del  corpo;  e però  fpirano  tal 
fragranza  di  odor  celede  , che  appena 
comparile  un'  Anima  innanzi  a Dio  co- 
perta di  tali  ammanti  , che  rifvcgliando 
nel  Padre  la  rimembranza  degli  atti,  e de- 
gli andamenti  del  dio  divino  Figliuolo  per 
noi  fàtt*  huomo,  non  può  non  benedire 
ampiamente  quell’  ideila  Anima  , che  è 
fonila  del  Redentore,  e dorella  di  lui  ve- 
li ,n*  ij.  dita,  Induimini  Dominum  ltfum  Cbriflum . 

Per  tanto  il  paragonare  le  opere  Tornine  de’ 
GranMonarchi  nella  condotta  degli  Efer- 
citi,  nel  foggiogamento  delle  Citta,  nello 
fcompigliamento  de’  Congiurati,  nel  go- 
verno accetto  de’Popoli;  il  paragonar di- 
cotaliopere,  benché  belle,  con  l’opcre 
buone  anche  minime,  che  fi  fin  dalle  Ani- 
me Giude  , è come  appunto  paragonare 
le  opere,  ei  dilègni  delle  formiche,  nel- 
le lor  fàbbriche,  alle  opere,  e ai  difegni 


di  un’  Architetto,  eccelfo  nell'arte.  Ari- 
zi  è affai  meno  : imperocché  tra  i iavori 
di  un’  Architetto , e i lavori  delle  formi- 
che, v’  è pur  qualche  proporzione,  con- 
tenendoli ambidue  in  un  medefimo  ordine 
di  natura;  là  dove  tra  le  azioni  de'Giu- 
lli,  e le  azioni  de'  Gran  Monarchi  , v’  è 
una  didanza  infinita,  mentre  quede  fono 
opere  umane,  e quelle  trtfcendono  a un’ 
ordine  fuperiore  , fimigliante  al  divino  : 
quede  fono  lavorate  fopra  1’  idea  della 
mente  di  un’  hnoino  , e quelle  fon  lavo- 
rate fopra  la  idea  della  vita  di  un'Huomo 
e Dio.  E in  fatti  per  queflo  capo  nel  dì 
del  Giudizio  , cioè  a dire  nel  giorno  di 
Verità,  ogni  opera  fatta  in  idato  di  Gra- 
zia varrà  infinitamente  più  , e più  farà 
venerata  ancora  da  tutti,  che  quante im- 
prefe  havranno  mai  raccolte  inficine  le 
Idoric,  ferivendo  de' loco  Eroi. 

Ed  eccovi  l'altrocapo,  per  cui  fono  sì  IV. 
preziofe  l' Opere  buone,  che  è il  termine 
acuì  ci  guidano  : ilParadifo.  Acconcia-  De  Coit- 
mente  tali  opere  furono  già  da  San  Ber-  vetf.  aJ 
nardo  chiamare  limi  : forni  di  Eternità  : Sp?»?* 
Semina  JEtrrnitatii  ; perchè  liccome  chi 
bavelle  l’ occhio  ben  fino , riconofcercbbc 
nelfeme  e la  grandezza  del  tronco,  eia 
valliti  de  i rami  , e la  inoltiplicità  delle 
frondi,  e la  vaghezza  de' fiori,  e Pubertà 
de’ frutti , e la  gloria  di  tutto  l'Albero, 
contenuto  a parte  a parte  in  quel  feme  , 
come  in  virtù;  così  parimente  chi  havelfe 
il  guardo  dell'  Anima  (chiarito  perfetta- 
mente, riconolccrcbbe  in  un’  opera  buo- 
na tutta  l’ampiezza,  1’  edenfione,  1’  ele- 
vazione , e il  godimento  ineffabile  della  Cl)  t * 
beau  Eternità,  diculcllz  élcrne.  £*'[•■ 

minai  in  ffnrtrn  , do  [filila  motel  viram 
iternam.  E non  bada  ciò,  ò Dilcttiffiini  , 
a innamorarvi  di  quella  gran  ricchezza  , 
che  fi  contiene  nel  viver  bene?  Che  fi  può 
di  meno  per  amor  del  Signore,  che  dare 
un  bicchier  d’acqna  ad  un  Povero?  E tut- 
tavia quella  poca  acqua  é sì  preziofa  di- 
nanzi a Dio,  che  accoglie  dentro  di  se  un 
Mare  immenfo  di  lémpiterna  dolcezza  . 

O prezzo  dunque  medimabile  di  un'arto 
buono  IO  glorie  IO  grandezze  ! Non  deb- 
bono daddovero  llimarli  pazzi  , quelli 
che  andando  perduti  ccn  tanti  demi  die- 
tro alle  ricchezze  caduche  (di  cui  né  an- 
che li  polfono  far  padroni,  quand’  elfi  vo- 
gliono) non  curano  poi  l'acquido  di  tc- 
fori  infiniti,  contenuti  in  un’ azione  buo- 
na , come  in  Miniera,  che  da  fèmpre  in 
loro  potere?  Unafcmplice  ContadincIIa  , 
dopo  haver  filata  con  grand’  arte  un’ac- 
cia 
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eia  fi  ai  dima,'  n«  prefentò  una  mataffa  al-  può  agevolmente  comprendere  dal  Caper- 
la Imperadrice,  Moglie  di  Arrigo  Quar-  fi,  che  egli  fpezzò  più  di  quarantamila 

«•«*.  to  ; e fu  da  quella  Signora  gradito  il  do-  Idoli  di  fila  mano  j e battezzò  di  fua  mano 

’ no  cosi  altamente,  che  tanto  diè  di  ter-  più  di  un  millione  , e dtigertomila  Ter- 
reno à quella  povera  Giovane  in  contrae-  fone.  Onde  talvolta  , languido  affatto  , 

cambio , quanto  fe  ne  potè  comprendere  non  potea  più  per  la  lìanchezza  nè  prof- 

intorno  intorno  dal  fuo  filato.  Preziofo  ferir  le  parole  con  cui  fi  confcrifceilBat- 

filo  per  verità  . Ma  che  ha  da  fare  col  tefimo,  nè  foftenere  il  braccio  , vergando 

prezzo  di  un’ atto  buono,  ancoraché  me-  l’acqua.  Balla  il  dire,  che  la  Sacra  Ruota 

. ' noiniffimo  ? Quel  filo  non  meritava  di  riferifee  , havere  quello  Tanto  uomo 

fua  natura  tal  ncompenfa;  e poi  quando  convertite  tante  centinaia  di  migliaia  , che 

1’  haveffc  pur  meritata  , la  ncompenfa  niun’  altro  ne  convertì  giammai  tante  ; on- 
era al  fine  tutta  di  terra  . Ma  un’  atto  de  egli  vide  ( fecondo  che  ne  aggiunge 

buono  contiene  intrinfecamente  tal  pre-  il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  della  fua 

gio,  in  virtù  della  Grazia  fantificante  , Canonizzazione  ( vide  , dico,  le  Anime 

che  in  riguardo  ad  elfo  il  Paradifo  tut-  partorite  a Crillo  per  mezzo  della  fua  Pro- 
to , cioè  il  poffeffo  immenfoed  intermi-  dicazione,  moltiplicate  come  le llelle  del 

nabile  del  medefimo  Dio  , non  è fola-  Cielo,  e come  le  arene  del  Mare  . Uguali, 

mente  un  dono  di  mera  liberalità,  è una  a si  gran  frutto  nella  raccolta  , furono  le 

i.TinM.r.  retribuzione  ancor  di  giuilizia  . Rtptfit»  fatiche  del  fuo  fervore  nella  fementa  : tan- 

efl  mihi  Coro»»  juflitit  , qua m riditi  mihi  to  che  i viaggi  foli  da  lui  compiti  in  cerca 

Dominns  in  ili»  Ut  influì  index  . Così  di-  delle  Anime,  fi  fa  ragione,  che  melfi  in- 

ceagia  l’Appollolo,  e così  può  con  elfo  fieine,  varrebbono  a circondare  da  cin- 

lui  dir  parimente  ogni  Giulio.  que  volte  la  Terra  tutta  . E pure  tutto 

V.  Mirate  ora  la  malignità  inefplicabile  quello,  c quello  di  più,  che  io  potrei  dir- 
del  Peccato!  Un  peccato  Colo  diilrugge,  vi,  operò  il  Santo  , come  udille  , nelle 

s Th.ip.  e "duce  al  nuli»  turto  quello  merito  del-  Indie,  dentro  quei  dieci  anni  foli  che  vi 

<]  «».  i».!|!  le  Opere  buone,  fecca  in  effe  ogni  ger-  campò.  Fingete  ora , che  in  quei  Paefi  egli 
■loglio  di  vita  eterna,  e peggiore  d’  ogni  haveffe  campato  fin’  a i cent’  anni  ; che 
gragnuola  malefica  , toglie  taffatto  tutti  non  havrebbe  di  vantaggio  operato  in  si 
quelli  frutti  di  vita.  Si  averterli  fe  Influì'  lungo fpazio ? E fe  paflandoi  cento  , fot 
f rechi  il.-  d tufliti»  fu»  , & f iteri r iniquiterem  , frc.  fe  arrivato  a i fecenro  , a i fcttecento  , 

emnei  ìufliri»  erui  qnat  fettr»t  , non  recor-  anzi  a quei  novecento  medefimi  , che  vif- 

d»' unrur . Non  v‘  è tempella  , che  non  fero  Adamo  , ed  altri  innanzi  al  Diluvio  , 

lafci  intatto  qualche  grappolo  fu  le  viti,  lènza reftar giammai  di  operar  per  Crifto 
Ma  il  Peccato  gli  atterra  tutti,  fenzala-  converrebbe  pur  confeffare  , che  tanto 
feiarne  pur  uno  E da  che  quello  è un  ancora  di  Mondo  , quanto  era  quello  , 
punto,  che  importa  tanto  , io  mi  voglio  farebbe  fiato  campo  angullò  al  fuo  Zelo  j 
preffo  voi  dichiarare  anche  un  poco  più.  onde  le  Illorie,  che  diluì  fi  fnffero  fcrit- 
SanFranccfco  Saverio  fu  mandato  al  Mon-  te  , farebbono  riuTcite  poi  tutte  mozze  , 
do  nel  fccolo  precedente,  affinchè  ci  rap-  tutte  manchevoli,  a i fuoi  gran  fatti  , me^ 
prefentaffe  davanti  agli  occhi  le  maravi-  ritevoli  di  memoria  . Ma  che  » Fatene 
glie,  e i meriti  de’  primitivi  Appoftoli  , ora  voi  come  un  fifeio  qui  col  penlnro  : 
già  mancati  da  lungo  tempo  . In  dieci  an-  efingete,  che  unSanto,  qua:’  era  quello  j 
ni  foli  , che  egli  fi  trattenne  nell’ Indie,  dopo  haver  tuttociò  operato  per  Dio  , 
vi  operò  sì  gran  cofe  in  fervizio  divino , confentaad  un  peccato  mortale  , ancora- 
ché fi  dice  haver  lui  folo  convertite  più  chèdifolo  defiderio  nonefeguito  , di  fo- 
Tho.Boi.  Anime,  che  non  ne  hanno  pervenite  Lu-  lo  compiacimento;  quello  peccato  mor- 
l'Ugo-  tero  , Calvino,  Carlolladio  , Zuinglio  , tale  è si  peflifero  , che  in  un  tratto  dà 
ed  altri  limili  Erefiarchi  moderni  , che  pur  quali  un  oT>da  morte  atlitto  quel  bene  i 
furono  Mofiri  di  fovverfione  . Fu  il  pri-  onde  fequell’Anima,  che  prima  di  pecca- 
mo, che  a molti  Popoli  predicartela  fan-  re  era  tanto  ricca  , dopo  haver  peccato 
ta  Fede  , e che  la  introduceffe  in  molti  moriffefubito,  tutto  qiìcl  gran  capitale  di 
Paefi  dapprima  incogniti  ; tra  i quali  il  meriti,  tutto,  tutto  , non  le  gioverebbe 
Giappone  è sìgrande,  che  contiene  fef-  nullaaffatto  a falvarfi  . omnti  inflitti  eymt 
fantafei  Regni  . Non  v’  è chihabbia  rac  quai  filini  , non  ncordabuntur  . Che  più? 
colim  il  numero  de  i Tempj  facri  che  Supponiamo  di  vantaggio,  che  quello  San- 
atile, o de’profani  che  demolì  j ma  lì  to  sì  grande  , qual  vi  ho  delcritto  , ha- 
Crift.  Inflr . Parte  li,  H 3 velfe 
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velli:  fervito  il  Signore  fin'  ab  eterno  i 
lo  haveflc  fin'  ab  eterno  amato  con 
fommo  ardore  } havelfe  per  Ini  disfat- 
te in  fempiterne  aufterità  le  fue  carni  j 
havelfe  per  lui  difpenfate  in  (empiter- 
ne  limoline  le  fue  rendite  ; lo  havelfe 
placato  con  perpetui  Sacrifizj  quotidia- 
ni, invocato  con  eterne  fuppliche,efal- 
tato  con  eterni  falmeggiamenti  . Chi 
havclle  fatto  cosi,  certamente  havrebbe 
acquetato  un  merito  infinito  almeno  di 
tempo  , e però  infinita  gli  fé  ne  con- 
verrebbe ancor  la  mercede  , nella  Glo- 
ria del  Paradifo  . E nondimeno  fe  egli 
oggi  confentilfe  ad  un  peccato  , perde- 
rebbe fubito  quegli  infiniti  meriti  quell' 
infinita  mercede,  ed  in  quel  cambio  ver- 
rebbe giù  condannato  ad  un'infinita  mi- 
feria  nel  cupo  Inferno. 

VI-  Che  dite  ora  , Dilettiflimi  ? Havete 
voi  bifogno  di  altra  ragione  per  intende- 
re quanto  Ha  gran  male  un  foto  pecca- 
to, mentre  egli  ha  forza  di  vincere  tan- 
to bene  ? Eccovi  un  pefo  immenfo  di 
premj  cambiato  fubito  in  un  pefo  immen- 
fo di  pene  , fono  cui  gemono  fin  quei 
Giganti  infernali,  che  hebbero  cuore  di 
muovere  guerra  a Dio  . Mirate  però 
quanto  lia  quello  , che  voi  perdette  in 
peccare  ! So  , che  il  capitale  de’  voftri 
meriti , non  folo  non  è infinito  , fecon- 
do la  prefuppofizionc  che  habbiamo  qui 
divifata  come  pottibile  ; ma  è più  torto 
capitale  fcarfiflimo  , a cagione  del  po- 
co bene  che  fi  cortuma  far  dalla  gente, 
Ja  quale  fpende  in  mille  inezie  quel  tem- 
po, con  cui  potrebbe  comperarli  ad  ogni 
momento  un  teforo  di  Paradifo  . Ma 
nondimeno  in  capo  all'  anno  Ibno  pur 
molti  i voftri  digiuni  , molte  le  voilre 
offerte,  molte  le  voftrc  orazioni,  molte 
pur  le  voftreliiliofinc  a i Poverelli  ; abol- 
iate pur  molte  Mette  , udite  pur  molte 
prediche  , venite  pure  molte  volte  alla 
Chiefa  } c fe  non  liete  di  cofcienza  po- 
co men  che  perduta , vi  confettate  pure , 
c vi  comunicate  più  volte  1‘  anno  . Se 
però  ogni  buona  azione,  comehabbiam 
detto,  è di  tanto  merito  per  fe  inedefi- 
ma,  e fe  ella  c anche  tanto  più  prezio- 
fa  per  quello,  che  l'è  in  Cielo  dovuto 
di  guiderdone!  converrà  pur  confettare , 
che  in  capo  all'anno  acquillatc  una  gran 
ricchezza  , e che  per  confcgucnza  fate 

Iioi  , peccando  , una  perdita  inefplicabi- 
e , mentre  quella  colpa  , come  un  fia- 
• to  velenofiflimo  , fa  tolto  inaridire  ogni 
frutto  filila  fua  pianta. 


E vero  , che  pentendovi  poi  di  cuo-  VII. 
re  , e ritornando  in  grazia  di  Dio  , ri-  5 Th  i.p. 
torna  il  Signore  per  fua  bontà  a render- 
vi  il  merito  di  quell’  Opere  buone , ac- 
quetate innanzi  al  peccare  , conforme 
alla  prometta  fattane  da  lui  già  perboc-  ,ot, 
ca  de' Tuoi  Profeti:  Re.iiinm  vobu  annoi  , ’* 

quei  comedi!  locuft * , bmcm  , & rubilo  , fr 
eruc*.  Ma  due  cofe  vi  debbo  rapprelen- 
tare  in  quello  propofito.  La  prima  fi  è,  v.  v-ifci- 
che  alcuni  Teologi  fono  di  parere,  che  n-wma. 
la  Grazia,  la  quale  fi  riceve  in  ogni  Sa-  JJLj'.jJ*1* 
gramento  , come  etti  dicono  , ex  eptre 
operino  i fe  una  volta  fi  perde  per  un  pec- 
cato mortale  , non  fi  renda  mai  più  > 
quantunque  noi  torniamo  bene  a riconci- 
liarci con  Dio.  Il  che  fe  lia  vero,  guar- 
date un  poco,  che  getto  lacrimevole  di 
tefori  tuttor  fi  fa  da  quel  mifero  Pecca- 
tore , che  pur  peccando  credea  di  non 
erder  nulla.  Ricordatevi  di  quello  che 
abbiam  detto  valere  un  grado  folo  di 
Grazia  , e confidente  quanto  farà  pre- 
ziofo  quel  fiume  d’  oro,  le  cui  renuzze  v.  Suar. 
anche  minime  vaglion  tanto  . L’altra  ri-  (<fe 
flcrtìone  è la  feguente  . Se  Dio  torna  a iiier.feék.} 
rendere  al  peccatore  pentito  tutti  quei  &c- 
beni  , che  gli  confifcò  per  la  ribcllion 
della  colpa,  moftra  con  quella  liberalità 
le  vifeere  della  fua  Milèricordia  infinita, 
che  lo  afpettò  a penitenza . Ma  ciò  non 
fa  che  punto  meno  fia  però  deteltabilc 
la  malizia  di  una  tal  ribellione  , mentre 
quella, non  folo  merita  la  fuddettaconfi- 
fcazione  , ina  quanto  è dal  canto  filo  , 
meriterebbe  ancora  , che  quella  confi- 
fcazione  fotte  perpetua.  v... 

O quanto  però  piangerebbe  chi  ha- 
vette  occhi  fedeli  da  feorgere  tali  per- 
dite ! Davide  , c fiioi  foldati , entrando 
nella  Città  di  Siceleg,  faccheggiata  poc' 
anzi  dagli  Amaleciti , c poi  metta  a fuo- 
co ed  a fiamma,  nel  mirare  ('alte rovine 
delle  lor  Cafe  , le  ceneri,  Io  fquallore  , 
la  folitudine,  la  perdita  de' Figliuoli  più 
teneri  , e delle  Mogli , pi  a miro  tanto  , 
che  finalmente  mancarono  lor  le  lagrime. 
Phuixcrum  , dice  la  Scrittura  , pìnnxe-  lR,tg 
rum  , don ec  de/icerent  in  eie  lueryme  . Mi- 
rale dunque  che  pianti  fi  farebbono  da 
chi  conofccffe  quelle  defolazioni  tanto 
maggiori  , che  fa  il  peccato!  Ma  penfa- 
te  . Ogni  altra  cofa  fi  piange  più  , che 
le  perdite  di  tal  genere.  CralTo  pianfe  , 
e fi  velli  a bruno  per  la  perdita  di  una 
lampreda  , che  gli  mori  nel  fuo  famofo 
Vivajo  . E i nortri  Crilliani  non  fi  ver- 
gogneranno talora  di  deplorare  la  per- 
dita 
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dita  Hi  tiri  Cavallo  , o di  un  Cane  , non  fono  nieffc  a conto  nelle  partite  della  f"f 
mentre  frattanto  con  occhi  afeiuti  odo-  divina  Giuflizia;  onde  per  quanto  fi  mol-  «ì  li1" M' 
no  le  perdite  , che  fa  F Anima  loro  di  tiplichino  , li  fcrivono  quivi  tutte  con 
tanti  meriti,  quali  che  non  vakffeip  un  tanti  zeri  , che  non  fommano  nulla  « 
fil  di  paglia.  Quella  è la  ragione,  per  la  quale  Iddio 

di  pioptia  bocca  chiamò  Iterile  il  Re  Ge- 
li. conia  , ancoraché  per  altro  egli  havelTe 

fino  ad  otto  Figliuoli  : Hit  diri/  Deminus  ì fcr" 11  ’e‘ 
IX.  Ma  che  diremo  poi  delle  Opere  buone , ferii/  virum  iflum  fl/riltm.  La  ragion  fu, 
che  li  fanno  in  peccato;  che  è l'altro  de'  perchè  di  tanti  ninno  regnò  dopo  lui  , 
due  mali  da  me  propoflovi  a dichiarare  ? ma  tutti  inlieme  fatti  fchiavi  morirono  in 
s Th.i.p  Quivi  la  perdita  è anche  più  lagritnevo-  Babbiionia:  e volle  il  Signore  con  que- 
«i  *»•>*•<  |e>  perchè  non  ha  mai  riparo.  Il  Peccato  Ho  darci  ad  int.  ndere  , che  i cattivi, 
è un  turbine,  che  non folo abbatte i frut-  ancoraché  colle  limoline  , co’  digiuni  , 
ti  già  maturi,  ma  fchianta  1*  albero  (lef-  co' pellegrinaggi , co  i prieghi , e con  le 
fo  dalle  radici  : Omni»  er»dic»r.t  penimin»:  affidile  vilite  della  Chiefa  . divengano 
Job  ii.ii.  e perj)  t|ltte  1’ opere,  che  fifannodachi  Padii  di  una  prole  numcroliffimad  Ope- 
ha  il  Peccato  nell’  Anima  , fono  opere  re  buone;  comparifcono  nondimeno  nel 
molte  , infruttuose  > inamabili,  non  mai  divino  cofpetto  , come  Aerili  affatto  , e 
gradite  da  Dio,  con-e  le  mede-lime  opere  I infecondi  , mentre  niuno  di  tanti  loro 
fatte  in  grazia.  Il  Signore  de' Tartari  non  ; parti,  per  altro  dclidciabili,  porterà  mai 
vuole  accettar  mai  le  Decime  di  una  Man- 1 Corona  di  merito  , e di  maeAà  , nella 
dra,  che  fia  Hata  pcrcolfa  dal  fulmine  , Gloria  del  Paradifo. 

Cosi  fa  Dio:  accetta  le  Vittime  a lui  prc-j  Se  così  è , diranno  alcuni  , adunque  XI, 
Tentate  da  Abele  , perchè  fono  Decima  oliando  damo  in  peccato,  non  accaderà 
tei-  4.  , di  lina  Mandra  innocente:  Refpexit  Demi-  far  più  bene  : non  accaderà  digiunar  mai 
nvt  »d  Atri  , & »d  munir»  eju/  ; e non  ■ le  vigilie  , almeno  non  comandate  , ve- 
accetta  le  offerte  fattegli  da  Caino, per- } nire  alla  Mclla  i di  di  lavoro,  venireai 
che  fono  Decima  di  una  Mandra  fulminata  Vcfpri,  a i Rofarj , alleRogazioni,  reci- 
dal  Peccato,  e tutta  ancor  fumante  d' in- 1 tare  in  Cafa  le  noltre  orazioni  (olite  ,co-' 
vidia:  Ad  C »in  veri  , ér ad munera  em>,  me  innanzi.  O che  confeguenza  llravol- 
nen  rtfpexi/ . Anzi  non  pur  non  lcaccct-  ta  ! Le  Opere  buone  fatte  in  peccato  , 
ta  con  volto  lieto,  ma  ne  favella  con  ter-  non  vagliono  a meritare  il  Cielo:  adun- 
mini  di  avverlione  e di  abbonimento  , que  lafciam  di  farle?  Non  ditccosi.  Di- 
If.  ».  ij.  quali  che  gli  rendeffero  odor  moleffo.  In-  te:  Leviamci  adunque  via  dal  Peccato  >ri- 
cenjum  nirminxtio  e fi  mihi  : l»h/r»vi  fiifii-  corriamo  alla  C-  nfiffione,  non  afpettia- 
aClun.l.i.  *e"‘  • Quando  il  Leone  morde  qualche  mo  la  Pafoiia,  anzi  non  afpettiamo  nè  art- 
Aniuiale.  quella  carne  divien  si  fetida  , che  la  fera  d'oggi  . Quello  è quello , che 
che  niun' altro  animale  la  può  mangiare  . dovete  inferirne,  fe  volete  difcorrcre  fii- 
Fuggr  il  Peccato,  dice  lo  Spirito  Santo  riamente.  Oltre  a ciò,  notate  quel  che 
per  bocca  delI'Ecclcfiafiico  .perchè  i fuoi  vi  ho  detto.  Vi  ho  detto,  chelcOpere 
denti  fono  denti  di  Lione,  che  ammazza-  buone  fatte  in  peccato  non  giovano  per 
no  le  Anime.  Dente s Leoni /,  drn/rsems,  il  Paradifo  : non  vi  ho  mai  detto  , che 
intrrficientes  Animai  heminum  . Guardate  non  giovino  nulla.  Se  vi  fi  rompa  inma- 
un  poco  che  Leon  fiero  è mai  quello. ’ am-  no  una  doppia,  che  farete  voi?  Gettcre- 
mazza  non  folo  i corpi,  ma  infino  1’ Ani-  te  voi  però  via  quei  due  pezzi  d’oro  ? Non 
me.  E s'è  così,  qual  maraviglia  farà,  fe  per  certo,  ma  gii  porterete  ad  un’Orafo , 
quanto  vien  datali  Anime  .tutto  pur  fi  dica  e ne  caverete  qualche  guadagno.  E pure 
puzzare  dinanzi  a Dio?  Sono  elleno  fiate  una  doppia  rotta  non  vale  . Non  vale 
lacerare  da'denti  del  maggior  fra  tutti  i come  moneta  , per  cambiare,  per  com- 
Leoni  : denti  non  folo  crudi , ma  peftilenti . pt-rarc  , è veriffimo,  ma  pur  vale  come 
j-  Che  fe  noi,  per  parlare  in  termini  giu-  mecallo  Cosi  fono  le  Opere  buone . Se  c ^ 

Ai,  non  dobbiamo  dir  però  mai,  chedi-  non  vagliono  a trafficare  ii  Paradifo,  va-  qVa.ii  *■ 
fpiacciano  a Dio  le  Opere  buone  fatte  gliono  ad  acquillarfi  oualche  altro  bene 
in  peccato  , ma  folo  dire  difpiacciagli  il  minore,  onde  non  debbono  mai  Tafciar- 
Peccarore  ; certo  ahnen'è,  che  le  iAef-  fi;  anzi  it  lafciarfe  potrebbe  collar  talo-  _ 
fé  Opere  buone  , per  ragion  del'Pccca-  ra  un  fommo  offerimmo»  , E avvenuto 
to  , e del  Peccatore  tanto  abbonito  , qualche  volta  , che  alcuni  gran  Fiumi  , 

H 4 cre- 
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erefccndo  a difmifura  per  qualche  piena 
ìmpetuofa  , Tono  (lati  con  le  lenzuola 
arrecaci  tanto  , che  dell’ero  tempio  a ri- 
porre in  piè  l'argine  rofo,  o rotto,  pri- 
ma che  quei  traboccaffero  fopra  i Cam- 
pi. Come  però  quel  debole  riparo  di  un 
pannolino  è fiato  baRevole  a divertire  , 
almeno  per  qualche  tempo  , una  rovina 
si  formidabile  d'acque  : cori  alcune  Ope- 
re buone  fatte  da'  Peccatori  , ancoraché 
perfefKffe  , o triviali  , o tenui  , hanno 
potuto  trattener  talora  la  piena  della  Gin- 
itizia  divina  , ficchè  non  gli  fommergef- 
fe,  prima  che  quei,  rientrati  in  se  , ritor- 
nafTero a penitenza. 

***•  Udite  a quello  propofìto  un  fucceffo 
maravigliofo  . Predicava  in  Venezia  Fra 
lo annal.  Matteo  da  Bafcio,  primo  Generale  della 
im.a. «y.  facrofanta  Religione  de'  Padri  Cappuci- 
ni  } e accoppiando  all’  efficacia  flraordi- 
naria  del  fuo  zelo  , sì  1’  efempio  della 
fua  vita  , e sì  le  maraviglie  di  molte 
fue  operazioni  , non  fi  può  (piegare  fa- 
cilmente in  che  alta  Rima  era  appreffo 
tutti  . Fra  gli  altri  un  Dottor  di  legge  , 
per  godere  più  da  vicino  della  fua  (an- 
ta converfazione  , e per  acquiRare  ap 
predo  il  Servo  di  Dio  qualche  merito  , 
l'invitò  una  mattina  a definar  (èco  i e 
il  fant'  uomo  accettò  I’  invito  , ma  per 
ricompenfarglielo  con  vantaggio  , come 
udirete  . Havea  quello  Dottore  in  Cafa 
una  Scimia  di  talento  sì  bulfonefco  , 
che  fi  potea  riputare  la  ricreazione  del 
vicinato.  Apparecchiava  la  tavola  , pie- 
gava i tovaglioli  , lavava  i bicchieri  , e 
difponea  le  pofate  a'  debiti  luoghi  con 
tanto  d'  arte  , che  non  havrebbe  fatto 
meglio  uno  (calco  : anzi  alla  diligenza 
accoppiando  dimofbazioni  di  benevo- 
lenza indicibile  al  fuo  Padrone  , corre- 
va. fnbito  ad  aprirgli  la  porta  , quando 
ella  lo  vedea  di  ritorno  a Cafa  ; pigliava 
di  fila  mano  il  cappello  da  hii  configna- 
tole  , c il  ferrajuolo  ; gli  cavava  le 
fcarpe  , gli  porgea  le  pianelle,  e pareva 
che  in  tali  affari  ella  niperaffe  non  fola- 
mente  la  condizion  delle  beflic  , ma  de’ 
Paggetti  medefimi  più  avveduti  . Fatela 
dunque  venir  quà  , diffe  , in  udire  que- 
lle cefe  ammirabili  , Fra  Matteo  , che 
io  bramo  vederla  . Ma  la  Scimia , nimi- 
ca di  veder  lui  , fi  era  andata  a nafeon- 
dere  fotto  il  letto  5 onde  fi  penò  gran 
pezzo  a trovarla  , c il  trovarla  nè  men 
ballò  : perchè  ella  eflinatiflima  non  vol- 
le mai  , nè  per  amore  , nè  per  forza  , 
ubbidire  a rimuoverli  di  là  fotto  . Allo- 


ra il  Servo  di  Dio,  pigliato  dolcemente 
il  Dottor  per  mano:  Volete  , dille,  che 
io  vi  dica  chi  fia  cotella  Scimia  sì  bel- 
la , che  havetein  Cafa  ? Ella  è il  Demo- 
nio in  perfona  : e andiamo  pure  , che 
farò  da  lui  confefTarvelo  di  Ina  bocca  . 

Così,  entrati  in  camera  , comandò  Fra 
Matteo  al  Demonio  impetiofamente  , che 
notificale  chi  era,  ed  a qual  fine  venu- 
to in  quella  Cafa  , apparici  in  quel  fem- 
biante,  avvilitoli  in  quei  fcrvigi  • Io  fo- 
no un  Diavolo  dell'Inferno  , rifpofe  al- 
lora la  Bellia  con  rabbia  grande  : neper 
altro  quà  venni  , che  per  portarmi  con 
cfTo  me  l'Anima  di  cofltri,  che  è già  mia 
da  più  tempo  , e per  più  ragioni.  E per- 
chè dunque  , ripigliò  il  fant'  uomo  , in 
tanti  anni  che  qui  dimori  , tu  non  l'hai 
fatto  ? Perchè  foggiunfe  il  Demonio  , 
ogni  fera  , prima  di  andare  a letto,  egli 
fi  è raccomandato  a Dio  , ed  alla  Ver- 
gine, recitando  alcune  fue  divozioni,  le 
quali  fe  una  fera  fola  egli  rralafciava,  io 
haveva  già  licenza  da  Dio  di  Ringo- 
iarlo nel  più  bello  del  Tonno,  e condur- 
melo meco  dove  io  defidero  . Immagi- 
natevi come  tremava  il  cuore  a tutti  in 
udire  quello  linguaggio  . Ma  Fra  Mat- 
teo , dicendo  a ciafcun  frattanto  che 
non  temeffero  , ma  fingolarmente  al  Pa- 
drone , coRrinfe  finalmente  il  Diavolo  a 
fuggirli  via  ; e poi  difpofe  I'  iltcffo  Pa- 
drone, attonito  , ed  atterrito  , a murar 
maniere,  e a rifarcire  con  abbondanza 
di  reRituzioni  , di  lafciti,  e di  limoline, 
tuttociò  che  havea  melfo  inficine  , nel- 
la fua  fdrucciolevole  profèflìonc  , per 
vie  non  debite. 

Mirate  ora  fe  giovi  l' operartene,  an-  XIII. 
che  a chi  fia  caduto  in  peccato  I Dove 
fi  farebbe  trovata  1'  Anima  di  quell'infe- 
lice Dottore  , fé  eglihaveffe  difeorfo  sì 
feioccamente  , come  difeorrono  alcuni  : 

Sono  in  difgrazia  di  Dio  : non  accade 
che  io  faccia  bene  , perchè  il  bene  più 
non  mi  giova  . Non  vedete  voi  , che 
far  bene  fu  Tempre  bene  ? Però  , dove 
l'AppoRoIo  dice  : Si  diffr  riterrò  in  eikos 
ptnfrrum  omnot  f Arnie  AM  t meae  , chtrn  4- 
ttm  a»  rem  non  knlutro  , nihH  móki  fro-  s T)l 
de/ f.  San  Tommafo  dichiara  doverli  inten-  q 89.11  et 
dere  , che  non  prodrjl  ad  Rtpemm  Cotlornm  J<l  F 
ohtmmdum  , non  giova  ad  ottenerli  il 
Regno  de"  Cieli  , come  di  fopra  fio  vi 
diffn  ma  nonché  non  giovi  ad  altro  . An- 
zi altrove  egliinfegna di proltlfione,  che 
le  Opere  buone  fatte  dall'Anima  in  iRa- 
to  di  peccato  mortale,  vagirono  general- 

men. 
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mente  a tre  cofe  molto  giovevoli  : Ai 

rempornliurn  confecutionem , ni  iifpefitiontm 
ni  grntinm  , ni  n/futtuiirum  honorum  epe- 
rum  . E perchè  mi  preme  cavarvi  dal  vo- 
ftro  inganno,  io  voglio  brevemente  fpie- 
garveletutteerre. 

Vagliono  dunque  tali  Opere  buone  pri- 
mieramente a riportare  da  Dio  beni  tem- 
porali . Ai  tempornlium  confecutionem  . Per 
quell'  orazion  che  voi  recitate  , mentre 
liete  in  peccato,  per  quella  carità  , che 
tifate  ad  un  Povero  , per  quel  digiuno  , 
perquella  difciplina  , per  quella  Mclfa  , 
febenc  Dio  non  vi  darà  il  Paradifo  ( per- 
chè , elTendo  voi  privi  di  grazia  , quelle 
opere  non  lo  meritano)  vi  darà  tuttavia 
molto  bene  fopra  la  Terra:  vi  manterrà 
la  finità,  vi  falverà  la  roba  , vi  foilerrà  I 
la  riputazione  , vi  conferverà  la  fami-  j 
glia  ; divertirà  una  temprila  « che  era 
per  far  grave  danno  fu'  voftri  campi  j di- 
ilurberà  una  lite,  che  vi  poteva  mettere 
in  fondo  , una  pèrfecuzione  , un  procef- 
fo i e vi  arrecherà  altri  limili  benefizj  , 
di  cui  pur  fate  voi  talor  tanta  Dima,  che 
gli  anteponete  fin'  alla  medefima  vollra 
Salute  eterna  . Santo  Agoflino  afferilce  , 
che  gli  antichi  Romani  hebbe  o 1'  impe- 
rio di  quali  tutto  il  Mondo  allor  cono- 
feiuto  , per  rimunerazion  delle  loro  Vir- 
tùmorali: non  perchè  veramente  le  ope- 
re di  un  Peccatore  poffano  , a parlar  di 
rigore  , meritar  premio  : nò  , dice  San 
Tornatalo:  ma  perchè  Dio  li  porta  peref 
fe,  come  farebbe  , fe  quelle  in  qualche 
modo  fel  meritaflèro  . E cosi  quelle  non 
mtrentur  proprio  * & ex  coni  terrò  , che  e 
il  merito  fondato  filila  dignità  di  chi  ri- 
ceve il  favore  ; ma  fimiiitniinnru  , cr  ex 
congrue  , che  è il  merito  fondato  filila 
decenza  di  chi  lo  fa  . Il  Signore  c un 
Dio  tanto  amante  della  Virtù  , che  fi 
diletta  di  premiarne  fin  1’  immagine  : in 
quella  gtiifa  , che  nn  Padre  amante  in 
diremo  di  un  fuo  Piglinolo  , viene  ad 
amarne  anche  un  morto  ritratto  fopra 
una  tela.  Cosi  egli  nel  mirare  Acabl  o 
umiliato  , coperto  di  cilicio  , fparfo  di 
cenere,  fi  rcilò  dal  mandare  i flagelli  a 
lui  minacciati  , perche  quantunque  lo 
fcorgelfe  umiliato  di  collo  , più  che  di 
cuore  > contuttociò  , dice  San  Grego- 
rio , volle  molirarci  onanto  gli  fia  gra 
dita  la  vera  Penitenza  ne  i Penitenti  » 
mentre  lo  difettava  a:  eor  i'  appaiente 
ne'  Peccatori  : Pmfnnium  o/l  , tjuomoi. 
or  gratin  ftt  fpontnnen  n/fltVJo  Pro  cu'.pie  m 
tu  qui  p’.ncnerint  , fi  hit  ni  temprar  pln- 


cnit  & in  oit  qui  iifplicohnnt . E pur  que- 
llo è il  meno. 

Vagliono  in  fecondo  luogo  tali  opere  IV. 
per  difporfi  , almeno  rimotamente  , al- 
la Grazia  , Ai  iifpofitionom  ni  grntinm  . 

Il  Battefimo  di  San  Giovanni  non  confe- 
riva la  Grazia,  ma  difponeva  i Peccato- 
re a riceverla:  e ciò  ballava  a renderlo 
tra  loro  degno  di  grande  liima  . Cosi 
fono  le  divozioni  fatte  da' Peccatori  . E 
però  debbono  da  elfi  pregiarli  molro  , 
e non  tralafciarlì  , perche  Ce  bene  fono 
un  Battefimo,  che  lava  lor  folo  il  Cor- 
po , non  contenendo  di  bene  fe  non  I’ 
elleriorità  ; tuttavia  fono  mezzo  per  ar- 
rivare a lavare  un  giorno  anche  l'Ani- 
ma Per  quello  il  Salvatore  la  r.el  Van- 
gelo ad  uno  di  quegli  Scribi  , che  con 
finillra  intenzione  fi  era  modo  ad  inter- 
rogarlo , ma  pure  procedea  con  faviez- 
za  nel  filo  parlare  , rifpofe  : Non  lèi 
lontano  dal  Regno  di  Dio  , non  et  Ungi  Mare.  11. 
Regno  ini  : perchè  col  folo  lodar  che  **' 
colui  ficea  la  Carità  verlo  il  Prolfimo  , 
benché  non  la  praticaffe  , vi  li  andava 
adattando,  e quali  quali  accodando  più 
da  vicino  . Vedete  come  ritfee  ad  una 
Torcia  ancora  fumante  > Qjel  fumo  non 
è in  lei  fiamma  ; tuttavia  è una  difpofi- 
zione  molto  utile  a diventare  : onde 
quant'  è più  facile  accendere  una  Tor- 
cia poco  anzi  fpenta  , che  una  intera- 
mente già  raffreddata  ; tanto  è più  faci- 
le che  fi  converta  un  Peccatore,  il  qua- 
le feguita  a far  delle  Opere  buone,  che 
imo  il  quale  al  tutto  già  le  tralafcia  . 
Serviranno  quelle  Opere  , perche  Dio 
vi  faccia  trovare  ad  una  M'ffton  tale  che 
vi  converta  : vi  faccia  abbattere  in  un 
Confeffore  zelante  : vi  faccia  incontra- 
re un  libro  buono:  vi  faccia  vedere  un 
buon  efempio  : vi  faccia  udire  una 
buona  efortazione  : vi  faccia  ritrovare 
alno  mezzo  limile  da  ridarvi  con  la 
fila  grazia  fui  buon  cammino  . Ai  itfpo- 
filiontm  ni  grotto  m . 

Finalmente  , quel  che  lo  ftiino  affaiifi-  XVL 
mo  , 1'  opere  fatte  in  peccato  vagliono 
ad  affuelJrfi  ad  operar  bene.  Ai  n/fueru- 
iinom  bonornm  operum  . E’  vero  che  una 
chiave  di  cera  non  apr  I'  ufeio,  ma  tut- 
tavia dà  i!  modello  ner  farne  ima. li  ferro, 
che  Io  aprirà  . Le  li  moline  peiò,  le  ora- 
zioni , i pellegrinaggi  , le  penitenze  , e 
tutto  il  rimanente  , che  i Pece-noti  fan- 
no di  bene  , fervono  a molto  , mentre 
f-rvono  a lavorar  quel  modello,  f cui  9 
li  formeranno  poi  agevolmente  Ir  ilicffe 

Opc- 
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m.  Parte 

Opere  buone  , mi  di  altri  tempri  , da 
qiic’mcdefimi  Peccatori  , divenuti  un  di 
Penitenti.  Sicché  dunque  , come  non  fi 
reputano  inutili  le  centine  , i correnti  , 
le  affi  , che  adoperiamo  in  fabbricare  una 
volta  , ancoraché  , finito  1'  Edilizio  , 
tutti  quei  legnami  non  vi  habbiano  alcu- 
na parte  : cosi  non  dovete  mai  riputare 
difutile  il  ben  che  fate  , ancoraché  , per 

10  llato,  in  cui  vi  trovate  quando  il  fa- 
ceflc,  non  debba  egli  entrare  a parte  del 
voflro  Edilizio  fiabile  in  Paradifo  . A po- 
co a poco  vi  avvierete  a vivere  oncfla- 
mente,  e fopra  quel  materiale  pofliccio  d’ 
Opere  buone,  vi riufeirà  piu  agevole  alzare 

11  voflro  Edilizio  di  Opere , non  fol  buone, 
ma  permanenti . 

XVII.  Dunque  da  ora  Innanzi,  invece  di  la- 
fi  iarc  le  vollre  folitc  divozioni  , perchè 
liete  in  peccato  , penfate  più  rollo  ad 
ufeire  da  quello  flato  mifero  nel  quale  lie- 
te , e a riporvi  in  grazia  . Confidente 
un  poco  quanto  bene  perdete  , a perde- 
re il  merito  dì  tante  Opere  Crifliane  , 
che  fate  per  tutto  l'anno  . Che  floltez 
za  c mai  quella  di  chi  digiuna  tutta  la 
Quarefìma  , e poi  afpetta  fu  1'  ultimo^  a 
confidarli  > d chi  va  a Loreto  , ad  Affili, 
all'  Alvernia  , e ad  altri  limili  luoghi  di 
divozione,  e non  fi  confeda fc  non  quan- 
do ha  finito  il  pellegrinaggio  ? di  chi  in- 
terviene ad  una  Miffione  intera  , e pra- 
tica in  eda  molte  opere  di  penitenza 
e private  , e pubbliche  , c riferba  frat- 
tanto all'ultimo  giorno  il  ridurli  conia 
Confcffione  in  iflato  di  grato  a Dio  f 
Non  é quello  un  fèminare  fopra  le  /pi- 
ne ? Nova/t  vobis  novale  , Cr  noli/*  [tre- 
Trr-a-t-  re  [tptr  fpirnu  » dirovvi  con  Geremia  . 
Prima  fi  netta  il  Campo  , e dipoi  fi  fe- 
ttina ; e non  prima  fi  femina  , e poi  fi 
netta  . Tal'  è il  precetto  a voi  noto  di 
Agricoltura  . Ma  quanto  I’odervate  più 
fedelmente  nella  terrena  , tanto  lo  tra- 
forate nella  celelle  . Nevate  , dunque  , 
nevato  vobis  novali  . 

XV1U.  Rinovatc-  un  poco  , ì>  Dilettiffimi  , la 
maggefe  del  voilro  cuore  da  molto  rem. 
po  già  Malandata  • E come  la  rinovere- 
te  } Una  terra  già  fianca  di  partorire  , fi 
rifeconda  più  che  in  altra  maniera  con 
darle  fuoco  . E quella  maniera  tifate 
anche  voi  . Ricordatevi  un  poco  della 
Morte  vicina  , che  già  già  può  mandarvi 
in  cenere  . O come  in  quell'  ultima  ora 
voi  prontamente  , per  un’  Opera  buona, 

^ dareflc  tutto  anche  il  Mondo  , fé  fode 
voilro  f Ma  non  vi  farà  più  poffibiic  il 


Seconda. 

confeguirla  . E poi  adedo  , nimici  di  voi 
medefimi  , o non  fate  bene  veruno  , o 
dopo  haverlo  fatto  non  lo  apprezzate; 
ma  volontariamente  ne  fate  getto  , pec- 
cando alla difperata,  filila  flotta  fidanza  , 
che  poi  lo  ripefeherete  con  ima  Confef- 
fione,  tanto  più  incerta  , quanto  più  da 
voi  male  intefa  ? Siate  pur  ficuri,  che  le 
ceneri  vollre  ben  meditate  , daranno  la 
fecondità  che  pretendefi  al  voilro  Cam- 
po. Ed  oh  quanto  più  gli  daranno  ancor 
di  vigore  le  fiamme  accele  , fe  confedere- 
rete attentamente  quelle  fornaci  infcrna- 
li,  a cui  Crete  condannati  anche  voi  ; . 
come  piante  Iterili , fé  dopo  rami  anni  di 
vita  , concedutavi  a quello  fine  di  cari- 
carvi di  frutta  fiillanziofe  e falubri  , vi  co- 
glierà la  Morte  non  d’altro  carichi , che  di 
foglie , col  nome  foto  di  fedele,  ma  non  co* 
fatti  ! Novale  vobis  nevai*  - 

Mirate  che  alla  fine  tutto  il  vantaggio  XIV. 
di  cotefla  coltura  ha  da  eflerc  in  veltro 
prò  . Nova/e  vobis  . Iddio  non  perderà 
già  nulla  , fc  verrà  al  fine  collretto  di 
maledire  la  voltra  terra  , qual  terra  re- 
proba : né  la  fila  Corte  fi  dovrà  in  Pa- 
rad.fo  vellirc  a bruno  , fc  vi  vedrà  per- 
duti andare  all  Inferno  . Si  fapitns  fue-  ptov.? 

rit  , tibimtnpfì  tris  i fi  ause  in  il/ ufo  r , [o- 
Imi  pottabis  mainisi  . Se  ora , come  accor- 
ti, fpenderete  in  ben  far  la  vita  prefen- 
te  , voilro  farà  il  guadagno  , clic  ne 
trarrete  nella  futura  . E fe  per  contrario, 
dati  ora  tutti  al  piacere  , corromperete 
col  peccare  il  ben  fatto  , foli  farete  a 
portare  il  male  altresì  dell'  havere  feioc- 
camente  voluto  ingannar  voi  llcffi  con 
lafperanzadi  dover  poi  riacquiltar  ciò  che 
voi  gettafle. 

Nevate  vobis  novale  , Sicilie  [eteri  XV. 
fuper  [pinot  . Quel  Contadino  fciocco  , 
che  femina  fu  le  fpinc  , perde  tre  cofe: 
la  femema  , la  fatica  , il  tempo.  E que- 
lle tre  perdite  farete  a un  tratto  anche 
voi  , ma  tanto  più  deplorabili  , quanto- 
che  perderete  una  fement»  d‘  Immorta- 
lità ,.  quale  fono  1'  Opere  buone  ; una 
fatica  , di  cui  la  mercede  dee  effere  Dio 
medefimo  : £ge  mrrets  sua  mapna  nimtt  ; cervi  „ 
un  tempo  , che  vi  farebbe  principio  di 
fcficiffiina  Eternità  > fé  voi  lo  fapctìa 
impiegare. 

Nò  , Difettiflìmi  , non  fate  così  : No-  \XT. 
lite  [etere  fuper  [pinot  : ina  Nevate  vobis 
novale  . Fate  una  buona  Confcffione  , e 
rimettetevi  in  grazia  il  più  tollo  che  fi  a 
poffibite  , per  continovare  in  un  tale 
flato  a feminar  poi  Opere  fante  con  gran 
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diletto  , ficuri  di  doverle  a fuo  tempo  vita  eterna  , c fe  già  molti  ritruovine 
poi  mietere  con  maggiore  . E frattan-  germogliati  , mortifica  totalmente  la  vir- 
to  apprendete  per  ultima  conelufione  , rii  loro , ficchè  rellino  frutti  in  sè  buoni 
quanto  fia  gran  male  il  Peccato  : men-  si  , ma  non  più  ballanti  a falvarvi  , mcr- 
tre  , fin  che  egli  reili  nel  vollro  cuore,  cè  la  difpofizion  sì  peililcnziale  , a voi 
non  lalcia  germogliare  ia  voi  fratti  di  fopraggiunta. 


RAGIONAMENTO 


DECIMOQUARTO. 

il  Peccato  cambia  in  materia  di  dannazione  d Peccatori  sì 
t le  Profferita  , come  le  Tribolazioni. 

I.  j ‘ Ordito  , ed  il  ripieno  di  I. 

quella  tela  mirabile  , che 

la  divina  Provvidenza  la-  E per  rifarci  dalle  Profperità  : Una 
vora  , come  dice  il  Profe-  delle  più  folenni  bugie  , che  proferille 
iCm  7.  t^iClSrali  ta  , nel  governo  ditutte  le  mai  la  lingua  delDemonio,  fu  quando. 
Nazioni  , non  confitte  in  tentando  egli  il  Redentore  là  nel  Difer- 
altro  alla  fine  , che  nelle  cofe  profpere,  to,  gli  apprefentò  davanti  a gli  occhi 
e nelle  awerfe  j le  quali  con  altiflìmo  un'  immagine  di  tutti  i Regni  della  Ter- 
difegno  ella  va  ripartendo  alla  giornata  ra  , di  tutte  le  lor  grandezze,  e di  tutta 
tra  gli  uomini  . E f«  bene  quella  grand'  la  loro  gloria  j ed  aggiunfe  pofeia  , che 
Opera  , a guifa  di  unpreziofo  Arazzo  , egli  n'era  il  Padrone  , dillribuendogli  a 
mentre  fi  tette  , non  apparifee  nulla  più,  chi  più  gli  piaceva  ; e che  però  gli  ha- 
che  un  confiifo  mefcolamento  di  fila  op-  vrebbe  dati  tutti  a lui,  come  in  Feudo  , 
polle  ; contuttociò,  quando,  finito  il  la-  fe  egli  fi  fotte  inchinato  3 venerarlo  co-, 
voro  , fi  efporrà  ella  a villa  di  tutto  il  me  Sovrano  . Titi  doto  poc,]U,,m  h»nc  ' 
Mondo  nel  Giorno  diremo  , comparirà  univerfum  , glorhm  itlorum  , ani»  cui 
si  vagale  si  veneranda  , che  fin'  i Demo-  volo  , do  ili».  E quantunque  una  si  grotta 
nj  , co’  Reprobi  lor  feguaci  , faran  co-  menzogna  faceffe  minore  apparenza  da- 
ilrett1  ad  ammirarne  dentro  di  sè  1'  arti-  vanti  alla  divina  Verità  , di  quella  che 
tìzio  j nè  benché  ella  fia  bella  a tanto  faccia  una  Cometa  davanti  al  Sole  , non 
lor  collo  , ardiranno  pur  di  fiatare  per  però  fi  perdette  d'animo  il  Mentitore  ; 
ri  toC.41,  biafimarla  . Omnis  iniquiiui  cppiUbit  oc  ma  ne’lecoli  fuffeguenri  più  volte  riter-' 
funm  . Ora  il  Peccatore  , ancora  in  c:ò  nò  a tentare  1*  imprefa  col  mezzo  de* 
fi  dimoftra  quello  che  egli  è , cioè  lo  fuoi  Miniflri.  Cosi  fappiamo  per  tellimo- 
fconcerto  dell  Umverfo  , mentre  gualla  nianza  di  Santo  Epifanio  , che  alcuni 
quello  bell’ordine  i ed  opponendofi  a i Eretici  al  fuo  tempo  infegnavano  , che 
difegni  di  Dio  , confonde  a capriccio  le  ricchezze  non poteano  venire,  lenon 
PC,  , tu,ta  fimctria  di  quella  fovrumana  or-  dalle  mani  diaboliche:  e i Manichei  an- 
datura . ^ut  perfteifli , dcjiruxtrunt  . Irò  cor’  etti  , invafati  da  un  limile  Spirito  d* 
riconofctrcmo  però  anche  a quello  con-  errore  , diudevano  la  dominazione  di 
trafegno  per  un  Moilro  di  confufionc  , Dio  , Signoreaffolut®  , dandone  la  mc- 
mentre  vedremo  , che  egli  è tutto  con-  tà  al  Demonio,  con  infegnare,  che  Dio 
trario  alla  divina  Provvidenza  , llravol-  era  il  Principe  delle  cofe  invilàbili  , il 
gelido  dal  loro  fine  le  Profperità  , e le  Demonio  delle  vifibili:  e che  però  toc- 
Avverfità  temporali,  ordinate  cgualmen-  cava  a lui  , come  a tale  , dittribuirc  3 
te  da  Dio  a noftra  fallite . piacer  fuo  tutti  i beni  di  quello  Mondo 
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foggetti  * ì fenfl  . Bugia  intollerabile  , 
convinta  per  manifefta  dalla  Ragione  , e 
dalla  Fede  . Dalla  Ragione  , perchè  Id- 
dio è la  prima  origine  d' ogni  bene  : on- 
de non  può  trovarli  bene,  che  non  ven- 
a da  lui,  e che  non  lia  (no  , Dalla  Fé, 
e poi,  perchè  la  facra  Scrittura  ci  affi- 
cura  in  mille  luoghi  , che  Pio  è Padro- 
ne di  tutti  i beni  del  Mondo  , e che  ora 
. li  promette  , ora  li  concede  , ora  li  ri- 
U j£*  **’  toglie,  come  a lui  piace  . CmM»  qui  in 
Cale  funi  , ór  in  Terrn  , tu*  fuxt  , Óre. 
tu  Jominiris  omnium  . Non  è dunque  di- 
lhibutore  delle  Profperità  temporali  il 
Demonio  , che  nel  filo  Regno  non  ha 
altro  che  fuoco  ; e molto  meno  n’  è di- 
ftributore  il  Calò  , il  quale  non  ha  altr’ 
edere  , che  nell’  opinione  de’  matti  . Il 
vero  Padrone  , ed  il  vero  Diflributore 
di  tutte  è Dio  , il  quale  nel  dividerle  , 
adopera  quel  fapientiflì  no  configlio  , 
che  adopera  in  tutte  1’  opere  propie  , 
cioè  a dire  la  gloria  fua  , e il  profitto 
noltro  : che  è ciò  , che  dobbiam  pre- 
mettere a capir  bene  , quanto  fia  gran 
male  poi  quello  , che  fa  il  Peccato,  op- 
ponendoli alluna,  e all’altro, 

III.  fu  primo  luogo  diftribuifee  dunque  Id- 
dio i beni  temporali  per  gloria  ina  ( o 
furio  ricchezze  , o fiano  fìgnorie , o fia 
fanità,  o fia  vita,  o fia  qualunque  altro) 
volendo  con  ciò  egli  inoltrare  1’  affoluto 
dominio,  che  egli  ha  di  tutti  i beni  fud- 
detti , come  padrone  . Così  per  tutto  lo 
confeffò  Ja  Santa  Madre  di  Samuele  Pro- 
feta , nel  fuo  folenne  rendimento  di  gra- 
1 gtg.i.  zie  • Dominut  ptuporem  f*cit  , Ór  ditnt  : 
humilìAt  , ó"  [ublevAt  : e per  qual  fine  ? 
Uditelo  : Domini  tnim  funt  cordimi  Tor- 
ri : Iddio  fa  l'uno  ricco  , e l’altro  po- 
vero ; l’uno  grande  , l'altro  mefehino  s 
perchè  fi  fappia  , che  egli  è il  Padrone 
del  Mondo  da  un  capo  all’altro  . Domini 
tnim  funt  ctrdinrt  Torri  . Ed  eccovi  la 
rifpofta,  per  quando  vi  lamentate  inde- 
bitamente, e chiedete  il  perchè  di  ciò  , 
che  non  dee  cercarli  : perchè  Dio  hab- 
bia  fatto  nafeer  voi  nella  povertà  , ed 
altri  nell’abbondanza:  perchè  a voihab- 
bia  dati  tanti  Figliuoli  da  mantenere  , e 
ad  altri st  pochi:  perchè  a voi  neghi  la 
fanità  delje  membra  , e ad  altri  la  con- 
ceda cosi  robufla  . V ha  fatto  , perchè 
«gli  è il  Padrone,,  e perchè  gli  è piaciu- 
to fatto  . Pallate  ora  innanzi  ad  altra 
iftanza  , fc  vi  dà  l’animo  , e querelate- 
« vi  , quali  che  voi  dobbiate  effere  più 
padroni  di  donar  Tempre  il  vofho  a chi  j 


piaceffe  a vo!  , di  quello  che  lia  Dio  di 
donare  il  Tuo.  _ 

Se  non  che  Iddio  è Padre  così  amo-  s 
revole  delle  Tue  Creature  , che  congiun-  qj^irtoT 
ge  Tempre  in  uno  e la  Tua  gloria  , e il 
loro  guadagno  t e però,  oltre  al  fine  di 
inoltrarli  Padrone  nella  diftribuzione  de’ 
beni  fènfibili,  ha  anche  per  fine  il  gio- 
varci nel  tempo  flclTo  , con  farci  buo- 
ni . Due  generi  di  ftipendio  fi  coftuma 
dare  a' Soldati:  l’uno  è durante  la  guer- 
ra, l'altro  è doppo  la  vittoria  , Duran- 
te la  guerra  fi  da  loro  il  Toldo  , perchè 
vivano  e vertano  con  onore  : dopo  la 
vittoria  fi  dà  loro  una  mercede  piu  am- 
pia, qua!  era  quella  , che  Tpecialmente 
fi  tifava  già  fra’  Romani  , dillribuendo 
tra’  Vincitori  le  pofTtffioni  de'  Vinti  . 

Ora  cosi  fa  Dio  , Signore  tanto  libera- 
le , che  fi  arricchifct-col  dare,  nonco’I 
ricevere  . Divot  in  miTtricordi * . Oltre  Epb«f  M» 
quella  mercede  fopralbondante  , e fo- 
prappiena  , che  ci  riferba  in  Paradifo  , 
premiandoci  da  Vincitori  ; ce  ne  da  un* 
altra  in  quello  Mondo  , mantenendoci 
da  Combattenti  , con  uno  ftipendio  , 
qual  più  , qual  meno  copiofo  , feconda 
che  richiede  il  nollto  piotino  , ficchc 
per  una  parte  ci  aggiunga  forza  per  mi. 
litare  , e per  l’altra  non  ci  61  d’  impedi- 
mento per  vincere. 

Nè  folo  il  beneparticolar  di  ciaf, uno  »• 
muove  il  Signore  ad  arricchir  quello  , e 
quello,  ma  molro  più  il  bene  comune 
di  molti.  Per  quello  fa  molti  Ricchi  , 
perchè  follevino  le  miferie  de'  Poveri  . 

Quelle  fontane  , che  la  Natura  fa  for- 
gere  in  cima  a i Monti,  non  Tono  fatte, 
perchè  ne  godano  i Monti  foli  : Tono 
fatte  , perchè  torto  che  i Monti  Te  ne 
fieno  inzuppati  ballantemente  , derivino 
il  rimanente  in  prò  delle  Valli  . Così 
pure  è delle  facoltà , adunate  da  Dio  in 
una  Cafa  con  larga  mano  : non  è per 
fine,  che  quelle  fiagnino  in  erta,  e fi  pu- 
trefacciano ; è perchè  feorrano  a benefi- 
cio di  coloro  , che  fono  in  più  balTo  fia- 
to . Divot  , ór  Pouptr  obvinorunt  / Ibi  : Prora». 
utriufqut  opmrrr  ofl  Dominut  . Il  Ricco, 
e il  Povero  fi  vanno  incontro  nel  go- 
verno del  Mondo  : perchè  il  Ricco  ha 
ordine  di  fiipplire  con  la  Tua  abbondanza 
alle  neceffità  del  Povero,  come  ha  ordi- 
ne dal  Padre  il  Figliuolo  primogenito  di 
fupplire  a quelle  de’  Tuoi  Fratelli  mino- 
ri; e il  Povero  ha  ordine  di  elfere  grato 
al  R eco  , adirandolo  con  le  Tue  orazio- 
ni a Talvarfi.  Cosi  dice  Santo  Agodino: 
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t luperii  e fi  orare,  & Diviti t eroe  are . E a 
quello  fine  ha  Dio  voluto  , che  fia  nel 
Mondo  la  Povertà,  e la  Ricchezza,  Vtriuf- 
que  operante/}  Dominai , affinchè  nc  rifili 
ti  così  bell'  ordine . Roberto  Re  di  Fran- 
cia faceva  le  Ipelè  ogni  dì  a mille  Pove- 
ri ; e in  occasione  di  viaggiare  , fc  gli 
conduceva  dietro  , parte  a cavallo  , par- 
te in  carrozza  , affinchè  non  gli  mancaf- 
fero  mai.  E non  era  quello  veramente  un 
pio  Re?  Egli  si,  che  era  un  Primogenito, 
il  quale  del  fuo  Majoralcato  fi  valeva  con- 
forme 1'  intenzione  del  Padre  Celelle  , 
che  glielo  haveva  formato  : e però  non 
è maraviglia  fe  fondò  nellafuaCafa  la  Co- 
rona di  Francia  con  le  limoline,  c persè 
guadagnoffi  quella  del  Cielo. 

In  fornirla,  ciò  che  pretende  il  Signore 
con  farci  del  bene  , e che  fe  gli  corrifi 
ponda  operando  bene  3 ficchè  quelli  , 
che  fono  i primi  nell'  edere  beneficati  , 
fieno  i primi  Umilmente  in  fervirlo  . An- 
che voi  ungete  le  ruote  del  votlro  car- 
ro, per  quello  fine,  perchè  corrano  me- 
glio dell'  altre  . Così  il  Signore  : Dedii 
illij  regione*  Gentium  , CO  latorei  populo- 
rum  pojfedemnt , dice  il  Salmilla,  ut  enfio - 
diane  juftificaiionei  ejm , (T  legem  ejui  requi- 
rane . Se  non  fi  ungelTe  quella  ruota , (iri- 
derebbe per  via  3 cosi  fe  il  Signore  non 
trattalfe  dolcemente  colui  , prevede  che 
brontolerebbe  , anderebbe  in  impazien- 
za , empirebbe  ogni  cofa  di  lagrime  , e 
di  lamentìi  e però,  per  evitare  rutti  que- 
lli dillurbi,  gli  dà  del  bene  : e fe  pur  co- 
lui fe  ne  abula,  non  è però  , che  il  Si- 
gnore non  glielo  dia  fempre  con  animo 
di  giovarli . 

Quelli  fono  i difegni  di  altilfima  Prov- 
videnza , che  ha  il  nollro  Dio  , nel  far 
bene  temporalmente  a ciafcuno  . Mira- 
te , quanto  amorevoli , e quanto  giulli  ! 
Ma  tanto  è più  orribile  il  Peccato  , che 
difordina  quelli  difegni  , e gli  (travolge 
dal  loro  fine  : volendo  che  militi  con- 
tra  Dio  ciò  che  dovrebbe  fervire  2 fua 
maggior  gloria  , e che  militi  contra  noi 
ciò  che  dovrebbe  fervire  a maggior  ben 
nollro  . E così  prima  , contenendo  a 
Dio  quella  libera  padronanza  che  egli 
dee  efercitare  fu  1'  Univerfo  , fa  che  le 
preminenze,  gli  agj,  e gli  acquili!  daini 
negati,  fi  vogliano  a filo  difpetto.  Ada- 
mo, ed  Èva,  ancoraché  ufeiti  poc’  anzi 
dalle  mani  di  Dio  , ed  ancor  caldi,  per 
dir  così,  di  quel  fiato  vitale  , che  loro 
haveva  infpirato  in  faccia  il  Creatore  ; 
qcl  vederli  collocati  in  mezzo  a tutti  i 
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beni  del  Paradifo  terrefire  , in  cambio 
di  rivolgerli  a riconofcere  il  loro  Bene- 
fattore , penlàrono  folo  al  confeguiinen- 
to  di  un  bene  vietato  , e di  un  bene  vi- 
liffimo  , qual'  era  mangiare  un  pomo  . 

Eh  oh  quanti  malvagi  Figliuoli  , eredi  di 
quello  peffimo  illinto  , fuccedono  gior- 
nalmente a i due  primi  Progenitori  t 
Nafce  colui  in  una  Cala  abbondante  : 
nuota,  per  cosi  dire  , tra  le  delizie  : ha 
da  vivere  più  , che  da  pari  filo  ; e pur* 
egli  non  lì  contenta  : vuole  il  campice- 
lo di  quella  mifera  Vedova  , perchè  gli 
Ila  bene  ; quel  poggetto  , quel  prato  : 
vuol  quella  vigna  di  quel  melchino  Orfa- 
nello , perchè  gli  confina  alla  propia  3 c 
però  fiotto  colore  di  ajuto,  porgendo  al- 
la Madre  vedova,  e al  Figliuolo  orfano-, 
qualche  danaro  in  prefianza  , non  palla 
molto , che  tra  il  capitale  , ed  i frutti  , 
egli  fi  divora  quella  poca  follanza  , e fe 
la  fa  fua  . quell'  altro  Padre  ha  una  nu- 
mcrofa  Figliuolanza  , e fra  tutti  fceglie 
il  più  dilgraziato  , e il  più  difcolo  , e 
quello  vuol  che  fia  Prete  , ancoracchc 
non  gli  Aia  bene  , nè  pure  1’  elfer  Sol- 
dato . E quello  è poco  . Dapoicchè  1‘ 
ideilo  Figliuolo  con  la  fua  mala  vita  fa 
vergogna  all'abito,  e al  grado  di  Sacer- 
dote , pur  vuole  che  pafii  avanti  alla 
Cura  delle  Anime  , e con  raccomanda- 
zioni , e con  regali , e con  favori  com- 
peratigli , tanto  fa,  che  lo  fpìgne  a for- 
za dentro  la  Chielà  vacante  . Io  doman- 
do : Credono  codoro  , che  Dio  habbia 
loro  date  le  facoltà,  e i figliuoli,  ò non 
lo  credono  ? Se  non  lo  credono  , can- 
celliamoli dal  libro  Battcfimale,  che  non 
fono  degni  di  dar  nc  anche  fra*  Turchi  , 
i quali  pur'  arrivano  a conofcere  Iddio 
per  Autore  delle  loro  Prolperità  : mafe 
io  credono,  qual  più  orribile  (conofcen- 
za  , che  procurare  quel  poco  avanzo  a 
difpetto  di  quel  medefimo  , che  ha  do- 
nato loro  quant'  hanno  ? 

E pure  queda  è la  politica  confueta  di  Vili, 
una  gran  parte  de'  Ctidiani  , voler  fare 
nuovi  accrelcimenti , e mantenere  i giù 
fatti  , con  nuove  offefe  del  loro  Bene- 
fattore . Sembra  incredibile  ad  avvenire 
quello  , che  pur  ci  afiiciirano  le  Scrittu- 
re edere  avvenuto  in  Geroboamo  , il  j.gr-,  . 
quale  invcllito  da  Dio  delle  dieci  Tribù 
del  Popolo  d'Ifraelc  per  mano  del  Pro- 
feta Aj a , appena  n’  nebbe  il  poffelfo  , 
che  pensò  a mantenerfelo  con  due  Idoli  , 
che  egli  cfpofe  alla  pubblica  adorazione  , 
per  didoglicre  il  Popolo  dall'  andare  in 
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Gerufalemme  , doveparevagli  non  po- 
tette quello  tornar  sì  frequentemente  , 
tome  richiedeva  la  Legge  , fenza  ripi- 
gliare a poco  a poco  la  priflina  inclina- 
zione all’  antico  Re  Roboamo.  Sembra, 
dico  , incredibile  canta  sfacciataggine  in 
cottili  , dopo  lepromeffc  , che  Dio  gli 
havca  fatte  di  affiftergli  nel  Reame  per- 
petuamente , le  fi  manteneva  fedele  ; e 
dopo  la  pruova  , che  egli  ne  havea  ri- 
cevuta , nel  conquiftarlo  . E nondime- 
no quel  che  ci  fcmbra  incredibile  , lo 
vediamo  ogni  giorno  con  gli  occhi  no- 
ttri  in  tanti  Capi  di  cafa  mal  configliati  , 
in  tanti  Notaj  falli , e in  tanti  Negozia- 
tori fraudolenti  , che  vogliono  confcr- 
varfi  , e vogliono  crefcere  , con  volta- 
re le  (palle  a Dio,  e con  adorare  in  filo 
luogo,  quali  lor’  Idolo  , il  maledetto  in- 
P-...  ji.  tcreffe  . Ieereffetui  , rmpinteetet  , dileie- 
mi,  dereltepeìt  Dentri  feiiorem  fuum . S’  in- 
durano alle  grazie  divine,  come  s'  indu- 
ra al  Sole  l’ acqua  del  Mare  , cambiata  in 
file  a’  Tuoi  raggi . 

Se  poi  Iddio  , per  farli  ravvedere  , li 
percuote  paternamente  , fottraendo  lo- 
ro qualche  porzion  di  que’  beni,  per  cui 
fono  divenuti  infoienti  : fe  manda  loro 
nna  lite  , fe  difturba  loro  un  difegno,  fe 
fcarica  una  gragnuola  fu’  loro  campi  j ec- 
coli tutti  atte  maledizioni  diaboliche  , 
atte  beftemmie;  più  havendo  1*  occhio  a 
quel  poco,  che  loro  è flato  ritolto,  che 
a quel  molto  , che  loro  è flato  lafciato, 
b che  a quel  tempo  , nel  quale  hanno 
citi  goduto  quel  ben  medefimo  , che  ora 
non  godono  più.  Mirate  però  quanto  di- 
verlàmente  decorrono  i Santi  . Un’  Am- 
brogio , netta  morte  del  Ilio  Fratello  sì 
caro  , fi  confolava  con  penfare  al  tem- 
© .noti,  po  , che  erano  vivtiti  inficine  . Litendem 
wiS  .)rii  . tnihi  mugli  efl , gued  frutteti!  telem  hebee- 
nm  , tjitàm  dolendum  , <jeod  amifttim.  It- 
led  eeim  melimi,  hoc  dtbjtem  eft.  Non  vi 
fa  fervizio  quell'  amico  , che  vi  pretta 
un  Cavallo  per  tutto  un  giorno  , ancora- 
ché poi  Tutta  fera  ve  lo  mandi  a ridoman- 
dare ? E perchè  , fe  vi  tenete  obligati 
all’  huomo  , non  riconofcete  il  debito  , 
che  havete  a Dio  parimente  , quando 
dopo  havervi  lafciati  per  molti  anni  ■ Ja 
Moglie  , il  Marito  , i Figliuoli,  la  fani- 
tà  , le  fiiftanze  , finalmente  fpedifee  ò 
la  morte,  ò la  malattia,  ò la  povertà  in 
HiJ-  filo  nome  a richiedervi  il  filo  > do- 
po fy  ir  p tenui  , recepir  . Chi  può  lòfterire 
qnei  Giuocatori,  i quali  dopo  haver  vin- 
to .più  partite  continue  , per  la  prima 


che  perdono , efeono  fuor  di  sè , ftrap- 

fian  le  carte  , danno  la  volta  alla  tavo- 
a } E pure  limili  a quelli  fon  tutti  colo- 
ro , che  dimenticaci  del  bene  goduto  , 
e di  tanto  più,  che  godono  anche  al pre- 
fente  ; per  quel  poco  folo , che  vkn  lo- 
ro levato  , fi  rivoltano  alle  beftemmie  , 
e trattano  Dio  peggio  di  quel  che  lo  trat- 
terebbono  , fe  lo  teneffero  per  garzo- 
ne ; giacché  ad  un  garzone  che  fi  par- 
te , > dan  la  mercede  per  quel  tempo  che 
fervi  in  Cali  , e a Dio  nulla  mettono  à 
conto  tutti  i fervizj  , che  hanno  da  lui 
ricevili!  fino  a quel  dì , che  non  fegue  a 
farli  . Ed  ecco  come  il  Peccato  manda 
male  il  primo  difegno  che  ha  Dio  , pro- 
fperando  gli  huomini,  che  è riportare  da 
loro  gloria  , con  renderli  al  tempo  me- 
defimo buoni  in  sè. 

Quanto  poi  all’  altro  difegno  , che  è X- 
di  fargli  appretto  benefici  verfo  gli  altri  , 
quello  ancora  vien  dal  Peccato  depra- 
vato ognidì , più  perverfamente  . C^mt 
petftcifti  deflrMxerem  . Imperocché  , co- 
me volete  voi  che  fien  tali  , quei  che 
quanto  più  hanno  , tanto  più  bramano 
fimilmente  di  havere  , fenza  por  termine 
nè  a'  defiderj  infaziabiti,  nè  agli  avanzi  ? 

Som  efl  finii  ectjeifitionii  totem  . Par  cola  fiar.  ).  17. 
di  maraviglia  , che  le  vifeere  molli  di  un’ 
huom  gentile  giungano  fpeffo  a conver- 
tirli in  miniere  di  dure  pietre  : pietre  , 
che  refiftono  a i ferri,  tanto  fono  diffici- 
li a farli  in  pezzi  . Ma  eccone  la  cagio- 
ne . Il  ca’ore  ecceflìvo,  che  dominò  nel- 
le reni,  le  alterò  tanto  , che  fece  loro 
; quali  cambiar  natura  . Voi  vi  ftnpitc  atte 
volte  di  vedere  alcuni  sì  duri  in  far  fervl- 
zio  atta  gente  , che  non  vogliono  farlo 
nè  anche  eoi  pegno  in  mano  ; si  duri  ili 
far  fimofina  a 1 Poverelli,  che  gfi  rimira- 
no, come  fe  gli  tcnettero  per  nimici  . E 
donde,  dire  voi,  ha  mai  prefe  colui  vit 
cere  cosi  crude,  che  fembiano  di  pietra, 
più  che  di  carne?  Suo  Padre  era nn’  huo- 
mo amorevole  : ciò  che  haveva  , non 
era  filo  ; tanto  era  pronto  a fame  (libi- 
to parte  co’  bifògnofi  . Anzi  egli  fletto  , 
non  era  prima  così  : fi  è fatto  da  qual- 
che tempo  . Non  vi  maravigliate  . II 
Peccato  , da  quel  tempo  che  dite  voi  , 
impoffettatofi  di  quello  mifeio.  gli  ha 
accefo  dentro  tm  calore  sì  llravagame  di 
amore  all'  Oro  , che  gfi  ha  impietrito  il 
cuore , non  che  le  vifeere  ; onde , ò non 
ifpende  quel  che  raduna,  ò fc  lo  (pende. 

Io  fpende  in  onta  di  quel  Signore  > che 
glie  l' ha  dato  . 

Io 
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XI.  Io  trovo,  che  in  due  maniere  li  duo- 
le Dio  de’ Malvagj  , arricchiti  da  lui  lar- 
gamente. L"  una  è dire  , che  dell’  Oro 
ne  hanno  fatto  un’  Idolo  ; 1'  altra  è di- 
re, che  dell’  Oro  ne  hanno  fatta  un'of- 
ferta all'  Idolo  : perchè  in  due  maniere 
pure  fi  abufano  coftoro  di  quelle  mag- 
giori comodità  , che  Dio  loro  dona  fo- 
pra  degli  altri  ; b amando  con  un’  affet- 
to finoderato  i loro  danari , come  fe  fof- 
fero  il  loro  ult  mo  fine  (il  che  è tener- 
li, con  peccato  gravifiimo  , in  luogo  d’ 
Idolo)  ò pure  impiegandoli  in  mantene- 
re il  peccato  , che  è quanto  dire  , fa- 
cendone quali  all’  Idolo  unfacrifizio  : 
mentre  co’ danari  comperano  i teftimonj 
falli,  co'  danari  opprimono  imiferabili  , 
co’ danari  mantengono  le  male  pratiche, 
in  fontina  co’  danari  dan  palcolo  pro- 
porzionato ad  ogni  lor  vizio  , e per  li 
Poveri  non  v'  è mai  nulla  . In  ogni  ca- 
fo,  che  diano  qualche  poco  pur  di  limo- 
fina , pare  che  fe  la  cavino  dalle  vene  , 
tanto  la  danno  di  mala  voglia , e a mi  fu- 
ra dentata  e fcarfa  : onde  oflerverete  , 
che  fanno  più  volentieri  limofina  i meno 
ricchi,  Hom»  iajittm  mifiritcrt  efl  , non 
foto  perche  compatifcono  più  le  milirie 
altrui  , come  coloro  che  più  le  pruova- 
no  in  sè  ; ma  ancor  perchè  fono  meno 
attaccati  coll’  affetto  a quello  che  dona- 
no. E che  cib  Ha  vero,  udite  un  cafoin 
tal  genere  Arano  affai. 

XII.  Un  certo  Scarpellino  , chiamato  Eu- 
logio, era  sì  amorevole  verfo  i Poveri, 
che  vivendo  mefehinamente  del  fuo  la- 
voro , dava  tutto  1'  avanzo  in  limolina. 
Piacque  tanto  la  carità  di  codili  a un  fan- 
to  Romito,  per  nome  Danielle  , che  fi 
mife  con  grande  iAanza  a pregare  Iddio, 
aliìnchè  arricchiffe  queAo  povero  Artie- 
re ; giudicando  , che  fe  tanto  era  egli 
liberale  in  una,  meno  che  mediocre  for- 
tuna , liberalismo  farebbe  dato  in  una 
fortuna  foprabbondante  . Ma  nò  ( difi 
fe  l’Angelo  del  Signore,  comparfo  a Da- 
nielle ) non  è ben  per  colini  , che  di- 
venga ricco  . E pure  ciò  non  badò  adi- 
dogliere  il  Romito  dal  fuo  deiiderio  ; 
onde  ginnfe  con  zelo  imprudente  fin’  ad 
entrare  per  ficurtà  nel  Tribunale  divino 
a favore  di  Eulogio  , promettendo  , che 
fi  farebbe  valuto  bene  , e per  sè,  e per 
altri,  d’  ogni  ricchezza  . Dunque  il  Si- 
gnore fece  , che  Eulogio  , nello  fcavare 
alcune  pietre  , s’ incontraffe  in  una  inaf- 
fa  d' oro  finifurata  , della  quale  fatto  pa- 
drone , la  prima  colà  , che  egli  penfa fi- 


fe , dimenticato  adatto  de’  Poveri  , fu 
1’  entrare  in  Corte  di  Giullino  il  vec- 
chio Imperadore  , infinuandofi  co’  do- 
nativi talmente  nell’  animo  di  lui  , che 
n’  hebbe  per  ricompenfal’  effer  fatto  Ge- 
nerale di  un  groffo  Efercito  . Nel  qual 
grado  , dipelando  tanto  con  la  licenza 
de'  coffumi  i fttoi  Soldati  , quanto  li  fu- 
perava  nella  condizione  della  carica  , fi 
diede  a focheggiare  le  Chicfe  , a fpo- 
gliare  i Chiollri  , ed  a menare  una  vita 
piena  d’  ogni  infoiente  difonedà.  Ed  ec- 
co , che  una  notte  , mentre  Danielle  fé 
ne  Aa  in  orazione,  vien  condotto  alTri- 
bunale  divino  il  mifèro  Eulogio  con  tut- 
to il  gran  proceffo  de’  Tuoi  misfatti  , per 
li  quali,  come  Mallevadore,  è citato  a 
comparire  anche  I’  ideffo  Danielle  , che 
pieno  di  Aordimento  , piangendo  , e de- 
fedando il  fuo  zelo  inconfiderato  , prega 
di  nuovo  Dio  , che  fi  compiaccia  di  ri- 
durre Eulogio  all’  antica  fua  povertà  , e 
liberare  sè  da  una  ficurtà  sì  dannofa  per 
ambitine.  E fu  l'orazione  tanto  efficace, 
che  feguì  todo  1’  effetto . Imperocché  ac- 
cordatoli Eulogio  con  Ipazio  , e Pom- 
peo , in  una  congiura  contra  GiuAinia- 
no  lùcceffor  di  Giudino  , venne  feoper- 
to  co  i complici  ; onde  Ipogliato  di  tut-, 
te  le  foe  ricchezze  , e campando  a gran- 
de dento  la  vita  colla  fuga  , ritornò  al 
fuo  antico  tnediere  di  Tagliapietre  ; c 
feontrafatto , e Iconolciuto , vivendo  del. 
lavoro  delle  file  mani , come  prima  , ri- 
conobbe di  nuovo  Dio  , di  cui  fi  era  di- 
menticato , e ritornò  di  nuovo  alle  anti- 
che limoline  , che  havea  cambiate  in  ra- 
pine . Mirate  in  quedo  cafo  , ripieno  di 
ammirabili  documenti , li  è vero  foprat- 
tutto  quel  che  io  dicea  , cioè  che  fanno 
più  volentieri  la  limofina  i Poveri  , di 
quel  che  la  facciano  i Ricchi  Aedi  , a 
cui  l’avarizia  , l’animofità  , e la  libidine 
indurano  affatto  le  vifeere  , e perverto- 
no 1’  ordine  divifato  da  Dio  nel  benefi- 
carli ! Per  tanto  fi  cambiano  elfi  , da  li 
medelìmi,  in  maggior  male  il  bene  , che 
loro  haveva  comunicato  il  Signore  : on- 
de avviene  , che  ò perdano  la  profperi- 
tà  , ò quel  che  è peggio  , conlirvando 
la  orofperità  , perdano  al  fine  fe  Aedi  , , 
e r Anima  loro  , come  dice  il  Savio  : 
Profperi/Mj  jlitltcrum  piriti  illcs  : aguìfzdi 
quelle  Madri,  che  dando  a balia  i loro  Fi-  p, 
giiuòli,  infettano  talora  fc  medefime  con 
quella  copia  grande  di  latte  , che  sì  util- 
mente potevano  derivare  in  fodentamen- 
to  di'  propi  parti . 

Ma 
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Ma  non  meno  nocevole  fi  moftra  il 
Peccato  nello  (Iravolgcre  da'  fuoi  fini  le 
tribolazioni  , di  quel  che  fi  moflri  per- 
verto nello  (travolgere  da'  luoi  fini  le 
profperità.  E qui  in  primo  luogo,  haven- 
dofi  a ragionare  di  tribolazioni,  conviene 
che  io  mi  appelli  dal  giudizio  de'  Senfi  a 
quello  della  Ragione;  enon  della  Ragio- 
ne fola,  ma  della  Ragione  ajutatae  avva- 
lorata dalla  Fede.  Prefiipponetc  dunque  , 
che  vi  fono  due  qualità  di  male  nell’  huo- 
s T!i  t mo;  l’uno  fi  chiama  male  di  colpa;  1'  al- 
<i  s.  iti!;.'  tro  fi  chiama  male  di  pena . Quanto  al-pri- 
nio  della  colpa,  non  pub  egli  havere  ori- 
gine altronde  , che  dalla  nofira  cattiva 
volontà  ; ma  quanto  al  male  di  pena  , 
vien  tutto  da  Dio  , come  fe  ne  dichiara 
Ano,  ì.t.  egli  (leffo  per  il  Profeta  : Si  eri t mnlum 
in  Ckiiinte , quid  Dominnj  non  fectrit  } c 
perb  Giobbe  ( come  pondera  molto  be- 
ne Santo  Agofiino  ) nelle  fue  tribolazio- 
ni non  dilfe  : Iddio  m'  ha  dato  il  bene  , 
il  Demonio  me  l’ha  tolto;  ma  diffe  : Id- 
dio me  1’  ha  dato.  Iddio  me  l'ha  tolto  ; 
fia  benedetto  il  Aio  Nome  ; infognan- 
doci, che  intutte  lenoftre  avverfità  (an- 
coraché ci  véngano  procurate  dalla  rab- 
bia del  Diavolo  , non  che  degli  huo- 
mini > noftri  perfecutori  ) dobbiamo  ri- 
conolcere  fempre  la  volontà  di  Dio  , 
che  ce  la  manda  , e attribuirle  a lui,  co- 
me male  di  pena  , e non  a i noflri  Av- 
verfarj  , i quali  non  hanno  altro  in  effe 
di  propio  loro  , che  il  mal  di  colpa  . E 
perchè  quello  è un  punto  di  grande  im- 
portanza ad  effere  bene  intefo  , io  mi 
(piegherò  ancora  meglio  con  una  fimili- 
tudine  comunale. 

XIV.  Figuratevi  uno  , che  fia  nimico  giura- 
to de'  Birri  ; e figuratevi , che  havendo 
egli  commeffo  un  delitto  , il  Giudice  lo 
faccia  pigliar  prigione  , lo  chiuda  in  tor- 
re, e lo  coflituifca  al  tormento  , perchè 
confefli  . In  quello  cafo,  i Birri  luoi  ni- 
mici  , fono  coloro  , che  legano  tutti  al- 
legri, e menano  prigione  quello  infelice; 
elfi  lo  ferrano  nella  fegreta  a più  catena- 
ci  , ed  effi  cavatolo  , lo  attaccano  poi 
alla  corda  , e tutto  cib  gli  fan  per  ven- 
detta , e per  villania  : ma  nondimeno  , 
nè  la  carcerazione  che  il  delinquènte-^- ri- 
ceve , nè  la  tortura,  fi  può  dire,  che  gli 
provenga  dalla  mala  volontà  de'  famigli  ! 
gli  provien  fidamente  dalla  volontà  ret- 
ta de!  Giudice  , amante  il  giuflo  . Così 


è di  noi  . Quel  nofiro  Avverfàrio  ci  ac- 
cufa  a torto  , ci  muove  una  lite  irragio- 
nevole , ci  llendc  a terra  morto  un  Pa- 
rente . Quell'  odio  , con  cui  fi  effettua- 
no tutti  quelli  accidenti,  è di  quell’ Into- 
rno ribaldo  , che  ci  vuol  male  ; ma  tut- 
ti quelli  accidenti  fono  da  Dio  , che  a 
gitila  di  Giudice  , fi  ferve  de’  nollri  Av- 
verfarj  , come  di  Minillri  , per  effettuare 
la  fua  Giullizia  rettifiiina . 

Stabilita  quella  verità  di  fommo  pc-  \\r 
fo  , per  confolarci  in  qualunque  no- 
llro  travaglio  , io  dico  , che  il  Signore 
con  tribolarci  , ha  comunemente  la  mi- 
ra a quell'  ifleffo  , a cui  ha  la  mira  il 
Metaniere  nel  metter  1'  Oro  nel  fuoco  : 
pretende  ò purgarlo  dalla  terra  , ò 
farlo  crefeere  di  fplendore  c di  liima  . 

Così  Dio,  dice  San  Tommafo,  pretende  q. 
co*  travagli  ò purgar  1’  Anima  dal  vi-  ' 
zio  , ò promuoverla  nella  virtù  . Pre- 
tende prima  di  purgarla  dal  vizio . 
Conciofiiacchè  làpete  voi  ciò  che  fie- 
no quelle  avverfità  , _ che  voi  efagerate 
così  (òvente  , di  debiti  , di  povertà  , 
di  perfècuzioni  , di  liti,  di  malattie  , e 
lòiniglianti  ? Sono  uno  fpecchio  , nel 
quale  Iddio  vuoi  che  facciate  al  Pecca- 
to vollro  vedere  quanto  fia  brutto  ; af- 
finchè , come  il  Bafilifco  , rimanga  uc- 
cifo  egli  pure  in  voi  dalla  villa  di  fe 
medefimo  . Nè  contento  di  ciò  , vuole 
il  Signore  , che  voi  rientriate  con  tale 
occafione  in  voi  llefii  , e che  dichiate 
tra  voi  : Me  lo  merito  : Net  quidem  in- 
fili nam  digna/ntlit  recipimns  . Mi  meri-  Luca»  41. 
to  quella  vergogna  , che  ora  ricevo  dal- 
la mia  Figliuola  , sì  perchè  non  ne  ten- 
ni conto  , come  io  doveva  ; e si  per- 
chè, quando  io  era  Giovane  , non  por- 
tai rilpctto  alle  Figliuole  degli  altri  . E 
avvicn  di  fatto  , che  un  tale  fpecchio  , 
non  folo  habbia  forza  di  rapprelentarci 
1’  oggetto  della  noflra  iniquità  , ma  an- 
che di  aprirci  gli  occhi  a mirarla  : onde 
dicea  San  Gregorio  , che  gli  occhi  de’ 

Peccatori  chini!  dalla  colpa  , fi  aprivano 
dalla  pena  : Oenloj  quoj  culpa  c!  audir , pa- 
na aperit. 

Ed  è ben  dovere  , che  le  Creature 
trattino  1*  huomo  , come  1’  huomo  ha 
trattato  Iddio  , affinchè  riconofeiamo 
il  notlro  mal  termine  verfo  il  Signore  , 
e ritorniamo  una  volta  a mente  più  fa- 
na  . Anche  voi  , quando  havete  un  Fi- 
gliuolo fcialacqnatorc  , Io  tenete  più 
flretto  , affinché  impari  a (ile  fpcfè  a far 
conto  della  roba  ; e non  volete  , che 

alcun 
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alcun  di  calo  lo  provvegga  di  danaro  , 

• affinchè  impari  a non  diifiparlo.  Così  fa 
il  Signore  con  fomma  provvidenza  e pie- 
tà ; non  folo  galtigando  per  mezzo  del- 
le tribolazioni  le  colpe  partite  , ma  di- 
Itornandole  ancora  nell’  avvenire.  Tutta 

. T impurità  de'  nofiri  cuori  deriva  dall 
amore  fregolato  , che  portiamo-  a i be- 
ni di  quello  Mondo.  Conviene  adunque 
toglierci  quelli  beni  , affine  di  purificar- 
ci : non  fi  potendo  meglio  fpegnere  il 
fuoco  della  Concupifcenza,  che  con  fot- 
trarre  ad  elfo  le  legne , ondè  vien  nutri- 
to . Si  accorge  il  Pavone  , che  la  fila 
compagna  , per  troppo  amore  alla  pro- 
le , non  farebbe  altro  mai,  che  covare, 
fino  a lafciarfi  macerare  , e mancare  , 
per  fomentar  le  vova  nate  : e però  che 
fa  ? gliele  fchiaccia  . Quanti  Padri  , e 
quante  Madri  fi  dimenticano  dell’  Anima 
propia  per  penfare  a'  loro  Figliuoli  } per 
provvederli  , non  folo  del  necertario  , 
ma  del  fuperfluo  ; per  {occorrerli  , non 
folo  ne  i prefenti  bifogni  , ma  ne  i pof- 
fibili,  che  forfemai  non  verranno  ! Non 
fi  va  alla  Mefla  tanti  giorni , che  potreb- 
be andarvifi  : non  fi  frequentano  i Sagra- 
menti  : non  fi  fa  orazione  , nè  mattina 
nè  fera  , perchè  le  faccende  fon  grandi  , 
la  famiglia  è grave.  Or  bene,  dice  Dio: 
fchiaccerò  quell'  uova  , che  fi  covano 
con  tanto  detrimento  di  chi  le  generò  , 
e con  sì  poco  giovamento  de'  figliuoli  , 
e delle  figliuole  : e manda  la  morte  a ra- 
pir nel  meglio  i più  cari  . Cosi  toglie  a 
quella  donna  il  Marito  , affinchè  volga 
verfo  Dio  quell'  amore  , che  tutto  face» 
Magnare  nel  feno  di  un'  huomo  mifero  . 
Frattanto  fi  piange  in  quella  cafa  , e in 
quell'  altra;  e Dio  fadcl  Tordo,  non  per- 
chè non  oda  , non  perchè  non  compati- 
ta, ma  perche  amandoci  con  un'  amore 
retto  , e divino  , mira  non  al  nollro  la- 
v rrt  mento>  ma  *1  nollro  bene. 

WII.  Dicono  i Medici,  che  non  fubito,  che 
il  Bambino  piange  , fi  dee  correre  a Tac- 
chettarlo : perchè  quel  piangere  , tutto 
è fanità  , mentre  purga  il  capo  , per  li 
canali  degli  occhi  , da  molto  umore  ec- 
ceflivo  . E voi  vorrcfle  , che  alla  prima 
lagrima  che  vi  cade  in  fui  vilo  nelle  vo- 
Mre  afflizioni  , Iddio  vi  dicefle  fubito  , 
come  dille  a quella  Vedova  Madre  , ad- 
dolorata nella  morte  dell'  unico  fio  Figli- 
la,-. 7 i>  v?*°  : fltr‘  '■  N°n  pianger  più  > Lo 

* dirà  bene  a fuo  tempo  : e fe  farete  pazien- 
ti , vi  afeiugherà  colle  prqpic  mani  per 
Tempre  il  pianto  fu  gli  occhi  , nel  mctte- 
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re,  che  farete,  i piè  inParadifo.  Ma  ora 
è troppo  preflo.  Piangete  pure  , perchè 
quelle  lagrime  fono  tutte  fanità  dell' Ani 
ma,  che  fi  purga  con  la  tribolazione  dal- 
le affezioni  fregolate  . E guai  a voi  , fe 
Dio  non  vi  laici  mai  piangere  ! Guai  a 
voi  , fe  havete  qui  tutte  le  cofe  a vollro 
modo  ! Quello  e per  un'  Anima  il  peggior 
fegno  : non  haver  mai  dalle  Tribolazioni 
una  vifìta  in  cafa  fua.  Vi  vobii  Dntribui  » Luc  < , 
quii  hibiiis  confo!  arionem  vrfìnm . Guai  , ^ 

guai  ! Se  voi  vedete  un  Cavallo  legato 
in  un  prato , voi  dite  fubito  : Quello  Ca- 
vallo ha  padrone  : ma  fe  lo  vedete  di 
giorno  e di  notte  fenza  cavezza,  voi  di- 
te : Quello  Cavallo  è di  chi  lo  piglia  • 
fe  non  altro  farà  predo  predo  del  Lupo. 

Che  penfate  voi  > -Quei  legami  , che  ci 
llringono , e non  ci  ìàfciano  andare  a no- 
dro  talento  per  ogni  prato  di  fenfualità  , 
fono  indizj  buoni . Sono  indizj,  che  fiata 
di  Dio,  e che  egli,  come  Padrone  , ci 
cura,  cicudodilce  : là  dove  per  contra- 
rio, fc  andiam  vagando  a nollro  piacere 
ove  più  ci  aggrada  , è fegno  , che  egli 
ci  ha  abbandonati , e che  ci  lafcia  per  ci- 
bo al  Lupo  infernale  . La  povertà  ferve 
per  allontanarci  dalla  dannazione,  in  cui 
ci  precipiterebbonole  comodità;  1'  igno- 
minia ferve  a porre  il  freno  alla  nollra 
fuperbia  indomita  ; 1’  infermità  ferve  a 
levar  le  forze  a i nodri  capricci  inconfi- 
derati  i ogni  avverfità  ferve  a moftrar  , 
che  Dio  ci  ama  . Ed  ecco  quanto  fia  ve- 
ro , che  il  fuoco  della  Tribolazione  ci 
purga  s e che  però  come  tale  non  dee  Dc  „n 
temerli  . Quii  rimai  itnem  , dice  Santo  mnui.i  < 
Agofiino , qui  citi  forile  rollo/  } 

Che  fe  poi  non  haveflc  il  nodr*  Oro  XYH! 
mefcolata  in  sè  tal  mondiglia  , la  forna- 
ce della  Tribolazione  gioverebbe  in  tal 
cafo  , non  più  a purgarlo  dalla  terra  , 
ma  a rabbellirlo  di  nuovo  ludro  . Fu- 
rienti» opus  pcrfrUum  babà , dice!' Appo-  aC‘ ' ” 
dolo  San  Giacomo  . La  pazienza  nelle 
tribolazioni  è quella  , che  dà  I’  ultima 
mano  alla  perfez.ion  di  un  Cridiano  , il 
quale  , dopo  haver  falciata  la  parte  ter- 
redre  del  vizio  , acquida  nell’  avverfi- 
tà un  nuovo  fplendore  di  virtù  perfet- 
ta . La  ragion'  è , perchè  i travagli  ci 
fanno  due  beni  ad  un'  ora  : Ci  fiaccano 
da  noi,  c ci  unifeono  a Dio.  Ci  fiacca- 
no da  noi  , confumando  il  nodro  amor 
propio  , come  la  febbre  confuma,  e cac- 
cia lo  fpafimo  . Infirmimi  frinii  fobriam  Ercli  :• 
fruir  Animam  . Altrimenti  , Tempre  più 
amatori  di  noi  medefimi,  trovando  nella 
I vita 
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vita  preferite  agio  di  ripofare  all'  ombra  ci  richiama  , clic  il  Profeta  Ifaia  arrivi 
di  un'  apparente  felicità  , non  penferem-  infino  a riputarla  mezzo  unico  : Tanmm-  lf  [ 
mo  mai  a camminare  verfo  la  noltra  pa-  mede  fe'a  vexarie  inrelleUum  dai  ir  ondimi  ; 
tria  del  P. -.radilo  5 ed  alloggiati  corno-  non  perchè  Dio  non  /labbia  degli  altri 
damcntc  di  qua  dal  Giordano  , rinun-  mezzi,  ma  perchè  quello  in  pratica  e rie- 
Xieremino  , con  quelle  tre  fciocche  Tri-  fee  il  più  vigorofo  p<r  fe  modellino,  e dà 
bù  degl'  Ifraeliti  , al  pofTedimento  della  un’  efficacia  maravigliofa  anche  agli  altri. 

Terra  promelfa.  Certo,  è che  chi  potef-  Quanto  tempo  è,  che  il  Signore  parla  al 
fe  entrar  bene  addentro  nel  cuore  di  alcu-  cuore  di  quella  Giovane  per  diltorglierla 
ni  Criitiani  , vi  feorgerebbe  chiaro,  che  da  una  convcrfazione  pericolofa  , da  un 
effi,  fe  potclTero  godere  per  tutta  laEter-  veftire  troppo  ìmmodeflo,  da  un  guarda- 
nità  di  que’  beni  che  godono  al  prefènte,  re  , da  un  ragionare  , da  un  ridere,  che 
ancoraché  beni  fozzi  talora,  e da  beftie  , ha  del  libero  ? E pure  la  mefehina  non 
ò ancoraché  beni  , fe  non  altro,  ripieni  vuole  udire.  Che  fa  dunque  Dio  con  que- 
di  millemali;  pur  tuttavia  li  contcntcrcb-  Ita  forda>  La  (tende  in  un  letto,  le  toglie 
bono  di  rinunziare  a quella  felicità  che  li  lafanità,  e concita  quel  brio,  quella  vi- 
gode  in  Ciclo  , e di  trattenerli  vivendo  vacità,  quel  vigore,  chelcrviva  di  rovi- 
fempre  in  quella  mifera  Terra  . Convien  na  non  meno  alci  ftefla,  che  a gli  altri  ; 
pur  dunque  , che  Dio  con  le  tribolazio-  onde firiconofce  nella  fita afflizione  quel- 
nicifeuota  tm  giorno,  e ci  fiacchi  da  que-  lafuperba,  che  nel  bel  tempo  mofirava  di 
fio  latte  , con  amareggiare  al  Mondo  le  non  conofcere  nè  pur  Dio.  LoSparviere, 
fue  mantelle,  più  dolci,  che  fallitati,  la-  quando  è fatollo  , per  quanto  Tenta  il 
firmimi  fra-vii  febriam  facit  Animom . fifehio  del  Padrone  là  fu  nell'aria,  moftra 

XIX  Quella  medelima  Tribolazione  ci  uni-  di  non  lèntirlo,  e feguea  girar  vagando 
fee  anche  al  Signore,  il  quale  ordinaria-  per  quei  bei  campi;  ma  feegli  è molefta- 
ir.cn  te  mai  non  ci  tiene  più  ftretti , che  | to  dalla  fame,  al  primo  cenno  vien  giù  , 
quando  più  ci  percuote.  Non  vedete  voi  j e li  Iafcia  coprire  gli  occhi,  e lì  lalcia  legar 
ciò  che  fa  il  Fabbro  nel  lavorare  il  ferro  ne’  geti.  Uditemi  dunque  (fev‘  èqui  tra 
rovente  ? Con  una  roano  Io  tiene  , con  voi  chi  refifta  alle  infpirazioni  divine  ) 

1’  altra  lo  batte.  E quella  appuntoerala  uditemi  dico  : una  delle  due  farà  ilSigno- 
domanda  , che  infervorato  faceva  a Dio  r«  con  cflfo  voi  : ò rifveglieràilvofirole- 
tra’  limi  dolori  quell'huomo  Appofiolico,  targo  col  fuoco  della  tribolazione  oppor- 
ì>  vi  a.  Giovanni  d’ Avila  : Signore , diceva  egli , tuna  : ò pure , gafligandovi  più  rigorofa- 
tcnetemi  con  una  mano  , c percuotetemi  mente  , vi  leverà  qualunque  tribolazione  1 
coll’  altra  . Se  non  che  haveva  egli  tal  Semndàm  mulriradinem  in  fai  ac»  yatrer: 
dimanda  imparata  dal  Tanto  Davide  , in  come  un  Medico  , che  allora  foto  lalcia  r(t  l( 
tns-id.  quelle  belle  parole  pur  di  eflo  a Dio  : di  vifitare  l’Infermo  , quando  difpera  di 
Tirmrmr  minai  ma  , fr  exalrtmr  dextcra  più  guarirlo  con  tutta  l'arte. 
ma.  firmerai  marna  ma  , era  un  dire  ; Torniamo  ora  a noi.  Non  può  negarli,  XX. 
Tenetemi  ftretto  con  la  finifira;  £/  exai-  che  fe  la  Carità  è Oro  , la  Tribolazione 
retar  iextera  tua,  era  un  dire  : Alzate  poi  non  lia  fornace  da  ripulirlo,  e da  rabbellir- 
quantopur  yi  piace  la  delira,  per  martel-  ilo.  Ma  che  diremo  di  quei  Criftiani,  che 
tarmi  . Allora  è , che  l'Anima  ricorre  a nella  tabulazione  diventano  peggiori»  Di- 
Dio  con  orazioni  più  fiduciali,  e più  fer- 1 remo  che  fono  fratelli  di  quell'  empio  Re 
vide,  quando  più  il  bifogno  lafirigne  : e 1 Acaze,  il  quale,  come  un  Rofpo  veleno- 
queimedefìmi,  che  in  tempo  di  bonaccia  j fo  , accrebbe  il  tofiico  fono  delle  faffa-  i farai  a. 
non  lì  ricordavano  più  di  Dio  , come  fe  te  . Tempere  aneafiii  fui  aaxit  contemprum  1S' M- 
egli  non  folfe  al  Mondo , al  follevarfi  della  in  Deminum  . Quel  filoco  , che  dovrebbe 
tempefia  ricorrono  fubito  a lui,  fanno  prò-  j purificarli  , quello  li  fi  più  fordidi  i e 
tede  , fanno  propoliti  , fanno  voti,  eri-  quel  che  dovrebbe  unirli  più  a Dio,  qtiel- 
conofcono  umili,  che  da  sè  non  fonobuo-  lo  più  li  difiacca.  Che  farà  dunque  il  Si- 
ni a niente.  Dimine,  fulva  na,  prrimui  . \ gnore  di  quelle  Anime  cosi  ribelli  ? Le 
Onde  la  Tribolazione  anche  per  quello  getterà  via  da  sè  , come  inutili  al  dife- 
capo  dee  chiamarli  bone  , c non  male  ; gnq  , eh’  egli  ne  havea  , d’ inferirle  in 
perchè  non  folo  viene  da  Dio  , ma  pari-  Cielo  , Arfrmum  reprobum  vecate  eti  , . ( 

mente  a Dio  riconduce.  E al  certq,  que-  y»ia  Dominar  preterir  ilici  . Tremiamo  , " 

Ha  medelima  Tribolazione  è un  mezza  c.o-  Dilettiffimi , di  quella  minaccia  fpavento- 
sì  potente  per  ricondurci  a Dio,  quando  fa  , Guai  a chi  non  diventa  migliore,  per 

le 
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le  tribolazioni  che  Dio  gl'  invia;  e mol-  tanto  quando  ella  ci  profpera  , tanto 
to  più,  guai  a chi  diventa  peggiore,  mor-  quando  ella  ci  lagella.  I Peccatori  gitin- 
inorando  del  Signore,  in  vece  di  ringra-  gono  a quello  termine  , che  Dio  non 
ziarlo , e feiogliendo  anche  la  lingua  al-  truovi  merito  da  far  loro  bene,  e falvar- 
le  beftemmie  , in  vece  di  frodarla  alle  li  . I benefizi  gir  rendono  più  infoienti , 
lodi.  Io  non  credo  , che  polla  trovarli  i galtighi  li  rendono  più  protervi  , c qna- 
Anima  in  iftato  più  deplorabile , di  quel-  lunque  vento  foffi  nel  loro  Mare  , ò I.  - 
la  , che  corretta  da  Dio  con  le  avverlì-  vorevole  , ò awerfó  , dell'  uno  e dell' 
tà  , in  cambio  di  voltarli  contra  i Tuoi  altro  egualmente  lì  vagliono,  perallonta- 
peccati,  fi  volta  contra  il  Giudice  , che  narfi  maggiormente  dal  Porto  . Non  fi 
la  corregge.  Una  tal  anima  iè  predo  me  giunge,  è vero,  a tale  fiato  cosi  di  Tubi- 
mezza  reproba  : Argrurum  rtprchum  ve-  to;  ma  vi  fi  giunge  pur  finalmente,  con 
ette  «vie  fò  conto,  che  ella  fia  già  fu  fèguitare  a far  male  . E però  , Dilettifll- 
1'  atrio  dell'Inferno,  picchiando  alle  por-  mi  , chi  ha  cominciato  a fdrucciolare  , 
te  di  efio  per  efiervi  ammeffa  in  compa-  ritiri  il  piede  per  tempo  , prima  che  fi 
gnia  di  coloro  , i quali  flagellati  da  profondi  nel  fango  fino  alla  gola  ; e fe 
Dio  , come  dice  San  Giovanni  , fi  ri-  ha  poca  forza  per  ritirarfene  , fi  racco- 

volfero  alle  befiemmie  , non  alla  peni- ! mandi  al  Signore,  Rendendo  a lui  lama- 

'»;•  it  tenza.  Bl»fphemtveru»t  Dmm  Cali  pn  do- , no  della  cooperazione,  e alzando  la  vo- 
larli»/ , Ó"  non  egerimt  pttnitenti»m  tx  ce  dell’  orazione  con  dire  : S»hum  me 

eperiiut  fi ut.  ftc  Denti  crnom Am  infixut  fum  in  limo  pro- 

li XI.  Per  tanto  nelle  avverfità  che  foprag-  frinii  : altramente  la  fua  immondezza  ar- 
ginngono,  Dilettiflimi  , riconofciamo  le  riverà  a fegno  di  diventare  esecrabile  , 
nofire  iniquità  : e ricordiamoci  , che  fiancando  non  foto  la  pazienza  divina  , E-.-th 
quando  peccammo  , facemmo  un  debi-  ma  ancora  la  onnipotenza  . immunditi» 

M ih.  7.5  to  : e fe  il  facemmo,  perchè  dunque  do-  tu»  execrutilit,  qui»  muniti  t tt  vi/ui  , te- 
lerei, che  Dio  voglia  efler  pagato?  Iram  non  et  mnnd»t»  » feriikut  turi . 

Domini pon»bo  quonitm  peccavi  ti.  Sehab-  Due  maniere  hanno  i Contadini  di  fc-  XXIII. 
biamo  fatta  la  volontà  nofira  contra  la  condar  la  campagna,  e fono,  òcondar- 
volontà  di  Dio,  non  è egli  dovere,  che  , vi  concime,  ò con  darvi  fuoco  . Quella 
Dio  faccia  la  volontà  fila  contra  la  no-  terra  però,  che  non  fi  feconda  nè  per  un 
ftra  ? Così  è per  certo  . E però  benedi-  modo,  nè  per  l'altro  , è terra  dannata  ; 
damo  egualmente  Iddio  e nel  giorno  ' e tale  farà  anche  l'Anima  diquelCrifiia- 
della  Profperità  , e nella  notte  della  Tri-  no,  chenon  s’inducea  farfruttd,  nè  per 
bolazione,  dacché  l’Hna  e l'altra  è fatta  quanto  Iddio  la  triboli  , nè  per  quanto 
te  71  ,<  dall'iftelTo  Signore  per  nofiro  bene.  Tuut  Iddio  l'accarezzi.  Sarà  terra,  a cui  non 
t/l  itet  , tu»  e/l  nix . Chiediamo  limi!-  rimarrà  altro  , come  dice  1'  Appoftolo  , 
mente  ,•  ò che  ci  levi  la  tribolazione  , ò che  la  maledizione  : farà  multiti to  proxi-  H*  • • 
che  ci  dia  la  pazienza,  la  quale  è per  Io  ma  . E quofia  maledizione  allora  verrà 
più  maggior  bene  , che  non  è 1’  effere  a Scaricarli  Sópri  di  lei  , quando  Iddio 
liberato  dalla  tribolazione  . Vada  lofio-  giudicando  e gafiigando  la  fierilità  che 
pra  il  Mondo  , dicea  Tertulliano,  per-  in  lei  mira,  proferirà  quell’  orribile  fen- 
dali la  finità  , perdali  la  riputazione  , tenza  di  eterna  defólazione  : Numquum  m,(  H 1,. 
perdanfi  le  ricchezze  , perdali  la  fami-  ex  te  frulìut  ntfeatur  in  fempitemum  . Il  ’jb 
glia,  cada  la  mia  Cali  a terra  , e rovi-  Signore  per  fua  pietà  ce  ne  liberi  : e voi  ' ' 

nifi  quanto  v*  è , purché  io  acfiuifii  la  | mirate  quello  che  havete  a fare  nello 
paziènza  . Totum  Iteulur » pereti , iummo-  fiato  profpero  , quello  che  havete  a fa- 
- ....  io  ptntntitm  lucn/teitm.  | re  nello  fiato  awerfo,  per  corrifpon- 

Frattanto  mirate  che  morivo  potente  dere  nell'imo  e nell’  altro  egualmente  .1 
habbiam'  oggi  , per  detellare  il  Pecca-  quel  medefimo  fine  del  voftro  bene  , il 
to . Considerate  , che  egli  fi  oppone  a quale  Iddio  brama  in  efli  , bcncht  per 
tutti  i diségni  della  Provvidenza  divina,  vie  differenti. 
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DECIMO  Q_U  I N T O . 

il  gajligo  degli  Angeli  mojìra  la  gravezza  del 
Peccato  mortale . 


-•  Fyéfl  iriial  dell'  arii  , cadono 

[fcSsTnaBl  ^cmPrc  con  pericolo  di  po- 
nSewlaSS  c^‘’  e con  terrore  di  tutti. 

jCjJxSl  Ttmcorum  f 'riculo  , omnium 

Eryi^lrll  m„u  } diceva  Seneca  . Ma 
non  cosi  quei  del  Cielo  . 
Quelli,  che  fono  i fulmini  più  funefi,  (ca- 
gliati per  mano  della  divina  Giufizia,  que- 
lli, dico,  li  veggono  per  contrario  cadere 
ogn'ora,  con  rovina  dimoiti,  e con  ter- 
rore quali  di  niuno.  Quantunque  innume- 
rabili Ceno  quelle  Creature,  le  quali  elfi 
fanno  precipitare  giornalmente  intuì  bara- 
tro orribiliffimo,  pur  tuttavia  nonpolTono 

. giugnere  a farli  temere  dagli  huomini,  che 
ih  faccia  a tali  tempelie  , divenuti  più 
Icempiati  e più  (bolidi  delle  bcflie , feguo- 
*W:s.  no  come  prima  a darli  bel  tempo.  Etto  tu 
smini  Ci  , &"  precavimus.  Che  pub  dirli  di 
più?  Mentre  Iddio  con  la  fpada  in  mano 
grida  , per  non  ferire  tanti  colpevoli  : 
Guarda,  guarda  ; anzi  mentre  ancora  ri- 
cuopreogni  campagna  dieccidio,  di  fler- 
uiinamento,  di  ltrage,  pur  quei  che  refla- 
no  in  vita,  feguono  arditi  a peccare  peg- 
gio di  quei,  che  per  li  peccati  li  veggono 
moni  a i piedi  . Rilcotiamoci  un  poco 
una  volta  , Dilectlflnui  , da  una  ffupidità 
così  pemiciofa  per  le  nollre  Anime  . Io 
per  rilettotele  me,  e voi,  voglio  propor- 
vi avanti  a gli  occhi  la  più  (trana  tempe- 
ra , che  lia  mai  caduta  dal  Cielo  : una 
tempefa di  Angeli  fulminati,  e perciò  di- 
venuti , di  felle  del  Firmamento  , neri 
carboni  d’inferno.  Voiflatela  a rimirare 
con  quell'  orrore,  che  inerita  così  frano 
trasformamento  . Ma  per  camminare  in 
qttefa  materia  con  ordine  , vedremo  pri- 
ma il  procefo,  poi  le  diflefe,  c finalmen- 
te la  condannazione  diquefi  Ribelli,  già 
Angeli,  ora  Diavoli. 

I. 

jj  I primi  fra  tutte  le  Creature  ad  haver 
1’  edere  furono  gli  Angeli  : e creati,  heb- 


bero  per  loro  abitazione  il  Cielo  fupre-  * 
ino,  che  noi  chiamiamo  l'Empireo  , do- 
ve quantunque  non  fodero  ftibtte  innal- 
zati a veder  Dio  chiaramente  ( mentre 
dovevano  prima  meritarli  in  qualche  mo- 
do sì  alta  Beatitudine  ) tuttavia  (lavano 
come  in  prolfima  difpofizione per  entrare 
in  quel  gaudio  fornaio  , appunto  come 
i Cortigiani  più  favoriti,  i quali  , le  non 
fono  ancora  aaimelfi  alla  prefenza  del 
loro  Sovrano  , fanno  tuttavia  nella  vi- 
cina anticamera  , poco  lungi  dall'  entrar 
dentro  . La  loro  natura  fu  puramente 
fpirituale  , lènza  mefcolamento  alcuno- 
di  materia  corruttibile  : onde  , immor- 
tali , invifibili  , e non  foggetti  nell'  ope- 
rare , come  noi  altri  , alla  bafTezza  de' 
leni!  , hebbero  una  mente  vivacifima 
per  apprendere  fubito  , fenza  libri , feri- 
rà A udio  , c fenza  Ipeculazioni  , tutte 
le  fcienze  ; ed  hebbero  una  volontà  do» 
tata  di  Grazia  ftraordinaria  , per  por-  q‘ 
tarli  a confcguirc  1'  ultimo  fine  fenza 
conti  afo. 

In  tale  flato  di  colè  , non  parrebbe 
credibile  , fe  la  Fede  non  cel  dicelle  , 
che  una  grandilfima  moltitudine  di  Crea- 
ture sì  fenfate  , sì  favic  , e sì  beneficate 
dal  Creatore  , poco  dopo  federe  ufcite 
dalle  fue  mani  , (è  gli  riVoltaflero  con- 
tra.  E pure  fe  gli  rivoltarono  con  un  tu- 
multo si  feroce  , e si  formidabile,  che 
cambiarono  inun  campo  di  battaglia  quel 
bclfoggiorno  di  pace.  Tallititi  'fi  frollimi  Apjt  , 
mainum  in  Calo. 

Nè  fi  fa  interamente  qual  foffe  il  mo- 
tivo Ipecialc  di  tanta  guerra.  Certo  è,  Av- 
elie fu  la  fuperbia  , per  cui  ticufarono 
di  foggettarn  ancor’  elfi  a Dio  . Ma  d' 
onde  nafeede  un'  alterezza  sì  fconfiglia- 
ta,  rimane  ancora  dubbiofo  . San  Bona-  £ 

ventura  confiderà  il  prevaricamento  de- 
gli Angeli  ribelli  fecondo  quelli  tre  gra- 
di, cioè  nel  Aio  principio,  nel  fuo  prò 
greffo  , e nel  filo  compimento  ; ed  af- 
ferma , che  la  loro  colpa  cominciò  dall* 

ptt. 
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prefunzione  , tofto  che  erti  fi  feorfero  re  anche  i movimenti  più  piccoli,  tncil- 
così  belli,  llimandolì  una  gran  cofaico-  tre,  come  i femi,  in  poca  inoleconten- 
me  fi  (lima  una  gran  cola  pur  quella  gono  effetti  valli  . L'  amor  di  sé  va  a 
Femmina  vana,  che  fpende  1'  ore  davan-  terminare  nel  difprezzo  di  Dio  . E così 
ti  ad  uno  fpecchio  per  vagheggiarli  . vedete  come  fia  vero  quel  detto  tanto 
Dalla  prefunzione  degenerò  nel  filo  prò-  bello  di  Santo  Agollino,  che  due  Amo- 
grello  la  colpa  in  ambizione  , alpvando  ri  fondarono  due  Città  : Duo  Amorei  fi-  s A ff 
eglino  a cofe  più  alte  del  convenevole  , cerane  duut  Civitutet  , Crvttotem  Dei  , Civu.  Liei 
Etecb.il  come  accenna  il  Profeta  in  quelle  paro-  umor  Dei  ufaue  mi  contemplarli  fui  : Civi-  ''‘'’scoI  Ji 
’7'  le  ; Fievatum  efl  cor  tuum  in  decoro  tuo  : totem  Diateli  , umor  fui  ufaue  ud  rontem-  dillo -[i, 

o folle,  perchè  intendelfero  colìituire  fe  ptumDei.  L’AmordiDio,  fino  al  difprez- 
s«tui  ftelfi  ultimo  fine  della  loro  Beatitudine  , zo  di  sè , fece  la  Città  di  Dio  : c quello 
q.  ì. lft  ‘ *’  volendo  la  Vilione  beatifica  per  ben  Io-  fi  adempì  negli  Angeli  buoni  . V Amor 
ro,  più  che  per  bene  divino;  il  che  era  di  sè,  fino  al  difprezzo  di  Dio,  fondò  U 
non  la  voler  con  la  debita  intenzione  : Città  del  Diavolo  : e quello  li  adempì 
o folle  perchè  volelfero  una  tal  Beatiti!-  negli  Angeli  iniqui. 

dine  innanzi  tempo  , divenendo  prima  Altri  Dottori  allignano  alla  fuperbia  yi. 
Comprenfori  , che  Viatori  , contra  ciò  degli  Angeli  ribelli  un’  altro  motivo  , Sujr.i7.de 
che  Dio  richiedeva  ; il  che  era  non  la  per  cui  ficongiunfe  ad  ella  1’  Invidia  ; *"*  c-,s- 
volere  al  debito  tempo  : o folle  perchè  Imperocché  vogliono  , che  eflendo  ila-  caihir.  ;» 
fi  arrogalfero  di  poterla  ottenere  da  fe  to  rivelato  a Lucifero,  ed  a gli  altri  An-  cl.  Mu. 
medefimi  con  le  forze  della  Natura, fen-  geli  tutti,  che  il  Verbo  Eterno  fi  farcia-  s Birt1.de 
za  bifogno  degli  ajuti  di  Grazia  > il  che  be  un  giorno  velìito  di  umana  carne  ;on- 
era  non  la  voler  col  debito  modo  . Fi-  de  quell'umanità  faprefanta  doveva  elle-  d-  icio*sc 
nalmente  quella  colpa  , nel  filo  ultimo  re  adorata  da  tutte  le  Creature  e tene-  L"J."C  f 
compimento  , fi  terminò  in  un’ avverilo-  re  il  primo  pollo  nella  Gloria  del  Para-  ai'àd.! 
ne  d‘  animo  orribiliflìma  contra  Dio  , difi»,  lèdendo  alla  delira  dell’ Altilfimó:  5 fli. i.p. 
conolcendo  elfi  che  il  Creatore  fifareb-  Lucifero,  invidiofo  di  tal  fortuna,  defi- 
be  attraverso  alle  loro  arroganti  rifo-  derò  ambiziofamentc  quella  fovrana  ec- 
Juzioni  i ed  in  quefla  avverfione  fi  fer-  cedenza  per  sè  medefimo  , (limando  , 
marono,  ollinat.imente con  tutta  la  liber-  thè  la  natura  Angelica  meritafie  di  elfe- 
tà  del  loro  volere  , come  con  tutte  le  re  preferita  all’  Umana  . Per  tanto  egli 
,’it  r. p fuc  branche  fi  attacca  il  Polpo  allo  (co-  pigliò  determinazione  di  non  volerli  in- 
. si.iit  ).  gjj0;  oncje  vennero  a fepararfi  affatto  da  chinare  a quella  Umanità  tanto  fublima» 

Dio  , e a perdere  totalmente  la  Grazia  ta  1 e fotto  un  tal  colore  apparente  , 
di  quel  fovrano  Monarca, nella  qual  dian-  che  Dio  più  tolto  fi  doveffe  làr  Angelo, 
zi  erano  flati  creati.  che  far’  uomo  , perfiiafe  I'  ardita  fua  ri- 

V,  Se  quello  è vero  , mirare  quanto  bellione  alla  terza  parte  degli  Angeli  d’ 
convien  temere  di  ogni  piccolo  avvia-  ogni  Coro  , i quali  tutti  occupati  nella 
mento  di  male  , non  v’  eflendo  errore  contemplazione  degli  avvantagg;  che  elfi 
si  leggiero  ne'  fiioi  principi  , che  non  godevano  fopra  1'  umana  Natura,  vollc- 
diventi  maflimo  ne’  progefli  . Che  mal’  ro  , come  lui  , non  attendere  alla  foin- 
è un  poco  di  fuperbia  ? dicono  talora  miflione  dovuta  al  Verbo  Incarnato,  ma 
quelle  Donne.  Che  mal’ e voler  compa-  lolo  al  torto  che  lor  parea  di  ricevere. 
lire  più  adorna  delle  altre  , più  avvilla-  E quello  forfè  intefe  già  di  lignificare  il 
ta  dell’  altre  , più  fpiritofa  dell’  altre  ? Signore  , quando  favellando  a’  Giudei  , 

Che  mal'è  voler  più  dell’ altre  efler  va-  diflè  loro  , che  voieano  compire  i defi- 
gheggiata  ? Chiedetene  al  Demonio,  ed  derj  del  Demonio  , il  quale  era  flato 
> egli  potrà  dirvi  fubito  , che  mal’  è . Mi-  omicida  fin  da  principio  : perchè  il  De- 

rate l’acqua  quieta  in  una  Pefchiera:  al  monio,  appena  creato , invidiò  all’Uina- 
gettarvi  dentro  un  piccol  fallolino,  non  nità  di  Crifto  1’  unione  col  Verbo  Di- 
- altro  vi  fi  fa  da  principio  , che  un  pie-  vino  , e fi  fè  col  cuore  omicida  del  Si-  ju“rf  a.‘m 

col  cerchio  : ma  quello  primo  è feguita-  gnor  fuo  , trasfondendo  poi  nell'  ani- 
to  da  un’  altro  maggiore  , che  è il  fe-  mo  dc’Giudei  quello  fuo  defiderio  , afi 
condo  ; ed  il  fecondo  da  un’altro  mag-  finché  Io  riduceflero  ad  opera  nella  mor- 
giore,  che  è il  terzo;  nè  fi  finifce.che  te  di  Gesù  Crifto. 

tutta  l'acqua  è in  rivolta.  Donde  fidàa  Quello  in  rillretto  è il  Proceffo,  che  VII. 
ccnofcere  , che  nel  male  convien  teme-  i Dottori  han  formato  fuila  colpa  de- 
Criji.  lr.fìr.  Pine  11.  I J gli 
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gli  Angeli  , per  cui  la  divina  Giullizia 
fece  il  filo  primo  fcrurinio  , e fulminò 
la  fila  prima  tenenza  contra  il  Peccato. 
Or'  avanti  di  udire  J’  efccuzionc  funella 
di  tal  fentenza  , contentatevi  che  io  pi- 
gli in  fecondo  luogo,  come  a difendere 
quella  cauta  , proponendovi  quelle  fat- 
te , che  potevano  alleggerire  davanti  a 
Dio  la  prevaricazione  di  quelli  fuoi  Ri- 
belli» e renderla  condonabile.  11  che  io 
voglio  prendere  a fare  con  un  tal  fine  , 
che  confiderando  voi,  conte  tutte  le  di- 
fefe  potàbili  non  fono  fiate  di  verun  pe- 
fo  ne!  divin  Tribunale  , benché  per  al- 
tro pi  [(limo  , apprendiate  vivamente  J‘ 
infinita  malizia  del  peccato  mortale  , e 
il  rigore  ellrcmo,  con  cui  la  divina  Gin- 
(lizia  procede  contra  un  tal  Moltro  : e 
così  ne  avvenga  , come  parlò  San  Gre- 
gorio fu  quello  propofito  , che  la  rovi- 
na de’  Maggiori  fi  converta  in  cautela 
per  li  Minori  : Retina  m*)ornm  fi  mine- 

rum  cautela  - 


Il, 

vili,  Grande  per  tanto  , non  può  negarli  , 
£U  la  difobbedienza  di  quelli  Angeli  fe- 
diziofi  . Tuttavia  pare  , che  vi  follerò 
più  motivi,  sì  in  riguardo  de’ delinquen- 
ti, e sì  in  riguardo  al  delitto,  per  trat- 
tenere , o almeno  per  diminuire  la  lo- 
ro pena  . In  riguardo  de’ Delinquenti  , 
a diminuirla  , ci  fi  fa  innanzi  la  nobiltà 
della  loro  natura  , che  è fiiblimifiima  . 
Un  Re  vai  più  nella  llima  degli  uomi- 
ni , che  non  vale  una  moltitudine  inte- 
ra : onde  a ragione  fu  detto  a Davide: 
>.  Rfg.it,  Tu  unut  pre  drtem  miUibnt  computarti  : 
Signore  , voi  folo  valete  per  diecimila 
di  noi  . E pure  nella  natura  ogni  Prin- 
cipe è pari  allo  fchiavo  più  vile  . Ora 
penfate  quanto  varrà  in  un’  Angelo  la 
!•!>  »,  n°hiltà  del  fuo  edere  sì  eminente:  men 
^ tre  tutti  gli  uomini  polli  inficine  , con 
tutte  le  loro  arti  , con  tutto  il  fapere  , 
con  tutto  il  fenno  , con  tutta  la  viva- 
cità , con  tutta  la  pofianza  , con  tutta 
la  perfezione  , non  giungono  ad  aggua- 
gliarlo . Gli  Angeli  però  fon  chiamati 
in  Giobbe  , Figliuoli  di  Dio  , per  la 
gran  fimilitudine  che  hanno  con  elfo 
lui  nella  loro  effenza,  affatto  fpirituale: 
efli  Primogeniti  nella  creazion  delle  co- 
lo flt  4-  (-e  . j pfe  tjl  principium  vturum  Dei  : elfi 
pieni  d'  intelligenza  , elfi  inclinatitàmi 
alla  bontà  , elfi  illuftri  nella  bellezza  , 
elfi  ornati  del  piu  ricco  , che  folle  , 


per  così  dire,  nelle  Guardarobe  del  Pa- 
radifo  . Pienti!  Copienti»  , & per ft  Lini  de- 
cere ; emnii  lapu  pretiofus  operi; nentum 
tuum  . Pare  pertanto  , che  la  dignità 
della  perfona  doveffe  ottener  loro  da 
Dio,  o perdono  totale,  o qualche  com- 
paflìone  , e condifccndenza  . Salomone 
non  volle  toglier  la  vita  ad  Abbiatarre 
Sacerdote,  quantunque  reo  di  lefa  Mae- 
Uà  , ma  fi  contentò  di  privarlo  del  Sa- 
cerdozio. Pare  adunque  che  il  Signore  , 
mefcolando  1’  equità  col  rigore  , dovef- 
fe contentarli  di  fpogliare  quelli  Ribelli 
di  quelle  prerogative  , pet  cui  andava- 
no  sì  pompofi  , degradandoli  fidamen- 
te , ma  rifparmiando  poi  loro  1'  eterni- 
tà de’  fiipplizi . Anche  le  Leggi  tra  noi 
punifeono  più  mitemente  i Nobili  , che 
la  plebe  j i Liberi  , che  i fervi  ; i 
Soldati  , che  il  rimanente  del  volgo  j 
ed  alla  perizia  ftclfa  delle  arti  , non 
folo  liberali,  ma  ancct  mecchaniche,  fi 
porta  tanto  rifpetto  , che  fulla  lingua 
di  tutti  i popoli  corre  oggi  , qual  maf- 
fima  univerlale  , che  Lxcellens  in  erte 
non  iebet  mori  . Un’  uomo  di  fomma 
eccellenza  in  qualche  arte  , benché  fia 
colpevole  , non  è dovere,  che  fia  con- 
dannato a morire  . Anzi  quello  riguar- 
do nel  gafligare  più  , o meno  , fecon- 
do la  dignità  minore  , o maggiore  de 
i Delinquenti  , pare  che  ci  veniffe  già 
figurato  dal  medefimo  Dio  nella  Legge 
antica.  Guardili  in  qual  vafo  fia  cadu- 
to , difs’  egli  , qualunque  Animale  im- 
mondo . E fe  il  vafo  è di  legno  , fi 
lavi  , ed  in  capo  alla  (èra  farà  purgato  j 
ma  fe  il  vafo  è di  creta  , fi  (pezzi  fu- 
bito  . Per  tanto  fe  1’  uomo  , che  é ua 
vafo  di  creta  , fia  fatto  in  pezzi  , e pre- 
cipitato nelle  fiamme  , per  clferfi  con- 
taminato con  la  iniquità  , gli  Ha  bene  . 
Ma  le  della  llefla  iniquità  venga  a con- 
taminarli 1'  Angelo  , vafo  eletto  , non 
di  ciprelfo  , non  di  cedro  , ma  d'  oro, 
non  dovrà  haverlegli  quello  riguardo 
maggiore  , di  purgarlo  più  tollo  , che 
fracàlfarlo  ? 

Tanto  più  , che  qui  fi  tratta  non  di 
un’  Angelo  folo  , ma  di  Angeli  innume- 
rabili . In  ogni  folevazion  come  fi  pro- 
cede ? Si  gafligano  i Capi  , e pochi  al- 
tri tumultuo!!  i ma  non  fi  mette  a filo 
di  fpada  tutto  il  popolo  , benché  reo  . 
Dehllorum  patrocintum  e fi  , turbo  delin- 

quentium . Ond'  e , che  i Capitani  nell’ 
ammutinamento  di  un’  Elèrcho  fuborna- 
to  , non  condannano  tutti  i Soldati  alla 

rin- 
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rinfufa  , mi  al  più  al  più  d’  ogni  dieci  rea  dopo  1 ammonizioni  , che  chi  peccò 

lino  , fecondo  il  coftuinc  praticato  già  1 1 ‘ 1 " 

nella  Romana  milizia  . Sicché  parca  , che 
la  Gitiftizia  divina  poteffe  Rimaner  paga 
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con  la  condannazione  de’  Capi  di  quel 
la  ribellione  : e fe  ciò-  non  ballava  al 
fuo  rigor  gitili*  , parea,  che  poteffe  ap- 
pagarli col  decimare  lina  sì  gran  molti- 
tudine. E quando  dico  , gran  moltitudi- 
ne , vorrei  , che  m'  intcndellc  bene  . 
San  Dionigi  Areopagita  è d’  opinione  , 
che  il  numero  degli  Angeli  lia  tanto  fini- 
fiirato  , che  fitpcri  affatto  la  capacità 
delle  nollre  deboli  menti  . E ben  pote- 
va (àperlo  , effendo  egli  flato  Difccpolo 
di  San  Paolo  , cioè  di  qiiell’AppoftoId , 
che  fu  i come  è noto  , rapito  già  fino  al 
terzo  Cielo  , e udì  ; e vide  gli  arcani 
del  Paradifo.e  San  Tommafo,  appoggia- 
to fu  l'autorità  di  San  Dionigi  , e filila 
ragione  , afferma  ( come  un’  altra  volta 
io  notai  ) che  gli  Angeli  eccedono  quali 
incomparabilmente  tutte  le  follanze  ma- 
teriali j d’  onde  s’  inferifee  , che  quelli 
Spiriti  fieno  flati  creati  in  maggior  nume- 
ro, che  le  Stelle  del  Ciclo,  anzi  chele 
arene  del  Mare  ; ficchè  in  una  parola  , 
quanto  i corpi  fuperiori  delle  sfere  cele- 
lìi  vantaggiano  nella  mole  i corpi  infe- 
riori della  nollra  terra  , tanto  gli  Angeli 
vincano  in  moltitudine  tutte  le  altre  baf- 
fe  Creature  . Ora  la  terza  pane  di  que- 
llo Efercito  innumerabile  è quella  , che 
prevaricò  : F.  però  , fe  cosi  gran  molti- 
tudine folle  folo  di  plebe  , e di  popolaz- 
20  , non  pare,  che  meriterebbe  qualche 
rifletto  ? Or  come  non  lo  meriterà  , 
mentre  è moltitudine  di  Principi  , non 
terreni,  macelcfliali? 

Che  dovremo  poi  dire,  (coltre  la  qua- 
lità di  quelli  nobili  Delinquenti  , conli- 
dercrcmo  la  qualità  del  delitto  ? Fu  un 
peccato  di  penfiero-  ; e fe,  benché  tale, 
fu  un’attentato  contra  la  divina  Maellà  , 
fu  fenza  effetto:  e in  ogni  cafo  , che  il 
peccato  foffe  grandillimo  , come  fu  ; fu 
ancora  un  folo  . La  legge  fa  pure  diffe- 
renza tra  un  colpevole  ricaduto  nel  me- 
defimo  eccello  , e un  colpevole  , che  vi 
cade  la  prima  volta  . Come  però  la  di- 
vina Bontà  , tanto-  amorevole  verfo  le 
file  Creature,  non  fi  vuoi  nulla  valere  di 
un  tal  riguardo. 

Si  aggiunge  , che  quella  colpa  non 
eri  Hata  preceduta  mai  dall’  cfempio  di 


innanzi  ad  eff.  , Alagli  punirne  , tjtti  ad  ni  0- 
meni.  E però  fe  gli  uomini  , dapoi  che 


la  divina  Giuflizia  con  la  condannazione 
di  tante  Anime  gli  ha  ammoniti,  purle- 
guono  a rompere  la  fua  Legge , fta  loro 
bene  l’ effer  puniti  acerbi  ffnnamente  an- 
che nell’  Inferno  . Ma  gli  Angeli  , che 
non  havevano  veduto  nulla  di  ciò  , non 
vi  pare  che  mcritaffero  per  tal  capo  mi- 
nor tormento  ? 

Le  confiderazioni  finora  addotte  , o 
dovevano  , fecondo  noi  , ottenere  in- 
tero perdono  a tante  , e si  nobili  Crea- 
ture del  primo  , e folo  lor  mancamen- 
to , o dovevano  diminuire  loro  in  gran 
parte  1’  acerbità  del  meritato  galligo  , 
o per  lo  meno  dovevano  differirlo  . E 
notate  ben  quello  punto  , perchè  è di- 
gnilfimo  di  ogni  ponderazione  . E'  vero 
che  la  pena  legue  la  colpa  ; ma  la  fo- 
glie communetnentc  a piè  zoppo  , fette 
claud»  , come  ha  1'  antico  proverbio.  E 
quello  è anche  lo.flile  , che  ha  collii- 
maro  di  tener  poi  la  divina  Giuflizia 
nel  filo  Foro.  Prima  che  Dio  puniffe  la 
perfìdia  di  Faraone  colla  morte  , 1’  av- 
visò con  quelle  dicci  piaghe  memora- 
bili dell’  Egitto  -■  e prima  anche  di  giu- 
gnere  a quelle  piaghe  , lo  fece  più  vol- 
te ammonire  da  Mosè  con  le  debite  in- 
timazioni ; volendo  che  il  tuono  delle 
minacce  precedelfe  al  fulmine  della  ven- 
detta. 

Anzi  può  crederli , che  anche  data  la 
fentenza,  torni  in  onore  della  fila  retti- 
tudine il  differirne  alquanto  -1'  efccuzio- 
ne  . Perchè  , ficcomc  quei  venti  , che 
forgono  a un  tratto  grandi , tutti  femprc 
riefeono  tcmpellolì  > cosi  quelle  efecu- 
zioni  (èvere  , che  fi  fan  fubito  , pàjo- 
no  più  configliatc  dall’  impeto  , che 
dalla  ragione  . Io  lo  che  sì  fatti  pregiti- 
dizj  non  poffono  haver  luogo  nella  divi- 
na Giuflizia  , la  quale  , o tardi  il  gafli- 
go  , o lo  acceleri,  fempre  opera  con  in- 
finita fapienza.  Ma  fo  ancora  , che  Dio 
nell’  operare  fi  accomoda  alla  capacità 
delle  nollre  menti  ; onde  altre  volte  , nel 
punire,  fi  è compiaciuto  di  haver  si  op- 
portuni rifpetti , quali  per  non  dare  a gli 
uomini  inoccafionc  di  fparlamento , c di 
fcandalcr  , benché  ingiallò  . Cosi  differì 
di  gafligare  gli  Ebrei  nel  Diferto  , affin- 
chè gli  Egiziani  non  mormoraffero  della 


alcun  gaftigo  , che  ne  faceffe  maggior- , fua  Provvidenza  divina  . Ne  dicane  Xpj- 
mente  apparire  T enormità  . Più  fevera-  \ptii.  : Callidi  eduxit  eoi  , ut  ineerficerft  in 
mente  conviene  che  Ita  punito  , chi  pec-  monetimi  ; accomodando  per  tal  forma  la 
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Tua  Giudizia  al  nodro  debole  modo  di 
giudicarne . 

Oltre  ciò  , fe  Iddio  differiva  di  gadi- 
gare  gli  Angeli  ribelli , concedendo  loro 
fpazio  di  penitenza  , come  credete  voi 
che  havrebbono  riconofciuta  la  loro  au- 
fnn.?"!!  dacia  } E'  opinione  di  molti  , che  I'  ha- 
Lcir.  Àc  vrebbono  potuto  fare  , ove  Dio  non  ne 
invio**  haveffe  negata  loro  la  grazia;  echel’ha- 
i.  ij.  c.*.  vrebbono  fatto,  fe  non  foffe  per  citi  da- 
to un  medefìmo  il  termine  della  Colpa, 
c il  termine  della  Via  . Però  con  qual 
fentimento  havrebbono  allora  ritrattata 
dolenti  la  loro  alterezza  ! con  quanta 
nmiltì  ne  havrebbono  addimandato  il 
perdono  ! con  quanta  grandezza  di  lodi 
a Dio  , di  adifionc,  di  amore,  havreb- 
bono per  tutti  i fècoli  attefo  a contrac- 
cambiarlo I Ad  una  Donna  gravida  diffe- 
rifeono  le  Leggi  la  pena,  ingrazia  di  quel 
parto,  che  ella  è per  dare  alla  luce  : cosi 
in  grazia  di  quede  opere  buone  , delle 
quali  era  come  gravida  la  mente  Angeli- 
ca , parca  pure  che  doveffe  differirli  al- 
meno l'efecuzione  della  condanna. 

Tanto  più  , che  a i motivi  del  lucro 
ccffantc  di  quell'  offequio  , che  havreb- 
bono gli  angeli  tifato  a Dio  col  loro 
ravvedimento  , fi  aggiungevano  i moti- 
vi del  danno  emergente,  per  quella  ro- 
vina che  havrebbono  cagionata , fe  perfi- 
fievano  contumaci.  1 Re  della  Terra  per 
quello  foto  hanno  talora  fopportato 
qualche  loro  Vaffallo  tumultuante  , per- 
chè irritato , non  recaffe  loro  un  male 
più  grave  , o mettendoli  in  campo  feo 
pertamente  contro  di  loro  , fatto  capo 
di  Malcontenti  , o andandoli  a collegar 
co'  Nemici  edemi  : e però  prevedendo 
il  Signore  , che  quedi  Ribelli  -,  fc  lì  ga 
ftigavano  fecondo  il  merito  loro  , ridot- 
ti all'  ultima  difperazione  , havrebbono 
un' di  fhfcitata  guerra  implacabile  alla  di 
viltà  Madia  ; havrebbono  tirato  T uo- 
mo al  partito  della  loro  follcvazione  j 
havrebbono  riempilo  il  Mondo  d’  ido- 
latrie , d'  impietà  , di  fcelleiatezze 
finalmente  (àrebbono  giunti  , non  fedo 
a dar  morte  ad  Anime  innumerabili  ned' 
Inferno  , ma  fino  a procurare  una  pali 
lione  inaudita  , un  patibolo  ignominio- 
£0  , ed  una  morte  , che  non  ha  pari , 
allo  defilo  Unigenito  fùo  Figliuolo  , ve- 
ilito  di  umana  carne  ; prevedendo  , di- 
co , Iddio  tutto  ciò  , pareà  , che  dovefi- 
le  con  gran  convenevolezza  differire  la 
loro  pena  , e dar  loro  agio  , cd  ajuto  , 
da  riconofcerff. 


III. 

Così  potrebbono  giudicare  gli  uomi-  XVI. 
ni , (e  fodero  eletti  per  Avvocati  in  que- 
da  gran  Caufa:  ma  non  ne  giudicò  già 
così  1‘ infinita  rettitudine  del  Signore  , il 
quale  amò  di  dimodrare  anche  in  quedo  , 
che  i Tuoi  gitidizj  fono  un'abiffo  profon- 
do. Inditi»  tu»  tbjffuemulr m . Iddio  com-  p 
prende  perfettamente  la  nobiltà  di  quede 
Creature  sì  belle  , havendole  egli  forma- 
te colle  die  mani  , e comprende  il  loro 
numero  innitmerabile  : conofce  che  la  lo- 
ro colpa  è unica  , conofce  che  è lenza 
efempio  , conofce  che  è lenza  edetto  : 
vede  che  pentendofi  quei  come  liberi  , 
l' havrebbono  rifarcita  poi  come  peniten- 
ti, con  impareggiabile  offequio:  e tutta- 
via la  divina  Giuffizia  , con  un'  iffcffa 
fentenza  , quali  con  un  turbine,  involti- 
gli tutti  infieme  , li  precipita  giù  negli 
Abiffi  , coltigli  tutti  nell'  atto  dello  del 
lor  fuperbo  peccato  , fenza  dar  loro  tem- 
po da  ravvedetene  . Videbem  Strinane  Lue.10.1R. 
ficutfulgur  de  Cerio  ttdenttm  , diffe  il  Si- 
gnore . Io  vedea  già  Lucifero,  co’  fuoi 
compagni,  cadere  dall'alto  a gitila  di  una 
faetta.  Unafaetta  , fòbico  che  li  accende 
dentro  le  nuvole,  fubito  cade:  e in  cam- 
bio di  falire  all'alto,  come  per  altro  ri- 
chiederebbe la  dia  natura  di  fuoco,  ftri- 
feia  all' ingiù,  portata  dal  pedo  di  quella 
terredree  torbida  efalazione  . Così  pur 
gli  Angeli  , nel  tempo  medefìmo  in  cui  li 
accefero  di  quella  maledetta  alterigia,  nel 
medefimo  colti  in  fallo  . li  trovarono  pre- 
cipitati nel  baratro  dell'Inferno  , portati 
in  quel  luogo  , tanto  indegno  della  loro 
eccellenza,  dal  pelò  derminaciflimo  del- 
ta colpa.  Ma  perchè  dirti  portati  , men- 
tre la  Scrittura  con  più  cnfafì  dice  , che  ne 
furono  a forza  tirati  giù  con  tante  catene  ,.peCj*. 
tartaree  ? Kudentibui  Inferni  derrntiei  . Pez 
tali  catene  s’intende  la  virtù,  che  ilfuo  Corntt 
co  infernale  , cerne  miniflro  della  divina  in’hunè 
Giuffizia,  elércitò  fubito  fopra  quei  mife-  loeum- 
rabifi  Condannati , quali  che  gli  andaffe  a 
trovare  fin  fu  le  Stelle,  ellrappatida  quel- 
le fedic,  gli  drafeinaffe  giù  nelle  die  ca- 
verne , coinè  fa  talora  la  vampa  di  gran 
fornace,  che  6 appiglia  alle  frafche  v> 
cine  , anche  prima  , che  vi  dan  gettate 
dentro  per  pafcolo. 

Frattanto  mirate  , come  ih  quedo  XVII. 
fpeechio  di  csndannazione  ( che  fu  il 
terzo  punto  da  me  propodo  |)  appari- 
' kc  maniktla.  U maligniti  del  Peccato  , 
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tanto  quella  che  egli  contiene  come  in- 
giuria diDio  , quanto  quella  che  egli 
contiene  come  mal  nodro  . Certamen- 
te appariice  sì  chiara  quella  malignità 
nel  galligo  degli  Angeli  , che  chi  non 
ve  la  fcorge  , o ha  perduto  il  difcorfo, 
o ha  perduta  la  Fede  . Conlideratc  un 
poco  , Dilettilfimi  , feriamente  quella 
verità  j e poi  rifpondctemi  : Chi  s'  in. 
ganna  , Dio  , o voi  ? Voi  non  vedete 
nel  peccato  alcuna  deformità  , anzi  vi 

Ilare  talora  , che  il  peccare  vi  dia  genti- 
ezza  : e come  gli  Etiopi  lì  accrefcono 
ad  arte  il  loto  colore  nero  , così  voi  vi 
vantate  anche  fpello  di  quel  male  , che 
non  facelìe  , recandovi  a gloria  I’  effer 
tenuti  per  peccatori  più  laidi  . Iddio  dall' 
altra  banda  fcorge  nel  peccato  tanta  ma- 
lizia, che  per  effafi  muove  a gettare  nel 
filoco  eterno  le  più  bell' opere  ufeite  dal- 
le fue  mani  . Ed  egli  , che  non  lafcia  di 
bavere  a cuore  i piccoli  Corvi  , abban- 
donati nel  nido  della  loro  Madre  , ab- 
bandona del  tutto  tante  Creature  in  una 
foinma  e f.mpicerna  miferia  da  sè  lonta- 
ne . Bifogna  pur  concludere  adunque  , 
che  inefpìicabile  lia  la  malignità  di  qua- 
lunque colpa  mortale  , mentre  Dio, che 
non  può  fallire,  la  giudica  degna  di  un  ga- 
fligo  incelfantc . 

XVIII.  Poteva  il  Signore  provvedere  quelli 
" infelici  Ribelli  di  qualche  rimedio  , e 
pure  non  volle  provvederli  , affinchè  fi 
conolccfic  quanto  gran  male  è il  pecca- 
to . Se  Gesù  Crillo  , quando  era  pen- 
dente dalla  Cioce  , fi  folle  rivoltato  al 
fuo  Padre  Eterno  , e gli  havefle  detto: 
Prendete  , ò Padre  , una  di  quelle  goc- 
ciole del  mio  fangue  in  foddisfazione  di 
tutto  il  debito  , che  han  contratto  con 
elio  Voi  gli  Angeli  contumaci  s fareb- 
be ballata  quella  gocciola  fola  per  fàlu- 
te  di  tutti  : e tuttavia  il  Figliuolo  di  Dio 
non  volle  offerirla  , c falciò  , che  del 
fuo  Sangue  fantiffimo  fé  ne  inzuppaflero 
i chiodi  , fe  ne  alpergefléro  i carnefici  , 
fe  ne  inebriasi  la  rerra  , fenza  che  di 
itn  diluvio  sì  univerfale  fe  ne  applicafte 
una  dilla  fola  per  gli  Angeli  traviati  . 
Tutto  affinchè  chiaro  appariica  , quanto 
la  fantità  divina  fia  contraria  all'  iniqui- 
tà . Se  Gesù  Crillo  hjvelfc  redenti  an- 
che i Dtmonj  , potevano  forfè  gli  uo- 
mini darli  a credere  , che  non  folle  così 
gran  male  1‘  offender  Dio  , o che  alme- 
no non  folle  male  così  incurabile  • Ma 
ora  che  mirano  falciata  fenza  rimedio  la 
Natura  Angelica  nella  fiu  dannazione  , 
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1 polfono  ben’  arguire,  che  tanto  più  fia 
davanti  a Dio  abbominevole  il  toffico  del 
peccato,  quanto  piu  ricco  e più  riguarde- 
vole è il  vafo,  che  veggono  fattoio  pezzi 
per  tal  veleno. 

O Peccato  , Peccato  ! Chi  può  mai  XIX. 
arrivare  a toccare  il  fondo  della  tua 
pravità  ? Si  può  dire  , Dilettilfimi  , che 
noi  delpeccato  conofeiamo  tanto  , quan- 
to del  Mare  conofcono  gli  occhi  no- 
flri  , cioè  a dire  la  fiiperficie  . Nel  ri- 
manente , non  farebbe  mai  polfibile  , 
che  fi  arrivale  a commetterlo.  Un  pec- 
cato folo  non  è ballato , Dilettilfimi  , a 
fare  un  Demonio  da  un'  Angelo  > Adun- 
que quando  un  di  voi  ha  commetto  un 
peccato  , ha  già  nell1  Anima  tanta  mali- 
zia , quanta  ballerebbe  a fare  un  Demo- 
nio ; da  che  a fare  un  Demonio  non  li 
è richiedo  altro  di  più  , che  un  fol'  at- 
to peccaminofo  . Per  tanto  quando  il 
Confcffore  fopra  un  tal’  atto  v’  inter- 
roga : Quante  volte  ? voi  rifpondete 
fubito  con  franchezza  : da  fedanta  , o 
fettanta  volte  i come  fe  bavere  dieci 
peccati  di  più  non  foflc  una  differenza 
confiderabilc  . Ma  guardate  un  poco  , 
che  fian  que’  dieci  peccati  , de’  quali 
non  fate  cafo  , mentre  farebbono  fuffi- 
cìenti  a formare  dieci  Diavoli!  Se  fi  po- 
tette giugnere  a quella  pruova  di  porre 
que’  dieci  peccati  mortali  fulla  cofcien- 
za  di  dieci  Serafini  i più  fanti  , e i più 
fegnalati,  le  ne  farebbono  fubito  di  die- 
ci Serafini  , dieci  Spiriti  delle  tenebre  . 

E voi  non  v'  inorridire  del  vollro  da- 
to? E ciò,  che  io  dico  di  dieci , dite  voi 
dì  cinquanta  , dite  di  cento  . Cinquanta 
volte  peccalle,  o peccade  cento  : non  è 
cosi?  Ora  a pigliare  quelle  cinquanta  , 
o cento  colpe,  e partirle  tra  cinquanta 
Angeli,  o cento  , fé  ne  farebbono  cin- 
quanta , o cento  Demonjdi  più  > c tutta 
queda  malizia  , che  diviià  ballerebbe  a 
formare  tanto  d'  Inferno  , da  tutta  unita 
nel  vodro  cuore?  mentre  frattanto  atten- 
dete a ridere  , a follazzarvi  , a fcherza- 
re  , e aggiugnere  ogni  di  bruttezze  a brut- 
tezza fenza  rilparmio  . Si  può  trovare  al 
Mondo  una  Creatura  più  fventuraca  dì 
un  peccacore  , il  quale  non  fi  conolce  ? s.Augud. 

QrùÀ  miferiut  mifero  nen  inferente  fe  ip- 
fnm  > Iddio  , fe  bene  qnanto  alla  natura 
tiene  i Demoni  in  conto  di  una  bell’ope- 
ra j in  riguardo  comuttociò  della  loro 
colpa  , ne  fa  minor  conto,  che  non  fa  di 
un  vcrmicciuolo  domacofo , di  ima  vefpa 
[ foiza  , o di  un  ferpente  pelìifcro  . Qual 
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conto  dee  fare  egli  dunque  di  un’  uom 
mcfchino,  che  ha  fu  l'Anima  attualmen- 
te le  centenaja  di  peccati  ? Quanto  abiet- 
to, quanto  puzzolente»  qnant'orrido  dee 
comparire  davanti  al  ilio  divino  cofper- 
to  ! Sprrvijh  emnrs  difcedtntet  à judititt 
tuit  . E pure  quel  Giovane  così  immon- 
do , e quella  Donna  cosi  impudica  , per 
un  volto  lifciato,  o per  una  zazzera  pet- 
tinata, che  inoliano  nel  di  fuori,  fi  cre- 
dono di  edere  un’  oggetto  degno  di  ma- 
raviglia. Ma  non  anderà  già  tempre  co- 
sì . Verrà  tempo  che  fi  vedranno  le  cofe, 
com’clle  fono.  Quei  che  lavorano  i Tap- 
peti , gli  teffono  alla  rovefeia  : ficchè  , 
fc  efprimono  un  Moftro  , nonio  veggo- 
no fin'  a tanto  , che  , compita  l'opera  , 
non  fi  volti  dall'  altra  banda  , e non  fi 
efponga  al  fuo  lume . Con  un'  arte  Umi- 
le lavorano  i peccatori  la  loro  vita  , men- 
tre quantunque  erti  intreccino  orribilifli- 
mi  Mcllri  d'  iniquità  nella  tela  de'  loro 
giorni  , tuttavia  » lavorando  alla  rove- 
lla , non  li  veggono  : Sefciunt  quid  fa- 
rinai . Ma  nel  punto  della  morte  fi  volte- 
ranno le  cofe.  Quel  che  era  alla  rovefeia  , 
fi  volterà  alla  diritta  : Sta/uam  te  centra 
faciem  tuam  : e appariranno  le  opere  ver- 
gognofè  > non  già  come  orapajono  a chi 
le  fa  , ma  come  fono  negli  occhi  (ledi  di 
Dio:  nè  folo  appariranno  per  dar  inoltra 
di  sè  , come  ingiurie  del  Signore  j ma 
perchè  vengano  ancora  c perfeguitate  c pu- 
nite ne'  loro  Artefici. 

Imperocché  non  ha  già  la  divina  Giu- 
ftizia  a’noftri  di  cambiate  bilance  , fic- 
chè la  colpa  peli  ora  fopra  di  effe  meno 
che  prima  . Sano  le  medefime.  F.  fe  pe- 
rò fopra  di  effe  un  pender  di  fupeibia 
prevale  tanto  , che  dà  il  tracollo  a sì 
numerofe  c si  nobili  Creature  : che  fa- 
ranno tante  ingiuftizie,  tante  immondez- 
ze , tante  beftemmie  , tanto  flrapazzo 
della  Legge  di  Dio  ? Sì  , dite  voi  : ma 
pure  Iddio  non  c buono , non  è benigno, 
e non  ha  vifeere  piene  di  Mifcricordia  f 
Certo  che  c buono  , certo  che  è beni- 
gno, inentr'  è l' ideila  Bontà  , e 1‘  ideila 
Benignità  . Ma  Unir  è tale  folo  per  voi  : 
è buono  , è benigno,  ed  è mifericordio- 
fo  ancora  per  gli  altri  ; e tuttavia  mirate 
come  trattò  le  file  Creature  più  eccelfe  , 
dapo:che  fi  lordarono  con  la  colpa  ! Le 
gettò  fiihito  via  da  sè,  non  nel  fango  , 
ma  nel  fuoco,  e non  fi  c mai  più  curato 
di  ripcfcarncle. 

Paragonate  un  poco  ora  voi  le  perfi- 
ne r olir  e,  coll  quello  imincnfo  ftuolo  di 


Condannati  sì  riguardevoli  ; e fiate  Go- 
dici voi  di  quella  fentenza  , che  fe  non 
cambiate  vita  vi  arriverà  . Voi  fiete  un 
vafo  di  viliffima  terra,  pieno  d’  ignoran- 
za , e di  malizia  nell'  Anima  , pieno  di 
putredine  , e di  fetore  nel  Corpo  . Ora 
fe  ha  Dio  fracaffati  anchè  i vali  d'oro  , 
porterà  poi  rilpetto  alla  creta  , e a i 
cocci  ? Si  fuptrbientibus  mirtei,,  Deus  nen 
peperei/  , quanto  magir  libi  putrido  , & 

vermii  ? dice  San  Bernardo. 

Dipoi  paragonate  ancora  le  colpe  , I 
Demonj  una  volta  fola  ruppero  la  Leg- 
ge, c la  ruppero  prima  di  haver  veduto 
l'Inferno  aperto  : anzi  prima  che  I’  Infer- 
no foffe  formato  , prima  di  faperlo , pri- 
ma di  fofpettarlo,  prima  di  poter  impa- 
rare a fuggirlo  , come  fiiol  dirli , alle  fpe- 
fe  altrui  . Voi  rompete  la  Legge  a centi- 
naia di  volte  , c fate  de’ voltrì  giorni  una 
catena  continua  d'  iniquità  ,-  in  penfieri 
fozzi,  in  parole  fcandalofè,  in  defidcrj  , 
in  opere  , in  ominiffioni  , che  tirano  1’ 
una  l'altra  ; e ciò  dapoichè  la  Fede  vi 
fa  vedere  l'Inferno  tutto  acccfo,  tutto  av- 
vampante » e vi  apre  quell’Abiffo  pieno,  an- 
zi colmo  di  Peccatori. 

Paragonate  apprettò  l' ingratitudine  . I 
Demonj  fono  Itati  ingrati  a'  benefizi  del- 
la Natura,  ed  anche aquei  della  Grazia  ». 
ma  non  come  voi;  mentre  elfi  non  heb- 
bcr  grazia  a «fingere  dal  Peccato  , ma 
folo  a non  vi  cadere:  voi  tante  volte  I* 
havete  ancora  confegnita  a rifòrgere  . Per 
elfi  non  ha  dato  un  fofpiroil  Figliuolo  di 
Dio»  e per  voi  ha  dati  i Indori,  ha  dato 
il  fangue  , ha  data  la  Vita  . Ad  elfi  non 
è fiato  perdonato  , nè  pure  una  volta  fo- 
la: a voi  tante,  etanre:  ad  elfinon  fii  pre- 
dicato , ad  etti  non  fu  prometto  ,ad  effi  non 
fu  mai  conceduto  fpazio  di  penitenza:  a voi 
non  fi  è fatto  mai  altro  fino  a queft’ora  : e fe 
a quelli  fu  negato  fin’un  momento  da  ravve- 
derli, e per  voi  vanamente  fi  gettano  gl  iali- 
ni, e gli  anni. 

Finalmente  voi  fiete  pochi,  ed  elfi  fo- 
no fenza  numero.  Che  cofa  perderà  il 
Paradifo,  quando  piu  rutti  voi  venghiate 
a dannarvi  ? Forfè  che  dovrà  egli  , per 
tanta  dcfolazione  , o per  tanto  danno  , 
pigliare  il  duolo  ? Rimafe  voto  il  Ciclo 
dellaterza  parte  de’fuoi  Abitatori  nella  ca- 
duta degli  Angeli , c non  curò  quella  ftra- 
ge  : penfate  fc  dovrà  dipoi  piangere  amara- 
mente la  voftra  rovina  fola . Al  certo  non 
fi  può  intendere,  come  liti  Peccatore  fia 
mai  tanto  temerario  , che  ardifea  , carico 
di  mille  fcclleratezze  , prefumcre  disè  irr 
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faccia  a un  Dio  Onnipotente  ; a un  Dio , 
dico  i che  non  ha  avuto  bifogno  di  tanti 
Principi  , e gli  ha  puniti  , come  fe  non 
follerò  nulla  più  , ché  una  marmaglia  di 
baroni,  o una  mandra  di  bcliic.  Se  Dio 
havelTe  condannato  all'  Inferno  un  folo 
Lucifero  , dovea  ballare  quella  diinoltra- 
zione  di  Gìuflizia  ad  intimorire  altamen- 
te gli  uomini  tutti  . Così  rimafero  atter- 
riti tutti  i Regni  d’  Affilerò  , poiché  fi 
lidi  , efferli  per  comandamento  di  lui  im- 
piccato il  Principe  Amano  , fuo  favoli- 
li to  . Anzi  così  s'iutimorifcono  fin  le  me- 
defime  Fiere  , che  non  fanno.  Scrive  Pli- 
nio , che  per  frenare  i Leoni  dalle  loro 
flragi  iniziabili  là  nell'  Affrica  , fi  deter- 
minò di  prenderne  uno  di  loro,  e di  con- 
ficcarlo ad  un'  albero  : ciò  che  folo  ba- 
llò , veduto  , a volgere  tutti  in  fuga  gli 
altri  Leoni  , ed  a rintanargli  entro  al  bo- 
fco.  Or  quanto  più  dovrebbe  ballare  a 
raffrenare  gli  uomini  la  pena  loia  di  un' 
Angelo  ì E tuttavia  non  balla  a raffrenar- 
gli un  numero  innumerabilc  di  Angeli  , 
fcntenziati  a tormenti  infiniti  , ed  inter- 
minabili . Havetc  udito  , che  gli  Angeli 
lùperano  nella  moltitudine  tutte  1'  arene 
del  Mare  . Ora  contate  un  poco  , fe  vi 
dà  I’  animo  , la  terza  parte  di  dette  are- 
ne > e dite  poi  : Maggiore  è il  nume- 
ro di  quelli  Spiriti  condannati  : ed  io 
pur  légno  a peccare  , come  fe  folli  io 
ficuriflimo  del  perdono  negato  a tanti  ? 
Forfè  il  Signore  me  lo  concederà  . Ve- 
riflìmo.  Ma  che  farebbe  , fe  non  volef 
fe  concedermelo  , mollo  a fdegno  , che 
un  vcrmicciuolo  viliffìmo  , quale  io  fo- 
no , non  voglia  ancora  defillere  dalcoz- 
zare  con  chi  c Padrone  del  Mondo  ? Mi 
ha  perdonato  altre  volte  . Ma  che  fareb- 
be , fe  per  quello  medelìmo  non  mi 


voleffc  in  futuro  perdonar  più  , perchè 
già  tante  volte  mi  ha  perdonato  ? Forfè 
quella  prefunzionc  che  ballò  a fvellere  i 
Cedri,  tanto piùalti  di  quei  del  Libano  , 
non  porrebbe  fiaccare  un  fragile  Abete  ? 

Vinta  abiti  , quia  cerniti  Cedriti  , qncnntm  Z-ictiar.i. 
magnifici  vt/lati  finiti . 

Dilcttiliìmi  miei  , non  vi  fidate  di  vi-  XW. 
vere  male  > fulla  fperanza  del  perdono 
futuro  , che  fimpre  è incerto  . Legate 
le  voftre  Iperanzc  ad  un  tronco  fodo  , 
non  le  raccomandate  ad  un  palo  fradi- 
cio . Che  fi  perde  a lafciarc  il  peccato; 

Ma  non  lafciando  il  peccato  , che  non 
fi  perde  > O Dio  ! Mi  fpavento  in  affac- 
ciarmi a mifurare  sì  cupo  abiffo  . Si  per- 
de la  riputazione  , fi  peide  la  roba  , li 
perdono  i piaceri,  fi  perde  la  contentez- 
za , fi  perde  il  corpo , fi  perde  l'anima  , 
fi  perde  il  Paradifo  , fi  perde  Dio  ; fi 
perdono  tutti  i beni  , in  una  parola , e li 
guadagnano  tutti  i mali  , adunati  in  quell* 
alto  baratro  : In  loco  tormcntorum  - E voi 
non  temete  di  llar  fu  1'  orlo  di  qu<  1 ba- 
ratro Hello  a (palleggiare  , a /altare  , a Prov-t-j. 
darvi  bel  tempo  > Ben  fi  vede  , che  lie- 
te in  tenebre  . Vi»  tmpiemm  umbro  fa  , 
nefeiunt  ubi  comuni  . Iddio  fi  degni  di 

aprirvi  gli  occhi  a mirare  il  grave  peri- 
colo , intorno  a cui  vi  aggirate  fenza 
conofcerlo  ; dacché  , fe  Io  conoficlle  , 
non  farebbe  poffibile  , che  non  procura- 
ne di  mettervi  tolto  in  falvo  . L'inferno 
fu  da  Dio  fatto  per  gli  Angeli  a lui  ru- 
belli  : ve  Io  concedo  . Ma  le  voi  vorre- 
te imitare  quegli  Angeli  nell’  ardire  , an- 
zi trapaffarlì  ; lappiate  pine  , che  il  loro 
Inferno  farà  al  pari  per  voi  , come  fe  Match,  ip 
per  voi  folle  fatto  - Difettine  maledici  in  4*' 
ignem  nernnm  , qui  far  nini  ejl  Diabolo , 

Angelìi  t'/tu , 


HA- 
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DECIMOSESTO. 

Il  gajlìgo  dì  Adamo  fcuopre  la  gravezza  del 
Peccato  mortale. 


H7f.i1. 


| Li  antichi  Romani  non  lì 
moftrarono  mai  più  poten- 
ti , che  quando  giunfero  a 
proce  dare  e punire  anche 
i Re  lùpremi  . Cosi  tra  gli 
altri  fu  da  loro  procedato 
e punito  un  tal  Re  Giugurta,  per  l'omi- 
cidio da  lui  commedo  nella  perfona  del 
Principe  fuo  fratello  j e n'  hebbe  in  pe- 
na la  morte  dentro  una  prigione  di  Ro- 
ma , con  fommo  onore  di  quella  eccel- 
fa  Repubblica  , predo  cui  le  dignità 
fovrane  potevano  aggiugnere  bensì  pefo 
al  delitto  , ma  non  poteano  impetrargli 
1*  impunità  . Ora  chi  non  vi  temerà  , ò 
gran  Re  delle  Genti  ? Quis  non  rim.ii/ 
re  , ì Rex  Gemium  ? mentre  la  voftra  di- 
vina Giuftizia  , fenza  mirare  in  volto  i 
Potenti  , gli  giudica  indifferentemente  , 
e indiftintamente  , come  fe  foffero  uno 
del  volgo  vile  ? Ecco  Adamo  , il  pri- 
mo Re  del  Mondo  , deporto  per  la  fua 
difobbedienza  dal  Regno  , e condanna- 
to ad  una  pena  liiperiore  a quanto  mai 
darebbe!!  a divifare  la  mente  umana  . 
Conviene  pur  dunque  , che  lia  inefpli 
cabile  la  malizia  d’ogni  peccato  ! E pu- 
re 1'  uomo  ne  capifce  si  poco  , che  ap- 
pena ve  la  conofce  . Noi  dunque  , per 
intenderla  alquanto  meglio  , conlidererc 
mo  in  quello  giorno  tre  cofe:  il  Regno 
di  Adamo  , il  fallo,  il  gaftigo  ; c nelle 
fue  trafgreffioni  ravviferemo  la  maligni- 
tà delle  noftre,  per  emendarcene  dinan- 
zi a un  Dio  sì  tremendo  : Terribili  , & 
ti  qui  nufert  ffiritum  Printifum,  terribili  epuri 
Re  jet  Terre, 


1. 

,jj;  Non  è mal  flato  nel  Mondo  , nè  fa- 
st n.up.  rà  mai  Monarca  pari  ad  Adamo  , pri- 
1.  ma  che  egli  peccarti;  . Imperocché  non 
' 'v * fignoreggiava  in  una  parte  della  Terra  , 

o in  un'  altra  , ma  pienamente  domina- 
vala  tutta  3 fervilo  in  ella  da  tutte  le 


Creature  , come  Padrone  . Oltre  a ciS 
( perchè  è cortume  della  divina  Provvi- 
denza , non  folo  imporre  l'uffizio  , m» 
dare  anche  le  abilità  neceffarie  a reg- 
gerlo degnamente  ) era  egli  arricchito 
di  tutte  quelle  doti  , che  li  richiedeva- 
no a foftenere  quella  gran  Signoria  di 
tutte  le  Creature , concedutagli  dal  Crea- 
tore . E tali  doti  li  riducevano  iingolar- 
mente  a tre  capi:  alla  Sapienza,  alla  Gra- 
zia , e alla  Giuftizia,  che  chiamava!!  ori- 
ginale. 

Quanto  alla  Sapienza  , egli  ne  fu  af-  II J. 
fartopieno,  come  dovevalì  alla  fua  di-S-Th.it>. 
gnità  . Concioni, chè  , deftinato  egli  a 
reggere  tutti  gli  altri  , conveniva  , che 
torte  fopra  tutti  faggio  di  n erte  , affin- 
chè il  (uo  governo  non  haveffe  nulla  d' 
improvido  , o d’indifcreto  , come  inter- 
viene , quando  ferve  di  Guida  chi  meno 
(corge.  bifcipline  intelleùus  replevit  illes  , Tccl.i-.j, 
dice  di  lui  , c della  Donna  che  Dio  gli 
diè  , 1'  Eccleliaftico  . Quella,  Sapienza 
non  era  folo  in  ordine  a capir  bene  le 
cofe  della  Natura  , le  proprietà,  le  affe- 
zioni , le  arti  , le  feienze  umane;  ma  era 
molto  più  per  conofcere  Dio  , e le  cole 
foprannaturali  ; dovendo  Adamo,  in  que- 
llo nobile  efércizio  di  onorare  1’  Altirti- 
mo,  edere  il  Maeftro  e il  Modello  di  tutti  i 
Porteti 

Di  più  fu  guernito  quello  Capo  del  Ge-  , IV. 
nere  umano  di  un'  altra  dote  più  feelta  , o! 
che  fu  la  Grazia  , in  vigor  della  quale  po-  acs. 
tede  meritarli  la  Beatitudine  del  Paradi- 
fo:  e inlieme  con  quella  Grazia  hebbe  infu- 
fe  nell' Anima  tutte  le  altre  Virtù , quali  in 
abito , quali  in  atto  1 c tutti  i doni  dello  Spi- 
rito Santo,  che  la  feguono  perpetuamente,  JTh 
quando  ella  entra  in  un  cuore  ; in  quella 
guifa,  che  la  Corte  de’  Cavalieri,  e delle 
Dame  , feguc  la  fua  Reina,  quand’efcein 
pubblico. 

Finalmente  la  terza  prerogativa  , con-  v. 
ceduta  ad  Adamo  , fu  la  Ginllizia  ori- 
ginale , la  quale  non  è una  fola  e fem- 

plicc 
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plice  qualità  , ma  un'  aggregato  di  più  Ho  , che  per  brev’  ora,  effendone  torto 
virtù  unite  infieme  , tanto  per  1'  Ani-  gittati  giù  dalla  Morte  s foche  a gran 
ma  , quanto  pel  Corpo  . E quella  Giu-  ragione  poffono  artomigliarfi  a i Re  di 
s.Th.  t.p.  Hi  aia  foggettava  in  primo  luogo  1'  Ani-  commedia  , i quali  , finita  1'  Azione,  fo- 
l’qiwoìk  ma  a Dio  > applicando  1*  intendimento  no  coftretti  a Spogliarli  delle  lor  belle 
jii.i,àd  i!  a conofcerlo  facilmente  , la  volontà  ad  giubbe  , del  corteggio  , del  comando  , 

amarlo  , la  memoria  a rammemorarfe-  delle  infegne  Reali,  e a calar  dal  palco  . rr.ji  r. 
ne . Secondariamente  foggettava  la  parte  Ego  dixi , Dii  efiii  : Voi  mutem  pcut  homi- 
inferiore  alla  parte  fuperiore  dell’Anima,  nei  moriemini.  Il  popolo  gli  adora  come 
e la  Camera  balfa  de'  fenfi  al  Magiftrato  Dei  terreni , ma  la  Morte  gli  tratta  da 
fupremo  della  Ragione  ; havendo  l’huo-  huomini  dozzinali , togliendo  loro  ogni 
ino  radicata  profondamente  dentro  di  sé  fallo  , e confondendo  le  loro  ceneri  Re- 
la Temperanza  , la  quale  era  un  freno  gie  , con  le  ceneri  de'  bifolchi  . Ma  il 
d'  oro  in  bocca  a tutte  le  Paflìoni  prò-  Principato  di  Adamo  non  era  di  quella 
j Th  ,.p  porzionate  ad  un  tale  flato  . In  terzo  guifa  . Egli,  tra  gli  altri  vantaggi,  havea 
if-ot-an-i.  luogo  quella  Giuftizia  foggettava  il  Cor-  quello  fingolariflìmo  , che  non  era  fotto- 
po  all’  Anima  di  tal  forma  , che  non  le  ! pollo  alla  Morte  , tenuta  indietro  , ò da 
ferviffe  di  pefo  , ma  di  ajuto  ; e per,  quell*  ubbidienza  medcfima  sì  perfetta  , 
conseguente  andava  quello  efèntilfimo  ' che  il  Corpo  in  tale  (lato  rendeva  all' 
dalla  morte  , dalle  malattie  , e da  Anima , come  giudicò  San  Tominafo  ; S’ 
ogni  altro  dolore  , che  ora  afTedia  la  ovvero  , come  altri  vogliono  , da  quel 
nollra  vita  . Quello  gran  dono  poi  heb-  ! riiìoramcnto  pronto  e perpetuo  , che 
be  titolo  di  Giuftizia  , perchè  per  elfo  ' havrebbe  1’  huomo  tratto  dall’  Albero 
tutte  le  cofe  inferiori  erano  nell’  huomo  della  Vita  . Solamente  reliavagli  un  gran 
fottomeffe  alle  fiiperiori  , ciò  che  prò-  Nimico  , che  era  il  Peccato  , il  quale 
s.-k.  i.p  piamente  è una  Giuftizia  perfetta  : e di-  contuttociò  non  havea  virtù  di  nuocere 

o 1 ceafi  Originale  , perchè  dovea  trafinet-  all’  huomo  , fe  non  pigliava  in  predirò 

terfi  a tutti  gli  huomini  , che  per  via  le  forze  dall’  arbitrio  di  lui  medefimo  . 

di  origine  defcendeffero  da  quel  primo  . E pure  chi  ’1  crederebbe  ? Quella  Roc- 
Donde  polliamo  inferire  a noftro  profit-  ca  inefptignabile  , che  non  porca  guada- 
to , 1’  obbligazione  che  habbiamo  di  gnarli  a forza  nè  di  affedio  , nè  di  af- 
ringraziare  Iddio  per  tutti  quelli  doni  Salto  , fi  arrefe  al  fuo  Nimico  di  volon- 
medefimi  dianzi  efprefli  , benché  non  tà  , gli  aperfe  le  porte  , e gli  pofe  le 

fieno  poffeduti  da  noi  5 mentre  da  Dio  chiavi  in  mano.  Quello  fallo  di  Adamo, 

non  è mancato  , che  noi  non  gli  polle-  ficcome  è uno  de’  gran  Mifterj  della  no- 
deffimo  : anzi  ne  fummo  invertiti  noi  lira  fama  Fede  , dal  quale  dipendono  in 
parimente  nel  primo  Padre  con  pari  gra-  gran  parte  gli  altri  Mifterj;  così  è conve- 
zia  . Se  il  Principe  invefte  di  un  nobil  nevofe  , che  egli  fia  bene  intefo  da  tutti 
Feudo  una  famiglia  in  perpetua  ge-  voi.  Però  date  mente, 
nerazione  , ed  il  Capo  della  Famiglia 

dillipa  il  Feudo  , e lo  aliena  , di  chi  è lì. 

la  colpa  ? I Defccndenti  , quantunque 

poveri  , fono  di  ragione  tenuti  a ricono-  Dovete  dunque  fapere  , che  havendo  yn 
fiere  la  liberalità  del  loro  Sovrano  , Dio  formato  Adamo  , l’ introdurti  nel  * 
per  quelle  ricchezze  ancora  che  non  Paradilo  terreftre  : e perchè  1’  obbe- 
poffeggono.  dienza  è il  primo  dovere  della  Creato- 

vi. Ma  tornando  all’  intendimento  ; che  ra  verfo  il  fuo  Creatore  , Iddio  per  da- 
vi pare  di  quello  Regno  ? Dove  tro-  re  all’  huoiuo  materia  di  efercitarla  , gli 
vcrete  mai  un  Re  fimile  Sulla  Terra  : comandò  , che  fra  tutti  gli  alberi  di 
Re  che  domini  perfettamente  fé  mede-  quel  Giardino  Reale  , ne  lafciaffe  Ilare 
fimo  , e poi  tutte  infieme  le  cofe  infe-  uno  Solo  , da  lui  additatogli  : perchè  in 
riori  a se  , c fia  dominato  perfettamen-  quell’  ora,  che  egli  havefte  mangiato  de*’ 
te  dal  fuo  Creatore  : e Re  , che  non  pomi  fu  quello  nati  , havrebbe  come  ri- 
porta mai  perdere  il  fuo  dominio  , fi  belle  perduto  per  sé  , eper  li  fuoi  Po- 
egli  non  vuole  vilmente  da  sè  gettar-  fieri  , il  bello  ftato  di  delìzie  perenni  , t t. 
lo  ? I noftii  Monarchi  fono  bene  fpefi  di  cui  fi  trovava  invertito  . in  ^tutumnue 
fo  Schiavi  de’  loro  appetiti  , e de’  loro  die  comederit  ex  et  , morte  rtterierit . Po- 
affetti  j e poi  non  durano  nel  loto  pò-  J tete  figurarvi  , che  un  comandamento 
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ti  facile  folle  ricevuto  da  Adamo  , non 
fol o con  fommilTione  di  animo  , ma 
con  maraviglia  : flupito  , che  Dio  , per 
sì  ricco  Feudo  , non  efigellc  da  lui  più 
pcfante  omaggio  . Ma  la  fommiilìoae  e 

10  itupore  non  durò  molto  : imperoc- 
ché il  Demonio  , mirando  la  felicità  , 
che  godea  quella  coppia  fortunatilfima 
di  Creature  , Adamo  * ed  Èva  , e quel- 
la , che  per  loro  goderebbono  tutti  gli 
huomini  ; fpinto  dall'  invidia  > li  fervi 
di  una  Serpe  per  inlìnuarli  , e per  in- 
gannare . Vero  c , che  non  ardi  il  Ma- 
ligno di  alfalir  1'  huomo  di  filo  . Ma 
quella  fu  tutt’  arte  infognatagli  dalla  fua 
fina  malvagità  , che  gli  fe  Iperarc  di 
combatterlo  più  potentemente  per  mez- 
zo della  Femmina  amata  , e di  forpren- 
dcre  il  Forte  dalla  banda  più  debole  , 
e men  difefa  . Per  tanto  , ritrovata  eh' 
egli  hebbe  la  Donna  in  ozio  , prelà  da 
ciò  1’  opportunità  di  parlare  con  mag- 
gior' agio  : c dopo  haverle  rapprefenta- 
to  il  comandamento  del  Signore  , per 
comandamento  di  pefo  , e di  pregiudi- 
zio : le  perfuafe  che  le  minacce  della 
morte  foriero  Hate  da  Dio  fatte  a ter- 
rore , mentre  per  altro  non  era  mai  vc- 
■ ifimìle  , che  egli  volelfe  privarli  di  si 
belle  Creature  da  lui  formate  : e final- 
mente avanzandoli  a poco  a poco  con 
parole  ingannevoli  , gitinfc  ad  afferma- 
re , che  il  mangiar  del  fratto  vietato  , 
non  pur  non  era  per  nuocere  a veran 
d'  elfi  , ma  era  per  giovar  loro  altilfi- 
mainente  , mentre  , crefciuti  a difmifu- 
ra  in  ogni  genere  di  fapienza,  e di  feten- 
za , non  havrebbono  più  bifogno  di 
Dio  per  fapere  difeernere  il  ben  dal  ma- 
le , ma  havrebbon  potuto  reggerli  da  fc 
llefli  . Tutte  quelle  bugie  confermò  il 
Malvagio  con  un  folennilfiino  giuramen 
to  , chiamando  Dio  in  tellimonio  con- 
tro di  Dio  medefimo  , ed  alferendo  , 
che  egli  lapea  molto  bene  la  verità  di 

c*  r.  j.  quanto  allor  fi  era  detto  . Sci/  Dnu  , 
quid  in  quocumijtte  die  comederi/is  ex  se  , 
upetien/ur  oculi  vefiri  , fy  eri/ìs  fiate  Dii  . 
E con  quelle  àvvelcnate  parole  ottenne 

11  furbo,  che  la  Donna  , entrata  in  fu- 
perbia  comincialTe  in  prima  , per  la  va- 
na liima  di  se  , a tenere  per  vcrifimile 
quello,  che  il  Demonio  havevalc  palefà- 

s.Th.  M.  to  ; poi  credeflc , poi  ccdclfc  , poi  final- 
mente  fleti  delle  ardita  Limano  al  ciboin- 
* terdetto  , e rompe  Ile  la  prima  il  divino 
comandamento. 

Vili.  Ma  pure  poco  havea  guadagnato  il  De- 


monio con  guadagnare  la  Donna  fola  , stk  >•*' 
perchè  cosi  non  guadagnava  altri  , che  iVc’.*"  ** 
lei  . Quello  che  gli  flava  più  a cuore  , 
era  guadagnare  Adamo  , in  cui  s’  impa- 
droniva di  tutta  P umana  Pofterità  , uni- 
ta a lui , come  fono  le  membra  al  ca- 
po . Pertanto  flimolò  Èva  a porgere 
ella  ftclfa  del  medefimo  frutto  al  Mari- 
to , accompagnando  1'  offerta  con  affet- 
tuofe  parole  , che  non  crederebbe  mai 
di  elfere  amata  da  lui  , fé  Io  vedeffe 
ricirfàre  quel  primo  regalo  delle  fue  ma- 
ni , dal  quale  non  accadeva  temer  di 
morte  , mentre  ella  ftclfa  , che  già  fe 
il’  era  cibata  , gli  potea  fare  ampia  fe- 
de , che  non  moriva!!  . Che  più  ? O ‘T,b 
llimafle  Adamo  , che  le  minacce  di  Dio  (.  ad1/."' 
doveffero  da  Dio  venir  rivocate  , ò li 
fidafle  di  potergliele  egli  far  rivocare 
co'  prieghi  , e col  pentimento  : certo 
è che  conienti  nella  difobbedienza  , e 
cedette  , non  meno  alla  Compagna 
amata  , che  alla  frode  Diabolica  , il 
Ilio  bel  pollo  . Quello  avvenne  ( fe- 
condo Amori  gravilfimi  ) Portavo  gior- 
no dalla  fua  creazione  : nel  qual  tem- 
po , entrato  il  Peccato  nell’  Anima  di 
Adamo  , e di  F.va  , come  un’  Affalfin» 
d’  Inferno  , rapi  loro  in  un  baleno  tut- 
te le  ricchezze  di  Sapienza  , di  Grazia  , 
di  Giuflizia,  e le  rapì  ancora  a noi . Pe- 
rocché lìccome  , condannato  il  Padre  , 
qual  reo  di  lefa  Maelli  , non  poflòno  i 
fuoi  Figliuoli  pretendere  le  antiche  di- 
gnità , c gli  antichi  dotninj  ; così  dichia- 
rato quello  primo  Padre  reo  di  lefa  Mac- 
ftà  , e di  Maeflà  fin  divina  , perdette 
per  sé  , e per  noi  fuoi  figliuoli  , tutti  i 
privilegi  » e tutte  le  preminenze  , che 
polfedcva. 

Ma  prima  di  entrare  a confiderarc  il  IX. 
«alligo  , dato  dalla  divina  Giuflizia  a 
quello  Re  (ito  ribelle  , fate  un’  itnpor- 
tantilfima  offervazione  fopra  ciò  che 
havete  udito  finora  . Chi  havrebbe  mai 
creduto  , eh’  un  huomo  così  prndentc  , 
ttfeito  allora  allora  dalle  mani  di  Dio  , 
colmo  d'  ogni  teforo  di  Grazia  , arric- 
chito dall'  abituale  , avvalorato  dall’  at- 
tuale , colle  paflioni  sì  moderate  , ten- 
tato fidamente  di  fuori  dalle  parole  , e 
non  di  dentro  dalla  concupilcenza  , fi 
conducclic  a peccare  > E pure  vi  lì  con- 
ditile per  ec ceffo  di  amore  verfo  la  Don- 
na fua  compagna  , qtufi  temefle  , come 
vuole  Santo  Agoflino  , che  fe  egli  non 
ronfi-ntiva  , Èva  per  gran  difpiaccre  ne  '•  »»  <« 
farebbe  morta  . J\t!uir  con/riflar/  eum  , r!"c 
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quatti  creitbflt  à Je  nhenAtntn  > ottuìirìo 
interine  . Come  però  fi  può  ridare  un 
Giovane  , con  la  concupifcenza  disor- 
dinata , con  le  paflioni  indomite  > con 
le  potenze  infiacchite  , con  gli  abiti  vi- 
ziofi  , accecato  nella  mente  , accefo  nel 
cuore  , e tentato  per  ogni  verrio  , di 
non  cadere  , nè  col  penfiero  dilettan- 
doli , nè  coll’  opera  acconfentendo  al 
mal  fare  ? E pure  quello  è ciò  , che  al- 
la giornata  fi  promettono  tanti  nellaGio- 
ventù  malaccorta  : che  trattando  infie- 
mecon  ogni  genere  di  libertà  e di  licen- 
za , e corrifpondendofi  , ogni  di  più 
fortemente  , con  atteri  azioni  di  amore  , 
confidano  poi  di  non  dover  mai  traScor- 
rere  là  da'  fegni  . O fciocchi  ! O ricioc- 
chi  ! Veggono  all'  empito  di  quello  tur- 
bine , caduto  vilmente  al  (bolo  un  Pi- 
no si  retto,  c confidano  di  riargli  a fron- 
te le  deboli  cannucce  , inclinate  a ter- 
ra ! Se  1'  huomo  non  ha  fapitto  refiftere 
all’  amor  pazzo  nel  Paradifo  terrellre  , 
fra  tanta  pace  , credete  voi,  che  gli  ria- 
pra ora  refillere  in  campo  aperto  , fra 
tanta  guerra  } Memento  , diceva  San  Gi- 
rolamo a Nepoziano  , Memento  qued  Pa- 
rai/fi  Colonum  de  pcffefflone  fu»  Mulitr  ejt* 
eetit  . E però  sì  frequentemente  con- 
viene , che  io  vi  ricordi  il  fuggire  le 
converfiizioni  pericololè  , quali  fono 
quelle  de'  i Giovani  con  le  Giovani  > 
perchè  , come  il  Demonio  fi  vairie  gà 
dell'  amor  dell'  huomo  alla  donna  per 
rovinarci  ; così  rie  ne  vale  ora  , e tem- 
pre , con  maggior  animo  , cSperimen- 
tando  ogni  giorno  più  la  forza  incontra- 
llabile  di  tant’  arma,  quanto  è l’Amore. 
Chi  piglia  il  Re  dell  Api  , ha  prerio  tut- 
to lo  fidarne  ; c cosi  , chi  guadagna  1’ 
Amore  > ha  guadagnate  tutte  l' altre  pari- 
rioni  . E quella  è la  ragione  , per  cui  il 
Nimico  mantiene  con  tanta  ostinazione 
nel  Mondo  Criftiano  quello  mal  coriu- 
me  di  amoreggiare  ; perchè  per  elfo  gli 
riericc  poi  facile  il  conquillare  tutte  1’  al- 
rre  affezioni  , aprendo  nel  cuore  della 
Gioventù  la  porta  a qualunque  vizio  con 
quella  chiave. 

III. 

X.  Ora  per  tornare  da  capo  alla  materia 
propolla  j il  Signore,  di  Padre  cambiato 
in  Giudice,  chiama  Adamo,  e l'efamma, 
lo  convince,  lo  condanna  : e mirate  a qual 
pena  : alla  perdita  del  Regno , alla  confi- 
fcazion  de’ beni,  all'elilio  , all’  infamia  , 
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alle  infermità  , ed  alla  morte  . Le  Crea- 
ture gli  fi  rivoltano  contro  : vien  caccia- 
to dal  Paradifo  delle  delizie  : e per  ricor- 
dargli la  viltà  del  filo  fallo , viene  vclhto 
di  pelli  d’ animali  ; vien  condannato  a la- 
vorare colle  (ite  mani  la  terrai  e finalmen- 
te , dopo  una  vita  menata  in  riudori  , e 
rienti  indicibili  , vien  cortretto  a finirla 
tra  le  agonie,  anche  in  ciò  trattato  da  Dio 
quale  filo  Ribelle  , giacché  come  a'  Ri- 
belli fi  getta  a terra  la  cala,  cosi  all’ Ani- 
ma fu  riabilito,  che  fi  gettarte  aterralariua 
abitazione  , che  è il  Corpo  .,  e che  fi 
riduceflc  in  minuta  polvere.  Che  direrie 
voi  di  un  gran  Re  , oggi  Signore  ricco  , 
temuto  , venerato  , ubbidito  , e domani 
povero  e nudo  , zappare  piangendo  un.* 
orto  per  guadagnarli  da  vivere  ? E pure 
un  tal  cambiamento  di  fortuna  non  espri- 
merebbe rie  non  in  piccola  parte  il  gallico 
del  primo  Padre , mentre  la  minor  perdu- 
ta rii  quella  , che  fece  il  Corpo,  in  pa- 
ragone de  i retaggi  , e delle  ricchezze  j 
che  perdette  lo  Spirito.  Quello  poi,  che 
è più  deplorabile  per  noi  rutti , e che  più 
manifesta  il  rigore  di  quella  pena  , riè, 
che  tutti  noi  fummo  involti  nella  rteffa 
Sentenza  . Imperocché  cambiò  allora  Id- 
dio totalmente  quell'  ordine  di  provvi- 
denza, e quel  governo,  che  prima  havea 
riabilito  ; e lariciando  , che  le  corie  an- 
daflero  fecondo  la  loro  inclinazion  natu- 
rale, e il  loro  pelò,  con  fottrarre  la  fila 
protezione  Speciale  , ci  eripofe  , come 
bcrlaglio  , a tutte  le  mirierie  e tempo- 
rali e Spirituali . Totut  homo  fecundùm  ani - stff.  j. 
mam  , (7*  feeundùm  corpus  , per  Adam  pri~ 
varieaeiooem  in  de/eriut  tfì  ccmmutarus  , 
dice  il  riacro  Concilio  di  Trento  . O 
che  gran  piaga  fece  quello  primo  delitto 
nella  noflra  natura  I Io  non  confi- 
do di  potervi  Spiegare  appieno  nè  la  pro- 
fondità di  tal  piaga  , nè  la  larghezza  . 
Contuttociò  voglio  provarmi  a Ipiegar- 
vela.  - 

Quanto  alla  profondità  , confiderà-  XI. 
te  , che  Siccome,  tolco  un*  argine  da  un 
gran  fiume  , inonda  Subire  tutta  la  pie- 
'na  i così  tolta  dalla  Natura  umana  la 
Giustizia  originale  , tutti  gli  appetiti 
cominciarono  a correre  dietro  i loro 
propj  oggetti  si  rovinofàmente  , che 
Senza  la  Grazia  di  Dio  , e Sènza  molta 
difficoltà  , e molto  dibattimento  dal  la- 
to nollro  , non  fi  poffono  rattenere  . 
Inficine  colle  paffioni  fi  ribellarono  all* 
huomo  tutte  le  Creature  , come  avvie- 
ne nella  rivolta  generai?  di  qualche  Re- 
gno. 
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gnu  . E così  le  Belile  ci  han  perduto  il 
rifpetto  di  taj  maniera,  che  fe  non  ven- 
gono 6 fottomefle  con  la  violenza  , ò 
adefeate  con  1’  amorevolezza  , ò addi- 
medicate  con  l' arte  , non  vogliono  più 
fervirci  . Gli  Elementi  fi  fono  come  am- 
mutinati , e han  rotta  la  tregua  , che 
mantenevano  a favor  dèli’  huomo  inno- 
cente . I Cieli  fi  fono  alterati  , can- 
giando i loro  influlfi  , e diminuendoli  . 
la  Terra  , come  maledetta  , non  pro- 
duce fpontaneamente  altro  , che  fpine 
e dccchi  . In  una  parola  , appena  1’ 
huomo  fi  fece  nimico  del  fuo  Creatore  , 
che  provò  armate  contro  di  sè  tutte  le 
Creature  ; anzi  provò  todo  sè  contra- 
rio a fe  deflb  , c nimico  d’  ogni  altro 
il  più  malagevole  ad  effer  vinto  . Ecco 
adunque  1’  origine  di  tutti  i nodri  ma- 
li ; ecco  d’  onde  nafee  1'  ignoranza  del- 
le cofe  dell'  Anima , la  repugnanza  a fa- 
re del  bene  , la  sfrenatezza  della  concu- 
pifeenza  in  feguitare  i piaceri  , ora  im- 
moderati , ora  immondi  , 1'  impeto  dell’ 
ira  in  vendicare  le  ingiurie  , lo  fconcer- 
to  di  tutti  noi . Non  vi  date  a credere  , 
che  il  Signore  ci  habbia  gii  fatti  così  > 
ci  ha  fatti  il  Peccato . 

X il.  O quanto  io  tra  me  mi  adiro  , quan- 
do odo  alcuni  di  voi,  che  talora  dicono 
ad  ifeufarfi  : Che  pojfo  io  foro  ? lidio  mi 
ho  fatto  coti  . (tuejla  ò Io  naturo  che  Ilio 
mi  ha  data  ■ Sono  fatto  di  eguefla  tempra  , 
di  Cfuejlo  raglio  , di  jue/lo  umore.  E vi  par 
ciò  modo  giudo  di  ragionare  ? Se  un’ 
Orivolo  fi  ferma  , (è  cammina  lentamen- 
te , fe  talora  tace  fenza  fonare  , e talo- 
ra Tuona  fuor  di  proposito  , voi  non  di- 
te gii  : il  Maedro  l’ha  lavorato  così;  di- 
te più  todo  l' Orivolo  è guado  : nè  po- 
tete mai  darvi  a credere  , che  tale  ufei- 
to  egli  fia  dalle  mani  di  chi  lo  fece . Ora 
come  dunque  ardite  di  dirlo  nelle  ripu- 
gnanze che  provate  al  vivere  da  huo- 
mini  ragionevoli,  e non  da  bedic  ? Di- 
te : l' Orivolo  « guado  , e conviene  raf- 
fcttarlo  , con  rimetterlo  in  mano  di 
quell'  Artefice  dedo  , che  da  principio 
X c!  T lo.  kce  s*  regolato  . Deut  fecit  hominem 

ce  ..  .io.  _ £ aUora  parlerete  come  fi  deve  . 

Ma  fia  detto  ciò  di  padaggio  . Nel  rima- 
nente , fé  volete  concepire  qualche  po- 
co della  pena  di  quello  primo  peccato  , 
fate  come  un  monte  di  tutti  i mali  , che 
adediano  il  Corpo  e 1'  Anima  in  quella 
vita  mortale  ; ponetevi  fu  tutte  le  care- 
die , tutti  i contagi  , tutte  le  inondazio- 
ni , tutte  le  tempede  , tutti  i tremuoti , 


tutte  le  traverfie  , tutte  le  guerre  , tutta 
la  povertà  , tutti  i pianti  , tutte  le  liti  , 
tutti  gli  omicidi  , tutte  le  morti , tutte 
le  ingiudizie  , tutte  le  iniquità  , e tutta 
la  perdita  delle  Anime  condannate  , e 
(crivctcvi  fopra  : Tale  è la  punizion  di 
un  peccato  folo  . O che  piaga  profon- 
da , mentre  nel  dio  Ceno  può  accogliere 
tanti  mali  ! Ma  non  è meno  anche  larga, 
mentre  fi  dende  ad  accogliere  Anime  fen- 
za fine , che  da  quedi  mali  divennero  in- 
felicidime . 

Primieramente  tutti  i Bambini  , che 
muoiono  fenza  Battefimo  , in  pena  di  XIII, 
uedo  primo  peccato  , rimangono  con- 
annati  ad  eflcr  privi  in  eterno  di  un 
bene  infinito  , che  è la  chiara  vifion  di 
Dio  , e 1'  eredità  immarcefcibile  del 
Paradifo  . Or  chi  può  fommare  il  con-  . . 
to  di  quedo  numero  de  i forprefi  da  g«j{.i  “I 
una  tal  pena  , chiamata  di  puro  danno  ? 

Dicono  che  il  Mondo  fia  popolato  di 
circa  mille  millioni  di  perdane  : e dall’ 
altra  banda  I’  efperienza  dimodra  , che 
la  metà  di  quei  che  nafeono  , inuojono 
prima  di  arrivare  all'  ufo  della  ragione  . 

Onde  a quedo  dire  , per  lo  meno  ogni 
cent’  anni  morrebbono  mille  mi  luo- 
ni  di  Bambini  ; i quali  quali  tutti  ne' 
primi  quattromila  anni  innanzi  alla  ve- 
nuta di  Crido  , non  haveano  rimedio 
contra  quedo  contagio  , da  lor  contrat- 
to . Dopo  la  venuta  di  Crido  , è ve- 
ro , che  pel  Battefimo  tutti  i Bambini 
de'  Cridiani  godono  il  gran  vantaggio 
di  effer  liberi  dalla  tirannia  del  peccato  , 
e di  regnare  co’  Santi  : ma  nondimeno 
quanta  gran  parte  di  Mondo  nell'  Afri- 
ca, nell’ Alia  , e nell'  America,  non  cre- 
de a Crido  , e confeguentemente  nè 
men  partecipa  di  quedo  Tanto  Battefimo  ? 

Onde  ancora  prefentemente  ogni  giorno 
in  tutta  la  Terra  , quanti  Bambini 
credete  voi , che  andando  al  Limbo  , 
perdano  il  Paradifo  ? O malignità  ine- 
iplicabile  di  un  peccato  , quantunque 
folo  ! Sapete  ^ che  per  placare  l' ira  de' 

Vincitori  , fi  codumava  di  mandar  loro 
innanzi  i Bambini  innocenti , con  rami 
di  ulivo  in  mano  , a dimandar  pace  . 

Ed  un  tal  mezzo  è dato  efficace  più  vol- 
te a rendere  manfueti  i cuori  de' 

Capitani  più  fieri.  E nondimeno  il  Signo- 
re, che  oltre  alle  vifeere  d’infinita  pietà, 
che  egli  ha  verfo  tutti  , mollra  fpceial- 
mente  a’  Bambini  un'  amor  sì  tenero  , 
che  gode  di  .vederfeli  più  che  altri  veni- 
re attorno  : SinitoParvulot  venire  ad  me: 

non- 
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nondimeno  dico  , per  punire  quello  dove  i Reprobi  , addellrati  per  mille 
primo  peccato  dell'  uomo  t non  ec-  colpe  a non  curarli  di  Dio  , havrebbo- 
cettuata  nè  anchè  1’  età  sì  cara  de'  te-  no  poi  fatto  pa/Taggio  a profetargli  un' 
neri  Pargoletti  , ma  tutti  iniieme  , in  odio  perpetuo  nelle  fiamme  eternali  ; e 
numero  innumerabile  , gl'  involge  nel-  tuttavia  , in  pena  di  quella  prima  difob- 
ia  medelìma  punizione  : privandoli  , fé  bcdienza  , quali  non  curò  quelli  sì  gravi 
muoiono  fenza  Battefimo  , della  loro  difordini , permettendoli  tutti , lenza  im- 
beatitudine per  tutta  1'  eternità  ; e ga-  pedirli . 

Rigando  in  eflfi  , per  tutta  quella  dura-  Che  vi  pire  di  un  tal  gafiigo  ? Que-  XV. 
s T]l  (l  zion  fenza  termine  > la  colpa  di  Ada-  Ila  si  , che  è una  feverità  fraventevolc  I 
<}  si.jrcj.  mo  , e il  loro  peccato  Originale  ; pec-  Se  Dio  non  havelfe  puniti  gli  uomini  , 
in.  cato  , il  quale  finalmente  non  fu  loro  fé  non  con  lafciarli  nella  loro  mortali- 
volontario  fecondo  la  volontà  loro  , tà  , nella  loro  miferia  , ne’  loro  guai 
ma  fecoado  la  fola  volontà  del  loro  pri-  farebbe  parata  quella  una  pena  alfa! 
mo  Padre  , in  cui  la  loro  era  incitila  . competente  : e pure  non  farebbe  per  lo- 
Che  vi  pare  dunque,  ò Dilettiflìmi , del  ro  (lata  più  che  una  filila  di  quella  ma- 
Peccato  ? ledizione  , nella  quale  erano  incori!  per 

Xlf.  _ E pure  ho  finor  detto  il  meno  . Ag-  lo  peccato  . Così  almeno  ne  parlerebbe 
giungete  ora  un  numero  lènza  numero  Daniele  , mentre  ragionando  egli  dell' 
di  uomini  , che  ù dannano  eterna-  efilio  , della  povertà  , della  prigionia  , 
mente  , e debbono  la  loro  dannazione  degli  ftrazj  di  tutto  il  popolo  Ebreo  , 
rimotamente  al  peccato  Originale  , per  condotto  fchiavo  a i ferragli  di  Babilo- 
cui  fu  sì  guaita  la  noftra  Natura  urna-  nia  , usò  quelli  termini:  Stillavi!  fuper 
na  , che  a ragione  , parlando  di  que-  »«/  maledilli!  . Ma  la  permiflìon  de'pec- 
lla  colpa  il  Profeta  , non  dice  di  effe-  cati  , oh  come  fi  defcrive  nelle  Scrittu- 
re flato  conceputo  in  peccato  , ma  ne'  re  con  forme  diffbmiglianti  ! Il  fanto  Da- 
*!-  ss  «.  peccati  : in  peccatii  concepii  me  Maree  vide  ce  la  figura  come  una  piena  , che 

enea  -,  perchè  il  peccato  Originale  , (è  allaga  i Regni  : ifundt  fuper  eoe  iram  t(  « -, 
bene  è un  folo  per  fe  medefimo  , tilt-  tuam  , fy  furor  ira  tua  comprehendat  eoe.  ’ ’ 

savia  ne'  fuoi  effetti  è come  un’  eferci-  Ma  in  qual  maniera?  Eccola,  Appone  ini- 
to (di  peccati , e contiene  in  sè  folo  tilt-  juitatem  fuper  inifuitarem  eorum  . Quan- 
ti i peccati  , come  la  radice  contiene  do  Dio  permette  , che  in  pena  de'  pec- 
in  sè  tutti  i finirti  > In  ilio  includuntur  cati  antichi  fi  cada  in  peccati  nuovi , al- 
. sjiiam.  ornata  . Onde  avviene  che  i peccati  At-  lora  fi  può  dire  che  il  fuo  fdegno  innondi 
Ucum.“c  lualj  > fommefli  giornalmente  dagli  uo-  altamente  . Nulla  e/i  pana  trovar  , auàm 

mini  , in  riguardo  alla  nollra  volontà  cum  peccatum  e/l  pana  peccati . Quello  in hìn™’ 
fono  colpa,  ma  in  riguardo  allatrafgref-  galligo  è il  Diluvio:  gli  altri  mali  di  pe-  '•cum  « 
fione  di  Adamo  fono  pena  : conforme  na  non  folo  nè  pure  una  pioggia  ; fon  l*in*juU 
Apoc.  i».  a quello  : (lui  in  fordibut  efl  , / orde - poche  llille  . Stillavi t fuper  noe  maledi- 
te fcat  adhuc  . Minimamente  , che  per  ga-  fi/»  . Per  tanto,  fe  Dio,  perfiipplizio di 
Iligo  di  quello  primo  fallo  , pcrmife  quel  primo  peccato  di  Adamo,  permet- 
Dio  che  tutto  il  Genere  umano  foffe  teffe  la  caduta  di  un’  uomo  folo  in  un 
di  più  foggettato  alla  tirannia  del  De-  peccato  mortale  , e la  tirannia  del  De- 
monio , il  quale  sì  altamente  1’  ha  do-  monio  in  un  cuore  folo  : quella  permif- 
jo  14.  (o.  miruto  * particolarmente  prima  della  fione  farebbe  una  pena  più  formidabile, 

"venuta  del  Redentore  . che  il  Reden-  che  non  è fentenziare  tutti  oli  uomini 
i cor ^4  t0r  u mede(*1T10  *°  chiam*>  Principe  di  paffati  e futuri  ad  una  morte  “dolorofif- 
* quello  Mondo, come  parimente  l’Appo-  lima  . Giudicate  ora  voi  , qual  punizio- 
Itolo  lo  chiamò  Dio  di  quello  fecolo  . ne  farà  mai , oltre  all’  haver  condanni- 
Vedeva  Dio  , che  fe  egli  fottraeva  da-  ti  tutti  a morire  , ritirare  da  tanti  la 
gli  uomini  la  Giullizia  originale  , e fila  Provvidenza  fpeciale  , lafciarli  ca- 
quella  particolare  affìllenza  , (labilità  fo-  dere  in  tante  iniquità  , e in  tante  im- 
pra  di  noi  da  principio  per  nolìro  bene , mondizie  , permettere  al  Demonio  tan- 
Lucifero  havrebbe  prevaluto  gagliardi-  ta  licenza  con  sì  univerfale  perdizione  I 

mente  : vedea  che  gli  uomini  fi  fareb-  dell'  Anime  a quello  fchiave  ? Pondcra- 
bono  abbandonati  in  preda  a ogni  vi-  te  ciò  , che  vi  dilli  poco  anzi  , cioè  , 
zio  : vedeva  che  la  Terra  farebbe  cam-  che  il  Mondo  contiene  da  mille  millioni 
biata  come  in  un  Noviziato  d'inferno  , 1 d'  uomini  . Tra  elfi  i Cattolici  non  arri- 
■-  Cr'/-  Parte  u.  K veran. 
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vcranno  a cento  millioni  : ficchè  , fe  non  c paruto  cosi  . Ella  , affinché  gli 
quelli  fi  faivaffcro  tutti  , rimarrebbono  1 uomini  apprendano  una  volta  quanto 
ogni  cent'  anni  per  andare  all’  Inferno  , gran  male  fia  1'  offe. fa  di  Dio  , ha  vo- 
de’  non  Cattolici  , novecentomila  mil-  luto  che  il  peccato  , anche  rimediato  s.-rh.  i.  t. 
lioni  di  Anime  maledette  in  eterno  . con  tanto  collo  da  Gesù  Crillo  , pur  ^uari.j». 
Penfate  però  quante  ve  n'  andran  di  ! fegua  a ftendere  i fiioi  mnligniffimi  effet- 
vantaggio  » mentre  de'  Cattolici  llelfi  fi  j ti  lino  a’  di  noltri  , e fino  alla  fine  del 
perdono  tanti  , e tanti  , e la  vita  degli  ; Mondo,  e fino  anche  per  tutti  i fecoli, 
uomini  è sì  più  corta,  che  non  è il  gi-  in  quei  mefehini , che  van  dannati.  Che 
io  di  un  fecolo!  farebbe  però  flato  , fe  il  Figliuolo  di 

XVI,  Aggiugncte  permetterli  da  Dio  tutto  Dio  non  havelfe  prefo  fopra  di  se  l' in- 
oucllo  , dappoiché  quel  primo  Ribelle  carico  di  fpezzare  le  nollre  catene  , ed 
fece  novecp’.t'  anni  di  penitenza  fopra  i noltri  ceppi  , facendoli  nollro  Libera- 
li fuo  fallo  , e tanto  lo  pianfe  , e tan-  tore  ? Io  credo  che  allora  tutti  gli  uo- 
to  lo  detdìò  : anzi  aggitignete  , dapoi-  mini  , privi  affatto  della  Grazia  divina  , 
che  il  Figliuolo  lidio  eh  Dio  , per  fod-  c poffeduti  interamente  nell'  anima  , e 
disfare  a qui  Ila  medefimi  tralgreflìone  , nel  corpo  dal  Demonio  loro  Tiranno  , 
ha  rcllittiito  alla  divina  Giultizia  un’ ono-  fiirebbono  fiati  pari  nella  malizia  all' 
re  infinitamente  maggiore  , che  non  era  iltclfo  Anticrillo  5 ficchè  farebbe!!  potu- 
Rom.  Mi,  fi_ua  |.  iugiufjj  , non  fieur  drUlium  , ita  to  a ciafcun  di  elfi  attribuire  quel  ti- 
, (fi-  thnun*  . Ogni  leggiera  incommodità  tolo  orribililfimo  , che  egli  porta  , là 
fofferta  da  Crillo  , quando  non  forte  dov'  è detto  : Homo  piccati  : uomo , di 
più  , che  un  fofpiro  inviato  al  Cielo  , cui  la  vita  farà  un  continuo  peccato  : 
ballava  a pagare  i peccati  di  mille  Mon-  uomo  , che  dal  peccato  farà  poffedu- 
di  : e tuttavia  , dappoiché  quello  Re-  to  , più  che  il  peccato  non  fia  polfedu- 
dentore  ha  tollerata  una  palfione  si  am-  to  da  lui  : uomo  , cui  il  peccato  farà  , 
pia  , che  da'  Profeti  vicn  paragonata  j come  fua  natura  . Homo  peccati  , Filmi  i-ThelTil. 
all'  Oceano  , per  1'  univerfità  de’  dolo-  perditionii . 

ri  , per  1’  amarezza  , e per  l'abbondan-  E non  balla  tutto  quello  a farci  co-  XVII. 

za  ; feguita  tuttavia  il  Peccato  a far  tan-  nofeere  quanto  gran  male  fia  il  pecca- 
ta ftrage  ; feguita  il  Demonio  a trion-  to  mortale  ? Il  Diluvio  univerfale  del 
far  tanto  di  noi  ì feguita  la  divina  Giu-  Mondo  fpaventò  tanto  quei  pochi  110- 
fiizia  a punire  il  peccato  di  Adamo  con  mini  fopravanzati  alla  llrage  , che  Dio  , 
tante  calamità  e temporali  , e fpiritua-  per  fare  loro  animo  , giurò  fil  la  fua  pa- 
li , ed  eterne  , nella  permilfione  , co-  rola  , che  non  havrebbe  mai  più  man- 
ine fi  è detto  , di  tanti  mali  . Chi  ha  dato  un  gaftigo  limile  in  fu  la  Terra . Ed 
vrebbe  mai  creduto  , che  un  medica-  ora  per  1'  inondazione  tanto  maggiore 
mento  divino  , come  è il  Sangue  di  di  tutti  i mali  , non  folo  non  fi  atterri- 
Gesù  Crillo  , non  havcllc  a fanare  tan-  (cono  i Peccatori  , non  folo  non  temo- 
to  perfettamente  la  piaga  del  peccato  no  qualche  poco  il  peccato  ; ma  giun- 
Originalc,  che  finiffe  di  trarne  ogni  fra-  gono  a pigliartene  fin  piacere  , come 
cidiccio  ? Dall’  Oro  fi  cava  un'  olio  appunto  di  una  facezia  ! Ledi  , che  .li- 
si fahitare  , che  non  folo  guarifee  le  cuni  Popoli  dell’  America  fi  fervivano 
piaghe  al  pari  del  balfamo  , ina  non  la-  già  delle  Serpi  per  collane  , e per  vez- 
fcìa  d’  elle  nè  pure  la  cicatrice  . Parea  zi  i e non  me  ne  maravigliai  , mentre 
pertanto  , che  un’  olio  così  preziofo  , ad  effe  cavavano  prima  i denti.  Ma  chi 
cavato  a forza  di  carità  delle  miniere  può  non  maravigliarli  , che  i Crillia- 
facrofantc  del  Corpo  del  Redentore  , ni  , fapcndo  per  fede  quanto  fia  vclc- 
doveffe  rillorare  a tal  fegno  le  nollre  nofo  un  peccato  folo  , giungano  a fer- 
feritc  , che  non  ve  ne  rimanefie  velli-  virfi  delle  loro  iniquità  per  ornamen- 
gio  s ficchè  tutti  gli  uomini  , dopo  la  to  , e le  raccontino  con  piacevolezza  , 
morte  di  quello  fecondo  Adamo  , di-  e fe  ne  vantino  , c vi  ridano  fopra  , 
veniffero  più  fani  , più  forti  , più  fio-  come  fe  quelle  non  havelft-ro  più  nut- 
riti , più  vivi , che  non  farebbono  fia-  la  di  veleno  ? O cecità  incomparabile  ! 
ti,  fe  il  primo  Adamo  non  bavelle  pec-  Che  direllc  di  un  rofiico  sì  nocivo  , 
cato  . Co$ì  parrebbe  alla  polirà  debo-  che  con  una  gocciola  fola  polla  nel  Ma- 
le intelligenza  : ma  alla  Giullizia  divi-  re  avvelenarti-  tutte  1’  acque  , e s’ infi- 
na  , che  fi  regola  con  infinito  fapcre  , muffe  in  tutte  le  fonti  , in  tutti  i pozzi 
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in  tutti  i fiumi  che  corrono  ora  , e che 
feguitcranno  a correre  fino  all'  ultimo  ? 
Chi  vorrebbe  mai  più  affaggiare-  un  ca- 
lice pieno  di  si  prodigiofo  veleno  , per 
aoin. j.  11.  Quanto  mai  di  dolce  vi  fofie  framefeo- 
lato  f Quello  veleno  è il  Peccato  , del 
s Th  , . quale  una  fola  (lillà  pcflilcnzialc  appe- 
lli sijii'j.  n a infettò  il  primo  Capo  degli  uomi- 
ni , che  diramò  fubito  per  tutto  il  Ge- 
nere umano  , feguitando  ad  infettar  tut- 
ti quei  che  nafeono  , e che  nafeeran- 
no  , quando  anche  il  Mondo  duralfe 
fempre  , c feguitafie  a multiplicare  in 
sé  uomini  fenza  fine  . Se  il  pecca- 
to di  Adamo  bavelle  infettati  folamen- 
te  i Figliuoli  , i Nipoti  , i Pronipoti  , 
farebbe  pure  argomento  di  una  llrana 
malignità  : ma  quale  argomento  non  fa- 
rà di  malignità  > vedere  che  non  ha  ter- 
mine mai  nel  nuocere  ? lo  miro  pu- 
re , che  a porre  il  veleno  nelle  radiche 
di  una  Vite  , s'  infettano  bensì  tutti  i 
tralci  co’  loro  grappoli  > ma  finalmente 
trapiantati  più  volte  * in  fuccello  di 
tempo  , la  Vite  , e i tralci  perdono  il 
loro  veleno  . Non  miro  però  un  tal  mi- 
glioramento dopo  il  tolfico  del  pecca- 
to ; onde  fon  coflretto  a chiamarlo  ve- 
leno di  rutti  i veleni  , c quell’  abbonii- 
nazionc  di  deflazione  , che  dillrugge 
ogni  bene* 

XV III,  Se  non  che  voi  potrelle  qui  darvi  a 
credere  , che  una  tal  malignità  fi  tro- 
vali folo  nella  prima  colpa  di  Ada- 
mo , non  truovifi  nelle  nollrc.  Ma  rrop- 
po  v’  ingannerclle  . E’  vero  che  la  col- 
pa di  Adamo  r per  ciò  che  rilguarda 
la  perfona  del  Delinquente  , fu  gravif 
lima  , mentre  elfcndo  egli  il  Capo  del- 
la Natura  umana  , dotato  di  tanta  fa- 
pienza  , di  tanta  Icicnza  , i iti  tanta 
grazia  , doveva  correggere  la  Femmi- 
na dilubbidicnte  a’  divini  precetti  , non 
J.Th.r.r.  la  doveva  inimicare  . Tuttavia  , conli- 
derandofi  quello  fallo  fecondo  la  gra- 
vita fila  fpecifica  , che  gli  è più-  effen- 
ziale  , c non  fecondo  quella  eh’  egli 
ha  dalle  circollanze  , non  fù  più  grave 
«•ni*-  r j di  molti  altri  peccati  ; anzi  , come  fo- 
a-os.iiui.  fjer!gono  gl;  Scolallici  , fu  meno  gra- 
ve del  peccato  di  Èva  ; la  quale  , edi- 
fprezzò  il  elivieto  divino  direttamente  , 
là  dove  1’  uomo  lo  dilprezzò  folo  in- 
direttamente- ; e fu  di  più  occalion  d* 

* inciampo  al  Marito  , Viro  peccatum  fn*- 
‘cjlt  : onde  là  dove  quelli  peccò  folo 
contro  di  Dio  , ella  peccò  di  vantag-  j 
i'u  contro  del  Pio  (fi, no  , come  notò 
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SanTommafo:  e in  fattine  fu  anche  mag- 
giormente punita  : Gravine  e/l  punti*  , 
tjuim  vir  . Per  lo  che  , fe  vogliamo  pa- 
ragonare quella  prima  colpa  co’  nollri 
peccati  1 troveremo  più  circoflanze  , 
che  rendono  i nollri  degni  di  maggior* 
odio  . La  prima  è intorno  alla  materia . 

Il  peccato  di  Adamo  fu  in  una  materia 
per  fe  ilelTa  leggiera  , e folo  aggravata 
dall'  aggiunta  della  proibizione  divina  , 
e dal  fine  dell’  lilelfa  proibizione  , che 
era  di  rendere  a Dio  il  primo  omag- 
gio , in  nome  di  tutta  la  Natura  uma- 
na . Nel  rimanente,  a confiderare  la  co- 
fa  per  fe  medefiina  , quanto  lieve  fal- 
lo era  mangiare  un  pomo  , in  parago- 
ne de  i peccati  di  molti  : beflemmie  , Semi  t. 
fpergiuri  , frodi  , furti  , omicid;  , difo- 
nellà  ignote  alle  medelìme  bellie  ? Sic» 
che  , come  afferma  un  Teologo  gran- 
de affai  , fe  Adamo  , dopo  haver  man- 
giato del  frutto  vietato  , folle  morto 
immediatamente  , fi  farebbe  dannato 
con  minor  pena  nell’  Inferno  di  quel- 
lo , che  ora  foflengono  mokifiimi  in 
quelle  fiamme.  , 

Però  vedete  quanto  fieno  infenfati  co-  XlXt 
loro  , i quali  , alfine  di  feufare  le  lo- 
ro Difoneltà  , dicono  : Io  non  rubo  , io 
non  (B»«u  , io  non  beftemmio  , io  non 
do  noi»  * veruno  5 non  ho  altro  peccato 
futi*  cofcienva  , che  tjur/ìa  fragilità  . E • 

Adamo  , che  vi  haveva  egli  ? Egli  rton 
haveva  rubato  , egli  non  haveva  am- 
mazzato , egli  non  haveva  bellemmiato  : 
havea  folo  diftibbidito  in  una  materia  , 
nulla  fecondo  sè  ripugnante  alla  legge 
della  Natura  : e pollo  ciò  , che  vi  pare? 

Non  haveva  egli  diliibbidienza  men  gra- 
ve fu  lacofcicnza  , che  chi  difubbidifee 
in  materia  ripiignantiflima  , qual’  è qua- 
lunque di  quelle  carnalità  ,•  che  voi  dite 
fragilità? 

L’  altra  circoffanza  è def  numero  XX. 

La  colpa  di  Adamo  fu  fola  , là  dove  i 
peccati  di  molti  Crifliani  fon  tanti  , e 
tanti  , che  fi  pareggiano  quali  all’ arene 
del  Mare  » Peccavi  fttptr  numtrum  arena 
Mani. 

Finalmente  la  circofianza  de!  rem-  XV!. 
po- , che  tanto  aggravi  le  nollrc  iniqui- 
tà , non-  aggravò  il  peccato  di  Adamo  - 
Peccò  egli  prima  di  haver  veduto  vc- 
i run  galligo  , prima  di  haver  ricevuto 
! altre  volte  il  perdono*  , prima  di  haver 
promeffo  da  capo'  di  mantenerli  fedele  $ 
e quel  che  è pili  , orima  che  il  Verbo 
fatt  uomo-  , moiiffe  in  Croce  per  dar 
f»  * ni  or» 
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morte  al  peccato  : là  dove  noi  , do-  Gitiflizia  , è fare  della  iniquità  quel  giu- 
po  haver'  imefi  dalla  Fede  i fupplizj  dizio  , che  ne  fa  ella  , per  non  errare 
ipaventofidìmi  fucceduti  fulle  colpe  di  giammai  . Habbiate  dunque  in  orror  fom- 
tanri  , dopo  haver  ricevuto  tante  Voi-  mo  il  Peccato  , pefandolo  , non  con  la 
te  il  perdono  ne’  Sagramenti  , dopo  voftra  (lima  fallace  , ma  con  la  liima  , 
haver  tante  volte  data  la  parola  di  che  ne  fa  Dio  . Oditi  mtlum  . Abborri- 
non  tornare  a peccare  , dopo  haver  telo  , come  vi  ho  detto  più  volte  , e 
veduto  il  Redentore  pendente  da  una  prima  di  commetterlo  , e dopo  haverlo 
Croce  per  amor  noftro  : con  una  boc-  comincilo  , e dopo  haverlo  anche  con- 
ca fantificata  in  noi  tante  volte  dalla  feflato. 

divina  Euchariltia  , con  un  corpo  mon-  Abborritelo  prima  di  commetterlo  . 
dato  tante  volte  da  noi  nel  Sangue  Quanto  penfa  il  Sarto  , quanto  mira, 
preziofo  di  Gesù  Còlto  , oltraggiamo  auanto  mifura  , quanto  dilegna  , prima 
la  Maeftà  incomprenlibile  del  noltro  di  venire  al  taglio  del  panno  , perchè 
Dio!  tagliato  che  quello  Ila  , non  gli  è si 

XXII.  O Peccato  , Peccato  ! Non  ti  lì  facile  rimediare  all’  errore  , col  riuni- 
può  mai  dare  titolo  più  adattato  , che  re  inlìeme  le  pezze  ! Ma  voi  correte 
chiamandoti  parto  della  Ignoranza  , Cubito  a confentire  , dividendo  1’  Ani- 
come  in  tanti  luoghi  ti  chiamano  le  ma  da  Dio  , con  una  feparazione  la 
Scritture  ; perchè  di  verità  la  maggior  più  funella  , che  mai  faceile  verun  col- 
parte  degli  uomini  non  conofcono  ciò  tello  mortale  , filila  Iperanza  , che  po- 
che fia  peccato  ; e quei  medelìmi  . trete  poi  rattaccar  1'  amicizia  quando 
che  ne  conofcono  qualche  poco  , lì  vorrete  , e ricuperare  la  Grazia  ; quali 
può  dire  , che  non  ne  conoicano  nul-  che  ciò  vi  fia  meno  difficile  , che  non 
la  , in  paragone  di  quello  , che  loro  farebbevi  ricucire  un  drappo  , fdrucito 
rimarrebbe  a conofcerne  fenza  fine  . fenz’  avvertenza  . Furò  , dite  voi  , que- 
Solo  Iddio  può  comprendere  perfetta-  fio  piccato  , t poi  mi  coaftfftn  . O fe  fa- 
tnente  quanta  Ila  l'atrocità  della  colpa  , pelle  quanto  è difficile  il  ricongiunger- 
giacch’  egli  folo  comprende  quanto  Ita  vi  a Dio  , dapoi  che  vi  liete  da  lui  vo- 
grande  il  rifpetto  , che  gli  c dovuto  lontanamente  divili  ! non  parlarelle  co- 
dalle  fue  vili  Creature  . Gli  nomini  sì . E , quantunque  vi  confefiiate  , non 
' fi  flupifcono  nell'  udire  quelle  cofe  , e fapete  voi  quanto  danno  vi  recherà  nell* 
fono  appunto  come  un  femplice  Palio-  Anima  quella  colpa  ? Mirate  un  poco 
rello  , il  quale  mirando  1’  uova  di  un  quanta  penitenza  fè  Adamo  lino  alla 
Baftlifco  , non  fa  ridurli  a fchiacciar-  morte  , e quanta  per  lui  ne  ha  fatta  il 
le  , perchè  di  loro  non  vede  fe  non  Figliuol  di  Dio  : e tuttavia  quel  primo 
il  gufcio  : là  dove  un*  uomo  addot-  peccato  feguita  , come  hatere  udito  , 
trinato  nella  Tettola  della  Natura  , pe-  a produrre  tanto  di  male  lino  al  dì  d’ 
netrando  a feorgere  nel  feno  di  quel-  oggi  , e a produrlo  ne’  Criltiani  mede- 
la  bianchezza  ingannevole  la  materia  , limi  : fplo  perchè  quelli  , con  tutto  P 
T anima  , 1’  alimento  del  maggiore  di  nomo  nuovo  di  cui  fi  vedono  nel  Bat-  ( Th  t . 
tutti  i Mollò  , le  preme  col  piè  una  , tedino  , ritengono  qnalche  poco  dell’  *r- 

e più  volte  , e pare  che  non  fi  fàzj  di  uomo  vecchio  : Retinent  adirne  ali/juid  *- 

calpellarle  . Ora  così  il  Peccatore  igno-  de  vtia/latt  peccati  . Ora  non  fapete  voi, 
rante  . non  mirando  le  fue  colpe  fé  non  che  quel  male  medefimo  che  ha  fatto 
nella  loro  Icorza , non  fi  fa  indurre  ad  in  tinta  la  Natura  umana  la  colpa  del 
abbominarlc  ; anzi  più  tollo  per  quell’  primo  uomo  , vien  fatto  a proporzion 
apparenza  di  bene  , che  portano  feco  , nell’  Anima  voftra  da  qualunque  vollra 
o giovando  , o dilettando  temporalmen-  colpa  mortale  ? Onde  , quando  anche 
ce  , fe  ne  compiace  , e quali  che  la  venga  poi  ella  cancellata  da  voi  col 
vagheggia  s là  dove  Iddio  coll’  infini-  Sangue  di  Gesù  Crillo  nel  Sacramento 
ta  Tua  fapienza  penetrando  intimamen-  della  Penitenza  , vi  lafcerà  tuttavia 
te  la  verità  , feorge  nel  Peccato  un’  llampate  lungamente  , e forfè  anche  per 
abifio  di  perniciofità  velenoG  , che  non  tutti  i fecoli  , 1’  orme  del  Tuo  pailato 
ha  fondo.  foggiorno. 

\v;;f  Per  lo  che  , Dilettiffimi  miei  , con-  Habbiate  dunque  in  orrore  il  Pec-  " ’ 

viene  aggiitllarc  le  nollre  florte  bilan-  cato  prima  di  commetterlo  . Oditi  na- 

ie , alle  bilance  rettiffimc  della  divina  iam  . E non  meno  tribbiatelo  in  orrore 
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flap  oi  di  haverlo  commeflfo  . Come  può 
oliere  mai  , che  tanti  Criltiani  vivano 
del  continuo  in  peccato  , c dormano 
con  elio  sì  allegramente  , e difcorra- 
no  , e danzino  » e lì  follazzino  , allet- 
tando per  confidarli  la  Pafqua  ? Se  fo- 
pra  il  vollro  capo  pendeffe  da  un  filo  di 
feta  una  fpada  nuda  , in  atro  di  cadere 
ad  ogni  momento  s vi  darebbe  mai  il 
cuore  di  darvi  fotto  a dormire  fenza  Ipa- 
vento  ? E pure  dormite  fenza  (pavento  i 
giorni  , e i meli  , folto  la  fpada  della 
divina  Ciudizia  , la  qual  vi  pende  Co- 
pra , attaccata  al  debole  filo  della  vo- 
lira  vita  incertiflima . Se  li  romperti  or' 
ora  un  tal  filo  , che  farebbe  di  voi?  La 
vollra  abitazione  farebbe  il  fuoco  , la 
voAra  aria  farebbe  il  fumo  , i voftri 
compagni  farebbono  le  Furie  , il  voliro 
cibo  farebbe  il  fiele  di  Draghi  , i vollri 
partatempi  farebbono  pianti  , Arida  , fin- 
ghiozzi  , urli  inconfolabili  , le  vodrc 
voci  farebbono  maledire  la  vollra  for- 
te , i vodri  affetti  farebbono  odiare  tut- 
te le  Creature  < odiar'  i vodri  , odiar 
voi  , odiare  Dio  dcffo  , con  una  difpe- 
razion  da  indiavolato  . £ tutto  ciò  , in 
oternum  , & ultra  ; cioè  a -dire  , per 
tanti  fecoli  , che  quando  ne  faran  parta- 
ti altrettanti  , quante  fono  le  gocciole 
piovute  fino  al  dì  d'oggi  Copra  la  terra, 
non  li  potrà  nè  pur  dire  , che  fia  inco- 
minciato a contarli  . E in  tale  dato  di 
colè  voi  pur  menate  i vollri  di  si  gio- 
condi , con  aggiungere  colpe  a colpe 
fenza  ritegno  ? Quedo  è un  credere  , 
che  la  fpada  della  divina  Giudizia  fia 
ualche  fpada  di  (tracci  : o pur'  è ere- 
ere  , che  ella  Ila  pendente  da  una  ca- 
tena di  diamante  sì  forte  , che  non  pof 
fa  ad  un  tratto  piombarvi  in  capo.  Non 
vi  lulingate  però  , Dilettirtimi  . Non  di- 
te : Ancoraché  io  feguin  a far  iti  male  , 
liiio  mi  havr»  compostone  . Così  dirtè 
anche  Adamo  , credendoli  ( come  vuo- 
le Santo  Agodino  ) di  ottener  facil 
r Th  i.j  mente  la  remiflione  della  fua  colpa  . 
<i.  (j.ari.4  Inexpertut  divino  fevtrittuit  , crtiiiit  il- 
aij  I*  lui  pere  ai  um  effe  veniale  , idefl  , de  facili 
remtjjìbile  , come  chiosò  San  Tommafo  : 
e in  quedo  fenfo  li  può  dire,  che  anch' 
egli  forte  fedotto  , non  però  dal  Diavo- 
lo , ma  da  sè  . E pure  s*  ingannò  con 
tanto  danno  filo  , e danno  nodro  , fe- 
condo che  habbiamo  a lungo  confidera- 
to  . Non  vi  feufate  con  dire  , che  non 
havete  intenzione  di  offender  Dio  , ma 
folo  di  compiacere  a quella  perfona  da' 
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voi  amata  . Cosi  fu  pur  in  Adamo  , ri- 
piglia il  Santo  : condefccfc  alla  difubbi- 
dienza  , non  per  oltraggiare  il  Signo- 
re , ma  per  accomodarli  al  genio  del- 
la fua  Moglie  : Amicatili  qnaiom  eoi n- 
pii  fui  benevolenti»  , qua  phrumque  fit  ut  S.Th.  ì'i. 
offeniatur  Deus  , ne  offbniatur  amino  , 

Conferiti  per  aggradire  alla  Compagna  , 
da  Dio  donatagli  , per  non  perderne  1‘  l *" 
affezione  ; c pure  non  gli  giovò  . Pen- 
fate  fe  gioverà  tale  feufa  a voi  , mentre 
peccate  per  non  difpiacere  a un'  alie- 
no , a un’adultero,  a un  traditore,  adi- 
te ma.um  . Odiate  dunque  il  Peccato 
dopo  haverlo  commeffo  , peregrinando- 
lo col  pentimento  , fubito  che  egli  è na- 
to, e dandogli  morte  con  una  follecita 
Confertione. 

E finalmente  non  lafciate  di  odiarlo  XXVI. 
nè  meno  dapoi  che  vi  liete  già  con- 
fortati . Che  penitenza  havete  fatto  per 
le  vodre  cadute  ? Adamo  pianlè  nove- 
cent'  anni  la  fua  , rinovò  tanti  facrifi- 
zj  , rinforzò  tante  fuppliche  , invocò 
tante  volte  il  Redentore  del  Mondo 
che  lo  dovea  liberare  , fopportò  pa- 
zientemente un'  efilio  di  piti  di  nove 
fecoli  , e le  fatiche  contenziofe  e con- 
tinove  nel  lavorare  la  terra  j e non 
odante  ciò  , havete  udito  quanto  la 
Natura  umana  li  rifenta  tuttora  di  quel 
peccato  . E voi  non  havete  fatt’  altro  , 
che  aprire  la  bocca  a manifcdarc  le 
vodre  iniquità  , e a biafeilear  malamen- 
te qualche  orazione  , dopo  haverlc  ma- 
nifedate  i e pure  vi  credete  di  haver 
pareggiate  fubito  tutte  le  partite  a bi- 
lancio ? Voi  dite  , che  fperate  nella 
Bontà  del  Signore  , e nel  Sangue  fpar- 
fo  da  Gesù  Crillo  per  voi  : ma  an- 
che Adamo  fperava  con  più  ragione 
di  voi  nella  Bontà  divina  , a cui  coo- 
perava dal  canto  fuo  con  tanta  peni- 
tenza . Anche  Adamo  fperava  nel  San- 
gue del  Redentore  , il  quale  fingolar- 
menrè  dovea  venire  al  Mondo  , per  ri- 
mediare a quella  prima  colpa  , e do- 
vea , morendo  fu]  monte  Calvario  , ba- 
gnare il  luogo  , dove  li  fcppcllivano  i 
Giudiziati  , quali  fottoferivendo  con  . 
qnella  forma  più  autenticamente  la  pa-  q' , < 
ce  conclufa  tra  la  divina  Giudizia  , e “*  • 
l'Umana  Generazione  . E tuttavia  Ada- 
mo , cor  tutte  quede  licurezze  , non 
fi  dimenticò  mai  del  fuo  fallo  j ma  fe- 
guitò  fin'  all'  ultimo  Ipirito  a lavarlo 
colle  fue  lagrime  , e a ricompenfarloco' 
fuoi  fudori . Voi,  fenza  far  nulla  di  ciò  , 
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vi  articurerete  più  francamente  , dopo 
havere  più  gravemente  oltraggiato  il  vo- 
ftro  Creatore,  non  folo  nel  numero,  ma 
eziandio  nella  fpecie  delle  off efe  a lui 
fané  ? Nò  , Dilettiflimi  . Quello  non  è 
fegno  di  odiare  il  Peccato  . come  il  Torn- 
ino di  tutti  i mali.  Quel  Cane,  che  odia 
a morte  la  Fiera  , fe  la  vegga  innoltratafi 
fra  le  fpine  , le  gira  incorno  abbajando 
Tempre,  finché  non  la  miri  ufcir  fetori  . 
Cosi  voi , fe  odiafle  a morte  la  vottra 
Colpa,  finché  non  folle  certi  affatto  del 
perdono  , feguiterefte  Tempre  a girarle 
intorno  piangendo  , e dirette  tra  voi  : 
Son  certo  , che  quella  Fiera  maledetta 
è pure  entrata  dentro  il  cuor  mio,  e non 
fono  certo,  che  ella  ne  fia  ufeita  fiora  ; 
fon  certo  di  havere  offcfoDio,  non  fon 
ficuro  , che  Dio  m’  habbia  perdonato  , 
Cosi  dirette  dopo  la  ConfefTione  , fe  giun- 
geftc  a capire , che  cofa  voglia  dire  un  pec- 
cato folo , 

Cosi  pure  abborrirefte  il  Peccato  , 
non  folo  in  fe  medefimo  , e ne'  fuoi  ef- 
fetti , ma  in  tutte  le  fue  cagioni  ancora 
rimote  . Quanto  li  guardò  Èva  di  non  da- 
re più  fede  alle  parole  del  Demonio  , 
dopo  edere  da  lui  Hata  una  volta  sì  fo- 


lennemente  ingannata  ! E fe  haveffe  po- 
tuto mai  arrivare  di  nuovo  a villa  di  quell* 
Albero  mal’ amato  , come  credete  , che 
l’havrebbe  odiato  di  cuore  j e con  qua- 
le fdegno  lì  farebbe  ella  col  fuo  Marito 
provata  a Radicarlo  fino  dall’  ultime  bar-- 
be  ( fe  tanto  ancora  fotte  a lei  fiato  per- 
metto) e a gettarlo  intero  fui  fuoco?  All’ 
ifteffo  modo  dovete  odiare  anche  voi  le 
voftre  iniquità  , abbonendone  tutte  le 
occafioni,  detettando  le  fuggellioni  dia- 
boliche al  primo  loro  apparire,  e fuggen- 
do da  quelle  perfonc,  da  quelle  vie,  da 
quegli  ufei  , da  quelle  cafe  , dove  una 
volta  folle  indotti  a cadere  . Qycflo  fa- 
rebbe odio  perfetto  ; quella  farebbe  una 
penitenza  , che  vi  darebbe  gran  lìcurtà 
di  perdono.  Adunque  Oditi  malum  : hab- 
biate  in  odio  il  Peccato  : odiatelo  con 
un'  odio  perfetto  , cioè  folo  e fommo, 
da  che  tutto  1’  Odio  è fatto  per  il  Pec- 
cato , liccome  tutto  1'  Amore  è fatto  per 
Dio  : e in  quella  maniera  vivendo  , vi 
renderete  degni  di  provare  dopo  mor- 
te , non  gli  effetti  della  Colpa  da  voi 
contratta  nel  primo  Adamo  , ma  gli  ef- 
fetti della  divina  Mifericordia  confeguitavi 
I dal  fecondo. 
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il  Giudizio  unì’verfalc  ditnoflra  quanto  fia  gran 
male  il  Peccato. 


fjfq  flìrgm  Hi  haveffe  davanti  agli  oc- 
togKpSrM  chi  1’  Iftoria  di  tutti  i tem- 
{reraMUnl  pi  , a niun'  altra  cofa  più 
volentieri  attomiglierebbe 
1Iì3*HH5b!  quello  Mondo  , che  ad  un 
campo  di  Battaglia  ; dove 
d»  una  banda  la  divina  Giultizia  affalta 
il  Peccato  , per  diflruggerlo  totalmente  ; 
e dall'  altra  banda  la  Umana  perverlità 
con  oftinazione  indicibile  lo  difende  . 
Vero  è , che  i Peccatori , combattendo 
con  arme  tanto  ineguali  , fono  fiati  più 


volte  rotti  in  quella  alta  guerra  ; ora 
abbruciati  dal  fuoco  , piovuto  loro  Co- 
pra dal  Cielo  ; ora  annegati  dall  acque  , 
anche  tmiverfali  ; ora  divorati  dalla  fa- 
me j ora  disfatti  dal  ferro  j ora  confu- 
mati da  orribili pellilenze ; odora  da  mil- 
le altri  mali  , quali  da  tante  fquadre  del 
Signore,  mandati  in difertamento  . E pur 
chi  lo  crederebbe?  Sempre  etti  più  con- 
tumaci , hanno  con  la  libertà  del  loro  ar- 
bitrio redintegrara  arrabbiatamente  la  zuf- 
fa , e fono  difpofli  a mantenerla  tuttora  lino 

all'  ' 


-QigilizecLbyGoogle 


Ragionamento  Decimofetdmo.  iyi 

all*  eliremo  . Però  la  Giuftizia  divina  fi  mignmuj  bine  ; Andiam  via  : andiam 
è rifoluta  di  non  lafciar  che  la  vincano,  via  : fenza  poterli  mai  rinvenir  quali 
A tal'  effetto  ferba  contr'  elfi  una  gran  foffero  le  perfonc  , che  la  formavano  . 
giornata  campai?  , nella  quale  ha  difpo-  Quelli  , ed  altri  prodigi  Umili  mandò 
fio  di  voler  dare  J‘  ultima  feonfirta  al  Dio  alla  Città  di  Gcrufalemme  , quafi 
Peccato  . Quella  giornata  è il  Dì  del  tanti  Araldi  , affinchè  convertita  fi  rifol- 
Giudizio  univeriale  , chiamato  però  tan-  veffe  ad  arrenderli  , fenza  afpettare  l' af- 
te volte  nelle  Scritture  , Giorno  del  Si-  falto  . Che  però  , fe  tanti  portenti  già 
gnore  , Din  Domini , perchè  è quel  Gior-  prteederono  la  rovina  di  una  Città  , ar- 
no  , in  cui  vuol’  egli  dare  a conofcere  gomenrate  ora  voi  quali  portenti  faran- 
quanto  poffa  . Ora  quella  gran  Giornata  no  quelli  , che  precederanno  1*  eccidio  ,0,l  , i0- 
di  guerra  intendo  nel  di  d'  oggi  rappre-  dell’  Univcrfo  ! Dnbo  proiigia  in  Calo  , 
fentare,  Dilettiffimi  miei,  dinanzi  a'  vo-  in  Tona  , anuquam  vtniar  Din  Domi- 
Uri  occhi  ; dillinguendo  il  Ragicnamen-  ni  magnut  ; così  il  Signore  fteffo  fa  in- 
to  in  tre  parti:  che  faran  prima  l'Attac-  tenderci  per  Gioele. 

co  , nella  venuta  del  Signore  al  Giudi-  Se  non  che  i fegni  di  allora  faranno  m 
zio  :poi  la  Battaglia  , nell’  efame  del-  tutti  foldati  , e fquadre,  ad  incominciar 
le  cofcienze  fcopeite  : e finalmente  la  la  battaglia  , più  che  Araldi  di  pace , co- 
Rotta  , nella  fentenza  . E tutto  quello  me  fono  i fegni  di  ora  , per  impedirla, 
io  forò  , perchè  venghiate  più  vivamen-  Però  il  Signore  pur  dice  : Irit  rune  tri-  MjIlh  t. 

te  a capire  la  gran  malizia  del  Peccato  bnlatio  magna  , qnalis  non  fuit  ab  imito  n.  ' 

mortale  , cagione  di  tante  llragi  , e ad  Mondi  ufquo  modo  , nequt  fin  . Sarà  tanto 
abbominarla.  grande  la  tribolazion  di  quei  giorni, che 

il  Mondo  non  havrà  mai  provata  , nè 
E proverà  cofa  tale  . Imperocché  il  Sole, 

-,  ...  la  Luna  , e le  Stelle  fi  oicurerannoperla 

E’  comune  antichiffimo  del  Signore  , terza  parte  di  loro  tanto  altamente  , che 
prima  che  mandi  qualche  galligo  notabi-  il  giorno  farà  come  notte  , eia  notte  Ta- 
le filila  terra,  di  farne  ad  efla  precede-  rà  rre  volte  piùfofcadel  naturale  . Omnia 

re  molti  legni  * affinché  tanto  più  ri-  lummuri*  Coeli  morrete  faciam  fuper  te , Ài - 

mangano  inelcufabili  i Peccatóri  * le  non  ctt  d,h,  . Nell*  elemento  del  Fuo- 

vanno  in  tempo  a falvarli . Di  che  molte  co  fi  formeranno  varie  Comete  , che  ca- 
fono  Je  pruove  , che  io  potrei  qui  recar-  dranno  dall' alto  con  foinmo  raccapric- 
vene  dalle  iilorie  , le  non  valciie  per  ciò  di  tutti  gli  uoifiini  , attoniti  molto 
tutte  > quello  che  avvenne  all*  infelice  ! più  di  quel  che  fucceda  in  una  gran  piaz- 
Città  di  Gcrufalemme  , prima  che  da  > za  , quando  , finito  che  quivi  fiali  di  ful- 
zib-r.  cap.  Romani  ella  folle  ridotta  in  polvere  con  | minare  dall’alto  qualche  (bienne  feomu- 
’ «ìnella  « famofa  deflazione.  Riferì-  jnica  contra  alcuno  , fi  lancia  in  terra  la 
fee  Giufeppe  , che  un'  anno  avanti  com-  torcia  a terror  del  Popolo  . Unadique- 
parve  una  Cometa  in  forma  di  fpada,  la  jfte  Comete  , tra  l’altre  , dalla  Scrittura 
quale  per  tutto  quel  tempo  dette  come  fi  chiama  Affenzio  : Ab/jnthwm  : e que-  Apoc  fi  1 
pendente  fili  capo  di  quella  fvenuirata  ft0  dall'  effetto  , che  ella  farà  diamareg- 
Città . Similmente  una  Giuvenca  > men-  giare  varj  fiumi , e varie  fonti , in  pena 
tre  era  condotta  all'  Altare  , per  enervi  di  quegli  immondi  piaceri  , che  tante 
facrificata,  partorì  un'Agnello  per  via  : volte  fi  fono  i Peccatori  pigliati  ad  onta 
e la  Porta  Orientale  del  Tempio  , che  di  Dio  . L‘  Aria  , tutta  appellata, cornili- 
era  tutta  dì  bronzo  mafficcio  , fi  apeifc  cera  per  quella  via  a vendicare  tante  mor- 
da fe  medefima  , ancoraché  di  conlueto  morazioni  contro  del  Profilino  , tante 
fi  richiedcffcro  venti  uomini  per  aprir-  fporcizie  , tanti  (pergiuri  , e tante  be- 
la  : e finalmente  perchè  gli  Ebrei,  fcm-  ftemmie  orrende  , che  ulcirono  fino  dalle 
pre  più  lordi  , non  intendevano  quello-  bocche  medelime  Criiliane  a ferire  il  Cie-  Ap»c.u.i 
linguaggio  della  Giuliiaiz  divina  * c^e  le.  Il  Mare  ruggirà  furibondo,  comeun 
gli  atterriva  , parlò  ella  più  chiaramen-  Leone  che  fi  apparecchi  a divorare  i Mal- 
te , fchierando  in  Cielo1  numeroli  ordì-  vagj  ; e per  rifentimento  di  tanto  fangue 
nanze  d'  uomini  armati  , che  combatte-  . innocente  che  fugià  Iparlo  , cambierà  1' 
vano  infième  , e facendo  udire  da  tutte  , acque  fue  tuttein  color  di  fangue,  ma  fan- 
le  bande  del  Tempio  una  voce  Ipaven-  'gne  pallido  e putrefatto1  , qual'  è quello1 
iad.r  , la  qual  gridava  -,  Migrtmm,  hint  } 1 che  fuole  ufeire  da'corpi  motti  , In  cosà 
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grande  fconvolgimento  di  cofe  , pcnfa- 
te  voi  che  fra  per  fare  la  Terra  . Se  el- 
la più  di  tutti  gli  altri  Elementi  ha  fer- 
viti i Peccatori  nelle  loro  colpe  , più 
di  tutti  anche  gli  Elementi  concorrerà 
rifentita  alle  loro  pene  , con  le  fedizio- 
ni  > con  le  Cecità  , con  la  fame  , e Ca- 
pra tutto  con  orridi  feotimenti  . A faeie 
enei  crntremuie  Terra  . Tutti  quelli  pro- 
digi faranno  però  come  quella  Campa- 
na funeltar  , che  fuona  con  tanto  orro- 
re , prima  che  efeano  i Malfattori  alla 
forca  , per  1'  decurione  già  proffima 
del  fupplizio  . Riferi/ce  San  Clemente 
nel  libro  delle  fue  Recognizioni  , di  ha- 
vere  udito  più  volte  dalla  bocca  di  San 
Pietro  Apposolo  Ciò  Madiro  , quelle 
parole  : iddio  Cn  dall'  Eternità  ha  elet- 
to un  Giorno  > nel  quale  vuole  , che 
l' Efercito  di  tutte  le  pene  fi  azzuffi  in 
una  gran  Battaglia  con  1'  Efercito  di 
tutte  le  colpe  ; e quella  Giornata  farà 
quella  , della  quale  noi  ragioniamo  , 
cioè  a dire  il  Dì  del  Giudizio  : Die* 
Domini  marna*  , <$•  h errili. ì • ; grande  ri- 
fpetto  a Dio  , orribile  rifpetto  a noi  . 
Figuratevi  però  , che  non  vi  fono  nè 
formolo  , nè  figure  proporzionate  a rap- 
prefentare  un  Giorno  di  tanto  orrore  ; 
onde  i Profeti  non  fidandofi  di  poterlo 
definire  aggiullatamente  , f han  ciroo- 
fcritto  , dandogli  varj  nomi  , ma  lenza 
mai  trovarne  però  venuto  , che  Io  ade- 
guale . Giorno  amafo  , Giorno  d'  ira  , 
Giorno  d' indegnazione  , Giorno  di  tri- 
bolazione , e di  anguilla.  Giorno  di  ca- 
lamità i e di  milèria  , Giorno  di  tene- 
bre , e di  caligine  > Giorno  di  nebbia  , 
e di  turbine  , Giorno  di  tromba  , e di 
ilridore  s furono  tutti  titoli , che  il  Pro- 
feta Sofbnia  radunò  inficine  , perchè  for- 
mafiero  qualche  leggiere  abbozzo  di 
quei  terrori  , che  ia  sè  dovrà  contene- 
re cosi  gran  Giorno  . E pure  tutti  que- 
lli terroci  non  làrann'alrro  , che  un  pre- 
ludio ordinato  a lignificare  la  comparfa 
, del  Giudice  , ornai  vicino  j e confe- 
guentemente  non  farann’  altro  r fe  non 
che  quali  una  piccola  fcaramuccia  , an- 
nncziatrice  di  quella  (anguinofà  Batta- 
glia , che  poi  verrà  . Pcj Iquam  antem 
tee  fettre  liti  , dice  E>i*  per  bocca  di 
A-.  cerài.  Amos  Profeta  , preparare  in  eecurfnm 
Dei  tui  . Quali  voglia  dire  : Non  cre- 
dere già  y Mondo  fcellerato  , che  ba- 
cino quei  gaffighi  , che  ora  m pino- 
vi , a punire  la  malizia  profonda  del- 
le tue  colpe  . Tutti  quelli  fono  und.cbo- 
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le  principio  de'  tuoi  dolori  . latri»  fune 
ielcrum  . Apparecchiati  pure  a compari- 
re davanti  al  Tribunal  del  tuo  Dio  , che 
con  quelli  fegni  non  altro  fa  che  citarti 
alla  Aia  prefenza  . Preparare  in  eecurfnm 
Dei  tui . 

Primieramente  precederà  , come  per 
Vanguardia  di  Crillo  , il  Fuoco  : igni* 
ante  ipfum  precedei  : ma  farà  un  fuoco 
tanto  terribile  , che  non  rinchiuderà  nel- 
le fue  voragini  fiamme  di  lui  più  voraci 
nè  pur  l'Inferno  . Non  {blamente  abbru- 
cera  le  Selve  , le  Cafe  , le  Città  , gli 
nomini  che  egli  incontri  , e la  fuperfi- 
cie  della  Terra  , quanto  ellaèvaila:  ma 
s'  internerà  dentro  i Monti  , a liquefare 
fino  i fallì  più  afeofi  nelle  lor  Vilcere  , 
e i minerali  , e i metalli  . Pieri  ficai  ce- 
ra liquefeune  > ante  faciem  tuam  . Anzi 
elevandoli  tanto  ancor  fopra  i Monti  , 
quanto  lì  elevarono  già  P acque  del  Di- 
luvio > a tutti  gli  Elementi  farà  egli  fen- 
tir  la  fua  vampa  dillruggitrice  . Allora 
sì  , che  conofceraffi  dagli  uomini  , che 
colà  folle  quel  Mondo,  che  effi  una  vol- 
ta adorarono  più  che  Dio!  Quando  Da- 
nielle hebbe  ammazzato  il  Dragone  , li 
voltò  al  Popolo  di  Babbilonia  , e gli 
diife  : Pece  quem  eeletatie  . Ecco  quel-' 

lo  , che  voi  adoravate  come  Dio  vivo, 
ò Babbilonefi  , ed  ora  vedete  , che  non 
è altro  fe  non  un  cadavero  morto  , c 
pieno  di  pelle  . Tanto  potrà  dirli  in 
quell’  ultimo  a'  Peccatori  in  prefenza 
del  Mondo  defolato  , diflrtitto  , ridotto 
in  cenere  • Ecco  quel  che  havete  ado- 
rato per  tanti  fecoli  . Pece  quem  eeleta- 
cit.  Ecco  il  fine  delle  volile  ricchezze, 
de'  vollri  piaceri  , delle  vollre  pompe  , 
de*  vollri  acquifii  ambiziofi  . E vi  pare 
ebe  un  Mondo  tale  meritarti:  sì  fido 
culto  ? Ma  troppo  preilo  infultiamo  a 
i Peccatori  , non  ancora  totalmente  dit 
fatti-  : feguitiam  però  1“  ordine  dell'  at- 
tacco - Dappoi  che  faranno  Hate  pre- 
mefle  , quali  per  una  fempiice  Icaramuc- 
cia le  {quadre  di  tutte  le  Creature  chia- 
mate all'  armi  dalla  divina-  Giullizia  in 
vendetta  de'  Peccatori  , verrà  finalmen- 
te con-  tutto  il  grortb  dell'  Efercito  di 
perfona  1-’  illcffo  Criilo  . Dcmimii  , fieni 
/crei*  etredietur  . Ma  chi  potrà  mai  di- 
vilàre  l'orror  della  fua  venuta  ? Il  Pro- 
feta ci  leva  affatto  la  fperanzadl  poterlo 
mai  concepir  cpn  la  mente  , non  che  di- 
chiarare con  le  parole  ..  Quii  poterti  ecci- 
tare diem  adventui  ejut  ) Balli  dire  , che 
Squali  temeranno  i.  Santi  medertmi , che  ac- 
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compaginilo  il  Redentore  , ancoraché 
per  altro  tanto  ficuri  : Vir tutti  Calorum 
Mati  i 14.  f0mmnt^Mllur  ; ;n  qllel  modo  appnn- 

to  , che  chi  dall*  alto  rimira  un  pr#- 
fondlflimo  precipizio  , $'  inorridifee  , 
tuttoché  > volgendoli  intorno  , li  feor- 
ga  da  qualunque  parte  difefo  da'  Tuoi 
ripari  . Se  pure  non  vogliamo  dir  che 
fi  feoteranno  per  1’  alto  eccello  , con 
cui  vedranno  fopraffarfi  dalla  divina  Giu- 
ftizia  ogni  loro  comprendone,  ogni  lo- 
ro capacità  , benché  per  altro  si  vada  . 
Ora  le  armi  , con  le  quali  il  Signore 
farà  i primi  colpi  , faranno  la  Maellà 
del  fuo  fembiante  > e 1’  Ira  della  fila 
voce. 

E quanto  alla  Maellà  , convien  pur 
dire,  che  ella  debba  effer  grande,  men- 
tre farà  Maellà  degna  di  nn  Dio  adira- 
to . Curri  uenertr  Filini  hemmìi  in  lla)e- 
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fiate  fin»  , CT  emner  Angelir  ejui  cum  te  . 
Qiiando  Iddio  fcefe  a dar  la  Legge  a 
gli  Ebrei  dilla  cima  dei  Monte  Sina  , 
venne  in  Carro  circondato  di  folte  nu- 
vole , accompagnato  da  migliaja  e mi- 
gliaia di  Angeli  bellrcoli  , che  gli  fer- 
vivano  di  antignardia  , vibrando  lampi  , 
Arali  , e faette  , e movendod  con  tuo- 
no sì  Ipavenrofo  , che  ne  tremavano 
Ano  i Monti  d‘  intorno  , non  che  i Fi- 
gliuoli deboli  d’ifraelle.  Se  però  fu  tan- 
to il  terrore  della  Maellà  , che  usò  il 
Signore  , quando  egli  venne  ad  intima- 
re la  Legge  5 qual  farà  quello  che  vor- 
it  ^ ,7.  rà  tifare  quando  verrà  a vendicarla  , m- 
intuì  vrfiimrntum  ulrionii  ? Aggitlgnefe  , 
che  egli  Tu’]  Sina,  a dire  il  vero  , non 
venne  m perdona  propria  ( come  verrà  1' 
ultimo  di  nella  Valle  dell*  Uliveto  ) 
vi  fpedì  fblo  un’  Arcangelo  in  nome 
dio  , quale  fuo  Luogotenente  , o qual 
fuo  Legato  . Chi  può  dunque  elprime- 
re  quale  farà  la  Maellà  perdonale  del  ve- 
ro Principe  , fe  tale  fq*  quella  che  da 
lui  fu  hnpreftata  ad  nn-  fuo  minilho  ? 
Però  fi  nota  clic  a giudicare,  egli  verrà 
ifniR.it.  nella  Maellà  fila  nazia  : Cum  venerit  Fi- 
**■  lini  heminii  in  Majefiare  fu*  r perchè 
nella  Maellà  dia  nazia  non  farà  prima  al 
Mondo  compardo  mai  . Quindi  è , che 
allora  nelTun  potrà  qniilionare  j'egli  fia 
delio  , nè  fi  dubiterà  da  veruno  , come 
una  volta,  fe  egli  fia  Elia,  fe  Geremia, 
fe  Giovanni  , o fé  talun'  altro-  degli  an- 
si jr  rt.  richi  Profeti  , tornato  a vivere  : farà 
notilfimo  a tutti:  Cognefeerur  Dominili  ru- 
llimi f idem . Ora  non  fi  conolce  il  Si- 
gnore per  quello  clic  egli  è f par  che^ 


egli  non  vegga  le  colpe  de'  Peccatori  , 
par  che  non  odale  : e benché  fieno  tan- 
ti gli  flrapazzi  , e gli  feorni , che  quelli 
arrecano  al  fuo  fantilfimo  Nome  , par 
che  non  fappia  mai  farne  un  rìdentimen- 
to  . Ma  allora  sì  , che  egli  farà  cono- 
feiuto  con  evidenza  . Si  vedrà  allora 
quanto  folle  grande  quell’  odio , che  egli 
portava  al  Peccato  ; e mentre  apparirà 
chiaramente  che  la  fua  Giullizia  non  fu 
però  minore  , perchè  fii  lenta  , fi  ve- 
drà ancora  il  gran  conto  che  Dio  tene- 
va dell'  onor  duo  , quando  parta  che 
nè  pur  fapelfe  difènderlo  dall' audacia  di 
tanti  Tuoi  temerar;  calpetlatori  . Gogne- 
[cerar  Dominai  ruiiti»  fatimi  . Compari- 
rà nel  duo  fantilfimo  Corpo,  sì  lucido  , 
sì  ridplendente  , e sì  riguardevole  , che 
il  Sole  Hello  , non  che  i Pianeti  infe- 
riori , m paragone  di  lui  , non  daran 
più  lume  . Fruhtfctt  Luna  , Cr  c onfunit-  ic  f . ijl 
tur  Sol  , dice  H Profera  Ifaia  , dm  re- 
gnamene Dominai  Fxerciraam  . In  qnel 
giorno  , eletto  da  Crifto  per  dimollrar- 
,fi  , qnale  egli  è per  verità  , Signor  de’ 

Signori,  vergognerai!!  la  Luna,  e fi  con- 
fonderà fino  il  Sole  di  fe  medcfiino  : non- 
perchè  il  Sole , e la  Luna  habbiano  a 
perdere  la  luce  tor  naturale,  ma  perchè 
nel  cofpetto  del  loro  Signore  comparirà  p j 
1’  uno  , e 1*  altra , non  altrimenti  che  fe  ra",V ,<>D' 
ne  folTcro  privi.  Verrà  poi  quella  sì  gran  Manti, 
pompa  accrefciuta  dall'  accompagnamen- 
to di  tutti  i Santi , di  tutte  le  Sante  , e 
di  tutti  gli  Angeli  mfieme  quanti  mai  fo- 
no, i quali,  in  volto  non  meno  terribi- 
le , che  maellofo , fi  faranno  anch'  elìì 
vedere  : e dchierati  in  più  fquadre  , o 
per  dir  meglio  in  più  eferciti,  fenza  nu- 
mero j mirati  foto  , faranno  ballami  a’ 
vincere  la  gran  Guerra . Peniate  però 
qual  farà  il  cuore  di  un  miferoPtccato- 
re  a villa  sì  formidabile  ! Che  dirà  mai 
quella  povera  Donna  , che  ora  fi  ride 
delle  ammonizioni  parerne  del  filo  Pa- 
llore R Che  dirà  quell’  altiero  , it  quale' 
non  paventa  veruno  , che  lo  reprima  > 

Che  dirà  qneU'  adultero  , il  qnale  non- 
prezza  veruno  , che  lo-  riprenda  i A fa-  ,0*r'  u g' 
eie  tini  cruciabuntur  Pepali  . Il  Leone  è MerJib-e. 
un'  Animale  sr  fiero  , the  anche  fenza- 
moto  , fenza  minacce  , atterridcc  ehi  lo 
confiderà  : e i Principi  bene  fpelfo  han- 
no tanto-  dà  Maeftà  nell'  afpetto  , che  15 
pena  a mirarli  con  guardo-  filfo-:  orkf  è,  P|in  t 1}>t 
che  Augullo- , rra  gli  altri  r li  compia-  cip.)/, 
cea  di  coftringere  r fupplicanti  a calare 
di  fubito  gli  occhi  a terra  , quali  abba- 
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gliati  dallo  fplendor  che  vibrava  dalle 
pupille . Argomentate  voi  dunque  quan- 
to farà  infopportabile  la  Maellà  di  que- 
llo gran  Monarca  dell'  Univcrfo!  Non 
foto  farà  egli  , veduto  , cadere  a terra 
ogni  fuo  Nimico  , come  già  fece  nell' 
Orto  ( quando  pur’  era  così  lontano 
dal  follener  la  perfona  di  Giudice  , 
che  facea  quella  di  Reo  ) ma  gli  ver- 
rà , poiché  faranno  caduti , a fnervare  , 
lM-«c  : « ed  a feonquaffare  . Afptxit  , ér  diffolvit 
finiti . E fe  farà  tanto  , veduto  > che 
farà  poi  , quando  tra  poco  , comincian- 
do ancora  a parlare  , aggiugnerà  alla 
Maellà  del  fembiante  1'  Ira  della  vo- 
fcrl.  1. 1.  ce  ? nnhi  xocem  fuma  unti  fnciem  Zx tr- 
aini fui. 

v l*  1 Cieli  ftefli  non  li  terranno  in  quell' 
I el.j.i*.  iftante  lìcnri , non  che  la  Terra  . Domi- 
nai ti  e Sion  rupia  , Cr  movtlur.tur  Cali . 
Quell'  Ira  Tara  tanto  grande,  che  ì Re- 
probi eleggerebbono  allora  di  buona  vo- 
glia , non  folamente  di  effcre  fcppelliti 
fotto  le  rovine  de'  Monti  , per  non  ve- 
dere il  loro  Giudice  irato  ; ma  lì  clcg- 
gerebbono  ancora  più  volentieri  , di  ri- 
manerfene  nelle  loro  grotte  infernali  . 
t'W  14'  l.  Qiij  mibi  hoc  tribuni  , ut  in  Infimo  fro- 
llini mi,  diceva  per  tutti  i Peccatori  il 
Tanto  Giobbe  , konte  ptnrnnftnt  furor 
tuut  ? II  ritenerli  ad  ardere  in  tante  fiam- 
me , farebbe  un’  atto  di  pietà  affettilo 
fo,  e di  protezione  amichevole  de’ Dan- 
nati , fe  con  quello  poteffero  rifparmia- 
re  la  gran  comparfa  al  Tribunale  del 
Giudice  Onnipotente.  La  Lodola  ha  tal 
paura  dello  Smeriglio  , uccel  di  rapi- 
na » che  per  fuggire  da  lui  , non  folo 
è fiata  veduta  più  d’  una  volta  calare 
prccipitofa  al  fondo  de  i pozzi  , ma 
fin  cacciarli  furiofa  entro  i forni  acce- 
fi  . Poveri  Peccatori  ! Se  poteffero  an 
eli’  effi  così  fuggire  dalla  villa  di  Gri- 
llo adirato  contro  di  loro  , in  che  vo- 
ragini non  fi  getterebbono  lùbito  volen- 
tieri, e in  quali  vampe  non  fi  ricovere- 
rebbono  per  làlvezza  ? Va  Ttrrt , & ila- 
ri , dice  San  Giovanni  , quia  itfctndit 
ayoci  ir.  Dinboiui  ad  voi  , habeni  irnm  mnpnam  . 

Guai  al  Mondo  , perché  viene  contro 
di  lui  il  Demonio  {carenato  con  ira 
. grande.  Ma  quanto  più  guai  al  Mondo  , 

mentre  viene  contro  di  lui , non  il  De- 
monio , che  da  sé  non  può  nulla  , ina 
lo  Hello  Dio  che  può  tutto,  e viene  con 
si  gran’  Ira  , quanto  fu  grande  la  fua 
Mifericordia  , e quanto  abufita  ? tu- 
bini irnm  magnam  - Sarà  grande  quell' 
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Ira  per  più  cagioni  . Prima  , per  effere 
fiata  da  lui  ripreffa  sì  lungamente  . Un 
fiume  , trattenuto  fol  per  poche  ore  ,, 
con  quant'  impeto  correrebbe  ! Pcnfate 
poi  , fe  egli  folle  trattenuto  per  molti 
fccoli.  11  folo  Giordano  , fiume  per  al-  l°fl*  »■ 
tro  sì  placido  , e sì  pofato  , fe  , come 
rattenne  già  l' acque  fuperiori  finché  pal- 
faffero  i Sacerdoti  con  1'  Arca  , cosi  le 
haveffe  rattenute  fino  al  di  d’ ogsi , e in 
quello  punto  finalmente  sboccato  con 
tutto  1'  impeto  , che  firagi  , che  fiermi- 
namenti  non  porterebbe  alle  campagne, 
da  lui  incontrate  per  via  , c che  tem- 
prile non  recherebbe  pofeia  al  Mare  in 
entrarvi  ? Ora  1'  Ira  di  Dio  farà  un’  Ira 
trattenuta  dal  principio  del  Mondo  fino 
alla  linei  c però  quanto  farà  fiata  mag- 
giore la  dilazion  preceduta  nell'  afpet- 
tare  , unto  farà  maggiore  la  violenza 
che  fucccderà  nel  punire  . Veleni  Deut 
ofitndtrt  Irnm  funm  , dice  l’Appollolo  , **• 

fujìir.uìt  in  multa  patientia . Quali  che  di- 
ca: ha  raccolte  molte  acque  inficine  per 
verfàrlc  tutte  in  un  colpo  fu  i Peccato- 
ri ollinati  , che  da  lui  rimarranno  così 
afforbiti  con  dimollrazion  di  rigore  più 
(pavenrevote . 

Aggiungete  , che  1'  Ira  di  Dio  farà  VII. 
allora  tutta  pura  , fenza  inefcolainento 
di  compafiìone  . Quello  che  addolci- 
fee  la  Giullizia  divina  , è 1'  andar  ella 
in  compagnia  della  Mifericordia  , fenza 
dividerli  mai  . Citm  traini  futnt  , Mif -ri-  lc'* 

cordi 1 rtccrdaberii  . Ma  nel  giorno,  del 
Giudizio  , la  Giufiizia  farà  fola  fola  , 
fenza  che  Crillo  permetta  alla  Milèri- 
cotdia  di  trattare  con  elfo  lei  , come  fe 
1 haveffe  mandata  da  sé  lontana  . Per 
quello  comandò  egli  ad  Ofca  , che  ad 
una  delle  file  Figliuole  imponeto  quello 
noific  terribili  filmo  : Sema  Mifericordia  . 
foca  nomai  tini  i Alfque  Mifericordia  , 
perchè  , diffe  , io  non  havrò  più  com-Ofce  * * 
padrone  di  quello  Popolo  ; quia  non  ad- 
dnm  ultra  mifertri  ‘domiti  Ifrael  . Ma  gli 
uomini  non  fi  fanno  perftiadere  «1  prc- 
fentc  quella  gian  verità,  perchè  non  no 
fpcrimentano  mai  gli  effetti . Quel  Che- 
rubino , del  quale  nel  fuo  'l'empio  fa 
menzione  il  Profetta  Ezecchiele  , havea 
due  faccie  : da  tuia  banda  la  faccia  d’ 
uomo  , dall'  altra  banda  la  faccia  di 
leone  . Dnm  fatiti  habtbnt  Chimi  : Sa-  r,.c|,  , 

citm  Uomini i ex  hnc  parte,  fr  facitm  Leo-  1 
nit  tx  aita  pane  . Ora  fapete  voi , Dilet- 
tiflimi , di  chi  era  immagine  quel  mille- 
riefo  Cherubino  ? Egli  era  un  ritratto- 

di, 
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di  Crifto  nollro  Signore  , il  quale  ha 
due  faccie  s una  d'  nomo  , tutta  amabi- 
le e manfueta  , ed  è quella  con  la  qua- 
le guarda  ora  i peccatori  , invitandoli  , 
e ricevendoli  a penitenza  ; I’  altra  di 
Leone  , tutta  orribile  e furibonda,  e fa- 
rà quella  faccia  irata  , con  cui  verrà  a 
vendicare  in  quell'  ultimo  tutti  i torti  , 
fopportati  per  tanti  fecoli  . Fanti  Homi- 
Hit  ex  hec  f»nt  , che  è il  tempo  prefen 
te  , & fàcies  Leonn  ex  eli*  pene  , die  è 
l’ avvenire  . E però  Accorre  ora  il  Signo- 
re è tanto  benigno  , che  fi  mollrameno 
che  uomo  , tollerando  quelle  onte,  che 
niun’  altr'  uomo  faprebbe  mai  tollera- 
re i così  allora  farà  sì  afpro , che  mollre- 
raffi  più  che  Leone  , vendicando  quelle 
onte  medefime  con  furore  fuperiore  ad 
ogni  altra  comparazione  , lènza  più  am 
mettere  nè  fcufe  , ne  preghiere,  nè  piami, 
nè  umiliazioni,  benché  tanto  ammeflè  al 
prefente. 

Viri.  e quella  credo  io  , che  fia  la  ragio- 
ne , per  la  quale  egli  fteffo  fi  paragona, 
non  ad  im  Leon  fidamente  , ma  anche 
ad  un'  Orfa  , montata  in  furia  perhaver 
C Or  1]  I.  perduti  i Figliuoli  . Dcenrrem  eit  , quaft 
Vrfe  refrii  cetnlit  . Perchè  il  Leone , co- 
me Animai  gencrofo  , non  offende  chi 
gli  li  umilia;  e quantunque  adirato,  non 
falta  addoffo  a chi  fi  getta  per  terra , ma 
palla  via  , contentandoli  di  haver  vin- 
to . Non  così  l'  Orfa  , particolarmente 
quando  è in  furor  più  che  mai  contra 
chi  le  rapì  dalla  tana  i parti.  Si  può  be- 
ne umiliare  il  Cacciatore  in  quell'  atto  , 
quanto  egli  vuole , fi  può  gettare  per  ter- 
ra , non  giova  punto  . L' Orfa  non  perdo- 
na , lacera  con  le  zanne,  calpcftacon  le 
zampe,  non  è mai  fazia,  finché  non  ve- 
de fatto  in  pezzi  il  fuo  ladro  , e finché 
non  ne  lalcia  per  la  campagna  le  vilcere 
Cittì).*,  tutte  fparfe  , tutte  fquarciate  . Oecnrrem 
eit  quafi  Vrfe  reptit  cetulit  , Cr  dirnmpam 
interiore  jecorit  eorum  .Ballerebbe concepir 
vivamente  quelle  verità , c non  vi  farebbe  al 
certo  bifogno  di  altro  motivo  a mutar  ma- 
niera di  vivere. 

IX.  Un  certo  Giovane  di  vita  licenziofa  , 
reirfemi"  ® era  ^at0  s*  difTolutamente  in  preda  a’ 
ansèxag.1*  piaceri  di  fenfo  , che  non  penfava  all' 
Anima  nulla  più  , che  fe  non  1'  bavelle. 
E'  vero  che  da  principio  i fuoi  delitti 
andavano  sì  coperti  , che  appena  fi  fa- 
pevano  dalle  perfone  complici  del  fuo 
morbo  : ma  a poco  a poco  , perduto 
ogni  roffore  , fi  ridulfe  a fegno  , che  fi 
recava  a gloria  d'  effcrclafcivo.  Poteano 


bene  riprenderlo  i Confclfori  , poteano 
correggerlo  i Parenti  , poteano  ammo- 
nirlo gli  Amici  : quello  era  tutto  un 
battere  fu  l’ancudine  , che  s'  indura  tra 
le  percolfe  . Peniate  fe  egli  temeva  le 
ammonizioni  , mentre  havea  polla  la’ 
fua  maggior'  ambizione  in  comparire  lo 
(candalo  del  paefe  . Non  vi  rcllava  pe- 
rò altro  rimedio  , fe  non  dal  Cielo  ; e 
quello  v'  adoperò  il  Signore  , delidero- 
fo  di  ridurre  al  ben  fare  quello  mifero 
traviato  . Una  notte  , mentre  era  op- 
prelfo  dal  fonno  , fe  gli  fece  dunque  il 
Signore  Hello  vedere  nella  immagina- 
zione , accompagnato  dagli  Angioli  , 
cinto  di  magnificenza  , circondato  di 
maellà  , alfifo  (opra  un  trono  tutto  di 
fuoco.  E che  fa  , dille  rivolto  agli  An- 
geli , quello  audace  , che  ha  sì  lunga- 
mente abufata  la  mia  pazienza  , oftinan- 
dofi  nel  peccato  } O muti  vita  , olì  ci- 
ti fubito  a quello  mio  Tribunale  , per 
riportare  il  _ meritato  galligo  delle  fu* 
colpe  . Così  dilfe  , e difparve  il  fogno; 
e il  Giovane  fi  dettò  , ma  tanto  atterri- 
to , che  levandoli  fu  di  letto  fi  ritrovò 
incanutito  per  lo  fpavento.  Nè  mutò  fi». 

10  il  pelo  , ma  ancora  il  vizio  , di  tal 
maniera  , che  parvero  le  parole  di  Cri- 
fto havere  operato  in  lui  quell'  effetto 
maravigliofo  , che  opera  una  Fornace  di 
riverbero  ne’metalli , quando  ad  un  trat- 
to ne  fa  fparire  ogni  rugine  che  gli  op- 
prima . Si  compnnfc  , fi  confclfò  , nè 
fu  più  quello  di  avanti  . Argomentate 
ora  voi  da  quello  fucceffo  , quanto  per 
una  parte  fia  valida  a farci  ravvedere  dal 
male  la  memoria  di  quello  Giudizio  fina- 
le , e quanto  per  1'  altra  parte  fia  per 
edere  fpaventofa  a' Peccatori  la  villa  di 
Crillo  Giudice  ; mentre  un'  immagine 
fola  di  lui  , contemplata  in  fogno , potè 
per  poco  di  Giovani  farli  Vecchi  , dentro 
una  notte . 

Che  però  non  farebbono  i miltrabi- 

11  ad  elencarli  da  una  tal  villa  ? Crede- 
te , che  le  potettero  , non  fi  cavereb- 
bono  gli  occhi  di  propia  mano  ? 11  He 
Saule  , effendo  vinto  in  battaglia  da’ 
Filiftei  , contro  de’  quali  fi  ricordava  di 
havere  tante  volte  già  motta  guerra,  te- 
mè a tal  fegno  il  pericolo  di  dar  vivo 
nelle  Ior  mani,  che  fi  appoggiò  colpet- 
to fopra  la  punta  della  fua  fpada  mede- 
lima  , per  far  più  tofto  una  morte  dadi- 
fperato  . Or  fe  potettero  i Peccatori  an- 
cor etti  arrivare  a tanto,  checonlblazio* 
ne  farebbe  in  quel  dì  la  loto  ! Ma  non 

acca- 
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accade  fperarfo.  Non  folo  non  potrai-  le  monderà  i Cieliinferiori,  ed  arrederà 
no  darli  la  morte,  ma  non  potranno  te-  i fuperiori  , Che  male  ha  fatto  la  Terra 
nere  nè  anche  gli  occhi  , o chiiifi  , o per  fe  medelima  , che  mal  commifero  i 
calati,  ficchè  non  veggano  la  faccia  cor-  Cieli?  Nuli’  altro  , fe  non  fervire  mate- 
rucciata  di  quel  Signore  , centra  il  qua  rialmente  di  agio  , di  ajuto  , o d'  Mini- 
le avventarono  tanti  dardi  , con  una  mento  a gli  uomini  per  peccare.  I Cicli 
guerra  , non  fo  fe  più  dichiarata  , o fe  piovvero  foprai  Peccatori  leloro  influen- 
più  diuturna  . Videbunt  in  juem  trnnsfixt-  ze  amorevoli  : la  Luna,  le  Stelle,  il  So- 
runt  , dice  la  Scrittura  : Vedranno  quel  le  imprecarono  il  loro  lume  : la  Terra 
Signore  che  hanno  trafitto  s mireranno  fomminidrò  le  vittovaglie  , e fervi  loro 
la  Maellà  della  fua  prefenza  : proveran-  come  di  alloggiamento  in  quella  guerra 
no  l’Ira  della  fua  voce;  e nell' una,  e nell’  di  ribellioti  conera  Dio  : e però  fono  o 
altra  vedranno  l’orrenda  malizia  delle  loro  abbruciate,  o alterate  le  Creature  da  que- 
malvagità.  do  Dio  degli  Eferciti,  che  vuole  un  Cie- 

XI.  E quello  appunto  vorrei  che  ponde-  lo  nuovo,  e una  Terra  nuova  , efenti  af- 
raflìmo  incorano!  , Dilettiflimi  , in  que-  fatto  da  ogni  contaggio  di  colpa  , affinché 
Ila  gran  venuta  di  Crido  Giudice  , affin  lia  palefe  a tutti  l’inimicizia  che  egli  pro- 
di redare  una  volta  ben  perfuafi  della  gra-  feda  al  Peccato,  ed  a‘  Peccatori  . Cosi 
vezza  inefplicabile  del  Peccato  . Con-  pure  la  Legge  umana  vuole  chela  Cafa  , 
ciofliacchè  , o fi  confiderino  le  cofe  pre-  nella  quale  fi  trattarono  le  congiure  , ri- 
cedenti  a queda  venuta  , o fi  confideri  la  mangaal  Fifco;  e quando  la  Giudizia  non 
venuta  medelima  , non  fi  potevano  dare  può  raggiungere  il  Delinquente,  punifee 
al  Mondo  dimollrazioni  più  fenfibili  , e in  luogo  filo  la  fila  immagine  per  odio 
più  drepitofe  di  tanto  male  , quanto  c del  fuo  delitto  . Ma  mirate  quanto  mag- 
quello  che  noi  commettiamo  peccando  , giore  Ila  l’odio,  che  da  Dio  fi  porta  all’ 
Primieramente  , che  vi  pare  di  quel  fuo-  iniquità  de’malvagj  1 La  Cafa  , ove  efli 
co,  che  precedendo  il  Giudizio,  abbru-  trattarono  quella  gran  congiura  contra  del 
cera  l’Univerfo  ? Que  Ttrr»  , & ym  in  loro  Creatore,  non  è da  lui  confricata  , 
i-Prir-l.lo  ifKfiu,,  tptr»  , » xurtntnr  . Non  vi  pare  ma  mefTa  a terra,  anzi  incendiata  e ince- 
che il  Signore  faccia  con  la  Terra  , e ncrita,  per  togliere  ogni  memoria  delle 
con  le  fue  Creature,  come  fi  fa  con  le  loro  operazioni  sì  odiofe  a gli  occhi  di 
Cafe  degli  appedati , e con  le  loro  robe,  lui;  e all  ideilo  modo  , quantunque  egli 
bruciando  ogni  cofa  , per  far  cosi  una  habbia  nelle  mani  fue  i Delinquenti  , non 
purgazion  generale  di  tutto  quello  , che  : fi  contenta  di  punir  loro  foli  , ma  con- 
hanno i Peceatori  infettato  col  loro  con-  danna  al  fuoco  ogni  datila  , che  di  loro 
tatto?  Un’  altra  volta  fece  Dio  queda  per  forte  fi  truovifopra  la  terra,  ogniabi- 
pu  reazione  mede  (ima  pervia  di  acqua  nel  to,  ogni  arredo,  ogni  mobile  più  pregia- 
Diiuvio  univerfale  : ma  perchè  ciò  non  to;  anzi  fi  adira  con  qualunque  altra  Crea- - 
fa  ballante  a far  sì  , che  di  nuovo  non  tura,  che  anche  per  forza  habbia  fervilo 
ripulladc  la  pede  di  tante  didolutezze  , a1  Peccatori  per  illrumento  dell’  oftefa  di- 
edi tante  difonedà  , e non  tornalfe  ad  vinai  e poi  che  egli  ha  trionfato  de’  fuoi 
ammorbar  più  che  mai  l’umana  Genera-  Kibclli  con  le  lor  armi  medefime  , cioè 
zione  i per  quedo  , con  un’  altro  Dilli-  con  le  Creature  rivoltate  contro  di  loro, 
vio  più  operante  di  fuoco,  fi  finirà  di  le-  fa  in  pezzi  l'arine,  rompendo  tutti  gli  ar- 
var  da  tutte  le  cofe  la  pedilente  infezio-  chi  da  loro  ufati  , e tutte  le  frecce.  Gin-  rCjC.it, 
ne  laffiatavi  dal  Peccato  , e fi  farà  vede-  diut  torum  intret  in  cord»  if forum  , de  er- 
re a tutti  l'odio  implacabile  , che  Iddio  cut  torum  confrintntur  . O granmalc  dun- 
portaaquedo  Modrod’  Inferno  . UnCa-  que  che  è if  Peccato  mortale  , mentre 
pitano  che  abbrucia  fino  gli  alloggiameli-  per  cagion  fua  Dio  viene  a sfogarli  anche 
ti  , dove  fi  accamparono  i fuoi  Nemici,  fu  le  Creature  innocenti  , dillruggendo 
ben  mollra  fenfibiimente  ad  ognuno  con  laTcrra,  gli  Elementi,  i Cieli  mcdelimi  , 
tal’  atto  di  odilita  1’  odio  fommo  , che  per  quel  fèrvizio,  che  in  qualunque  modo 
egli  porta  a tali  Avverfarj  , e la  drage,  predarono  ai  malfattori! 
s Th.fjp-  che  difegna  di  farne  , quaqdo  gli  haurà 

ri-m.11.74.  nc]]e  mani  . Cosi  poffiamo  difeorrere  di  JI, 

*“•*’  quedo  incendio  , col  quale  Iddio  abbru- 

cerà  la  Terra  innanzi  al  Giudizio  , e di  Tornando  ora  a noi  , baderebbe  folo  XII. 
quella  generale  rinovazione,  conia  qua-  quello  primo  attacco  per  vincere  la 

glor- 


ÌQOgle 


Ragionamento  Decimofettimo.  157 

giornata  , baderebbe  la  fola  venuta  in  la  loro  durezza  non  han  voluto  concor- 
perfona  di  quello  gran  Signore  alla  guer-  rere  a quella  gloria  . In  Mando  eroi  , per 
ra  , r apparato  , r appretto  , e il  farli  la  redenzione  j & Mundut  per  ipfum  /*- ,0’1'  “ 
r „v,  4 folamente  vedere  in  atto  di  un  Dio  fde-  £1»/  tft  , per  la  creazione  3 e tuttavia 

gnato  . Indignino  Regio  , nuntii  morti 1 . Ma ndut  rum  non  cognouit  , per  la  oftina- 
Ma  nb  : egli  vuole  che  contuttociò  zione  ; portandoli  verfo  Dio,  come  fu 
profeguifcali  la  battaglia  per  maggiore  da  Dio  nè  folle  ftato  creato  , nè  fotte 
efterminio  de’  Peccatori  . Figuratevi  per  ftato  redento  . Ma  non  hanno  a durar 
tanto  di  mirare  nell'  atto  piena  tutta  1’  Tempre  quelle  caligini  fulla  terra  , tanto 
aria,  prima  di  Angeli  , e poi  di  Santi , ingiuriofe  alla  gloria  del  vero  Sole  : li 
quanti  mai  fono  , Appoftoli  , Patriar-  hanno  a difciogliere  con  eftrema  con- 
chi , Profeti , Martiri, _e  tutti  gli  altri,  frittone  de'Reprobi  , e con  efìremo  ono- 
riveftiti  di  corpo  si  luminofi  , cne  com-  re  di  quel  Dio  illetto  , tanto  già  da  lor 
parifee  ciafeun  di  loro  fette  volte  più  vilipelo  . Cib  che  feguirà  in  due  manie- 
bello , che  non  è il  noltro  Sole  3 e di  re  3 la  priiita  con  manifeftare  pubblica- 
rono figuratevi  di  mirare  filila  terra  i mente  tutte  le  colpe,  la  feconda  con  ma- 
DemonT , e i Dannati  , in  corpi  mo-  nifeftare  1*  enormità  contenuta  in  ciafcu- 
ltruofilfimi  , tutti  palpitanti  , e piangen-  na d'effe. 

ti  , quali  turba  infelice  , che  inuno  An-  Molte  colè  poffono  nafeonderfi  agli  XIII 
fiteatro  di  fpettatori  deftinata  alle  fie-  occhi  noflri  , perchè  noi  non  habbiamo 
re  , afpetti  di  momento  In  momento  le  il  lume  negli  occhi,  ma  lo  prefupponia- 
loro  fauci  . In  un  tale  ftato  di  cofe  , mo  già  negli  oggetti  da  noi  mirati.  Gli 
dice  Santo  Agoftino  , che  la  moltitudi-  occhi  di  Crillo  non  iono  di  quella  giri- 
ne delle  colpe  commeffe  comparirà  da-  fa  . Comparve  egli  a San  Giovanni  con 
vanti  agli  occhi  di  un  Peccatore  , coinè  gli  occhi  pieni  di  fiamme  3 oculi  e/ut  V1*"- 
un'  Efercito  fquadrato  contro  di  lui  . tnmjunm  flemme  igni/  : per  dimoftrarci  , 

O rdineiuntur  e orom  infelite  emnio  delitto  che  egli  ha  la  luce  fua  tutta  accefà  nel- 
. * fuo  . Non  farà  quella  moltitudine  una  le  pupille  . E perb  non  fi  fervirà  delle 
turba  confitta  , farà  un’  Efercito  ben  di-  altrui  teftimonianze  affine  di  difeoprire, 

(pollo  e diftinto  nelle  fue  fchiere  , e quali  con  tante  faci  , le  noftre  malvagi- 
fingolarmente  in  tre  gran  corpi  di  Ar-  ta  3 fi  fervirà  della  fua  Scienza  divina  : 
mata  . Nel  primo  vi  farà  tutto  il  male  e con  quella  fola  farà  apparire  ogni  co- 
che fi  è fatto  , nel  fecondo  tutto  il  be-  fa  che  non  fapevafi  . Pofuifli  ficulum  no-  p"s*  ■ 
ne  che  fi  è fatto  malamente  , nel  terzo  flrum  in  illuminotiono  -julttu  tui . Che  fa- 
tutto il  bene  che  fi  c lafciaro  di  fare  . rà  perb  allora  de*  miferi  Peccatori  , i 
Contro  di  quelli  rre  gran  corpi  di  Ar-  quali  , come  una  Talpa  infelice  , ar- 
mata fi  fchiererà  dall'  altra  banda  un'  vezzi  a ilar  fotterra  nalcofli  , fi  vedran- 
Efercito  di  benefizi  divini  , ripartiti  pa-  no  a forza  cavati  dalle  lor  tenebre  , e 
rimente  in  tre  ordini  : di  mali,  da’  qua-  collretti  a mirare  il  Giorno  del  Signo- 
li  fiarao  flati  liberati  5 di  beni  , che  ci«  re  , e a mirare  in  un  tal  Giorno  feoper- 
fono  fiati  fatti  3 e finalmente  di  beni  , te  al  Cielo  , e alla  Terra  le  abbomi- 
che  ci  erano  fiati  prometti.  Ora  chi  po-  nazioni  da  loro  commeffe  più  volte  , 
trà  mai  capire  la  zuffa  orrenda  , che  fa-  nè  mai  faputefi  ? Allora  fi  accorgeran- 
ranno  inficine  quelli  due  Eferciti  , di  no  che  non  dormiva  il  Signore  , men- 
benefiz;  ricevuti  , e di  maleficj  rettimi-  tre  egli  non  puniva  le  loro  colpe  : e 
ti  al  Signore  per  contraccambio  ? Batti  che  le  moftrava  , per  dir  così  , di  dor- 
il  dire  che  quella  zuffa  farà  da  sè  filili-  mire  non  galtigandole  , dormiva  come 
cicnte  a manifeftare  la  grandezza  di  il  Leone  con  gli  occhi  aperti , per notar- 
Dio  , già  non  conofcitita  . Et  feittit  , le  tutte  con  attenzione  viviflima  ad  una 
t;uio  ego  Dominile  . Iddio  nel  creare  il  ad  una  ! 

Mondo  , nel  dargli  la  Legge  , nell’  am-  Ma  farebbe  anche  poco  , fe  il  lume  xv. 

maeltrarlo  con  la  fua  venuta  , nell’  edi-  della  Scienza  divina  non  dovette  valere 
(icario  con  la  fua  vita  , nel  redimerlo  ad  altro  , che  a palcfare  il  numero  de' 
con  la  fua  morte,  non  ha  pretefo  altro  misfatti  . 11  più  farà  che  un  tal  lume  ne 
alla  fine  , che  di  effere  conofciuto  per  renderà  manifella  anche  la  malizia  . Due 
quel  ch’egli  è , infinitamente  fante  , e qualità  di  tenebre  fono  nell’  abiffo  del 
per  confeguenza  infinitamente  inimico  nottro  interno  : 1’  line  vi  fon  collocate 
ancor  del  Peccato:  ma  i Peccatori  con  Malia  Natura  , 1’  altre  dalla  Ignoranza  . 

Te- 
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Tenebre  collocate  dallaNatui  a fono  i ri- 
polligli profondi  del  cuore  , dove  non 
può  arrivare  veruno  (guardo  creato  . Pri- 
varti e fi  cor  omnium  , (fi  infortir  Abile  : qttis 
f''-171»  tognofcet  iìini  > Ora  gli  occhi  del  Signo- 
re cambieranno  (libito  in  giorno  quella 
notte  sì  nera,  (coprendo  il  numero  , le 
cagioni  , le  circodanze  , ed  il  modo  d' 
ogni  peccato  ; ma  ciò  non  bada  : riman- 
gono le  altre  tenebre  dell'  Ignoranza  , 
per  cui  il  Peccato  fi  conofcc  sì  poco  , 
chefembraunmalcda  nulla  , fembra  uno 
fcherzo,  un  giuoco,  unagrazia,  un  mal 
da  ridere  , deformimi  fine  dolore  . Ma  il 
Signore  illuminerà  ben  quello  bujo  , ili* 
mìnabit  Ab  fiondi:*  tenebrArnm  . Imperoc- 
ché compartirà  a tutti  i Reprobi  un  rag- 
gio della  fila  cognizione  divina,  e lico- 
tlrignerà  a giudicare  de'  lor  peccati  , fe 
s.th  fiip  condo  la  (lima  che  ne  forma  la  divina  Giu- 
•i  -au.i.  ftizia  : Tane  confufio  , dice  San  Tomma- 
lo  , refpicit  i/lienationem  Dei  , quo  fecnn - 
dùrn  veritarem  e fi  de  peccato  * In  quello 
confille  la  fapienza  : in  conofcer  le  co- 
lè per  le  cagioni  altiflime  . Sapienti*  e/l 
togni/io  rerum  per  AÌtiffimAs  rati  fai  - E 
quella  fapienza  participcrà  il  Signore  agl' 
infelici  Peccatori,  che  in  virtù  d’  effa  co- 
nofeeranno  I'  iniquità  per  le  file  cagioni 
più  alte  , cioè  a dire  per  l’infinita  Maellà 
di  Dio  , che  è l’Offefo  , e per  l’infinita 
baffezza  dell'  nomo  , che  e 1'  Offenfore  i 
onde  non  può  (piegarli  quanto  dovranno 
I mefehini  redar  confufi  . O chi  potette 
haveri  ora  un  raggio  di  quella  luce,  co- 
me fi  vergognerebbe  egli  mai  d'  ogni  pic- 
cola offe  fa  fatta  al  Signore  ! Là  dove  , 
perlacecità  da  cui  fiamo  opprcflì  , giun- 
giamo più  rollo  a legno  d’ infuperbirce- 
nc  , giudicando  delle  coll' fecondo  la  no- 
ilraellrcma  ignoranza.  In  quel  giorno  pe- 
rò ne  giudicheremo  fecondo  la  divina  Ve- 
rità , giuda  la  quale  ne  farà  giudicato  ali- 
ti i',\  cor  da  Dio  . ludicabtt  Orbem  ttrrArum  in 
meritate  fu* . E quella  confufione  immen- 
fa  de'  Peccatori  non  farà  già  di  patteg- 
gio} farà  fiabile  e falda  per  tutti  ifecoli. 
Si  codeina  talora,  per  fupplizio  maggio- 
re de’  Traditori  , alzare  contro  di  loro 
una  lapida  , dove  a perpetua  infamia  fie- 
no regiflrati  gli  eccedi  deHalorofellonia. 
Ora  quella  lapida  farà  xciafcuno  de’ Pec- 
catori la  dia  Cofcienza  , dove  leggeran- 
no etti  incifa  l’ ingratitudine  del  loro  or- 
ribile tradimento  r lènza  che  pollano 
mai  diiìoglierc  un  guardo  da  oggetto 
tanto  odiofo  . Al  prefente  i Malvagi  ce- 
lano le  loto  iniquità  agli  occhi  altrui  : 


allora  non  le  potranno  celare  nè  pure  a PC.19.zr. 
i propj  . Areuam  te  , (fi  fiatuam  centra 
faciem  tnam . ^y. 

In  queffo  grande  fcompiglio  vi  farà  for- 
fè chi  fi  prenda  pietà  de’  miferi  Peccato- 
ri , recando  loro  verun  pronto  foccorfo, 
prima  che  fieno  interamente  disfatti  con 
I’  ultima  irrevocabile  fentenza  di  danna- 
zione ? Penfite  voi.  Anzi  i Santi  fi  vol- 
teranno anch’  edì  contro  di  loro  a dare 
la  caccia,  e mollreranno  quanto  habbia- 
no  tutti  a cuore  gl'interelfi  della  Gloria 
divina , da  rillorarfi  dopo  tante  perdite  , 
nell'ultimo  abbattimento  de’  fuoi  Ribel- 
li . Stelli  cadette  de  Carlo  , rfi  Luna  non  u j 
dabit  lumen  [mino  . Per  le  Stelle  , deca- 
dranno dal  Cielo  fopra  de’ Peccatori  nel 
giorno  diremo  , intendono  alcuni  i San- 
ti del  Paradifo , che  di  nollri  Avvocati  fi 
cambieranno  in  Giudici  rigidiflimi  ; e per 
la  Luna,  che  non  darà  il  fuo  lume  confit- 
to , intendono  la  SantifTTma  Vergine  , la 
quale  ceffeià  affatto  di  fupplicare  per  quei 
mefehini  } anzi  fi  unirà  col  Sole  divino 
del  Redentore  , divenuto  implacabile  , a 
fulminarli . Quando  la  luna  è oppofta  al 
Sole  , allora  è tutta  piena  di  lume  in 
prò  della  Terra  : fi  leva  , quando  il  So- 
le tramonta  5 e fa  della  notte  quali  un' 
altro  giorno  a chi  veglia,  nel  fonno  an- 
cor generale  dell’  Umvcrfo.  Tale  è per 
noi  ora  la  Santillima  Vergine  . Si  oppo- 
ne con  le  fue  inrercdfioni  al  Sole  di  Giu- 
dizi» , che  è il  fuo  Figliuolo}  e quando 
egli,  adirato  perlenollre  colpe  , nafeon- 
dc  la  fila  faccia  da  noi  , e fi  diparte,  al- 
lora forge  quella  sì  bella  Luna  a darci- 
conforto  , c con  gli  fplcndori  delle  fue 
grazie  rilchiarale  nollre tenebre,  e ci  ot- 
tiene il  perdono  da  noi  bramato  . Ma  in 
quel  giorno  tremendo-  , quella  Luna  tan- 
to amica  del  nollro  baffo  Mondo, tanto- 
confinante  a noi  per  le  vifeere  della  fua 
pietà,  tanto  preda  , tanto  propizia  j in- 
cambio  di  opporli  al  filo  Figliuolo  , & 
congiungerà  con  erto  lui  totalmente,  e ia- 
cambio  di  didurbare  la  gran  Sentenza  , 
la  confermerà  col  fuo  voto  : onde  a gui- 
fa  di  Luna  che  feconda  il  Sole,  non  havrà. 
più  luce  di  benignità  per  la  Terra  , e tra- 
monterà col  mcdclìmo  Sole  » accordam- 
dofi  con  elio  lui  parimente  a.  rendere  lai 
notte  più  tenebrofa  _ 

irr- 

rnfeliciflimi  pertanto  i Peccatori'  , e XV&. 
privi  affatto  di  vigore  a difenderli  ! Al- 
meno. 


/ 
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meno  havcfter  qualche  efito  da  fuggi- 
re . Sì  : fuggiranno  : ma  convien  pri 
ma  , che  odano  la  fcntenza  fiera  c fu- 
nclla  , che  fu  loro  è già  preparata  , a 
finii  , quali  con  rotta  più  vcrgognofa  , 
!«:h.  ij.  Yroltar  le  /palle  - Difce.iìte  à me  maledi- 
ll,  in  ig ntm  uernum  , dirà  il  Signore  . 
Partitevi  , ò maledetti  , dal  mio  cofpet- 
to  , per  andare  a llarvcne  eternamente 
nel  fuoco  . Quando  il  Redentore  mori 
fulla  Croce  , non  mori  già  languendo  , 
mori  gridando  , e gridando  ancora  a gran 
voce  . Imijf»  vece  magna  , txpirnvit  . 

Maic.it.;7  Ora  , le  tale  fu  la  voce  di  Crillo  mo- 
ribondo in  forma  di  Reo  , quale  farà  la 
voce  di  Grillo  Giudice  a Certamente 

. farà  ella  tale  , che  1’  udirà  con  orrore 

tutto  1*  Univerfo  , e ne  tremeranno  le 
fondamenta  della  Terra  , feotendolì  , e 
le  colonne  del  Ciclo  , A -vece  tomenti 

Pf.tcj.7.  formili. '.bunt  . Tanto  più,  che  nel  profe- 
rire la  fentenza  , imprimerà  il  Signore 
in  tutti- i Malvagj  una  viva  ed  altifiima 
fpiegazione  di  quanto  ella  contiene  di 
fpaventofo  . D-fcediee  à me  maledilli  in 
ignem  uernum. 

W1I  prima  parola  , Difceditt  à 

me  , fi  comprendono  tutte  le  pene  di 
danno  , in  cui  daranno  i Reprobi  eter- 
namente fommerfi  ; e nell’  altre  > in 
ignem  itemum , e fi  comprendono  tutte  le 
pene  di  (enfo  : e farà  come  un  dire  : 
Partitevi  da  me  , che  fono  voftro  Dio, 
volito  primo  Principio  , e voftro  ulti- 
mo Fine  . Partitevi  da  me  , che  fono 
il  Redentor  voftro  : da  me  , che  per 
voi  mi  feci  uomo  , nè  mai  rellai  , fin- 
ché vidi  , di  piangere  e di  penare  per  vo- 
ftro amore  : da  me  , vi  dico  , che  per 
falvarvi  mi'  fottopoii  fino  alla  morte  di 
Croce  : partitevi  dalla  mia  prefenza  , 
dalla  mia  protezione  » da!  mio  Reame  , 
dal  polfedimento  di  tutti  i beni  pater- 
ni : partitevi  da’  mei  Amici  , dalla  com- 
pagnia di  quelli  Angeli  che  una  volta  vi 
diedi  fin  per  Collodi  , dal  colpetto  di 
quei  Santi  che  mi  circondano  , de’  Mar- 
tiri miei  Soldati,  delle  Vergini  mie  Spo- 
fe  : partitevi  della  faccia  della  mia  Ma- 
dre , che  ancor’  erta  adirata  non  può  ve- 
dervi : Difendile  maledilli  : andate  via 
maledetti , e maledetti  non  da  me  , nè 
dal  Padre  mio  , che  vogliamo  dal  canto 
nollro  il  bene  di  tutti  ; ma  dal  voftro 
Peccato  , che  ha  tirato  fopra  di  voi 
tanto  male  : maledetti  nell’  Anima  , ma- 
ledetti nel  Corpo,  maledetti  nell’intellet- 
to , maledetti  nella  volontà  , maledetti 


in  tutti  ! lenii  interni  , ed  efterni  , ma- 
ledetti in  voi  , maledetti  ne’  voftri  com- 
pagni , maledetti  nel  tempo  , maledetti 
nell’  eternità  . Havete  amata  la  maledi- 
zione i ecco  che  ella  è caduta  fopra  di 
voi  : havete  odiata  la  benedizione  , ec- 
co che  ella  fi  è da  voi  dilungata  per  tut- 
ti i fccoli  - Difcedi/e  maledilli  in  ignem 
uernum  . Non  vi  fcaccio  da  me  , perchè 
viviate  a capriccio  , come  havete  fatto 
finora  : vi  fcaccio  per  rinchiudervi  In 
una  prigione  , dove  le  mura  fieno  di 
fuoco  , il  pavimento  di  fuoco  , il  tetto 
di  fuoco,  l'aria  di  fuoco  , le  catene  di 
fuoco.,  e tutti  voi  fiate  penetrati  dal 
fuoco  fenza  riparo  , fenza  refrigerio  , 
fenza  mai  provare  una  minima  variazio- 
ne : in  ignem  uernum  . Tutto  quello  cu- 
mulo di  miferie  , c quel  di  più  che  non 
può  , Dilcttiffimi  , concepire  la  volita 
mente  , farà  dilvelato  e dicifcrato  alla 
mente  di  quegli  infelici  , come  conte- 
nuto della  fentenza  fulminata  contro  di 
loro  dal  fommo  Giudice  : nè  quella  pun- 
to fi  tarderà  ad  efèguire  . Appena  fini  di 
parlare  Mosè  contra  i due  Ribelli  di 
Dio  , Datano  , ed  Abiron  , che  tollo 
apertali  fotto  i loro  piedi  la  terra  , fegl* 
inghiottì  vivi  vivi.  Così  avverrà  in  quell’ 
filante  . Appena  Crillo  havrà  finito  di  E*oJ  if. 
fentenziar  contro  i Reprobi  , che  verrà 
fubito  a /palancarli  per  mezzo  la  gran 
Valle  di  Giofalatte  , e gli  alforbirà  nel 
filo  fondo  . Se  non  che  , quando  anche 
non  li  aprilfe  la  terra  fotto  di  loro,  an- 
drebbono  i miferabili  da  fe  llefti  a cer- 
carli qualche  apertura  , per  cui  fuggire 
dagli  occhi  del  loro  Giudice  fulminan- 
te , che  del  filo  volto  medefimo  sì  di- 
vino faprà  fare  in  quel  giorno  come  un’  Manli. ij. 
Inferno  di  pene  per  que’  ribaldi  . lbunt  40> 
hi  in  fupphcium  uernum  . Andranno  gli 
fventurati  nel  loro  liipplizio  . Non  vi  fa- 
ranno nè  condotti  , nè  /pinti , nè  ftrafei- 
nati  ; vi  andranno  portati  giù  dal  pefo 
immenfo  de’ lor  peccati  medefimi  : lbunt  , 
andranno  al  centro  della  loro  gravità  : 
andranno  al  luogo  proporzionato  alla 
colpa  , che  è il  baratro  dell'  Inferno, 
luogo  in  cui  folo  ella  Raffi  naturalmen- 
te, e fuor  di  cui  ftalfene  come  per  forza 
in  uno  ilato  violento  : Ve  alitene  in  le-  Afl.uj. 
rum  fuum  . Dicono  del  Leone  , che  ca- 
duto nella  folla , preparatagli  ad  arte  da’ 
Cacciatori,  fi  vergogna  tanto  altamen- 
te del  fallo  incorfo  , che  per  non  elfcr 
veduto  , entra  da  sè  medefimo  nella  gab- 
bia , accomodata  a tal'  effetto  in  un  lato  di 

det- 
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detta  fo(Ta  . Cosi  il  Peccatore,  pieno  di 
queU’altidima  confufione  che  proverà  nel- 
la folla  del  fuo  peccato  , appena  fcor- 
gerà  1’  apertura  , che  farà  quel  dì  nella 
terra  1*  Ira  di  Dio  , che  fenza  indugio 
correrà  per  elfa  a cacciarli  dentro  I'  In- 
ferno , quali  in  una  gabbia  di  fuoco  , 
che  come  limata  nel  luogo  più  dirtante 
dal  Cielo  , che  li  ritruovi  , farà  ancora 
il  lato  più  atto  a ricoverare  ehi  fogge 
per  la  vergogna  di  haver  pofpollo  vil- 
mente il  Cielo  alla  Terra  : Ve  abiret  in 
locnm  funm. 

XVIII.  Andranno  dunque  quei  iniferi  da  fe 
ficHi  a racchiuderli  negli  Abifli  : e vi  an- 
dranno pure  ad  un'  ora  precipitaci  dalla 
fentenza  del  Giudice  , che  non  dà  mini- 
mo campo  ad  appellazione  , tanto  è in- 
vincibile} licchè  in  un  battere  d*  occhio 
lì  troveran  rutti  i Reprobi  nel  profondo  , 
come  un'  Efercito  , che  ricevuta  la  rot- 
ta , e fugge  inlieme  , ed  è fugato  alle 
fpalle  con  alta  carica  . Quindi  è , che 
dove  noi  leggiamo  di  Crilto  : Indie  abu 
in  Sarionibne  , implebit  minai  } San  Gi- 
u'rmin.ln  rolamo  Ielle  già  nell’  Ebreo  : Indie nbie  in 
hunc  loc.  KMiionibui  , impltbit  fntae  : perchè  com- 
pir le  rovine  de'  Peccatori  , e colmare 
con  quelle  le  cavità  , che  nell'  Inferno 
refiavano  ancora  vote  , farà  tutt'  uno  . 
Il  che  con  quanto  conqualTo  habbia  da 
avvenire  , chi  può  fpiegarlo  ? Allora  sì , 
che  il  Signore  ccnquaffdbit  capii»  in  ter- 
ra multorum  : mentre  non  folo  fiacche- 
rà il  collo  a i ribelli  , che  fono  i molti , 
ma  finalmente  fchiaccerà  loro  anche  il 
capo  . Cosi  nettata  la  Terra  da  quello 
gran  fucidume  de'  Peccatori  , e finita  di 
purgare  a forza  di  fuoco  ogni  Creatura 
dal  loro  pcllilente  contagio  , li  troverà 
rinovato  tutto  il  Mondo,  anzi  tanto  bel- 
lo, che  quei  Cieli  che  al  prefente  ci  av- 
vivano , e quella  Terra  che  al  prefente 
ci  regge  , non  meriteranno  di  elfere  ri- 
cordati in  paragone  di  quel  nuovo  Uni- 
if.Sl.17,  vcrfQ  . Eice  epe  erte  Calce  ntvet  , & Ter- 
rai» novam  , & non  amai  in  mentri» 
Le (T.de  prier»  , & non  afctndtnt  fuper  ter  . L' 

forniscili  Ar‘a  femPre  Pura  fcnza  nuvoli  , e 
s.Th.iiii  fenza  nembi  ; 1'  Acqua  Tempre  limpida 
come  un  ri  ili  allo  ; la  Terralucidaa  gui- 
r,i9ifup.  fa  d'oro  , e sì  trafparente  , che  lafcierà 
»£ *K*  vedere  chiaramente  a ciafcnno  quanto  el- 
- ' la  ha  in  feno,  quafinonpiùgelofadique’ 
tefori , che  già  vi  teneva  nalcofti  ; la  Lu- 
na rifplenderà  a guifa  del  Sole  ; il  Sole  fa- 
rà lètte  volte  più  Iuminofo  di  quello  che 
or  li  dimollri  5 il  Cielo  mille  volte  più 


adorno  per  una  moltitudine  innumerabile 
di  Stelle,  le  quali  ora  per  la  debolezza 
della  lor  luce  r.on  fono  confiderabiliell' 
occhio  nollro  ; brevemente , tutta  la  Na- 
tura fi  riveflirà  come  a fella  per  l'alle- 
grezza di  bavere  una  volta  fendo  dal  col- 
lo il  giogo  de’  Peccatori  , e di  non  ba- 
vere per  1*  avvenire  a fervire  mai  più  di 
verun'  uffizio  , nè  alla  Iniquità , nè  agli 
Iniqui , ribelli  a Dio . Frattanto  i Repro- 
bi , feppelliti  nell'  abilfo  più  cupo  , co- 
me immondezza  nafcotla  fono  una  fo- 
gna , non  potran  più  macchiare  la  bel- 
lezza di  quello  gran  Palagio  del  Mondo, 
mentre  per  tutti  i fecoli  non  farà  più 
po (libile,  che  da  quella  fentina  ne  trapel- 
li pure  una  llilla  a contaminar  1‘  Univer- 
fo  . Qyivi  dimenticati  da  Dio  , e da* 

Santi , faranno  rilpetto  loro  come  fe  non 
folfero,  e come  fe  non  fodero  fiati  mai  : pc,4.  lt 
A4  nihilnm  deducine  tft  in  cen/petl»  e/ue 

malitnus  : annichilati  doppiamente  , e 
per  I’  eterna  loro  malizia  , e per  1"  eter- 
na loro  miferia . E allora  il  Signore  quali , 
per  così  dire,  refpirerà,  dopo  haver  de- 
portò il  grave  incarico  del  tollerare  tan- 
ti Empj  , e tanta  impietà,  per  cui  , co- 
me dice  il  Profeta,  fi  era  ridotto  a non 
poterne  ornai  più  : Non  pettrat  Diminuì  ?*r  4*-  mi- 
nierà penare  , prepter  malieiam  ftudecrum 
veftrorum  , prepter  abeminatienei  quae  fe- 
ciftie  . 

Tale  farà  la  feonfitta  , che  Dio  darà  XI. v. 
al  Peccato,  e l'ultimo  disfacimento  de’ 
Peccatori,  dopo  cui  il  Signore,  accom- 
pagnato da  tutti  i beati  Spiriti,  ritorne- 
rà a celebrare  in  Cielo  il  Trionfo  , ti- 
randoli dietro  tutti  gli  Eletti , dapoi  che 
havrà  difcacciati  tutti  i Malvagi  ; a gui- 
fa della  Calamita  , che  da  quella  banda 
da  cui  fi  tira  dietro  il  ferro  a sè limile, 
da  quella  difcaccia  il  ferro  a sè  non  con- 
forme. ,x 

Or  che  vi  pare  , Dilettidimi  , di  que-  ■ ' 

Ha  gran  Giornata  campale  , di  quello 
azzudamento  , di  quello  adatto  , e di 
quell' ultima  llrage  che  haverà  il  Pecca- 
to, con  tutti  quegl'infelici  che  gli  ade- 
rirono ? Chi  vorrà  mai  più  fèguire  un 
partito  si  ignominofo  ? chi  più  militare 
fotto  uno  fiendardo  si  infaullo  ? Anzi 
conviene  abbandonarlo  da  quello  pun- 
to medefimo  , per  metterci  in  ficuro  il 
più  tolto  che  £a  podibile  : Koinè  mifere- 
cordia  tempora  perdere  , dirowi  con  San 
Giovanni  Grilbflomo  . Non  vogliate  fa- 
lciar palfare  in  vanno  il  tempo  che  Dio 
vi  hà  rtabilito  ad  tifar  pietà  . Ora  il  SU 

gno- 
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gnore  dà  quartiere  a tutti  i Cupi  Ribelli,  se  pur*  uno  . Die,  ili.  Demini  Dei  f xeni- 
purché  depongano  l'armi  , purch’  efll  ren-  tuum  , dìe,  Milioni,  , ut  fumai  vindMamd, 
dano  ciò  che  han  rapito  ad  altrui  , purché  Inimici,  fui,  . Sarà  bene  ilolto  però  , chi 
dimettano  le  ofeenità  , purché  difcacci-  voglia  oliinatarnente  afputare  più  rollo 
no  gli  odj , purché  incomincino  a tenere  il  furore  di  quel  gran  di,  che  accettar  la 
una  volta  la  lingua  a freno  . Ma  nell'  ul-  prefente  Mifericordia Però  mettetevi  in 
timo  giorno  non  vorrà  altro  certamente , l'alvo  , con  tener  femore  bene  a memoria 
che  ftrage  i nè  fi  fazierà,  finché  non  ha-  che  Dio  vi  ha  da  giudicare  . farne  erge  d ,0'*  '* 
vrà  ficcata  la  (pada  virtoriofanel  cuore  de1  faeie gladii,  auoniam  ulte r iniquità, um  ria- 
fùoi  Nimici , lenza  lafciame  fcappare  da  diutefi:  £r  [dtote  tjftludicium. 
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DECIMOTTAVO. 

Le  Pene  de  IP  Inferno  fcuoprono  la  gra'vtzxA  del 

Peccato  mortale . 

« 

Olte  furono  le  invenzioni  ,]tma  , per  ottenere  da  voi  , che  virifoT- 
con  cui  mirò  la  crudeltà  viate  una  volta  ad  abbonire  il  peccato  i 
di  Dionifio  Tiranno  a di-  unica  cagione  della  Dannazion  che  lidi- 
moftrarfi  ingegnofa.  . Ma  fé  rete  : anzi  male  ancora  maggior  della 
veruna  fi  -meritò  il  primo  Dannazione. 

vanto  , fu  1*  artifizio  di  lla  II  noflro  Signor  Gesù  Crifto  , rap-  H. 
faa  iamofa  Prigione  , lavorata  a fimilitu  prefintanJoci  la  fent<  nza  già  data  con- 
cine di  un’  Orecchia  , affinchè  per  quel  tro  ad  -un'  Anima  , contumace  alle  file 
piccolo  loro  , che  riufeiva  nella  pane  paiole  , pare  thè  in  brevi  termini  reffrin- 
fiipenor  della  volta  , fi  potettero  udire  gtffie  quanto  può  dirli  di  tutte  lemiferie  !•■«.»«. 
più  agevolmente  i difenili  , le  do;:lian-  potàbili  dell*  Inferno  . i>u,  ntcredulu,  rjt 
ze  , le  firida  de  Carcerati  , che  le  non  ftlro  , non  mdeiit  vitnm  , dice  egli  , [ed  y Huao 
erano  Rei  , doveano  laggiù  divenire  col  Ira  Dei  manet  fufer  eum  ; comprenden-  minine 
lamentarli.  Ed  oh  folle  (lata  fabbricata  do  con  quello  luo  favellare  1’  immenfa 
ancor1  ella  fu  tal  modello  la  prigione  In-  pena  , e di  danno  , e di  fenfo  , per  cui 
female  ! Vorrei  che  ogni  uomo  , ap-  vien  coliitiiita  la  dannazione . Cominciain» 
plicando  quivi  l'udito  , potette  facilmen-  dalia  feconda, 
te  comprendere  le  querele  di  quelle  Ani- 
me inconfolabili  , per  haver  quindi  una  X. 

relazione  sì  fondata  e sì  fida  delle  mi- 

ferie  di  quel  Baratro  orrendo  , che  ba-  Dice  dunque  il  Signore  i che  1'  Ira  di  HI. 
ftaffe  a tenerli  di  là  lontani  . Se  non  Dio  li  abbandona  tutta  fopra  I'  infelice 
che  non  ci  Infoia  nè  anche  campo  di  Dannato  Ira  Dei  manet  fuprr  eum.  Non 
defidrrare  un  tal  ragguaglio  la  Fede  , j può  dirli  di  vantaggio  , Dilettiffimi  , per 
portandoci  ella  ftefla  dall'  altro  Mondo  ! farci  intendere  bene  , che  cofac  I’  Inler- 
più  autorevolmente  le  nuove  di  quell'  ■ no  . L’  Infimo  è un'  effetto  proporzio- 
infelice  paefe  , che  s*  intitola  il  luogo  nato  all'  infinita  Giuilizia  del  Signor  no. 
di  tutti  i mali  : lecum  termentorum  . Il  Uro  : di  tal  maniera  , che  chi  non  fa- 
punto  Uà  , che  noi  vogliamo  por  mente  peffe  che  la  Giuilizia  divina  è infinita  , 
alle  lite  finccritàme  informazioni  : ciò  mirando  cosi  grand'opera  , coin’  è la  po- 

che vi  prego  voler  fare  al  prefente,  tnen-  na  fofferta  da  i Peccatori  in  quell'  alto 
tre  io  fon  difpollo  ridirvclc  ad  una  ad  i baratro  , venga  Albico  a capir  pìenamen- 
• ■ Cri  fi.  ìnflr.  fané  il.  j L t. 
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te  e profondamente  quella  infinita  [per- 
fezione di  Dio  nel  punire  il  Vizio.  Seie- 
fi'cn-7-  tjs  qUjM  fum  Dominai perenniti!  , dice 
egli  medefimo  per  il  Profeta  Ezecphiel- 
Je  , Io  {caricherò  fu  ciafcuno  de’  miei 
Pibelli  così  gran  colpi  , che  dalla  forza 
dell?  percoffe  , potrete  argomentar  con 
agevolezza  l'onnipotenza  del  mio  brac- 
cio divino  . Le  piaghe,  che  io  lafcerò 
llampare  lu  quei  nu  (chini  , faranno  ca- 
ratteri vifibili  ad  ogni  mente,  per  dichia- 
rare 1’  odio  immenfo  che  io  porto  alla 
loro  colpa  j ed  entrerò  con  la  mia  fpa- 
da  sì  addentro  nelle  loro  vifeere  , che 
farà  ciafcuno  collretto  di  confedare  : 
chi  ci  ferifee  , non  è altri,  che  un  Dio. 
Seietis  fai*  efo  fam  Dominai  perearieni  . 
Non  farà  quella  una  cognizione  proba- 
bile , una  conghiettura  prudente  : farà 
una  feienza  perfetta  > tanto  apparirà  ma- 
nifella in  qualunque  tempo  cosi  gran 
verità,  Per  tanto  convien  bene  afferma- 
re , che  quei  tormenti  , con  cui  laggiù 
fon  puniti  i Reprobi  , debbano  edere 
come  infiniti  , mentre  hanno  a far  com- 
parire 1'  infinita  perfezione  della  divina 
Giullizia  i e mentre  in  elfi  fi  ha  da  leg- 
gere a note  chiare  e colpiate  da  tutti 
quegli  feiaurati  1'  infinita  fantità  , che 
regna  nel  Cuor  di  Dio  , e I'  odio  per 
confeguente  pur’  infinito  , che  da  lui 
vien  portato  alla  Iniquità  . Ir»  Dei  ma- 
iler faper  eum  . L'Ira  di  Dio  produrrà  ef- 
fetti corrifpondenti  alla  grandezza  di  un 
Dio,  come  vediamo  fuccedere  negli  ef- 
fetti che  fervono  a difeoprire  gli  altri 
attributi.  Gli  effetti  ordinati  a inanella- 
re la  divina  Mifèricordia  , fono  eccelli 
infiniti  di  cortefia  : gli  effetti  ordinati  a 
palefar  la  Potenza  , fon  prodigi  inaudi- 
ti : gli  effetti  ordinati  a provare  la  Prov- 
videnza, fono  protezioni  indicibili  : gli 
effetti  ordinati  a notificare  altresì  la  di- 
vina Liberalità  , fono  doni  immenfi  ; 
adunqne  immenfi  , indicibili  , inauditi  , 
ed  infiniti  faranno  i gaflighi  ancora,  che  , 
come  effe(ti,  hanno  a manifeftarc  la  divina 
Ginnica . 

Se  non  che  le  pene  dell’Inferno  han- 
no ad  elfere  proporzionate  alla  grandez- 
za della  divina  Giullizia  , non  folo  co- 
me effetti  alla  fua  cagione  , ma  ancora 
come  mezzi  al  fine  principale  da  lei  pre- 
tefo  , Che  intende  la  divina  Giullizia, 
fopra  ogni  cofa  , col  tormentare  i Re- 
probi nell'  Inferno  ? Intende  di  rillora- 
re  a loro  collo  la  Gloria  divina  , dimi- 
nuita per  le  loro  ribalderie  . Chi  mi  fa 


però  dire  qual  inifuri  di  pena  farà  ba- 
llante a rifiorare  il  vilipendio  folenne  , 
che  ha  follenuto  dalla  dislealtà  e dal- 
la difubbidienza  de'  Peccatori  , la  San- 
tità , la  Sovranità  , la  Bontà,  l’Immen- 
fità  , l'Infinità  , l'Unità  , l’Eternità  , e 
tutte  1'  altre  limili  perfezioni  intermina- 
tiflìme  , che  fi  unifeono  , come  in  un' 

Oceano  fmifurato  di  Edere  , nella  fem- 
plicidnna  Edenza  della  Natura  Divina  ? 

Chi  mi  fapelfe  dir  tanto  , potrebbe  poi 
dirmi  ancora  , quali  e quanti  debbano 
edere  quei  fupplizj  , che  la  divina  Giu- 
llizia fi  prenderà  da  ciafcun'  Iniquo  , 
per  glorificarli  a indura  de'  torti  che  ne  s ^ , . 
fodcrlé . Confiderate  però , che  per  fod  - t.  zj.ut.y. 
disfare  alla  Giullizia  umana  , quanto 
più  la  perfona  oft  e fa  è fiiperiore  e fubji-  s<  j.p3q 
me  di  condizione  alla  offenditrice  , tan- 
to  la  pena  debbe  edere  ancor  maggio-  99.a1c1.1a' 
re  . Se  un  Bifolco  badona  un'altro  Vii* 
lan  filo  pari  , non'  farà  a più  condanna- 
to dalla  Giullizia  , che  a flar  prigione 
per  qualche  giorno  : ma  fe  bafloni  un 
Nobile  , non  baderà  già  la  pena  della 
prigione  per  foddisfare  al  delitto  , ma 
farà  il  Reo  di  vantaggio  mandato  (chia- 
vo in  una  tormentofa  galea:  che  fe  poi 
giunga  a baflonare  il  Principe  fuo  So- 
vrano , confiderate  che  appena  vi  farà 
morte  ballevole  a tanto  eccedo  . Pro- 
cedendoli dunque  con  quella  regola  , 
qual  pena  farà  richieda,  perchè  un  pec- 
catore, ingratidnno  , e incivilidimo  , ri- 
dori a forza  del  patir  fuo  quella  Glo- 
ria , che  ha  rapita  c°n  la  fua  colpa  a tut- 
te le  perfezioni  che  fplendono  nell  Al- 
tidimo:  ficchè  il  Signore  a codo  di  quel 
mefehino  appacifica  quel  Dio  immenfo  , 
infinito  , e digniffiino  di  tintigli  odequj 
delle  Creature  , quale  egli  è veramente  l>t  l,!  • 
per  fe  medefimo  ? Confitebor  riti  , ani* 
terribiliter  m»enific*rui  es  , dide  il  Salmi-  Eaodii.;. 
Ila  a Dio  . Io  vi  confederò , che  liete  ap- 
parfo  grande  , ed  apparfo  terribilmente  . 

In  multirudìne  glorie  tue  depofatjix  Adverft- 
riof  tuoi , gli  dide  pur  Mosè  con  tutto  il 
fuo  Popolo  . Voi  , ò Signor?  , havete 
precipitati  i vodri  Nimici  nel  Mar  pro- 
fondo , e dal  precipizio  loro  havete  ri- 
cavata una  gloria  corrifpondente  alla 
vodra  divina  Grandezza  ; ficchè  , come 
immenfe  ed  infinite  fono  le  voilre  per- 
fezioni , così  immenfo  ed  infinito  fia 
quell'onore  , che  voi  per  ciafeuna  d" 
ede  ritraete  al  prefente  dalla  lor  pena  . 

Per  tanto  ogni  Dannato  nell'  Inferno 
farà  come  un  Trofeo  della  divina  Giu- 
llizia, 
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flizia  , dov*  ella  farà  vedere  per  tutti  i 
fc coli  , quanto  gran  male  fia  ribellarli  a 
Dio  , quanto  era  giudo  , e giovevole 
l'ubbidirgli  . E così  , più  ehe  i Dannati 
faranno  Pozzi  in  fe  Aedi  per  la  mofiruo- 
fità  della  loro  colpa  , piu  anccra  com- 
pariranno vlftofi  a gli  occhi  di  Dio  per 
l' equità  della  pena  che  ne  riportano  . 
Saranno,  dice  San  Tommafo,  come  tan- 
te delle  incadrare  in  quel  Cielo  di  fuo- 
co , e renderanno  co*  lor  tormenti  uno 
fpettacolo  più  beato  , e più  bello  , che 
Ofur  <j  non  rende  ora  il  Firmamento  di  notte 
con  tanti  lumi  . Siene  Calum  [idirHut  , 
fu  Inferma  Diminuii  crnA&itur  . Che  più? 
La  divina  Giudizia  fi  riputerà  ricca  del 
tee!  sjj».  loro  fupplizio  , quali  di  una  riguardevo- 
le Eredità  . Ir»  ipfmi  generi,  qui  no a ex- 
auiferunt  eum  , hindi  tniil . Allora  , per 
la  lor  morte  , entrata  ella  in  poflelTo 
pieno,  e perpetuo,  di  una  Eredità  così 
rilevante  , ne  farà  pompa  a tutto  il  Pa- 
radiro , affacciatoli  a contemplarla  , c 
riceverà  le  congratulazioni  e 1 compia- 
cimenti da  tutti  i Cori  de'  Santi  , e ne 
ricaverà  come  da  (labili  fruttuoli  , una 
rendita  , o per  dir  meglio  , un  tributo 
immortale  di  filo  glorificamento  , com- 
piendo per  quella  via  tutti  i fuoi  dife- 
gni  , rivolti  alla  maggior  manifellazione 
e magnificenza  dell'  Effenza  divina  , ed 
appaggando  altretranto  la  fua  divina  Sa- 
pienza  con  l’ordine  del  galligo  , qnan- 
Vd Vìvilo,  to  l’havevano  efacerbata  i Malvagi  col 
»>■“">  difordine  fomtno  de'  loro  eccedi  . C?' 
* ' muftì  ft  deordin»!  in  peccMtii  , juftì  retr- 
dina  tur  in  fcenii, 

V , Che  fe  poi  quello  modcr  di  conofce- 
re  le  pene  de’Dannati  dall'  edere  effetti 
proporzionati  alla  loro  cagione  , cioè 
alla  perfezione  della  divina  Giudizia  , 
e dall'  edere  mezzi  proporzionati  al  lo- 
ro fine  , cioè  alla  riparazione  dell’  onor 
divino , fblfc  un  modo  di  conofcere  fu- 
periore  alla  comune  capacità  della  gen- 
te ; andiamo  per  via  più  piana  } e rin- 
tracciando Ta  gravità  delle  pene  Inferna- 
li dallo  (irumenro  r di  cui  Dio  fi  vale 
nd  darle  r mifnriamo  , per  dir  cosi  , 
dalla  qualità  della  fpada  la  qualità  del- 
la ferita  profonda  . Quella  fpada  farà  il 
fuoco  . Si  acuirò  ut  fulgur  gìadium  meunt . 
9*“'»!*  Que' primi  Indiani  , dopo  lo  feoprimen- 
ro  dèi  Mondo  nuovo  , al  mirare  i Sol- 
dati nodri  , armati  di  una  fpada  di  ac- 
ciaio , mentre  elfi  ne"  lor  paefi  andava- 
no folamcnre  armati  di  canne  , concepi- 
inao  un  tale  orrore  degli  Europei  , che 
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il  foto  comparire  di  quedi  ballava  a vin- 
cerli . Or  come  la  divina  Giudizia  non 
giugne  dunque  a farli  anch’  ella  temere 
da’ Peccatori  , mentre  impugna  una  fpa- 
da sì  formidabile  , qual'  è il  fuoco  , e 
fuoco  infernale  ? Dilli  fuoco  Infernale  . 
Conciodiachè  non  dovete  già  figurarvi  , 
che  nulla  più  fia  quello  fuoco  crudele , 
di  quel  che  è il  nodro.  Il  nodro  fuoco 
fu  creato  da  Dio  per  bene  dell'  uo- 
mo , per  fcrvirci  , per  ribaldarci  , per 
ricrearci  > per  farci  lume  : là  dove  il 
fuoco  Infernale  non  è creato  per  Servo, 
ma  per  Carnefice  e però , fe  tanto  tor- 
menta i Rei  quella  vampa,  che  è un  do- 
no della  divina  Liberalità  j quanto  più 
quella  gli  dovrà  tormentare , che  è uno  sfo- 
go della  divina  Giullizia,  irritata  con  mille 
oltraggi?  VJ 

Oltre  a ciò  , per  tre  capi  è più  for- 
midabile  quello  fuoco  . Prima  per  la  fua 
quantità  .-  Vediamo  che  quà  tra  noi  , 
qnanto  una  fornace  è più  vada  , tanto 
ancora  ella  c più  violenta  . Ora  1*  In- 
ferno farà  una  fornace  , il  cui  circuito 
fi  denderà  fino  ad  alcune  centinaia  di 
miglia  , qual  fi  richiede  che  fia  , doven- 
do ella  contenere  innumerabili  corpi  d’  Rihft 
Anime  condannate  e dall’  altra  banda  c.n  Apo. 
farà  da  qualunque  lato  piena  di  fuoco  , 
dovendo  quedi  medefimi  corpi  ardere 
in  eda  , come  un  facrifizio  perpetuo  ad 
onor  di  Dio  , fecondo  che  fi  è già  det- 
to : e però  fi  potrà  concepire  agevol- 
mente quanto  fia  per  haver  di  forza  un’ 
incendio  sì  ampio  , sì  alto  , qual'  è 1' 
Inferno!  Lo  nudò  a credere  > chcfevi 
cadette  in  mezzo  una  Montagna  di  maci-  |f(. 
gni  o di  marmi  , vi  fi  disfarebbe  fubito  * 
come  cera  . A f*cie  tu»  moneti  defluitene . 

Certo  è , che  un  fuoco  tanto  minore  , 
qual'  è quetfo  del  Vefuvio  , e del  Mon- 
gibello  , liquefa  i fadi , e riduce  in  cene- 
re fino  i madì  più  duri  , (pargendoli  fu’ 

Campi  a guifa  di  nembi , perchè  gli  uo- 
mini habbiano  dinanzi  a gli  occhi  un  leg- 
giero abbozzo  di  quel  fuoco  maggiore  , 
che  ci  ha  dipinto,  e diboperto  la  Fede  a ter- 
ror  degli  Empj . 

Aggiungete  alfa  quantità  di  untai  filo-  VII.- 
co  la  qualità  parimente  della  materia . 

Si  truovano'  oggidì  fuochi  artificiati  , i 
quali  arrivano  ad  ardere  fin  nell"  ac- 
qua , come  fi  è gii  veduro  con  orror 
grande  in  più  battaglie  marittime  : an- 
zi i Chimici  fanno-  accendere  nell'  Anti- 
monio un  fuoco  così  poderofo  , sì  pene- 
trante , che  in  paragone  d’  elfo  , la  fiaur. 

C i mai 
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ma  delle  fucine  ordinarie  pare  una  fìam-  co  in  mano  della  Natura  qualunque  egli 
. rtia  di  paglia.  Qyanto  farà  dunque  fu  fiali,  è come  una  fpada  in  mano  di  una 
’ ‘ riofo  il  fuoco  Infernale  , fuoco  artifi-  Donna;  là  dove  neH'lnfernoè  una  fpada 

àuSiMJ  *ilto  ^ens*  > Ina  da  Arte  divina,  non  in  mano  di  Dio:  e però  non  è maravi- 

da Arte  umana  , ed  accefo  in  un  folfo  glia  , fe  maneggiata  laggiù  dall'  Onnipo- 
tremendo  , formato  apporta  per  tormen-  tentc,  faccia  prtiove  tanto  fuperiori  alla 
farei  Malvagi  a fua  virtù  , e tanto  eccedenti  iinoflromo- 

Vili.  Finalmente  per  fervo  capo  crefcerà  a do  di  capire  e di  credere.  Cosi  vedete  , 
di  fri  fura  I'  efficacia  di  quella  fiamma  a che  non  ftt  Dio  contento  di  dire:  Si  acne- 

cagion  d-*l  luogo  ferrato  , dove  ella  du-  ro  ut  fnlgnr  gl  ini  rum  menm  ; ma  volle  ag- 

rerà  a divampare  per  tutti  ifecoli  . Con-  giugnere  , arripnerù  jutiieium  manne 

cioffiachè  l’Inferno  è fituato  nel  centro  me*  ; perchè  fi  fappia  , che  quella  fpada 
della  terra  , e però  lontano  dall'aria  più  di  fuoco,  non  folo  opera  per  la  virtù 
di  tremila  miglia  , fenza  efalamento  , e propia  , ma  molto  più  per  quella  ancora  STf> 
fcnza  e filo  da  veruno  mai  de'  fiioì  lati  . della  mano  che  la  governa  . I gaie  Hit  or it 
Siti  hè  li  vampa  ivi  naturalmente  farà  vara-  m/trumenrnm  divini  luflitio  punientie  , dice 
pa  di  riverbero,  e però  oh  quanto  raddop-  San  Tornmafo;  in/frumenrum  autem  non  ft- 
pierà  la  fua  lena!  l*n»  agit  in  virente  profri*  tftd  edam  invirnt- 

IX-  Che  vi  pare  per  tanto  , ò Dilettiffimi,  "principali!  agenti*.  ^ 

di  quella  ipada  di  fuoco  ? Non  vi  par  E quindi  è , che  un  taf  fuoco  ha  una 
che  debba  rendere  aliai  formidabile  quel  maniera  sì  differente  di  operare  dal  no- 
Signore  , che  ne  va  armato  , anzi  che  itro  - Il  noilro  fuoco-  produce  più  di  ca- 
ha  sì  gran  braci  io  da  maneggiarla  > E lore  nelle  parti  elterne  del  Corpo  , dov’ 
quello  è ciò  , che  convien  più  confide-  c applicato  , chetiteli’  interne  ; e poi 
rare  : perchè  oltre  le  tre  condizioni  po-  nel  bruciare  mortifica  al  fin  la  carne  di 
co  fa  dette  , sì  della  quantità  , sì  della  tal  maniera,  che  meno  ella  fenca  di  pe- 
qualità  , sì  del  chiufo  di  quella  fornace  na  in  progredo  di  tempo  , che  da  prin- 
orrenda  , rimane  d meglio  , ed  è la  cipio  . Ma  il  fuoco  Infernale  , come 
gran  forza  , che  Dio  foprannaturalmente  maneggiato  dall'  Onnipotenza  divina  a 
contribuirà  a quel  fuoco  , per  fargli  quella  intenzione  , produrrà  egualmente 
produrre  effetti  fitperiori  alla  dia  prò-  il  filo  ardore  e di  dentro  , e di  fuo- 
porzione  , e alla  fua  portanza-  - Ricor-  ri,  e in  cambio  di  mortificar  qHcllapar- 
dan  le  Ifloric  , che  Giorgio  Caftriotto  , te  che  và  abbruciando  , la  ravviverà,  e jed.-.C-ia. 
havendo  mandato  a. Maometto  Secondo,  la  rinovcrà  , ficchè  finta  ciò  che  pati- 
Signor  de’  Turchi  , qucH-a.  celeberrima  (ce  , e Io  lènta  (émpre  , Dominar  dabit 
fpada  * con  cui  egli  tagliava  di  netto  il  igntm  in  carnet  errum  , uturanrnr  , & feto- 
collo  ad  un  Bue  „ con  un  folo  colpo  ; itane  , npjue  in  fempuemum  : che  è la 

all'  udir  poi  , che  tramo  „ di  quanti  fi  ragione  , per  la  quale  Crillo  affermò  , che 
erano  a ciò  provati,  havea  con  ella  po-  ciafcun  Dannato  , benché  fia  Vittima  , 
tuto  mai  coufeguite  sì  bella  gloria  , ri-  non  però  hayrà  neceflìti  di  altro  fale  , Matcy.fi 
fio  fé  avvedutamente  : Non  mi  rruravi.  ad  effer  Vittima  grata  : Omnit  enim  irne 

glio  di  ciò  , havendo  io  mandata  lafpa-  fatierur  :.  a ciafcuno  il  fuo  fuoco  fara  if 
da  , ma  non  il  braccio  . Tanto  dirò  io  fuo  fale  •.  perchè  come  il  fale  penetra 
pure  a voi  , fc  inai  per  forte  vi  pareffe  acremente  le  carni  fu  cui  fi  fparge  , e 
■ incredibile  P efficacia  del  fuoco  , che  io  nel  tempo  medefirao  le  conferva  , cosà 
vi  deferivo  ; traforandolo  ai  fuoco  co-  farà  quel  fuoco  in  ogni  dannato  : lo  pene- 
mime  che  habbiamo  in  Terra  . Vi  C?no  treri  intimamente,  e in  vece  di  disfarlo,  il 
alcuni  , i quali  hanno  voluto-  dire  , che  conferverà'. 

il  fiioco  dell’Inferno  fia  di  diverfo  fpecie  ’ Di  più  il  noilro  fuoco  comune  brucia  Xi. 
Cnrit-'.t.  «lai  fuoco  noftro  : Alterine  generi*  ai  hcc  folainellte  il  Corpo  , ma  non  può  giu- 
l-tri.uch-  „„  r qHrm  kabemu:  in  nfn  . Io  non  dico  gnerc  all’  Anima  , la  qnafo  , fe  fi  due- 
tiò  . Voglio  che  fia  dell’  ifleffa  fpecie  , le,  fiduole  fol perconfenfo  , e non-  pec- 
e che  al  più  fia  diverfo  nella  materia  , chè  il  calore  la  offenda  immediaramen-  s:xg  p.fà 
S Th  S'g.  tpme  vediamo  che  tra  noi  pure  diverfo  te  . Ma  nell’Inferno  non  farà  giàcosì  . Il  n v-at:  j. 
' nella  materia  è il  fuoco  di  paglia,  dì  car-  fuoco  elevato  da  Dio  con- un’ azioo  fo- 

bone  , di  calcina  , di  pece  , di  folfo  » di  prannatlirale  a vendicare  gli  oltraggi  del 
liabbio  , di  ferro  ardente  ; e pure  è 1’  filo  Signore  , infierirà  direttamente  an- 
illcrto  fuoco  . Ma  ciò  , che  vale  ì Ufiio-  eoe  cornea  L’  Anima  v come  la  principale 
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Della  ribellione  , e nel  ricalcitramento 
alla  Legge  che  Dio  le  diede. 

XII.  Finalmente  quello  medelìmo  fuoco  , 
prefo  da  Dio  per  illromento  da  tormen- 
tare gli  Iniqui  , rinchiuderà  in  fc  mede- 
fimo  ogni  genere  di  tormento  . in  ane 
Ipin.  ud  >£»'>  dice  San  Girolamo,  feeeeterei  om- 
P-mniach.  tue  fupplieie  fendati  in  Inferni  . Siccome 
in  quello  Mondo,  per  mollra  del  fuo  gran 
potere  vuole  Iddio  , che  il  Sole  con- 
corra come  cagione  univerfaliflìma  alla 
produzione  di  tutti  i midi,  che  qui  fi  ge- 
nerano: così  dentro  1*  Inferno,  per  mo- 
li r a del  fuo  giullo  punire,  vuole  Iddio, 
che  il  fuoco  concorra  , come  cagione 
pure  univerfaliflìma  , alla  produzion  di 
tutti  i dolori  che  là  fono  tollerati  i ficchè 
tutte  le  Potenze  interne  , ed  elterne  , 
tutti  i Senfi,  l'Anima,  il  Corpo,  in  una 
parola  tutto  1’  uomo  Gaggiaccia  a tanta 
efficacia  di  operazione.  Il  fuoco  dunque 
farà  1'  uffizio  là  giù  di  tutte  le  Carnefici- 
ne, e di  tutti  i Carnefici,  chè  potrebbo- 
no  unirli  inficine  : ed  elfo  farà  feniire  il 
fervor  delle  brace  , il  freddor  delle  bri- 
ne , i morii  de' vermi  , le  ftitature  delle 
funi  , gli  fquarci  de’  ferri  , la  tcmpella 
delle  sferzate  , le  manna/e  , i ceppi,  le 
catene  , le  ruote  , valendo  a tutto  . Nè 
Colo  ciò:  ma  quantunque  tutti  i Danna- 
ti faranno  involti  nel  inedefimo  fuoco  , 
non  però  tutti  egualmente  vi  patiranno, 
ma  a proporzione  del  merito , qual  mag- 
giore, e quale  minore:  in  quella  guifa  , 
che  quantunque  molti  Viandanti  cam- 
minino ad  un  palio  fotto  la  sfera  del 
medelìmo  Sole  , non  però  tutti  egual- 
mente fi  vengono  ad  infiammare  , ma 
a proporzione  della  lor  complcflìone  . 
Che  però  fu  chiamato  un  tal  fuoco  ac- 
conciamente : Ignit  rn/ionnlit  , un  flIOCO 
favio  , fenfato,  e p;en  di  ragione:  mer- 
cè che  egli  non  opera  alla  cieca,  come 
fa  il  nollro  , tormentando  egualmente 
un  Martire  , e un  Malfattore  ; ma  ope- 
ra con  avveduto  difeernimento  , fecon- 
do la  qualità  , e la  quantità  de'  delitti 
che  ha  da  punire:  è in  una  parola, ope- 
ra come  illiumento  maneggiato  da  un' 
Artefice  Gommo  , e per  un  lavoro  sì  fe- 
gnalato,  e sì  feelto,  qual'  è la  gloria  di 
Dio;  onde,  fecondo  l’arte,  che  in  elfo 
imprime  il  braccio  del  filo  Artefice  onni- 
potente, produce  più  di  quello  che  può 
produrre  , ed  opera  quegli  effetti  sì  giu- 
diziolì  , de’  quali  in  sè  non  contiene  la 
perfezione  . Si  tenero  ut  fallar  glediam 
meam  , Cr  erriputrit  ndicium  tanniti  me-t , 
_ CriJÌ.  Injir.  Parte  II, 
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reddtm  altionem  h flibuj  meis  , Ò*  blj  qui 
ederunt  me  , retnhuam . 

Ora  in  quello  fuoco,  tremendo  peri’  X;H* 
efler  fuo  naturale  , e tremendiflimo  per 
quella  forza  foprannauiralc , che  Dio  gli 
aggiugae  , in  pigliarlo  per  illromento 
del  fuo  furore  > in  quello  fuoco , dico  , 
converrà  à quei  miferabili  Condannati 
fermare  la  loro  flanza.  Elfo  ferviràloro 
di  abitazione  , di  velie  , di  utenfili  , di 
letto,  di  compagnia;  e fi  unità  sì  llrct- 
tamente  a' loro  Corpi,  c affliggerà  tanto 
all'intimo  le  loro  Anime,  che  il  Danna- 
to non  fi  potrà  dillinguere  mai  dal  fuo- 
co, nè  il  fuoco  fi  potrà  mai  dillinguere 
dal  Dannato  ; in  quella  guifa  che  il  me- 
tallo, liquefatto  nella  fornace,  non  fidi- 
lìingue  mai  dalle  fiamme  liquefattrici  , 
ma  pare  una  cofa  medefima  col  filo  in-  , 
cendio.  Un  certo  Abate  dell' Ordine  Ci-  dlftuIéM. 
llercienlè  apparve  tutto  piangente  dopo  Exempi. 
la  morte  all'Abate  fuo  fucceUorc:  e in-  6" 
terrogato  perchè  piangeflfé  .rifpofe:  Pian- 
go , perche  ardo . E quanto  ? ripigliò  il 
Vivo  . Non  può  fpiegarfi  , foggiunfe  il 
Morto  : ma  fe  ne  vuoi  un  rifeontro  , 
prendi  là  quel  candelliere  di  ottone  da 
quella  tavola  , ed  immergilo  in  quello 
cattino  d' acqui,  dove  io  metterò  prima 
la  mano . Così  fu  fatto  : ed  ecco  che  al 
folo  toccar  dell'acqua  fi  dileguò  quel  me- 
tallo a guifa  di  cera  Come  faranno  pe- 
rò i Peccatori  si  delicati  a vivere  in  que- 
lle fiamme  t Quii  poteri/  hebirare  de  n,obis  j J 

cum  igne  inerente  ? A chi  darà  mai  il 
cuore  di  albergare  pec  fempre  con  un 
fuoco  che  si  divora?  Un  Facchino,  pri- 
ma di  gravarli  di  un  pefo,  l’alza  alquan- 
to da  terra,  per  far  pruova  fe  le  lue  (palle 
potranno  reggere  a tanto.  Provate  dun- 
que un  poco  anche  voi,  fe  vi  darà  il  cuo- 
re di  reggere  a un  pefo  tale,  a un  pefo 
di  fuoco  e a un  pefo  di  fuoco  immenfo  . 

Se  le  vollre  carni  fofifer  di  bronzo  , non 
folo  non  refiflcrcbbono  ad  un  tal  fuoco, 
ma  fi  diilruggcrebbono  al  primo  vampo. 

Or  che  faranno  , eficndo  quelle  che  fo- 
no, e dopo  effer  nutrire  si  mollemente  , 
avvezzate  a tante  delizie  , accarezzate  [( 
con  tante  delicatezze,  ingralfate  contan-  ' ' 
ti  piaceri  fconci  ? Ctrnem  tanm  ne  defpe - 
x eri/.  Se  non  vi  curate  dell' Anima  a voi 
mal  nota  , almeno  habbiate  riguardo  al 
povero  Corpo  , che  pur’ è da  voi  tanto 
amato  , tanto  apprezzato  , e fottraetedo 
per  tempo  dalla  pena  (lincila  di  tali  ar- 
dori . E pure  ciò  , che  habbiamo  detto 
fin’ ora,  è il  minor  de’mali. 

L 3 Q^i- 
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XIV,  Quello  che  mi  Spaventa  di  vantaggio, 
è ciò  che  il  Signore  rifpofe  già  in  primo 
luogo,  com;  capo  di  tutte  le  miferiepof 
libili , ed  è l' effer  privo  di  Dio . Qui  in- 
credula! ejl  1 1. io  , non  videbit  Vit»m , fed 
Ira  Dei  mance  fuper  rum  . Quella  pena  , 
riflrctta  in  si  brevi  termini  , non  videbit 
Vitam  , è pena  di  tale  orrore , dice  San 
Giovanni  Grifoltorao,  che  dieci  mila  In- 
ferni di  fuocp  non  giungono  ad  adeguarla. 
Derem  mille  quii  ponat  gehennat , nihiltale 
^,r"  > 'fl  * beata  Glori 4 exeidere  . 

tfi.  'a . ' ponliderate  però  , che  il  Signore  , nel 
pronunziare  la  fentenza  dell’  eilrema  con- 
dannazione contro  de' Reprobi,  farà  lo- 
ro fcorgerc  qualche  lampo  della  vaghezza 
jinmenfa  del  fuo  belbnlmo  volto,  ed  im- 
primerà loro  una  cognizione  ailratta,  ma 
viva  viva  , di  quella  ilerminata  allegrez- 
za, che  havrebbono  goduto  nel  Paradi- 
fo,  fc  in  Terra  fi  mantenevano  a Dio  fe- 
deli: e pollo  ciò,  come  quei  che  riman, 
gono  a forza  efelidi  fuor  del  Teatro,  all' 
udire  gli  applaufi,  le  acclamazioni,  e la 
fella  del  Popolo  dentro  amineffo , non  ca- 
pifeono  veramente  la  bellezza  di  quelle 
fccne,  e di  quelle  folennità,  con  una  co- 
gnizione intuitiva;  ma  la  capifcono  con 
una  cognizione  allrattiva,  tanto  che  balli 
a far  che  giù  dalla  llrada  arrabbino  di  di- 
fpetto;  così  perlacognizioneche  havran- 
no  i Reprobi  di  quell'  immenfa  fella  del 
Paradifo  , di  quei  canti,  di  quei  fuoni  , 
di  quei  follazzi , e di  quel  gaudio  infinito, 
che  è veder  Dio  , invipereranno  di  rab- 
bia, e fi  ftruggeranno,  con  una  difpera- 
zionc,  quale  orda  noi  non  è facile  a con- 
cepirli, mentre  non  habbiamo  alcun  fag- 
gio di  quella  Gloria.  Videntej turbabuntur 
I,  »•  ,imor,  terribili  . Havea  ceduta  a’  Nimici 
la  Piazza  di  Bolduc  in  Fiandra  , Enrico 
Conte  di  Bergh,  fenza  haver  prima  fatta 

Duella  convenevole  refillenza , cherichie- 
evano  le  leggi  della  milizia.  Or  dopo  la 
refa  comparfo  in  Corte,  alla  prefenza  del- 
la Aia  Padrona  Ifabella,  Governatrice  di 
quegli  Stati,  vide  che  quella  Principeffa 
fi  tirò  fubito  il  velo  giu  della  tetta  fino  a 
mezzo  il  vifo , c fenza  dirgli  parola, gli 
voltò  le  fpalle  . Crederelle  > Ballò  quel 
poco  a turbare  il  povero  Capitano  tanto 
altamente,  che  sbalordito  non  fapea  più 
ritrovare  la  porta  della  ttanza-  per  iilcir 
via  . Giudicate  ora  voi  qual  tnrbazionc 
farà  mai  quella  degl'  infelici  Dannati , a] 


Seconda . 

cui  per  pena  della  lor  codardia  nasconderà 
il  Signore  in  eterno  la  Aia  faccia  divina, 
faccia  sì  bella  , eh  innamora  di  se  tutti 
gli  Spiriti  celelliali,  femprc  paghi,  e Tem- 
pre famelici  di  vederla!  In  juem  defedo-  i.Ptt Ui. 
reni  Angeli  profpicere . 

Or  quella  pena,  che  farà  il  lambicca- 
to  di  tutte  le  pene  , l'Inferno  del  me- 
defimo  Inferno,  confinerà  in  una  violen- 
ta fcparazione  dell'  Anima  dal  fommo 
Bene,  e dal  centro  di  tutti  i cuori,  che 
è Dio.  Per  ella  il  Peccatore  làrà  affatto 
abbandonato  da  lui , quali  non  apparte- 
neffe  più  nulla  alla  divina  Provvidenza, 
nè  come  Criftiano,  nè  come  Creatura  . . 

Non  pcpului  meux  voi  , cr  ero  non  ero  ve , ,f  '*  *' 
fter.  Se  però  ogni  dolore  nafte  dalla  di- 
visone , argomentate  qual  dolore  farà 
mai  quello  , eh»  proverà  1'  Anima  con- 
dannata , nello  fiaccarli  dal  fuo  ultimo 
fine , a cui  con  tutte  le  forze  dell'  effer 
fuo  fi  fente  fpinta  affai  più,  che  ogni  fiu- 
me al  Mare.  Un’ otto  feparato  dalla  Aia 
giuntura,  per  quanti  fomenti  ft  gli  faccia- 
no intorno,  non  tritova  pofa;  e perniò 
quelle  Anime  condannate  nuotaffero  nel- 
le delizie,  il  penfar  folo  d' effer  prive  di 
Dio,  le  renderebbe  infelici.  Or  che  fa- 
rà l' edere  in  un  tempo  prive  di  Dio,  e ri- 
piene di  nini  i mali?  Noi  non  facciamo 
ora  gran  cafo  di  quella  pena  , perchè  1' 

Anima  nottra  oppreffa  dal  corpo,  non  co- 
nofee  ancora  quanto  immenfo  bene  con- 
tenga per  lei  iì^  Sommo  Bene;  mafepara- 
ta  che  fia  da  sì  grave  ingombro,  non  è 
così.  Si  muove  allora  con  più  di  forza  per 
conginngerfi  a lui,  che  non  fi  muove  la 
fiamma  a ritrovare  la  sfera  fila  più  Subli- 
me ; onde  violentiflimo  fopra  ogni  cre- 
dere farà  quello  fiato  di  Separazione,  che 
trattiene  la  mefehina  dal  ricongiugnerfi 
al  Aio  Principio  . Tanto  più  che  a quel 
defiderio  innato  ed  impreffo,  che  havrà 
ella  nel  cuore,  di  conseguire  la  Tua  Bea- 
titudine Sempiterna,  aggi  ugnerà  Dio  una 
inclinazione  come  miracolofa  , infiam- 
mando di  vantaggio  quel  defiderio  me- 
defimo  , e tirando  da  una  banda  l' Ani- 
ma a sè,  aflin  di  Scacciarla  tanto  più  ga- 
gliardamente dall'  altra  , in  pena  della 
difobbedienza  a'  divini  precetti  da  lei 
inoltrata, 

Almeno  , per  confolazion  di  tanti  di-  AVt< 
fallii,  e di  tanti  danni  , vi  Solfe  in  quel 
luogo  di  tormenti  una  morte  da  termi- 
narli . Nò  . La  morte  che  farà  ivi,  farà 
immortale  , ed  havrà  il  male  della  Sepa- 
razione da  tutti  i beni , e non  havrà  il 

bene 
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, Ttv.!.'.  bene  del  fine  di  tutti  i mali.  Et  diai  ; Pt-  diffrazione  di  un'Anima  Sopraffatta  da 

nit  finis  meus  . Lo  Scorpione  , cinto  di  sì  gran  pelo . 

ogni  intorno  da  una  picciola  fiepe  di  car-  La  durazione  de’ mali  è tiua  circo-  XVIII. 
boni  accefi,  difpcrato  , fi  morde  a)  fine  ftanza  notabilifiima  ad  abbaffare  , o ad 
tanto  da  fé  medefìmo , che  fi  uccide  . Ma  alzare  la  loro  Ìliina.  Un  botton  di  fuo- 
quei  mefebini,  non  folo  circondati  , ma  co  , dato  a un'  Infermo  per  guarirlo  di 
penetrati  intimamente  dal  fuoco  , non  una  cancrena  , fi  dima  lieve  tormento  , 
havran  tanta  forza  da  terminare  in  fimil  perchè  fi  finifee  fobico  j là  dove  fe  egli 
Sar>.  1.  tj.  m°do  i lor  guai . Sun  tft  in  illis  medica-  duraffe  per  una  fettimana  continovata  , 
menrum  rxtrrminii  . Un  Reo  , che  flia  o per  un  mefe  , diventerebbe  infoffri- 
fu  '1  patibolo  , fe  il  Boja  non  finifee  di  bile  . E però  queft'  aggiunta  dell'  F.ter- 
torgli  la  vita  fubito  col  capellro  , nulo-  nità  a i mali  della  Dannazione  , c un 
ve  a compaffione  tutti  gli  fpettatori  con  carico  immenfo  , fotto  cui  forza  è che 
la  miferia  della  fua  morte  ilentata  . Or  rimanga  oppreffo  ogni  cuore  . intnrva- 
qual  miferia  farà  ptrò  quella  morte,  che  ti  funi  eolles  Mundi  ab  urne  ribus  JEterni- 
vien  fempre  , e non  ghigne  mai  ? Qui  raris  t'ms  . Tutti  i dolori  dell’  Inferno  , 
nnt  morttm  , & non  invimene  . Qyeflo  ci  fe  dove/Tcro  terminare  una  volta  , fa- 
fa  vedere  il  S gnore  con  quelle  mille-  rebbono  al  fine  un  male  , capace  anch’ 
riofe  parole  dì  fopra  addotte  : Non  vi-  elfo  di  effere  deprezzato  : là  dove  per 
itbit  Vitam  , fed  Ira  Dei  mante  fuptreum.  contrario  , un  folo  dolor  di  denti  , fe 
La  porta  di  quel  foggiorno  infaufliffimo  : doveffe  durare  in  eterno  , è un  male 
di  tutti  i mali  farà  ferrata  da  due  gran]  immenfo,  ,ed  ineflimabile  , che  necel- 
chiavi  di  ferro  : da  un  Mai  , e da  un  , finamente  fi  fa  temere  da  qualunque 
Sempre  . Non  videbir  vitam  , non  vedran-  j animo  audace.  Pertanto  quando  ben 
no  quei  miferi  Condannati  mai  refi  ige- ! fieli’  Inferno  non  fo/ìe  più,  che  unofo- 
fio  : ecco  la  prima  chiave  . Sed  Ira  Dei . 1 o di  quello  fmifurato  ittiolo  di  mali  , 
munte  fuper  eum ^ ma  I*  Ira  di  Dio  rimar-  che  là  fi  accoglie  j quel  folo  , dico  , 
rà  fempre  fopra  di  loro  con  un’  inonda-  ov‘  egli  havelfe  da  durare  in  eterno  , 
zione  di  tutti  i mali  : ecco  la  feconda  . ! diventerebbe  già  intollerabile  . Che  fa- 
Et  ambedue  quelle  chiavi  , per  maggior  rà  dunque,  mentre  dovrà  durare  ineter- 
fic urezza,  terrà  il  Signore  predo  di  sé,  no,  quello  con  tutti  gli  altri  , impolfibi- 
/»»r.i.iS.  non  confidandole  a verun’  altro  : Et  ha-  li  a numerarli  » 

beo  duvet  Morris  , & Inferni  ; affinchè'  ri-  Ma  che  dico  io  ? Figuratevi  , che  la  XIX. 
manga  vano  il  cercare  I’ufcita  per  tue.  perfona  dovede  dare  in  un  letto  molle 
tiifccoli.  a giacere  per  tutti  i fecoli.  Un  tal  fito 

XVII.  Ma  chi  mi  fa  dire  quanto  rinchiudano  farebbe  una  infinita  miferia.  Quanto  pa- 
di  tormento  quelle  due  Sillabe  cosibre-  ti  il  Profeta  Ezecchitlle  con  trattenerli 
vi  , Mai  , e Sempre  , di  cui  fi  compone  per  trecento  novanta  giorni  a pofare 
l'orribil  Eternità  ? Se  un  Dannato,  dice  fopra  un  medefìmo  lato  ! Argomentate 
4p.tit.14;  Santo  Antonino,  doveffe  vivere  in  quel-  però,  quanto  farebbe  tormentofo  lofla- 
•n  pati-  le  pene  per  tante  migliaia  d’anni,  quan-  re  così  per  fempre  : e con  ciò  fatevi  a 
te  fono  tutte  le  arene  del  Mare,  e tutte  intendere  , che  farà  mai  I'  Eternità  per 
le  gocciole  , e poi  morire  , riputerebbe  fe  fola  , aggiunta  al  cumulo  di  tutte  le 
a fommo  benefizio  la  condizion  di  una  molcllie  , e di  tutti  r morbi  , mentre 
tal  morte  . Certamente  , fe  Dio  facede  ramo  rifufoirebbe  tormentofa  , aggiun- 
rifonar  nell’  Inferno  una  voce  tale  , che  ta  al  ripofo  flelfo  di  un  ietticelfo  ,"  fof- 
dinunziade  a quelle  Anime  , dover’  effe  fice  , e fpiumacciato  I Quella  Eternità 
dopo  tante  miglia)*  di  fecoli  ritornare  farà  quella  , che  raddoppierà  fopra  mo- 
all'  antico  nulla  : farebbe  un  tal  annun-  do  qualunque  pena  , anzi  farà  con  do- 
zio  ricevuto  da  ogn’unadi  loro  con  mag-  loie  anticipato  fentire  ad  ogni  momen- 
gior  giubbilo,  che  non  farebbe  da  uno,  t a ciò  che  dovrà  un  Dannato  patire  per 
Sentenziato  alle  forche  , ricevuta  la  nuo-  tutti  i fecoli  . Immaginatevi  che  fi  tro- 
va di  effer  fatto  Monarca  dell’  Univer-  valle  una  palla  valla  di  bronzo  , eguale 
£0  . Ma  non  accadde  già  fperare  un'  an-  a tutto  ‘1  giro  dell’Uiiiverfo . Se  quella 
nunzio,  il  quale  non  verrà  mai  , Finché  fi  po  luffe  fopra  di  un  piano,  è vero, che 
Dio  Seguiterà  ad  effer  Dio  , dureranno  non  lo  toccherebbe  conpiù,  che  con  un 
ie  mifere  ad. edere  mifere  Senza  (campo  : punto  folo  della  fua  sfera  r e nondimeno 
e però  chi  può  concepire  a b affama  la  .verrebbe  ad:  aggravarlo'  in  immenfo  col 
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pefo  di  tutta  sè.  Cosi  l’Eternità  , quante  pure  non  haloro  chedare,  fe  nonror- 
tunque  non  prema  i Dannati  con  altro  menti  ! Gli  occhi  grideranno  in  dimandar  s.Hi.rup. 
mai,  che  col  folo  tempo  prefente  , che  luce  j e pure  faran coftretti  arimirarlem-  ji.9  w.«. 
è come  un  punto  j contuttociò  a tor-  pre  terrori  , tenebre  , e filmo  j giacché 
mentarli  unifce  il  prefente  , il  palfato  , Dio  farà  , per  loro  fnpplizio , che  il  fiio- 
il  futuro  , e quanto  ha  di  fe  medefima,  co  arda  , ma  non  nfplenda  . Ktnnt  lux  „ f ^ 
e gli  opprime  con  tutta  la  fua<  gran  mo-  impii  exringuetur  , me  fpìmitbit  fi «mi 
le  , facendo  loro  apprendere  con  vivez-  ' »/«»  tmt  ? Le  -Orecchie  grideranno  per 
za  in  ogni  momento  , che  quel  fommo  ; dimandare  il  piacere  dell'armonia  ; e pu- 
male  lofferto  fino  a quell’  ora  , non  ; re  non  udiranno  fe  non  gemiti  , ftrida  , 
dovrà  mai  finire , mai  fcemare  , mai  fol-  fcompigli  , beftemmie  , e maledizioni 
levarli,  mai,  mai,  mai.  per  tutti  i fecoli  . ibi  erit  fletm  , & /hi.  Uuts.i. 

vv  E pure  talor  fi  truovano  alcnni  Pecca-  dor  dentmm . Il  Gurto  bramerebbe  di  con- 
tori  tanto  accecati  , che  a chi  minaccia  folare  la  fua  fere  ardentiflima  , e la  fila 
loro  l’Inferno  , rispondono  quietamente  : fame  ; e pure  non  vi  farà  modo  dicon- 
r xx.it xx.» . Pazienza  > Non  vi  darebbe  il  tentarlo . nè  anche  coll'  immondezza  dei- 
cuore  di  udire  pazientemente  una  Mat-  le  cloache  ; ma  converrà  pafeerfi  con- 
taccinata  , una  Mufica , una  Commedia  , tinuamente  il  fiele  di  Dragoni  , di  bava 
fe  duraffe  un’intero  dì  ) e vi  darà  poi  il  d’Afpidi  . Tel  Dracenom  vhmmeorum  : & Orai.  i«- 
cuoredi  fopportare  con  pazienza  un  fuo-  vtmnum  Afpidnm  infanabite  . t’  odorato  » 
co  perpetuo  , congiunto  a un  diftnrggi-  chiederà  profiiroi  ; e pure  non  potrà  {la- 
mento , e a un  difperamento  , che  non  vere,  fe  non  imitato  sr  putre  , un  fetore 
ha  fine  > Quella  Eternità  , che  farebbe  sì  puzzolente  , che  ballerebbe  con  un’ 
un  pelo  intoppo rtabile  , fe  fi  unifie  ad  ; alito  folo  ad  infettare  tutta  la  Terra.  Et  »*  T 
una  continuata  ricreazione  di  un  medeli-  trir  pn  [navi  odore  , furor  . Tutto  il  Cer- 
ino paffatempo  , farà  poi  un  pefo  leggio-  po  , avvezzo  a sfamarfr  ne’  piaceri  vie- 
10  unita  all  aggreggato  dìtutte  leavverfi  tati,  chiederà  all’Anima  pafTatempi  , de- 
tà  ? Si  vede  bene  , che  ne’  Criftiani  di  lizie  , divertimenti  ; e non  potrà  ritrar- 
quetla  razza  la  Fede  è morta  . La  loro  ne , che  un  fuoco  orribile , penetrato  per 
pazienza  farà  dunque  morderli  arrabbiata-  tutti  i mnfcoli  , per  tutte  le  vene  , per 
mente  quella  linguaccia,  che  ora  parla  si  tutte  le  vifeere  , per  tutte  le  giunture  , 
fcioccamente  } 1*  haver  pazienza  farà  , per  tutte  l’ olla  , e per  tutte  infin  le  mr- 
maledire  per  fempre  quella  Madre  che  dolle . Erte  Popolo»  epoafi  tfc»  ipnit  . Non 
gli  produlfe  , quel  Padre  che  li  generò,  conferitone  1 Medici,  che  il  Corpo  urna 
quel  giorno  che  ft  loro  la  prima  volta  no  porta  ad  un  tempo  lleffo  venire  afflit- 
vedere  il  Sole  : V haver  pazienza  farà  , to  da  tutti  i morbi  , di  cui  per  altro  è 
detelìat quei  piaceri , per  cui  rinunziare-  capace;  perchè  effendo  molti  di  quelli 
no  il  Paradifo,  quei  Santi  e quelle  Sante  , contrarj-  fimo  all'altro  dr  qualità  , non 
che  ora  lo  godono,  quel  Dioche  sìgiu-  fono  compatibili  a un  tempo  lleffo  in  uno 
flamente  gli  ha  condannati  . Quella  farà  Hello  {oggetto  . Ma  tale  opinione  non 
**-  la  loro  pazienza  . Conitele  faptr  ter  m»-  corre  già  nell'Inferno  , dove  le  pene  » 
la  . il  Signore  adunerà  i mali  tutti  (opra  benché  diverte  , non  faranno  tra  se  con- 
dc‘  Reprobi.  Dice  far»  , non  dice  con-  trarie,  ma  lì  darannolamano ; e dite  ve- 
ttt  i mercè  che  i Reprobi  non  potranno  leni  non  comporranno  un'antidoto  , ma 
combattere  contro  i medefimi  mali , ma  comporranno  un  loffie©  piu  mortale  . 
dovranno  tei  fofiferirli  > teli  andò  i mali  Itnit  xmlibatm  »fo»  /opra  fdom  virtuttm  , ***• 
invitti  fempre  aldi  fopra.  è-  ojo»  extinjatnrir  notar»  ebiivifitbator  . 

XXI-  Un  povero  Padre,  che  ciato  da  nume-  Più  anche  aberan  la  voce  le  Potenze  itt- 
ioli Famiglia,  odachiederficon  voce  la-  terne  dell'  Anima,  chiedendole  qnalche 
grimevelc  da’  limi  Figliuoli:  Tant  , Pam  , ricreamento , qualche  riderò  , fenza  po- 
e pur  nonne  habbia  , dà  nelle  fannie  , tereottenerefenoo  travaglio,  la  Memo- 
e dice  all'  ultimo  , che  non  può  haver  ria  vorrebbe  ricordarli  de'  beni  goduti  > 
più  pazienza  con  effo  loro.  Or  figurate-  c non  potrà  inai  rammentarle rre  , perchè 
t i che  pazienza  potrà  havere  l’ Anima  di  la  vena  preferire  ne  fcancelltrà  ogni  ve-  Fcc,.  M — 
un  Dannato  , che  nella  pemiria  di  «Ut-  Higio  5.  Moliti»  tir»  tb’.rvhmm  f»cit  lu- 
ti i beni  , e nella  afftuenzjdi  tutti  i mali,1  xuri»  marni  : come  una  povera  Vedo- 
fente  richiederli  da  tutti  i fuoi  Senfi  J va,  vivuta  lungamente  in  buona  compa- 
e da  tutte  fe  (ùe  Potenze,  beni  , beni  risma  col  Malico  , appeuiuetinaan  priva, 
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che  non  fi  ricorda  più  delle  paflV.re  dol-  un  Mare  di  pene  dentro  la  pelle  di  un’  Mi  77. 

, cezze,  fe  non  per  piangere  . L'intellet-  Otre  , cioè  nel  feno  di  una  fventurata 

to,  che  fi  pafee  del  vero  , chiederà  an-  Creaturclla. 

ch'egli  qualche  nuova  cognizione  che  lo  Quello  è l'Inferno:  o per  dir  meglio, 
follevi  ; e pure  non  otterrà  altro  , che  l’ Interno  ncn  è nulla  di  quello:  è un'  abif- 
il  Capere  d’effer  dannato,  e il  mirarli  di-  lo  di  mali  infinitamente  maggiori  , di  quel 
nanzi  lafenteuza  datagli  contro  nel  gior-  che  polla  la  lingua  cfprunere,  o la  mente 
no  diremo  , incili  in  un  Diamante  im-  raffigurare  • Imperocché  quelle  pene  fono 
mortale  del  divino  Decreto  immutabilif-  pene  di  ordine  fuperiore  , anzi  pene  di 
fimo  . Sollievo  dunque  dell'  Intelletto  un'ordine  come  divino  , mentre  Dio  è 
faràl'effere  rofo  perpetuamente  dal  Ver-  quello  che  concorre  a codituirle  in  eia. 
me  della  Cofcienza,  che  Tempre  lo  mor-  (cun  Dannato,  e come  oggetto  delle  loro" 
derà  con  quelli  tre  denti.  Che  la  perdi-  perdite,  e come  principio  de' loro  dolo-  lobK.--*. 
ta  incoi  fa  è di  un’  immenfo  bene  ; che  ri  . clamo  ad  re  , & non  eteaudie  me  : fio  , 
l' acquili o fatto  è di  un  immenfo  male  j & non  rtfticie  me:  mutuine  et  mihiincru- 
e che  finalmente  per  fua  colpa  , una  tal  delem  , é-  in  duriti»  m*nue  tu t adverlarit 
IWZ.,4.  perdita  , e un  tale  acquillo  non  han  ri-  mihi  . Eccovi  per  bocca  del  Tanto  Giobbe 
paro . Verme  eorum  non  morietur  . Ma  Io-  efprella  al  vivo  la  verità  che  vi  accenno, 
pra  tutte  le  potenze  , infeliciffima  la  Vo-  Per  tanto  , ficcome  Dio  none  quel  beli 
lontà,  bramerà  fempre  quel  che  nonpo-  limitato  che  ci  polliamo  noi  divifare  eoa 
trà  mai  confeguire  , e odierà  fempre  la  noftra  corta  capacità,  ma  un  bene  che 
quel  che  non  potrà  mai  fcanfare.  Odie-  la  tiafccnde  infinitamente  } cosi  I'  lnfer- 
rà  i (iioi  compagni  Dannati  per  quell'  au-  no  non  è un  mal  rillretto  dentro  quei  fer- 
mento di  pena,  chele  proviene  dasìcat-  mini,  che  noi  gli  polliamo  codituire  , ma 
tivi  vicini  , e non  potrà  nè  meno  rac-  è un  male  che  immenfamente  trapalfaqua- 
confolarG  nelle  loro  miferie  , mentre  le  lunque  vada  apprendono  def  penficr  no- 
mira come  un'  effetto  trionfale  della  di-  Uro;  non  è un'accoppiamento  di  pover- 
vina  Giuflizia  tanto  abbonita  . Odierà  tà,  di  confulìone.  di  tedi  , di  trillezze, 
l'Intelletto  , perchè  una  volta  le  dipinfe  di  rabbia  , di  lame  , di  freddo,  ditene- 
l' Inferno  con  colori  tanto  lontani  dal  bre,  di  puzzo,  di  prigionia,  di  d fper» 
vero,  e perchè  al  prefente  le  tiene  del  zione,  di  fuoco,  quale  intendiamo quan- 
continuo  dinanzi  agli  occhi  1’  immagine  do  parliamo  così:  non  è nulla  dico  di  que- 
di  lei  fteffa  , che  è sì  deforme  : e a gui-  Ilo  : ma  è una  miferia  maggior  fenza  para- 
fa di  Donna  laida , non  potrà  patir  quel-  gone , cioè  una  miferia  di  ordine  Oprati- 
lo fpecchio  , dov‘ è collretta'  a vedetela  naturale,  di  cui  non  può  IaTerra  formare 
fua  bruttezza  , e nondimeno  non  potrà  verima immagine  che  l'adombri.  Veni , A 
mai  fpezzarlo  . Odierà  fe  m<defima,di-  eftendam  riti  damnationem  Meretricio  m»-  ?oc'7'' 

(piacendole  in  eftremo  di  anelar  tanto  a gnt  , d.ffe  l'Angelo  a San  Giovanni:  Vie- 

Vanh"  Dio’  fo01’*10  l’iflinto  che  pruova  dalla  ni,  e ti  moftrerò  la  dannazione  di  un*  Ani- 
natura  ; e non  potrà  tollerare  di  effere  ma,  che  peccando  ha  rotta  la  fede  a Dio. 
ncceffitata  a feguir  fempre  col  defiderio  Ma  perchè  dirgli  Vieni,  aggiunge  Rober- 
qnel  bene  , che  fempre  da  sè  la  fcaccia,  to  , fe  non  a lignificare,  che  pe?  fapere  le 
e che  per  tutta  l'Eternità  mai  non  s’in-  pene  di  quell' Anima  condannata  , troppo 
chinerà  a legnarle  la  fupplicadi  una  mi-  conviene  innalzarli  fu  di  fe  iteffo:  convie- 
nima  (lillà  di  refrigerio.  Finalmente  quel-  ne  innalzarli  tanto , quanto  le  pene  dianzi 
lo,  che  colmerà  tutte  le  fue  dilperazio  dette formontano il nodro  modo  d’  inten- 
ni, farà  il  conofcere  di  recare  Tuo  mal  dereconfueto,  che  è un' innalzarli  fu  fen- 
grado  si  bella  gloria  al  Signore  , dando  za  fine?  Per  tanto  mirare  ormai  qual  miferi* 
in  quelle  fiammea  filmare  comeuna  Vit-  faràl'lnfcmo,  fe  a chiamarlo  nn  compodo 
lima  , che  protedi  con  la  fua  morteim-  di  tutti  i mali  immaginabili,  nonconditiin 
mortale  la  Sovranità  di  quel  Dio,  che  si  eterno  da  verun  bene,  fi  dice  tanto  , opta- 
la tormenta,  It  fumue  rormentorum  eomm  li  dice  anche  poco  I 

A’,-0 c.  offender  in  fteuln  fìcnlorutn  « In  una  paro* 

“•  is  r farà  nn  Dannato  comeun  gran  Vaio  IJJ. 

pieno  dell'Ira  divina  5 Va  fa  Ir t : in  coi 

la  divina  Giudizia  radunerà  più  miferie.  Chi  però  voleffe  diffinire  in  modo  pii  XXIIT. 
di  quel  ch'egli  polla  capirne  naturalmen-  acconcio  qnedo  luogo  ditormenti,  que- 
tc  ; e chiuderà  , come  dice  il  Profeta  , da  combinazione  di  tutti  i morbi , qtie- 


XXIV. 


S Tfì.fup- 
plrm.q.f* 
a.,  i.  jd  x. 


S TH.  4, 

dift.4f.qb 

LUSI.f. 


170  Parte  Seconda. 


fio  centro  di  tutte  le  mifcrie  > quello  ba- 
ratro, dico,  ch‘  è detto. Inferno  ; come 
il  dovrebbe  chiamare?  Lo  dovrebbe  chia- 
mare una  Scuola  pubblica  , dove  ia  divi- 
na Sapienza  con  caratteri  immcrttali  di  pe- 
ne , fpiegal'immenlità  di  quel  male  òhe 
in  fe  racchiude  il  Peccato  . Quanti  lono 
i Dannati  che  Aridono  in  quelle  fiamme  , 
tante  anche  fono  le  dimofirazioni  evidenti 
di  sì  gran  male  . Balta  a capirle  , havcr 
Fede . 

Primieramente  , fe  il  Peccato  folle  , 
quale  fe  lo  dipingono  i Peccatori  , un 
male  da  nulla  , un  male  da  mottegiarvi 
fopra  per  gentilezza  , un  male  da  gloriar- 
fene,  un  male  da  giubbilarne  : credete 
voi  che  Dio  lo  punirebbe  nell’  Inferno 
con  tanti  Arazj  ? Certamente  Iddio  è 1' 
ifielfa  Sapienza  , onde  non  può  riputare 
il  Peccato  degno  di  maggior  pena  , di 
quella  che  gli  fi  debba  per  verità  : dall’ 
altra bandalddio  èfommaBontà  , è fiam- 
ma Benignità  , è fomma  Mifericordia,  e 
però  nel  punire , punifee  fimpre  meno  del 
merito  : ci  era  condignum  . Sicché  a quello 
dire,  quell' eccedo  di  eterna  calamità  , 
che  havete  afcoltato,  non  è nè  pure  tan- 
to di  penitenza,  quanto  un  Peccatore  fi 
merita  con  una  fola  offefa  mortale  che  fac- 
cia a Dio;  ed  il  trattare  quei  Reo  a que- 
fta  foggia , che  a voi  fèmbrasì  fiera  , si 
formidabile,  c un’  tifargli  anche  termine 
di  clemenza  ; come  il  Salmifia  confidò  , 
quando  dille  del  nollro  Dio  , che  non 
eontinebir  in  ir*  fu*  Mìferieordias  fiat  . 
Non  dille  , che  eontinebir  *b  ir*  , perchè 
la  Mifiricordianon  fa  che  la  pena  manchi 
dal  tormentare  al  modo  Aedo  i Dannati  ; 
ma  difie  t che  non  continebit  in  ir*  , per- 
chè , dando  falda  la  pena  , laMifiricor- 
diafasì,  che  nonfia  imi  tutta  la  meritata. 
Son  drrit  *b  ir*  , fri  in  ir*  ( tal  Alla  pon- 
derazione di  San  Tornmafo  , qui*  non  tot* 
littr  fan * tolletur  , fed  ipf*  pan»  duran- 
te , jt lifericcrd:*  oper  abitar  , e*m  diminuen- 

do  c nor,  diminuendola  già  pofitivamen- 
tc,  da  quella  che  ella  fu  dal  fuo  primo 
iridante  ; ma  diminuendola  almen  negati- 
vamente , da  quella  che  potrebb'  edere  . 
Inrellexijli  ine  omnia  ? Intendete  voi  , Di 
fcttiffimi  , ciò  che  io  dico  ? Apprendete 
ancora  che  cofà  fia  quedo  maledetto 
Peccato?  Io  capite  ? lo  conofcete  ? Ve- 
dete quanto  egli  può  per  provocare  a fiie- 
gno  un  Dio  sì  pictofo  ? Adoperate  qual 
fiele  volete  voi  : non  vi  riufiirà  mai  con 
elfo  dì  amareggiare  per  lèmpre  un’  acqua 
«Manente  - E pur  guardate  dove  arriva  il 


Peccato  ! Arriva  ad  amareggiare  quella 
vena  si  incedabile  di  dolcezza  , che  fg er- 
ga dal  Cuor  divino  , e ad  amareggiarla 
per  tutta  l'Eternità:  ond'  c che  quantun- 
que Dio  non  Ufo  di  penfir>dal  Ilio  tro- 
no  amorevolmente  lino  a*  Vermiccivoli 
più  miferi  della  Terra  , figo  alle  Vefpe, 
fino  alle  Vipere.,  fino. ai  Draghi,  non  ha 
poi  più  ciura  tale  di  un  Peccatore,  anco- 
raché enumerato  da  lui  col  prezzo  altif- 
fimo  del  fuo  Sangue  divino;  malolafiia 
in  eterno  fommerfo  fra  tante  angofiie,  e 
gli  protella  che  con  quello  mede-fimo  fuo 
rigore  noti  tralafciadi  ufargli  ancora  pie- 
tà, mentre  non  arriva  nèmencon  quello 
a punir  la  colpa  di  lui  -,  quanto  ellamc- 
riterebbelì  . Che  fiele  maligno  convie- 
ne adunque  che  fia  il  Peccato  mortale  ? 
che  adenzio  atroce  ? che  arfinico  ab- 
bominevolc  ? ferrar  Samari»  , quoniam 
ad  *marhudinem  concitavi t Denm  fm<m  , 
Pera  in  eterno  Aentatidlmamente  , fenza 
finir  mai  di  perire  , quell'  Anima  fcelle- 
rata,  che  colla  Tua  iniquità  è giunta  ollina- 
tamente  a vincere  la  dolcezza  della  divina 
Mifericordia. 

Oltre  a ciò  , quello  che  è più  (paven- 
tevole  nell’ Inferno  , è 1'  elTer  congiunto 
con  una  morale  necedìtà  di  peccare  ar- 
duamente: onde  il  Peccato  può  dirli  1' 
Inferno  del  medefimo  Inferno  , ed  il 
profondodi  quell' Abido  . Eraijii  nnimam 
mt»m  ex  Inferno  inf entri  , Che  fi  è così, 
il  Peccato  dunque  per  quello  capo  me- 
defimo è più  atroce  , è più  abbomine- 
volc  dell’Inferno  , fi  noi  confideriamo 
l’Inferno  , comedillinto-  dall' illedo  Pec- 
cato . Imperocché  , fe  la  Vipera  fi  ha 
tanto  da  abbonire  per  il  fuo  veleno  , più 
che  la  Vipera  farà  degno  di  odio  il  ve- 
leno, che  rende  odiofa  la  ir.edcfima  Vi- 
pera. Dunque  ad  un  modo  limile  , fe  if 
Peccato  rende  sì  orrendo  1’  Inferno  , più1 
che  l’Inferno  converrà  che  fia  parimen- 
te orrendo  il  Peccato  . E di  verità  , fi 
il  Peccato  non  folle  un  male  peggiore 
del  medefimo  Inferno  , Iddio  non  ado- 
pierebbe  1 Infimo  per  rimediare  al  ma- 
le del  Peccato  : altrimenti  , dice  San 
Tornmafo,  non  fàrcbbeMedico-  prudente 
il  Signore  , a voler  guarire  un  male  mi- 
nore con  una  medicina  peggiore  del  me- 
defimo- male  . Per  tanto  ,.  quando  voi 
vifidate tanto  filila  Mifericordia  di  Dio  , 
che  r1  inducete  ad  offenderlo  piu  per 
ella,  con  dir  tra  voi  - Iddio  i Buono  , non 
mi  condannerà  : mirate  quanto  vi  dilurv 
gatedalvero!  Csmciofiiachè,  fi  Dio  con 
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tutta  la  fila  Mifericordia  , arriva  a per- 
mettere che  voi  facciate  un  male  si  gran- 
de , quanto  è l' offendere  il  foramo  Be- 
ne 5 perchè  non  giungerà  a permettere 
che  voi  tolleriate  un  male  tanto  mino- 
re , quant'  è dannarli , dappoiché  'lo  ha- 
vete  oflefo  > male  , che  è male  a voi  , 
ma  che  è bene  a Dio  , perchè  riflora 
le  perdite  della  fua  Gloria  , e riordina  , 
come  habbiam  detto  , il  governo  della  fua 
Provvidenza.  , 

XXVI.  Ah  Dilettilfimi  , non  è teiùpo  di  di- 
feorrere  più  tanto  pazzamente  . Troppo 
fono  grandi  quei  mali  che  ci  afpettano  , 
fe  noi  pure  , a guifa  d’  Increduli  , non 
plachiamo  la  divina  GiuAizia  pur  troppo 
irata  . incrtdulut  t/l  Fili»  , non  vide- 
Ut  Vi  tatto  , ftd  Ir»  Dei  m»ntt  fuptr  tur»  . 
Già  il  fuoco  è accefo  con  le  innumera- 
bili colpe  da  noi  cominelle  : non  è tem- 
po di  aggiugnere  legne  a legne  con  altri 
eccelli  più  gravi  : anzi  è tempo  di  fpe- 
gnerlo  con  le  lagrime  di  una  cordia!  Con- 
fcllione  , avvalorate  dal  fangue  di  quel 
Signore  , che  compaflionando  la  miferia 
di  tanta  dannazion  da  noi  meritata  , lo 
versò  tutto  , ailine  di  fmorzar  fu  colo- 
ro che  in  lui  credeffe-ro  , quegli  ardori 
fempiterni  , in  cui  bruccrebbe  tanto  ri- 
manente di  umana  Generazione  . Parve 
una  gran  maraviglia  al  Profeta  ( che  il 
Popolo  haveffe  peccato  in  faccia  all’ 
Ira  di  Dio  , già  tonante  , anzi  fulminan- 
te  ; Ecce  tn  iranu  n t & pec  cavitimi  : 
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Quanto  maggior  maraviglia  farà  però  , 
che  non  folo  flambiamo  peccato  in  fac- 
cia ali'  Ira  di  Dio  , ma  che  ritorniamo  a 
peccare  ! Ecce  tu  iraru s et  , rfp  peccamut  . 

Chi  potrà  per  I*  avvenire  ridurli  ad  of- 
fender Dio  a villa  di  quelle  fiamme  , pre- 
parate per  chi  l’oÉfende  ? lo  non  dirò  , 
che  chi  fi  riduca  a ciò  , farà  condanna- 
to : dirò  che  è filato  già  condannato  a 
quell'  ora  : I*m  judicarui  e/l  : E però  mi-  **  * 
fero  lui  ! non  videbit  Virsm  , fri  Ir»  Dei 
manetfuper  rum  . Non  folo  manthit  , nò: 
ma  già  tnnnet  . Attefochc  , credere  tali 
cofe,  e peccare  , non  è delitto  clic  ri- 
chiegga  altro  proceflo  , altre  pruove  , 
per  fua  chiarezza  : mollra  già  da  sé  quan- 
to peli  . Certo  almen’è.chcSan  Tomaia- 
fo  , per  quello  capo  medefimo  , riputò 
che  un  peccato  ltcfTo  , di  furto  , di  for- 
nicazione , di  odio  , di  che  che  fia.com- 
meffo  da  un  Crifliano  , e da  un’  Infede- 
le , Ha  fempre  in  parità  di  altre  circollan- 
ze  , più  grave  in  un  Crifliano  , perchè 
un  Crifliano  non  teme  di  commettere  un 
tal  peccato  , quantunque  creda  I’  Infcr-  «,*Ì, 

no  . Fidelis  , ex  hoc  ipfo  -, vide  tur  traviai  iac- 
pece  tre  , quid  majores  panai  contemnit  , 
ut  implcat  voluntatem  peccati  . Per  un  pia- 
cere momentaneo  fprezzare  pene  di  Senfo , 
pene  di  Danno , e pene  che  hanno  a durare 
un’Eternità!  Oche  malvagità  mollruofa  ! 

Quello  medefimo  farà  che  crelca  dunque  1" 

Inferno  per  un  Fedelf,  l' haver  lui  fprezzat# 
l’ Inferno. 
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Si  di  fon  e / opra  la  grandezza  de * beni  del  Pa- 
ratifo , e fe  ne  inferifce  la  gravezza 
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Ri  tutte  Je  miferle  > che  in 
pena  della  morte  recata  a 
Crillo  * oppreffero  dipoi 
quel  Popolo  fventurato  che 
osò  recargliela  , voglio  di 
re  il  Popolo  Ebreo  ; non 
tiene  certamente  l'ultimo  luogo  una  leg- 
ge infolita  , che  contro  a lui  fu  pro- 
mulgata dall’  Imperadore  Adriano  . Im- 
perocché , dopo  haver  quelli  con  ogni 
furor  di  ftragge  finito  di  rovinare  la  Pa- 
leftina  i per  togliere  a'  Giudei  qualun- 
que fperanza  di  rialzare  mai  più  dalle 
fue  rovine  la  loro  defolata  Repubblica  , 
vietò  con  folenne  editto  a ciafcun  di 
loro  , non  follmente  1’  andare  a Gerii- 
falemme  , ma  infino  1*  affacciarli  a mi- 
rarla anche  di  lontano  da  qualunque  po- 
llo elevato  , che  per  ventura  poteffe  a 
lui  dimoilrarla  . Io  non  entro  a qualifi- 
care il  diritto  di  quella  legge  sì  ilrava- 
gante  . Solamente  dico  , che  il  Demo- 
nio altrettanto  per  appunto  cofluma  co' 
Peccatori.  Dopo  haver  loro  tolta  laPa. 
tria  > che  è il.Paradifo  , proibifee  non 
folo  1'  incamminarli  a quella  volta  per 
mezzo  delle  opere  buone  , ma  il  rimi- 
rarla anche  di  lontano  per  mezzo  diun3 
confiderazione  attenta  , di  un  conofci- 
mento  aggiullato,  e di  una  fede  più  vi- 
va . Ora  a fuo  difpetto  , io  vi  voglio 
far’  oggi  vedere  , quanto  più  pollo  da 
vicino  , le  glorie  di  quella  finta  Città  , 
di  cui  tuttociò  che  può  dirli  , è Tempre 
infinitamente  minor  del  vero  . E con 
ciò  fpero  di  farvi  intendere  a un  tempo, 
non  folo  quanto  gran  bene  Ila  quella  fe- 
licita che  ci  afpetta  in  Cielo,  ma  anco- 
ra quanto  gran  male  lìa  quel  peccato  , 
che  ci  priva  di  detta  felicità , invogliandoci 
della  Terra, 

I. 

Tre  cofe  confìderano  i Teologi  dot- 
tamente , affi»  di  fpiegarci  la  Beatitudi- 


ne celelliale  . La  prima  è 1’  Oggetto  dì 
quella  Beatitudine  , la  feconda  è la  Po- 
tenza beatificata  , la  terza  c la  maniera, 
per  cui  tal' Oggetto  li  applica  alla  Poten- 
za in  beatili, aria . Noi  ancoraci  conter- 
remo dunque  fu  le  (Ielle  orme  , per  non 
nfeire  di  via.  E però  conlidenre  in  pri- 
mo luogo  l’Oggetto  della  nollra  felici- 
tà che  farà  il  medefime  Dio  : Ego  fum 

mene*  tu»  ma»**  ni m ì r . Saremo  beati  di 

?|tiel  bene  ftelfo  , di  cui  é beato  Dio  : 
edendo  con  elfo  lui  ad  una  mede  lima 
menfa  , e pafcendoci  con  elTo  lui  del 
medelimo  cibo  , che  lui  fa  pago . Difpono 
vctii  funi  difpofuit  mib’  Pnrer  meni  Re- 
gnurn  , ut  tiAtii  , ér  bibnu  fnper  menfunt 
mtAm  in  Regno  meo  . Non  godranno  1 Bea- 
titanto, quanto  gode  Dio  ; ma  godran- 
no di  quel  medelimo  oggetto,  per  cui c 
immenlamonte  felice  1 illefio  Dio  ; co- 
me que'  teneri  Principini  , che  fedendo 
a tavola  col  Re  loro  Padre  , "fe  bene  li 
pafeono  di  minor  quantità  , lì  pafeono 
nondimeno  di  una  medtlima  qualità  di 
vivande  . O altezza  dunque  della  Fede 
Criftiana  , che  ci  fcuopre  beni  si  valli  ! 
O felicità  della  Speranza  , che  cc  gli  la 
afpettare  ! O forza  della  Carità  , che 
fa  meritarli  1 Che  fi  può  dire  di  van- 
taggio a notificarci  l' immenfa  Beatitudi- 
ne del  Paradifo  , che  il  dire  , come  vi- 
vendo ivi  l’ Anima  noftra  una  vita  Umi- 
le alla  vita  divina  , li  yerrà  pienamente 
ad  abbeverare  di  quell’  ideilo  piacere  , 
di  cui  va  fazia  la  Santiflìina  Trinità  ? 
Torrente  Vc'.uptetij  mi  potnbii  eoi  . In  che 
fi  è occupato  Iddio  fin’  ab  eterno  ? Si 
è occupato  in  contemplare  fe  medefì- 
mo  , in  goder  sé  , in  amar  sè , in  appa- 
garli di  sé  , in  vivere  di  fe  dello  .Quel 
Dio  adunque  , che  ha  potuto  per  un’ 
eternità  foddisfarc  appieno  1’  imm -nf» 
capacità  della  fila  Mente  divina  , penti- 
te come  farà  fovrapieno  , e fovrabbon- 
dante,  per  appagare  la  nollra  ! La  Divi- 
nità è un  pelago  cosi  profondo  ■ che  fe 
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eli*  volerte  andare  (coprendo  a poco  a»  no  piacere  è quello  , che  ora  ti  appre- 
poco  a'  Beati  quelle  fue  perfezioni  infi- < Dano  le  mie  vifeere  I Ma  in  breve  non 
nite  , potrebbe  per  tutta  la  lunghtz<a  farà  più  così  . Ti  afpettano  mufiche  , 
dell’  eternità  fuccefliva  trattenerli  in  un  caccie  , conciti  , teatri , ginfrie  , giar- 
nuovo  e nuovo  (pettacolo  di  limm  ra-  dini  , ville  magnifiche  : e tieni  per  ina- 
zione non  più  provata  , (coprendo  loro  n fedo  , che  un’  ora  fola  di  quella  vita 
ad  ora  ad  ora  nuove  bellezze  , a guifa  migliore  che  tu  vivrai  , dato  in  luce  , fu- 
di  Mondi  nuovi  . Or  quale  fpettacolo  pera  di  gran  lunga  cent’  anni  di  quel  di- 
d’  ammirazione  non  farà  dunque  il  ve-  letto  Dentato  . che  or  da  me  prendi  . 
dere  tutto  ad  un  tratto  , e il  polfedere  Se  la  Ma  ire  dilcorreffe  cosi  , penfare 
per  Tempre  qneft’  Abilfo  sì  illimitato  e voi  che  quel  Pargoletto  capirebbe  nulla 
sì  indeficiente  di  tutti  i beni  poflibili  ? di  quello  fuo  favellare  ? Apprenderebbe 
Chi  pub  intenderlo  nè  pure  in  minima  tutto  ciò  come  un  fogno  : flimarebbe  , 
parte  > Chi  ne  può  decorrere  con  deco-  che  il  Mondo  folte  un'  utero  più  fpazio- 
ro  > Chi  lo  può  divifare  con  dignità  > fo  : che  il  Cielo  foffe  un'  albergo  poco 
Penfatevoi,  ò Dilettiflimi,  chepcrquan-  più  ampio  del  fen  materno,  e che  tutta 
to  ci  andiamo  ajutando  , capiamo  nulla  la  Natura  fnffe  una  Madre  poco  maggio- 
dei  Paradifo  ? Nò  , vi  replico  , nulla,  re  di  quella  Donna  , che  tanto  il  confor- 
mala . E che  fia  cosi  , figuratevi  quello  ta  a nafeere  . E però  , quando  bene  s' 
calo,  che  io  vi  propongo.  induceffc  a dar  credito  alle  perfuafioni 

HI-  Un  Bambino  , figliuolo  di  gran  Mo-  di  lei  , tuttavia  (fenderebbe  tremando 
«arca  , fi  trattiene  tuttavia  nell’  utero  il  piè  nell’  ufeire  da  quel  carcere  tene- 
della  Regina  Tua  Madre  . Fate  però  , brofo  : piangerebbe  lafciando  quell'  in- 
che la  Madre  , come  fe  ella  il  féntiffe  volto  sì  utile  , di  cui  ila  cinto  : chia- 
dentro  di  sè  , capace  già  di  ragionare  mcrebbe  morte  quel  giorno  che  efee 
con  efla  , e di  replicare  , fi  ponefle  un  | alla  vita , Ma  non  s’  ingann  rebbe  tan- 
dì  di  propofiro  ad  cfortarlo  , che  efea  i to  nelle  Tue  apprendermi  quel  fempliCe 
pur  volentieri  da  quelle  angiiDie  in  cui  Bambinello  , quanto  c’  inganniamo  noi 
fi  ritrova  » con  dire  a Ini  : Allegra-  nelle  noflre  , allorachè  la  Santa  Chie- 
mente  , Figliuol  mio  , allegramente  . fa  , qual  Madre  amante  , fvelandoci  le 
Di  qui  a poco  , dal  piccol  feno  , dove  ! grandezze  del  Paradifo  , ci  dice  al  cilo- 
fei  trattenuto  nelle  mie  vifeere  , paffe-  re  , che  quello  Mondo  è una  prigione 
rai  in  un  Mondo  cosi  fpaziofo , che  vin-  llrettifTima  , in  paragone  di  quel  Cie- 
cerà  a millioni  e millioni  di  volte  quel-  lo  ove  habbiamo  la  vera  Patria  : che 
la  Danza  a te  nota  , ove  ora  foggiorni.  ivi  conofccrcmo  iJ  n olito  Padre  , che 
Al  prefente  tu  ri  ritruovi  in  una  Urei-  è Dio  : convelleremo  co’  noli  ri  Fra- 
la  prigione  , lenza  poterti  muovere  a telli  , che  fono  gli  Angeli  , i Patriar- 
modo  tuo  , lenza  libertà  , fenza  lume  , chi  , i Profeti  , i Martiri  , e quanti  Co- 
fenza  conofotre  r tuoi  Parenti  , anzi  nè  ri  ivi  regnano  degli  Eletti  : che  faremo 
pure  il  medefimo  Re  tuo  Padre  ì ma  ferviti  da  tutte  le  Creature  : che  godre- 
di  qui  a poco  tu  godrai  giorno  fplcndi-  mo  di  quel  Sole  , che  mai  non  tra- 
do ; vedrai  un  Cielo  sì  bello  , che  in-  monta  ; che  poffederem  quel  Signore  , 
ramora  di  sè  chiunque  lo  mira  , un  So-  che  vale  il  tutto  ; e per  dir  breve  , che 
le  luminofifTrmo  , Monti,  Mari  -,  ve-  farem  beati  in  eterno  . Tutte  qnefle  ve- 
drai campagne  fiorite  , vedrai  prati  , rità  s'  intendono  così  poco  , che  mol- 
vedrai  palazzi  , vedrai  Città  , e ne  fa.  ti  CriDiani  , fe  potenero  foggiornare 
rai  di  più  poffelfore  augnilo . Ora  fei  In-  perpetuamente  in  quella  Valle  di  pian- 
to , e non  godi  della  compagnia  della  to  , cioè  a dire  in  un’utero  tutto  folco, 
gente  , delf  amicizie  , degii  accompa-  e tutto  fecciofo  , non  fi  curcrehbono’ 
gnamenti  , della  fèrvitù  più  ofiéqtiiofa  . mai  di  ttfeire  all’  aperto  della  Gloria 
Di  qui  a poco  havrai  per  compagni  i fperata  nell'  altro  Mondo  . E quando 
Principi  tuoi  congiunti  , havrai  per  Pa-  pure  , venuta  1’  ora  de!  parto  , fono 
dre  il  Re  mio  Spole»  , havrai  per  filddi-  cnllreni  a lafcrarc  1‘  antica  Danza  , la 
ti  Popoli  di  copiofo  numero  , Perfonag-  lafciano  lagrimando  : Dimano  perdita  1’ 
gì  di  chiaro  nome  , Capitani  di  valor  abbandonare  qne’  pochi  Bracci  , Torto 
già  fperimcntat©  > ed  a tua  guardia  ha-  cui  fi  ravvolgono  > e chiamano  morire 
vrai  gli  Efetciti  pronti  a falciarli  ancora  quel  giorno  , che  è il  naie imento  ad  una 
frenare  per  tua  falvezza  - Che  mefehi-  vita  immortale.  Oeoinc  però  ci  tiranneg- 
gia- 


Google 


174  ' Parte  Seconda. 

giano  quelli  Seni!  bugiardi  ! Deh  fello-  ci  tanto  la  mente  , che  argomentiamo 
tiamo  il  giogo  di  fervitù  così  dura  t e da  erti  la  magnificenza  , la  maeftà  , e la 
nella  noftra  ignoranza  intendiamo  almen  grandezza  di  quella  Città  celcttc  , che  è 
quello  d’indubitato  , che  maggiore  in-  ricca  tutta  di  Dio. 
finitamente  è la  diltanza  tra  il  Paradifo  > 

e quello  Mondo  di  <juà  , che  non  è tra  II. 

quello  Mondo  di  qua , e 1’  utero  di  una 

Madre  : ficchè  di  quanti  parti  quell'  Palliamo  ora  daHa  nobiltà  dell'  Ogget-  V. 
Univerfo  fupera  nell'  ampiezza  , nella  to  beatificante  alla  nobiltà  delle  Porcn- 
vaghezza,  e nelle  delizie  quel  feno  ma-  ze  beatificate.  A parlare  con  termini  pii 
terno  , in  cui  liamo  generati  5 di  altret-  vulgari,  il  foggetto  di  quella  immenfa  Te- 
lante patti  , e d'infinite  anche  più,  que-  licità  , che  fperiamo  , farà  ilCuoreuma- 
llomedelimo Univerfo vicn  fuperato  nell'  no,  cioè  a dire  il  nollro  Intelletto,  eia 
ampiezza,  nella  vaghezza,  e nelle  delizie,  nollra  Volontà  , che  unitamente  li  trove- 
dal Paradifo.  ranno  per  Tempre  contenti  appieno  . 0£ 

IV-  E quello  è il  fine  primario  , per  cui  fervale  però  l’ampiezza  di  quello  Cuore  , 
il  Signore  arricchì  la  terra  di  tanti  be-  alfin  di  comprendere  1'  immenlìtà  di  quel 
ni  vifibilt  : affinché  di  erti  ne  fàcciamo  bene,  che  lo  ha  da  faziarc  in  eterno  . Se 
come  una  Icala  per  falire  a conolcere  gl’  io  paragonarti  la  valìità  del  Cuore  urna- 
invilibili > apprettatici  fu  le  Stelle  . Co-  no  a)  feno  lìdio  del  Mare,  il  paragone 
sì  già  T antico  Ginfeppe  ( fe  diamo  fe-  farebbe  buono,  mafearfo.  Imperocché  , 
de  alla  tradizion  degli  Ebrei  ) affine  d'  fe  ben'  è vero  che  il  Mare  non  empiei! 
invitare  tutta  la  Gente  a provvederli  , per  quanti  fiumi  fe  eli  verfino  in  feno  , 
in  quella  gran  carellia  , del  grano  da  Ini  quello  accadde  perchè  quant'acqua  vi  lì 
raccolto  ; lalciò  feorrere  giù  per  il  fin-  (carica  dentro  dalla  Terra  per  vie  palei!, 
me  Nilo-  una  gran  quantità  di  paglia  get-  altrettanta  per  vie  fegrete  anche  n'  efee 
tata,  la  quale  fotte  e tellimonio  , e fo-  fuori  , a fecondare  la  inedelima  Terra  . 
riere  dell’  abbondanza  , che  egli  porte-  Ma  figuratevi  un  poco  , che  virimaneffe 
dea  ne'  grana;  per  falute  pubblica . Se  tutta  quell'acqua  , che  del  continuo  va  a 
non  che  il  Signore  , fe  laida  portare  farvi  capo:  in  poco  tempo  crefcerebbe  il 
giù  dalla  corrente  de' tempi  tanto  di  be-  Mare  cosi  lìrabbocchevolmente,  che  fo- 
ni, vuole  che  intendiamo  di  più,  come  pravanzerebbe  non  lòlo  da  principio  i 
tutto  quello  non  è al  fin' altro,  fuorché  lidi  vicini,  ma  pofeiai  piani  lontani  , ed 
un  poco  di  paglia  ; cibo addattato  al  fo-  infinei  monti.  Ora  non  è cosìdel  Cuor 
ftenimento  di  una  vita  animalefca  ed  ab-  nollro.  Adunate  infieme  tutti  gli  onori  , 
bietta  , in  paragone  di  quel  frumento  tutte  le  ricchezze  , tutti  i piaceli  , tutti 
elettifllmo  che  ci  ferba  , come  cibopro-  i principati  , tutte  le  monarchie  , tutte 
porzionato  di  Anime  immortali  , e in-  le  feienze  » e per  dir  breve,  tutti  ibeni 
divinizzate  . Per  tanto  , fe  così  avida-  creati,  e vediteli  in  feno  ad  un  cuore 
mente  i cuori  degli  uomini  vanno  die-  umano;  il  cuore  non  è pieno  , non  t!Th  ,J- 
tro  a quelle  paglie  , vote  di  vero  pia-  pago  ,.  pur’  ha  che  deliderare  . Anzi  fe 
cere  , e le  tanto  le  bramano  prima  di  rinoveretc  I’  illerta  pruovz  mille  e mille 
confcguirle  , e (è  tanto  le  apprezzano  volte  , mille  e mille  volte  voi  pur  fare- 
dapoi  che  le  han  confegtiite  ; qual  farà  te  da  capo  ; e li  atta  fine  farete  che  He- 
mai  la  nollra  gioja  , fe  faremo  un  dìfat-  no  veri  quegl’  innumerabilì  Mondi  , che 
ti  degni  di  pottedere  l’illeffo  Dio?  Cer-  lì  fognava  Alettandro,  e di  tutti loroda- 
tamente  le  Creature  non  pollbno  bave-  rete  il  dominio  ad  un  cuore,  quel  cuore 
re  ufo  migliore  di  quello  , che  è far-  non  finirà  di  faziarfi  ; proverà  la  fearfez- 
. ci  apprendere  la  grandezza  del  Pararti-  za  in  mezzo  all'  abbondanza  già  confé- 
! 'uj.  fo  . Qual’  ufo  più  nobile  hebbero  mai  guita  , e confetterà  , che  una  tal  copia 
le  fozze  tele  de’ ragni  , che  quando  per  di  foddisfazioni  apportategli  T ferve  ora- 
ordine  di  Eliogabalo  ragunate  in-  un  mai  di  Cune  ad  altre  maggiori  , non  pili 
monte  di  ben  diecimila  libre  , ferviro-  di  cibo  . O ampiezza  dunque  del  Cuo- 
no  di  argomento  a far  capire  la  valliti  re  umano  , cosi  picciolo  nella  fua  mo- 
dell"  antica  Roma  ? All’  itteffa  maniera  le  , e tuttavia  così  vallo  nelle  lire  vo- 
timi i beni  creati  , con  la  loro-  vanità  ,.  glie  ! Qual' argomento  poflo  ciò-  più  fen- 
troppo-  conterranno  di  vero  , e trop-  libile  , a chi  non  fa  ancora  apprendere 
po  di  utile  , fe  ci  varranno  ad  iHutttai-  la  grandezza  della  celcttc  Beatitudine  , 

quan. 
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quinto  udire  che  ella  riempirà  perfetta- 
mente 11  feno  del  nollro  Cuore  , anco- 
raché ila  Tenia  lidi  , c da  veruna  parte 
rt.  i(.  7.  lo  circoferivano  , fenza  fondo  ? sa/ìa- 
ber  cùm  appartieni  Glori»  tu»  . Il  vano  , 
labiato  dal  ligillo  nella  cera  , li  empie 
fubito  con  applicare  di  nuovo  1‘  ideilo 
s.  Th.i.p.  flgillo  fulla  medelima  cera  . Cosi  quella 
contenenza  sì  fmiliirata  , che  Dio  diede 
all'Anima  nollra  , quando  la  creò  capa- 
ce di  tanto  bene,  quanto  è 1' ElTenza di- 
vina ; li  empirà  tofto  con  applicarvi  im- 
mediatamente tutto  un  tal  bene,  cioè  la 
medelima  ElTenza . 

Se  non  che  fin  qui  ho  detto  poco  . 
Se  Dio  non  dovclfe  empire  altra  capaci- 
tà , che  quella  che  il  nom  o cuore  ha  pre- 
lentemente  , fecondo  la  fua  natura , non 
s.'rh-'.p.  ci  donerebbe  con  abbondanza.  E però, 
q.u.au  i.  af£ne  £flere  immenfamente  più  libe- 
rale , dilata  in  Paradifo  di  nuovo  1’  am- 
piezza dell’  Anima  , confortandole  la 
mente  col  lume  della  Gloria  , ed  allar- 
gandole il  feno  di  tal  maniera  , che  lia 
capace  della  Beatitudine  propria  di  Dio 

IO.  I).  II.  rnecJefJrno  . Y,  ftujium  meum  in  vobitfit , 
& gamlium  vtjlrnm  rmp'.tatur . Dicami  ora 
chi  può , quanto  farà  piena  quella  felici- 
tà , la  quale  arriverà  a contentare,  non 
per  un  giorno,  o per  due,  ma  per  tutta 
la  lunghezza  dell’  Eternità  , un’  Anima 
tanto  capace  , e per  la  fua  naturale  per- 
fezione, e per  queir  aggiunta,  che  leha 
fatto  il  Signore  , dilatandole  il  cuore  a 
fegno,  che  vi  capifca  il  gaudio  ilelfo  di 
Dio!  In  queft’Oceano  d’ogni  bene  nuo- 
tano al  prefente  quelle  Anime  fortunate, 
le  quali  coll’ oflervanza  de’ divini  Coman- 
damenti, lì  fono  difpolìc  ad  clfervi  am- 
mclfc  ; e quivi  fe  ne  ftan  lempre  fazie  , 
e fempre  litibonde  , a guifa  delle  Con- 
chiglie, le  quali  col  leno  aperto  verfo  il 
Cielo,  ov’è  il  loro  pafcolo,  danno  tut- 
tavia più  e più  folpirando  quella  prezio- 
sa rugiada,  di  cui  fon  coline. 

III. 

VI.  Finalmente  quel  che  fopra  ogni  altra 
cofa  ci  dà  a conofcere  la  grandezza  del- 
la et  lede  Beatitudine  , è il  modo  , per 
cui  li  pofiìede  Dio  . Imperocché  non 
bada  a formare  un  gran  godimento, che 
lia  grande  1'  Oggetto  , e lia  nobile  la 
Potenza  ; conviene  di' più  , che  la  Po- 
tenza medelima  ftrettnmcnte  li  unifea 
col  bene  amato  , cioè  col  medefimo 
Oggetto.  Mi  fpiegherò  più  didimamente1 
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con  un’  efempio  , affinchè  in’  intendano 
tutti.  Che  vuol  dire,  che  è più  veemen- 
te quel  diletto  che  pruovaun’alTetato  la 
date,  nel  bere  un’  acqua  gelata,  cui  dan- 
no grazia  ora  i cedri,  ora  i cinnamomi  ; 
che  non  è quel  piacere  che  egli  ha,  quan- 
do è ilial  inconico  , nel  mirare  un  prato 
fiorito  di  primavera  ? Per  altro  il  fenfo 
del  vedere , è lènfo  più  nobile , che  non 
è quello  del  gudare , e conlèguentcmen- 
te  egli  è di  natura  fua  più  capace  di  di- 
lettarli : ma  nondimeno  , perchè  la  be. 
vanda  gelida  li  unifee  immediatamente 
al  palato,  e la  feena  bella  del  prato  non 
li  unilce  immediatamente  all’  occhio  , 
ma  (è  gli  unifee  per  un’  immagine  foia- 
mente  di  sè  , dipinta  nell'  occhio  ; per 
quedo  è tanto  più  veemente  il  godimen- 
to del  palato  , che  non  è il  godimento 
delle  pupille  . Ora  all’  intento  nollro  : 
che  credete  voi  dover’  edere  in  Paradi- 
fo il  vedere  Dio  ? Noi  quando  ci  fentia- 
mo  promettere  sì  gran  bene  , apprendia. 
mo  quel  veder  Dio  , con  proporzione 
all’  efperienza  che  habbiamo  prc  (ènte- 
mente  delle  altre  cofe  da  noi  vedute  , 
coin’  è vedere  una  profpettiva  , vede- 
re una  pittura  , vedere  un  Cielo  flella- 
to  ; e però  l’ apprendiamo  poco  . Ma 
non  è così  , Dilettiflimi  , non  è così  , 
Vedendo  Dio  , noi  noi  vedremo  per 
mezzo  di  alcuna  fpecie  creata,  il  vedre- 
mo in  sè:  che  è quanto  dire,  la  divina 
Edenza  medelima  , unita  immediatamen- 
te alla  noftra  mente  ( che  dal  lume  del-  *■  **• 

la  Gloria  farà  confortata  a tanto  ) farà  ,’1 
1’  uffizio  di  fpecie  intellettuale  , deche 
conofciamo  Dio  con  quel  modo  appun- 
to , con  cui  Dio  conofce  fe  ftelfo  . E 
così,  vedere  in  Paradifo  Dio,  che  vuol 
dire  ) Vuol  dire  edere  unito  a lui  così 
dettamente  , come  è unito  al  fuoco  il 
ferro  infocato;  tanto  che  quad  nonfidi- 
Icerna  nè  Dio  dall’  Anima  , nè  1’  Anima 
da  Dio;  ficcome  a prima  villa  nonfidi- 
feerne  nè  il  fuoco  dal  ferro,  nè  il  ferro 
dal  fuoco  . Similn  ei  trimui  , dice  San 
Giovanni  , fura  vijebimut  rum  penti  e/l . !*• 

Vuol  dire  podederlo  più  pienamente  , 
che  l'Anima  non  poffiede  quanto. ha  di 
sè:  vuol  dire  godere  immediatamente  di 
lui  , fenza  che  alcuna  altra  cofa  creata 
ttà  Lui,  e l’Anima  fi  fraponga;  come  un 
Bambino,  che  attaccato  alle  poppe  del- 
la fua  Madre  , immediatamente  ne  fuc- 
chia  il  latte , e non  Io  fucchia  per  altro 
mezzo,  o canale  . E però  fe  un  bene  sì 
vile  , coni'  è una  frefea  bevanda  , in  un 

fen- 
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fenfo  sì  materiale,  com’è  il  palato  ; fo- 
to pei  che  egli  li  unifce  immediatamen- 
te, cagiona  tanto  diletto  ; che  diletto  ca- 
gionerà mai  un  bene  infinito,  congiunto 
immediatamente  ad  un'Anima  deificata  , 
e congiunta  in  guifa  di  forma  alla  fua 
s rhfup-  materia?  E pur’  è cosi.  T finti»  divi»»  , 
pi  qu.  fi.  dice  San  Tommafo,/*  habebir  »d  lntehe- 
wi.Mnt.  [fMm  fHut  forma  »d  mareriam  ; non  già  di 
modo  , che  coftittiifcano  uno  in  ragion 
di  edere;  ma  ben  di  modo,  che  coitimi- 
fcano  uno  in  ragion  d'intendere;  ond'è 
IxTl'fp  che  ^ come  concede  l'  idedo  Santo  ) 1' 
timori  dell'  Anima  al  Corpo  , può  darci 
qualche  fimiglianza  di  quella  beata  unio- 
ne, con  la  qual  Dio,  nel  lafciarfi  in  Cie- 
le  vedere  fvclatamente,  fi  ftrigne  all' Ani- 
ma . Cùm  divtn»  Efintia  fu  attuo  furto  , 
»rtT  in°c  fornir  'fi'  form»  , fu»  inteilettuo horellifit , 
luo  fin.  Cr  hit  trit  Vift  beatificano  . Et  ideo  dictt 
Mapifter  , fuod  unto  Animi  ad  Corpus  ef 
fuoddam  exemfìum  boati  un  ionio  , otta  fpi- 
rittu  unttur  r>co.  Se  tanto  bene  non  piiò 
da  noi  concepirli  , immaginatevi  come 
t fi  potrà  mai  Ipiegare  I II  Profeta  , per 
àiiu!"1'  lignificarci  pur  qualche  cofa  dell’ alto  gau- 
dio, che  pruovano  in  sè  i Beati  dal  ve- 
der Dio  , fi  vale  di  queda  voce  di  ub- 
riachezza . Jntbriabuntur  ab  aberrare  Do- 
te. j(.  t.  rnttt  mi  . E con  ciò  vuol  lignificarci  , 
che  come  un’  Ebbro  non  vive  per  quel 
tempo  vita  da  uomo  , mentre  rton  vive 
vita  da  ragionevole  , ma  vive  vita  in 
certo  modo  non  fua;  così  un  Beato  non 
vivrà  vita  umana  , ma  vivrà  vita  divi- 
na, ulcendo  quali  anch’egli  fuoti  di  sè, 
e trasformandoli  di  maniera  ammirabi- 
le tutto  in  Dio  , tanto  farà  fopraffatto 
dalla  fua  Gloria. 

IT  E queda  c quella  perdita  feliciffima  , 

* .*  di  cui  parla  Santo  Agodino,  làdovedi- 

ce  , che  1'  Anima  perderafli  quali  in  fe 
delia,  per  rltrovarfi  tutta  nel  fuo  Signo- 
re . C»m  ac  cefi  a fuori/  illa  ineffabili/  deli- 
’’  ^ '*■  ti»,  perir  fuodammedo , (jr  fir  divina.  Che 
però  non  è maraviglia  , fe  Dio  dichia- 
rili di  voler  trattare  tal’  Anima  alla  di- 
vina, e poco  tnen  che  del  pari  concdo 
sè  , quali  che  ella  pur  folfe  Dio.  Udite 
parole  d’  incredibile  degnazione  : X?>» 
Apccj-fi  vicerit  , dabo  ei  federe  mecum  in  throno 

* ' turo.  Chi  vincerà  quelle  difficoltà  , che 

s’incontrano  nell'  odervanza  de’ Coman- 
damenti divini  , dovrà  federe  con  Dio 
fu  l'iledo  trono:  che  è quanto  dire , farà 
trattato  da  Dio  per  rimunerazione  tan- 
to alla  grande,  quanto  fi  dovrebbe  trat- 
tar fe  egli  folfe  Dio  ; farà  amimdo  al 


Seconda . 

godimento  di  tutti  i beni  increati  , il- 
lullraco  dalle  divine  bellezze  , invcfti- 
to  della  divina  Santità  , impodedato 
della  divina  Sapienza  , immerfo  nella 
divina  felicità  , congiunto  a Dio  con 
un  amicizia  sì  unica  , che  Dio  , c 1’ 

Anima  parranno  una  cofa  fola  ; onde 
Iddio  li  rallegrerà  del  ben»  deli'  Ani- 
ma , come  fe  fode  proprio  di  lui  , eli- 
gendo a quello  titolo  eterne  congratula- 
zioni da  tutti  quegli  Spiriti  celediali  che 
gli  fan  Corte  : Ccnrratulamim  mihi , fui»  , ,1Ci  ^ 
inveni  ovem  me  am  fui  porterai  ; e I’  Ani- 
ma per  contrario  fi  rallcgreià  del  be- 
ne di  Dio  , più  che  non  fi  rallegrerà  di 
quel  bene  dedo  , che  ella  podegga  . E 
ho  detto  anco  poco  quando  ho  adcr- 
mato  , che  Dio  tratterà  1‘  Anima  quali 
al  pari  di  sè  : doveva  dire  , che  la  trat- 
terà con  maniere  di  sì  inelplicabile  be- 
nignità , come  fe  1’  Anima  folle  da  più 
del  medefimo  Dio  , E’  il  Signore  , che 
parla  sì  llranamcnte  nel  fuo  Vangelo  : 

Pncinfet  fe  , & faciet  illos  difeumbere  , tjp 
tranfem  miniflrabtt  Ulti  ; efprimendoci 
con  ciò  il  fuo  Padre  celede  , quali  in 
figura  di  Padrone  amorevolidimo  , che 
fi  accorcia  le  velli  per  fervile  alla  men- 
fa  un  Servidore  fedele  ; e dandoci  con 
ciò  a divedere  , che  la  D vinità  , non 
folo  fi  accomoderà  con  una  infinita  con- 
delccndenza  a tutte  le  inclinazioni  di  un' 

Anima  beatificata  : ma  oltre  a ciò  trat- 
terà con  edo  lei  quali  da  inferiore , per- 
chè fi  darà  a podedere  da'  Beati  di  tal 
maniera  , che  nedun  Padrone  podedò 
mai  tanto  di  alcuno  , foegetto  a sè  , 
quanto  un  Beato  pollcdera  del  fuo  Dio. 

Il  Padrone  è podedor  delle  membra  di 
uno  fchiavo  , ma  non  e podelTore  dell' 
animo  ; e così  è padrone  dell'  ellerno 
di  un’  uomo,  ma  non  è padron  dall'in- 
terno. Là  dove  i Beati  faianno  padroni 
di  goder  tutto  Dio  , nè  egli  podederà 
perfezione  , di  cui  lor  non  conceda  un 
total  dominio  , e un'  ufufrutto  pienidi- 
mo,  e perfrttìdìmo,  qual  Dio  loro.  Ero 
iilit  in  Deum 

Ne  farà  fola  l'Anima  quivi  a godere  : 
ma  come  ne’  conviti  Reali  fi  porge  an- 
che agli  lhffi.ri  il  fuo  rinfrefeo  propor-  s..Xh.i.  », 
zionato  , così  in  Paradifo  i lenii  ancora  <i-‘ *.-«•. 
citeriori  goderanno  la  loro  propria  bea-,  ",c’ 
titudinc  , che  dall'  Animo  ridonderà  in 
tutto  il  Corpo  . Cor  mrum  , (£•  caro  mia  nCSps, 
exultaverunr  in  Deum  vivum  . Chi  cre- 
derebbe mai , che  dall'  uovo  freddo  di 
un’  Aquila  ne  ufcidc  a filo  tempo  un' 

V s- 
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Uccello  , dominatore  dell'  aria  ; sì  ve- 
loce , sì  forte  , si  franco  , sì  amico  del 
Sole?  E pure  egli  n'efce:  tanta  è la  for- 
za di  quel  calore  vivifico,  che  lofchiu- 
de  . Ora  il  nolìro  Corpo  è una  malfa 
pefante  , fiacca  , fredda  , e tutta  di  ter- 
ra : ma  a tempo  fuo  quella  Gloria,  per 
cui  farà  beata  l'Anima  noftra  , rabboc- 
cherà nel  Corpo  iìeffo  di  modo,  chele 
bene  farà  corpo,  goderà  i privilegi  me- 
defimi  dello  Ipirito , in  quelle  quattro  fa- 
mofiflime  doti  , Sottigliezza  , Agititi  , 
Impaffibilità  , Chiarezza  , con  cui  rifor- 
meranno tutti  gli  Eletti  nel  dì  della  loro 
gran  rigenerazione.  Frimai  homo  deterrà 
terrenut  , fecundat  homo  de  casto  cori  sfili  . 

Sarà  dunque  il  nollro  Corpo , tornato  a 
vivere  nella  rifurrezione  de’ Santi,  farà  , 
dico  , sì  penetrante  , che  potrà  pattare 
per  mezzo  ogni  monte,  come  ora  il  So- 
le palla  per  un  criftallo  : farà  si  agile  , 
che  potrà  calare  in  un'attimo  dal  Para- 
difo  fin  fulla  Terra:  farà  così  impalchi- 
le, come  impalchile  è l'Anima  che  n'c 
già  divenuta  padrona  tanto  alfolutt  , 
quanto  è di  se  : farà  cosi  luminofo  , che 
le  un  Beato  metteffe  fuori  del  Cielo  una 
mano  fola,  ballerebbe  ad  illuminare  tut- 
to 1'  Univerfo  cento  volte  meglio  , che 
non  fa  il  Sole  fpuntando  dall'Orizzonte  . 
F ut f ebani  lufit  ficai  Sol  in  Pieno  Potrei  co- 
rum  . Che  fe  nel  Paradifo  detto  , ov'  è 
tanto  lume  , dovrà  ciafcun  de'  Giulli  ri- 
fplendere  come  un  Sole  , immaginatevi 
come  non  rifplenderebbono  , ideiti  dal 
Paradifo  1 In  una  parola  : Come  la  bea- 
titudine dell’  Anima  confinerà  in  parte- 
cipare la  gloria  propria  di  Dio,  così  la 
beatitudine  del  Corpo  confiderà  in  par- 
tecipare la  gloria  propria  dell'  Anima  . 
Che  farà  mai  pertanto  del  nollro  Cuore 
fra  tanti  beni,  fe  verremo  un  dì  fatti  de- 
gni di  poffederli?  Nuoterà  egli  in  un  mare 
rmmenfo  di  gioja  , mentre  non  fol  farà 
pieno , come  offervò  San  Tommafo , ma  fo- 
prappieno  ; mercè  che  non  folo  havrà 
quanto  egli  defideri , ma  havrà  più  anco- 
ra di  quello  , che  bavelle  giamai  fapu- 
to  defiderare.  G audium  Bentorum  erti  per- 
fetti plenum  , cr  etiam  japerplenum  , epuia 
piai  obrinebunt  , cfunm  defiderare  fujfece- 
rint . Però  , quali  che  tanto  Gaudio  non 
polla  entrare  nell'  Anima  beata  , minor 
di  lui  , 1’  Anima  beata  entrerà  tutta  nel 
Gaudio  : Inira  in  Caudiam  Domini  lai  : 
fe  pure  non  vogliam  dire  che  1’  Anima 
beata  diventerà  tutta  Gaudio  , fecondo 
ciò  che  il  Signore  le  promife  in  quelle 

Cri  fi.  Inflr.  Par  teli. 
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parole  : Ponam  te  Gaudium  in  penerans- 
nem  , & ftnerationem  ; perche  non  folo 
farà  ella  beata  , ma  farà  quali  1'  ideila 
Beatitudine,  a fegno  tale,  ripiglia  Santo 
Agollino  , che  fe  una  dilla  fola  di  quell* 
eterno  piacere,  che  godono  i Beati  nel 
Cielo  , cadette  giù  nell’  Inferno  , am- 
morzerebbe fubito  ogni  dolore  , addol- 
cirebbe ogni  pena  , sfangherebbe  ogni 
pianto , e cambierebbe  in  oggetto  di  de- 
fiderio  quell’  infelicilfimo  {oggiorno  di 
fempiterna  difperazione . Tanca  e/l  du'.ce- 
do  futura  Gloria  , ut  fi  una  fatta  Infer- 
ito defluirei  , tot  am  Damnatorum  amari- 
tudinem  ditte  orarci . 

Che  vi  pare  , ò Dilcttilfìmi  , di  que- 
llo dire?  Non  bada  ad  ingenerarvi  nella 
mente  un'  altillima  dima  di  quel  bene  , 
che  ci  afpetta  in  Cielo , fe  faremo  obbe- 
dienti al  nodro  Signore  ? I beni  del 
Mondo  fono  così  mefehini , che  balla  ad 
amareggiarli  tutti  una  febbricola.  £^,*- 
vis  humana  paudia  non  fini  paadia  tamen 
jualiacumfue  firn  , alfieri  omnia  ifla  una 
febricula , dice  il  medefimo  Santo:  e co- 
sì , fe  vi  duole  ur  dente  , a cagione  d* 
efempio,  non  fono  gradite  le  mufiche  , 
non  fono  dolci  i conviti , non  fono  di- 
lettevoli le  commedie  , non  è più  ama- 
bile la  converfazion  degli  amici:  in  una 
parola,  a fpremere  tutti  i beni  della  Ter- 
ra , non  ulcirebbe  tanto  fugo  di  dilet- 
to , che  ballade  fopraffare  una  sì  pic- 
ciola  pena,  qual’ è quella  che  viene  dal 
dente  guado  . O mefehinità  dunque 
fingolare  di  tutti  i diletti  terreni  ! Ed 
ò per  contrario  immenfità  impareggia- 
bile , incomprenfibile  , de'  diletti  cele- 
Ili  , di  ali  cinz  gocciola  fola  ({regnereb- 
be un'incendio  di  fuoco  eterno  ! Nè  vi 
crediate  che  amplifichi  , ragionando  in 
quella  maniera  . Anche  Teologi  grandi  , 
i quali  profetano  di  efaminare  da  Giu- 
dici rigorofi  ogni  verità , fi  fanno  a cre- 
dere, che  lìa  maggiore  la  felicità  di  un 
folo  Beato,  che  non  è la  miléria  di  tutto 
l'Inferno:  per  modo  tale,  che  le  di  tut- 
ti gli  uomini  da  crearli , uno  folo  dovef- 
fe  finalmente  andar  falvo  in  Cielo  , e 
tutti  gli  altri  condannati  agli  Abifli  ; 
tuttavia  farebbe  a ciafcuno  defiderabile 
il  nafeere  in  quefta  vita  , con  si  poca 
probabilità  di  edere  quell'  uno  Beato  , 
e con  tanto  maggiore  probabilità  di  eP 
fere  nel  numero  innumerabile  de'  per- 
duti . La  ragion'  è,  perche  cagione  del- 
la Beatitudine  celeliiale  è Dio  , veduto 
chiaramente,  e fperimentato  dall'Anima 
M come , 
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tome  Amico  : cagione  della  miferia  in- 
ternale è Dio  , conofciuto  confufamcn- 
te  , ed  apprefo  come  Nimico  ; e però 
decorre  l'amore  di  un  Beato  verfo  Dio 
è incomparabilmente  maggiore  , per  li 
vantagg;  della  Tua  cognizione,  che  non 
è l'odio  che  gli  porta  tutto  1 Inferno  ; 
cosi  la  trillezza  di  tutto  1'  Inferno  non 
può  agguagliare  nel  fuo  genere  l' ampiez- 
za del  gaudio,  che  prova  in  se  un  folo 
Beato  del  Paradifo  . Oltre  a ciò  , nell' 
Inferno  la  Giullizia  fola  è quella  , che 
punifee  i miferi  Dannati  , mentre  vien' 
ella  trattenuta  frattanto  dalla  fua  compa- 
gna indivifa , che  è la  Mifericordia  : è 

però,  fe  bene  brandifee  una  fpada  di  fuo- 
ri ut.  co  : Si  neutre  ut  /ulgur  gladium  mrum  ; 

tuttavia  non  cala  il  colpo  con  tutta  la 
goliardia  di  quella  ragione  , eh'  eli’  an- 
che havrebbe  a punir  più  ferocemente  : 
t'f  77- S*  Kon  accendi!  omntm  iramfunm.  Ma  in  Pa- 
radifo faranno  unite  infieme  la  Giullizia 
e la  Mifericordia  , e concorreranno  del 
pari  a felicitare  un'  Anima  beata  : onde 
faranno  pruove  alt j Girne  del  loro  pote- 
re , con  dare  ciascuna  a gara  in  eccedi 
fommi  . Maflimamentechè  la  Giullizia 
non  opererà  quivi  contra  la  fila  inclina- 
zione , come  opera  nell’Inferno  s ma 
opererà  con  tutta  la  pienezza  del  fuo  ta- 
lento , molto  più  vago  di  premiare  am- 
piamente , che  di  punire  . E però  chi 
può  efprimcre  quanto  farà  preziofa  quel- 
la Corona  di  Benignità  , e di  Giullizia, 
che  Dio  come  amantilfimo  Spofo,'  e co- 
me interiflimo  Rimuneratore  , porrà  fo- 
pra  il  capo  di  un'Anima,  nell' introdur- 
la a federe  nel  fuo  medelìmo trono, per 
quell' amor  che  a lei  porta,  e per  quell' 
amore  il  qual'  ella  ha  portato  a lui  ? 
U.-.ft.fe.  f teltn)  miftrtcordiai  Diminuì  , (T  indi- 
cium.  Certamente  non  può  capirli,  Con- 
tuttociò  , per  quanto  poco  ne  intende- 
remo, farà  pure  intenderne  aliai,  fe  do- 
po effercì  figuiati  una  fornace  di  vivo 
fuoco  , sì  ampia,  che  giri  più  centinaia 
di  miglia  , e piena  di  eterne  tenebre  , 
di  eterno  fetore,  di  eterna  fame,  di  eter- 
na fete  , di  eterna  malinconia  , di  eter- 
na morte  , di  eterna  difperazione  , fe 
dopo  , dico  , ederci  noi  figurato  tutto 
quello  cfercito  di  mali  uniti  in  quel 
luogo  , centro  di  tutti  i mali  , diremo 
tra  noi  medefimi  : Se  io  giungo  tuia 
volta  a falvaimi  , io  folo  goderò  più  , 
che  non  peneranno  nell’  Inferno  tutti  i 
Dannali  ; ed  una  jfola  di  quelle  bricio- 
le , che  cadranno  , per  cosi  dire  , dalla 


mia  menfa  Reale  , farà  si  lauta  , che  fe 
potelle  arrivar  giù  nell'  Inferno  , balle- 
rebbe a confolare  tutta  la  fame  di  tanta 
gente  arrabbiata  . Ed  ò , fe  i Crilliani 
ravvolgedero  per  la  mente  quelli  pen- 
lìcri  , come  farebbe  pollibile  , che  di- 
poi s‘  indile  crtao  a peccar  mai  ) Quei 
fanti  Animali  sì  millerioli  , veduti  cam- 
minare dal  Profeta  con  una  velocità  pa- 
ri al  fulgore,  in  fimilitudmem  fulgurii  et-  Itec(l  ( 
rufcantii  , per  quello  camminavano  si  14. 
veloci,  perchè  fopra  il  loro  capo  tene- 
vano (colpito  un  ritratto  del  Firmamen- 
to : SimiUtudo  Firmamenti  fuper  capii» 
eorum  . L’  iltello  farebbe  anche  di  noi  , 
ò Dilcttirtimi  , fe  fopra  il  nollro  capo 
teneflimo  (colpita  un'immagine  viva  del 
Paradifo  . Come  farebbe  poflibile  , che 
cambiallimo  mai  un  pelago  immenfo  di 
felicità  per  una  fogna  fangofa  di  un  pia- 
cer fozzo  ? 

Io  mi  ritruovo  quali  al  fine  del  mio  XI. 
Ragionamento , e pure  podo  dire  , che 
ancor  non  ho  cominciato  , in  riguardo 
a ciò  , che  mi  rimarrebbe  a (piegarvi  . 

Tuttavia  non  pollo  , fenza  mancare  al 
mio  debito  , falciare  di  rapprefentar- 
vi  due  verità  . La  prima  è , che  que- 
lla Beatitudine , che  vi  hò  si  rozzamen- 
te adombrata  , li  raddoppierà  quali  tan- 
te volte  , quanti  fono  i Compagni  a 
goderla  . tdiet  Sedi  , tot  Gaudi a , dice 
Santo  Agollino  . Imperocché  , ertendo 
fra  tutti  i Beati  un'  amillà  impareggia- 
bile , vi  farà  parimente  un'  impareggia- 
bile communicazione  di  tutti  i beni  go- 
duti da  ognun  di  loro;  e però  argomen- 
ta beniflimo  Santo  Anfelmo  : Se  1'  Ani- 
ma non  capirà  dentro  se  il  fuo  medeli- 
mo  gaudio  , come  farà  capace  del  gau- 
dio di  tutti  gli  altri  innumerabili  (noi 
Compagni  sì  amati  ? Si  cor  /tornimi  de  PolV.oi-. 
tanto  tono  fuo  vix  capiti  gaudium  futim  , * ‘ ‘ 
ijuomode  capax  trit  tot  , IT  tantorum 
paudiorum  ? Anzi  quello  che  vince  ogni 
afpettazione  fi  è,  che  un  Beato  fuperio- 
re  di  gloria,  godrà  più  per  la  gloria  del 
Beato  inferiore  , che  non  ne  gode  quel 
inedefimo  Beato  inferiore,  che  lapollìe- 
de  i mentre  amando  il  Beato  Supcriore 
più  Dio,  che  non  l'ama  quel  Beato  in- 
teriore, verrà  a rallegrarli  di  quell’ono- 
re che  rilutta  a Dio  dalla  beatitudine 
del!  inferiore  , c più  , che  non  fe  ne 
rallegra  l' ideilo  inferiore  beatificato  : in 
quella  guifa  che  li  rugiada  del  Ciclo  nel 
feno  di  una  Madriperla  maggiore  , divie- 
ne più  ricca  perla. 
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XII.  L’altra  riflertione  importantiflima  è , 
che  quello  godimento  si  fmifurato  nel- 
la Tua  ampiezza  , ha  da  durare  in  eter- 
no : licchè  quando  liano  feorfe  tante  mi- 
gli; ja  di  fecoli,  quanti  faranno  i momen- 
ti rhe  durerà  il  noflro  Mondo,  non  (ara 
palTato  nè  pure  un’iftante  di  quella  du- 
razion  fenza  fine  . Per  quello  , fe  il  be- 
ne tanto  c più  llimabile  , quanto  più  du- 
ra lungamente  : quanto  farà  llimabile 
quel  bene  , che  dura  Tempre  ? L'Eterni- 
tà , aggiunta  ad  ogni  picciolo  piacere  , gli 
accrefce  tanto  di  pefo  , che  lo  fa  diven- 
tare fubito  un  bene  immenfo . Glorio  pon- 
ti uj  , di  tal  maniera  che  , fe  forte  poflìbi- 
le  che  finilfe  mai  quella  felicità  , della 
quale  è beato  ora  Dio,  farebbe  più  eli- 
gibile  il  godimento  eterno  di  unfolo  San- 
to nel  Cielo  , che  quel  pelago  immenfo 
della  divina  felicità,  quando  dovelfe  una 
volta  rellare  afeiurto . E fe  quello  è ve- 
ro , come  è verillimo  , chi  può  mai  mi- 
furare il  fondo  di  quella  Beatitudine  , che 
non  havrà  mai  termine  , non  folo  nel 
numero  de  i beni  i quali  ella  accoglie, 
ma  nè  anche  nella  loro  continovazio- 
nc  ì E poi  li  truova  nel  Mondo  chi 
polla  deprezzare  cosi  gran  bene  , e 
cambiarlo  con  un  bene  da  fchcrzo  ? 
Le  Leggi  prefuppongono  che  da  ognu- 
no li  tenga  conto  di  qualunque  piccola 
rendita,  fe  lia  perpetua  . E pure  la  Leg- 
ge divina  è collretta  a mirare  tanti  Cri- 
lliani  , che  non  far.  conto  di  una  ren- 
dita cosi  immenlà  , quanto  è polfedere 
in  Dio  tutti  i beni  ; e cosi  perpetua  , 
quanto  è polfederli  in  eterno  \ Pro  mhi 
•ci- 4*  lo  hatmerunt  Terrum  dtfìAertbiltm  . Hall- 
no  gli  fciocchi  il  Patadifo  sì  a vile  , 
che  quantunque  chiamativi  dal  Signore 
con  mille  inviti  , atterriti  con  le  minac- 
ce , allettati  con  le  promelle  , follecita- 
ti con  innumerabili  benefizj  , eleggono 
tuttavia  di  vivere  ora  più  torto  una  vi- 
ra belliale  tra  1'  immondezza  di  tutti  i 
vizj  , e poi  nell’  Inferno  una  vita  dan- 
nata fra  l'incelfabilczza  di  tutti  i mali  , 
che  vivendo  crillianamente  , giugnere 
ad  un  portello  cosi  felice  . E come  pof 
fono  i Santi  mirare  dal  Cielo  quello 
cambio  si  Urano  fenza  concepire  tin  lide- 
gno altilfimo  contra  gente  sì  fconfiglia- 
ta  ? Si  (degnano  tutti  i Pittori  nel  legge- 
re , che  in  Venezia  forte  già  cambiata 
con  un  Quadro  dipinto  a fiori  quella 
nobile  tela,  fopra  di  cui  Paolo  Verone- 
fi:  haveva  efprelfa  la  Gloria  del  Para 
difo  . Ora  quanto  crediamo  noi  che  fi 
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rrfentano  tutti  i Comprenfori,  intenden- 
ti di  quella  Gloria,  quando  mirano  che 
un  Viatore  infenfato  dà  per  un  fiore  di 
marcio  piacere  , non  un  Paradifo  dipin- 
to, ma  un  Paradifo  vero,  unico,  elein- 
pitemo  > Il  vedere  la  faccia  beata  del 
nollro  Dio  è un  bene  sì  Imifurato,  che 
per  vederla  folo  un  momento  , affermò  Cantipm. 
il  Demonio  di  eflere  pronto  a patire  pa- 
zientemente  tutta  la  pena  de  i Dannati 
infieme,  fino  al  giorno  dell'  diremo  Giu- 
dizio ; e però  qual  torto  non  riceverà 
mai  un  bene  sì  interminato  , sì  inelpli- 
cabile  , mentr’cgli  è deprezzato  si  brut- 
tamente da’  Peccatori  ? Può  ben*  ognu- 
no che  pecca,  confcffare  apertamente  col 
Figlino!  Prodigo  di  haver  peccato  con- 
tro del  Cielo  , peccavi  in  Calura  , men- 
tre fe  l’è  giuncato  . e l’ha  perduto  per 
nulla  : licchè  quando  mancarti:  ogni  al- 
tro argomento  a difcoprirci  1'  immenlà 
malignità  di  qualunque  colpa  mortale  , 
ci  dovrebbe  elfer  ballevole  quello  folo , 
cioè  il  fapere  , che  ella  ci  rapifee  una 
immenfa  felicità.  . 

Se  non  che  il  Peccato  non  dimortra 
la  fila  malizia  col  folo  nuocere  , che 
egli  fa  al  Peccatore  , in  rubargli  il  Cie- 
lo ; ma  la  dimortra  anche  più  col  nuo- 
cere che  egli  in  certo  modo  fa  a tutti  i 
Beati  , privandoli  di  quel  gaudio  , che 
rifultercbbe  in  erti  dall'  aggiunta  di  un 
loro  Compagno  nella  Beatitudine,  meir- 
tre  chi  pecca  s'inhabilita  totalmente  dal 
canto  filo  a polfedere  mai  più  la  Gloria 
celelle  . Anzi  quella  medefima  maligni- 
tà del  Peccato  fi  oppone  anche  a Dio , 
mentre,  non  gli  permettendo  che  appa- 
ghi quella  fomma  brama  che  egli  ha  di 
communicarci  tutto  fe  fleffo  , oltraggia 
Dio  con  la  maggiore  di  tutte  le  portìbi- 
li  ingratitudini,  che  è il  rifiutare  il  mag- 
gior di  tutti  i potfibili  benefiz)  , cioè  il 
Paradifo  . Mirate  però  , Dilettilfimi  , 
quanta  fia  la  malizia  infaziabile  del  Pec- 
cato : che  non  contento  di  havere  da 
principio  fatta  in  Cielo  una  llrage  sì 
ìiittuofa  negli  Angeli  , di  là  difcacciati 
in  bando  per  cagion  fila  , tenta  ancor 
nuovamente  d’  intorbidare  la  felicità 
di  quegli  altri  che  vi  rimafero  , anzi 
di  tutti  parimente  gli  Eletti  , fotte  itra- 
ti  appreffo  a riempir  le  loro  rovine  j 
mentre  non  fa  altro  mai  , che  impe- 
dir la  loro  allegrezza  , o diminuirla  , 
opponendoli  con  odiofirtimo  argine  a 
quella  piena  beata  , che  fgorghcrebbe 
dall’  Oceano  del  Sommo  Bene  > fopra 
M x tilt- 
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tutti  coloro  che  li  dovcano  infallibil- 
mente falvare , fe  non  peccavano  ! E noi 
vorremo  pnr  fegtiire  a peccare  peggio 
che  mai  , benché  con  ciò  portiamo  si 
gran  rammarico  al  noltro  Dio,  non  che 
a tutta  la  Patria  del  Paradifo  ? Pera 
quel  miferabile  , che  non  teme  di  giu- 
re ei  ij-  gncre  a tanto  eccedo  . Deficitnt  Pattui- 
rti » rtrrt  , it»  ut  non  fìnt  . E voi  fiat- 
tanto  lappiate  , che  chi  ora  volta  le 
fpailr.  al  Cielo  , peccando  con  tanta  fa- 
cilita , lo  havrà  in  eterno  davanti  agli 
occhi  patendo  . Ed  è con  che  fnriolà 
difpcrazione  dovrà  pagare  ogni  Repro- 
bo «eli'  Inferno  si  vergognofo  rifiuto  , 
e con  che  Arida  rabbiofe  lo  dovrà 
piangere  ! Ma  che  però  > Le  lagrime  di 
rabbia  mai  non  fervirono  al  male  di 
medicina  , ma  di  alimento  : che  però 
non  potendo  quelle  , nè  in  Cielo  en- 
lbc  ij-u.  trare  , nè  filila  Terra  eternarfi  , hanno 
la  lor  fede  fiabile  nell'  Inferno . iti  eri/ 

fittut  , dr  firidor  ientium  , rum  videri- 
tis  Airthtm  , & lfttc  , dr  ltcot  , tir 

emnet  Profhetti  in  Regno  Dei  , voi  tutem 
txpelli forte . 

• Eleggere  voi  dunque  qnat  più  vi  pia- 
ce di  quelli  due  partiti  sì  opporti  : o 
tollerare  qualche  leggiera  fatica  , per 
meritare  di  elfere  ammefli  voi  pure  in 
quel  Regno  beato  con  tanto  gaudio:  o 
affaperar  qualche  indebita  contentezza, 
a collo  di  edere  da  un  tal  Regno  man- 
dati in  eterno  bando  alle  paludi  Inferna- 
li, con  tanto  pianto.  Qui  non  v' è mez- 
zo. Fate  conto,  che  come  già  quell'an- 
tico Romano  affermò  dentro  il  Senato 
Cartagincfc  , di  haver  feco  recata,  nella 
fila  roga  e la  Pace  e la  Guerra  , per- 
che fi  appigliaffero  a quale  delleduepiù 
loro  aggradifie  ; così  affermi  ancor’  io 
di  tenere  in  quella  velie  Sacerdotale  e 
fi  uno  e fi  altro  , e‘l  Paradifo  e fi  Infer- 
no, proponendoli  in  quello  punto  alvo- 
firo  cofpetto,  affinchè  vi  appigliate  fpe- 
ditamente  a quello  che  giudichiate  far 
più  per  voi  . Che  dite  dunque  ? Venite 
a rifoluzione.  Vorrefle  forfè  il  bene  che 
fi  ritruova  nell’  uno  partito , e nell’  al- 
tro , Iafciando  il  male  ? Vorrefle  di  quà 
r itt.j»  godere  co’ Peccatori,  « di  là  gioire  co’ 
Santi  ? Non  è poffibile  . Qui  feminant  L» 
locr/mir  , in  gtudio  mettm  . Non  li  può 
dal  Paradifo  degli  Animali  , goduto  in 
terra  con  tanta  diffolutezza  , palTare  irr 
Cielo  al  Paradifo  degli  Angeli . Borii 
etnei  . Pare  a voi  diuique  che  al  gabi- 
netto del  Re  dia  mai  bene  haver’  adito 


dal  porcile  ? Se  in  Cielo  habbiamò  a 
riempire  le  fedie  lafciate  vote  dagli  An- 
geli che  ne  caddero  ( come  dicono  mol- 
ti Autori  ) confidente  voi  fe  è dovere 
che  fi  vada  in  effe  a pofare  quali  un  Mo- 
narca , chi  allora  allora  fi  itava  rivol- 
tando in  una  pozzanghera  I Sui  lo/t  in  , i>,„;  «. 
volu/tbro  luti  . Che  fé  fuor  delle  fedi  D’- 
Angeliche pur  fia  vero  , che  noi  dob- 
biamo , come  uomini  , haver  le  nofire; 
dove  andarete  voi  per  federe  con  buo- 
na fronte?  Fra  gli  Apporteli  ? Ma  mo- 
ftrate  un  poco  fe  Anime  da  voi  pure  ri- 
dotte a Crifto  . Piaccia  a Dio  , che  it» 
luogo  di  dargliene  , non  glie  n’habbiate 
più  rollo  rubate  molte  , con  incitarle  z 
mal  fare  ! Fra  i Patriarchi  ? Ma  dove 
fono  i fofpiri  voliti  iniziabili  , a Dio 
diretti  ? Fra  i Profeti  ? Ma  dove  fono  il 
fudori  voftri  inceflanti,  a Dio  dedicati  ?• 

Fra  i Martiri  ? Ma  come  , fe  in  vece  di 
fortenere  a yifb  aperto  , eom’  effi  la 
Rcligion  Crilliana  , arrivafte  a vergo- 
gnarvi di  prqfeffarla  , fe  non  ancona  va- 
nagloriarvi di  haverla  prevaricata  ? Fra 
i Penitenti  ? Ma  lafcio  a voi  giudicare  , 
lè  tali'  vi  dichiarino  i giuochi  affidili  » 
da  voi  tenuti  per  ufi  , le  convrrfazìoni , 
le  crapole  , i rifi  ofeent  . Girate  dove 
volete  : la  vita  che  voi  menate  , non  ha 
per  sè  in  Paradifo  nè  pure  un  angolo  . Apoa.iv. 
Fuora  , Inora  : Borii  canti  , & venefici  , ’ì* 

& impudici  , dr  komieidt  , fr  idolii  fer- 
vitnret  , (j*  tmnii  qui  tmtt  , (?  ftat 

mendteium  . Se  voi  volete  da  ora  in- 
nanzi fpcrar  più  fondatamente  di  have- 
re  un  luogo  ancora  voi  fu  le  Stelle  , 
che  havete  a fare  ? Cominciare  da  era 
innanzi  una  vita  limile  a quella  che  là 
fi  mena  . Quindi  è che  fi  Apportolo  San  , . . 

Giovanni  , dopo  haver  detto  : Seimut  ' ’’ 
quonitm  cum  tpptruerit  , fimilet  ei  erimui , 
quentim  vidtbimus  eum  ficuti  e fi  , foggiu- 
gne  filbito  •-  c?  omnii  qui  lotte/  htne  fpem 
in  eo  , ftnUtfittt  fe  , fieut  dr  iUe  ftnllur 
efi  . Concioffiachè  non  vi  è cofa  , eh* 
pofla  levarvi  il  Paradifo  , fiiorchè  il  Pec- 
cato . Non  ve  lo  toglie  la  ignobiltà  de’ 
natali  , mentre  ivi  fono  ammefli  ancora 
i Bifolchi;  non  ve  lo  toglie  la  povertà, 
non  ve  lo  toglie  la  ignominia  , non  ve 
Io  toglie  1»  infermità  , non  ve  lo  to- 
glie l’i  diotaggine  , non  ve  lo  toglie  la  de- 
formità delle  membra  r donandoli  il  Pa- 
radifo , anehe  a i Iofchi  , agli  fciancati  , t.  ie  i*  c. 
agli  fcilinguati  , agli  attrarri  : Ptupera  , 
te  detiìri  , cuoi  , de  elaudei  introduc 
tue  . Ve  Io  toglie  il  Peccato  fola . Peròr 
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fono  fpecchi  da  mettere  innanzi  al  vol- 
to di  si  bel  Sole  . Chi  vuole  meritarli 
di  veder  Dio  nella  fua  Gloria  più  fve- 
lau  , più  fplendida  , a faccia  , a fac- 
cia , cominci  m mondare  il  cuore 

ti  numi»  cori»  . qutntam  iffi  Oeum 
ietwu , 


£7k>  habel  hanc  /?«•  , ftalkificat  ft  . Ma 
come  attende  a fantificar  fc  medefimo 
chi  non  alerò  mai  fa  che  (porcificarfi  i 
Ah  che  non  è quello  il  modo  da  com- 
parire dinanzi  a Dio  > per  affomigliar- 
lo  nella  Vifione  beatifica  . Spirito  lor- 
do i potenze  lorde  , penfieri  lordi,  non 


Bea- 
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Il  Purgatorio  mojlra  quanto  fta gran  male  il  Peccato. 


i. 


v Panie! 

f tnerc. 

J.j  ne  Icb. 

C.  I. 


'Tormentare  ì poveri  Infer- 
mi, non  concorre  fidamen- 
te il  calor  febbrile:  vi  con- 
corre quel  calore  ancor  na- 
turale , che  per  altro  do- 
vrebbe fomentare  ad  erti  la 
vita  s mentre  di  ambidue  fi  viene  , fe- 
condo il  parere  di  molti , a formar  la  feb- 
bre . Ora  l'Anime  fante  del  Purgatorio 
fon  quegl*  Infermi  , di  cui  ragiono , tor- 
mentate dal  calore  violento  del  ftiocd 
eitrinfeco  , e dal  calore  come  nazìo  del- 
la brama  , che  nell'  intrinfeco  hanno  di 
veder  Dio  , brama  confumatrice  più  d* 
ogni  ardore  : ed  elle  , con  lo  fiato  com- 
paflìonevole  in  cui  fi  truovano  per  la  co- 
centifiìma  febbre  di  quella  duplicata  lor 
vampa  , ci  aprono  una  feena  da  ricono- 
fcere  l'inefplicabile  malignità  del  Pecca- 
to . Io  fui  per  dire,  che  il  Peccata  non 
apparifee  sì  orribile  nelle  pene  dell’  In- 
ferno , come  apparifee  orribile  nelle  pe- 
ne del  Purgatorio  : e voglio  che  lo  con. 
fediate  anche  voi  , dappoiché  vi  havrò 
fatto  vedere  quanto  fieno  afflitte  quelle 
Anime  benedette  per  quello  doppio  ar- 
dore del  lor  fuoco  , e del  loro  amore  > 
cioè  a dire  per  la  pena  del  Senfo,  e per 
la  pena  del  Danno  , le  quali  coliituifco- 
no  il  Purgatorio . 


- I. 

H.  , !•*  Carità,  per  cui  fi  converte  a Dio 
I.Tli. Cup.  il  Peccatore,  dicéSanTommaio,  ove  fia 
f veemente  a gran  fegno  , eftingue  fubito 

il  debito  , non  folo  d'ogni  colpa,  nia  d’ 
ogni  pena  j come  apparve  nel  buon  La- 
Crifl.  Injtr.  Pari»  11. 


drone,  che  fenza  mezzo  fi  trovò  dal p». 
tibolo  in  Paradifo  per  un  bell’  atto  . Lucimi 
Amen  dico  riti  : Hoiio  mocnm  tris  in  Pa- 
raiif»  . Ma  perchè  tale  non  è la  nollra 
converfione  ordinaria  , e perchè  alla  no- 
llra converfione  ordinaria  non  aggiungia- 
mo nè  anche  un  grave  Audio, e unagra- 
ve  follecitudine  di  foddisfare  alla  divina 
Gnilliziaper  le  innumerabili  colpe  da  noi 
cominelle  nella  vita  prelente  $ avviene  in 
univerfale  , che  molto  debito  ci  riman- 
ga a feontare  nel  la  futura  con  dolor  gran- 
de : richiedendo  il  dovere  , che  quella 
vo  onta  umana,  la  quale  fi  dipartì  dall» 
volontà  del  fuo  Dio  per  la  dilettazione  . 
vietata,  ritorni  a foogettarfele  perla  pe- 
na,  accettata  pazientemente.  Ora  I'  iftru-  * inc- 
mentodi quella  pena  è un  doppio  fuoco  , 
come  habbiam  detto.  Fuoco  materiale  , e 
Fuoco  (piritnale  . •'  • 

Il  primo  è il  materiale.  E quanto  a que-  n1. 
Ho:  chi  può  negare  che  tutti  ancora  gli 
altri  Elementi  non  fervano  alla  Giudizi» 
divina,  per  iflmmentida  gadigare  il  Pec- 
cato? Le  lèrve  la  Terra  co’  tremuoti,  il 
Mare  con  fetempede,  l'Ariacon  lefaet- 
te  , con  le  gragnuole  , co'gelicidj  , co' 

Venti,  e con  le  peltilenze  da'Vcnti  por- 
tate a volo  . Nondimeno  il  fuoco  fi  è 
quello  , che  Tempre  è dato,  e Tempre  farà 
il  principale  minidro  delle  divine  ven-  r»ut.)i. 
dette  , falite  al  colmo  . lfnit  fuccenfu, 
rft  in  furore  meo  . Vcdefi  ciò  in  quello 
Mondo  , dove  piovendo  il  fuoco  (oprai 
Malvagi  , diè  fino  da’  primi  fecoli  prtio- 
ve  sì  Ipaventofe  della  fua  forza  , ed  è 
per  darne  dell*  altre  più  (paventofe  ancora 
nel  fine  de*  medefimi  fecoli  , abbruciando 
M 3 tutta 
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tutta  la  Terra:  ma  più  li  vede  parimen- 
te nell'  altro  Mondo  , dov’  egli  riltora 
al  pari  le  perdite  della  Gloria  divina 
col  tormento  de*  Nimici  di  Dio  nell’ 
Inferno  , e col  tormento  degli  Amici 
nel  Purgatorio,  Ipoù, fuccenfut  efiin  furore 
meo  : /“por  voi  ardtirt  . Ma  per  intende- 
re quanto  quello  tormento  medeliino 
fia  ecccflivo  , conviene  por  cura  , nel 
cafo  nollro  , a due  cofe  : cioè  alla  qua- 
lità di  quello  fuoco , che  è il  Carnefice; 
ed  alla  qualità  di  quelle  Anime  nobilif 
lime , che  Hanno , a guHa  drGfuftiziate  , 
gemendo  fotto  il  braccio  pefante  di  un 
tal  Carnefice  . Per  .ciò  , «he  appartiene 
al  fuoco  , hanno  -ber!  trovato  i-  Matte- 
matici  il  modo  di  pefare  le  fiamme  che 
fon  di  .qua  : ma'  non  già  i Teologi  àn- 
cora han  trovato  il  modo  di  pelar  quel 
le  fiamme  che  fon  di  là  . Chiegga  pure 
il  divotiflìmo  Efdra  con  finta  curiofità 
quelle  bilance  , dicendo  ; r indir*  mihi 
finiru  iinit  : la  Terra  non  ha  da  poter- 
gliene mai  predare  . Si  può  nondimeno 
conghietturarne  alcuna  colà  dal  confi* 
derare  che  egli  è un  fuoco  della  medeli- 
ma  qualità  , della  quale  è il  fuoco  In* 
fernale  , come  infegna  San  Tommafo  . 
fidi'  autorità  delle  celebri  parole  di  San- 
to Agodino  : hdem  igni  itrguilur  Da 
trinimi  , tjr  purgami  Eiiiim  , Un'  ideilo 
ardore  è quello  , che  purga  1*  Oro  nel 
crogiuolo  , e che  fa  fumare  i carboni 
«iella  fornace  . Per  tanto  non  dovete  fi- 
gurarvi , che  egli  da  come  il  nodro  fuo- 
co comune  , perchè  troppo  andrede  a 
ferire  di  là  dal  vero  . Il  nodro  fuoco  è 
jccefo  in.  una  materia  cradà  , e conden- 
ti , ond'  è come  un  rafojo  dalla  fua  co- 
da : là  dove  il  fuoco  dell'  altro  Mondo 
è accefo  in  un  folfo  infernale  a noi  nulla 
noto  , cioè  in  una  materia  combudibile 
al  maggior  fegno  , ond' è comeunrafoio 
dalla  banda  del  taglio  . Però  vedete  che 
chiamali  non  ardore  femplicemeote  , ma 
fpirito  di  ardore  S'  ailuerit  Dominai  fen- 
dei fiiiarum  Sion  in.  ffirttu  judicii  , & /pi- 
firn  irdom  : perche  è una  fiamma  , che 
quantunque  fia  materiale  , par  nondime- 
no , che  ella  fia  tutta  fpirito  , tanto  è 
poffenie  , e tanto  è penetrativa  , Figura- 
tevi dunque  che  una  fcintilla  fola  di  quel- 
le fiamme  bruci  affai  più  che  non  bru- 
cia una  delle  noffre  fornaci  ; onde  ponia- 
mo credere  che  chi  toglieffe  da  quell'  in- 
cendio una  di  quelle  finte  Anime  , e la 
gettaffe  nel  mezzo  di  una  gran  fucina  di 
ìotnaciajo,  9 di  Fabbro,  le  recherebbe 


un  tal  refrigerio , quale  fi  recherebbe  a chi 
da  un  bagno  bollenti  (lìmo  d'acqua  ardente  , 
foffe  trasferito  a un  bagno  foaviflìmo  d' 
acqua  tiepida. 

Aggiungete  quello  che  io  vi  diffi  già  , 
favellandovi  dell’  Inferno  : ed  è,  che  il 
nodco  fuoco  comune  è flato  fatto  da 
Dio  per  utilità  de'  viventi  ; ma  quello 
del  Purgatorio  è dato  fatto  appoda  per 
vendetta  de'  trafgreffori  . Non  havete 
offervata  mai  la  diverfa  forma  che  ten- 
gono neh  tagliare  , un  Certifico  , ed  un 
Carnefice  ? Il  Carnefice  purché  efe- 
guifea  la  Temenza  del  Giudice  , non  mi- 
r»-come-/ìa  dolorela  la  piaga  che  egli 
ha-da  fare  ; ma  un  Certifico  inifura  il 
colpo  , addormenta  la  pane  che  ha  da 
riceverlo  , procura  nel  paziente  il  mi- 
nor dolore  che  può  ; mercé  che  egli  è 
venuto  a curare  , c a beneficare , e non 
a tormentare  ed  a nuocere:  , Ora  fe 
quel  fuoco  che  è dato  all'  Uomo  per 
Tuo  fervjzio  , tanto  nondimeno  talor  gli 
appona  di  pena  j qual  pena  non  gli  ap- 
ponerà  quello  , che  gli  farà  dato  folo 
per  Tuo  fupplizio  ? Minimamente  che 
quedo  fuoco  ancora  ( come  vi  diffi  pur 
del  fuoco  Infernale)  oltre  l'  attività  na- 
turale che  ha  da  fe  dello  , ne  acqueterà 
un*  altra  foprannaturale  , di  lunga  mano 
più  violenta  , e più  viva  - Vram  tot  , di- 
ce il  Signore  , finti  urimr  argemum  ; 
quali  che  non  il  fuoco  fia  quel  che  ab- 
brucia quelle  Anime  , fia  Dio  Hello  : 
quel  Dio  , dico,  che  è fuoco  di  carità, 
ma  che  per  loto  fi  fa  fuoco  di  cruccio, 
accrcfcendo  lènza  mifura  la  forza  al  fuoco 
ordinario  con  la  virtù  del  fuo  braccio  sì  po- 
derofo. 

Quindi  è,  che  nelle  parole  addotte  di 
Copra  , dice  il  Profeta  , che  Dio  lavetà 
le  macchie  delle  Figliuole  di  Sion  , non 
folo  con  uno  fruito  di  ardore  , ma  an- 
cora con  uno  fpirito  di  giudizio  : infpi- 
rim  judicii  , & fpiri/u  ardirti  : dandoci 

cosi  a dividere  , che  il  fuoco  del  Pur- 
gatorio , non  folo  farà  fommamente  atti- 
vo al  punire  , ma  farà  ancora  fomma- 
mente giudiziofo  a punire  con  proporzio- 
ne , chi  più  , chi  meno  ; come  quello 
che  non  opera  fecondo  ciò  che  porta  la 
fua  natura  elementare  , ma  opera  fecon- 
do ciò  che  porta  l'obòedienza  da  lui  do- 
vuta al  Signore  .che  lo  maneggia  . Tra 
noi,  le  fiamme  guidate  dalla  Natura  , ab- 
bruciano egualmente  tutte  le  cofe  che 
lor  fi  parano  innanzi,  fino  ad  incenerire 
tanto  una  Donna  venale,  quanto  una  Ver- 
dine. 


IV. 
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gine.  Non  così  il  fuoco  , che  opera  per  i vranno  perfcrerato  nel  male  , e più  liui- 
fervire  alla  Giuflizia  divina  . Conciof-  j gamente  havranno  fitto  afpettare  quel- 
fiachc  s’  imbeve  egli  de'  fentimenti  del 1 la  Pazienza  divina  , che  attendevale  a 
filo  Fattore  : e litcome  tratta  ciafcuno  penitenza.  E dilli  1'  Anime,  perchè  que- 
conforme  i meriti  ,’così  compenfa  le  fla  è l'altra  confiderazione  , che  dob- 
colpe  fecondo  1'  odio  , che  loro  porta  biamo  havere  dinanzi  agli  occhi  , affin 
il  Signore  3 di  tal  maniera  , che  fe  èa-  d'intendere  qualche  cola  delle  pene  ine- 
deffe  in  quell'  incendio  un'  Anima  fen-  fplicabili  del  Purgatorio  . II  foggetto  , s Th  fl} 
za  peccato  , nulla  vi  patirebbe  : come  che  patifee  immediatamente  , non  è più 
nulla  patifee  nel  fuoco  l'Oro  , che  non  il  Corpo  , ma  l'Anima  : Ora  l'Anima  , ***•>• 
ha  lega  j ma  vi  ripofa  tutto  quel  più  che  ficcome  c capace  di  maggior  piacere  , 
fi  vuole  , tranquillo  , e tacito  , quali  che  non  è il  Corpo  , così  è anche  fin- 
che fappia  di  non  haver  che  temervi  , za  paragone  capfce  di  maggior  dolo- 
mentrcgli  è mondo  . Mirate  per  tanto  re  : e però  , chi  può  cfprimere  qual  fin- 
che fiamma  farà  mai  quella  , che  oltre  timento  cagioni  in  lei  quello  fuoco  sì 
la  virtù  fua  naturale  , ne  acquifera  un’  operativo , applicatole  intimamente  dal- 
altra  tanto  fuperiore  nelle  mani  di  Dio  , la  mano  di  Dio  per  darle  manirio  ? 
cui  farà  iflrumento  vendicativo  a rior-  Non  vedete  voi  come  più  fente  il  cal- 
dinare  faviamente  con  la  pena  , ciò  che  do  , il  freddo,  e le  intemperie  della fla- 
s Aug.  floltamcnte  fi  difordinò  per  la  colpa  ! gione  inclemente  , un  Gentiluomo  di 
iurìii**  Quantum  fluir»  iniqui tat  fugptffit  , tantum  complclllon  delicata  , che  non  le  fente 
Donigli,  fapient  pan»  iefiviet  . Ah  Dilettiflimi  ! un  Contadino  di  natura  felvaggia  I Un 
vii  i<.in.  q„anto  andate  ingannati  tutte  le  volte  , povero  Contadino,  mal  veflito  di  ver- 
' 10  che  voi  non  fate  differenza  veruna  tra  no  in  una  capanna  di  paglia  a guardar  1' 
peccato  e peccato  , e tra  '1  cadere  armento  , efpoflo  al  Sole  la  fiate  in  una 
una  volta  fola  nel  lezzo  , ed  il  rivoltar-  campagna  aperta  a fegar  le  biade  , ne 
vici,  come  gli  animali  più  fticcidi  : mol-  pur  fi  duole  : là  dove  un  Nobile  , con 
te  e molte  , con  dir  tra  voi  : Non  im-  tanti  ripari  , con  tanti  riguardi  , affer- 
pert»  : tinche  he  pecette  un»  volt»  , puffi  ma  ad  ogni  tratto  nelle  fue  flanze  dora- 
tornire  » peccare  ancer  !»  receni»  : tante  te  , che  non  può  vivere  . Or  figuratevi 
»l  fine  he  d»  confeffarmi  I Ma  non  difeor-  che  il  nollro  Corpo  è ruftico  e grofTo- 
re  già  così  pazzamente  quel  fuoco  del  lano  , come  quel  che  è fatto  di  fango  : 
Purgatorio  . unnium  fluita  iniquità!  fug-  ma  l' Anima  , che  è di  natura  celeltc , c 
geffit , tantum  fapiem  pan»  ieftviet  . Fa.  foprammodo  gentile  ; e però  1'  Anima 
rà  ben’  egli  , che  è favio,  gran  differen-  fente  incomparabilmente  più  il  dolore  , 
za  tra  chi  non  peccò  più  che  una  volta  di  quel  che  lo  fenta  il  Corpo  . Anzi , fe 
fola  , e chi  moltiplicò  fenza  numero  le  il  dolore  che  proviamo  nelle  afflizioni 
fue  colpe  j faprà  ben  diflinguere  tra  chi  delle  noflre  membra  , non  è altro  , co- 
peccò  per  mera  fragilità  , e chi  peccò  mé  dice  San  Giovanni  Damafceno  , che 
perche  gli  piacque  il  peccare  , fecon-  una  naturai  compaflion  dell'  Anima  al 
dando  e sfogando  la  fua  malizia  : e del-  Corpo  fuo  compagno  , il  quale  le  fop- 
le  ileffe  colpe  già  perdonate  faprà  ben'  porta  ; converrà  dire  che  il  Corpo  fer- 
egli  formare  un  movo  proceffo  ,per  cor-  ve  all'Anima  più  rollo  di  fchcrmaglio  e 
reggerne  ogni  reliquia  . In  vano  per  lui  di  feudo  , a rintuzzare  la  punca  d'  ogni 
fara  il  noflro  Cuore  come  un’  AbifTo  : dolore,  che  di  afTalitore  a recarglielo  : e 
perchè  penetrerà  per  tutti  i fuoi  fini  , ciò  in  due  maniere  . La  prima  è , quan- 
riandrà  tutti  i fuoi  raggiri  , ricercherà  do  il  Corpo  da  principio  refìfle  con  le 
tutti  i fuoi  riponigli  , I fermerà  in  ogni  file  qualità  contrarie  , Àcchè  il  dolore 
canto  più  allruofo  a mirarlo  tutto  ; e non  giunga  all'  Anima  sì  vigorofo  e sì 
finché  vi  farà  punto  d’  imperfezione  da  vivo  j e l'altra  è , quando  rimanendo- 
confumare  non  lafcerà  di  operare  d’  in-  gli  a poco  a poco  iflupidito  il  fenfo 
tomo  ad  elfo  ; come  non  coffa  l’ardore  dalla  veemenza  del  fuo  patire  , fa  che 
di  una  fornace  , fin  che  la  pietra , che  fi  il  tormento  fia  da  lei  tanto  men  fenti- 
cnoce  ivi  dentro,  non  fia  divenuta  bianca  a to  col  tempo  , qrranto  è più  grave.  Ma 
ragione^  quando  1’  anima  è feparata  , ed  è per 

VI,  In  tale  flato  dimoreranno  1’  Anime  così  dire  fenza  il  terrapieno  di  quello 
Ilmgamenre  , cioè  per  anni  , e per  an-  Corpo  , che  la  ripari,  niun  colpo  ad  cfTa 
•ni,  fecondo  che  più  lungamente  ha-  mai  ghignerà  rintuzzato:  anzi  ella  Temute 
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verrà  toccata  fui  vivo  , con  una  pena 
inefplicabile  , non  mai  mitigata  dal  tem- 
po . Aggiungete  che  in  quello  Mondoil 
Corpo  li  rifente  foto  in  una  parte  di  sè, 
rellando  le  altre  fenza  tormento  , li  non 
quanto  la  naturale  conformità  e connef- 
fione  obbliga  un  membro  a rifentirfi  del 
male  , che  Ila  nell'altro  . Nel  rimanen- 
te non  è poflibile  , dicono  i Medici  , 
che  il  Corpo  umano  pruovi  ad  un  tem- 
po naturalmente  tutti  i malori  , di  cui 
fi:  vengano  ad  uno  ad  uno  , è capace 
in  ogni  fua  parte  . Ma  non  così  nel 
Purgatorio  . L'  Anima  è indivifibile  , e 
però  ogni  punta  di  dolore  la  fenice  in 
tutta  la  fua  eflenza  ad  un'  ora  fteffa  , e 
fa  che  in  ciafcun  momento  ella  lìa  tutta 
inlieme  mifera  , tutta  inficine  martirizza- 
ta . Per  tanto , fe  l'Oggetto  tormentato- 
le , che  è il  Fuoco  ) tarasi  attivo ;fe la 
Potenza  tormentata  ( che  è 1'  Anima  ) 
farà  sì  delicata  ; e fe  la  Congiunzione 
dell'  Oggetto  , e della  Potenza  farà  si 
valida  , per  adoperarvi  Dio  medefimo  la 
•s.Th.4.  f"*  mauo  ad  entrar  ben  dentro  , hlanui 
» Domini  ttrifit  me  j converrà  dunque  con- 
fùpL*uo.  chiuder*,  che  il  dolore  di  quelle  Anime 
«n-»-  s.  hnte  fuperi  ogni  nollraapprenfione,  fic- 
f7Uvl>  s.  che  la  minima  di  quelle  pene  lor  pro- 
curili pie,  debba  anteporli  a qualfifia  gran  mi- 
Anfti.in  i feria  di  quella  vita  ; come  efprellamentc 
Coi.).  Be.  fu  follenuto  da  San  Tommafo  , ma  non 
svernai!  già  f°lo  , mentr'  egli  in  ciò  non  altro 
frnn.de  fé  che  aderire  al  lentimento  commune 
s.cìft?.  degli  altri  Santi,  preceduti  ne'  fecoli  più 
Air1  !•■>.».  ve  tulli.  * 

VII.  e pupe  v’  è di  più  : perchè  , non  fol 
filila  Terra  non  v'c  mai  pena,  chepolTa 
paragonarli  con  le  pene  di  quelle  Anime 
benedette  : ma  può  di  vantaggio  darli  an- 
che il  cafo  , che  qualcuna  di  loro,  tol- 
gane la  difperazione,  patifea  più  , fecon- 
do lo  ftato  prefente,  di  quel  che  patifce 
ualche  Anima  nell'  Inferno  : il  che  può 
i leggieri  avvenire  , quando  un"  Anima 
nell'Inferno  patifea  per  un  fol  peccato 
mortale,  non  deteilato  innanzi  all' dire- 
mo palio  ; e nn’ altra  nel  Purgatorio  pa- 
tilca  per  mille  , e mille  , defedati  bensì, 
, . p.  ma  non  foddisfatti  . E forfè  quello  me- 
rjo.'x.t.  defimo  prefe  ad  infinuarcila  Santa  Chie- 
‘•■i*.  fa,  quando  alle  pene  del  Purgatorio  non 
dubitò  di  dare  il  nome  di  pene  ancora 
Infernali  , dicendo  a Dio:  Libera  Animai 
emniam  fidelium  Defunlloram  de  pernii  In- 
ferni : perchè  quantunque  non  fieno  pe- 
ne d’inferno  nella  'ifperazione,  fon  pe- 
rò Umili  alle  pcnedell’  Inferno  nella  qua- 


lità, e polfono  talvolta  elfere  forfè  fu- 
periori  a qualcuna  , per  qualche  tempo, 
nella  intenfione. 

-*■:>.  ' , . ..  i;  . —>>» . • . . . .■ 

. II.  . - 

•*  • 

Vi  crederete.  Diletti  (fimi , che  io  hab-  Vili, 

bia  finito  di  ragionare  de’  tormenti  del 
Purgatorio  , ficchè  non  mi  rimanga  più 
che  dir  altro  : e pure  appena  ho  principia- 
to . Se  non  vi  folle  in  quel  luogo  altro 
fuoco,  cheil  fuoco  materiale,  troppo  fi 
ltimerebbono  fortunate  quelle  fant'  Ani- 
me. Molto  più  fenza  paragone  le  tormen- 
ta un' altro  fuoco,  fe  così  vogliam  dirlo  , 
cheèfuocofpirittiale,  ed  è il  defiderio  di 
veder  Dio:  Non  fe  ne  può  dubitare  . Se 
ogni  dolore  dell*  Anima  fi  fonda  fopra  1* 
Amore,  conviene  che  le  Anime  dei  Pur- 
gatorio, le  quali  amano  Iddio  inefplica- 
bilmcntc , inefplicabilmente  pure  li  dol- 
gano di  non  poterlo  ancor  pofledere.  Il  Dan..,i 
Profeta  Danielle  tre  volte  fu  chiamato  “»•<* 
dall'  Arcangelo  Gabriello  , uomo  di 
defiderj  : Vèr  de/ìderiemm  : forfè  per  ligni- 
ficare , che  il  cuore  di  quel  Profeta  era 
un'  albergo  di  tutti  i defiderj  più  giudi, 
bramando  egli  ardentifiìmamcnte  per  tut- 
ti i motivi  e naturali  , e foprannaturali 
e divini  , di  vedere  oramai  fpczzate  al 
fuo  Popolo  le  catene  della  fchiavitudine 
vile  di  Babbiionia  , e di  vederlo  rimpa- 
triar  fano  , e (alvo  , nella  bella  Gcrufa- 
lcmme  . Vèr  defidertemm  es  . Or  quanto 
llarà  meglio  un  titolo  fomigliante  a quel- 
le Anime  fante  del  Purgatorio  , che  mi- 
rando verlo  la  vera  GeinfalemmedelPa- 
radifo  , fi  confumano  molto  più  per  la 
fiamma  interiore  delle  lor  brame  , che 
non  per  la  fiamma  citeriore  del  loro  in- 
cendio ! Singolarmente  elle  bruciano  di 
dolore  per  tre  vampe  di  defiderj  , fonda- 
ti fopra  tre  ragioni  di  Amore,  che  regna 
nel  loro  cuore  . Il  primo  Amore  è un' 

Amor  naturale  , il  quale  confitte  m una 
innata  inclinazione  , che  V Anima  ragio- 
nevole ha  verfo  il  fuo  Creatore  , come 
fuo  primo  Principio  , e fuo  ultimo  Fi- 
ne ; ond  ò,  che  fciolta  che  fia dalla  fcr- 
vitù  , nella  quale  già  la  tenevano  come 
oppreffa  i Senfi  corporei  , fi  ferite  rodo 
folpignere  verfo  d'  elfo  con  maggior’ 
impeto  , di  quello  che  habbia  ogni  fiu- 
me correndo  al  Mare  : dal  che  ne  fe- 
gue  , che  quando  una  inclìnazion  tanto 
rmpetuofa  venga  poi  ritardata  da  quell' 
odacolo  , che  1'  Anima  ritruova  fatta 
prigione  nel  fcrraglio  del  Purgatotio  , 
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dimori  quivi  in  uno  flato  di  violenza  in-  tutti  gli  altri  è più  valido  a tormentar* 

. dicibile,  qual'  è quello  che  piuova  in  sè  le  , liccome  quelle  , che  quali  Spofe 
qualunque  cofa  impedita  dall' ire  al  cen-  perfette  , per  quanto  amino  di  unire 
tro  . Guardate  il  fuoco  riftretto  dentro  Dio  tutto  a iè  , molto  più  amano  di 
ima  mina  . Perchè  egli  è trattenuto  _ , dare  sè  tutte  a Dio  . Quella  Carità  , 
non  più  che  per  poco  tempo  , di  falir-  qual  Reina  , viene  accompagnata  dal  fe* 
Tene  libero  alla  fua  sfera  , quali  feon-  guito  di  tutte  le  altre  Virtù  , che  unita- 
qualfi  non  eccita  , e quali  flragi  non  por-  mente  li  accordano  a caricare  di  nuovi 
ta  nella  Natura  ? ed  apprendete  da  que-  impilili  quelle  Anime  verfo  Dio  , acc en- 
fio leggiero  abbozzo  , quanto  fia  più  dendole  a bramare  , non  folo  di  veder- 
quel  che  cagiona  in  un'  Anima  quella  lo  qual'  egli  è in  sè  chiaramente  , ma  di 
brama  di  volare  al  fuo  Dio  , rattenuta  onorarlo  immenfamente  per  le  virtù  del- 
dalla  forza  contraria  di  tante  pene  nell'  inti-  la  Religione  , di  ringraziarlo  iinmenfa- 
modellaTerra.  mente  per  la  virtù  della  Gratitudine , di 

2^  L'altro  Amore  è foprannaturale  , ed  è trasformare  immenfamente  la  loro  volon* 

' ’ di  fperanza  , per  cui  1*  Anima  , appren-  tà  nella  fila  per  la  virtù  della  Raffegna- 
dendo  viviflimamente  che  Dio  è il  fom-  zione  , e cosi  andate  difeorrendo  dell’ 
mo  e il  folo  fuo  Bene , flende  verfo  lui  ; altre  virtù  pur  limili  , le  quali  tutte  fo* 
le  fue  braccia,  e delidera  flringerlo  tut-  no  un  nuovo  pefo  ad  incitare  1'  Anima 
to  a sè  con  una  tal  brama , che  accanto  verfo  Dio  , e poi  rielcono  pure  di  nuo* 
a lei  fiacchi  e freddi  fi  polfono  dire  i vo  pefo  all'Anima  fleffa  , che  non  può 
fulmini  più  veloci  : onde  mentre  quello  fèguire  , a proporzione  dell'  impeto  , il 
defiderio  vien  contraflato  , qual  lingua  loro  invito  . Quelle  Anime  dunque, che 
potrà  fpiegare  la  pena,  che  ne  ricevono  fono  veramente  compolie  di  defiderj  , 
quelle  Spofe  innamorate  , ed  infaulle  ) liccome  ben  tre  volte  fi  polfono  chia- 
Figuratevì  che  da  qualche  più  fofea  nu-  mar  le  Defiderofe  , con  più  ragione  di 
vola  venga  lanciato  un  fulmine  in  uno  : quella  che  hebbe  l'Arcangelo  in  dir  tre 
fcoglio,  e mirate  come  quellaforza,  che!  volte  all'  infervorato  Daniello  , vir  Affi- 

10  Ipingea  si  veloce,  rivoltata  contro  di'  Acrionm  n ; cosi  ben  tre  volte  per  gli 
lui , fa  che  la  punta  della  faetta  fi  lirico-  Aedi  capi  fi  poflono  pur  chiamare  le 

11  in  mille  fchegge  j e dopo  tutto  ciò  di-  Inconfolabili , mentre  i medefimi  delide- 
te  fra  voi:  Quella  è un’  ombra  fuperfi-  rj  fi  vengono  loro  finalmente  a rifolvere 
ciale  di  quella  llrage,  che  pruovailcuo-  tutti  in  pena. 

re  di  quelle  Anime  fante  per  1'  impedi-  Nè  perchè  quell’ Anime  giuile  fian  sì  ^ 
mento  frapollo  tra  loro  e Dio  , mentre  conformi  alla  volontà  del  Signore  , fen- 
con  tanta  anlia  lanciava!!  verfo  lui  . lo  tono  però  meno  i loro  tormenti  : in 
credo  che  fe  1‘  Anime  non  fodero  immor-  quella  guifa  che  benché  Criflo  folle  con- 
tali, ballerebbe  un  tal'  impeto,  ritardar-  forme  alla  medefima  volontà  più  di  ef- 
to  da  tale  incontro,  a farle  fubitoinmi-  fe,  non  però  meno  fentiva  la  iùa  Pallio* 
nutilfimi  pezzi  . Malfimamentechè  , non  ne  . Anzi  quelValta  conformità  di  vole* 
folo  etfe  vengono  addolorate  per  la  di-  re  , che  provan’elfe  al  voler  dell'  Ogget* 
lazione  di  quella  Beatitudine  , alla  qua-  to  amato  , è quella  appunto  che  viene, 
le  afpirano  tutte  con  cuor  sì  vallo  ; ma  fe  ben  fi  guarda  , a collituire  in  quelle 
molto  più  vengono  tormentjire  da  i pri-  Anime  belle  il  dolor  più  vivo  . E tara- 
mi gradi  di  Gloria  perduti  per  loro  col-  gion'è,  perchè  , quanto  elle  per  tal  ca- 
pa : giacché  alla  fine  il  ritardamento  del  po  vorrebbono  più  piacere  al  lor  fom- 
bene  che  afpettano,  ha  il  fuo  rimedioeoi  ino  Bene,  tanto  più  fentonoil  non  effe- 
tempo:  ma  non  ha  già  rimedio  alcuno  la  re  ancora  tali  , quali  egli  le  bramerebbe  : 
perdita  che  hanno  fatta  di  tanta  Gloria  di  e così  vengono  a provare  in  sè  quella 
più,  che  per  tutti  ifccoli  non  potrà  mai  da  pena  , che  proverebbe  una  Copia  , fe 
loro  ricuperarli.  haveffe  fenfo  , in  vederli  diforme  dall' 

X,  Finalmente  il  defiderio  del  terzo  ge-  Originale  , quando  gli  vorrebbe  in  tur- 
nere  , che  fopra  ogni  altro  riefee  tor-  to  effere  fimigli.inte  . Quella  pena  in  lo- 
mentofo  nel  Purgatorio  , è il  defiderio  ro.,  a mio  credere,  è la  maggior affolis- 
fondato  fu  l' Amore  di  Carità  : il  quale  tamente  dì  tutte  le  altre,  fe  non  vogliamo 
Amore  , come  divino  , quanto  è più  anche  dir  che  quella  Ila  quella , la  qua- 
poflcntc  di  tutti  gli  altri  ad  infiammare  le  dà  al  Purgatorio  il  coflitutivo  più  ef- 
il  cuore  di  quelle  Anime  unte,  tanto  di  fcnzialc  , e più  cfpreffo  di  Purgatorio  , 

mtn- 
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mentre  le  altre  che  fembrano  più  torto  defimo  il roitro  mal  fortunato , eferilcesc. 
accefforie  » che  principali . Tantoché  Frugali»  cupi ditti,  non  ptrvtnitnAt  quo  ttn- 
quella  pena  della  , che  al  fine  è pena  dtbur,  vertirur in doltrem . 

di  Danno  , fe  per  un  verfo  cede  a quel-  So  che  i più  di  voi  poco  apprenderai  XII. 
la  , che  è nell1  Inferno  , per  un'  altro  no  quella  gran  pena  , perche  al  prefea- 
verfo  contende.  Cede,  perchè  a quelle  te  non  reca  loro  verun  travaglio  Io  flar 
Anime  fante  fi  feiogfieranno  una  volta  lontani  da  Dio  . Ma  v’  ingannate  , Di-  • 
i nodichelerattengono  : là  dove  i Dan-  Icttiflìmi  , y‘  ingannate  . Tre  impedi- 
rmi non  potranno  mai  rompere  nè  pu-  menti  fan  sì,  che  non  fentiamo  ora  pe- 
re un'  anello  folo  delle  lor  catene  pur  na  dallo  Ilare  lontani  dal  fuo  colpetto  . 
tutti  i fecoli  . Contende  , perchè  i Dan-  Il  primo  proviene  dalla  banda  del  no- 
nati fon  privi  veramente  di  Dio  5 ma  di  Uro  intendimento  , ofeurato  dagli  og- 
Dio  mal  voluto  da  loro  , e mal  cono-  getti  corporei  . Un  Bambino  , mentre 
feiuto  : là  dove  quelle  Anime  elette  fo-  egli  è dentro  1'  utero  della  Madre , non 
no  prive  di  Dio  conosciuto  da  lor  vi-  lènte  punto  le  milèrie  della  prigione  in 
vilfimamente  , e vivifiìmamente  defide-  cui  fi  ritruova  ( ve  Io  concendo)  non  fi 
rato  ; e però  , fc  il  non  poffedere  Dio  affligge  delle  fue  ftrettezze  , non  fi  at- 

T. i'uisTi.  è l'Inferno  dell*  Inferno  medefimo  , an-  trilla  della  fua  folitudine,  non  fi  lamen- 
ti:-m-  che  a chi  odia  il  fommo  Bene  ; che  fa-  ta  di  giacere  ivi  condannato  alle  tene- 

rà  mai  il  non  poffedere  Dio  a chi  l'ama  bre,  quando  tanti  godono  al  chiaro  la 
più  che  fc  lleffo  ? Che  fe  i Dannati  ama-  bella  luce  del  giorno  . Ma  fe  un  uo- 
no  pure  Dio  , a loro  difpetto,  non  co-  mo  , dotato  già  di  giudizio  , dopò  lu- 
me buono  in  sè  , ma  come  giocondo  a vere  un  pezzo  goduto  di  quello  Mondo 
chi  Io  vagheggia  5 tuttavia  ; ficcome  egli  vifibile  , forte  coftretto  a llarfene  nove 
è infinitamente  più  buono  in  sè  , che  meli  rinchiufo  nelle  vilcere  di  fila  Ma- 
Atalia  non  è giocondo  a veruna  Creatura  di  dre  ; qual  prigione  farebbevi  mai  di  que- 
«■“'(i**  lui  capace  j cosi  pare  che  per  tal  capo  Ila  più  intollerabile  , quali  catene  più 
1 ’’  più  debba  affliggerli  , in  vederli  priva  dure  , qttali  ceppi  più  dolorofi  ? Ora 

di  lui , quella  volontà  , che  I'  ama  con  noi  liamo  , come  Bambini  privi  di  fen- 
amore  di  benevolenza  perfetta  , in  gra-  no  , imprigionati  nel  feno  della  Natura, 
zìa  di  lui  medefimo  , che  non  quella  e però  poco  ci  duole  tra  le  noftretene- 
volontà  , che  1'  ama  con  amore  di  con-  bre  il  viver  privi  della  luce  divina  . Ma 
cupifeenza  llravolta  , in  grazia  di  sè  , non  così  , dopoi  che  la  morte  ci  havrà 
portata  a ciò  da  un'  amor  propio  , non  tratti  fuora  da  quell'  utero  tenebrofo 
giudo  , ma  irragionevole  , pollo  il  pre-  del  Mondo  , dove  or  viviamo  . Allora, 
lènte  demerito  di  goderlo  . In  ogni  ca-  come  uomini  già  maturi  , hauremo  al- 
lò , ceno  è,  che  niun'  altra  pena  più  fi  tri  lèntimenti  , altri  penfieri  , altre  Ipe-  i Cor.ir. 
avvicina  alla  pena  de'  Dannati  , ed  all'  eie  : Gin»  tjftm  ptrvulut  , ìcfutbar  ut 

efilio  perpetuo  dal  Paradifo , che  I'  eli-  punmlut  , f»pitb»m  ut  punu'.ut  , cogita- 
lio  dal  Paradifo  per  qualche  tempo  , bum  ut  purvulut  ; ehm  luttm  fuBut  fum 
provato  nel  Purgatorio  ; onde  è credi-  vhr  , nucuuvi  ijut  rrunt  puntili  . Ne 
bile  , che  niun’  altra  querela  fi  oda  lag-  anche  1'  Aquila  , finché  dorme  , lènte 
giù  fra  tante  angolce  , che  quella,  del-  pena  di  dar  legata  allo  fetuo  ; ma  fate 
la  lunga  dimora  nel  loro  bando  : Heu  un  poco  che  ella  vegga  il  di  chiaro  , e 
àirPuiub  » J*»*  ’neolutut  meui  prchmgMtus  la  preda  prolfima  , ò come  fi  slancia  af- 

U. c  5."  tjt  ! lunga  perchè  par  lunga  , e lunga  lora  per  arrivarla  I ò come  tenta  di 

perchè  fpeffiffimo  lunga  eli'  è : come  fi  (frappare  que’  lacci  che  la  ritengono  ! 
taccoglie  dal  fentimento  nniverfa!  del-  ò come  fi  dibatte  , ò come  li  duole , 

, la  Chiefa  , che  appruova  per  ben  fon-  fe  non  può  romperli  ! In  fatti  di  quella 
dati  gli  Anniverfarj  in  prò  di  un  Defon-  pena  fola  quelle  Anime  fi  odono  far  que- 
to  , dopo  ancora  i cento  e i cento  an-  rela  , come  le  le  altre  in  paragone  di  que-  job  >-  a. 
ni  dal  fuo  paffaggio  . Quindi  è , che  Ila  non  foflèr  pene  . In  nmnrituiimbut 
quella  fpcranza  , la  qua]'  c per  altro  il  morarur  ecnlut  meut  . Tutto  il  corpo  di 
follievo  di  tutti  i miferi  , ferve  là  di  Car-  Giobbe  era  coperto  di  piaghe  , anzi  era 
nefice  più  fpietato  : sptt  fui  digit  tur  ,»f-  tutto  più  collo  una  piaga  fola  : e nondi- 
1,0  ’ M ’*  giti/  Animar»  j effendo  la  volontà  a gui-  meno  , perchè  egli  era  figura  di  un'  Ani- 
fa  dello  Sparviere,  che  quando  non  rag-  ma  tormentata  nel  Purgatorio  , fra  tutti 
giugnc  la  preda  , volge  contro  di  sè  me-  i iùoi  membri  afflitti  , quello  che  in  lui 
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più  fi  rifentiva  eia  l'Occhio  , a fi  cuina- 
(condcva  ia  villa  del  vero  bene . Cut/»- 
Jofc  i».  M citm  ruAm  nyfctlUu  ? In  aatritudinibni 
morarur  traini  metti.  Qllafi  dicefic  : que- 
llo c il  dolor  de  i dolori  , quello  è il 
ciuccio  , quella  è la  carnificini , il  non 
potere  ancor  vedervi , ò Signore. 

XIII.  Nè  fidamente  I'  ignoranza  del  nollro 
Intelletto  c'  impedilce  il  formar  con- 
cetto adeguato  di  ciò  che  fiali  in  quel- 
le Anime  1'  elfier  prive  della  bella  villa 
di  Dio  ; ma  ce  1'  impedilce  in  fecondo 
luogo  altresì  lo  (regolamento  della  no- 
ilra  Volontà  , avvezza  folo  ad  amare 
Da»  Se  prelèntemente  cole  di  terra  . I Frenetici 
neri,  de  non  patifeono  fere  , perchè  lo  flomaco 
iou[itS/n  *oro  Pcrd»to  il  (enfio  , per  la  ridon- 
danza di  altro  umore  nocevole.  Volete 
voi  Caper  la  cagione  , per  la  quale  ora 
habbiam  sì  poca  Cete  di  Dio  ? Eccola  : 
fiam  fimiglianti  a i Frenetici , come  nel- 
la cecità  della  mente  , così  nella  ripie- 
nezza pure  del  cuore.  Ma  tali  non  fono 
già  quelle  Anime  fante.  Tenete  per  co- 
la certa  , che  come  non  può  (piegarli 
quanto  la  loro  volontà  fi  poni  fervente- 
mente verfio  il  Signore  , così  non  può 
fipiegarfi , quanto  fi  affliggono  di  non  po- 
tere ornai  giugnere  a po (lederlo , men- 
tre fon  già  vicine  a porre  il  piè  filila  fio- 
Arinhin.  glia  di  si  bramato  polle  dimento  . Il  ca- 
u*  l°r  è quello  , che  principalmente  ca- 
giona la  (ète  ardente:  onde  quegli  Ani- 
mali che  han  poco  lingue,  ficcome  fon 
meno  calidi  , così  ancora  fon  men  lìti  - 
bondi.  Ed  a quelli  ci  ralfiomigliamo  ora 
noi,  che  mentre  nulla  fiam'arfi  di  Amor 
divino  , per  non  dir  che  filmo  anzi  ge- 
lidi, non  ifiperiinentiamo  la  (mania  di  si 
gran  Cete,  nè  bramiamo  ancora  noi  di  at- 
tutarci in  quella  fonte  di  vita,  quali  Cer- 
vi infiammati  dal  lungo  correre.  Non  co- 
sì i Santi  , tra  cui  fappiamo,  che  alcuni 
er  l'altro  incendio  che provavanoin sè, 
ramavano  già  tanto  di  veder  Dio,  che 
andavano  gridando  ad  ogni  momento  : 
Io  muojo,  perchè  non  muojo,  io  muo- 
io, perchè  non  muojo  5 infino  a che  con- 
fumati dalla  veemenza  del  loro  fuoco 
nafcolìo  , giungevano  a morire  di  pu- 
ro amore  . Per  tanto,  le  la  Carità  può 
divenire  carnefice  di  un’  Anima  , mcn- 
tr‘  ella  è circondata  ancora  dal  fango 
di  quello  Corpo  , che  fempre  la  tira  al 
ballo  } penfate  fe  potrà  molto  più  dive- 
nir Carnefice  di  un'  Anima  leparaia  dal 
Corpo  , cioè  di  un’  Anima  tanto  più 
fciolta  al  volo  , fcarica  d'  ogni  mole  , 
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sbrigata  da  ogni  maceria  , libera  dalla 
illufione  de’  /enfi  vili  : di  un‘  Anima  , 
dico  , che  conofcc  perfettamente  già 
Dio  , come  fommo  bene , e che  è por- 
tata a lui  , non  folo  dal  pefo  fino  natu- 
rale dell'Intelletto,  che  è facto  per  unirli 
alla  prima  verità  ; non  folo  dal  pefo  fo- 
prannaturale  della  Volontà  , che  è fatta 
per  abbracciarli  con  la  fomma  Beatitudi- 
ne ; ma  molto  più  portata  da  quel  pefo 
immenfo  della  Grazia  divina,  di  cui  eli' 
ha  pieno  il  cuore. 

Finalmente  noi  non  fentiamo  finora  Xlv- 
di  elfer  privi  di  Dio  , perchè  finor  non 
fiamo  abili  a polfederlo  . Qual  Princi- 
pefla  , mentre  era  in  fafee  , afpirò  mai 
alle  fonarne  nozze  Reali  , o fi  dolfe  di 
non  potervi  ancor'  arrivare  ? Chi  di  noi 
fi  duole,  perchè  non  è riconefeiuto  per 
Re  ? Certamente  niuno  , perchè  ninno 
fi  duole  di  non  polfederc  quel  grado  , 
per  cui  non  ha  veruna  dilpofizione  , o 
verun  diritto  . Ma  fe  ve  P haveflà  , ò 
quanto  fi  affliggerebbe  ! Fingete  un  po- 
co che  un  Primogenito  illulìrc  , dopo 
la  morte  del  Monarca  fuo  Padre  , mcn- 
tr*  è in  procinto  di  falire  fu  '1  Trono  . 
dovutogli  per  retaggio  » fi  védeflè  ri- 
llretto  in  una  prigione  a marcir  tra  lo 
llento  , e tra  lo  fquallore  5 come  Penti- 
rebbe egli  allora  un  cambiamento  sì  or- 
ribile di  fortuna  ? Quelli  anni  addietro 
il  pailato  Re  d’Inghilterra,  efclu io  , ed 
efule  dalla  Città  Reale  di  Londra  , tut- 
toché al  tempo  medefimo  fi  vedelfe  ac- 
colto , e apprezzato  per  varie  pani  di 
Europa  fecondo  il  merito  ; per  quello 
folo  titolo  non  lafciava  di  riputarli  non- 
dimeno infelice  , perchè  era  privo  del- 
la Corona  dovutagli . Non  è dunque  da 
ftupire  , che  non  fentiamo  al  prefente 
l' elfer  privi  di  Dio,  del  fuo  trono,  de' 
fuoi  tefori,  mentre  non  fiamo  ancorag- 
li a polfederli.  Ma  quando  un'Anima  lì 
conofcerà  in  punto  di  e fière  invellita  di 
quello  immenfo  Dominio  , e dall'  altra 
banda  fi  vedrà  trattenuta  in  un  carcere 
profondiflimo  , aggravata  di  ceppi  , av- 
volta in  catene  , arredata  fra  manete  di 
fuoco  che  mai  non  languc  ; chi  può 
fpiegare  quanto  li  dovrà  mai  querelare 
della  fua  forte  ? Quella  è quella  gran 
miferia , che  sì  fortemente  era  apprefa 
da  Salomone:  Quod  nlim  muui  ini  , Eccl. c u. 
inopi»  confummAtur . Nè  potrà  allora  l' Ani- 
ma divertirli  come  fa  ora  , che  unita  al 
Corpo,  va  fpargendo  i fuoi  defiderj  per 
divelli  alfetti  di  ricchezze  , di  piaceri  , 

di 


by  Google 


x 88  Parte  Seconda; 


di  p;fljtcmpi  , di  onori , che  la  dillrag- 
gono  ; ma  unicamente  bramerà  quello 
foto  > di  veder  Dio.  Un  Fiume divifo in 
più  rami,  corre  lentamente:  ma  non  co- 
sì, fé  crii  venga  riflretto  in  un  canal  Co- 
lo . Qyelle  fante  Anime  , rellringendo 
nel  Purgatorio  tutte  le  forze  della  Vo- 
lontà in  una  femplice  brama,  non  è cre- 
dibile con  quanto  impeto  corrano  a ver- 
farli  tutte  in  feno  del  Dio  bramato  , e 
quanto  però  habbiano  a noja  quella  mu- 
raglia , quel  molo  , che  le  ritarda  dallo 
sboccare  in  un'Oceano  di  tutti  ibeni. 

III. 

XV.  Qijeilo  dunque  è 1'  altro  fuoco,  nel 
quale  abbruciano  le  Anime  fconfolate 
del  Purgatorio , fuoco  fpirittialc  ; ed  in 
elfo  li  ftruggono  con  pene  inefpicabili  , 
e incomprenlibili  a chi  non  ama  , come 
cileno  , il  Tornino  Bene  . E noi  frattanto 
dobbiam  cavare  un  doppio  frutto  da  que- 
llo Ragionamento  j 1'  uno  che  riguarda 
il  bene  loro  , 1*  altro  che  riguarda  il  be- 
ne nolho . E per  cib  che  fpetta  a quelle 
Anime  , dev’  edere  il  primo  frutto  un  vi- 
vo dedderio  di  follevarle  da  si  grandi  af- 
flizioni , con  le  orazioni  fparfe  per  efle  , 
con  le  limoline,  co  i digiuni,  con  le  di- 
Piminic.  dipline  , e con  le  Mede  udite,  o con  le 
Mi'ii  Mede  fatte  celebrare  in  prò  loro  . Con 
feliojKiu.  tino  alcuni  Autori  di  una  tal  pede sidra 
vagante  , che  chiunque  n’  era  tocco  , 
perdea  tutta  la  memoria  , lino  a non  ri- 
conofcere  più,  quando  poi  guaride  , nè 
anche  il  propio  Padre  , o la  propia  Ma- 
dre . Or'  io  ilo  per  dire  , che  di  una  tal 
pelle  ita  flato  tocco  più  di  un  di  voi  ; 
mentre  non  conofce  più  nè  Padre  , nè 
Madre,  lafciandogli  dar  nel  fuoco  fenza 
foce  orlo.  E quedi  fon  quelli,  che  tanto 
da  voi  furono  pianti  nel  loro  morire  , 
ed  ora  da  voi  fono  tanto  dimenticati  , 
come  fe  nulla  vi  apparteneffero  morti  > 
Si,  che  fono  morti  i miferi  doppiamen- 
te : morti  nel  loro  cadavero  , e morti 
nel  vodro  cuore:  potendo  ognun  di  lo- 
ro dir  con  ragione  : Oblivioni  domo  fnm 
n.  1. 1 1.  'om/junm  mortimi  à corde . Quando  anche 
non  vi  appartenedero  per  veruna  con- 
giunzione di  parentela,  farebbe  unacru- 
deltà  non  volerli  foccorrere  in  tanta  an- 
guflia  . Quanto  più  dunque  edendovi  sì 
nom.  f.  congiunti  > Le  Cicogne  più  invecchia- 
Hr«ani.  tCj  c piu  inferme,  dice  San  Badilo,  ve- 
nir nel  volo  foflenute  per  l'ariadallepiù 
giovani}  c nel  Mare  fi  fono  veduti  i Del- 


fini fottoporfl  al  cadavero  di  un  loro  mor- 
to Compagno  , affinchè  non  andade  a 
fondo . Non  farà  però  Una  barbarie  mal 
conofciuta  Ira  le  medelime  BeAie  , il 
mirar  voi  que'  miferi  in  tante  pene  , e 
tuttavia  Iafciarli  quivi  vanamente  affan- 
nare, ed  affaticare  in  gridare  ajuto  f E 
forfè  che  P aiutarli  yi  farebbe  ogni  vol- 
ta di  grave  coflo  » Anzi  queflo  è quel- 
lo , che  fa  più  comparire  la  noflra  inu- 
manità verfo  i Morti  a noi  fupplichevo- 
li  , vedere  con  quanto  poco  gli  po- 
tremmo fpedo  foccorrere,  e non  voglia- 
mo . Quindi  è , che  non  pur  da  noi  fi 
tralasciano  le  limoline  , e i digiuni  , e 
le  difcipline , e altre  divozioni  più  ar- 
due , che  potrebbono  imprenderli  in  sutiu: 
grazia  loro  } ma  fi  trafeurano  le  Indili-  lua- 
genze  medelime,  che  per  lo  più  non  ci 
fono  , nè  di  feommodo  , nè  di  fpefa  , 
almeno  confiderabile  . So  , che  nell'in- 
cendio di  una  Chielà  famofa  , vi  fu  chi 
osò  padare  in  mezzo  alle  fiamme,  folo 
per  porre  in  falvo  alcune  pitture  di  gran- 
de dima  . Sicché  , quando  fi  potette  , 
dovremo  , per  così  dire  , lanciarli  in 
mezzo  al  Purgatorio  medefimo  , affine 
di  rapire  da  quell'  incendio  , non  una 
morta  tela  , ma  un'  Immagine  viva  del 
noflro  Dio  . Così  faceva  la  (anta  Cri- 
flina  mirabile  , che  con  animo  invitto 
fi  andava  a porre  ora  tra  macine  , ora 
tra  manale  , or  tra  ruote  , ed  ora  in 
mezzo  alle  fornaci  medelime  più  avvam- 
panti , per  liberare  alcuna  di  quefle  Spo- 
le del  ilio  Signore  dalle  lor  pene  impla- 
cabili . Che  farà  però  non  curarli  di  ri- 
togliere da  quel  fuoco  , ne  anche  fen- 
za alcun  collo  ? Si  attende  a godere 
della  roba  lafciataci  come  in  dono  da' 
noflri  Morti,  fi  attende  a mangiare  , fi 
attende  a veilire  , fi  attende  a vivere  , 
più  che  li  può  , allegramente  , alle  lor 
fpelè  : e chi  patifee  , fuo  danno  . Sta- 
va fepolto  vivo  il  povero  Giufeppeden- 
tro  la  Tua  famofa  Ciiterna  , e frattanto 
i Fratelli  di  lui , che  faceano  ? Sedeva- 
no intorno  alla  bocca  di  quella  Cava  , 
sbevazzando  e follazzandofi  , con  di- 
porto tanto  più  crudo  , quanto  più  vi- 
cino ad  udire  i pianti  fraterni  : Biben- 
tos  vinum  in  fhinlit  , nihil  pntiebnnrnr  A"'0' 
fufor  contritione  lofepb  . Ma  pure  , fe  il 
luogo  ove  dimorava  il  mifero  Giovanet- 
to, era  fondo,  e folco,  non  era  cena- 
mente  di  fuoco  . Ma  noi  con  crudeltà 
molto  più  fpictata,  mentre  l' Anime  de' 
noflri  Congiunti  danno  fcppellite  in  un 
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. pozzo  di  fiamme  altiflime  , palliamo  il 
tempo  allegramente  intorno  alle  fponde 
d'effo  , fenza  dar  luogo  ad  un  penderò 
anche  minimo  di  cavarle  , di  conciar- 
le , o di  recare  acqua  ad  eftinguerc  i lo- 
ro ardori  , quando  ne  habbiamo  anche 
Jobfoif.  tanta  , che  ce  ne  avanza  . Trarrti  mei 
priterierunr  me  fuut  T arreni  . Cosi  po- 
tranno dolerli  anch'  effe  a ragione  , men- 
tre i loro  Figliuoli  , e i loro  Fratelli , a 
guifa  di  un  Torrente  gonfio  per  la  pie- 
na di  molti  beni  , corrono  ad  aumen- 
tarli a tutto  potere  , fenza  voltarli  indie- 
tro a rimirare  una  volta  fola  le  pene  , ei 
pianti , non  già  degli  llranieri , ma  de’dime- 
ftici , e ad  offerire  ad  elfi  una  goccia  delle  lo- 
ro  acque. 

•*V1,  Almeno,  fe  non  ci  muove  a tanto  la  Ca- 
rità da  noi  dovuta  a quell'  Anime  care  a 
Dio,  ci  muova  il  propio  intereffe  : da  che 
quello  è il  mododihaverechine'  bifogni 
ci  fovvenja poi  con fortiflimo patrocinio, 
come  elleno  fanno  far  molto  largamente, 
e Dio  loro  concede  di  poter  fare  , per  au- 
tenticare con  ciò  quanto  a lui  flagrato,  che 
quelle  lite  Spofe  ellette , fé  fono  in  carce- 
re, non  fian  però  in  abbandono  . Mi  pia- 
ce riferirvi  in  quello  propofito  un’  avveni- 
mento di  fingolar  maraviglia  , fucceduto 
modernamente.  L'  Anno  itilo,  ne’  con. 
tomi  di  Roma  , fi  trovò  un'uomo  , che 
tra  le  fne  diffolutezze  , profeffava  un*  af 
lo  Mìe.  fetto  fpeciale  alKAnime  del  Purgatorio  , 
Ixeji.vl  j |uj  foccorfe  con  fnfllag;  frequenti  . 
Ora  accadde  , che  inviluppandoli  colini 
in  una  graviffima  inimicizia  s per  non  la- 
fciarvila  vita,  fé  n’andava  una  notte  folo 
• a cavallo  verfo  la  Città  di  Tivoli,  fuggen- 
do dalla  forza  de'  filor  malevoli  , fenza  av 
vederli  frattanto,  thè  mentre  ne  fuggiva 
la  forza,  andava  il  mifero  ad  incontrarne 
lefrodi.  Conciolfiacchè  , rifaputofi  qtte- 
fto  fuo  viaggio  dagli  Avverfarj- , ftavano 
già  quattro  armati,  per  affettarlo  alla  via, 
nafeofi  dietro  un  cefpuglio  . E già  egli 
era  vicino  a dar  negri  aguati  : quando  ab- 
battutoli in  una  quercia  , da  cui  pende- 
vano i quarti  di  im  famofo  Affaldilo  , gin- 
(liziato  poc'anzi  fit  quei  contorni,  fi  ri- 
flette alquanto  , affine  di  recitare  alcune 
poche  orazioni  per  l' Anima  del  Defonto  . 
Ed  ecco  vede  una  cofa  diiluporfommo. 
Vede  che  quelle  membra  fi  riunifeono  di 
nuovo  inficine  lòtto  il  lor  capo , e fe  ne 
forma  un'  nomo  ; il  quale  » faltato  in 
piedi  , fi  avvicina  ail’ Amico,  e pigliato 
il  cavallo  di  Ini  per  Fa' briglia  : Contenta- 
tovi , dice  , di  (cavalcare,  c di  attendermi 
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qui  fenza  dipartirvi  , che  or’ ora  torno 
Non  dubitate  che  non  efeguiffe  colui  mol- 
to prontamente  l'ordine  avuto  di  tratte- 
nerli ivi  fermo.  Era  si  gelato  per  lo  fpa- 
vento,  che  non  potè  nè  pure  fnodar  la 
lingua  a rifpondere  , non  che  le  gambe  a 
fuggire.  Si  fermò  dunque,  e l’altro  mon- 
tato fu,  proferiti  il  viaggio  a cavallo  , fin- 
ché dopo  alcuni  palli  incappò  nell'  infidie 
de'quattro  armati  , i quali  , al  barlume 
della  notte  credutolo  f Inimico,  gli  fra- 
ncarono addoffo  tutti  i loro  archibufi  i e 
mirandolo  cadere  a terra,  fi  diedero  tolto 
in  fuga,  come  fifuole  , prima  che  accor- 
reffe  la  gente  al  romor  de' tiri  , perfuafi 
dentro  disè  di  haverlo  infallibilmente  la- 
feiato  fenza  vita  fu  la  via  pubblica  . Allora 
quel  Morto  finto  fi  rizzò  in  piedi  , e ricon- 
duffe  il  cavallo  a manofinlà  doveneha- 
vea  fermato  il  Padrone  , cui  fè  palefe  i( 
fingolar  benefizio  che  gli  havea  fatto  , con 
dirgli,  che  a lui  erano  apparecchiare  quel- 
le imbofeate  , dentro  alle  quali  farebbe 
lènza  dubbio  reflato  morto  , e nel  Cor- 
po e nell'  Anima  , fé  egli  in  nome  del 
Purgatorio  , che-molto  bene  criconofce, 
e rimerita  i propj  Benefattori  , non  gli 
folle  accodò  in  ajuto.  Mirafiè  dunque  per 
innanzi  a toglierli  da'cimenti  , e a correg- 
gerli ne'colhuni;  e ciò  detto  , ritornato 
il  Cadavero  , come  prima,  a dividerli  in 
quattro  parti  nel  luogo  antico  della  quer- 
cia, lalciò  colui  sì  cambiato  nel  cuore, 
che  tra  pochi  giorni  vedi  l’Abito  di  una 
llrettilfima  Religione  , per  finire  ivi  Tan- 
tamente quella  Vita,  che  era  dato  in  pe- 
ricolo di  finire  cosi  fventuratamente  . Ec- 
co ciò  che  vuol  dire  , tenerfi  amiclte 
quelle  Anime  benedette  con  fovvenimenti 
opportuni.  V'è  grazia  sì  proficua  . sì  pro- 
digiofa,  che  non  ci  polliamo  ai  bifogni  da 
lor  promettere  ? 

Ma  che  farebbe  poi  fe  taluno» , non  fo-  XVT- 
lononcontribuiffelorque'fuffragj,  che  cì 
configlia  la  Carità  cridiana,  ma  nè  anche 
deffe  loro»  quel  che  comandaci  la  Giu- 
dizi»? E non  vedete  voi  come  1*  Avari- 
zia arriva  ad  indurare  di-  modo  il  cuore 
agli  Eredi  , elle  non vengonomaiacapo 
di  fòddisfare  legati  ancora  antichilUmi  ? 

O s' interpretano  fe  ultime  Intenzioni  a 
capriccio  , 0 fi  cavilla,  o fi  contende,  o 
fi  danno  parole  belle,  ma  Iterili:-  e fe  ha 
quel  mezzo  che  fra'Vivi  fi  litiga  , il  Mor- 
to brucia,  bruci  pur  lungamente  , ciò  non 
dà  pena  a chi  più  dolgono1  i poli  del  te- 
llamento- , che  non  dolgono  i pianti  del 
celiatole  . AlelTandro  Magno  , morendo 

{afe  io» 
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lattio  a' Tuoi  Capitani  in  eredità  la  fita  Mo- 
narchia, da  dividerli  in  tante  parti  . E pu- 
re morto,  che  fu,  hebbea  giacere  trenta 
giorni  infcpolto  fopra  la  terra  come  un 
giumento,  tanto  gli  Eredi,  intenti  a con- 
trattar folla  divisone  , purché  tiraffe  cia- 
fctin  a fe  dalla  porpora  del  Defonto  piu 
bello  fquarcio,  nulla  affatto  curavano  del 
cadavero.  Noi  non  vediamo  rinovare  al 
di  d'  oggi  qucft’  avara  inumanità  verfo  i 
Corpi  de’ trapalati,  mala  vediamo  rino- 
vare pur  troppo  verfo  delle  Anime  , le 
quali  necettìtiamo  ad  affettare  nel  fuoco 
quel  riftoro  defìderato  , che  parrebbe  a 
noi  troppo  duro  afpettar  egualmente  in  un 
letto  morbido  , fe  fteflimo  ivi  nulla  più 
che  feriti,  o febbricitanti  . O quanto  fi 
confà  bene  a coftoro  quel  titolo  , che  loro 
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chi  non  habbia  ufita  mifcricordia  : ludi-  f1-"1  *3- 
cium  fine  mi  feri  cerài e illi  , qui  non  fede  mi- 
feritordiem  . E da  ciò  foto  inferite  qual 
giudizio  fia  quello  , che  egli  apparecchi 
a chi  ne  pure  ha  voluto  ufare  giuttizia  . 

Ne  batta  dire:  Ture,  non  mi  ì comodo . Con- 
cio Iliache,  fe  fu  Tempre  duri  (lìmo  I'  affret- 
tare, giudicate  quanto  duro  farà  1'  affret- 
tare in  carcere  , l' affrettare  in  tenebre  , 
l’affrettare  in  tormenti , l’afpetttare  nel }fu o- 
co,  edin  fuoco  tale,  che  ogni  momento  di 
etto  può  dirli  un’ora , ogn’ora  un'anno,  ogn’ 
anno  un  fecolo  di  nuova  angoffia  à chi  gri- 
da, enonglièrifpofto. 

L’  altro  frutto  , che  dee  cavarli  dall’ 
odierno  Ragionamento  , riguarda  i Vivi: 
ed  è l'intendere  quanto  fia  gran  male  il 
Peccato.  O che  grande  fp '-'chio  , che  è 


XVIII. 


diedero  i facri  Canoni  , chiamandoli  mi-  i il  Purgatorio , per  farci  vedere  1’  odioche 


cidiali  delle  Anime  bifognofe  1 Egentium 
Nettare,  . Che  fe  di  un  Marito , il  quale 
abbandoni  la  Moglie  inferma,  dice  la  Leg- 
ge dover  farli  ragione  che  1‘  habbia  uccifa  : 
Si  Merititi  igretentemuxerem  ieferuit  , idem 
ejì  tc  f,  eccidtrit  : giudicate  voi  fe  non  fa- 
rà quali  ammazzare  quelle  Anime  fventu- 
rate,  l’abbandonarle  , non  ammalate  fo- 
pra un  letto  di  piume,  ma  tormentate  den 
tto  lagune  di  fiamme  ! Bifogna  ben  dire  , 
chctra  molti  Criftiani  Ila  fpenta  ornai  non 
folo  la  Carità , ma  la  Fede  fteffa  , mentre 
lì  pratica  una  crudeltà  cosi  fiera  fenza  ri- 
rnorfo  . E pure  chi  può  negare,  che  non  fi 
pratichi  ? Polliamo  già  nel  favellare  de’ 
Morti  addattar  quante  fono  all’intento  no- 
llro  quelle  parole  fegnalate  di  Davide  : In- 
treibunt  tn  inferiore  rtrrt , trtdeniur  in  me- 
nu, gltdii,  fette,  vulfium  ertene  : perchè  , 
effendo  tre  i beni  , che  I'  uomo  gode  in 
vita,  come  più  propj  : il  Corpo  , l'Anima, 
la  roba  j quanto  al  Corpo  introibunt  i 
Morti  in  inferiore  tetri  , perchè  faranno 
iucontantente  mandati  alla  fepolrura  , per 
timor  che  tardando,  infettino  l’aria;  quan- 
to all’  Anima  tredentur  in  menu,  gledii  , 
perchè  faranno  dati  in  potere  della  divina 
Giuttizia  vendicatrice,  afcontarle  colpe 
commette  5 e quanto  alla  Roba  ferte,  vai- 
finm  crune  , perchè  il  loro  avere  farà  lace- 
rato a gara  da  tante  Volpi  , quanti  faranno 
gli  Eredi  attuti  e crudeli,  che  più  che  ha- 
vranno  di  accortezza  a deludere  la  mente 
del  Teftatore  , mcnohavranno  di  amore 
per  adempirla  . DilettilGmi  miei  , (è  non 
amate i Morti,  almeno  temeteli  ; e fe  nè 
anch’  etti  temete  , temete  pure  , temete 
chi  fa  per  etti . Voi  fapete  che  giudizio  Ten- 
ia milcricordiaè quello  che  Dio  rifèrba 


porta  Dio  ad  ogni  colpa  ! lotto  perdite, 
che  il  Purgatorio  dimottra  meglio  la  di- 
vina Giuttizia  , che  non  la  dimottra  l’In- 
ferno ; o almen  dirò  , che  dovrebbe  più 
(paventarci  un’  Anima  fola,  trattenuta  in 
quella  purga  fevcraper  poco  d'  ora  , che 
non  molte  e molte  Anime  condannate  a 
quell’ incendio  funetto  per  tutti  i fecoli  . 
Imperocché,  chi  fono  quei  che  punilconfi 
nell  Inferno?  Sono  i Ribaldi,  fono  i Ri- 
belli, fono  quei  Rei  di  lefa  Maeftà  divina  , 
che  non  folo  hanno  portate  le  armi  contro 
al  loro  Signore,  ma  le  tengono  attualmen- 
te in  mano  fguainate,  benché  non  habbia- 
no  forza  di  maneggiarle  ; e confcrvano  at- 
tualmente un’  odio  implacabile  contra 
Dio  loro  Creatore.  Qual  maraviglia  è pe- 
rò, che  fi  gaftighi  dal  Principe  una  sì  em- 
pia temerità  negli  Schiavi?  Ma  le  Anime 
del  Purgatorio  fonoSpofe,  fono  Figlino- 
le, fono  Fedeli,  ed  amano  attualmente  il 
loro  Creatore,  più  che  fe  flette.  E che 
nondimeno  la  divina  Giuttizia  non  di  (li- 
muli  niente  in  loro  di  macchia  , o che  al- 
meno non  fi  contenti  di  una  piccola  fod- 
disf azione;  ma  voglia  fuoco  si  penetran- 
te , fuoco  materiale  , fuoco  fpirituale  * 
fìtocochenèpurcedeaquel  degli  Ahiffi  : 
ò quello  si  eh'  èrigore  ! Quell®  fa  noto 
quanto  fia  grande  la  fantità  del  Signore 
e quello-  è ballante  a caricar  di  terrore 
ogni  mente  favia.  Quanti  Rei  condannò  a 
morte  Filippo  Secotmo,  Re  delle  Spagne  ? 
E pure  ninna  fentenza  fe  tremar  tanto  i 
fuoi  Sudditi  , quanto  quella  che  pronun- 
ciò , condannando  a morte  il  Tuo  Primo- 
genito Carlo  , e ninna  a lui  meritò  più  fon- 
datamente il  Nome  di  Giudo , 

Poi  v'è  da  conlìderare,  che  la  divina 

Giu- 
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Giuftizia  punifce  con  tanto  rigore  , non  a ridurre  in  cenere  fin  le  campagne  llerte 
folo  un'Anima  cara,  mafpefio  ancora  un'  per  cui  palio  ? Quello  è il  Peccato  , del 
Anima  trionfante.  Ad  un’  Efercito  vitto-  quale  io  non  faprei  che  dirvi  maidipcg- 
riofo  non  fi  colluma  di  chiedere  ilretto  giore,  per  dipingervi  al  vivo  la  fin  mali- 
conto delle  fpoglie  da  lui  rapite  , e molto  zia.  E pure  fi  troveranno  tra  voi  perlo- 
meno fi  colluma  di  chiederlo  al  Capitano:  ne  tanto  accecate,  che  vorran  feguire  a 
e benché  il  Fifconon  manchi  di  haverein  peccare,  e non  temeranno  di  dare  all’ 
quelle  le  file  ragioni,  pure  il  dilfimula  , Anima  propria  quelle  ferite  , di  cui  fanno 
condonando  alla  gloria  delle  lor  palme  per  fede  dover  poi  riufeirne  una  volta  si 
_ gli  fcapiti  che  egli  fa  di  vali,  e di  velli  , dolorofeinfinolecica^ici. 

atte  ad  arricchirgli  i tefori  . E pure  , fe  Finalmente,  affin  di  penetrar  col  penile-  XXI; 
comparila  al  Tribunale  divino  un'  Ani-  ro  più  intimamente  in  quell’  abiffo  di  mali- 
ma , che  habbia  convertiti  alla  Fede  più  gnità  del  Peccato , fappiate,  che  non  folo 
Popoli , che  non  ne  convertirono  gli  Appo- . non  c (limato  troppo  rigore  da  quelle  Ani- 
ttoli  tutti  inficine  ; quandofra  tanti  acqui-  me  belle  I’effer  tenute  nel  fuoco,  per  pa- 
lli, e fra  tanti  allori,  di  cui  va  gloriofa  gamento  delle  lor  colpe  pallate  ; che  anzi, 
nel  fuo  Trionfo,  ella  rechi  una  leggiera  fe  Diole  chiamarti:  alla  Gloria  non  ancor 
macchia  di  peccato  veniale  , Dio  vuol’ , monde  , effe  fiipplicherebbono  illame- 
efprefla  vendetta  di  quel  peccato  , e la  mente  chele  lafci  prima  purgare  tra  quelle 
Giuftizia  divina  grida  altamente  , pagami  , fiamme  . Mi  fpiegherò  con  una  fimilitudi- 
pagami:  Red, ir  quoti  debes  : e ciò  fino  all’  ne  indubitata  . Una  nobile  Donzella  , de- 
ultr.no  folio,  ufjut  ndnirvtjjìmum  quadra»-  ftinata  alle  nozze  di  gran  Signore  , mentre 
ter»  ; non  col  danaro  chenullacolla  , ma  è mandata  a levare  dalla  fua  Patria,  perché 
con  le carnificinc più  fiere,  e più  formida-  ella  parti  alla  Corte  , vien  foprapprela  per 
bili,  chefaperte  mai  ritrovare  , non  dico  la  viadaunarogna  molto fchifola  , fingo- 
qualfifia  Giudice  per  fupplizio  de  i Delin-  larmente  nelle  mani  , e nel  volto  . Per 
itionor  , quenti,  ma  nè  purequalfifia  Tiranno  per  quanti  inviti  le  facefle  allora  Io  Spofo  , im- 
t. deperì,,  pompa  del  Ino  furore.  Le  Leggi  umane  vo-  paziente  divederla,  credete  però  voi  che 
glionopure,  che  i Figliuoli  de’  Soldative-  ella  s’indurrebbe  a comparir  mai  nella  (ala 
t crani,  dov'errino,  fian  puniti,  ma  putii-  di  quella  Regia , per  farli  feorgere  tra  1’  al- 
ti più  mitemente  : quali  che  in  grazia  di  Pa-  tre  Dame  si  Ichifa  ? Certo  che  nò  . Rifpon- 
dri,  i qualiefpofero  non  una  voltala  vita,  derebbe  umilmente  , fi  feuferebbe  , chie- 
nia  molte,  e molte  , in  fervizio  della  Re-  derebbe  tempo  a purgarli,  e a racquillare 
pubblica,  non  villa  fallo,  che  ne’FigliuoIi  la  primiera  bellezza,  e il  color  perduto, 
non  porta  Iperar  pietà,  fe  non  può  Ipcrar  Ora  così  mi  figuro,  chefe  per  imponibile 
perdonanza.  Come  dunque  la  Legge  divi-  la  divina  Giuftizia  condelcendertc  a per* 
na  culai  tanto  efaita,  che  non  voglia  con-  mettere,  che  fi  chiamarti:  alla  Corte  del 
delcendere  in  nulla  con  quelle  Anime  firn  Paradifo,  l’Anima  già  dellinata  per  le  noz- 
te  , che,  fe  fallirono,  fono  contutrociò  ze  del  Re  de’ Re , fenza  veruna  purga  pre- 
pur  Figliuole  di  quel  fupremo  Capitano  Ge-  cedente  di  fuoco;  quell’ Anima  llelfa  , nel 
sù  , il  quale  per  la  faltitc  dcll'Uman  Genere  mirarli  macchiata  di  alcuna  colpa  , benché 
durò  trentatrè  anni  ad  clpor  la  vita  ad  infini-  leggiera , ricuferebbe  l’invito , e fupplic  lic- 
ci pericoli,  e finalmente  la  fagrificò  genero-  rebbe  ctìn  illanza  gratuli  (fina  , di  venir 
fo  in  grembo  alla  morte  ? prima  ripulita  e rabbellita  nel  fuoco  ; fic- 

XX,  .Si  aggiugne,  che  in  quelle  fiamme  fi  pu-  che  lafciartc  in  erto  , a guifa  dell’  Oro, 
nilcono  falli,  anche  pianti,  anche  perdo-  ogni  melcolanza  difeoria.  Che  vi  erede- 
nati,  mentre  fifoddisfa  a quel  reato  , che  te?  Il  Purgatorio  non  è fabbricato  folo  per 
dietro  Se  lafciarono  in  noi  le  colpe  , czian-  dilegno  della  divina  Giuftizia  : è fabbrica- 
dio rimefle.  Onde  parche  ciò  fia  punir  , to  per  difegno  altresì  della  divina  Cle- 
non  folo  il  Peccato,  ma  infino  forme  , rnenza  . Imperocché  , come  dice  Santo 
che  il  Peccato  lafciò  Rampate  nel  cuore  : Agollino  , quel  fuoco  è un  fiipplimcnro 
il  che  è una  mollra  alti  (lima  di  quell’  or-  dell'Amore  divino  , che  manca  all’Ani- 
renda  malvagità  , della  qualeil  Peccato  è me  , le  quali  pillando  poi  dal  Purgatorio 
carico;  e di  quell’ odio  ineffabile  , imper-  al  Paradifo,  pallando  da  fiamma  a fiamma: 
cettibile,  che  Dio  gli  porta,  non  folo  do-  paflando  da  una  fiamma  che  le  raffina 
velo  feorge  prefente  in  atto , ma  dove  an-  con  la  pena,  aduna  fiamma  che  le  rillora 
cora  fa  cheegli  è Ilato  . Quanto  farebbe  col  premio,  eletrasforma  beandole  tutte 
vclenofo  quel  Drago,  il  quale  obBligalfc  in  Dio  per  mezzo  di  una  Carità  che  non 

, havrà 
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haura  mai  fine  . A fiamma  ix  fi ammam  : 
à fiamma  cafiigaxte  , ix  fiammam  btatifi- 
faxtem  . Mi  (èri  però  noi  , foggiugne  la 
Beata  Caterina  di  Genova  , fe  Dio  tut- 
to intento  a i noffri  rimedj  , non  l.avef- 
fe  provveduto  di  un  propizio  fpedale  le 
languidezze  della  noftra  Anima  ! E’ vero 
che  il  Purgatorio  è fpedal  di  convale- 
feenti,  perchè  ivi  fi  rilìoran  le  forze  do- 
po la  malattia  del  Peccato,  eli  tolgono 
Je  reliquie  di  il  gran  morbo  . Ma  pure  un 
tal  luogo  era  neceffarilfimo . Concioffiac- 
chè  1‘  Anima  fedele  , dipartita  dal  Cor- 
po, vede  tanta  avveritene  ed  antipatia 
tra  Dio  e il  Peccato  , che  fe  ella  n’  è 
tuttora  infetta  , benché  lievilfimamente  , 
fi  andrebbe  più  tolto  a gettar  da  sè  in 
qualunque  incendio  più  dolorofo  a pur- 
gartene , che  entrare  in  Paradifo  con 
quella  macchia  , davanti  la  faccia  augufta 
del  luo  Signore. 

E voi  che  dite  frattanto  , ò Dilettiffì- 
mi  miei  > Com'  è pofiibile  che  facciate 
talora  si  poca  Dima  del  peccato  mortale  , 
mentre  vedete  che  sì  grande  è la  malizia 
di  ogni  colpa  ancora  veniale  , anzi  dell' 
ombra  Arila  , dirò  così  , di  tal  colpa, 
cioè  a dire  del  fuo  reato  ? Non  vi  ftupi- 
te  ancora  della  voAra  cecità?  Non  vi  mo- 
vete ancora  a defiderio  di  aprir  gli  occhi  , 
di  ricredervi  , di  ridurvi  , e ai  cambiar 
fentimenti  nell'  avvenire  ? Contentatevi 
però , che  oggi  io  vi  licenzj  con  le  paro- 
le di  Geremia  : Scita  , cr  villa  , quia  ma- 
lum , & amarum  efi  reltquifft  tt  Domixum 

Dtum  ruum  . Finifci  una  volta  d'intende- 
re , ì>  Anima  peccatrice , quefia  lezione 
dell’Odio  verio  il  Peccato  , la  qual  ti 
porge  la  divina  Giuffizte  , da  che  gl'  in- 
fegnamenti  di  rifa  fon  sì  cofpicui  , che 
poAono  intitolarli  dimoftrazioni  . Scita , 


& vide  . Se  non  apprendi  quanto  fia  ma- 
le l’abbandonare  il  tuo  Dio  , apprendilo 
almeno  dal  vedere  qaanto  rielca  amaro 
I'  haverlo  abbandonata  . Scita  , ty  vide  , 
quia  malum  , (jy  amarum  efi  reliquifie  tt 
Domixum  Dtum  tuum  . Qui  (corgi  tu  ma- 
nifethmentg  , che  quanto  Dio  li  mofira 
amabile  nel  Paradifo  , quanto  fi  mofira 
terribile  nell’Inferno,  altrettanto  fi  fcuo. 
pre  ammirabile  nel  Purgatorio  : Mirabi- 
li ttr  me  cruciai  : tormentando  con  un  fuo* 
co  sì  prodigiofo,  noni  fuoi  Ribelli, ma 
i fuoi  Fedeli  ; non  foto  dappoiché  l'han- 
no amato  , ma  mentre  ancora  feguono 
tanto  ad  amai  lo  , e mentre  quali  uve  elet- 
te , quanto  più  fon  premute  fotto  acre 
torcolo,  tanto  più  vertano  dolci  liquori 
di  benedizioni  e di  lodi  , fenza  che  per 
effe  nulla  lor  però  fi  rimetta  cortefemen- 
te  di  rigore  e di  rifeofiione  . Apprendi 
dunque  dal  dolore  che  cagiona  la  feri- 
ta , quanto  fia  il  male  della  feparazione 
da  lei  prodotta  . Sette , (V  vide , quia  ma- 
lum , <$•  amarum  efi  nltqutffe  te  Domixum 
Deum  tuum  . Chi  non  vorrà  capire  que- 
fia gran  verità  nella  Scuola  più  alta  del 
Purgatorio  , fia  licenziato  come  Udi- 
tore fiupido  e feimunita  , e vada  a pro- 
vare gli  effetti  della  fila  ignoranza  nell' 
altra  Scuola  infima  dell' Abiffo  , dove  ve- 
drà per  fempre  quel  che  al  prefentenon 
curò  qui  di  capire  . tvijilaluxt  ix  offra- 
irium ,ut  videaxt  femprr . I Nuotatori  non 
veggono  giammai  meglio  , che  quando 
fono  giù  in  fondo  al  Mare  . Cosi  ognu- 
no di  quelli  ignoranti  leppcllito  in  quel 
profondo  di  fiamme  , farà  sforzato  dall' 
amarezza  della  Tua  pena  a confeffar  la 
malizia  della  fui  colpa  . Scita  , (V  vide  , 
quia  malum , (y  amarum  efi  rehquijfe  tt  Demi - 
num  Dtum  tuum. 


Job  9 4. 
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RAGIONAMENTO 


VIGESIMOPRIMO. 

La  Paffwn  di  Crifto  fcuopre  quanto  fia  tran 
male  il  Peccato, 


I*  —EHI  N qilefto  Mondo  , con  due 
1 Diluvj,  l'uno  di  acque  , 1' 
altro  di  pene,  ha  prctefola 
I divina  Giuftizia  di  affogare 
il  Peccato  . Nel  primo  Di- 
luvio , 1’  acque  fi  alzarono 
tanto  fopra  le  cime  de* Monti,  che,  trat- 
tene otto  perfone  , vi  rimale  fommerfa 
la  vita  di  tutto  il  Genere  umano.  Enel 
fecondo  Diluvio  , che  non  fu  altro  che 
la  Paflione  di  Crifto,  fi  adunarono  infic- 
ine tanti  dolori  , che  vi  rimafe  affondata 
la  vita  fteffa  di  un  Dio.  Ma  d'onde  mai 
tant’ acque  nel  primo  Diluvio,  e d’  onde 
f ****«.  nel  fecondo  pur  tante  pene  ? Le  acque 
7i£  del  primo  vennero  parte  dal  Cielo  , che 
ruppe  le  fuc  catarrate  ; parte  dal  Ma- 
rc, che  gonfiò  fopra  gli  antichi  fuoi  ter- 
mini ; e parte  finalmente  dal  feno  ftefTo 
della  Tetra,  fopra  la  quale  venneroari- 
gurgitare  i fonti  di  quell’  Abiffo  vaftifli- 
mo  , che  ella  chiude  nelle  fue  vifeere  . 
E quelle  a proporzione  fono  le  origini 
di  quelDiluvio  più  orribile  di  tormenti, | 
che  foinmerfe  la  vita  del  Redentore  nel-| 
la  Paflione  . Parte  venner  dal  Cielo  ,| 
cioè  dalla  Giuflizia  divina  ; parte  dal 
Marc , cioè  dalla  crudeltà  degli  huomini 
congiurati  a danno  di  Crifto  ; e parte 
dal  fenno  della  Terra  medefima,  che  fu 
allagata  , cioè  dal  Cuore  dolciflimo  di 
Giesù  : il  quale,  affinchè  la  Redenzione 
folle  fbmmamenté  copiofa  , volle  che  il 
fuo  Amore  gli  fervilie  di  Carnefice  più 
fpietato  di  qualunque  altro  . Quelle  tre 
forgenti  di  quelle  immenfepcne,  le  qua- 
li, per  coi! dire,  mifero  a fondo  1'  Ani- 
ma e Ì Corpo  del  Figliuolo  di  Dio , vo- 
glio che  noi  cerchiamo  oggi  di  mifurare 
in  qualche  maniera  , per  dedurre  dalla 
moltitudine  de'  dolori  di  Crifto,  la  ma- 
lizia inelplicabile  del  Peccato  , alla  cui 
diftruzione  efli  furono  indirizzati  più 
fpccialinente . Cominciamo  dalla  (largen- 
te più  inuma  e più  immediata  fra  le  tre 
addotte. 

Crifl.  lrtflr.  furie  TI.  i 


La  prima  forgente  di  quell’  acqua,  che  *. 
affogò  la  Terra  nel  Diluvio,  venne  dalla 
Terra  medefima,  nel  feno  della  quale,  fili 
principio  delle  cole,  Iddio  venerìnchiu- 
fè  copia  grandiflima,  forfè  a quello  fine 
medefimo  di  purgare  un  dì  il  Mondo  dalle 
fue  colpe,  con  tanto  cfèmplar  gaftigo  . 

Rapii  funi  omnrt  fentes  Ab-jffì  maini . Oli  ceu.7.1». 
all'  i fteffa  maniera  , la  prima  forgente  di 
quegli  immenfi  dolori , che  fopra/fecero 
1'  Umanità  facrofanta  del  Redentore  , 
polliamo  dire  che  ufei  dal  feno  di  lui,  che 
ad  inondar  la  medefima  Umanità  con  più 
orrenda  piena , fi  valle  e della  delicatez- 
za della  fila  gentiliffima  complcflione , e 
dellarobuftezzadclfuofortiflimo  amore  . 

Si  valfc  in  prima  della  delicatezza  della 
fua  compleffione,  la  quale  , come  unica 
nel  fuo  genere,  non  è dovere  che  fia  da 
noi  trapaffata  lènza  riguardo . Confiden- 
te, Dilettiflimi,  adunque,  chelapiùbcl- 
la  fabbricadi  Corpo  limano , la  qualehab- 
bia  mai  fatta  il  Signore,  c quella  che  egli 
fece  per  tè , quando  venne  ad  abitar  fra' 

Mortali  : Sapien/ia  idificavit  (Ibi  Dcmum.  Sar.S.i. 
O fi  rimiri  la  materia  di  quella  fabbrica  , 
ò l’Architetto,  ò il  difegno  , ò l'Abi- 
tatore , per  tutti  quelli  capi  hebbe  ella 
fommo  il  vantaggio  fopra  di  ogni  altra 
abitazione  corporea  , veduta  in  Terra  : 
e per  tutto  quello  fi  venner  poi  nella 
Paflione  ad  accrefcere  parimente  fenza 
inibirà  le  pene  del  Redentore. 

Prima  , la  materia  di  quel  fantiffimo  IH* 
Corpo  fu  tolta  da’  puriflìmi  fangui  di 
Maria  Vergine  : e però  > chi  può  dir 
quanto  diheata  vernile  a rifultar  quindi 
in  lui  la  coftituzionc  ? Par  che  ad  efpri- 
mere  tanta  delicatezza  fi  lafcia/fe  Cri- 
flo , fotto  la  perfona  di  Davide  , intito- 
lare un  Vermiccivolo  d' infolita  tenercz- 
Teaerrimut  ligai  vermicai us . F11  detto 


za 

Verme  , per  conformarli  a’  medefimi 
fcnli  del  Salvatore  , il  quale  sì  poco  da 
N qua- 
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qualunque  grado  di  gente  fi  vide  ufare 
di  compaflìon  ne'  fiioi  mali , c he  potè 
affermare  di  sè  , haver  lui  più  Specie  di 
verme,  che  fpecic  di  huomo,  T.eo»utem 
funi  vermi/  , <y  non  homo  . E ftl  detto 
pf.  11.7.  verme  di  più,  tenero  al  fommo  , qual' 
C quello  che  nafce  in  un  legno  antico  , 
ttntrrimu/  tigni  vrrmiculuj , per  lignifica- 
re quella  dilicatifiima  compleffione,  del- 
la quale  andiam  favellando  j giacché 
tanto  è toccare  imo  di  quei  molliflìmi 
yermiccivoli  , quanto  è fchiacciarlo  . E 
quello  fu  , che  potè  a San  Bonaventura 
dare  animo  di  affermare  , che  folle  il 
Corpo  di  Crilto  piùfenfitivo  nella  pian- 
ta de’  piedi,  che  non  è il  noilro  nel  pu- 
ro delle  pupille . 

IV.  Tanto  più  , che  alla  efquifitezza  della 
materia,  fi  aggiunfe  l’eminenza  dell'Ar- 
chitetto, che  fu  lo  Spirito  Santo,  dalle 

s.Th  i.p.  cui  mani  ulcì  quel  Corpo  divino  imme- 
q. aie<.  datamente,  qual’  opera  prodigiofa  . E' 
odervazionc  illullre  di  San  T oinmafo , che 
tutte  le  cole  prodotte  da  Dio  per  mi- 
racolo , fono  nel  loro  genere  più  per- 
fette, che  non  farebbono  nafeendo  al  mo- 
do ulitato  : ond’  è , che  la  Manna  data 
a gli  Ebrei  nel  Difetto , e ’l  Vino  appa- 
llato a i Convitati  di  Cana  , e '1  Pane 
aumentato  alle  Turbe  nelle  forgile,  vin- 
fero  in  perfezione  ogni  dono  limile  , 
derivato  a noi  dalle  mani  della  Natura. 
E la  ragion’  è , perchè  j difetti  nelle 
opere  , provengono  tutti  dalle  Cagioni 
feconde,  che  fono,  rilpetto  a Dio,  co- 
me i Manovali  : onde  quando  al  farle 
fi  applica  da  fe  fola  la  Cagion  prima  , 
conviene  che  riefeano  efenti  da  imperfe- 
zioni. Pollo  ciò  dobbiam  dire  , che  fe 
non  potè  non  edere  perfettilfima  la  co- 
ilituzione  del  Corpo  dato  a Ciesù  ( co- 
me lavoro  del  puro  Artefice  fommo  ) 
non  potè  non  edere  ancora  fenfibiliflìma  > 
dacché  va  tra’  Filofofi  in  confeguenza  , 
che  quanto  il  Corpo  umano  è di  miglior 
tempera,  tanto  poffegga  più  felice  e più 
fino  il  fenfo  del  tatto . 

V.  Che  le  poi  fi  mira  il  dilegno , con  cui 
fu  fatta  la  fabbrica  di  un  tal  Corpo , vc- 
drein  che  appunto  fu  a quello  fine  fingo- 
larillimo  , di  farlo  patire  affai  : fine  , 
che  nella  fabbrica  di  niun'  altro  fu  mai 
voluto,  almen  si  direttamente.  E però, 
ficcome  quando  Dio  volle  adunare  infic- 
ine tutte  le  acque  , che  andavano  prima 
libere  filila  Terra,  fece  quel  capacidnno 
feno  , che  noi  chiamiamo  Mare  ; cosi 
quando  volle  adunare  tutti  i dolori  in 


una  fola  Paflione  di  Giesù  Còllo  , fece 
quello  Corpo  fommameflte  atto  a rice- 
verli tutti  in  se  , come  in  un’  abido  da 
lui  (cavato  a tal’ ufo. 

Quello  finalmente  che  accrebbe  la  vi. 
perfezione  , e con  la  perfezione  ancor 
1'  attitudine  ad  ogni  pena  , nel  Corpo 
del Salvadore,  fu  l’Anima  fila fantifiima  , 
la  eccellenza  della  quale  ridondava  nei 
Corpo  ftedo , per  altro  si  ben  formato  . 

Le  perfone  piu  lottili  d’ ingegno  hanno 
il  tatto  più  dilicato  j e per  contrario  le 
più  grode  e più  gonfie  , I’  hanno  più 
ottufo . Pertanto  , richiedendo  I’  Anima 
di  Giesù  un  Corpo  proporzionato  alla 
fila  mente  fublimiffima  in  fommo  , che 
ne  fegui  > Seguì , che  fenfibiliffima  fof- 
fe  altresì  la  compleffione  della  Carne 
fua  verginale  , e per  confcguente  dilica- 
tiffìmo  il  tatto,  che  dovea  fervi r d'illru- 
mento  ad  operazioni  sì  nobili  in  quella 
Cafa  , ove  l' increata  Sapienza  havea 
rifoluto  di  ftabilire  il  filo  corporeo  fog- 
giorno  . Nè  fido  i Senfi  citeriori  , ma 
gl'  interiori  ancora  dovevano  per  l'iflef- 
fa  ragione  edere  perfettiflimi . E perciò  , 
chi  può  dir  quanto  l’  Appetito  foffe 
difpollo  a poterli  in  fommo  grado  at- 
trinar  del  male  di  tutte  le  Potenze  in- 
feriori, compatendo  ad  effe  con  un  do- 
lore rilledo  , tanto  quanto  effe  pativa- 
no col  diretto  ? Sicuramente  non  è fra 
noi  chi  mai  poda  capire  appieno  , quan- 
to tutte  quede  colè  concorreffero  ad 
addolorare  il  Corpo  del  Redentore  . 

Non  fi  può  fare,  altro  , che  intitolare  , 

Giesù  : 1'  Huomo  di  dolori  , che  fa  per  ^ (J  g 
pratica  ciò  che  Ila  patire  altamente  : vi- 
rimi doìorum  , feienrem  inforni/ arem  ; 

termini  con -cui  volle  Ifaia  dilporci  ad 
intendere  , che  quella  facratiffìma  Uma- 
nità fu  tutta  podeduta  , e penetrata  da' 
dolori  in  qualunque  parte  : havendo  el- 
la ricevuto  un  Cuore  ampio  , come  1’ 
arena  del  Marc  , per  rellrignerli  tutti  in- 
ficine , e un  Corpo  fatto  ad  arte , come 
un  feno  vailiffimo  , a ricettarli , quando 
ancora  venilfcro  a fiumi  a fiumi . Corpus  H,br  'c-' 
nu/rm  ufi  ufi  mibi. 

Ecco  dunque  come  concorfero  a for-  Vii. 
mare  quella  gran  Paffione  dell’  amabile 
Redentore  le  file  puriflìme  , prezioliflì- 
me,  e delicatiffime  membra,  le  quali  pe- 
rò ci  furono  rapprefentate  dal  Profeta 
Zaccaria  fotto  Embolo  di  una  pietra 
ripiena  di  occhi  , Super  lapiderei  unum  Z c'.l  j 
fep/tm  tenti  ; per  dimolìrare  che  le  Car- 
ni verginali  di  Crillo  erano  inficine  fen, 
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fitive  al  pari  della  pupilla  , come  dicea 
San  Bonaventura  , cd  indente  pere  offe 
come  una  pietra  . O fe  vi  figurafle  vi- 
vamente quelli  due  ellremi  nel  Corpo 
innocentiflimo  di  Giesù  : una  dilicatez- 
aa  di  pupilla  , e un  trattamento  da  pie- 
tra , come  farebbe  poffibile  , che  voi 
più  peccalle  con  giubbilo  ? Comparve 
in  viu  una  volta  il  Signore  alla  Beata  Caterina 
da  Genova,  con  la  Croce  fu  le  fpalle  , 
e ton  tante  piaghe  in  tutto  il  fuo  Cor- 
po, che  cadevano  il  fangue  per  ogni  ban- 
da a guifa  di  pioggia.  E quello  sì  lacri- 
mabile afpetto  molle  nel  cuore  di  quell' 
Anima  fama  un  dolore  , ed  un*  amore 
si  impetuofo,  che  come  fuori  di  sè  an- 
dava gridando  : Amor  mio  non  più  pec- 
cati : Amor  mio  non  più  peccati  . Ma 
quelle  cofe  non  fi  conliderano  quali  pun- 
to, e però  non  ci  muovano  , come  fe 
.....  non  apparteneffero  a noi. 

' u’  Io  vi  ho  finora  moftrata  una  granfor- 
gente  de*  dolori  di  Crillo.  Ma  (è  in  erta 
vi  ho  aperto  quali  nn’  abilfo,  follevato- 
re  di  quell’  immenfo  diluvio , non  pollo 
diredi  havervi  però  aperto  l’ abiffo  gran- 
de : funi  fanti t Abyffi  maf.no.  Que- 

llo abififo  grandie  è il  Cuor  di  Giesù , do- 
ve rifiede  il  fuo  Amore,  che  più  di  tut- 
ti versò  fppra  1’  Umanità  di  lui  làcro- 
fanta  quella  gran  piena  , onde  rimafe 
annegata.  Ogni  dolore  dell’Anima  pro- 
Uh™.?.1*.  v‘enc  dall’Amore  : Amor  rfi  canfa  Irtftt 
h V ’ ’ tit . Però  , fé  vogliamo  intendere  qual- 
che cofa  di  quelle  pene  , che  volonta- 
riamente fi  addofsò  il  Redentore  nella 
Paflìone  , conviene  che  procuriamo  d’ 
intendere  qualche  cofa  della  fua  incoro- 
prenfibile  Carità  . Tanto  il  Signore  fi 
dolfe  , quanto  egli  amò  : e però,  come 
non  è poffibile  1’  haver  mai  piena  co- 
gnizione di  quell’  Amore  che  egli  por- 
tò , sì  al  fuo  caro  Padre  celelle  , e si 
all’  Huomo , che  egli  havea  preio  a fal- 
vare  ; cosi  non  è pofiibile  1’  haver  mai 
piena  cognizione  di  quella  Pafiìone  altif 
lima  , da  lui  prontamente  accettata,  per 
ubbidire  all’  uno  , e giovare  all’  altro  . 
Oonfiderava  egli  i^  Peccato  quale  Anfi- 
fil.ena  d’inferno,  che  con  un  capo  mor- 
deva al  Padre  l’onore,  e con  l’altro  av- 
velenava all’  huomo  lo  Ipirito.  E perchè 
il  nollro  Redentore  haveva  intraprefo  a 
rimediare  all’  una  , e al!’  altra  ferita,  fi 
applicò  a far  l’uno  , e l'altro  con  tutta 
la  forza  immenfa  del  fuo  gran  cuore  . 

E quanto  all’  onor  del  fuo  caro  Padre 
celelle,  confidente  che  il  maggior  di-' 
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fordinc,  che  potelfe  trovarli  al  Mondo, 
era  quello  : che  il  Peccato  , ingiuria  di 
Dio  sì  villania,  non  folte  fiato  nel  gira 
di  tanti  fecoli  da  veruno  mai  deplorato  , 
mai  detefiato  a bafianza  : nè  a quello  sì 
gran  difordine  fi  potea  rimediare  fe  non 
da  Crillo  : imperocché  bifognava  ac- 
coppiare inficine  una  fomma  compren- 
done della  malizia  , che  fi  contenea  nel 
Peccato  , per  dolerfene  degnamente  , e 
una  fomma  capacità  di  dolertene.  E que- 
llo accoppiamento  non  fi  potea  Iperar 
nè  in  Cielo  , nè  in  Terra  , fe  fi  ufeiva 
dal  Cuore  del  Salvadore  . I Beati  del 
Paradifo  , conofeendo  chiaramente  Id- 
dio , conoicono  chiaramente  ancor  la 
malignità  ,_  quali  che  infinita  , di  qua- 
lunque ingiuria  commelfa  contro  di  lui } 
ma  non  polfono  piangerla  in  modo  al- 
cuno , perchè  in  Cielo  non  hanno  luo-  Apoc  t,.« 
go  nè  lagrime,  nè  lamenti  : NejnoluHns, 
nrifitr  clamor  , netjuo  doler  eri/  nitri.  Se 
in  Paradifo  potelfe  entrar  mai  dolore , fi 
può  dire,  che  ivi  ne  làrebbe  per  un  tal 
capo  , più  che  non  n’  è nell'  Inferno  . 
Concioflìachè  , veggendo  i Beati , quan- 
to grande  fiaDio,  e quanto  però  degno 
di  effere  amato  , fentirebbono  un  tor- 
mento inefplicabilc  dal  vederlo  oltrag- 
giato da’  Peccatori;  ed  il  dolor  loro  fa- 
rebbe corrifpondente  all’  Amore,  e però 
fuperiore  a qualunque  pena  che  pruovifi 
negli  Abi Ili . Dall'altra  parte  gli  huomi- 
ni , che  fono  capaci  di  rattrifiarii , non 
conofeendo  , fe  non  imperfettamente  , 
la  grandezza  di  Dio  , non  poffono  fe 
non  imperfettamente  ancora  dolerli  del- 
le fue  offefe  . Per  tanto  a levare  quello 
moftruofo  difordine  , qual  era  ; com’io 
vi  dilli , una  ingiuria  della  divina  Mae- 
fià  , non  deplorata  , non  dctcllata  da 
niuuo  , almeno  a bafianza  ; fi  unì  in 
Crillo  1’  effere  infieme  beato  ,'  c infieme 
paffibile  : e così  accoppiandoli  inluico- 
nolcimento  c cordoglio  , fi  fece  che 
egli,  come  Huomo  e Viatore,  folle  ca- 
pace di  contriftarfi  ; e come  Beato  e 
Comprenfore  , potelfe  accrefcere  in  im- 
menfo il  dolore  con  la  cognizione  per- 
fetta che  havea  di  Dio  , rimirandolo  a 
faccia  a faccia  . O che  gran  cofe  fono 
mai  quelle,  ad  intenderle  vivamente  ! O 
che  miilerj  profondi  ! Ma  vi  fi  perde  den- 
tro la  mente  umana , alla  quale  avviene 
ciò  che  al  Profeta  Ezecchielle  , che  al 
guardare  il  filo  Torrente  impetuofo  , ap- 
pena diè  pochi  palli  , che  l'acqua  già 
gli  arrivava  fino  alla  “ola. 
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IX.  V altro  capo  di  quefto  Tornino  dolore  ineffabile  a ricoprirai  , non  della  velie 
nel  Cuore  di  Crifto  , fu  1'  Amore  dell'  intima  di  unLebbrofo,  ma  bensì  de'  pec- 
Htiomo  , amato  da  lui  con  un'  ardore  cati  di  tutti  gli  huomini  , che  è quan- 
immenfo  , e infinito  , cioè  a dire  con  to  dire  della  lor  lebbra  medefima  : e di 
quella  medefima  carità  , con  la  quale  qual  lebbra  ? della  lebbra  più  fozza  , e 
amava  il  filo  Padre . Conviene  però  of-  più  ftomacofa  , che  regni  al  Mondo  , 
fervare  che  la  mente  di  Crifto,  illumina-  qual'  è la  lebbra  diabolica  ! Un  pecca- 
ta da  una  luce  incomprenfibile  dellaGlo-  to  foto  davanti  a Dio  è più  abbcmine- 
ria  , fcorgea  chiaramente  negli  huomini  vole  , che  tutte  le  immondezze  delle 
tanto  amati  due  cofe  di  filo  difpiacerc  piaghe  , che  tutto  il  fudiciume  de’  ca- 
indicibile  : il  Peccato  , e la  Dannazio-  daveri , che  tutte  le  fchifezze  delle  cloa- 
nc  : e quella  villa  era  quella,  che  lo  af-  che  . Confiderate  però  quanto  faranno 
(figgeva  a proporzione  dell'  alta  fua  ca-  abbominevoli  tutti  i peccati  inficine  . 
rità . Quando  1*  infelice  Arcano  fu  fatto  Quelli  Ioli  , che  fi  commettono  in  una 
lapidare  da  Giofuè  , concorfe  si  unita-  Città  da  un’  anno  all'  altro  , appena 
mente  tutto  il  Popolo  d'Iftacle  alla  efe-  potrebbono  numerarli  . Che  farà  poi  di 
dizione  di  tal  lèntenza  , che  ognuno  ti-  quelli , che  fi  commettono  in  tutto  il 
rò  contro  di  lui  la  fila  pietra  : onde  dice  Mondo  s e non  in  un'  anno  foto  , ma  in 
la  Scrittura  , Laptdevirqut  eum  omms  lf-  tutto  il  lungo  fpazio  , che  fon  durate  le 
•c  ■ *' 75'  rael . Ora  quel  che  fu  fatto  dal  Popolo  umane  generazioni , e che  dureranno  ? 
Ebreo  contra  quefto  colpevole  , fu  fat-  Quanto  più  volentieri  fi  farebbe  il  Si- 
to ancora  da  tutti  gli  huomini  contra  gnore  ricoperto  di  una  velie  , inteffuta 
l'innocente  Giesù  : Zapidavitque  eum  om-  tutta  di  fcorpioni  e di  ferpi , che  com- 
nit  1 frati . Tutti  gli  huomini , e paffati  , parir  carico  davanti  al  filo  Padre  celefte 
e prefenti , e futuri  , avventarono  i col-  delle  noftre  fcelleratezze  ? Certo  è che 
pi  de'  loro  falli , cioè  de'  loro  peccati  , la  mente  di  Crifto  , con  tutte  le  forze 
contra  il  Cuore  del  Redentore  : il  qua-  della  Natura  , e della  Grazia  , fi  molte 
le  havendo  intraprefo  a foddisfare  per  ad  abborrire  i peccati  degli  huomini  a si 
tutte  le  colpe  dell'  Umana  Generazione,  gran  fegno,  che  il  dolore  de' Penitenti  , 
per  tutte  li  dolfe,  come  fe  tutte  foflcro  unito  tutto  in  un  cuore  , paragonato  al 
di  lui  propie  : e di  fatto  propie  le  chia-  dolor  di  Crifto  , farebbe  meno  di  una 
mò  dalla  Croce  , chiedendone  al  Padre  gocciola  d' acqua  , paragonata  a tutti  i 
pubblica  perdonanza  per  tutti  noi  , ed  rtutti  del  Mare  . E pure  noi  fappiamo  , 
offerendoli  a pagarne  ancor  quali  Reo  haver  qualche  Penitente  piante  le  file 
la  condegna  pena  , per  guadagnare  a colpe  con  tanto  di  contrizione,  che  non 
vi.  n.  1.  n0*  1’  Innocenza  da  noi  perduta  . Deus  potendo  reggere  alle  ferite  del  cuor 
Deut  mtut  , quare  me  Jereliquijli  ? Ungi  trafitto  , morì  di  puro  cordoglio  . Anzi 
à fatate  me»  , nerba  Jelittorum  meorum  : afcoltate  che  effetti  provava  in  sè  la 
furono  parole  da  Crifto  dertenel  Salmo  , Beata  Maria  di  Ognate  , per  le  colpe 
tanto  di  lui  tutto  propio  , che  fi  crede  ancora  non  file  . Racconta  da  lei  il  Car- 
havcrlo  lui  recitato  fu  l'ultima  ora,  quan-  dinaie  Jacopo  da  Vitriaco  , filo  Con- 
do pendea  dalla  Croce.  Ora,  chi  potrà  feflbrc  , che  ftando  ella  Tempre  allegra  , 
mai  fpiegare  quanto  fu  acerbo  quefto  cor-  qual'  Anima  fuperiore  all'  umane  vicen- 
doglio  nel  Cuore  del  Redentore , in  con-  de  , più  che  la  cima  dell’  Olimpo  non 
fiderarfi  coperto  e carico  della  feccia  è fuperiore  a i turbini , e alle  tempelle  ; 
più  che  fchifofa  di  tutti  i peccati  , e fe  udiva  riferire  qualche  offefa  di  Dio 
paffati , e prefenti , e futuri  di  tutto  il  fattagli  da  qualcuno , fe  ne  rammarica- 
Mondo  ? Quanto  orrore  cagionerebbe  va  fino  alla  morte  , e piangeva  tanto  , 
ad  una  Prencipeffa  , allevata  tra  i fiori  , che  portava  pericolo  di  accecare  ; on- 
c tra  le  fragranze,  avvezza  alla  nettezza  de  una  volra  , paffando  ella  per  la  Cit- 
di  lini  mondi  , ed  ufa  a non  tenere  altri  tà  di  Nivelle  , o veggendo  alcuni  fcan- 
abiti  indoffo , che  d'  offro,  e d'  oro,  fe  dali  pubblici  di  quei  luogo,  ne  Tenti 
per  un  dì  foffe  coftretta  a portar  la  ca-  tale  ftruggimento  , che  parca  doverfele 
micia  brutta  , fatta  cavare  allora  allora  poco  meno  che  (chiamare  il  cuore  per 
a un  Lebbrofo  de'  più  incurabili  , gron-  li  finghiozzi  : e quel  che  è più  , non  la 
v dante  di  viva  marcia  f Penfatc  dunque  maltrattava  il  dolore  fol  nell’  interno 

voi  qual  foffe  l'orrore  dell'Anima  fantifi  della  perfbna  , ma  nell’efterno  ; a (ègno 
Cuna  di  Giesù  , coftretta  dal  Tuo  Amore  tale  , che  nelle  piante  fpecialmcnte  de' 
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attuffarli  in  un  bagno  di  (àngue  caldo  di 
(Venati  . Ma  il  configlio  non 


piedi  ignudi , co'  quali  ella  havea  tocca- 
ta quella  tetra  infetta,  non  trovava. alleg- 
gerimento , infino  a tanto  che  chiamata 
una  fua  dimeftica,  non  fife  recare  un  col- 
tello ben' affilato  : e tagliatali  tutta  la  pel- 
le di  dette  piante  , cominciò  poi  a sbat- 
tere molte  volte  i piè  (corticati  fui  pavi- 
mento ; e cosi  appena  rellò  finalmente 
fgravata  da  quello  fpafimo  , che  fopraf- 
faceva  affatto  il  travaglio  della  ferita.  Se 
Crifto  Signor  nollro  non  fi  foffe  doluto 
delle  no  (Tre  colpe  più  vivamente  di  quel- 
lo , che  fe  ne  dolca  quella  fua  Serva  , 
non  farebbe  una  flrana  cofa  ? E pure  , 
come  io  diceva  , ad  unire  infieme  tutte 
le  lagrime  (parie  o da' Penitenti  per  con- 
trizione, o dagl’innocenti  per  zelo,  fino 
alla  fine  del  Mondo,  non  havrebbono  col 
dolore  di  Criilo  altra  proporzione  , che 
quella  che  havrebbono  con  la  fua  Cari- 
tà; e per  confeguente  il  paragonargli  in- 
fieme , farebbe  il  paragonare  un  Cielo 
provigginofo  ad  un  Ciel  dirotto  . A fron- 
te di  quella  pena  del  Salvadore  , fi  può 
riputar  leggiero  tutto  il  rimanente  della 
Paffione  ; onde  ficcome  1*  Ermellino  di 
buona  voglia  elegge  morire  , anzi  che 
macchiarli  ; così  il  Signore  havrebbe 
volentieri  accettata  più  d’  una  morte  , 
prima  che  ricoprirli  delle  abbominevoli 
nollre  malvagità,  che  tutte  in  lui,  come 
ho  detto,  furono  depofitate,  quali  a lui 
propie  . rifui/  Diminuì  in  to  inijui/arem 
omnium  ncftrùm . 

L'  altro  oggetto  di  fomrno  orrore  per 
1’  Anima  di  Giesù  , fu  la  Dannazione  di 
tanti,  che  per  loro  colpa  rimafero effluii 
dal  frutto  della  Paffione  , come  rimafe- 
ro efclufi  per  loro  colpa  tanti  ctante  dall' 
Arca  nell’  Univerfale  Diluvio  . Quan- 
do il  Signore  , dopo  haver  guariti  quei 
dieci  Lebbrofi  , vide  che  un  folo  di  effi 
ritornava  a rendergli  grazie  , dilfe  mara- 
vigliata : Nonne  decem  munitati  fune  ? 
novem  uti  funt  ? Dieci  fono  fiati  i mon- 
dati , e un  folo  ritorna  a fare  il  pro- 
pio dovere  , di  riconoffermi  ? E pure 
non  era  coftara  quella  loro  fanità  al  Re- 
dentore più  d’  una  parola  . Qual  fenfo 
però  di  noja  , anzi  di  profondiffimo  in- 
crefcimento  , dovea  recargli  , il  rappre- 
fentarfi  , che  di  tuno  il  Genere  umano  , 
lavato  già  nel  filo  fanriffimo  Sangue  , 
forlc  nè  pur  la  decima  parte  dovea  tor- 
nare efficacemente  al  filo  Dio  , per  dar- 
gli un  giorno  in  Parodilo  la  gloria  , che 
a lui  fi  dee  ! Confiantino  Imperadore  fu 
configliato  , per  guarir  dalla  lebbra  , ad 
Ciifì.  Ir.fìr.  Parte  li. 
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hebbe  effetto  , perchè  l'Impcrador  bat- 
tezzandoli , guarì  molto  meglio  col  fa- 
vor di  quelle  acque  fantificate,  che  non 
havrebbe  fatto  con  la  barbarie  di  quella 
crudel  lavanda  . Fingete  però  , che 
egli  , feguitando  la  ricetta  di  quei  fuoi 
Medici  , o vogliamo  dir  Micidiali  , ba- 
velle fatto  morire  quella  quantità  di  Bam- 
bini , che  vi  volea  per  formare  il  bagno  ; 
non  li  può  negar  che  le  Madri  havrebbo- 
no provata  una  pena  eftrema  di  quella 
ftrage  funefia  . Ma  tuttavia  par  che  effe 
havrebbono  al  fin  potuto  racconfolarfi  , 
fe  a Coftantin©  folle  riufeito  il  guarire  , 
perchè  havrebbono  giudicato  , che  il 
fanguc  de’  lor  Figliuoli  , fe  fi  era  fpar- 
fo  , li  era  anche  fagrificato  al  pubblico 
bene  , nella  fanità  quindi  forra  a sì  gran 
Monarca  . Ma  immaginatevi  un  poco 
che  Cofiantino  , dapoi  che  il  bagno 
era  all’  ordine , haveffe  ricufato  di  en- 
trar dentro  , e fenza  più  curar  nulla  tan- 
to (àngue  falubre  per  lui  fumante  , foffe 
morto  al  colpetto  di  quelle  Madri  con 
la  fua  lebbra  ; che  havrebbono  detto 
mai  le  mefehine  da  lui  delitfe  ? Non  pa- 
re a voi,  che  per  un  tal  capo  farebbe 
creffiuto  al  fommo  il  loro  rammarico  , 
fino  a renderle  inconfolabili  ? Tanto  fan- 
gue  , fangue  incontaminato  , fangue  in- 
nocente , gittato  in  vano  ! Dilettllfimi 
miei  : Quelli  che  io  vi  arreco  , non  fo- 
no paragoni  che  vagliano  a (piegare  in 
minima  parte  , nè  i torti  che  riceve  il 
Sangue  di  Crifto  da  innumerabili  Peccv 
tori , che  per  loro  colpa  non  fe  ne  vo- 
gliono approfittare  , e fi  dannano  ; nè  1’ 
affanno  del  Salvadore  in  prevedere  que- 
lla dislealtà  da  loro  commeffa  , e quella 
dannazione  da  lor  voluta  . Dice  egli  per 
bocca  del  Profeta,  che  tutti  coftoro  han- 
no aggiunto  molto  al  dolore  delle  lue 
piaghe  , Super  dolorem  vutnerum  mecrum  <R 
addiderunt  ; ma  non  già  dice  quanto  vi 
habbiano  aggiunto  , laffiandolo  così  in- 
diffinito  , perchè  non  può  dalla  nollra 
manchevole  intelligenza  capirli  appie- 
no . Se  tanto  egli  pianfe  la  rovina  tem- 
porale della  fola  Gemfàlemme  : l'tdens  luci» 
Civita/em  flnit  fuper  illam  direni  , ifuia 
non  reiinqaent  in  te  lapidem  fuper  lupi  detti  ; 
giudicate  quanto  dovette  più  piangere  , 
non  la  rovina  temporale  , ma  la  dan- 
nazione eterna  , non  di  una  Città  , ma 
di  si  gran  parte  di  umana  Generazione  . 

Tanto  più  , che  quelle  cofe  ciano  tutte 
N j chia- 
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chiare,  tutte  dipinte,  davanti  agli  occhi  ria,  che  arrivò  Cubito  co’ raggi  vivi  della 
della  divina  fila  mente  , illuftrata  col  lu-  Aia  cognizione  al  Monte  òppofito  del 
me  della  Gloria  ; c però  , come  Giufep-  Calvario  , in  cui , terminato  il  corfodel- 
pe,  nel  riconofcere  i Cuoi  Fratelli , ab-  la  fuaVita,  era  per  tramontare  in  un  pe-  Htbr.ie.f. 
.Gta.4f.if.  bracciandoli  per  eccedo  di  amore,  lagri-  lago  di  amarezza  . Ingrtdinu  Mundum  di- 
mò Copra  il  collodi  ognun  di  loro  : Pio-  cil  : Zete  venio  , ut  fnctam  Deut  votunrn- 
rnvit  fuprn  fingulos  : così  il  nollro  Reden-  rem  tu»m  . Non  li  fermò  il  poltro  Salva- 
tore, conoCcendoad  uno  ad  lino  glihuo-  dorè  , entrando  nel  Mondo  , ingredum 
mini  tutti  che  fi  dannavano , ed  amando-  Mundum , non  fi  fermò  , dico  , nè  pure 
li  più  che  fratelli , pianfe  Copra  ognun  di  per  brev'  ora  a contemplare  la  Cua  fclici- 
loro,  con  tanto  maggior  ragione,  quan-  tà,  Ccompagnata,  per  dir  cosi,  dalla  no- 
to che  Gmfeppe  piangeva  per  eccello  di  lira;  a goder  Colo  dell' oflequio  degli  An- 
giubbilo , nel  ritrovare  i Cuoi  , già  da  lui  geli , che  a Cchicre  a fchicre  calavano  ad 
perduti  ; là  dove  Crifto  piangeva  perec-  adorarlo  ; a felteggiar  per  la  padronanza 
Cedo  di  affanno  , nel  perdergli  eterna-  Cu  tutte  le  Creature  , ai  cui  li  vedeva  in- 
tuente Cenza  riparo  . Quella  Madre,  che  vellito  : ma  volle  nel  tempo  Hello  penfare 
dopo  havere  lungamente  penato  fra  le  a noi  , meCcolando  col  dolce  di  quell' 
llrette  del  parto  , mira  di  haver  dato  al-  ingreflo  nel  Mondo , J*  amaro  che  poi  da 
la  luce  un  bel  Bambinello  , fi  conCola  lui  fofterrebbefi  nell'  uCcime  ; e mentre 
Io  i(  ti  tlltca  » dimenticando  a tal  villa  le  anci-  confiderava  che  il  Padre  lo  chiamava  per 
’ che  doglie  : Non  meminit  preJJUri  propttr  amor  nollro  a quell'  OccaCo  doloroCo  di 
gnudium . Ma  quella,  che  dopo  eflcr  mor-  morte  , volle  dal  Cuo  primo  Oriente  co- 
ta  più  d'  una  volta  di  puro  sfinimento  minciare  a inviarli  col  penfiero  , Cenza 
lenza  morire  , vede  di  haver  dato  alla  perderlo  mai  di  villa  per  tutto  il  corfo 
luce  un  Bambino  morto,  oh  come  firam-  non  piccolo  de’  Cuoi  giorni  , ingrediena 
marica  lenza  conColazione  di  tante  ango-  Mundum  dicit  : tee*  venia  , ut  fnemm 
fee  , tollerate  si  inutilmente  1 Potea  , Deut  vtlunttttem  tunm, 
noi  nego  , confidarli  il  Signore  per  un 
gran  numero  che  vedea  di  Eletti  partorì-  1 I. 

ti  alla  Gloria  dalle  fué  pene  : maficcome 

egli  non  fi  curava  di  temperar  tali  pene  Quella  gran  piena  di  travagli  interiori  XII, 
di  alcun  conforto  , cosi  teneva  Col  filli  allumi  da  Crifto  , ballerebbe  certamente 
gli  occhi  in  quei  più  , che  fi  havevano  a a formare  un  vero  Diluvio.  E pure,  aflin- 
perdere  Cenza  (campo  ; e doveva  andar  chè  quello  fia  più  inondante,  vuole  egli, 
ie.  replicando  : Che  prò  > che  prò  > Qui  che  vi  concorra  anche  il  Mare,  cioè,  che 
Militai  in  fnuguine  meoì  non  perchè  non  vi  concorrano  i fiioiNimici  : i quali  agni- 
s.Th.  j.p.  folle  per  effere  ancora  grande  1'  utilità  li  di  un'  Oceano  Cconvolto  , rompendo 
ait.i.  della  Padrone  divina  a tutti  quei  medefi-  • termini  preCcritti  loro  dal  giallo  , fi  ro- 
mi  che  fi  perdono,  mentre  in  virtù  dief-  velciarono addofio  alla  terra  Verginale  di 
li  dovevano  conferirli  a ciaCcun  di  loro  quell’  Umanità  immacolata  , per  fubbifi 
mezzi  Cufficientiflimi  alla  Salute  i ma  per-  Carla  con  un’allagamento  non  più  veduto, 
chè  , Ce  in  elfi  l'utilità  della  Paffìone  di-  Oiamp  un'  occhiata  a i Tormentatori  di 
vìna  llenderebbefi  fino  a i mezzi  , non  Crifto  , e alle  invenzioni  che  uCarono  in 
però  llenderebbefi  fino  al  fine  , quantun-  tormentarlo  , e ne  rimarremo  convinti  . 
que  per  mera  colpa  di  loro  llelfi  , che  Qunrt  fremuerunt  gentet  ) dice  il  Salmi-  <• 

non  fi  curercbbono  ufare  i mezzi.  Ila  ; maravigliandoli  come  potellero  mai 

ài-  Nè  fia  chi  peni!  , che  quello  ecceflo  ritrovarli  tanti  Congiurati  contra  il  Si- 
di dolore  alfiiggefle  il  Cuore  del  Reden-  gnoré  , mentre  era  una  grandiflima  mara- 
Vl.  17. 18. tor  folamente  nel  tempo  eftremo  della  viglia,  che  contra  lui  levafle  il  capo  uno 
fila  morte  . Nò  , rifpond'  egli  : Dolor  Colo  . E pure  mirate  ! Tutti  gli  ordini  di 
meut  in  tonfptftn  meo  ftmptr  ; Il  mio  do-  perline  , Sacerdoti  , e Laici,  Plebei  , e 
lore  fu  fèmore  dinanzi  a me  per  tenermi  Principi,  Paefani  , e Stranieri , fi  accor- 
in  lutto  . Il  Sole  , Cubito  che  Cpunta  nel  darono  a dargli  mone  . Sopra  tutti  il 
filo  nafeere  , incontra  co’  fuoi  raggi  ne'  Demonio  , per  vendicarli  di  quella  rot- 
Monti  opporti , ove  egli  ha  da  tramonta-  ta  si  obbrobriofa  e sì  orrida  , che  hebbe 
re  . Così  Giesù  Crifto  dal  primo  irtante  incielo  dopo  lafua  ribellione,  s’  inoltra 
della  Cua  concezione  , non  sì  tofto  Cpun-  nel  cuor  di  tutti  , e tacciandone  ogni 
tò  fui  bell'  Orizzonte  dell'  utero  di  Ma-  fenfo  di  umanità  , li  piglia  per  Minili» 

della 
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della  fui  rabbia  contra  il  divin  Verbo 
umanato  . Perciò  fi  dice,  che  i Perlécu- 
tori  del  Salvadore  furono  fenza  nume- 
n.  ro  , Muhiplicuii  funi  fhptr  numtrum  , per- 

chè tra  elfi  fi  conta  1’  Inferno  tutto  : 
, . Hic  rfl  bora  vtflru , & poti  fluì  ttmbrurum. 

uc.ii.1)  Qjjjujj  non  c maravigli*  , fe  gli  ftefli 
huomini  , beneficati  in  tanti  modi  da 
Crilto  , fe  gli  rivoltaflero  contro  , con 
una  (mania  di  fierezza  incredibile  in  cuo- 
re umano.  Polliamo  dire,  che  non  eran 
più  huomini , ma  Diavoli  , qual  fenza 
ambiguità  fu  denominato  il  Difcepolotra- 
!•  < 7U  ^|torc  . ynus  tx  vtiii  Oiabtlui  tfl  . E , 
fe  eran’  huomini , erano  almeno  tutti 
indiavolati . E però  chi  può  divifare  le 
llrane  forme  , che  tennero  a ferir  bene 
Giesù  nel  vivo  ? Io  non  ho  tempo  di 
fpiegarvele  tutte  , perchè  non  fon  qui 
venuto  per  farvi  in  quello  giorno  una 
Predica  di  Palfione  , nella  qual  fi  con- 
tengano tutti  gli  atti  di  Tragedia  così  fe- 
rale . Però  mi  balìa  , che  ne  mirate  tre 
foli  , che  furono  i più  cofpicul  ; la  Fla- 
gellazione alla  Colonna  , la  Coronazio- 
ne di  (pine  , e la  Conficcazion  filila 
Croce  . Scorreteli  brevemente  , e ve- 
drete, che  niente  in  tali  atti  relìò  di  uma- 
no : parvero  tutti  diabolici  ; tanta  fu  la 
barbarie  in  efcrcitarli. 

XIII.  Gli  finimenti  della  Flagellazione  ( fe 
vuole  darli  alla  tradizione  antichillima  , 
in  che  ne  hanno  i Criftiani  di  Terra  fanta  ) 
tc  furono  catene  , virgulti  (pinoli  , verghe 
t'i 7?o'iS  {pieghe  > e nini  armate  di  ftellette  di 
ferro  . E i Carnefici , che  adoperarono 
sì  crudeli  finimenti  , furono  trenta  cop- 
pie, cambiandoli  per  un'  ora,  e fiancan- 
do le  robulie  lor  braccia  fopra  le  tene- 
re membra  del  Redentore  ; come  fii  ri- 
velato a Santa  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
zi , in  un’  ertali  c'  hebbe  filila  Palfione  , 
da  lei  provata  in  fe  (iella  : e però  figu- 
ratevi che  lavoro  di  fquarci*q  e di  fpol- 
pamenti  , e di  ftracciature  » dovettero 
fare  i Barbari  fu  quel  Corpo  sì  delicato  , 
come  da  principio  fu  detto  ! Se  non 
che  qual  dubbio  , che  a fcamificarlo  in 
un’  ora  con  tali  ordigni,  due  foli  di  quei 
ribaldi  potevano  riufeire  più  cheballcvo- 
li  ? Mentre  però  vi  fi  pruovarono  tanti  , 
chi  non  conofce,  che  non  folo  anelava- 
no a ftraziarCrifio,  ma  a sfogar  sè,  con 
fargli  nota  la  voglia  immenla  che  have- 
vano  di  llraziarlo,  e di  firaziarlo  anche  a 
gara? 

XIV.  Il  Capo  folo  refiava  efente  da  quella 
furiofà  rempefia  di  battiture  . Ecco  pc- 
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rò  , che  le  pene  a lui  differite  , furono 
compenfatc  indi  a poco  col  raddoppiar- 
le . Il  Demonio  da  quegli  Abiflì  , dove 
folo  i tormenti  fi  giungono  a faper  tutti , 
portò  quella  invenzione  noviffima  di  co- 
ronare un  mefehino  col  fuo  fupplizio  , 
fuggerendo  a'  Soldati , che  intrecciata  di 
acuti  giunchi  marini  una  celata  più  torto 
eh'  una  ghirlanda  , la  ponelfero  in  capo 
del  Redentore  » _ e ve  la  calcaflèro  (co- 
me halli  dalle  rivelazioni  di  Santa  Brigi- 
da ) fino  alla  metà  della  fronte  . Si 
tiene  che  più  di  fettanta  fpine  trafigge^ 
fero  la  tefta  del  Salvatore  profon- 
damente , con  quel  dolore  , che  niun  di 
noi  può  concepire  a bafianza  : imperoc- 
ché fe  ima  (pina  fola  , entrata  a cafo  nel 
piè  di  Un  Leone  incauto,  è fiifficiente  a 
fargli  empire  di  gemiti  le  forefte  j giu- 
dicate  voi  qual  dolore  dovettero  cagio- 
nare non  Una  , ma  tante  (pine  , conficca- 
te , non  in  un  piè,  ma  nel  Capo  (ènfiti- 
vilfimo  del  Signore  ! E pure  notate  che 
quello  sì  gran  tormento  che  a lui  fu  da- 
to , non  fu  commelfione  del  Giudice  , 
fu  capriccio  de*  Manigoldi  . Quali  huo- 
mini pare  a voi  dover  edere  però  quel- 
! li , che  in  vece  di  mitigar  la  fentenza  , 
pronunziata  fopra  di  un  mifero  , fi.fan- 
no  arditi  di  aocrefcerla  per  trafiullo  ? 
Haveflero  almeno  dal  Tribunale  un  rim- 
provero, un  rifrenamento  , un'  arredo  , 
come  faria  di  dovere  . Ma  non  accade 
fperarlo  : forfè  perchè  apparilca  più 
chiaramente  , che  quello  che  elee  così 
da'  limiti  , è il  Mare  , mentre  niuno  è 
che  muovali  ad  arginarlo  . Frattanto  Cri- 
fio  ' amava  di  vederli  per  noi  languire 
in  sì  gran  martirio  , e mirando  da  quel- 
le fpine , punite  fu  la  fua  teda  le  nofire 
albagie  , le  nofire  ambizioni  , 1 noftri 
penfieri  impuri , quelle  tenea  per  più  ca- 
re , che  come  più  acute  lo  pungevano 
più  , e come  più  alte  gli  cavavano  an- 
cora più  di  quel,  fingile , che  non  vede- 
va ornai  1’  ora  di  (pargere  per  noi  tutto 
da  duro  tronco . 

Il  fupplizio  della  Croce  fu  riputato  XV. 
dagli  Antichi  fiipplizio  tale , che  lo 
chiamarono  , ora  il  fupremo  , ora  il 
fommo  , fummnm  , fj.  fupremum  fuppU-  Llpf  i ». 
cium  ; eoi  arrivarono  a preferirlo  alla  df 
pena  ftefla  del  fuoco  . Solamente  lo  (la-  c'  ‘* 
re  uno  ftretto  , e (o(pefo  per  le  brac- 
cia da  una  fune  lo  (pazio  di  un'  ora  bre- 
ve, è tormento  sì  dolorofb  , che  (pre- 
me a viva  forza  dalla  bocca  di  huomi- 
ni duri  , e fclvaggi  , la  confelfione  de' 
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comincili  delitti  , ancoraché  da  loro  fi 
l appi  a , che  confeffando  , han  da  finire 
■la  vita  fopra  un  patibolo  . Or  che  farà 
lo  Ilare,  non  per  un’  ora  con  tutto  il  cor- 
po pendente  da  una  girella  , ma  per  tre 
ore  conficcato  in  un  legno,  come  villet- 
te vivo  per  noi  Giesù  ? Nelle  mani,  e 
ne'  piedi  fi  unifeono  tutti  i nervi  , tutte 
le  vene  , tutte  ('arterie,  e però  il  fenfo 
è ivi  dolorofiflimo . Tanto  più  che  i chio- 
di , non  ferivano  folamente  , ma  lirac- 
ciavano  quelle  fàntillime  carni  j e il  pe- 
fo  delle  membra  accrefceva  del  continuo 
la  pena,  e rinovava  , e rinnafpriva  tutte 
ladre  ferite,  sì  delcapo,  e si  del  rima- 
nente della  perfona  . Arni  , come  le  fe- 
rite , e il  laceramento  de’  chiodi  , tutt’ 
erano  in  pani  edreme,  elontanilfimc  dal 
cuore  ; così,  ltrappandone  a poco  a po- 
co la  vita  , cagionavano  in  Criilo  una 
morte  dentata  di  puro  Ipafimo.  V'  èchi 
fi  è dato  a credere,  che  egli  non  morifi 
(c  per  violenza  di  fupplizj  badevole  ad 
ammazzarlo , ma  per  propia  fua  volontà  , 
quali  chiamando  a se  la  Mone,  che  non 
ardiva  approdategli , ed  ufeendo  con  1' 
ri'  dvi-i  Anima  fila  fantidima  fuori  del  fuo  Cor- 
saLic-  p0  già  lacero  in  tante  parti  , a guifa  di 
un  Re,  che  liberamente  , e quando  più 
gli  piace  , efee  fuori  del  fuo  Palazzo  . 
Tuttavia  l’opinione  piùuniverfale,  c più 
vcrifimile,  Seguita  da  San  Tommafo , èche 
l|  ' Crido  monde  per  la  forza  de'  tormenti  , 
e per  1‘  efiufione  del  filo  Santiflimo  San- 
gue , onde  fi  verifichi  , che  i Giudei,  e 
.ut,  k>  )5.  i Gentili  levarono  a lui  la  vita,  come  par- 
lano le  Scritture  : Quem  ocudennt  fufptn- 
dentei  m lirno  . Anzi  nelle  rivelazioni  di 
Santa  Brigida,  le  quali  per  ordine  delCon- 
»<04Y.  e.  cibo  di  Bafilea  hebbero  da’  loro  Efamina- 
’■*  ,u'  tori  si  onorevoli attedazioni,  firiferifeein 
più  luoghi  , che  avvicinandoli  1'  ora  del 
morire  per  Criilo,  il  fuo  Cuore  fi  ruppe 
a forza  del  gran  dolore  , e le  file  mem- 
bra tremarono  tutte  , quali  che  voleffero 
diilaccarfi e difgiungerfi da'  lor luoghi . Gli 
antichi  Rabbini  , che  hebbero  qualche 
cognizion  de'  dolori  del  futuro  Media  , 
gli  paragonavano  a'  dolori  di  parto.  Ma 
quedo  è troppo  debole  paragone  . Me- 
glio diremo  con  Geremia  , che  i.  dolori 
di  Criilo  furono  si  acerbi  , che  parve 
ilio.  }.}■  c p,e  in  quello  Mondo  la  divina  Giudizia 
non  punille  daddovero altri  che  lui.  Tan- 
tum in  me  vertit  , Ò'  cernerti/  manum 
fumm.  Solo  contro  di  me  voltò,  e rivol- 
tò la  gagliardia  del  filo  braccio  , a guifa 
di  un  Vincitore,  che  non  fi  appaga  di  fic- 


care la  fpada  nel  petto  del  fuo  Nimico  già 
meffo  a terra  , fe  non  lo  paffa  , e ripafla 
da  tutti  i lati  , Tantum  in  me  vertit  , et 
convertir  manum  fuam  . Le  guerre  , gli 
feempi,  le  dragi,  i defilamenti  del  Mon- 
do, podi  arimpetto  delle  pene  di  Criilo  , 
non  comparirono  nulla  più  che  le  gio* 
lire,  a fronte  di  una  battaglia. 

in. 

Ed  eccoci  arrivati  a conliddrare  l'ulta-  t(\  j 
mo  capo  , per  cui  apparilce  sì  finifurata 
la  Pallione  del  Redentore,  cioè  a dire  la 
divina  Giudizia  , che  ne  fii  la  cagione 
principalifliina  . Quello  che  formò  prò- 
piamente  1'  inondazione  si  eccedìva  del  qjjéaù  »’ 
Diluvio,  non  fu  nè  la  Terra,  che  tornò 
a vomitare  le  acque  , a lei  chiufe  in  fe- 
no;  nè  il  Mare,  che  ripigliò  aformontare 
le  arene  , a lui  preferitte  per  termine  > 
fu  il  Cielo  principalmente,  il  quale  apren- 
do le  fue  gran  cataratte,  lafciò  cadere  giù 
tante  di  quelle  acrile  che  da  principio  del 
Mondo  furono  lalsu  collocate  , che  fo- 
praficce  l'Univerfo  con  effe  da  tutti  i lati  , 
fino  a nalcondere  i Monti.  All' ideila  ma- 
niera , quel  che  formò  1'  abiffo  de’  dolori 
di  Crido  , c il  diluvio  delle  fue  pene  , 
non  fu  principalmente  nè  la  codituziore 
del  fuo  Corpo,  aggiunta  alla  carità  dello 
Spirito  , nè  la  crudezza  de'fiioi  Carnefi- 
ci , avvalorata  dalle  concitazioni  di  Sa- 
tanaffo  ; fu  la  Giudizia  del  Padre  , e in 
fitti  da  ella  riconolce  il  medefimo  Salva- 
dorè  la  piena  maffìma  delle  amarezze  mor- 
tali a lui  fopraggiimte,  mentre  rivolto  al 
Padre,  gli  dice  dolentemente,  con  le  pa- 
role del  Salmo  : Super  me  cenfirmatui  e fi  pfi  „ 
furor  ruut  , CT  etnnei  flulìut  tuoi  indù- 
; xifli  fuper  me  . Padre  , voi  non  mi  ha- 
vete  toccato  già  leggermente  , come 
, lacede  con  Giobbe  ; ma  havetc  calca- 
ta fopra  di  me  la  forza  del  vodro  brac- 
cio con  tal  poffanza  , che  per  fommer- 
| gere  la  mia  Umanità  derelitta  in  un  di- 
; luvio  di  pene  , havete  rovefeiate  fopra 
| di  lei  tutte  1‘  onde  da  voi  (erbate  ad  af- 
fogare il  Peccato  . Omnti  fluttui  tuoi  in- 
dnxijli  fuper  me.  Certamente  fu  si  rigoro- 
fi quella  Giudizia,  che  per  farcela  inten- 
dere in  qualche  parte  , udite  come  parla 
l'Appollolo  : Eum,  <pni  non  noverai  pecca-  ..pcr,.t 
rum  , prò  nclris  percaeutn  fecit  . E ciò  che 
vuol  dire  ? Vuol  dire  che  il  Padre  nel 
filo  Figliuolo  adunò  tutti  i peccati  degli 
huomini  , c profani , c palmi , e futuri 
di  tal  maniera,  che Ciido  nonfolo  com- 
pirvi 
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Ragionamento 

• parve  all’ abito  come  peccatore,  ma  com- 

parve come  fe  folte  il  peccato  Hello  : 
onde  il  «alligo  che  fu  tolto  di  lui,  non 
fu  come  di  peccatore,  ma  fu  come  di  pec- 
cato : Pro  nobii  per  forum  feci!  . Conciofi 
fiachè,  fe  bene  Iddio  abboinina  infinita- 
mente l'iniquità  , tuttavia  nel  galligarla, 
mefee  molto  di  compalfione  verlb  1’  ini- 
quo , perchè  mentre  punilce  la  colpa  , 
ha  riguardo  al  colpevole,  ed  ama  la  na- 
tura in  quel  medefimo  tempo  che  odia  il 
peccato  . Per  tanto  fa  il  Signore  cornei! 
Certifico  , il  quale  allora  che  ferifee  , ed 
abbrucia  nell'  Ammalato  la  parte  guada 
dal  male,  fa  compatire,  ed  amare  in  lui 
nientemeno  la  parte  Tana  : ficchè  quanto 
può  rifparmiargli  di  dolor  vivo  , fenza 
pregiudizio  dell'  Arte  , tanto  gliene  ri- 

Ìiarmia  . Se  però  Crifto  folle  cotnparfo 
avanti  al  divin  Tribunale  del  Padre  , 
folamente  fotto  la  figura  di  peccatore  , 
farebbe  (lato  punito  al  tempo  medefi- 
ìno  , c compatito  : onde  la  vendetta  , 
prefa  fopra  di  lui  , farebbe  mefcolata  di 
molta  piacer  olezza  . Ma  egli  vi  compar- 
ve fotto  la  fembianza,  non  foto  di  pec- 
catore, ma  di  peccato  ; e perciò  fu  trat- 
tato lènza  riguardo  , fenza  remiflione  , 
lènza  pietà,  come  fefolfe  il  peccato  llef 

fo  : Pro  nobii  feccotum  fteit  : omnn  flu- 
ttui tuoi  induxifli  fuper  me  : rentùm  in  me 
verni , ey  converte i monum  fuom. 

XVII.  Ed  ora  intenderete  per  qual  cagione 
le  pene  del  Redcutorc  furono  chiamate 
I£  ( pene  d'  Inferno  . Dolores  Inferni  circum- 
dederunt  me  ; CT  vitn  me » Inferno  offro- 
pfS7.j.  fiorumi! . Non  fu  già  , perchè  tali  fode- 
ro veramente  ( mentre  le  pene  propic 
s Th  delle  Anime  lèparate  , fono  pene  di  or- 
<m  dine  fuperiore  ) ma  perchè  a nclfitn'  al- 
!•  tre  pene  più  fi  raffòmigliavano  , che  al- 
le pene  Infernali  . Che  però  dice  il  Si- 
gnore , che  vi  fi  andavano  avvicinan- 
do , Vi/M  me 4 Inferno  appropinquavi!  , non 
dice  che  vi  giugnefièro  . Dice  che  lo 
tenevano  circondato  , Dolores  Inferni  cir- 
eumdedernnt  me  , non  dice  che  lo  toc- 
cafTero  . Per  molti  capi  furono  petò  fo- 
miglianti  alle  pene  dell’  Inferno  le  pene 
■del  Redentore  . Prima  le  affomigliarono 
nell’  intenfione  , per  cui  non  fi  ferma- 
rono folo  nell'  cllcrno  del  Corpo  , ma 
giunfèro  a penetrare  nel  più  interno  del 
- Cuore  : Reflert i efi  ma'.n  Animo  me  a : rin- 
‘ chiudendoli  in  elfo  , quali  un  pelago  di 
dolore , con  quel  miracolo  di  potenza  , 
con  cui  promife  già  Dio  di  confinare  in 
rf ...  un'  otre  tutto  l'Oceano  . 
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in  u tre  ajuoi  Morii  . Quella  intenfione  fi 
potrà  intendere  ancora  meglio  con  riflet-  s T|  . 
cere  a ciò  che  affermaci  San  Tommafo,  ed 
è che  la  quantità  del  dolore  addolcato  a ad  *• 
Crifto  , fu  proporzionata  a'  peccati  di 
tutti  gli  huomini , non  folo  per  la  dignità 
della  fna  Perfona  divina  , ma  anche  per 
la  grandezza  delle  fue  pene.  Imperocché 
non  piacque  al  Signore  diftruggere  il  pec- 
cato con  la  fola  podeftà  , ma  volle  di- 
ftruggerlo  con  una  pura  giuftizia  ; e così 
volle  che  haveffero  qualche  uguaglianza, 
anche  fecondo  1’  umana  natura  , il  debi- 
to, e il  pagamento  . Stimano  però  alcu- 
ni, che  Crifto  patilfc  tanto,  quanto  me- 
ritavano di  effer  puniti  temporalmente  in 
qnefta  vita  tutti  i peccati  degli  huomini  ; 
ficchè  la  fila  pena  folle  si  grave  , che 
fe  egli  foflè  flato  puro  huomo  , havrcb- 
be  pareggiato  appieno  con  ella  quanto 
vi  farebbe  voluto  a tutti  inficine  i pec- 
catori di  pena  fopra  la  Terra  , dopo  la 
remiffion  della  colpa. 

In  fècondo  luogo  hebbero  qualche  XVIII. 
fomiglianza  i dolori  di  Crifto  a'  dolori 
dell'  Inferno  nella  purità  della  pena . Già 
nell'  antica  Legge  comandò  Dio  che  non 
fi  adoperali  mai  mele  ne'  Sacrifizj , non 
perchè  abbominalfe  un  liquor  si  amabi- 
le , e tutto  parto  del  Cielo;  ma  perchè 
eftèndo  iSagrifizj  antichi  tante  figure  del 
Sacrifizio  da  farli  fopra  la  Croce  , era 
conveniente,  che  come  in  quello  non  lì 
doveamelcolare  veruna  gocciola  di  dol- 
cezza per  verità  , cosi  in  quelli  fi  la- 
feiaffe  di  mefcolarvela  per  miftero  ; on-  s.Th.  m>. 
de  il  Salvador  non  hebbe  nè  pur  quel  Jj’t.*"'1' 
conforto,  che  reca  feco  il  dolore,  cioè 
l'illanguidire  tanto  le  forze  al  paziente  , 
che  a poco  a poco  venga  a Iperimenta- 
re  meno  fenfibile  il  fuo  tormento;  men-  „,v.l  , 
tre  a Giesù  Crifto  furono  le  forze  con-  inizi  'Ài. 
lervatc  per  miracolo  fino  all'ultimo  nel-  lo' 
la  loro  virtù  nazia  , che  fu  molto  gran- 
de. Anzi  l’ illeffo  mirare  Iddio  , che  fa- 
ceva 1'  Anima  fila  fàntiffima  nella  parte 
fuprema  della  fua  mente  , ferviva  ad  ir- 
ritar di  vantaggio  i patimenti  della  parte 
inferiore  , lafciata  in  preda  alle  mitezze 
ed  a i tedj  , come  avviene  che  la  patte 
della  Luna  più  illuminata  militi  a ofeu-  n. 
rar  più  la  parte  più  folca  . Altijfmo  Di-  pioli;  „ , 
viniiotit  con/iho  fottum  efl  , ut  loto  dni-  rtSt-u' 
ni  fruitionit  glorie  in  eo  militoret  ad  pernii»  , 

dice  fitblimamcnte  San  Lorenzo  Giulli- 
niano. 

Finalmente  hebbero  qualche  fimilittt-  yj- 
dine  e proporzione  le  pene  della  raf- 
filine 
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/ione  con  le  perle  dell'  Inferno  nella  loro 
origine.  Qual'  è il  più  terribile  fra  tutti 
i mali  che  patifca  il  Dannato  ? E L’  effe- 
re  le  file  pene  come  di  un' ordine  divino, 
entrando  Dio  in  effe  , parte  come  termi- 
ne nella  pena  di  Danno  , e parte  come 
principio  nella  pena  di  Senfo,  coir  impri- 
mere nel  fiioco  una  violenza  fupcriore 
alla  propia  virtù  di  lui  . Egi  Diminuì 
perrut  ietti.  Or  cosi  nella  Paflione  afferma 
ir.  h.  »■  *1  Perire  Eterno  di  haver’  egli  percoffo  H 
filo  Figliuolo  , Pnpter  fcelut  Pipali  mei 
percufii  rum  , quali  dando  forza  a'  flagel- 
li, alle  fpine,  a’  chiodi , di  tormentarlo 
fopra  ciò  che  potevano  fare  naturalmente 
quegli  finimenti  di  crudeltà  : e il  Figliuo- 
lo mcdefimo  fi  duole  di  effere  flato  ab- 
p..  ii.  i.  bandonato  dal  Padre  : Deut  Deut  meut  , 
ut  quid  me  dereliquifli  ? Non  perchè  la  Di- 
vinità fi  folle  féparata  dalla  Umanità  di 
Criflo  nella  Padrone  » ma  perchè  la  Di- 
vinità fi  portò  con  1'  Umanità  r quanto 
ad  alleggerirla  da'  fuoi  dolori , come  fé 
non  foffe  a quella  congiunta  di  alcuna 
unione.  Pertanto,  chi  fi  confiderà  di  po- 
ter mifiirare  1'  altezza  di  quella  inonda- 
zione , che  versò  il  Padre  Eterno  a nubi 
fquarciate  , ed  a nembi  fciolti  , fopra  il 
C u«f.  7.  fuo  diletto  Figliuolo  ? CararalUCalt  aper- 
ti fune  : muhiplicatt  fune  atjut  , & prrva- 
hierunt  nimit  fuper  Terram  , epertiqut  funt 
emnet  montet  excel/i . E’  cosi  grande  que- 
llo Diluvio  , che  non  lo  comprende  ap- 
pieno fe  non  il  Figliuolo  fleffo  ,.  che  vi 
rclfò  fommerfo  , e il  Padre  Eterno  che 
ve  lo  venne  a fommergerc  : onde  affine 
di  fpiegarcl  si  alto  abiffo  di  male  , ricor- 
re Criflo  al  divin  Tribunale  , dicendo  : 

Pf.  <8.  1-  T»  feit  impnperium  meum  , Ò*  ccnfu/ìonem 
meam  , dr  reverentiam  meam  ; come  fe 
diceffe  : Padre  , voi  folo  con  la  voftra 
divina  Scienza  potete  toccare  il  fondo 
di  quella  mia  Padrone  , che  mi  ridiiffe 
ad  eflér  trattato  peggio  di  qualunque 
gran  Malfattore  comparfo  al  Mondo  : e 
folo  davanti  agli  occhi  voliti  fono  api- 
pieno  manifefli  i dolori  , che  mi  tormen- 
tano : ogni  altro  fcandaglio  è corto,  a 
gittarfi  in  sì  alto  mare . 

XX.  Ora  qui  fermatevi  un  poco  , Dilcttidi- 
mi , e dite  meco  cosi  . Qual  fn  il  fine 
primario , per  cui  pati  Crillo  con  un’  ec- 
cedo tanto  fiiperiore  ad  ogni  umano  pen- 
derò f fu  falvar  1’  huomo  ? Nò  : fu  fod- 
disfare  a Dio  . Sfuem  pnpifuit  Deut  pn- 
pniatiinem  per  fidem  in  fantine  ipftut  , ad 
eflenflitiem  inflitti  fui , dice  1*  Appollolo  . 
La  {alate  del  Menda  fu  il  mezzo  , e la 


gloria  della  Giullizia  fu  il  fine  , almeno 
più  alto . Non  volle  Criflo  , che  fi  do-  Th 
vertè  veder  quello  gran  difordine  , che  q.i.  «, £ 
Dio  foffe  flato  ingiuriato-  , e che  niuno 
gli  haveffe  data  intera  foddisfazione  per 
tale  ingiurìa  ; c perchè  le  Creature  non 
havevano  in  sè  tanto  capitale  da  pagare 
si  groffo  debito  , volle  il  Redentore  pa- 
garlo per  fé  mcdefimo  con  tant'  eccef- 
fo , che  ne  rimaneffe  il  Padre  immenfa- 
mente  glorificato  , fopra  ciò  che  pctefi 
Cero  mai  recargli  di  difprezzo  tutti  i pec- 
cati poffiblli . Per  tanto,  fetutti  gli  huo- 
mini  oflinatamente  voleffero  ancor  dan- 
narli , non  rimarrebbe  pier  quello  vana 
la  Paflione  di  Criflo  , mentre  otterreb- 
befi  il  filo  fine  primario  , che  è 1’  afflig- 
gerli del  peccato , quanto  il  peccato  me- 
rita che  un  fe  ne  affligga,  e foddisfare  a 
Dio  per  l' ingiuria  , quanto  merita  Dio 
di  effere  foddisfatto  : Ad  eftenfionem  'm- 
Jlitit  fui  . E quello  anche  è dio  , che  Luc*  *•’«' 
principalmente  richiede  Criflo  da  noi 
per  ricompenfa  de'  fuoi  dolori  inauditi  : 
che  abborriamo  fopra  ogni  male  il  pec- 
cato . Sdire  fiere  fuper  me , fed  fuper  vii 
ipfat  fine  , diffe  egli  àlle  Donne  , che 

10  accompagnavano  lagrimanti  al  Calva- 
rio : non-  perchè  non  goda  anche  di  et 
fere  teneramente  compatito  ne’  fiioi  do- 
lori col  nolh-o  pianto  r ma  perchè  egli 
ama  , che  più  che  altrove  verfiam  le  la- 
grime noflre  fopra  il  peccato  , unica  ori- 
gine del  fuo  patire  . In  una  parola  tutto 

11  frutto  che  pretende  di  cogliere  il  Sal- 
vadere  dalle  lue  fatiche  , e dalle  file  pe- 
ne > dalla-  fila  Vita  ,.  e dalla  fila  Morte  , 
è che  gli  huomini  imparino  a conofcere 
il  peccato-,  e ad' abbominarlo  , Cancel- 
landone ogni  vefiigio  - lfle  efl  imnit  fru-  ir.  17.7- 
ftut  , ut  auferatur  peccatum  e)ut  . Quella 

è la  più  importante  lezione  , che  ci  leg- 
ga il  noflro  divino  Maellro  - 11  Matema- 
tico , dòpo  haver  difègnate  nell'  arena 
le  fue  dimoflrazioni,  falò  in  cattedra  , e 
le  fpiega-  : Così  Criflo  ,.  dopo  haver  in- 
fégnato  in  piana  terra  alle  Turbe  , e a‘ 
Difccpoli , P anteporre  Dio  ad  ogni  al- 
tro bene  , (àie  filila  cattedra  della  Cro- 
ce , e di  lì  rende  fénfibilì  ad  ogni  men- 
te fe  dimoflrazioni'  di  quella-  rilevantiffi- 
ma  verità  . Poteva  il  Salvad'ore  , anche 
con  una  leggiera  incomodità  , guarire 
appieno  le  noflre  piaghe  : ma  perchè  co- 
si non  havrebbono  gli  huomini  ben'  ap- 
prefa  la  gravezza  del  loro  male  ,.  volle 
con  P atrocità  della  medicina  dimollrar- 
ci  1’  atrocità  della  malattia  . Ben  però 

può 
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può  dirli  affatto  infenfato  quel  CriAiano , ; 
che  nè  anche  nella  Scuola  medefima  del 1 
Calvario  impara  a conofcere  quanto  Dio 
ineriti  di  edere  Rimato  e fervilo  , e 
quanto  Aa  gran  male  1'  offenderlo  . Se 
Dio  per  uno  de'  noffri  peccati  mandaffe 
di  nuovo  al  Mondo  ij  Diluvio  d'  acque 
venuto  lotto  Noè  , vi  farebbe  alcuno 
fra  noi  , cosi  ftolido  , cosi  feiocco  , 
che  A credeffe  haver  lui  fatto  piccolo 
male  a peccare  ? Or  come  A dice  dun- 
que , Che  mal'  c una  fragilità  ? dopo 
haver  veduto  , che  a punire  quella  fra- 
gilità, fu  deAinato  un  Diluvio  tanto  mag- 
giore , non  d'acque  nò,  ma  di  pene  in- 
dicibili/Gme  , e deAinato  a farvi  morire 
an  Dio  , la  cui  Vita  vale  inAnitainente 
wù  , che  non  varrebbe  la  vita  di  un* 
«uomo  nuovo  , in  cui  A uniffero  tutte 
le  vite  poAibili? 

Gran  Teatro  della  divina  GiuAizia  è 


1’  Inferno  , per  conofcere  quanto  ella 
habbia  in  odio  1'  iniquità  . Ma  tuttavia 
queAo  Teatro  non  è da  paragonarA  con 
1*  altro  del  Calvario  , dove  Dio  non  in- 
Aerilce  contra  di  peccatori,  ma  infierilce 
contra  il  fuo  diletto  Figliuolo , per  l' om- 
bra fola  che  porta  di  Peccatore . Chi  A 
farebbe  mai  dato  a credere,  che  mentre 
quel  Figliuolo  Divino,  conlafaccia  pro- 
Arata  a terra , con  guance  pallide  , con 
ginocchia  piegate  , e inAn  col  corpo  tut- 
to grondante  di  fangue  , chiedea  con  le 
iAanze  più  umili , a mani  giunte  , che 
paffaffe  da  lui  quel  Calice  amaro  , fenza 
che  egli  doveffe  porvi  le  labbra  ; chi  , 
dico , non  A farebbe  dato  a credere , che 
il  Padre , intenerito  a pietà , non  lo  com- 
piacene , maflìmamente  dopo  haver’  egli 
promeffo  che  lafcerebbe  la  fua  divina  Vo- 
lontà pienamente  in  balia  di  lui  ? vd un- 
iti Domini  in  menu  tjuj  Ut rito  tur  . E*  ve- 
ro , che  quella  domanda  di  CriAo  non 
fu  domanda  affoluta  , fu  domanda  con- 
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dizionata  j e che  P orrore  che  egli  allo- 
ra provava  alla  fua  Paflione  , non  era 
orrore  della  Ragione  , era  orror  del  Sen- 
io . Nuli  adimeno  , tutto  ciò  che  proce-  s.Th. 
deva  da  CriAo  , era  sì  Aimabile  , che  n 
quella  medeAma  inclinazione  della  natu-  «’i  “* 
ra  meritava  di  effcrc  foddisfatta,  più  che 
ogni  altra  volontà  dichiarata  di  tutti  1 
Santi  : e pero,  tomo  a dire,  chi  havreb- 
be  mai  giudicato,  che  quel  Dio  , il  qua- 
le A pregia  di  afcolrare  gli  umili,  gli  ab- 
bandonati, gli  afflitti,  non  doveffe afcol- 
tare  le  preghiere  del  Aio  Figliuolo  , fom- 
merfo  in  un’  abiffo  di  mniliazione  , di 
abbandonamelo,  e di  angofeie  non  più 
vedute  ? E pure  è così , non  P alcoli©- 
e volle  che  la  GiuAizia  haveffe  il  fuo 
luogo  , e che  A icorgeffe  quanto  gran 
debito  era  veramente  il  peccato  , men- 
tre per  pagarlo  , non  A trovava  in  Cie- 
lo pietà  , nè  pure  con  chi  lo  pagava 
per  altri  come  Mallevadore  , non  per 
sè  conte  Principale  . O Peccato  , Pec- 
cato ! E ancora  non  imparano  gli  huo- 
mìni  2 rawifarti  ? non  ti  sfuggono  ? non 
ti  fcacciano  ? anzi  fanno  ancora  com- 
metterti con  piacere  ? Poteji  alianti  tu- 
fi*’-' » 1*°d  tifi*""»  »ftrt  morrei»  ? *£*  I»b  < s. 

poAibile  che  1*  huomo  A rechi  a tratteni- 
mento , quel  che  è ballato  a dar  la  mor- 
te ad  un  Dio  i e che  voglia  alloggiare 
tuttavia  nel  fuo  cuore  quel  temerario  , 
quel  traditore  , per  cui  diAruggere  , un 
Dio  A contentò  di  diAruggere  la  fua  vi- 
ta , e vita  amata  da  lui  , COm’  ella  A 
meritava  , inAnitamente  ? Dedi  diirUam 
Animam  me  am  i»  manti  lnimicorum  ejtu  . **' 7* 

O mutar  vita , Dilettiffimi , ò mutar  fe- 
de . Troppo  ripugna  il  credere  che  un 
Dio  si  annichili,  per  così  dir,  fulla  Cro- 
ce a dìArnzion  del  peccato  ; e poi  légni, 
re  a peccare  con  tanto  fpaffo  , come  fe , 

, in  vece  di  crederlo  , fi  teneffe  per  una 
1 favola  vana. 


R A- 
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Dalla  malizia  del  Peccato  •veniale  s*  ìnferifce  la  malizia 
cjlrema  del  Peccato  mortale  . 


On  gran  ragione  volle  il  Si- 
gnore , che  Adamo  dal 
principio  del  Mondo  ponef- 
fe  il  nome  alle  cole  . Im- 
perocché , effendo  Adamo 
dotato  da  Dio  di  fopremi- 
nente  Capere,  lìccomc  meglio  di  ognuno 
conofcca  la  natura  di  tutte  le  Creature, 
cosi  meglio  di  ognuno  poteva  loro  afle- 
c«n.i.  i».  gnar  quella  appellazione,  chele  efprimef- 
fe . Quei  zitcavit  Adam  , ipfum  eft  notnen 
•)ut.  Noi  per  contrario  fra  le  tenebre  del- 
la noftra  ignoranza  , perchè  bene  fpeflfo 
vediamo  le  cofe  a rovefcio  , però  anche 
fpc(To  al  rovefcio  le  nominiamo  , e dia- 
te. i.  io.  mo  nome  di  tenebre  alla  luce  , di  luce 
alle  tenebre.  Penentei  tenebrai  lueem,  & 
ÌHcem  tenebrai . Anzi  la  noftra  ignoranza , 
non  Colo  ci  rende  inabili  ad  imporre  il 
nome  propio  c proporzionato  alle  colè, 
ma  ci  rende  anche  inetti  a capirlo  bene, 
quando  già  fia  loro  impello.  Mirate  (è  io 
dica  il  vero  ! Il  peccatp  veniale  è chia- 
mato ancora  da' Santi,  Peccato  veniale  , 
peccato  piccolo  , peccato  leggiero  . Ma 
chi  è che  intenda  quelle  voci  nel  vero 
lignificato  ? Quivi  pure  lì  può  efclamarc 
con  Davide  : DeliÙa  quii  intelligit  } Io 
vi  voglio  però  provare  oggi  una  verità  , 
che  vi  giungerà  inalpettata.  Voglio  mo- 
ftrarvi  , che  il  peccato  veniale  non  è ve- 
niale; che  il  peccato  picdolo  non  è pic- 
colo; che  il  peccato  leggiero  non  è leg- 
giero ; perche  non  è nè  leggiero , nè  pic- 
colo, nè  veniale  in  quel  Tenfo,  nel  qua- 
le comunemente  voi  lo  intendete  . Da 
quello  inferirò  poi  per  ultimo  la  gravez- 
za del  peccato  mortale  , fecondo  il  mio 
collume  , e fecondo  il  defiderio  che  ho 
più  che  mai , di  lafciarvi  impreffo  nel 
cuore  un’  odio  fommo  a quello  Moftro 
infernale,  con  l’ultimo  de"  Ragionamen- 
ti, che  fono  ora  per  farvi  a fua  detella- 
zion  generale,  giacché  non  pollo  farlo  a 
fila  dillruzione. 


Gioviniano,  e più  altri  famofì  Eretici  , It 
innovatori  di  un'  crror  celeberrimo  fra  f-Th' ,J‘ 
gli  Antichi,  hebbero  quello , di  voler  fó-,7,’a 
ftenere,  che  tutti  i peccati  fodero  paria 
un  modo , tutti  mortali . Ma  quella  è fai-  ? ,'ìn'lo?! 
lità  manifella  . Non  tutte  le  file  malattie  tc  dia). 
danno  morte  al  Corpo  : e così  nè  meno  f°nlra  ^ 
tutte  le  file  malattie  danno  morte  all' Ani-  *8- 
ma  . Alle  volte  fi  fconcertano  di  maniera 
gli  umori  della  noftra  coftiruzione  , che 
riman'  ellinta  la  vita;  onde  la  natura  non  pmcjiì» 
ha  più  campo  di  riftorar  le  file  perdite  : 
ed  altre  volte  laperturbazion  degli  umo- 
ri non  è si  alta,  chela  natura  non  poda 
riparare  ogni  danno  , fino  al  riporli  in 
ottima  fanità  . Così  apunto  fegue  nell'  s.Th.  u. 
Anima  . Talora  ella  li  difordina  tanto  , <1-71  au-i- 
che  perde  il  principio  della  fila  vita , che 
è la  Carità  verfo  Dio  ; onde  allora  ella 
è come  morta  , mercè  che  con  quanto 
ha  in  sè  , non  può  più  ricuperare  ciò 
che  ha  perduto,  ma  vi  vuole  a redimir- 
glielo la  fomma  Virtù  divina  . E in  tale 
llato  è 1*  Anima  , quando  ella,  col  pec- 
car gravemente  , voltò  le  fpalle  al  filo 
ultimo  Fine,  per  aderire  ad  alcun  de’ be- 
ni caduchi.  Talor  poi  1'  Anima  li  difor- 
dina alquanto  nell’  aderire  ad  alcuno  di 
tali  beni  , ma  non  di  modo  , che  ella 
volga  le  fpalle  all'  ultimo  Fine  , con  ve- 
nir però  da  Dio  priva  della  fila  Grazia  : 
onde  rimanendo  allora  in  lei  falvo  il  fuo 
principio  vitale,  che  è la  medelinia Gra- 
zia , può  in  virtù  d'  ella  riparare  ogni 
perdita  che  habbia  fatta.  E in  tale  flato 
è 1*  Anima  , quando  foto  ella  peccò 
venialmente  , e cosi  pure  infermodi  , 
ma  non  mori  . Se  non  che  fu  queflo 
medefimo  è da  notarli  , per  intelligen- 
za maggiore  di  quello  che  io  dovrò  di- 
re , che  alle  volte  peccali  venialmente  , 
mz  per  ignoranza  , per  inconfidcrazio- 
nc  , o per  una  certa  fiacchezza  chiama- 
ta umana  , che  è quali  una  infermità  , 
che  nell'Anima  fopravvicne  dalla  natura 

cor- 
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corrotta.  Altre  volte  peccali  venialmen- 
s Th  ii  te  > ma  con  propolito  affatto  delibera- 
■1  ts.ui.jJ  co  , e ( come  i Santi  ci  dicono  ) ad  oc- 
chi aperti,  che  è quali  ammalarli  per  un 
difordine  , veduto  bene  dall'  Anima  , c 
pur  voluto,  perchè  non  era  difordine  da 
portar  malattia  mortale.  Oraio,  doven- 
do in  quello  di  favellarvi  de'  peccati  ve- 
niali , affine  di  inoltrarvi  , che  male  fie- 
no ; nroteflo  , che  non  intendo  parlare 
fe  non  che  di  quelli  fecondi  , i quali  li 
chiamano  pienamente  volontarj  , per- 
chè fon  veduti , e voluti . Noli  velie  men- 
tire emnt  mendacium  , dice  lo  Spirito 
Santo  nell'Ecclcfialtico.  Non  dice,  Soli 
mentiti  omne  mendncium  , ma  dice  , Noli 
Ettl'  7',)  velie  mentiti . Non  dice  , Non  dir  bugia 
di  veruna  forma  , per  minima  che  ella 
fia  ; ma  dice  , Non  voler  dirla  : per 
darci  a conofcere  , che  il  maggior  ma- 
le delle  colpe  veniali,  non  è quando  et 
fe  inforgono  da  forprefa  , che  per  dir 
cosi  fa  di  noi  qualcun  di  tanti  nollri 
umori  nocivi,  non  ben  riprefli  : è quan- 
do che  li  ammettono  con  pienezza  di  vo- 
lontà . 

I 

jjj  Adunque  di  tali  colpe  io  primiera- 
mente alfcrifio  , che  quantunque  fieno 
un  peccato  leggiero  , non  fon  però  un 
mal  leggiero  , ma  un  male  graviamo. 

10  non  fo  mai,  dice  San  Bafilio,  come 
polliamo  chiamar  leggiero  quel  male  , 
che  pure  in  qualche  modo  è peccato  . 

Quii  efi  , Ijm  peccarum  ullum  , emufeum 

b?e*'or!b.  ,/W  P'  > !«**  ? 

ìniciM.  E di  venta  , ò noi  vogliam  conliderare 

11  peccato  veniale  in  riguardo  all’  Ani- 
ma che  lo  commette  , ò lo  vogliamo 
conliderare  in  riguardo  a Dio.  Se  lo  vo- 
gliamo conliderare  in  riguardo  all'  Ani- 
ma, troveremo  che  egli  è in  quella  una 
certa  macchia  , che  veramente  non  to- 
glie a lei  la  proporzion  delle  parti,  cioè 
quella  beltà  intrinfeca  , che  è la  beltà 
abituale  , fondata  nella  Grazia  làntifi- 

s 1 5 carne  ; ma  pur  le  toglie  quell’  clicrno 
q.g?  jit.  . chiarore  , che  vale  a far  luminofa  una 
tal  beltà,  e oosi  le  altera  il  bclloalmenn 
attuale  , le  (cerna  la  leggiadria  , le  fio 
lora  il  lullro  , e le  impedifee  quel  gar- 
bo tanto  maggiore  , che  ella  havrebbe 
dinanzi  a Dio , e dinanzi  a tutta  la  Cor- 
te del  Paradifo.  Se  pefercte  attentamen- 
te quanto  lia  bella  un’  Anima  che  Ila  in 
grazia  , come  potrete  riputar  mai  leg 


giera  qualunque  diminuzione  del  fuo 
fplendore  ? Una  Prencipefla  Reale  non 
farebbe  già  poca  Rima  di  comparire  in 
prefenza  di  tutta  la  fua  Corte  cen  la 
faccia  afperfa  di  fango  , di  fuligine  , ò 
di  una  tinta  che  rendala  men  pulita  : 
ed  un’  Anima,  che  è PrencipelTa  di  no- 
biltà originata  dal  Sangue  fleffo  di  un 
Dio  , non  farà  conto  della  fila  bellez- 
za immortale  , e follerrà  come  un  ma- 
le da  nulla  il  diminuirfela  volontaria- 
mente , ò almen  1’  offulcarfela  , quan- 
tunque in  minima  pane  ; mentre  per  al- 
tro tanto  male  li  Rima  il  diminuirli  ò 1' 
offufcarli  ogni  poco  quella  beltà  corpo- 
rale , che  pure  non  è più  che  un  fiore 
di  campo,  verdeggiante  al  mattino,  viz- 
zo alla  fèra? 

Che  li  poi  li  confiderà  in  ordine  a fV» 
Dio  , quefia  trafgredion  chiamata  leg- 
giera , come  li  potrà  Rimar  giammai 
meritevole  di  un  tal  titolo  } Quii  tj l , 
fui  levem  nudate  appellare  ? Iddio  è un’ 

Edere  tanto  preminente  , tanto  perfet- 
to, c tanto  fuperiorcad  ogni  nofira  efii- 
mazione  , che  1'  appagar  lui  pienamente 
debbe  Rimarti  più  fenza  paragone  , che 
la  felicità  di  tutte  le  Creature  : ed  in 
confeguenza  ciò  che  difpiace  a lui,  ben- 
ché leggiermente  , dee  riputarli  un  mal 
fommo  . Leve  numejunm  efi.  De um  eriam  •'■'•'i1  in 
in  exiguo  eontemnere  , dice  altrove  il  me-  !■'.*'  ,|°n' 
defimo  San  Bafilio  . Non  è mai  picco-  uaed. 

10  male  quella  irriverenza  , che  fi  ufi  al 
fupremo  Legislatore  , ancora  nel  poco  . 

Vero  è , che  chi  pecca  fol  venialmente, 
non  fi  può  dire  che  veramente  deprez- 
zi la  divina  MaeRà , eflendo  egli  almeno 
in  abito  apparecchiato  a tralafciare  quel 
bene  per  cui  s’  induce  a peccare  , qua- 
lunque volta  un  tal  bene  portalfe  fcco 
1’  inimicizia  del  medefimo  Dio  , con 
edere  gravemente  da  lui  vietato  : che 
però  chi  pecca  fol  venialmente  , fogne 
pure  a preferir  Dio  ad  ogni  Creatura  , 
e non  opera  contra  la  legge  ( fecondo 

11  favellare  di  San  Tommafo  ) ma  ope- 
ra folameme  fuor  della  legge  : Non  con-  s.th.  i. 
tra  ìetem  , fed  frattr  lepem  ; pervcrtcn-  JjM-aiu. 
do  egli  più  tolto  il  modo  della  legge  , v.  Caie,, 
che  il  fine  da  lei  pretefo  . Perverte  il 

modo  , perchè  non  ofierva  la  legge  con  “ ‘ ' 

quella  puntualità  con  cui  fi  dovrebbe  : 
ma  non  ne  perverte  il  fine  , perchè  ef- 
fendo  il  fine  della  legge  la  dilezione  sì  di 
Dio , si  del  Proflimo  , non  fa  egli  cofa  in 
quell’  atto  per  cui  li  meriti  che  refli  per 
Ini  tronca  tal  dilezione  , ma  fidamente 

che 
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che  refli  alquanto  allentata  . Vero  tut-  pena  eterna  > perchè  non  divelle  all’ 
tociò  : nondimeno  chi  pecca  venialmcn-  Anima  la  fua  vita  5 perchè  non  diftacca 
te  vien  Tempre  ad  apprezzare  il  Bene  1‘  Anima  dal  Tuo  fine  5 perchè  da  sè  non 
increato  manco  del  giufto  : e Te  non  fa  1'  huomo  nimico  a Dio  : ma  in  gene- 
io  difprczza  , certo  è che  non  ne  fa  nè  re  di  male  , è male  graviffimo  j male  , 
anche  una  piena  fiima  : e fe  non  volta  che  non  ha  fupcriore  , fc  non  il  male 
le  fpalle  a quel  Sol  divino  , a cui  egli  eterno  , cioè  il  peccato  mortale  , e I’ 
e tanto  obbligato  , almeno  non  cammi-  Inferno  . Il  Peccato  mortale  è maggior 
na  affatto  fecondo  la  direzion  venera-  male  del  peccato  veniale  , perchè  affo- 
llile de'  fiioi  raggi  . In  una  parola  , non  lutamente  parlando , egli  è il  fupremo  di 
può  negarli  che  il  peccato  veniale  non  tutti  i mali  poffibili.  E l’Inferno  è mag-' 
fi  opponga  alla  divina  Volontà  in  qual-  gior  male,  perchè  ècongiunto  conquel- 
t he  forma  , cioè  , fe  non  nel  fine  del ; la  inimicizia  di  Dio  che  non  ceffa  mai  , 
precetto  , come  dianzi  ho  fpiegato  , al-  con  la  perpetua  fottrazion  della  Grazia, 
meno  nel  modo  : non  pnò  negarli  , che  con  la  perpetua  fcparazion  dalla  Gloria, 
non  diminuifea  la  gloria  che  Dio  ri-  con  la  privazione  infinita  di  un  fommo 
cerca  attualmente  dalle  Tue  Creature  ; . bene  ; male  , che  la  Carirà  ordinata 
non  può  negarli  altresì , che  affoluta-  J deve  abborrire  come  1’  ultimo  fegno  di 
mente  parlando  non  gli  difpiaccia  : on-  tutte  le  cofè  orribili  . Per  altro  poi  in 
de  in  qualche  fenfo  può  dirli  male  con  qualche  fenfo  potrebbe  dirli  il  peccato 
verità  , che  appartiene  a Dio  . E'  un  veniale  effer  peggiore  dell'  Inferno  me- 
male  , che  in  qualche  forma  pur*  è di  defimo  , in  quanto  non  v'  è cafo  alcu- 
ordine  divino  , e fi  oppone  al  compi-  no  , nel  quale  poffa  egli  effere  mai  vo- 
mcnto  perfetto  de'  divini  deliderj,  e de'  1 luto  lecitamente  . E così  vedete  che 
.divini  divieti  , potrà,  torno  a ripetere  ,l  Dio  , il  quale  , pollo  il  peccato  morta- 
mai  chiamarli  un  male  leggiero  > T«  le , può  volere  ad  uno  1'  Inferno  ; non 
e ullum  pecetta)*  patt  live  , nulla m negli-  ' può  in  veruna  fuppolizione  volere  che 
genium.  Guardati  , diffe  il  Signore  a San-  ! da  veruno  pecchili  venialmente  , nè  pu- 
ta  Brigida  , di  non  riputar  mai  leggic-  j re  una  volta  fola  : onde  pare  che  il  mal 
ro  verun  difetto,  veruno  da  trafcurarli  . della  colpa  , eziandio  leggiera  , conten- 
t di  fatto  Giesù  Crifio  non  1’  ha  ripti-  j ga  una  certa  imperfetta  infinità  di  mali- 
tato  già  tale  , mentre  egli  ha  offerte  al-  zia  , che  non  fi  truova  in  alcuna  pena , 
la  divina  Giufiizia  le  fue  pene  , i fuoi  la  quale  fia  pena  mera  , e non  pena,  e 
ftrazj  , il  fuo  lingue  , e la  fua  mone  colpa  ; mentre  la  colpa  fempre  è ine-  a,' 
medefima  , non  folo  in  ifeonto  de'  pec-  liggibile  , e la  pena  mera  fi  può  talora  dir  u«  * 
cuti  mortali  di  tutti  gli  huomini  , ma  eleggere  finamente  . E forfè  in  quello  ,e''  '* q ' 
parimente  in  ifeonto  de'  peccati  veniali  : fenfo  dicea  Santa  Terefa  , che  ognuno 
ficchè  per  quello  capo  ancora  chi  potrà  dovrebbe  intendere  quella  verità  , e te- 
inai  prudentemente  (limare  lieve  quel  de-  nerla  per  infallibile  j che  maggior  ma- 
fcito  , ohe  la  divina  Sapienza  ha  giudi-  le  è un  folo  peccato  veniale  , che  nit- 
rato degno  d'  effer  pagato  col  teforo  to  inficine  1’  Inferno  : benché  per  al-  v.s*i.. 
infinito  delle  fue  vene  ? Aggiugnete  che  tro  ognun  di  noi  fia  gravemente  obbli- 
un  tal  teforo  li  applica-tuttora  nelle  In-  gato  ad  evitare  I’  Inferno  , come  quel-  uni,  •«. 
diligenze  , che  da'  Fedeli  inccffante-  lo  che  ci  priva  irreparabilmente  del  no-  r'  M' 
mente  fi  tolgono  , a foddisfazione  , Uro  ultimo  fine  , e non  fia  gravemen- 
non  meno  de'  peccati  veniali , che  de’  te  obbligato  ad  evitare  verun  peccato 
mortali  . E impiegherebbe!!  in  quel-  veniale  , come  quello  il  quale  non  ce 
li  ancora  sì  valida  medicina  , fe  quel-  ne  priva  , fe  non  a tempo  , cioè  fin'  a 
li  in  noi  formaffero  un  leggler  mor-  tanto  che  egli  fi  fia  (contato  nel  Purga- 
bo  ? torio. 

V.  Ma  pure  , direte  voi,  il  peccato  ve-  Tornando  all'intendimento  : che  giu- 
niale  fi  chiama  leggiero  . Dillinguo  . Se  dizio  formate  ora  voi  , Dilettiffuni  , di 
dire  che  fi  chiami  leggier  peccato  , ve  un  tal  male  , che  non  cede  nella  mali- 
io  concedo  5 ma  le  dite  che  chiamili  gnità  fe  non  al  peccato  mortale  , e all* 
leggier  male  , Io  nego  affatto  . In  gc-  Inferno  ; anzi  in  qualche  fenfo  non  ce- 
nere di  peccato  è leggiero  , perchè  non  de  nè  anche  all’  Inferno  (teffo  , conli- 
rende  affolutamente  malvagio  chi  I’  ha  derato  fecondo  la  fua  pena  , almeno  dì  yj. 
tommeffo  i p,  rchè  da  si  non  merita  fenfo?  Voi,  che  liete  avvezzi  a riputa* 
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re  sì  grave  la  perdita  di  una  lite  , lo  tunque  minimo  , si  in  riguardo  al  prc- 
fcapito  delle  facoltà  , lo  (inacco  della  giudizio  dell'  Anima  , e sì  molto  p lì  in 
famiglia  , la  morte  di  alcun  de’  voliti  riguardo  alla  diminuzione  deila  Gloria 
più  cari  > come  vi  darà  il  cuore  di  ri-  divina  , che  ne  rifulta . 

purare  leggiero  un  male,  che  è maggio-  Quella  è 1’  Idea  che  conviene  havere  vii, 
re  della  rovina  temporale  di  tutte  le  del  peccato  veniale  ; intendendo  bene  , 

Creature  ? Rapprefentatevi  agli  occhi  che  quando  li  chiama  leggiero  , non  li 
quell’  ampia  ftrage  , che  fece  la  divina  parla  alfolutamente  , lì  parla  compara- 
Giuftizia  nel  Diluvio  univerfale  , quan-  tivamente  s e non  li  confiderà  quel  che 
do  di  tutti  i Viventi  ne  falciò  vivi  otto  è tal  peccato  in  fe  Hello  , ma  quel  che 
foli  fopra  la  Terra  . Si  fa  conto  che  il  egli  è , paragonato  ad  un  peccato  mor- 
Mondo  al  prefente  polfa  contenere  mi!-  tale  . Così  tiretto  fi  chiama  un  golfo  , 
le  millioni  di  perfone  j lìcchè  apparen-  a rlmpetto  di  tutto  il  Mare  > e la  Terra 
do  probabile  , com'  altre  volte  vi  ho  fi  chiama  un  punto  , comparata  con  1* 
detto,  che  allora  folle  il  Mondo  più  po-  Univerlo  , benché  per  altro  fia  ella  un 
potato  che  non  è ora  , appare  fimilmen-  globo  che  gira  yentidue  migliaja  di  mi* 
te  probabile  che  il  numero  de’  morti  j glia  , e in  cui  fi  diilinguono  tante  Pro- 
folle di  lunga  mano  fuperiore  al  numero  i vincie  , tanti  Principati  , tante  Monar- 
di  mille  millioni  . Figuratevi  adunque  | chie  , tante  campagne  , tante  acque  , 
ricoperta  la  Terra  da  tanta  moltitudine  tante  alpi,  tante  boscaglie.  Ma  noi,  per 
di  cadaveri  , e girando  gli  occhi  atto-  la  corruzione  del  peccato  originale  , 
piti  intorno  a quella  lìrage  sì  llermina-  fiam  divenuti  a guifa  di  quegl'  Infermi  , 
ta  , dite  tra  voi  : O grande  eliermi-  che  tocchi  di  apoplellìa  , fon  perduti 
ilio  ! O immenfa  defolazione  ! Ma  pure  per  la  metà . Dalla  banda  finifira  , che 
minor  male  di  una  bugia  non  grave  . E mira  i mali  temporali  , fiam  tutti  fenfo 
di  fatto  , le  con  una  leggiera  colpa  ve-  per  temerli  , per  fentirli  , per  evitarli  i 
niale  fi  folle  potuto  impedire  si  vallo  ec-  ma  dalla  banda  delira  , che  riguarda  i 
cidio  , non  farebbe  fiato  nè  lecito  , nè  mali  dell'  Anima  , fiam  tutti  ilupidi  , 
lodevole  1’  impedirlo  : e il  bene  , che  non  fentiam  nulla  affatto  , nulla  ftimia- 
farebbe  rifinitalo  dalla  liberazione  del  mo  : onde  diciamo  tra  noi  : Che  mal’  vài 
Genere  umano  , non  havrebbe  potuto  è quello  poco  d'iniquità  ? La  Beata  Ca-  c 4- 
mai  fiopraffare  il  male  di  una  colpa  ve-  terina  da  Genova  , effendo  fiata  una 
niale  però  comincila  . Fingiamo  pure  , volta  illufirata  da  un  raggio  di  luce  a 
che  Noè  havelle  potuto  accogliere  nell’  conofcere  , com'  ella  dice  , quanto  fia 
Arca  (ita  si  felice  tutti  i Viventi  : fe  1'  da  temerli  1'  ombra  fielfa  di  un’  atto  mi- 
accoglierli  dovea  collare  una  leggiera  nimo  contra  il  Voler  divino  , fi  maravi- 
difiibbidienza  al  divin  volere,  minor  ma-  glia  , come  ad  una  tal  villa  non  morilfc 
le  era  lafciarli  perir  tutti  fenza  rimedio  , ella  di  fubito  per  l'orrore.  Certamente, 
che  difiubbidire  , e falcarli  : che  fe  i ficguita  a dire  , fe  una  tal  luce  non  mi 
mefichini  havclfero  tutti  d'  accordo  alza-  difipariva  ad  un  tratto  , io  ertilo  , che 
te  verfio  l'Arca  le  mani  , e con  le  lagri-  quando  benehavelfi  un  corpo  di  diaman- 
me  agli  occhi  havcllero  (congiurato Noè,  te  , mi  farei  fatta  in  minutiflìmi  pezzi  . 
che  fi  volelfe  piegare  a pietà  di  loro  , Non  mi  rimale  nelle  vene  una  ftilia  di 
ammettendogli  in  quel  filo  legno  ; do-  l'angue  , che  non  fi  congelali  : e mi  ri- 
ceva egli  francamente  rilpignerli  con  gri-  duffi  a tanto  di  debolezza  , che  mi  lem- 
darc  a voce  alta  : Refiate  fuori  : il  vo-  brò  di  morire  . Ma  Dio  mi  volle  viva  , 

Uro  male  è grandiflimo  ; lo  conofico  : affinché  io  porcili  raccontare  quelli  acci- 
nta non  è male  pelò  , che  appartenga  a denti  che  in  me  provai.  Eperò,  checo- 
Dio  : è male  di  pena  temporale  , che  a fa  mai  farà  il  peccato  mortale , mentre  l* 

Dio  non  è di  veruno  difpiacimento  , nè  ombratala  del  peccato  veniale  è cositcr- 
di  verun  difonore  , c però  non  può  ve-  ribile  > Udite  un  poco  come  parlano  i 
nire  in  paragone  col  male  di  una  mini-  Santi  illuminati  nell'animo,  ecomechia- 
ma  colpa  , che  io  per  voi  faccia  : hab-  mano  fipaventofo  quel  male,  che  voichia- 
*,noioih.  biate  pur  pazienza,  e morite  : Lonfc  me-  mate  leggiero. 

Irmi.  ìa.  Iihj  eft  onr.i»  cerforr»  f trit  e (inni , tjuàrn 
Itili  Attiri  Am  in  reminomi.  E'  miuor  male 
la  rovina  di  tutto  il  Mondo  vifibile»  che 
non  è 1'  acconfcntirc  a un  difetto  quan- 

Non  * 
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fa  virtù  morale  , e la  naturare,  a noflro 
I 1,  fvantaggio  5 che  la  naturale  ( qual'  è , 

quella  delle  pietre  ) fe  refta  dall'  opera-  ij 
Vili.  Non  è dunque  leggiero  il  peccato  ve-  re  , non  però  fcapita  ; ma  la  morale  »»  «■ 
niale  , fe  fi  ponderi  in  le  medefimo  » e ( qual'  è quella  de  i Giudi)  fe  falcia  di 
così  parimente  non  c egli  piccolo , fe  fi  operare  , fcapita  al  fommo  ; non  v'  ef- 
Peir.n  s-  ponderi  ne'  fuoi  effetti . otferva  dili/en^  fendo  colà  , che  faccia  più  marcire  ogni 
ter  , dice  il  Signore  , ne  incartai  pìafnm  abito  buono  , che  il  non  ulàrlo  . E pe- 
lerà. Guardati  bene  di  non  divenire  Ieb-  rò , perdere  gli  atti  della  Virtù  , e a 
brofo  . Per  quella  lebbra  viene  intefo  poco  a poco  l’ ideilo  , che  perder  1* 
communemente  da’  Dottori  il  peccato  abito. 

veniale,  il  quale,  come  habbiam  detto.  Oltre  a ciò,  quello  che  trattiene  la  no-  IX. 
non  è morte  dell’ Anima,  ma  pure  è una  lira  volontà  dal  trafgredire  i divini  Co- 
dia contagione  l*e  però  conviene  con  una  mandamenti,  è quella  foggezione  , che 
diligenza  ellrema  guardarli  di  non  incor-  la  medefima  volontà  profella  a Dio,  co* 
rervi  : oifma  liih^enter . Quello  che  han  me  a fuo  Padrone  fovrano.  Ora  afhiefa- 
più  di  funello  le  malattie,  è chedifpon-  cendofi  ella  a fottrarfi  da  quella  fubordi- 
gono  alla  morte,  con  fare  ad  ella  ladra-  nazione  in  materie  piccole  , viene  a di- 
eta , come  la  fanno  i Guadatoti  a quell’  minuire  1’  orrore  di  repugnare  e di  rical- 
Efercito  furibondo  , che  poi  fuccede  ad  citrare  in  materie  ancora  maggiori.  Qual' 
arrecar  l'edcrminio  . E così  anche  1’  ef-  è Ja  cagione,  per  cui  la  Stella  di  Venere  , 
fetto  più  pemiciofo,  che  mai  produca  il  e di  Mercurio  , non  vengono  ecclidare 
peccato  veniale,  è difpor  l’Anima  al  pcc-  mai  dalla  Terra  , come  viene  eccliffata  la 
cato  mortale,  che  è quello  che  a lei  dà  Luna  ? La  ragion'  è , perchè  poco  fi  di- 
t t morte,  confcpararla  dalla  Grazia  di  Dio  . feodano  nel  loro  viaggio  dalSole,  ecosì 
am.iitij.  ch’era  la  fila  Vita.  Ciò  che  avviene  nelle  non  dann’  agioalla  Terra  ches’interpon- 

due  maniere  additate  da  San  Tommafo  : in-  ga  tra  loro,  e lui  . E qtieda  medefima  è 

direttamente,  c direttamente.  E per  ciò  , la  cagione,  per  cui  tant’  Anime  buone  -, 

che  (petta  alla  prima.  Il  peccato  veniale  temendo  di  allontanarli,  benché  per  po- 

difpone  1’  Anima  al  peccato  mortale  in-  co  , dal  Volere  divino  in  tutta  la  loro 

direttamente  , con  levar  da  effa  i ripari  vita,  non  perdono  mai  la  luce  dell' Inno- 

che  trattenevano  sì  gran  piena  , e con  ccnza.  Là  dove  altre  Anime  , vagando 

mettere  a terra  gli  argini . Gran  riparo  a liberamente  come  la  Luna  , ed  allonta- 

diffenderfi  dal  peccato  mortale,  èia  Vir-  nandofi  a lor  piacere  da  quedo  Sole  in- 

sth.  i.i.  tù.  Ora  queda  , benché  fecondo  il  filo  creato,  danno  campo  all'amore  de'beni 

ìne.*>u,'  abito  non  fi  guadi  affatto  , fe  non  dal  terreni,  che  fi  frapponga  di  mezzo,  eie 

peccato  mortale  ; contuttociò,  fecondo  privi  della  luce  faiidifliina  della  Grazia  . 

il  filo  atto  , fi  guada  ancora  dal  peccato  Non  fi  può  però  fpiegare  a badanza  quan- 

, ' ,7'  veniale . La  Calamita  ha  due  Nimici . V to  nuoca  oggidì  quella  libertà , che  alcu- 

uno  è il  filoco  , il  quale  le  toglie  affat-  ne  perfone , per  altro  giulìe  , fi  prende- 
rò la  virtù  fua  di  tirarci  l’altroè  il  Dia-  no,  di  rimirare  ogni  volto,  di  ragionare 

mante  , il  quale  non  toglie  a lei  vera-  con  ogni  fedo  , di  rifpondere  ad  ogni 

mente  la  fua  virtù , ma  le  toglie  I’  ufo  . fcherzo  , di  prenderli  per  la  inano  con 

Così  la  Carità  ha  due  Nimici  : 1’  uno  leggerezza,  dirò  così,  giovanile.  Chi 

maggiore  , ed  è il  peccato  mortale  , il  fcorre  in  sì  fatte  inezie  , dice  fiibito  , 
quale  a guifa  di  un  fuoco  diabolico  le  Che  ma!'  »?  Lo  dicon  quei  clic  le  veg- 
toglie  ogni  principio  di  operazion  vir-  gono  , e lo  dicono  talvolta  ancora  quei 
tuofa  : l'altro  minore  , ed  è il  peccato  Padri  che  le  odono  raccontare.  Che  mal' 
veniale  , il  quale  non  le  toglie  il  vigo-  è?  E' un  male  , che  non  può  giudicarli  , 
re  , ma  glielo  impedifee  , diminuendole  ove  debba  giugnere  : perchè  quella  liber- 
coli! fua  prefenza  il  fervore  , fe  non  tà  piccola  rimuove  l' impedimento  che  fi 
dell’  edere , almeno  dell'  operare  ; co-  frapponeva  alla  grande  . Da  principio  , ' 
me  pur  fa  il  Diamante  alla  Calamita  , la  dice  Plutarco  , non  ammazzavano  gli  mj[.  ' 
quale  alla  prelcnza  di  lui  , benché  non  huomini  per  cibarli  , fe  non  che  Fiere 
venga  a perdere  la  virtù  di  tirare  il  fcr-  felvaggie  : ma  a poco  a poco  affaticati 
ro,  contuttociò  non  lo  tira  , e fe  1'  ha  dalla  Caccia  , palparono  ad  ammazzare 
tirato,  lo  laftia;  onde  perde  I’  atto  . Se  gli  animali  ancora  domcllici.  Così  intcr- 
non  che  palla  poi  quella  differenza  fra  viene  nel  cafo  nollro  . Da  principio  la 
* , per- 
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pc: ioiu  lì  avvezza  ad  andare  a caccia 
con  1'  occhio  liberamente  , non  altro 
pretendendo,  per  quanto  ne  pare  a lei, 
che  un  diletto  innocente  nella  traccia  di 
Fiere,  che  aniun  dia  danno  : ma  poi  la 
perfona  dalle  prede  innocenti  palla  alle 
lhaggi  domeftiche  più  dannofe  ; ficchè 
alla  line  non  portali  più  rifpetto  , non 
dico  a chi  ferve  in  cafa  , ma  a chi  vi 
nacque  . Tornate  ora  a chiedere  , che 
mal’  è?  E'  un  male  d’incominciamento  ; 
e tanto  ballivi  per  arrecarvi  paura,  per- 
chè I*  errore  che  da  principio  è leggie- 
ro, diventa  poi  grandilfimo  nel  progref 

fo  : Principiar*  xirtuie  rr-lus  rjìj  quàm  ma- 
gnitudine . 

Ciò  che  li  capirà  meglio  ancora,  con- 
frderando  , che  i peccati  veniali  , maf- 
limamente  moltiplicati  in  gran  numero  , 
poflono  lèrvir  di  motivo  alla  Giuliizia 
divina  di  ritirare  i foccorft  più  copiofi 
della  fua  Grazia  , di  cui  (provveduta  1’ 
Anima  , viene  poi , non  pure  a cadere 
in  peccati  gravi  , ma  a dimorarvi  , Ten- 
ia rilevarlène  mai  per  mezzo  di  una  va- 
levole penitenza  . E quello  faceva  dire 
a Santo  Agollino  , che  fc  temiamo  po- 
co i peccati  veniali  , per  effer  piccoli, 
habbiamo  almeno  ragione  di  paventar- 
ne , per  effe  re  tanti  . Si  contemnit  quan- 
do appendit  , expavefee  quando  numerai  . 
Il  Signore  attediato  di  tante  male  crean- 
ze di  un'  Anima  , che  non  vuol  guar- 
darli , fe  non  da  ciò  che  la  priva  affat- 
to dell'  Amicizia  divina , comincia  a 
non  inoltrarle  più  vifo  lieto  , comincia 
a non  udirla  più  con  facilità  , comincia 
a non  vifitarla  più  con  frequenza  , e in 
una  parola  diviene  con  effo  lei  meno  li- 
berale delle  liie  grazie  , per  renderle  la 
pariglia  di  quell'  avarizia  malvagia  , che 
del  continuo  li  vede  da  lei  inoltrare  . 
Ed  a ciò  ben  li  confanno  quelle  paro- 
le del  Profeta  Ifaja  : Pnpter  iniquità- 
lem  avariti»  rjui  irafut  fum  , (y  ptreufli 
furti  , abfcondi  à tt  facitm  meam  , in- 
dignata t fum  , ty  ab  Ut  vagai  in  via  e or- 
dii fai  . Veramente  è una  grande  mo- 
ftruofità  di  avarizia  , quando  un  Ciglia- 
no , che  con  tant’  ecceffo  è flato  be- 
neficato dal  fuo  Signore  , gli  corrilpon- 
de  poi  con  tanta  miferia,  che  non  vuo- 
le attenerli  , fe  non  da  peccati  gravi  . 
Un'  avarizia  tale  li  merita  , che  Dio 
adirato  punifea  quell'  Anima  feonofeen- 
te  , e prima  le  nafeonda  la  fua  faccia  , 
cioè  la  fua  benignità  , la  fua  beneficen- 
za, e la  pienezza  maggiore  de’  fuoi  foc- 
Crifl.  Inftr.  Parte  II. 


colli  , abfcondi  a te  ftcicm  meam  ; e 
che  poi  , paffando  innanzi  , li  alieni  al- 
quanto da  lei  , col  non  levare  a lei 
quegli  impedimenti , i quali  in  ogni  paf 
fo  le  le  attraverfauo  al  viver  bene  5 & 
indignami  fum  : d'  onde  finalmente  Te- 
glie , che  l'Anima  (provveduta  degli  aiu- 
ti più  copiofi  , forprefa  da  pericoli  più 
continui , fi  lafci  vincere  dalle  difficol- 
tà , e prenda  a camminare  per  la  via 
piana  de’  piaceri , e de’  paffatempi  , va- 
gando per  ogni  prato,  che  più  le  aggra- 
da , abiit  vagai  in  via  cordi  1 fut , do- 
ve alle  volte  il  Signore  la  lafcia  poimi- 
feraménte  perire  , lènza  tornar  più  à ri- 
condurla fui  buon  fentiero  . O termine 
fpaventofo  , dove  fi  arriva  da  un  prin- 
cipio così  leggiero  1 Si  arriva  fin’ all’ ulti- 
mo precipizio  . Qui  fpernit  medica , pare- 
latim  decider  ; cioè  decider  à pittare  , de- 
cidet à probitate  , decide t à fiat»  grati » 
in  flatum  perditionii . Cosi  lèntono  i fa- 
cri  Intcrpetri. 

Andate  ora  , e chiamate  piccoli  quei 
peccati  , che  poffono  produrre  effetti 
si  orrendi  ! Quanto  havrebbe  fruttato 
a quel  Criftiano  , il  quale  fu  1*  diremo 
della  fua  vita  conienti  alle  tentazioni 
diaboliche , quanto  , ritorno  a dir  , gli 
havrebbe  fruttato  , che  Dio  con  una 
Provvidenza  fpeciale  haveffc  trattenuti 
iDemonj  dal  poterlo  tentare  a quel  du- 
ro paffo  ì ò pure  con  una  Grazia  più 
piena  , e più  poderofa  , 1’  bavelle  avva- 
lorato a Icampar  dalle  loro  mani  ? Ma 
l' infelice  con  le  Tue  negligenze  dimeri- 
tò tanto  amore  , e così  perì  .*  gpui  negli- 
gi! viam  fuam  , mortificabirur  . L)icono 
che  lo  Stmzznolo  , fuggendo  da'  Cac- 
ciatori , non  è mai  raggiunto,  (è  fpiri 
vento  : mercè  che  il  vento  , empiendo 
a lui  le  Tue  grand’  ali  fpiegate  , gli  fer- 
ve di  maniera  a folpignerlo  mentre  cor- 
re , che  lo  fa  andare  niente  men  di  una 
barca  , viaggiante  a remi  , ed  a vele  ; 
ma  fe  il  vento  cedigli , di  rado  avvlen 
che  la  (campi  . Ancora  noi  nelle  tenta- 
zioni più  gravi  che  habbiamo  , fpecial- 
mente  in  punto  di  morte  , andiam  fug- 
gendo da  i Cacciatori  Infernali  : e buon 
per  noi  , (è  mentre  cosi  fuggiamo  , for- 
gi un  Vento  veemente  dello  Spirito  San- 
to , che  ci  accompagni  : perchè  in  tal 
cafo  non  diverremo  mai  preda  degli 
empj  Perlècutori  . Ma  che  lari  di  noi  , 
•fe  il  vento  non  forga  , ovvero  forga  sì 
debole  , sì  dlmeffo  , che  non  ecceda 
la  qualità  di  puro  ajuto  ordinario  ? 
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E noi  con  la  moltitudine  de'  peccati  ve. 
niali  che  commettiamo  , andremo  con- 
tuttociò  demeritando  Tempre  più  gli  (pe- 
dali , c i foprabb ondanti , lenza  nè  pur 
darcene  pena? 

***•  Almeno  fi  richiedere  per  cagionare 
tanta  rovina  , che  veramente  i peccati 
veniali  fodero  molti  . Ma  chi  il  direb- 
be? Badane  talora  un  Telo  per  dar  prin- 
cipio alla  rovina  di  un'  Anima  fventura- 
ta  . Credono  alami  che  Giuda  inco- 
mmeiade  a pervertirli  dall'  haver  lui  di- 
fpenfata  lenza  licenza  qualche  pane 
delle  limoline  , dategli  in  copfegna  da 
Grido  , a i Parenti  poveri  -,  e che  da 
quel  leggiero  difetto  , col  quale  andò  a 
poco  a poco  allevando  la  Tua  avarizia  , 

«»&*  ed  alimentandola  , giugnelTe  in  ultimo 
'a  tradire  il  propio  Maeftro  , per  rabbia 
di  far  danaro  . Itatpue  ludam  in  tara- 
thrum  nejuiria  precipitavi»  ■ «agitila  mi- 
tumorum  cautio  . Non  udite  mai  dire  , 
che  la  puntura  di  una  fpina  fi  malignò 
talora  di  modo  dall'  edere  deprezzata  , 
r r , che  finalmente  recò  prima  lo  fpalimo  , 
i?br.  ''  e poi  limone  ? E’  una  Efimera  il  Pec- 
cato veniale,  che  non  guada  gli  umori, 
non  ve  lo  nego  . Ma  chi  non  fa  che 
1’  Efimera  più  volte  è degenerata  in  un' 
Etica  irreparabile  ? E'  una  fcintilla  : ma 
Dio  vi  guardi  che  il  Demonio  poda  ar. 
rivare  a foffiarvi  lu  . Non  v'  e fuoco 
iccl.1f.14.  » £he  non  P°^a  di  là  procedere  . 

Si  fufflavtrit  in  fcimillam  , f ua/i  ignit 
txaritkit  , Non  fi  può  mai  baftantemen- 
te  nè  credere  nè  capire  quell’  alto  ma- 
le, che  ptlò  venire  a voi  , Dilettilfimi  , 
da  un  fol  Peccato  veniale  , pienamen- 
te deliberato  , mentre  da  principio  sì 
tenue  podiamo  arrivare  a perderci  eter- 
namente . Un  Leone  , caduto  ne’  lac- 
ci , fu  meflò  in  libertà  da  un  piccolo 
Topo  , che  gli  rofe  i legami  . La  nodra 
Conctipilcenza  è più  che  Leone  . Non 
v‘  è Icempio  , che  non  habbiatno  a te- 
mere dalle  fue  zanne,  fe  ella  non  è ben 
rillretta  e ben  ricinta  dal  Santo  Timor 
di  Dio  . E pure  un  picciolo  manca- 
mento può  talora  fprigionare  quella 
3tan  Fiera  , fe  ella  è ravvinta  i e può 
cavarla  fuori  ancor  del  ferragiio,  fe  ella 
c racchiudi. 

XIII»  Queda  dunque  è la  prima  via  , per 
cui  il  Peccato  Veniale  dilpone  I'  Anima 
al  Peccato  mortale  , la  via  indiretta  . 
La  feconda  è la  diretta  : e queda  è per 
via  di  una  facile  confegticnza  . Dnm 
amantur  vana  , dice  Santo  Agolìino  , 


perpetrante  mala  . Talora  fi  pone  tal’ 
adetto  a cofe  vane,  che  la  perdona  giun- 
ge , per  non  abbandonare  quello  che  è 
vano  , ad  operare  quel  che  è malvagio  , 
codituendo  a sè  già  qual  fine  , ciò  che 
lina  volta  cercò  difordinatamente  fol  co- 
me mezzo  . Il  fieno  fi  accende  Ipeflò  » 
lènz'  altro  fuoco  da  sè  ì perchè  la  mol- 
titudine de'  vapori  , ridretti  in  quella 
malfa  , fi  fomentano  l'uno  1'  altro  , fino 
a produrre  la  fiamma  , che  incenerifce 
col  fieno  ancora  il  fenile  . Mirate  quel 
Giovane  , il  quale  per  mero  diverti, 
mento  cominciò  a vagheggiare  quella 
Fanciulla  men  cauta  ; a parlare  con  elfo 
lei  di  cofe  mondane  , a converfare  , a 
corridere  , con  alquanto  di  leggerezza  . 
In  progrelfo  di  tempo  , replicando  egli 
per  meli  e rnefi  quedi  atti  , benché  non 
gravi , viene  a concepir  tal’  adetto  ver- 
fo  colei,  che  già  modra  d'  idolatrarla  j 
c fe  bene  il  Padre  del  Giovane  latto 
Amante  , ha  difpiacere  infinito  di  quel- 
la trefea  , e però  comanda  al  Figliuo- 
lo , che  la  dilìnetta  j fe  bene  gli  proi. 
bilce  l’ufcirdi  notte,  fe  bene  lo  fpaven- 
ta,  le  ben  lo  (grida,  fe  ben  gli  vieta  fott’ 
ogni  maggior  rigore  il  frequentare  la 
compagnia  d’  altri  Giovani  difviati  ; tur. 
tavia  il  Figliuolo  ricufa  odinatamente 
di  ubbidire  al  Padre  in  una  cofa  sì 
giuda  , e a difpetto  di  lui  fegue  a fre- 
quentar quella  Cafa  che  lo  incantò  : fe. 
gue  a camminar  di  notte,  ad  andar  con 
armi  , ad  arrifebiarfi  con  animo  , e fe- 
gue a mantenere  tuttavia  1'  amicizia  fat- 
ta con  que’  Compagni  sì  difcoli , vo- 
lendo più  todo  il  mifero  ripugnare  all' 
obbedienza  dovuta  a’  Tuoi  Genitori  , 
che  contravvenire  all’  affetto  già  con. 
ceputo  verfo  la  Giovane  a lui  diletta  , 
Dnm  amante  vana  , perpetrante  mala  , 
Molti  atti  replicati  , Ira  due  cuori  fimi* 
li , di  peccar  venialmente  inficine  , ac- 
cendendoli l’uno  1’  altro  , polfono  giu- 
gnere  ad  eccitar  tanta  fiamma  , che  in- 
ducagli a peccare  un  di  gravemente  , 
fenza  punto  di  quella  difficoltà  che  da 
prima  vi  ritrovavano  , anzi  con  diletto: 
ben  grande. 

Queda  medefima  dilpofizione  riefee 
poi  ancora  più  agevole,  quando  il  Pec- 
cato ventale  ha  comune  la  lua  materia 
col  Peccato  morule  , come  quando  fi 
ruba  al  Proflimo/,  ma  in  colè  picciole  ; 
ovvero  fi  detrae  leggermente  alla  fama 
altrui  . Imperocché  allora  didcrilce  il 
Peccato  veniale  dal  mortale  , come  ij 

pie- 
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pìccofo  dal  grande,  cioè  come  un  Leon- 
cino di  latte  da  ìm  Leone  già  adulto  , 
cui  fe  al  prefente  mancano  1*  unghie  , 
mancano  i denti,  pedono  ancora  creice- 
le a poco  a poco  , e divenire  iltrumen- 
ti  di  fiera  ftragc . Vernile  Ai  firn  ì Mirri- 
li , ficut  imferfeUum  * perfette , ut  Putr  à 
Virt,  è detto  di  San  Tommafo.  Pertan- 
to , ad  operar  faviamente  , non  dee  mai 
deprezzarli  verun  peccato  come  picco- 
lo , mentre  fe  ora  è piccolo  nel  filo  prin- 
cipio , puh  divenire  anche  grande  nel 
liio  progreffo  j e fe  ora  è piccolo  nella 
fua  natura  , può  diventare  anche  maffi- 


Ora  debito  è la  colpa,  chi  non  lo  fa  ? 
pagamento  è la  pena  . E però  da  quello 
sborfo  potrete  facilmente  raccogliere 
quella  fiamma  . Per  tanto  fe  voi  vedtlle 
un  Reo  fentenziato  dalla  Gioflizia  ad  eli  - 
re  accecato  per  qualche  fuo  delitto  a voi 
poco  noto , fentenziato  ad  edere  dato  in 
preda  ai  Leoni,  fentenziato  a dovere  mo- 
rir di  repente,  fenza  che  polla  nè  preda- 
re a sè  prima  veruno  ajuto,  nè  chiederlo 
da  alcun'  altro  ; direde  voi  che  un  tal 
delitto  fede  delitto  da  mettere  fotto  i pie- 
di ? E pure  tutto  quello  è avvenuto  per 
pena  di  nn  mancamento  veniale  , 


. . .e  per 

mo  ne’  filo!  effetti  . Quicumijue  tetim  le-'  pena  decretata  dalla  divina  Giudizia  , la 
rem  femverit,  effenAtt  eutem  illune,  fi-  quale  non  v'  è pericolo  , che  mai  punto 
ìlui  eft  omnium  reut  , dice  San  Jacomo  : trafcorrane'liioi  gadighi,  mentre  anzi  ha 
e polliamo  intenderlo  anche  in  quedo  in  ufo  di  afpergere  ogni  volta  col  mele 
fenfo,  che  dando  noi  l'entrata  libera  nel  della  mifericordia  il  pungolo  di  rigore  . 
nodro  cuore  ad  una  colpa  veniale  , non  Scrive  Sant’ Odone,  Abate  Cluniacenfe  , in  vi , 
polliamo  mai  prevedere  dove  una  tal  che  San  Gherardo  Conte  fu  accecato  da  *a>  c"u- 
colpa  ci  polla  al  fine  condurre  , mentre  Dio  per  havere  una  volta  loia  guatdato 
ci  può  condurre  in  un'  abiffo  di  diffolu-  troppo  fidamente  in  vifo  una  Fanciulla  di  i.  Rfgum. 
terze,  e di  dannazione  ; e però  non  è bello  afpetto  . Per  una  leggiera  difubbi- 
dovere  deprezzare  verun  Nimico  , per- 1 dienza  un  fanto  Profeta  fu  da  Dio  con- 
chè  quello  divien  talora  il  maggior  di  dannato  a morir  tra  le  zanne  di  un  furi- 
tutti  , quello,  dico  , che  più  di  tutti  fu  bondo  Leone  . A Giuda  Maccabeo  , sì  . »■  *!>«!• 
dilprezzato  : Sipiem  timer  , Aeeìinit  à ' gloriofo  per  le  continue  vittorie,  che  ri- 
nule  : Il  Savio  reme  il  male  , e Io  Ican- 1 portò  da  i Nimici  altieri  di  Dio  ; perchè 
fa;  e quanto  più  fifa  favio,  tanto  anche,  in  fiicceffo  di  tempo  confidò  troppo  ne- 
Io  teme  più  : a guifa  della  Lepre  , che  1 gli  ajuti  ilranieri  de’  Collegati,  fu  tronca 
quanto  più  invecchia  , tanto  più  Tempre  la  vita  (libito  in  mezzo  al  cor fo  de’  Tuoi 


(cava  in  giù  la  fila  tana  , mercè  che  per 
li  pericoli  , evitati  più  volte  , è fatta 
più  cauta. 

III. 

Ma  fé  i Criftianl  si  poco  fi  trattengono 
dal  cader  nelle  colpe  gravi  , qual  mara- 
viglia farà  , che  si  poco  fi  guardino  da 
quelle  più  leggiere  , che  gli  difpongono 
a tal  caduta?  Ad  un  difperato,  che  vada 
in  cerca  del  precipizio,  poco  reca  di  or- 
rore la  ftrada  che  ve  lo  mena  . Veggia- 
mo  però , fe  con  motivi  fenfibili  più  di 
quelli , di  cui  ci  fiam  valuti  finora  , mi 
riufeiffe  più  agevole  il  perfuadervi  quel- 
la importante  verità,  che  ho  per  le  ma- 
ni. Io  dico  però,  che  il  Peccato  venia- 
le , non  foloènngran  male  nel  fuo  effe- 
re,  nonfbloè  un  gran  male  ne’ fiioi  effet- 
ti, ma  parimente  è un  gran  male  ne’ fiioi 
gallighi  ; ficchè  fe  bene  è veniale  , cioè 
facilmente  condonabile,  non  è però  con- 
donabile facilmente  in  quel  fenfo , che  co- 
munemente credete  voi . F.  che  fia  così . 
L’ecceffo  del  debito  non  fi  conofce  mai 
meglio,  che  dall’ eccello  del  pagamento . 


Trionfi  : e per  altri  leggieri  difetti  limi- 
li furono  pur  di  repente  fatti  morire  la 
Moglie  di  Lot,  convertita  per  un  guardo 
curiofo  in  Statua  di  Tale  ; un'  Oza  Levi- 
ta , caduto  appiè  dell’  Arca  , fol  perchè 
osò  di  avvicinarvi  la  mano  con  atto 
men  riverente  ; e un’  Anania,  e una  Saf-  pj®*™1- 
lira  , rei  ambidue  di  bugia  detta  a San  J t-  cap.  i. 
Pietro  , ma  di  bugia  , che  , fecondo  fa- 
inoli  Interpetri , non  fu  più  che  bugia  ve- 
niale . Ma  quello  è poco  . Che  direte 
voi  , (è  io  vi  inoltri  una  campagna  va- 
lliffma  , feminata  di  cadaveri  , colma  di 
llragi , carica  di  (pavento  ? Non  vi  farà 
agevole  da  sì  gran  defolazione  argomen- 
tare il  pefo  di  quel  peccato,  da  cui  pro- 
venne ? E pure  udite  . Il  Re  Davide  co- 
mandò a Gioabbe  , General  dell’  Eferci- 
to  , che  annoveraffe  tutto  il  Popolo  del 
fuo  Regno  : e ciò  per  una  tal  compiacen- 
za di  vederli  Signore  di  uno  Stato  cosi 
fiorito.  Per  quello  eccello,  che  agli  oc- 
chi degli  huomini  potrebbe  parere  an- 
’chc  (oggetto  di  lode  , e tratto  di  buon 

governo.  Iddio  manda  a denunziargli  per 
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il  Profeta  Gadde,  che  elegga,  òuna  Fa-  render  grazie  , mentre  altrettante' volte 
me  di  Tette  anni  , ò una  Guerra  di  tre  voi  ricevete  da  lui  la  vita  , quante  co' 

meli,  è una  Pefte  di  tre  giorni  : e per-  voftri  diffetti  havrelte  già  meritato  di 

. ^ carpar,  «hè  Davide  fra  tali  angufiie  accettò  qne-  perderla.  E pure  v'  è di  più  : perchè  non 

l'iThunc  flagello  ultimo  della  Pefte,  comefla-  folo  havete  meritato  di  perder  la  vita 

iu.ii.r. . gello  in  cui  la  mano  dell'  huomo  havea  peccando  venialmente  , con  atti  mal- 
meno parte;  in  manco  di  tre  giorni  mo-  inamente  deliberati  ; ma  havete  merita- 

rirono  del  Tuo  Popolo  ben  fettanta  mi-  to  di  perderla  ancora  a furia  di  mille 

le  perfone  . Pefatc  un  poco  quello  fat-  camificinc.  Udite  ciò  che  difte  il  Signo-  Dia',  ». 

to  , ò Dilettiflimi , come  è gioito  . Se  re  a Santa  Caterina  da  Siena  , la  quale 

un'  A (Taflino  havefte  mefli  a morte  cento  lo  riferifee  ne’  Tuoi  Dialogi  . Sappi  , le 

huomini , voi  l'abborrirefte  più  che  un  dille , ò Figliuola,  che  tutte  le  pene  che 

Dragone.  E poi  si  leggier  conto  tenete  può  fofferire  un’  Anima  in  quello  Mon- 

di un  peccato  veniale,  il  quale  ha  empito  do,  non  fono  condegne  a pagare  unacol- 
un  Reame  intero  di  pianto  ? Quante  Ma-  pa  intera. 

riri  dovettero  disfarli  in  lagrime  per  la  Ma  che  dubitarne,  mentre  Iddio  giudi-  XVI. 
morte  de'  loro  teneri  Pargoletti  ! quanti  ca  degno  di  e (Ter  punito  lungamente  nel 

in  ,b.  i.  Figliuoli  orfani  ! quante  Spofe  vedove  ! Purgatorio  un  mancamento  leggiero  ? ì.tK.  i p. 

• »■  quanti  Mariti  piangenti  ! É'  vero  , che  Sappiamo  per  telliinonianza  de’  Santi  , 

anche  il  Popolo  era  reo  di  altri  delitti  , che  la  minima  pena  del  Purgatorio  trapaf-  ruppi. 

1 quali , come  notò  San  Gregorio  , me-  fa  tutte  le  pene  del  noftro  Mondo  : tarw  “>j. 
ritaron  ciré  Dio  permettclTe  la  caduta  di  tochè  Santa  Brigida  nelle  Tue  Rivelazioni, 

Davide  in  quella  fila  vanità , per  cui  poi  le  dà  nome  di  pena  incomprenfibile  , l s r»'-. 
dovea  perire  tanto  di  gente  ; tuttavia  la  perchè  eflendo  pena  di  Anima  feparata  , c-- 

vanità  fola  fu  quella  cne  immediatamen-  fupera  quanto  noi  polliamo  comprendere 

te  fi  tirò  addofto  sì  gran  rovina  . Cile  in  quella  vita  fono  l'ingombro  de'  (énfi, 

mal'  è , dite  voi , che  una  Donna  ador-  E certamente , chi  potelTe  tener  vivo  un 

nifi  con  più  ftudio  di  quello  che  lì  por-  Reo  dentro  il  fuoco  per  un*  ora  fola  , 
rebbe  intorno  all'  Altare?  Circumeruiua  , havrebbe  rinvenuto  un  tormento  , a cui 
ut  fimilimdo  Templi  . Che  mal’  è , che  niun  Tiranno  faprebbe  trovar  mai  pari  - 
venga  allaChicfa  con  qualche  fallo,  che  Che  farà  dunque  rimaner  vivo  dentro  Y 
cerchi  ammirazioni,  che  curi  appiattii,  incendio  del  Purgatorio,  non  per  un'ora, 
e che  mentre  i Sacerdoti  cantano  lodi  ma  per  anni  e per  anni  ? Un’  anno  folo 
all’  Altiflimo  , ella  in  vece  di  accoinpa-  contiene  ore  ottomila  fèttecentofeflanta- 
gnarle,  rifeuota  per  se  gli  encomj  de'  ri-  Tei  ; giudicate  però  quanto  davanti  a Dio 
guardanti  > Alla  line  tutto  quello  non  c riefea  abbominevole  quel  peccato  venia- 
altro , che  un  poco  di  vanità.  Sia  come  le,  che  può  dTere , ed  è talora  punito  con  _ 
dite.  Ma  la  Vanagloria  farà  per  voi  dun-  un  galligo  sì  diuturno  ! yuiu/iumfyue  opus  | C()[  ( u 
que  non  più  , che  Tigre  leni’  unghie  , gitole  fu  , igjiù  protaiù  . Quel  fuoco  si 
mentre  per  un  Profeta  si  fanto  , qual’  era  fpaventofo  darà  bene  a vedere , fe  le  no- 
Davide  , riulci,  come  dianzi  udille,  una  lire  trafgreffioni  fieno  cosi  leggiere  , co- 
Tigrc  sì  fanguinofa  ? Porriam  cafo  , che  me  ce  le  figura  al  prefente  la  poca  Fede; 

Dio  non  voglia  tifarvi  una  pari  (éverità  ; maflìinamcnte  fe  confidercreir.o,  cheque- 
contuttociò  non  vi  dà  fpavento  il  (àper  Ite  ditnoftrazioni  dì  gitiftizia  così  feve- 
che  la  meritate  ? Quell'  ambizione  , ra  fi  praticano  da  Dio  co'fuoi  (ledi  Ami- 
quell'  alter  già  , quel  ragionare  in  Chie-  ci . San  Gregorio  Turonenlè  riferifee  , 
fa  fenza  cagione  , quel  difeorrere  de'  di-  che  San  Martino  , ito  al  fepolcro  della 
forti  già  nòti  del  vollro  Profilino  , quel  Beata  Vita'iana  , dopo  una  lunga  orazio- 
vantarfi  , quel  vilipendere  , quell’  invi-  ne  chiefe  alla  Santa,  qual  foffe  il  gaudio  i»  ru- 
di are  , tutto  che  leggermente,  gli  altrui  che  ella  provava  perlaViltone  beatifica  . 
vantaggi  ; quantunque  a yoi  lèmbri  un  Ma  come  , ripigliò  la  Santa  Vergine  , fe 
male  così  da  niente  , è nondimeno  un  io  mi  ritruovo  tuttora  nel  Purgatorio  , 
male  , che  di  ragione  merita  a voi  la  pagando  una  tale  fpecie  di  irriverenza 
morte  , e può  meritarla  anche  a i voftri  mollrata  alla  Pafiion  del  Signore  , quan- 
Figliuoli  , alla  voltra  Famiglia  , anzi  a do  io  lavavami  con  troppo  ftudio  le 
tutta  la  vollra  Pollcrità  : e fe  il  Signo-  trece  in  giorno  di  Venerdì  > San  Grego- 
re  non  vi  punifee  così , ne  dovete  a lui  rio  Magno  conta  ancor’  elio  , che  Falca-  , . 
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Co  Ducono  fu  di  vita  si  irreprenfibile  , 
che  col  folo  contatto  delle  fue  vedi , fu- 
bito  morto  , fugò  gli  {piriti  maligni  dal 
corpo  di  un'Invàfato  : e nondimeno  per 
bavere  egli  alquanto  aderito  all’  ambizion 
di  un  certo  Lorenzo,  che  anelava  al  Ro- 
mano Pontificato , fu  da  Dio  rilegato  in 
alcune  terme  focofe  ad  un  crudeliffimo 
modo  di  Purgatorio  . San  Pier  Damiano 
Ipift.  riferifee  di  San  Severino  Arcivefcovo  di 
Colonia,  che  per  haver  recitate  le  Ore 
Canoniche  fenza  la  debita  didinzione  de' 
tempi , affine  di  effer  più  libero  nella 
Corte  ad  affari  di  gran  rilievo  , apparve 
ad  un  fuo  Sacerdote  circondato  di  tante 
fiamme  , che  in  pigliare  a quello  la  ma- 
no , gliela  divorò  di  fubito  fino  all’  offa  . 
Qucfte  fono  le  dimoffrazioni,  che  ufa  la 
divina  Giuflizia  , per  farci  apprendere  il 
merito  d'ogni  fallo  , benché  veniale.  E 
noi  continueremo  tuttora  a chiamarlo  pic- 
, ...  colo?  Pana  nondebet  cxredere  culpam.  Se 

i fin.  d«  pero  le  pene  fono  si  acerbe  , come  la- 
nii&fide  rJnno  colpe  si  difprezzabili , che  ce  le 
ciuh,  prendiamo  anche  a giuoco  > Se  foffe  un 
giuoco  il  caricarli  altamente  di  tali  debiti. 
Iddio  non  li  farebbe  mai  foddisfare  con 
tanto  sborfo.  De  minimi  i non  curar  P ree  or . 
Non  è dovere  che  il  fupremo  Governa- 
tore fi  occupi  in  dar  Temenza  fopracofè 
di  lieve  pefo  : c però  quando  vili  occu- 
pa la  fuprema  Maefìà,  non  è da  crederli 
che  fieno  cofe  da  fcherzo  , ma  grandi  e 
gravi  . Furono  già  b i a fi  nati  di  foverchia 
rimare  in  fevcricà  i Senarori  di  Roma,  perchè,  da- 
Scipisn.  poi  che  Scipione  terminò  la  Guerra  Afri- 
cana con  tanta  gloria , fu  da  loro  citato 
a render  conto  delle  fpefe  ivi  fatte  . Ora 
que’ Santi,  de' quali  io  vi  ho  favellato,  fi 
erano  dipartiti  da  quello  Mondo  a guifadi 
Trionfanti  , dopo  haverceffi  vinto  il  Mon- 
do medefimo  , vinti  i fenfì , vinto  sé  , e 
vinto  l’ Inferno  . Come  però  non  fareb- 
be eccefliva  feverità  il  chiedere  loro  con- 
to di  piccoli  difetti,  contratti  nell’efer- 
cizio  di  quella  guerra,  fé  quei  difetti  ve- 
ramente fodero  piccoli  , e non  anzi  foli- 
fero  un  debito  di  rilievo? 

XVII.  Finalmente  udite  fe  guidamente  fi  può 
mai  deprezzare  un  peccato  ven  ale  , co- 
me un  fchcrzo.  Si  può  dare  il  cafo,  che 
per  un  peccato  veniale  venga  un’ Anima 
a patire  una  pena  eterna.  Imperocché  , 
fe  muore  un  Peccatore  fenza  la  Grazia , e 
porta fcco  all'Inferno,  con  quel  peccato 
mortale  per  cui  perdettela,  anche  un  pec- 
cato veniale  non  cancellato , dovrà  pati- 
re in  quel  baratro  eternamente,  non  fole 


a titolo  di  quella  trafgreflion  grave  , ma 
a titolo  altresì  di  quella  leggiera  ; giacché 
nell'Inferno,  come  non  v’ c luogo  allare- 
midìon della  colpa,  cosà  non  v'  è luogo 
alla  remiffion  della  pena,  onde  ambedue 
al  pari  faranno  etern  e , edendo  conve-  syU-  v 
nienti  (Timo,  che  tanto  feguiti  a difpiaecrc 
il  Peccatore  a fe  medefimo  con  la  pena,  «j^Vii' 
quanto  egli  feguita  a difpiacere  a Dio  per 
la  colpa  , che  egli  operò  . Peccar*  wfira  ,f 
abfconderunt  faciem  ejui  * vobii  . I Voflri 
peccati  han  tolta  a voi  la  bella  faccia  di 
Dio  . Eccovi  la  pena  dell'  Inferno  nella 
feparazione  perpetua  dal  fommo  Bene  , 
defcrittaci  da  Ifaja  . Marni  entm  veflr a 
Pollare  funi  rancarne  . Eccovi  i peccati 
mortali  efpreflici  per  le  mani  lorde  . Et 
digiti  vtflri  inìcf  utrare  . Eccovi  i peccati 
veniali  efpreflici  per  le  dita.  E eli  uni  e 
gli  altri  vedete,  che,  fecondo  ir  comen- 
to  dell'  Oleadro  , uniformemente  fi  ad- 
ducono per  cagione  di  quella  punizione 
funeda  , che  non  ha  fine  . In  Inferno  nul- 
la efl  redemprio , cioè,  nec  redemptio  à cul- 
pa, ntc  redemprio  i pana  . E ad  infegnar 
la  dottrina,  che  io  vi  ho  portata  , fi  ac- 
cordano , oltre  a più  altri  Dottori  illu- 
dri  , 1'  Angelico  , ed  il  Serafico  , cioè 
San  Tommafo  , e San  Bonaventura,  che  *•£!>  >-• 
foli  ancora  varrebbono  a darle  fèguito  , Jj87..a  i ' 
quando  per  altro  non  foffe  già  coinrnunif  s.  Bnn,- 
fima  nelle  Scuole.  Ed  una  colpa,  che  in 
qtieda  vita  merita  tante  afflizioni  , e che 
tante  Tempre  ne  incontra  nel  Purgatorio, 
e che  ne  può  tante  incontrare  fin  nel  me- 
defimo Inferno,  farà  dovere  che  fia  per 
1’  avvenire  da  noi  difpregiata  , come  fe 
il  perdono  di  lei  non  haveffe  a cofiarci 
nulla  ? Quel  Promontorio  dell’  Affrica  , 
chiamato  con  vocabolo  troppo  mite,  Ca- 
po di  buona  fperanz.*,  riefee  SÌ  teinpeflofo 
a' Nocchieri,  che  tra  loro,  mutato  nome, 
fi  fuole  intitolar  Capo  di  Leone  . Voglio 
che  facciamo  così  ancora  noi  : ficciiè 
confide:  andò  quel  profondo  di  maligni- 
tà che  contiene  in  sè  ogni  peccato  ve- 
niale , e quelle  tempelle  che  folleva  con- 
tro dell’  Anima,  e quegli  (cogli,  e quel- 
le fecche  , e quei  tanti  naufragi  luttuofi 
dove  un  dì  potrebbe  condurci , gli  cam- 
biamo nome  d'  accordo  , e almeno  pri- 
vatamente nel  nodro  cuore  kHntitoIia- 
ino  , Peccato  , non  veniale,  non  picco- 
lo, non  leggiero  , ma  grave  nel  fuo  ef- 
fere  .grande  ne’  fuoi  effetti , ffcrminato 
nella  fua  pena. 
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A Vili.  Vero  è,  che  none  nè  pur  quello  il  frut- 
to precipuo,  che  voi  dovete  cavare  dall' 
odierno  Ragionamento.  11  frutto  fommo 
ha  da  edere  il  dedurre  da  ciò  quanto  ila 
gran  male  ogni  peccato  mortale.  V’  èl’ 
arte  di  argomentare  dalla  pianta  d’ un  piè, 
la  datura  giuda  d'unhuomo.  Anzi  corre 
fama  , che  Fidia  Scultore  eccelfo  , non 
da  un  piè,  ma  da  un'unghia,  arrivalfe  a 
figurar  per  appunto  tutta  la  corporatura  d' 
un  gran  Leone . Cosi  dobbiamo  far  noi . 
Da  un' unghia  minima,  cioèadire  da  una 
minima  colpa,  dobbiamo  conproporzion 
figurarci  quanto  da  vada  la  corporatura 
di  quellaBedia  d'inferno,  detta  Peccato 
mortale.  Imperocché  ponete  cafo,  che  il 
Mondo  cosi  corrotto , qual’ è alprefente, 
lòde  dato  ab  eterno,  c che  in  elio  infiniti 
huomini  fodero  Tempre  vivttri  (opra  la 
Terra  , a qued’  ora  fi  fàrebbono  confc- 
guentemente  commedì  infiniti  peccati  ve- 
niali i e nondimeno  quedo  gran  Mare  di 
colpe  non  agguaglierebbe  un  folo  peccato 
morule  : elaragion'è,  pere hcco' pecca- 
ti veniali  riman  che  diali  tuttavia  filila  llra- 
da,  che  conduce  all'ultimo  Fine;  e folo 
avviene,  che  meno  debitamente  fi  tenda 
adedo  : ma  col  peccato  mortale!!  voltano 
le  fpalle  affolutamente  all'  ultimo  Fine  : 
epcrò  infiniti  che  pecchino  venialmente  , 
non  agguagliano  il  male  di  uno  che  ardifea 
di  peccar  mortalmente  ; come  infiniti  , 
j quali  corrano  al  palio,  ma  zoppicando, 
non  equivagliono  nel  loro  fallo  ad  un  folo  , 
i!  quale  rivoltate  le  fpalle  al  palio,  va  pili 
i he  può  correndo  dottamente  al  termine 
nppodo.  O che  abido  dunque  di  malizia 
che  è mai  quedo  Peccato  mortale  ! Chi 
può  toccare  il  fuo fondo?  Se  un  peccato 
folo  veniale  è male  si  grave,  come  oggi 
habbiamo  veduto;  che  male  non  farà ‘un 
peccato  mortale , il  quale  è d’infiniti  pec- 
cati veniali  , infinitamente  piò  ribaldo  , 
e più  reo? 

XIX.  Terminiamo  però  quanto  ho  da  por- 
tarvi in  detedazion  del  Peccato  pigliato 
in  genere  , terminiamolo,  dico  , con  le 
belle  parole  dell'  Ecclefiadicp  , che  mi 
dan  campo  d' imprimervi  Tempre  più  nel 
cuore  1'  abbominazione  dovuta  a così 

leel.  ii.;.  pian  Modro  . Quafi  * facie  Colubri  fuoe 
peccar*  : f acce  flint  ai  May  fufctpienr  te. 
Dice  il  Signore,  che  debbafi  fuggir t non 
foloi  peccati,  ma  anche  il  loro  alpetto  , 
il  loro  apparimemo,  e dirò  cosi,  la  loro 


ombra  ; non  fermandoli  a deliberare  , le 
debbafi  conlèntire  alla  tentazione,  ònon 
confentire  ; come  non  v'  è chi  fi  fermi 
a deliberare,  Te  egli  debba  fuggire  da  un 
Scrpentaccio  . todo  che  lo  mira  flrifcia- 
re,  benché  da  lungi. 

Qua  fi  à facie  Colubri  fuge  peccata.  Fllg-  XX. 
gite  , non  fedamente  il  peccato  grave  , 
ma  anche  il  peccato,  che  fi  chiama  leg- 
giero : peccata  . Moki  Filofofi  non  fan 
ritrovare  ne'  Corpi  quella  leggerezza  po- 
fitiva  » ma  fidamente  vi  truovano  una 
maggiore,  ò minor  gravità  . Ora  tene- 
te pure  per  fermo,  che  in  genere  di  ma- 
le morale  , quella  è la  vera  opinione  . 

Non  vi  è male  pofitivainente  leggiero  : 
tutti  fono  più  , ò meno  gravi  , fecondo 
che  c'  impedirono  affatto  il  fine,  ò che 
ce  lo  difficultano . Non  può  edere  un  mal 
leggiero  quello,  che  non  ci  lafcia  tenere 
interamente  contento  il  volere  del  nodro 
Dio  . Non  può  edere  un  mal  leggiero 
quello,  che  può  difporci  a perdere  la  fila 
Grazia  sì  attuale  , si  abituale , ed  a ri- 
maner privi  per  lèmpre  di  quella  Gloria, 
che  egli  ci  tiene  appredata  nel  fuo  gran 
Regno.  Non  può  edere  un  mal  leggiero 
quello,  che  ci  fa  rei  d' una  peni  fuperio- 
re  ad  ogni  nollra  apprendono  nel  Purga- 
torio . Se  un'  huomo  fapefie  quanto  do-  c „ ìr 
Iore  lo  afpetta  per  ogni  minima  foddif-  KupVi . 
fazion  da  lui  prefi  contri  il  piacer  del 
filo  Dio  , fi  contenterebbe  , dific  il  Si- 
gnore al  Beato  Enrico  Sufone,  fi  conten- 
terebbe che  gli  folle  prima  troncato  il 
capo  dal  budo  più  volte  il  giorno  , che 
mai  pigliarfcla. 

Tuga  peccata.  Ma  foprattutto  fuggite  , XXI. 
Dilettidimi , il  Peccato  mortale  , che 
propiamente  è Peccato  , e con  più  ra- 
gione fi  merita  quedo  nome  sì  Iuftuo- 
fo  . Io  vorrei  pure  per  1’  ultima  volta 
falciarvi  incili  nell’  Anima  una  giuda 
mifura  di  tanto  male  . Confiderate  pe- 
rò, che  primieramente  fenza  mifura  c la 
larghezza  di  edo  . Imperocché  il  Pec- 
cato mortale  abbraccia  ogni  ragione  di 
mal  podibilc  . Gli  altri  mali  fono  mali 
particolari  : la  povertà  ci  fpoglia  delle 
ricchezze  , e non  d'  altro  ; 1'  infamia  ci 
toglie  folamente  I'  onore  ; le  malattie 
ci  tolgono  folamente  la  finirà  ; e cosi 
dite  nel  redo  : ma  il  Peccato  è un  male 
univerfale  , che  contiene  ogni  male  ti- 
dretto  inficine  » e ci  rapifce  ogni  bene . 

Oltre  a ciò  è un  male  , che  nuoce  a 
tutti.  Nuoce  a Dio  , non  intrinfccamen-  v Frier. 
te  ( che  tanto  non  è godibile  ) ma  «li 
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nuoce  in  quel  modo  che  gli  pub  nuoce- 
re , cioè  a dire  eftrinfecamente  , nella 
gloria  dovuta  a lui,  e nell'  odequioche 
egli  pretende  dalle  fue  Creature  . Nuo^ 
ce  a'  Beati  del  Paradifo  , privandoli  di 
un  Compagno  , in  cui  per  tutti  i fecoli 
havrebbono  a compiacerli . Nuoce  alle 
Anime  fante  del  Purgatorio  , togliendo 
loro  il  follievo  che  poteano  fperare  dal- 
le buon'  opere  di  un  Fedele,  vivente  in 
grazia  . Nuoce  alla  Santa  Chiefà  , ren- 
dendo putride  alcune  delle  fue  memora, 
e meritevoli  d'  edere  però  mede  a fer- 
ro , ed  a fuoco.  Nuoce  all’Inferno  ftef 
fo  , a cui  aggiungendo  nuovi  dei  , ag- 
giunge nuovi  tizzoni  ad  alzar  1'  incen- 
dio . In  una  parola  , il  Peccato  mortale 
codituifce  i Malvagi  , come  tanti  Draghi 
pediferi,  che  infettano  tutto  il  paefe  cir- 
convicino, e giungono  con  1'  alito  con- 
tagìofo  , dove  non  arrivano  a fare  dra- 
go col  dente . 

XXII.  Parimente  lenza  mifura  è 1'  altezza  di 
quello  male  , attefochè  con  tin  intollera- 
Thtfi.  bil  fuperbia  li  pone  fopra  Dio  lledo  . 
Adver fatue , cr  extellitur  fupra  omrtt , quod 
ita  tur  Deus.  In  Dio  fono  infinite  le  per- 
fezioni , ed  infinite  le  ragioni , per  le  qua- 
li li  merita  il  nollro  edequio  . E fopra 
tutte  quelle  perfezioni  s’  innalza  il  Pec- 
catore con  la  volontà  propia,  e contro 
a tutte  quelle  ragioni  s’ infuria  , volendo 

10  fventurato  quel  che  egli  vuole , fino  a 
fare  mi’  azione  di  cui  in  quanto  malva- 
gia , egli  folo  è il  primo  Principio  , e 1’ 
ultimo  Fine,  con  un  tenebrofo  ritratto  di 

lil-  - con  Onnipotenza  malefattrice  . Factendc  im- 
tun‘ > f«*d  non  licern , dice  S.  Agoftino , 
teHcbrefa  Omnipotentii  fimilitudine . 
vxill  8U3*a  quel  temerario,  checontrad- 

\ X ili-  tj;cc  a|  fllo  grin  Fattore  ! Vi  qui  contradi- 
cit  fillori  fue.  Conciodiacchèquel  Pecca- 
lo .;s  ».  torc  fupcibo,  che  vuole  divenire  da  più 
di  Dio  con  efaltarfi  fopra  1’  altezza  de’ 
Cieli  , farà  dal  fuo  peccato  medefimo 
/profondato  in  un’  abido  di  orrore  , che 
non  ha  limile.  Et  tu  Capbarnaum  ufque  ad 
, Cotluw  ex  aitai  a,  ufque  ad  Infernum  iemer- 

_u.  >0.15.  yrrjs  _ p però  fenza  mifura  farà  altresì  il 

11  io  profondo  : perchè  il  Peccato  è la 
fortuna  lontananza  dal  primo  Edere,  on- 
de non  è podibile  trovare  un  fondo  più 
cupo»  che  queUodov’  è precipitato  ogni 
Peccatore  dalla  fua  colpa  . dimane  tra 
lui , c Dio  , un  Caos  di  una  dillanza  in- 
finita j ed  è per  lo  mefehinopiù  doloro- 
si quella  foinma  feparazionc,  che  non  fa- 
rebbe fc  fi  riducede  in  quel  niente  , d' 


onde  1’  ingrato  fu  tratto  dalla  virtù  divi- 
na del  Creatore  . Melius  crai  illi  , fi  na- 
tue  nen  ftùjfet  homo  ille . 

Finalmente  fenza  mifura  c la  Ima-  XXIV. 
ghezza  dt  quello  mal  dei  Peccato  . Im- 
perocché di  fuo  genere  è un  male  eter- 
no , mentre  non  V è forza  nella  Natu- 
ra, che  podi  odorar  le  fue  perdite,  me- 
dicando cosi  gran  piaga  . Mirate  fe  ciò 
fia  vero  , con  dare  una  breve  occhia- 
ta all’  Inferno  , dove  non  ha  luogo  la 
Grazia  . Dapoi  che  fieno  padati  tanti 
millioni  d'  anni  , quanti  fon  millioni  di 
atomi  in  tutta  1’  Aria  , ancor  vive  im- 
mortale tra  quelle  fiamme  la  colpa  di 
un  di  quei  milèri  Condannati  ; ancora  c 
vigorou  come  prima  ; ancora  non  dà 
un  minimo  fegno  di  voler  cedere  . Re- 
plichi pure  la  divina  Giudizio  quante 
fiamme  ella  vuole  ; piova  una  tempella 
maggiore  e maggiore  di  pene  fopra 
quel  capo  malvagio;  vuoti,  per  così  di- 
re, il  fuo  turcalìo  di  frecce  a padargliil 
cuore  ; ad  og»i  modo  quel  capo  non  fi 
abbatte  , quel  cuore  non  fi  ammollifce, 
quel  peccato  ancor  dura  . Che  maledet- 
ta ruggine  è mai  però  queda  della  col- 
pa , che  con  tante  fiamme  non  fi  eonfu- 
ma  ! Che  contagio  pedilenziale  , quello 
che  nè  pur  fi  purifica  con  1’  incendio  di 
tutti  i-  fecoli 

Se  però  fiere  mai  caduti  in  peccato  , .... 

ecco  1’  abido  dove  cadcde  : un’  abido  ^X  \ . 
lènza  mifura  nella  fua  lunghezza  , nel- 
la fua  profondità  , nella  fua  fublimità  , 
nella  fua  larghezza  . Potete  dire  ancor 
voi  con  Salomone  : Peni  fui  in  e mni  Prov.i  ,.it 
male  . Con  cadere  in  peccato  , io  fon 
caduto  in  qualunque  male  ; in  un  male 
che  è la  forgente  di  tutti  i mali  ; iti  un 
male  sì  univerfale  , che  tutti  i beni  crea- 
ti, e creabili,  non  gli  podono  , dentro 
i limiti  di  natura  , far  contrappefo  : fui 
in  emni  male . E fe  Dio , per  gran  forte  , 
vi  ha  cavati  da  tale  abido  , vorrete  voi 
tornare  poi  di  nuovo  a precipitarvici  ? 

Mirate  bene  , che  il  Peccato  è cortefe 
da  principio  : Si  aecejferit  ad  illa  , fufei- 
pitnt  te  ; ma  in  fine  vi  farà  conofcere  il 
filo  veleno  : Senne  cepnefcent  emnei  , qui  ; < 
operantur  iniquiratem  ? Una  ferpe  fmifu- 
rata  dormiva  così  didefa  dentro  una 
Selva  ; quando  abbattutoli  un'  infelice 
Viandante  a padarle  vicino  , la  credet- 
te un’  albero  di  quel  bofeo  , battuto  a 
terra  , e le  le  pofe  fopra  a federe  per  n- 
pofarfi  . Ma  ò ripofo  peggiore  d’  ogni 
travaglio  ! La  Serpe  premuta  fi  rifen- 


Digitized  by  Google 


xi6  Parte  Seconda. 

tì  , e rifvegliando  in  sè  tutto  il  fuoco  , ma  per  condurvi  in  una  caverna  , dove 
e tutto  il  furore  , addormentatole  nel-  in  eterno  habbia  a pafcerli  del  cuor  ve- 
le vene  dal  Tonno  , cinfe  con  la  fila  lun-  Uro  , lènza  mai  recarvi  una  morte  che 
ea  corporatura  1*  infelice  Paffeggiere  , vi  confoli  . Adunque  , fuggite  , fuggite  . 
e tiratolo  nella  fua  tana  , a membro  a Quefi  hfteit  Colukri  fat  peccai»  , /»|»  , 
membro  lo  divorò  . Eccovi  la  cortefia  fuge  . Qui  ila  ripofta  tutta  la  voilra  fal- 
de! Peccato  , eccovi  i fuoi  amori , ec-  vezza  : iu  fuggire  il  peccato  anche  di 
5pvi  i fuoi  abbracciamenti . s»£c‘pi't  te , lontano . 
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Sopra  la  fciocchena  di  chi  fi  riferiva  di  con - 
'vcrtirft  alla  morte. 


No  (le’ più  opportuni  ricordi  , 
chelafciaffei!  Signore  a’  filo; 
Difcepoli  , fu  1’  ammonirli 
che  nell'  attedio  di  Gerufa- 
lemme  non  fi  riditceffero  a 
fuggire  in  tempo  di  verno  . 
Orntt  , ut  non  fi*t  fufUV.ftrainhitM.  . Se- 
lixik  tf.  conj0  il  (énfo  letterale  i volle  dir  Critto  , 
dover'  effere  sì  calamitofe  le  anguille  di 
quella  Città  infelice  , cinta  dall’  Efercito 
Romano  , chepercaniparne  in  tempo,  do- 
veva ufarfi  qualunque  follecitudine  , e non 
riportarne  la  fuga  ai  giorni  corti,  e ai  gua- 
di cattivi  della  invernata.  Ma  fecondo  il 
fenfomittico,  intende  con  quelle  parole 
il  Signore  di  ammonire  tutti  i peccatoria1 
non  afpettare  l'ultima  malattia  , fe.  voglio- 
no fuggir  dall' ira  di  Dio  ; perchè  l'incomo- 
dità del  tempo  vicino  alla  morte,  e'I  fred- 
do di  quella  Ragione  cruda  e contraria, 
raddoppierà  le  difficoltà  della  fuga . Or»rt , 
ut  nifi  fi ut  fui*  vefir*  in  hitmt . Io  non  fa- 
prei  però , come  meglio  pervadervi  la  pra- 
tica di  un' avvertimento  si  rilevante  , che 
conmofirarvilarigidezza  di  quell’  orrido 
verno , in  cui  fi  ritroverà  un  peccator  mori- 
bondo; affinchè  intendendo  voi  , quanto 
farà  malagevole  in  tempo  sì  difadatto  un 
viaggio  si  difallrofo,  vi  rilolviafe  di  non 
differire  a untale  fcorcio  di  vita  II  ritosno 
a Dio  , per  mezzo  di  unaconverfione.quait- 
to  più  tarda , tanto  meno  accertata . 

**•  Trefonolecagioni,che concorrono  più 
efficacemente  a formare  il  verno  ; i venti  , 
la  Terra,  il  Sole.  Iventi,  chefpirano  più 


furiofi  dall'  Aquilone  ; la  Terra,  che  di  Va 
natura,  frigida,  e fitta , col  la  fua  medefìma 
pigrizia  raddoppia  a fe  fletta  il  gielor  il  So- 
le , che  attentandoli  dalla  Terra  , e miran- 
dola con  afpetto  più  obliquo  , pare  , che 
(‘abbandoni  nella  fua  nazia  rigidezza  fenza 
foccorfo.  Ora  quelle  tre  cagioni  potrete 
offervare  mirabilmente  in  quello  verno 
fieriffimo , che  fovrafla  ad  un  peccatore 
mal’abituato  , quando  è già  vicino  alla 
morte.  Pertanto,  fe  bene  è ver  che  io  po- 
trei moflrarvi  la  gran  temerità  di  chiunque 
differifee  a pentirli  nel  di  futura  , mentre 
con  ciò  fi  fa  padrone  di  quello  , che  non  è i 
fuo,  e vuole  ardito  fare  gli  affegnamenti  fo-  " '7* 
pra  quel  tempo,  di  cui  il  Padre  celelte  tie- 
ne a sè  riferbati  fino  i minuti , fino  i momen- 
ti; tuttavia  per  procedere  con  ogni  piace- 
volezza, fi  conceda  ad  un  peccatore  , che 
la  fua  morte  non  gli  arrivi  improwifa  , ma 
cheglilafci  anzi  qualche  fpazio  a compun- 
gerli, a confettarli , ed  a fuggire  dalla  divina 
Giuffizia:  folamente  ileonfiderare  quanto 
fia  difficile  allora  una  fuga  tale,  non  dovrà 
ballare  a dillogliere  da  configlio  tanto  arri- 
fchiato , chiunque  ritenga  in  Capo  un  gra- 
no di feno,  non  che  di  Fede? 


Mirate  però  in  primo  luogo  , quanto  fa- 
rà fallidiofà  quella  Ragione  , per  queffo 
primo  incontro  de  i venti  freddi,  i qua- 
li in  quell'  ora  dovranno  forgere  più  furi- 
bondi che  mai  . QjtcRi  venti  fono  le  ten- 
A 4 ta- 
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fazioni  del  Demonio  , il  quale  alla  Tua 
' fi'  iczia  , ed  alle  fne  frolli  , aggiugnerà 
nuovo  (limolo  per  la  brevità  di  quel  tem- 
po , che  allora  gli  rimarra  da  tentare  un’ 
Anima.  Tutti  i venti  fogliono  fui  fine  del 
di  foffiare  con  maggior  furia.  Però  fiate 
certi,  che  l ideilo  ordinariamente  anche 
• avvien  '.ielle  tentazioni,  le  quali  in  fu  1' 
diremo  accrefcono  fortemente  il  loro 
furore  contro  del  peccatore  già  mori- 
li,  hondo  . De  [centi  it  Diaboli**  ad  noe,  dice  la 
u , Scrittura , haben*  iram  mapjaétn , fileni  quia 

modieurm  tempu*  bmbe*  . E'  venuto  ad  aliai- 
larvi- il  Demonio  con  ira  grande,  confide - 
rando,  che  gH  rimane  poco  d'ora  a com- 
battervi. Alcuni  di  voi,  come  più  avvez- 
zi ad  appagare  le  fue  fiiggcltioni  diaboli- 
che appena  forte,  che  a provare  la  Toro 
importunità,  non  capiran  forfè  ciò  che  io 
dico  al  prefente.  Peri  Io  voglio  far  loro 
intendere  con  una  fimitudine  famigliare  . 
Vi  farà  talora  avvenuto  di  Comperare  da 
un  Mercante  a credenza,  e havrete  offer- 
vato  » che  quantunque  il  Mercante  v’in- 
contri fui  mercato  più  d una  volt»,  non 
vi  ricorda  mai  il  pagamento . Malignate- 
vi, che  voi  vogliate  abbandonare  ilpae- 
fe,  per  andarvene  ad  abitare  in  un'altro 
Stato,  al  tutto  di verfo ; fitbitocheil  Mer- 
cante ne  ode  lanuova,  vi  iìfa  i:icontro,e 
rigido  , e rifbluto- , v’  intuona  forte  : O 
pagare,  o andar  carcerato.  E donde  tal 
mutazione»  Perché  il  Mercante  confiderà , 
che  fe  voi  andate  a Ilare  da  lui  lontano  in 
•erre  fogge  tee  ad  altri  tribunali  ftranieri, 
non  pagherete  più  il  voflro  debito.  Ora 
una  tale  mutazione  elperimenterete  nel 
Demonio  alla  morte  , in  cafo  , che  non 
moriate  prima  di  accorgervene . Dirà  egli 
allora  tra  sè:  Ecco  quell’  Anima  in  pro- 
cinto di  far  viaggio  dal  tempo  all’ eternità. 
Se  io  noarifeuoto  al  pielenteda  lei  tutti 
que' diritti,  ehe  mi  fon  guadagnati  colie 
mie  ufiire,  non  v'é  più  tempo  arifouoter- 
r_ ' ” li  : Tetnput  sua  eri*  amplili*  : Ilo»  havrò 
io  più  tempo  a tentarla ,.  non  havrà  ella 
più  tefnpo  ad  acconfentire . Onde  il  Mali- 
gno raddoppierà  tutte  le  forze  in  quei  pun- 
to, e fui  cadere  del  giorno,  farà  ehe  il 
turbine  delle  file  tentazioni  acereta  fora- 
mamente  lo  fircpito,  e lo  (pavento. 
iV.  O quanto  è grande  fa  forza  del  Demo- 
nio in  tentare  alla  morte  ! dille  il  Tanto 
. . Conte  Eleaziaro  già  moribondo.  E pure 
i..j.  era  egli-  vivuto  come  un  Angelomcarne, 
mantenendo  la  Verginità  colla  fui  Spofa 
Delfina,  nel  medefimo  fiato  matrimonia- 
le . Ora  quanto  làrà  più  orribile  una  ul 


forza,  ove  trattili  di  tentare  tm  peccato- 
re male  abituato  in  qualunque  genere  di 
laidezze  ? Di  buona  ragione  , i buoni 
debbono  venire  allora  tentati  meno 'de' 
cattivi.  I venti,  che  confiftono  nel  foto 
movimento  dell’  aria  , fono  tèmpre  più 
piacevoli,  e più  pofati  : ma  quelli,  che 
oltre  il  movimento  dell’aria,  hanno  per 
loro  cagione  1‘ efalazioni,  i vapori,  e te 
umidirà  , pofleggoao  Tempre  un  grande 
impeto,  e tanto  maggiore,  quanto  c mag- 
giore la  copia  de'medefimi  aliti  impetuo- 
fì . Nell’  ifteffa  maniera  , le  tentazioni  di 
perfone  innocenti,  ed  avvezze  al  bene  , 
folio  mi  puro  increlpamento  di  aria  , In 
paragon  di  que' movimenti,  che  forgono 
nel  cuore  di,  una  perfora  avvezza  a far 
male;  la  quale  tiene  dentro  di  sè  una  mi- 
niera di  fornimenti  contrar;  alla  Ragione» 

« alta  Religione,  cioè  di  aliti difpofiiffimi 
a fufeitare  ogni  gran  burrafea.  Il  Demo- 
nio commuove,  dice  S.  Tommafo, talora 
gli  umori  del  noftro  corpo  di  modo , che  s-  Tfc'» 
ci  apparita  una  cofa  per  un’altra,  men-  Juq.s.rrc. 
tre  fiiam  deili,  come  talora  ci  apparite  1 

nel  fbnne,  quando  fogniamo.  Orafopra  1 
chi  eferciterà  il  nimico  più  guidamente 
quello  fuo  tirannico  impero  , che  fopra 
quelli,  che  tutta  la  vita  loro  lì  fono  vo- 
lontariamente a lui  fottopoiU? 

Non  fiate  a oppormi  , che  pur  non  y. 
pochi  di  quelli  peccatori  medefiini  muo- 
iono quietamente  : perchè  io  vi  rifpon. 
derò  che  una  tale  tranquilliti  è anzi  in 
loro  peggiore  di  ogni  tempefia.  Un  pec- 
catore svezzo  a far  male  » fe  al  punto 
della  fila  morte  tema,  e tremi  » mi  dà 
fpaveoto,  dubitando  io»  che  una  tal  diffi- 
denza non  degeneri  in  difperazione . Ma 
più  fpavento  mi  dà,  fe  io  veggaebenon 
ritmali  punto.  Allora  io  fono  c diretto 
a difpcrare  per  lui  delia  fùa  fallite  ; per- 
chè una  morte  sì  placida  non  può  prove- 
nire in  un'Empio  tale,  t non  dall’efle- 
re  L Demonj  arrivati  con  la  forza  delle 
loro  tentazioni  a frappargli  dal  cuore  an- 
cora la  tede . Con  lingua,  at intra  edan-  R'pr- ?<  - 
ferita  » non  haver  tte  nelle  febbri  aco-  **“•'■ 
te  ed  ardenti , è un  fogno  moltocattivo  : 
è fogno  di  vicino  delirio  . Tanto  avvie- 
ne per  cerio  nelle  malattie  dell’  Anima  . 

Mirare  una  Cofcienza  annerita  da  mille 
colpe,  afeiutta  di  ogni  fornimento  di  di- 
vozione , ridurli  a termine  , che  non  6 
rifonte  dì  nulla  : indirà,  che  non  fi  co- 
nofoe  più  nè  Dio  » nè  Inferno  , nè  Pa- 
radifo»  con  un  delirio  prepiodliui’  Atei- 
Ila  , (he  nulla  crede . Nel  rimanente  » 

ca- 
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come  vi  potete  voi  figurar  che  il  Demo- 
nio fi  Utile  allora  sì  quieto , fe  non  havef- 
fe  la  preda  già  fra  le  zanne?  Il  Carte  , quan- 
do ha  fermata  la  Qjaglia,  fi  ferma  anch' 
elio,  e non  zictifce  più , e non  fi  muove  , 
ancoraché  prima  di  raggiugnerla  facefTe 
tanto  di  fracafib,  correndo  sù  e giù  , per 
andare  dietro  : ma  quella  quiete  medefima 
è un  chiaro  indizio,  che  già  già  egli  I*  èfo- 
pra,  e che,  fe’ancora  non  la  divora  con  I' 
atto,  la  divora  con  la  fperanza  , non  altro 
affettando,  fé  non  che  il  Padron  lafci  il 
colpo  per  afferrarla  co' denti  . Un  certo 
x2»!£,r’  mj*’uomo  » dopo  haver  tenuto  gran  tem- 
po commercio  col  Diavolo  , per  edere 
ajutato  da  lui  nelle  fue  iniquità  , Analmen- 
te capitò  nelle  mani  della  Giullizia  > da 
cui  fu  condannato  alla  forca.  Era  dunque 
egli  già  condotto  al  fiipplizio,  e pure  in 
vece  d’invocar  pentito  il  Signore  con  an- 
fìa grande,  chiamava  fotto  voce  il  Nimi- 
co perchè  lo  vernile  a levare  di  manoa' 
Birri  , e rajutafTe  a fcappare  , tanto  era 
impavido  . Ma  tutto  in  vano  . Alla  fine 
dopo  le  tante  invocazioni  , comparagli 
quali  infallidito  il  Maligno  , gli  mollrò 
un  fardello  di  fcarpe  vecchie,  che  have- 
va  fopra  le  fpalle  j e Mira,  gli dilfe Slit- 
te quelle  fcarpe  ho  io  confortiate  percor- 
rerti dietro  j ed  ora  che  finalmente  ti  ho 
raggiunto,  mi  hai  tu  per  cosi  femplice  , o 
cosi  fciocco  , che  io  ti  voglia  ajutare  a 
fuggir  da  me?  Muori  pure,  e difperati , che 
io  null'altro  piùdefidero  , che  di  vederti 
dannato . Eccovi  però  quelle  tcmpefle  , 
che  fi  rrafeondono  fotto  l’apparente  bo- 
naccia di  quella  tranquillità  , che  i gran 
Peccatori  diinollraoo  in  fu  l’ efiremo. 

VI.  Vero  è,  che  gli  Angeli  buoni  potreb- 
bono  opporli  a tutte  le  mggeffioni  inferna- 
li, e farle  celiare  , cambiando  il  turbine 
orrendo  in  ferenità?  come  accade,  quan- 
do un  vento  contrario  , forgendo  talora 
controdi  un'altro  vento,  lo  fa  defiilere. 
urinrx.  Ma  quale  fperanzav’è,  che  gli  Angeli  buo- 
Meteorc.  ni  vogliano  adoperare  una  forza  llraordi- 
ttl'vut  nariain  favore  dichi  1'  ha  Tempre  demeri- 
tata  per  tutto  il  cerfo  della  fila  vita  ? Anzi 
r vcrifimile,  che  elfi  daranno  allora  fpct- 
tatori  della  fentenza,  che  fi  ha  da  dare  tra 
poco,  di  quell'  Anima  fVenturata  , la  qua- 
le con  titolo  più  ghillificato  appartiene  a’ 
Demoni,  per  quel  pofleffo  , che  ne  han- 
no quelli  goduto  » lungamente  . Qui  pf- 
ftin  motore  muti  ptrtt  , proftrrnr  ritiri  . 
Quella  è una  legge  , «he  cotnunemente 
i pratica  neT  fóro  ancora  divino  . Ora  in 
niellato  v chi  non  vede  , quanto  farà  dif- 


ficile al, Peccatore  il  ritornare  a Dio  eoa 
un  pentimento  fincero  ? O che  afpro  Ver- 
no? Infelice  però  quell’ Anima  , che  in- 
dugia a fuggire  in  quell’  ora  , quando  i 
venti  che  Toseranno  , faranno  inficine  si 
gelidi,  e sì  gagliardi  , che  la  obblighe- 
ranno nel  meglio  a troncarci  palli.  Or<- 
li  »t  tun firn  fan  vtfirt  in  humt . 

I 

II. 

Ma  quello  è il  meno.  Alla  fine  tutte  le  VII. 
fuggellioni  diaboliche  ci  combattono  per 
di  fuori.  Più  mi  dà  a temere  la  Volontà 
perverfa  del  Peccatore  , che  gli  llà  den- 
tro. Quclfuo  cuore  indurato  e quella  ter- 
ra , che  con  la  Tua  naturale  -fermezza  e fri- 
gidità, e col  gielo  aggiunto  degli  abiti 
imperverfati  , raddoppia  il  maledillagio- 
ne  sì  orrida  in  chi  viaggia.  Voinonhave- 
te  in  mente,  Dilettiflìmi  mici  , la  giulla 
idea  di  un  Peccatore  male  abituato  , ri- 
dotto all’ultimo  » e però  ve  lo  figurate  in 
un’atto  tutto  difpoilo  a chiedere  perdo- 
nanza  delle  fue  colpe,  e a riceverla  pron- 
tamente. Ma  v’ingannate  a partito  . Il  ve- 
ro ritratto  di  un  limile  Peccatore  è quello 
di  Lazzaro  nella  Tua  fepolcura  , bendato 
negli  occhi,  legato  nelle  mani , e ne'  pie- 
di, echiufo  forco  una  lapida  ben  pelante  . 

Tale  farà  il  voltro  fiato,  fc prolèguenjo 
tutto  dì  a vivere  male  , appoggierete  S 
quell'ultimo  il  morir  bene  . Iodico  , che 
in  quell’ efiremo, cfaciliifiino che  v’  inter- 
venga una  di  quelle  due  difgrazie  dolo- 
rofiflime:  o che  non  polliate  convertirvi 
volendo,  oche  non  vogliace  potendo. 

Imperocché  ( quanto  al  non  potere  > Vllf- 
farcrc  allora  carne  bendaci  negli  occhi 
per  urta  gran  cecità  di  mente  , che  vi  la- 
feerà  conofcere  men  di  Dio,  di  quel  eh? 
ne  conosciate  ora  in  vita,  quando  sì  po- 
co voi  pur  liete  ufi  ad  intenderne  . Ora 
che  fiere  fani , di  mente  libera,  di  (piriti 
vigorofi  , di  fenfi  vivi  , penare  tanto  a 
concepire  nn  lèntimento  di  rifletto  vqr- 
fo  il  Signore.  E come  dunque  lo  conce- 
pirete allora,  elàiifii  di  fòrze  , con  la  na- 
tura opprcfTa  dal  male,  e col  capo  pieno* 
di  (ormo,  e di  fiolidezza?  Se  non  vede- 
re di  mezzo  giorno,  farà  credibile,  che 
vediate  poi  fatta  (era  ? Per  quello  cr 
«Torta  il  Profeta  a riconolcere  Iddio  pri- 
ma dì  queir  ora  : Date  Domine  Dio  nr/fre  ft:  f(  ,<• 
flcrrtem  tmretjuotn  nnteneirrfiei  i perchè 
giurile  che  tiranno  le  tenebre  del  <U  dire- 
mo , troppo  fui  difficile  veder  nulla  . 

Che  fe  conofceretc  meno  che  mai  fu  quel 

«era. 
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tempo,  e sì  la  grandezza  del  Signore,  e 
sì  la  malizia  delle  offe  fé  a lui  tane , ma* 
nifcilo  pur’ è che  meno  che  mai  potrete 
a lui  convertire  la  volontà.  Ed  ecco  in 
voi  legate  già  mani,  e piedi  : jemani  a 
fare  il  bene  con  I'  opera  , ed  i piedi  a 
tendervi  con  l’affetto , 

'•  Dovete  però  offervare  , come  la  vo- 
lontà fu  quell’  ora  farà  tutta  rapita  dal 
mal  prefente,  il  quale  come  tanto  fenfi- 
bile,  le  impedirà  1*  applicarli  feriamente 
a Schifare  un  male  futuro  , conosciuto  sì 
poco.  Havrete provato,  che  fe  mai  v’  è 
morto  un  Figliuolo  , _ per  molti  giorni 
voi  rimanede  sì  attoniti  , che  non  vi 
era  poffibile  più  di  penfare  ad  altro  , che 
a quella  perdita  . Pallide  i giorni  fani  , 
Senza  ricordarvi  di  Dio  , tralafciafte  tut- 
te le  vollre  folite  divozioni  , vivede  a 
-uifa  di  Bedie:  tanto  la  vodra  volontà, 
Sopraffatta  da  quel  male  prefente  fogget- 
to  a’  (enfi  , non  fapeva  applicare  le  fue 
potenze  Sé  non  a quello  . Ora  credete 
voi  , che  fia  per  rincrefcervi  meno  la 
perdita  della  vollra  vita,  di  quello,  che 
v’increlceffe  la  perdita  di  un  Figliuolo  f 
E però  argomentate  come  vi  troverete 
in  quell’  ora  . Tutto  quel  poco  difpirito 
che  vi  rimanga  , in  cambio  di  venir  da 
voi  applicato  a concepire  quei  motivi  , 
che  polfono  più  farvi  amare  in  quel 
punto  chi  vi  creò  , o defedare  la  mala 
corrifpondenza  da  voi  molli  acagli  ; ver- 
rà da  voi  tutto  applicato  unicamente  ad 
apprendere  il  voftro  male,  ad  apprezzar 
le  vollre  molellie  , e a lagnarvi  di  have- 
re  a lafciare  la  Moglie  , i Figliuoli  , la 
Famiglia,  la  roba  , e fopratrutto  il  cor- 
po vollro  medefimo,  amato  sì  lungamcn- 
»c  , anche  più  di  Dio . Si  Suol  dire  per 
proverbio  , che  la  man  corre  dove  1’ 
vom  più  fi  duole  : e pollo  ciò  , come 
è probabile  , che  angofeiofi  , afflitti  , e 
affiliti  dal  maggiore  per  voi  di  tutti  i 
timori,  che  è il  timor  dellaMorte  , pof- 
fi.ite  applicare  la  mente  a ciò  , che  ri- 
cerca V Anima  , maUìmamcnte  effendo 
voi  tanto  avvezzi  a non  curare  altri  dan- 
ni, che  i temporali  ? 

X.  In  quella  giornata,  in  cui  1’  Imperador 
Carlo  Quinto  disfece  I’  Efercito  de’  Lu- 
terani, con  far  prigione  l’Elettor  di  Saf 
fonia,  la  fama  amplificando  , fecondo  il 
fio  collume  , le  cofe  grandi  , fparfe 
una  voce  , che  il  Cielo  in  quel  difavo- 
riile  con  inufirari  prodigi  l’armi  di  Cefa- 
rc  . Ora  effendo  dopo  alcun  tempo  in 
l'arigi  il  Duca  d’Alfca,  fu  ( come  quegli. 


che  in  tal  battaglia  fi  era  già  ritrovato 
con  tant'onore  ) fu  , dico  , interrogato 
dal  Re  di  Francia  , fc  follerò  ilari  verii 
prodigi,  che  fi  contavano.  Rifpofe allo-  Ro  ter.  io 
ra  il  Duca  : Signore  , io  combattendo  " ► 
era  tanto  intento  a quello  che  fi  faceva 
in  terra,  che  non  mi  avanzò  tempo  per 
offervare  ciò  che  allora  feguiffe  in  Cie- 
lo* . O piaceffe  a Dio  , che  non  haveffe- 
ro  a dire  il  medefimo  quelli  Peccatori 
abituati,  in  tempo  di  morte  ! Si  truo- 
vano  in  quel  Ietto  così  attuati  a com- 
battere co'  dolori  , si  della  mente  , si 
delle  membra  ; danno  così  penfofi  per 
jjl’intereffi  della  Cala  che  (afeiano  mal’ 
in  ordine  per  li  debiti  ancora  vivi  , per 
li  Figliuoli  non  crefciuti  , per  le  Figli- 
uole non  collocate  f fono  in  una  paro- 
la sì  tutti  intefi  con  l’affetto  allajterra  , 
che  non  avanza  loro  tempo  da  atten- 
dere punto  al  Cielo  ; ond'  è , che  fi 
truovano  nell'altro  Mondo  , prima  quali 
di  accorgerli  che  vi  vanno . 

Non  nego  io  già,  che  in  quello  dato  xi . 
non  conofcano  anche  , e non  apprenda- 
no il  pericolo  di  dannarli,  mentre,  fela 
Fede  in  loro  è indebolita  , non  però  è 
fpenta  . Ma  che  ? Altro  è temere  la  pe- 
na, altro  è odiare  la  colpa  per  timore 
della  medefima  pena  . II  primo  è facile, 
perché  anche  una  Bedia  fu  1'  avvicinarli 
al  macello  s’inorridifce  ; ma  il  fecondo  è 
difficiliffimo  ad  un  Peccatore  , avvezzo 
per  una  parte  a riputare  la  colpa  un  ma- 
le da  nuda,  anzi  ad  amarla,  e ad  apprez- 
zarla qual’unico  fuo  piacere  > e ridotto 
er  I’  altra  alla  debolezza  , che  finora 
abbiamo  offervata  . Non  vi  Sono  forze 
da  muovere  tanta  pietra  , quinto  fieno 
ancora  difeiolte  le  mani  , e i piedi  > i 
piedi  a bramar  di  muoverla,  le  mari  a ten- 
tarlo ? E qual’  è quella  pietra  » E’  quel 
mal'  habito  già  trapaffaro  in  natura  . Se 
vi  fode  affùefatti  da  principio  a temere 
Dio  , a Soggettargli  ia  vollra  volontà  , 
a (limare  vna  gran  dilgrazia  1'  offender- 
lo , li  potrebbe  credere  , che,  anche  ri- 
dotti all’ellrcir.o  , folle  per  aiutarvi  fe- 
condo il  collume  buono,  e folle  per  ri- 
voltarvi a Dio  , non  oliarne  tutto  l’ag- 
gravio della  malattia  , e tutto  I’  affanno 
dellamorte  che  vi  ritarda:  ma  in  uno  da- 
to del  tutto  oppoflo  , non  già  . Vorre- 
te , e llimarete  di  non  potere.  L’Elefan- 
te , ancoraché  sì  difmifurato  di  mole,  e 
si  difadatto  di  membra  , fe  venga  acco- 
dumato  da  giovanetto  a piegare  le  gi- 
nocchia , le  piega  anche  vecchia  ; ma 
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fé  negli  anni  teneri  non  fu  avvepato  a 
piegarle  , non  è poffibile  il  fargliele  più 
piegare  nella  vecchiaia  , tanto  fé  gli  in- 
durano i nervi , Ora  immaginatevi , che 
nel  medefimo  cafo  fiate  anche  voi . Se 
vi  farete  affuefatti  da  giovani  a riconofce- 
re  la  padronanza,  che  tiene  Iddio  fopra 
di  tutti  noi,  e ad  inchinarvi  alla  fuafan- 
tilfima  Legge  i anche  ridotti  in  un  Ietto 
potrete  dar  luogo  a’  medefimi  fentimen- 
ti  : ma  ciò  che  non  praticale  in  vita  , 
crediate  certo,  che  vi  farà  come  irnpof- 
fibile  praticare  in  morte.  Vi  troverete  ri- 
dotti ad  una  tale  Cupidità  di  potenza  , 
che  non  vi  cadrà  nc  meno  in  penfiero 
ciò,  che  pure  è neceffario  afalvarff,  eh' 
è l'amare  Iddio  fopra  ogni  bene  creato, 
e abborrire  il  Peccato  fopra  ogni  male. 
,((  i^Nullui  efl  qui  agae  panitentiam  fuptr  fic- 
cate fuo  , dittai  : quid  ftti  1 eccovi  la 
cecità  de' Peccatori  in  vita,  a riconofce- 
|«r.  ».  »•  re  ]a  ]or  coJpa  . Confusone  non  fune  ton- 
fa/! , ér  trubtfetre  ntfeitrune  : eccovi  la 
durezza  del  loro  cuore  in  pentirtene. 
Udite  però  quclta  dannazione  , che  in 
let.  S.  ».  morte  ne  fegliirà:  Udrei  cadtnt  intereor- 
ruentts  , dici/  Dominai , 

XH.  Ma  forfè  che  , a follevarvi  da  tante 
difiicultà,  balleranno  allora  co' loro  aju- 
ti  il  Curato  , il  ConfelTore  , o più  altri 
de'  buoni  Sacerdoti,  che  vi  verranno  in 
cerco  modo  a levar  la  pietra  di  dolio  ? 
Si  . Ma  che  vi  vsrran  tutti  quelli  , fe 
anche  potendovi  ravvedere  in  quell'  ora 
voi  non  vorrete:  che  è l'altra  dilgrazia 
fomina  che  io  vi  predilli.  V'è  tra  gl'in- 
fetti un'  Animale  , che  chiamali  Mille- 
piedi , e pure  con  mille  piedi  appena  fi 
muove  . La  cagione  è , perchè  effendo 
privo  di  /àngue  , non  ha  calore  per  fer- 
virfi  di  quegl'  illrumenti  datigli  dalla 
Natura  a far  moto  . Anche  il  Peccatore 
moribondo  ha  talora  molti  Religiofi  d' 
intorno  al  letto  , molte  Reliquie  , molti 
Brevi , molte  Benedizioni  , molte  Indul- 
genze > ma  perche  non  ha  nel  cuore 
Scintilla  di  carità  , non  gli  fanno  nulla  . 
E’  così  languido,  che  non  fa  attuare  ve- 
runo di  tanti  mezzi  che  ha  , per  fortire 
una  buona  morte:  e gli  avviene  in  quell' 
diremo  , come  avveniva  a Davide,  che 
non  arrivava  nell'  ultima  fila  vecchiaja 
l.Rtg.i.x.  più  a ribaldarli  : Ir  Rex  non  t eiefitbac  ; 
ficche  , carico  di  panni , gelava  . Faran- 
no , non  vi  nego  , qne'  Sacerdoti  , che 
v’induchiate  in  quell'ultimo  a confcHar- 
vi  . Ma  ciò  farà  applicare  i panni  al  di 
Inori.  Il  punto  Uà,  che  gi  fi  a calore  al, 
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di  dentro,  tanto  che  vi  vagliate  di  que' 
conforti , e di  quella  comodità  , a fare 
veramente  una  Confelfione  qual  fi  dov- 
rebbe . Anzi  due  fortilfimi  indizj  ho  io 
più  tollo  a llimar  che  non  farà  tale . 

Il  primo  indizio  fi  è,  ch'ella  è confef-  XIII. 
fione  bensì,  ma  confelfione,  che  ha  fpe- 
eie  di  forzata , più  che  di  libera  : che  è tllf  ,n  , 
ciò , che  a San  Girolamo  fece  dire  : (a«4  ai 
efl  ‘fl*  pannimi* , qn*m  fotìim  quii  accipir , 
qui*  fi  vivere  non  pofe  ampliai  cernii  ? Se 
i due  Cavalli  d’una  carrozza  , rubando 
la  mano  al  Cocchiere,  e correndo  ferirà 
ritegno  , fi  fermino  all'  incontrare  in 
mezzo  al  corto  un  gran  fiume  : direte 
voi,  che  fi  fian  fermati , perchè  il  Coc- 
chiere ha  ripigliate  le  briglie,  o pure  di- 
rete , che  fi  fieno  fermati , perchè  non 
, Vera  più  via  ? fi'  iltefib  par  che  habbia 
a dirli,  quando  un  Peccatore  feguitalìn' 
all'  ultimo  a correre  sfrenatamente  die- 
tro a'fuoi  appetiti , guadagnata  la  mano 
al  Timor  di  Dio,  cui  toccava  reggere  il 
cocchio  . E'  vero , che  all’  attraverfarfi  , 
che  gli  fi  fa  d'  improvvifo  la  malattia 
mortale,  quali  un  gran  fiume,  colili  non 
pecca  già  più  : ma  credete  voi  che  ciò 
provenga  dal  non  voler  lui  più  peccare? 
Proviene  da  non  potere  , Non  è il  Ti- 
mor di  Dio  , che  ripigliando  il  freno  , 
habbia  fermati  gli  appetiti  bonetti  , è 
che  e finita  la  via . Qui  priìii  * peccane  nl-t 
rehnquitur,  quàm  relinquae  ea , non  liberi  , i.-j  o, 
ftd  quaft  ex  necejjttate  condtmnat  : è l'af  Nullli‘- 
fioma  tolto  dai  làcri  Canoni.  Per  quello 
diceva  Seneca  , che  a conofcere,  fe  uno 
vuole,  convien  porlo  in  tali  circoltaaze, 
che  polla  non  volere . Si  vie  f, ciré  an  ve- 
lino , offset  ut  t£0  poj/ìm  nelle  . E COSÌ  , fe 
vi  confelTerete  voi  fu  quell'  ultimo  di  cf- 
fcre  andati  in  cafa  di  quella  mala  pratica, 
vi  farà  facile  il  dire:  Padre,  non  vi  and  ri 
più,  perchè  di  certo,  fe  voi  andrete  alla 
folla,  non  tornerete  più  in  quella  cafa  ni- 
mica al  Cielo  ..  Ma  come  farete  a cono- 
fcere , fe  ciò  nafea  da  vera  mutazione  di 
volontà  , rifoluta  di  non  voler  più  quel 
piacere  illecito  ; mentre  liete  in  un  tale 
Rato,  che  la  necelfità  vi  coRiigne  a non 
poterlo  più  confeguire , benché  il  voglia- 
te ? Non  liete  voi  , che  abbandonate  la 
malavita  ; è la  mala  vita  , la  quale  ab- 
bandona voi  . E'  finito  il  corfo  , perchè  „ 
è finita  , come  vi  dilli,  la  via.  EqueRo  <.vi®Kd« 
è il  primo  indizio  da  dubitare  di  limili  Sltr-  *•»  p- 
Confelfioni  fatte  all’  efiremo  : e l' ingan- 
no  che  in  elle  potete  prendere,  creden- 
do facilmente  che  fia  mutata  la  volontà 
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di  far  mate  , quando  folaincnte  è ferma- 
ta: conforme  a quello  : Focile  tfl  ut  ho- 
mo ft  nelle  putti,  qued  peffe  non  detur . 

XIV,  L'altro  indizio  da  dubitarne  fi  è,  per- 
chè fi  vede  per  elperienza,  chete  qualcu- 
no di  quelli  Penitenti  moribondi  la  fcam- 
pa  , ritorna  fubito  a quel  di  prima  : non 
reftituifce  i guadagni , fe  promife  di  re- 
llituirli:  non  fi  ritira  dal  giuoco  , fe  pro- 
mife di  ritirartene  : non  manda  via  più  la 
femmina  , fe  promife  di  mandarla  fenza 
dimora  : e i Itisi  proponimenti  compari 
(cono  voti  di  Marinaro  , che  tanto  dura- 
no, quanto  dura  il  Mare  in  rivolta  . Scio 
non  modico t petunioferum , dicea  San  Giro- 
lamo » eccepì  e in  morrit  orticaio  pteniten- 
ti»  , convoluijfo  torpori , ($•  ptjtre/fc  virem  . 

Ora  quella  incolìanza  sì  confiieta  , come 
face?  dubitare  così  gran  Santo  di  tali 
confezioni  fatte  all’  elìremo  , cosi  ne  fa 
dubitare  molto  anche  me  , perchè  mi  dà 
gran  fondamento  di  credere  , che  non  fi 
deteftalfc  di  cuore  il  peccato,  ma  foto  il 
temette  il  pericolo  , con  un  timore  natu- 
rale , e però  non  diffidente  a convertire 
il  cuore  al  tuo  Dio  . Il  Leone  ben  fazlo, 
fe  venga  perfeguitato  da’  Cacciatori , vo- 
mita il  cibo  già  divorato  , affine  di  cor- 
v acre  più  fpeditamente  a falvarfi  : ma  fini- 
ta la  caccia  , torna  a riempirli  lo  doma- 
co  di  que'fordidi  avanzi,  poco  fa  da  lui 
rigettati  . E perchè  quedo  , fe  non  per- 
chè non  abborriva  quel  cibo  , ma  folo 
ne  abborriva  1’  effetto  , cioè  la  gravez- 
za , la  quale  gl’  impediva  il  fottrarfi  ve- 
locemente da'fuoi  Nimici? 

XV.  per  tanto  non  fi  fa  torto  veruno  a 
non  tener  per  (incera  la  penitenza  di  que- 
lli Moribondi  , mentre  ci  danno  indizj 
si  forti  da  riprovarla.  Solo  I’ (laveria  dif- 
ferita a un  tempo  sì  impropio  , mollra 
chiaramente  , che  non  curavano  edi  la 
grazia  del  loro  Dio;  e che  però  , fe  ora 
ne  temono  la  dilgrazia,  il  loro  timore  è 
puramente  fervile  , fimile  a quello  del 
He  Antioco  , cioè  un  timore  , il  quale 
quantunque  giunga  a far  conofcere  la 
padronanza  , che  tiene  Iddio  fopra  la 
noftra  vita,  non  giunge  però  a farla  ama- 
re , licchè  temali  di  oltraggiare  sì  gran 
Padrone  , ancora  in  quei  cali  , ne’  quali 
egli  non  voleffe  rifentirli  de'  propj  ol- 
traggi . Nel  rimanente  , qual  maggior  fo- 
gno può  darli  di  non  tener  conto  di  ima 
cofa  perduta  , che  il  diferire  molto  tem- 
po a cercarla  ? Se  per  viaggio  voi  perde- 
te oggi  una  borfa  piena  di  doppie,  non 
indugiate  già  a cercarla  domani , anzi 
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fubito  che  ve  n’  accorgete , tornate  in- 
dietro , e a palio  a palio  , con  gli  occhi 
fidi  fopra  la  terra , riandate  la  dirada  fat- 
ta, invedigandone  da  per  tutto,  e chie- 
dendone a chiunque  vi  fi  fa  innanzi  de’ 
padàggieri . Come  fi  può  dunque  credere 
che  Zimino  veramente  fopra  ogni  cofa  la 
Grazia  del  loro  Dio,  quei  che  perdutala, 
non  baiamente  indugiano  a cercarla  gl’ 
interi  meli , e forfè  anche  gli  anni , ma  fi 
j riducono  fino  a cercarla  di  notte  , cioè 
nel  tempo  più  difficile  a ritrovarla,  qual* 
è quello  dell'ultima  malattia?  Dilettiffi- 
mi  miei , guai  a voi,  fe  vi  ridurrete  mai 
a cercare  Iddio  in  tale  dato:  vi  sò  dire, 
che  anche  cercandolo  , è difficiliOimo 
1 che  il  troviate  : (t uirorit  me  , ©•  non  in-  ìfi-  «• 
voniotit i o perchè  non  cercherete  Dio  , 

, quando  lì  può  ritrovare  : Dum  indentri  c»ni.  j. 
pottfl  ( onde  v interverrà  come  a quell’ 

Anima  nella  Cantica  , la  quale  il  cercò 
| nel  bujo  delle  tenebre  , e noi  trovò  ) o 
pure  perchè  non  lo  cercherete  , come  lì 
deve  cercare,  cioè  a dire  , efficacemen- 
te , e con  tutto  il  cuore,  come  è richiedo  B,ut'4' 
a trovarlo  : Si  quefìerit  Dominum  Deum 
tuum  ex  tote  corde  cue  , inverna  rum . 
i E quella  è la  cagione  , per  la  quale  XVI. 
tanto  i Santi  Padri  , quanto  i Concilj 
fanno  concordemente  si  lieve  cafo  di  ta-  ; Th  4 
, li  converfioni  feguite  all’  ultimo  , protc-  i*q. l'adi! 
; dando  che  fieno  veramente  podibili,  ma 
difficili.  Tertulliano  le  chiama  Conver-  i.je  fan. 
(ioni  sforzate,  parlando  di  quelli,  che  a c-7- 
battezzarli  afpcttavano  il  tempo  dire- 
mo . Nel  medelimo  fentimcnto  favellò  : Epift. 

i San  Cipriano  , Vefcovo  di  Cartagine  ! “ 

‘ nel  mede-lìmo  Santo  Ilidoro  , nel  mede» 
limo  Salviano  , nel  medelimo  San  Gre-  *i.  ,a 
gorio , nel  medelimo  San  Girolamo , nel  a-.  . cL" 
medelimo  Santo  Ambrogio  , nel  medefi- 
ino  S.  Bernardo,  e fopra  tutti  nel  mede-  EiSor, 
limo  anch’egli  Santo  Agodino , il  quale 
’ lalciò  Icritte  quelle  parole  notabilidime  , ìnter.pir. 
ì con  proteda  di  dirle  , come  fe  folle  di-  v*‘l 
j nanzi  a Dio  : Se  alcun  Peccatore  , ri- 
dotto all' diremo,  chiederacci  la  Confef 
(ione,  non  gli  negheremo  quello,  che  egli 
ci  chiede  ; ma  non  però  lo  terremo  con  ciò 
licuro  . Si  quii  pepine  in  ulrim » neeejpt  et*  <1,  Pan.  a, 
cgricudinit  voluerit  tccipere  pexnitentiem  , 7<rSi<iai, 
non  illi  ntremuj  qued  petic  , ftd  non  profu-  P°  C" 
mimut  quoti  Seni  bine  exit  . Pexnitentiem 
dere  poffumut  , freurirertm  euttm  dere  non 
pojfumut . Se  ti  vuoi  liberare  , foggiugne 
il  Santo,  da  si  gran  dubbio, lafcia di  pec- 
care mentre  fei  fano.  E quanto  a i Con-  Con  A*d. 
cilj,  ballerà  farvi  noto  che  quello  di  Ar. *’**• 
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Ics  arrivò  a proibire  la  Comunione  a que- 
gl1 ammalati  j e he  fi  erano 'ridotti  fili' ulti 
ino  a tonvertirfl  i fenaa  volerla  più  loro 
rendere»  fino  a tanto  che  rimanati  » non 
havedero  farti  frutti  degni  di  penitenza . F. 
il  Concilio  di  Neocefarea  virole  di  più  , 
che  Penitenti  sì  fardi',  quando  guarifeono 
dalla  loro  malattia  mortale,  non  fieno  in 
alcun  modo  ammefli  al  grado  Sacerdotale  , 
dimando  la  loro  Fede  da  non  fidartene  ; 
ond'  è che  tra1  Criftian)  quella  razza  di 
Fedeli  chiamavanfi  per  ifcherno  Crifiiani 
da  letto,  ficcome  quelliche  non  voleano 
da  Crifiiani  portarli,  fenon  fi  rimiravano 
al  capezzale  . Guardate  dunque  che  Ca- 
gione gelata  eleggono  .per  fuggire , quei 
che  eleggono  I'  ultima  infermità.  Orari, 

ut  non  fiat  fuga  ve  fra  i»  hiemo . 

: , < ' > 

in. 

Rimane  fole,  che  quel  freddo-  che  for- 
mano , e ì vtnti  delle  tentazioni  , e il 
cuore  duro  , e dentato  de’  peccatori , fia 
vinto  dal  Sole  ainorevolilfimo  deludivi- 
ni  Bontà,  il  quale  non  mancai  veruno, 
eziandio  perverfo  . Qui  solem  ftutm  orbi 
fari/  "flipor  bor.es , rj»  malor . Ma  ciò  appun- 
to è quello,  che  mi  fa  temere  fopraogni 
cofa,  mentre  da  quello  lato  il  gielo,  non 
fole  è grande,  ma  intollerabile . Ante  fa - 
citrn  frigorie  emt  , tfuit  fu  fi  inibii  ? Oficr- 
vate  però , che  la  cagion  principale , per 
cui  fi  forma  l'Inverno,  c il  Sole  : non  per- 
chè il  Sole  formi  egli  il  freddo  co'  Tuoi  rag- 
gi, c co'  fiioi  ri  Aedi;  ma  perchè  allonta- 
nandoli lui  dalla  Terra,  la  Terra  priva  di 
quelcalorevigorofoe  vitale,  viene  a ge- 
larli. Cosi  può  dirli,  che  Dio  fia  la  cagio- 
ne primaria  di  quell’  induramento  ',  che 
pruovano  \ peccatori , mentre  fon  ridotti 
all'  diremo  . Ego  indurato  cor  tini  . Non 
già  che  egli  pofitivamente  induri  loro  il 
cuore  con  accrefcere  la  loro  malizia  > ma 
perchè  l’indura  negativamente,  non  tifan- 
do la  Mifericordia . Non  onim  cor  fonanti , 
Dominar  obdurat , dice  San  Gregorio  j fed 
obdurart  dici  tur  , ’ cnm  ali  obdurationo  non 
liberar . Pertanto,  fe  il  Sole  forma  1'  In- 
verno , parte  con  trattenerli  più  breve- 
mente fopra  la  Terra,  c parte  con  mirar- 
la più  obbliquamentc  ; all’  illefia  maniera 
anche  Iddio  forma  quella  funclla  Inver- 
nata nell'  animo  del  peccatore,  parte  con 
dargli  la  Grazia  fua  più  di  rade  , fc  par- 
te con  dargliela  più  rimeda; 

Per  intendere  beno  quell'  importanti!!»- 
me  verità , prefupponetc,  ò Dilettiflimi  , 


che  ficcome  ndfun  Peccatore  , che  fi 
penta  di  cuore  , vien  mai  rigettato  dalla 
divina  Mifericordia  ; così  nelliin  Pecca- 
tore può  mai  convertirli  dì  cuore , fe  Dio 
colla  fua  Mifericòrdia  non  1'  ajuta  a tal 
converfionc.  Dire  il  contrarlo  , farebbe 
una  manifella  Erefia  , contra  a ciò  , che 
apertamente  infegnano  filila  Icona  delle 
Scritture  i (acri  Concili  . La  ragion’  è , coneif. 
perchè  il  vero  pentimento  debbe  edere  v 
iòprannatuiale  quanto  alla  fila  foilanza  , 
ellèndo  difpofizionc  alla  Grazia  , e fo-  ••  h 
prannaturalc  quanto  al  filo  motivo  ; d’  è irt.V. 
onde  ne  fegue  , che  nefliino  può  pen-  s.Th.  i.s. 
tirfi,  compungeili  , e convertirli  di  cuo-  & 
re,  le  pio  non  glielo  concede  liberamen- 
te. E quivi  è dove  errano  all’  ingrodoi 
Peccatori  ignoranti , i quali  decorrono 
del  pentirli  alla  morte  , come  fe  (Ielle, 
tutto  in  loro  balia  . Quel  che  dà  il  co- 
lore al  Mare,  non  è folamente  il  fondo  , 
ma  è anche  il  Cielo , e più  il  Cielo  , che 
non  il  fondo  medclimo  di  tante  acque  . 

Così  dirò  nel  cafo  nollro  . Quel  che  fa 
Volere  il  bene,  non  è folamente  la  nollra 
volontà , ma  la  nollra  volontà , e Dio , e 
più  Dio  lènza  paragone,  chela  nollra  vo- 
lontà. Pollimi  noi  bene  da  noi  cadere  in 
peccato  colle  nollre  forze  naturali  , ma 
non  polliamo  riforgere,  dapoi  che  vi  fia- 
mocaduti;  in  quella  guifa,  che  un’Orivo- 
lo  può  da  fe  Colo  feoncertarfi  e (comporli) 
ma  non  può  da  sé  parimente  raccomodarli  : 
forza  è che  iiMacllro  vi  metta  la  mano  . 

Homo  of  idonrut  ad  cafum  fuum  , non  efi  v 
idoneus  ad  refurrrlìienem  fuam  : femptr  in  l’t  *-;■ 
profondo  oft,  nifi  librrrtur  . Pollo  ciò;  due 
cole  conviene  che  io  vi  faccia  vedere  , 
per  convincervi  interamente . La  prima  , 
che  Dio  può , fenza  farvi  alcun  torto , ne- 
garvi fii  l’ultimo  quella  grazia  richieda  a 
pentirli  bene . L'  altra , che  più  comune- 
mente egli  fuol  negarla  a quei  Peccatori  , 
che  li  riducono  all'  ultimo . 

Quanto  alla  prima  verità  , che  Dio  XIX. 
pofla"  negarvi  la  grazia  efficace  di  ben  pen- 
tirvi , è manifeftTffima  , si  perchè  è gra- 
zia, c sì  perchè  i Peccatori  perla  loro  col- 
pa hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  meri- 
to di  condegno,  e fecondo  molti  Scoia- 
ilici  ancor  di  congruo  , che  porcile ro  l,\\ 
bavere  per  edere  favoriti  da  Dio  tanto  7,  ei"- 
eccclfamcnte  ; ed  hanno  contratto  un  po-  A 
fitivo  demerito,  onde  il  Signore  nuli  al-  &:  Vati 
tro  adatto  loro  dee,  che  calligo. 

E quanto  alla  feconda,  fi  può  intende-  yy 
re  agevolmente. dalie-scritture  . lo  nuo- 
vo nelle  Scritture  , ' che  il  Signore  mai 
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non  fi  dichiara  di  non  volere  nel  tempo 
preferite  accogliere  il  Peccatore  3 anzi  1' 
invita,  lo  {limola,  e lo  follecìta  da  per 
tutto,  con  la  fperanza  del  perdono  pre- 
fente-  Ballino,  per  non  tediarvi,  le  pa- 
role del!' Appollolo  : Erre  nune  itmpui  ae- 
t r piatile  , lece  nunc  diti  f aiuti t . A defi- 
lo, dice  San  Paolo  , è il  tempo  accon- 
cio di  far  la  pace  con  Dio  : addio  è il 
tempo  dimetter  l'Anima  in  {alvo.  E no- 
tate ben  quell'addio  : Suite,  che  appel- 
la folamente  il  tempo  prefente . Per  con- 
trario, ove  trattili  del  futuro,  nontruo- 
vo  tal  concita.  Anta  trovo  non  far  Dio 
altro,  che  minacciare  chiunque  tardi  tor- 
nare a lui  3 e più,  chi  più  tardi,  e orri- 
hilmente  , chi  ardilca  di  volere  indugia- 
re fino  all’  cflremo  , Udite  come  parlali 
ne’  Proverbj  : Tane  novocaina!  me  , & 
n un  ex  amila  in  : munì  confurfent  , Cr  non 
inventine  me  : e'o  quid  mfumhubuerint  di- 
feiplinam  , & timerem  Domini  non  fufeepe 
rime  . Allora,  dice  Dio  , rune  , cioè  al 
punto  delia  morte  , mi  chiameranno  i 
Peccatori , ed  io  non  gli  elàudirò  i mi 
cercheranno  ancor  fiettolofamente  , e 
non  mi  troveranno  3 mercè  che  in  vita 
fpretzarono  la  mia  Legge  , nè  voler  vi- 
vere feconda  il  mio  divino  timore  . L’ 
ilteffo  replica  per  bocca  del  Profeta  Mi- 
chea  : Tane  cìamabunt  ad  Deminum  , (jp 
non  ex  «udite  eoi,  fy  ab f condor  faeiemfuttm 
ab  eii  in  tempore  ilio } fieni  ncqui  ter  1 gerani 
in  adimentionibut  fi ài  . Non  folamente 
non  gli  vorrà  Dio  udire  in  quel  tempo  , 
mne  3 ma  volterà  altrove  la  faccia  per 
non  vederli , come  li  fon  meritato  , con 
edere  intenti  al  male  fino  a quell’  ora  . 
Ex  rune  ira  tua  , dice  il  Re  Davide  . Da 
quel  punto  comincierà  , ò Signore  , il 
votlro  fdegno  contra  coloro  , che  fino 
all’  ultimo  lì  fono  abufati  delia  v olirà  pa- 
zienza . Snmquid  Deus  audio t elamerem 
etili  , ehm  venerii  fnper  tuen  anfufiia  ? di- 
ce il  latito.  Giobbe  . Porle  troverà  pietà 
quel  Malvagio,  che  la  richiede  folomen- 
tr'  è ridotto  alt  ultime  angofeie  del  fuo 
morire  ? E il  Pro  fera  E secchiello  grida 
ancor'  egli  : Anpoftia  fuperveniente  ripar- 
line patini,  non  erir  : conturbano  fupet 
cmiurbaiienem  ventet , fy  and  ir  tu  fnper  mu- 
di rum . Chiederai!  pace,  qnando  faranno 
alle  ftierte,  e non  fon  «ranno  : anzi  co- 
me in  una  battaglia,  che  ognor  rincalzi  , 
verrà  loro  addotto  nubazion  {opra  tur- 
bazione  , e tumulto  fopra  tumulto  . - E 
coti:  fare  ragione  . che  come  ia  Scrittura 
t piena  4'  inviti  al  Peccatore  , affinché 


convertali  al  prefente  3 cosi  è pièna  di 
minacce  contro  del  Peccatore  , che  non 
fi  vuole  convertire  fe  non  III  1’  ultimo  . 
Sicché  chiaro  apparifee,  che  Dio  non  Co- 
lo non  è tenuto  concedere  allora  la  Gra- 
zia efficace  di  convenirli;  ma  che  non  è 
nè  men  folito  di  concèdèrla. 

E vaglia  il  vero,  fe  quello  gran  favore 
di  una  Penitenza  finceta  fi  ha  inai  da  ne- 
gare a veruno,  a chi  dee  negarli  più  gui- 
ttamente , che  a quel  Peccatore,  il  qua- 
le sì  lungamente  fi  è abufato  della  divi- 
na pazienza!  Se  una  Città  ribelle  , pri- 
ma di  edere  attediata  , torni  ad  ofterire 
le  chiavi  al  lina  Signore  legittimo,  tmo- 
va  facilmente  pietà.  Adirne  ilio  Ungi  men- 
te, rogai  e a,  qua  pam  fune . Ma  fe  alpct- 
ta  non  pur  1’  attedio  , ma  la  batteria  , le 
bombe  , 1'  adatto  , e allora  folamente 
tratta  di  accordo  , quando  vede  piantata 
già  la  Bandiera  vittoriofa  di’  baluardi  , 
non  è udita  più  da  veruno , ma  è metta 
crudelmente  a ttrage,  eda  lacco.  Il  me- 
dettino  avviene  all’,  Anima  . vfqm  ad  in, 

fercs  peecuium  HI  ine  : obltvtfetutir  tua  Mi- 
ferie  or  dia , diceva  1’  ittctto  Giobbe  . H» 
voluto  la  mifera  continovare  la  Cita  ri- 
bellione, finché  tenette  già  qua £ un  pie- 
de dentro  1’  Inferno  : giuttiffimamente 
dunque  fi  dimentichi  di  lei  la  divina  Mi- 
fericordia  : non  miri  affilo  bìfogno,  non 
fi  curi  de'  Cuoi  preghi  „ non  U compari- 
fca  ne’ Cuoi  pianti , non  permetta  che  al- 
cun dal)’  alto  le  fopravvenga  in  ajuro  , 
ancoraché  la  raefchina  ridotta  a quelle 
anguille  attorti  i colle  fue  flrida  tutto  il 
paelé  : Obhvifcatur  ejus  Ut ferie  ordia . Co- 
sì interviene , dice  Ruberto  , alla  Serpe , 
mentre  combatte  colf  Elefante  . L’  Ele- 
fante le  cade  fopra  , e la  fchiaccia  , fa- 
cendole fchizzar  fuori  quel  veleno  in  mor- 
te, che  non  volle  mai  deporre  menti' età 
viva.  Frattanto  la  tnefchina  libila,  e An- 
de, ma  nettilo  de'  Pallori  corre  afoccor- 
rerla  , perché  vivuta  fempre  nocevole  , 
non  merita  quell’  amore . 

Sò  che  un  tal  modo  di  favellare  a Mol- 
ti di  voi  parti  Arano,  {piacevole,  e for- 
fè anche  non  tanto  vera»  perchè  direte  : 
Se  Dio  abbandonatte  così  P Anima  , e 
fe  anche  invocato  , non  I’  astratte  con 
ajuro  fpeciale  , foprabbondante  , e non 
menato  , come  farebbe  dunque  infinita 
la  fui  MiCéricordia  J Ma  un  tal  difcon- 
fu  nafep  ratto  dati’  ignoranza  . Primiera- 
mente dovete  òpere  , che  quantunque 
la  divina  Mifericordia  infinita  fia  nel  ÌUo 
edere,  non  è però  infinita  ancora  nel  nu- 
mero 
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mero  delle  fuc  operazioni  . Anzi  quelle 
fon  limitate  : cioè  fono  limitate  le  vol- 
te , nelle  quali  Dio  vuol*  ad  uno  dimo- 
llrar  pietè,  e dar  perdono . £ cori  la  Pa- 
zienta divina  ,-  arrivata  al  termine  i,  pro- 
rompe anch’  ella  nel  Aio  giullo  furore  . 
Finché  non  è giunto  il  tempo  del  pano , 
una  donna  gravida  ila  quieta  , e.  non  fi 
lamenta  ; ma  quando  c giunto  quel  tem- 
po , mette  fofldpra  la  Cala  con  le  fue 
grida  . Così  dice  la  Pazienza  divina  do- 
ver' efifcre  ancor  di  sè  : Tachì  , fompor 
fi. ut , pattami  fui  : ficai  porturtem  Itfuor  . 
Al  prefente  ella  dilAmula  di  maniera  , 
che  mollra  non  ponare  in  sè  pefo  di 
alcuna  noja  : ma  venuta  P ora  di  fcari- 
caricne,  che  farà  torà  eftrema  del  pec- 
catore , griderà  sì  tremendamente  , che 
porrà  foffopra  ogni  cofa  : nifi tabe  , cr 

ub/crbeii  fiatali 

Oltre  a ciò  > convien  dìAinguexe  di 

3ual  Mifericordia  voi  ragionate  , quaiv 
o dite  haver  Dio  tempre  mifericordia 
de'  noftri  peccati  , Condofliachè  in  Dio 
A conAderano  due  Milèrkordie,  una  an- 
tecedente , una  coofeguente  . là  Miferi- 
cordia confeguenre è quella,  con  cui  egli 
riceve  il  Peccatore  , che  fi  converte  ; e 
gli  perdona,  e corre  ad  accoglierlo,  ad 
abbracciarlo,  e a dargli  il  bacio  di  pace, 
come  fece  già  il  Padre  col  Figiiuol  Pro- 
digo , quando  lo  mirò  ravveduto.  E di 
quella  Mifericordia  io  voglio  conceder- 
vi , non  edere  mai  da  Dio  negata  a ve- 
runo , come  di  fopra  io  vi  dilli . imputai 

tmpii  ne*  nocebit  ri,  in  tjuacutnque  die  tcn- 
vtrfui  fiutit  aì  imputare  fma . La  Miferi- 
cordia antecedente  è quell’  ajuto  , per 
cui  il  Signore  chiama  il  Peccatore  a pe- 
nitenza , e lo  Aimola,  e lo  foìlecita  , e 
lo  rinvigorire  a venirvi.  E quella  dico, 
non  Aito  negarli  alle  volte  a i Peccatori 
male  abituati  fin'  all'  diremo  > ma  ne- 
garli ordinariamente  , come  a petfone, 
che  tanto  I'  hanno  demeritata  con  la  in- 
gratitudine loro  , malTimamonce  quando 
hanno  olfefa  l' iilefla  Mifericordia  , pre- 
Aumendone  temerariamente  , e volendo 
che  ella  lèryiflc  , ora  di  alimento  , ora 
di  alilo  alle  loro  colpe  • Aunilium  le  pii 
frufira  fati  implorar  , atei  temmitut  in  le- 
gem  . Al  ceno  così  dinunzia  loro  il  Si- 
gnore, fecondo  che  havete  udito;  onde 
come  non  è lecito  dubitare  delle  fue  di- 
vine promette  , cosi  non  è lecito  dubita- 
re delle  Aie  divine  minacce  : nè  fi  dee 
credete,  che  ciò,  che  egli  a Umili  Pec- 
catoti intima  sì  fpelfo  nelle  Scritture  dir 


vine,  non  li  riduca  ad  effetto  fé  non  che 
rarillime  volte  . Anzi  fi  riduce  tante  , e 
canee  , che  Santo  Algollino  da  quello  fi 
motte  ( dire  : Magmtm  tfi  cui  neri  rum 
infiltrai  , fi  naie  ofl,  punitimi*  rtmtimm . 
Notate  quelle  parole  orribili,/'  juit  e fi. 
Vuole  U Santo,  edere  così  rado  chi  ot- 
tenga da  Dio  quello  rimedio  di  peniten- 
za opponuna,  quantunque  tarda,  che  po- 
ne indubbio,  le  I* ottenga  mai  niuno. 

Per  tanto  la  Mifericordia  farà  , che 
Dio  vi  gaflighi  allora  mal  volentieri  ; 
ma  non  farà  però,  che  non  vi  gattighi. 
Qui  tanfi t te rram , taiefeit , che  è Dio 

(degnato,  af ernie t ficut  ritmi  omnii,  dice 
il  Profeta , & iofinir  ficut  fiuvmt  sEgjpn  . 
Havete  notato  > Ogni  Fiume  natural- 
mente corvè  all'  ingiù,  e non  torna  mai 
indietro  di  Tuo  talento.  E pure  ogni  Fiu- 
me indietro  anche  torna  , quando  incon- 
tra qualche  riparo,  che  U rilblpinga  ga- 
gliardamente i come  interviene  , là  nell' 
Egitto,  fino  al  inedefimo  Nilo,  il  quale 
quantunque  corra  all’  ingiù  rapidiffimo 
verfo  il  Mare  3 commtociò  , trovando 
quivi  le  fue  lètte  bocche  (errate  da  una 
gran  malfa  di  arena  condottavi  tutta  in- 
ficine dalla  rempeila  , ritoma  indietro 
ancor' egli,  e ritorna  in  modo  , che  non 
potendoli  più  contener  nel  Aio  letto,  A 
leva  fu  a fopraffar  le  Campagne  con  alta 
Piena  . Quello  farà  però  tutto  11  frutto 
che  caveranno  dalla  divina  Pazienza  co- 
loro, che  come  fu  detto  già  a Santa  Bri- 
gida : In  nrlitrio  fuo  pefutrunt  Miforitor- 
iiam  Domini  , difpongono  della  Milcri- 
cordia  divina , e vi  fan  (opra  i loro  r.f- 
fegnamenr],  come  k ella  fotte  un'entra- 
ta (labile  , e non  un  fempliee  dono  i 
quello  , dico  , farà  tutto  il  frutto  : non 
che  non  fieno  puniti  dal  loro  Signore  , 
ma  che  fieno  punici  fot  contra  voglia  , 
come  da  un  Fiume  di  fila  natura  benefi- 
co, il  qual  portato  dal  pefo  della  fua  in- 
clinazione , vorrebbe  far  loro  ogni  be- 
ne : ma  rifofpinto  indietro  dalla  molti- 
tudine delle  loro  iniquità  , convien  che 
pigli  un  corfo  tutto  contrario  alla  Tua 
natura  : Alienum  oput  ai  eo  ; e che  non 
fia  più  benevolo , ma  ritrofo . 

Allora  dunque  non  fi  ricorderà  più  il 
Signore,  nè  dell' edere  che  egli  diè  a'  Pec- 
catori, quando  gli  cavò  di  fua  mano  dal 
fen  del  nulla,  ne  degli  (lenti  che  per  lo- 
ro Apportò,  nè  del  (angue  che  per  loro 
fparfe  , nè  d‘  altro  che  in  sè  ritenga  di 
motivo  ad  amarli  ; ma  riguarda»  fittamen- 
te la  colpa  , che  in  loro  mira  , tirando 
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quafirtna  cortina  fopratutto  il  rimanente  , 
come  collimavano  anticamente  i Ginni- 
ci dell'  Areopago,  rielcondannorc  alcun 
Reo,  affinché  la  pietà  non  li  faceffc  tra- 
viare dalla  ginftizin.  • f '•  ^ > 'R~ 

XVVI.  Non  dico  io  già  per  quello,  che  il  Si- 
gnore fu  quell’  ellremo  fia  per  negare  a’ 
Peccatori  vivuti  male  fino  allora  , ogni 
guifa  d'ajuto  ancora  ordinario  ; non  di- 
co quello  : dico  che  negherà  loro  quell’ 
, ajuto  fpeciale,  foprabbondante  , ed  tfffi- 
’’  cace,  con  cui,  fe  l’haveffero  , vSrfcb- 
bono  ad  operar  con  facilità , ecosì  anco- 
ra a falvarfi.  Per  formare  l'Inverno  , non 
c neceffario  che  il  Sole  non  comparifca 
punto  fu  1’  Orizzonte  ; balla  che  fi  lafci 
quivi  vedere  più  di  rado  , e che  miri  la 
Terra  più  obbliquamentc  . O che  eroda 
Invernata  fuccedcrà  però  nel  cuore  del 
Peccatore,  fe  Dio  gli  dà  folo  una  grazia 
di  fimil  forma  , cioè  meno  fervida  , e 
men  frequenre  ! Baila  ciò  di  vantaggio  , 
perchè  la  falute  di  lui  fia  perduta.  Impe- 
rocché quà  fi  riduce  tutta  la  miferia  di 
un'Empio  tal  moribondo  : haverbifogno 
di  un’  ajuto  forte  , e perpetuo  , e rice- 
verne un  fievole,  e parco.  Ha  eglibifo- 
gno  di  quella  Grazia,  che  è detta  trionfa- 
trice  , per  vincere  il  contrailo  , che  gli 
fanno  le  tentazioni  del  Demonio  , 1 do- 
lori del  corpo,  le  debolezze  del  capo,  i 
mali  abiti  raddoppiati  fin’  a quell’  ora;  c 
dall’  altra  banda  non  riceve  foccorfo , più 
che  ordinario  . Il  pane  è duro  , ed  il 
coltello  non  taglia,  dille  un  mal’huomo, 
quando  in  punto  di  morte  era  efortato  a 
pentirli;  provando  il  mifero  allora  in  sé 
quanto  vera  fia  la  minaccia  dell’  Ecctefia- 
flico  , dove  afferma  , che  troppo  male 
farà  per  farla  in  quell’  ultimo  ogni  cuor 
VTÌI.I  P,  duro.  Cor  iurum  mali  habebit  in nmiflìmo . 
% c.*"'7’  l'i  due  cali  fi  fa  una  mutazione  ilìanta- 
nea,  dice  San  Tommafo  : fe  ilfoggetto  è 
in  ultima  difpofizione  a riceverla  ; ò fe 
l'agente  adopera  infinita  virtù  . Ma  nel 
calo  noftro  l’Anima  del  Peccatore,  non 
fòlo  non  ha  l’ ultime  difpofizioni  per  ef- 
fere  convertita,  ma  più  torto  ha  difpofi- 
zioni totalmente  oppolle  alla  converfio- 
ne  ; ed  il  Signore  , non  folo  non  vuole 
adoperare  la  fila  virtù  infinita  per  conver- 
tirla , ma  vuole  adoperare  una  virtù  mol- 
to limitata  ; come  notò  pure  un  dotto  Ce- 
mentatore fu  le  parole  del  Savio  poc’an- 
,**!*•  *n  zi  addotte , con  dir  così  : Difnm  non  efl , 
ut  is  fonti  a:  Deum  mollem  in  morti,  più 
ft  rotiti  pnbuit  iurum  in  vira . 

XVII  So  che  mi  opporrete  haver  Dio  con- 


vertiti ancora  fu  1*  ultimo  da’  Peccatori 
molto  gravi  , e fai  varili . Ma  io  torno  a s 
dirvi,  che  quelle  è calo  rariffimo  : tan-  in  piarli, 
tochèiiv  rottele  divine  Scritture,  io  non  Serm- ,B’ 
fo  di  tali  converfioni” trovarne  più  d’ una 
fola  quella  è la  eònVerfione  del  buon 
Ladrone;  là  quale noh 'è  nè  meno  certo 
fe  foffe  converfion  tarda  , a cagion  di 
alcuna  notizia  , che  prima  havelfe  del 
Redentore  ; più  follo  è certo  , che  ella 
fu  pronta , e pretta  ; poiché  hebbe  una  '*  LlK  ai- 
tai notizia;  come  Santo  Ambrogio  oflèr- 
vò  : e in’ognicafo  che  tarda  forte  ance* 
la  fila  converfione  , egli  è falvo  , diee 
Santo  Agoftino , affine  chenertiino  difpe- 
ri  ; ma  egli  è ancora  folo,  affinchè  nef- 
flino  prefilma.  Vntu  efl  , ne  Aefptrti  ; faìne 
tfl  , ne  profumai  : Ma  vorrete  Voi  legare 
ad  una  fune  sì  fracida  l’AncorddcHa  vor 
lira  Salute?  E avvenuto  talora  ,"ehe  un 
Ladro  condotto  alla  forca',  paftò  dinari-  - 
zi  un  Cimitero,  una  Chiefa  e , delufi 
coloro  , che  poco  attenti  badavano  a 
curtodirlo  , vi  fcappò  dentro  . Ma  qual 
Reo  però  fi  promette  un  sì  raro  (cam- 
po? Cialcuno  fugge  i Birri,  fugge  ilBo- 
ja  , fugge  il  capettro  più  che  egli  può 
da  lontano  : perchè  quanto  quell*  acci- 
dente di  fuga  è più  fortunato  fu  quell’ 
eftremo  frangente  , tanto  mcn  dunque 
egli  può  valere  di  regola  . Senti  alitai  | q0„_, 
reatini  tonctiitur , traiti  uou  itbet  ab aliit  .iliqui,  io 
in  rxemplum.  E’dilperatala  fallite  di  quell’  *‘“‘ 

Infermo,  che  non  può  campare,  fe  non 
è per  miracolo.  i 

Però,  Dilettiflìmi  miei , fe  fino  a qifefl'  XXVIII 
orahavetea  fotte  curata  sì  poco  l’Anima 
voftra,  non  è dovere,  che  sì  poco  ancor 
la  curiate  per  l’avvenire.  Pregate  pure  il 
Signore , che  non  le  fopravvenga  addotto 
l'Inverno,  ficchè  fia  coftretta  a dovere  al- 
lora fuggire  dalla  divina  Giurtizia , quando 
la  Ragione  è tanto  incomoda  , e tanto 
impropia  alla  fuga  : Orate  ut  ntn  fiat  fupa 
veflra  in  hitme . O quanto  è facile  il  Cade- 
re in  quello  crTore , di  viver  male  , e di 
fperarbene!  Quello  è l’errore  comune  di 
tutti  gli  Empj  : Error  Impiumiti  ; tra'  quali 
non  ve  n’ è alcuno  sì  perfido,  òsiperdu. 
to,  che  non  intenda  di  fare  almeno  alla 
morte  una  buona  confeffione  de*  fuoi  pec- 
cati . Però  dice  1*  Ecclefiaftico  cfpreffa- 
mente  : Ne  iemtrerit  in  errore  Impiorum  , r-c]  „ 
ante  mertem  confitele.  Nò  Dilettiflìmi.  Se 
in  tale  errore  fiere  caduti  per  dilgrazia  an- 
che voi  , non  vi  dimorate  più  lungamente  . 

Havete  udito  già  il  gran  pericolo  , che 
in  quell’  ellremo  vi  dovrà  fovraftare  dal 

De- 
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Demonio  , dal  Cuor  voftro  , e da  Dio. 
Dal  Demonio  , che  rinforza  allor  lefue 
tentazioni  ; dal  voftro  Cuore  , che  Tem- 
pre più  diviene  inabile  per  quell'  ora  ad 
operar  bene  ; e da  Dio  medcfimo  , che 
sì  apertamente  dichiarali  di  non  volervi 
allor  fowenire  amorofamente  . Adun- 
que : N(  demorrris , tomo  a dire,  no  io- 
mertrii  in  errori  Impiorum  , tutto  morrtm 
confittre  . Quella  è la  vera  rifoluzione  , 
convertirli  ora,  e fare  ora  quella confef- 
liono,  la  quale  li  vorrebbe  fare  fui'  ulti- 
mo , dolente,  verace,  umile,  e fruttuo- 
fa.  Óra  è tempo  di  adempire  le  debite 
obbligazioni  di  buona  voglia ; ora  di  re- 


l7  ' 

ftituire  fpontaneamente  ciò  che  li  è tol- 
to , lia  di  riputazion , Ila  di  roba;  ora  di 
abbandonare  ben  volentieri  ogni  pratica 
licenziofa  ; ed  ora  di  ritornar  finalmente 
ciafcuno  a Dio  come  fi  conviene  , lardan- 
do il  peccato  , prima  che  il  peccato  lia 
quello  che  laici  noi  . Una  tal  Penitenza 
farà  moneta  intera  fecondo  ogni  fuo  do- 
vere , intera  di  probità , intera  di  pefo . , 

Vivus  , dr  fonar  conjSroierir  . E COSÌ  con- 
fettati bene  , potrete  con  ragione  fperar 
da  Dio  quel  perdono  , che  si  temeraria- 
mente vi  promettete  finché  indugiate  a 
richiederlo,  t’rz/ur  , fontu  een/ùebtris , & 
jlorioterij  in  miftrationtbuj  iilitu. 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

I , 

Sopra  la  necejfuà  , e V efficacia  dell*  Orazione . 
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E folfe  vera  J’  opinione  de’j 
Pittagorici  , che  la  Melica! 
lia  un  rimedio  a guarire  da 
tutti  i mali  , non  pare  a voi 
che  farebbono  certamente 
nimici  di  le  roedefimi  quegl’ 
Infermi  , che  ricufalfero  di  comperar  la 
falute  con  tanto  comodo  , anzi  con  tanto 
piacere?  Ma  fe  la  Natura  non  hapermef 
lo  , che  i rimedj  delle  noftre  malattie 
foftero  così  facili,  affinchè  nona  amms- 
lalfimo  troppo  frequentemente  ; ben  1'  ha 
permeilo  la  Grazia,  o non  temendo  gran 
fatto  un  tal  pregiudizio  , o non  lo  curan- 
do ; ond'è  che  ella  ha  conferita  alle  vo- 
ci della  noftra  Orazione  tanta  virtù  di  ri- 
fanare  ogni  nule  , quanta  nè  pur  ne  le- 
gnarono quei  Filofofi  nell'  armonia  delle 
Sfere.  E nondimeno  mirate  quale  incan- 
teiimo  di  pigrizia  tiene  ammaliata  gran 
parte  de'  Criftiani  ! Sono  innumerabili 
quei,  che  fdegnano,  oche  trafeuranoun 
tal  rimedio  , determinato  dalla  Provvi- 
denza divina  a loro  falvezza  . Di  quello 
rimedio  voglio  dunque  io  ragionarvi  nel 
giorno  d'oggi  , e affine  di  flimolarvipiù 
potentemente  a valervcnc  , prima  di  ino- 
ltrarvi l'efficacia  dell'Orazione  , mi  pia 
ce  farvene  chiaramente  veder  la  necefli- 
ti  ; fperando  io  , che  dobbiate  reftarc  al 
Crifl.  lnjlr.  firn  Ul.  1 


fin  perfua<i,  quanto  per  quello  mezzo  Ha 
: facile  ad  ogni  Peccatore  il  falvarfi  , e 
quanto  per  1‘  iit dio  divenga  inelcufabile 
chi  li  perde. 

I. 

Ma  primieramente  non  vorrei  che  vi 
delle  a credere  , che  io  , mentovando 
Orazione  , haveffi  in  animo  di  condurvi 
tutti  al  Diferro  , dove  fegregati  dal  com- 
mercio degli  uomini  , dovette  , come 
Santa  Maria  Maddalena  , levarvi  in  alto 
fette  volte  il  giorno  da  terra,  ed  andare 
al  Cielo  . Per  Orazione  intendo  al  pre- 
fente  quella  , che  è probamente  Orazio- 
ne , cioè  la  Domanda  , per  mezzo  della 
quale  efprimiamo  a Dio  il  delidetio  di 
ottener  da  lui  qualche  bene  . Orario  rfl 
porieio  decrntium  ò Dto  . Cosi  la  diffinì 
San  Giovanni  Damafceno  . Pollo  ciò  , 
io  fo  fapervi  che  quella  Orazione  , o vo- 
gliamo dire  Domanda  , è necclfariffiina 
fecondo  1'  una  e l'altra  ragion  di  necelfi- 
ti  , riconofciuta  da'  Teologi  nelle  Scuo- 
le  : neceffità  di  mezzo  , e neceffità  di 
precetto  . Parliamo  prima  di  quella  , 
che  è la  più  nota. 

IL' antica  Roma  hebbe  già  una  legge  , 
annullata  poi  come  fuperftiziofa  dall' 
B Im- 
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Imperndore  Teodofio  : ed  era,  che  a qua-  ta  : e però  meglio  è l' ottenercela  loro, 
lunqiic  Erede  folTe  difdetto  il  chiedere  in  non  (applicando  . Ma  non  è cosi  pari- 
Giudizio  I’  eredità  , fuora  di  quelli  tre  mente  in  rilpetto  a Dio  . Rifpetto  a 
giorni:  del  Martedì  , del  Giovedì,  e del  Dio  , l’ ideilo  (applicare  è già  guadagna-  ir.cio. 
Sabato.  Ma  mirate  quanto  oppotla  è la  re  : Tantummodo  invoeerur  nomo»  nutm  [»■ 
ìegge,  che  ci  lafciò  Crillo,  nollrofupre  per  no,  : perchè  1’  illeffo  fupplicare  è di 
mo  Legislatore!  Tanto  è da  lungi  , che  utile fegnalato,  per  gli  atti  belli  di  vir- 
habbia  egli  voluto  deludere  verun  giorno  tù  che  accompagnano  l’Orazione  , quan-  s.Tii.  i.  «, 
dal  potei  chiedere  al  nollro  Padre  lovrano  \ do  è fatta  in  debita  forma.  Ond'è,  che 
Tercdita  celefliale  , e dal  doverla  anche  neffuna  fupplica  (parla  a Dio  , fi  può  di- 
phiedere,  che  anzi  non  ha  voluto  nè  pur’  re  che  fia gettata.  Idem  zumine,  omnium,  fco-nìo.u. 
LuciS  i efcltklerc , per  così  dire,  verun  momento  divo,  in  omnt,  qui  invocane  Uhm ; dive j in 
di  tempo  : Operiti  [empir  erme  , non  quei  che  ottengono  , dive,  in  quegli  an- 
dtficcrt  . E adire  il  vero  , troppo  era  ciò  cora  che  non  ottengono.  Perchè  chi  ot- 
di  ragione.  Siamo  ad  ogni  momento  po-  tiene,  riporta  da  Dio  quel  bene  che  egli 
veri  innanzi  a Dio.  Giulio  è però,  che  ad  ' addimanda  ; chi  non  ottiene  , riporta  da 
ognimomento  ci  voglia  Dio  vedere  altre-  Dio  quel  beile  di  haverglielo  addiman- 
sì  mendici.  Troppo  ha  egli  in  odio  colo-,  dato  ; e così  fempre  ciafcun  da  Dio  tor-  ?ti4.i4 
ro  > che  fono  poveri,  e fonofuperbi,  co- 1 na  carico  di  ricchezze  . Q mio  me»  in 
me  habbiamo  dall’Ecclefiallico  . E quali  fìnu  meo  convtrtttur . yj 

vi  credete  che  fieno  quelli  ? Sono  coloro  ,|  Per  ultimo  , 1’  ottener  le  grazie  divine 
chepcnuriando  inunaeilremj  neceffità  d’  per  via  d’illanze  , e d’ illanze  frequenti  , 

Ogni  bene,  tuttavia  non  fi  piegano  a racco-  e d’illanze  fervide  , fa  che  noi  dipoi  le 
mandarli  di  cuore  a chi  fedamente  è abile  a tenghiamo  in  maggiore  liima  : il  che 
fovvcnirli  ■.  Nò  , nò.  Oporiee  femper  oru-  j non  fi  può  credere  quanto  importi. Che 
re  , & non  dtficere . E però , ecco  ciò  che  ha  vuol  dire  , che  da  Giocatori  fi  inoltra  co- 
fatto Crillo  obbligandoci  a chieder  fempre:  inanemente  sì  poca  cura  di  quel  danaro, 
ci  ha  tolti  da  tanto  male,  quanto  era  quello,  che  han  vinto  fu  i tavoliere  ? La  ragio- 
di  vivere  odiofi  a Dio . ne  è,  perchè  vincendo  , non  vi  han  du- 

IV.  ^nzi  ci  ha  colmi  a un  ora  d’immenfo  rata  fatica  : e ficcome  un  vafo  di  bocca 
bene  . Perchè  , quando  anche  poteffimo  | larga  , che  non  pena  a ricever  l'acqua  , 
fenza  fuppliche  riportare  da  Dìo  ciò  che  non  pena  nè  anche  a vcrfarla  ; cosi  la 
noi  bramiamo , è meglio  fenza  paragone  loro  mano  , che  fenza  travaglio  raduna  > 
per  noi  , l’havere  a riportarlo  pervia  di  quelle  monete  , fenza  travaglio  pur  le 
flippliche.  Così  da  lui  primieramente  re-  fcialacqua  . Credete  voi,  che  un  Giuca- 
(tiamo  onorati  infiammo . Concioffiachè  , tore  farebbe  sì  prodigo  , fe  egli  haveffe 
adir  giallo,  che gran  cofa  è ricevere  da  lungamente  bagnato  co'  fudori  della  fila 
Dio  (pelli  doni  ? E’  fotte  quella  comune  an-  fronte,  ciò  che  con  tanta  facilità  manda 
F.  1«.  coia  alle  Beltie . Apem  tu  mtnuum  tuam,  male  ? Nò  certamente  ; ma  fecondo  il 
impili  omnt  animai  kenedeliione  . I Giu-  collume  de'  più  tenaci  , non  dillingue- 
menti, i Colombi , i Corvi,  i PalTeri llefiì , rebbe  il  danaro  dal  propio  (àngue  , tan- 
che voi  non  vi  degnate  albergare  ne'  vollri  to  ciillodirebbe  allor  l'uno  e l'altro  con 
portici,  continuamente  ricevono  benda  pari  amore  . Prudentemente  dunque  ha 
Dio.  Machc?  Setutti  il  ricevono  , niun  voluto  Crillo  che  domandiamo  del  con- 
io impetra.  V impetrarlo  è fulla  Terra  tinuo  le  grazie  all'  Eterno  Padre  , a din- 
donato a gli  uomini  foli  . E così , quan-  chè  la  difficoltà  di  ottenerle  ci  metta  in 
doDioci  facefle  del  bene  non  fupplicato  , pregio  ciò  che  la  nollra  ignoranza  ci 
non  ci  dichiarerebbe  con  tal’attoda  più  , renderebbe  come  vile  , o ufitato  , fe  1* 
che  da  meritevoli  di  riceverlo  : là  dove  otteneffimo  fenza  (applica  . viram  manui  lr-'7  :e*' 
mentre  ce  lo  fa  fupplicato  , ci  dichiara  an-  tue  invenifti  , dice  il  Profeta  lfaia  , pro- 
cor  meritevoli  d'impetrarlo  . E quello  è 1'  pierea  non  rogajit. 

onore eccelfo  . Elevali,  ad  Deum  faciem  Vero  è che  Crillo  , nell’  obbligarci  a VII. 

jot,  11.17.  tutm:  rogali, eum,ó- exaudiet te . pregare  , non  hebbe  (blamente  riguardo 

V . Tanto  più  , che  il  fupplicarDio  , è di-  al  vantaggio  nollro  : l’ hebbe  più  , com' 
verfo  aitai  dal  fupplicar  i Prencipi  della  era  giullo  , all  onore  del  filo  gran  Padre 
Terra  . Prelfo  di  quelli  il  fupplicare  non  Divino  . Gli  Schiavi  già  fi  folevano  da 
è di  guadagno  alcuno:  è di  mera  perdi-  taluno  marcare  in  faccia  , affinchè  da 
ta  ; le  non  fi  ottiene  , la  fatica  è gerta-  quel  legno  sì  difafeofo  , apparilfe  torto  il 

V-- 
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S.TK.  v>.  Padrone  a cui  fi  attenevano  . Ora  noi  per  la  quale  in  una  parola  ci  finotifica, 

IftT:  tutti  nafeiamo  fchiavi  di  Dio  , inarcati  che  tanto  importa  il  racccmandarfi  a 

1 q.rce.ai.  non  in  faccia,  cioè  nella  fupcrficie,  ma  Dio  , più  che  fia  poflibile,  quanto  im- 

-a  '*  nel  cuore  » cioè  nell’  intimo  del  nofiro  porta  il  falvarfi  . Credo  che  oramai  voi  s.Th.i.t, 

effere  , si  foggerti  al  noftro  Creatore  Tappiate  , come  noi  con  tutte  le  forze  1- 

che  egli  medefimo  con  tutte  la  fua  On-  j della  natura  non  fiamo  baltevoli  a far 

nipotenza  non  ci  può  dentare  da  quella  mai  punto  di  bene  . Non  fumai  fujficien-  i.Cor.  ; r; 

altidìina  fervitù , e foggezione.  Per  tan-  tei  agitare  aliquid  à aoiit , qua/i ex  adii . 

to  dobbiamo  'noi  riconofcere  quello  no-  Vi  vuole  il  foccorfo  della  Grazia  Divi- 

Òro  principio  in  quel  modo  , nel  quale  na  : Sei  fufftnentia  nefira  ex  Dee  e/t  . E 

dipendiamo  da  lui  . E perchè  dipendia-  l'affermare  il  contrario  farebbe  un' Erefia 

inni,  mo  da  lui,  non  folo  come  daSignorefo-  manifella  , condannatilfima  in  più  Con- 

vrano,  ma  anche  come  da  Signore  infini-  cilij  già  dalla  Chiefà.  Archita,  Ingegner 

tamente  benefico  ; perciò  dobbiamo  noi  celeberrimo  tra  gli  Antichi  , fabbricava 

riconofcerlo , non  folo  con  le  adorazio-  alcune  file  Colombe  mirabili,  con  tal1 

ni,  e co  i fagrifizj,  ma  anche  con  le  ora-  arte  , che  volavano  fin  per  1’  aria  , per- 

zioni,  e con  le  preghiere.  E così  fra  tut-  chè  congegnava  dentro  di  effe  alcune 

ti  gli  atti  di  Religione,  con  cui  protellia-  ruote  fegrete  , le  quali  delfero  maeflrc- 

mo  la  pienezza  dell'effer  divino,  fingo-  volmente  l' impulfo  al  volo  . Ma  che  ? 

Iariflimojfècondo  la  dottrina  di  San  Tom-  Ove  mancava  un  tale  impulfo , leColom- 
i i mafo  , è 1'  atto  di  orare:  Oretie  pnemi-  ; be  cadevano  tollo  a terra  da  fe  medefi- 
ió  còr.  net  aliti  allibai  Relieiettit  : non  folamcn-’ine,  perchè  per  follevarfi  facea  loro  bi- 
te  perchè  con  gli  altri  atti  di  Religione,  fogno  di  ajuto  ellrinfcco  di  frumenti  e 
quali  fono  le  genufleflioni , e gl’inchini , j di  filile  ; ma  per  cadere  ballava  il  proprio 
gl'  incenfamenti  , e più  altri  limili  riti  , lor  pefo . Cosi  fiam  noi.  Per  follevarci 
nei  foggettiamo  ad  eflbl’ellcrnonofro,  al  bene,  habbiamo  una  fiamma  neceffità 
e con  I Orazione  gli  foggettiamo  l' inter-  degli  ajuti  della  Grazia  divina;  eperpre- 
no:  ma  ancor  perchè  moilriamo  con  unj  cipitare  nel  male,  baflaci  il  pefo  del  no- 
tai' atto  , di  tener  Dio  per  quello  che  Uro  nulla,  e della nofra natura,  tenden- 
egli  è,  cioè  per  un'Oceano  inefaufìodi  ti  al  baffo.  Ma  quella  Grazia  non  fi  vuol 
tutti  i beni,  abile  a poterli  difribuire  dare  da  Dio  lenza  l'Orazione,  conforme 
in  mille  fiumane  perenni,  fenza  punto  a quello:  Petite  , ér  aeeipietii.  Adunque 
diminuirli.  E forfè  hebbe  a quello  mira  tanto  è neceffaria  a ciafcun  di  noi  l' Ora- 
Pf-  tj.  io  il  Profeta,  quando  egli  diffe:  In  quacum-  zione  , quanto  è neceffaria  la  Grazia  . 
tjue  He  ìkk  t aver  e te  , ecce  eegnevi  quia  Cosj  confettano  unitamente  i Dottori  , 

Deut  meui  et  tu,  quali  voleffe  infinnar-  dietro  la  feorta  che  fe  loro  Santo  Agofti- 
ci,  che  la  più  bella  efprcffione  di  tene-  no  in  quello  ricevutiflimo  fuo  principio  : 
re  Iddio  per  Iddio  , è fupplicarlo  . Ve-  Nullum  credimai  ai  Saluterà  , ni/i  Dee  in - M ite- 
riti sì  chiara  , che  folgorò  fino  a gli  virante  , venire:  Nullum  tnviratum  Salu  Dojii  <. 
flefli  Gentili  fra  le  loro  tenebre  : onde  tem  fuam  , nifi  Dee  aaxiUante  , eperari  : !&• 
hebbe  a dire  un  di  loro  , che  iPrincipi  Nullum  , nifi  erantttn , auxilium  premere- 
non  participavano  la  fimiglianza  divina,  ri.  Quelle  parole  fono  propiamente  come 
nè  dagli  eferciti  , nè  da'  trionfi  , nè  da’  una  catena  d'  oro  di  tre  anelli , inferiti 
tefbri  , nè  dalle  lìatue  , che  loro  cosi  l’uno  dentro  l'altro;  perchè  ficcome  è 
belle  fi  alzavano  in  ogni  parte  ; ma  fo-  imponibile  venire  da  flato  di  perdizione 
sijtlis  lamente  dall’ effere  fiipplicati  . Qui  fiaeir  » flato  di  falvazione,  fenza  enervi  chia- 
lfm  **•  / aerei  aure  vel  marmore  vultui,  non  ferie  mato  da  Dio  ; e ficcome  , dopo  effere 

ili.  Deci:  qui  rogar  , ilio  faeif  E con  ciò  da  Dio  chiamato  a flato  di  falvazione , è 
rimane  fpiegato  fu  che  li  fondi  quella  imponibile  V operarla  fenza  più  ajuti 
neceffità  di  fare  Orazione  , la  qual  fi  nuovi  e nuovi  di  Grazia  che  egli  ci  por- 
chiama  neceffità  di  precetto . gj»  > così  è imponibile  il  meritar  quelli 

Vili.  Ma  non  m'  contento  di  quella  fo-  ajuti  , fenza  richiederli  con  afliduità  . 
la  neceffità  per  muoverci  ad  orar  fem-  Nullum  tredimut  , nifi  erantem  , auxilrum 
pre:  Opertet  ftmper  orare , & non  deferte . promrreti  . Peto  quando  a Grillo  mede 
Voglio  co  i Santi  farvene  chiaramente  fimo  il  Ciel  fi  aperfe  , per  mandare  Co- 
verete un’  altra  , anche  più  effenziale  , pra  di  lui  lo  Spirito  Santo  in  forma  vili- 
che  è la  neceffità  chiamata  di  mezzo  , bile  di  Colomba,  non  fi  aperfe nel)  atto 
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di  llar  Crirto  nell’ acque  ricevendo  il  Bat- 
tefiino  dalle  mani  del  Precurfore  ; ma  nell' 
tiK.i.  ii.  atto  orare,  ufeito  dall' acque:  lefu  ba- 
ptixjtto  , ór  orante  , apertum  t/l  Carini n \ 

■ per  dinotare,  fecondo  la  fpiegazione  di 
San  Tommafo  , quanto  a’ Fedeli,  anche 
mondi,  Zìa  necefiariflima  l’Orazione  ari- 
cevere qualunque  dono  di  Grazia  dopo 
S.Th.  i.p.  il  Battemmo  : Quia  f etite tt  Ti  del  ritti  nettjfa- 
V?r*  ria  Orati»  tfipò}  Baptifmum:  perchè  quan- 
tunque rimangano  nel  Battefiino  cancel- 
late tutte  le  colpe,  non  però  rimane  anch’ 
e(tinta  la  ribellione  incitante  ad  effe  : e 
qticffa  a forza  de  i foli  ajuti  ottenuti  con 
l’Orazione,  ha  da  fuperarfi. 

IX.  Veggo  che  voi  ricevete  quelli  miei 
detti  , fe  non  come  falli  , almcn  come 
amplificati:  adducendo  nel  voltro  cuore 
tanti  Teilimonj  contro  dime,  quanti  lie- 
te voi  medefimi  qui  prelènti , a’  quali  pa- 
re di  bavere  ottenuti  da  Dio  molti  ajuti 
al  bene  , fenza  havergliene  dimandati  ; 
anzi  quando  più  badavate  con  una  vita  o 
difapplicara  , o difeioka  a demeritarli  . 
Però  ad  abbattere  corefta  voltra  obbie- 
zione, che  è la  più  fòrte,  fi  hanno  a far 
due  ponderazioni  . La  prima  , che  Dio 
nel  vero  , quali  impaziente  di  alpcttar 
tanto  a diffondere  fe  medefimo  , vetfa 
anche  (òpra  di  chi  non  lo  fupplicalafua 
Grazia  , come  il  Cielo  verfa  di  notte  , 
quando  Ha  ciafcuno  dormendo  , la  fua 
rugiada.  Ma  quello  s’intende,  dice  San- 
to Agollino,  della  prima  grazia,  quando 
l'uomo  non  è prevenuto  ancora  da  Dio; 
Roow  Ir.  ine  ti: tu l fum  à ma  qutrtnribut  me  : non 

s'  intende  della  feconda  , quando  1’  uo- 
mo è già  prevenuto , e può  ajutarfi  con 
ftthrai*  Pr‘ma  a ricevere  la  feconda.  Dtum  no- 
t ' bit  dar t aliejua  , triam  non  entnt tinti  , ut 
initium  fidti  : alia  non  nifi  orantibiis  prtpa- 
rafie  , fio  ut  ptrfeveranti.tm . La  prima  vol- 
ta che  la  terra  produffe  il  grano,  lo  prò 
dilli  lènza  effere  nè  folcata,  nè  femina- 
ta,  folo  all'imperio  della  Voce  divina  . 
Ma  non  cosi  la  feconda:  onde  la  fecon- 
da raccolta  fa  dipendente  dalla  coltura 
degli  uomini  . Così  , quando  un  Pecca- 
tore chiamato  da  Dio  a penitenza  > a 
guifà  di  terra  arida  germoglia  ad  un  trat- 
to qualche  buon’  opera  , qnetla  prima 
grazia  , cui  va  congiunta  qucHa  prima 
raccolta,  fi  dà  fenza'  la  coltura  dell'Ora- 
zione : ma  non  così , fenza  la  coltura 
dell'Orazione,  fi  dà  la  feconda  grazia, 
cioè  quella  grazia  che  è necceffaria  a 
continov are  nel  bene  incominciato,,  che 


è come  la  feconda  raccolta  . Alia  non 
nifi  orantibut  prtparajft , ficnt  perftvtran- 
rt.trn  in  firn . 

L’  altra  ponderazione  , che  conviene  x.- 
anche  havere  dinanzi  a gli  occhi  per  ri- 
maner perfuafo  di  quella  importantillima 
verità,  fi  è la  feguente.  E‘  vero,  che  Id- 
dio ci  dà  talora  alcuni  ajuti  di  grazia  , 
fenza  efferne  ricercato,  anche  dapoiche 
noi  potremmo  ricercamelo , orando . Ma 
in  quello  cafo  egli  non  opera  fecondo  il 
corfo  della  Provvidenza  ordinaria,  che  c 
il  conflitto  : opera  fecondo  il  corfo  di 
una  Provvidenza  flraordinaria  , dilpen- 
fando  da  una  legge,  alla  quale  difpenfa  ra- 
re volte,  e come  noi  fogliam  dire,  di  ma- 
la  voglia.  Nelle  nozze  dì  Cana  , Crilto 
mutò  1'  acqua  ic  vino  immediatamente  , 
ma  con  ciò  fece  un  miracolo . La  legge 
comune  che  tiene  Dio,  è convertir  bensì 
l’acqua  in  vino,  mà  non  è convertirla  im. 
mediatamente  : è convertirla  per  mezzo 
della  terra  fruttifera , e della  Vite,  che 
con  fegreta  manifattura  riduce  in  vino  l* 
acqua  piovuta  dall’  alto . Sappiate  però  , 
che  quando  il  Signore  vi  fornminilìra de- 
gli ajuti  di  grazia,  fenza  che  voi  habbia- 
te  alzata  la  voilra  mente  a richiederglie- 
li, fa  come  un  miracolo  manifcllo,  per- 
chè egli  non  ferba  in  tal  fomminiltramen- 
to  Io  llile  tifato  nella  fua  Curia  celeffe- 
Ciò  che  fece  dire  a Clemente  PAleffan-  Stron  =«. 
drino  quella  propofizione  , che  a prima 
giunta  apparisce  non  poco  ffrana  ; ed  è , 
che  un  Criftiano  dovrebbe  amar  meglio 
di  non  ricevere  i favori  da  Dio  dopo  ha- 
vergli  addomandati , che  di  riceverli  fen- 
za di  addomandarli  : per  non  effere  di  que- 
gli, che  vogliamo  tentare  il  Signore  a far 
de’ miracoli  lènza  neceffità. 

Aggiungete , thè  febbene  Iddio  concede  XI. 
indipendentemente  dalla  Orazione  mol- 
ti ajuti  all'  Anima  nolira  , fono  quelli  il 
più  delle  volte  ajuti  ordinarj  . Quegli 
ajuti  grandi,  efccutivi,  efficaci,  co’  qua- 
li l’Anima  ghigne  finalmente  a falvarfi  , 
come  non  fono  mai  flati  dalui  promeffi , 
fe  non  a chi  gli  richiede:  cosi  generalif-  f0  ». 
/imamente  folo  a ehi  li  richiede  foncon-  j'r 
feriti.  E quella  è la  più  fondata  opinione 
di  Teologi  illultri , che  fi  può  dire  addi- 
tataci fin  da  Critto  c»n  (ingoiare  efprefi 
fione  nel-fuo  Vangelo . vieti  art,  difs' egli  , bón«!cl'i!0 
Vigilate  omni  rtmport  or  am  et  , ut  digiti  ha-  ^ ; 

beamini  fingere  ifla  omni »,  qui  fatata  fanti  “c"  ' ’ 
Ór  fiate  ante  Tilium  hominit  „ Offervatc 
quelle  ponderofe  parole  , ut  Ugni  Ita- 
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l ramini  , !e  quali  fono  piene  d'alto  mi-  no  . E però  dilTe  Crifto  nelle  (opracita- 
liero  : ed  è quello  che  io  vi  dirò. Tali-  tc  parole  : Vigilai»  emm  tempore  orante;, 
to  i Santi  , quanto  i peccatori  , hanno  ut  digiti  habeamini  fugete  omnia  ifla  J,  ohi 
bifogno  di  lina  grazia  particolare  e pri-  futura  Junt  , fare  ante  Filium  homi- 
vilegiata  , per  ottenere  la  Pcrfeveranza  ni;  . Non  diffe  , ut  Ugni  fiti;  , al  cheli 
finale  nel  punto  ultimo  della  vita  : gra-  ricercherebbe  condegnirà  ; ma  diffe  , ut  s.rt.i.i  « 
zia  chiamata  da  Santo  Agoftino  , donum  digiti  haleammi  , alchebafla  la congrucn-  u+ju.s. 
coronari t omnia  alia  dona  , un  dono  che  è za  . Ceugruum enim  efl  , dice  SanTomma-  ,uc' 
la  corona  , e il  compimento  di  tuteli  do-  fo  » ut  , dum  homo  bene  utitur  fua  virtù- 
Ili  ; perché  è quali  quel  vento  favorevo-  te  , Dea;  fecundùm  fuprrexeellentem  virtù . 
le  , il  quale  ci  pone  in  Porto . Ma  che?  tem  , exctllentiìt  eperetur  . Ma  quella  di- 
Quofta  grazia  trionfatrice  di  tutti  gl’  im-  fpolizione  quale  ha  da  edere  /opra  ogni 
pedimcnti  che  fi  attraverfano  alla  no(lr3  altra?  L*  havetc  udito  dal  medefimo  te- 
làlute  , non  fi  può  mai  meritare  con-  ilo  . Ha  da  edere  l'Orazione  continova- 
S Th.  i.i.  degnamente  , nè  pure  da  verun  Giulio  : ta  . Vigilate  ornai  tempore  orante;  , ut  digni 
•l  ita-art.  perchè  può  bene  ogni  Giulio  meritare  habeamini  . Orante;  ornai  tempore  , ecco  il 
condegnamente  , che  gli  fi  accrefca  la  mezzo  da  confeguir  la  bramata  Perfeve- 
Graziafantilicante,  la  quale  è il  termine  ranza  ; ut  digni  habeamini  , ecco  il  fine, 
di  qualunque  nollra  laudevole  opcrazio-  Zr  ideò  , ripiglia  l'illeflo  Tanto  Dottore  , s.Th.r  t«. 
ne  /opra  la  Terra  , e fimiglia  il  frutto  : pofquam  aìijuit  efl  juftificatu;  per  grati  am  , {J***  ,c 
s.  ih.i  ì Jiaberiifrulliim  ve/lrum  in  fanlUficatienem  : neceffe  habet  ( notate  quella  necellìtà  tan- 
fi M4  an.  ma  non  può  mai  meritare  condegna-  to  c/preda  , di  cui  ragiono  ) neceffe  ha- 
’ niente  , che  gli  fi  dia  T adjuvante  , che  bet  a Deo  petere  prtdiBmm  Perforeranno 

n'è  il  principio  , c fimiglia  il  Teme . Que-  donum  , ut  feilicet  cuflodiatur  à malouf/jut 
Ila  è puro  dono  di  Dio  , cui  ila  difpen-  ad  finem  vita  . Multi;  enim  datar  gratin, 

»Cor?.>»  larl°  come  a lui  piace  : Qui  adminiflrat  fuibu;  non  datur  perfeverare  in  gratta.  Ka- 
' femen  [eminenti  . Quindi  è , che  quando  te  ragion  però  , che  il  Signore  habbia 
uno  foffe  anche  flato  a'  Tuoi  di  più  pudi-  ufato  con  effo  noi  , come  ufavano  anti- 
co di  un  Giufeppe  > più  paziente  di  un  camente  gli  abitatori  delle  I/òleBaleari, 

Giobbe  , più  finto  di  un  Davide  , può  i quali  , per  rendere  i loro  Figliuoli  per- 
Iddio  permettere  , che  quegli  adattato  da  fettiffimi  nell’arte  del  /iettare  , coduma- 
qualche  gran  tentazione  cada  in  peccato  vano  di  non  dar  mai  loro  il  pane  in  ma- 
( come  appunto  vi  cadde,  quel  Tanto  Re)  no  , ma  di  metterlo  in  cima  ad  un'  alta 
e caduto  che  quegli  Zìa  , non  è Dio  te-  trave,  e pofeia  porgendo  loro  l'arco,  e 
mito  ad  aTpettar  che  riforga  ( come  per  le  frecce  , torto  che  peri’  età  foder’  abili 
altro  gli  piacque  di  aTpettar  Davide  , ma  a maneggiarlo  : Ecco  il pane,  dicevano; 
lo  può  in  tale  /lato  di  prevaricatore  le-  fé  lo  vuoi  , fallo  cader  di  lalsù  . Gnar- 
var  dal  Mondo,  fenza  edere  però  nè  in-  date  Te  , come  io  dirti,  non  fa  così  anco- 
grato  , nè  ingiuilo  . Non  ingilldo  : per-  ra  Dio  . Parafi  in  dulcedine  tua  pauperi 
che  a chiunque  nieghifi  maggiore  fpazio  Dea;  , grida  il  Profeta  . Signore, tenete 
di  vita,  Iddio  non  nega  un  debito',  nega  apparecchiate  le  vollre  dolcirtime  Mife- 
un  dono.  Peniate  dunque  ove  nieghifi  a ricordie  dal  voftro  trono  per  chiunque 
Cra  tJ  ‘ un  peccatore  , chcdi  ragione  dovrebbe  a ha  di  bifogno  di  ufarle  a propia  falvez- 
un  tratto  morir  dopo  il  filo  peccato.  In  za  : e provvedendoci  dell'arco  dell’  Ora- 
quocumjae  die  eomederit  ex  eo  , morte  mo-  zione,  ci  dimoiate  ogn'  ora  a farne  ca- 
rio-// . Noningrato,  perchè  il  maledell'  dere  più  e più  dall'alto,  con  leinfatica-  Kj*.|. 
offe/a  che  un'  uomo  vile  fa  a Dio , con  bili  indanze  che  là  fcocchiamo  : e però 
prevaricare  , è maggior  fenza  paragone,  io  mai  non  lafcerò  di  /coccarle  . elami- 
che non  fu  il  bene  di  quanti  odequj  gli  bo  ad  Danni  Altiffimum  , Deum  rjui  benefe- 
habbia  giammai  potuto  predare  innanzi . eie  mihi  . Clamabo , per  ottenere  la  grazia 
|o'.’ u.  f.  Quid  prodeft  Dee  fi  jufiu ; fueri;  ? Rimane  di  perfeverare  nel  bene  , ad  Deum  qui 
6.  Th  .1.4.  adunque  che  la  Pcrfeveranza  finale  ( an-  benefecit  mihi  , a chi  donommi  la  grazia 
i« zi  fin  1’  illeda  ordinaria  ( non  polla  me-  d' incominciarlo. 

aitarli  mai  de  condigno  . Perfeverantia  via  Vedete  dunque  s‘  è neceffario  racco-  XII. 
non  cadit  fub  merito.  Solo  può  ella  meri-  mandarli  al  Signore  . E'  tanto  neceffario, 
tarfi  de  congruo  , cioè  con  lina  tal  congrua  che  fenza  di  quello  mezzo  voi  non  otter- 
difpofizione  , che  noi  dalla  parte  nollra  rete  i favori  più  rilevanti  , e particolar- 
mcttiamo  a non  dimeritare  cosi  bel  do-  mente  il  più  rilevante  ili  tutti,  che- è mo- 
Crijl.  Inftr.  Parte  ///.  B j rii 
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rir  bene  . Non  accade  però  lufingarfi  : Ma  io  voglio  anche  Arignere  di  van-  XIII. 

, Iddio  ha  fatta  la  legge  : Petite , & deli-  raggio  . L'  Orazione  , non  fedamente  è 
J"  larvili/  , e non  vuole  cambiarla  per  mezzo  neccflario  , come  io  vi  ho  det- 
voi;  e fé  egli  a quello  prezzo  ha  vendu-  to  , per  la  Salute  , ma  di  piò  talora  è 
ta  la  fallite  a'Santi  più  cari  , penfate  voi  mezzo  unico  : ficchè  non  rimanga  altro 
fe  fenza  di  quello  vorrà  mai  donarla  a i che  quello  , per  non  piombare  nel  ba- 
Malvagi  . In  quella  parte  egli  difpenfa  ratro  dell'Inferno  . Direnila  fimi  tantum- 
troppo  mal  volentieri  a gli  ordini  già  pre-  midi  Ubi»  tire»  itati/  mici  , diceva  il 
fidi  . Le  Sfere  , le  Stelle,  e tutti i Cieli  fanto  Giobbe  , Non  mi  fon  rimafe  di  fa- 
d'  accordo  , fono  prontiflimi  a veifare  no  , fe  non  le  labbra  : e voleva  dire  il 
fopra  noi  mortali  una  piena  di  falutevoli  mefehino  , che  il  peccatore  ( quale  era 
infltidi , ma  con  tal  patto  : di  verfarli  fe-  quello  che  egli  rapprefentava  col  corpo 
condo  le  leggi  loro  . Volete  però  voi  tutto  piagato  , e tutto  putente,  fopra  di 
collringerli  per  voi  foli  ad  ufeire  da  que-  un  letamajo  ) il  peccatore  , dico , per  la 
Ile  leggi  ? a mutar  cife?  a mutar  corfo?  moltitudine  delle  file  piaghe  , e per  l.t 
ad  imprendere  nuove  vie  ? Sarebbe  que-  puzzitra  de’  fuoi  mali  abiti  , lì  riduce  a 
Ha  unatemerità  troppo  Aravagante.  Ora  fegno  , che  non  ha  di  fano  , fe  non  le 
Tinello  io  vi  dirò  parimente  nelcafo  no-  labbra,  con  le  quali  egli  può  raccoman-  V,8ell«r. 
Aro  . Iddio  è difpoAiflimo  a falvartutti,  darli  al  Signore.  Nel  rimanente,  in  pena  j.,x‘ 
i.Tim. ! ).  non  ve  n’  ha  dubbio  : Deui  vult  omnet  delle  fue  colpe  , è privato  anche  della 
bemintt  f alvei  furi  : e però  è difpofiifli-  folita  provvifìone  , della  grazia  ordina- 
rne a fpargere  anche  (opra  noi  tutti  gl’  ria  , di  tal  maniera,  che  fe  moverà  le  fue 
influfli  della  fua  Grazia  , ma  con  un  pat-  labbra  a raccomandarli  , la  confeguirà  ; 
to  d'efleme  da  noi  fupplicato  mediante-  fe  le  terrà  mute  , e morte  , fi  perderà 
mente  . Si  qui/  vtflrùm  indirti  fapitntia  , fenza  remillione  . DerehUa  funi  tantum- 
peftultt  à Dea  qui  dar  emnibut  affluente! , medi  labia  circa  dentei  mie/  . Che  può 
fy  nen  impuperai  , & dabiturei  . Per  tan-  dirli  dunque  di  più  ? A'noAri  giorni, efi 
to  , fe  v‘  t chi  voglia  falvarfi  , ma  non  fendofi  in  una  Città  grande  introdotto 
voglia  raccomandarli  , non  fa  egli  tono  un'  empio  coAume  di  avvelenare  la  gen- 
al  filo  Dio,  non  gli  fa  violenta,  mentre  te  con  certe  acqtiete  , fu  giudicato  op- 
egli  ambifee  di  non  iAare  come  gli  altri  pontino  l'attaccare  a i cantoni  prir.cipa- 
alle  leggi  pubbliche  , e chiede  privilegi, , li  delle  contrade  un'  avvifo  dell'unico  ri- 
non folo  fenza  merito,  ma  parimente  fen-i  medio  che  trovavali  a tollico  sì  mortale, 
za  neceflità  ? Direte , efler  difficile  di  ne- 1 Io  vorrei  non  folo  attaccare  a'  capi  di 
gare,  che  Dio  pur  qualche  volta  non  gli  tutte  le  Arade  , ma  imprimere  nel  prò- 
(labbia  ufati  . Dio  fa,  le  nel  noArocafo  fondo  di  tutti  i cuori  un'avvifopiù  lalit- 
T ha  fatto  mai  : cioè  fe  mai  l'ha  fatto  in-  tevole  , qual'  èTavvifo  di  quel  folo  con- 
torno a quel  che  importa  più  , che  èia  travveleno  , chereAa  a molti  nel  loro  Aa- 
Perfeveranza  finale.  Ma  fu,  palli  per  con-  to  perduto  , che  è T Orazione  ; e poi, 
ceduto  che  T (ubbia  fatto  , fatvando  qual-  non  contento  di  ciò  , vorrei  andar  fiotto 
che  volta  fenza  Orazione  chi  fi  poteva  ogni  lìneAra  gridando  con  tuono  limile 
raccomandar  ancor1  egli  , e lo  trafeurò.  al  tuono  di  quella  tromba  , che  fi  farà 
l'er  quello  Tha  Dioda  fare  con  elio  voi»  fentire  per  l'Univerfo  , nel  Giorno  cAre- 
■falora  fi  è cofiumato  di  non  ammertere  1 mo  : Mormoratori  , vendicativi,  udirai • 
i vincitori  per  le  porte  della  Città  , ma  fenfuali  , ofiinatl  ne'  vofiri  eccedi , rac- 
di  rompere  loro  le  mura  , ed  introdurli  comandatevi  , raccomandatevi  : chiede- 
per  quella  via  non  più  praticata  o pre-  te  del  continuo  di  togliervi  dal  peccato, 
muta  da  verun’  orma  . Per  quedo  prefu-  di  vincere  Tira  , di  vincere  T interrile  , 
mcrete  voi  dunque  , che  così  pur  fi  prò-  di  cavar  l'Anima  dal  lezzo  delle  volìre 
ceda  con  elio  voi,  ficchè  mentre  Ila  apcr-  carnalità  i fenza  qucA'  Orazione  , non  . 
ta  |a  porta  per  la  qual  entrano  tutti  gli  al  y'  è pericolo  che  facciate  mai  cofa  òlio-  tput 
tri  in  Città  , per  voi  all'incontro  formili  na  al  voAro  bi  fogno.  Nfl  marmi  pnctbui 
un  nuovo  varco  ? Non  vi  accorgete  che  Grafia  in  nei  implorata  defeendat  , nequic- 
qiieAo  è un  tentare  Iddio  , chiedendo  nuim  terrene  tabù  vincere  connmur  erre - 
miracoli,  quanto  più  impropj , tanto  più  m.  Così diffinì Santo  Innocenzo  Papa  , 
inconvenienti  ? E’  dunque  necefiario  il  fcrivendo  al  Concilio Cartaginefe  . E che 
raccomandarli  , fe  vi  volete  falvare  . fiacosì,  fiate. indire. 

Operili  femper  orare , & non  difetti . Un  Ceno  Giovane  per  nome  Pacco-  \;v. 
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fte,  inoltratoli  nel  Diferto  di  Sciti  per 
farvi  penitenza  de' Tuoi  peccati , fu  in  ca- 
po a più  anni  affatico  sì  fieramente  dalla 
tentazione  di  fenfo  , che  difperato  , de- 
liberò darfi  mone  . Dicea  lo  fciocco  , 
difcorrendo  tra  sè:  E’  pur  meglio  che  io 
la  finifca  lina  volta  , giacche  la  vita  mi 
ferve  folamente  ad  acerefcermi  dannazio- 
ne . E così  fermo  di  volontà  , E andò  a 
porre  alla  bocca  di  una  caverna , con  di- 
fegno  , che  ufcendo  lulla  fera  da  quella 
due  crude  Iene  , che  fapea  (larvi , lo  fa 
rebbono  in  brani . E già  tutto  ignudo  fi 
tratteneva  da  qualche  ora  ad  attendere  la 
lor  moda  : quando  ecco  che  quelle  Fie- 
re all'  odor  dell’  uomo  , di  cui  fonoin- 
gordiflìme  , gli  corfero  al  pari  contra  con 
gran  furore  ; ma  non  prima  il  toccarono  , 
che  placate,  gli  caddero  infieme  a' piedi  , 
e incominciarono  mollemente  a leccar- 
lo , non  altrimenti  , che  fe  foffero  Hate 
due  Cagnuolini  . Quello  prodigio  diè  al 
Monaco  tanto  cuore  , che  rivellitofì,  fe 
ne  ritornò  alla  fila  grotta  tutto  follante, 
quafi  che  egli  havelfe  trionfato . Ma  il  De- 
monio non  era  fuggito  via,  fi  era  ritirato 
per  più  deluderlo  : onde  ritornò  più  che 
mai  ad  impcrverfare  con  le  tentazioni  di 
prima  , apparendogli  in  forma  di  Etio- 
peffa  , ficchè  il  Romito -ritornò  anch'egli 
più  che  mai  a difperarfi  . Ufcì  fuori  di 
nuovo  , e cercando  di  ucciderli  preda- 
mente  , mirò  nell  arena  un'Afpido  quivi 
afcofo  : lo  tolfe  , lo  lluzzicò  , lo  fde- 
gnò , per  più  invelenirlo  : e con  grand' 
animo  fe  lo  applicò  al  petto  ignudo.  Ma- 
fAfpido  per  lui  non  hebbe  fierezza,  nè 
pure  oflcfo:  onde  mentre  l'ignorante  , 
irato  col  Cielo,  fi  lamentava  perche  egli 
foffe  sì  prodigo  della  morte  a chi  la  sfug- 
giva , sì  avaro  a chi  ricercavaia  , Tenti 
una  voce  dall’alto  la  qual  gridò  : Mife- 
rabile,  che  ti  credi  f Di  poter  tu  preva- 
lere con  le  tue  forze  alle  tentazioni  ? Rao- 
comandati,  raccomandati  : e quando  ri- 
conofciuta  la  tua  viltà  havrai  collocata 
in  Dio  la  tua  confidenza,  allor  vincerai. 
E in  qtiedo  dire  fu  fcorta  la  mente  del 
Monaco  da  un  gran  lume , per  cui  conob- 
be che  ad  edere  vincitore  nelle  battaglie 
diaboliche  , non  v'  era  altro  mezzo  più 
necefiario  , che  1’  Orazione  incedante  : 
con  fa  quale  egli  andando  rodo  ad  ar- 
marli , redò  dipoi  fiiperiore  a tutto  1 fn 
férno  . Ma  voi  frattanto  mirate  un  poco 
fé  è vero  ciò  che  io  v’mfégno  ! Non  po- 
teva il  Signore  liberare  alla  prima  quedo| 
p . vero  Anacoreta  da  tutte  le  fi)«  terribi- 


li 


li  impugnazioni  ? E pur  non  lo  fece:  ma 
volle  anzi  far  tre  miracoli,  quali  furono  , 
prefcrvarlo  prima  dalle  Iene  , falvarlo 
dipoi  dail'Afpido,  e favellargli  in  ultimo 
fin  dal  Cielo  , più  tofto  che  fare  un  mi- 
racolo folo  , il  quale  nondimeno  fareb- 
be dato  il  maggior  di  tutti,  cioè  liberar- 
lo , lènza  che  Io  havedc  veduto  racco- 
mandarli con  gran  caldezza  . Chi  ha  bi- 
fogno  di  più  chiare  pruove  ad  intendere  la 
necedicà  indifpenfabile  che  habbiam  tutti 
dell'Orazione,  diròchc  non  ha  fede  , o 
non  ha  difcorfo . 

IL 

Confeffo  bene  , che  queda  legge  po-  XV. 
crebbe  da  alcuno  crederd  alquanto  dura, 
fe  l'Orazione,  quanto  è necedaria  a fal- 
varci,  non  fode  altrettanto  efficace  . Ma 
date  lieti  i perocché  élla  è elficacidima  , 
e la  Tua  forza  dipende  da  que‘  ere  capi, 
cheioviefporrò  . Il  primo  è dalla  natura 
deda  dell'Orazione,  la  quale  è ordinata 
a indurre  l'animo  altrui  a dare  ciò  che 
addomandafi  , e a darlo  per  quella  fola 
ragione,  che  è addomandaro:  Damine nen 
confundar , queaiam  invocavi  te  , diceva  il  1 ie 
Profeta.  Signore,  quantunque  io  non  fia 
meritevole  di  ottenere  , contuttociò  que- 
llo folo  titolo  di  havervi  fupplicato,  mi 
bada  aerare  il  tutto.  E di  verità  , qual' 
altro  merito  lì  ricerca  in  un  povero  Nau- 
fragante , ad  edere  fovvenuto  nel  Tuo 
granrifehio  , fe  non  che  alzare  la  voce  a 
gridar  pietà?  Si  troverà  cuor  sì  crudo  , 
che  chiegga  di  vantaggio  a dargli  una  ta- 
vola t 1 mededmi  Bruti  ci  fanno  quali 
violenza  a patrocinarli  , quando  perfegni- 
tati , gli  vediamo  a noi  correre  per  rifu- 
gio ; ond'  è,  che  in  Atene  rimale  infame 
per  Tempre  il  nomedi  quel  loro  Senatore 
difamorevole , il  quale  havea  rigettata  da 
da  sè  ridendo  nna  Padera,  che  per  fug- 
gire dal  Nibbio  , fe  gli  era  andata  veloce 
a gittare  in  grembo.  E però  , come  po- 
tremo noi  figurarci  atto  propici  del  cuor 
divino  , quel  che  ci  parrebbe  sì  llrano, 
fe  noi  lo  ritrovalfiino  in  cuore  umano  > 
Raeatiùnem  contnbulati  ne  abiìeiai  , dice 
l’Écclefiadito  . Onde  , come  può  ere-  * * 
derfi,  che  quando  , nonnn  vifilfinio  ani- 
maluccio  , ma  un' Anima  immortale  , che 
è si  maggiore  di  tutto  ilMcmdo  corporeo  , 
ricorra  al  filo  burnì  Signore  , perchè  la 
falvi  dagli  artigli  infernali,  tra  cui  già  già 
rinian  morta  ; egli  io  vece  di  accoglier- 
la prontamente  , voglia  prima  fermarli  ad 
t f «fa- 
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efaminare  con  rigor  grande  la  beneme- 
renza della  infelice  » non  li  appagando 
delle  preghiere)  o de  i pianti  che  da  lei 
ode,  ma  ricercando  anche i meriti  ? Fai- 
fo  , falfo  . Invoca  me  : Imam  te  . Chia- 
mami in  ajuto  : e quell'  ideilo  chiamar- 
mi > foggiugne  Dio  , impegnerà  sì  alta- 
mente la  mia  Bontà,  che  non  andrà  tem- 
po di  mezzo  tra  I'  invocazione  e '1  foc- 
corfo  : anzi  fpelfo  anche  farà  legnata  la 
fupplica  con  referitto  benigno  , prima 
che  li  lia  terminata  di  recitare  : Adhac  illit 
ìotfutntibm  , ego  aadiam  . E la  ragion'  è, 
perchè  meritai»  inniri/ur  mflitit  , dice 
San  Tommafo , fid  rmpeerath  innititar gra- 
tta. Senza  che  , quando  voleflìmo  forte- 
nere  , che  a rendere  efficace  l'Orazione 
vi  vogliano  ancora  i meriti  di  chi  ora  , 
quelli  non  mancano  in  chi  li  muove  ad 
orare  per  la  flima  che  egli  ha  di  Dio  . 
Anzi  l'Orazione  medelima  ( come  notò 
J'illeUo  (amo  Dottore  ) ci  fa  conlègnire 
la  fua  familiarità,  che  è un  merito  gran- 
de : da  che  molto  diverfo  è ilfupplicar 
Dio  , divello  il  liipplicar  gli  uomini  . A 
fupplicare  gli  uomini  , conviene  che  noi 
fiam  già  loro  familiari  ; a fupplicar  Dio, 
non  è nccelfario  : I'  irtelTo  fupplicarci  ci 
fa  già  tali  - Ipfa  Orario  fui  ad  Deum  emh- 
titar  , familiare t rwi  Deo  faeit  : elfendo  l‘ 
Orazione  una  elevazion  della  mente  , 
congiunta  per  fede  a lui,  e della  volontà  , 
per  fiducia. 

V altro  capo  più  forte , da  cui  dipcn. 
de  l'efficacia  dell'  Orazione  , è la  prò 
meda  fatta  da  Crillo  , e raffermata  già 
tante  volte  nel  fuo  Vangelo  . Petite , ty 
aceipietie  ; nutrite  , (3*  imjenietit  i pulfate  , 
£r  aptrtetur  velie  : cmnis  enim  fai  petit  , 
acapir  , ere.  Iddio  non  può  edere  ava- 
ro , perchè  non  può  edere  povero.  Ma 
fe  per  impoflibile  > in  verun  calò  potclfe 
mai  quel  (omino  Bene  diffonderli  conrra 
voglia  , egli  ha  tale  impegno  con  chilo 
invoca  di  cuore  , che  vincerebbe  ogni 
difficultà  per  donare  liberalmente  . Una 
parola  di  Dio  può  tenere  per  tanti  (èco- 
li  rirtretto  il  Marc  tra  1 lidi  di  poca  fib- 
bia è può  tenere  librato  nell'  aria  quello 
gran  globo  della  Terra  , lice  Irò  non  lia 
mai  fmoffo  ; può  volgere  i Cicli  tanto 
rapidamente  > che  in  un’  ora  lòia  corra- 
no lo  fpazio  di  più  di  quarantadue  mil- 
ioni di  miglia  ; può  fare  tante  altre  ma- 
raviglie , che  non  han  numero  : e poi 
non  potrà  far  limolina  ad  una  fila  tapina 
treaturella  , dopo  tante  promelfe  reite- 
riti , e dopo  bavere  tante  volte  confi. 


gliato  , comandato  , piegato  che  lì  do- 
mandi ? Chi  dubita  della  efficacia  deli 
Orazione , ha  già  rinegaca  la  Fede  : per- 
chè , o dubita  che  il  Signore  non  habbia 
promeffo  di  efaudirci , o che  non  habbia 
forza  da  mantenere  ciò  che  ha  promef- 
fo , (ìcchè  fi  truovi  in  un’  impegno  mag- 
gior della  fua  virtù  . E pur  fi  dovrebbe 
intendere  , che  la  parola  di  Dio  , non  è 
parola  di  Re , è parola  di  Dio , cioè  pa- 
rola , la  qual  non  ha  forza  alcuna  che 
a lei  relìlla  : Omnia  tpucumjut  velait  , Do- 
minai feeit . Dall'altra  parte  , qual  moti- 
vo può  fpignere  la  divina  Bontà  a non 
voler  mantenere  le  ftie  promertè,  da  che 
è sì  certo  , che  ella  le  può  mantenere» 
Fingete  quello  calò  imponìbile,  che  Dio 
non  le  manteneffe  : farebbe  lènza  para- 
gone maggiore  la  fua  perdita  , che  la  no- 
lira . Che  perderemmo  noi  miferi  verinic- 
civoli,  fe  egli  dopo  haver  data  a noi  la 
parola  di  erudirci  , cc  la  veniffe  a falli- 
re ? Noi  perderemmo  folo  un  bene  fini- 
to , di  cui  puramente  damo  capaci.  Ma 
Dio  perdcrcbbene  un'  infinito  , perchè 
perderebbe  la  fua  infaltìbilezza  ; e così 
perderebbe  una  perfezione  che  non  ha 
fine  , anzi  a dir  meglio  , perderebbe  et 
fer  Dio  : che  è la  ragione  per  cui  San 
Paolo  , a provare  che  egli  è fedele  con 
tutti  , dilfc  , che  Dio  non  può  negar  fe 
medefimo  : Seipfttmnegere  non  potefl  : per- 
chè noi  polliamo  bensì  mancare  dalla  pa- 
rola noilra  , fenza  mancare  diefferequei 
che  Cimo  ; ma  Dio  non  può  mancar  dal- 
la fila,  lènza  mancare  di  clferc  quel  che 
egli  è . Pgo  fam  Veritat  . Almeno  è cer- 
to , che  in  rompere  la  parola  di  efaudir- 
ci , perderebbe  egli  di  fubito  la  fua  glo- 
ria , che  è quell’  unico  fine  , per  cui  può 
indurli  a operare  fciori  di  sè  . E che  lia 
cosi  . Nel  Giudizio  particolare  , che  fi 
làrà  di  ciafcuno  in  ttfeir  dal  Mondo,  da- 
rà il  Signore  , a rimaner  vittoriofo  ( ut 
vincar  e/im  indicarli  ) darà  dico  a ciafcit- 
no  le  file  difelè  , con  animarlo  a (col- 
par  li  : Karra  [t  tfuid  halle  , ut  jujh feerie. 
E nclfun  reo  potrà  fiatare  a rifpondere: 
Omni  e imjuieae  oppi! tali  t oe  fu  urti  .Non 
vi  fari  bocca  , la  qual  non  ammutolifca 
alla  (èntenza  che  Crillo-  profferirà  , tan- 
to apparirà  chiara  chiara  . Ma  non  appa. 
rirebbe  già  tale  , lè  a favor  loro  poteffer 
gli  Empj  allegare  al  Giudice  fleffo  te  fuc 
liberali  promelfe  venuto  meno  . Piano , 
piano  (.  direbbomv  allora  i Reprobi  )• 
non  ci  fu  detto  da  voi  , che  quanto  ha- 
veflimo  chicli  a a noilra.  fai  vezza  , ci  li 
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*u-c.  M.  farebbe  accordato  ? urani»  quietimi)*'  cr»n- 
tts  pttitit  , credito  quia  accipie/is  , (rete- 
rumi  vobis  . E pur  chiedemmo  infelici  , 
7*  ììc  7"  e chiedemmo  in  vano  . E nel  Giudizio 
».  tanto  più  fonoro  e folenne  del  Di  finale , 
j * n come  attenderebbonfi  gli  Angeli  a cavar 
èie.  ' * fuora  i quattro  volumi  Evangelici  , per 
*♦  '*■  fondare  fulla  violazione  di  quelle  carte 
i procedi  di  tutti  i Rei , fe  i Rei  poterte- 
lo per  contrario  inoltrare  tante  propofi- 
zioni  di  qne‘  volumi  inedefimi  non  arte- 
fe  da  chi  gli  fé  promulgare  , e poteflèr 
dire  : Sono  pur  quelle  le  pagine  in  cui 
tante  volte  ci  fu  tornata  a ripetere  che 
oradìme , che  pregaflimo  > che  picchiaf- 
iimo  , che  chicdertìmo  al  noltro  Padre 
cclelle  di  falvar  l'Anima,  che  noi  l'ha- 
viemmo  ottenuto  } e pure  non  fu  cosi? 
Converrebbe  in  un  cafo  tale  , che  gli 
Angeli , come  gelofi  in  diremo  della  ri- 
putazione del  Signor  loro,  nafcondelle- 
ro  ogni  memoria  di  ciò  eh'  ei  dille  : e 
che  più  torto  che  cavar  fuora  veruno  de' 
fuoi  Vangeli,  lafciartero  andarli  in  cene- 
re tutti  e quattro  nell'  incendio  comune 
dell"  Univerfo  . Sicché  vedete  , che 
quanto  è certo,  che  mai  non  potrà  man- 
care, non  pure  l’eller  di  Dio  , ma  fin  la 
fempliee  gclofia  che  egli  ha  Tempre  della 
fua  gloria  ; tanto  è ceno  , che  mai  non 
potrà  mancare  all'  Orazione  parimente 
ben  fatta,  la  fua  efficacia.  O cuori  uma- 
ni, che  fi  appoggiano  tanto  animofamen- 
te  fopra  una  canna,  ancor  fragile,  ancora 
fella  , quali  fono  le  promette  degli  uo- 
mini, ora  inabili,  ora  incollanti;  e dipoi 
temono  di  appoggiarli  ad  un  Monte , che 
e Dio  medefimo,  che  fi  falorofoilegno! 
FaiÌuj  ejb  mihi  Dominar  i n r&fugmm  , CT 
1 «).  st.  DeHJ  meus  m udjutorinm  fpei  mei. 

XVH.  p p,irt  mj  rimane  anche  il  meglio,  che 
è il  terzo  fonte,  onde  featurifee  la  falu- 
bre  efficacia  dell'  Orazione  ; e fono  i 
meriti  di  Gesù  cedutici  da  lui  tutti,  co- 
me a’  fuoi  Fratelli  minori . Chi  vuole  afi- 
lle arare  altri  in  ogni  miglior  maniera  , 
non  fi  contenta  della  parola,  e della  po- 
lita che  gli  dà,  ma  Inficiagli  ancor  il  pe- 
gno. Or  cosi  ha  fatto  il  Signore.  Cono- 
feendo  egli  che  1'  uomo  c di  natura  fio- 
fàllica  , c fiolpcttofia  ; affine  di  levargli 
ogni  dubbio  di  non  cflere  efiaudito  , ha 
voluto , dopo  tante  promette  che  gli  fé 
fare  dall' Unigenito  propio  in  voce,  e 
in  ferino,  ha  voluto-,  dico,  lafciarli  un 
pegno  d'immobile  ficureiza  ••  Ed  ò qual 
pegno,  Dilettiffimi  miei  , fic  lo  conofitc- 
icl  Tutti  i patimenti  di  quell' Unigenito- * 
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licita  .tutti  i fu,! ori , tutto  il  l'angue  , 
tutte  a dir  breve  le  operazioni  umane  , 
e divine  , da  lui  prodotte  . Quelle  ric- 
chezze , che  fono  si  fmifurare,  tutte  ci 
iurono  di  buona  voglia  cedute  dal  no- 
llro  Padre  celetlc  , per  caparra  di  non 
ricevere  mai  ripulii  . Perocché  ditemi  : 
che  c ciò,  che  la  diffidarvi  nell’Orazio- 
ne? Non  è (oprammo  il  non  vedere  in 
voi  meriti  di  elfere  efauditi  ? Ora  ferma- 
tevi , che  tutti  > meriti  di  Gesù  fono 
voliti  . Dico  voftri  : perché  per  quella 
congiunzione  llrettiffima  , che  hanno  in 
qualunque  corpo  le  membra  al  capo, ne 
fegue  che  nel  corpo  anche  millico  della 
Chiefa  , le  opere  di  Gesù  pallino  in- 
nanzi al  Padre  Eterno  come  opere,  non 
folo  di  Gesù  , ma  di  noi  mcdelimi  : il  h 
che  è ramo  vero,  che  San  Tommafoper 
tal  ragione  provò  , haver  Còllo  potuta 
con  le  lue  opere,  non  fittamente  impe- 
trare a noi  la  Salute  , ma  meritarcela  : 
perché , mentre  quell'  opere  fi  miravano , 
e come  opere  fine,  e come  opere  noltre, 
veniva  ad  elfere  moralmente  un  medefi- 
mo il  Meritante  . E fe  però  i meriti  di 
Gesù  fono  riguardati  dal  Padre  quali  me- 
riti propj  di  ognun  di  noi  ; perchè  dite 
voi  , Dilettiffimi  , di  temere  nell'  Ora-  ) 
zione  per  mancamento  di  meriti  . Balla  ,.1“., 
che  voi  badiate  a non  fepararvi , col  pce-  »?>• 
cato  mortale  , da  sì  gran  Capo , mercè 
che  allora-  voi  rimanete  di  fubito  mem- 
bra morte.  Nel  tetto,  beati  voil  E tut- 
tavia con  ciò  non  ho  detto  ballantemen- 
te  ad  innanimarvi.  ConcioffiachèiIPadra 
Eterno,  non  fittamente  ha  volutolafciar- 
ci  i meriti  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo» 
in  pegno  di  cauzione  quando  oreremo  ; 
ma  di  più  ha  voluto  lafoiarci  fini' illclfo 
Unigenito  per  ortaggio . Qiji  non  può 
andarli  più  innanzi . Finalmente  può  con- 
tentarli un  Padre  riechiffimo  di  perdere’ 
le  gioje  rimafte  in  pegno;  ma  come  può» 
dargli  cuore  di- perdere  un  Figliuolo  unis- 
co, rimallo  per  fiumi?  E pure  quello  ù 
il  Perfonaggio  che  Còllo  foAiene  al  pre- 
fitte fopra  de'  nollri  Altari , e che  du- 
rerà a follencre  lino-  alla  fine  del  Moti- M..th  ^ 
do  : Fe  et  ego  vobsfeum  fum  omnibus  Àie- 
bue  ufrjtie  ad  eonfummattonem  fteult  e E 
non  ballerà  rutto  quello  a-  Urtare  i no- 
lìrr  animi  fluttuanti  nell’  Orazione  r fic- 
chc  riefea  da  ora  innanzi  più  agevole 
all’  Inimico  llrapparci  il  cuore  dal  petto, 
che  llrapparci  dal  cuore  la  confidenza  ?F 
Ioli  ineriti  di-  Gesù-  ci  hanno»  un-  sì  gran» 
diritto  ad-  c-flcrc  eiauditi  , clip  porti  in» 
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quali  chiedere  al  Padre  le  grazie  , non 
più  a titolo  di  mifcricordia , ma  a titolo 
rf.  J">  t.  jj  giulìirli ■ In  jujti/i»  tu»  libre»  me.  Or 
che  farà  , fe  a'  meriti  perfonali  del  Re-, 
dentore  ( confiderà»  per  meriti  ancora 
nofiri  ) fi  aggiunga  infino  la  fua  Perfona 
medefiina  ? Qual  cofa  pofliamo  chiedere 
a Dio  sì  alta,  che  fia  maggiore  di  quel- 
lo che  habbiamo  in  mano  , quando  vi 
habbiamo  Gesù  ? E Gesù  anch’  egli  non 
potea  certamente  far  di  vantaggio  , per 
divenire,  quale  appunto  s’intitola  , Dio 
delle  n olire  fperanze  , Deus  fpei , che 
fondarle,  non  pur#  fopra  il  fuo  detto  , 
ma  fopra  la  fua  Perfona  , contentandoli 
di  rimanere  quali  prigione  dentro  i Ta- 
bernacoli tutti  de’  nollri  Altari  , come 
ORaggio  di  ficurezza  , nel  commercio 
che  giornalmente  noi  col  fuo  Padre  te- 
niamo per  via  di  fuppliche  , tanto  ben 
però  terminate  perpetuamente  con  quel- 
la claufura  : Per  Dominum  rujlrnm  lefum 
chriflum  Ftlium  tuum  i perocché  quella 
fa,  ,s>  tJ.  qoti  può  mai  riggettarfi . Amen  Amen  di- 
* co  vobis  : Si  tjuid ’ pttieritìs  Per  rem  in  no- 
mine meo  , dabjr  vobis.- 

XVIIT.  Su  quelli  tre  fondamenti  dunque  fo- 
r dentali  l*  Orazione  i-  la  quale  , a euifa 
della  Scala  sì  celebre  di  Giacobbe,  dalla 
Terra  va  fino  al  Cielo  , attaccandolo  a 
viva  forza  ; come  li  fa  negli  aflalti  del- 
le fortezze  , che  rifolute  negan  di  ren- 
J*  derfi  a patti  : Orario  pii  Dee  vim  infere  . 

Sarebbe  quello  un  parlare  troppo  ani- 
molo  , fe  Dio  medefimo  non  lo  havede 
già  adoperato  di  bocca  propia  . Dimitte 
< me,  difs’egli  un  giorno  a Moisè,  che  lo 

riduceva  alle  drette  con  l’Orazione,  per 
£i  ottenere  il  perdono  agli  Ebrei  ribelli  : 

’ le"  Dtmitre  me,  ut  irafeatur  furor  meus  con- 
te» tot  i appunto  come  dice  in  una  que- 
llionc  , chi  li  vede  tenere  a forza  dalla 
gente  accorfa  a partire:  Lafciatemi  dare 
addoflo  a quel  Traditore  , che  io  vo’ 
finirlo.  E nondimeno,  perchè  Mosènon 
li  rellò  di  pregare  , fermò  il  Signore , e 
Epift.  «a.  lo  vinte  . Òri  potentinm  , dice  San  Giro- 
lamo , Servi  preces  impediebant  : il  che  t 
Mieti f»r. 'tanto  per  l'Orazione,  che  non  pare  po- 
sììvii’  dt  terfi  efprimere  di  più  eccelfo  ; perche  fe 
' * le  Leggi  umane,  a grande  dento  conce- 

dono a’  Servi  la  libertà  di  efporre  le  lo- 
ro fuppliche  odequiofè,  e farli  udire  da' 
loro  Padroni  ; qual  maraviglia  non  farà 
vedere  il  Tribunal  divino  tanto  amore- 
vole, che  permetta  a’  Servi  ogni  genere 
di  preghiere  ancora  violente  , anzi  con- 
ceda alle  loro  preghiere  una  forza  tale,] 


da  violentare  quali  in  una  battaglia  1' 
Onnipotenza  } E vero  che  Dio  è vin- 
to , perchè  vuol’ edere . Ma  che  impor- 
ta? Frattanto  li  verifica  dell’Orazione  , 
ciò  che  a Giacobbe  fu  detto  già  da  quell' 
Angelo  , che  nella  lotta  volle  parimen- 
te eder  vinto  : Conte»  Drum  fcrtìs  fui- 
fti  . Un  certo  Milone  , famofo  tra  gli 
Antichi  per  una  robudezza  più  che  ufi- 
tata  , quando  tenea  dretto  il  pugno  , 
non  ritrovava  chi  havede  lena  ballante  a 
farglielo  aprire.  E pure  una  perfona  a lui 
cara  giungeva  a tanto,  con  fortuna  faci- 
lità . Chi  havrebbe  mai  lena  badante  di 
collrigncre  I'  Onnipotente  ad  aprir  la 
mari»  , fe  quedi  noi  confentrde  ? Sareb- 
be fpecie  di  temerità  fin  fognarfela.  Ma 
egli  c quegli  che  ama  di  rellar  vinto  da 
chi  lo  prega:  e però  c‘  invita  mille  vol- 
te ad  tifargli  sì  amabile  violenza  , e a 
bello  dudio  fa  inoltra  in  varj  cali  di  ri- 
pugnare , di  refidcre  , di  dar  duro,  per 
darci  campo  di  farlo  in  certa  maniera  pie- 
gare a forza  . O mulier  : magna  tji  fides 
tu»  ! fiat  tibi  ficuti  vis . 

Pertanto  , che  può  bramarli  di  più  effi- 
cace nella  Orazione  a Dio  fparfa  ? Ella 
predo  Dio  può  più  , che  gli  Itefiì  meri- 
ti di  chi  ora,  piu  che  I'iltcda  amicizia  : 
giugnendo  1’  Orazione  fpelfillìmo  ad  or- 
tenere ciò  che  non  ottengono  nè  I’  ami- 
cizia , ne  i meriti . Itiam  e»  jut  non  me 
romur  , orando  impetrtmus  , è chiaro  in- 
fegnamento  di  San  Tommafo . Anzi  incer- 
to modo  può  1'  Orazione  più  che  non 
polfono  i Sagramenti  medefimi  : mentre 
i Sagramenti  hanno  i loro  effetti  deter- 
minati, e ridretti  fra  certi  limiti;  l’Ora- 
zione avanzali  a tutto,  e a tanto  fi  Ren- 
de, a quanto  li  Rende  l'Onnipotenza  di- 
vina. E così  la  fola  Orazione  è quella, 
a cui  fi  riferba  di  conléguire  infallibil- 
mente quel  sì  gran  dono  , che  di  fopra 
afcoltaRc  , dico  la  Perfeveranza  finale  , 
la  quale  in  tutte  le  Scritture  non  Ieggefi 
che  fia  Rata  promeda  a verun’ altra  ope- 
ra di  pietà,  falvo  che  all’  Orazione  . Il 
Vento  favorevole  è quello,  che  ci  ha  da 
mettere  falvi  in  Porto  : non  è cosi  ? Spi- 
ritar tuus  bonus  dedurre  me  in  terram  rt- 
fl»m . Or'  ecco  a chi  qucRo  favorevole 
Vento  è promedo  infallibilmente  r a chi 
Io  addimandi  r Si  vos  rum  fitit  mali  , no- 
boti a data  dare  Triàs  veflris > quanto  ma- 
gir  Pater  t tefler  de  Cerio  dabit  frtritum  bo- 
rra m peren tibia  fe> 

Ma  chi  pub  udire  oramai  quelle  ve- 
rità, fenzu  llupiru  in  «(tremo  della  negli- 
go- 
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genza  coinmune  a tanti  Pcccatoracci  , i 
quali  padano  , non  foto  i giorni  , ma  i 
meli , lenza  raccomandarli  forfè  una  vol- 
ta» Non  è quello  un  volere  fpontanea- 
mence  effer  mifero:  non  valerli  di  un  ri- 
medio sì  agevole  a riforgere  da  ogni  ma- 
le ? L'Imperadore  degli  Abillini  , non  li 
fuole  da  i duplicanti  lafciare  veder  la 
faccia>  ma  folo  per  gran  favore  , quan- 
do un  piè,  e quando  una  mano.  Se  Dio 
facclfe  l'iftelTo  con  erto  nei  , dovremmo 
nondimeno  effergli  tutto  il  giorno  d'  at- 
torno con  umili  memoriali.  E poi, men- 
tre egli  in  ogni  luogo  , in  ogn’  ora  , in 
ogni  occorrenza  , non  folo  ci  fa  buona 
cera  fel' invochiamo  j ma  c'invita  , c'  in- 
carica, ci  comanda  che  non  lo  lafciam  d' 
invocare  ; noi  prelì  da  non  sò  quale  tor- 
pedine, e iltupidiri , non  curiamo  1’  udien- 
za da  lui  profetaci  , c vogliamo  prima 
oftinati  morir  di  fame  , che  chiedere  a 
lui  limolìna  ? E che  afpetta  più  l'umana 
Pigrizia  per  arrivare  a confonderli  di  fe 
lidia  } Vedere  che  Dio  più  ci  voglia  dar 
de'  Tuoi  beni  , che  noi  riceverne  ! che 
Dio  più  voglia  cavarci  da  i noflri  mali, 
che  noi  camparne  ! Irattftat  Imuu  pi- 
triti»  , dice  Santo  Agoftino  iplut  imitili* 

dare,  quim  noi  acetptrt  i plus  imlt  ili*  mif tri- 
ti, quim noi i mi ftri» Mitrati . — , 

Vcroèche  molti  lì  danno  acredere  di 
fare  Orazione,  perchè  la  Domenica  mat- 
tina s'inginocchiano  , venendo  alla  Chie- 
fa  , dinanzi  1'  Aitar  maggiore  . Ma  che 
Orazione  è mai  quella  : tenere  un  gi- 
nocchio piegato  , in  atto  di  fuppliche- 
vole  , un'altro  alzato  , in  atto  di  fcher- 
nitore  : guardare  da  ogni  banda  : malli- 
care  lì:  oppiainente  alcune  parole  : volta- 
re talora  le  fpalle  anche  a quel  mcdeli- 
ino  altare  ove  Crillo  ha  foglio  } Se  un 
Povero  vi  chiederti:  limolina  in  quella 
forma  , o voltandovi  le  reni,  o mirando 
per  tutto  più  affai  che  a voi  , gli  farcite 
voi  facilmente  la  carità  » E poi  la  vole 
te  da  Dio  , chiedendogliela  con  termi- 
ni fenza  paragone  più  fcoflumati  e più 
fconci  ? Che  razza  di  Orazione  vi  par 
cotella  , la  quale  tutta  lì  termina  in  fu 
le  labbra  ? lU*m  Orarionem  Deus  non  ut- 
ili/ , dice  San  Gregorio  , cut  qui  orar  non 
in/ontlit  . V Orazione  , fecondo  tutti,  è 
un'  Elevazione  della  mente  in  Dio  . llt- 
vaiio  mentii  in  Dtum  . Non  è dunque  una 
operazione  folo  della  lingua,  che  lì  muo- 
ve , o delle  Inani  , che  tengono  la  coro- 
na : è una  operazione  dello  Spirito  pa- 
rimente , e del  Cuore  . Se  un  vollro  Fi- 


gliuolo , fe  un  vollro  Fratello,  feun  vo- 
ltro  Marito  Itelfe  in  pericolo  d'  effer  fat- 
to morire  dalla  Giullizia  , pregherellc 
voi  il  Prencipe  sì  freddamente  , come 
freddamente  pregate  Iddio  , che  vi  liberi 
dall'Inferno  , dove  liete  vicini  a due  di- 
ta , qualora  fiate  in  qualunque  colpa  mor- 
tale ? Io  credo  che  quello  farà  uno  de' 
maggiori  tormenti  della  cattiva  Cofcien- 
zane'Crilliani  dannati  : vedere  con  quan- 
to poco  li  poteano  falvare  , raccomandan- 
doli per  lafciare  quel  giuoco  , per  levarli 
da  quel  guadagno,  per  emendarli  di  quel- 
la beflemmia,  per  dar  quella  pace  , per 
difcacciar  quella  pratica  : e nondimeno 
haver  tra  (curato  quel  poco  ancora  di  ope- 
ra a porli  in  falvo  ! Non  è gran  tempo 
che  nelle  Spagne  un  Signore  Fiammingo, 
merto  in  prigione  , hebbe  dagli  Amici 
varie  lime  con  altri  ordigni  da  troncarli 
i ferri  a fuggire.  Ma  perchè  le  lime  , e 
gli  ordigni  erano  chiuli in  uno  linimento 
da  fuono  , quel  povero  Signore  non  le 
ne  accorfe  : onde  non  havendo  fàpuro  in 
tempo  valerli  della  buona  opportunità  , 
lafciò.poi  condannato  la  tellafopradi  un 
ceppo.  Ahi  miferi  Peccatori  , che  han- 
no da  Dio  tutti  gli  ordigni  di  rompere  le 
loro  catene  chiuli  in  un  Liuto  foavilfi- 
mo  , cioè  a dire  in  un  mezzo  sì  facile 
quant’  è quello  dell’  Orazione  , e non  s’ 
inducono  a ufargll  ! Se  quel  Signore  ba- 
velle indovinato  mai  quell’  ajuto  , che 
teneva  racchiufo  in  quel  cavo  legno  , 
credete  voi  , che  farebbe  mai  flato  pigro 
ad  adoperarlo  ? E nondimeno  voi  , che 
havete  afcoltato  dalla  mia  bocca  quan- 
to grande  fia  la  neceflità  , e 1‘  efficacia 
dell'Orazione  ad  ottenerci  la  Grazia,  la 
Perfèveranza  , il  Paradifo  , ogni  bene  , 
havrece  cuore  di  trafcurarla  pazzamente  , 
e direte  , che  non  trovate  il  tempo  da 
raccomandare  al  Signore  I'  Anima  vo- 
llra  , o che  non  fapete  il  modo» Ma  che 
farebbe,  quando  però  vi  convcnirte  alla 
fine , non  dirò  perder  la  teda  (opra  di  un 
palco  , ma  perder  I'  Anima  eterna  mente 
nel  fuoco  } Quanto  farebbe  cara  in  quel 
baratro  una  mezz'ora  di  tempo  a racco- 
mandarli, fe  li  pot.ffe  ottenere!  E pure 
dopo  havcrla  deliderata  per  tutti  i fccoli, 
non  li  vedrà  mai  venire  : Defidtnum 

Pece  ite  rum  periti/ . 

Per  tanto  quale  ha  da  ertere  , ò Di- 
lettiflinii  , la  nollra  rifoliiztone  , prima 
di  partirci  di  qui  ? Ha  da  ertere  , quali 
dilli  , di  efaudire  il  nollro  Padre  Ccle- 
Itc , con  invocarlo  frequentemente  da  ora 
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innanzi.  Udite  le  file  parole  amorevo- 
lifiìme  : Ergo  fel/em  Antodi  voce  me  > Pe- 
ter  meni  tu  et  . O che  legittima  illazione 
dopo  tante  premeffe  di  documenti  filila 
uccelliti  , e fu  1’  efficacia  dell'  Orazio- 
ne ! Erge  fu! rem  emed'o  . Almeno  da  oggi 
in  poi  . Dovevamo  noi  per  addietro  , 
quali  Poveri  miferabili  , fiar  Tempre  al- 
le porte  della  divina  Mifericordia  , folle- 
citandola  con  la  mofira  delle  nollre  mi- 
ferie  a darci  foccorfo  . E pure  noi  , ri- 
mici di  ogni  ofTequio  divino  , e d‘  ogni 
util  nofiro  , habbiamo  trafeurato  di  com- 
parirvi anche  alla  sfuggita  . Almcn'  ora 
dunque,  almcn' ora.  Quello  mifero  avan- 
zo, che  ci  rimane  oramai  di  vita  , fia  da 
noi  tutto  impiegato  in  ricompenfare  la 
pallata  trafeuratezza  . Selttm  emodì  voce 


me  . Non  vi  fia  impedimento  che  ci  di- 
filirbi  . Ne  imfcdterit  crete  femfer  . An-  . 
che  in  quella  parte  vuol'elTere  l' Orazio-  cc  ' 
ne  fimigliantiffima  alla  refpirazione  , in 
elfer  continua  . Ne  imfodierit  crete  fem- 
fer . Gli  affari  , la  cura  della  famigliai 
viaggi  , il  Tonno  , gli  fpaffi  , gli  amici  , 
non  c'impedifcono  il  relpirare  . Cosi  nè 
anche  ci  hanno  da  impedire  il  ricorrere  , 
a Dio  ne*  dovuti  tempi  . Sine  itttormiffio- 
ne  crete  . Così  falvati  per  un  mezzo  sì 
valido  , e si  foave  , andremo  per  Tempre 
a benedir  quel  Signore  , che  con  tanta 
benignità  non  allontanò  mai  dal  Tuo  tro- 
no le  nollre  fuppliche  , nè  mai  dalle  no-  j*. 
lire  fuppliche  il  Tuo  favore  . Benedtliue 
Deut  qui  ncn  emevit  Or  et  iene  m meem , (p  Mt- 
' f tricordi fm fuem  è me , 


RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Sopra  le  condizioni  , che  dehhon  accompagnare  l'  Or db 
zjone  per  renderla  efficace. 


|il-4  h 


A Calamita  , vedila  di  buon’ 
acciajo  , è si  forte  , che 
talora  tira  a sè  con  violen- 
za un  chiodo  fitto  nel  mu- 
ro ; e la  medelima  , vedila 
di  un  ferro  rugginofo  , è si 
debole  , che  appena  fa  follevare  di  ter- 
ra un'ago  . Così  appunto  è dell'Orazio- 
ne • Quella  , accompagnata  da  quelle 
condizioni  , che  le  appartengono  , può 
tutto;  e feompagnatane  , lì  può  dire  che 
non  può  nulla.  Non  accade  però  oppor- 
re in  digredito  d’effa  , che  voi  pregate, 
e non  ottenete  . La  colpa  è vollra.Ni,* 
eccifitit  , e'o  juìd  meli  fetetit  , dice  il 
Signore  per  bocca  di  San  Jacomo  Appo- 
dero . Il  vodro  cuore  rugginofo  leva 
la  forza  all’  Orazione  , che  voi  fate  , 
e la  fnerva  tanto  , che  vien  finalmente 
a perdere  ogni  attrattiva  ;.  Per  tanto  è 
nccedariflimo  che  voi  apprendiate  la 
maniera  di  raccomandarvi  a Dio  , affin- 
ché le  preghiere  vodre  habbino  quel 
pregio  , che  hanno  in  sè  le  preghiere 


1 ben’ordinate,  cheè,  perdircosi,  dilega- 
re l'Onnipotente. 

Iddionoltro  Signornò  tanto  defideroio  II, 
di  farci  bene  , che  acconciamente  vien 
paragonato  da  San  Balìlio  di  Scleuciaad  OIjl 
una  Donna  parturienre,  la  quale  non  loto 
dà  volentieri  in  luce  il  frutto  del  fuo  ven- 
tre , ma  pena  infino  a tanto,  che  non  l'ha 
dato.  Pertanto  , fe  le  nollre  preghiere 
non  vengono  efaudite  , non  può  ciò  deri- 
vare giammai  da  Dio:  convicn  di  ncceffi- 
tà , che  proceda  da  noi  raedefìmi  per  uno  di 
1 quei  tre  capi,  cheiovidirò,  o per  colpa 
del  fupplicante  , o per  colpa  della  fupplica, 
o per  colpa  del  modo  di  fupplicare , 

I. 

E prima  ciò  vien  per  colpa  del  fup-  IH. 
piicante  . Anche  fulla  Terra  , chi  è Reo, 
prima  di  porgere  un  memoriale  ai  fuo 
Prencipe  per  ottenere  qualche  favore  , 
deve  accordarli  con  la  Corte  ; onde 
quel  mefehino,  che  dimandava  a Tiberio 

Im- 
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Imperatore  nuli*  altro  , fe  non  la  mor-  Uro  cuore  è pieno  di  ima  tal  ruggine  , 
te  , affine  di  terminare  le  molelìie  della  che  toglie  all'  Orazione  ogni  Tua  virtù  . Thl . 
fua  prigionia  , n’hebbe  per  rifpolla , che  Nei  iniqui  egimui  , & ai  iracuniiam  provi-  *" 
elio  non  gli  era  ancora  tornato  in  gra-  cuvimui  : Udrei  tu  mexorabilii  et  . Con- 
zia : Nenium  mteum  in  p ratiam  reiifli . viene  in  prima  aggiultarli  con  la  Giufii- 
Se  dunque  prima  di  placare  in  qualche  zia  divina  , (óddisfacendola  alquanto  col 
modo  il  propio  Signore , non  è permei-  pentimento  , ed  appretto  invocar  la  Mi-  *P',n* 
fo  ad  un  delinquente  di  comparirgli  da-  lericordia.  Antonino  Imperadore  , affine  1 *“ 
vanti  , nè  anche  per  chiedergli  di  mori-  di  regnar  folo,  uccife  il  fuo  fratello  Go- 
re ; come  fari  permeilo  ad  un  peccato-  ta,  ottimo  Prencipe,  e 1*  uccife  in  feno 
re  , Reo  attuale  di  lefa  Maeftà  divina  , alla  medelima  Madfe  . Se  però  quello 
di  comparire  davanti  un  Prencipe  Onni-  novello  Caino  , con  le  mani  ancora  lor- 
potente  , a fupplicarlo  della  vita  , e del-  de  di  quel  fangue  innocente  « lì  folle  di 
la  vita  anch'eterna  , prima  di  haverdata  nuovo  apprefentato  d'  avanti  gli  occhi 
qualche  foddisfazione  a quella  Maeili  della  Madre  piangente  per  domandarle 
medelima  si  tremenda  , che  egli  non  li  alcun  dono  > credete  voi,  che  l'havreb- 
finifee  giammai  di  villaneggiare  ? E pu-  be  da  lei  impetrato  ? E pure  i peccatori 
re  mirate!  Vi  farà  taluno  nel  fuo  paefe,  fanno  di  peggio  , mentre  con  le  mani 
che  affine  di  sfogar  la  rabbia  fenltialc  , macchiate  ancora  di  quel  Sangue  divino, 
dalla  quale  è predominato  , non  perdona  che  fu  verfato  a mondarle  , li  apprefen- 
nè  ad  età  , nè  a llaro  , nè  a fedo, nè  a tano  al  Tribunale  del  Padre  Eterno  per 
fiore  di  più  illibata  Verginità:  fa  fin  ver-  chiedergli  de' favori,  fenza  ricordarli  co- 
gogna  al  luo  mcde&no  fangue  , tanto  è me  egli  li  è .proteilato  apertiffimamente 
sfacciato;  c a guifadi  Lupo  , anelando  a per  bocca  del  Profeta  Ifaia,  di  non  vo- 
Urage  maggiore  ancora  di  quella,  che  può  lcrli  in  tale  fiato  afcoltare  , per  quanto 
comportar  la  fua  fame,  divora  con  l’oc-  efclamino  . cùm  multiplicaveritii  Or  tu  ir-  iCuy. 
chio  audace  , e col  deliderio  , quel  che  nem  , nhn  exauiiam  : munui  nim  vefln 
non  può  afferrare  col  dente  . Vi  farà  taf  fanpuine  piena  funi  . Ah  crudeli!  Lavacevi 
altro  , che  con  nfure  , con  prezzi  efor-  almen  quelle  mani  prima  di  comparire 
bitanti  , con  bugie  , con  bravate  , con  davanti  a Dio  .Tale  è il  conliglio,  che 
foperchianze  , /preme  tuttora  a i Pove-  vi  dà  per  tempo  l'Appo Itolo  , dove  di-  l Tim; 
ri  il  loro  avere  , facendo,  per  dir  così,  ce  : Vele  vira  orare  in  Omni  loco  , le  venta 
cadere  a forza  di  fallate  , c di  (coffe  , i punti  munui  . Se  non  fefeguircte  , la'vo- 
frutti  di  quel  guadagno  , che  non  arriva  lira  Orazione  lleffa  griderà  fieramente 
con  la  femplice  mano  a fiaccar  dall'  al-  contro  voi.  Voi  tutto  il  dì  provate  per 
bero  . Tafaltro  pur  vi  farà,  che  bellem-  ilperienza  , che  le  vi  parli  taluno  cui 
mierà  tutto  il  giorno  , per  ogni  calor  di  pazzi  il  fiato  , non  folo  non  v‘  aggradi- 
fHegno  , il  Nome  di  Dio  ; anzi  talora  Io  fee  , ma  vi  dà  pena  , e vipareogn'  ora 
beltemmierà  lenza  (degno  , loto  a com-  milf  anni  , che  vada  via  . Giudicate  ora 
patire  animofo  cor  lo  llrapazzo  di  si  voi  con  quale  avvcrlione  debba  Iddio 
gran  Nome  ; e non  rifpettando  alcun  San-  udire  a parlarli  nell’  Orazione  , quei 
to  del  Parodilo  , parlerà  in  Cala  , parie-  bellemmiatori  , quei  maledici  , quei  ma- 
ri fuor  di  Cafa  , con  più  d'audacia,  di  tigni , quei  difbnclii  , quegli  empj  Ipcr- 
quella  che  tiferebbe  il  Demonio  le  bave!  giuratori  , che  dall'  Anima  putrefatti 
fe  lingua  . E nondimeno  tutri  cofloro  , mandano  ad  ogni  poco  un'  alito  orreir- 
ed  altri  limili  aloro,  vanno  alla  Chiefa  : do  , fùitigliante  al  fiato  infernale  . Non  Tudiih  s. 
per  qual  fine  > per  fare  in  effa Orazione , efli/ie  fermo,  qui  miferieeriium  provoca  , “» 
cioè  per  porgere  un  memoriale  aH‘  Alti!  fri  periùt  qui  irtuee  eneitet  , fy  furoremac- 
fiino  . Ma  piano  nn  poco  . Siete  voipun-  cenine  . Qjl*ft<*  è fifteffo  » che  compa- 
ro ritornar!  prima  di  ciò  in  grazia  col  rire  al  colpetto  dell'  Elefante  adirato  , 
voftro  Prencipe  ? Vi  liete  confeflàti  ? affin  di  placarlo  , e comparirvi  vellico 
vi  ficee  compunti  r gli  havete  chieda  di  pannoroffo.  ^ 

almen  qualche  perdonami  del  mal  com-  Ma  perchè  voi  non  crediafe  , che  io 
meffo  » Appunto  , Si  va  alla  Chiefa  con  vi  voglia  ferrar  con  ciò  qualunque  rifil- 
ammo di  vagheggiare  , o di  effere  va-  gio  , aperto  dalla Mifericotdia ancora  agl' 
gheggiaco  , moltiplicando  quivi  ancora  i indegni  , convieu  diftinguere  due  elafi» 
peccaci  , ove  fi  hanno  a piangere.  E poi  di'  peccatori  . La  prima  è di  coloro  , i 
vi  dolere,  fe  Dio  non  vi.  efaudifce  ? U vo.  quali  o peccano  attualmente  > o atrual- 
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niente  ritengono  ancor  1'  amore  al  loro 
peccato:  e la  feconda  è di  quelli  , che  o 
non  hanno  memoria  del  peccato  conimeli 
fo  , o hanno  volontà  di  ridurli,  e di  rav- 
vederli . Quei  primi  , come  attualmente 
deprezzano  l'amicizia  di  Dio  , fono  to- 
talmente immeritevoli  di  elTere  efauditi  , 
e di  loro  s‘  intende  lingolarmente  ciò  , 
che  noi  habbiamo  detto  finora  , anzi  ciò 
che  prima  di  noi  efpreffe  Davide  In  per- 
' ' fona  di  efli  dicendo  : Inijuiraeem  fi  afptxi 

in  arde  trito  , non  exMudttr  Dominai  : che 
fu  quali  un  dire  , fecondo  la  fpiegazione 
del  Bellarmino  : Se  tuttavia  rimiro  il  pec- 
cato nell'intimo  del  mio  cuore  con  guar- 
do amico  , fe  l'approvo  , fe  l’amo  , li 
ho  volontà  di  ritornare  a commetterlo, 
benché  fuori  io  non  la  dimollri,  non  ac- 
cade che  io  fpcri,  orando,  divenire  efatt- 
dito  , Non  exandtrr  Dominai,  mentre  non 
folamente  io  fono  nimico  a Dio,  ma  go- 
do di  effere  . Non  così  gli  altri  peccato- 
ri , i quali  in  tal  maniera  fono  cattivi  , 
s.Th.i.i  ebe  bramano  farli  buoni  . Quelli,  ficco^ 
v stari-*  me  non  fono  efclufi  dall'  ottenere  , così 
nò  anche  fono  efclufi  dal  chiedere  , con- 
forme non  ne  fu  efclufo  nè  il  Paralitico  , 
nè  il  Pubblicano  , nè  il  celebre  Re  Ma- 
nalTc  : anzi  fono  da  Crillo  efbrtati  a far- 
lo con  importunità  di  preghiere,  la  qua- 
le fìipplifce  in  vece  dell'  amicizia,  e quali 
jiom  la  fopravanza  , come  opportunamente 
dcjivtrf  notj)  <jan  Giovanni  Grifoitomo  dove  dif- 
fe  : Non  mm  valer  amiciria  apad  Denm  , 
ouàrn  Orario  ; rfr  <facd  amiciria  non  perfo- 
ri. Th. i.-.  cu  , id  perfeOam  tjì  al  Oratione  . La  ra- 
J j>ione  di  tutto  quello  fi  è , perchè  la  for- 
za dell'Orazione  non  li  fonda  nel  meri- 
to della  perfona  che  ora,  ma  nella  Bon- 
tà del  Signore  , nella  fua  parola  , nelle 
lite  promelfe  , a cui  non  può  fare  oftaco- 
ln  fufficientc  l'indegnità  del  peccatore  , 
i gni  volta  che  vedendo  egli  il  peccato 
dentro  di  sè  , non  fe  ne  compiaccia  . 
Quindi  è , che  quando  ancor  la  cofcien- 
za  dia  tanto  cheta  , che  non  li  acculi  di 
nulla  , importa  fommamente  depor  dal 
ci. ore  qua'unque  occulta  fuperbia  , per 
cui  ci  fembri  haverci  Dio  facilmente  ad 
efaudire  per  effere  qnei  che  fiamo  . An- 
zi dobbiamo  dichiararci  con  termini  mol- 
to vivi  , che  tutta  in  lui  noi  gettiain  la 
fiducia  noftra  . Inclina  aarem  ruam  Orno 
noni.  ? meai  , (y  aadi  , diceva  Daniello  a Dio, 
orline  enim  in  raflìficaninilac  neflrit  prtfler- 
nimai  priori  ante  facitm  ruam  , ftd  tn  mi - 
leranonibai  tnir  malli / . E COSÌ  dobbiamo 
J.r  noi , confidando  fimprc  in  Dio  tan- 
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to  più  , quanto  più  diffidiamo  di  noi  me- 
defimi. 

II. 

Ma  ciò  non  è tutto  il  male  . Quello  V. 
che  chiedeva  Davide  con  maggiore  iltan- 
za  fi  era  , chef  Orazione  fua  foffe  diritta  : 

Dirifatar  Orario  mia  : perchè  per  Io  più 
quivi  ila  la  difficoltà  di  effere  cfaudito  : 
nella  rea  qualità  , non  pure  del  duplican- 
te , ma  della fupplica  j che  crai!  fecondo 
punto  da  me  additato.  Le  noflre  Orazioni 
fono  Aorte  : mercè  che  gli  uomini  vo- 
gliono da  Dio  quelle  cofe  che  fono  male, 
oche  almeno  tornano  in  male  . Aleffandro 
Magno  per  la  liima  grande  che  haveadel 
Filofofo Diogene,  lo  pregò  cortefemente 
a chiedergli  qualche  grazia  . E quegli  il 
quale  dilava  allora  per  forte  fcaldando  al 
Sole  , iàpete  che  grazia  chiefe  ? Chiefe 
villanamente,  che  Aleffandro  fi  dìfcoffaf 
feda  lui,  e non  gli  facefferant’  ombra  . Ec- 
co bene  fpeffo  dove  vanno  a mirare  le  fup- 
pliche  de'  Crilliani  , dapoi  che  Dio  con 
un'ecceffo  di  liberalità  prodigiofa  fa  in- 
tendere a tutti,  che  gli  addimandino  libe- 
ramente ogni  bene  : Perire  , & accipierit.  I®1>*‘  M- 
Si  chiede  a Dio  , che  fi  allontani  da  noi: 

Dixerant  Deo  , recede  ìnohit  : che  non  ci 
faccia tant' ombra  con  la  grandezza  della 
fua  Madia,  che  cilafci  più  vivere  a modo 
nollro,  goder  della  fanità,  quando  anche 
la  vogliamo  abulàre  a danno  dell'  Ani- 
ma , riportare  vittoria  di  quella  lite,  ar- 
ricchire , avvantaggiarli  , ottenere  una 
Chiefà  pingue,  ancoraché  la  Incedi  que- 
lle temporali  comodità  non  ferva  alla  fin 
per  altro  , che  per  accecarci  più  il  cuore 
nell'amorvile  di  quella  mifera  terra  . O S T(, . 
che  llravolta  orazione  I Quella  non  è in-  q-Ju.» 
cenfo  foave  , che  fi  follcvi  al  Cielo  dirit- 
tamente, ènna pece fozza,  chenon  fa  ar- 
dere, fe  non  che  per  infettarci.  Io  non  di- 
coche non  poffiamo  lodevolmente  chie- 
dere à Dio  moki  beni  ancora  terreni  , la 
fanità,  Iefullanze,  il  follentamcnto  della 
Famiglia  copiofa,  ma  dico  in  prima  , che 
debbono,  più  che  quelli,  chiederli  ad  et 
fo  i beni  fpirituali  , che  fono  folamente 
proporzionati  alla  nobiltà  della  nollra  na- 
feita  , cioè  delfànto Battefimo  , nelle  cui 
acque  rinafeiamo  più  felicemente  , che 
non  fa  lal-'enilce  nelle  fue  ceneri  : dipoi  di- 
co, che  quegli  debbono  addimandarficon 
quella  condizione,  non  folo  implicita,  ma 
più  che  fia  pollibile  ancora  efprcffa  : Se 
Dio  vede  che  fieno  per  giovare  all'  Anima 
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noftra  i altrimenti  fi  fa  un  gran  torto  all' 
Orazione  medefima  , rivolgendo  contro 
di  noi  l'arme  più  poffente  che  Dio  ci 
habbit  fomminiftrata  a notlra  falvez- 
za. 

VI.  Ma  che  farebbe  , fe  larivolgeflìmo  in- 
fino contra  Dio  fteffo  ? Quel  gran  Con- 
falvo  , che  per  le  fegnalate  vittorie  nel 
riacquifiare  a i Red' Aragona  il  Regno  di 
Napoli  , fu  diiamato  il  gran  Capitano  , 
era folito dire,  che  di  ne/Tuna  imprefa  più 
fi  gloriava  , che  di  non  havermai  rivol- 
tata la  fpada  contro  il  Tuo  Re.  Io  non  sò 
quanti  Criltiani  pollano  darli  una  tal  van- 
to , perchè  fe  la  fpada  è 1'  Orazione  , 
quanti  vi  fono,  che  fe  ne  vagliono con- 
tro il  medefimo  Dio  ? QueiSicarj,  i qua- 
li portapo  addoffo  le  cofefacre,  alfine  di 
cleguire  più  ficuramrnte  le  loro  ribalde- 
rie: queirabbiofi,  che  non  potendo  nuo- 
cere al  loro  nemico,  pregano  Dio  che  lo 
galtighi  per  elfi , che  lo  factti , che  Io  fpro- 
fondi:  quelle  Adultere,  che  fi  raccoman- 
dano a Dio  , non  per  levarli  d'  attorno 
quel  Demonio  domcllico  che  le  tenta  , 
ma  per  ottenere  che  quel  Demonio , qual 
Demonio  notturno  , non  fia  (coperto  da' 
lor  gelofi  Mariti  j non  vi  pare  che  vol- 
gano l’Orazione  contra  il  Signore,  e che 
loricchieggano  à lafciarfi  pazientemente 
ftnec.l.|.  *}a  *oro  fer're  » flagellare  , e fofpendcre 
-dtJrac.  i fino  in  Croce  ? Fu  ricevuta  da  Filippo 
£cFiujf>',‘  Re  de’  Macedoni  con  molta  affabilità  una 
folenne  ambafeiata  , che  gli  mandarono 
gli  Ateniefi  , quantunque  alni  malaffet- 
ti . Quando  , fu  '1  licenziare  gl'  Amba- 
feiadori,  dille  egli  loro  per  eccello  di  gen- 
tilezza , fe  volean'  altro  . E allora,  fat- 
toli avanti  uno  di  quegl'inviati,  con  li- 
bertà , non  sò  fe  più  infoiente  , o fepiù 
inumana  : Si  , rifpofe  , vogliamo  chetù 
t'impicchi  : Vt  te  fufpnuiat  . Mirate  , fe 
non  fanno  l'ifteffo  quei  che  pregano  Dio 
che  fia  favorevole  alla  continovazione 
delle  loro  fcellcratezze  . Pregano  Dio 
chela  faccia  in  fin  da  Carnefice  contra  sè, 
contener  mano  a ifuoifeomi,  edaifuoi 
firapazzi  , fe  non  può  alla  propria  ucci- 
fione . E quale  razza  di  Orazione  è mai 
quella  ? Non  vogliono  gl' Imperadori  ter- 
reni , che  loro  fi  chicgganomai,  ne  co- 
i nec  Cod  k ^annole  Fifco  , nè  cole  contrarie  al- 
ee pre.ib.*  1*  Legge  : Nte  iumnof»  fife»  , H re  turi  con- 
Imp.  offn.  tran»  pcflulare  oporttt  . Penfatc  poi  fe  vor- 
pszàiìus  ri  permettere  una  tal  foggia  di  memoriali 
ine.  l'Imperadore  celefte  , o fe  vorrà  ammet- 
terli . Può  ben'  eflere  che  gli  fottoferiva 
talora  , ma  per  calligo  di  chi  gli  porge, 


concedendo  adirato  , fecondo  il  forni- 
mento di  Santo  Agollino  , ciò  che  ne- 
ghcrebbe  placato  i ma  che  mai  gli  ami , non  u Joju. 
già.  Sentite  fe  io  dica  il  vero  ,c  pigliate 
efempioanon  virifcaldarcin  preghiere  di 
bene  incerto. 

Una  certa  Fanciulla  nubile,  perla  vi-  VII. 
ta  ritirata  che  ella  menava  , meritò  di  .1*"  Ni- 
fentirfi  da  Dio  chiamare  a nozze  più  bel- 
le  col  fuo  Gesù  : che  però  trasèrifolti- 
ta  di  confacrarfegli  in  perpetua  Virgini- 
tà , flava  già  trattando  di  entrare  in  un 
Monifterode'  piti  o (fervami  . Ma  perchè, 
come  la  Vigna  perde  la  fiepe  , perde  di 
leggieri  ancora  i fuoi  frutti  j avvenne  che 
quella  Giovane  , abbandonando  fra  quel 
mezzo  tempo  1'  ufata  ritiratezza  , perde 
ancor'  ella  i fimi  fluttuo!!  penfieri  . Co- 
minciò a Ilare  un  poco  alla  fineftra  , in- 
di a guardare  con  libertà  , pofeia  a la- 
rdarli guardare  , a ricever  lettere,  a ren- 
dere le  tifpofle  : onde  in  breve  , quanto 
ella  prima  fi  era  determinata  di  volere  il 
fuo  Spofo  in  Ciclo  , tanto  poi  fifermò 
a volerne  uno  in  Terra  ; che  fu  un  Gio- 
vane nobile  , a lei  gradito  . E perchè 
havea  udito  dall'  altre  donne  , che  chi 
fi  raccomandava  di  cuore  a Santa  Cate- 
rina , otteneva  , per  intercelfion  di  lei  , 
quello  fpofb  che  più  bramafle  , abbrac- 
ciò fubito  una  tal  divozione,  e con  una 
importunità  di  preghiere  continovate 
voleva  collrignere  quella  (anta  Vergine 
a farli  la  mediatrice  delle  file  nozze  , • 
Singolarmente  rinforzò  I*  affatto  delle  di- 
mande  , la  vigilia  di  detta  Santa  , ai  ven- 
tiquattro di  Novembre  . Ma  mentre  ella 
orava  davanti  ad  una  figurina  di  linceo, 
rapprefentante  quella  Martire  invitta  , 
ecco  che  la  (latita  da  le  medefima,  lèn- 
za che  alcun  la  toccaffe  , calcò  in  terra, 
e fi  ruppe  àd  un'  ora  il  capo , ed  il  col- 
lo . Volea  la  Santa  con  quello  légno  fen- 
fibile  efprimere  alla  Donzella  , che  1‘ 
accafarfi  non  era  per  lei  fpediente  . Ma 
immaginatevi  : nè  pure  quello  fegno  ba- 
llò a fare  rientrare  in  sè  quella  feonfi- 
gliata  ; tanto  fi  fiffa  talora  il  cervello  di 
una  donna  , per  altro  dnllabile  al  pari 
dall'  argento  vivo  . Che  più  ì Pianfe  ella 
tanto  , e tanto  perfeverò  , che  finalmen- 
te le  fu  fatta  la  grazia  , ma  per  fuo  dan- 
no . Imperocché  conclufo  il  parentado  , 
fatte  le  nozze  , mentre  la  fera  fu  1'  im- 
brunire , acompagnata  da  altre  Signore 
fne  parenti , s'  inviava  verfo  la  cala  dello 
Spofo  con  bella  pompa  , ecco  che  nel- 
lo fccndcrc  di  carozza,  non  fi  fa  come  , 
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fdrucciolò  fulla  terra  , e fi  ruppe  di  fluì  Prencipe;  fino  a fuperare  lui  foto  inglo- 
bilo il  capo  , e il  collo,  in  quella  forma  j ria  , e in  grandezza  , tutti  i maggiori  Re , 
appunto  , che  poco  innanzi  veduto  ha-  j fuoi  predeceffori  , Così  farà  di  voi  pro- 
vea  nella  Statua  5 e reftò  morta  fulla  fo-  porzionalmeme  , fe  chiederete  unica- 
glia  infelice  di  quella  cafa  , che  fi  era)  mente  1’  amore  , e il  timor  di  Dio.  Qije- 
eletta  in  vece  del  Chiollro  facro,  prima  da  divina  Sapienza  , a guifadi  una  Spo- 
che nè  pure  v'entraffe  a pigliar  pollelfo . fa  Reale  , vi  porterà  in  Cala  per  dote 
Vedete  le  è vero,  che  Dio  concede  adi- , tutti  gli  altri  beni  caduchi  , che  fianper 
rato  , quello  , che  fe  folle  placato,  vi  ne- 1 voi  véri  beni  , cioè  a dire  , che  fotto 
gherebbe  ? E perb  quali  fiippliche  credete  una  bella  feorza  non  contengano  , come 
voi  che  fian  quelle  dinanzi  a lui  ? Suppliche  il  pomo  di  Adamo,  un  veleno  occulto, 
dacavarnepiùmal,  chebene.  j Inqnirentei  Dominai»,  non  mmutntur  ornai  PC5j.1l. 

Vili.  Dunque  per  I*  avvenire  fegulte  il  con-  toni- 
• 1 ji-j.  figlio  amorevole  del  Profeta  : Ex^ui/ni 

Jlcmìnxm  , tT  exandivit  me  . Domandate  III. 

da  Dio  l’ iliello  Dio  , la  fallite  dell*  Ani- 
ma , il  perdon  de’voftri  peccati,  la  vit-  Vero  è,  che  non  balla  quanto  habbiam  X. 
toria  delle  tentazioni  , 1*  abbonimento  detto,  affin  di  rendere  afifolutamente  eifi- 
del  vizio  , l'amore  della  virtù  , e inciò  caci  le  nollre  preci.  Oltre  a ciò,  cheli 
non  potrete  pigliare  abbaglio  5 e quando  tien  dalla  banda  e del  fiipplicante , e del- 
dimanderete  cofe  temporali  , dimandate-  la  fupplica,  vi  vogliono  di  vantaggio  due 
r<m  ^ le  Tempre  con  quella  limitazione  : Se  fie-  ; condizioni  appartenenti  al  modo  di  lup- 
i.Jiau.  no  in  piacer  di  Dio  . In  una  parola,  pre-  plicare  i e fono  la  Fede,  e IaPerfeverao- 
gate  Iddio  , dice  Santo  Agoltino,  come  za  , fu  le  quali  fe  fi  appoggcràla  voilra 
fe  gli  uomini  vedelfero  in  fu  tal*  atto  il  Orazione,  come  già  la  Regina  Eller  fo- 
fondodcl  vollro  cuore,  eudilfero  ad  una  ' denota  daHe  due  Damigelle,  otterrà  quan- 
adunale  voltre  illanze  . Come  fi  vergo-  to  mai  defidcri  . E con  ciò  mi  fo  llrada 

all'ultimo  punto  de’ tre  propolli.  La  pri- 
ma condizion  dunque  , che  fi  richiede  ad 
orar  bene,  è la  Fede:  e pache  ella  è con- 
dizione necellariflima  in  tutti  i cali , con- 
viene che  io  vi  fpieghipiù  per  minuto  ciò  Mjtt  l , 
che  ella  Ila.  Omnia  quietimene  petieritis  in  1». 
Granone  , creitntet  , arripirtit  . Dunque 
quella  Fede  onnipotente  di  cui  parlali  in 
quello  luogo  , parte  fpctta  all*  Intelletto, 
e parte  alla  Volontà  . In  quanto  all*  In- 
telletto , dee  quella  Fede  credere  làida- 
mente che  Dio  ha  promelfo  di  efaudirci , 
e che  però  adempirà  lènza  dubbio  ciò  che 
ha  promelfo,  fè  la  noltra  Orazione  havrà 
quelle  qualità  che  egli  vi  ricerca  j giac- 
che Dio  è fedeliflimo  , e non  può  negare 
sè  fleffo  , con  dir  bugia  i Fraelij  efl,  & 
fe  ipfum  negare  non  porr/l  . Quanto  alla 
Volontà  poi,  quella  Fede,  con  un  voca- 
bolo più  aggiuflato  fi  chiama  Fiducia,  ed 
è una  Speranza  ferma  , forte  , robulla  , 
la  quale  efclude  quella  trepidazione  di  ani- 
mo , e quel  timore  , che  fi  oppone  alla 
virtù  delia  Speranza  , virtù  Teologica  , 
che  non  dubita  mai  di  reflar  dettila  . In 
te  Domine  fperavi  : non  eonfundar  in  iter- 
num  . QiielTAnima  pertanto  pofiìcde  una 
tal  fiducia  , che  fondata  fulla  promelfadi 
Dio  , e fu  l’amore  che  egli  ci  porta  , ci 
perfuade  di  dover  venire  efaudita  infal- 
libilmente , qualunque  volta  , come  fi  è 
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gnerebbe  di  se  quella  Femmina,  14  VJUU1 
chiede  , che  la  fila  mala  pratica  non  fi 
fcuopra , fe  tale  orazion  folle  udita  /egre- 1 
tamente  dal  fuo  Marito  i e come  li  ver- 
gognerebbono  delle  orazioni  foro  quella  1 
Nuora  , la  qual  vorrebbe  veder  morta  la: 
Suocera,  e quella  Suocera  , la  qualvor-ì 
rebbe  veder  morta  la  Nuora  , nè  mai  la 
mira,  che  non  dica  tra  sè  : Nc  mujono 
tante  delle  Giovani  al  Mondo:  non  mor- 
rebbe mai  collei  pure,  che  è venuta  in 
cala  dopo  di  me,  e nondimeno  vuol’ef 
fere  qui  Ibi*  ella  la  dominante  ? Certa  co- 
fa  è che  a voce  alta  niuno  ardirebbe  di  chie- 
derccofetali.  Epureditemi:  Non  è peg- 
a gio  che  Tenta  Dio  tali  fnpplichc , che  non  è 
che  le fenta l'uomo? 

Tanto  più  che  Dio  medefimo  , a chi 
cerca  in  primo  luogo  , anzi  in  unico  , 
la  fallite  dell’Anima  , ha  per  collume  di 
aggiungere  parimente  di  foprappiù  , que- 
gli altri  beni  inferiori  , che  fi  defidera- 
no  . Perchè  Salomone  non  domandò  nè 
“ ’ lunga  vita  , nè  ricchezze  , nè  riputazion , 
nè  rotte  de’ fuoi  nemici  , ma  domandò  la 
Sapienza  fola  ; per  quello  piacque  tanto 
a Dio,  che  non  pure  gli  concedè  la  Sa- 
pienza chiedagli  : ma  di  vantaggio  , c 
vita  , e ricchezze  , e riputazione  , e pa- 
ce mediante  , con  tutto  quel  di  più  che 
può  rendere  in  quello  Mondo  felice  un 
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detto»  non  intervenga  alcun' impedimen- 
to o dalla  banda  di  lei  che  (implica,  o 
dalla  banda  delle  cofe  che  chiede  nel  Sup- 
plicare . Beato  quel  cuore  » che  chiude 
dentro  di  sè  tanto  di  quella  Fede  .quan- 
to è un  granello  di  fenape  ! Imperoc- 
ché , come  dice  il.  Signore  , ballerebbe 
ancora  quel  poco  , ove  abbifognalTe  , 
a muovere  i Monti  oppodi,  e a sbalzar- 
li in  Mare  . Vantava  Archimede  , che 
A egli  havefle  potuto  giammai  mettere 
un  foto  piè  fuori  della  Terra  , li  confi- 
dava di  farla  con  una  delle  fue  leve  mu- 
tar di  (ito  . Jattanze  difordinate  ! Quella 
Fede  sì , della  quale  io  vi  ragiono , Al- 
levando il  cuor  noftro  fopra  disè,  e col- 
locandolo in  feno  all'  Onipotenra  , gli 
dà  tanto  di  Iena,  che  non  Alamente  fa 
cambiar  (ito  alla  Terra  , ma  ancora  al 
Cielo:  nè  Alo  muta  alia  Natura  le  leg- 
gi, ma  altera,  per  così  dire,  i decreti  di 
quel  Dio  Hello,  che  non  può  provar  mu- 
tazione . Omni*  pc/fbilia  flint  ertimi  , 
dice  C riilo,  Omni»,  Omnia,  fenza  cheli 
vegga  alcun  termine  in  tal  potere.  Ora 
quella  Fede  sì  viva  dovete  voi  concepi- 
re con  grande  lhidio  ogni  volta  che  por- 
gete a Dio  l’efprelfioni  de’  vollri  ragio- 
nevoli defiderj , confiderando  anche  voi 
con  Santo  Agoftino,  che  le  Dio  nouci 
volelfe  elàtidire  , non  havrebbe  promef 
A di  traudirci,  nè  ci  havrebbe  giammai 
(limolati  a chiedere  , e molto  meno  ce 
1’  havrebbe  ordinato  , fe  fi  volelfe  in 
udirci  turar  le  orecchie  : Kon  noi  h:r ta- 
re tur  ut  ptttrtmu»  , nifi  dare  vtlltt  . Cile 
fe  tanti  beni  versò  egli  in  feno  talora  di 
quegli  liefiì , che  non  l' invocano  ; quan- 
ti più  , dice  San  Giovanni  Grifoflomo  , 
ne  dovrà  egli  verfare  in  Ano  a coloro 
che  non  finn' altro? 

E quelle  ultime  parole  del  Santo  mi 
porgono  la  man  a pafTare  all'  altra  con- 
dizione richieda  per  ben'  orare  , che  è 
la  Perfeveranza  , la  quale  inmorta  tan- 
to , che  Santo  Ilario  in  òffa  loia  ripone 
tutta  I’  efficacia  dell'  Orazione  . obnne- 
rt , in  fola  prteum  mora  efl  . Che  direlle 
voi  di  un’Infermo,  che,  fe  non  è gua- 
rito dal  Medico  alla  prima  vifita  , non 
lo  mandalfe  più  a richiamare  ? E pure 
così  fanno  tanti  Criltiani,  t quali,  co. 
me  non  ottengono  tollo  , fi  inlàdidi- 
feono,  fe  non  anche  fi  dolgono  iniqua- 
mente del  lor  Signore  . Mirate  un  po- 
co quanta  pazienza  hébbe  quel  Lan- 
guido per  trentotto  anni  nella  Pifcina 
»li  Gerufalemme,  mentre,  ancoraché  per 
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tempo  non  gli  Alfe  riufeito 


tutto  quel 
mai  di  edere  il  primo  ad  entrar  nell' 
acqua  , e a guarire  , tuttavia  ( ripiglia 
San  Giovanni  Grifollomo  ) non  fi  partì 
mai  dalle  fponde  di  quel  faltibre  lava- 
cro , nè  fi  perde  mai  di  cuore  , finché 
il  Signore  , in  guiderdone  della  fua  co- 
danza  ìndefeda,  lo  rifanò . 

Può  edere,  che  taluno  di  voi, amma- 
lato lungamente  nell'Anima  per  qualche 
cattiva  pratica  , fi  fia  più  volte  racco- 
mandato a Dio,  e alla  lua  Madre  lintif- 
fima,  per  guarire.  Ma  che?  Non  fi  feor- 
gendo  ancora  efaudito  , Ila  egli  medi- 
tando già  di  defidere  dalle  illanze.  Nò, 
Dilettidìmi  , non  le  abbandonate  giam- 
mai , anzi  raddoppiatele  pure  ogni  gior- 
no più  , come  raddoppiano  la  fiducia  e 
la  forza  quei  Marinari  , che  quante  vol- 
te tentarono  prender  porto,  tante  fi  vi- 
dero rifofpinti  dall'  onde  , tornare  in 
alto  . In  tt  fperaverunt  Potrei  tuflri , fpt- 
ravtrunt  , fy  libtraftt  tot  . Non  bada  lo 
fperare  una  volta  fola  per  edere  libera- 
to , convien  tornare  a Iperare  . Iddio  , 
doppo  haver  promeda  prole  ad  Ilàcco  , 
non  gliela  diede,  dice  San  Giovanni  G ri- 
Adorno , fe  non  dopo  un'  orazione  con- 
tinovata  per  anni  venti  , cioè  da  i qua- 
ranta fino  a i fedarna  : e voi  volete  , 
che  Dio  vi  fpedifea  le  vodre  fuppliche 
appena  Atte  ; e preliimete  di  fcrivere 
fu  i vollri  memoriali  diretti  a lui  , co- 
me fi  fa  fu  le  lettere  ad  im  Famiglio  i 
Subito  per  grati»  ? Non  fi  tratta  così  co’ 
Principi  della  Terra:  or  perdite  col  Ke 
del  Cielo  ! O btmtrt  , in  fri»  prteum  mo- 
r*  tH  . Seguitate  pure  , che  chi  la  dura 
la  vince  . Ma  fe  non  ièguitcrete  , non 
otterrete  . Il  Leopardo  è più  veloce  di 
ogni  altra  Fiera  nel  corfo  : ma  perchè 
egli,  nel  tener  loro  dietro,  fi  ferma  pre- 
do, però  ne  perde  facilmente  la  traccia, 
e non  la  raggiunge.  Oporttt  ftmper ornrt , 
non  deferti . 

Ma  per  qual  fine  , direte  voi,  fe  Dio 
ci  vuole  efaiidiTe  , differirci  le  grazie  si 
lungamente  ? Non  è gradita  più  quella 
Mura  , la  quale  dilla  per  sè  della  dall’ 
albero  , che  quella  che  n'  elee  a den- 
to ? Chi  dà  predo  , raddoppia  il  bene- 
fizio. Qui  citi  dar,  bit  d»t.  Chi  dà  tar- 
di , il  diminuiAe  , mentre  modra  quali 
di  darlo  mal  volentieri  . Mi  accorgo  , 
che  voi  volete  faper  tropp'  oltre  . Tue- 
tavia  voglio  darvi  foddisfazione  , per- 
chè vi  affezionate  a pregar  con  inceffan- 
za.  A qual  fine  trattiene  Iddio  talora  sì 
C luu- 
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lungamente  le  noftre  fuppliche  t Per  che  egli  fofpendane  1*  efecuzione  , fin  a 
due  fini . V uno  in  riguardo  fuo , l' altro  tanto  che  quel  cuore , si  freddo  in  por- 
in  riguardo  noftro  . E quanto  al  fuo  . gerle,  fi  rifcaldi.  Senza  fuoco  l'incenfo 
Perchè  tiene  quella  Madre  si  ftrerto  in  non  rende  odore,  e fenza  fervore  non  c 
pugno  il  confetto  , fenza  darlo  fubito  grata  a Dio  l'Orazione.  Ora  quel  diffe- 
all’  amato  fuo  Figliuolo  , che  lo  addi-  rire  di  efaudirla,  fa  che  crefca  in  eJTa  1* 
manda  t Per  quello  medefimo  , perchè  ardore  del  voftro  fpirito,  e che  per  con- 
è amato  , Gode  ella  di  vederfelo  intor-  Tegnente  ella  piaccia  a Dio  di  vantaggio, 
no  con  mille  vezzi  per  adefcarlo  , o e così  ottenga  più  abbondantemente  da 
per  far  pruova  di  aprirle  il  pugno  con  lui  ciò  che  fi  addomanda.  Quanto  è più 
le  fue  manine  innocenti  . Cosi  fa  . Dio  : lungo  un  pezzo  di  Artiglieria, tanto  egli 
vede  che  voi  pregandolo  gli  recate  un'  fa  maggior  colpo  . E perchè  ? Perchè 
ofiequio  bello  di  fede  , di  fiducia  , di  dà  maggior  tempo  alla  polvere  di  accen- 
amore  , di  umiltà  , di  ubbidienza  , di  derfi  tutta  quanta . Per  tanto  non  vi  do- 
xeligione:  e godendo  di  tale  oftequio  , lcte  più  del  Signore,  quando  egli  tarda  in 
egli  tiene  più  lungamente  ferrato  il  pu-  adempire  i vofiri  voti  ; anzi  ringraziate- 
gno,  che  poi  per  quello  medefimo  vuo-  lo  di  buon  cuore,  perchè,  con  quell’ al- 
le a filo  tempo  allargare  fopra  di  voi  , lungamento  di  tempo,  egli  vi  difpone  a 
n.  114.K.  con  benedizione  più  ampia  . Aferit  ma  ricevere  degnamente.  Più  tollo  fappia- 
num  tu  am  , CT  imflet  omna  animai  btnedi-  tevi  Voi  valere  di  tali  dilazioni  a molti- 
titcnt  . Se  venga  un  Cieco  a cantare  d'  plicare  le  volire  ilìanze  , importunando 
avanti  all'  ufeio  di  Cafa  volìra  con  una  dolcemente  il  Signore  a concedervi  quali 
voce  fghangherata  e feordante,  voi  fate  a forza  , ciò  che  dapprima  vi  negò  per  Co[oC  4 ,. 
dargli  un  poco  di  limofina  prefto  predo , amore.  Oratitni  infinte . E‘  fiato  oflerva- 
e il  mandate  in  pace  , perchè  contino-  to,  che  talun  di  quei  Corvi,  domeftica- 
vando,  non  vi  habbia  a fiomirc  il  capo . mente  allevatili  nelle  Cafe  , non  poten-  pluurtul* 
Ma  fe  il  Cieco  ha  buona  voce.elarcg-  j do  arrivare  a bere  in  un  vafo  troppo  pro- 
ge  baie,  c l'accompagna  col  fuono  ag-  ' fondo , fi  è ajutato  a raccorre  tante  pie- 
giufiatamente , voi  lo  lafciate  cantare  un  truzze,  e a gettarle  dentro  quel  vafo , che 
pezzo,  ma  poi  gli  fate  limofina  più  co-  \ ha  fatto  falir  fu  l'acqua,  e ha  confolata 
piofa.  Però  feguite  pure  a raccomandarvi  più  caramente  la  fete  con  quello  (lento, 
di  cuore  a Dio,  e non  dubitate  di  nul-  Eccovi  la  maniera  di  ottener  tutto,  e di 
la.  Voi  farete  a luiun'onorgiufio,fidan-j  arrivare  a quellegrazie,  che  ci  fono  mo- 
! dovi  delle  fue  divine  promette  : Invoca , firate  quali  in  lontananza  nel  feno  della 
' ” me  , & honorificabit  me  : ed  egli  con  la  divina  Mifericordia  : raddoppiate  i defi- 

fua  liberalità  inonderà  fopra  di  voi  final-  der;  , e portate  in  feno  a quella  Fonte 
mente  a guifa  di  un  Fiume  , quanto  più  tanti  preghi  , tante  fommilfioni , tanti 
rattcnuto , tanto  più  colmo . (congiuri  , che  finalmente  falga  fu  da  fe 

MV-  L'altro  motivo,  che  ha  Dio  neldiffe-  fletta  a racconfolarvi  , 1*  acqua  da  voi  senn/fd* 
rire  di  efaudirci,  è in  riguardo  noftro  , bramata.  Servai  libi  Dem  , quod  non  vuìt  y«tb*Do- 
ed  è per  infiammarci  di  vantaggio  lo  fpi-  citò  dare  ( dice  Santo  Agofiino  ) ut  tu  di- 
rito  , mentre  oriamo  : accendendo  egli  \ ficai  magna  magne  defiderare . 
con  quelj*  apparente  rifiuto  le  noftre  bra- 1 Beati  noi  , fe  ricorreflimo  a Dio  in  XV. 
me , più  che  non  accende  i fuoi  carboni  una  tal  forma  , fenza  che  nè  dalla  ban- 
quel  Fabbro  , mentre  ad  ora  ad  ora  gli  da  del  fupplicante  , nè  dalla  banda  del- 
fpruzza  con  acqua  gelida.  Oftervate  co-  la  fupplica  , né  dalla  banda  del  modo 
me  fanno  la  loro  orazion quelle  Donne,  di  fupplicare  , fi  poneffe  oftacolo  alla 
che  pur  fono  il  fello  più  pio . Entra  una  divina  Bontà  . A quell'  ora  , ella  ha- 
in  Cniefa  col  fuo  Figliuolo  piccolo  in  fu  vrebbe  allagato  già  il  Mondo  tutto  con 
le  braccia,  ed  ora  gli;lla  facendo  carez-  la  fua  piena  , e fi  farebbe  follevata  a 
ze,  ora  lo  fa  federe,  ora  lo  fafaltellare , bearlo  fu  i Monti  ancora  eccelfiftìmi  , 
ora  lo  fa  ridere,  ora  gli  dà  in  mano  a tene-  molto  più  di  quel  che  fi  follevalfero  le 
re  la  fua  corona,  e in  tanto  feguita  con  acque  già  del  Diluvio  ad  ellcrminar- 
rutte  l' altre  a recitare  il  Rofario,  non  fi  lo  . Ma  noi  fiamo  quel,  che  ferriamo 
accorgendo,  che  ciò  è più  rollo  un  turbar  di  mano  noftra  quelle  caterrate  benefi- 
1 Orazione  altrui,  che  un' accompagnar-  che  , mentre  o non  chiediamo  , o non 
la.  E poi  volete  che  Dio  elàudifea  di  fu-  chiediamo  il  bene,  o noi  chiediamo  be- 
bito  tali  fuppliche  ? B.fogna  per  forza  , ne  . Quando  conconete  tutti  alla  Chie- 

là 
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fa  per  recitare  il  Rofario  rii  Maria  Vergi-  che  fia  poflibile  . Raccomandatevi  la 
ne  > come  farebbe  poflibile  che  viaccor-  mattina,  alzati  di  letto;  la  fera  , andan- 
dalle  tutti  infieme  a recitarlo  divotamen-  dovi  : raccomandatevi  nell’  ufcire  di  Ca- 
le, e non  ottenere  ogni  grazia  da  sì  pia  fa  , raccomandatevi  nel  venire  alla  Chie- 
Madrc  ? Certamente  dille  il  Signore  , fa  , raccomandatevi  quando  Cete  anche 
che  due  foli  di  accordo  , fono  baftevoli  in  mezzo  a i voftri  lavori  ; ma  foprattut- 
a trarre  ogni  bene  fommo  dal  Cielo  in  tatto  raccomandatevi  nel  tempo  della 
terra  : tanto  pub  1'  Orazione  unita  : Si  fanta  Meda  , che  è il  tempo  di  più  co- 

Manli,  il  ,x  Vciii  confmftrint  fuper  Ttrmm  , de  piofa  mifcricordia  ; e fatelo  con  gran  fe- 

tmni  re  , qunmcumque  pttierìnt  , fin  illii  ù de  , che  Dio  lliadifpoflo  continuamente 
Patte  mie  , fa»'  m Calit  tfl  . E poi  vole-  ad  efaudirvi  ; e fatelo  con  invitta  perfe- 
te  che  non  bafiaffero  tanti  , quanti  qui  veranza,  non  vi  Rancando  finché  non  vi 
rimiro  adunarli  ne’  dì  fedivi  ? Ma  penfa-  vcggiateefaudire.  XVIT 

te  voi  . Chi  sbadiglia,  chi  discorre,  chi  Sta  in  fin*  difpefìrienii  , ($•  tratiinii  Al- 
dorme  , chi  volta  le  fpalle  all'Altare  do-  tifimi  Dii  . Chi  batte  il  fuoco  , non  fi 
ve  fi  recita  quel  poco  di  preci  ufate  , e ' contenta  di  dare  un  folo  colpo  fopra  la 
chi  recitandole,  corre  più,  cnenon  cor-1  pietra  con  l' accialino  , ma  tanto  batte 
rono  al  palio  i Barberi  ; e poi  vi  dorre-  ' finché  l’ efca  fi  accenda  . E così  fate  voi 
te  , fe  non  vedete  efaudirvi  > Doletevi  di  pure  nel  cafo  noflro  . Se  liete  gelati  in 
voi  medefimi,  perché  Dio  dal  canto  Tuo  quella  cattiva  pratica,  in  quel  giuoco  , 
è più  pronto  a dare  , che  voi  non  liete  , in  quel  guadagno  , in  quel  vizio  quahm- 

a ricevere  ; e quando  ottenete  una  gra-  qnciia,  non  ricorrete  una  volta  loia  al 

zia,  non  é Dio  che  li  accolli  a voi  con-  Signore  , ricorretevi  tanto  , che  mollo 
defeendendo  alle  voftre  illanze  ; ma  lìe-  finalmente  a pietà  di  voi  , dalla  vofira 
te  voi  , ■che'  vi  accollare  a lui  , dilpo-  durezza  medeliina  cavi  fiamme  . E’  vero 
nendovi  a’  liioi  favori  , come  avviene  a che  i Demonj  tiferanno  ogni  forza  affine 
chi  naviga  verfo  il  lido  , che  quantun-  di  dillomarvi  da  un  talricorfo,  fapendo 
que  Rimi  , che  il  lido  gli  venga  incon-  elfi  , come  affermò  il  fanto  Abate  Aga- 
tro  , s'inganna  affai  : non  è il  fido  che  tone,  che  niun'altra  opera  nofira  riefee 
lì  accofii  ad  effo,  ma  bensì  effo  che  av-  a tutti  loro  dipiùfvantaggio,  chel’  Ora- 
vicinali  al  fido.  zione  : Scientet  quìi  nulla  re  impeiiuntur,  Api  < 

XVI.  Per  tanto  raccomandatevi  Tempre  a nifi  per  Orntionem  fufiam  ni  Drum  . Ma 

lui  i7.ia  Dio  . Sin  in  firn  prepefitienit  , <$*  tritìi-  però  a ciafcun  l’Écclefiafiico  dice  fi*  ; pjn.i  l. 

nii  Altijflmi  Dei  , dice  Io  Spirito  Santo,  perche convien  quivi  farla  da  buon  Sol-  libclLu. 
O che  gran  forte  , Dilettiffimi  , è quel-1  dato,  e nonfopportarchei  Demonj, con 
la  che  ci  è propella  t poter  trattare  con  le  diffrazioni,  coidiffurbi  , coi  ted;  che 
un  Dio  Altilfimo  , Creature  sì  vili  , co- ‘ci  frappongono  , ci  facciano  mai  vilmen- 
me  fiam  noi  , trovandolo  ogn’orapron-  te  lalciare  il  pollo.  St*  in  forte  pripifiticnit  , 
to  ad  udirci  1 Per  havere  udienza  da  un  & cmtitnu  Alnfiìmi  Dn . 

Grande,  firichieggono  tantifudori,  tan-  E frattanto  fate  ragione  che  in  que-  XVIII. 
te  illanze  , tante  imbaviate  : convien  He  poche  parole  fieno  rifiretti  tutti  i 

tornare,  e ritornare  più  volte fenza  prò-  precetti  , che  vi  ho  dati  fin’  ora  alfin 

fitto  : ed  ottenuta  che  fi»  1*  udienza  , d impetrare  . Confidente  , che  fe  I’  AI- 

convien’  anche  Ilare  afpettandola  lunga-  tifiimo  è quello  , a cui  vi  raccomanda- 
mente  in  una  anticamera:  e da  Dio  ogni  te  , non  è dovere  comparirgli  dinanzi 
luogo  , ed  in  ogni  tempo  , vengono  col  peccato  nell’  anima  , fenza  dìman- 
fempre  ammeffe  le  noffre  liippliche  , an-  dargliene  prima  cordial  perdono  . Ante  jKt  ,gM. 
zi  egli  Hello  é quegli  che  più  ci  Rimola  Orntionim  pripnrn  Animnm  tunm  . E 

a fupplicare  . vfiqut  modi  non  penfiii  quid-  quella  , fecondo  tutti  , è la  preparazio- 

|«  .<■  m*  qnnm  . Piriti , & necipierit  , ut  gnudium  ne  più  neceffaria  , mondare  il  Cuore  . 

vtfirum  fin  plenum  . Dunque  , fin  in  firn  Se  egli  é l’ Altilfimo  , non  convien  dun- 

propefitienit  , ér  trtritnii  Aln/fimi  Dii  . que  chiedergli  cofe  biffe  , cioè  cole 

Si  può  trovar  per  un’  Anima  maggiore  temporali  , cofe  terrene  , e molto  meno 

felicità,  che  cominciare  una  vita  in  Ter-  cofe  contrarie  all’  onore  della  fua  fubli- 

ra  limile  a quella  che  fi  mena  lafsù  da’  me  Maellà  ; ma  cofe  gli  li  hanno  a chic- 

Beati  in  Cielo,  trattando  domellicamen-  dere  di  lui  degne.  furfum  fiunt  quiri-  Colòr.;., 
te  con  Dio  ? Adunque  non  (alitiate  di  tt  , qui  furfum  funi  fnpite  , mn  qui  fuptr 

praticarla  , raccomandandovi  n fui  più  ferma  . Se  egli  è l’Altiifimo  , fi  vuole 

C a durt- 
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dunque  bavere  in  lui  viva  fede,  creden- 
do che  tutto  può  > che  fcorge  i npftri 
bifogni  ; che  fa  il  nofiro  bene  : e che 
altro  intereffe  non  può  haver1  egli  da 
quel  Tuo  magnifico  Trono,  che  inchina- 
re i filai  guardi  cortefementefunoi  Mor- 
tali . In  altit  habitat  , fr  bumilia  torpidi  . 
Se  egli  è l'Altiffimo  , conviene  adunque 
invocarlo  con  umiltà  , con  paaienaa  , 
con  permanenza  , non  fi  alterando  , fe 
ci  par  quali  di  havere  da  lui  ripulfa , per- 
ché ad  un  Principe  grande  non  mollra 
fdegno  chi  vien  da  lui  rigettato  , ma 
inginocchia  più  tallo  a pregar  pietà  : > 


Orarti  humiltantii  fi  nutn  ptnttraiit  : éf 
non  iifeoiot  ionie  Altijfìmut  afpiciat  . Che 
dunque  dubitar  più  ? Sta  in  forti  propofi- 
tionii  , & oratimi s Ai  tifimi  ‘Oli  . Mante- 
nete quelle  Orazioni  che  vi  proponete 
a recitare  ogni  di  , e non  le  tralafciate 
così  per  nulla  , lapendo  che  Dio  le  vuo- 
le . E'  tanto  gran  cofa  che  egli  a darci  il 
fuo  ajuto  , non  altro  cerchi  , fe  nonché 
glielo  addimandiamo  ? Clama  ad  mi , cr 
ixaudiam  » . Sarà  bene  al  tutto  nimico 
di  se  medefimo  , chi  più  toltoli  elegge- 
rà di  perire  , che  di  aprire  la  bocca  a 
raccomandarli . 


Eccl.jS.il, 


io.  ibi- 


RAGIONAMENTO 

Q.  U A R T O. 

Sopra  il  rifpetto  che  è dovuto  alle  Chiefe . 


No  de’  benefizi  piti  legnata- 
ti, che  Gesù  Crifto  habbia 
fatti  al  Mondo  , è fiato  ri- 
fiabilire  tra  Dio  e gli  no- 
mini  » il  gran  commercio  , 
interrotto  già  del  Peccato  . 
A quello  fine  feelfe  il  Redentore  le  Chic- 
fé  , per  determinare  il  luogo  , dove  un 
tal  commercio  li  harelfe  principalmen- 
te ad  efereitare  i e quelle  parimente  no- 
bilitò con  la  (ita  divina  Prefenza  , affin- 
chè divenifiero  come  tin'  Emporio  di  Pa- 
radifo  „ dove  poteffe  egli  confermare  in 
perfona  propia  tutte  le  tranfazioni  > e 
tutti  i trattati  , che  fiiccedeftero  vicen- 
devolmente tra  noi  , e il  filo  caro  Pa- 
dre cclefie . Con  ciò  ferì  facile  incende- 
re il  grave  torto  che  fanno  al  noftro  Me- 
diatore Gesù  i profanatori  delle  Chie- 
fe , e il  grave  danno  che  recano  all’ 
Uman  Genere  , mentre  mirano  a toglier 
di  nuovo  quello  commercio  sì  falutare 
anzi  sì  uccellari»  tra  la  Terra,  e il  Cie- 
lo , violando  coofomma  temerità  le  teg- 
gi  preferitte  per  l’ima  banda  , e per  l’ al- 
tra , in  sì  grave  traffico.  lodebbo  in  que- 
llo dì  ragionarvi  di  tanta  violazione  , e 
così,  feto  faprò  porvi  d'  avanti  agli  oc- 


chi uno  Ipecchio  , -che  guidamente  vi 
rapprefenti  la  dia  malizia  , e la  fin  mo- 
llruofità  , non  potrà  fenza  fallo  non  cader 
morto,  ad  una  villa  sì  orrida  disè  Hello  , 
quel  gran  peccato,  che  tra  gli  altri  pec- 
cati Ciniglia  il  Bafilifco  tra  il  Popolo  delle 
Serpi;  tanto  è dannofo. 

Ogni  commercio  confifie  nella  perinu- 
tazione  fcambievole  di  qualche  bene  . E 
cosi  il  commercio  , che  palla  tra  Dio  e 
l'uomo  , confifie  in  dare  a Dio  tributo 
di  riverenza  , e in  riportarne  per  1’  uo- 
mo fovrenhnento  a qualunque  neceflkà.  Ec{1j4  lS<( 

Da  , actipr  , & iuflifica  Antmam  tuam  , 
dice  il  Signore  , fottoferivendoii  a’  patti 
di  quell’  accordo.  Ora  appunto  per'  que- 
lli due  fini  fi  dichiari*  Salomone  di  ha- 
ver*  alzato  il  fi»o  Tempio  : Ai  hoc  tan- 
tum T ut  aioloatur  Inernfum  cor  am  Hlo , ec- 
co il  line  primario  delOiltodivino  . Ai  *»"*■■*' 
htc  tantum  , ut  nfpiciat  Orationcm  ftrvi 
nò  y ecco  il  fine  fecondano  di  riportare 
un  ftvorevol  referìtto  alle  nollre  fiippli- 
che.  E per  l'uno,  e per  1’  altro  fono  an- 
che fabbricate  le  nollre  Chiefe  . Faccia- 
moci dal  primo  di  quelli  capi  , per  indi 
argomentare  l'atroce  fcelleratezza  da  chi 
non  teme  violarlo . 

la 
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i. 

1IL  la  Virtù  della  Religione  , per  cui  1’ 
uomo  rende  alla  fovrana  Maeilà  del  Si- 
gnore i dovuti  offequj  , non  folo  c una  del- 
le prime  Virtù  che  adomin  I'  Anima  uma- 
na, ma  è tanto  Tua,  che  li  può  dirla  Tua 
propia.  E' delle  prime,  perchè  è la  prima 
*•  TH.  1 v tra  le  Virtù  morali  , ed  è quella  per  cui 
1 i.aut  rjfcuote  dagli  uomini  tutti  i Cuoi 
crediti  di  adorazioni,  dificrifizj  , di  fup- 
pliche  , e diefercizj  di  divozione.  Ed  è 
fommamenre  propia  dell’  uomo  , perchè 
diettanonfifeorge  in  veruno  degli  anima- 
li , foggetti  all"  uomo,  nè  pur  veftigio. 
Può  l'uomo  , quantunque  Prencipe  fulla 
Terra,  impararla  Pietà  verfo  i fiioi mag- 
giori dalle  Cicogne!  può  imparare  la  fe- 
deltà da’ Cani;  la  caftità  dalle.  Tortore; 
la  verginità  dalle  Api  s la  pazienza  da’ 
Vermi  : c fino  dalle  Formicele  può  impa- 
rare la  Provvidenza;  che  però  fi  lente  da 
Dio  1*  uomo  mandare  con  fua  vergogna 
alla  loro  fcuola.  Vado  ad  Fermicam  , e pi- 
ger  , ér  difet  fapienriam  . Ma  quanto  alla 
virtù  della  Religione  , la  qual  confitte  nel 
culto  dovuto  a Dio  , non  può  1*  uomo 
trovare  chi  gliene  dialezione,  fe  non  Dio 
fletto  . Vagliami  l'haver  detto  ciò  , per- 
chè voi  folleviate  i vottri  penfieri  a pro- 
porzion  dell'altezza  , che  è nelle  cole  di 
cui  trattiamo  , e così  riguardiate  da  ora 
innafizi  le  Chicle  con  un'occhio  diyerfo 
da  quello  , con  cui  rimirate  l' altre  colè 
create  (opra  la  Terra  : imperocché  , fe- 
condo che  crefce  la  fublimità  di  quelle 
azioni,  per  cui  fi  rende  a Dio  l'onore  do- 
vutogli , crefce  ad  un  patto  la  fuhlimità  di 
quegli  luoghi,  che  fono  (labilmente  deter- 
minati a rendergli  u:i  tale  onore . 

IV.  Ditti  determinati  . Perchè , fe  bene  tut- 
to quello  Mondo  è un  gran  Tempio,  do- 
ve può  ciafcun  riconofcere  il  fuo  Crea- 
tore , è flato  contuttociò  neceffario  lo 
flabilire  de’ luoghi  particolari  , dove  un 
( ^ tal  tributo  fi  paghi  alla  fovranità  della 

qs,  jùi’i,  divina  Nattiri  con  più  decenza.  Non  fo- 
no veramente  mancati  di  quegli  Eretici, 
i quali  hanno  detto , che  trovandoli  Dio 
in  ogni  parte  , con  tutto  sè  , I'  alzargli 
Chiefa  , era  un  voler  reflrignere  a pochi 
luoghi  quell'  oflequio  , che  gli  è di  dove- 
re in  tutti.  Ma  ftiocchi  , mentre  etti  non 
fi  accorgevano  , che  quantunque  Dio  fia 
da  per  tutto  con  Ir  fua  immenfità  , non 
da  per  tutto  dà  però  fegni  egualmente 
della  fua  divina  prefenza.  Anche  1'  Ani- 
Cri/.  Inftr.  Pane  HI. 
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ma  noiìra  è da  per  tutto  il  Corpo  con 
tutta  sè  : ne’ piedi  , nel  petto  , ne’  mu- 
fculi  , in  ogni  lato.  Contuttociò  fi  dice, 
che  Angolarmente  ella  Ila  nel  Capo  e nel 
Cuore  , perchè  nel  Capo  e nel  Cuore  fa 
ella  le  operazioni  più  fignorili  , propie 
dell'  uomo  : nel  Capo  , come  principio 
della  vita  intellettuale  s nel  Cuore  , co- 
me principio  della  animattica.  Così  dun- 
que , quantunque  fi  truovi  Dio  in  ogni 
fpazio  allo  fletto  modo  , nondimeno  fi 
dice  più  propiamente , che  egli  fla  in  Cie- 
lo , e che  egli  flanelle  Chiefe , perchè  in 
ambedue  quelle  parti  dà  più  chiari  fegni 
della  fua  prefenza  attuale  , ed  opera  più 
alla  divina  , compartendo  la  Grazia  , e la 
Gloria  , che  fono  le  file  due  più  nobili 
operazioni  fra  le  creature  . Dominai  in  <• 
Tempio  fonilo  fuo  , Dominai  in  Cotto  fedii 
ejut  . In  Ciclo  egli  fla,  come  l'Anima  fla 
nel  capo  , cioè  più  manifeftamenre  dif- 
fondendo dal  volto  la  fua  bellezza  interio- 
re . Nella  Chiefa  egli  Ita,  come  1'  Anima 
nel  cuore  , cioè  più  certamente  , com- 
partendo la  vita  per  vie  nafeofle  , onde 
appunto  egli  dice  di  haverfi  eletto  il  Tem- 
pio per  quello  fine:  di  porre  in  etto  il  Cuor  a.Tu  7. 
fuo  : llegi  , dr  fanlUfcavi  locam  iflam,  ut 
tjftt  Cor  mtum  iti  . Se  dunque  il  Signore 
rifiede  nelle  noftre  Chiefecome  l'Anima 
nel  Cuore  , e fe  quivi  alza  un  Trono  di 
Macttà  , come  in  un  Cielo  terreno,  chi 
non  vede  quanto  farà  convenevole  l'ono- 
rare la  fua  divina  Prefenza  , più  ancor 
che  altrove  , nelle  medefime  Chiefc  ? 

Pavere  ad  Sanduariam  meam  , dice  egli  *-cvi:  :C.  ) 
fletto,  non  contentandoli  quivi  di  una  ri- 
vèrenza  ordinaria  , ma  richiedendo  un 
tale  rifpetto  che  ci  empiatutti  di  orrore , 
un  rifpetto  , dico,  che  fia  conforme  alla 
fovranità  illimitata  del  fuo  Dominio  , e Lem., 
della  fua  Dignità  . Sandaarirtm  meam  me- 
taire  : Fgo  Dominar. 

Quello  debito  si  grande  di  riverenza  fi  V. 
aumenta  a difmifura  nelle  Chiefe  crifliane 
per  la  prefenza  di  Gesù  Crifto  nel  divi- 
niamo Sagramento  . A parlar  di  rigore, 
il  Tempio  antico  di  Gerufàlemme  sì  ri- 
nomato, non  potea  dirli  Cafa  propia  di 
Dio , perchè  il  Signore,  come  dice  l'Appo- 
ftolo  , non  abita  in  Tempio  fatto  per  ma- 
no  d'  uomini  . Non  in  manufadit  Tem- 
plit  habitat  . Ma  le  noftre  Chiefe  , con 
ogni  propietà  polfono  intitolarli  Cafa  di 
Dio  , mentre  in  ette  rifiede  perfonalmen- 
te  Gesù  Crifto  Sagramentato  1 Ciò  che 
ricerca  , come  ognun  vede  , un  rifpet- 
to fingolariflimo  . In  ogni  luogoègiuflo 
C 3 che 
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che  (iam  ficuri  dagl'  infiliti  dranieri  , ma 
, , uf  molto  più  è giudo  , che  ne  fiam  ficurif- 
fi.Pdé7nj“i*  fimi  in  cala  propria  . Domut  fu»  unicui 
v oc  .Udo,  ?u/  tunjjlmum  refugium  > tu  rtcìptKuhtm 

tfl  , dice  la  Legge  . Pertanto  , fe  Gesù 
Cri  ilo  foffe  dato  (blamente  una  volta 
nelle  nodre  Chicle  , e dipoi  fe  ne  foffe 
partito,  tuttavia  fi  converrebbe  ad  ede 
una  fomma  riverenza  , perchè  vi  fu  , e 
per  quedo  folo  dovremmo  , proli  rati  a 
terra  , baciare  quel  pavimento  , che  il 
Redentore  haveffe  ramificato  col  calpe- 
darlo  , dicendo  in  entrar  quivi  col  Tanto 
Pf.ij  L7-  pavide  : Aierubimus  in  lece  , ubi  flit rruni 
p/det  ejus  . E di  fatto,  preffo  alcune  Na- 
zioni , la  Tedia  ove  fi  è pofato  il  Re , an- 
coraché vota  , ottiene  quegli  onori  me- 
defimi  , che  fon  dovuti  alla  perfona  Rea- 
le . Sicché  dunque  , 1'  edere  dato  una 
volta  fola  Gesù  nelle  nodre  Chiefe  , 
dovrebbe  edere  di  vantaggio  predo  i 
Cridiani  , per  efiger  da  loro  ogni  ode- 
quio  più  riverente  , ogni  adetto  , ogni 
adorazione  . E poi  non  dovrà  badare 
per  tutto  ciò  , effervr  lui  tutt’  ora  pre- 
dente , e l' haverfele  elette  pei  abitazio- 
ne permanente  e perpetua  fino  alla  fine 
de'fecoli? 

VI,  Aggiugnete  , che  fe  Gesù  Grido  le  ha 
elette  , Te  ha  ellette  ancora  configliatif- 
fimamente  per  quedo  fine  , di  ricevere 
dentro  effe  in  Terra  un'onore  , con  cui 
fi  ricompenfadero  i difordini  da  lui  tolle- 
rati già  pure  in  Terra  per  amor  nodro  , 
quando  vi  foggiornava  in  carnemortale. 
Quedo  è il  difegno  mirabile  , per  cui  fi 
mode  il  Signore  a lafciare  fe  medefimo 
velato  fotto  gli  accidenti  di  pane  nel 
fantiflimo  Sagramento  : Vi  jugiter  eelere- 
mui  per  myflerium  , dice  Ellfebio , quei 
femel  obUtum  futrnt  in  pretium  . E per  in- 
tender bene  una  tal  ragione,  conuderate 
b Dilettiffimi  , che  il  Corpo  di  Gesù 
Crillo  , divinizzato  per  la  Perfona  del 
Verbo  , è dato  trattato  in  maniera  trop- 
po lontana  dal  Tuo  gran  merito  . Lafciamo 
Ilare  , che  effendogli  dovute  dal  primo 
idante  della  Tua  concezione  le  quattro 
Doti  proprie  de' Corpi  gloriofi  , gli  furo- 
no differite  trentatrè  anni  ; e fe  alla  fine 
gli  fu  pagata  un  tal  debito,  fu  foto  dopo 
la  Tua  trionfale  Rifurrezione  . Lafciamo , 
dico  , dar  ciò  : tutti  gli  drapazzi  della 
vita  povera  del  Redentore  i tutti  gli  ob- 
brobri della  Tua  morte  sì  iniqua  e sì  igno- 
miniofa  ; tutte  le  fatiche  , tutti  i torti  , 
tutti  i tormenti  , tutti  gli  feempj  inaudi- 
ti , fono  fempre  andati  a ferire  immediata- 


mente la  carne  fantidìma  di  Gesù  ; e fe 
ferirono  l'Anima  , la  ferirono  folo  indi- 
rettamente , e quali  di  confenfo  , e di 
confeguenza  . Ora  per  ricompenfare  tali 
drappazzi  , è dato  fommamente  giudo , 
che  quedo  Corpo  divino  foffe  l’oggetto 
ordinario  delle  nollre  adorazioni  , e che 
le  Chiefe  fuccedeffcro  al  Calvario,  e gli 
Altari  alla  Croce,  affinchè  quella  Carne 
che  era  data  lo  fcandalo  de'Giudei  , ed 
il  berfaglio  della  lor  crudeltà , foffe  og- 
gi un  fegno , dove  principalmente  andaf- 
fe  a mirare  la  divozion  de' Fedeli,  dete- 
datori(  della  perfidia  Giudaica  , Non  ci 
rimarrà  di  ciò  dubbio  , fe  confiderere- 
mo,  che  quantunque  il  Redentore  habbia 
fopportate  tutte  le  infamie  del  Mondo 
nella  Paflione  , volle  contuttociò  che  il 
fuo  Corpo  , appena  fpirato  , foffe  trattato 
con  riguardevole  pompa  di  fepoltura  , 
collocato  In  monumento  nuovo  , curato 
da  mani  nobili  , profumato  con  cento 
libbre  di  liquori  odoriferi  , e fin  rivolto 
dentro  un  lenzuolo  , tutto  p eno  di  aro- 
mati  , al  modo  grande  ; ficchè  fi  feorgef- 
fe  perfettamente  adempito  ciò  , che  ha- 
vca  predetto  Ifaia  , cioè  che  il  fepolcro  ttii.  ■«. 
di  Crifto  farebbe  d'  ogni  intorno  cinto 
di  gloria  ; Et  eri/  ftpulehrum  e/ut  glorie-  ^ T|,  , 
fum,  E perchè  ciò,  diceSanTommafo,fè 
non  perchè  il  Signore  voleva  rendere  al 
fuo  Corpo  divino  tutto  quell'  onore  , che 
non  erapregiudiciale  all'  eccedo  della  no- 
ffra  ineffabile  Redenzione  , col  pagare 
fubito  morto  a queda  carne  innocente  i 
torti  , e i tormenti,  che  ella  ha  vea  ricevu- 
ti fenza  pietà  1 Sicché  quedo  è un  de' 
motivi principahffitni  , per  cui  il  Signare 
è rimado  ad  abitare  corporalmente  con 
la  pienezza  della  Tua  Divinità  nelle  no- 
dre Chiefe  , acciocché  i Cridiani  gli  rido- 
raffero  con  la  loro  d.vozione  i difonori 
della  Tua  mortalità , non  di  altro  pagata,  che 
d'ingTatitudini , yjj 

Ma  mirate  un  poco  quanto  fieno  lon- 
tani dal  compir  sì  giudi  difègni  i più  de 
i Fedeli  ! Iddio  per  contrattare  coll'  uo- 
mo , fccglie  le  Chielè  , ed  obbliga  tutti 
ad  un  fiipremo  rifpetto,  eleggendole  per 
Tua  Regia  , e volendo  che  in  edegli  fi  a 
redintegrato  quell'alto  onore  > che  gli  fu 
tanto  violato  nella  Paflione  da'  Tuoi  ni- 
mici  . Ed  i Cridiani  , oltraggiando  tut- 
te le  leggi  di  un  tal  commercio,  in  vece 
di  contribuire  a Dio  si  dovuto  offequio, 
gli  rendono  irriverenze  non  conofciutc 
fin  dagl'idefll  Infedeli  . O Chiefe  , quan- 
to fante  per  (è  medefìme,  tanto profana- 
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j,™  , * I,te  dalla  noftra  debole  Fede  ! La  Virtù  j confcguentemente  elfi  havranno  a rende- ' 
ine.  della  Religione  ricerca  Angolarmente  che  re  di  tutte  le  parole  , che fenza necelfità 

fi  protedi  ne'  luoghi  facri  , con  tuuo  T 1 fi  lafciarono  frappar  quivi  di  bocca  . Le  guruu 
eiterno  , e con  tutto  l’interno  , la  gran-  Cicogne  fono  uccelli  garruli  al  maggior 
dezza  del  Creatore  quivi  prefente  , e la  fegno:  e tuttavia  , nel  palfare  il  Monte 
Umanità  del  dominio  , cne  come  tale  Cancafo  , ammutifeono  tutte  , per  puro 
egli  ha  fu  i noltro  corpo  , e fu ‘Inoltro  timor  dell’Aquila  che  ivi  alberga.  O fe 
fpirito  . E pure  mirate  come  I’  uomo  Jntendefliino  ancorano!  la  vendetta,  che 
con  tutto  l' eiterno  , e con  tutto  l’inter-  della  nollra  garrulità  prenderà  a tempo 
no  , sì  impiega  quivi  in  vilipendio  della  fio  quell'  Aquila  grande  del  noltro  Giu- 
divina  prelenza  . La  lingua  libera  , gli  diceCriftol  non  vi  vorrebb’  altro  , cred‘ 
occhi,  il  feno  , le  fpalle,  le  membra  tnt-  io  , per  ammutire  al  fuo  divino  cofpet- 
te  di  quelli  profanatori  , non  pare  ornai  to  . Fra  tanto  , che  noi  profaniamo  la 
che  rimirino  ad  altro  fegno  , che  a lira-  Chiefa  con  mille  cinguettainenti  , e con 
pazzare  T Aitiamo  quali  a gara.  Fino  le  mille  chiacchiere  , pregano  per  noii  Sa- 
Leggi  Civili  richieggono  che  nelle  Chic-  cerdoti:  ma  che  ci  vale?  Vnui  orari  , EmI-m  ■». 
fé  li  pollano  celebrare  i divini  Milterj  unni  mnledicem  : ami  vocali  exanJiit 
fenza  diffrazioni  , e fenza  dilturbo  : giu-  Duu  ì 1\  Coro  chiede  pietà  perilPopo- 
dicate  poi  quanto  più  Io  richieggano  le  loquiviaccorfo,  e il  Popolo  a lingua  fciol- 
Hakac.t.  Divine  . Dominili  in  T imfio  fonilo  fuo  : ta chiede galtigo  : chidiloro  dovrà  venire 
fileni  ì foci»  lini  omnis  Terra  . Così  ci  fa  efàudito  ? Ciafcun  lo  giudichi, 
fapere  il  Profeta  a nome  del  Signor  no-  Ma  quanto  più  della  lingua  li  avanza-  Vili, 
llro  . Ma  , come  fe  ci  folle  giunta  dal  no  nella  temerità  ancora  gli  occhi  ? Nel 
Cielo  una  difpenfa  ornai  più  che  univer-  camminare  , comincia  naturalmente  a 
fale  da  tutte  le  Leggi  , la  gente  non  li  fa  muoverli  T uomo  dalla  banda  delira  * 
cofcienza  maggior  di  parlare  in  Chiefa  , ma  non  dirò  già  , che  dalla  delira  la  co- 
che di  parlare  fu  le  contrade , e fu  i chiaf-  mincino  tutti  , andando  alla  Chiefa  . 
fi  5 e fe  arriva  a tenere  la  lingua  alieno  [ Quanti  vi  fono  , che  non  vi  vanno  per 
per  quel  breve  tempo  che  altide  al  Sacri-  altro  , che  per  rimirare  curiofamente , e 
fizio  terrifico  della  Meda  , pare  a lei  di  per  edere  rimirati  ? Baderebbe  richie- 
haver  compito  a tutti  i doveri  di  rcli-  derlo  a quelle  Donne,  che  vengono  qui 
rt.  ij.r,  giofo  Criliiano  . Dilettidimi  , la  Chiefa  vellite  con  tanta  boria  . Effe  sì,  che  ce! 
è fatta  per  parlar  folo  con  Dio:  in  Tem - fapran  dire  . Un  certo  Titolato  , corn- 
flo  e}ns  omnei  direni  foriam  . Ora  voi  non  parfo  alla  Corte  di  Carlo  Quinto  , con 
folo  non  date  a Dio  queda  gloria,  ripi-  una  pompa  fiiperiore  di  molto  alla  fua 
glia  San  Bafilio  , ma  impedite  anche  ad  condizione  , benché  onorevole,  dicea  di 
altri  il  potergliela  dare  con  attenzione,  e effer  venuto  per  vedere  T Imperadore  . 
poi  non  ve  lo  recate  nè  pure  a colpa  ? Ma  nò  , ripigliò  Carlo  , codili  non  è ve- 
larci* Non  accadderàchfe  il  Signore  pertanto  nuto  per  vedere  T Imperadore  , e la 
li  ltanchi  più  a chiamare  la  cafa  fua  , Ca-  Corte  j ma  è venuto  per  farli  vedere  alla 
fa  di  Orazione  : Dormi  mia  domai  Ora-  Corte  , e all’lmperadorc  . O con  quanto 
tionii  eft  . A i nollri  giorni  pare  che  poco  maggior  ragione  può  dirli  ciò  de’  nodri 
le  fi  addarti  un  tal  titolo . Converrà  più  Criltiani  , dell'  uno  e dell’  altro  fedo  , 
tolto  cominciare  a chiamarla  Cafa  di  con-  ma  fpecialmente  di  quello  che  è detto 
Tabulazione  , Cafa  di  cicalecci  , Cafa  il  pio  I Quando  fi  inoltra  qualche  lin- 
di fpaffo  , giacché  a quello  fine  partico-  magine  più  veneranda  della  fantilfima 
larmcnre  vi  viene  ora  mai  la  gente  , a Vergine  , vengono  da  ogni  parte  alla 
padarc  il  tempo  , a rivedergli  amici  , ad  Chiefa  turme  di  Donne  : e le  voi  loro 
j ndir  le  nuove  che  corrono  tra  i vicini  , chiedete  , dovei!  vada,  rifpondono  fran- 
fra  le  vicine  , e darle  di  fi  medefima  a camente  : A veder  la  Madonna  eh’  oggi 
chi  le  chiegga  . lo  fo  che  Teinendare  T.  fifeuopre.  Ma  non  è vero  : T abito  le 
nmana  loquacità  , è un  impecia  riputa- 1 finentifce  : imperciocché  non  è quello 
fa  difficile  dall’  ideila  Filofofia  ; tuttavia  un  portamento  da  chi  pretenda  di  veder 
non  farebbe  difficile  ad  emendarli  , al-  li  Madre  di  Dio  , ma  da  chi  pretende  di 
men  per  quel  poco  d’  ora  che  li  Uà  in  ed’ef'Veduto  da’  Figliuoli  degli  uomini  . 

Chiefa  , le  i Criltiani  havefiero  quivi  ’ Io  non  dico  che  le  Felle  non  comporti- 
fempre  viva  la  fede  della  divina  Prelcn-  no  , e non  configlino ancorzqualche  or- 
za , e conlidcralTcro  il  conto  tiretto,  che  namerno  moderato  in  ciafcuno  , fecon- 
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Ho  il  grado  . Ma  quell'  impiegar  tanto 
tempo  nell'  adornarli  , quel  caricarli  di 
vezzi  , quel  colmarli  di  vanità  , quell' 
andare  alla  Chiefa  con  tanto  fallo , è for- 
fè l’ abito  di  una  Perfona  divota  , che  va- 
da a fare  del  bene  ? Quello  è un'abito, 
che  direttamente  li  oppone  a i difegni  di 
Dio  nel  Tempio  . Dio  chiama  ai  luoghi 
facri  i Crilliani,  perchè  ivipenfinoalui  ; 
perchè  , ricevendo  del  continuo  da  lui 
tanti  doni  altrove,  riconofcano  il  Dona- 
tore , in  quei  luoghi  almeno , con  più  di 
applicazione  e con  più  di  amore  ; e per- 
chè riconofciuto  , lo  lodino  tutti  infic- 
ine con  quella  unione,  la  quale  a lui  pia- 
ce tanto  . Ed  ecco  che  quella  Donna  , 
vefiita  sì  vanamente  , prefume  di  edere 
lei  la  glorificata:  che  fi  penfi  quivi  a lei 
fola  ; che  ogni  cuore  l'ammiri;  che  ogni 
capo  l'adori  ; che  ogni  lingua  la  celebri; 
e che  quivi  ogni  uomo  fi  occupi  tutto 
in  donarle  almeno  i fuoi  guardi . (>uit  tu 
7.  Monj  magni  conm  Zorobìbel  ? in  pìinum. 
Che  Monte  è quello  sì  gonfio  di  fe  inc- 
defimo , che  lì  reputi  alto  d'  avanti  al  Ri- 
paratore > non  già  di  un  Tempio  , qual' 
era  folamente  l’antico  Zorobabelle  , ma 
di  tutto  il  Genere  umano  dannato  a mor- 
te ? E pure  è così.  Una  Donna  altiera  fi 
reputa  nel  fuo  cuore  qualche  grancofa  , 
non  pure  quando  ila  in  cafa  tra  la  fami- 
glia , ma  anche  quando  Ranelle  Chiefe, 
in  prefenza  del  Grande  Iddio  : nè  folo 
fi  reputa  grande  , ma  da  tale  fi  tratta,  ri- 
feotendo  per  sè  quei  tributi  di  gloria  , 
che  Dio  guidamente  domanda  per  il  fuo 
nome  ; e volendo  per  un  volto  di  fan- 
go imbellettato  le  adorazioni,  che  lì  rifer- 
bano  ai  Santi  del  Paradilo. 

E pure  , fe  il  male  fi  contenefle  entro 
a i termini  di  femplice  vanità  , farebbe 
più  comportabile  , perchè  farebbe  di 
febbre  grave  bensì,  ma  non  sì  maligna - 
Quello  che  mi  ferifee  il  cuore  fi  è, che 
dalla  vanità  fi  pad)  all'  impudicizia  : 
mentre  alcune  vengano  alla  Chiefa  sì 
indecentemente  fcopcrte  , che  pare  ora- 
mai non  edere  le  Chiefe  più  fattealev.tr 
dal  Mondo  i peccati  , ma  a provocarli . 

M,inuJ  Santo  Antonino  , Arcivelcovo  di  Firen- 
. ze  , (cacciò  più  volte  di  Cinefile  Donne 
veflite  in  abito  mencheoncfio,  ei  Gio- 
vani che  concorrevano  a rimirarle  . E 
certamente  non  vi  vorrebbe  minore  ze- 
lo al  di  d‘  oggi  , nè  minor  braccio , per 
efiirparda  noi  pure  sì  gravi  abufi  . E non 
vi  pare  , ò Fedeli,  nnaltrana  cofa  , che 
là  dove  converrebbe  andare  alle  Chiefe 


Terza. 

per  trovare  la  divozione  , ora  fi  habbia  a 
fuggir  via  dalle  Chiefe  per  non  la  per- 
dere ? Il  Monte  Oliveto,  a cagion  degl’ 

Idoli  che  fopra  di  edo  collocò  Salomo. 
ne  , cambiò  nome  , e fu  chiamato  Moni  4 Rr;  ij. 
Offenfionij  , Monte  di  Icindali  , e di  lòia-  **• 
gure,  dove  prima  era  detto  Monte  di  Uli- 
vi , cioè  di  propiziazione  , e di  pace  . 

Così  farà  delle  noitre  Chiefe , fefi  fegui- 
ta  a profanarle  , come  fi  è cominciato. 

Quelle  che  erano  Monti  di  Ulivi  per  le 
Indulgenze  , per  li  Sacrifizj  , per  fi  Sa- 
gramenti  , per  le  Orazioni  ; diventeran- 
no Monti  di  Offefa  per  la  moltitudine  de- 
gl' Idoli  adorati  dall'  immodefiia  , con 
tanta  rovina  de' buoni , ferprefi  al  palio. 

Moni  Offirnficnis. 

Tra  quefii  abufi  poco  vi  paranno  al  X. 
prefente  confiderabili  le  irriverenze  di 
chi  ride  in  Chiefa  , di  chi  vi  porta  delle 
armi,  di  chi  vi  Ra  con  un  ginocchio  in 
terra  , e con  l'altro  in  aria:  mi  pure  an- 
che quelle  cofe , che  la  noRra  languidez- 
za ci  fa  riputare  un  piccolo  male  , mo- 
Rrano  la  poca  Rima  , che  habbiam  di 
Dio.  E pure  i Santi  agramente  riprendo- 
no tali  colpe:  e Teodofio  ilGiovanelm- 
pcradore  confettò  in  mezzo  al  Concilio 
Effefino  , che  nell'entrare  in  Chiefa,  egli 
lafciava  fuori  non  folo  l'armi  , ma  la  Co- 
rona lìeffa  Imperiale  ; mentre  a'  di  noltri 
non  lì  può  ottenere  da  un’  uomo  vile 
divolgo,  quello  che  adorai  Sacerdoti  ot- 
tenevano da  i Monarchi. 

Frattanto  qnefio  è 1‘  ommaggio  di  ode-  XL 
quio  , che  lì  dà  al  Signore  coll' eRemo  del 
noRro  corpo  . E pure  folle  almen  vero  , 
che  non  fi  mancafic  più  intollerabilmente 
nell'interno  del  nollro  cuore,  lo  non  par- 
lo folamente  di  quelli , che  fan  la  Chiela 
cafa  di  traffichi  , e di  trattati  : Domani 
neforituionii , penfando  folo  agli  affari  di- 
mefiici  , o a'negozj  della  bottega,  e del 
banco  , mentre  Ranno  dinanzi  a Dio  . 

Troppo  più  mi  opprime  il  confiderare  i 
peccati  graviffimi  , che  fi  commettono  da 
chi  , noi  temendo  punto,  confente  a mil- 
le impuriffimi  defiderj  . Gli  antichi  Sa- 
cerdoti del  Sole  non  bevevano  vino  , 
dice  Plutarco  , fe  non  di  notte  , quali 
che  RimafTero  un  grand'  eccello  1'  acco- 
dacelo a'  labbri  , mentre  il  Sole  gli  ve- 
dca  , dominando  fu  1'  Orizzonte  . N efu 
pur  lutei  , udente  Sole  , vinnm  bibere  . E i 
Crilliani  alla  prelènza  di  queflo  Sole  di- 
vino ardifeonoin  lina  Chiefa  ( cioè,  do- 
ve appunto  da  liti  fono  mirati  più  ) im- 
biutarli alla  tazza  di  un  reo  piacere  , un- 
ni a- 
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LfinuiU  jnjginato,  o invidiato?  Non  è lecito  di  tà  , per  effere  in  confronto  dell'infinito 
c.dtspi  aliare  un  Teatro  per  folazzo  benché  in-  rifpetto  , che  Gesù  Crifto  rende  nelle 
fhc.  tc  ' noccnte  del  Popolo,  in  una  Piazza  , ove  Chiefe  al  fuo  caro  Padre  celefte.  Quell' 
Scemcii.  cojjocata  ia  ftatua  dell’  Imperadore  : invenzione  maravigliofa  , che  il  noftro 
e nella  Chiefa,  dove  Ha  il  Re  del  Cielo,  Redentore  fu  1’  ultimo  inveftigò  , di  ri- 
non  rapprefentato  da  una  fua  morta  Ha-  manerfene  in  terra  nel  Santiflimo  SagTa- 
tua  , ma  vivo  e vero  , nella  Chiefa,  di-  mento,  oltre  la  confolazione  e il  con. 
co  , fi  faranno  lecito  i Criftiani  di  alza-  forto  de’fuoi  Fedeli  , ha  per  motivo  prin- 
re  un  Teatro  profano  nel  loro  cuore, ed  cipale  la  gloria  , che  da  quelladovea  ri. 
efporre  in  effo  a gli  occhi  divini  fpetta-  tornare  al  Padre  . Concioffiachc  non  ha- 
coli  tanto  indegni  della  fua  Santità  ! Mi  vete  già  da  penfarvi  , che  Gesù  Crifto 
accorgo  che  il  Signore  è ridotto  di  nuo-  nell’ Odia  (acrofàntaftia  feioperato  , fvo- 
vo  dalla  ingratitudine  di  alcuni  falli  Cri-  gliato  , o quali  un  che  dorme:  anzi  in  et 
ftiani  alla  lua  antica  mendicità  , per  cui  (a  egli  rende  alla  Maeftàdel  fuo  caro  Pa- 
gli  manchi  , ciò  che  non  manca  alle  Fie-  dre  celefte  un’  onore  immenfo,  ciò  rende 
re  , che  è l’haverdove  rintanarli:  Vulpn  attenti  flimo  a tutte  l’ore,  lo  rende  per  tut- 
f ovini  habent  , Filini  tuum  hominit  r.m  ta  la  Criftianità , lo  rende  in  tutte  le  Chie- 
habtt  ubi  caput  ree  linci  . Le  Fiere  perfe-  fé  , dove  rifiede  J ficchi  1*  Auguftiflimo 
guitate  nelle  campagne  truoyano  lictircz-  Sagramento  , è un  perpetuo  tributo  di 
za  e falvezza  nelle  lor  buche  > e Gesù  gloria  alla  Santiflima  Trinità  . Quella  è 
Crifto  perfeguitato  nelle  campagne  , an-  quella  gloria  , che  dalla  Chiefa  s’  intitola 
zi  nelle  piazze  ancor  , nelle  cafe  , ne’  gloria  grande;  e però  , convellali  cono- 
canti,  nelle  botteghe  , e per  ogni  parte,  fce  obbligata  di  rendere  grazici  Dio  , per 
non  truova  pace  nè  pure  in  Chiefa  me-  haver  da  lui  confeguito  il  modo  , nella 
delima  : in  Chiefa  , dico,  dove  latrilo  fama  Meffa  , di  rendergli  una  tal  gloria; 
va  un  Ladro,  un’Adultero,  unoS_pergiu-  cosi  pure  gli  dice  tutta  feftofa  : C, ruttai 
ro  , che  quietamente  fi  godono  tra  gli  Al-  arimui  tibi  prepter  magnarti  gloriam  tuam. 
tari  lalorfranchiglia!  Una  volta  le  Chie-  Quella  gloria  , che  danno  icori  degli  Ars- 
fe  , non  (blamente  erano  Cafe  di  Dio  , geli  alla  Santiflima  Trinità  , replicando 
ma  Cafe  di  fue  delizie,  comecoftumano  incelfantemente  , Santini  , santini  , San-  ’f.-t. 
di  haverle  i Prencipi  tutti  , per  deporrc  tini  , è una  gloria  certamente  fovrana 
talora,  tra  le  amenità  delle  Ville,  le  cu-  per  fe  medefima  ; ma  paragonata  alla 
re  del  Principato  ; così  raccolgono  alcu-  grandezza  di  Dio  , che  cofa  è ? Si  può 
ni  da  quel  luogo  di  Davide  , il  qual  di-  dire  un  fumo  : che  però  fumo  vediam 
cea  : Vr  viieam  volnprarem  Domini  , & vi  che  appunto  chiamata  fu  da  Ifaia  : Et 

1 :S  fitem  Tcmplum  ritti  . Ma  per  1’  avvenire  Vomut  rtpltta  cfl  fumo  j perchè  quella 
noi  non  diremo  così  . Chiameremo  le  proporzione  che  ha  ilfumoconlo  (plen- 
Chiefe  un  Campo  di  battaglia  , dove  1’  dorè  della  Luce  divina  , quella  medefi- 
onor  divino  riceva  piaghe  più  che  mor-  ma  ha  la  lode  di  tutti  i Cori  celefticon 
tali,  e dove  ogni  altro  reofiaficuro,  fia  1’  eccellenza  della  divina  Grandezza  . 
falvo  , ma  non  già  Dio  . Qi|el  celebre  Quello  però  ,che  onora  la  Divinità  tan- 
Figliuol  Prodigo  , che  finora  è flato  a i to  quanto  ella  è degna  di  venire  onora- 
Giovani  maeftro  di  libertà  , da  ora  in-  ta  , è Gesù  Crifto  nel  Santiflimo  Sagra- 
nanzi  falirà  di  riputazione  , mentre  può  mento,  in  cui  comparilce  un  Dio  che  fi 
loro  valer  già  per  maeftro  di  riverenza,  umilia  per  adorarla  , e fa  che  (picchino 
Contaminò  egli  bensì  la  fua  fama  con  le  altezze  fomme  di  lei  fopra  i fiioipro- 
una  vita  licenziofa  e lafciva  , incnio  lu-  fondiflìmi  abbaiamenti  . Per  ipfum  , cum 
xurioiè  i ma  pure  alla  fine  portò  al  Pa-  tpfo  , CT  in  ipfo  , omnit  bonor  , dv  gloria  - 
dre  tanto  rifpetto  di  andare  a commet-  Tutta  la  gloria  poflibilea  Dio,  fegliren- 
tere  tali  eccedi  lontan  da  lui  : Ab  Ut  in  re-  de  da  Gesù  Crifto  facramentato  . Atte- 
tfc.iMj.  gitnem  lontituguam  : là  dovei  Giovani  no-  foche  la  Perfona  che  fa  1’  onore  , non 
ftri  giungono  a funeftare  gli  occhi  mede-  può  effere  più  (iiblime,  effendo  ella  Dio 
fimi  del  loro  Padre  prefente  ; nè  fon  più  come  il  Padre  ; e la  depreflioneacuidi- 
paghi  di  procacciarli  un  porcile , che  fia  di-  feende  per  rendere  quell' onore,  non  può 
ftante  dalla  caladi  lui;  ma  la  cafa  lleffa  gli  effere  più  ditneffa  : prima  perchè  nell’ 
cambiano  in  un  porcile.  _ _ Eucariftia,  come  in  un  Memoriale  della 

XII.  Aggiungete  quel  vantaggio  d’  irrive-  morte  penofa  di  Gesù  Crifto,  fonocom- 
renza  , che  contraggono  quelle  malvagi-  penduti  tutti  gli  oltraggi  , tutti  gli  ob- 

bro- 
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krobr;,  e tutti  i prodigio!!  abbaiamenti 
da  lui  (offerti  nella  Paflione  : e poi  per 
quelle  nuove  umiliazioni  , che  aggiugne 
difoprappiù  in  quello  inaudito  miflero  > 
giacché  quivi  umilia  il  Tuo  Spirito  , (ino 
ad  obbedire  prontamente  alla  voce  di  un' 
uomo  femplice  , che  lo  chiama  dal  Cie- 
lo , ed  umilia  il  (ilo  fantiflimo  Corpo  , che 
gloriofo  fiede alla deftra del  Padre,  l’umi- 
lia , dico  , (ino  a ridurlo  in  ogni  minimo 
punto  ; ficchè  non  può  impiccolirlo  di 
vantaggio  , fenza  dilfruggerlo  . Per  tan- 
to , fé  Dio  viene  onorato  dagli  umili  più 
che  da  verun'  altro , giudicate  qual’  onore 
renderà  a Dio  Padre  il  fuo  Figliuolo  Divi- 
no, ridotro  ad  uno  (lato  di  si  (Frana  umi- 
liazione, che  fi  può  quali  dir  come  anni- 
chilato, Exinanivitftmttipfum  , per  prote- 
ftare  così  efinanito  ed  efaullo  della  fua  glo- 
ria, la  divina  Eccellenza,  degna  di  effere 
onorata  da  un  Dio  fatto  uomo  , nè  fol 
fatt’uomo  , ma  di  più  fattoli  cibo  ancora 
dell'uomo  . O grandezze  de*  divini  Mi- 
ileri  , tanto  fuperiori  alla  capacità  delle 
s.  (oin.  polire  menti!  Gli  Angeli  del  Paradifo  , 
d-s«°’rd.  f he  mirano  fvelatamente  tali  grandezze, 
s.GiegiU.  danno  nelle  Chiefe  proflrati  a terra  , co- 
.c.  is-  per  relazione  divar;,  che  gli  han 

veduti:  e là  dove  in  Cielo  danno  diritti  , 
Bjt  come  dice  il  Profeta,  amena  nulli a a/fifle- 
lane  ri  -,  nelle  nollre  Chicle  chini  e curvili 
abballano  fino  al  fuolo  , quali  imparando 
daGesùCrillo  umiliato  in  onor  divino  , 
ad  umiliar  fe  medefimi  di  vantaggio  , in 
quella  guifa , che  quando  il  Prencipe  fmon- 
ta  da  cavallo  , e li  abballa , non  v’  è tra' 
Cortigiani  chi  fubito  non  fi  getti  anch’  egli 
di  fella , e non  cali  a terra  per  feguime  1’ 
efempio.  Ora  fi  umilia  un  uomo-Dio  nel- 
le Chicle,  e con  lui  fi  abballano  i Prenci- 
pi  del  Paradifo,  che  gli  fan  Corte:  e pure 
nel  medefimo  tempo  un  verme  vilillimo 
entrain  Chiefa  col  capello  in  capo,  vi  pal- 
leggia liberamente  , vi  ride,  vi  ciancia  , 
vicivetta,  vi  amoreggia  , e con  indegni 
difeorfi  , o almeno  conindegniflimi  deli 
derj  , e diletti,  profana  il  luogofanto,e 
lirapazza  la  prefenza  di  Dio,  cheviha  po- 
llo il  trono  ! Chi  può  concepire  quale  (pro- 
porzione intervenga  tra  l’onore  che  Ge- 
sù Crilto  rende  alla  divina  Maedà  del  Pa- 
dre, e ildifonore  che  le  rende  la  temerità 
di  quelli  iniqui  Criiliani  : e chi  può  fpiega- 
re  quanto  quella  inedefima  temerità  eroica 
di  malignità  e di  malizia  col  paragone  > 
Non  pare  che  polla  andar  più  innanzi  la 
sfacciataggine  umana,  che  a commettere 
tali  eccelli  , e la  pazienza  divina  , chea 


tollerarli:  nè  fo  come  poteva  più  ingiu- 
(lamente  violarli  quel  divino  commercio  , 
per  cui  , come  da  principio  vi  ho  detto, 
furono  ilabilire  le  Chiefe  , quali  tanti 
Emporj  beati , ove  efercitarlo . 

II. 

L’  altro  fine  , per  cui  (ono  idituite  le 
Chiefe  , è per  ricevere  da  Dio  qui  ogni 
bene  : Da  & ac  ripe:  e per  compire  con 
ciò  del  tutto  il  commercio  rillabilitofi 
già  tra  la  Terra  e il  Cielo  , ricevendo 
per  premio  degli  olfequj  ufati  al  Signo- 
re , i beni  a noi  derivanti  dalla  fua  Gra- 
zia . Da  Cr  accipe  , CT  )Mjlifica  Aoimana 
mam  . Già  vi  dilli  , che  Dio  ila  nelle 
Chiefe  come  in  Paradifi  terreni  : e però 
ficcomc  là  fui  celelle  egli  infieme  rifeuo- 
te  le  adorazioni  da  tutti  i beati  Spiriti  , 
ed  infieme  verfa  loro  in  feno  ogni  con- 
tentezza j cosi  in  quelli  Paradifi  noltra- 
li  , ricerca  da  noi  gli  onori,  perdonarci 
ampiamente  le  fue  ricchezze  . Da  & ac- 
ripa  . E’  vero  , che  in  tutti  i luoghi  il  Si- 
gnore efercita  la  fua  benigna  mifericor- 
dia  verfo  degli  uomini  : ma  la  moltitu- 
dine di  quella  mifericordia  , e quali  diffi 
la  fua  piena  beata  , par  che  fia  riferbata 
a fpandetfi  largamente  ne’  luoghi  facri  : 
Epa  autem  in  multirudine  mifericordia  ma, 
introito  in  domum  tuam  , diceva  Davide  . 
11  Sole  in  ogni  luogo  riluce  , c in  ogni 
luogo  rifcalda  ; ma  non  in  ogni  luogo 
produce  l’oro  , e ci  arricchilce  egual- 
mente . E per  qual  cagione  penfatc  voi 
che  la  Chiefa  s’  intitoli  da  Dio  Cafa  d' 
Orazione  ? Domai  mia  doma:  Orationii  efl . 
S’intitola  cosi  , dice  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  , prima  perchè  altrove  non  fi 
può  comunemente  orar  così  bene;  e poi 
perchè  altrove  le  orazioni  non  vengo- 
no efaudite  con  tanta  facilità.  In  Chiefa, 
fe  credali  a San  Tommafo,  fon  più  gradite 
le  fuppliche  recate  a Dio  , per  l’unione 
di  molti  che  ve  le  porgono  unitamente  , 
fecondo  la  promefla  fatta  da  Crifto  : Vii 
\funt  ano  , Vi!  irti , conprtpati  in  nomine 
mro  , iti  fam  in  medio  forum  . Per  tanto  le 
Chiefe  portano  con  immenfo  vantaggio 
al  Popclo  Crilliano  quel  bene  , che  re- 
cava già  l'Arca  al  Popolo  Ebreo  , ren- 
dendogli gli  oracoli  del  Cielo  in  tutti  r 
Tuoi  dubbj  , impetrandogli  il  perdono 
per  le  colpe  c ornine  (Te  , e finalmente  pro- 
teggendolo in  tinte  le  neccfiìtà  che  oc- 
correvano alla  giornata  . Primieramen- 
te in  Chiefa  ci  viene  maniilllaia  la  divi- 
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na  volontà  , sì  per  l' interne  ilpirazioni 
per  cui  il  Signore  difpone  di  parlarci  al 
cuore 
ni  Uri 
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si  per  l'edema  voce  de'ftioi  Mi- 
i quali  , o privatamente  da' Con- 
feffionali,  o pubblicamente  da' Pergami, 
ci  diciferano  gli  oracoli  del  Paradifo  . 
Oltre  a ciò  , nelle  Chiefe  otteniamo  il 
perdon  de’nofiri  peccati,  sì  quanto  alla 
colpa,  per  mezzo  del  Sagramento  della 
Penitenza  ; e si  quanto  alla  pena  , per 
mezzo  , non  foto  del  medelimo  Sagra- 
mento , ma  ancora  delle  Indulgenze  : 
che  c la  ragione,  per  cui  vengono  tali  Chie- 
fe  adorni gliate  alle  fonti,  fatte falubri dal 
rt.  77.  <5-  c°mo  de’ Lioncorni  : JEdij Scavit  fieni 

Vnicornium  Sanliificium  fuum  in  terr » , 

qua m funàavit  in  fieni*  5 perchè  fono 
fonti,  che  fervono  a noi  di  antidoto  con- 
tra  il  veleno  di  ogni  peccato  . Per  ulti- 
mo le  Chiefe  Criniane  fon' anche  erette 
perchè  ci  vagliano  di  protezione  contra 
qualunque  pericolo  , havendoci  accu- 
rati il  Signore  , che  in  effe  porrebbe  il 
fuo  Cuore  divino  , e i fuoi  occhi  : Vr 
permaneant  ibi  oculi  mti  (y  ter  meum  c un- 
tili diebuj  : gli  occhi  per  vegliare  fopra 
tutti  i noli  ri  bifogni,  e il  cuore  per  lov- 
venirli  con  fommo  amore. 

Quelli  lòno  i beni  , che  Dio  nelle 
Chiefe  ci  verferebbe  tuttora  infeno,  fe 
mant  nelfero  le  leggi  llabilite  per  Ge- 
sù Crifto  nel  commercio  avventurofo 
tra  1'  uomo  e Dio  . Ma  le  irriverenze  , 
con  cui  li  profanano  i luoghi  (acri , fon 
quelle  nuvole,  che  impedifeono  alla  d- 
vina  rugiada  il  caderci  più  fopra,  e fin 
nebriarci  di  tanto  vigore  vitale  . Udite 
che  io  non  efagero.  Perchè  la  miaCafa 
è difetta,  dice  il  Signore,  per  quello  è 
(lato  comandato  a' Cieli  che  non  piova- 
no più  (opra  voi  le  loro  falutariinfiuen- 
Agl  un.  ze  : Dicit  Diminuì  Exercì/uum  : quia  Do- 
mut  me»  deferta  efl  , prrpter  htc  fuptr  voi 
prohibiti  funi  Cotti , ne  darentrerem . Seie 
Chiefe  faranno  come  difene  per  la  poca 
frequenza  de'  Criltianiche  vi  concorra- 
no , quello  folo  farà  motivo  fiifficiente 
al  Signore  di  negarci  le  fue  mifcricordie 
opportune:  penfate  poi,  fe  farà  motivo 
più  che  fulficiente  a negarcele  , 1‘  edere 
le  inedelime  Chiefe  , non  pur  difene  , 
ma  profanate  , anzi  trattate  da  noi  con 
minor  rilpetto  , che  fe  fodero  una  Ca- 
panna.' Prohibiti  fune  Co-li,  ne  datene  to- 
tem . Non  vi  maravigliate  fe  gli  annilb- 
no  fterili  , e molto  più  non  vi  maravi- 
gliate fe  Iterile  è il  voltro  cuore , fe  cosi 
poco  vi  giovano  i Sagramcnti,  fe  anda- 


te fempre  di  male  in  peggio,  aumentan- 
do co'  giorni  la  moltiplicita  e la  malizia 
di  quelle  colpe,  che  quali  pruni  fclvag- 
gi  V ingombran  l' Anima , poco  men  che 
infalvatichita  : i Cieli  fono  di  bronzo  , 
e non  piovono  ad  intenerirla,  e i Santi 
hanno  ordine  di  non  pregare  per  voi  ; 
Tu  eri»  noli  orar*  prò  Pipalo  hot  , {$•  noi* 
obfifl.u  mihi  : e la  cagione  di  tanto  ma- 
le li  è l1  irriverenza  de'  luoghi  facri  , e 
gli  fcandali  per  cui  vengono  giornal- 
mente contaminati  . Pofaerunt  ofendicu- 
ll  fu»  in  Domo  , in  qua  invocatam  efl  So 
men  meum  , ut  pollaerent  eam  : ideo  ecce 
din  venirne  , dicit  Dominili  , dr  quitfctr* 
faciam  de  arbibai  Inda  , df  de  plateii  Ie- 
rufalem  , vocem  g audii  : in  defolationem 
enim  erit  Terra. 

Se  non  che  poco  farebbe  all’ eccedo  di 
tanta  colpa  , che  per  la  irriverenza  tifa- 
ta alle  Chiefe  fi  perdette  folamente  il  be- 
ne, che  Dio  ci  teneva  quivi  apprcflato: 
il  peggio  è,  che  inonda  di  vantaggio  per 
ella  (opra  de' Popoli  una  piena  di  tutti  i 
mali;  ficchè  quello  Cielo  adirato  , non 
folo  nega  le  fue  rugiade  benefiche,  «le 
fue  pioggie,  ma  fabbrica  fuochi  e folgo- 
ri a nollro  danno . Non  fenza  miltero  il 
Tempio  di  Gerufalemme  fu  difegnato  in 
forma  di  Leone,  onde  fi  chiamava  Ariel, 
che  vuol  dire  Lee  Dei  , Leon  di  Dio  : e 
il  miliero  fu  , affinchè  fapedero  tutti  , 
che  nelle  Chiefe  Iddio  fi  dee  rifpetta- 
rc  come  un  Leone  , che  da  Leone  egli 
fi  vuol  dipoitare  con  chi  non  lo  teme 
in  ede  , e non  ne  fa  conto  . Udite , fe 
quelli  fon  rugiti  da  Leone  accefo  difde- 
gno,  e fe  quella  fia  llrage  degna  di  lui  : 
Pro  eo  quid  Saaffum  meum  violaci  in  omni- 
bui  offinfionibus  tati , dr  in  eanUii  abomi- 
natimibui  tati  > ego  quoque  confrtngam , (jjr 
non  parte t oculai  meuj  , & non  mtft reber  . 
Perchè  tu  hai,  dice  il  Signore  all'infeli- 
ce Gerufalemme , perchè  tu  hai  con 
ogni  foggia  di  fcandali  violato  il  mio 
luogo  Tanto,  e profanatolo  con  ogni  qua- 
lità di  abbominazioni  , io  ti  sbranerò 
quanta  fei,  ti  limolerò,  e l'occhio  mio 
non  vorrà  più  faper  nulla  di  pietà  verfo 
te,  nè  il  cuor  di  perdono.  E poco  dap- 
poi , havendo  il  Signore  mollratc  al  Pro- 
feta medelimo  quelle  Donne  che  piange- 
vano dentro  il  Tempio  , e fofpiravano 
per  amore  de' Giovani  lor  féguaci;  (ino- 
ltrati qua' Giovani,  che  per  vaghegggiare 
le  llelfe  Donne  voltavano  villanamentte  le 
reni  al  fuo  Santuario , foggi  tigne  quelle  tre- 
mende parole  ; Ergo  (r  ego  faciam  in  fum- 
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44  ^ Parte 

rt  m : Ancor’  io  renderò  lcro  la  pari- 
glia , Spazzandoli  con  furore  , com’ 
efli  mi  Spazzano  con  audacia.  Nt»  far- 
cir e cui  us  meus  ; ntc  miferebor'.  Mi  dimen- 
ticherò di  rifar  loro  mifericordia , e quan- 
do anche  me  la  chiederanno  agran  voci, 
mi  farò  fordo  : £/  citm  clamavrrinr  ai  au- 
res Dirai  voce  maina , non  txauiiam . £ di 
fatti  mirate  un  poco  fe  quelli  fuoi  rugiti 
fortifeono  il  loro  effetto.  Certa  cofa  è, 
che  quando  egli  era  tuttavia  mortale  tra 
noi,  benché  folle  un’ Agnello  tanto  man- 
fueto  , che  li  faceva  modello  a tutti  di 
limile  fofferenza:  Difcitt  ì mi  , quia  mi- 
ris fvm  , tT  humilis  cirde  : tuttavia  quan- 
do li  trattò  di  punire  i profanatori  del 
facro  Tempio,  la  fé  più  che  da  Leone: 
li  fcagliò  egli  fli  loro  il  primo  allavita, 
e formando  un  pagello  da  fe  medelìmo, 
gli  pigliò  tollo  a difperdere  e a diffìpa- 
re  di  propia  mano  : ciò  che  lù  una  figu- 
ra  di  quello  che  va  facendo  giornalmen- 
te dal  Cielo  centra  i medelimi  profana- 
tori infoienti,  fopra  de’ quali  alza  un  fla- 
gello compollo , dice  San  T ommafo , di  tre 
ragioni  di  male  : la  permiflion  de'  pecca- 
ti , i g allighi  privati , i gallighi  pubblici  . 
Quella  triplicità  di  feiagure  tira  fopra  di 
sé,  ed  anche  fopra  degli  altri,  chiunque 
{Irapazza  i luoghi  a Dio  confacrati , men- 
tre Iddio  , non  lòto  per  tale  llrapazzo 
punifee  lui,  ma  in  riguardo  di  lui  gli  al- 
tri ancora  che  non  vi  han  colpa,  opprefli 
da  calamità  univerfali , che  non  diflin- 
guono  il  grano  dalle  zizanie.  E in  fatto 
fi  vede  chiaro  nelle  feoffe  si  orribili  de' 
tremiteli,  che  il  Signore  vendica  concili 
il  più  delle  volte  le  ingiurie  delle  Chic- 
le non  rlfpettate  : mentre  le  prime  a ca- 
dere in  eflì  a’ di  nodri  fondiate  le  Chic- 
le , e i primi  a rimaner  fotto  le  rovine 
fono  flati  i Popoli  convenuti  alle  Chie- 
fe.  Altre  volte  in  occalìome  di  tremilo  ti 
è accaduto  che  le  Chiefe  fole  fono  ri- 
mafle  in  piedi  nel  comune  eiterminio 
della  Città  : come  intervenne  Angolar- 
mente in  Neocefarea  , nella  Chiedi  di 
rima.  San  Gregorio  Taumaturgo  , ma  a'  nollri 
a»n.  j«j.  tempj  |e  Cafe  Hanno  in  piedi  più  age- 
volmente che  le  Chiefe,  perchè  le  Chie- 
fe fono  talora  più  colpevoli  delle  me- 
delime  Cafe  . Alcuni  forfè  ne  andranno 
ad  invefligar  qualche  altra  cagione  , ma 
non  li  appongono  . Ecco  che  la  cagio- 
ne ci  viene  manifeflata  autorevolmente 
Eliche*,  dalla  bocca  di  Dio  medelìmo  . A San- 
ti vario  mio  incipit!  : la  vendetta  principi 
dal  Santuario  , perchè  dal  Santuario  fu 


Terza.' 

originata  la  colpa  . lì  contamini  per  le  , 
flragi  la  Cala  di  Dio  , perchè  prima  è 
(lata  contaminata  per  gli  Icandali  ; e li 
empia  di  corpi  morti , per  gaAigo  delle 
Anime  quivi  uccifè  . Per  tanto  i profa- 
natori delle  Chiefe  debbono  dirli  nimi- 
ci  giurati  del  pubblico  bene , mentr’  eflt 
provocano  co' loro  eccedi  la  divina  Giu- 
ilizia  a verfare  fopra  tutti  un  diluvio  di 
mali,  in  vece  di  quella  piena  di  benefi- 
zj  , che  tenea  preparata  pur  fopra  tutti 
la  divina  Mifericordia  : e liccome  che 
avvelenalle  le  fonti  pubbliche,  il  minor 
danno  , che  con  tal' atto  recalfe,  fareb- 
be quello  che  egli  reca  a sèfolo,  in  pa- 
ragone di  quello  che  di  più  reca  a tan- 
ti , ed  a tanti  : cosi  leggiero  è il  male  , 
che  quelli  temerari  di  cui  parliamo  , ti. 
rano  addoffo  a sè,  in  paragone  di  quello 
che  tirano  addoffo  a tutti.  Mirate  però 
fe  quelli  rompono  di  verità  ogni  com- 
mercio tra  Dio  e 1'  uomo  , mentre  Io 
rompono  quali  anche  per  gli  Innocenti, 
che  fenza  effere  a parte  delloro delitto, 
fono  tuttavia  coftretti  talora  di  entrare 
a parte  della  lor  punizione! 

E quella  è la  ragion  , per  cui  Crillo  XVI. 
nollro  Signore  volle  farnoto,  che  ilga- 
fligare  i profanatori  del  Tempio  era  un' 
effetto  di  zelo  , e volle  che  ciò  folle 
fpecialmente  avvertito  da  i fuoiDifccpo- 
li  , con  ridurre  loro  a memoria  quelle 
parole  : Zi! vi  Dormo  tua  comedi/  me  . V'Jo.  1.  .7- 
e un  gran  millero  in  quella  voce  di  Ze- 
lo,imperocché  lignifica  una  cagione  più 
forte  di  punire,  e un' effetto  di  punizione 
più  formidabile  . Ogni  zelo  , dice  San 
Tommafo,  fe  è zelo  buono,  è un  moto 
che  procede  da  amor  di  benevolenza,  e 
per  elio  la  perfona,  quante  più  fortemen- 
te ama,  tanto  più  fortemente  ributta  ciò 
che  fa  guerra  al  ben  dell'amato:  ficchèa 
quello  dire,  quell’ ira  che  vien  da  zelo,  è 
come  una  fiamma  follecitata  da  un  gran- 
didimo  mantice. , e però  vie  più  divam- 
pante, e divoratrice.  Per  tanto  nel  calo 
nollro,  quello  zelo  per  cui  già  fi  molle  il 
Signore  , e tuttor  6 muove  a vendicare 
gli  oltraggi  della  fuaCafa,  nafee  da  dop- 
pio amore,  e verfo  il  Padre,  everfonoi. 

L'amore  che  porta  al  Padre,  lo  muove  a 
vendicare  gl'  infiliti  fatti  alla  Aia  divina 
Prefenza  con  tanto  di  sfacciataggine  da 
creature  sì  fecciofè  , e sì  favorite  , in 
tempo  che  l' ideilo  divin  Padre  vien  da 
lui  , filo  Figliuolo,  e da  tutta  la  Corte 
degli  Angioli  circollanti,  onorato  con  sì 
profondo  abbaiamento  di  tutti  loro.  L’ 
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amore  che  porta  a noi , lo  follecita  a to- 
gliere l'impedimento  , che  i profanatori 
delle  Chicle  recano  alla  divina  Beneficen- 
za , tagliando  per  dir  così  que‘  canali , per 
cui  ella  fi  diffonderebbe  in  tanta  abbon- 
danza fopra  degli  uomini  , e cambiarlo 
in  una  Piazza  infernale  , in  un  Mercato 
diabolico,  il  luogo  deibnato  a contratta 
le  tanto  umilmente  con  Dio.  Da  quelle 
due  fornaci  dell'amore  di  Criflo  verfo  il 
Padre , e verfo  noi  Tuoi  Fratelli , feoppia 
la  fiamma  di  quel  voracifiìmo  zelo  , che 
gli  confiunava  già  tutto  il  cuore  , e che 
gli  armò  ben  due  volte  il  braccio  a galli- 
gare  di  Tua  mano  medefima  quell'  audace 
generazione  diribaldi.  E un  tal  modo  di 
punir  eh'  egli  usò  con  la  mano  propia, 
dimollra  appunto  , che  lapunizion  veni- 
va da  zelo . Imperocché  il  Padrone  non 
galliga  di  propia  mano  il  Servo  delinquen- 
te contr' altri  fervi;  lo  fa  gafligare  a chi 
tocca:  ma  fedal  fervo  fi  vede  infiiltar  la 
Spofa  , gli  falca  addoffo  di  propia  mano 
col  pugnale,  e lo  fcanna.  Pertanto  da  fe 
folo  , e col  propio  fio  braccio  elcguì 
Criflo  la  vendetta  contra  i violatori  del 
rifpetto  dovuto  al  luogo  facro  , perchè 
era. vendetta  di  amor  provocato  a fdegno  . 
Zelue  Domiti  rut  comedii  me. 

XVII.  Che  dite  dunque  voi  , Dilettiffimi  : 
che  vi  pare  di  un'ecceffo  si  eforbitante, 
e tuttavia  a’nofiri  dì  sì  comune,  di  flra- 
pazzare  Dio  nelle  Chiefe  ? Io  vorrei  pur 
trovare  1 origine  di  un  misfatto  sì  grande 
in  sé,  e sìnocevole  al  bene  dell'  Anime 
nollre  . Quid  tfl  , quod  DihUut  mtut  in 

jet. ti  i|  Domo  me » fecit  /coler»  mule»  ? dice  il  Si- 
gnore. E voi  contentatevi , che  io  v’  in- 
terroghi qui  fullultimo  , con  quelle  paro- 
le medefimedalui  dette  . Perchè  sì  poco 
rifpetto  alle  Chiefe  ? Quid  e/1  > Forfè  non 
v'infcgna  la  Fede,  che  fi  debbe  una  rive- 
renza fuprema  all’  Eller  Divino  , e tanto 
più  fe  gli  dee,  quanto  egli  ci  dà  più  certi  , 
e più  chiari  fegni  della  fua  divina  adì  (len- 
za? Forfè  che  non  vi  dice  al  cuore  la  me- 
defima Fede  , che  voi  vivete  fempre  in 
«flrema  ncceffità  dì  ajuto  divino  , e che 
dall'altra  parte  , fe  lo  volete , le  Chiefe 
a tanto  fono  il  luogo  più  propio  ? Co- 
me però  vi  accecate  a fegno,  cheinnef 
fun' altro  luogo  vogliate  rifpettar  meno 
Dio,  che  in  cafa  fua  ; e come  liete  mai 
divenutisi  concrar/,  si  crudi  verfo  voi  flcf- 
ft,  che  in  cambio  di  chiedere  ivi  al  Signore 
larga  limofina  con  fuppliche  oflequiofe , gli 
domandate  da  ogni  tratto  vendetta  con  ter- 
mini irriverenti? 


Quid  e/l,  quod  Diiecluj  meuj  in  Demo  me M XVIII- 
fecit  [coler»  muli»  ? Confidente  , che  non 
folamente  liete  flati  amati  da  Dio  , ma 
ancora  diletti,  cioè  a dire  amati  con  un 
amore  precipuo  e privilegiato  , e feelti 
fra  unti  Popoli  ad  haver  luogo  nel  cuo- 
re della  Criilianità,  c a godere  in  elfo  gli 
fpiriti  d'ima  Fede  più  perfezionata  e più 
pura  . E quello  Popolo  si  diletto  ha  da 
elfec  poi  quello,  che  più  di  ogni  altro 
Popolo  Pupazzi  la  Religion  da  sè  pro- 
feflara  in  grado  sì  alto,  e che  più  Pupaz- 
zi il  fuo  Dio»  Gli  Ebrèi  hebbero  già  una 
Religione  fi  può  dire  imperfetta  , quan-  H,b-  ' '■ 
tunque  vera  : Niki!  enim  ad  perfeRum  ai- 
iuxit  lex  . E tuttavia  portarono  al  loro 
Tempio  tanto  rifpetto  , che  ne  baciava- 
no le  pareti  ed  il  pavimento  con  fenfi  di  pc.  iaj.ii, 
tenerezza  . Placuerunt  fervi!  tuie  lapidee 
e'nu  . Anzi  i Gentili  medefimi  , per  te-  In  , 
Pimonianza  di  San  Giullino  Martire  , fo-  iu;.  P° 
levano  entrare  fcalzi  ne’loroTempj  , ed 
offervare  in  elfi  un  rigorofiffimo  filen- 
zio  , comepurea’dinollri  , fcalzi  ancor’ 
elfi  , e timidi  , e taciturni  , fi  Panno  i 
Turchi  nelle  loro  Mefchite  . DileRus  au- 
tem  mene  in  Domo  me»  fecit  [celerà  multa  : 
e il  Popolo  Crilliano,  tanto  favorito  da 
Dio  , porterà  minor  rifpetto  alla  Cafa 
del  fuo  Signore  , che  al  Cafolare  rufiico 
di  un  Bifolco  ? Quid  e/l  ? Quid  e/l  ? come 
può  giammai  effeie  che  ciò  accadda?  Ci 
hanno  forfè  lafciati  sì  fatti  efempj  gli  an- 
tichi nollri  CriPiani  , i .quali  pollavano 
le  notti  intere  vegliando  in  orazion  nel- 
le Chiefe  , e tremavano  avvicinandoli  a 
i (acri  Altari  , quali  emulaffero  quel  ri- 
fpetto medefimo,  che  portan  gli  Angeli 
al  trono  eccelfo  di  Dio  , fpaventofo  a 
tutti  , ma  più  anche  a quei  che  più  gli 
Panno  d'appreflò  a formar  corona  ? Ter-  pcss.  a. 
rililit  fuper  omnee  qui  in  Circuit u eiua  funr  . 

E noi  nati  da  Primogenitori  sì  fanti , noi 
allevati  col  latte  della  medefima  Fede  , 
della  medefima  inllituzione  , de’  medefi- 
mi infegnamenti  , noi  pafeiuti  co'  Sagra- 
menti  medefimi  che  hebber’  efli  , degene- 
riamo unto  da'lor  collimai  , e allor  trac- 
ciamo più  villanamente  con  Dio  , quan- 
do appunto  a Dio  più  noi  ci  avvicinia- 
mo ? Quid  e/l,  quei  DileRus  meni  in  Domo 
meafecit  [celerà  multa ? 

Mirate  bene  , che  i peccati  commelfi  \iy. 
in  Chiefà,  non  fi  chiamano  peccaci  fola-  s.Th->-‘ 
mente,  fi  chiamano  fcclleraggini  , [celerà,  J*?'"*'*’ 
perchè  per  la  circoPanza  del  luogo  fa- 
cro, e per  laprefenzainvifibile  di  Dio  , 
e corporale  di  Gesù  CriPo  nel  Sacramen- 
to. 
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to,  le  colpe  ordinarie  diventano  colpe 
enormi  , che  puzzano  quali  quali  di  fa- 
crilegio  . Nitrii  Ad  Deum  feritimi  leve 
•fl  , dice  il  fanto  Vefcovo  Salviano  , & 
fuod  culpA  exiiuum  videi»  , gr Ande  btc 
fidi  DivinitAdi  injuriA  . Voi  dite  , che 
mal’ è cianciare  un  poco  in  Chiefa  , ri- 
dervi , vagheggiare  , uccellare  ? Si  vede 
bene,  che  vi  dimenticate  del  luogo  do- 
ve voi  liete,  e della  Divinità  che  ivi  fa 
foggiorno  ; altrimenti  come  pub  dirli 
leggiero  ciò  che  quivi  llrapazza  un  Dio 
Onnipotente  ? Coftumarono  già  gli  Ebrei 
di  non  lafciar  pafcolare  le  greggi  intor- 
no al  Monte  Orebbe  , per  quella  riveren- 
za dovuta  a Dio,  comparavi  una  volta 
a Mosi  : e i Criftiani  li  faran  lecito  di 
pafcere  tutti  i lor  fenli  , la  lingua  , gli 
occhi,  l' orecchie  di  mille curiolità,  e a 
quello  line  verranno  alla  Chiefa  , dove 
il  Signore  non  è (lato  una  volta  fola  a 
dare  i fuoi  ordini , ma  è lèmpre  in  perfona , 
o per  condonare  le  tralgrelfioni  di  edi  , o 
per  vendicarle» 

XX.  Che  direm  poi  de’ peccati  che  li  com- 
mettono col  cuore  , o di  delidér;  fcor- 
retti,  o di  compiacenze  , o di  conienti 
menti?  Quanto  più  interne  erano  le  ab- 
bominazioni  del  Tempio,  tanto  Iddio  , 
parlando  ad  Ezecchielle  , le  chiamava 
maggiori  . Cosi  gli  eccelli  maggiori  com- 
incili nelle  Chiefe , fono  quei  che  meno 
-apparirono  manifclli  allo  fguardo  fenfi- 
bile  degli  alianti  . Per  indovinarli , e per 
ìnveftigarli  , conviene  , dice  San  Girola- 
mo , far  quel  che  c'impone  il  Signore  , 
forare  il  muro  , Fede  p»ietem  } e per 
quello  foro  mirare  ciò  che  è nafcollo  , 
t ioè  dire  , per  le  occhiate  , per  li  ghi- 
gni , per  i getti  tanto  indecenti  , argo- 
mentare la  malvagità  del  cuore  invaiato 
dalla  Lalcivia.  Quelle  fono  però  le  ab- 
hominazioni  più  abbomirtevoli  , o que- 
lle fono  almen  quelle,  che  come  nalcon 
con  fomma  facilità,  così  pure  crefcono 
in  numero  al  maggior  fegno  : SctlerA  mul- 
t»  . Se  pure  non  vogliam  dire  , che  chi 
offende  Dio  alla  campagna  , gli  fa  con 
quello  nn’offefa  fola  ; ma  chi  1’  offende 
in  Chiefa,  gliene  fa  molte  : in  quel  mo- 
do che  chi  rompe  la  Legge  in  mezzo  alla 
piazza,  là  con  quello  una  fola  ofcfa  ali 
Legislatore  ; ma  chi  la  rompe  nel  Palaz.  | 


Terza. 

zo  Reale,  dentro  la  llanza  , dinanzi  ài 
foglio,  e fu  gli  occhi  del  fuo  Signore  , 
può  dirli  che  faccia  al  Legislatore  tante 
oflfefe  , quante  fono  le  circoftanze  che 
ivi  non  cura.  Pnidrjlfuid  dilettiti  me»  in 
Demo  meA fedi  feeler  a muli  A ? 

Ora  non  li  penfano  quelle  Cofe  , per-  XXI. 
chè  li  tengono  gli  occhi  chiuli  dal  fonno. 
Svegliato  che  fu  Giacobbe  dopo  la  fua 
famofa  Vilione  , li  accorfe  chiaramente 
della fantità  di  quel  luogo,  dove  egli  erali 
addormentato  , ed  efclamò  palpitante  : 

Veri  Diminuì  ejt  in  lece  ifio  , ero  nefeie- 

bnm  . Ancora  voi  , Dilettiffimi  , non  vi  Ctn‘'s  * 
accorgete  al  prefente  ove  dimoriate  , per- 
chè attendete  a dormire:  ma  quando  ap- 
pena fpirati  aprirete  gli  occhi  d’  avanti  al 
Tribunale  divino  ,ò  come  allora  voi  ri- 
marrete ftupiti  della  voftra  temerità  ! 

Eran  pur  fante,  direte  voi,  quelle  Chic- 
le, ed  io  tanto  le  profanai:  era  pur  pre- 
lènte in  perfona  quivi  il  mio  Giudice  , 
ed  io  si  runicamente  gli  voltava  le  fpalle 
fenza  curarlo  : era  pur’  ivi  aperto  un  Ba- 
gno per  le  mie  colpe  nelle  Indulgenze, 
ne  Sacrifizj  , ne'Sagramenti  ; ed»io  (lot- 
to , e nimico  dime,  e della  mia  falute  , 
in  cambio  di  lanare  in  quelle  acque  fàln- 
tevoli  le  mie  piaghe  , le  raddoppiava  ! 

Il  peggio  è,  che  non  havretenè  meno  in- 
teramente quel  conforto  di  poter  dire  : 
Iononlofapea  : Fi  ego  nefdel/Am  ; impe- 
rocché troppo  apertamente  parlavano  di 
quello  i Predicatori  ; ed  il  luogo  ftclfo  con 
le  Immagini  , con  gli  Altari,  congli  ap- 
parati, con  le  pietre  medeCme  nude  nu- 
de, viricordavan  la  riverenza  dovuta  ad 
una  sì  tremenda  magion  di  Dio  . Nò  , Di- 
lettifttmi , non  voglio  che  per  I’  avvenire 
procedali  più  cosi  . Terribilii  ejl  loeui  ifiez 
nen  efl  hie  nliud  ni/i  Domur  Dei  , ér  Per/A 
Cali  . Se  la  Chielà  è Cafa  di  Dio  , voglio 
che  le  conlerviamo  un  rifpetto  eterno  : 
e fe  ella  è Porta  , per  d'onde  falgono  al 
Cielo  le  noftre  fuppfiche , e difeendono 
dal  Cielo  le  richiede  benedizioni  , voglio 
che  mantenghiamo  inviolate  le  leggi  fta- 
bilite  da  Crillo  per  quello  venerando 
commercio  : onde  arricchiti  di  falute  e 
di  fantità  in  quello  Mondo,  godiamo  poi 
tutti  il  frutto  delle  acquiflate  ricchezze  , 
nella  Gloria  del  Paradifo  . Da  , (V  Aedfe  , 

CT  ruftificA  Ani m Am  tunm  . 
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Sopra  il  Sacramento 

I.  frljtlfvT  Re  ragioni  di  Medicine  pof- 
■rcSF  *"on  diliinguerfi  : altre  fono 

BìraKSacl  correttive  del  male  già  fop- 
PraB8>unto  : alwe  prcferva- 
tive  , perchè  non  giunga  : 
altre  rillorative  _ , che  con 
accrefcimentp  di  (piriti,  e di  fallite , ten- 1 
gano  il  male  più  lontano  dal  giugnere  . 

Ora  il  noflro  Signor  Gesù  Cri  fio  , fra’ 
titoli  più  dolci  , per  cui  fi  rende  amabi- 
liflimo  a’noflri  cuori  , ha  quello  di  Me- 
dico di  tutte  l' Anime  noflre  . Mi/t ir  me , 
ir.tfì, i.  ni  mederer  contriti t corit  . E però  affine 
di  efcrcitare  1’  Uffizio  da  sè  intra prefo, 
ha  col  (ito  fantiffimo  Sangue  formati 
medicamenti  efficaciffimi  di  ogni  gene- 
re . Quelli  fono  i fette  Sagramenti:  fra’ 
quali  il  Battefimo  , la  Penitenza  , e 1 
Eltrema- Unzione  , fono  medicamenti  cu- 
rativi del  peccato  originale  , e attuale  , 
comuni  a rutti  : il  Matrimonio  e la 
Crefima  , fono  medicamenti  prefervati- 
vi  , P uno  contra  la  diffolutezza  della 
Concupifcibile  , l'altro  contra  la  debo- 
lezza della  Irafcibile  . Finalmente  1’  Or- 
dine > e molto  più  la  fanciffima  EucarU 
flia,  fono  medicamento  rillorativo  , che 
perfeziona  e promuove  la  fànità  , già 
confeguita  per  gli  altri  Sagramenti  pur” 

* ; Jj.i/f.j.'  ora  detti  . Se  non  vogliamo  anche  ag- 
gilignere  che  l'Eucariftia  , ficcome  ella 
è il  line  a cui  Gesù  Criflo  ha  ordinati 
tutti  gli  altri  fei  Sagramenti  , cosi  pur 
partecipa  il  bene  di  tutti  gli  altri,  e cu- 
ra , e preferva  , e riflora  tutte  ad  un 
tempo,  le  Anime  innamorate  di  frequen- 
tarla . Mirare  dunque  che  bella  materia 
ci  fi  apparecchia  a decorrerne  lungamen- 
te ! Figuratevi  , che  habbiamo  ad  entra- 
re in  una  Officina  di  Paradifo  , ripiena 
di  rimedj  (òpracelelti  . In  quella  entre- 
remo oggi  per  la  porta  del  fanto  Baite- 
limo  , che  pure  è porta  di  tutti  gli  altri 
Sagramenti  , modrando  i privilegi  > che 
per  elio  confcguifce  ogni  Crifliano  , e i 
debiti,  che  per  elio  pur  ne  contrae  , di 
cernfpondenza. 
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del  Battefim» . 

i. 

Una  delle  primarie  eccellenze  del  fan-  II. 
to  Battefimo,  è,  che  di  lui  fu  come  figu- 
ra il  Batte/imo  del  Salvador  linei  Gior- 
dano : lìcchè  convien  dire  , che  eccelli 
da  quell'opera  , di  cui  il  difegno  medefi- 
mo  è sì  divino.  Ora  tre  cole  (ingoiai-  Uc* 
mente  concorfero  nel  Battefimo  di  Ge- 
sù, quando(  come  dice  Santo  Agoflino)  <’• 
non  per  edere  mondato  dall'acqua  , ma  Je 
per  mondarla,  tanto  che  ella  fode  abile 
a mondar  noi,  volle  eder  battezzato  da  7hù\v‘ 
San  Giovanni.  La  prima  fu  ilPadreEter-  z.t: 
no  , che  lo  dichiarò  per  fuo  Figliuolo 
diletto  > la  feconda  fu  lo  Spirito  Santo  , 
che  gli  difccfe  fopra  come  colomba  i la 
terza  il  Cielo  , che  fin’  allora  chiufo  , 
fi  aperfe  : e tutte  e tre  quelle  cofe  ren- 
dono legnalato  il  Battefimo  di  ogni  Cri- 
fliano per  quegli  effetti , che  in  tutte  tilt, 
quelle  cofe  fi  figurarono  . Incomintiain 
dalla  prima. 

Che  cofa  è il  Battefimo  ? Se  ne  do-  Ili- 
mandate  a San  Giovanni  , vi  rifponderà, 
che  è una  podelià  di  divenir  figliuolo  di  f„m 
Dio  : Dedit  tit  potefiatem  fi Hot  Dei  fieri.  V.  folci. 
Ed  affinchè  non  vi  delle  a credere  , che 
quelle  cofe  fi  dicedero  per  metafora  , 
odervate  che  gli  uomini  per  fùpplire  , 
o Aerili  alla  mancanza  , o (condolati  alla 
morte  de’  lor  Figliuoli  , han  ritrovata 
quella  invenzione  , di  addotarfi  per  Fi- 
gliuoli gli  eltranei  , con  dar  loro  tutto 
quel  diritto  che  dovrebbono  poffedere,  f 
fc  tollero  i generati  . Adoptio,  nupriarum  adopì  p* 
fuhfìdium  , fortuna  rtmtdium  , fupplrt  fi  e-  rl5r  *• 
rili/tui , vii  orbitari  , dicono  i Legilti  . 

Ora  quello , che  fanno  gli  uomini  per  bi- 
fogno  , vien  fatto  ancora  daDio  , ma  per 
eccedo  di  carità  impercettibile  . Impe- 
rocche  havendo  egli  un  Figliuolo  unico  , ’’ 

ma  fempiterno  , che  vale  per  infiniti,  è 
flato  sì  amorevole  verfo  di  noi, che  fi  è 
compiaciuto  di  addotare  per  Figliuoli 
tutti  i Fedeli  • Vnicum  rjuem  genuerat  , & s.Aoftul. 
por  tfuem  ruoli  a rrravrrat  , mifit  in  Muri-  J”"  i 
duro  , ut  non  t/ftt  ur.ut  ,/ed  Fratret  baierei  0,0 

ado- 
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aicptatos  , dice  attonito  Santo  Agollino 
Di  più  quella  adozione  fra  gli  uomini 
è un  mero  nome,  che  non  produce  nul 
la  di  nuovo  nella  perfona  adottata  , nè  fi 
tiene  fopra  altra  bafe,  che  fu  l'affezione 
deU’adotrante  : Adepti»  nomea  inane  : là 
dove  il  noftro  Padre  celelle  , quando  ci 
adotta  per  fuoi,  non  foto  ci  dà  il  nome 
di  Figliuoli  , che  pur  farebbe  unfommo 
ornamento  , ma  ci  dà  anche  la  realtà  . 
, videro  , dice  San  Giovanni  , jualem  cha- 
’ riratem  dedit  adir  Pater  , ut  Tilii  Dei  no- 
eninemur  , cr  fimut  . Concioflìachè  , dan- 
doci egli  nelBattefimo  , come  vedremo, 
la  fua  Grazia  divina  , e il  fuo  Spirito  , 
viene  a farli  qual'  Anima  della  nollr* 
Anima  , e Cuore  del  noftro  Cuore, Per 
verità  un  Criftianonon  è tanto  Figlinolo 
del  fuo  Padre  terreno,  perchè  fu  da  lui 
generato  , quanto  è Figliuolo  di  Dio  , 
perchè  fu  da  quello  rigenerato  nel  facro- 
fanto  Battelimo  , mentre  dal  Padre  ter- 
reno non  rìcevett* egli  altroché  la  mate- 
ria delle  Tue  membra,  e dal  Padre  cele- 
He  ricevette  un'effere  nuovo  , e tutto  af- 
fatto deifico  . E quella  è la  ragione,  per 
cui  l'Appollolo  San  Giacomo  , favellan- 
do di  quella  Adozione  , la  chiama  Ge- 
nerazione > per  additarci  quanto  fia  ve- 
ro , che  un'  Anima  battezzata  è vera- 
mente Figliuola  di  Dio,  e partecipa  del- 
la fua  divina  Natura  con  un  vantaggio 
inaravigliofo  fopra  ogni  generazione  di 
carne  . Voi  untar  ri  gemiti  noi  Ver  io  verita- 
rit , ut  fimur  inìtium  aliauod  Creatura  rint . 
Ci  ha  generati  Dio  , dice  il  Tanto  Appo- 
llolo  , volontariamente  , per  mezzo  del 
filo  Figliuolo  divino  : Verte  veri/atit  , 

affinché  lìaino  il  Capo  , cioè  il  più  bea- 
v * &.I.  »o  e il  più  bello  dell’  opere  file  create  : 
i.vang.c.i.  V*  Jtmuj  imrium  artquod  creatura  epu  . E 
ponderate  bene  quella  parola  , Vtdunta- 
ri'e  , volontariamente  ci  ha  generati  , la 
quale  anche  nobilita  grandemente  la  no- 
ftra  celelle  Adozione  . Concioffiachè  , 
fé  bene  anche  1'  Adozione  umana  ha 
quello  vantaggio  , che  può  eleggere  i 
q Figliuoli  a fuo  piacimento , ciò  che  non 

■ nel  ’ può  far  la  Natura  ; tuttavia  1*  Adozio- 
ne umana  prefuppone  i meriti  nell'  elet- 
to , non  gli  concede  : la  dove  1'  Ado- 
zione divina  non  prefuppone  nulla  di  bene , 
Lue.  ).g.  ma  lo  dà  tutto.  Potent  efi  de  lapidliut  fufei- 
tare  V ritot  Air  aha. 

jv  Potete  voi  , Diletti  fièni , udire  quelle 
gran  verità  , Tenta  concepire  penfieri  de- 
gni di  quella  nafcit^  divina  , e di  quella 
' divina  filiazione  , che  confeguite  nel 


(ànto  Battelimo  ? Prìncipi  ea  , qua  digita  <-)».*■ 
fune  Principe  , cogitati t . Un  Figliuolo  di 
Prencipe  non  penferà  già  a lavorare  la 
terra  , come  vi  penfarebbe  , fe  gli  fot 
fe  Figliuolo  di  un  vii  Bifolco:  Orcome 
nutnfee  dunque  nel  cuore  duriti  cosi  badi 
un  Crilliano  , che  non  fi  diflingua  per 
poco  da  un'Infedele  f Non  fi  rallegra  , 
le  non  di  acquili!  di  terra  ; non  afpira, 
fe  non  ad  altezze  di  terra  ; non  li  figu- 
ra maggior  felicità , che  contentare  i fuoi 
fenli  , benché  incapaci  di  altri  piaceri  , 
che  di  piaceri  di  terra  . Ricordatevi  , 
Diletti  (timi  , che  liete  Prencipi , non  del 
Sangue  terreno  , ma  del  Sangue  d>  Ge- 
sù Crillo  , di  cui  tutti  divenite  Fratel- 
li per  mezzo  di  quel  Battelimo  , che  vi 
fece  havere  comune  con  elfo  lui  quello 
titolo  tanto  eccelfo  di  Figliuoli  di  Dio, 

Qual  vitupero  farà  però  mai  polfedere 
una  dignità  si  eminente  , e farle  del  con- 
tinuo vergogna  con  una  vira  sì  ignomi- 
niofa?  Non  li  hanno  i Crilliani  a vergo- 
gnar folamente  di  far  del  male  s li  han- 
no anche  a vergognar  di  non  fare  di  mol- 
to bene  : come  avviene  quando  non  ope- 
rano conforme  la  nobiltà  della  loro  di- 
vina rigenerazione  . Concediamo  , per 
dir  cosi  , che  non  lì  vergogni  della  fua 
bada  lega  quel  piombo  , che  nafee  nelle 
fue  vili  cave  . Ma  chi  potrà  differire  , 
che  della  Tua  bada  lega  non  li  vergogni 
parimente  quel  piombo  , che  taloi  li  ge- 
nera nelle  maniere  dell'Qio  ? Cosi  dia- 
mo licenza  agl  Infedeli  , che  non  li  re- 
chino a feorno  di  abbandonarli  tutti  in 
cerca  di  quelli  beni  tranlìtorj  e terreni  ; 
la  loro  nafeita  non  gli  porta  più  in  fu  , 

Ma  i Crilliani  , che  fecondati  dal  Sol  di- 
vino, traggono  la  loro  origine  nelle  mi- 
niere preziofe  di  Tanta  Chiefa  , potran- 
no poi  fenza  confulion  famigliarli  ne'  lo- 
ro afletti  ad  un  piombo  ignobile  , men- 
tre dovrebbono  edere  tutti  un'  Oro  di 
perfettillìina carità,  foda  e falda  a qualfilìa 
paragone  ? 

Che  diremo  poi  di  coloro  , che  non  V. 
foto  non  vivono  fecondo  1'  augnila  lor 
condizione  di  battezzati  , ma  nè  pur  la 
conofcono  : orni  è,  che  nè  anche  giam- 
mai li  degnano  ringraziare  il  loro  Padre 
celelle  dell'  haverli  eletti  fra  tanti  ? Di- 
cono che  Platone  fode  folito  di  ringra- 
ziare fpedo  Dio,  perchè  era  nato  Greco, 
non  Barbaro  . Quando  mai  dunque  potrà 
un  Crilliano  ringi  aziarc  a baftanza  il  fuo 
caro  Padre  celelle  , che  lo  le  degno  del- 
la forte  de'Santi  nella  luce  della  fua  be- 

ne- 
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qedctta  TcHe  ? Qui  di f nei  nei  felli  in  pur 
trm  feriti  Snntlemm  in  lumini  . -O  che 
gran  forte  c Hata  mai  quella  ! 6 che  fe- 
licità ! ò che  favore  ! Mentre  in  quel 
giorno  medelimo  , in  quell'ora  , in  quel 
punto  , tante  Anime  erano  inviate  nell* 
Indie,  là  tra'  Gentili  , ad  informare  un 
Corpo  che  alleverebbe!!  per  tizzone  in- 
fernale , l'Anima  noftra  elferc  Hata  invia- 
ta nel  feno  deila  Chicfa  Cattolica  ad  in- 
formare un  Corpo , che  battezzato  , può 
con  facilità  divenire  comp  gnoetemo di 
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difeendefopra un'  Anima  battezzata  , nrn 
viene  folo  , ma  fecondo  il  coilume  de’ 
grandi  Re,  viene  accompagnato  da  lina 
gran  Corte  . E quello  ac  comprarla  mento 
è tutto  ordinato  al  bene  dell’Anima  me- 
defima,  e confile  nellaGrazia  divina,  e 
ne’doni , che  mai  non  vanno  dalci  divili  . 
Sviluppiamo  quelle  grancofe,  che  in  al- 
tra forma,  quali  Arazzi  piegati,  non  pof 
fono  moftrare  la  loro  vaghezza.  Io  dico, 
che  in  primo  luogo  quello  divino  Spirito 
reca  feco  nell’anima  la  Grazia  , la  quale 


queU’Anima  llefla  nel  Paradifo  , lino  a : (come  bavere  udito  altre  volte  ) è la"  ric- 
partecipare  con  elfo  lei  , per  ridondamen- ! chezza  di  tutte  le  ricchezze,  ed  è un  feme  «-lo-i  v. 
to  di  grandezza  e di  gaudio,  quanto  ha  | di  Divinità,  Stmrr.  Dei  in  re  munti  ; mer- 
di  bene  la  Figliuoianza  divina  ! In  p»nem . cè  che  ella  partecipa  la  Natura  divina  in 
ferii*  Snntlcmm  in  luminr . 1 quella  marie  ra , che  la  lèmenza  partecipa  la 

L'  altro  gran  privilegio  del  noftro  Bat- 1 natura  del  frutto . E perchè  gli  effetti  fono 
tedino  è lo  Spirito  Santo  , che  difeen-  ; le  immagini  d<  Ite  loro  cagioni  , da  quelli 
de  parimente  fopra  di  noi  , affinchè  il , intenderete  più  agevolmente  1'  eccellenza 
Padre  polla  poi  fare  udire  a tutto  ilPa- j dellaGraziabarrefimale. 
radifoquellanobiliflìma  voce  : Tu  ri  Fi-  - Il  prino  effetto  dunque  diqucfta  Gra- 
ffili meni  duelliti  , in  te  cemphcui  inibì  .izia,  è rendere  qmli'innocenza  che  per- 
Dovete  però  fapere  che  lo  Spirilo  Santo  | den  n o per  la  colpa  del  pihno  uomo  , 
vale  , fecondo  il  dire  di  SanTommalo,  ‘propagata  ir  rialcnn  di  m i per  la  gene- 
come  di  Cuore  alla  Chitfà,  a cuiCtillo  razione  carnale  . In  rni':u ritieni ret.reptui 
vale  di  Capo:  anzi,  fecondo  il  dire  di  futn  . Prefuppcnete  dir-, t e , che  quan- 
Santo  Agollino  , vale  come  di  Anima  . do  peccò  il  piir.  o non  e. , non  fece  ma- 
Qued  efi  in  Cerpen  n'-Jlte  Animi , id  e/l  Spi ■ Icasìfolo,  lo  fece  alleile  a i;oi,  e a tut- 
elivi SmtOm  m Capere  chttfti  , ptttd  tfi  ti  qik Ili  thè  farebbero  da  lui  derivati  e 
Eceltfi*  . Ora  quegli  nffìz),  chcloSpirito  di'teli,  finor  alla  Sne  del  Mondo  . Vi  è 
Santo  prcfla  a tutta  la  Chicli  , fono  a ; un'  rrr  di  avvelenar  tutti  i frutti  , eoa 

proporzione  prillati  da  Ini  Umilmente  a ■ avvelenar  la  radice.  E una  tal'  arte  rin- 

qualunque  Anima  Fedele,  lìrrhènflBat-  ‘ feì  al  Demonio  ( che  ben  pollìede  tutte 
triimo  tglidiviene  come  An;n.a  di  qncli*  • le  invenzioni  di  nuocere)  quando  tirò 

Anima . t Spirito  dico  Ilo  Sprito.  Q’-*-  il  uofiio  Primo  Padre  a trasgredire  il  di- 

niim  epa  Fitti,  mifìt  Devi  hptrrum  in  e ir-  ■ vino  Coir  mandamento  . Mile  egli  allor» 
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di  vrfin  . Qn  (la  è la  I1U1  alita in  mtnfa 
del  nollro  Padre  Dòino  , non  corren- 
tarli  di  donare  il  dono  , ma  voler’amhe 
donare  il  medelimo  Donatore.  E però, 
oltre  il  dono  creato  della  Grazia  , con- 
cede a’ rigenerati  nel  Batti  limo,  il  dono 
increato  dello  Spirito  Santo  , il  quale 
viene  ad  ergerli  un  nuovo  Tempio  nelle 
nollre  membra  , quando  difeende  fopra 
I'  acque  del  facro  Fonte  . Memlr»  vtflr» 
Timp’um  funi  Spirimi  Sitili  . O maravi- 
gliofa  difeefa  , per  la  quale,  quanto  fi  ab- 
batta il  Creatore  con  farli  vita  della  Crea- 
tura , tanto  fi  follerà  la  Creatura  , con 
vivere  del  medelimo  Creatore  ! Habbia- 
mo  bene  ragione  di  lodare  inceffantemen- 
te  1’  Alti  nòno  per  una  vita  così  divina  : 
Liudite  Deminum  in  vii»  me»  ; giacche 
prclìo  di  noi  fono  operazioni  quotidiane 
prodigi  sì  llravagami . 

Quell’ Ofpite  divino  , che  dal  Ciclo 
Crtfl.  Inflr.  Pirli  III, 


nella  radice  un  reifico  sì  noccrrre  , che 
fe  duraflc  il  Mondo  in  eterno,  in  eterno 
fgnircrebbono  gli  uomini  a nafeere  at- 
tolficati.  Quello  è il  peccato  originale, 
col  ouaie  nafeiamo  tutti,  che  è un  di- 
fendine della  Natura,  nato  dalla  diflbln- 
tion  di  mieli’ armonia,  che  penava  feco 
la  Giufìizia  originale  nello  flato  dell’  in- 
nocenza. Ora  quella  innocenza  viene  ad 
citerei  redimita  nel  Battefrmo  , non  di 
maniera  che  cedi  rutta  la  difficultàdi  vi- 
ver bene,  cagionata  dalla  Concupifceitza 
ribelle;  ma  di  maniera  , che  qnelta  diffi- 
cultà  polla  funerari!  ; e la  gloria  maggiore , 
che  rifulta  dalla  Vittoria  , confeguita  in 
vinù  deHa  Grazia  bartelìmale  , fiipplifca 
alla  tranquillità  maggiore  , che  lì  godei 
nello  flato  dell'  innocenza  . Non  ìi  può 
però  (piegare  degnamente  la  gtan  muta- 
zione , che  cagiona  quella  Grazia  batte- 
fimale  nelle  Anime  , facendo  che  quelli 
. D che 
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che  prima  erano  fchiavi  del  Demonio  , 

. . divengono  fratelli  di  Gesù  Crillo  , fplen- 

J3SS.  didi  , /ignorili,  e pari  agli  Angeli  llefli 
ifhtDier.  del  Paradifo  nella  bellezza  . Dicono  , 
che  nelle  colle  della  gran  Bcrtagna,  ca- 
dendo giù  dagli  Alberi  in  qualche  luogo 
ceite  frutta  acerbe  , a guifa  di  palle  : 
nel  bagnarli  che  fanno  con  1 acque  fiotto 
correnti,  a poco  a poco  li  cangiano  in 
tanti  Uccelli  di  piuma  bianca  , come  la 
neve.  Si  può  dir  che  il  Signore  ci  hab- 
bia  voluto  adombrare  nella  Natura,  quel- 
lo che  per  il  fanto  Battelimo  fuccede  nel- 
la Grazia  . Quell'Anima  , che  per  il  pec- 
cato originale  era  una  malfa  informe  di 
ogni  malizia  5 appena  s'immerge  in  que- 
lle acque  facrofante  , che  non  foto  fi  av- 
viva , ma  fi  vede  di  piuma  bianca  di 
un'  innocenza  celtlle  , da  rendere  mara- 
'•Th,  r viglia  lino  a quegli  Angeli  che  nevanno 
’*■  sì  adorni  , Per  quello  lo  Spirito  Santo , 
nel  principio  del  Mondo  , dicefi  che 
camminava  fopra  1’  acqua  , Spirimi  Do- 
mini ftrcbtmr  fnptr  nauti  , quali  che  fin 
da  allora  voleffe  difpor  le  acque  ad  ef- 
lère  un  giorno  il  primo  inilrumento  di  fu- 
fcitare  e di  fantificarc  1’  Anime  nollrc  . 
S Aug.in  In  quello  Bagno  di  vita  rimangono  af- 
“ 7»,  fogati  tutti  i peccati  : Contribuitili  caput 
Drtconum  in  tquis  : o fia  il  peccato  ori- 
ginale che  fi  conta  per  molti,  mentre  è 
capo  e forgentc  di  tutti  gli  altri  : o fia- 
no  i peccati  attuali  , fe  la  perdona  fi  bat- 
tezzalfe  in  età  capace  : onde  ficcome  al 
veder  fommcrli  e fubbilfati  già  nel  Mar 
Roffo  tutti  gli  Egiziani  , cantò  il  Popo- 
lo a Dio  un'  inno  di  si  folenne  ringra- 
ziamento $ cosi  battezzata  una  Creatu- 
ra , dovrebbono  i Padrini,  che  la  leva- 
no al  l'acro  Fonte  , fupplire  anche  in  ciò 
per  lei  , riconofeendo  il  gran  benefizio 
dcll'havere  il  Signore  affogato  il  pecca- 
to nel  Bagno  facrofanto,  che  per  mezzo 
r rcA.T.i.  del  Battelimo  ci  rapprefenta  il  Sangue  di 
Gesù  Crillo  , Ctntemus  Domino  , gloriosi 
tram  mtgnifcttus  tfi  : Ijuum  , dr  Afctnfo- 
rtm  projoeit  in  Maro.  , 

IX.  Pertanto  , fe  voi  potelle  veder  con 
gli  occhi  la  bellezza  di  un'  Anima  po- 
co fa  battezzata,  non  vi  darebbe  il  cuo- 
re di  mirare  altra  bellezza  fopra  la  Ter- 
ra . Udite,  in  confermazione  di  quello, 
un'  avvenimento  fegnalatilfimo  , ricevu- 
to da  gravi  Autori  , e fingolarmente  da 
t’if  o'?-,»  Santo  Antonino  , che  lo  regiltrò  come 
riusi.».  cofa  non  molto  lontana  da  quei  Tuoi 
tempi.  Nell'  anno  mille  dugento  novan- 
taici  , Caffano  Re  de’Tartari,  ufeito  dal 


Terza . 

fuo  Reame  con  dugento  mila  Cavalli  , 
empi  di  llrage  tutti  i paefi  circonvicini 
e di  fpavento  i lontani  . In  quella  for- 
tuna mandò  al  Re  di  Armenia  per  di- 
mandargli la  fua  Figliuola  per  moglie  , 
giacché  la  fama  gli  haveva  recate  nuove 
della  fomma  beltà  di  lei  , fatta  più  illu- 
llre  da  una  pari  oneltà.  Nè  fi  potè  con- 
traddire , mafiimamente  dapoi  che  la 
Prencipeffa  ottenne  in  patto,  di  potere, 
anche  fpofata  ad  un'Infedele  , procede- 
re /rancamente  da  quella  che  era  , cioè 
dire  da  Crilliana  . Si  celebrarono  folen- 
ni  al  tutto  le  nozze . e venuta  dopo  al- 
cun tempo  I’  ora  del  primo  parto, men- 
tre dal  Regno,  e dal  Re,  fi  allettava  un 
Figliuolo  mafchio  , limile  alla  Madre  in 
beltà:  la  povera  Signora  , fuperati  mol- 
ti dolori  , diede  finalmente  alla  luce  un 
parto  nero , fgraziato  , fuccido  , e puz- 
zolento, che  dava  orrore  . Immaginate- 
vi la  confufion  della  Madre  , e di  tutta 
la  Corte  , e fopra  tutti  di  Caffano  , il 
quale  incapace  di  raffrenare  le  iuepaffio- 
ni,  diè  nelle  /manie;  ed  affermando  che 
quell’  indizio  dichiarava  a ballanza  la 
Moglie  adultera  , condannò  lei  ed  il  Fi- 
gliuolo alle  fiamme  . Nè  vaifero  i gemi- 
ti, o i giuramenti  che  adoperò  la  Regi- 
na, per  attellare  la  fua  leale  innocenza: 
ficchè  veggendofi  pur  condotta  a morire, 
Almeno  , dille,  mi  fi  dia  quello  confor- 
to fu  l’ora  ellrema  , che  io  confcffata  , 
e communicata  , polla  haver  prima  nelle 
bracciali  mio  fventurato  Figliuolo , e poi 
morrò  confidata  . Non  fu  poco  che  ella 
trovalle  pietà  per  sì  lieve  grazia  : purla 
trovò  : ed  accolto  quel  più  veramente 
Mollro  che  Bambino  nelle  fue  braccia  , 
gli  versò  fopra  incontanente  dell'  acqua, 
e lo  battezzò  . Crederelle  ? Appena  fu- 
rono verfate  le  acque  facrofante  fu  quel 
parto  così  deforme  , che  diventò  bello 
come  un’  Angelo,  a legno  tale,  chejt- 
tonito  Caffano  fopra  ogni  credere  , ha- 
vendo  per  quel  rifeontro  fenfibile  cono- 
fciutala  virtù  del  Sagramento  , fi  battez- 
zò co  i Principali  della  fila  Corte,  e fu 
cagione  che  nel  Paefe  de'  Tartari .faccffe 
poi  , per  l’efempio  dato  da  lui,  non  or- 
dinar) progrefiì  la  vera  Fede.  Quella  mu- 
tazione sì  grande,  che  accadde  allora  nel 
Corpo  di  quel  Bambino , accadde  Tempre 
nell'Anima  di  ciafcuna  che  fi  battezza-  e ciò 
con  tanto  maggior  vantaggio  , quanto  fo- 
pra ogni  mollruofità  naturale  , è infinita- 
mente più  mollriiofo  il  peccato. 

Con  quella  innocenza  , e con  quella  X- 

Gra- 
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Grazia  , diflrnggitrice  nell’  Anima  di 
ogni  colpa,  vengono  di  conferva  tutti  i 
Doni  dello  Spirito  Santo,  e le  Virtù  in- 
fide , mentre  ci  dà  con  elTa  il  potere  di 
efercitarle  tutte  , quante  mai  fono  , per 
vivere  una  vita  degna  dello  Spirito  di- 
vino , che  ci  ravviva  , e della  Figliuo- 
lanza  di  quel  gran  Padre  celefte,  che  ci 
adottò  . Pertanto  mirate  che  ricchezze 
fcialacqua  (òbito,  chiunque  getta  laGra- 
zia  battefimale/  Ò perdita,  che  dovreb- 
be piangerti  con  lagrime  di  (àngue! Per- 
dita per  cui  deplorare  condegnamente  , 
converrebbe  che  il  Cielo  inedefimo  fi 
vellifle  a bruno  ! E pure  quanti  fi  Muo- 
vano alla  giornata,  che  fenza  conofcere 
■1  loro  teforo  afeofto,  Io  buttano  infe- 
ramente via  da  sè  per  un  nulla  ! O chi 
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rallevare  il  fuo  Figliuoletto,  nclTunaco- 
la  gli  raccomandava  mai  tanto  , quanto 
il  mantener  l'innocenza  battesimale , be- 
nedicendolo  a tale  effetto  ogni  fera  con 
quella  benedizione  fopraccelefte  : Figli- 
nolo , prima  vorrei  vedervi  morto  ili 
quefte  braccia,  che  vedervi  in  peccato. 

Troppo  importa,  Dilettiffimi,  non  co- 
minciare a far  male  , non  efiinguendo 
mai  quel  fuoco  di  Carità , che  lo  Spiri- 
to Santo  accefe  dentro  di  noi  nel  Batte- 
fimo  , Spititum  noi  ut  extmgnert  , perchè  ,.Th  j.j. 
a poco  a poco  , aumentandoli  quello 
fuoco  divino  con  le  buon* opere,  verreb- 
be a crefcere  in  un’incendio  beato. Dall’ 
altra  banda , fe  fi  comincia  a far  inale  da 
giovanetto  , è troppo  difficile  non  legni- 
tare  a far  male  fino  all’età  più  cadente. 

t . : a i * 


poteffe  ftw  vicino  alle  orecchie  di  un' Ita  più  nociva  tempefta,  che  venga  mai 
~ — fu  |e  vigne,  è quel  nembo,  che  le  per* 

cnote , quando  (lan  per  paffàre  dal  fiore 
al  frutto.  PeJJìmum  efl  inter  omnia  cùm  ie- 
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Anima  la  prima  volta  che  tratta  di  con- 
fentire  al  peccato,  e gridarle  forte:  Che 
fai  mefehina,  che  fai?  Tu  non  fai  certa- 
mente di  quanto  pregio  fia  per  te  quella 
Grazia  battefimale  , che  tu  vuoi  gettar 
via  da  te,  per  metterla  folto  i piedi  delle 
tue  immonde  paffìoni,  che  la  calpeflino 
qual  margherita  buttata  dinanzi  a por- 
ci . O fe  capifli  infelice  , quanto  ti  ra- 
pifee  il  Demonio  ! ò fe  lo  capiffi  ! Ti 
baffi  di  rifapere,  che  dopo  il primopec- 
cato , per  quanto  tu  pianga , non  farai  mai 
Scura  del  Paradifo  . E'  vero , che  per 
mezzo  della  Penitenza  fi  può  ricuperar 
la  Grazia  perduta  : ma  quanto  è più  diffì- 
cile il  ricuperar  detta  Grazia, che  non  la 
perdere  ! Quel  Capitano  che  con  pochi 
Soldati  potea  difendere  un  Fotte  5 da- 
poichè  l’ha  ceduto  al  Nimico,  non  può 
con  pochi  Soldati  più  racqniftarlo . Con- 
vien  che  affaldi  un'  Efcrcito  , e appena 
balla  , Il  Sagramenro  della  Confeffione 
è chiamato  anch’  effa  Battefimo , perchè 
l'Anima  vi  rinafee  ; ma  Battefimo  labo- 
nolo  , dove  è neceffario  di  adoperare 
gran  fatiche  e gran  forze  , per  racqui- 
ftare  quel  pollo  , che  volontariamente 
fi  cede  al  Demonio,  peccando. 

A quelle  cofe  dovrebbono  fingofar- 
mente  badare  r Padri  , e le  Madri  , per 
invigilare  (il  ff  educazion  de’  loro  Figli- 
uoli con  una  perpetua  follecittidìne  : 
particolarmente,  quando  dopa  l’ufo  del- 
la Ragione,  vanno  quelita  poco  a poco 
avanzandoli  nell'  età  • La  buona  Madre 
di  San  Luigi  Re  di  Francia,  quellasifen- 
fata  e si  fanra  Reina  Bianca  , dovrebbe 
anche  per  quello  capo  fervir  d’  Idea  a 
tutte  le  Madri  Ciifliane,  perchè  cDanel'mai  logorarlo,  ficchè  non  ferva  loro  di 
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flore feentem  Vitem  percuflit  imher . Nell’età 
piu  tenera  il  piacere  arriva  più  nuovo  , 
onde  arriva^  più  dilettevole  . Omni a pri- 
mo noe  moflu  deleUant . Ciò,  che  poi  con- 
corre a radicare  più  fortemente  1‘  abito 
nel  fuo  (lato,  fino  a non  fi  divellere  più , 
fe  non  con  la  morte. 

Tornando  all’  intendimento  : che  vi 
pare  di  quell’ Ofpire  divino,  c di  quella 
bella  Corte,  che  feco  introduce  nel!  Ani- 
ma battezzata  ? E pure  non  vi  ho  detto 
anche  il  tutto  . Fra  gli  effetti  di  quello 
Sagramento  del  Battefimo  , imo  fingola- 
riflimo  è P imprimere  nell'Anima  noftra 
un  carattere,  il  quale  è un  fegno  limile  s 
a quello,  che  s’ imprime  nell’  Anima  in  ò T 
ciafcun’ altro  pur  di  queiSagramenti,  che 
non  fi  pofTono  pigliare  più  d’una volta: 
nel  Sagramento  della  Confermazione,  e 
nel  Sagramento  dell’Ordine.  Se  non  che 
in  ciafcuno  s’  imprime  a fin  differente  . 

Nel  Sagramenro  dell’  Ordine  quello  ca- 
rattere ci  nnifee  a C-iiflo , come  Minillri 
al  (omino  Sacerdote  ; nel  Sagramento 
della  Confermazione  ci  unifee  a Crillo, 
come  faldati  al  gran  Re  j e nel  Battcff- 
mo  ci  tinilce  a Crillo,  come  Figliuoli  al 
gran  Padre.  In  ima  parola,  quello  carat- 
tere è come  un  Inftrumento  della  nolìra 
Adozione,  che  s’imprime,  non  filila  car- 
ta, ma  Hi  le  potenze  dell’Anima,  nè  fi  * 
cancella  giammai  per  tutta  l'Eremita;  di 
tal  modo  che  quei  tollerabili  Crifliani  , i s.  t’>  * r 
quali  andranno  dannati,  non  porranno ’* 
né  pur  con  tutte  quelle  fiamme  infernali 
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rimprovero  , e rii  rammarico  fempiter- 
no , per  non  Juver  corrifpolìo  alla  Gra- 
zia b.ttefimale  ; ficcome  per  contrario 
a chi  le  corrifpolè  con  viver  bene , fcr- 
vira  poi  pur’  eternamente  e di  gloria  , 
c di  gaudio,  nel  Paradifo.  Tanto  avvie- 
ne) dice  San  Tommafo,  nel  carattere  mi- 
litare: il  quale  dopo  la  battaglia  rimane 
in  tutti  i Soldati  all'  ideilo  modo  , ri- 
mane ne'  vinti  , rimane  ne'  vincitori 
ma  con  diverfa  lor  forte;  ne’ vincitori  , 
ad  onore  , ne'  vinti  a (corno  . in  kit 
qni  vie  troni  ni  giuriti» , io  liti  qui  funi  vi- 
di ni  pntnnm. 

£ quello  è l'ultimo  privilegio  del  fa- 
cto Ejttclimo  , il  Cielo  aperto . A chi  è 
Figliuolo,  li  deve  l'Eredità.  Si  Fiii , ó* 
hirrin  . E a chi  vive  una  vita  fecondo 
Io  fpirito , fi  deve  una  vita  edefte  . Si 
fpiritn  foli»  cnrnii  mortifienveritit  , vrw- 
tit  . Ecco  per  tanto  , che  il  Paradifo  , 
fpalancato  per  lo  Battefimo  di  Crillo  , 
lignifica  quel  premio  eterno,  che  in  Cielo 
hanno  a godete  i Criftiani  dopo  la  morte , 
& vivranno  fecondo  la  loro  profeflìonc; 
e lignifica  quel  diritto,  che prefentemen- 
te  elfi  acquetano  a tanto  premio . Notate 
uella  confeguenza  bcllillima  dell’  Appo- 
olo  : Si  Fili è,  dr  htnift . Un  Padre  ter- 
reno, come  non  può  diferedarc  il  Figli- 
uolo naturale  , fc  quelli  fi  poeti  bene  , 
cosi  nè  meno  può  diferedar  l'arrogato. 
Le  Leggi  non  lo  confeutono  - Or  molto 
meno  può  darli  il  cafo,  che  il  nollro  Pa- 
dre celelle  «.riconofcendoci  tutti  per  filai 
Figliuoli  , adottivi  si,  ma  pur  partecipi 
della  (iia  Natura  divina,  ci  privi  mal  di 
nella  Eredità  fortunata,  che  è Dio  me- 
ritino : tìntiti  tjuìitro  Dii  r pur  che  vi- 
viamo da  fiioi  Figliuoli  olTequiofi.  Sidifi 
ferra  dunque  il  Cielo  per  noi.  Dilettili»- 
mi,  felicemente  nel  punto  del  nollro  Bat- 
t chino,  e quelle  ufeia  di  diamante,  che 
non  pollono  mai  fpezzarfi  da  verun  ma- 
glio, volontariamente  fi  arrendono,  eli 
aprono  , per  accogliere  palancate  un’ 
Anima  Eedele,  finche  fi  mantenga  inno- 
cente , o riacqnilii  almeno  con  la  peni- 
tenza il  filo  ben  perduto.  E quìconvie- 
ne  per  ogni  modo  , che  io  v'infegni  la 
maniera  da  tenerli  nel  battezzare  , affin- 
chè fé  mai  vi  trovallc  in  cafo  di  qualche 
nccelfità  , portiate  ad  un'  Anima  aprire 
quello  Regno  del  Cielo  con  Scurezza  , 
« conferirle  quella  grande invefiitura per 
mezzo  del  Sagramento. 

Dunque  lappiate  , che  eflendo  qnetto 
Sagramento  il  più  uccellarlo  acicevcxfi. 


ha  voluto  il  Signore  , che  egli  fia  pari- 
mente il  più  facile  a conferirli  ; onde  ogn' 
uno  è buono  a battezzare,  quando  ben* 
anche  folle  qualche  Infedele  : e quantun- 
que niuno  battezzi  lecitamente  qualunque 
volta  a tal’ effetto  può  haverfi  il  fuoMi- 
nillro  propio,  che  è il  Sacerdote,  ogn' 
uno  nondimeno  battezza  validamente . La 
materia  di  quello  Sagramento  è l'acqua 
comune,  la  quale  , ficcome  qual  princi- 
pio della  generazione,  acconciamente  ci 
figura  la  rigenerazione  a novella  vita  ; co- 
si per  la  virtù  che  ha  di  adergere, figura 
il  mondamento  da  ogni  fozzura;  per  quel- 
la di  raffreddare,  la  mitigazione  del  fomi- 
te; e per  quella  di  rifelendere,  il  lume 
della  Fede.  La  forza  fono  quelle  parole  : 
In  ti  intttxxi  i»  ninniti  Pnitt,  iti  Figli- 
noli , t itilo  Spirito  Santo  : cfpriinend» 
nelle  parole:  lo  ti  tairrzx.0,  1'  azione  di 
battezzare,  c nelle  altre  il  Miftero della 
Santilfima  Trinità,  cioè,  nel  dire,  in  no- 
mi , l'Unità  dell’ElTenza  ; c nel  dire  il 
redo  , la  Trinità  delle  Perfone  divine  . 
Sicché,  venendo  dunque  alla  pruova  : (e 
volefle  in  cafo  di  nccelfità  battezzare  una 
Creatura,  che  convienfare?  Corwienpl- 
gliarc  dell'acqua,  e verfandogticla  fopra 
il  capo  ( ed  in  cafo  che  non  fi  polla  far' al- 
tro, fu  quella  parte  più  principale,  che 
ne  rimane  (coperta  ) conviene  aggiugnere 
quelle  parole  efpreffivc  dell’atro  che  fate 
allora:  lo  ti  iatrtx.zo , e immediatamente 
conviene  foggiugnere  l' altre  parole , che 
liete  Solici  dire,  quando  vi  fate  il  legno 
della  Croce,  che  fono:  lo  nomi  iti  Ptt- 
irt  , iti  Figlinole  , o itilo  Spirito  Snato  ; 
ficchè  quelle  vadano  Albico  unite  a quelle . 
Nè  vi  lafciate  mai  perturbare,  come  av- 
viene pur  troppo  ne'  cali  infialiti , e iaafpet- 
tati:  pei  cui  riguardo  Rimò  già  San  Tom- 
mafo, che  i Sacerdoti  do  vertero  poi,  ftv 
prawivendo  le  Creature  , ribattezzare 
folto  condizione  quelle  che  già  follerò 
fiate  battezzate  cosi,  nelle  Cafe propie, 
da  una  mano  laicale  : non  intendendoli 
iterato  per  tale  ribatteazamento,  quello 
dì  cui  fi  dubita,  fé  Iti  fatto.  Non  inttlirgi- 
tur  tttrntum , jnoi  nmitgitur  ejpt  fatturo  . 
E da  che  fonodilcefoafammenzionedi 
quello  termine  : Sotto  coniiiiom  : è con- 
venevole , che  io  vi  (pieghi  anche  ciò. 
Sappiate  dunque,  che  le  mai  vi  trovallc 
in  cefo  di  non  fàper  rinvenire  fe  la  Crea- 
tura fia  viva , o morta , dovete  allora  bat- 
tezzarla bensì,  per  Stivarla  fc  forte  viva, 
ma  battezzarla  fotto  condizione,  per  non 
clporrc  dall'altra  parte  a pericolo  il  Sa<- 
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gramento  di  andare  a voto , fé  (otte  mor- 
ta. E però  allora  dovete  voi  dir  cosi  : Se 
tu  fei  viva  , te  ti  fatimi»  in  ntmt  del  Pa- 
dri , del  filimele  , e dell»  Spiri/»  Santi  . 
E fe  poi  fi  trovalTe  che  forte  morta , non 
v'inquietate  1 perchè  anche  inuncafo  ta- 
ito.!*,  le»  la  pietà  falvò  l'atto  da  prefunzione  . 

li  n illa  d No»  interventi  temerità t pre/umptienir , uti 
s.Jfh*?p!  *ft  diligenti»  piemie  . Le  folite  cerimonie 
tiUi.10  dell’imporre  il  nome  , dell'  Eforcifmo  , 
del  Cacecbifmo  , del  Crifina  , del  Sale 
benedetto,  ed  altre  sì  fatte  , ancoraché 
fieno  tutte  cariche  di  mirter;  celefti  , non 
fono  però  di  necertità  a battezzare  vali- 
damente; ond'è,  che  in  cafo  di  rilchio 
urgente,  fi  lafciano  fenza  fcrupolo  ; e fo- 
lamente  fi  hanno  poi  da  fupplire  fe  parti 
il  rifehio  , conforme  all’ufo  antichirtimo 
c.i,  da  Sa-  della  Chiefa  ,la  quale  l'inrtitui  per  fol- 
c.jm.non  JeVare,  con  quei  riti  vifibili  , i Tuoi  Fe- 
mun  1 ^ejj  a]ja  COgnirione  degli  effetti  invifibi- 
li,  cagionati da’Sagramenti . 

XV.  Qui  però  non  mi  porto  rattemperare 
dallo  fcagliarmi  con  vivo  zelo  , prima 
di  andare  avanti  , fu  quelle  Madri  , che 
quando  fono  gravide  , come  fe  portaflc- 
ro  un  pefo  nel  loro  ventre  di  neffun  pre- 
gio , o di  neffun  prò,  e non  un’  Anima 
capace  del  Paradifo  , fielpongonoa  mil- 
le rifehi  di  aborto,  ocon  agitarli  nel  mo- 
to più  del  dovere  , o con  aggravarli  di 
frumento,  di  falci,  e di  altri  limili  inca- 
richi , più  del  giullo . Vi  par  forfè  che 
fia  poca  perdita  , perderli  un’  Anima  Ten- 
ia Battefimo?  Quella  è una  perdita  cosi 
grande,  che  a piangerla  condegnamente  , 
non  è troppo  lunga  l'Eternità  , per  tut- 
ta la  cui  durata  quell’  Anima  havrebbe 
glorificato  c goduto  Dio  in  Paradifo, fe 
per  la  voftra  trafeuratezza  non  veniva  a 
morire  prima  di  nafeere.  Ma  che  direm- 
mo , fe  intervenirti;  mai  di  più  quello  ec- 
cello , che  volontariamente  fi  affogaffe 
una  Creatura  per  ricoprire  la  vergogna 
di  un  fallo,  con  un  fallo  tanto  maggio- 
re? Chi  mi  là  dire  a qual  fegno  di  atro- 
cità giunga  mai  quella  fceileraggine  ? Ru- 
bare a un'  Anima  1’  Eredità  Celelliale 
Come  farà  mai  quella  Madre  infelice  a 
riparare  il  danno  di  sì  gran  furto?  In  qua 
li  miniere  troverà  ella  un  teforo  , che 
vaglia  tanto?  Di  un  tale  eccedo  fi  duole 
con  lagrime  inconfolabili  la  Santa  Chic- 
fa,  la  quale  è quella  bella  Rachele, che 
non  havendo  fpcranza  di  riacquillar  mai 
quelle  Anime  a lei  rapite  , piange  fenza 
conforto  : Situi t trafelati  , quia  nen  funt. 
r att  i io,  ge  venga  uccjf0  un  Criftiano  battezza- 
Cri/Ì.  Infir.  Parte  111. 


to  , la  Santa  Chiefa  deplora  pur  come 
Madre  la  perdita  da  sè  fatta  in  Terra  di 
quel  Figliuolo:  tuttavia  fi  confola  con 
la  fperanza  di  haverlo  in  Cielo.  Ma  tal 
conforto  non  può  ella  trovare  nell’  omi- 
cidio di  una  Creatura  innanzi  al  Battefi- 
mo . Quello  non  dà  luogo  a Iperanza, 
come  non  lo  dà  nè  a rimedio , nè  a ri- 
compenfe . E però  non  altro  a lei  rima- 
ne , che  il  viverne  inconfolabile . Seluit 
eenfolari  , quia  non  fant  . Infelice  però 
quell'  Anima  , che  ha  privata  un'  altra 
Anima  del  filo  ultimo  Fine  ! Con  que- 
lla malizia  efecrabile  ella  li  è attraver- 
fata  a tutti  i difegni  del  Salvadore  , e 
gli  ha  con  ciò  refi  vani  i Tuoi  viaggi  , 
i fuoi  Indori  , i Tuoi  Itrazj,  la  fua  partì  ci- 
ne ; la  fua  duriflìma  morte  , che  tutte 
haveano  per  termine  quella  vita  sì  pre- 
ziofa  , che  acquiftafi  nel  Battefimo.  Eg»  jo.ie.i«. 
veni  ut  vitam  habtant  . Quanto  però  fa- 
rà fpaventofo  a quelli  audaciflimi  mici- 
diali il  comparire  al  Tribunale  di  .Cri- 
Ilo  , e mirare  fulla  bilancia  della  fua 
Croce  il  pefo  giulto  di  un’  Anima  a lui 
jevata  .'  Affinchè  un’  Anima  confeguiffe 
il  Paradifo , io  tornerei  , fi:  forte  necef- 
fario  , di  buona  voglia  a patire  per  lei 
fola,  quanto  in  Croce  ho  patito  per  tut- 
te inficme  , diffe  il  Signore  un  di  a San- 
ta  Brigida  . Or  figuratevi  , che  a mifirra 
di  quell’Amore  farà  lo  fdegno  , che  con- 
cepirà il  Salvadore  contra  chi  osò  ruba- 
re un'  Anima  a lui  . e lui  , con  tutto  il 
Paradifo  , ad  un'Anima.  Nè  vale  oppor- 
re qui  per  ilciifa  il  timore  della  infamia  , 
e lo  fmacco  del  parentado  . Quello  è 
lavarli  nell’  inchioltro  , e poi  credere 
di  mondarli  . Che  timore  , che  infamia, 
che  fmacco  , che  parentado  , ove  fi  trat- 
ta del  bene  eterno  di  un’  Anima?  11  Si- 
gnore , vietando  da  principio  1’  omici- 
dio , fi  dichiarò  che  volea  dimandarne 
conto  fino  alle  Bellie  : Sanguiaem  anima-  C«o.j  (. 
rum  veflrarum  de  manu  eunClarnm  Rejtia- 
rum  requiram  ; non  perchè  le  Bellie  pop 
fano  divenir  mai  colpevoli  innanzi  a Dio, 
ma  perchè  li  vegga  , che  niuna  feufa  li 
ammetterà  per  legittima  nel  Tribunale 
divino,  quando  trattili  di  omicidio  pec- 
caminofo  , mentre  per  erto  diventano 
quali  ree  le  medefime  Fiere  , che  pur 
non  fono  capaci  d'iniquità  . Or  fe  qua- 
lunque omicidio  fi  punirà  fenza  remiflìo- 
ne  , quanto  più  l'omicidio  fatto  da  un  Pa- 
dre , o da  una  Madre  , nella  perfona  di 
un'innocente  Figliuolo  ? Certamente  gli 
antichi  Crilliani  Rimavano  tal’  eccello  sì 
D 3 cfor- 
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((orbitante,  che  per  gran  tempo  fi collu- 
mò  tra  loro  di  non  permettere , che  chi  in 
vita  fua  ne  folle  mai  reo,  ardilfe  più  di 
mettere  piedi  in  Chiefa  , Così  (labili  il 
Concilio  Ancirano  al  canone  vigefimo 
primo  ; ed  il  Concilio  Eliberitano  giudicò 
che  appena  in  punto  di  morte  li  dovette  a 
quelli  concedere  la  fmtiffima Communio- 
ne  : Vix  in  fine  dando  eie  Communio  ; e il 
Mogontino  , mitigando  si  gran  rigore, fi 
v contentò  che  in  capo  a dieci  anni  fi  potef- 

fcro  comunicare,  ma  con  tal  patto,  che 
fpendeffero  tutta  la  vita  loro  in  penitenza 
to.i.Conc.  continova  del  loro  ardire:  it » e amen  ne 
omni  tempore  viti  fini  fletibuj  , Cr  burniti- 
mi i infifUnt.  Quelli  lono  i fentimenri  di 
l'anta  Chiefa  in  ponderate  e in  punire  la 
iniquità  di  chi  uccide  una  Creatura  fenza 
Battclimo  : e a quello  pefo  iuridico  ci 
conviene  accordare  i peli  della  nollra (li- 
ma , che  in  tante  cofe  rielcono  sì  calanti . 
lo  non  voglio  credere  che  tra  voi  fi  ritruo- 
vi  alcuno  macchiato  di  sì  gran  fallo  ; ma 
fe  vi  folle,  io  gli  darei  per  configlio  , non 
pur  falubre,  ma  necettario,  che  non  la- 
fcialTe  paffar  mai  dì  fenza  chiederne  ama- 
ramente perdono  a Dio,  per  lavarli  tanto 
neI  bagno  della  Penitenza  , che  potette 
c.i.Mjuh,  al  fine  Iperare  di  elfere  ufeito  mondo . La 
Vipera,  dice  San  Giovanni  Grifollomo  , 
dopo  avere  avvelenato  un'  uomo  col 
morfo,  corre  all’acqua,  quali  per  purifi- 
carli dal  fuo  misfatto.  Se  però  vi  folle  qui 
qualche  Vipera  velcnofa  , che  havcflc 
avvelenati,  non  i parti  ilranieri,  ma  fino 
ì propj , con  dare  loro  doppia  morte,  e 
di  corpo,  e di  anima,  corra  all' acque  fa- 
lutcvoli  della  Penitenza,  e non  vi  fi  lavi 
leggermente,  nò,  vi  s' immerga  sì  di  pro- 
posto, che  gli  riefea  di  affogare  in  elle 
ogni  memoria  funelta  di  tanta  ribalderia , 
Altrimenti  guai  alla  mefehina,  fe  recherà 
al  T ribunalc  Divino  un  debito  qual’  è que- 
>, „.  ie\  (loda  foddisfare  ! San  Vincenzo  Ferrerio, 
'‘■et.*,  udita  la  morte  dellaSorella , celebrò  per 
ella  più  volte  la  fanta  Meda,  per  inten- 
dere dal  Signore  lo  fiato  di  quell’ Anima, 
cui  bramava  di  dar  foccorfo  . Ed  ecco 
che  una  mattina,  giunto  all'Altare,  fe  la 
vide  venire  innanzi  tutta  cinta  di  vive 
fiamme  , con  un  Bambino  in  mano , che 
la  mefehina  fi  divorava  a boccone  a boc- 
cone , ma  fenza  mai  terminare  di  confum- 
marlo  : aitefochè , dopo  haverfclo  divora- 
to, fe  lo  vedeva  di  bel  nuovo  ricreare, 
e rifaldare,  perchè  di  bel  nuovo  ne  po- 
rcile ella  farcii  pallato  feempio.  Or  que- 
llo atroce  tormento  era  alla  Femmina  da- 
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to  per  un’  aborto , con  cui  la  mifera  non 
molto  prima  havea  fcioccamente  tentato 
di  ricoprire  la  violenza  tifatale  da  un  Mo- 
ro (chiavo.  E buon  per  me ( foggiunfel' 

Anima  al  fuo  fanto  Fratello  ) buon  per 
me,  che  con  una  cordialifiima contrizio- 
ne mi  riufeì  di  lavare  il  mio  grande  erro- 
re. Se  non  era  ciò,  quella  pena  sì  orri- 
bile, che  ora  foffro  nel  Purgatorio  , fa- 
rebbe pena  che  non  havrebbe  mai  termi- 
ne, nell'Inferno.  Cosi  dille  , edilparve, 
commendandoci  il  configlio  dato  di  fo- 
pra,  di  piangere  arduamente  ed  amara- 
mente, ciò  che  fuor  delle  lagrime  Ipar- 
fe  in  tempo  non  ha  riparo. 

I I, 

Ma  io  non  voglio  più  intorbidare  con  XVI. 
riprenfioni  da  voi  poco  meritate,  la  con- 
folazione  che  per  altro  ci  reca  il  decor- 
rere del  facrofanto  Battclimo  . Che  vi 
pare,  Dilcttiffimi  , di  quello  gran  privi- 
legio di  un’  Anima  battezzata  ? Poter  di- 
re: Io  fon  Figliuolo  di  Dio  più  propia- 
mente , che  non  è un’  uomo  Figliuolo 
del  fuo  Padre  terreno  : io  fono  Sorella 
di  Gesù  Crifto  : io  fon  Tempio,  io  fon 
Trono,  io  fon  Spofa  dello  Spirito  San- 
to: egli  è la  miavita:  io  fono  Erede  del 
Paradifo  , e mio  è quel  Regno  beatifico , 
e mìo  farà  in  eterno  , fe  io  volontaria- 
mente non  lo  rinunzio  col  peccato  mor- 
tale! Certamente  io  non  fo  come  il  cuo- 
re non  ci  sbalzi  fuori  del  petto  all' udir 
quelle  verità  , sì  ammirabili  parimente  , . 
e si  certe  . Ma  ogni  Feudo  ha  il  fuo 
Omaggio  , ogni  onorcvolezza  ha  il  fuo 
pefo.  Quali  però  faranno  le  obbligazio- 
ni di  un  Crilliano  , contratte  nel  fanto 
Battclimo  ? Io  credo  , che  comodamen- 
te lì  riducano  a due  , rillretteci  dalla 
Chiefa  in  quella  bella  Orazione  , che 
per  tutti  i Fedeli  ella  porga  a Dio:  Do  • 

cunttii  fui  Chrifiiano  proftjfione  cenfentnr  , 1 *" 

& ili o refpnere  , qui  buie  inimico  fune  ni* 
mini,  Cr  e a qui  fune  opto,  feti  ari . E va- 
glia la  verità  , quali  fono  le  obbligazio- 
ni di  ogni  Albero  Divarico,  dappoiché, 
rigentilito  con  (aggio  inncllo  , fu  dalla 
Selva  trapiantato  in  Giardino  ? Sono 
primieramente  non  produrre  più  frutti 
acerbi,  e CI  veltri , e poi  produrne  degli 
amabili , e llagionati  . Ora  , Dilettifiì- 
mi  , noi  fiamo  quegli  Alberi  fclvaggi  , 
che  nati  là  nel  Diferto , tra  quelle  arene, 
della  natura  inferma  ed  infetta  , erava- 
mo incapaci  affatto  di  produr  mai  frutti 
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di  vita  : le  non  che  per  mezzo  delBat-  con  facilità  , ma  con  allegrezza..'  Che 

tedino  innevati  in  Crifto  , ci  troviamo  farebbe  però  , fe  de'  nollri  tempi  potefà 

ora  con  rara  forte  trapiantati  nel  deli-  fe  dire  Santo  Agollino  ciò  che  diceva 

R<ni  < < *'°f°  Giardino  di  fanta  Chiefa  Cosi  de'filoi  : Omnìbut  pe/ùi  vivant  mali  Cbri-  inrf.je. 

' vennero  chiamati  dall’Appoftofo  i Cri-  Ulani  , ©■  ralitui  pieni  efl  Ecclefia  ? Ma 

ftiani  , Compiantati  , o come  li  ha  dal  temo  che  pur  troppo  li  podi  dire,  e di- 

Greco  , Cenfititii  , affinché  intendiamo  re  anche  piu . 

l’obbligazion  che  ci  llrigne,  di  nonfrut-  Non  vorrei  che  vi  delle  a credere  , XVII. 
tificare  più  fecondo  1*  inclinazione  del  che  il  peccato  di  un  Criftiano  folle  più 

tronco  vecchio  di  Adamo  , ma  fecondo  condonabile  di  quello  degl'  Infedeli,  co- 

1’  inclinazione  di  Gesù  Crifto  , in  cui  me  pur  troppo  è facile,  chealcuni  fe  lo 

liamo  innellati  . In  ntvitatt  vita  amiate-  persuadano  , con  andare  dicendo:  Siamo 

R.oir/,4.  mHr  • Mirate  un  poco,  che  bella  fctlfa  lìa  Crifliani  . Se  il  Paradifo  non  è fatto  per 

però  quella  , che  adoperano  taloraalcu-  li  Crifliani  , per  chi  e egli  fatto  } Il  Para- 

ni  per  fomentare  le  loro  fenfiialità  , o i difo  è fatto  per  li  Crilliani  , ve  lo  con- 
loro Sdegni  ! Dicono  , fame  di  carne  . cedo,  ma  con  quello  che  i Crilliani  vi- 

Qnefto  c per  appunto,  come  fe  un  Oli-  vano  da  Crifliani.  Nel  rimanente  tre  cir- 

vallro,  perchè  è nato  in  iinaSelva,  pre-  coftanze  aggravanti  oflferva  1’  Appollolo 
tendeffe  poi  , benché  trapiantato  , e in-  nel  loro  peccato.  Una  li  è , che  il  Cri- 
neftato  con  la  coltura  , produrre  i frutti  fliano  peccando  , rompe  il  patto  che  ha 
ingrati  di  prima  . Nò  , Dilettiflìmi  . Per  fatto  col  Padre  Eterno  , nell'  accettarlo 
quello  Siamo  Crilliani,  per  non  e (Te  re  più  perPadre,  e nel  donarlegli  per  Figliuo- 
di  carne,  per  non  alfecondar  più  la  car-  Io  : patto  fermato  all’ufanza  degli  Ami- 
ne, per  rinunziare  alle  opere  della  car-  chi  col  Sangue  , non  delle  Vittime  co- 
ne,  per  non  dar  più  di  quei  frutti  , che  mimali,  ma  dell'  Agnello  Divino  , per 
fono  propj  della  natura  corrotta  . Chri-  lui  Svenato  ; Sanguinem  teflamenti  pollu- 
ftianas  , dice  Tertulliano  , efl  homc  , non  tum  daxit  in  quo  flanUificatut  efl  . L’  altra 
baia/  , fed  futuri  f acuii  . II Culliano è un’  circollanza  aggravante  li  è,  che  calpella 
• uomo  , non  di  quello  Secolo  , ma  dell’  il  Figliuol  di  Dio  , di  cui  il  Criftiano 
altro  : ha  dato  già  ripudio  folenniflìmo  venne  a diventare  Fratello , e Fratello  ve- 
ne! Battefimo  a tutto  ciò  , alla  Carne  , al  ro  , qnand'  egli  lì  battezzò.  Ora  il  Fra- 
Mondo,  c al  Demonio:  è già  morto  alle  cello  è detto  Frater,  come  olfervano  gli 
voglie  di  tutti  quelli  , ed  è Seppellito  , Autori,  qua/ì ferì  alter  : ond1  è che  i Fra- 
che  è quanto  dire  , non  accadde  Sperare  felli  hanno  una  particolare  obbligazione 
che  in  alcun  tempo  habbiano  da  conve-  di  amarli  infieme,  e di  trattarli , come  (e 
nire  alla  fua  profeflione  più  tali  colè, di  follerò  l'uno  l'altro  j ferì  al  ter  . E pero 
lui  non  degne  : che  però  anticamente  li  non  potrà  Spiegarli  a baftanza  1'  ingiuria 
battezzavano  i Bambini  per  immerlione,  che  fa  a Gesù  Crifto  , chiunque  pecca  tra 
immergendoli  dentro  Tacque  , affine  di  noi,  mentre  deprezzando  quella  paren- 
lignificare  per  quella  via  la  Sepoltura  del  tela  divina  , li  mette  un  Fratello  sì  no- 
Salvadore,  a cui  li  conforma  un  Fedele,  bile  Sotto  i piedi  , e lo  ilrapazza  , e lo 
morto  a (e  Hello , nell’  atto  di  pigliare  un  ftrazia,  perchè  ? per  arrivare  a fdddisfa- 
RomXj.  tale  Sagramene  . Confepulti  fumai  rum  re  una  fua  paffione  brutale  . Finalmente 
Chrifle  per  iaptifmum  in  morttm . Ora  no-  un  peccatore  Criftiano  , oltre  T ingiu- 
5 Th  tate  che  gran  difordine  lì  vede  giornal  ria  che  fa  al  Padre  , difpregiando  la  fua 
u7e  l!ig.  mente  nel  Criilianelirrto  ! Tanti  morti  , Adozione  cclefte,  e al  Figliuolo  , difpre- 
*J  »•  infelicemente  rifufeitati  , Scorrere  vivi  giando  la  fua  Fratellanza  Sublime  , ft,a- 
luori  della  lor  tomba:  voglio  diretanti,  pazza  anche  Io  Spirito  Santo  . spiritai 
che  dopo  haver  i inunziaco  alle  opere  Oraria  eontumeliam  facit  . E che  è bar- 
della Carne  , affogata  nel  facro  Fonte  , tczzare  una  Creatura  ? E'  altro  forfè  , 
vivono  una  vita  , che  farebbe  vergogno-  che  preparare  un  Tempio  vivo  allo  Spi- 
fa  tra  gl'infedeli  : dopo  haver  rinunzia-  rito  Santo  , che  in  effa  ha  da  dimorare  ? 
to  alle  pompe  del  Mondo  , Seguono  la  Però  , quanto  è più  grave  commettere 
luperbia  , la  vanità  , i vantamenti  , più  una  bruttezza  in  Chiefa , che  non  e coni- 
che fe  facelfero  profeflione  di  andarvi  metterla  in  qualunque  luogo  profano  ; 
dietro  : dopo  haver  rinunziato  alla  fer-  tanto  è più  detellabile  il  peccato  di  un' 
vrtù  del  Demonio,  nbbidifeono  più  che  Criftiano,  che  non  è quello  di  un’ Infe- 
rii a tutte  le  fue  fuggetlioni  , non  pur  dclc:  quali  che  ogni  nollra colpa  lia  , per 
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cosi  dire  , una  fpccie  dì  faciilegio.  Hfc 
è così  , come  dite  voi,  che  il  Paradifo 
lìa  fatto  per  quei  Criiiiani  ancora  , che 
non  vogliono  vivere  da  Criiiiani  ? Anzi 
San Tommafo  conchiude,  che  ogni  pecca- 
to comune  ad  un  Fedele,  e ad  un'Infede- 
le , iia  furto  , ila  fornicazione, iia odio, 
lìa  che  li  vuole,  farà  in  un  Fedele  punito 
pià  acerbamente  , che  non  farà  punito 
in  un’  Infedele  , falva  la  parità  delle  cir- 
coilanze  : e ciò  per  la  obbligazione  mag- 
giore che  in  lui  ridonda  dagli  altri  do- 

s.Xh.».  »,  ni  di  Grazia  , confeguiti  ne’  Sagramenti. 

1 Peccatum  non  efi  minus  in  ridili,  quàm 

’n  Infittii  » f*4  multi  majuj  . Nam  piccata 

»<!  Fiàelium  agir  avuti  tur  prof  ter  gratti  Sacra- 

minta  , ftcundùm  illud  : Quanto  magio  pu- 
t orti  deteriora  mirtei  fupplicia  , qui  San- 
guinem  tefiamtnti  , in  qua  /antlificatui  efi, 
pcllutum  duxerit , ere. 

XVìil.  Ma  non  balla  ad  un  Crifiiano  il  guar- 
darli folamente  dal  male  : II! a rtfpuere  , 
qui  Ituìc  inimica  funi  nomini  } gli  convien 
dì  vantaggio  operare  il  bene  : Ea  qui  funt 
apra  feRari  . Quelli  Alberi  trapiantati , 
nel  Crillianefimo,  ed  irrigati  col  Sangue 
llelfo  del  Salvadore  , non  foto  non  han 
più  da  produrre  frutti  di  morte , ma  fon 
tenuti  a produrre  frutti  di  vita  ; altri- 
menti faranno  condannati  alla  (cure  , fe 
non  come  nocivi  , almen  come  inutili  . 

UC/',,‘  Vt  quid  ttiam  terram  occupai  ? Per  verità, 
clic  fi  ha  da  far  di  certe  Anime , che  non 
fono  nè  calde  , nè  fredde  , mentre  con 
A la  loro  tiepidità  llravagante  fono  foP  at- 
te a provocar  noja  a Dio?  Quid  tu  tic, 
aut  quafi  quii  htc  ? Udite  interrogazione 
ammirabile  , che  fa  il  Profeta  Jlàiaacia- 
fcun  di  voi  , fe  vi  contentate  di  non  ef- 
fcre  micidiali  , di  non  cllcre  invidio!!  , 
di  non  effere  ingiulli,  di  non effere adul- 
teri; ma  non  vi  date  poi  cura  di  far  dell’ 
opere  buone  , di  confeffarvi  fpeffo  , di 
comunicarvi  fpelTo  , di  udire  la  Parola 
divina  frequentemente  , di  allevar  bene 
la  vollra  famiglia  , di  fare  elemofine  , di 
por  pace  , di  profetare  pietà  . Quid  tu 
tic  ? Chi  liete  voi  , dice  il  Profeta,  che 
io  truovo  ferino  nel  libro  de'  Battezza- 
ti ?. Siete  un  Crilliano  ? Adunque  voi 
fiete  una  di  quelle  Piante,  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ha  dellinate  fino  ab  eterno  di 
collocare  dentro  la  lira  Vigna  diletta  , 
d’  innaffiare  co’  fuoifudori  , d'  invigorir 
col  fuo  fangue  ; e pure  dove  è quello 
frutto  da  lei  dovuto  ? Io  non  miro  altro 

' che  frondi  : Quafi  quii  tic  . Si  viene  alla 

Chicfa  , ma  per  ufanza  , li  affillc  alla 


Terza. 

IMcffa,  ma  come?  Talor’alcuni  vi  Hanno 
più  inquieti  e più  irriverenti  del  loro  Ca- 
ne. Si  va  al  Vefpro,  fi  va  allcproceifio- 
ni,  (I  va  alla  predica  , ma  per  palfar  la  . . 
giornata.  Quella  è una  maichera  di  Cri- 
lliano, non  una  verità  i quello  è occu- 
pare il  pollo  infrumiofamente  , e inde- 
bitamente j quello  è un’ effere,  non  Fe- 
dele , ma  quali  Fedele  : Quafi  quii  tic  . 

E non  vi  fembra  vergogna  portare  un  no- 
me cosi  gloriofb  di  dilprczzatore  del 
Mondo , di  foggiogator  della  Carne  , di 
Seguace  di  Crillo,  e poi  non  corrifpon-  , 
dere  con  la  vita  a tanto  bel  nome?  a fo- 
miglianza  delle  antiche  Piramidi , che  trae- 
vano il  loro  nome  dal  fuoco,  ed  erano  un 
freddo  fallo. 

Rifvegliatevi  dunque  , ò Dilettilfimi  , XiX. 
e non  vi  date  a credere  , che  per  effere 
Criiiiani , balli  non  fare  il  male  . Falcia- 
te un  poco  da  patte  tanfimbrogli  , tant' 
imbarazzi  , tanti  traffichi  della  Terra  , 
che  quantunque  non  fieno  illeciti  nella 
folìanza , vi  opprimono  nondimeno  con 
la  loro  moltiplicità  , e non  vi  lafciano 
tempo  di  penfare  al  vollro  dovere  con 
Crillo , e di  foddisfarlo  . E’  vero  , che  i 
Ragni  con  le  loro  tele  non  pigliano  le 
Api  , e non  le  uccidono  j ma  nondime- 
no impedirono  loro  il  lavoro  bello  del 
mele , per  cui  fon  fate  . Voi  liete  rigene- 
rati dal  Signore  per  mezzo  del  Battefimo, 
affinchè  lavoriate  quel  mele  , che  iia  de- 
gno di  porli  in  Cielo  filila  menfadi  Dio  . 

Or  non  vedete,  come  il  tanto  occupar- 
vi nelle  cofedella  Terra,  vi dillurba que- 
lla grand’opera,  per  cui  , come  Crillia- 
ni,  fiete  formati;  e come  ragnatelle  vilif- 
fime,  che  ad  un  foffio  della  Morte  andran- 
no in  difperdimento  , vi  diltoglie  dall* 
acquisirvi  il  vollro  fine  coni’  opere  frut-  4 
tuofe?  Da  ora  innanzi  conviene  mutar 
maniere.  Anticamente  folcvafi  confervar 
quella  bianca  velie  , con  cui  fi  riveniva- 
no i Criiiiani  novellamente  battezzati  : 
e fe  avveniva  che  alcuno  di  elfi  nella 
perlècuzione  , cedendo  a’  tormenti  , ri- 
negaffe  la  Fede  , le  gli  mollravaper  im- 
menfo  rimprovero  , affinchè  in  tal  velia 
leggeffe  quella  profeffione,  che  egli  have- 
va  promeila  a Dio , e poi  non  havea  man- 
tenuta . Io  dubito  , che  un  fomigliante 
rimprovero  farà  per  farci  alla  morte  nollra 
il  Demonio  , il  quale  comparfo  contro 
di  noi  al  divin  Tribunale  , ci  rinfàccerà 
quel  gloriolò  Battefimo,  di  cui  ci  fiamo 
tanto  abufati . Dicono  che  Giuliano  Apo- 
itata  tentafle  empiamente  di  levarli  da 
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dodo  qncdo  Battefìmo  col  Cingile  delle 
Vittime  offerte  agli  Idoli  in  copia  gtan- 
de  . Qvell'  era  imprcfa  affatto  impoflibi- 
le  , perchè  il  carattere  di  ogni  Sagramen- 
to  s'imprime  nelle  potenze  . come dim > 
dell'Anima,  dove  non  può  giugn ere  for- 
za creata  a rafchiarlo,  tanto  è indelebi- 
le . Ma  fé  l imprela  poteffe  giammai  riù- 
feire,  io  farei  quali  per  dire  , che  torne- 
rebbe il  conto  acertiCriftiani  di  colcien- 
za  perduta  , il  raderli  dall’ Anima  quello 
fegno,  per  cui  rimarranno  i miferi  si  con- 
futi fra  l’altra  turba  di  quei  Dannati  , . che 
non  ne  andarono  adorni.  Quelli  > diran 
gli  altri  Reprobi  , quelli  è quegli  che 
cambioffì  il  nome  , per  lignificare  che  eia 
morto  al  Peccato:  e pure  ne  ha  comtnem 
più  ancor  di  noi  . Si  fece  chiamare  col 
nome  del  tal  Santo,  della  tal  Santa,  per 
vivere  una  vita  tutta  contraria  alla  loro  , 
non  per  fcguirla  . Quelli  fu  fegnato  con 
la  Croce  fopra  la  fronte,  perchè  ne  for- 
fè pubblico  difenfore  , e n’è  fempre  fla- 
to nimico  lino  alla  morte  . A quello  Fu 
pollo  il  Sale  in  bocca  , per  dinotare  con 
quale  faviezza  , con  quale  lincenta  do- 
velfe  regolar  la  fua  lingua  ; e pure  che 
ha  fatto  ? Se  l’è  lafciata  correre  enorme- 
mente lino  a porla  in  Cielo  , e a non 
rifpettare  nè  anche  il  Nome  di  Dio  . 1 Q!le- 
fti  fu  unto  col  Crifmafacro  , per  dichia- 
rarlo quali  un  Sacerdote  dell'  Altidimo  > 
dedicato  al  culto  divino  , nell'  ampio 
Tempio  dell’Univerfo  ; e pure  piu  rive- 
renti di  lui  fono  llati  i Turchi  > che  non 


hanno  mai  profanate  le  loro  Chiefe  , le 
loro  ceremonie  , con  quell’  ardire , che 
li  vide  tifar  da  codili  . Quelli  rinunziò  al 
Mondo  , alla  Carne , ed  a Satanaffo  ; ma 
che  poteva  égli  far  di  vantaggio  , fe  ha- 
velfe  fatta  profeflion  di  adorare  quedi  tre 
Idoli  , non  di  tenerli  demoliti  c depredi 
lotto  i fiioi  piedi  ? Co$ì  parleranno  effì, 
o per  dir  meglio  , così  parlerà  per  effì  la 
Cofcienza  ad  un  Cridiano  dannato  , per 
convertirgli  in  idrumento  di  punizione  , 
e di  pena,  quel  carattere  illtidre  , che  era 
fu  di  lui  dato  imprelTo  per  idrumento  di 
tanta  perfezione  , e di  tanto  premio  . Pe- 
rò un  buon  partito  farà , Dilettiflìmi  miei  , 
provvedere  per  tempo  ad  un  cafo  sì  lut- 
uiofo;  rinovare  adeffola  nollra  profedio- 
ne  ì rinunziare  nuovamente  di  cuore  al 
Mondo  , alla  Carne  , e al  Demonio, co- 
me lì  fè  nel  Battefìmo  ; cominciare  da  ca- 
po una  vita  degna  del  nodro  nome  . Al- 
cuni Religioli  hanno  quella  lodevole  ufan- 
za  di  rinovare  un  giorno  dell’  anno  i loro 
votifolenni  , e la  loro  profetinone  : im- 
mitateli  , ò DilettifTimi  , ancora  voi  . 
Sceglietevi  un  giorno  , o lìa  l’anniverfa- 
rio  del  vodro  Battefìmo  , o altro  più  fe- 
divo che  piacia  a voi,  in  cui  di  nuovo, 
ringraziando  Dio  dell’immenfo  benefìzio 
di  effer  Cridiani , e raffermandoli  ciò  che 
nel  Battelìmo  per  vodra  parte  gli  fu  pro- 
melfo  , vi  facilitiate  l'olfervanza  di  quel- 
le obbligazioni,  di  cui  farà  poi  guiderdon 
quella  Eredità  , della  quale  folle  inveititi 
nel  fiero  Fonte, 
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Sopra  il  Sacramento  della  Crefima . 
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Ella  confecrazione  de’  gran- 
di Re,  non  (olamentc coltu- 
mafi  di  veftirli  folcnnemen- 
te  delle  loro  infegne  Reali; 
fi  colinola  ancora  di  armar- 
li . Ora  i Criftiani  fonotut- 
!•<  li.  ti  Re  di  Corona:  Hirtiti  Regni,  putire- 
prtmi/1, r Dexs  iiìtptntibui  f r . E COSI  non 
balta  foto  adomali  nel  giorno  della  loro 
creazione  ( che  è il  di  del  loro  Battefimo  ) 
non  balta  , dico  , adomarli  di  quella  h*l- 
la  Itola  , che  portano  , imbiancata  nel 
Sangue  dell'Agnello  divino;  cneceflario 
di  vantaggio  guernirli  d’  arme  invincibi- 
li , temperate  nel  medefimo  Sangue  : che 
è quello  che  poi  fi  opera  nella  Crefima. 
Ed  appunto  un  Criltiano  battezzato,  fu 
riconofcinto  dal  gran  Vefcovo  di  Parigi 
c iielm.  pcr  un  Re  coronato  , Rtx  in  ctn f ter t tane 
sj'etimtc.  romnmui  ; ed  un  Criltiano  munito  tol 
Sagramento  della  Confermazione  , furi- 
conofciuto  per  un  Re  ben’  armato  , Rrx 
xjpn'.wm rtIriUHs  . Oggi  dunque  vedre- 
mo quella  gran  verità,  confidcrando  due 
cofe:  la  prima,  le  orribili  battaglie  con 
cui  fono  Itati  dal  Mondo  alTaliti  i Fedeli , 
perchè  non  giungano  alla  conlccuzion  del 
Regno  Celelte:  la  feconda,  le  illultri  vit- 
torie, che  i medefimi  Fedeli  hanno  riporta- 
te di  tali  alfalti , 

Ancoraché  il  Mondo  , collegato!!  col 
Demonio,  habbia mille  arti  di  nuocere  , 
tutte  nondimeno  fi  riducono  comoda 
mente  a due  capi:  al  Furore,  e alla  Frau- 
do. Alle  volte  egli  ha  impugnatala  Fede 
con  perfécuziorri  manifelte  , fpargendo 
fangue  ; ed  altre  con  perfècuzioni  difii- 
muiate,  ma  piùnocevoli  , mettendola  in 
derilione  . Ed  ha  egli  imparate  quelle  ma- 
niere dal  fuo  Maeltro  infernale  , cioè  dal 
Demonio,  il  quale  , comeoflcrva  Santo 
Agoitino,  ora  vien chiamato  Leone  , ed 
eira  Serpente:  tanto  fa  bene  l' una  e 1’  al- 
tra figura:  Leone,  prcpttr  gptrfam  ir*m  : 
Serpente  , prcpttr occulta* infìàìxs  . E pur 
chi  Adirebbe  t E' andato  a voto  il  Furo- 
re , a voto  la  Fraude  , mentre  i Soldati 
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di  Crifio  , con  gran  valore  , eonlèguito 
da  lor  nella  fanta  Crefima  , han  fupera- 
ta  P una  e l'altra  battaglia  felicemente  , 
non  dando  luogo  in  petto  loro  a timo- 
re , nè  in  volto  aderubelcenza.  Faccia- 
moci dalla  prima  , e miriamo  innanzi  a 
tuttola  pugna  aperta . 

I. 

Tre  cofe  concorrono  a rendere  formi- 
dabile una  battaglia  : la  qualità  de'  Ni- 
mici  ufeiti  a combatterci  ; 1’  armi  con 
cui  ci  combattono  ; ed  il  tempo  che  du- 
ra il  combattimento  . Ora  quanto  a'  Ni- 
mici,  quelli  furono  potentifiimi  , entran- 
do in  tal  numero  ( oltre  a più  altri  Si- 
gnorigrandi ) quali  tutti  gli  imperadori 
Romani,  fino  a i tempi  di  Coltantino  : 
e dopo  quelli  una  gran  parte  degl'  Iinpe- 
radori  di  Oriente,  ribelli  alla  Verità  . Ma 
rillringiamoci  a confiderar  fidamente  le 
dieci  prime  Perfecuzioni,  che  1'  Imperio 
Romano  molle  alla  Fede  poc'anzi  nata  . 
San  Giovanni  nella  fua  divina  Apocalilfi 
ce  ne  deferive  la  forza  fotto  la  tìgusadi 
un  Moltro  , che  havea  dieci  coma,  efo- 
pra  ciafcim  corno  dieci  corone.  Quello 
Moltro  è,  come  dilli  , 1'  Imperio  antico 
di  Roma  , il  qnale  con  dieci  corna  , cioè 
con  dieci  Cefari;  e con  dieci  corone  per 
ciafeun  corno,  cioè  con  molti  Regni  lot- 
to il  comando  di  ciafeun'  Imperadore  ; 
fi  follevò  a perfèguitare  1 Fedeli  con  una 
furia  più  che  diabolica  . Nè  vi  maravi- 
gliate che  io  dica  più  che  diabolica  , per- 
chè oltre  la  crudeltà  loro  nazi.t,  vi  era 
lainfufa  , che  vi  aggiugneva  il  Demonio; 
il  quale  havendo  prefi  quegli  Icellerati 
come  per  fuoi  Capitani  , gli  attizzava  ad 
ognora  con  nuove  faci,  operando  in  mo- 
do, che  col  fangue  Criltiano  fi  accendefi 
fc  feinpre  più  la  loro  fmania  infernale  , non 
fi  fpegnelle  . Oltre  a ciò  quelli  medefi- 
mi , più  Tiranni  , che  Imperadori , com- 
battevano per  motivo  di  un'  apparente 
pietà  , qual’  era  per  mantenere  la  Reli- 
gione, 
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gione,  tramandata  gii  loro  in  eredità 
da'loro  Maggiori.  Ma  più  di  tutti  quelli 
motivi,  veniva  in  loro  ad  infiammare  la 
rabbia,  la  Ragion  chiamata  di  Stato  , la 
quale  perfuadeva  a que’  Moltri  , che  la 
noltra  Fede  non  potea  ltabilirfi , fe  non 
Copra  le  rovine  della  loro  Dominazione, 
mentre  toglieva  a Roma  la  protezion  di 
quegl'idoli,  che  a loro  credere  l'havca- 
no  tanto  aggrandita  . Quei  però  , che 
intraprendendo  mille  guerre  , e domeni- 
che, e Coralliere,  violavano  ogni  legge 
per  arrivare  al  trono  Imperiale;  che  co- 
là non  havranno  poi  Catta  per  inantener- 
viii,  dapoi  che  v*  erano  afccfi  ? Aggiu- 
gnetc  che  quelli  medefimi  Centimenti  da' 
capi  lì  trasfondevano  nelle  membra  , cioè 
in  tutte  le  Nazioni  dell'Univerfo.'  le  qua- 
li , parte  per  adulare  a'  loro  Signori , e 
parte  per  immitarli  ( liccome  involte  ne' 
medefimi  errori  ) da  per  tutto  fi  levaro- 
no a gara  contra  i Crilliani  , incaricati 
come  Ribelli  , come  Sediziofi  , come 
• Stregoni,  e come  gente  pregiudiziale  al- 
la Terra,  e nimica  al  Cielo. 

IV.  Tali  furono  gli  Alfalitori  - : palliamo  a 
riconofcere  le  loro  Armi  . Furono  que- 
lle ogni  genere  di  martirio  : Abbruciar 
vive  Te  perfone  innocenti  , feppellirle 
vive  nell'  arena  , darle  alle  Fiere  , ilra- 
fcinarle  alla  coda  de'cavalli  , legarle  per 
mezzo,  bollirle  nella  pece  , folpenderle 
fu  le  croci  , flirarlc  fit  le  catallc  , lace- 
rarle con  graffi  fino  alle  vifeere  , cou- 
giungere  a i corpi  de'  Morti  i corpi  de' 
Vivi  , con  altre  mille  invenzioni,  che  a 
chi  le  miri  con  guardo  retto , apparilo 
no  chiaramente  per  un  a copia  di  quante  fe 
ne  divifano  negli  Abiffi . 

V.  E pure  quello  allatto  sì  (paventofo  per 
la  qualità  , e per  la  moltitudine  de' mini- 
ci ; per  la  varietà  , e per  la  fierezza  dell' 
armi;  durò  continovo  quali  per  trecento 
anni  in  tutto  il  Mondo  allor  conofduto: 
e dopo  Collantino  , gl’  Imperadori  di 
Oriente,  infetti  la  più  parte  dall  Ercfia , 
lo  prolungarono  oltre  ad  altri  felfanta  : 
per  non  favellare  di  quelli  tempi  mede- 
fimi,  in  cui  e gl'  Idolatri  nell'  Indie  , c 
gli  Eretici  pocomcn  che  fit  gli  occhi  no- 
ltri,  feguono  ad  imperverfar  contra  noi 
con  egual  furore  . Mirate  per  tanto  che 
battaglia  grande  c Hata  mai  quella  , cui 
ninna  mai  fe  ne  troverà  punto  limile 
nelle  Iliorie  ! E nondimeno  una  batta- 
gliasi lunga,  sì  implacabile  , si  incelT-m- 
tc  , mantenuta  con  armi  sì  impetuolc  , 
da’ Nimiei  di  tanta  liima  , di  tanto  fegui- 


to  ; è Rata  vinta  da’  Crilliani  con  uno 
fpirito  eccelfo , anzi  fovrumano  ; e vinta 
in  virtù  di  quell' inclito  Sagramento  , del 
quale  oggi  ho  imprefo  a trattarvi,  vinta 
in  virtù  del  Sagramento  della  Confer- 
mazione. E non  è quella  un*  altiffima  ma- 
raviglia? Uno  de'  maggiori  difavvantag- 
gj,  che  i Soldati  incontrino  nel  combat- 
tere, è il  difavvantaggio  del  fito  . Im- 
perocché , fe  gli  alfalitori  vengano  da 
luogo  eminente  , raddoppiano  le  forze 
contra  gli  alTaliti  nel  piano,  come  fanno 
Tacque  , che  calano  giù  dall'  Alpi  . E 
quella  era  la  condizion  de’ Fedeli  , non 
pure  Ridditi,  mafempre  tenuti  balli  : pri- 
vi di  facultà  , privi  di  comando  , privi 
di  cariche:  là  dove  i Nimiei  della  Fede 
erano  fempre  i più  potenti  fra  gli  nomi- 
ni, c fpeflo  anche  i loro  Sovrani  . Tut- 
tavia in  quella  maravigliofa  difiigguaglian- 
za  di  pollo  , giunfcro  i Crilliani  a fian- 
car le  forze  de'  loro  Perfccutori  , e gli 
coltrinfero  a cedere  in  fine  il  campo , ed 
a ritirarli  . Steterant  torti  ter<jurntibni  ftr- 
fiotti  , dice  San  Cipriano  de’  Santi  Mar- 
tiri , & pnlfames  ac  ! animiti  attillai , pul- 
fata  ac  lania/a  membra  vieeranr  . Ne  ciò 
fu  da  lui  detto  per  bella  amplificazione. 
Concioffiachè  molte  perfecuzioni  finiro- 
no veramente  a forza  della  gran  conllan- 
za,  che  fi  truovava  ne' Crilliani  perfegui- 
tati  , a refifiere  . Così  Antonino,  men- 
tre era  in  Alia,  mirando  un  numero  gran- 
didimo  di  Fedeli  , apparecchiati  a mori-  E„rfi,.t.4. 
re  , mutò  fentenza  , e ordinò  , come  fi  bilt-c-i). 
legge  in  Eufebio  , che  fi  terminafife  una 
volta  di  molellarli  . Per  una  fimigliante 
cofianza  invitta  , rivocò  i fuoi  bandi  T 
Imperadore  Adriano  ; e per  una  limile 
gli  rivocò  Trajano  , avvifato  da  Plinio,  Ttrlu)| 
Proconfole  della  Bitinia  , del  grand'  ar-  in  sì  o1 
dorè  , co  '1  quale  i noflri  andavano  a tur-  l#S- 
me  a turme  ad  incontrare  la  morte  , quali 
un  trionfo.  E quel  che  è più  , Maffimi- 
no  , Pcrfecutor  crudcliffimo  al  par  di 
ogn'  altro  , mirando  tempre  più  infupe- 
rabili  i Crilliani  , pubblicò  un’  Editto  , 
che  quantunque  elfi  , dopo  tanti  divie- 
ti , e tanti  fupplizj  , perfeveralTeronella 
loro  durezza  , pur'  egli  era  concento  di  Jm(.  ^ ,jt) 
favorirli  di  un  generale  perdono  , volen.  j.c. ,. 
do  che  fino  fopra  loro  fi  dillendelle  la  fua 
clemenza.  ^ v- 

Bramate  ora  voi  tellimonianze  più  au-  vi* 
tentiche  di  quello , che  operi  il  Sacramen- 
to della  Confermazione  in  chi  Io  rice- 
ve ? Si  , mi  direte  ; ma  comepruovafi , 
che  un  valore  sì  grande  provenilTe  nc- 
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gli  antichi  Martiri  da  quello  Sagramcn- 
to,  più  che  da  altro  ? Pruovafi  manife- 
llamente  dal  fine,  per  cui  egli  da  Gesù 
Crillo  fu  iftituito  , dalla  Forma  , e dalla 
Materia  . Se  mirate  la  Materia  , ella  è 
di  Olio  mefcolato  con  Balfamo  s il  che 
dinota,  fecondo  Santo  Agollino  , che  il 
in Salvadore  con  tale  Unzione  ci  vuol  di- 
' fporre  alla  lotta  contra  il  Demonio,  idee 
Deus  net  unxit  , quia  Lattatone  tener* 
Dintelnm  fede  . L’olio  figura  la  grazia  del- 
lo  Spirito  Santo , in  virtù  di  cui  noi  vin- 
ciamo: il  balfamo  la  fragranza  di  quell’ 
efempio  che  da  ciò  ridonda  negli  altri:  e 
quelli  due  liquori  confondonfi  tutti  in 
uno,  perchè  gli  effetti  da  Iorointelì,  non 
vanno  giammai  difgiunti  . Se  mirate  la 
Forma,  ella  tutta  confitte  in  quelle  pa- 
role che  dice  il  Vefcovo  : Signe  te  /igne 
trucie  , ér  confirme  et  chrifmatt  falutie  , in 
nomine  Parrie  , Cf  Pilli  , Ó'  Spiritile  San- 
ili . Quel  dire  , Siene  te  /igne  trntir  , è 
un’affegnare  al  Criftiano,  come  Combat- 
tente , la  tetterà  militare  , la  qual  dimo- 
iai di  qual  malizia  egli  fia  : della  malizia 
di  Crifto  . Quel  dire  , Confirme  te  chrif- 
matt  falutie  , è un’infondere  la  forza  fpi- 
rituale  , neceffaria  al  combattere,  viril- 
mente per  la  fallite  dell’Anima:  e quell' 
aggiugnere  : In  nomine  Patrie  , <£•  Pilli  , ($■ 
Spiritai  sanili  , è un  dimoftrare  che  in 
netto  Sagramcnto  non  fi  dà  una  forza  or- 
inaria , ma  fi  dà  pienezza  di  forza  : Ple- 
nitade  roherie  fpiritualit  ; e però  fi  dà  in 
nomedi  tutta  la  Santiflima  Trinità  , come 
di  cagione  immediata,  che  cela  infonde  . 
p fe  mirate  ultimaménte  anche  il  fine,  ve- 
drete piùmanifefto  ciò  che  io  vi  affermo  . 
Perchè  il  Signore  ci  vuol  dare  il  filo  Re- 
gno del  Paradifo,  non  ve  n’ha  dubbio  ; 
ma  non  vuol  darcelo  in  dono  : vuole  che 
ce  ’l  guadagniamo  , come  ♦alorofi  Solda- 
ti , con  l’arme  in  mano . Non  coronabitar, 
nifi  f ai  legitimè  eertaverit  . Ora  il  coilume 
del  Signore  fi  è , come  di  Signore  amoro- 
fo,  di  non  comandarci  mai  nulla,  che  non 
ci  comunichi  al  tempo  fletto  la  forza  per 
efeguirlo:  e però  mentre  vuol  che  vin- 
ciamo con  cito  lui,  fu  di  meilieri  che  ci 
partecipatte  il  fuo  Spirito  da  combattere 
infieme  con  etto  lui.  E ciò  avviene  nel" 
s.Th.u».  Sagramento  della  Confermazione  di  cui 
o.n.iitl.  yj  tratto  , in  hot  Sacramento  datar  plenitu- 
' io  Spiritai  Sanili  ad  robot  fpiritaale  : tali 

fono  le  parole  di  San  Tommafo . 

VII,  che  credete  però,  chefucceda  in  cia- 
fcun  di  noi,  quando  riceviamo  un  tal  Sa- 
gramento ? Succede  quel  medefimo  , che 
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fuccedette  agli  Appoiloli  nel  Cenacolo, 
uando  con  tanta  abbondanza  di  Grazia  s Th 
ifcefe  fopra  loro  lo  Spirito  Santo  . Se  azi/ini. 
non  che  agli  Appoiloli  fu  tal  pienezza  •*cr  * 
conferita  da  Cretto  immediatamente  , fittati, 
per  l’attoluta  podeilà  che  egli  gode  , di 
poterla  ancor  donar  fenza  Sagramento 
da  fe  medefimo  : a noi  vien  conferita  col 
mezzo  del  Sagramento  . E cosi  fate  ra- 
gione  che  il  di  della  noftra  Crefima  è a 
ciafcun  (Ji  noi  il  di  della  fua  feliciffima 
Pcntecolle?  è il  di,  nel  quale  filmo  guer. 
niti  di  una  virtù  incontrattabile  , quale 
non  potremmo  mai  confeguire  da  noi  , 
fe  non  ci  fotte  donata  aguifadi  un’  abito 
dalle  guardarobe  fovrane  del  noilro  Re  : 

Voe autem fedele inCivitate  quoadufqne inda*-  Lue. u 49. 
mini  vietati  in  alte  . 

E però  imparatevoi  qui,  comedi  paf-  Vili, 
faggio  , qual  differenza  vi  fia  tra  il  Sa- 
gramento del  Battefimo  , e il  Sagramen- 
to della  Confermazione  . Nel  Bartefimo 
damo  liberati  dal  peccato  Originale  : 
nella  Confermazione  fiamo  rinvigoriti 
dalla  fiacchezza  lafciata  nella  Natura  da  s.tn  i p. 
un  tal  peccato  . Nel  Battefimo  noi  na  qz*-.*»-». 
feiamo  alla  vita  fpirituale  , come  Bam- 
bini, innocenti  è vero,  ma  deboli  : nella 
Confermazione  noi  perveniamo  alla  ro- 
buftezza  di  Adulti  . Nel  Battefimo  fia- 
mo arrolati  tra’  Soldati  di  Crillo  : nella 
Confermazione  fiamo  armati  alla  mi- 
fchia.  E fe  pure  può  dirli  che  nel  Batte- 
fimo noi  riceviamo  la  fpada  , chitifa  nel  EpM?. 
fodero  , gladium  Spiritai  j nella  Confer- 
mazione noi  riportiamo  il  braccio  da  huukui 
fguainarla  . Temillocle  , Capitano  de  gli 
Atettefi  , era  ufato  dire  , che  non  te- 
meva di  Teutide  , Capitano  de'  Creten- 
fi  ; perchè  quantunque  egli  haveffe  la 
fpada  al  fianco  , ndn  havea  però  polfo 
nato  alla  fpada.  L’ifleffo  pur  farebbe  di 
un  Crittiano  non  crefimato  . Havrebbe 
l'arme  , ma  gli  mancherebbe  il  valore: 
havrebbe  la  Fede  , ma  non  havrebbe  il 
coraggio  da  profeffarla  a fronte  de’  fuoi 
Nimici  . Per  quello  l*  Anticriilo  al  fine 
del  Mondo  impedirà  con  ogn’artc  che  i 
Criltiani  non  fi  armino  di  quello  Sagra- 
mento  , e rifufciràgli  tale  alluzia  di  mo- 
do , che  ( come  affermaci  San  Vincenza 
Ferrerio)  quei  che  faranno  femplicemen- 
te  battezzati  , abbandoneranno  la  Fedei 
là  dove  quelli  che  faranno  anche  crefi- 
mati,  la  terranforte.  E in  fatti  raccon- 
ta  Eufebio  , che  Novato  Erefiarca  , ha- 
vendo  riattato  un  tal  Sagramento  con  al- 
terezza, non  follmente  fu  perciò  forprc- 
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fi>  dal  Demonio,  ma  divenne  anche  ti- 
mido di  maniera  , che  nella  perfecuzio- 
ne  negò  , con  un‘  eftrema  codardia  , la 
fua  proferitone  di  Sacerdote  . E quella  era 
già  la  ragione,  per  cui  gli  antichi  Criitia- 
ni  li  inoltravano  sì  folleciti  di  armarli 
con  quello  Sagramento:  perchè  n'  efpe- 
rimentavano  un’  accrefcimento  incredibi- 
le di  vigore  a mantenere  la  Fede  di  Cri- 
fto , e perchè  con  elio  Scorgevano  di  reca- 
re a i Demonj  un  timore  immenlo  . Il 
fantilfimo  Martire  Prudenzio  fcrive  co- 
me Telbmonio  di  veduta  , che  mentre 
Giuliano  Imperadore  offeriva  i fuoi  fa- 
crileghi  Sacrifizj  alfine  di  rifapere  gli  av- 
venimenti futuri  , il  Sacerdote,  che  , fe- 
condo il  coltume  di  quei  Gentili , dovea 
rileggerli  nelle  vittime  da’  lui  prima  fcan- 
nate,  e poi  fvifeerate  » mirando  di  non 
potere  in  quell' atto  rifaper  nulla  di  certo, 
li  gettò  in  terra  , e gridò  : Imperadore, 

Scuramente  ci  è fra  noi  qualche  Criltia-  j 
no,  unto  di  Ballaino  , il  qual  cidilturba 
e feguirà  a dillurbarci  finché  non  fi  fcac- 
" eia  via.  Allora  Giuliano,  depolto il  dia- j 

dema,  fi  fece  in  mezzo  , e con  voce  au-j 
torevole  ed  adirata  : Venga,  dille , quel' 
temerario , che  ardifee  di  muovere  guerra 
anche  a i noltriNumi.  E venne  uno  del- 
la guardia  , il  qual  ripigliò  con  gran  cuo- 
Ttia'b-  re  : Io  fono  quel  Soldato  di  Crilto,  al 
pieni,  cui  nome  trema  tutto  1’  Inferno.  Il  che 
11 7-  fentendo  1*  Imperadore  , ulcì  fuori  del 

Tempio  , e pieno  di  rabbuffamento  e di 
rabbia,  tornò  a Palazzo  . Or  quello  me- 
defimo  fcrive  Lattanzio  , che  più  volte 
avvenne  ad  altri  Sacerdoti  Gentili  . D’ 
onde  fi  raccoglie,  che  la  fama  Crefima, 

/ tanto  per  lo  fine  della  fua  inflituzione  , 

quanto  per  gli  effetti  che  fe  ne  feorgono, 
ha  una  tempera  invitta , a fare  come  diac- 
cialo quei  Fedeli,  che  prima  per  lo  Bat-  , 
tefimo  erano  Solamente  di  ferro  : a legno 
che  San  Clemente  riferifee  di  haver'  udi- 
to dire  da  San  Pietro  : Il  Crilliano  non  è 


mai  perfetto , finché  non  è confermato  . 
ESanTommafoc’inlégna,  che  però  il  Sa- 
n.i.  art.  l graincnto  della  Confermazione  non  heb- 
aili.  be  nell'antica  Legge  figura  alcuna,  in  cui' 
fi  rapprefentalfe  , come  1'  hebbero  tutti 
gli  altri  i perchè  la  Confermazione  è un 
Sacramento  di  pienezza  di  grazia  : Saer»- 
mtntum  plenitudini/  trulli  ; e confeguen- 
temente  non  potè  riavere  opera  alcuna 
che  gli  corrilpondeffe  , dove  nulla  fu  di 
Hcbr.7.:*.  perfètto.  Non  po/nir  balere  aliqnii  rtfpon- 
citili  in  mitri  T rflamemo  , j ni  A mhil  ad  ferft- 
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_ So  che  voi  mi  ridonderete,  che  pure  IX. 
ricevette  ancora  voi  quello  medefimo  Sa- 
gramento , ni  però  havete  fentiti  in  voi 
quelli  effetti  di  grazia  sì  poderofa  . Lo 
credo  anch'io:  maqualen’  è la  ragione  ? ' 

La  ragion’ è,  perchè  a*  giorni  noilri  fi  ri- 
ceve comunemente  un  tal  Sagramento 
fenza  apparecchio  : onde,  come  tutte  le 
cagioni  operano  più  fecondo  la  difpofizio- 
ne  che  incontrano  nel  Soggetto,  che  fe- 
condo la  virtù  loro  innata  i così  quello 
Sagramento  non  può  fare  apparire  in 
molti  di  noi  que‘  fuoi  tratti  maravigliofi  , 
perchè  non  ci  truova  difpolli  . Alcuni  fi 
vanno  a crefimare  in  età  così  tenera  , 
che  poco  fono  capaci  di  quel  che  faccia- 
no: altri  vi  vanno  in  età  più  avvanzata  ; 
ma  piaccia  a Dio  che  non  vi  vadano  ia 
peccato  mortale , cioè  con  fraporre  al  So- 
le della  Grazia  1‘  opacità  impenetrabile 
della  colpa  : onde  qual  maraviglia  fe  a 
tale  EccliGì , in  cambio  di  rinvigorirli  la 
natura  già  languida  , fi  raffreddi,  raddo- 
piandofi  1"  iniquità  precedente  Col  Sacri- 
legio? In  ogni  cafo  fi  va  da  i più  fenza 
apparecchio  veruno  di  divozione , e fen- 
za havere,  in  unabuona  inttruzione, pro- 
curato affai  prima  di  faper  bene  il  valo- 
re , la  forza  , il  fine,  gli  effetti  attillimi 
di  quella  Unzione  divina  , per  difporfi  a 
parteciparli.  Vuole  il  Concilio  di  Tren- 
to nel  fuo  Catechifmo  , che  i Fedeli  nè 
vengano  alla  Crefima  così  tolto,  che  per 
l'età  ne  fieno  poco  capaci  , nè  cosi  tar- 
di , che  per  la  trafeuratezza  ne  appagano 
non  curanti . Nejue  prtpofler»  fefttnationt  , p , , s 
ntcjut  dijjolnta  negligenti»  , cnnliationt 
ntenium  tffi  . E vuole  in  oltre , che  i Pa- 
llori dell'Anime  efortino  a premettervi 
de' digiuni,  e altre  limili  opere  di  pietà  , 
come  ufavafi  anticamente  . Pajiornm  ex- 
horeariont  ad  iefuni»  , CT  ali*  pittntii  Opt- 
ra fufeipiend»  ineitentur  . Trovatemi  chi 
fi  accolli  in  tal  forma  a pigliar  quell'ar- 
me, e io  vi  farò  agevolmente  vedere  le  vit- 
torie che  ne  verranno . 

E tal'c  la  prima  rifpoffa  , che  io  debbo  X. 
rendere  alla  voffra  difficultà  : La  fecon- 
da fi  è,  che  quella  pienezza  di  fpirito  , 
la  quale  fi  riceve  dal  Crilliano  nelcrefi- 
marfi,  fi  riceve  come  in  radice  : e però 
gli  effetti  , che  fono  come  i fuoi  frutti 
non  fi  feorgono  allora  , fi  feorgono  alle 
occorrenze  . Si  feorgea  Tempre  per  av- 
ventura la  forza  maravigliofa  , che  kavea 
Sanfonc  nelle  lite  braccia  ? Non  già  . Si 
feorgea  quando  infingevano  de’  Leoni  ad 
atcravcr  fargli  la  itr  jda , a quando  in  altra 

ma- 
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numera  doveva  combattere  , ora  a Spa- 
vento , ora  a ftrage  de’Filiftei.  Così  ac- 
cade  nel  cafo  noftro  . Alle  occafioni  fi 
in  pruova  bene  la  forza  de  i Cresimati  fo- 
‘n'"  pra  Tlnferno  , e li  pruova  infallibilmen- 
te. purché  i Crefimati  non  vi  pongano 
oftacolo  con  la  colpa.  Perchè  ficcome  , 
fe  un  tale  «ftacolo  vi  fu  prima  , nell'at- 
to di  ricevere  il  Sigramento  , il  Sagra- 
mento  non  conferì  la  fua  grazia  ; così 
fc  un  tale  offacolo  vi  lia  poi  , nell'  atto 
che  haflfi  ad  efercitare  il  raedelimo  Sa- 

framento , il  Sagramento  non  conferifce 
effetto  di  una  tal  grazia . Rimovete  l' offa- 
colo  , e allor  vedrete  che  germogli  darà  co- 
sì bella  Pianta. 

XL  Vorrei  almeno  > che  da  quanto  ho 
detto  finora  , imparaffero  i Padri  a con- 
cepire qualche  zelo  maggiore  che  i lor 
1 1 gli u oli  non  rimangano  privi  nell-  avve- 
nire di  tanto  bene  . Se  non  foffe  altro, 
vi  par  poco  metterli  a rifehio  che  hab- 
biano  un  di  a morire  non  Crefimati  1 
1 1 d.  5ac  pericalofum  effe  . fi  ab  hac  vita 

P7,cj.  fine  Confirmationo  migrare  continuerei  .dice 
. Ugon  di  San  Vittore  : non  già  perchè  i 
s Th  i p non  Crefimati  fi  habbino  da  dannare 
<i  -i.ìii  s per  un  tal  fallo  ( falvo  Se  in  alcun  di  lo- 
4*s'  io  il  non  crefimarfi  non  derivò  da  di- 
spregio ) ma  perchè  i Crefimati  , e i non 
Crefimati  , faranno  in  Cicl  differenti  , 
come  un  Adulto  è quaggiù  differente  da 
sè  bambino  . E però  dice  San  Tommafo  , 
r che  ancora  a quelli  che  fian  vicini  a mo- 

rire , fi  ha  da  conferir  , fe  fi  può, quello 
Sagramento  , ove  ne  fian  privi  ; perchè 
riSorgano  quali  Criftiani  perfetti  . ideo 
•nam  morituri t hoc  Sacramtnrum  dandam 
efì  , ut  in  refarreClione  perfetti  appartane  . 
E così , fe  il  Sagramento  della  Confer- 
s.Th.i  pq  m azione  non  è neceffario  Semplicemente 
-i  jrt.il  per  la  fallite  dell'Anima  , è neceffario 
ki“  per  la  perfezione  di  tal  Salute  , ai  forfe- 
it tonom  falatit  j e fè  non  è neceffario  per 
edere  Criftiano  , è neceffario  per  edere 
Ciillian»  conforme  a Criffo  , il  quale 
non  folo  fu  provveduto  di  Grazia  , ma 
ne  fu  colmo:  Plenut  frinii  . Criffo htb 
s.TtM  V.»!  he  la  fila  pienezza  dal  primo  illante  che 
zi  «ti.  egli  fu  conceputo  : i Criflianì  hanno  la 
*“  ’•  loro  pienezza  fu  l'atto  del  crefimarfi.  E 
quella  è la  ragione  per  cui  vedete  , che 
il  folo  Vefcevo  può  conferire  la  Crcfi- 
ma,  non  la  può  conferire  un  femplicc 
Sacerdote,  che  pure  per  altro  ha  per  uf- 
fizio di  conferire  il  Battefimo  , Sacramen- 
to di  tantaftima.  Laragion'  è,  perchè  la 
perfezione  delle  Opere  fi  riferba  al  fola 


Artefice  Sommo.  Seilznchènel  Battefimo 
divien  I'  uomo  allo  Spirito  Santo,  come  . 
un  Suo  Tempio , non  può  negarfi:7>w  Baptif  j narui. 
mnm  aàificatur  homo  in  Domum  fpiritaalem:  >nc- 
manella  Crefima  il  Tempio  fatto  , viene 
al  fin  dedicato  : Per  Saeramtntum  Cen.fr- 
manetta,  fuafi  Domar  idificata  dedicarne  in 
Templum  Spiritar  Sancii  . Però  , ficcome 
edificare  un  Tempio  materiale  , qualun- 
que fiali  , appararlo  , adornarlo  ',  vien 
conceduto  a'  Miniftri  ancora  inferiori  , 
ma  il  dedicarlo  riferbafi  al  puro  Vefcovo, 
così  accadde  nel  Tempio  Spirituale. E fe 
così  è,  guardate  un  poco  fe  v'  imponi 
far  sì,  che  i Giovani  vollri  non  perdano 
mai  per  voffra  trafcuratc^za  un  sì  bello 
flato  ! Preme  a voi  tanto  , che  quelli 
quanto  al  Corpo  , arrivino  tutti  a vigor 
perfetto,  e non  vi  preme  che  molto  più 
vi  arrivino  quanto  all’  Anima  ? Ah  che 
troppo  ve  n'èdineceffìtà,  ancora  a' dì  no- 
ftrì.  Echefiacosì. 


II. 

XII. 

Veniamo  ora  alla  feconda  battaglia  mof- 
fa  alla  Chiefa  , e alla  feconda  vittoria  , 
che  per  mezzo  di  quello  Sacramento  ella 
ne  porta.  Conofcendoil  Demonio  che  le 
perfècuzioni  più  furibonde  Servivano  a" 

Fedeli,  come  ferve  il  pefoagli  Orivoli, 
non  a fermarli,  ma  quali  ad  innanimarli, 
cambiò  maniere;  e depollo  il  ferro  , fi 
valfe  delle  irrilioni  , affine  di  foffocare 
Sotto  gli  obbrobbrj,  quei  che  fèmprepiù 
germogliavano  tra  le  pene.  Cosi  il  mali- 
gno pofe  in  cuore  a Giuliano  A pollata  » 
che  defilando  dalle  llragi  , sì  ufàte  fin'  a 
quell'ora,  oppugnarti i Criftiani  peraltro 
verfo,  col  renderli  difprcgievoli , col  vie- 
tar loro  le  lettere  , con  inabilitarli  si  affa 
gloria  de’ maneggi,  sì  ai  gradi  della  mili- 
zia, econifpremercadeffi  ogni  loro  ave- 
re pervia  di  daz;  infoffribì'i  , affinchè  nè 
pure  per l'eflerno  Splendore  delle  ricchez- 
ze, poteffero  da  veruno  tenerli  in  pregio. 

Ora  quell*  arte  di  combattere  i Fedeli  r 
quanto  più  tacita,  tanto  più  infidiofà  , è- 
quella  che  dura  anche  oggi  ; giacche  , fe 
fono  tra  noi  mancati  i Tirannia  perfegn»- 
tarcl,  iton  mancano  i Derifori  , che  fon 
quei  perfidi,  i quali  non  altro  fanno  mal 
che  beffarli  di  chi  fa  bene  . Nè  vi  matavi- 
gliateche  a tali  beffe  ponga  nome  ancor’  io' 
di  perfeenzioni , perchè  per  Calile  qualifi- 
cò già  l'Appoftolo,  dove  fcrilfe  , che  un* 

Ifinaele  perlcguitava  un'-  Hocco  : D qui 
fecundiuu  carnem  nata’  filtrai  , pttftqarba-  ‘ 4 '* 

tur 
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tur  rum  qui  fecundùm  fpiritum.  E come  il 
perfeguitava,  fe  Ifmacle  era  fervo  > Ifac- 
co  padrone  ? Il  perfeguitava  , fecondo 
il  parer  di  alcuni,  ora  con  deriderloper 
l'opere  di  pietà , che  fcorgeva  in  elfo  ; 
ora  con  farlo  deridere  ancora  dagli  al- 
tri . tea  in  prue  Amtri/udo  me « nmmriffl- 
m » , può  dire  adunque  la  Chiefa  di  que- 
lli tempi:  mentre  ella  li  vede  , dopo  la 
pace  concettale  da'  tormenti  , combattu- 
ta col  vilipendio.  Fate  ragion  che  il  De- 
monio habbia  operato  con  quell’arte  di 
guerra,  che  fogliono  fempre tifare  i gran 
Capitani , ed  è di  munir  bene  qualche 
Piazza  fu  le  frontiere  ; perchè  , mante- 
nendoli quelle  , rimanga  poi  da  quella 
difefo  tutto  il  Reame.  Cosi  ha  fatto  il 
Demonio  . Si  ha  fabbricata  una  Piazza 
fopra  la  fronte  di  alcuni  Crilliani  , non 
pur’  iniqui  , ma  sfacciati  , e fuperbi  , i 
quali  in  vece  di  feguitar  la  Virtù  , pro- 
iettano di  fchernirla  ; e a poco  a poco  fi 
ha  refa  una  tal  Fortezza  si  iucfpugnabi- 
le  , che  non  teme  né  di  Predicatori  i 

2uali  l'abbattano  , nè  d'  ifpirazioni  , nè 
’impulfi  , nè  di  altro  pili  grave  attalto. 
Piaceffe  a Dio  che  io  mentirti  : ma  nò, 
non  mento  : e lo  conofccrete  più  alle 
cagioni,  che  io  vi  porto  arrecare  di  un 
tal  difordine , procurato  dal  Demonio  ben- 
sì, ma  non  fenza  una  fpecial  permirtionc 
che  ne  ha  da  Dio. 

Secejfe  eft  ut  vtnìant  fc»nd»l»  , dice  il 
Signore.  É'necettario  che  nella  via  della 
Pietà  s'incontrino  degl  inciampi  . Ora  la 
prima  cagione  di  quella  neceflità  c quel- 
la che  vien  riconofciuta  dall' Appollolo  , 
cioè  la  pruova  de' buoni  : Optrtet  birtfes 
effe  , ut  qui  proitrt  funt  , manifefti  fiant 

in  vebie  . Tutte  le  Gioje  , benché  falle, 
rilucono  a giorno  chiaro:  al  bujo  non 
rilucono  fe  non  quelle  che  han  lume  pro- 
pio . Però,  come  i Giojellieri,  a prova- 
re le  gemine  elette  , van  frale  tenebre: 
cosi  Dio  nelle  tenebre  del  difpregio  pruo- 
va i fuoi  Serv.  , affinchè  apparifea  più 
chiaro  il  fondo  di  quella  luce  chehangiù 
• lei  cuore  . Due  altre  cagioni  di  una  tal 
neceflità  riconofce  Origene  : l'una  è la 
malizia  del  Demonio  , l'altra  è la  mife- 
ria  dell'  uomo  : ma  quelle  due  cagioni 
può  dirli  che  ritornino  tutte  in  una  , per- 
chè il  Demonio  medelimo,  quando  vuo- 
le combattere  la  Virtù  più  poffentemen- 
te  , li  navette  da  uomo  : Inimicuj  homo 
h«e  fede:  valendoli  delle  lingue  malvagie 
a fchernire  il  bene  . Sicché  dunque  non 
può  avvenire  di  meno  che  i pcrverli  , 
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o agitati  dallo  Spirito  diabolico  , a 
fpinti  dalle  furie  domelliche  delle  loro 
paflioni,  non  li  attraverfino  al  ben'  ope- 
rare degli  altri,  no  '1  dileggino,  no'ldi- 
fpregino  , non  ne  prendano  a fare  dello 
rifate.  Neceff i eft  ut  ve  tu  tnt  fumi*!*  . Al- 
cuni li  muovono  dall'ignoranza  , per  cui 
non  intendendo  il  miftero  delle  cofe  di- 
vine, le  pongono  collo  in  burla  , come 
intervenne  a coloro  , che  non  intenden- 
do la  vicina  rifurrezione  della  Figliuola 
dell'Archifinagogo  , li  rideano  tra  loro 
del  Salvadore  , perchè  inoltrava  di  cre- 
derla addormentata,  mentre  era  morta: 

E t derideiunt  eum  . Oltre  a ciò , la  mede- 
lima  dittomiglianza  di  coltumi  , che  tra 
lor  corre  , è cagione,  che  chi  è malva- 
gio, procuri  di  torre  il  credito  a quella 
merce,  la  qual'  egli  vede  ne'  Buoni  , e Prev.n  t. 
non  vede  in  $è  . T imene  Deum  defpicìtur 
nb  et  qui  infami  [radttur  vi»  . Ed  è dive- 
nuto però  sì  llravolto  oggi  il  Mondo  ne* 
fuoi  dettami  , che  lino  arriva  a ttimar  glo- 
ria il  peccato  , e vergogna  quello  che  è 
gloria  . Pertanto  argomentate  voi  fe  fa- 
rà univerlilenelCrillianelimo  quella  pcr- 
fecuzionc  . Io  per  me  la  llimo  sì  ampia, 
che  mi  figuro  che  de'pcrfecutori  , e de' 
perfeguitati  , lì  componga  quali  tutto  il 
Mondo  Crittiano. 

Chi  può  fpiegare  però  con  agevolez- 
za  , quanto  lia  grande  il  pefo  di  quelli 
aggravj  , che  riportino  i Giulli  , op- 
pretti  dagli  Empj  ? Nell' Attedio  di  Gem*  j* ,*?.  i£ 
falelhine  racconta  Gioiello  Ebreo,  che  i c«. 
Romani  battevano  quelle  mura  con  una 
macchina  si  gagliarda,  che  dagli  Attedia- 
ti fu  detta  N/co» , cioè  Vittoriofa  , tan- 
to atterrava  ogni  ollacolo.  Una  tal  mac- 
china pofliain  dire  che  lia  il  difpregio  , 
il  quale  dagli  animi  imbelli  è temuto  co- 
me la  morte  , e più  che  la  morte  è temu- 
to dagli  animi  generoli  . Certamente  può 
off-rvarfi,  che  il  Salvadore  medelimo  , 
il  quale  sì  rare  volte  li  dolfe  nelle  Scrit- 
ture delle  fue  piaghe,  fpettrtimo  li  dolfe 
all'incontro  degl  infiliti , e degl’  impro- 
peri: e chi  morì  litibondo  ancora  di  pene, 
par  che  di  obbrobbrj  foli  monile  fazio. 
Saturabi/ur  epprtbrite  . Era  però  affatto  ne-  TSr.j 
cellario  che  il  Signore,  a guifa  di  Capita- 
no non  meno  elperto  del  fuo  Nimico  , 
opponeffe  alla  frontiera  del  Diavolo  una 
j frontiera  più  valida  a farle  guerra  : e giac- 
ché dall'  altro  lato  feorgea  quanta  fotte 
j la  debolezza  del  nollro  cuore  in  cede- 
| re  alle  ignominie  , lo  munifle  con  forti- 
‘ ficazioni  più  rinforzate  a (prezzarle  , ed 
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a fuperarle  . Ed  appunto  a tal  fin?  egli 
inllituì , dice  San  Tommafo , il  Sacraroen- 
to  dell*  Crefima:  Cintr»  infirmitatem  op- 
pi ft  am  rubori  : lo  militili  contra  la  debo- 
lezza che  pruova  l'animo  umano  al  con- 
fettare arditamente  la  nobiltà  della  Cro- 
ce, e a dir  con  l'Appoltolo  : Abfìt  mihi 
gloriare  , nifi  in  Cruci  Domini  noftri  le  fu 
chri/u  . A quello  fine  voi  vedete  che  il 
Vefcovo  ci  forma  col  fuo  Crifina  una 
Croce  fopra  la  fronte}  perchè  apparite*  , 
che  il  Critliano  è sì  lontano  dal  vergognarli 
della  Croce  di  Crillo,  che  la  porta  in  fron- 
te pergloria. 

Fra  tutte  le  parti  del  corpo  umano  la 
fronte  è la  più  palete:  e però  fu  quella 
s'imprime  il  fegno  della  noftra  milizia  . 
E benché  1‘  amore  , che  alla  Croce  fi 
porta  , habbia  a venire  dal  cuore  : Corde 
ereditar  ad  )ajliriam  ; contuttociò  nell'  at- 
to di  crefimarfi,  non  è il  cuorequellofii 
cui  ci  vien  formato  dal  Velcovo  sì  gran 
fegno  , è la  fronte  i perchè  s’  intenda 
che  ad  un  Fedele  non  balla  tutta  la  filma 
che  egli  habbia  della  Croce  dentro  di  sè  : 
convien  che  una  flima  tale  venga  da  lui 
proiettata  anche  citeriormente , e profef 
fata  con  animo  e con  ardire  : ond'  è che 
il  Vefcovo  non  vuol  nè  anche  figurarci 
la  Croce  fopra  la  bocca,  che  pur’  è quel 
la  con  cui  fi  fa  laprofeffion  della  Fede: 
Or»  autem  riaffili  fit  ad  falatem  : ce  la 
vuol  figurare  fopra  la  fronte,  perchè  an- 
cora fenaa  effere  interrogato  , il  Criflia- 
no  dichiari  qual  Fede  tenga  . E Umile  è 
la  ragione  di  quello  fchiaffo  , che  vien 
poi  dal  Velcovo  dato  pubblicamente  . 
Credete  forfè  che  egli  fia  dato  a cafo  f E‘ 
con  millero  grandilfimo  , ed  è , perchè 
chi  li  crefima  , fi  ricordi  che  nonv'è  di. 
fpregio  sì  orribile  , sì  obbrobriofo  , eh* 
egli  non  habbi  a fopportare  per  Crillo  : Vt 
ruminerà  fe  quamvit  deineepipro  nominile- 
fu  eonrumeliam  Ubenterpnjfurum  : anzi  non 
è perchè  folo  fe  ne  ricordi  : è perchè 
da  quel  punto  medefimo  incominci  a dar 
chiara  pruova  di  fopportarlo  , giacché 
non  v’è  vilipendio  , che  fi  Itimi  più  fra' 
Mondani  di  una  guanciata  , e guanciata 
pubblica.  Vero  è,  che  a capir  tali  verità  fi 
richiede  un  lume  fpeciale,  llraordinario  , 
che  feenda  fu  noi  dal  Cielo . E a tal'  ef- 
fetto ci  pone  il  Vefcovo  le  fue  mani  fui 
capo  : perchè  lo  Spirito  Santo  fgombri 
da  noi  la  caligine  degli  errori,  infegnati 
dal  falfo  Mondo  , e ci  faccia  intendere 
bene  quei  dogmi  oppolti , che  Crillo  no- 
ilro  Maeflro  portò  dal  Cielo  . Caro  ma- 


Terza.' 

nteus  impefìtiene  adumbratur  , dice  Tertul- 
liano , ut  Anima  Spirita  Sanilo  illamine- 
tur.  E in  fatti  mirate  un  poco  gliAppo- 
floli,  prima  di  ricevere  lo  Spirito  Santo 
sì  timidi  in  abbracciare  il  difjrregio  della 
Croce,  che  o abbandonarono  Crillo  , o 
negarono  anche  di  haverlo  mai  conofciu- 
to  ; là  dove  dopo  la  Pentecolle  diven- 
nero si  collanti , che  riputavano  una 'Bea- 
titudine anticipata  l’ effere  caricati  di  ob- 
brobri in  onor  di  lui , Ibant  gaudenti  ì 
confpelw  Contilii  , quoniam  digni  habitì 
funi  prò  nomine  Iefu  eontameliam  pati  . 
Ora  quel  rinforzo  di  Grazia  , che  rice- 
verono i Difcepoli  nel  di  folenne  della 
venuta  dello  Spirilo  Santo  , ricevono  a 
proporzione  i Crilliani  , fe  fi  difpongo- 
no  bene  a ciò,  nella  loro  Confermazio- 
ne . Qual  dubbio  adunque  che  fe  noi  ci 
fapeffimo  poi  valere  del  favor  firo  , non 
vi  farebbe  ollacolo  , che  ci  dilloglieffe 
dall’  abbracciare  ogni  difpregio  per  Cri- 
llo ? Non  temere  , dille  Dio  al  Profeta 
Ezecchiclle  , perchè  per  quanto  i pec- 
catori fi  beffino  delle  tue  ammonizioni, 

10  ti  ho  provveduto  di  lina  fronte  più 

dura  a {prezzare  i loro  rimproveri  > di 
quel  che  fia  la  fronte  loro  ad  ammette- 
re i tuoi  ricordi  : Zete  dedi  frontem 

tuam  , deerierem  frontibai  eorum  . Il  me- 
defimo avviene  a chi  riporti  compita- 
mente  la  Grazia  della  Confermazione  . 
Acquifla  una  tal  franchezza  li  volto,  e 
di  volontà,  che  fi  ride  di  quelli  che  lo  de- 
ridono, o più  tollo  con  intimo  fentimento 

11  compatifce . 

Voglio  finire  : • ina  prima  , da  che 
habbiamo  detto  che  di  perfeciitori  del- 
la Virtù  , e di  perfeguitati  per  la  Vir- 
tù , fi  compone  quali  tutte  il  Mondo 
Crilliano  , mi  giova  lafciare  in  ultimo 
agli  uni  , e a gli  altri  , qualche  ricordo 
opportuno  . Su  , Dilettiffimi  miei  , fe 
qui  tra  voi  vi  folle  alcuno  sì  cieco, che 
fi  beffaffe  mai  di  chi  merira  fommo  ono- 
re , di  chi  fa  bene  : non  vogliate  , vi 
dirò  con  l'Appollolo , non  vogliate  contri- 
flar  lo  Spirito  Santo  , di  cui  portate  un 
fegno  sì  riguardevole  nella  fronte.  Soli- 
te eontrfiare  Sptrirum  Santlum  , in  quo  fi- 
grati  efttt  . Lo  Spirito  Santo  prende  in- 
tero pollcffo  dille  noflre  Anime  nel  gior- 
no della  nolìra  Confermazione  , perchè 
allora  egli  viene,  come  io  vi  dilli  , fo- 
pra di  noi  : Cam  ornai  plenitudine  fanti  ir  a- 
tit  , & j denti»,  fr  vèrtati t , ma  di  virtù 
da  inoltrarli  nelle  occorenze  . Ora  per- 
che , non  contenti  voi  di  {cacciare  dal 
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veltro  cuore  così  grand'  Olpite  , volete 
fare  a lui  quello  tòrto  di  (cacciarlo  an- 
cora dal  cuore  dc'vollri  Proflìmi  ? Voi 
non  Capete  di  qual  pefo  apparifea  nelle 
bilance  della  Giultizia  divina  la  vo(lra 
colpa.  Apprendetelo  dunque  da  San  Tom- 
S.' Tk. i.i.  maio.  Gmiffimum  efl  , dice  il  Santo  , 
q 7Ì.ÒI.I,  irrider*  Deum  , & e » fune  Dei  . Que- 

llo è un  peccato  gravitino  , beffarli  di 
ciò  che  concerne  I‘  onor  divino  . Dipoi 
Tappiate  che  a limili  dérifori  non  è appa- 
recchiato un  Giudizio  Colo  , ma  molti  : 
Zror.i».l9  pureta  funt  deriforibui  ludici»  : perchè 

tante  volte  hanno  ad  effere  giudicati  , 
quante  fono  le  Anime  che  perfeguitaro- 
no  co  i loro  beffeggiamenti.  E’ vero  che 
non  è ancora  venuto  il  giorno  del  loro 
efame , e però  efli  cosi  poco  li  inoltrano 
timoroli  della  Temenza . Ma  che  rileva  ? 
11  Procedo  è fatto  , i Teltimonj  Tono 
già  eTaminati  : non  altro  reità  , Te  non 
che  la  Mone  , cui  tocca  ponare  ai  mal* 
accorti  la  citazione , gli  chiami  a com- 
parire dinanzi  al  Giudice  . P»r»ta  funt 
Aertferibus ludici»  . E pur'  efli  non  temo- 
no di  andarli  ognora  più  caricando  di 
uei  legami  , co'  quali  hanno  ad  elfcr 
rafeinati  a si  orribile  Tribunale  : che 
Tono  le  opere  di  peccato  che  Tanno  , e 
le  opere  di  pietà  che  non  lalcian  fare  . 
Ah  mifcrabili  ( le  voi  folle  di  quelli  ) 
miferabili,  dico,  che  non  inoltrate  di  ca- 
pir nulla  a che  llrette  vi  ridurrete  , op- 
ìfijit.  PrclT.  da  sì  gran  pefo  I Udite  in  tempo 
quell  ifaia  cne  vi  dice  ; Nelite  illudere  , 
ne  ferii  cen/lnnguniur  vincul»  ve/lr » : altri- 
menti vi  ridurrete  in  tale  abbandonamen- 
to  di  grazia,  con  impedire  altrui  l' opere 
di  pietà,  chenen  vi  riufeirà di  farne  una 
voi:  onde  come  ad  Alberi  Iterili  di  ogni 
frutto,  non  rimarrà  per  voi  altroché  il 
fuoco  eterno.  Micolle  , Moglie  di  Davi- 
de , perchè  lì  rife  del  Tuo  Tanto  Marito 
quando  lo  vide  in  atto  di  gioir  con  pub 
blici  Tatti  dinanzi  all'  Arca  > rimale  fem- 
pre  infeconda , e priva  di  prole  . Miche! , 
Filu  S*ul  , non  efi  naruj  Filine  uffue  in 
diem  moni e fu»  : Io  non  faprei  pronolti 
care  altro  line,  che  un  line  limile  , a chi 
li  burla  del  bene  che  gli  altri  fanno  : mo- 
rire fenza  Figliuoli  , cioè  fenza  havere 
mai  fatto  alcun  ben  per  sè,  ed  imparare 
a conofcere  tra  le  flamine  la  Tua  pazzia, 
e duellarla  per  tempre  , mà  Tempre  in 
Vano  : Noe  in  feti  fati  , vi t»m  illerum  tfti- 
mebemue  tnfuniam  . E vi  dà  il  cuore  di 
. . perdcrein  tal  modo  l'Anima  vollra  ? Mi- 

rate  non  a|,ro  |a  gfln  lrjjJczza  } c(,e 

Crif.  Inflr. Panelli, 


verrà  da  tal  perdita  a riportar  Io  Spirito 
Santo,  e fiate  oramai  contenti  di  rifpar- 
Oliargliela  : Nelite  centri fiere  Sfiritum  Sun- 
Bum,  inquofignmti  efli  e . 

L’illefloio  replicherò  a i Criltiani  per-  *VIf. 
feguitati,  qual  ora  dimenticati  sì  brutta- 
mente di  elferfi  arrotati  fotto  le  bandie- 
re auguliiflìme  della  Croce,  temono  poi 
di  venir  dilpregiati  col  loro  Signore  , e 
temono  canto  , che  per  quello  li» lo  riti, 
ranfi  dal  fervido  con  fedeltà  . Non  vo- 
gliate nè  anche  voi  , Dilcttiflimi  , con- 
trillar  quello  Spirito,  Conciatore  di  tilt- 
ti  i cuori,  con  la  vollra eccefliva  timidi- 
tà. Non  è che  non  fiate  degni  di  com- 
paflìone.  So  che  riefee  di  una  pena  gra- 
viflìma  il  vederli  beffare  da  quegli  llefli  , Ndui 
che  dovrebbono  più  (limarci  : beffare  da’ 

Crilliani  : Pofuijli  noe  epprebrium  vicinit 
"offri,  , fubfannutienem  , derifum  hit  fui 
funt  in  circuitu  nefire  : Te  ne  doleva  anche 
Davide:  perciocché  1’  effere  difpregiaco 
nel  bene  dagl'infedeli  farebbe  più  com- 
portabile, ma  I'  effere  difpregiaco  da  i 
Crilliani,  a noi  sì  congiunti  di  patria , e 
di  profeflione  , aggrava  a troppo  alto  fo- 
gno la  nollra  croce  . Ma  che  può  farli  ? 
Conviene  ad  ogni  modo  llar  faldo  , e mo-' 

Arare  arditamente  la  fronte , con  replica- 
re jn  faccia  a tutto  il  Mondo  infoiente:  tUmi.i*. 
Non  erubefee  Evunfclium  Io  non  mi  ver- 
gogno dell'  Evangelio  di  Criilo  . Altra- 
mente, le  noi  ci  vergogneremo  del  Sal- 
vatore , il  Salvadorc  nel  Giorno  ellrcmo  t-m  9 7- 
piglierà  a vergognarli  anch’egli  di  noi  . 

(lui  me  erubuerit  , & meoe  fermenti , hunc 
F iliue  homtnie  erubefeet  , citm  venerie  in 
Muiefltte  fu»  . E che  pazzia  farebbe  mai 
quella  : temer  più  i detti  degli  uomini , 
che  prezzare  i fatti  di  Dio-;  Un  Cavalie- 
re il  quale  corre  con  la  Tua  lancia  nello 
lleccaco  ^poco  cura  il  biafimo,  o la  lo- 
de di  qualche  fantaccino  ignorante  , ac- 
corfo  a vederlo  ; ma  (la  tutto  intefo  a me- 
ritarli con  un  bel  colpo  1'  approvazione 
del  Prencipe  Tuo  Signore  . Alzate  però 
gli  occhi  al  Cielo  , e mirate  là  il  vollro 
Dio,  che  in  mezzo  ad  una  Corte  di  Spi- 
riti gloriofi  , che  non  han  numero, non 
lolo  applaude  alle  voftre  buon’  opere  » 
ma  per  effe  vi  Ila  appallando  una  Coro- 
na immortale  , ed  immarceflìbile . E voi 
nondimeno  farete  di  cuor  si  vile  , che  per 
le  voci  di  un’  uomo  (tolto  vogliate  per 
Tempre  perdervi  un  sì  gran  bene  > Qual 
maggioronore,  che  havere  per  lodatore 
dejle  vollre  azioni  il  medclimo  Criilo  Fi- 
gliuol  di  Dio  ? Che  le  ciò  non  vi  muove 
E prn- 
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punto  , vincete  un  timor  minore  con  un 
maggiore  : abbuffate  gli  occhi  al  profon- 
do , e confidente  qual  vergogna  farà  , 
fremere  Tempre  fotto  i pie  di  Lucifero 
nell'Inferno  , per  non  haver  voi  voluto 
!«»•!«  fopportare  una  leggiera  confusone  d' 
avanti  ad  uomini  pari  a voi  ! Ctnfunden- 
tur  vchtmenur  , dice  il  Profeta,  tputo non 
intellexerunt  opprobrium  f empii  trnum,  jucd 
nttmquum  drlebi/ur  . O che  tremenda  ver- 
gogna farà  per  un  Crifliano , l’haver  cre- 
duto per  fede  quell'  obbrobrio  fempiter- 
no , e non  haverlo  Schivato  havere  ade- 
rito alla  compagnia  di  qualche  Perverfo  > 
per  non  haver  tanto  cuore  di  abbando- 
narlo ! haver  Seguitato  a ritenere  una  Pra- 
ticaScandalofa,  perchè  non  fi  haveffe  a 
dire  che  non  mantennefi  la  parola  a lei 
data  di  alimentarla  ! haver  confervata 
fino  all’  ultimo  un'  inimicizia  crudele  , 
perchè  non  fi  haveffe  a dire  che  nacque 
da  viltà  dar  la  pace  , benché  richiefta  , 
non  nacque  da  amor  di  Dio.'  Maledetta 
vergogna  ; Si  può  ben  dire  > chefeiuna 
gran  Tiranna  delle  Anime,  mentre  le  fai 
precipitare  nella  prigione  eterna  , per 
paura  di  un  timor  vano;  a guifadi  tante 


Terza. 

Solide  Cerve , che  per  fuggir  dalle  grida 
de’Cacciatori , fi  vanno  ciecamente  ad  in- 
volgere in  duri  lacci. 

Nò  , Dilettiffimi  , non  vogliate  fare  XVIII. 
sì  gran  torto  all'  Anime  voftre  , e a 
quello  Spirito  Diviniamo,  il  quale  tan- 
to defidera  il  voftro  bene  . N olire  contri-  J,f;s 

fiore  Spiri fum  Sontìum  , in  tfuo  pinoti  tflit . 

Già  ne  portate  la  livrea  in  quel  Carat- 
tere sì  indelebile  , che  v'  impreffe  nell’ 
anima  il  Sagramento  della  Confermazio- 
ne . Vorrete  voi  però  , che  rimanga  un 
giuoco  di  Demonj  quel  fegno  , che  ora 
è loro  una  teffera  di  Spavento  ? Non  fia 
mai  vero  : ma  rifufeitando  ( come  ci 
avverte  1’  Appoftolo  ) con  quelle  utili 
confiderazioni  la  Grazia  , già  da  voi  ri- 
cevuta nel  crefìmarvi  , disponetevi  da 
ora  innanzi  a combattere  virilmente  con- 
tra  tutti  i Nimici  della  Croce  , vifibili  , 
ed  inviabili  , per  haver  poi  da  goder 
voi  pure  in  eterno  di  quella  Gloria  , 
che  il  Salvadore  medefimo  meritoflì  co 
i fuoi  obbrobrj  , da  lui  Sofferti  con  ani- 
mo generoSo  fino  alla  morte  . Admoneo 

° , r . _ . . . . 1-Tim.  I .< 

tf , ut  rojufcttei  grotiom  Dot  jua  efl  in  tt  por 

impoptitntm  mormum . 


RAGIONAMENTO 


SETTIMO. 


Sopra  ? Amore  di  Cri  fio  nella  infiituzjo» 
della  Eucarifìia. 


Ra  tutte  le  eofè  neffuna  fi 
troverà  , la  quale  refifla  al 
Fuoco  più  che  la  Cenere  . 
I vegetabili  fi  conSumano  , 
i metalli  fi  liquefanno  , le 
pietre  fi  calcinano  : la  Sola 
cenere,  benché  nata  dal  fuoco,  pur  co- 
me Figliuola  ingrata  r.on  gli  vuol  cede- 
re > e in  vece  di  laSciarfi  o illuminare  , o 
infiammare  da  lui  con  amor  paterno  , gli 
Soffoca  il  chiarore  , gli  fpegne  il  caldo, 
luche  alla  fine  convien  che  il  fuoco  , 
Vincitore  indomabile  d'  ogni  mirto  , ce- 
da unicamente  la  palma  alia  prole  pro- 
pia, e che  Sopraffatto  da  effa,  languifca 


1 prima  oziosamente  alcun  tempo  Sotto  il 
Suo  peSo  , e poi  ghigna  ancora  a morire  . 

Ora  qual  fimbolo  più  opportuno  a figu- 
rare il  cuore  di  un  Crifliano  ingrato  , che  Sir.it, 
quella  Cenere  ? Cinit  e fi  cor  t)ut  , quoniom 
ignoro vit  tjui  fr  finxit  . Il  Cuore  dell' uo- 
mo è di  cenere  , perchè  con  oflinatiffima 
feonofeenza  nega  di  renderli  al  Suo  Som- 
mo Benefattore  . E non  vedete  quell’ 
Amore  divino,  che  quali  fuoco  onnipo- 
tente è fin’ arrivato  a vincere  1'  invincibi- 
le , ed  a farlo  per  nortro  bene  calare  in 
terra,  pellegrinare,  affaticarli,  attriftarfi, 
morir  di  fpafimo  ? Quello  Amore  me- 
defimo , contuttoché  lia  poi  venuto  ad 
I uni- 
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unire  nella  Eucarillla  tutti  i Tuoi  mirabili  bra  di  quell'immenfa  liberalità  , che  Cri- 
ardori  quali  in  un  punto,  non  può  nondi-  Ilo  dimoilraall'  Anima  nel  làntillimo  Sa- 
meno vincere  un  pugno  vile  di  cenere  , gramento  . In  effo  , dice  il  facrolanto 
qual’ è quello  del  Cuore  umano  : convie-  Concilio  di  Trento  , volle  far  Criflouna 
ne  che  dopohaver  lui  fatta  alcun  tempo  profufione  di  tutte  le  ricchezze  dell' Amor 
pruova  della  fua  fervidiffima  Carità  , lan-  filo  . Divitmt  divini  fui  trfthominti  Ama- 
guifea  alla  fine,  eli  parta  dal  facro  Altare,  ritvtltu  tjptiit  ; fino  a non  rimanergli 
fenza  haverci  punto  infiammati  , non  che  più  , che  dar  di  vantaggio  : In  fintm  di- 
dilirutti.  Quello  eccello  però  di  freddez-  Uxittot.  Mirate  fe  io  dico  il  vero . 
za  sì  luttuofa , non  è foffribile:  onde  vi  Tutte  le  ricchezze  di  Criflo  confiltono  IV- 
contenterete  che  oggi  io  vi  moftrilafiain-  in  tre  Specie  di  beni,  e fono  quei  che  pof 
ma  dell'Amordi  Crillo,  accef a nell’  Eu-  liede  come  uomo  j quei  che  pofliede 
carillia  facrofanta,  di  tal  riverbero  , che  come  Dio;  e quei  che  parimente  pofliede 
habbia  finalmente  a far*  ardere  le  ceneri  come  uomo  e Dio  : c pure  tutti  quelli 
d’ogni  cuore  più  feonofeente.  liberaliflimamente  egli  verfain  lino  a chi 

II-  Ógni  fuoco  è difficile  a figurarli  viva-  lo  riceve  degnamente  nella  fantiflima  Eu- 
cemente  dalla  Pittura  , ma  molto  più  quel  carillia.  Prima  gli  dona  tutto  il  fuo  Cor- 
che  alberga  nella  fua  Sfera  . Quello  sì  , po,  e tutto  il  ilio  Sangue:  giacchèil  Si- 
che  .come  lontan  da'fenli,  e quali  cele-  gnorenon  contento  di  darci  la  Grazia  per 
Ile,  non  potrà  co’ nollri  colori  , che  fon  mezzo  d’altri  ( come  avviene  nel  reflo 
di  terra  , nè  pure  in  pane  adombrarli  . de'Sagramenti  ) volle  egli  Iteffo  darcela  di 
Così  è nel  vero:  e però  a Superare  quella  perfonaper  mezzo  del  filo  fantiflimo  Cor- 
malagevolezza  che  incontrali  in  ragionare  po,  e del  filo  fantiflimo  Sangue:  e benché 
di  una  fiamma  tanto  pura  , e tanto  perfet-  a ciò  potelfe  ancor  ballare  una  piccola  par- 
ta , quanto  c quella  che  avvampa  nel  ticella  di  quella  Carne  immacolata  , ed 
„ Cuor  di  Crillo  come  nella  fiu  sfera  prò-  una  minima  llilla  di  quel  Sangue  innocen- 
pia  ; io  non  truovo  miglior  partito  , che  te,  non  però  egli  li  appagò  di  sì  poco; 
riconolcerla  per  fomma  nelle  fue  opera-  perchè  ciò  potea  ballare  all'effetto,  da  lui 
zioni  Scoperteci  dalla  Fede.  Tre  fono  per  pretefo,  nonpotea  ballare  all’effetto,  il 
tanto  gli  effetti  che  ci  vaglion d' indizio  qualenonriman  Soddisfatto  , quand'  egli 
aconofcere  la  virtù  di  quella  divina  fiam-  è fervido,  che  col  donare  ogni  cofa  . In 
ma  : i doni  che  ci  comparte  , le  umilia-  finem  dtlexir  tot  . AlPiftefla  manieraci  do  - 
zioni  che  tollera  affine  di  poterceli  com-  na  Crillo  la  fua  Divinità  fenz’  alcun  rilpar- 
partire,  e l'unione  che  intende  nel  com-  mio:  impiegando  la  Onnipotenza  in  fare 
partirceli.  Facciamci  adunque  dal  primo  di  le  più  ammirabili  converlioni  di  pane  in 
tali  effetti,  cioè  dai  doni-  carne,  e di  vino  in  fangue,  che  pollano 

ritrovarli,  a divenir  nollro  cibo  : impie- 
I.  gando  la  Sapienza  a rintracciare  per  tal 

fine  invenzioni  a tutti  inaudite  , e da  tutti 
III.  E'  propio  di  chi  ama  affai  , donare  an-  inefcogitabili  : ed  impiegando  (a  Bontà  al- 
che aliai:  o lia  perche  chi  hagiàdonato  fine  di  unire  a noi  tutto  sè  con  dette  inveli- 
li fuo  cuore,  che  è il  più,  non  può  per  zioni,  nella  pii)  profonda  maniera  che  lia 
sè  più  ritenere  i fuoi  beni , chelonoil  me-  conforme  allo  flato  di  Viatori.  Finalmcri-  s Th.>  p. 
no  ; ed  è facilmente  liberale  de’  frutti  , te  ci  dona  quivi  Crillo  tutti  que'  beni , che  Tj7*-  »>u«. 

chi  ha  fin  donata  la  pianta  : o Ila  perchè  egli  pofliede , come  uomo  e Dio  inlic- 1 *' 

chi  ama  affai,  brama  con  grande  ardore  me,  cioè i fuoi  meriti,  Icfuefoddisfazio- 
di  palefarlo  , per  edere  riamato  ; ciò  che  ni,  le  fue  virtù,  operando  tanto  di  fanti- 
fi  fa  Angolarmente  coi  doni  , iqualinon  tà nell' Anime nollre,  quanto  effe  arreca- 
fono  meno  autorevoli  tellimonj  della  be-  no  di  difpofizione  a riceverne  : In  fintm 

nevolenza  di  chi  gli  dà,  di  quel  che  fieno  diltxit  tot  : non  rcllagli  più  che  dare  : 

rigorofi  efattori  della  corrifpondeliza  di  Drvitim fui Amoris  cffiidit . 
chi  gli  riceve  . Qualunque  fia  la  ragio-  Molti  doni  haveva  Dio  fatti  all’  no-  V. 
ne,  è facil  cofa  che  tutti  quelli  motivi  mo , finoa  quell’ora:  ma  niuno  venera 
fpingeffero  Gionata  , dapoi  che  hebbe  fia  tanti  tignale  all'  Amore  . Gli  haveva 
fìretta  si  leale  amicizia  col  filo  Davidde,]  donato  I’  «fiere  nella  Creazione  , glie 
a Spogliarli  del  proprio  abito,  e delle  prò-  Io  ridonava  ad  ogni  momento  nella  Con- 
pie armadure,  perrivellime,  e per  ripa-  fervazione  : gli  haveva  donata  la  Gra- 
rarne  1'  Amico.  E pure  fu  quello  un’  om-  zia  nel  Battefimo,  glie  la  ridonava  ogni 
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dì  nella  Penitenza  . Ma  che?  Donandoli 
con  ciò  Tempre  cofe  finite  , i doni  non 
agguagliavano  la  Porgente  d’ond'eflì  udi- 
vano. Nell'Incarnazione  medcfima  , ben- 
ché il  dono  foffe  infinito  , non  arrivava 
ad  edere  ancora  pari  all'  Ainor  divino  ; 
imperocché  non  era  per  cfla  donato  Cri- 
fto a noi  si  compitamente,  chenonpotcf- 
Ct'ufc.iS,  fc  donarclfi  ancora  più.  Tale  donum  , di- 
ceSanTommafo  , adhue  efi  in  alitjuaftpa- 
4.  in.?.!  t attem  ah  te  eui  datar  . Incarnandoli  il 
Verbo  Eterno  , fi  c donato  immediata- 
mente ad  una  Natura  particolare  , cioè 
allafiia  facratiflima  Umanità,  e Polo  me- 
diatamente fi  c donato  alla  Natura  umana  , 
i cioè  a tutti  noi  . Ma  nella  Comunione, 

, il  Signore  fi  dona  a qtialfifia  Criiìiano  in 
particolare  , e in  erta  ci  regala  non  pur 
de’Prutti  del  Può  Pantiffimo  Sangue  , ma 
di  quel  Sangue  ftedo  che  egli  produce  . 
Havete  odervato  ciò  che  interviene  in 
una  catena  di  anelli  calamitati  ? Il  primo 
anello  fi  uniPce  immediatamente  alla  Ca- 
lamita , gli  altri  fi  unifeono  a lei  per  mez- 
zo de)  primo  . E così  al  primo  ella  im- 
mediatamente fi  dona  , agli  altri  media- 
tamente. Ora  all’ ideilo  modo,  la  Divi- 
nità dell'  Incarnazione  fi  donò  tutta  a 
quella  Portunatiflìma  Umanità  , che  ella 
adunfe  : e per  mezzo  di  quella  forttma- 
tidima  Umanità,  fi  diè  poi  a ruttigli  al- 
tri uomini  , ne  favori  a ciaPcun  preda- 
ti . Ma  neli'Eucariftia  non  avvien  così  . 
In  queda  a quatfifiaCridiano  in  particolare 
la  Divinità  fi  comunica,  fi  comparte,  anzi 
fi  fa  tutta  di  lui , non  in  altra  forma,  che  Pe 
a lui  Poi  fo de  data. 

VI.  E che  quivi  il  dono  Ila  vero  > chiara- 
mente appare  dal  modo  con  cui  fi  por- 
ge . Odcrvate  che  niun'  altra  cofa  può 
dirli  più  nedra  , di  quella  che  conver- 
teff  in  nodro  cibo  . Conciofliachè  , fe 
fi  riguardi  il  dominio  , il  cibo  diviene- 
una  medefima  cofa  con  elio  noi  ; end* 
è che  quel  dominio  che  habbiamo  di 
noi  medefimi  , quello  habbiamo  altresì 
di  quel  nutrimento  , il  quale  è divenu- 
to noi.  E fe  fi  riguarda  l’ufo  , il  cibo  , 
dappoiché  fi  è didribnito  per  tutte  le 
nollre  membra  , è nodro  di  modo,  che 
non  v’  è più  invenzione  di  fepararlo  . 
Onde  la  Notomia  della  , che  pur  fa  fa- 
re  tante  divifioni  e tante  diramazioni 
del  nodro  corpo  , non  può  però  mai 
far  qnedo  , di  fepararc  dalla  nollra  Po- 
rtanza quell*  alimento  , che  per  mezzo 
delle  vene  fi  è fparfo  per  tutto  l'uomo  . 
**■  ir  jui  mattinate  me  , gr  ipft  viver  prcpttr 
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me  . Veroè,  che  di  quello  Cibo  divino 
non  può  dirli  , che  a fomiglianza  degli 
altri  cibi  comuni,  fia mutato  da  noi  nel- 
la fullanza  nollra,  mentre  anzi  egli  mu- 
ta noi  nella  Tua,  mutandoci  nel  Può  fpi- 
rito  , ne’  Puoi  lenii  , ne’  rtioi  colinoti  . 

N«  tu  me  in  te  mutahit  , funt  ctbum  car-  ,,  Con. 
nit  tua  , [ed  tu  mutahtrit  in  me  , dirte  il  feff.c.10. 
Signore  un  giorno  a Santo  Agoftino  : in 
quella  guifa  che  le  Gemme  pelle,  le  Per- 
le polverizzate,  e gli  Ori  potabili, datili 
ad  un’  Infermo  , in  vece  di  edere  dall’ 

Infermo  cambiati  in  sè  , e digeriti  come 
altri  cibi  , cambiano  lui  , per  così  dire, 
in  fe  (ledi,  e con  l’impredifne  della  pro- 
pia virtù , e con  quel  vigore  che  vengo- 
no a ripartirgli  da  capo  a piedi  . Tutto 
quedo  è più  che  vero,  ma  ciò  non  to- 
glie che  il  donarli  a noi  Crifto  per  modo 
di  nutrimento  , non  fia  un’  indizio  mani- 
fertilfimo  che  egli  vuol’  edere  perfetta- 
mente nodro,  e podeditto perfettamente 
da  noi  , più  che  fia  mai  flato  m verun’ 
altro  de’  Itioi  divini  Miller;  . Care  mea 
veri  ri t cibut  . SanTommafo  d' Aquino  , l0-i 
eflendo  ancora  di  latte  in  braccio  alla  „ 

Balia  , hebbe  un  giorno  in  mano  una 
carta,  dove  era  ferina  1'  Ave  Maria  : 
gli  fù  tolta  per  giuoco  : ma  egli  tanto  fi 
diè  feriamentea  piangere  , che  conven- 
ne ben  tolto  rellituirgliela  per  quietarlo. 

Allora  il  Patito  Bambinello  , che  fece  é 
Per  alfictirarfi  il  podedo  di  quella  carta, 

Pe  la  pofe  in  bocca  di  Pubito  , e la  in- 
ghiottì, con  maraviglia  de’  Circodanti  , 
atterriti  a un  sì  grand’  atto  . Ora  untai 
modo  di  aflicurard  del  podedo  di  lui  , 
ha  voluto  Crifto  , che  fia  praticato  dalf 
Aniina  in  quello  diviniamo  Sagramento  , 
ond’  ella  dopo  eflerne  riftorara  , poda 
francamente  sfidare  tutti  Puoi  Nimici  , e 
dir  loro  con  fommo  ardire  : Quii  me  /i-  Rom.s 
parabit  i Chari tate  Chrtfit  ? 

Nè  qui  finifeono  le  profufioni  dell’  VII. 
Amore  divino  nell’  Eucariftia  . Percioc- 
ché, non  contento  il  Signore  di  haverci 
in  quella  donato  tutto  le  Aedo , e dona- 
to in  modo,  che  fode  nollro  compitifiì- 
mamente,  aggiunge  di  più  termini  sì  ob- 
bliganti nel  porgersi  bel  dono  , che  ciò 
folo  ballerebbe  a farci  languire  di  con- 
fufione  , fe  lo  apprendemmo  . Quello  è 
il  mio  Corpo  , dice  egli  , prendetelo , e 
rilloratevi  . Mcipite  gr  eemedire  : hec  efl 
Corpnt  mrum  . Chi  dona  per  mollra  del-  Ma  t tttf 
la  fua  liberalità  , efalta  in  quell’  atto  i 
Puoi  doni  con  le  parole  che  nnifee  adedi  ; 
ma  chi  dona  per  amore  , più  torto  che 

efal- 
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efa!tar1i,  gli  ellenua  . Cosi  tino  Spofo  , 
clic  regali  la  Spofa  di  un  bel  Diamante  , 
incapato  in  un'  anelletto:  Prendete  , di- 
ce, quello  anelletto  per  fegno  dell’  amor 
mio;  e nel  tempo  medclirao  non  ricorda 
punto  la  gemma , che  fola  rende  llimabi- 
le  quel  poc’oro.  Cosi  fa  il  Signore  con 
l'Anime  a lui  dilette  : Prendete  , dice  , 
il  mio  Corpo  • che  è 1'  oro  : e non  fa 
menzione  dell’ Anima  quivi  unita,  e mol- 
to meno  della  Divinità,  che  è h gemma  , 
e gemma  che  non  ha  pari  . Quella  nota  di 
Amore  fingolariflimo  venne  molto  bene 
olìervata  da  Salomone  ne’  facri  Cantici  in 
Cant.l.7.  q»dlc  fentenziofe  parole  : si  dederie  ho- 
mo omnem  fubflarrtiam  Domai  fui  fro  iile- 
Rione  , o come  altri  leggono  , fro  Dtle- 
f in  , quafi  mbil  itfipic'ret  e am  : Se  1*  uo- 
mo darà  tutto  ciò  che  poffiede  per  la  per- 
fona  amata , mollrerà  per  eccello  d’  amo- 
re di  tenere  in  conto  di  nulla  ciò  che  egli 
dà . E così  appunto  fa  il  Salvadore  : il 
quale,  non  folo  dona  l'abitazione,  che  c 
il  filo  fantiflimo  Corpo  ; non  folo  dona 
tutte  le  rendite , che  fono  i fuoi  fantiflimi 
meriti  ; non  folo  dona  l'Abitatore,  e il 
Padrone  della  medelima  cafa  , che  fono 
l'Anima,  c la  Divinità  j ma  tutto  quello 
dona  in  oltre  con  termini  si  cortei!  , che 
, mortra  non  donar  più  , che  un  boccon  di 

*c*'  ’ pane:  Quefinihrl difficili  tam  . Dai  omni- 
bus affluente! , <y  non  improperi! . 

Vili.  Chi  potrà  ora  negare  , che  nna  tale 
magnificenza  di  doni  , congiunta  a un  mo- 
do slamabile  di  donare  , non  liauncon- 
trafiegno  manifcftiffimod’  infinita  Carità  ? 
Ben’  havea  ragione  il  Signore  , richiefto 
nelle  nozze  di  Cana  a compiacerli  di  con- 
vertir l'acqua  in  vino  , ben  , dico  , ha- 
.0  vea  ragion  di  rifpondere,  che  ncn  era  ve- 

nuta ancor  l’ora  fila  : Scnium  venit  bora 
mia  ; perchè  troppo  piccolo  era  il  regalo 
da  farli  a quei  Convitati  . L’ora  Aia  ven- 
ne quando  nell'ultima  Cena  , non  cambiò 
l'acqua  in  vino  ( con  una  mutazion  non 
affatto  ignota  alla  Natura  medelima  ) ma 
cambiò  il  vino  in  fangue  , ed  in  fangue 
propio  , con  un  cambiamento  feonofeiu- 
ti filino  finallora  a tutti  gl'intelletti  crea- 
ti . Sereni  lijus  quia  venit  bora  ejui  , rum 
f o.i)  a.  drlextlfcr  furi  quierant  in  Munio  , in  finem 
iiltxitect  . Qiiefla  ora  fu  quella,  che  egli 
havea  tanto  deliderata  fin  da  principio  , 
per  depofitare  nel  nollro  feno  , infieme 
con  la  fua  divinilliina  Carne,  tutte  quel- 
le ricchezze,  che  il  Padre  haveva  depo- 
fitate  nelle  mani  di  lui;  onde  rimanem- 
mo affatto  perfuafi  di  quell'  eccello  di 
Crijì.  Inflr.  Parte  HI. 


Amore , che  egli  per  noi  nutriva  dentro 
il  Aio  petto  . Ora  , che  egli  rimane  più  a 
dare  ? i>uii  eft  bonum  tim  , dice  il  Profe- 
ta , fr  quii  pulehrum  ejus  , nifi  frumtntum  Zac.h  ;.  w 
Fleliorum  , & vinum  f ermino/; i virgrnes  ? 

Dopo  haverci  donata  1*  Eucarillia  , ci  ha 
dato  tutto  il  buono  , e tutto  il  bello  del 
Paradifo  : ficchi , fe  qualche  Anima  trop- 
po avara  chiedefle  anche  di  vantaggio  ut 
quella  vita  mortale,  par  che  il  Signore 
dovrebbe  rifonderle  con  le  parole  del 
Patriarco  Ifacco  al  Aio  Piglinolo  Efaù 
( che  piangendo  chiedeva  anch‘  effo  una 
benedizione  diffinta  dalla  benedizione  C<B 
del  filo  Fratello  Giacobbe)  frumento  , <y 
Vino  flabitrui  eum  : libi  vere  , fili  mi,  mitri 
quii  fiaciam  ? Io  , dovrebbe  dir  Gesù 
Crillo  , ti  ho  donato  il  mio  Corpo  fat- 
to la  fembianza  di  pane,  e ti  ho  donato 
il  mio  Sangue  fatto  la  fembianza  di  vino  : 
e però  , che  pollo  più  darti  > Tibi  nitri 
quii  fiaciam  ? Non  v’è  maggior  dono  ne- 
gli erarj  inefaiiffi  della  mia  infinita  bene- 
ficenza: e la  mia  Potenza,  quali  con  ciò 
impoverita,  non  ha  fopra  la  Terra  , che 
dare  di  più  filmabile. 

n. 

L’altro  indizio  di  un’Amor grande  èia  CJ*’ 
fofferenza  . Forti!  efl  ut  mori  iileliio  .E  ht 
quella  fofferenza  è così  propria  della  Cari- 
tà, chel’AppolloIo  non  fifaziadi  replicar-  4.c«r. ,, , 
celo  . Charitai  patieni  tfi  : omnia  fa  fiere  : 
omnia  fiufiinrt  . Col  fofferire  , 1’  Amor  fi 
indirà  anche  più  fervorofa  , che  col  do- 
nare' Imperocché  quantunque  donando  , 
egli  efea  di  sé  per  la  comunicazione  de’ 
propjbeni;  patendo  , nonfolocfcedi  sé, 
ma  va  da  sé  sì  lontano,  che  fi  dimentica  j.  xb  i , 
affatto de’propj  mali  . E cosi  , fi  al  iw  quoici. 
rere  di  San  Dionigi  1’  Amore  èuh’  Ertali  , 
che  pone  l'Amante  fuori  di  fi:  medefimo  ; 
par  tuttavia  che  mai  non  gli  convenga  me- 
glio un  tal  titolo,  che  quando  è Amore  , 
non  folo  liberale  , ma  tollerante  . Anche 
fra  gli  uomini  , quell’  Amicizia  è più  te- 
nuta per  vera  , che  come  1'  Oro  è più 
provata  al  paragone  del  fuoco  : perchè 
nel  rimanente  quella  che  non  regge  a’  tra- 
vagli , è un’Oro  artificiato,  non  è reale. 

Se  così  è , mirate  ora  fe  quell'Antore  , 
checi  inoflraGesù  nell’ Eucarillia, fia ben 
(incero,  mentre  ci  donò  fe  medefimo  nel 
tempo  appunto,  in  cui  l'uomo  più  lo  ir- 
ritava con  le  Aie  furie,  e con  le  Aie  fello- 
nie In  qua  noi le  traitbatur  , eccepir  pa-  i Cir.  li. 
nem,  dice  PAppollolo,  per  additarci , con  M’ 
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'sì  notabile  drcoflanza  dì  tempo  , la  gran- 
dezza e la  genei  olita  del  divino  Amore. 
Non  fi  inoltra  mai  più  gagliarda  la  fiam- 
ma, che  quando  fi  rinvigorire  ali’  impe- 
to di  quel  vento  , per  cui  fi  dovrebbe 
attutire  . Daminue  lefut  in  tjua  natie  trade- 
barur  > eccepir  panem  . Una  Madre  amo- 
revole , la  qual  muore  dopo  il  Tuo  parto, 
dimenticata  di  que’  dolori  medefimi  che 
la  uccidono  , è (blamente  follecita  che 
fiaben  provveduto  di  latte  il  tenero  Figli- 
tiolino  che  lafcia  in  vita  : ed  all'  illelfo  mo- 
do il  Signore,  dimenticato  della  fiu  morte 
imminente,  non  premè  in  altro  , che  in 
y provvederci  di  quello  latte  beato. 

A'  Ma  tali  foflferenze  alla  fine  durarono 
poco  tratto  -,  mentre  fi  terminarono  col 
giorno  della  Tua  gloriola  Rifurrezione  . 
Più  vivamente  però  ci  figureranno  1’ 
Amor  di  Crifto  quelle  lue  fofferenze  , 
che  ancora  durano  , e dureranno  lino 
alla  fine  del  Mondo  . Quelle  fon  di  due 
claffi  : altre  fe  ne  è egli  addogate  fpon- 
tancamente  ; altre  gli  vengono  filo  mal 
grado  addogate  dalla  ingraritudine  no 
lira.  Le  prime  furono  una  prodigiofa in- 
venzione dell'  Amor  filo,  il  quale  ha  vo- 
luto che  quello  Sagramento  ineffabile  fia 
un  rinovamento  di  quello  che  Gesù  Cri- 
fio  per  noi  patì,  fe  non  anzi  un'  accre- 
feimento  , giacche  più  che  mai  viene  egli 
qui  ad  umiliare  la  Tua  grandezza  . Quel 
profondiflimo  abbaiamento  di  lui  , che 
v ip.i.?.  fu  (piegato  già  dall'Appollolo  con  quello 
termine  vivo  di  efinanirfi  , semttipfum 
(..)•(,  iU.  •x'n<uuv't  > in  che  confillè  ? Confidò  in 
uello  ( fe  vogliamo  darcene  al  detto 
i gran  Maeflri)  che  havendo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ritenuto  nellafiu  Incarnazione 
Vedere  eguale  al  Padre  , in  virtù  della 
Natura  divina  ; ha  nondimeno  in  virtù 
dell’umana  > accettato  quello  di  nuovo, 
che  polfa  dire  di  eflerae  ancora  minore. 
e fatar  maiar  me  e/l  . Or  (è  tanto  di  umilia- 
,,’  lv  ' zione  per  la  Perfona  del  Verbo  fu  il  po- 
ter dire,  umanandofi  ; Io  fono  minor  del 
Padre  > quale  umiliazione  non  farà  , il 
poter  dire:  lo  fono  all'  apparenza  minor 
dell'  uomo  , anzi  minore  di  qualunque 
cofa  animata  , mentre  mi  fo  vedere  a tut- 
ti in  fembianza  di  morto  cibo,  io  che  pur 
fono  la  medefima  vita?  Quello  non  è da- 
to fidamente  un  replicare  gli  abbaiamen- 
ti dell’Incarnazione,  ma  un  fuperarli  con 
alto  sfogo  di  mirabìliflìmo  Amore  . £ 
pure  tutto  quello  è avvenuto  nel  Sagramen- 
to. la  Crac  e \ atei  atfola  Dettai , at  kit  latte 
’ ’ 0,n’  cr  Humana as . 


Aggiungete  un'altro  abbaiamento  del-  XL 
la  Divinità  nell'  Eucarillia  , che  facil- 
mente non  farà  dato  altre  volte  da  voi 
notato  , ed  è quedo  . Dovete  fapert  , 
che  quantunque  nell’  Eucarillia  inficine 
col  Corpo  , e col  Sangue  del  Redento- 
re , vi  fia  parimente  l’Anima  , evi  fiala 
Divinità  ; tuttavia  direttamente  , e per  s.Th.i.p. 
virtù  delle  parole  che  fi  pronunziano  nel- 
la  confecrazione  , ex  vi  sacramenti  , v’  Tiiìf  r.o; 
e il  Corpo  nell’ Odia  fotto  lefpecie  del  ij-c.ij. 
pane  , e vi  è il  Sangue  nel  Calice  fotto 
le  Ipecie  del  vino  j I'  Anima  poi  , e la 
Divinità  , vi  fono  bensi  , ma  non  vi  fono 
in  virtù  delle  fopraddette  parole , vi  fono 
per  naturale  concomitanza  , ex  naturali 
cancomitantia  , cioè  , vi  fono  , perchè  li 
truovan  unite  al  Corpo  , ed  al  Sangue 
delSalvadore  . Pertanto  ciò  che  tiene  , 
dirò  così,  il  primo  luogo  nel  Sagramen- 
to , e ciò  che  quivi  fa  la  prima  figura, 
è il  Corpo  di  Gesù  Crido  , non  è la  fua 
Divinità  . Vien  ciò  fpiegato  acconcia- 
mente con  quella  fimilitudine  . Figurate- 
vi, che  il  favorito  di  un  gran  Prencipe 
tolga  Moglie  , e che  il  Prencipe  per  ono- 
rare lo  Spofalizio  , vi  voglia  in  Chiefa 
a dìdere  di  perfona:  in  tal  cafo,  fe  bene 
quivi  il  Prencipe  è par  fe  medefimo  il 
primoj  tuttavia  in  ordine  a quell'  azio- 
ne, non  vi  fa  la  prima  figura:  lafcia  che 
la  faccia  lo  Spofo  . Ora  così,  quantun- 
que la  Divinità  di  Crillo  fia  fuperiore  in- 
finitamente alla  fua  preziofiflima  Carne  ; 
contuttociò  in  quello  Spofalizio  , che 
fi  contrae  nella  fantiflìma  Comunione  tra 
l'Anima  di  un  Cridiano,  e il  Corpo  vir- 
ginale del  Redentore,  quel  che  tiene  il 
primo  luogo  è lo  Spofo,  cioè  il  Corpo: 
la  Divinità  vi  affide  bensì,  ma  per  con- 
comitanza , cioè  per  accompagnarlo  , e 
per  onorare  di  vantaggio  sì  grande  azio- 
ne . Non  vi  par  dunque  che  una  tale  con- 
defeendenza  della  Divinità  fia  un'  effee- 
to  maravigliofo  di  Amor  fupremo  ? De- 
cintavi  ad  eum  , ut  vefetratur  , dice  il  Si- 
gnore, affine  di  fpiegarci  quedo  fupremo 
abbaiamento  , a cui  lo  fa  condelcende- 
re  la  fua  Carità  . Così  una  Madre  amore- 
vole, tutta  fi  abbandona  col  capo  c col 
corpo  (òpra  la  culla  del  fuo  Bambino  , 
per  didillargli  in  bocca  quel  dolce  lacte 
che  gli  ha  lavorato  nel  cuore.  Declinarvi 
ad  eum  , utvefetretur  . Paragonate  un  po- 
co il  contegno,  la  fadidiofaggine  , il  fa- 
llo , la  maedà  , con  cui  fono  ufi  i Prenj, 
cip!  grandi  a trattar  co'  Sudditi  loro  3 e ri»* 
marrete  dupefatti  dell’  infinita  benignità  , 
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e Hrgnazione  del  divin  Verbo  in  quello 
fublimiflìmo  Sagramento . Gli  antichi  Re 
de'  Parti , quando  per  gran  favore  invi- 
tavano a mcnfa  alcun  Nobile  della  Cor- 
te , lo  faceano  federe  in  terra  , mentre 
elfi  giacevano  in  un  letto  elevato  , che 
ferviva  loto  di  Trono,  gittando  ad  ora 
ad  ora  , come  lì  farebbe  ad  un  Cane  , 
qualche  avanzo  di  cibo  a quell'  inclito 
convitato . Se  Dio  ci  trattaffe  in  tal  for- 
ma , farebbe  anche  un  immenfa  amore- 
volezza . Or  quanto  e quale  ecceflo  non 
farà  mai,  che  umilj  tanto  fe  dello,  per 
pafeer  noi  , e pafcerci  più  alla  grande  > 
fili et  e nutrivi  , & exnltnvì  . La  fpada  , 
che  rrteglio  li  piega  , meglio  anche  mo- 
llra  la  perfezione  della  fua  tempera  . O 
Amore  divino!  Quanto  è condefcenden- 
te  nel  farci  bene  f Chi  non  lo  conofcef- 
fe  per  altro  , non  potrebbe  quedo  folo 
indizio  acclamarlo  per  infinito? 

E tuttavia  date  a udire  . Non  folo 
egli  lì  umilia  nel  renderli  nodro  cibo  , 
ma  fi  umilia  fino  alla  morte  . Humilin- 
vit  ftmttipfum  « fjnr  nd  mertem . Pedono 
quelle  parole  adattarli  a Crillo  anche 
nel  millerio  prefente  , mentre  egli  muo- 
re in  elfo,  e millicamente,  e moralmen- 
te, e realmente  . Muore  in  prima  midi- 
camente  : conciofliachè  , elfendo  quello 
Sagramento  un  memoriale  della  Paflio- 
ne,  viene  in  erto  Gesù  Crifio  a rappre- 
fentare  ogni  di  fopra  i nollri  Altari  quel- 
la morte  medeliina  , che  già  una  volta 
riportò  per  noi  fu  'I  Calvario  , moftran 
do  in  ciò  quel  compiacimento  che  egli 
ha  di  haver  data  la  vita  peramornodro . 
Muore  poi  dirò  moralmente,  e non  per 
fola  rapprefentazione  . Imperciocché  , 
elfendo  il  fuolantillimo  Corpo  nell'  Odia 
1 a modo  di  Spirito , jucdnm  fpiritunli  mo- 
de, cioè  tutto  in  tutta  1'  Odia,  e tutto 
in  ciafcuna  parte  di  quelle  fpccie  facra- 
mentali,  ne  fegue,  che  tutte  le  membra 
di  quel  corpo  beatifico,  nonhavendolo 
fpazio  necelfario  per  elfercitarc  le  loro 
operazioni  locali,  fono  in  uno  dato,  nel 
quale  mai  non  fi  portono  ne  pur  muo- 
vere ( almeno  di  moto  propio  ) ma  fo- 
lo per  accidente  al  moto  dell' Odia:  che 
però  portono  dirli  in  ic  come  morte  , 
le  il  vivere  tutto  è porto  nell' operare  . 
Per  ultimo  vi  muore  ancora  realmente. 
Ma  affine  di  capir  bene  sì  mirabile  ar- 
cano di  Amor  divino  , prefupponete 
thè  le  parole  del  Sacerdote  nella  Con- 
fccrazione  hanno  ricevuta  da  Crirto  tal' 
efficacia  per  riprodurre  il  filo  SantlfTimo 


Settimo.  71 

Corpo,  che  fe  il  medefimo  Corpo  non 
forte  al  Mondo  , effe  ve  lo  verrebbono 
torto  a porre  : tanto  è valida  la  lor  for- 
za. Ora  querta  nuova  vita  facramentale, 
che  Gesù  Crirto  acquida  per  le  fuddet- 
te  parole  della  Confecrazione , vien'egli 
a perdere  quando  poi  dentro  lo  domaco 
nodro  rimangono  digerire  , e dirtrutte 
dal  calor  naturale  le  fpecie  facre,  fono 
di  cui  fi  nafeonde.  Ed  in  tal’atto  fi  può 
dir  che  egli  muoja  di  una  morte  mirtica 
sì,  ma  inficine  reale,  mentre  di  tal  mo- 
do egli  perde  quell’ edere  Sacramentale  , 
che  fe  non  haveffe  altra  vita,  morrebbe 
affatto  . Hte  efl  txinnnitio  Dei  foli*  nd 
ufum  ncjÌTHm , portiamo  qui  dire  con  San 
Uionifio  Aleffandrino  . Quedo  è un  ve- 
ro annichilarli,  e morir  Grido  per  noi, 
affin  di  alimentare  l' Anime  nolrre,  ed  i 
nortri  Corpi  , ad  una  vita  immortale  . 
Gran  cofe  fono  qtierte,  non  può  negarli, 
e fuperiori  alla  comune  capacità  delia 
Gente:  ma  tanto  più  ci  danno  a divede- 
re quel  principio  divino  da  cui  procedo- 
no  . Querta  c data  la  Carità  invincibile 
del  noltro  Dio  : per  comporci  una  dol- 
cirtima  medicina,  prenderne  egli  tutto  1’ 
amaro  per  sè,  morendo  prima  effettiva- 
mente nella  Paflione  una  volta,  e poi  tor- 
nando à rimorir  mille  e mille  millicamen- 
te  , affinchè  viveffero  querte  fue  mifera- 
bili  Creature  . Semel  immelmai  efl  in  fe- 
metipfe  Chrifltu , dice  Santo  Agodino,  (j 
rnmen  fnetidte  immelmnr  in  Sncrnmeme  . 
La  Medecina  ordinariamente  è amara  a 
chi  la  bee , ma  non  a chi  l' apparecchia . 
Nel  cafo  nodro  avviene  tutto  l'oppofito. 
Gesù  Crifio  , che  1'  ha  apparecchiata  , 
ha  voluto  per  sè  tutto  lo  piacevole,  ed 
ha  per  noi  lafciato  tutto  1'  amabile  : a 
gitila  di  quella  Balia  , che  per  curare  il 
Pargoletto  languente  , bev'  ella  il  rime- 
dio aufiero,  e a lui  non  porge  , fe  non 
che  tramutato  in  foave  latte. 

E pure  qtitrte  fofferenze  elette  dal  Si- 
gnore per  efpreflione  e per  efcrcizio del- 
la infinita  fua  Carità  verfo  no!  , non  la 
fanno  apparir  si  grande  , come  la  fanno 
apparire  quelle  fofferenze,  che  noi  tutto 
di  gli  aggiungiamo  contra  fua  voglia  , 
con  la  nofira  sleale  rollicità.  Tre  quali- 
tà di  perfone  entrano  in  quello  numero: 

1 Tiepidi,  gl’ Infedeli,  i malvagi  Crillia- 
ni.  1 Jiepidi  recano  lènza  dubbio  a lui 
gran  materia  di  tolleranza  : e pure  tali 
fono  quei,  che  fi  accollano  alla  Comu- 
nione fenza  amore,  e fenza apparecchio, 
e dappoi  che  fi  fono  comunicati,  fi  par- 
E 4 tono 
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tono  {libito,  fenza  dar  quafifegno  Hi  gra- 
titudine, come  fe  havcflero  ricevuto  al- 
cun cibo  colto  dall'Orto,  e non  quel  ci- 
bo medelimo  , che  fcoperto  {velatamen- 
te, dovrà  faziare  in  eterno  i Beati  in  Cie- 
lo . £ una  tale  ingratitudine , chi  può  ne- 
gare che  non  riefca  un  grande  efercizio  di 
tolleranza,  e un  grande  indizio  di  amore  ? 
Se  non  fo/Te  l’amore , come  potrebbe  {of- 
ferire una  Madre  la  fconofcenza  de’  fuoi 
Figliuoli  nell'età  loro  più  tenera,  per  cui 
nc-  gradifcono  l’affetto  che  ella  lor  por- 
ta, nè  gradirono  le  carezze,  e con  una 
perpetua  importunità  di  lagrime  e di  la- 
menti, le  pagano  le  fatiche  da  lei  durate 
a tenerli  paghi?  E pur  frattanto  ella  non 
perdona  a travaglio,  facendo  Tempre  più 
fplendere  la  coftanza  dell' amor  fùo,  che 
a guifa  di  una  Colonna,  non  cede  al  pe- 
re ji.  io  che  le  vien  foprapollo,  ma  fi  fortifica . 

Hifpitaiitur  , ir  pafctt  , fr  fot  ubi)  in  fra- 
tti , può  dirli  bene  della  divina  Carità  di 
Gesù  : Et  ad  hit  amara  anditi  , fenza 

che  per  veruna  men  grata  corrilponden- 
za  fi  ritiri  egli  mai  dall’  alimentarci  con 
te  lue  vivifiche  Carni. 

*1*?  Ma  che  farebbe  fé  quelli  Figliuoli  att- 
daci  » non  {diamente  attediafTero  la  Ma- 
dre con  mille  cattivi  termini,  ma  di  più, 
divenuti  furiofi  , le  laceraffero  il  petto 
ancora  , e le  poppe  ? E pure  più  di  al- 
trettanto han  fatto  gl’infedeli  affai  volte 
con  Gesù  Crifto  net  Sagtamento , fenia 
che  il  Signore  babbi»  però  lafciato  di 
efercitare  la  fui  pazienza  indettila  . Più 
volte  gl' Infedeli  fi  fono  beffati  deU’Eu- 
cariftia  con  pubbliche  derilioni:  più  vol- 
te l'han  data  a i Cani:  più  volte  l’han 
fatta  calpeltare  a i Cavalli:  e nondimeno 
Gesù  , prevedendo  tali  ftrapazzr  , non 
ha  negato  per  quello  di  rimanerli  con  et 
fo  noi  lino  alla  fine  del  Mondo  nell' Oltia 
M facra  ^ bene  de’ fuoi  più  cari.  Eccttfo 

vtbifemm  fum  omntbut  ditbui , ufqut  ad  coti- 
Jummantmtm  fatali. 

HV.  Finalmente  quella  pazienza  , che  con 
immenfo  vantaggio  molila  la  grandezza 
dell’  Amor  fuo  nell’  auguftiflìmo  Sacra, 
mento  , è il  fopportare  di  effere  lui  ri- 
cevuto indegnillìmamente  da  quegli  ftef- 
£,  che  por  lo  credono,  e loconfelfano 
Dio  i e di  effere  adoperato  qual  mezzo 
acconcio  ad  efegnir  le  più  orribili  enor- 
mità. Che  lo  ftrapazzino quei  chc-lo  ten- 
gono per  un  femplice  pane  , non  è si 
Uranio  . Quello  c ifrappazzare  un  Pren- 
cipe  feonofeiuto , da  chi  lo  giudicava  up-’ 
uomo  di  volgo  . Ma  Io  {Irapazzo  fatto 
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da’  perverti  Crilliani  a Crifto  {aeramene 
tato,  è un'attentato  moffo  daefficontra 
la  fna  divina  Perfona  da  loro  conofciu- 
ta  per  tale  , benché  velata  fotto  altra 
fpoglia  s e però  un  tal’  ecccffo  è fenza 
paragone  più  intollerabile  . E pure  chi 
può  dir  quanto  iia  connotine?  Quante  vol- 
te è maneggiato  il  Signore  fui  facro  Al- 
tare da  mani  imbrattate  di  adulteri  , d' 
incefti,  d'impudicizie  mal  note  fino  alle 
Beftic  ? Anzi  quante  volte  egli  è adope- 
rato da’  Fattucchieri  medefimi  per  un' 
ingrediente  primario  delle  loro  magiche 
pruove?  fenza  che  una  piena  sì  orrenda 
d'  iniquità  fia  fiata  mai  ballante  a fmor- 
zar  la  fua  dilezione  ? A <jhi  multi  non  pi-  cani.  f.  /. 
taerunr  txrinfutrt  Charitattm  . Vi  voglio 
raccontar  un  fucceffo,  che,  a dire  il  ve- 
ro, non  faria  meritevole  di  (aperti  : ma 
pure  fappiaft  , benché  lale  , per  mollrz  Fr.  Rof«. 
più  feniibile  dell'  amore , e della  pazien- 
za  di  Gesù  Crifto  , umiliato  nel  Sacra-  iemp. 
mento  , più  che  alla  morte. 

In  quello  fecolo  fteflb  a noi  tocco m XVI* 
forte,  fu  già  un  Sacerdote  in  Marfigliz, 
per  nome  Luigi  Goffredo,  che  havendo 
trovato  fra’  libri  del  fuo  Zio  defonto  , 
uno  feartafaccio  di  fina  negromanzia,  lo 
cominciò  a rivoltare  per  enriofità  , ma 
curiofità  che  fu  per  lui  la  forgeote  di  un' 
immenfa  fiumana  di  facrikgj-  . Conciof- 
fiachè  , come  egli  venne  in  leggendolo  a 
pronunciare  ima  certa  invocazion  del 
Demonio  feritta  fu  que’  fogli  pelliferi  , 
comparve  lofio  il  Maligno  vellico  tutto- 
dì luce,  a guifa  di  un'Angelo  , per  ab- 
bagliarlo co'  raggi:  affermando  di  effere 
il  Prcncipe  di  quelle  Mondo  , e di  co- 
mandare filila  Terra,  fit  t Aria,  fili' Ac- 
que , fin  fotto  i più  cupi  Abiffi  , dove 
non  era  condannare  altrimenti  ( come  la 
gente  femplice  fi  credea)  rea  regnava  i» 
uno  Stato  sì  poderoso,  che  potea  muo- 
vere guerra  allo  fteffo  Dio.  Tutto  ciò  , 
dille,  io  mi  offerilco  a farti  feorgere  ir» 
pruova,  fe  tir  conienti  a fervinni.  Il  mi- 
fero Luigi,  benché  conofeeffe  la  frode, 
tuttavia  accecato  dalle  promefle,  chicle 
un  giorno  di  tempo  a deliberare;  dopo 
il  quale,  a gHifa  di  una  Fortezza  che  h* 
già  parlamentato  con  gli  Avvertir; , lì  refe 
a parti;  e r patti  furono  quelli  : il  primo  » 
iti;eflère  onorato  da  tutti  : il  fecondo  » 
che  quell'onore  dm  affé  ttenraquattio  an- 
nifenza  alcuna  malattia:  il  terzo,  cheegli 
poteffe  io  quello-  tempo  godere  di  ogni 
piacere  più  imputo  liberamente  ; men- 
tre per  contraccambio  li  contentava  di 
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concedere  al  Demonio  tre  cofe,  1*  Ani- 
ma, il  Corpo,  e tutte  le  operazioni  che 
era  per  fare  fino  all'ultimo  fiato.  Fufti- 
polato  il  contratto  col  fanguc  ftefio  dell’ 
Apollata  infame  : e il  Demonio  fin  da 
principio  fi  mollrb  fubito  quel  Tradito- 
re che  egli  era  : poiché  fu  la  poliza  , 
in  vece  di  34.  anni , con  una  facile  al- 
terazione di  lettere  numerali,  fcriflè  14. 
Frattanto  quello  Sacerdote  , non  più  di 
Dio  , ma  di  Lucifero  , fi  fece  eleggere 
Prencipe  di  tutti  gli  Stregoni  di  Europa , 
e per  meritarli  più  degnamente  un  tal  gra- 
do, non  fidamente  fi  cibò  delle  carni  di 
teneri  Bambolini  , ma  lordo  , laido  , e 
colmo  di  ogni  più  deteilabile  impurità, 
giunte  fino  a quell'  atto  di  celebrare  più 
volte  la  fanta  Meda  ad  onore  del  filo  De- 
monio affiliente;  e dopo  bavere  calpella- 
ta  co' piedi  propj  l'Oitia  dasèconfacra- 
ta  , darla  a mangiare  a'  (noi  Bracchi  ; e 
dopo  haver  verlat*  il  fantiffimo  Sangue 
fopra  le  tellcdi  altri  Stregoni  minori,  al- 
zar la  voce  per  difiprezzo,  e gridare  con 
gli  empj  Ebrei  : S annuii  ejui  fuptr  noi  : 
Sangui/  r}ut  fuptr  noi:  Venga  pure  il  San- 
gue di  Crilto  fu  tutti  noi  . Di  tanti  ec- 
celli, e di  altri  molti  convinto  per  la  fua 
medefima  confeflione,  fu  egli  finalmente 
abbruciato  vivo  l’anno  itfii.  l'ultimo 
giorno  di  Aprile,  palfando,  lenza  alcun 
legno  di  pentimento  , de  quelle  brevi 
fiamme  ali'eterne  da  lui  volute. 

.XVII,  Fermatevi  ora  qui  , Dilettiffimi  , e fé 
dopo  un  racconto  sì  orrido  vi  èrimallo 
alcun  fentimento,  impiegatelo  tutto  me- 
co a decorrere  in  quella  forma:  Se  Ge- 
sù Ciiilo  , prima  d'  inlliiuire  1’  Eucari- 
llia  , non  havelfe  preveduto  altri  flrazj 
da  fopportarc  in  quell*  Ollia  facra  , che 
quegli  foli,  i quali  dovevano  a Uri  veni- 
re da  quello  Sacerdote  diabolico  , non 
vi  pare  che  il  fuo  Amore  (irebbe  dato 
più  forte  affai  della  Morte,  anzi  più  for- 
te dell'Inferno  medefimo  ad  incontrar- 
li ? Quale  fortezza  di  Carità  non  farà 
dunque  Y haver  preveduti  non  pure  que- 
lli, ma  tanti  ancora  di  più,  che  gli  fi  do- 
vevano ufiire  da  molti  e molti  ; e pure 
non  efferli  però  ritirato  dal  dame  ciò  che 
ne  ha  dato!  te  vici/  clementja,  a/rro- 
Jhn  forni  crirnmal  così  polliamo  dire  al 
Signore  ogni  volta  che  ci  c ©inimichiamo , j 
ringraziandolo  di  quell'  Amore  ineffabi- 
le, per  cui,  affine  di  cibar  noi , ha  voluto 
fenza  riguardo  umiliar  fe  llefTo  . Quale 
vittoria  dell'  Amore  Divino  fopra  di  lui 
non  c mai  , far  li  che  iliafi  tante  volte 
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quieto  in  un  Cuore  dove  alberga  il  Pecca- 
to , tuttoché  col  Peccato  medefimo  egli 
habbia  una  infinita  contrarietà  ? Se  il  caldo 
s'incontra  col  freddo  in  fono  alle  nuvole  , 
non  fa  Ilare  ivi  paziente  per  poco  d’ ora  : 
ma  fquarcia  il  feno  delle  mede-lime  nuvo- 
le, e balena,  e tuona,  e tempclla , e fi  ac- 
cende anche  in  fulmini  formidabili . Or 
così  pare  che  dovrebbe  accaddero  a quel 
divino  calore  della  Carità  di  Gesù,  nell' 
incontrarli  col  freddo  del  Peccato  alni  sì 
ribelle.  Pare  che  dovrebbe  tonare, tem- 
pcftare , e fulminare  con  impeto  furibon- 
do affili  di  rifeuoterfi  : e par  che  dovrebbe 
fquarciare  il  feno  a quella  nuvola  indegna, 
che , benché  piena  di  fordidi  vaporacci  , 
non  ha  temuto  di  accoglierlo  dentro  sé. 

Or  mentre  il  Signore  al  contrario  fopporta 
tanto,  ben  dimollra  la  dolcezza  della  fua 
Carità , la  quale  a guifa  di  una  corda  genti- 
le diGravicembalo,  quanto  è più  tormen- 
tata, tanto  é più  armonica. 

in. 

Finalmente  più  ancor,  che i doni, e più  XVIII. 
che  le  fofferenze,  ci  viene  a far  manifeflo 
il  fuo  divino  Amor,  quella  unione,  che 
Gesù  ha  per  fine  di  flrignere  in  quello 
gran  Sagrameoto  con  effo  noi.  Ben  può 
donare,  e fopportare,  chi  non  ama;  ma 
non  può  già  , fenza  amore,  bramare  di 
farli  tuia  cofa  medefima  con  l'amato . Ogni  |)e 
amore,  dice  San  Dionigi,  é una  forza  , nom.£.4.'  ' 
che  tende  all'unità,  e di  due  cuori  ne  vuoi 
fare  un  foto  . Quinte/  umor  e fi  vinai  uni - fiini» 

tiv*.  E Santo  Agoflino  ( che  tanto  bene  i.s.c  10. 
provò  in  fe  fìeflo  gli  effetti  dell'  nno  e 
dell’ altro  amorp,  dei  filerò  e del  profano  ) 
ancor’ effo  lo  confcfsò.  Amor  eji  juntlura 
quidam,  ino  aliena  copularli,  au/  copulare  S.  Th.  «.  1. 
apperem  . Copulam,  con  l’  unione  affetti- 
va  che  mai  non  manca  era  coloro  che  fi 
amano;  e copulare  apprrent,  con  l'unione 
effettiva,  che  fpeffo  fi  defidera,  e non  fi 
ottiene.  Pertanto,  a quale  indizio  potrà 
meglio  riconofcerfi  1’  Amore  divino  net 
Sagramento,  che  a quell'unione  perfetta 
che  egli  ha  per  fine  di  effettuare  tra  sé,  e i s Tft  ( 
fuoi  Fedeli?  Quivi  Gesù  noniutende fo-  <1.7?  jiili. 
lamente  di  unirli  con  Y Anima  nollra  per  ìo,:’ 
mezzo  della  Grazia,  ma  anche  col  mede- 
fimo  nofiro  Corpo  per  mezzo  della  fua  fan» 
tifftina  Carne.  E di  quella  unione  fi  dico- 
no da’  Santi  c ofe  affitto  Ihipcnde , chiaman- 
dola unione  naturale,  fultanziale,  e reale  s«ir . rfTfp. 
col  Corpo  del  Salvadore.  Così  parlano  *4  frtt.». 
San  Cirillo,  Santo  Ireneo,  Santo lfario,  v»/<ild1(> 
San  Giovanni  Grifollomo , ed  altri  molti . 14  u. 

Nè 
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Nc  dee  crederli  che  un  tal  modo  di  fa- 
vellare , lia  modo  iperbolico,  modo im 
propio  ; ma  che  contenga  un'  altiffima 
verità  . Però  in  due  maniere  polliamo 
dir  gi  ultamente  , che  unifcali  la  Carne 
fantini  ma  di  Gesù  col  corpo  di  quei  Fe- 
deli che  lo  ricevono  degnamente  : pri- 
ma , mentre  il  Signore  dura  tuttavia  a 
Ilare  perfonalmente  con  effo  loro  : per- 
chè allora  realmente  li  collituifcc  tra  le 
loro  braccia , eccitandoli  ad  amarlo  > co- 
me un  che  hanno  ivi  corporalmente  pre- 
fente . In  oltre  , dappoiché  il  Signore  li 
s.  Tb.i.p.  parte  , rimane  tra  il  loro  corpo  , ed  il 
iVc  &V*  f“°  » Hn  certo  vincolo  , per  cui  Gesù 
7JM.I.U  Grido  tiene  una  cura  fpeciale  , non  pur 
dell'Anima  , ma  parimente  del  Corpo  di 
tutti  quei,  che  l'hanno  ricevuto  corpo- 
ralmente, affine  di  fantificarli  , e di  farli 
partecipi  di  quel  gaudio,  di  quella  gloria, 
e di  quella  felicità,  che  dall'  Anima  fan- 
ti ridonda  al  Corpo  : tantoché  dalla  par- 
ticipazione  dell’  Eucaridia  prova  Santo 
Ireneo  1’  immortalità  dovutafi  a i nollri 
Corpi , contra  quegli  Eretici  antichi  che 
la  negavano  . Quindi  è , dirli  da’  facri 
iir«”*  Dottori,  che  quando  anche  non  vi  folle 
4-  il  decreto  generale  per  cui  tutti  hanno  a 
rifufeitare  l'ultimo  giorno  , dovrebbono 
nonpertanto  rifufeitare  almcn  quelli  che 
lì  comunicarono  degnamente  , per  rive- 
renza di  quella  Carne  divina  che  loro  li 
unì  fu  tal'  atto  . Imperocché  lìccome  il 
mele,  alle  frutta  che  vi  s’  immergono  , 
comunica  una  fua  propia  incorruttibili- 
tà: così  è dovere  che  il  Corpo  delSal- 
vadore,  unendoli  a noi  , ci  comunichi 
una  certa  femenza  dell'  immortalità  da  lui 
meritata,  e un  diritto  fpeciale  per  viver 
f * fempre:  Qui  manducai  butte  panem  , vi 
xttin  trernum . 

XIX.  E fu  quella  verità  (la  fondato  quell' 
eccello  maggiore  di  mollruolìtà  , e di 
malizia,  che  contengono  le  impurità  de' 
Criltiani,  fopra  ledifonellà  degl'  Infede- 
li : per  quei)’  unione  grandiffima  , che 
comunicandoli  li  contrae  con  la  Carne 
divina  del  Redentore  . _ San  Paolo  per 
i c«,  « ri  capo  (è  ne  inorridifee  al  pentir- 

vi . Kefcitit  , dice  egli  , queniam  Carperà 
vr/lra  membra  funr  Chnfli  ? Siete  ancora 
si  nuovi  nella  Fede  , che  non  fappiate 
come  , partecipando  voi  del  Corpo  del 
Redentore  nella  fantiffima  Comunione  , 
yi  fpofate  con  elfo  lui  , Ceche  le  voflre 
membra  diventano  membra  di  quel  Cor- 
po divino  ? E fe  voi  ciò  fapete , coni'  è 
pmlibile  che  vi  dia  cuore  far  si  , che 
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le  membfa  unite  al  medefimo  Corpo 
divino  , divengano  poi  membra  di  un  _ . 

corpo  infame  ? Toiletti  eri»  membra  Ciri-  , c°’ 
fti  , faciam  membra  meretrici»  > Non  Ca 
mai  vero  Ab  (le  . Figuratevi  una  Conta- 
dindio,  che  per  gran  ventura  folle  fpo- 
fata  ad  un  Re:  fe  poi  nella  fua  Vedovan- 
za ella  pretendere  di  fpofarC  di  nuovo 
con  un  Villano  , non  verrebbe  ella  con 
tal’  eccedo  a macchiare  , non  folo  la  di- 
gnità propia,  ma  ancor  quel  Sangue  Rea- 
le , di  cui  havea  partecipata  la  gloria  nel 
prillino  maritaggio  i Abfit  , non  fe  ne  par- 
li. F.  dove  fono  però  coloro  che  van  di- 
cendo : Del  mi»  Carpo  ne  voplio  fare  tatto 
riè  che  mi  piace  : fon  padron  io  ? Falfo  , 
falfo  . Non  fono  padroni  nè  pure  ghlry 
fedeli  del  Corpo  loro:  nò,  dico:  nè  pu- 
re gl'  Infedeli  ne  fon  padroni , Ceche  pot 
fano  allogarlo  alla  Difoneilà  , come  uno 
(tallone  : ma  quando  ben'  elfi  ne  fodero 
padroni  , e più  che  padroni  , non  farà 
mai  vero  che  ne  fian  tali  i Criltiani  , quali 
edendofi  uniti  a Crillo,  hanno  confecra- 
ti  i loro  Corpi  col  tocco  della  fuapurif- 
fima  Carne  in  comunicare  . omnis  qui  El0’,  ? 
terilene  illam , fanlltfic  abitar . Ondeilpro- 
fanarli  colle  impurità  fenfuali,  è per  loro 
quaC  una  fpccie  di  facrilcgio . 

Tornando  all'  intendimento  : che  di-  XX- 
te  , ò Dilettiffimi  , di  quello  Amore  sì 
divino  , che  ci  porta  , e ci  palefa  Gesù 
nel  Sacramento  Eucatidico  ? Santa  Ca- 
terina da  Siena  , quando  C havea  da  co-  Upom.  in 
municare,  vedeva  frequentemente  nelle 
mani  del  Sacerdote  come  una  fornace  ac- 
cefa,  e per  eda  acconciamente  lì  figura- 
va quel  l'eccedo  di  Carità,  che  ci  diìcuo-  5Th 
pre  il  Signore  nell'  imbandirci  quello  ci-  q 
bo  di  vita  , lavoro  tutto  di  Amore.  Dilli  *“«• 
lavoro  di  Amore  , perchè  quantunque  a 
imbandircelo  lia  concordi  1'  infinita  Sa- 
pienza di  Dio  , cui  toccò  ritrovare  una 
maniera  sì  affabile  di  comunicarli  alle  fue 
Creature,  per  modo  di  rilioro  , e de- 
fezione la  più  ufuale , e vi  lia  concordi 
la  fua  infinita  Potenza  , cui  pur  toccò 
fuperar  quegli  ollacoli  foinmi  , che  lì 
artraverfavano  a tal  comunicazione  , fa- 
cendo che  nell' Odia  li  reggano  gli  acci- 
denti fenza  fidanza  : tuttavia  il  nome 
dell’opera  li  debbe  all’Amore  , che  non 
foto  è (lato  il  f iggeritore  di  ella,  ma  l'ha 
fatta  ancora  a fue  fpefe  : in  quella  guifa 
appunto  , che  l’antico  Tempio  di  Gertl- 
làlemme  pigliò  il  nome  da  Salomone  , 
che  l’ordinò,  e non  da  quei  tanti  Mano- 
vali, oMaedri,  che  vi  lavorarono  intor- 
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no  . Però  , come  il  Battefimo  è Sagra- 'per  ogni  tenue  donuzzo  da  loro  fattoci 
mento  corrifpondente  alla  Fede.  , per , nelle  loro  Capanne  , rclliamo  poi  infeti- 
qucl  diritto  che  ci  dà  , di  potere  acco-  libili  a tanto  dono  quanto  èDiolleflo  ? Se 
ltarci  a Dio  , noflro  ultimo  Fine  : e la  fi  hjmfic  ad  alimentar  la  vita  di  un  Dio 
Crefima  è Sagramento  corrifpondente  al-  mortale,,  qual  cibo  fe  le  potrebbe  apprc- 
Ia  Speranza,  per  la  fortezza  che  ci  dà  a Ilare  più  prcziofo , di  quello  che  è dato  a 
fuperare  tutto  quello  che  ci  fi  oppone  in  noi?  Ecibnon  balla  perchè  concepiamo 
$ Th.t.p.n  andare  a Dio:  così  l'Eucariftia  e Sagra-  qualche fenfo di  gratitudine  , e di  gene- 
zi-  «>■!•  mento  corrifpondente  alla  Carità  : Xutha-  rofità  col  Signore  , ficchè  ci  rifolviamo 
*■  rìjìia  dicitar  Sacramentar»  Charitatit  , per  di  renderedonia  doni  , Amoread  Amo- 
la perfetta  unione , che  pone  tra  Dio  , e re  ? E'  poflibile  che  una  Pazienza  sì  in- 
c,n'  )-4-  noi  , poiché  Dubbiamo  trovato  . Terrai  vitta,  qual'  è quella  di  Crillo  nel  Sagra- 
no» , nec  iimittam  . Acconciamente  San-  mento,  Pazienza  uguale  alla  fua  Carità 
ta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  folea  per-  non  fia  fufliciénte  a guadagnare  una  volta 
tanto  chiamare  il  di  della  Comunione  dì  il  nollro  Cuore , ed  a muoverlo  a tolle- 
dell'Amore  , perchè  di  verità  ne/Tun’  al-  rare  per  lui  almeno  quel  poco , che  è ne- 
ve titolo  gli  Ha  meglio  : e che  fia  così,  cellario  ad  oflervare  i luoi  fanti  coman- 

richiello  un  giorno  il  Signore  da  Santa  damenti  ? Finalmente  è poflibile  , che 

Brigida  , in  qual  maniera  entrafle  egli  quell'invenzione  maravigliofa  di  adunare 
nell'Anima  che  fi  accolla  a comunicarli,  tutti  i raggi  del  Sole  divino  inunapicco- 
c.fa."  *'  nfpofe  : In  arte  di  Sfofo  : Ingrrdior  at  la  Ollia  per  unirli  a noi , non  balli  a llrug- 

Sfon/at  , cioè  a dire,  tutto  regali,  tutto  gere  qualunque  nollra  durezza  ? Vedia- 

condefcendenze , tutto  cordialità,  tutto  mo  pure  che  que*  raggi  folari,  i quali  di- 
tenerezze. fperfi  non  hanno  forza  di  accendere  una 

XXI.  ch‘  non  ilìupifce  perì»  , che  un  Dio,  lacella,  congiunti  in  uno  fpecchio  diven- 
doppo  tante prodigiofe invenzioni  da  farli  tan  fuoco.  Se  non  ballerà  tutto  quello, 
amare,  ancor  non  giunga  ad  effere  ama-  in  cambio  di  rimanere  ammirati  per  gli 
to  dall'  uomo  ? L'  Amore  non  è amato  , eccelli  della  divina  Carità  , conosciuta 
l’Amore  non  i amato  , efclamava  la  mede-  infinita  ne‘  Doni , infinita  nelle  Sofferen- 
fima  Santa  Maria  Maddalena  , girando  ze  , infinita  nell’Unione  a cui  tende  : con- 
tutta llupida  perle  logge  del  fuoConven-  verrà  ufeire  affatto  fuori  disè per  lacon- 
to . Converrà  dunque  andar  girando  in  tumacia  del  Cuore  umano  , che  , come 
fomiglianre  maniere  per  le  vie  pubbliche,  Cenere  iniqua  , non  voi  cedere  a tanto 
e ad  ogni  canto,  ad  ogni  capo  , gridare  incendio.  Non  voglia  Iddio,  chetranoi 
purcom’ellatico  : V amore  noni  amato , giammai  fi  rinnovi  una  relillenza  sì  llra- 
V Amore  non  è amato  , giacché  non  può  na  alle  Grazie  che  egli  ci  ha  fatte  , e d s.Aot.v» 
mài  replicarfi  a ballanza  . E'poflibileche  fegue  a fare  j ma  cedendo  unavoltaalla 
Dio  ci  faccia  un  donativo  sì  grande  , che  divina  Carità  , incomindamo  a riamare 
non  può  farli  il  maggiore:  e noi, che  ci  chi  tanto  ci  ama-  Si  amare  fi£eiat , fall  e m 
pregiamo  di  apparir  grati  fino  a'  Villani  redamare  non  fitta/ . 


RA- 
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Sopra  la  Preparatone  , che  dee  premetter fi  alla 
Santijfima  Comunione, 


Camp*. 

nella 


I.  IKSHnSfl  A Maraviglia  ',  quantunque 
lia Figliuola  dell’Ignoranza  , 

»i»»i  Éfrdlirrs“ch,r 

pur  idmiriri  , cceperunt  homi- 
mi  philo/ophiri  . Io  vorrei 
però  , che  yi  trattenere  oggi  meco  ad 
ammirare  un’  effetto  Aravagantifiimo  , af- 
fine di  riportarne  fegnalatiffima  cognizio- 
ne . Ecco  l'effetto  Arano.  Tutto  CriAo, 
per  mezzo  deU'EucariAia  , fi  unifee  in- 
fimamente al  Corpo  , e all’Anima  di  un 
CriAiano  ; e pure  il  CriAiano  per  tale 
riunii  unione  non  divien  tutto  divino;  Non  è 
ni. e Mun-  mancato  chi  tenga,  che  il  Sole  accofiifi 
ogni  dì  più  col  filo  moto  di  modo  a noi, 
che  polla  un  tempo  arrivare  infino  a 
toccar  la  noAra  Terra  . Ora,  fe  una  tale 
opinione  haveffe  fondamento  di  verità  , 
noto  pare  a voi  , che  farebbe  prodigio 
fommo  vedere  il  Sole  difeefo  nel  nollro 
biondo  , fenza  che  il  Mondo  andaffe  tut- 
to dj  fubito  a fuoco  e a fiamma  > E pure 
tal’ c il  prodigio  , che  habbiamo  conti- 
novamente  dinanzi  a gli  occhi  nel  Cri- 
Aianefimo  . Il  Sole  di  Giufiizia  difeende 
dal  Cielo  fopra  di  noi  nella  fama  Meffa: 
abitacon  effonoi  fu  l’Altare:  entra  den- 
tro di  noi  nella  Comunione  : e tuttavia 
noi  rimaniamo  gelati  ! Pertanto  , dopo 
bavere  ammirata  queffa  notabiliffima  Ara- 
vaganza  più  che  potremo  , voglio  che 
palliamo  a cavarne  una  feienza  pratica 
di  qtiefie  due  verità:  della  neceffìtà,  e del- 
la norma  di  una  buonapreparazionq  a co- 
municarli , 


1. 

. j Promife  già  il  Demonio  a’  noflri  pri- 

1 1 • mi  Padri  nel  Paradifo  terreffre  , che 
mangiando  effi  del  frutto  vietato  loro 
da  Dio  con  tanta  feverità  , fàrebbono  di- 
ventati come  divini  : Tritìi  ficut  Dii  . 

« Ora  una  promeffa  cosi  bugiarda  ha  volu- 
to il  Redentore  cambiare  in  vera  con 


un’altro  Cibo  di  vita  , cioè  col  fuo  fan- 
tiflìmo  Corpo  : che  però  : Chi  mangia 
la  mia  Carne  , dille  egli  , e beve  il  mio 
Sangue,  Aa  in  me  , ed  io  in  lui  : in  me 
munti,  ór  « go  in  io  ; volendo  , come  ot 
ferva  Ruberto  , ridurre  con  ciò  ad  effet- 
to di  ferio  dono  l'illufione  del  Tradito- 
re : lllufiontm  nequiffimi  , qui  dixir  : Como- 
dili , Ór  or  ìli  t ficut  Dii  : J trio  loqutni  , in 
verum  tjfeUum  ecnvtrtir  . Per  tanto  il  pro- 
pio di  queffo  Cibo  di  Vita  , è rendere 
a poco  a poco  come  divini  quei  che  fi 
nutron  di  lui . E perchè  ciò  non  vi  paja 
amplificazione  , vediamolo  più  al  minu- 
to. I Sagramenti  fono  inficmefegni  del- 
la Grazia  , e inficine  cagione  , operando 
effi  in  noi  fpiritualmente  . ciò  che  fenfi- 
bilmente  ci  inoltrano  . Quindi  è che  la 
divina EucariAia  ci  viene  appigliata  fiot- 
to fiembianza  di  pane  : finii  quem  tto 
dito  , curo  mi o tfl  prò  Munii  vita  : a 
lignificare  che  ella  fa  nell'  Anima  noAra 
qtie  medefimi effetti,  che  il  cibo  materia- 
le opera  nel  noAro  Corpo:  e fono  que’ 
quattro  addotti  da  San  Tommafo , fioAenta- 
re  > fortificare  , aumentare,  e dilettare. 

Suhftentlt,  Intel , rtpirlt , ór  delitti!. 

Prima  dunque  quello  Pane  beato  fio- 
Aenti  1’  Anima  noAra  , confiervando  in 
ella  la  Grazia  che  vi  ritruova  , come  il 
Pane  materiale  conferva  la  vita  al  Cor- 
po . Ma  ciò  con  quello  vantaggio  : che 
il  Corpo  , per  quanto  cibili  del  fino  pa- 
ne , tanto  ha  da  perdere  finalmente  la 
vita  a lui  sì  diletta  : ma  l'Anima  , fe  fi 
cibi  di  queAo  fuo  , come  fi  conviene  , 
non  la  perde  mai  . Hic  tfl  putii  de  Cucio 
defetndem  , ut  fi  quii  ex  ipfo  minducivr- 
rii  , non  morinur  i il  che  non  potendo 
intenderli,  come  notò  San  Tommafo,  del- 
la morte  corporale,  convienche  intendali 
della  morte  Ipirituale,  che  è la  perdita  del- 
la Grazia. 

Il  fecondo  effetto  , chepreAa  il  fuo 
pane  al  Corpo  , è non  fol  mantenerlo  in 
vita  , ma  accrcfcerlv,  aumentarlo,  e con- 
dur- 
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Ragionamento  Ottavo. 

Olirlo  a quella  datura  debita,  a cui  non 
perverrebbe  cibandoli  restiamente.  E al- 
trettanto fa  all'  Anima  quedo  Pan  fopra- 
fultanziale.  Senonchè  il  Corpo  ha  la  Tua 
datura  determinata , oltre  a cui  ( quan- 
do egli  lia  pervenuto  ad  età  virile) non 
crelce  più  , per  quanto  alimentili  : ma 
l'Anima  non  l'ha  mai  . (fai  fantini  <■/?  , 
fnnthficeiur  adhuc . E cosi  quello  Panfo- 
prafullanziale  , pigliato  com'è  dovere  , 
non  è mai  volta  che  non  accrcfcaenon 
aumenti  la  Grazia  fantifìcante  ; che  è 

? [nella  Grazia,  la  quale  all'Anima  dà  la 
uà  perfezione  . E in  pruova  di  ciò  ve- 
diamo , che  egli  è detto  cibo  de’Gran- 
di  , ditti  Grandìum  , perchè  non  folo  i 
Principianti , non  folo  i Proficienti , ma 
i più  Perfetti  nella  vita  fpirituale  , lo 
truovono  ogn’  ora  più  convéniente  allo 
dato  loro,  dttu  fum  Grandìum  : ertfet  , 
manducata  me  : così  dilfe  il  Signore 
a Santo  Agodino:  invitandolo  a crefce- 
re  , per  ulare  di  quedo  cibo  più  degna 
mente,  e ad  tifarlo  per  credere. 

L’altro  effetto  del  pane,  è fortificare: 

Vanii  ter  heminii  confirmai  ; inentr*  egli  , 

oltre  a confervare  il  Corpo,  e 1*  accre- 
fcerlo  , e l'aumentarlo  , vale  à rinvigo- 
rirlo , quando  è infiacchito  . E così  fa 
pur  quello  Pane  di  Paradifo:  tanto  che 
San  Tommafo  vuole,  che  folo  vaglia  cen- 
tra tutte  le  debolezze  dell’Anima,  qua- 
lunque lia  la  cagione  da  cui  procedano  : 

Vaiti  t entra  omnn  fpiritualet  dtfcHat  : co- 
fa  che  il  pane  terreno  non  può , rifpetto 
al  Corpo  , operar  giammai  . E da  ciò 
nacque  negli  antichi  Cridiani  la  dima 
fomnia  , che  tra  le  perfecuzioni  faceva!! 
di  quedo  impareggiabile  Sagramento . San 
Cipriano  lìimò  , che  non  foffe  abile  a 
fopportarc  il  martirio  , chi  dalla  Chiefa 
non  veniffe  con  quello  armato  all’ arrin- 
go . Id ornai  non  potefi  effe  ad  martyriam  , 
qui  ab  Vedo  fa  non  armatur  ad  prtlinm  . E 
perchè  l’occalìone  di  quedo  arringo  po- 
tea  prefentarli  ad  ogn'  ora,  però  fu  co- 
dumato  in  quei  primi  tempi  di  lafciare  a 
i Fedeli  l' Eucariltia  nelle  loro  Calè  me- 
delime  , affinchè  ad  un  bifogno  improv- 
vifo,  poteffero,  con  pigliarla,  corrobo- 
rarli contra  tutti  i tormenti  loro  minac- 
fecondo  che  pure  a'  dì  nodri  fu 


ciati 

conceduto  dal  Romano  Pontefice  a'Ia 
Reina  Maria  Stuarda  , defiderofa  nella 
fua  prigionia  di  poter  con  quella  dar 
più  munita  alla  morte,  che  poi  fodenne 
con  tanta  gloria  della  vera  ReligionCri- 
lìiana,  e feorno  della  contraria.  Quella 
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fortezza  vien  lavorata  dentro  di  noi  di 
più  maniere  da  sì  gran  Cibo:  prima  col 
moderare  la  concupifcenza  Scorretta  , e 
quali  verfare  fu  gli  ardori  di  ella  una  fre- 
fca  rugiada  di  Paradifo.  Sedai,  dum  ma- 
nti in  noiii  Chriflai  , favienrmm  membro- 
rum  nofirorum  legem:  è detto  di  San  Ci- 
rillo : perchè  quantunque  ( fecondo  la 
dottrina  di  San  Toinmafo  ) non  lia  un  tal 
Sagramento  ordinato  direttamente  alfa 
diminuzione  del  fomite  , com'  è il  Bat- 
tclimo  ; v è ordinato  indirettamente  , 
in  quanto  , accrefcendo  egli  la  Carità  , 
come  li  dille  di  fopra  , viene  per  con- 
feguente  a diminuir  la  Cupidità  . A-<i- 

mentum  Charitatii  efl  dimina/io  Cupidità- 
rii  . Poi  , col  riportarci  da  Dio  dopnj 
ajuti,  altri  intrinfeci,  ed  altri  ellrinfèct. 
Gl'  intrinfeci  fono  i conforti  della  Gra- 
zia attuale,  per  cui  con  illullrazioni  più 
vive  vien  rilchiarato  l'intelletto  acono- 
feere  il  vero  bene,  e con  impulti più  va- 
lidi vien  rifvegliata  la  volontà  ad  abbrac- 
ciarlo . Gli  elìrinfeci  fono  le  prot.zion 
llraordinarie  , che  Dio  ci  porge  in  gra- 
zia della  Santiflima  Comunione  , mo- 
vendoli egli  per  effa  ad  allontanare  da 
noi,  con  una  più  amorevole  Provviden- 
za , quelle  occafioni,  che  c'indurrebbo- 
no  facilmente  a prevaricare , e rintuzzan- 
do il  furore  inCeme , e la  forza  dell' Ini- 
mico , iicchè  non  ardifea  di  nuocerci  . 

Vi  Leoni 1 fiammam  fpirantet  , fic  ab  illa 
mtnfa  àifctdimai  , terribile t e fieli  i Diabo- 
lo, dice  San  Giovanni  Grifollomo , com- 
pilando in  quello  fio  dire  quanto  io  vi 
ho  (piegato  più  a lungo. 

L'ultimo  effetto  poi  di  quello  Cibo  di- 
vino, è dilettare.  E difatto  le  confola- 
zioni  che  pruova  in  elfo  ogni  Anima  Tan- 
ta, fono  si  fegnaiate,  che  le  inebbriano 
il  Cuore,  levandola  come  fuori  di  le  me- 
defima  . Comodile  Amici , (jr  inebriamtni 
Charifiìmi.  Pare  che  il  Signore  non  fap- 
pia  con  tali  Anime  rimanere  in  quello 
fuo  Sagramento  del  tutto  occulto:  e che  , 
come  Giacobbe  potè  già  coprir  bende 
mani  e il  collo  nel  traveflirfi  , ma  non 
la  voce  ; cosi  Criilo  polla  bene  ad  effe 
celare  fotto  le  fpoglie  di  pane  la  fua  Ma- 
gnificenza, e la  fua  Maeflà,  ma  non  già 
quella  voce  amabiliffima  , con  cui  può 
(libito  liquefare  ogni  cuore.  Che  fe  chi 
li  comunica  nonècarilìimoaDio,  magli 
è folo  amico,  cioè  a dire  non  è perfetto 
nella  Carità  attuale,  ma  pure  è ben  di- 
fpollo  per  la  Carità  abituale  , che  in  lui 
rifiede:  in  talcafo,  quantunque  non  ven- 
ga 
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78  Parte 

ga  egli  ad  innebriarfi  con  quello  eccello 
di  confolazione  fcnfibile  dianzi  detto  , 
contuttociò  mangiando  pruova  almen 
quel  diletto  , che  reca  con  erto  si  la 
buona  cofcienza  , convito  , fecondo  il 
Savio  , il  più  dolce  , ed  il  più  durevo- 
le , che  fi  goda  fopra  la  Terra . Sten» 
mini  ‘jut/S  jugt  comiviam . 

Ma  qui  toma  a riforgere  la  miaprifti- 
na  maraviglia.  Dove  fono  quelli  effet- 
ti , dico  io,  ne' più  de’ Fedeli  ? Che  di- 
lettare? Alcuni  han  tanto  a noja  un  tal 
pane  fin  qui  lodato,  che  le  fteffe  in  lo- 
ro balia , lafcerebbono  (correre  gli  anni 
interi  lenza  cibarfene.  N aafeat  anima  no- 
fir « faptr  cito  ijto  ItviJJhnt  . E*  quello  un 
cibo,  che  loro  fconvolge  tutte  le  vifee- 
re  ; onde  , quando  non  portano  più  far’ 
altro  , fi  comunicano  ne’  giorni  antece- 
denti alla  Pafqua,  per  non  h avere  ad  in- 
torbidarli il  fereno  del  di  pafquale,  fefi 
liducertero  a comunicarli  ancor’  erti  in 
quella  mattina  , afpettatiffima  , è vero  , 
da  loro  ancora,  ma  per  partirla  in  ricrea- 
zione di  genere  affai  diverfo.  Che  forti- 
ficare ? Gli  Etici  mai  non  fentono  mag- 
giormente la  loro  febbre,  che fubito  do- 
po il  cibo  . Cosi  pare  che  intervenga  a 
molti  Crilliani,  e fingolarmente  alle  Don- 
ne, che  mai  non  gridano  incafaconpiù 
di  rabbia,  ne  mandano  più  di  malanni  , 
nè  moltiplicano  più  di  maledizioni,  che 
quando  tornano  dall’erterfi  allora  allora 
comunicate  : profanando  più  che  mai 
cosi  bella  bocca , che  per  haver  fervito 
di  porta  al  Re  della  Gloria  , è , come 
dice  San  Giovanni  Grifollomo,  più  ono- 
randa dell'antico  Propiziatorio.  Che  au- 
mentare } che  accrefccre  ? che  far  che 
l’Anima  fi  avanzi  lèmpre  in  virtù  ? San- 
ta Maria  Maddalena  de’  Pazzi  era  ufata 
dire,  che  una  Comunione  ben  fatta  po- 
teva giugnere  a rendere  un'  uomo  fin- 
to . Ora  noi  veggiamo  alcune  Anime  , 
che  dopo  tanti  anni  che  fi  accollano  a 
quella  menfa  divina,  fon  fempre  le  me- 
defime  , fenza  avvantaggiarli  un  parto 
nella  cognizione  di  Dio  , nella  liima  , 
nella  fervitù,  nell’amore,  che  a lui  do- 
vrebbono.  Come  va  però  quella  cofa  ? 
Dicono  i Medici,  che  perconolcere  con 
ficurezza  la  compleflione  di  unaperfona  , 
balla  offervare  la  qualità  di  quel  vitto  di 
cui  fi  mitre,  perchè  tali  damo,  qual' è il 
nollro  alimento  . Così , fc  voi  chiede- 
rete per  qual  cagione  quel  Coccodrillo 
il  quale  vive  nell'  acqua  , habbia  le  vi- 
feere  fetide,  e quel  Coccodrillo  il  quale 


Terza. 

vive  in  terra,  le  habbia  odorofe,  vi  farà 
foddisfatto  con  farvi  noto,  che  il  Coc- 
codrillo acquatico  fi  pafee  di  putride  al- 
ghe, e il  Coccodrillo  terreflredi  odora- 
ti (limi  fiori  . Dobbiam  però  valerci  noi 
pure  di  una  regola  tale  nel  cafo  nollro  ? 
Dio  ce  ne  liberi  . Tornerebbe  quella 
oramai  troppo  in  diferedito  di  quel  cibo 
di  cui  parliamo  : perocché  parrebbe  che 
in  rifpetto  a più  Anime,  non  forte  egli, 
qual'  è , tutto  celeiliale  , ma  tutto  ter- 
reo: tanto  fono  badi  i penfieri  de' loro 
cuori  , e tanto  vili  gli  affetti  : mentre 
veggiamo  che  accodandoli  talora  alcu- 
ne di  effe  con  gran  frequenza  ad  tifarlo , 
non  concepirono  mai  però  quegli  (pi- 
riti, che  fono  degni  di  lui. 

Che  dilli  , non  concepirono  tali  (pi- 
riti ? Penano  alcuni  con  quell'  alimento 
vitale,  non  dico  a corroborarli,  non  di- 
co a crefcere , ma  a tenerli  ancheinvita 
per  breve  tempo  : concioffiachè  , fe  in 
quel  di  dello  in  cui  l' havran  ricevuto , fi 
farà  loro  innanzi  una  Donna  vana  , at- 
traggono incontanente  così  gran  vampa  , 
che  vanno  in  cenere  , più  che  una  Far- 
falla abbagliata  : e fe  verranno  invitati 

ad  una  commedia  ( benché  tutta  divedi 
pur  troppo  fciolti  ) o fc  chiamati  ad  un 
giuoco  illecito  , o le  confortati  ad  un 
guadagno  infedele  , non  dubiteranno  di 
cedere  prontamente  alla  tentazione  , per- 
dendo di  quel  mcdcli.no  di  la  vita  dell’ 
Anima  , in  cui  più  la  dovevano  tener  fa- 
na  . E_  non  è quello  fare  un  torto  infini- 
to a sì  degno  pafcolo  ? s»cr»mtnt»  fa- 
feipientts  miniti  Ugni , CT  ili»,  &Chriflum 
traducimi 11  , & auontum  in  nobis  efl  , fa- 
ma Cr  honon  privamui  , dice  San  Gio- 
vanni Grifollomo.  Al  certo  che  la  vita  di 
molti  è ingiuriofirtìma  alla  verità  di  que- 
llo ineffabile  Sagramcnto,  quali  che  lia 
difficile  a perfuaderli,  che  un  cibo  , qual’ 
è quello,  feè  sì  efficace  , habbia  ad  ope- 
rar tanto  poco  nelle  nollre  Anime,  che 
tornando  cosi  fpeffo  il  Signore  dentro 
di  noi  , non  vi  Iafci  mai  pur’  un’  orma 
di  quelle  piante  , che  dovunque  palla- 
vano  , facevano  pullullar  frutti  di  falli- 
te : hrtranfiit  btntfacienit  , & fonando 
omnei  rpprtjfci  ì Diabolo  . Qyal  farà  però, 
Dilcttirtimi  , la  cagione  di  tanto  male  ? 
Convien  , che  la  inveflighiamo  con  at- 
tenzione, affin  di  rendere  , dirò  così  , a' 
Sacramenti  la  loro  fama. 

Ora  per  non  tenervi  più  a bada  , la 
ragione  è mani  felli  (fi  ma  . I Sagramene! 
non  operano  come  cagioni  libere  , e vo- 
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lontane,  ma  come  cagioni  fifiche  , e na->  cuocere  il  cibo  prefo  . Sicché  dunque  , a 
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turali;  c però  non  operano  ancora  fc  non 
fecondo  la  nollra  difpofizione.  Incolpe- 
rete voi  forfè  il  fuoco  > fe  nella  paglia  di- 
inoltra  un'  ardor  si  debole  ? Dategli  una 
materia,  che  fia  più  dura , cpiù  denfa 
vedretefeegli  faprà  quivi  avvampar  con 
più  forte  lena.  Tutta  la  colpa  è nollra  , 
che  non  rechiamo  alla  làcra  menfa  le  di- 
fpofizioni  che  li  richieggono  a renderla 
fruttuofa  : e cosi  quantunque  il  Signore 
fia  fuoco  attiflìmo  a confumare  ogni  co 
...  là  : Deut  nofltr  ignis  confument  eli  ; noi 
* tuttavia  con  la  vanità  del  notlro  Ipirito  lo 
collri agiamo  ad  ardere  leggermente  , co- 
me fe  folle  un  fuoco  appunto  di  paglia, 
A parlar  chiaro  : il  male  non  vien  dal  ci- 
bo, vien  dallo  llomaco  . Primieramente 
quello  Pane  divino  non  lì  maftica , lì  di- 
vora. Perb  il  Lupo  è fempre  magro  , per- 
chè non  rrufiica  il  cibo,  ma  lo  manda  giù 
tutto  intero.  L'ifiello  fanno  i piùde’Cri- 
Ulani:  li  accollano  alla  comunione  , ma 
lénz'alcuna  confiderazione  attuale  ; on 
de  potrebbe  loro  dirli  ciò  che  dilfe  il  Si- 
gnore alla  Samaritana  : Voi  adorarti  onci 
I.411.  nefeitit  •-  adorano  il  Signore,  prima  di  ri- 
ceverlo , fi  picchiano  il  petto,  abbalfan 
gli  occhi,  apron  la  bocca  , ma  tutto  per 
mera  ufanza  : nel  reilo  fanno  ciò  con  sì 
lieve  conofcimento  , che  non  capilcono 
punto  mai  la  grandezza,  nè  di  quell’  azio- 
ne che  operano,  nè  di  quel  Signore  che 
accolgono  in  operarla  : tantoché  , in  ri- 
guardo all*  ignoranza  comune  , potreb- 
be!! quali  quali  cominciare  ad  incidere  fu 
ciafcunode'nollri  Altari,  ciò  che  l’ Appo- 
itolo  Ielle  in  quello  di  Atene  : Ignoto  Dio  : 
Al  Dio  feottofeturo  . Senonchè,  ni- pur  ba- 
lta che  il  cibo  fia  maliicato  innanzi  che  s’ 
ingliiottifca,  conviene  che  inghiottito  , 
fia  poi  concotto.  Ma  ciò  come  ptiòfuc- 
cedere  in  uno  Itomaco  mal  diipofio  ? E 
tal’ c quello  di  molti  , troppo  più  vaghi 
degli  acquilti terreni,  che  de’celclti  . Fa- 
re che  un  Figliuolo  di  Re  fegga  a menfa 
col  Padre,  edopohavereivi  mangiate  vi- 
vande giovevoliifime  , fi  levi  fu , e vada 
fubito  con  un'appetito  Arano  ad  empirli 
di  carbone,  o dì  calcinaccio  ; qual  ma- 
raviglia farà,  fe  non  profitti  della  menfa 
Reale?  E queAo  ufiamo  far  noi:  perchè 
appena  ci  fiamo  comunicati  , che  ritor- 
niamo a i conflitti  imbarazzi  ; e in  vece 
d’impiegar  fintamente  quella  giornata  in 
opere  pie,  l'impieghiamo  tutta  in  opere 
dozzinali  , a noi  perfuafe  dal  nofiro  af- 
fetto mondano*  Ciò  none  per  certo  con- 


volcrechc  le  vofire  Comunioni  riefeano 
frtlttnolc  , convien  pcnfarc  a una  degna 
difpofizione,  la  quale  , quanto  farà  mag- 
giore, tanto  renderà  più  ampia  la  mifura 
della  Grazia  che  ne  ricaverete  . Iddio  ha 
Aabilita  quella  legge  , di  darci  ne’  Sacra- 
menti quel  più  che  può  dentro  i termini 
della  noAra  capacità  : appunto  come  già 
fece  Giufeppe  , il  quale  quantunque  ha- 
vrebbedelideratodarea’Fratelli  il  più  de’ 
granaj  da  lui  pofieduti  in  Egitto,  non  potè 
loro  dare  fe  non  quanto  ne  capi  nelle  loro 
lacca,  rifiringendo  1*  ampiezza  del  fuo 
Cuore  a quella  fcarfa  mifiira  da  loro  ad- 
dotta . Imple  fattoi  forum  frumento  quon- 
eum  poffimi  capere  . Noi  dunque  fiamquel- 
li  che  poniamo  i termini  alla  Liberalità 
del  Signore,  e quali  di  Ai  ancora  alla  fua 
Potenza.  Benché,  non  ho  da  temere  in 
parlar  così.  E non  fu  1’  EvangeliAa  mede- 
fimo  tjuel  che  favellando  di  Nazzarettc  , 
afiermoche  il  Signore  non  potea  fare  in 
quel  Popolo  i gran  miracoli,  che  egli  ha- 
vea  fatti  altrove  ? Non  poterai  ih  virtù- 
rem  uilam  faceto  . E perchè  non  poteva 
farli?  Non  era  egli  in  tutti  i luoghi  Padro- 
ne al  pari  di  fare  ciò  che  gli  piacefie  ? 
Certo  che  sì.  Ma  perchè  CriAo  , con  la 
fua  infinita  Sapienza  , havea  fermate  le 
Leggi,  fecondo  cui  dovevano  fu'  Mortali 
difendere  le  file  grazie,  non  le  potea  , 
prefu  ppoAo  ciò  , compartire  a chi  fe  ne 
rendeva  immeritevoli  con  la  propia  indi- 
fpofizione  . Non  fttit  ih  virtuttt  multai 
propttr  incredulitattm  forum . 

IL 

E’  dunque  manifcAa  la  neceilità  di 
una  buona  difpofizione  , a comunicarli 
com’è  dovere  . Palliamo  ora  a fiabilir- 
ne  la  norma.  Anticamente  ( fecondo  1* 
attefiazione  di  San  Gregorio  ) quando 
i CriAiani  doveano  comunicarli  , il  Dia- 
cono ad  alta  voce  dicevi  queAe  parole: 

Accedile  cum  fido  , tremore  , CT  dilettione  i 

AccoAatevì  con  Fede  , con  Riverenza  , 
e con  Amore  > infintiandoci  che  in  que- 
Ae tre  virtù  fi  contiene  un’  ottima  pre- 
parazione a ricevere  quefi’  Ofpite  mae- 
itofo  nel  nofiro  feno  . Dunque  accedile 
cum  fide  , accollatevi  con  Fede  . La  Fe- 
de c il  primo  movimento  dell'  Anima 
verfo  Dio;  e però  è fommamente  necef- 
faria  in  tutti  i divini  Millerj,  ma  più  che 
mai  è necifiàrìa  i'i  <;ueft©  che  per  la 
fua  propia  eccelle  tiza  s’ intitola  mifiero  di 

Fe- 
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Fede  . Myftermm  Vìdei  . Imperocché  Id- 
dio non  ii  è altrove  nafcollo  mai  mag- 
giormente . Nel  Mondo  fi  nafeonde  egli 
in  vero  a i fenfi  , i quali  non  penetrano 
fé  non  la  fiiperficie  delle  cofe  : ma  fi  ma- 
nifefia  a gli  occhi  della  Ragione,  la  qua- 
le mira  Dio  nelle  Creature,  come  nello 
fpecchio  fi  mira  il  Sole  . Nell'  Eucarifiia 
non  cosi  . Quivi  non  (blamente  fi  na- 
feonde egli  a'Senfi,  ma  fi  nafeonde  alla 
Ragion  medefima  naturale  , che  da  fé 
fola  non  può  trapalar  que’  veli  , per  cui 
la  Divinità  fi  riman  celata  nell’  Umanità 
del  Salvadore,  e l'Umanità  fi  riman  ce- 
lata nella  fembianza  del  pane  , tornato 
VrM-tv  ’n  nu'k  ' Dall'  a*tro  *at0  9ue^2  medefi- 
<i  -(  ma  Fede  è fiata  un  fine  principali  (Timo 

1"  ad  iftituire  l’Eucariflia  . Qual  fu  il  pri- 

mo delitto  de'  noftri  primi  Padri  ? Fu 
l’infedeltà  , per  cui  non  vollero  credere 
a Dio,  che  (otto  la  bella  feorza  di  quel 
pomo  vietato  folle  nalcofia  la  morte  ; 
ma  vollero  pili  rollo  credere  alrio  Ser- 
pente, il  quale  ciò  negava,  per  adefear- 
ji  con  promeffe  bugiarde.  Or  bene  , di- 
ce il  Signore  : quella  prima  infedeltà 
che  ha  per  materia  il  frutto  infaufio  di 
morte  , fi  emendi  da’miei  Fedeli  con  una 
viva  Fede  intorno  a quello  flutto  di  vi- 
ta fortunatilfimo  . Vt  expietar  reami  mala 
In  Canti*,  crtdahtatit  , exigitar  è vebii  , ut  credati t 
(■  i.  eued  non  videtii  , dice  acutamente  Ruber- 
to Abate  . E certamente  non  fi  potea 
meglio  emendare  quel  primo  sfregio  che 
contraile  la  mente  umana,  in  voler  cre- 
dere pili  al  Demonio  , che  a Dio  ; non 
potea,  dico  , meglio  emendarli,  che  con 
quella  vittoria  , che  la  Fede  ha  ottenuta 
nella  Chiefa  per  mezzo  di  quello  Divi- 
niamo Sacramento  . -Imperocché  fe  al- 
trove foggettiamo  la  mente  in  credere 
cofe  fuperiori  a'noftri  Senfi  , qui  la  fog- 
gettiamo in  credere  cofe  ancora  contra- 
rie ad  elfi  , appellando  dalla  fentenza  , 
che  qui  da  loro  vien  data  intorno  a gli 
oggetti!  come  fé  per  altro  non  toccalfe 
a i Sentì  di  clfere  i legittimi  Giudici  di 
ogni  apparenza  ) ed  appellandone  con 
tanta  rifoluzinne  , che  fra  tutti  i dogmi 
difficili  della  Chiefa  , aitino  £ fiato  mai 
meno  combattuto  di  quello:  a légno  ta- 
le, che  per  li  primi  mille  anni  non  fi  tro- 
vò veruno  Erefiarca,  che  bavelle  fronte 
di  negare  la  prefenza  reale  di  Gesù  Cri- 
fio  nel  Sagramento  ; finché  dopo  il  deci- 
mo fccolo  , dlendofi  cominciato  da  Bc 
rengario  a propone  sì  nuovo  errore, fu 
• nn.ieti  taje  crrore>  vivente  lui,  condannato  fu- 
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bito  da  cinque  illuftri  Concilj  ; ed  egfi 
fieli*  ravvillofi  , tre  volte  abjurò  la  lìia  J(Conr 
fconfigliata  erefia  , e morì  con  gran  pen-  j 4.C.  E«Ù» 
timento  di  ella  nel  grembo  anch’  egli 
della  Chiefa  Cattolica  . Pertanto  ‘mirate, 
qual  conto  fi  debba  fare  di  quanto  dico- 
no gli  Eretici  di  oggidì  contta  un’  artico- 
lo rimallo  indubitatillimo  nella  Chiefa  sì 
lungo  tempo  . De  meritati  cernii , ó"  fan- 
gainii  , non  ejl  reliUai  nmbigendt  locai  , lib.i.  de 
fcrilfe  Santo  Ilario  parlando  di  tale  ani- 
colo  . E quelli  audaci  prefumpno  , non 
loto  di  dubitarne,  ma  di  negarlo > Con- 
tano di  un  tale  , che  eflendofi  già  fogna- 
to di  haver  tre  occhi,  in  breve  fi  trovò 
cieco.  Così  interviene  a quelli  fuperbi  , 
che  figurandoli  di  veder  meglio,  che  non 
hanno  veduto  ilàcri  Dottori,  fi  acciecano 
perdendo  la  vera  Fede. 

Ma  per  tornare  ora  a noi  : con  la  XI.' 
pienezza  di  quella  Fede  dobbiamo  acco- 
darci a ricevere  Gesù  Criflo  : Accede- 
rmi! in  Fidei  plenitudine  . Fede  , che  non 
redi  (blamente  nella  fpeculativa  , ma  di- 
scenda infieme  alla  pratica  , onorando 
con  l'opere  la  grandezza  di  quel  Signo- 
re , che  credei!  con  la  mence  . Sicura- 
mente che  a quello  gran  paragone  la  Fe- 
de di  molti  Crifiiani  non  c Fede  piena  . 

Quando  nell’Anticamera  Reale  fi  ode  : 

Ecco  il  Re  , tutti  fi  levano  in  piedi  , tut- 
ti lafciano  di  giucarc,  di  ragionare  , di 
ridere  , tanto  che  fe  taluno  de’  Corte- 
giani  feguitaflc  allor  nulla  più  , chea  lè- 
der , come  prima  , nella  Ina  panca  , fi 
potrebbe  ben  dire  : Collui  non  crede  , 
che  venga  in  Re  Ora  penfiamo  noi  > 
che  fe  i Crifiiani  havellero  una  pienezza 
di  vera  Fede  , fi  fcorgertbbc  poi  si  po- 
co di  divozione  in  tutte  le  Chiefe  , a 
quel  tempo  fieflo  , in  cui  concorre!!  a 
quella  menfa  divina  ? Per  tanto  sforza- 
tevi, ò Dilettilfimi , prima  di  andare  ad 
ella,  sforzatevi  dico  a concepire  un’  al. 
ta  dima  della  maellà  di  quel  Dio  , che 
havete  ad  alloggiare  nel  vofiro  petto  , 
ed  una  viva  apprenfione  della  verità  del- 
la fua  divina  Prefenza  , perchè  così  vi 
difporrete  ottimamente  a ricevere  i frut- 
ti della  Santiffima  Comunione  , la  quale 
come  dice  San  Tommafo , è un  fegrcto  fa- 
grati (fimo  , che  fi  manifella  folo  alla  Fe- 
de . Secretata  facratì/imam  , foli  Fida  ma-  ppU^-. 
aife/lam  . Oltre  a ciò,  quella  piena  Fede 
è un’  ofiéquio  de’  maggiori  che  faccia 
l'Anima  al  filo  Sigpore  , fàcrificandoli 
il  Primogenito  , che  è 1’  Intelletto  , pri- 
mo tra  le  Potenze  , ed  apparecchiandogli 
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un  trono  degno  di  quell'  Ofpite  divino 
. fopra  la  fommiffione  del  propio  Spiri- 
I'17'  to  . Chriflnm  habitaro  per  Fitiem  in  cer- 
dibus  veflrit . 

XII.  Quella  prima  dilpofizione  è di  Com- 
ma importanza  , non  Colo  per  fe  mede- 

Oteei.io  ®ma  > ma  anche  Pcrch*  tira  f«co  ll,tte 
le  altre  . Sptmfabo  te  miti  in  fide  , ir  feiet 
•ni*  ego  Dominoti  ; perchè  alla  Fede  fegue 
y offequio  profondo  , che  è 1’  oflequio 
dovuto  alla  divina  Maeftà  . E quello  li 
ricerca  in  fecondo  luogo  : Accedete  entro 
fid.,&  tremore  . La  gente  ruftica,  quan- 
do habbia  a trattar  col  Prencipe  , non 
lipendo  bene  i termini  e i titoli  che  gli 
vanno  , olferva  come  parlino  , e come 
procedano  col  medefimo  Prencipe  i Cor 
tigiani  , e da  ciò  lo  apprende  . Noi  fia- 
mo  quei  Villani  mal  coltum2ti,  che  non 
fappiamo  adoperare  col  Re  del  Cielo 
que1  tratti  di  rifpetto  , e di  riverenza  , 
che  a lui  lì  debbono  : però  apprendia- 
molo da  quegli  Angioli  fanti  , che  for- 
mandogli Corte  , lòno  Ilari  veduti  più 
volte  in  atto  di  foitimo  culto,  non  ritti 
in  piè  , ma  prollrati  Copra  la  terra  , per 
conformarli  all’  ellrema  umiliazione  , a 
cui  nell'Eucariitia  difeende  il  Signore  . 
c.rrg.  1-c  Quello  culto  ci  farà  procurare  in  primo 
Ch’ryfon'*'  luogo  una  Comma  purità  di  Colcienza 
l.  a»  se-  dovuta  ad  un  tal  cibo  di  Vita.  A Mosè 
*f,<*  fu  detto,  che  per  accollarli  al  Roveto  , 
dov’  era  Dio  , fi  cavalle  innanzi  le  fcat 
pe  j per  lignificare  la  mondezza  richie- 
Ila  in  chi  pretende  di  trattar  col  Signore 
nell'Orazione.  Ma  a gli  Apporteli  non 
ballò  lo  fcalzarli:  fu  neceflario  che  fi  la- 
valfcro  i piedi  , anzi  che  fe  gli  lafciaf- 
fero  pazientemente  lavare  dalle  mani  Refi 
fe  beate  dd  Salvadore;  per  dinotare  che 
a ricevere  degnamente  la  Comunione  , 
v cornei  non  balla  pniità  vulgate  di  affetti  , 
a Lapide  . conviene  che  ella  lia  Comma  . Cosi  pre- 
cedeva al  cader  della  Manna  fopra  il 
terreno  nna  rugiada  abbondante  , quali 
per  renderlo  degno  di  foftenere  quel  ci- 
Lfrit.  14.  bo  fabbricato  per  mani  Angeliche  : e 

cosi  pure  i Pani  di  Proporzione  dovea- 
no  comporli  di  farina  candidillìma  , do- 
veano  collocarli  fopra  una  menfa  purifli- 
ma  , doveano  coprirli  di  un’  incenfo  lu- 
cidiflìmo  , affine  che  quella  gran  mon- 
dezza gli  difponelfe  ad  effer  figura  del 
Santiflimo  Sagramento  , ed  avvilàffe  an- 
che a noi  quell*  efquifita  purità  di  Co- 
feienza  , con  la  quale  ci  dobbiamo  abi- 
litare a riceverlo. 

XIII.  ■ Da  ciò  potrete  inferire  la  temerità  di 

Crift.  Inftr.  Pene  111, 


quei  Peccatori  , che  dopo  effer  vivuti 
lungamente  nel  fango  del  peccato  j in 
quella  llcfTa  mattina  che  li  confelfano  , 
con  la  bocca,  dirò  cosi,  ancor  fumante 
di  alito  Velenofo,  corrono  fubito  ad  in- 
ghiottire il  Signore.  Dobbiam  noi  Rima- 
re che  quella  ciurma  di  gente  intenda 
che  voglia  dire  il  comunicarli  ? San  Gio- 
vanni Grifoftomo  non  fapea  già  capire  , 
come  alcuni  Criftiani  ripuraffero  tempo 
fufficiente  i quaranta  giorni  della  Quatc- 
lima  a purificarli  da' peccati  dituttol'an- 
no,  e a prepararli  a ricevere  per  laPaf- 
qua  Gesù  Crillo  nel  Sagramento  . (tn*-  ‘T--’' 

tiratine*  diritti  ertimi  fenittttm  ajjipnet  , 

& Dtotm  liniere  profitittm  ex, relitti  } Lndij 
ne  tfuifo  } Or  che  direbbe  quello  fegna- 
lato  Dottore,  fe  li  trovarti  a' dì  nollri  a 
rimirar  tanti,  che  non  foto  non  premet- 
tono quaranta  giorni  di  penitenza  a ri- 
cevere I*  Eucariltia  , ma  , con  un  breve 
parto,  dal  Confertìonale  vanno  all'  Alta- 
re  , per  ritornare  , cred’  io,  con  un‘  al- 
tro palio  più  breve  dall'Altare  alPoflri» 
bolo  ? E che  direbbono  con  elfo  lui  gli 
altri  Santi  di  gran  fapere  : come  Sant» 
Agoftino,  il  quale  vuole,  che  prima  eoa 
digiuni  , con  limoline  , con  preghiere  fi 
apparecchi  la  danza  , e poi  vi  lì  vada 
ad  ammettere  il  fommo  Re  ? Pròni  erto-  déTip- 
tienitele  , petuniii,  eUemofpnit , firn irei  men- 
dace cenfcientinm  tuem  , 0-  fic  Enchan/ham 
profumai  ampere  : e come  Santo  Ambro- 
gio , il  quale  fi  avvilii , che  il  chiedere 
incontanente  dopo  1'  Adduzione  1'  Eu- 
csrirtia  , lia  non  tanto  un  volere  feio- 
gliere  la  propia  colcienza  , quanto  un 
volere  allacciare  quella  del  Sacerdote  f 

Poli  ir*  pefcnnr  peenittnriam  , ur  far  tiro  ir  P-r.-it. 
fini  darò  Cemmunmnem  veline  , hi  non  /am 
fo  folvere  enpinnt  , rpuam  ligure  Sncerito- 
tem  . Qual  maraviglia  poi  , che  non  ca- 
vili fiutro  dalla  Comunione  , benché  si 
valida  a darlo  > Quel  Contadino  il  qua- 
le getta  il  feme  /opra  la  terra  non  be-  ■ 
ne  attemperata  , o ammollita  da  molte 
piogge  , raccoglie  poco  , ancoraché  il 
feme  fia  eletto.  Così,  quantunque  l'Eu- 
carillia  fia  una  temenza  d‘  immortalità  , 
tuttavia  gettata  ne*  Cuori  aridi  d*  ogni 
umore  di  divozione  , qual  frutto  vole- 
te voi  che  ella  renda  > Sominn/lii  mul-  AK.  l4- 
tnm  , ir  intniifitt  par  am  . Pertanto  , fe  lì 
permette  I*  accollarvi!]  tolto  , dopo  la 
Confeffionc  , a quelle  Anime  , che  fo- 
gliono  llar  lontane  dal  peccato  mortale) 
non  dovrebbe  però  permetterli  a quel- 
le , che  vivono  lungamente  nimiche  a 
F Dio, 
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Dio , ma  dovrebbe  ordinari  loro  che 
prima  per  qualche  giorno  attendettero  a 
difporfi  con  molte  opere  di  pietà  colti- 
vando quella  Grazia  che  riceverono  nel- 
la Confezione,  e foitificando  lepromef- 
fe  ivi  fatte,  ed  i proponimenti  ivi  dabi- 
liti . Scrive  Plutarco , che  appreso  i Si- 
bariti fi  collimava  d'  invitare  le  Donne 
a i Conviti  nobili  un'  anno  prima  , af- 
finchè haveffero  tempo  da  porli  all’  or- 
dine , e rabbellirli.  Starò  dunque  a ve- 
dere fé  i Crilliani  riputeranno  o fìnifura- 
to  , o fuperfluo  1'  apparecchio  di  pochi 
giorni  , per  venire  ammetti  alla  Menfa 
del  Re  del  Cielo  . 

XIV.  Che  direm  poi  di  coloro  , che  non 
foto  fi  accodano  alla  Comunione  {libi- 
to confettati  delle  lor  colpe  , ma  an- 
che vi  fi  accodano  con  ritenere  1‘  af- 
fetto alle  colpo  dette,  di  cui  fi  fon  con- 
fettati i volendo  che  alloggino  pacifica- 
mente fopra  un  medefimo  Altare  gl' 
Idoli , e 1‘  Arca  i Quelli  tra  gli  altii 
fon  quei  , che  prima  dj  deporre  il  ran- 
cor  verfo  chi  gli  ottefe  , o prima  di  fa- 
vellargli , nutrendo  tuttavia  nel  feno  la 
vampa  de'  loro  fdegni  , li  fanno  innanzi 
a ricevere  quedo  Sagramento  di  pace  , 
indituito  da  Crido  perchè  fotte  un  vin- 
tolo da  legarci  infieme  a Pio  , indente 

jTta.it.  tra  noi  medefimi  . O Stcrtmtnmm  fittt- 
in  jota,  fi,  ; ì pgmm  tuoi/ ori,  ! è vinculnm  Chori- 
ttui t ! efclama  Santo  Agodino  ; e San 
Giovanni  Damafceno  infegnò  , che  la 
d/uiiód  Comunione  però  s'intitola  Comunione  , 
*,%! sj/imxù  ; perchè  per  effa  vengono  i Cri- 
ffiani  a comunicare  tra  loro,  e ad  unirli 
tutti  con  dilezione  fcambievole  , Qoi* 

tommunicomme  , Hirimtr  od  invicrm  fer 

s.Th.  i.  ».  ifftm  . Mirate  però  quanto  fieno  lonta- 
q'71,  ,u  t'  pi  dalla  debita  difpolizione  a comuni- 
carli quei  che  tra  loro  vivono  sì  divifi; 

Dur  Je  Anticamente  li  ferbava  1'  Eucaridia  in 
R>t  b.*lc-  un  vafo  d’oro  , o d’argento  , figurato 
cicr.iib.i  3 gi  Colomba  , per  lignificare 

ad  un’ora,  che  non  è degno  di  ricevere 
Crido  dentro  di  tè  , chi  non  arriva  a 
vivere  fenza  fiele, 

vw  Qyeda  medefima  riverenza  , attinchè 
' podi  dirli  tremore  : Attediti  rum  fremi- 
re , conviene  che  dall'interno  del  Cuo- 
re patti  all'  edremo  del  Corpo  , ficchè 
fi  (corga  da  tutti  , alla  modedia  dell' 
abito  , del  portamento  , della  perdo- 
na , che  vi  fletè  comunicati , o che  ha- 
vete  intenzion  di  comunicarvi  . E però 
chi  può  differire  1‘  alterezza  di  quelle 
Donne  , che  nella  mattina  medefima 
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della  Communione  fi  adornano  più  vana- 
mente che  mai  , per  non  dir  piu  immo- 
deilamente  , lenza  temere  di  prefemarfi 
cosi  pompofe  d'avanti  a quella  Maellà  , 
che  per  amor  loro  li  è umiliata  nel  Sa- 
gramento fino  al  non  comparir  nè  pur’  . 
uomo  , ma  cibo  ignobile  ? Con  quan- 
ta  ragione  comandò  già  San  Carlo  , 
che  a tali  Femmine  non  li  concedette 
nelle  Chiefe  la  Comunione  ' Nò  , non 
la  meritano  , mentre  fi  portan'  effe  a 
riceverla  con  modra  di  sì  poca  flima 
verfo  il  Signore,  che  per  fare  adorare  il 
loro  vii  corpo  , non  dubitano  di  lira- 
pazzare  il  Corpo  augnilo  di  lui,  e ri- 
nunziando alle  leggi  della  verecondia 
Crilliana  , non  temono  di  riaccendere 
co' loro  fcandali  quelle  fiamme  , per  cui 
fmorzare  versò  egli  una  volta  tutto  il 
fuo  Sangue. 

Finalmente  la  principale  difpolizione  XVL 
a quello  Sagramento  di  amore,  è la  Ca- 
rità . Attedile  tum  fide  , tremore  , & di- 
lezione , Quel  che  pretende  foprattutto 
il  Signore  con  amarci  , dice  San  Tom- 
mafo  , li  è Federe  riamato  ; e però  ha- 
vendoci  egli  n*U'  Eucaridia  modrati 
gli  ultimi  termini  del  fuo  amore  infini- 
to i In  finem  dihxit  te,  ; pretenderà  cer- 
tamente di  eccitare  in  noi  una  carità 
fenza  pari  , per  cui  faremo  fovranamen- 
te  dilpodi  a poterlo  ricevere  in  noltro 
Cibo  , Quedo  amore  , per  giugnere  a 
grado  giudo  , debb'  edere  infieme  ap- 
prezzativo  , infieme  affettivo  , conte- 
nendo un'  altiffima  flima  della  divina 
Maettà  , ed  un  teneriffimo  fentimento 
di  corrifpottdenza  alla  {Ira  incomparabil- 
le  degnazione  . Ma  a niun’  altro  con- 
traffegno  conofcerete  meglio  fe  in  voi 
ritruovili  un  tale  amore  , che  al  defl- 
derio  di  accodarvi  a queda  Menfa  di- 
vina : Poni,  ifte  , dice  Santo  Agodino  , 
interiori,  homini t inerii  efuriem  . 11  cibo  _ 
ricerca  fame  . Ne’  fecoli  antichi  gl*  Im- 
peradori  al  loro  ritorno  erano  accolti 
con  tanta  pompa  da’  Popoli  , e con  in- 
contri di  tanto  offequio,  e di  tante  ono- 
rcvolezze , che  li  Rimò  convenevole  il 
moderarli  con  una  pubblica  legge.  Ora 
non  farà  gran  vergogna  de'Cridiani,  che 
vogliano  fenza  verun  apparato  ricevere 
il  loro  Dio;  Ma  qual  farà  quell’  appara- 
to , non  proibito  dalla  Legge  umana  , 
ma  configliato  dalla  divina  i qual  farà 

nd»  grande  fpefa  ? Nuli'  altro  che  il 
dcrio  . Mirate  fc  il  Signor  li  appaga 
di  poco  I Quanto  lungamente  fu  defide- 
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rata  I‘  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  , chiamato  I'  Efpettazion  delle  Gen- 
ti : Iffie  trit  Exprttntit  Oenrium  , il  Defi- 
derio  di  timi  i fecoli  > il  Defiderato  di 
tutti  i cuori  : Defiienum  ctllium  ot  emina* 
Defideratut  r uniti  J Gontiiut  ! Ora  r Euca- 
rillia  viene  intitolata  da’  Santi  un  eften- 
fion  dell'  Incarnazione  . e però  è giudo 
che  feenda  in  quella  Crifto  fii’  no  tiri 
cuori  invitato  da'  defiderj  , come  gii 
fcefe  invitato  da’  defiderj  nel  Mondo  . 
Non  li  può  {piegare  facilmente  quanto 
una  tal  difpofmone  lia  gradita  al  Signo- 
re . Però  più  tofto  miratelo  in  quello  cafo , 
che  io  fon  per  dirvi. 

Stava  nella  Città  di  Bologna  in  un 
Monarterio  dell'Ordine  di  San  Domeni- 
co una  Fanciulllna  di  poco  tempo  , per 
nome  Imelda,  la  quale  fembrava  un  par- 
to della  Innocenza,  e un'  allievo  della 
Devozione  . Singolarmente  li  moftrava 
ella  inclinata  ad  onorare  il  Santilfimo  Sa- 
cramento : e dall’  onorarlo  partendo  al 
deliderarlo , havrebbe  ornai  voluto  anch’ 
ella  riceverlo  come  l'altre  : ma  porta  la 
fua  tenera  età  , le  Monache  non  vole- 
vano confentirglielo  : ond’  ella  tanto  più 
£ ftruggeva  dentro  di  Ce  Hertz  , quanto 
più  £ vedeva  vicino  il  fonte  > e pure 
non  fi  poteva  cavar  Ja  (ete  . Frattanto 
una  mattina  , mentre  tutte  l'altre  fi  acco- 
llavano fecondo  l’ufo  alla  Comunione  , 
Imelda , rimarta  fola  al  fuo  porto , folle- 
citava  il  Signore  con  brame  sì  infocate  , 
e sì  intenfe  , a venire  in  lei  che  lafcian^ 
doli  vincere  1'  amorofo  Gesù  , fi  partì 
dalle  mani  del  Sacerdote  , e per  un  {en- 
fierò di  luce  volando  in  aria,  fi  fermò  in 
alto  fu  'I  capo  della  fortunztiflima  Gio- 
vanetta  . A quello  prodigio  , mentre 
Hanno  intorno  le  Monache  tutte  atten- 
te , e tutte  atterrite  , a notar  1'  even- 
to , il  Sacerdote  dapprima  s’  inorridì  : 
poi  giudicando  , che  forte  giufto  il  co- 
municare quell'  Anima  , che  era  appro- 
vata dal  Cielo  con  sì  gran  fegno,  porfe 
ad  Imelda  l'OHia  facra  ; ed  Imelda  a 
quell’  improvvida  favore  raddoppiando 
le  vampe  , aumentò  sì  fattamente  1’  in- 
cendio del  fuo  bel  Cuore  , che  di  puro 
amore,  e di  pura  allegrezza  fe  ne  orori, 
andando  fobico  in  Cielo  a trovar  lo 
Spofb  , ed  a compire  con  elfo  lui  le  fue 
nozze  tra  le  altre  Vergini  , già  beate  , 
perchè  chiamate  alla  Cena  medefima  dell' 
Agnello,  ma  Cena  eterna.  Ora  una  fimil 
fame  prego  io  a tutti  voi , o almeno  ad 
alcuna  parte  di  tutti  voi  , perchè  erta 
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non  folo  vi  difporrà  a cavar  frutto  dalla 
Samiifima  Comunione  , ma  farà  inficine 
un  contrartegno  notabile  di  haverlo  ora- 
mai cavato.  Quello  era  I'  indizio  già  del- 
le forze  tt*  quei  sì  famofi  Atleti,  il  non 
poterli  quali  mai  laziale  in  cibarli  : e 
quello  parimente  è I*  indizio  della  gran 
perfezione  a cui  fono  giunte  1*  Anime 
{ante:  tra  cui  la  Beata  Caterina  da  Ge- 
nova , mentre  il  Sacerdote  teneva  turi* 
ora  1*  Odia  fu  le  fue  mani  , languiva  di 
tanta  fame  , che  dice*  tra  sè  r Predo  , 
predo  j datemi  il  mio  caro  cibo:  nò  potea 
fortrire  quel  paco  indugio  che  £ Cunette 
dal  vederlo  al  riceverlo . 

Tal  è la  norma  della  difpo£tione  a 
cui  voi  dovete  alpirare,  affine  di  racco- 
gliere molto  frutto  in  comunicarvi  : Fe- 
de , tremore  > ed  amore  : Attedile  cum 
fide , trema*  , cr  dilettane  , Ciò  che  a 
proporzione  dovrà  frnrirvi,  non  folo  in- 
nanzi alla  Santirtima  Comunione  per  ap- 
parecchio • ma  ancora  dopo  per  rendi- 
mento di  grazie  , emendando  quel  gran- 
de abufo  pur  troppo  comune  tra’  Cri- 
diani  , di  voltar  fubico  che  £ ò ricevu- 
ta , all'Altare  tutte  le  {palle  , ed  ufeir  di 
Chiefa  per  divertir£  alle  folite  Occupa- 
zioni . Santa  Tercfa  fu  tanto  illuminata 
da  Dio  , che  la  fila  Dottrina  ha  dalla  Ci-n.tvf. 
Chiefa  il  titolo  di  celelle.  Or  ella  ha  la-  c ‘4' 
feiato  (crino  , che  la  cagioit  principale 
per  cui  le  Anime  £ approfittano  ranco 
poco  della  frequente  Comunione  , £ è, 
perchè  quelle  dopo  havere  accolto  un' 

Ofpite  sì  magnifico  in  cafa  loro  , non  fi 
trattengono  con  erto  lui  fin' a tanto  che 
egli  ivi  reila  • Non  defrauderà  d dir  tono  , 

& partitul»  ioni  doni  non  te  frutte»!  . 

Quello  è un  tempo  sì  preziofo  , che  non 
fe  nc  dovrebbe  perdere  nè  pure  atomo, 
mentre  il  Signore  parlando  all’  Anima 
più  intimamente  che  mai  , con  una  delle 
fue  parole  può  allor  falvarla  . Cum  m»n 
fuetudint  fiufeipite  infitum  verini m , quod 
potefi  finivate  Animai  vtfirat . Alcuni  quali 
impazienti  fi  patron  {libito  , perocché 
dicono  , che  non  fami'  ivi  che  farli  . 

Saprerte  voi  che  vi  fare  , fe  vi  forte  da- 
ta la  chiave  di  un  granteforo?  Non  cre- 
do già  , che  voi  ve  la  porrefte  oziofa 
alla  cinrola  , ma  correttile  folleciri  ai 
aprir  I'  arca  , per  caricarvi  delle  ric- 
chezze ivi  chinfe  . Cr  non  vedete  che 
con  darvi  Crifto  il  dio  Corpo  , vi  dà  la 
chiave  de'  fuoi  tefori  ftlblimi  , perchè 
voi  n'  entriate  in  portello  ; e non  fapete 
che  fare  1 Rinovate  la  fede  , efercitate  la 
F a fom- 
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fommiifione  , eccitate  la  Iperanza  , ac- 
cendete la  carità  , e domandate  le  gra- 
zie divine  con  tanto  ardore  , che  il  Si- 
gnore non  li  habbia  a partir  da  voi  len- 
za benedirvi  . Qucfio  è il  modo  di  co- 
municarli utilmente  , e non  quello  che 
tanti  praticano  con  sì  poco  onore  di  quel- 
la Menfa  divina  , chiamata  in  Malachia 
Menfa  deprezzata  , Menfa  iefpeW a , cioè 
Menfa  trattata  da  innumcrabili  , come 
fe  ella  folTc  una  menfa  da  Locandiere  . 
Quelle  cofe  fi  hanno  a conliderare,  Di- 
Jetrtflimi  miei  , prima  di  comunicar#  : 
Quando  federi}  , ut  cemednr  rum  Principe, 
dili;enrer  ateende  , f *a  appefiei a fune  anee 
faeiem  euam  . Bcllillimo  avvertimento  ! 
Quando  havrai  1‘  onore  di  fèdere  alla 
menfa  del  Re  de’  Re  , non  folo  per  pa- 
• fcerti  con  elfo  lui  , ma  di  lui  ; confide- 
rà diligentemente  di  quale  cendiaion  Ila 
quel  cibo  , che  ti  Ha  innanzi  . Non  ba- 
lla ui»  conofcimenco  fuperliciale  > che 
•u  ne  habbia  , vuol  «fière  diligente  j fic- 
«hè  tu  vada  a parte  a parte  {coprendo 
col  tuo  penfiero  la  grandezza  di  quello 
divino  alimento  : quella  Carne  stianti  , 
«he  col  folo  contatto  fanavai  Corpi  > men- 
tre eli'  era  mortale  , ed  ora  si  bella,  sì 
amabile  , sì  ammirabile  , che  in  lei  bra- 
mano di  (picchiarli  anche  a gara'  gli  Spi- 
riti più  fublimi  del  Paradifo  a quell’ 
Anima,  si  perfetta  , che  effendo  colma 
di  una  grazia  infinita,  non  può  altro  bra- 
mar che  parteciparla  a chi  la-  defideri  : 
quella  Divinità  , la  quale  a guifa  di  una 
feuucf  inimenfa  4-'  amore  p et  attende 


per  trasformarci  tutti  in  sè  con  la  forza 
del  fuo  riverbero  . Dihpcneer  confiderà 
<jut  appofita  fune  anee  faeiem  euam  . Con- 
fiderar  tali  colè  , è il  mailicare  quello 
Cibo  divino  innanzi  che  s’  kighiottifca  i 
e unire  a tali  confiderazioni  gli  affetti 
proporzionati  , è il  cuocerlo , poiché  lì 
venne  a inghiottire  . E voi  fapete  che 
quelle  due  operazioni  habbiamo  detto 
eflèré  neceflarie  , affinchè  1'  alimento  , 
che  fi  riceve  , lia  di  profitto.  Nel  refio* 
qual  tempo  più  opportuno  a goder  Dio* 
di  quello  in  cui  ci  convita  , anzi  ci  nu- 
trifee?  Niun’  altro  tempo  dà  unto  cam- 
po alla  fila  divina  Maefià  di  fantificarci . 

E la  ragion' è,  perchè  c’  iafonde  ben'  Id- 
dio la  fila  Grazia  in  altre  occorrenze  , 
e ce  la  infonde  copiofa:  ma  in  altre  oc- 
correnze ce  la  dà  ordinata,  o a cavarci 
dalla  (chiavitudine  del  Demonio  , fe  noi 
fiamo  in  peccato  grave , o a confermati- 
ci contra  le  tentazioni  di  eflb  , lè  fiamo 
in  grazia  : in  quello  , fecondo  il  detto 
di  San  Tommafò,  la  dà  ordinata  afirin-  s.Th  i. 
gerci  tutti  a sè  con  amor  perfetto- . Ai  1 

hec  , quti  homo  in  fo  ipfe  ptrfcQui  exifìte, 
per  eonjfUoRionem  ni  Zxeum  . Però  voi  Tap- 
piate valervi  di  tanta  opportunità  , cor- 
rilpondendo  al  defidcrio  che  ha  Dio 
di  darvi#  in  cibo  > col  defidcrio  che 
dovete  haver  voi  > non  pure  di  rice- 
verlo , ma  di  mutarvi  , nell'atto  di  ri- 
ceverlo , tutù  in  lui  : Acetiite  erpo  rum 
fide  , fremere  , ér  dilediono  , a si  degna 
Menfa,  che  allor  vi  andrete  con  deeen^ 
teapparecchif  - 
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Pure  Pravagantc  1*  umor 
dell'  uomo  , mentre  dall’ 
iPcrtb  precetto  cava  bene 
fpelfo  motivo  di  tralgredir- 
lo  .'  Notate  , e maraviglia- 
tevi . Comanda  Dio  lotto 
pena  di  morte  ad  Adamo , che  egli  non 
mangi  di  un  tal  (rutto  molìratogli  nel 
Paradifo  terrertre  : In  quocumqut  Ut  et- 
mederie  tx  tt  , mene  mortene  ; ed  a quel 
frutto  appunto  Pende  Cubito  Adamo  la 
mano  audace  . Per  contrario  comanda 
Dio  a i Crilliani  , che  fe  vogliono  vi- 
vere vita  di  Grazia  , mangino  fperto  del 
fuo  fantiflimo  Corpo  nell’  Eucariiiia  da- 
ta loro  abbondantemente  : Accipite  , & 
torneine  : qui  manducai  me  , & ipfe  vi- 
vet prepter  me  ; ed  i Crilliani  vogliono 
far  contumaci  delle  ailinenze  : lì  feufa- 
no  dall' accollarli  a quella  Menfa  beata; 
e benché  cadano  fu  le  lirade  di  fame 
( come  diceva  il  Profeta  ) (nervati  , e 
Iqualidi  ; pure  lì  opinano  in  quePo  lo- 
ro sì  perniciofo  digiuno  . Come  ? Se 
CriPo  ci  proibirti:  di  comparire  a que- 
llo gran  Convito  di  Paradifo,  lhavrcm- 
mo  a fupplicar  fenza  intermiflione  , che 
fi  degnali:  di  ammetterei  j e CriPo  c' 
invita  , ci  llringe  , ci  llimola  ad  appref 
farvici  : Cempelle  entrare  ; e 1’  uomo  , 
fotto  ficvoliflìmi  attacchi  , fe  ne  ritrae  ? 
Stimarono  alcuni  Savj  , che  niun'  altra 
amicizia  làrebbe  nè  più  cordiale,  nè  più 
collante  , fc  li  ottenerti:  , di  quella  tra  1* 
abbondanza  , e la  povertà  . Quanto  1' 
abbondanza  allargherebbe  la  mano  a da- 
re , tanto  la  povertà  aprirebbe  il  fenoa 
ricevere  ; e ricevendo  adeguerebbe  con 
una  gratitudine  non  mai  Panca  , la  libe- 
ralità della  fila  Benefattrice  non  mai  Pen- 
tata  . Ora  gli  uomini  hanno  cangiata 
Datura  per  farli  oltraggiatori  della  fovra- 
na  Bontà  . Iddio  vuol  dare  , e I*  uo- 
mo non  vuole  ricevere  ; 1’  abbondanza 
vuol  diffonderli  , e la  povertà  non  vuo- 
le accettare  . E fino  a quando  dovrà  du- 
rare un  contraPo  così  ingiuriolo  all’ 
Amor  divino  , e così  invuiiofo  all’  utile 
Crij}.  Inflr.  Parte  il!. 


noPro  ? Dilettirtimi  • Seguano  pure  gli 
altri  quanto  Ior  piace  in  si  brutta  lice 
con  Dio:  noi  la  vegliato  terminare  . E 
però  menrre  io  qui  mi  accingo  ad  efpor- 
vi  i più  forti  inviti  che  Dio  vi  faccia  , 
a frequentar  la  Santiflima  Comunione  , 
che  altro  havete  da  far  voi  che  penfare  a 
non  rifiutarli? 


I. 

E’Amor di  CriPo,  in  amar  sè  , è tilt-  ir 
to  quieto  , perchè  in  fe  Pedo  ha  tutto  ciò 
che  può  mai  bramarli  di  amabile  : e pe- 
rò in  tal'atto  è come  1*  or<>  infocato  , 
che  per  quanto  fia  fervido  , non  gorgo- 
sha  . Ma  in  amar  1*  uomo  , I’  Amor  di 
CriPo  è pieno  di  deiiderj  : eperòèfimi- 
le  in  tal  atto  piu  toPo  all’  Argento  vivo, 
che  non  ha  pofa  . Qyindi  in  lui  nacque- 
ro quelle  voglie  incedami  di  darli  a noi, 
voglie  che  tanto  feguirono  a confumar- 
lo , quanto  egli  ville  : licchè  dall'  iPan- 
te  della  lua  concezione  fino  all’  ePremo, 
può  dirli  che  la  fua  vita  non  altro  folle  • ’ 
che  una  brama  continova  di  cibare  noi 
tutti  di  fe  medelìmo  . Defideno  iefideravi 
hoc  Pafcha  manducare  vobtfcum  antequam 
pattar  . Nè  io  me  ne  maraviglio  . Perchè, 
come  egli  difegnava  di  compendiare  nel- 
la Santini  ina  Eucariiiia  tutto  il  buono  , 
ed  il  bello  de'fiioi  favori  ( fecondo  ciò 
che  1 altra  volta  io  vi  dirti) e di  unire  in 
lei  , quali  in  un  terfo  crillallo  , tutti  i 
raggi  che  andavano  già  difpe.fi  dell'Amor 
fuo  : così  a quello  fegno  continovamen- 
te  pur  dirizzò  tutti  i dardi  de  fuoifofpi- 
ri  , parendogli  che  quali  inai  non  havelfe 
a venir  quell'oia  , in  cui  ci  participafle 
tefor  sì  grande . E bene,  venuta  thè  que- 
lla fu  , non  lalcio  di  participarcelo  pron- 
tamente. Ma  che  prò  , fc  nonio  curia- 
mo? E però,  quando  parca  che  dovertelo 
al  fine  rellar  quietirtime  le  voglie  del  Si- 
gnore noPro  , con  tanto  dono  ( dono  di 
cui  non  potea  mai  darci  il  maggiore  (ca- 
pra la  Terra)  pur'eglihache  defiderare  , 
ed  è che  noi  vogliam  tornare  freqiientc- 
F 3 men- 
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mente  a riceverlo  ; ond'cche  tempre  fe 
ne  Ha  egli  fu  l'Altare  in  perfona  , con- 
fortandoci tutti  ad  andar  a lui  , ad  ali- 
mentarci di  lui  , affinchè  lafciato  il  no- 
Jho  edere  miferabile  , ci  trasformiamo 
11,0 5 *•  jn  un'  altro  conforme  al  tuo.  Venite,  co- 
rniti* fantm  77. rum  , <y  itili*  vinum  quoi 
ptifim  volli  : rtlinijnite  inf aurini»  , cr  vi- 
vili. Dubitate  voi  forfè  che  io  dica  trop- 
po , nell'affermarvi  che  il  Redentore  de- 
fderi  vivamente  una  tal  frequenza  nc' 
fuoi  Fedeli?  Per  accertarvene  date  un’ 
occhiata  a due  cote;  alla  materia  di  que- 
llo Sacramento  il  quale  hafli  da  frequentare, 
ed  alfined’iflituirlo. 

IH.  Poteva  il  Signore  eleggere  per  mate- 
ria , di  cui  comporre  l'Eucarifiia  > l'Oro 
più  fino  che  fcavifi  dalla  terra  j piropi, 
perle,  diamanti ( chi  non  lo  fa  ? e dar- 
la in  forma  di  nobile  Elifirvite  . Nè  fol 
poteva  , ma  parea  che  doveffe  , da  che 
già  tanta  ricchezza  erafì  una  volta  impie- 
gata d'incorno  all’Arca,  foto  pcrch’  ella 
confervava  in  sè  la  figura  , opiù  tolto  1’ 
ombra  del  Divin  Sacramento  , nella  ce- 
lebre Manna  colà  racchiudi  . Anzi  , fe 
Gesù  Criito  , per  onorare  il  fuo  Corpo 
puriffimo  , ed  il  fuo  Sangue  , confacrò 
in  una  Sàia  , magnificamente  addobbata, 
qual  fu  il  Cenacolo  ( Coenacnlnm  frani* 
Marc-M-U  Àrnmn  ) ed  in  un  Calice  preziofodi  aga- 
ta , che  tuttor  li  vede  e li  venera  nelle 
Spagne;  perche  , per  maggiore  onore  , 
non  elclTe  ancora  di  porgerci  tanto  bene 
fotto  gli  accidenti  di  qualche  illtillre  fu- 
Ranza  refilatrice  ? Potea  far  tutto  que- 
llo , non  ve  n'ha  dubbio  : ma  fe  egli  1’ 
havclfe  fatto  , fi  farebbe  renduto  meno 
comunicabile  a’  fuoi  Fedeli  . I Poveri 
non  havrebbono  a tanto  potuto  giungere 
per  inopia;  i Ricchi  non  havrebbon  vo- 
luto per  avarizia  : e tutti  almeno  per  ne- 
gligenza farebbonfi  rattenuti  dall'  ire  in 
cerca  di  merci  sì  pellegrine  . Per  tanto 
ha  voluto  Crillo  darli  a noi  fotto  le  fpe- 
cie  di  un'alimento  comune  , che  non  fo- 
to è il  più  agevole  a ritrovarli , ma  il  più 
ufitato  , mentre  egualmente  lì  accomo- 
da a tutti  i giudi,  lì  adopera  in  tutte  le 
Ragioni  , lì  ammette  in  tucti  gli  flati,  e 
li  rimefcola  in  ogni  altra  fpecie  di  cibo  ; 
s T)l  affinchè  quella  facilità  si  ecceffiva  rinco- 
q -,.iit.  j!  ri  ogn’  uno  ad  accollarli  alla  fila  Mcnfa 
ine.  vivifica  , fenza  fpefa  , fenza  flento,  fen- 
za  altro  apparato  fplendido  , che  quel 
li  ss- 1.  folo  di  una  ben  purgata  Cofcienza  . Vt- 
nitt , & emitt  ahfqut  arftnio  . E tuttavia 
v'è  di  più:  perchè  eleggendoli  a tal  Sa- 


Terza. 

gramento  materia  si  comunale  , parea 
che  fofle  più  conveniente  al  decoro  , 
determinare  almeno  la  'quantità  , che 
ogni  Sacerdote  poteffe  confacrarne  vali- 
damente in  un  folo  giorno.  E pure  Cri- 
llo nè  anche  a ciò  pofe  termine:  ma  fen- 
za temer  lo  fmacco  di  chiunque  andafle 
a confacrar  fulla  piazza  , per  fargli  in- 
flitto un'  intera  cella  di  pane  là  pollo 
in  vendita  , o un’intero  doglio  di  vino, 
volle  che  come  indeterminato  li  è il  nu- 
mero de’ Fedeli  , per  cui  falute  egli  in-  s.Th.i.  r. 
tenda  di  lafciare  l'Eucariltia  ; cosi  in-  Vta.ait.  t< 
determinata  lìa  pure  la  quantità  di  quel-  l“c' 
la  fulianza,  che  in  virtù  di  un'  agevolcon- 
facrazione  lì  polla  convertir  di  repente  in  si 
caro  pafcolo , 

Quello  medefimo  deliderio  , che  noi  IV. 
ci  accolliamo  frequentemente  a comu- 
nicarci , appare  manifello  altresì  dal 
fine  , per  cui  fu  inllituita  la  Eucariflia  . 
Figuratevi  un  gran  Monarca  , il  quale 
havendo  ripolla  tutta  la  gloria  nel  bene- 
ficare i fuoi  Sudditi , fe  n'cfca  a tal  fine 
in  vilìta  del  fuo  Regno  ; e lafciando  ivi 
per  tutto  Rampate  forme  della  fua  libe- 
ralità , follevi  la  Plebe  , nobiliti  i Cit- 
tadini , illufiri  di  nuovi  gradi  la  Nobiltà. 

Quefio  Re  farebbe  una  figura  di  Gesù 
Crillo  , il  quale  porta  fcritto  nel  vefli- 
mento  , e ferino  nel  fianco  , lui  clfere 
Re  de'Re  , e Signor  de’Signori  : Rex  re- 
gni» , & Dominai  iominanrium  : attefo- 
chè  , sì  per  la  Natura  divina  efprelfa  nel 
fianco  , e sìper  l'umana  efprelfa  nel  ve- 
Rimento  , egli  è Dominator  di  tutto  il 
Creato  . Ora  una  parte  eccelli  di  qucRo 
Regno  fono  i Fedeli  : Ftetfti  noi  De*  ne- 
(ire  Regi.um  ; e in  elfa  poffono  acconcia- 
mente di\'ifarfi  tre  ordini , per  dir  così, 
di  Vaflalli  : la  Plebe  de’  Senli  cflerni  , la 
Cittadinanza  delle  Potenze  inferiori  , e 
la  Nobiltà  delle  Potenze  fupreme  . Per 
tanto,  vifìtandoci il  Redentore  nella  San- 
tifiima  Eucariflia  , va  fpargendo  in  qua- 
lunque parte  la  piena  delle  fue  grazie  : 

Pertrar.pt  itntfatitnio  . Illuflra  , ed  arric- 
chifce  con  la  fua  prefenza  beatificai  no- 
Rri  fcnfi  efleriori  , e la  noRra  Carne  , 
che  è come  il  Popolo,  fpargendo  incili 
fementad  immortalità  celcflialc  , per  cui 
ora  fervano  all’Anima  fedelmente  , e poi 
riforgano  ad  effere  da  lei  tenuti  in  per- 
petua felicità  , fenza  che  più  muojano  . 
lllulira  ed  arricchifce  la  parte  appetiti- 
va dell'  pomo  ( che  è come  1’  ordine 
baffo  de’Cittadini  ) raffrenando  le  tur- 
bolenze dcll'lrafcibile  , e mitigando  gli 

ardo- 
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ardori  della  Coneupifcibile  ; e così  , fe  figliatali  col  fuo  fpirito,  fi  appigliò  a 
anticamente  cadeva  con  la  manna  dal  quello  partito  , che  le  riufcì _ feliciflimo. 

Cielo  una  rugiada  foaviflima  , che  rio-  Si  fcoperfc  il  fino  , e moftrò  al  fuo  Bam- 
frefcava  ampiamente  tutto  il  terreno  , binelio  le  poppe  cariche:  onde  allettato 
ora  ne  cade  un'  altra  migliore  affai  : e quegli  a tal  villa  , calò  da  si  pian  piano 
quella  rugiada  è la  Grazia  -,  W abituale  , dal  precipizio  per  quellilleffa  via  per  cui 
che  fi  aumenta  con  la  Communione  , a v'eraafcefo  , e ritornò  feftivo  in  braccio 
maggior  fantificamento  della  nollra  Ani-  alla  Madre  » per  lui  già  più  morta,  che 
ma  ; e l'attuale  , che  fi  aggiugnea  mag-  viva  . Ora  fomigliante  pare  a me  l atto 
gior  foccorfo.  Illullra finalmente  , edar-  di  Crillo  nel  Sagramenco . Ma  oimè  , che 
ricchifce  l1  ordine  fiipremo  delle  Potenze  in  ri  (petto  a molti  Crifliani  non  mi  par 
più  nobili  : 1*  intelletto  , conferendogli  già  fimigliante  ancora  1'  effetto  , che  ne 
nuovi  lumi  divini  , e la  volontà,  conce-  fuccede  ! Vede  Crillo  un  Fedele  , che 
lo  io  io  dendole  nuovi  affetti  . Che  più  ? Feo  ve-  > qual  fanciullo  fenza  dilcorlo,  uffito  dal- 
* '*  ut  , dice  Crillo  , Ero  veni  , ut  vitam  he-  le  braccia  amorevoli  della  fila  Provvi- 
do/ , che  i ciò  che  egli  ci  diè  per  l’In- , denza  , Ha  filila  cima  di  un  precipizio  in 
carnazione  : Et  abundanti'us  ha'ieant  , che  1 pericolo  manifcllo  di  perdei  fi  , e di  pe- 
è ciò  che  ci  va  dando  ogni  giorno  più  tire.  Non  giova  il  chiamarlo,  perchè  re- 
nella Comunione.  Quelli  fono  dunque  i Ilio  non  obbedifee  alla  voce  : non  gio- 
fini  del  Salvadore  nel  venire  a noi  l’otto  va  il  minacciarlo  , perchè  a fuggire  s' 
fembianza  di  cibo  : e però  come  volete  inoltra  difperato  in  maggiori  balze  : on- 
voi  , che  egli  non  arda  tutto  in  defidcrio  de  frà  tanti  rilchi  , il  Signore!  qual;  Ma- 
di  eleguire  in  prò  nollro  , e per  gloria  dre  tenera  , che  fi  configlia  col  fuo  mede- 
fina  , difègni  cosi  eminenti?  Se  nonnear-  fimo  amore  (fi  fcuopre  il  fieno  , e fa  ve- 
deffe  , non  ci  farebbe  egli  dunque  quei  dcrgli  quelle  divine  mammelle  , avvezze 
caldi  inviti  , eh  egli  ci  fa  , e molto  me-  ad  allattare  i Prencipi  Itelfi  del  Paradifo  i£*è  ‘4- 
no  fi  moverebbe  a vendicare  altamente  ( mammilla  Return latlabens  ) affinchè  la- 
quclle  feortefi  ripulfic  , che  dall  umana  fidandoli  l'infelice  adefeare  da  tale  offer- 
pigrizia  egli  poi  riceve  . E pure  Hate  ad  ta  , gli  torni  in  feno.  E ciò  non  farà  bà- 
ndire  com'  egli  parla  : D'ce  v/bre  , quìi  fievole  ad  ammaellrare  la  nollra  infanzia, 
lue  14.14.  neme  yirerum  Ulerum  , fi ti  vecari  fune , fu-  di  quello  che  habbiamo  a fare  per  porci 
ftabtt  eoenam  meam  : parole  , con  cui  ben1  in  (alvo  ? Ameremo  mileri  ancora  la  fa- 
egli  dimollra,  che  il  maggior  galligo  , che  me  nollra,  e fieguiteremo  a trattenerci 
poffi  daini  darli  a que'Crilliam , i quali  non  ficherzando  fu' rompicolli  a villa  di  Crl- 
degnano  la fiua Menfiadivina , è quello  che  Ho,  fenza  curare  nè  la  rovina  propia, nè 
elfi  con  ifdcgnarla  s'impongono  da  fe  Ile  Ili  : l'amorfiio?  Ventre , comedire panem  meum , 
non  ne  godere  . & bibite  vinum  quoti  mifcui  vcbis:  reirnqui- 

V.  Frattanto  non  faprei  come  efporvi  il  te  infatuiam,  fr  vivile  . Vi, 

Red  more  nollro  in  atto  più  efprcffivo  1 Ma  quell  Amico  , il  quale  daddovero 
della  fua  incomparabile  Carità  , che  c’invita  a menfa , non  fi  contenta  d' invi- 
figurandovelo  fimigliante  a lina  Madre  , tarci  da  sèj  ci  manda  a cafa  anche  i Mef- 
la  quale  Itia  inoltrando  ad  un  tenero  Par-  fi,  che  ci  follecitino  . Cosi  fa  Crillo  . 
goletto  le  mammelle  ogn'  or  piene  e | Non  folo  invita  egli  tutti  i Fedeli  a co- 
prente, per  allattarlo  . Ma  prima  udite  mimica  fi  frequentemente,  ma  fa  repli-  Mao.ii.i- 
bel  calo  . Un  Bambinello  , mentre  la  ! car  loro  l’invito  dalla  fua  Chiefa.  Mifit 
Madre  fi  trattenea  ragionando  con  I c'  Serves  fwi  votare  iuviratet.  E’ vero  chela 
compagne  , ufcitole  importunamente  di  Santa  Chiefa  non  ci  Itrigne  a comunicar- 
braccio  , tanto  s’arrampiccò  con  mani  , e ci  fiotto  precetto  , più  di  una  volta  l’an- 
con  piedi  che  fali  fopra  di  un  precipi-  no  ; ma  ciò  che  rilieva  ? Fa  ella  come 
zio  vicino  . Girò  per  forte  gli  occhi  in-  una  Madre,  che  ad  un  Figliuolo,  annoja- 
dietro  la  Donna  , e vide  attonita  a che  to  dalla  malattia  di  ogni  cibo  più  fallite- 
gran  rifchio  fi  ritrovaffe  il  fuo  piccolo  vole  , dice  : Figliuolo  , piglia  almeno 

Figliuoli cto  : Ma  che  porea  fare  a fot-  quello  boccone  per  amor  mio:  manelri- 
traruelo  ? Chiamarlo  ? Non  ubbidiva  al-  manente  vorrebb’  ella  che  (offe  fino,  fic- 
la  voce  . Spaventarlo  ? Quell’  era  dar-  chè  fenza  noja  poteffe  cibarli  aneli'  egli 
gli  la  fpiita  a precipitare  . Udite  però  abbondevolmente  : all’  illeffo  modo  la 

quanto  ingegnofo  è l’amore  . La  povera  i Santa  Chiefa  , vedendo  in  gran  parte  del 
Madre  in  quel  fi  ingente  si  orribile  , con- 1 Crillianelìmo  crefciuto  , per  la  febbre 
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delle  concupifcenze  , l' annoiamento  di 
quello  Pane  divino  , dice  anch'  ella  ad 
ogn'  uno  : Figliuolo  , almeno  una  volta 
l'anno  per  amore  del  tuo  Padre  celefte , 
e per  amor  mio,  che  più  che  Madre de- 
federò la  tua  fallite  , accollati  a quella 
incnfa  . Ma  benché  ella  dica  così  , chi 
non  vede  che  ella  bramerebbe  per  al- 
tro , che  tutti  vi  li  accolialfero  di  van- 
taggio, vivendo  in  modo  che  fin  potef- 
fero  comunicarli  ogni  giorno  ? Ne  dubi- 
tate ? Qual  tefiimonio  più  autentico  ad 
ifpiegare  i fentimenti  della  Chiefa  , che 
* quel  fuo  famofo  Concilio  , tenuto  in 

Trento?  E pure  egli  aiferma,  deliderarli 
da'  Padri  colà  adunati  , che  li  Unovalfe 
quell'antico  fervor  de*  primi  Crilliani,  i 
quali  ogni  dì  li  accollavano  a cibar  J' 
Ànima  con  quello  Pane  Eucariilico  . 'E 
perchè  dalla  freddezza  de' noli»  tempi  , 
e dalla  corruttela  de'noilri collumi,  non 
potevaii  Iperar  tanto , prudentemente  gli 
ammonifee  , gli  fiipplica , gli  (congiura 
per  le  vifeere  della  divina  mifericordia  , 
:hT,  >j  t.  3 ricevere  almeno  quello  Cibo  divino 
frequentemente  . E limili  deliderj  fono 
fiati  fempre  comuni  a i facri  Dottori  , i 
quali  ci  vaglion  d'interpreti  a dichiarare 
la  volontà  della  Chiefa,  ficcome  la  Chie- 
fa ci  vale  anch'ella  d'interprete  a dichia- 
rare la  volontà  del  Signore . Ma  per  non 
mi  diffondere  lungamente  in  addurvi  tut- 
f,  ~h„V  1'  te  le  autorità  di  Santo  Agofiino , di  San- 
to Ambrogio  , e di  altri , citati  da  San 
Tommafo,  ballino  le  parole  già  regillra- 
te  nel  Concilio  di  Bafilea,  il  qual  ci  af- 
fictira  che  tutti  i Dottori  Cattolici  efal- 
tano  , efortano  , inculcano  del  contino- 
vo ne'  loro  fcritti , 1'  accollarli  frequen- 
temente con  divozione  a ricevere  la  San- 
tiflima  Eucarillia,  come  cofa,  non  folo, 
di  gran  profitto , ma  di  fomma  necellita 
a viver  bene  . f fep'e  accedere  degni  , 
(j.  deviti  , fil  valili  proficeeum , ime  fum- 
mi  necejfarìum  , e enne  i Dottore*  Cartolici 
laudani  , horranteer  , admonent  incetfaneer 
Tidelem  Pcpuìum. 

VII.  E perchè  1’  altra  maniera  di  perfuade- 
re  , oltre  1'  efortazione  , è 1‘  efempio  , 
non  lafcia  mai  la  Chiefa  di  porgerci  an- 
cora quello , rapprefcntandoci  i fuoi  pri- 
mi Crilliani  canto  più  famelici  di  quello 
m>-  Pane  divino  , quanto  più  ogni  dì  lauta- 
mente fe  ne  pafeevano  . Traete  perfeve- 
ranree  in  eommunicaireae  fraltionre  panie  , 
E in  favellar  cosi,  mi  par  propriamente 
( volgendo  l'occhio  foptali fucccfli della 
Chiefa  già  adulta)  mi  pare,  dico,  divi-j 
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der  ricomparfa  all'  intento  nollro  quel- 
la celeberrima  Statua  , mirata  già  dall' 
addormentato  Monarca  di  Babbiionia . Il  Dl°‘  *“ 
capo  di  efla  era  d'oro,  il  petto d’ argen- 
to, le  cofce  di  bronzo,  le  gambe  parte 
di  ferro  , pane  di  creta  . Tanto  è fiato 
nel  cafo  nollro.  Sul  principio  della  Chie- 
fa i Crilliani  erano  tenuti  fotto  gravi  (li- 
me pene  a coinmunicarli  ogni  giorno  , 
come  San  Tommafo  ricava  da  quelle  paro-  s.t1i  < p. 
le  orrende  di  Santo  Anacleto  Papa,  ad-  10 
dotta /le*  Canoni  : Peretta  confecrarìone  , Confecr. 
c enne  e communi  cent  , qui  no!  aerine  Ecclefa-  d‘  cP'- 
! lidi  canee  liminibue  : fic  entm  fr  Apcftoli 
Jlatuerunr  , & Sanila  Romana  tener  Eccle- 
sìa . E durò  tal  collumc  aliai  lungamen- 
te, tanto  che  San  Girolamo  attella,  che  - 
fino  al  tempo  fuo  continovavalì  nelle  Lu/' 
Chiefe  di  Spagna  . Non  vi  fembra  que- 
llo pertanto  un  bel  Capo  d'  oro  ? Ma 
eccovi  fucccduto  un  Bullo  d'  argento  . 
Cominciò  a poco  a poco  a rattepidirfi 
quello  fpirito  vivo  di  divozione  i onde 
ci  tellifica  San  Bafilio,  che  a fuo  tempo 
i Crilliani  eran'  ufi  a comunicarli  , non 
più  ogni  giorno,  ma  folo  quattro  volte 
la  lèttimana  : la  Domenica  , il  Mercole- 
dì, il  Venerdì,  e il  Sabato.  Al  petto  di 
argento  fopravvenne  il  Ventre  di  bronzo, 
mentre  , come  fcrive  Santo  Agofiino,  fi  fpt*  tu. 
cominciò  da  alcuni  a frequentare  quella  lanui'' 
Menfa  celefie  la  Domenica  folamente  . 

Ma  a'  noftri  giorni  è toccara  la  parte 
ignobile,  quale  di  ferro,  e quale  di  fan- 
go , da  che  ora  (limali  univerfalmente  di- 
voto quel  Crifiiano  , che  li  comunica 
ogni  mefe  una  volta  j mentre  gran  par- 
te, degenerando  da  que*  primi  Fedeli  più 
bruttamente,  che  la  terra  vile  dall'oro, 
appena  fi  comunica  più  di  una  volta  1* 
anno,  tanto  è fvogliata. 

Non  vi  maravigliate  però  della  diver-  Vili, 
fità  di  collumi , la  qual  fi  feorge  nelle 
Anime  , mentre  si  diverfp  è il  loro  ntr- 
tricamento  . Troppo  ha  di  forza  il  cibo 
continovato  a cambiar  la  complcfiione  : 
tanto  che  al  parere  de' Medici,  chi  li  ci- 
balTe  per  un’  anno  intero  di  puro  larte  , 
verrebbe  a rinovellarc  tutta  la  malfa 
del  fangue,  ed  a riformarla.  Per  tanto, 
fe  quegli  antichi  Crilliani  li  pafeevano 
inccfiantemenre  di  quello  latte  dì  vi- 
ta, qual  maraviglia  fi  è,  che  folferopoi 
sì  lontani  da’nollri  coli  limi  infetti  ? Scri- 
ve Tertulliano,  che  allora  era  da'  Fe- 
deli (limato  maggior  fupplizio  , 1‘  edere 
dato  in  preda  di  un'  uomo  laici vo  , che 
di  uo  Leon  furibondo  i onde  1'  havere 
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a perdere  , benché  a forza,  e fenza  ve- 
run  confenfo  , o veruna  colpa,  la  pudi- 
cizia, era  riputata  tra  etti  piti  atroce  pe- 
na  , che  la  medefima  morte  . Ltbtm  pu- 
ultimo.  dicirit  aptd  noe  atrociorem  omni  piena  , 
damnando  ni  hnontm  fertili,  e UÀ  m ad  ho- 
nem  , confefi  tftii  : così  ditte  , rimprove- 
rando a‘  pcrfecutori  le  loro  malvage  vio- 
lenze , quel  generofo  Oratore . Ma  a’  no- 
li» giorni  ci  conviene  piu-  piangere  ama- 
ramente : mentre  , non  dirò  la  fornica- 
zione, ma  lino  1'  adulterio,  dannato  da 
tante  leggi  , difcacciato  da  tanti  luoghi  , 
e vendicato  con  pena  capitale  ancora  da 
Barbari  , appretto  molti  Criiliani  va  per 
le  cafe  loro  quali  in  trionfo . La  cagione 
di  una  diverto  sì  notabile  è quella  che 
vi  ho  accennata  , cioè  la  diverfità  dell* 
alimentarfi  . Tante  impudicizie  , tanti 
fcandali , tante  feiauratezze  , che  fanno 
pianger  la  Santa  Chiefa  a lagrime  incori- 
iolabili , A toglierebbono  toflo  , fe  fi  ri- 
tomatte ad  introdurre  tra'  Fedeli  quella 
divota  frequenza,  che  era  ne’ loro  primi 
tempi  . E ficcome  alcuni  Uccelli  colà 
nell'  Indie  Orientali , non  fi  corrompo- 
no, ancoraché  moni,  perchè  vivi  fi  pa- 
scono di  frutti  , e di  fiori  aromatici  j così 
fanerebbefi  la  putredine  de'  noftri  perver- 
titi collumi,  le  c'imbalfamalfimo frequen- 
temente le  vifeere  con  quello  Cibo  di 
purità . Riducendoci  dunque  in  via  ; Que- 
lli fono  gli  efempj  , per  cui  ci  invitano 
i noli»  fanti  Progenitori  a riandare  le 
primiere  lor’  orme,  per  non  errare  . in- 
J?r  «.  i«.  jr  femitit  antiquie  , qui  fu  vi» 

ben»,  & ambiti  tre  in  e». 

IX.  Che  fe  quelli  inviti , come  richiama- 
ti da  fecoli  e da  fuccefli  troppo  dillanti , 
non  hanno  forza  di  farli  oggi  mai  fentire 
dal  vollro  cuore  , potrete  voi  feufarvi 
di  fentire  almeno  gl'  inviti  «he  vi  fa  la 
vollr’  Anima  si  d‘  appretto  ? Siete  pur 
voi  quegli  llefli , che  vi  dolete  ad  ogno- 
ra della  vollra  fragilità  , fperimentando- 
la  in  ogni  azione  , e fegnando  ad  ogni 
tratto  la  via  de'  divini  Comandamenti 
con  più  cadute,  per  così  dire,  che  patti? 
E perchè  dunque,  fe  così  è,  non  cercate 
d' invigorirla  ? Confiderate  però  , per 
finire  una  volta  di  rimaner  perfuafi  , con- 
fiderate , dico  , che  la  vollr'  Anima  ha 
bifogno  lingolannente  di  tre  fuflidj  j di 
Cibo  a nutrirli , di  Medicina  a fanarfi  , d’ 
Arme  a difenderli  : e tutte  c tre  quelle 
fue  necettìtà  viene  a toglierli,  fe  ella 
vuole  , con  la  frequenza  di  usa  pia  Co- 
munione . Primieramente  ha  ella  bifogno 


di  cibo  5 attefoche  la  vita  loprannaturale 
della  Grazia  fopra  la  Terra  partecipai  di- 
fetti della  vita  naturale  ( ettendo  Luna  e 
l' altra  foggetta  a perderli  ) ma  con  que. 

Ila  dilparità  : che  la  vita  del  Corpo  di  tal 
maniera  è mortale  , che  non  può  final- 
mente fcampar  la  morte  i ma  la  vita  dell' 

Anima  può  fcamparla . Per  tanto , ficco- 
me il  cibo,  rittorando  quel  che  fu  con- 
fumato dal  calor  naturale,  infonde  un  tal 
vigore  nel  nottro  corpo  , che  gli  allun- 
ga la  vita  j così  parimente  1'  Euearillia  , 
rittorando  quel  che  fu  confumato  dalla 
concupifcenza  , apporta  alla  noftra  Ani- 
ma una  tal  lena , che  non  pur  le  allunga 
la  vita  , ma  glie  la  eterna  . Si  quii  man- 1°-  «■  !*• 
d tener  il  ex  hoc  pane , viver  in  tterntm  , 

Senonchè  nell’uno  , e nell'  altro  cafo  , 
conviene  che  quel  cibo  , il  quale  pren- 
deli  , fia  frequente  , fe  vuole  confeguirli 
l' effetto . Così  vi  rilolvefte  voi  di  metter- 
vi generofamertte  alla  pruova,  e vedrette 
s'io  dica  il  vero.  Gli  Animali,  che  non  Ariti  c’è 
han  fangue  , fono  di  cortiflima  vita  : e [*nc*1)‘;v“ 
tuttavia  le  Api  vivono  più  lungamente 
di  molti  Animali,  che  l’hanno i non  per 
altro  , fe  non  perchè  pafeendofi  effe 
continovamente  di  un  cibo  sìfalutevole, 
qual’  è il  mele  , fupplifcono  con  etto  al 
difetto  dell'umido,  e del  caldo  che  loro 
manca.  Tanto  avverrebbe  anche  a voi  , 
mentre  a difpetto  della  vollra  fragilità 
vi  trovcrefte  rinvigoriti  a tal  fegno,  che 
vi  diverrebbe  agevole,  non  fidamente  il 
vivere  lungo  tempo,  confervando  per  an- 
ni e anni  fa  Grazia,  ma  anche  il  non  mo- 
rir mai  , confcrvandola  infino  all'  ellre- 
mo  patto . E certamente , a ricercare  con 
diligenza  l’origine  de'nollri  falli,  fon  di 
parere  , che  quali  tutti  comunemente 
procedano  o dal  poco  apparecchio  in  co-  pf.  io,, 
municarfi,  o dalla  poca  frequenza  . Por- 
cajftì  fum  ut  f et  nutrì , y aruir  cor  mtum , 
quia  oblimi  fum  comoderà  pattern  mentri  . 

Il  mio  cuore  è sì  arido  , come  fieno  , 
perchè  mi  fono  dimenticato  di  prendere 
il  mio  rittoro.  E le  ciò  affermano  i San- 
ti di  fe  medefimi , giudicate  voi  , che 
cofa  debba  avvenire  ne'  peccatori.  Ada- 
mo fletto,  tra  le  delizie  del  Paradifoter- 
rettre , non  havrebbe  confervata  la  vita  , 
fenza  mai  perderla  , fe  dell’albero  detti-  s.  n,  lp. 
nato  a donar  l’immortalità  , non  fi  fotte  q rr-n'-a- 
cibato  fe  non  di  rado. 

Ma  che  ? Un  Armata  , per  effcre  .. 
ben  provveduta  , non  balla  che  habbia 
molti  Vivandieri  ad  arrecarle  de'  vive- 
ri ì conviene  in  oltre  che  ella  habbia 

molti 
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molti  CernAci  a medicare  i feriti  . Cosi 
pure  è della  Chiefa  : 2 cui  il  Signore 

non  folamence  ha  lafciato  il  fuo  Corpo 
in  cibo,  ma  Io  ha  parimente  lafciato  per 
medicina  , affili  di  curarne  ogni  plaga  , 
che  ricevano  i fuoi  foldati  quando  com- 
battono . Medicamentum  purgarti  vizia  , 
Cr  omnia  mala  txprlltni  , fu  però  chia- 
mata la  divina  EucariAia  da  Santo  Igna- 
zio Martire  ; un  medicamento  , che  ha 
virtù  di  fanare  tutte  le  infermità  abi- 
tuali , e falvare  dalle  attuali  5 ricompor- 
re le  paffioni  più  fregolate,  richiamare  i 
pcnficri  più  fanti  , ritornar  1'  Anime  in 
miglior  fànità  di  quella  , che  godeflero 
prima  di  effe  re  ferite  . Ma  tutto  quello 
ella  opera  a poco  a poco:  mercè  cheli 
accomoda  alla  nollia  difpoAzione  , la 
quale  ordinariamente  è molto  imperfet- 
ta : ciò  che  Angolarmente  convien  che 
olfcrvino  i dati  al  male,  in  cui  anche  è 
più  neceffario  quello  foltegno  ad  impe- 
dire le  ricadute , che  non  è neccflario  ad 
impedir  le  cadute  ne  i dati  al  bene  : 
licchè  quando  anche  un'innocente  giun- 
ga a ltar  forte  , benché  accollandoli  a 
quella  Menfa  celelle  più  rade  volte; non 
riufeirà  una  tal  pruova  ad  un  Peniten- 
te . Quando  le  frutta  fon  fané  , balla 
bensì  talora  per  confèrvarlc  un  poco  di 
paglia  : ma  quando  fono  magagnate  , 
non  balla  quella  diligenza  ordinaria  ; 
convien'  immergerle  tutte  nel  più  bollen- 
te zucchero  , e confettarle  : fenza  que- 
llo A marciranno . 

Finalmente  il  Signore,  per  efferciogni 
bene  , ha  fatto  per  noi  del  fuo  Santifli- 
mo  Corpo,  non  folo  un'alimento  di  vi- 
ta , ed  un'  antidoto  d’  immortalità  , ma 
anche  un'  arme  invitta  a ferire  i nollri 
Avverfarj.  Quello  è quel  pane  di  Gedeo- 
ne, che  con  cauta  gloria  del  fuo  celelle 
Condotticre  A cambia  in  una  fpada  per 
ifconAggere  affatto  tutte  le  forze  de' Ma- 
dianiti infernali,  c mettere  foffopra  i lo- 
ro quartieri. Parafìi  in  cenfpelln  meo  men- 
fam  adverfùt  eoi  qui  rribulant  me  . Ecco- 
vi un'  Arfcnale  intero  di  ogni  maniera 
d'  arme  , offenAvc  , e difenAve  , con- 
tra  il  Demonio  , nella  facrofinta  Eucari- 
ilia.  Provatevi  però  un  poco  a guernir- 
vene  prontamente  , e ne  feorgerete  in 
breve  gli  effetti  , malfimamente  quando 
vi  fentircte  tentare  più  dell'ufato , o dal- 
la violenza  di  qualche  interna  padrone  , 
o dall’  impeto  cllerne  degli  Avverfarj  , 
da  cui  va  circondata  1'  Anima  vollra  . 
Che  fé  bramate  fàper  più  dillintainente 


Terza. 

come  quelle  vittorie  A ottengono  per 
virtù  del  Santiflimo  Sacramento  , ve  Io 
dirò  : A ottengono  in  due  maniere  , e 
per  quello  che  il  Sagramento  contiene 
in  *è,  e per  quel  che  AgniAca.  In  sè  con- 
tiene 1’  Autor  della  Grazia  , che  è Ca- 
llo, il  quale,  fe  fol  veduto  può  mettere 
in  fuga  tutti  i nollri  niqiici , quanto  più 
potrà  comparfo  in  campo  a combattere? 
E fecondo  sè  pur  AgniAca  la  Paffione 
del  medeAmo  Crillo  : il  che  è {paventa- 
re tutto  l'Inferno  , rammemorandogli  le 
Aie  perdite , ed  i trionff  che  la  Croce  ha 
riportati  fopra  di  lui  , ricacciandolo  ne- 
gli Abiffi  . Ma  noi  Aam  quelli  , che  le- 
viamo l’efficacia  a quell'arme  di  Parati- 
fo, con  fame  leggiera  llima:  e la  negli- 
genza che  uAamo  in  adoperarla,  confor- 
ta giornalmente  i Deinonj  a non  la  te- 
mere . Mi  giova  farvi  tuttociò  fenAbile 
in  un  racconto  di  fomma  fede.  Un  Gio- 
vane, invaghitoA  follemente  di  unaFem- 
mina  maiitata  , non  potea  con  verun' 
arte  ridurla  alle  Aie  pcrffde  voglie  , tan- 
to era  onella  . Onde  cambiato  l‘  amore 
in  odio,  cicorie  ad  uno  Stregone:  e que- 
lli , così  pregato , fece  co'  fuoi  diabolici 
incantamenti  , che  la  Donna  appariffe  à 
tutti  cambiata  in  una  Cavalla  . Immagi- 
natevi quale  rimafe  il  Mariro  a quello 
fpettacolo  ! Volea  parlare  alla  mifera  , 
accarezzala  , allcttarla  , ma  fempre  in 
vano,  perchè  mai  altra  rifpolla  non  ne 
veniva  a ricevere  , che  di  calci  . Onde 
in  capo  a tre  giorni,  da  lei  paffati  fenza 
cibarA  mai  punto  , la  conduffe  a grave 
llento  legata  con  una  forte  cavezza  alla 
Cella  di  San  Macario;  il  quale  conofciu- 
to  in  ifpirito  quello  che  era,  pigliò  l'ac- 
qua benedetta,  fpruzzò  la  Donna,  eleg- 
gendo fopra  di  erta  alcune  orazioni  , le 
rendè  1'  antica  Agura  . Quindi  , fatto  ve- 
nire un  poco  di  nutrimento,  la  riilorò  : 
e poi,  fapcte  voi  che  le  die  per  avverti- 
mento? Che  frequentarti:  più  che  potea 
la  fàntiffima  Comunione,  con  farle  inten- 
dere , che  fe  il  Demonio  havea  tanto  po- 
tuto fopra  di  lei  , ciò  era  nato  » perchè 
ella  havea  già  lafciato  tralcorrere  più  d’ 
un  mefe  fenza  riceverla  . Hie  ubi  uccide • 
rune , tjnbd  iam  tjuintjue  hebdomadis  non  ac- 
cejjifli  ad  intemerata  no/lri  Servatoris  facra- 
menta  . Se  però  per  cinque  fettimane  , 
che  quello  Sagramento  da  noi  non  cu- 
riA,  il  Demonio  può  tanto  a danmAcar- 
ci  ; che  farà  quando  trafcuriA  molte  e 
molte,  com’è  collumc? 

Là  dove  eccovi  gli  effetti  beati  che 

pro- 
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proverebbe  ogn’uno  di  noi  , fé  (operan- 
do la  propia  tepidità  , voleffe  fpello  ac- 
cogliere in  fé  medefimo  la  Fonte  d'ogni 
graziai  ciò  che  fi  feorge  apertamente  in 
tanti , che  fanno  vinceila  , mentre  pada- 
no gli  anni  , e gli  anni  , « talora  anche 
tutta  la  vita  loro  fenza  ammetter  nell' 
Anima  colpa  grave  . E la  ragione  mede- 
fima  lo  conferma  . Conciolfiachè  chi  fi 
comunica  fpeflb  , fpe(fo  ancora  purifica 
la  cofcienza  con  la  Confcflione  facra- 
mentale,  fpefio  dettila  il  maledasècom- 
meffo,  con  rinovame  il  dolore,  e fpefio 
fi  arma  con  propofiti  buoni  a tenerlo  da 
sè lontano:  oltre  alla  foddisfazione , che 
fpefio  ancora  procura  di  darne  a Dio  , o 
con  le  Penitenze  condegne  , o con  le 
Indulgenze  . Parimente  comunicandoli  , 
efercita  egli  molti  atti  di  vinti  foni  ine  ; 
di  Fede  , credendo  la  verità  del  Divin 
Sagramentoj  di  Speranza  , attendendone 
gli  effetti  defiderati  ; di  Carità  , amando 
il  fuo  Signore  sì  liberale  in  gratificarlo  ; 
di  religione  , adorandolo  ; di  riconofci- 
mento,  ammirandolo  ; di  umiliazione  , 
abballandoli  al  fuo  cofpetto  ; c di  lomi- 
gliantii  i quali  fpefio  iterati,  chi  può  mai 
dire  quanto  frutto  arrechino  all’Anima  , 
quanta  forza  ? E pur  di  tutto  quello  fi 
priva  , chi  nimico  di  fe  medefimo  , o 
non  apprezza , o non  ama  quella  frequenza, 
che  tanto  io  mifono  indufiriato  di  perva- 
dervi per  vollro  bene . 

II. 

XIII.  V’invita  dunque  , ò Dilettiffimi  miei  , 
v’invita  Crillo  , v'invita  la  Chiefa  , cv' 
invita  1’  Anima  voltra  a pigliar  frequente 
rilloro  dal  facro  Altare  , c tutti  inficine 
vorrebbono  che  voi  folle  a guilà  di  Albe- 
ri fitti  e fermi  intorno  alla  Menfa  divina  : 

r(i  Sì  cut  novelli  Olivxrum  in  circuiti • Menfi 

Demini  . E voi  che  rifpondete  ad  inviti 
si  replicati  ? Ditemi  almeno  ciò  che  io 
poffa  rifpondere  a nome  volilo  . Senon- 
chè,  nè  anche  fa  di  mcllicre  che  voi  mi 
confidiate  le  vollre  feufe;  le  fo,  le  fo  j 
(è  pur  fono  elleno  fculè,  e non  più  tolto 
rifiuti  difeortefiflìmi  . E fono  quelli  quei 

LiK.14.1e.  tr£  n fiutj  famofi,  additati  dall’Evangelio 
in  quei  tre  generi  d’  uomini  , fiipcrbi  , 
interefiati  , fenfuali , che  ricufarono  egual- 
mente di  andare  alla  Cena  grande  , figura 
delSagramento. 

XIV.  1 primi  però  a non  curarquefta  Menfa 
di  Paradife  , fono  i fuperbi,  fotto  colo- 
re , o di  non  effere  deprezzati  le  la  fre- 


quentino troppo  , o pur  , il  che  parmi 
anche  peggio  , fotto  colore  di  non  di- 
fprezzare  elfi  il  Signore  . Fatevi  ad  efor- 
tare  uno  di  colloro  affinchè  fi  comunichi 
men  di  rado  ; rifponde  fubito  , chefe  fi 
accollafie  frequentemente  , ogn’  uno  di- 
rebbe : Mirate  li  , chi  è che  vuole  fare 
dello  fpirittule  , o fare  del  fanto  : mirate 
quel  collo  torto  . E tanto  balla  perchè 
invitati  da  Crillo  a cena,  rifpondano  che 
non  pofiono  : Ne»  pcffum  venire  . Si  vede 
bene  che  quelli  tali  fono  accecati  dal  fu- 
mo della  loro  alterigia,  Ceche  non  veg- 
gano quanto  gran  bene  elfi  perdano  per 
un  nulla  . Lafciar  la  Tanta  Comunione 
perchè  ? perle  parole  di  alcuni  feiocchi  : 
per  quelle  trattenerli  di  andare  a Dio  ! 

Qual  Pefcarore  là  nelle  Colle  dell’India 
lafciò  mai  di  far  predadi  qualche. incom- 
parabile margherita  per  timore  dell’  ac- 
quafredda? O le  intendclle  anche  voi, 
che  perla  di  Paradifo  fia  quella  , che  vi 
porge  il  Sacerdote  nell'  Olila  facra  ; non 
folo  non  temerelle  le  freddure  di  una  lin- 
gua mal  Cridiana,  malprczzareffenn  mare 
intero  di  obbrobri , il  quale  vi  fi  opponefie 
a sì  bell’acquillo . 

Più  intollerabile  è nondimeno  il  pre-  yv- 
teflo  da  loro  addotto,  quando  elfi  dico- 
no di  rellar  dalla  Comunione  per  rive- 
renza 5 quali  che  fare  il  contrario  fia  un’ 
addimellicarlì  più  del  dovere  con  Dio  . 

E perfone  , che  non  hann'altro  in  capo, 
che  ambizione  , che  albagia  , che  gran- 
digia ; perfone  che  per  un  puntiglio  va- 
no di  onore  attaccano  mille  brighe  , e 
llimano  che  ad  un  motto  non  vi  voglia 
altra  rifpolla  , che  un  mollaccione;  per- 
fone che  nel  converfare , nel  vellire , nel 
vivere  fi  foftentano  di  fuperbia,  quelle; 
dico  , fono  poi  quelle  , che  per  mera 
umiltà  di  fpirito,  dicono  con  San  Pietro 
al  Signore:  Fatevi  in  là,  che  io  non  me- 
rito llarvi  appretto  , tanto  ho  peccato  ? 

Exi  ù me  Damine  , qm.i  homo  ptccutorfum . j uc  ^ 
Ballerebbe  che  il  Sacerdote  , o per  dub- 
bio della  lorodifpofizione  , o in  pena  del- 
la loro  dilfolutczza  , vietaffe  loro  acco- 
llarli alla  Comunione  in  un  di  folenne  di 
Fella  , quando  tutto  il  Popolo  affollali 
a quella  Menfa  ; e allora  vedrelle  qual 
foggia  di  umiltà  fia  quella  , che  ritarda 
colloro  dal  frequentarla  . Strcpitercbbo- 
no  centra  quel  Sacerdote  , come  contro 
ad  ingiulto  , o ad  intollerabile  : minacce- 
rebbono  di  volere  appellarli  ad  altra 
Temenza  di  Giudice  più  perito  : e prote- 
lierebbono  , che  aliolutamente  non  vo- 
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«Unno  quello  fmiCCO  di  rimanere  e (Ti  fo- 
li Tènia  comunicarli  fra  tanta  gente.  Ec- 
covi la  bella  riverenza  al  Signore , ecco- 
vi il  bel  timore  di  addomerticarli  troppo 
con  erto  lui  . Eh  levatevi  ornai  dal  vol- 
to la  mafchera , e dichiaratevi  . Non  di- 
te, che  non  vi  accodate  per  maggior  ri- 
fpetto  che  volete  portare  a Dio  : dite  , 
che  non  vi  accodate  per  la  maggior  li- 
bertà, che  volete  godere  di  voi  medeli- 
mi,  e perchè  volete  concedere  frattanto 
alle  vollre  paflioni  ogni  loro  sfogo  , e 
rendervi  fempre  più  immeritevoli  e più 
incapaci  di  quella  Menfa,  che  or  non  cu- 
rate per  poco  amore  verfo  Dio.  Nel  re- 
do chi  non  fa  che  la  riverenza  a Dio  , 
quando  è vera,  nafee  da  quell’  amore  che 
a lui  (i  porta  ? Se  però  vi  ritira  da  erto  la  j 
riverenza  , come  più  non  vi  fpingc 
ad  elio  l’amore,  a cui  le  Scritture  tutte 
molto  più  fèmpre  ci  efortano  , che  al  ti- 
more ( Però  non  prima  San  Pietro  hebbe  I 
detto  a Crido  : à me  Demine  , f aia 

V s, -ùf  fo  homt  peccater  fum  , che  Crillo  gli  rifpo- 
-1-  fe  , Nell  timer  ti  perchè  al  timore,  come 
notò  SanTommafo,  ha  da  prevalere  nel 
cafo  nollro  l’amore  di  unirli  a Crido  . 
Pare  a voi  forfè  una  bella  difpolizione  a 
comunicarvi  con  riverenza  la  Pafqua  , un’ 
anno  da  voi  premerti)  in  qualunque  lezzo 
d’infamie  e d’iniquità  ? E pure  querta  è 
Hoir.t  in  ja  rovina  del  Cridianelimo,  gridaSan  Gio- 
».  adTintr  vannj  Grifodomo  : Htc  efl  qaad  univerfa 
permrttt,  dimarfi  buon'  apparecchio  alla  j 
Comunione,  non  la  mondezza  dell' Ani-, 
ma,  ma  la  lunghezza  del  tempo  , incili  [ 
s'intermette  : Nen  mundieiam  animi  , ftd 
intervalla  temperie  /angùrie  , meritum  pa- 
iae . Semptr  efi  Pafcha  , ehm  adeft  cardie 
munditia  . Eh  , che  ogni  giorno  è Feda, 
ogni  Fella  è Pafqua  , per  chi  nettando 
con  una  Confeflione  ben  fatta  1’  Anima 
propia,  fa  avvicinarli  al  Signore  con  do- 
lor vero  di  tante  cadute  incorfe  , e con 
defiderio  di  acquifrar  forze  a riforgeme 
(labilmente.  Anzi  io  vi  dico,  che  il  co- 
municarli di  rado  , non  folo  di  dia  natu- 
ra non  è difpolizione  a comunicarli  più 
degnamente,  ma  più  todo  è un  nuovo 
pericolo  di  comunicarli  men  degnamen- 
te che  mai  j mentre  per  querta  dilazio- 
ne il  peccato  s’invecchia  maggiormente 
nel  nortrq  cuore  , fi  conferma  la  tiran- 
nia degli  abiti  rei,  crefce  il  tumulto  de 
gli  appetiti  ribelli  ; e 1’  Anima  diviene 
fempre  più  fchiava  de’  fuoi  nimici  , e 
più  inabile  a fcuotere  il  loro  giogo  per 
ritomarfene  a Crido  di  vero  cuore  . 


Terza: 

Però  guardatevi  dà  quella  riverenza  che 
voi  vantate  sì  facilmente  ; perchè  il 
Demonio  non  ha  più  bella  trappola  a 
coglier  l’ Anime  , che  una  pietà  mal  t.Crr 
fondata  . caveamus  , dicea  già  San  Ci- 
riilo  all'  intento  nollro  : Caveamus  , ne  c.17. 
lece  laquei,  damnefam  religiettem  Diatela* 
nebispntendat . 

Maggiore  non  per  tanto  è il  numero  XVI» 
di  coloro , che  lì  ritirano  dall’  accettare 
1'  invito,  fotto  colore  che  hanno  da  lare 
affai  , e tali  fono  gl'intereflàti  : hanno  ad 
attendere  alla  Bottega,  o hanno  da  an- 
dare al  Mercato  , al  Magazzino  , alla 
Fiera,  per  provvedere  alla  cafra  Jor  ma- 
ledante:  in  fomma  non  hanno  tempo  . 
Colioro  fono  accecati  dal  Demonio  , 
non  col  fumo  della  fuperbia . ma  con  la 
polvere  della  cupidità  terrena  , onde  la 
loro  cecità  è anche  più  durevole  di  quell’ 
altra,  Havete  la  famiglia  da  provvede- 
re, ve  lo  concedo:  ma  non  havete  anche 
l’ Animar  E come  dunque  voi  non  pen-  - 
fate  a provvedere  anche  querta  ? E’ porti- 
bile,  che  dindo  voi  un  mefe  intero  alle 
faccende  di  cafa,  non  troviate  in  un  me- 
fe due  ore  fole  da  dare  a voi,  confortan- 
dovi, e comunicandovi,  almeno  una  vol- 
ta, per  articurar  più  così  lafalute  vollra? 

Qual  Padre  lì  troverebbe  mai  tanto  ini- 
quo , che  havendo  due  Figliuoli,  ed  un 
pane,  non  Io  Ipartille  almeno  per  la  me- 
tà? Voi  havete  l’Anima,  e il  Corpo;  e 
lè  bene  l'Anima  , come  di  origine  cele- 
ftiale  , dovrebbe  qual  Figliuolo  maggio- 
re havere  anche  la  miglior  parte; perchè 
non  glie  la  volete  voi  porgere  alméno 
eguale  ? Non  farà  una  fomma  ingiufti. 
zia  , non  dare  alla  merthìna  nè  pure  un 
frullo  d'avanzo  breve  di  tempo  , ma  la- 
rdarla cadere  a terra  per  mera  debilità  t 
Che  negozj  ? che  imbarazzi  ? che  imbro- 
gli ? Siete  voi  forfè  venuti  al  Mondo  per 
non  fare  altro  traffico  , che  di  terra  ; o 
pure  per  trafficarvi  con  la  terra  medeli- 
ma  il  Paradifo  ? Come  però  vorrete  ab- 
bandonare il  fine  primario  per  cui  liete 
creati , affin  di  feguitare  un’  ombra  di  be- 
ne , quale  è quel  poco  di  guadagno  fec- 
<iofo,  che  vi  dàtanto d’impaccio  ? Dico- 
no che  il  Lupo,  per  lagran  fame  , giun- 
ga talora  a mangiarli  ìnfino  la  terra  : ma 
che  poi  , qualora  egli  torni  a trovare  ci- 
bo opportuno  , vomiti  la  terra,  e li  pa- 
rta del  cibo  frano  . E voi  non  vorrete 
almeno  fare  altrettanto  ? Di  ragione  non 
dovrerte  voi  curar  punto  la  terra  vile  , 
ficcome  quella  che  non  può  mai  faziarc 
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Ragionamento  Nono. 

l'Anìhnà  voftra  , nè  foddisfarla  ; e per- 
chè dunque  non  fapcrla  almenp  pofpor- 
re  a un  pafcolo  tanto  fcelto,  tanto  falu- 
bre  , qual' è il  pane  difetto  dal  Cielo  em- 
pireo? Per  comunicarvi  una  volta  fola 
dovrette  , abbandonato  ogni  altro  inre- 
rcffc , donare  a Dio  le  giornate  di  tutto 
l'anno  5 e non  vorrete  poi  far  quello  fo- 
llmente , di  dargli  ad  ora  ad  ora  la  metà  d’ 
tma  giornata  di  Fella  , che  pure  per  altro 
voi  farelle  obbligati  di  dargli  intera  ? Se 
procederete  così,  dirò  che  1"  uomo  non 
è più  , fecondo  il  proverbio  , Lupo  all' 
altr'liomo  : Homo  He  mini  Lupus  : dirò  che  è 
più  che  Lupo  a fe  Hello . 

Il  peggio  è poi  , che  alcuni,  non  fo- 
to non  frequentano  la  fama  Comunio- 
ne , ma  dilturbano  ancora  gli  altri  di 
cafa  dal  frequentarla  . Onde  , fe  la  Mo- 
glie, fe  la  Madre,  fe  la  Sorella,  per  co- 
municarli dimorano  alquanto  più  del  co- 
llume in  Chiefa,  ecco  toffopra  ogni  co- 
fa,  per  una  tempeila  di  villanie,  che  to- 
ro fopravviene  quando  effe  tornano  , e 
di  lamenti:  tanto  che  le  povere  Donne 
fono  coflrette  in  quel  poco  loro  di  be- 
ne a far  come  la  Pavoneffa  , la  quale  af- 
fine di  (chiudere  i fuoi  pulcini  , convie- 
ne che  ne  nafeonda  il  nido  al  Pavone  , 
che  importunamente  , ove  trovilo  , la 
diffurba  dal  più  covare. 

Vero  è che  più  sfacciati  di  tutti  in 
ricutore  gl'  inviti  alla  Santiffima  Eucari- 
llia,  fono  finalmente  gli  'uomini  fenfua- 
K,  ciechi  aneh'cffi  più  ftranamente  , per 
quel  fango  tozziffimo  che  hanno  agli  oc- 
chi . Quelli  non  cuoprono  nè  pure  fotto 
le  frondi  di  qualche  tonfa  le  foro  igno- 
minie, ma  francamente  dicono  a Còllo, 
ed  alla  Chicli , di  nò  a Non  poffum  venire . 

E pecche  ? Perchè  non  vogliono  trala- 
feiare  que'  loro  piaceri  immondi  , per- 
chè non  vogliono  troncare  quelle  loro 
pratiche  inveterare  , perchè  non  tollera- 
no nè  anche  d’ interrompere  per  brev'  ora 
to  loro  carnalità  , diffamandoli  qualche 
poco  da  quel  letame  , che  tengono  ab- 
bracciato sì  ftrettamente  : Ampìexari  funi 
fin  cera.  Non  accade  però  che  coftoro  , 
quando  lì  fentono  ftretti  da'  Con  felibri 
a quella  frequenza  , non  accade,  dico, 
cheli  facciano  anch'efli  innanzi  con  una 
pretefa  riverenza  di-  non  riconofcerfi  de- 
gni di  andar  sì  fpeffo  a quella  Menfa  di 
purità.  Si  fa  , fi  fa,  che  non  è laeogni. 
mone  della  loro-  miléri»  che  trattenga, 
ma  è l’amore  all'  ifteffa  loromiferia  Par 
Jioro  quella  > tuia  vita  si  deliziolà>  che 
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penano  al  penfare  di  havere  ad  abbando- 
narla • Zi  off*  fub  fmrtbuj  (trinai  pur  ani . 

Quei  che  ritiene  gli  fcaratoggi  dall'  ac- 
cofiarfi alle  refe,  non  è Io  ftimarfene im- 
meritevoli ; ma  è 1'  effere  impattati  di 
Aereo,  e l'amarlo  , e 1'  abbracciarlo  , e 
il  cibarcene  a tutto  patto.  Pertanto  , giac- 
ché due  fchiere  di  fenfuali  poflìtmo  noi 

Sui  diftinguere  : 1‘  una  , che  geme  fotto 
peto  delle  lite  catene  , e dolente  tofpira 
a romperle;  1'  altra,  che  non  pur  non  ne 
geme,  ma  fe  ne  gloria  , come  fe  folfero 
appunto  collane  d'oro  : io  dico  cosi  ; 

Quella  marmaglia  di  Anime  difonettc  , 
che  amano  il  loro  peccato  , e non  fanno 
indurli  abitiate  efficacemente  1'  occafion 
proffima  di  cadere,  quella,  dico  , fe  ne 
Aia  pur  tontanittima  dalla  Mento  del  Pa- 
radiso, per  non  contravvenire  a quel  grati 
divieto  dell'  Appoliolo  Paolo  , il  quale 
non  vuole  che  alcuno  arditoa  di  partici- 
pare  ad  un  tempo  della  Mento  intemera- 
ta di  Còtto  , e della  abbominevole  de* 

Diavoli  : Non  poteftit  Mtnfa  Domini  par-  ’.Cot.io.» 
ticipet  o[ft  , Mtnfa  IHmcniorum  . Ma  f 
altra  tohiera,  che  cerca  rimedio  al  male, 
e con  pentimento,  e proposto  fuffici en- 
te , fi  difpone  a ricevete  il  Signore  nell' 
Eucarittia,  fi  accodi  pure  con  umiltà  , e 
con  fiducia  al  filo  Medico  amorofi (lìmo, 
il  quale  di  propia  mano  le  porge  quello 
rimedio  celette  , e le  dice  : Pigliate  , e 
mangiate  : Aeeipile  , dr  comoditi  . Anzi 
il  fentirci  noi  dimoiare  da  incentivi  di 
Concupifcenza  più  intimi  e più  incefi 
tonti,  debbe  efferci  di  motivo  ad  acca- 
ttarci più  fpeffo  alla  Comunione  per  rin- 
tuzzarli, da  che  ella  è quel  Vino  celette  , 
il  quale  fa  germogliai  1»  Verginità  : vi- 
rum  germinati!  Vèrgiate  } diminuendo  il  n!-,inl*r 
fomite  della  Concupifcenza,  e refrigerati-  iojmt. 
doneapocoa  poco  i bollori.  E la  mito- 
ra  di  una  tal  frequenza  dirci  , che  allor 
tolto  quella  : accodarli  prima  di  effere: 
tornato  già  a ricadere  . Così  una  Coimi- 
nion  varrebbe  per  molte  , Vogliono  i 
Medici,  che  gli  antidoti  giovino  toma  c.l.nUate 
paragone  più  a chi  lì  prende  come  prc- 


lervarivi  innanzi  al  veleno  , che  a chi  li 
prende  dopo  per  curativi  ; tantoché  a to~ 
glierlidop»,  non  fia  ballante  1’  ifteffa  dot- 
to di  prima,  ma  che  ella  debba  crctoere  al 
cinque  doppj'.  dice  il  facro  Concilia 
dì  Trento  , che  Còlto  ha  inllicuito  il  di. 
vin-  Sagramento  per  un'  antidoto  preferva' 
rivo  dalle  colpe  gravi  , e curativo  dalle 
leggiere  : Sumi  volvie  hoc  Sacramentami 
tamtam  tcneùictesm  , juo  Isbcrtmur  ù culpir 
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mucndtAnij  , fr  à petcMlh  mtrtelibur  prt- 
fervtmur . E però  , affin  di  valertene  co- 
me è giuflo  , converrebbe  ufarlo  sì  fpef- 
lo,  che  fi  ritornafle  a prenderlo  nuova- 
mente prima  di  haver  perduta  la  Gra- 
zia ricuperata  nella  Comunione  anterio- 
re . Così  a poco  a poco  s’  indebotireb- 
bono  affatto  gli  abiti  cattivi  , s’  ingene- 
rerebbe nel  cuore  un'affetto  di  purità,  e 
le  Carni  immacolate  del  Redentore  ver- 
rebbono  a imbalfamare  la  nollra  . Si  ve- 
de ciò  chiaro  alla  giornata  , mentre  tan- 
te perfone  che  frequentano  sì  eletto  me- 
dicamento , giungono  in  vigor  d’  elida 
vivere  nel  corpo  una  vita  tutta  di  fpiri- 
to.  Il  Cervo  non  è foggetto  alla  febbre  : 
onde  dicono,  che  alcune  Prencipeffe  Ro 
mane  dedite  a cibarli  ogni  giorno  delle 
punii  ^lc  carn'  > arrivarono  ad  una  vecchiaia 
c ii.’  ’ lunga  , fcnza  ammalarli  . Quefdnm  me 
Principe e fecminees  fc tenui  , emuline  iieiue 
mueurinie  cetrnem  Cervi  deguflnre  feti/ne  , 
longe  tve  cnruiffe  febrtbue  . Siane  la  fede 
di  ciò  predo  chi  lo  fcrive.  So  bene  che 
quel  Signore  , Il  quale  fi  è voluto  ralfo- 
migliare  ne*  fiacri  Cantici  al  Cervo  , co- 
me ad  cfeme  da  ogni  ombra  d'impurità  ; 
comunica  alle  Anime  , che  (pedo  le  ne 
cibano  divotameme  , un  vigor  sì  gran 
de  , che  ellingue  affatto  in  loro  la  feb- 
bre delle  padroni  sfrenate  , e conferilce 
non  folo  una  lunga  fanità  , ma  una  fini- 
tà , che  non  ha  mai  fine  . Qui  mundncut 
bunc  Pnnem , viver  ite  eternum . 
aiX.  Ma  voi  frattanto  che  rifolvete,  ò Di- 
Icttidimi  ? Già  le  voltre  fcufe  non  va- 
p liono  più  a ricoprirvi  , di  quel  che  va- 
gliano a nalcondere  una  Lepre  fuggiafca 
i Campi  mietuti.  Che  rilpofta  date  , tor- 
no di  nuovo  a ripetere,  a i tanti  inviti  di 
Crilto , della  Chiefa  , delle  propie  Ani- 
me votlre  t Se  Crilio  vi  vuole  arricchi- 
re, perchè  non  allargate  il  feno  a riceve- 
re? Se  la  Chicfavi chiama,  perchè  voi  , 
che  tanto  vi  pregiate  di  edere  alci  Figli- 
uoli, non  l’afcoltate  ? o perchè  almeno 
non  vi  movete  a compadrone  delle  vo- 
ftre  Anime  , che  cadono  ad  ogni  tratto 
mone  di  fame  5 e pur  voi  comunicando- 
vi almeno  ogni  mele  potrelie  tenerle  in 
piedi  ? Quanto  penfate  che  fi  doleffe 
Adamo  , quando  fcacciato  dal  Paradifo 
terreffrc  conobbe  la  fua  follia  , mentre 
in  vece  di  cibarli  dell’Albero  della  vita, 
che  T havrebbe  colbtoito  immortale  , fi 
era  voluto  cibare  dell' Albero  vietatogli  , 
che  gli  havca  fruttata  la  morte  Ancora 
voi  ridotti  all'  direno  , maledirete  quel- 


Terza. 

la  negligenza  colpevole  , che  vi  difiollè 
sì  lungamente  dai  cibar  P Anima  dell’ 

Albero  di  vita  eterna  , e forfè  ve  nedi- 
liolfe  a quello  fol  fine  , di  potervi  più 
liberamente  pafeere  de'  piaceri  a voi 
proibiti  da  Dio  . E chi  fa  , che  cotelia 
negligenza  medefima  non  fi  a per  voi  la 
cagione  primaria  di  andare  elclufi  da  un 
Paradifo  , non  terreftre  , ma  celeftiale  ? 
Certamente  ogni  naufea  è cattiva  , ma 
quella  che  fi  ha  verfo  il  pane,  è peggior  Avicen. 
di  ogni  altra  . Omni/  ntu feerie  mula  , fu- 
•ir  uurem  pejfimn  . Temo  ancor*  io  , che 
quella  gran  ripugnanza  che  voi  moftrate, 
a gullare  del  pane  Angelico,  fia  per  voi 
un  gran  contralfegno  di  reprobazionc,  e - 
di  morte  eterna  imminente  . Odo  il  Pro- 
feta che  grida  con  maraviglia:  Ecce,  qui  Pi  ?*■'■*■ 
elongnnt  fe  A re  , peribunt  . Ecco,  dice  il 
Profeta  ( come  attonito  ad  un  prodi- 
gio ) Ecce  : fi  truovano  alcuni  , che  al- 
lontanano sè  da  Voi  mio  Signore  , men- 
tre Voi  non  vi  allontanate  da  loro  , ma 
gli  cercate  . E non  è quello  un  grande 
llupore , che  la  povertà  fi  dilunghi  dalla 
ricchezza  , che  1'  infermità  fi  ritiri  dal- 
la filute  , che  la  Creatura  fi  rattenga 
dall"  unirli  al  fuo  Creatore  ? Gli  uomi- 
ni , ritruovato  che  fu  il  pane  la  prima 
volta  , lafciarono  andar  le  ghiande  i ed 
ora  le  cercano  , dappoiché  per  loro  nu- 
trimento è difeefo  il  Pane  dal  Ciclo  . 

Che  fi  potrebbe  mai  far  di  peggio  , fé 
follino  Tiranni  di  noi  medefiini  , eie  ci 
odialfimo  a morte  ? L’  Amichilo  , nimi- 
co di  tutto  il  Genere  umano  , come  pri- 
mario Minillro  di  SatanaiTo  fuo  Re  , non 
faprà  far  peggio  , che  torre  agli  uomi- 
ni dalla  Chiefa  il  divino  lor  Sacramen- 
to . Or  pare  che  una  tal  rabbia  di  perfe- 
cuzione  cominci  a fperimentar  I*  Anima 
di  molti , che  fi  privano  lungamente  di 
tanto  bene  da  fe  medelìmi  , giacché  non 
è comparfo  ancora  quel  tritìo  , che  ne 
li  privi. 

Eienfunr  fe  i re-,  fi  allontanano  da  Voi,  XX. 
6 Signore  , che  liete  il  loro  alimento,  e 
però  , che  può  altro  lor  fovrallarc , fc  non 
la  morte  ? Peribunt  i miferi  : si , peribunt  s 
non  ve  n’ha  dubbio  . Certa  Geme  con- 
finante con  gli  Abitimi  , afpetta  che  que- 
lli dopo  ima  rigorofa  Quarelìma  , che 
tuttora  tra  lor  fi  offcrva , fi ano  indeboliti  , 
e cadenti  , ed  allora  gli  alfaltz  iinprov- 
vifamente , e ne  fa  macello  . Così  procede 
appunto  il  Demonio  con  quelli  Crii  li  ani 
olhnari  nel  loro  vietato  digiuno  : mentre 
gli  vede  intitoliti  , e confanti  da  tanta 
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fame  , atlor  gli  aliale  , e gli  vince  len- 
za contrailo  . 

t'.ongent  fe  * te  , f tribune  . Se  il 
Signore  è nell’  Eucarillia  il  nollro  me- 
dicamento : \Ph*rmtuum  Immerttdittuis  > 
come  lo  chiamò  già  Santo  Ignazio  Mar- 
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care,  chi  ricufa  di  riceverlo  ipcfTo  , do- 
vrà perire  : Nen  hehtbtt  vetum  eternem 
in  femetipfe  munente!»  : ne  ballerà  1'  ha- 
verlo  prefo  poche  volte  1’  anno  , come 
vi  dilli  che  non  farebbe  ballato  nel  Pa- 
radilo  terrellre  il  tornar  poche  volte 
all’  Albero  della  vita  , per  divenire  im- 
mortale 


rà  che  mtioja  ferito,  chi  non  vuole  ado- 
perarla , o chi  1'  adopera  con  triltezza  e 
con  tedio  ! Che  può  Iperarfi  di  un  Sol- 
dato , a cui  peli  fin  la  fua  fpada  t Nò  , 
Dilettiffimi  . Da  ora  avanti  , in  vece  di 
allontanarci  da  quello  Pane  di  Vita  , pre- 
ghiam  Tempre  il  Signore  che  ci  conceda  j#<  )4. 
di  uiàrlo  con  maggior  frutto  : Demine 

femper  in  nekit  Pnnem  hunc  : affinchè  vi- 
vendo una  vita  degna  disi  perfetto  rillo- 
ro,  meritiamo  di  ularlo  per  tutti  i fecoli 
in  Paradifo  : non  più  però  dato  a noi  per 
man  della  Fede,  ma  per  mano  della  Ichia. 

| ra  Vilion  Beatifica  , di  cui  I’  Eucarillia  n’  q '*  * ‘ 


XXII.  C"  ‘leni*™  /*  d /«  , perikunt  . Se  Cri-  è frattanto  flcuro  pegno  a i Fedeli  veri , 
Ilo  è la  noltr*  Arme  , che  maraviglia  fa-  perchè  n'è  licura  cagione . 


RAGIONAMENTO 


DECIMO. 

Si  detejl a F orribile  Sacrilegio  di  chi  fi  comuni - 
, ca  in  peccato  mortale. 


Ve  altiffimi  torti  riceveva 
già  il  Sole  dalla  barbarie 
de’  Popoli  là  nell'  Affrica  . 
L'uno  era  da  quei  , che  in 
odio  de’  fùoi  raggi  troppo 
focoli  gli  voltavano  villa- 
leJia.c.j»  namente  le  fpalle , fin’  ad  alconderfi  tra 
Vallami  palluAri , per  non  vederlo»  l’al- 
tro da  quei  , che  con  infililo  più  atroce 
gli  fcaricavano  contra  un  nembo  di  vil- 
lanie, accompagnate  ora  da  falli  , ora  da 
Arali,  lanciati  all’aria  . Ambedue  quelle 
ingiurie  piango  io  rinovate  dal  Popolo 
CriJtiano  contra  il  vero  Soldi  Giuilizia, 
in  quel  tempo  appunto  , in  cui  dalle  fpe- 
cie  Sacramentali  velato  , ma  non  ripref- 
fo  , vibra  egli  fopra  di  noi  mille  raggi  di 
Carità.  Alcuni  gli  volgono  le  fpalle,  ap- 

Cortando  , come  habbiamo  veduto  , mil- 
i inettilfime  feufe  per  non  accollarli  fre- 
quentemente a godere  del  Tuo  calore  . Al- 
tri poi , con  più  reo  configlio  , fe  gli  ri- 
voltano ancora  contro  : ed  accollandoli 
indegnamente  , fi  ajutano  a rinovargli 
quelle  ferite,  che  egli  già  per  noi  rice- 
vette in  carne  morule,  lo  dunque  , non 


potendo  fofferire  nè  l’imo  , nè  l'altro  di 
quelli  abufi  indegniffimi  , ho  già  biafima- 
to  lungamente  il  primo  nel  pailato  Ragio- 
namento , ed  ora  fono  per  detellare  il 
fecondo  , come  più  orribile  affine  di 
fcacciarlo  affatto  dalle  vollre  Anime  , fe 
già  vi  forte  inoltrato , o di  chiudergli  affat- 
to l'adito,  fe  n'è  lungi.  > t -, 

Non  v’è  M offro , fecosì  vogliam  dire  , 
più  mollruofo  , di  quello  che  vien  com- 
pollo di  parti  più  firavaganti  . Or  quali  Arici  < 
parti  più  firavaganti  volete  voi  per  tan-  "T 
to  mirare  accozzate  infieme,  che  in  un  ' 
medefimo  cuore,  peccato,  e Crillo  ? Se 
il  primo  di  tutti  i Dcmonj,  che  è Luci- 
fero, fiaccoppiarte  col  primo  di  tutti  gli 
Angioli , che  e San  Michele  \ un  tal  com- 
pollo farebbe  un  leggiero  abbozzo  di 
quella  moflruofità  , che  fan  vedere  tut- 
to dì  al  Paradifo  tanti  làcrileghi  , quali 
dimenticati  che  il  propio  cofiitutivo  di 
quello  Sagramento  è congiungere  Crillo 
all’  uomo  . Sncrnmentum  tjued  ipfumCbri-  S.Hi,.p. 
ftnm  cenjutepit  Hemeni  : tale  egli  è dilli-  l-'l  art.'». 
nitodaSan  Touunafo.  Ora  perchè  lémprc 
due  cofe  /pavento fiffime  portone  ’con- 

fide- 
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fiderarfi  in  qualunque  Moftro  : I’  una  è 
la  deformità  che  egli  in  sé  contiene  < 1’ 
altra  il  danno  che  egli  minaccia  : ver- 
giamo l'unae  l'altra  di  quelle  due  mali- 
gniflìme  condizioni,  nella  colpa  orribile 
di  chi  riceve  iniquamente  il  Signore  nel 
Sagramento  , cominciando  dalla  prima 
malignità  , come  più  ferale  , per  «bri- 
garcene prello , 


IH.  Ogni  trafgreflìone  di  legge  offende  li 
l.i'baih*  X.egislacore  : non  ve  n'  ha  dubbio  : cj»/  of- 
* f end  il  leftm  , offendi!  Regem  , Tuttavia 
quando  il  delitto  offende  immediatamente 
la  perlina  del  Prencipe,  è fenza  paragone 
la  trafgreflìone  allora  più  grave,  e come 
tale,  viene  ella  giudicata  con  una  forma 
differente  dall'altre  , e par  che  poni  nel 
nome  Hello  gran  parte  dell'orror  fuo , men- 
tre s‘  intitola  di  violata  MaeAà  . Tutto 
quello  ci  darà  luce  a conofcere  maggior- 
mente la  mollruoiità  dell'ccceffo  da  me  ri- 
preio . Ogni  peccato  difprezza  Dio  , chi 
, ..  no  ’1  fa  ? Per  privnricmionem  legit  Dentri 
'■  * inhontru  , dice  l'Appollolo  . Tuttavia  1' 
eccedo  di  chi  lì  comunica  indegnamente  , 
non  vilipende  femplicemente  il  Sigoore  , 
o nella fua Immagine,  o nel  fuo  Impero, 
cioè  ne' Tuoi  Popoli,  o ne'  Tuoi  Precetti  ; 
Jo  vilipende  nella  Perdona  propia  ; licchè 
pub  dirfi  delitto  di  lefa  Maellà  divina  , eie. 
vato  fu , fra  la  turba  dell'  altre  colpe  , co- 
me fra  la  turba  dell'  Orche  innalzali  la 
Balena , terror  dell'  acque . Cosi  ne  par- 
Op  fe.  i*  ve  jl  Beato  Pietro  Damiano . 1»  relìquie , 
*■*'  dice  egli  , Dtum  offendami!  in  rebtu  f*ii> 
hìc  outem  in  Perfonnfnn . 

JV.  Crefce  una  tale  ingiuria  non  lievemen- 
te , mentre  ella  opponi!  direttamente  a 
quel  line,  che  CriAo  intende  , di  glorifica- 
re il  fuo  Corpo  nella  venerabile  Eucari- 
Aia  . Imperocché  dovete  fapere  , che  un 
fine  principaliflimo  , per  cui  egli  fi  mode 
ad  inAituirla,  fu  per  rieompenlare  alla  fila 
Carne  innocente,  que' gran  rigori  con  cui 
l' havea  maltrattata  per  più  di  tremarne 
anni,  e lafciata  ancor  maltrattare  j e per 
refrituire  a lei  quella  gloria  , che  per  al- 
trettanto  di  tempo  li  era  contentato  di  dif- 
ferirli a nollrafalvezza  . Pro  eo  jnoi  fttifli 
dereliO»  , &odio  bob  un  , ponom  teinfrper 
biotti  fieuUrum  . Ed  a ragione . Conciof- 
fiachè  fe  tanto  apprezzano  gli  uomini  , e 
fe  tanto  accarezzano  la  loro  carne  , che 
pur"  è carne  ricalcitrante  e ribelle  : Nomo 
lai»  '■  !♦  eorntm  fuom  odio  babuir  , fed  mo- 


iri! , & fovtt  etm  ; quanto  tra  più  com 
venevole  , che  l’ apprezzali  , e 1*  acca- 
rezzade  Gesù  , malfimamente  dapoi  che 
ella  qual  vittima  , confacrata  da  lui  alla 
divina  GiuAizia  , havea  acquillata  una 
nuova  fantificazione  , e cosi  parimente 
un  nuovo  merito , ed  un  nuovo  motivo 
di  edere  trattata  da  tutti  con  fommo  ono- 
re f A quello  fine  dunque  ripofe  egli  il 
fuo  Corpo  nei  Sagramento,  affinchè  que- 
Ao  Corpo  medelìino  , e dalla  Chiefa , e 
da  lui  Umilmente  , che  n'  era  il  Capo  , 
fode  da  allora  innanzi  onorato  al  pari  de' 
fqoi  padati  dilpregi . 

Or  quanto  all'  onore  , che  la  Santa 
Chiefa  rende  al  Corpo  del  Signore,  è di 
tale  altezza  , che  ad  un  Teologo  , le- 
gislatore di  famofìflima  fcnola  , parve 
che  quello  fode  1 ultimo  légno  , a cui 
rimirava  tutta  la  divozione  della  medelt- 
ma  Santa  Chiefa  : iinnfi  emme  devono  in 
Re  eie  fio  efl  in  ordine  od  hoc  Soernmemum  . 
I Tempj  , gli  Alrari  , i Sacerdoti,  le 
funzioni  , le  feffe  , e tutti  gli  altri  Sa- 
gramene medtfimi  , con  mirabile  armo- 
nia , quali  Pianeti  minori  , fon  ivi  tutti 
in  ordine  a quello  Sole  . Nè  in  ciò  da 
Scoto  difeordante  dimoArafiSanTomma- 
fp  , doy'eg|i  infegna  , che  in  queAo  Sa- 
gramento fi  epiloga  tutto  il  redo  , che 
v'  è di  làcro  : Fero  omnt»  doti  omento  m 
Puchonjito  confummontur . 

E quanto  all'  onore  , che  CriAo  pari- 
mente rende  al  filo  Corpo  nella  Eucari- 
Aia  facrofanta  , è fingolariflìmo . Primie- 
ramente , quantunque  il  Corpo  del  Signo- 
re contengali  in  quello  Sagramento  den- 
tro uno  flato  di  grandiffima  umiliazione  , 
come  altre  volte  io  vi  ho  detto  , v'  è 
tuttavia  per  altro  pure  in  illato  di  fomma 
gloria  . Concioflìachè  ad  un  medemo 
tempo  fi  fa  prelénte  a mille  e miHe  luo- 
ghi del  Monde  per  cui  dimora  : così  vie- 
ne in  certo  modo  a partecipar  di  una  fpe- 
cie  d'immenfità,  non  goduta  mai  da  ve- 
runa altra  Creatura  , né  pure  fpiritiialè  , 
non  che  corporea  . Il  Corpo  del  Signo- 
re , dice  Alberto  Magno,  non  fin  tutti 
i luoghi  , come  la  Divinità  ; ma  ne  an- 
che è in  un  luogo  unico  , come  (ono  1' 
altre  fidanze.  Egli  , con  lina  manieradi 
mezzo  , ha  replicata  la  fua  prefenza  in 
tutte  le  Chiefi.  CriAiane  , che  fono  fparlc 
per  I Univerfo  abitato . 

Di  vantaggio  , in  tutti  quelli  medefi- 
mi  luoghi  la  Carne  verginale  del  Salva- 
dorè  pofiiede(  come  v"  accennai  ne'  paffa- 
ti  Ragionamenti)  quefla prerogativa,  che 
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non  hi  fimi  le  , di  tenere  quali  il  primo 
pollo  fu’ loro  Altari,  e di  fare  ivi  come 
la  prima  figura  in  paragone  dell’  Anima 
R<,S  '7.  facratiflima  del  medcfimo  Redentore  , la 
quale  nel  Sagramento  Ha  bene  anch’  el- 
la , ma  vi  Ila  per  concomitanza  , come 
polliamo  dire  che  flette  Saule  in  rifpetto 
a Davide  , quando  nell’  atto  di  accom- 
pagnare quel  giovane  Fatterello  , arma- 
to di  fionda  , alla  Valle  di  Terebinto  , 
per  metterlo  quivi  a fronte  del  fier  Gi- 
gante ; lafciava  , quantunque  Re  , che 
quegli  andando  in  capo  a tutto  l’Eferci 
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Ma  che  vi  fembra  frattanto  di  quella  IX. 
gloria,  conceduta  da  Criflo  alla  fila  pu- 
rismi Carne  nel  Sagramento ? Non  cel- 
la fomma  ? Ponete  ora  a fronte  di  que- 
lla medefima  gloria  gli  ftrapazzi,  che  el- 
la riceve  giornalmente  da  quei  clic  li 
comunicano  indegnamente  , e vedrete 
quanto  apparivano  mottruolì  . Imperoc- 
ché ciafcuno  che  fi  comunica  , dice  San 
Tommafo  , viene  per  una  tale  azione  a 
lignificare  di  effere  unito  a Crillo  , ed 
incorporato  con  etto  lui.  Quicumaut  hoc 
Sttraminium  fumit  , tx  hoc  ipfo  fiinifictt  in  c. 


to  , fotte  anche  il  più  eofpicuo  , il  più  fi  tffi  Chrifto  uni  rum  , & membri* 


contemplato  , ed  il  più  rinomato  in  si 
gran  comparfa.  Nè  è maraviglia.  Il  Cor- 
po di  Crillo  è quello,  che  in  quello  Sa- 
gramento vien  deftinato  ad  abbattere  il 


corferutum  : e però  mirate  quale  accop- 
piamento più  Urano  può  figurarli  da  men- 
te umana  di  quello  ; del  Corpo  di  Cri- 
Ho  , c del  Corpo  del  peccatore  di  lui 
corpo  del  peccato,  ed  a debellarlo , ope-  cibatoli  ! Vnus  tx  veli,  Ditte  itu  tfl  , ditte  lo-c.yi. 
rando  egli  immediatamente  la  nottra  fan- 1 il  Signore  di  Giuda  , che  fu  il  primo  a 
tificazione,  per  la  virtù  che  in  sé  riceve  ricevere  temerariamente  la  Comunione  . 

Uno  di  voi  è un  Demonio  . Sicché  a 
quello  dir  converrà  che  affermiamo  , 
che  Gesù  Crillo  fra  da  tal  facrilegio  ne- 
cettario  unirli  a un  Diavolo  . Almeno  è 
certo , che  egli  corra  in  Cafa  di  un  Dia- 


sCyr.Ale.  dal  Verbo  a vivificare.  Vivifintivum  Dii 
1.4.  in  |o  fertum,  unitnt  fi  ipftm  propri t corni , ft 
*■“’  ’4'  tit  ipftm  vivifict/iimm  , Così  habbiamo 
da  San  Cirillo. 

Vili.  Nè  qui  finifee  1’  onore  dato  a un.  tal  

t tftJtfù  CorP°  • Attefoché  nella  notte  della  Paf- (Volo  , qualor'  egli  entra  in  cuore  di  ini 

fìone,  quando  i)  Signore  militili  il  Divin  peccatore  , comunicatoli  iniquamente  ; e 

Sacramento,  vogliono  i Santi  , che  egli  in  quella  cafa  il  Diavolo  è Padrone  , il 
lo  ricevette  di  propia  mano  , e fotte  il  Diavolo  ne  tien  la  chiave  , il  Diavolo 
primo  in  quella  cena  a cibartene  , Con-  governa  , il  Diavolo  gode;  Crillo  quivi 
vito,e  Convitato  ad  un'ora  di  fe mede-  fi  ila  come  forelliere 
Hieton.  fimo  . Jpf»  Ó*  Conviva  , ó»  Conviviti!» 


. non  pure  feono- 
fc il  1 co  , ma  infin  deprctto.  Apparilce  qtic- 


ficiìbi™  0,1  Pcr  sua!  fine  credete  voi,  che  Cri-  Ho  un  difordine  tanto  enorme  , che  ad 


S .Th.  |.p, 
q-  piatii. 
id  I. 


vo  li  voleffe  ancor’  egli  comunicare 
mentre  per  altro  era  renduto  dall’Unio- 
ne ipoltarica  si  perfetto,  che  non  potea 
nè  corroborarli  nè  crefcere  nella  Grazia, 
che  è il  propio  utile  di  quello  Cibo  ce- 
Ielle  ? Direte  che  egli  il  fece  per  quel  di- 
letto, che  prefeindendo dall’ utile,  dà  un 
tal  Cibo  . Dite  benittìmo  , perchè  tal’ 
è l’opinione  di  6an  Toimnafo  . Ma  io  qui 
vado  un  patto  innanzi , cd  aggiungo  : Da 
qual  morivo  potè  principalmente  forge- 
re  in  Crillo  un  diletto  tale  ? Sapete  d’ 
onde?  Dal  vedere  che  per  tal' atto  veni- 
va al  fine  il  filo  Santiflìmo  Corpo  onora- 
to tanto,  quanto  egli  li  meritava.  E pe- 
rò ecco  a qual  fine  fi  comunicò,  perchè 
il  fuo  Corpo  fotte  pure  una  volta  accol- 
to dentro  un’Ofpizio  degno  di  Ini,  fotte 
collocato  in  un  petto  divino,  fotte  man- 
giato dalla  bocca  di  un  Dio  medcfiino , vi- 
vo , e vero  : ciò  che  potea  ricompenfa- 
re  fopprabbondantemente  tutte  leirreve- 
renze  future  degli  uomini  nell'  ammini- 
Crazione  della  Santiffima  Eucarillia. 

Crifl.  Infir.P  trulli , 


alcuni  fembrò , non  pure  impercettibile  , 

Ima  imponìbile  . Onde  ( come  può  leg-  ; n 4(1 
gerii  in  San  Tommafo)  trafeorfero  ad  in»  9.  saw.f. 
fegnare,  che  tolto  che  follia  facra  arri.  inc- 
va  a toccar  le  labbra  di  un  peccatore  , 
torto  , dico  , il  Corpo  di  Crillo  defitta 
dallo  flar  più  fotto  quelle  fpecie  fenlìbi- 
li,  e li  dilegui,  per  non  gli  li  metter  in 
petto.  Il  che  quantunque  contenga  un* 
errore  in  Fede  , derogatorio  alla  verità 
di  quello  incomparabile  Sagramento  , 
contuttociò  dà  pur  troppo  a conofcere 
che  mollruolirà  fu  mai  quella  ; in  un  mc- 
defimo  feno  Crillo,  e peccato!  X. 

Concepire  pur  voi  , fe  vi  batta  I’  ani- 
mo, l’orrore  immenfo  di  quel  puro  Cuo- 
re divino,  mentre  finché  qudle  fpecie  non 
tettino  confumate  dal  caler  naturale  di 
chi  inghiottille,  ha  da  trattenerli  in  quell' 
alloggiamento  sì  fventurato  . Chi  foflcr- 
rebbe  mai  di  chiudere  occhio,  condanna- 
to a dormire  con  un  Lebbrofo  in  un  me- 
defimo  letto?  Ci  fi  Iconvolgeloftomaco 
in  toccar  le  file  fole  fafee,  anzi  al  rimi- 
G rr.rlc; 
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ralle:  penfate  voi,  che  farebbe,  fe  con-  prefo  da  un  dolore  sì  Urano  !n  tutte  le 
veniffe  veftire  ancora  i luci  cenci  . An-  vifeere  , che  non  potendo  più  reggere  , 
tioco,  Re  si  poffente,  percoflo  dalla  Giu.  ufei  di  Chiefa  , e vomitò  1'  Oftia  facro- 
llizia  divina  di  un’ ulcere  verminofo  , di-  Tanta  in  un  fordido  cantone  della  medefi- 
venne  intollerabile  per  la  puzza  a tutto  ma  via.  Ciò  fatto,  celiò  in  filante  la  pe- 
l’Elercito  , che  pur’  era  da  lui  dittante  : na  che  Io  premeva,  onde  parve  che  vo- 
i.Mv.;  ».  j/0  Hf  £XtrcituJ  grivireiar . Giudicate  ora  lelTe  dimollrar  con  quello  il  Signore  , 
voi,  che  cofa  dovea  fentire  chi  erallret-  quanto  più  tollerabile  a lui  farebbe  il  rima- 
to a fervido  d'intorno  al  Ietto.  E non-  neri!  fui  fango  della  via  pubblica,  che  Io 
dimeno  i vermini  di  quello  fuperbo  Re,  llar  dentro  un’Anima  peccatrice.  E dilli 
e la  marcia  di  tutte  le  cancrene  del  Mon-  anche  poco  nell’ affermare,  che  il  Signo- 
do  , fono  profumi  , fe  paragonine  alla  re  Itarebbe  meno  malvolentieri  nel  fan- 
fchifezza  di  un’  Anima  peccatrice  , nelgo.  Polliamo  dire  che  darebbe  anche  me- 
cui  feno  viene  obbligato  a rimanerli  il  | no  malvolentieri  dentro  l' Inferno . Apnor  p ( 
Signore  tutto  quel  tempo  che  pur'  anzi  pimi  locai  Deo  off 'et  Inferma  , fi  colpi  non 
iodicea.  Quindi  è,  che  alfin  difpiegare  efilnc,  puim  Domai  peccicrix.  Certa  cofa 
un’ eccello  si  detellabile  , fi  vale  egli  di  è,  che  nell'Inferno  Itarebbe  Crifloinat- 
un  modo  ftravagantillimo  di  parlare  , to  di  Padrone  vendicatore , per  punire  la 
cc"  elclamando  per  il  Profeta  : Coinpninibir  colpa  là  confinata  , e nel  cuore  di  un 
in  medio  eemm . Io  che  pur  fono  la  mede-  peccatore  Ita  in  atto  di  Padrone  tradito  , 
finta  purità,  penetrando  nell’  intimo  del  per  fopportarla.  Filmi  hominii  tradirne  in  ’*■ 
cuor  loro,  m’infozzava,  m’imbrattava  , mnnut  Feccitomm. 

mi  vedea  per  poco  già  lordo,  come  fon’  Ma  come  vi  ila  dunque  ? ( chi  fa  mai  XII. 
elfi;  cofa  che  non  direbbe  nè  pure  il  Sole  dirmelo?  ) Come  vi  fi  trattiene?  Come 
dimorando  in  una  pozzanghera.  Coimpai-  poffono  abitare  pacificamente  in  un’iilcf 
nolir  in  medio  eemm  . E in  Malacchia  ! fo  foggiorno  due  nimici  sì  capitali  Cri- 
quello  Pane  celcfte  fi  chiama  Pane  poi-  Ito  , e il  peccato  ? Il  Mcttallo  infocato 
luto  : ma  in  qual’  occafione  ? In  occafio- 1 dentro  una  fornace  di  riverbero , non  tol- 
ne  di  effere  ricevuto  da  bocca  immonda . | Ura  ne  pure  di  effer  toccato  da  unumi- 
Tale  è la  fpiegazione  di  San  Girolamo  . do  foreltiero;  e llride,  e fpuma,  efifol- 
/ì.uìn, L Follui mai  pinem  , dice  egli  , idefi  Corpus  leva  , benché  sì  grave V per  1 aria.  Così 
Chtiftì , pHmdo  indigni  ireedimaj  id  Alti-  pare  appunto  che  dovrebbe  far  GesùCri- 
■ re,  & fordidi  mundiim  Singainem hbimm . Ilo,  racchiufo  nel  freddo  feno  diunpec- 
O cofa  orribile  Gli  altri  peccatori , in  catore  . O generino  intridali  ( dovrebbe  Mlrc  9 ,s" 
romper  la  legge,  macchiano  fc  mede-  egli  dire)  puimdiu  ipad  vosero}  paimdiit 
mi  : quelli  Sacrileghi  , paffando  tutti  i voi  pniir  ? O gente  priva  di  Fede  per 
termini  della  malvagità  , non  folo  mac- , riconofcere  i trattamenti  che  convcngo- 
chiano  se,  ma  par  che  giungono  a mac-  no  al  mio  Corpo  divino,  e fin' a quando 
■-tic  £l1';,re  '1  medefimo  Salvadore  . Le  Vipe- j fofteirò  io  di  alloggiare  dentro  di  voi  , 

’ ' ' gè  la  nell’  Arabia,  fe  fi pafean di  balfamo,  ; fin' a quando  durerò  a fopportarvi ? E in 

non  lafciano  veramente  di  effere  Vipere  quello  dire  , come  fuoco  rinchiufo  den- 
perniciofe  , ma  mitigano  pure  alquanto  tro  una  Mina  , par  che  Gesù  dovrebbe 
il  loro  veleno  . Che  Vipere  maledette  parimente  ad  un’  attimo  fare  in  pezzi  il 
fon  però  filila  Terra  quelli  perverfi,  che  cuor  degli  fcellerati  che  Io  ricettano , per 
quanto  più  fi  pafeono  del  balfamo  fa-  metterli  in  libertà.  E pure  non  è cosi  , 
crofanto  dell'  Eucarillia  , tanto  più  fem-  La  carità  del  noltro  Redentore  è tanto 
pie  accrelcono  il  loro  toffico , e lo  rendo-  paziente,  che  tollera  quelli  oltraggi  non 
pò  più  maligno,  abufandofi  perpeccare,  altrimenti,  che  fe  non  follerò  ftioi  : e quel 
non  delle  Creature  folamente,  come  fan  Signore  medefimo,  che  non  fotfetfe  il 
tutti  gli  altri  Malvagi , ma  infino  del  me-  peccato  nel  Cielo  Empireo  per  un  mo- 
delimo Creatore  ! Non  mi  maraviglio  mento  , fenza  precipitarlo  fin  negl'  Abif- 
che  Gesù  Crillo  flia  più  volentieri  in  un  fi  , folliene  per  anni  e anni  , che  il  fuo 
fudicio  mondezzaio,  che  dentro  del  Io-  Santiffimo  Corpo  faccia  foggiorno  in  un’ 
ro  petto.  Udite  s’ io  dica  il  vero.  albergo  medefimo  col  peccato  dentro 
XI.  in  una  Città  dell’  Ifolc  Filippine,  per  una  cofcienza  ribalda . Vede  quivi  egli  per 
i>,  annuii  nome  pubica,  havendo  un  Giovane  ri-  ogni  parte  feene  di  orrore  : un'  intelict- 
!nci«ct.  “ ccvuta  la  Santifiima  Comunione  con  1’  to  tutto  accecato  da  tenebre  infuperabi- 
ai.ima  macchiata  di  colpa  grave,  li  Tenti  li  : una  volontà  imperverfata  nel  male  , 
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amato  qual  fine  : un’  immaginativa  ripie 
na  di  fantafini  immondi  e impudichi  : tut- 
te le  paflioni  , che  (mugliano  Fiere  tenia 
ritegno:  tutti  i fenfi  divenuti  inltromen- 
ti  d'iniquità:  e pure  egli  tace  , e tolle- 
ra, e fi  rattiene;  benché  a fuo  tempo  fia 
per  dar  nel  Giudizio  rugiri  altiflimi , fimi- 
gitanti  a quei  di  Lione. 

maraviglio  che 


Xlll.  Frattanto  non  mi 

Santi  paragonino  quello  facrilegio  si  (ter- 
minato a quello  fommo  de’  CrocifilTori 
diCriflo  , afferendoche  chi  fi  comunica 
indegnamente  , rinnovi  la  Paflione  del 
Salvadorc,  come  il  Salvadorc  rinuova  la 
fua  pazienza , nel  (offerire  da  lui  quelli 
ruova Croce.  Certo  almeno  è , che  1‘ 
Appollolo  non  ne  favella  con  formole  dif- 
i.c«. ii.  ferenti,  ma  con  le  (lede,  dicendo:  Reut 
tri/  Corpori/  , Ór  Sun  fumi/  Domini  . Chi  fi 
comunica  in  illato  di  peccato  mortale  , 
è reo  del  Corpo  , e del  Sangue  del  fuo 
Signore  : Hoc  eji  , foggiugne  la  Gioia ,« 
(i  CbrifluM  occidtrit  , puttit/ur  : giacché  , 
quantunque  tutti  i peccatori  fianrei  del- 
la Morte  del  Signor  loro,  quando  rino- 
vano  la  cagione  di  e(Ta,  che  fu  il  pecca- 
to ; tuttavia  con  maggior  ragione  fi  af- 
ferma che  ne  fian  rei  quelli  facrileghi 
malfattori  , perchè  fol  oggidì  tra  gli  al- 
tri malvagj  ufano  elfi  una  certa  fpecie  di 
violenza  c di  villania  alle  membra  del 
rvmd.  • Redentore,  oltraggiandolo  nella  fua  Pcr- 
! piar  in  Iona  , in  vi  fìbi  le  , ma  prefente:  Rem  eri t 
emù  Ctrporit  , Ór  Sanguini!  Domini . In  quello 
Ténfo  intefero  tali  voci  i facri  Dottori  , 
Agollino  , Girolamo  , Grifòllomo  , Ci- 
priano , e più  altri,  fu  cui  la  Chiefa  fi 
«•<■"!>. de  fonda.  Anzi,  palliando  quelli  più  avan- 
*«nii  Pif.  ti , riconobbero  nel  facrilegio  di  chi  fi 
«ru.e.is,  comlm;ca  malamente  , alcune  circoflan- 
ze  più  aggravanti  , di  quelle  che  inter- 
vennero nella  vera  Crocifilfione  del  Sal- 
vadore:  e la  principale  fi  è,  perchè  i Car- 
nefici fecero  torto  a Crilto , mentre  egli 
vive.!  mortale  fopra  la  Terra  ; là  dove 
quelli  maledetti  lo  Arapazzano  , mentre 
egli  regna  al  prefente  gloriofo  in  Cielo. 
Chi  non  vede  però  quanto  maggior  de- 
fittoli! lìrapazzare  il  Prencipe  alfiffo  fo- 
pra il  fuo  Trono  Reale  , di  quel  che  fia 
ftran.i7zarlo,  quando  egli  incognito  vada 
pellegrinando  per  la  forefia  ? Con/emp/or 
d.rujit  io  fedenti!  in  Calo  , m agii  pecca/  , fuàm  qui 
criirtfxFi-u-// nmbulan/em inTerra  . Aggiun- 
gete che  l' Umanità  di  C rifio  , non  fola- 
mente  ha  con  la  Refurrezione  acquifta- 
ta  ima  nuova  gloria,  ma  con  la  fua  PaC 
fiori c ancora  eli' ha  riportata  quelli  nuo- 
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va  fantificazione , che  iogiì  vi  dilli , per 
elTere  fiata  come  Vittima  offerta  alla  di- 
vina Giullizia  in  redintegrainento  de'  tor- 
ti ufati  dall’uomo  a Dio  : e però  que- 
lli fcellerati  contraggono  una  tal  malizia 
di  più  , nello  llrapazzate  al  prefente  il 
Corpo  del  Redentore  , quale  non  cen- 
rr alierò  già  con  la  loro  colpa  gli  antichi 
CrocifilTori  , benché  sì  perfidi,  da  cui  nè 
anche  era  conofciuto  il  Signore  si  piena- 
mente, com'è  conofciuto  a’ dì  noftri  da’ 
fuoi  Fedeli:  Si  enim  /ognomijfen/ , nttmtjuam 
Dominum  gloria  er/uifixiffen/  , Ma  che  che 
fia  di  tali  confiderazioni  , per  altro  ap- 
prezzabililfimc  : certa  cola  c , che  non 
può  il  Salvadore  chiamar  mai  dolce  la 
Croce  che  gli  apprettano  quelli  audaci  , 
come  chiamò  già  dolce  la  Croce  che  gli 
apprettarono  i fuoi  Carnefici!  perchè  in 
quella  riconofceva  egli  la  volontà  del 
fuo  caro  Padre  celelle,  la  fallite  del  Mon- 
do, la  feonfitta  della  Morte  , la  foggioga- 
zion  dell’Inferno  , che  gli  raddolcivano 
l’amarezza  di  tanto  (cempio  j ma  nel  fa- 
crilegio orribile  di  chi  u accolta  malva- 
giamente a riceverlo  , non  vede  altro  , 
che  abbominazioni  , che  atrocità  , che 
malizia  di  cuore  ingrato . E’ tanto  gran  co- 
la, al  maggiore  atto  che  faccia  un  Criltia- 
no  fopra  la  Terra,  comunicandoli , pre- 
mettere fc  non  altro  una  Confelfione  che 
fia  ben  fatta  } Non  ritroverafli  uomo  al 
Mondo,  il  quale  inviti  in  fila  Cafa  un  Ofpi- 
te  fommo,  e pur  nè  anche  la  voglia  prima 
fpazzare  do  v'  ella  è brutta . 

Nè  fia  chi  creda  di  giultilicare  il. Uro 
fallo  , o di  alleggerirlo  , con  affermare, 
che  fe  non  ficonfelTa,  fa  l’atto  di  contri- 
zione. Io,  fehoda  dire  il  mio  fentimcn- 
ro,  dubito  che  quella  contrizione  non  va- 
gliaad  altro,  cheadifcoprire  piò  reo  chi 
così  l’abufa.  So  molto  bene,  poterlLda. 
re  il  cafo  , che  ad  unCriltiaoo  fialecito 
l'accollarli  ari'Eucariltia  prima  di  efierfi 
confdfaro  , con  haver  preineffo  un'atto  Seir.nxr. 
di  contrizione  . Ma  ciò  vuole  intenderli 
(fe  diamo  al  facro Concilio  ) con  quelle  Jiip 
due  condizioni  rilevantiflùne  , a cui  do- 
vere  por  mente,  I'una  , che  la  neceflità 
di  comunicarli  fia  urgenre  .-  l’altra,  che 
in  tal  neceflità  veramente  non  habbiafi 
Confeffore,  a i cui  piè  ricorrere.  Se  tra- 
lafciando  la  Comunione , fi  riporraffe  da 
una  parte  il  danno  di  qualche  infamia 
notabile,  e fe  per  cercare  il  Confelfore 
fi  haveficro  a far  dall'altra  di  molte  mi- 
glia , potrebbe!/  con  la  fola  Contrizio- 
ne che  fi  premetta  , ricevere  ib  Signore 
G * sflor 


XTV- 


Digitized  by  Google 


ioo  Parte  Terza. 


alior  Tenia  colpa  : ve  Io  concedo  : ma 
non  fi  potrà  già  far  1’  ilteffo  per  cagioni  di 
lirve  pefo , come  farebbe , per  non  ilco- 
prire  le  noflre  piaghe  ad  un  Sacerdote  che 
ci  conofce,  o per  non  comparire  meno 
divoto,  o men  difpollo  degli  altri  , ne’ 
dì  folenni.  E pure  alle  volte  , per  timo- 
rucci minori  ancora  di  quelli  . non  li  ver- 
d.ì,c?S".  gognano  alcuni  di  mettere  il  Signore  den- 
n p |>tt  ^ro  npj  ftalla.  Vietano  i Sacri  Canoni  , 
ium.'111'  the  * baveri  de  i Defonti  laicali  ven- 
gano rivoltati  in  arredi  facri  , affinchè  , 
per  onorar  tali  Morti , non  fi  rimangano 
contaminatigli  Altari  . Come  però  fari 
coftretto  il  Signore  a velare,  non  co’  (ùoi 
panni  ( che  pur  farebbe  allaiffimof  ma  fin 
conlafuaperfona,  quefli  profani  cadaye. 
ri,  non  foto  inanimati  , ma  imputriditi  : 
Ceche  talora  fi  tniovi  un  Concnbinario  , 
il  quale  affine  di  non  dare  al  Sacerdote 
qualche  fofpetto  della  rea  pratica  , da  sè 
goduta  di  furto , odi  non  incorrere  pretto 
lui  qualche  (capito  di  buona  eilinuzione 
in  cui  fi  ritruovi,  prefuma  comunicarli  , 
lènza  prima  accufarfene  in  Confcflìone  , 
lòtto  colore  d’  effer  contrito  ? Qyello  è 
volere,  che  il  Corpo  di  Gesù  Crillo  non 
ferva  a dare  altrimenti  la  vita  ai  Morti  , 
com’c  fuo  propio  s ma  a ricoprirli  , af- 
finchè più  agiatamente  s’  invcrminifcane 
nel  loro  puzzolente  fepolcro  . I pecca- 
tori di  quella  guifa,  non  folamcntc  non 
doranno  riputarli  contriti  , e confidera- 
ti , ma  trilli  , e temerari  , più  che  non 
fono  le  medefime  Serpi  , le  quali  , come 
vuol- Santo  Ambrogio  , vomitano  prima 
il  loro  veleno  di  becca,  e poi  vanno  alla 
fonte  per  diflctarvifi  . 

II. 

XV.  Ma  i Mollrinonlòno  orribili  folamen- 
re  per  quella  deformità  , che  contengo- 
no in  li  medefimi,  fono  ancora  per  ciò 
che  di  più  pronollicano  di  rovina  . Appe- 
na elee  alla  hice  unodi  quelli  Portenti, 
che  parche ogn’uno  , quali  in  una  cifra 
di  morte,  vi  legga  dentro  qualche  inrmi- 
M.  . nente  calamità  inevitabile  . E’  vero,  che 

‘ Santo  Agoftino,  ne  i libri  della  Città  di 
Dio  , non  vuole  che  fimo  facili  a con- 
ghietturare , da  qualche  mollruofo  avve- 
nimento, fimefti  prcfagjpcr  lo  avvenire  ; 
potendo  quelli  prelàg j più  di  una  volta 
rinlcir  fidiaci . Cootutrociò  nel  cafo  no- 
lìronoigli  poflìamo  afpettarecon  ficurez- 
za,  tanto  effi  fimo  infallibili.  L’Appoltolo 
medefimo  è quegli  , che  di  fiubocca  ce 


li  denunzia  . Qu  manducM  , <y  bibit  indi-  '•  Cor.u. 
gnì,  dice  egli  , pudicium  fibi manducar,  dr 
kitii.  Chi  fi  comunica  indegnamente  , fi 
viene  a divorare  il  fuo  giudizio  da  sè  , 
cioè  adire  la fua dannazione  , ficcarne  in- 
terpreta San  Giovanni  Grlfoftomo  : Indi-  ch  yf.'n 
cium  fibi  munducAt  , ideft  dtmnationim . Ma 
che  vuol  dire  quella  maniera  sì  Urania  di  s.  rii. 
favellare,  tenuta  qui  dall' Appollolo  ? Chi 
udì  giammai  che  un  reo  fi  divori  la  fua 
fentenza,  oche  il  Giudice  gliene  imban- 
difea  una  menfa  nel  condannarlo  } Non  vi 
crediate,  Dilettiffimi , che  le  parole  ad- 
dotte non  racchiudano  un  gran  miflero  . 

Vuol  dire  l'AppoAolo,  che  chi  fi  comunica 
in  peccato  mortale,  li  pafee  della  fua  dan- 
nazione, perchè,  ficcomeil cibo  quando 
fi  è prefo,  fi  dillribuilce  a poco  a poco 
per  tutte  le  parti  del  corpo,  e diramando 
in  loro  Je  Aie  qualità,  buone,  oree,  fi 
rende  difficiliffimo  a lepararfene  mai  per 
veruna  forza:  così  quella  fentenza  , che 
per  modo  di  nutrimento  lì  devorano  quelli 
facrileghi  inghiottitoti  di  Gesù  Crillo  , lì 
dillribuilce  per  tutti  i fenfi  , e per  tutte  le 
potenze  dell’  Anima  , infettandole  tutte 
di  vantaggio,  ed  attaccando  a tutte  il  fuo 
contagio  peliilenziale  } Acche  Tempre 
più  divengono  debitrici  per  tal  contagio 
alla  divina  GitilUzia  . Veggiamo  fe  ciò 
lia  vero,  difcorrcndo  brevemente  per  V 
una,  e per  l’ altra  ragion  di  male  : per  il 
male  di  colpa  , e per  il  male  di  pena  : 
ludicitimfibi  manducai , cr  bibit. 

Or  quanto  alla  perverlità  della  colpa  X\J. 
antecedente  , che  fi  ritruovi  allora  in  un’ 

Anima;  io  dico,  che  quello  gran  {acrile- 
gio  fopravvegente  la  allatta  col  fuo  ve- 
leno, c Ja  fa  Crefcere  ad  ifinifura  . Balla 
ricordarli  di  Giuda  , il  quale,  benché  lòfi 
fe  dapprima  Ladro  ( come  dice  V Evange- 
li^ ) benché  fette  maligno  , benché  fot- 
fe  mormoratore  , benché  in  altri  modi 
delle  ricetto  nel  fuo  cuore  al  Demonio, 
tuttavia  non  fu  pienamente  e pacifica- 
mente mai  polfedutodal  Demonio  mede- 
lima,  (è  non  dapoiche  ardì  comunicarli  |e.ij.i7. 
con  bocca  lorda  . Pofl  buecìlam  ineroivrt 
m cum  Sutanm  : perchè  allora  finì  il  De- 
monio di  foggcttaili  l'Anima  e il  Corpo 
di  quell' infelice  , abbandonato  in  mano  inl’tiai 
dell'Inferno  dal  fuo  misfatto  . Dumi  tft 
funi*  ludi  , dice  Santo  Agollino  , per 
quem munciputuj  efl  Diabolo  . Non  vi  cre- 
diate già  , che  il  Giudizio  divorato  da 
quelli  , i quali  coinè  Giuda  ricevono  da 
felloni  l'Eucarillia  , incomincili  dopo  la 
Loto  motte  . Nò  » nò,  ripiglia  Sia  Buo» 
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naventura  : incomincia  fubito  nel  mede- 
fimo  (lame  che  la  ricevono  . ludieium 
fibi  manducane  , Ó'  bibunt  . Imperocché 
quelli  infoienti  , che  tanto  oltraggiano 
il  Corpo  del  Signor  loro  , m pena  del 
gravidimo  loro  ardire  fono  puniti  con 
la  fottrazione  degli  ajuti  di  Grazia  più 
vigorofi  : ond’é  che  precipitando  di  col- 
pa in  colpa  , divengono  finalmente  ogni 
di  peggiori.  Muta  viram,  <jui  vult  »ccipe- 
re  vitam  , ripiglia  Santo  Agoltino  ; nam 
fi  «e»  mutet  vitam , ad  judicium  fumit  vi- 
tam , de  ex  ipf»  cerrumpitur . Muti 

vita  quel  peccatore  , che  vuol  riceverla 
vita  comunicandoli  ; perchè  , grida  il 
Santo,  fe  non  muterà  vita;  riceverà  per 
fua  condannazione  quel  che  dovrebbe  ri- 
cevere a fua  falvezza  ; e con  infaullo 
prodigio  , al  fonte  della  vita  berà  la 
morte  : più  guado  dopo  la  medicina  pi- 
gliata in  un  tale  dato  , che  non  era  pri- 
ma di  accodarli  al  fuo  Medico.  Magis  ex 
ipf. » cerrumpitur  . Il  Balfamo  ha  quella 
propictà  di  confettare  i corpi  non  an- 
cora corrotti  . Ma  che?  Se  egli  avvenga 
di  elfere  applicato  ad  un  cadavero  , co- 
minciato già  a imputridire  , il  Balfamo 
finifee  allora  di  guadarlo  più  malamen- 
te . Così  accade  nel  cafo  nodro . E po- 
tenriflima  a conferirci  I'  immortalità  la 
Santiflima  Comunione  > chiamata  però 
da'  Dottori , Pharmacum  lmmort»!it»tij  : 
Cibo  che  ci  rende  immortali  . Contut- 
tociò  qualor’  ella  ricevali  indegnamen- 
te, è podente  per  ttn  tal  ficrilcgio  a da- 
re al  Peccatore  1*  ultima  fpinta,  e a gua- 
dare in  edo  ogni  reliquia  di  vita.  Af.gr/ 
ex  ipf»  cerrumpitur  . Eccovi  la  malignità 
ellrenii  di  quel  Modro  che  io  vi  deferi- 
vo , opporli  di  tal  maniera  alla  divina 
Bontà  , che  dove  ella  cava  gli  antidoti 
da  i veleni  , quedo  perverte  in  ve- 
leni ancora  gli  antidoti  . tue  omnia  f. un - 
lite  in  ben»:  [le  ó"  impiij,  cr  pece  attribuì 
in  ma!»  cenvertentur , 

Ma  poco  curano  i peccatori  il  male  di 
colpa  , mentre  anzi  ne  vanno  in  trac- 
cia . Vediamo  un  poco  le  a (paventarli 
però  balladero  quei  gadighi  , che  fi  di- 
vorano. ludieium  fibi  manducat  , de  bibit  . 
Arrigo  Settimo  Imperadorc  fu  avvele- 
nato nel  giorno  dell'  Adunzione  con  un” 
Olita  attodìcata,  che  fola  badò  a levar- 
lo di  vita  . Ma  ò quanto  più  morrai 
toflico  nafeonde  il  Demonio  in  quella 
facra  Particola  , che  ricevono  quell’  in- 
confiderati  , compiendo  con  ciò  il  Ma- 
ligno quell'antico  Ino  difegno,  additato- 
celi. Infir.  Parte  111. 


ci  dal  Profeta  con  quelle  voci  : Venite 
mittamuj  lignum  in  pnntm  ejus  , idefi  tn 
Eueharifìiam  ( come  qui  comenta  la  Gio- 
ia ) (y  eradamui  eum  de  terra  vivenrinm  ! 

Frattanto  nondimeno  i mefehini  non  fe 
ne  accorgono,  e perchè  quello  è un  ve- 
leno a tempo,  che  non  dà  loro  inconta- 
nente la  morte  di  una  finale  condanna- 
zione , lì  avvanzano  a cibarfene  anni  e 
anni,  fenza  paura,  quali  che  non  dove!- 
fe  per  loro  giungere  mai  quell'  ultimo 
punto , in  cui  rimarranno  puniti  fecondo 
il  merito.  Guai  a quelli  tali  , dice  il  Si- 
gnore per  bocca  di  Santa  Brigida  : così 
non  fodero  giammai  nati,  perchè  edi  fo- 
no coloro  , che  nell'  Inferno  trabbocche- 
ranno  in  un  baratro  più  profondo  di  qua- 
lunque altro  Dannato.  Vt  r»lib»t  jutd  un- 
Quam  nati  fnerint  : lift  enim  profundiìu  ra- 
duni in  lnfernum  , fuàm  alijuit  a'.iut  : il 
che  quantunque  dicede  propiamente  qui- 
vi Gesù  , favellando  de'  Sacerdoti  che 
celebrano  indegnamente  > chi  può  cre- 
dere, che  non  debba  avverarli  ancora  di 
quei  Crilliani  , che  indegnamente  fi  co- 
municano ,■  ficchè  partecipando  con  pro- 
porzione ancor'  eflì  del  medefimo  facri- 
legio  , non  debbano  con  proporzione 
participare  della  medefima  punizione  ? 
Dalla  rugiada  putrefatta  fi  genera  una  ta- 
le ruggine,  che  nuoce  poi,  non  pure  al- 
le piante  nobili  , ma  ancora  alle  comu- 
nali . ludicium  /Ibi  manducat  , de  bibit  . 
Lardatevi  però  fpaventare  ultimamente 
per  voltro  prò,  Dilertiflimi  ( fe  fodetra 
voi  qui  veruno  a sè  conlapcvole  di  que- 
llo moltruofo  delitto  ) e con(ìderate,che 
fe  i Tribunali  della  Terra  punifeono  ne- 
gli eccelli  di  lefa  Maellà  il  folo  attenta- 
to : Punitur  affeUut  etiam  non  fecuto  effe- 
li»  ; quanto  dobbiamo  credere  che  deb- 
ba edere  rigorofo  il  Tribunale  divino  in 
un  fallo  tale,  che  non folamente co i trat- 
tati , c co  i tentativi  , ma  con  l'opera 
iteda  fa  tanta  violenza  alla  perfona  pro- 
pia del  Re  fupremo  ? Vis  Domini  Corpori 
inferme",  dice  San  Cipriano.  Non  vi  fida- 
te dal  veder  che  ora  il  Signore  non  6 rifen- 
te  . Non  è ancora  venuto  il  tempo  di  ri- 
fornirli : e però  mirate  bene , che  liccome 
il  Mollro  concepito  nel  ventre  non  da 
gran  pena,  ma  grandiilìma  ladà  poi  quan- 
do vicn  fora  di  partorirlo  alla  luce; cosi 
al  prcfentc  quelli  gran  làcrilegj  vi  fembra- 
no  tollerabili  , perchè  gli  portate  chini! 
nel  feno  ; ma  che  farà  quando  verrà  dipoi 
tempo  di  dargli  fuora  d’ avanti  a quel  for- 
midabile Tribunale  che  tanto  gli  odia?  O 
G j allor 
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allor  si,  che  quede  Anime  peccatrici  fa- 
pranno,  che  doglie  arrechino  si  rei  par- 
ti! Udite,  ed  innorriditevi . 

Intorno  gli  anni  novecento  quaran- 
ta , nella  Città  di  Madeburgo  in  Sago- 
ma , li  trovò  un  Vefcovo  , che  effondo 
lupo  , non  fapea  nè  pure  traveflirli  (òt- 
to abito  di  Pallore,  con  tenerdasè  lun- 
gi, fé  non  il  male,  almeno  lo  fbandato, 
tanto  era  già  imperverfato  . Si  chiama- 
va Udone;  e benché,  quando  era  fan- 
ciullo , confeguiffe  dalla  Vergine  , a cui 
fi  raccomandò  , il  dono  di  un'  ingegno 
Araordinario  , licchè  dov'  era  1‘  infimo 
nella  (cuoia  tra'  Condifcepoli  fuoi  , ' di- 
veniffe  il  primo;  tuttavia  fu  cosi  ingrato 
alla  propia  Benefattrice  , che  dell’  inge- 
gno non  volle  valerli  ad  altro  , che  ad 
oltraggiarle  il  Tuo  benedetto  Figliuolo  . 
Frattanto , effendo  crefciute  a mifura  col- 
ma le  malvagità  di  collui  , avvenne  che 
una  notte  un  Canonico  di  (anta  vita  , 
chiamato  Federico,  rimaAo  ad  orare  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  di  San  Maurizio  , 
cominciò  a (applicare  ardentemente  il  Si- 
gnore , che  fi  compiaceffe  di  rimediare 
una  volta  a i difordini  gravi  di  quella 
Chiefa  . Quando  ecco  cne  all'improvvi 
fo  un  vento  impetuofo  apre  tutti  gli  ufei , 
c fpegne  tutte  le  lampane  . Indi  fi  feor- 
ge  una  luminoliffima  Proceffione  di  molti 
Angeli,  e di  molti  Santi  in  buon’ordine 
a due  a due,  ed  in  fine  Crifioconlafua 
Madre  fanriflima,  che  paffando  per  mez- 
zo di  quel  nobile  accompagnamento  , fi 
affifero  fu  due  Troni  ivi  apparecchiati  . 
Allora  San  Maurizio  , fpienatofi  da  quell' 
illuAre  comitiva  di  Santi , fi  fece  innan- 
zi, e dopo  havere  adorato  umilmente  il 
Giudice  in  foglio,  gli  addomandò  giudi- 
zia  contro  di  Udone  , profanatore  della 
ftia  Chiefa,  e vivo  fcandalo  di  quel  Po- 
polo tutto:  e il  Giudice  comandò  cheli 
citaffe  il  reo  colà  dinnnziato  , a dir  fua 
ragione . Nè  corfe  indugio  . Due  Angeli 
fi  levarono  todo  avolo;  e dal  letto , ove 
il  Vefcovo  dormiva  profondamente  , lo 
conduffero  a quel  Trono  maedevole  in 
uno  dante  . Immaginatevi  quanto  fi 
raccapricciaffc  il  mefehino  a tale  fpetta- 
colo;  e tanto  più  , quanto  che  udidi  leg- 
gere ad  alta  voce  tutto  il  Proceffo  dalla 
fua  vita  nefanda  : onde  perduta  affatto  la 
parola  , fi  dava  quivi  intirizzito  ed  im- 
mobile come  un  (affo  . Dunque  , ripigliò 
il  Signore,  fi  efeguifea  in  codumi  la  pena 
già  differitagli  a fufficienza  . In  quello 
<Lic  un’  Angelo  mife  immediatamente 


mano  alla  fpada  per  troncargli  la  teda  : 
ma  fu  fermato  da  due  compagni  vicini  , 
i quali  avvertirono  , che  dovea  prima 
levarli  al  reo  di  petto  quell’  Odia  facra  , 
la  quale  havea  perverfamente  ricevuta  il 
dì  innanzi  nel  celebrare  , rimadagli  fal- 
da in  feno  , qual  v’  era  entrata  , a fua 
maggior  perdizione.  Ed  andati  unitamen- 
te all’  Altare  , ne  tolfcro  con  edrema  ri- 
verenza la  facra  Piffide  , dentro  cui  , do- 
po una  percoffa  altidima  nelle  reni  , co- 
drinfero  il  miferabile  a rendere  il  Pan  del 
Cielo  mal’  ingojato  ; e quindi  , come  a 
reo  degradato  folennemente  , gli  fu  con 
un  fendente  fpiceato  il  capo  dal  buffo  : e 
difparve  la  vifione  pur  troppo  vera  per 
quell' infeliciflimo  Vefcovo,  che  fu  ritro- 
vato morto  la  mattina  fui  letto  , dece- 
rne full’  Altare  fu  ritrovata  nella  Pidide 
}’  Odia  , col  ricevimento  di  cui  havea  1’ 
inconfidcrato  meffo  1’  ultimo  termine  a i 
fuoi  delitti  . Che  dite  ora  , Dilettiflimi  , 

Mirate  come  fu  dolorofo  per  quedo  mi- 
fero il  Modro  di  quel  facrilegio  , che  si 
poca  noja  giornalmente  arrecavagli  in 
concepirli  ! Chi  farà  quel  Cridiano  , che 
voglia  accompagnar  codili  nella  colpa  , 
e credali  di  dovere  andar  libero  dalla 
pena  f RrotUtur  ir » Dii  de  Culo  fuper  em- 
nem  impietetem  , ir  injufliti»m  hominum  don  I jg. 
forum  , <]ut  Veritmem  Dei  in  injnfliri » deli- 
xeni . O che  grand’ impietà,  ò che  grand' 
ingiudizia  è il  trattare  indegnamente  Gie- 
sù  Crido  , Verità  , e Sapienza  del  Pa- 
dre , tenendolo  come  prigione  in  una 
danza  d’  Inferno  I Ma  che  ? V Ira  di 
Dio  che  da  ora  coperta,  non  lafcia  mai 
di  manifedarfi  a fuo  tempo  : Revelatur 
ir m Dei  : e allora,  ò con  che  pefo  d’im- 
menfa  pena  opprimerà  chiunque  ha  reca- 
to aU'Altiffimo  tanto  oltraggio  ! 

Ecco  però  la  fomma  della  loro  fenten-  XIX. 
za  efpreffaci  dal  Profeta  : Fini  menf»  te-  ri.  7S.  i,. 
rum  cortm  ipfii  in  tequeum  , ($•  in  retribu- 
itone■/ , tir  in  fcnndnlum  . Quede  parole  , 
dice  Santo  Agoffino,  non  fono  di  chipre-  ' 
ghi  male  , ma  di  chi  Io  prenunzi  . Fini 
menf»  ternm  cortem  ipfii  in  Uqntum  . Che 
modo  Arano  di  favellare  ! Una  menfa  , 
che  diventi  laccio  a chi  vi  adide  ! Ma  pure  h<izoi« 
è un  modo  attiffimo  per  cfprimere  il  gra-  P1- 
ve  fallo  di  chiunque  fi  comunichi  inde- 
gnamente : perchè  queffi  non  folo  ca- 
dono, come  avviene  di  chiunque  pecca  , 
ma  cadono,  e nel  cadere  rimangono  an- 
cora prefi  come  ad  un  laccio:  mercè  che 
rade  volte  codumano  di  riforeere  , ab- 
bandonati nella  lor  colpa  della  divina 
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Giuflizia  vendicatrice  . Offcrvano  i Na- 
turali , che  gli  Animali  perfetti  comu- 
nemente non  partorifeono  Mofiri,  e che 
quei  che  più  Ipeffo  ne  partorifeono  , fo- 
gliono  e fiere  gl'imperfetti  . Così  nel  cafo 
nottro:  non  puòelferelè  non  un'  Anima 
delle  più  vili,  più  vituperofe  , e più  in- 
degne del  nome  diCriRiana,  quella  che 
produca  un'  aborto  sì  mofiruolo  . Fiat 
nanfa  ecrum  cor  a m ipfit  in  Imfaeum  . P a dia- 
mo innanzi  : E/  inntriburionei  . Qui  nota 
il  Profeta  la  pena  corrilpondente  in  quelli 
Sacrileghi  a delitto  sì  portentofo,  la  qua- 
le è doppia  : In  retribuitone!  : l’ una  è inj 
quello  Mondo,  l'altra  è nel  futuro  . 

In  quello  Mondo  convien  che  menino 
una  vita  inquietiffima  , tormentati  nell' 
intimo  da  quel  cibo,  che  tolto  a flomaco 
guado,  forza  è che  tutta  Ior‘ agiti  laco- 
feienza.  NelTun'  Empio  ha  mai  pace  , chi 
non  lo  fa.  Non  eft  fax  lmpiii  , ditit Domi- 
ma.  Ma  molto  meno  la  poflono  al  certo 
havere  quelli  infelici,  come  quegli  che 
più  di  ogn*  altro  lì  debbono  veder  Tempre 
dinanzi  agli  occhi  l'Inferno  aperto  . Il  più 
chiaro  fegno  di  edere  Prededinato  ( al  pa- 
rer di  tutti)  è qualor1  uno  dalmate  fa  cavar 
bene,  voltando  infino  i Tuoi  peccati  mede- 
limi  a tanto  maggior  prò  dell'  Anima  pro- 
pia, come  voltano  ('Api  l'amaro  in  dol- 
ce . Scimai  tfucwam  diligintibut  Deum  om- 
geni.til.  ma  cooperantar  in  bonam,  iiiqui  fecandìtm 
propojìtam  votati  ftmt  Sanili  . Adunque 
per  legittima  oppolizione  , il  più  chiaro 
fegno  di  edere  ancora  Prefcito  , è quando 
uno  dal  bene  ricavi  male,  voltando  come 
i Ragni  il  dolce  in  amaro.  Ma  così  fan  que- 
di  iniqui.  Cavano  male  non  folamente  dal 
bene,  madalbcnfommo,  dal  donator  d' 
ognibene,  daquelSalvadore,  che  accol- 

?;ono  in  cafa  loro  comunicandoli.  E però 
c ad  altri  de'Prefciti  può  dirli  a modo  di 
profetica  imprecazione:  Orario  ena  fiat  in 
peecatum  : a ciafcun  di  quelli  può  dirli  in- 
fino: Salvator  e/ai  . E con  un  fegno  di  ri- 
provazione si  orrido , qual’  è quello,  vo- 
lete che  mai  da  loro  lì  goda  pace  ? Non  è 
polfibile  . Giuda  col  tradimento  già  con- 
certato a rovina  del  fuo  Maellro , hebbe 
cuore  di  Rendere  fin  la  mano  collantemen- 
te al  piatto  di  lui:  anzi  di  richiedergli, 
quali  a modo  odi  fcherzo,  o di  fellemi- 
memo,  fc  eglierailTraditore,dicuitrat- 
tavafi  in  quell’  afflitto  con  fello  . Refpondent 
aurrm  Inda/  , tjni  tradititi  rum  , dixif  : 
Kuir?<juid  eoo  fum  Rabbi?  Ma  poi  che  OSÒ 
comunicarli  in  peccato , non  potè  più.  Fu 
occeifitato  Tuggirfcnc  in  un  baleno  dalla 
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■ prefenza  di  tutti  : tanta  fu  la  follevazio* 
ne,  che  provò  in  le  (ledo  al  conofcerfi  già 
perduto  . Cum  ergo  acctpijfiet  ilio  bnceUam , 
exrvit  continuo  . Ed  altrettanto  convien 
che  uà  di  coloro  che  Giuda  iinmitano  , ri- 
cevendo la  comunione  folo  affine  di  co- 
prire le  loro  colpe  , non  di  correggerle  : 
conviene,  che  più  non  pollano  viver  quie- 
ti , per  la  certezza  della  loro  dannazione 
già  già  imminente  . Si  enim  compitar  , di- 
ce Santo  Agoltino , fai  non  Sijudicat , idefl , 
no*  difteriti!  , Corpus  Domini  daterie  ciba  t 
come  fa  chi  li  comunica  con  poca  prepara- 
zione : Quomcdo  non  damnabitur  jai  ad 
ina  Menfàm  , fingerti  f,  amteum  , acceda 
inimicai  ? come  fa  chi  li  comunica  con  aper- 
ta indifpofizione. 

Nell'  altro  Mondo  poi  qual  pena  farà 
mai  troppa  a punir  la  temerità  di  quelli 
malnati?  Preflo  i tribunali  di  quà,  i de- 
litti li  lalciano  ordinariamente  morire  con 
la  morte  de  i delinquenti . Epurici  delitti 
fieno  di  IcfaMaellà,  li  procede  tutto  all' 
oppolito.  La  Giuflizia  umana  vuole  Ren- 
dere allor  la  giurifdizione  di  là  da' limiti  , 
che  a lei  preferive  la  bara,  prendendola 
ancora  co  i morti  , aprendo  fepolture  «I 
abbruciando  fcheltri , diffipando  le  cene- 
ri di  quei  perfidi  in  preda  a i venti  , per  to- 
gliere ogni  memoria  di  rei  sì  enormi  . Giu- 
dicate ora  voi  ciò  che  lia  per  fare  la  Giulli- 
zia  divina,  e come  Caper  trattare  dopo  la 
morte  quelli  violatori  del  Corpo  di  Gesù 
CriRof  Una cert'Anima Tanta,  quelli  anni 
addietro,  alfillendead  una  Mefià  celebra- 
ta da  un  Sacerdote  in  peccato  mortale,  vi- 
de contro  a Gesù  praticaci  eccelli  i più 
Urani  che  polTan  crederli,  fino  a mirarlo 
come  un'  Agnellino  innocente  Rrafcinato 
al  macello,  con mellizia fomma degli  An- 
geli là  prefenti  lènza  poterlo  ajutare,  c 
con  fella  allegri  dima  de'  Diavoli  : che  pe- 
rò pottatadal  zelo  : Com'  è poffibile,  gri- 
dò rivolta  al  Signore,  com’  è poffibile  , 
chefopportiatequì  oltraggi  tali,  fenza  nè 
pure  farne  un  leggiero  rifentimento  ? E n* 
hebbe  quella rifpoRa:  Figliuola  , non  ti 
llupire.  Il  peccato  di  chi  mi  riceve  inde- 
gnamente è si  orribile,  che  io  non  lo  ga- 
Rigo  per  lo  più  inqueRa  vita,  mercè  che 
in  quella  vita  non  v'è  pena  baflevole  a gafii- 
garlo:  lo ferbo all'altra. 

Eia?  adunque  , fiat  MenTa  eorum  in  la- 
ijnenm , (jr  in  retribattonei . &in  fcanda'um  . 
Quello  fcandalo  è I'  amareggiarli  che  fa 
tutto  il  Paradifo  di  un'  attentato  cosi  or- 
gogliofo  centra  la  perfona  di  Criflo . Se  ne 
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to  ai  Cani  quel  Pane  ehe  è loro  propio  , I il  filo  Tribunale,  e quivi  citati  ajcompi- 
e pure  perfavor  fornito  ne  f u fatto  par-  rir  quelli  rei  , dirà  ad  ogn  uno  di  loro 
Pl  (ccipe  ancora  1’  uomo  : Fanti»  Angelo-  con  volto  irato:  QMomodo  hue  infralii  no»  u. 

rum  maniutavit  Htmo  . Se  n'  amareggia  habtnsvtftem  nupttaltmì  Come  ardirti  mai 
la  Vergine  facratiflima , la  quale  ha  un  di-  tanto,  ò tu  fcellerato,  che  ti  apprellaflì 
ritto  particolare  (òpra  quefto  medefimo  a ricevermi  indegnamente  ? Quei  fordidi 
Pan  di  Vita  i onde  lo  chiama  con  liber-  ; vellimenti  della  tua  vita  malvagia  non  ti 
riov*  f.  tà  Pancino  : Vtnitt , comtditt  Fantmmtum  : dovevano  dare  animo  percntrare  ne  pii- 
perchè  ficcome  il  Signore  venendo  a re-  re  in  Chiefa:  e tu  non  contento  di  ciò, 
dimer  l’uomo  , hebbe  per  fine  fingola-  prefumelli  di  metterti  alla  mia  Mcnfa  co- 
ri filmo  di  redimer  la  Vergine  pitiche  ogni  me  Figliuolo  , quando  eri  Figliuol  ribcl- 
suit.i.p.  a|tro,  e di  applicare  in  prò  di  lei  fpccial-  Ile  ? Sarebbe  llato  anche  troppo  per  un 
ìe  (rft£‘  mente  i fuoi  (udori , i fuoi  inerti,  la  fua  Ipar  tuo  il  folo rimirarmi  fenza  confonder- 
Va:«r.si-  morte;  così  portiamo  anche  dire  , che  iti  in  tale  fiato  . E come  dunque  volerti 
Julìo  irtituendo  l’Eucarillia , hebbe  per  fine  fin-  tu  di  vantaggio  alloggiarmi  dentro  il  cuor 
golariflimo  di  farne  un  regalo  alla  Madre,  | tuo,  trattenendomi  in  una  danza  sì  fqual- 
che  fola  più  di  tutti  potea  (limarla  con  , lida  col  Demonio,  da  te  prepofto  a me 
degniti  : Vtnitt , comidirt  Fanti»  mtum  . E Hello  ? Quomodo  huc  tntrafti  } Ed  in  ciò 
pure  eli' è collretta  a mirare  quefto  Pane  fenza  replica  , fenza  fiato  , fenza  favcl- 
medefimo,  cambiato  in  tofllco,  per  col-  la,  per  l'enormità  dcllecceflò  di  cui  fon 
pa  di  quelli  infami.  Se  ne  amareggia  lo  rei,  con  le  mani  legate,  e coi  pièlega- 
Spirito Santo , che  havendo formato  que-  ti,  che  è quanto  dire,  fenza  potere  inai 
Ito  Corpo  deifico  nel  feno  della  Vergine  più,  nè  operare  il  bene,  nè  tendere  ad 
con  un  miracolo  si  ftupendo , oralo  ve-  operarlo,  faranno  condannati  quelli  Sa- 
de tutto  dì  traportato  ne  i Lupanari.  Se  crileghi  alle  tenebre  fempiterne. 
ne  amareggia  il  Padre  Eterno  , che  ha-  E vigli  a ptccator  , dice  opportunamente 

•vendo  lafciato  al  Mondo  il  fuo  Figliuolo  qui  San  Padano  : Timi  in  vifetribus  tuis 
con  animo  che  i Crilliani,  dacui  ben’  era  pnftns  ludicium  . Risvegliati , ò Peccato- 
t.'atth. ti. conofeiuto  per  tale,  lo  rifpettalfero  : Vt-  re,  ad  un  Iettargo  si  pemiciofo  : c fe  fino- 
rtbnntHr  Film m mtum  , feorge  che  i Cri-  ra  non  temerti  la  fentenza  del  tuo  Giudi- 
lliani  ftefli  rinnovano  contro  di  lui  le  in-  zio  , perche  te  la  figuravi  ancora  lonta- 
giurie  più  atroci  della  Paflionc  arrecatagli  na,  temila  almeno  al  prefentc  , confide- 
dadi  Ebrei  : Kurfu:  cmcifigtntti  Fihum  Dii.  rando  che  l’hai  già  nelle  vifcere  , nella 
Ma  Copra  ogn’ altro  fe  ne  amareggia  que-  vita,  e te  la  fei  divorata  da  te  medefi- 
llo  Figliuolo  medefimo  , la  cui  Perfona,  mo , cibandoti  iniquamente  del  Pan  ec- 
come immediatamente  foftenta  quella  Ielle  . Timi  in  vifetribus  tuis  pnftns  ludi- 
fantifiìma  Umanità,  così  fpecialmente  fi1  cium  . ed  un  timore  sì  falutareti faràto- 
riconofce  oltraggiata  in  tutti  quegli  ol-  (lo  vomitare  quel  toflico,  che  già  già  fi 
traggi,  che  vengono  a quella  fatti  fenza  avvicina  al  tuo  cuore  per  darti  morte  , 
riguardo  . Ma  che?  Akerà  eglilra  poco  fe  frapongi  indugio  alla  cura. 
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UNDECIMO. 

Sopra  il  benefico  della  / anta  Conficene. 

Uantunque  il  nortro  Signor  fplendono  in  quello  della  Confelfione  fa- 
rimerita-  cementale . Ma  perchè  troppo  lungo  fa- 
JraOBEZ  to  «niverfalmente  con  fom-  rebbe  il  ragionare  di  tutte  diftintamente  , 
nV1'nSr*t‘,udineda'  Giudei  ; mi  riftringo  a due  fole,  che  fono  la  fua  On- 
tuttavia  io  non  ritrovo  , che  nipotenza  , c la  fua  Bontà.  Non  ha  gran 
di  niuno  altro  feonofeente  tempo  che  un  Prencipe  Italiano  , ufeendo 
mai  fi  doleffe,  le  non  di  que'nove  Leb-  allaguerra,  fece  comparire  fu  le  bandiere 
broli,  i quali  guariti  non  tornarono  a rin-  fpiegate,  quello  bel  motto  : V è Umano 
Luc.17.17.  graziarlo.  Nonne  detem  mondali  fom  ? ty  e'icutre.  Onde  . (è  nonfidifdice.  cheio 
novrm  ubi  funi  ? Non  eft  imcntni  qui  redi - rubi  all'intento  nollro  una  copia  del  fuo 
reo  , & dar  et  gleritm  Deo  , nifi  hu  alieni • penfiero  , voglio  che  la  Penitenza  , alzan- 
te»;*. Se  dieci  fono  i rifanati,  difie  il  Si-  do  oggi  a villa  di  voi  un fimigliante lten- 
gnore,  come  avviene  che  unfolo  ritorni  dardo,  mi  dia  campo  di  far  l’ Interpetre  fu 
qui  a riconofeere  il  benefizio  ? Penfatc  ora  quelle  brevi  parole,  condiinollrarvi  , co- 
voi,  che  fiafenzamillero  quello  rimpro-  me  nel  benefizio  della  Confelfione  , in- 
vero? Nò  certamente.  Umilierò  è , che  terviene  Angolarmente  la  Mano  di  Dio  . 
come  la  lebbra  è un’ immagine  del  Pecca-  cioè  la  fua  Onnipotenza  e v'  interviene  il 
to  , così  il  rifanamento  de’  Lebbrofi  fu  Cuore,  cioè  la  fila  Bontà, 
una  figura  della  Confelfione,  in  virtù  di 
cui  viene  mondata  1'  Anima  nollra  , fol-  I. 

thè  dolente  ella  difeuopra  a'  Sacerdoti  il 

fuomale:  che  è ciò  che  volle  accennarci  Ed  in  prima  v’ interviene  1’  Onnipoteii-  i:f. 
allora  il  Signore,  quando  non  ordino  a za:  imperocché  ella  più  che  mai  fi  ricerca 
que' Lebbrofi  per  loro  rimedio,  che  fola-  a dillruggere  il  Peccato  . Confiderate  , 
mente andalfero a' Sacerdoti:  ite  ad  Sacre-  come  tutte  le  colè  ordinariamente  fono 
dotet  : ma  ordinò,  che  a'Sacerdotidi  van-  più  facili  a disfarli , chea  farli.  E per  non 
taggio  feoprifferofe  medefimi:  Ite,  eften-  nfeire  di  qui  : Mirate  quella  Chiefa  , dove 
dite vot Sacerdotilus  . Ora  perchè  egli  ri-  noi  filmo.  Quante  giornate  credete  voi 
chiedea  con  gran  fenfo,  che  noi  di  vero  che  vi  faranno  bifognate  ad  alzarla  in  una 
cuore  riconofceffimo  il  benefìzio  incili-  tal  forma?  quanta  Ipefa  ? quanti  trattati  ? 
mabile  di  quella  Confelfione  sì  falutare  , c quanto  travaglio?  Enondimeno  ballereb- 
per  clTo  Io  ringraziammo  ; perciò  con  tan-  be  ora  un  momentaneo  tremuoto  a ridurla 
ta  premura  richiefe  ancora  i ringraziamen-  tutta  in  un  monte  vile  di  fallì.  Ma  il  Pecca- 
ti di  quei  nove  nomini  inondi  , e tanto  fi  to  non  è così.  Il  Peccato  fi  commette  fein- 
dolfe  dellaloro  villana  dimenticanza.  Non  precon  fomma  facilità  , mentre  balla  un 
vorrcigià,  che  con  molto  m.iggiorragio-  guardo  a compirlo  , balla  una  paroluccia  , 
ne  fi  havclfe  oraCrillo  a dolere  ancora  di  t>3lla  un  penfiero:  ma,  comefiacommcf- 
noi.  E pure  io  nc  temo , perchè  chi  v’è  che  fo,  ò quanto  di  Ina  natura  è difficile  poi 
faccia  una  llima  convenevole  di  quello  ba-  disfarlo.'  E’ si  difficile,  che  fra  tutte  le 
gno  di  fallite,  formatoci  dal  Signore  col  Creature  poflìbili  non  v’è  forza,  che  balli  a 
fuo  Sangue  medefimo,  qualora  dal  Sacer-  tanto.  Se  vi  cadelfe  addolfo  qualche  M011- 
dore  fiamo  afloluti?  Pertanto  farà  di  ne-  tagna,  è vero,  che  voi  non  havrclle  vigore 
celfità,  che  iopcr  più  giorni  vi  tratti  di  dafcuoterladavoifoli,  e da  liberarvene  : 
quella  materia  con  diligenza,  e che  voi  mi  ma  pure,  fe  fi  accordaffcro  tutti  gliuomi- 
afcoltiate  con  attenzione . ni  a darvi  ajuto,  potrebbono  finalmente 

,j  Io  non  credo  , che  in  verun’altro  de’  aprirvi  la  via  per  ella , e molto  più  potreb- 
benefizj,  fattici  dal  Signore  , rifplendano  be  aprirvela  un’  Angelo  , benché  fblo  , 
tanto  le  divine  prerogative  , quanto  ri-  ed  aprirvela  ancor  fenza  fuo  flento.  Ma 

quaa- 
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quanto  al  Peccato  non  e lo  IlelTo.  Fate 
ragione,  che  fi  accordino  infieme  tutti  i 
Patriarchi , tutti  i Profeti,  tutti  gli  Appo- 
Doli,  tutti  i Martiri,  tutti  i Confclfori  , 
tutte  le  Vergini  , tutti  i A/igeli  , tutti 
gli  Arcangeli,  tutti  i Troni  , tutte  le  Do- 
minazioni , tutti  i Principati  , tutte  le 
Podellà,  tutte  le  Virtù  , tutti  Cherubi- 
ni, tutti  i Serafini , e tutta  in  una  parola  , 
laChielà  Militante  , e la  Trionfante,  quan- 
to ella  è vaila  ; tutto  quello  potere,  vi  di- 
co, e tutto  quel  di  più,  che  vi  piacelfedi 
aggiungervi  , farebbe  meno  fufficiente  a 
diltrnggere  un  Col  peccato  , di  quello  che 
fu  la  (pinta  di  una  Formica  a muovere  1’ 
Alpi.  Non  v'  è rimedio  . Chi  è caduto 
l’otto  il  Peccato , vi  darebbe  folto  eterna- 
mente , le  il  Signore  non  v'  impiegali?  la 
dia  dedra  a togliergli  di  fopra  quel  pelo 
immenfo  : che  però  , Tr influiti  Diminuì 
feecurum  ruum  mi*  , fu  detto  a Davide  dal 
Profeta  Natano  , affinchè  riconofcelfc 
quel  Re  pentito,  lo  sforzo  che  Dio  facea 
con  la  dia  Onnipotenza,  togliendogli  dal- 
le (palle  la  mole  della  dia  colpa  , immobi- 
le, c infuperabile  ad  ogni  altra  forza,  che 
alla  divina  . Per  difpergere  gli  Angeli  , 
che  peccarono , dille  la  Santiffima  Vergi- 
ne, che  Dio  haveva  adoperato  il  dio  brac- 
£j0  . ferir  forrnriem  in  bruchi*  fu*  : ma 
quivi  Dio  adoperò,  a mirar  bene,  il  brac- 
cio fuo  metaforico , cioè  San  Michele  Ar- 
cangelo , dio  primo  Minidro  , il  quale 
arrotando  lotto  di  sé  gli  Angeli  non  dedot- 
ti, e di  nervo,  c di  numero  fuperiori  all' 
Efercito  de'  Ribelli,  debellò  Lucifero  con 
tutti  ifuoi  fuperbi  Seguaci  : Di/)>*rfii  fu- 
ferba  meni*  corchi  fui  . Non  COSÌ  però 
quando  fi  tratti  di  andare  incontro  al  Pec- 
cato , con  intenzione  di  difperdcre  elfo  , 
e non  fol  di  difpergere  chi  peccò  . Qyivi 
none  ballante  il  braccio  di  Dio  metafori- 
co: vi  vuole  il  fuo  naturale,  che  è quel- 
lo, a!  quale  allude  un  tempo  Ifaia  là  dove 

11 5'  ■*'  eglidilfe:  Cenfurge  , cenfurge  , indurre  fer- 

uti, dm»  bnchium  Demini  : perchè  quivi 
c dove  farebbono  adatto  vani  i colpi  e i 
contraili  di  tutte  le  poffibili  Creature  adu- 
nate indeme  . Vi  vuole  1*  Onnipotenza 
lf«,  if  propia  di  un  Dio.  tge  fum  qui  delio  miqui- 
laiei  tuli  frefier  me . 

IV.  Pochi  però  fono  coloro , che  con  Davi- 
de entrino  bene  addentro , per  mezzo  di 
un'attenta  conlìderazionc  , in  quella  gran 
potenza  edere  iuta  dal  Signore  nella  Con- 
ila (.  feffionc.  Intreib*  in  fetenti ut  Domaci  . I 
più  di  voi  lì  fermano  di  fuori  : c perché 
quella  diluizione  de!  Peccato  fi  effettua 


Terza. 

da  Dio  con  facilità,  e perchè  fi  effettua 
per  mezzo  de’Sacerdoti,  i quali  alla  line 
fono  uomini,  è (limata  poco  . Ma  quan- 
to andate  ingannati  . Conciofiachè  per 
quel  che  fpetta  alla  facilità,  quella  dà  più 
ledo  da  intender  con  evidenza,  noni!  po- 
co potere  adoperato  da  Dio  nella  Confef- 
fione  centra  la  colpa  , come  a voi  pare  , 
ma  il  poter  fommo.  Quanto  un  pelo  dee 
fmuoverfì  più  velocemente , tanto  richie- 
defi  più  di  forza  nella  macchina  che  lo 
finuove.  Oraeffendo  il  Peccato  un  pefo  rr.)7  j 
immenfo:  Onut  greve  , converrà  pur  dun- 
que affermare , cne  lia  infinita  la  forza  di 
quel  braccio  che  vi  s‘  impiega  , mentr*  el- 
la arriva  a levarlo  dall'Anima  in  un  mo- 
mento I II  Mondo  llima  Grande  Aleffan- 
dro , perchè  in  dieci  anni  rovinò  piu  Cit- 
tà , diroccò  più  Piazze , defolò  più  Pro- 
vincie , e disfacendo  Efèrciti  potentiffi- 
mi,  foggettò  molte  Nazioni  . Atcefit  ffe-  iUi  i, 
li*  multiiudinii  Gemium  . Quanto  più  giu- 
llamente  però  converrebbe  a lui  quello 
titolo  fuo  di  Grande , fé  egli  bavelle  ope- 
rato tanto  con  muovere  nulla  più  , che  le 
pure  labbra?  E quello,  anzi  infinitamen- 
te più  di  quello,  è quello  che  fa  il  Signo- 
re nella Confeffione.  Egli  al  fuonodipo- 
che  voci,  profferite  dal  Sacerdote,  fa  un* 
opera  maggiore,  che  non  farebbe  crean- 
do un'altro  Univerlo  , più  vago  e più 
vallo  di  quello,  che  già  creò  . E la  ra- 
gion' è , perchè  mentre  egli  giullifica  il 
Peccatore,  non  folo  forma  un  Mondo  di 
perfezioni  affai  più  fublinii  e più  fplcn- 
didc,  quali  fono  quelle  che  a ciafcunofi 
confcrilcono  con  la  Grazia  ; ma  lo  for- 
ma cavandolo  da  un'  Abilfo  ancora  più  te- 
tro, e piùcenebrofo,  qual'  è il  nience  or- 
rendi (fimo  della  colpa . 

Nè  perchè  quella  gran  podellà  fia  co-  V. 
municata  a gli  uomini  , lafcia  però  elh 
di  elfere  diviniffiina  , mentre  difeende  da 
Criilo  , il  quale  immediatamente  la  ri- 
cevette dal  Padre  : Peter  cmns  judieium 
deche  Fili*  : ed  immediatamente  ancor  U lL  * 
comunica  a’  Sacerdoti  , dicendo  loro  ; 
Tnttociò  che  voi  feioglierete  fopra  la 
Terra  , farà  fciolto  egualmente  in  Cie- 
lo. Per  tanto,  fe  bene  1*  uomo  è que- 
gli, che  alfolve  i Peccati,  e con  taleaf- 
foluzione  dillrugge  quelli  Moltri  più  che 
infernali  ; tuttavia  perchè  egli  affolve 
come  Luogotenente  di  Dio,  perciò  il  fuo 
potere  dev"  elfere  (limato  affatto  divi- 
no . Le  acque  minerali  ci  fanano , è ve- 
ro, da  varj  malori:  ma  perchè  lo  |fanno 
in  virtù  di  quelle  miniere  (alutevol!  per 
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citi  partano,  perciò  aneli»  loro  medefi- 
m»  virtù  è riputata  al  pari  di  quell'  ef- 
ficacia propia  della  fteffa  miniera  , O 
gran  cofa  dunque  , che  è la  Confezio- 
ne ! Se  Dio  vi  apriffe  gli  occhi  ad  in- 
tendere la  fua  maravigliofa  efficacia  , in 
vedere  il  Sacerdote  che  alza  la  mano 
(opra  di  un  Peccatore  , e pronunzia 
quelle  parole  autorevoli  : Io  ti  aflilvo  , 
caderede  fubito  a terra  fopraffatti  dallo 
llupore,  nè  vi  rimarrebbe  in  cuore  più 
fpirito  , per  ammirare  altra  cofa  fopra 
la  Terra.  Ma  la  nollra  ignoranza  a co- 
nofeere  il  peccato  , ci  la  anche  poco 
ammirare  la  potenza  di  quello  gran  Sa- 
gramento  della  Confeflione  , che  si  fa- 
cilmente disfà  e difperde  un  veleno , per  al- 
tro sì  irrimediabile. 

VL  Frattanto,  quando  vi  accodate  al  Sa- 
cerdote per  confettarvi  , e che  fui  bel 
principio  voi  dite:  Io  mi  confetto  a Dio 
onnipotente  : Confiteor  Deo  onnipotenti  , 
ricordatevi  fempre  . che  la  Santa  Chie- 
fa  vi  mette  in  bocca  tali  parole  , affinchè 
voi  intendiate  , che  vi  vuole  tutta  1' 
Onnipotenza  divina  a levarvi  di  dotto  le 
vortre  colpe  : e che  però  quanto  più 
dovete  efler  grati  per  tal  favore  , tanto 
più  dovete  andar  cauti  a non  dimeritar- 
lo  per  l'avvenire  con  ritornare  a pecca- 
re. E che  fia  così,  udite  cola  che  vi  par- 
rà quali  incredibile,  e pure  è certa  . V 
Onnipotenza  di  Dio  fa  uno  sforzo  mag- 
gioreperdonando  a un  fol  Peccatore,  e 
giullificandolo,  che  non  ha  fatto  preci- 
pitando nell'  Inferno  tutti  i Demoni  , e 
tutte  quante  fono  mai  1*  Anime  de'  Dan- 
nati, appunto  come  farebbe  di  lunga  ma- 
no maggior  prodigio  rifpignere  un  fiume 
foto  all'  indietro  verfo  la  fonte  , che  la- 
feiar  correre  tutti  i fiumi  del  Mondo  a 
fcaricarfi  nel  Mare.  Onde  là  dove  fu  le 
porte  dell'Inferno  llarebbono  bene  fcrit- 
te  quelle  parole,  che  fuo  malgrado  con- 
fettò Faraone  là  nell'  Egitto  : Digititi 
Dei  efl  hie  : Qui  Dio  impieg » un  dito  dell a 
fu*  deflr*  in  gufitgare  i Ribelli  : per  con 
trario  fopra  i Confeflionali  dovrebbe  feri- 
verfi  quel  verfetto  di  Davide  : Doxter* 
Domini  feci!  virtntem  : Qui  I*  defir»  del 
Signore  impiega  tutta  la  fua  [■virtù  ; perchè 
non  è gran  potenza  quella  , che  Dio 
mollra  contro  de'  Peccatori  , quando 
lafcia  che  etti  precipitino  in  perdizio- 
ne ( ertendo  la  pena  fatta  di  fua  natura 
per  chi  peccò  ) ma  bene  immenfa  e in- 
finita è quella,  che  mottra  quando  ritic', 
ne  alcuno  di  etti  dal  perderli , c in  vece 
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di  annullar  loro  ( come  fi  meriterebbono 
ad  ogni  momento  ) riduce  in  nulla  il  pec- 
cato da  lor  commetto  . Certo  è che  la 
Chiefa  con  termini  molto  efpretti  ridice  a 
Dio:  Deut  fui  omnipotentiam  tuam  parten- 
do maxime  , ©•  miferando  maniftflai  : non 
puaiondo , ma  partendo  5 non  mattando  , 
ma  miferando  ; perchè  maggior  , fecondo 
noi,  fi  dimottra  la  forza  del  divin  brac- 
cio, dove  maggiore  è 1‘  ollacolo  che  egli 
vince  nell'operare . 

II. 

Che  (è  nel  benefizio  della  Confeflione 
v'è  la  mano  di  Dio,  v’ènon  meno  anche 
il  cuore,  mentre  uguale  al  potere  è quella 
immenCi  Bontà  , ch‘  egli  quivi  leuopre. 
Fu  ceno  ungrand’Amore  quel  che  il  Si- 
gnore portò  all'uomo  , quando  al  prin- 
cipio del  Mondo,  dopo  l'infelice  naufra- 
gio della  colpa,  gli  porle  quella  tavola  del- 
la Penitenza,  fopra  la  quale  potette  veni- 
re  alido,  e riparare  le  (ite  perdite . Ma  tut- 
tavia maggiore  fenza  paragone  è fiata 
quellaBontà,  con  la  quale  fi  è compiaciu- 
to di  corredare,  dirò  così,  quefta  medefi- 
ma  tavola  al  pari  d'  ogni  gran  Nave,  cam- 
biando la  Penitenza  , di  fèmplice  Virtù  , 
in  un  Sagramento , per  mezzo  di  cui  Cri- 
fio  medefimo  con  modo  fpcciale  diviene  a 
noi  giornalmente  , e Sapienza  , e Giuili- 
zia,  e Santificazione,  e Redenzione,  con- 
forme a quel  parlar  dell'  Appoflolo  : Chri- 
fini  f attui  tfi  nebii  Sapienti a à Deo  , & tu- 
fi iti*  , Cr  Santificati*  , Ce  Redimono  . Di- 
vien  Sapienza  , quando  ci  elaminiamo 
delle  nollre  colpe,  perchè  ci  fa  appren- 
dere la  gravità  del  male  operato  : divien 
Giudizi»,  quando  (è  ne  acculiamo J,  per- 
chè c'  infonde  pentimento  e propofito 
diffidente  a giuflificarci  : divien  Santifi- 
cazione, quando  ne  liimo  alio  luti  , per- 
chè ci  rellituifce  quella  Grazia  , che  ci 
fantifica:  e divien  Redenzione  , quando 
ne  facciamo  la  penitenza  , perchè  fuppli- 
fee  egli  col  luo  a tanto  di  più  , che  do-- 
vremmo  dar  noi  di  foddisfazione. E cer- 
i tamente , fe  folo  a fopportare  per  alcun 
’ tempo  un  Peccatore,  fi  richiede  in  Dio 
una  immenfa  mifericordia  ; qual  miferi- 
cordia  fi  richiederà  a perdonargli  ? Non 
v'è  virtù  più  rara  nei  Grandi  , che  la 
Tolleranza,  particolarmente  nelle  ingiu- 
i rie.  Che  la  tolleri  un  pover'  uomo  , non 
è da  llupirfi  : già  fi  là,  che  tutte  le  acque 
'•  fi  fcaricano  nelle  Valli,  nè  perciò  le  Val- 
li fe  ne  rifentono;  ma  che  le  tolleri  un 
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gran  Signore  » il  quale  a guifa  di  un'alto  perfetto  di  Contrizione  , ed  ora  nella 
Monte  eccede  affai  la  condizione  cotnu-  nuova  Legge  è giunto  il  Signore  fino  a 
ne  , quello  è un  prodigio  . Perciò  fu  contentarli  di  un  dolore  anche  imperfet- 
creduta  una  moderazione  fegnalatilfima  to,  qual'  è quello  che  chiamali  di  Attri- 
quella  di  Filippo  Secondo  , He  delle  zione;  e li  riduce  a fare  amici  tuoi  anche 
Spagne,  quando  al  fine  di  una  lunga  let-  quei  Figliuoli  Prodighi,  che  tornano  a lui 
tera  Icritta  al  Papa  di  propio  pugno  , non  per  amore,  ma  per  intereffe  . Mcn- 
chiedendo  al  Paggio,  che  vi  verfaffefo-  tre  un  povero  Contadino  fiera  addonnen- 
pra  la  polvere  , il  Paggio  , per  poca  av-  tato  in  un  prato,  una  Vipera  gli  entrò  in 
vertenza,  vi  versò  fopra  1’  inchiollro  , bocca,  penetrando  bene  addentro  lo  fto- 
fenza  che  il  Re  diceffe altre  parole  , che  inaco:  al  che  fogliato,  fi  accorte  ilme- 
quellc  : Coirvien  rifar  da  caf»  . E pure  fchino  alle  convulfioni  che  ne  provava, 
quello  fu  un  fallo  involontario,  commef-!  quanto  mal’  Ofpite  haveffe  ricettato  nel- 
fo  da  un  Giovane  mezzo  addormentato  le  fue  vifeere.  Macon  qual’ arte fcacciar, 
fui  colmo  già  della  notte  . Nelrimanen-  la  via,  fenza  pericolo  , che  arrabbiatafi- 
te , qual'è  quel  Re  che  voglia  foppor-  con  un  fol  morto  gli  voinitaffe  in  fono  la 
tare  placidamente  un  torto  fattogli  da  al- 1 morte?  Pertanto  fi  ricorfe  all'indultria  , 
cimo  de’  tuoi  Vaffalli  con  una  piena  av-  con  la  quale  un  favio  Medico  fece  fo- 
vedutezza  ed  applicazione  ? Le  leggi  di-  fpendere  per  li  piè  quel  povero  addolo- 
chiarano  infame  chiunque  ardirà  mai  d’  rato,  con  la  bocca  vicina  ad  un  gran  ca- 
intercedere  per  un  Reo  di  lefa  Maellà  : tino  di  latte  . E ne  feguì  incontinente  I* 
anzi  non  è gran  tempo  , che  in  Francia  effetto  che  fi  bramava  . Imperocché 
ad  un’  uomo  illuilre  collò  ben  vent'  an-  quella  Vipera  allcttata  dall’ odore  del  tat- 
ui di  llrettifiima  prigionia  , folo  1’  haver  te,  fpontaneamente tornò  a calare  per  la 
detto  imprudentemente  quelle  parole  in  ' bocca , e fi  buttò  nel  vafo  ivi  apparecchia- 
un  cerchio  di  Nobiltà  : Sta  notte  mi  to.  O amorevole  indullria  , che  con  una 
fono  fognato  di  ammazzare  il  Re  . Tan-  medicina  così  foave,  recò  rimedio  ad  un 
to  fi  (limano  le  ingiurie  da  i gran  Si-  male  sì  deplorabile.’  Ma  non  già  prefuma 
gnori,  che  preffo  loro  è colpa  fino  il  fo-  un  tal  Medico  di  portare  in  competenza 
grarle,  ed  è grande  indegnità,  e grande  j la  fua  invenzione  coll’  invenzione  amo- 
infamia  il  riputarle  capaci  di  perdono  , rolìflìina  del  Signore  , in  toglierci  dall’ 
con  farfene  Interceffore . Or  qual  bontà  Anima  fenza  danno  la  Vipera  tanto  più 
farà  dunque , che  1’  incomprenlibile  Mae-  maledetta  del  Peccato  mortale  , ricetta- 
li.! del  Signore,  non  folo  fi  degnidifop  to  non  a cafo  , ma  di  elezione,  paffato 
portare  fopra  la  Terra  i fuoi  Traditori;  non  per  la  bocca  , ma  per  la  mente,  e 
ma  fi  degni  anche  di  ammetterli  di  nuo-  penetrato  non  nel  profondo  dello  llo- 
vo  in  grazia  , per  mezzo  di  un  perdono  maco  , ma  nel  profondo  del  cuore  . E 
cordiale  e collante  , qual’  è quello  che  pure  il  Signore  , con  arte  piena  di  fom- 
loro  dà  quanto  li  confeffano  , gettando  ma  carità.  Io  cava  fuori  , come  farebbe 
egli  per  tal’  atto  giù  nel  più  profondo  unapietofà  Levatrice  a tor  dalle  vifeere 
del  Mare  i peccati  loro  , qual  pelàntilfi-  di  una  Donna  parturiente  qualche  Dra- 
mo  fallo  , che  mai  più  non  li  vede  tor-  gone  orribile  , che  ella  haveffe  conce- 
nare a galla?  Prejicitt  in  profumium  M*rit  puro  nel  feno . Cosi  parla  il  Signore  me- 
omniafeccataveflra.  delimo  per  la  bocca  di  Giobbe  : Obfìe-  To’, ij.ii. 

Vili.  E forfè  che  richiede  per  tal  perdono  tritume  manti  tini  , eduttur  ejl  Coluber  tor- 
quatche  gran  foddisfazione  , e qualche  tuo  fui  : e tutto  ciò  per  mezzo  di  unba- 
gran  pentimento  ? Richiede  certamente  gno  che  può  dirli  di  latte  , in  quanto 
e pentimento,  e foddisfazione  , perchè  egli  è si  facile,  sìdilcreto,  si  dolce,  e sì 
alla  fine  non  farebbe  giuilo,  fenon  li  ri-  ripieno  di  fpiritualc  confolazione  , che  il 
chicdeffe;  ma  richiede  1’  uno  , e 1’  altra  lattelleffo  neperdc. 
con  rara  moderatezza  . Quanto  allafod-  Mi  mnovono  pure  a fdegno  quei  Cri- 
disfazione,  fono  sì  leggiere  le  Penitenze  , lliani  , che  fi  lamentano  della  Confelfio- 
chc  i Confeffori  , compatendo  forfè  an-  ne , come  di  un  gravilfimo  pefo  . Gran 
che  più  del  dovere  alla  debolezza  de’Pe-  cola  .’  dicono  quelli  ingrati  : l’havcre  a 
nitenci,  impongono  a ciafcun  d’  elfi  pri-  feoprire  ad  un’uomo  tutto  il  cuor  pro- 
ma di  affolverli , che  appena  meritano  il  pio , fino  a non  celargli  nè  anche  i più 
nome  di  Penitenze.  E quanto  al  dolore , fegreti  penlieri E ciò  vi  par  cofa  dura  , 
già  richiedeva!!  per  neceflìtà  un  _dolore  quando  fi  tratta  di  ottenere  il  rimedio 
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ad  un  cafo  sì  difperato  , qual*  è quello  di  .e  fa  che  quelli,  legatolo  flrettamente  , Io 
un  peccatore?  Non  credo  già,  che  quel- 
la Donna,  la  quale  in  vece  di  generare 
un  Figliuolo,  ha  generato  un  Serpente, 
fi  doleffe  poi  della  Levatrice  , quali  di 
afpra,  perchè  con  qualche  poco  di  vio-  [ tanto  ella  è ofcura 
lenza  glielo  tira  fuor  delle  vilcere  , ov'  è ' 
nalcollo  con  un’evidente  rilchio  di  dar 
la  morte  a Madre  sì  fventurata  . Pene- 
trate voi  bene  diche  fi  tratta,  quando  li 
tratta  di  perdonarvi  un  peccato  ? Ram- 
mentatevi di  ciò  , che  vi  ho  detto  di  fo- 
pra,  e vi  vergognerete  di  effere  ancora 
voi  di  coloro,  i quali  fi  fingono  la  fatica 
nel  precetto,  come  dice  il  Salmifla  , non 
ve  la  truovano  . Penfate  un  poco  quan- 
to è collato  a Crillo  l inflitnire  il  Sacra- 
mento della  Confeffione  . Qitel  che  per 
noi  è un  bagno,  come  io  diceva , di  lat- 
te , per  lui  è fiato  un  bagno  tutto  di 
fangue  . Sapete  voi  quanco  cofialfero  a 
Crillo  quelle  tre  fole  parole  , che  pro- 
nunzia il  Sacerdote  al  fine  della  vofira 
ConfeiTìone , quand’  egli  dice  : ti  •fol. 

v»?  Coftarono  tante  ingiurie,  tanti  fchiaf- 
fi  , tanti  fpnti,  tante  fpinte,  tanti  calci  _ 
che  non  han  numero  : coftarono  fettan- 
ta  fpine  , che  gli  paiTarono  intimamen- 
te le  tempie:  (cimila  , e più  battiture  , 
che  gli  lacerarono  le  carni  fenza  pietà  : 
tré  chiodi,  che  dopo  haverlo  tenuto  per 
tré  ore  folpefo  in  Croce  , Io  lafciarono 
poi  morire  in  un’  abilTo  di  dolori  , di 
derilioni  , e di  torti  non  più  fentiti  . 

Quello  è il  prezzo  di  quelle  tré  voci  fo- 
le. E voi  (limate  sì  pocolaConfeflione, 
e riputate  un  gran  pefo  lo  fcendere  ad 
attuffarvi  in  quelle  acque  preziofe  al  pa- 
ri della  vita  d’  un  Dio  ? Non  farebbe 
troppo,  fe  per  rimanere  affolliti  , dove- 
Ile  voi  recitare  in  un  pieno  Popolo  tutti 
i vollri  eccelli  più  gravi  , a voce  fono- 
ra  , e a volto  (coperto  : penfate  poi  fe 
farà  troppo  confidarli  in  fegreto  ad  un 
Sacerdote,  il  quale  bene  fpeifo  non  vi 
conofcc;  o fe  vi  conofce,  non  può  non 
vi  compatire,  coftretto  a ciò  dalle  fue 
cadute  medefime  ; o fe  non  vi  compati- 
fce,  non  può  per  lo  meno  non  vi  man- 
tenere ilfegretocon rigorfommo  , ancora 
incafo,  oveneandaffelalàlute  di  tocco  il 
Genere  Umano.  1 

Non  vedere  voi  come  tratta  co  i Rei 
la  Giudizi,?  di  quello  Mondo  > Sia  uno 
colpevole  di  qualche  affaflìnamento  . To-I 
fio  che  il  Gitrdice  ne  riceve  un’  indi-  ! 
zio  , benché  leggiero  , lo  mandaapren- 

dere  per  gli  Efecutori  , anche  in  piazza  : I face  con  attenzione  in  quelle  verità  , e ve- 

dre- 


conducano  per  le  vie  pubbliche  , a gior- 
no chiaro,  fagli  occhi  di  tutto  il  Popo- 
lo, in  una  ftretta  fegreta  . Che  fegrcta  ? 
Doveva  io  più  tofto  dire  in  un  fepòlcro  , 
tanto  ella  è ofcura  , puzzolente  , profon- 
da ? c piena  di  orrore.  Quivi  , lafciato 
folo  il  mefehino  , fenza  configlio , e fen. 
za  conforto  , per  molti  meli  , alfine  di 
rindagar  frattanto  notizie  più  fondate 
del  luo  delitto  j finalmente  quando  è già 
mezzo  marcito  per  lo  fquallore  , vien  ca- 
vato da  quella  grotta  per  effere  cfamina- 
to  , talora  con  molta  frode  , affinchè  , 
come  fa  il  Verme  della  fitta,  con  la  fila 
bocca  medefima  & teffa  i luoi  legami  da 
sé  , e fi  fabbrichi  la  fua  morte.  Che  fe 
protervo  neghi  egli  il  delitto  apporto  , fi 
paffa  dalle  interrogazioni  a i tormenti  . 
E quivi  gli  conviene  pendere  attaccato 
per  le  braccia  da  un’alto  legno,  con  tal 
dolore  , che  la  maggior  parte  de’  Rei 
elegge  alla  fine  più  rollo  di  pendere  per 
la  gola  dalle  forche  rteffe  morendo  ob- 
brobriofamente  , che  di  comperare  là 
vita  con  tanto  ftrazio  . In  quello  mez- 
zo il  mefehino  , in  vece  di  compartione 
riceve  infiliti  , e chi  lo  (grida  , e chi  Io 
(paventa  , e chi  protetta  di  volerlo  la- 
ici» quivi  morire  fu  quel  tormento  , fe 
non  apre  la  verità.  Fate  poi  conto, che 
egli  la  manifelli:  è vero  che  vien  calato 
da  quella  pena,  ma  pure  il  fuo  rirtoro  fi 
è ritornare  in  carcere , ricaricarli  di  cep- 
pi , ed  afpetrare  tra  pochi  giorni  il  pati- 
bolo in  ricompenfa  della  fila  confelfio- 
ne.  Eccovi  come  fono  trattati  i Rei  dal- 
la  Giurtizia  degli  uomini  . Paragonate 
ora  voi  quello  trattamento  , con  quello 
di  cui  fi  appaga  la  Giurtizia  di  Dio,  e poi 
doletevi,  le  vi  dà  il  cuore  , della  lanca 
Confeffione  facrainentale  , quali  di  un 
pefo  infoffribile  . Si  dorrebbe  forfè  quel 
Ladro  , fe  il  Giudice  , in  cambio  di 
cfporlo  alla  pubblica  vergogna  del  Po- 
polo , alla  prigionia  , a i procelfi  , alle 
torture  replicate  , e alla  morte,  lo  con- 
dannane fido  a contare  in  fegreto  il  fuo 
fallo  ad  un’  uomo  dabbene,  ed  a riceve- 
re in  pena  dalla  bocca  di  quello  il  digiu- 
no falutare  di  un  Sabato?  Or  come  dun- 
que ardifeono  di  lamentarli  j Crirtiani  , 
mentre  non  più  che  quello  fi  impone  ad 
elfi,  dapoi  che  fono  rei  di  havere  ruba 
to  1'  onore  a Dio  , congiurato  contro  la 
fua  Maellà,  e infieme  co'  Demoni  ten- 
tato di  levargli  la  Corona  di  capo  ? Pen- 
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drete  alla  fine,  chelaConfeflione  ad  uno 
di  voi  è minor  pefo  ■ di  quel  che  fieno  ad  un’ 
...  Aquila  le  Aie  penne. 

Tanto  più  , che  quello  qualunque  pe- 
fo configliatamente  c flato  eletto  da  Cri- 
flo  con  fommo  amore  per  noflro  mag- 
gior profitto,  affinchè  così  non  folo  noi 
guariamo  dai  mal  pattato,  ma  ce  ne  pre- 
ferviamo per  l'avvenire  . Se  la  Natura 
haVLffe  per  coftume  di  porgerci  i fuoi  ri- 
medj  nelle  frutta  e ne’ fiori,  quale  intem- 
perante temerebbe  più  di  ammalarfi  ? 
Ma  perchè  quali  tutte  le  medicine  fono 
.fpiacevoli  , e ftomacolè  , quella  preve- 
duta moleflia  ci  rende  fempre  più  circo- 
i fpctti  e più  cauti  al  commettere  de’  di- 

fcrdini  . Ita  bcc  yuejM  jaed  odimut  , he- 
miKMm  caufa  axeagttaeaae  efl  , polliamo 
dire  noi  pure  nel  cafo  noilro  . Come  la 
natura  ha  fatto  in  prò  di  noi  quel  me- 
li;, fimo  che  fi  abborre  ne’  fuoi  medica- 
menti più  vigor  olì,  così  ne’ fuoi  1‘  ha  fat- 
to ancora  la  Grazia , afpergendo  qualche 
difficoltà  nella  Confcffìone  , affinchè  que- 
lla medefima  difficoltà  ferva  di  freno  con- 
tra  l'innata  inclinazione  , che  habbiamo 
alle  ricadute  . E in  fatti  , per  tellimo- 
nianza  degli  Eretici  ftefli,  in  quelle  Cit- 
tà ove  etti  hanno  tolta  la  Confeflione  , fi 
in . "*n-.  * guadato  il  vivere  di  tal  forma,  chela 
..v-i-i.'  Città  di  Norimberga  , come  racconta  il 
Scotto  , pregò  con  lina  folenne  amba- 
feeria  I*  Imperadore  Carlo  Quinto  , a 
volere  con  la  fua  autorità  rimetterla  in 
ufo  , Aggettandoli  gl'infelici  a ricevere 
dalle  mani  umane  quel  giogo  , che  co- 
me infopportabile  havevano  ricufato  dal- 
le divine-  Ecco  dunque  a qual  fine  Critlo 
habbia  voluto  framefcolare  quel  poco  di 
tonfufione  , che  vi  dà  pena  nel  Sacra- 
mento della  Penitenza.  E però  fi  è con 
ciò  dimollrato  più  che  amorevole  ver- 
fo  l’ Anime  noflre  , come  amorevole  fi 
drmollra  più  che  mai  qualunque  Certi- 
fico là  nel  Campo  , quando  in  vece  di 
rillagnare  fubito  il  fangue  dell’  avvele- 
nata ferita  di  quel  Soldato  , Io  /preme 
più  che  può  con  ambe  le  mani  , e go- 
de al  vederlo  fcorrcre  in  abbondanza  , 
ben  confapevole  che  dietro  al  fangue 
grondante,  facilmente  verrà!’ umor  con- 
tagiofo.  Pertanto  fate  a mio  modo  nell’ 
avvenire  : in  cambio  di  amplificare  con 
termini  così  impropf  il  pefo  della  Con- 
felfione,  fermatevi  più  rollo  ad  ammirare 
la  Bontà  immenfa  del  Signore,  e a ringra- 
ziarla di  vero  cnore- 
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, fi  miri  una  tal  Bontà,  non  fe  ne  fcorgono 
[ i lidi  . Concioffiachè  , fe  un  pover’  uo- 
mo ingiuriato  llenta  a rimettere  tutte  le 
Aie  foddisfazioni  in  petto  ad  un  Nobile  , 
nel  dar  la  pace  all’  ingiuriatore  j chi  ha-  * 
vrebbe  mai  creduto,  che  un  Dio  infinito 
ed  immenfo,  nel  dar  la  pace  a noi,  ver- 
mi viliffimi  della  terra  , rimettette  tutte 
le  file  foddisfazioni  in  petto  ad  un’  uo- 
mo? Almeno  rettrignere  1'  affoluzione  a 
qualche  numero  di  peccati  , oltre  a cui 
non  potette  darli  , o riflrignerla  a qual- 
che ipecie  . Almeno  lafciare  , che  una 
volta  folain  vita  polla  ottenerli,  o in  un 
luogo  folo  del  Mondo,  come  farebbe  in 
Roma,  fede  della  Religione  , o da  una 
fola  perfona  , come  farebbe  il  Papa  .Vi- 
cario di  Gesù  Crillo  fopra  la  Terra  . 

Nulla  di  ciò  : in  ogni  luogo  , in  ogni 
tempo , a tutti  i Peccatori , da  tutti  i Sa- 
cerdoti approvati  , fi  perdemmo  quelle 
ingiurie  , che  folo  pofiono  perdonarli  da 
Dio  ( {/tir  pcrejt  dtmittere  pecetta  , ai/i  L*1"- 
fc'.us  Dovi  ) con  una  inifericordiasì pro- 
digiofa,  per  non  dire  sì  prodiga,  chela 
Santa  Chiefa,  Spola  del  Redentore  , ge- 
lofa  dell’  onor  filo  , ha  giudicato  ella 
da  sè  di  mettere  qualche  limite  a quella 
autorità  cosi  ampia  de'  Sacerdoti  , con 
lafciarne  1’  ufo  in  certi  cali  ad  alcuni  , 
levarlo  ad  altri  j affinchè  la  facilità  del 
perdono  non  Ila  , come  avviene  di  leg- 
gieri , incitamento  alla  colpa  . Qual  (a- 
rà dunque,  fé  è quella,  la  Miféricordia  fu- 
periore  alla  Gìullizii , e perciò  tanto  loda- 
la nelle  Scritture? 

Udite  . In  quello  lécolo  fletto  che  ora  XIII. 
corre,  fi  trovò  in  Salamanca  di  Spagna  '^,5"' 
un  Mercante  , ricco  una  volta  , qoanto  , v Do.,, 
ogni  altro  par  fuo,-ma  dal  vizio  del  gi- 
uoco  ridono  finalmente  lauto  all'  dire- 
mo , che  diede  in  difpera2ione  . Pertan- 
to , pollo  da  banda  ogni  timore  divino, 
anzi  concependo  centra  Dio  fletto  un 
rancore  più  che  diabolico , fi  determinò 
di  commettere  quanto  mai  più  potette 
di  peccatacci  per  oltraggiarlo  : vomita, 
re  contro  di  lui  tutte  le  bettemmic  ,che 
mai  gli  ventilerò  in  mente , dargli  tutti 
i difpetti  poffibili,  affine  di  vendicarli  del 
torto,  che  fecondo  il  filo  parere  , ha- 
vea  da  lui  ricevuto  nelle  difdette  da  sè 
incontrate  giuocando  . E perchè  nè  an- 
che di  tuttociò  fi  fbddislàceva  il  furore 
di  quello  befiialedifperato  , comperò  una 
Somma  del  Dottor  Navarro  , per  cono- 
feere  meglio  con  la  lettura  di  un  tal  li- 
bro  tutti  quei  cali,  ne’  quali  1’  uomo  può 


pec- 
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peccare  più  gravemente  < c ridurgli  in  at- 
ta , o con  1 opera,  o almeno  col  defide- 
rio . Finalmente  credendo  ogni  di  più  in 
temerità  infernale,  giunfe  a quello  Pegno 
di  bramare  , che  i foli  peccati  Tuoi  fupe- 
ralTero  i peccati  di  tutti  gli  uomini  -,  e 
per  fare  maggior’ infulto  al  Signore  , lo 
provocava  con  modi  orribili  a g alligar- 
lo , c lo  sbeffeggiava  , e fcherniva,  co- 
me impotente  , perchè  ancora  nonloha- 
vea  fa  puro  efeguire  . In  quello  ilato  si 
miferabile  flette  il  mefehino  alcun  tempo 
fenza  conftflarfi  mai  ; quando  gli  fov- 
venne,  che  maggior  male  havrebbe  egli 
fatto,  confeffandofi  indegnamente  , per- 
chè cosi  havrebbe  , con  quell' orrido  fa- 
erilegio  , calpellato  più  bruttamente  il 
Sangue  di  Gesù  Crillo  : e tanto  ballò  , 
perchè  di  fubito  fi  accollarti  al  Peniten- 
ziere con  aiitno  d’  ingannarlo  , menten- 
do a lui , e in  lui  allo  Spirito  Santo,  di- 
nanzi a quella  fedia  Sacerdotale  . Ma 
perchè  il  cuore  di  quello  miferabile  era 
aguifadiun  Mare  , tutto  in  rivolta,  non 
Teppe  tanto  difCtnulare  , che  il  Confef- 
fore  avveduto  non  lì  accorgerte  di  quel- 
la infolita  tnrbazione  i onde  fofpettando 
che  il  Penitente  non  ardirte  per  vergo- 
gna feoprire  qualche  colpa  più  enorme, 
fi  fece  ad  efagerargli  la  bontà  delSigno- 
rc,  e l’efficacia  del  Sagramento  : e ciò 
con  tanta  Iena  , che  il  Mercante  co- 
minciò a fofpirare  , cd  aggiunfe  : Forte 
pur  vero  , che  baflafle  la  Confcffione  a 
livarc  le  mie  macchie  ! Come  nò  ? ripi- 
gliò il  Sacerdote  . Se  voi  portaile  a que- 
llo Tribunale  tutti  i peccati  di  Salaman- 
ca , aozi  di  tutto  il  Mondo  , purché  ne 
fiate  pentito  di  cuore , io  portò  affolver- 
vi  in  un  momento  di  rutti,  e farsi  , che 
Dio  vi  riammetta  fubito  fubito  in  gra- 
zia fila  : e confermando  con  opportune 
ragioni  , e molto  più  con  maniere  foavi 
e favie  quello  fio- dire  , 1'  indurti:  a feo- 
pr irseli  interamente  il  pefiimo  flato  del- 
ia Tua  perduta  cofeienza  , e a promet- 
tergli di  apparecchiarli  anche  meglio 
per  qualche  giorno  , affine  di  foddisfare 
più  cattamente  al  debito  della  Confedio- 
ne  ; finche  tornato  , e artoluto,  per  pe- 
nitenza della  fuecolpe  velli  1’  abito  Reli- 
gi ofo,  e dopo  tre  anni  le  ne  morì , predi- 
cando fino  all'  diremo  la  divina  Miferi- 
cordia,  e lalciandoad  ogn’  uno  gran  con 
traifegni  di  havere  ottenuto  anch’  egli  il 
perdono.  Che  dite  ora  , Dilertirtimi  , di 
quello  avvenimento  ? Quello  folo  non 
ballerebbe  a provare  intti amente  ciò 


che  io  vi  dico?  E pure  v’è  anche  di  più  ; 
perchè  non  lolo  il  Signore  mortra  la  Tua 
Bontà  in  perdonare  i peccati  tutti  , ma 
la  mollra  anche  in  redimire  al  Peccatore 
tutti  quei  beni , clic  peccando  havea  volon- 
tariamence  da  sè  gettati . 

Si  collumava  già  in  Roma  antica.che  XIV. 
quando  una  Vergine  Vertale  era  trova- 
ta in  fallo  , forte  feppellita  viva  con  tutti 
i fupi  abiti,  con  tutte  le  gioje,  con  tut- 
ti i varj  ornamenti  . Quanto  più  li  meri, 
terebbe  però  di  effere  trattata  a quella 
foggia  un’  Anima  peccatrice , che  ha  man- 
cato di  fede  a Dio  , filo  nobile  Spofo  f E 
nondimeno  quello  Spofo  tanto  oltrag- 
giato , fi  contenta  con  un'tcceffo  di  amo- 
re incomprenfibile  di  rimettere  1’  Anima 
adultera  nello  ftcrtb  porto  di  prima  , e di 
renderle  tutte  le  partale  file  Ipoglie  : cioè 
tutti  gli  abiti  buoni,  tutte  le  gioje  di  vir- 
tù, e tutti  gli  ornamenti  delle  fante  ope- 
re , perdute  per  la  colpa  . Confiderate 
però,  che  il  peccato  toglie  all’ Anima  tre 
maniere  di  beni  : la  vita  , 1'  onore  , le 
ricchezze  . Le  toglie  la  vita  , mentre 
le  toglie  Dio  , il  quale  è più  vita  dell’ 

Anima,  come  dice  Santo  Agoilino,  che 
non  è l’Anima  vita  del  Corpo  : lpft  e/l  ;o’ 
vii*  tu»  . Le  toglie  l’onore,  mentre  quel 
Peccatore , che  prima  di  perdere  la  Gra- 
zia , era  per  Ja  Grazia  partecipe  della 
Natura  divina  , come  dice  San  Pietro  ; PCtsu- 
fi  abballa  per  la  colpa  ad  ertere  più  vile, 
che  le  Bellie  del  campo  . Cnm  in  bonort 
t/ftt  , non  inttlltxit  : comparami  tfljumin- 
tii  infipiemibm  , df  fimilù  fall  ut  tjl  il! ir  . 

Le  toglie  finalmente  tutte  le  ricchezze  , 
mortificandogli  le  opere  buone  pallate  s 
come  la  pelle  , che  non  perdona  nè  pure 
alle  vellimenta  dell’ appellato  . Or  tutto 
quello  gran  male  riftora  amorevolirti  uà- 
mente  e abbondantirtiinamentc  la  Con-  tue.  *l- 
feflione.  Rende  la  vita  , potendoli  dire 
di  ogni  Penitente,  quel  che  fidiffedel  Fi- 
gliuol  prodigo  nel  Tuo  ritorno  : Mommi 
orar  , cp  revixit  : era  già  morto,  ed  ora 
miratelo rifufeitato . Rendei’  onore,  per-  Kif.u. 
chè  lo  fa  rifiorire  a gurfa  di  un  Giglio 
fioretto  tjuafi  lilinm  . Già  làpcte  che  il 
Giglio  è il  più  bel  /imbolo  della  Vergi- 
nità . Ór  un’Anima  convertita  , non  fa- 
rà  Giglio  veramente  , dice  Ifaia , ma  fa- 
rà come  Giglio  , qua/! hlìum  , perchè  vi  s.rh.t.  p. 
farà  pochini. na  differenza  tra  quel  can- 
dorè  , che  apporta  feco  l’Innocenza  , e 
quel  candore  , che  apporta  la  Peniten- 
za . Se  pure  non  ho  detto  poco in  com- 
parare i Penitenti  a gl  Innocenti  , men 
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tre  io  doveva  quali  anteporli  : fapcndofi 
per  fede,  che  in  virtù  della Confclfione, 
c della  Penitenza  congiunta  ad  ella  , mol- 
te Meretrici  ( come  promife  gii  Crifto  ) 
precederanno  nel  Regno  di  Dio  molte 
Vergini  , ottenendo  un  pollo  più  fegna- 
lato  e piùfublime  di  altre,  che  nonpre- 
Thr.f.u,  varjcarono  maj  _ Finalmente  la  ConfeP 
lione  rende  anche  le  ricchezze  perdute  . 
Che  però  : innovabii  diti  neftrai  , petti  à 
principi o , dice  il  Profeta  Geremia  : per 
intignarci  , che  il  Signore  non  folo  in 

3uello  Sagramento  rinova  noi  , renden- 
oci,  come  li  è detto,  e vita,  eonore- 
volezza  ; ma  rinova  anche  i noftri  gior- 
ni, facendo  , che  quali  li  rivolgano  in- 
dietro, e ritornino  a correre  da  capo  , 
per  riportarci  le  opere  meritorie  , già  ru- 
bateci dalla  colpa. 

XV.  Par  che  non  polla  dirli  di  vantaggio 
della  Bontà  inoltrataci  dal  Signore  nel- 
mn'iiip!  la  fama  Confeflione;  e pure  anche  v’è, 
perchè  non  folo  per  ella  li  riacqtiilla  il 
“ *s'  perduto  , ma  li  acquilta  anche  tanto  di 
Grazia  nuova  , che  1'  Anima  ne  diviene 
più  ricca  , che  non  era  di  prima  : on- 
de, come  gli  Ebrei  ufeirono  daH‘  Egit- 
to più  facoltoli  che  non  v*  erano  entra- 
ti : E duxit  tei  rum  argenti  , ér  ture  ; 
così  il  Peccatore  ben  confettato  ripor 
ta  più  Grazia  , che  non  haveva  avanti  ! 
di  cadere  in  peccato  : e fe  prima  cam- 1 
minava  all'  uro  degli  uomini  , quando  I 
era  innocente  s confolidato  dappoi  nel- 
la Confeflione  , correrà  , quando  fa- 1 
rà  Penitente  , al  pari  de'  Cervi  , giu- 
' *'•••  fta  la  Profezia  tanto  nobile  d‘  Ifaia  : 
Tutte  puliti  elaudus  peni  Ctrvut  . E che 
fi  a cosi  , ponderate  come  San  Pietro  , 
dopo  il  perdono  , divenne  più  confi- 
dente che  non  era  avanti  il  peccato  : 
mentre  prima  di  negar  Crifto  , non  ar- 
di  nella  Cena  d' interrogarlo,  fe  non  per 
lo.  ,j.  n.  mezzo  di  Giovanni  , Difcepolo  favori- 
to i e dopo  haverlo  negato  , fi  fece 
cuore  ad  interrogarlo  da  sè  , anche  fu 
RyTaii.^  l'illelTo  Giovanni  , chiedendogli  , chefa- 
iniir.  rebbe  fiato  di  lui  circa  ri  filo  morire  : 

Xyj  Ecco  dunque  fe  nella  Confeflione  v' 
è , non  foto  la  mano  di  Dio  , cioè  la 
fila  Onnipotenza  a diftruggere  il  gran 
male  del  Peccato  ; ma  v'è  anche  il  fuo 
cuore  amorevoli  (lìmo  , cioè  a dire  la 
Ina  infinita  Bontà  , c Mifericordia  , in 
vincere  il  male  della  colpa  , con  altret- 
tanto di  bene  . Certo  è , che  chi  pene- 
tra profondamente  quella  verità  , non 


può  lafciare  di  cenfeffare  , che  Dio 
Mulini  t/l  ad  ignofetndum  : perchè  ove 
fi  tratti  di  perdonare  al  Peccatore  , co-  '' 
me  fi  tratta  nella  Confeflione  , pare  ad 
un  certo  modo  , che  vi  fia  più  d‘  un 
Dio  , ficchè  non  fia  1'  ifteffo  quel  Dio  , 
che  è l’offefo  , e quel  Dio  , cheperdo- 
na  , mentre  perdona  in  modo  , come 
| fe  mai  non  fofte  (lato  oltraggiato  : Mul- 
ini e/l  ad  ignefeendum  . E pure  vi  fono 
tanti  Criftiani  , i quali  all’  ufanza  de* 
Chimici,  cavano  veleno  dal  latte  , abu- 
fando quello  rimedio  si  facile  e sì  feli- 
ce della  Confeflione  , affine  di  peccare 
con  più  franchezza  , e rifpondendo  a i 
rimorfi  della  cofeienza  con  quella  bella 
ragione  : Che  imperla  ? Se  pece » , o>«  ria- 
fe/Ptro.  Contra  coftoro  ferbo  a fuo  tem- 
po un'  intero  Ragionamento  . Per  ora 
voglio  difiugannare  un*  altra  razza  di 
Crillian!  , la  quale  pecca  per  ogni  leg. 

! giera  occafione  fif  f nella  Icufa  : Siam 
■fi-agili  j e non  confiderà  quanto  con  la 
Confeflione  iterata  può  ralTodarfi  . Scn- 
I tite  bene  : fe  voi  fofte  o Turchi  , o 
Gentili  , o Giudei  , forfè  potrebbe  una 
! tale  feufa  alquanto  difendervi  i ma  men- 
are liete  Criftiani  , una  tale  flufa  ferve  ad 
accrefcere  la  voflra  colpa  , non  ferve  ad 
alleggerirla.  E non  vedete  , che  quello 
è un  credere  di  poterfi  lavare  dentro  la 
tinta?  E perchè  ? Perchè  havete  a ren- 
der conto  di  quella  medefima  fragilità  . 

Gl'  Infedeli  hanno  a rendere  conto  di 
haver  peccato,  ma  i Criftiani  , che  han- 
no tanti  rimedj  ( e particolarmente  n' 
hanno  uno  sì  valido  , e sì  ufuale,  qual' 
è quello  della  Tanta  Confeflione  , pur* 
ora  detto  ) hanno  da  rendere  ancora 
conto  dell' haver  potuto  peccare  . Et  /è-  jtr , , 
rifli  mata  , tfi-  potuifli  . Hai  fatto  tanto 
male  , ed  hai  potuto  farlo  : fei  caduto, 
dappoiché  tante  volte  ti  ho  rilevato  di 
terra  ; lèi  Dato  debole  , dappoiché  ti 
ho  fortificato  con  tanta  Grazia  . Dilet- 
tiflìmi  , non  v’  è cofa  la  quale  più  mi 
fpaventi  nel  Criftianefimo  , che  il  mira- 
re, dopo  tante  Confeflìoni  , tante  rica- 
dute . Una  delle  due  : O che  quelli 
Recidivi  non  fi  confinino  bene  , e pe- 
rò non  ricevono  quella  Grazia  corro- 
borante , la  quale  e propio  effetto  del 
Sacramento  di  cui  trattiamo  : o che  ri- 
cevendola , fe  ne  abufano  tanto  , che 
lì  rendono  più  colpevoli  in  trafcurarla  . 

Non  fate  già  cosi  voi  , ma  valetevi 
fpcITo  in  debita  forma  di  quello  medi- 
camento , apprettatovi  da  Gesù  con 
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tanto  potere,  e con  tanto  amore,  affinché  | diremo  il  voftro  divino  Liberatore  , che 
per  mezzo  d'  effo  falvati,  polliate  anche  1 vi  mondò,  e non  anzi  provocarlo  ad  ira 
voi , col  Lebbrolò  gratp  , ringraziare  in  | co  i nove  malconofcenti . 


RAGIONA  MENTO 

DUODECIMO. 

Quinto  fui  gran  male  tacere  malizjofamcnte  il 
peccato  nella  Confezione . 


I.  He i poveri  mutoli,  che  fino 


nell*  udito  . Sono  muti  , 
tóttV»'4,  perchè  Tono  fordi  . Sur  di  à nativi  tate  , 
funr  etiam  muti  5 & licìt  pojfint  vocem 

emittore  , non  pofiunt  loqui  . Quindi  è , 
che  il  Signore  , volendo  guarire  uno  di 
quelli  Ir.  teli  ci  , cominciò  la  cura  dalla 
fordità,  per  applicare  il  rimedio  alla  ca- 
gione del  male  , e dar  prima  alla  radi- 
ce , che  a i rami  . Mifit  digita  fuos  in 
auriculai  emi  , & expueni  tetigit  linguam 

tjus . E'fecondo  l'ordine  dellacnra,  co- 
si pur  fegui  poi  nel  mifero  la  faiute 
prima  nelle  orecchie  aperte  , pofeia 
Mite. 7.(1.  "ella  lingua  fnodata  . "Et  aperti  funt  au- 
’ rei  e)us  , Cr  folntum  efl  vìnculum  '.intuì 
tini.  Ora  io  confiderò  , che  tra*  Crillia- 
ni  non  mancano  di  quelli  mutoli  , i qua- 
li vergognandoli  di  apparir  Peccatori  , 
tacciono  a'  Sacerdoti  le  loro  colpe  nel 
confelfarfij  e però  di  cuore  io  defederò, 
che  il  Signore  renda  loro  per  mezzo  del 
mio  decorrere,  la  favella.  Ma  frattanto  , 
che  debbo  io  fare  ? Debbo  applicare  il 
rimedio  direttamente  all'udito  : e fe  pe- 
rò fono  effi  muti , perchè  fono  fordi  , 
debbo  llurare  bene  loro  in  prima  gli 
orecchij  e così  poi  mi  avverrà  con  age- 
volezza di  fcioglierc  loro  in  bocca  an- 
cora la  lingua  . Lo  voglio  dunque  fare  , 
moflrando  loro  la  malignità  di  tal  muto- 
lezza  nel  confeffarfi  , ed  il  rimedio  che 
fi  trova  a guarirne  ; e voglio , in  farlo  , 
gridare  tanto  forte  con  le  ragioni , che  i 
mefehini , ricuperato  1'  udire  , fi  dilpon- 
Crijt.  lnfir,  Pine  111. 


dalle  fafee  fono  privi  dell' 
ufo  di  favellare,  hanno  per 
Io  più  tutto  1'  impedimen- 
to , non  nella  lingua  , ma 


gano  al  parlare;  fic che  però  li  rlnovi og- 
gi al  Signore  quella  alta  laude  , datagli 
già  dalle  fue  Turbe  fedeli,  per  haverlui 
renduto  a i fordi  l'udito,  e a i intitolila 
favella  : Beni  omnia  fecit  , cip  [urtici  fede 
indire , cr  muftì  lo  qui. 

r. 


Due  maligne  qualità  offervo  io  inque-  ,, 

Ilo  fiinclìo  filenzio  del  Penitente . Una  c 
il  torto  fpeciale,  che  ne  riceve  la  gloria 
di  Dio  : 1*  altra  il  danno  fpeciale  , che 
ne  riceve  1'  Anima  del  Peccatore  . Co- 
minciamo dalla  prima  . E di  tanta  gloria 
al  Signore  un' umile  Confeffione  della  col- 
pa , che  nelle  Scritture  tanto  è dire,  con- 
fettare, quanto  è dire,  dar  gloria  a Dio. 

Da  floriam  Deo  , differo  i Farifei  al  Cie- 
co, illuminato  da  Crillo  ; cioè  , Confef 
fa  la  verità  : chi  è quello , che  ti  ha  fa- 
nato ? Date  Domine  Deo  veflro  floriam  , 
antejnam  contenebrefeat  , dice  il  Profeta 
. Geremia  , cioè  , Confettate  i voliti  pec- 
cati , prima  di  appallarvi  alla  morte  . E 
più  manifelìamente  Giosuè  ad  Acano  : 

Da  gloriam  Domino  Deo  Ifrael  , & confile - J0C7.  tó. 
re  . Ora  in  che  confifte  quella  gloria  sì 
grande,  che  riceve  il  Signore  dalla Con- 
feffion  del  peccato  ? Confifte  parte  in 
quell'  onore  , che  Dio  fa  a sè  col  rimet- 
tere un  tal  peccato,  per  grave  che  egli  fi 
fia  , e parte  in  quell’  onore,  che  gli  dà 
il  Peccatore  , con  ifeoprire  il  vero  autor 
del  peccato  , da  Dio  rìmelTo  . Confejfio  ia 
peccanti!  ad  tandem  pertintt  innocenti t , tfi  e.7  Jifuc  . 
ad  gloriam  pcccatum  dimitrenrii  . Vi  fp  le- 
gherò più  chiaramente  sì  l'una  parte,  si 
1’  altra  di  un  tale  onore.  Primieramente 
11  lo 
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lo  (coprire  il  filo  peccato  appartiene  a 
lode  dell'  Innocente  in  quella  maniera  , 
Se  un  Nobile,  figliuolo  di  un  Prencipe  , 
folle  a torto  flato  incolpato  qual  tradito- 
re del  Padre,  e qual  traditore  folle  anche 
flato  punito , alcrivendofi  a lui  la  perdita 
delle  Piazze  in  una  battaglia , c la  rovina 
dello  Stato  ; la  più  bella  maniera  di  ren- 
dere T onore  a quello  Innocente,  calun- 
niato si  bruttamente  , farebbe  quella  , 
che  il  vero  Traditore  fi  prefentafle  da- 
vanti al  Prencipe  padre,  e inginocchiato 
a’  Tuoi  piedi,  Io,  gli dicelfe  , io  fono  , 
ò Sire  , 1'  autore  di  tanto  misfatto,  non 
è alcun*  altro  : mia  fu  la  fellonia,  mia  fu 
la  frode,  mie  le  intelligenze  fegretecon 
gl'inimici  : e ciò  dicendo  gliene  chiedef- 
fc  di  vero  cuore  il  perdono  , quantun- 
que non  meritato.  Ora  quello  è il  cafo 
noilro  . Giesù  Criflo  , Figliuol  di  Dio  , 
venuto  incognito  in  quello  Mondo  , fu 
come  traditore  dell*  onore  paterno,  giu- 
fliziato  pubblicamente  in  mezzo  a un  Po- 
polo innumerabile  fui  Calvario  , anco- 
raché egli  folle  I*  iflefia  Innocenza  . Cùm 
fceìeratit  riputimi  efl  . Però  li  il  Pecca- 
tore , il  qual*  è il  Traditor  vero,  fi  pre- 
fenti  dinanzi  al  Sacerdote  , Luogotenen- 
te di  Dio,  e con  cuor  contrito  accufi  i 
fuoi  tradimenti,  dicendo  qual  nuovo  Da- 
vidde  : Ego  fum  qui  peccavi  , ego  iniqui 
trio  vercatur obfccro  marmi  ma  coatta  me. 
quella  confeifione  , in  forma  si  autenti- 
ca, rende  1*  onore  a Crilto,  e per  con- 
seguente anche  al  fuo  Padre  celefte,  ma- 
nifeflandofi  chiaramente  per  un  tal*  atto 
l'innocenza  del  Figliuolo  di  Dio.  E que- 
lla manifeflazione  hanno  ancora  per  mo- 
tivo del  loro  gaudio  tutti  gli  Angeli  in 
Paradifo  , nella  fella  folenne  , che  quivi 
fanno,  fòpra  la  penitenza  de' Peccatori  . 
Gauiium  eri/  eoram  Augelli  Dei  , Juper 
uno  Peccurere  petnitentiam  agente  . Si  ral- 
legrano elfi  , non  folo  per  la  fallite  di 
un'  Anima  , tanto  da  loro  amata  i ma 
molto  più  per  la  manifeflazione  che  falli 
dalla  innocenza  di  Giesù  , lor  caro  Si- 
gnore , proclamato  per  efentiflimo  di 
ogni  macchia  dall'  umile  confeifione  de* 
Penitenti . In  una  bilancia  , quanto  più 
fi  abbatta  una  parte  , tanto  più  fi  folle- 
va  1*  altra  . Così  accade  nel  cafo  no- 
flro.  Qyanto  più  fi  umilia  il  Peccatore, 
tanto  più  viene  innalzato  1*  onor  di  Cri- 
llo  . Coufe/Pìe  peccanti 1 ai  tandem  perline/ 
innocenti s . E quello  fu  quell'  atto  , che 
piacque  tanto  nel  buon  Ladrone  ì di- 
chiarare sè  il  Reo  di  quegli  alti  flrazj  , 
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che  tanto  ingiiiflamente  fi  tifavano  a chi 
non  li  meritava  . Nei  quidem  rujiè,  nam 
dégna  fatiti  recipimui  . Hit  vero  mini  ma- 
li gejjfìt . 

Ma  troppo  è fcarfa  quella  gloria,  che 
dà  il  Peccatore  a Dio  nel  confortarli  , fe 
fi  paragoni  a quell'  altra,  che  Dio  dà  a 
le  medefimo  , perdonando  . Confefflo  pec- 
eantii  ad  gloriam  pettine t peccatum  dimir- 
tentit . Imperocché  dovete  làpere  , che 
Dio  fuori  di  sé  non  fa  opera  più  glorio- 
fa,  che  quando  perdonando  ad  un  Pecca- 
tore , Io  rimette  ia  grazia.  E la  ragion* 
é,  perchè  la  gloria  , che  egli  ricava  da 
un  tal  perdono,  è una  gloria  vittoriofa  , 
e di  conquida  : ciò  che  non  avviene  in 
altre  operazioni  divine  , benché  per  al- 
tro infinitamente  ammirabili  . Vi  voglio 
fpiegare  quella  verità  con  particolar  di- 
ligenza , perchè  vi  farà  conofcere  a ma- 
raviglia la  grandezza  del  benefizio  , che 
Dio  ci  fa  nella  Confeifione.  Dovete  dun- 
ue  fàpere  , come  tutte  le  operazioni 
ivine,  chiamate  eftrinfeche,  procedono 
ò dalla  Onnipotenza  , ò dalla  Mifcricor- 
dia  , ò dalla  Giuliizia  . Conciofliachè  , 
fe  fi  confiderano  artoliitamente  in  le  llef- 
fe  , provengono  dall*  Onnipotenza  : fe 
fi  confiderano  in  riguardo  noilro  , talor 
provengono  dalla  Mifericordia  , e talora 
dalla  Giuliizia j dalla  Mifericordia,  quan- 
do fono  gratuite  i dalla  Giuliizia  , quan- 
do fono  dovute  . Ora  io  dico  , che  il 
braccio  di  Dio  non  può  mai  chiamarli 
pienamente  Vittoriofo  , fe  non  quan- 
do perdona  al  Penitente  j e ve  lo  mo- 
ftro  prima  nell*  Onnipotenza  . Se  Dio 
crealfe  tanti  Mondi  con  una  fola  parola , 
quante  fono  le  Stelle  del  Firmamento  , 
quella  grand'  opera  non  farebbe  Vitto- 
ria , perche  il  Nulla,  dal  cui  abirto  fica- 
vcrebbono  quelli  Mondi , non  relitte  al 
voler  divino  : e però  fe  non  relitte,  non 
può  dirli,  che  lia  vinto.  Così  pure  fe  la 
Mifericordia  di  Dio  rapide  in  un  Carro 
di  fuoco  a sè  in  Paradilo  tutti  i Giulli  , 
che  ora  fi  truovino  vivi  in  Terra  , ò de- 
fonti nel  Purgatorio  , quella  farebbe  un* 
opera  di  Mifericordia  grandirtima  , chi 
noi  vede?  Ma  non  farebbe  Vittoria;  per- 
chè la  Grazia , che  poffeggono  1'  Anime 
Giulie,  dovunque  fieno,  non  foto  non  fi 
oppone  alla  Gloria , ma  è 1'  ultima  difpo- 
(izione  per  ottenerla,  ed  e come  il  fioie 
al  frutto  , cioè  un  frutto  incominciato  , 
e quali  principio  di  Gloria.  Se  finalmen- 
te la  Giuliizia  divina  precipitarti;  ora  ad 
un  colpo  tutti  i Peccatori  nel  fuoco  eter- 
no. 
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no,  corno  farà  una  volta  nel  giorno  dire- 
mo; quella  totale  {confitta  de’ Tuoi  Ribel- 
li, non  può  nè  anche  dirli  Vittoria;  pe- 
rocché in  ordine  alla  pena  i Peccatori 
non  hanno  forze  da  refifiere  a Dio;  e me- 
no poflono  in  faccia  all'  Ira  di  lui,  di  quel 
pt,,,. ,,  che  poflono  nell' Autunno  le  foglie  in  fac- 
cia ad  un  crudo  nembo . Cenerà  f oliar»  fuod 
venti  rapirne  , cjìendu  por  entrare  ruam  , rpt 
Jhpnlam  flccam  perferpuern  . Oltre  a che 
l'Inimico  maggiore  , che  è il  Peccato  , 
non  folo  non  riman  vinto  per  quella  pe- 
na, ma  prende  forza,  come  un  pefo  nel 
propio  centro , c così  diventa  perpetuo  ; 
e i Peccatori  ftefli , che  fono  i vinti , fe- 
guono  ad  eflere  nel  loro  Inferno  più  ri- 
belli che  mai  , e però  non  fono  vinti  di 
verità,  fono  mezzo  vinti,  mentre  non  è 
vinto  di  loro  quello  che  è il  più  , cioè  j 
la  volontà,  ollile,  e ofiinata. 

IV.  per  contrario,  mirate  un  poco  la  per- 
fetta Vittoria,  che  ottiene  Dio  nella  Con- 
feflìone  . Prima  la  fila  Onnipotenza  vin- 
ce una  (ottima  refillcnza  fatta  dal  libero 
arbitrio  del  Peccatore  ; refiftenza  sì  gran- 
de , che  pare  che  Dio  fteffo  fe  ne  rifen- 

E ri  ta,  e fe  ne  richiami,  come  già  fece  con 
r 3 ''  Faraone  , ove  diflcgli  : Vfjnerfut  non  vit 
fttbìiti  mihi  > E nondimeno  il  Signore  , 
fenza  pregiudicare  in  nulla  al  poffelfo  di 
quella  libertà , in  cui  ci  ha  creati  , Muo- 
va modi  cosi  efficaci  di  tirarea  sé  il  Pec-| 
catore  , che  benché  quelli  polla  tuttavia 
ripugnare  , li  arrende  a sì  bella  forza  . 

Jo  i»  J --  £,  f ex  alraruf  fuor  e et  terra  , omnia 
traham  ad  ma  ipfum . Sema  poreflvenire  ad 
J.>  0 4.  me , nifi  Pater , <pni  mefit  me , traxerir  rum  . 
Non  perchè  Dio  necelfiti  il  Peccatole  , 
ò lo  tiri  a onta  di  lui  dove  più  gli. pia- 
ce; quello  è falfiflimo  : ma  perchè  fa  che 
il  Peccatore  voglia  ciò  , che  dapprima 
r ri  csn  egli  non  volea  . No»  refftenrtm  iirvitum- 
i . Collii",  ine  cempellit  , dice  San  Profpero  , fed  ex 
v- 6-  invito  volentem  facit  , CT  quitutlihet  modii 
infidelitattm  refiftentii  inclinai . E quello  sì 
che  è un  vincere  fcgnalato  , quello  è 
un  moftrarli  Padrone  ; non  rompere  I' 
ulcio  di  Cafa  con  violenza  , come  può 
talor  fare  ancora  un’  Eftraneo;  ma  aprir- 
• lo  con  la  fila  chiave . 

V.  A inficilo  modo,  fontina  è la  Vittoria 
della  MilericurJia  , mentre  difltugge  il 
fomme  di  tutti  i mali,  che  è il  Peccato; 
e fontina  è anche  la  Vittòria  della  Giit- 
tlrzia  , mentre  non  fol  vince  i Peccatori , 
ma  ne  Mionfa;  che  è quello,  a che  tan- 
to  fofpirava  il  Profeta  quando  diceva  : 
Vtf.cianr  pecca  tetri  a terra  , Ó'  in  uriti  e ita 
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ut  non  fiat  . Sopra  le  quali  parole  San 
Bafilio  fé  quella  glofa  : Non  ni  perenne  , 
orai , fed  ut  convertantnr  . Non  prega  il 
Profeta  , che  i Peccatori  manchino  in 
virtù  della  pena , ma  che  manchino  in 
virtù  della  converfione;  perchè  per  la  pe- 
na lafciano  di  vivere,  e per  la  penitenza 
lafciano  di  effere  Peccatori  . Senzachè  , 
la  pena  non  rillora  alla  divina  Giufiizia 
fufficientemente  1*  ingiuria  , come  gliela 
rillora  la  converfione  , mentre  la  volon- 
tà del  Peccatore  nell'  Inferno,  per  quan- 
to fia  foggettata , non  fi  foggetta  ; ma  fi 
foggetta  beasi  nella  Confeflione  , e in 
quella  parte  appunto  ella  fi  foggetta,  do- 
ve il  Peccato  ha  il  fuo  Reame  tirannico , 
che  è nel  cuore  . Pertanto  chi  può  (pie- 
gare quanta  gloria  riceva  il  Signote  dalla 
vera  Penitenza,  e dall’  umile  Confclfio- 
ne  ì Da  plenum  Deo  , dy  confette  . Mi 
pare  , che  quando  il  Peccatore  entra  in 
Chiefa  per  confelfarfi  , quando  fi  acco- 
lla al  Sacerdote  , quando  s'inginocchia  , 
quando  s' inchina  , e quando  comincia 
a feiogliere  la  fua  lingua  per  dir  , Pec 
cai  , polla  dirli  per  verità  , che  il  Dio 
degli  Eferciti  efea  allora  in  campo  per 
la  maggiore  di  tutte  le  file  conquide  . 
Exivir  vincente  ut  viactret  . E però,  qual 
farà  il  torto  , che  un  Peccatore  mutolo 
reca  alla  gloria  di  quello  Signore  , men- 
tre con  attraverfarft^li  ad  una  sì  bella 
iinpréfa  , gli  difturba  invidiofo  la  fua  Vit- 
toria , e con  la  protervia  dell’  animo  ren- 
de vani  gli  aflcd),  vani  gli  aflalti,  vane  le 
forze  dell' Onnipotente  , apprettate  per 
fottometterlo  ? Conira  Omniporentem  roto- 
lami ejl.  E feben  vi  può  qui  parere , che 
tutti  i Peccatori , finché  non  fi  pentono 
cordialmente,  tolgano  a Dio  quella  gloria 

fiur’  ora  detta  ; contuttociò  più  rollo  glie- 
a differilcono,  che  gliela  tolgano.  Alme- 
no non  gliela  tolgono  con  una  pofitiva 
perverfità,  come  fa  chi  tacendo  ad  anela 
colpa  nel  confelfarfi , raddoppia  eoa  quel 
nuovo  facrilegio  l' impedimento  all'  ope- 
razioni divine,  e non  foto  fi  oppone  alle 
forze  del  fuo  Signore , ma  ravvalora  con- 
tro di  lui  gli  Avverlàrj  : non  folo  delude 
quella  Mifericordia.  che  lo  attendea  per 
rimediargli  i fiioimali,  ma  in  facc  ia  della 
inedcfima  (égli  acerete  : non  folo  retili  e 
inutili  gli  attentati  della  Giufiizia,  che  lo 
attendea  per  riparare  1’  onor  divino  , ma 
invade  un  tale  onore  con  altri  infilici  . 
Volete  voi  di  più  pur  conofeere  ifgran- 
de  oltraggio  , che  apporta  quello  male- 
detto filenzio  alla  gloria  del  vero  Dio  ? 
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VI.  Che  fé  di  quatto  nule,  come  di  meir 
conolciuto  , poco  vi  caie  , vi  caglia  al- 
meno il  gran  corto,  che  fate  con  untai' 
atto  anche  a voi  mede/imi . Se  lì  confi- 
derà bene  , tre  fono  i maggiori  vantag- 
gi, che  polla  fperare  un  Reo  : un’Appel- 
lazione opportuna,  un  Giudice  benigno, 
una  Sentenza  favorevole  : e di  tutti  e 
tre  quelli  vantaggi  fi  priva  a bello  Audio 
quel  Peccatore  , che  mentifce  nel  con- 
fettarli , facendo  con  ciò  alla  fua  caufa  il 
• maggior  pregiudizio  , che  poffa  farli  un 
Dttpcrato  ornai  pazzo  . Primieramente  fi 
priva  di  un*  Appellazione  opportuna  . 
Che  pcnfate  voi  , che  voglia  dire  quel 
pentirli,  che  l’huomo  fa  nella Confelfio- 
ne  ? Vuol  dire 'appellarli  dalla  fentenza 
già  fulminata  nel  Tribunale  della  divina 
.Giuttizia  , a quella  della  divina  Miferi- 
cordia  ; il  cui  Tribunale  , finché  a noi 
>az  *.  r>.  dura  la  vita,  è Tribunale  (iipremo  : Mi- 
fi tricordi*  fupertxaltat  Iudicium . Il  Popolo 
d'  Ifdraelle  haveva  offefo  graviflìmamente 
il  Signore  , abbandonandolo  per  adorare 
gli  Dii  degli  Ammoniti,  de'  Siri,  de' Si- 
doni,  e de’  Filifiei,  che  erano  una  mar- 
maglia d’idoli  vani.  Pertanto,  adiratala 
divina  Giuttizia  diede  il  Popolo  in  mano 
de’  fuoiNimici,  con  dichiararli  di  non  vo- 
lerlo più  liberare  da  quella  si  miferabile 
Mie.,  io  fcrvitù  : Non  addam  , ut  nitri  voi  libe- 
•>-  rem  : ite,  ó'  inveenti  deot  , qua  ileriflii. 

Ma  gli  Ebrei  , fatti  più  accorti  dal  loro 
male  , fi  appellarono  alla  divina  Mifcri- 
cordia  : Dixeruntqut  Filii  1 frati  ai  Do mi- 
urim , Peceavimut ; riddi  tu  nitri  ejuidtjuid 
libi  piateli  tantum  nune  Ubera  noi  : e per 
moftrar  che  dicevano  daddovero  , sban- 
diron  tutti  da'  lor  confini  quegl’  Idoli 


dia  : confettano  il  loro  eccetto  : Peccavi - 
mui  : fi  lòggettano  alla  penitenza  , che 
in  nome  di  Dio  impone  loro  il  Sacerdote  : 
Redde  tunobn  quid  quii  ubi  placet  : prote- 
ttano , che  difpiaccndo  loro  il  peccato 
fopra  ogni  male  , da  quello  etti  doman- 
dano d'effer  liberi,  più  ancora,  che  dal- 
la pena  : Tantum  nunc  Ubera  niii  manda- 
no via  da  sé  lontani  i loro  Idoli  , Icio- 
gliendo  i contratti  illeciti,  fmorzando  i 
contratti  iniqui,  difcacciando  le  pratiche 
difonelle  : Omnia  de  fini  bui  fuit  Idola  projt- 
ciunt.  Ed  a ciò  la  divina  Pietà , valendoli 
dell'  autorità  fuprema  del  fuo  medefimo 
Tribunale,  ammette  l’appellazione  , ri- 
voca  la  fentenza,  perdona  la  colpa  : £/ 
doler  Dominai  fuper  miftriii  eorum  . Non 
vi  par  però  un  gran  vantaggio  il  poter 
fuggire  dalle  mani  di  un  Dio  furibondo, 
al  grembo  di  un  Dio  placato  ? Or  quello 
è quel  vantaggio , di  cui  fi  privano  volon- 
tariamente quei  peccatori , che  tacciono 
per  malizia  il  loro  peccato  nel  confettarli: 
fi  privano  di  quella  appellazione,  anzi  fé 
la  cambiano  col  loro  lacrilcgio  in  un' ite  - 
rata fentenza  di  condannazione  più  impla- 
cabile , e più  imminente. 

V altro  vantaggio  di  un  Reo  è cam- 
biare il  Giudice  . Fino  a tanto  che  Dio 
debba  ettcrc  il  Giudice  de'  noftri  misfatti, 
ancoraché  egli  fia  tutto  vifeere  di  pietà, 
troppo  v'é  Tempre  non  però  datemere: 
Horrenium  eft  incidere  in  manut  Dei  viven- 
tii . Ora  nella  Confeflione  fi  cambia 
quefto  Giudice,  e,  in  luogo  di  Dio  , fi 
coftituifce  un’Huomo  , il  quale  nè  vuo- 
le, nè  può,  volendo  , farci  gran  male  . 
Non  vuole,  perchè  egli  è un’  huomo  pec- 
catore , come  noi , tenuto  anch’  etto  a 


maledetti  : Qui  diteti  tei,  omnia  de  finibili  prefentarfi  , qual  Reo  , in  quello  mede- 
fuu  alienorum  deorum  idola  projictrunt . Ed  fimo  tribunale  della  Penitenza;  ed  èfat- 
ccco  che  la  Milericordia  rivocò  la  fen-  to  compattonevole  dall’  efperienza  del- 
tenza,  data  dalla  Giuttizia  : ir  doluitDc- . le  propie  mifèrie  , non  inferiori  per  av- 
minut  fuper  miftriii  eorum  . Quello  avve-  ventura  alle  noflre  : Quoniam  CT  ipfe  cir- 
nimento  è una  figura  efprcffadi  quel  che  , cumdatut  ejl  infirmìtate  . Non  può  dipoi 
accade  giornalmente  nella  ConfeiCone  . quand’  anche  volette,  trattarci  con  gran 
I Crifiiani , benché  fieno  il  Popolo  elet-  rigore , mentre  egli  è debole  : Non  limi- 
la , tuttavia  peccando  voltano  le  Ipalle  in,  quii  faciat  milti  homo  ; e tinta  la  fila 
al  vero  Dio,  per  adorare  ò l'Idolo  dell'  j forza  egli  l’ha  per  giovare,  non  l'ha  per 


Interette,  ò l'Idolo  della  Superbia,  ò I 
Idolo  del  Piacere;  con  tanto  fdegno  del- 
la divina  Giuttizia,  che  per  riparare  l’ onor 
divino,  filmina  fubito  contra  quelli  pcr- 
verfi  Idolatri  la  fentenza  di  eterna  con- 
dannazione : Stri  addam,  ut  ultra  voi  li- 
Ltrem.  Mai  Peccatori,  rientrando  al  ter- 
rore dituono  sì  formidabile  in  fé  mede- 
limi  , fi  appettano  alla  divina  Miferkor- 


nuocere  : Poteflns  in  idificationtm  , non  in 
deflrulhonem  . Mirate  però  il  gran  torto  , 
che  fa  a fe  medefimo  quello  Peccatore 
ammutito  : ricufa  un  Giudice  sì  facile 
ad  appagarli,  si  docile  a condefcendere, 
sì  interettato  nella medelimacaufà,  evuo- 
Ie  più  tollo  un  Giudice  tremendiflimo  , 
il  cui  potere,  il  citi  pelò  venne  dal  Tan- 
to Giobbe  rattomigliato  a quei  monti  d’ 
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ondcfpumanti , che  foprafanno  fu  1'  alto  mente  va  accompagnata  la  durezza  dei 
Job u.ti.  Mare  un  battello,  già  divenuto  ludibrio  cuore.  Quelli  anni  addietro  fuccelTe  in 

delle  tempelle  ! Semper  quafi  rumente  t f»-  Francia  un  avvenimento  sì  Urano  , che  cbVoa.7»’ 
per  me  /tntim  rimiti  Dmm  , repentini  ejm  fe  non  l’attellairero  di  veduta  gran  tedi-  liì‘- 
/erre non petui,  monj  , non  fi  potrebbe  tener  per  vero. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  vantaggio  , che  Una  Donna  , nella  Cittì  di  Lione,  per 

può  fperare  un  reo  alla  fua  caufa  , è I'  nome  Colomba,  venuta  l’ora  del  parto, 
ottenere  una  fentenza  favorevole  , la  non  fu  maipoflibile  per  verini  rimedio  , 
quale  o perdoni  adatto  la  pena,  oalme-  che  delle  in  luce  la  Creatura  : onde  tre 
JTb.fur.  no  i3  mitighi.  Ciò  che  pure  fi  confegui-  anni  continui  fi  giacque  in  letto  con  per- 
fee  ampiamente  nella  Confelfione  facra-  petui  dolori  di  parturiente  j dopo  i qua- 

mentale  : in  cui  primieramente  lì  rimette  li  , racquillate  alquanto  le  forze , fi  levò 

tutta  la  colpa,  appreffo  fi  condona  la  pe-  fu  , e per  venticinque  anni  continui  fa 
na  eterna  , e dopo  quello  fi  diminuifee  Tempre  gravida  , fenza  mai  partorire  , 
in  grandiflìma  parte  la  temporale  i ren-  Finalmente  morta  , e (parata  , fu  trova* 
dendofi  molto  più  foddisfattorie  per  mez-  to  che  il  Aio  Figliuolo  le  l'era  impietrito 
zo  del  Sagramcnto  quelle  opere  delle  pc-  nell'  utero  . Cosi  accade  ad  alcuni  che 
nali  , che  ci  fono  ivi  impotìe  per  peni-  fin  dagli  anni  più  giovanili  fi  avvezzano 
tenza.  Onde  mirate  fe  i peccatori  muto-  a tacere  alcuna  colpa  di  gran  rolfore  . 
li  operano  veramente  da  imperati  , men-  Per  lungo  tempo  fono  in  continui  dolori 
tre  potendo  sì  agevolmente  e togliere  il  di  parto  , dimoiati  e draziati  dalla  me- 
rcato della  loro  colpa  , e cambiare  un  moria  del  loro  delitto:  ma  finalmente  , 
debito  eterno  in  una  temporale  e tenue  odinandofi  a non  darlo  in  luce  nella 
foddisfazione  j vogliono  più  rodo  addop-  Confeflione  adifpetto  di  tutte  le  interne 
piarli  tutte  quede  obbligazioni  si  fpaven-  doglie,  quel  peccato  s'  impietrile  loro 
tolc,  che  fciorlc  con  sì  gran  prò  . Che  fu  l'anima  , onde  muojono  con  elfo  in 
vi  pare  pertanto,  Dilettiflimi , di  quella  cuore  , nè  viene  mai  fìtora  quel  Mollro 
inutolezza  da  me  riprefa  , e delle  fue  maledetto  , finché  la  divina  Giudizi  a tal- 
malignifiime  qualità  ? Si  può  trovare  fo-  volta  per  efempio  degli  altri  non  lo 
pra  la  terra  un  Peccatore  più  infelice  di  rivela  . Racconta  Santo  Antonino  nella 
quello  , che  tace  maliziofamente  il  Aio  Aia  Somma  , come  una  certa  Vedova  di 
peccato  ? Credo  che  nò  : per  trovarlo  buon  credito  , e di  buoni  codumi , cad- 
credo  io  , che  converrà  calare  all'Infcr-  de  in  un  peccato  lafcivo,  e ne  concepì 
no,  e cercarlo  giù  tra  quelle  Anime  fat-  tal  vergogna,  che  non  le  diede  mai  cuo- 
te  cieche  dall’  alta  rabbia  , che  hanno  re  di  appalefarlo  al  Sacerdote  , e dirne 
conera  fe  delTe , e chi  le  creò.  fua  colpa  : ma  perchè  la  cofcienza  del 

IX.  Aggiungete  , che  mentre  un  peccato-  continuo  gliel  rinfacciava  , entrò  in  pea- 
re  fi  trattiene  volontariamente  in  que-  fiero  di  fcancellarlo  con  gran  digiuni  , di- 
do fuo  dato  , corre  gran  rifico  di  arri-  fcipline,  e penitenze,  anchcienza  la  Con- 
vafe  a quell’ odinazione , che  è l'ultimo  fefiìone;  e giunfe  fin'  afegno  di  fard  Mo- 
grado  a partecipare  nella  impenitenza  naca  in  un  Convento  molto  fevero  , dove 
finale  . Zar  remitene  , fr  eppreffìene  perca-  per  l'efempio,  che  dava  a tutte  di  regola- 
ri nafcùar  toriii  ebflinarie  , dice  Pietro  re  odcrvanza,  incapo  a qualche  anno  fit 
BIcffcnfe  . Quel  nafeondere  per  anni  ed  eletta  per  Abbadeda  . E pure  mai  non  s‘ 
anni  alcun  peccato  vergognoso  , induce  induffeabenconfeffarfi,  nt  meno  fui  pat- 
tina tal  caligine  nella  mente  , che  ella  fo  diremo,  ma  tacque  anche  allora  l’ec- 
non  comprende  più  il  propio  male  . Si  ceffo  da  sè  operato  nel  fecolo,  e fi  mori  , 
crede  che  il  dormire  ecceffivamente  , di-  con  gran  dolore  di  tutte  quelle  Rcligio- 
minuifea  a poco  a poco  la  villa:  ond'è  fe  , le  quali,  dice  Santo  Antonino  , l'ha- 
Ccri.ua.  che  gli  Animali  dediti  al  fonno  , fon  d'  vevano  in  opinion  di  una  Santa,  e fpcrava- 
Anuq.1.14  occbi  deboli  . E quedo  appunto  intervie-  no  dopo  morte  vederne  qualche  miraco- 
*'*7'  ne  a chi  fi  avvezza  a tacerei  peccati  fat-  Io  . E ’]  miracolo  avvenne,  ma  troppo  dit 
ti  . Segue  egli  tanto  a dormire  nella  fua  ferente  dagli  afpettati  . Imperocché  cora- 
colpa,  che  al  fin  diviene  poco  meno  che  parve!'  Anima  tutta  cinta  di  fuoco  , e fa- 
cieco alle  cofe  eterne;  il  che  non  è altro  , cendofi  vedere  ad  una  fua  Compagna  più 
che  porli  da  fe  medefitno  nello  dato  di  cara  : Sono  , dille,  l’ Abbadeda,  e fono 
una  morale  imponibilità  a ravvederli  . condannata  all'  Inferno  ; perchè  dopo 
Tanto  più  cheinficme  cen  la  cecità  della  hayer'  io  comincilo  un  peccato  vergogno- 
Crifl.  In/lr,  Parte  Ut.  H J fo, 
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Co  , prima  d'entrare  in  Convento  , non 
me  ne  fono  voluta  mai  confeZare  : get- 
tate pure  il  corpo  mio  in  qualche  chiavi- 
ca, che  n’èdegno,  mentre  l'anima  è con- 
dannata ; e ciò  detto,  dilparve.  Or' ec- 
covi un  peccato  impietrito  in  cuore  a que- 
lla mifera  Donna,  dappoiché  ella  conce- 
putolo  , fe  Io  era  sì  lungamente  tenuto  in 
sé,  lènza  mai  darlo  alla  luce  della  Confef- 
fione.  Da  principio  la  inquietavano  i do- 
lori del  parto  , incitandola  la  Cofcienza 
a mandarlo  Inora:  ma  a lungo  andare  man- 
carono ancora  quelli,  e li  ridulTe  la  mefehi- 
na  , dopo  un*  afliduo  tratto  di  facrilegj 
moltiplicati,  a non  confeZarfi  bene  , nè 
pure  in  morte,  benché  la  divina  GiuZizia  , 
filo  mal  grado  , morta  eh'  ella  li  fu,  le 
aprilTeil  leno,  e ne  cavalle,  a villa  di  tut- 
ti ancora  i futuri  fccoli,  ilMollro  afeofo.  ; 
Infrattanto  vi  potete  voi  figurare  qual  fia 
la  fella  , che  fa  il  Demonio  fu  quello  in- 
tollerabile abufo  di  Sagramenti  . Santo 
Ambrogio  dice  , che  una  limi!  razza  di 
peccatoti  cambia  in  trionfo  del  Demonio  , 
i , i,  m ciò  che  il  Signore  ci  ha  lafciato  per  arme 
da  debellarlo  : Romodium  noflrum  fi/  ipfi 
Diabolo  /riumphuj . Non  fi  può  dire  più  ac- 
conciamente , affine  di  fpiegar  l'allegria 
che  fanno  i Diavoli  per  quelle  Confezioni 
facrileghe.  Dappoiché  , per  un’  improv  I 
vifo  foccorfo  , viene  fciolto  l’alledio  di 

Jinalchc  Fortezza  , la  pompa  più  glorio- 
adi  quella  vittoria  fono  le  bombarde  tol- 
te dagli  Alfediati  agli  Alfediatori  . Quelle 
fi  conducono  permezzoleftradenel  cuo- 
re della  Piazza,  ed  ogn’  uno  corre  a mi- 
rarle , godendo  di  vederli  cambiato  in  ma- 
teria di  giubbilo,  quello  che  poco  fa  era 
loro  1’  oggetto  del  fommo  orrore  . All' 
ifielTo  modo  credo  io  che  il  Demonio  , 
fra  tutte  le  prede  riportate  nella  feonfitta 
delle  Anime  , di  nefiùn'  altra  faccia  più 
conto  nell’Inferno,  che  delle  Confezio- 
ni facrileghe , cambiate  per  eZo  in  mace- 
ria di  trionfo,  da  arme  che  elle  erano  con- 
tro a lui  di  eilcrminio  ; godendo  il  mali- 
gno, per  quanto  è capace  la  fuainiferia, 
nonfolo  di  haverci  vinti,  ma  di  haverci 
infin  vinti  coll'  armi  noflre  . Romodium 
noflrum  fit  iffi  Diabolo  tnumphui . 

II, 

Ma  non  deferiamo  più  lungamente  il 
X,  rimedio  di  si  gran  male,  per  non  manca- 
re da  ciò  che  nel  fecondo  luogo  io  pro- 
mifi  di  fuggerirvi  . Se  non  che,  4 ritro- 
varlo opportuno,  conviene  prima  oZerv  a- 


Terza. 

re  le  cagioni  potiZìme  di  un  filenzio  sì 
ingiuriofo  a Dio  , sì  dannofo  all'  uo- 
mo . Le  cagioni  fon  due  timori  vani  , 

I'  uno  della  vergogna  che  è nella  Confef- 
fione  , l'altro  delle  difficultà  che  hanno 
da  fuperarfi  . Or  quanto  alla  vergogna, 
non  fi  può  negare  come  uno  de'  primi 
parti  della  colpa  è quel  roZore,  che  pruo- 
va  l'Anima  dopo  la  fua  caduca  . Però  , 
dopo  il  primo  peccato  del  Mondo,  che 
fu  la  trafgreZione  di  Adamo  , il  primo 
effetto  di  quel  peccato  fu  il  roZore  : 

Abfconàit  ft . Ma  convien  diilingtiere  due 
fpecie  di  erubelcenza  i una  che  entra 
nella  ConfeZione  per  avvalorarla  , I'  al-  Icf , t. 
tra  che  v'entra  , dirò  così  , per  avvele- 
narla . T.(l  confufio  adducono  peccatum  , (y 
tji  confufio  adducono  fononi  (y  gratiam  . 

Appunto  com'è  nel  Cielo  . RoZeggia  il 
Cielo  la  fera  ; ma  un  tal  roZore  élegui- 
to  dalle  tenebre  più  folte  della  notte  . 
roZeggia  il  Cielo  la  mattina  > ma  un  tal 
roZore  è poi  feguito  da  luce  ogn'ora  più 
I fplendida  . Ora  il  Signore  ha  pollo  nel 
1 peccato  molto  roZore  , ma  roZor  buo- 
no : perchè  ha  voluto  che  quella  erube- 
fenza  , prima  di  peccare  , vaglia  di  fre- 
no , e dopo  haver  peccato  , vaglia  di 
rimedio  . Ma  il  Peccatore  , guailando  1' 
opere  di  Dio  , confonde  tutti  queZi  di- 
fegni , e prima  di  peccare  fcuote  il  freno 
della  vergogna  , per  eZere  più  libero; e 
dopo  haver  peccato  ne  forma  un  laccio, 
per  non  ritornare  più  in  via  di  fallite  . 
Maledetto  difordine  , dice  Santo  Ago- 
ilino  , non  vergognarli  di  peccare  , e 
vergognarli  di  farne  la  penitenza  I Que-  invìi*.  t 
Ilo  è un  vergognarli  della  -fafeia  , e non 
vergognarli  della  ferita  : O incrodibilis  in- 
fonia  ! do  vulnero  ipfo  non  erubefeio  , do 
ligarura  vulneri o orubefeit  . Ora  per  appli- 
care a queZo  male  il  fuo  rimedio  , pri- 
mieramente conviene  intendere  , che  fe 
bene  il  peccato  è vergognofo  a commet-  Lancia 
terfi,  non  è vergognofo  a confcffarfi.  Un  vlM* 
certo  Scolare  di  Socrate  in  Atene  , era 
entrato  in  cafa  di  una  Donna  cattiva  ; e 
, veggendo  di  là  paZar  tra  poco  il  Mae- 
llro  , corfe  per  vergogna  a nafeonderfi 
ancor  più  addentro  : ma  Socrate  , fattoli 
in  filila  porta,  con  volto  tra  piacevole  e 
grave  : Vieni  pur  fuori  , diZe  , ò Figli- 
uolo ; l'ufcire  da  cotefia  cafanonè  ver- 
gogna : vergogna  è Hata  1'  entrarvi  . L" 
illeZo  dico  ancor'  io  a quelli  Peccatori 
più  timidi  del  dovere  : Non  è vergogna 
ufeire  dal  peccato  per  mezzo  della  Con- 
fezione ; è vergogna  1*  eZcrvi  entrato 
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■dentro.  E quello  ora  non  può  non  effe- 
re  . Nel  rello  , Confrjfientm  , <y  dtcorem 
mduijfi  , polliamo  ilire  col  Profeta  a ehi 
torna  dal  confeffarlì  come  fi  dee  : per- 
chè quella  colpa  , che  fu  brutta  a com- 
metterli, non  appari  Ice  più  brutta,  con- 
frffata  che  fia  di  cuore  . Quella  donna  , 
che  effendo  febiava  fece  mala  vita  , di- 
venuta poi  libera,  non  è più  infame, di- 


H9 

juflior  , 7*1  fibt  aljetttor  . Aggitignete  , 
che  dal  Confeffore  la  voftra  colpa  è udi- 
ta , la  voftra  umiliazione  è veduta  ; e 
però,  come  l'occhio  rapprefenta  più  vi- 
vamente i Tuoi  oggetti  alla  fantafia  , di 
quel  che  faccia  l'orecchio  , non  è mara- 
viglia fe  il  Confeffore  più  li  muova  ad  ama- 
re, e ad  apprezzare  il  Penitente  per  quel- 
la compunzione  chéfcorge  in  lui  , di 


e ne  risa  dalla  bocca  di  lui  medefimo 
cambiato  in  Ciuffo  con  quell'atto  fteffo 
che  cfercita  in  accufarff  : influì  accufator 
efl  fui  . Adunque  : Non  habet  rjuod  omba- 


ci la  Legge.  Anelila  , <jut  in  forviente  fui  j quel  che  li  muova  a dilaniarlo  e a dilprcz- 
c tepori*  rjmflum  fteit , fall*  Ubera  , non  tfl  tarlo  per  gli  eccedi  paffati  che  ne  risi  , 

infami* . E una  tal  legge  molto  più  fi  pra- 1 J "-  1 J' 

tica  nel  Foro  della  divina  Mifericordia  , 
nel  quale  i Penitenti  godono  fpeffo  mag- 
giori prerogative,  che  gl'innocenti.  Pu- 
bi nani  , ér  Meretrice*  pneedent  voi  in  Re-  fcat , cui  peccarum  dimijfum  efl . 
fnum  Dei  . Una  tal  vergogna  dell'  umile.  • Che  fe  quelle  vere  ragioni,  come  po- 
Confelfiene  dee  dirli,  al  parere  di  San  co  penetrate,  non  hanno  forza  difeema- 
Cipriano  , più  tofto  onore  , che  vergo-  re  a taluno  l’orrore  toncepnto  nel  dover 
gna  : peceator  confezione  confuponem  tono-  palefare  il  Ilio  fallo,  dirò,  che  fes’ incon- 
rar  . E la  ragione  di  quello  onore  fi  è,  tra  la  vergogna  nel  confeffarfi  , s'incon- 
perchè  le  bene  il  peccato  è una  macchia  tra  molto  più  nel  tacere.  E però  , qual 
effenzialmente  bruttiflima  , ficchè  mai  ragion  vuole  , che  per  evitare  una  ver- 
non  può  diventare  bella  i tuttavia  il  ri-  ; gogna  minore  , fe  ne  incorra  una  infop- 
camo,  che  vi  fa  fopra  la  Penitenza,  ne  portabile  ? Me'.iu*  efl  tornm  uno  alijua»- 
cuopre  la  bruttezza  di  tal  maniera  , che  j rum  rubori*  to/erare  , dice  Santo  Agofli- 
fa  {pari  ri  a . Quello  che  reftavi  a rimirar , no , juàm  in  die  ludicii  coram  tot  minibus 
tutto  è gloria  : Reati  quorum  retta  funi  gravi  repuìfa  denotatum  tubefare  . Confi- 
peccata  . E qual'  è , direte  voi  , quelli»  derate  un  poco  , che  vergógna  farà  nel 
ricamo?  E' un  ricamo  doppio-,  prima  pel  | giorno  del  Giudizio  il  manifellare  da- 
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pnridimo  Sangue  del  Redentore  , e poi 
degli  atti  propj  del  Penitente . Come  ofe- 
rete  voi  di  riputar  vergognofa  quella  pia- 
ga , la  quale  è medicata  dal  Sangue  di 
Gesù  Crillo  ? Contano  che  Aleffandro 
fi  feoglieffe  dal  capo  il  diadema  Reale 
per  fafeiar  la  ferita  di  Lifimaco  fuo  Fa- 
vorito . Or  qual  Medico  havrebbe  ma- 
neggiata  più  con  orrore  una  piaga»  ono 
rata  da  sì  maellcvole  benda  ? Per  tanto 
conviene  bene  affermare  , che  quel  sa- 
cerdote , il  quale  fi  ftomaca  delle  ferite 
di  un  povero  Penitente,  habbia  perduta 
la  memoria  di  quello  che  ha  fatto  Gesù 
Criffo  per  le  ferite  de’ poveri  Peccatori, 
medicandole  qual  Samaritano  più  pio  , 
nel  colmo  della  loro  malignità,  noncojl' 
olio  , o col  vino  , ma  col  balfamo  più 
lineerò  delle  fue  vene.  Oltre  a ciò,  gli 
atti  medefimi  del  Penitente  vagliono  a 
maraviglia  per  tramutare  preffo  il  Confef- 
fore in  materia  di  onore  , quel  che  per 
fe  fteffo  è materia  di  conliifione  . Tutti 
fiamo  Peccarori,  dice  Santo  Ambrogio: 
però  preffo  tutti  quello  è piùlaudevole, 
che  più  è ornile;  quello  èpiùgiufto,che 
fi  tiene  più  reo  : Cùm  omne*  fimnt  Pecca- 
tore* , Hit  laitdabihor  , humilior  : ilio 


vanti  a tutti  gli  uomini  in  pubblico  . 
non  ad  un’  uomo  folo  in  fègreto  , tutte 
le  voftre  abbominazioni  , c manifeftar- 
le,  non  per  riportarne  rimedio,  ma  dan- 
nazione ; non  per  ricervene  compatito- 
ne , ma  infiliti  ! Tunc  videbunr  lufli  , di' 
fuper  eum  ridebunt , fy  dicent:  TEccthomOy 
qui  non  pofuit  Dtum  adjurorem  fuum  . Sen- 
zachè  quella  vergogna  , che  al  prefentc 
sfuggite,  è manchevole,  è momentanea; 
quella  che  incontrerete  nel  Giorno  effre- 
mo  , durerà  fèmpre  . E poi  dite  a me  : 
Tra  quelli  , che  rifapranno  allora  il  vo- 
ftro  peccato  occulto  , non  vi  farà  quel 
medefimo  Sacerdote,  del  quale  ora  tan- 
to v’  intimidite  ? E che  dovrà  dir"  egli 
dunque  allora  della  voftra  infama  > ria- 
ver più  temuta  una  piccola  confufione  , 
che  una  {émpiterna  condannazione  ! Pii- 
dori*  magi*  memore*  , tjuàm  falutit  . Che 
direbbe  un  Medico  vollro  , qttando  fa- 
peffe  , che  per  vergogna  di  vomitare  il 
veleno  da  voi  bevuto , havctle  più  tolti» 
eletto  morir  di  fpafimo  ? Come  Sfarebbe 
beffe  di  voi  , come  vi  foperchier.  bbe  , 
come  vi  fchernirebbe  , affermando  che 
ben  vi  Ila  ! An  meliut  efl  damnatum  lare- 
re  , unum  palare*  alfe-lui  ? replica  Tenui- 
H 4 Ila- 
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no  Parte 

Jiano  . Sogliono  i Principi  farli  fervire 
volentieri  da’  mutoli  , affinchè  le  loro 
azioni  non  fi  rifappiano:  e dieci  di  que- 
lli tali  leggo  io,  che  ne  haveva  Solima- 
no Re  de' Turchi,  nelle  file  Camere  . E 
pur  fe  quei  non  parlavano  colla  lingua, 
potevano  certamente  parlar  co’  cenni  . 
Ma  il  Signore  , con  avvedimento  molto 
maggiore  , ci  fa  fervire  nell’  Anima  da 
Sacerdoti  mutoli  affatto  , di  modo  tale, 
che  nè  meno  con  un  gefto , quantunque 
minimo,  polfono  difcoprirci.  E voi,  pri- 
ma che  manifellarvi  ad  un  folo  di  quelli 
mutoli , eleggerete  di  rimanere  fvergo- 
gnati  avanti  a tutto  l’Univerfo  nel  Giorno 
diremo,  in  cui  e i Cicli,  e la  Terra,  e 
tutte  le  Creature  con  dio  loro  fatte  loqua- 
ci , feopriranno  la  vollra  malvagità  ? Re- 
VrUbuat  Cali  initjuitatem  e'me  , Ó*  Terra 
(cu farge t advrrfìu  eum  . L'  appiè liarfì  a 
quello  partito,  ben  vedete  cheèuncon- 
figlio  da  mentecatto.  E però  fate  ciò  che 
vi  dice  il  Savio:  Ne»  eonfundaris  eenfiteri 
peccai a tu»,  non  folo  pecctuum  ruum,  ma 
peccata  tua  , perchè  il  non  dir  tutto,  è 
l’illdTo  che  il  non  dir  niente.  Cosi  pro- 
tetta il  Concilio  : Qui  feieteter  a’.ujua  re- 
tineeu , mhil  divina  Bollitati  per  Sacerdoti m 
teinit/endam  proponuut . 

L'  altro  impedimento  , che  rende  mu- 
tolo il  Peccatore,  è il  timore  delle  diffi- 
coltà, che  egli  incontrerà  confellandolì , 
o per  dovere  adempire  la  penitenza  in- 
giunta dal  Sacerdote,  o per  dovere  folle- 
nerne  i rimproveri . Ed  anche  quello  va- 
no timore  dovrà  guarirli  con  un  rimedio 
lìmiliffimo  a quello,  che  vi  ho  appretta- 
lo poco  anzi.  Primieramente,  dove  fono 
quefte  ececffive  difficoltà?  Parmi  che  ciò 
Zia  Ipaventarfì  della  nebbia,  e fingere  la 
fatica  nel  precetto.  Qui  fingi!  laborem  in 
pracepto  . Ed  appunto  alcuni  Efpoiitori 
intendono  quelle  parole  di  quegli  Efplo- 
latori  cosi  famoli,  che  mandati  afpiarla 
Terra  prometta  , ne  riportarono  al  Po- 
polo un’  avvifo  altretanto  amplificato  , 
quanto  funello,  con  raccontare  che  quel 
paefe  divorava  i fuoi  miferi  Abitatori  , 
in  vece  di  alimentarli  : Terree»  tjuam  la- 
firavitnatt  dover  at  habitat  eros  faci  : e tut- 
tociò  per  la  pigrizia  che  havevano  di 
avanzarli  con  1’  armi  in  mano  a farne 
t acquilto  . Come  era  però  bugiarda  tal 
relazione,  intorno  a quel  paefe  peraltro 
dcliziofiffimo  ; così  falli  pur  tòno  quegli 
fpavemi,  che  vi  forgono  in  cuore  per  le 
immaginate  difficoltà  nella  Confeffione  . 
Sono  effe  minori  affai,  che  noti  vicredc- 
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te  . E intorno  alle  bravate,  che  voi  te- 
mete dal  Confelfore,  v’  ingannate  a parti- 
to . Uno  degli  avvenimenti  cha  danno  i 
Medici  nella  cura  degli  infermi  li  è , che 
quando  l'ammalato  fa  crili,  non  li  finuo- 
va , non  li  sbatta  , ma  che  copertolo  , 
non  ad  altro  fi  badi , che  a fomentarlo . 
Ora  quello  medelimo  ammonimento  dan- 
no i Dottori  ad  ogni  ConfelTore  in  anv 
maeltrarlo:  Non  riprendere  mai  il  Peni- 
tente prima,  che  fia  terminata  laConfef- 
iione  ; e molto  meno  il  penitente  più  ti- 
mido e più  confuto  , a cui  dee  procurarti 
di  diminuire  il  roffore,  con  le  interroga- 
zioni , affinchè  manco  egli  habbia  a ri- 
dir da  sè,  compatendo,  e coprendo  più 
che  fi  può  la  fua  nudità , come  di  Figli- 
uolo , feialaquatore  è vero  , ma  ripen- 
tito finalmente,  e ridotto.  Tal  fu  il  pri- 
mo penderò  che  ti  pigliò  quel  Padre  Evan- 
gelico, propolloci  ad  immitare.  Citi  pro- 
ferte ftelam  prima e»  , (jr  induite  illum  . V 
itletfo  dee  dirti  del  timore  della  peni- 
tenza , divenuta  oramai  sì  leggiera,  che 
Io  (paventartene  è da  bambino,  il  quale 
ha  paura  infin  d’  una  mafehera  innocen- 
tiffima.  Tuttavia,  per  convincere  divan- 
taggio quelli  mutoli  volontar;  , conce- 
diamo che  grave  debba  effere  la  apren- 
done del  Sacerdote,  e grave  la  penitenza 
che  egli  v’imponga;  vorrete  voi  parago- 
nar le  difficoltà  dell’ una,  e dell’altra  , 
con  quello  che  patite  al  prefentc  non  con- 
feffiandovi , e con  quello  che  patirete  in 
futuro  ? Quanto  al  prefente  , proverete 
un  mezzo  Inferno  nel  tormento  della  Co- 
(cienaa  . Non  eft  pax  lmpiii  , dicit  Doeni- 
eeut  : Non  v’  è pace  per  un  Peccatore  , 
finché  egli  non  fi  converta,  enonficon- 
feffi:  e lo  dice  il  Signore,  che  ben  lo  fa, 
mentre  vede  i cuori.  Rifenfce  Plinio  di 
certe  Ifole,  che  tempre  tremano:  il  che 
fe  è vero,  dirò  che  fono  un  fimbolo  dell’ 
interno  di  un’  empio  , dngolarmcnte  da- 
poichè  vi  fi  è nafcollo  il  peccato . Non 
è poffibile  eh’  egli  habbia  requie,  agita- 
to da’  flutti  de’  fuoi  penfieri  : Quafi  Ma- 
re ferve ni  , tfn(d  f uiefeere  non  pctefl  . Da- 
temi una  Fanciulla  che  fia  caduta,  e pu- 
re per  roffore  non  attentili  a confettarlo. 
La  mefehina  non  ha  mai  punto  di  bene: 
ma  giorno  c notte  ha  tèmpre  dinanzi  agli 
occhi  il  fuo  fallo  inconfidcrato  , che 
l’ amareggia  fra  i balli  anche  più  frllofi; 
non  la  lafcia  quietare  tra  i cari  autori  ; 
non  le  perirtene  il  godere  un  momento 
lieto  di  quella  libertà  , che  per  altro  la 
Madre  le  dà  sì  larga  . Pcnfate  voi  pet 
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ventura , che  i facrilegj  portano  mai  fare 
a veruno  un  guanciale  morbido  , fu  cui 
pigliar  dolce  fonno  > O quanto  andate  in- 
gannati ' Fate  ciò  che  volete:  finché  non 
fi  cava  il  dente,  non  certa  il  duolo  ; e fin- 
ché non  confeflerete  il  voftro  delitto  , 
non  farete  mai  per  urtare  di  agitazione . 
Potrà  ben’  avvenire  che  v’ingegnate  di 
alleggerire  il  rammarico  col  divenire  la 
mente  da  quel  nojofo  penfiero  ad  altro 
mcn  toibido;  ma  credete  forfi  che  balli  ? 
Caflrn  in  j0  j;  haver  letto  di  un  povero  Pallore  di 
Tarafcona,  che  havendo  trarteurato  di  ca- 
ia, i<j«.  varfi  uno  (pino,  entratogli  a cartoin  pet- 
^ ro,  n’hebbe  poi  lungamente  a portar  le 

pene  : perche  lo  (pino  incarnatoli  , co- 
minciò a poco  a poco  a gettare  le  lue  radi- 
ci , e germogliando , li  dilatò  in  varj  ra- 
mi , tanto  che  il  mirtero  non  potea  più 
dormire,  non  mangiare,  non  muoverli  , 
fenza  provare  in  tutto  sé  mille  punte  . 
Cosi  interverrà  pure  a voi  : perche  il  pec- 
cato , nafe orto  in  confezione  , crertce  di 
modo  , che  di  uno  trapalrta  in  molti  . £ 
però  , quanto  farebbe  a quel  mefehino 
tornato  meglio  il  tirarli  da  principio  via 
quella  rtpina  con  nno  rtquarcio  ancora  do- 
loro!! (lìmo,  che  l’ artpettare  che  ella  dive- 
nirti! un  roveto  i tanto  tornerebbe  anche 
meglio  alla  Cortcienza  di  quelli  timidi  Pec- 
catori , il  cavarne  fuòri  da  principio  la 
rtpina  del  loro  misfatto  , che  1’  appettare 
che  ella  pulluli  fino  a diventare  una  mac- 
chia. Pertanto,  a convincerli  di  vantag- 
gio , io  domando  a quelli  iufelici  : Se 

penfano  mai  di  manirtellare,  confettando- 
fi,  la  loro  colpa,  o pure  le  fono  rifoluti 
di  morire  con  quella  inconfcfli.  Se  fono 
rifoluti  di  confcflarla  una  volta  , perché 
non  ora  ? Si  alienando  , tur  non  muli  ? 
Con  tacerla  fi  moltiplicano  i facrilegj  ,e 
in  confcguenza  fi  raddoppia  il  rortore  nel 
doverli  poi  tutti  infieme  manirtellare  j fi 
raddoppiano  le  angullic  della  cortcienza, 
e fi  fa  come  fece  Giona,  che  per  fuggire 
il  travaglio  dell’obbedienza  immollagli  di 
predicare  alla  Città  feorretta  di  Ninive, 
incontrò  il  travaglio  della  navigazione  , 
della  tempclla,  del  naufragio,  e poi  pur’ 
hebbe  ad  efeguir  quell’  uffizio  , che  da 
principio  sfuggì  di  fare.  Che  fe  poi  vo- 
lete tener  fempre  afeofa  la  colpa,  e non 
ia  p t,U.  dirla  mai,  farete  un  bel  guadagno,  ripi- 
glia Santo  Agoflino:  Tanna  damnaberia, 
5»)  forerai  libar  ari  cmfeffua  . Vi  dannare- 
te,  e andrete  a confettare  a forza  di  tor- 
menti eterni  nel  fuoco  quella  malvagità, 
che  fpoutaneamente  non  volefte  mai  pa- 
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lefar  nella  Confettione.  Ed  ecco  la  con- 
durtene di  quello  affare,  li  vollro  filen- 
zio  vi  condurrà  negli  Abifli.  Qpìnonc* 
è mezzo:  o ConfelTore,  o Dannazione. 

Ne  i mali  di  punta,  fe  l’infermo  non  ifpu- 
ta  la  marcia  della  fua  interna  pollema  , 
apparecchiate  pure  la  bara  per  feppellir- 
lo  , di’  egli  è lpedito  . Quandi  furia  effn-  H prec.ln 
[io  reflagnat  in  federa  , larhaìa  . Voi  dim-  Coac- 
que , che  vi  tenete  non  in  petto , ma  nel 
mezzo  del  cuore , la  pollema  di  quel  pec- 
cato , uditemi  bene  : O l’havete  a fpu- 
tare  -,  o havete  a morire  : qui  non  v’  è 
fcampo.  O confettarli , o dannarli.  E non 
ballavi  quello  tuono  a farvi  rifolvere  di  ca- 
var fuori  quella  colpa  occulta,  o Anime 
timorofe  più  che  leCerve?  Pur  delle  Cer- 
ve dicono  i Naturali  , che  quantunque 
difficililfime  a partorire  , nondimeno  al 
fracatto  de’ tuoni  dan  fuori  quella  prole, 
che  per  altro  fi  tcrrebbono  più  lungamen- 
te chiufa  nel  ventre,  a difpettodituttele 
gravi  angofee,  che  loro  apporta.  O tuo- 
no llrepitofb!  o confettarli,  o dannarli  t 
o confettarli,  o dannarli.  Si  può  ben  di- 
re, che  chi  a tal  tuono  non -fi  rifeuote, 
fia  morto  , non  che  fpedito.  ..... 

Pertanto  , Dilettiflìmi  , contentatevi 
che  io  torni  qui  di  nuovo  a riporvi  di- 
nanzi a gli  occhi  tintele  ragioni  addotte 
da  me,  per  muovervi  a non  tralafciare  ma- 
liziofamente  alcun  peccato  nel  confettar- 
vi. Io  ve  le  voglio  compendiar  tutte  in 
un  beliillimo  avvertimento  dello  Spirito 
Santo.  Pro  Anima  tua , dice  egli,  ni  con-  Eccl‘-V4. 
fi andarti  dictrc  verum . Se  non  vi  muove  il 
torto  , che  reca  alla  gloria  del  Signore 
quello  maledetto  filenzio  , vi  muova  al- 
meno il  danno  grande,  che  reca  all'Ani- 
ma vollra,  privandola  al  prefente  del  be- 
nefizio incomparabile  del  perdono, e fog- 
gettandola  nel  futuro  ad  una  dannazione 
che  non  ha  fine.  Sia  duro  il  vincerli , fia 
duro  il  vomitare,  fia  duro  il  manifellarfi 
ad  un  Sacerdote  per  così  lordo:  tuttavia 
confidente  , che  quello  fi  fa  per  1’  Ani- 
ma: Pro  Anima  tua.  Una  tale  umiliazio- 
ne medefima  è indirizzata  da)  Medico  ce- 
Icfle  a prò  vollro,  come  uno  de' princi- 
pali ingreditnti,  onde  li  compone  il  me- 
dicamento falutevole  della  Confettione  : 

Aitiffimut  crravir  da  terra  medicamenti  : ^ccl  -*  A 

le  però  rimane  in  voi  unafcintilladi  (in- 
no , come  li  potrete  abbonire  ? Et  vir 
frudenj  non  abhorrtbit  illa.  In  oltre,  che 
havete  voi  finalmente  da  dire  a quel  Sa- 
cerdote, a cui  vi  feoprue?  Havete  a di- 
ire  la  fcinplice  verità  : Dicati  vtrum.  Vi 

pare 
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pare  pertanto  dovere  > che  chi  non  heb- 
he  vergogna  a commettere  il  male  , hab- 
bia  vergogna  a rimediarlo  ? O a mifirum! 
rro.Trrv  b dice  San  Giovanni  Grifoflomo  , ehm  ef- 
l a".  filini  ti  Peccaior  , non  truhfcrtae  } quan- 
do Influì  tfftctrij  , n primum  pud  ri  ? Tan- 
to più  , che  quella  medelima  verità  > det- 
"ta  in  confeflarfi  , è sì  beila  nel  cofpet- 
to  di  Dio  , che  vale  quali  da  fe  fola  a 
Sftm  i.d«  rabbellire  il  Peccatore  : Confr/flo  , & 
H«fu  . pnlchritudo  in  confprllu  tini  : cioè  > Vii 
confr/Jìo  , iti  in  confpollu  Dimini  pulchritu- 
do  efl  . Fu  1*  interpretazione  di  San  Ber- 
nardo . Dunque  , Pr»  Anima  tu M nr  coi t- 
fundarit  diari  vtrum  . Alcuni  dicono  il 
vero  del  peccato  commefTo  > ma  non 
lo  dicono  in  prò  dell'Anima  loro  : Pro 
Anima  /imi  perchè  lo  raccontano  a qual- 
che Compagno  lor  confidente- , e 1'  oc- 
cultano al  Confeflore  ; o fc  pure  arriva- 
no a ridirlo  anche  ad  elio  , cercano  ta- 
lora fra  tanti  Sacerdoti  quell'  unico  , 
che  fu  il  complice  del  loro  male  , affine 
, di  evitare  con  quello  mezzo  la  confufio- 
- ne,  chea  piè  di  qualunque  altro  ne  pro- 
verebbono  . Ma  una  tal  Confeflione  > 
per  ciò  che  ne  pare  a me  , è fimililfima 
alla  Confeflione  di  Giuda  , il  quale  in 
vece  di  confeffare  il  peccato  da  sè  com- 
incilo , al  fuo  Maellro  divino  , o alme- 
no agli  Appollolì,  ordinati  da  lui  poco 
fa  per  fuoi  Sacerdoti  > 1'  andò  a confef- 
lare  a quei  medclìmi  Sacerdoti  perver- 
tì , che  1’  havevano  incitato  a commet- 
>1  aulì.  17.  terlo  : Piccavi  traimi  fangutnem  ; ufi  un  ; 
4 onde  nulla  gli  fruttò  una  tal  confeflio- 

ne : Quii  ad  noi  ? /*  t nitrii  : poco 
premendo  a quei  malvag;  il  medicar 
quella  piaga  , che  eflt  medefimi  have- 
vano e contìgliata  e formata  di  propia 
mano.  Nò  , Dilettiflìmi  , non  tìa  veru- 
no , che  per  addolcirli  la  medicina  , li 
ponga  a rifehio  di  tramutarfcla  in  tofli- 
co  . Cercate  quel  Confeflore  , che  vi 
apparifee  più  atto  per  giovare  all'  Ani- 
ma voflra  , giacche  per  giovare  all' Ani- 
ma intraprendete  di  confettarvi  : Pro  Ani- 
ma tua  ne  ecnfuniarii  diari  vtrum  . E fc 
vi  affalta  il  timore  della  vergogna  , vin- 
cete timore  con  timore  , e vincetelo 
ancora  con  la  fperanza  . Lo  vincerete 
col  timore  , fé  vi  ricorderete  , che  na- 
feondendo  i voflri  peccati  , gli  molti- 
plicate a mille  doppj  con  nuovi  florile- 
gi ; in  quella  maniera  appunto  , che  a 
rafeondere  il  grano  fottcrra  , non  fi  fop- 
prime  , ma  fi  moltiplica  , e dopo  quel 
breve  afcondimtnto  tfee  alla  luce  con 
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maggior  furia  . Tanto  avverrà  a'  voflri 
peccati  : dopo  edere  flati  nafeofti  al- 
cun poco  , ufeiranno  all'  ultimo  in  lu- 
ce moltiplicati  , e nel  giorno  del  Giu- 
dizio particolare  , quando  il  Signore  ve- 
gli verrà  furibondo  a gittar  fui  vifo  : Njhlml  f. 
Revelato  pudenda  tua  in  facit  tua  ; e nel  '• 
giorno  del  Giudizio  univerfale  , quan- 
do verranno  moflrari  non  folo  a voi  , 
ma  a tutte  le  Nazioni  dell'  Univcrfo  : 

Pr  oflmiam  Gentilue  nuditatem  tuam  , fr  Eccl  s-n- 
Rtgnii  igne  mima  m tuam  . Vincetelo  con 
la  fperanza  . Efl  confufu  addurmi  glo- 
riami & grati  am , dice  il  Signore  . Quel 
roffore  , che  per  amore  dell'Anima  vo- 
flra tollerate  , farà  come  1'  Alba  , per- 
chè vi  porterà  in  feno  un  giorno  bel- 
lilfimo  , pieno  ora  di  grazia  , ed  al 
fin  di  gloria  . V interverrà  come  in- 
terviene al  Bacco  della  feta  , il  quale 
dopo  eflértì  da  sè  fabbricata  mal  av- 
vedutamente la  fua  prigione  , con  la 
fua  bocca  fteffa  al  fine  la  rompe  , e 
n' efee  fuora  tutto  glori  ofo  , cambiato 
con  mirabile  novità  , di  Verme  in  Vo- 
latile . Efl  confu/io  addurmi  gra/tam  , <y 
gloriam  . Sopratntto  procurate  di  con- 
cepire un  vero  dolore  delle  voflre 
colpe  , e quello  farà  un  mezzo  effi- 
caciflimo  per  confeflarle  fubito  fenza 
difficoltà  . Ad  una  Donna  partorien- 
te , fe  duole  il  cuore  , dicono  i Me-  Hi  , 
dici  , che  fubito  partorire  : Quitui  eoa!-.  *' 

parruritndo  priìi  cor  doler  , paulo  ptfl 
pannriunt  . O fe  concepifle  una  ve- 
ra compunzione  del  mal  commeffo  ! 

Ve  ne  confefferefte  , fui  per  dire  > 
anche  in  pubblico  , come  fece  San- 
ta Maria  Maddalena  , che  in  pubbli- 
co Convito  andò  a trovar  dolente  il 
Signore  , e non  potè  appettar  nè  me- 
no che  egli  fi  ltvaflc  di  tavola  , tan- 
ta fu  la  voglia  che  havea  di  cadér- 
gli a i piedi  . Che  fe  poi  ne  il  timo- 
re , nè  la  fperanza  ballafle  a fcioglier- 
vi  interamente  la  lingua  , almeno  fa- 
te cosi  : Pregate  il  Confefforp  ad  in- 
terrogarvi  , e ditegli  Padre  ho  gran  ’’ 
bifi{no  di  ejfrrt  tfaminato  : Perchè  av- 
verrà facilmente  che  il  Confeflore  > fe 
non  è affatto  incfperco  , intenda  il  vo- 
lito linguaggio  , c a guifa  del  Cervo 
col  filo  fiato  falutevole  cavi  fuori  dal 
loro  covile  que’  velenofi  Serpenti  , che 
vi  fi  annidano  tanto  addentro  nel  cuo- 
re ; interrogandovi  per  minuto  di  quel- 
le colpe  , che  da  per  voi  non  v* 
indurrclte  a ridirgli  liberamente  . Pro 

Ah- 
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Anima  tua  , dunque  > «»  cen/iindarit  di-  to  della  Penitenza  nell'  altro  t che  è il 
cere  verune:  Che  il  Signore  per  fua  bon-  Paradifo  , tanto  più  dolce  a ciafcuno  , 
tà  vi  conceda  , affinché  veri  Penitenti  quanto  più  amare  furono  le  radici  da 
in  quello  Mondo  , pervenghiate  al  frut-  cm  fiori. 
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Sopra  il  Dolore  necejfario  in  chi  fi  confcjfa . 

I*  ftjjjl  A faenza  più  rilevante  , che  ti  , che  non  è dolce  il  ridere  ne’  teatri  ; 

STVMÌw!  P°fla  apprenderli  in  quella  Vedremo  però  tre  cofe  : la  prima  , da 
Valle  di  lagrime  , è il  faper  quali  motivi  habbia  a derivare  quello 
piangere . Balli  dire  in  con-  dolore  , perchè  lia  valido  ; la  feconda  , 
DSfcSÉalj  fermazione  di  ciò  , che  il  quanto  Ha  necelfario  a ben  confeflarfi  ; 

Signore  , il  quale  non  ci  ha  la  terza  , come  habbiali  ad  eccitare  da 
mai  confortati  ad  imparar  nè  i moti  de'  chinonlofperimenti. 

Cieli  , nè  l'impreffioni  dell'aria  , nè  gl' 
innalzamenti  dell’ acque  , nè  le  virtù  de'  I. 

milii)  nè  altra  più  fecreta  difciplina  del- 
la Natura  , vuole  che  liamo  addottrina-  Il  fanto  Profeta  Davide  ci  rapprefcn-  II. 
ti  nella  fcienza  del  pianto  , anzi  Io  co-  ta  gli  occhi  di  un  Penitente  a guifa  di 
. Jer.*io.  manda , dicendo  a'  fuoi  per  la  bocca  di  due  fontane  di  lagrime  : Exirut  nijuamm  r(  s- 
Gercmia  : Decere  pianUum  . E perchè  deduxerunr  ecnli  mei,  quia  non  cujlodterunt 
quella  lezione  , che  fopra  le  lagrime  ci  lesene  mane.  Ora  noi  feguitando  una  tale 
poteano  dare  gli  uomini  , era  fempre  feorta  , in  primo  luogo  cercheremo  la 
aliai  debole  e difettofa  j è venuto  egli  in  vena  di  quelle  fonti  . Tutto  il  dolore  , 
perfona  a farfene  Maellro,  per  infegnar-  che  noi  proviamo  nell'  animo  , è fonda- 
ci piangendo  , ad  impiegar  bene  le  la-  to  nell'  amore  : Ornai/  doler  amere  funi*  t-Th  • la- 
grime , fino  allora  sì  male  fpefe.  Flevir,  tur.  Però  come  li  dilcorre  dell'  amore  , c fcrlippi" 
dice  Santo  Agollino  , ut  emnes  fiere  dece-  così  polliamo  difeorrere  del  dolore  . V fl-i-***-  •• 
ree.  E’  vero  , che  tutto  il  Mondo  è pie-  amore  verfo  alcun  bene  , nell’  uomo  t 
ni  (limo  di  chi  piange:  contuttociò  fi  può  doppio  . Uno  e il  tenero  , ed  è quello, 
dir  che  da  niuno  piangali,  perche  comu-  per  cui  fi  ama  il  bene  con  più  di  fenfibi- 
nemente  le  lagrime  fon  gettate,  piangen-  liti  : l'altro  è l'apprezzativo  , ed  è qucl- 
Hom.t  ie  ’ c^e  non  mer*ta  da  noi  lo  , per  cui  fi  ama  il  bene  con  più  di  Hi. 

locai',  pianto  . D°nè  planfire,  dice  però  I*  illef-  ma  . Fate  però  ragione  , che  così  pari- 
fo  Santo  : piangete  : ma  dottamente  , mente  fia  del  dolore  , E‘  doppio  ancor*  ef- 
cioè  a dire  , doletevi  di  quel  male, acni  fo  . V’  è il  dolore  tenero  in  ciafcuno  di 
il  dolor  voflro  può  effere  di  falute  : e noi  , ed  evvi  l’apprezzativo  . Il  primo  ri- 
quello  male  è il  Peccato  , per  cui  folo  guarda  più  1*  appetito,  il  fecondo  la  volon- 
vuole  San  Giovanni  Grifoliomo  , edere  tà  . Ora  è certo  , che  l’ amor  tenero  verfo 
fiate  inllituite  le  lagrime  , mentre  folo  Dio,  quantunque  fia  un’  amore  laudevo- 
per  lui  fono  frnttuofè  . Di  quella  fcienza  Iiffimo  , non  però  ci  fu  comandato  da  lui 
dunque  debbo  oggi  io  darvi  una  lezione  rigorofatnente  in  quella  gran  legge  , che 
inPf.iig,  interi  dima  , Che  -fé  tratteremo  di  pianto,  egli  ci  diede  di  amarlo  , qualora  dille  : 
non  vi  atterrite  : farà  con  tutto  quello  Dili{ej  Deminum  Deum  tuum  ex  tele  corde 
dokiffi.no  1*  argomento  ; mentre  , come  | tue . Ci  fu  fol  comandato  I'  apprezzati- 
ci afferma  per  esperienza  Santo  Agollino  , vo  , cioè  quello,  in  virtù  di  cui  dobbia- 
è aliai  più  dolce  illagrimare  co'  Peniteli-  J mo  tener  Dio  talmente  in  conto  di  forn- 
irlo 
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ino  Bene  , che  lo  dobbiamo  fenza  para- 
gone anteporre  a qtialfivoglia  altro  > che 
vengagli  in  competenza  . E così  pur'  è 
del  dolore  di  havére  offefo  quello  mede- 
limo  Dio.  Il  dolore  fenlibile  » ancoraché 
ij’TìteiS'  nella  Confeflione  Ila  molto  buono  , non 
..ji.icq!}  è però  di  ncceflìtà  si  precifa,  che  fenza 
d’  elfo  la Confrlfion non lìa valida.  Quel- 
lo che  affolntamente  ricercali  al  valor  d‘ 
effa  , è il  dolor  della  volontà,  cioè  quel 
dolore,  per  cui  li  detefta  il  peccato,  co- 
me il  fupremo  di  tutti  j mali , e li  abbor- 
rifee  eli  abbomina  fopra  qualunque  altra 
cofa  , che  apprendali  degna  d'odio  . Qui 
P1  56  diligiti:  Domimi»  , oditi  mnlum  . Quello 
è il  contralfegno  de'GiulHveri  , che  dice 
il  Salmiita:  odiare  il  peccato  : non  dice 
attrillarfene  , non  dice  accorarfene  , per- 
chè fe  ciò  folfe,  non  lì  potrebbe  un  co- 
mando tale  efeguire  da'  Beati  in  Ciclo  : 
dice  odiarlo,  che  abbraccia  tutti  . Ogni 
volta  pertanto,  che  noi  qui  oggi  nomi- 
neremo dolore  , non  intenderemo  parla- 
re del  dolor  fenlibile  , collocato  nella 
parte  inferiore  dell' Anima  ; ma  di  un  di- 
fpiacer della  volontà , mafehio,  e maflìc- 
cio  , collocato  nella  parte  fuprema  dell’ 
irteli' Anima  : e quando  nomineremo  la- 
grime , lutto , o pianto  anche  amaro,  non 
intenderemo  di  quello  , che  piove  lii  le 
gote  de’  Penitenti  , benché  per  altro 
grandemente  liimabile  : intenderemo  di 
quello,  che  ha  la  fua  vena  nel  profondo 
del  cuore,  e quivi  talora  ftagna  , fenza 
fgorgare  da'  canali  degli  occhi . 

)1J.  Prefuppofta  la  cognizione  di  quelli  ter- 
mini che  ho  premerti  a voftro  ammae- 
ftramento  : tre  motivi  può  havere  un 
Peccatore,  quando  lì  pente  , che  orafo 
vi  cfplicherò  ad  uno  ad  uno.  II  primo  è 
un  motivo  puramente  naturale  . Colui 
giuocando  perde  all'ingroffo  , e malcon- 
tento per  le  artidue  dimette  , deplora  il 
gettamento  , deferta  il  giuoco  , e male- 
dice le  carte:  e quello  è un  dolor  natu- 
rale . Colei  , dopo  hayer  condefcefo  a 
richiefte  inique  filila  fperanza  di  poterli 
qual  Vite  , povera  di  foftegno  , trovare 
un'Olmo  ; non  altro  ricava  poi  dal  pec- 
cato , che  la  vergogna  , fopravvenuta  a 
lei  da  un  frutto  immaturo , che  è pruova 
tanto  invincibile  del  filo  fallo  . Si  chia- 
ma però  infelice  lafconlìgliata,  e detefta 
quell'  ora  , in  cui  preftò  fede  si  fciocca- 
mente  all'Amante  filo  Traditore  , quell' 
ora  in  cui  l’accolfe  , quell’  ora  in  cui 
l’afcoltò  . Ma  che?  Tali  lagrime  fono  di 
razza  fredda  , perchè  provengono  da  in- 
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fermila  , nata  fu  gli  occhi  medeliini,  da 
cui  grondano  . Onde  , chi  cosili  pentit 
fe  del  fuo  fallire,  lì  pentirebbe  come  un  ' ” 
Saule  , il  quale  confertb  di  haver  fatto 
male  in  difubbidire  a i comandi  di  Sa- 
muele; ma  ciò  , per  la  confulìon  che  fa- 
rebbegli  foppraggiunta,  fe  li  forte  proce- 
duto afpogliarlo  dclfuo Reame  , poc'an- 
zi  datogli,  che  però  appena  diffe:  Picco-  \o. 
vi  , che  aggiunte  fubito  al  Sacerdote  adi- 
rato : Std  mute  binerò  mi  corom  Ifrotl  : o 
li  pentirebbe  come  un  Caino , come  un’ 

Amano  , come  un’  Antioco  , come  un 
Giuda,  tutti  morti  da  fini  umani.  E qual 
conto  volete  voi  fare  di  quelle  lagrime, 
che  fono  lagrime  appunto  i'  infermità  , 
fpremute  a forza  dalla  natura  chelangue? 

Al  certo  non  fono  elleno  furticienti  ad 
impetrarci  perdon  da  Dio , ed  a riufeire 
materia  proporzionata  ad  un  Sagramen- 
to  , qual’  è quel  della  Confeflione  . Io 
non  lo  maggior  conto  di  quelle  lagrime, 
che  delle  lagrime  di  una  Pianta  potata , 
la  quale  dopo  tanti  tagli  geme  ancor'ef 
fa,  perchè  perduta  la  pompa  già  figliar- 
devole  de’luoi  rami  , fu  ridotta  a quell’  adlil  *' 
ultima  nudità  . Senonchè  , chi  li  pente 
per  un  motivo  puramente  naturale  , è 
più  difpollo  a penrirli  con  un  motivo  fo- 
prannaturale , che  non  è,  chi  nè  meno  li  rrov.i. ù, 
pente  di  modo  alcuno  , ma  facome  que- 
gli audaci,  che  arrivano  ad  tfultare  ne’  Ari»  <tn 
loro  eccelli  : E xitlran/  in  rebus  ptjjlmit  ; pir-Ammi 
efonolìmiglianrifliim  a quei  feriti  , che  ^ 
muejono,  e ridono- 

L'altro  motivo,  per  cui  può  dolerli  un  IV. 
Peccatore  compunto  , è un  motivo  fo- 
prannaturale,  ma  imperfetto:  ed  è quan- 
do li  detefta  il  Peccato  , o per  timore  de’ 
fupplizj,  che  Dio  ha  minacciati  a i Catti- 
vi , o per  la  fperanza  debeni,  che  Dio 
ha  promefli  a i Buoni,  o perla  bruttez- 
za dello  lleffo  Peccato,  Copertaci  dalla  coneii. 
Fede  . Quella  Ipecie  di  pentimento  li  Trid.  fett 
chiama  Attrizione  , o Dolore  imperfetto,  l,'c’4' 
il  quale  coll’.aggiunta  dell'  Affoluzione 
nel  Sagramento  della  Penitenza  , vale  a TriJ-  f*ff- 
Cancellare  da  noi  il  Peccato  , ed  a rcili-  l4  e-4' 
tuirci  la  Grazia  . E però  le  lagrime  di 
quello  fecondo  genere,  non  fono  fredde  , 
come  quelle  del  priuio.  Più  rollo  fi  può 
dite  che  lìen o tiepide -•  perciocché  quivi 
non  è fola  la  natura  a pentirli  con  le  fue 
forze,  ma  viene  ajutata  dalla  Grazia  , di 
cui  è dono  quello  dolore  , lice  onte  dono 
c di  lei  pur  quel  timore,  donde  procede 
il  dolore  . Ma  qui  conviene  llar  bene 
attento  ad  unofcoglio  fott'acqua,  in  cui 
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frequentemente  urtano  alcuni  gravitimi  lontà  , e fono  , per  cosi  dire  , il  fangue 
Peccatori  ;.ed  è , che  altro  è temere  1‘  del  cuor  ferito  . Tali  parvero  almeno  a j. Auguft. 
Inferno,  altro  èpertimore  dell'  Inferno,  Santo  Agoftino,  dov'  egli  fcriffe  : Steri-  epid.ij»;’ 
Ipift.m.  deteftare  il  peccato  . Times  teiere  , non  fic»  locrymns , toufuom  -vulnerati  fnnguinem 
*d  Aam.  ftccM;  , dice  Santo  Agoftino  . Tu  temi  cordi r . Quefto  si  bel  pentimento  chia- 
di  ardere  nelle  fiamme  Infernali,  deftina-  mali  Contrizione  , ò Dolor  perfetto  ; e 
te  a chi  rompe  la  legge  del  fuo  Signore  : l'Anima  che  fi  duole  in  detta  maniera  , 
ma  non  temi  rompere  una  tal  legge . Io  fi  duole  puramente  , e fi  duole  fomma- 
mi  rallegro  , fegue  a dire  il  Santo,  della  mente  . Dilli  puramente  ; perchè  non 
tua  Fede  , ma  temo  per  quella  malizia  , confiderà  punto  i fimi  interclfi  , nè  il 
che  ti  feorgo  tuttora  viva  nel  cuore  . danno  venuto  a sè  dal  peccato;  ma  con- 
Gtudec  Usici  tuo  fed  timeo  molitio  teu  . fiderà  folo  gl'  intcreflt  di  Dio,  e il  torto 
ipod.  ' Figuratevi  un  Figliuolo  fcialacquatore  , e fatto  dasè,  con  un  tal  peccato , alla  bon- 
peròfeveramente  gridato,  e gaftigato  dal  tì  fovrana  del  fuo  Signore  : e però  fi 
Padre.  Or  mentre  un  giorno  fegue  pur1  duole,  come  farebbe  una  Figliuola  ben 
egli  a maneggiare  i fuoi  dadi,  ecco  che  nata  , la  quale  havendo  , per  un'  impeto 
da  lontano  mira  venire  il  Padre,  per  cui  llravagante  di  collera,  dato  un  pugno  al- 
tiinore,  prima  che  giunga,  lafcia  il  giuo-  la  Madre  , rientrata  in  sè  , non  terrebbe 
co  interrotto,  e fi  toglie  di  mezzo  a quei  poi  conto  del  male,  ch'ella  fi  fece  da  fe 
rei  Compagni . Direte  voi  però  , che  medefima  nella  mano  , in  quella  percof 
quefto  Giovane  abborrifea  il  fuo  vizio  ? fa,  ma  fol  del  male  che  ella  ha  fatto  alla 
Non  già  : abborrifee  i rimbrotti  e le  ri-  Madre  , Impazzandola  in  una  si  brutta 
prenfioni , che  egli  non  può  sfuggire  , forma  . Il  Sacerdote  Eli , nell'  udire  la  , RfE  . 

fe  è colto  in  fallo  . E quefto  avviene  a morte  de’  fuoi  Figliuoli  , fi  tenne  forte; 

molti  de'  Peccatori  , quantunque  non  fe  ma  nell'udire  la  perdita  dell’  Arca  , non 
ne  accorgano.  Mo'itiom  tutem  non  odivi/,  potè  più  ; anzi  cadè  tanto  malamente 
s-tII’Iup  ^‘ce  P‘“  d’uno  di  elfi  il  Profeta  : Nò,  all’  indietro  , che  morì  fubito  . E così  a 

q.  nò  , che  egli  non  ha  odiata  di  verità  la  un  vero  Penitente  tutte  1‘  altre  perdite 

ad  malizia.  Per  concepire  quefto  doloreim-  riefeono  ò tollerabili , ò tralcurate  : ma 
perfetto  è di  neceflità,  che  vi  difpiaccia  la  perdita  dell’  onore  divino  è quella  , 
adolutamente  di  haver  peccato  , tutto-  che  lo  fa  ftruggere  , finaniare , e ruggire 
chè  , per  elTcre  voi  più  avvezzo  ad  ap-  per  fommo  luto.  Rugietom  ì eemitu  cor-  ir.  J7.9. 
prendere  i voftri  mali  , che  il  difprezzo  di , 1 nei  . E’  quella  impoffìbilità  di  rime- 
di Dio , e il  difgufto  di  Dio , vi  lafciate  diare  perfettamente  al  peccato , facendo 
condurre  a pentirvi  più  dal  timore  de'  sì  , che  >1  peccato  non  fia  commedò  , 
mali  a voi  iovraftanti,  che  dalla  ingiuria  quella,  dico  , inalprifce  tempre  più  la 
da  voi  fatta  al  Signore.  Le  Cerve  parto-  fua  doglia.  Piangeva  un'Amico  la  morte 
rilcono  veramente  per  timore  , ma  non  dell'altro  Amico,  ed  elfendo  confortato 
per  qualunque  : partorirono  per  quelti-  a uon  piangere,  dacché  la  morte  non  ha-  c>nie. 
mor  folo,  che  loro  mette  in  cuore  il  Cie-  veva  rimedio  : Quid  luget  , quem  fufeitt- 
lo  colle  minacce  ftrepitolè  de’tuoni.  Co-  re  non  potei  ? Rifpofe  , fatto  pronto  dal 
sì  interviene  ad  un'  Anima  , attrita  da  fuo  dolore  : Anzi,  perchè  la  morte  non 
quel  terrore,  che  le  folle  va  nel  petto  il  ha  rimedio  , per  quefto  havrò  tanto  più 
it.&iS.  Timor  divino,  con  le  minacce  rivelateci  giufta  cagione  di  pianger  fempre  : No» 
dalla  Fede.  A / ode  tu » Domine  porturrvi-  luferem,  fi  fufeitore  pojfcm . 
s.Th.  j.p,  m"‘  fpi’itum  , dice  il  Profeta  ; dove  più  Dilli  altresì,  che  un  tal  dolore  di  Con-  VT 
q8(.a>t.j.  chiaramente  leggono  i Settanta  ; Prcpter  trìzione,  non  folo  è dolor  puro  , ma  è ST^  , 

"’'J  F rimorem  tuum  Domine  porturivimus  f^iri-  dolor  fommo  : non  però  ciò  vuole inten-  q.j.  airi'. 
rum  folutis  tuo  . E parto  di  timor  lo  fpi  derfi  nella  intenfionc  dell'  atto,  qualiebe 
rito  noftro,  ma  di  timore  che  viene  dall'  fommo  debba  edere  lo  sforzo  delle  no- 
alto, e però  è parto  in  verità  di  falute:  lire  potenze  nell'  eccitarlo  ; ma  vuole 
Pnrturruimut  fpiritum  fklutit.  intenderli  nella  perfezione  propia  di  un 

Finalmente  il  terzo  motivo  di  penti-  tal  dolore  , in  virtù  di  cui  , come  non 
mento  è 1’  Amor  di  Dio  fommo  bene  , v'  è bene  che  appredo  di  noi  non  fi  po- 
per  cui  fi  odia  il  peccato  , come  fommo  fponga  al  bene  di  Dio,  e non  fi  Itimi  da 
male  . E quelle  lagrime  fono  adatto  cal-  meno;  così  non  v'  è male,  che  non  Arti- 
de, perchè  non  provengono  da  infermità  mi  da  meno,  di  quel  che  in  qualche  modo 
di  natura,  ma  da  (ùlcera  adezionc  di  vo-J  appartiene  a Dio  , come  è il  difibbidirlo  , 

e il 
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e il  difonorarlo;  e non  v’è  male,  che  a 
quello  non  £ polponga.  £ ciò  fi  è con- 
venir/! con  tutto  il  cuore  , e con  tutta 
Drui  je 1. 1‘ anima,  Cam  dutkue  pmnumdine  eordietui, 
merfus  furris  ad  Itominum  in  roto  corde 
tuo  , & in  tot*  unitelo  ttt»  . Chi  pecca  , 
Ihma  in  pratica  , che  quel  diletto  , che 
quel  danaro  , che  quella  grandezza  per 
cui  s’ induce  a peccare  , fia  maggior  be- 
ne , che  non  è Dio.  Conviene  però  , a 
pentirti  perfettamente,  che  riconofcaDio 
per  infinitamente  migliore  di  ogni  altro 
bene,  con  quello  dolor  fommoche hab- 
biamo  detto  di  preferenza  e di  prefillima- 
r.ione  , in  vigore  del  quale  il  Penitente 
iarebbe  pronto  a perdere  ogni  altro  be- 
ne poflibiie  , e ad  incorrere  ogni  altro 
male,  prima  che  tornare  a peccare  . E 
forfè  per  quella  ragione  chiamò  il  Profe- 
ta la  Contrizione,  grandecome  il  Mare  : 
*'“■  Magno  tfi  vtlut  Man  contriti o ma',  perché 
ficcome  il  Mare  eccede  lènza  paragon 
tutti  i rivi , che  gli  lì  mettano  a fronte , 
coli  la  Contrizione  tutti  i dolori;  sì  per 
1 oggetto  di  queil‘  atto , che  è il  pecca- 
to, maggioredi  tinti  gli  altri  mali;  come 
per  lo  motivo  , che  è Dio  , amato  fo- 
pra  tutti  gli  altri  beni  . Beati  voi,  fé  un 
dolore  sì  nobile  albergherà  mai  per  qual- 
che tempo  ne‘  vollri  cuori.  Imperocché 
quand’  anche  trovaffe  in  elfo  tintele  Col- 
pe , delle  quali  il  Mondo  era  reo  prima 
del  Diluvio  , ballerebbe  un  tal  dolore  a 
fiancellarvele  tutte  . Perciò  le  lagrime 
furono  acconciamente  paragonate  da  San 
luiuiu  m Gregorio  Nazianzeno  al  Diluvio  : fenon 
’ ' che  il  Diluvio  affogò  tutti  i Peccatori  , 

e le  lagrime  affogano  tutti  i Peccati.  Né 
fofo  vagliono  adiltrnggere  i noflri  mali, 

« oine  acque  di  felice  ellenninio  ; ma 
anche  ad  arricchirci  d’ogni  bene  , conte 
acque  di  prodigiofa  fecondità  . Quindi 
c , che  ficcome  gli  Ebrei  tornarono  già 
di  Babbilonia  molto  più  ricchi,  che  non 
v erano  andati;  così  m»  cuore  veramen- 
te contrito  , efee  dal  peccato  con  più 
di  Grazia  , che  non  ne  havea,  quando 
cadde  > rienperando  i meriti  perduti , ed 
acquili  arnione  un  nuovo  accumulamen- 
to nella  fila  carità  , che  drìrxit  nrnlrum  . 

. In  ima  parola,  la  Contrizion  vera  , to- 
S vJSw*.  ,Km  onfcrr  , fnod  mtnatnr  damnatio  , to- 
M itevi.  rum  confort  , tpned  faine  promrtrit  . Mirare 
i^nuMir.  qnanto  fuoco  è mai  nell'  Inferno  ! Tut- 
to ve  Io  linorza  una  lagrima  di  sì  beata 
compunzione  , dapoiche  vcl  ineritallc  sì 
lungamente  . Mirate  quante  ricchezze 
fono  di  più  in  Patadifo  ! Tutte  ve  le  ri-1 


etipcra  , dapoichè  si  mi/èramente  ve  le 
perdelle  . Quello  ancora  che  è più  nota- 
bile in  quello  punto  , li  è,  che  la  Contri- 
zione , non  folo  introduce  tutti  i fuddet- 
ti  beni  nel  vollro  cuore,  ina  gl' introdu- 
ce con  effo  sé  di  prefente  : onde  ben  di 
lei  pure  può  dir  ciafciino  .•  Ventenne  miti 
omnia  bona  parino  etm  ili»  , fr  itmnmera- 
biht  hontflas  por  manne  ili  ine  . Se  voi  ab- 
bonite il  peccato  per  timor  della  pena  , 
ò per  ilperanza  del  premio  j finché  il 
Sacerdote  non  vi  prefeioglie  , il  pecca- 
to perline  nel  vollro  cuore  , fenza  che 
vi  fia  per  anche  rimelfo  : ma  fe  lo  ab- 
bonite per  un  /incero  e Tornino  amore 
verfo  il  Signore,  in  quell'  illame  mede  fi- 
mo li  dillrugge  il  peccato  qual  neve  al 
fuoco  , e il  vollro  cuore  rimane  ftibito 
mondo,  anche  prima  che  vi  approntia- 
te al  ConfelTore  per  pacarglielo  ; come 
intervenne  a quei  Lebbrofi,  che  nell’  an- 
dare a farli  vedere  da'  Sacerdoti  , guari- 
rono interamente  Dmn  creme  mondati 
funt.  E che  fia  così  , fiate  a udir*  . Un 
certo  mal'  huomo , dato  ad  ogni  ribalde- 
ria, li  guardava  più  dalle  prediche  , che 
non  fi  guarda  l'Afpido  dagl'  incanti.  Pur 
tuttavia  vi  fi  condulTe  una  volta  per  fila 
felice  ventura  . Ed  ecco  che  fu  veduto 
entrartene  in  Chielà,  tutto  legato  da  capo 
a piedi  d'ima  catena  infernale,  con  molti 
Demonj  intorno,  che  fefieggiande  , io 
tiravano  or  quàoi  là,  agili  fa  di  un'  Orfo  , 
cavato  allora  allora  dalla  bofeaglia  . Ma 
nell'  udire  la  parola  di  Dio , concepì  egli 
una  in/olita  compunzione  della  fila  mala 
vita  pallata , tanto  che  parea  volerfcgli 
il  cuore  disfare  per  gli  occhi  in  pianto . 

; Credercfie  ? La  prima  delle  lue  lagrime , 
caduta  fu  le  catene , le  ruppe  tutte  ; on- 
de siici  libero  di  Chielà  gloriofamente  , 
chi  v'  era  entrato  uno  fchiavo  : con  tan- 
ta confufione  di  que‘  Diavoli  feiagurati  , 
che  non  potevano  faziartì  di  maledire  e 
le  parole  del  Predicatore  , c le  lagrime 
del  Penitente  . Quelli  fono  per  tanto  i 
miracoli  confiicti  ad  operarli  in  ogni  cuo- 
re per  mezzo  della  Contrizione  : diflrug- 
gere  in  un  punto  i peccati  di  mohi  an- 
ni , e fciogliere  , anzi  fpezzare  con  una 
lagrima  , tutte  le  ritorte  de’  peccatori  , 
per  quanto  fian  rinforzate.  Vero  è,  che 
ciò  non  oiìante  , rimane  Tempi  e intera 
1’  obbligazione  di  manifefiar  nella  Con- 
felfione  qnefte  colpe  ancora  rimette  ; ma 
infrattanto  mirate  il  gran  vantaggio  del 
dolore  perfetto;  mentre  , fi:  non  bavelle 
tempo  di  confclfarvi , ò fe  il  Sacerdote 
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non  folTe  legittimo  per  difetto  di  appro- 
vazione , di  autorità  , ò di  altro  titolo 
fimigliante  , fupplifce  egli  a qual  fili  a 
mancamento,  e guarifee  da  «è  fole  ogni 
vcftra  piaga . , ' 

VII.  e qui  conviene,  fe  fi  vuol  bene  inten- 
dere quella  lezione  coti  alta  del  pianto  , 
conviene  , dico  , che  apprendiate  diilit»- 
tamente  in  che  convengano  quelle  due 
fpecie  di  dolore,  di  Attrizione,  e di  Con- 
trizione , e in  che  difeonvengano  . Di- 
feonvengono  nel  motivo  , come  havete 
già  bene  udito,  perchè  il  Peccatore,  che 
Spente  delle  lue  colpe  con  dolore  imper- 
fetto , fi  petite  per  intereffe,  come  un  Ser- 
vo 5 e il  Peccatore,  «he  fi  pente  con  do- 
lor perfetto  , fi  pente  per  amore  , come 
un  Figliuolo.  Convengono  poi  in  treco- 
fe.  Prima  in  ciò,  che  l'uno,  e 1’  altro  è 
un’  atto  foprannaturale  ; ti  nel  principio 
d’  onde  procede  , che  è 1’  impulfo  dello 
Spirito  Santo;  e ti  nella  ragion  di  pentirli, 
. che  è un  male  conolciuto  col  lume  della 
Fede  . Secondariamente  convengono  in 
dctcilare  il  peccato  lopra  di  ogni  altro  ma- 
le : e finalmente  convengono  nel  propoli- 
to. Imperocché  qiialunqtiepentimento  fi 
conccpifca  nel  nollro  cuore,  affinchè  ven- 
ga dalla  divina  Giulltzia  animella  per  buò- 
no , deve  efcludere  ogni  affetto  ed  ogni 
adefione  al  peccare  , non  più  voluto  ; e 
deve  elfere  incompoflibile  con  ogni  col- 

Jia,  almeno  mortale . Quei  vali  in  cui  nel- 
e Nozze  di  Canafu  cambiata  1*  acqua  in 
vino , furono  pieni  fino  al  fommo  : Impioto 
o «Tuta  *?"*  > ufvtc  "d  fummum  : e cosi 

q‘  ' quei  cuori,  in  etti  fi  bada  fare  quella  gran 
mutazione  di  attrito  in  contrito,  debbo- 
noeficr  pieni  fin  al  fommo,  con  unpropo- 
fito  sirifoluto,  che  fia  contrario  totalmen- 
te a qualunque  peccato  grave.  Eccovi  pe- 
rò feoperte  le  forgenti  di  quelle  lagrime 
falutevoli  , nella  fpiegazione  minuta  di 
que’  motivi  che  fpingono  i Penitenti  a de- 
fedare l’ iniquità  . Palliamo  ora  a vedere 
in  fecondo  luogo , qual  fia  la  neceflìtà  che 
habbiamo  noi  di  quelle  acque  , che  ben 
polliamo  con Ifaia nominare  acque  fedeli, 
mentre  fono  le  più  amabili , che  pollano 
ir.}},  a.  rampollare  dentro  il  cuor  nollro  . Ajm 
opti  fidolos  funt , 

I I. 

». 

• . I . * 

Vili.  Quanto  però  alla  necelfità,  quello  pen- 
timento è necelfario  di  una  necelfità  indi- 
*.Th  |p  fpen&bile»  per  falvarfi  dopo  il  peccato  . 
4.6H.UI.1.  Un  peccato  mortale  può  bene  perdonarli 
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fenza  la  Confelfione  , lènza  la  Comu- 
nione , e fenza  gli  altri  Sagramene  rice- 
vuti In  atto  : ma  non  può  perdonarli  fen- 
za il  vero  pentimento  . Uift  pacnitcntiom  Luc.ii  t. 
r/eritù  , ornar  s fimiliirr  imititi  , dice  il 

Signore.  Anzi  quei  meaefimi,  che  fi  bat- 
tezzano dopo  1’  ufo  della  ragione  , non 
pollòno  fenza  il  pentimento  godere  i frut- 
ti del  Tanto  Batcefimo,  come  apertamen- 
te diffinifee  il  facrofànto  Concilio  di  Tren- 
to. Qui  non  v'  è rimedio  j il  Signore  è con  il. 
padrone  della  fila  Grazia,  e non  ce  lavilo-  Tllcd  ltff- 
le  rcllituire  , fe  non  fi  compera  a quello 
prezzo . Hoc  pretto  Detu  nokii  veaittm  tutti-  Twtull. 
cor*  injiitmt . Come  poi  H pentirli  è ne-  Plla- 
cellario  a Cilrarfi  dopo  il  peccato,  così  è tl°’ 
nec  diario  a c onfèlfarfi  anche  bene  : per- 
ciochè  nel  Sagramento  della  Penitenza  la 
materia  proifima  viene  collituita  dal  do- 
lore lineerò  del  Penitente  } di  modo  ta- 
le , che  ficcome  non  può  dillruggerfi  il 
peccato  nel  Battclimo  lenza  l’ acqua , per- 
chè l'acqua  è la  materia  di  quello  Sagra- 
mento ; cosi  non  può  difiruggerlì  il  pec- 
cato nella  Confelfione  fenza  vero  dolo- 
re , perchè  il  dolor  vero  è la  materia  pur 
di  quell'  altro,  E così  conveniva  al  certo  STh_ , 
che  il  Signore  inrtituilTe  le  cole  , non  i -n 
riammettendo  in  fila  grazia  fe  non  colo-  ^ *• 
ro,  che  fi  pentono  cordialmente  delle  lo- 
ro colpe  : altrimenti  troppo  farebbe  rima- 
llo al  difotto  1'  onordiDio,  fenza  quella 
foddisfazione  per  l'ingiuria  a lui  fatta  da’ 
Peccatori  : tanto  più,  che  quello  mede- 
lìmo  non  fi  pentire , in  chi  ha  perduta  la 
Grazia  divina,  è un  nuovo  difpregio  del- 
la medefima  Grazia,  atto  ad  inalprire  nuo-  , 
vamente  il  Signore  , non  a placarlo  . ic-  c,*.  p' 
co  major • delitl a,  dice  S.  Cipriano  , deti- 
tpuijft,  are  dolili * defiert . Sappiamo  , che 
un  Reo  di  lefa  Mac/là , (è  non  moilra  di 
havere  in  dilpiacere  1'  ira  del  Prcncipe  , 
l'irrita  più  con  quella  tranquillità  , che 
non  irritollo  col  tradimento  j come  in- 
tervenne a Taviano  , che  caduto  dalla 
grazia  dell’  Imperadore Adriano,  perchè 
non  ne  mollrò  verim  lenii»  , fu  dall'  Im- 
peradore  fatto  di  più  morire  , come  non 
curante.  Non  follmente  è chiaro  dunque 
che  Dio  non  ci  vuole  rimettere  alcuna 
colpa  , nè  fuori  della  Confelfione  , nè 
dentro  , fenza  un  cordili  pentimento  ; 
ma  di  più  è manifello  , che  fenza  quello 
cordili  pentimento  non  dee  rimetterla  . 

E però  quando  volete  dilàminare  fino  a 
qual  grado  arrivi  la  qualità  delle  vollre 
Confelfioni , valetevi , a non  errare , di 
I quella  canna  : Se  havete  un  grandiffimo 
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dolor  de'  voftri  peccati,  grandiflroio  an- 
cora è il  frutto  che  vi  proviene  dalcon- 
feflarvi  : fe  ne  havete  un  dolor  medio- 
cre , il  frutto  è mediocre  : fe  non  ne 
havete  dolor  veruno,  non  lì  può  nè  an- 
che affermar  che  vi  confeffiate  , mentre 
rf,71,  ,Jf  nefluna  di  quelle  colpe  accufate  vi  fùri- 
mefla  . Cennituh ifti  taf  ir»  drtcennm  in 
rujnir  , dice  il  Salinifta  . Fuori  di  quelle 
acque  ora  dette  , Iddio  non  ifchiaccia  il 
capo  a i Dragoni  de'  noftri  eccelli . Sic- 
ché dunque  le  lagrime  di  un  Penitente 
fono  ima  Piena  beata,  limile  a quella  del 
Nilo  11  nell1  Egitto  , la  quale  , fecondo 
che  più  ò meno  s'innalza  fovra  de’ cam- 
pi, più  ò meno  ancora  li  benefica. 

IX.  Quella  lezione  poi,  che  da  noi  fi  è data 
fopra  la  neceflità  del  dolore,  deve  effere 
fingolarmente  apprefa  da  due  generi  di 
perfone  : da  quelli  che  ricevono  molto 
utile  temporale  dal  loro  peccato  , e da 
quelli  che  ne  ricevono  molto  danno . Quei 
che  ne  ricevono  molto  danno  , corrono 
ritchio  di  pentirli  per  quel  motivo  natura- 
le, ò della  vergogna,  che  loro  arrecai! 
loro  fallo  nel  colpetto  degli  huomini,  ò 
dello  fvantaggio,  che  ne  rifulta  a i loro 
intcreffi;  il  che  ficcome,  per  quello  che 
lièdanoi  dimollrato  , non  è maifufficien- 
te  motivo  della  vera  penitenza,  così  nè 
meno  è ingrediente  idoneo  a comporre 
una  medicina  ballevolea  rifanarli.  Gli  al- 
tri poi  , che  tengono  anche  maggior  la 
neceflità  di  quella  dottrina , fono  quei  che 
dal  loro  peccato  cavano  un  gran  vantag- 
gio , come  farebbono  una  Serva  Ipofata 
nobilmente , dopo  un  lungo  concubinato , 
dal  filo  Padrone;  un  Mandatario  premia- 
to notabilmente  , dopo  l'omicidio  com- 
melfo,  dal  Tuo  Mandante;  ò altro  rate  , 

, de  felice  nell'impietà  di  cui  dee  dolerli.  Vo- 
gliono  alcuni,  che  Graziano,  Pier  Lom- 
nn.;i.  tardo  , e Pier  Commellore  , tutti  e tre 
huomini  d’alto  fènno,  folfero  dalla  loro 
Madre  conceputi  di  adulterio , e che  però 
la  Donna  compiacendoli  di  havermeflial 
Mondotre  perfonaggidi  tantafama,  folle 
lolita  a dire,  che  non  potea  pentirli  del 
fuo  peccato,  mentre  nehaveaper  sè  ca- 
vato tanto  gran  frutto,  e tanto  ancor  ne 
havea  dato  al  pubblico.  Io  non  ho  per 
)e  Script!  vcro  quello  racconto  , perche  Graziano 
i -elei,  m nacque  in  Tofcana  , Pier  Lombardo  in 
wu.Lób.  Lombardia,  e Pier  Commellore  in  Fran- 
cia : tuttavia  qui  mi  vaglio  diuntal'efem- 
pio  , quantunque  fallò  , per  ifpicgare  il 
mio  detto,  e per  far  noto  a chi  n’ha  bifo- 
gno,  il  gran  rilico  che  egli  corre  di  con- 


Terza. 

fedirli  fenza  dolore.  Senonchè,  pernon 
dare  nell'altro  ellrcmo,  cha  è di  (limare 
la  buona  confedione  al  tutto  difficile  in  ta- 
le fiato  di  malvagità  fortunata,  convien 
rammemorarli  di  quello  che  vi  protcllai 
da  principio,  cioè,  eh*  quello  dolore  ri- 
ducilo dineceffirà,  non  è il  dolor  fenfibi- 
le,  che  rifiede  nell'  appetito,  ma  è il  do- 
lor ragionevole,  che  rifiede  nella  volon- 
tà : e però  il  non  fentire  un  tal  dolore  non 
è contraflegno  ballante  di  non  haverlo  . 
Se  voi  parlate  forte  in  una  Camera,  liete 
uditi  anche  nella  Camera  vicina  ; ma  fe 
pariate  pian  piano,  non  li  ode  nulla  fuor 
di  quella  , ove  liete.  Così  fe  havete  un 
gran  dolore  nella  porzion  fiiprema  dell' 
Anima,  fi:  ne  rilèntonogli  effetti  agevol- 
mente anche  nella  porzion  inferiore,  che 
l’è  vicina  5 ma  fe  il  dolor  non  è gran- 
de, quelli  effetti  non  fi  pruovano  ; onde 
il  non  poter  piangere,  come  pur  vorreb- 
bono  alcuni,  non  è contr.ilfegno  di  non 
havere veramente  dolore,  nudi  non  ha- 
verlo grande  a tal  grado  , che  ridondi 
dal  cuore  agli  occhi , quando  fieno  que- 
lli per  altro  , fecondo  il  lor  naturale  , 
non  duri  al  pianto.  "••  • ■ • 

III. 

Rimane  ora  a {piegare  il  meglio  .•  ed 
è di  quali  mezzi  noie!  habbiamo  a vale- 
re , affin  di  derivare  nell’  Anima  quelP 
acqua  delle  lagrime  sì  falubre  , dappoi- 
ché ne  habbiamo  già  feoperta  la  vena  . 
Quello  è il  terzo  punto  da  me  propollo  , 
e però  dico , che  i mezzi  a ciò  più  pro- 
porzionati fon  due  , e fono  gli  additati 
dallo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  deli' 
Ecclefiallico  : Cemtrrrtre  *d  Semìnum  , 
Cf  precare  ante  ftcitm  Semini  . Primiera- 
mente  convien  raccomandarli  al  Signore  : 
Precare  ante  ftcitm  Semini  ; perchè  efien- 
do  il  dolore,  che  è neceffario  a ben  con- 
fedirli  , un  dono  grande  di  Dio , anzi  il 
fondamento  di  tutti  gli  altri  fiioi  doni  , 
chiaramente  apparifee  che  nè  quello 
fenza  1‘  ajuto  della  Grazia  fi  può  ottene- 
re , nè  noi  ad  ottenerlo  polliamo  confe- 
guentemente  difporci  meglio  , che  addi- 
inandandolo  . E certamente  è una  gran 
cecità  quella,  che  fifeorge  nella  maggior 
parte  de’  Crilliani  , i quali  non  credono 
di  poter  guarire  di  alcuna  grave  malat- 
tia fenza  di  molte  fuppliche  porte  a Dio, 
alla  fantiffima  Vergine  , a i Santi  loro 
Avvocati , e fenza  di  molti  voti  ; e poi 
fi  credono  di  poter  diventar  Giufii da  Pec- 

cato- 
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catori  , Cernì  punto  raccomandarli  : La 
j Th.1.1,  maggior  di  tutte  ('opere,  dice  San  Tom- 
<in|.in).‘  mafia,  è la  Giudificazione  di  un'Empio, 
Iuflifieatio  impii  eft  maximum  oput  Dii  . E 
pure  voi  , che  fenza  ferventi  orazioni 
non  vi  potrefte  perfuadere  di  confcguir 
da  Dio  , che  vi  rifufeitafle  un  Figliuolo 
morto,  vi  perfuadete  di  poter  confcgui- 
re  , che  fenz'  alcuna  vi  rifiifciti  1'  Ani- 
ma i operazione  infinitamente  maggio- 
re , che  non  è la  rifulcitazion  di  mille 
cadaveri  inverminiti  . Dunque  prima  di 
confelfarvi  , mettete  in  quello  mezzo 
pur’  ora  detto  il  maggiore  lludio  , chie- 
dendo più  volte  a Dio  quello  dolor  sì 
importante  con  grande  illanza  . Dite  al 
Signore  : Signore  , da  me  pollo  preva- 
ricare , ma  non  pollo  pentirmi  ; pollo 
lordarmi,  ma  non  pollo  purificarmi pof- 
fo  legarmi  , ma  non  pollo  profeiogiier- 
mij  pollo  cadere,  ma  non  pollo  rialzar- 
mi : porgetemi  però  la  mano  del  vollro 
[pi.  ji.u  ajuto  , convertitemi,  ed  io  mi  converti- 
rò : Converte  me  Domine  , <$•  cenvcrtar  ; 
e giacché  volete,  che  io  mi  penta  di  cuo- 
re , datemi  voi  quel  pentimento  cordia- 
le,  che  é dono  volito. 

L'  altro  mezzo  è convertirli  al  Signo- 
re , adoperando  quelle  potenze  per  ri- 
tornare a lui  , che  fi  adoperarono  per 
voltargli  le  fpalle  . Ponetevi  un  poco 
dunque  a conliderare  in  prima  la  molti- 
li;  tudine  de' peccati  da  voi  comincili , con- 
forme facca  quel  Tanto  Re , che  dicea:  Re- 
coeirato  tilt  omnrj  unnot  mtot  in  amaritudi- 
ne anima  met  . Voi  ordinariamente  non 
conliderate,  fe  non  che  quei  peccati, in 
cui  liete  incori!  dopo  l'ultima Confeffio- 
ne:  e però,  benché  molti,  non  viatter- 
rifeono,  perchè  fe  fono  molti,  non  fono 
tutti  . Ma  conlìderateli  un  poco  tutti 
quanti  mai  fono,  dopo  tanti  anni:  Rtcogi- 
tato  liti  omnet  annoi  meni  : e come  farà 
polfibile  allora  , che  voi  non  vi  paven- 
tiate ? Quattro  peccati  la  fettimana  , in 
capo  all'anno  montano  a più  di  dugento , 
ed  in  capo  a dieci  anni,  a più  di  duemila. 
E pure  può  edere  , che  il  numero  delle 
voltre  colpe  fia  maggiore  di  quattro  la 
fettimana  , e che  fia  più  lungo  di  dieci 
anni  lo  fpazio  da  che  cominciafle  a vivere 
così  male  : onde  quale  orrore  non  vi 
darà  tanto  cumulo  di  nequizie  raccolte1 
róderne  > Confiderata  poi  la  lor  moltitu- 
dine , padate  a confiderarne  la  pravità  . 
Ogni  grave  odefa  a Dio  fatta , è un  tor- 
to sì  grande,  che  più  reca  a lui  di  diffi- 
do e di  difonore,  che  non  gli  arrecano 
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: di  godimento  e di  gloria,  tutti  gli  Angeli 
infieme  del  Paradifo,  e tutti  ifuoi Santi. 

Or  quale  difgulto  adunque  non  rechera- 
gli,  o qual  difonore,  un'efercito  intero 
di  tali  oftefe  ? Quindi  applicatevi  nella 
maniera  lleda  a conliderare  la  Viltà  di 
chi  le  fece  , e la  Maeflà  di  chi  ricevet- 
telc  . Chi  è cialcun  di  noi  miferabili  in- 
nanzi a pio,  si  quanto  al  corpo,  Temi 
rifi  attentamente,  sì  quanto  all'  Anima  ? 

E’  orfe  egli  altro,  quanto  alcorpo.che 
un  pugno  di  cenere  unita  infieme  i e quan- 
to all’anima,  che  uno  Ipirito più feontra- 
fatto  e più  Tozzo  degl’  ideili  Diavoli  , i 
quali  non  peccarono  più  che  una  volta 
fola?  Tutte  le  genti  ed  attuali  , e polli- 
bili  , innanzi  a Dio  , fono,  dice  il  Pro- 
feta, quanto  lina  dilla  d’acqua,  che  goc- 
cioli da  una  fecchia  , già  rovesciata  . 
lece  gemei,  quafi  flit! a fimi  a reputata  fune  . if.  ,0  l5. 
Qual  parte  dunque  farete  voi  di  quella 
piccola  llilla?  ripiglia  San  Giovanni  Gri- 
follomo  . Quotala  pan  hujut  gatta}  E pur 
,voi  , di  condizione  sì  mi  Ceri  , e sì  me- 
fchina,  havete  ardito  di  pigliarvela  cen- 
tra Dio,  facendogli  la  maggiore  di  tutte 
le  ingiurie  podibili  ad  un  fuo  pari  , che 
è non  volere  obbedirlo  : e tutto  quello 
dappoiché  egli  alla  fua  infinita  Bontà  (per 
cui  fi  merita  l’amore  di  tutti  i cuori)  ha 
voluto  aggiugnere  un'  infinita  Beneficen- 
za verfo  di  voi,  per  ottener  Pamor  vo- 
llro  ? Se  vi  porrete  a conliderare  con  at- 
tenzione quedi  tre  punti  ; la  dignità  del 
Signore  offefo,  la  badezza  dell' Offcnfo- 
re , la  quantità  e qualità  delle  offefe , di 
cui  fi  trattai  farà  ben  difficile, che  non  li 
dedi  al  fine  nel  vodro  cuore  quello  sì  fa- 
lutevole  pentimento.  Tanto  più  che  il  Si- 
gnore ce  l'ha  promeflb  folennemente per  ;tr.  ,9 
bocca  del  fuo  Profeta  , dicendo  : si  con- 
■veneri!  , tonverram  te  } che  fu  un  -dire  : 

Se  farete  dal  canto  vodro  le  vodre  parti , 
applicando  il  vodro  libero  arbitrio  , i 
lumi  della  Fede,  e quegli  a;uti  diffidenti 
di  Grazia,  che  non  vi  mancano  mai, affi- 
ne di  convertirvi  a me  più  che  voi  potre- 
te ; io  per  mifericordia  fupplirò  al  rima- 
nente , e dandovi  una  grazia  (pedale  , 
fopprabbondante  , farò  che  vi  convertiate 
con  perfezione . Si  converterii  , tonvenam 
le  , tir  ante  fatiem  meam  ftabit. 

Non  dite  mai  però,  come  alcuni:  Non  XII. 
poffo  bavere  quejio  dolore  j ma  defidtre  d‘ 
b averlo . Nò,  replico,  non  lo  dite:  per- 
chè quando  fi  parli  di  un  dolore, non  fen- 
| libile  , come  habbiamo  (piegato  , ma  ra- 
gionevole, il  defiderarlo  non  bada,con- 
1 vic- 
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• *y">  l.i.  viene  haverlo;  come  non  balla  alBattefi- 
n-*  *"  4 mo  deliderarc  dell'acqua,  conviene  tifar- 
la. £ però,  fé  non  havete quello  dolore, 
e voi  procuratevclo . Lulium  vnigrniti  fac 
/ibi  planlìum  amarum  * dice  il  Profeta . Se 
non  havete  un  dolor  lommo  , qual'  è il 
dolore  di  una  Madre  che  ha  perduto  nella 
morte  dell’unigenito  fuo  Figliuolo  tutto 
il  fuo  bene,  fatevi  da  voi  medefimi  un  tal 
dolore:  Luflum  Vnigeniti  fac  /ih ; e feper 
lo  poco  conofcimento  che  havete  di  Dio, 
e per  l’amor  grande  che  portate  all’inte- 
refle  dell'Anima  vollra,  non  vi  dàilcuo- 
xe  di  fabbricarvi  un  dolore  di  Contrizio- 
ne; almeno  applicatevi  a formarvene  uno 
di  Attrizione,  il  più  amaro,  che  lìapof- 
liblle  : ftc  /ibi  plantium  amarum . Ma  no- 
tate che  a tale  effetto  non  balla  il  trafeor- 
rere  una  volta  fola  , più  fuperlicialmen- 
te  , che  feriamente,  quelli  motivi,  ben- 
ché sì  validi,  Anzi  ad  eccitarli con  I'aju- 
to  divino  la  Contrizione  nel  cuore, con- 
vien  che  i Peccatori  vi  tornino  fu  più  e 
più  volte:  ed  allora  fucceda  ad  ellì,  co- 
me a Mosè  , che  fe  alla  prima  percolfa 
non  cavò  l’ acque  dalla  pietra  reflia,  re- 
plicando il  colpo  le  cavò  in  abbondanza  : 
Nini.»».  Zgrtfl « funi  aqtit  largifilma  . E da  quello 
intenderete , quanto  lix  mal  conlìglio  per 
molti  quell’  appettare  ad  efaminar  la  loro 
Cofcienza  fol  quando  fono  in  procinto  di 
andare  a confcflarlì  . Come  volete  tutte 
ad  un  tratto  acquiftare  quelle  difpofizio 
ni  , che  li  ricercano  a confeguire  quello 
dolore  ? Se  non  havete  peccati  gravi  fu 
1‘  Anima  , può  edere  che  vi  rielea  ? ma 
fe  ne  havete  una  moltitudine  grande,  co- 
me può  edere  che  in  uno  dante  cambiate 
tanto  il  cuor  vodro  ? Una  fempliee  la- 
vanda potrà  badare  per  nettare  le  mani  a 
chi  le  ha  tenute  lungamente  ne' guanti  s 
ma  come  potrà  badare  per  nettarle  ad  ttn 
Fabbro,  o ad  un  Fornaciaio,  che  giada 
un'  anno  non  habbino  toccata  acqua?  Se 
non  vi  fode  la  redlleiiza  della  inclinazio- 
ne perverfa , e della  confuetudine  invete- 
rata , che  lì  aggiugne  alla  inclinazione  , 
intenderei  agevolmente  queda  ftibita  mu- 
tazione di  volontà  , dacché  fo,  che  ella 
non  piglia  lafuamifura  dal  tempo,  ma  dal- 
la qualità  della  compunzione:  Apud  Deum 
c mmfu-  non  tam  valer  tntnfura  / imponi , qudm  do- 
rsàii!'4'  loru  '■  ma  trattandoli  di  cuori  indurati  , 
non  podo  intenderlo.  Pòco  ci  vuole  ad 
alterare  le  parti  più  lottili  e piùfpirkofe 
del  nollro  Corpo  ( fe  vogliamo  credere 
a i Medici  ) ma  molto  ad  alterare  le  più 
traile  e le  più  condenfé.  Cosi  può  dirli 


dell'  Anima . Quicquid  tenuium  efipartium , 
id  promptì  Alterarne  ; contri  , cui  crajfa 
[km  parrei > agri. 

Queda  gran  negligenza  ha  poi  fonda- 
mento in  due  cofe  : prima  nell'ignoran- 
za de’  Crilliani  , e poi  nell'  invidia  del 
Demonio  . I Crilliani  , poco  bene  in- 
druiti  nella  neceflità  di  quedo  penti- 
mento , mettono  ogni  loro  diligenza  in 
ritrovare  i peccati  che  hanno  daefporrc 
al  Confedore,  e in  ridirli:  ma  nel  deco- 
llarli di  cuore,  e in  piangerli,  e in  paven- 
tarne, non  mettono  alcuno  dudio:  ond’ 
è,  che  fpedo  la  loro  Penitenza  è un  cor- 
po fenz' anima,  e la  Confelfioneèun  mo- 
drare  le  piaghe  al  medico , non  é un  cu- 
rarle, <J«w  peccata  confile  tur , /y-  non  defirr, 
dice  San  Gregorio,  perinde  e fi-,  at  fi  quìi 
Medico  vulnera  delegete t , Ó*  curari  noli  et  . 
E pure  non  finifee  qui  tutto  il  male  : per- 
chè alla  ignoranza  de'  Cridiani  lì  aggiit- 
gne  l'invidia  del  Demonio,  il  quale  per 
nedun’  altro  de’  benefizj  fattici  dal  Si- 
gnore , tanto  ha  di  rabbia,  quanto  per 
! quedo  della  penitenza  verace  : mirando 
1 egli,  che  noi  tanto  abbondiamo  di  ciò, 

[ che  a lui  tanto  manca , che  è di  poterli 
pentire  : e che  Dio  li  è prevaluto  della 
; nodra  mutabilità  , della  nodra  mifèria  , 
per  farci  bene.  Però,  pieno  di  adi o,fa 
. egli  , come  quel  Tiranno  fpietato  , che 
temendo  di  congiura  , proibì  da  princi- 
[ pio  le  parole  , e apprello  proibì  ancora 
le  lagrime  . Cosi  il  Demonio  impedifee 
quanto  può  , che  il  peccatore  non  li 
confelli  , il  che  è impedir  le  parole  ; e 
quando  Io  vide  rifoluto  di  confefTarli  , 
proibilce  il  pentimento  , il  che  è impe- 
dire le  lagrime  ; affinchè  così  i Cridiani 
malavveduti  non  denotano  il  giogo  del- 
la Aia  tirannia,  che  abbonita  perde  ogni 
forza.  E quedo  impedire  il  dolore  ènei 
Maligno  un’effetto  anche  fommo  di  cru- 
deltà, perchè  con  l'impedire  il  rimedio, 
raddoppia  il  male  . A quella  Vedova  dì 
Naimo,  addolorata  per  la  morte  del  Aio 
Figliuolo  , dille  il  signore  : Noli  fiere  : 
Non  piangere;  ma  dilfelo  con  ragione  , 

< mentre  interdicendole  il  pianto  , gliene 
| toglieva  anche  la  cagione  , con  render- 
le il  Figliuolo  da  lei  perduto.  Ma  il  De- 
monio non  fa  così  . Egli  egualmente 
crudele  e quando  ci  affligge  , e quando 
ci  riconfola  , dice  bensi  pure  all’  Anima 
peccatrice  : Noli  fiere  : Non  piangere  ; 
ma  frattanto  in  vece  di  torte  ad  ella  la 
cagione  di  piangere,  che  è il  peccato  , 
gliela  rinforza. 
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XIV.  Non  vi  labiate  per  tanto  fedurre  più , | illorum  , dice  il  Signore;  per  infognarci, 

b Dilettifli :ni,  da  quello  Tiranno  barba- j «he  ne’  mali  temporali  ogni  poco  dolo-  s Th 
ro,  e non  habbiate  le  file  leggi  in  con-, re  è d'  avanzo  , là  dove  ne'  mali  della  ifsi-iù!» 
to  di  altro  , che  di  meri  tradimenti  , e colpa  ogni  dolore  è corto  , fe  non  dura 
di  mere  trame:  onde  quanto  pii  vi  efor-  tutto  il  tempo  , che  polliamo  dolerci  , 
ta  a ftarvene  allegramente  , a darvi  bel  cioè  tutto  il  tempo  , che  ancor  li  vive, 
tempo  . a paffar  la  vita  in  qualunque  pra-  ; Certamente  il  Signore  è sì  gelofo  che 
to  di  placida  amenità  , tanto  meno  gli  ; non  li  fpreghi  nè  pure  una  flilla  di  que- 
havetea  credere  . V’  è il  fuo  tempo  per  fio  preziofo  liquore  delle  nollre  lagri- 
ridere  , dice  lo  Spirito  Santo  , e v'  è il  [me  , che  giunie  fino  a vietarle  nella  Ina 
Ilio  tempo  per  piangere  : Tempri  fiondi,  ' morte  alle  Donne  di  Gerofolima  : pi- 
fr  tempri  riieudt  . Ma  il  tempo  di  pian-  j lu  lerrfniem  udite  fiere  frper  me  , fei  fu-  Luc-‘>- 
gere  è il  prefente  di  quello  fecole;  e i!  per  voi  ipfnt  fitte  : e là  dove  approvò  il 
tempo  di  ridere  è il  futuro  , comefpie-  j fatto  della  Maddalena  , che  havea  fpe- 
gò  SanGirolamo  • None  flendi  temput  efi,  lo  un’  unguento  si  preziofo  , non  in  li- 
& in  future  ridondi  . Ora  il  noftro  Nimi-  molina  , come  volevano  alcuni  , ma  in 
co  vuole  pervertire  quell’  ordine  falute-  ungere  il  fuo  venerabile  Corpo  , non 
vole  , e fare  sì  , che  ora  non  li  pianga  ; volle  altresi  approvare  il  pianto  di  quel- 
ite. «,»i.  per  pochi  giorni  , affinchè  poi  li  pianga  le  Anime  , che  dimenticate  delle  loro 
p er  fempre  : Ve  vobii  , ridetti  nane  , | colpe  , non  compativano  fe  medelime  , 

7*14  lupebttit , & fiebi/it  . O infelicilfimo  ! e compativano  lui  : per  infegnarci  , che 
cambio  : comperare  un  rifo  che  è tanto  j quantunque  fantilfime  fieno  le  lagrime 
breve , con  un  pianto  che  è fempiterno.'  i di  compalfione  ne”  patimenti  di  Crillo  , 

Non  fia  mai  vero  , che  alcuno  di  noi  più  neceffarie  fono  contuttogib  le  la- 
faccia  un  baratto  si  fvantaggiofo  . E pe-  grime  di  compunzione  ne’  nolfri  falli  , 
rò  la  nollra  maggiore  occupazione  ha  che  furono  la  cagion  di  quei  patimen- 
da  elfcre  il  pentirci  del  male  che  hab- 1 ti  . super  voi  ipfntflttt  . In  quello  modo 
biamo  fatto  , ficci.è  quando  al  noltro  piangendo  co  i Penitenti  , (e  havrete  il 
Dio  foflìmo  flati  anche  ribelli  non  più  , ! cuore  alquanto  mello  per  sì  giufto  do- 
che  un  momento  folo  , quello  momen-  lore  , confiderate  che  I’  havrete  anche 
to  dee  compenfarfi  con  tal  pentimento,  mondo  . Quanto  farà  più  mondo  , tan- 
che duri  fempre . A che  fpendere  si  ma-  1 to  vi  renderà  più  difpolti  a vedere  Id- 

lamtnte  tanta  trillezza  e tanta  tenerezza  di  nella  Gloria  del  Paradilò  , confor- 
nella  perdita  de’  beni  caduchi  , e non  me  a quel  detto  celebre  del  Signore  : 
volere  poi  dare  una  flilla  nella  perdita  Senti  munir  corde,  areninm  tpfi  Dtum  ■vi.  Mitth  £ t. 
tanto  più  fventurata  della  nollra  Anima  ? debmr  . E quanto  lari  più  mello  , tan- 

fl  l Qyeilo  è un’  adoperare  il  balfamo  negli  to  vi  renderà  più  difpofli  ancora  a go- 

* ’ ' ’’  ufi  più  dozzinali  , e rifparmiarlo  nelle  j derlo  , conforme  » quell'  altro  detto  : 

ferite  mortifere  . Influì  mortai  feptem  Senti  jri  Inietti  , qroninm  ipfi  confelnbum  Mairt.-.t. 
iies  : fntui  mutui  Cf  impii  otrmet  diti  vite  1 tur. 


r tu 


I i RA- 
f 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO 
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Sopra  il  Propofuo  richiejlo  nella  Confejfiene . 


tremali  effetti  riconofcono  i 
Medici  nella  ParaliCa  : alle 
volte  illipudifce  il  fenfo  , 
alle  volte  iilupidifce  il  fem- 
plice  moto.  Óra  l'uno  e 1’ 
altro  di  quelli  accidenti  pof 
Caino  offervare  noi  nel  Peccato.  Tal  vol- 
ta egli  indura  tanto  il  cuore,  che  non  fe 
ne  concepire  alcun  fenfo  di  vero  penti- 
mento: c tal  volta  , ancoraché  la  perfo- 
na  in  qualche  modo  lì  penta  , tuttavia  ri- 
mane tanto  ltupida  al  moto,  che  non  fa 
giugnere  mai  vigorofamentc  ed  abbando- 
nare il  fuo  male . Ed  ecco  un'  altro  manca 
mento  degno  di  effere  pianto  con  lagrime 
di  fangue  . SI  confellano  molti  , ma  non  li 
convertono)  perchè  manca  loro  ciò  , che 
in  primo  luogo  ricercali  ad  una  vera  con- 
vcrlione  , che  è il  Propolito  rifoluto  di 
mutar  vita  . Per  tanto  di  quello  Propolito 
è neceffario  , che  ora  io  vi  ragioni , fpie- 
gandovi  tre  condizioni  che  debbono  ac- 
compagnarlo, affinchè  egli  lia  valido  ad 
pttenerci  il  defiderato  perdono . 

Se  tutte  le  Virtù  fono  una  partìcipazio- 
nc delle  perfezioni  divine,  converrà  dun- 
que dire  , che  la  Penitenza  liaunapirti- 
cipazione  di  quell'odio,  che  Dio  porta  al 
peccato  j onde  ne  fegue,  che  quelle  con- 
dizioni , con  cui  la  divina  volontà  abbor- 
rifee  un  sì  brutto Mollro,  quelle  , dico, 
debbano  parimente  inimicarli  dalla  volon- 
tà ben difpolìa del  Penitente.  Ora  1’  odio 
divino  contra  il  peccato  è fermo, è uni- 
vcrfale,  ed  è cfficaciffimo.  E tale  appun- 
to converrà  che  lia  l'odio  nollro  : Ceche 
chiunque  daddovcro  li pente,  abborrifea 
lilolutamente  le  colpe  , si  pallate,  come 
future  , e le  abborrifea  tutte  fenza  ecce- 
zione, e le  abborrifea,  non  foto  fpecu- 
lativamente  , ma  ancora  praticamente  , 
impedendole  con  efficacia  . Convertirà 
ad  Dominum  , dice  Io  Spirito  Santo,  & 
Zecl.t7.tl.  rettmjne  piccar»  cu»  , & minai  oJfmitcnì»\ 
additandoci  divinamente  le  tre  condizio- 
ni da  me  propolle  , c neceilaric  ad  una 
legittima  Penitenza . 


I 

L 

E primieramente  quella  parola  : Con-  III. 
veneri  , Convertiti  , molira  chiaramen- 
te la  prima  condizione  del  Propolito  da 
me  detta  , cioè  la  fermezza  . Che  pen- 
fate  voi  , Dilcttiffimi  , che  voglia  dire, 
confettarli?  Vuol  dire  convertirli  a Dio: 
Convenire  »d  Diminuì»  . E’  pur  deplora- 
bile quella  rifpofta  , che  il  Sacerdote  li 
ode  talora  dar  nella  Confcffionc,  dapoi- 
chè  egli  li  è adoperato  con  qualche  vi- 
gore di  fpirito  a detettare  nel  cuore  di 
alcun  Iniquo  un  giudo  timore  della  fa- 
tate . Ode  quali  per  difcolparifponderli: 

Padri  , ì viro  chi  da  tanti  anni  io  mino 
ijucjìa  ma!»  vita  i ma  fimprt  mi  ni  fona 
ancor  confidato.  Vi  Cete  fèmpre  confetta- 
to ? Ma  vi  Cete  voi  tempre  altresì  con- 
vertito ? Quitta  il  punto  : perchè  la  Con- 
felCone  non  è , qual  molti  fe  la  Cgura- 
no,  un  negozio  di  parole  nate  fu'  labbri  » 
è un  negozio  di  fenlì  ufeiti  dal  cuore  : 
nè  rifiede  ella  tutta  in  fulla  punta  delia 
lingua  , ma  riCede  principalmente  nel 
profondodella  volontà  . Confettare,  tor- 
no a ripetere  , vuol  dire  convertirli  a 
Dio  : Convenire  ai  Dominum  . Però  con- 
viene odiare  non  folo  il  peccato  pattato, 
ma  anche  il  futuro  ; il  pattato  condete- 
rtarlo  , il  futuro  con  rifoIverC  fermamen- 
te a non  lo  volere  : e fenza  ciò  Iddio 
non  è per  perdonarvi  in  eterno.  Nijìcon-  rc-  7-u. 

■enfi  funi  tir  , f/aiium  faune  vtbralic . Qui 

non  v*  è mezzo:  o conviene  pattare  que- 
llo ponte  firetto  , o affogare  . Voglio 
dire  : o convitn  rifoIverC  a non  voler 
più  1’  offefa  divida  di  verun  tempo  , « vota 
per  verun  titolo  , in  vehtna  occauone; 
o fenza  quella  rifoluzione  sì  ferma,  con- 
vien  dannarC.  Pacniremn  ( p /amen  tflit 
Punirmele  , & non  eftit  irridenti t ) muta- 
te vitam. 

E quindi  nafee,  che  la  flrada  del  Pa-  IV. 
radifo  non  ammette  larghezze,  come  di 
ptopia  bocca  ci  fa  fapete  il  Signore  nel 

fuo 
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Mudi.  7.  |j10  Vangelo  : QnÀm  arti a via  efi  , qna  1 
4mrr/  ad  vii  am  ! perchè  non  balta  conver- 1 
tire  la  lingua  con  manifcftare  i fuei  pec- 
cati al  ConfelTore,  ma  bi  fogna  converti 
re  anche  il  cuore,  con  una  determinazio- 
ne l aidi  (lima  di  emendarii , e voltare , per 
*m«i.  4ÙJ  c0$j  t Je  cofe  foffopra  . Adora  quid 
° incendifii , » nenie  quei  aderafii , ditte  San  j 

Remigio  a Clodoveo  Re  di  Francia  pri-| 
ma  di  battezzarlo  . Signore  , fe  volete 
godere  i frutti  del  Battemmo  , conviene  I 
che  di  cuore  adoriate  ciò  che  abbrucia- 1 
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| bifogno  , quei  che  lì  gloriano  di  haver 
| peccato  , e quei  che  fono  inveterati  nel 
peccare.  Perché  in  tutti  coiìoro,  come 
il  Propolito  ha  fpeciali  difficoltà  , cosi 
può  crederli  , che  ila  meno  frequente  . 
P intieramente  vi  vengono  innanzi  talo- 
ra per  confdTarii  alcune  Creature  , le 
j quali  non  hanno  piti  bella  fida  <je'  loro 
| falli,  che  dire:  Padri,  rime  voleri  rhe  it 
farcia  , ft  non  ho  da  vivere  t Non  ferro  per 
pafatempo  , piceo  per  neceffit'a  . O Aniine 
fventurate  , che  riputate  fallita  la  divina 


Ile,  cioè  le  Croci i e che  abbruciate  ciò  Provvidenza  , mentre  vi  date  a credere 
che  adoraile,  cioè  gl’idoli.  Or  figurate- 1 che  ella  non  iia  da  tanto  di  poter  fare  le 
vi , che  con  quello  medelimo  eletto  fi  1 fpefe  convenevoli  a chi  la  ferve  ! Non 
fàccia  innanzi  ad  ogni  Peccatore  la  Peni- 1 vi  accorgete  , che  raddoppiate  il  voiiro 
tenza,  intimandogli,  che  fe  vuole  gode-  j peccato  nell'atto  di  confeffarlo?  Perchè 
re  di  quello  fecondo  Battefimo  della  Con-  j vi  chieggo  : Dov’  è la  r dotazione  di  mu- 
feflione,  gii  è neceflario  fuggire  ciò  che'  tar  vita  ? Se  peccate  per  neceflfità,  dun- 
ha  feguito  finora,  cioè  il  Peccato,  e fe-jque  non  fi  può  dire  che  fiate  ancor  con- 
giure ciò  che  ha  fuggito  finora  , cioè  venite  , mentre  io  confiderò  che  la  ne- 
Dio  . Adora  fà 10Ì  incendifii,  incende  quod  ctflità  dura  ancora  , e durando  (incita  , 
adora/li  . E queflo  è il  vero  confdTarii  , ' dura  dunque  in  voi  pure  tutto  il  moti, 
perchè  quello  è il  vero  convertirli:  Con  ' v o,  che  finora  haveile  al  peccare  . Neh 
vertere  ad  Dominnm  : e fenza  quello  . il  aprite  gii  occhi  , dice  Santo  A lodino  , 
confellarfi  non  è mai  nulla  più  , che  un  a conofcere  , come  quegli  , che  vi  ha 
femplice  mafeherarii  da  Penitente  : e fe  finora  pafchite  ribelli  a sè  , con  più  r.i- 
è un  piegarli , è impiegarli,  come  il  Re-  gione  vi  pafeerà  riverenti:  Pafeit  te  D-ue 
tno  nell"  acqua  , foia  mente  ndl'  apparcn-  eontemnrntem  fe  , df  ieferrt  timentem  fe  l 
Za  . Pepnlui  hit  lahiii  me  honerat,  eor  au-  Che  fe  pure  , per  provare  la  vollra  fe- 
Miuh,  if.  Iem  terum  icneì  tftàme.  E quello  faveflar  deità  , doveff-  egli  per  qualche  tempo 
del  Signore  e quello  che  mi  fpaventa  fra  d-fferirc  il  foccoido  da  voi  bramato,  con- 
tutti i mali  del  Crillianeiimo , mentre  of-  viene  che  ridondiate  al  Demonio  , co- 
fervo  , che  fono  tanti  in  numero  quelli  me  rifpofero  que'  tre  fanti  Giovarti  di 
Penitenti  da  feena,  che  fi  viene  di  t ifi  a Babilonia  al  Re  Nabuccodonoforre  , 
formare  rinomerò  popolo  : Pcpulmr  He  1 quando  quelli  gli  mife  a villa  delia  for- 
Sono  molriflinv  enei  che  fi  orrtaido-o  nate  avvampante.  E’  certo,  gli  dilfero  , 
di  foddisfarc  a tutto  il  Imo  dovere  nella  che  Dio  può  liberarci  dalle  tue  mani  , 


Ccnfeifione  , con  un  puro  aprire  di  lab-,  Erre  Orai  nfier  , quem  eilimne  , petefi  noe 
bra:  Labili  me  I morii  ; e non  olTervano  . de  minibus  tuie  , * Rrx  , liberare  . Che  le 


Attfrfi  ia 


frattanto  tifi  , che  il  cuore  non  torna  a | non  ami  di  farlo  : quei  fi  noluerit  , Tappi 

Dio:  Cor  amm  rorum  Unfì  efi  à ma.Per  pttre  , che  non  però  adoreremo  in  eter- 

ismo , Dilett.lfimi  miei , tenete  per  cer  ino  la  ftatua  da  te  innalzata  : Norum  tiU 
to , che  non  fi  può  dare  il  più  falutcvole  fi'  , fi'*  , quii  dece  mot  non  clemnt  , dp 

avvenimento  ad  un  Peccato:  e , che  ri-  fi  imam  auream  , quam  erexifii  , non  adora- 

cordargli  la  neceffità  di  quello  proponi-  mas  . Tanto  dee  rifpondere  ogni  Anima 

Cammina  mento  ; perchè  il  Demonio,  come  dice  fedele  polla  in  anguille.  E"  indubitato  , 

pe  Santa  Terefa,  per  neffun' altra  via  guada-  dee  dire,  che  Dio  può  liberarmi  da  que- 

gna  tante  Anime  tra*  Fedeli,  quante  per  ila  poveità  , da  quella  p nuria  . Ma  fc 

quella,  di  fare  che  confeflàndofi  non  fi  non  gli  piaccia  di  farlo,  fappia  pure  tut- 

confeflino  bene,  cioè  non  pongano  men  ta  la  Terra  che  10  non  però  volterò  in 
te  a quello,  che  è il  più  importante,  e eterno  le  fpalle  al  mio  buon  Signore , per 
il  più  indifpcnfabile  nella  Confezione  , inchinarmi  all  Idolo  maledetto  deli’  in- 
che è il  convertirli,  ed  il  proporre  rifo-  tereffe  ; e con  la  Terra,  fiippialo  pure 
luti  Almamente  l'emendazione  . tutto  ancora  I'  Inferno  . quella  fermez- 

V*  Conviene  però  , che  più  parficolar-  za  di  volontà  è neceftaria  a chi  peccò 
mente  apprendano  un  tale  avvifo  tre  ge-  per  bifogno,  fe  pur* egli  vuole  il  perdo- 
neri  di  perfone  : quei  che  peccano  per  no:  e quella medefim],  come  ognun  v de 
enfi.  Infirmarteli}.  I 3 n.l 
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ilei  bifogno  è altrettanto  difficultofa  . 

VI.  E non  meno  difficultofa  eli’ è parimen. 
te  a quei  Peccatori  sfacciati  , che  fi  van- 
tano delle  loro  colpe  , e le  narrano  > e 
le  notificano,  come  fe  le  tenelfero  per 

rodezze.  Concioffiachè  , qual  motivo 
avranno  mai  quelli  infelici  di  abboni- 
re lopra  ogni  male  le  loro  iniquità  , men- 
tre per  lo  meno  le  llimano  un  male  da 

Provaci;  nulla?  Qua/ì per  rifum  fluir*]  operarne ftt- 

lui  . Si  truovano  molti  , che  peccano 
quafi  ridendo  , dice  lo  Spirito  Santo  : e 
vuole  lignificarci , che  ficcome  il  motivo 
del  rifo  è un  tal  difetto  , o una  tale  di 
formiti,  fenza  nocumento  : Ridiculum  tfl 
n.c.i.n.7,  dtfeUus  quidam  ac  rurpitude  fine  dolere  ; 

così  il  peccato  apparilce  pure  ad  alcuni  : 
ond'è  che  elfi  motteggiano  del  continuo 
fopra  le  loro  laidezze  , le  dicono  fenza 
riferbo,  le  divulgano  lènza  roffore  , giun- 
gono infino  a gloriacene  vanamente  . E 
in  tale  fiato  chi  non  vede,  quanto fiafa- 
ticofa  per  etti  quella  ferma  rilbluzione  di 
non  peccare  ? In  un’  Infermo  grave  , 1' 
in  il-,  A ph  fllver  1*  faccia  troppo  viva,  è un  peffi- 
” mo  contrafiegno  : Facète  vivida  rumi]  ; 
mala  -,  perchè  di  a vedere,  che  la  mali- 
gniti della  febbre  ha  (convolti  tutti  gli 
filtriti . Allo  fiefib  modo  dirò  io  di  que- 
lli sfacciati  , che  hanno  a vergogna  l’ef- 
fer  buoni  , ed  a gloria  l'efier  pervertì  . 
Un  volto  sì  brillante,  in  un’  Infermo  sì 
grave,  mi  dà  a credere  che  tutto  l’Inter- 
no al  mifero  llia  folTopraj  chefia  perdu- 
ta la  Fede;  e che  perciò  rimanga  poco 
alperare  in  Ini  di  fallite. 

VII,  Finalmente  i Peccatori  inveterati  c dif- 
ficililfimo,  che  fi  cambino  di  cuore  ancor1 
eglino  in  confelfarfi  . Non  vedete  , che 
frequentemente  efee  loro  di  bocca  nell’ 
atto  medefimo  della  Confelfione  : Noh 
pejfe  far  di  mene  : Cerne  volete  , eh'  io  fac- 
cia ? Me  ne  guarderò  quante  prjfe  : e di  ta- 
le qualiti  fono  i loro  proponimenti?  Mi- 
rate però  quanto  forti  ! Il  Corallo  da 
principio  fi  conta  tra  le  piante,  ma  final- 
mente indurato  , fi  annovera  tra  le  pie- 
tre . Or  tale  è il  cuore  di  quelli  Peccato- 
ri abituati . Il  lungo  mal  ufo  di  offendere 
Pio  , gli  ha  ridotti  ad  un  tale  fiato  di 
oltinazione  , che  hanno  per  imponibile 
il  viver  bene  : e però  , come  fari  veri- 
fimile  che  daddovero  rifolvanfi  ad  efe- 
guirlo?  Guai  a chi  è pervenuto  a sì  duri 
eftremi.  Se  tra  voi  ne  folle  qui  alcuno, 
miri  bene,  che  lènza  una  veraconverfio- 
ne non v’ c perdono  . L’  habbiamó  detto: 
O mutar  vita  , o dannarli . Raccomanda- 


tevi tanto  , ove  trattiate  di  conferirvi, 

che  il  Signore  per  fua  pietà  vi  cambi  il 

cuore,  come  ha  promeub  di  lare  a chi 

glie  Io  chiederà  con  verace  ifianza  : Eite-n.  » 

Auftram  cor  lapidtum  de  carne  eerum  , (y 

date  eit  cer  carneum.  vtit 

E bidello  dico  univerfalmente  a tutti  V I1' 
i Penitenti  : Imparate  un  poco  a temere 
di  quella  grande  incoltanza  , che  potete 
offervare  dopo  le  Confelfioni  poc'  anzi 
fatte  . Voi  l'attribuite  tutta  alla  vollra 
fragilità  , la  quale,  (è  bene  può  havervi 
non  poca  parte  , è però  facile  che  ve  n’ 
habbia  ancor  la  minore  . Io  temo  con 
gran  ragione  , che  quello  ritornar  fubito 
a quel  di  prima  provenga  dal  non  havere 
cambiato  cuore.  Guardate  , dice  Santo 
Agofiino  , quel  Lupo  , che  viene  tutto 
fremente  per  alTalfinare  la  Mandra  . Se  i 
Cani  , e i Cufiodi  , accortili  del  tradi- 
mento, cleono  fuori  aminoli , e gli  dan 
la  caccia,  oflèrvarete  che  il  Lupo  torna 
tremando  alla  fua  forella  . Ma  che  ? Dire- 
te voi  forfè  , che  egli  peròfia  cambiato, 
ficchi  di  Lupo  fia  divenuto  un'Agnello? 

Non  gii.  Quantunque  egli  torni  indietro, 
non  più  fuperbo,  ma  in  apparenza  di  pa- 
vido, e dipentito,  è nondimeno  un  Lu-«™‘,”!* 
poqual’  era  prima  : Lupus  venir  frementi  Ap,U. 
Lupus  redi/  rrrmens  i Lupus  tamen  efl  fre- 
mens  , fr  rrrmens  . Quella  è la  più  vera 
ragione  delle  affidile  ricadute  di  moltilfi- 
mi  Peccatori , che  fi  erano  pur  poc'anzi 
dal  Confelfionale  partiti  col  capo  chino. 

Operano  come  prima  , perchè  fono  quei 
di  prima  : e tutta  la  mutazione  che  in  lo- 
ro apparve  , fu  accidentale  , o perchè  il 
ConfelTore  bravò,  o perchè  correvano  i 
giorni  fanti  , o perchè  per  ifirappare  l'af 
(eduzione,  era  di  neceffità contenerli  pur 
qualche  poco  avanti  di  andare  ad  addo- 
inandarla  . Così  confelTanli  malli  inamen- 
te coloro  , che  tengono  la  roba  d'  altri 
fenza  renderla  mai  i e coloro  che  fotto 
varj  precedi  di  fcandali , di  folpetti  , e di 
pregiudizi  nella  loro  riputazione  , feguo- 
no  a tenere  in  cala  le  male  pratiche,  o a 
mantenerle  fuori  di  Cafa  : e , tuttoché 
per  le  prediche  udite  nella  Quarefima  , 
modano  di  haver  concepii to  qualche  ter- 
rore, non  temono  però  la  colpa  , temo- 
no il  fuoco:  Lupus  redir  tremens  : difinet- 
tono  la  baldanza  nel  peccare,  ma  noni’ 
affetto  al  peccato  ; e cosi  non  concepi- 
rono nel  cuore  una  vera  Penitenza  , la 
quale  ad  immitazion  dell’  Odio  divino  , 
abbonimi  fermamente  1’  iniquità  : Erre 
fpicert  ad  ini  juir arem  non  peffit  ■ 
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vendette,  o a che  che  fiati  di  male,  anco- 
II.  rache  facciate  in  pezzi  tutte  le  altre  (fa- 

tue, con  abborrire  1*  altre  colpe,  l’afTo- 
JX.  La  feconda  condizione  di  quello  prò-  Iuzion  non  vi  giova  : rimanete  morti  come 
• poni  mento  c 1'  effére  unfverfale  , haven-  prima  nell' Anima  . Sfai  effendi  in  uno 
do  in  orrore  tuttii  peccati,  come  pecca-  faBur  efl  omnium  rem  . Se  un  Vafcello  hab- 
ti,  c rifoivendofi  di  fuggirli  egualmente  bia  falda  la  carena,  falda  la  poppa  , falda 
tutti  fenza  eccezione , come  col  fuo  efem-  la  proda , e folo  in  un  fianco  Habbia  Una 
rfi.  « pio  ci  ammonifee  quel  fanto  Penitente  grande  apertura , non  balla  quella  a fom- 
Davide  , il  qual  diceva  : Omntm  vi  am  mergerlo?  Voi  dite  : lo  non  rubo  , io  non 
iniquitatit  odio  babai  : Io  hebbi  in  odio  monto  , io  non  mormoro  , io  non  ho  nitro  di 
ogni  genere  d'iniquità  . E quivi  pure  fi  mtlo  , che  l'tjfer  /enfile  . Ma  non  vedete, 
manca  affai  comunemente  da  i Crilliani.  che  quello  folo  baila  per  farvi  annegare  in 
Dicono  molti  nel  confeffarli  : Noi  ho  nitro  un  mar  di  fuoco  , fe  non  vi  rimediate  per 
peccato  , che  q uefto:  iononrubo,  iononmen-  tempo  con  un  propofito,  il  quale  fìa  uni- 
rà, io  non  mormoro  , io  non  fo  torto n vero-  venale?  Tanto  piu  che  quell'  unico  è be- 
no  : mn  non  faprei  come  nflenormidn  quofta  ne fpelfo  il  maggior  di  tutti.  Salile  aminaz- 
min  fola  fragilità  . Udite  fe  untai  propo-  zòilPopolo,  e falvò  il  Re.  Appreheniit\% 
fato  è univerfale.  Iddio  non  ha  in  odio  fo-  Agng  Regem  Amnlec  vivum  ; omnern  auttm 
lamente  i Ladri  , i Menzogneri  , i Mor-  vulrut  inter fecu  in  ere  giada  . Il  medeiimo 
inoratoti  , gli  Omicidj,  ha  in  odio  tuttii  fanno  molti  di  colloro.  Quell'  una  fragili- 
Peccatori,  quanti  mai  fono , e tuttii  pec-  tà  contiene  in  se  mille  colpe?  ed  efli  quell* 
cati;  e tale  debb'  edere  altresi  la  vollra  unafalvano,  non  confideranno, che  qucl- 
Penitenza  , fe  volete  che  ella  fìa  vera  : la  è come  un  Re  tra’l  Popolo  degl’altri 
dtbbe  partecipar  dell'Odio  divino  fecon-  loro  peccati,  e che  però  : Pro  deeem  mi!-  , 

do  quella  generalità  illimitata  , che  è di  libutcomputneur,  come  fu  detto  al  Re  Da- 
ini propia  . Convenere  nd  Dominum  , & vide . E'  fola , ma  fola  vale  in  elfi  per  dic- 
derthnque  pece  mn  . Non  havete  a lafciare  1 cimila  . Sappiate  pertanto  , che  la  Legge 
un  peccato  folo,  ed  un'altro;  per  con- Idi  Dio  non  ammette  quelle  dillinzioni  : è 
venirvi,  havete  a lafciarli  tutti . Un  cer- 1 padrona  di  cutto  il  cuore,  e però  lo  vucle 
to  Cromazio  , ammalatoli  gravemente  , ! anche  tutto,  come  è dovere;  ficchè,  fe 
s„riu>  Jicorfe  a San  Sebafliano  per  eder  da  lui  per  contrario  voi  ne  volete  dare  ad  eda 
n.  Viu.  gUarjt0  , Volentieri  , rifpofe  il  fanto  Mar-  una  parte  , ed  una  ferbar  per  voi  , non 

tire , purché  vi  rifolviate  a fpezzare  gl’  accade  fperar  fallite  . Divifum  oft  cor  eo-  ofrr  e v. 
- Idoli,  che  finorahavete  adoratiin  luogo  rum:  nunc mtrribunt . 

del  vero  Dio . Fh  accettato  il  partito , fe  Quella  medefima  univerfalità  di  propo-  X. 
non  che  Cromazio  per  l'affetto  particola-  nimento  dee  llenderfipoitantoadabbor- 
re  che  portava.ad  uno  de'  fuoi  Dei  ruppe  1‘  rire  tutte  le  colpe  , quanto  ad  abbonirle 
altre  flatue,  ma  non  già  quella  : onde  an-  in  tuttii  cali  , intime  le  circollanze , e in 
corachè  benedetto  da  San  Seballiano , non  tuttii  tempi  poffibili  . Se  mi  comnndn/fe  ni- 
guari  punto  ; finché  interrogato  dal  Santo  tri  , che  il  mio  Padrone  , dice  colili , non 
fe  forfè  rimallo  per  ventura  qualche  Idolo  furio  tnl  cefo  : ma  co"  Padroni  hi  fogno  chino 
nelle  fue  danze  , confeflo  fchiettamente  re  il  cupo  . Sicché  dunque  Dio  non  évo- 
che  ve  n'era  rimallo , ma  non  più  d’uno:  flro  Padrone  anch'egli,  o none  Padron 
fu  latto  in  pezzi  anche  qnello  , ed  allora  de’  Padroni  ? Andate  pure  che  non  v'  è 
l’infermo  fi  rifiutò.  Voi  parimente  vi  pre-  confeflione  per  voi:  e quando  bene  tro- 
fentate  dinanzi  al  Confcrfore,  non  foto  in-  viate  Sacerdote  mai  che  vi  alfolva,  fap- 
férmi  nell' Anima,  magia  morti  ; e chic-  piate  , dice  San  Cipriano  , che  egli  in 
dctela  vita,  mentre  chiedete  P affoluzio-  cambio  di  guarirvi  l'Anima  , nefafcein- 
ne  . Si  , rifponde  il  Sacerdote,  volentie-  pio  : Hoc  non  tjl  curare  , fed  fi  vrrum  di- 
ntorno , ma  convicn  prima  rompere  a tal*  cere  volumut  , efl  occìdere  . 11  medeiimo 
effetto  tutti  gl'  Idoli  , adorali  finora  nel  dico  di  quei  , che  propongono  di  non 
veltro  cuore  con  tanta  ingiuria  del  vero  conléntire  per  ora  più  a chili  tenta  , ina 
Dio:  convien  fare  un  propolito  rifolnto  di  non  propongono  di  non  confentire  in 
non  più  tornare  a peccare  pcrcofa  alcuna  : eterno  . E pure  così  fanno  quelle  me- 
se voi  liattantofalvateuno  folo  di  quelli  fchine  che  non  fi  danno  per  vinte,  ptr- 
ldoli  più  diletti,  confcrvando  l'attacco  , che  non  vogliono  guadar  con  ciò  i fatti 
o al  piacere  proibito,  oall'  tifare,  «allejloto  . Lafciatc  che  fi  maritino  , e poi 
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vedrete  fé  ("degneranno  i loro  fozzi  Ama-  » 
tori  , come  dimoftrano  di  fdegnarli  al 
prefeme  . Quelli  non  è votare  il  fuo  cuo-, 
te  a guifa  di  un  vafo  d'acqua  : è fol  vo- 
tarlo come  un  lacco  di  grano . E pure  che 
dice  il  Signore  ? Dice  , che  lo  votiate  qual 
Vaio  d’acqua:  Ejfknde  fieni  ifuanr  tnum 
unte  nmfptttum  Domini  ; perchè  chi  verfa 
folla  terra  il  grano  dal  lacco , hafperanza 
di  tornare  a raccoglierlo  : ma  chi  verfa  fili- 
la terra  l’acqua  dal  vafo,  la  verfa  in  mo- 
do , che  non  ha  fpcranza  di  valerfene  più: 
là  da  per  finita.  O quanto  temo  anche  da 
quello  lato  per  mohi  poveri  Peccatori  , 
che  a poterli  mirar  di  dentro , fi  vedrebbe, 
che  confavano  nel  loro  cuore  pur  fégreta 
intenzione  di  ritornare,  paffateche  fienle 
Felle,  a ripigliare  quello  che  hanno  getta- 
to, ed  a ricolmarfene  il  feno  ! Le  Lepri 
fon  si  feconde,  che  nel  tempo  medefimo  , 
nel  quale  partorirono  , fono  gravide  . 

l’o/hfunm  fl  wwj  peferrre  , rurfni  niioi  in 
utero  f tenni  , *t  fuper/arnni  . E non  cre- 
dete voi,  che  molti  ancora  de’  Peccatori 
confedinfi  a quella  foggia  > Nel  tempo  in 
cui  danno  in  luce  alcuni  peccati  già  da  to- 
ro commetti , ne  hanno  ia  difegno  più  al- 
tri già  da  commetterne  , e il  loro  cuore 
mentre  ila  partorendo  di  nuovo  è gravido. 
E la  ragione  èquella,  che  vi  ho  accenna- 
ta più  volte:  perchè  non  fi abborrilce  ve- 
ramente la  colpa , come  colpa  : li  temono 
imali  effetti,  che  pollano  provenire  dall’ 
haver  peccato,  non  fi  teme  il  peccare  » 
end’  è che  tanti  confcflànfi  fenaa  Hutto, 
con  darli  a credere  di  bavere  purificata 
l'Anima  loro  > quando  elfi  non  l'hanno 
nè  pur  lavata  . Gnntrnrio  , fuà  /Hi  m tendo 
uiietur  , & mm  non  t/i  lei»  ì foriibm 
foni  > dice  il  Signore  ; e dice  , che  è una 
Generazione  , cioè  molti  , e molti  , e 
non  è un  calo  raro  , come  forfè  voi  vi 
avvitate  , tenendo  però  tra  voi  quelli 
miei  avvertimenti  in  conto  di  feveri  e 
di  tempo  lo  li,  mense  fono  i più  neeefiarj 
thè  io  polla  darvi. 

III. 

Ma  perchè  meglio  vegghìaee  , che  non 
fono  tali  , .quali  voi  U credete  , mettete 
il  volilo  proponimento  al  paragone  delta 
terza  condizione  , che  da  principio  fu 
detta  j ericonofcerete  di  quanto  manchi  . 
La  terza  condizione  dell'  odio,  che  Dio 
porta  all'  iniquità  , è 1’  efficacia  , perfe- 
guitzndolaegH  incielo,  in  Terra  , nell’ 
Inferno  , c quel  che  è più  , nel  tuo  Figli- 


uolo moderno,  che  pur  dell'iniquità  non 
poteva  havere  altro  , che  1'  apparenza  . 
Ma  non  importa  . Certi  genero/!  Maflini 
lacerano,  e fanno  in  pezzi  , non  folo  la 
Fiera  viva,  ma  la  fua  pelle:  e così  ha. fat- 
to la Giuftizia divina,  gafligando  con  tan- 
ti flrazj  il  nofiro  Redentore,  perchè  ha- 
vea  pigliata  la  fpoglia  di  Peccatore  , e fi 
era  , benché  innocente,  fatto  Mallevado- 
re di  quello  debito.  Volete  voi  maggior 
contraffegno  di  un’abborrimento  efficace  ? 
Chi  per  ferir  l'Inimico  palfaffe  con  una 
!j>ada  da  banda  a banda  l’unico  Figliuol 
propio,  che  gli  è dinanzi , fi  potrebbe  ben 
dire,  che  vuole  veder  morto  efficacemen- 
te quell’inimico  . Ora  paragonate  a que- 
llo, che  tndiam  dicendo , il  voftro  ravve- 
dimento, e le  voilrerifoliizioni,efappia- 
temi  dire  (e  fieno  vere  . Dov’è  una  tale 
efficacia?  Al  mirar  le  confelfioai  di  alcuni 
mi  par  di  vedere  una  certa  fpecie  di  Albe- 
ri là  nell’India,  i quali  hanno  le  fiondisi 
larghe,  che  fervono  dì  fogli  da  foriver  let- 
tere; ma  non  darebbono  un  frutto  mai 
per  miracolo  . Alcuni  Tempre  vogliono 
emendarli  , e non  fi  emendano  mai.  Se 
tornaffero  con  qualche  miglioramento  , 
ancoraché  poco  , il  frutto  farebbe  llen- 
tato  , farebbe  fcarfo  , ma  pure  farebbe 
fiutto.  Il  male  è che  aon  fi  veggono  fe 
non  foglie  di  belle  promette  , e di  belle 
parole  , che  riefiono  Tempre  iterili  . 
Quelli  , che  furono  invitati  alle  Nozze, 
apportarono  , come  fapecc , divelle  fcu- 
fe  . Uno  dite  : Io  ho  comperata  una 
Villa:  convien  che  io  vada  a vederla  . 
Un'altro  diffe  : io  ho  comperate  cinque 
paja  di  Buoi  : Convien  che  io  vada  a 
provarli  . Un'  altro  più  arditamente  di 
tutti  diffe  ; Io  ho  tolta  moglie,  e però 
non  portò  venire  . Cosi  ci  riferire  San 
Luca,  figràficandoci  le  varie  (cute  , che 
adducono  i Peccatori  nel  difiibbidirc 
che  fanno  alle  ifpiraaioni  del  Signor  lo- 
ro. Ma  San  Matteo,  riferendo  la  medefi- 
ma  parabola  , epilogò  tutte  le  feufe  ir» 
Hna  breviffima  , eoa  dire  , che  quei  non 
vennero  , perchè  non  voleaao  venire  : E t 
nolebnu  voeùro  : affinchè  intendiamo , che 
quantunque  i Peccatori  alleghino  del  lo- 
ro mal  vivere  varie  cagioni  : le  tentazio- 
ni , la  fragilità  , la  facilità  , il  bifogno, 
i compagni  , la  confuetudine  ; tuttavia 
Dio  che  vede  il  loro  cuore  , riduce  final- 
mente tutte  le  cagioni  in  una  fola,  che  è 
il  Bof»  volere  ; Nolebnni  venire  . Non  fi 
emendano  , perchè  non  fi  vogliono 
emendare  : non  fi  levano  dalla  bettola  , 
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perchè  non  fe  ne  voglion  levare  : non  la- , follmente  tenendo  la  lingua 
(ciano  la  bedemmia  , perchè  non  la 


(ciano  la  bedemmia  , perchè  non  la  vo- 
glion lafciare  : non  licenzian  lamalapra 
tica  , perchè  non  voglion  licenziarla  : 
in  una  parola,  non  hanno  una  vera  vo- 
lontà , hanno  una  velleità  : Valt  , & nen 
valt  piger  : a guifa  di  una  banderuola  di 
Campanile  , che  li  fi  lafcia  volgere  dal 
vento  per  ogni  Iato  , non  lafcia  però 
muoverli  dal  Tuo  podo  . Nel  rimanente 
un'  animo  veramente  rifoluto  che  mai 
non  fa?  Truova  ben  la  via  d' emendarli. 
QuedcumqHc  imperavi»  {iti  animus  , ahi- 
nteit  , dice  Seneca  . La  nodra  volontà 
è nell’  uomo  come  la  prima  sfera  nel 
Cielo  : col  filo  moto  fi  tira  dietro  tutti 
gli  orbi  inferiori  . Così  , fé  la  volontà 
' è veramente  rifoluta,  li  rapifce  dietro  la 
memoria  , 1’  intelletto  , 1'  ìrafcibile  , la 
concupifcibile  , e tutte  1'  altre  potenze 
ederiori  , per  eliguire  ciò  che  ella  vuo- 
le . Se  però  dopo  tanti  proponimenti 
non  fi  vede  queda  efecuzione  , fcgno  è 
ronfrtr.  che  non  vi  fu  queda  volontà . Nen  atiqae 
1-8-c.»  piena  impera t : idee  nen  e fi  ftted  imprat  , 
dirò  con  Santo  Agodino . La  vodra  vo- 
lontà parla,  ma  parla  così  a mezza  boc- 
ca, e tra  i denti;  però  non  fi  muovono 
le  forze  fubordinatc  per  ubbidire  . Co- 
mandate davvero  , parlate  forte  , c al- 
lora conofcerete  la  differenza  da  volon- 
tà a volontà  . Si  piena  ejfet  , non  importa- 
re t ut  ejfet  , futa  jam  ejfet . 

Nell'  afifedio  di  Odenda  un  certo  Sol- 
dato, per  lo  mal' abito  fatto  nel  bedem- 
miare  , era  giunto  a fegno  , che  dicea 
chiaro  di  non  potere  cmendarfene  . Ora 
una  volta,  in  un  fuo  grave  bifogno , chie- 
dendo mal  vivo,  e mal  vedito,  limolina 
ad  un  buon  Sacerdote  , n'  hebbe  queda 
rifpoda:  Se  ti  dà  il  cuore  di  venir  meco 
per  lui'  ora  non  bedemmiando , io  ti  vo- 
glio donare  una  doppia;  e la  prefe  in  ma- 
no, modrandola,  e fi  avviò.  Il  Soldato, 
rimado  come  incantato  all’  afpetto  dell' 
oro,  prefe  a feguire  il  Sacerdote , che  an- 
dava a bella  poda  con  la  doppia  in  ma- 
no , levata  in  alto,  girando  per  tutti  gli 
alloggiamenti  , e tirandoli  dietro  colui 
come  un  Cagnolino  per  tutti  i ridotti , c 
per  tutte  le  radunanze  degli  altri  Soldati, 
i quali  al  vederlo  fe  ne  facevano  belfe  , 
e io  ricevevano,  dove  co' rimproveri,  e 
dove  con  le  rifate  . Crederede  ? Il  Sol- 
dato sì  mal  trattato  da'  fuoi  Compagni  , 
che  già  lo  conofcevano  bene  per  quel  eh’ 
egli  era,  dava  ad  ogni  momento  per  be- 
dc  miniare  , e pur  tacque  fempre  , non1 
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a sè,  madl 
vantaggio  mordendola  ad  ora  ad  ora, per 
aflicurarfi  che  ella  , fecondo  il  dio  mal 
codume , non  trafcorTeffe  in  parole  inde- 
gne : finché  , dopo  haver  girata  buona 
parte  del  Campo,  il  Sacerdote  gli  donò 
ja  doppia  , fè  conofeere  , che  dalla  be- 
demmia ancora  fi  potea  contenere  purché 
volefle  . Ancora  a me  darebbe  il  cuore 
con  un  fimil  rimedio  guarire  più  d'uno  di 
quedi  , che  dicono  : Nen  fi  pai  . Non  (t 
può,  perchè  non  fi  vuole:  al  più  Svor- 
rebbe ; ma  non  fi  vuole  con  quella  vo- 
lontà che  è detta  efficace.  Nel  redo  : Si  “•  ’*• 

volturiti i , ér  andieritit  me  , lena  terra  ce- 
medetit , dice  il  Signore  : fii  le  quali  pa- 
role, Videe  ne,  ripiglia  San  Giovanni  Gri- 
fodomo  : Videe  ne  , fola  nelie  epa  e effe  va-  loia} 
lune  atei  Ma  quale?  Velane  at  e m.juam  , nen 
qaalilet  & vallare  , fed  exqaipta . 

Ed  a che  potrem  noi  conofeere  , dì- 
rete  voi  , (è  habbiamo  queda  volontà  , 
chiamata  efficace?  Havete  ragione  di  ad- 
domandarmene  , perchè  il  (aperto  è in*. 

P arare  uno  de’maggiori  fegreti  da  falvar 
Anima , giacché  l' Inferno  è altrettanto 
pieno  di  buone  velleità,  quanto  di  buo- 
ne volontà  è pieno  il  Paradifo . Dunque 
in  primo  luogo  queda  volontà  efficace 
fi  conofce  dall' edere  adoluta  , e non  ri- 
dretta  da  alcuna  condizione.  Viene  una 
Donna  di  mal' affare  per  confefTarfi,  e ri- 
chieda dal  Sacerdote  fe  ella  fia  rifoluta  di 
mutar  vita  rifponde  : Se  piate  a Die  , mi 
voglio  emendare  : Se  pojfe  tante  , non  veglia 
più  tornare  a quefii  miei  mancamenti  : Sì  , 
ai  , fe  celai  lafcimi  fiere  , {pere  che  quefta 
volta  fard  finita  . Udite  quella  condizio- 
ne infelice  : Se  piace  a Di»  : Se  pojfo  tan- 
ta : Se  colai  lafcimi  fiate  . Quefto  Se  è un 
muro  diviforio  tra  voi , e la  Grazia  di 
Dio  : non  è potàbile  unire  a lei  il  vo- 
lilo cuore,  finché  rimanga  in  piedi  que- 
do  tramezzo  : bifogna  gittarlo  a terra  . 

Voglio  dire  : bifogna  che  vi  rifolviate 
affolutamente  di  non  volere  il  peccato  , 
o vi  perfeguiti  il  complice  del  vodro 
delitto,  o lafci  di  perfeguitarvi . In  tutti 
gl’ avvenimenti,  in  tutte  le  congiunture, 
in  tutti  i codumi  , ha  da  dare  in  piè  il 
vodro  proponimento  , fenza  il  fodegno 
di  quedi  fuppolli  ambigui,  che  fono  co- 
me puntelli  di  fabbrica  mal  fondata, non 
fono  matà. 

L*  altro  indizio  per  conofeere  la  vo-  XIV. 
fonti  efficace  è anche  più  manifedo  , 
ed  è il  paragone  dell’  opere  . Prepfitum  in  pf 
'optimi  manifeftatar  per  epratienem  , dice 

San 
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San  Tommafo,  tanto  ciperi  mentito  inri- 
conolccte  i movimenti  dell'  Anima  . E 
fecondo  quello  indizio  conviene  che  voi 
efaminate  le  voftre  rifoluzioni  , per  non 
errare  in  un  punto  di  tanto  rilievo  > di- 
che, fe  i voliti  proponimenti  non  (iran- 
no efficaci  , voi  al  certo  non  riceverete 
il  perdono,  e non  vi  falverete . Dite  dun- 
que tra  voi  : Sono  tanti  anni  , che  io 
tengo  quella  cattiva  pratica  : che  ho  fat- 
to mai  per  arrivare  a dittormenc?  Sono 
tanti  anni  che  in  ogni  collera  , in  ogni 
contefa  io  bellemmio  : che  ho  io  fatto 
per  arrivare  però  una  volta  a corregger- 
mi di  un  linguaggio,  che  è sìelècrando? 
Sono  tanti  anni  , che  io  porto  un'  odio 
iniettino  a quel  mio  nimico  : che  ho 
fatto  mai  per  ottener  da  Dio  di  poter- 
lo depor  dal  cuore»  In  quello efame voi 
troverete  fpeffiffimo  , di  non  havere  in 
tanto  tempo  fatto  altro,  che  mnoverfo- 

10  una  , o due  volte  1’  anno  , la  lingua 
per  acctifarvi  a*  piedi  del  Confetto  re  di 
rali  eccedi . E quella  fi  può  chiamar  vo- 
lontà. efficace?  Se  quando  brneia  una  ca- 
tta voi  roirafte  il  Padrone  Hai  Tene  affitto 
filila  porta  di  etti  a fcaldarfi  ambe  le  ma- 
ni a cosi  bel  fuoco  , poti  elle  mai  perttua- 
dcrvi  che  quell’incendio  fotte  a lui  di  gra- 
ve dolore»  Nò  certamente.  Lo  credere- 
ile  bensi,  quando  lo  vedette  affaccenda- 
to a portare  dell' acqua  in  copia,  a chia- 
mare ajuto,  a ttcendere,  a ttalire,  a paf- 
ttare  fin  tra  le  fiamme  per  andare  in  tem- 
po a (ottrame  i mobili  più  pregiati  , ed 
a porgli  in  (alvo.  E poi  vi  lamentate  di 
me,  (è  io  non  credo  a rifoluzioni  Iterili 

*• Tl^.’ 1 di  farti , e fol  fertili  di  parole  ? Kon  efi 

m r ’+’  ptrfeQ»  voltar»!  , dice  San  Tomnaafo  , fi 
non  ft  tolti  , qui  opportunitate  dot»  , opi- 
ni»! . Meno  promettere , e più  mante- 
nere, farà  la  fallite  delle  vollre  Anime, 
perchè  le  parole  fono  femmine  , e però 

11  Faraone  infernale  non  ne  fa  catto  , le 
lattcia  moltiplicare  quanto  fi  vuole:  i fat- 
ti fono  marchi  , e però  vengono  da  lui 
tanto  perfeguitati , che  nè  pur1  uno  ne 
vuole  vedere  in  vita  . Ecco  in  qual  ma- 
niera il  Signore  ammonifee  i Penitenti  di 
•lucila  efficacia  nelle  parole  addotte  di 
(opra  : Commi trt  ad  Dtminum,  cr  relin- 
otoe  peccar»  ih»,  & mutuo  offendimi».  Con- 
vertiti al  Signore  con  un  propofito  fer- 
mo: lafcia  tutti  i peccati  con  un  propo- 
lito univcittile  : e diminuifei  i pericoli 
con  un  propofito  efficace  , che  non  fi 
rrattenga  in  una  femplice  difpiaccnza 
ttpeculativa  , ma  difeemia  alla  pratica  , 
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fpianando  le  difficoltà  , le  quali  benché 
non  fi  pottano  levar  tutte  , mentre  1' 

Anima  e foggetta  al  petto  di  quello  cor- 
po , fi  pottono  contuttociò  al  leggere  op- 
portunamente , togliendo  loro  almeno 
molto  di  forza  . 

Confìderate  però  , che  in  due  manie-  Yv 
re  può  diminuirli  il  pericolo  d’  effer  AV" 
vinto:  o armando  fe  (letto  di  vantaggio, 
o difarmando  I'  Awerttario  . E 1'  uno  e 
P altro  di  quelli  mezzi  conviene  ado- 
perare , fe  volete  afficurarvi  che  il  vo- 
ilro  propofito  fia  verace  . Primieramen- 
te convien  che  armiate  di  vantaggio  voi 
(tetti  . E però  quando  liete  foliti  , per 
efempio  , a cadere  frequentemente  in 
colpe  lafcive,  che  havete  a fare?  Se  ha- 
vete  vera  voglia  di  contenervene  , con- 
vien che  determiniate  di  confettarvi  più 
fpetto . Anzi , a far  bene  , dovrefte  con- 
fettarvi anche  prima  di  effere  ritornati  a 
cadere  : perchè  cosi  fi  chiuderebbe  una 
volta  quella  piaga,  la  quale  , fe  prima  di 
faldarfi  perfettamente,  di  nuovo  fi  apra, 
non  verri  mai  a rimmarginare  di  modo 
che  fi  guarifea  . Conviene  che  propon- 
ghiate  di  comunicarvi  fpetto  . Conviene 
che  la  mattina  e k fera  vi  raccomandiate 
con  molta  iftanza  al  Signore  , perchè  vi 
affitta.  Che  ricorriate  per  tal' effètto  alla 
fua  fanciffima  Madre,  e a qualcuno  o di 
quei  Santi,  o di  quelle  Sante,  che  have- 
te in  più  divozione.  Convien,  fe  fapcte 
leggere  , che  vi  trattenghiate  più  fpetto 
fu  i libri  buoni  . Convien  che  alcoltiate 
più  diligentemente  le  prediche,  e piùdi- 
votamence  le  Mette  j e conviene  anco- 
ra , che  facciate  limoline  più  copiofe  . 
Quello  è volere  davvero  fpegnare  il  fuo- 
co , perochè  quello  è un  verfarvi  fii  di 
molt* acqua.  Ma  quel  non  far  nulla,  co- 
me coltumano  tanti  , non  è un  volere 
falva  la  cafa  dal  fuoco  , è un  volerla  in  P(0T 
cenere  , Qui  moliti  tfi  in  offro  fu»  , dice 
lo  Spirito  Santo  , fr»ttr  o/l  fu»  opera  dif- 
fibantn . Fate  ragione  , che  un  peccatore 
negligente  ad  tifare  i mezzi  per  la  fua 
emendazione  , ed  un  peccatore  ehc  non 
vnole  emendarli,  fieno  fratelli,  tra’ quali 
la  maggior  dittinzione  fia  follmente  nell’ 
edere  uno  maggiore,  l' altro  minore  : nel 
retto  fon  fimiliffimi  . Qui  mollir  rfl  m ope- 
re [ut  , fratto  oft  fu»  opro»  dtfjtpaari!  . E 
notate  bene  , che  quella  debolezza  , la 
qual  provate  in  voi  ad  operare,  non  fo- 
llmente non  debb'  effervi  più  motivo  a 
non  porre  quelli  mezzi  sì  nccettarj  all" 
emendazione , come  vi  la  per  l' addietro , 

ma 
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ma  dev’ citavi  anzi  motivo  di  aggiugner- 
ne  in  maggior  copia  , non  contentando- 
vi nè  della  fola  limo  fina  , nè  della  fola 
orazione,  nè  della  fola  predica  , nè  de' 
foli  medelimi  Sagramene!  j ma  unendo 
tuttocib  inficine  , per  fupplire  con  più 
mezzi  alla  voftra  Comma  pigrezza  . Così 
fa  la  natura  , la  quale  confederando  che 
gli  Animali  efangui  hanno  poco  calore 
per  muoverli  , ha  loro  provveduto  di 
molti  piedi  , affin  di  fupplire  colla  mol- 
titudine degl'  inanimenti  alla  debilità 
dell'operatore. 

XVI.  L'altra  via  di  diminuire  il  pericolo  : 
idi» Ht  e ff indimi*,,  è difartnare  Jl'  avver- 
fario  . Se  voi  folk  legati  ad  una  catena 
con  un  Leone , non  v'  ingegnerefte  , o di 
rompergli  i denti  in  bocca , o di  rintuz- 
zarli le  unghie,  o almeno  d‘  indebolirlo 
affai  colla  fame  M4a  voi  fate  tutto  V op- 
pofiro  : e poi  volete  che  io  creda  , che 
liete  rifoluti  di  vincere  il  vollro  nimi- 
co con  difarmarlo  ? Siete  legati  al  vo- 
llro corpo  , feroce  più  d'  ogni  Fiera  . 
Dov'è  però,  che  con  la  fame  voi  lo  pi- 
gliate a ihervarve  ? In  cambio  di  digiuna- 
re più  frequentemente  , veggo  che  alcu- 
ni in  quel  giorno  flcffo  in  cuiii  foncon- 
feffati  , vanno  all'Oileria  più  che  mai  , 
s'empiono  più  che  mai  di  buon  vino  , e 
non  fanno  con  altro  più  celebrare  le  lo- 
ro Felle  , che  con  un  miglior  delinare  . 
Che  fé  il  Confrffore  fa  menzion  di  di- 
giuno , balla  folo  1'  udirne  il  nome  per 
venir  meno.  Appreffo  , in  vece  dicava- 
re i denti,  e di  tagliar  l'unghie  al  Leo- 
ne del  vollro  corpo  , vedo  che  le  aguz- 
zate ogni  giorno  più  : in  vece  di  fuggire 
le  compagnie  , le  convenzioni , i giuo- 
chi , i palfatempi  , i piaceri  , veggo  che 
li  cercate  più  avidamente.  E quello  è di- 
minuire i pericoli  di  far  male  ? Mimi  of- 
fendimi* . Non  parlo  qui  del  pericolo  prof- 
lìmo  , perchè  quello  per  la  lira  fpeciale 
importanza  richiede  un  Ragionamento 
tutto  da  se  : parlo  de'  pericoli  rimoti  , 
ne' quali  non  liete  foliti  di  cadere,  fe  non 
di  rado  : tuttavia  perchè  rinforzano  la 
Concupifcenza  , e le  porgono  anch’  etti 
l'armi,  e l’ardire  , convien  penfare  a fug- 
girli almeno  in  gran  parte  . Mentre  vo- 
gliate veramente  emendarvi  , convien 
peniate  a vivere  con  maggior  ritiratezza. 
Nè  fiate  a oppormi  che  ciò  Ila  duro , quali 
che  un  tal  vivere  fia  più  toflo  un  morir 
di  malinconia  , Non  e morire  altrimen- 
ti:  è cominciare  avivere  vira  vera  . La 
Calamita,  quando  ha  perdutala  fila  vir- 


tù di  tirare  , fe  li  fcppelifca  per  molti 
giorni  nella  limatura  di  ferro  , ripiglia 
1'  antica  lena  . Cosi  farebbe  di  un  Cri- 
Hiano  rilaffato  ne'  coilumi  , il  qual  non 
ha  più  che  una  Fede  mezzo  morta  nel 
cuore . Se  ritiratoli  da  tante  ricreazioni , 
e da  tanti  ridotti,  rientrafle  alquanto  in 
fe  llcffo  , e ne'  giorni  almeno  di  Fella 
s' internarti  un  poco  più  ne' buoni  pergiu- 
ri » ripiglierebbe  il  fuo  vigore  fmarrito. 

Ma  fe  non  vi  dà  1’  animo  di  efeguire 
quanto  io  propongo  > conviene  che 
facciate  almen  qualche  cofa  ; concioflia- 
chè  non  far  nulla  , quello  è di  certo  un 
non  volere  emendarli. 

Adunque  per  ridurre  le  molte  in  una:  XVII. 
Odoriti  ■vetuntttem  ni  appi  tenti  , come  ci 
dice  San  Giovanni  Grifoiiomo  j e non  li 
appagare  di  un  femplice  defiderio  di  mu- 
tar vita  . Vedete  quel  Mercatante  , il 
quale  di  povero  , efficacemente  desidera 
farli  ricco  ? Non  fi  contenta  di  folo  deli-  p-„l 
dcrarlo:  No»  foli  xcquiefeit  cupidi: m i , ma  j„. 

truova  la  Nave  , ma  tratta  col  Noc- 
chiere, masborfail  nolo,  ma  va  collan- 
te tra  le  procelle  a trovare  le  vene  d' 

Oro,  perchè  effer  ricco  di  femplice  de- 
fiderio non  giova  nulla.  Noi  , le  voglia- 
mo : Repenti  mentri  pejjitmut  , ripiglia  il 
Santo  , Cd  ex  luteit  unni  fieri , perchè  dal- 
la Grazia  divina  non  manca  mai  : ma  tut- 
to Ita  che  vogliamo  nel  modo  addocto, 
cioè  in  quel  modo  che  unilce  la  volontà 
oon  la  operazione  , eh'  è il  modo  di  vo- 
lere » detto  efficace  . Contentatevi  però 
che  io  qui  fu  l'ultimo  yi  dipinga  in  un 
notabile  avvenimento  le  effigie  di  un 
propolito  vivo  e vero . 

Ugo,  Signore  già  di  Tolcana,  del  fan-  XVIII. 
gtie  nobiliflìmo  degli  Ottoni  , educato  P«nn  tu 
crillianamente  dalla  fua  Madre  Vivjlla  , **“• 
palio  i primi  anni  con  molta  innocenza 
di  vita.  Ma  fedotto  poi  dalle  adulazioni 
della  fua  fortuna  amorevole  , traboccò 
in  molte  giovanili  diffolutezze  . Tutta- 
via , in  tanta  lubricità  di  peccare,  man- 
tenne fempre  un  buon  cuore  verfo  la 
Santiffima  Vergine  , profeffandole  una 
fingolir  divozione  . Ma  era  di  quei  di- 
voti , che  vorrebbono  feparar  Maria  da 
Gesù  , affine  di  provar  fé  loro  riidciffe 
di  llrapazzare  il  frutto  più-  impunemen- 
te , coperti  dall'  onor  che  fanno  alla 
Pianta  . E pure  quella  divozione  anco- 
ra sì  falla  fu  da  Ugo  lafiufalute.  Impe- 
rocché , mentre  egli  andando  un  giorno 
alla  caccia  intorno  Valdarno  , tutto  an- 
lànte  per  la  llanehczza  , e tutto  arido 

per 
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per  la  Cete,  cercava  qualche  riftoro  i ec- 
co fi  vede  innanzi  una  Giovane  di  Para 
difo,  che  gli  offerifce  un  bacino  pieno  di 
frutta  regalatiflìme  : ina  eran'  anche  sì 
(porcamente  imbrattate  , che  fol  vedu- 
te commuovevano  a (chifo  . Stefe  nondi- 
meno Ugo  la  mano  per  pigliarne  una  j 
ma  nel  pigliarla,  accortofi  al  fuccidume 
dell’error  fatto  , la  lafciò  fubito  Ilare  , 
non  foltenendogli  I'  animo  di  appreffar- 
fela  alla  bocca  con  tanta  noja  . E così 
( dille  allora  la  Santiflima  Vergine  , ap- 
pallagli in  quella  forma  ) così  è la  tua  di- 
vozione , bella  e buona  per  fe  medefi- 
ma  , ma  tutta  imbrattata  dalla  tua  inala 


ancudine . Or  quivi  sì,  che  non  vi  volle 
di  più  a rifanare  il  noltro  ammalato  . 
Ugo  voltò  in  dietro  il  cavallo  , e ritor- 
nò a*  fuoi  tanto  cambiato  da  quel  di  pri- 
ma , che  non  pareva  piò  dello  . Indi  ri- 
folutofi  a fuggire  efficacemente  la  pena  a 
lui  minacciata  , volle  in  un  dì  folenne 
confeflare  pubblicamente  nella  Città  di 
Firenze  le  propie  colpe  , ed  avviandoli 
in  mezzo  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
allora  Legato  Pontificio  , e ad  Eulta. 
chio  , Arcivefcovo  di  Firenze  , verfo  la 
Cattedrale  , ripeteva  in  faccia  al  Popolo 
là  concorfo  da  tutti  i lati  , quelle  paro- 
le: Ugo  non  farà  più  Ugo:  Ugo  non  farà 


vita  : che  vuol  tu  però  che  io  ne  faccia?  ; più  Ufo;  come  attcfe  di  verità  , cambian- 
E con  ciò  difparve  . Or  chi  non  crede- r doli  in  un' altro  uomo, 
rebbe  che  un  tale  awifo  dovclle  ballare  I Ora  notate  bene  quello  Ilio  detto  : 
per  ricondurre  il.  Prencipe^  traviato  nel  Ugo  non  farà  più  Ugo  : Ugo  non  farà 


buon  fenderò  dell'antico  filo  vivere  e E 
pure  non  ballò  : concioffiachè  defiderò 
d'emendarfi  , ma  le  occalioni  , 1 dipor- 
ti , i divertimenti  , lo  riconduffero  tra 
non  molto  a cadere  nelle  fue  folitesfre- 
patezze  di  fenfo  s onde  convenne  alla 
Vergine  adoperare  rimedj  più  vigorofi  . 
Penante  un  giorno  , mentre  di  nuovo 
egli  andava  a caccia  fu  per  lo  Monte  Se- 
llario , eccoti  all'  imptovifo  lì  annuvo- 
lò, e cadde  una  pioggia  dal  Ciclo  rosi 
dirotta  , che  diflurbato  ad  Ugo  il  corfo 
del  filo  cacciare  , lo  neceffitò  a ricercar 
fi  qualche  ricovero  . Spronò  dunque  il 
cavallo  verfo  una  grotta  , e nell'  avvici- 
narvili  mirò  dentro  uno  fpettacoio  di 
grav iflimo  orrore.  Mirò  una  fornace  ad 
ufo  di  fucina , con  alcuni  neri  Fabbri  , ' 
che  mezzo  ignudi  cavavano  dalle  fiam- 
me , non  ferri  , nò  , ma  capi  , cuori  , I 
Pinchi  , e altre  membra  di  uomini  fat-l 
ti  in  pezzi  , e le  martellavano  fopra  un 
incudine  a gran  colpi  . Credette  allora  [ 
Ugo  , che  quei  Fabbri  follerò  Stregoni, 
appiattili  in  quei  dirupi  : e ficcome  era 


e 

dì  tal  razza  di  gente  nimico  al  fommo  , ' eft  tliut  vtluamtu  itliberm 
così  cominciò  a minacciarli  fenza  riguar-  felfioni  fatte  con  propolito 


più  Ugo;  dacché  a quello  fine  io  vi  ho 
prefa  a narrare  rutta  la  fioria.  Qui  Ha  la 
diélictitrà  della  Confedione  ; quello  è il 
palio  Pretto  , per  cui  dee  pattare  la  Ser- 
pe a depor  la  fprglia;  quella  è la  pietra 
fcablofa  : determinarli  efficacemente  a 
non  volere  più  oliere  quei  di  prima,  Ce- 
che dichiatc  ancora  voi  nel  cuor  vollro: 

Io  n<  n farò  più  midchefiii  ; mi  voglio 
emendare  : ficuramentc  che  io  voglio 
effere  un  altro  : e perchè  lo  voglio  , e 
non  più  fol  tanto  il  vorrei , mi  guarderò 
da  ora  in  poi  da  quei  luoghi  pericolofi, 
dove  mi  farebbe  affai  facile  fiirnccinla* 
rc  , mi  confiderò  , e mi  comunicherò 
più  frequentemente  , ricorrerò  all'  ora- 
zione, invocando  più  che  io  polla  l'An- 
gelo mio  Cuffode,  gli  Avvocati  miei  ce- 
icfliaji  , e la  Madonna  , rifugio  fopra  la 
Terra  di  rutti  i peccatori  limili  a me  ; nè 
mancherò  di  adoperare  ogni  mezzo  cheli 
Confiffore,  oin’  imponga,  om’infimii  a 
non  ricadere. 

. Quello  c propolito  : è atto  di  volon-  XX. 
tà  , ma  di  volontà  rifoluta  , Prcf.firum 

E di  Con  » a.. 
tale 


poti  te 


do  , giurando  loro , che  gli  pagherebbo-  ' flar  ficuriffimi  in  vita  , e in  morte  : e fe 


no  si  enorme  fcelleratezza . In  quello  di- 
re fi  fece  uno  di  loro  fopra  ta  bocca  del- 
la fpelonca  , e con  fiero  ciglio  : Piano, 
piano  , rifpofc , non  fiamo  quai  screde- 
te Maghi  , o Malefici  : fiamo  Minilhi 
della  divina  Giullizia  , e trattiamo  in  que- 
lla fonna  varj  uomini  camalacci  , con- 
fegnati  alle  noltre  mani,  affettando  frat- 
tanto , un  cert'Ugo  , Signor  di  quelli 
paefi,  il  quale  , fe  ci  capiterà  , feoncerà 
bene  ancor' egli  le  file  laidezze  fu  quell' 


avverrà  che  doppo  quelle  pur  di  nuovo 
cadiate  , potrete  credere  che  un  tal  rica- 
dimcnto  provenga  da  infelicità  naturale 
dell'  umana  volontà  pur  troppo  inco- 
llante, non  da  mancamento  che  folle  ut 
quelle  di  vere  difpofizioni  > mentre  ha- 
vrete  oflervato  interamente  il  configgo 
dello  Spiriro  Santo,  che  fu  di  converti- 
re il  cuore  con  un  propofiro  fermo  ; di 
convertirlo  rutto  con  tin  propofito  uni- 
verfale  ; c di  convertirlo  t non  in  dife- 

gno, 


izi  t-y-Càu(  -, 


Mitih.ij, 


Ragionamento  Dceimoquinto.  14  » 

E convertitfi  vuol  dire  c ambiar  fi  tutto  di 
volontà  . Converfio  dicitur  , qua  fi  eordit  P(rnjr 
ni tdiquo  vtrfio  . Che  è la  ragione  per  cui  d.ix.  Coni 
il  Profeta  Ezecch  ielle  dille  del  peccato-  vertimmi. 
re  , che  quammque  dio  comtrfut  fuori!  ai 
imputate  fu*  , vìi»  vivet  . Non  dlffe  ver-  E»di.  |j. 
, dille  eonvtrfut  . Perchè  , Vtrtitur  à 


gno  , ma  in  opera , con  un  propofito  ve- 
ramente efficace  : Convtrttrt  »d  Domi- 
narti , & rtlinquo  potè  tu»  tu»,  & minar  of- 
f miteni»  . Come  per  contrario  , fe  tutta 
la  vollra  diligenza  conlille  nel  rinvenire 
per  minuro  le  colpe  da  voi  commette  > 
nel  fommarle  , nello  fpiegarle , ed  in  nul- 
la più  ; farete  di  quegli  Ippocriti,  tanto 
riprefi  già  dal  Signore  , che  lavano  il 
cattivo  al  di  fuori,  e dentro  lo  lafciano 
pieno  d'  ogni  fporcizia  . E quando  arri- 
verete ad  effer  giudicati  da  quel  Dio  > 
che  fi  gloria  di  conofcere  il  cuor  di  ognu- 
no , imparerete!  fe  non  che  troppo  tar- 
di ) quanto  importava  l’  inlégnamento  , 
che  il  di  d'oggi  io  vi  ho  dato  , che  è di 
capire  ciò  che  lignifichi  confeffarfi  . Te- 
netelo dunque  a mente  . Confettarli  vuol 
dire  a un  tempo  medelìmo  convertirli  . 


/« 


fuetto  , qui  j»m  vule  dirmi  tiro  pteettum  , d 7.  ca:>. 
ripigliò  Santo  Agottino  J rortvorritur',  qui  Nullus. 
min  ictus  , £r  ornai!»  vtrtitur.  Prego  quel 
Signore , che  ettendo  Spirito  puro  , vuol* 
cflere  fervilo  in  ilpirito  e verità  , lo  pre- 
go , dico  , a non  permettere,  che  veru- 
no di  voi  s'inganni  in  un  punto,  dal  qua- 
le dipende  una  Eternità  di  bene  , o di 
male;  giacché  tanto  importa  a un  pec- 
catotela vera  Penitenza  , quanto  impor- 
ta la  vera  vita  , che  è la  futura  , non  più 
foggetta  alla  morte . 
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Sopra  il  Propofito  neceffario  di  fuggir  foccafione 
in  (hi  fi  confcjja. 


OmmafoMoro,  Gran  Cancel- 
liere d'  Inghilterra  , avvia- 
to una  mattina  per  tempo  , 
che  i Prigionieri  , rotto  il 
muro  dcllacarcere,  nel  più 
bujo  della  notte  , fi  erano 
tutti  sfuggiti  via  , rifpofe  gentilmente  al 
Bargello , da  cui  era  richiedo  con  anfie- 
rà  di  provvedimento  : Farai  così  : cerca 
con  ogni  follecitudme  Macflri  , e Mura- 
tori , c fa  chiudere  ben  rollo  il  foro  del- 
la muraglia  , affinchè  non  vernile  voglia 
ad  alcuno  di  quei  rifuggiti  di  ritornarfe- 
ne  dentro  : motteggiando  con  ciò  egli 
piacevolmente  chi  lo  richicdea  di  rime- 
dio ad  uncafo  tale  , che  non  ammetteva 
rimedio  . Quella  rifpolla  ( che  in  bocca 
di  quel  grand’  uomo  , fominantcnte  in- 
gegnofo  in  certe  ironie  prnpie  di  un  cuo- 
re magnanimo  , fu  uno  fcherzo)  quella, 
dico  , è pretto  me  il  più  ferio  ricordo  , 
che  io  polla  dare  a chi  vuol  confettare 


bene  . Havetc  voi  finalmente  per  quell* 
ajuto,  che  vi  ha  foniminillrato  la  divina 
Grazia,  rotta  la  carcere  in  cui  vi  tenea 
chiufi  il  Demonio  ? liete  ulciti  da  quella 
cafa  sì  perniciofa  ? havete  abbandonata 
quella  converfazione  sì  pefiilente  ? La- 
quonj  contriti » rfi  ? Orsù  , che  ha  da  farli- 
Prima  di  ogni  altra  cofa  convien  penfare 
a chiuder  bene  quel  foro  , per  cui  liete 
ideiti  con  tanto  profpera  forte:  non  en- 
trar più  in,  quella  cala  , non  tornar  più  a 
quella  converfazione  , non  trattar  più  con 
quella  perfona,  che  di  nuovo  può  indur- 
vi al  male.  Io,  affine  d'  imprimervi  mag- 
giormente nel  cuore  la  necellìtà  di  quella 
mia  ammonizione  , vi  mollierò  , che  fe 
non  fate  nel  confettarvi  un  fermo  propo- 
nimento di  non  ritornare  all*  occalione 
cattiva,  non  vi  confettate  mai  bene,  men- 
tre fenza  un  tale  proponimento  liete  Hen- 
ri » di  ritornare  a peccare  , o più  vera- 
mente di  effervi  già  ritornati. 

Vero 
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Vero  è)  che  per  non  lafiiarmi  alle  fpallc 
veruna  ambiguità  , conviene  che  in  primo 
luogo  io  vi  fpicghichccofa  ìnrendafi  per 
unataleoccafione.  Occafionc  rii  peccato 
e quel  pericolo  che  c’induce  a peccare. 
Se  induca  frequentemente  , fi  chiama  oc- 
cafione  profiima  : fe  induca  di  rado,  e per 
accidente,  fi  chiama occafion rimota  . A 
ragion  di  efimpio:  Ha  per  coflnme  talli- 
no  di  fpendere  più  oredcld't  ginocando; 
c dove  la  fortuna  , com'egli  dice  , gli  ba- 
ratti le  carte  in  mano,  e non  gli  mandi  il 
punto  da  lui  bramato  , fi  volge  cor.tra 
Dio  , vomitando  , quali  una  bocca  d In- 
ferno , mille  beftemmie  . Il  giuoco  per 
collui èun' occafionc profiima  ; perchè  il 
mal’  abito  di  quel  beftemmìatore  , con- 
giunto alla  natura  di  un  giuoco  tale  , cioè 
di  un  giuoco,  in  cui  più  domina  la  ventu- 
ra, che  l'arte,  formano  a lui  un  pericolo 
di  peccare  pur  troppo  alfiduo  .Ma  figura- 
tevi un’  altro  , che  quantunque  maneggi 
all' ili  dia  maniera  le  carte  frequentemen 
te,  fia  tuttavia  sì  padron  della  fu  a paffio- 
ne,  che  fòlomcafirariflìmifilafii,  quan- 
do perde,  trafeorrere  alla  bellemmia  . Il 
giuoco  per  collui  è un'oceafione  rimota  : 
perchè  è un  pericolo  che  raofrodirado  in- 
duce apeccare,  e lafiia  trasè  , e la  cadu- 
ta, per  dir  cosi  , nna  diflanza  notabile. 
Prcluppofla quella  verità,  incili  fi  accor- 
dano tutti  i Dottori,  io  rcplicochequel 
Penitente,  il  quale  può  abbandonar  1'  oc- 
cafion  profiima,  cioè  a dire  il  ricondurli 
a quella  ca fa  , a qrielta  converlazione  , a 
quel  tratto  domellico  con  perfona  , la 
cui  amicizia  iha  trafportato  già  a cadu- 
te frequenti  , e non  l'  abbandona  ; non 
fi  confelTa  mai  bene  , mentre  , non  fug- 
gendo egli  tal’occafione  , è finirò  , o di 
ritornare  rollo  a peccare,  opiù  veramente 
dieffetvigià  tornato  „ Incominciamo  dal 
primo* 

I. 

ili.  E’  una  maraviglia  affatto  llrana  if  ve- 
dere , come  quei  peccatori  medefimi  , 
che  cadono  talora  prima  d'  effer  tentati, 
fi  promettono  poi  così  francamente  di 
ri  rcfiflere  ad  ogni  affatto  di  tentazione  . 

filar  Zphrrm  , mrtndenres  > Òr  mittenti!  ar- 
tvm  , nnverfi fune  in  die  ielle  . Soldati,  i 
più  vantatori  innanzi  al  cimento  , e por 
j primi  a volgere  lefpairenel  cimentarli. 
Quello  grande  inganno  proviene  , pone 
dalla  eoncnpifienra  , che  diffaccandofi 
malvolentieri  dagli  oggetti  amati  , cre- 
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de  per  vero  untoci®  che  le  agevolerebbe 
il  poter  ritenerli,  fe  foffe  vero  : c parte 
proviene  ancor  dal  Demonio  , il  quale 
havendo  riporta  la  fila  fperanza  maggio- 
re  di  predar’ Anime  in  quella  rete  dell' 
occafionc  cattiva,  la  cuopre  quanto  mai 
può  , e ne  diminuifie  il  perìcolo  , per 
accrefcere  la  cattura  . immiti it  feenritn- 
rem  , ni  immillai  perditienem  . Quindi  è, 
che  udite  parlare  talora  i peccatori , mar- 
citi nel  lezzo  delle  loro  colpe  , comefe 
fodero  di  Cedro  efinte  da  corruzione  : 

Sete  v’  è peritelo  : temere  in  quella  cafa  , 
ma  tua  cadrò  . Non  v‘  è pericolo  ? E lo- 
pra  qual’  appoggio  fondate  voi  eccella 
folle  fperanza  di  non  cadere  ? Sicuramen- 
te o fopra  l'ajuto  di  Dio,  o fopra le  for- 
ze del  vortro  libero  arbitrio  . Ma  nè  I' 
uno  , nè  l'altro  di  quelli  appoggi  è pun- 
to ficuro  : adunque  è certo  che  cadrà  chi 
confidasi  pazzamente. 

Non  è faldo  il  primo  appoggio  , che  IV. 
fondali  fu  I’  ajuto  divino  : imperocché 
con  qual  ragione  voi  trafiorrete  a pro- 
mettervi un  tale  ajuto  ? Iddio  non  vuoi 
dare  la  lira  Grazia  , dice  San  Cipriano  , 
conforme  al  nollro  capriccio  , ma  con- 
forme all’ordine  llabilito  dalla  fila  pro- 
fonda Sapienza  . Ordine  fon  , mn  arbitrio  DeSingut. 
nefiro  , virtù!  Sanili  Spirita!  mini/lratar  . 

Noo  farebbe  pazzo  quell’  Artrologo  , il 
quale preliimefle  che  Te  Sfere  efe  Stelle  fi 
roo  vertero  a modo  filo  , ficchc  fecondo  le 
flotte  file  predizioni  , regolaffero  quelle  i 
loro  foliti  influflì  per  confermarle  , Av- 
volgendo però  a capriccio  di  lui  le  fla- 
gionidal  loro  corto  ? Ora  più  pazzo  ancor 
lènza  paragone  è chi  fi  promette  il  poter 
difporre  della  Grazia  divina  a talento 
propio  , perchè  il  Signore  la  dirtribuifetf' 
con  molto  maggior  provvidenza,  e con 
molto  maggior  predefinizione  , che  non 
diftribuifeono  i Cieli  le  loro  influenze  .. 

Ordine  fno  , non  arbitrio  nojlro  , Sanili  Spi- 
ritat virtut  mhtiflratur  . Anzi  aggiungo  io 
dì  vantaggio  , che  non  folo  non  può 
prndantemente  fperarfi  if  divino  ajuto 
da  quelli  sì  temerari  nelle  occafioni  da  ior 
volute  ; ma  che  fé  ne  rfeepet  contrario 
prudentemente  alpettar  I’  abbandonamen- 
to-  Concioffùchè  Iddio  ha  per  collume 
di  portarli  con  elio  noi  nell'  iltuminarci 
con  la  fila  Grazia  , come  G porta  un  Mae- 
Ibo  neR'  addotrinarci  . II  buon  Mae  tiro 
non  palla  innanzi  a fpiegar  la  feconda 
lezione,  finche  Io  fiatare  non  ha  capi- 
ta la  prima  . Cosi  Dio  non  parta  coma- 
nc mente  a darci  la  Grazia  figliente . firv 
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che  noncorrifpondiaitio  alla  precedente,  è che  la  Grazia  manchi  a vai,  è che  voi 
e non  la  impieghiamo  . E però  mentre  mancate  alla  Grazia  . La  natura  ha  dato 
villanamente  noi  rigettiamo  quell'  avvi-  agli  Animali  più  timidi  , in  vece  d'anni 
fo  amarevole,  con  cui  ci  ricorda  egli  di  da  combattere  , una  Comma  velocità  di 
fuggire  il  pericolo  , meritiamo  che  ci  piedi  a fuggire  . Si  potrebbe  però  dolere 
seghi  guidamente  quel  foccorfo  più  al-  giultamence  di  non  edere  ben  provvedu- 
to , che  farebbe  neceffario  a dare  nel  ta  una  Lepre  , fe  in  cambio  di  porli  ih 
pericolo  , e non  perire  . Mirate  chiara-  : Calvo  con  la  fuga , li  andafle  da  sè  a mct- 
mente  quella  verità  in  ciò  che  avvenne  tere  in  bocca  a i Cani  , anzi  gli  andalfe 
a San  Pietro  la  notte  della  Paflione  . L'  a rifvegliare  e a rifeuotere  dal  paglinjo, 
avvisò  il  Signore  con  amorofa  degnazio-  quando  ivi  dormono  ? E pur  cosi  fate 
ne  a guardarli  , perchè  cadrebbe  nell'oc-  voi  . Qui  pereti  fune  fufeitere  Leviathan . 
cafone  cattiva  , e vi  rinegherebbe  il  Siete  fempre  in  atto  di  rattizzare  il  De- 
Maellro  . A quell’  avvifo  doveal'Appo-  mordo  : e quando  egli  fianco  di  tante 
dolo  colmarli  tutto  di  orrore,  e fuggire  prede  fi  giace  come  in  ripofo,  voi  l'an- 
dal  rifico  , tenendoli  fempre  più  vicino  date  a follecitare  perchè  vi  morda  . E 
ed  unito  al  fuo  buon  Signore  per  mezzo  , poi  volete  ritrovar  perdono  alle  voilre 
di  una  fervente  orazione  . Ma  egli  fece  piaghe  , mentre  non  meritate  nè  men 
al  rovefeio  : perchè  , lafciando  di  rac-  pietà  ? Quii  mirereiitmr  emniiui  , qui  «»- 
comandarli  , li  inife  in  pericolo  più  evi-  propinai  beftiit  ? Chi  farà  mai  cosi  fon- 
dente , fedendo  tra  la  ciurma  di  quella  plice  , che  compatita  a coloro  che  li 
gente  maledetta  intorno  ad  un  caldano:  avvicinano  alle  tentazioni  , quando  le 
onde  meritò  , che  il  Signore  fottraelfe  tentazioni  fi  danno  da  loro  allenti  > Al 
da  lui  la  mano  del  fuo  foccorfo  , e lo  ceno  non  compatirà  mai  loro  il  signo- 
lafciade  andare  a terra  vergogno!; (lima  re,  il  quale  ha  «abilitane!  governo dcl- 
mente,  con  tre  cadute.  le  Anime  quella  regola  di  provvidenza 

V.  Ma  mi  direte  : Come  dunque  Iddio  ci  che  per  allicurare  il  poflelTo  della  Grazia 
ha  prometto  l'ajuto  fuo  nelle  tentazioni  , divina  li  figgano  i pericoli  di  finarrirla. 
e come  ricerca  , che  si  frequentemente  Riediti  , ruttiti  , exitt  iati  , pillutum 
noi  gliel  chiediamo  nel  Pater  noller,  fe  udite  tingere  , exitt  ti  medie  ejut.  Udite  ,c'*  "* 
poi  non  vuol  darcelo  ? Cotella  voilra  con  qual  energia  di  parole  intimi  Dio 
iilanza  nafee  dal  non  fapere  in  qual  for-  quella  legge  di  fuggire  dall'  occafioni  ! 
ma  habbia  il  Signore  impegnata  la  fua  Allontanatevi  , dice  allontanatevi  , fi- 
parola  a foccorrerci  . L'  ha  impegnata  fiete  ad  effa  vicini  : Rendite  , recedile  ■ 
per  quelle  tentazioni  che  vengano  a tro-  e fe  vi  liete  già  dentro,  uditene  fuori  : 
var  noi  , non  per  quelle  che  fieno  a bel-  Exite  indi  : e nell'  udirne  , Hate  attc  n'- 
Io  Audio  da  noi  cercate . Anche  gli  An-  tiflimi  a non  allungare  nè  pure  1'  dire- 
geli  hanno  ricevuto  da  Dio  comanda-  mità  di  un  dito  a toccarla:  feHutnm  no- 
mento  di  cuitodirci  ad  ogn'  ora  : Ange-  liti  tingen  : ufeite  , replico,  ulcite,  nè 
Ut  fuis  mondizie  de  n , ut  cuflodient  te  in  vi  iia  chi  rimanga!!  nel  cuor  d‘  effa  : 

•mnibut  viit  tuie  : ma  non  per  tanto  , fe  Exiti  de  medie  enu . 

voi  di  capriccio  vollro  vi  andalle  a get-  Che  fe  tale  era  il  comandamento  che  vir 

tar  giu  da  una  balza  , 1’  Angelo  vi  la-  dava  Dio  di  fuggir  I’  occafione  , anche 
fiderebbe  cadere  , anche  a rompicollo  , nella  fua  Legge  antica  meno  perfetta 
e direbbe  : Io  non  tengo  ordine  di  cu-  penfate  qual  farà  ora  nella  fua  Legge 
ilodirti  ne‘ precipizi  > ma  nelle  vie  : In  nuova  tanto  più  fanta.'  Però  non  fi  con- 
viii,  nenia  precipitili.  tenta  Crifto  nolìro  Signore  di  comandar- 

vi. Mirate  però  quanto  foltamente  alcri-  ci  che  ci  fiacchiamo  dall' occafione:  be- 
vete voi  tutto  di  le  voilre  cadute , o alla  cedile  , recedile  , ma  vuole  di  vantaggio 
propia  «agilità  , o al  mancamento  del-  con  più  rigore  che  la  tronchiamo:  nonio 
la  divina  aflifienza  . Che  fragilità  > Non  fe  per  brama  che  ce  ne  sbrighiam  con  pre- 
è fragile  il  vetro  ancora?  E pure,  perchè  llezza  , o che  cene  fequeftriamo  con  pcr- 
noi  come  tale  lo  riguardiamo  da'  rifehi  fezione  . Credo  che  voglia  efigere  l'uno  , 

Ho™.»*.  ,di  5®**  «nato.  Io  vediam  vincere  bene  claltro.  E però  ci  dice:  si  menni  tue  u „ 
»H«‘  1».  Ipeflo  m durata  Io  lleffo  ferro  : Tenti  vii  pei  turni  [cende!ix.at  te  , nife  inde  eum, 

fregilitet  cu/ledi  te,  durai  per  [tenie  : cosi  & pnjict  ati  it,  (y  fi  tculm  tuui  fcande- 
nota  Santo  Agollino  . E quanto  al  man-  Uz.it  te  , irne  eum  , fr  prence  iti  te.  No- 
camerno  di  Grazia  la  qual  vi  affilia,  non} tate  in  prima  come  il  Signore  non  dice 
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che  fi  habbia  da  ferrar  l’occhio;  dice  che 
fi  tu  da  cavare  : Hru  : non  dice  che  fi 
habbiada  legare  la  mano  , o legare  il  pie- 
de ; dice  che  fi  hanno  a tagliar  di  netto: 
Abfóndt  ; perchè  non  ha  mai  da  dire  un 
Crilliano  : Io  mi  porrò  nel  pericolo  , e 
darò  forte:  andrò  in  quella  cafa  , andrò 
jn  quella  convenzione  , tratterò  dome- 
fticamentc  con  quella  pcrfona  come  pri- 
ma  , ma  non  confèntirò  più  al  peccato  . 
Nò  , Diletti/fimi  . Quella  è una  legge 
nuova  , che  voi  vi  formate  a capriccio; 
ma  non  è quella  , che  promulgò  il  Re- 
dentore: Ir»»,  nbfanit  : cava  , e taglia; 
perchè  quando  anche  quella  pcrfona  vi 
lolle  cara  quanto  un’occhio  s e quella  ca- 
fa vi  portafie  quell'utile  , che  vi  danno  le 
mani  nell  operare  ; e quella  converfazio- 
ne  vi  partorifie  quel  diletto,  che  vi  ren- 
dono i piedi  neli’ire  a fpalTo  : contutto- 
ciò , fe  vi  fon  d’inciampo  a cadere  in  no- 
velle colpe  , convien  privarfene  . Anzi 
notate  di  vantaggio  una  cola  più  fpaven- 
tofa  . Non  dice  Ìtalamente  il  Signore  : 
Cavati  l’occhio  , tagliatila  mano,  taglia- 
ti il  piede  ; ma  dice  : Cavati  l’occhio , 
e gettalo  via  : tagliati  la  mano  , e getta- 
la via  : tagliati  il  piede  , e gettalo  via  : 
Erue  , Cr  pratici  , nbfcinit  , & prona  . E 
perchè  volete  , ò Signore,  ch’io  giunga 
a tanto  ? Mi  caverò  l'occhio  , e lo  fer- 
bcrò  in  uno  fcrigno  : non  v’  è più  peri- 
colo che  io  miri  con  elfo  , mentre  è di- 
velto già  dalla  fronte  . Taglierò  la  mano 
per  ubbidirvi  , taglierò  il  piede  , ma  li 
ferberò  cosi  tagliati  prelfo  di  me  per  al- 
tri ufi  onelli  . Se  ho  tagliata  la  mano  , 
non  v’è  più  pericolo,  che  io  polla  toc- 
care chi  non  fi  debbe  ; e fe  ho  tagliato  il 
piede  , che  polla  andarvi . Manterrò  quel- 
la Donna,  non  però  più  in  cafa  mia  pro- 
pia, ma  in  cala  d’  altri:  non  vi  pratiche- 
rò , non  le  parlerò  , ma  tuttavia  lefcri- 
verò  qualche  lettera  per  creanza  , non 
per  malizia  , o fe  non  altro  la  manderò 
a falutare  , perchè  la  gente  non  mormo- 
ri, e perchè  la  mefehina,  trovandoli  ab- 
bandonata affatto  da  me,  non  fi  getti  di. 
ìperata  in  braccio  a qualch’ altro,  che  la 
firapazzi . O pretelli  Iciocchiffimi  ; Erta  , 
tjr  f rotici  ibi  a i nb frinii  , (jf  f rifili  ibi 
a . Lafciate  colei  tanto  di  lungi  , che 
non  ne  Tappiate  più  nuova  : rendetevi 
imponibile  , e non  pure  difficile  , il  ri- 
tornare a peccare  : non  tagliate  folo  , 
ma  tagliate  , e gettate  via  . Racconta 
il  Mattiolo  di  un  Contadino,  che  fegan- 
do  un  prato  i tagliò  con  la  fila  falce  per 
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mezzo  una  Vipera  e compiaciutoli  di 
quel  bel  colpo  , pigliò  in  mano  il  tron- 
co palpitante  di  quella  Serpe,  per  infilt- 
rarla: ma  fi  accorlè  ben  tolto  della  fua 
temerità  , perchè  ricevuto  un  morfo  da 
quella  beltia  , morì  sì  fubito  , che  morì 
prima  di  lei  . Tagliò  collui  : Abfciiit  ; 
ma  non  gettò  via  da  sè  : Non  proiteit  ; e 
così  , fe  morì  miferamente  , morì  anche 
non  compatito  . Ed  è appunto  il  cafo  di 
tanti  , che  dopo  haver  troncata  la  prati- 
ca , per  non  fequcllrare  affatto  ogni 
commercio  di  lettere  e di  ambafeiate  , 
vi  perdono  l’Anima  . Il  peggio  è , che 
ad  alcuni  l’ haver  recifa  quell’  occafione, 
ferve  talora  a riunirla  più  flrettamente  , 
amandola  elfi  più  fortemente  dappoiché 
la  ripigliarono  , come  una  merce  ripe- 
sata dopo  il  naufragio  . Scrive  Pierio  , 
che  il  Riccio  marino  , fatto  In  pezzi,  e 
gittato  in  Mare  , fi  riunilce  e fi  rivivi- 
fica . Così  è dell’occafione  cattiva  dap- 
poiché fi  è tagliata  ; fe  non  fi  getta  al- 
tresì lontana  al  polfibile  , tornano  a ri- 
congiungerli gli  animi  più  di  prima  , ed 
a rifeatdarfi  : fi  fa  feufà  di  haverla  tratta- 
ta così  agramente  : le  ne  incolpa  I'  indi- 
fcretezza  del  Confelfore  : in  una  paro- 
la , la  pcrfona  6 pente  di  elferfi  penti- 
ta , e detella  più  la  rifoluzione  già  fat- 
ta di  non  peccare  , che  non  havea  dete- 
fiato  il  peccato  fteflo  . Che  dite  ora  , 
Dilettilfimi  ? Vi  darà  il  cuore  , dappoi 
che_  il  Signore  ha  promulgata  una  legge 
così  fevera  , di  chiedergliene  sfacciata- 
mente la  dilpenfazione  , anzi  di  fperar- 
la  , fenza  nè  pure  havergliela  addiman- 
data  ? E là  dove  , quando  anche  vi  rac- 
comandafle  a lui  del  continuo  per  non 
cadere  nelle  occafioni  da  voi  cercate  , 
dovrelle  tener  per  certo  di  non  confe- 
guir  tale  ajuto  ; vorrete  tenerlo  per  certo, 
mentre  nè  pur  Io  chiedete  ? Quella  è pazzia 
manifelta . 

Rimane  adunque  , che  vi  fidiate  fu  l' 
altro  appoggio  del  voltro  libero  arbi- 
trio, fperando  di  tenervi  in  pie  a forza 
delle  vollre  rifoluzioni  . Scnonchè  il  di- 
feorrere  così , non  folo  è parlare  da  fiot- 
to , ma  da  infedele  . Senza  di  me  non 
potete  far  cofa  buona  , dice  il  Signore  : 
Sin  mi  nibil  fcteflii  f iteri  i e noi  da  per 
noi  llelfi  non  habbiamo  altro  , che  il 
niente,  ed  il  peccato  , cioè  un'ablffodi 
niente  , aggiunto  ad  un’  altro  abifio  . Ne- 

mo  hibit  di  fuo  , nifi  mtndieium  , er  prr- 
cetiim  ; fono  cfprdlc  determinazioni  de’ 
facrofanti  Concilj  . Pertanto  figurate- 
vi 
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vi  che  noi  damo  limili  a quegli  Uc 
celli , chiamati  Apodi , cioè  lenza  pie- 
di , che  trovandoli  in  fulla  terra  , non 
poffiono  da  fé  Aedi  Ieyard  in  alto  , fé 
un  loffio  di  aura  lavorevole  non  gli 
folleva  ",  e non  dà  loro  ajuto  a battere 
l'ali  Sacche  . Con  tutti  ancora  gli  sfor- 
zi del  noAro  libero  arbitrio  , non  pol- 
s.th.1,.1.  damo  noi  fare  lui’  atto  minimo  fopran- 
naturale  , operando  il  bene  , o fuggen- 
do dal  male  , le  1'  aura  benigna  dello 
Spirito  Santo  , col  favore  della  fua  Gra- 
zia , non  et  eccita  a volare  , c non  ci 
).  Je  Cor,  accompagna  nel  volo  . 9éne  G riti»  tati- 
«c  Crac.  i„m  prcrfut  , five  eetirnndo  , five  vclende  , 
five  Agende  , ftc'mnt  heminet  btnum  , dice 
Santo  Agoftino  , dato  da  Dio  per  gran 
Maeitro  della  Grazia  contra  gli  Eretici 
Pclagiani  che  la  impugnavano  . Mirate 
però  le  , come  dilli  , è non  folo  Aol- 
ta  , ma  empia  la  prefunzione  di  que' 
peccatori  , che  li  fidano  delle  loro  for- 
ze propie  , dno  « mettere  ambo  i piè 
dentro,  i lacci  , e credere  di  non  ha- 
vervi  a rollare  ! Non  farà  mai  vero  . 
Jcb  18.  I Imniftt  iti  rete  pedee  fines  : ttncbttur  pl»n- 
t»  illitu  Uquto . 

Aggiungo  , che  ove  pure  quella  dot- 
trina non  loffie  vera  in  tutte  ! altre  ma- 
terie , come  è veriffima  , farebbe  non 
©Haute  ciò  più  che  vera  nella  predente  ; 
•nd’  è , che  le  1’  uomo  poteffie  ancora 
fare  del  bene  da  se  colle  propie  forze  , 
non  lo  farebbe  , dove  temerariamente 
£ efponga  al  pericolo  di  peccare  . E la 
ragion'  è , perchè  due  Squadre  di  ten- 
tazioni ci  poffiono  dare  la  fpinta  » al- 
cune intrinseche  , che  provengono  dal 
La  nodra  Concupifcenza  ; altre  eftrinSe- 
che  , che  provengono  dagli  oggetti  . 1 
Ora  nelle  occafìnni  di  cadere  , quelle 
due  fquadre  £ unifeono  in  Seme  in  lega: 
e però  quando  anche  poteffie  un  pecca- 
tore rcSdere  all'  impeto  della  fua  con- 
cupifctnza  , non  rcSderebbe  all'  impe- 
to della  medefiina,  avvalorato  dalla  pre- 
fenza  dell'  oggetto  aggradevole  . Trop- 
po può  il  diletto  coll'  incanto  del  ben 
prcfentc  per  turbare  la  nollra  immagina- 
tiva , per  confondere  la  memoria  , per 
cattivare  la  mente  , e per  efpugnare  la 
volontà  i quantunque  non  maliziofa  . 

Sif.  4,  il.  t»/cinAtie  nur  Annuii  ebfcHrAt  ben »,  in- 

confanti»  cencnpifcenti A trAnfvtrtit  fenfum 
fi ne  mAliii»  . Sicché  vedete  , che  quand' 
anche  poteffie  1'  uomo  refidere  agli  af- 
fliti del  ben  lontano  , non  rcSderebbe 
a quelli  del  ben  prefente  ; e quando 
Ce  fi.  Infir.  Parte  IH. 
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gli  riuSciffie  di  contenerS  tra  i limiti  della 
moderazione  , affida  , dirò  cosi , a men- 
là  parca,  non  gli  riufeirebbea  menfa  an- 
che lauta . 

Che  pur  i Se  vi  porrete  nell'  occa- 
Sone  , non  folo  cadrete  , habbiate  , o 
non  habbiate  a;uti  grandi  a tenervi  in 
piè  j ma  cadrete  in  mezzo  agli  ajuti  mc- 
deSmi  , che  da  ogni  banda  vi  tengano  . 
circondati  . Un  certo  Ladro  famofo  , sìj.  ih,-. 
condotto  alle  forche  , palsò  per  dilgra- 
zia  fotto  la  AneAra  della  fua  Amica,  che 
era  allacciata  , c Sitandole  gli  occhi  in 
volto , S accede  tanto  di  deSderio  maligno , 
che  conléntendo  alla  colpa  coll'  animo, 
non  S trattenne  dal  Salire  le  fi:  ale  , fe 
non  perchè  egli  era  legato  . Offervate 
T incanto  dei  bene  prefente  ! Un'  uo- 
mo che  fi  è confeffiato  allora  allora  : un* 
uomo  che  va  alla  morte  : un'  uomo 
che  è difeodo  dal  Tribunale  di  Dio  tan- 
ti palli  , e non  più  , quant'  è difeodo 
dalle  forche  ; col  laccio  al  collo  , col 
Sacerdote  al  lato  , col  Crocififfo  innan- 
zi agli  occhi  , colla  moltitudine  della 
gente  che  prega  attualmente  per  lui  j 
ad  lui'  occhiata  fola  fi  accende  tutto  , 
fenza  che  badi  a Smorzar  la  fiamma  ab- 
bomincvole  nè  la  Giudizia  umana  che 
l'ha  condannato  , né  la  divina  che  già 
gii  li  truova  in  procinto  di  condannar- 
lo Volete  voi  maggiori  dimollrazioni  , 
per  concepire  vivamente  quanto  può  la 
prefenza  del  bene  amato  ? Volete  altre 
ragioni  , per  rimanete  perfuaS  della  fre- 
nefia  di  que'  peccatori  ihc  fi  prometto- 
no Scurezza  nelle  occaSoni  > Non  ac- 
cade prom  nuli  I'  imponibile  : via, 

via  : tenerfi  alla  larga  . Ne  flee  in  emni 
ciré»  resene,  fu  detto  a Lot  da  quegli  Cen. 
Angeli,  che  lo  cavavano  dalla  Città  ma- 
ledetta : per  infegnarci  che  della  iniqui- 
tà, non  Solamente  fc  ne  ha  da  ScanSar  la 
fede  , ma  ancora  la  vicinanza.  Cosi  no-  S-Th  i v- 
tò  San  Tommafo.  q^ioar-.i. 


E da  ciò  potete  inferire  , quanto  gran 
torto  faccia  all'  Anima  voftra  quel  Con- 
feffiore  , il  quale  fidandofi  delle  vodre 
protede  , c delle  vodre  promeffe  , vi 
dà  1'  affioluzione  , quantunque  non  fiate 
voi  rifoluti  di  lafciar  1'  occafionc  , o 
quantunque  potendo  voi  lanciarla  pre- 
fentemente  , non  la  laSciate  . Sappiate, 
che  una  tale  affioluzione  , in  cambio  di 
prolciogliere  il  Penitente  , lega  il  Peni- 
tente , e il  Confeffiore  infieme  a una  fu- 
ne . Imperocché  il  Confeffiore  non  può 
mai  condefcenderc  a permettervi  1’  occa- 
K (ione 
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/ione  proflima  , quando  Ha  in  poter  vo- 
iho  1'  allontanarla  : nè  permettendove- 
la  , farà  egli  Tonfato  davanti  a Dio  . 
Quando  fi  Taccia  la  grazia  della  vita  ad 
un  Monetario  , non  vuole  la  Legge  , 
che  fe  gli  confenta  il  ritenere  le  impron- 
te , e gl'àftrumenti > di  cui  fi  valfe  a fal- 
fificar  le  monete  : e il  Giudice  che  con- 
difeenda  in  quello  ad  un  reo  , viene  a 
parte  del  Tuo  delino  , Nè  varrà  già  di 
feufa  legittima  a verun  Sacerdote  l’ alle- 
gar 1‘  ignoranza  di  quella  legge  , perchè 
non  era  dovere  1’  efporfi  a fare  il  Giu- 
dice in  una  Tedia,  non  fapendo  dome  va 
fatto  . Anzi  , fe  il  Confeffore  , non  fo- 
jo  è Giudice  , ma  è Medico  ancora  del 
Penitente  , come  pub  efporfi  a curarlo 
fenza  una  leggiera  cognizione  de’  mor- 
bi più  inevitabili , o più  imminenti  ? 
fluita  excufatio  Medici  , qui  de  fante  er- 
ì«Lk°oL  cavie  in  prtnofeendo  . E*  una  ilupidezza  , 
' non  che  ignoranza  , con  fegni  sì  mani- 
felli  di  ricaduta  , credere  , anzi  pronun- 
ciare per  fano  un  peccatore  , a cui  le 
promeffe  di  non  tornare  a far  male  non 
meritano  fede  alcuna  , mentre  è certif- 
fimo  che  tornerawi  ad  un  tratto  . Per- 
tanto non  dovea  credere  il  Confeffore 
.a  fomiglianti  promeffe  , contrarie  si  al- 
/Lph#!?"’  la  ragione  , sì  all'  efpcriertza  . Hit , quo 
ne»  ex  ruttane  levane  , credere  non  opor- 

tec  . E fe  pure  a difpetto  dell’  Arte  egli 
volle  dare  per  guariti  i Tuoi  Languidi  , 
fenza  togliere  prima  loro  la  cagion  del 
male  , converrà  che  un  di  renda  conto 
di  quelle  Anime  tutte  che  andran  per- 
dute , tpfe  itnpius  in  iniquitate  fu a morie- 
Emli.  ,ur , fanpuìnem  auicm  cjut  de  menu  tua 
requirente , 

XII.  un  Cavaliere  , vivuto  tra  le  concu- 
vSli'plT  bine  , come  un  Corvo  tra  le  carogne  , 
c 8 ) era  nondimeno  ammeffo  nell’  Arca  del- 

la Tanta  Confeflione  da  un  Confeffore 
poco  zelante,  con  quella  benignità, 
con  cui  accoglierebbefi  una  Colomba  . 
Ma  udite  con  quale  prò  dell’uno,  e dell’ 
altro  . Mori  il  Cavaliere  , e dopo  breve 
tempo  comparve  alla  Moglie  , rimafta 
Vedova  , in  fu  le  fpalle  di  un’  altro  , 
cinti  ambedue  di  vive  vampe  di  fuo- 
co , Chi  liete  ( chiefe  allora  la  buona 
Signora  intimorita  ) e chi  vi  ha  quà 
condotto?  Sono  l’Anima  del  voftro Ma- 
rito, difs’  egli  , e quelli  che  mi  tiene  in 
fu  le  fpalle  , è il  mio  Confeffore  . Sap- 
piate che  ambo  fiamo  dannati  in  eter- 
no: Io  perchè  mi  fono  confcffato  fenza 
ptopofito  di  levare  1*  occafione  , e il 


Terza. 

Confeffore  , perchè  Porgendomi  Terza 
quello  propofito  , ini  afolvette  . E det- 
to ciò,  (pari  via.  Ecco  dunque  fe  è ve- 
ro, che  quando  un  cieco  dà  la  mano  ad 
un’  altro  cieco  , cadono  amendue  nella 
foffa  fenza  riparo  . Si  acuì  cuo  dttearum  1,1 
prefter  , ambo  tei  foveam  cadane  . Sicché  , 
fe  vi  foffe  tra  voi  chi  andaffe  in  cerca 
di  limili  Confeffori  troppo  indulgenti  , 
pub  ltar  ficuro  , che  andando  po  Icia  all’ 

Inferno , non  fi  fiancherà  per  la  via  , 
mentre  non  v’  andrà  co’  fuoi  piedi  , ma 
fii  le  fpalle  di  chi  fu  ardito  di  affolverlo , 
non  dovendo. 

Frattanto  quella  è la  forgente  più  co.  XIII. 
mune  e più  certa  di  quella  grande  infia- 
bilità  che  fi  mira  ne’  Crifiiani  , i quali 
appena  confeffati  , pare  che  incominci- 
no a pentirli  di  erteti!  pentiti  , ritornan- 
do alle  ifieffe  malvagità  . Se  ne  incolpa 
comunemente  la  debolezza  dell’  uomo  , 
e l’incofianza  della  Tua  volontà;  ma  be- 
ne fpeffo  fe  ne  incolpano  a torto  ; per- 
chè la  vera  cagione  ordinaria  è quella 
che  andiam  dicendo  , mentre  nè  il  Pe- 
nitente fi  prende  alcuna  cura  di  appar- 
tarli dall’  occafione  , nè  il  Confeffore  li 
prende  alcuna  cura  di  conflrignerlo  ad 
appartacene  , Chi  patifee  di  mal  cadu- 
co , quantunque  alcuni  giorni  fiia  rit- 
to in  piè,  non  per  quello  pub  dirli  fano, 
gufila  la  Legge  ; mercè  che  fegue  a nu- 
trire ancor  nelle  vifeere  quell'  umore  pe- 
(lilenziale  , che  ad  ora  ad  ora  falendo  al 
capo  lo  fa  repentinamente  cadere  a ter- 
ra. S^ut  morte  comitiali  Intonane , ne  He  qui-  I.  qui  m- 
dem  dittai  quitus  morto  vacane  , fané  di- 
cuneur  . flon  v'  o piu  pericolo , dicono  torto  Jia.  ' 
alcuni  nel  confortarli  . Se  tene  non  man- 
do colei  via  di  cafa , e fe  tene  vo  a ritrovar- 
la per  pajfatempo  , vi  potete  , ì Padre , fida- 
re : no  ni  , non  v’i  più  pericolo  ; fono  fano  , 
non  cadrò  più  . Ma  oimè  , che  il  voftro 
Ilare  in  piè  non  mi  racconfola  ! La  vo- 
fira  fanità  è fanità  pollicela  , non  è rea- 
le : mercè  che  1’  umor  peccante  rimane 
ancora  : e fe  pur'  egli  fi  è ritirato  alquan- 
to dall’  affamarvi  , non  ha  perb  fciolto 
1’ afledio  d’intorno  . Volete  una  fanità, 
la  quale  fia  durevole  ? Fate  che  la  vo- 
lira  Confeflione  , non  foto  vi  rialzi  fu 
dal  peccato,  ma  giunga  a dileguare  que- 
llo umor  reo  di  ogni  affetto  difordinato 
a quella  perfona , ed  a levare  il  defide- 
rio  di  parlare,  di  praticarvi  , di  Ilare  con 
effo  lei,  che  fu  l'occulta  cagione  delea- 
der voftro  : e allora  sì  , che  gli  Angeli 
in  Paradifo  faranno  fella  . Si  fa  fella  in- 

Cie- 
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Cielo,  dice  il  Signore  , dagli  Angeli  fio- 
pra  la  penitenza  di  un  peccatore  . Ma  Co- 
pra la  penitenza  di  quei  , che  non  rimuo- 
vono Toccatone  , non  credo  io  già  * 
che  facciali  fella  alcuna  , perchè  appena 
fono  accordate  le  cetere  per  fonare  , che 
lì  può  dire  già  finita  laMulica  . Se  li  du- 
ra lontano  dal  peccato  tutto  il  dì  della 
Comunione,  non  è poco.  Per  tanto  mi 
Bguro  , che  anche  in  Paradifo  corra 
l'illeflà  rubrica  che  corre  in  Terra  , cioè 
a dire  • che  non  lì  faccia  tra  loro  la  fe- 
lla della  Dedicazione  di  un’  Altare  por- 
tatile, come  non  li  fa  nè  anchetra  noi: 
In  jtliari  portatili  non  tfl  itile  trio  ftfliv a : 
e la  ragion’  è : perche  appena  alzato  1’ 
Altare  , li  fcotnpone  di  nuovo  , e li 
mette  a terra, 

II. 

XIV.  Scnonchè  ora  mi  avveggo  , come  io 
fin  qui  ho  fatto  un'  onore  non  merita- 
to a colloro,  i quali  promettono  di  non 
peccare  nelle  occalìoni  proffimc  , mentre 
affermai  che  cadranno  . Dovea  dire  più 
torto  , che  lian  caduti  . Et  erti  fonituio 

''  *f*  veftm  ut  favilla  {lupi  . Notate  formula 
franai  Non  dice  il  Signore  , che  la  for-| 
tezza  de'  peccatori  farà  come  la  rtoppa 
difpolla  Tempre  ad  accenderli  ; dice  che 
farà  come  la  favilla,  acccfa  già  nella  llop- 
pa  : Vt /«vili»  /lupi  ; perchè  quando  voi 
dite  al  ConfcfTore  : Se  tene  tornerò  in 

quell»  ctf»  , » in  quel!»  corner fiiient  , io 
non  peccherò  ; non  fece  in  tempo  a dir 
quello:  e la  ragion’è,  perchè  già  havete 
peccato  ; e la  volita  bravura  non  è più 
lloppa  , che  li  può  tolio  accendere  ; è 
rtoppa  accefa.  Volete  che  io  ve  Io  ino- 
ltri? State  ad  udire  . Non  puòelfercche 
nel  mezzo  di  quelli  vanti  che  face  da  voi 
medefìmi,  non  vifovvenga  qualche  poco 
delle  vollre  debolezze  pallate  , lice  h è 
'almeno  non  dubitiate  molto  di  voi, e di 
quell’ajuro  che  lia  per  fomminiflrarvi  il 
Signore  colla  fua  Grazia,  fenza  di  cui  voi 
non  potete  relirtere  . Ora  in  quello  dub- 
bio , l' cfporfi  fenza  giulla  cagione  , aozi 
per  mero  capriccio  , a rilchio  di  offènder 
Dio,  e di  perder  l’Anima  propia  , è già 
un’  offenderlo , c un  perderla  per  tal’  ar- 
te. E due  ne  fon  le  ragioni. 

XV.  La  prima  li  è,  perchè  voi  cosi  non  ama- 
te Dio,  e non  Io  (limate,  quanto  liete  ob- 
bligati a ti  re  , mentre  appoggiate  ad  un 
forfè  la  fua  amicizia,  e avventurate  ad  ogni 
pruova,  e ad  ogni  pericolo  1’  olfervanza 


della  fra  Legge  , che  vi  dev'  elTere  a 
cuore  più  della  medelima  vita  . Un  No- 
bile facea  profeflione  , fecondo  le  rego- 
le della  mondana  Cavalleria  , di  fervirc 
una  Dama  j ed  ella  invanitali  della  fer- 
viti non  meritata  , gli  comandò  nel  ve*, 
derlo  partir  da  un  ponte  a cavallo,  che 
li  slanciartc  nell'acqua  . Ubbidì  il  Cava- 
liere, e vi  li  gettò:  ma  poi  ufeitone  a 
grande  (lento,  le  andò  (libito  a dire  che 
Io  fcufalfc  , le  non  potea  più  curare  una 
fuperbaccia  , che  fenza  prò  gli  havea  mef 
fa  la  vita  a si  gran  cimento  : e dipoi  le 
voltò  quante  (palle  havea.  Voi , per  ac- 
commodarvi  alle  leggi  di  quella  occafio- 
ne  amaca  , benché  malvagia  , non  fola- 
mente  havete  in  voi  inerti  a riflco  di  pe- 
rire la  Grazia  di  Dio  , che  è la  vera  vi- 
ta, ma  I havete  lafciara  ancora  perire  più 
di  una  volta e pur  feguite  ad  amare  tale 
occalione  , in  vece  di  haverla  a fdegno. 

Non  può  Dio  dunque  , fe  così  è , non 
bavere  di  (libico  a fdegno  voi  : e però 
l'ifteflb  voler  voi  porvi  di  nuovo  a ri- 
fchio  di  perderlo  , è già  un'  haverlo  per- 
duto, conforme  a ciò  che  bene  inrefèl*  - 
Apportelo,  dove  , con  un  modo  di  dire 
gravido  di  gran  fenli  , fcriflc  a' Romani  : 

Qcc  afono  nucern  ttee  epe»  , pece  .tram  opera-  AJ  Roru. 
rum  ejl  in  me  omnem  toncupifetruiam . Pri- 
ma diflè,  Occafiont  eccepì » , perchè  quivi 
Ila  turco  il  male  dell’occartone  : non  in 
edere  incontrato  da  lei  , ma  in  ufcirle 
incontro  , facendole  lieto  alpetto  . Di- 
poi, fuppoflo  che  fi  proceda  così , non 
dirti  l’Apportolo,  che  il  peccato  farà  nell’  y? 
Uomo  il  fuo  corfo  : Peccatum  operaiitur  i„  hvii.c 
in  me  omnem  eoncupifctntiam  , cioè  omnem  locu ... 
lllum  mali  concupifcenii  : dirti  che  1’  h.1 
già  fatto  : Opera/um  efl  ; perchè  I'  accet- 
tare l’occalion  di  peccare  , c i!  peccare  , 
non  fono  due  cole  diverti , fono  una  fo- 
la . Attefochè  quel  precetto  medefimo, 
che  ci  obbliga  a fuggire  il  peccato  , ci 
obbliga  ancora  a fuggire  l'occalion  prof- 
lima  del  peccato  ; donde  avviene  , le  he 
non  può  amarli  quello  pericolo  , fenza 
trafgredire  il  precetto  che  ce  lo  vieta  , e 
fenza  amare  il  peccato  . Chiefe  il  Demo- 
nio già  ad  Èva,  per  qual  cagione  , nè 
ella  , nè  il  fuo  Marito  mangialfero  di 
quell’Albero  , piantato  in  mezzo  al  Pa- 
radifo  terrellre , che  dava  frutta  sì  belle  : 
e la  buona  Donna  rilpofe:  Non  ne  man- 
giamo , perchè  Dio  ci  ha  proibito  in-  c.n  . , 
Cora  il  toccarlo  : Prittpit  notti  Deut  , ne  ’ 
comeieremut  , CT  ne  tanteremut  ilUii.  Ora 
Dio  havea  proibito  lólo  il  cibarli  di 
K z quel-  x 


Digitized  by  Google 


rvvi. 


\ 


<vn. 


148  • ' . Parte 

Snella  Pianta  , non  il  toccarne  : perchè 
inique  la  Donna  parlò  così  ? Parlò 
così  , perchè  mentre  pigliare  in  mano 
un  pomo  ivi  nato  , offcrvarlo  > odorar- 
lo , avvicinarfelo  gratamente  alla  boc- 
ca, erano  tutti  incentivi  per  fatollarne 
con  breve  tratto  il  palato  3 nell'  ifleffa 
legge  di  non  mangiare  il  frutto  , veni- 
va ìnclufo  il  non  efporfi  a quel  perico- 
lo si  propinquo  dì  romperla  > con  toc- 
carlo ancora  fii  i rami  . Pruepit  mbij 
iQeue  ne  eemedert muj , & ne  tengtremui  il- 
hed  . Sicché  dunque  tanto  è promettere 
al  Conftffore  di  non  voler  peccare  , 
mentre  fi  vuole  1‘  occafione  , quanto  è 
promettere  di  non  voler  peccare  > men- 
tre fi  vuole  il  peccato  . Occefiene  etee- 
pte,  peccetum  eperetum  efi in  me  emnem  een- 
tupifcentiem  . 

E da  ciò  potrete  inferirei*  goffaggine 
di  coloro  , che  van  dicendo  : Sene  fare 
end  ere  in  quelle  eefe  , vi  he  trevete  quelle 
perfone  , /'  fio  vedute  , l'ho  udite  > vi  he 
tenverfete  3 e pure  non  vi  ho  petceeo  : non 
intendendo  i mefchini  , che  quando  tut- 
tavia fono  foliti  di  peccar  con  quella 
malnata  , 1*  ili  cito  andare  a trovarla  per 
paliate  il  tempo  con  effa  intanto  perico- 
lo , queU'iileuo  dico  è peccare,  dacché 
fenon  è peccare  per  un  verfo  , è peccare 
per  l'altro 3 rompendoli  non  quella  par- 
te del  precerto  , che  vieta  il  confentire 
alla  impurità  , ma  quella  parte,  che  vie- 
ta 1*  efporfi  a rifchio  di  confèntirvi  . So- 
no dottrine  quelle  chiare  a ballanza:  ma 
perdhè  la  paflìone  non  le  falcia  ben'  in- 
tendere a chi  n’è  più  bifognofo  , mifpie- 
gherò  ancora  meglio  con  una  fimilittidi- 
ne  comunale  . Una  Madre,  che  dà  il  lat- 
te ad  un  tenero  fuo  Ftgliuolino , è obbli- 
gata , come  fapete  , a non  tenerfelo  in 
letto  fèco  dormendo  , fenza  qnalche  ri- 
paro . Or  figuratevi  che  ella  contuttociò 
ve  lo  tenga , nè  già  per  neceflità , ma  per 
negligenza.  In  tal  cafo  , ancoraché  non 
lo  foffochi  dormendo  , mi  concederete 
voi  pure  , che  ella  ha  peccato:  e perchè’ 
Perchè  lènza  gialla  cagione  fi  è cipolla  a 
pericolo  grave  di  foffocarlo  . Applicate 
il  fatto  a voi  llelfi  . Noncominettdle  la 
difoneflà  , ritornando  fenza  giufta  cagio- 
ne in  quella  cafa  , ve  lo  concedo  3 ma 
pure  Taccile  peccato  , cfponendovi  vo- 
lontariamente a pericolo  di  commetterla  . 
Quella  è la  prima  ragione . 

L'altra  ragione  poi  , per  cni  viene  a 
,-cccare  chi  potendo  fuggire  1'  occafìon 
òroiìmu  • «a»  \.u?ì  fi'S&irla  j fi  è per 
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qncll'  attuai  compiacenza  , che  coti  por- 
ta il  mifero  alla  fua  colpa  . Rapprefen- 
tatevi  un  Padre  , a cui  fia  (lato  ammaz- 
zato l'unico  Figliuolo  che  haveva  . Se  il 
Padre  addolorato  miraffe  1'  uccifore  fa- 
re in  pezzi  la  fpada  micidiale  , gettarla 
fuori  di  cafa,  e dirle  co/i  occhi  flebili  : 

Va  in  malora:  agevolmente  li  perfiiade- 
rebbe  , che  l'uccifore  Ila  pentito  del  fal- 
lo da  fe  commello . Ma  le  per  contrario 
miraffe  che  l' omicida  fa  di  nuovo  un 
bel  fodero  al  ferro  infanguinato  , e lo 
ripone  tra  le  cofe  più  care  che  egli  (lab- 
bia in  caffa  3 non  terrà  mai  il  delin- 
quente per  ripentito  , anzi  giudicherà  , 
che  nuovamente  gli  macchini  qualche 
llrage . Dilettiffimi  miei  : il  Figliuolo  da- 
to a morte  è l'Unigenito  del  Padre  Eter- 
no , il  noltro  Redentore  Gesù  , riero- 
cifilTo  ogni  tratto  , come  l' Appollolo  di- 
ce , da'peccatori  : e 1‘  inRrumento  per 
cui  li  effettuò  quello  Deicidio,  fu  quella 
donna  amata  da  voi  più,  che  Dio  lteffo. 

Se  però  , dopo  sì  grande  ecccffo  , miri 
il  Signore  , che  voi  cacciate  fuori  di  cafa 
quella  malvagia,  o,  fe  non  è in  cafa  , 
lafciate  di  vifitarla,  di  provvederla  , di 
prefentarla  , vi  crederà  fubito  peniten- 
ti, e correrà  come  a Figliuoli,  prodighi 
sì  , ma  riconofciuti  , per  abbracciarvi  . 

Ma  fe  per  lo  contrario  egli  mirerà,  che 
voi  havete  tuttavia  quella  Femmina  tan- 
to agrado,  che  la  rivellite,  che  la  rega- 
late, che  levate  il  pane  a’vollri  Figliuo- 
li {ledi  per  darlo  a lei,  e che  liete  pron- 
ti a fcacciar  prima  via  la  moglie  di  cafa, 
che  lei  dal  cuore  5 nonfolonon  vi  met- 
terà nel  numero  dementiti  , ma  vi  regi- 
flrerà  tra  il  numero  de  i rinegati  e de  i 
reprobi  dal  fuo  Regno  : giacché  1’  amare 
l’occafione  cattiva  ©Rinatamente  , ed  il 
perderli  con  impenitenza  finale  , fono 
due  cofe  così  ccaneffe  , che  Io  Spirito 
Santo  l'efpone  a un’ora  : Cor  dentei  fin- Ecciti. 
bette  meli  in  nevi/fime  , & qui  etnee  peri- 
culum  , in  ilio  peribit  , Non  fo  pertanto 
come  vogliate  che  io  reputi  tanto  divi-  ~ 
te  e difgiuntc  qnelle  due  cofe  , che  lo 
Spirito  Santo  dimoflra  si  vicine  ed  uni- 
te i lìcchè  io  debba  affolvere  fenza  dif- 
ficultà  , come  ben  difpolto  , chi  ami  in- 
fino  ad  ora  il  pericolo  di  perire. E dov" 
è in  un  peccatore  di  quella  fatta , o il  dolo- 
re, in  lui  richiedo,  o il  propolito,  a meri- 
tarli Paffoluzionc  ? 

Se  vi  foffe  il  dolor  vero  , credete  xvi: 
voi  che  non  tremerebbe  in  avvicinarfi  a 
quelle  cafe,  dovehapeccato  ? Io  veggo 
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che  un  podagrofo,  perchè  gii  dolgono  i 
piè,  non  può  fopportare  , non  dicoche 
altri  glieli  rocchi,  ma  che  nè  pure  li  avvi- 
cini a quel  letto  fu  cui  li  tiene,  per  tema 
di  non  venire  urtato,  anche  leggiermen- 
te. E però  qual  dubbio  , che  fe  vidolelte 
davvero  delle  voftre  dillolntezze  , e non 
più  tolto  confervafte  nel  cuore  un  attua 
fe  compiacimento  al  diletto  che  vi  arre- 
carono , non  fofterrelte  che  colei  vi  li 
accoltane  mai  d'intorno  alla  cafa  , ed  an- 
chevedendola  da  lontano  griderelte  ad 
ella:  Via,  via  > per  tema,  che  non  vi  li 
avvicinatle,  quando  meno  voi  fliate  fo- 
pra  di  voi,  e non  vi  deffelafpinta?Efe 
vi  folle  il  vero  propolito,  non  li  preten- 
derebbe che  il  Confedero  faccia  un'  im- 
pianto , dove  ha  da  fare  una  cura. Non 
fapetevoi,  che  il  promettere  di  levare  1’ 
occalion  proffima,  nè  anche  balta  comu. 
nemente  a meritarli  1’  alToluzione  ? Giu- 
dicate poi  , fe  ballerà  a meritarla,  il  non 
volere  nè  men  prometterlo  a piena  boc- 
ca . Quando  il  Cerulico  vuol  medicare 
un  Ferito  , prima  netta  la  piaga  , e poi 
vi  applica  fopra  1’  unguento  debito  : e 
però  , che  dovrebbe  dirli  di  me  , fe  io 
correfli  fubito  ad  aflòlvere  un  Penitente 
filila  impromeffa  , che  manderà  via  quel- 
la Serva  , o per  dir  meglio  quella  Con- 
cubina , travellita  da  Serva  ? Che  prò 
mettere?  che  promettere  ? Prima  li  levi 
la  faetta  , e poi  li  medichi  la  ferita  : pri- 
ma li  tolga  l'occalione  del  male  , e poi 
fe  ne  conceda  1‘  alToluzione  . Fare  altri- 
menti, non  è curare,  cimpialtrare.  E voi 
pur  credete  di  edere  ben  medicati  da  un 
ConfelTore  , il  qual  vi  dille  : lo  ti  affil- 
io, quando  non  foto  non  havete  animo 
di  cavare  dalla  feritail  ferro  avvelenato  , 
ma  liete  rifoluti  di  conliccarvelo  più  to- 
lto Tempre  più  addentro?  O come v'  in- 
gannate , Diletti  (limi,  e con  voltro  dan- 
no, e danno  anche  irrimediabile  ! men- 
tre le  Confeflioni  medelime  vi  ridonde- 
ranno a tanto  maggior  dannazione  , e 
troverete  al  fare  de- conti,  che  non  ritor- 
nalte  al  Signore  con  verità  di  voglia  , ma 
con  finzione  : Et  in  omnibut  hit  non  efl 
reverf»  ni  me  fnvnricmrix  foror  ejm  Inda  in 
loto  corde  Oto , /ed  in  mendacio . 

Almeno  per  l’avvenire  non  facciali  più 
cosi.  Tenete  bene  a mente  , che  chi  non 
vuole  fuggire  l'occalione  proflima  , o è 
licuro  di  cadere  , non  havendo  ajutoba- 
Itevole  a tenerli  nè  dalle  file  forze  , nè 
dalla  Grazia  divina  ; o è licuro  di  elìl-re 
già  caduto,  non  adempiendo  la  legge  da- 
Crijì.  InJir.P.irtc  111. 


ta  da  Dio  di  fuggire  il  pericolo,  o anche 
compiacendoli  in  eflfo,  ed  amando  attual- 
mente le  fue  prevaricazioni  . Pertanto 
quando  trattate  di  confefTarvi , quella  fi» 
la  prima  diligenza  : rinvenire  1'  occalion 
del  veltro  peccato  , per  fepararvene  . 
Donde  nafee  , havete  a dire  tra  voi  , che 
dopo  havere  io  promeffo  tante  volte  al 
Sacerdote  di  non  tornare  a cadere,  non 
gli  mantengo  mai  la  parola  ? Nafee, per- 
chè io  frequento  quella  cafa,  nafee  per- 
chè io  non  fuggo  quelle  conversioni , 
nafee  perchè  bazzico  tuttavia  con  quel- 
la pedona , perchè  la  tengo  ne'  miei  fon- 
di , perchè  me  ne  fervo  a lavorarmi  le 
terre,  a farmi  la  tela  , a lavarmi  i panni  ; 
eperòfe  io  dico  di  cuore  d'  effer  penti- 
to , conviene  che  tolga  via  rifolutamen- 
te  quello  pericolo  , che  tante  volte  mi 
ha  ricondotto  a mal  fare . Che  fe  1’  occa- 
lione  {offe  di  più  tra  le  mura  di  cala  vo- 
Itra  , e cosi  non  folo  vicina  , ma  intima 
al  voltro  reo  conlcntire,  ed  invifeerataj 
non  ardite  mai  di  accollarvi  alla  Confer- 
itone di  un  tale  llato,  per  non  cumulare 
le  colpe,  Rcll’attoin  cui  divifatc  di  can- 
cellarle . 

So  che  il  Demonio  uferà  tutte  l' arti  , 
perchè  non  venghiate  a qnefta  feparazio- 
ne,  a lui  più  dolorofa  ancora  , che  a 
voi  , per  le  tante  Iperanze,  che  voi  gli 
gettate  a terra  in  un  colpo  folo:  onde  cer- 
cherà nuovi  lacci  per  rattcnervi . Ve  non 

ter ediommi  , og^rnvnbit  compedet  vtjlrot  : 

vi  rapprefenterà  tutti  i vicini  in  atto  di 
mormorare  , fe  licenziate  colei  , e la 
vollra  cafa  tutta  in  rovina  , fe  ne  vada 
fuora  una  donna  così  fedele  : a'  timori 
aggiugnerà  nuovo  amore  , licchè  fperia- 
te  di  poter  congiungere  inlieme  il  rircni- 
mcnto  di  ella  , e il  ravvedimento  . Ma 
non  gli  credete  in  eterno  . Non  crediti  ini- 
mico tuo  in  itern'tm  . Cod  il  Maligno  trat- 
teneva in  Babbilonia  gli  Ebrei  con  un 
doppio  amore,  e con  un  doppio  timore  • 
Se  voi  vi  partite  , diceva  , vi  perderete 
le  amicizie  già  contratte  in  quello  paefe  , 
e le  polfcllioni  acquiltate  ; cpoi  di  più  o 
mancherelte  per  la  ilradacosì  mal  conci, 
o giunti  a cafa  , non  havreteconchefo- 
llentarvi:  e però  meglio  è rimanerfene  in 
Babbiionia,  e procurare  qui  fenza  danno 
voltro  di  non  peccare  . Ma  nò  , ripigliava 
il  Signore,  come udilte di  fopra  : Allon- 
tanatevi , allontanatevi  da  Babbiionia  , 
ulcite  , llfcite  : Recedile  , recedile  , exile, 
exit e i opponendo  , con  quella  nuova  re- 
plica , quattro  volte  il  comando  di  fe- 
ti 3 parar- 
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pararli  a i quattro  legami , che  il  Demo- 
nio volea  mettere  loro  addotto  per  rite- 
nerli. L’ifteffo  dice  ora  il  Signore  a voi. 
Non  mirate  nè  all'amore  > che  porrate  a 
colei,  nè  al  vantaggio,  che  proviene  da 
effa  alla  cala  voflra  : Reciditi , recedili , 
nè  colei  opponga  di  non  faper  come 
vivere  fenza  voi  , o di  haver  lenza  voi 
a perderli  per  la  Strada  di  pura  fame  : 
Ixiit , exire  . Quell'itteffo  Signore  , che 
sì  fattamente  vi  parla,  havrà  ben  modo 
di  provvedere  chi  li  deve  , e di  confo- 
larvi  . In  ogni  cafo  , meglio  farà  morir 
povero  in  Gerufalemme  tra  il  Popolo  Elet- 
to , che  vivere  felicemente  in  Babilonia  tra 
ìNimiddiDio. 

Che  fe  poi  l'ocealione  fotte  tale, che 
non  potette  onninamente  levarli  , che 
havete  a fare  ? Udite  , come  anche  in 
quello  cafo  ci  ammaellra  bene  lo  Spi- 
rito Santo  : W»  cibi  p'.*ce*t  m*hrum  vi*, 
declin*  , ér  deferì  e»m  . In  quella  mora- 
le impoflibilità  di  fuggire  I*  occalione  , 
la  prima  cofa  che  havete  a fare  li  è , 
non  amarla  . K<  tibìfltueiu  mihrxm  vi*. 
Quel  Figliuolo  di  Famiglia  , che  non 
può  mandar  via  la  Serva  di  cala  , con 
cui  cade  frequentemente  , Itimi  almeno 
lina  grandiflima  fua  difgrazia  il  non  ef- 
lère  padrone  di  liberarfene  , Ne  UH  fi *■ 
tt*t  mulorum  vi « . Appreflo  > fe  egli  non 
può  fuggire  interamente  il  pericolo  , al 
pieno  lo  fcanfi  : Duini*  »i  •»  : come 


fa  quello  fcheriliidore  , che  fe  non  può 
con  forza  levar  la  Spada  al  nimico  , ne 
fchiva  i colpi  . Conviene,  fe  non  fi  può 
lafciare  la  Donna  , lafciare  almeno  di 
ragionare  con  etto  lei  , lafciare  di  ftar 
con  quella  da  folo  a foto,  lafciare  di  mi- 
rarla ctiriofà mente  , sfuggendola  con  gli 
occhi  , quando  non  vi  fia  modo  di  sfug- 
girla ancora  coi  piedi,  e nell’  iileffo  tem. 
po  raccomandandoli  a Dio  con  maggior 
illanza,  invocando  la  fantillima  Vergine 
con  maggior  divozione  , facendo  qual- 
che limofina  , qualche  dilciplina  , qual- 
che digiuno  , affine  di  rompere,  per  dir 
così  , i denti  in  bocca  a quella  Vipera 
velenofa,  giacché  non  può  fchiacciarfc- 
Ic  allatto  il  capo  . Tutte  quelle  cautele 
fono  neceffarie  per  ritornare  di  vero  cuo- 
re al  Signore  . Si  in  rete  corde  vrjhe  rever-  '-Rf£  74. 
zimini  »d  Domiimm  , euefene  din  oliente  d t 
medi • veflri  . O levare  da  noi  gl'  Idoli 
amati,  o quando  non  polliamo  levare  gl' 

Idoli  da  noi  , levar  noi  dagl  Idoli  vol- 
tando la  faccia  altrove  . Se  Hanno  in  ca- 
la , non  ci  lliano  nel  cuore.  E confide- 
rando  l’imminente  pericolo  di  perire  fra 
tali  inciampi  , bifogna  tanto  più  dimo- 
rare allora  fopra  di  sé,  con  fare  almeno 
come  chi  è coftretto  a viaggiar  per  una 
forefta  , abitata  dagli  attapini  , che  fe 
non  può  mutar  via  , non  vi  fi  addor- 
menta . Quella  è 1’  unica  regola  in  un 
tal  cafo  , pur  troppo  infaulto . 
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Che  non  fi  dee  differire  U Confezione  do- 
po il  peccato . 

'•  O" 1> P*'°  fa**  maggior  bene- (chiari  termini.  Quanto  più  indugierete  a 

ifif&Fp''  Azio  ad  un  povero  naufr»  confedarvi dopo  il  peccato,  tanto  la  Con- 
game  , che  gettargli  unata-  feffione  vi  riufeirà  più  difficultofa  , c tanto 
vola  a cui  tenerli  dall'  ire  a la  con  verfione  meno  durevole.  Cominciarti 
fondo  . E quello  è ilbenefi-  dalla  Confezione . 
zio  sì  incomparabile  , che 

Dio  lece  agli  uomini  fin  dal  principio  del  -,  1. 

Mondo  , quando  li  degnò  di  dar  lorola 

Penitenza  : a cui  appigliandoli  elfi  come  Tre  cole  polTono  avvenire  difficili  a chi  II» 
aduna  tavola,  loro fopravanzata  dopoil  vuol  confelfarli  bene  : l’efame,  il  dolo- 
funedo  naufragiodell’innocenza , non  fo-  re,  il  proponimento:  e tutte  e tre  quelle 
lovenilfero  alidodifalvazione,  ma  di  più  cofe,  quanto  più  li  dilferifce  la  Confcflìo- 
stIi.ip  veniderocon  certezza:  ciò  che  niun*  ne  dopo  il  peccato,  tanto  più  accrefcono 
•i  Sj  au  i altra  tavola  ha  inai  donato.  E untai  bene-  la  loro  difficoltà  . Primieramente  appari- 
fizioci  fu  poi  raddoppiato  ancora  da  Cri-  Tee  ciò  nell'  Efame  , il  quale  non  è al- 
do, quando  cambiò  la  Penitenza,  di  Vir-  tro  , che  una  ricerca  diligerne  delle  no- 
tùfemplice,  in  Sagramento  , aumentando  Are  azioni  , indituita  affine  di  rinvenire 
per  quella  via  fino  al  fommo  sì  la  facilità , tra  effe  quelle  che  fon  le  peccatninofe , di 
e sì  la  fermezza  dell' unico  rimedio  de'  no-  annoverarle,  di  abbonirle  , e di  cancel- 
ilri  mali.  Or  chi  contuttociò  crederebbe  Urie  per  mezzo  dell'  adòluzionc  facra- 
trovarlì  peccatore  si  temerario  , che  diffe-  mentale.  Quella  ricerca  debb'  edere 
ride  un  momento  foloii  ricorrere  a queda  molto  efarta  , non  folo  perch'ella  è un' 
tavola,  non  per  campare  da  una  morte  immagine  di  quellefame  , che  nel  divin 
temporale,  che  termina:  A mette  deflutn-  Tribunale  terradì  del  nodro  vivere  > ma 
/»  ; ma  per  campare  da  una  morte  imrnor-  molto  più  , perch'  è come  unapreven- 
tale  , che  dura  Tempre  ? Patnittnnam  ita  in  zione  a noi  conceduta,  per  favor  fommo, 
vide , ita  amflexart , ut  Naufragai  tabuli  intorno  alla  nodracanfa,  la  quale  ove  fi  a 
fidtm,  dicea  Tertulliano . Così  dovrebbe  ben  giudicata  da  noi  con  giudizio  di  di- 
edere. E pure  non  è cosi:  mentre  la  mag-  feudtone,  non  verrà  poi  giudicata  più  da 
gior  parte  de’ Crìdiani  , dappoiché  hanno  quel  Foro  rigorofiffimo , con  giudizio  di 
peccato,  in  vece  di  afferrar  fubito  queda  dannazione  . Quid  f!  tufmttipftn  diradica-  ,u 
tavola,  differifoono  meli  e mefi  ad  accet-  remai  , tua  utijue  judicartmar . Pertanto, 
tarla,  quantunque  offerta  , ed  afpettano  come fe fi dedit dinanzi  a quel  Tribunale  , 
la  Pafquz  per  confidarli  • Or  onde  mai  convien  interrogare  minutamente  la  co- 
lina negligenza  si  llupida  , sì  fupina?  Cer-  (cienza  propia  , eh’  è il  reo,  di  tutti i 
lanterne  non  da  altronde , che  dal  figurarli  penfieri  , di  tutte  le  parole  , dì  tutte  le 
chi  pecca  , di  edere  fempre  a tempo  di  opere  , c di  tutte  le  ommiffioni  che  fono 
confeffarfi  egualmente  bene  . Apparterà  occerfe dopo l' ultima Confelfione  . Ora, 
dunque  a me,  per  rimedio,  farvi  vedere  chi  fi  trattiene  un'anno  intero  , opoco  di 
la  fallita  di  una  talprefiippofizione  : e ciò  meno  , come  potrà  facilmente  foddisfa- 
adempirò  con  provarvi  due  pefantiflime  re  a tal  diligenza?  E’ vero,  che  le  opere 
verità  : l'una , che  quanto  più  tardafia  dar  malfatte,  pereffere  come  pani  mollatoli, 
dimano  aqnefla  felice  tavola  della  peni-  dati  alla  luce  , lalciano  maggior  memo- 
tenza,  tanto  più  fi  denta  a pigliarla  : 1'  al-  ria  di  sé  : tuttavia  chi  vuole  rarnntuo- 
tra  , che  quando  ben  ella  piglili  , tanto  ratfidi  tutto  il  male  eh’  egli  ha  commef- 
ineno  fi  ticn  poi  folte.  Parliamo  in  più  fo  in  m>’  anno  ; particolarmente  fc  trat- 
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tifi  di  coloro  che  tengono  del  continuo 
le  labbra «1  calice  del  piacere,  che  , per 
dir  così , Te  ne  inzuppano  e Te  ne  ineb- 
briano  a tutte  l’ore  ? Chi  bee  di  rado, 
potrebbe  anche  raccorre  il  conto  di  quan- 
te volte  ha  bevuto  in  un  tempo  lungo  : 
ma  ehi  mena  la  fila  vita  in  una  beveria 
pocomenchecontinovata,  come  fari  per 
, , , raccorglierlo  interamente  ? 

Creme  poi  quella  medelima  difficultà 
ne  peccati  di  oinmiflione  , i quali  , per 
cifere  a guifa  di  quella  polvere,  cheac- 
cefanell’archibufo  fa  colpo  , ma  non  fa 
doppio,  vengono  ad  edere  manco  offer- 
vati,  che  non  fono  le  colpe  di  comtnif- 
fione.  L’ iddio  può  dirli  de’  peccati  di 
lingua,  che  con  ragione  li  paragona  nelle 
Scritture  ad  un'arco,  perche  con  le  paro- 
le da  lei  fcoccate,  quali  faette  , fa  piaghe 
altiflime  , e pur  le  fa  in  un  baleno . Le 
parole > che  altri  dice  contro  di  voi,  vi 
rimangono  in  mente  anche  gli  anni  fanti 
perchè,  conforme  al  proverbio  , le  fcri- 
vete  in  marmo  ; ma  le  parole  > che  voi 
profferite  contro  del  Profilino  , vi  li  di- 
leguano rollo  dalla  memoria  » perchè  le 
> icrivece inacqua  ; onde  quanto  farà- ma- 

lagevole , che  dopo  nn  sì  lungo  tempo 
vi  rammentiate  di  tutte  nel  vollro  e fa- 
me Ma  fopra  di  ogni  altra  cofa,  quan- 
to vi  larà  malagevole  il  rammentarvi  de’ 
penlieri,  che  volano  più  del  vento  .<  E 
pure  hanno  tanto  di  forza,  ehefvellono 
e fchiantano  quanto  v‘  è di  bene  in  un’ 
Anima,  e la  dividono  impetuoit  da  Dio 
'•v-l  > canto  effettivamente  , quanto  ne  la  divi- 
dano l’iltclfe  opere  . Pervtrfi  cinitu'nnes 
Jtpamnt  à tuo  . E molto  più  fe  ne'  pen- 
iteli li  contino  , non  folo  i deliderj , ma 
le  compiacenze  , i confenli  , e le  dilet- 
tazioni morolè , le  quali  ingannano  tanti  ,. 
che  fanno  con  gli  oggetti  cattivi  , come 
ri  fa  nel  dar  commiato  all’amico , che  fe 
non  lì  accompagna  nel  viaggio  co’pafiì  , 
quando  egliparteli  , fi  accompagna  alme- 
no con  gli  occhi  , con  1‘ attenzione , con 
1’  affetto  , e con  l' animo  a lui  rivolto  . 
Ora  chi  può  credere,  che  coloro  squali 
di  molto  indugiano  a confcffarfi,  rivenga- 
no poi  nel  Toro  cfame  quella  moltitudine 
di  colpe,  quali  invilitoli  ? Compututio  dt- 
Im 0 , dice  San  Bernardo  , multa  foci» 
oblnifci  . L’incalvacatura  de’ conci  fa  di- 
menticare di  molto,  fino  a i Componili 
accurati  : peniate  fe  a ( non  curatici  . O 
quanti  falli  di  più  vi  troverete  aHa  mor- 
ie fui  vollro  libco,  fé  tarderete  tanto  da 
iinfaldoall'altro.' 


Terza. 

Direte  , che  cosi  è ; ma  che  tuttavia  IV. 
non  importa  , mentre  il  Signore  non  c» 
ha  obbligati  a manifeffar  nella  Confeflio- 
ne  tutte  le  colpe  commeffe.mafolamen- 
te  quelle  di  cui  dopo^  un  diligente  efame 
ci  ricordiamo  . Così  c veramente  ; ina 
quivi  Ila  la  difficoltà  : che  in  progreffo 
di  tempo  voi  facciate  poi  quell’  efame  sì 
diligente.  Imperocché  la  diligenza  vuol' 
effere  proporzionata  allo  fpazio  più  o 
meno  lungo  , che  trapaffò  fra  1*  ultima 
Confefiione,  e la  fuffeguente  ; e vuol'ef 
fere  proporzionata  alla  qualità  ed  alla 
quantità  delle  colpe  da  voi  cominelle  >e 
in  ogni  cafo  vuol’  effère  tale  , qnale  un 
uomo  prudente  «doperà  in  un’  affare  di 
gran-rilievo  . Però  mirate  un  poco  quan- 
do lì  tratti  di  accafare  una  volìra  Figli- 
nola, di  cofficnire  un  cenfo,  di  comperare 
un  campo,  di  fabbricare  una  cala  ; quanta 
diligenza  adoperare  voi  per  eliminare  , 
fe  torni  il  conto  di  farlo,  fe  il  parentado 
lia  buono,  le  il  contratto  fia  fufitllente, 
fé  la  compera  lia  licura  , fe  la  fabbrica 
farà  fondata  a ballarmi  ? Or  come  vole- 
te voi  afiicurarvi  di  adoperare  im  limile 
Audio  nel  cafo  noltro , cioè  dove  lì  ttatti 
della  cofcienza  , la  quale  per  una  parte  sa 
poco  preme  a i fintili  a voi  , e per  l’altra  li 
afcolta  tanto  mal  volentieri  ne'  fuoi  rim- 
proveri? Un  Marito  giuocatore  nulla  ode 
impazientemente  più  che  i rimbrotti  di 
una  Moglie  faggia  e fenfata.  Cosi  avvie- 
ne in  quello  propolito.  Ondeficcome  il 
Marito  tornato  a cafa  non  vede  l’ora  dì 
iifcime,  perfottrarfi  alle  correzzioni  del- 
laConfortc:  così  il  peccatore  non  vede  l' 
oradi  finire  il  filo  efame,  per  fottrarfi  alle 
correzzioni  della  cofcienza  - Aggiungete  a- 
ciò  la  gravità  delle  tenebre,  propiedi  ima- 
mente fc  orretta,  e l’attacco  all'  iniquità  , 
propio  di  una  volontà  pervertita,  per  cui 
fi  forma  quella  maliziofa  ignoranza  che 
noi  chiamiamo  affettata,  la  quale  in  vece 
di  falvar  dal  peccato , conte  alami  li  cre- 
dono , lo  raddoppia.  Aggiungete  le  arti 
che  adopera  il  Mondo,  la  Carne  , il  De- 
monio, per  levarci  dagli  occhi  le  polire 
colpe,  anzi  per  travcllircele  col  manto 
ora  di  prudenza,  ora  di  pietà , affinchè  non, 
le  riconofeendo  per  quelle  che  fono  in  sè  , 
non  ce  ne  emendiamo  giammai  . Tutte 
quelle  difficolti  li  attravetfano  tanto  ad 
una  riera  Penitenza,  che  nella  Scrittura 
chiedelìogni  tratto  a Dio  lume  ancora  da' 

Santi  per  (operarle;  e però  , come  farao 
fupetate  da tin  peccatore , che  non  fi  rac- 
comanda mai  per  coaofcetlc  ; anzi  che 
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differendo  si  lungamente  la  Confeflione, 
ogni  giorno  più  fi  conduce  a multiplicar- 
le  ? Io  credo , che  bene  fpeffo  fieno  più 
fenza  numero  quei  peccati  , che  fi  trala- 
sciano da  coftoro  nel  confeffarfi , che  quei 
che  fi  mamfdtano  : onde  quando  per  difi 
grazia  vi  fiate  ridotti  ad  un  tale  fiato  col- 
le vofire  dimore  eccefSve,  fate  a mio  mo- 
do : rinforzate  l'orazioni  a Dio  per  ef- 
fcre illuminati,  raddoppiate  il  tempo  del- 
la ricerca  Sopra  la  vofira  vita  , cercate 
un  Confeffbre  più  pratico  , e più  pru- 
dente j il  quale  fupplifca  al  voftro  bifo- 
gno  con  interrogarvi  didimamente  e dili- 
gentemente di  quanto  accade  : altramen- 
. te  correte  gran  rifichio , che  v‘ intervenga  , 
come  interverrebbe  ad  un  Giovane  , che 
fteffe  un'  anno  a pettinarli  la  zazzera  : 
perciocché  quella  le  gli  intrigherebbe  co' 
fuoi  gruppi  tanto  nel  pettine  , che  verreb- 
be in  fine  a reftarvenc  la  metà . 

V.  E’ dunque  manifefto  , per  ciò  che  toc- 
ca all'ESame  , quanta  fia  difficile  il  con- 
feffarfi bene  a chi  differifee  lungamente 
la  Confeflione.  Ma  none  meno  manife- 
fio  per  ciò  che  tocca  al  Dolore,  il  qua- 
le è come  il  Carnefice,  percui  mano  ha 
da  morire  il  Peccato.  Nelle  piaghe  dell' 
animo  il  miglior  Medico  è il  tempo,  e la 
migliore  Medicina  è 1 temporeggiare  . 
Mirate  quel  pover'  uomo  , che  andan- 
do al  Mercato  vi  ha  perduta  la  borfa . In 
accorgerli  della  perdita  , ne  concepire 
tanto  rammarico  , che  quei  danari  non 
pajono  per  lui  più  il  fecondo  Sangue  del- 
le vene , ma  il  primo  . Non  mangia , ar- 
rivato a Ca  fa,  non  diScorrc,  non  dorme, 
non  vuol'udire  veruno  che  lo  confoli  , 
batte  la  Moglie  , maledice  i Figliuoli  , 
inette  foffopra  il  Vicinato  con  la  difpera- 
zione.  O che  piaga  Senza  rimedio  , fe  il 
tempo  non  l'addolciffe:  Qpanto  più  però 
£ va  avanti,  tanto  più  fi  mitiga  a poco  a 
poco  l'angofeiadi  quella  perdita  amara  , 
e fi  arriva  a Segno  , che  le  ne  perde  in  ul- 
timo la  memoria.  L’ifteffo  interviene  ad 
un  Peccatore  , il  quale  ( fe  bene  dopo 
haver  perduta  la  Graz  a del  Signor  Suo 
non  fa  mai  tanto  di  romore,  quanto  ne 
la  quando  ha  perduta  la  borfa  ) tuttavia 
da  principio  , tornato  che  egli  è a pecca- 
re , ne  (ente  pena,  e dice  tra  j h-.Havtv 
io  far  data  farcia  al  Conferire  Dio  , 

di  non  tornarvi  mai  fin  ! ho  fatto  malo  . 
Chi  non  vede  però  , che  fe  egli  allora  fi 
difponeffe  fiibito  à confeffarfi  , concepi- 
rebbe più  agevolmente  un  dolor  vero 
della  uia  nuova  caduta  ? Ma  egli  tira  in1 


lungo  la  Confeflione,  e così  Scemato  < 
poco  a paco  il  rimorfo , fi  Sente  mitiga- 
re il  dolore  della  ferita,  ond'egli  in  cam- 
bio di  medicarla  con  provido  avvedi- 
mento , penfa  a ferirli  più  gravemente  di 
prima,  con  altre  colpe.  > 

Che  fe  volete  intendere  ancora  me-  VI. 
glio  tal  verità  , riducetevi  alla  memoria 
ciò  che  afcoltafte  nn'  altra  volta  da  me 
intorno  al  doppio  motivo  del  pentimento  , 
il  quale  è l'Amore  , oi  Timore  : e lo- 
fio vi  apparirà  quanto  di  ditficultà  venga 
aggiunto  ali'  uno  ed  all'  altro  da  quella 
dilazione  importuna  . Per  ciò  che  fi  ap- 
partiene all'  Amore  verfoil  Signore  , che 
è il  motivo  più  nobile  , certa  cefa  è , che 
quanto  più  prefio  fi  ritmifee  un'  amicizia 
già  rotta,  tanto  anche  fi  ritmifee  piùage-  de  r<mir- 
volmente.  Vx or  hrtvi  rtverfa  non  dieitnr  4 IÌm'cM* 
dtvrrriff'*  . Se  la  Donna  fi  parta  di  cala 
del  iuo  Marito,  e poi  pentita,  di  Subito' 
torni  a lui-  par  che  ella  non  li  partiffe. 

Cosi  queH'Anima  , che  voltate  le  (palle 
a Dio,  fé  quali  mofira  peccando  di  non 
curarlo  fe  pentita  incontanente  del  tor- 
to fatto  al  Ino  Spofo  , gli  torna  Suppli- 
chevole a’piedi  , e fi  mette  a piangere, 
pare  in  ceno  modo  che  ella  non  glihab- 
bia  mai  voltate  le  Spalle  , tanto  ha  ri- 
compenfate  con  lafollecitndine  di  ridurli 
le  fue  mancanze  . Ma  fe  ofiinatafi  trat- 
tiene tmto  1'  anno  da  lui  lontana  , e 
quantunque  oda  gl' inviti  della  Sua  divina 
Mifericordia  , non  vuol  tornare  j quale 
dubbio  v'è  che  con  una  tal  dimora  rad- 
doppia la  contumacia,  e rende  per  un  tal’ 
atto  medefimo  più  difficile  il  rinovar  la 
prima  amicizia  , a guifa  di  una  fiaccola 
Spenta  da  lungo  tempo,  cheli  riaccende 
si,  ma  con  penai  là  dove  ancora  fuman- 
te , non  prima  vede  la  fiamma  venire  a 
se  , che  lenza  nè  pur  lafciarfela  avvici- 
nare del  tutto  , già  già  1’  attrae  ? iiut  rf7  - 7 
tlongant  fa  i rt , penbunt  , dice  il  Prole- 
ta  : inoltrando  in  quanto  maggior  perico- 
lo fi  ritruovì,  chi  allontanandoli  Sempre 
più  dal  Signore  , va  lungamente  dietro 
al)'  iniquità  , che  chi  partitoli  Semplice- 
mente da  lui  , cade  per  fragilità , ma  fu- 
turo li  rialza . E dunque  manifelto  quanto 
il  differire  la  Conlefiione  pregiudichi  are- 
dintegrare  la  divina  amicizia  interrotta 
Col  peccato:  e fe  è così,  come  farà  dun- 
que facile  che  per  motivo  di  amore  J" 
induca  in  capo  all'anno  a redinteRrarla,  chi 
sà  che  quanto  più  tarda  , canto  più  la  deme- 
rita, e pur  noi  cura? 

L' ifieilo  avviene  in  ciò  che  (petti  al  VI!. 
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Timore  , che  è poi  I*  altro  motivo  del 
pentimento  . In  tutti  i pericoli  Tempre  li 
teme  più  da  principio  , perchè  il  timore 
è troppo  contrario  alla  natura  » nimica 
d’ogni  moleiiia  : ond'  ella  Io  Tenete  quan- 
to più  pub  > ed  arriva  lino  a cambiarTe- 

10  in  lìciirezza  . Quanto  Tugge  quella  Co- 
lomba la  prima  volta  ebe  nella  torre  oda 

11  fiiono  delle  Campane  ! Ma  dappoiché 
ella  v’  ha  fatto  il  nido  , teme  si  poco  a 
qualunque  ritonamento,  che  non  li  muo- 
ve . Anche  voi  , fe  volete  confettare  la 
verità  , la  prima  voltache  cadette  in  pec- 
cato, vi  Ipaventatte  oltre  modo  : vi  pa- 
rca » che  ad  ogni  momento  vi  doveffe 
rovinare  addotto  la  cafa  , e che  la  terra 
vi  li  dovette  dividere  lòtto  i piè.  Ma  poi 
mirando , che  Dio  non  vi  gaftigava  , pi 
glialle  ardire,  tanto  che  vi  cambialte  an- 
cora a tenori  in  un  Tonno  placido,  peg- 
giore d’ogni  letargo  > ond’ è , che  come 
dice  il  Profeta,  non  Tolo  vi  riefee  il  dor- 
mire Tu  T volilo  Ietto  , cioè  fidarvi  dov’ 
è qualche  probabile  Tondamento  di  non 
temere  ; ma  vi  riefee  il  dormire  fin  finita 
piazza , Tu  i canti  , Tu  le  contrade  cioè 

x dove  fi  corrono  i rifehi  più  manifefli  . 

Dtrmitrunt  ór  capire  omnium  vinrum  ficut 
Oryx  illatjHtatuj  , pinti  indipntrionr  Domi- 
ni . Mirate  prodigio  tirano  ! Mentre  be- 
ne tiretti  nella  rete  già  del  Demonio  , 
camminano  i Malvagj  a gran  palli  verfo 
la  dannazione,  tanto  etti  meno  fi  accor- 
gono del  pericolo  , quanto  quello  diven- 
ta ogni  dì  maggiore  . Tal’  è lo  fiato  , 
dove  fi  giugne  col  trafmettere  in  lungo 
la  ConfelCone  . Provatevi  però  allora 
ad  atterrire  uno  con  rammentargli  la  di- 
vina Guiftizia  , l'acerbità  delle  fiamme  , 
P arrocità  delle  fiere  , 1'  eremita  della 
prigione  infernale  , che  già  lo  alpetta  : 
in  cambio  di  concepirne  timore  alcu- 
no , attìciiralì  di  vantaggio  , con  atteri- 
rc  che  fpera  nella  divina  Mifericordia  : 
elle  Dio  non  1*  ha  tatto  per  condannar- 
lo : che  a Tuo  tempo  ancor*  egli  fi  rav- 
vedrà ; e con  altri  modi  si  pazzi  di  fa- 
vellare : onde  in  lui  refia  ferrato  ogni 
adico  a quel  Timore  divino  , che  pur 
debb’  edere  il  principio  ancora  per  lui 
della  Tua  Taviezza  • Inttium  Sopir  ri  tu  ti- 
mor Domini  . Pertanto-  eficndo  il  cuore 
di  chi  differifee  lungamente  la  Conta  fi 
fione  sì  lontano  dall'  amare  Dio  , e dal 
temerlo  , ne  Teglie  , che  altrettanto  fia 
lontano  dal  vero  pentimento  , richiedo  a 
ben  contattarli. 

Vili.  Rimane  ora  a ragionare  delta  difikuT- 
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tà  del  Proponimento  : --Te  non  chi  non 
accatterebbe  . Attefochè  la  Penitenza 
ha  come  due  taccie  : con  una  riguarda  il 
peccato  pattato  , per  deteilarlo  : coll'al- 
tra riguarda  il  peccato  futuro  , per  non 
ammetterlo  : Dolor  Prnnietntit  tfi  , dice 
San  Tommafo  , roprtiotit  fatti  fruttiti  , 

OHM  inttnttotit  rtmovondi  fetjmlom  ipfmj  . ad  |. 

Ora  chi  non  abborre  efficacemente  le 
colpe  commette  : come  può  citare,  che 
efficacemente  fi  rifolva  di  non  commet- 
terne più  ? Tuttavia  , affinchè  vi  dillol- 
ghiate  più  fiabilmente  da  una  negligenza 
che  all' Anima  è sidannofa:  voglio  anche 
più  particolarmente  farvi  vedere  quan- 
te difficoltà  generi  nel  Propofito  quella 
fconfigliata  tardanza  di  ricorrere  al  Sa- 
gramene della  Contattìone  dopo  la  col- 
pa . Dunque  per  due  vie  fi  può  dimo- 
ttrare  una  tale  difficultà  , e per  le  Tue  ca- 
gioni , e per  li  Tuoi  effetti  . Quanto  alle 
cagioni  : io  vi  chieggo  : Perchè  cardate 
voi  si  lungamente  a confettarvi  ? Se  mi 
volete  tifpondere  guittamente  , sii  con- 
cederete che  per  uno  di  quelli  due  capi, 
o per  ambo  inficine  ; o cardare  perchè 
volete  godere  più  lungamente  il  piacere 
delle  vofire  iniquità  , e poi  contattame- 
ne j o tardate  perchè  vi  confettate  di 
mala  voglia  . E l'uno  e l’altro  di  quelli 
capi  va  dirittamente  a ferire  quella  rifolu- 
zion  generofa  , che  fi  richiede  in  un  Pe- 
nitente , per  ottenere  ir  perdono  . Con- 
cioffrachc  , col  procedere  si  lentamente, 
mofirate  in  prima  chiarifllmo  , che  vi 
pefa  il  lafciare  la  mala  via  ( ch’era  il  pri- 
mo capo  ) onde  v'inducete  a farlo  il  più 
cardi  che  fia  poffibile  . Se  vi  pefatte  il 
peccato  , tarefie  come  un’uomo  carico  , 
il  quale  al  primo  precetto  cb*  egli  badi 
deporre  il  pefo  , Io  getta  a terra  : ma 
perchè  il  peccato  vi  è caro  , perciò  voi 
tate  al  contrario  : cioè  tate  come  uo 
Mercante  netta  tempetta  , il  quale  non  fi 
fa  indurre  a far  getto  , benché  sì  neceC 
fimo  , delle  file  calta  , fe  non  Tu  l'ellre- 
mo  , quando  a votar  campare  non  può  non 
farlo  , tanto  hagià  l'onde  alla  gota  . Co- 
si voi  si  Uretra  tenete  qtiettacattiva  ami- 
cizia ,.  che  quantunque  dopo  la  prima  ca- 
duta miriate  arruffarli  il  Mare  delta  vo-  , 
lira  coTcicnza  , vediate  che  minaccia  , 
udiate  che  nuigge,  e intendiate  affai  bene» 
che  per  placarli  egli  affoltnamente  vuo- 
le quello  getto  da  voi  di  ogni  amore  im- 
puro i conturtociò  voi  Io  tenete  più  fon- 
te , e non  volere  lafciarlo  , finché  al  fo- 
praggiugncredcllaPafiiua  non  ta  se  può 
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far  di  meno  : o convien  confeffarfi  , o i ni  a concepire  una  efficace  volontà  di 
convien  comparire  in  faccia  alla  Chic  fa  emendai  lì  , chi  dimorò  lungamente  nel 
a guifa  di  un'Infedele  fu  i cedoloni,  in-  fuo  peccato. 

famato  con  le  fcomuniche  . E quella  è Pertanto  è manifeAiflimo  , che  come 
difpolìzione  a proporre  con  gran  fortez-  quanto  pili  le  Spinofe  tardano  il  parto  , 
za>  Voglio  che  ne  fiate  Giudici  voi  me-  tanto  più  pruovano  di  difficultà  a parto- 
defimi.  Se  havelle  un  grado  folo  di  quel  rire  , mercè  quelle  Ipine  che  crcfcono 
calore,  che  la  Grazia  divina  contiene  frattanto  ogni  giorno  più  nella  loro  prole  ; 
in  sé,  non  faprelte,  dice  Santo  Ambro-  cosi  quanto  più  i Peccatori  diflferifeon 
Ambici.  glo  j p„r  i|  nome  di  si  infelice  tar-  la  Confeflione  , tanto  più  la  fperimenta- 
uc'  danza.  Uefcit  itti*  molimin»  Sfiritou  Suo-  no  ancora  difficultofa  , mercè  le  nuove 

ai  fritti»-  malagevolezze  che  inforgono,  e nellefa- 

IX.  L'altro  capo  è anche  più  da  temerli  , me  diligente  richiello  a tal  Confclfione, 
mentre  dinota  un'attacco  pofitivo  al  mal  ( e nel  vero  pentimento  ,<  nel  vero  propo- 
ne . Il  folo  nome  di  Confclfione  vi  ( nimento  i ficchè  conviene  all'  ultimo  , 
mette  orrore  , perch’  ella  è quali  una  ; de'  Malvagi  far  quel  giudizio  , che  filli 
morte  di  quei  diletti,  ne' quali  truova  il  [degli  Appellati;  ne' quali  il  migliorfegno 
vollro  cuor  la  fua  pare  } onde  com’  èi  fi  è,  che  la  poffenia  preAo  appari fca  al  di 
tra  voi  sì  difdetto  ragionare  di  morte  a fuori,  perchè  ciò  è legno,  che  lanatura 
tavola  ( per  non  v'intorbidare  il  piacer  j è ancor  vigorolà  a combattere  e a con- 
de'  cibi  ) che  fe  alcuno  de'  volili  ne  fa  trattare  con  chi  l' allatta;  là  dove  fe  non 
menzione,  ve  gli  rivoltate  contro,  e lojapparifce  indizio  di  pelle,  fe  non  al  più 
riprendete  , qual!  di  mal  collumato:  co-  fu  l’ diremo,  è fegno , che  la  natura  è già 
si  fe  la  vollra  Conforte,  o il  vollro  Cu-  prollrata  di  forze  per  aiutarli.  Ed  io  con 
rato  vi  fuggerifee  , che  avvicinandofi  la  j quella  regola  da  ora  innanzi  formerò  il 
tale  Solennità , farebbe  affai  convencvo- 1 giudizio  della  vollra  làlute.  Se  io  vedrò, 
le  il  confefiarfi  , vi  dilturbate  tutti  , e j che  dopo  haver  voi  contratto  nel  vollro 
rimproverate  la  Moglie  come  importu-  cuore  l'alito  velenofo  del  peccato  inor- 
ila , e vi  amareggiate  del  Sacerdote  me-  tale  , correrete  con  diligenza  a mamfe- 
defimo,  come  «li  troppo  nojofo  ne  lùoi  ftarlo  a' piedi  del  Confetture,  crederò 
tcci.41.1.  ricordi  . O meri  , tftùa»  »m»r»  t/i  memo-  j che  la  Fede  fia  tutt'ora  in  voi  viva,  e va- 
’ ' ri»  tu»  Uomini  fttttm  hnienti  in  fuhfnntiit  fida  contro  il  male;  ma  fe  per  l' oppolìto 
fui,  1 E (lutile  poi  fono  difpofizioni  di  j offerverò  , che  afpettate  fin' all'  ultimo 
chi  voglia  risolverli  a murar  vita  > Anzi  de'giorni  fanti,  havrò  in  conto  di  morta 
quelli  fono  indizj  di  non  haverla  a mu-  affatto  l'Anima  vollra  , e di  moribonda 
tar  giammai  . Gli  Etiopi,  che  fono  quei  la  Fede,  che  non  ha  lena  di  mandar fuo- 
Popoli  tanto  mori  , difficililfimamente  ra  dall’Anima  le  polleme,  che  pur  fono 
Calenl.il.  diventano  mai  calvi , anche  nell'  ellre-  già  da  gran  tempo  mature  e marce. 

Ue utupar!  ma  vecchiezza  . Sapete  perchè  ? Perchè  Ciò  che  non  meno  manifeliafi  dagli 
i capelli  , a forza  del  gran  calore , bau-  effetti  , per  cui  fi  pruova  anche  meglio , 
no  in  loro  polle  le  radici  profonde.  Co-  che  l'indugiare  tanto  rempo  a mutare  il 
si  interviene  di  quei  penfieri  malvagi  , cuore,  riduce  I Anima  in  una  morale  lin- 
di quei  defiderj,  di  quei  difegni,  dique-  polfibilità  di  mutarlo  con  tal  proposito,  p(. 
gli  affetti  . Non  vi  fi  partono  dal  capo  che  fia  di  verità  rilòluto.  Quoni»mi»eui,  ' 1 

mai  , nè  dal  cuore  , perchè  il  grande  invttertverunt  ojf»  me»,  dice  il  Profeta  . 
amore  , che  portate  al  piacere  , ve  gli  Perchè  ho  differito  affai  lungamente  a 
ha  radicati  profondamente  nell’  animo  . confeffare  il  mio  peccato,  n'è  occorfo, 

E purea  confefiarfi  bene,  conviene cam-  che  quel  veleno  mi  fia  penetrato  in/ino 
biarfi  tutto  , ed  amare  ciò  , che  prima  nell*  offa  ._  Come  i Peccatori  nelle  cofe 
. ...  abbonitali  , ed  abbonire  ciò  , che  pri-  della  cofcienza  fono  si  ciechi,  cosi  non 

'*  r * ma  fi  amava  . Pcemttnttm  hominem  dico  , è maraviglia,  che  nè  pur'eflioffervino  le 
fui  diligi!  juod  »utì  ntflttcit , fui  tbhorret  più  cene.  Si  danno  però  gl'infelici  aere- 
rei »m»iit  . Quello  è il  bel  contraile-  dere  , che  fia  1'  ili  e fio  il  confefiarfi  più 
gno  che  ce  ne  da  San  Girolamo  : e a volte  l’anno,  ed  il  confefiarfi  una  fola;  e 
quello  che  dite  voi  ? Ah  che  fe  a talpa-  pure  v'è  tanta  differenza,  che  da  quello 
vagone  vonete  voi  giudicare  le  Confef-  dipende  fa  fallite,  o la  dannazione  di  moj- 
fioni  che  li  hanno  a fare,  farete  pur  trop-  tiflima  gente  : perchè  1"  uomo  da  poi- 
j;o  necefiitati  » concedermi  , quanto  pe-  che  è caduto  in  un  peccato  mortale,  non 

può 
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pub  lungamente  trattenerli  dal  non  cadere 
Th.  t.»,  nell'altro,  come  infegnaciSanTommafo. 
•1  vj.atM.  Fratturi  quid  penitenti»  non  diluirur , mcx 
fur  poiitri  ad  aliud  trahit:  così  egli  die- 
tro U /corta  di  San  Gregorio  , anzi  più 
Mora!,  l.i.  tolto  dello  Spirito  Santo  ia  quell’  alto  ora. 
hom  itjn  Colo:  Ptceattr  ad)icttt  aiptrcandam . Per- 

ticth.  tanto  avviene  in  un  tale  flato  di  andar  Tem- 
pre di  male  in  peggio;  di  peccatore  oc- 
rccltju».  culto,  divenire  peccatore  fcandalofo;  di 
timido  , sfacciato  ; di  turbato , fuperbo  ; 
di  vicino  a rifcuoterfi,  impenitente.  Di- 
cono che  nell' Affrica  alcune  Serpi,  avvez- 
zateli a divorare  altre  Serpi  , diventino 
finalmente  Dragoni  di  tal  veleno  , che 
non  ha  fcampo  : tanto  etti  /prezzano  già 
feroci  ogn'  incanto.  H in  limile  flato  li  ri- 
ducono i Peccatori,  dappoiché  fi  tratten- 
gono lungamente  lontani  dalla  Confeffio- 
ne,  aggiugnendo  ogn’  or  colpe  a colpe, 
e gravandoli  la  cofcienza  ogni  giorno  più 
di  quel  pellilente  veleno,  di  cui  fi  palco- 
no,  quali  già  di  cibo  ufuale . Se  capirete 
bene  , ò DilettilTimi  , quelle  verità  che 

10  vi  predico  , non  credo  che  havrete 
«neftieri  di  nuove  ragioni  per  muovervi  a 
confeflarvi  fenza  dimora.  Ma  perchè  può 
effere,  che  alcuni  apprendendo  poco  le 
addotte  difficoltà  vogliano  tuttavia  fperar 
bene  di  sé  medelimi,  facciamo  così  : con- 
cediamo loro  una  cofa  sì  malagevole  ad  | 
avvenire  , qual'  è , che  non  oflanti  gli  j 
oflacoli  sì  gagliardi , che  in  progreflb  di 
tempo  hanno  a fuperare  , contuttociò  fi 
confeffino  rettamente  ; per  quello  non 
hanno  elfi  a procurare  di  confeflarli  più 
fpclfo,  che  fia  poffibile?  Ecco  che  io  lo- 
ro lo  moftro  per  l'altro  capo,  cioè  per- 
chè riufeiri  loro  altramente,  nonfolo  la 
Confeffion  più  difficoltofa,  ma  ancorala! 
Converfione  meno  durevole.  E quella  , 
fe  vi  rimembra , la  feconda  parte  di  tutto 

11  Ragionamento  da  me  propoflo;  e ve 
la  provo  affai  chiara. 

II. 

XII.  11  più  lagrimevole  cafo,  che  interven- 
ga comunemente  a i Peccatori,  è fenza 
dubbio  quel  ritornare  che  fi  fa  cosi  toflo 
dalla  più  parte  di  loro,  appena  confeffa- 
tl,  al  peccare.  Spiega  il  volo  lo  Sparvie- 
re fcielto  da’fuoi  lacci,  capre  ad  un  tem- 
po gli  occhi  copertigli  lungamente  dal 
fuo  Padrone  . Voi  crederete  che  al  ve- 
derli egli  libero  in  campo  aperto  , non 
debba  mai  più  calare  dall'aria  all'antica 
fua  fervitù  : ma  non  vi  apponete.  Al 


primo  fifehio  del  Cacciatore,  ecco  quel 
pazzo  uccello  , che  con  la  preda  in  bocca 
precipita  a piombo  fui  pugno  del  (ùo  duro 
Maellro,  e li  lafcia  di  nuovo  allacciarci 
piedi , coprire  gli  occhi , e porre  all’  tifa- 
ta flanga.  Chi  non  foffe  pratico  del  vive- 
re de'Criftiani , non  crederebbe  che  un’ 
Anima,  dopo  haver  rotti  sì  felicemente 
nella  Confeffione  i legami  delle  file  colpe, 
e dopo  haver  aperti  gli  occhiariconofce- 
re  tanti  inganni  paffati  , pur  tuttavia  al 
primo  fifehio  del  Cacciatore  infernale  gli 
ricalaffe  fubito  in  pugno  colla  preda  in 
bocca  della  Grazia  fagramentale , per  la- 
feiarfi  di  nuovo  , e imprigionare  , e im- 
paitojare  , e bendare  , e ridurre  vilmen- 
te all'antico  flato  d'iniquità  ferviliffima . 

E pure  è così  : con  faflidio  di  tutto  il 
Paradifo  , il  quale  appena  cominciata  la 
Fella  per  quel  ritorno  dell'Anima  a peni- 
tenza, è coflretto  già  ad  interromperla, 
e ad  interdirla,  anzi  a riconvertirla  in  più 
grave  lutto  : Vtrfa  tfi  ia  Iattura  tithar 4 . 

rata  . Ma  d'  onde  mai  sì  poca  fermezza  ’°°  *' 
nel  cuore  de'  Criftiani,  inconfiderati,  in- 
collanti, ed  anche  in  quello  fimiliffimi  al 
Mare  , il  quale  feguita  il  moto  celefle 
della  Luna  fin' alla  mezza  giornata,  e di- 
poi torna  indietro  fenza  compirlo  » Ve 
lo  dirò  . Ma  per  intenderlo  meglio,  figu. 
ratevi  un'  Infermo  , a cui  feveramente 
habbia  proibito  il  Medico  di  dormire  fu 
1’  ora  dell’  accelfione  . Se  egli  per  forte 
cedendo  al  Tonno  addormentili,  riceve  in 
buon  grado  di  elfere rifvcgliato , ringrazia 
1'  affiliente  correlò  che  lo  rifcolfe  , apre 
allegramente  gli  occhi  a mirarlo  ; ma  indi 
a poco  ecco  di  nuovo  li  ferra,  e dorme 
più  fodo  che  mai.  Donde  però  una  tale 
inflabilità?  Sapete  donde?  Da  due  capi  : 
e perchè  non  è tolta  la  cagione  del  fori- 
no , che  fono  i vapori  groffi  , mandaci 
dalla  febbre  alla  tefla;  e perchè  l'Infer- 
mo feguita  a giacer  come  prima  mollemen- 
te, fenza  levarli  di  letto.  Con  un  tal  pa- 
ragone io  vi  farò  conofcere  la  doppia 
origine  di  quella  grande  inftabihtà  , la 
quale  fi  può  dire  che  habbia  la  fua  fede 
(rifa  e ferma  nell'Anima  di  quei  Peccato- 
ri, che  fi  confeffano  si  di  rado.  Torna, 
no  fubito  ad  addormentarli  , rifvegliati 
che  fieno  dal  Confclfore,  per  le  due /ad- 
dette cagioni.  _ 

E perciò  che  Ipetta  alla  prima,  la lun-  **“• 
ga  loro  confuetudine  nel  mal  fare  è li- 
migliarne  ad  una  molla  di  umori  raccol- 
ti inlieme,  che  toma  fubito  a mandar  fu 
novelli  vapori  , per  formare  un  novello 

fon- 
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fono  fui  bel  principio  della  vigilia,  allo- 
ra allora  intraprefa.  Sicché  fe  con  la  Con 
feffione  frequente  non  tolganfi  quelli 
umori  , non  li  fa  nulla  : la  Convezione 
non  dura.  Quell'Avaro,  che  quanto  più 
fucchia  il  fingile  dell'  altrui  vene , più  an- 
cor ne  ha  fete,  appena  confricato  torna 
(ubico  a fpremere  come  avanti  i Poverel- 
li angulliari  , in  cambio  di  follevarli  . 
Ora , fe  con  coftui  lì  praticalfe  1'  avvifo 
che  danno  i Medici  per  guarire  un’Idro- 
pico , che  è aprirlo  fubito  , ficchè  dia 
elìco  alla  materia  morbofa  : Hydrepicos 

flatim  [tetre  efontt  : fe  , dico  , li  prati- 
caffe con  effo  lui  quello  avvifo  , crude- 
le nell'  apparenza  , ma  falutevolilTimo 
nella  fidanza  , di  far  che  fubito  dopo 
quell'  ingiullo  contratto  feguifle  la  Con- 
feflìone , e con  ella  altresì  la  Reftituzio- 
ne,  o la  Ricompenfazione  de  i danni  fat- 
ti i deliramente  le  gli  verrebbe  a toglie- 
re dalle  vifeere  quella  fmoderata  avari- 
zia , e fi  metterebbe  in  iftato  di  (limare 
più  l’Anima  , che  il  danaro . Quel  Sen- 
suale, che  appena  lavato , torna  alle  Tue 
antiche  immondezze  : Sau  loft  «»  *ahe- 
ttbra  latti  ; fe  poteffe  indurli  a ricorrere 
fubito  al  Confeffore  dopo  la  prima  cadu- 
ta, ne  havrebbe  tali  ricordi,  e tali  rime- 
di , che  vincerebbe  la  fila  fenfualità  , o 
almeno  non  farebbe  vinto  sì  fpelfo  : ma 
egli  per  non  interrompere  i fuoi  piaceri, 
fegue  a darli  bel  tempo  tutto  l'anno,  ed 
a cercare  tutte  le  foddisfazioni , e tutti  gli 
(palli  ; onde  appena  confedato  , ritorna 
fubito  a quello  dianzi  ; come  interviene 
alle  foglie  dell’  albero  , che  guardano  a 
mezzo  giorno,  le  quali  cadono  Tempre  in- 
nanzi dell’ altre:  Sempre  tutte»  deciderti»/, 
perchè  avvezze  ad  una  temperie  contino- 
vata  , non  fanno  reggere  punto  alle  pri- 
me brine.  L'illelTo  dite  di  certi  Vendica- 
tivi , i quali  appena  hanno  promelfo  di 
perdonare,  che  ripigliano  da  capo  l' anti- 
co fdegno . Qjjelli , come  Infermi  di  feb- 
bre acuta  , converrebbe  potergli  medi- 
care fubito  fubito  , radiata  dir  , ciò  pri- 
ma che  1‘  ira  li  cambialfe  in  odio  ; che  c 
quello  , a che  ancora  mirò  1’  Appoltolo 
Medico  sì  perito  , quando  ordinò  che 
nelTùno  giammai  li  lafcialfe  tramontare  il 
Sole  fopra  il  fuo  fdegno,  perchè  lo  fde- 
gno non  dcgeneralfe  in  rancore:  Sei  tura 
eccidi/  ftaptr  arictuaditm  vefìrtm  . Ma  pen- 
iate voi  - Quei , che  conccpifcono  alcu- 
na llizza  , in  cambio  di  medicar  pronta- 
mente quella  febbre  accefa  , la  covano 
talora  anni  e anni , tralafciando  di  c«n- 
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follarli  per  quella  ancora  la  Pafqua , fot- 
to  colore  di  non  poter  perdonare . Tutti 
quelli  febbricitanti,  ed  altri  limili  ad 
e Hi,  interrompono  brevidì  inamente  il  lo- 
ro fonno  mortale  , confricandoli  alcun* 
volta  ; ma  lo  ripigliano  fubito  dopo  la 
Confeflione  , perchè  non  hanno  prima 
tolti  dal  cuore  nè  gli  umori  indigeni  del- 
le loro  paflìoni , nè  i vapori , che  da  que- 
lle falgono  ad  ingombrare  per  confluen- 
za la  Toro  mente . 

Mirate  come  chiaramente  la  divina 
Scrittura  alfegna  quella  cagione  alle  cadu- 
te de’  Peccatori  : Vnatfquifqtie  remami  » 
Canopi  fremii  fui  abftrallus  , & illetlur  : 
tbflratlui  dal  bene,  àJJeHur  al  male  . Ad- 
duci Cancupifcentit  , peftuliveruut  tfeit 
rpulitienit  . Camupifcemìt  trtnfvercic  fen- 
fum  . Canopi fremii  fubvertit  cer  . Ora 
quella  Concupifcenza,  che  è la  radice  di 
tutti  i mali , li  fa  fempre  tanto  più  robulta , 
quanto  più  lungamente  regna  nell'  Anima 
per  mezzo  di  un  peccato  continuato,  fa- 
cendo malia.  Se  li  contentalfero  i Pecca- 
tori caduti  di  alzarli  fubito,  nonlàrcbbo- 
no  sì  proilrati  di  forze;  ma  perchè  la  lo- 
ro vita  è poco  men  che  un  peccato  non  in- 
terrotto , per  quello  s' indebolirono  tan- 
to, che  a cadere  non  afpettano  anche  d' 
elfer  fpinti,  acconfenrendo  alla  tentazio- 
ne prima  che  quella  gl'  intrighi  ; anzi 
provocandola  . Peccttum  peccavi r leratfo- 
letra  , proptereì  infiibUit  falli  e/ì  , L'  Ani- 
ma è divenuta  inftabile  ( dice  il  Profeta) 
perchè  ella  ha  peccato  con  gran  frequen- 
za : Peccitum  pecctvit  5 cioè  dire , ha  ag- 
giunta colpa  fopra  colpa  , come  li  dice 
che  ferì  le  ferite,  chirinovolle.  E vaglia 
il  vero  , come  volete  che  li  tengano  in 
piedi  lenza  miracolo  coloro  che  li  confef- 
fano  sì  di  rado?  Se  una  febbre  vi  eonti- 
novaffe  trecento  felfanta  giorni  dell'  an- 
no, e vi  lafcialfe  folamente  per  quattro; 
come  vi  farebbe  poflibile  Ilare  in  gambe, 
mentre  il  male  è si  lungo  per  abbattervi, 
e la  convalefccnza  è si  breve  a rinvigorir- 
vi ? Or  tale  è il  voftro  (lato  rifpetto  all' 
Anima,  e piaccia  a Dio,  che  più  di  uno 
il  tempo  della  convalefccnza  non  liapiù 
breve  , ritornando  eglino  ne'  medeiimi 
giorni  fanti  delle  Felle  Pafquali  ad  ac- 
confentire,  fe  non  altro,  co' deliderj all' 
antiche  malvagità  . E poi  vi  maraviglia- 
te della  vòllra  inftabilità  nel  bene  intra- 
prefo  ? Finché  peccherete  fopra  peccato , 
non  accade  prometterli  mai  fermezza  . 
Peccitum  peceavit  leruftltm,  prefitte»  in- 
fialili! fidi  e]l. 

E po- 
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ÌV.  E pure  quella  medefima  dimorasi  lun- 
ga nell'iniquità,  non  folo  ha  per  coftu- 
me  d’indebolire  a gran  legno  le  forze 
della  volontà,  poco  franca  di  fua  natura 
in  reliftere  al  male  > ma  anche  di  pro- 
pio l’impedire  le  forze  della  mente  a 
conofcerlo  . E’  avvenuto  talora  che  un 
Prigione,  lungamente  chiufo  in  un  olcu- 
ra  legreta , vi  perdette  la  villa  di  tal  ma- 
niera , che  anche  cavato  fuori  alla  luce 
non  vedea  nulla.  Nè  più  nè  meno  inter- 
viene a quei  milèrabili  , che  hanno  lun- 
gamente giaciuto  nelle  tenebre  del  pec- 
cato. Anche  dappoiché  la  Confezione 
apre  loro  gli  occhi , fi  può  dire  che  non 
veggano  punto . La  loro  Fede  è si  morti- 
ficata, che  fembramorta,  anzi  incendi- 
ta:  tanto  poco  fa  loro  ravvifare  il  peri- 
colo, che  corrono  di  dannarli  per  l’av- 
venire , e l’infelicità  dello  fiato  loro  pre- 
fitte , ficchè  , come  il  tonno  naturale 
è un  legame  del  Sento  , e della  Ragione  i 
cosi  quello  tonno  fpirituale  è un  legame 
della  Ragione  , e della  Fede.  Vedete  pe- 
rò , che  quella  razza  di  cofcienze  non 
teme  nulla,  nè  correzioni  , nè  prediche, 
né  protcllc  , nè  ammonizioni  , e pare 
che  habbia  pattovito  già  con  la  Morte, 
Aofulde  tanto  poco  ella  n'ha  paura  : fercnjjìmui 
i..i,n.4c  firdiu  cum  morti  . Quei  che  han  le  vene 
>I£.r-4*  più  firette  , dormono  più  : ma  nel  cafo 
noltro  avviene  l’oppofito.  Chi  ha  la  co- 
teienza  più  larga  , più  fi  dà  in  preda  ad 
una  tonnolenza  fatale,  e giugneafegno , 
che  quel  che  agli  altri  giova  per  rifve- 
tre.  gliarfi  dal  fonno  , a lui  giova  per  Rifin- 
ii. probi,  garfclo . come  coloro  , cheli  addormen- 
tano leggendo  , dove  altri  leggendo  , 
piòli  tifveglian.  Mirate  che  fi  vagliono 
della  Mifcricordia  divina  per  ripofarc 
più  quietamente  nelle  loro  malvagità  , 
la  dove  i Buoni  te  ne  vagliono  a conte- 
netfene.  E pure  a tuttociòfi  rimediereb- 
be , quando  quegli  fi  rifolvelfcro  a con- 
fettarli frequentemente  i perchè  allora 
non  ammaliandoli  dalla  cattiva  confuetu- 
dine  tanti  vapori  nell’ Anima  , fi  dettereb- 
be ella  in  tal  modo  , che  veglierebbe 
lungamente  , e non  tornerebbe  dopo  un 
breve  aprir  d’occhi  , a richiuderli  come 
\ prima. 

Xt'l.  L'altra  cagione,  che  qnantunque  eflriii- 
1 teca  inlluifce  tuttavia  grandemente  in 

quella  incollanza  de’  Peccatori  , tornati 
a penitenza  fi  è , perchè  non  fi  leva- 
no da’  pericoli  di  ricadere  5 onde  , co- 
me Infermi  che  non  fi  alzano  dalle  piu- 
me , appena  fvegliati  fi  raddormentano. 
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Però  gridava  l’Appoftolo  : Story  f«,  dor- 
m,J  , <y  tlluminibtt  te  Chrifius  ; per  infc-  ^pò.l  .re- 
gnarci , che  mentre  fiamo  tanto  dilpoili 
a quello  letargo  , non  lo  potremo  mai 
vincere,  finché  non  ci  rifolviamo  a riz- 
zarci fii  dalle  coltrici,  fuggendo  le  como- 
dità, le  carezze  , e le  occafioni  di  ricade- 
re . E mentre  dico  occafioni,  non  inten- 
do fol  delle  profiline,  le  quali  havete  già 
fentito  altre  volte  quanto  habbianfi  a 
troncar  di  neceffità  : intendo  parimente 
delle  rimote  , alle  quali  pare  a voi  di  po- 
ter refiftere , e pare  anche  a chi  vi  confef- 
fa,  o perchè  di  loro  natura  non  influilco- 
no,  fc  non  da  lungi  , al  peccato,  o per- 
chè contro  di  elle  vi  liete  nuovamente 
armati  con  un  propofito  più  affollilo  . 

Non  importa  . Se  non  vi  obbliga  la  no- 
ce (Tu  à a fuggire  fimiglianti  pericoli  , vi 
obbliga  la  prudenza  j mentre  fenza que- 
lla cautela  foprabbondante  , di  coito  ri- 
tornerete a quelli  di  fempre  : Qui  /aduni  snon.,1 

quithjuiU  lice/  , facili  '•  dii  ab  un  tur  ut  furiant 
quod  non  licei  : così  protetta  Clemente  1’ 
Alclfandrino  . E l’eiperienzail  dimofira. 
Dappoiché  lungamente  è piovuto,  ecco 
vien  fuori  un  Sole  sì  fplcndido,  che  pa- 
re mai  più  non  haverfi  a rannuvolare:  e 
pure  non  è così  : in  breve  fuccedono 
nuovi  torbidi,  che  tornano  a giullare  il 
fereno  con  nuove  nubi,  e a inondare  le 
firade  con  nuovi  laghi  . Ora  volete  voi 
faper  la  cagione  di  quella  mutazione  im- 
portuna ? Eccovela  . La  terra  bagnata 
dapprima  , al  comparir  del  Sole,  manda 
fuori  del  fuo  feno  una  copia  di  vapori, 
i quali  fermatili  nella  mezzana  region  dell’ 
aria  , fi  addenfano  a quel  freddo  che 
quivi  incontrano  , e addenfati  tornano 
di  nuovo  giù  a ricadere  dond'  etti  alcefe- 
ro : ficchè  fc  quei  vapori,  in  cambio  di 
fermarli  a mezzo  viaggio  , lo  havelfero 
feguitato  incelfantemente  , il  fereno  fa- 
rebbe fiato  durevole  : ma  i vapori  fer- 
maronfi,  e così  quel  lèreno  venne  a man- 
care. Si  è confettato  colui,  phe  è quan- 
todire, doppo  una  lunga tcmpella  stor- 
nato a ralle  renar  fi . Ora  , fevpici  vapori 
che  per  vigore  della  Grazia  furono  cava- 
ti dal  cuore  del  Peccatore  , lèguitaflero 
ad  allontanarli  da  etto  ogni  giorno  più, 
ficchè  non  fi  ritenclfero  certi  tratteni- 
menti, che  fono  quali  alla  mezza  region 
dell’aria  , nè  tutti  oncfti  , nc  tutti  rei  , 
quello  fereno  non  verrebbe  sì  fnbico  a 
fuoetìarfi  ; ma  appena  è pattata  la  Co- 
munione, che  colui  corna  nel  dì  Hello  di 
jPafqua  a bere  meglio  che  mai,  a proffe- 
rire 
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rire  motti  più  lieti  , a pollare  il  tempo 
tome  prima  in  mezzo  a un  branco  di 
Femmine  ben'  adorne  , in  cambio  di  al- 
lontanartene totalmente:  ecco  però  , che 
addenfate  da  queflo  freddo  le  nuvole  , 
quando  havevano  a diradarli  , tornano 
di  nuovo  a formare  in  petto  a quel  mi- 
fero una  più  lagrimevole  inondazione  • 
Sarte  ani  dormii  « Eh  , fc  non  volete  che 
il  lonno  vi  riffalga  , alzatevi  fu  : fuggite 
i paflatempi  , fuggite  V ozio  , fuggite  i 
divertimenti  : e quanto  più  vi  pare  d‘  ef- 
fer  ficuri , tanto  piti  fuggite  , perchè  fot- 
io  quella  falfa  licurezza  v'  è un  laccio  più 
traditore.  Ponete  mente. 

YVII  Un  CErto  Nobiledella  CittàdiComo, 

A VI1‘  doppo  efferli  fervilo  malamente  di  una 
fua  Serva  , fi  ammalò  a mone  . Fu  però 
Krrtn  le  chiamato  il  Confelfore,  il  quale  dappri- 
leim!  ,n  ma  volea  rifolutamente  , che  innanzi  di 
cominciare  la  Confeflione  fi  fcacciaffe  di 
cafa  quella  rea  Femmina.  Ma  1'  Infermo 
rapprefentò  per  una  parte  tante  difficol- 
tà, dal  non  haverechi  lo  fervifle in  quel- 
lo fiato  sì  bifognofo,  emollrò  per  1'  altra 
elfervi  si  leggiero  il  pericolo  di  ricadere  , 
polla  la  gravità  del  male,  c la  proffimicà 
della  morte  , che  il  confelfore  s'  indulfe 
a dargli  l’affoluzione  , ma  con  promette 
fermiflìma  , fc  guardie  , o fe  la  malattia 
procedelfe  in  lungo,  di  provvederli  d’  al- 
tra Servente  , cacciata  via  la  malvagia  . 
Frattanto  fi  aggravò  la  febbre  di  modo  , 
che  in  capo  a pochi  giorni  il  Gentil  uo- 
mo fe  ne  mori.  H mentre  il  Confelfore, 
tuttavia  follecito  dì  tal’  Anima  , celebra- 
va per  quella  la  tenta  Mette  , fe  la  vide 
venir  davanti,  tutta  cinta  di  fiamme  , in 
atto  di  mettere  compatitone  a qualunque 
cuore  , e udì  dirli  : Non  accade  pre- 
gar per  me  , che  io  fono  dannato  . Ma 
come?  ripigliò  il  Sacerdote  . Forfè  non 
vi  liete  voi  confetterò  bene  in  quell'  ulti- 
mo  ? Non  per  quello  , foggiunfc  quel 
miferabile,  non  per  quello  : miconfeltei 
bene,  ma  poi,  che  prò?  Nel  vedermi  fu 
quell' diremo  d' incorno  al  letto  la  Don- 
na amata  , confentii  facilmente  nel  mio 
penficro  alle  fiiggdlioni , che  per  lei  rei 
eccitò  il  Demonio  nel  cuore  j e per  quell' 
ultimo  confcntimento  fono  andato  all' 
Inferno.  Mirate.  Se  i pericolofi vapori  , 
che  follcvavanfi  dalla  compagnia  di  quel- 
la Femmina  , rinunziaca  , ma  ritenuta  , 
non  fi  follerò  fermati  a mezz'aria  , non 
farebbe  tornato  ad  intorbidarli  il  fereno 
della  Grazia  nel  cuore  di  quel  mefehi- 
no  , e non  vi  farebbe  tornato  piùatem- 


peliate  . Ma  ri  fidarli  , che  anche  lènza 
licenziare  la  Femmina,  fi  farebbe  potuto 
lui  perfervare  entro  i termini  dell'  onelto  , 
fu  la  cagione  di  quella  variazione  sì  lut- 
tuofa . Ora  a sì  fatti  abbagli  è più  Sog- 
getto chi  più  differite  la  Conteffione  , 
sì  perchè  avviene  che  fia  talora  più  teme- 
rario innanzi  al  pericolo  , chi  dipoi  nel 
pericolo  è più  codardo;  e sì  perchè  in 
pena  di  quelle  affidile  tenebre  di  pecca- 
ti , permette  Dio  che  l'Anima  non  veg- 
ga i rifehi  fra  cui  fi  pone.  Eperò,Dilet- 
tiffimi  miei  , non  vi  Jafciate  ridurre  ad 
un  tale  fiato  di  cecità  dalla  dimora  lun- 
ga nel  male;  e fe  vi  ci  liete  ridotti,  non 
vi  fidare  : Surge  qui  dormii  ; alzatevi  fu 
dalla  voftra  inveterata  confuetudine  , ab- 
bandonate il  letto  morbido  di  quegli  agi  , 
fuggite  i pericoli  , accrefcete  1'  opere 
buone,  c vi  riufeiri  di  fcuotere  affatto 
dagli  occhi  quello  fonrto  di  morte,  che 
sì  vi  opprime  , e di  effere  illuminati  per- 
fettamente dal  Signor  vollro  . Surge  qui 
dormii , & txurge  à mortuii  , ' (jr  illuminali! 
to  Chri/hll . 

Ecco  dunque  quanto  s'ingannino  que’  XVIIL 
Peccatori,  i quali  fi  danno  a credere  di 
effere  tempre  egualmente  a tempo  per  ap- 
pigliarli alla  tavola  della  Penitenza  nel 
naufragio  da  loro  fatto.  Poffono  ornai  co- 
nofeere  chiaramente  , che  fe  non  vi  fi  ap- 
pigliano tollo  , o non  potranno  abbrac- 
ciarla , non  confettandoli  bene  ; o te  per- 
deranno fubito  dalle  mani  , dopo  haverla 
abbracciata,  ritornando  immediatamente  ' 
a prevaricare . E pure  , Primum  remedium  , Th  ) p 
Moro  tranfeunribui  efl  , dice  San  Tomma-  9.81.111  6. 
fo  , ut  tonfervtntur  in  navi  integra  : ftcun • l*  c' 
dum  autom  rtmtdinm  o/l  , po/l  na-uom  fra- 
Barn  , ut  tguis  tabuli  adhireat  . Non  dice, 
ut  quii  tabulam  amplexatur  , ma  ut  quii 
tubuliadhirtat  , perchè  la  tavola  abbrac- 
ciata non  falva  chi  poi  la  lafci  . Pertan- 
to , te  amate  punto  la  vollra  falute , Di- 
lct  affimi  miei , bavere  ora  a determinare 
di  non  partirvi  da  quella  Chicte  , prima  di 
haver  fatta  una  vera  pace  con  Dio  per 
mezzo  di  una  lineerà  c follecita  Confef- 
fione.  Non  udite  come  divinamente  vi 
cforta  a ciò  fare  I’  Ecclcfiallico  in  quelle 
belle  parole  : No  tarda  comiirti  ad  Domi-  Ecc!  , { 
twm  , ($•  ne  differas  do  die  in  diem  : /ubilo 
tnim  venia  ira  ili  tu  s , fy  m tempore  vindi - 
Bi  difperdet  te  ? parole  , che  mi  mettono 
dinanzi  agli  occhi  come  in  compendio 
tutti  i motivi  che  vi  ho  addotti  finora, 
e che  potrei  addurvi,  affine  di  commuo- 
vervi maggiormente  ad  una  rifoluzione 

di 
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di  tinti  importami  . Ni  tiriti  , dirò 
dunque  a qualfifia  Peccitore  : Ni  tariti 
converti  ad  Vomirmi n . Se  vi  Cete  ribelli- 
ti al  giallo  dominio  del  Signor  vodro  , 
non  tardate  , come  bavete  fatto  altre 
volte,  mefi  , e me  li  di  ritornare  a fer- 
I.quifdui,  vi  rio-  Fa  gran  differenza  la  Legge  civile 
l’ira'grf*.  tra  chi  dinunzia  (ubico  una  Congiura,  e 
l'fiut  ohi  1*  dinunria,  ma  foldopo  lungo  tem- 
Maert.'  po  . E voi  crederete  , che  la  Legge  di- 
vina non  debba  fare  in  ciò  differenza  al- 
cuna j ma  che  vi  debba  trattare  in  egual 
maniera  , o manifediate  fubito  , confet- 
tandovi, la  Congiura  bruttiffuna  del  pec- 
cato, o vi  ridueniate  folo  a roanifedar- 
la  , dopo  una  confiderabile  dilazione  ? 
Con  trattenervi  tanto  di  inno  in  difgra- 
zia  di  Dio  , vi  private  , fe  non  altro  , 
del  frutto  di  tutte  quelle  buone  opere 
(ridiane , che  frattanto  andate  facendo  : 
e fe  è cosi  , che  vi  troverete  alla  mor- 
te ? Le  mini  vote  . Anzi  troverete  ito 
in  nulla  il  frutto  medefimo  di  quella 
Confezione,  che  poi  faceile  alfine  dell’ 
anno.  Quelle  pioggie  , che  fono  fegui- 
tate  immediatamente  da  un  Sol  focofo, 
non  ridorano  la  tem  , perchè  primi  , 
che  ella  s’imbeva  di  umor  badevole  , 1* 
c già  tolto  . Quelle  la  nilorano  appie- 
no , che  cadendo  di  notte  , danno  tem- 
po alla  terra  di  fatollarfene»  Così,  qual 
giovamento  volete  voi  che  rechi  all’  Ani- 
ma vodra  , terra  sì  arida  , -il  confeffarfi 
una  fola  volta  in  tutto  il  corfodell'  an- 
no , mentre  ciò  non  è darle  tempo  di  ap- 
profittarfi  della  Confedion  da  voi  fatta  ? 
Appena  confelfati  , tornate  fubito  alle 
medefime  iniquità  , pentiti  , come  dice 
Tertulliano  , del  vodro  medefimo  penti- 
mento : nè  prima  è caduta  la  pioggia 
della  divina  Grazia  nel  vodro  cuore  , 
che  una  vampa  di  concupifcenza inferna- 
le l’afciuga  tutta . 

XIX»  N,  tariti , dunque  , convitti  ad  Domi- 
num  , (jr  nt  differii  de  die  in  diim  . Non 
folo  non  havete  a differire  la  Confeflio- 
ne  di  mefe  in  mefe  , ma  nè  anche  di' 
giorno  ingiorno . Chi  fa,  che  procralH- 
nandola,  voi  non  perdiate  1'  opportuni- 
vuciu'  ,j  d,  efegurrla ? Non  è gran  tempo,  che, 
un  certo  Giovane  , il  quale  non  fi  Tape- 
va  indurre  a farla,  cadde  malato  ; e così 
malato  pur  la  feguì  a differire  , per  lo 
mal' abito  fatto  , da  un  giorno  all’altro: 
.finché  ridotto  all’  edremo  , diede  ordi- 
ne finalmente  , che  fi  chiamaffe  il  Con- 
feffore  . Ma  che  ? Mentre  1'  ordine  fi  ; 
adempiva  , ecco  che  comparye  il  De- J 
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nionio  con  una  lida  lunghiffima  di  pec- 
cati non  confelfati  al  mifero  Moribondo, 
il  quale  prorompendo  a tal  villa  in  difpe- 
razione,  cominciò  ad  efclamarc  : O che 
lidaccia.'  quanto  è mai  lunga.’  oiinè  , che 
brutti  peccati  1 e in  un  tal  dire  , prima  che 
il  Sacerdote  giungeffe,  fpirò  l'Anima  nel- 
le mani  del  fuo  maligno  Accnfatore  in- 
fernale. Se  interveniffe  a qualcun  di  voi 
un  cafo  limile,  quanto  credete  che  egli 
poi  negli  Abiffi  maledirebbe  la  fua  dete- 
llabile  infingardaggine,  per  cui  lafciò  che 
il  veleno  giungeffe  al  cuore  prima  del  ri- 
medio? Ma  quando  anche  non  interven- 
gavi , e fiate  a tempo,  vi  par  poco  male 
differire  que’  giorni  delE  a ritornare  nel- 
la prillina  dignità  di  Figliuoli  di  Dio  ? 

Un  Re  di  corona,  che  pigliato  da’ Tur- 
chi fi  trovaffe  legato  come  Schiavo  ad 
un  remo  entr’una  galea,  non  crederebbe 
già  poco  male  qualunque  indugio  in  quel- 
lo flato  sì  miferabile  , ancoraché  (offe 
un'indugio  di  poche  ore  , non  che  di  più 
giorni  . Adunque  : Ni  tariti  convitti  ai 
Dominum,  fané  differii  di  dii  in  diimi  falli- 
ti tnim  venite  ira  ili  ini . 

Confiderate  , che  in  coteflo  dato  di  XX. 
Peccatori  liete  inimici  di  Dio,  più  odia- 
ti da  lui,  che  non  è odiato  davoi  qualfi- 
fia  Rofpaccio  ; e che  però  la  divina 
Vendetta  comincia  ad  avvicinarli  liti  vo- 
dro capo.  Già  ella  fi  mife  in  moto  fubi- 
to fubito  , che  voi  confcntide  a mal  fa- 
re; e fe  finora  non  è arrivata  , arriverà 
predamente,  e compenfcrà  la  taidità  del- 
la pena  con  la  gravezza  . Subito  venia 
ira  illitu  i CT  in  tempori  vindiRà  iifperdet 
te  . Vi  abbandonerà  al  punto  della  mor- 
te in  potere  di  furiofiflime  tentazioni  , 
e lafcerà  di  compatite  e curare  quelle 
ferite,  alle  quali  voi  con  sì  perfida  odi- 
nazione  havete  già  fatto  il  callo  : In 
tempore  vinditle  difperdir  tt  . Che  fe  vo- 
lete inclinare  il  voliro  cuore  a motivi 
ancora  più  nobili  , confiderate  quanto 
fia  mal  termine  fare  afpe’.tare  sì  lunga- 
mente un  Dio  , che  vi  chiama  . Quan- 
do un  gran  Prencipe  vi  faceffe  1*  ono- 
re di  picchiare  alla  vodra  Cafa  , voi 
non  gli  direde  : Andate  , e tornate  . 

Or  come  dunque  liete  sì  mal  difpodi  , Pror.!«S 
che  non  temiate  di  dirlo  a Dio  ? Vaie, 

& mentri  ; mi  confederò,  ma  non  ora. 

Non  folo  è ciò  un  rendervi  più  difficile 
e più  dubbiofa  la  medicina  dal  Salva- 
dorè  appredatavi  col  fuo-  Sangue  ; ma 
è un  deprezzare  il  Salvadore  medefi- 
mo , non  che  la  vodra  falute . Nò  dun- 
que, 


L 
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que  > non  è dovere  di  tardar  più  . In 
quello  punto  Hello  vi  havete  a rende- 
re i e depolle  le  armi  , vi  havete  da 
fottomettere  tutti  a Dio  , con  una  ve- 


race , ed  umile  Converdone'  ; affine  di 
goder'  in  tempo  quei  frutti  della  divi- 
na Grazia  , che  non  maturano  , pallata 
poi  la  dagione. 
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Indiij  di  'vero  pentimento. 


Na  delle  frodi  più  confile- 
te  de*  Cacciatori  è tende- 
rete reti  vicino  all'  acque  , 
dove  gli  Uccelli , e le  Fie- 
re frequentemente  conven- 
gono a ricrearli.  Con  quell' 
arte  llelTa  il  Demonio  , quantunque  in 
ogni  pane  del  Mondo  tenda  i fuoi  lac- 
ci, tuttavia  innclfun'  altro  luogo  gli  ten- 
de con  più  di  applicazione  , e con  più 
di  acquilto  , che  vicino  a quelle  fonta- 
ne amabili  di  fallite  , profetizzate  da 
Ifaia  dove  dille  : Haurietis  ayuat  in  im- 
ito io  fornititi  Salvatori!  ; cioè  vicino  a’ 
fantiffimi  Sagramenti  . Anzi  , perchè  il 
Sagramento  della  Penitenza  , dopo  il 
Battelìmo  , è il  più  necellario  di  tutti 
gli  altri  a falvarli  ; però  convien  crede- 
re , che  ancora  più  di  tutti  eli  altri  fia 
dal  Nimico  infìdiato  con  le  lue  fraudi  : 
tanto  più  , che  richiedendo  quello  me- 
defimn  Sagramento  maggior  coopcrazio- 
ne dalla  parte  nollra  , che  non  ne  ri- 
chieggono gli  altri  , porge!!  da  ciò  pure 
al  Maligno  più  largo  campo  a mutare 
in  elfo  le  reti , o a moltiplicarle , come 
più  gli  tomi  in  profitto.  Neduna  diligen- 
za dev‘  edere  per  tanto  da  voi  flimata 
foverchia  a non  redar  preli.  B così  , fe 
tante  volte  vi  torno  a ragionar  della 
Confeffione,  habbiate  pazienza  ; li  trat- 
ta di  un'affare,  che  importa  troppo  : nè 
fo  fe  altro  ve  ne  da,  in  cui  1'  errore  da 
da  una  banda  sì  facile  , dall'  altra  si 
perniciofo  . Oggi  voglio  dunque  pro- 
porvi davanti  agli  occhi  tre  contrade- 
gni , i quali  quando  riconofciate  nelle 
vollre  Confezioni  , potrete  piamente 
affienarvi  di  confedarvi  bene  ; ma  quan 
do  manchino  , trovate  chi  vi  affieni  , 
C’i/I.  In/ìr.  farti  111, 


perchè  a me  non  dà  1’  ànimo  di  darvi 
Mallevadore  in  si  grave  rifehio . 

La  Converdone  di  un  Peccatore  è una  II. 
nuova  vita  . Iniuitt  novum  hominem  , qui  Irli  ,-<• 
fecuninm  JOrum  treatus  e/l  . Ora  il  con- 
tredegno  proprio  del  vivere  , è J’opera- 
rc  ; e però  una  nuova  vita  dee  dard  a 
conofcereper  le  nuove  operazioni  . Per 
tanto  oderveremo  qui  il  Cuore  , la  Lin- 
gua, e le  Mani  di  un  Penitente;  e fe  in 
tutte  e tre  quelle  parti  noi  ritroveremo 
ntiuve operazioni,  argomenteremo edervi 
parimente  una  nuova  vita . 

I. 

Il  Cuore  può  dird  con  ragione  il  co-  III. 
diturivo  più  nobile  de’  Viventi  , mentre 
è il  primo  a produrd  , e 1 ultimo  a venir 
meno  . La  Pittura  comincia  a formar  I' 
uomo  dalla  faccia  , perchè  non  vuole 
di  lui  , fe  non  1 apparenza  : ma  la  Natu- 
ra , che  intende  la  verità  , comincia  dal 
cuore  . Molto  più  odervad  nondimeno 
qued’  ordine  della  Grazia  , come  da  più 
amica  del  vero;  e però  tanto  fa  ella  tìi-  Piev.-.i 
ma  del  Cuore  , che  con  haver  qnedo  Io- 
Io  , crede  haver  tutto  : Fili  , frate  cor 
tuum  mihi  : e cosi  quivi  , dove  ridede 
primieramente  e principalmente  I'  nomo 
nuovo  interiore  ( che  fu  detto  già  da  San 
Pietro  l'uomo  nalcodo  : jttfconiitut  ter- 
ih  homo  ) quivi  , dico  , d dee  ancora 
primieramente  e principalmente  oderva- 
re  , fe  vi  riconofciamo  le  nuove  opera- 
zioni proprie  di  lui  . Di  grazia  non  mi 
mancate  di  un'attenzione  pari  ad  un'  argo- 
mento di  tanta  mole . 

Dovete  dunque  fapere,  che  il  Signore  iv. 
nel  riformare  il  Cuore  a i Peccatori  , che 
L rina- 
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«■'mattono  interiormente  per  la  Confeflio- 
ne,  fa  in  erto  due  mutazioni.  Una  è mu- 
tazioneattuale, e confitte  nel  dolore  del 
peccato  commetto  , e nella  rifoluzion 
dell'emendazione  : e 1’  altra  è mutazion 
che  può  dirli  abituale  , e quella  fi  effet- 
tua per  la  Grazia  giuftificante  infufa  da 
Dio  , e per  gli  abiti  delle  Virtù  fopran- 
natnrali,  che  l'accompagnano.  Ora  que- 
llo doppio  cambiamento  del  cuore  è quel- 
lo , che  coftituifce  la  vera  Converfio- 
ne . Ma  perchè  egli  è fommamente  na- 
fcotto  ( ficcome  quello  che  appartiene 
all'  uomo  interiore  ) perciò  non  può 
mauifcflarfi  a noi  , fecondo  la  legge  or- 
dinaria , da  altro  che  da'fuoi  atti;  come 
avviene  nelle  radici  di  un'  albero  , le 
quali  perchè  Hanno  fotterra  , nonpoffo- 
no  manifettare  fe  fieno  vive,  fe  non  che 
da’  frutti  che  danno  . Quali  però  faran- 
no mai  , direte  voi  , quelli  atti  novel- 
li, che  ci  attìcurino  di  un  nuovo  Cuo- 
re, e così  di  una  nova  vita  ? Eccoli  : 
e fono  due  , l’uno  riguarda  il  pattato  , 
l’altro  il  prefente. 

Quanto  al  pattato,  il  più  bel  contraffe- 
J gnodihaver ricevuto  il  perdono  de’  fuoi 
i‘  peccati , è quando  il  Penitente  tiene  di 
etti  una  continua  memoria  , non  per  tor- 
nare Icrupolofamente  ad  accufarfene  in 
ogni  fila  confeffione  , come  fanno  certe 
Anime  timide  più  del  giulto;  ma  per  de- 
tettarli continuamente  , empiendoli  di 
nuova  confnfione  alla  rimembranza  de’ 
torti  da  sè  recati  alla  divina  Maellà  . Que- 
lla è la  ragione,  per  cui  tanto  nella  Leg- 
ge nuova  , quanto  nella  vecchia  , quei 
Penitenti  , che  più  di  tutti  erano  licarì 
del  perdono  ( come  la  Maddalena  , che 
nella  nuova  udiflidìre  da  Crilto:  Remit- 
tuntur  tibi  peccata  tu a ; e Davide , che  fi 
udi  nella  vecchia  dir  dal  Profeta  : Dominiti 
tran/lulit  peceatum  tuum  à te  ) più  di  tutti 
contuttociò  li  ricordavano  tempre  delle 
loro  colpe  : e ciò  affine  di  confonderfene 
femprepiù,  e di  riparare  con  quella  in- 
cettante vergogna  di  fe  medefimi  , la  glo- 
ria , che  da  loro  li  era  levata  a Dio.  Nelle 
piaghe  fatte  da  un  dente  velenofo  non  lì 
può  adoperare  cura  peggiore,  che  il  chiu- 
derle incontanente  . 11  medefimo  ponia- 
mo dire  delle  piaghe  velenofiflìme  , la- 
ttiate dal  peccato  nell’Anima:  non  fi  può 
far  peggio  , che  rammarginarle  di  Tubilo 
con  la  dimenticanza  di  ette,  comefenon 
vi  foffero  (late  mai  . Havrete  udito  nel 
Vangelo  più  volte,  come  ilSignore  fu  te- 
nuto a convito  da  un'uomo  ricco  , chi  a- 
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mato  Simon  Lcbbrofo  . Ora  perchè  cre- 
dete voi  che  qnell'uomo  haveffe  un  tal 
foprannome?  Perchè  attualmente  haveffe  iBùfr,h’ 
egli  forfè  il  corpo  infetto  di  lebbra  > Non 
già,  dice  San  Girolamo  ; attefo  che  tali 
infermi  erano  dalla  Legge  (limati  immon- 
di, e come  tali  dovevano  fepararfi  dal 
commercio  degli  altri , perchè  non  attac- 
, catterò  l’ infezione  . Si  chiamava  dunque 
Lebbrofo,  perchè  una  volta  havea  pati- 
; to  di  lebbra,  e di  poi  n’era  guarito  per 
r benefizio , come  fi  crede  , del  medefimo 
! Crillo , convitato  però  da  lui  frequente- 
mente in  fua  Cafa  a titolo  di  grata  rico- 
nofeenza.  Parimente  il  Penitente  , infet- 
tato una  volta  dalla  lebbra  del  peccato, 
dee  Tempre  dare  il  nome  a sèdi  Lebbro- 
fo,  e datale  tenerli  , e da  tale  trattarli. 

E quella  memoria  de'  peccati  commetti  , 
congiunta  con  un  continuo  difpiacere  , 
che  fe  ne  pruova,  è il  più  ficuro  con- 
traffegno  di  cffcre  (lato  lollevato  dal  pec- 
cato , e affunto  alla  Grazia  . spirititi , 
diceva  Ezecchielle  , Spiritai  levavi t me, 

& ajfumpfìt  me  : levavir  me  dal  peccato  , 
ajfkmpfit  me  alla  Grazia  ; però  , che  fe- 
j gllinne  ? Et  abii  amarai  in  indignai  ione 
\ Spiritili  mei . E ciò  tanto  più  qualora  una 
rimembranza  tale  non  farà  llerile  , ma 
produrrà  dentro  di  noi  quell  effetto  fuo 
tanto  propio,  che  è l'umiliarli  . Quella 
umiltà  è si  neceffaria  a tutti  i Penitenti , 
che  Tertulliano  peretta  diffinì  la  Peniten- 
za verace  e valida  : E/l  burnii  i/icandi  , 
pro/ìernendique bominit dif ci piina  . Anzi  nel- 
le Scritture  il  vero  dolore  fi  accoppia 
ordinariamente  coll’umiltà  , e colle  umi- 
liazioni , come  un’  effetto  dipendente  f,,e,h  '*• 
delia  fua  cagione  . Reeordaberit  viari, m 
tuarum,  Cr  con/ìtndtrii . 

Pertanto  , fe  volete  con  Scurezza  rico- 
nofeere  quella  nuova  vita  della  Giullifi- 
cazionc  nel  volito  Cuore,  mirate  un  po- 
co, fe  vi  trovate  una  tal  memoria  delle 
commette  iniquità  Tempre  viva  . Ah  che 
io  temo  , che  i più  di  voi,  appena  con- 
fettati, fe  le  gettino  dietro  le  (palle,  fen- 
za  penlàrvi  mai  più  , come  fe  non  foffe- 
ro colpe  loro  > o come  le  quelli  Moliti 
non  apparteneffero  alla  Volontà,  fe  non 
tanto  tempo  , quanto  durò  1‘  impiegarli 
a mandarli  in  luce.  Da  ciò  ne  proviene 
poi  , che  liete  Tempre  temerarj  come  pri- 
ma in  ricondurvi  all’  illetto  patto  catti- 
vo . dove  tante  volte  vi  fdrucciolaronoi 
piedi  , e precipitane  : cofache  non  fané 
pure  un  giumento  infenfato,  il  quale  ben 
ricordevole  del  fuo  danno,  non  vuol  più 
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poffare  dove  cadde  una  volta  , benché  dif- 
grazut  amente.  E peto  tanto  anche  fi  aju- 
ta  il  Demonio  a toglierci  di  mente  i peo 
cati  da  noi  commcfli , per  renderci  così 
Tempre  più  arrifehiati  ; ciò  che  non  av- 
verrebbe , Te  tene  (Timo  Tempre  dinanzi 
agli  occhi  le  n offre  cadute,  e i borri,  e 
le  balze , dov'  effe  avvennero  j conforme 
l'avviTo  chiaro,  che  dal  Signore vien  da- 
ti i >.  to  Per  Geremia  ad  ogni  Anima  penitente  , 

là  dove  dice  : LevAoculostuot  indéreQnm  , (? 

viti  e uiitttm  priori!  A fit , 

VH»  L'altro  effetto  di  quella  memoria  è in 
ordine  alt  avvenire  , quando  1*  uomo 
per  effa  diviene  più  diligente  per  non  ri- 
tornare a peccare . Dicono,  che  nonv*  è 
Cavallo  più  veloce  nel  correre,  che  quel- 
lo , il  quale  Tu  morficato  una  volta  dal 
Lupo,  e fi  Talvò  colla  fuga.  Pare  che  nel 
corfo  habbia  egli  Tempre  alle  (palle  il  Lu- 
po nimico,  da  cui  (campò  con  sì  felice 
ventura.  Il  medefimo  avviene  ad  un  Pe- 
nitente. che  fi  ricorda  continuamente  de* 
Tuoi  falli  : par  Tempre  che  habbia  alle  (pal- 
le queJPifteflTo  peccato , da  cui  falvofli  con 
fonasi  avventinola:  e che  però  non  fi 
afficuri  di  far  mai  quanto  baffi,  pernon  ve- 
nir nuovamente  da  lui  raggiunto . 

VIIL  Ed  eccovi  la  ragione  per  cui  un  Cuo- 
re veramente  contrito , è più  lontano  dal 
peccato,  che  non  era  lontano  prima  che 
il  cqmmctteffe  : perchè  «niella  continua  re- 
minifeenza  dihavereoffefala  divina  Mae- 
ftà , gli  è un  perpetuo  (limolo  a dilungarli 
Tempre  più  dalla  colpa.  San  Pietro  , do- 
po le  Tue  negazioni,  fu  più  forre  e più 
fervido  nella  Fede  : Santa  Maria  Madda- 
lena, dopo  le  Tue  diffelutezze  , Tu  più 
calla,  che  non  era  (lata  negli  anni  della 
Tua  primiera  innocenza:  e Teodofio  Im 
peradore  (ù  più  inanfiieto  ancor’  egli  dopo 
laToallragefamofa  diTcffalonica  . E per- 
chè ciò.  Te  non  per  la  contino  va  rimem- 
branza, e per  lo  continovo  rammarico  , 
«he  elfi  havevano  del  mal  fatto  ? come 
. de’  primi  due  è noto  a ciafcuno  , e di 
Teodofio  teftifica  Santo  Ambrogio  nell’ 
Orazione  funebre  , con  la  quale  onorò 
l'efequie  di  quell'  inclito  Imperadore  , 
dicendo  : Nnllne  pojlen  din  fnie , non 
Ultim  dolerti  errortm.  E come  fecero  già 
quelle  Anime  grandi  , cosi  altre  limili  ad 
effe  fi  occupano  tanto  inceffantemente  in 
deteffarelelore'  colpe,  chepare  non  per 
altro  effe  vivere,  che  per  piangerle  . Una 
nobile  Signora  concepì  tal  cordoglio  alla 
morte  improvvifa  del  Tuo  Conforte  am- 
mazzatole, che  non  voleva  a forza  verti- 
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na  , nè  di  preghi  , nedi  perfuafioni,  muo- 
verli a prender  cibo.  Finalmente  vi  s' in- 
chinò per  quello  motivo . Voglio  mangia- 
re , dille  , per  poter  piangere  più  lunga- 
mente la  morte  del  mio  Marito  . Altret- 
tanto, e molto  più  fanno  le  Anime  de’ve- 
ri  Penitenti,  ficcome accefe di  più  nobile 
amore.  Vivono  per  dolerli:  e per  ciòfo- 
loè lorograditoilcampare  più  lungamen- 
te fopra  la  Terra,  per  haver  tempo  op- 
portuno di  lagrimare  più  lungamente  . 

Anzi  non  folo  vivono  effe  per  piangere, 
ma  pare  che  vivano  puramente  di  pianto  . 
Quello  è il  cibo  che  le  foffiene  . Fuerunt 
mihi  ÌAcrymi  me  A fAnet  die  Ac  neUe  , dice- 
va il  Tanto  Re  Davide  , quali  traeffe  il  filo 
mantenimento  per  vivere  da’  Tuoi  occhi  , 
divenuti  due  vivi  fiumi . So  che  quella  per 
voi  è una  mira  troppo  alta  : ma  almeno  , 
Dilettiflimi , intendete  di  qui , che  non 
vi  dovete  mai  dimenticare  de’  falli  da  voi 
operati , nè  mai  dovete  celiare  dal  defe- 
darli . Qiiando  paffate  per  que’  luoghi, 
che  vi  predarono  già  ricetto  a peccare , 
dite  con  fenfo  di  vero  affanno  : O maledet- 
to Peccato  ! mi  fi  folle  pure  aperta  quella 
terra  fotto  i piedi,  prima  di  offendere  il 
mio  S gnore  ! Quando  v’  incontrate  in 
quelle  perfone  , che  vi  furono  complici 
nella  colpa,  dite:  E’  poffibile  che  per  que- 
lloipoco  di  fracidume  , io  habbia  voltate 
le  (palle  al  mio  Dio  ? In  fomma  fate  come 
chi  Tchiaccia  il  capo  ad  una  Serpe  mali- 
gna: finché  la  vede  ancorpalpitare  ; non 
ceffi  di  premerla  fotto  i piedi  ; anzi  , dap- 
poi eh' ella  è morta,  pur  tuttavia  la  calp:- 
ft a fenza  faziarfene . Mentre  non  fiate  cer- 
ti, che  il  peccato  vi  fiarimeffo,  dovete 
Tempre  abbonirlo , per  alficurarne  la  re- 
milfione:  e quando  pur  ne  folle  ficuri  , 
tanto  dovreile  feguitare  tuttavia  ad  abbor- 
ritlo  per  quello  folo  , perchè  feguitatc  a 
vivere.  E quello  è ciò,  che  richiede  da 
noi  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  , 
quando  ci  avverte , che  la  vita  di  un  Cri- 
lliano  dev’ edere  una  penitenza  continua  ; 
quali  che  fra  tutti  i movimenti  del  noffro 
Cuore,  neffuno debba  edere  più  frequen- 
te, che  il  pentimento. 

II. 

Il  fecondo  contraffegno  di  quella  vira  jx 
novella  piglili  dalla  Lingua  . La  Lingua 
è l’interpetre  del  Cuore  : e però  gui- 
damente ella  fervirà  per  dimoftrarci  le 
operazioni  più  intime  del  Cuore  mede- 
fimo  , nuovamente  rigenerato  . La  iin- 
L a gua 
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gita  dunque  di  un  vero  Penitente  ha  que-' 
Ito  di  propio,  acculare  il  fuo  peccato  , 
e aggrandirlo  t come  per  contrario  lalin- 
gua  di  un  Penitente  fallo  ha  per  propio  , 
il  ricoprirlo  più  che  può,  e lo  Icemarlo. 

<-«•«  • J-H  prepitiabtti>  piccato  mio  , multum  tfl 
tnim  , diceva  Davide  a Dio  . H mirate 
che  modo  di  addomandare  la  remiffione 
di  un  debito  : dir  che  egli  è di  fomma 
eccedente  I Multum  eji  tnim  . Ma  pure 
Davide  parlava  aggiullatamente  alla  mi- 
fura  del  dolore  che  havea nell  animai  e 
però  parlava  , come  un  Ferito,  che  fen- 
te  pena  grande  nella  fua  piaga,  e nello 
sfafciarla  dice  al  Ce  rii  fico  : Mirate  come 
è profonda  quella  ferita,  cornee  morta- 
le : credete  che  io  camperò  ? Tu  propi- 
troierie  peccato  può  , mnltupt  tfi  etiim  . E 
pure  a Dio  poteva  Davide  apportar  per 
fila  feufa  la  violenza  deli'  occafione  , 1' 
afialto  improvvifo  di  una  tentazione  ga- 
gliarda non  più  provata , il  non  eflere  lui 
mai  caduto  altre  volte  in  sì  Urani  eccelli . 
y Ma  egli  nulla  dice  di  tutro  ciò  , e non 
folamentenon  alleggerire  il  peccato  fuo  , 
ma  lo  amplifica  : Multai n tfl  tnim  . Ho 
commelTo  troppo  gran  fallo  ; mi  fon  por- 
tato troppo  male  j non  v’  era  perfona 
più  obbligata  di  me  a'  voftri  fommi  be- 
nefizi, ò Signore,  e non  v‘ è fiata  perfo- 
na di  me  più  ingrata . Eccovi  un  fegno  ma- 
nifcfto,  che  a Davide  doleva  la  fiu  ferita  : 
perchè  il  dolor  vero  , non  folo  non  in- 
venta  ragioni  frivole  ad  ilcufarla  , ma  non 
ammette  nè  pure  le  ben  fondate. 

X*  Vicino  alla  Città  di  Sprnc  nella  Ger- 
mania, un  Cavaliere  ufeito  fuori  a com- 
battere, nel  furor  della  mifchia  ammaz- 
zò per  errore  il  (uo  medefimo  Padre  , 
creduto  da  lui  uno  degli  Avverfarj  ; ma 
indi  a poco  , accortoli  dell’  abbaglio  , 
nel  vedere  quel  cadavero  ftefo  a terra  , 
concepì  tal  contriftamento  , che  di  puro 
dolore  (è  ne  morì  , appoggiato  , com' 
egli  era  , a quell’  afta  medefima  , con 
cui  , benché  non  volendo  , havea  data 
morte  a chi  gli  havea  data  la  vita:  ed  ora . 
nella  Beffa  Città  , preffo  i Padri  di  San 
Francefco,  fi  vede  in  bronzo  l'effigie  di 
nel  nobile  Figliuolo  , appoggiatto  alla 
la  lancia  , in  atto  sì  compalfiortcvolc  , 
che  par  più  tedio  moribondo , che  mor- 
to . Or  quello  è dolor  vero  , Dilettifll- 
mi  . Non  diffe  quel  Cavaliere  : QueiV 
omicidio  c fiato  cafiiale:  io  ho  ammaz- 
zato , è vero , mio  Padre  , ma  per  erro- 
re : la  fua  morte  non  folo  non  mi  fi  dee 
imputare  a colpa,  ma  a lode,  mentre  io 
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I’  ho  riputato  uno  de’  Nimici  . Poteva 
egli  dir  tutto  quello , e pure  noi  dille  5 
perchè  il  fentimcnto  di  quel  vero  dolore 
che  havea  nel  cuore,  non  gli  lafciò  confi- 
derar  nulla  più  che  la  morte  data  a filo  Pa- 
dre. Ora,  chedobbiamo  noi  dir  di  quei 
Penitenti  , che  havendo  non  per  abba- 
glio, ma  per  malizia,  data  la  morte  ( al- 
meno quanto  è da  loro  ) al  loro  Padre  ce- 
lcfte,  ne  incolpano  la  fragilità  , la  tenta- 
zione, il  Demonio,  laneceifità,  laper- 
fccuzione,  ilbifogno?  Cornell  può  rico- 
nofeere  ai  movimenti  di  una  tal  Lingua, 
la  vita  nuova  di  Grazia  , o le  difpofizio- 
ni  almeno  , che  fi  richieggono  per  rice- 
vere una  tal  vita  ? Pertanto  ad  intende- 
re quanto  i Criftiani  fieno  comunemente 
lontani  dallo  fpirito  di  vera  ^penitenza  , 
balla  offervare  il  linguaggio  , con  cui  fi 
accufano  dinanzi  a’Ior  Confeffori  . Io  vi 
voglio  accennare  qui  alcune  formole  di 
una  tal  lingua  , affinchè  vi  giovi  d’inftru- 
zione  a guardamene . Yf 

Primieramente  alcuni  Buffano  sè  (ed  AI’ 
è il  modo  più  univerfale  ) non  che  elfi 
non  manifeltino  il  loro  peccato  , ma  fe 
manifeftano  il  (zeccato  , non  ne  manife- 
ftano  l’ingiufiizia  : e pure  vi  vuole  1* 
uno  , e l'altro  , affinchè  la  lingualìa  de- 
gna interprete  di  un  Cuore  nuovo  . De- 
It[ium  mrum  cognìtum  riti  feci  , & in'jufli-  Kli  J- 
tinm  meam  non  ahfeonii  , diceva  Davide: 
ma  quelli  non  fan  cosi  . Quelli  palcfano 
veramente  il  delitto  , ma  ne  cuoprono 
l’ingiuftizia,  volendo  che  elio  compari- 
fcaquafi  innocente  . Dice  quel  Giovane  , 
che  egli  veramente  è caduto  , e manifefta 
il  delitto  : ma  tace  l’ingiufiizia  , mentre 
foggiugne  , che  in  un'età  così  lubrica  , 
troppo  è facile  fdrucciolare  . Un’altro  fi 
accula  di  haver  beifemmiato  : ma  repli- 
ca , che  un  Capo  dicafa  non  è temuto, 
fe  non  bellemmia  . Un*,  altro  fi  rende  in 
colpa  di  ima  vendetta:  ma  aggiugne  , che 
vi  è fiato  tirato  per  li  capelli  dalla  ripu- 
tazione , e dalla  ragione  , che  egli  havea 
dalla  banda  propia  . E così  vedere-  quan- 
to è facile  che  nel  medefimo  tempo  fi 
fcuopra  il  fallo  , e fi  afeonda  , acctifan- 
do  il  fatto  , e Buffando  la  pravità . Quin- 
di è che  alcuni  ncll'ifleffo  tempo  fi  c»n- 
ièffano  , enonficonfeffano,  come  fu  ad- 
ditato dall' Kvangelilta  Giovanni  , nel  ri- 
ferire la  veraceconfeffione  fatta  dal  Pre- 
curfore  , di  non  efferc  egli  il  Melfi  a : 
CenfcJptj  eji  , fr  nca  peparvi e , & ctpfeffui  1°  ’'  :o- 
tfl  i qui»  non  fum  ego  Chrijìut . Notate  for- 
uiola  firana.'  Confeflò  , e non  negò  : e 
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confettò  che  egli  non  era  il  Media  . Pa- 
reache  ballatte  dire  : confettò  : Confejfus 
tjl  ; e che  forte  come  fuperfluo  1'  aggiu- 
gnere  s e non  negò  : Et  non  negavi!  ; e 
molto  più  il  ripetere  nuovamente  : e 
confettò  : Et  ttnftjpu  ejl  ■ Ma  nelle  facre 
carte  non  v'c  un  accento  gettato  : onde 
il  miftero  , che  fi  rinchiude  in  quella  ma- 
niera di  favellare,  fe  non  è quello  che 
io  vo  fpiegando  , almeno  Io  infinua:  ed 
è che  alcuni  fi  confeffano  fenza  confcf- 
farfi  , perchè  fi  confertano  negando  . E 
perchè  il  confertarfi  negando,  è un  con- 
fettarli non  da  Penitente  , ma  da  Forza- 
to, per  quello  I Evangelica  nollro  am- 
nneilramento , dopohaver  detto  del  Bat- 
tilla:  Con f e {fui  cjl  ; fegue  a dire  : Et  non 
mentir:  e poi  conchinde  che  così  vera- 
mente confi/fui eft  , perchè  così  veramen- 
te egli  confeffò  fenza  efitazione  . O 
quanti  però  compariranno  dinanzi  a Dio 
confettati,  e non  confettati  , per  haver 
confettato  , e negato  ad  un'  ora  lleffa  , 
guadando  , come  fa  il  Leone  , 1’  orme 
dasè  llampate fopra l'arena,  quatta!  tempo 
merlettino  di  (lamparle.1 

XII.  F.  in  quello  numero  di  confetti  non  con- 
fettati, e perciò  di  confetti  non  affolliti, 
entrerà  molro  più  qnell'altro  genere  di 
perfone  , che  non  fedo  feufano  sè  , ma 
acculano  altri  . Il  Re  Saule  , idea  di  fal- 
lò pentimento  , tanto,  quanto  il  Re  Da- 
vide idea  di  vero  , ci  dà  molto  bene  a 
conofcere  quella  lingua  mal  regolata  . Ha- 
veva  egli  nella  ttrage  del  Popolo  Ama- 
lccita,  contra  il  divieto  del  Signore,  fal- 
vato  vivo  il  R Agagghi  , e (erbato  per 
sè  il  meglio  della  preda  , dovuta  al  fer-! 
ro  ed  al  fuoco:  e mentre  ciò ttconducca 
tutto  dietro  , come  in  trionfo,  fgridato 
dal  Profeta  della  difubbidienza  , fubito 
iR.eg.ifar  fcolpòsè  , con  incolparne  i Soldati:  Pe- 
perei! populus  melioribut  ; quali  che  egli 
non  bavette  in  ciò  parte  alcuna,  o quali 
che  fotte  feufaco,  chi  dovendo  comanda- 
re alla  turba  , come  filo  Capo  , legni  la 
turba.  Di  una  tal  fatta  fono  quelle  Crea- 
tureinfelici, che  per  non  partirli  da  una 
Cafa  , fono  contente  di  fervir  quivi  al 
Demonio,  più  che  al  Padrone;  e quelle 
altre,  che  per  intereffe  di  maritai  fi  , con- 
lentono  più  liberamente  , che  fe  fottcro 
maritate  . Quelle  , dico,  quando  poi  va- 
dano a confettarli , fi  acculano  che  altri 
ha  peccato  con  etto  loro,  quali  che  in  un 
tempo  tale  elle  fettero  addormentate  , 
e andaffero  però  efenti  in  quella  faccen- 
da ad  ogni  malizia.  Pcpertit  Popnlut.  Ma 
Cri/.  lnflr. Parte  III. 
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non  toccava  a voi  ripugnare  , ricalci- 
trare, difendervi  , ufeir  di  cafa  , abban- 
donare un'  Amante  sì  traditore?  Voi  di- 
te di  effere  perfeguitate  : benittimo  : 
ma  fe  folle  perfeguitate  da  quel  medelì- 
mo  con  un  tizzone  alla  mano,  o con  un 
ferro  rovente , non  havrelte  a lui  latta 
molto  maggior  refiltenzapcr  non  Iniziar- 
vi adattare  } E in  quella  forma  confef- 
fanfi  quelle  lleffe  , che  non  folo  accon- 
fentono  liberamente  , ma  fono  le  prime 
ad  incitare  con  cenni,  con  ghigni  , con 
getti  , e con  motti  indeccntittimi  , que' 
medefimi , che  fono  poi  da  ette  chiamati  i 
Perfecutori. 

Finalmente  avanzali  tanto  innanzi  qne-  Xi‘1- 
Ila  gran  vogliadi  apparire  innocente  nell' 
atro  medefiino  ancora  di  dichiararli  col- 
pevole , che  non  folo  avviene  di  lottar 
se,  ed  accittare  altri  , ma  avvien  infin 
di  acctifare  Ridetto  Dio . Sono  nata  fcrto 
quefto  pianeta  ( dice  quella  Donna  Iciau- 
rata  ) non  faprei  che /armici  : Iddio  ne  vuol 
A'  ogni  razza  : e Iputa  con  quello  dire 
più  erette  , che  parole  . Gli  Etiopi  dan- 
no la  colpa  al  Sole  della  loro  negrezza; 
ma  glieladanno  atorto,  mentre  altri  Po- 
poli, più  battuti  dal  Sole  , che  non  fon’ 
etti  , non  fono  neri  , ma  bianchi  . Così 
fa  quella  vii  feccia  di  gente  : vogliono 
rifondere  nel  Sole  divino  quella  negrez- 
za, che  provien  tutta  dalle  vifcerelorot 
Decoloravi e me  Sol  . Se  io  fono  sì  nera 
nell'Anima  , che  pajo  un  Diavolo  , in- 
colpatene il  Sole  troppo  gagliardo  , che 
mi  anneri  . Iddio  cosi  mi  ha  voluta  : in  que- 
llo Mondo  hanno  ad  ejfervi  delle  buone  , « 
delle  cattive.  Deceloravir  me  Sei  ! Ah  me- 
Ichina  ! Il  Sole  è un  abitto  di  luce  , e 
non  può  effer  cagione  delle  tue  tenebre  , 
delle  quali  folo  c cagione  la  tua  volontà 
impcrverfara  . Iddio  ci  vuole  tutti  buo- 
ni , e folo  ci  tollera  cattivi  , affinchè , o 
ritorniamo  buoni  , o (inno  poi  con  tan- 
to maggior  ragione  guniti  un  dì  nell’  In- 
ferno , fe  havrem  piu  rollo  voluto  morir 
cattivi . Il  parlare  dunque  in  quella  ma- 
niera non  è feufarfi,  ma  bettemmiare:  è 
un'impiallropiù  pettifero  , e più  puzzo- 
lente, che  non  è la  piaga  impiaftrata:  è 
una  fotta  peggior  del  peccato  Hello.  Ma 
frattanto  quella  medefima  Lingua  dà  chia- 
ro a divedere,  che  il  Cuore  non  è rina- 
to per  mezzo  di  un  pentimento  finterò.  j0ht*it 
Cùm  dulcr/ue ritiro  ore  ejuj  rralum  , abfcotr- 
dee  illud  fub  lingua  rna  , cosi  fu  già  detto 
in  Giobbe  . Finochè  al  Peccatore  fem- 
brerà  dolce  il  calice  del  Piacere  , nafeon- 
L 3 derà 
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dcrà  Tempre  tra  le  labbra  l'amore  che  gli 
portò,  o al  più  al  più  Tene  accuferì  a mez- 
za bocca;  come  per  contrario  , quando 
ne  farà  amareggiato , allorasiche  lo  man- 
derà tutto  fuori  a Tua  confufione . 

XIV,  Nè  folamente  la  Lingua  dà  fedeli  gl- 
indizj  del  Cuor  pentico  nell*  atto  fletto 
della  Confezione  facramentale  ; ma  an- 
cora  dopo  un  tal'  atto  . Udite  alcuni  , 
che  fi  dolgono  di  efferc  fiati  riprefi  dal 
Confeffore:  che  lo  tacciano  d'  indifere- 
to  , perchè  gli  ftrinfe  a lafciarele  Occa- 
fioni  prò  dime:  lo  riprendono  di  fofiftico, 
e di  fcrtipol ofo  , perchè  gl-  interrogò  di 
varie  appartenenze  allo  fiato  del  loro  ma- 
le ; c protefiano,  che  non  gli  torneranno 
più  innanzi.  Ma  quello  non  è un  parla 
re  da  frenetico  : adirarli  contro  del  Me- 
dico, in  cambio  di  adirarli  contro  la  ma- 
lattia > Mtditum  cndtUm  fteit  Intimft- 
rum  , dice  Seneca.  Se  I-  intendefie  bene  , 
vedrette  che  non  è l'indilcrczione  , che 
faccia  rigido  il  Confefiore  , è la  gravez- 
za del  voftro  male  . Troppo  è dunque 
lontano  dalla  bocca  di  un  vero  Penitente 
quello  linguaggio  . Anzi  fc  liete  contri- 
ti , dovete  con  molto  fiudio  andare  in 
traccia  di  quei  Confetto»  , che  vi  rifve- 
glmo  , che  vi  riprendano  , e che  vi  af- 
fognino  varj  mezzi  opportuni  a non  ri- 
cadere ; perchè  quelli  fono  quelli  , che 
adempiono  le  loro  partì  con  fedeltà  , 
Che  dirette  voi  di  un  Certifico,  il  quale 
vi  medicafie  la  piaga  , ma  non  vela  fa- 
feiafie  • E pure  di  tal  genere  fono  quei 
Confeficm  , che  non  parlano  , non  cor- 
reggono , non  configliano  , non  danno 
penitenze  falutari,  e non  infognano  mez- 
zi proporzionati  , per  non  ricondurli  a 
peccare Nell’  alzarli  il  Penitente  , affo- 
llilo cosi  , dal  Confefiionale,  cadel'  im- 
piaflro  dalla  ferita  : ed  ecco  che  quella 
torna dacapo  Tubilo  a verfar  fingile  , co- 
me fe  non  fotte  fiata  mai  medicata  . Appe- 
na finita  la  Confezione,  fi  ripiglia  il  traf- 
fico, fi  ricomincia  la  trefea,  corno  fe  non 
fi  fotte  penfato  mai  a confettarli  . E giac- 
ché fiamo  in  materia  di  sì  granpefo  , vo- 
glio riferii  vi  uncafo  abile  a rimettere  il 
finno  in  capo  a chi  in  quella  parte  1'  ba- 
vette voluto  perdere  . In  una  Città  d' 
Italia,  che  non  li  nomina  per  convenien- 
te rifprtto,  un  certo  Gentiluomo  , do- 
po haver  nicchiato  agramente  il  fangne 
di  molti  Poveri  , fu  licenziato  dal  Tuo 
Curato  lenza  1*  Affoluzione  , per  la  du- 
rezza  da  lui  moftrata  a rellituirei  cattivi 
avanzi  . Ma  ficcomc  la  roba  altrui  è un 
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laccio  troppo  difficile  ad  isbrigarfene  , 
così  egli  in  cambio  di  migliorare  la  cau- 
fa,  llimò  più  opportuno  perse  di  cambia- 
re il  Giudice  . È però  andatoli  a con- 
fettar con  più  d'uno  de'  Religiofi  , non 
trovò  alcuno  tra  moiri  , che  lo  giudicatte 
degno  di  affoluzione,  tanto  erano  mani, 
felle  le  ufiire  in  cui  flava  involto  . Pur 
finalmente  la  fila  mala  ventura  le  imbat- 
terlo in  un  Confeffore  di  quella  foggia  , 
che,  come  dice  il  Profeta  , provveggo- 
no di  guanciale  i Peccatori  nel  loro  (ori- 
no di  morte.  Quello  Religiofo  dunque, 
dopo  haver  condannati  come  léveri  tut- 
ti gli  altri  Confetto»  tenuti  innanzi , fen- 
za  veruna  difficoltà  profciolfe  quel  No- 
bile, guadagnandolo  con  tal’  atto  a sè  di 
maniera  , che  1‘  hebbe  lungamente  per 
Penitente  , anzi  per  Antico  , tanto  che 
ne  veniva  regalato  anche  del  continuo, 
e fpeffo  invitato  a menfa . Ora  avvenne, 
che  doppo  haver  cenato  infieme  una  fe- 
ra, il  Confeffore  tornò  al  Convento  , e 
il  Gentiluomo  andò  a letto  : ma  tutto 
all'  improvilo  , forprefo  da  un  furiofo 
accidente  , fe  ne  morì  , e nel  medefimo 
tempo  due  Demolì;  , pigliando  la  forma 
di  due  fuoi  Servidori  , corfero  aritrova- 
re quel  Confeffore,  andato  a pofarfi,  e: 

Pretto  , dittero  , pretto  , che  il  Padron 
muore.  Si  levò  fu  il  Sacerdote  ad  un  tale 
avvifo  , e in  freta  e in  furia  , feguendo 
la  feorta  fatta,  giunfe  alla  Cala  del  Nobi- 
le ; e nel  falire  le  fcale  , Io  vide  in  capo 
di  ette  , coperto  di  una  lunga  vette  da 
camera  , udirgli  incontro  . Si  tenne  egli 
a tal  villa  come  beffato,  e incominciò  a 
querelarfene  . Odiando  il  Gentiluomo 
rifpofe  : Pur  troppo  è vero  , che  io  llò 
male  , mentre  fono  condannato  all-  Infer- 
no , per  effermi  tanti  anni  mal  confetta- 
to. Vero  è hensì  che  io  là  non  debbo 
ncllapcnaettcrfolo,  mentre  non  fui  foto 
qui  nella  colpa  . Voi  che  mi  havete  tan- 
te volte  affoluto  indebitamente  , voi , di- 
co , voi  liete  condannato  dalla  Giuttizia 
divina  con  etto  me  , ad  un'ittcffa  fenten- 
za.  Quivi  i due  Demonj  fi  fecero  tollo 
avanti,  ed  uno  fi  rapì  l’uno,  e l'altro  li 
rapì  l' altro  di  quei  mefehini  ; e con  forn- 
irlo fracatto  , e con  pari  orrore  di  tutta 
quella  Cafa  , dettata  quali  da  un’  improv- 
vifo  tremuoto  , li  dileguarono  , fenza  ^ 
che  li  trovaffe  maipiii  dique'duc  cada-  ‘;v  d\> 
veri,  fpariti  con  etto  loro  , nè  pure  un' 
orma.  Quello  cafo  ha  per  teftimonio tra  ch,ri 
gli  altri  il  Padre  Giovanni  Lorino  , sì  no- 
co  al  Mondo  perii  fuoi  dottiZimi  libri  fu  le  1 i- 
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divine  Scritture  , il  quale  atteri  di  ha-  pre  infinitamente  minor  del  inerito  . ree-  i7> 
vere  conofciuto  già  quello  Nobile  sfor-  cnvi  , fr  veri  deliqui  , & me  eram  difnue 
tonato.  Ora  andate  adeffo  a cercare  quei  tea  recepì  . QijaI  giudizio  però  dobbiamo 
Confeffoti  che  dormono  , e a biafimare  far  noi  di  certi  alti! , che  per  ogni  Icg- 
di  afprezza  e di  aufteriti  quei  che  vi  cor-  giero  travaglio  tutti  pieni  già  d'  impa- 
reggono  a tempo , e che  vogliono  il  vo-  zienza  ; Che  he  fntf  ie  f dicono . Non  he 
tiro  bene  . Chi  altri  farà  guadagno  nelle  già  offofjìnnto  l»  Croce  : o pure  mi  piovono 
adduzioni  mengiufte  , (è  non  il  Demo-  oddcjfo  entri  i molo  ani.  Udite  che  bel  mo- 
nto , il  quale  in  vece  dì  perdere  un'  Ani-  do  di  riconoscere  i propr;  debiti  ' Che 
ma  , ne  porterà  feco  due  5 quelladelPe-  havetefatto?  Finché  non  pelate  i voltri 
nitente  maftdToIuto , e quella  detConfetfo-  peccati  con  altre  bilance,  che  con  le  Tai- 
re iniquo  in  atfolvere  ? Ma  torniamo  onde  fe  del  voilro  maledetto  Amor  propio  , 
ci  partimmo.  voi  non  lo  intenderete . Ma  lo  intendere- 

XV.  All’  ifteflà  maniera  dà  gran  legnali  di  te  bensì  , torto  che  li  vedrete  pefati  fu  le 
Cuor  contrito  la  Lingua  di  quei  Pecca-  bilance  della  divina  Giurtizia  . Frattanto 
tori,  che  flagellati  dal  Signore,  fi  umilia-  eccovi gl'indiz;  chiari  , che  di  un  Cuore 
no  lotto  il  (ito  braccio  potente,  e bacia-  rigenerato  per  mezzo  della  Penitenza  ci 
iRis-u.  no  quella  mano  che  li  flagella  , confettali-  porge  la  Lingua  sì  nell’atto  della  Confett 
”•  do  di  meritare  anche  peggio  per  le  loro  (ione,  e sì  poi.  Palliamo  ora  agli  indir;  , 
malvagità.  Quando  fi  lufeitò  nel  Popolo  che  ci  provengono  dalle  Mani. 

Ebreo  quella  orribile  peflilenza  , che  in 

poche  ore  léce  uno  Icempio  di  Tettanti-  III. 

milaperfone;  fe  li  forte  ito  a dimandarne 

la  cagione  agli  Ailrologi  . Subito  quelli  Le  Mani  fono  linrtrumento  della  Lin-  XVI. 
havrebbono  ritrovato  nel  Cielo  qualche  gua,  e del  Cuore,  e però  anche piàficii- 
capo  di  Medufa,  addotto  per  autore  da  ri  erte  ci  porgono  i contraflcgnidcllano- 
loro  di  tanta  llrage.  I Naturali  havrebbo-  velia  vitade'Penitenti.  Pertanto,  fe  do- 
no rifpotio.cheìin'  alito contagiofo , ufei-  po  la  Confeflione  liete  pili  Solleciti  che 
to  all’improvvifo  da  qualche  apertura  in- : mai  nell'  efer citare  le  opere  buone  , hab- 
folita  della  terra  , havefle  infettato  quel  ; biatelo  pure  per  un'  ottimo  effetto  , c 
Popolo  sì  altamente  . E tra’Politici  non  : confidate  che  nel  vofìro  Cuore  Ita  quel 
farebbe  mancato,  chi  havefle  dubitato  di  • principio  di  vita  divina , che  reca  feco  (a 
pelle  fatta  a manocon  potverrccon  por-  Grazia.  Ma  fe  percontrario  dopo  la  Con- 
cherie , fparfe  a bello  Audio  da  Popoli  feflìone  liete  negligenti  pili  che  mai  nel  fa- 
confinanti loro  nimici , per  rovinare  quel  re  del  bene  , io  l'ho  per  un’  argomento 
Reame  allora  sì  florido  d'  Ifdraelte  . Ma  molto  lìnillro . il  dolore  del  petto , dico- 
Davide  , che  era  veramente  compunto,  noiMedici,  ove fiacongiunto  conia  fner- 
trovò  Subito  la  vera  cagione  di  quello  vatezza  e rtupidità  delle  membra  , è cat- 
feempio,  dicendo  che  eli’  era  la  fua  fu-  rivo  fegno:  Dolor  nffixue  poderi  ehm  tor-  HJjpe.r. 
perbia  . Quella  riconobbe  egli  per  IaStel-  pere  mnlum  . Ilmedelimo  pronoftico  fo  io 
la  maligna  , quella  per  lo  alito  pellilcnte,  di  coloro,  che  li  picchiano  il  petto  nel 
• Vii  su?  qUe|ia  per  Àvverfatio  perfccutorc  . Non-  confettarli  , e dopo  la  Confeflione  fono 
ne  ego  fum  , qui  mffì  nt  numeroretur  fo-  più  che  mai  pigri  nelle  buone  opere  . Vi 
pulnt  > Ejo  fnm  , e/u  i pece  evi , Erofnimt-  fiereconfeffati  , havete  (piegate  per  minu- 
lum  feci  . Di  rtmiPindoIe  fono  tutti  i Cuo-  to  tutte  le  voftre  colpe  , le  havete  anche 
ri  contriti  , perchè  in  ogni  travaglio  non  fcrittc  per  non  dimenticarne  veruna  , Ge- 
ne rivengono- altra  cagione  , che  sè  ; rima  diligenza  : ma  quella  è una  parte  , ed 
feccnt*  ntjlm  refpcmdernne  nobii . Tutte  te  anche  lamenonecertaria  della  Confeflìo- 
*■*»  '*■  pene  hanno  in  conto  di  una  rilpofla  alle  ne.  Comehoiodunqueaconofcere  , che 
loro  colpe  , Acche  i travagli  Aan  come  non  vi  manchinole  altre  tanto  eflènziali  , 
l'Eco,  che  fe  altri  non  ha  parlato,  mai  del  pentimento,  e deT  proponimento?  Non 
non  rifponde  ; e quando  rifponde  , non  lo  pollo  corrodere  meglio  , che  all’  opere 
dà  nè  anche  mai  rifpolla  compita  di  tilt-  fuflcguentt  . La  Penitenza  , dice  Santo 
te  le  parole  che  furono  dette  , ma  fole  Agoftino,  è un'arte  d’inneftare  nel  cnore 
di  alcune  ultime  fillabe  : perehè  il  galli- 1 rterile  e Selvaggio  del  Peccatore,  nn  ramoR<jmi(i_ 
go  , venuto  loro  dalla  divina  Giurtizia , celefte  di  Grazia  . ehm  olenfler  tffes  , in- 
non  Solo  non  Supera  , fecondo  loro  , i ferine  et  in  iìllr  , foeint  rndicit , &pm- 
peccati,  mi  non  gli  agguaglia  , ed  è. ’cm-  ' guedinie  Olivi/. tliue  et . Or  come  fi  può  me* 
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gl'o  conofcere  fe  1 innefto  tiene  , che  al 
vedere  i frutti  che  nafeono?  Se  nel  me- 
defimo  giorno  della  Confezione , opoco 
apprcfTo , vi  feorgo  ritornare  a’medelimi 
giuochi  , alle  medefime  convenzioni  , 
alle  medefime  cricche  > fe  truovo  , che 
non  fate  altra  penitenza , che  quella  fcar- 
fa  importavi  dal  Sacerdote  , e nel  rima- 
nente fiere  come  prima  nimici  dell’udire  | 
le  prediche,  del  vifirar  la  parocchia  ,del  i 
riccorrere  all’orazione,  del  frequentare  i 
fantiZimi  Sagramenti  J dirò  che  liete  un 
tronco  falvatico  come  prima  , inneftato 
bensì  nella  Confezione  , ma  di  un’inne- 
fto  il  qual  non  ha  fatta  prefa  . Vi  liete 
confeffati  , ma  non  vi  liete  contriti  . E 
tanto  ne  giudicarete  anche  voi , fe  vor- 
rete giudicarvi  fenza  paflione. 

II.  Figuratevi  un  Nobile,  che  dopohaver 
per  vendetta  fatto  ammazzare  il  tuo  Emu- 
lo , fia  prigione  entr’  una  Fortezza  con 
gran  pericolo  di  havere  a lafciarc  la  te- 
da fopra  di  un  palco.  Sta  egli  fra  quelle 
mura  tutto  penfofo,  e per  la  grave  cura 
che  l’agita  c che  1’  affanna,  denta  l’ infe- 
lice a dormire  una  notte  quieta.  Voi  cre- 
derefte  che  egli  habbia  un  gran  difpiace- 
re  dell’omicidio  da  sé  comincilo  , e pu- 
re non  ne  ha  veruno.  Imperocché  Ce  gli 
giunga  all’  improvvifo  nuova  , che  il 
Prencipe  gli  fa  grazia  , vedete  il  Cava- 
liere , che  libero  dalla  prigione  e dalla 
paura  , torna  a cafa,  riceve  le  congratu- 
lazioni de’  fuoi  parenti,  ordina  una  buo- 
na cena  , racconta  la  maniera  che  tenne 
in  ordire  già  la  vendetta  , ed  in  efeguir- 
la:  e per  dir  breve,  egli  è quel  di  prima, 
fe  non  anche  egli  è peggiorato  nell’  info- 
lenza  . Direte  voi  , che  egli  fia  pentito 
dell'omicidio?  Credo  di  nò . E tuttavia 
voi  , che  liete  appunto  nel  inedefimo 
rafò  , vi  (limate  tanto  ficuri  nella  voftra 
Penitenza  , che  nulla  ne  dubitate  . Prima 
di  confeflarvi  io  vi  vedeva  penfofi  , riti- 
rati, raccolti,  ffar  fopra  voi.  Btionanuo- 
va  , havrei  dunque  io  detto  allora  tra 
me:  fegno  è , che  a cortoro  difpiace  di 
havere  co'Ioro  eccelli  porto  nuovamente 
in  Croce  il  Figlino!  di  Dio.  Ma  poi  appe- 
na dal  Sacerdote  affolliti,  ufeiile  dalCon- 
feffionale,  ufeirte  di  Chic-fi,  che  eccovi 
veggo  tutti  cambiati  in  vifo  , tiuti  pieni 
di  brio  , motteggiare  come  prima  in  ca- 
merata con  parole  ofeeniflìme  , raccon- 
tar la  traccia  e il  tenore  che  voi  renelle 
per  foddisfarc  a'  voliti  iniqui  appetiti  , 
per  fovvertire  quella  mefehina  , per  fo- 
piaffarc  quel  miferabile  , per  larvi  rilpet- 


Terza. 

tare  come  perfone  che  vi  fapete  levar 
le  Mofche  d' attorno.  E quelli  fono,  di- 
co io  , i contraffegni  di  un  pentimento 
lineerò?  Quello  è indizio,  che  al  più  al 
più  voi  temevate  l’Inferno,  ma  none  in- 
dizio che  bavelle  in  odio  il  peccato . Etcì 
hoc  tpfum  , fecundum  ritte  m con/rifiari  vos  It  c.r  -, 

( dice  l’Apportolo  ) tjuantam  in  vtbit  opt-  il. 
ratur  folicitndintm  : ftd  dtftnfiontm , ftd  in. 
dignationem , ftd  rimorrm,  ftd  dtfidtrinm  , 
ftd  imulattcntm  , ftd  vindtltam  ! Mirate 
come  alle  mani  riconofce  bene  il  cuore 
San  Paolo  ne’ fuoi  Corinti Vi  liete,  di- 
ce egli,  rattriftati  con  un  dolor  vero  di 
penitenza  , fttundùm  Dtum  : ecco  dun- 
que che  un  tal  dolore  conceputo  da  voi 
della  voftra  colpa,  vien  torto  a luce  nell’ 
opere,  optrarnr  in  vobit . E che  cofa ope- 
ra quello  dolor  così  vero?  Opera  una  fom- 
ma  follecitudine  di  emendarvi.  Eetttjttan-  s Th.  in 
t»m  in  vtiit  eptratur  fohritudintm  , cioè  Coi.'c'  t! 
ad  vu acidi* mala , et  ad facicndum  bona,  ieri.j. 
come  chiosò  SanTommafo:  che  però  da 
una  tal  follecitudine  procedono  , fecon- 
do l' Apportelo,  due  maniere  appunto  di 
effetti  : gli  uni  ordinati  al  rimovimen- 
to del  male;  e quelli  dice  effere  dtf enfio- 
ntm  , indignattonem , timer tm  : dtftnfiontm 
da'  Compagni  del  Mondo,  avvezzi  a fe- 
durre;  indirnationtm  collera  la  Carne, ar- 
dita alle  ribellioni  j timorem  del  Demo- 
nio, acuto  agl'inganni:  gli  altri  ordina- 
ti al  confeguimento  del  bene  ; e quelli 
dice  effere  dtfidtrinm  , tmnlationtm , vili - 
diliam  : dtfidtrinm  di  piacere  a un  Dio 
tanto  degno  ; tmnlationtm  in  immitarc  il 
Proflimo  buono  ; vindiUam  in  ricattarli 
di  sé  cattivo  . Efaminatevi  ancora  voi 
Dilettilfiini  a quella  norma , e vi  potre- 
te ancora  voi  alficurare  fopra  la  unceri- 
tà  delle  voftre  Confezioni. 

Che  fe  ne  volelle  una  forfè  più  com-  XVIII- 
pendiofa  ,1’  habbiamo  pronta  . La  Peni- 
tenza , fe  credei!  al  medefimo  San  Tom-  s.  Th.rr- 
mafo  , è una  virtù  fpeciale,  la  quale  ten-  q 8t.au . 
de  a due  cofe  : a diftruggere  il  peccato  **' 
in  quanto  è oftelà  di  Dio , ed  a fare  che 
il  Peccatore  pigli  , a cagion  di  quello  , 
la  debita  punizione  di  sé  medefimo . Or 
quanto  all'  effere  la  Penitenza  una  ven- 
detta , che  fa  di  sé  il  Peccatore  : Quidam  s tm.:» 

dtittuit  venduta  , panimi  in  ft  qu od  doht  St  •“  * 
temmifijft ; fi  può  dir  veramente  che  ella 
fia  tale  rifpetto  a voi  ? Provate  voi  in 
voi  medefimi  quello  beato  fdegno  contro 
di  voi  per  le  colpe  da  voi  commeffe,c 
quello  defideri®  di  vendicarle  ? Se  lo  pro- 
vate, li  può  credere  che  fiate,  coliavor 
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di  Dio  , Penitenti  veri  . Ma  fe  vi  pare 
anche  dura  quella  leggiera foddisfazione , 
che  il  Sacerdote  v’impode  poiché  vi  udì, 
e non  trovate  nè  pure  il  tempo  acompif- 
la  , quando  pHr  tanto  ne  trovate  a cer- 
care perpetnamente  nuove  invenzioni  da 
{paHarvi  e da  follazzarvi,  io  temo  forte 
che  non  veggendofi  frutto  di  Penitenza 
nelle  vollre  mani  , nè  meno  dunque  ne 
fia  nel  cuore  la  Pianta  . E quanto  all" 
clder  la  Penitenza  una  diltruzion  del  Pec- 
s Th.  1.  p.  tato  : Virtù:  qui  faci!  operati  ad  deflrulhe- 
q.  Ki  ui.i.  ntm  ptcctti  fruttiti  , in  quantum  efè  Dti 
e/Jenft  i fe  io  vi  rimiro  tolleriti  in  far  ri- 
corfo  alla  Santi flima  Vergine  per  otte- 
ner grazia  di  non  ricadere  mai  più  > fe 
. vi  veggio  andare  in  cerca  de’ Predicatori 

migliori  , di  Compagni  favj , di  Conver- 
fazioni  falubri:  fe  offervo  che  il  gran  ti- 
more di  ritornare  a mal  fare,  vi  fa  fug- 
gire attentamente  i pericoli  , non  fola- 
mente  proflimi,  ma  rimoti  ; mipared’ef 
fcr  ficuro,  che  vi  fiate  ben  conf  ettati . Ma 
fe  in  voi  tutto  è baldanza  , tutto  è tra- 
feuraggine , tutto  è temerità , che  ho  da 
dirvi?  Trovate,  tornerò  a replicare,  chi 
vi  afiicuri , perchè  io  non  faprei  come 
farlo  in  così  gran  dubbio  . La  Natura  , 
quando  ha  da  riilorare  una  perdita  , la 
rillora  con  avvantaggio . Quindi  è , che 
fe  vi  rompete  una  gamba,  la  Natura  man- 
da per  rifaldare  quell'  odo  rotto  tanti 
fpiriti  e tanto  foccorfo,  che  l' odo  c più 
(odo  in  quella  parte  dove  fi  ruppe,  che 
non  altrove,  ficchè  tornandoli  a rompe- 
re, fi  romperà  Tempre  in  un'altro  lato  , 
ma  non  in  quello  , ove  fi  faldò  . Ora 
q x^MU  non  ® meno  efficace  nelle  die  opere  la 
aiT,'  ' divina  Grazia  , di  quel  che  fia  la  Natu- 
ra: e però  fe  un  Penitente  procura  con 
opere  di  fopprabbondanza  e difuperero- 
gazione,  rifarcire  i danni  che  ricevè  dal 
peccato  , e fe  egli  fi  fortifica  contro  ad 
elfo  di  tal  maniera  , che  in  ncd.in’  altro 
fia  men  difpolto  a cadere  , che  in  quel- 
lo nel  quale  cadette;  fegno  è che  la  Gra- 
zia indubitatamente  operò  nel  cuore  di 
lui  da  quella  che  eli' è : ma  feall’incon- 
• tro  fi  veggono  difpofizioni  tutte  oppolle 
a tanta  coftanza,  io  non  fo  che  mi  dire. 
Dirò  dolo,  che  non  vorrei  appoggiare  a 
■ina  tale  fpccie  di  penitenza  la  mia  fa- 
llite: perchè  San  Tominafo  indegna , che 
la  Penitenza  non  è una  pura  celfazione 
dal  male  ; è una  cedazion  vantaggiofa  , 
che  porta  feto  1'  udirà  nel  bene  tanto 
maggiore  , che  poi  fi  fa  per  riftorare  il 
q Tjai j"  fori? • Euttgiiuit  ojfcr.fi  ionica  altquem 
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commiffi  , non  fit  ptr  folata  ceffattonem  of- 
ftnfi  , fti  exigttur  ultoriir  quidam  neon* 
pontino  ex  parto  opus  qui  offendi!  , fr  retri- 
tulio  ex  parte  tpus  in  quem  eft  offenfa  com- 
mi fa . Qual'  è però  quell'  odequio,  che 
dopo  la  Conlèllìone  voi  fate  a Dio , mag- 
gior di  quello,  che  voi  gli  facelìe innan- 
zi? Anzi  qual’ è quell’ offefa,  che  voi  di 
nuovo  non  torniate  dubito  a fargli  ? Adun- 
que troppo  è da  temer  che  la  Penitenza 
non  folte  di  pedo  intero . 

Diletti Ifimi  miei,  voi  liete  doliti  a den-  XIX. 
dare  colla  fragilità  tutte  le  vollre  ricadu- 
te, incolpandone  fempre  la  tentazione  , 
che  fu  gagliarda  : ma  mirate  bene  , che 
i Santi  non  parlano  così  : ne  incolpano 
la  Penitenza  poco  lineerà  . Piantate  una 
canna  in  mezzo  ad  un  Campo:  ecco  vie- 
ne un  vento,  e la  rompe  per  mezzo.  Voi 
direte  , che  la  cagione  di  quella  rottura 
fia  data  il  vento;  ma  non  è vero:  ven* 
e una  cagione  molto  più  forte,  ed c che 
la  canna  era  vota:  perchè  nel  rimanente 
di  tanti  pali,  che  erano  piantati  nel  me- 
defimo  Campo  con  quella  canna,  neffu- 
110  al  medefimo  vento  fi  fcavezzò.  Non 
è la  tentazione  quella  che  vi  fece  cade- 
re: è , che  il  volito  pentimento  era  una 
canna  vota.  Nel  rello  altri  più  tentati  di 
voi , perchè  il  loro  pentimento  era  pie- 
no, fodo,  faldo,  verace,  non  fi  fononi 
pur  piegati  . Certamente  così  decorro- 
no i Santi  Padri.  Chi  fi  picchia  il  petto , 
dice  Santo  Agollino,  e non  fi  corregge, 
rafferma  i peccati,  non  li  rimuove.  Qui  ,n 
pettum  fuum  rundit  , & non  corri  fir  , per-  Corinti. 
tata  folidat , non  tol/it . Santo  Ambrogio 
ancori  effò  riconodce  a quello  paragoa 
dell’  emendazione  la  vera  penitenza  : 

Hit  eft  vera  panie  cuna  , ceffate  d peccato  ; I.  j.  in  i. 
fic  tnim  probat  dolore  fe  , fi  a citerò  de/è-  R'S 
nat.  Al  medefimo  paragone  la  riconodce 
ancor  San  Gregorio  : Perfetti  convertitur  , 
qui  cum  temei  , quei  pravi  opera!  , piangi:  , 
quei  denuò  pianger  ultra  non  reperii  . In 
fimil  forma  difeorre  San  Fulgenzio , ove 
trattando  della  remilfion  de’  peccati  , 
afferifee  che  quella  perpetua  incoltanza 
è degno  manidcllo  di  un  pentimento  bu- 
giardo : Tale:  nunquam  dii  aitar  gemendo  ( ( ^ 

peccai  , quia  non  defnunt  peccare  poli  gè-  k.- 
miiurn.  E più  chiaramente  Tertulliano  di-  “i.c.n. 
ce,  che  dove  non  fi  vede  l’emendazione, 
il  pentimento  è vano:  vii  emendai  io  nuli  a y ,'e  r<roic. 
pxnietntia  vana  . E in  fimil  forza  parla-  >> 
no  comunemente  tutti  i dacri  Dottori . E 
però  dove  fi  vede  una  perpetua  inco- 
iianza,  v’c  gran  fondamento  di  dubitare 

p'ù  • 
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più  tolto  di  una  converfione  bugiarda  , 
che  di  una  tentazion  fopraggiunta  con 
impeto  troppo  orrendo  alla  eonverfio- 
ne. 

XX.  Pertanto,  Ce  io  tomo  così  Ipeffo  a ri- 
petervi , che  io  temo  fortemente  delle 
Confeffioni  di  molti  Peccatori,  non  dee 
quello  mio  timore  apparirvi  come  nato 
eia  un  cuore  angulto,  ma  dee  comparirvi 
come  nato  più  tolto  da  un  cuore  pieno 
di  vero  delìderio  del  voltro  bene.  Scie 
Confeflìoni  mal  fatte  follerò  cosi  rade  > 
come  alcuni  A danno  a credere,  nonne 
inoltrerebbe  tanta  follecitudine  la  Santa 
Chiefa  . Nel  Concilio  Lateranenlè  , te- 
nuto fotto  Innocenzio  Secondo,  ecom- 
pofto  di  mille  Padri , al  Canone  vigefi- 
mofecondo  afferma  ella  , che  uno  de' 
maggiori  difordini  della  Criflianità  , è il 
non  confettarli  bine,  e che  però  i Con- 
iclTori  diano  molto  attenti,  affinchè  per 
quella  via  non  lìano  condotte  all’Infèrno 
le  Anime  de'  loro  Penitenti  : intir  cite- 
rà unum  tfi  , quoi  fanlìam  maximi  pertur- 
bai Ecc.tfiam , /alfa  /cilici/  peenittntia  ; un- 
ii Confratrts  noftns  aimonemui , ni  faifit 
ptenitentiti  laiccrum  animai  iecipi  , (5*  in 
In/irnum  ierrahi  patiantur  . Cosi  pure  , 
(è  folte  tanto  rara  quella  penitenza  ma- 
fcherata  , non  fe  ne  doterebbe  sì  fpeffo 
Iddio  nelle  tue  facre  Scritture  , e non  ci 
eforterebbe  si  fpelto  a cercar  la  vera  . 
Udite  com'  egli  parla  per  Geremia  : Io 
ho  anelo  , dice  , e ho  alcoltato  , e mi 
fono  Analmente  chiarito,  non  v*  edere 
nel  mio  Popolo  nè  pur’ uno,  che  faccia 
r.  e.  vera  Penitenza  - Arrendi  , fr  aufcultavi  : 
nullus  tjl , qui  agni  pmnitentiam  / upir  pic- 
cati /tur  die  mi  r fnid  ftei } E che  fareb- 
be , Dilettiflimi  miei  , fé  il  Signore  po- 
ulte  di  noi  pure  affermar  l' illedo  ? Iddio 
accende  con  infinita  applicazione  a no- 
tare r movimenti  del  volito  Cuore , per 
riconofcervi  alcun’  indizio  di  nuova  vi- 
ta: Arrendi.  Or  dove  fono  quelli  indizj? 
Un  momento  foto  di  offefa  di  Dio  do- 
vrebbe effer  pianto  con  un’  eternità  di 
cordoglio:  e pure  io  veggo,  che  appena 
confettaci  delle  voltre  colpe  , ne  perde- 
te ogni  memoria,  come  fe  havelfe  ingiu- 
riato un  Re  di  commedia,  e non  «n  Dio 
Onnipotente  , Iddio  oflerva  con  orec- 
chia acutiflima  i movimenti  della  vollra 
Lingua  , per  riconofcere  quelli  fegnali 
bramati  di  pentimento  : Aujculravi . E 
pure  dove  fono  quelli  fegnali  ? Il  con- 
fclfarfi  di  alcuni , in  cambio  che  (la  un' 
accularli  finccranicnrc,  è un  perpetuo  di- 


Terza. 

fenderli , un  perpetuo  difcolparlì  , anzi 
è un’  incolpare  gli  altri  , fe  non  è an- 
che un’  incolpare  il  Signore . Iddio  con- 
fiderà coll  i delta  attenzione  le  voflr® 
mani  per  riconolcerle  nella  moltiplica 
zion  delle  opere  buone,  comeinftmmen- 
ti  di  un  Cuor  contrito  . E pure  dove  Co- 
no quell’  opere  ? Omnu  dover  fi  fune  ai  lki'1*  * 7- 
curfum  fuum  , quafi  iquui  , impeto  vaimi 
ai  pnlium  . Tutti  vanno  dietro  al  piace- 
re, correndo  più  sfrenatamente  di  un  Ca- 
vallo infuriato  che  va  alla  guerra  , cioè 
che  va  , fenza  oltervare  i pericoli  a cui 
fi  efpone  : non  li  vogliono  privare  mai 
d’  uno  sfogo  , come  fe  non  havetlero 
colla  divina  Giuflizia  alcun  debito  da 
fcontarc:  fono  tutti  difordine,  fono  tut- 
ti dilfoluzione  : onde  mi  crefce  fempte 
il  timor  nel  cuore,  che  Dio  non  habbia 
a pronunciare  anche  di  noi  l’i(tclfa  fen- 
tenza  : Nullut  tfl  , qui  agar  pmnitiatium 
fuptr  piccati  fui  . Non  v’  è fra  tanti  chi 
faccia  vera  penitenza,  chi  habbiainodio 
veramente  il  peccato,  chi  ne  conofca  la 
malizia  , chi  la  ponderi  , chi  la  pianga  , 
chi  defedandola,  dica,  dupito  di  fe  llef 
fo:  Quii pictì  E fe  pur' alcuno  ve  n’  è , 
fono  così  pochi  , che  fi  può  dire  , nell 
edere  quafi  ninno.  Nullus  e fi. 

E quello  vi  pare  , ò Dilettiflimi  , un  XXL 
male  così  leggiero,  che  polla  temerli  più 
di  quel  ch'egli  merita  ? Io  vi  dico  che 
quella  dev’  edere  la  maggior  di  tutte  le 
follecitudini  di  un  Peccatore,  il  non  fa- 
pere  fe  i fuoi  peccati  gli  fieno  flati  ri- 
medi ; e quello  il  maggiore  Audio  , l’af- 
ficurar  la  fua  penitenza  , continuandola 
più  che  mai  fia  poflibile  fino  al  fine  . 

Che  però  già  diceva  Santo  Agoftino  a 
Quii  refiat  nobit  , nifi  deliri  in  vita  ? Che 
habbiamo  a fare  in  tutta  la  vita  nollra  , 

Ce  non  dolerci  del  male  incorda  t vbi  v,_ 
enim  doler  finitur  , deficit  paninoti!  . SÌ  ■ j Si  fall- 
veri  patnitentta  finitur  , quii  relinqurrur  P®”11  *■ 
de  venia  ? Il  Sagramento  della  Corlfef- 
(ione  vien  chiamato  da’  Santi  un  fecon- 
do Battefimo  , si  necedario  come  il  pri- 
mo a chi  ha  commedo  peccato-  Quello 
però,  che  farebbe  di  voi  fe  non  folle  bat- 
tezzati, quello  farà  fe  non  vi  confettiate 
in  debita  forma  : con  quella  differenza 

però  , che  del  primo  Battefimo  ne  potete 
dare  con  gran  ficurezza , mentre  quando 
lo  ricevette,  non  eravate  capaci  d’ impe- 
dirne dal  canto-  vottro  gli  effetti;- tira  non 
cosi  del  fecondo- . Il  fecondo  Battefimo- 
che  è quello  della  Penitenza  , litcome 
ricerca  in  voi  maggior  cooperazione  di, 

quel- 
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lafci  in  così  gran  rifchio;  mi  convirn  per 
contrario  che  l'afficuriin  qualunque  mo- 
do fecondo  le  regole  dianzi  tolte  dal  Cuo- 
re , dalla  Lingua,  dall’ Opere  , affinchè 
piangendo  per  un  poco  di  tempo  co'  veri 
Penitenti  , meriti  poi  di  godere  per  tutti  Je  r<rn  >. 
i fecoli  to' Beati.  In  corde  conni, e , in  ore 
ccnftffìt , in  opere  tata  hnmilitnt  , lue  tfl  per- 
fetta , ér  fruttìfera  focaii  ernia . 




quella  ohe  ne  ricerchi  verim' altro  Sacra 
mento , cosi  è più  agevole  di  qualunque 
altro  a riceverli  fenza  frutto  . E in  fatti 
Santa  Tercfa,  dopo  lafuamorte  , appar- 
fa  ad  un’Anima  fua  di  vota  , le  diffe  : Fi- 
gliuola , tu  non  potrelli  mai  credere  , 
guanti  Criftiani  fi  dannino  per  le  Confel- 
loni mal  fatte . Onde  , Dilettiffiini  , non 
è dovere  , che  chi  ama  l'anima  fiu  , la 
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Sopra  l'errore  di  quei  che  peccano  in  confidenz/t 
della  Confezione. 


mm 


I.  ir,  1 n ìi  Ue  condizioni  ci  rendono 
men  gradita  la  Medicina  : e 
perchè  ella  è amara  , e per- 
chè non  è fempre  riftoratri- 
ce  di  tutto  il  danno  , a noi 
~ recato  dal  uiale  . Ma  a dire 
il  vero  , quelle  due  condizioni  commen- 
dano maggiormente  il  benefizio  della  Na- 
tura, nella  inllituzione  che  fè  de’  medi- 
camenti . Imperocché  fe  _ quelli  follerò 
dolci , e fe  refarcilfero  appieno  tutti  i dan- 
ni della  malattia,  la  gente  troppo  men  fi 
riguarderebbe  dall’  ammalarli  . La  lànità 
fi  terrebbe  a vile  , fulla  fiducia  di  racqui- 
Ihrla  con  un  rimedio  piacevole  e podero- 
fo  i e la  morte  farebbe  meno  temuta  , e 
però  più  facile.  Figuratevi  però  , che  co- 
me un  medefimo  è l'Autore  della  Natu- 
ra , e l’ Autor  della  Gtazia,  cosi  habbia 
egli  nella  Medicina  dell'  Anima  proceduto 
con  un  medefimo  accorgimento  . Ha  vo- 
luto ilSignore,  che  laConfeffione  facra- 
mentale  contengain  sèquclleduc  condi- 
zioni poco  anzi  efprefse,  cioè  , e che  fia 
difguftofa  a prenderli  , e che  bene  fpefi 
fo  non  rifiorì  affatto  nell' Anima  tutto  il 
danno  , cagionatole  dal  peccato  j affin- 
chè cosi  i Crifiiani  non  fi  avvezzino  ad 
ammalarli  , non  difpregino  lo  fiato  della 
Grazia  , che  è la  loro  fanità  , e non  li 
affezionino  allo  fiato  della  colpa  , che  è 
la  loro  morte  . E pure  chi  '1  credereb- 
be ? Tutta  quella  Provvidenza  amorcvo- 


! liflima  del  Signore  non  bada  ad  amnuc- 
firarci  . Il  Mondo  è popolato  di  Pecca- 
tori , che  hanno  per  nulla  il  commettere 
ogni  fpecie  di  enormità  , fu  quella  iniqua 
fiducia  : Mi  confederi  : che  è quanto  di- 
re , non  temono  la  malattia  , e la  mor- 
te , filila  fperanza  , benché  tanto  ingan- 
: nevole  , del  rimedio  . o flutti  , ór  tardi 
corde  ai  creitndum  ! O llolti,  e grofli  di 
j mente  ad  intendere  1 Miller;  della  Fede  , 
e la  intenzione  di  Crifio  in  coftituire  , 
. e in  concederci  i Sagramenti  1 Io  ho 
concepita  una  fperanza  del  tutto  oppo- 
nila ad  una  tal  prefunzione  . Spero  , fe 
v’  è qui  alcuno  di  quelli  uomini  men- 
1 tecatti  , ridurlo  a fenno  migliore  , con 
| fargli  vedere  un  doppio  rifchio  , che 
! corre  chi  pecca  in  confidenza  della  Con- 
feflionc  j ed  è , o di  non  confelfarfi  be- 
ne , o ( quando  bene  ancora  confelfili  ) 
di  dannarli. 

In  tutte  le  tentazioni  due  cofe  propo- 
ne il  Demonio  : una  di  prefènte,  ed  è la 
dolcezza  del  peccare;  l'altra  di  futuro  , 
ed  è la  fperanza  del  perdono  . Miratelo 
nella  prima  tentazione  del  Mondo  , che 
fu  quella  di  Èva  , a cui  il  Maligno  fe- 
ce vedere  il  pomo  bello  all’  afpetto:  fu/- 
chrum  vifu  -,  ed  aggiunfe  la  fperanza  di 
non  incorrere  nella  pena  : Kttjumjuam 
mcriemini  . Non  è pero  maraviglia  , fe  il 
Mondo  fia  pieno  di  quei  miferi  Criftia- 
ni , che  peccano  fulla  confidenza  della 

Con- 
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Confeflione  : ediconotrasè  : Taro  queflo  perduto  ogni  fenno  , converrà  dire',  chp 
premio  , cheè  peniate  a!  dolce  prefente , non  fa,  o almeno  che  non  fa  in  pratica,  e in 
» poi  mi  confefferò  , che  è tenere  per  ter-  pruova,  che  per  confelfarfi  bene  è necefla- 
mo  il  pctdon  futuro  . Su  quella  prefun-  rio  pentirli  di  vero  cuore, 
zione  cadono  , quando  fono  innocenti.  Che  fe  non  bada  a quella  neceflitàdel  2V* 
la  prima  volta  , e fu  quella  mededma  dolore,  come  volece  poich'egli  lo  pro- 
moltiplicano a mille  doppi  le  loro  colpe,  cacci?  Interviene  a colloro  , come  in- 
dappoi  che  fono  cadmi,  dicendo  dentro  terviene  in  tempo  di  pelle  a un  Viandan- 
ti cuor  loro:  Già  mi  hi  da  confejfaro  : tan - te  (ciocco  , che  non  conliderando  , co- 
to  è ccnft/farfi  di  un  peccato-,  quanto  dice»-  me,  per  paflare  in  altri  paeli  , è necef 
te  : tanto  il  Confe/foro  mi  ajfolve  , fe  fono  (ària  a cialcun  la  fede  della  fuafanità,  lì 
caduto  una  volta  fola  , quanto  fe  molte  -,  e pone  in  cammino  lènza  andar  prima  a le- 
vivendo  così  infiniti  di  loro,  peggio  che  varia:  onde  arredato  al  palio  , non  può 
fanno , ben  li  può  dire  , che  ( fe  pieno  dire  altro  , fe  non  che  non  credea  voler- 
c il  Mondo  di  una  tale  Iperanza  ) per  vi  tal  fede,  Ma  la  fculà  non  vale  di  mo- 
tte! una  M'e  Iperanza  giornalmente  riempiali  do  alcuno  : perche  la  balordaggine  non 

ancor  1’  Inferno  . Rtpromtffio  nequiflìma  fuflfraga  al  mancamento  de'  requilìti  ef- 

mulrot  perdidit . Pertanto  , affine  di  cor-  fenziali  , quali  fono  quei  che  allora  co- 
reggerc  con  un  timore  falutevole  una  per-  Aitnifcono  il  palTo  franco.  Cosi  nel  paf- 
fualìonesìpcrniciofa,  dirò,  che  quelli  tali  fo  che  fanno  di  queda  vita  perire  al  Oc- 
corrono in  primo  luogo  un  gran  rifehio  di  Io,  farà  chiedo  a quedi  Penitenti  feon- 
nonconfelTarlìbenc.  figliati:  Dov'  è il  dolore  della  tua  Con- 

feffione  , che  folo,  in  un  par  tuo,  può 
I.  far  fcdeche  tu  lii  fano  ? Signore  , rifpon- 

derà  il  Peccatore  , io  non  credeva  che 
E la  ragione  mi  fembrà  manifedidìma  , fi  richiedere  altro  dolore  ; ma  mi  penfa- 
perchè  modrano  di  non  conofcerela  ne-  va,  che  foffe  di  avanzo  , 1’  haveremani- 
ceffità  del  dolore  in  un  Penitente,  ma  di  fedate  le  mie  colpe  al  Prete.  Ma  Ialcufa 

credere  , che  per  confelfarfi  bene  , balli  non  terrà  nulla  , si  perchè  bene  fpeffo 

recitare  al  Pretei  peccati  , fenz’  altra  ag-  queda  medclima  ignoranza  farà  nuova 
giunta  di  pentimento  . Didì  : modrano  colpa  in  chi  ha  trafeurato  d’imparare  le 
dinonconofcerclaneceflità  del  dolore  ; cofa  appartenenti  alla  fua  fallite  ; e sì 
perchè  fe  laconofcelfero  , parlerebbono  perchè  , in  ogni  cafo  che  la  ignoranza 
da  pazzi  a dire  cosi  : Taro queflo  peccato,  non  da  colpevole,  non  può  però  dippli- 
e poi  mi  confedero  : attefoche  farebbe  ciò  re  ad  un  requilito  elfenziale,  e farsìche  s. Th.fi, p. 

quanto  un  dire  : Farò  quello  peccato , e lìa  valida  quella  Confeflione  , la  quale  Yi«ait.i.. 

poi  me  ne  pentirò:  farò  quello  peccato,  di  fua  natura  ricerca  il  pentimento,  non 
e poi  havrò  in  dilpiacere  , fopra  ogni  come  circodanza  accelforia  , ma  .come 
male  , di  havcrlo  fatto  : farò  quello  pec-  un  coditutivo  intriufcco  ed  inneflato 
cato,  e poi  bramerò  di  poterlo  cancel-  nell’eflèr  fuo.  y^ 

larviadame  , lino  col  miofangue  . E v*  Ma  diamo,  che  voi  fappiare  la  necef- 
c chi  polla  difcorrcre  in  forma  tale,  fe  non  dtà  del  dolore  richiedo  nella  Confeffio- 
c pazzo?  Ditemi  un  poco  : Se  quando  ne:  come  lo  ecciterete  voi  , cooperan- 
voi  fcondgliate  un  Giovane  dallo  (polare  do  alla  Grazia  di  Dio  quanto  d convie- 
una  donna  di  mal'  affare  , vi  udide  da  lui  ne,  fe  almeno  fono  a voi  mal  noti  i mo- 
rifpondere  in  queda  guifa  : La  fpoferò  , tivi  di  un  tal  dolore  ? Mirate  fe  io  dica  il 
e poi  mi  pentirò  di  haverlafpolata  : non  vero.  Il  dolorcnella  Confeflione  , ad  ef- 
dirclle  voi:  Codili  ha  perduto  il  cervel-  fere  legittimo , faduopo  che  da  fempre  , 
lo  : legatelo,  perchè  è matto  ? Lo  dire-  o di  Contrizione  , che  è il  dolor  perfet- 
de  al  certo  s e perchè  ? Perchè  il  più  to  , o di  Attrizione  , che  è il  dolore  im- 
botte motivo  , che  ci  trattenga  dal  mal  perfetto  . Ma  chi  pecca  in  conddenza  , 
fare  , è il  timore  del  pentimento,  il  qua-  non  conolce  nè  quei  motivi  che  fvegliano 
leècarnedceindeme,  e patibolo  de’  Mal-  a Contrizione,  nè  quei  motivi  che  fve- 
uVcai»'  P,ce*“  piena  , fecìffe  ; gliano  ad  Attrizione  : adunque  troppo  è 

ntc  quifquam  jraviùj  affidine  , quàmquiad  egli  lontano  da  quei  motivi  , che  ci  de- 
fupplieium  Pccnttentìi  trahitur  . Pertanto  , flano  in  cuore  il  dolor  richiedo  aunlegit- 
lè  non  vogliamo  dire,  che  chi  pecca  in  timo  pentimento . Primieramente  non  co- 
confidenza  della  Confeflione,  habbia  già  nofcci motivi  dell'amore,  che  fono  i ne- 

cef- 
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ceffarj  al  dolor  perfetto  j perchè  fe  gli 
conofcede  , come  potrebbe  difpregiare 
egli  Dio  per  quello  medefimo,  perehè  è 
iù  degno  di  (luna  j offenderlo  , perehè 
sì  pietofo  j oltraggiarlo  , perchè  è sì 
paziente)  e trattarlo  sì  male  , perchè  è 
si  amabile  a Oltreacib  , quel  che  pela  a 
un  vero  Penitente  -,  è l' ingiuria  fatta  a 
I0S7. ts.  Dio  col  peccato  . Peccavi  > diceva  Giob- 
be , quii  furiant  cibi  , ì cufici  hemitmm  } 
Ho  peccato,  che  debbo  però  fare  rerfo 
di  voi , ò Creatore  , ò Confervatore  de- 
gli uomini  i Quii  faciam  dii  ? Non  di- 
cea  : Quid  furiant  mihi  ì che  cofa  ho  da 
far  per  me  > perchè  già  fili  «he  un  Pec- 
catore , a rìcompenfare  i mali  apportati 
a sé  col  peccato  , ha  da  piangerlo  ama- 
ramente, ha  da  confeffarlo  , ha  da  cor- 
reggerlo , e ha  da  eleguirne  la  debita  pe- 
nitenza . Faccia  egli  ciò  , e ciò  gli  è ba- 
llante a rilìorare  le  perdite  da  si  incor- 
re . Ma  per  rilìorare  il  torto  arrecato  a 
• Dio,  converrebbe  poter  fare  dopo  il  pec- 

cato, che  non  forfè  peccato  : e perchè 
quello  è imponibile  , perciò  diceva  Giob- 
be : Piccavi  , quii  faciam  tibi  ? Quello 
dunque  , che  dimoia  i veri  Penitenti  a 
dolerli  unto,  non  è il  peccato  , ma  è 1‘ 
haver  peccato  j perchè  al  peccato  può 
rimediarli  di  modo,  che  li  abbolilca  infi- 
no , e fi  annulli,  come  la  nebbia dilegua- 
».  ta  affatto  dal  Sole  : Dilrvi  qua/i  ntbùlam 
peccata  tua  5 e così  può  ben  toglierli  , 
quanto  a ciò  , la  cagion  di  lutto  . Mal  . 
haver  peccato  non  ha  rimedio,  onde  ra- 
gionevolmente però  li  ha  da  pianger  Tem- 
pre . Quindi  è,  che  di  San  Pietro  li  di- 
ce bene  quando  cominciò  a lagrimare  : 
IU1CJ4.71  Capir  fiere  j ma  non  li  dice  quando  finì  : 
perchè  allora  fidamente  finì  di  piange- 
re , quando  finì  di  fpirare  . Or  mirate 
dunque  fe  quella  gente  , che  dice 
Peccherò  , e pei  mi  cenftjferb  , habbia  nè 
pure  per  ombra  in  mente  il  motivo  del- 
la Contrizione  , che  è 1'  havere  offefo 
un  Dio  dilemma  bontà. 

VX-  Almeno  vi  bavelle  quello  dell*  Attri- 
zione, perchè  allora,  ove  mancai’  Amor 
di  Dio  a dettare  un  dolor  perfetto  , 
fupplirebbc  il  timore  a commoverne  tin' 
■a  Conti.  imperfetto  . Ma  voi  vedete  , come  falla 
anche  quello  . Non  amano  Dio  , e non 
Io  temono.  Racconta  Plutarco  , che  a 
filo  tempo  un  fulmine  , caduto  in  Ro- 
ma , non  fece  altro  male  , che  Iciogliere 
ad  un  Soldato  una  (carpa.  Ora  i Pecca- 
tori li  figurano,  che  i fulmini  della  divi- 
na Giuilizia  Irono  di  quella  tempra  , lic- 
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che  dopo  il  tuono  di  tante  minacce  , 
ufche  contro  di  loro  dalla  bocca  de” 
Predicatori  , de’ Profeti  , dell’  Evange- 
lio, o non  habbiano  a cader  mai,  o ca- 
dendo , non  habbiano  a fare  loro  male 
maggiore  di  quel  che  farebbe  llrappare 
loro  un  legacciolo.  Si  figurano  tin  Dio 
limile  a loro  , che  non  odj  il  peccato  , pcoi-. 
come  non  1’  odiano  elfi  : Exifiimafii  ini- 
qui , quìi  ere  tui  fimilii  : tf,  quando  pur” 
egli  abborrifea  le  ingiurie  fattegli , le  lo 
figurano  come  il  Re  delle  Pecchie  , Tem- 
pre tra’l  mele  di  una  miTericordia  conti- 
nuata , e lenza  pungolo  da  vendicare  i 
fuoi  (iberni . E quello  è temerlo  ? 1 San- 
ti hanno  certamente  maggiore  (lima  della 
Bontà  di  Dio , che  non  n’  hanno  gli  Env 
pj  ; e tuttavia  non  lalciano  però  di  te- 
merlo , perchè  egli  è buono  ; anzi  per 
quello  che  egli  è sì  buono  , lo  fogliono  Apoc.n_». 
temer  più  : Quii  non  nmebit  te  Domine  , 
quia  felut  pini  et  > Onde  la  cognizione 
che  da  loro  halli  della  divina  MiTericor- 
dia , non  folamcnte  non  fi  oppone  al  ti- 
more della  divina  Giuilizia  , ma  lo  avva- 
lora, e lo  accreTce,  effendopersè  notif- 
lìmo  , che  a ninno  finalmente  è più  lecito 
di  sfogarli  contro  di  un  Reo , che  a chi 
gli  fu  più  indulgente  : Superexaltat  ntife*  Jk.i.i;. 
rìceriia  indi  cium  . Di  più  fanno  i Santi, 
che  quantunque  il  Signore  pnnifea  i De- 
linquenti di  mala  voglia  , non  però  mai 
palla  delitto  , per  piccolo  che  egli  Ila  , 
lenza  la  Tua  pena  . Verebar  omnia  opera  ^ 
me  a , frient  quii  non  par  cerei  delinquenti , 
diceva  Giobbe  . E ficcome  un  Prencipe 
benigno  Tottofcrive  piangendo  la  Tentenza 
della  morte  di  un  Malfattore  convinto  , 
ma  non  per  quello  laTcia  egli  di  fotto- 
fcriverla  interamente  : così  il  Signore 
ha  rincrefcimento  che  tin’  Anima  , fat- 
ta da  lui  per  edere  Stella  in  Cielo  , deb- 
ba poi  divenire  tizzon  d’  Inferno  3 ma 
con  tutto  il  rincrefcimento  , pure  alla 
fine  non  reità  di  condannarla  ; e dap- 
poiché la  Tua  divina  MiTericordia  ne  ha 
compianta  la  fentenza  con  quelle  voci  : 

He u , vindicabor  de  inimicii  meis  , laTcia 
che  fottentri  la  Tua  Giuilizia  a TottoTcri- 
verla  con  quell'  altre  , Et  cenvertam  ma-  iti  ,j. 
num  meam  ai  te  , ó»  excoquam  ai  purum 
feoriam  tuam  ; in  quella  gitila  che  il 
Cielo  , prima  di  fulminare  e di  fracafla- 
re  la  terra  , colma  di  rei  vapori  , fi  ve- 
lie quali  a duolo  con  le  Tue  nuvole, ma 
pur  in  fine  la  fulmina  e la  fracada  . Tali 
Tono  le  cognizioni  ginlle  che  hanno  i 
Santi  della  Bontà  divina  , e però  in  elfi 
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ranno  del  pari  la  confidenza,  e il  terro- 
re . Ma  i Peccatori  (ciocchi  , thè  non 
capifcono  di  Dio  te  non  quanto  balla  a 
fvilanneggiarlo  , mancano  dell'  ima  , t 
dell'altra  di  quelle  due  virtù  ; e ficcome 
non  ifperano  propiameme  in  lui  , ma  pre- 
fu mono  i così  di  verità  noi  temono  pun- 
to; e fé  non  lo  temono  , come  volete 
che  fi  rifcuotano  grandemente  al  pende- 
rò di  baveri#  incitato  a (degno  ? Più  to- 
, tiò  loro  materia  di  lieto  (palio, 

come  è pur  troppo  . {>uofi  per  rifum  flui- 
rti/ operarurfceluj . 

VII,  Ma  vediamo  quello  medefimo  in  mi- 
glior forma,  decorrendo  così.  Due  foni- 
mi mali  può  Iddio  fare  all'  Anima  no- 
lira  : l'uno  è condannarla  all'  Inferno  , 
dove  priva  in  eterno  del  fommo  Bene  , 
follenga  in  eterno  un‘  infinita  miferia  : 
l’altro  è lafciarla  cadere  in  nuove  col- 
pe , fottracndole  giallamente  gli  ajuti 
della  fua  Grazia  . Ora  mirate  come  il 
Peccatore  non  tema  Dio  , nè  per  l'ima, 
nè  per  l'altra  di  quelle  infelicità  . £ in 
prima,  che  non  lo  tema  per  quel  potere 
che  ha  Dio  di  condannarlo  all'Inferno  : 
c manifcllifiimo  , perchè  lo  tratta  come 
fe  Dio  non  lo  havefle  . Figuratevi  uno 
di  celloro  , che  ballano  fulla  corda  , e 
fate  conto  di  tener  voi  frattanto  in  ma- 
no un  capo  di  quella  fune  , fu  cui  egli 
palleggia  con  tanto  ardire  . Se  nel  tem- 
po Hello  quel  temerario  , in  cambio  di 
raccomandarli  a voi  che  tenghiate  il  ca- 
napo forte  , y*  infultalfe  , v'  irritaffe , fi 
rideflie  di  voi  , aggiungere  ingiuria  ad  in- 
giuria, fi  potrebbe  mai  dire  , che  egli  vi 
tema?  Certo  che  nò.  Or  tale  è il  cafo 
di  quel  Peccatore  , che  dopo  elter  cadu- 
to una  volta  , aggiunge  nuove  colpe  , 
« on  dire  tra  sè:  Tanto  mi  ho  a confeffare  : 
tonto  ì accufarft  di  un  petcnto  , guanto  di 
dodici  . Può  dirli  mai  che  colmi  tema 
Dio,  mentre  egli  parla  così  in  quel  tem- 
po medefimo  , in  cui  la  fua  vita  pende 
da  un  cenno  della  divina  Volontà  , la 
quale  ha  da  far  meno  a lafciar  cadere  quel 
mifero  nell*  Inferno,  di  quel  che  havre- 
he  a far  voi  , tentando  la  mano  , a la- 
fciar cadere  quel  Saltatore  indomabile 
f’r  'Mtl-  in  precipizio  ? Deurn , qui  hnhet fltuurn  tuurn 
in  manto  fua , non  glorijicafii . 

Vili.  E’  altro  male  anche  maggiore  , che 
Dio  può  fare  ad  un’  Anima  , è lafciarla 
cadere  in  peccato  ; e dopo  effervi cadu- 
ta , lalciarvela  Ilare  , lenza  tornar  mai 
più  a follevarla  . E quello  gafligo  è an- 
che tanto  maggior  del  primo  , quanto 
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maggiore  è un  Monte  , che  la  fua  om- 
bra . Eruifli  Animam  me  am  ex  inferno  in-  „ 
feriori  , diceva  il  Tanto  Davide  , per  Ft!,  't- 
lignificare  al  Signore  la  grandezza  del 
benefizio  ricevuto  da  lui  , nel  perdono 
della  fua  colpa  : Signore,  mi  haveteca-  ,on,,m' 
varo  da  un'Inferno  più  profondo  ; per- 
chè di  verità,  sè  fi  potefie feparare  l'In- 
ferno dal  Peccato  ( come  già  più  volte  vi 
ho  detto  ) farebbe  lenza  paragone  minor 
miferia  il  cadere  nell’Inferno  , che  il  ca-  *.Th.  far. 
dere  in  peccato  . Ora  Dio  per  punirci 
con  quello  fupplizio  fommo  ( qual'  èia-  ' 
fciarci  precipitare  nell'  iniquità  , e gia- 
cervi per  Tempre)  non  ha  bifogno  di  fa- 
re altro  , che  non  darci  il  foccorfo  della 
fua  Grazia  : ficchè  , folo  col  non  farci  un 
nuovo  benefizio,  che  è quanto  dire,  fo- 
lo col  non  far  nulla,  ci  può  rendere  in-  ,er 
finitamente  infelici  . non  rimeiit  re, 
o Reo t Cemium  ? cfclaifia  attonito  il  Pro- 
feta fuo  Geremia  . Chi  non  vi  temerà  , 
gran  Re  delle  Genti  , mentre  (ènz1  armi, 
fenza  macchine  , fenza  mezzi  , folo  col 
non  far  nulla  , potete  disfare  ogni  co- 
fa  ? Non  pare  pofiibile  , che  debba  tro- 
varli chi  non  lo  tema,  e pure  fi  trova  di 
fatto,  ed  è ogni  Peccatore  : ma  quello 
fingolarmente  , che  pecca  in  confidenza 
della  Confelfione,  mentre  elegge  volon- 
tariamente per  minor  male  , il  (òttimo 
male  che  pofia  mai  (caricare  fopra  di 
lui  il  braccio  onnipotente  della  divina 
Giullizia  , che  è lafciarlo  aggiungere  PWl., 
colpe  a colpe  . Appone  iniqui! arem  fuptr  ’ 
iniquitntem  eorum  . E*  dunque  manifello 
che  Un  limile  Peccatore  non  teme  Dioj, 
nè  per  auella  pena  che  può  dargli  , ne 
per  quelle  grazie  che  può  negargli  ; e 
però  non  apprende  veruno  di  quei  mo- 
tivi , che  dovrebbono  più  eccitarlo  a 
pentimento  del  mal  commeHo  , e non 
gliconofce. 

Rimane  folo  , che  il  Peccatore  fi  pen-  IX. 
ta  almeno  per  la  bruttezza  della  fua  col- 
pa , fe  non  fi  pente,  o per  li gadighi  mi- 
nacciati da  Dio  , o per  li  pretti)  da  lui 
negati  a chi  pecca.  Ma  come  fi  pentirà 
degnamente  , fe  non  conofce  nè  anche 
quella  bruttezza  de'  fnoi  misfatti  > Se 
ad  una  Spola  , veflita  il  dì  (olenne  delle 
fue  nozze  col  più  belP  abito  , folle  per 
dilgrazia  verfàto  dell'  olio  addelfo  ; ed  el- 
la in  cambio  di  correr  (libito  a lavarli  la 
vede  , finifiii  di  votarle  più  toilo  fopra 
tutto  l'orciuolo  , con  dir  tra  sè  : Tanto 
la  havrò  da  lavare  ; crederelle  voi  , eh* 
ella  facefie  alcun  cafodi  quella  macchia  , 
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e che  l' abborrirte , come  difdicevole  al 
pollo  eh’  ellafolliene  ? Io  certo  non  fa- 
prci  crederlo.  E pure  cosi  fa  chi  lordato 
lina  volta  di  colpa  grave  , fi  quieta  fulla 
fidanza  di  haverfi  a lavare  un  di  nella  Corv 
( e filone  , e fra  quello  mezzo  moltiplica 
nuove  macchie  . Quelli  in  vece  di  corre- 
re a Cancellare  con  provido  pentimento 
quella  brutezza,  oon  cui  il  Demonio  gli 
ha  per  invidia  imbrattata  la  bella  velie 
della  Innocenza,  toglie  , dirò  così,  to 
glie  più  follo  di  mano  al  Maligno  ilvafo 
della  lira  pece  infernale,  e fe  la  verfa  fu 
l'Anima  tutta  tutta  , fino  all’  ultima  lid- 
ia. Quello  non  è abborrire  le  macchie 
della  iniquità  , ma  è un'  amarle  : e non 
è cadere  nel  fango,  o nel  fracidume  , ma 
7hi.4.f.  è un'abbracciarfelo  al  feno  , e tenerlo  ivi 
Cretto  qual  cara  gioja  : Qui  muriebantnr 
in  erteti t , ampi  ex  tu  fune  flercern  j e però 
io  non  faprei  mai  donde  havefie  da  Porgere 
nel  cuore  di  colloro  il  dolore  , per  altro 
sìnccefiario  a ben  confertarfi  ; nè  crede- 
rei di  fare  alcun  torto  alla  loro  Confeffio 
ne , fe  io  mi  accordali)  con  San  Giovanni 
Grifollomo,  a dir  che  eli’ è una  Confef- 
fionc  da  feena  : Bmnttcntt»  thè  temiti . 

II. 

X.  Ma  perchè  io  voglio  troncarvi  ogni  ri- 
tirata,'mi  contento  di  concedervi  quella 
volta,  che  anche  peccando  in  confidenza 
della  Confclfione,  vi  confeflìate  poi  be- 
ne per  quello  vi  falverete  ? Anzi  io  vi 
dico  , che  con  tutto  il  ben  confellarvi, 
correte  un  grandiliìmo  rifehio  di  andar 
dannati.  Polo  per  quel  tanto  avvezzarvi 
che  voi  frattanto  fate  al  peccar  con  ani- 
/ vo  . Ed  ecco,  che  fuggito  il  primo  peri- 
colo di  quei  due,  che  mi  propoli  da  prin- 
cipio a inoltrare , vi  rimarti’  altro  ; ed  av- 
viene a voi,  come  a chi  fcappa  con  rara 
■felicità  dalle  zanne  implacabili  di  un  Leo- 
ne, e va  frattanto  a dare  in  quelle  diun’ 
Amelia*  : Cxomoio  fi  fniitt  vir  ì fteie  Leo- 

ntt  , cr  tecumt  ti  Vrfiu.  Correte  dunque 
(mentre  vi  avvezzate  a peccare  sì  facil- 
mente ) correte,  dico,  un  pericolo  Pom- 
ino di  andar  dannati)  e la  ragion’ è,  per- 
chè, con  quella  perverfa  artuefazione  , vi 
rendete  fempre  più  facile  il  ricadere  , fem- 
prcpiù  difficile  il  rifòrgere  : che  fono  i due 
pafli,  per  cui  li  cammina  all’  impenitenza 
finale.  Non  vorreiche  volmi  tenelle  per 
uomo  vago  di  fare  cattivi  augur;  , com' 
è collume  di  alcuni  fpiriti  tetri  ; perchè 
aè  io  fono  tale  > nè  voi  per  tale  mi  potete 
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accufare  , quando  io  vi  annunzj  pericoli 
chiari,  e certi.  Ditemi  un  poco  : Se  a 
un  muro  in  arco  fi  accrefca  fempre  più  il 
pefo  di  fopra,  e fi  feemino  fempre  più 
di  lotto  i Portegni , non  è indubitatilfimo 
che  egli  fempre  più  fi  va  difponendo  al- 
la fila  rovina?  Or  tale  è lo  fiato  di  chi 
in  confidenza  della  Confeflione  attende  a 
peccare.  Sopra  di  lui  fi  aggrava  fempre 
più  il  pefo  della  iniquità  , è fotti»  di  lui 
fempre  più  fi  diminuifeono  i foftegni  del- 
la Grazia  ; ond’  è , che  pronollicare  il 
filo  precipizio  , non  è indovinamento  di 
umorfunefio  , è timor  fondato  . Vedia- 
molo brevemente.  Due  fono  i peli,  che 
fpingono  giù  l'Anima  a gran  furore  ver- 
fo  l’Inferno  : l’uno  c il  pefo  incrinfeco 
dell'  abito  cattivo  , l’altro  è 1’  efirinfeco 
delle  tentazioni  diaboliche  : ed  amen- 
due  quelli  peli,  quanto  più  voi  pecca- 
te, tanto  piùcrefcono,  ancoraché  dopo 
haver  voi  peccato  vi  confcfliate  , e vi 
confortate  anche  bene . 

E quello  è quello,  a che  voi  non  ba- 
date  punto  , quando  si  fcioccamente  di- 
te fra  voi  : Stri  queflo  piccato  , e poi  mi 
conftfierò  . Quello  è un  diportarli  coma 
colui  , che  havendo  rotto  il  tetto  della 
fua  Cafa  , fi  contentarti:  di  ricevere  l’ac- 
qua che  giù  piove  , in  lina  tinozza  , e 
poi  fi  contentarti:  vcrfarla  dalla  finellra,  e 
non  ripararti:  al  fuo  danno  per  altra  via  . 
Bene:  ma  frattanto,  con  querto  puro  ri- 
ceverle verfar  d'acqua,  non  fi  rimedia 
a tutto  il  male  della  pioggia  frequente  : 
fi  rimedia  foto  ad  una  parte  del  male  : 
perchè  in  quello  mezzo  imputridifeono 
fempre  più  i legni  del  tetto  ; e così  il  tet- 
to cade  alla  fine  da  sè  ; tuttoché  neffuno 
Io  fpinga  . Tanto  farà  di  voi  parimente, 
mentre  non  vi  pigliate  altra  briga  , che 
di  notarvi  o in  mente  , o in  carta  , le 
colpe  in  cui  trafcorrelle  , e poi  confef- 
farvene.  Quando  bene  viriefea  il  levar- 
vele  con  ciò  dal  cuore,  ciò  non  rimedia 
a tutto  il  mal  voilro , perchè  querto  non 
è più  , che  un  verfare  fuori  l'acqua  dal- 
la finellra  , lènza  impedir  che  di  nuovo 
non  v’  entri  in  Cali  . E non  fapete  voi 
che  fra  quello  mentre,  le  travi s'  infrali- 
rono ognora  più  , cioè  a dire,  levollre 
potenze  ognora  più  fi  magagnano  e fi  mar- 
cifcono,  pe’mali  abiti  cagionati  da  quel- 
le colpe:  onde  alla  fine  vi  ridurrete  ad 
una  fiacchezza  tale  , che  andrete  giu  fin’ 
all’ultimo  precipizio  , e vi  dannerete  ? 
Voi  vi  date  a credere  , di  havere  dopo 
l’Artoluzione  , a tornar  di  tempra  sì  fa- 
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ni,  come  fe  non  havefte  peccato  mai  ; 
ficchi  una  Meretrice  , per  figura  , diven- 
ti (ubico  come  una  Verginella  , la  quale 
ancora  non  fa  ciò  che  fia  malizia  . Ma 
v’  ingannate  a partito  . Dopo  1'  A fio  lo- 
zione , dice  San  Tommafo  , rimangono 
alcune  reliquie  de’pcccati  pattati  , e fo- 
no Angolarmente  i mali  abiti  , benché 
alquanto  debilitati  , e diminuiti  , ficchè 
non  habbiano  il  predominio  di  prima  , 
^7?  > J-  Sibil  prohibit  , quin  rtmitfi  culpl  , rtml- 
titunt  di/pofirionri  ex  pricidenitbui  tSXibut 
ciuf  HI  , qui  dicuntur  ptcauirtliquii.  Ke- 
mirtini  timtn  debilititi  , fr  diminuii  , 
iti  quid  lumini  non  dominentur  . Accade 
nella  Confeflione  , come  accade  in  una 
gran  Battaglia  campale  , in  cui  , anco- 
raché ottengali  la  vittoria  , non  riefee 
mai  però  di  ammazzare  tutti  i Nimici  . 
Molti  rimangono  morti  fui  campo  , mol- 
ti vi  rimangono  follmente  feriti , e mol- 
ti ancora  figgono  falvi  . Anzi  alle  vol- 
te ne  figgono  falvi  tanti  , che  rammaf- 
fati  di  nuovo  fotto  la  condotta  di  qual- 
i - che  bravo  Capitano  , vincono  i Vinci- 
tori , e gli  foggettano  con  vergogna 
loro  maggiore  doppo  il  trionfo  . V iftef- 
fo  havete  da  figurarvi  nella  feonfitta  , 
che  la  Confeflione  dà  all'  Efercito  de' 
Peccati  . Se  la  Confeflione  è ben  fat- 
ta , certamente  per  1'  Affoluzione  riman- 
gono ellinti  tutti  i Peccati  mortali  : 
ma  pure  in  quella  Rotta  campano  mol- 
ti altri  Nimici  della  noflra  fallite  , feri- 
ti al  più  leggermente  , a cagione  del 
noflro  poco  dolore  ; e tra  quelli  Ni- 
nfei , i più  formidabili  fono  gli  abiti 
pcrverfi  , per  cui  il  Penitente  , benché 
prottiolto  , non  torna  in  quello  fiato  di 
iorze  in  cui  fi  trovava  prima  che  fi  déf- 
ilé a peccare  . 

jjji,  O è pure  un  difeorfo  fciocco  quel  di 
cofioro  : Bifli  che  mi  cenft/fi  ; furo  qur- 
Jie  piceno  , i poi  mi  canftjfcro  ’■  Primie- 
ramente potrebbe  effere  che  la  Mone 
vi  preveniffe  sì  all’  impenfata  , che  voi 
non  havefte  il  tempo  di  confettarvi  . 
.Appretto  potrebb’  effere  , che  vi  con- 
tcilafie  fenza  pentimento  , e fenza  pro- 
ponimento , e con  un  difpiaccre  fol  na- 
turale del  mal  commetto  , onde  non  ri- 
cevelle  la  grazia  dell’  Affoluzione  facra- 
: Mentale  . Finalmente  , quando  pure  la 
riceviate  , dopo  la  fletta  Affoluzione  ri- 
mane una  grande  feiagura  nella  voftra 
Anima  , mentre  vi  rimane  quella  pro- 
penfione  sì  facile  , che  é fiata  da  voi 
contratta  alle  ricadute  • Voi  non  pone- 
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te  mente  alla  violenza  , con  cu*  v!  fp'- 
gne  a peccare  quefia  maledetta  confue- 
tudiue;  e però  non  ne  fate  cafo  . La  fo- 
la Natura  umana  , a cagion  del  Pecca- 
to originale  , corre  a briglia  fciolta  ver- 
fo  l'Inferno  : Senfus  , & corintio  burn- 
iti totdii  in  milum  proni  funt  ih  iddi- 
[condì  fu»  . Or  che  farà,  fea  quefia  na- 
tura corrotta  fi  aggiunga  un'  altra  natu- 
ra, quaf  e l'abito  cattivo  ? Tra  1’  una  e 
l'altra,  fi  formerà  un  pefo  così  tremen- 
do, dice  Santo  Agoftino  , che  nè  riful- 
terà  una  neccflità  , cioè  a dire  una  mo- 
rale impoflibilità  di  falvarfi  : Dum  [et- 
vitur  libidini  , fitti  eji  con[uttudo  ; 1 '■',' 

dum  tonfuaudini  non  nflftitur  , filli  ojt 
natili is . In  tale  fiato  vi  confetterete  ta- 
lora bene  : ma  perchè  il  Sagramcnto 
della  Penitenza  non  rimuove  , come 
habbiam.a  detto  , le  difpofizioni  di  ri- 
cadere, lattiate  da’  peccati  attuali  , co- 
me nè  anche  il  Battefimo  rimuove  le 
difpofizioni  lattiate  dal  Peccato  origi- 
nale j andrete  fempre  di  male  in  peg- 
gio , di  caduta  in  caduta  , di  colpa  ia 
colpa,  infino  all'eftremo  di  vita  voftra, 
in  cui  vi  fuccederà  quel  che  fecondo  i 
Medici  interviene  a i Vecchi  , prefi  da  Hipraa. 
un  lungo  malore  , ed  è morire  in  etto,  Af"- 
ttnza  guarirne  . Quicumqui  morbi  [imbuì 
iccidunt  diuturni  , mipni  ex  pine  ii  com- 
moriunrur . 

L'altra  parte  di  quello  pefo  viene  ag-  X11L 
giunta  dal  Demonio  con  le  fue  tenta- 
zioni infernali,  le  quali  fono  quel  Ven- 
to impetuoso  , che  al  Tanto  Giobbe  a 
non  potendo  fare  altro  di  male  , atter- 
rò la  Cafa  ; ma  a'Peccatori  lattix  Ilare 
la  Cala  , ed  atterra  l'Anima  . Ora  que- 
lle tentazioni  tèmpre  più  e più  erettone 
di  potere  , fecondo  che  più  e più  cre- 
ttono  i peccati  di  numero  . E la  ragio- 
ne è palefe  : perchè  chi  è quegli,  il  qua- 
le ha  data  al  Demonio  quell’  autorità  , 
che  egli  efercita  fopra  noi  , con  una  t.P«i  un- 
quali  Ipecie  di  tirannia  ? Certo  non  al- 
tri è , che  il  Peccato  . A quo  quii  fupe- 
ntui  ifi  , bu)ui  ór  ftrvut  , dice  San  Pie- 
tro : c però  voi  moltiplicando  i pecca- 
ti, moltiplicate  a lui  la  poffanza  , e gli 
date  una  nuova  ragione  fopra  di  voi  , 
con  raddoppiargli  le  vittorie  fin  unto  , 
che  vi  riducono  a fegno  di  dipendere 
affatto  dalla  perverfa  volontà  di  nn  Pa-  . 

drone  sì  ttelleraco  : A quo  coprivi  ttnen-  1 Tl 
tur  id  ii  Uni  volani  irim  . E quella  è l’ar- 
te diabolica  mal  conottiucada'Criftiani  : 
domandar  poco  da  principio  , per  otte- 

ne- 
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nere  poi  molto  * ed  al  fine  tutto  . Dìxe- 

l(ul|,  rum  Animi  tui  : incurvare  , ut  tranfea- 
mut  . Lucifero  da  principio  chiede  per 
le  fue  fquadre  da  noi  non  altro  che  il 
pafio  ne’noftri  cuori , non  chiede  allog- 
gio. Commetti  , dice,  il  tal  peccato  per 
quella  volta  , poi  ti  confederai , e Ulce- 
rai di  commetterlo  nuovamente  . Pruo- 
va  un  poco  ad  avvicinare  le  labbra  a que- 
lla sì  dolce  tazza  del  piacer  {infilale  , eh' 
io  ti  prefento  j poi  ne  fputerai  il  veleno 
{libito  fubito , e te  ne  terrai  Tempre  av- 
verfo.  Al  prelente  ti  truovi  in  quello  si 
gran  bifogno  : confenti  a peccare  con 
colui  , affinchè  ti  affilia  e ti  ajuti  : con- 
fenti a compiacere  quell'  altro  , portan- 
do quell'ambafciata  ; poi  gli  ulcirai  di 
mano  , e gli  dirai  rilolutamente  , che 
non  vuoi  più  faper  nulla  di  tali  impac- 
ci . Ora  ti  ritruovi  impegnato  in  quella 
nimicizia  tanto  gagliarda  . Fa  una  ven- 
detta memorabile  del  Nimico  , e cosi 
poi  vivrai  da  buon  Crilliano  , percioc- 
ché tutti  ti  porteranno  rifpetto  , e tu 
non  havrai  bifogno  di  tener  più  1*  armi 
in  mano  per  tua  difefa  . Udite  che  cor- 
tefe  Avverfario  : non  chiede  per  tanto 
Efercito,  quanto  è quello  che  egli  con- 
duce , fc  non  la  via  . Incurvare  , ut 
tranfeamus  . Ma  gli  credete  voi  , Dilet- 
tillìmi  ? Guai  a voi  . Lo  Spirito  Santo 

f al.u.ie.ci  avvila  a note  apertiffime  , che  non  gli 
crediamo  in  eterno  : No»  creias  Inimico 
tuo  m eternum  . Se  il  Turco  fpediffe  un' 
Ambafciadore  ad  alcuno  de'  Prenci  pi  Cri 
fli ani  Tuoi  confinanti  , chiedendo  il  tran- 
fito  per  qualche  Piazza  reale  al  Tuo  Cam- 
po armato  ; troverebbe  veruno  mai  , 
che  gli  delle  fede  > Nò  di  certo  Penfa- 
te  poi  fc  lo  troverebbe  , quando  chie- 
delTe  di  tener  quella  Piazza  per  pochi 
meli,  con  promella di  renderla  fedelmen- 
te prima  dell'anno  . E pure  il  Demonio  , 
Nimico  de'  Crilliani  tanto  più  arrabbia- 
to ed  acerbo  , che  non  è il  Turco,  ri 
truovafededa  tanti,  quando  loro  dice  : 
Dammi  l'Anima  per  breve  ora  , che  io 
poi  te  la  renderò  : lafciami  pofare  per 
pochi  meli  le  truppe  dentro  il  tuo  cuo- 
re, lafciami  llarvi  per  pochi  meli  a quar- 
tiere : poi  quella  Palqua  ti  confederai  , 
e mi  caccerai  via  a mio  difpetto,  quand' 
io  non  vada  . Incurvare  , ut  tranfeamut . 
O inganno  efpreffo  ! E pure  fono  tanti 
quei  che  vi  rcllano  colti  ! Non  fapete 
voi  che  il  Demonio  f3  come  la  Serpe  , 
che  dove  eli'  ha  melTo  il  capo  , entra 
poi  fenza  pena  con  tutto  il  redo  ? La 
Grifi.  Infir.  Parte  III. 
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fomma  difficoltà  nel  Tentatore  è otte- 
nere il  primo  peccato  , perchè  allora 
vi  liete  fortificati  dalla  Grazia  abitua- 
le , liete  favoriti  dalla  Grazia  attuale  , 
liete  protetti  da  Dio  con  una  provviden- 
za Tua  più  fpeciale  come  figliuoli  , e P 
Inimico  che  vi  affedia  , è di  fuori  all' 

Anima  voltra  , non  è di  dentro  : ma  ove 
conlentiate  al  primo  peccato  , il  Demo- 
nio già  innografi  dentro  voi , piantane! 
mezzo  del  volìro  cuore  lo  llendardo  vit- 
toriofo  , Iddio  li  ritira  ; e come  alla  par- 
tenza del  Re  li  parte  tutta  la  Corte  , co- 
sì con  Dio  li  ritira  la  Carità  , e il  Coro 
di  tante  altre  Virtù  sì  belle  : li  dilegua 
la  Grazia  fantificante  , lì  debilitano  e li 
diminuifeono  i foccorii  dell'  ajutante  , e 
rimane  1'  Anima  come  una  Piazza  con- 
quidala in  mano  del  Vincitore  . In  un 
tale  dato  chi  può  dir  poi  quanto  firenii 
in  lei  la  Virtù  a refillere  , e quanto  cre- 
fca  in  lui  Pinfolcnza  a tiranneggiare  ? E 
di  fatto  quell'  Anima  , la  quale  havea 
cominciato  a peccare  quali  per  forza,  fe-  ! 
gue  a peccar  per  contento  e per  ctipi- 
dezzai  c quella  che  havea  difegnato  di 
dare  al  Nimico  non  più,  che  un  fempli- 
ce  palfo,  gli  dà  un  pofleflo  lunghiffimo 
di  molti  anni. 

1 Figliuoli  di  Giaci, bbe  entrarono  in  XIV. 
Egitto  con  intenzione  di  dare  ivi  tanto, 
quanto  provvedi  fiero  in  tempo  di  una 
grandiffima  caredia  alla  loro  neccffiti  , 
e poi  rirornarline  a Cafa  ; ma  la  riufeita 
fu  si  contraria  a'  difegni  , che  rimalèro 
nell  Egitto  colia  loro  defeendenza  qitat- 
trocent'  anni  , e vi  larebbono  anche  ri- 
malti  per  Tempre  in  una  miferabilr  fchia- 
vitudinc,  fe  Dio  con  braccio  onnipoten- 
te, per  mezzo  di  maraviglie  mai  più  nè 
vedute,  nè  udite  , non  gli  havede  cava- 
ti fuori  dall' unghie  di  Faraone  . Ancor 
colei,  la  qual  s induce  a peccare  , vi  s’ 
induce  , dice  ella  , per  neceffiti  j per- 
chè colui  la  Ipofi  , perchè  la  rifiorì  in 
tempo  di  fame  , perchè  la  riveda  in  tem- 
po di  freddo  , perchè  I'  ajuti  a vincere 
quella  lite  in  tempo  di  grave  rifehio  . 

Non  ha  bifogno  già  la  mefehinadi  con- 
tinovare più  oltre  nel  filo  mal  vivere  : 
quello  nò  : come  farà  maritata  , come 
faranno  pallate  quelle  necelfità  di  fa- 
me e di  freddo,  come  farà  vinta  Iacau- 
fa  , vuol  ritornare  incontanente  al  ben 
fare  . Quello  è il  difegno.  Ma  ò quan- 
to diverta  c la  riulcita  ! Il  Demonio 
qual  Faraone  d'inferno  , Signore  di  que- 
llo Egitto  infaufiillìmo  del  peccato  , la 
M pre- 
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preme  con  lina  si  dura  ferviti  , la  op- 
prime tutta  , 1'  occupa  tanto  , che  non 
le  lafcia  tempo  nè  meno  libero  da  pen- 
fare  alla  Tua  milèria  : e quando  ben'  el- 
la  risvegliata  dalle  voci  della  Coscien- 
za , fi  rifolv*  ad  ufeir  di  si  rio  paefe  , 
fe  le  attraverSa  con  tante  difficoltà  , la 
petfeguita  con  tante  Iquadre  , che  fe 
Dio  non  vuol  fare  un'  opera  degna  del- 
la fua  Onnipotenza  , il  Demonio  la 
vince;  e quell’ Anima  , la  quale  da  prin- 
cipio non  feppe  negare  al  Nimico  la 
via  , li  fa  ella  da  fe  medelima  , e ter- 
ra , e via  , fotto  le  fue  fetide  piante  . 
Pofuijii  ut  ttrram  Corfus  tuum  , CT  quafi 
"vi Atti  tranfeuntihut  : terra  per  la  viltà  de’ 
Peccati  da  lei  commeffi  , e via  per  la 
lunga  confuetudine  di  commetterli . Può 
edere  > che  dopo  tutto  ciò  voi  difcac 
ciate  il  Demonio,  non  ve  lo  nego  : ma 
può  edere  ancora  , che  voi  non  Io  discac- 
ciate: e in  ogni  cafo  ilpodedò  si  lungo 
gli  dà  maggiorammo  a ritornare  , come 1 
il  Cane  allevato  in  cafa  , che  quantun- 
que lo  balloniate  , ritorna  Subito  : ciò 
che  non  farebbe  fe  egli  folle  Can  fore- 
fliere  . Il  peggio  è , che  non  folo  ritor- 
na , ma  ritorna  , dice  il  Signore  , con 
più  Cagnacci  peggiori  di  sè  : Affamò 
frftem  alici  fpiritut  fecum  , tuquiorci  ft  i 
e fa  che  1'  Anima  a tanti  nuovi  latrati 
rii  tentazioni  , ricada  in  peggiore  dato 
rii  prima  ; le  affille  con  più  adiduità  ; 
la  guarda  con  più  attenzione  ; procu- 
ra che  non  tratti  con  perfone  dabbe- 
ne , non  parli  a Predicatori  , non  oda 
Prediche  , che  feelga  per  confedard  un 
Sacerdote  a modo  fuo  , ora  meno  dot- 
to , ora  muto  , ora  Sonnolento  . E co- 
si fi uni  noviffìma  hcmiaii  ilìmi  pejora  prio- 
Ttl/us  . E’  dunque  manifediffimo  , che 
riandò  voi  una  volta  luogo  al  Demo- 
nio , vi  ponete  in  gran  rifehio  di  dar- 
glielo lungamente  , e che  cedendo  lun- 

f amente  alle  fue  fuggellioni  , e alle  fue 
òrprefe  , gli  moltiplicate  Sempre  più 
il  valore  a Sconfiggervi  : ond‘  è , che 
il  dire  : Fare  qnejìa  pettate  , » pei  mi 
tcnftJftTc  , è un  difeorfo  da  Scimuni- 
to , quale  farebbe  un  Giucatore  di 
Scacchi  , il  quale  dicede  : Perderò 
quelli  pezzi  , e poi  mi  ricatterò  : per 
thè  alla  fine  quanto  più  pezzi  egli  per- 
de , più  fermano  a lui  le  forze  per  re- 
Sidere,  epiùcrefcono  all'  Avversàrio  per 
trionfare . 

Converrebbe  dunque , a tenere  in  pie- 
di la  Salute  del  Peccatore  , che  quan 


to  per  una  parte  fi  aumenta  il  pefo  de- 
gli abiti  cattivi  , e delle  tentazioni  dia- 
boliche , tanto  fi  aumentalfero  almeno 
per  l’altra  parte  i fodegni  dell’  ajuto  ce- 
lefle  . E pur  quedo  è quello  , che  ren- 
de più  indubitata  la  fua  rovina  , men- 
tre Sempre  più  quelli  fodegni  medefiini 
vengon  meno  . Ma  perchè  1'  intendere 
ciò  , è un  capire  la  più  importante  di 
tutte  le  verità  , che  fon' oggi  per  Spie- 
garvi , conviene  che  io  vi  guidi  in  que- 
llo Sentiero  , come  in  fentiero  mal  co- 
gnito , a palio  a palio  . Dunque  dove- 
te prefupporre  in  primo  luogo  , che 
con  le  fole  forze  del  vollro  libero  ar- 
bitrio voi  non  potete  giammai  conver- 
tirvi a Dio  : e il  credere  l' oppoilo  , fa- 
rebbe manifelliflìmo  errore  in  fede.  Seti  '0)‘7' 
pcte/l  homo  acciptre  quicquam  , nifi  futrit 
ti  datum  de  Ceelo  . Anzi  farebbe  ancora 
un’  errorcontra  la  Ragione  , la  quale  in- 
segna , che  1’  uomo  fi  ammala  quando 
vuole  co'  fiioi  disordini  , ma  non  rifana 
quando  vuole  , ammalato  che  egli  fi  Sia  : 
vi  vuole  a ciò  1’  Arte  medica.  Homo  quan- 
do vult  egrotat  , dice  Santo  Agoilino  , non 
quando  vult  furgit  : ut  jacertt  , intempe- 
rantiam  fuam  habuit  ntctjfarium  , ut  fur- 
iai , necejfariam  habet  artificii  tnedicinam. 
Pertanto  , Siccome  tutta  I'  acqua  del  Ma- 
re non  bada  ad  una  Conchiglia  , per  ar- 
rivare a formare  una  fola  Perla  fe  il 
Cielo  non  concorre  con  le  fue  rugiade 
a un  lavoro  di  tanto  pregio  ; cosi  tut- 
te le  forze  della  Natura  non  badano 
alla  Volontà  per  arrivare  a formare  un  qS < 
folo  atto  buono  , fe  Dio  non  vi  con-  in  c- 
corre  con  la  fua  Grazia  . Nè  folo  ha  da 
concorrere  a tal  lavoro  , ma  ha  da  de- 
ltarvi  la  volontà  addormentata  , preve- 
nendola in  tal  maniera  , che  fe  egli  non 
è il  primo  a convenirli  al  Peccatore  , - b (i 
è imponibile  che  il  Peccatore  fi  con- 
verta a lui  . Votabis  me  , & tgo  refpondebo 
tibi  , diceva  il  fanto  Giobbe  , per  farci 
apprendere  la  neceffità  di  queda  Gra- 
zia preveniente  , col  figurarci  il  cuore 
del  Peccatore  , come  una  caverna  mu- 
ta , la  quale  non  può  rifpondere  mai  , 
con  1’  Eco  , fe  non  è prevenuta  già  ‘ 
dalla  voce  : Miferitordia  eiuj  prevenir 

me  . Notate  bene  ciò  , Dilettiffimi  : 
perchè  quei  Peccatori  , che  consento- 
no al  mal  fare  Sulla  fidanza  della  Con- 
feffione  , procedono  bene  Spedo  come 
fe  haveflero  quello  errore  peffimo  in 
capo  , di  poterli  convenire  da  sè  con 
le  loro  forze. 

fai- 
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L’  altra  verità  , che  conviene  prefiip- 
porre  » li  è , che  quanto  più  li  aggiugne 
di  peccati  , tanto  più  li  richiede  di 
quella  Grazia  divina  , per  convertirli  . 
A disfare  il  ghiaccio  , badano  i raggi 
del  Sole  i ma  fe  il  ghiaccio  a poco  a 
poco  fi  ralfodi  in  cridallo  1 non  bada- 
no più  i raggi  del  Sole  : vi  vuole  un 
martello  ben  pefante  , il  quale  lo  faccia 
in  polvere  , tanto  è duro  . Ora  una  tal 
durezza  acquida  il  peccato  con  gli  at- 
ti più  volte  replicati  : Propter  multintii- 
rtem  inìijmtatis  tuo  , ima  fili»  fint  pec- 
cai» ma  : onde  a intenerire  un  Pecca- 
tore ridotto  ad  un  tale  dato  d’  impie- 
tramento  , non  ballano  più  i raggi  del- 
la Grazia  ordinaria  > vi  vuole  quel  ina- 
glio , del  quale  palla  il  Signore  per  Ge- 
remia , dove  dice  : Veti»  me»  qua  fi  mal- 
lene  conterens  petram  . Vi  vuol  quella  Gra- 
zia , che  fu  da  Santo  Agodino  chiamata 
Trionfatrice. 

Polle  quede  due  verità  irrefragabili  , 
io  fo  fapervi  , che  la  legge  ordinaria  , 
fecondo  la  quale  più  comunemente  ope- 
ra la  divina  Provvidenza,  porta  che  Dio 
non  conceda  quella  Grazia  foprabbon- 
dante  a chi  , moltiplicando  le  lue  colpe 
filila  fperanza  di  haverfene  poi  a rifeuo- 
tere  facilmente  col  favor  d'  elfa  , fe  ne 
rende  fempre  più  immeritevole  . La  pri- 
ma ragione  di  quella  mia  alferzione  lì 
cava  dal  fine  primario  , che  lì  prefìgge 
Iddio  nell'  ufare  le  file  mifericordie  a 
noi  miferi  : e tale  è la  Gloria  divina.  Ma 
qual  ne  riporterebbe  nel  cafo  nodro  ? Se 
a tutti  colloro  che  peccano  con  tanta 
prefunzion  del  perdono  , lì  concedede 
fempre  il  perdono  , Iddio  in  cambio  di 
venir  glorificato  da  elfi  , ne  verrebbe 
quali  beffato  . L'  afferma  apertamente  1' 
Appollolo  : Dette  non  imietur  : fui  enim 
feminmerit  homo  , hoc  ty  metet  . Iddio  , 
dice  San  Paolo  , non  vuole  che  alcun 
lo  beffi  : però  badate  , perchè  quello 
dall’  uomo  farà  raccolto  , che  lì  farà  da 
lui  feminato  5 cioè  a dire  , fefari  bene, 
havrà  bene  ; fe  farà  male  , havrà  male  . 
Ora  fe  rìufcilTe  comunemente  a i Pecca- 
tori di  peccar  fempre  a loro  piacere  , e 
di  haver  fempre  a loro  piacere  anche 
pronta  la  Grazia  trionfatrice  da  conver- 
tirli , ne  feguirebbe  , che  feminandoelfi 
male  ne’  loro  campi  , raccogliercbbono 
bene.  Adunque  incerto  modo  verrebbo- 
no  a beffar  Dio . Ed  elfi  afpirano  a tanto  ? 
Deus  non  irride rur . 

Oltre  a ciò  , preme  di  maniera  al  Si- 
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gnore  che  fi  apprezzino  le  fue  erazie 
più  fcgnalate  , che  talora  le  differire 
lungamente  anche  a i Giudi  , i quali 
gliele  addimandano  , affinchè  fe  le  con- 
feguifeano  fubito  , non  fe  ne  faccia  da 
e (li  minore  dima  . Ne  citò  iota  vtlefc ani , 
dice  Santo  Agodino  . Com’  è però  ve- 
rilimile  che  il  Signore  voglia  gettar  die- 
tro , per  dir  cosi  , tali  grazie  a i Pec- 
catori da  sè  fuggiafehi  , mentre  le  dà 
con  tanto  riferbo  fino  a i Giudi  fuppli- 
catori?  Allora  sì,  che  verrebbono  quelle 
a vile? 

Di  vantaggio  . 11  folo  non  ringrazia- 
re Iddio  de’  favori  altre  volte  conce- 
duti , è motivo  badevoliffimo  a fare  , 
che  egli  lì  redi  dal  concederne  de’  no- 
velli . Ineratitnio  inimie»  ejl  Animo  , di- 
ce San  Bernardo  , exinantrio  meritorum  , 
beneficiorum  perièlio  j perchè  alla  fine  tra 
i ‘1  Creatore  , e la  Creatura  , è dabili- 
! to  il  commercio  di  quella  conformità  , 
fecondo  il  dir  di  Filone  , che  il  Crea- 
tore dia  il  benefizio  , e che  la  Crea- 
tura renda  il  ringraziamento  . Creatone 
propnum  ejl  beneficete  , ($r  Creature  gr»- 
eia»  »grre  . Pertanto  , fe  folo  il  non 
rendere  le  grazie  del  benefizio  , balla 
a Iciorrc  quedo  commercio  sì  vantag- 
giosi al  Beneficato  i non  baderà  a feio- 
glierlo  1'  abufarfi  del  medefimo  benefi- 
zio , e il  farne  un’  arma  contra  il  be- 
nefattore ? Quello  è un’  oltraggiare  1’ 
illeda  Mifericordia  , e però  è un  pri- 
varli volontariamente  del  fuo  prelidio  , 
e della  fua  protezione  ; giacché  , de- 
cerne chi  oltraggia  la  Statua  del  Pren- 
cipe  , non  gode  della  franchigia  pro- 
inelfa  a chi  ricorre  alla  medelìma  Sta- 
tua i così  chi  oltraggia  la  Bontà  del  Si- 
gnore, non  merita  di  godere  gli  effetti  di 
tal  Bontà . 

L’  altro  motivo  , che  ha  egli  in  far 
bene  alle  fue  Creature  , è il  prò  de’ 
Predellinati  • Diìigentibm  Deum  omnt » 
coopti antur  ho  bonttm  He  jmì  fecuniùmpro- 
pofnttm  vocali  fine  Sanili  . Ma  fe  quella 
Grazia  fpecialc  e (Iraordinaria  , che  fi 
ricerca  a convertire  un  Cuore  indura- 
to, fode  da  Dio  conceduta  comunemen- 
te , o frequentemente  , a quei  Pecca- 
tori i quali  fi  abufano  della  fua  pietà  per 
trattarlo  peggio  che  fanno  , qual  prò 
trarrebbono  i Buoni  da  tal  condefcen- 
dimento  > Più  todo  ne  trarrebbono 
un  grave  Scandalo  . Adunque  non  i 
verifimigliante,  che  la  conceda  . Non  re- 
iinijuet  Dominiti  virgam  Ptecxtorum  Oiper 
M z for- 
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i$q  Parte 

1MM  v'lÓ*  f,r,rm  lufltrum  , ut  non  oxttnJtnt  Iufli  ai 
un. hit.  iniepuitattm  manus  fu» s . Si  nota  in  que- 
lle parole  del  Salmo  la  Provvidenza  amo- 
revole del  Signore  , il  quale  non  lafcia 
prevalere  mai  gli  Empj  l’opra  de’  Buoni 
$ì  apertamente  , che  i Buoni  tentati  ab- 
bandonino la  pietà  , quali  min  felice  : 
yt  non  rxtendant  Iufli  ai  iniejuìtatem  ma 
pus  fluì  . Ma  quando  mai  più  prevar- 
rebbe la  forte  de’  Malvagj  , foprala  for- 
te de'  Giudi  , che  quando  i Malvagj  lèn- 
za affaticarli  , lènza  penare  , Tenta  pa 
gare  , anzi  con  abufarli  della  divina  Pa 
zienza  , godettero  quegli  ajuti  medefi- 
mi  per  falvarli  , che  da  lui  godono  le 
perfone  dabbene  ? Queda  si  , che  fa- 
rebbe per  loro  lina  tentazione  formida- 
bile al  pari  di  qualunque  altra  ! la  fola 
profperita  temporale  de’  Peccatori  , an- 
coraché Ita  un  ombra  di  profpcrità  , da- 
va pur  tanto  da  lare  al  lanto  He  David, 
che  quali  quali  lo  gettava  per  terra  : 

Mei  Mutem  peni  moti  fuat  pelei  , peni 
*■ r '*  tfl'ufl  fuut  peeffm  mti  , pattm  Peeentcrum 

viitnt  . Or  che  farebbe  , fe  i Cattivi 
godeltero  al  pari  de'  Buoni  della  mag- 
giore di  tutte  le  felicità  di  quella  vita  , 
che  è 1'  ajuto  opportuno  a mettere  in 
falvo  la  Petfeveranza  finale  ; e ne  go- 
dettero, non  dopo  havere  defedati  i pec- 
cati con  vero  liuto  , non  dopo  haverli 
le  ornati  , ma  dopo  haverli  continovati 
per  tutta  la  vita  loro,  e dopo efferfi  abil- 
ititi , dirò  così  , del  Sangue  di  Crillo 
difpenfatoci  nella  Tanta  Confeflione  si 
largamente  , ad  inaiarli  , ad  invigorir- 
li , a farli  quali  ripullulare  ogni  dì  con 
maggior  rigoglio  ? Btnefat  Domino  bonit , 
Cr  rt(ìij  corde  , fegue  a dire  il  Profeta 
nell’  illeffo  luogo  : Signore  , fe  havete 
a moftrare  la  voltra  liberalità  , verfan- 
do  fopra  alcuno  ampiamente  le  volére 
grazie  , mottrateLa  con  verlàrlc  fopra 
de’  Buoni  : che  havendo  un  cuore  e 
retto  per  riconofccrle  , e retto  per  rin- 
graziarvene  , fono  a guiTa  di  Alberi 
piantati  bingo  le  vottre  correnti  , lèm- 
pre  copi  olì  di  frutti  . Ma  di  quelli  nap- 
pelli  velenoli  , i quali  li  vagliono  delie 
voftre  rugiade  per  aumentare  la  mali- 
gnità del  loro  tollico  interno  , che  ne 
volete  voi  fare  f Spiantateli  , dermina- 
teli  , gettateli  via  da  voi  , coiti'  è più 
dovere  . Certamente  in  tutta  la  divina 
Scrittura  ninna  verità  più  frequentemen- 
te s'  inculca  , che  quella  t La  gran  dif- 
ferenza di  trattamento  , che  vuol  fare 
r‘.  1.4.  Iddio  a’  Buoni  , e a'  Malvagj  - Non  fu 


Terza. 

impii  , non  pt  : Non  così  gli  Empj , dice 
il  Signqre  , non  cosi  : e quel  replicar- 
lo due  volte  , ben  dimoflra  quanto 
grande  , e quanto  generale  habbia  ad 
ettere  una  tale  diverfità  . E pure  , fe 
riufeitte  communemente  a’  Peccatori  di 
fervirfi  de’  Sagramenti  a raddoppiare  i 
peccati  , e di  falvarli  tuttavia  , come  i 
Buoni  , che  fe  ne  vagliono  per  diltrug- 
gerli  ; dove  farebbe  quella  notabile 
differenza  fra  etti  di  trattamento  ? Non 
folamente  farebbono  ftati  gli  Empj  trat- 
tati bene  al  pari  de’  Giudi  , ma  làreb- 
bono  dati  in  certa  maniera  trattati  me- 
glio  • . 

Che  più  ? La  fola  temerità  , per  citi 
volontariamente  fi  efpongono  quelli  Pec- 
catori a rifehio  di  non  ricuperare  la 
Grazia,  bada  a fare  , che  il  Signore  giu- 
damente  loro  la  nieghi  . Imperocché  , 
fé  per  la  troppa  fidanza  , che  hanno 
talora  i Giudi  di  fe  medefimi  , fon  da 
Dio  lalciati  cadere  ; chi  vorrà  credere, 
che  egli  conceda  poi  con  facilità  ad  un 
Peccator  temerario  quella  Grazia  ri- 
chieda per  finir  bene  , che  sì  fpefio  ne- 
ga ad  un  Buono  prefuntuofo  ? Iddio  è 
Padrone  della  fila  Grazia  , chi  non  Io 
là  ? c la  può  donare  a chi  vuole  , in 
qualunque  copia  . Dall'altra  parte,  men- 
tre egli  né  la  difpenfa  a cafo  , né  la  di- 
fpenfa  a capriccio  , ma  la  difpenfa  con 
upienza  infinita  , ben  poflìain  credere  , 
che  non  fu  per  concederla  almeno  fpef- 
fo  qual  vi  vorrebbe  > a quei  che  le  han 
latto  torto  , ancora  fperandola  , e che  , 
con  tutta  la  loro  vita  iniquittima  , han- 
no creduto  di  doverli  falvarc  al  pari  d’ 
ogni  altro  : non  altrimenti  , che  fe  il  Pa- 
radifo  tutto  fi  bavelle  a vedire  a bruno, 
quando  gli  vedette  andar"  edili  da’  filai 
leggi.  E’  quella  unaprefiinzione,  figlino-  s.Tli  r.t 
la  dell'  alta  (lima  che  tali  militi  hanno  q-u-ur-i- 
di  sé  } é però  troppo  è dovere  che  Dio  inc‘ 
gli  umilj  , con  dimollrar  che  fa  dartene 
lènza  loro  . 

Concludiamo  dunque.  Diletti  (Timi  miei  , XXII. 
col  bel  ricordo  che  ci  dà  lo  Spirito  San- 
to : Tili  ptccafli  ? non  ndjioi »t  ittriun  J fri 
Ò1  io  priflinij  deprecare  , ut  libi  dtmtt can- 
tar . Confiderà  , ò peccatore  , il  male 
che  hai  fatto  : Pttcofli  i hai  peccato:  né 
folamente  hai  peccato  > cioè  fatto  il 
fommo  dc’mali  che  far  potetti  come  Fi- 
gliuolo » rivoltando  le  ipalle  al  tuo  Pa- 
dre » al  tuo  Creatore  » al  tuo  Conferva- 
tore  , al  tuo  Redentore  , al  tuo  Dio  i ma 
hai  peccato  peggio  di  uno  dr.micro  , non 
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favorito  mal  da  lui  , come  te  » col  lume 
della  iiu  Fede  , mentre  tu  da  un  tal  lu- 
me ti  Tei  confortato  a oltraggiarlo  più 
gravemente  . Sai  tu  a lume  di  Fede,  co- 
me il  Sagramento  della  Penitenza  è (la- 
to, a colto  del  Sangue  di  Gesù  C riito, 
approdato  a te  per  rimedio  alle  tue  ca- 
dute. £ tu  che  hai  fatto  ? E tu  di  un  ta- 
le rimedio  ti  fei  abufato  a precipitarti 
con  più  di  temerità,  fu  la  fidanza  di  po- 
terti a un  tratto  rialzare  . Fili  pieet/li  . 
O che  gran  peccato  è mai  quello  da  te 
comincilo.'  Però  fia  finito  qui  : Ne»  tifi- 
ti* iteriti  : perche  ti  protetto  , che  la 
tua  fperanza  , fe  tal  può  dirli  , facililfi- 
mamente  ti  andrà  fallita.  Quanto  più  tu 
commetti  animofamente  di  nuove  col- 
pe, tanto  rinforzi  in  te  più  gli  abiti  cat- 
tivi ( non  potrai  mai  dire  a Dio,  che  io 
laiciafli  di  ricordartelo  ) e ciò  pare  a te 
picco)  danno  all'Anima  tua  ? Quel  che 
da  principio  fu  una  efalazione  tenuillì- 
ma  della  tetra  , crefcendo  a poco  a po- 
co, ove  non  arriva  ? Prima  fi  raddenfa 
in  una  nebbia,  poi  fi  ridrigne  in  una  nu- 
vola , indi  finalmente  fi  affoda  in  una 
pietra,  anche  micidiale  , e torna  furio- 
sa a ferire  , cambiata  in  fulmine  , lame- 
defima  terra  , dond'  ella  ufcl  . Così  in- 
terverrà al  tuo  Peccato  . Qyedo  , di- 
fprezzato  prima  da  te  come  leggerezza, 
e poi  con  Taifuetudine  fatto  degnerare 
in  ottenebramento  e in  «dinazione  , fa- 
rà finalmente  a te  quel  gran  fulmine  di 
rovina  , che  ti  ritornerà  d'  improvvida 
a cader  fu  ‘1  capo  , per  darti  un'  eterna 
morte  . Adunque  : Ni  tifici*  irerim  , 


perchè  oltre  agli  abiti  cattivi  , che  fre- 
mano a te  le  forze  da  riaverti,  fi  accrc- 
feerà,  quanto  più  pecchi  , parimente  al 
Demonio  quella  polTanza  , che  ha  prefi 
fopra  di  te,  ficchè  alla  fine  tralignerà  in 
padronanza . Nè  folo  ciò  , ma  ricordati 
appretto  , come  il  pecoeto  difpiace  in- 
finitamente al  tuo  buon  Signore  , il  qua- 
le non  odia  altro  che  J’  Iniquità  , ed  a 
cagione  di  efla  , odia  infinitamente  an- 
cora l'Iniquo . Similiter  »Jii  funt  IJto  ìm- 
pi*  , & Impili t,  ti us  . Che  farebbe  però 
fe  Iddio  voleffe  farti  provar  gli  effetti  di 
queir  odio  divino  , negandoti  quell’ab- 
bondanza di  Grazia  , che  per  una  banda 
e si  neceffana  alla  tua  Salute,  e per  l'al- 
tra è da  te  sì  demeritata  ? Dunque  , fe 
hai  fenno  in  capo  , guardati  dal  ritorna- 
re  a peccare.  Ne  tijicis,  iterimi  , fei  & 
ie  prijlinis  depreetn  , ut  tibi  iimitttntur . 
Ma  temendo  più  tolto  di  quei  peccati 
itein  che  hai  confeflati*  toma  di  nuovo 

yimgerli  cordialmente  , e a riconfef- 
i.  Chi  fa  fe  nelle  tue  Confeflioni  paf- 
late  intervemffe  quel  dolore  efficace  , 
che  fi  richiede  al  perdono  ? Anzi  chi  fa 
che  la  tua  Penitenza  non  fia  Hata  limi- 
le a un  Pepo  ero  imbiancato,  che  di  fuo- 
ri ha  una  bella  mfcrizione  , e di  den- 
tro non  altro  , che  fracidume  » Trop- 
po ne  puoi  tu  dubitar  nello  flato  tuo  * 
Però  dunque  i.  peiflini,  deperiti!  : ri- 
corri  a Dio,  umiliati  , placalo  , pregalo 
del  continuo  : Vt  libi  diminuì*  ■ e 
ciò  avverrà  , quando  egli  ci  concede- 
rà quel  Cuore  contrito  , che  nop  ha 
da  liu  mai  ripulii,  ~ ' 
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R A GION  AMENTO 


DECIMONONO. 

Sopra  la  Penitenza  , che  dee  farft  da  chi 
ha  peccato. 


i. 


Arhxr,l. 
>Ca  ? 


li. 


N certo  Poeta  , per  nome 
Alceo  , grande  amatore  del 
Vino  , da  tutte  le  dagioni 
cavava  titoli  di  trincar  più 
(biennemente  . Nell'  Autun- 
no , egli  dicea,  convien  be- 
re, e per  fare  onore  alla  Vendemmia  gio- 
conda; nel  Verno,  per  cacciare  il  fred- 
do ; nella  Primavera  .per  rallegrare  gli 
fpiriti  5 nella  State,  per  fomentare  il  calor 
vitale,  infievolito  da  un  calore  contrario. 
E a dire  il  vero,  untai  modo  di  difcorrere 
piace  tanto  a tutti  coloro  che  vanno  die- 
tro il  calice  del  Diletto  , che  ancor'  effi 
da  ogni  età  raccolgono  argomento  di  Ilare 
allegri:  dalla  Fanciullezza,  e dalla  Gio- 
ventù , perchè  le  configliano  gli  anni  fre- 
fchi  : dalla  Virilità  , e dalla  Vecchiaia  , 
perchè  lo  richieggono  le  cure  moltiplica- 
te. E cosi,  là  dove  lo  Spirito  Santo  affe- 
gnò  al  pianto  la  fuailagione,  e al  rifola 
fila  : Tt’nfns  /tendi , Cr  tempui  riitndi  : 
erti  non  volendo  Ilare  adivifione  diparti, 
tutto  affegnano  al  rifo  , nulla  alla  compun- 
zione , Ma  non  decorrono  bene,  Dilettif- 
fimi  miei , non  decorrono  bene  . Il  tem- 
po della  vita  prefente  è tempo  di  Peniten- 
za, e il  tempo  della  futura  c tempo  di  De- 
lizia: onde  a far  penitenza  ci  debbon  muo- 
vere, non  folo  tutte  le  flagioni,  ma  tut- 
te ancóra  1’  età  ; e le  più  fiorite , affine  di 
prevenire  i peccati  ; le  più  mature  , affi- 
ne di  foddisfarli  . Quello  è quello  , che 

10  pretendo  oggi  di  perfuadervi  , fe  voi 
mi  afcolterete  con  attenzione:  ma  perchè 

11  perfuadere  una  peoitenaa  continua  , è 
la  più  dura  imprefa  che  io  mai  poteffi  ad-, 
dofTarmi,  converrà  che  per  venirne  a ca- 
po, io  ve  la  perfuada  con  argomenti  ef- 
ficaciffimi,  e faranno  due  : la  neceffità  , 
c la  facilità  di  efeguirla  - Badate  bene  , e 
vedrete  che  io  chieggo  il  giullo . 

I. 

Due  fpecie  di  Penitenza  polliamo  noi 
qui  dillinguere  al  nollro  intento  : una 


interna  , che  confile  in  deteflare  il  pec- 
cato ; l' altra  edema  , che  confillc  in  piu 
nirlo  con  opere  falutari  e foddìsfattorie . 
Della  prima  habbiam  favellato  baflan- 
temente  . Però  intendo  favellarvi  al  pre- 
fente della  feconda  . E di  queda  affermo 
edere  necedaria  : necedaria  in  riguardo 
a Dio  , che  è l'offefo  j e necedaria  in 
riguardo  all’  uomo  , che  è 1'  offenfore . 
Voi  crederete  che  io  voglia  dire  eder 
necedario  che  noi  facciamo  la  peniten- 
za impollaci  dal  Sacerdote  . Io  non  vi 
dico  jol  quedo  , ma  aggiungo  eder  ne- 
cedario , che  oltre  a ciò  che  dal  Con- 
fedore  ci  venne  impodo  , come  da  Giu- 
dice , ci  addolfiamo  altre  opere  ùmil- 
mente penitenziali  di  elezion  propria . Il 
primo  capo  , come  habbiam  detto  , di 
queda  neceffità  è Dio  odefo  , thè  richie- 
de foddisfazione  . Potrebbe  Dio  rimet- 
tere con  la  colpa  tutta  la  pena  fenz'  al- 
tra pretenfione  , chi  non  lo  fa  ? perchè 
alla  fine  egli  è il  Padrone  adoluto  , e 1* 
ingiuria  del  peccato  commedo  ha  ferito 
lui  . T iti  foli  peccavi  , gli  dicea  il  Profe- 
ta Davide  , perchè  quantunque  il  pecca- 
to di  Davide  , fode  inficine  peccato  con- 
tro di  Uria  , nondimeno  federe  una  tal' 
ingiuria  fatta  al  Profilino  , e fatta  a Dio, 
non  le  aggiugneva  niente  di  più  deteda- 
bile  , o piùdeforme,  chefe  ellafodcfta- 
ta  fatta  a Dio  folo  , offendo  manifelliffi- 
mo  che  Dio  da  sè  non  è nientemeno  di 
quel  che  fia  Iddio  con  tutte  le  Creatu- 
re da  lui  prodotte  . Podo  ciò  , potreb- 
be Dio  , come  ho  detto  , rimetter  l'in- 
giuria fenza  richiedere  alcuna  foddisfa- 
zion  dall’  Ingiuriatore  . Ma  con  ciò  di- 
modrcrebbe  ben’  egli  la  fua  Potenza  , e 
lafuaMifericordia  , ma  non  dimoffrereb- 
be  egualmente  la  fua  Sapienza  , e la  fua 
Giullizia  . Modrerebbc  la  Potenza  in 
rompere  quelle  catene  di  diamante  del 
Peccato  , infallibili  a qualunqu'  altro  , 
che  al  fuo  gran  braccio  ; e modrerebbc 
altresì  la  Mifericordia  in  follevare  un' 
uomo  dalla  forama  di  tutte  le  miferie  pof- 
• ‘ libili, 
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libili  , che  è Io  fiato  di  Peccatore  : ma 
non  darebbe  a vedere  in  ciò  parimente, 
tome  io  dicea,  la  Tua  Sapienza,  e la  Tua 
Ouftizia.  E prima  non  darebbe  a vede- 
re la  fna  Sapienza , mentre  non  farebbe 
apparire  quella  proporzione  ammirabile  , 
che  c tra  la  colpa  , e la  pena  , per  cui 
viene  a riordinarli  ciò  che  fu  difordinato 
dachi peccò:  ed  il  mirare  il  peccato  fen- 
za  galligo  renderebbe  uno  fconcerto  si 
lira  vagante  , che  non  fe  ne  troverebbe 
uno  pari  nè  pur  nell' idedo  Inferno,  do- 
ve per  altro  non  v*  è ordine  alcuno,  ma 
folo  orrore  . Nallat  ordì  , fid  fempitermu 
horror  inhabitat  . In  quei  modi  , l ice  la 
Legge  , con  cui  noi  veniamo  a legarci, 
in  quei  medelìmi  , fatti  al  contrario  , è 

. dovere  che  ci  fciogliamo  : Ferì  juibuf- 

,g)ur.  tumtjue  modii  cbhfAMur  , itfitm , in  contra- 
riata aliti  , libiramar  . Ora  noi  ci  obbli- 
ghiamo peccando  , con  le  parole  , co' 
penficri  , e con  I*  opere  : e però  favia- 
mcnte  fiamo  collretti  da  Dio  a difobbli- 
garci  per  mezzo  della  Penitenza  , con  la 
confelfìon  della  Lingua  , con  la  contrizio- 
ne del  Cuore,  econla  foddisfazione  dell' 
Opere  : ciò  che  non  avverrebbe  , fe  Dio 
rimettelle  ad  un  Peccatore  egualmente  oeni 
azion  penale,  contento  al  più  del  folo  do- 
lore  interno. 

1 1 Oltre  a ciò  , quella  medelima  difficol- 
tà , che  portan  feco  le  opere  foddisfac- 
torie  , faviamenre  è richieda  dalla  Sapien- 
za divina  , affine  di  d minuire  i peccati, 
che  pur  troppo  li  fomentano  dalla  facili- 
tà del  perdono.  Facilitai  ■venia  incentrvam 
frale/  delintjHentìt  . Se  folle  agevole  colà 
il  ripefeare  le  merci  dopo  il  naufragio  , 
qual  dubbio  v'c,  che  ad  ogni  lieve  cem- 
pella  fe  ne  verrebbe  incontanente  a fir 
getto  inconlìderato  ? Ma  perchè  il  ripc- 
fcarle,  non  pur'  è incerto,  mainlieme  è 
travagliolifflmo;  però  i Mercatanti  le  di- 
fendono al  pari  della  Ior  vita  fino  all'  elfre- 
mo,  e Ipeflo  eleggono  di  voler  con  elle 
morire  , più  tolto  che  fopravvivere  fenza 
d elle  i il  che  deliramente  è un  configlio 
llolto  : ma  ciò  che  I'  Avarizia  ottiene 
nondimeno  da  ca'ntisr  inai  ultamente  , ha 
voluto  Crilto  da'ftioi  con  ragione  fiam- 
ma . Ha  voluto  che  tutti  llieno  attentif- 
limi  fra  le  burralchc  o delle  tentazioni, 
o delle  tribolazioni  da  cui  fian  colti , a 
non  gettare  una  merce  sì  prcziofaqual'è 
la  Grazia.  E però,  che  ha  latto  ? Ha  fat- 
to che  il  ripofcarla,  <ia  non  pur  <f’ incer- 
tezza , ma  dr  fatica  più  che  ordinaria  , 
per  le  opere  panatiche  hanno  a.litnpcen  ! 
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derfi  : e così  ottiene  che  non  fi  precipiti 
il  getto  con  mano  audace  , ma  che  li  eleg- 
ga di  morire  più  tolto  animofamente  , che 
di  peccare  . Dominai  tranftalit  pecca/am 
taum  , dice  il  Profeta  Natane  a Davide: 

Veramtamen  Filiat  , (fai  nataiefl  fili,  mor- 
te monetar  . Iddio  ti  ha  perdonata  la  col- 
pa , ina  vuole  contuttociò  a punizione  di 
cita  che  ti  muoja  il  Figliuolo  per  ella  na- 
to, affinché  il  dolore  che  concepirai  per 
tal  morte,  ti  ferva  di  correttivo  , 'difgu- 
flofosi,  mafalubre  , a renderti  odiofò  il 
male  da  te  commelTo . 

Soprarutto  è nondimeno  richieda  la  ,V'  ’ 
foddisfazione  delle  opere  penali  dalla  di- 
vina Giudizi?,  la  quale,  come  conofciii- 
ta  meno  delle  altre  perfezioni  divine  , 
troppo  rimarrebbe  al  difotto  nel  perdo- 
nare la  colpa  fenza  la  compenfazione  di 
alcuna  pena  . Confiderateperò  , Dilettili 
liini , che  ogni  peccata  è ingiuria  di  foin- 
mo  dilprezzo  , e di  fommacrudeltà  con- 
tro il  Signore  . Che  fia  di  fornaio  dilprez- 
zo , è manifeltillimo  : imperocché  Dio 
frapone  tutta  la  fua  fuprema  autorità  ad 
interdirla  ; onde  ogni  trafgreffione  della 
Legge  divina  c delitto  di  lefàMaellà  , a AntVrin 
parlare  con  ogni  maggior  rigore  . Il  Pec-  ao  Ìnc4  n# 
calore  adunque  nel  dio  mal  fare  drapaz-  éifr  *• 
zatitttcle  perfezioni  divine,  tenendo  mi- 
nor conto  di  contentare  il  fuo  fovrano 
Monarca,  che  non  tienedi  contentare  la 
fua  paffione  brucale . E così  non  fa  dima 
della  Potenza  , difubbedendole  sì  fran- 
camente, come  le  ella  non  havefle  forza 
di  nuocergli  : non  fa  dima  della  Sapien- 
za , turbando  quel  bell'  ordine  che  ella 
ha  pollo  nel  collocare  , come  è dovere, 
l'umana  vofonrà  lotto  la  divina  : non  fa 
dima  della  Bontà , riputando  in  paragone 
di  quell'  Abillo  di  beni,  bene  maggiore 
il  donar  pafcolo  ad  una  voglia  sfrenata: 
non  fa  dima  della  Immenfirà , peccando 
in  prefenza  di  Dio  , come  fe  Dio  non  lo 
vedette:  non  la  ltima  della  Liberalità  , 
deprezzando  le  ricompenle  eterne  , che 
ella  promette:  non  fa  dima  delta  Giudi- 
zia,  non  atterrendoffalleminacce  fpaven- 
tofe  che  ella  promulga  : non  fa  ltima 
della  Santità  , commettendo  un’azione  , unq,  -. 
che  da  lei  vien’  odiata  infinitamente:  in  c, ■- 
una  parola,  non  fa  dima  di  alcuna  del- 
le rifinite  perfezioni  che  li  contengono 
in  Dio  } onde  fa  un  atto  pelfimo,  men- 
tre fa  un’  atto  lommamente  contrario 
al  divin  Volere  , fecondo  quella  rego- 
launiverfale:  (htod  optimi  conrramom  ojf  , 

, tUrm  frfjlmum  . 

15  4 Di 


Digiti 


)OQ 


Ifpdin. de 
J'^n, 


tfftulli 
|,i!f  Carne 
V'WUtl. 


*r+ 1 ».de 
V-t  D»m. 


184  Parte 

Da  quella  medeliina  contrarietà  delle 
azioni  cattive  al  Voler  divina  , oltre  il 
difprezzo  dell'ingiuria  , proviene  anche 
la  crudeltà.  Il  Peccato  fidiflinifce  da  al- 
cuni un’annichilainento  di  Dio  ; Amihi- 
lario  Dii  : perchè  , fe  Dio  potelTe  man- 
care , il  Peccato  lo  dillruggerebbe . E la 
ragion’èi  perchè  quello  Moftro  tende  di 
lira  natura  a dar  difgulto  al  Signore  , in 
cui  fe  potelTe  capire  dilpiacer  fenfibilc  , 
il  difpiacer  farebbe  infinito  , e però  di- 
itruggerebbe  il  medelimo  Dio . Peccatum 
mortai*  talit  tfi  naturi  , ut  fipo/Jìhilt  tjftt  , 
drfirneret  ipfum  Deum  , tì  fu'td  ciuf»  tjftt 
infimi  in  Di»  , ÓT  nifi  iti»  tjftt  infinita . E’ 
vero  che  la  Divinità  pone  il  Signore  in 
uno  fiato  da  non  porer’effere  ferito  da  chi 
che  fia:  Quitto  extra  iOum  Divini/tu  ptfuit  . 
Ma  tuttavia  il  Peccatore  lancia  il  colpo  , 
e fa  quanto  può  fare,  a firn  di  ferirlo  e 
fe  manca  la  lena,  non  manca  la  volontà  . 
Dilli,  non  manca  la  volontà  , perchè  il 
Peccatore,  mentre  rompe  la  legge,  vor- 
rebbe dentro  di  sè  che  Dioo  non  cono 
fccdclafuatrafgreilione,  o non  1'  abbor- 
riffe  , o non  la  potelTe  punire  : ciò  che  in 
fofianza  non  è altro  , che  deliderarc  che 
Dio  non  Ila  Dio , e che  non  pofiegga  la  Sa- 
pienza, taGiuftizia,  e la  Potenza  infinita 
che  egli  pofliede  , che  è un  genere  di  ma- 
lizia non  pur  crudele,  ma  parimente  efe- 
cranda  • Crudtht  plani  , ór  omnin'o  txt  \ 
tranda  malitia  , dice  San  Bernardo  , tjui 
Dti  Porenriam  , lufiitiam  , Sapientiam  pi- 
riti defiderat  . E che  il  Peccato  mortale 
fia  di  quella  maledetta  natura  , li  feorfe 
apertamente  nella  Paffionc  , in  cui  haven- 
do  il  Signore  prelà  una  vita  capace  di 
morte , ecco  che  il  Peccato  di  verità  glie- 
la diede  , e fe  vedere  in  effetto  quella 
malignità,  che  contra  il  puroEffere  Di- 
vino non  può  efercitare,  fe  nonché  col 
fuo  mal'  effetto  . Nel  rimanente  il  Pec- 
cato mortale  fa  contra  1‘  Effere  Divino 
tutto  quel  male  , del  quale  egli  mira  ca- 
pace quel  Tbmmo  Bene  . Iddio  è inalte- 
rabile in  fe  medelimo,  e foto  può  folfe- 
rir  qualche  fpecie  di  mutazion  nella  no- 
lira  mente  : Iddio  è indeficiente  in  fe 
Iteffo  , e folo  può  fofferire  qualche  lem- 
bianza  di  morte  nel  nofiro  cuore  : cofe 
che  tutte  avvengono  , quando  noi  for- 
miamo un'  Idea  indegna  della  fua  fupre- 
ma  Maelià  : e però  una  tal  mutazione  , e 
una  tal  morte  gli  dà  dentro  di  sè  il  Pecca- 
tore, quando  lo  pofpone  alle  Creature  ; 
quando  gli  rapifee  quella  gloria  , che 
i)jo  li  merita  come  Sovrano  i quando  in 
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foinnia  difcaccia  lui  dall'  Altare  della 
volontà  propia  , per  collocarvi  in  fuo 
luogo  l'Idolo  del  Piacere  , o dell’  Am- 
bizione , o dell'Avarizia  : Zt  pini  putat 
nummum  valtre  , ijuàm  Deum  . Quello  è 
quel  gettare  Dio  dal  fuo  Trono  , quel 
levargli  la  Corona  di  capo  , quel  toglier- 
gli di  mano  lo  Scetro  , che  havete  udi- 
to altre  volte  deteffare  tanto  da  me  e 
meglio  ancor  , che  da  me,  da  chi  vi  par- 
la ad  ora  ad  ora  da'pergami . Iddio  non 
ha  Scettro,  nè  Corona,  nè  Trono,  per- 
chè è purillimo  Spirito  ; ma  il  fuo  Tro- 
no, la  fua  Corona,  il  fuo  Scetro  è quel- 
la autorità  che  pofliede  come  Sovrano, 
che  ogni  Creatura  fe  gliumllj  divota  , e 
che  gli  ubbidifea  . E quella  autorità  è 
quella  che  egli  prezza  infinitamente  , e 
che  non  vuol  dare  a veruno  : clcriam 
mtam  alteri  non  dato  ; come  pur  tutti  i 
Prencipi  della  Terra  , i quali  hanno  il 
paludamento , la  porpora  , e le  altre  in- 
fegne  Reali,  e pure  non  è quello  ciò  che 
eflì  (limano  ( mentre  lì  contentano  che 
fu  le  feene  fe  ne  adornino  anche  i Re 
finti  nelle  Commedie)  ciòche  efliftima- 
no  è quell'autorità  di  comandare  , ligni- 
ficata da  tali  infegne,  e quel  poter  pre- 
ferire la  loro  volontà  alla  volontà  de' 
Popoli  Ior  foggetti  . Quella  fuperiorità 
intende  il  Peccatore  però  di  levare  a 
Dio,  privandolo  di  quella  elierna  eccel- 
lenza, mentre  non  può  privarlo  della  fila 
interna  Divinità  : OJfendeni  Deum , non  tpua- 
littrcumjut , ftd  hoflilittr  , ad  deiititndum 
Deumà  fua  Deitatt . 

Tale  c l’ingiuria  che  fa  il  Peccato  al- 
la Maeftà  del  Signore  . Vi  par1  ella  per- 
tanto un’ingiuria  piccola  , e che  non  me- 
rita alcuna  lbddisfazione  ? Humtjuid  par- 
va ejl  fornicati 0 tua  I E’  forfè  quella  una 
ribellione  , un  tradimento  , o un  torto  si 
tollerabile  , che  non  convenga  tenerne 
conto  ? Voglio  per  Giudici  voi  medeli- 
mi.  So  che  le  y olire  bilance  non  pedo- 
no edere  mai  sì  bugiarde  , che  fopra  di 
loro  1’  aggravio  foinmo  , recato  a Dio 
dalla  colpa  , non  peli  nulla  . E quando 
pure  i voliti  peli  mentiffero  sì  enorme- 
mente , non  poffono  mentire  già  le  bilan- 
ce della  divina  Giullizia,  la  quale  , fe  be- 
neaccompagnata dalla  Mifericordia  cam- 
biala pena  immenlà  ed  eterna  , dovuta  ad 
ogni  peccato  , in  pena  agevole  e tempo- 
rale i tuttavia  qualche  foddisfazione  pur 
vuole  , quali  riparatrice  di  quell’  onore  , 
che  a Dio  fu  tolto  . Siccome  in  noi  1'  Ira- 
Itibilc  è quali  propugnatrice  delia  Con- 
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«Idilli»'  cl,P*^'bile  ( irafeibihi  ejl  qui  fi  propugna- 
ta e.  ' nix  concupì  fcibilii  ) così  in  Dio  laGiufti- 
zia  è propugnatrice  della  divina  volon- 
tà e ci  minaccia  prima  che  prevarichia- 
mo, i Tuoi  divini  Comandamenti  , e ci 
punifee  dapoi  che  gli  habbiamo  prevari- 
cati ,fenza  che  mai  voglia  punto  difmetterc 
un  tale  Itile . 

V'E  Kd  eccovi  la  ragione  , per  la  quale  il 
Signore  non  perdona  al  peccatore  intera- 
mente tutta  la  pena,  ma  vuole  che  egli 
affliggendoli,  foddisfaccia in  qualche  par- 
te al  filo  debito  : la  ragion'e,  perchè  il 
Signore  sempre  opera  da  par  fuo,  cioè  di- 
re alla  grande  ; onde  non  efercita  nelle  fue 
operazioni  una  fola  delle  fue  perfezioni, 
ma  n' efercita  molte  inficine  ; e perdo- 
nando nella  maniera  ora  detta  > non  mo- 
llra  folamente  1'  Onnipotenza  , ma  la  Sa- 
pienza ; nè  fcuopre  folamente  la  Miferi- 
c ordia,  ma  la  Giultizia  . Pertanto  quello 
fpirito  di  penitenza,  chedebbe  animare 
il  cuore  di  ogni  peccatore  già  ravveduto  , 
è una  participazione  della  Giuilizia  divi- 
na , e di  quell'odio  immenfo  ed  inefpli- 
cabile,  che  Dio  porta  ad  ogni  peccato  ; 
eia  penitenza  prodotta  da  un  tale  fpirito, 
èunariordinazion  delle  cofe  difordinate. 
Il  difordine  fornirlo  che  reca  fecola  col- 
pa , è fare  che  la  volontà  creata  dell’ 
nomo  s’  innalzi  fopra  la  Volontà  increa- 
ta di  Dio  . Ora  la  Penitenza  , con  ope- 
rare che  il  peccatore  patifea  qualche  co- 
fa  contraria  al  voler  propio,  e conforme 
al  voler  divino  , viene  a levare  quello 
difordine -orrendo,  che  non  fi  rimovereb- 
bc  perfèttamente,  fe il  peccatore  non  pa- 
tifle  nulla  di  male  . Concioffiachè  flareb- 
be  Tempre  al  difopra  , e rimarrebbe!!  , 
per  dir  così  , con  la  fila  . Quella  difob- 
bedienza  che  egli  commilè  peccando  , 
non  rellerebbe  emendata  da  veruna  fom- 
miflione;  quella fuperbia  che  moftrò  , da 
veruna  depreffione  ; quel  follazzo  che  fi  pi- 
gliò, da  verundifagio. 

Vili.  Per  quello  medefimo  capo  la  nofira 
penitenza  non  dev’  effere  folo  interna  ; 
dev*  eflere  ancor*  efterna  ; Ceche  non 
folo  per  ella  patifea  l’Anima  , ma  anche 
il  corpo  : imperocché  non  è fiata  fola 
l'Anima  a trafgredire  i divini  Comanda- 
menti, ma  il  corpo  ancora  : anzi  molte 
volte  è flato  egli  principalmente  i onde 
conviene  che  venga  a parte  della  foddif 
fazione  , conforme  venne  a parte  già  del 
delitto  . Anzi  par  che  Dio  con  quella 
condizione  perdoni  all'Anima  , che  ella 
affliga  il  fuo  corpo  . E’  avvenuto  talo- 
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ra  , che  non  fi  trovando  Carnefice  fu  due 
complici  condannati  alla  morte  , è flato 
perdonato  ad  uno  di  loro  due  con  quella 
condizione  , che  egli  efeguifTe  di  fua  ina- 
no il  fupplizio  fopra  dell’altro.  Or  così 
figuratevi  che  habbia  fatto  il  Signore  . L’ 

Anima,  e il  Corpo  fono  due  rei  , com- 
plici di  un  medefimo  delitto  di  lefa  Mat- 
ita divina  . Iddio  nondimeno,  non  per- 
chè manchigli  chi  riduca  ad  effetto  la  fen- 
tenza  fopra  ambedue,  ma  per  eccefTo  d' 
infinita  bontà  , fi  contenta  di  perdonare 
all'Anima,  con  queflopatto  che  ella  efe- 
guifea  la  fentenza  , quantunque  affai  mi- 
tigata , fopra  del  corpo  , fuo  compagno 
diletto,  pur  condannato  . E così  l'Ani- 
ma mentre  affligge  il  corpo, che  fa?Efe- 
guifee  gli  ordini  della  divina  Giultizia  , 
ed  è quali  un  Euogotenente  di  Dio  fde- 

gnato  : In  Pctcatcrum  Panìtentia  pronti»  nii. 
tinnì  , prò  Dio  indignazioni  fnngiiur  , dice 
Tertulliano.  L'Anima  penitente  , verten- 
doli de’fentimenti  del  cuor  divino  , pie- 
na di  zelo  di  ripararci’  onore  del  Signor 
filo,  calpeflato  già  dal  peccato,  fi  arma 
contro  del  corpo,  affine  di  vendicare  si 
gravi  oltraggi  : e da  qtiefto  fanto  rigo-  piin.i.  ,1. 
re  viene  la  penitenza  più  eletta  , come  c-‘‘- 
la  mirra  più  eletta  vien  dallo  fpino 
Indica  myrrha  tx  fpinn  n afe  ì tur , 

E'  dunque  manifeftiflimo  , che  la  Pe-  ix. 
nitenza  è neccffaria  per  la  pane  dell’ of- 
ferto che  è Dio:  vediamo  ora,  come  non 
fia  meno  neccffaria  per  la  parte  dcll’of- 
fenfore  che  è l'uomo  : neccffaria  in  ri- 
guardo al  partito , che  fu  il  peccato 
coinmelfoi  neccffaria  in  riguardo  al  pre- 
fente,  che  è il  reato  , rimarto  con  gli 
abiti  cattivi  contratti  per  tal  peccato  ; c 
neccffaria  in  riguardo  al  futuro,  per  non 
ritornare  a peccare.  Io  dico  dunque  che 
la  penitenza  afflittiva  è prima  necertariu 
in  riguardo  del  peccatore  per  quello 
capo  tleffo  , perchè  peccò  . E per  qual 
ragione  , dice  San  Giovanni  Grifortoino, 
credete  voi  che  il  primo  Predicatore 
della  nuova  Legge  San  Giovanni  Batrilla 
trattaffe  iFarifei  tanto  acerbamente,  fino  .... 
a chiamarli  razza  di  Vipere  ? Frigniti  vi- 

perarum  , quii  demonjtravii  vobit  fui  ere  à 
ventura  ira  ? La  ragione  è , perchè  i Fa- 
rifei  fi  credevano  , che  con  pigliare  il  Bat- 
tefimo  , potdfero  feontar  fubito  tutte  le 
loro  partite,  e faldar  fubito  tutti  i lor  pa- 
gamenti . Ma  vi  vuol’altro,  chennpoco 
d'acqua  ( dicea  con  voce  intrepida  S.  Gio- 
vanni ) vi  vuol'  altro  che  un  poco  d' 
acqua  del  mio  Giordano  , per  lavare  le 
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vollre  macchie  , tìcchi  non  habbiano  a 
provocar  più  concra  voi  lo  (degno  di- 
vino . Qua  demonfbnvit  vobij fugete  mven- 
tur » ir * ? L‘  filetto  con  qualche  propor- 
7 ione  pub  dirli  a quei  Crilliani,  i quali, 
fe  bene  al  prefentc  godono  un  Battelimo 
più  perfetto  nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza; tuttavia  , come  fi  fon  confettati, 
penfano  di  havere  adempito  tutto  il  lo- 
ro dovere.  e fi  gettano  i peccati  dietro 
alle  fpalle  , quali  che  non  gli  havefiero 
mai  commetti.  Mirate  un  poco  come  fe- 
cero i Santi  , che  conofcevano  le  cofe 
meglio  di  noi . Quantunque  foffero  lìcu- 
ri  già  del  perdono  , non  falciavano  mai 
di  piangere  i loro  falli  , affliggendoli  con 
alprezze  incettanti  per  quello  Iblo  , per- 
chè ettihaveano  peccato  . Conlrderiamo- 
ne  brevemente  tre  efempj  , uno  nella 
legge  Naturale,  uno  nella  legge  Scritta, 
uno  nella  legge  Evangelica  ; affinché  li 
conofea,  che  in  ogni  tempo  è fiata  fem- 
pre  indubitabile  quella  mattina,  che  dee 
iar  penitenza  chi  è Uato  reo  , tuttoché 
al  prefente  Ca  giullo  . Il  primo  è Ada 
mo  , il  quale  , ancoraché  haveffe  udito 
dalla  bocca  di  Dio  , col  rimedio  della 
fua  colpa  , ancora  il  perdono  ; tuttavia 
per  novecento  anni  continovi  feguitb  a 
placare  la  divina  Giullizia  co'fudori  del- 
la fua  fronte  » con  lo  (lento  delle  file 
braccia,  e co*  volontari  patimenti  di  tut- 
te le  lite  membra  obbligate  a non  gli  far 
tnar  drmande  di  morbidezze  . Cosi  pure 
nella  legge  Scritta  il  Re  Davide  , l.i (da- 
toli trafportare  dalla  pattone  a commet- 
tere un'  adulterio , e a ricoprirlo  con  un* 
eccetto  più  grave  , qual  fu  1*  omicidio 
di  Uria;  benché  poi  Capette  dal  Profe- 
ta, che  Dio  glieli  rimettea,  feguitò  non- 
dimeno tutto  il  corlò  della  fua  vita  ad 
affiiggerlène  amariffimamente  , fino  a ma- 
nicare la  cenere  come  pane  . Ma  Copra 
tutti  nella  legge  di  Grazia  Santa  Maria 
Maddalena  , atteurata  del  perdono  da 
Cullo,  non  però  li  diede  mai  pace  , fin- 
ché per  quarant'  anni  continui  non  giun- 
fe  a fard  im  modello  di  penitenza, mag- 
gior affai  di  quel  thè  fotte  Hata  un  tem- 
po di  feandalo  - Fatevi  innanzi  , e chie- 
dete 2 quelli  gran  Santi  ; perchè  afflig- 
gerli tanto  ? perchè  piangere  ? perchè 
penare  ? perchè  maltrattarli  anche  dopo 
il  perdono  efpreffo  ? Ridonderanno  tut- 
ti d'accordo  : perché  peccammo  ; e fe 
fecondo  la  condizione  prefente  non  da- 
mo colpevoli  , balla  che  fìamo fiati,  af- 
fine di  perfeguitur  fempre  ir»  noi  quello 


Nimico  di  Dio , cui  non  habbiamo  temuto 
di  dar  ricetto . 

E certamente  quel  sì  poco  affannarli 
delle  colpe  pattate,  e quello  amare  ed 
accarezzar  tanto  li  corpo  dopo  la  Con- 
feffionc  , è un  difonore  che  quali  quali 
raddoppia  a Dio  l'ingiuria  dopo  il  per- 
dono . Ere»  priora  ad  bue  peccanti  vulnera*  s.rmde 
peccajfe,  tue  fatitf acero  , dice  San  Cipria-  Ljpfu. 
no  . Figuratevi  una  Spola  infedele  , che 
colta  in  fallo  habbia  ottenuto  il  perdo- 
no . Se  poi  dà  ella  chiaramente  a cono- 
feere  che  non  vuol  più  mirare  in  fàccia 
I'  Adulteco  , non  che  ammetterlo  , ed 
afcoltarlo  , il  Marito  tradito  fe  ne  con- 
fola . Ma  fe  il  Marito  per  contrario  li  ac- 
corga , che  dopo  il  perdono  ancora 
vuole  la  sleale  tenere  con  quel  Tradito- 
re corrifpondenza  di  lettere  vicendevo- 
li , vuol  ragionarli  , vuoi  regalarlo  , 
vuol  trattarlo  da  amico  quantunque  oc- 
culto ; forza  è che  llimiii  doppiamente 
affrontato  . Cosi  accade  nel  cafo  nollro . 
L'Anima  Spofa  di  Dio  li  accorda  col  cor- 
po , quali  con  un'  adultero  , a rompere 
la  fede  dovuta  al  filo  gran  Signore  : e 
tuttavia  Iddio  , Spofo  tradito  , fi  conter».  j„.  j 
ta  di  perdonarle  . Fornicar a es  cum  ama- 
toribus  mullrj  : e amen  revertere  ad  me  , di- 
ri/ Dominar  , fr  ego  fufeìptam  te  . Se  dun- 
que 1'  Anima  , tutta  confìtta  di  tanto  ar- 
dite , pigli  talmente  in  odio  quel  corpo 
infido  , complice  de'  filo»  fallì , che  noit 
voglia  più  pace  con  etto  lui , non  è cre- 
dibile quanto  il  Signore  fe  ne  compiac- 
cia : là  dove  per  contrario  , fe  l'Anima 
vuol  tenere  convenzione  come  prima 
col  detto  corpo  che  I’  ha  indotta  a pec- 
car* , vuol  regalarlo  , vuol  ricrearlo  , 
vuol  trattarlo  da  amico  , non  vi  pare  che 
in  far  cosi  venga  a multiplicarc  i fuoi  man- 
camenti , non  mofirando  di  capire  la  mi- 
fera ciò  che  fia  f havere  apertamente  vio- 
lata la  fede  a Dio , e l'haverlo  abbandonato 
per  altro  Amante  / De  peccati,  non  dolere  , 
magli  Denm  irafcifacir , juàm  peccare  t dice 
San  Giovanni  Grifollomo . 

Che  fe  anche  dopo  il  perdono  a noi  di- 
noto , dobbiamo  tuttavia  llar  lolleciti  di 
foddisfare  a Dio  più  che  noi  polliamo , 
giudicate  ora  voi  , fe  dobbiamo  ftarne 
foderiti , mentre  nè  pur  fìamo  certi  di 
tm  tal  perdono  t Diceva  Santo  Agofli- 
no  che  netlun'  uomo  , benché  innocen- 
te , doveva  ardir  di  partirfi  da  quello 
Mondo  , fenza  ha  ver  fatta  qttal.he  ma- 
niera ancor'  egli  di  penitenza  e rifondo 
che  la  penitenza  fa  più  fpiccare  i*  irm©- 
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cenza  medelima,  come  il  roffo  del  Gel- 
Tornino  fameglio  in  lui  comparire  il  can- 
dor  di  latte  . Qiial  difordine  farà  dun- 
que , che  non  folo  gl'  innocenti  voglia- 
no partirli  da  quello  Mondo  lènza  haver 
mai  dato  albergo  fotro  i loro  tetti  alla 
penitenza  ; ma  Te  ne  vogliano  partire  an- 
che i peccatori,  certi  del  mal  commef- 
fo,  incertiflimi  del  rimeffo  ? Dovrebbe 
l’Anima  , alla  fola  memoria dihaverpec- 
cato  , accenderli  tutta  Tempre  di  un  Tan- 
to Idegno  , come  Ta  l'Ambra  , che  tutta 
fi  fa  roffa  in  faccia  al  veleno.  Oraquan 
to  più  dovrà  ella  dunque  infiammarli  , 
• mentre  fapendo  di  haver  peccato  , non 

fa  inlieme  Te  prefentemente  fia  giulla  , 
non  Ta  Te  il  Tuo  pentimento  Ha  (lato  ve- 
ro, non  Tale  il  Tuo  proponimento  fia  fia- 
to valido , non  fa  in  una  parola  Te  Ila  feguito 
YI.  il  perdono  bramato? 

Cosi  parimente  è uccellarla  la  Peni- 
tenza in  riguardo  allo  fiato  prcfente.  Fi-' 
guriamoci  che  Dio  vi  habbia  perdonato. 
Contuttociò  è neceflario  l'afHiggerfi  con 
opere  dolorofe  , si  per  pagare  il  reato 
della  pena,  e sì  molto  più  per  efiirpa- 
re  affatto  il  mal'  abito  contratto  con  quell' 
atto  pcccaminofo  . Conciofiiachè,  Te  be- 
ne la  Grazia  che  ci  fi  comunica  per  mez- 
zo della  Confefiione  , o della  Contrizio- 
ze,  dia  morte  al  peccato,  non  gli  dipe- 
lò- una  morte  cosi  totale  , che  non  gli 
£cct  )o.  lafci  nè  anche  vivi  i Tuoi  parti  . Mommi 

efl  Putto  , tip  quafi  no»  rjt  mortimi  : fimi- 
io  enim  reliquit  fibi  pojl  fio  . E'  motto  il 
Padre  , ed  inlieme  egli  non  è morto  , 
perchè  lafciò  un  Figliuolo  limile  a sè  , 
in  cui  quali  Teguita  a vivere  con  ifperan- 
za  di  perpetuarli  , Te  può,  nella  fuccct 
fipue  . Quello  Figliuolo  maledetto  del 
peccato  , è l'abito  cattivo,  il  quale  vie- 
ne a generarli  dall'  atto  pcccaminofo  , 
quali  Figliuolo  dal  Padre.  E però  quello 
è quel  che  Ta  la  penitenza  afflittiva  : dà 
morte  a tutta  la  Progenie  di  un  Padre 
si  Tee  Iterato  , uccidendo  i mali  abiti,  ed 
efiirpando  tutti  i rampolli  perverti  , e 
tutte  le  radici  pefiilenziali  dell'iniquità, 
sj  polente  a ripullulare  . Sariifalloria  pa- 
no medentur  peccatorum  reliquiit  , & vitio- 
fot  h abitui  toltimi,  dice  ilfacrofanto  Con- 
cilio di  Trento.  Per  isbarbare  quei  pef- 
fimi  avanzi  del  peccato , non  bada  il  ri- 
tornare femplicemente  in  grazia  di  Dio . 
Mirate  nella  natura  , quando  fi  eclifia  il 
Sole  : ancoraché  dopo  brev’  ora  torni 
■^gli  a riTplendere  , tuttavia  quella  Tua  lu- 
ce nuova  non  toglie  mai  tutti  i cattivi 


effetti  lafciati  dal  Tuo  paffato  deliquio  . 
Così,  Te  per  la  colpa  fi  alconda  a noi  il 
Sole  di  Giuffizia,  benché  tra  poco  per 
la  Confefiione  torni  a ricomparire  , con- 
tuttociò quella  grazia  ricuperata  non  to- 
glie qualunque  danno  recatoci  dal  pecca- 
to con  la  Tua  Ecliffi  funefia  . A toglier 
quelli  fi  richiede  la  penitenza  , la  quale 
con  la  Tua  afprezza  fa  deporre  perfetta- 
mente la  mala  conTuetudine  già  contrat- 
ta: c ficcome  la  Serpe  Totto  una  pietra 
ruvida  fi  fpoglia  di  Te  medelima,  eli  ri- 
nnova; così  l’Anima  , con  quello  Tanto 
rigore,  viene  9 fpogliarfi  de’  mali  abiti 
inveterati , e de’  mali  avanzi  infelici  della 
Tua  colpa  . Però  il  finto  Davide  gridava  Wi». 
al  Signore  con  tanta  illanza:  Ampi  mi  la- 
va mo  Domine  ab  iniqui  tate  mea  , ó-  à pec- 
cato meo  manda  me  . Signore  , lavatemi 
di  vantaggio  , e di  vantaggio  parimente 
mondatemi  . Che  chiedi,  dice  San  Gio- 
vanni Grifollomo  , ò nobile  Penitente? 

Che  nuova  lavanda  vi  vuole  , dapoi  che 
il  Profeta  ti  afiicurò  del  perdono, oche 
nuova  mondezza  ancora  ti  abbifbgna  ? 
Ablatum  efl  vulnus  , [ed  vale  io  cteatricem 
extenuare.  Ben  fa  Davide  , che  il  pecca- 
to è cancellato  , che  la  piaga  è chiu- 
fa  , ma  ne  vuole  togliere  ancora  la  ci- 
catrice ; vuol  togliere  ciò  che  rimane  in 
lui  della  colpa,  che  Tono  i pefiimi  effèt- 
ti pur’  ora  efprefli  . Ampliai  lava  , am- 
pliai munda  . Non  gli  balla  cheli  diftri.g- 
ga  il  ghiaccio  del  Tuo  cuore  , lo  vuol 
cambiare  in  criilallo  . Non  quiro  folùm 
peccata  dimieti,  piai  aliquid  quiro  , majorem 
honorem,  majorem gloriam . 

Finalmente  tolte  il  peccato  paffato  . 
e deporto  il  mal'  abito  ancor  prefente  , 
è neceffaria  la  penitenza  per  impedire  la 
futura,  e Tacile  ricaduta  , che  può  tutta- 
via feguire  , mancato  l'abito  . Quel  da- 
re di  fprone  al  Cavallo  dove  incefpò 
benché  difgraziatamcnte  » lèrve  a ren- 
derlo più  avveduto  nel  corfo  che  gli  ri- 
mane, e più  lontano  dal  fare  alcun  nuo- 
vo fallo  . Cosi  farebbe  di  noi , Dilettif- 
fimi , Te  ogni  volta  che  pecchiamo  , fa- 
ceflimo  una  penitenza  rigorolà  ; quella 
farebbe  un  ricordo  potentifiimo  per  non 
tornare  a prevaricare  : (tuia  non  facili  ine. 
homo  ad  peccata  redir,  diceSan  Tommafo, 
ex  <puo  panam  expertut  efl  . Chi  cadde  ili 
un  parto  cattivo , (è  non  pagollacon  altro 
più  , che  con  imbrattarli  la  velie  , non  te- 
me di  ritornarvi  tra  poco  d'ora  : ma  chi 
vi  fi  ruppe  di  vantaggio  una  gamba  , non 
Ta  più  ridurli  a pallai  vi.  E quindi  nafte  ih 
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in  gran  parte  la  facilità  luttiiofa  di  rica- 
dere . Tante  promette  al  Conditore  , e 
poi  sì  poca  ottervanza  ! Io  credo  che 
tutto  il  male  avvenga  di  qua  , perchè  i 
Confeffori  fono  collretti  ad  imporre  leg- 
gerirtime  penitenze  per  graviflìme  colpe  , 
temendo  che  i penitenti  non  le  adempi- 
ranno) fe  loro  s'  impongano  più  mole- 
ile  : e i penitenti  foddisfatri  di  havere 
efeguito  quel  poco  che  è dato  loro  or- 
dinato, non  penfano  ad  aggiungerne  di 
vantaggio  , per  alzare  un'  argine  più  fu- 
btime  e più  faldo  contrala  pienadiogni 
tentazione  imminente  . Quél  peccatore  , 
che  per  una  foma  d'  iniquità  non  paga 
altro  dazio  , che  il  recitare  così  palleg- 
giando per  1'  Orticello  domeitico  la  co- 
rona, veggendoli  fatto  sì  buon  mercato 
della  fua  mala  merce,  non  teme  poi  di 
ritornare  a caricarlène  quanto  prima  : là 
dove  fe  per  l'oppofito  i furti  , impu- 
dicizie , le  irreligiolità  , le  vendette  , 
coltalTero  tuttavia  nel  Tribunal  della  Pe- 
nitenza quel  che  folcano  collare  ne'  pri- 
mi tempi,  l’iniquità  con  una  inondazio- 
ne sì  alta  non  allagherebbe  il  Crilliane- 
lìmo  tutto , ma  fi  conterrebbe  tra  i fuoi 
ripari  ; e i peccatori  provando  che  il 
guarire  dalle  colpe  vale  lor  molto  , cu- 
»3*r«L  ftodirebbono  cautamente  la  fanità  , rac- 
quillata  a sì  grave  (lento  . omait  catarie , 
quanto  diflieiliìt  aequiritur , tanti  aequi/ita  , 
eautiìucafiediiur . 

y,y  _ Per  tutte  quelle  ragioni , mirate  quan- 
to (iene  dotti  quei  peccatori  , i quali 
vanno  cercando  quei  Confeffori  , che 
dan  penitenza  facile  . Lafciamo  dare  , 
che  le  «no  non  li  lava  ora  ben  bene  nel 
bagno  della  Penitenza  , farà  poi  dura- 
mente purificato  nel  fuoco  del  Purgato- 
Stonate  T'OJ  e Pure  non  torna  il  conto  . Suaviut 
ruig.  eft  fonto  furiati , quìun  iptt  . Lafciamo  , 
dico  , dar  tutto  ciò  : credete  voi  che 
fi  poffan  pagare  tutti  i debiti  del  pecca- 
to , che  rimangono  dopo  1‘  affoluzio- 
pe  ; credete  che  li  pollano  (veliere  tutti 
gli  abiti  da  noi  contratti  per  effo  ; cre- 
dete che  lì  pollano  impedire  efficacemen- 
te tutte  le  ricadute  , con  tanto  poco  ? 

Ai  rtmijfitatm  fltnam  tir  tallirai»  pecca- 
Me*»*’  tomi»  , fine  magnit  fietibut  noftris  , ér  la- 
boribtu  , pervenire  nequaquam  peffumus  . E 
quello  è dato  tèmpre  il  giudizio  della 
(anta  Chiefa  , la  quale  fe  ora  ha  cambia- 
c.hocip-  ta  pratica  per  la  nodra  tiepidità  , non 
lumit-q.  ba  cambiati  già  fentimenti  , effendo  in- 
variabile quello  (pirite  che  la  regge  . 
Quindi  noi  leggiamo  ne’Canoni  , che  ad 


ogni  peccato  grafie  èrano  p£r  Io  meno 
determinati  da  principio  fette  anni  di  pe- 
nitenza,  ad  immitazione  de  i fette  dì  che  ìiav.'iic*. 
Maria,  percolla  di  lebbra,  hebbe  a dare 
già  fequedrata  da’  padiglioni  per  la  fila  cracian. 
sì  famofa  loquacità:  fe  non  che  effendo  djc11el"m 
im  peccato  dettò  più  orrido  dopo  la  mor-  dtc,tuI" 
te  ai  Crido,  di  quello  che  foffeprima  , 
s'idituì  che  a fcontarlo  , i Cridiani  cam- 
biaffero  i giorni  in  anni.  E quando  udite 
dire  anni  di  penitenza,  chehavete  da  figu- 
rarvi? Digiuni  rigoroliffìmi  : vedi  rii  ora 
di  canovaccio  , ora  di  cilicio:  andare  a 
piè  (calzi:  (pendere  in  orazione  più  ore 
il  giorno:  attenerli  dagli  unguenti  odori- 
feri , dall'andare  a cavallo  , dall’andare 
in  cocchio,  dall'ufcire  alla  caccia  , e da  candum 
altri  dipoiti  limili  , benché  onedi  : atte-  £r»pli.dé. 
fochè  quanto  il  peccato  commeffo  era  ciC«iU. 
più  notabile  , tanto  la  penitenza  doveva 
in  que’  fette  anni  ancor'  effere  più  gra- 
vofa  , ad  arbitrio  del  Sacerdote  . Che 
fe  quilcuno  atterrito  dalla  lunghezza  di 
limile  penitenza  , indugiaffe  però  di  ac- 
codarli alla  Confeflìone  làcramentale  , 
badava  ciò  a farlo  rifecarequal  membro 
putrido  dalla  comitnicazion  de’  Fedeli  . 

Si  quii  [ tintene  pecnitentiam  leofae»  , ad  jnr#a.e. 
Confi ejfiantm  venire  neluerit , ab  Ecclefia  re-  predici», 
pelteadui  ejl , donec  refipifeat  , Tale  era  il 
pregio  che  li  facea  della  penitenza  a quei 
tempi  , ne'qiiali  univerfalmente  , più  af- 
fai che  ora  , li  conofceva  da'  Popoli  la 
fua  grave  neceflità  , tanto  in  ordine  al 
redintegrare  le  ingiurie  recate  a Dio  col 
peccato  , quanto  in  ordine  all’  edirpare 
la  mala  confuetudine  , e ad  impedirete 
pericolofe  e probabili  ricadute  . Ora  » 
fe  la  gente  non  ama  quedo  rigore , non 
è che  la  llrada  del  Paradifo  lia  divenu- 
ta più  larga  , non  è che  il  bifogno  dell' 
opere  (abitari  e Soddisfattone  fia  divenu- 
to men  grave  ; la  cagion  vera  provie- 
ne dal  non  apprenderli  1’  atrocità  del 
peccato  . Suliut  efi  qui  apat  patnirentiam  I«r-W. 
fiuper  peccate  fino  , dicent  : Quii  ftei  f Se 
il  peccatore  capiffe  ciò  che  egli  ha  fat- 
to, con  anteporre  il  voler  propio  al  vo- 
ler divino:  con  farli  padrone  di  fe  me-  > 
delìmo , qiiafi  che  egli  (offe  un  Sovrano 
nell’Univerfo  : con  gettar  via  tutti  i te- 
fori  della  divina  Grazia  , meritatigli  con 
tanti  flrazj  e con  tanto  (angue  del  Re- 
dentore : fe  diccffe  pofatamente  tra  se  : 

Quid  fitei  ? Quid  feci  ? è poflibile  che  io 
lia  dato  sì  perduto  e sì  pazzo  |,  che  non 
temetti  di  fare  a Dio  tanto  torto  , e di 
far  tanto  danno  all’  Anima  mia  per  un 
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puro  nulla?  Chi  difcorreffe(  torno  adire) 
così  , certamente  che  non  havrebbe  dif- 
facilità  di  abbracciare  qualfilia  penitenza 
più  rigorofa  per  rimediare  a così  grave 
difordine . Ma  perchè  il  mifero  non  con- 
iiderando  mai  niente  di  tutto  ciò  , atten- 
de a bere!'  iniquità  come  l'acqua  , per 
quello  li  tien  gravato  di  ogni  penitenza 
ordinaria  che  gli  s'ingiunga,  come  di  un 
pelo  indifcrcto  ed  infopportabile . 

XV  Quel  Prencipe  che  ripofa  mollemente 
v*  nelle  lue  danze,  e n'  efcefolo  per  andare 
a diporto  ne'  fuoi  Giardini,  o nelle  Tue 
Gallerie,  non  li  adira  con  quei  Ribelliche 
gli  rovinano  d' ogni  intorno  lo  Stato . Ma 
quel  Prencipe,  che  elee  fuori  in  campa- 
gna alla  teda  del  fuoEfercito,  e mira  con 
gli  occhi  propj,  ove  fumante  un  Villag- 
gio , ove  diroccata  una  Torre  , ove  di- 
vampata una  Terra  , ove  finantellata  una 
Piazza,  da  per  tutto  , o Taccheggiate,  o 
fpiantate  le  poffedioni  , piene  di  drage  le 
folle,  di  fanguei fiumi , coperte  di  cada- 
verile  vie  pubbliche,  ogni  parte  colma  di 
terrore , di  lutto  , di  lamenti  , di  mifera 
condì  (ione  ; fi  accende  di  tale  (degno,  che 
ronremediefporre,  per  vendicarli,  quan- 
to haradunato  di  danaro  già  nell'  Erario  , 
anzi  quanto  ha  di  fangue  ancor  nelle  vene  . 

''•'"MI-  Homo  punirmi  , #/?  homo fibi  irufceui,  dice 

pàm.  Santo  Agodino  . L'  uomo  penitente  , è 
l illeffo  che  un'  uomo  adirato  contro  la 
parte  di  sè  , ribellatali  alla  ragione  . Ma 
voi  non  concepitesi  bello  fdegno,  perchè 
intenti  Tempre  a darvi  piacere,  non  confi- 
derate  gli  eccidj  che  ha  cagionati  nella  po- 
vera Anima  vodra  quella  orrida  ribellio- 
ne , per  cui  le  cofe  tutte  , e umane  , e 
divine,  fono  in  rivolta.  Ma  fe  voi  ancia- 
dead  una  ad  una  mirando  e mifiirando  le 
gran  rovine  di  cui  fi  tratta  , non  farebbe 
po (libile  che  nonentrafte  in  un  vivo  ze- 
lo di  ridorare , con  guanto  havete  di  voi , 
si  l'onor divino,  e si  le  perdite  propie  . 
Ma  così  Ila  . Nullutejlfui  »i*t  pmnitmtium 
fuptr  prò  curo  fu»,  dicroto:  (Ouid/tci  ? 

Mi  direte,  che  le  voi  non  fate  peniten- 
za, fupplite  a tal  mancamento  coni'  Indul- 
genze. Ma  in  quedoerrate  pure  all'  ingrof 
fo  con  vodro  danno  . Primieramente  le 
_ Indulgenze!  fecondo  la  dottrina  di  San 

Lèiilj’.’  Tommafo)  fuftragano  alla  Penitenza  , in 
quanto  la  Penitenza  è foddisfattrva,  non 
inquanto  è medicinale;  t però  a toglier  1' 
abufo  de*  giuramenti , delle  imprecazioni, 
delle  impazienze,  delle  bedemmie  , delle 
licadute  in  ogni  genere  d‘  immondezza  , 
non  badano  Tlndulgenzc;  vi  vuole,  co- 
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me  fi  è detto,  degli  atti  contrarj,  delle 
auderità  , delle  orazioni  , de'  digiuni  , 
delle  difcipline,  e di  altre  opere  afflitti- 
ve, c proporzionate  alla  qualità  e quan- 
tità del  mal  fatto,  che  giovino  di  rimedio 
a chi  le  fopporta , e in  un  di  ritegno . E 
poi,  chi  vi  afficura  di  confeguire  quede 
Indulgenze  , fu  le  quali  affidati  volete  ab- 
bottonare la  penitenza  , ancoraché  ella 
fia  unica  tavola  di  ficurezza  a chi  , come 
voi,  ha  naufragato  peccando  ? Udiretea 
Tuo  tempo,  chele  Indulgenze  non  pedo- 
no cancellare  il  reato  della  pena  , fe  pri- 
ma con  vero  dolore  non  fi  è cancellato  il 
reato  della  colpa.  Quante  volte  avvien 
però,  che  fi  vada  al  ConfefTore , ma  per 
ufanza,  lafciando  a'fuoi  piedi  la  Ipoglia  di 
una  edema  apparenza , come  la  fan  lafcia- 
re  ancora  le  Vipere,  ma  noni'  interno  ve- 
leno della  malizia?  In  ogni  cafo,fe  fi  de- 
fedano i peccati  mortali  , non  fi  defeda- 
no i peccati  veniali  ; e così  non  fi  gode  1* 
Indulgenza  plenaria  fecondo  tutta  la  fila 
pienezza.  E quando  pur  fi  godelfe  .torna 
da  capo  il  difordine  ch'io  dicea,  che  è di 
non  volere  altri  rimedj  alla  colpa  , che  i 
dilicati,  fenza  confiderà^  che  non  fono 
quelli i rimedj  che~vagliono  di  badante 
prefervativo  alle  ricadute  . E pollo  ciò, 
piacciavi  il  mio  configlio  . Non  falciate 
mai  per  le  Indulgenze  fole  la  penitenza,  ma 
procurate  di  aggiungere  fune  all'  altra , co- 
me fan  l'Animc  veramente  follecite  di  fe 
delle:  e adorasi,  che  con  quell'  odio  di 
pura  inifericordia , e con  quedo  vino  di  mo- 
derata auderità , fi  rimargineranno  di  modo 
le  v olire  piaghe,  che  non  rimettano  . 

II. 

% 

Tuttavia  perchè  la  peniteriza  fa  paura  XV!!. 
col  foto  nome  alle  perfone  di  Mondo  , da 
cui  falfamcnte  è tenuta  per  quella  Terra  , Num, . , 
che  divora  i Tuoi  abitatori  : Terru  ifl»  de- 
vomì  bebinuonr  Cuoi  ; palliamo  ora  a mo- 
drare,  chcnonfoloè  necefTario  il  far  pe- 
nitenza, ma  che  in  oltre  non  è tanto  diffi- 
cile , come  pare  alla  prima  faccia.  Primie- 
ramente la  penitenza  è un'  unguento  com- 
pollo di  queditre  ingredienti  odoriferi  , di 
Orazione^  di  Digiuno,  c di  Limofina.  E 
la  ragion’ è,  perchè  non  poflcdendo  noi  , 
fe  non  che  trefpeciedibeni  , altri  di  ani- 
ma , altri  di  corpo , ed  altri , come  fi  appel- 
lano , di  fortuna  ; con  la  limofina  fagrift-  «•>Tf,.rup. 
chiamo  a Dio  quei  di  fortuna  , col  digiti-  <i->» 
noque’che  appartengono  al  corpo,  e con 
l'Orazione  quei  che  appartengono  all' 

Ani- 


ci by  Google 


n-c. 


igo  Parte 

Anima.  Anr.i  nel  tempo  medelimo  dia- 
mo addotto  a tutti  i peccati,  mortifican- 
doli nella  loro  radice  : col  Digiuno  a i 
peccati  carnali,  con  1 Orazione  a i pec- 
cati fpirituali,  e con  la  Limofina  a i pec- 
cati di  mezzo,  cioè  quei  che  fono  parte 
carnali,  e parte  fpirituali , tra  cui  Ango- 
larmente fi  annovera  1'  Avarizia  . Pertan- 
to fe  voi  non  potete  digiunare,  forfè  po- 
trete tifar  pietà  a’ Poverelli  con  la  limo- 
fina,  o convitare  gl’ Infermi  in  uno  Spe- 
dale , fervendoli  e Allevandoli  . E fe 
quella  mifericerdia  non  vi  è permetta  , 
potrete  fupplire  con  recitare  divotamen- 
te  ogni  giorno  molte  orazioni  , come 
udir  più  Mette , con  farne  dire  , col  con- 
fettarvi , e comunicarvi  , almeno  ogni 
mele.  Oltre  a ciò,  fe  virielce  duro  1‘  af- 
fliggere con  afprezza  la  vofìra  carne  , 
non  vi  farà  sì  difficile  il  privarla  alman- 
co di  varie  ricreazioni  talor  permette  : 
lafciate  per  penitenza  i giuochi  , almeno 
per  qualche  tempo  ; reftate  di  andare  al 
ballo  , al  corfo  , alla  Commedia  , alla 
veglia  ; non  vi  curate  di  ufeire  a fpaffo 
con  alcuno  dc'voftri  compagni  più  con- 
venevoli : rattenetevi dallo  sfogargli  oc- 
chi in  qualche  nuova  curiofità  che  s’  in- 
contri, o dall’appagare  la  gola  con  qual- 
che cibo  più  regalato  e più  raro  , che 
venga  in  tavola  . Finalmente  , fe  quell’ 
ancora  all’ellrema  dilicatezza  de’  Criltia- 
ni  pareffe  troppo  , almeno  difponetevi  a 
Apportar  volentieri  tutto  quello  che  ad 
ogni  modo  vi  converrebbe  patir  per  al- 
tro, o nelle  fatiche  del  melliere,  o nel- 
la incómodità  dèlia  Itanza,  o nella  incle- 
menza delle  llagioni , ©nelle  altre  tribo- 
lazioni che  vi  manda  il  Signore  nello  (la- 
to vollro  , offerendo  tuttociò  alladivina 
Ginltizia  , per  penitenza  del  gravittnno 
male  da  voi  commetto  . Due  qualità  di 
Mirafitruovano  , una  grondante  fponta- 
neamente  da  gli  alberi,  e 1'  altra  cavata 
a forza  di  varj  tagli  . Cosi  pure  è della 
Penitenza:  altra  è quella  che  volontaria 
mente  noi  ci  addogamo  , altra  è quella 
che  noi  rendiamo  a forza  di  varj  colpi 
fotto  la  sferza  del  caro  Padre  celelle 
che  ci  flagella  per  noftro  bene;  ed  anche 
con  quelle  guife  di  penitenza  infegna  il 
‘ facrofanto  Concilio  di  Trento,  che  pof- 
fi.imo  foddisfare  alla  divina  Giullizia,  le 
riceveremo  le  avverlìtà  con  Ammilfione 
dalle  mani  del  noftro  Giudice  , e fe  le 
porteremo  con  tolleranza  fenza  lamentar- 
ti di  lui  , anzi  approvandoed  amando  la 
fna  fcrtenzj,  cc-n  le  parole  che  ufeirono 
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dalla  bocca  del  buon  Ladrone  , a tanto 

filo  prò  : Sei  rjutitm  iuflì  , nam  dima  fa- 

[tij  recipimm  . Un  creditore  indffcreto  Lutl|'4‘ 
vnol’cflere  pagato  in  moneta  feelta  : ma 
un  creditore  amorevole  fi  contenta  di  ogni 
cofa  , purché  lì  paghi.  Iddio  è creditore 
amorevoli  (limo  , e compatendo  alla  de- 
bolezza del  nofiro  fenfo,  accerta  per  pa- 
gamento ancora  que’  mali  che  non  fono 
feelti  da  noi,  e fi  contenta  che  della  ne- 
ceffità  facciamo  virtù.  Ma  il  fatto  Ila  che 
in  cambio  di  pagare  i debiti  antichi  con 
la  pazienza  nelle  tribolazioni,  fe  ne  fan- 
no de’  nuovi  con  l’impazienza  . Se  un  |n(..  . 
Cacciatore  ferifee  una  Fiera  , e la  Fiera  te,,  diiit 
ferita  fi  fugge  altrove  , non  guadagnala  r-"'*'-!1' 
Fiera  chi  l’ha  ferita  , ma  chi  I'  ha  prefa  " 
fuggente  . Così  interviene  pur  troppo 
(petto  . Iddio  fèrifee  un  peccatore  per 
guadagnarlo  , ed  il  peccatore  ferito,  in 
cambio  di  correre  nelle  braccia  del  fuo 
Signore,  fugge  più  lontano  da  lui  , e fi 
lamenta  , e fi  dibattei  e fi  duole,  e dice 
a Dio  : Che  he  fatt'ioì  e molte  volte  fu- 
riofo  ancora  belìemmia  : onde,  in  cam- 
bio che  il  Signore  habbia  quella  Fiera  da 
lui  ferita,  l’ha  un’  altro  che  la  ritruova  da 
lui  fuggiafea  : Iddio  la  ferifee  , e il  De- 
monio fe  la  guadagna.  E non  è quella  una 
fernetta  difgrazia?  Notate  dunque  a vollro 
ammaellramcnto,  come  in  due  modi  pofi 
fiamo  noi  diportarci  fotto  i flagelli  divi- 
ni  . Polliamo  accettarli  con  piena  ratte- 
gnazione  di  volontà , e poffìamo  non  ac- 
cettarli. Se  non  gli  accettiamo,  que’ fla- 
gelli non  fono  foddisfattorj , ma  quali  fo- 
no in  se,  tali  fi  rimangono,  cioè  flagel- 
li puramente  penali,  mercè  che  noi  non 
polliamo  a Dio  foddisfare  con  quello 
che  non  è noftro  . Se  gli  accettiamo  , 

?|tie’  flagelli  divengono  di  penali,  foddis- 
attorj,  mercè  che  noi  , conformandoci 
in  elfi  al  voler  di  Dio,  facciamo  sì , ette 
quei  flagelli  divengano  come  eletti  da 
noi  medefimi , o equivalenti  agli  eletti  . 

Non  è però  gran  follia  , poter  ottenere  , 
che  quei  flagelli,  già  neceflarj  a patirli  , 
fieno  foddisfattoij,  quanto  farebbono  le  *' 
difcipline  , le  catene  , i cilicj  , il  dor- 
mir fulla  nuda  terra  ; e per  una  fcioc- 
ca  ignoranza  lafciar  che  Tettino  nulla 
più  che  penali  ? Imparate  un  poco  , Di- 
lettifllml,  a cavar  frutto  dalle  avverlìtà 
quando  vengono  ; e lo  imparerete  facil- 
mente , fe  le  pigliate  dalle  mani  llcttc 
di  Dio.  Anzi  quello  farà  chele  Appor- 
tiate di  più  molto  volentieri  . Senne  Dee 
fnl/ìefla  eri.  Anima  mea  ì Quel  Cortigia- 

no. 


no  , che  colto  improvvifamente  di'  du- 
ra palla  di  neve  , fi  accende  a fdegno  : 
fc  in  rivoltarli  mira  che  chi  lanciolla 
non  altri  fu  , che  il  fuo  Prencipe  mi- 
fcherato  , s' inchina /ubico  a .quell?  man 
«ignorile  che  lo  percofle,  e riceve  il  col- 
po non  più  qual'  opera  di  dilpetto  , ma  di 
favore.  • 

XVIII.  Che  fe  poi  , nè  la  necelfita  di  far  pe- 
nitenza , nè  l'agevolezza  di  praticarla  , 
vi  perfuade  a ciò  che  è di  voflro  bene» 
io  non  ho  altro  che  dirvi  , fe  non  che  1’ 
havece  indovinata  male  a peccare  . Con- 
veniva che  quelli  sì  delicati  , i quali  non 
hanno  cuore  di  patir  nulla  nè  per  Dio  , 
nè  da  Dio  , non  contraeflfero  il  debito 
col  peccare  , che  hanno  contratto . Ora 
però,  che  non  foto  l’hanno  contratto  , 
ma  contratto  a tanto  alto  fegno  , convita 
pagarlo  : sì  dico  : non  v'è  rimedio  : con- 
doni. t|.  vien  pagarlo  : Exiflimai  homo  , qui»  tu  ef- 
fusiti ludicium  Dei  ? O uomo  peccato- 
re , che  credi  tu  ? di  dover  fempre  du- 
rare a llrapazzare  Dio  , lenza  mai  ren- 
dergli con  la  tua  pena  1’  onore  , che  gli 
levalli  con  la  tua  colpa  ? Sappi  che  t‘  in- 
ganni a partito  . Tu  difeorri  da  uomo 
come  tu  fei  , cioè  da  ignorante,  che  mal 
capace  delle  cofe  divine  , non  conofci 
nè  la  Maefià  dell’oltraggiato , nè  la  mal- 
vagità dell"  oltraggiatore  : onde  i tuoi 
penfieri  fono  più  lontani  da  i penfieridi 
Dio  , che  non  è la  Terra  dal  Cielo . Può 
ellcr  mai  , che  mirando  tu  in  'ogni  luo- 
go tanti  fpaventevoli  efempj  della  feve- 
rità  che  Dio  inoltra  contra  il  peccato  , 
tu  folo  fta  tutti  t'induchi  a credere  , di 
non  bàvere  a provare  ciò  che  ha  prova- 
to , e va  provando  tutto  il  Cenere  uma- 
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■no  incelfantememe»  Mirate  che  mentre  tu 
penfi  che  ia  medefima  Giufiizia  ti  fia  da 
lungi  , può  edere  che  ella  ti  fia  già  già 
vicina  alle  fpalle  , e che  , fe  ben  tu  non 
la  Ttedi  , ella  fi  raggiunga  , per  accor- 
ciarti la  vita  , in  pcrta  dell'  abufar  che 
tu  fai  il  tempo  di  penitenza  , cambian- 
dolo in  efercizio  di  ftiperbia  e di  sfrena- 
tezza . ExiJUmas  homo , quia  tu  effusiti  lu- 
dicium Dei  > Ora  il  tuo  farebbe  Giudi- 
zio di  uomo  , fe  tu  ti  dilponeffi  a far 
penitènza  , mercè  che  Iddio  lafcia  ora  a 
te  giudicare  , e lafcia  a te  l'cfeguire  an- 
cor la  fentenza  per  mezzo  di  una  volon- 
taria afflizione  modcratilfima  . Ma  fe  tu , 
non  conofcendo  il  benefizio  che  egli  ti 
fa  , lafcerai  paffar  quello  tempo  lenza 
giudicarti  da  te  , e fenza  punirti  . Iddio 
entrerà  ad  efercitar'  egli  la  fua  giurili 
dizione  alfoluta  . E il  fio  Giudizio , non 
farà  Giudizio  civile  , come  ora  farebbe 
il  tuo  j farà  criminale,  che  non  fi  com- 
pone a danaro  , ma  che  vuol  fangue;  e 
fara  Giudizio  di  Dio  , cioè  fommamen- 
te  «retto  e fevero  , a proporzione  dell' 
odio  , eh'  egli  ha  al  peccato  . E la  fen- 
tenza di  tal  Giudizio  farà  fentenza  pa- 
rimente di  Dio  , cioè  degna  del  brac- 
cio onnipotente  , che  la  efeguifee  . Ex i- 
fiimti  homo  , qui»  tu  effugiei  ludicium  Dei  ? 
Qui  non  v*  è luogo  allo  fcampo  . Appi- 

fuit  tibi  aquam  , & ignem  : ad  quid  ve! ut- 
ris  y porrige  manum  tuam . O piagnere  in 
quello  Mondo  per  breve  tempo  co'Peniten- 
ti,  o ardere  nell’ altro  per  tutti  i fecoli  co' 
Dannati  • Cialcuno  elegga  : ma  penfivi 
prima  bene , perchè  il  fallo  che  fegua  in 
tale  elezione , non  ha  rimedio.  tfl  cor- 

rerie errori. 
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V I G E S I M O. 

Sopra  il  Digiuno. 


| N povero  Prencìpe  , difcae- 
ciato  violentemente  dal 
Trono  , a nulla  penfa  più 
che  alla  Itrada  di  rifalir- 
vi  . Manda  egli  tolto  folle- 
cito  ad  aflòldare  i Popoli 
confinanti  per  tale  effetto-  > fi  collega 
co*  più  poficnti  ; fpedifce  ainbafcrrie 
fino  a'  più  lontani  ; nè  poli  un*  ora  fra 
sè  , rifolutiffimo  di  non  volere  altro 
mai  , fe  non  un  de'due  : o il  Soglio,  o 
la  Sepoltura  . E perchè  a tanto  non  ar- 
riva anche  ogni  uomo  nel  grado  filo  ? 
Non  è egli  Principe  d*  origine  , inveiti- 
lo giù  da  Dio  del  Dominio  di  tutte  le 
Creature  inferiori  , e poi  dal  peccato < 
fpogliatone  a viva  forza  ? Perchè  dun  i 
que  egli  non  medita  fempre  il  modo  di , 
ritornare  nell*  antico  filo  pollo  , ricupe- 
rando tutti  i vantaggi  perduti  } E*  forfè 
ciò  sì  difficile  , che  non  polliamo  afpii  ar- 
vi  con  fomma  lode  ? Certamente  per  sì 
difficile  non  l’hebbe  già  San  Balilio  , il 
quale  avvifolu  di  feopri re  infieme  il  ma- 
le , infieme  il  rimedio,  quando  egli  dille  : 
Homi. de  Quim  non  ftjunmvimut  , txulomut  è Formai 
|cjiia<  fo  : joiunentus  , ut  rrvtrtmmur  . Perché  il 
primo  noltro  Padre  non  offervò  la  legge 
dell'attinenza  preferitagli  , noi  fuoi  Fi- 
gliuoli , con  elfo  , c per  elfo  , fiair.o 
cfclufi  dal  Paradifo  della  Innocenza  . Di- 
giuniamo adunque  , e così  torneremo  a 
ripatriare  . Ioinnemm  , ut  rrvtrtmmur  . 
Io  voglio  perca,  filila  feorta  di  quello  fan - 
to  Dottore,  farvi  oggi  vedere  , come  il 
digiuno  ben  praticato  ci  rimette  nel  po- 
llo d*  onde  cademmo  nel  Paradifo  ter- 
reltre,  quando  ci  trovammo  ad  un  mo- 
mento fpogliati  di  quella  Giuttizia , che  s’in- 
titola originale. 

Tre  perdite  deplorabili  furon  quelle 
che  riportammo  noi  però  , Dilettiffimi , 
dalla  intemperanza  del  primo  Padre  . 
Perdemmo  la  Grazia  , per  la  ribcllion 
dell’Anima  a Dio:  perdemmo  la  padro 
nanza  di  noi  medefimi , per  la  ribcllion 
del  corpo  all*  Anima  : perdemmo  1*  im- 
mortalità, per  quella  guerra  intellina  che 
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forfè  in  noi  tra  gli  umori  contràri  che  ci 
compongono,  fenza  che  1*  Anima  potefi 
fe  haver  più  virtù  di  tenerli  in  pace  . Ora 
fe  io  vi  proverò  che  il  digiuno  ritto»  a 
fufficienza  quelle  tre  perdite,  non  vi  ha- 
vrò  provato  ad  un'ora  che  ci  ripone  nel 
pollo  antico  della  perduta  Ginllizia  ? Co- 
minciam  dunque  dalla  rillorazion  delle 
perdite  , per  poi  calare  alia  pratica  di 
efeguir  ciò  che  le  riltora . 


Se  chi  ha  trovato  un’  amico  vero,  non 
ha  , fecondo  il  Savio,  trovato  men  di  un 
reforo  : Cui  imititi  t Ulano  , invertir  thtfmu- 
rum  : qual  teforo  non  havrà  mai  trovato 
chi  ha  per  amico  Iddio?  E pùroper  ami- 
co l'ha  , chiunque  non  ha  verun  pecca- 
to in  fu  l'Anima  , ellendo  il  peccato  fo- 
to quel  ladro  odiofo  , che  da  principio 
ci  rapì  tanto  bene,  e che  ritorna  a rino- 
vareifimi  furti  , ogni  volta  che  ritornia- 
mo a d rsli  nuovo  ricetto  nel  ooftro  cuo- 
re . Ora  il  digiuno  fi  fa  mediatore  a rilta- 
bilire  quella  divina  amicizia  , rinfccndo- 
gli felicemente  di  accordare  le  patti  ne' 
cali  ancor  di  rottura  più  dilperata  . Ed 
ecco  rillorata  Ja  perdita  della  Grazia.  Si 
feorfe  ciò  chiaramen'e  ne  i Nlniviti , i 
quali  p.r  quello  mezzo  del  Digiuno  ot- 
tennero sì  agevolmente  il  perdono  , an- 
che d.ipoi  che  il  Signore  haveva  impe- 
gnata la  fua  parola  a voler  dillruggerli 
in  capo  a quaranta  giorni . Priiirmvtrunt 
lrjunium  , miftrtus  tfl  Dtuj  fnper  mo- 
li nmnt  , quom  lo  tutu  j fuermt  , ut  feutrtt 
tir  , non  ftcìt  . Quello  però  , che  c 

più  degno  di  ollervazione  , è vedere  il 
modo  , per  cui  fi  rinuova  dal  Digiuno 
quell' 'amicizia.  Che  dilli  folli  rinuova  ? 
Anzi  fi  avvalora  , fi  accrefce,  fi  fa  per- 
petua . le'tuno  <fui*  ptcemfli  , dice  S.  Gio- 
vanni Grifoliomo  : lejuna  ut  non  pttttt  : 
lottino  ut  meoipims  ■ lo  tino  ut  permmntant 

jummtetpifii. 

Primieramente  adunque  il  Digiuno 
toglie  gl’  impedimenti  di  quella  divina 

ami- 
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art'.iftà  , che  fon  due  , la  colpa  , e la 
pena:  difponcndoci  a ricever  la  Grazia 
ramificante  , e foddisfacendo  per  li  de- 
biti lafciati  in  noi  dal  peccato  ■;  lejuna 
quia  ptccafti  : e così  quelli  pace  fi  accor- 
da con  gran  riputazione  dalla  banda  di 
Dio  i alla  cui  fovrana  Giullizia  fi  reta- 
no per  mezzo  del  digiuno  le  dovute 
foddisfazioni  , neceflariflime  affinchè  un' 
amicizia  rotta  fra  due  , ritorni  al  fuo 
primo  grado.  E quello  appunto  è il  mo- 
tivo, che  fpignei  veri  penitenti  ad  afflig- 
gere fe  medefirni,  fottraendo  al  corpo  , 
non  folo  le  delizie,  ma  gli  alimenti  : è 
il  defideriodi  rendere  al  . Signore  qualche 
compenfo  perle  loro  pallate  difobbedien- 
ze.  Il  Corallo  s'indura  alla  villa  del  Cie- 
lo ; e così  elfi  , contemplando  da  una 
parte  la  pazienza  divina  nell'  afpettarli  a 
pentimento,  e la  pietà  nell' accoglierli  : 
c confederando  dall'altra  il  debito  , che 
liavevan'  elfi  temerariamente  contratto 
con  la  divina  Giuftizia  foinmolTa  a fide- 
gno  ; concepirono  quella  prcziola  dur 
rezza  contra  fe  llefli , e quel  rigore  bea- 
to , che  gli  rende  poi  sì  filmabili  al  Pa- 
radisa. lejuna  quia peccafii  • 

iriuxa  tu  non  pecca  . Non  fi  contenta 
il  digiuno  di  entrare  per  mezzano  tra 
Dio  , e ‘I  peccatore , ad  accordare  la  pa- 
ce. Óltre  a ciò  la  vuole  allodare  , affin- 
chè non  rompali  con  tanta  facilità  . Ciò 
che  interviene  , mentre  col  digiuno  V 
Anima  ottiene  da  Dio  un  numero  più 
confiderabilc  di  ajuti  efficaci . , che  fervo- 
no come  di  guardia  alla  Grazia  ramifican- 
te, c le  fanno  un  riparo  maggiore  , rin- 
forzandola da  ogni  laro.  ìnuttiam  , dice 
San  Bernardo  , non  fo.'ùm  4/Ut  pece  tu» 
preterir » (tue  commifimut  , fed  Repelli! 
future  qui  commister  t pcteramut  . L'Aqui- 
la non  imbianca  mai,  le  non  dopo  haver 
digiunato  collantemente  : Albefeit  medi*  ; 
e parimente  la  candidezza  che  fi  gode 
dall'Anima  , sì  per  1 innocenza,  e sì  per 
la  Penitenza  , è dovuta  molto  al  digiu- 
no, il  quale  introduce  in  lei  sì  bel  lu- 
flro  , e glielo  mantiene  . le/un»  qui»  pec- 
ettfii , 'jeiuna  ut  non  peccotr 

lem» * ut  ecciptes  . Non  fi  fermano  qui- 
vi le  opere  del  digiuno  . Anzi  per  fal- 
dczzj  maggiore  dell’  amicizia  accordata 
tra  Dfo  , e 1’  uomo  ,,  giungono  a fe 
gno  di  render  l‘  Anima  più  ricca  e più 
riguardevole  , che  non  era  innanzi  alla 
colpa  . L’argento,  quanto  più  duramen- 
te egli  c llropicciato  , tanto  diviene  più 
fplcndido.  E con  un’  arte  Somigliante  ci 
Crifl,  lnflr . Perle  Ut ■ 


tratta  il  digiuno  , intento  "ad  aggiunger- 
ci uno  fplcndore  più  fino  di  perfezio- 
ne co  i molti  meriti  , che  egli  ci  fa  ac- 
cumulare . 

Finalmente  , lemma  ut  permanerne  qua 
aceepifii  . Il  digiuno  non  ha  per  molto 
di  haverci  introdotti  nel  cuore  tanti  do- 
ni, fe  anche  non  ce  li  conferva.  Se  av- 
vien  che  l'erbe  odorifere  fi  piantino  in 
terren  graffia  , non  iterate  che  lunga- 
mente ritengano  la  forza  del  lor’  odo- 
re . Così  pure  fe  la  gola  habbia  la  cura 
di  trattar  mollemente  il  nollro  corpo  , 
e di  empirlo  Soverchiamente  di  cibo  , 
non  vi  crediate  che  fieno  per  durarvi 
lungamente  quei  beni  -,  che  per  opera 
del  digiuno  v'  introdurti;  la  Penitenza  . 
Quelli  terreni  umidi  , e iiliginofi  non  fo- 
no addattati  ad  albergar  la  Virtù  , ma 
ad  alloggiarvi  il  filo  perfccutor  più  giu- 
rato , dico  il  Demonio,  di  cui  lappiamo 
che  « propio  ripofar  volentieri  in  fondi 
palurtri.  Sub  umbra  dermi t , in  fecreto  caia- 
mi , ér  inlocishumentibut . 

Che  piu  > II  digiuno  ha  tanta  portan- 
za con  Dio,  che  non  folo  rinnova,  av- 
valora , accrefce  ,.  perpetua  1’  amicizia 
tra  lui  , e I’  uomo;  ma  di  più  dilponel’’. 
uomo  a divenirgli  , di  amico  Semplice  , 
intimiflimo  familiare  . Oflervate  che  Ada- 
mo , dopo  haver  mangiato  il  cibo  vieta- 
to , che  c quanto  diredopo  havèi  rotto 
il  fuo  digiuno,  fogge  dalla  faccia  di  Dio  ; 
Abfcondtt  fe  àfacie  Domini  : là  dove  Mo- 
se , dopo  haver  digiunato  , prega  Dio  a 
(coprirgliela  : Si  invtni  grarism  in  confpi- 
Ou  tuó  , offende  rnihi  finiem  /uam  . E a 
gtiifa  di  una  Nuvola  , invertita  dal  Sole 
eterno,  diviene  si  ltiminofo  , che  il  Po- 
polo ben  pafeiuto  non  ne  puh  follenere 
nè  pure  i guardi . Ne  ipfum  qui  de  m Moyfen 
Dee  paflum  , ctnftanrer  contemplati  vaierei 
pinfuicr  pepulue  ; fu  antica  ponderazione 
di  Tertulliano-.-  ! primi  off  rvarori  delle 
Stille,  i primi  che  ne  intcndeffero  i mo- 
ti, i primi  che  ne  invefligaffero  le  mifu- 
rc,  i primi  che  ne  avvertiffero  le  influen- 
ze , furono  gli  Egiziani  : e fapete  pera 
chè  ? Perchè  effondo  quel  Cielo  per-  lo 
piu  fgombro  e fereno , porgeva  loro  una 
continov  a opportunità  di  mirarlo  con  at- 
tenzione-. Voi  dite  alle  volte  che  non 
fapete  meditare  le  cofe  del  Paradifo  * nè 
quegli  influffi  di  Grazia  che  di  là  Dio 
verfa  inceflantemenre  fu  le  noftre  Ani- 
me , ed  è difpollo  a verfare.  Vel  credo 
fubitò  . Come  ha  da  contemplarli  il  Cielo 
per  mezzodì  tante  nebbie,  di  tante  nubi, 
N edi 
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e di  tanti  vapori  grotti , che  ci  tramanda! 
del  continuo  alla  mente  la  nodra  gola  ? 
leiuninm  tntnttm  fuilntt  , dice  Santo 
Agoflino.  Non  è poco  fe  non  fi  perde 
affatto  la  Fede  da  chi  ha  per  mira  di  con- 
tentare folamente  la  carne  > e pafcerla  , 
e profpcrarla . A poco  a poco  ,fi  arriva 
a non  conofcere  altro  Dio  , che  il  fuo 
corpo  : Quorum  Deus  véJtfer  efi  » e tutta 
l'Anima  par  che  al  fine  riducali  in  fui 
palato  . ìsattfeAt  Anim » nofir»  fnper  cibo 
ifto  Iruifmo  , dilfero  gli  Ebrei  malconten- 
ti di  tanta  Manna  : attribuendo  la  nau- 
fea,  non  al  fenfo  del  guflo  > ma  all'  Ani- 
ma della  , che  in  loro  vivea  folamente 
per  dilettarli , e che  quafi  divenuta  anch' 
ella  brutale  , non  rapprefentava  loro  be- 
ni maggiori  , che  pentole  > che  pajuoli» 
che  imbandigioni  di  canti  ben  cucinate 
a i focolari  di  Egitto  . Mirate  un  poco 
in  qual  forma  fi  difponevano  i Santi  a 
faper  le  cofe  celeili  ! I loro  digiuni  era- 
no continovati  , e le  loro  rlfezioni  più 
fcarfe  e più  fcrupolofe  , di  qualunque  no- 
lira  attinenza  : fino  a prendere  in  luogo 
di  gran  tormento  la  neccffità  di  nutrirli  , 
c a bagnare  il  loro  pane  di  amari  pianti 
prima  di  ridurli  a gufarlo  . Anteguerri 
erme  ti  am  fufpiro  , fjf  tmn<JU»m  inunienrer 
equi , fu  regimi  mti . 

Ora  , ritornando  in  fentiero  : che  pa- 
té a voi  , Dilettiflimi  , dell’  efficaciami- 
rabile  del  digiuno  a ridorare  la  prima 
perdita,  che  facemmo  dell'  Amicizia  di- 
vina ? Sappiate  però , che  egli  non  è me- 
no efficace  a rifarcir  la  feconda  , che  è 
la  padronanza  di  noi  medefimi  , perdu- 
ta per  la  ribellione  della  carne  allo  fpi- 

tito  . lejenium  propri  dm  cArrcm  fpiritei 

fui)icit  , così  dice  SantoAgollino.  Eche 
fia  vero  , notate  che  il  riacquiftare  que- 
llo dominio  perduto  , fi  riduce  a que’  due 
capi  famofi  : Subii  ine  , fr  Abfìtnt  , cioè, 
a fare  che  il  noltro  corpo  foltenga  ciò 
che  è neceffario  al  vivere  virtuofo  , e 
che  fi  altenga  da  ciò  che  gli  è ripugnan- 
te . Ora  l'uno  e l'altro  fi  ottiene  agevol- 
mente col  digiuno  . E quanto  al  follene- 
re , quei  che  fi  empiono  ogn'oradicibo 
fono  come  le  Navi  da  carica  , inabili  a 
combattere  per  lo  pefo  : là  dove  gli  affi- 
ttenti for.’anzi  limili  alle  Navi  da  guer- 
ra , che  non  hanno  altro  dentro,  che  ar- 
mi ed  armati , e però  fon'  agili  a volgerli 
ad  ogni  vento  : e fe  , dovunque  fi  miri- 
no , fono  a guifa  di  unaFortezzaRealc, 
fono  altresì  una  Fortezza  movevole  , e 
maneggevole  , che  corre  dovunque  è duo- 


po  . Hot  genut  Dimonierum  , diffe  il  Si 
gnore  , non  ejicitur  , nifi  in  Orti  ione  , ($•  **• 
ieienie  . Qyefta  razza  si  perfida  di  Demo- 
ni non  fi  caccia  via,  nè  li  vince  , falvo 
che  con  due  cofe  : con  1'  Orazione  , e CljeUn 
col  digiuno  . Penano  quivi  gli  Elpofirori  huac  ioc. 
a ritrovar  la  ragione,  per  cui,  a vincere 
i Demonj  , fi  richiegga  , oltre  all'  Ora- 
zione, ancora  il  digiuno,  più  toflo  che 
le  altre  opere  di  pietà.  MaSanTommafo  ia  Mut, 
la  ritrovò  ben  profonda.  Quinto  1'  Ani-  c'*7' 
ma  s'innalza  più  verfo  Dio  , tanto  , dice 
egli,  riefee  a'  Demonj  più  formidabile  . 

Ma  quella  elevazione  sì  necedaria  viene 
impedita  dalla  gravezza  della  carne  pa- 
ffuta con  abbondanza  , conforme  a quel- 
lo : Attendile  vobit  , ne  forti  grevenrer 
cori»  velie»  in  crepiti»  fr  ebrietete  . Adlin-  Loc-11  M 
que,  ad  ottener  quella  elevazione  , fi  ri- 
cerca il  digiuno , che  folo  può  mantene- 
re la  carne  (carica.  Ed  ecco  poi,  che  per 
mezzo  d'  elio , 1’  Anima  fi  rende  terribile 
aTuoi  nimici,  combattendo  con  una  lena 
fuperiore  alle  fue  forze  confuete  , e co- 
llrignendoli  ad  una  fuga  vergognofa  , 
quando  erano  più  fuperbi  per  la  refifteo- 
za  felice  da  loro  fattaapiùpoderofi  efor- 
cifmi . Hoc  gema  Demoniorem  non  ejicitur,  nifi 
in  Or  elione , ff  j e/eni  o . 

Nè  folo  quello  : ma  fe  1'  Orazione  è 
in  un  tal  calo  richieda  anch'  ella  per  vin- 
cere, non  è credibile  quanto  di  forza  ri. 
ceva  a ciò  dal  digiuno  . Ben»  eft  Or»no 
curri  /elenio  , dille  l’Angelo  al  fanto  Vec- 
chio Tobia  . Per  e (pugnare  una  Piazza  , 
non  bada  alzare  le  batteri^  , maconvien 
di  vantaggio  fare  loro  dintorno  un'  alto 
riparo  : altrimenti  , primi  di  arrivare  a 
far  breccia  nella  muraglia  , faranno  in 
breve  o fcavalcate  , o imboccate  dagli 
Affediati.  Perchè  dunque  vi  dolete  voi 
giornalmente  , che  le  voflre  Orazioni 
non  fono  efficaci j che  chiamate,  e nittn 
vi  rifponde  ; che  chiedete  , eniunvi  re- 
che  picchiate  , e nettilo  fi  affaccia 
ad  aprirvi?  Perchè  date  a dir  tutto  dì  , 
che  I)  Cielo  per  voi  fia  divenuto  di  bron- 
zo ? le  vodre  batterie  , Dilettiflìmi  , 
non  fan  breccia,  perchè  voi  non  fabbri- 
cate loro  d'intorno  il  riparo  dell'  attinen- 
za j ond'  è che  i vodri  avverfarj  delu- 
dono tutti  i colpi , e voi  medefimi  , per. 
duri  di  animo  e di  attenzione  , lafciate 
al  fine  l' imprelà  quali  impoffibile  . Co- 
me riufeì  al  Profeta  Danielle  di  uccidere 
agevolmente  quel  Dragone  , che  fi  fa- 
ceva adorare  da  tanto  Popolo  in  Babi- 
lonia ? Gli  riufei  con  gettar  prima  a ter- 
ra 
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ra  1’  Idolo  altiero  , fotto  etti  quello  fi 
reniti  14.  *ra  andato  ad  attorcere  . M de/huxit  , 
i7.  di  Dmetnem  inttrffcit  . Cosi  facevano  i 
Santi  : e però  tant'  era  agevole  ad  efli 
trionfare  dell'inimico  i perchè  prima  fe 
la  prendevano  contro  l'Idolo  , cioè  con- 
tro il  loro  corpo  , lòtto  di  cuifinafcon- 
de  Tempre  il  Maligno  , e fi  rende  forte. 
Ma  noi  che  mai  non  vogliamo  dare  all’ 
Idolo  un  colpo,  nè  pur  di  fuori , per  non 
affliggere  in  nulla  la  noftra  carne  , non 
è maraviglia  poi  , fe  in  luogo  di  vince- 
re, fiam  condannati  a gemere  fotto  lati; 
rannia  detellabile  del  Diavolo  . Ed  egli 
appunto  ufa  con  etto  noi  quell’  artuzia. 
che  adopera  il  Drago  per  vincerei'  Ele- 
fante : ed  è allettare  che  1*  Elefante  fia 
ben  pafeittto  , ed  adattarlo  così  grave  di 
cibo  , ed  abbatterlo . La  tentazione  che 
inforge  corltra  un’  uomo  armato  di  di- 
giuno , è una  tentazione  inerme  e im- 
f,.ni  potente  : Tentano  inermi/  , inefficax  ; 
«It.un.  e il  Demonio,  che  adoraci  viene  incon- 
tro , è un  nimico  , che  al  rimirarci  , di 
. Cubito  cade  o caglia  . leiunxntibus  noti s 

Diabelui  efurit  , qui  noftrir  fimptr  fatura- 
tur  ex  culpit  , dice  San  Pier  Grifologo  . 
Quindi  è , che  il  primo  comandamento 
che  da  Dio  forte  dato  all’  uomo  , fu , di- 
Oratj.J*  ce  Sa"  Bafilio  , come  in  genere  di  digiu- 
Icjun.  no  , o almcn  di  attinenza  . Primumillud 
prtctprum  accepit  Adam  , ne  de  tigne  feien- 
Ccn  tèi  boni  , & miti  ederet  : Hoc  lutem  ie/u- 
nii  , dr  ibjtinen/ii  lex  e/t  . E quindi  è an- 
cora , che  la  prima  tentazione  contro 
dell'  uomo  per  rovinarlo  , fu  di  violare 
quella  medefima  legge  dell’  attinenza  . 
Sicché  , fe  non  liamo  ciechi  , portiamo 
chiaramente  conofcere  , quanto  grand' 
arme  fia  per  noi  femore  il  digiuno  , e 
quanto  ne  paventi  l'Inferno. 

E con  ciò  farti  manifetta  la  forza  che 
ci  vien  dal  digiuno  , a fottener  tutto 
quello  che  fi  conviene  nel  fatico fo  efer- 
cizio  della  Virtù  . E pure  più  manifetta 
ancora  c la  forza  , che  egli  ci  dà  ad  atte- 
nerci da  ciò  che  non  fi  conviene  : men- 
tre per  erto  ripiglia  I’  Anima  agevolmen- 
te le  briglie  , che  I’  appetito  , qual  Ca- 
vallo sboccato  . le  havea  fcolfe  affatto  di 
mano  . Che  cofa  è la  nottra  carne  , lèn- 
za il  digiuno  } E’  un  pe*ce  nell’  acqua  : 
ma  col  digiuno  è un  pefee  fopra  la  fpiag- 
gia  . Quel  Pefee  sì  fmifurato  , che’  den 
tro  il  Fiume  Tigri  minacciava  di  divorarli 
s Tobia  , tirato  in  fecco  , cominciò  fubito 
1 a palpitare  . Erre  Pifeii  immani/  exivir  ad 
d.-’O-audum  ehm  : a r tra x/t  ettm  in  fìceum  , 


& palpitare  ccepit  unte  pedo/  e'ui  . Non 

accade  però  cfaggerare  si  altamente  la 
forza  delle  fuggeftioni  intettine  , mentre 
non  è sì  difficile  Tane  di  vincerle  : ed  è 
levare  la  carne  di  mezzo  alle  foverchie 
delicatezze  , e tirarla  con  1’  attinenza  filli' 
afeintto  ; dove  , perduta  ogni  audacia  , 
comincierà  a palpitare  , e gettate  via 
1’  armi  , chiederà  pace  . Predar  <f  nifi  ex 
adipe  iniquità/  eorum  . Il  più  delle  volte 
l’iniquità  della  gente  proviene  da  quetta 
foverchia  pinguedine  , mentre  non  lì 
vuole  al  corpo  negar  mai  nulla  di  ciò 
che  chiede,  benché  egli  a guifa  di  fervo 
mal  cottumato,  quanto  è nutrito  più  di- 
licatamente  , tanto  diventa  più  calcitro-  p.,vlytl 
fo  al  Padrone . Qui  detiene  i puerizia  nu- 
tre: fervum  fuum  , peflei  fentitt  eum  con- 
rumacene  . Se  il  Padrone  noi  pruova  con- 
tumace nell'atto  di  accarezzarlo  , lo  pro- 
verà ben  dipoi,  cioè  Io  proverà  all’  occa- 
fione:  ficchè  quando  verrà  in  competen- 
za la  legge  di  Dio,  con  la  foddisfazione 
degli  appetiti  ribelli  , vorrà  il  corpoche 
la  legge  di  Dio  ne  vada  al  di  fotto;  cd' 
a guifa  d'uno  Sparviere  fatollo,  non  udì- 
rà  la  voce  del  filo  Signore  . Incraffatui  , 
impinguami  , dilatami , deretijeut  Deum  s T|,  , , 
FaRorem  fuum . Qtjlndiè,  volerSanTom- 
mafo  , che  due  digiuni  vi  fieno  a confi-  di- 
derare  : hmnium  tejunii  , e lerunium  lem * 
nauti r . leiunìum  lejunii  ( che  è il  digiuna- 
re di  chiunque  fi  ftia  digiuno  ) finché 
confitte  in  quella  femplice  negazion  di 
mangiare  , non  indirizzata  dall’  uomo  a 
fine  veruno  , non  può  dirli  che  fia  nè 
virtù  , nè  vizio . Ma  per  contrario  , le-  S.Th.  : t. 
tunium  lejunanrir  , che  è il  digiuno  di  chi  Pn'^' 
vuol  digiunare,  cioè  vuol  privarli  confi- 
gliatamente di  cibo  perfine  ©netto  , que- 
llo , ripiglia  il  Santo  , è arto  di  virtù  tan- 
to necertaria  , che  cade  fotto  precetto 
ancor  naturale:  e ciò  interviene  maflima- 
mentein  que’cafi,  ne’ quali  egli  è il  mez- 
zo potirtimoad  impedire  la  colpa  , a vin- 
cere lepartioni  difordinate,  e ad  alzar  1' 

Anima  dalle  cofe  terrene,  e renderla  ca- 
pace delle  celefti.  E perchè-eale  quello 
mezzo  riefee  nel  più  degli  uomini  , e 
forfè  in  tutti  : In  mulrit  enim  effindimiu  ■** 
omner  : però  , fegue  il  Santo  a dire  , fu 
di  meftieri  che  la  Chiela  determinarte  al- 
cuni giorni  particolari  , in  cui  tutti  fe 
ne  valeffero  : ond"  è che  , ItjuMtum  in 
communi  cadir  fui  pneepto  legii  natura  , e 
folamente  , determinati » temporir  frc.  ca- 
dit fui  practpto  tur it politivi. 

Pertanto  in  quella  parte  tra  I’  Anima  X'i. 
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e il  corpo  la  guerra  è ginfta  : nè  pub 
1 1 ìnuiiff  egli  dolerfene  , mentre  1'  Anima  viene 
ao  /aijuil!  così  a ributtare  forra  con  forra  . Lieti 
vim  vi  rifiliti*  , Quando  la  cafa  del  mio 
vicino  va  tutta  in  fiamme,  mi  vien  per- 
meilo dalle  leggi  l'abbatterla  , per  pau- 
ra che  il  fuoco  non  fi  appigli  tolto  alla  mia  . 
Or  perchè  non  farà  permelfo  all’  Anima 
ancora  di  abbattere  il  corpo  con  digiuni, 
con  difcipline  , e con  limili  pcnitenre  , 
mentre  il  corpo  va  tutto  in  vampe  di  con- 
cupifcenra  feorretta  , ed  è già  già  vicinif- 
fimq  ad  attaccare  all'Anima  quell'  incen- 
dio, che  egli  da  sè  non  è nè  men  buono  a 
fpegnere  , ma  a nutrire  ? E’  vero  , che 
quello  corpo  medefimo  è cali  noflra  . Ma 
quale  fciocchcaza  farebbe  mai  , fe  prima 
.che  gettar  giù  il  tetto  della  cafa  fumante', 
perchè  ella  cnolira,  fofteneflìmo  di  anda- 
re in  fiamme  noi  pure  con  la  perfona  che 
rellaeifanae  Calva  ? Voi  dire:  Non  pollo 
digiunare,  perchè  m’indebolifce  la  vita  , 
perchè  mi  travaglia  lo  Aomaco . Ma  non 
è meglio  ( rifponde  a voi  San  Girolamo) 
non  è meglio  che  vi  dolga  lo  tlomaco  , 
che  la  mente  J non  è meglio  che  vi  va- 
cillino ipiè , che  la  pudicizia  ? Multi,  mi- 
liti t flomachum  dolere  tjuam  mtnttm  , 0* 
yrjfat  vacillar*  quàrn  pudicitiam  . Anzi  è 
ben  che  v'indeboliate  : quello  è un  leva- 
re all'  inimico  i foccorfi  : e però  quello 
ancora  per  voi  lira  un'  cfpugnarcon  la  fa- 
ine quella  Piazza  orgogliofa,  che  troppo 
. . i«t  munita  d'arme  , fi  mantien  loda  , non  pu- 
' ‘ ' ' re  alle  chiamate  amorevoli  , ma  a gli  af 
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laici . Huvnliabam  in  Animam  meam. 

Inognicafo,  o voi  non  mi  troverete,  di- 
ce Tertulliano  , la  libidine  accompagna- 
ta al  digiuno,  oio  dirò,  che  quello c un 
Medito  novilùnio,  tanto  fon  le  file  parti  , 
non  pure  tirane,  ma  incompatibili.  Mon- 
firum  haberetur  libido  fin*  pula  . L‘  ordina- 
rio è quello  che  ci  additò  l'AppolioIo  , 
quando  al  digiuno  egli  diè  per  prima 
compagna  la  Gallica  : In  ieiuniit  , incafli 
tar*,  infeitntia , in  fuavitaH  , perchè  fine 
Cereri , ér  Bacco  ( fecondo  il  celebre  det- 
to di  San  Girolamo)  fritte Vtnur  : idtft  , 
dice  San  Tomaia fo  , per  abfinentiam  cibi 
Cr p onte,  ttpcfcu  luxurta . 

Eccovi  però  come  l'Anima  col  digiu- 
no fi  laici»  forte,  e come  riacquifli  la  pa- 
dronanza perduta  per  la  ribeliion  della 
carne,  coltringendola  a follenere  ciò  che 
e di  duro  nella  virtù  , e ad  allcncrfi  da 
ciò  che  è di  dolce  nel  vizio  . Rimane  a 
odorarli  l’ultima  perdita  , fatta  nei  Para 
•lift»  terrcfine,  ed  è la  perdita  dell’  im- 


mortalità . Or  quanto  è a quella',  il  di- 
giuno non  ci  rende  immortali  nella  vita 
prefente  ( perchè  ciò  farebbe  un  perpe- 
tuare le  noflre  miferi  e,  non  un  redimerle  ) 
ma  ci  merita  l'immortalità  nella  vita  futu- 
ra: e nella  prefente  ancora  ci  allunga  il  vi- 
vere quanto  baili  ad  allungarci  1'  occafio- 
ne  di  meritare,  che  appunto  è quell’  unico 
bene,  per  cui  è defiderabile quella mifera  t 
vita , che  noi  meniamo . Propttr  crcpai  am  *CCL*7  !<l 
multi  obierunt  : ni atttem  ab  fi  tiene  tfl  , adii- 
citi  vitam  . Udite  come  parla  chiaro  lo 
Spirito  Santo . Grande  Arage  fanno  della 
vita  umana  le  cardtie,  ma  nonraai  tanta  , 
quanta  ne  fanno  le  crapole  , per  cui  fi  può 
dire  che  gli  alimenti  diventino  a noi  vele- 
ni , riducendoci  a legno,  chcdiniflùn'  al- 
tro nimico  dobbiam'  ornai  temer  più  , 
che  del  cibo  in  copia  . loque  morej  -venere  , 

«r  homo  maxime  cibo  peroat  . Però  I'  arte 
ficura  di  prorogare  la  vita  , è lafiinenza  ,Pi,»  in- 
dice il  Signore  : Qui  abftmeni  tjl , aditeti  s.  ' 
vitam.  Edin  fatti  fi  vede,  che  nelle  rcli- 
giofe  Famiglie,  tra  le  quali  più  fi  pratica 
lafobrietà,  la fofferenza , e il  digiuno,  la 
vita  è più  lunga,  e la  vecchiaia  menali  più 
felice  : avvenendo  che  quelle  aullerità, 
di  cui  tanto  temono  i delicati , fervono 
al  viver  nofiro  ( come  le  anguAie  della 
trafi  Lia  all’  argento)  per  allungarlo, 

II. 

Ma  veggo  che  voi  non  potete  più  con-  XJV. 
tenervi  dal  contraddire  a'miei  detti , op-  , 
ponendo  , che  fe  il  digiuno  hafatti  altre 
volte  quefii  si  gran  miracoli  , convien 
dire  , che  habbia  al  fin  perduta  la  forza, 
mentre  a’dì  noAri  , tutti  quelli  miracoli 
fon  celiati  . Si  digiuna  pur  le  Vigilie , fi 
digiuna  pure  le  Quattro  Tempora , fi  di- 
giuna pur  la  Quareiima  , che  è sì  lunga, 
e non  fi  pruova  perciò,  che  un  digiuna- 
re, ne  pur  tanto  replicato  , habbia  vir- 
tù nè  di  rellituirci  T immortalità  già 
perduta  , nè  di  foggettarci  la  ribellione 
dell'appetito  , nè  di  riporci  nell'  antico 
poflcflo  dell’  amicizia  divina  . Appunto- 
io  qui  vi  afpettavaper  potervi  una  volta 
Igannare  a modo  . Il  digiuno , che  opera 
tante  maraviglie  , non  è qualunque  gene- 
re di  digiuno  , ma  è un  digiuno  fpeciale  , 
un  digiuno  feelto  : Numt/uid  tale  tjl  i*- 
junium  , tjttod  rieri  ? Il  comandamento 
che  ci  fa  Dio  di  digiunare,  ci  viene  inti- 
mato dal  fuo  Profeta  con  quiAi  termini 
efprelli  , di  ramificare  il  digiuno  : Saniti- 
frate je/Hnium  . Ed  in  che  coafille  quefia 

San- 
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Santificazione,  che  è coirei’  Anima  dell' 
attinenza  richieda , ed  a cui  ferve  il  digiu- 
no come  di  corpo  ? Confitte  , fecondo 
S.T ommafo,  in  tre  cofe  cottirutive  di  quag- 
lia fantità  : in  effer  mondo  dal  male  , in  ef- 
fer  fermo  nel  bene,  e in  effere  deputato  ad 
onor  divino  : che  è ciò  che  forma  la  pra- 
tica dettinata  al  fecondo  punto . 

Dunque  il  digiuno  , per  eflere  fanto, 
debb’  eflere  primieramente  mondo  dal 
male,  cioè  a dire  debb’  eflere  fatto  in  ifta- 
to  di  Grazia.  L'incenfo,  fi  venga  imbrat- 
tato di  fango,  non  rende  più  odore, ma 
rende  puzzo.  Come  però  ha  da  eflere  ag- 
gradevole nel  cofpetto  divino  quel  Sacri- 
fizio , che  fanno  alcuni  digiunando  , men- 
tre il  peccato  egli  va  innanzi , e lo  accom- 
pagna nell'atto,  e dipoi  Io  fegue  f E non 
è forfè  vero,  che  al  digiunare  di  molti  va- 
da femprc  innanzi  il  peccato  f Mirate  co- 
me fi  apparecchiala  maggior  parte  della 
gente  al  digiuno  quarcfimalc  ! Si  apparec- 
chia con  un  Carnovale  fcandalofo  , che 
per  farne  debita  penitenza  non  batta  tutto 
il  rimanente  della  lor  vita  . San  Bafilio 
non  poteva  al  penfarvi  darfene  pace  . Ne» 
efl  por  tema!  tali  am  adirai  ad  je'mntum  , 
diceva  egli  , quemadmodum  nec  ad  ìuftitiam 
iter  ptr  fraudationem  . Zhrietai  ad  lafici- 
vram  induci!  , ad  jejunium  fragilitai . Gli 
ftravizzi  non  fono  una  preparazione  al  di- 
giuno, ed  alla  penitenza  , ma  alla  laici- 
via  , e all  iinpietà . Quello  ( dice  altrove 
il  Santo)  è il  medefimo,  che  fe  prima  di 
menare  la  Spofa  in  cafa  , voi  riempifle  le 
flanze  di  Concubine,  evoltile  con  un  fer- 
vizio  sì  infame  prepararle  1'  alloggio  e I' 
accoglimento  . Ecco  però.  Diletti  (Timi  , 
la  cagione  per  cui  non  fi  fentono  le  uti- 
lità del  digiuno  ; perchè  ficcome  il  difor- 
dinare  grandemente  il  giorno  avanti  alla 
medicina  , le  impedifeela  virtù  di  opera- 
re come  dovrebbe  a redimirci  la  fanità  ; 
così  pure  il  moltiplicare  innanzi  Ia(Qua- 
refima  tante  colpe,  ci  toglie  le  utilità  del 
digiuno  da  Dio  preferirlo  a nottra  falli- 
te ■ Vnut  edificane  , (T  unus  defletetti s , quid 
prode/}  illij , nifi labor  ? 

Maflìmamente  che  il  peccato,  non  folo 
precede  la  nottra  attinenza,  come  ora  ho 
deno , ma  poi  di  più  l’accompagna . Co- 
munemente colloro  con  le  meaefime  col- 
pe del  Carnovale  cominciano  la  Quarefi- 
ma,  e con  le  medefime  lafinifcono , saet- 
tando la  Pafqua  a riporli  in  grazia  di  Dio 
con  quella  Confeflione,  la  quale  doveva 
premetterfi  a tutto  il  retto.  Quello  è em- 
pire un facco  che  non  hafondo.  Qutmer- j 
Crifl.  Inftr  Patte  IH. 
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eedej  eonpre panie  , mifit  e»,  in  faeculum 
pertufum.  Allafinenon  vi firitroverà  nul- 
la dentro . E pure  alcuni  di  un  tal  digiuno 
fi  tengono  tanto  ricchi,  chepenfandi  po- 
terli con  eflo  un  di  comperar  tutto  il  Para- 
difo.  Ancor’ io,  dicono,  holemic  divo- 
zioni, nè  fono  sì  mal  Crilliano,  come  al- 
tri fi  ajuta  a farmi  . Digiuno  il  Sabato; 
mi  attengo  il  Mercoledì  dal  mangiar  la 
carne;  ho  in  riguardo  tutte  le  Vigilie  del- 
la Madonna  , quantunque  non  comanda- 
te . Ottimamente  : ma  voi  frattanto  alla 
voftra  carne  medefima  concedete  ciò  che 
Dio  vietale  d‘  ogni  tempo  . Lafciate  di 
mangiar  carne,  e non  lafciate  pur"  un  di- 
letto carnale.  Se  fi  haveffe  da  guardare 
ad  un  fegno  folo,  non  v’é  Infermo, cui 
non  fi  havefle  a pronotticare  la  fanità  ; ef- 
fendocaforarifltmo,  che  fra  molti  finto- 
mi rei  , non  veggafi  qualche  indizio  più 
torto  buono  : Ma  ftolto  quel  Medico,  il 
quale  dà  fentenza  del  male,  mirando  folo 
al  buono  , e niente  ai  cattivi;  epiùttol- 
to  quel  peccatore , il  quale  mirando  a quel 
poco  di  bene  materiale  che  egli  fa  digiu- 
nando , e non  mirando  a tante  colpe  che 
congiunge  al  digiuno,  non  dubita  di  tener 
però  quali  certa  la  fua  fallite  . incafifium  per 
abflinentiam  cerput  atttritur  , dice  S.  Gre- 
gorio , fi  tnerdinatis  motiluj  dimijfa  mene 
vitiii  dtjfipatur  . Se  quelli  poi  chiederan- 
no nel  divin  Tribunale  per  qual  cagione 
non  habbia  Dio  tenuto  un  minimo  conto 
del  loro  digiuno  : Quart  jejunavtmttt , 
non  afptxifli  ? farà  in  pronto  la  rifpolta 
medefima  , che  fij  data  a più  altri  Umili  K|H- 
ad  e Ili  per  Ilàia  : In  die  je/unii  vtflri  inve- 
ntine volunrat  veflra  . In  mezzo  al  voftro 
digitinoli  Icorge  un  iodico  che  lo  infetta, 
ed  è la  volontà  voftra  peccaminosa  , per- 
tinace, e ribelle  alla  volontà  dell'  Altiflì- 
hio.  Un  digiuno  famigliarne  a quello  non 
merita  nè  anche  il  nome  di  digiuno  . Un* 
embrione  di  uomo  non  può  dirli  uomo  . 

Ne»  dici  tur  homo  , qui  in  utero  txtflent  , 
ne»  haiet  completai  partes  hominis  . E co- 
me dunque  potrà  chiamarli  digiuno , un’ 
embrione  di  digiuno  , anzi  un  Moftro  , 
che  non  ha  nè  pure  tutta  1’  apparenza 
ertrinfeca  del  digiuno  da  Dio  voluto  ? 

E pure  il  male  non  è fidamente  quello  XVII 
che  va  innanzi  al  digiuno,  o che  Io  ac- 
compagna : v’è  quello  che  gli  vien  die- 
tro . Perchè  , finito  il  digiuno,  fi  torna 
a difordinare  anche  più  di  prima  in  qua- 
lunque genere  , quali  che  fi  a laudevote 
quella  vacuità  , che  fervi  folo  ad  appa- 
recchiare Io  lloinacpa  un  patto  enorme. 

N 3 No» 


if>8 


Parte  Terza. 


in  V[.  fo,  p;c„  iauiarur  in  ilio  jrjuuium  , tjuì  ni  Iuxh- 
rie  farri  coenam  ftrvnt  ventrem  fuum  , dice 
S.  Agollino  l hoc  tnim  e/l  mutare  volupta- 
tem  carnalem  , non  amputare.  I Turchi  di- 
ndin5*?- glunano  trenta  giorni  per  anno  , guar- 
xVc,ij."  dandoli  di  prender  cibo  dall'  alba  lino  al- 
la fera  . Ma  che  ? Su  l'apparir  delle  Stel- 
le li  fanno  tanto  più  lecito  empirli  al  col- 
mo , e trattenerli  a menfa  tutta  la  notte 
in  lieta  convenzione  . Se  tale  parimen- 
te ha  da  eflere  il  digiun  nollro  , tornerà 
conto  alla  medelima  carne  che  ita  guar- 
dato , mentr’  ella  in  cambio  di  rimaner 
macerata  da  tal  digitino , verrà  più  rollo  ri- 
fatta con  larga  ufura , 

XVIII.  sanlUficate  jejunium  . Adunque  in  pri- 
mo luogo  li  hanno  a mondare  i digiuni 
nollri  dal  male  , affinchè  Ceno  fanti  , e 
dipoi  C hanno  a confermare  nel  bene  , 
Un  gran  contralfegno  di  eflere  raffodato 
nella  Virtù  è {'operare  bene  con  alacri- 
tà e con  allegrezza  . Chè  cpnto  però  1} 
ha  da  fare  del  digiuno  di  alcuni , che  Tem- 
pre temono  ( come  può  cavarC  da  quello 
cne  or  fi  dicea)  di  patire  nell'  offervar- 

10  ? Domani  fi  digiuna  ; conviene  oggi 
dunque  riempirC  per  haver  forze  : jeri  fl 
digiunò  ; conviene  oggi  dunque  rillorzf 
Jc  forze  perdute.  Pare  che afpettino pro- 
piamente un’  attedio  conera  il  loro  ven- 
tre ( per  un  giorno  foto  che  apprefliCdi 

r * *Anc  aft‘ncnza  ) tanto  , ripiglia  S.  Giovanni 
,op'  ' Qrifoftomo  , feno  Allicciti  ad  introdur 
dentro  copia'di  vittuaglia  j e dappoiché 

11  digiuno  C terminò , par  che  Ca  fciolto 
t'attedio  , tanto  corrono  prello  alle  me- 
rende, alle  crapole  , ed  a' conviti  . Nel 
tempo  poi  del  digiuno  non  rifinano  quali 
mai  di  lagnarfene  in  ogni  ragionamento. 
Si  dolgono  che  la  Quarefima  fi  a sì  lun- 
ga, ne  contano  i giorni,  e par  loro  che 
mai  nonhabbia  a venirne  1'  ultimo  . Que- 
llo è digiunare  da  Orfo , non  da  Criltia- 

I.S.  Aiiin.  no  • Dice  Arillotile,  che  l'Orfo  al  prin- 
t.17.  cipiodel  Verno,  per  quattro  decine  in- 
tere  di  giorni , non  mangia  nulla  . Ma 
che'  Sempre  in  quel  tempo  fi  afeondea 
guifadi  malinconico  , e li  lamenta  . Co- 
me hanno  però  da  piacere  a Dio  quelli 
digiuni  offertigli  fuor  di  voglia?  Non  fu- 
rono mai  gradite  ne'Sacrifizj  le  vittime 
Lev. c. 17  ilrafcinate  . Tu  autem  cùm  jtjunas  , unge 
caput  tuum  , & faciem  tuam  lava , dice  il 
Signore  . Quando  ti  convicn  digiunare, 
moflrati  nel  fèmbiante  grato  e giocon- 
do , affinchè  tutti  lì  accorgono  che  tu  non 
digiuni  a forza  , ma  di  buon  grado  . E 
quella  allegrézza  farà,  quando  fia  di  elio- 
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re  , che  non  vadali  in  traccia  delle  opi- 
nioni  più  larghe  per  dilatare  i confini 
alla  attinenza  riducila,  fé  non  anche  per 
trapalargli  . Un  buon  Religiofo  , viag- 
giando filila  Galea  di  Don  Giovanni  d' 
Auflria  , nel  mirare  la  colazione  sì  lau- 
ta, che  li  facea  daque'  Cavalieri  in  una 
fera  , di  digiuno,  non  potè  contenerli  dal 
diré  loro  con  belliffimo  garbo:  Signori  , 
quello  non  è nè  cenare , nè  digiunare  . 

E appunto  quello  è il  digiuno  di  molti; 
non  è nè  digiuno , nè  patto  : perchè  pren- 
dono il  digiunare  per  un  pefo  orrendo, 
e cercano  ogni  via  di  renderlo  più  leg- 
giero , non  conliderando  , che  fc  egli  è 
pefo  , non  è pefo  di  piombo  , ma  pefo 
d'oro  , che  quanto  è più  loro  greve  , 
più  gli  arricchifce.  Qjjell’  allegrezza  me- 
delima non  ci  permetterà  sì  agevolmen- 
te il  cercare  efenzioni  dalla  Quarefima 
fotto  colore  di  non  haver  forze  a tanto. 

Cofa  di  maravglta  ! Se  il  Medico  co- 
manda una  rigorolifflma  dieta,  viene  ob- 
bedito ; e poi  non  viene  obbedita  la 
Chiclauniverfale,  fe  ci  comanda  un' atti- 
nenza, che  è tanto  più  tollerabile  ? Mi- 
rate che  la  Gola  , dicono  i Santi  , la  fa 
da  Volpe  , la  quale  affin  di  predare  più 
bellamente,  li  finge  morta  . Vi  dà  ad  in- 
tendere cofe  grandi  , quantunque  non 
fieno  vere,  e finge  nel  precetto  ancor’ 
eira  la  fila  fatica.  Non  facevano  già  con-  Bare», 
sì  i Criftiani  ne’  primi  lècoli  . L'  anno 
J4f.  effendo  per  l'Oriente  una  generai 
carettia  , T Imperador  Giuttiniano  volle 
che  in  Cottantinopoli  , mentre  durava 
la  Quarefima  , fi  vendette  ancora  la  car- 
ne , per  fupplire  con  quella  alla  man- 
canza degli  altri  viveri  , che  era  eftre- 
ma  , fra  tanta  gente  . E pure  fra  tanca 
gente  non  fi  trovò  chi  voleffe  rompere 
il  digiuno  Quarefimale  , con  quella  fpe- 
cie  di  cibi  diflletti  in  etto  ; eleggendo 
più  collo  , come  riferifee  Niceforo  , di 
morire  ( fe  tanto  fotte  accaduto)  di  pu- 
ra fame  , che  di  alterare  una  legge  fa- 
crofanta  , tramandata  da*  loro  Maggio- 
ri , di  apparecchiarli  con  quella  foicnnc 
attinenza  alla  fublimità  de'  gaudj  Pafqua- 
J li.  Al  prefente  i Fedeli  fono  di  una  tem- 
pra troppa  diverfa,  Torti  tuie  eorum  Offl- 
milit  , dice  Geremia  . La  loro  fortezza  è 
diffomigliante  : e non  folo  è diffomiglian- 
te  dalla  fortezza  degli  antichi,  ma  è difl 
fomigliante  dalla  fortezza  medelima  loro 
propia.  Se  il  Carnovale  fi  ha  da  (lare  in 
veglia  le  notti  intere,  per  giucare  , per 
] ballare,  per  bagordare  , per  far  le  mat- 
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farinate  , li  può  , non  mancano 
Ma  la  Quarefima  non  fi  può  nè  anche 
ilare  alla  Meffa  con  due  ginocchia  pie- 
gate , o femire  la  Predica  lènza  Conno: 
penfate  dunque  fe  fi  può  digiunare  : non 
v’è  più  lena  . li  leone  ha  forza  per  a f 
falcar  I'  Elefante  , e poi  fi  mene  in  fuga 
a villa  di  un  Gallo  ••  Fortitudo  eorum  iiffì- 
milii  . Che  fe  veramente  non  fi  può  di- 
giunare , conviene  , Dilettiffimi  , afflig- 
gerli di  quello  medefimo  non  potere  , e 
metterlo  a difavanzo  : non  conviene  met- 
terlo a conto  di  privilegio  . Cosi  facea 
S.  Gregorio  , il  quale  lu  '1  trono  Hello 
del  Vaticano  arrivava  a piangere  , per- 
chè per  le  fue  tanto  iterate  e implacabi- 
li infermità  , non  potea  digiunare  al  pa- 
ri degli  altri . 

Santificate  )t}unium  . Finalmente  per- 
chè il  digiuno  fia  Canto,  conviene  in  ter- 
zo luogo  , che  egli  fia  deputato  ad  onor 
divino  . Santificate  jejunium  , dice  S.  Ber- 
nardo , ut  pur»  intentio  , tir  devota  era- 
rio , divina  illud  offerat  Majtjiati.  Alcuni 
digiunano  per  ufanza  , o perchè  mirano 
digiunar  gli  altri  di  cala  : come  fanno  i 
Cammelli,  tra'  quali  fe  uno  fi  ammala, 
e non  mangia  , fi  llenta  a fare  che  gli  al- 
tri con  cui  vive  s'  inducano  a prender 
cibo  . Troppo  più  alta  conviene  che  fia 
la  mira  de'  Criltiani  in  qualunque  loro 
digiuno  , nobilitandolo  con  alcun  fine 
fpirituale  , mallimamente  di  quelli  per 
cui  il  digiuno  fu  inllituito  , che  , fe- 
condo gl1  infegnamenti  di  S.  Tommafo  , 
fi  riducono  a tre  : o a reprimere  la  Con- 
cupifccnza  ribelle  : Ad  Concupì fionriat 


Ragionamento  Vigefimo. 

forze  • , earnis  reprimenda s 


1 99 

. , o a foddisfare  la 

Giuilizia  divina  : Ad  fatitfnciendum  prò 
ptecatis  : o a difporre  la  mente  ad  in- 
tender meglio  ogni  millero  celefte  : vt 
meni  Uterini  tìevetur  ad  Mlimia  contcm- 
planda  ; come  fi  fcorfe  in  Daniello,  che 
dopo  tre  fettimane  di  digiuno  ricevè  da 
Dio  tanto  belle  rivelazioni  . Chi  in  di- 
giunare volgerà  alcuno  di  quelli  fanti 
penfieri  per  la  fua  mente,  ramificherà  il 
fuo  digiuno  , e renderà  per  elfo  ilfuo 
Corpo  un'  Oilia  viva  , Canta  , e aggra- 
devole al  propio  Dio  : Hofliam  vive» - 
rem  , Pantani  , Deo  piacentini  : Viva,  in 
riguardo  all’  effere  già  lo  fpirito  libero 
dal  peccato  , ed  azimato  dalla  Grazia 
Santo  , in  riguardo  alla  ftabilità  nel  be- 
ne , e all'  accompagnamento  delle  Virtù 
che  vanno  annette  a quel  poco  di  pati- 
mento : Aggradevole  al  Signore  , in  ri- 
guardo alj*  intenzion  retta  di  foddisfare 
a lui  per  li  debiti  già  contratti , e di  non 
ritornare  a contrarnc  degli  altri  nuovi  : 

Hofliam  viventem  , fiantam  , Deo  piacer. > Rom  , . 
tem  . Di  quella  qualità  di  digiuno  pren- 
detene in  buona  dolè  , e non  dubitate  di 
non  haverne  a fperimcntare  gli  effetti 
che  io  vi  promifi  , di  riconciliazione  con 
Dio  » di  dominio  degli  appetiti , e d’ 
immortalità  più  vantaggioia  di  quella 
che  fi  perdette  . Il  Signore  ci  conceda 
di  fantificare  in  tal  forma  qualunque  di 
quei  digiuni  che  noi  faremo  da  ora  in- 
nanzi , per  riceverne  in  premio  quella 
rifezione  beata  , che  ci  renderà  fempre 
faz;  , e non  mai  riilucchi  , anzi  nean- 
che sfamati  - 
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Sopra  le  Indulgente. 


Hi  può  mai  dire  quanto  fia 
(limato  quell'  oro  , che  ci 
conducono  i Fiumi  ? non  ] 
/blamente  perchè  niun‘  al-  j 
tro  è di  genere  più  perfet-  ; 
to  : Ahfolutmt  aurum  : ma 

parimente  perchè  , quantunque  più  ric- 
co , ci  coita  meno  : mentre  fcnza  do- 
ver noi  Seppellirci  qua/i  vivi  nelle  mi- 1 
niere , fenza  infievolir  tra  le  zappe  , fen- 
sa  incallir  tra  le  zolle  > fenza  accrefce- 
re  il  pregio  ad  un  tal  metallo  con  quei 
pericoli!  a cui  per  elfo  efponiamolano- 
lira  vita  : folo  con  federe  alle  fponde  , 
di  iuta  bionda  corrente  , vengono  1*  ac- 
que poco  men  che  offequiole  a darcelo  | 
in  dono  . Ora  mi  fi  fveglia  un  talento  di 
ralTomigliare  a quell’  acque  cosi  munifi- 
che le  fante  indulgenze  , le  quali  fen- 
za i rigori  , che  porta  fcco  la  foddisfa- 
,•  zione  del  foro  Penitenziale , c!  arricchi- 
fcono  di  quel  bene  medefiino , che  i Fe- 
deli han  cercato  e cercano  altrove  con 
tanto  (lento  , che  è di  venire  profciolti 
da  i loro  debiti  . Delle  Indulgenze  dun- 
que difeorreremo  nel  giorno  d’  oggi  , e 
per  più  chiarezza  divideremo  il  Difcor- 
fo  nofìro  in  due  capi.  II  primo  farà  cer- 
care da  qual  miniera  fcatttrifca  quell’ 
oro  fino  , che  le  Indulgenze  quali  Fiu- 
mane benefiche  ci  portano  quali  in  grem- 
bo ; il  fecondo  qual  fia  la  maniera  di 
arricchircene  in  abbondanza . 

II,  Due  fono  gl'  impedimenti  alla  Gloria 
del  Paradifo  : la  colpa  ! e la  pena  : la 
colpa,  perchè  ripugna  all'  amare  Dio  , 
che  è l’efercizio  incelfabile  de’  Beati  : 
la  pena  , perchè  ripugna  al  goderlo  . E 
a quello  effetto  vagliono  le  due  Chia- 
vi date  a San  Pietro  , e non  date  adal- 
, T.  ( cuno  prima  di  Itti  , nè  anche  al  fommo 
vu.atifi'.  Sacerdote  Mofaico  : mercè  che  il  Cie- 
lo a quei  tempi  era  chiufo  a sbarre  , e 
però  non  trattava!!  ancor  di  chiavi  , a 
ferrarlo  non  ncccffarie  , ad  aprirlo  non 
fufficienti  . Ora  quella  pena  che  va  die- 
tro la  colpa  , è lina  pena  doppia.  Altra 
è 1’  eterna  ; e quella  vien  rimclfa  dal 


Sacerdote  mediante  1’  afifoltizione  facra- 
mcntale  , in  un  con  la  colpa  . Altra  è la 
temporale  : e quella  tuttavia  riman  da 
feontarfi  , almeno  in  gran  parte  , dopo 
la  colpa  medelima  già  rimella . E a tale 
feonto  li  ordina  la  Indulgenza  : la  quale 
( a volere  intendere  ciò  che  fia  ) è una 
remifliorie  della  pena  temporale  cui  fiam 
tenuti,  o in  quello  Mondo  , o nell'  al-  c>m  vf. 
tro:  e remiffione  che  ci  vien  data  fuori  in  e* « . 1 
del  Sagramento  ; non  però  per  via  di 
condonazione  al  tutto  gratuita  ( perchè  nii  &ie- 
quella  non  fi  dà  mai)  ma  per  via  di  furti- ml,T' 
dio  caritativo:  mentre  la  Chicli  apre  in 
tal  cafo  a prò  nollro  il  ftto  grande  Era- 
rio > con  darci  libera  facoltà  di  pigliar 
ciò  che  ci  abbifogni  a fpegnere  , quan- 
do più  , quando  meno  di  quella  fona- 
tila , che  teniamo  accefa  con  Dio  . Po- 
llo ciò  : convien’  ora  che  fi  moflri  in 
primo  luogo  ( conforme  alla  mia  pro- 
merta  ) qual  fia  la  miniera  , da  cui  la 
Chicfa  raccoglie  un  teforo  sì  grande  > 
che  balli  ad  innumerabili  j e quello  vi 
mollrerò  fe  voi  date  mente . 

I. 

Prefupponete  però  , che  tutte  1’  Ope-  111 
re  hanno  in  sè  due  pregi  da  erte  non  fe- 
parabili:  l’uno  è il  merito,  1’  altro  è la 
foddisfazione.  Il  merito  è quella  difpo- 
lizione  ad  erter  premiato  , che  acquilla 
chiunque  opera  con  virtù  : e quello  è 
tutto  propio  dell'  operante  , fenza  che 
egli  mai  porta  privarne  sè  , per  donarlo  '•Cw  l- 
ad  altri  . Vnnfijnifynt  prepriam  merctdem 
Atcipiet  , ftcundùm  fuum  ìaicrrm  : dice  1’ 
Apportelo.  L’altro  è la  foddisfazione,  in 
vigor  di  cui  fi  (contano  ad  uno  ad  uno 
quei  debiti  che  fi  contraffcro  sì  agevol- 
mente peccando  . E quella  può  appli- 
carli anche  ad  altri  , come  fi  vede  che 
Ha  in  balia  di  ogni  ricco  pagare  i debiti  tCol  ^ 4 
fitti  da  un  Poverello  : Vtftr»  •tnndtnria 
ilìorttm  fupp'.tat  inopiam  . Ed  ecco  intefo 
qui  fubitodi  che  fia  formato  quel  tefo- 
ro sì  ampio , donde  la  Santa  Chicfa  cava 
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incertanteiTiente  tinte  Indulgenze  . Egli 
è formato  di  tutto  quel  cumulo  di  ope- 
re Soddisfattone , lafciateci  da  i Santi  , 
dalla  Vergine,  e da  Gesù. 

• Imperocché  quanti  Santi  vi  fono  , che 
hanno  pagata  la  divina  Giullizia  abbon- 
dantemente , o con  pene  volontarie  da 
loro  iuiprefe,  o con  malattie,  con  mar- 
tirj,  e con  carnificine  molto  più  gravi  , 
che  non  era  il  debito  da  loro  incorfo 
peccando  > San  Giovanni  Battifla  fu  fan- 
tificato  nell'  utero  della  Madre  con  tal 
pienezza  di  Grazia,  che  potè  dirli  gran- 
de davanti  a Dio,  davanti  a cui  qualun- 
que Monte  fparift  e , più  di  un  granellino 
di  fabbia  davanti  all1  Alpi  . Magnai  eoram 
lumino . E nondimeno  una  vita  incomin- 
ciata da  lui  con  tanta  fantità  , profegui 
egli  nel  Difetto  fra  afpriffime  penitenze, 
fra  affidile  predicazioni  , e terminb  tra 
gli  fquallori  di  un  carcere  tenebrofo  , 
fino  a lafciare  ivi  la  teda  appiè  di  un 
Carnefice,  che  la  dovea  dare  in  dono  a 
una  Meretrice.  E dietro  il  gran  Precur- 
fore,  pigliate  ad  annoverare  un'  immen- 
fo  lhiolo  di  Anacoreti  innocenti  , di  Ver- 
gini, di  Vefcovi  , e foprattutto  di  Mar- 
tiri fenza  fine , i quali  ad  una  vita  purif- 
fima  che  menavano  , unirono  una  vo- 
glia ardemiffima  di  patire  , e fe  la  sfoga 
tono  , fino  al  venire  dati  alle  Fiere  per 
Chilo  , trinciati  , tanagliati  , arrofliti  , 
fepolti  ignudi  ora  nelle  peci  , ora  ne‘ 
piombi  bollenti  . Che  però  chi  non  ve- 
de quanto  maggiore  fia  il  capitale  della 
foddisfazione  sborfata  a Dio  da  quelli 
fuoi  buoni  Servi  , di  quel  che  fodero  i 
debiti  , che  potevano  havere  con  lui 
contratti?  Piaceffc  al  Cielo  ( dicea  Giob- 
be , efclamando  dal  letama/o  ) piacelfe 
al  Cielo  che  ventilerò  a porli  in  una  bi- 
lancia , da  un  lato  i falli  co’  quali  ho 
provocata  l'Ira  di  Dio  , e dall'  altro  i 
flagelli  che  da  lui  tollero  ; fi  vedrebbe 
quanto  prevalgano  quelli  a quelli  . Vti- 
n»m  appenderenrur  peccalo  me » ejuibui  tram 
menti,  calamitai  tpuam  pattar  , in  fiate- 
rà , quafi  arena  Marii  hlc  pravi  or  appare- 
rei . E ciò  che  diceva  Giobbe  per  lume 
da  Dio  donatogli  , fate  ragione  che  fiali 
verificato  in  nioltiffimi  uomini  come 
lui  , q anto  più  fanti  , tanto  più  tribo- 
lati . Or  tutto  quello  capitai  di  foddif- 
fazione  , che  fopravanza  in*  ciafeun  di 
loro  , non  entra  in  Paradifo  , dov’  el- 
la farebbe  inutile  , mentre  là  nè  meno 
entrano  debiti  da  pagarli  : rimane  tut- 
to alla  Chicfa  come  ad  Erede  , dirò 


COSI  : Ab  mttflato,  di  quelli  fuoi  Figliuo- 
li si  facoltofl . 

Che  direm  poi  della  Santiffima  Vergi- 
ne , la  qual  tollerò  più  di  tutti  gli  altri 
Santi  , e non  rimafe  mai  debitrice  alla 
divina  Giullizia  per  verun'ombra  di  col- 
pa? Patì  tanto  la  Vergine  , che  ella  ara- 
gione  è chiamata  da'  facri  Dottori  Sole 
de’ Martiri,  perchè  di  tanto  prevalfe  agli 
altri  Martiri  tutti  con  le  fue  pene  , di 

3uanto  il  Sole  alle  Stelle  co'  fiioi  fplcn- 
ori  . Appiè  della  Croce  fu  ella  dalla 
compaffione  verfo  il  Figliuolo  tormen- 
tata amifura  di  quell’amore  che  gli  por- 
tava i onde  come  la  fila  carità  verfo  Ch- 
ilo fu  fenza  pari , cosi  pur  fenza  pari  fu 
il  fuo  dolore  : tanto  che  attonito  il  Pro- 
feta Geremia,  nel  cercar  qualche  imma- 
gine a figurarlo  , conclufe  finalmente  che 
egli  era  limile  al  Mare  , dove  quantun- 
que vi  fia  veramente  fondo , non  fi  ritruo- 
va  . Cui  ajfimilabo  tt  fili  a lerufalem  ? Cui 
extquabo  te  ? Magna  eft  velar  Mare  contri- 
tio tu*  ■ E finalmente  Tela  paffione  della 
Santiffima  Madre  non  è diverfa  dal  Ma- 
j re  , argomentate  qual  Mare  fia  la  Paffio- 
ne del  filo  Figliuolo  fucceduta  a una  vi- 
ta faticofiffima.'  Ella  è più  torto  un'  Ocea- 
no dove  han  fatto  capo  tutti  i fiumi , tut- 
te le  fonti  , tutti  i pelaghi  delle  pene  , 
lenza  che  mai  fe  ne  porta  fcandagliare  1" 
altezza  con  altro  braccio  , che  con  quel 
braccio  il  quale  mifura  i Cieli,  cioè  col 
braccio  di  un  Dio  . E quella  Paffione  si 
fmifurata  , benché  veniffe  impiegata  in 
foddisfazione  della  divina  Giullizia  per 
li  peccati  del  Mondo,  conforme  a quel- 
lo : Qui  non  rapai  tane  exolvebam  > con- 
tuttocio  di  quanto  credete  voi  che  ella’ 
fopravanzi  il  debito  noftro , mentre  una 
gocciola  fola  di  quel  diviniffimo  Sangue 
ballava  ad  eilinguerlo  tutto  con  infinita  lop- 
prabbondanza? 

Ecco  dunque  il  gran  capitale,  per  cui 
fi  forma  il  teforo  di  Santa  Chiefa:  tefo- 
ro  che  più  giuftamente  può  dirfi  una  mi- 
niera inefauila  : Thefaurut  fine  defezione  ; 
da  che  non  è mai  poffibile  che  egli  man- 
chi : anzi  nè  pur  che  egli  (cerni  , per  ciò 
che  Chilo  viene  ivi  a porvi  di  propio  . 
Puntai  in  tbefdurii  nby/pu  . E da  quella 
gran_  miniera  li  cava  quella  ricchezza  del- 
le facre  Indulgenze,  di  cui  vi  parlo:  par- 
ticipando  noi  per  effe  ampiamente  di 
quelle  rendite  , che  ci  han  lafciate  mo- 
rendo e Chilo  noftro  Padre,  e Maria  no- 
ftra  Madre,  e i Santi  tutti  , nollri  Fratelli 
maggiori  - Alti  laboraverunr  , & voi  in  la- 
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hfrtt  ttrum  intrciftii  , può  qlu  dire  il  Si. 
gnore  a noi  miferabili  : Altri  feminaro- 
no,  e voi  mietete  5 altri  fi  affaticarono, 
e voi  godete  delle  loro  ricolte,  fedendo 
all’  ombra  . Seminò  Gesù  Grifi o con 
tanto  eccello  > che  la  mefle,  benché  va- 
ftiflìma  , non  può  mai  pareggiarli  con 
la  fonema  , nè  in  quanto  la  lementaera 
merito  , nè  in  quanto  la  fementa  era 
prezzo  . Seminarono  i Santi  , a mano 
più  llretta  , non  può  negarli  . Tuttavia 
feminarono  più  ampiamente  di  quello  , 
che  portava  il  loro  bifogno  : onde  ogn* 
uno  di  noi  lènza  alcuno  ftento  entra  a 
godere  il  frutto  di  quelle  loro  fatiche  , 
verificandoli  di  ognun  di  noi  per  ecccl- 
fo  di  liberalità  dimoflrataci  dal  Signo- 
re , quello  che  il  Servo  pigro  rinfaccia- 
va a lui  per  eccello  di  aullerità  : Mttis 
quod  non  (eminafli  . E quello  è quell’ un- 
guento preziofo,  che  dar  capo  difeende 
al  collo  , dal  collo  alle  membra,  e dal- 
le membra  lino  all’  ultimo  lembo  della 
vede  di  Aronne  : In  orni > vejlimemi  enti i 
perchè  quello  gran  prezzo  , affegnato 
per  foddisfare  alla  divina  Giullizia  , dal 
Capo,  che  è Crillo  , dilcende  fii’I  Col- 
lo , che  è la  Santifiima  Vergine  , e dal 
Collo  difeende  di  mano  in  mano  Iti  1' 
altre  membra  mifiiche  della  Chiefa  , fino 
a rendere  odorofè  anche  T ultime  fim- 
brie di  cni  fiadoma . 

E quella  bella  invenzione  di  follevar- 
ci  è nata  tutta  da  quella  gran  compadro- 
ne, che  il  Signore  ha  portata  all'Anime 
noilre  , fovvenendo  da  ima  parte  alla 
nolha  infermità  fino  a legno  di  non  vo- 
lere che  i rnnedj  di  elTa  li  rillrigneffero 
dentro  r limiti  porr  de'  Sagramcnti  , ma 
gli  eccedeffero  j e facendo  dall’altra  che 
non  però  la  Giullizia  riceva  torto  da  tal 
liberalità  . Vuole  la  Legge  umana,  che 
la  pena  dovuta  a’delicti  de’  Minorili  mi- 
righi  , in  riguardo  all’  età  non  ancora 
ferma  : In  delitiit  Minorarti  pan*  , tatui 
miferttione  mi  ripartir  . Ma  la  Legge  divi- 
na , che  per  l'infinita  fila  rettitudine  non 
ammette  mitigazioni , ha  pur  ritrovato 
quello  bel  modo  di  adoperare  ad  un 
tempo  e Ja  piacevolezza  , e T rigore:  il 
rigore  , pagandoli  a fuificienza  : la  pia- 
cevolezza , non  fi  pagando  a fpefe  no- 
*”p  » 3 fpefe  di  qnei  Mallevadoriric- 

chiflimi  , che  ci  han  latta  la  ficurtà.  (itti 
Indulgenti*!  fufeipit  , non  ab/ohiiar  , (im- 
plicite! loqnendo  , à debito  pani  , dice  San 
Tommafo; \ (ed  d*tnr  illi , tende  debitum(ol- 
v*r , Anzi , non  ci  ha  la  Legge  divina 
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trattati  in  quello  fatto  fol  da  minori  • 
la  Balia1,  ITffi  ,%,*!; 

tòsiìte’ 

V1"- 

tatti  si  gentilmente.  Pagavano  quafKtut- 

oc  fine„  COnA  letro  col- 

pc,  fino  a durare  anni  c anni  in  una  me- 
ddima  penitenza  , per  ifeontare  un  fol 
peccatomortale,  anzi  meno  ancora.  Eu-  , 

,{?  à-  Monaco  , havendo  Un0*™ 

5j£*“V»  Vangelo  che  alni  leggevafi,’ 
diflratta  I attenzione  dal  libro  pfr  ri.ni- 
rare  alcuni  lavoratori  che  faticavano  alle 

falde  elircme  del  monte  , notate  a che 

da  fc  ftcffo  fi  condannò  per  si  lieve  col- 
pa .colpa  che  sfuggirebbe  da  gli  occhi 
noftn  come  infenfibile  ! Si  legò  al  collo 
"nj  gran  catena  di  ferro  . la  cuale  a fo r- 
za  tenendogli  il  capo  chino,  nongliper- 
mettclTe  mai  piu  di  mirare  il  Cielo  : e tilt- 
to  ciò  per  quaranta  anni  continui  che 
di  poi  vilfe  . Tali  erano  le  vendette, che 
di  se  prendevano  1 Criftiani  in  quei  pri- 

f'eoB/  5 «li  a proporzione  e«n 

ardori’  CPC  darIor°  pure  bevano  i Sa- 
cerdoti.  Ecco  là  penitenza  , cheimpofe 

il  Pontefice  Stefano  Quinto  , fcrivendo 
quali  novecento  anni  fono  , non  mica  „c’  a<w 
ad  un  Gentiluomo  ordinari  " ma  ad?””'  ” 

Alloìfo  “t  dÌ  8rrande  Stato  ’ Per 

f J J q,naIe  per  lmP«o  di  gelofia 
furibonda  , havea  trucidata  la  Moglie 
lua  , qual  Adultera,  quando  veramente  *“•*•*• 

’ Gli  poli  in  elezione  nna  di 
quelle  due  co fe  : o di  farli  Monaco  , vi- 
vendo  il  rello  de’fuoidì  fotto  velie  e fot- 
te. ubbidienza  claullrale  : o , rimanendoli 
al  secolo  , di  praticare  bitte  quelle  au- 
llerita  , che  udirete  . Rimaner  Vedovo 
tutta  la  vita  fua  : non  mangiare  più  car- 
ne , toltone  il  dì  di  Pafqua  , e il  dì  di 
Natale  : non  bere  niù  vino  1 non  andare 
piu  a Lece  converfazioni  , non  a bagni, 
non  a banchetti,  non  a teatri:  non  cinger 
armi  : m Chiefa  porli  lempre  all’  infimo 
lato  preflo  la  foglia  : raccomandarli  alle 
Orazioni  di  quegli  che  quivi  entravano: 

Jtimarli  indegno  di  comunicarfi  mai  pia 
m tutta  la  vica  fila,  ma  con  pcrmilìlene 
ai  poterli  comunicare  per  viatico  in 
motte,  quando  con  la  pratica  di  tali  111- 
ltcrìsa  fp  ne  folle -fenduto  più  ineritcvo- 


— , . 
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le.  E per  ultimo  aggiunte  il  Tanto  Pon- 
tefice nel  fuo  Breve  quelle  precifc  paro- 
le : Noi  vi  potremmo  imporre  altre  pe- 
nitenze più  dure:  ma  (è  voi  adempirete 
fedelmente  ciò  che  vi  habbiamo  ordina- 
to con  più  dicondifcendenza,  che  di  ri- 
gore , noi  fperiamo  che  Dio  vi  perdone- 
rà : là  dove  non  adempiendolo  , fiate 
certo  , che  rimarrete  dentro  i medefimi 
lacci  di  Satana/To  , ove  Cete  avvinto  i e 
che  con  la  voflra  negligenza  cagionere- 
te a voifteffo  la dannaziotine.  Cosiallo- 
ra  pagavafi  un’  omicidio  , che  ora  il 
Mondo  filmerebbe  un*  imprefa  , qual’  è 
ammazzare  una  Donna  a cagion  d'  ono- 
re. Nè  vi  date  già  a credere,  che  un  tal 
Papa  forte  per  forte  uno  ftravagante  da 
non  fapere  per  indiferetezza  difiingtiere 
tra  pena  e pena,  tra  perfona  e perfona, 
tra  grado  c grado.  Viffe  a fuo  tempo  in 
tanta  riputazione,  che  fu  chiamato  ( co- 
me riferifee  ilBaronio)  da  Roma  in  Fran 
eia,  affine  di  quietare  le  turbolenze  ivi 
fufeitate,  e quivi  fu  trattato  con  onor 
fommo,  fino  al  vederli  tre  volte  prolle- 
fo  a’  piedi  con  tutta  la  petfona  Luigi  il 
Buono  , Imperadore  inficine  , e Re  di 
quel  Regno. 

Che  fe  per  delitti  privati  fi  riportava- 
no ora  si  gravi  multe,  confiderate  che 
fi  faceffe  per  pubblici  . Non  fidamente 
fi  feontavano  quelli  con  pubblica  peni- 
tenza, ma  talvolta  pur  con  folenne:  da- 
chè  ogni  folenne  penitenza  era  pubbli- 
ca, ma  non  vincendcvolmcnte  ogni  pub- 
blica era  folenne  . La  folenne  efegtiiva- 
fi  in  quella  guifà  . Il  di  delle  Ceneri  fi 
prefentava  il  Peccatore  alla  porta  della 
c in  capi.  Cattedrale,  dov*  era  il  Vefcovo  circon- 
gefim*'*’  ^Jto  da' Preti  j e vi  fi  prefentava  in  abi- 
li ’)3.  ' to  di  Tacco  , a pie  nudi  , con  la  chioma 
recifa  , col  capo  baffo  : e mentre  paffava 
dentro  qual  Reoconfufo,  il  Vefcovo  an- 
dava, col  fuo  Clero  , dicendo  i Salmi 
Penitenziali  fino  all’  Altare  , ove  termi- 
navali . Quivi  rivolto  il  Vefcovo  al  Pe- 
nitente , lo  afpergeva  con  l'acqua  fanta  , 
indi  meffcgli  in  teda  le  fiere  Ceneri, gli 
aggiugneva  con  voce  flebile  , che  come 
. per  il  peccato  era  fiato  Adamo  (cacciato 
dal  Paradifo  terrellre,  cosi  farebbefi  al- 
lora con  effo  lui . Poi  volto  a’  Chetici , 
ordinava  che  tutti  fpigneffero  via  quel 
mifero  fuor  di  Chiefa  : e frattanto  il  Cle- 
ro, lafciatoil  Vefcovo,  lo  accompagna- 
va a Coromefto,  intonando  quelle  paro- 
le : In  fuiort  vultui  rui  vtfeerii  fxne  tue  : 
che  era  un  dinunziargli  , che  fenza  di 
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molti  denti  non  havrebbe  più  confegui- 
ta  la  Comunione  . Indi  il  Giovedì  Tanto 
era  ogn'anno  un  tal  Penitente  ricondot. 
to  dal  filo  Curato  alla  Cattedrale  , ma 
non  perb  mai  lafciato  accodare  alla  fa- 
cra  Menfa,  finché  compiti  tutti  gli  anni 
a (regnatigli  a meritarla  , veniva  ultima- 
mente dal  Vefcovo  riconciliato  alla 
Chiefa  con  altra  fimigliante  folennità  : 
poiché  fidamente  al  Vefcovo  fi  actene-  . 
va  dar  la  penitenza  folenne  , al  Vefco- 
vo  rilaffarla.  Tanto  conto  allora  facevafi 
de'  peccati  , forfè  perchè  non  erano  sì 
frequenti  a vederli  , come  a’  di  noflri  . 

La  villa  de  i Diavoli  dà  ne’  principj  ter-  - 
ror  grande  a coloro  , i quali  a forza  li 
chiamano  dal  profondo  , per  pigliare 
con  elfi  funefia  dimellichezza  : ma  a po- 
co a poco  , rendutafi  familiare  , non  ne 
dà  ninno.  Così  temo  io  che  fiatra'  Cri- 
lliani  avvenuto  pur  de’  peccati  , oggidì 
paffati  in  ufanze  . Chi  è che  ornai  più 
fpaventifi  al  rimirarli  ? Ma  lafciam  que- 
llo, e torniamo  all'intendimento. 

Non  pare  a voi  che  i Fedeli  foffero 
davvero  robulli  a que’  primi  tempi  , 
mentre  ad  elfi  imponevano  a fe  medefi- 
mi, ed  efeguivano  impofie  loro  da  altri 
sì  gravi  cofe  ? Ora  non  fiamo  più  tali  : 
fiam  dilicati  . E però  la  Santa  Chiefa  , 
che  ha  fatto  , con  gran  fàviczza  ? Ha 
cambiati  modi:  e pollo  quali  da  banda 
il  vino  più  aufiero,  medica  le  noftre  fe- 
rite con  olio  puro  di  una  foprabbondan- 
te  mifericordia , non  togliendo  a Dio  la 
condegna  foddisfazione  de’  noflri  falli  , 
ma  togliendo  a noi  l'alto  incarico  di  pa- 
gargliela . Non  v’è  partito  più  acconcio 
a cavare  una  faetta  dal  corpo  dell'  Eie-  Ariff.iiift. 
fante  , che  dargli  bere  dell’  olio  in  co-  Ani i 
pia.  Così  la  Santa  Chiefa  ha  creduto  di  c'1<-1 
non  potere  in  altra  forma  cavarci  ora- 
mai dall'Anima  la  faetta  infrangibile  del 
Peccato  , che  con  quell'olio  di  pura  mi- 
fericordia , la  qual  ci  moilra  j perchè 
tanto  più  noi  ci  venghiamoa  confonde-  Ttrtui  ,i 
re  di  noi  Ilefli,  fe  nè  pur  con  sì  poco  cu-  SMC"  ' ; 
riam  fanarci  . E quella  è la  ragion  per  la  eViui'i'" 
quale  amicamente  erano  le  Indulgenze  ‘ ] ' & '■ 
così  riflrette,  che  a confcguirle  vi  fi  po- 
neva  ia  intercertìonc  fino  de’  medefimi 
Martiri,  con  pregarli  che  dalle  loro  pri- 
gioni, con  quelle  mani  incatenate  per 
Crillo  , fcriveffero  a’ loro  Vefcovi  , eie 
impetraffero  ; ed  ora  per  contrario  fono  sì 
allargate  , che  fpeffo  fi  concedono  non 
richiede  . Credete  forfè  , che  fia  mutata 
la  Chiefa  ? Nò  : fono  mutati  inoftri  co- 
ll u- 
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11  umi:  e però  come  in  tempo  di  caredia 
lì  aprono  i granaj  pubblici  , affine  he  la 
gente  non  muoja  di  mera  fame  fu  le  con- 
trade; e li  tengono  chiuli  in  tempo  di  ab- 
bondanza, affinché  la  gente  non  li  dia 
feioperata  all'oziolità  : così  prudentiffima- 
. mente  la  Santa  Chiefa  andava  sì  parca  già 

nello  fpatgere  i fuoi  tefori  , ed  or  va  si 
larga:  perchè  da  principio  quella  libera- 
lità farebbe  Hata  un  fomentar  la  pigrizia , 
Abul  in  ec*  ora  <1ue^1  fcarfezza  farebbe  un  inci- 
N arnie. if.  tare  a difperazione . Cosi  anche  nella  Leg- 
ge antica  , dapprima  furono  alfegnate  lei 
io  C>tta  ^i  rcfug*°  : ma  dappoi  fotto  Gio- 
' fuè  lì  ampliarono  (ino  a nove  , con  ag- 

giungerne tre  di  là  dal  Giordano  , per- 
chè in  progreffodi  tempo  li  compatì  con 
pietà  maggiore  alla  maggiore  fragilità  de 
i delinquenti  , e alla  maggiore  facilità 
dei  delitti. 

XI.  Frattanto  chi  può  fpiegare  quanto  però 
debba  ilimarli  il  teforo  delle  fante  Indul- 
genze, mentre  con  elio  polliamo  tanto 
agevolmente  pagare  i debiti  nollri  , an- 
coraché per  altro  tanto  eccedivi  ? Nelle 
miniere  dell’  Indie  è cafo  raro  trovare  oro 
purillimo;  ma  nelle  miniere  della  Chie- 
fa, vedete  come  è frequente  trovare  una 
pura  mifericordia  verfo  di  noi  , perchè 
quantunque  ad  acquillare  ancor  1‘  Indul- 
genze , li  richiegga  , come  diremo  , 1’ 
adempimento  dell’  opere  a ciò  propolle  ; 
tuttavia  quelle  fono  si  facili , che  in  rifpet- 
a!"ì?&.4  to  alla  gran  fomma  del  debito,  lì  può  dire 
c. io,'  che  fièno  un  nulla  . Appredoi  Romani, 
quando  i Servi  lì  ponevano  in  libertà  dal- 
loro  Padrone  , fi  colìumava  con  una  bac- 
chetta di  percuoterli  due  volte  , o tre  , 
leggermente  fopra  le  fpalle.  Direte  però 
voi,  che  per  quella  piu  tolto  cirimonia, 
che  battitura  , lì  diminuide  la  mifericor- 
dia del  Padrone  verfo  quei  Servi  ? Anzi 
fi  dee  dir  che  più  tolto  li  aumentalTc  , 
mentre  quella  cirimonia  era  indirizzata  a 
far  loro  tornare  in  mente  da  quanto  più 
gravi  botte  rimanevano  liberi  con  quelle 
apparenti  sferzate  . All’  ideilo  modo  la 
Santa  Chiefa  non  dee  dirli,  chediminui- 
fca  nulla  della  Tua  amorevolezza  più  che 
materna,  fe  bene  impone,  per  confeguir 
1 Indulgenza  , qualche  leggiera  penalità  , 
o di  vilitare  una  Chiefa  , o di  dire  alcu- 
ne Litanie,  o di  dare  alcuna  limofina  , o 
di  digiunare  alcun  dì  della  lèttimana  . An- 
zi ella  raddoppia  la  fila  mifericordia  con 
un  tal’aito  , mentre  con  la  richieda  di 
piccolo  sborfo  ci  riduce  a memoria  I’ 
iinmenfo debito,  di  cui  rediamo profciol- 
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ti  a forza  dell’  Indulgenza  . E ciò  quan- 
to al  primo  punto  , che  fu  vedere  la  ric- 
ca vena  onde  feorrono  le  Indulgenze  a 
nodra  falute . 

II. 

Veniam’  ora  al  modo  di  confeguirle,  XII. 
per  non  levare  il  luogo  al  fecondo  pun- 
to , veduto  il  primo  . Tre  fono  le  cofe  s Th 
che  fi  richieggono  per  qualunque  Indù!-  qu  od  libi, 
genza:  l'autorità  in  chi  la  concede  , la  '}■*•“*■  *<. 
pietà  nel  fin  di  concederla,  e la  capacità  inc’ 
nel  fuggetto  che  vuol  godere  di  un  tale  clem.  vl 
concedimento . L’  autorità  di  concedere  Vàg.uni- 
ogn’Indulgenzariliede pienamente  e per-  genUuid» 
dettamente  nel  fommo  Pontefice  . E la  À;* 
ragion’ è,  * perchè eflendoogn’ Indulgen- 
za tratta  da  i beni  che  foprabbondano  nel- 
la  Comunità  di  tutti  i Fedeli  , a quello  uìfMM. 
toccaladillribuzioneadolntadi  tali  beni  , ,SThom 
il  quale  è il  Capo  di  detta  Comunità  : ruppi. n.i* 
quantunque  nedun  gli  vieti  chiamare  a “M-** 
parte  di  quella  follecitudinechi  a lui  pia- 
ce ; non  li  ricercando  nè  anche  adefer- 
cìtarla,  quella  Podellàcheè  detta  di  Or- 
dine : Pottflar  Ordinisi  qual' è quella  del 
Sacerdote;  ma  ballando  quella  che  è det- 
ta di  Giurifdizione  : Pore/tas  Iwifditìisnii, 
qual’  è quella  d’  ogni  Minillro  , deputato 
dal  fuoPrencipea  qualche  fopr' intenden- 
za . La  cagione  poi  di  concederla  vuol’ 
clfere  ragionevole  e regolata:  perchè ef- 
fendo  il  peculio,  di  cui  parliamo  , fotto 
il  dominio  di  Crillo  da  cui  deriva,  non 
può  il  Vicario  di  Crillo  , qual  Difpenfa- 
tore  fedele  , difporne  in  altro , che  in  ciò 
che  tomi  a gloria  del  fuo  Padrone  ••  il 
quale  gli  dà  bene  ampia  facoltà  di  dNlri- 
buire  il  frumento  tra  la  Famiglia,  ma  fem- 
pre  con  due  leggi  non  derogabili,  di  di- 
llribuirlo  in  tempo , c di  diftribuirló  a mi- 
fura  . Confiitmr  Diminuì  fuprn  fnmihsm 
fu  a m , ut  iet  iìiis  in  tempore  , tritici  men-  Lue.l4.4t. 
furam  . Ma  quelle  due  condizioni  non  fon 
di  cofe,  che  appartengono  a voi  . Però 
balli  haverle  accennate  , e trattiamo  fot 
della  terza,  che  è tutta  vedrà,  cioè  del- 
la difpolizione  che  fi  ricerca  a ricevere  un’ 
Indulgenza. 

E prima  fa  di  meidieri  1’  edere  in  gra-  XIII. 
zia  , cioè  haver  l'Anima  riforta  già  dal 
peccato  . Imperocché  non  havete  udito 
da  me  , che  cofa  è Indulgenza  ? Indul- 
genza è una  participazione  di  quella  fini- 
furata  ricchezza  , che  i Santi  , la  Vergi- 
ne , e più  di  tutti  Gesù  nollro  Redento- 
re hanno  lafciatanel  tefor  della  Chiefa  a 

prò 


Diginzeet-by  tìoCWte 


S Th.fup. 

4 t?.  AI  Ma 


XIV. 


JeijX^jev 


Ragionamento  Vigefi 


pr b de’ Fedeli,  indebitati  con  Dio  per  le 
loro  colpe  rimeffe,  ma  non  pagate  . Ora 
come  volete  voi  , dice  San  Tommafo  , 
che  un  membro  morto  partecipi  alcuna 
(aiutare  influenza  da  un  membro  vivo  ? 
Non  è poflìbile  : Mtmirum  mer/uum  non 
fufcìpìt  influtntinm  nbnliitvruii . Ma  chiun- 
que Ila  in  peccato  mortale  , è in  quello 
corpo  millico  della  Chiefa  qual  membro 
morto  : E/l  ‘jon/i  mtmirum  mortuum  . 
Adunque  in  vano  da'Santi  , che  fono  le 
membra  vive  di  sì  bel  Corpo  j in  vano 
dalla  Vergine  , che  n'èil  Collo; in  vano 
da  Gesù  medefiino  , che  n'  è il  Capo  ; 
può  , chi  è in  peccato,  attendere  le  In- 
dulgenze j cioè  attendere  quell' influffo  , 
il  quale  non  ha  virtù  di  vivificare  chi  è 
morto  , ma  di  difobbligar  chi  è indebita- 
to . Erg.  per  Infulpemi/U  non  fuftipir  in- 
flutnriam  . E pur  mirate.’  Alcuni  de’Cri- 
ftiani  fon  tanto  grofli,  che  corrono  alle 
Stazioni  , alle  Proccffioni  , ai  Perdoni, 
ed  a i Giubbilei,  col  peccato  in  fu  l'Ani- 
ma , cioè  fenza  badare  in  prima  a ren- 
derli capaci  di  quel  fullidio  , che  intendo- 
no di  ottenere  in  tali  occorrenze . 

Converrebbe  , a far  bene  , incomin- 
ciare ogni  volta  dalla  Confeflione  . E 

3uando  nomino  Confeflione,  non  inten- 
o già  una  confeflione  falfa  , frodolcn- 
ta  , facrilega  , qual’ e quella  di  coloro,  i 
quali  già  da  anni  e da  anni  feguono  a ta- 
cer quel  peccato  , che  più  li  punge  , e 
poi  fpaccian  di  prendere  il  Giubbileo  . 
Sciocchi  che  fono.'  A prendere  il Giubbi- . 
leo  vi  vuole  una  Confeflione  , che  fia  ! 
reale,  non  fia  .pollicela.  E da  quella,  di- 
co , ci  converrebbe  incominciare  ogni 
volta  l'opere  ingiunte  nel  fuo  Breve  dal , 
Papa,  per  aflicurarci  mèglio  di  farle  cosi  I 
tutte  in  grazia  di  Dio  . Ma  quando  ciò 
non  fucccda  , conviene  che  almeno  1’  ul- 
tima di  tali  opere  fi  compifca  in  un  tale 
flato  di  Grazia  . Dilli  almeno  : perchè 
compire  in  un  tale  flato  1'  ultima  delie 
opere  ingiunte  , è di  efpreffa  neceflìtà  a 
confcguir  1*  Indulgenza  , per  la  ragione 
poc’  anzi  addotta  : farvele  tutte  , è di 
maggior  ficurezza  . E la  cagion’  è , per- 
chè eflendo  le  opere  che  fi  fanno  in  pec- 
cato men  gradite  a Dio  , poco  fon'  atte 
a riportar  qiie’  favori  più  fegnalati  , che 
da  Dio  fi  ricercano  con  tali  opere . villi- 
mi  xtflro  nm  pUcuerunt  mibt  , dice  egli  a 
ciafcuno  de'  Peccatori  . E’  vero  che  tali 
opere  non  gli  difpiacciono  punto  , per- 
chè fon'  opere  fante  : ma  nè  anche  gli 
piacciamo  : Hon  pìncutrum  , perchè  Don 
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fon'  opere  fatte  altresì  (untamente  . lu-  Dtul  16  M 
fi  , fil Oli  jnfnm  e/l  , perfetfuerii  . E Voi 
fapete  che  le  Indulgenze  quali  fempre  fi 
prendono  , non  folo  a foddisfazione  del 
mal  commeflo  , ma  ancora  ad  impetra- 
zione di  qualche  bene  non  ordinario  , 
che  il  Pontefice  brama  , ili  virtù  delle 
opere  da  sè  impoffe  di  Religione . XV. 

E quella  è pur  la  ragione  per  cui  con- 
viene in  fecondo  luogo  porre  ogni  Au- 
dio , affine  di  adempire  quelle  opere 
che  habbiam  dette  , non  pure  in  ^grazia 
di  Dio,  ma  con  la  maggior  attenzione 
ed  accuratezza  che  fia  poflìbile  . Atte- 
fochè  è controverfia  grandiffima  fra  i 
Dottori  , fe  guadagnili  1’  Indulgenza  , 

? piando  le  opere  però  fatte  , fieno  in- 
ette notabilmente  da  qualche  colpa  ve- 
niale : come  avverrebbe  in  chi  digiu- 
nando per  confeguire  il  Giubbilco  uni- 
verfale  , eccedeffe  non  poco  in  golofità 
quando  fi  reficia  ; o recitaffe  con  molta 
irriverenza  il  Pater  nofter  , e le  Preci  , 
che  porge  a Dio  ; o faeelte  limofina  più 
volentieri  in  pubblico  , che  in  privato , 
per  eflere  commendato  da  chi  Io  guarda. 

E fe  bene  io  mi  atterrei  volontieriin  tal  Hiip  i,. 
controverfia  alf  opinion  più  benigna  , lontrati  a- 
feguita  da  gravi  Autori  : * tuttavia  chi  var.  de  uf- 
fa come  la  intenda  il  Signore  , Padro- 
ne  affollilo  di  quell'  Erario  , di  cui  il  noi.jì.nu. 
Pontefice  è puro  diflributore  ì ’ yvt 

A Ilare  fu  '1  verifimile  , pare  che  pof- 
fa  diflinguerli  in  quella  gtiifa  . Quando  fr./.t .i.n. 
il  principal  fine  intefo  dal  Papa  nella  «* 
promulgazione  della  Indulgenza  , è fo- 
lo confeguire  qualche  ben  pubblico  , 
al  quale  baili  la  fultanza  dell'  opera  che 
egli  ingiugne  , e non  (ian  neceffarie  le 
circodanze  ; allora  fi  può  credere  di 
leggieri  , elle  l'adempire  la  fuflanzadell' 
opera  ancora  balli  a confcguir  I'  Indul- 
genza : come  , a cagion  d'  efempio  , 
potrà  avvenire  in  chi  dia  foldo  ad  ar- 
mar contra  gl'  Infedeli  : giacché  tal 
foldo  egualmente  ferve  ad  armare  , o 
fia  dato  con  umiltà  , o fia  dato  con  va- 
nagloria . Ma  quando  al  principal  fine 
intefo  dal  Papa  , non  bada  la  fidanza 
dell'  opera  > ma  ci  vogliono  ancora  le 
circollanzc  , come  quando  egli  promul. 
ghi  alcun  Giubbileo  per  placar  V ira  ’di 
Dio  , o per  meritare  ri  fuo  patrocinio 
fpeciale  in  qualche  frangente  : allora 
nè  anche  la  fuflanza  dell1  opera  baderà 
a riportar  I'  Indulgenza  , ma  converrà 
che  ella  habbia  anche  le  debite  circo- 
Danze  di  rettitudine  , che  per  altro  ci 

vo- 
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vogliono  a tanto  fine  di  placar  Dio  , o rio  , o del  Carmine  , potrebbono  ogni 
di  meritarlo  propizio  , che  è quello  che  mele  , confelTindofì  e comunicandoli  « 
il  Papa  intende  . Comunque  vada  la  co-  confegnire  tanto  di  bene  qual’  è un’ 
fa  , ogni  ragion  vuole  , che  ciafcuno  Indulgenza  Plenaria  , tuttavia  per  infin- 
procuri  più  che  egli  può  di  porli  al  fi-  gardaggine  mera  non  fanno  indnrvifi  ; 
curo  , confideranno  che  quanto  meno  volendo  , come  fa  il  Polpo  , più  torto 
ci  è chiefio  per  conseguire  un  folleva-  divorarli  per  fame  la  propia  carne  , che 
mento  sì  grande,  qual'  è quello  che  ri-  muoverli  a cercar  cibo  con  pochi  palli, 
portiamo  dalla  Indulgenza  j tanto  più  Che  voglio  dire  ? Eleggono  più  torto 
è convenevole  che  quel  poco  li  adempia  di  Scontare  nel  fuoco  dell’  altro  Mondo 
y Vii  efquilitamente . _ i debiti  loro  , che  di  pagarli  ora  in  que- 

Però  in  terzo  luogo  fa  di  meflieri  ad  Ilo  con  lieve  incomodo  . Non  fàrebbo- 
elfere  ben  difporto  , concepire  una  Ili-  no  mica  si  negligenti  , fé  li  trattalfe  di 
ma  fingolariflima  dì  quello  Segnalato  te-  un’ interrile  terreno  . Quando  , in  occa- 
foro  di  cui  li  tratta  : donde  procederà,  lione  di  qualche  allegrezza  pubblica,  li 
che  non  Solamente  efeguiamo  con  dili-  gettano  più  danari  dalle  fineftre  di alcun 
genza  ciò  che  il  Pontefice  chiede  per  Palazzo  , non  vedete  voi  con  quanta 
compartircelo,  ma  che  nè  anche  tra-  avidità  vi  accorra  Subito  il  Popolo  d’ ogri 
„ Scuriamo  veruna  opportunità  che  ci  fi  intorno  , e come  ogn’  uno  alzi  le  mani, 

Ann.  i)0-  apprefenti  , per  ricolmarcene  il  feno  . levi  la  voce  , pari  di  Sotto  il  cappello  , 

,’dor.  Ri  Quando  Bonifazio  Ottavo  intimò  il  fuo  e rompa  per  mezzo  della  gente  affolla- 
i-i  mai..  oitibbileo  folennifiìmo  l'Anno  Santo  , ta  lènza  riguardo  ; lìcchè  , percoflo  , 
corfe  a Roma  da  tutto  il  Mondo  Crifiia-  pello  , rifpinto  indietro  , pur  fi  prnova 
no  tanto  gran  Popolo,  che  per  le  porte  da  capo  di  penetrare  nell’  intimo  , do- 
di ella  entravano  e ufeivano  da  trenta-  ve  fpera  maggior  fortuna  ? Si  Scorge  ben’ 
mila  perfone  il  giorno  : ficchè  nelle  Ba-  adunque  , che  è morta  la  nollra  Fede  , 
liliche  di  San  Pietro , e San  Paolo , mol-  mentre  in  cambio  di  adoperare  una  di- 
ti Demon/  , abbandonando  gl'  Invafati  , ligenza  proporzionata  a ricercare  le 
gridavano  haver  detti  Appoftoli  impetra-  ricchezze  dell’  Anima  , ci  rincrefee  al- 
to da  Dio  , che  innumerabili  Criftiani  largare  il  grembo  a riceverle  , ’quan- 
fi  liberartelo  con  una  tale  occafione  dal-  do  Spontaneamente  ci  vengono  a pio- 
la  Servitù  dell’  Inferno  . Per  le  Fede  di  ver  (opra. 

Pcntecorte  , più  di  ottocento  migliaja  Giacobbe  intendendo  che  nell’  Egitto  XVIII. 
di  Pellegrini  fi  ritrovarono  in  Roma  al  vi  era  si  grande  abbondanza  di  grano  , 

Acanto.  fcg0ente  Ginbbilco  di  Clemente  Sello  , quando  nella  Palertina  ve  n’  era  sì  gran 
che  Io  ridufife  da  i cento  anni  , ' a i cin-  penuria  , Sgridò  i Suoi  Figliuoli  con  quél- 
quanta  : e nella  State  , quando  per  le  ri-  le  accefe  parole,  con  le  quali  vorrei  pur 
colte  calò  il  concorfo,  il  meno  de’  Fo-  io  Sgridare  qui  la  pigrizia  di  chi  mi  alcol- 
rellieri  erano  le  dugento  migliaja  , tanto  ta  . Qutre  aeilifitis  ? def cenine  , fremite  «- 
che  nella  vifita  delle  Chiefe  molti  per  netti  necejfnrin  , mr  fefflmtu  viver*  . Che 
la  grave  calca  morirono  Soffogati . E pu-  Sonnolenza  è mai  quella  : trafeurare  1' 
rM  in»,.  ,e  ma?|i°rc  di  tutti  i precedenti  fu  il  opportunità  di  guadagnare  un’  Indtilgen- 
i.Nìcv!  concorfo  Sotto  Nicolò  Quinto  , il  quale  za  per  cosi  poco,  per  quanto  non  trafeu- 
hebbe  infino  a gittarc  terra  più  cafe  rrrebbrii  l’occafione  d’havere  un  pane  ? 
ignobili  per  dilatare  le  vie  ftrette  alla  Qnnre  neflifitit  ? iefeeniite  , fr  emù*.  Se 
gente  , che  a gitila  di  onde  eccitava  tra  non  che  , non  è neceffario  nè  pur  lo 
sé  temprila.  Mirate  un  poco  voi  quale  sborfo  di  alcuna  cofa  del  propio  a far 
riima  fi  faceva  una  volta  delle  Indulger»-  quella  compera  . Venite  , emire  »kfan*  •*- 
ze,  e quanto  nello  fpazio  di  pochi  fècoli  finte  , fr  èhfane  uìln  cemmmntiene  . Cri-  <*’ 
fi  fia  raffreddato  il  fervore  de'  CrìfiiaTn.1  ilo  non  vuol  niente  del  vortro , anzi  vuol 
Ora  la  copia  Somma  di  quelle  grazie  ci  darvi  del  Suo  : e voi  non  verrete  > Che 
ha  fitti  pigri,  come  pigre  diventano  ap-  cofa  è quella  ? Se  fi  bandifea  una  Fiera, 
punto  l'Api  per  la  copia  Somma  del  me-  dove  non  lì  tratta  alla  fine  di  nulla  più , 
te.  Ma  non  è ciò  di  notabile confufione?  che  di  barattare  moneta  con  monera  , 

Nè  pur  con  quello  allettativo  fi  poflono  merce  con  merce  , veder  tanti  che  cor- 
a'  giorni nofiri  tirar  più  gli  uomini  alla  rono  torto  pronti  a pigliar  la  via  : Se  li 
ChieSa  , alla  Confclfione  , allaComnnio-  predichi  una  Indulgenza  , dove  li  tratta 
ne  : e quantunque  i Fratelli  del  Rota-  di  andare  puramente  a goderli  i frutti 
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dell*  altrui  capitale  , non  haver  piedi  ? 
Ghignerà  ben'  ora  in  cui  verrete  a cono- 
feere  il  voftro  errore  , cd  a deplorarlo  : 
e quando  poi  , rilegati  nel  Purgatorio  , 
vi  vedrete  ivi  condannati  a (contare  sì 
acerbamente  , ciò  che  fi  potea  già  (con- 
tare (ima  faticai  fatti  favj  alle  fpefe  vo- 
(Ire  , griderete  da  quelle  fiamme  , come 
gridavano  già  quelle  Vergini  fciocche  , 
Date  ntbìi  dt  «/«  vefir*  ; e non  1'  otter- 
rete . Defidererete  , chele  voltre Mogli, 
che  le  voftre  Figliuole,  che  i voliti  Fra- 
telli, che  i vollri  Amici,  rimalli  foprala 
Terra  , vadano  la  prima  Domenica  del 
mefeaconfcITarfi,  a comunicarli  per  voi, 
iicchc  vi  meritino  alcuna  di  quelle  Indul 
genze  , che  voi  già  curalle  sì  poco:  ei 
vollri  defiderj  vi  andaran  falliti  ; perchè 
o Dio  per  g alligarvi  permetterà  che  i vo- 
llri non  vi  porgano  punto  orecchie  , con 
ricordarli  di  voi  i o fe  permetterà  che  fe 
v.  uym.l.  ne  ricordino  , non  permetterà  che  vi  va- 
^lI-7c.7#  glia.  E' forfè  egli  tenuto  ad  accettarci 
fuffragj  che  per  voi  faccianfi  , quando  voi 
farete  in  quel  fuoco  > Nò  , certamente  . 
Qual  cofa  dunque  più  facile  , che  lafciar- 
vi  ivi  llridere  , e fpa  limare  , per  quanto  i 
vollri  vadano  intorno  gli  Altari  aracco- 
c.i..  m glier  acqua  baltevole  ad  ifmorzarlo  ? Al- 
ia dr  lai.  £un;  Dottorj  portano  opinione  , che  le 
Indulgenze  applicate  a' Defonti  , a niuno 
giovino  meno  , che  a chi  vivendo  ne  fe- 

, ce  piccolo  cafo  in  approfittarlènc  . £ con 
ragione.  Comandava  già  Dio  , che  il  pri- 
mogenito di  un  Giumento  offeritogli , fi 
ricomperane  dal  Padrone  con  una  peco- 
ra : che  fe  il  Padrone  non  voleva  ricom- 
perarlo nè  pure  con  tanto  meno  , allora 
Iddio  volea  che  quell' Afino  fi  uccidelfe  . 
Ora  con  chi  credete  voi  che  fi  adiralfe 
il  Signore  ? Con  quell’  animale  il  quale 
non  vi  havea  colpa?  Non  già.  Adiravalì 
con  la  ingratitudine  del  Padrone  , che 
non  molìrava  di  riconolcere  la  conde. 
fccndenza  e la  cortefia  che  gli  era  Hata 
proferta  in  sì  lieve  cambio.  Guardate  pe- 
rò , che  mentre  Iddio  vi  proferifee  una 
remifiione  tanto  maggiore  de*  vollri  debi- 
ti , e feorge  che  voi  tuttavia  dolcamen- 
te non  faccettate  , non  fi  adiri  con  ef- 
fe voi  , ficchè  , qualora  però  non  vi  vo- 
glia morti  , vi  voglia  almeno  penanti 
per  lungo  tempo  , quando  fiate  giunti  a 
morire. 

XIX.  E poi  non  vedete  voi  che  con  quella 
trafeuratezza  , non  folamente  vi  private 
di  quella^  foddisfazione  , che  vi  farebbe 
ufeire  più  predo  dal  Purgatorio  -,  ma  vi 


i private  ( eh*  è inolio  più  ) di  quel  meri- 
to , che  vi  farebbe  più  alto  poggiare  al 
Cielo  ? Voi  non  potete  conseguir  mai 
un’  Indulgenza  come  fi  dee  , che  non 
riportiate  molto  aumento  di  grazia  per 
quegli  atti  di  Fede  da  voi  premeflì  in 
tale  occorrenza  , o di  pietà  , o di  pa- 
zienza,  o di  religione?  anzi  per  quello 
dato  medefimo  donde  ufeite  di  Debi- 
tori . Che  però  Clemente  Sello  nella 
fila  nobile  Bolla  fu  le  Indulgenze  , ap- 
plica ad  effe  quelle  parole  del  Savio  : 
lnfinttus  thè  fatemi  e fi  h omini t ut  , fuo  fu i u 
ufi  funi  , pntticipes  falli  fnnt  umiditi  Dei  . 

Pare  ciò  a prima  giunta  non  tanto  pro- 
pio delle  Indulgenze  : perchè  fino  a di- 
re che  qi|efte  fieno  un  teforo  veramente 
infinito  (foine  habbiamo  vedutone!  pri- 
mo punto  ) io  concorro  fnbito  i e fino 
ad  aggiugrlere  che  quelle  vadano  ufate  e 
non  tra(curate(  come  vediam  nel  fecon- 
do ) io  fnbito  vi  confcnto . Ma  come  vo- 
ler di  più  , che  per  detto  teforo  damo 
partecipi  dell'amicizia  di  Dio  ? Le  In- 
dulgenze fono  ordinate  a foddisfare  la 
Giudizia,  che  vuole  il  fuo;  non  fono  or- 
dinatea  meritarne  la  Grazia.  Sì  . Ma  non 
fa  peto  voi  bene,  cheque]  Fallito  , il  qua- 
le è poi  giunto  a dare  foddisfazione  al 
fuo  Creditore,  gli  è affai  più  accerto  da 
che  ha  pagati  i fuoi  debiti  , che  non  gli 
era  accetto  quando  ancor  haveva  a pa- 
garglieli ? Così  avviene  nel  cafo  noltro  . 

Chi  ha  pagato  Dio  , gli  è per  quello  ca- 
po medefimo  più  gradito  : non  potendo 
fra  due  l'amicizia  mai  correre  sì  per-  iai, . 
fetta  ( come  il  Filolofo  infegna  ) fino  a 
che  non  ne  fia  rimoffa  qualunque  difug- 
guaglianza  , che  tra  loro  era  , in  ordi- 
ne alla  Giullizia  . Mirate  dunque  che 
torto  fate  a voi  iìefiì  con  una  sì  biafi- 
mevole  negligenza.' 

Anzi  mirate  che  torto  fate  alla  Glo-  XX. 
ria  del  Paradifo  , tenuta  da  voi  per  certo 
in  leggiera  (lima,  mentre  non  vi  cale  le- 
var da  voi  quell'  ollacolo  che  dovrà  ri- 
tardarvi dal  fuo  poffeffo,  che  è quaifivo- 
glia  reato  di  pena  ancor  temporale  che 
in  voi  rimanga  . Fate  torto  ai  Santi,  non 
degnando  quei  frutti  , che  per  gran  for- 
te vi  vengono  dall’  effere  loro  Eredi  in 
quella  illullre  Famiglia  del  Criftianefi- 
ino  . Fate  torto  a Grido  , che  come  fi 
addollò  i vollri  peccati  , facendoli  pilla- 
re per  fuoi , così  al  contrario  vi  cede  le 
propie  pene,  perchè  voi  le  facciate  paf- 
Ihr  per  vodre  ? e poi  mira  che  voi  non 
ne  late  cafo  , (prezzando  un  cambio  di 
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cui  i.on  fi  può  mai  fingere  il  più  lucrofo  . 
Fate  tolto  in  ultimo  a Dio,  mentre  non 
dimoltrando  premura  alcuna  di  foddisfa- 
re  alla  fua  divina  Giultizia , creditrice  di 
tanta  fomma  , volete  folo  badare  a dar- 
vi bel  tempo  , quando  a non  ritardarle 
un  folo  momento  la  dovuta  foddistazio- 
ne  , farebbe  più  che  giufto  andare  all' 
accatto  da  tutte  le  Creature  dell'  Univer- 
fo,  non  oliami  mille  pericoli  di  ripulfe. 
E quelli  motivi,  che  divili  ancora  dov- 
rebbono  valer  tanto  , nè  pure  uniti  ba 
tleranno  a farvi  conofccre  quanto  impor- 
ti non  lafciare  in  vano  trafcorrcre  le  oc- 
calioni  di  prendere  le  Indulgenze  ? Le 
Leggi  padano  per  Servi  fani  anche  quel- 
li, i quali  habbiano  un*  occhio  maggior 
dell'altro,  qualunque  volta  ciò  non  gli 
renda  inabili  al  loro  uffizio  . Ma  quanto 
è in  me,  io  tengo  per  unagraviflìma  in- 
fermità haver  un'occhio  si  grande  per  la 
Terra,  si  piccolo  per  il  Cielo:  non  po- 
tendo avvenire  che  entrino  mai  tra  i ve- 
ri Servi  di  Dio,  quei  cheper  gl'. interef 
fi  terreni  fono  avveduti,  e pure  fono  sì 
ettufi  per  li  celclH  • 

So  che  taluno  di  quei  che  fanno  pro- 
fedione  di  fpirito  , può  qui  dire:  Stupirli 
del  parlar  mio.  perché  è ver  che  egli  non 
fi  cura  di  prendere  le  Indulgenze  > ma 
che  anzi  in  quello  pretende  di  meritare; 
mentre  non  fi  muove  a non  prenderle  da 
pigrizia  , fi  muove  da  perfezione  . Sono 
le  Indulgenze  riladative  delle  pene  tem- 
porali dovuteli  a chi  peccò:  e però  egli  , 
che  tanto  vivamente  conofce  di  haver 
peccato , non  vuol  fuggir  tali  pene  , vuo- 
le abbracciarle  . Ma  voi  lappiate  , che 
quello  fpirito  , almeno  fecondo  sè  , non 
può  dirli  fpirito  retto  ; perchè  è contra- 
• rio  al  fentimento  comune  del  Criftianefi- 
mo,  in  cui  tanti  uomini  fanti  hanno  per 
una  Indulgenza  imprefi  viaggi  faticofifli- 
>ni:  nè  però  tono  tacciati  inai  da  verun 
per  un  tal’atto,  fono  cfaltati  . Dipoi  vi 
chieggo  , quando  voi  pure  folle  mai  di 
codoro,  che  voglionoda  sè foddisfarper 
le  loro  colpe  : con  quali  pene  intende- 
te voi  di  dare  opera  a quella  foddisfa- 
zione?  Con  le  pene  di  qua  , o con  le 
pene  di  là  ? Se  con  le  pene  di  qua; chi 
v‘  impedifee  far  quante  penitenze  vole- 
te voi  , e poi  alle  penitenze  voltrecon 
giugnere  le  Indulgenze  , cioè  le  peniten- 
ze medefime  di  Gesù  , tanto  fuperiori 
alle  vollre?  Non  fi  fa  mai  , che  a verun 
pagamento  togfelfe  pregio  , 1’  unire  all’ 
Oro  di  lega  , che  Csborso,  l'Orodipa- 
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ragone.  Se  con  le  pene  di  là,  cioè  con  le 
pene  dovutevi  in  Purgatorio  ; chi  liete 
voi  , che  ponete  a titolo  di  maggior 
perfezione  cenere  accefi  lungamente  quei 
debiti  con  la  Giullizia  divina  , che  potre- 
ile  fmorzare  più  prellainente  ? Tutto  il 
contrario.  Chi  ama  Dio  daddovero  , non 
rella  mai  di  ripetergli  con  illanza  : Di- 
mine  nubi 3 debita  ncflrn  , cioè  debita  cul- 
pa , debua  piena  , come  i Concilj  hanno 
diffinito  . E perchè  gliel  dice  ? Per  chie- 
dere a Dio  con  quello  la  reinitlionc  di 
tuttociò  che  lo  rende  a lui  nren  gradito: 
altrimenti  no '1  chiederebbe  . E poi  non 
vedete  voi  , che  gli  uomini  fanti  non 
altro  fanno , che  anelare  a veder  la  fac- 
cia di  Dio?  Cenando  ventarti  , <y  appareb»  rtj  ,t' 
ante  fatimi  Dei  ? Come  dunque  polTono 
gli  uomini  fanti  haver  caro  veruno  di 
quegli  ollacoli  , che  fono  ritardativi  di 
una  tal  villa  , che  è tanto  , quanto  dir 
dell  ultimo  Fine  > E fe  è cosi  , non  vi 
lafciate  nc  anche  in  quello  ingannare  da 
veruno  fpirito  fallo  : E per  tale  intendo 
ogni  fpirito  oppollo  alle  tifante  pubbli- 
che della  Chiefa.  Non  vedete  voi  quan- 
to la  Chiefa  ci  alletti  , ci  Ipinga  ',  ci  Ili- 
moli  alle  Indulgenze  ? E come  dunque 
voler  da  effe  ritrarfi  fotto  mantello  di  mag- 
gior perfezione  ? Quello  è mantello  da 
lafciarfipiù  tolto  alla  gente  fredda  . Voi 
nonhavetead  tifarlo. 

Senonchè  , fermatevi  : perchè  fi  truo-  XXII 
vano  alcuni  , i quali  pur  troppo  fareb- 
bon'  ottimamente  a non  vi  concorrere. 

E chi  fono  quelli?  Mi  vergogno  a ridir- 
velo.  Sono  certi  i quali  feinprc  vi  van- 
no, ma  per  qual  fine?  Per  abufarfi  delle 
Indulgenze  medefime,  non  a foddisfare 
il  Signore,  ma  a provocarlo  . Si  fa  una 
Fella  celebre  ad  una  Chiefa  , e (opra  la 
porta  fi  appende  quella  cartella  : Indul- 
genza plenaria  , e remifflon  di  tatti  i peten- 
ti . O nè  anche , fe  ella  dicelfe  : Inatti  te 
plenari»  di  commetter  tutti  i peccati  ! tanto 
avvien  che  fiabiifi  di  quella  Fellalagcn- 
te  pazza  . Convengono  d’ogn’  intorno  i 
Giovani  colf  armi  , le  Donne  con  le  va- 
nità , fi  fuona  , fi  fatta,  fi  menano  liete 
danze,  c poco  manco  che  non  fi  menano 
fopra  folla  de'mortinel  medefimo  Cimi- 
tero; fi  attaccali  riile , fi  accendon  rivali- 
tà, fi  faltraged  Anime , fe  non  con  altro, 
almeno  co' motti,  co' guardi,  coi  ghigni, 
co'delìdèr;.  E quello  è il  modo  di  con- 
feguirl Indulgenza?  Ah  che  quello  è rad- 
doppiare i debiti  antichi,  non  è pagarli  .» 

Anzi  quello  è lhrappare  i fulmini  a forza 
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dalla  divina  Giudizi»  , che  fi  vede  sbef- 
fata con  un  tal’  atto  : mentre  fi  moftra 
Bian«.in  di  andare  a renderle  il  fuo  , e dipoi  fe 
rdat.apud  ]e  ]afciano  nuovi  oltraggi  . Sentite  awe- 
rnL“tr*n  nirtiento  fpaventofiffimo  , e fcorgete  fe 
io  dica  la  verità  . Nel  Pegno  di  Napo- 
toi  iL'i.  li  , a'  confini  della  Campagna  felice  , 
v-  j un  Monte  romito,  che  piglia  il  no- 
me da  una  Chiefa  di  gran,  divozione  _ , 
dedicata  a noflra  Signora  , e vien  chia- 
mato Monte  Vergine  . Ora  per  le  Fede 
di  Penrecofte  concorre  tanta  gente  cir- 
convicina al  perdono  di  quella  Chiefa  , 
che  vi  fi  faranno  talora  contate  infieme 
fino  a feimila  perfone  . Gli  anni  dunque 
mille  fecento  undici  vi  venne  , fecondo 
l'ufo  , Popolo  glande  , ma  con  sì  poca 
pietà  , che  molti  non  fi  vergognarono 
di  ballare  gran  parte  della  notte  fin  fui 
Sacrato  , e di  fare  anche  peggio,  come 
udirete  , con  tanta  diflolutezza  , che  ar- 
rivarono a cambiare  in  Madre  d‘  Ira  , 
la  Madre  fteffa  della  Mifericordia  colà 
adorata  . Imperocché  fulla  mezza  notte 
fede  la  Vergine  in  fu  quel  Monte  dal 
Cielo  , e tenendo  due  torce  acccfe,  at- 
taccò con  ambe  le  mani  fuoco  all’  al- 
bergo fabbricato  ivi  ad  arte  per  ricetto 
de’  Pellegrini  ; e in  meno  di  un’  ora  e 
mezza  lo  atterrò  tutto  con  tanta-  drage 
di  loro  , che  più  di  mille  cinquecento 
rimafero  quivi  moni  , parte  tr»  le  fiam- 
me , parte  tra  le  rovine  . Ed  affinchè 
. chiaro  apparile  , che  quella  era  ven- 
detta del  Cielo  irato  , 1’  ideila  Vergi- 
ne , nel  venire  dall’  alto  col  fuoco  in 
mano  , fi  fe  vedere  ben’  a cinque  per- 
fone, le  quali  rimalle  vive  , attedarono 
con  giuramento  di  haverc  co’loro  occhi 
mirato  dillintiffimamente  quanto  io  vi 
narro  . Senonchè  , fenza  ancora  una 
limile  attedazione  , farebbe  predo  di  me 
più  che  manifeda  la  cagione  di  tale  in- 
cendio . Vi  dirò  folo  quello  che  può  ri- 
ferirli da  quedo  luogo  : ed  è che  fra’ 
morti  fi  ritrovavano  molte  donne  tra- 
vedile da  uomo  , e molti  uomini  tra- 
vediti da  donna  , affinchè  quella  provi- 
da  didinzione  , che  fi  adoperava  in 
quell'unico  alloggiamento  per  ricettar- 
li , nè  anche  folle  badevole  ad  impedi- 
re 1'  elocuzione  de’  loro  fcellerati  dife- 
gni  . Eccovi  come  vanno  i Cridiani  a i 
perdoni  folenni  , ed  alle  Indulgenze.' Ma 
mirate  un  poco  quanto  dilpiacciano  a 
Dio  , e confeguentemente  alla  Madon- 
na , ed  a i Santi  , quelli  concorfi.dove 
in  cambio  di  placare  la  divina  Giultizia 
Crifl.  lnftr.  Furie  /II, 
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per  le  colpe  palTate  , s’irrita  di  vantag- 
gio con  le  prefenti  Dove  troverete 
mai  voi  , che  la  Vergine  facrofantah  ab- 
bia bramata  vendetta  de’  Peccatori  ? E 
pur  qui  ella  non  fidamente  la  brama  > 
non  fidamente  la  chiede  , non  fidamente 
la  cerca  , ma  cala  giù  ad  efcguitla  di 
propia  mano:  e come  |già  il  fuo  Figli- 
uolo divino  col  braccio  propio  flagel- 
lò tutti  i Profanatori  del  Tempio,  e gli 
fcacciò  fuori  ; cosi  efTa  col  braccio  pro- 
pio , non  pur  flagella  per  femplice  cor- 
rezione , ma  avvampa  , ammazza  , ri- 
duce ad  un  tratto  in  cenere  quelli  auda- 
ci : e non  contenta  di  afpetrar  che  elfi 
vadano  in  quelle  fiamme  , che  fa  bene 
loro  edere  apparecchiate  nell'  altro  Mon- 
do , vuol  che  incomincino  a fame  pruo- 
va  da  quello  . Io  fo  che  voi  non  folete 
arrivare  a sì  gravi  eccedi  ; ma  tuttavia 
quelle  felle  , quei  bagordi  , quei  balli  » 
e quegli  altri  difordini  chiufi  in  cuore  , 
ma  non  però  manco  noti  agli  occhi  di 
Dio  , credete  voi  che  fieno  un  bell'apt 
parecchio  alla  perdonanza?  Anzi  afcol- 
tate  ciò  che  dichiara  un  Concilio  adu- 
nato in  Roma  fotto  il  Pontefice  Euge- 
nio . Dichiara  in  nome  di  tutti  i fanti  '• 
Vefcovi  quivi  accolti , che  quante  Don-  Kcn.u." 
ne  vengono  alla  Chiefa  ne’  modi  pur 
ora  detti  , fanno  quello  guadagno  , che 
venendo  con  peccati  leggieri  a que' 

Santuarj  , tornano  a Cafa  con  peccati 
più  gravi  : Si  cum  minoribus  vtntrint  ad 
Ecclefium  pece  atri  , cum  mtjoribtu  rtver- 
tunrur  . I peccati  leggieri  di  tali  Femmi- 
ne fono  le  loro  impazienze  domefliche  , 
i garrimenti  , le  grida  : Cum  minoribus 
veuiunt  : i peccati  gravi  fon  quelli  che 
con  1'  alpetto  immodedo  , con  1‘  abito 
inverecondo  , co'  guardi  ardenti  , com- 
mettono , e fanno  commettere  a chi  le 
vede  : Cum  mujoribus  revrrtunrur  . E ciò 
che  il  Concilio  fpecialmente  efemplilica 
nelle  donne , fate  ragione  che  polla  dirli 
a proporzione  degli  uomini  , fecondo  i 
lorvarj  gradi.  . _ 

Ma  diamo  cafo  , che  in  tali  profanità  x-'  J1- 
non  intervenilfcro  colpe  gravi  : volete 
voi  l’Indulgenza  , o non  la  volete  i Se 
non  la  volete  , rimanetevi  in  cafa  , e 
non  venite  a impedire  chi  la  defidera  . 

Ma  fe  la  volete  , vi  fembra  di  portare 
ad  efTa  le  degne  difpofizioni  } A voler 
1 Indulgenza  convien  pentirli  , e pentii  fi 
-di  vero  cuore , e pentirli  di  tutte  infieme 
le  colpe,  qualunque  fieno  , o maggiori, 
o minori  : altramente  dove  non  è arrj- 
O vato 
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vaio  il  dolor  condegno  , non  giunge  la 
rrmiflìone  , ne  fi  può  torre  la  pena  , fé 
conforme  al  detto  di  fopra  , non  fu  tol- 
ta prima  la  colpa  , come  apparifee  chia- 
ri liimo  ne' Dannati  , Tempre  puniti  , per- 
chè Tempre  colpevoli  . Dall'  altra  ban- 
da , fe  veramente  nel  vollro  cuor  foffe 
entrato  quello  dolore  , non  fo  vedere  , 
come  non  trafpariffe  Cubito  fuori  nel 
portamento  della  perfona  , nell'afpetto, 
nell'abito  , nel  blenzio  , ed  in  tuttociò 
che  dia  fegno  di  cuore  afflitto  . 11  Leo- 
ne Hello , ferito  da  crudo  ferro  , abballa 
la  chioma  , e tenendo  a gtiifa  di  umile 
gli  occhi  a terra , va  curvo  e chino  , af- 
focando di  gemiti  la  foreila  , perchè  lì 
feorga  che  Tcllere  ferito  altamente,  e il 
jafeiare  di  edere  più  fuperbo  , Tempre  è 
tutt’  uno  . Tu  humiliafli  , ficut  vulnera- 
rum  y fuferbum  . E voi  con  tanta  alba- 
gia , con  tanta  alterigia,  con  tanti  guar- 
di sfrenati  , volete  dare  ad  intendere  di 
havere  il  cuore  piagato  di  compunzio- 
ne ? Non  è poflìbile  . Anima  fui  triftit 
iji  fuper  magnitudine  meli  , intedii  curve 
fir  infirma  , dice  il  Profeta  j curva  nel 
corpo  , infirma  nello  (pirico,  che  depon- 
gono al  pari  ogni  loro  fallo  : onde  un 
niodo  di  andare  cosi  diverfo  , che  talo- 
ra feorgo  in  pedone  che  lì  proiettano  pur 
pentite  , come  ricerca  la  Bolla  , mi  dà 
gran  fegno  che  la  faetta  del  dolore  non 
habbia  pallata  loro  nè  anche  la  prima 
pelle,  non  che  ella  fia  giunta  al  cnore  . 
Ma  quando  vi  folfe  giunta  , pare  a voi 
contuttociò  di  adempire  per  altro  verfo 
quel  che  pur  la  Bolla  richiede  >‘ll  Pon- 
tefice non  concede  mai  1’  Indulgenze  a 
chi  femplicemente  vifiti  alcuna  Chie- 
fa  , come  farebbe  ogni  Forettiere  , che 
vadala  a riguardar  per  curiofità . Le  con- 
cede a chi  la  vibri  con  divozione  : li$ 

fui  deveti  vifitaverint  . Ed  è vilìtarlacon 
divozione  , vibrarla  nel  modo  che  tanti 
praticano  I 11  foto  cicalare  che  vi  fac- 
ciate , in  una  tal  vilìta  , può  renderla 
affai  fofpetta  di  nullità  . Penfate  dun- 
que che  farà  il  ridere  , il  vagheggiare  , 
l'uccellare  , il  portarvi  un'  abito  inde- 
gno di  luogo  facro  . Quello  più  è levare 
la  divozione  agli  altri  , che  haverla  in 
sè  . Però  cominciate  bene  ad  attendere 
a i cab  votiti  . Troppo  orribile  fu  Tem- 
pre a’ Naviganti  quella  temprila  , che  al- 
lo fpuntarc  delle  Stelle  propizie  , non 
ptrnonpofa,  ma  incrudelilce . Il  giorno 
di  folenne  Indulgenza  è quel  punto  a noi 
fa  ’orcvole  , in  cui  le  Stelle  , la  Luna,  il 


Sol  di  Giudìzi.  , forgono  a giri  fopra 
il  nollro  Orizzonte  con  benefìci  afpet- 
ti  per  darci  ajuto  . Sicché  , fe  in  un  tal 
giorno  inedebmo  le  onde  infane  de’ 
nollri  affetti  imperveriàno  , in  vece  di 
godere  una  volta  calma  : tuiferi  noi  ! 
Come  fcampcremo  alla  bne  dal  naufra- 
gare ? Nò  , nò  , b muti  ornai  Itile  : e 
rifolviamoci  a volere  da  ora  innanzi  ri- 
cevere le  Indulgenze  , coin’  elle  van 
ricevute. 

E fe  ne  bramiamo  la  norma  , appren- 
diamola dalla  prudente  Giuditta  in  quel- 
le Tue  divote  parole  : Indulrentiam  ipfins 
fufii  lacrymit  peflu'.emui  , humihtmnt 
illi  Animai  ncflraj  . Un  gran  teforo  è 
quello  delle  Indulgenze  ; chi  nonio  ve- 
de ? E'  una  liberalità  degna  del  nollro 
Dio  : perdonare  non  folo  tutta  la  col- 
pa , ma  ancora  tutta  la  pena  , in  un  fo- 
to llante  ( bccome  avviene  nella  Indul- 
genza plenaria  ) e compire  il  benebzio 
della  Penitenza , dillruggendo  affatto  tut- 
ti gli  avanzi  del  peccato  rimeflo  ! Ora 
una  liberalità  cosi  fegnalata  non  vi  par 
che  b debba  chiedere  a Dio  con  iltanze 
fomme  ? E fe  egli  viene  in  perfona  a di- 
fciogliere  i nollri  lacci  , non  vi  par  giu- 
tlo  che  noi  lo  andiamo  ad  incontrar  cou 

10  Ipirito  , con  le  fuppliche  , con  quan- 

to habbiamo  di  noi  , e che  con  accefe 
lagrime  noi  bagniamo  quella  mano  bene- 
bca  , la  qual  bnifee  di  romperci  le  cate- 
ne , che  ci  ritengono  dal  potere  un  di 
volar  fubito  al  Paradifo  ? Adunque  do- 
mandiamo quella  Tanta  Indulgenza  , si  , 
domandiamola  : lndulpentiam  ipfiuu  fufiu 

lacrymit  pejiultmut  : che  ben  ella  b me- 
rita tutti  i gemiti  del  cuor  nollro  . E 
perchè  non  balla  addimandare  le  gra- 
zie , conviene  , a volerle  , abilitarli  a 
riceverle  : Humiliemut  Uli  Animai  ne/lrai: 
umiliamo  a Dio  le  notlre  Anime  inte- 
ramente . Si  umilia  1’  uomo  col  ricono- 
feerb  indegno  di  tanto  bene  , quant'  è 

11  perdono  univerfale  de  i debiti  da  sè 
fatti  , e con  protrilare  quella  medeb- 
ina  indignità  nell'  umiliazione  , non  fo- 
to del  Spirito  , ma  del  Corpo  . L'umi- 
liazione citeriore  è indizio  della  interio- 
re , e fpeffo  ancor  n'  è cagione  . Impe- 
rocché , come  quel  Balfamo  , che  b ap- 
plica di  fuori  alla  piaga  , penetra  con  la 
Tua  vinù  bn'addentro  ; cosi  quell'  umi- 
liazione che  di  fuori  b applica  ali'  ellerno 
del  nollro  Corpo  , penetra  bno  all'inti- 
mo dello  Spirito  , e lo  conbglia  a non 
effere  baldanzofo  . Con  talF  fentimenti 

con- 
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convicn  dunque  andare  alle  Chiefe  da 
•ra  innanzi  , per  confeguire  quello  te- 
foro  , guadagnatoci  dal  Signore  con  tan- 
ti (udori  e con  tanti  ftraz;  , e participa- 
toci  dal  Tuo  Vicario  con  tanta  facilità  e 
con  tanti  favori  . Conviene  in  tale  oc- 


cafìone  vellire  modellamente  , contener 
gli  occhi  , contenere  la  lingua  » e com- 
por la  perfona  in  atto  di  Reo  , che 
domanda  perdono  delle  file  colpe  : noti 
rilavarla  in  atto  di  Contumace  , che  le 
moltiplica  • 


RAGIONAMENTO 

V IGESIMOSECONDO. 

Quanto  haUiano  i Peccatori  'Recidivi  a temere 
del  loro  flato. 


| O (lato  più  pericololb  di  un 
povero  Infermo  , è lo  fla- 
to di  Recidivo  : e ciò  per 

3uattro  capi  > in  riguardo 
eli’  Ammalato  , a cui  Tem- 
pre più  mancano  le  forze  s 
in  riguardo  del  Male  , a cui  Tempre  più 
crefce  la  violenza  : in  riguardo  a'  Rime- 
di , a cui  Tempre  più  li  diminuilce  l’cffi 
cacia  : e finalmente  in  riguardo  del  Me 
dico  , che  a lungo  andare  fi  fianca  . Ora 
figuratevi  , che  come  fra  le  malattie  del 
corpo  > e le  malattie  dell’anima  > corre 
una  gran  proporzione  , cosi  grande  cor- 
ra altresì  tra  le  ricadine  : e però  non  può 
fpiegarfi  agevolmente  a che  grave  rifehio 
efponga  la  Tua  fallite  qnel  Peccatore  , il 
quale  dopo  la  Confefiione  torna  fubito 
ad  ammalarli  . Affinchè  dunque  non  fri 
così  di  voi  pure  , voglio  oggi  mettervi 
dinanzi  agli  occhi  un  tal  rifehio  più  che 
io  faprò  bene  al  vivo  { confiderando 
tutti  e quattro  quei  capi  di  fopra  addot- 
ti , l’Ammalato  , ed  il  Male,  i Rimedi, 
e il  Medico  . E dacché  la  materia  è la  più 
importante  , che  polla  rapprefentarfi  ad 
una  gran  pane  de’  Peccatori  ; così  ella 
fi  merita  un’  attenzione  più  che  ordina- 
ria , mentre  io  venendo  a i quattro  ca- 
pi fuddetti,  mi  fo  dal  primo,  e confide- 
rò l'Ammalato. 


al  Mondo  , dice  il  fanto  Vefcovo  Sal- 
viamo . Qyafi  tutti  i Grilli  ani  fanno  ad 
, ogn’  ora  quello  che  piangono  di  haver 
fatto  . Knmm  miu/lri  genuj  : niem  pine  ■•|.*C,ih. 
omnu  jugi/ir  fttiunt  , fui  fi  ftcijfe  pUn- 

g»nt  . Anche  gli  Antichi  navevano  per  p|j„  j.17, 
prodigio  funeflo  , fe  un  pomo  dolce  co- 
tonava ad  inacerbire  . Ma  ora  la  fre- 
quenza ha  tolta  a limili  portenti  la 
( maraviglia  s sì  grande  è il  numero  di 
quei  Criftiani  , che  appena  alzati  dal 
, letto  della  loro  vita  malvagia  , torna- 
no a ricadérvi  . Vero  è , che  per  non 
intimorirvi  più  del  dovere  , conviene 
che  io  mi  dichiari  qui  liti  principio  di 
quali  ricadute  io  pretenda  di  favellare  . 

Due  fpecie  di  Recidivi  noi  polliamo 
diflinguere  al  noftro  intento  . Alcuni 
cadono  , è vero  , dopo  la  Confeflionc; 
ma  cadono  più  di  rado  , cadono  con 
più  di  rimorfo  , e benché  cadano  , 
confervano  tuttavia  nel  cuore  un  defi- 
. derio  perpetuo  di  Ilare  in  piedi  . Que- 
1 Ili  non  intendo  io  qui  di  atterrire  col 
mio  dilcorfo  : fperino  pur  bene  , per- 
chè elfi  fon  quelle  tenebre  mattutine  , 
che  fènspre  van  diradandoli  , e cammi- 
nano Tempre  verfo  la  luce  . Io  intendo 
di  ragionare  di  un’altra  razza  di  Recidi- 
vi : e Tono  coloro  , che  dopo  la  ConfeT 
fione  tornano  fubito  alle  medefime  col- 
‘ pe  Tenza  veruna  emendazione  , e Tenza 
veruno  Audio  per  emendarli  : non  li 
raccomandano  a Dio  : non  frequenta- 


a Dio  : non 

II.  Un  gran  portento  miriamo  comparfo  no  i Sacramenti  : non  figgono  in  alcun 

i O 
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•nodo  le  occalionì  pericolofe  , anzi  le 
incontrano  con  1'  ideila  temerità  , con 
cui  le  incontravano  prima  : in  una  paro- 
la , fono  tenebre  di  fera  , che  s'  innol- 
trano  fempre  più  verfo  il  bujo  di  una 
notte  ofcuriflima.  Un  tale  Duolo  di  gen- 
te , pur  troppo  numerofiZimo  , dico  io, 
che  fi  ritruova  in  uno  Dato  deplorabile 
al  foinmo  : e la  ragione  che  mi  muove 
a ciò  credere  , fi  è in  prima  per  la  qua- 
„ liti  delle  Confezioni  che  fanno:  mentre 
cfli  le  hanno  per  buone,  ma  a dire  il  ve- 
ro io  le  ho  per  molto  fofpette.  Dubito 
però  io,  che  quando  noi  diamo  a cofto- 
ro  il  nome  di  Recidivi  , facciamo  loro 
un'onore  non  meritato  : perchè  chi  ri- 
cade , fi  prefuppone  che  prima  egli  fia 
guarito  , almeno  per  qualche  tempo  : là 
dove  a molti  di  quelli  Infermi,  per  veri- 
tà non  fi  levò  giammai  di  dolTo  la  feb- 
bre. San  Giegorìo  Nazianaeno  non  vuo- 
le , che  fi  dia  a Giuliano  il  fuo  famofo 
nome  di  Apollata  ; perchè  , dice  il  San- 
to, egli  non  fu  mai  Fedele.  Or  all'iftef- 
fa  maniera,  non  deedirfi  che  codorori- 
tornino  ad  edere  Peccatori  , dopo  la  Con- 
fezione , poiché  per  effa  non  divennero 
Giudi . Quella  è una  verità  importantif- 
iìma  , e però  conviene  , che  io  ve  la 
taccia  toccar  con  mano  , provandovela 
per  tutte  le  vie,  cioè  per  li  lùoà  effetti , 
«per  le  Tue  cagioni. 

HI.  Ld  in  prima  , a provartela  da  gli  ef- 
fetti , vuol  preftipporfi  , che  in  tutti  i 
»Tn  i.p.  Sagramenti  , ohre  la  Grazia  abiurale 
t>»u.  fantiiicante,  che  noi  riceviamo  in  elfi, 
riceviamo  «ncor  fattuale , ovvero  I'  api- 
tante  » la  quale  ha  per  proprio  dr  rinvi- 
gorire la  uedra  volontà  centra  il  pec- 
cato . Adunque  quel  ricadere  sì  preci- 
picofo  e sì  predo  , che  da  codoro  fi  fa 
nelle  antiche  colpe  , dà  un*  alto  indi- 
zio , che  la  Confezione  non  arrecò  lo- 
ro nell'  Anima  quello  ajtiro  di  cui  par- 
liamo» e che  confegnentemente  non  fii 
$ Tt'.4-<r.  benfatta  : ficcbè  > le  fe  valida  ( il  thè 
»7i.v.u.4  ora  non  pongo  in  lite,  fit,  come  iTeo- 
»aon”i!-  parlano  , ancora  informe  : e fe  per 
■ ifr.  ed*  fi  ricevette  il  Sagraincnto  , non  fi 
ricevette  l*  effetto  del  Sagramento  . Di- 
- rete  , che  la  ricaduta  sì  facile  può  più 
todo  edere  indizio  , che  la  Grazia  ri- 
cevuta nulla  fu  abbondante  , e non  in- 
dizio che  nulla  fu  ricevuta  . Ora  per 
dilingannarvi  fu  ciò  , convicn  che  lap- 
piate , come  mi  grado  minimo  di  Gra- 
zia fàntificantc  può  evitare  , con  que- 
gli ajuti  ordinari  che  parta  (eco  » tutù 


Terza. 

i peccati  mortali  quanti  mai  fieno  i Qui 
nacut  eft  ex  Dee  , non  peccar  , fei  genera- 
eie  Dei  eonfervat  itine»  . E la  ragion’  è , 
perchè  dalla  Grazia  ramificante  anche 
minima  , proviene  la  Carità  , la  quale 
ha  di  propio  lo  dimar  Dio  fopra  tutte 
le  cofe  , cioè  non  volerlo  cambiar  con 
veruno  affatto  di  quanti  beni  creati  mai 
fieno  al  Mondo  . Mìnima  grada  , fono  s.Th.j.f. 
le  parole  cfpreffe  di  San  Tommafo  , mi-  9.70.  «m. 

rima  oraria  pot  e fi  refflere  cuiliiee  concupì-  iac* 
fendi  , & virare  cmnc  peccarum  morta- 
le , quoti  commi! citar _ in  tranfgrejfìone  man- 
datorum  le  gii  : minima  enim  charitas  piar 
di  ligie  Deum  , 91 làm  cupidità a millia  aure 
& argenti . Pertanto  , quando  un'  Ani- 
ma poffiede  queda  Carità  , o non  per- 
de mai  Dio  , o fe  lo  perde  peccando  , 
fente  alcun  dolore  in  perder  quel  bene  , 
che  ella  dimava  tanto  fopra  <f  ogn'  al- 
tro : non  fi  perendo  , fecondo  Santo 
Agodino  , perdere  mai  da  veruno  fenza 
dolore  , ciò  che  da  lui  fi  podedea  con 
amore.  Dal  che  s'  infcrifce  , che  qnei 
Peccatori  , i quali  bevono  1'  iniquità  a 
gtiifa  d’acqua  , e che  però  fenza  rifpar- 
mio  , fenza  riguardo,  e fenza  alcun fen- 
timento  di  dolore  , ritornano  fubiro  do- 
po la  Confezione  alle  medefime  colpe  , 
danno  ragionevolmente  a temere  di  non 
edere  per  quella  tornati  in  grazia , e co- 
sì nè  anche  tornati  a ripoffedere  quella 
divina  Carità  , che  pHÒ  tanto  . La  lana 
che  fi  to fi  da  una  pecora  morta  y fòbi- 
co fi  confilma  . E per  qual  ragione? Per- 
chè non  poZìede  in  sè  quegli  (piriti  ca- 
lorofi  , da'  quali  è animata  la  lana  tol- 
ta ad  una  pecora  viva  . L’  ideila  ragio- 
ne polliamo  addurre  ne’  Recidivi  di  cut 
favellali  . Per  quedo  durano  i mclchini 
sì  poco  , perchè  fono  una  lana  morta  , 
e priva  di  quel  calore  vivifico  e vigore*, 
fo  , di  cui  fono  provveduti  quei  Pecca- 
tori , che  per  mezzo  delia  Confezione 
riforgono  con  verità  a nuova  vita  . Ag- 
giungere , che  fe  bene  è propio  d'  ogni 
guifa  di  Grazia  il  potere  evitare  tutte  le 
cadute  mortali  s contutcociò  quella  Gra- 
zia , che  fi  riceve  nelle  Confezioni  ben 
fatte  , ha  una  polfanza  ancora  più  (ingo- 
iare contra  le  ricadute  . Imperocché  h ri- 
vendo il  Signore  iudituito  quedo  Sagra- 
meato  di  faa  primaria  intenzione  a dt- 
llruzion  del  peccato  , convicn  dire  che 
i’habbia  provveduto  di  una  fegnalata  ef- 
ficacia ad  abbattergli  la  dia  forza:  e che 
però  , ficcome  nel  Batrcfimo  riceviamo 
un'aiuto  grande  pei  cominciare  a vivere 
1 trl- 
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crirtiinamente  , e nell'  Eiieariflia  ricevia- 
mo un1  ajuto  grande  per  crefcere  nella 
medefirna  vita  ; cosi  nel  Sagramento 
della  Penitenza  riceviamo  parimente  una 
vi:tù  grande  per  ricuperare  la  detta  vi- 
ta , poiché  è perduta  , e per  non  torna- 
re a perderla  , dapoi  che  ricuperofli  j 
con  farci  ancora  > quanto  è da  sè  > mi- 
gliorare la  fanità  . Patnitentia  , juanrum 
ejl  de  fe  , habtt  virrutem  repar  andi  defetìui 
ad  perfellum  , & etiam  promovendi  in  ul- 
teriore™ ftatum  . Se  però  io  vegga  un 
Peccatore  ritornar  fubito  colla  medelima 
propenlione  di  prima  , e col  medeliino 
piacer  di  prima  al  peccato  , che  moti- 
vo ho  io  di  prezzar  la  fui  penitenza  } 
Non  fenza  ragione  ci  ammonifee  l’Appo- 
Itolo  a badar  bene  , che  la  noflra  Carità 
non  lia  Emulata  : DUeflio  fine  (ìmulatione  : 
e che  la  nolira  Cariti  non  lia  fìnta  : in 
charitate  non  fili»  ; perchè  quell’  Oro  , 
quanto  è più  preziofo  , tanto  corre  mag- 
gior pericolo  ancor  di  adultcramcnto  . 
Certo  è che  i fanti  Dottori  lì  fanno  per- 
petuamente beffe  di  quella  penitenza 
che  è si  incollante  : e tali  fono  Santo 
Ambrogio  , Santo  Ilìdoro  , San  Bernar- 
do , San  Girolamo  , San  Gregorio  , ma 
fiugolarmcnte  Santo  Agoltino  in  più  luo- 
ghi , il  quale  arriva  fin'  a dire  , che  il 
picchiarli  il  petto  , e non  emendarli  , è 
ralfodare  il  peccato  , non  è diflruggcr- 
lo  . (lai  pellai  fuum  tundit  , de  non  corri- 
gli i peccata  folidat  , non  follie  . Non  c 
dunque  un  timore  fcrupolofo  , ma  fon- 
datillìmo  , il  dubitare  a/fai  delle  Con- 
feflioni  di  quelli  milerabili  Recidivi  , 
mentre  con  elle  mai  non  ottengono  il 
line  per  cui  furono  iftituite  : e pure  è 
chiara  dottrina  di  San  Tommafo  , chela 
Grazia  facramenrale  non  lafcia  di  con- 
ferire , come  io  vi  dilli  , un’  ajuto  pro- 
pio e proporzionato  ad  ottenere  il  fine 
del  Sagramento  . Grazia  f. arrancatali t ad- 
dir fuper  gratiam  communi  ter  dillam  , ijuod- 
dam  divinimi  auxiiium  ad  ctnftqutndnm  Sa- 
cramenti finem. 

La  mede-lima  verità  apparile  anche 
chiara  per  le  cagioni  di  una  tale  inco- 
llanza  . Perciocché  ditemi  : che  cofa  è 
ciò  che  fa  ricadere  gl’  infermi  ordina- 
rimente  ? Sono  certi  avanzi  del  male  , 
rimalli  dentro  le  vilcere  . Qua  relin^nun- 
tnr  in  morbit  , recidiva  facete  foltnt  . 

Ora  l’iftelTa  ragione  milita  nel  cafo  no- 
llro  . Si  ritorna  a peccare  bene  fpeffo  , 
perchè  la  volontà  non  era  dillaccata  a 
fuffìcienza  dall’  alletto  al  peccato  . Man- 
ce//?. Inftr.  Partili I. 
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tiene  colui  già  da  molti  anni  una  mala 
pratica  s e tuttavia  ogn‘  anno  li  confetta, 
almeno  la  Pafqua  . Credete  però  voi  , 
che  egli  tutte  le  volte  dillacchi  totalmen- 
te il  fuo  animo  da  quel  male  di  cui  fi  è 
rendutoin  colpa  ? Credete  , che  abbor- 
rifea  colei  , come  incentivo  e inllrumen- 
to  del  fuo  reo  vivere  ? Appunto  : 1’  ama 
come  prima  . Quindi  è che  rella>  come 
prima,  gelofo,  che  ella  non  prenda  ad 
amare  altri  che  lui  , e la  rimprovera  » e 
la  riprende  , e talor’  anche  la  batte  , fe 
la  mefehina  alza  un'occhio  a mirare  al* 
cun  de’rivali  : la  provvede  ne’  fuoi  bi- 
fogni,  la  protegge  nelle fue  brighe:  s’ el- 
la ode  la  predica,  teme  che  non  fi  com- 
punga: fe  fi  confelTa  , brama  che  il  Con- 
feffor  non  lafgridi  e non  la  fpaventi  5 e 
per  dir  breve , non  faprebbe  qual  nuova 
gli  potelfe  avveniri  più  dolorofa,  che  il 
ufapere  di  edere  da  lei  abbandonato  . E 
quello  è convertirli  di  cuore  ? Quello  è 
mentire  al  Signore  : Inimici  Domini  men- 
titi l'unì  ei  . Il  Lupo  fi  morde  il  piè  , 
qualora  camminando  di  notte  , inciam- 
pi per  via  , e poco  avvedutamente  fac- 
cia romore  . Voi  lo  crederelle  -pentito 
del  fuo  viaggio:  ma  non  è vero  , perchè 
non  torna  già  indietro  , nè  lafcia  per 
quello  di  continovare  nel  defiderio  di 
foddisfare  alla  fua  rabbia  rubando  : più 
tollo  è pentito  di  non  havere  polla  più 
attenta  cura  a rubare  fenza  pericolo  che 
gli  lia  dato  in  capo  . Ora  crcdiatemi 
certo  che  « Peccatori  de’  quali  io  parlo, 
fpelfo  fi  pentono  in  quella  forma  : c in 
mezzo  af  loro  pentimento  confervano 
più  che  mai  vivo  quell’  attarco  maledet- 
to del  loro  cuore  o alle  donne  amate  , 
fe  fono  Senfuali  , o alle  vendette  medi- 
tate , fe  fono  Superbi  , o alla  roba  mal 
tolta  , fe  fono  Avari.  Pltramnue  mali  ita 
inntìlittr  cempunpuntur  ad  iuflitiam  , fent 
plerumejue  boni  tentantur  ad  eulpam  , dice 
San  Gregorio  > e vuol  dire  con  acutez- 
za , che  ficcome  1 i Santi  , quando  fon 
tentati  fortemente  dal  Demonio  , par 
loro  di  acconfentire  colla  volontà  al 
peccato  , ancoraché  veramente  non  vi 
acconfentino  ; così  a quelli  Peccatori  , 
par  loro  di  compungerli  quando  li  con- 
fidano ; e non  è vero  , perchè  la  loro 
volontà  è una  volontà  dimezzata  , c 
non  intera  : la  quale  parimente  fi  cono- 
fcc  al  mcdelimo  paragone  delle  opere  . 
Conciofiìachè  , ficcome  chi  è molelhto 
da  cattivi  penlieri  , fe  non  gli  pone  mai 
in  effetto  , può  credere  ragionevolmen- 
O 3 te 
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te  di  non  confentire  a quella  diabolica]  ga  bianca  al  par  della  neve  : si /iterine 
fuggcilione  ì così  chi  vien  folle-citato  ' pettata  vrjlr»  ut  coecinum  , tju.fi  nix  dea!- 
dalla  Grazia  a Jafciarc  il  peccato  , e mai  babuntur . 

non  lo  lafcia,  ha  gran  fondamento  di  ere-  Ma  quello  appunto  è quello  che  i Re-  iv. 
dcre  di  non  confentire  col  filo  volere  cidivi  non  curano  : l’emendarli  . Mi  fpa- 
all’aiuto  della  medelìma  Grazia  : ed  in  venta  un  detto  dello  Spirito  Santo  ne  i 
confeguenza  dee  grandemente  temere  di  ftioi  Provcrbj  : lmpiut  cùm  in  profundum  ,,r#v'''’ 
non  ricevere  il  perdono  delle  fue  colpe  venerirpeccatorum,  contemntt  . Molti  efpo- 
nella  Confcffione,  in  cui  Dio,  per  dar-  (itori  vogliono  che  quel  profondo  lia  1’  ‘pulsala, 
lo  , richiede  che  ci  convertiamo  a lui  illcflo  , che  il  centro  ; onde  leggono  ta,‘ 
con  tutto  il  cuor  nollro,  e non  mai  con  così  : Imputi  cùm  in  centrum  ventri/  pec- 
lottili-  f0ja  . Converrimini  ad  me  in  roto  \ catorum  , conttmnii  j ed  è il  cafo  de' mi- 

corde  vejlro  . Pertanto  io  tengo  che  anche  feri  Recidivi  , i quali  fi  trattengono  nel  dt 
nel  Foro  divino  della  Penitenza  li  avve- 1 loro  peccato  come  nel  centro  . Nel  cen- 
ri  quel  che  decreta  la  Legge  nel  Foro  j tro  le  cofe  polfeggono  fingolarmente  due 
umano,  cioè  che  ne’ giorni  di  Pafqua  fie-  gran  vantaggi,  la  quiete  , e il  conferva- 
1.11.»  • no  lafciati  liberi  i Prigionieri  , falvo  che  mento  : e tanto  avviene  al  peccato  de’ 
ti*i  /c.d»  non  fieno  avvezzi  a far  male.  DielutPa-1  Recidivi  : Impius  cùm  in  centrum  ventri/ 
li  ne.’  frhaìibui  Carcerali  Itberentur  , nifi  peccare  ' pecc»torum  , contemnir  : polfeggono  ne’ 

4 uJ 4 fini  affittii  • Di  quelli  Recidivi  si  male  loro  eccedi  tanta  quiete  , come  fe  folle-  cr  8 l4‘ 
abituati,  credo  che  allora  fe  ne  fciolga-  ro  innocenti  : Sunt  impii  , qui  ita  fecuri 
no  pochi  , ancoraché  forfè  fe  ne  allol-  funt  , quafi  luftorum  /all»  baleam  . Chi 
Vano  molti.  comincia  navigare  la  prima  volta  , per 

V.  Ma  per  trattare  con  edi  cortefemente  , ogni  poco  di  maretta  amareggiarli  di  ina- 
e nell’  illedo  tempo  convincerli  ancora  niera  , che  tutto  fi  travolge  e li  turba  : 
più  : diamo  che  fi  confedino  bene  ; tilt-  ma  chi  fi  avvezza  a vivere  in  Mare  , ap- 
tavia  non  rimane  di  edere  deplorabile  il , pena  fi  rifente  nelle  tempede  più  fortu- 
lorodato,  mentre  difficiliflima  è la  loro  ! nofe  . Vedete  ima  perfona  che  non  è av- 
emendazionc  , e pollo  ciò  , difficiliflima  ! vezza  a far  male  , fe  cade  per  gran  difi 
altresì  la  fallite  . E quanto  all'  emendarli , I grazia  , non  truova  pofa  ; c tutta  imba- 
vi vuole  certamente  a ciò  un  gran  mira-  fee,  tutta  Iconfolazionc  , tutta  fpaven- 
celo  , attefa  quella  foinma  indabilità  , to  : ma  dapoichè  col  lungo  vivere  nel 
ir.i.17.  per  cui  tornano  fubito  a quel  di  prima  . peccato  , fi  è aduefatta  all’  iniquità,  ap- 
(tu  iefeitt  a pi  re  pervertì  , dice  il  Signore  pena  fi  rifente  ne’  facrilegj  più  orrendi  . 
per  Ifaia  j e dipoi  foggiugne  : Et  fi  fue-  O mala  quiete  de'  Peccatori  , ò Adope- 
ri»/ peccata  vrjlr»  ut  reccinum  , quafi  nix  raggine  , ò fonno,  vero  principio  di  mor- 
deallabuntttr  . E che  vuol  dire»  Eccolo,  te  : dormire  comeGiona  , mentre  fon  si 
La  fa  egli  quivi  da  Medicante  amorofo . vicini  a naufragare  : Come  hanno  mai 
Ora  voi  dovete  faperche  un  membro  fe-  ad  emendarli  , fe  non  fentono  miferi  il 
rito  non  guarilce  giammai  , fe  non  ida  loro  male  , le  non  ne  hanno  vergogna, 
fermo  : o porrei  membrum , quod  deber  fa-  fe  ne  pruovano  godimento  , fe  ne  pre- 
dirmi» n»ri  , con/ljlert  in  quiete  ; ond’é  che  la  pia-  tendono  gloria  , e fe  però  polTeggorlo  in 
ga  de’ polmoni  è incurabile  , perchè  fo-  quello  centro  , non  folo  la  quiete  delle 
no  fempre  in  moto  , e mai  non  fi  poli  1 lor  colpe  , ma  ancor  la  confervazionc  ? 
no  . Ora  dunque  , come  volete  che  fi  lmpiut  cùm  in  centrum  veneri/  peccatorum  , 
emendino  mai  quelli  poveretti  , fe  fono  contemnir  . Io  dico  che  quando  bene  efli 
in  un  continuo  trapallamento  dalla  Con-  trattino  di  volerli  emendare , il  Demonio 
leffione  al  peccato,  dal  peccato  alla  Con-  fe  ne  ride,  perchè  fa  che  fono  troppo 
feflione  ? Per  emendali!  conviene  ofier-  inabili  ad  efeguirlo  . Udendo  Galba  Im-  .n 
vare  il  ricordo  dato  di  fopra  : con-  pcradnre  , che  Vitellio  macchinava  di  ri-  Vltel 
vien  quietarli  : sjuiefci/i agere  pervertì:  bollarli  : Non  v’c  pericolo  , dille  , Vitel- 
intcrmettere  quella  lunga  confuetudine  , lio  c troppo  gran  mangiatore  : adunque 
llar  qualche  tempo  in  grazia  del  Si-  di  che  temiamo  ? Meno  daranno  da  tc- 
gnore  , ritornare  a confcflarfi  prima  di  mere  all’  Inferno  quelli  divoratori  d’  ini- 
elière  ricaduto  ; e allora  avviene  che  quità  , che  la  mandano  giù  intera  , intc- 
fc  la  noùra  Cofcicnza  fu  già  inzuppa-  ra  , lenza  ne  pur  manicarla  , nè  mai  li  fa- 
ta nella  immondezza  , tanto  quanto  la  ciano  . Non  fono  atti  , dice  il  Demonio , 

Dna  fu  nella  grana  , nondimeno  diven-  ad  tin’imprefa  sì  grande  , quant1  è 1’  ufeir- 
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mi  di  mino  . Erti  che  hanno  tanto  in  or- 
rore la  difficoltà  , come'  potranno  fare  al- 
la propia  partione  tanto  di  forza  , che  lìa 
ballante?  Elfi  che  fono  fempre  in  traccia 
di  nuove  foddisfazioni,  e di  nuovi  fpalfi, 
come  daranno  mai  ripudio  alla  impurità? 
E in  fitti  vedete  che  otrattifi  di  reflitui- 
re  i cattivi  acquifti  , o di  ritirarli  dalle 
cattive  amicizie,  quella  fpecie  di  Pecca- 
tori ordinariamente  fi  muore  prima  di 
haverlo  ridotto  in  opera;  ed  è però  co- 
me il  Grifo,  che  quando  afferra  la  preda 
tra  i crudi  artigli , non  v’  è altro  modo 
da  far  che  la  lafci  libera,  fe  non  uno  ,e 
tal’è  arrivare  a tagliarglieli . Se  la  divina 
Giultizia  vuole  che  colui  laici  di  nicchia- 
re più  il  fangne  de’  Poveretti , le  vuole 
che  finifea  di  darepiù  quello  fcandalo  al  j 
Vicinato,  convien  che  pigli  la  fpada  in 
mano,  e che  tronchi,  non  pure  gli  arri-j 
gli  al  Grifo,  ma  infin  la  vita.  Mutarlo  dico-  j 
Illune , troppo  è difficile . 

VII.  Che  fe  difficililfima  è per  quelli  la  ( 
emendazione  , difficililfima  farà  altresi 
la  fallite  , la  quale  da  Dio  è (lata  affif-j 
fa  all'Opere  buone  : Qut  feminaverit  ha-  j 
me  , hit  Cr  metet  : amando  il  Signore  , I 
come  Padrone  alfoluto  de’  fuoi  beni  , 
darceli  per  fempre  si  in  Paradifo  , ma  [ 
con  tal  pa  to  , che  noi  qui  in  Terra  ci 1 
difponghiamo  a confeguirli  con  P ciòtta 
offervanza  della  fila  Legge  , affinchè  in 
quello  modo  , ed  ora  gli  fperiamo  con 
più  di  fermezza  ( ficcome  beni  , che  ! 
danfi  a titolo  di  contratto  onerofo  ) e 
poi  gli  poffediamo  con  più  di  onore  . I 
Pertanto  il  fine  che  fanno  quelli  Recidi- 1 
vi,  i quali  si  (pelfo  e si  fdrticciolevol- 
mente  ritornano  dalla  Graziaal  peccato,! 
è limile  appunto  al  fine  che  fanno  colo- 
io  , i quali  frequentemente  vengono  me- 
no , e fi  tramortilcono  ; ed  è per  detto 
de' Medici , il  morire  improvvifamente . 
Anche  quelli  muojono  in  quello  llato  , 

1 1,11  nel  quale  non  credevano  mai  di  morire  , 
cioè  nello  (lato  di  quel  peccato  alfidtio 
ed  abituale  , che  è il  loto  propio  . In 
I S.M.  pecetta  veftre  mariemirti . 

II. 

Vili.  Almeno  , fe  l'Ammalato  è sì  prortr.t- 
to  di  forze  , fi  diir.inuiffe  col  telnpo  nel- 
le file  vifeere  la  violenza  del  male  . Ma 
p.,  quello  è il  peggio  , che  il  male  fempre 
più  crefce  : Superbi*  forum  , qui  re  ade- 

rtine , ufi  end  ir  femfer  . Il  male  ne’  Malva- 
gi ptovicn  da  due  qualità  di  Nimici:  al- 


cuni domellici  , e fono  la  Carne  . e la 
Concttpifcenza  sfrenata  j altri  elicmi  , e 
fono  il  Mondo  , e ’1  Demonio . Ora  mi- 
rate, come  Ha  vero  , che  crefce  fempre 
la  violenza  di  quello  morbo  nel  Recidi- 
vo, mentre  fempre  più  fi  avvalorano  i 
contrallatori  della  fua  (inità  . Primiera- 
mente la  Carne  , e la  Concupifccnza  , 
quanto  più  guffano  il  confeguito  piace- 
re , tanto  più  ne  divengono  fitibonde  , c 
van  fempre  in  traccia  di  nuovi  ritruova- 
menti,  pernonhavere  adillaccar  da  quel 
calice  mal  le  labbra  . Mirate  una  perfo- 
ra , che  non  è tifa  alle  dilonellà  . Parta 
i giorni  , e le  fettimane,  fenza  la  mole- 
llia  nè  pur  di  un  penderò  impuro:  là  do- 
ve chi  è dato  a quello  vizio,  non  ha  li- 
bero talora  nè  meno  il  fonno  , mentre 
ancor  dormendo  gli  pare  di  feguir  que- 
lla , e quella  , tendendo  lacci,  o di  ra- 
pirla a sè,  qual  Colomba  ne'  lacci  teli . 
E di  verità  il  noffro  Senfo  fempre  è gran 
Bellia  , ma  non- è mai  più  feroce  , che 
quando  ad  ora  ad  ora  rompe  i legami  , 
e quali  padron  di  sè  va  libero  vagando 
ove  più  gli  piace.  Allora  fe  gli  raddop- 
pia la  porta,  eia  pertinacia  , ne  vuol  più 
fentire  con  pace  di  llar  foggetto . 

E quanto  all’altro  genere  di  N'mici  , 
che  lòn  gli  ertemi  , ancora  ad  elficref  e 
la  fierezza  e la  furia  , per  combattere  il 
Recidivo.  Però  quel  Demonio  , che  fu 
(cacciato  di  cafa,  non  folo  vi  ritornò  in 
poco  d'ora,  ma  vi  ritornò  con  altri  fet- 
te Compagni  peggiori  di  sè  , por  alficu- 
rarli  miglio  1'  Albergo  : A/fumit  ftprem 
»!iat  Cpiritut  fecum  nequiaret  /»,{$•  «»- 
^rrffi  htbirtnr  ibi  . Se  alcun  Prigioniere 
per  negligenza  del  Curtodefifia  fuggito  , 
ove  venga  poi  ripigliato  , c ricondotto 
nell’ antica fegreta  , è trattato  dal  Cullo- 
dc  con  più  rigore,  e gli  è permeilo  me- 
no di  libertà  , affinchè  non  mediti  un’ 
altra  volta  la  fuga  . A quelle  medefime 
tentazioni  da  poi  fempre  maggiore  op- 
portunità il  cuore  di  chi  ricade,  coll'af- 
fetto fmodcrato  che  egli  confèrva  a i be- 
ni di  quella  Terra,  e con  gli  abiti  frego- 
lati  che  egli  moltiplica.  Non  tutti i paefi 
fono  egualmente  difpofli  all'  impeto  de' 
Venti.  Nelle  terre  cavernofo  è llato  ol- 
fervato  che  fpirano  più  frequenti  e più 
furibondi  . L’  illeffo  con  proporzione 
portiamo  dir  delle  tentazioni  . Non  tutti 
fono  tentati  egualmente  : chi  più  , chi 
meno  : ma  più  di  tutti  certi  cuori  caver- 
nofi  , c ripieni  di  dilazioni  maligne  . 
Quelli  y come  fono  più  difoolli  a conce 
O 4 pire 
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pire  un  tal'  impeto  , che  dà  loto  la 
finta  al  male  » così  pure  vi  fono  più 
{ottopodi. 

X.  Malafciamo ftarciò  da  banda  , e confi- 
deriamo  precifamente  il  peccato  de’  Reci- 
divi, qual’  egli  è in  sè,  fe  vogliamo  rima- 
nere perfuali  a qual  légno  vada  tempre  au- 
mentandoli il  loro  morbo  . Ogni  pecca- 
to , in  quanto  è commelTo  danna  Creatu- 
ra infinitamente  vile  , contiene  un’enorme 
llrapazzo  della  divina  Maellà  : ed  in  quan- 
to è commelTo  da  una  Creatura  infinita- 
mente beneficata  , contiene  un'  enorme 
ingratitudine:  Filici  tannivi,  & oxa-tavi i: 
lf  : ».  >Pfi  aniem  [prevenuti  mt  . Ora  T una  , e 1 

altra  di  quelle  malignilfime  qualità  lì  torna 
a raddoppiare  nel  peccato  de'  Recidivi  , 
e però  è manifello  , che  il  loro  male  Tem- 
pre ancora  raddoppia  la  violenza  . Prima 
fi  raddoppia  1’  ingratitudine  . Cerca  San 
Tommafo,  fc  fia  maggior  colpa  quella  > che 
commette  un’  Innocente  , perdendo  la 
prima  grazia  ricevuta  nel  Batteiimo  , o 
quella  che  commette  un  Penitente  , per- 
dendo la  léconda  grazia  ricevuta  nel  Sa- 
gramene della  Penitenza  ; e rifolve  il 
Santo  , che  più  grave  è la  colpa  del  Pe- 
nitente giufiificato  , in  quanto  ella  contie- 
ne un’  ingratitudine  affai  maggiore  : Malto 
, Ttt  i.  p.  mMS't  eennmmtur  Dei  bonrtet  , fi  poft  re- 
V s-i.  art.i.  mijfionem  frinii  piccati  , finendo  ptccatnm 
i"  c-  tremar  c quanto  majui  efl  beneficiata  pec- 
catavi remitene  , quarti  Feocatorem  fubfii- 
noro  . Anzi  dice  il  Santo  , che  quella  ingr  a- 
titudine crcfce  a fegno  , che  contiene  vie- 
tualmente  tutta  la  malignità  de'  peccati 
s.Th.j.  p.  antecedentemente  rimelfi  r Ficcata  dimifi- 
‘I.Ki.ait.1.  fa  per  Fanittatiam  udire  d: -.untar  j in 
*”*•  qaannua  realai  cerata  r tatient  inprati- 
tadinii  , virrualiter  cominciar  in  peccato 
feqaenri  . Voi  però  ,.  quando  ritornali  già 
tante  volte  alle  medefime  colpe  , di  nuo- 
vo cadete  , e di  nuovovi  confidiate,  Ce- 
te avvezzi  comtuicmente  » non  ponderare 
ca  non  piangere,  Ce  non  quell’  ultimo  ec- 
cedo , in  cuitralcorrefte  : ma  v’  inganna- 
te a partito  - Couvien  ponderare  e pian- 
gerà tutti  gli  altri  peccati  antecedenti  già 
rimeflì  , in  quantoqnelli  ritornano  virtual- 
mente nel  peccato  luffegucnrc  , e gli  ac- 
crclcono  un  nuovo  tolfico  inoltrandoli 
pure  in  ciò  micidiali  al  pari  del  Balilifco, 
thè  ancora  morto  avvelena  •.  Vir  aacends  y 
? ic*>»  La  aneliti  nitide m doofi  - E di  fatto  con 
quell'  occhio  rimirale  tante  ricadute  il  Si- 
gnore - Onde  è , che  dinanai  a lui  le  no- 
ilre  colpe  fegnenti  vanno  avanzandoli  Co- 
prale precedènti  vcomc  monte  fopra  mon- 


Terza . 

te  , con  un'  altezza  sì  prodigiofia  , che 
giungono  talora  a palfiar  le  nuvole  : UthUa  l£f 
» ofira  cr  evirane  ufque  ad  Ccelum . 

L’itteffo  fi  dee  dire  quanto  al  difiprezzo  xi. 
della  divina  Maellà  , che  fi  contiene  nelle 
ricadute  frequenti  , e diviene  Tempre 
maggiore.  Conciolfiachè  quivi  non  fi  di- 
fprezza  folamente  la  volontà  divina  , co- 
me avviene  nel  primo  peccato;  ma  fi  di- 
fprczza  anche  il  perdono  ricevuto  , e tan- 
te volte  fi  difprezza  , quante  volte  fi  ri- 
cevette . Senzachè  > 1'  ilìelTo  difiprezzo 
delladivinaMaeltà  diviene  anche  maggio- 
re a cagione  del  paragone  . Chi  lalcia  Dio 
per  ritornare  al  Demonio,  dopo  haver  la- 
icuto  il  Demonio  per  ritornare  a Dio  , 
molha  , dice  Tertulliano  , di  fientenzia- 
rc  , che  migliore  lia  la  lérvitùdel  Demo- 
nio, che  la  fiervitù  di  Dio  , mentre  egli 
ha  paragonata  già  luna  , e l'altra,  cziarv- 
dio  per  pruovaj.  e pure  abbandona  la  fier- 
vitù di  Dio  , per  ripigliare  la  fiervitù  del 
Demonio  : Comparatienem  vidotar  epifle 
qui  atramqao  coenoverit  , CT  indicato  prò-  de  Tar.K. 
nantiajft  eum  meliorom  , Caini  fo  rurfnt  effe  ' 
maluerir  . Or  chi  non  vede  quanto  più  vi- 
vamente venga  però  ofTefo  il  Signore  da 
tal  léntenza?  Ogni  ribellione  è di  certo 
il  delitto  fommo  di  violata  Maellà  , che 
poffiaincorrerfida  una  Città  mal' accorta  - 
Coutuctociò  fé  ila  prima  , non  v'  è quSfi 
mai  I’rencipe , che  placato  non  la  perdo- 
ni: ma  fé  quella  fia  la  feconda,  ficcome 
non  ha  ficufa  mai  pretto  gli  uomini  , cosi 
nè  meno  tra  loro  mairitruova  pietà  , e 
(pedo  non  la  ritruova  nè  anche  davanti  a 
Dio.  Quella  gran  Ninive,  cheper  la  pe- 
nitenza ottenne  il  perdono  , tornata  do- 
po qualche  anno  a prevaricare,  fu  dillrut- 
ta  al  fine  da  Dio  con  sì  alta  deflazione, 
che  rimafè  ben  lungo  tempo  pubblico 
efempio  di  chi  non  teme . E’  dunque  mi- 
nifèlìiffimo  , che  nelle  ricadute  non  foto 
l'infermo  Tempre  più  s'  infievolifcc  di 
forze  , ma  che  l'infèrmità  fempre  avan- 
zali di  vigore.  s 

IIL 

Orsù  fra  tanta  diffrazione , vi  farà  _,T 
fé  non  altro  qualche  rimedio  efficace  per 
divertirla  . Ma  quello  è quello  che  ap- 
pretto più  mi  (paventa  , ed  è , che  i me- 
dicamenti fempre  vanno  perdendo  la  lo- 
ro forza  . Le  Medicine  della  Natura  han- 
no tutte  quello.,  di  operar  meno  in  chi  le 
piglia  più  fipetto  ; ed  arrivano  a légno  , 
che  per  1'  afiiictudinc  perdono  infino  il 
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T'itortir.  nome  di  Medicine  . Omnium  mtdicaminum  rum  rttrofum  converti  ab  et  , tjuod  illit 

l jcfjfc”  viret  dtbiliorti  in  nffuetis  deprehenduntur  ■.  traditimi  efì  , fonilo  mandate  , dice  San 
in  nonnullit  atìam  tmninb  inerte t ; ideo  non  Pietro  -.  E la  ragione  di  ciò  pare  che  ac- 
debent  poni  inter  medicamina  . Ma  nell*  or-  cenni!!  in  quelle  parole  dell’  Apportelo 
dine  della  Grazia  va  alla  rovefeia  : per-  Paolo  : Terra  enim  fepì  venientem  fùper  Hrb-*'- 
chèi  medicamenti  dell' Anima  quanto  più  fa  bibent  imbrem  &c.  prtferent  autem  fpì- 
fi  frequentano  , tanto  più  Tempre  acqui-  nat  , ac  tribalos  , reproba  efl  , maledillo 
li  ano  di  virtù  ; quanto  più  di  rado  ven-  proxima  j che  è quanto  dire,  che  quell' 
gono  ufati  , tanto  più  ne  mancano  j non  Anima  , la  quale  ha  ricevuti  fpeffi  ajitti 
per  difetto  di  attività  nel  rimedio  , ma  a far  bene  , e fe  n‘  è Tempre  abuTata  , 
per  difetto  di  debita  difpofizione  in  chi  vien  contata  tra  Reprobi  ( cioè  tra  quei 

10  riceve  . Pertanto  chi  li  accolla  molto  Peccatori  che  fon  privati  di  ogni  grana 
di  rado  alla  Confezione  , e alla  Comu-  efficace  ) edè  vicina  alla  loro  maledizio- 
nione  , cava  da  tali  Sagramenti  sì  poco  ne,  cioè  a quella  orribile  Temenza,  che 
frutto  , che  li  può  dire  , havere  in  lui  pronuncierà  Dio  nel  Giudizio  particela- 
quelli  perduto  il  nome  di  Medicina  . E di  re  , e raffermerà  nell'  univcrfale  , dicen. 
quello  numero  fono  comunemente  i Re-  do  ad  erti  : Difcedite  à me  maledilli  in 
cidivi,  i quali  a bello  ftudio  li  accollano  itnem  iternum  . Vi  voglio  far  con  oliere 

11  più  di  rado  che  portano  a lavarli in  qne-  quanto  io  dico  , in  un'avvenimento  mol-  le  («nu- 
lle fonti  di  falute  , perchè  amano  come  to  moderno  . Non  ha  gran  tempo  , che 
delizie  le  loro  laidezze  : Ampltxati  funt  nella  Borgogna,  in  un  Villaggio  vicino 
ftercora  : ed  hanno  per  una  vita  infelice  alla  Città  di  Digiune  , fi  trovò  un  Gen- 

quei  pochi  momenti  , in  cui  ne  vivono  tiluomo  , il  quale  con  la  continovazio- 
mondi . Così  pure  inutili  per  quella  ge- 1 ne  delle  file  ricafcate  fi  era  ridotto  allo 
iterazione  dj  Peccatori  fono  gli  altri  ri-  flato,  tanto  qui  da  me  deplorato , di Re- 
medj  ertemi  di  perfuafioni,  di  prediche,  cidivo.  Si  ammalò  finalmente,  e nè  pure 
di  minacce  , perchè  gettati  eglino  in  br ac- 1 allora  trovava  la  via  di  confeflarfi  «.  Quan- 
do a una  falfà  ficurezza  , fcuotono  ogni  ti-  j do  all'  improvifo  mirò  fcritte  a lettere 
more  , o come  fcriipolofo  , o come  fu-  ; majufcole  folle  cortine  del  letto  quelle 
perfluo  . Qyei  frenetici  che  tremano  affai,  parole  : Quirite  Dominum  , dum  invertiti 
fono  vicini  a guarir  dalla  frenefia.  Phn  potefl  ; Cercate  il  Signore,  quandofipuò 
netici  ajfeUionet  vehementer  tremuli  , defi-  ritrovare  . Ma  I'  Ammalato  , in  vece  di 
nunt  . Quando  però  un  Peccatore,  tra  il  profittarne  , entrò  in  fofpetto  , che  il 
freneticar  delle  lite  paffioni , temedidan-  Curato  , per  indurlo  alla  Confezione  , 
narfi  , teme  che  Dio  lo  gaftighi,temefe  1 haveffe  quivi  Icritta  una  tal  fentenza  ; 
non  altro  che  gli  nominilo  confondano  j1  onde  cominciò  a sbuffare  , e a bravare, 
quello  timore  medefimofa  conolcere  che  minacciando  di  fare  infin  la  trabacca  in 
egli  non  è lontano  dall'  emendarli  : ma  pezzi  , fe  non  ne  toglievano  via  quel 
quando  per  contrario  non  teme  nulla,  ed  cartello  odiofo  . E pure  frattanto  nè  il 
in  una  vita  da  Reprobo  che  egli  mena  , fi  Parroco  , nè  i Domellici  vedevano  at- 
tiene tuttavia  così  certo  del  Paradifo  , cuna  lettera  fu  le  cortine  . Tuttavia  , 
come  fe  vi  forte  già  dentro  ; nè  vuole  per  contentarlb  , le  tollero  via  dal  let- 
udire  o Confeffori  , o Prelati  , o Predi- ito,  e ve  ne  attaccarono  altre  di  un'  al- 
eatori, anzi  nè  pure  amici  , che  lo  am-  tra  foggia  . Ed  ecco  che  fopra  di  quelle 
monifearto  } ma  deride  come  affanni  di  egli  vede  fcrittc  quelle  nuove  parole  : 
cuore  angurto  le  correzioni  che  talorgli , Qnirerit  mr  , <j>  non  invtnierit  : Mi  cer- 
accade  ascoltare  , anche  a filo  difpetto  ; j citerete,  e non  ini  ritroverete  . Chi  crc- 
qual  rimedio  havrà  mar  per  riaequiltare  il  | derebbe  che  non  doveffe  ballare  un’  av- 
perduto  fenno  , e per  iifcirne  ima  volta  daivifo  tale  a mettere  in  miglior  fermo  quel 
r quella  fila  frenefia  , tanto  più  fttnella  peri  miferabile  , e dilporlo  alla  Confelfione?' 

Fed.r.i?.  jj,!  ^ quanto  più  tranquilla  f Qui  fine  timo - E nondimeno  li  oftinò  di  vantaggio  ; 

re  e fi  , non  poterir  ptfltfieari  ; iraeundiaenim  e convenne  , per  foddisfarto  , cambiare 
animafitatit  iUiar  , fubvtrfioiliimefi  . Cosi  ■ anche  quella  volta  il  cortinaggio  mole- 
babbiamo  dall'Ecclefiallico . | fio  ■ Ma  il  cambiarlo  fu  inalberare  qneL 

«IL  E pure  vi  è anche  di  peggio  , perchè  i | lo  (lendardo  nero  , che  i Vincitori  ban 
rimedj  per  colloro  , non  folo  riefeono  | coftunvtto  talota  di  alzare  a i Vinti  , in 

murili  , ma  nocivi  . Uri  hit  erti  illit  non  I fogno  di  llragc  , e di  lacco  già  trreparabi- 

•-fwe.r.  vimf,  jufiùii  , tpuim  ptfi  aenitio-  [ le -Sopra quell'ultimo  cortinaggio  dunque: 
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comparve  fcritto  così  : In  pecette  ve  fico 
mette  mini.  E dopo  quello  mori  il  mefchi- 
no,  e morendo  lì  fentì  crollare  tutta  la 
Caia,  come  le  rovinarti:  da’fondamenti  , 
e il  cadavcro  ne  fu  portato  via  di  ma- 
niera, che  non  comparve  mai  più  , con 
tal  terrore  di  tutti  , che  la  Moglie,  rima- 
na Vedova  , e la  Figliuola  entrarono  tra 
le  Carmelitane  ferire  a menar  vita  reli- 
giolà  , ed  il  Figliuolo  , rimsfto  Erede  , 
limmziò  il  tutto  , e lì  velli  Capuccino . 
Ora  mirate  dapprima  inutili  a convertire 
quello  Recidivo  ollinato  , i mezzi  repli- 
cati in  una  correzione  , non  pur  amore- 
vole, ma  ancora  miracolofa  > c appreffo 
mirate  quelli  medelimi  mezzi  , e quella 
mcdclìina  correzione  divenire  nuovo  mo- 
tivo alla  divina  Giuffizia  per  galligare  più 
efficacemente  e più  efèmplarmente  una  | 
oftinazionc  sì  rifermata  . Pertanto  anche 
p r collui  farebbe  riulcito  meglio  il  non 
c fiere  lì. ito  giammai  corretto.  Meline  erte 
tiìi  nen  cogne  fiere  verte  atem  . E però  quan- 
to miferabile  è la  condizione  di  limili 
Peccatori,  a i quali  è delìderabile  di  non 
laperc,  delìderabile  il  non  lèntire , deli- 
derabile  il  non  ricevere  ajuto  I Non  po- 
teva con  più  gagliardo  argomento  mollra- 
rc  Santo  Agoilino  il  gran  male  che  è la 
Superbia,  quanto  giugnendo  un  dì  a prò 
nunziare  , che  ad  una  Vergine  altiera  lia 
fpediente  il  cadere  , per  apprendere  ad 
umiliarli.  Ed  io  parimente  con  qual  più 
forte  ragione  porrò  farvi  conofccre  il  ma- 
lo (lato  di  quelli  infeliciflimi  Recidivi  , 
che  arrivando  a mollrarvì,  comeper  loro 
farebbe  minor  male  il  non  eflere  mai  cavati 
diletto,  che  dopo  (.(Teine  rilevati  più  voi 
te , tornare  a cader  dì  nuovo  ? 

IV. 

IV.  Rimane  però  l'ultima  Ipcranza  nel  va- 
lore del  Medico,  dacché  I infermo  , l'in- 
fermità , e i rimedj  ci  fanno  dare  poco 
men  che  in  dilpcrazione  . E quanto  al; 
Medico  , che  è Dio,  fe  egli  voglia  ado- 
perare tutta  la  fila  virtù  , non  v'  è dub- 
bio alcuno  , che  può  guarire  ad  un  tratto 
ogni  grave  morbo  : ma  il  fatto  Ila  , che 
voglia  por  mano  al  filo  potere  affoluto. 
anziché  procedere  fecondo  il  corfo  della 
Provvidenza  ordinaria  . Ora  il  confncro 
lie.  che  a lungo  andare  ogni  Medico  final- 
mente  s'  infiftidilca  . Lanpuor  prolixior  , 
dice  l Ecclciìartico  , languor  prolixior  pro- 
var Meiticum  . Onde  fi:  ciò  fuccede  ne' 
nuli  ancor  non  cercati  dall’  Ammalato  , 


quanto  più  dee  temerli  ne’  volontari  a Io 
dico  dunque  ehe  Dio  , Arguendo  in  ope- 
rare il  filo  Itile  tifato  , abbandonerà  que- 
lla ciurma  di  Recidivi  . Curavimue  Rabslo- 
rem  , cj-  non  e(l  fonata  : derelintguamue  rem. 

Così  fc  ne  dichiara  egli  di  piopia  bocca 
per  mezzo  de' fuoi  Profeti:  c quando  an- 
che fu  quell’ ellremo  alzalfero  i mefehini 
la  voce,  fidichiara  pnrc,  che  non  vorrà 
compatire  più  i loro  danni  , a cagione 
dello  fdegnoconceputo  controdi  erti  per 
la  loro  indiavolata  protervia  . Falla  efl  za,c.-  .. 
indignar  io  magna  à Domino  exercituum  . Si- 
ate hturut  tft  , cr  non  audiemnt  ; fìc  riama- 
rmi , cT  non  exaudiam  , dicit  Dominiti  . 

Ora  mirate  , fe  quell'linica  fperanza  che 
rimaneva  nell' ajuto  del  Medico  , vada 
in  fallo  Iddio  dunque  non  ajuterà  que- 
lli fventuraci  , si  perchè  cosi  fi  dichiara 
di  voler  fare,  e si  perchè  troppo  è giullo 
che  cosi  faccia.  Edicoelfergiulìo  , per- 
chè con  ciò  vicn'eglinel  tempo  Hello  a 
punite  i Cattivi  , e a librare  i Buoni  . 

Viene  a punire  i Cattivi  , perchè  con  ciò 
gli  tratta  fecondo  il  merito  . Mosè  feor- 
gendo  nello  feendere  giù  dal  Monte  tutto 
il  filo  Popolo  dato  all'  Idolatria  , ruppe 
le  tavole  j perchè  non  era  dovere  , che 
i trafgreffori  di  una  Legge  sì  bella  godet- 
tero il  benefizio  di  vedcrfela  nuovamen- 
te venir  dal  Cielo  , fcritta  loro  dal  dito 
di  Dio  medefimo  . E come  farà  dunque 
dovere  , che  quegli  flcflì  i quali  li  fono 
perpetuamente  abiifati  della  Pazienza  di- 
vina, ne  godano  in  fii  l’eftremo  gli  effet- 
ti amabili  ? Tutto  in  contrario  . Siene  lo- 
car uj  efl , ri'  nen  audiemnt  ; fìc  clam  thunt , 

& nen  exaudiam.  E col  punire  i Cattivi, 
non  meno  viene  egli  ancora  a falvare  i 
Buoni,  il  cui  prò  gli  dee  premere  più  di 
quello  de’ Ricaduti  . Concioffiachò  quan- 
do i Buoni  veggono  quelli  miferi  abban- 
donati da  Dio  fu  l'eUremo  parto, li  con- 
tengono dentro  il  loro  dovere  per  timo- 
re di  un  pari  abbandonaraento  : e così  egli 
col  mollrarlì  giullo  co' Rei  , diviene  mi- 
fericordiofo  con  gl'  Innocenti  . Btnorum  tifisi,!-. 
falutrm  cufhdir  , ejui  malte  punir.  Scdun-  de  t-.-  nei 
que  il  Medico  lì  dichiara  di  volere  ab-c 
bandonare  quelli  Recidivi  , e fe  è con- 
venevole in  oltre  che  gli  abbandoni  , af- 
finchè , per  guarire  im'infermo,  non  dia 
baldanza  di  ammalarli  a più  fani  -;  rimane 
che  fia  vana  anche  quell'  ultima  fperanza 
di  chi  ricafca,  che  era  la  fornata:  e che 
però  le  mancano  a fili  fempre  le  forze  , 
fe  crcfce  fempre  di  violenzail  fuomale, 
fc  fempre  divengono  meno  efficaci  i ri- 
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mcdj  , e fe  il  fuo  Medico  tempre  più  rd  . E eh;  parlare  inconfiderato  è mai 
fi  aimoja  e fi  attedia  di  dargli  intorno  , quello?  Ditemi  un  poco  : Baila  forfè  per 
conviene  , dico  , che  Tempre  più  diven-  una  Vite  a non  fi  perire  il  non  edere  lei 
ga  ancor  verifimile  la  fua  morte  , anzi  piantata  in  un  Bofco  , ma  in  una  Vigna? 
indubitata.  Se  «onda  frutto,  tanto  n’andrà  fu  '1  fimi 

xv-  Ma  voi  mi  direte  > che  ho  latto  un  bel  co  la  Vite  della  Vigna  , quanto  la  Vite 
guadagno  col  mio  parlare  , mentre  vi  ho  del  Bofco  , e la  compaonja  delle  altre 
ridotti  all'  eftrema  difperazione  . Non  è j Piante  fruttifere  ferviti  a quella  per  tare- 
cosi  . Primieramente  io  non  ho  difeorfo  j comparir  maggiormente  la  ingratitudine 
in  tal  forma  di  ogni  fpeciedi  Recidivo  , j della  fua  pertinace  lleriìità . E'  vero  , che 
ma  lolamente  di  quella  , che  da  princi-  il  Padre  di  famiglia  non  piantò  una  tal 
pio  io  propoli  , cioè  di  quella,  che  mai  Vite,  per  gittarla  alle  fiamme:  ma  pure 
non  fi  emenda  , nè  vuole  mai  prendere  fe  una  tal  Vite  fegwe  ad  occupare  mala- 
eificjcemente  i mezzi  per  emendarli  . Di  mente  il  terreno  , fiate  ficuri  che  ve  ìa 
limili  Recidivi , mi  giova  il  credere  , che  getterà,  egià  , per  non  tardare  a gettar-  1--'- 
non  fe  ne  truovi  qui  alcuno;  ondeil  mio;  vela,  Ila  in  procinto  di  rifecarla  : lam 
dire  non  dev'clfere  a voi  d'impulfo  a dif-  emm  fe  curii  ai  raiteem  arborum  ftf't»  ed 
fidare  , ma  ad  emendarvi  , affine  di  non  Dunque  fate  frutti  degni  di  penitenza  • 
cadere  finalmente  anche  voi  in  uno  fiato  Fante  erro  bracini  dipnoi  penitenti» . 
sì difperato  , edi  male,  edi morte,  qual' | Maqualifono quelli  frutti  , direte  voi  ? XVI. 
io  vi  ho  efpollo  . Oltre  a ciò  , quand' , Sono  tre,  Limofina,  Digiuno,  e Orazio- 
anche  tra  voi  fi  rittuovi  qui  alcuno  di  ne,  fecondo  ciò  che  vi  dilli  , quando  vi 
quella  fpecie  infelice  pur'  anzi  detta  , favellai  della  Penitenza  . E quanto  alla 
foggiugnerò  , che  non  v'  c rimedio  per  Limofina,  quello  appunto  fu  il  bel  confi- 
lui,  fe  vuol  feguitare  a vivcrein  tale  fta-!glio,  che  diede  il  Profeta  Danielle  al  Re 
to;  ma  v*  è rimedio,  fe  ne  vuole  ufcirfuo-  Nabuccodonofore  , dopohavcrgli  dinnn- 
ri  efficacemente  . Dilli  efficacemente  , ^iata  una  fentenza  così  terribile  , qtnp 
perche  quanto  più  radicata  è la  cagion  era  il  dovere  andar  rilegato  a vivere  quali 
del  male  , tanto  più  rifoluta  convien  che  Bruto  tra  leforefie  , per  evitarla  Pere,-  om.a.u 
fia  la  volontà  di  guarirne.  Dunque  il  ri-  ‘»  tua  alterno fynit  redimi  , & in* vi,*, e, 
medio  c quello  ; e ce  lo  dà  il  Signore  '»»>  miferieordiit  par, per, ,m  . Fare  P illclfo 
nel  fuo  Vangelo  per  bocca  del  maggiore  anche  voi  : fiate  liberali  co' Poverelli  e 
Predicator  che  fia  fiato  al  Mondo  . San  Dio  farà  liberale  con  effo  voi,  habbiàte 
Giovanni  Battilia,  eletto  da  Dio  pcrvo-  voi  compatitone  de1  miferabili  , e Dio 
cedei  fuo  Verbo  divino  ( Ego  vox  damivi-  havrà  compatitone  nelle  miferie  che  (cor- 
re, <n  deferto  ) dopo  haver  fatta  una  pre-  ge  in  voi  . Ma  avvertite  , che  per  ifmor- 
dica  fopra  quello  rema  medefimo  , della  lare  un' incendio  grande  non  ballano  po- 
fomma  difficoltà  che  pruovano  a conver-  che  ftille  : e così  per  appagare  la  divina 
tirli  i Peccatori  indurati,  condire  ad  elfi  : Giullizia  non  balla  dare  in  limofina  un 
Cenimi»»  viperarum  , yuit  tifiteli, t vobit  fu-  mezzo  pane  avanzato  fopra  la  tavola  . Fa- 
lere » ventura  ir»  ? volle  poi  diinofirare,  “’e  fruii u,  dipnoi  penitenti»  : fate  che  vi 
che  pur  v'era  rimedio  per  loro  ancora  , fi*  qualcheproporzione  tra  la  domina  de’ 
fe  s'inducevano  di  verità  ad  accettarlo  , peccati  che  fi  hanno  da  compcnfare  , c 
e così  conchiufe  in  fine  additandolo Fa - deicidi  chcfisborfano  a Ioio  compcnfa- 
citt  ergo  frulli, t dipnoi  penitenti»  , cr  ne  mento  . Che  fe  la  povertà  dello  fiato  vo- 
teptritn  dicere  : Fa/rem  habemat  Abr»h»m.  Uro  non  vi  permette  arrivare  a tanto 
L' ideilo  dico  dunque  ancor'  io  a tutti  i volgetevi  alle  Opere  della  mifèricorJià 
Peccatori,  ma  più  fpecialmentc  a quelli:  fpirituale  : non  vi  accordate  mai  con  gli 
si  disperati  e si  duri  , di  cui  favellafi  : altri  a dir  male  del  Volilo  Prodi, no  , ma 
Patite  fruUut  dipnoi  penitenti»  : fate  frut-  più  torto  procurate  di  difendergli  la  hu 
ti  degni  di  penitenza  : non  vogliono  ef-  faina  , o col  biafimarei  ragionamenti  no- 
fere  già  ne  fiondi  , nc  fiori  al  bdògrto  civi  , o col  divertirli  : porgete  buon  con- 
volito  , voglion  edere  frutti:  non  balla-  figlio  a chi  ve  lo  chiede  j anzi  , non  li- 
no parole  . non  ballano  promidìoni  , chiedi  ancora  , ammonitelo  , ammaeifra- 
conviene  arrivare  all'opera  . Ne  ceptrni,  telo  , efiudiatevi  d' impedire  almeno  nc- 
iuere  : Pairem  habemus  Abraham  : Non  gli  altri  ( quando  potete  ) e particolar- 
mi  fiate  a dir  più  : Starno  Crifliani  : lidio  mente  nelle  pertone  foggette  a voi  quei 
non  ti  ha  fatti  per  condannarti  : ci  falve-  peccati,  che  non  havete  fàptito  impe- 
dire 
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dire  in  voi . Qual  miglior  penitenza  può 
però  fare  una  Madre  che  diede  fcandalo  , 
o un  Padre  che  è vivuto  in  diftòlutezza  , 
quanto  il  tener  conto  maggiore  de'  propj 
piglinoli  , e delle  propie  Figliuole  , to- 
gliendo loro  quella  perniciolilfima  liber- 
tà, che  gl*  induce  a precipitarli  ? Seme n 
meum  ferviet  ipfi  : diceva  il  fanto  Re  Da- 
vide: Se  io  non  hofervitoDio  nella  mia 
perfona,  procurerò  di  fervirlo  nella  mia 
Figliuolanza  bene  allevata . 

Il  fecondo  frutto  di  penitenza  è il  di- 
giuno : e per  digiuno  s*  intende  ancora 
ogni  altra  guifa  di  auflerità  corporale  . 
Fra  il  tribunale  della  divina  Giullizia  , e 
il  tribunale  della  Penitenza  , corre  una 
tal  prevenzione  , che  il  primo  ad  inco- 
minciare la  caufa  , è quello  che  la  fini- 
fee  . Si  nofmetipfct  dijudicoremus  , He n mi-  \ 
que  judiearemnr  , dice  San  Paolo  : Se  noi 
galiigheremo  prima  noi  ftefli  , non  fare- 
mo poi  g alligati  da  Dio  . Che  fe  anche 
qui  o le  vollre  fatiche  , o le  voftre  for- 
ze, non  vi  permetteffero un  tal  digiuno, 
ricompenfatelo  con  altre  afprezze  men 
gravi  , con  pellegrinaggi  , con  difcipli- 
ne  > con  divozioni  , con  vifìte  di  Chie- 
de, 6 almen  con  privarvi  di  molte  ricrea- 
zioni fuperflue  i ficchè  mentre  gli  altri  o 
vanno  al  giuoco  , o vanno  al  ballo  , o 
vanno  alla  bettola  , voi  Aiate  ritirati  in 
camera  voflra  a dire  il  Rofario  . Ma 
quivi  avvertite  parimente  che  i frutti 
della  vollra  Penitenza  lian  degni  della 
moltiplicità  de’voflri  misfatti  . Però  al- 
la mifura. , con  cui  vi  diete  prelì  de'  pia- 
ceri vietati,  privatevi  de*  permeai  . S etite 

fenduti  dipnoi  fottìi  tenti* . t 
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Finalmente  il  tsfco  frutto  è 1*  Ora-  XVIII. 
zione  , frutto  principaliflimo  , ed  ani- 
ma , dirò  così  , di  tutti  gli  altri  . Ricor-  _ . 
datevi  che  il  Peccatore  , lungamente  abi- “ 4.1  ™.'4. 
tuato  nel  male  , fi  riduce  talora  a tale  £1,a?r- 
flato,  che  appena  gli  rimane  altra  via  di  obu-'vin. 
falvarfi  , che  col  raccomandarli  di  cuore  dum‘ 

a Dio  . Ferite  erte  fruùus  dipnoi  fteniten- 
tu  . Valetevi  dunque  di  quello  rimedio 
ancora  : ma  badate  , che  come  egli  è il 
più  importante , e il  più  neceflario  di  tut- 
ti gli  altri,  cosi  fia  da  voi  praticato  con 
più  di  cura  , affinchè  vi  fia  frutto  degno  . 

Però  non  balla  piegare  uno  de*  ginocchi 
per  recitare  , guardando  qua  e là  , una 
mezza  corona  ; conviene  che  come  il 
mal  voitro  è di  tanta  lena  , così  conti- 
nua fia  quella  medicina  che  gliela  fhcr- 
vi  . La  mattina  , la  fera  , tra  1 giorno, 
chiedete  fempre  a Dio  quella  grazia 
trionfatrice  , fenza  di  cui  non  vi  emen- 
darete  giammai  , nè  vi  falverete  . oportet 
\ [empir  or  ere  , (J-  non  defieere  . E con  que- 
llo tenor  di  vita  non  intermeffo  Hate  pur 
di  buon*  animo  , che  fi  rimedierà  al  vo- 
ftro  male  i e fe  il  cuor  voflro  folle  in- 
durato come  una  pietra  , non  dubitate 
nè  anche . Potetti  efl  Deus  do  ìepidibnt  iftie  tlTe-  »-*• 
Wufeitere  Ftliet  Abrebe  . Iddio  con  la  fua 
onnipotenza  , non  (olo  vincerà  quel  faf- 
, fo  sì  duro  con  farne  una  bella  fljtua  ; 
ma  in  effo  fpirerà  il  fuo  fiato  divino  , 

I e ne  formerà  un  Figliuolo  diletto  , Ere- 
| de  di  quel  Paradifo  , il  quale  io  vi  bra- 
, ino  , ma  certamente  non  potrei  dir  di 
; bramarvi  , fe  non  vi  fpaventaffi  , col  mio 
' parlare  , da  quella  via  che  da  lui  lonta- 
ni  vi  porta  alla  perdizione . 
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VIGESIMOTERZO. 

Sopra  il  Sacramento  dell EjìrtmarVnzjione  l 


■Amicizia  , à giù  fa  dell'Oro  la  prima  dunque  in  tale  altaico  è la  in. 
fe  non  è polla  al  paragone  Morte,  che  avanti  di  venire  in  perfona, 
ancor’ ella  , non  ha  il  tuo  manda  innanzi  come  tua  Milizia  leggiera  , 
pregio  : e quello  paragone , le  febbri  , i dolori  , i deliqnj  , fe  frene- 
fccondo  i Savj  , è il  tempo  Ire  . Con  quello  primo  alTaito  par  che 
dell'  awerlità  , in  cui  fe  I'  ella  s'impadronilca  , per  dir  cosi , delle 
Icd  fctt  Amico  li  mantiene  collante  , eccede  ogni  fortificazioni  efleriori  , mentre  gettando 
1 ilima  : Amico  /iddi  nuli » t/l  compar  atto  . il  Corpo  in  un  Ietto  , riduce  l’Anima  , 
Amabililfimo  però  anche  per  quello  ca-  non  folameme  in  anguilla,  ma  in  agonia  . 
po  dee  riulcire  all’Anime  noflre  il  bnon  O quanto  è difficile  allora  il  fare  del  be- 
Redentore,  mentre  fa  profelfione  di  ac-  ne  O quanto  habbiamo  bifogno  allora 
compagnarci  in  qualunque  travaglio  , in  di  ajuto  per  operare  da  Crifliani  , men- 
qnalunque  tribolazione  , e di  aiutarci  tre  a gran  pena  polliamo  operar  da  no- 
opportunamente  in  que’cafi  , in  cui  liamo  mini  ! Non  vedete  voi  che  nn’  Infermo 
f.  , più  bifognoli  del  fno'favore  : Adjuttr  in  non  fa  fare  le  medelime  azioni  più  ani- 
''*■  c'  opportuna ntibus  . Ora  qual  tempo  per  noi  malefche  , di  mangiare  , di  muoverli , di 
di  maggior  bifogno  , che  il  palio  eitremo  ? dormire?  Penfate  poi  come  farà  egli  (pe- 
rf7°  >.  Cum  defeetrit  vir/ut  mea  , ne  dtrdimf  uar  dito  in  fomminillrare  all’  Anima  quegli  Ipi- 
me  , diceva  il  Tanto  Re  Davide.  ODio  , riti  , che  pur  fono  di  neceffità  alle  ope- 
non  mi  abbandonate,  quando  povero  di  razioni  di  ella  più  follevate  . Comttne- 
ogni  forza  , mi  troverò  già  già  vicino  a mente  rimane  allora  il  corpo  tanto  ab- 
morire  . Ma  nò  : non  dubitate  , Udito-  battuto  , che  l’Infermo  non  è capacedi 
ri  , che  ci  abbandoni.  Anzi  vi  fofapere  applicarli  più  ad  altro  , che  al  propio 
che  per  quell’  ora  il  nollro  Amico  fidifi  male  . Quel  Figliuolo  della  Sunathitide, 
fimo  ha  lafciato  nn  tal  Sagramento nella  mancando  e morendo  , non  fapeva  fare 
ftra  Chiefa  , che  rinvigorilcanoituttieon  altro  che  replicare  quanto  acuto  dolore  «.Reg.+i* 
un'eflratto  del  fnopreziolìffimo  Sangne  . provaffe  al  capo  : Caput  rntum  dotto  , Ca- 
Vediamo  fe  io  dica  il  vero  : confiderai  put  rntum  dotto , Così  interviene  a molti 
do  in  quello  giorno  due  cole  a nollro  poveri  Infermi  : non  fanno  nè  parlare  nè 
profitto  : gli  affai»  che  proveremo  alla  penfare  , fe  non  alla  pena  che  pruova- 
morte  , e il  foccorfo  che  ad  elfi  ci  ha  no  nelle  membra  , alla  fere  , alla  fvo- 
preparato  il  Signore  nel  Sagramento  gliatezza  : e in  tale  (lato  finifeono  di  fpi- 
( che  con  tale  occafione  io  vi  (piegherò  ) rare  . Caput  rntum  dotto  , Caput  meunt 
deH'Ellrema-Unzione.  dotto  , & mortati  t/l  . O quanto  dunque 

è terribile  quello  primo  affatto,  e quan- 
I.  to  per  conlegttence  fa  meltiere  in  elio 

di  ajuto  a chi  vuol  follenerlo  intrepida- 
II.  Tre  gelieri  di  Nimici  lì  collegano  In-  mente  Ctrcumdtderunr  me  doterei  morti 1 
fieme  per  dare  al  Moribondo  un'  affalto  ( diceva  il  Salmifìa  ) Peritala  inferni  inve- 
generalilfimo  , anzi  il  più  crudo  di  qnan-  ntrum  me  . J dolori  di  Morte  mi  hancir- 
ti  egli  mai  ne  bavelle  provati  in  vita  . condato  . Però  che  effetto  mi  fanno  ? 

La  Morte  , co’fuoi  dolori  ; la  Cofcien-  Mi  fenotono  e mi  fconqnaffano  in  tutto 
za  , co"  fuoi  rimproveri  ; il  Demonio  , il  corpo  sì  malamente,  che  mi  mettono» 
con  le  file  liiggcllioni  : e le  ogn’nno  di  rifehio  di  perder  l'anima  . Ss»  dico, Re- 
loro  farebbe  si  formidabile  da  per  se  , riatta  Inferni  hrvenerune  ma  : mentre  te- 
gindicate  voi  che  faranno  , confederati  a ino,  che  ITttimico,  dopo  bavere  (pianate 
qnel  punto  conlcga  triplice.  [quelle  mura  citeriori  , noi»  li  avanzi  alta 
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Bocca  del  Cuore  , e trovandola  fprov- 
veduta,  non  la  guadagni  . I dolori  della 
Morte  fono  adunque  confinanti  a'  pericoli 
della  Dannazione  , perchè  allora  , a «ra- 
gion delle  forze  abbattute  , è difficile 
l'udire  , difficile  il  confeffarfi  , difficile 
il  pentirli  , difficile  il  provvedere  , diffi- 
cile il  combattere  virilmente  con  chi  li 
oppone  . Ha»  falutaria  verta  Itfui  , dice 
Kt'aìr.  ' San  Bafilio  , non  mudile  commodi  putrii  , 
non  Uteri  tonfittri  , non  cum  Adver/ariii 
detti  tare.  E certamente  le  la  fola  memo- 
ria della  Morte  rieice  a tanti  sì  acerba  , 
che  dobbiamo  dir  che  ricfca  la  fua  pre- 
fcnza?  Il  Mare  c amaro  anche  nella  fua 
fupcrficie  : ma  incomparabilmente  egli  è 
più  amaro  nel  fondo  . Tal’  è la  Morte  : 
è difgufiora  «piando  ancora  eli’  alfaggilì 
con  la  loia  immaginazione  : ma  quanto 
c difgullofa  più  nel  filo  fondo  , che  nel- 
la fila  fupcrficie  ; cioè  , non  Gaiamente 
apprefa  come  lontana  , ma  già  già  quali 
alforbita  come  prefcnte  ! 

IV.  Or  mirate  quanto  opportunamente  il 
Signore  fortifichi  i fuoi  Fedeli  contraqife- 
11  o primo  affalto  per  mezzo  del  .Sagra- 
mento  , che  io  vi  dicea  , della  Elirertu- 
Coicit.  Unzione  . Primieramente  ci  fi  concede 
] lif  'eìu»  con  e^°  uni*  forza  grande  per  agevolarci 
t'niu.i.-  le  angofce  della  malattia  , e per  addolcir- 
ci le  acerbità  delia  morte  : e in  légno  di 
ciò  l’ha  inffìtuito  il  Signore  nella  mate- 
ria dell’  Olio  , il  quale  ha  per  propio  di 
confortare  le  membra  languide!  che  è la 
ragione  , per  cui  già  tanto  era  in  ufo  fri 
i Lottatori  ) ed  ha  per  propio  di  levare  i 
dolori  » o di  mitigarli  > che  èia  ragione 
s.Tn.fnp.  prr  cui  continovamente  fi  adopera  fu  i 
feriti  in  sì  varie  forme  . Qijefto  è quello  > 
che  chiede  la  Santa  Chiefa  nella  benedi- 
zione dell'Olio  fanto  : chiede  che  ferva 
in  rimedio  a tutti  i dolori  di  chi  verrà 
ad  tifarlo  , e a tutti  i languori  : Adeva- 
euandor  omnej  dolerti  , &■  tinnii  infirmila- 
tei.  E quelle  ultime  pardo  ci  addicano 
un'altro  effetto  di  quella  facrata  Unzio- 
ne, ed  è,  rendere  la  finità  anche  al  Cor- 
po , fe  fia  {pediente  per  la  falute  dell' 
Anima  . Dilli  , fe  fia  (pediente  : perchè 
non  dovete  filmare  che  tale  Unzione 
habbia  per  virtù  naturale  di  fanare  ogni 
infermità  : perchè  alla  fine  non  d’  altro 
eli'»  i che  di  olio  puro  di  ulive  ; 1’  ha 
per  virtù  divina  , la  quale  nelle  fue  ope- 
re è ragionevole.  Ma  qual  ragione  mai 
vuole  che  un'  Operante  curi  di  confegui- 
rc  un'  effetto  fecondano  all'  intento  da 
sé  pretefo  , quando  il  fec ondano  fia  pre- 
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giudiziale  al  primario  ? Però  di'  tal  Sa- 
gramene non  fegue  fempre  la  fanità  cor- 
porale : ma  fèmpre  fegue  ,'  quando  fia 
quella  giovevole  alla  fpirituafe  , fol  che 
l'Inlenno  non  ponga  a ciò  qualche  ofta- 
còló da.  fe Beffò, , òdeon  fa  poca  fede  , o 
con  la  poca  fiducia  , o'con  altro  impac-  s.TH.rup. 
ciò.  Tal' è l'-.fprelfa dottrina  di  San  Tom-  «ìioauct. 
mafo  , inai  del  facro  Concìlio  fieffo  di 
Trento  , il  qual  ci  afficura,  chenonfolo 
per  quella  beata  Unzione  1*  Infermo  : concii. 
Morii  incornino  da  leviùtfeit  ; ma  che  ancora,  T,i<1- 
Sanitattmcorporis  inttrdum , ubi  f aiuti  Ani - l" 

matxptditrit  , confo quitur . 

E qui  potrete  con  oliere  quanto  gran  V. 
torto  facciano  a fé  uiedelìmi  , e anche 
a quello  si  utile  Sagramene  quegli  Am- 
malati , i quali  «'inducono  di  mala  vo- 
glia a riceverlo  , quali  che  ricevutolo  , 
convenga  poi  morir  di  neceffità  . O igno- 
ranza da  non  fofferirfi  md  Popolo  Cri- 
filano. ' E pure  a quella  concorrono  con 
gl'  Infermi  i loro  Parenti  , i quali  non 

10  come  fii  quell'  diremo  , degenerando 
di  Parenti  in  Nimici  , non  vogliono  che 
fi  ragioni  mai  di  Olio  fané  , lé  non  al- 
lora che  1'  Ammalato  fia  morto  per  la 
metà  . E come  ciò  , fe  anzi  effetto  pro- 
pio dell'Olio  finto  non  è accelerare  la 
Morte  , ma  allontanarla  ? Penante  mi- 
rate che  danno  apportino  alla  medelìma 
fanità  corporale  , quei  che  diftcrilcotio 
all'Infermo  fin  fu  1'  diremo  quella  falu- 
tevole  Unzione  , per  cui  balla  il  chiaro 
pericolo  di  morire  , e non  è di  neceffità  L«vm.u. 
l'imminente  , o l' inevitabile  . Riducono  “iu-  <- 
le  cole  da  un  tale  fiato,  che  vi  vorreb-  n *' 

be  per  guarire  un  miracolo  manifdlo  . 

Ma  a ciò  non  è inflituito  un  tal  Sagra- 
mento  . Egli  è inflituito  ( benché  freon- 
datamente  ) per  conferire  la  fanità  , ma 
ta  fanità  ne'  cali  ordinar;  , cioè  quando 

11  non  morire  farebbe  veramente  grazia 
fpeciale  , ma  non  prodigio.  II  peggio  è 
che  quegli  Ammalati  fteffi  , e che  quei 
Domdlici , i quali  hanno  difficoltà  a va- 
lerli contra  il  male  di  un  rimedio  ordi- 
nato da  Gesù  Crifto  anche  a tal’  effet- 
to, non  hanno  poi  difficoltà  a valerli  di 
un  rimedio  fuperlìizrofó  , fino  a chiamar 
qualche  fiolida  donnicciola  , che  con 
vano  e vietato  medicamento  guarifea  il 
Corpo,  fe  puote  , ed  ammazzi  l'Anima. 

Ma  a quelli  fegni  ci  adduce  la  Icarfa  fe- 
de , die  reffa  ne'Criffiani  , e la  debole 
cognizione  delle  colè  divine  che  tra  noi 
(blende  , non  altrimenti  che  fe  già  fof- 
(hno  a fera . 

Frat- 
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Frattanto  Tappiate  pnr  , Dilettiilimi  , 
che  il  Sagramcnto  dell’  Olio  Tanto  fa  cure 
maravigliofe  ancora  nel  Corpo  , non  che 
nell'Anima  , tanto  in  ordine  alla  vita  tem- 
porale , quanto  all'  eterna  . In  ordine  al- 
la temporale  è talor  giovevole  ( come 
habbiamo  detto  ) a guarire  , e Tempre  a 
iopportar  più  pazientemente  ai  la  malat- 
tia , ai  la  morte  . In  ordine  all’  eterna  è 
giovevolirtimo  » perchè  conTacrando  ,per 
dir  cosi , il  Corpo  nollro  , lo  diTpone  a 
quella  Beatitudine  , che  egli  rifufcitaco 
havrà  poi  da  godere  inficine  coni'  Anima  . 
E'  vero  che  anche  nel  Battemmo  , e nella 
Confermazione  , tutti  i Criiliani  per  mez- 
zo della  Tacra  Unzione  vengono  a riceve- 
vrh.fuF  re  come  un»  Tpecie  di  confacrazion  fimi- 
•|.  jCnt.É  gliante  nel  loro  corpo  ; ma  ella  non  è inai 
tanto  univerfale  - Imperocché  nell'  uno  , 
« nell’altro  di  quelli  Sagramenti , lì  unge 
una  folapane  del  corpo  , cioè  la  fronte, 
- là  dove  nell’Ellrema-Unzione  li  ungono 
tutte  : almeno  lì  ungono  mete  le  facultà 
primarie  dell*  uomo  , cioè  la  Cognofciti- 
va  , l-  Appetitiva  , e la  Motiva  . La  Co- 
gnofeitiva  , che  è quella  che  indirizzale 
opei  azioni  , vien’  unta  ne’ cinque  fenti- 
menti , che  Tono  le  porte  , perle  quali  en- 
tra nell’animo  ogni  penfìero  : 1’  Appetiti- 
va , che  è quella  che  le  comanda  , vien’ 
unta  ne'lombi  , dovelipreTupponeregnar 
la  ConcupiTcenza  ; e la  Motiva  , che  è 
quella  che  le  efeguifee  , vien’ unta  final- 
mente ne’ piedi  , che  Tono  i principali  rtru- 
v#  LjynU  .menti  a muoverli  . Senonchè  , quando  li 
«•«•*•*»■  ungano  i cinque  fentimcnti  , quello  è ba- 
llevole  alla  confecuzione  del  Sagrameli- 
to  . E la  ragion'  è , perchè  alla  fine  erti 
fon  la  prima  radice  di  tutti  i mali  dipoi 
commelli  r c voi  fapete  che  la  cura  da’ 
Medici  non  Tempre  dee  ncccflariamente 
applicarli  là  dove  è ‘1  morbo  , ma  Tempre 
doyerifìedela  Tua  radice  . Ed  ecco  che  il 
Criftiano  con  ciò  riceve  come  lina  Tpecie 
di  confacrazion  generale  , e vien  dilpollo 
più  da  vicino  a riuTcire  abitazione  propor- 
zionatadi  un'Anima  già  beataper  tutti  i fé- 
coli  . E cosi  non  li  può  negare  che  tutti  gli 
altri  Sagramenti  non  lieno  come  dilpolì- 
zioni  anch’  erti  alla  Gloria  , ma  Tono  di- 
Tpolizioni  di  genere  più  rimoto:  quello  è 
la  prortima  . In  Extrema  Vncìiont  ^ripara- 
nv  homo  , ut  recìpiat  immediati  Gloriam  : 

vi  ho  parlato  per  bocca  diSan  TommaTo  : 
il  qual  però  nota  , che  nell’  antica  Legge 
lu  bensì  figurata  1’  Ellrema-Unzione  in 
f*°.c"S.Tpetta  al  fine  Tuo  fecondano,  che 
c di  reflicuirc  la  Tanità  corporale  ove  fia 
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Ipediente  ( mentre  molte  limili  cure  veni- 
vano allora  fatte  da'Sacerdoti  in  Tegno  di 
tal  portanza)  ma  non  fu  mai  figurata  in  ciò 
che  afpetta  parimente  al  primario,  che  è di 
dilporre  l’uomo  tutto  alla  Gloria  imme- 
diatamente , si  nell’Anima  , si  nel  Cor- 
po , perchè  l’antica  Legge  non  era  tempo  crh  f„». 

PCCvenjre  a tal  Gloria  . Non  arar  temtms  l-'V-iw-i* 
adhut  pervtniendi  ad  Gloriam  . Frattanto^1’ 
che  dite  voi  ? Non  vi  fetnbra  che  conf  a 

, pr"?l0  railt0  della  Morte  , c 

di  mille /quadre  di  mali  da  lei premerti  , 
ci  habbia  ben  muniti  il  Signore  con  un 
ioccono  opportuno  <ial  Paradifo  ? Mjh- 
tor  in  ofportnnitMttbns . 


f.cr.&c.i. 
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Partiamo  ora  all’altro  affalto  non  me- 
no terribile  , che  è quello  della  CoTcien- 
za  , la  quale  batte  l’Anima  in  più  manie- 
re, rimproverandola  , accufandola  , tor- 
mentandola . Prima  ella  ci  rimprovera 
denpr  m°  V.n  M<:rcttantc  , che  dopo 
mille  Tollecitudmi  , e mille  rtenti  , hab- 
bia  naufragato  infelicemente  , e fi  flu 
lui  bdo  , tacito  , e penfierofo  i chi  può 
dir  quanto  liceva  di  turbazioneda  chi  in 
tale  fiato  addimandigli  : Dove  fono  le 
voflre  merci  ? E quello  è quello  , che 
appunto  fa  la  Cofcienza  con  un  povero 
Moribondo  . Qutm  frutlum  habuifti  il- 
lu  , in  qmbtat  muu  trmbofcit  ? Ti  Tei  , gli 
dice  , ti  Tei  dato  bel  tempo  , non  è co- 
ì hai (contentata  la  tua  carne  rubella; 
hai  fpeli  ì giorni  migliori  in  affari  di  ter- 
ra , in  acquili]  di  terra  , in  avvantaggi  di 
terra:  ma  con  che  prò  > Quanto  dardH 
al  prefente  per  comperarti  un*  opera  buo- 
na , e molto  più  per  comperartiun’  ora 
fola  di  quel  tempo  preziofo,  di  cui  get- 
tavi via  come  inutili  gli  anni  , e gli  an- 
n,‘  ? <2nemfruaum  habuifti  ? Saranno  co- 
si moletti  quelli  rimproveri  al  nollro 
cuore  , che  non  havremo  una  parola  a 
rifpondere  : Non  habebtuu  tn  die  agnitio-  fav  - x. 
nit  allocouionom  . Chiama  lo  Spirito  San- 
to il  giorno  della  Morte  giorno  di  cono- 
Iccnza  , Jitm  agnitionij  : perchè  ora , Di- 
letriffimi  , e giorno  d’ignoranza  : non  li 
la  ciò  che  fia  veramente  il  peccato  , ciò 
che  fia  il  Giudizio  di  Dio,  ciò  chciiail 
pencolo  di  dannarli  : ogni  colà  è tene- 
bre . Ma  al  tempo  della  morte  le  tene- 
bre fon  finite  : e quelle  verità  che  nulla 
apparivano  , ecco  che  al  lume  di  quella 
ejtrema  candela  a poco  a poco  fi  vengo- 
no a Tcoprir  tutte  : licdiè  avviene  a noi 
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come  dicono  avvenire  alla  Talpa  , la 
quale  vivendo  Tempre  con  gli  occhi  chiufì 
fotterra  , allora  gli  apre  , quand’clla  già 
moribonda  è ridotta  a fegno  di  non  po- 
ter più  valerfene  . Ancorano!  habbiamo 
due  occhi  . L‘  uno  è il  naturale  della 
Ragione  , l'altro  il  foprannatural  della 
Fede  ; e pure  quanti  vi  fono  , che  im- 
merli  negli  affari  temporali  , e terreni  , 
tengono  Tempre  chiufi  quelli  occhi  fino 
alla  morte  ) Allora  la  Cofcienza  fa  si  , 
che  gli  aprano  a forza  , non  folamente 
rimproverando  i loro  piaceri  pigliati  in 
vano  , ma  parimente  accufandoli  de*  pec- 
cati però  commeflì . 

Vili.  Non  vi  date  a credere  , ò Dilettiflìmi, 
che  quei  Crilliani  i quali  non  paventa- 
no. adeffo  alle  loro  colpe  , nò  anche  fie- 
no per  paventarne  in  quell'ora  \ Falfo  , 
falfo  . Un’Efercito  sbandato  per  la  cam- 
pagna non. dà  timore  > ma  un'  Efercito 
in  ordinanza  comincia  prima  a vincere  , 
che  a combattere  : tanto  fa  temer  chi  Io 
vede  . Or  tale  farli  fu  1‘  ultimo  la  Co- 
t-rit.  <J.  fcìcnza  : Terriiilii  ut  Cnjlrtrum  triti  trdi- 
bms  . Farà  ella  allora  una  molìra  gene- 
raliflimà  di  tutti  i peccati  fchicrati  in 
ordinanza  alla  noltra  immaginazione  . 
Onde  a tal  villa  rimarrà  l'Anima  sbigot- 
tita ad  un  tratto  , prima  di  fentirli  anco- 
y ra  accufare . 

™ E pur  la  Cofcienza  non  fedo  allora  ci 
accula,  ma  ci  condanna.  Almeno  ci  fa 
vedere  quel  Giudice  fupremo  , adirato 
contro  di  noi  , in  atto  di  condannarci. 

. O con  quanta  ragione  volle  però  il  Tan- 
to Davide  chiamar  più  tolto  i Tuoi  pec- 
cati , Torrenti  d'iniquità  calati  a turbar- 
lo , che  dirli  Fiumi  Terren/ei' iniqni/tuii 
conmrbtvcrunt  mi  . I Fiumi  corrono  fem- 
re  , non  folo  al  tempo  di  Verno,  che 
sì  piovofo , ma  ancora  al  tempo  di  Sta- 
te . Non  così  fanno  i Torrenti  . I Tor- 
renti di  State  mancano  tanto  , che  fi 
paffano  fpeffo  fenza  bagnati!  nè  pure  un 
piè:  e per  contrario  , di  Verno  ingrommo 
, a fegno , che  portano  via  le  barche , por- 
7 !‘  tano  i ponti  , portano  i paffeggicri . Tur 
reniti  iniqHÌiMtii  eenturinverune  mi  . Quan- 
do fiam  fani,  podismo  dire  che  fia  tem- 
po di  State . Che  male  è far’ora  un  pec- 
cato) Ce  ne  confefferemo  alla  Pafqua  . 
Haverne  commedi  cento  e cento  , che 
mal'  è ? Ce  ne  fiam  confeffati:  non  ac- 
cade altro  . Mirate  il  Torrente  della  ini- 
quità com’è  lécco  Non  dà  una  pena  a 
guadarlo  . Ma  non  farà  Tempre  così  . Il 
tempo  di  Verno,  dice  Santo  Ambrogio, 


è il  tempo  dclf’ultìma  malattia  , in  cui 
quelli  Torrenti  diventan  gonfi  , tempc-  1 
Itoli,  terribili  , inoperabili  da  chi  foffe 
ancora  un  Gigante.  Si  comincia  a dire: 

Dio  mi  perdonerà  ) mi  farò  io  bencon- 
fedato  di  tanti  eccedi  ) eliminato  bene) 
pentito  bene  ) preparatomi  bene  ) Che  . . 
farà  tra  poco  di  me  ? San  Francefco  Sa-  pl  > 
verioattcilainuna  delle  Tue  lettere  , che 
nell'  adlltere  a var]  Moribondi  , non  ha- 
veva  mai  trovato  alcun  cuore  più  reni- 
tente a confidare  in  quel  punto  fulla  di- 
vina Bontà,  che  quello  di  chi  fi  foffe  in  vi- 
ta più  affuefatto  a prefumerne.  Ora  non  fi 
confiderano  i peccati,  non  ficonofcono, 
non  fi  curano:  non  fe  ne  apprende  nè  il 
numero  ilerminato  , nè  la  gravezza  . Ma 
fu  quell'  ora  le  cofe  mutano  faccia  : onde 
fi  cambiano  ifentimenti,  e le  (lime. 

Poveri  però  noi  fe  il  Signore  non  ha-  x. 
vede  penfato  anche  a quello  rifehio  . 

Scrive  il  Pierio  che  l'olio  verfato  in  Ma- 
re , ha  forza  di  fedar  le  tempelle.  Quan- 
do non  foffe  vero  ciò  dell'olio  comune , 
farà  fempre  vero  di  quell'  olio  (peciale 
dell'  Eltrema-Unzione  : quello  sì  , che 
feda  le  più  fitriofe  tempelle  , e riduce 
alla  fine  l'Anima  in  calma  . Imperocché 
tutti  i terrori  fuddetti  provengono  dal  pec- 
cato: e però  havendo  quello  Sagramen- 
to  una  forza  maravigtiofa  contra  il  pec- 
cato medi-fimo  , viene  come  a didipare  jtIu.ih 
quei  Venti  che  gli  follevano  . In  trema- 
nierc,  dice  San  Tommafo  , riman  diflrut- 
to  il  peccato  da  quella  beata  Unzione. 

Prima  con  l'abolir  che  ella  fa  la  macchia 
della  colpa  , fecondo  col  diminuirne  il 
reato  della  pena  , e finalmente  con  eflir- 
par  le  reliquie  di  quella  pianta  velenofa,  e 
divellerla  dal  profondo . 

Dunque  in  primo  luogo  quello  Sacra-  xf. 
mento  (cancella  il  peccato  in  chi  lo  rice- 
ve , quanto  alla  macchia  , conforme  a 
quello  che  ne  attelìa San  Jacomo  : Te  p ui 
in  percttìj  (ìi  , remittmtur  ti.  Perciocché 
infonde  nell'  Anima  la  Grazia  fantifican- 
te  , che  è la  morte  dell’illeffo  peccato  : 
e riabbellendola  , la  fa  Spofa  degna  di 
Dio.  Pertanto lé nell' Infermo  fi  ritrovaf- 
fe  qualche  peccato  mortale  , di  cui  egli  , < 
non ritcncffe memoria,  quello  Sagramen-  it.g.7fxà 
to  il  cancellerebbe  : purché  l'Infermo  , 
prima  di  venir*  unto  , haveffe  in  genere 
una  fufficiente  attrizione  delle  offefe  fatte 
al  Signore  . Il  che  per  una  parte  quanto 
è agevole  che  fncceda,  mentre  più  di  una 
volta  fuole  avvenire"che  rimangan  nell' 

Anima  de  peccati  non  conofciuti  da  ella  , 
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o non  fimmtntsti  > maffimamente  in 
quella  gran  turbatone  che  praovano  i 
Peccatori  vicini  a morte  Gli  llcffi  pec- 
cati acciecano  la  mente  , dice  Santo  Ago- 
gno , e a gitila  di  folta  nebbia  , non  la- 
fciano  vedere  nè  il  bttjo  propio  , nè  i 
chiarori  divini  . Sicut  tenebri  cculot  , ita 
deliiìa  fntniem  daudunt  , are  /inani  htctm 
■mini  , are  f*  . Dall'altra  banda  la  cele- 
ile  Gerufalemme  è così  monda  , che  non 
dà  luogo  a veruna  macchia,  benché  leg- 
giera: penfate  poi  , fe  alle  macchie  di 
peccati  ancora  graviflìmi  . Km  intrabit  in 
k/ac.  iu  ,am  aliquid  coinquinatum  . E pure  1*  uo- 
mo fi  riduce  fpeffillimo  a tale  diremo  , 
che  perduto  il  vedere  , perduto  l'udire, 
perduto  ogni  favellare,  non  è capace  di 
altro  foccorfo  più  , che  di  quello  dell' 
Olio  fanto:  il  quale  non  folo  toglie  la  mac- 
chia de’peccati  gravi  rimalli  nell'  Anima  , 
ma  anche  molto  più  tutti  i peccati  venia- 
li , di  cui  l’Infermo  in  genere  Ila  dolen- 
te , o almeno  ballato  . Sicché  un  tal  Sa- 
gramento  , con  finire  di  mondar  l’Anima 
in  quella  forma,  è quello  che  pone  in  lei 
l’ultima  difpolizione  alla  Gloria  ( come 
io  vi  dilli  ) e che  corona  tutti  gli  altri  Sa- 
cramenti da  lei  pigliati  fino  a quell'ora  , 
echeffefi  puòcosidire  ) gli  perfeziona. 
Tre  volte  leggiamo  che  venne  unto  fo- 
lennementeil  Re  Davide  . La  prima  vol- 
ta in  Cafa  del  Padre:  e quella  Unzione 
lignificava  quella  che  lì  riceve  nel  Batreli- 
mo  , per  cui  , come  figliuoli  di  Dio,  fia- 
i.Rtg.  t.{.  mocouituiti  eredi  del  Paradifo  . La  fecon- 
da volta  fu  in  Ebron,  quando  cominciò 
a regnare  fopra  la  Cafa  di  Giuda:  e dopo 
quella  Unzione  , fu  egli  affililo  da  molte 
contefe,  e da  molte  contrarietà  , che  gli 
ponevano  il  Regno  in  lite  , e le  vinie. 
E quella  lignifica  il  Sacramento  della  Cre- 
lima,  in  cui  liamo  unti  per  vincere  le  prc- 
(ccuzionl,  che  li  attraverfàno  al  credere 
c al  converfare  da  Criltiano.  E la  terza 
volta  fu  pur  finalmente  in  Ebron  , quan- 
do fu  egli  quivi  riconolciuto  per  Re  dal 
s-Rfg-H.  Popolo  tutto  , sì  di  Giuda,  sid'Ifdrael- 
le  : dopo  la  quale  Unzione  godè  un  do- 
minio pacifico  . E quella  lignifica  il  Sa- 
gramento  dell’Olio  fanto , dopo  di  cui  de- 
ve l 'Anima  regnare  per  tutti  i fecoli  in  Para- 
Y . difo  con  pace  fomma . 

La  medelìma  Grazia  ramificante  toglie 
parimente  l'altro  oliatolo  all'  entrare  nel- 
laBcatitudine  , che  è il  reato  della  pe- 
na dovuta  alla  colpa  , rimettendo  in  par- 
re  la  medelìma  pena  , o anche  rimetten- 
dola totalmente  , fe  1’  Infermo  riceve  il 
Cri/l.  Inflr.  fatte  HU 
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Sagramento  con  piena  conformità  nel  vo- 
ler divino . 

Per  ultimo  (cancella  anche  le  reliquie 
de'  medefimi  peccati  qualunque  fieno  , 
fortificando  la  debolezza  della  noftra  mi- 
fera  mente  , benché  non  tolga  affatto  'da 
noi  gli  abiti  vizioli , contratti  con  gli  atti 
iterati  del  mal  commeffo . 

Ecco  dunque  come  quello  Sagramento  Si''', 
quieta  le  tcmpelle  della  Cofcienza agita- 
ta , dileguando  a gu  fa  di  benefico  Sole 
quelle  efalazione  furiofe  , follevate  in  lei 
dalla  rimembranza  di  tante  colpe  paliate  , 
per  cui  veniva  il  Cuore  meffo  in  rivolta . 

Per  etenim  hie  , dice  il  Concilio , relliin- 
gendo  in  poche  parole  quanto  io  vi  ho  'etti -.te 
detto  , Grati » e/l  Spiritar  Sanili:  cujut  Vn-  *“r-Ù"«.. 
Ctio  , delilìa  ,’  fr  qua  funi  adhuc  ex  pianti  a , 
ac  peccati  reliquia!  ai/ìertit , «y  tinti  Ani- 
mata alleviar  , ty  cenfirmat  , magnamin  ea 
divini  mifericerditfiduciam  excitando  . 

III. 

Rimane  ora  considerare  il  terzo  affalto  , XV. 
che  dà  il  Demonio  con  le  die  tentazioni 
terribiliflime  j ed  il  terzo  foccorfo  che  il 
Signore  ci  reca  per  mezzo  di  quella  Un- 
zione. E’ un’ affatto  quello,  il  quale  vera- 
mente ci vien di  fuori,  mentre  vien  da  un 
Nimico  ellerno  : tuttavia  egli  è da  temerli 
altamente  per  molti  capì  : e prima  peri’ 

Ira  di  quello  acerbo  Nimico.  V Ira  ag-  *•  F-tine. r-. 
giunge  gran  poffa,  dice  Ariffotile , e ren- 
de come  forte  chi  non  è tale  , accendendo 
gli  fpiriti  anche  ne’ cuori  più  timidi  , e fa- 
cendo di  qualunque  cola  arme  valida  al 
fuo  furore  . Ora  il  Demonio  ha  fempre 
quello  fdegno  arrabbiato  contro  di  noi , 
come  contro  ad  immagini  di  quel  Dio  che 
egli  tanto  abborre  . Contuttociò  quello 
fuo  fdegno  medefimo  crefce  a difmifiira  in 
lui  , fe  non  nella  potenza  , almeno  nell' 
atto  , quando  ci  mira  già  vicini  al  morire. 
De/eendit  ai  vet  Diabdut  habent  iram  ma-  ,:- 
gnam  , feient  quid  medtcum  temput  habet  . 

Cosi  ci  fa  faper  Io  Spirito  Santo  . Guarda- 
tevi fempre  , die' egli  ,'  da  quello  Leone 
infuriato  diSatanalfo:  ma  molto  più  guar- 
datevene  quando  farete  all'  ultimo  della 
vita,  perchè  egli  allora  più  che  mai  for- 
midabile inveleni  fee  , eimpcrverfa  , veg- 
gendofi  mancare  il  tempo  da  efereitare 
contro  di  voi  la  fua  rabbia  . Seient  quid 
mcdicum  temput  habet  . Quando  i Solda- 
ti hanno  licenza  di  faccheggiareper  un 
dì  folo  le  Città  prelè  , mifere  loro  : 
oh  che  fierezze  ! oh  che  furie  ! oh  che 
P cru- 
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crudeltà  ! perchè  , dicono  quegl’  ingor- 
di i ciò  che  non  rubo  al  prefeute  , no’l 
rubo  più  . Altrettanto  dice  il  Demonio 
nel  cafo  noilro  . Quell*  Anima  , che  io 
non  guadagno  a quell’  ora  , mi  sfugge 
affatto  , non  la  guadagno  in  eterno.  Per- 
tanto , fe  non  provate  al  prefente  , Di- 
lettiflìmi  miei  , quelle  tentazioni  cosi 
veementi  , non  vi  date  a credere  di  non 
haverle  a provar  nè  anche  alla  morte  . 
Qyando  andate  a cavallo  per  la  Città  , 
con  tutte  le  merci  in  groppa  che  voi  vo- 
lete > » Gabellieri  non  vengono  a darvi 
impaccio  > ne  vi  richieggono  un  puro 
qtiattrin  di  dazio  : ma  quando  liete  per 
ufeir  poi  dalle  porte  , allora  li  fanno  in- 
nanzi , e gridano  , e guardano  , e non  li 
fanno  rimaner  dal  rivolgervi  le  valigie  ,1 
finché  confidano  di  havere  a cogliervi  in 
frode  . Ora  voi  non  provate  di  verità 
quelle  grandi  ilrette  , quelle  gran  lùgge- 
flioni  j e la  ragion*  è , perchè  fin’  ora 
palleggiate  a vollro  agio  per  le  contra- 
de di  quello  Mondo  , nè  c giunta  1’  ora 
per  voi  di  dovere  ufeir  fuora  dalle  fuc 
porte  . Ma  che  ? Afpettate  che  giunga,1 
e allora  vedrete  fe  troverete  ivi  pronti  i 
Gabellieri  infernali  a mettervi  foffopra 
tutto  1‘ interno,  per  defiderio  di  trovare 
in  voi  qualche  cofa  di  contrabbando  . 
Piran  gli  audaci  : Quello  peccato  non 
fu  da  ce  confelfato  di,  modo  alcuno  : 
quell'  altro  fu  confelfato  , ina  non  con 
tutte  le  debite  circollanze  : quella  volta 
tu  non  havcili  dolor  ballevole  : quell’ 
altra  non  havelli  proponimento  : ti  ac- 
culili , ma  non  lafcialli  frattanto  1'  oc- 
cafìon  produrla,  che  ti  conduceva  a pec- 
care : promcttelli  , ma  ritornarti  anche 
Cubito  a quel  d!  prima  . Non  vedete  voi 
che  i Demonj  fono  di  loro  naturasi  im- 
pertinenti, che  nè  pure  mailalciano  rifa- 
re in  pace  da  quello  Mondo  que’  pafleg- 
gieri  , che  non  ne  portano  nulla  ? Pen- 
iate dunque  che  faranno  elfi  negli  altri, 
che  1'  hall  sì  amato  ! Interrogato  uno 
Spirito  dell’  Inferno  , fe  per  qualunque 
gran  fantità  di  qualche  Anima  perdelfe 
mai  la  fperanza  di  guadagnarla  , rifpofe 
per  bocca  dell’  Invaiato  che  nò  ; ma  che 
le  adiileva  fino  all’  ultimo  punto  , ripo- 
nendo la  fua  fiducia  nel  tentare  almeno 
quell’  Anima  di  fuperbia  , e nell'  affon- 
darla , fe  non  altro  , col  pefo  delle  fuc 
merci  . E quindi  voi  raccogliete  che 
pruove  fia  per  fare  quello  Maligno  fu’ 
Peccatori  , che  conobbe  una  volta  pie- 
ni di  vizj. 
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Tanto  più  , cfce  pon  farà  già  un  De- 
monio Colo  l’ autiere  di  queir  affatto  : 
verranno  dal  loro  baratro  a fchiere  a fchie- 
re  per  affalirci . Le  Nazioni  Orientali  pre- 
valgono in  guerra  col  numero  , le  Setten- 
trionali prevalgono  conia  roburtezza  > e 
i Popoli  di  mezzo  prevalgono  con  1’  in- 
gegno . Ora  chi  haveffe  un’  Efercito  com- 
porto di  tutte  tre  quelle  condizioni,  nu- 
mero innumcrabile  , roburtezza  indoma- 
bile, alluzia  inarrivabile , non  vi  par  che 
havrebbe  un’  Efercito  fpaventofo  ? E di 
tal  forma  è l' Efercito  con  cui  Tuoi  veni- 
re Lucifero  ad  accamparli  d’  intorno  al 
letto  di  quallìlia  Moribondo  . Prima  rac- 
coglie Deinonj  fenza  numero  . Fu  chi 
fcrivendo  a Santo  Agoftino,  conrògli  di 
haver  parlato  ad  un’  nomo  rifulcitato 
per  li  meriti  di  San  Girolamo  , e di  ha- 
vere udito  dalla  bocca  di  lui  Ueffo  que- 
lle parole  : Quando  io  lui  per  morire  , 
comparve  dentro  la  Camera  , dove  gia- 
ceva ammalato  , tanta  moltitudine  di  De- 
monj , che  ninno  gli  potrebbe  giammai 
contare  : Pn  mul/i/udine  emnine  dinume - 
rari  non  fojjint  : e fegui  a dire  , che  cia- 
feuno  di  erti  havea  prefa  figura  orribile  , 
e che  tra  loro  pugnavano  come  a gara' 
per  farlo  precipitare  , prima  in  diffra- 
zione , e poi  nell’Inferno  . Che  vilèm- 
bra  però  , Dilcttiifimi  miei  , di  quella 
gran  moltitudine  ì Se  forte  di  fole  Mof- 
chc  , farebbe  pur  fufficiente  a farfi  teme- 
re,' Peniate  dunque  , mentr’ella  è di  Dia- 
voli , e di  Diavoli  fcatenati  e (tridenti  . 
Sappiamo  che  alle  volte  un’  Efercito  di 
Locurte  ha  rovinate  delle  campagne  vallirti- 
me,  e difettatele,  più  che  non  farebbe  un' 
Efercito  di  Soldati, 

Aggiungete  al  numero  la  forza,  la  quale 
il  Demonio  polfiede  , parte  per  la  fila  na- 
tura tanto  fiiperiore  alla  noftra  , e parte 
per  quell'ardire  che  noi  medelìmi  gli  hab- 
biam  dato,  con  foggettarcegli  tante  voi. 
te  peccando.  Gli  Sciti  , Popoli  bellicofif 
fimi,  udito  che  i loro  (chiavi  fi  erano  am- 
mutinati, andarono  loro  incontro  , non 
con  la  fpada  alla  mano  , ma  conia  sferza: 
alla  cui  villa  gli  fchiavi  tanto  avvezzi  a 
provarne  i colpi , fubito  caperono  d' ani- 
mo , c fi  arrenderono.  Quella  medefima 
fuperiorità  confcguifce  il  Demonio  fo- 
pra  di  un’  Anima  cf^  egli  ha  tenuto  lunga- 
mente a sè  fcliiava  . Solamente  con  ram- 
memorarle lo  fiato  ei  fegni  della  fiu  fchia- 
vitudine  vergognofa,  durata  sì  lungo  tem- 
po ; fidamente  con  rimetterle  in  cuore 
qualche  fantafma  di  oggetto  amato  da  lei 
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più  del  convenevole  , la  pone  a grave 
rifchio  di  darli  vinta . 

XVIII.  E pure  più  della  moltitudine  , e della 
forza  , mi  fpaventa  1’  aftuzia  . Quella  è 
quella  che  più  fallrage  : e però  contro  di 
quella  conviene  più  parimente  cercar  di 
il.  armarli  . Imduiee  voi  armarnram  Dii  , ut 
poffitii  fièro  advenùi  infidi*!  Di  oboli  , dice 
l'Appollolo . Prello , prello  : pigliate  quell’ 
annadura , di  cui  vi  ha  provveduti  il  Si- 
gnore , per  non  lafciarvi  abbattere  dalle 
infidie  del  filo  Nimico  . Parca  chel'Ap- 
polìolo  havelle  più  follo  a dire,  per  non 
lafciarvi  abbattere  dal  valore  , dalle  vio- 
lenze ; perchè  1'  armadura  ferve  più  con 
tra  la  forza,  che  cantra  l’arte.  Àia  nò  , 
dilTe  contra  le  infidie  ; per  awifarci  che 
il  meno  di  quell*  affalto  è la  gagliarda 
il  più  è l’alluzia  nelle  tentazioni  fottili,! 
in  cui  quel  Maligno  raddoppia  più  che 
mai  fu  l’ultimo  le  file  frodi  per  guada- 1 
gnarci  , mordendo  , fe  gli  riefea  , qual 
CrB  . . Serpente  appiattato,  il  nollro  calcagno,  j 
cioè l'ellremità della nollra vita.  Tuinfidia- 
btrii  e èie  èneo  ejut . 

XIX.  per  tutte  quelle  ragioni  liimo  dunque 
collretti  di  confelfare  , che  le  tentazioni 
diaboliche  fu  quell'ora  fono  tremende  , e 
che  come  i flutti  fan  più  paura  a’  Noe- 1 
chieri  vicino  a terra  , che  in  alto  mare  ; i 
cosi  quelli  affalti  tartarei  fon  più  che  al- 
trove da  temerli  nel  fine  , quando  già  già 
5»ir.uc.j.  fiamo  prò  (Timi  ad  approdare  . Che  fe  a 
me  ciò  non  credete  , quafi  che  io  ve  lo 
dica  per  atterrirvi  , fèntitelo  dal  Conci- 
lio : Sullum  tempii s efi  , quo  Adverfariui 
nofter  vehtmentiiis  omnet  fui  verfutit  ner-  j 
voi  intend/u  ad  perdendo s noi  penitus  , Cr 
fiducia  otiam  ,fi  poffìt  , divini  Miferieordit 
doturbandoi  , quàm  cum  impendere  nobit 
exitum  vita  profpicit  , E fe  è così,  conten- 
tatevi un  poco  qui  d inferir  come  di  paf 
faggio  , quanto  nimici  fian  della  loro  fall»-  ! 
te  quei  Peccatori  , che  riferbano  all’  ulti- 
ma infermità  il  fare  una  buona  confeflio- 
ne  , il  redimirei  muli  acquilti  , il  rinun- 
ziare alle  male  pratiche  , il  riconciliarli 
co’loro  antichi  offenfori  , volendo  levar 
la  ruggine  all  armi  , quando  fono  in  pro- 
cinto di  adoperarle  con  l’ Avverfario , e 
determinandoli  di  volere  allora  imparare 
a vivere  bene , quando  già  fono  per  finire  di 
vivete  . Ma  laici»  no  andare  ciò  per  non  di- 
viare  di  là  dai  limiti  noflri. 

**■  Il  Signore  a cosi  terrib  le  affatto  ci  tie- 
ne apparecchiato  un  rinforzo  di  Par.adi- 
fo  . Siccome  al  principiar  della  nollra  vi- 
ta ci  fi  dà  un  grande  ajuto  nel  Sagramen- 

« 


to  del  Battei  mo  , in  virtù  di  cui  comin- 
ciamo a vivere  da  quc’Crifiiani,  che  fi  l- 
mo ; cosi  al  finire  ci  fi  dà  parimente  nell’ 

Olio  finto  un’ ajuto  limile  , in  virtù  di  s.Th.i.p. 
cui  pur  moriamo  da  Crifliani  . Deut  exere-  fMf 
mo  yiiltionu  Sacramento  extromum  Vito  , 10  C’’ 
t.omquam  fortiffìmo  profidio  munivi t , dice 
il  fiero  Concilio  pur'  or  citato  . Perciò 
quello  Sacramento  s'  intitola  Sagramento 
di  fjaeranza  : ed  acconciamente  egli  ha 
per  quello  capo  ancora  la  fua  materia 
nell'Olio  , il  quale  ha  di  propio  ciò  , tra 
gli  altri  liquori  , che  applicato  di  fuori 
alle  parti  ellcrne  dell'  uomo  , penetra 
fino  all’  interne  , nè  mai  rimane  finché 
non  giunga  entro  le  midolle  medefimea  VHUup. 
dar  vigore  : Intravit  ficut  Oleum  in  ofiìbui  ,Vc.  *’ 
eiut  . La  forza  dunque  che  il  Signore  ci 
conferifce  per  mezzo  di  quella  faerata 
Unzione  , confile  fingolarmcnte  in  font-  ‘ 

miniltrarci  per  effa  alcuni  ajuti  della  fua  " '• 
Grazia  , cd  alcune  ifpirazioni  proporzio- 
nate al  fine  , per  cui  ella  fu  inflituita  , e 
confeguentemente  proporzionate  sì  a di- 
fprezzare  il  furore,  e sì  a deluder  la  frau- 
di di  qualfivoglia  diabolica  infeltazione  . 

Che  però  , Dilettiflimi  , non  ci  habbia- 
mo  da  fpavenrare  per  quegli  affliti  che  ci 
pollano  dare  i noflri  Avverfarj  ; confile- 
rando  che  maggiore  è la  forza  concedu- 
taci in  quello  finto  foccorfo  per  vince- 
re , che  non  è la  forza  di  quello  si  gran- 
de Efercito  per  combatterci.  Solito  timo- 
re : piarti  enim  nobiftum  funi  quàm  cum  , •* 

tllit  . E chi  faran  quelli  più  dalla  parte 
nollra  ? Saranno  ( fe  ciò  fi»  duopo)  un' 
ampia  turba  di  Spiriti  celciliali  , tratti 
quafi  dilli  all'  odore  di  quella  Unzione, 
più  amabile  al  Paradifó  , cne  non  fono  a 
noi  qui  gli  aromati  e 1’  ambre  . Né  vi 
crediate  che  a quella  bella  moltitudine 
debba  mancare  il  filo  Capo  . La  Beata  v . 
Maria  di  Ognes  teflificò  al  Cardinale 1 
Jacopo  da  Vicriaco  fuo  Confelfore  , di 
haver  lei  lteffa  veduto  Crillo  in  perfona  , 
con  una  quantità  di  Santi , e Sante  , af- 
filtere  ad  nn  Moribondo  nel  tempo  dell' 

Olio  facro  , per  incitarlo  a coraggio  , 
per  infondergli  compunzione  , e per  te- 
nere con  la  fua  prelenza  i Demonj  da  lui 
lontani  . E fe  è cosi  , perché  noi  non 
havremo  a fperar  di  vincere  ? Anzi  in 
contraflegno  di  ciò  , vorrei  che  prima  di 
partirci  di  Chiefà  , rendefiimo  tutti  gra- 
zie di  vero  cuore  al  Rcdcntor  noilro 
per  quella  Vittoria  medclìma  , che  sì 
fondatamente  (periamo  di  dovere  un  dì  , c#r  ? 
conlèguirein  virtù  di  lui  . Dio  »utem  orto- 
P x riar. 
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/»<?/  , qui  itiit  nobie  vittori»»)  per  Domi- 
niti» nojbrum  Ufum  Chrijium  . Ò che  vit- 
toria fegnalata  farà  mai  quella  , fe  Dio 
ce  ne  farà  degni.'  In  eterno  non  fi  leve- 
là  più  guerra  controdi  noi,  ma  la  pace 
ci  fervirà  come  dì  confine  a quel  Reame 
immortale  , che  dovremmo  poi  poffedere 
fenza  contrailo;  ficchèin  qualunque  luo- 
go volgiamo  per  ratti  i fecoli  il  guar- 
do  , o il  palio,  non  troviamo  altro  che 
‘ ’ pace  , Pofuie  jir.es  tuor  paeem  . E non  è 

giallo  che  Gesù  ne  fia  ringraziato  anche 
da  quella  ora  , per  quella  pura  fperanza 
che  ce  ne  porge? 

Tanto  più  che  quella  vittoria  medefi- 
ma  ci  vien  data  io  riguardo  luo:  Per  Do- 
tninum  no/ìrum  lef»m  Chrijium  : cioè  in  ri- 
guardo de’  Tuoi  meriti  fonimi  , applicati 
a noi  . E così  , quanto  per  noi  riufcirà 
più  onorevole  , tanto  ci  dovrà  elTere  an- 
cor più  cara  . Confiderate  un  poco  la  bon- 
tà cllremadel  nollro  Liberatore  , e quan- 
to indegni  fian  però  tutti  del  nome  di  Cri- 
iìiino  quei  temerari,  che  non  folamènte 
non  fi  liquefanno  di  amore  al  nominar 
Crillo,  ma  lo  nominano  per  un  loro  sfo- 
gamene vile  di  collera  ad  ogni  tratto  . 
Udite  ciò  che  fa  Crillo  per  noicolfem- 
plice  benefizio  de’  Sagramenti  comuni  a 
r>:nl.tr.  Iutt’-  Appena  fizm  nati  , che  egli  ci  ap- 
« i.  prella  un  baglio  entro  cui  lavarci  dalla 
lebbra  fchifevole  del  peccato  : tantoché  , 
fogli  antichi  Re  dell’Egitto  , a guarir  del- 
la lebbra  , frequeniiffuna  in  que'  Pacfi  , 
haveano  pronto  un  rimedio  ferale  ai  Po- 
poli , che  era  un’  ampio  lavacro  di  fangue 
umano  ; troppo  più  alla  reale  ci  tratta 
Crillo  , mentre  a mondar’  noi  dalla  fcab- 
bia  tanto  più  immonda,  e tanto  più  ine- 
vitabile del  peccato  con  cui  nafeiamo  , 
ci  forma  un  bagno  dolorofo  a lui  folo, 
».tì-  qual’è  quello  del  fuo  purillìmo  Sangue, 
,/ì.iìui.  umano,  e divino  . Incapo  a pochi  anni, 
pervenuti  che  filino  all'  ufo  della  ragio- 
ne , il  medefimo  Signore  rinforzai’  Ani- 
ma nodra  col  Sagramento  della  Confer- 
mazione, per  cui  ci  dà  maggior  capitale 
di_  grazia  , che  non  ci  haveva  conferito 
swr.K.r.  già  nel  Battefimo  . Perchè  poi  la  natura 
sin  J4  Sl,ada  per  la  Concupifcenaa  ci  fa  cader 
malamente,  eccovi  un’  altro  balfamo  ce- 
lelliale  nel  Sagramento  della  Penitenza  a 
curatele  nollre piaghe:  e perchè  in  oltre 
a conlèrvarfi  ed  a crefcere  1’  Anima  ha 
perpetuo  bifogno  di  nutrimento  , eccovi 
apparecchiata  , non  la  Manna  lavorata 
dagli  Angeli  nelle  nuvole  , ma  qnel  Si- 
gnore medefimo  che  fè  gli  Angeli , r.cl- 


Terza. 

la  Santillima  Eucaridia  . Finalmente  per- 
chè l edremo  del  viver  nollro  , ben  ter- 
minato , è un’  affare  d'infinita  importan- 
za ; eccovi  pronto  per  sì  grand'opera  il 
Sagramento  dell’  Olio  fanto  , per  cui  fi 
dia  l'ultima  mano  a quella  Immagine  , 
che  in  ogni  Prededinato  fi  dee  formare 
di  Gesù  Crido  Figli  ti  ol  di  Dio  j mentre 
appunto  il  facro  Concilio  di  Trento  dà 
quello  titolo  all’Edrcma-Unzione  , chia- 
mandola: Confummttivumtctiui  vittChri-  SeftMC.» 
Jìi»nt  : l'ultima  mano  di  tuttal’  opera  no- 
dra . Ora  tante  finezze  edreme  di  Cari- 
tà , non  vi  pare  , Dilettilfimi , che  fi  me- 
ritino un’  eflreina  ricognizione  , e un* 
edremo  ringraziamento  ? Deo  gratieu  , 
qui  dedtt  nohii  vittoriam per  Dominum  nojirum 
ìefum  Chrijium . 

Aggiungete  quel  molto  che  coda  pa-  XXII. 
rimente  al  Signore  una  tal  vittoria.  San- 
to Agodino  vuol  che  Crillo  , con  la-  DeTe^p. 
feiarfi  nel  Giordano  battezzare  dal  Pre-  set.  i+ 
curfore,  fantificaffe  tutte l’acque  , ed  in- 
fhiiffc  in  loro  quella  virtù  che  poi  godo- 
no nel  Battefimo  , di  rigenerare  le  Ani- 
me a nuova  vita  . Pare  dunque  che  con 
la  medefiina  proporzione  polla  affermarli , 
che  quando  il  Signore  andava  là  fu  1' 

Uliveto  a palfarele  notti  intere,  bagnan- 
do con  le  die  lagrime  quelle  Piante  ; e 
molto  più  quando  nella  fera  precedente 
alla  fua  Paffione  le  andò  a bagnare  con 
un  l’udore  lànguigno  ; pare  , dico  , che 
allora  egli  fecondaffe  quelle  Olive  , e 
fantificaffe  quell’  Olio  , che  poi  doveva 
nel  Sagramento  dell’  Edrema-Unzione 
fortificarci  centra  gli  edremi  pericoli  del 
morire  . Pertanto  mirate  quanto  codaffe 
al  Redentor  quella  forza  , che  provienda 
un  tal  Sagramento  a fopportare  i dolori 
e i danni  del  male  , mentre  codògli  un’ 
edremo  timore  , un’  edremo  tedio  , un* 
edremo  affanno  mortale  colà  nell’Orto  ! 

Trijìis  eji  Anima  enea  ufque  »d  mortem  . 

Mirate  quanto  codaffegli  il  meritarci  quel- 
la  virtù  , che  ha quedo  Sagramento  con- 
tra  i peccati  , fallando  perfettamente  l* 

Anima  nodra  , mentre  gli  codò  il  cari- 
carli fopra  le  die  fpallc  divine  il  fafeio 
delle  medefime  nolìre  colpe  , fino  a ca- 
dérne fiotto  il  pefo  per  terra  ! Procidit  fu- 
per  terrai»  . Mirate  quanto  codaffegli  quel  M>re-  >'• 
vigore  che  ha  quedo  Sagramene©  comra 
le  tentazioni  edreme  infernali  : gli  colli» 
di  venir  meno  per  debolezza  , fidando 
fangue  ! F attuo  eji  fudor  ejur  , jet  ut  pitto 
fanguinit  , deeurrentie  in  Terrari»  . Adun- 
que diciamo  pure  : Deo  autem  gru/iss  > 
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qui  de, Ut  nolii  vitloriAm  per  Dommum  no- 
fi  rum  irfum  Chriftum . E dacché  habbia- 
mo  fatta  menzione  de'patimenti  di  Cri- 
fto  nell'  Orto  , chi  vieterammi  di  cavar 
da  quello  una  pratica  , che  vi  giovi  col 
fuo  precedente  efercizio  a farvi  ricevere 
un  di  quello  Sagrainento  con  maggior' 
utile  ? 

XXI IL  Dunque  figuratevi  di  edere  oraridotti 
all'cllrcmo  pado  fui  voltro  letto  > e fa- 
te ragione  che  vi  entri  in  camera  il  Sa- 
cerdote , per  darvi  1'  Eftrema-Unzione  . 
In  tale  dato  voi  dovete  ricevere  il  Mini- 
Uro  di  Dio  con  quella  riverenza  , conia 
quale  il  Signore  , pollo  in  agonia  là  nell' 

L'jc.u.at.  Orto  > r‘cevè  1’  Angelo  mandatogli  dal 
' Padre  per  confortarlo  : Appormi  illi  An- 
ge’.m  de  Calo  confortimi  eum  . Ed  appunto 
ual'  Angelo  vi  verrà  innanzi  il  Sacer- 
ote  , annuziando  todo  pace  con  quelle 
prime  parole  : Pox  buie  Domui  ; alfine  di 
difporre  1’  Anima  vodra  ad  elTer  degno 
abitacolo  di  quel  Dio,  che  non  alberga 
7S' dov'  egli  non  truovi  pace  . Foflut  tfi  in 
poco  loeui  ejui  . Indi  fate  conto  che  co- 
minci il  Sacerdote  ad 'ungervi  gli  occhi 
con  quel  facro  liquore,  e voi  pcrcorri- 
fpondere  a tale  azione,  chiedete  perdo- 
no a Dio  di  tutti  1 peccati  commeflì  con 
quedo  Senfo  sì  fdrucciolevolc  . I Medi- 
ci contano  più  di  cento  diverte  infermi- 
tà , nelle  quali  podono  incorrere  gli  oc- 
chi nodri  ; ma  crediate  chepiùfenza  pa- 
ragone fon  quelle  che  dagli  occhi  fi  ar- 
recano alla  nodra  Anima  . Pregate  dun- 
que il  Signore  che  per  quella  Unzionfa- 
crofanta  ve  ne  guarifea  . Dagli  occhi  paf- 
fa  il  Sacerdote  all  orecchie  . Quivi  ram- 
memoratevi copre  le  havete  tenute  aperte 
ad  udire  tanti  difeorfi  di  Mondo , • ferra- 
te alla  parola  di  Dio , alle  correzioni  de' 
Confcdori  , a'  comandi  de'  Curati  , alle 
ammonizioni  giovevoli  de'  Maggiori  j e 
chiedane  poi  perdonanza  , pregate  pa- 
rimente il  Signore  che  vi  rifani  . Dall' 
orecchie  patterà  il  Sacerdote  alle  nari  ; 
e voi  fupplicate  il  Signore  cheviconee- 

. Con.,*,  da  di  diventare  per  la  Grazia  , odore  di 
vita  i Odor  vii*  in  v.tom  , fé  già  per  la 
colpa  de'  vollrifcandalidivenide  più  todo 
odore  di  morte  ; Odor  morta  in  mortem . 
Nell'  unger  la  bocca  , che  gran  materia 
havrete  voi  di  pentirvi  , fe  vi  ricorderete 
i tanti  difordini  commedi  da  voi  già  nel 
cibarvi  , e nel  converfare  L'  unzione 
delle  mani  , e de' piedi  , vi  riduca  a me- 
moria quante  volte  vi  liete  ferviti  di  tali 
linimenti  o per  correre  le  llrade  del  Vi- 
C rifi.  Injlr.  Porte  III. 


zio  , o per  effettuarne  i trattati  ; e vi 
rifvegli  a dimandante  pietà  . Finalmen- 
te , nell’ ungere  che  dal  Sacerdote  fi  fac- 
cia de’ vodri lombi  , defedate  tutti  i pia- 
ceri carnali  , dietro  a'  quali  havete  tem- 
pre mandati  in  traccia  i Senfi  sfrenati  ; 
ma  più  di  tutti  gli  altri  Senfi  anche  il  Tat- 
to , per  cui  riconofcendoui  poco  meri 
che  piagati  da  capo  a piedi  , pregate  il 
Signore  a curarvene  interamente  . Se  in 
queda  forma  vi  difporrcte  a ricevere  fpi- 
ì dualmente  prima  della  morte  1'  Edrema- 
Unzione  , vi  aUìcurerete  di  volerla  ri- 
cevere poi  facrainentalmente  con  vero 
frutto  , il  qual  dipende  non  poco  da  ta- 
li fuppliche  fatte  a Dio  nel  tenore  da 
mepremelfo. 

Nè  dovete  maravigliarvene  . Percioc- 
che  fe  vè  Sagramento  , in  cui  l’Orazio- 
ne ricerchili  per  eflenza  , qual  coditutivo 
integrale  ed  infeparabile  , tal’  è quello. 

Però  voi  potete  olfervare  , che  in  quedo 
folo  Sagramento  la  forma  va  profferita  a 
modo  di  fupplichcvole  interceffione  r là 
dove  in  altri  va  a modo  di  femplicc  indi- 
cazione . E così  qui  non  fi  dice  dal  Sacer- 
dote (come  da  lui  fi  fa  nel  Confeffionale  ) 

Io  ti  perdono  ciò  che  hai  commedb  di 
fallo  negli  occhi , negli  orecchi,  nel  tat- 
to , e così  nel  redo  : fi  dice  fcmpre(a  STh.fuf. 
voler  che  fia  valido  il  Sagramento  ) il  i 
Signore  te  lo  perdoni  : Indulgine  liti  Di- 
minuì : Il  che  è veriffimo  elferfi  inllitui- 
to  , perchè  dando  allora  l'Infermo  in  at- 
to già  già  di  ufeire  dal  Foro  umano, vico 
dalla  Chiefa  , per  dir  cosi  , rallignato, 
con  quel  modo  che  tiene  di  favellare  , 
al  Foro  divino  , che  folo  al  Moribondo 
ornai  reità  di  haver  propizio  : ma  fi  è 
inllituito  non  meno  per  farci  intendere  , 
che  la  virtù  di  quedo  ultimo  Sagramen- 
to tutta  fi  debbe  aferivere  alla  Orazio- 
ne , congiunta  all'  Unzione  facra  : con- 
forme a ciò  che  ne  lafciò  ferino  San  Ja-  . 
copo  con  quelle  efprede  parole  : Infirmo- 
tur  quii  in  vota}  Induco!  Preiipteroi Eccle- 
fio  , <$•  orent  fitper  eum  , ungente!  eum  Oleo 
in  nomine  Domini  , dr  Orotio  fióri  folvotic 
infirmum  . Ed  in  légno  di  ciò  voi  pur 
noterete  , che  quantunque  tutti  i Sagra- 
menti  fian  doni  della  Mifericordia  divi- 
na , contuttociò  in  quello  folo  vien'  el- 
la rammemorata  co  i propj  termini  , c 
rammemorata  , non  una  volta,  ma  tante, 
quante  fon  quelle  volte  che  il  Sacerdote 
ritorna  ad  ugnere  l'Ammalato  , dicendo  : 

Per  ifiom  untlienem  > e poi  foggiugnen- 
do  , Cf  fnttm  pnjfimom  mifencordiom  in- 
P 3 dui- 
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dulftat  liti  Diminuì  quidquid  deliquifti  , 
con  quello  che  Teglie  approdo  . E per- 
che  ciò  , fe  non  che  per  lignificarci  che 
a un  Moribondo  non  riman'  altro  , che 
abbandonarli  qual  mifero  fra  le  braccia 
della  divina  Mifericordia?  A quella  dun. 
que  vi  eforto  orto  che  voi  vi  avvezzia- 
te a ricorrere  giprnalmente  con  quell'  af- 
fetto , che  voi  vorrefte  dal  voftro  cuo- 
re eccitare  in  talSagramento  ; pregando 
ogni  volta  Dio  che  vi  faccia  degni  di 
non  havere  ad  ufeire  di  quella  vita  fen- 
za  riceverlo. 

San  Malachia  Vefcovo  d’  Ibernia  , 
perchè  havendo  indugiato  aduna  nobile 
Donna  quejto  foccorfo , la  trovò  morta  , 
ne  concepì  tal  cordoglio  , che  non  li  diè 
pace  fin  eh’ egli  non  impetrò  da  Dioche 
la  Morta  tornade  a vivere,  tanto  almeno 


Terza.’ 

che  lo  otteneffe . E pure,  fe  li  rimira,  un 
tal  Sagramento  a lei  già  non  havrebbe 
fervito  più  , nè  a follevarle  le  moleltie 
del  male  finitoli  col  morire  , nè  a fedar 
le  burrafchc  della  Cofcienza,  nè  a fupe- 
rar  le  battaglie  dell'  Inimico  . Ma  che  ? 
Poteafervire  sìa  cancellarle  le  colpe  non 
ben  purgate  , sì  ad  aumentarle  la  Gra- 
zia.  Ed  a ciò  folo  il  Santo  la  fèriforge- 
re , ed  a ciò  l'unle , fapendo  quanto  a lei 
doveffe  giovare  quell'  Orazione  , che  lì  s Bern  . 
farebbe  per  lei  fparfa  in  tal’  atto  . Et  unxir  viiasjau 
e am  nihilominut  , fritto  in  hoc  Stiramento  lacb- 
remirri  pecetta  , quid  Orario  fideiftlvtt  In- 
firmum  . Guardate  dunque  quanto  più  voi 
dovete  fare  il  polfibile  a meritare  un  tal 
Sagramento  , mentre  tanti  beni  di  più 
voi  ne  potrete  raccogliere  , quanti  io  vi 
dilli,  a vollra maggior lalute . 


R A G ION A MENT  O 

V 1 G E S I M O Q.U  ARTO. 

Sopra  il  Sagramento  dell'Ordine . 


He  la  Santa  Chiefalia  il  Re- 
gno di  Crilto  fopra  la  Ter- 
ra , lo  può  tra'  Fedeli  fola- 
mente  ignorare  chi  non  ha 
mai  letto  il  Vangelo  , in  cui 
tante  volte  ella  è dal  Salva- 
dorè  chiamata  Regno  . Ora  in  un  Regno 
è di  neceflità  che  vi  lia,  non  folamence 
Plebe  , la  qual  foggiacela,  ma  parimen- 
te Nobiltà  che  comandi  : e ciò  con  di- 
vedi gradi,  l'un  fopra  l'altro  , dalla  cui 
ineguaglianza  rifulti  nella  Repubblica 
quell'armonia  , che  rifulta  in  qualunque 
Muficaben  compolla  dalla  inegualità  del- 
le voci  . Altrettanto  dunque  ha  da  edere 
nella  Chicfa  , Regno,  itabilito  dalla  Sa- 
pienza Incarnata  , che  quanto  fa , tanto 
fa  con  ordine  fommo  : Qua  à Dto  fune  , 
*■  ordinata  fune  . E ciò  fi  ottiene  col  Sagra- 
mento dell’Ordine  : in  virtù  di  cui  Dio 
fi  fceglie  alcuni  Miniflri,  e per  varj  gra- 
di , quali  minori,  quali  maggiori,  li  fot- 
leva  fopra  il  vulgo  dcTaici  , finché  co- 
munichi loro  la  Dignità  fovrumana  di 
Sacerdote  . Quelli  poi  fono  i canali  , per 


cui  egli  ci  deriva  in  feno  la  propia  Di- 
vinità ; quelli  le  Madri  , per  cui  ci  allat- 
ta; quelli  i Maedri,  per  cui  ci  addottri- 
na; quelli  gii  Interpetri,  per  cuici  fa  più 
immediatamente  fapere  ne’  cali  ambigui  , 
qual  fia  la  fila  volontà.  Io  però  con  ti- 
more prendo  oggi  a ragionare  di  un  gra- 
do cosi  eminente , non  già  con  quelli  che 
vi  fono  fatiti , perchè  daefli  io  debbo  più 
tolto  apprendere  i documenti  ; ma  con 
quelli  lòli  che  intendono  di  falirvi  , ino- 
ltrando loro  quelli  due  punti  utililfimi.: 
cioè  l’alteàza  del  pollo  Sacerdotale  , al 
quale  elfi  afpirano  ; e i gradi  per  cui  deb- 
be  afeendere  ad  un  tal  pollo  , chi  vi  vuo- 
le afeendere  fenza temerità.  Diamo  prin- 
cipio dal  primo . 

I. 

Se  i Miniflri  della  Chiefa  fono  più  che  H 
Angeli  per  la  dignità  dell’uffizio  , e fe 
non  meno  che  Angeli  debbon' edere  per 
la  integrità  de'  collumi,  non  farà  fuor  di 
ragione  dillinguere  in  elfi  ancora  tre  Gc- 

rar- 
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rarchie  . La  prima  , la  principale  « e la 
vicini  dima  a Dio  , è quella  de' Sacerdo- 
ti , che  offerifeono  all1  Eterno  Padre  l'al- 
to Sacrifizio  Eucarlllico  , a lui  sì  caro. 


La  feconda  vicina  a Dio  , ma  non  diltan-TfecoIi  più  vetulli  . Primieramente  non  S1**1’0- 


te  dagli  uomini  , cioè  dal  rimanente  de 
Criiliani  , è quella  de*  Diaconi  , e de’ 
Suddiaconi  ; i quali  prima  affiltono  al  Sa- 
cerdote nella  confecrazion  dell'  Eucari- 
. ! fiia  > e poi  ne  fanno  g°dcre  al  Popolo  i 
frutti  della  difpenfazione  . La  terza  più 
au.'.  vicina  agli  uomini  è quella  degli  Ordi- 
ni minori  , che  fono  quattro  : di  Accoli- 
ti , che  hanno  per  uffizio  di  prefentarla 
materia  da  confacrarfi  a'  Minili  ri  imme- 


lei  tenute  in  cminentiflìmo  pregio  . Co- 
minciando da'  Gentili  : il  Cardinal  Baro- 
nio  ne'  fuoi  Annali  apporta  molte  pruo- 
ve  di  quella  Verità  , derivate  infino  da' 
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era  (olito  da  principio  , che  vcrun  fofìfe 
He  , che  infieme  non  folle  Sacerdote  : 
anzi  tri  alcuni  , come  gli  Etiopi  , il  Sa- 
cerdote che  quivi  non  era  Re  , potea 
deporre  chi  era  Re,  fin  dal  Trono:  efe 
havelfe  egli  detto  ad  un’  uomo  di  vol- 
go : Non  piace  a’  noflri  Dei  che  tu  viva 
più  lungamente  fopra  la  Terra  , fubito 
quel  mefchino  fi  dava  la  morte  da  fe  me- 
defimo  i (limando  meglio  il  morire  , u[>- 
diati  del  Celebrante  : di  Oltiar;  , che  bedendo  al  Sacerdote,  che  vivere  a fuo 
han  per  uffizio  di  tenerlungi  dalle  foglie  i divieto  . Così  pure  tra  gli  antichi  Ger- 
Ecclcfialliche  quei  che  per  la  loro  incre- [ mani  nelfun  Giudice  potea  condannare  a 
dulità  non  fon  capaci  di  affillere  al  Sacri-  morte  un  Malfattore  , fe  il  Sacerdote 
fizio  , come  non  è vcrun  genere  d’Infe- 1 non  fottoferiveva  la  fentenza  , quali  in 
deli  : di  Lettori  , che  han  per  uffizio  di  luogo  di  Dio,  Generale  fupremo  di  rut- 
dirozzare  nelle  notizie  di  elfo  quei  che  ti  gli  uomini  , militanti  a lui  filila  Ter- 
fon  capaci  di  affillervi  , ma  ne  fono  poco  ra  . E quel  che  è più,  non  foloi  Popoli 
ili  rutti  , come  fi  presuppongono  i Cate-  barbari  , ma  i più  civili  , e più  citici  , 
eumeni:  e di  Efofcilli  , che  han  per  uf-  come  i Romani , havevanoa  i Sacerdoti  cìe.l.s.ie 
fizio  di  dar  follievo  a que'  mileri  , che  loro  donata  si  gran  portanza  , che  i Sa-  les' 
benché  iliruiti  , non  polfono  porvi  men-  cerdoti  comandavano  a i Confoli  , anzi 
te  ( per  le  vertazioni , che  pruovnno  dall'  potevano  infino  cambiar  le  Leggi  -•  e fe 
Inferno  ) ma  bensì  dift orbare  chi  ve  la  tollero  mai  comparii  in  Giudizio  a far  ve- 
pone  , come  fanno  gl’  Indemoniati  . E runatro,  le  parole  loro  tenevanfi  in  tan- 
per  tutti  quelli  gradi  fu  convenevole  ( (è-  topefo  , che  non  fi  dava  loro  giurainen- 
condo  il  lenfo  del  Concilio  di  Trento)  to  , com’  è colinole,  ma  fi  credeva  ad  uri 
che  fi  falilTe  al  pollo  tutto  divino  del  Sa-  femplice  loro  detto,  nonaltrimenti  , che 
cerdozio  . Ora  , fe  bene  di  quelli  Ordi-  fi  forte  llato  un'  Oracolo  . Quello  è 1’ 
ni  tutti  da  noi  contati  vi  farebbe  che  ' onore  il  quale  fi  rendeva  da'  Popoli  a i 
dire  affai  , per  mettervegli  in  amore  e in  Sacerdoti,  che  pur  non  erano  Sacerdoti 
ammirazione  ; tuttavia  per  le  angullie  del,  veri  , ma  falli:  e contuttociò  fi  rendeva 
tempo  ci  riflringeremo  a parlare  delfern-  per  quella  pura  inclinazion  naturale  , che  piut.in 
plice  Sacerdozio  , come  di  quello  a cui  (pigne  ogni  uomo  a fentirc  altamente 
gli  altri  fervono  tutti  ; e di  erto  diremo  della  Divinità  , e per  confcguente  a ri- 
in primo  luogo , quanto  fia  fiato  tèmpre  (portarne  i Miniilri  . Giudicate  dunque 
onorato,  e poi  quanto  fia  per  verità  meri-  ora  voi , che  riverenza  fi  debba  a quei  Sa- 
tevoled’ ogni  onore.  cerdoti  , che  fono  i Sacerdoti  legittimi 

ID-  Non  è mai  forra  al  Mondo  Nazion  sf  dell'  Altiffimo  ! Nella  Legge  antica  co- 
barbara, la  qual  non  habbia  a i S.icerdo-  mandava  Jl  Signore  , che  niun  Sacerdote 
ti  portato  un  rilpetto  fommo  . Si  fono 
bensì  trovati  , e fi  truovano  anch’  oggi 
de'PopoIi  tanto  Urani  , che  nulla  pregia- 
no l'oro  , non  amano  le  delizie  , non 
ammettono  le  dottrine  , non  fanno  flima 
de’  libri  ; ma  rivolgete  tutte  le  Illorie,  e 
ritroverete  che  in  quello  punto  di  voler 
Sacerdoti  , e di  venerarli  , fi  accordano 
tutti  i Popoli  : tantoché  , come  farà  più 
facile  trovare  un  clima  fenza  Sole  , che 
fenza  qualche  fuo  culto  di  Religione  s 
cosi  (irà  più  facile  trovare  un  a Gente  fen- 
za cuore,  che  fenza  per  fon  e l'acre  , da 


Martirno  fi  feopriffe  maiilcapo  a i Laici, 
per  nobili  che  elfi  follerò  ; ma  che  in  fe- 
gno  della  fua  Dignità  , ricevendo  da  loro 
ogni  offequio  , non  forte  poi  tenuto  cor- 
rifpondere  ad  erti  con  verun’  atto  didiino- 
llrazione  citeriore  , fin’  ad  jilenerfi  dal 
piangere  i propj  Morti  , e dal  rimirarli  . 
Era  poi  così  grave  fallo  perdere  il  rifpetto 
3 veruno  de' Sacerdoti  ancora  inferiori  , 
che  il  folo  contraddire  alla  fentenza  da 
loro  data  , il  folo  appellartene  , fu  giudi- 
cato da  Dio  cafo  degno  di  morte  . Onde 
nel  Deuteronomio  parlò  così  : Se  avver- 
1»  « r.i 
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n fra  te  qualche  lite  , difficile  a termi-  (Ira  ; ma  dappoi  che  fu  Sacerdote  ",  P 
narfi  fecondo  la  forma  ufata,  farai  torto  Angelo  pigliò  fempre  la  mano  manca;  e 
ricorfo  a i miei  Sacerdoti  ; e narrato  il  nell*  entrare  , e nell’  ufcire  cedevagli  il 
tutto  , efeguirai  prontamente  il  loro  pa-  primo  onore.  D’  onde  appare  con  quan- 
rere:  che  (e  mai  fi  trovaffe  veruno  site-  to  di  fondamento  venilTegià  San  Grego- 
merario,  che  ricufaflc  di  fottometterfi  al  rio  Nazianjeno  a lafciarefcritto  , che  il 
detto  facerdotale  , fi  tclgafiibitol’  arro-  Sacerdozio  nolirofia  venerabile  fino  agli 
. „1ntc  di  vita  a terror  di  tutti  : Quiuutem  Angeli  : Soctrdonum  iffi  quoqut  Ansili  ve- 
* , noie»!  obedirt  Snctrdoti*  imft-  ntrttunt  frofequuntur  . Se  non  che  , nè 

rio  , monetar  homo  ilio  , tunSXufqut  tofu-  pure  quello  medefimo  è da  ammirarli  . 

Ili,  nudità , limiti t , ■/  nulla*  deinetf,  in-  Non  fappiam  noi  quanto  rifpetto  filila 
tumefcot  fuperhi*  . E nondimeno  i Sacer-  Terra  moftraffe  a tal  Dignità  il  mede- 
doti  della  Legge  vecchia  non  havevano  fimo  Re  del  Cielo  f Che  gran  fatto  è 
altro  di  più  fublime  nel  loro  grado  , dunque  che  da  i Corteggiam  s’  immiti  f/rUfui». 
che  effer  figura  de’  Sacerdoti  Criftiani  ; ciò  che  fa  ilPrencipe  ? Ricordatevi  che  2à7'i'  "*  ‘ * 
ficcome  le  loro  Vittime  non  havevano  Gesù  nell’ultima  Cena  , affin  di  moltrar- 

altro  di  più  folenne  , che  edere  un’om-  ci  la  fublimità  di  quel  porto  , a cui  tra 

bra  del  Sacrifizio  da  ittituirfi  da  Crifto  . poco  voleva  efaltargli  Appoftoli  , confe- 
Giudicate  però  voi  quale  onore  oggi  orandoli  in  Sacerdoti  , ed  affine  di  muo- 
debba  ularfi  a i Sacerdoti  rapprefentati  verri  a venerarla  , fi  levò  da  tavola  , fi 
da  quelli  , fe  tale  alior  fi  doveva  a i cinfe  di  un  tovagliolo  , e verfando  dell’ 
rapprefentanti.  acqua  dentro  un  catino  , s*  inginocchiò 

IV.  Al  certo  i Santi , i quali  conofcevano  a’  loro  piedi  , e finalmente  con  quelle 
bene  addentro  la  fublimità  di  un  taira-  mani  medefime  , delle  quali  fi  portono 

. , , do  , ci  hanno  lafciati  efempj  fegnalatiffi-  dir  lavorò  il  Sole  , e le  Stelle  , gli  lavò 

™ v!u  mi  della  ftima  in  cui  lo  tenevano. Santo  a ciafcuno  dal  fango  . Mirate  ora  , fe 

Antonio  , benché  forte  in  tanta  venera-  dovranno  i Criftiani  trovar  mai  difficultà 

aione  preffo  gl’Imperadori  del  Mondo  , in  preftare  onore  a coloro  , che  la  Sa- 

che  a favor  fomqio  tenevano unafua  let-  pienza Increata  con  le  file  divine  umilia- 

tcra  ; benché  l’ubbidiffero  tutte  te  Fiere  zioni  ha  voluto  levar  tant’alto/  v 

de’  bofchi  , benché  lo  temeffero  tutti  E pure  finora  noi  non  habbiamo  fatt* 
gli  Spiriti  degli  Abiffi  , e benché  tutti  i altro  che  mifurare  l'altezaa  di  quella  Pi- 
Monaci  dell’  Egitto  lo  riconofcertero  al  ramide  dall’  ombra  fola  , cioè  dalla  ftima  sn.ru- 
pari  per  loro  Padre,  tutti  per  loro  Mae-  eftrinfeca  . Che  direm  dunque  , quando 
Uro;  contuttociò  incontrandoli  egli  per  noi  ne  vogliamo  con  regole  più  imme- 
la via  pubblica  in  alcun  Sacerdote , s*  in-  diatecavar  lapianta  ? Confidente  però  , 
«inocchiava  fubito  a terra  , nè  fi  levava  che  fra  noi  la  Dignità  Sacerdotale  non 
finché  baciatagli  riverentemente  la  ma-  è un  titolo  conceduto  in  preftanza  : non 
no  non  otteneva  da  lui  di  effere  bene-  coftituendofi  il  Sacerdote  , come  un  Re 

S Ah”,"-  detto  . Santa  Caterina  da  Siena  non  ba-  della  Terra  , per  elezione  , per  accetra- 

< V ciava  veramente  la  mano  a’  Sacerdoti  , zione  , o per  approvazione  ; ma  cafti- 

perchè  non  oliva  tanto  ; ma  baciava  la  tuendofi  per  una  confecrazione  , che  fi 

terra,  fu  cui  quegli  in  partire  havean  po-  fa  di  quell’  uomo  a Dio  , e per  l*  mi- 
rti i piedi  , efe  ne  chiamava  beata.  E San  ! preffione  di  un  fegno  fpirituale  , che  noi 

Francefeo  di  Affifi,  oltre  al  non  haver  mai , chiamiamo  Carattere  , in  vigor  di  cui  la 
foftemtto di  afeendere  al  Sacerdozio  , fo-  dignità  Sacerdotale  viene  ad  effere  eter- 
ica dire  chefe  egli  haverte  incontrati  nel  I na  . Di  quelle  dignità  umane  , che  fono 

camminare  , un’  Angelo  , e un  Sacerdote,  le  più  Affilimi  , fuol  dirfi  comunemente 

al  Sacerdote  fi  farebbe  inchinato , prima  che  danfi  in  vita  . Tuttavia  quanti  in 

che  all’  Angelo  . Ma  qual  maraviglia  , qualunque  fecolo  fono  giunti  a veder» 

m*ntre  gli  Angeli  lleffi  fono  quei  che  c*  cader  di  mano  lo  Scettro  ; e dopo  bavere 

infignano  a far  così  ? Narra  San  France-  comandato  alcun  tempo  a i Popoli  anna- 

1 -«••*•  fio  di  Sales  , che  uno  de’fuoi  Canonici,  ti  , col  titolo  diMonarchi,  fifonondot- 

r- an  S'tvo  di  Dio  , era  ufo  di  vedere  afi  tiadefferemen  che  Schiavi  ? Ma  ladignt-  ,^Y.| 

fi,  vo|te  i|  fio  Angelo Cuftodc,  ilquale  ta  Sacerdotale  non  è già  ella  di  quella 

prima  che  egli  foffe'Saccrdote  , entrando  mifera  forte  . Non  v’è  forza  creata  nè  in 

p r qualche  porta  , gli  andava  innanzi  , Cielo  , nè  in  Terra  , che  porta  fvellerla 

ir  mai  lifiiava  di  prenderli  la  man  de-  da  chi  una  volta  fu  con  ella  inncllato  ai 

gran 
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gran  Sacerdote  trillo,  che  mai  non  man-  mirabile  , che  li  fa  repentinamente  nel 
ca  : Tu  et  Sterriti  in  trernum  . Se  dopo  cuore  di  quel  peccatore  affoluto  . Se 
> eller  morto  , tornafle  a riforgere  un’am-  folle  tra  noi  un'  uomo  tanto  polfente  , 

mogli?  to  , non  farebbe  più  ammogliato)  che  incontrandoli  in  una  turba  di  fchiavi 
ma  libero  : e fe  ritornarle  a riforgere  il  Mori  , feriti  a morte  , diceffe  loro  : Io 
Padron  di  una  cafa  , non  ne  farebbe  più  vi  fo  liberi  ; e loro  Albico  li  fpezzaffero 
padrone  : c fe  tornafle  a riforgere  il  Pren-  i ceppi  , li  feioglieffero  le  catene  : indi 
cipe  di  una  Città  , non  ne  farebbe  più  aggiugneffe  : Io  vi  fo  bianchi  ; e fubito 
Prencipe  > perchè  quelli  legami , e que-  a tal  parlare  quei  Mori  s'  imbiancaffero 
Hi  pone  (li  , e quelle  preeminenze  ) non  come  latte  : dipoi  feguifle  a dire  : Io  vi 
hanno  forza  di  entrar  nell'  Eternità  : ri-  rendo  fani  ; e a quei  mefehini  li  faldaffe- 
mangono  tutte  al  pari  di  quà  del  tenv  ro  a un  tratto  le  piaghe  fracide,  e li  lil- 
po  . Solo  il  Sacerdote  , fe  riflòrgeffeda  feitaffero  in  un  baleno  gli  fpiriti  , la  vi- 
morte  , farebbe  quel  Sacerdote  , eh'  egli  vezza  , il  vigore  , il  color  vermiglio  ; vi 
era  prima  , portando  flampato  indelebil-  farebbe  fopra  la  Terra  una  podeilà  fomi- 
mentenell’  Anima  il  marco  illullre  delia  gliante  da  porvi  a petto?  Non  direfte  voi 
fua dignità.  che  un  tal'  uomo  è più  affai  che  uo- 

vi. Cosi  pure  ellrinfeca  è tutta  la  podc-  mo  , e che  un  uomo  divino  (cefo  dal 
Uà  5 che  godono  vivi  i Re  fopra  i loro  Cielo  ? Or  quando  il  Sacerdote  dice  : 

Popoli  , ond‘  è che  poffono  rimanerne  lt  T uffolve  , fappiate  che  ili  quel  punto 
fpogliati  , come  del  nome  . Ma  la  po-  j egli  fa  nell’  Anima  voftra  miracoli  fenza 
della  Sacerdotale  non  può  levarli  > per-  paragone  maggiori  di  tutti  quelli  : anzi 
chè  è un  pregio  intrinleco  , attaccato  al  maggioii  di  quanti  ne  hanno  operati  i 
fondo  dell  Anima  , e non  eflrinlèco  di  Santi  medelìmi  in  altri  generi  . Che  prò- 
i.Coi  ].t.  dominazione  . listini  net  fede  Miniflrot  j porzione  han  tra  loro  le  ferite  del  Corpo 
nevi  Teflumtnti  , dice  San  Paolo  . E per,  con  le  ferite  dell'Anima  ? Che  hada  far 
ingolfarci  più  addentro  in  quello  alto  la  bruttezza  di  un  Moro  con  la  bruttezza 
pelago  , conliderate  che  i Sacerdoti  han- 1 di  un  peccatore  sì  moflruofo  d’  avanti  a 
no  due  podeilà  affatto  divine  : la  prima  Dio  , quant1  è un  vero  Diavolo  dell'In- 
è fopra  il  Corpo  millico  di  Gesù  Cri- 1 femo  ? Che  iimilitudine  ritroverete  voi 
ilo  , che  è la  Tanta  Chiefa  5 l'altra,  an-  tra  i ferri  d'un  Schiavo  , ed  i vincoli  del 
cora  maggiore  , fopra  il  Corpo  reale  del  peccato  ? Minore  affai  che  non  è fra  le 
medefimo  Gesù  Criflo , che  è la  venerabile  tele  de' Ragni  , e le  gomene  delle  Navi; 
Eucarìllia . Nen  tfi  fuptr  Terrum  pottflus  , qut  cempu- 

VII.  Or  quanto  alla  prima  : Quelle  cofe  , retur  et  : polliamo  dire  noi  pure  nel  ca-  l*®*1'1*- 
dice  il  Signore,  che  legherete  voi  Sacer-  fonollro:  Nonv'  èpotenza  limile  fotto 
doti  fopra  la  Terra  , faran  legate  anche  Dio,  non  dirò  in  Terra,  ma  nè  pure  filime- 
lo Cielo  ; e quelle  chi  fcioglierete  , fa-  delimo  Cielo  empireo . 

Man.1S.1l  ranno  fciolte  . Quecumfue  liguvrriiit/uper  E che  lia  così:  figuratevi  un  mifero 
Terrum  , erunt  lift»  fr  in  Cale  , & 1“*-  Giovinallro  ferito  da'  filoi  Rivali  di  mer- 
ci/felvrritit  fuptr  Terrum  , erutti  fe-  za  notte  in  una  campagna  . Cade  egli  a 
iuta  & in  Cale  : nelle  quali  parole  ci  vie-  terra  , e girando  languido  gli  occhi  per 
ne  a lignificar  l'eccelfa  pofunza  , che  ha  tutta  quella  Torcila  , non  vede  alcuno  : 
ciafcun  Sacerdote  di  perdonare  i pecca-  chiama  , c niun  l’ode  : pruova  a levarli , 
ti  , e di  ritenerli  -,  di  preferiver  le  pene,  e ricade  fubito  a terra  per  la  fiacchezza . 
e di  rivocarle  . Voi  , Diletti  filmi  , non  Frattanto  il  fangue  efee  dalle  ferite  , non 
fate  conto  di  quelle  parole  , perchè  ne  già  a Alile  a llille  , ma  a rivi  i e ricor- 
apprendetepoco  il  lignificato  ; e non  fa-  dandoli  il  miferabile  della  mala  vita  me- 
te conto  di  quella  podeilà,  perchè  la  ri-  nata  fin' a quell'ora  , mira  fopra  di  sè  la 
mirate  comune  a molti  . Nel  rimanente  GiiiAizia  divina  tuita  adirata  , che  lo 
al  vedere  alzare  la  mano  Sacerdotale  per  minaccia;  dentro  disè  la  cofcienza  im- 
affolverc  un  peccatore,  gridereile  ancor  placabile  , che  Io  accufa  : fotto  di  sè  l' 
voi  Anpiti  : Chi  è che  così  procede,  fe  Inferno  aperto  , che  l'afpetta  con  anfia  ; 
f non  è Dio  ? Un"  uomononpuò  mai  ef-  onde  attonito  , angofeiofo  , tiemante  , 
l fere  . Quii  pote/l  dimittere  ptccutenift  ftlut  non  fa  che  farli  per  fuggir  la  fila  danna- 
rteut  ? E molto  più  direlle  ciò  , fe  con  rione  già  già  imminente  . Pallino  allora 
gli  occhi  della  volìr'  Anima  potelle  inol-  di  là  tutti  i Re  del  Mondo  : non  han  tan- 
narvi dentro  a mirare  la  mutazione  am-  ta  forza  da  rompete  mai  quei  lacci  , ch- 
ef' 
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gli  llringono  ]'  Anima  . Anzi  vi  paffino 
tutti  i Santi  del  Cielo  : neffun  può  far- 
lo . Sicché  , fe  l'infeliciffimo  Moribondo 
chieggafu  quell’  eftremod'  effcr  profciol- 
to  agli  Angioli,  ed  agli  Arcangioli  , qui- 
vi apparii  ; fe  lo  chiegga  a'  Troni,  alle 
Dominazioni  , a’  Principati  , alle  Pode- 
ftà  , alle  Virtù  , a’ Cherubini  , ed  a i Se- 
rafini i gli  Angeli  , gli  Arcangeli  , i Tro- 
ni , le  Dominazioni  , i Principati  , le 
Podeilà  , le  Virtù,  i Cherubini,  ediSe; 
rafini  , quantunque  Prcncipi  sì  fublimi 
nell’ordine  della  Grazia  , quantunque  sì 
numero!!  , poffono  ben  pregare  eh’  egli 
fia  fciolto  , ma  non  lo  poflono  feiorre. 

STWup  £ s'  Cg]j  all’udir  ciò  , tanto  più  dolente 
^ vojga  a j patriarchi  , a-i  Profeti,  agli 
Anacoreti  , a i Martiri  , edalle  Vergini; 
i Patriarchi  con  la  loro  fede  , i Profeti 
con  la  loro  feienza  , gli  Anacoreti  con 
le  loro  feverità  , i Martiri  col  loro  (an- 
gue , le  Vergini  con  la  loro  purità, pof- 
fon  pregare  che  egli  fia  fciolto  altresì  , 
ma  non  poffono  punto  fciorlo.  Chepiù? 
Se  quello  povero  peccatore  ricorra  al 
Trono  della  gran  Madre  di  Dio  , Appli- 
candola , fcongiurandola  , e ricordando- 
le quelle  sì  dolci  vifeere  di  pietà  eh’  el- 
la mai  non  chiufe  3 veruno  ; la  Madre 
llcffa  , ancoraché  sì  poffente  , ancoraché 
si  pia  , e ancoraché  ( come  Spofa  elicè 
dell  Altiflìmo  ) sì  padrona  dell’  Univer- 
fo  ; tuttavia  può  pregare  che  egli  fia  fciol- 
to , ma  non  lo  può  mai  Icioglicre  né  pur' 
effa  . In  quello  mezzo  s’  abbatte  a palla- 
re  per  di  la  un  Sacerdote  che  fe  ne  va, 
nulla  di  ciò  confapcvolc  , a filo  viag- 
gio ; e udendo  i pianti  , e veggcndoil 
pericolo  del  ferito  , corre  là  filbito  , e 
con  difporlo  prellamcnte  a pentirli  , lo 
anima  a fpcrar  bene  : indi  alzando  la 
delira  , dice  : Io  t*  affolvo  : Abfolv o te 
• peccttit  chi!  : e detto  latto  : ecco  che 
a quel  mefehino  cadono  i ceppi  , ca- 
dono le  catene  , tuttoché  di  diamante, 
che  I*  opprimevano  : la  Giultizia  divi- 
na ripon  la  fpada  nel  loderò  , e fi  ri 
placa  : friggono  i Demonj  debili  : fi 

Smorzano  quelle  fiamme  iniziabili  ed 
immortali  , e 1'  Interno  , che  havea  già 
/ mezza  divorata  quell’  Anima  , è collret- 

to  di  chiudere  le  fue  lanci  , c di  cedere 
ni  Paradifo  ( il  quale  a ciò  è tutto  in 
fella  ) si  bella  preda  . Olitila  è la  po- 
tenza del  Sacerdote  Crilliano  : fe  egli 
può  però  tanto  > non  vi  pare  che  hab- 
biain  ragione  d’ intitolarlo  un  Dio  filila 
T tra’,  il  qual-  a nc  ffufr’  altro  più  a fi 
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fomiglia  nelle  fue  operazioni , che  al  Dio 
del  Cielo? 

E pur  ciò  è il  meno  a paragone  di 
quella  podeilà  , che  Gesù  Criilo  ha  con- 
ferita a cialcun  de’  fuoi  Sacerdoti  in  or- 
dine al  fuo  Corpo,  nonmillico,  ma  rea- 
le , affinchè  lo  poffano  conficcare  , rice- 
vere , ripartire  , ed  offerire  per  prezzo 
della  fallite  , fopra  un'Altare  , al  Padre 
celelle  . Qui  certo  mancano  non  fola- 
mente  le  parole  alla  lingua,  mai  penfie- 
ri  Udii  alla  mente  . Rimafe  attonita  la 
Natura  in  quel  giorno  sì  memorabile  , 
nel  quale  Giofuè  obbligò  il  Sole  perire 
ore  conrinove  a llarftne  fermo  in  Cie- 
lo , quali  fpcttaroreoziofode'fuoi  trionfi. 

Ma  quanto  più  farebb’  ella  rimalta  atto- 
nita, fe  Giofuè  haveffe  obbligato  il  Sole 
a calare  dal  Ciclo  in  Terra  ? E nondi- 
meno che  farebbe  anche  quello  , in  pa- 
ragone dì  quello  che  (anno  i Sacerdoti 
all  Altare  , obbligando  a calarvi  l'illeffo 
Dio  ? e ciò  tante  volte,  quante  Ior  pia- 
ce , rinovando  i prodigj  , non  di  Gio- 
fuè , ma  di  quell’  Utero  virginale  , che 
fervi  di  talamo  alle  magnifiche  nozze 
deli  Agnello  divino  con  la  Natura  uma- 
na da  lui  fpofàta  . Ha  ben  ragione  di 
efclamare  qui  come  attonito  San  Gre-  apil<!  Ga. 
gorio  : O veneranda  Sacerdoti trn  Dignitari  bi.  Rleft. 
in  quorum  manibus  , velar  in  Vtero  Virai-  cVilVc 
nii  , Filiuj  Dei  incarnneur  ! Che  fé  l'Eu- 
carillia  vien  chiamata  da  i Santi  cllert- 
fion  dell’  Incarnazione  , mirate  qual  po- 
tere farà  mai  quello  , che  rende  ufitati 
e vulgati  quelli  prodigj  , mentre  acco- 
munati a tanti  ; Malfimamente  fé  fi  con- 
fideri  , che  la  Vergine  non  fu  cagione, 
fe  non  al  più  meritoria  , che  nel  filo  rj()r  jn 
feno  veniffe  il  Figlinolo  di  Dio  : ma  i Can.ic«. 
Sacerdoti  fono  cagione  effettiva  , che 
venga  fu  le  loro  mani  : e ciò  con  un'  duUaqii- 
azione  sì  poderofa  , che  fé  il  Corpo  di 
Gesù  Criilo  non  folfe  al  Mondò  , in  Le(r<1(, 
virtù  di  quella  verrebbevi  allor  prodot- perfidi. di- 
to . Mclchilèdecche  vien  chiamato  dall’ 
Appollolofimiglianteal  Figliuolodi  Dio.,  ; 
Affìmilatus  eft  Filie  Dei  , per  bavere  of- 
ferto all’  Altiffimo  il  Pane  , e il  Vino  , Hebr  7-: 
figura  del  no^ro  ineffabile  Sacrifizio  . 

Or  che  dovremo  noi  dire  di  ogni  Sa- 
cerdote , che  offerifcc  quotidianamente, 
non  l’apparenza  , ma  la  verità  ; non 
l'ombra  , ma  il  Corpo  llcffo  del  Salva- 
dorè  ? Quanto  farà  più  fimigliante  al 
Figliuol  di  Dio  > 

Certamente  il  Sacerdote  , non  folo  X . 
parla  in  perfona  di  Gesù  Criilo  , di- 
ce n- 
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cenilo  che  fia  filo  Corpo  , che  fia  fuo 
Sangue  , quello  che  per  verità  è Corpo 
c Sangue  del  Redentore,  ma  di  vantag- 
gio pare  che  egli  tratti  con  Gesù  Crillo 
da  fiiperiofe,  non  che  da  limile.  Io  non 
ne  '1.7.7.  |egg0  ml;  quelle  parole  della  medefiina 
lettera  , dove  l'Appollolo  , favellando 
agli  Ebrei»  fa  menzione  della  benedizio- 
ne data  ad  Abramo  da  quel  Melchifedec- 
che  pur’  ora  detto  , che  non  mi  empia 
di  un  facro  orrore»  per  quella  rifledione 
che  appreffo  fo  , del  collume  preferitto 
a noi  dalla  Chiefa  nel  celebrare  lafanta 
Melfa  . Dice  l'Appollolo , che  fenza  al- 
cun dubbio  chi  è minore  dev’  edere  be- 
nedetto da  chi  è maggiore  : Sine  ull»  con- 
trndilltcne  , quod  m/nus  efl  , a meliore  be- 
nedìei/ur  . Dall’  altra  banda  , quando  il 
Sacerdote  ha  già  confacrato,  e tiene  As- 
pra l'Altare  il  Corpo  vero  del  Salvado- 
re  > Io  benedice  più  volte  > formando 
fopra  di  lui  varie  Croci,  per  cui  appari- 
le che  il  Signore  , qual  Vittima  volon- 
taria, fi  pone  in- illato  di  umile  foggez- 
zione  dinanzi  al  filo  Sacerdote  , c gli 
dona,  come  a Minidro  di  Dio  , una  tal 
padronanza  fopra  di  sè  , che  lo  coditui- 
fee  quali  fuo  fuperiore  ; onde  vuole  ef- 
fere  benedetto  dalle  mani  di  lui  , quali 
che  gli  fode  inferiore  . O maraviglia  , 
che  non  redi  immobile  al  Sacerdote  la 
mano  in  così  grand'  atto  ! Super  hoc  pri- 
vilegio Jìupec  Catlum  , borre/  lnfernut  , con- 
tremifcit  Oiabolut  , (T  venerutur  Aneti, cu 
Celfitudo  , polliamo  noi  dir  qui  con  San- 
to Agollino. 

XI.  Eccovi  l'altezza  del  grado  Sacerdota- 
le , fecondo  che  a milurarla  vaglinogli 
occhi  dclnollro  debolidimo  intendimen- 
to . Mirate  ora  , fe  meriti  1’  onore  che 
gli  vien  fatto,  o fe  debba  chiamarli  più 
licbr.f.i.  uomo  , chi  v'  è fatico  dalla  turba  degli 
Uomini  : Ex  hominibus  uffumptus  ! Cer 

to  è , che  Pai  Snterdoiem  dici t , nuguflio- 
rem  ( fe  eretteli  a San  Dionigi)  prorfum- 
/rea. etti  que  divmttm  Virum  infirmo/  . Chi  nomina 
un  Sacerdote  , non  folo  dee  far  conto 
di  nominare  un’  uomo  più  che  uomo  , 
ma  un*  uomo  quali  imparentato  con 
Dio  i ed  argomentare  da  ciò  , quanto 
gran  rifpetto  debba  fempre  portarli  a 
cialcun  di  loro  per  quella  pura  Dignità 
che  follcngono  . Diamo  che  taluno  di 
c(U  non  viva  fecondo  l' obbligazione  del 
propio  grado  , per  quello  farà  mai  leci- 
to di  bialimarlo  a piena  bocca , e di  pori 
ne  in  piazza  quello  che  dovrebbe  coprirli 
col  proprio  fanguc  I Se  rovina  una  Chie- 
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fa  , non  lafcia  però  quel  luogo  di  edere 
facro,  e meritevole  d'ogni  venerazione.  uti. 
Diruti c JEdibui'  fncrit  , Are » m»net [tur*,  umum. 
dicon  le  Leggi  . Così  dico  io  parimente 
nel  cafo  noltro  . Se  non  rimanefle  altro  1,1  ' 
di  fanto  in  un  Sacerdote,  che  il  Carat- 
tere della  fua  dignità  fovrumana  , non 
dovrà  ballar  quello  folo  per  renderlo 
venerabile  a tutto  il  Mondo  ? Ma  (adia- 
mo andar  ciò  , che  farebbe  atto  a di- 
tirarci  più  del  dovere  : e palliamo  p ù 
todo  al  fecondo  punto  da  me  propolto, 
che  è il  confide rar  per  quali  gradini  li 
debba  incamminare  a pollo  sì  eccello  , 
chi  vuole  afeendervi  con  ficurezza  di 
non  trovarvi  un  precipizio  alla  cima  . Per 
rillrignercin  poco  il  molto  , dirò  foltan- 
to,  che  convien  fare  due  cofe:  l'una  è , 
il  non  andarvi  fenza  edervi  invitato  da 
Dio  molto  chiaramente  ; e 1*  altra  è , 
prima  di  addolcirli  un  tal  carico  , far 
pruova delle  file  forze. 

II. 

Primieramente  è di  neceffità  non  fi  XII. 
muovere  ad  un  viaggio  sì  alto  , prima 
di  udir  la  chiamata  : Noe  quifqunm  fttenit 
ftbi  honorem  , /ed  qui  voce  tur  à Dee  con-  !,ckr-J.a 
qu»m  Auron  . Non  vi  crediate  già  , che 
tutti  coloro  che  intendono  di  ordinarli  , 
fieno  invitati  dal  Signore  a quell’  Oidi- 
ne  . Alcuni  vi  fono  chiamati  , altri  ne  w'Sit 
fono  (cacciati  . Santo  Agodino  olferva  d»™*-*- 
una  mirabile  diverfità  nel  rifiuto  che  Cri- 
do  diede  ad  un  tale  , che  fi  offeriva  a 
fcguitarlo  qual  fuo  Difcepolo  , e nell’ 
invito  che  Crido  fece  ad  un'altro  , che  k** > 'z- 
ripugnava.  Sequar  te  quorumque  ietti , difi 
fe  un  Giovane  a Gesù  Crido  ; e Gesù 
Crido  a lui  , riddando  1'  offerta,  gli  re- 
plicò : Le  Volpi  hanno  le  loro  tane  , e 
gli  Uccelli  del  Cielo  hanno  i loro  nidi, 
ma  il  Figliuolo  dell'  uomo  non  ha  dove 
ripofarfi  : Non  habet  ubi  cttput  redine/  . 

Poco  dipoi  1’  ideilo  Signore  , mirando  , 
un’  altro  Giovane  fpeufierato  , gli  dille:  ’’ 

Sicguimi  : Sequere  me  ; e il  Giovane  a lui 
rilpole  , chiedendo  indugio  : Datemi 
almeno  tanto  d'agio  , ò Signore  , ch’io 
polla  prima  feppellire  mio  Padre  fpirato 
or'ora  . E nondimeno  gli  negò  Crillo  un 
tal’  agio  , ancoraché  per  altro  comparifTe 
si  retto  , e sì  ragionevole  jcgli  foggiun- 
fe  , che  lalcialfe  I’  uffizio  di  Beccamorti 
a chi  lo  voleva  , e badalfe  egli  a quel  di 
Evangelizzante  : Sine  ut  mortai  /epeiiam 
morene/  fuoi  : tu  t/u/em  v»de  , jy  annunzi» 

Re- 
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Bagnnm  Dei  . Or  perche  ciò  , ripiglia  | 
Santo  Agollino,  le  non  perchè  quell'  ul- 
timo era  chiamato  da  Dio  con  vera  vo- 
cazione alla  fequela  del  Redentore  > e 
quel  primo  non  eravi  chiamato  da  Dio  , 
ma  fpinto  dall'  ambizione  , e dall'  ava- 
rizia : dall'ambizione  , nell'udire  la  glo- 
ria che  riportavano  giornalmente  i Di- 
fcepoli  per  li  miracoli  fatti  dal  loro  Mae- 
llro  ; e dall'avarizia  , nel  vedere  le  li- 
moline che  tutto  dì  ricevevano  da  i di- 
voti ? Là  dove  il  primo  , che  non  have- 
va  , a feguir  Crillo  , altri  llimoli  che  la 
voce  di  lui  medefimo,  che  il  chiamava, 
non  era  dovere  che  per  alcuna  ragione 
umana  tardaffe  ad  effettuarlo  . Così  dun- 
que Crillo  medefimo  fa  tutt*  ora  nel  ca- 
lo nollro  . Alcuni  di  quei  che  vengòno 
ad  ordinarli  , chiama  egli  co’  fuoi  im- 
pilili e con  le  infpirazioni  : ed  altri  che 
vi  corrono  , fpigne  indietro  , non  ap- 
provando quella  lor  voglia  importuna  : 
che  è ciò  , che  appunto  vediam  nella 
Calamita  ; la  quale  da  una  banda  rapi- 
fee  il  ferro  a sè  , dall’altra  lo  fcaccia  : 
lo  rapifee  quando  egli  è avvezzo  a mi- 
rare fedelmente  il  fuo  polo,  e lo  fcaccia 
quando  egli  è avvezzo  a mirare  il  polo 
contrario. 

Ma  come  faremo  noi  , dirà  qui  talu- 
no , a conofcere  fe  Dio  ci  chiama , o fe 
non  ci  chiama  , e a dillinguere  la  vera 
vocazion  della  Grazia  , dalle  fuggeflioni 
fallaci  dell'  intereffe  ? Eccolo  . La  pri- 
ma regola  li  ricava  da  quello  che  hab- 
biamo  detto  . OlTervare  il  motivo  che 
vi  fprona  a fare  una  rifoluzione  tanto  ri- 
levante , che  metterebbe  penderò  ad  un 
Serafino  , fe  lì  miralfe  veftito  anch’  egli 
di  carne  qual’  è la  nollra  . Edere  vero 
Sacerdote  vuol  dire  , edere  feparato  dal 
Mondo  , fciolto  dal  male  , innalzato  fo- 
pra  ogni  fentimento  di  umanità  . Elegie 
rum  ex  omni  etere  . Che  più  ? Vuol  dire 
edere  coflituito  mediatore  tra  Dio  , egli 
• uomini  , come  un  Perfonaggio  di  mez- 
zo : meno  di  Dio  con  Dio  , c più  che 
uomo  con  gli  uomini  . Pro  hominibus 
torftitHitur  ir  èie  , qui  fune  ai  Deum . Ora 
ditemi  : andate  voi  ad  ordinarvi  con  que- 
lli difegni  , o pure  vi  andate  per  amor 
propio  , per  effetto  di  vanità  , per  ac- 
crefeimento  di  venerazione  > per  vaghez- 
za di  vita  comoda,  fe  non  anche  per  avi- 
dità di  guadagno  , la  quale  fa  che  voi 
tutti  intenti  a follevare  D cala  , non  vi 
vergognate  di  volere  che  il  Cielo  ferva 
alh  Terra  , e che  il  fupremo  grado  di 


Terza  : 

. dignità  , che  ritruovid  nella  Chicfj  , 
vaglia  di  bafe  ad  innalzar  le  Famiglie  ? 
Se  quelli  fono  i vodri  motivi  , lappiate 
pure  che  Crillo  non  vi  tira  , ma  vi  riget- 
ta , mentre  troppo  è oppodoil  polo  do- 
ve mirate  voi  con  cotelti  badi  difegni  , 
ed  il  polo  dove  mira  egli  con  la  fua 
celeRe  Dottrina  , la  quale  c‘  infegna  a 
deprezzare  quell’  aura  , quegli  agi  , e 
queTozzi  accumulamenti  , per  cui  fpre- 
mere  in  maggior  copia,  voi  non  temete 
di  mettere  lotto  il  torchio  , dirò  così  , 
fino  il  Sacerdozio  . Sicché  dunque  la 
prima  regola  indubitara  a conofcere  , le 
uno  a quello  grado  li  elegga  da  le  me- 
defimo , o fe  Vi  venga  eletto  da  Dio  , 
è 1'  olfervarc  attentamente  le  voci  che 
là  Io  chiamano . 

V altra  regola  , che  darà  forza  alla 
prima  , è l'Orazione  . Guai  a quella  Na- 
ve , il  cui  Nocchiere  non  confitta  le 
Stelle  ne’fuoi  viaggi  . Os  menni  nonieuee- 
eogajiis  . Anche  a chi  va  per  terra  è ne- 
celTarilIimo  , che  fe  la  intenda  col  Cielo, 
maflimamente  dove  le  vie  fono  dubbie  , 
fono  diferte,  come  nelle  arene  sì  celebri 
della  Libia  . Giudicate  dunque  fepiù  fa 
necedario  a chi  va  per  mare  . Che  vo- 
glio fgnificarvi  ? Anche  negli  affari  uma- 
ni ci  è duopo  ricorrere  fempre  a Dio  , 
per  non  mettere  il  piede  in  fallo  . Se 
èrnie  arie  pendenti  i tra  : in  omnibus  viis  tuie 
cogita  illnm  , & ipfe  diriger  graffite  suoi  . 
Che  farà  dunque  negli  affari  divini  , qua- 
li fono  gli  affari  filettanti  all’  Anima  > 
Rifpetro  a quelli  » le  noflre  provvidenze, 
non  folamente  fono  da  sì  tutte  incene  , 
ma  infuffìcienti  . E però  chi  può  dire  , 
quanto  quivi  convenga  raccomandarli 
di  cuore  a Dio  ? Cosi  dunque  fate  ora 
voi  . Quando  vi  vien  propollo  d*  in- 
camminarvi allo  flato  Ecclefallico  , al- 
zate gli  occhi  al  Cielo  con  chiedere 
quindi  luce  . Supplicate  il  Signore  che 
non  vi  laici  abbagliare  in  un'  affare  di  tan- 
to gran  confeguenza  , che  può  da  effo  age- 
volmente dipendere  o la  vollra  falute  , 
o la  vollra  dannazione  . Molte  volte  i 
fentieri  fon  sì  intralciati  , le  feorte  fon 
sì  infedeli  , i movimenti  del  uollr^cuo- 
re  ancor’  elfi  fon  sì  profondi  , che  non  ap- 
parile altro  filo  , per  non  errare  in  tan- 
to ingannevole  laberinto  , che  quello  ri- 
corfo  a Dio  . Cnm  ignortmnr  quid  agere 
iebtamut  , hoc  folnm  habemus  refiini  , nt 
ocnlos  nofleos  dirigami is  ad  te  . Con  quello 
indirizzo  potrete  fondatamente  fpcrarc 
di  fortire  alcun’  elico  fortunato  . E fe  la 
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ridirà  fallite  dipende  dall'  efecuzion  di 
quelli  mezzi  , con  cui  la  divina  Provvi- 
denza ci  vuol  falvare  , allora  potrete 
promettervi  di  accertare  in  una  tale  ele- 
zione , quando  havrete  -congiunte  alle 
conliderazioni  ed  alle  confulte  , <*ichie- 
ile  dalla  Prudenza,  ancor  le  Orazioni  . 
i.fri  +7  Efloie  prudente;  , & vittime  in  oratimi- 

bui  : che  è il  ricordo  sì  riguardevole  di 
San  Pietro. 

xv-  Nè  vi  diate  a credere  che  veruna  dili- 
genza in  un  tale  affare  lìa  mai  fuperflua. 
Nò  certamente  . Se  vi  penfalle  più  anni 
con  incedanza  , non  farebbe  mai  trop- 
po, per  ciò  che  può  rifultarvi  da  quella 
così  gran  deliberazione  . Un  Capitano 
famolo  , interrogato  : perchè  dopo  ha- 
ver  conclufo  di  prefentare  la  battaglia 
al  Nimico  , ftcffe  tuttavia  penfofifliino  a 
darne  il  fegno  , rilpofe  avvedutamente  : 
Perchè  non  è quello  un  fatto  , in  cui  fi 
polla  errare  più  d’una  volta  . Nel  rima- 
nente guai  a chi  non  li  guidano  con  ta- 
li regole  , lì  avanza  non  chiamato  a falir 
Ncm.j.10.  1’  Altare  . Ex/ernui  , qui  ad  mìni/ìrandum 
accejferit , merie/ur . Le  leggi  antiche  del- 
la milizia  non  permettevano  , che  negli 
alloggiamenti  li  potelTe  entrar  da  veru- 
no per  altro  Iato,  che  per  la  porta.’  lic- 
chè  il  volervi  paffare  da'  terrapieni  , o 
calarvi  dalle  muraglie  , non  farebbe  co- 
Imtaj.  Haco  men  della  vita  . Si  quii  valium  tran- 
r,r  In  bel.  fcendat  , aut  per  murum  Caflra  in/redia- 
Ldhu  ‘ '*  ,ur  ’ rapite  punirne  . Che  lari  però  ( fe  il 
*“1  ' fupremo  Generale  , che  è Grillo, 'voglia 
praticare  ancor*  egli  una  legge  tale  di  per- 
fetta milizia  co' tuoi  Soldati  ) che  farà  , 
dico,' di  chi  non  entri  per  la  porta  vera 
della  divina  chiamata  , ma  palTi  così  a 
traverfo  , con  rompere  quei  ripari  che 
ha  llabiliti  la  Ragione  Eccleliallica  , fal- 
lificando  talora  anche  il  patrimonio  , fu- 
bornando  la  Cancellarla  , fchernendo  la 
Chiefa  ? E pure  anche  a quello  fegno  fa 
giugnere  l'avarizia  i la  quale  frattanto 
chiude  gli  occhi  co'  fnoi  velami  ed  a 
chi  collituifce  un  tal  patrimonio  si  ma- 
lamente , e a chi  sì  malamente  fe  ne 
prevale  , affinchè  i mefehini  non  vegga- 
no il  loro  danno. 

xvf*  Udite.  Arrigo  Secondo  Imperadore  , 
mentri  era  ancora  fanciullo  , fu  regalato 
da  un  Paggio  di  uncannelletto  di  argen- 
todalchizzare  acquaper  giuoco  ;e  gra- 
dì tanto  quel  dono  , che  promife  al  fuo 
donatore  di  farlo  Vefcovo  , fe  mai  falif- 
..is.o(7.  fc  jJli^pero  . Seguì  l’effetto.  Arrigofu 
innalzato  al  Soglio  , e il  Paggio  venne 


auunto  ad  un  Vefcovodo  . Ma  fra  non 
molto  , ammalatoli  gravemente  1’  Impe- 
radore  , fu  tre  giorni  in  una  profonda 
agonia  mortale  ■■  dalla  quale  riavutoli  a 
grave  lieuto  , confello  che  per  quei  tre 
dì  i Tuoi  Nimici  non  havevano  fatto  al- 
tro , che  avventargli  alla  vita  fiamme 
continue  da  quel  cannellino  d'  argento  : 
ma  che  finalmente  un  Giovane  nobiliffi- 
mo  era  comparfo  con  un  calice  d’acqua 
a fmorzarle  tutte  . Quello  Giovane  era 
San  Lorenzo,  cui  Arrigo  havea  poco  an- 
zi  offerto  in  dono  un  Calice  d'oro, con 
cui  il  fanto  Martire,  non  folo  gli  ellinfe 
il  fuoco  vomitatogli  addolTo  da  que' Dia- 
voli, ma  gli  redimì  parimente  la  finità. 

E 1'  Imperadore  alzatoli  poi  di  Ietto  , 
adunò  un  Concilio,  da  cui  le  deporre  fo- 
lennemente  il  Vefcovo  dall'  Uffizio  , e 
con  ciò  favorillo  affai  più  di  quando  glie- 
lo havea  fatto  dare  : perchè  gli  tolfeun' 
inciampo  si  grave  qual’  era  quello  , che 
il  mifero  havea  tra’piedi  , finché  fcgiiiffe 
a trafeinare  una  Cappa  pontificale  , non 
meritata  . Gli  altri  favori  lòno  favori  cru- 
deli, per  quel  pregiudizio  che  arrecano 
allafalute  j e conleguentemente  fono  an- 
che falli  . Quel  Difcepolo,  cheincroduf- 
fe  San  Pietro  in  cafa  del  Pontefice  la  not- 
te della  Paffionc  , quanto  l’havrebbcpiu 
favorito  di  verità  , fe  ne  lo  haveffe  più 
collo  fcacciato  fuori  , e gli  haveffe  det- 
to: Che  hai  tu  qui  da  far  col  Pontefice» 

Vanne  , vanne  , ed  attendi  allapcfca  eh’ 
è il  tuo  milliere  . Quella  repulfa  havreb- 
be  data  la  vita  al  povero  Pietro  , levan- 
dogli l'occafione  di  prevaricare  tre  vol- 
te sì  bruttamente , com’  egli  fece  , quan- 
do negò  di  conofcere  il  filo  Maellro  . 

Ed  una  limigliante  animofità  darebbe 
ogni  volta  bene  in  bocca  dì  chi  richie- 
do a predar  favore  al  patrimonio  di  al- 
cuno , conofce  che  quel  mefehino  ha 
più  cupidigia  , che  merito  di  ordinarfi  . 

Il  favor  vero  farebbe  perfuaderc  a cia- 
Icun  di  quelli  , che  voglia  più  torto  at- 
tendere a guadagnarli  il  vitto  con  le  lite 
braccia  , venerando  da  lungi  la  dignità 
Sacerdotale, come  Regina  , in  cambio  di 
volere  anche  Renderle  , come  Spofa,  le 
braccia  alcollo. 

Il  peggio  è , che  i Padri,  i quali,  fe 
fodero  veri  Padri  , dovrebbono  più  fa-  ' * 

viainente  conofcere  , e più  linceamente 
cercare  il  bene  de’  lor  figliuoli  , fono  i 
primi  a tradirli  più  di  alcun’  altro  , folle- 
chandoli  , c talora  llrignendoli  a pigliar 
gli  Ordini  facii  , fenza  lettere  , fenza 
_ dì- 
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divozione  , feuza  decoro  , anzi  talora 
col  mal'  abito  indoffo  di  più  di  un  vizio  . 
E ciò  {blamente  a fuggeftione  del  male- 
detto interelfe  : affinché  non  fiafolo  Giu- 
da ad  apprezzare  più  i contanti,  che  Cri- 
Ito  . E pure  toccancon  mano  , non  dirò 
veggono  , che  i beni  di  Chiefa  fanno  alla 
fin  nelle  cafe  quello  che  fanno  i Pelei 
fnperiori  alla  rete  , che  fquarciandola  in 
mille  lati  , tolgono  al  Pelcatore  , conia 
preda  eccedente , la  preda  giulla  . Senon- 
chè  , quando  anche  valeffero  ad  arric- 
chirle, è forfè  dovere  abufarii  tanto  del- 
le cofe  divine  in  fervizio  propio  ? Le 
Chiefe  , dice  San  Dionigi  , fono  per  gli 
Altari  i gli  Altari  per  li  Sacerdoti  ; i Sa- 
cerdoti per  li  Sagrifizj  ; i Sagrifizj  per 
Dio  . Ma  quella  razza  di  Padri  , {con- 
volgendo il  tutto  foffopra  , vuole  ollina- 
tamente  , che  le  Chiele  , c gli  Altari,  e 
i Sacerdoti  , e i Sagrifizj  , e Dio  lì  e Ilo 
fcrvan  di  leva  ad  ergere  il  Parentado  . 
Almeno  da  ora  innanzi  non  facciali  più 
cosi  : e fe  pure  è tra  voi  chi  lo  voglia 
fare  , rinunzi  prima  al  bel  titolo  che  ha 
di  Padre  , e fi  pigli  in  <ua  vece  quel  di 
Carnefice  . Che  fc  poi  feorgiate  in  alcu- 
no de’  Figliuoli  voléri  tale  indole  , tale 
ingegno  , e tanta  pietà  , che  vi  lèmbri  a 
propofito  per  la  Chiefa  , fludiatevi  di  al- 
levarlo più  diligentemente  nel  fanto  ti- 
mor di  Dio  , come  dellinato  a si  grande 
impiego  di  affiflerglì  al  filo  cofpetto  : 
guardatelo  con  più  cura  da'  i Giovani  li- 
cenziofi  ( giacché  J’haver  trattato  con  gl’ 
innocenti  fu  {limato  da  Davide  impor- 
Kij  t.  tantiflino  a chi  vuole  aggirarli  intorno 
all’  Altare  • Lavabo  inter  innocenti  ma- 
Ideeonfl.  uhi  meni  , CT  circunodnbo  Alluri  tnum  Do- 
Ai.mhìk.  m-nt  j e provvedetelo  in  tempo  di  buon 
Macftro  . Galeno  affinchè  fi  formi  un 
buon  Medico  , richiede  in  primo  luogo 
rincontrare  in  un  buon  Maeflro  di  Me- 
dicina . Or  quanto  più  farà  ciò  richielto 
a formare  un  Medico  delle  Anime  , qual’ 
è il  Sacerdote? 

XVII.  L'altro  grado  per  falire  a quell'  altif- 
fimo  pollo  del  Sacerdozio  , è,  come  io 
vi  dilli  , far  pruova  difentedefimo,  efer- 
citandofi  un  poco  in  quel  tchor  di  collti- 
mi  , che  viene  richiello  da'  Canoni  , pri- 
ma di  obbligarli  a feguirlo  . Di  San  Ba- 
filio  fu  detto  , che  avanti  di  edere  Sa- 
cerdote potea  dirli  Sacerdote  : Sacerdn 
o ,i  ic  '11“"’  ““<1  inirium  Sacerdoti!  fini  : cosi 

lafciò  fcritto  di  itti  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  . Ed  oh,  fe  fi  potede  dire  il  mede- 
limo  con  verna  anche  di  noi  Sacerdoti  : 


Beata  la  Santa  Chiefa  ! Ma  il  fatto  Ha 
che  fiam  coflretti  a rinovare  le  lagrime 
ed  i lamenti  di  San  Girolamo  , mentre  fi 
vede  talora  , che  chi  jeri  era  .malamente 
Crilliano  , oggi  è Sacerdote  anche  ilio- 
lire  : Heri  Catectumenut  , hodte  Poj|/,y/r>  Epi!K  S! 
Chi  jeri  andava  al  ballo  , oggi  minilira 
all'  Altare  : Vefptre  in  Circo  , mane  in 
Altario  . Chi  jeri  favoriva  i giuochi  , le 
bettole  , ed  i bagordi  , con  approvar- 
li , e forfè  anche  con  frequentarli-,  oggi 
comparile  qual  fantificatore  di  tutto'  il 
Popolo  inginocchiato  a’  fuoi  piedi  . Si 
può  trovare  difordine  più  mafliccio  ? 

Chi  vuol  vedire  I*  abito  venerando  di 
Cappuccino,  di  prima  di  veHirlo  fi  fptri- 
menta  a dormire  fu  le  nude  tavole  , a di- 
giunare , a difciplinarfi,  a levarli  dimez- 
za notte,  alfine  di  chiarirli  fe  le  file  for- 
ze reggano  al  pefo  di  quella  fublimc 
Regola  . Or  perchè  quel  Giovane  , che 
tratta  di  profeffare  una  vita  , fe  non  au- 
llcra  , almeno  finta  , almeno  fpiritnale, 
qual’  è quella  a cui  vien  tenuto  ogni  Sa- 
cerdote , non  fa  prima  un  pari  cimento 
di  fe  medefiino  ; e innanzi  di  promette- 
re a Dio  con  giuramento  folenne  la  Ca- 
fitta  , non  fi  efercita  lungameute  a fer- 
barla  intatta  ? La  perlona  palla  la  gio- 
ventù {correttamente  e fiandalofamentc 
fu  i rompicolli  : e poi  lènza  riguardo 
agli  abiti  rei  , contratti  per  più  anni  con 
tante  cadute  affidile  , corre  a fottoporre 
le  fpalle  a quel  duro  incarico  , per  cui 
tanti  Santi  non  han  creduto  di  polTederc 
in  fe  ileffi  forze  a baiianza.  D’  onde  ne 
fegue  poi  , che  abituati  a far  maledagio- 
vanecti  , non  fi  emendano  più  , e riman- 
gono infermi  fenza  rimedio  . Definir  ef- Sen*r  ir 
fe  remedio  locai  , ubi  eui  fnerunt  vieta  , 
moret  fiunt  . La  prudenza  Crilliana  non 
permette  al  certo  una  tale  inconfidera- 
zione  : efporfi  alle  tempelle  , andare  , 
fpalmare  , feiogliere  in  alto  Mare  , fenz' 
haver  prima  imparato  a guidar  la  barca  . 

Gli  antichi  Romani  per  quello  furon  lo- 
dati i perchè  prima  di  porre  in  Mare  I’ 

Annata  , che  volevano  muovere  contra 
l'Affrica  , fi  efercitarono lungamente  nel- 
la Naumachia  > e provarono, ad  una  ad 
una  , entro  un’  acqua  minore  , quelle  al- 
te imprefe  , che  difegnavano  di  efeguire 
a fuo  tempo  in  una  maggiore  . Io  però 
non  fo  che  mi  dire  , quando  rimiro  alcu- 
ni mttterfi  in  pollo  di  entrare  in  facris 
(cioè di  giurare  a Dio  con  voto  folenne 
che  vogliono  viver  calli)  e fin'  allora  non 
havere  imparato  punto  nè  il  modo  di  ri- 
pa 
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parare  le  tentazioni  , nè  l’arte  di  ribut- 
tarle , con  tenere  a freno  1*  ardita  con- 
cupiicenza  . Quello  è di  legnare  iinprefe 
grandi  di  Pelago  tempellolo  , fenza  ha- 
vere  imparato  a varar  nc  anche  una  gon- 
dolrtta in  Canale.  ’ . 

Che  Grcbbepoi  , fe  quei  medeftrai  , 
che  già  fon  Chierici,  e come  tali,  li  alle- 
vano i Sacerdoti  , li  perfuadelTero  di 
havere  più  licenza  degli  altri  Giovani  a 
far  del  male:  e però  follerò  i primi  a pra- 
ticare gli  amori  , a promuovere  i balli  , 
a bialiinare  chi  biafima  quelli  tratteni- 
menti pcricololi  ? Si  potrebbe  dire  , che 
efli  capifcano  punto  l’eminenza  del  gra- 
do Sacerdotale  , al  quale  efli  mirano , o 
che  vi  pollano  afcendere  fenza  audacia  ? 
E pure  piacefle  a D o,  che  cosi  non  fof- 
fe  ! 1 più  difcoli  bene  fpcflo  , i più  licen- 
aioli,  i più  laidi,  o per  lo  meno i più  ir- 
riverenti si  nelle  Chiefe  , si  nelle  cafe  , 
fono  quelli  che  afpirano  al  Sacerdozio. 
A inuratte  Signor  de’  Turchi  , inlcrma- 
tcli  gravemente  per  un'  eccedo  farto  da 
lui  contra  la  fua  legge  in  bever  vino  , fe 
voto  a Manometto  di  allenerfcne  Tempre 
da  indi  poi  . Ma  che  ? Per  paura  di  non 
rompere  il  voto  , fé  rompere  ad  un'ora 
tutti  i crillalli  , entro  cui  l'havea  già  be- 
vuto ■_  Credete  voi  che  quello  Barbaro 
infedele  non  habbia  a far  vergogna  ad 
alcuni  de’  Crilliani  , che  con  le  lettere 
di  amore  in  tafea  , con  le  immagini  dell’ 
innamorata  , con  le  rifpolle  , co'  regali, 
co’naftri  , e con  più  altre  memorie,  che 
ferbano  ancora  in  cada  , d’  impudicizia, 
corrono  a promettere  in  faccia  alla  fin- 
ta Chicfa  la  Callrtà  , ed  a fame  anche  in 
pubblico  voto  a Dio  ? Che  ardire  è que- 
llo ? Havere  accollate  tante  volte  le 
labbra  al  calice  del  piacere  , e poi  lèn- 
za rompere  il  vafo  , far  puifcllione  di  vi- 
vere Tempre  allemio  1 

Concludiamo  però  quello  Ragionamen- 
to con  un  ricordo  di  San  Gregorio  , che 
giovi  a tutti  ; Vinnnbui  pollini  , contini 
ad  regime»  ventar  : Vir/mibno  vacuai , nec 
confluì  accodai  . Chi  fi  lènte  bene  in  for- 
ze per  fottopord  al  pefo  Sacerdotale,  li 
faccia  innanzi , ma  di  mal  grado  : Confluì 
ad  regime»  vernar  . San  Marco  Anacoreta 
arrivò  lino  a tagliarli  un  de’  diti  grofli 
per  inabilitarli  all’Ordine  facro:  c’I  Tan- 
to Abbate  Mutucs,  ordinato  contra  fua 
voglia  , non  ardì  mai  d'efcrcitare  il  tre- 


chi  non  era  Ordinato  quad  per  forza  , 

Prefetto  indignai  efl  Sacerdotio  , nifi  finti  it  . 
ordinami  invimi  . Ma  chi  per  le  contino-  «amC*' 
ve  cadute  è coljrctto  di  confedare  la  fua  de  f"*- 
debolezza  , non  venga  a fottometterli ad  acC""<’ 
un  tal  pefo  , nè  men  per  forza:  virimi- 
hai  vacnm  , nec  contini  aecedni  . Non  mi 
Hate  a dire  : Mio  Padre  comanda  coi)  : 

perchè  voftro  Padre  non  havrà  poi  quel- 
le funi  che  vi  vorrebbono  a cavarvi  dal 
barattro  dell'Inferno  , fe  fattivi  Sacerdo- 
ti , non  vivrete  nè  anche  da  buoni  laici. 

Vi  fu  chi  li  oderfe  ad  Aledandro  di  cam- 
biargli tutto  il  Monte  Atos  in  lina  Sta- 
tua , che  liguralTelo  al  vivo  . Ma  non  fu 
accettata  l’offerta:  perchè,  diffe  Aledan- 
dro , non  è convenevole  che  un’  uomo 
sì  piccolo,  come  io  fono,  fiarapprefen- 
tato  da  un  Monte  sì  finifiirato  . fate  al- 
trettanto voi  pure:  mettete  inliemea  con- 
fronto la  picciolezza  della  vodra  datura  , 
e la  grandezza  del  divin  Sacerdozio  , e 
mirando  la  fproporzione,  non  acconfen- 
tite  di  vertin  patto  al  partito  odenovi  , 
per  cui  non  farebbe  nè  pure  appieno  ba> 
fievole  la  flatura  di  quell'  Angelo  miile- 
riofo  , che  con  un  de'fnoi  piedi  premea 
la  Terra  , con  l'altro  il  Mare  . Ancora- 
ché lo  fiato  di  Religiofo  , fecondo  sè  , 
fia  di  maggior  perfezione  , che  lo  fiato 
di  fempliee  Sacerdote  , perchè  il  Reli- 
giofo co  i tre  voti  folenni  fia  più  difpo- 
lto  all'  interior  fantità  , confidente  nel 
vivere  unito  a Dio  di  voler  concorde  : 
contuìrociò,  fegtiita  a dir  San  Tommafo, 
lo  fiato  di  Sacerdote  c uno  fiato  di  mag- 
gior dignità  , perchè  il  Sacerdote  in  vir- 
tù degli  Ordini  facri  vien  diputato  a i 
minillèr)  più  alti  che  fieno  al  Mondo  . 

E perciò  un  Sacerdote  non  Religiofo  è 
obbligato  a maggior  fantità  interiore  , 
che  un  Religiofo  non  Sacerdote  : e per 
confegucnte  un  peccato  ilcdo  è più  gra- 
ve , polla  la  parità  delle  circofianzc  , 
in  un  lèmpUce  Sacerdote  , che  non  è 
grave  in  un  fempliee  Religiofo  . vnde 


gravidi  peccai  , inerii  panini  , Clerica 
in  fiacrii  Ordmibui  confìttami  , fi  aliqaid 
contrariai n fianflitnti  agat  , qaàm  aliai  Ko- 
Itgiofnt  qui  non  habet  Ordinem  facrum  . Mi. 
rate  però  , che  gran  Torre  havete  d* 
alzare  , appigliandovi  al  grado  Sacerdo- 
tale . Havete  a vivere  con  maggior  fan- 
tità di  quella  , a cui  fia  tenuto  ogni  Rc- 
ligiofo  , non  ancor  fa!ico  a tal  grado  . E 
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mendo  minifieno , con  celebrare  la  Mefi  voi  non  vi  atterrete  per  lo  meno  al  cori- 
fa una  volta  fola:  onde  fiin.avafi  antica- ] figlio  che  vi  dà  Crifio,  che  è di  calco- 
mente  come  indegno  del  Sacerdozio  , lar  prima  bene  le  voltre  entrate  , per 
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vedere  fe  ballino  à tanta  fabbrica»  Quii 

z eleni  turrim  edificare  , non  fedens  frinì 
compiti  ut  fumptus  > qui  necejferii  funt  , fi 
h ab tat  ad  perficiendum  ? In  ogni  calo  poi, 
che  preinefle  le  debite  diligenze  > vi  de- 
terminiate di  affumere  il  Sacerdozio  j ri- 
cordatevi di  difporvi  antecedentemente 
con  quelle  preparazioni  che  fi  conven- 
gono ad  una  forma  sì  degna  ; che  fon  lo 
ilare  alcuni  dì  ritirati  negli  Efercizj  fpi- 
rituali  , lungi  dall'  umano  commercio,  e 
tutti  filli  in  confidcrarc  tra  voi  la  necef- 
fità  di  purificare  ben  1’  Anima  con  una 
Confellion  generale  , e di  non  ritoglier- 
la da  indi  in  poi  più  da  Dio  , come  fila 
già  per  tanti  titoli  inficine  , di  Creazio- 
ne, di  Confervazione  , di  Redenzione  , 
ed  infin  di  total  Confecrazione  . Prima 
che  la  Manna  cadeffe  già  nel  Deferto  fo- 

fira  la  Terra  , fi  levava  un  vento  miraco- 
ofo  , che  rafciugava  la  medefiinaTerra, 
e la  difponeva  a ricevere  degnamente 
quel  pane  Angelico  . Un  vento  fomi- 
gliante  fi  richiede  a difpor  1'  Anima  vo- 
mirà , perchè  fia  degna  di  ricevere  gior- 


TerzaJ 

nalmente  quel  pane  Angelico  si  miglio- 
re , di  cui  l'altro  fu  ombra  , e di  ma- 
neggiarlo : Vento  che  difecchi  tutto  1’ 
umido  delle  affezioni  terrene  > ficchi  il 
Sacerdote  fia  qual  debb'  edere  , fcgrcga- 
to  da  ogni  cura  di  Mondo  per  vivere 
folo  a Dio  . Così  dilpodo  potrà  acco- 
darli all’  Altare  : purché  mantenga  fem- 
pre  nel  cuore  un  timor  gelofo  di  non 
corrifpondere  pienamente  alle  obbliga- 
zioni eh'  egli  ha  , per  qualunque  tenor 
di  vita  ben  regolata  . 11  Corallo  non  ha 
mezzo  : o erba  , o pietra  . Così  è il 
Sacerdote  : o tutto  molle  per  divozio- 
ne , fe  corrilponde  al  fuo  dovere  con 
Dio  > o tutto  duro  per  oftinazione  , fe 
il  mifero  fe  ne  abufa  . Con  tali  forni- 
menti nel  cuore  , andando  agli  Ordini 
facri , chi  vi  fi  accolla  , potrà  fperare  di 
havere  col  fuo  Minidero  a rallegrare  il 
Cielo  , a confolare  la  Chiefa  , a falvar 
fe  medefimo  con  più  altri  , alfomiglian- 
doli  a quel  Signore  , di  cui  tiene  in 
Terra  le  veci  più  venerande  . Affimi: uhi 
•fi  Fili t Dei . 
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Sopra  il  Sacramento 


del  Matrimonio . 


I.  >i  — Llora  che  Dio  venne  all' 
atto  sì  bello  di  produr  1' 
uomo  , prim3  egli  formò 
una  Statua  di  terra  , e poi 
fpirandole  in  faccia  un  fia- 
, , to  divino  , le  diede  1*  Ani- 

q^a  . Formavi!  Dominai  Deus  hominem  de 
Gì»  i-7-  limo  terre  , & infpiravit  in  fncitm  ejus 
fpiracalnm  vite  . Or  cosi  appunto  figura- 
tevi haver  lui  proceduto  col  Matrimonio  . 
Lo  fece  egli  medefimo  da  principio  , non 
può  negarli  , e lo  fece  di  propia  mano. 
...  s Quid  Detti  conjunxit  , homo  non  feparet  . 

1 ’’  Ma  che?  Sullaprima  non  fece  alla  fine  al- 
tro , per  dir  così  , che  una  Statua  di  fan- 
go , lafciando  il  Matrimonio  nello  dato 
filo  naturale  , infino  a tantoché  , in  pro- 
gtcflo  di  tempo  , non  venne  filila  terra 


il  Verbo  Incarnato  . Allora  egli  animò 
tale  Statua  con  uno  (pirito  divino  , in- 
nalzando il  Matrimonio  al  grado  di  Sa- 
gramene . Pertanto  fra  lo  Spofalizio 
degli  Antichi  , e lo  Spofalizio  de'  Cri- 
diani  , palla  quella  diverlità  , che  pafr 
fa  tra  Adamo  , mentre  egli  era  tutta- 
via una  figura  di  creta  molle  , e Adamo 
dapoichè  divenne  un'  uomo  animato  . 
Nell'uno  , e nell'altro  dato  fu  fattura  di 
Dio  : ma  nel  primo  egli  era  un  lavoro  di 
loto  , e nel  fecondo  fu  un'  Immagine  vi- 
va del  fuo  Fattore  . Non  vi  par  dunque  , 
che  1’  Appodolo  habbia  ragione  d'  inti- 
mare a'  Criliiani  , che  onorino  il  loro 
conjllgio  ? Honorabile  connuhium  in  Omni-  ||cbt.  i(. 
bus  . Certo  che  sì  . Rimane  folo  , che 
io  vi  faccia  vedere  la  forma  di  rendere 
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quell’onore  alle  nozze  Crilliane  , affine 
di  cooperare  a'  diregni  del  Redentore  , 
che  le  ha  illuilrate  con  un  Sagramento  si 
nobile  . Ciò  che  fono  per  fare  in  quello 
Difcorfo,  fe  voi  ftarete  intenti  bene  ad 
apprenderlo  . Lo  fpofalizio  è degno  al 
certo  di  onore  in  tutte  quelle  cofe  che 
gli  appartengono  J cioè  a dire  , in  tutto 
ciò  che  lo  precede,  in  tutto  ciò  che  1* 
accompagna  , in  tuttociò  che  lo  fegue: 
in  omnibus  ; e feè  cosi  , voglio  cheque 
Ile  fieno  altresì  le  tre 
diamo  oggi  alla  noilra 
farla  efatta. 


I. 


H* 


pani  , che 
inllruzione  , 


per 


Primieramente  è degno  egli  di  onore 
in  ciò  , che  lo  dee  precedere  ; ed  è una 
fama  intenzione  nel  fine  , ed  una  faggia 
elezione  ne*  mezzi.  Chiedete  ad  una  gio- 
vane, perchè  brami  tanto  le  nozze  ? Vi 
rifponderà  : per  porli  all"  onor  del  Mon- 
do , per  fotrrarfi  dalla  foggezion  della  Ma- 
dre, per  diventar  padrona.  E vi  pajono 
quelli  motivi  confacevoli  alla  fantita  di  un 
Sagramento  ? Quello  è volere  , che  il 
Cielo  ferva  alla  Terra  . E però  non  deb- 
be  edere  mai  sì  baffo  il  fine  di  una  giova- 
ne Crilliana,  e di  un  giovane  Crilliano  , 
quando  trattano  diaccafarfi  . Il  loro  mo- 
tivo dev'effere  di  porli  in  uno  flato  , in 
cui  fia  loro  più  facile  di  fai  vari! , com’è 
per  molti  lo  fiato  matrimoniale  . Anzi 
non  debbono  , dice  Santo  Agofiino  , ha- 
ver  gli  fpoli  per  mira  il  folo  loro  bene 
privato , ma  ancora  il  pubblico,  giacché 
li  fponfalizj  fono  un  bene  comune  del  Ge- 
nereumano, e fingolarmente  della  Chie- 
fa,  la  quale  per  tal  via  guadagnali  nuovi 
fudditi  da  inviare  ad  ora  ad  ora  alle  fedie 
del  Paradifo  . E così  , fe  un  giovane,  e 
fe  una  giovane  voleffero  rifpondere  cri- 
fiianamentc  , interrogati,  perchè  fi  Ipofi- 
no , dovrebbono  dire  : Per  acquiftare 
nuovi  fudditi  a Gesù  Criffo  , ed  alla  fua 
Gliela,  e per  havere  una  Figliuolanza  , 
la  quale  ferva  a Dio  più  lungamente  , 
mancati  noi,  e lodilo  in  luogo  noltro  do- 
po la  noilra  mone  ì e finalmente  venga 
anch*  ella  con  effo  noi  ad  amarlo  in  Cielo  , 
e a glorificarlo  ,c  a goderlo  per  tutti  i feco- 

li:  Hlc  tjft  debn piorum  con’Hgum  intentici , ut 
regenerntioni  generntio  prepnretur . 

Ma  penfate  voi  , fe  fi  mira  tanto  all’ 
insù.  Non  è poco  , che  non  fi  habbiaper 
unico  fine  il  piacere  fenfibile  ; onde  i Cri- 
lìiani  Ipofandofi  , non  folo  non  s’  innal- 
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zino  fopra  la  condizione  umana  , ma 
di  vantaggio  non  fi  abballino  alla  brutale. 
Certamente  fi  troverà  più  di  uno  , che 
non  ha  in  capo,  fpofandofi  , difegni  più 
alti  di  quelli  , che  capifeononet  cuore  di 
un  vii  giumento . Dove  mi  troverete  chi  Tob  ? »• 
porta  ora  affermar  col  fanto  Tobia  : Tu  Do- 
mine ftie  , qui » non  lux  urie  cuttf a actipio  Se- 
re” coniugem  yf ed  fola  peft eri  tati,  diteti, o- 
ne  , in  qua  benedienti » nomea  tuum  in  feru- 
la ? Signore  , voi  mi  fiere  teffimonio  , 
che  io  nell’accafarmi  non  ho  per  fine  di 
sfogare  le  mie  paffioni  , ma  lo  lo -di  pro- 
creare una  tale  pofferità  , che  vi  benedica 
per  fempre.  Comunemente  non  fi  fa  ve- 
runa di  quelle  importantilfime  rifleflioni 
in  un*  affare  sì  alto  : e la  vera  cagione  fi  è, 
perchè  l'Anima  non  fiftima  nulla  j onde 
non  fi  chiama  a confitta  nè  pureinque* 
negoziati , dove  ella  ha  più  df  intereffe  . V '■ 
Vi  fu  tra  gli  Antichi  chi  ilimò  1*  Anima  un  e?j. 
poco  d’acqua,  altri  la  riputò  formata  di 
fuoco  , altri  anche  d'aria  ; niuno  però 
giunfe ad  apprezzarla  sì  poco,  chela  giu- 
dicaffe  di  terra.  E pure  di  terra  par  che  la 
tengano  i nollri  Crifliani  , mentre  la  con- 
fiderano  come  terra  , la  calpedano  come 
terra,  ed  antepongono  al  fio  bene  eterno 
ogni  leggiero  motivo  di  utilità  , odi  vo- 
luttà, che provengale  dallaterra. 

Se  poi  fi  erra  sì  bruttamente  nell*  in-  IV. 
tenzione  del  fine  , potete  credere  , che 
non  £ accerterà  nell’elezione  de’mezzi  . 

Fatevi  dunque  più  oltre  , e addimandate 
a qualcuna,  di  quali  mezzi  fi  vaglia  el- 
la per  arrivare  alle  nozze:  e forfè  fi  vergo- 
gnerà di  ridondarvi  , tanto  fono  mal 
confacevoli  alla  fantità  del  Matrimonio, 
fe  non  fono  anche  direttamente  contra. 
ti  . Si  vale  della  libertà  , dell’  immode- 
ftia  , dell'  improntezza  , e talora  anche 
del  più  efpreffo  peccato  . Una  Giovane 
da  marito  pare  che  habbia  ogni  autorità 
di  Ilare  alla  finefìra  , di  guardare  in  Glie- 
fa  sfrenatamente  , di  ridere  in  faccia  agli 
uomini  -,  di  andare  feoperta  non  folo 
il  capo  , ma  nelle  fpalle  , nelle  braccia, 
nel  buffo  ; quali  che  la  Moglie  doveffe 
comperarli  ad  occhio  , come  le  cofe  più 
ignobili  , non  a pefo  . E frattanto  , pet 
trovarli  un  Marito  , crede  la  fventura- 
ta,  che  le  fia  lecito  di  Icandelizzare  un 
comune  con  la  fua  diffolutezza  ; e non 
fi  accorge,  che  quello  c appunto  come 
il  dar  fuoco  ad  una  felva  intera  di  Fie- 
re, per  trarne  un  Daino.  Non  fono  que- 
lli i mezzi  convenienti  all’  altezza  di 
un,  Sagramento.  Mezzi  convenienti  fono 

Q_  U 
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Ja  verecondia  , 1'  oneftà  , la  ritiratezza  , 
virtù  sì  propie  di  una  fanciulla  onore- 
v°le. 

E pur  piacerte  a Dio  , che  tute  il  ma- 
le finiffe  entro  quelli  termini  . Sotto  il 
titolo  di  accafarli  fi  è introdotto  fra  la 
gioventù  Criftiana  un’  abufo  , che  non 
ha  ancora  ottenuto  luogo  fra'  Turchi  i 
ed  è una  licenza  incredibile  di  ritrovarli 
alla  domelìica  inficine  , di  (tare  da  fe  fo- 
li, quelli  con  quelle,  e quelle  con  que- 
lli , di  parlare  infìeme  , di  prometterli 
inlieme  , c di  far  poco  men  che  la  vita 
indente  , Tertulliano  , favellando  di  un' 
uomo  , che  voglia  mantenerli  cado , lo 
paragona  ad  uno  di  coloro  che  ballano 
fulla  corda  : affine  di  efprimere  quale 
debba  edere  l'attenzione  che  egli  ha  da 
bavere  a reggerfi  in  equilibrio,  fenza  la- 
feiarfi  tirar  per  veruna  banda  dal  pefo 
dotta  dia  carne  a precipitare  . Ma  noi 
con  quanto  più  di  ragione  polliamo  va- 
lerci di  tale  dmilitudine  al  cafo  nollro  , 
con  dir  che  al  certo  i noftri  giovani  fi 
hanno  da  riputare  : Funtmluli  pwfocittt  ? 
O Dio  ! Se  una  fanciulla  s’invaghilce  di 
un  giovane  , fe  un  giovane  s’  invaghifee 
di  una  fanciulla  , quant'  arte  in  loro  li 
ricercherà  ad  ogni  paffo  , quanta  atten- 
zione, per  non  trafeorrere,  parte  per  quel 
pefo  innato  che  hanno  dal  fenfo  , par- 
te per  quello  che  loro  aggiugne  1'  amo 
re  / L'amore  , dice  San  Tommafo , pigliali 
qualche  volta  per  ogni  genere  di  pallio- 
ne,  perchè  le  domina  tutte,  e fe  le  tira 
dietro,  come  la  prima  ruota  dell'  Orivo- 
lo  li  tira  dietro  f'altre  ruote  minori:  on- 
de chi  havrà  da  combattere  con  1’  amo- 
re , potrà  riputarli  che  habbia  da  com- 
battere centra  lo  duolo  di  tutte  1'  altre 
paflioni  difordinate  . Sicché,  torno  a di- 
re , come  faranno  mai  un  giovane  ed 
una  giovane  in  tale  dato  , a tenerli  fen- 
za cadere  ? Qualunque  volta  nel  pallate 
per  via  fono  codrctto  a vedere  quefie 
fconfigliate  fu  l’ufcio  di  cafa  loro  ragio- 
nare e ridere  co’  giovani  quivi  fermi  , 
pruovo  in  me  quella  pena  , ohepruovafi 
nel  mirare  un  che  balli  foprala  fune  , di 
cui  ad  ogni  palfo  ci  dilfe  il  elione  : Or» 
r»fc»  . Giudicate  poi  ciò  che  Ila  , fe  fi 
ccnlideri  la  liberta  dravagante  che  gode 
oggi  la  gioventù  , comt_  dirti  , di  tratte- 
nerli anche  inlieme  da  folo  a folo  con 
ognidimertichezza  ! E come  può  avvenir 
che  querta  mifchianza  non  rechi  tolto  un 
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una  bevanda  nocevolirtima  alla  finità  : 
piaccia  a Dio  però  , che  quello  incieli 
glio,  il  quale  li  fa  talora  pe*  vicinati  , 
fotto  precedo  che  così  poi  fi  marita  la  gio- 
ventù, non  formi  una  bevanda  più  /pia- 
cevole al  gudo  di  Gesù  Crido , che  non 
gli  formò  fui  Calvario  il  vino  col  fiele  : 

Vmumcum  felli  mix  rum  , 

Alcuni  fono  di  parere  , che  i Matri- 
moni concertati  , e concitili  per  querta 
via  dall'amore  , riefeano  i più  felici  , 
continovandn  pofeia  i maritati  ad  amarli 
per  tutto  il  rimanente  della  lor  vita  . 
Ma  io  non  feguito  al  certo  una  tal  lèn- 
tenza:  e ne  chiamo  per  tefiimoniol'  clpe- 
rienza  medefima  , la  quale  ci  fa  conofcc- 
re  , che  accade  fovente  tra  quelli  amanti 
sì  caldi  • ciò  che  accade  tra  gli  ubbria- 
chi  . Spelfe  volte  pare  agli  ubbriachi  , 
che  una  cofa  ila  più  d'una  , Stpè  un»  rei 
viJetur  muUipltx  . E mai  non  fono  elfi 
valevoli  in  tale  dato  a difeernere  gli  og- 
getti lontani  , nè  numerarli  . So»  pojfunt 
vidire  ch'ili*  rem et»  , nel  ili»  numer»re  ■ 
dice  il  Filofofo  . Ma  che  ? Digerito  il 
vino  , per  la  cui  fumofità  era  loro  an- 
nebbiata ed  alterata  la  villa  , riconofco- 
no  i loro  abbagli  . L'  ideilo  interviene  a 
quei  che  s'imbriacano  dell’  amore  . Par 
loro  che  quella  donna  , la  qual  vagheg- 
giano , vaglia  per  mille  in  ogni  quali- 
tà di  prerogative  defiderabili  in  una  Mo- 
glie . Ma  poi  che  1'  hanno  condotta  a 
cafa  , pofato  in  elfi  il  bollore  della  paf- 
fione,  e rilchìarato  il  giudizio,  lì  accor- 
gono dell'errore  , quando  non  fono  più 
a tempo  per  emendarlo  . Veggono  quel- 
le confeguenze  , che  per  la  lorodillan- 
za  non  difeemevano  prima  ; e numera- 
no ad  uno  ad  uno  quei  mali  effetti  , che 
dapprima  non  fi  feppero  contar  nè  pure 
alla  grolla. 

Beate  però  quelle  Giovani  , che  non 
vanno  a marito  per  quella  via  , quanto 
più  pella  , tanto  più  lotolenta  ! Potran- 
no ben  rallegrarfene  nel  punto  della  lo- 
ro morte  , quando  fi  troveranno  adnna- 
to  tfn  teforo  di  meriti  e di  mercedi  , fu 
quegli  anni  verdi  , in  cui  molte  loro 
compagne  , col  perdere  la  ritiratezza  , 
perdevano  ancora  l'Anima  . E vero  che 
al  prefente  quelle  più  folitarie  fono  ta- 
lor  le  beffate,  rinfacciandoli  loro  quale 
incivile  nidicità  , quello  dar  lontane 
da' comuni  pericoli  di  cadere  . Ma  che 
importano  tutti  quedi  rimproveri  , fe 
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danno  (omino  a i codioni?  L'  acque  im-j frattanto  una  tal  fanta  rudicità  toma 
mote,  mefcolate  con  le  correnti  , fono  loro  a sì  gran  vantaggio  ? Fra  le  Api 
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te  ne  fono  alcune  filveltri  di  abitazio- 
ne) orride  di  apparenza  ; ma  lavorano  un 
mele  più  amabile  e più  abbondante  di  tutte  1' 
altre,  lodate  per  gentilezza. 

Che  diremo  poi  di  quelle,  e di  quel- 
li, che  per  giugnere  alle  nozze  defidera- 
te  li  promettono  fcambievolmente  gran 
tempo  prima  ? Dirò  che  quelle  coppie 
ancor’ effe  fono  all'  diremo  (calino  del 
precipizio . Concioffiachè  dopo  una  ta- 
le promiffione  crefce  la  confidenza  , e 
per  una  tale  anticipazion  perftiafa  Icon- 
ligliatamente  dal  (ènfo  , li  mira  come 
fua  da  quel  giovine  la  Fanciulla  , che 
non  è Tua  , e forfè  anche  non  farà  mai. 
Ma  non  rilieva  . Si  dà  la  fentenza  con 
una  falce  da  prato  , ove  per  arbitro  vien 
chiamato  il  diletto  . Ai  ogni  moia  fino 
mi » : dice  colui  : vi  ho  promeffo  , t come 
I'  ho  promoffo  , lo  moni  atro  , BellilTiina  ra- 
gione' Se  ella  valelfe  , potrelle  dunque 
voi  nel  dì  medelimo  delle  Ceneri  man- 
giar l'Agnello  Pafquale  , dachè  ad  ogni 
modo  , pallata  la  Quarefiina  , non  far  a 
chi  ve  lo  divieti  . Vi  Torti  , dice  il  Si- 
Ecd  i»  < 6nore  > r«>«r  Principia  mone  comtiunr  . E 
non  è ciò  propiamente  quel  voler  definarc 
tante  orepima? 

UC.  Quelle  cadute  poi  fono,  fecondo  me  , 
la  maggior  difgrazia  che  porta  interve- 
nire alla  mifera  gioventù  ; e ciò  per 
più  capi  , ma  lingolarmente  per  due  . Il 
primo  è , perchè  perduto  a buon’  ora  il 
timor  divino,  da  quel  peccato  facililli- 
mamente  li  palla  ad  altri  ; c perduta  la 
vergogna  con  un’  uomo  , a poco  a po- 
co lì  perde  poi  con  più  d’  uno  : onde 
avviene  talora  , che  da  quella  (cuoia 
ne  efeano  folenniflìme  Meretrici  . Dico- 
f, in.i., 7.  no  gli  Agricoltori  , che  il  peggio  , che 
e ,4-  ' polla  intervenire  alla  Vite  , è , le  nello 
sfiorire  , prima  di  haver  legato  il  frut- 
to, le  cada  addollo  una  grave  pioggia  . 
Ora  una  giovane  , che  Uà  in  procinto 
di  maritarli  , è una  Vite  , che  Uà  in 
procinto  di  cambiare  il  fiore  della  fua 
verginità  in  frutto  di  Figliuolanza  gra- 
dita a Dio  . Se  però  a una  tal  Vite,  in 
tali  circollanze  , rovini  addollo  , non 
una  pioggia  , ma  una  temprila  di  laide/, 
ze  , Dio  fa  , fe  mai  più  a’  filai  giorni 
ritorni  al  pollo  primiero  di  purità  . E 
certamente  in  quella  parte  fi  vede  , che 
la  pafiìone  de’  giovani  opera  da  quella 
che  ella  è , cioè  da  cieca  . Imperocché 
dimandate  ad  un  di  colloro  , fe  voglft 
per  fua  Moglie  una  donna  rfabbene  , o 
da  inai'  affare  : vi  ridonderà  fubiso  , 
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che  la  vuole  dabbene  . Or  come  dun- 
que , fe  la  volete  dabbene  , la  fate  di- 
ventar voi  Hello  malvagia  ? Non  potrà 
già  dirli  che  voi  quel  di  che  la  fpofarcte 
(poliate  una  donna  onefla  . E dapoi  che 
voi  ve  1’ (sabbiate  , tuttoché  non  onclla  , 
condotta  a cafa  , come  potrete  fidarvi , 
che  ella  non  vi  tradifea  la  fede  datavi  ? 

Se  per  entrar  voi  nella  vollra  Vigna  , 
rompete  a quella  da  voi  Hello  la  fiepe  > 
come  potete  afficurarvi  , che  dietro  voi 
per  la  firada  medefima  da  voi  fatta  , non  v’ 
entrili  Ladro  f 

La  feconda  ragione  poi  di  quella  gran  X. 
difgrazia  li  è,  perchè  in  cambio  di  appa- 
recchiarvi a ricevere  il  Sagramento  del 
Matrimonio  con  1*  opere  buone  , vi  ap- 
parecchiate con  le  cattive  , le  quali  di- 
minuifeono  quella  Grazia  , elle  il  Signo- 
re havrebbevi  conferita  , le  vi  foffe  ac- 
collati con  difpofizione  maggiore  , o al- 
men  fenza  indifpolìzione  . Ciò  che  di 
vantaggio  anch’è  vero  in  coloro  , che  o i 

| per  vergogna  , o per  altro  non  li  confi  fi- 
lino , innanzi  allo  Ipofirli  folennemcn- 
! te  , di  quelli  inedelimi  eccelli  , operati 
da  loro  , inentr’  erano  fpoli  gii  di  pura  S0t.in4.rr. 
impromeffa  . Concioffiachè  nè  ricevono  vlrVV!/' 
fu  V atto  di  fpofarfi  la  Grazia  del  Sagra-  difpliiu 
mento  , nè  forlc  la  ricevono  mai  più  a’  | £h  fuf_ 
loro  giorni  , effendo  incerto  predo  di  al-  q.41.  au.|. 
cuni  , fe  gli  altri  Sagramenti,  fulvo  il  Bat- 
tefimo,  preli  in  cattivo  fiato  , conferifco- 
no  poi  più  la  loro  Grazia  , rimodo  1’  im- 
pedimento . Per  tanto  mirate  il  gran  ma- 
le che  fiinno  a sè  quelli  fpoli  in  erba  , 
quando  fon  privi  del  timor  di  Dio  : Gie 
sù  Crìfio  ha  Habilito  nella  Chiefa  il  S 1- 
gramento  del  Matrimonio  , per  dar  forza 
al  Marito  , ed  alla  Moglie  , di  amarli  in- 
ficine con  una  buona  fcambievolc  com- 
pagnia , e di  haver  frutto  di  benedizione 
in  una  Figliuolanza  docile  , vereconda  , 
ubbidiente  , e ben  educata  > ed  elfi  con 
le  loro  impurità,  o li  diminuifeono que- 
lli ajuti  , o talor’  anche  fe  gl  impediro- 
no affatto  . E poi  dicono  , che  il  grande 
amore  è Hata  la  cagione  di  tanto  male  . 

Tutto  il  contrario  . E che  potrebbe  far 
di  peggio  un  grand’  odio  ? Talora  in  tut- 
to 1’  Inferno  non  v’  è un  Demonio  che 
habbia  recato  più  danno  a quella  giova- 
ne inetta  e inconfidcrata  , di  quello  che 
recò  quell'amante  così  perduto  , il  qual 
prefe  ad  idolatrarla.  . 

E ciò  maffìmamente  , fé  , come  avvie-  XI. 
ne  non  rare  volte  , il  giovane  che  prò-  . 
mette  , prometta  fintamente  e furhelca- 
Q,  1 inen- 
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mente,  cioè  foto  affine  di  arrivate  a sfa- 
marli con  fazietà  , e dipoi  voltare  le 
fpalle  , a guifa  di  nn  Mulo  , che  dopo 
haverfi  divorata  la  biada  , dà  un  calcio 
al  vaglio  > Troverete  alcuni  , che  fem- 
brano  cader  morti  peri'  affezione  , finche 
dopo  molte  lufinghe  di  parolette  e di 
proineffioni  , rubando  alle  mal  caute  la 
loro  gioja  , le  lafcian®  poi  quali  Madri- 
perle  fpogliate  a piangere  in  fii  l’arena  , 
ma  fenza  prò.  Il  Rofpo  fi  pone  con  due 
grandi  occhi  a rimirare  la  Donnola  , e 
pare  che  faccia  all'amore  anch'  egli  con 
effa,  e chenelanguilca:  ma  tutto  1’  amo- 
re finifee  poi  in  ingojarfela.  Cièche  per 
appunto  interviene  frequentemente  _ a 
quelle  Giovani  , che  non  vogliono  .im- 
parare alle  fpefe  d’  altre  , ma  vogliono 
più  tolto  che  imparino  le  altre  alle  fpefe 
loro  . Piangono  dapoile  mefehine  tradi- 
te , abbandonate  , anguillaie  ; e lo  , di- 
cono , teneva  per  evidente  , che  mi  fpof af- 
fiir  : altrimenti  non  gli  h avrei  mai  confini  ito. 
Sciocche  ! Conviene  afpettare  che  il  Lio- 
ne fia  dentro  i lacci  , e dipoi  comperar- 
nela  pelle. 

Ora  Dilettiffimi  miei  , fe  volete  ono- 
rare i vollri  Matrimonj  , come  fi  merita 
eie.  i'e  . la  loro  fantità  ( Honoraiile  connutinm  in 
omnibus  ) havete  ad  tifare  altri  mezzi  per 
arrivarvi,  diverfi  affai  da’paffati  . I mez- 
zi adattati  ad  un  felice  riufeimento  , fo- 
no l'Orazione  , e l'Obbedienza . .Gli  An- 
tichi Gentili  in  neffun’  altro  affare  più 
intentamente  confutavano  i loro  Ora- 
coli, che  nelle  fpofalizie  da  celebrarli  : e 
iCrilliani,  dimenticatili  della  Fede  , non 
confutano  mai  Iddio  meno  che  allora  . 

,4.  **"  JD  ornai  , ér  divi  t il  damar  à parimi  bui  j ì 
turncl.  3 Domino  autem  propiì  Vxor  pendini  . La 
1 ?*“’'  buona  dote  potrà  ben  darvifi  da  un'  no- 
mo, ma  non  già  la  buona  Conforte  . Que- 
lla è dono  propio  di  Dio,  il  quale  fola- 
mente  conolce  perfettamente  ciò  che  fia 
buono  per  voi  . Imperocché  non  balla, 
che  la  donna  che  havete  a prendere, af- 
folutamente  parlando  , fi  a buona  in  sè  , 
conviene  di  più  che  fia  buona  al  bifogno 
vollro  . Perlochè  i lettanta  interpreti 
aggiungono  una  parola  , che  efprime  a 
maraviglia  l'intendimento  , « leggono  in 
quella  guifit  : A Domino  aptatnr  mulier  vi- 
ro . La  donna,  che  voi  havete  a fpofare, 
debbe  effere  come  una  velie  proporzio- 
nata alla  volita  vita  ; nc  più  corta.,  per- 
chè ricuopra  ; nè  più  lunga  , perchè  non 
ferva  d’inciampo  . Ora  il  Signore  è quel- 
lo , che  folo  può  tagliarvi  addolco  una 
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velie  cosi  affettata  A Domino  aptatnr 
malier  viro  . Il  Mondo  può  fare  con  effo 
voi  , come  un  Rigattiere  che  vende  gli 
abiti  fatti  , cioè  , può  darvene  uno  a 
vollro  piacere .,  che  forfè  vi  parrà  nuo- 
vo , e pur  farà  ufato  : può  darvi  una  don- 
na , che  vi  contenti  l'occhio  , e paja  ni- 
tida e netta  ne'  fuoi  collumi  , nè  però 
fia  . Là  dove  Iddio  fa  come  il  Sarto:  vi 
prende  la  mifiira  di  propria  mano  , poi 
vi  lavora  l’abito  conforiniflìmo  per  ap- 
punto alla  vollra  datura , e al  vollro  fèr- 
vizio  . Ora  una  Moglie  di  quella  guifa  è Corn.;„ 
gran  dono  di  Dio  . Malier  tona  , pan  io - Eccl-c-iS. 
na  . Concioffìachè  , fe  tanto  importa  un  n‘,‘ 
buon  compagno  per  viver  bene  , quan- 
to importerà  una  buona  Moglie  , che 
non  è compagna  a tempo  , ma  fino  all* 
diremo  ? Quante  donne  buone  c divote 
hanno  (atti  buoni  e divoti  i loro  mariti, 
benché  perverfi  ; e quante  ancora  per- 
verlè  hanno  pervertiti  i loro  mariti  per 
altro  pii  ; Vicino  al  Taffo  ninna  Vite  fa 
bene  , e vicino  all'Ulivo  ogni  Vite  di- 
vien  più  dolce  . Per  l'altra  parte  il  tro- 
vare quella  donna  buona  è un'  affare 
difficiliflimo  , che  ingannai'  umana  prov- 
videnza , perchè  la  trapaffa  E però  , 
ficcome  in  qnelte  Solitudini  dove  non 
fono  llrade  , bifogna  per  non  ifmarrirff  » 
guardare  il  Cielo  , e regolare  col  moto 
delle  Stelle  i fuoi  palli  , e te  fue  poli- 
te ; cosi  dove  non  arriva  il  nollro  di- 
feorfo  , convien  ricorrere  a Dio  . Sic- 
ché dunque  , chiunque  tratta  di  acca- 
farfi  , raccomandiffi  molto  bene  prima  al 
Signore  , ricorra  alla  Santiffim3  Vergi- 
ne , prenda  a vifitare  qualche  divota 
Immagine  , invochi  i fuoi  Santi  Protet- 
tori, faccia  dell'elemoline  , e con  que- 
lle , ed  altre  limili  opere  buone  fi  difpon- 
ga  ad  effere  efaudito  . Pars  tona  , mulier  Ecc  “ 
bona  Jaiitur  viro  prò  fallii  tonis  . Quello 
gran  dono  di  una  buona  compagna  nel 
vollro  Matrimonio  vi  fi  darà  , dice 
Dio  , per  l'opere  buone  : non  fi  darà 
ad  un  Giovane  , che  per  vie  finiflre  & 
cerca  le  fue  venture  . A quello  fi  darà 
una  donna  tale  , quale  meritano  le  fue 
perfide  operazioni  . La  donna  buona  li 
darà  per  1*  opere  buone  . Datimi  vira 
prò  fallii  tmis  . Fattene  moke  , e così 
inviterete  alle  voflre  nozze  Gesù  , c 
Maria  , che  con  la  loro  prefenza  ve  le 
beatifichino  . Ira*  Marre  itfu  iti  : vocatu» 
antem  le  fai . 

Il  che  avverrà,  ancora  più  , le  all*  XI IL 
Orazione  congiungcrete  1'  Obbedienza 
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Verfo  1 voliti  maggiori  : perciocché  in  beri  a feguire  quel  partito  , che  più  io- 
quclla  forma  intcrcfferete  anche  più  la  di-  ro  piace  ; maflimamente  fe  tra  loro  vi 
vina  Provvidenza  a donarvi  un  felice  riu-  forte  corfa  interiormente  una  promelfa 
/cimento  ; tanto  volentieri  Iddio  benedi-  effettiva  , la  quale  in  tal  cafo  lega  in 
ce  chi  prontamente  obbedifce  . E un’  abu-  cofcienza. 

(o  intollerabile  quello  , che  per  molti  è Udite  un'avvenimento  , che  potrà  gio-  XIV. 
tin’ufanzagià  famigliare  : I*  accordarli  pri-  var  di  freno  a dillogliere  i giovani  da 
ma  infieme  i Giovani  , e ie  Giovane,  e quelle  insonliderate  promeffe  , prima  di 
poi  parlarne  a i Padri,  e alle  Madri.  Da  farle  ; ed  infieme  di  flimolo  ad  adcm- 
ciò  procedono  gran  difcordie  nelle  fami-  pirle  , dapoi  che  1*  habbiano  fatte  . In  Mlrt,R 
glie,  e grandi  inconvenienti  anche  ne‘  co-  SafTonia,  Provincia  della  Germania  , una  deiRioi. 
fiumi,  mentre  i Padri  non  concorrono  ne'  Fanciulla  havea  data  parola  ferma  ad  un 
mede/imi  fentimenti  co’  loro  figliuoli  , Giovane  di  fpofarfi  con  effo  lui  , con  1*  ,'7'  !'h 
ma  negano  loro  quella  donna  , che  quelli  aggiunta  di  quella  imprecazione  : Se  non 
chieggono  . E talor’  anche  la  negano  con  vi  figlio  , il  Demonio  mi  forti  vi * . Ma 
ragione  . Alcuni  giovani  , perchè  fono  quel  ferro  , che  quando  è caldo  fcmbra 
giovani,  non  guardano  fe  non  al  volto  : di  cera  , quando  ila  raffreddato  non  c più 
come  chi  dovendo  provvederli  di  una  cafa  quello  . Disfogato  che  fu  1*  amore  , lì 
per  abitarvi,  non  rimirale  ad  altro  che  cambiò  la  giovane  a fegno,  che  franca* 
pila  facciata.  11  Padre  cui  l’ età  e l’  efpe-  mentefi  maritò  con  un'altro  . Seguirono 
rienza  danno  altro  fenno  , non  vuol  con-  però  le  nozze  , e finito  il  convitto , oc- 
correre nel  parentado  , perchè  informato  mincioffi  un  ballo  di  fella  , il  quale  per 
dell'educazione  della  fanciulla  , de'  Tuoi  l’infelice  fpofa  fu  un  ballo  di  funerale  - 
tratti  , c del  filo  talento,  conofceche  li  Imperocché  comparvero  due  Deinon;  in 
porrà  in  cafa  nomina  donna,  ma  una  Ti-  abito  di  giovani  foreftieri , ed  introdotti 
gre,  bella  , e ben  macchiata  , ma  fiera,  a ballare  prefero  in  mezzo  la  fpofa  per 
Che  che  fia  però dell'opporli  che  i Padri  più  onorarla:  ma  dopo  alcuni  giri  , le- 
facciano  , con  ragione,  o fenza  ragione  ; varono  feco  in  alto  , a girila  di  due  Spar- 
certacofaè  che  a' figliuoli  gioverà  leinpre  vieri  , la  preda  fatta  , e fe  la  portarono 
il  regolarli  in  negoziato  tanto  importante  via. . Immaginatevi  fe  li  cambiarono  i fuo- 
co! conliglio  de’  loro  Maggiori  , e non  ni  in  piami  , e le  allegrezze  in  terrore: 
operardi  capriccio,  fe  vogliono  che  fia  tanto  più  che  il  giorno  Arguente  fu  I'illefs' 
poi  da  Dio  benedetta  la  compagnia , che  in  ora  , comparvero  gl'  ideili  giovani  core 
ultimo fortiranno  . La  Scrittura  , quando  gli  abiti  , con  gli  anelli  , col  vezzo,  core 
tratta  delle  nozze  de'  figliuoli  , feinpre  ne  tutti  gli  ornamenti  della  fpofada  lorora- 
£«1.7.17.  dà  la  cura  a i Padri  , e non  a'  figliuoli  me-  pita;  e gettata  ogni  cofa  dinanzi  a'  piedi 
defimi  . Trniio  Filinm  , cr gronde  rfne/ece-  della  Madre  dolente  : Di  quelle  robbe  , 
rie  , ér  bomini  Confetto  in  illnm  , dice  l'Ec-  le  diflero  , noi  non  fapremmo  quello  che 
clefialtico.  El’  Appoflolo  ancora  prefup-  ce  ne  fare.  Prendile  pure  per  te,  che  a 
i.Cor.7.js  pone  , che  appartenga  al  Padre  il  dare  noi  bada  l'Anima  della  tua  figliuola  già 
marito  alla  figliuola  : Qui  mntrimonio  jun-  nofira:  e con  ciò  difparvero.  O quanto 
gir  yifginem  funm  , beni  fntit  . Donde  ne  dunque  era  meglio  per  queda  giovane 
Teglie,  che  quantunque  i figliuoli  fian  li-  miferabile  il  lafciare  alla  Madre  la  cura 
beri  di  queda  parte  di  eleggerli  quel  gio-  di  ritrovarle  il  marito  , fenza  impegnali! 
go  , a cui  vogliono  fottopporfi  , e non  in  promeffe  , che  poi  non  adempite  le 
pollano  lecitamente  violentarli  da’  Genito-  meritarono  fenza  riparo  1‘  Inferno  là 
ri  , più  all'un,  che  all’  altro:  contuttociò  dove  la  dipendenza  da’  fuoi  maggiori  le 
il  mezz  i ordinario  per  effer  quei  benedet-  havrebbe  agevolmente  fatto  ottenere  un 
tinellaelezionefiè  1'  intendetela  co’  me-  Paradifo  di  pace  di  qua  e di  là  , qual  li 
defimi  Padri,  e non  ripugnare  a i loro  det-  godono  gli  ubbidienti, 
tami,  e alla  loro  direzione,  fe  non  in  cafo 
v.sanchei  che  una  tale  obbedienza  forte  contraria  II. 

utdlfpau  manifeftainente  al  dovere . Almeno  , pri- 

‘ ma  di  prometterli  infieme  , fono  tenuti  i Ma  , fe  cosi. Tanto  dev’effere  ciò  che  aV. 
giovani  a configliarli  col  loro  Padre:  altri-  precede  il  matrimonio  per  onorarlo  , co- 
nienti pare,  che  troppo  contravvengano  al  me  egli  merita  ; quanto  più  Tanto  dov 
debito  di  onorarlo  : tuttoché  , dopo  ha-  rà  edere  ciò  , che  1'  accompagna  > Ho- 
vere  efpollo  il  loro  volere,  fieno  poi  li-  nombilo  tomubittm  io  omnibtu  . Quella  è 
C rifl.  Infir.  Pnnt  III.  Q.  I una 
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«ina  cofa  , che  parla  da  femedefima  . Ba- 
lla il  conliderarc,  che  quando  i Giovani 
vengono  alla  Chiefa  per  ifpofarli  , ven- 
gono a pigliar  un  Sagramento  , il  quale 
contraggono  allora , che  alla  prefenza  del 
Sacerdote  e de'Teftimonj  , efprimono  il 
loro  confenfodi  volerli  infieme  . Pertan- 
to mirate  qual  purità  richicgga  in  erti  un 
azione  si  facrofanta.'  E però  le  la  gioven- 
tù, l'occalionc  , il  Demonio  , havedero 
condotti  glifpofi  a qualche  bruttura  , al- 
meno , prima  di  accollarli  alf  Altare  , li 
lavino  bene  1*  Anima  con  una  Confeflio- 
ne  accurata  , e li  ripongano  in  illato  dì 
grazia  j per  non  commettere  , in  quell'  at- 
to medeiimo  difpofarli  , un  orribile  facri- 

P , Jegio  , in  vece  di  ricevere  un  Sagramen- 

(..s.  ' to  . La  Lioneffa  , ove  habbia  difordinato 

col  Pardo  , non  ardifee  di  comparire  da- 
• vanti  al  Leone,  prima  di  effe  rii  lavata  tut- 
ta nel  fiume  . E non  farà  rifpettato  altret- 
tanto Iddio  da  un'  Anima  Crilliana  ? Anzi 
nonfolo  dev'  ella  cancellare  le  macchie, 
ma  procuraili  anche  molto  di  divozione  > 
ptr  cui  ballerà,  a mio  credere  , dare  in 
primo  luogo  un'occhiata  di  fede  a Dio  , 
che  afflile  allo  fpofalizio . 

XV|.  Non  è propiamente  il  Sacerdote,  que- 
gli che  llrigne  il  nodo  de' Maritati  i non 
Cc.  è nè  anche  la  Tanta  Chiefa  > è Dio  di 
perfona  : Mnlier  epunm  deiifti  mihi  . Se’ 
quella  donna  vi  folle  daca  dalla  Chiefa, 
la  Chiefa  ve  la  potrebbe  ritogliere  , con 
farsi  , che  non  Ira  più  donna  voftra  : ma 
non  potendo  togliervela  altri  che  Dio  , 
M»t». >»■«  è manifello  , che  egli  folo  ve  l'ha  data, 
conforme  a quello  : Quod  Deut  coniunxit  , 
A,, me  non  ftpttret  . Iddio  dunque  è il  me- 
diatore del  vollro  parentado  , Iddio  il 
Pcrficitore  del  vollro  innello  , Iddio  il  Pa- 
raninfo delle  vollre  nozze  s e come  egli 
vilibilmente  affillctte  già  alle  nozze  di 
Canna  , così  invilìbilmente  afflile  ora  alle 
nozze  altresì  di  tutti  i Fedeli  . Quella 
conlidcrazione  fola  vi  dovrebbe  dasè  ba- 
llare ad  ingenerarvi  nel  cuore  un'  altiffl- 
ma  divozione,  e una  gran  decenza  nell' 
atto  che  andate  a fare  : e molto  più  , 
fe  dopo  haver  data  un’  occhiata  a Dio 
prefente  » vi  Afferete  con  maggiore  at- 
tenzione a mirar  voi  llcffi.  Voi  (polì  lie- 
te quelli  , che  havete  ad  effer  i Minillri 
di  quello  gran  Sagramento . 

XVII.  Conliderate  però,  che  in  tutto  il  tem- 
po di  vita  voftra  non  havete  in  verun’  al- 
tra occalione  un’  onore  eguale  . Potrebb'l 
effere , che  vi  avveniffe  di  battezzare  .con  I 
le  vollre  mani  una  piccola  creatura  ; ed 
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in  tal  cafo  farelle  ancora  Minillri  di  un 
Sagramento  . Ma  notate  la  differenza  . 

Quando  un  Laico  battezza,  non  è perchè 
egli  Ila  eletto  fpczialmentedaDio  per  Mi- 
niftrodi  una  tale  opera  ; ma  folo  è , per- 
chè egli  viene  ammelfo  per  accidente  ad 
efercitarla  , in  cafo  di  fomma  nccefCtà  . faym.i.r. 
Mà  quando  due  Giovani  li  conginngono 
in  Matrimonio  , fono  cffl  eletti  di  prima- 
ria intenzione  da  Crilto  per  Minillri  di 
quel  Sagramento  , ad  un  modo  tale,  che 
neffim'altro  , fuor  che  elfi  due  , poffono 
amminiltrarloin quel  loro  cafo.  Il  Sacer- 
dote fa  allora  la  parte  men  principale  , e 
meno  importante  , affluendo  fedamente 
all'azione  , là  dove  gli  fpoli  pongono  la 
materia  , e la  forma  ; onde  può  dirli  , 
che  non  folamente  foftengono  la  parte 
più  legnatala,  ma  che  fin  tutto . 

Finalmente,  per  concepire  Tempre  più  XVIII. 
di  rilpetto  ad  un'  operazione  sì  grande  , 
levate  gli  occhi  da  voi  , e rivolgeteli 
intorno  intorno  a tutta  la  Tanta  Chiefa  , 
la  quale  nel  vollro  accoppiamento  rico- 
nofee  , come  diremo  , lo  fpofalizio  Tuo 
con  Gesù  , ed  attende  dalla  prole  , che 
di  voi  Horirà  , una  nuova  aggiunta  di 
Anime  a Dio  fedeli  , che  gli  dian  gloria. 

O fe  i Crilliani  accompagnalfero  con 
limili  atti  di  fede  le  loro  'nozze  , co- 
me farebbono  quelle  onorevoli  ed  ono- 
rate, e prima  che  lì  contraggano,  enell’ 
atto  di  contrarli,  c dapoi parimente  , che 
fono  contratte.' 

Il  I. 

Vengo  però  all'  ultimo  punto  da  me  XIX. 
propolìovi , e me  ne  sbrigo  con  propor- 
vi due  avvertimenti,  lafciati  a i maritati 
da  due  Maellri  della  Chiefa  Cattolica  , 

Pietro  , e Paolo  : ne’  quali  li  contiene 
tuttociò  che  può  dirli  in  quello  fugget- 
to  , e fono  l’onorarli  infieme,  e l'amar- 
li . Viri  , dice  San  Pietro  , <puofi  infirmie- 
ri  vofiuìo  muliebri  imparttentet  honorem  . 

E vero  , che  1'  uomo  è capo  della  don- 
na  , e però  dee  reggerla  j ma  non  è vero  , 
che  la  donna  lia  ferva  , c Ichiava  dell’ 
uomo  , onde  poffa  egli  llrapazzarla  a 
Tuo  grado  . Troppo  è diverfa  la  condi- 
zione del  Marito  , e della  Moglie  , dice  Alino,  u 
Arillotile  , dalla  condizione  del  Padro-  r*iu< 
ne  , e del  fervo  .-  e così  il  Marito  non 
dev'  effere  capo  per  fuperbia  di  domina- 
re , ma  per  mifericordia  di  provvedere  , 
dacché  tali  appunto  fono  le  belliflime  pa- 
role di  Santo  Agollino  in  quello  propo- 
lito: 


Digmzedi  _GQOfi]f 


1-f  9-CÌTÌt 
f'H» 


S.Th.  i.  p. 
5191.  are.  j 
in  e. 


Perer.l^. 

inGcnef. 
e. i.  vrrCx. 


1 n.var. 
hiA.c.  j8. 


If.f.  il. 


Epift.  ad 
scucio. 

chcnfei. 


i.Pecr.jX 


ì Luir.rj. 
if* 


XX, 


Ragionamento 


fito  : Non  principiandi  fuperbia  , fed  provi- 
drudi  miftrictrdi n . Per  quello  il  Signore 
formò  la  prima  Moglie  da  una  colla  del 
primo  uomo  > per  dinotare  , che  la 
donna  doveva  eller  compagna,  tuttoché 
compagna  minore:  altrimenti  fe  ella  do- 
relle eller  ferva  , farebbe  Hata  formata 
di  un’  olio  delle  fpalle  , o di  uno  de'piè. 
Non  voglio  già  dire  per  quello,  che  Ila 
ben  fatto  immitare  alcuni,  i quali  lafcia- 
no  comandare  alle  femmine  . Quello 
nò.  Guai  a quella  cafa  , dove  il  fuTo fo- 
praintende  alla  fpada  ! Racconta  Eliano 
una  cofa  graziola  di  alcuni  Popoli  chia- 
mati Sac;  , ed  è che  la  fpolà  novella , al 
primo  giugnere  in  cafa  dello  fpofo  , fi 
poneva  fulla  folia  a lottare  con  e/To  lui , 
e chi  di  loro  vinceva  , quegli  fortiva  il 
comandare  per  fempre  entro  a quelle 
mura.  Ma  a’  nollri  tempi  , alcuni  Mariti 
cedono  ancor  la  palma  lenza  contrailo,: 
Et  Multerei  dominoti  fune  eis  . E'  quello 
un  pervertire  l'ordine  di  Natura  , po- 
llo da  Dio,  il  quale  ha  foggettata  la  don- 
na all’  obbedienza  dell’  uomo  , come 
più  imperfetta  di  cuore  , e più  impro- 
vida  di  conAglio  . Però  Santo  Ignazio 
vuole  , che  le  Moglie  Critliane  ricet- 
tino i loro  fpoA  tanto  altamente  , che 
non  ardifeano  nè  pure  di  chiamarli  per 
nome  propio  , come  parimente  di  Sara 
avverte  San  Pietro  , che  ella  chiamava 
Abramo  col  nome  di  Aio  Signore  : Do- 
minum  rum  vocimi  . Ora  da  una  tal  rive- 1 
renza  quanto  fono  lontani  quei  marita- 
ti, che  tutto  di  A chiamano  tra  (oro  con 
titoli  cosi  fconci,  che  non  le  ne  odono 
de'peggiori  tal  volta  nel  luogo  infame  ? 
Conlìdcrate  un  poco,  che  quando  il  Ma- 
rito Arapazza  la  Moglie  , e la  Moglie 
Urapazza  il  Marito  , quel  che  viene  ad 
elferellrapazzatoinloro  , c il  Sagramcn- 
to  , anzi  Dio  medefiino,  che,  come  hab- 
biamo  detto  , gli  accompagnò  . Che  vo- 
lete poi , che  imparino  di  bene  i figli- 
uoli da  tali  forme  ? Impareranno  ancor’ 
erti  a (Impazzarli  villanamente  tra  loro  , ] 
e quel  che  è più  , impareranno,  fatti  poi 
grandi  , a firappazzare  il  Padre  e la  Ma- 
dre , e non  fi  vergogneranno  di  dire  ad 
elfi  quelle  ingiurie  , che  udirono  picco- 
letti rinfacciare  1’  uno  all’  altra  con  gra- 
ve Aandalo  . 1 Figliuoli  degli  Ebrei,  na- 
ti di  Madre  Azotide  , non  fàpeano  parla- 
re nella  lingua  Ebrea,  ma  parlavano  nell' 
Azotica,  perchè  frequentemente  in  dia  le 
udivano  favellare. 

Qi’eAo  rifpetto  feambievole  , nato 
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dall’  amor  coniugale  , fcrvirà  di  più  a 
mantener  fempre  accefo  quello  medefi- 
mo  amore;  onde  fi  adempia  1’  altro  av- 
vertimento per  felicitare  i Matrimonj 
Crifiiani  , che  è l’amarli  inficine  il  Ma- 
rito , e la  Moglie  : Viri  , diligile  Vxoret  “**"*'• 
velimi  , ficut  Chriflui  Ecclefiam  . Notate 
che  grand’  efemplare  propone  l’Appollo- 
lo  a'Fcdeli  coniugati  : propone  1’  amore 
di  Crifio  alla  Chiefa  : Siene  Chrifiui  Ec- 
clefiam , volendo  che  I’  affezione  fia  Tan- 
ta , e fia  falda  fino  alla  fine.  Alcuni  ama- 
no la  donna  foto  nella  Aia  giovinezza  i 
onde  poffono quali  confelfarc  con  colui, 
che  due  giorni  hanno  provati  giocondi!! 
limi  nella  loro  vita  , il  primo  quando  pre- 
fero Moglie  , il  fecondo  quando  la  per- 
fero . Una  tale  affezione  può  capire  an- 
che nel  cuore  di  un’Infedele  , c però  non 
è quella  , che  li  richiede  , tra’  Criltiani  , i 
quali  debbono  tener  bene  a memoria  ciò 
che  loro  diffe  il  Signore  in  quelle  parole:  Milaci..;, 

Vxorem  adolefcen/it  tuo  no  defprxem  : e fu 
che  ninno  , poiché  fia  vecchio,  deprez- 
zi , quali  annojato  , quella  Moglie  che 
tolfe  quand’era  giovane  . Nè  foloper  la 
vecchiezza  fopravvenura  , ma  nè  per  ma- 
lattia , nè  per  mendicità  , nè  per  altro, 
debbe  il  cuore  dell’  uomo  mai  raffred- 
darli in  quell’affetto  di  cui  egli  è tenuto 
alla  fua  Conforto  , fe  veramente  vuole 
immitare  1'  amor  di  Crifio  alla  Chiefa  , 
cara  a lui  fempre  , ma  non  mai  più  , che 
quando  l'ha  più  veduta  in  tribolazioni  . 

Viri  , diligile  Vxoret  veftrat  , ficut  Cbriflnt 
Ectltfittm  . Beato  il  Crifiianelimo  , le  i 
conjugati  feguitaffero  ad  amarli  dapoi- 
ch è li  fono  fpofati  inficine  , come  fianca- 
vano innanzi  ! Ma  il  Demonio  con  quell’ 
arte  , con  cui  accefe  il  fuoco  , quando 
l’ardore  era  profano  ; con  quella  lo  fpe- 
gne  , quando  I'ardor  (irebbe  facro  : lu- 
che Ambra  bavere  il.  maligno  nelle  Aie 
mani  quella  fonte  ammirabile  , che  po- 
tea  con  l’iftelf  acqua  accendere  una  fiac-  ( ljr  f f 
cola  fpenta  , e fpegnere  una  accefa  • I Cd,  CTklli. 
pure  la  Legge  afferma  , che  la  donna  è "?;•  inc- 
lina compagna  dell’  uomo  , non  folo 
nelle  cole  umane  , ma  ancora  nelle  divi- 
ne  : Soci»  rei  human t , atque  divini  . An- 
zi , fe  offervifi  la  Scrittura  , fi  feorgerà 
voler'effa  , che  del  Marito  , e delIaMo- 
glie  fe  ne  faccia  quali  un’ Anima  fola  , ed 
un  folo  fpirito  . Che  però  dice  Malac- 
chia  : Nonne  unni  feci , CO  refiduum  ferri- 
ni! eim  efl  t Per  qtieffo  rendilo  dello  norB 
fpirito  Intende  San  Giovanni  GrifoAomo  m»*1 
quivi  la  Moglie  , quali  che  Dio  , dice  p 
Q.  4 egb. 
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egli  , un*  parte  dello  fpirito  vitale  def-  ra  non  vada  al  Sole  . berciò  la  donna 
fe  al  primo  uomo  , e il  rimanente  del-  fu  chiamata  acconciamente  da  quel  Fi- 
Rfimjl'*  lo  l'pirito  delle  alla  Donna  . Perciò  fe-  lofofo  : A Ulum  nece/farium  : perchè  è un 
Aib«u.  k g,iiu  a jjire  il  medefimo  Profeta  : Cu-  male  di  cui  le  cale  non  polìono  far  di 

J23";  fiodiu  trio  fpintum  vrftrum  : Cuftodite  il  meno  . Non  dico  già  per  quello  , che 
iiUic-U  voltro  (pirito  , cioè  , come  parimente  voi  non  dobbiate  correggere  le  voltre 
vtif  MM.  fpiegano  quivi  i facri  Dottori  , cuftodi-  Mogli  , ove  manchino  in  qualche  colà  ; 
te  lavofira  Moglie.  ma  la  correxione  non  dee  confrllerc  in 

XXI.  E però  mirate  quanto  fieno  lontani  grida,  in  improperi  , in  ingiurie  , in  pa. 
dal  loro  dovere  quegli  uomini  imbe-  role  indegne  . Quello  è tuffare  le  man» 
llialiti  , che  trattano  Jc  Mogli  come  ni-  in  una  pozzanghera  , per  lavare  ad  altri 
« 'B.2.14.  lnjc|,e  _ fropltr  hoc  relinqutc  homo  patron  la  faccia  non  ben  pulita  . Anzi  alle  voi- 
o-  mutrtm  , & aihirtbtt  uxori  fu»  . Que-  te  convien  difliinulare  più  d1  una  cofa  , 

Ha  fu  la  gran  legge  del  matrimonio  , che  per  non  efafperare  gli  animi  con  P ec- 
pcr  la  bocca  di  Adamo  promulgò  Iddio  ceflivo  rigore  ; perchè  alla  line  il  prefu- 
fin  da  principio  del  Mondo.  Quella  leg-  mere  di  ottenere  per  forza  ciò  che  li 
gefii  praticata  perfetti  Almamente  da  Gie-  vuole  , è un  volere  condurre  a tao  di- 
ca.j.io  su  Crillo  , di  cui  fegnalat amente  intefe  fpetto  il  Cane  alla  caccia. 

ita.  alloraAdamo  di  ragionare  . Imperocché  Né  meno  dovete  darvi  a credere,  che  XXHX. 
Crillo  , come  dice  Santo  Agollino  , la-  Tempre  fia  la  ragione  dal  canto  voftro  » 
feiò  in  certo  modo  fuo  Padre  nell'  Incar-  perchè  non  poche  volte  la  ragione  é rii- 
nazione > mentre  pigliò  la  forma  di  ficr-  partita  : e quantunque  naturalmente  là 
vo  ; lafciò  fua  Madre  nella  Palfione  , donna  fia  meno  abile  a configliare  , tur- 
mentre  andò  a morire  per  K peccatori  , cavia  il  non  udire  il  configlio  della  Mo- 
e tuttociò  affine  di  Ipofarfi  alla  fama  glie  è fiato  la  rovina  di  più  d‘  un'  uo* 

Chielà  . Ma  quanto  ai  matrimonio  car-  mo  . Arrigo  Secondo  , Se  di  Francia  , 
naie  , quella  legge  è praticata  più  dalla  nelje  nozze  di  Margarita  fua  Sorella  » 
donna  , che  dall'  uomo  . L'  uomo  , per  ufeito  a giofira  più  volte  con  grande  óno- 
prender  Moglie  , non  lafcia  nei!  Padre  , re  , ma  con  eguale  pericolo,  fu  più  voi- 
nè  la  Madre,  nè  la  cala  do v' egli  è nato,  te  anche  mandato  a pregare  dalla  Reina 
Qijella  che  li  lafcia  , è la  donna  che  va  fua  Conforte  a defificre  , con  farli  più 
a Marito . Pertanto  ( dice  a voi  uomini  collo  fpettatore  degli  altrui  rifchr  , che 
San  Giovanni  Grifollomo  ) la  donna  ha  fpettacolo  in  tanti  fiioi  . Ma  il  Se  non 
latto  quel  che  dovevate  far  voi  , abban-  volle  dar  mente  , e l'ultima  volta  le  man» 
donando  ella  i fuoi  Genitori  , per  mec-  dò  indietro  quella  bella  rifpolla  : Mhuc, 
terfi  nelle  veflre  mani  , a fidanza  di  vi»  fonti , cr  non  amplivi:  Quella  volta  fola., 
vere  in  pace  il  rimanente  della  fua  vita  , e non  più  : e fii  quali  dilli  indovino  , 
c gnadagnarfi  in  compagnia  vofira  il  Pa-  Concioffiachè  in  quell'  incontro  „ una. 
radifo  : e voi  in  cambio  di  lèrvirle"  in  fchieggia  dell'  alta  , rotta  fopra  di  lui 
luogo  del  Padre  , e della  Madre,  lafciati  gli  entrò  per  la  vificca  mal'  allacciata 
per  amor  vofiro  , vi  fate  per  ella  un  Co-  e lo  ferì  si  fpietataincnre  in  un'  occhio  » 
mito  di  galea,  battendola  adegni  poco,  che  tra  pochi  giorni  il  ridufiè  a morir  di 
e fvillaneggiandola  . Immaginatevi  però  fpalimo  . Tanto  cofiò  a quello  Prencipe 
quanto  farete  per  quella  crudeltà  alibo-  il  non  udire  gli  avvertimenti.  Jdella  lux 
minevoli  dinanzi  a Dio,  iiquale  fé  vuo-  Moglie  - Come  anche  frequentemente  iti- 
le che  tutti  fiamo  manfuèri  infin  co'  ni-  terviene  nelle  cafe  private , ehc  difprea- 
inici,  penfate  poi  fe  vorrà  che  fia  man-  zandofi  il  configlio  della  donna  più  cau- 
fiieto  il  Marito' con  quella  povera  ferii-  ra  , la  qual  dilfuade  o l'impegnarli  in.  una  li- 
mina,  che  Dio  gli  dona,  che  la  Chicfa  te,  o l’entrare  in  un  traffico,  oil  foggectarft 
gli  raccomanda  , e che  egli  dinanzi  al  Sa-  ad  una  malleveria,  colla  dipoiciò  la  rovina 
ccrdote  ha  promelfo  di  prendere  per  com-  della  Famiglia  - 

pagna,  non  per  ifchuva.  Dunque,  conchiude PAppofiofo  ; Vuuf  XXIV'- 

XX  n.  Nè  mi  fiate  a dire  , che  non  potete  1»’f<!ue  uxortm  fvam  , firut  foip/um  Jjligutn 
fopportar  tant'  oltre  - Come  non  potè-  uxor  avum  rivirar  virum  fuvm  . V amore: 
te  f Conveniva  fiar  da  fe  folo , e non  ac-  nella  Moglie  dee  di  vantaggi»  paflare- 
t oppiar  fi  , fe  eravate  dicempra  sì  delira-  in  riverenza  , riconofcendo  ella,  il  Mari- 
ta, che  non  polliate  tollerare  in  pazien-  to  , come  una  legge  viva  , pollale  d»Di» 
ti  gli  altrui  difetti . Chi  ha  il  capo  di  ce-  per  niduuzo  de'  tapi  coll  inni  - Ed  a%- 
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rivarono  a riconofcerlo  fino  i Gentili  . 
£xijlim»re  debet  Mulier  mirti  viri  tjfe  le- 
Itm  vili  fui  , impofitori  fibi  » Die  pir  con- 
/unbiiontm  Mxtrimonii  . Dove  fon  però 
quelle  , che  tanto  maledicono  chi  trattò 
il  parentado,  e chi  lo  concltife?  e dove 
quelle  , che  tutta  la  colpa  delle  difeordie. 
vogliono  Tempre  rifondere  nel  Marito  ? 
Se  la  donna  folle  favia  e foffcxente,  co- 
me dovrebbe  ; efe  in  cambio  di  maledi- 
re , fi  raccomandafle  al  Signore  , alla  fine 
guadagnerebbe  il  Marito  , come  1'  han 
guadagnato  molte  fante  Anime  . Dicono 
alcuni  , che  a legare  un  Toro  furibondo 
ad  un  fico  , il  Toro  fi  fa  piacevole  , e 
manfueto  . Bifogna  conofcere  1*  umore 
del  Marito  , ed  affecondarlo  , a voler  la 
pace  . Così  quelli  che  governano  gli  Ele- 
lanti  non  fi  vdtono  mai  di  bianco  , per- 
chè al  bianco  fi  adombrano  gli  Elefanti} 
e quei  che  governano  i Bufali  non  fi  vc- 
fiono  mai  di  rodo , perchè  al  rolfo  i Bufa- 
li vanno  in  furie.  Volete  Tempre  ridare, 
c Tempre  rinfacciare,  e poi  volete  che  il 
Marito  fi  riconofca  ? Io  credo  che  prima 
vi  riufeira  di  pigliare  il  vento  con  le  reti, 
che  di  ridurre  a miglior  fennoun  Marito 
con  le  bravate . Anzi  le  bravate  lo  faran- 
no Tempre  peggiore  : là  dove  le  orazioni  , 
c la  pazienza  , e la  piacevolezza  ve  lo 
guadagnerebbono  facilmente.  Quel  man- 
tello, che  al  caldo  del  Sole  fi  gettereb- 
be via,  al  fofiìo  della  Tramontana  fi  tien 
più  tiretto  ; e quelle  Pratiche  , che  fi  li- 
cenzìerebbono Tela  Moglie  andalfe  con  le 
buone,  fi  tengono  per  difpetto  , quando 
ella  brava.  Orsù  finiamo. 

Due  qualità  di  perfone  fono  tra  voi  . 
Alcune  tono  legate  col  Matrimonio  j al- 
tre fono  in  difpofizione  di  legarvifi  . Le 
prime  non  fono  più  in  tempo  ad  eferci- 
tarc  quelle  virtù  , che,  comehavete  udi- 
to , debbono  antecedere  il  Matrimonio, 
ed  accompagnarlo  . Però  rimane  , che 
pratichino  almeno  quelle  che  vengon  poi, 
onorando  le  nozze  da  lor  volute  . Ed  ol- 
tre a ero  , tè  quelle  perfone  già  accafa- 
te  s'indudero  ad  accafarfi , o per  ^notivi 
meramente  umani  , o con  mezzi  indebi- 
ti , ed  anche  peccaminofi  , facciano  co- 
me chi  fabbricò  la  Cafa  fu  molle  : che 
la  rifonda  , t la  rillabilifce  con  altro  Tito- 
lo . Si  volgano  ora  a Dio  , econccpifca- 
no  del  loro  Matrimonio  quei  Tenti  di  pie- 
tà , che  non  han  concepiti  fino  a quell' 
ora  . Sopratutto  detcllino  di  cuore  le 
colpe  commette  prima  di  fpofarfi  infieme  > 


ed  c ciò  un  grjn  fegreto  per  introdurre 
la  pace  in  cafa  tra’  Maritati , dapoichè  el- 
la lungamente  ne  fu  sbandita  . Concio- 
Cache  quelle  difgrazie  , che  intervengo- 
no ad  elfi  , fono  un' effetto  di  quel  pote- 
re , che  fopra  di  loro  pigliò  il  Demonio 
fin  da  principio  . Qui  Conjupium  iti  fùfcb- 
piunt  , ut  Dcum  ì fi , <Jt  fu»  menu  exclu • 
dune  , hubtt  potejiittm  Dimomum  fuper 
tot  . Sono  parole  terribiliffime  , per  cui' 
ci  avverte  Iddio  con  la  lingua  di  uno  de 
primi  Angeli  del  Paradifo  , che  il  Demo- 
nio ha  podellà  grande  fopra  coloro,  che 
fi  maritano  col  favor  del  peccato  , Trac- 
ciando Dio  da  sè  , e dalle  loro  nozze,  a 
forza  d’  iniquità  : Tuum  » ft  , & fu a 
mente  exclndunt  : onde  conviene  con  la 
ritrattazione  del  mal  commctTo  , con  la 
penitenza  , con  le  preghiere , e con  1‘  af- 
fiduità  delle  opere  buone  , dare  alla  ra- 
dice del  male , dillruggendo  affatto  ogni 
refiduo  di  peccato  , e ritogliendo  allo 
Spirilo  della  difeordia  il  dominio  che  fi 
era  ufurpato  già  per  le  colpe , concertatrici 
del  parentado . 

L'altra  qualità  di  perfone  , che  tutta- 
via fono  libere,  fc  verrà  l’ora  che  fi  le- 
ghino anch'  effe  , mirino  bene  a’  cali  lo- 
ro , e tappino  che  dal  tenore  di  vita, che 
terranno  nello  fpofarfi,  può  dipendere  in 
gran  parte  la  loro  fallite  . Sia  dunque  lo- 
ro gloriai!  poter  dire  al  Signore  con  quel- 
la Tanta  Donna  : Cenftnfi  fufeipere  virum 
cum  timore  tue  : Ho  cenfentito  a maritar- 
mi i cioè  : Non  fono  fiata  io  la  prima  a 
procurare:  non  fono  fiata  io  la  prima  a 
promettere:  non  mi  fon’  io  tirata  dietro 
la  volontà  de"  miei  Maggiori  , ma  f ho 
(ignita  : Cenfenft  : e il  mio  confentimen- 
to  è fiato  col  timor  voftrO  , ò Signore: 
Cum  timore  tue  j guardandomi  , prima  di 
fpofarmi  , da  quelle  pericolofe  domefii- 
chezze  , che  poteano  macchiare  f Anima 
mia  } ed  accodandomi  all'  Altare  perifpo- 
farmi  con  quella  intenzione  , con  quella 
fede  » c con  quella  riverenza  , che  era 
dovuta  ad  azione  si  facrofanta  ; e final- 
mente dopo  effereio  legata,  vivendo  col 
mio  Marito  in  una  perfetta  concordia  e 
condefccndcnza  vtrio  di  hit , per  riguar- 
do volito  : Cum  rimore  tue . Chi  fi  accorr* 
pagnerà  a quella  foggia,  potrà  ben  crede- 
re di  haver  fonico  Crifio  per  a (lettore  nelle 
fùe  nozze,  della  cui  benedizione  godendo 
ora  in  Terra  , potrà  fperaredi  haverne  mol- 
to più  da  godere  in  Cielo  , dove  fi  darà  * 
mani  aperte. 
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* » I * 1 

Sopra  la  gravezza  dell'Adulterio . 


En  moflrò  di  (àpere  ciò  che 
diceva  , il  gran  Profèta  Na- 
tano  , quando  volendo  di- 
chiarare al  Re  Daviddc  1’ 
enormità  dell’  Adulterio 
commcffo  , rolfè  il  parago- 
ne dal  furto  > in  quella  bella  parabola  di  | 
una  diletta  cd  unica  pecorella  , rapita  ai; 
Povero  dall’  Albergatore  opulento  , per 
formare  con  ella  la  cena  all'Ofpite.  Im- 
perocché anche  l'Adultero  è Ladro,  ma 
Ladro  inlìgne  , mentre  non  leva  la  roba 
altrui,  ma  l'onore  ; nè  turba  la  pace  del- 
le Famiglie  con  forzare  le  calle , o falfar 
le  chiavi  , ma  le  confonde  intrudendovi 
Prole  fpuria  > nè  fi  oppone  folo  alle  leg- 
gi della  Natura  , come  è di  un  Ladro  or- 
dinario ; ma  calpetla  quelle  , medefime 
della  Grazia  , profanando  un  Sagrainen- 
to  , che  tra  gli  altri  fi  gode  il  nome  di 
grande  ; Sacrnmenrum  hoc  mugnam  efl  , in 
chriflo  , & i»  Eccltfr « . Pertanto , fe  fi  co- 
lluma  gridare  centra  chi  ruba  : Al  Indro  , 
ni  Indro  : è ben  dovere  , che,  AI  Udrò, 
ni  Indro  , gridili  parimente  contrai’  Adul- 
tero . Io  voglio  oggi  provarvi  , che  a 
condannazione  dell'  Adultero  , così  di 
fatto  gridano  ad  alta  voce  , dentTodilui 
la  Ragione  . d’intorno  a lui  le  Leggi, fo- 
pra  di  lui  Dio  medefimo  di  fua  bocca  . 
Ciò  che  dovrà  ballare  a raffrenare  quelli 
rubatori  sfacciati  da'  loro  furti  , giacché 
fino  il  Lupo  lafcia  talora  quell’  Agnclet-  ! 
ta  , che  porta  via  tra  le  zanne  , /paven- 
tato alle  voci  di  quei  Pallori  , che  in/è- 
gui  tarlo  gridano:  Allupo,  allupo. 

I. 

Grida  dunque  prima  di  ogni  altro  derv 
tro  il  cuor  dell'  Adultero  la  Ragione  . ! 
con  quel  celebre  infegnainento  , fu  cui' 
fi  fonda  tutta  l’umana  Concordia  : Non 
fare  ad  altri  , ciò  che  da  altri  non  ame- 
retti  di  veder  fatto  a te  : Qud  ubi  non 
•vis  , nlreri  no  fuetti . Detto  , che  le  be- 1 
ne  è iiampato  ne!  cuor  di  ogn’  uno  , fu 
tuttavia  da  Sevcrp  Jmperadorc  fatto  feti-.; 


vere  a lettere  d’oro  fopra  il  fuo  gabinet- 
to Reale  . E tuttavia  non  folamente  par 
cancellato  dal  cuore  di  quelli  Ladri , ma 
infino  dalla  memoria  . Conciofliachè 
chiediamo  ad  uno  di  loro  : Amereili  tu 
di  ricevere  un  torto  limile  in  Cafa  tua  , 
ficchè  da  altri  folle  contaminato  il  tuo 
Ietto,  conforme  tu  ora  contamini  il  iet- 
to altrui  > Se  egli  ci  rilponde  , che  sì  , 
voltiamogli  le  fpalle  , come  ad  infame  . 
Ma  fe  egli  ci  rifponde  , che  nò  , e dice 
che  più  pazientemente  tollererebbe  cen- 
to bloccate  , che  un  tale  feorno  ; come 
può  dunque  indurli  il  mefehino  ad  una  in- 
giullizia  , tanto  ben  conofciutaiin  da  lui 
fletto  , e contuttociò  praticata  ? come 
può  non  innorridirlène  ? Quid  hìc  refen- 
dere feffìnr  lubrici  Murici  non  video  , fu  no- 
bile offervazion  di  Zenone  , fui  jnod  fn- 
rinolunt,  libemer  effteiunt . 

Scrivono  i Naturali  , che  ogni  animai 
velenofo  , fe  a forte  cibili  di  qualche 
altro  animale  , che  Ha  velenofo  anch* 
etto  , diventa  velenoliffimo  , aggingnen- 
do  con  quel  fuo  pafcolo  pelle  a pelle  . 
E ciò  è quello  , che  accade  nel  ca  fo 
nollro  . La  Difonelià  c nna  Serpe  pelli- 
lenziale  da  fe  medefima  , chi  no  ’l  sà  ? 
ma  quando  la  Difeneilà  fi  congituige 
con  la  Ingiuflizia  , qual  Serpe  allora  nu- 
trita di  doppio  tottico , dell'innato,  e dell’ 
ingoiato  , non  può  /piegarli  quanto  più 
diventi  maligna  . Mirare  però  voi  quan- 
te offefè  con  un  fol  dente  f V Adultero 
ruba  al  Matrimonio  , a i Figliuoli  , alle 
Famiglie,  alla  Repubblica  , alla  Natura  , 
alla  Chiefa  , a Dio  . Ruba  al  Matrimo- 
nio , rompendo  la  fede  a quel  legame  che 
non  può  feioglierfi  , /alvo  che  dalla  Mor- 
te : ruba  a i Figliuoli  , mefcolando  tra  i 
legittimi  gl'illegittimi  : ruba  alle  Fami- 
glie , confondendovi  il  (àngue  e le  fuc- 
cc  (Tioni  : ruba  alla  Repubblica,  rendendo 
incerte  le  flirpi  : ruba  alla  Natura  , per- 
vertendo quel  difegno  per  cui  ella  fin  da 
principio  formò  avvedutamente  I-  una  per 
l’uno:  ruba  alla  fanta  Chiefa  , infamando 
quelle  nozze,  che  ella  ha  benedette  foicn- 
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rifinente  t è finalmente  ruba 
• Dio  , profanando  quel  nodo  facrofanto, 
eh*  egli  ha  llretro  di  inano  propia  . Sì  cer- 
Hom.t.ìn  to  t djce  S.  Giovanni  Grifollomo  , che 
Ìj'xocC.  gran  Ladro  c l'Adultero  , anzi  peggior  d' 
ogni  Ladro.  jidut cermeti latrccinium efl : imo 
. Omni  latrocinio  gravtor  tranfgreffn . 
lv‘  Tanto  più  che  il  furto  che  fa  1’  Adulte- 
ro , è furto  fatto  da  un  Ricco,  e che  pe- 
rò non  fi  merita  compaflione . Se  un  pez- 
zente affamato  fi  pone  a torre  quel  d'  al- 
tri, trova  pure  chi  compatifea  il  fuo  la- 
droneccio , e in  qualche  modo  lo  leali  : 
riov.s.  JO.  Furarne  tnim  > ut  efuriensem  impìeat  ani- 

mam  ; ma  non  truova  già  compaflione , nè 
fe  la  merita  , chi  fi  pone  a rubare  col  pa- 
ne in  tafea  . Io  non  voglio  dir  già , che 
un  giovane  libero  debba  andare  impunito! 
davanti  a Dio , fe  egli  condifcefe  alle  fue 1 
voglie feorrette:  ma  a noffro  modo  d’ in- 
tendere, pare  che  fi  meriti  un  poco  più  di 
pietà,  fe  affamato  dalla  brama  che  ha  di 
piaceri,  fi  lafciò  trafportare  a fari  aria  di 
cibo  a lui  non  permeilo  . Ma  qual'  om- 
bra di  fenfa  potrà  pretendere  un  Coniuga- 
to, che  con  la  cala  piena  del  filo,  non  fi 
vergogna  di  rapir  l'altrui  pafcolo  ? Anzi  , 
tanto  più  però  inefeufabile  , dovrà  effere 
phH-_t.de  e proceduto  e punito ( dice  Filone)  nel- 
icgib'.'&c.  le  fue  enormità  , qual  Nimico  pubblico 
dell'  umana  Generazione  , a cui  reca  sì 
grave  danno  per  un  capriccio  . Adulteri 
capite  piellendi  , ut  publici  hofiet  humani 
Generis  . Così  grida  contro  di  quelli  mi- 
feri la  Ragione,  condannandoli  nel  tribu- 
nale della  Cofcienza,  fenz’  altro  Accufa- 
Honi.i.de  tore  più  llrepitofo  , che  il  rimordimen- 
Istuo,  to  del  fallo  da  lorcommeffo.  Qui  cornime- 
ne aduìrerium  , etiamfi  nullum  habe.it  acne- 
faeorem  , non  definii  tamen  intuì  feipfum 
ateufare  : fono  parole  di  San  Giovanni 
Grifollomo.  E non  meno  gridano  d' in- 
torno a loro  le  Leggi,  da  cui  fi  Muovano 
per  dir  così  circondati . 

n. 

Prima  le  leggi  Civili  nel  Codice  aper- 
tamente dichiarano  reo  di  morte  l' Adul- 
Lmamvii  tero  ; e quantunque  T Autentica  habbia 
Paiagr'sa.  moderato  dappoi  quello  rigore  nella  don- 
criiego»  na,  e , compatendo  alla  fragilità  di  untai 
de  Adii",  feffo,  habbia  ridotta  la  pena  di  mone  alla 
frulla  , e alla  prigionia  : contuttociò 
quanto  all'  uomo  ha  lafciara  interamen- 
te la  legge  nel  fuo  vigore  . Per  lo  che, 
fe  a'  noltri  giorni  fiorifee  la  difciplina  ; 
come  fi  condanna  a morte  un  Ladron  di 


Ifl 

flrada  , cosi  dorrebbe  condannarli  chino- 
que  fa  torco  all  'altrui  Ietto  : anzi  tanto 
più,  quanto  il  misfatto  è più  grave  , nè 
fol  più  grave,  ma  più  facile  a farli  , e men 
fatile  arifaperfi. 

Che  fe  poi  dalle  leggi  Civili  palliamo  VI* 
alle  Canoniche,  ancoraché  laChiefa  co- 
me Madre  amorevole  non  punifea  gli 
Adulteri  con  pena  di  fangue,  glipunifce 
però  con  una  pena  di  fua  natura  molto 
maggiore , che  è la  Scomunica . E forfè , 
che  a i tempi  andati  erano  i Crilliani  faci- 
li a llabilire  le  pene  contra  gli  Adulteri  , 
ma  poi  non  erano  forti  nell'  efeguirlc  ? 

Udite.  Primieramente  a quei  feliciffimi 
fecoli  erano  si  lontani  i Fedeli  da  quelle 
macchie  , che  potè  Tertulliano  franca- 
mente affermare  in  faccia  a i Gentili  , ni- 
mici  calunniofiilìmi  , che  un  Crilliano  , 
per  la  fua  Moglie  fidamente  era  uomo  , . 
quali  che  per  le  altre  donne  foffe  una  Ila-  in^pol°5' 
tua  . Chriflianus  errori  fua  foli  mafrulusna-  dr  ptldì- 
fettur  . Anzi  l'illelTo  Dottore  palio  tanto 
oltre  , che  infegnò  la  colpa  dell'Adulte- 
rio non  effere  remiflibile  per  viruna  fod- 
disfazion  che  fi  adempia  di  penitenza  . 

Nella  quale  opinione  fe  bene  egli  falli 
gravidi  inamente  , tuttavia  fi  conofcerci 
col  fuo  fallo  ciò  che  io  dicea,  cioè  quan- 
to in  que'primi  tempi  folle  abbominevole 
il  nome  di  sì  gran  vizio  . La  verità  è , che 
gli  Appofloli  allevarono  con  quello  latte  la 
Chiefa  nafeente  , infinuandole  nell'  ani- 
mo tin’orror  Tornino  ad  ogni  genere  di  li- 
bidine , e fingolarmcnte  all'  Adulterio  ; 
tanto  che  San  Clemente  , Difcepolo  , e 
Succeder  di  San  Pietro  , riferifee  come 
detto  del  Tanto  Appollolo  quella  fentenza,  s a„„ 
che  Icggefi  ne‘  Decreti  : Quid  in  omnibus  E p.  Jdfj. 
peeeatis  adul  torio  gra-vius  ? Fra  tutti  i pec-  ' 

cari  , qnal' altro  può  trovarli  più  grave 
dell'Adulterio  ì E fe  pure  per  l'umana  fra- 
gilità fi  dava  mai  quello  cafo  , che  alcuno 
di  que'Crilìiani  faceffe  torto  al  Matrimo- 
nio , volevano  gli  Appolloli  che  tutti  i Fe- 
deli Tene  mollralTero  ad  una  forma  dolen- 
ti, con  qualche  fpecie di  pubblica peniten. 
za.  Alchcfembrache  alluda  ciò  che  fcrif- 
fe  San  Paolo  a -i  Popoli  di  Corinto,  ma- 
ravigliandoli che  tolleraffero  fenza  alcun 
legno  di  luno  un’  Adultero  incelltiofo  , 
quali  che  in  loro  prcvaleffe  il  compiaci- 
mento della  propia  innocenza  al  dilpiaci-  ‘Cori, 
mento  dell'altrui  iniquità  : Et  vos  inflati 
•flit  , CO  non  magie  luiium  habuiflis  : ut  rolla - 
tarde  medie  veflrumgui  hoc  opus  fede  : paro- 
le , che  ponderate  da  San  Giovanni  Grifo- 
Homo,  gli  diedero  animo  ad  inferire  la  Ili 

ma 
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n'i  nella  quale  allori  teneva!!  un  tal  delit- 
to. Uno  foto  n' era  il  colpevole  , dice  ij 
Santo,  e pur  1*  Appoftolofi_  rifentiva  di 
modo,  come  fe  forte  la  Città  però  tutta 

guada . Vnm  trat  ,ér  tantum  gemebat  Panini, 
uimqutm  totaperdiraCivìtate . 

vii.  che  fe  è così , non  vi  maravigliarete 
di  quello  che  io  fon  per  dirvi , ed  è la  ri- 
Efil).i.cb  gorofa penitenza,  che  di  que'  tempi  ftelfi 
«l  iinponevart  a quella  colpa  . L'  habbiamo 
Amplili.  nc.  canoni  Penitenziali  di  San  Bafilio  al 
cinquamefimottavo  . La  penitenza  dell' 
Adultero  eccedeva  al  doppio  la  peniten- 
za del  femplice  Fornicatore  , e cosi  per 
quindici  anni  doveva  ttar'  egli  lontano 
da'Sagramenti  . I primi  quattr*  anni  Bava 
fuori  della  Chiefa  alla  porta  , piangendo 
e pregando  gli  altri  Criftiani  ad  ottener- 
gli da  Dio  perdono  : Qnatuor  tinnii  erit 
dèfient  . Per  cinque  anni  fulleguenti  pote- 
va entrare  in  Chiefa  , ma  folamence  al 
tempo  della  Predica:  kninjueerit  nudimi . 
Per  altri  quattro  anni  apprelfo  , poteva 
entrare  in  Chiefa  liberamente  , purché 
vi  dimorarti  tra  i Penitenti  : Quatner  trit 
fubflmtui  ; e finalmente  per  altri  due  an- 
ni eragli  permeilo  di  participare  fenza  ri- 
ferbo  T altre  funzioni  Ecclefialliche  , ma 
non  già  d'accoflarfi  alla  Comunione  : In 
duebui  cenfiflent  , fine  Communione  , Nè  vi 
date  a credere  , che  una  tal  penitenza 
forte  poi  quanto  lunga  , altrettanto^  mi- 
te . Ella  era  rigorofiffima  in  digiuni,  re- 
plicati più  volte  la  fettimana  , ed  in  al- 
tre afprezze  di  ceneri,  di  cilicj,  di  ora- 
zioni da  me  già  ricordate  in  altre  occor- 
renze, a pubblica  confurtone  del  tempo 
notlro  . È voi  frattanto , che  dite  ? For- 
fè al  prefence  s’  è diminuita  al  peccato 
la  fua  malizia?  forfè  Iddio  non  abborri- 
fee  più  come  prima  le  nollre  colpe  ? o 
forfè  ha  egli  mandato  giù  qualche  indul- 
to gcneraliflimo  a’ Peccatori  di  fare  ciò 
che  lor  piaccia  ? Sto  per  dire  , che  al 
confrontare  attentamente  la  Crillianità 
antica  con  la  moderna  , potrebbe  taluno 
fofpettare , che  le  cofe  da  me  dette  fode- 
ro mere  favole  : dacché  il  vizio  ha  piglia- 
to finalmente  tanto  di  piede  , anzi  tanto 
di  predominio  , che  uriecceffo  si  orribile 
qual’è  quello , viene  oggidì  meffo  a conto 

S'ncr.1.1.  di  gentilezza.  Efitjuafi  deeentijfimum  fpenfor 

l'tnef.  licrum geniti,  Adulterina! . 

C VUI.  1°  ml  fono  porto  più  volte  a penfar  tra 
me  , come  fia  poffibile  , che  l'Adulterio 
parteggi  ornai  sì  pubblicamente  impunito 
tra'  Crilliani  , mentre  tutte  le  Nazioni 
(per  quanto  fi  rìsa  dalle  Iftorie  antiche) 


fono  concorfé  ad  abbominar  quella  pelle 
tanto  concordemente  , che  con  feverif- 
fime  leggi  hanno  fatto  quali  il  pofiibile 
a diacciarla  da  tutto  il  Genere  umano  . 
Figuratevi  , che  habbiamo  a fare  inde- 
nte un  pellegrinaggio  per  le  tre  parti  del 
Mondo  , che  furono  anticamente  le  co-  siepi,  de 
nofeiute  . Se  andiamo  in  Alia,  vedremo  Uibibuo 
che  quivi  i Pifidi  efponevan  gli  adulteri 
alla  berlina  : e pure  troppo  più  gli  trat- 
tavano mitemente  di  qualunque  altro  . 
Perciocché  i Popoli,  nominati  Tenedj  , G«n.  )S. 
punivano  l’Adultero  , e 1'  Adultera  , ta- 
liando  loro  la  fella  j e così  pure  gli  giu-  Levit.  :•< 
iziavano  gli  Arabi  . I Giudei  antichiflì- 
inamente  gli  abbruciavano  vivi  : pena  41l 
che  poi  da  Dio  fu  cambiata  in  crtere  la- 
pidati da  tutto  il  Popolo:  ed  i Pani  fa- 
cevano loro  ilpeggio  di  quello,  che  mai  Cui. Mi. 
facertero  a verun  Reo  . Sulla  deiitla  adul-  c'ulu 
ferie  gravine  vinditabant  , dice  I'Ifiorico  . 

Che  fe  vogliamo  partare  dall'  Alta  all' 

Affrica  , i Lepittei  conducevano  per  tre 
giorni  continui  1*  Adultero  per  le  vie  pub- 
blico al  vitupero  : e le  Adultere  di  van- 
taggio erano  cortrette  a Ilare  in  piazza, 
difpregiate  , difeinte  , e male  in  arnefe  . Di.0f  5i* 
Nell'Egitto  Scfortri  , fecondo  Re  di  tal  c“  ' 
nome  , fece  una  volta  bruciare  tante 
Adultere  infieme,  che  il  luogo  della  giu- 
llizia  da  quello  fatto  pigliò  rtabilmcnte 
la  denominazione  di  Terra  facra  ; donde 
avvenne  , che  prerto  gli  Egizj  il  nome 
dell'Adulterio  forte efecrando . Come  pa- 
rimente  efecrando  fu  fenza  dubbio  a i (l 
popoli  dell'  Europa . In  Candia  fi  corona- 
vano gli  Adulteri  di  una  corona  di  lana, 
per  rinfacciar  loro  con  quella  1'  animo 
molle , anzi  effemminato , per  cui  fi  erano 
indotti  a tradire  il  letto  delPrortìmo  : e 
poi  gli  condannavano  aduna  infamia  per- 
petua , in  virtù  di  cui  rertartero  fempre 
inabili  ad  ogni  inagillrato,  e ad  ogni  ma- 
neggio . Con  fomigliante  vergogna  fi  di-  Lir  .n 
chiaravano  infami  le  donne  adultere  pref-  noi.Tacii" 
fo  i Cumei  . Tra  i Romani  era  permeilo  M. 
al  Marito  dare  alla  Moglie  adultera  quel- 
la guifa  , o di  mortificazione  , o di  mor-  Pro. 
te  , che  più  gli  forte  in  piacere  . IVan-  ra- 
dali punivano  un  tal  eccello  con  leggi  sì 
rigorofe  , che  a quello  fine  credè  Salvia- 
no  , che  la  divina  Provvidenza  delle  loro 
tante  vittorie  , cioè  per  troncare  con  la 
loro  fpada  implacabile  quelle  putride 
membra  dalla  Repubblica,  infetta  al  fom- 
mo  di  cosi  dannofa  lafcivia  . Cosi  pure 
tanto  feveri  erano  gli  antichi.  Germa- 
ni contra  un  tal  vizio  , che  appena  tra 


Di  ^ed  . . 
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rioiìbiV  l°ro  fe  »e  fapeva  il  nome  : Pueciffìm»  in 
Cerm^a,  e »m  numero/»  /ente  ndulteri»  . E quel  che 
è più  ammirabile  > (ragli  Spartani  un  tal’ 
eccello  era  quali  al  tutto  inaudito  --  ond'  è , 
che  interrogato  uno  di  quei  Cittadini  da 
£«•»*•  un’  Ofpite  forefliere  , qual  folle  la  pena 
degli  Adulteri  nelle  loro  leggi  , rilpofe: 
E condannato  a trovare  un  Toro  sì  finifii- 
rato,  chellandodiquà  dal  monte  Taigc- 
to,  arrivi  col  collo  a bere  nel  fiume  Euro- 
ta,  chefcorre-di  là  dal  monte  . Del  che 
lìupitol' Ofpite:  E quando  mai  , dille  , 
ritroverà  (finn  tal  Toro  in  tutte  le  mandre  ? 
Ma  quando,  ripigliò  l’altro  con  gran  pron- 
tezza, quando  mai  nella  fitta  di  Sparta 
ritroveralfi  un’Adultero  ? 

IX.  Sarebbe  un  non  finir  mai  , fe  io  volefii 
qui  riferirvi  ciò  che  raccontano  in  quella 
materia  gli  Annali  dcll’  Univerfo  . Come 
può  per  tanto  avvenire,  che  tra  gente  co- 
sicivile , come  fono  i Criftnni  , sì  difei- 
plinata,  sì  dotta,  habbiaun  palfaporto  li- 
bero di  franchigia  quel  delitto,  che  noni’ 
hebbe  libero,  nè  pure  era  le  Nazioni  più 
barbare  e più  beftiali  ; lìcchè  habbia  da  ri- 
faperfi  pubblicamente , che  il  tale  Conjuga- 
to  mantiene  una  mala  pratica  , la  tal  Mari- 
tata è femmina  di  partito  , lènza  che  nelfu- 
nolìrifentaauntaldire  , nelfuno  fi  mara- 
vigli ; e là  dove  per  un  Ladro  che  rubi  una 
pecora,  fi  Tuona  fubito  all’  armi  con  la 
campana,  per  un  Traditore  che  ruba  tan- 
todipiù,  non fiodaun'  accufa  ? ConfelTo 
il  vero  , che  in  ripenfare  quelle  cofe  tra 
me,  iononpotea,  pieno  di  fcandalo,  dar- 
mi pace  , quando  mi  avvenne  di  leggere 
Ht in  1.4.  le  parole  gravitarne  di  San  Paolo  : Multe- 
ret  judieubit  Deus  : e fubito  mi  quietai  . 
Dio  giudicherà  gli  Adulteri , dicci’  Appo- 
llolo  ; quali  che  voglia  dirci:  Non  vi  ma- 
ravigliate , fe  i Tribunali  degli  uomini 
non  fieno  ora  troppo  folleciti  in  quella 
caufa  : fe  l’c  avvocata  Dìo  al  Tuo  Tribu- 
nale fupremo  . Pare  che  ripigli  il  Signo- 
re: Voi  non  fapete  giudicare  gli  Adulte- 
ri : lafciate  dunque  che  li  giudicherò  ben’ 
io  , come  fi  conviene  . Adulteree  judic»- 
bit  Deut.  Saprò  ben’io  pelare  il  loro  delit- 
to, e fàprò  punirlo.. 

111.  • 

V 

Ed  eccovi  a quel  che  importa  fopra  d’ 
ogn’  altro  in  quella  materia;  ed  è 1'  inten- 
dere , come  non  folo  nel  cuore  di  un’ 
Adultero  gridi  la  Ragione  , nè  lolo  d'in- 
torno a lui  gridino  le  Leggi  ; ma  anche 
Jopra  di  lui  gridi  Dio  , dimoftrandoci  la 


firavezzadi  quello  fallo  in  due  modi  : con 
e parole  addotte  ad  efprimerlo,  e con  le 
pene  applicate  ad  eflerminarlo  . Volete 
udir  le  parole  ? Fa  egli  nella  fua  Scrittu- 
ra divina  , che  1*  Adulterio  or  fi  chiami  Gea.it»s- 
peccato  grande  : Indux.JU  fuper  me  , & 
fuper  Regnum  meum  pecc»ntm  tr.tnde  : ora  ,„b . , 
fi  chiami  peccato  grandilìiino  : Se/»,  e fi  , 

(T  mifuitu  mucine»:  ed  orafi  chiami  pec- 
cato non  folo  grande  , non  foto  grandu- 
li mo  , ma  profondo  : Prefund)  pece  ave-  0ree  •; 
rune  , flcut  in  diebm  G*b»»  : quali  che  que- 
lla colpa  habbia  tutte  le  dimenfioni  della 
malizia  j sì  alra  , che  arrivi  al  Cielo  c 
si  cupa  , che  giunga  fino  a gli  Abilfi  . 

Quelli  dunque  fonoi  termini,  co  i quali 
fi  parla  da  Dio  degli  eccedi  di  un’  Adultero 
nel  filo  procedo  . Paragonate  ora  que- 
llo modo  di  favellare,  con  quello  cheli  I 
colluma  giornalmente  tra  molti  di  que- 
lli infami.  Iddio  chiama  un  tal  peccato  , 
peccato  grande  , peccato  grandidimo  , 
peccato  profondo  ; e quelli  dicono  , che 
e il  minor  male  che  faccia  1'  uomo  : che 
è una  fragilità,  una  fcappata  , una  Teoria, 
che  non  è nulla.  Chi  fi  dovrà  però  dir 
che  fu  l’ingannato  ? Dio , che  ha  infini- 
ta fapienza  , o quelli  indegni , due  volte 
ciechi  , e per  la  ignoranza , e per  lapaf- 
fione  ? E perchè  il  Signore  intendea  , che 
1’  affetto  (moderato  verfo  il  danaro  fa 
credere  ad  alcuni  che  1 latrocini  fieno  il 
maggior  delitto  che  1'  uomo  incorra  , 
perciò  fi  ferve  anche  di  quello  paragone  , 
afiinè  di  rapprefentarci  più  vivamente  1’ 
enormità  dell’  Adulterio  mal  nota  . Non  p,3f  *■  -a 
grande,  efl  chip»  , dic'egli  , cùm  fui, / ter »• 
tu,  fuerit  , dfc.  fui  nutem  Adulter  efl  , prò. 
pter  cordi t inepium  perdei  »nim»m  fteum  . 

Non  fa  gràn  male  chi  ruba  > ma  chi 
adultera  , perderà  1'  anima  fua  . Non 
vuol  dire  già  , che  alTolutamcnte  parlan- 
do non  fia  gran  peccato  anche  il  ruba- 
re , ma  vuol  dire  , che  paragonandoli 
infieme  l'ingiullizia  dell’ima  , c dell'  al- 
tra colpa  , è come  paragonare  una  palu- 
de ad  un  Mare,  al  lato  del  quale  ogni altr’ 
acquapar  Tempre  poca  . Perlochè  fi  rea-  deit- 
de  credibile  il  detto  di  Filone,  che  l’ A-  c,,u  •'«*- 
dulterio  contenga  il  peggio  di  tutti  gli  al-  ‘epl‘ 
tri  delitti  ingiurio!!  al  Profilino  , quafi  che 
fprema  da  tutti  glialtti  l’ ingrediente  più 
velenofo  , per  farne  una  compofizione 
che  fia  pellilente  al  fommo  . Dall’  Omici- 
dio prende  il  fcparamento  , dalla  Detra- 
zione il  difonoramento,  dal  Furto  1’  ufiir- 
pamento  j onde  pare,  che  egli  rompa  più 
precetti  ad  un  tempo  , e fàccia  una  llragc 

uni- 
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univerfale  di  tutta  la  Legge  in  un'  atto  Adulterorum  in  confummatiene  erunt  , fr  ah 
folo.  _ iniquo  thore  femen  exrerminahitur  . E tinal- 

XI  • Fin  qui  ci  fiamo  fermati  ad  udire  il  mente  fa  che  fe  ne  rifenta  talora  tutta  la 

proceffo  fatto  da  Dio  fu  quella  maffima  dipendenza  , perfeguitata  da  lui  dopo  at;.  u. 
colpa  dell'  Adulterio  . Partiamo  ora  a molte  generazioni  per  tale  audacia,  com-  10' 
confiderarne  la  fentenza  . Si  dichiara  la  meda  da'  lor  Maggiori  . Non  recede/  gia- 
divina  Giullizia  offefa  cosi  altamente  da  dim  de  domo  tua  ufque in  fempiternum ; co- 
quelli  indegni  , che  non  vuole  ni  pure,  me  parimente  fu  intimato  a Davide  in  pc- 
che  fi  revochi  in  dubbiolaloro  punizio-  na del  Tuo  misfatto. 

ne  : Saturavi  tot , tfr  macheti  funt  : unuf  E pur  quello  è il  meno  . Molto  più  mi 
quifque  ad  uxorom  prtximi  fui  inhiehat  : attcrrifeono  le  parole  ipcttanti  all'anima  , 
numquid  fuper  hit  non  vifitabo  , diti t Do-  che  Dio  ci  fa  udire  dalla  bocca  del  ilio 
mimi  , & in  ionio  tali  non  ulcifcetur tini-  Profeta  : Derelinquam  populum  meum  , ér 
ma  mea  ? Udite  con  qual’  enfafi  divinali  recedano  ah  eit , quia  omnti  Multerò  funt.  !".»»• 
sfoghi  Dio  in  quello  affare  . lo , dice , ho  Ecco  io  mi  parto  , dice  Geremia  , dal 
dati  loro  molti  agi,  e molta  abbondan-  mio  Popolo  , e non  lo  voglio  riconofcere 
za  : Saturavi  eoi  ; ed  elfi  delle  rendite  a più  per  mio  , perché  egli  è un  Popolo  in- 
lor  crefcinte  negli  anni  fertili  , fi  fono  ( letto univerfalmente dall’  Adulterio:  Quia 
abufati  per  farne  prezzo  di  ofeenità  , omnei  Adulteri  funt  . Ora  voi  dovete  fa* 
comperando  con  doni  l'anima  di  quelle  pere  , com'era  propiodei  Profetili  pro- 
donne venali  , che  non  han  fenno  . Et  nunziare  le  co  fe  future  , non  folo  con  la 
v .tediati funt  . Di  vantaggio,  fe  per  la  lingua  , ma  anche  con  l’ opere  che  fjce- 
povertà  , o per  altro,  non  veniva  lor  fat-  vano  a tal  effetto  : e però  quella  ritirata 
ta  di  giungere  a compire  con  l'opera  la  di  Geremia  dagli  Adulteri,  dimoilra  quell’ 
loro  malvagità  , la  compivano  con  le  bra-  abbandonamelo,  che  degli  Adulteri  vuol 
me;  e a gitila  di  Cavalli  sfrenati  anitriva-  fare  1'  illerto  Dio  . Derelinquam  populum 
no  diffolutamente  alla  villa,  dell'  altrui  meum  , (jr-  recedam  ah  eit  . E ciò  non  vi 
donna  . Vnufquifque  ad  uxorom  proximi  fui  Colma  tutti  d' orrore  ‘ Qual  minaccia  mag- 
inhiehat  . E una  tale  Icclleratezza  vi  da-  giorepuò  fare  Iddio  , che  dicendo:  Mi 
te  a credere  che  debba  andare  impunita,  partirò  da  voi:  vi  lalcerò  , vi  abbando- 
nali che  dal  Cielo  io  non  la  vegga  , o netò?  Se  l'Anima  forte  adirata  contro  dal 
che  vedutala  , non  lhabbia  a perfeguitar  Corpo  , non  potrebbe  minacciarlo  più 
con  afpre  vendette  ? N umjuid  fuptr  hit  gravemente  , che  dicendo  ancor"  ella  : 
non  vifitabo  , dicit  Dominai  > V'ingannate.  Me  n‘  andrò  via  . Sarebbe  ciò  un  dire  : 
Troppòè  l'orror  che  fi  fveglia  dentro  il  Senza  di  me,  privo  di  fentimento,  di  vi- 
mio  cuore  a si  brutti  eccelli.  gore,  di  vita  , farai  divorato  in  breve  da' 

XU»  Ma  in  che  confineranno  alla  fine  que-  vermi  , e finalmente  ti  ridurrai  da  te  in 
He  vendette  ? Confineranno  in  punire  un  mucchio  di  cenere  . Derelinquam  po- 
acerbirtimamente  1'  anima  , e ‘1  corpo  . pulum  meum , fr  recedam  ah  eit. 

Quanto  al  corpo  , faran  puniti  gli  Aditi-  Che  le  tuttavia  non  vi  pareffe  chiara  Xlv- 
teri  irt  fe  medefimi  con  una  infamia  per-  a ballanza  quella  fentenza  , rammenta- 
petua  : Turpiiudinem  , ér  iinomimam  con-  cevi  delle  parole  rapportate  di  fopra  ad 
l'egat  fihi  , <j*  opprobrium  illiut  non  delehi-  un'altro  intento  : Q»  autem  Aduli er  ejl , 
tur  ; perchè  o permetterà  Dio  , che  fi  propter  cordii  inopiam  perdei  animam  fuam  . Pr«v-«-;o 
fcuoprano  alla  fine  quelle  laidezze  , tenu-  Statemi  a udire  : Voglio  , chelafciati  da 
te  talora  occulte  al  medefimo  Confeffore;  banda  tutti  gli  Efpofitori  , voi  qui  in 
o pure  permetterà  , che  altri  porti  con  virtù  del  puro  giudizio  volito  fiate  gl’ 
vantaggio  in  cafa  dell’  Adultero  quella  Interpreti  di  quella  Sentenza  orribile  , 
ignominia  , che  egli  portò  in  cala  altrui;  pronunziata  dalla  divina  Giuilizia  . L' 
come  intervenne  al  Re  Davide  , a cui  Adultero  , dice  il  Signore  , per  la  fua 
per  una  Donna,  che  tolfe  maliziofamen-  feempiaggine  perderà  1’  anima  propia  . 
te  ad  Uria  , furono  tolte  tutte  le  Mogli  Studiate  ben  fopra  di  quello  detto,  e fap- 
rUig.li.  ad  un’  ora  , anzi  fvergognate  pubblica-  piatemi  poi  ridirne  il  lignificato  . Non 
11  mente  da  un  filo  Figliuolo  lleffo , quat  fu  credo,  che  vi  havrete  a fiancare  gran  fat- 
Affalonne.  Tu  fecifli  ahfconditì  : ego  autem  to  . jQi  Dilettiflimi , confiderate  un  poco 
SajM-iC.  faciamverhum  iflud  in  confpeflu  omnii  1 frati,  ciò  che  fi  afferma  : l'Adultero  perderà 
Oltre  a ciò  , gli  punifee  anche  Dio  nel  1'  Anima  Ina  : (Dei  Aduher  eft  , perder 
la  loro  prole  , dandola  a morte  . Eihi  animam  fuam  . Non  perderà  un  pannicel- 
lo. 
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10  , non  «in  guanto  , non  un  giumento;  I tuttavia  un  femplice  contratto  civile  . 
perderà  l'anima  propia  : e perduta  1‘  ani-  Che  dovrà  far'  egli  però  verfo  noi  Cri- 
ma  , che  cofa  gli  rimarrà  di  vantaggio  a ftiani  , tra'  quali  il  Matrimonio  è fiato 
perdere  ? Perduta  l’anima  , è perduto  follevato  allo  flato  fublimiflimo  di  Sagra- 
ogni  bene.  Forfè  potrà  ilmefchino  ripe-  mento  ? Quanto  è maggiore  1'  ingiuria 
fcarequeft'  anima  fventurata  , come  po-  che  fi  fa  a un  Sacerdote,  di  quel  chefia 
fata  che  è la  tempella,  li  ripefeano  talo-  l'ingiuria  fatta  ad  un  Laico  ; tanto  è mag- 
ra dopo  il  naufragio  le  robbe  gettate  in  giore  l'ingiuria  fatta  ora  al  Matrimonio  , 

Mare  ? Nò , nò . Il  naufragio  per  cui  per-  di  quel  che  folle  I*  ingiuria  fattagli  fimil- 
derafli  l’anima  , farà  eterno  : mercè  che  mente  nel  tempo  antico  . Sacmmentum  hoc 
h tempefta  da  cui  provenne  , non  farà  magnnm  tfl  , dicel'  Appoftolo  ; ego  aurem 
mai  feguitata  da  veruna  bonaccia  per  tut-  dico  in  chnflo  , & in  Eccltfia  . Qijeftc  pa- 
ti i fecoli  . Nè  dite  , che  in  ogni  altro  role  fi  vogliono  , ò Dilcttiffimi , ponde- 
delitto  fi  perde  l’anima  : perche  primie-  rare  con  attenzione  ; perchè  di  verità 
ramente  ciò  non  fuffraga  a confolazion  quanto  ho  detto  fin’ ora  in  deteflazione 
dell'  Adultero  . Dipoi  , perchè  , fc  in  dell'Adulterio  , vedrete  , che  è come  un 
ogni  altro  delitto  fi  perde  l'anima  , non  nulla,  in  paragone  di  quanto  mi  rimane 
fi  perde  sì  facilmente  . L'Adultero  è paz-  anche  a dire  . sacmmentum  hoc  magnum 
zo  affatto  nel  fuo  peccare:  e però  tanto  Il  Matrimonio  è un  gran  Sagramen- 
farà  ad  elfo  piti  facile  il  perder  l'Anima,  co  . Conliderate  che  un'  opera  può  dirli 
quanto  è più  facile  il  perderla  ad  uno  grande  Angolarmente  per  tre  capi  : o per 
fciocco  , che  a un'avveduto.  E qui  no-  la  parte  dell'Autore  , e dell'Architetto, 
tate  , che  non  fenza  ragione  dice  USigno-  da  cui  proviene  ; o per  la  parte  della 
re  , che  Qui  Adular  tfl  , propter  ordii  materia  , e della  manifattura  , che  vi  G 
inopiam  perdo  animam  fuam  . Vuol  egli  impiegai  ; o per  la  parte  del  fine  a cui 
che  fi  confideri  , come  quello  che  trafpor-  ella  fi  ordini  . Così  per  quelli  tre  capi 
ta  a peccar  l’Adultero,  non  è la  concu-  grande  fu  chiamato  il  Tempio  di  Salomo- 
pifeenza:  arte-foche  non  gli  manca  come  ne  > e,  con  più  ragione  grande  chiama  ora 
fcdarla  lecitamente  , fe  coniugato  ; o l'Appoftolo  ilSagramento  del  Matrimo- 
manco  illecitamente  , fe  vive  fciolto  . nio.  Imperocché  l'Autore,  e l'Architet- 

QueJ  che  il  trafportaè  il  fuo  pochiflìmo  to  n'  è Dio  mcdefiino  . Sacramentar»  hoc  Ephi  ir. 
fènno,  cordò  inopia  , che  gli  fa  follemente  magnum  efl  in  Chrifle  . V unione  ipoflati- 
ftimar  più  dolci  Tacque  furtive  , che  le  ca  è un  nodo  sì  vantaggioso  all'  Umani- 
ri  om.  io  pcrmefle . Adulter  prò  dtmentta  Pila  in  pec-  tà  facrofanta  del  Redentore  , che  egli 
4,1  P«P“  tati  voraginem  eternit  , dice  San  Giovanni  ha  voluto  quali  in  ogni  Cali  de’  Crillia- 
U‘M'  Grifollomo  . E però  qual  giudizio  può  di  ni  lafciarne  una  viva  immagine  nell'  am- 
bii farli  ? Di  un’  altro  , il  quale  nel  filo  mirabile  nodo  matrimoniale  , che  llri- 
peccare  non  fia  tanto  fuori  di  sè  , può  gne  il  Marico  con  la  fua  Moglie  di  mo- 
fperarfi  che  fi  ravvegga.  Ma  di  nn’Adul-  do  , che  vengano  tra  sè  quali  a mede- 
tero,  che  come  tale  ha  perduto  allatto  limarli  . Iran  duo  in  carne  una  . Sicché  Cen,,  u 

11  cervello  , chi  lo  potrà  mai  fperarcon  Gesù  Crillo  ha  però  fatto  col  Matri- 

facilità?  E non  vedete  come  il  mefehino  monio,  come  farebbe  un  gran  Prencipe , 
più  volte  ila  a rifehi  evidentifiìmi  della  che  fi  dilcttalTe  di  coltivare  un  Giardi- 
vita  ; e pur  non  gli  avverte  ? Anzi  quan-  no  di  propia  mano  . Dopo  havere  inj 
te  volte  gli  avverte,  e pur  con  follia  gran-  contrato  un'  albero  falvatico  in  qualche 
•diflima  gli  trafenra  , e fpcllo  ancora  gli  felva  , prima  lo  trapianta  , e poi  anche 
previene  , gli  provoca  , tanto  è pazzo.'  da  sè  lo  innefta  di  tal  maniera  , che  Tal- 
Sì  dunque  , sì  che  propter  cordii  inopiam  bero  ingentilito  produca  frutti  degni  di 
perdei  animam  fuam  . È l'udire  dalla  boc-  comparire  filila  menfa  Reale  . Così  fi- 
cadiDiounafentenzasì  fpaventofa  , non  guratevi  che  Gesù  Crillo  , trovando 
ballerà  per  riporre  a quei  frenetici  il  fenno  già  il  Matrimonio  in  uno  flato  come 
incapo?  Ah  che  pur  troppo  a i nollri  dì  fi  felvaggio  di  mero  contratto  , lotrapian- 
verificache  non  balla.'  tò  nel  Giardino  della  fua  Chiefa  , e T in- 

XV.  Dopo  tutto  ciò  , fate  apprelTo  una  nello  di  propia  mano  con  un  ramo  bca- 
importantiffima  oflervazione  , ed  è , che  to  della  fua  Grazia  , affinchè  i frutti,  che 
il  Signore  minacciò  quelli  gran  mali  agli  fodero  poi  prodotti  da  una  tal  pianta  , 

Adulteri  nella  medefima  Legge  vecchia  , poteflero  riempire  la  menlà  di  Dio  me- 
cioè  a dire  , quando  il  Matrimonio  era  defimo  in  Paradiló  . Qyel  dilpiacere  pe- 
rò, 
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tb  , che  proverebbe  lln  l'rencipe  vago 
di  agricoltura  , qualora  egli  vedelTe  al- 
cun dc‘  tuoi  Sudditi  entrare  a rompergli 
villanamente  gl'  innefti  fatti  dalla  mano 
fua  ignorile  con  tanto  Audio; quello, di- 
co , anzi  aliai  maggiore  , figuratevi  pur 
che  prtiovi  Gesù  , quando  vede  i torti, 
che  nella  Chiefa  da  i Criftiani  fi  arreca- 
no al  Matrimonio  . E non  è ballante  una 
tal  confiderazione  ad  atterrir  quelli  A- 
dulteri  fcellerati  ? Non  v'  è uomo  sì 
privo  di  civiltà  , che  non  rifpetti  i lavo- 
ri ufeiti  da  un'  Artefice  di  gran  nome . E 
quelli  Adulteri  faranno  si  malcreati , che 
non  fi  guardino  dal  deformare  , e feon- 
trafare  , e fozzare  in  sì  brutta  guifa  , 
quei  lavori  che  vengono  da  un’ Artefice 
onnipotente  ? 

xvl‘  Aggiugneteoraalla  grandezza  dell'Au- 
tore , e dell’  Architetto  , quella  della 
materia  , e della  manifattura  , e vedrete 
quanto  giullamente  1'  Appollolo  chiamò 
grande  il  Sagramelo  del  Matrimonio  : 
Sncrumtntum  hoc  nqmn  oft  . La  materia 
degli  altri  Sagramenti  è Tempre  qua  cofa 
morta  , ed  inanimata  : un  poco  d’  acqua 
nel  Battefimo  ; un  poco  d‘  olio  nell' 
iffrema-Unzione  ; un  poco  d’olio  , e di 
fcalfamo  nella  Crefima  ; e così  dite  degli 
altri  . Ma  nel  Sagramcnto  del  Matrimo- 
nio la  materia  fono  i corpi  de'  Coniuga- 
ti , lavorati  da  principio  con  tanta  mae- 
ilria  dalle  lleffe  mani  divine  , e dapoi  fan- 
tificati  col  Battefimo  dal  Sacerdote  , e 
confccrati  con  la  Confermazione  dal  Ve- 
feovo  , come  Tempi  dello  Spirito  San- 
to , come  membri  di  Gesù  Crillo  , co- 
me inllrumentì  dell'  Anima  , viva  Im- 
magine dell'  Altiflimo  . Che  vi. pare  pe- 
rò , Dilettiflimi  , dell'  oltraggio  che  fa 
1'  Adultero  a quello  gran  Sagramcnto  ; 
abitandoli  di  una  materia  sì  facrofanta  , 
qual'  è quella  , alfine  di  /premerne  un' 
immondo  piacere  ? Alcune  di  quelle 
donne  inette  fogliono  alle  volte  fervirfi 
dell'acqua  per  materia  di  alcuna  fu  perdi- 
zione , e fono  veramente  anch’  effe  col- 
pevoli . Ma  quanto  più  fono  colpevoli 
quell'  empie  Streghe  , che  per  le  loro  fu- 
perffizioni  vanno  in  cerca  dell'  acqua  fo- 
pravanzata  dal  battezzare  le  Creature  ? 
O fcelleraggine  degna  di  mille  fiamme  I 
E pure  limile  a quella  dobbiamo  dire 
ad  un  certo  modo  , che  fia  l'Impietà  di 
un'  Adultero  tra’  Criltiani  , mentre  fi  fer- 
ve per  li  liioi  fini  indegni/fimi  di  quel 
corpo  medefimo  conjugale  , che  è fiato 
già  materia  ai  un  Sacramento  , e di  un 


Terza. 

Sacramento  si  grande  : Socrnr.,tr.tHm  hcc 

mornum  tjì . 

Ma  perchè  dilli,  è già  fiato  > Doveva  XVII. 

10  dire  , che  non  è meno  al  pre/ènte  . 
Imperocché  dovete  offervare,  che  il  Ma- 
trimonio non  è folo  Sacramento  quando 

fi  fa  , cioè  a dire  quando  i Conjugati  fi  sutr.tA 
fpofàno  davanti  al  Parochiano  ; ma  è 
anche  Sacramento  dapoichè  è fatto  , 
cioè  dapoi  , che  quegli  fono  fpofatictìn 
la  detta  folennità . Mi  preme  affai  , che 
voi  qui  in'  intendiate  bene  ; però  date 
mente.  Quell’  acqua  con  cui  fi  battezza 
un  Bambino  , dapoichè  un  tal  Battefimo 
è terminato  , non  légue  più  ad  effere 
materia  di  quel  Sagramento  ; perchè  non 
fegue  più  a rapprefentare  il  mondamen- 
to dal  peccato  Originale  effettuato  per 

11  Battefimo  : il  qual  Battefimo  per  que- 
lla cagione  fi  dice  , che  confiile  in  un’ 
azione  fucceffiva  ; perchè  confiile  in  azio- 
ne , in  cui  il  paffare  non  è diffinto  dall' 
effere  , Ma  i corpi  de’  Maritati  , finché 
non  fi  difciolgono  per  la  morte  > feguo- 
no  Tempre  a rapprefentare  permanente- 
mente  quel  gran  miffero  , che  come  vi 
dirò  appreffo  fi  contiene  nel  Sagramento 
del  Matrimonio;  onde  i medefimi  cor- 
pi, anche  dapoi  che  vi  liete /polari  , fe- 
guono  ad  effere  un  facro  Simbolo , c un 
facro  fegno  di  un  tal  Miffero  , in  quella 
guifa  , che  le  fpezie  facrofante  nell'  Eu- 
cariilia  , anche  dopo  la  confecrazione 
feguono  ad  effere  un'efferno  /imbolo,  c 
un’  cllcrno  fegno  dell'  intema  refezione 
fpirituale  dell'  Anima  . Per  lo  che  , fe  mi 
chiederete  , ò Dilcttiflimi  , che  cofa  fia 
una  Donna  maritata  , vi  rifponderò,  che 
è una  Donna  confacrata  con  un  Sagra- 
mento: e forni  chiederete  , che  cofa  è un’ 
uomo  ammogliato  , vi  rilponderò  , che 
è un’  uomo  confecrato  con  un  Sagra- 
mento ; e fe  di  ambedue  infieme  mi  chie- 
derete , Marito  e Moglie  , che  cofa  fo- 
no , tornerò  a replicarvi  , che  fono  due 
facri  /imboli  , e facri  fegni  , rapprefen- 
tativi  di  altilfimi  Mi/lerj  di  noftra  Fede  . 

D’onde  vi  farà  agevole  l’inferire  , quan- 
to fia  gran  peccato  l'Adulterio  , mentre 
profana  una  materia  si  veneranda  , e la 
profana  con  modi  si  abbominevoli  , che 
le  ne  vergognerebbono  infino  1’  ombre  , 
fe  haveffero  in  sè  occhi  da  rimirarli  . E 
quella  anche  c la  ragione  , per  cui  gli 
Adulteri  fono  chiamati  facrileghi  dalle 
leggi  sì  civili,  come  Canoniche.  Il  Co- 
dice Teodolìano  gli  chiama  : Sucrilefes 
itiifriarum  ; facrileglii  Profanatori  delle 

noz- 
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nojzc  ; e come  tali  vuole  che  fiano  pu-  fli , & Feele/It  Satramtntum  prt/ìgnarer  in 
niti  col  fupplicio  de' Parricidi,  cioè ò col  f ardere  nupriamm  . L'  altra  congiunzione 
fuoco,  ò coll'  edere  cuciti  vivi  inunfac-  maravigliofa , lignificata  in  quello  mede- 
co,  e fommerfi  in  Mare.  E Siricio  fom-  fimo  Sagramento  , è Io  Spofalizio  tra 
mo  Pontefice  afferma  pure  , che  l’ infe-  Dio  , e ciafcuna  Anima  che  Ila  in  gra- 
detti coniugale  è a guifa  di  un  Sacrile-  ziai  come  promette  il  Signore  per  hoc- 

T^iO.ail  <T'°  : Coniugali!  fidei  vielationem  apud  Fi-  ca  del  filo  Profeta  , dicendo  : Spcnfiko  0(te  , , 

«ìivcr.  c.|.  ititi  cuìufdam  Sacrilega  inftar  effe}  perché  te  mihi  in  jnjliria  , in  inditi  e , & in  mife- 
il  violare  che  fa  1'  Adultero  una  mate-  rieerdia . E tutti  quelli  Millerj  profana  , 
ria  si  fiicrofanta  , come  il  corpo  confe-  chiunque  rompe  la  fede  coniugale  j di 
crato  con  un  Sagramento  , è quali  una  tutti  è reo. 

cena  fpecie  di  (icrilcgio  , che  aggiugne  Però  tomo  ad  addimandarvi  , che  mi  j^ix. 

fopra  la  colpa  degli  Infedeli  una  eforbi-  dichiarite  un  poco  , fé  vi  di  1'  animo , 

tante  malizia.  fin  dove  arrivi  l'enormità  di  quel  delitto, 

XVIII.  Ma  fopratturto  grande  è quello  Sagra-  che  in  quello  giorno  io  procuro  di  farvi 
mento  per  lo  fuo  fine  , eh’  è il  millero  apprendere.  Chi  apre  una  lettera  dritta 
che  rapprefenta  . Dovete  fapcrc  , che  di  propio  pugno  dal  Prencipe  , e figil- 
quattro  Sagramenti  fi  chiamano  grandi  lata  col  fuo  figillo  Reale,  viene  ad  effrr 
srl,. ine.  fra  tutti  gli  altri  : il Battefimo , la  Crefi-  violator  di  tutti  i fegreti  , che  in  quella 
j ad  Eph.  m3  f j»  Eucariftia  , e il  Matrimonio  . Il  lettera  fi  contengono  . Di  quali  fegreti 

* ' ,a  Battefimo  è grande  per  gli  effetti,  perchè  non  farà  dunque  violatore  ancor’  egli  , 

fcancella  la  colpa,  ed  apre  la  porta  agli  chi  rompe  la  fede  del  Matrimonio  , nel 

altri  Sagramenti  . La  Crefima  è grande  cui  nodo  ha  Dio  di  propia  illittizione 

per  cagion  del  Minillro  , che  la  conferi-  voluto  efprimerc  Millerj  sì  facro&nti  ? 
fee,  il  quale  di  ragione  ordinaria  dev’efi  E però  , fe  quando  quello  delitto  non 
fere  ilfolo  Vefcovo.  L'  Eucarillia  e gran-  fi  opponeva  fc  non  alla  Legge  naturale, 
de  perquello,  che  in  sè  contiene,  men-  tuttavia  era  sì  in  odio  al  Signore  , che 
tre  non  pur  contiene  la  Grazia,  ma  con-  per  bocca  de’  fuoi  fanti  Profeti  il  chia- 
ticne  P Autore  medefimo  della  Grazia  , mava , come  havete  udito , Peccato  gran- 
di'è Giesù  Crillo.  Il  Matrimonio  è gran-  de  , Peccato  grandi  (fimo  , Peccato  .in- 
de per  ragione  di  quel  che  ci  lignifica  , cora  piofondo;  c fi  protellava  , che  per 
che  è il  più  inaudito  Millero  , penfato  elfo  voleva  infieme  punire  l'anime  , e i 
Cornei  ì dalla  Sapienza  , voluto  dalla  Bontà  , e corpi,  fino  a lafciarii  trafcorrerc  in  per- 
Ljp  in  ep.  pollo  in  onera  dalla  Onnipotenza  divi-  dizione  : Qui  Aduher  efl , perder  Animam 
€ «Sj***1,  na  : rapprefenta,  dico,  l'unione  del  Ver-  (nam-,  qual'  odio  dovremo  credere,  che 
bo  eterno  con  la  fua  lacrati dima  Umani-  al  prefente  porti  I'  ideilo  Signore  ad  una 
tà;  onde  non  lignifica  folamente  una  fan-  tale  fcelleratczza,  cioè,  dapoichè  ella  di 
tità  accidentale,  come  lignificano  conili-  vantaggio  fi  oppone  anche  alla  Legge  di 
nemente  gli- altri  Sagramenti  ; ma  Ugnili-  Grazia  , e profana  un  Sagramento  si 
ca  una  fantità  fudanziale , comunicata  al-  grande  , e confonde  i Midcrj  sì  elevati 
la  Natura  umana  in  virtù  di  quello  fpo-  e sì  eccelli , che  fono  in  elfo  , Millerj 
falizio  , che  tra  lei  , ed  il  Figliuolo  di  dico,  per  cui  viene  rapito  in  ammirazio- 
Dio  fi  fece  nell'  Utero  della  Santilfiraa  ne  tutto  1’  Empireo?  Se  allora,  cheqtie- 
Vcrgine  , allora  che  con  idttpore  degli  da  Chiefa  li  fabbricava  , alcuni  di  voi 
Angeli,  degli  Arcangeli  , e di  tutti  que-  haveflero  temerariamente  gettate  a terra 
gli  altri  Spiriti  fubliinilfi mi  , il  Verbo  vi  lemura,  dedinate  ad  edere  Cafa  di  Dio, 
calò  dal  fieno  del  Padre,  vi  s'  incarnò  . deliramente  havrebbono  commeffo  un 
Yerbnm  taro  faOum  efl . Che  vi  pare  per-  delitto  atroce  . Ma  quanto  maggiore  de- 
tanto di  qnedo  prodigiofo  Midero  , che  litto  commetterebbono  , le  le  volcdero 
vengono  a lignificare  fingolarmente  le  gettare  à terra  al  dì  d'oggi,  quando ede 
nozze  de’  Crilliani  ? E dififi  fingolarmen-  già  confacrate  co  i riti  debiti , fervono 
te  , perchè  infieme  lignificano  due  altre  di  attuale  albergo  a quel  gran  Signore  , 
congiunzioni  ineffabili  . La  prima  è di  che  tutte  l’empie  della  fua  prefente  Mae- 
Crillo,  e della  Chicli,  il  cui  divinoSpo-  Uà  ? Così  accade  nel  cafo  nollro.  Pri- 
oi  in  Mif  viene  elpredo  nello  Spolilizio  de'  ma  il  Matrimonio  era  una  fabbrica  rozza 

èro  spon-'  Cridiani,  come  afferma  1’  illcda  Chicli  , dedinata  all’  onore. di  Dio,  ora  è come 
Spinta  dicendo  : Dem,  qui  tam  txeeilenti  my/te-  un  Tempio  confècrato  con  la  fintiti  di 
rie  eeniuealem  etpuìam  confecrajli , ut  Cirri-  un  Sagramento , e con  lefublimi  preroga- 
CnJÌ.  injtr.  Pane  III.  R ti\  e 
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tive  che  bevete  udite  . Qual  colpa  farà  trata  in  fc  llcffa  , tutta  la  notte  deplorò 
pertanto  il  contaminarlo  , e quale  il  pe-  la  Tua  pazza  rifoluzione  , nè  pensò  più  a 
ricolo  , ò quale  la  perdizione  di  chi  ciò  vendicarli  dell'  infedel  filo  Conforte,  ma 
ardifea?  ad  emendarlo  . Pertanto  appena  fu  gior- 

Frattanto  efli  fempre  più  ciechi  , di-  no,  che  fe  n’  andò  a ritrovare  San  Do- 
fprezzando  Dio  , e con  Dio  difprezzan-  menico  Patriarca,  da  cui  riprefa  , e re- 
do 1'  anima  propia,  fono  foddislattiaba-  conciliata  con  Dio  , hebbe  per  rimedio 
ftanza  , fe  li  credono  occulti  agli  occhi  il  Kofario  Hello  che  il  Santo  teneva  al 
tcd.ij.if  (àegli  huomini , £?*,  tran/gredirur  leRum  fianco  : e,  Prendilo,  dice  il  Santo,  ealcon- 
fuum,  contendono  in  animata  funm  , Cr  di-  diio  lotto  il  capo  del  tuo  Marito , mentr” 
tens  : Quis  me  videe  ? ere.  Et  non  intelli-  egli  dorme.  La  Donna  così  efègui  : ed  il 
gir,  ijhio  omnia  videi  eculut  illinj . Oftol-  Marito  hebbe  poi  J’irtefla  vilione,  ficchi 
ti,  ò ftolti,  e priyi  poco  men  che  diFe-  feorgendo  il  luogo  a sè  desinato  per  pe- 
do ! Converrebbe  per  ridurli  a buon  fèn-  na  eterna  della  (ua  infedeltà  , pieno  di 
no,  poter  loro  inoltrare  ciò  chegliafpet-  Ipavento  ricorfe  ancor'  egli  a i piedi  di 
ta  nell’ altro  Mondo,  fe  in  quello  non  fon  San  Domenico,  e per  fuo  mezzo  mutò 
puniti  . Però  mi  alcoltino.  Nelle  Iilorie  cuore  e collumi  , e fece  per  I'  avvenire 
di  San  Domenico  fi  racconta,  come  una  sì  buona  compagnia  alla  fua  Moglie,  che 
nobililfima  Donna  era  malamente  tratta-  vivuti  ambo  polcia  in  continua  pace,  me- 
ta dal  fuo  Marito  , a cagione  di  una  rea  ritarono  al  fine  di  morire  pur' ambo  con- 
Concubina  , da  lui  diletta,  Diede  lame;  cprdemente  1'illeffo  giorno,  anzi  l' irteli’ 
fchina  però,  dopo  lunga  pazienza  , in  sì  ora,  e così  di  elfere  portati  interne  pur* 
grave  fmania,  che  non  fapendo  come  più  ambo  alla  fepoltura.  Ora  di  un  fimiglian- 
al  vivo  vendicarli  di  un  torto  così  pa-  te  Rofarìo  havrebbono  oggi  bifognoipo- 
tente  , deliberò  , benché  per  altro  one-  veri  Confeffori  con  quelli  increduli  . O 
Itifliina,  di  procacciarli  anch'elfa  un  foz-  fe  potelfero  quelli  vedere  quel  fuoco  , 
zo  Amatore.  Ed  ecco,  che  andata  a let-  quelle  fiamme  , que'  dragoni,  quelle  pe- 
to con  tal  penficro  , quando  non  vede-  ci,  quei  piombi,  che  gli  attendono  nell’ 
va  ornai  ¥ ora  di  porlo  in  opera,  addor-  Inferno  ! Credo  pure  che  fe  non  folTero 
inentofli  : ed  in  ciò  parvele  , che  rapita  divenuti  nimici  già  dell'  anima  loro  » 
all'Inferno  , forte  invitata  a mirar  quivi  tanto  quanto  è il  Demonio  , ne  havreb- 
fpecialmente  le  pene  doloroliflìme  di  bono  finalmente  alcuna  pietà, 
ogni  Adultero.  Vide  però  come  quelli  , Ma  che  importa  vedere,  fc  la  Fede  ci  xxi. 
in  vece  di  letti  , hayeano  forni  ardentif-  aflkura  più  , di  quel  che  potrebbe  fare 
fimi  , in  cui  abbracciati  fieramente  da  ogni  villa?  polire  errare,  dice  l'Appofto- 
certi  Dragoni  orribili , con  nefiùno  sfor-  lo  , Adulteri  Rrrnum  Dei  non  poflìdebunt  . '■  Cot  f' 
zo  potevano  liberarcene  : mentre  dalle  Non  v*  ingannate  Dilettinomi  : Mite  ri- 
filici frattanto  di  quei  Serpenti  ulcivano  rare,  lattandovi  perfuaderc  dalle  voftre 
come  fiumi  di  zolfo  accefo,  che  gl'inon-  partioni,  che  quello  diletto  Ila  piccol  nu- 
davano in  ogni  parte  del  corpo  : equan-  le.  Vi  fmentilcc  la  Natura  , la  quale  per 
do  però  quelli  , rabbiofi  più,  bpftemmia-  renderci  abbominevole  una  tal  colpa  , 
vano  la  Jor forte,  venivano  alperfi,  quali  1’  ha  fatta  abbominevole  a molti  degli 
per  refrigerio,  pur  da  gli  ftelfi  Dragoni  , Animali  : ond'  è che  gli  Elefanti,  i Cer- 
erà di  pece  rtillata,  or  di  piombo  disfat-  vi  , i Colombi , le  Coturnici  , i Leoni, 
to  , che  penetrando  quei  milèri  fino  al  ed  altri  sì  fatti  bruti  la  ignorano  totalmen- 
vivo  , gli  facean  con  le  Arida  affordir  1'  te;  e fe  pur  fi  truova  in  alcuni,  fi  trova 
Inferno.  Stava  la  Donna  attonita  arimira-  fpecialmente  ne’  più  pefliferi,  quali  fono 
re  quei  forni  sì  tormento!!  : quando  tra  le  Serpi  infide.  E con  la  Natura  vifmen- 
efii  n’adocchiò  uno  , quanto  gli  altri  av-  tifee  in  un  la  Ragione,  la  quale  a chiare 
vampante  , ma  ancora  voto  j e chieden-  note  protetta  , elfere  un'  eccetto  troppo 
do  a chi  quello  fi  appartenclfe  , fi  fenti  orrido  d'ingiullizia,  quello  che  vi  fa  più 
dire  , che  quello  era  apprettato  per  fuo  ingiurio!!  alPrortìmo  volito  di  un*  Attarti- 
Marito  , in  pena  di  quegli  oltraggi  che  no,  chclovadaafpogliarefiillaviapubbli- 
a lei  faceva,  ed  al  Matrimonio  . Si  mofi-  ca.  Mite  mare  : Non  vogliate  ingannar- 
le eli'  allora  a tanta  pietà  di  lui,  che  vi,  perchè  non  è altri  quei  che  v*  inganni  : 
dimenticata  dell'  odio  che  gli  portava  , liete  voi  llerti,  che  v'  ingannate  da  voi.  • om 
cominciò  a piangere  c a palpitare  in  mo-  Imperocché  agevolmente  potete  intende-  K1;-11* 
do  così  eccertivo  , che  fi  dettò  s e ricn-  re,  dice  San  Giovanni  Orifottomo,  che  co-  1 et' 
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me  voi  punite  le  voftre  donne  , fe  vi 
tradirono  > così  Dio  punirà  voi , fe  tra- 
dite le  donne  altrui  : e cheliccome  voi 
non  ammettete  fcufe  ne’ torti  i quali  voi 
ricevete  dalla  Conforte,  cosi  non  le  am- 
metterà nè  meno  Dio  ne'  torti  che  voi 
per  contrario  le  tifate.  Che  non  vai  già, 
ripiglia  Santo  Agoltino  , il  dire  : Slamo 
huomini  : noi  la  vogliamo  cosi . Anzi  per 
quello  Delfo,  che  voi  liete  huomini,  gri- 
da il  Santo , dovete  più  virilmente  raffre- 
S Aut.l  i nar  le  vollre  palTioni . Prepterea  magli  de- 
«Ir  Aduli.  t,„,  M, citai  ioncupifeentiat  viriliter  fritta 
re,  quia  viri  funi.  E San  Tommafo orter- 
va,  che  le  bene  la  colpa  nella  Moglie  è 
* maggiore  di  quella  del  Marito  in  riguar- 

llj,1"1  do  alla  prole  ; contuttociò  in  riguardo 
all’  obbligazione  della  fede  datali  inlie- 
me,  c del  Sacramento  , la  colpa  è pari 
in  ciafcun  di  loro  : e in  riguardo  all’at- 
to carnale  , è maggior  nel  Matito  , che 
ne'la  Moglie,  per  ellere  la  donna  più  de- 
bole di  difcorfo,  che  non  l’huomo.  - 


Dunque,  No/ire  irrare,  torno  a dirvi  , XXII. 
non  vi  vogliate  gettare  la  polvere  fu  gli 
occhi  da  voi  medelimi  , facendo  leggicr 
conto  di  tali  eccedi.  Iddio  non  la  inten- 
de così,  anzi  li  dichiara  , che  non  vuo- 
le nel  fuo  Regno  una  razza  di  gente  , 
che  è sì  perduta  . Adulteri  Regnarti  De, 
non  pojjìdtbune  . Gli  Adulteri  non  polle- 
deranno  il  Regno  del  Paradifo  . E‘  Re- 
gno, e però  non  è fatto  per  gente  infa- 
me . E’  Regno , e però  non  è fatto  per 
gente  imbelle  . E’  Regno,  e però  è nc- 
celTario,  non  pur  combattere  , ma  com- 
battere ancora  finche  lì  vinca  , per  con- 
quidalo. Qui  viceri /,  pojjìdebtt  hic  . E’  Apoc  i:  7, 
Regno  guadagnato  con  tante  penitenze 
da  i Contertori  , con  tanto  fangue  da  i 
Martiri,  con  tanta  purità  dalle  Vergini  : 
e però  falcio  a voi  giudicare  , (è  dovrà 
darli  a chi , non  per  havere  diletto  , ma 
per  variarlo  , s'induce  a fare  a Dio  tan- 
to difonore,  quant’io  vi  ho  detto,  ben. 
che  non  balianteinente . 
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Si  hìajlma  ? ufanz.4 

IfSjlS  'favi  A libertà,  che  v* è nella  Gio- 
KTvmISì  ventò,  di  vagheggiarli  inlie- 
me  , e di  trattare  domeDi- 
c ■'mente  , fotto  prctcflo  di 
ggfliiSlBll  futuro  Matrimonio  , anco- 
raché porta  crederli  nata  col 
Mondo,  lii  '1  fondamento  della  naturale 
inclinazione  fcambievole  , che  han  tra 
loro  l'huomo,  e la  donna;  tuttavia  per 
quell'  ecerto  che  lèinprc  più  vi  li  aggiu- 
gne  da  tanti  incanti  col  tralcorrere  in  cf- 
fa  di  là  da’ legni,  non  può  oramai  tenerli 
in  conto  di  altro  , che  di  una  invenzio- 
ne diabolica  , ordinata  novellamente  nel 
gran  Conliglio  di  Satanalfo  , per  rovina 
di  Anime  inmimerabili . Però,  quantim- 
ue  io  ben  vegga  , che  incontrerò  l’odio 
i quelli  Giovani  , bialimando  loro  1' 
Amore  , e che  forfè  molto  più  incontre- 
rò l’odio  di  quelle  Madri,  che  fono  ta- 


di  fare  alP  amore  . 

lora  le  prime  in  follecitare  le  loro  Figli- 
uole a si  fciocchi  trattenimenti  ; contut- 
tociò per  giovarvi,  non  mi  fpavenzo  dal 
gulgnerc  fino  a fegno  di  dilpiacervi.  Vo- 
glio io  pertanto  , Dilettirtimi  miei  , for- 
mare oggi  unProcertb  a quello  maledet- 
to collume  di  fare  , come  voi  dite,  all’ 
amore  5 e voglio  farvelo  comparire  per 
quello  che  egli  è , cioè  per  una  Furia 
tlfcita  dall'  Inferno  a mero  elterminio 
della  mifera  Gioventù  • 

Tre  capi  di  delitto  io  ritmovo  in  que- 
llo procelfo  : Il  danno  che  reca  all'onor 
divino  la  mala  ttfanza  di  amoreggiare  j 
il  danno  , che  reca  al  bene  particolare 
delle  Anime  1 e il  danno  « che  reca  al 
bene  univerfale  delle  Famiglie  . Comin- 
ciamo da  gli  eccelli  più  chiari,  e andia- 
mo (coprendo  di  mano  in  mano  i più 
occulti, 
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IV. 


I.  | baila  : perchè  , ciò  non  citante  , fa 

I Giovane  non  abbandona  colui  come  fi 
Quanto  dunque  al  danno  delle  Fanciul- 1 vorrebbe  : gli  parla  di  nafcoilo,  e fc  bi- 
le, che  è il  più  notorio,  fé  vorrete  con-j  fogna,  fa  levarli  ancora  di  notte,  per  ra- 


fcffarela  verità,  direte,  non  vi  elferc  al- 
cuna macchina  più  po (Tonte  a fconvolge- 
re  la  lor  pace.  Finché  una  Fanciulla  non 
s' innamora,  baila  un’  occhiata  della  Ma- 
dre a farla  tremar  tutta  da  capo  a piedi  : 
è pronta  ad  ogni  comando,  è pieghevo- 
le ad  ogni  configlio,  è muta  ad  ogni  repli- 
ca di  contrailo  . Ma  fate  che  fi  affezioni 
ad  un  Giovane  : par  propio  che  in  came- 
rata di  quell'  Amore  (regolato,  venga  ad 
alloggiarle  in  cuore  il  Demonio  . La  mi- 
glior riipofta  che  allora  renda  alla  Madre  , 
quando  quella  le  ordini  una  faccenda , è : 
Farei»  d»  per  voi  : e là  dove  prima  balla- 
vano i cenni  a ben  regolarla,  ora  non  ba- 
llano le  percoffe.  Non  fa  conto  più,  nòdi 
Padre,  nè  di  Fratelli,  e a loro  difpetto 
vuol  fcguitare  le  fue  trefche  ilraniere  , 
dimenticata  di  quell'  Amore  lteffo  tanto 
più  antico , che  ella  bevve  col  latte  ver- 
fo  i Dìmcllici  : e ficcome  il  ferro  lafcian- 
do  di  andare  al  centro  , ov‘  è fpinto  dal- 
la Natura,  corre  ad  abbracciarli  più  torto 
con  quella  pietra  > ov’  è portato  ftrana- 
mente  dal  genio  ; così  appunto  par  che  fi 
fpoglino  quelle  tali  di  quell'  affetto,  che  è 
loro  ingenito  verfo  i Padri,  e verfo  i Pa- 
renti , per  affecondar  la  partione  di  un' 
amor  foreftiero  , che  è amor  intruda. 

Che  Ce  avvenga  , come  avviene  pur 
troppo  , che  la  Fanciulla  s’  invaghii»  di 
perfona,  la  quale  non  vada  al  verfo  de’ 
filai  , chi  può  fpiegare  allora  lo  fdegno 
eccitato  in  Cafa  da  un  tate  Amor  non  ac- 
cetto ? Non  fi  fa  altro  dentro  di  quelle 
mirra  , che  mormorare  di  quel  Giovane, 
per  metterlo  in  digredito  alla  Ragazza 
mal  configliata;  non  fi  fa  altro  , che  bia- 
fitnarle  lue  genti,  ei  fuoi  genitori  : Uri 
vangano  le  infamie  già  ricoperte  dall' 
oblivione,  e fi  fervano  dalla  fepoltura  gli 


giocargli  con  maggior’  agio,  che  è quan- 
to dire,  con  un  pericolo  parimente  mag- 
giore delTOnellà,  sìfchiva  dell-  ombre. 

Ma  così  è.  L'Amore,  ò lènfibile  , òfen- 
fuale  , come  accefo  in  materia  di  groffa 
terra  , fi  inoltra  anche  in  ciò  fimiliflimo 
al  nollro  fuoco  , il  quale  non  fa  abbru- 
ciare, fenza  annerire. 

Olì  un'  ufanza  , che  conduce  la  Gio-  v. 
ventù  a tanta  protervia  ; che  difunifee  i 
Padri  da'  Figliuoli  , e i Figliuoli  da'  Pa- 
dri; che  nega  la  dovuta  obbedienza  a’  Mag- 
giori; che  arma  come  nimici,  i più  con- 
giunti di  fàngue  ; che  talora  accende  ini- 
micizie implacabili  tra  le  Famiglie  ben 
nate  ; quella  dico  è un*  ufanza  tra’  Cri- 
lliani  da  tollerarli  con  tanta  facilità?  In- 
fogna San  Tommalò  , che  quelle  Arti  , 
delle  quali  molti  fi  vagliono  male  , deb- 
bano , benché  da  sé  non  cattive  , eftir- 
parfi  dalla  Repubblica  , come  hanno  co- 
nofeiuto  fino  i Gentili  col  lume  della  ra- 
gione : Si  operihtu  alieuitts  etrtis flutter  oli-  S.  Th.  i r. 
rjui  mali  ueertMtur  , tfuumvit  de  fe  non  fini  ***■* 
Micie*  , funi  /amen  per  effrium  Principi t ù 
Civitate  exrtrpnnda  , feeundum  documenta 
piatonir.  E voi  in  vece  di  eftirpare  dalle 
voftre  Famiglie  un’  cforcizio  fecondo  di 
tanti  mali,  vorrete  proteggerlo  come  gin- 
ilo  , anzi  procurarlo  di  più , come  necefo 
farlo?  Secondo  la  dottrina  già  darà,  quan- 
do ancora  il  fare  all’  amore  forte  da  sé 
per  altro  un  coftume  lecito  , quello  ba- 
ila a doverlo  mandare  in  bando  , fapere 
che  fono  tanti , quei  che  il  più  delle  vol- 
te abufano  un  tal  coftume . 


II. 

Ma  ir  procedo  fin'  ora  va  lentamente  , 
perché  i delitti  di  cui  fin  qui  fi  è crat- 
fcandali  , benché  già  fpenti  col  tempo  ,1  tato,  fono  sì  chiari  , che  partano  da  fe 
e incadaveriti.  Tu  non  fai  , dice  la  Ma- j lteffo  . Meno  offervati  , benché  non  me- 
drs  alta  Figliuola  , di  che  cattiva  fonerà-  i no  frequenti  , fono  quegli  altri,  per  cui 
ninne  fi a ijncfio  Giovane  e he  tu  f nardi  ; e j quello  mal  talento  di  amoreggiare  , do- 
ve» fai  thè  difetterò  facoffe  al  fue  parentado  . po  haver  rovinata  la  pace  delle  Famiglie  > 


VE 


la  Madre  di  lui  , e il  Padre  della  fu a Ma- 
dre . E quivi  con  una  briglia  più  taglien- 
te d'  ogni  rafojo  , per  diilogliere  la  Fan- 
ciulla dalla  fperanza  di  maritati!  undi  col 


dà  morte  all'  Anime  . Che  pen&te  voi  , 
Dilettilfomi  , che  voglia  dire  innamorar- 
li ? Vuol  dire  accecarli.  E’  si  difficile  il 
| dare  a quella  partione  luogo  net  cuore  , e 


filo  Vago,  fa  ella  in  pezzi  la  fama  dipiù  j non  ve  lo  togliere  alla  Ragione  , che  il 
Famiglie,  c lafcia  in  effe,  con  laluaboc-1  prefuiner  tanto  , è come  un  prefumere 
ca  maledica,  più  ferite  , che  non  fon  le  ( d’ inahriacarfi  , e non  nfoire  di  fermo  . 
parole  con  cui  Thi  fatte  . E pure  non  si  %uie  in  amore  modum  teneri  valico  ideai 
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ah»'  to  1.  ,k  ar  h ekm  ratisnt  vt’.it  iafanrrt  , dille 
c.ciiiS.  nn'  Intcrpetre  grande  delle  Scritture  , 
che  fu  chiamato  già  lo  llupor  del  Mon- 
do. E di  fatto  una  donna  dapprima  one- 
fta  , e dipoi  caduta,  li  maraviglia  di  fe 
medefima  , e non  sà  capire  , come  lia 
data  sì  dolta  ad  ammettere  in  sè  quell' 
infamia  , che  abborriva  già  tanto  nelle 
altre.  Ma  quello  è innamorarli.  Le  Con- 
chiglie fono  sì  gelofe  del  teforo  naxio 
della  loro  Perla  , che  fe  il  Pefcatorc  in 
rapirla  non  è cautillimo,  gli  dringono  le 
dita  della  man  ladra  tanto  ferocemente  , 
che  gliele  tagliano  . E pure  crederelte  ? 
Con  un  poco  di  unto  li  aprono  le  mife- 
redafedeffe,  e li  lafciano  faccheggiare  . 
Così  è di  più  Anime  fventurate . 

VII.  una  certa  Fanciulla  nobile  , invaghi- 
ta di  un  Giovane  , non  fuo  pari  , dava 
si  da  temere  a filo  Padre  per  tale  affet- 
to, che  ne  voleva  egli  IlelTo  edere  il  cu- 
llode,  facendola  dormire  in  una  cameret- 
ta vicina  a sè  . Ma  che  non  ardifee  una 
paflione  sfrenata  > La  Figliuola  di  mezza 
notte  apriva  la  fua  finedra  , e per  tma 
trave  longa  e Uretra  , che  correva  dal 
muro  della  fua  camera  ad  un  portico  di 
rincontro,  che  allora  li  fabbricava  : così 
allo  feuro , fola  fola  , e fenza  appoggio 
veruno  , li  portava  dall’  altra  banda  , e 
con  un  rifehio  da  mettere  paura  ad  un  di- 
fperato;,  calava  intrepida  abbado  , apriva 
all'  Amico,  e con  lui  li  trattenea  ragio- 
nandogli a fuo  piacere  , finche  feoperta 
col  tempo  , ed  interrogata  : Come  non 
havete  voi  temuto  a camminare  di  notte 
fuper  nn  legno  sì  llretto  , che  darebbe 
penfiero  ad  un  pratico  Muratore  andarvi 
di  giorno  > rifpondea  ; I'  Amore  è cie- 
co . Ma  fe  il  voftro  Padre  le  n’accorge- 
, va  , non  vi  havrebbe  egli  ammazzata  ? 
ripigliava  : l'Amore  è cieco  . Ma  fe  voi 
folte  caduta  , che  cofa  farebbe  mai  data 
dell'onor  voltro  , e quel  che  è più  della 
vodr'  anima  miferabile  ? replicava  : I' 
Amore  è cieco  . E con  queda  rifpoda  , 
lapiùfavia,  che  potelTe  ufeire  dalla  boc- 
ca di  una  donna  già  mentecatta  , dava  ad 
intendere  {quella  cecità  lagrimevolc  di 
nn  cuore  fopraffatto  dalla  palfione  , che 
non  vede  la  perdita  dell'onore,  non  ve- 
de il  pericolo  della  vita  , non  vede  la  ro- 
vina dell’  Anima  , non  vede  I'  Inferno 
aperto  davanti  agli  occhi  : vede  folo  il 
diletto  da  sè  bramato . 

Vili.;  ~ forfe  che  Ja  buona  inclinazione  , la 
buona  indole  , o il  buono  allevamento 
fono  argini  diffidenti  a trattenere  quella 
Cri  fi.  Injlr.- Panelli. 


piena  impetuofa  ? Non  già  , non  già  : 
anzi  felpe rl$nza  ci  modra,  che  ne'  cuo- 
ri più  innocenti  un'  Amore  dilordinato 
cagiona  maggiori  ilragi  . Non  v'  è colo- 
re più  nero  , di  quel  che  cavali  dall'avo- 
rio bruciato  . L' ideilo  interviene  nel  ca- 
fonollro.  Quanto  era  più  femplice  quell' 

Anima,  quanto  era  più  bianca,  tanto  di- 
viene più  moilruofa  , dappoi  che  fe  le  ac- 
cefe  addotto  queda  fiamma  infernale  . 
Conciofliachè  quantunque  ogni  amore  , 
quando  eccede  , lia  pieno  d'  impeto  ; 
tuttavia  più  di  ogni  altro  ha  forza  quell' 
amor  primo,  con  cui  amali  una  perfona 
innanzi  di  haverne  amata  alcun'  altra  . 

Allora,  o perchè  il  nodro  cuore  , non 
havendo  più  provate  le  tirannie  di  que- 
da paflione  infida  , meno  nè  adombri; 
o perchè  non  havendo  mai  combattuto 
contro  di  limili  alfalti  , meno  fappia  ar- 
marli a ribatterli  e a rigettarli  ; o qua- 
lunque altra  lia  la  cagione  , li  vede  in 
pratica  , che  le  prime  affezioni  che  en- 
trano nel  cuor  nodro  , più  lo  fconvoU 
gono  . Il  peggio  è , che  cominciandoli 
negli  anni  più  innocenti  ad  imparar  la 
malizia  , fi  corre  rifico  di  non  emen- 
darli giammai  : onde  avvien  poi  , che 
quel  primo  amore  non  folo  dannifichi 
1'  età  più  acerba , ma  anche  la  più  ma-  p,,n  1 f7- 
tura  . Una  pianta  renerella  di  Mandor-  *"  ’ 
lo  , fe  venga  pafeiura  dal  dente  di  una 
Capra  vorace  , per  quanta  cultura  vi  fi 
adoperi  poi  d'intorno  , non  giova  più  j 
di  dolce  diviene  amara. 

Voi  vi  peniate  , che  non  mi  rimanga  IX. 
più  a dire  intorno  a quello  capo  sì  fera- 
ce di  male;  ma  v'ingannate.  Palio  però 
ad  un'  altro  genere  di  delitti  , che  rovi- 
nano l’Anime  di  chi  fi  dà  in  preda  alle 
frenefie  dell'  Amore  . Alle  volte  per  ri- 
trovare chi  porti  le  ambafeiate  e chi  le 
riporti  , chi  predi  la  comodità  , chi  ri- 
cuopra  la  trefea.,  fi  prende  amicizia  con 
donne  di  vita  peffima  : e non  dirò  folo 
d ruba  in  Cafa  per  mantenerle  fedeli  ( per- 
chè ciò  far.ebbe  mal  grande  , ma  tollera- 
bile a paragone  del  redo  ) dirò,  che  s' 
imparano  delle  fuperdizioni  , e de  fegre- 
ti  per  farli  amare  , o per  far  tornate  alla 
converfazione  1'  Amico  già  corrucciato  > 
o per  fare  che  mai  più  non  dipartali  pct  in- 
nanzi. Così  non  finifee  alle  volte  ! affare 
mal  cominciato,  fenza  che  il  Demonio  vi  lì 
truovi  chiamato  dentro  per  Sentale  non  pur 
coperto  , ma  chiaro,  di  un  vitup«rofo  fo- 
lazzo. 

Oltre  a ciò,  quant'  è facile  dall*  amore  X. 

K ì pilla- 


■Btgitized  by  Google 


! 


1ÓL 


Parte  Terza . 


Auth  qui- 
lui  nxi.lis 
rat  efl  le 
fi  l’-raRr. 
No  rimili. 


Olaui  U |, 
c.  io» 


pattare  all'odio,  e dalla  laCcivia  alla  cru-j 
deità  ? Appena  trovarete  tra  la  gente  < 
inimicizie  , che  non  habbiano  havuto  ' 
il  loro  principio  da  quell’  A.more  , che 

10  vi  dettilo  . Imperciocché  il  primo 
parto  di  quella  paflìone  difordinata  è 
la  Gelofia  , la  quale  fa  fubito  mettere 
in  gara  i Giovani  1’  un  dall'  alrro  , fa 
fargli  andare  armati  di  notte  per  incon- 
trarli, e fa  involgerli  in  mille  riffe  : don- 
de agevolmente  ne  natte  o 1’  uccidere  , 
o l’elfcr  uccifo  , delle  quali  due  non  fa- 
prei  dire  qual  folle  la  pcggior  forte.  Fu- 
rere  amorii  nihil  tfi  vehemenriui , covi  coli- 
fella  la  Legge  . E’  tanto  furiofa  la  pallion 
dell'Amore,  che  non  li  c anche  trovato . 
freno  , che  le  flia  bene  in  bocca  : rende 
temerarj  i più  timidi  , e fieri  i più  man-| 
fucti.  Il  più  paziente  fra  tutti  gli  Ani- 
mali è il  Cammello  : e tuttavia  ne’  fuoi ! 
amori  tanto  s‘  imbizzarrifce  , che  com- 
batte fin  co*  Leoni  . In  ogni  cafo  , che 
non  lì  venga  alle  offefe  ed  agli  omicidj, 
certo  è cheli  concepifcee  li  cova  in  cuo- 
re una  rabbia  incelante  verfo  i Rivali  , 
con  atti  si  replicati  d’odio  , e sìintenlì, 
che  non  li  fa  ciò  che  al  fine  prevalga  in 
elfi,  fe  il  numero  , o il  nocumento  . Non 
dico  io  colè,  che  voimedefimi  non  hab- 
biate  talora  dinanzi  agli  occhi  più  vive  , 
di  quanto  io  ve  le  dipinga  ; mentre  ha- 
vrete  mirato  non  poche  volte  per  una  Gio- 
vane fenza  cervello  accefo  un  fuoco  or 
di  llragi  , or  di  fdegni,  che  non  ha  fine. 
Un  certo  Re  di  Dania,  per  nome  Adin- 
go,  dopo  havere  attediata  una  Citta  no- 
minata Dura  , di  mura  sì  forti  , che  gli 
toglican  la  fperanza  di  guadagnarla  , usò 
quell'  arte  , affine  di  vincere  coll’  inge- 
gno , quel  che  non  potea  efpugnare  con 
la  violenza.  Lece  pigliare  molti  Colom- 
bi , che  dalla  Città  volavano  al  Cam- 
po , e fatto  loro  legare  fotto  1’  ala  un 
filo  intrifo  nel  folfo  , fu  l’imbrunire  del- 
la fera,  tutti  ad  un  tempo  comandò  che 

11  rlponcffero  in  libertà,  ma  col  filo  ac- 
cefo. Ed  avvenne  che  appunto  i Colom- 
bi fecero  in  brev’ora  ciò  , che  i Soldati 
non  havevano  fatto  in  molti  meli . Con- 
cioflìachè  volando  agli  alberghi  confile- 
ti  , attaccarono  fuoco  prima  a i nidi  , 
indi  alle  cafe  , che  , per  ettcre  di  legno , 
e affai  tra  loro  difpararc  e dittanti  , tol 
fero  agli  abitanti  il  modo  di  fpegnercad 
un’  ora  le  fiamme  a tutte  , e di  lottar- 
ne via  le  perfone  . Ora  nel  leggere  que- 
llo fatto  , mi  venne  fubito  in  mente  la 
ttrittagcmma  , per  cui  il  Demonio  al 


fine  ci  vince  . Vede  egli  , che  le  Città 
Crilliane  , le  Terre,  i Cartelli,  i Cattili, 
e le  Ville  tutte  , fono  si  ben  munite  col- 
la Lede  , e co’Sagramcnti  , fono  sì  ben 
difefe  da’  Predicatori  , e da’  Sacerdoti  , 
che  gli  riefee  imponibile  1’  efpugnarle  . 
Pertanto,  pattando  il  Maligno  dalla  for- 
za alle  frodi,  fi  vale  delle  Colombe  , e 
de’Colombi  , per  follevare  un  fuoco  in- 
fernale di  difonellà , e defslare  il  paefe  . 
Accende  un  poco  d’  amore  occujco  nel 
cuore  di  quel  Giovane  catto  , di  quella 
Giovane  coturnata  ; e quel  poco  di  filo, 
intrifo  nel  folfo  della  Concupifcenza  , ed 
infiammato  dalla  paflìone  , e dall’  occa- 
fione  , balla  per  un’  incendio  . Che  mal' 
è , dite  Voi  , nn.  foto  di  amore  di  un  Gio- 
vane , o di  una  Giovane  f Che  mal’  è , di- 
co io,  un  poco  di  folfo  fiotto  l'ala  di  un 
Colombo  , o di  una  Colomba  ? Poco, 
fe  non  fi  accendeffe  s ma  troppo  , fe  pi- 
gli fuoco.  Dall'amore  fi  palla  ad  un  guar- 
do, da  un  guardo  ad  una  parola;  fra  qual- 
che tempo  fi  trafeorre  a dire  un'equivo- 
co , e poi  fi  ride-;  indi  fi  viene  ad  un 
getto  intefo  , e non  più  : e finalmente 
quella  poca  fiamma  inceneritte  tutta  1‘ 
Anima  fenza  fcampo  ; fi  attacca  in  ogni 
Catta  1’  incendio  , ardono  le  Terre  più 
popolofe , fi  empie  ogni  contrada  di  fion- 
dali e di  feiagure,  e rimane  alla  fine  un 
lacero  avanzo  di  Fede  Crirtiana  in  una 
vita  da  beftia  . Quello  è l'Amore  sì  co- 
lombino e sì  candido,  quale  comunemen- 
te vcl  figurate.  Che  ve  ne  pare? 

So  che  gli  eccelli  rammemorati  fin’ 
ora  , quanto  fono  più  gravi  per  fe  me- 
defimi  , tanto  meno  fpaventeranno  al- 
cuni di  voi  , che  fe  ne  credono  efenti. 
Ma  prima  dovete  fàpere  , che  alcuni  ma- 
li fi  generano  a poco  a poco, enon dan- 
no fuori  fe  non  dopo  lungo  tempo  ; ma 
quando  finalmente  dall  fuori,  non  hanno 
rimedio  : e però  tanto  più  vi  eforto  a te- 
mere iu  voi  , quello  che  fin’  ad  ora  non 
arrivate  a conofcere  . Oltre  a ciò  , pif- 
ferò dunque  a feoprirvi  altre  colpe  , del- 
le quali  faranno  ben  fortunati  i vollri 
cuori,  fe  ne  vadano  affatto  liberi.  Que- 
lle colpe  fono  i penfieri  cattivi  , c q>li 
fcandali  inevitabili  . E quanto  a’  penfie- 
ri : racconta  lo  Scaligero  di  havet  vedu- 
to un  Ragno  sì  velenofo  , che  pattando 
fopra  un  crìttallo  lo  ruppe.  Un  fimil Ra- 
gno polliamo  dir  noi  , che  fia  ilPenfiero 
cattivo,  il  quale  fe  li  lafci  patteggiare  libe- 
ramente fu ’1  nollro cuore  , Io  fain pezzi. 
rimnit  , qui  viderit  mnHerem  ad  concupi- 
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frenium  e am  , ìam  mcechatus  ejt  eamin\cor - 
de  j ho  . Dall'  altra  banda , chi  può  filma- 
re che  pollano  un  Giovane  fcaltro , e una 
Giovane  fpiritofa  trattare  infame  alla  lun- 
ga di  tutti  i tempi,  in  tutti i luoghi, ac- 
compagnati , e foli  , ne’  campi  , ne1  bo- 
fchi,  nelle  forefte  , fenza  concepire  gran 
numero  di  quelli  penfieri  , e lenza  con 
fentirvi  almeno  nel  loro  interno  , dove 
non  temono  ne  rollore  né  riprenfione  ,e 
dove  appena  elfi  avvertono  la  rovina  ) 
I°V.  17.  homo  abfcondere  ignem  infimi 

ftto  , ut  veflimentailliut  non  orde  ahi  ? dice 

10  Spirito  Santo , come  di  cofa  troppo  dilfi- 
....  cile  a praticarli . 

Tanto  più,  che  non  fi  peccadalcuore 
co’foli  defiderj  cattivi  , come  vihofpie- 
gato  altre  volte  ; li  pecca  altresì  con  le 
compiacenze  , e con  quella  rea  qualità 
di  dilettazione  , che  li  chiama  morofa  , 
dal  tempo  che  la  Volontà  vi  dimora  in- 
torno . £ quella  dilettazione  ben  può 
dirli  uno  fcoglio  fott’  acqua , in  cui  for- 
tunata è quella  barca,  che  non  incorra, 
fe  troppo  liberamente  allarga  le  vele  al- 
la pafiione  dell'  animo  . Imperocché  , 
quantunque  nelle  circoftanze  prefenti , 
nefiuno  di  quei  due,  che  fanno  all’amo- 
re inficine  , defideridi  peccare;  tuttavia 

11  rapprefenta  fpelTo  alla  loro  fantafia  quel 
diletto  , di  cui  faranno  innocentemente 
capaci  dopo  Io  Spofalizio  da  loro  intefo; 
e frattanto  elfi  non  pongono  menteacon- 
fiderare  , come  dovrebbono  , che  quel 
piacere  ienfuale  , fecondo  lo  fiato  prc- 
fente  di  liberi  , incili  fon’anchc,  cloro 

leTmiU  v‘ctat0  dalla  LeSSe  divina  . All'  ideilo 
modo  , nel  quale  è peccato  l’opera,  è 
il  defidcrio  . È pur' elfi  di  quello  non  fan- 
no cafo  . Per  tanto  raffomiglicrei  quella 
fpecic  di  peccati,  che  commettono  i Gio- 
vani, a quella  guifa  di  fulmini  divagan- 
ti , che  llruggono  la  fpada,  e non  offen- 
dono il  fodero.  Pare  quella  Giovane  co- 
sì vergine  , e pudica  , come  era  prima  ; 
ma  non  è vero  , mentre  davanti  a Dio, 
che  rimira  i cuori,  ella  è un  fepolcrod' 
incenerita  verginità  , e pudicizia  . Frat- 
tanto i Padri  , e le  Madri  dicono  . Che 
ma!' è permei  ter  e oli»  Gioventù  tjueftopoco  di 
trattenimento  ? Boti  a non  io  fa  or  foie  le  Gio- 
vimi : bufiti  tener  loro  gli  occhiaddoffo  . Ma 
per  quanti  occhi  apriate  loro  iddoffo  , 
quando  ne  aprifte  ben  cento  ,,  vedrete 
voi  mai  il  cuore,  o a quella  vollra  Figli- 
vola  , o a quel  fio  Favorito,  che  la  cor- 
teggia ? Ora  finché  non  penetriate  in 
quell’  abiffo  dell'animo,  ed  in  quei  ripo- 
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digli  , che  fon  talora  nafcolli  agli  occhi 
di  noi  lledì  , non  che  agli  altrui  , non 
Sete  Giudici  competenti  in  quella  caufa  , 
e non  potete  affermare  , che  la  vollra 
Gioventù  fia  buona  , e che  ad  ella  non 
fia  peccato  fare  all'amore  , quando  pur 
lìa  lecito  ad  altri . 

Ma  figuratevi  , chetaluno  di  quelli  in-  XIII. 
confiderai!  hubbia  tanta  moderazione  ne’ 
luoi  affetti  , e tanta  innocenza,  che  non 
confenta  nè  alle  dilettazioni  cattive  , 
nè  a i defiderj  : per  quello  farà  ficuro? 

Nè  anche  . V'  è un’  altro  fcoglio  altret- 
tanto difficile  ad  evitarli  . Affermano  i 
Dottori  , che  una  donna  , la  quale  fap-  «c. 
pia  di  certo  di  eflcre  amara  a mal  fine, 
pecca  mortalmente  , quando  fenza  necef- 
fità  , c fenza  giuda  ragione,  fi  fa  vedere 
appolìatamentc  a chi  l ama  , ancoraché 
ella  non  fi  faccia  vedere  per  quello  fine 
cattivo  di  provocarlo  . Non  vale  quivi 
il  dire  1 Se  colui  ho  cattivo  intenzione , tal 
fa  di  lui  : io  certo  non  farei  male  ; non  va- 
le , perchè  quello  è dare  fcandalo  , non 
direttamente  , è vero,  ma  indirettamen- 
te , e con  ciò  tirarli  ìu  l'anima  I’  altrui 
colpa  . Andate  un  poco  a dar  fuoco  alla 
vollra  Macchia  in  tempo  di  vento,  e poi 
vedrete  fe  volando  le  vampe  a i Campi 
vicini,  vi  farà  alcuno  che  vi  ammetta  per 
valida  quella  feufa  , che  voi  non  inten- 
devate fe  non  chedi  abbracciare  le  fpine 
inutili  e infruttuofe,  che  ciafcuno  può  in- 
cendere guidamente  fiiltcrren  fuo  . Do- 
vevate badare  all'altrui  pericolo  . F.  con 
quella  regola  procederà  la  divina  Giulli- 
zia verfodi quellaGiovane , la  quale  con- 
! fapevole  del  mal'  animo  del  fuo  Vago, 
non  folo  nonio  sfugge,  ma  lo  cerca  av- 
vedutamente , fe  non  anche,  con  getti  , 
e ghigni  , dimofiragli  di  gradirlo  . Ove 
legna  un'incendio  nel  cuore  di  quel  me- 
fchino  , toccherà  alla  Fanciulla  pagare 
il  danno,  come  ad  incendiaria;  perche  fe 
bene  non  pretendeva  ella,  le  non  che  un 
pafiatempo  innocente  di  fila  natura  ; tut- 
tavia fi  accorgeva  , che  1’  impeto  della 
paflione  fpingeva  le  fiamme  nel  cuore 
del  Proliimo  , e minacciava  tutta  quella  , 
rovina  , che  poi  légni  . gui  oceajìonem  r,!j,  !uij 
pnfiat  , damnum  feciffe  vidttur.  Dall*  al-  I.Aguil. 
tro  lato  , quanto  fpeffo  avvien  quello  ca- 
fo , che  una  Giovane  , la  quale  fi  dà  in 
preda  agli  amori  , fia  lufingata  con  pro- 
mette , follecitata  condoni,  e violentata 
in  mille  modi , affinchè  confenta , lènza  che 
ella  mai  fi  dillolga  dallacorrilpondcnza  e 
dalla  convenzione  di  quelli  fiioi  tenta- 
R 4 tori. 
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tori,  fidata  filila  riColuzione  che  ella  ha 
' di  non  confentire  ; non  avvertendo  la 
mifera,  che  benché  non  confcnta  , non 
però  lafcia  frattanto  di  farfi  rea  di  tutti 
almeno  i peccati  commefiì  da  quei  di- 
fcoli  nel  tentarla? 

XIV . Vi  voglio  confermar  quella  verità  con 
un  fuccello  ammirabili  (fimo  . Nel  Regno 
h!>  Rof»r  Aragona  una  certa  Fanciulla,  per  no- 
iiVuj.  ' me  Alellandra,  era  si  pazzamente  amata 
da  due  Giovani  rivali,  che  giunfero  per 
amore  di  lei  a sfidarli  in  duello  , in  cui 
rimafero  alla  fine  ambo  morti.  Volò  li- 
bito una  nuova  cosi  funerta  a iloro  Pa- 
renti, ed  infieme  gli  accelé  talmente  a fde- 
gno,  che  radunata  una  gran  truppa  di  gen- 
te , corfcro  armati  alla  Cafa  di  Aleffan- 
dra  , per  vendicare  tutto  fopra  di  lei 
quel  doppio  omicidio  , feguito  per  fua 
cagione.  E fe  bene  la  Giovane  prefta- 
mente  fi  ferrò  dentro  , poco  le  valle  > 
perchè  la  moltitudine  concitata  battè  a 
terra  fufeio  , e ftrafcinandola  giù  per  le 
ficaie,  e con  molti  colpi  la  feri  mortalmen- 
te . Frattanto  Alellandra  vedendoli  fen- 
za  fcampo  cominciò  a gridare  : Confi f- 
fiont  , Cjnftflìtmt , per  provvedere  all’ ani- 
ma , giacché  al  corpo  più  non  potea  . 
Ma  imo  tra  gli  alfalitori  più  difpietato  , 
in  cambio  d'intenerirfi  a quella  voce  mo- 
ribonda, Iguainò  un  coltello  che  haveva 
al  fianco,  c prefala  per  li  capelli:  Trop- 
po tardi  , difle  , chiamarti  la  Confellìo- 
ne  , ò Malvagia:  e con  elfo  le  tagliò  di 
netto  il  collo  , gettandolo  per  maggior 
rabbia  cosi  grondante  di  langue  in  un 
pozzo  colà  vicino  . Era  finito  in  lémpi- 
terno  ogni  bene  per  Alellandra  , fe  non 
vi  accorreva  la  fantiflìma  Vergine  , a cui 
la  Giovane  tra  le  fue  vanità  haveva  pro- 
fetato molto  di  divozione  , recitando 
fpeilo  il  Rofario  . Concioflìachè  la  Ma- 
donna , apparfa  a San  Domenico , gli  or- 
dinò che  andafic  a confidarla  > ed  il  San- 
to dopo  più  giorni  arrivato  al  pozzo  , 
chiamò  con  gran  fede  quel  capo  , che 
portato  vifibiiiaente  fopra  la  fronda  fi 
ravvivò,  tanto  che  potè  confeffarfi  AleP 
landra  , e ricevere  I’  adduzione  : dopo 
la  quale  dite  alSanto,  che  elladiragio- 
ne  doveva  andare  condannata  all'  Infer- 
no, non  per  peccato  voluto  da  lei  ue- 
defima  » ma  per  haverfi  tirato  addoffo  i 
peccati  di  ambedue  i Tuoi  Amatori  , mcn- 
ire  accorgendoli  ella  d“llc  Ior  gare  , e 
delle  lor  gclofie  , non  fi  era  dillolta  dalla 
lor  amicizia  ; ed  aggiunle,  che  havendo 
per  Li  pietà  della  famillìaja  Vergine  ot- 
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tenuta  la  Confeflione  , j*  era  perdonato 
è vero  l’Inferno  , ma  rimanea  contutto- 
ciò  condannata  a Ilare fettecent’  anni  nel 
Purgatorio,  fe  le  orazioni  delle  perfone 
divote  del  Rofario  non  fi  ajiitaffero  a li- 
beramela prima  . Mirate  in  quello  rac- 
conto , che  non  balla  per  una  Giovane 
il  dire  : lo  non  ho  cnttivn  ineont-iono , non 
confonto  , non  ertolo  . Se  non  fi  vogliono 
partecipare  i peccati  altrui  , conviene 
oltre  a ciò  fuggire  più  che  fi  può  da  co- 
loro, che  con  parole  , o con  cenni  di- 
moltrano  la  lor  mala  inclinazione  , e il 
loro  malo  intento  : altrimenti  il  folo 
dar  pafcolo  all’altrui  fiamme  impure  , il 
ridere  , il  ricrearli  , il  burlare  , anzi  il 
folo  offerirli  ad  effere  vagheggiata  , c fuf- 
ficientiflimo  a rendere  colpevole  una  co- 
llante . 

III. 

Finalmente  i]  terzo  capo  di  quello  lun-  X 
go  procello  contiene  i delitti  commerti 
direttamente  centra  l'onor  divino  , tra’ 
quali  in  primo  luogo  dee  annumerarli  la 
perdita  di  tutta  la  divozione  . IlDiafpro 
come  una  volta  è infocato , viene  a per- 
dere tutu  la  fua  virtù  . Così  è di  un* 
Anima  . Appena  ella  s'infiamma  di  que- 
llo amore  , non  dico  fènfiiale,  ma  ancor 
fenfibile , che  perde  torto  ogni  bene  : li 
abbandonano  i buoni  penfieri,  fi  addor- 
mentano i buoni  proponimenti  , fi  trala- 
feiad»  frequentare  i Sagramenti  si  fpcf- 
fo  , o fc  fi  frequentano , fi  fa  perchè  quei 
di  Cafa  non  habbiano  a fofpettaredi  no- 
vità : le  Chiefe  fi  cambiano  in  un  mer- 
cato di  cicalecci  , Hi  forti!!,  di  fguardi: 
e le  felle  del  Signore  fi  tramutano  in  fe- 
lle di  Satanartò  . Pefate  bene  le  mie  pa- 
role , e le  troverete  pur  troppo  giufte, 
offervando  , che  quali  tinti  gH  eccelli  che 
li  commettono  ne’  Tempi  facrj  , o nel 
tempo  fanto  , quando  dovrebbe!!  mag- 
giormente badare  ad  onorar  Dio  , hanno 
per  loro  origine  quello  abufo , di  amoreg- 
giar vanamente. 

Aggiungete,  che  taloracoloro , ! qua-  jjv 
li  fi  amano  in  quella  forma  , fi  amano 
tanto  , che  pongono  in  quello  amore 
l'ultimo  fine  j ciò  che  fiiccede  , dicono 
i Dottor*  > allora  che  gli  Amami  fono 
difpofti  a non  voler  lafciare  1'  amore  da 
[ loro  imprefo  , quando  anche  fi  congiun- 
1 ga  coll’  oflefa  di  Dio  . Scrive  Tertullia- 
no, che  a filo  tempo  alcuni  ricnfivano  di 
battezzarli,  per  non  effere  ncccflirati  ad 


V 


Lue. la  17. 


9 

tùli.  Anni) 

c.ii. 


2 ad  T m. 
c.j. 


IV  t’ifcipl 
& buno 


XVII. 


Ragionamento  Vigefimofeteimo.  16  $ 


attenerli  dalle  pubbliche  fette  degl’  Idola- 
tri , e dall'intervenire  a i loro  fpettaco- 
li.  Io  credo,  che  anche  al  prefente  mol- 
ti c molte  farebbono  rifletto  , fe  non  ef- 
fendo  battezzati  , dovettero  rinunziare 
per  battezzarli  a quelli  diabolici  tratteni- 
menti; dopo  il  Battelimo  credo  che  fi 
lafcerebbono  negare  anche  i Sagramen- 
ti  , fcommunicare  , (cacciare  , efiliar  di  j 
Chicli  , più  follo  che  abbandonare  gli  ! 
amori  , e i balli . E non  è quello  amarli 
più  che  Dio  fletto  , e amarli  più  con  I 
amore  non  foto  intenfivo , ma  apprezza- 
tivo  , amore  che  sì  ftrettamentc  riferbò  ( 
Dio  tutto  a se  con  quelle  parole  : Dili- , 
ges  Domìmtm  Drvm  tuum  ex  roto  cordi  tu» , 1 
tj-  ex  tota  anima  tua  , & ex  omnibus  viri-  | 
bui  tuit  , Ò •*  omni  mente  tua  } Sicura- 
mente non  parlano  fuor  di  ragione  i Poe- 
ti > quando  nello  (piegare  la  forza  di  un 
tale  affetto  , adoperano  quelle  voci  d‘ 
idolatrare  ; perchè  per  verità  è troppo 
facile  il  cottituire  in  un'oggetto  amato  1' 
ultimo  fine,  che  è quanto  porgli  in  tetta 
una  corona  di  fovranità  fublimilfima  , e 
adorarlo  qual  Dio  • I Falconi  non  divo- 
rano il  cuore  degli  uccelli  , ancoraché , 
ne  divorino  tutto  il  retto  ; ma  il  Demo- 
nio non  fa  così.  Il  cuore  è quel  che  gli 
piace  più  di  ogn’  altro  nell’  uomo  : e 
quello  procura  egli  di  divorarli  ne'  trac- , 
tenimcnti  che  io  vi  riprendo  ; i quali  , { 
quando  ben  per  altro  folfero  innocenti  | 
in  fe  ftefli,  fono  fommamente  dannevoli 
per  l'attacco  con  fpìfi  feguono  , attac- 
co fommamente  iugiuriofo  all'  onor  di 
Dio,  come  quello  che  tenta  di  toglierli 
la  ragione  di  ultimo  fine,  c di  riporre  un’ 
oggetto  creato  nel  trono  del  fuo  Monarca . 
Veiuptatum  amatore t magia  , quàm  Dei  . 
Ed  una  ufanzachefcenvolgele  Famiglie  , 
che  rovinale  Anime  , che  ferifee  sì  al- 
tamente il  rifpetto  dovuto  a Dio,  dovrà 
proteggerli  come  lecita  , e praticarli  co- 
me lodevole  , e non  anzi  cftirparfi  affat- 
to da  voi  , come  rovina  della  Gioventù, 
fecondo  che  vien  chiamata  da  San  Ci- 
priano? Ruma  melloni  itatit . 

Pertanto  , che  potranno  rifpondere  a 
sì  gagliarde  ragioni  quelli  Giovani  , e 
quelle  Giovani  ? Dire  , che  non  hanno 
paura  d'  incorrere  negli  eccedi  ramme- 
morati ? Quella  è una  temerità  , chedi- 
mollra  quanto  l'Onettà  fi  habbia  a vile , 
e con  quanta  perverlità  e prefunzione  I' 
Anima  fi  confidi  fu  le  fue  forze  ; onde  j 
per  un  tal  capo  medefimo  merita  di  elle- 1 
re  abbandonata  dalla  Grazia  divina,  c di 


rovinare  . Così  diceva  Pelagio  infame 
Ereliarca  : Non  ho  paura  ( fecondo  che  in 
confutarlo  ne  riferi  San  Girolamo  ) No n 
he  paura  . Atii  claufi  ceUuiis  , dee.  torijuen- 
eur  defideriit  . Ego  autem  fi  mulierum  vallor 
agmimbus  » nuli  am  habeo  concupifcentiam  : 
onde  meritò  poi  , che  la  fua  occulta  lit- 
perbia  finiffe  , come  accadde,  inunama- 
nifeiia  lutturia  , fatta  poi  comune  a i re- 
gnaci di  quella  Setta  . Che  vuol  dire  : 
No*  ho  paura}  mentre  temono  i Santi  ; e 
colla  carne  indotto  confumata  da'  digiu- 
ni , e col  cuore  in  petto  colmo  di  Dio  , 
tremano  nondimeno  alla  villa  di  un'  Oc- 
cafione cattiva,  e ne  inorridifcono  > Co- 
me, Non  ho  paura  } Non  fapete  voi,  che 
il  Demonio  immita  la  Volpe  , che  per  pi- 
gliare gli  uccelli,  fi  finge  morta  ? II  De- 
monio non  vi  fuol  tentare  a i principi  di 
quelli  pericolo!!  trattenimenti  , perchè 
allora  farebbe  facile  che  voi  ve  ne  ditto- 
glielle  : ma  dapoi  che  vi  ha  bene  affidati 
ed  afficurati  , vi  è tolto  fopra  con  una 
tentazione  improvvifa  , e vi  mette  a ter- 
ra . Non  havete  paura  ? E perchè  ? Al 
certo  voi  non  mi  potete  negare , che  quella 
libertà  detettata  , non  porti  almeno  a i 
Giovani  , ed  alle  Giovani  gran  perico- 
lo di  cadere  in  alcuna  di  quelle  colpe, 
che  havete  udite  da  me  poc'  anzi  accen- 
narvi : e pollo  ciò , che  prudenza  è mai 
quella,  figurarli  di  poter  dormire  lunga- 
mente con  una  Vipera  in  fieno  , fenza  mai 
provarne  i rei  denti  ? C>utm  ftpè  tranfit 
cafut  , alienando  invenir  . Tante  volte  va 
giù  la  Cecchia  nel  pozzo  , che  un  di  vi 
retta  affondata . 

Rifiponderete  dunque  , che  non  vi  cu- 
rate di  cadere  in  peccato  , purché  vi 
diate  bel  tempo  . E quella  appunto  fi  è 
la  vera  rìfipotta:  perchè  alla  line  la  con- 
cupifcenza  non  ha  minor  forza  del  vino 
a levare  il  Cenno , ficchènon  li  ami  fe  non 
il  diletto  prefente,  e nulla  frattanto  ba- 
dili al  mal  futuro  . Fornicati»  , & ebrie- 
rat  auferunt  cor  . Ma  mirate  bene  , per- 
chè tra  non  molto  d’ora  , digerito  il  vi- 
no di  quella  sì  dannofa  ubbriachezza  , vi 
toraetà  il  fenno  in  capo,  e confetterete 
piangendo  giù  nell'Inferno  di  havere  er- 
rato:  Er«  erravimus  à vi m veriratis  • Ma 
il  confettarlo  allora  vi  fiervirà  di  pena  , 
non  di  rimedio  . Ed  ò quanti  in  quello 
medefimo  punto  ch'io  vi  ragiono  , Han- 
no giù  ardendo  in  quelle  fiamme  attro- 
cilfime  , e maledicono  gli  Amori, e ma- 
ledicono gli  Amanti,  e maledicono  i pec- 
cati , i piaceri  , le  pcrmittioni  di  quelli 
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ti  contagio/!  trattenimenti  / E piaceffe  | 
al  Cielo  > che  alcuno  di  coloro  , che 
qui  mi  afcoltano  , non  dovc/Tcun  di  ma- 
ledirgli aneli’  egli  per  Tempre  Tenta  con- 
forto Che  farebbe  però  inai,  Te  alcuna 
di  quelle  Giovani  fttffe  , che  ora  tanto 
fi  fidano  di  faper  fare  all'amore  Tenta  of- 
fefa  dell’Oneflà  , caduta  pofeia  in  mille 
colpe  gravifiGme  , bavelle  una  volta  a de- 
telìare  giù  nell*  Abiffo  quell'  ora  , in 
cui  prefe  affetto  a colui  , in  cui  lo  rimi- 
rò , in  cui  gli  rifpofe,  in  cui  ghdimoffrò 
di  aggradirlo  ? Allora  fi  accorgerebbe  Te 
era  peccato  fare  all'  amore  , quando  an- 
che non  volea  crederlo  j e fe  il  mio  con- 
iglio , di  non  feguire  quella  maledetta 
litania  , era  faggio  , o era  fuperftiiiofo. 
Tenete  forfè  voi  per  diffìcile  un  cafo  ta- 
le ì State  ad  udire . Santa  Maria  Madda- 
lena de'Patti  vide  in  uno  de'  Tuoi  mira- 
bili ratti  un  buon  numero  di  perfone  re- 
ligione , le  quali  ardevano  nell’Inferno  , 
perhaver  le  mifere  pervertite  le  ricreazio- 
ni  ordinarie  concedute  loro  dall’ Ordine, 
t,.  ‘ 1 in  molte  offefe  di  Sua  DivinaMaeffà , pi- 
gliando a cagion  di  efempio  tanto  affetto 
dìfordinato  al  travifarfi  , al  traveflirfi , al 
portare  abiti  in  doffo  fecolarefchi , che  fi- 
erano  per  effo  rendine  ree  di  pene  anche 
eterne  . Ond’  c che  la  Santa,  prorompen- 
do a tal  villa  in  un’  amariflimo  pianto, 
hebbe  ad  efdamare  : Miferi a grande  , che 
quello  eh'  è conceduto  a’ Religio/i  per  ricrea- 
zione , detta  ejfer  cagione  di  eterna  danna- 
zione ! Se  dunque  quei  trattenimenti  nae- 
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definii  che  permette  l’Ubbidienza  , pof- 
fono  talora  diventate  occafioni  di  perderfi 
eternamente,  tanta  è la  facilità  che  han- 
no le  Anime  al  pervertirli , anche  in  Re- 
ligione j quanto  più  potran  diventare  in 
perfone  di  Mondo  occafioni  di  perderfi, 
quelle  ricreazioni  che  Tono  di  lor  natura 
tanto  più  lubriche  , e però  biafimatc  an- 
cor tanto  più  dal  dettame  della  Ragio- 
ne , e deteffate  da'  Predicatori , eda:Pa- 
dri  . con  tanto  ardore  ? Nò  , Dilettiflimi 
miei  : la  ftrada  del  bel  tempo  , de  i di- 
porti , delle  diffolutezze  , non  è quella 
ilrada  , che  il  Signore  ci  ha  in/égnataper 
la  Salute . La  via  da  lui  regnataci  già  con 
orme  , anche  fangninofe  , è la  via  della 
: Penitenza  r ed  efprcffamente  fi  è dichia- 
rato , che  fe  non  cammineremmo  pcrel- 
fa  , ci  perderemo  . Nifi  ftenitentiamegerr-  Lw.ti.it. 
tic  3 omnes  fitniliter  per  ititi I , Però  lafcia- 
mo  , Dilettiflimi  , che  il  Mondo  fi  ralle- 
gri pure  a Tuo  modo  , laicizmo  che  corra 
dietro  alle  fue  male  ufanze  , che  cerchi 
in  ogni  occorrenza  i paffatempi  , e i pia- 
ceri, fino  a faziarfene.  Noi  feguitiamo  gli 
e/èmpj  de’  Santi , fuggendo  le  occafioni 
pericolo/è  , amando  la  ritiratezza  , ab- 
bracciando il  raccoglimento  , e mante- 
nendo nel  cuore  la  divozione  ; e conten- 
tiamoci di  fare  al  prefente  una  breve  Vi- 
gilia , benché  penofa  , per  godere  da  ulti- 
mo in  Paradifo  una  Fella  eterna  . Mandar 
gaudetit , vot  vero  contriftatimini  : fed  trilli- 
ita  ve/ira  vertente  in  gaudium , ©•  gaiiitam 
vefirum  nemo  teliti  a ggtjr . 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTTAVO. 


Si  rifponde  alle  ragion*  addotte  in  difcolpa  del 
cojìutne  di  amoreggiare . 


HOn  vorrei  , che  intervenire 
a me  , come  interviene  a i 
Pefcatori  nel  prendere  il  pe- 
fee  Spada  , che  dovei!  cre- 
dono di  haver  fatta  una  bel- 
la preda  , trovano  al  fine  di 
haver  perduta  la  preda  inficine,  e la  re- 
te. Imperocché  quel  pefee  audace  ed  ar- 
mato, fqnarcia  in  più  luoghi  le  maglie  , 
ed  ufeendo  vittoriofo  da  quella  rottlpri- 
gione,  fi  tira  dietro  tutta  la  turba  degli 
altri  pefei  minori  . Può  effere  , che  tro- 
vandoli tra  voi  qualcuno,  dotato  più  di 
capacità,  che  di  divozione,  fi  vaglia  dell' 
ingegno  per  riprovarci  miei  detti  , c della 
lingua  per  biafimarli,  tacciandoli  ad  altrui 
come  fcrupolofi  , mentre  io  mi  arrogo 
di  condannare  un  trattenimento  già  si  co- 
mune, e si  convenevole,  qual’  è il  conn- 
ine di  amoreggiare  tra  i Giovani  del  pae- 
fe.  Una  tal  linguafarebbe nella  mia  rete 
iquarci  si  gravi  , che  non  mi  confiderei 
che  vihavefiea  rimaner  dentro  nè  pure  un 
piccolo  pefciolino.  Pertanto  affine  di  pro- 
vedere a si  vallo  danno , non  pure  della 
mia  pelea  , ma  delle  vollre  Anime,  vo- 
glio efporvi  ad  una  ad  una  le  fciilèprin- 
cipalilfiine , per  cui  polla  apparir  tra  voi 
tollerabile  il  malcouumedi  amoreggiare, 
e voglio  ad  una  ad  una  ancor  confutarve- 
le  apertamente  . Dunque  tutte  le  di  fi efe 
di  quello  Reo  , per  quanto  pollo  com- 
prendere , li  riducono  a tre  prctcfti  . Il 
primo  è , che  il  fare  all’  amore  non  iia 
peccato , ma  un  palTarempo  innocente  de’ 
Giovani  . Il  fecondo  , che  egli  è una 
ufanza  già  univerlàlc  . Il  terzo,  che  egli 
c la  via  per  giugnere  al  Matrimonio  . E 
così  la  prima  fciila  difende  l'Amore,  co- 
me non  colpevole  j la  feconda  l’appruo- 
va,  come  lecito  > la  terza  lo  perluade, 
come  neceiTario  . Facciamoci  da  quell’ 
ultima,  come  dalla  più  forte  5 giacché  s' 
ella  cade  a terra  , tirerà  Ceco  più  agevol- 
mente anche  l’altre  men  fuflillenti  , nel- 
La  fila  lidia  rovina. 


I. 

Non  fono  si  ciechi  i Padri  , e le  Ma-  II. 
dri,  che  non  veggano  il  gran  pericolo, 
a cui  li  efpongono  le  loro  Figliuole  con 
quella  detellata  libertà  di  trattar  co’  Gio. 
vani:  ma  per  quella  fperanza  di  maritar- 
le , chiudono  gli  occhi  , e fanno  tra  «e 
ragione  di  non  vedere  quello  che  veg-j^.j  ,tm 

gono  : Durantur  ad  Filios  fuos  , nu.tfi  non  ‘ 
firn  fui  ; tanto  pazzamente  li  lafciano 
in  abbandono.  Così  anche  la  Gioventù, 
per  una  pruova  pur  troppo  calamitofa  , 
vien  collretta  di  confellare  , almeno  a le 
mcdelima  , che  quello  trattenimento  di 
amoreggiare  è la  dannazione  maggior 
dell’Anima  fua  : ma  quel  dirli  da  quella 
Giovane  : Alla  fine  ce/lui  mi  dovrà  fp sfa- 
re ; e quel  confiderarli  da  quel  Giovane, 
che  fe  fa  ora  il  peccato  , poi  a fuo  giu- 
dizio faraone  la  penitenza  , e renderà  1‘ 
onore  a chi  ora  il  toglie  ; fono  ragioni, 
che  addormentano  la  Cofcienza,  ed  em- 
piono la  bocca  al  Cane  che  latra  . Ora 
in  primo  luogo,  chi  difeorre  sì  fattamen- 
te , è limile  ad  un  Nocchiero  , il  quale 
fondato  falla  intenzione  rettilTima  che 
egli  ha  in  sé  , di  volere  guidare  la  Na- 
ve al  Porto  , non  rimiri  frattanto  nè  a 
(cogli  , nè  a (ecche  , tra  cui  la  meni  . 

Vi  mariterete  : ma  che  gioveravvi  , fe 
frattanto  perdete  ]'  Anima  , o almeno 
perdete  I'  innocenza  e la  integrità  ? 

Quid  prodefl  heminì  , fi  Mundum  unni  et - lS  lt 

fum  lucretur  , Animi  veto  fui  ietrimen- 
tum  pitiatur  ? Un  leggiere  difeapito  , 
che  facciate  nell’  Anima  vollra  , non 
è ben  pagato  , fe  vi  fpofalle  con  un 
Re  , o con  una  Reina  ; giudicate  poi  , 
fe  farà  ricompenfata  a ballanza  la  fila 
rovina  totale  , coll'acquifto  di  un'  uomo 
mifero,  o di  una  donna  mefehina  , a cui  Sferra- 
vi accafiate  . Non  balla  che  il  fine  fia  buo-  «r’j'n'iv-" 
no  , fe  i mezzi  fono  cattivi  . Benum  ex  uwf.4«>*. 
male  gè  fio  frovenieni  , non  excufat  delta- 
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jiientem,  dice  la  Legge,  intenta  più  a ren- 
...  derci  prudenti  J che  fortunati . 

Dipoi  chieggo  io  a corolle  Madri  , 
che  fono  le  Procuratrici  più  diligenti  di 
quella  calda  perduta  di  amoreggiare  : Fan. 
no  all'amore  con  le  voftre  Figliuole  fola- 
mente  quelli,  che  vogliono  menar  Mó- 
glie, o ve  lo  fanno  anfora  quei  che  non 
vogliono?  Se  fodero  i primi  foli,  fareb- 
be più  tollerabile  ; ma  il  fatto  llà  , che 
anche  coloro  i quali  fono  fermi  di  non 
la  prendere  , concorrono  a converlàrvi 
liberamente  fotto  quello  falfo  colore  di 
matrimonio.  E quando  pure  fodero  i pri- 
mi foli  , oferete  voi  di  affermare,  chea 
quanti  vogliono  veramente  arrivare  ad 
un  tale  dato  , fia  necedario  padare  per 
quello  mezzo  di  amoreggiare  ? Se  fode 
necedario  , darei  per  dire  , che  farebbe 
ornai  meglio  il  proibire  le  nozze, e fini- 
re  il  Mondo  , che  voler  mantenere  il  li- 
gnaggio Umano  con  tanto  rifchio  di  per- 
dere il  Paradifo  , come  lo  mantengono 
alcuni,  che  giungono  a fpofarfi  per  una 
piena  di  fango  fino  alla  gola.  Ma  fenon 
c necedario  un  tal  mezzo  tra  i Turchi 
medefimi,  e tra  i Gentili,  come  farà  ne- 
cedario tra  i Cridiani  > I Turchi  quando 
prendono  Moglie,  non  l’hanno  mai  co- 
jnuniffimamente  veduta  in  vifo  : e tra’ 
Chineli  fi  pratica  quella  ritiratezza  con 
Canto  rigore,  che  finché  la  Spofa  non  è 
condotta  a cafa  dello  Spofo , nonfìlafcia 
vedere  a niuno.  Anzi  per  allìcurarlì  mag- 
giormente di  una  fomma  ritiratezza  nelle 
loro  Femmine  tutte  , non  folo  avanti  il 
Matrimonio , ma  anche  dapoi  , coffuma- 
Trig  c_  no  quei  Popoli  , per  altro  i più  riputati 
«.de»!  ' di  tutto  1’  Oriente  , collimano  , dico, 
a"e  *oro  bobine  di  latte  drignere  si  for- 
temente colle  fafce  i teneri  piedi  , che 
quede  fatte  adulte  (è  ne  rifentono  poi 
per  tutta  la  vita  , e penano  a cammina- 
re. Pertanto  qual  vergogna  farà  quella 
de'Criltiani  il  dì  del  Giudizio  , mentre 
riconofccndo  elfi  nel  Matrimonio  la  di- 
gnità di  Sagramento  , dimano  chcfia  ne- 
cedaria , per  arrivarvi  , la  pratica  di  una 
Cai  liberta,  che  è riputata  indecente  da- 
gli infedeli  ? Conviene  difingannarfi  , ò 
Dilcttiffimi . I Matrimon;  fi  hanno  a con- 
■chiudere  in  Terra  per  quella  via  , per 
cui  fono  conchiufi  in  Cielo  , dove  la 
Provvidenza  foavidima  del  Signore  gli 
vuole  sì  , ma  gli  vuole  affine  di  riempi- 
re con  edile  fedic  Angeliche  . E di  Ma- 
trimoni ordinati  a cosi  gran  fine  , farà 
mezzano  uccellano  tra  un  Giovane  ed 


Terza. 

una  Giovane  t Amor  pazzo  ? Anzi  in 
quede  medefime  convenzioni  della  Gio- 
ventù, forgono  de'fofpetti  , e fi  alzano 
de’  fnGirri  , contra  il  buon  nome  , che 
più  di  una  voltaimpedifcono  i Matrimo- 
ni > e fi  feorge  per  efpcrienza,  chequel- 
le  donne  le  quali  fi  danno  più  liberamen- 
te in  preda  agli  amori,  o non  truovano 
Marito  , o lo  truovano  più  tardi  dell' 
altre  , e di  condizione  men  vantaggiofa. 
Finalmente  quando  pur  doveffe  condo- 
narli guidamente  ad  un  Giovane  , che 

firima  di  fottoporfi  al  giogo  matrimonia- 
e , poffa  alquanto  vedere  la  (ila  Com- 
pagna , poffa  ragionarle  , ed  offervarne 
la  compofizione  e i codumi  ; per  tutto 
quedo  non  farà  mai  necedario  , che  in- 
cominci molti  anni  prima  a trefear  con 
quella  Fanciulla  , che  dia  folo  con  elfo 
lei  , che  la  pigli  per  mano  , e ciò  talo-  c.,4. 
ra  fu  gli  occhi  propj  della  Madre  mrdefima, 
che  lo  vede,  epurlodilfimula.  Sufficit  diti 
muli  ti»  fu» . 

Non  è neceffaria  , direte  voi  , sì  lun- 
ga  dimedichezza,  ma  giova  affai,  dacché 
è difficile  che  i Maritati  poi  vivano  fem- 
pre  in  pace  , fc  il  primo  a drignere  que- 
llo nodo  tra  loro  non  fu  l’ Amore  fcam- 
bievole.  O non  vi  fode  mai  fcappatadi 
bocca  una  tal  parola  ; tanto  é lontana 
dal  vero!  Avverte  Arillotile  , che  i Gio-  . . 
vani  facilmente  mutano  le  amicizie  , per- 
che  amano  per  dilettazione,  non  amano 
per  elezione  . E così  vediamo  noi  alla 
giornata  , che  quedo  grande  amore  , il 
quale  precedette  allo  Spofalizio  , degene- 
rapoi  benefpeffoin  un  maggior’odio  . Qui  -Po;  ,. 

/ir  nimiùm  umane  , ii  fi  nimiùm  c Aerimi  ; t-7- 
perchè  quella  paffione,  che  da  principio 
fu  cieca  in  correre  dietro  all’  oggetto 
amato;  non  ritrovandolo  poi  come  figu- 
roffelo,  fi  vuol  da  cieca  portare  , anche 
in  difcacciarlo . Il  fecolo  paffaro  ne  mirò 
un’  efempio  badevole  ad  indruire  tutti  i 
fecoli  che  verranno  , in  un’  Arrigo  Otta- 
vo Re  d' Inghilterra  . Innamoratoli  egli 
di  una  DamigelladellaReinafua  Moglie  , 
affine  di  fpofarfeia  , ripudiò  la  fua  vera 
Conforte,  che  pur  non  era  meno  che  Zia 
dellTmperador  Carlo  Quinto  : e feomu- 
nicato  , difprezzò  le  cenfure  , dileggiò 
le  condannazioni  , fi  ribellò  dalla  fama 
Chiefa  Cattolica  , voltò  folfopra  tutte  le 
Leggi  umane  , e divine,  e di  un  Difenfo- 
re  celeberriffimo  della  Fede  , convertiffi 
in  un’  obbrobriofo  perfecutorc  . Or  chi 
non  giudicherebbe  , che  egli  havefle  dun- 
que adorata  , non  che  amaca  una  Don- 
na, 
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na,  filmata  daini  più,  che  l’ira  di  Cela- 
re, il  credito,  lacofcienza,  la  vita  eter- 
na? E pure  fe  ne  fvogliò  tanto,  dapoidi 
(merlasi malamente  fpofata,  che  le  fece 
in  ultimo  tagliare  pubblicamente  la  rella  Co- 
pra di  un  palco . Guardate  orafe  quei  lega- 
mi, i quali  ha  ftretti  di  fila  mano  l'Amore, 
fono,  quali  a voi  pajono,  i più  durabili. 

V . Dunque  la  vera  via  di  flar  contento  ne’ 

Matrimoni  qual’  e ? Non  è metterli  prima 
in  tanti  pericoli  di  peccare  , e prepararli 
coll’  iniquità  a ricevere  un  Sagramcnto  . 
La  ve' a via  è ricorrere  a Dio,  e chiedere 
a lui  una  buona  Compagna,  giacché  a lui 
folo,  come  altre  volte  vi  ho  detto,  ap 
Ire  if.j.  partirne  il  darvela.  Pan  bona  mulier  br- 
ìi», dubitar  viro  fr o fallii  bonìt . Una  gran 
forte  per  un’huomo  fi  è , ritrovare  una 
donna  buona  ; chi  non  lo  vede?  Mafapc-, 
te  voi  a chi  toccherà  quella  forte  ? Toc- 
cherà ad  un’huomo  che  ha  fatto  di  molto 
bene  : Dubitar  viro  prò  fottìi  bonit  : non 
toccherà  ad  un  Giovànc  , che  per  molti 
anni  prima  di  fpofarfi,  iftillò  la  malizia  in 
feno  a quell’ Anima  che  egli  fi  voleva  fpo- 
fare.  A quello  fi  darà  lina  donna,  che  do- 
po elTerfi  maritata  , pratichi  gl’  infegna- 
mcnti  imparati  nella  fenda  di  Amore.  La 
buona  donna  fi  darà  a quello  , che  con 
buona  intenzione  elegge  il  Matrimonio  i 
e fi  darà  a quello,  che  dopo  haver  pigliate 
le  debite  infoi  inazioni  da  perfone  pruden- 
ti, fi  rimetterà  al  configlio  de'  fuoi  Mag- 
giori : a lui  dico  daralfi  una  buona  donna, 
perchè  egli  fi  difpone  coll’ opere  buone  ad 
h averla  buona.  Partbon » mutter  bona , du- 
bitar viro  prò  fattij  bruti  . Dunque  Io 
sbandire  daCritliani  quella  malvagia  tifan- 
za di  fare  all’ amore,  non  foto  non  fareb- 
be un  pregiudicare  alla  felicità  de' Matri- 
moni, ma  farebbe  anzi  un’  alficurarla  : e 
le  Fanciulle  fi  fpofcrebhono  come  le  Co- 
lombe innocenti  ; e non  conofccndo  al- 
tro affetto,  che  verfoi  loro  Mariti,  fi  im- 
berebbono  più  altamente  di  quel  primo 
amore,  come  più  altamente  s‘  imbee  del 
primo  colore  la  lana  non  ancor  tinta. 

lì. 

VI.  Ma  le  il  fare  all’  amore  non  c mezzo 
neceffirio  per  matitarfi  , farà  almeno  un 
coilume  oneiio  , mentre  egli  vien  prati- 
cato comunemente  da  tutti  i Giovani 
del  paefe  . Quella  è l’  altra  delle  vollre 
linfe  t l’Ufanza.  Quel  vivere  differente- 
mente da  ciò  che  gcnetalmente  fogliono 
gli  huooiini,  è un  ribellali!  alla  comuni- 
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rà  del  Genere  umano  , e coflituire  una 
fpecie  da  fe  folo  , rinunciando  al  com- 
mercio di  tutti  gli  altri  , col  non  volere 
conformarli  ad  alcuno  . Se  dunque  tutto 
le  Figliuole  ragionano  co’  Giovani,  dirà  una 
Madre  i perchè  non  h»  in  ragionarvi  anfo- 
ra la  mia  ? O che  errano  tutte  , 0 che  ncn 

erra  veruna . Anzi  avviene  che  quella  di- 
fufata  fingolarità  di  contegno  fi  apprenda 
come  una  biafimevole  ruflicità  , non  fol 
dalle  Madri  , ma  dalle  Giovani  fteffe  : 
tra  le  quali  fe  taluna  non  ha  inclinazione 
a limili  leggerezze  , tuttavia  non  fi  ritira 
dal  praticarle  , per  non  havere  a vergo- 
gnarfi  tra  le  fue  pari  , come  fi  vergogna 
quali  di  fe  medelìmoun’hiiomo  bianco  , 
coflretto  a fare  la  fila  vita  fra  i Mori  . E 
a dire  il  vero  , la  forgente  primaria  di 
tutto  il  male  che  regna  tra'  Ctiiliani  , è 
perchè  vogliono  tener  dietro  alla  peila  , 
c non  cercare  dove  fi  habbia  ad  andare  > 
i ma  dove  vadali  . E pure  non  vi  c rego- 
; la  di  vivere  , non  folo  più  fallace  , ma  ,£fj,  ,z, 
ancor  più  falla  • Ni»»  fequerit  turbam  ad 
faciendum  mnlum  , dice  il  Signore  . Il  ri- 
copiare dalla  vita  comune  la  prooia  , è 
nn  camminare  per  la  via  larga  della  per- 
dizione, e porli  a rifehio  evidente  di  mo- 
rire in  quella  , e dannarli  . E però  non 
voglio  che  pigliamo  per  guida  onci  clic 
fon  cicchi  : ma  che  ci  fidiamo  folo  inaf- 
fare  di  tanto  rilievo  della  feorta  che  ci 
vien  fatta  da  Dio  medefimo  nelle  fue  di- 
vine Scritture , dacché  non  ho  tra  voi  qui 
vernno  per  sì  perduto,  che  anteponga  l’ 

Ufinza  alla  Verità. 

Dunque  udite  quanti  ricordi  ci  porga 
ivi  ilSignore,  contrari  a ciò,  che  li  pra- 
tica tutto  il  giorno  dalla  Gioventù  , nel  VU. 
collume  da  noi  riprefo  . Ne'  Proverbj  al 
fello  , vieta  Iddio  il  toccare  anche  per 
tfchetzo  una  Donna  , e dice  così  : Po- 
trà forfè  camminar  l'  hnomo  fopra  i car- 
boni acceli  , lènza  bruciarli  le  piante  ? |)(w{ 
ìsumtjuri  potef  homo  ambulare  Caper  pru-  10 
nat , ut  non  eomburantur  pianta  eiui  ? Co- 
si chi  fi  apprefferà  ad  lina  Donna  , die* 
egli,  non  (arà  mondo  in  toccarla  : Sic  „ „ , 

.f  »•  Ina'  v.comr. 

qyr  tn«vedttHT  *d  Mh. irrem  prttxtms  {ut , ncn  j i.ap.  hu 

erir  nm-idus  cìm  tetigerit  e am  . Nell*  Ec-  Ir-Ujun- 
clcfiallicn  al  vigefimofèllo  , dice  il  Si- 
gnore, che  chi  piglia  per  mano  una  Don- 
na , è limile  a chi  piglia  nno  Scorpione  : 
l>nr  tener  etem  , atto  fi  qui  apprehrndit  1 cor- 

picnrmi  e vuol  mollraici  con  ut»  tal  dire, 
oliamo  pericolo  fi  corra  tra  quelli  (cherzi 
di  rimanere  avvelenato  nell'  anima  , ac- 
confentcìuio  al  peccato  . Nel  capo  nono 
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palla  il  Signore  più  avanti  , e vieta  ad  un 
Giovane  il  fèdere  allato  ad  una  Donna  , 
non  che  pigliarla  per  mano  , c dice  co- 
si : Non  ti  cadcffc  mai  in  penderò  di  fe- 
dere vicino  a Donna  , che  non  fia  tua  ; 
Ini.  5.  :.  Q>tm  aliena  Malien  nefedeas  omninì  . An- 
zi vuole  , che  fi  sfuggano  le  contrade 
dov’  ella  alberga  , perchè  non  habbiafi  a 
metter  piè  filila  foglia  della  fua  Cafa  : 
Tiov.  ; t.  jcf!^  Kb  ,n  viam  taam  , fT  ne  appro- 
pir/fuej  fcribus  domar  eiui,  Che  più?  Non 
vuole  nè  pur  che  ella  fi  rimiri , nè  folo 
in  faccia,  ma  nè  pure d' intorno  : Ne  tir- 
cc  triti fpiciat  fpeciem  alienami  e rendene  la 

ragione  : perchè  perla  beltà  della  Donna 
molti  fi  fono  dannati:  Propter  fpecitm  Ma- 
limi  multi  porierunt  ; e perchè  effa  non 
ferve  fé  non  che  d’efea  ad  infiammar  di 
vantaggio  il  foco  della  Concupifccnza  : 
Pi  ex  hoc  e oncupifcentia  furfì  ògait  exarde- 
feit.  Ed  affinchè  non  fi  delle  taluno  a cre- 
dere, che  parlili  quivi  foto  di  fuggir  Fem- 
mine o coniugate,  ò cattive,  udite  come 
fi  dichiara  ape  riamente  il  Signore  nell’Ec- 
! clefiaftico  al  medefimo  capo  nono  : Vir- 
"■'ìs  gjnrm  ne  confpiciai  , ne  forte  /candalixerit 
in  Attore  illiusi  Non  alzar  gli  occhi  adof- 
fó  nè  pure  ad  una  Vergine  ben  compo- 
lla, affinchè  la  fila  bellezza  non  ti  fia  d’ 
inciampo  a farti  precipitare  . Con  ùmili 
fornimenti  egli  chiama  talora  la  Donna 
laccio,  ora  ìete  il  Tuo  cuore  , ora  funi 
le  fue  mani , ora  fpade  le  fue  parole  : e 
femore  ce  la  figura  come  un’Ifliice  arma- 
ta da  capo  a piedi  di  vivi  flrali  per  fe- 
rir le  Anime  a morte:  e tutti  i libri  del- 
la divina  Sapienza  fono  pieni  di  tali  mo- 
di di  favellare  . Come  dunque  fe  Dio  fi 
fa  noflrc  Macftro  ad  infognarci  la  ltrada, 
rorrete  voi  feguire  più  rollo  l’ignoranza 
del  Volgo,  il  quale  ne  tiene  un'altra  ? I 
Viandanti  non  chieggono  della  llrada 
buona  a quei  Ciechi  , che  truovano-  a 
mendicare  fu  le  contrade:  ne  chieggono 
à chi  lafcorge  . E pollo  ciò,  in  vano  voi 
ricorrete  alla  confuettidine  , dove  que- 
t ‘«idra  Ila  è contraria  al  parlar  divino  , Prujlra  , 
**■  *'  qui  raiione  ztutuntur  , tonfuetudinem  nobir 
obiiciant  , diceva  Santo  Agofiino  , qua/; 
tcnfuetuAo  major  fu  ventate  . E pure  io 
non  vi  adduco  la  ragion  fola:  vi  adduco 
l’autorità  de’ Volumi  fieri , che  fiipera.  o- 
gni  ragione. 

Vin.  Direte  , che  le  parole  del  Signore  da 
me  portate  , non  contengono  in  qnefla 
parte  precetto  rigorofo  , ma  fol  confi- 
g!;o  - Sia  come  dite.  Ma  qucflo  dunque 
è il  rifpctto  , che  voi  moflrate  a i cpr.fi- 
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gli  del  Signore  , preferir  loro  la  ecciti 
popolare  ? Se  voi  anteponete  agli  am- 
maeflramenti  di  elfo  i dettami  del  Mondo 
flolto,  prima  fate,  torto  alla  Sapienza  di- 
vina, anteponendole  un  Configliere,  che 
non  hafenno;  e poi  fate  torto  anche  all’ 

Amore  , fidandovi  più  di  un  Traditore  , 
qual’ è il  Mondo  da  voi  feguito,  di  quel 
che  vi  fidiate  di  Dio.  Non  mi  fiate  pe- 
rò a nominare  mai  più  per  vollra  ffufa 
l’nfanza.  Cheufanza  ? Che  u fin  za  ? Non 
può  chiamarli  ufinza  il  collume  di  amo- 
reggiare , dereflato  da  Dio  tanto  chiara- 
mente, ma  abufo  degno  di  effereeftirpa- 
to  da  tutti  con  ogni  ardore  . QtuUbet  con-  c.  fi  coi 
fuetuAo  , quantumvi;  vetufla  , quantamvit  ™»iud*o* 
vulgata  , vtritari  omniito  eft  poflponmda  ; & 
ufus  e qui  ventati  efl  contrariai  , abolenAui 
e/l  : così  d'  accordo  ci  efeiamano  i fieri 
Canoni  . Voi  non  fapete  quante  condi- 
zioni fi  richieggano,  perchè  una  confiie- 
tudine  fia  legittima  . Conviene  che  fia 
utile  alla  Comunità  ; che  non  fia  con- 
traria alla  legge  , nè  divina  , nè  natura- 
le; e finalmente  , che  vi  confcnta  in  qual- 
che modo  il  Legislatore . Ora  nel  noflro 
cafo  è tutto  I’oppofito.  Quell'ufo  , non  'im- 
pure non  è utile  alla  Comunità  , ma  ne 
è la  rovina-  E’ contrario  2 ciò  che  detta 
la  Ragion  naturale , intorno  alla  gelofia  , 
con  cui  fi  dee  callodire  1’  Onellà  delle 
donne,  qual  vetro  labile  - Ed  è molto 
più  contrario  a ciò  che  detta  la  Ragio- 
ne divina  , per  cui  veniamo  così  fpelfo 
ammoniti  a fcanfare  i rifehi  , fé  non  vo- 
gliamo procedere  da  inlénfàti  . Sapitni  rnv. 
timtt  , & declinar  à malo  ; fluitai  tranfi- 
lir,  & confidi! . E finalmente  è contrario 
quanto  pofia  mai  dirfi  alla  volontà  del 
noflro  Legislatore , che  è Chrillo,  il  qua- 
le da'Profeti  è chiamato  fabbricatore  di  . 
fiepi  : X.Aificator  ftpiam  r perchè  con  li  1 ’ "" 
fuoi  efempr , con  le  file  clonazioni  , e 
co’fuoi  configli,  mirò  fempre  a fare  un 
riparo  alla  Legge  divina,  ed  a togliere  da 
cua  i pericoli  di  trafgredirla-  E però  non 
accade  dare  quelli  titoli  di  confuetudine 
nniverfile  a quella  che  nonr  può  effere  . 

Quello  è un  mangiare  defpoino  vietato  , 
e poi  nalcondcrfì  fono  delle  fue  foglie. 

Non  e ccnfueliidme,  ma  corruttela;  non 
è ufànzj,  ma  vizio  : c il  fare  come  fan 
l' altre,  è una  feufa  buona  per  una  peco- 
ra, ma  non  è per  un  Crifliano  , obbliga- 
to a regolarli  co’ principi  della  fua  Fede.  emal-.  s 
Mala  confurtudo  , non  minar  fuòri  pernierò- 
fa  cor  rapirla  vitanda  efl . Tale  fi  è l’affio- 
inagcncjaUffimo,  eh:  getta  a ter  a tutta  la 
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voftra  difefa  . Conviene  in  prima  prova-  il  Diavolo  , per  mantenerla  nel  filo  fiato 
reche  il  coftume  di  amoreggiare fia btio-  di  Vergine  . Come,  ripigliò  il  Santo,  tu 
no,  retto  , regolato,  laudevole ; e poi  cullode  della  Verginità  ? Tu  , dico,  che 
foftenere  che  egli  habbiafialèguitarepcr-  vorrclli  cambiare  tutti  gli  huominiin  per- 
ché é coftume.  Nel  rimanente  ogni  co-  ci,  fe  mai  poteftì , c tutto  il  Mondo  in  por- 
cume malamente  avanzatoli,  quale  vi  ho  cile?  Non  ti  accorgi.  Bugiardo,  che  col 
moftrato  efler  quello  da  voi  protetto  , tuo  fatto  tu  contradici  al  tuo  detto?  Se  ve- 
fapete  voi  ciò  che  fia  ? Non  è altro  alla  ramente  volevi  tu  , come  vanti  , confer- 
» contar,  fine  , che  un  fallo  vecchio  • Ccnfutrudo  vare  il  candore  a quella  povera  Giovane  , 
ludo  d.  8.  unir  mi , vituftn  irrcrit  ejt . perchè  non  Tei  entrato  più  follo  adotto  a 

Volete  voi,  Dilettiftìini,  che  io  vi  di-  quel  Giovane  difgraziato  , che  la  perfe- 
“*  ca  chi  veramente  fia  llato  quegli  che  con-  guita  ? Ora  udite  con  attenzione  che  cofa 
figliò  da  principio  quello  abulo  sì  perni-  rifpondelfe  allora  io  Spirito  infernale  a 
ciofo,  e che  dopo  haverlo  introdotto,  T propia  difefa.  Non  accadeva,  dille  , che 
ha  propagato  e promotlo  fino  al  dì  d'og-  io  entraftì  in  colui,  di  cui haveva già  pof- 
gi  , e tuttora  non  lalcia  di  mantenerlo  lèlTo  un'  altro  Diavolo  mio  compagno 
con  tanti  orpelli , quanti  fon  quei  che  gli  peggiordime,  ed  è il  Diavolo  dell'  Amo- 
va mettendo  d'  intorno , ancora  per  ma-  re  . Vi  quid  intrurtm  tu  tum  , qui  habtkut 
no  voftra  > E quel  Serpente  iniemale  , collcgam  meum , Ameni  Dimeni m ? E data 
che  fino  da'  principj  del  Mondo  inventò  quella  rifpofta,  lalciò  finalmente  liberala 
il  modo  di  uccidere,  e di  piacerei  voglio  Fanciulla  alla  forza  del  comando,  che  ne 
dire  , di  nuocere  , come  ingannatore , c ricevette  dal  Santo  i il  quale  ammonì  la 
di  edere  infieme  udito,  come  amorevole . mifera  di  quei  falli,  per  cuiilSignore  ha- 
ElTo  dunque,  collegato  colla  noftraCon-  vea  confi. mito  , che  prevaledc  tanto  in 
cupilcenza,  fu  T inventore  di  quello  abu-  effa  il  Maligno,  e la  licenziò.  Or1  eccovi 
fo  si  pellilente  alla  Gioventù  i ed  egli  1'  quel  che  io  diceva,  che  tra  i Diavoli  v’  è 
j"  vìuS-  ha  confettato  di  bocca  propia.  Racconta  il  Diavolo  dell'  Amore  ; anzi  ve  ne  fon 
i anon.  jan  Girolamo  , che  nella  Città  di  Gaza  tanti,  che  non  v'è  numero,  e fono  quelli 
in  Paleftina  fu  già  un  Giovane,  che  inva-  che  hanno  ritrovata  la  bella  ufanza  diva- 
ghiteli fortemente  di  una  Fanciulla,  non  gheggiare  : fono  quelli  , che  configliano 
potea,  nè  con  promette , nè  con  preghie-  le  Madri  a menare  le  loro  Fanciulle  a tutte 
re,  ridurla  alle  fue  voglie,  tantoeraonc-  le  bazziche  , e a tutti  i balli;  a lalciarlc 
ila  . Si  rivolfe  dunque  per  ajtiro  al  Dia-  co' Giovani,  ed  a chiamarli  anche  in  cala 
volo  : e così  partitoli  dalla  fila  Città , fc  quando  fi  partono  : fono  quelli,  che  inci- 
a'  andò  in  Egitto  a quella  di  Mcnfi,  affine,  tano  quelle  Fanciulle  a imbellettarli  il  vi- 
di trovare  quivi  un  famofo  Stregone,  da  | fo  > ed  a farfiiricci,  percomparir meglio 
cui  fi  confidava  di  apprendere  la  manierai  a chi  peggio  le  Ha  bramando  t fono  quelli  . 
di  trar  la  Donna  alle  fue  sleali  richiede.  ! che  danno  forza  a'  loro  /guardi,  come  fe 
E dopo  offerii  trattenuto  nella  fcuola  di  fodero  dardi  ufeiti  dall'  arco,  e mettono 
quello  Madiro  infernale  un'anno  intero,  loro  in  bocca  le  rifa  (conce  , le  rifpofte 
ritornò  alla  fila  patria,  dove  mettendo  in  Icaltrite,  ed  i motti  acuti  , che  rendono 
cfccuzione  gl'  incanti  apprefi,  operò  tali-  I nelle  veglie  : fono  quelli,  che  muovono 
cocolla  loto  forza  diabolica,  che  laFan-1  i Figliuoli  a difobbedire  a’ Padri,  a toglier 
dulia  all'  improvvida  cambiata  tutta  di  l’armi,  ad  affrontare , ad  affaltare,  a fe- 
affetti  , parca  che  non  potette  vivere  fen-  j rire  , ad  empirli  il  cuore  di  laidezze  im- 
za  vedere  il  Giovane  di  lei  vago  . Anzi  ; mondidjme,  la  mente  di  gelofie,  le  mani 
non  lafciava  nè  anche  vivere  i fimi  : fi  di  macchie.  Quelli  fono,  dico,  i Diavo- 
ltrappava  i capelli , com'ella  non  lo  ve-  li  dell' Amore,  Amori,  Dimmi',  queiche 
dea  ; dava  la  tetta  nel  muro,  ilrepitava  , hanno  ritrovata  quella,  che  voichiamate 
(Iridava  , metteva  foffopra  il  Vicinato  1 ufanza  da  feguitarfi , eia  mantengono  per 
tutto,  nonché  la  Cafa,  quali  una  donna  ' riempire  con  ella  l'Inferno  di  Anime  ro- 
baccanre  . Attoniti  pertanto  di  si  llrana,  vinate.  Ed  una  ufanza  , che  è si  gradica 
mutazione  i parenti  della  Giovane  , la  ai  Diavoli,  è bella  ufanza? 
condotterò  a Santo  Ilarione,  il  quale  ac- 
cortoli fubito  di  quel  eh'  era  , cominciò  III. 

a fgridare  il  Demonio , perchè  havelfe  ar- 
dito di  entrare  addotto  ad  una  Vergine  fa-  Finalmente  1’  ultima  ritirata  de’  Pro- 
via, qual'  era  quella.  L'ho  fatto,  rifpofe  tettori  di  quello  abufo,  è dire  che  insù 

non 
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non  è peccato  fare  alt*  amore  . Ponghia-  limili  a loro  ? Per  verità  io  tengo  certo , 
mo  che  non  fia  neccffario  per  maritarli  , chedacchè  cominciollì  nel  Mondo  a prati- 
che non  fia  efpediente , che  lia  un  collii-  care  quella  pericolofa  licenza  , non  li 
me,  ò male  intefo  , ò male  introdotto  , (ia  mai  trovato  nè  un  Giovane  , nè  una 
alla  fine  (ripigliano  elli)  le  può  di  natu-  Giovane  , la  quale  habbia  da  limili  tref 
ra  fila  praticarli  fenza  colpa  , a che  vo-  che  cavato  altro  profitto,  che  quel  che 
ler  negare  alla  Gioventù  un  partàtempo  , cava  la  (loppa  dallo  Ilare  vicina  al  fuo- 
che  l’eU  minore  sfogo  di  tutti  gli  altri  , co  : perchè  alla  fine  , ò torto  , ò tardi 
tra'  Tuoi  bollori  f Ora  per  levarvi  anche  li  accende  . Ferri  rude  veflm  ut  favilli  Jiu-  IC  i.  »i. 
quell’  ultimo  fotterfùgio  , conviene  che  fi,  dice  il  Profeta  . Vero  è , che  quelle 
voi  Tappiate  , che  come  infognano  tutti  cadute,  perchè  fono  occulte  e a i Pa- 
i Dottori  , una  azione  , la  quale  di  fua  dri , c alle  Madri  , e talora  a i Giovani 
natura  non  fia  peccato  , diviene  talora  llelTi,  poco  fi  curano  . Sono  occulte  a i 
peccato  per  1*  aggiunta  di  alcuna  circo-  PaJri,  c alle  Madri  , perchè  più  di  un 
ftanza  peccaminofa  , che  la  fa  tale  : in  Giovane  peccando  in  una  Cafa,  fa  come 
quella  guifa  che  un  fungo  , di  fua  natura  [ il  Leone  , che  per  non  venire  ortervato 
non  velenofo  , diviene  talora  velcnofiflì- 1 da’ Cacciatori,  guada  1*  orme  lafciate  da 
ino  , per  effere  nato  vicino  alla  caverna  j lui  co  i piè  fulla  tana  dov’  egli  alberga  : 
di  un  Serpentaccio  . Ora  una  di  quelle  | non  fi  vede  veruno  fcandalo  , non  com- 
circoftanze  , ed  anche  la  più  frequente,!  parifce  alcuno  fconcerto  ; e però  fi  di- 
che renda  cattive  le  azioni  per  altro  in-  j ce  : £’  un  bum  Giovine  ; ce  ne  fcjfiimo 

differenti  , ò non  male , almeno  grave-  fidare  . Sono  poi  occulte  anche  a’  Gio- 
mente  , è il  pericolo  , per  cui  fenza  ne-  ] vani  ftcfli , perchè , fecondo  ciò  che  ho 
ce  (lìti  fi  efpone  I*  Anima  a rifchio  mani-  j detto  altre  volte  , non  vogliono  awer- 
fello  di  cadere  in  peccato  mortale  , ve-l  tire  al  numero  de’  peccati,  che  commet- 
nendo  per  quella  via  a difprezzare  ella  tono  co'defiderj,  e colle  dilettazioni,  e 
troppo  la  fua  Salute  . E allora  interviene  j molto  meno  a quei  che  commettono 
quello  pericolo,  qiiandoin  limili  occ  a fio- ! con  gl’  incentivi  reciprochi  che  fi  dan- 
ni , ò fiam  caduti  altre  volte  frequente-  ’ no  , accendendoli  1’  uno  1’  altro  quali 
mente  , ò fon  caduti  altri  limili  a noi  ; e | carboni  . In  labi,,  impii  ifnij  ardefeit  ; di-  r:ov.i<iz 
fi  dice  altresi  pericolo  proflìmo  , perchè  j ce  il  Signore  : ma  perchè  le  parole  , 
tra  il  pericolo,  e la  caduta,  v’  è unbre-j  benché  di  fuoco  , fono  parole,  non  fo- 
ve  palTo . Ora  dunque  il  dire,  che  il  fare  j no  fatti,  non  dai  timore,  quali  che  non 
all’  amore  non  fia  peccato  di  fua  natura  ,[  uccidano  in  egual  forma. 

* non  è feufa  che  vaglia  , mentre  fperte  j Quindi  è il  confortarli  poi  così  ma- 

volte  diventa  peccato  per  cagione  del  pc-  1 am  ente  , che  quelli  fanno.  Impcrcioc-  XI. 
ricolo  quivi  anneffo  : ond’ è che  in  pratica  che  , quanto  a ciò  , mi  pa;ono  limili  a 
riefee  quella  di  verità  l’occafione  più  pe-  colui  , che  fi  accufava  di  haver  rubata 
fidente  di  tutte  le  altre , si  pèrche  è più  una  fune , e non  dicca  che  alla  fune  lla- 
univcrfalc,  e sì  anche  perchè  è piùcoper-  va  legato  un  Cavallo.  Così  quelli  al  più 
ta  dal  manto  di  una  bella  apparenza,  che  li  confeflano  di  haver  fatto  all'amore  in 
rendendola  limile  a un  Lupo  bianco  , la  Chiefa,  ma  non  confeflano  i dilgurti  gran- 
i Arguì,  fo  più  atta  alla  ftrage  , Sub  fntextu  dite-  di,  che  danno  a’  loro  Genitori,  e le  no- 
l,nc‘  fi  tenie  , fubtiliter  fernietntur  , dice  mira-  ■ labili  difobbedienze  , per  cui  talora  per- 

bilmente  al  cafo  de’  noftri  Giovani  San  fillono  a frequentare  quelle  cafe,  e quel- 
Cipriano.  Pertanto,  a volere  che  la  vo-  le  converfazioni  , a difpetto  di  tutti  lo- 
flra  feufa  valeffe  pur  qualche  cofa  , con-  ro  : non  confeflano  le  amarezze,  gliartj , 
Verrebbe  moftrarc  , che  il  coflume  di  gli  fdegni  che  concepifcono  contra  i lo- 
amoreggiare,  non  folo  non  è malo  di  fua  ro  Rivali,  e le  armi  che  portano  permc- 
natura  , ma  non  è nè  meno  congiunto  nare  le  mani  dia  dilperata , quando  ven- 
con  un  pericolo  probabile  di  far  male  . gano  deprezzati  da  quei  Compagni  : non 
Ma  come  potrete  provarlo?  Potrete  voi  canfeffano  i penfieri  malvagi  , i tentati- 
farmi  per  ventura  vedere,  che  loftarfo-  vi,  i trattati,  i gelli  indecenti  ; in  una  pu- 
lii Giovani  colle  Giovani  , il  ragionare  , rola,  non  confeflano  nulla  di  quel  lungo 
il  ridere,  il  motteggiare  di  colè  ofeene  , proceffo,  che  1'  altro  dì  vi  feci  alla  loro 
non  hàljbia  frequentemente  portata  lo-  paflione  infuna  : appena  ne  confeflano 
ro  l’occafione  di  cadere,  ò almeno  non  il  titolo  ; e cosi  fi  acculano  di  haver  ru- 
1’  habbia  portata  frequentemente  ad  altri  baro  una  cavezza,  quando  hanno  a dire  di 
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haver  rubato  un  Cavillo  ben’  allenato  1 
Clie  fe  pure  fi  confeflino  anche  di  quelle 
colpe,  r.on  interviene  poi , che  habbiano 
vero  proposto  di  emendartene  , mentre 
non  hanno  propofito  di  fuggir  l’occafio- 
ne  di  ricadérvi  ; onde  fono  convinti  di 
amare  il  peccato  , mentre  amano  il  peri- 
colo del  peccato,  e di  volere  l'effetto  , 
mentre  ne  vogliono  la  cagione  . Che  vai 
dunque  per  quelli  miferi  il  confeffarli  : c 
qual  perdono  poffono  fpcrar',  e/fida  Dio 
in  tale  llaco,  ancoraché  promettano  di 
non  peccare?  Non  merita  perdono  quel 
ladro , il  quale  , fe  ben  promette  di  non 
rubare  mai  più  , vuole  contuttociò  rite- 
nere la  chiave  falfa,  di  cui  fi  è valuto  già 
più  e più  volte  per  li  fuoi  furti . E nondi- 
meno, come  io  dico,  con  si  poca  difpofi- 
zionc  , anzi  con  tanta  indifpofizione  li 
accollano  , e Fanciulle  , e Giovani,  per 
anni  ed  anni  , a i fantiflimi  Sagrameli  , e 
fi  credono  bene  ammeffi  , e bene  affolliti; 
I facri  Canoni  non  volevano  già  , cheli 
confacraffe  una  Chiefa  , 1è  prima  non  fe 
ne  difoteerravano  le  offa  de’  Pagani  già 
morti:  ed  ora  la  noltra  Gioventù  fu  le  fe- 
polture  medefime  piene  di  fracidume  , 
vuole  alzare!'  Altare  a Dio  , accollandoli 
alla  Confeflionc  e alla  Comunione  co' 
cuori  pieni  di  putredine , e peròdivenuti 
comelepolcri,  non  fo  fechiufi,  per  quei 
peccati  che  da  loro  li  occultano  , o più 
tollo  aperti,  per  quegli  Icandali  co'  qua- 
li ammorbano  manifellamente  il  paefè  . 
Frattanto  il  Demonio  dentro  di  sé  fe  la 
ride,  e li  tiene  flretti  , e perfuade  loro 
che  li  confeffano  bene , e procura  che  va- 
dano in  cerca  diConfeffori  arrendevoli , 
o addormentati  ; c non  lafcia  loro  veni- 
re in  mente  il  precetto  di  fuggir  l'Occa- 
fione  , come  fe  folte  un  precetto  dell'Al- 
corano , e non  della  Legge  di  Dio  . Che 
fe  mai  ripreli  da  qualche  pratico  Sacer- 
dote , propongono  di  non  metterli  più  nel 
pericolo  , econfeguentementedi  non  tor- 
nare più  a quella  Cala  ; fono  tanto  perdu- 
ti dietro  la  loro  affezione,  che  fallifcono 
Cubito  la  promeffa,  c vi  tornano;  onde 
il  Demonio  fa  con  elfi  come  il  cullode 
delle  Api,  che  quando  quelle  dan  fegno 
Atlft.I.),  di  volerli  partire,  afpergeeffe  , e 1*  alvea- 
re  , di  vino  dolce,  e le  ferma.  Unapa- 
rola  più  affettuofa  , un’  ambafeiata  , un' 
amorevolezza  , un’  invito  dillurba  tutti  i 
fegni  , e tutte  le  determinazioni  dalla  par- 
tenza, {labilità  a Spiedi  di  Crilto. 

XTI.  ' Quello  è lo  fiato  in  cui  fi  ritruovano 
moltiffìmi  di  coloro  , i quali  poi  dicono, 
Cri/l.  lnjlr.  Parto  II!, 


che  non  è peccato  fare  alTltnore.  Mira- 
te però  fe  meritano  che  loro  fi  porga  fe- 
de . Che  fe  pure  avvenga,  che  per  alcuni 
il  pericolo  non  fia  ancora  proliimo  , non 
andrà  molto  a diventare  : e così  quell' 

Amore , che  non  è peccato  al  prefente  , 
diverrà  peccato  fra  poco  . Chi  voleffe 
foilenere  ofiinatamentc  il  contrario  , fa- 
rebbe fmentico  dalla  Natura  , dalla  Ra-  •'""bi- 
gione , e dall’  Autorità  degli  uomini 1IC' 11 
fanti  . Sarebbe  /mentito  dalla  Natura  , 
perchè  offervano  i Medici  , che  quando 
una  Madre  porta  due  Gemelli  ad  un'Ora 
dentro  il  fuq  ventre  , fe  ambidue  fono 
mafehi  , non  v*  è tra  loro  vemn  riparo  di 
mezzo  : ma  fe  l’uno  è mafehio  , e I'  altr' 
è femmina  , v'  è una  membrana  , che 
quali  mino  diviforio  dillingue  1*  uno  dall' 
altra,  e non  permette  loro  toccarli  infic- 
ine ; come  fe  la  Natura  voleffe  darci  ad 
intendere  , che  la  compagnia  dell’ . uo- 
mo , e della  donna,  è cofa  tanto  perico- 
lofa  , che  non  è ficura  nè  pure  tra  fratelli, 
e forclle  ; nè  foto  quando  fon  granili  ,ma 
in  fin  quando  fono  nell'  mero  della  Ma- 
dre , non  anche  nati  . Sarebbe  fmentico 
dalla  Ragione  , perchè  quella  c' inlegna, 
che  a lungo  andare  non  riefee  il  vincere 
egualmente  tutti  gl'  incontri  . Nomo  dii 
fortìi  'jl  , dice  Santo  Agoftino  . E’ trop- 
po sfrenata  la  Conctipilcenza  ; ha  trop- 
po di  forza  per  allettarci  la  prefenza  del 
bene  amato  ; ha  troppo  d’  impeto  per 
darci  la  fpinta  il  Demonio;  e finalmente 
quella  fteffa  temerità,  per  cui  ci  mettia- 
mo a rifehio  di  cadere,  merita  giufiamente 
che  Cimo  abbandonati  da  Dio;  onde  al- 
la fine  è moralmente  imponìbile  camminar 
Tempre  fu  precipizi  più  orridi  , e non 
precipitarvi  giammai  . E farebbe  fmenti- 
to  in  fine  da’  Santi,  mentre  I'  ifteffo  Re 
Davide  chiedeva  di  cuore  a Dio  , che 
non  fidamente  allontanali  da  lui  I’  ini- 
quità , ma  che  ne  allontanaffe  ancora  la  pCllSl, 
via  che  conduce  ad  effa  : Vtam  inìqui  la- 
tti amovt  ì mi  : tanto  (limava  egli  trop- 
po difficile  ancora  in  sè,  che  a lungo  an- 
dare non  fi  accoppiaffero  infiemela  via  , 
e il  viaggio  ; la  vipera  , e il  veleno  ; 1’ 
occalìone  , e la  colpa.  Non  vale  dunque 
il  dire  : Mi  è riufcico  fin’  ora  il  fare  all’ 
amore  fenza  peccato  , adunque  mi  tiu- 
feirà  parimente  da  ora  innanzi . Palli  per 
conceduto  , che  vifiariurcitofinoaquell' 
ora  di  praticare  una  tal’  ufanza  fenza  pec- 
cato grave  , o a cagione  di  haverla  na- 
tura fredda  , o a cagione  di  non  1'  ha- 
vere  ancor  guaita  dall?  malizia  . Crc- 
S diate 
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diate  certo  , che  non  farà  Tempre  così  , ifpofe  il  Giovane  , fe  non  che  quei  due 
fe  profeguixete  . Niuno  animale  può  lun-  [ Figlivoli  che  havete  > troppo  da  voi  mi 
gamente  confervarfi  vivo  nel  fuoco  ; per-  ritengono  , temendo  io  che  1*  amore  fa- 
chè  la  vita  di  ognianimale  confifteinuna  rebbc  in  voi  divifo  col  tempo  tra  i Fi- 
certa temperatura  di  calor  naturale  , e gliuoli  voftri  , ed  i miei.  Tacque  laVe- 
umido radicale  , la  quale  venendo  a fcon-  dova,  ed  accecata  dalla  fisa  paffione  ec- 
certarfi  per  la  forza  del  fuoco  diftruggi-  cefliva  , vitife  un'  amor  minore  con  un 
tore  , convien  poi  , che  tollo  , o tardi,  maggiore  , e tornata  a Cafa  fcannò  ambi- 
perifca  tra  quelle  vampe  . E’ vero  che  la  due  qpe’ Tuoi  Figliuoli  innocenti , e fegre- 
Salamandra  , per  effere  di  un  temperamen-  tiffimamente  gli  feppellì  . Indi  come  fe 
to  freddiffimo  , refille  più  lungamente  all’  cH’havefTe  acquiflato  un  merito  grande 
ardore  delle  fornaci;  ma  alla  fine  anch1  prciTo  l’Amante  : Ora,  gli  dille , voi  noti 
effa  vi  rimane  abbruciata  fe  vi  Ha  trop- 1 havrete  pia  fcufa;  i Figliuoli  fon  morti  ; 
poa  ed  è favolofo  il  dire,  che  vi  trionfi,  e contògli  il  fatto  . Ma  quello  medefimo 
Ora  la  vita  dell'Anima  confiilein  un’  at-  dillurbò  più  che  nulla  le  nozze  defidera- 
tcmperamento  di  calore  di  carità  , e d’  te.  Imperocché  inorridito  il  Giovane  del 
umido  di  divozione  ; e le  Occafioni  fo-  cafoftrano:  Se  prima,  difTe,  non  mi  pia- 
no un  fuoco  , che  fe  bene  da  principio  cevano  i voftri  Figliuoli  , ora  mi  difpia- 
con  qualche  natura  fredda,  o ben’ indi-  cete  anche  voi  . E come  amerebbe  me 
nata  , non  moftrano  tutta  la  loro  effica  colei,  che  non  ha  amate  le  fue  medefime 
eia  , la  moftrano  a lungo  andare  , di-  vifeerene’  fuoi  parti  ? E le  voltò  difpet- 
llruggendo  , e la  carità,  e la  divozione,  tolàmente  le  fpal/e  , lafciando  la  donna 
e dando  morte  ad  ogni  Anima  troppo  ali-  sì  difpcrata  , che  tra  per  quello  rifiuto, 
dace  . Ciò  che  più  dee  temerli  ancora  e per  I eccello  di  cui  fi  era  fatta  colpevo- 
uell'età  frefea  , quando  la  virtù  non  be-  le  > abbandonatali  ad  ogni  vizio,  lìpofe 
ne  alfodata  , è più  fuperficialc  , che  fu-  a fare  finalmente  mercato  delle  fue  car- 
ftanziale  , ed  è come  l'odore  de’  Gelfo-  ni  . E già  era  Hata  qualche  anno  in  quel 
mini,  i quali  per  ogni  poco  che  fimaneg-  traffico  vergognofo:  quando  per  defidc- 
gino,  perdono  la  fragranza  ; ond’  è che  rio  di  maggior  lucro  , fi  mife  fopra  un 
ordinariamente  la  Gioventù  tanto  non  Vafcello  , con  difegno  di  condurli  a 
£,  jj  raa]e  , quanto  non  truova  comodi-  Collantinopoli  . Ma  il  Legno  a mezzo  il 
, .n,;ca.  poterlo  fare  . Cùm  ftemina  ftmptr  corfo,  col  vento  in  poppa  , econle  ve- 

rjfe  , CT  fteminam  non  co/nofcoro , nonno  le  anche  piene  , fi  fermò  all’  improvvifo 
pino  o/l  , <fnàm  mortuum  fu  fa /tre  ì dicea  sì  fattamente  , che  per  quindici  giorni 
San  Bernardo  . QuoJ  minai  oft,  non  poni , parve  uno  fcoglio  tri  Fonde,  non  parve 
fuoJ  maini  oft,  vii  ut  eredam  riti  ? Il  j Nave  . Però  dopo  molti  voti  de’  Mari- 
voler  perfuadcrmi  , che  voi  poffiate  lun-  nari  , e molte  preghiere  de'  Paffeggicri 
gamente  trattenervi  in  quelle  pcricolofc  afflittiffimi  , fi  udì  quella  voce  in  aria  • 
conversioni  , fenza  mal  paifare  a pec-  Gettate  in  mare  Maria  , e vi  moverete, 
carvi,  è un  volermi  perfuadere  di  poter  Cercata  quella  Maria  , non  fi  trovò  altra 
voi  far  miracoli  pari  a quelli  di  chi  ri-  femmina  di  tal  nome  fopra  la  Barca,  che 
fiifclti  un  Morto  , anzi  fuperiori  ; ond’  quella  mifera  , la  quale  colla  fila  vitato 
e , che  mentre  mai  non  vi  veggo  ope-  havea  tanto  profanato  . Tuttavia  ; per 
rare  il  meno  , non  vi  fo  torto  fe  non  compalfione  di  lei,  non  fu  gettata  in  ma- 
vì tenga  ni  anch*  abili  al  più.  re  : fu  polla  da  fe  fola  dentro  il  batcl- 

XIU,  Voglio  inoltrarvi  un  ritratto  di  quan-  lo  . Ma  non  le  hebbegià  compaffionc  la 
to  ho  detto  finora  , con  un  racconto, e Giuiiizia  di  Dio.  Concioffiache  appena 
dipoi  finire  . Era  rimafta  Vedova  in  Alef  la  donnacalòin  quel  legnetto  , che  que- 
fandria  una  certa  Giovane  con  due  pie-  Ho  , girando  tre  volte  intorno  intorno, 
coli  Figliuolini  ; e perchè  ell'era  ben  na-  a villa  di  tutti  , affondò  rovinofamente , 
ta  , e ben’ educata  , non  Teppe  il  Demo-  e trafinife  quell’  Anima  infeliciffima  da 
nio  trovare  miglior  mezzo  per  guadagnar-  quelle  acque  a quel  fuoco  , che  non  ha 
fcla  , che  1’  Amore  . S’  incapricciò  ella  fine  . Ora  fpecchiatevi  , ò Dilettiffimi , in 
dunque  per  fua  difgrazia  di  un  Giovane  quello  fatto  , e mirate  in  elfo  l’ orditura 
fuo  pari  , e trovando  in  lui  gran  corri-  di  tutto  il  proceffo  da  me  teffuto  al  mal’ 
fpondenza  di  afFetto  , fi  avanzò  ungior-  ufo  di  amoreggiare  . Mirate  la  crudeltà, 
no  a richiederlo  oneflamente  che  la  fpo-  gli  feempj  , gli  fcandali  , le  abbomina- 
faffe  . Non  vi  cambierei  con  un’ altra  , ri-  ztoni,  e finalmente  la  dannazione  ove  fu 

con- 
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condotta  quella  mifera  donna,  da  che?  da- 
quel  cominciare  a vagheggiare  un  Giova- 
ne con  buon  fine  di  maritarli  , fecondo  1* 
ufanza  deile  altri  pari  e con  pericolo  leg- 
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mo  di  Amore  , che  lo  accompagna  ; c 
Icakro  , è fottile  : Muli»  funi  infidi à do- 
lofi  ',  c però  fotto l’altrui  bontà,  fapràegli 
. *.  r .N  p . . r tanto  meglio  occultare  la  Tua  malizia  . 

gkroditralcorrere  piu  avanti  m riguardo  Che  fi  perde  a tener  ritirate  le  vollre  Fi- 
a'buoni  collumi  daleiferbati  finoa  quell'  glie  ? Nulla  affatto.  Ma  chi  puòmaifpie- 
ora,  ed  alla  Tua  vita  innocente  . Sappiate  gare  quanto  può  perderli  a permettere  lò- 
ini  ora  direfe  fia  peccato  fare  all'  amore,  e io  la  libertà  di  trattare  con  chi  che  fia? 
fe  a voi  convenga  con  fiderare  fpeculativa- 1 Teforo  malcuftodito  , non  folamente  all 
mente  quella  mala  ufanza  , fecondo  che  letta  fubito  a sè  queichefono  Ladri  , ma 
ella  è in  allratto  per  fe  medelima  , o confi-  bene  fpelTo  fa  divenir  anche  Ladri  quei 
dcrarla  praticamente,  fecondo  quello  che  che  non  fono  . Io  prego  quel  Signore  , il 
alla  giornata  diviene,  per  le  circollanze  quale  è venuto  al  Mondo,  come  egli  dif- 
dannofe,  che  fiele  aggiungono  . I fe  , per  feparare  quella  unione  viziofa  , 

Io  voglio  però  finire  con  ammonire  fopra  cui  il  Demonio  fonda  il  fuo  Regno  : 
gravemente  quelli  Padri  con  le  parole  Putneij  fui»  p»ctm  veni  d*rt  in  Ttrmm  ? 
dello  Spirito  Santo  : N in  emnem  hominem  Non  , dico  vohit  , [ti  feparariontm  : Lo  pre- 
indueot  in  Domum  rusm  } muhienimfuni  go  , replico  , a volere  infpirare  efficace- 
infidit  dclofi  : Non  lalciate  venir  mai  Gio-  mente  nel  cuore  di  quella  Gioventù  la  de- 
vani in  Cafa  voflra  , e non  vi  fidate  mai  liberazione  importante  di  vivere  con  sì 
di  veruno  per  quanto  vi  paja buono . Le  bella  feparatezza  , affin  di  falvarfi  j tai 
Api  di  un'  Alveare  con  grand'  impeto  Padri  voglia  infpirare  la  cura  necellaria 
{cacciano  via  le  altre  Api  foreftiere  ; e per  mantenere  I*  innocenza  e la  integrità 
pure  quelle  fono  Api  aneor'effe  , non  fio-  de' loro  Figliuoli  : affinchè  vivendo  tutti 
no  Vcfipe  . Cosi  parimente  * ancoraché  conforme  alla  legge  di  feparazione  intima- 
quel  Giovane  fia  dabbene , dia  a cafa  Tua  : caci  dal  Signore  , tutti  ancorane  andiamo 
i buoni  itiano  co’buoni  , eie  buone  ftia-  infieme  una  volta  a goderne  il  premio  mi- 
no  colle  buone  . Senza  che,  fe  il  Giova-'  la  cara  Patriacelelle , dove  la  unione  de* 
ne  è dabbene , non  è dabbene  quel  Demo-  cuori  farà  pura , e perfetta , e però  beata . 


Luc.ii.  t< 
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Si  difeorrt  in  riprovazione  de  "Balli. 


I pare  appunto  , che  tra  1 
ufanza  di  fare  all'Amore,  t 
l’nfanza  di  andare  al  Ballo 
vi  fia  quella  differenza  , chi 
palla  tra  il  Mercato  , e li 
Fiera  . In  ambedue  fpelfo  av 
viene  , che  fi  venda  1'  innocenza  dell, 
tnifèra  Gioventù  : ina  ne'  Balli  , come  ir 
una  Fiera  pubblica  ; negli  Amori,  come 
in  un  Mercato  privato.  Pertanto  , dopo 
haver  noi  condannato  il  perniciofo  co- 
fiume  di  amoreggiare  , giullo  c che  tan- 
to più  condanniamo  quel  del  ballare  , 
quanto  quello  è peggior  di  quello  : fic- 
chi ninno  tra  voi  fi  ritruovi,  che  da  ora 
innanzi  non  fi  difpouga  ad  odiarlo  come 


egli  merita  . Io  vi  farò  vedere  che  ne 
Balli  la  Gioventù  incontra  due  pregiudi- 
zi, i più  confiderabiliches'  incorrano  in 
una  Fiera:  l'uno  è di  lucro  celiarne  , per 
quel  bene  che  quivi  lafcia;  l'altro  è di  dan- 
no emergente , per  quel  male  che  nericava. 
Notate  s'io  lo  dimofirì . 

Ma  perchè  buona  regola  militare  è non 
fi  lafciare  alle  fpalle  alcun  pollo  forte 
polleduto  dall’  Inimico  , non  farà  fe  non 
bene  fpedirfi  in  prima  di  una  oppofizio- 
ne  gagliarda  , che  tafano  di  voi  può  fare 
al  mio  dire:  oppofizione  abbattuta  anche 
l'altra  volta  , quando  fiparlòdi  profeffio- 
ne  contra  gli  Amori;  ma  ora,  nella  pre- 
fente  materia  de* Balli,  riforaa  con  mag- 
S * giot* 
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gìor’ animo»  e rifiancheggiata  da  maggio- , rompere  la  fede  matrimoniale  I Che  le 
xr  autorità . Dunque  li  ltupiran no  alcuni  ,|tal'  line  non  cadano  in  peccato  col  cor* 
come  io  voglia  condannarei  Balli,  fe  tut-'po,  vi  cadono  coll'animo  , aforza  degli 
ti  i Dottori  gli  alTolvono  da  peccato  . Co-  occulti  compiacimenti  . (>uìd  fi  nonnulU  orìnso. 
sì  è , non  pollo  negarlo  . I Cadili  affer-  peccatum  torpore  efiigerunt  , omiui  /amen  lian. 
mano  molto  generalmente  che  non  è pec-  anime  depraviti  , atque  inquiniti  fune  . 
cato  il  ballare.  Dall’  altra  parte  io  mio-  Ma  fopra  tutti  San  Giovanni  Grifollomo 
vo  che  tutti  i fanti  Padri  , tanto  Greci  , non  li  può  tanto  rattemperar  , che  in  più 
quanto  Latini  , bialimano  un  tal*  ufo  all’  luoghi  non  ferifca  con  ladra  lingua  d'  oro 
ultimo  fegno:  ed  io  volentieri  intenderei  quella  pelle  efecrabile  de’  collumi  , chia- 
da  voi  la  cagione  di  tal  diverlità  di  pare-  mando  il  Ballo  un  giuoco  Satanico  , e 
ri  . Santo  Agollino  detellando  i Balli  in  negando  avvenire  in  elTo  che  li  sfuggano 
un  fuo  Sermone  , dice  che  apportavano  i lacci  telivi  dal  Nimico  , e cheli  relilla  itom.j.d» 
tanto  di  male  al  fuo  Popolo,  che  per  elfi  alle  fiiggellioni  rifvegliate  dal  Senfo  . E Davide, 
jtrm.  ni,  veniva  quello  alla  (Chicfa  Crilliano  ne’  in  quella  conformità  ne  decorrono  altri 

noip.  dì  Fella,  e ne  ritornava  Pagano .Chri-  nomini  loro  pari  , che  lungo  farebbe  v.Co-n.} 
ftimi  ai  Ecclefiam  x ternani  , Pagani  de  Et-  addurvi  qui  ad  lino  ad  imo  , e chiama- 
ile/ìa  rrvertuntur  . Santo  Ambrogio  per  la  no  il  Ballo  una  Combriccola  di  Demo-  1 
ragione  llcffa  poVlò  così  : Quelle  Giova-  n;  , una  Strage  della  Innocenza  , una 
ni  vadano  al  Ballo,  che  lòno  Figliuole  di  Solennità  dell'Inferno  , un  Circdo  , di 
tihi.d»  llna  ch'iva  Madre  , e a lei  vogliono  affo-  cui  centro  è Satanaffo  . Rendetemi  ora  , . 

Yirgin.  migliarli:  Siitene  adulteri Filia  : ma  quel-  è»  Dilcttilfimi,  la  ragione  di  quella  gran 
le  che  fono  Vergini,  e fonoprudenti  , e diverlità  di  parlare.  I Dottori  morali  af-  ’ 
fono  pudiche,  fe  nc  guardino  molto  bc-  folvono  i Balli  come  leciti,  e i Santi  fi 
ne,  le  non  amano  di  perire.  E altrove,  condannano  come  diabolici  . Quelli  di- 
deferivendo  egli  minutamente  tutti  i pec-  cono  : Non  è peccato  l'andare  al  Baf- 
cati  che  fono  prop;  de’Balti , o tutti  al-  lo  ; e quelli  dicono  : Andare  al  Ballo, 
meno  i pericoli  di  peccare,  conchiufcal  è un’  andare  alla  fella  dell’  Inferno  . A 
fine  il  fuo  dire  con  quella  forma  : Come  chi  dobbiamo  però  noi  prellar  fede  ? Di- 
potrò io  parlare  con  moderazione  di  tali  re  che  i Santi  habbiano  in  ciò  amplifica- 
abulì,  come  diflìmulatli  lènza  impietà  , o to  , non  è dovere  : perchè  qual  modo  di 
come  piangerli  a fufficienza  » Quomedo  amplificare  farebbe  quello  ? per  ingrandì* 
patienter  lequar  , pii  pnteream  , tememen-  re  il  vero  , infegnare  il  falfo  ? Dire  che 
ter  iefleam  > Sant’  Effrem  ne  ragiona  con  lì  fieno  ingannati  , molto  meno  : perchè 
modi  da  mettere  fommo  orrore  in  chiun-  la  loro  penna  ci  è Hata  data  dal  Signore 
que  gli  afeoki.  Dove  voi  feorgete  balla-  per  guida  del  nollro  vivere  . E poi  come 
- re,  dice  quello  gran  Santo  , fàppistepu-  tanti  inficine  fi  lòno  accordati  a ingan- 
re  , che  ivi  tutto  è tenebre  per  gli  uo-  narfi  ? E come  con  gli  altri  .fi  è potuto 
mini  , perdizione  per  le  donne  , trillez-  accordare  un  Santo  Agollino  , che  è lla- 
r.jull.  >*  P"  si*  Angeli  , fèda  per  Satanaffo  . to  il  maggi  or’ingegno  da  Dio  donato  al- 
vh/i  tunl  yti  eithart  , (j-  cherei  , iti  virerum  tene-  LaChiefa  ? E pure  egli  arriva  a dire  e ri- 
lugwatù.  i/rl  * mulitrum  perdttie  , Anoricrum  trifii-  dire  più  d’  una  volta,  che  minor  male  ne” 
eia  , lììabeli  fefìmn . Ed  altrove  addoman-  dì  di  Fella  farebbe  l’andare  a zappare  il 
da  : Chi  mai  infegnò  a’  Crilliani  sì  reo  campo  , che  non  è 1’  andare  a ballare  : 

< olili  me,  qual'  è quello  del  ballare?  Non  Mei  Ut  e/l  arare , quìi»  /altare  . Sapete  pe-  intl-gr. 
f.i  già  egli  , rifponde  , nè  San  Pietro,  nò  rò  voi  qual'  è la  vera  ragione  di  quelle  i.r'dVde-1" 
San  Paolo  , nè  San  Giovanni  , nè  akro  due  (entenze  tanto  contrarie  , dc’Calilli  r»mch«- 
de*  Santi  Appolìok:  nò  di  certo  : fu  il  e de’  Santi  , in  quella  eontcoverfia  de’  “* 
Dragone  infernale  . H Demoni»  fu,  che  Balli  ) Eccola  : I Cafilìi  parlano  de’  Balli 
co’  fiioi  giri  da  Serpcntaccio  tortuolò  , fpccolativamcnte  , fecondo  che  fono  irt 
moiìrò  tal’  arte  . Draee  antiqunt  fuis  ve-  sè  ; e cosi  dicono  il  vero,  dicendo  che 
luminitui  decuit  . Simili  fono  i fornimenti  in  sè  non  fono  peccato  . Ma  i lènti  Padri 
di  altri  Santi  grandinimi  . Che  piangerò  parlano  de’BalIi  , come  riefeono  in  pra- 
prima  , «ficea  San  Datili o dal  pergamo  al-  tica  : e perchè  in  pratica  portano  tanca 
la  fila  Greggia  , le  Fanciulle  , che  vanno  rovina  all’Anirue  Crifliane  , però  avvie- 
al  Ballo  , o le  Maritate  ? Le  Fanciulle  nc  che  efli  li  decollino  tanco  . Ecco  in 
quivi  perdono  la  verecondia  , e la  ver-  qual  modo  dunque  fi  accordino  quelle 
finità  , e le  Maritate  quivi  imparano  a.  due  opinioni  cu  lor  sì  oppollc  . Amen- 
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due  fono  vere  t nuin  vario  fenfo  . Non 
è peccato  di  fua  natura,  l'andare  al  bal- 
lo! ma  è occalìon  di  peccato:  onde  in- 
tervkne  , che  per  le  circoliamo  che  fe  gli 
aggiungono  , cioè  perlaccendimtnto , e 
per  i'alimento,  che  in  effotruova  la  fiam- 
ma della  Concupifcenza  , facilmente  di- 
venga peccato  il  che  i Cadili  non  nega- 
no : ami  in  tal  calo  concorrono  ad  infe- 
gnare  co’Santi anch'erti  , che  il  ballo  lia 
gravemente  peccaminofo , a titolo  del  pe- 
ricolo : Riviene  pretabtlu  pericoli  mimi 
fui  , vel  alterine  . Ma  quando  un  tal  peri- 
colo li  può  dir  , che  neliadifgiuntofoi 
firagiìitatem  humanam  , difficulter  fiunt  che- 
rea  fine  diverfii  pcccam  , dille  il  piiffìmo  , 
e non  meno  dotto  Gerfone  , ér  emnia  pec- 
cata cheritmt  in  cherea  . Polla  1'  humana 
fragilità  negl’  impeti  Tenutali  , polla  la  for- 
sa  degli  abiti  cattivi,  polle  le  fpinteche 
ci  dà  il  Demonio  a cadere,  è troppo  dif- 
ficile per  la  Gioventù  tenerli  in  piè  tra 
quelli  balli  maledetti  , che  tra  voifiufa- 
no  ; ond'è  che  inficine  concila  fi  può  af- 
fermare , che  ballino  tutti  i Via;  : Omnia 
peccata  in  chereis  eh  eri  rare . 

Credo  rimaner  già  tolto  ogni  rifehio, 
che  mentre  io  attendo  a biafimare  i bal- 
li , dietro  la  feorta  che  mi  vien  fatta  da* 
Santi , voi  pofliate  frattanto  biafimar  me 
per  le  mie  dottrine  , o come  ìnfuflìllen- 
ti , o come  indiferette;  e però  m'inoltro 
avanti  con  licureaaa  a inoltrarvi  ( fecon- 
do lordine  che  da  principio  io  propoli  ) 
quel  bene  che  perde  la  Gioventù  in  que- 
lla , dirò  così  , Fiera  diabolica  : che  è 
inoltrarvi  il  lucro  celiarne . 

I. 

Siccome  l’unico  teforo  della  Gioventù  , 
fingolarmente  nelle  Donne  , è la  Pudici- 
zia j così  il  Signore  le  ha  provvedute  di 
due  Guardie  per  cultodirfelo,  e quelle  fo- 
no il  roffore  oncfto,  e la  ritiratezza  oppor- 
tuna. Afcoltatemi  con  attenzione  , per- 
chè vi  dirò  forte cofa  chele  la  merita.  Il 
roflore  può  fenza  dubbio  chiamarli  il  Pro- 
iettore di  tutte  le  Virtù  ( mafiimamente  fe 
favelliamo  di  quello,  il  quale  riguarda  il 
fallo  come  futuro  , e chiamali  Hrubefcen- 
za  i più  che  di  anello  , il  quale  riguarda  il 
fallo  come  prelcnte  , o come  palTato,  e 
chiamali  Verecondia)  mentre  ad  un  rodo 
Tesi  bello  debbono  principalmente  la  loro 
fedeltà  i Trafficanti,  il  loro  valore  i Solda- 
ti, la  loro  vigilanza i Senatori,  la  loro  in 
tegritài Giudici , vergognoli  tutti  nel  lo- 
Crifi.  injtr.  Parte  Ul- 


to grado  di  edere  colti  in  fallo  . Contutto- 
ciò  nclTuna  Virtù  ha  egli  in  cuftodia  più 
della  Callità  . E ciò  non  lenza  ragione: 
perciocché  elfendo  la  Erubcfcenza  un  no- 
bile timor  di  quella  vergogna,  la  quale  an- 
drà congiunta  al  peccato  fe  fi  commetta: 
Timer  de  turpi  albi  : quanto  il  peccato  è 
piùignominiofo,  tanto  la  Erubefcenza  ha 
più  debito  di  tenerlo  da  noi  lontano.  Ma 
non  ha  dubbio,  che  i peccati  di  Senfo  fo- 
no i più  ignominiofi  di  tutti  gli  altri , co- 
me il  Filofofo  infogna  : e però  la  Erube- 
feenza  ha  per  uffizio  di  deluderli  più  di 
tutti  , con  mantenere  illcfa  la  Callita  . 
Quindi  è che  fe  San  Gregorio  Niffeno 
chiamò  il  roffore  unapoffente  armadura, 
tale  è maffinamente  a prò  delle  Donne. 
Concioffiachè  quella  paura  d’incorrere  il 
difonore  della  caduta  , rende  córaggiofe 
tra  effe  , ancor  le  più  timide;  e quel  ver- 
miglio che  loro  comparifee  allora  fui’l  vi- 
fo  , è come  uno  llendardo  di  porpora,  che 
chiama  quali  a battaglia  tutte  le  potenze 
dell*  Anima  , perchè  fi  unificano  a tener 
difefe  la  Rocca  dell*  Innocenza  . Quam 
peccare  pudet  , diceva  Colui  , tuta  fiat  ejl . 
E quella  è Hata  una  provvidenza  grandif- 
fima  del  Signore  ; perchè  altrimenti  fe 
non  haveffe  egli  legate  col  freno  della  ver- 
gogna le  Donne  , poveri  noi  . Troppo 
farebbe  (lato  difficile  a chi  che  fia  cam- 
pare dalle  loro  forze  . Ligavit  Deut  con- 
cupì f unti  am  Muli  crii  firme  ver  e candii  ; ali- 
ter  non  fiere t finiva  emnis  care  : cosi  ap- 
punto notò  San  Giovanni  Climaco . 

Ora  quello  freno  sì  falutevole  fi  rom- 
pe agevolmente  , non  può  negarli  , nel 
mal  coltumc  di  vagheggiare  ; ma  molto 
più  nel  peffimo  di  ballare  : perchè  una 
Fanciulla  nel  vagheggiare  un  Giovane 
tratta  con  uno  fido  ; ma  nell'  andare  al 
Ballo  tratta  con  molti  , nè  vi  tratta  con 
meri  guardi  , ma  con  parole  , congelli, 
con  ghigni  , con illrignimenti di  mano,  e 
fi  efpone  al  pubblico  per  effere  ivi  rimi- 
rata da  ognuno  , e nulla  più  tra  sè  bra- 
ma, che  divenire  il  berfaglio  di  tutti  gli 
occhi.  Pertanto  chi  potrà  ridire  , quanto 
pericolo  ella  Corradi  perdere  quel  roffo- 
re  , che  non  folo  è il  color  propio  della 
Verginità  , ma  n'  è,  come habbiamo det- 
to, il  Cuffode  più  diligente  ? Il  modo  di 
non  vergognarli  più  di  quei  mancamen- 
ti che  fono  i piu  ignominiofi  , è veder 
che  molti  fi  unifoano  ad  approvarli  : 
tanto  noi  più  temiamo  la  infamia  ellrin- 
feca,  che  ha  il  filo  effere  nella  opinione 
degli  uomini  , di  quello  che  temiamo  la 
S 3 in- 
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infamia  intrinfeca  , che  è fondata  fulla 
ragion  delle  cofe  . E quello  è ’l  male  de’ 
Balli:  veder  che  tanti  ammettan  ivi  per 
gentilezze  , e per  grazie  , quelle  diiTolu- 
zioni  , di  cui  prima  teuievafi  ancor  con 
uno  . E perduta  che  ila  quella  Verecon- 
dia di  volto  , v'  è forfè  poi  più  fpcran 
za  che  li  riacqtiifti  ? Anzi  è perduta  per 
fempre:  tanto  che  della  Verecondia  può 
dirli  , che  quando  cade  , cade  a guifa 
dell’Elefante  , fenza  più  alzarli  : Qui  re- 
dire uefeit , ut  perii t , puder  j ciò  che  non 
avviene  in  altre  padroni  , nelle  quali  chi 
odiò  , può  tornare  a riamare  ; chi  li  at- 
triÀò  , può  tornare  a rallegrarli  ; chi  li 
adirò,  può  tornare  a ritranquillarli  ; chi 
diffidò  , può  rilevarli  a fperare  . Solo  il 
rodere  , sbandito  una  volta  dalla  fron- 
te , non  torna  più  a comparirvi  ; e può 
ben’  egli  pentirli  di  haver  ceduto  quel 
pollo  alla  sfacciataggine  , ma  non  però 
glielo  ritoglie  mai  più  : tanto  ella  è pre- 
fiintuofa . 

VI.  L'altro  Cuflode  dato  alla  Purità  è la 
ritiratezza  , la  quale  guarda  di  fuori  il 
teforo  della  Innocenza  , come  il  roffo- 
re  lo  preferva  di  dentro  . Una  Vergine, 
nella  prima  di  tutte  le  lingue  , che  fu  1’ 
Ebraica  , vien  detta  Hulmi  , che  vuol 
dire,  Nafcolla  } affinchè  li  vegga  quanto 
è infeparabile  dalla  Verginità  1'  amore 
della  ritiiatezza  , e come  per  elfo  una 
Vergine  , a guifa  di  un  Riccio  tra  lefuc 
fpine  , da  folamente  delira  . Per  tanto 
ciucila  gran  brama  che  hanno  talora  le 
Giovani  di  comparire  all'  aperto  , le  ef- 
pone  a rifehio  di  edere  credute,  non  fo- 
to poco  caute,  ma  poco  calle  , almeno 
d’inclinazione  . V’  è quella  differenza  tra 
l’Api  , e le  Vefpe,  che  le  Velpe  non  te- 
mono punto  di  edere  odervate  nel  loro 
lavoro}  e le  Api  ne  temono  tanto  , che 
non  «‘inducono  mai  a lavorare  , fe  non 
alcole.  E*  avvenuto  però  , che  racchiude 
in  un’  alveare  trafparente  di  vetro  da 
gente  vaga  di  odervar  la  loro  arte  nella 
fabbricazione  del  mele  i prima  di  pord 
al  lavoro  , hanno  fatto  al  vetro  per  di 
dentro  un’intonicatura  di  cera,  e poi  co- 
perte e chiude  hanno  ivi  attefo  a i loro 
favi.  Ora  una  dmile  differenza  credo  io 
paffarc  frequentemente  tra  quelle  Giova- 
ni che  fono  veramente  innocenti,  e quel- 
le chenonfono  . Le  prime  a guifa  di  Api 
vorrebbono  dar  fempre  ritirate  e raccol- 
te , e non  hanno  per  peggio  che  compari- 
re in  pubblico  : le  feconde  , come  Ve- 
fpe , vorrebbono  che  ogni  di  fode  fella 


Terza.' 

per  ufeir  fuora  , e che  ogni  di  d d.-n- 
zade  , e d dameggialTc  , per  edere  vedu- 
te in  un  pieno  Popolo  . E quella  tra  1' 
altre  è la  cagione  , per  cui  tanto  preme 
al  Demonio  che  d mantenga  tra’  Crillia- 
ni  l’abufo  de’  Balli  , a dilpetto  de’  Sa- 
cerdoti che  però  bravano  , e de’  Predi- 
catori che  li  riprendono  ; perchè  ne' Bal- 
li gli  riefee  di  togliere  quei  ripari  che 
difendono  l’Innocenza  ; ond'  è più  faci- 
le al  Maligno  , dillrutta  quella  depe  , di 
entrare  nell'Anima  a depredarla  . vii  non 
•fi  fepet  , diripierur  pefrjjle  . Avvertono  i 
Naturali  , che  tra  gli  Animali,  le  Femmi- 
ne d addomelticano  prima  de'  Mafchi  . 
Termine  citilu  n tur  un  tur  , tjuùm  Murre  . 
Penfo  che  molto  più  avvenga  quello  nel 
cafo  noilro  , perchè  la  donna , come  più 
imperfetta,  meno  adopera  la  ragione  in 
odiare  il  male  a forza  d’ intendimento  : 
onde  , quando  fe  le  toglie  il  riparo  di 
quell'orror  naturale  che  ella  gli  porta  , 
è più  facile  indurla  ad  acconfentirvi  , 
quali  ammandta  . Ma  che  che  daddiciò, 
io  rimango  (lupito  , che  ufandod  tanta 
diligenza  ffn  nelle  Chiede  , per  feparare 
gli  uomini  dalle  donne  , quando  pure 
ivi  convengono  a folo  fine  di  far  del  be- 
ne} li  tema  poi  cosi  poco  quel  mefeu- 
glio  di  Gioventù  d’  ogni  fedo  nel  Ballo , 
dove  la  gente  non  per  altro  conviene  , 
fe  non  che  per  darfi  bel  tempo . Che  dee 
dire  il  Signore  ( il  quale  fin  dagli  Ebrei 
richiedea  quella  fèparazione  nel  Tempio  ) 
mirando  oggidì  i Fedeli  sì  mal’  attenti  , 
che  non  folamente  la  tradì urano  più  d’  una 
volta  nelle  lor  Chicle  , dove  ella  fi  può 
(limar  meno  neceffaria } ma  nulla  affatto  la 
curano  nell’aperto  delle  piazze , e de'  prati, 
dove  tanto  più  è da  badarvi ? 

Qual  titolo  daremo  noi  però  a limili 
radunanze  ? Se  habbiamo  a favellar  col 
linguaggio  delle  Scritture  , conviene  che 

10  dia  loro  un  titolo  alquanto  bmfeo,  e 
però  difearo  . Non  poche  volte  nell’ 
idioma  facro  l'ifleflo  è dire  che  una  co- 
fa  da  comune,  e dire  che  ella  Ita  immon- 
da : ond’ è ebe  l'Angelo  dille  in  Vidonc 
a San  Pietro  , ritrofo  di  gullare  de’  cibi 
immondi  : Qued  Delie  purtficuvit  , tu  «im- 
mune ne  dixeris  . E così  eccovi  come  lo 
Spirito  Santo  chiamerebbe  cotelie  vo- 
liti adunanze,  fe  ne  doveffe  decorrere  : 
chiamercbbclc  immonde  : tanto  già  effe 

11  accomunano  a tutti  } anzi  tanto  tirai 
quivi  accomunano  i loro  vizj  , infognati- 
dofi  l’uno  l'altro  la  vanità  rei  veilire  , 
la  libertà  nel  guardare  , l’immodeltia  nel 
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ragionare  , la  sfrenatezza  in  qtialfifia  por- 
tamento . Qui  commnnic  averie  Superbo  , in- 
due! Supertiam . 

Il- 

E con  ciò  mi  lo  (cala  a pattare  dal  lucro 
celante  di  quella  Fiera  , al  danno  emer- 
gente ; e da  quel  bene  chetatela  la  Gio- 
ventù ne'  Tuoi  Balli  , a quel  male  che  ella 
v'impara  . Nelle  Fortezze  , fe  v’è  parte 
che  guardili  con  piùlludio,  fono  le  por- 
te 5 perchè  per  effe  e più  agevole  inlìime 
e più  impertuofa  farebbe  l'entrata  al  Nimi- 
co. Ora  nell'Anima  quelle  porte  fonoi 
Setifì,  ed  effe  vanno  guardate  da’  Criftia- 
ni  per  regola  di  buona  guerra  con  ogni 
vigilanza  poffbile.  E pure  gl’  ideili  Cri- 
diani  ne’ Balli  , ne  aprono  al  Nimico  li- 
beramente almeno  tre,  e fonoi' Occhio, 
la  Mano,  I'  Udito j onde  potete  ben  figu- 
rarvi fe  il  Demonio  , impadronito  di  que 
di  polli  , li  a diligente  ad  introdurre  per 
edì  nel  cuore  le  fue  truppe  di  mille  fuggcllio- 
ni,  edimillefcelleratezze. 

Primieramente  dunque  il  Demonio 
guadagna  1'  Occhio  . Santo  Ambrogio  , 
deferivendo  ingegnofainente  il  Piacere  , 

10  dipinge  in  atto  di  lanciare  dalle  palpe- 
bre lacci  , e legami,  con  cui  far  prefa  d' 
Anime,  fpecialmente  più  giovanili  . Lu- 
detti, ini  inculane  palpebrii  reti»  , fnibut 
ffeciofai  luvenum  animai  capii.  E quello  è 

11  primo  poffeffo,  che  egli  piglia  dell' Ani- 
me , dice  il  Santo  : Oculit  prima  lentamen- 
ta  proludetti . Lafciamo  pure  , che  i Legi- 
lli  dibattano  là  tra  loro , fc  polla  prenderli 
il  poffeffo  di  alcuna  cofa  con  gli  occhi , 
o non  polla  prenderli  . Un  tal  poffeffo, 
fe  è controverfo  ove  fi  tratta  di  Roba,  è 
decififlimo  ove  fi  tratti  dell’  Anima  . L’ 
Occhio  fa  la  prima  entrata  , e prende  qui- 
vi il  poffeffo  a nome  del  Cuore  . si  fe- 
cntum  efl  ocnloj  meot  etr  menni.  Pertanto, 
chi  non  teme  di  tal  poffeffo,  è cieco  affat- 
to di  mente.  I Santi  , che  erano  veggen- 
ti, mirate  un  poco  achefegnone  paven- 
tavano . Bada  udirequellaprotella  , che 
a nome  di  tutti  fa  il  fanto  Giobbe  : Pepi- 

pi  ferini  rum  ocnlit  meii  , ni  ne  eeeiearrm 
tjutiem  ie  virarne  . Parole  che  meritereb- 
bono un'intero  Ragionamento  , tanto  fo- 
no piene  di  fugo . Voi  vi  date  a crede- 
re , che  gli  Occhi  vi  fieno  amici  cariffi 
mi.  Tempre  affaticati  in  procurarvi  nuovi 
divertimenti  , nuovi  diletti  ; ma  v'ingan- 
nate . Lo  Spirito  Santo  fa  intendervi  , 
che  vi  fono  anzi  nimici  capitali  Ili  ni  -,  al  I 
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tomenti  non  vi  eforterebbe,  coll’  elcmpio 
di  Giobbe  , a far  tregua  con  effo  loro  : 

Pepi  fi  ferini  imm  oculit  meii  j mentre  è ma- 
nifeìto  , che  la  tregua  non  fi  fa  con  gli 
Amici  , fi  fa  con  gi‘  Avvertir;  intenti  a 
combattere  . E pure  fe  gli  occhi  fono  ni- 
mici si  capitali  , fodero  almeno  nimici  > 
quali  fon  gii  altri,  pacificabili.  Ma  effi  fo- 
no nimici  di  tal  maniera,  che  non  lalcia- 
no  mai  guadagnarli  appieno . Però  il  più , 
che  polla  Ipcrarfi  a favore  delle  Anime  in 
queda  guerra  , è la  tregua:  non  èia  pa- 
ce. Narra  Tertulliano  di  un  certo  antico 
Filofofo  , il  quale  dilperato  di  poter  guar- 
dare le  donne  fenza  defiderarle  , fi  cavò 
gli  occhi  . Quii  Multerei  fine  ceneupifcen-  j|)A  ( 
lia  afpicere  non  peffet  , dolere!  fi  non  e f-  t.,i.  5' 

fee  pelimi  , ex ctcavit  feipfem  . Codili  vo- 
leva arrivare  a trionfare  degli  occhi  Tuoi, 
lierminandoli  affatto  da  fe  medefiino:ma 
a noi  Cridianinon  confente  la  Legge  del 
Signore  un  cal  genere  di  vittoria  ; e però 
ciò  che  rimane  a fpcrare  con  quelli  nodri 
Avverfarj  , c la  pura  tregua  : Pipigi  fp- 
dui  . Il  che  vuol  dire  che  noi  non  ci  dob- 
biamo mai  pienamente  fidar  di  loro  j dia 
le  miriamo  un’  Oggetto  pericolofo  , non 
lo  dobbiamo,  fecondo  il  dotto  lfidoro, 
mirar  giammai  fidamente  , ma  di  paleg- 
gio , anzi  di  corfo,  e di  cor fo  ancora  ve- 
loce : T.fxfiflìme  cip-fu  ; aguifa  di  quei  Ca-  tlUP-'t. 
ni  , che  andando  a bere  fu  le  rive  del  Ni- 
lo  , bevono  e figgono,  per  tema  che  di- 
morando, non  divengano  preda  de’  Coc- 
codrilli. Ma  più  notabile  è anche  in  que- 
llo propofito  quel  motivo,  che  adduce  il 
fanto  Giobbe  a concludere  una  tal  tregua: 

Vi  ut  copti  arem  futdem  de  Virarne  . Son  si 
congiunti  tra  loro  i guardi,  e i penfieri, 
che  nel  linguaggio  de'  Santi  fi  pigliano  per 
tuttuno  ; onde  l'illeffo  è dire,  nonpen- 
fare  , che  non  mirare  : Pepici  f trini  enne 
eculn  meu  , ut  ne  copi!  arem  . Mi  pare  però, 
che  tra  gli  Occhi,  e 'I  Cuore,  fiaquella 
fegr-.ta  corrifpondenza  , che  è tra  que' 

Monti  i quali  gettano  fuoco  . E' dato  of- 
fervato  come  nel  medefimo  tempo  , che  1 
Mongibello  , e ’1  Vefuvio  vomitavano 
tante  fiamme  dentro  I'  Italia  quelli  anni 
feorfi  , s'  infuriavano  nel  nuovo  Mondo 
altri  Monti  pur* incendiar;  , che  fono  là 
nell'America  5 onde  fu  creduto  da  alcu- 
no , che  per  vie  fotterranec  palli  tra  loro 
qualche  occulto  commercio,  per  cui  fe  la 
intendano  inficine  .Un  tal  commercio 
non  è dubbiofo  , ma  certo,  paffaretiagli 
Occhi  , e ’l  Cuore  j ond’  è che  ad  ef- 
eludere  i penfieri  cattivi  , conviene  on- 
S 4 ni"a- 
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«inamente  efcludere  i guardi  : Pef‘i>  fa 

dui  cttm  eculit  meit  , ut  at  cofiturem  » E 
forfè  per  quello  la  Natura  ha  voluto  che 
gli  occhi  fervano  a vedere  inlieme  , ed 
a piangere  , provvedendo  ella  quello 
fentimento  di  due  uffizj  ) là  dove  agli 
altri  ne  ha  dellinato  uno  folo  ) affinchè 
con  ammirabile  provvidenza  folle  vici- 
no al  male  il  rimedio  ; e dachè  la  mag- 
gior parte  delle  colpe  hanno  il  loro  prin- 
cipio dagli  occhi  per  mezzo  degli  fguar- 
di  curici! , quivi  anche  trovaflero  la  loro 
medicina  per  mezzo  delle  lagrime  foprag- 
giunte  di  compunzione . 

Ma  tra  pericoli  sì  manifelli  , come  dob- 
biamo poi  credere  che  fe  la  palli  frattan- 
to la  mifera  Gioventù  in  quelli  Balli  mal- 
nati , mentre  di  fila  primaria  intenzione 
gli  pratica  a quello  fine,  che  è di  mirare 
più  attentamente  chi  vi  concorre  , e di 
venirne  più  attentamente  mirata  ? Con 
quanta  ragione  potremo  noi  credere  che 
non  finifea  il  giuoco  fenza  una  moltitu- 
dine grande  d'  iniquità  , di  delìderj  ini- 
qui , di  dilettazioni  inique  , di  fatti  ini- 
qui? Il  vedere  i Figliuoli  di  Dio  le  Figli- 
erà "ole  degli  uomini  , indulfe  già  fopra  la 
terra  il  Diluvio  : Videntei  Fila  Dei  Filiti 
hominum  , fuid  effetti  pulchrt  ; ed  ora  il 
mirare  le  mcdelime  nelle  Veglie  » e più 
ancora  ne*  Balli  , li  può  credere  che  indu- 
ca un  diluvio  fu  l'Anima  di  peccati  ; fe 
pure  non  fa  Dio  con  gente  si  temeraria 
un  continovo  miracolo  di  provvidenza  , 
difendendo  con  più  di  lludio  quei  che 
fconlìgliatamente  liefpongono  a più  diri- 
fchi  . Ho  udito  raccontare  un  miracolo 
bello  che  fece  la  fintilfima  Vergine  nel- 
le Montagne  di  Bologna  , e fu  quello. 
Era  concorfa  gran  gente  ad  una  Immagi 
ne  miracolofa  della  Madonna,  in  una  del 
le  Felle  fue  più  folenni:  ed  elfendo/i  ri- 
trovate fra  la  moltitudine  due  fazioni 
contrarie  » una  da  una  banda  , ed  una 
dall'altra,  nel  ricontrarli  inlieme  , fofpet- 
t.indo  vicendevolmente,  calarono  gli  ar- 
chibtifì  , e ad  un  tempo  lafciarono  tutti 
il  colpo  . Ma  che  ? La  fantilfima  Vergi- 
ne , per  inoltrarli  Madre  di  pace  , fece 
in  modo  , che  tutti  gli  archibuli  prefero 
fuoco  di  fuori  , nelTuno  prefe  fuoco  di 
' dentro  ; licchè  fra  tante  bocche  di  fuo- 
co, non  folo  nonvi  fu  veruna  ferita, ma 
nè  pure  iidilfi  unofeoppio  . Se  però  li  da- 
rà mai  cafo  , che  in  un  Ballo  pubblico  , 
accendendoli  di  fuori  gli  occhi  di  tanti 
Giovani,  rimangano  dentro  loro  gelati  i 
cuori,  dirò  che  fucccdeun  miracolo  tan- 
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to  Più  prodigiofo  , quanto  più  è rattene- 
re la  fregolata  concupifcenza  dell*  uo- 
mo , Tempre  rellia,  che  non  è rattenere 
una  piccola  fiamma  , fempre  ubbidiente 
a i comandi  del  fuo  Fattore.  Ma  chi  può 
fperare  un  miracolo  si  sfoggiato  ? * Se 
nella  Chiefa  llefifa  , dice  San  Giovanni  Suu’fc* 
Grifollomo  , mentre  alcolrate  la  predi-  David  . 
ca  , mentre  alfifìctc  al  fagrifizio , mentre 
attendete  a*  falmeggiamenti  , incontran- 
dovi a rimirare  una  Femmina  che  vi  palli 
dinanzi  a cafo  , vi  fèntite  talora  accen- 
dere in  un  momento  , quali  di  fiamme  in- 
fernali ; che  dovrà  crederli  che  inter- 
venga ne*  Balli  , dove  fenza  ripari  , e 
fenza  riguardo  , voi  liete  efpolli  a tan- 
ti colpi  diretti  , quanti  fono  quegli  oc- 
chi che  vi  rimirano  , e quanti  fono  que- 
gli oggetti  che  rimirate  , non  alla  sfug- 
gita , ma  di  propolito  , e non  per  forte, 
ma  di  primaria  intenzione  ? Così  dice 
il  Santo  : e fc  io  dovefii  rifpondere  a 
quello  fuo  argomento  , non  faprei  che 
mi  dire,  tanto  egli  è forte. 

Che  farà  poi  , fe  olfcrviamo  come  il  *1. 
Demonio  ne*  Balli  guadagna  non  folo  1* 

Occhio,  ma  ancor  la  Mano  , introducen- 
do per  quella  porta  medefima  le  fue  for- 
ze a far  conquilla  del  Cuore?  San  Girola- 
mo ilimò  sì  nocivo  alla  verginità  un  tale  invi|llji_ 
accidente  , che  lo  diè  per  mortale  : Tu-  lanon. 
Uum  , ir  jocos  , morituri  Vir^ìnitatij  prin- 
cipi» . Ed  io  per  me  credo  che  fpelfe  voi-  plin| 
te  le  mani  de' Giovani,  e delle  Giovani , c.4. 
facciano  ne'Balli  quell’effetto  , che  fa  la 
Salamandra  toccando  un*  Albero  j ed  è 
avvelenarne  a un  tratto  la  pianta  con  tutti 
i pomi  . Talora  uno  flrignimento  di  ma- 
no è flato  ballante  ad  infondere  tanto 
toffico  nella  cognizione  e nel  cuore  di 
qualche  creaturainfelice  , che  quindi  in- 
cominciolfi  più  di  una  trefea  dilonorata, 
e lì  continovò  fin’ all* ultimo  della  vita  , 
avverandoli  della  donnapur  troppo  quel- 
lo che  ne  leggiamo  nell*  Ecclelullico  > 
cioè  , che  Qui  tenrt  rum  , tjuufi  /fui  uppre- 
bendit  Storpionrm  , tanto  è tutto  uno  il  £ccl 
prendeila,  e il  rellar  prefo , quali  da  bran- 
che di  morte  . O Tanta  Pudicizia,  quan- 
to è mai  poco  riconofciuto  il  tuo  pre- 
gio , e quanto  poco  è (limato  ! De'Fio- 
ri  li  dice  comunemente  che  non  convie- 
ne toccarli  , fe  non  con  gli  occhi  : or„- 
lit  lunette  . Ma  il  Fiore  della  Verginità, 
per  eflcre  tanto  più  degno , e più  dilicato  , 
non  ammette  , dice  Santo  Ambrogio  , 
nè  anche  una  tal  licenza  : sunti*  virami-  f 
tut  ttium  »J}ctlu  vietume  . E tuttavìa  a*  " 
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noftri  tempi  , quelle  che  prefumono  di 
comparire  per  Vergini  , non  folamente 
non  temono  male  alcuno  al  loro  tenero 
Giglio  dall'  afpetto  degli  uomini  , per 
cui  langue  ; ina  nè  pure  glielo  temono 
dal  contatto  , per  cui  può  anche  appari- 
re . Scnonchè  a dire  il  vero  , la  colpa  di 
tale  audacia  non  è la  loro  , è di  chi  lor 
la  confente  . Quei  Padri  (lerti  , i quali  fe 
vedertero  un  giovane  ed  una  giovane 
darli  inficine  la  mano  quali  di  furto  in 
un  cantone  di  cala  , faviamente  verreb- 
bono  ad  Sgridarli  ; fono  poi  sì  pazzi  , 
che  un  tal  portello  largo  c lungo  conce- 
dono loro  in  ballo  lenza  rimorfo  , quali 
che  il  ballo  habbia  virtù  di  cambiar  fu- 
bito  in  bronzo  la  molle  creta  di  Adamo, 
da  sè  si  labile.  E fe  non  è quella  cecità 
deplorabile  , qual  farà?  Via  , via  fedia- 
moci predo  da  un  tale  abufo  , e partiamo 
avanti  . Anzi  nò  , fermiamci  , finche  vi 
faccia  almen  fare  una  ortervazione  : ed  è 
la  Seguente  . Iodi  quelle  cofe  Scuramen- 
te vi  tratto  per  vollro  prò  . E pure  con- 
viene che  in  un  tal'  attomedefimo  guardi 
bene  come  io  le  dico,  e truovi locuzio- 
zi  innocenti  , e modi  , e metafore  , fra 
cui  ricoprire  quali  fra  tanti  pampani  la 
nudità  delle  azioni  da  me  riprefe  , per 
non  elporle  nè  pure  alla  voltra  mente  nel- 
la loro  forma  nazia  , quando  vi  voglio 
muovere  a defedarle . E quelle  azioni , che 
puramente  narrate  dal  Sacerdote  hanno 
sì  ltrana  forza  a contaminarvi  , non  ne 
havranno  alcuna  operate  da  voi  medeli- 
mi  in  una  fala  di  lieta  converfazione  ? 
Andate  pure  a trovarvi  chi  vi  dia  fede  , 
che  io  quanto  a me  non  fo  darvcla . 

XII.  Finalmente  non  è pago  il  Demonio 
di  conquillare  ne'  balli  1'  occhio  , e la 
mano,  come  habbiamo  detto  finora:  vuo- 
le anche  aperta  un’  altra  terza  porta  di 
morte  , e talee  l’udito.  Non  fi  può  cre- 
dere agevolmente  quanto  conferiicano  ad 
ammollire  lo  Spirito  i filoni  adoperati  nel 
t.i.itemo.  ballo  . Gli  Eretici  Manichei  , per  teftì- 
Mjnì.  monianza  di  Santa  Agofiino  , andavano 
c «rum  j, fognando  > che  |a  dolcezza  delle  ar- 
monie folle  Hata  a noi  tramandatadalPa- 
radifo  : Dulcedinem  mnpcom  do  divini*  Rt- 
•nit  vtnijji  . Ma  che  che  fia  di  altra  mufi- 
ca  , quella  delle  ballate  non  è venuta  al- 
tronde Scuramente  , che  dall’  Inferno  , 
defiderofo  di' ammorbidire  per  quella  via 
gli  animi  di  chi  le  afcolta  , a ricevere 
il  reo  piacere  . Così  ne  giudicò  San  Gio- 
vanni Grifollomo  , ove  le  diede  it  no- 
me di  diabolica  , o per  la  fua  origine. 
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o almeno  per  lo  fuo  fine  . Al  certo  San  S-Ti' 
Tommafoallerifce  generalmente  di  tutti  gl’ 
inllrumenti  unificali  , che  fieno  più  atti  a 
muovere  il  nollro  interiore  a dilettazio- 
ne, che  a formarvi  una  buona  diìpofizio-  ' 
ne  . Mogi*  nnimum  moveni  ni  delfHn/ionrin* 
quivi  ptr  io  formi tur  muniti  ioni  difpofi- 
ti*  . E però  confiderate  che  cofa  opere- 
rà nella  gioventù  il  Suono  degli  llrttmenti 
tifatine  balli  , e qual  dilpofizione  potrà 
mai  introdurre  ne’  loro  cuori  , che  non 
fia  difpofizione  di  morte  già  vicina  , Se  mElevid 
non  anche  di  funerale  . Vln  tymponn  fo- 
noni , tibia  clamimi  , lyra  porri*  , qui*  ibi 

Dri  timor  ? dice  San  Girolamo  . Stimate 
voi  per  difficile,  che  coinè  il  Suono  della 
tromba  guerriera  della  i Corfieri  che  1' 
odono  , ad  anitrire  ; così  i concerti  di 
cembali  e di  chitarre  troppo  concordi  , 

Sveglino  molti  a dir  talora  certe  parolet- 
te animofe  , che  non  fi  fa  ben  difeernere 
ciò  che  fieno.  Se  fieno  cenni  di  Scandalo!! 
trattati,  o Se  ne  fieno  principio  ? Ponde- 
rate, Senzacheio  più  ve  1’  efplichi  , tut- 
to il  danno  che  il  Demonio  cagiona  nel- 
le Anime  per  tante  vie  , dell'  orecchio, 
della  mano  , e dell’occhio  j e poi  vi  riu- 
scirà il  raccogliere  il  conto  de’  peccati  , 
che  fi  commettono  giornalmente  ne’  bal- 
li; e intenderete  fe  fieno  un'  trattenimento 
cosi  innocente  per  la  gioventù,  come  Se  lo 
fingono  alcuni . 

Io  per  me.  Se  (uveiti  a raccogline  un  XIII. 
fimil  conto , non  làprei  farlo  meglio  , che 
con  riferirvi  ciò  che  fu  mollrato  ad  un’  ..  a 
Anima  Santa  defiderofa  di  rifaperlo  . Un  dUp'  i t. 
fervido  Religiofo  pregava  Dio  incertan- 
temente  a notificargli  qual  forte  quell’  oc- 
cafione  , per  cui  maggiormente  veniva 
morta  a peccare  la  gioventù  . Ed  ecco  , 

£he  rapito  in  ilpirito  , vide  entrare  in 
Chieu  un’  uomo  terribile  , Seguito  da 
un  Coro  di  Fanciulle,  e di  Giovani,  che 
intrecciate,  e prefe  per  mano  , ballava- 
no alla  gagliarda.  In  quello  modo  palpan- 
do davanti  ad  un  Crocififfo , al  primo  gi- 
ro , quell’  uomo  terribile  diè  un  gran 
colpo  fopra  i piedi  fantirtimi  del  Signo- 
re : al  fecondo  giro  diede  un  gran  colpo 
Sopra  le  ferite  delle  mani:  al  terzo  pre- 
mè con  gran  forza  la  corona  di  Spine  , in- 
di la  gettò  a terra  , e la  calpetlò:  al  quar- 
to fi  pofe  a ridere  del  Signore  , e delle 
Sue  lagrime  , tuttoché  fanguinofe  : al  quin- 
to gli  Sputò  in  faccia:  al  Sello  gli  aper- 
fe  di  nuovo  il  collato  : al  Settimo  , per 
finire  , fi  pofe  a bellemmiarlo  arrabbia- 
tamente . Frattanto  il  Religiofo  , pieno 
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di  zelo  , fi  voltò  a (gridare  il  condottie- 
re  facrilego  di  quella  danza  infernale  , e 
n'hebbe  per  rifpofia:  Non  hai  pregato  tu 
per  fapere  qual  lia  quell'  occalione  , in 
cui  piu  lì  pecchi  dalla  gioventù  licenzio- 
fa  ? Eccoti  efaudito  . Io  te  1'  ho  fatta 
qui  vedere,  ed  è il  ballo.  Offriva  ad  uno 
ad  uno  tutti  i peccati  ; il  moto  impudico 
de'  piedi  , lo  ftrignimcnto  inaliziofo  del- 
le mani,  la  vaniti  delle  donne  acconce  , 
e affettate  , la  gelofia  degli  amanti  ched’ 
effe  fpafimano  ; i guardi  , i ghigni  , e 
foprattutto  11  cuore  acccfo  di  defiderj 
malvagj  ; e vi  riconofrerai  rinovare  tut- 
te le  piaghe  del  Signor  ruo,  con  tutta  la 
fua  Paflione  ; e detto  quello  difparve  . 
Andate  ora  , e adulatevi  quanto  volete, 
con  dire  : Che  difilli  è andar  al  halle  ? E 
un  pajftiempe  de' divani  , una  vivacità  fia- 
la mule  , un' uf tuia  fenxamalitia  . Eh  non 
bifogna  Infingati!  con  tanta  facilità  ! Se  le 
donne  ballalfero  con  le  donne  , gli  uo- 
mini con  gli  uomini  , lo  vorrei  credere 
anch'io  ; ma  in  altra  forma  io  non  poffo  : 
(troppo  l'efperienza  chiara  incontrario. 
Telh  lihiinem  , diceva  colui  , fr  chinai 
fujlulijti . Se  non  vi  foffr  più  libidine  al  Mon- 
do , fiate  pur  certi  che  farebbono  a un  trat- 
]v  to  finiti  i balli,  o quali  finiti. 

J£JV‘  Ma  farebbe  anche  meno  male  , fe  i balli 
non fomentalfrro altro  vizio  , che  quello. 
Quello  è il  dimelfico  : ma  quanti  dietro 
quello  ne  accolgono  come  amici  ? la  pri- 
ma volta  , che  il  Popolo  fedele  ufafle  quel 
ballo,  che  io  vi  riprendo,  tra  donne  , e 
uomini,  fu  quando  fi ridulfe  ad  idolatrare 
ixoJaj.  là  nel  Deferto  il  Vitello  d'oro  . Seditpe- 

pu  n ! manine  tri  , fr  hi  ben  , Ò"  fmrrrxerunr 

Indire.  Si  pofe  la  moltitudine  appiè  della 
Statua,  fedendo  per  banchettare,  e di  poi 
fi  levò  fu  per  danzare.  Ma  coftòcaro  aliai 
quello  primo  ballo  ; imperocché  fcefo  Mo- 
sèdal  Monte,  e mirando  l'Idolo  adorato  , 
e quella  fella  diabolica  intorno  ad  elfo  , 
andò  in  tanta  fmania  , che  accompagnato 
dalla  Tribù  di  Levi  , ammazzò  in  quel 
giorno  llelTo  ventitré  mila  di  quegli  infeli- 
ci ivi  accolti:  i quali  per  ritrovarli  nel  pec- 
cato attuale  dell’  Idolatria  , può  credcrfi 
che  tutti  infieme  , come  impenitenti  , fa- 
«tiferò  tanti  falti  veramente  mortali  fino 
all'Inferno.  Ecco  dunque  come  fu  dedica- 
ta laprima  voltaquella  folennità  infernale 
^le’ balli;  ed  ecco  il  primo  beneficio  che 
ne  provenne  al  popolo  Eletto  . Ora  quell’ 
acqua  , che  è velenofa  nella  fua  fonte  , 
certo  è che  non  farà  falutevole  ne’  fuoi  ri- 
vi .•  e però  chi  potrà  contar  fucceflivamcn- 
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te  quante  fieno  poi  fiate  le  morti  avvenu- 
te m quella  occalione  medefima  di  follaz- 
zo?  lofio  per  dire,  che  quella  prima  lira- 
ge  degli  Ebrei  folfr  una  piccola  forgente 
di  qne' fiumi  di  (angue  , che  fifonofparfi 
dapoi  ne'  fecoli  fiiffeguenti  per  quella  ma- 
ledetta  ufanza  de'  balli:  tante  fono  le  nimi- 
cizie  che  per  effe  fi  contraggono  da'  giova- 
ni gelofi , e tanti  fono  gli  ammazzamenti 
che  per  ella  ne  feguono . Certa  cofa  è , che 
a’dinofirì  è convenuto  in  qualche  paefe  , 
che  il  Prencipe  freni  i balli  con  pubblico 
editto  , affine  di  provvedere  a i gravi  di- 
fordini di  riffe,  di  rivalità  , e di  omicidi, 
che  ne  venivano  alla  giornata  . E pure  fi 
fpacciano  per  paffatempi  innocenti . 

Il  peggio  è,  che  quelli  medefimi  difordi-  XV. 
ni  fi  praticano  più  che  mai  ne’giomi  di  Fe- 
lla, cioè  quando  più  che  mai  corre  l'ob- 
bligazion  di  fare  del  bene;  ondel'  onore 
del  Signore  viencalpeliato  allora  con  dop. 
pio  affronto.  Domani  è Fella  , dicono  la 
fera  tra  loroi  Giovani  nollri  : Erre  filimi- 
Its  Dimétti  ejl  ttnnivtrftria  . Andiamo  alla 
Madonna:  e perchè?  peronorare  la  Ver- 
gine ? per  addomandarle  perdono  dell'  of- 
tefe  fatte  al  fuo  divino  Figliuolo  ? o per 
implorare  con  quel  pellegrinaggio  divoto 
il  patrocinio  delle  fue  intercelfioni  ? Ap- 
punto.  Per  andare  a ballare , e per  veder 
le  Fanciulle  che  quivi  vengono  a ballare 
effe  ancora  si  fedelmente,  che  nonlafcia- 
no  paffare  anno , in  cui  quel  dì  non  con-  M-u  n. 
corrano  a una  tal  feda,  tanto  ben  la  fanno 
olfervare.  Vivììiahi  Filiti  Sili  ti  Anemie i 
chimi  IX  moripnceiirt  . E quelle  fono  le 
folennità  della  Vergine,  e quelle  le  divo- 
zioni: con  tanta  noja  di  quella  Madre  fan-  Ui.m 
rifiima  , e del  fuo  Figliuolo  divino  , che 
procella  di  haverle  in  un'  odio  fornirlo  . 
Silemni/airi  veprai  liivir  anima  mia . 

Eccovi  però  fe  lia  vero,  che  i balli  fieno  XVI. 
una  Fiera  in faulla,  in  cui  la  gioventù  corre 
iingrandifiimorifchio,  sì  di  lucro  ccff.m- 
te,  per  quei  beni  che  perde  , di  rofTore 
onello,  e di  ritiratezza  opportuna  ; e sidi 
danno  emergente,  per  quel  che  ne  riporta 
di  male:  onde  ficcome  quando  i Delfini 
fanfellain  mare,  eballanoal modo  loro  , 
dan  chiaro  ind. zio  di  vicina  tempella  ; co- 
sì quando  i Giovanili  accingono  a danza- 
re pubblicamente,  crediate  certo,  che  la 
tempella ancor’ivi  non  può  tardare  , non 
fo  leadifperdimentopiùdelle  anime  d'efli 
che  la  follevano,  o le  delle  anime  altrui  . 

E voi  frattanto  non  vi  ponete  mai  mente  , 
e volete  ad  ogni  modo,  che  pallino  per 
divertimcntìgiovanili,  queiche  fono  peri- 
coli 
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coll  sì  evidenti  * Ma  fapete  per  qual  ca- 
gione voi  non  temete  così  fatti  pericoli  ? 
Ve  lo  dirò  chiaramente.  Non  gli  temete, 
perche  fono  appunto  più  pericoli  di  Ani- 
ma, che  di  corpo.  Voi  poco  o nulla  ama- 
te 1‘  Anima  voltra  > e però  non  è maravi- 
glia fe  poco  o nulla  v'importino  i Tuoi  Tir- 
chie le  Tue  rovine.  E non  è chiaro  , che  a 
bello  iiudio  voi  tutto  dì  la  menate  dove  i 
fuoi  rifehi  fono  più  indubitati  , e dove  le 
fue  rovine  più  irreparabili?  E come  vi  po- 
trete voi  dunque  vantar  di  amarla  ? Chi 
ama  , teme  . Qutre  timu/li  , dice  Santo 
Ago  fiino  , nifi  qui*  ama/li  f E però  , fe 
punto  premette  a voilafalute,  qual  dubita 
v’è,  che  troppo  più  vi  renderebbe  follo- 
citi  intomo  ad  ella  un  pericolo  , non  fola- 
mente  probabile,  ma  talor’  anche  manife- 
llo di  perderla  lènza  fcampo  ? Per  tanto 
non  laprei  con  qual'  avvifo  più  falutarc 
mandarvi  a cafa  , che  con  quelle  parole 
del  Savio  : Miferere  animi  lui  , platini 

Dei  . Habbiate  compalEone  all'  Anima 
voltra,  la  quale  fe  appena  fi  tiene  in  piedi 
nelle  vie  piane  ( conforme  a ciò  che  di  sè 
confeffarono  quei  che  differo  : Lubricava- 
rum  Vifiigia  attira  in  itinart  plattarum  nt- 
ftrarum  ) peniate  poi  come  ha  per  cammi- 
nare fieura  tra  i precipizi . 

Miftrtrt  ammt  tui  , dirò  però  prima  a 
ciafcuna  di  quelle  improvide  Madri . Se 
non  volete  havercompaffione  all'  Anima 
delle  voiire  Creature  innocenti , habbia- 
tela  per  lo  meno  all'Anima  propia  . Ri- 
cordatevi che  i voiiri  Figliuoli  , come  vi 
dice  San  Giovanni  Grifollomo  , fono  un 
preziofo  depolito , dalla  divina  Provviden- 
za fidato  alle  mani  voltre  . Maxime  prerit- 
fum  vobit  dedir  deptfitum  Filiti  futi  ; onde 
toceberàa  voi  renderne  conto  a Dio  , fefi 
perda.  Iddio  vi  ha  fatte  Madri,  affinchè 
voi  amiate  i vollri  parti  con  un'  amore  fi- 
mi h al  fuo  .cioè  con  un'  amoretutto  rivol- 
to al  bene  delle  Anime  loro  ; e però  come 
foddisferete  al  voilro  dovere  , lanciandoli 
in 1 abbandono  tra  le  occafioni  così  funefte 
di  perderli?  Direte,  che  non  v' è pericolo 
er  le  vofire Giovani,  echeit  menarle  al 
ailoèconfuetudine  vecchi*  , è collume 
tifato.  Ma  come  non  v'èpericolo?  ripiglia 
S.  Giovanni  Grifollomo . Corrono  perico- 
lo quei  che  vediti  di  facco , coperti  di  ce- 
nere, carichi  di  catene,  vivono  ne'  Difer- 
ti  tra  continue  afflizioni  de' loro  lenii  , e 
tra  continue  orazioni  ; e la  Gioventù  in 
mezzo  i balli , dove  ogni  fenfo  confede- 
rato col  Demonio  III  intento  ad  avventa- 
re tante  lance  contro  di  offa  , vivrà  licura  ? ] 
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Su  che  fondate  cotcll.1  gran  ficurezza  ? la 
maggior  prefunzione  pigliali  nella  .Legge 
da  ciò  che  fuole  accader  più  frequente- 
mente . Per  quello  , ove  giunga  nuova 
della  morte  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e 
non  fappiafi  chi  di  loro  fia  morto  innanzi  ; 
fe  il  Figliuolo  era  di  tenera  età  , la  Legge 
prefuppon  che  Ih  morto  prima  del  Padre , 
in  riguardo  ai  pericoli  più  frequenti,  che 
occorrono  di  morire  nell’  età  tenera  . Co- 
sì dovete  prefumere  ancora  voi  nella  cura 
de' vollri  parti  : dovete  fe  mpre  fofpettare 
che  fi  pervertano  tra  i rifehi  di  pervertii  fi  , 
perchè  quello  è ciò  che  fenza  paragone  in- 
terviene il  più  delle  volte  in  quella  debole 
età;  e non  dovete  mai  dire  .-  Ktn  v‘ì  peri- 
elio . Quanto  poi  al  volervi  difendere  co» 
la  confuetudine  e col  cofhime  , la  indovi- 
nate pur  male  : perchè  davanti  a Dio  la 
moltitudine  de' colpevoli  , in  cambio  di 
alleggerire  la  colpa  divenuta  già  univerfa- 
le  , affretta  il  gafìigo  . Che  dire  : Ft  ufan- 
x»  ? 1 Veleni  non  poffono  mai  venire  a 
conto  di  eredità,  ma  fi  debbono  dal  Giu- 
dice mandar  tutti  fubito  fubito  in  dilper- 
fione  . Vtntna  non  deienr  in  binde,  dividi  , 
ftd  pr  ormai  a Indice  ctrrnmpi  . E un*  abufo 
sì  micidiale  della  innocenza  dovrà  mai 
trapaffarein eredità  , mantenendoli  a que-t 
Ito  falò  titolo,  ch'egli  è ufo,  quali che  non 
folle  anche  abufo  > 

Il  tnedefimo  avvifo  replicherò  parimen- 
te a cialcuna  di  quelle  Fanciulle  , che  qui 
fitruovino:  Mifertrt  animi  tm  ; habbiate 
compatitone  della  povera  Anima  vollra . 
Voi  non  fapete  quanto  care  vi  cofteranno 
un  dì  quelle  Felle , che  oca  vi  fono  sì  a gra- 
do. La  forvila  di  San  Pietro  Damiano  , fo- 
Jo  per  un  tal  compiacimento  eh'  ellaritrafi 
fe  dal  rimirare  una  danza  fotte  le  fue  fine-1 
lire,  e dall'uditne curiofamente  i fuoni  e 
le  finfonie , n’hebbe  per  pena  lo  Ilare  fe- 
dici  giorni  nel  Purgatorio,  cioè  adire  in 
una  fornace  di  filocosì  vivo , che  in  para- 
gone di  elfo  il  noflro  fuoco , fe  non  è mor- 
to ad  incendere,  è intormentito . Ora  mi- 
rate qual  profitto  havrà  da  ritrarne,  chi 
non  è fpettatrice  fol  cafiiaie  di  tali  trefche, 
ma  fa  in  effe  la  parte  più  principale  , anche 
di  fpettacolo  . Confidente  il  gran  teforo 
che  poffedete  nella  fanta  Verginità  ( da 
che  mi  giova  il  credere,  che  anche  intero 
lo  pollediate  ) e però  qual  follecitudine 
vi  farà  mai  foverchia  permantenervelo  ? 
Le  Conchiglie  , quanto  c maggiore  la 
perla  che  fanno  di  havere  infeno  , e quan- 
to è migliore  , tanto  fi  trattengono  più 
(giù  nel  fondo  del  Mare  , particolar- 
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mente  di  giorno  a Sole  lucente  , quali  am- 
maellrate  dalla  natura  a temere  tanto  an- 
che più  di  elitre  depredate  , quanto  van 
cariche  di  più  durabile  merce  . Ed  una 
giovane  > che  come  Vergine  è cosi  dovi- 
ziosa, vorrà  fard  vedere  Tempre  in  pub- 
blico , fenzatnrbazione,  e lenza  timore, 
come  le  andalfe  carica  di  paglia  , non  d’ 
oro  ? Incorretto  fluir  effe  prextmum  De « : 
e però  chi  poffiede  sì  bella  gioja  , troppo 
li  rende  indegna  di  polfederia  , fe  vuol 
trattare  del  continuo  con  gli  uomini  , che 
ne  fono  i depredatori . 

Finalmente  anche  a ciafcuno  de'  giova- 
ni replicherò  il  medeliino  avvertimento  . 
Mifertre  unirne  m : habbiate  comprino- 
ne all’Anima  voftra  Figliuoli  miei  . Mira- 
te che  il  bollore  del  fangue  , la  baldanza 
degli  fpiriti , la  sfrenatezza  della  Concu- 
pifeenza  , e più  ancora  la  forza  degli  abiti 
malvagi  da  voi  contratti,  vi  pongono  in 
pericolo  di  cadere , prima  che  veruno  vi 
temi.  Che  farà  pertanto  di  voi,  fea  que- 
Aib-Magn.  fio  pericolo  Tene  aggiunga  un'altro  mag- 
,:r  propi.  gioredaH’occaiione?  Ceni  Alberi  untuo- 
citem.  in  tempo  di  State  molto  fecca  , agitati 

da  un  vento  caldo,  li  fono  talora  acceli  da 
perfefteffi,  e fon'  iti  in  cenere  . Penfate 
poi  , che  havrebbono  fatto  , fe  qualcun 
fotte  andato  ad  accollare  di  vantaggio  del 
fuoco  alle  loro  piante?  Leggete  le  Vite  de’ 
Santi,  e vi  ritroverete  come  più  d'  uno  di  | 


Parte  Terza; 


che  di  fangue , li  trattenga  lungamente  bal- 
lando in  un  circolo  di  feinmine  tutte  ador- 
ne ? Non  dite  però  : Non  è pece  ito  indire  »l 
t»lle;  ma  conliderate  tra  voi  , non  quel 
che  il  ballo  lia  in  femedefimo,  come  bal- 
lo , cioè  come  un'arte  di  muovere  a tem- 
po i piedi,  or' andando,  or  fallando  a leg- 
ge di  Tuono,  nel  che  non  vi  è male  alcu- 
no ; ma  bensì  quello  , che  il  ballo  Ha  nel 
cuor  voftro  a cagion  delle  circoflanze  . 
Che  importa  che  in  sè  il  ballo  non  Ita  pec- 
cato, le  voi  fate  peccato  , ove  andiate  al 
ballo?  Efaminate  non  folo  la  malvagità 
delle  operazioni,  ma  quella  ancora  delle 
dilettazioni,  e de’deliderj  , che  non  tra- 
fpiranofuordi  voi,  e toccherete  con  ma- 
no quanta  cagione  habbiate  voi  di  temere 
quelli  trattenimenti  sì  perniciolì  . Miferere 
dunque,  Miferere  inimi  tu.  Conliderate  , 
che  l'Anima  è vollra  , non  è mia  , e però 
a voi  li  appartiene  più  che  a me  il  provve- 
derla, guidandola  per  una  lìrada  ficura  , 
quale  non  è al  certo  la  firada  delle  allegrie, 
mentre  elfa  è quella  , che  direttamente 
conduce  alla  perdizione  . Guidine  id  foni- 

rum  ordini  : ducane  in  tenie  dite  fuos  , 0- 
in  punito  nd  Inferni  defeendunt  . Si  danno 
bel  tempo  tutto  il  giorno,  non  penfano  ad 
altro  , che  a nuove  fogge  di  Svagarli  e di 
follazzarfi  , e poi  repentinamente  fitruo- 
Vano nell'Inferno.  Innelfun'  altro  tempo 
perdono  i Cani  più  agevolmente  la  traccia 


que*  buoni  Romiti,  folitario  nella  fua  Cel-  della  Fiera,  che  in  tempo  di  Primavera  , 
la  , efollevatoal  Cielo  più  che  un  gran  quando  per  la  moltitudine  de*  Fiori  che  li 
Cedro,  tuttavia  al  caldo  dell'  innata  Con-:  confonde  con  la  varia  fragranza  , poco  elfi 
cupifccnza,  ed  al  foffio  di  una  fuggeltione  giungono  a fentirne  l'odore  . Che  farebbe 
ìmpetuofa,  nella  folitudine  llella  ha  con- 1 però  , fe  per  dilettarvi  pochi  momenti  vi 
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cepute  fiamme  d‘  impurità  . Che  avverrà 
dunque  ad  un1  altro  Albero  tanto  più  difpo- 
flo  ad  accenderli  , allora  che  egli  fia  cir- 
condato intorno  intorno  dal  fuoco  ? Vo- 
glio dire,  che  avverrà  quando  un  giovane, 
lenza  ufo  di  mortificazioni  , di  preci , di 
penitenze,  con  levane piene  di  zolfo  > più 


compcralle  una  pena  che  non  ha  fine  ? O 
quìm  mifenndi  condicio  , dice  Santo  Ago- 
llino  , uti  citi  priorie  quod  deìeUtt  , 
fine  fine  mtnet  f uod  crucia  ! Il  Signore  lia 
quello  , che  vi  dia  fenno  per  tempo,  af- 
finchè non  habbiate  prima  1 provare  que- 
lle fciagurc,  die  a crederle. 
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Sopra  la  Vanita,  e Fìmmodejlia  del  Veflire . 


I.  liTJWXjùlOn  lì  ritrovi  mai  ferito  si 
mentecatto  , che  non  folo 
falciale  oftinatamente  di  fe- 

l ta  d'oro  le  fue  piaghe  gron- 
danti di  lozza  marcia  , ma 
di  più  ollcntade  quelle  fa- 
lce medefime  per  motivo  di  vanità  . E 
nondimeno  tutto  il  giorno  fi  vede  prati- 
care dal  Mondo  una  tal  follia,  fenzache 
alcuno  fe  ne  dia  maraviglia  . Che  fono 
mai  le  vedi  , con  le  quali  ci  ricopriamo? 
Non  lo  fapete  ? Sono  fafce  che  legano 
piaghe  orribili  , fatte  all'  uomo  dal  Tuo 
peccato  . Prima  che  l*  uomo  peccade  , 
non  haveva  bifogno  di  andar  vellico  ; 
come  non  ha  bifogno  di  andar  fafciato 
chi  non  è ancora  ferito  , ma  lano  e falvo. 
La  fu  a innocenza  nel  Paradifo  terrellre 
gli  lerviva  di  velie  , come  di  veile-fcrve 
in  Cielo  altresì  la  fua  luce  al  Sole.  Per 
tanto  tutta  la  neceffità  di  coprirli  hebbe 
origine  dalla  colpa,  mentre  il  coprirli  fu 
la  prima  volta  ordinato  a velar  qnella 
confttfione  , che  quali  vivo  fangue  corfe 
fubito  in  abbondanza  da  fquarcio  così 
mortale  . E tuttavia  mirate  la  fciocchez- 
za  del  Mondo  1 In  cambio  di  vergognarli 
delle  fue  velli  , egli  fe  ne  pregia  s e in 
vece  di  occultare  i legami  delle  fue  pia- 
ghe , egli  fe  ne  fa  pompa  . Voglio  pnr 
dunque  una  volta  sfogarmi  un  poco  in 
dirvi  ciò  che  mi  fembri  di  tal  pazzia  , 
perchè  quantunque  potrà  quello  forfè 
riufeire  uno  sfogo  inutile  quanto  agli  al- 
tri , non  farà  sfogo  inutile  quanto  a me. 
Se  nonne  riporterò  vernn  frutto  di  emen- 
dazione , fono  almen  certo  che  foddisfa- 
tò  a un  grave  debito  di  cofcienza. 

II,  Ma  voi  con  ciò  che  credete  ? Che 
io  miri  a togliere  ogni  qualità  di  orna- 
mento , maffimamente  dal  veltir  femmi- 
nile ? Sarebbe  quello  un'  eccello  , non 
folo  d’  indiferetezza  , ma  d’  impietà  . 
Concio  Iliache  , havendo  l’Appoftolo  con- 
ceduto alle  donne,  che  pollano  compa- 
rire in  abito  adorno  ; chi  farà  mai  sì  ri- 
gido , sì  ritrofo  , che  voglia  loro  inter- 
dirlo affo lu Lucente  ? Quello  però  , che 


intendo  col  mio  difeorfo  , è confeguire 
che  non  fi  trafeorrano  i limiti  in  ciò 

frrefifli  dal  medefimo  Appollolo  , il  qua- 
e in  tal' ornamento  richiefe  due  condi- 
zioni rilevanti  (lime  } richiefe  la  vere-  i.Tim.i* 
condia  , e richiefe  la  fobrietà  : SimiUttr 
& Molar  ri  in  hakitu  ornato  , rum  ver  retin- 
iti*, ór  fokrittatt  ornanees  fe  : ed  allora 
interviene  che  li  trafeorrano  quelli  limi- 
ti , quando  al  giudizio  di  perfone  pru- 
denti fi  eccede  notabilmente  nella  ma- 
niera  del  veilire  lo  ilato  , o le  fufianze» 
che  fono  appartenenti  alla  fobrietà  ; o 
la  modellia  e l’onellà  , che  fono  appar- 
tenenti alla  verecondia.  Vediamo  a par- 
te a parte  come  ciò  accada  : e mentre 
noi  così  fonderemo  il  Ragionamento  fu 
le  due  bali,  adegnateci  dall'  Appollolo  , 

! neduno  ci  potrà  dir  che  lo  habbiamo 
' fondato  in  aria. 


Primieramente  dunaue  li  eccede  da  111- 
più  d’una  lo  fiato  della  Tua  condizione  . 

Le  velli  , oltre  il  fine  dirò  così  natura- 
le , di  ricoprirci  dalla  confufion  della  nu- 
dità , e di  ripararci  dalle  ingiurie  de' tem- 
pi , hanno  un'  altro  fine  politico  , che  è 
di  dillingnere  gli  ordini  differenti  delle 
perfone  , quali  piùriguardevoli  , e quali  s-rt.  s.* 
meno  , Zxttrior  coleus  tndieium  tjuodUnm  £* JtJ  ’ 

eft  condinonis  hnmam  : Per  quello  il  Re 
Teoderico  , predo  Caffi  od  oro  , lodava 
tanto  la  fua  Porpora  illullre  : perchè  , 
dicea  , fa  quello  beneficio  alla  Gente  , 
eh'  ella  non  erri  nel  ravvifare  i fiioi  Pren- 
cipi  . Quia  pnftat  human,  dentri  , ut  de 
Principe  non  peifit  errori  . Ciò  che  pera-  e fi. 
vanti  fi  era  anche  odervato  nel  Popolo 
Romano  , il  quale  onninamente  volea  , 
che  il  modo  di  veilire  valede  a dillingnere 
i gradi  tra  loro  varj  di  dignità.  Pianti/  He-  VUeAno. 
manie  voftet  dienitaer  fecernrre  . Ma  andate 
un  poco  a volerriconolcerea'  nollri  tem- 
pi lo  fiata  delle  Perfone  da'  veftimenti  . 

Vi  avverrà  facilmente  , di  pigliare  abba- 
gli gravi  dimi  negl'  inchini  : curvandovi 

come 
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come  a Prencipe  , a chi  nè  pure  merita 
il  nome  di  Cavaliere  ; e degnandovi  co 
meaNoblle,  a chi  gode  appena  la  forte 
di  Mercatante.  Che  più?  I Contadini  me- 
defimi  non  fono  ora  mal  più  paghi  di  ciò' 
irebbe  anche  troppo  in  ùn'Artigia- 
pi  i vìi.  no.  Non  permette  la  Legge,  chegliorna- 

menti  delle  Città  fieno  trasferiti  in  Cam- 
pagna. Mauna  tal  Legge,  fe  viene  accet- 
tata negli  edifizj  , non  viene  di  certo  am- 
irclTa  ne’  veilimenti  . Anzi  le  fogge  della 
Città  fi  trafportano  torto  al  Campo,  e da 
gii  abitatori  delle  cafe  , vanno  agli  abi- 
tatori delle  Capanne  . E quella  vi  pare 
opera  da  lodarli?  11  portare  abito  fupe- 
* Piatii  r'ore  a^°  ^Jt0  > ?ltro  non  è,  fe  credefia 
«a  j.  ' SanTommafo,  che  1'  ufare  per  abito  la 
menzogna.  E potrà  la  fuperbia  condurvi 
a tanto  , di  dire  perpetuamente  a chi  vi 
riguarda  una  falìità  , qual’  è di  elitre  que- 
gl' illullri  , quegl'  incliti  , che  non  liete, 
fenza  che  nè  pure  vi  cada  poi  nel  pende- 
rò di  confellarvene  ? Oconvien  fare  che 
le  velli  non  fervano  più  di  fegno , il  che 
è contrario  a tutte  le  buone  regole  : o 
conviene  aderire  che  non  è giuilo  valer- 
fene  tanto  in  là  dal  (igni licato . 

,v-  Che  giova  poi  l’haver  noi  nel  Battcfi- 
mo  rinunziato  folennemente  sì  al  Mondo  , 
e si  alle  lue  pompe  ? Mando  , cT  tmniiu s 
f ampii  fltu  . Se  haveflero  fatto  voto  di 
ricercarle,  potrebbono  forlc  tanti  andar- 
vi dietro  perduti  con  maggior'  anfia  ? Sin- 
golarmente le  donne  ( che  fono  quelle  , 
i cui  eccedi  intendo  io  qui  di  tacciar  , 
come  più  dannofi)  fingo! annerite , dico, 
le  donne  non  hanno  quali  tutte  cofa 
più  a cuore  , che  l’adornarfi  in  ciafcuna 
parte  di  sé  più  che  fia  poflibile  . Quan- 
to tempo  pongono  la  mattinadelle  Felle 
in  vedirfi  , in  abbellirli  , ed  in  accon- 
ciarli? Se  ne  pone  (fero  tanto  in  efaminar 
laloroCofcienza,  quando  hanno  da  con- 
iellarfi  , beate  loro  ! Racconta  Clemen- 
te Aleffandrino  , che  tra  le  antiche  Don- 
ne Crilliane  era  vergogna  tenere  in  cafa 
lo  fpecchio  . Ora  lo  tiene  in  cafa  anco- 
ra chi  non  v’  ha  pane  > e farebbe  un 
gran  fallo  , fe  una  di  quelle  Giovani 
veniffe  mai  alla  Chiefa  , prima  di  efTerfi 
lungamente  fermata  dinanzi  quel  crillal- 
)o  a lei  tanto  caro  , per  accertarli  , fe 
nell'abito  , e nell'andare  , farà  compar- 
fa  eguale  al  fuo  defiderio.  E poi  crede- 
te che  ne  habbiano  alcun  rimorfo?  Ecco- 
vi pronte  le  feufe. 

V.  Si  fa  quello  , dicono  tutte  , per  non 
effere  riputate  da  meno  delle  altre  : e le 


maritate  non  paghe  di  una  difcolpa  sì 
univcrfale  , aggiungon  la  propria  ; ed  è, 
che  fi  adornano  per  piacere  a’  loro  Mariti  . 

Belli  dime  indorature,  ma  fenza  fondo  . E 
per  'più  che  fpetta  alla  prima  : Sarebbe 
minòrmale  per  verità  , le  altro  non  fi  cer- 
cade  da  quelle  _mai,  che  il  non  edere  ri- 
putate.da  meno  dell'akre  . 11  fatto  da  , 
che  lì  cerca  di  edere  riputate  ancora  da 
piu  , mentre  fi  cerca  fempredi  vantaggia- 
re o di  vincere  la  Compagna  . Le  donne 
Greche  fono  a'uollri  tempi  tanto  impaz- 
zate , che  taluna  di  loro  ha  cambiata  ve- 
de fin  fette  volte  in  un  di.  Tolga  perb 
Dio  che  s'introduccdc  sì  dolca  moda  an- 
che in  quelle  parti  . Io  non  mi  adicure- 
reij  che  fotto  colore  di  non  voler’  ede- 
re riputata  da  meno  delle  altre  , non  la 
volede  anch'ella  lèguir  più  d'  una  a qua- 
lunque collo  . Vi  (arebbono  per  avven- 
tura fino  di  quelle  , che  fi  contentereb- 
bono  di  levarli  il  cibo  di  bocca,  per  tro- 
var modo  di  foddisfiire  alla  loro  intana  al- 
terigia: appunto  come  fa  il  Verme  della 
feta  , che  per  cederli  , dirò  così  , la  fua 
bella  giubba,  vive  dimenticato  in  fin  di 
mangiare  . A che  volere  pertanto  negare  s.TU  n' 
la  vanità  , dove  è tanto  chiara  ? Homo 
vejliment » prette/ a ( fciliett  accedenti * prò- 
prium  ftatum  ) nift  ad  inantm  gloriam  atti- 
ri.t . Tale  fu  Tadorna  di  San  Tommafo  , 
fuperiore  ad  ogni  eccezione  . E voi  ve- 
nite sì  facilmente  ad  adolverc  il  vedir 
vollro  da  qualunque  tarlo  ivi  afeofo  ? 

Il  non  volere  apparire  da  meno  delle  fue  pa- 
ri , quello  è Pentimento  di  umanità  ; ma  il 
non  volere  apparire  da  meno  del  le  maggio- 
ri, quello  è di  boria. 

Quanto  alla  feconda  poi  del  piacere  al  VI. 
Marito,  o come  fi  ride  bene  di  taj  lenii 
San  Giovanni  Grifodomo  , in  una  delle 
fue  Prediche  più  morali  ! Che  piacere  al 
Marito  ? diceva  egli:  Anzi  quedo  è fpef-  Hom.  ts. 
fidimo  un  cfifgullarlo  , mentre  fono  i più  jjJJJ 
quei  Mariti  , i quali  hanper  male  di  do- 
vere ora  fpendere  tanto  in  vedire  una 
Donna  fola  , quanto  nè  pure  fi  fpendeva 
una  volta  in  vcllir  tutta  la  Famiglia  : e 
nondimeno  lono  codretti  a fpremerfi  , a 
fmugnerfi  , e a trovare  il  danaro  per  ogni 
via  , fe  non  vogliono  che  la  cafa  dÌ3 
femprc  in  arme.  E poi,  foggiugne  il  San- 
to , mirate  fe  le  Femmine  fi  adornano 

f>er  piacere  a'ioro  Mariti  ! Quando  cl- 
eno  giunte  a cafa  danno  fotto  T occhio 
di  eflì  più  (labilmente  , depongono  Pubi- 
co tutti  gli  abbigliamenti  di  dodo  , e ve- 
dono più  diinelle  , e più  difprezaate  > e 
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qti.mdo  escono  fuori  , allora  fi  rialletta- 
no  , e fi  riadornano  . Segno  dunqti'  è, 
che  non  1'  amore  de'  mariti  , ma  1'  affet- 
to fbvcrchio  alle  vanità  , è quello  che 
VIT  le  fpigne  a vcdir  si  pompofamente. 

Ville  non  ha  molto  in  Roma  una  don- 
na maritata  , ma  vana  a legno  , che  fpen- 
deva  ogni  dì  Tei  ore  in  veliirfi  , pulirli  , 
pettinarli  , lilciarfi  , ricoprendo  I’ecceffo 
di  quella  infama  col  folito  manto  di  com- 
Kicii  Bri-  patire  agli  occhi  del  fuo  Conforte  . Ma 
n fi  exem.  la  Morte  , che  feiiopre  di  gran  bugie  , 
fcoperfe  anche  quella  . Mori  il  Marito  : 
e la  donna  rimafla  vedova  , che  facea  > 
Non  potendo  , fecondo  il  colhime  delle 
peritine  civili  , comparire  in  altro  abito 
che  di  lutto,  tenea  quell'ordine  : vedi- 
va  pompofamente  mentr’era  in  cafa  , e 
quivi  di  tutte  l’ore  > fplendida  come  pri- 
ma , sloggiata  come  prima  , ammettea  le 
vifire  , come  farebbe  una  fpofa  : e poi 
quando  era  collrettaad  ufcir  di  cafa,  al- 
lora fidamente  con  gran  rammarico  tifa- 
va il  bruno  , quali  che  di  Vedova  pefaf- 
fe  alla  fuperba  più  l’abito,  che  lo  (lato. I 
Senonchè  dopo  qualche  tempo  infermolli 
la  miferabile  . Ed  ecco  che  il  capo  , li-  ! 
dia  principale  di  quella  vanità  maledet-  ) 
ta  , fe  le  gonfia  come  un  pallone;  fe  le 
infetta  la  cute  , fe  le  intirizzifcono  i ca- 
pelli : diventano  nere  le  gote  già  si  lu- 
centi : e gli  occhi  , crefciuti  fuor  di  mi- 
fura,  par  che  le  vogliano  fchizzare  dalle 
lor  caffè.  Che  più  ? Quella  lingua  , che 
haveva  ardito  ricoprir  con  tante  menzo- 
gne l' alterigia  racchiudi  in  cuore , le  fcap- 
pò  fuori  di  bocca  si  llranameme  , che 
non  potendo  la  femmina  ritirai  la  nè  pu- 
re a sè  , era  coftretta  a morderla  non 
volendo  . In  quello  affanno  fe  ne  morì 
la  mefchina  : e felice  lei  , fe  la  pena  del 
corpo  le  valfc  in  fu  quell’  ellremo  a pu- 
rificarle lo  fpirito  , e ad  umiliarlo  / Va- 
dano frattanto  a fcufarft  le  donne  vane, 
e diano  tutte  ad  intendere  parimente  , 
che  fi  adornano  con  buon  fine  di  fomen- 
tare l’affetto  maritale  ne’  lor  Conforti  . 

Il  mio  parere  fi  è,  che  nè  pure  alcune  di 
effe  lo  credono  a fe  medefime, tanto  fon 
certe,  che  la  radice  del  loro  inutile  lufi 
fi>  è la  vanagloria.  Il  ritrovare  una  fem- 
mina che  fi  abbigli  pompofamente  , più 
dove  è il  folo  marito,  che  un  pieno  Po- 
polo , è come  ritrovare  una  Pavoneffa  , 
la  quale  fpitghi  il  teatro  delle  file  pen- 
ne più  volentieri  , prefente  il  folo  Pa- 
vone , che  prefente  un  gran  numero  di 
perfone  accorfe  a limarla  . Sfurd  prò  fo- 
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/*  mani  gloria  ti-jUmtntum prrthfmt  fairi/ur , l'o-n.*.  ia 
rttipfattflatw,  dice S.  Gregorio,  fata  »,.  tjin6- 
tno  vali  ibipretioft  vtjlihu  inditi , ubi  ai  aiti, 
no»  pojpt  videri . 

Non  nego  io  già , che  talor  non  s’ in-  Vili 
centrino  de’  Mariti  , cui  darebbe  meglio 
in  mano  il  fufo  , e la  rocca  , che  nonidà 
I bene  in  mano  alla  Moglie  : mentre  , in 
vece  di  reggeree  governare  le  loro  don- 
ne,  intorno  alla  foggia  che  hanno  dafe- 
guire  a vedirfi  onorevolmente,  fi  lafcia- 
no  da  loro  reggere  e governare,  per  re- 
nere dicon’  effi  la  pace  in  cafa  : che  non 
, vi  farebbe  mai , fe  la  Moglie , e le  Figli- 
' uole  non  andaffero  in  pubblico  a modo 
loro.  Ma  Iconfigliati  che  fono/  Non  av- 
vertono, che  anzi  queda  è t origine  d‘ 
ogni  guerra,  quella  fuperbia  maledetta  , 
che  Tempre  più  fi  fomenta  col  vettir  va- 
no. Se  qualche  Cavalla  altiera  non  può  i<Hmo 
domarli,  tanto  è nimica  di  freno  , ecco  Anim.c.  ' 
un  modo  affai  facile  di  umiliarla  , dice  tS- 
Aridotile  : tagliatele  la  fila  chioma  . lo 
credo  che  un  fimi!  rimedio  gioverebbe 
talora  infinitamente  ad  introdurre  la  inan- 
fuetudine  per  le  calè.  Sapete  voi  perchè 
grida  quella  figliuola  con  la  fua  Madre  sì 
arditamente  ? perchè  è difubbidiente  ? 
perchè  è difpettofa  ? perchè  ad  onta  de" 

Tuoi  vuol  confumare  tutti  i giorni  di  Fe- 
■ da  fu  le  fineffre  , o ancor  (u  1*  ulcio  di 
cala?  Per  quella  bella  velie  ch'ella  had’ 
intomo  , per  que'naffri  , per  que'ricci  , 
per  que’  ricami  , per  que'  belletti.  Pro- 
vate un  poco  a tofare  sì  vaga  chioma  ; le- 
vate un  poco  tante  mode,  tante  frafche- 
ric  , tante  fogge  ; fatele  vedirepiù  poli, 
tivamente  , e vedrete  fiibito  fe  quelle  giu- 
mente indomite  diverran  maneggevoli  e 
manfuete  . L'  ideilo  dico  a proporzion 
1 delle  Mogli  . Penfate  voi  , che  fianecef- 
fario  allo  dato  di  ciafeuna  di  loro  tutto- 
ciò  che  effe  fpendono  in  adornarli  ? An- 
zi però  fpendono  tanto,  perchè  non  fan- 
no più  contenerli  nel  loro  dato,  ma  l’han- 
no a filegno,  ficcome  quello,  che  alla  lo- 
10  ambizione  non  è mai  pari. 

Ma  via  : fingiamo  che  in  qttede  pom- 
pe lo  dato  non  Tempre  eccedali;  fi  ecce- 
dono bene  fpeffo  almen  le  fidanze  , non 
corrilpondcnti  allo  dato  , che  è 1'  altro 
eccedo  contrario  alla  fobrierà  ricercata- 
vi dall'  Appodolo  , Appena  li  vede  una 
nuova  bizzarria  di  vedir  intorno  a lina 
donna  , che  tutte  l’ahrefe  n’  invaghiro- 
no al  pari  , e vogliono  pur  arrivarvi  per 
ogni  via  . Salomone  fu  così  ricco  , che 
1’  argento  a fuo  tempo  in  Gertifalemmc 

era 
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era  in  tanta  copia,  in  quanta  altrove  le 
pietre  . Così  habbiamo  dal  facto  Tello  . 
E pure  chi ’1  crederebbe  ? Tetto  che  1’  in- 
felice cominciò  a perde  rii  dietro  1‘  amor 
■•Rss.ìc.  delle  donne  , diventò  povero  . Conciof- 
iiachè  in  mantenerle  , abbigliarle  , appa- 
garle , egli  fpefe  tanto  , che  gli  convenne 
all’  ultimo  imporre  gravezze  infopporta 
bili  e innfirate  fu  tutti  i Sudditi  . Giudi- 
cate poi  ciò  che  può  fuccedere  nelle  ca- 
tte private,  ttc  fi  dì  mente  a ttaziare  la  va- 
nità delle  femmine,  dominanti  fu’  lor  Ma- 
v’  riti  I bulini  muliebri  etneupifeentit  thtfxu- 
rus  fufftcienj  ejt , dice  San  Bafilio  » nec  fi 
ì flumintbus  finn  . Quante  però  fono  quel- 
le famiglie  , che  cadono  peretta  di  fondi 
edifacoltà  ! Vogliono  che  il  patto  ila  mag- 
gi or  della  gamba:  hanno  l’ali  tarpate  , e 
pure  ambiìcono  volare  in  fu  quanto  1' 
Aquile  ; e quali  ad  onta  della  Provviden- 
za divina  vogliono  fulla  feena  far  quella 
parte  , che  il  Signor  non  ha  loro  data  . 
Qual  maraviglia  e però  fe  le  miferabili, 
in  vece  di  fublimarfi  co' loro  sforzi , van- 
no in  rovina  ? Il  colore  della  pelle  è in- 
dizio del  fangue  che  è nelle  vene  . Se 
nel  veftire  procedette  un  tal*  ordine , non 
piangerebbono  tante  Famiglie  prive  di  fo- 
ilcntamento  . Ma  quel  che  apparifee  efte- 
riormentedifplcndido  e di  fpeciofo  nell’ 
adornarli,  troppo  è diverfo  da  quel  fugo 
interno  di  fpiriti  e di  fuftanze  , che  fareb- 
bono  le  proporzionate  ad  alimentarne  sì 
IccUi.f.  vagolullro.  Jcosinonèda  ftupire  fe  poi 
quel  luttro  non  fia  durevole  . Demur,  fui 
nimit  Ucufleiefl  , xnnuUxbimr  fuperbix , di- 
ce lo  Spirito  Santo . Se  però  la  luperbia  fa 
gittare  a terra  le  catte  anche  ben  fondate, 
penfàte  pei  che  farà  delle  malettanti . 

X.  Che  le  pur  talora  non  piangono  le  fa- 
miglie per  tali  sfoghi,  e non  cadono  dal 
loro  fiato  nazio  » fapete  voi  d’onde  av- 
viene ? Perchè  le  belle  vefti  , i bei  vez- 
zi, i begli  ornamenti  fi  comperano  sì  be- 
ne , ma  non  fi  pagano  . Fra  Matteo  da 
tUpr'ìn.  Bafcio,  gran  Servo  di  Dio  nella  Eeligio- 
nii.n  4t.  ne  de’  Padri  Capuccini,  e gran  propaga- 
tore di  quel  facro  Ordine  , abbattendoli 
un  giorno  in  un  Dottore  di  Legge  , che 
in  vece  di  ricoprire  gl'ignudi  , Spogliava 
i velliti  , fe  gli  accollò  , e in  bella  ma- 
niera pigliandoli  con  ambedue  le  mani  la 
toga  , cominciò  afpremerla;  ed  ecco  che 
la  toga  cominciò  a piover  fubito  vivo 
fangue,  in  fegno  di  quello  , che  il  Dot- 
tore traea  tutto  di  dalle  vene  de'  Pove- 
relli . Io  credo  che  fe  quello  fant’  uo- 
mo havette  voluto  in  più  di  un'altra  Cit 
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tà  far  la  pritovs  medefima  fu  le  gale  dì 
varie  Dame  , che  quivi  havette  incon- 
trate , non  ne  bavrebbe  già  fatto  Cor- 
rere punto  meno  di  fangue  limile  , fino 
a terra  . In  ulti  tuie  inventiti  efl  /annuii 
Ammarimi  Pxuperum  , ditte  a Gerufalem-  ftr.t,/. 
me  un  dì  Geremia  : alludendo  forfè  a 
quelle  velli  pompofe,  che  fervonod'  ale 
alla  fupeibia  de’  ricchi  , e tanto  fpetto 
grondano  di  fangue  per  le  fatiche  de’ 
mefehini  non  foddisfatti.  Non  fi  pagano 
i fervido»  , non  fi  pagano  le  ferve, non 
fi  pagano  le  Chicle , non  fi  pagano  i li- 
velli , non  fi  pagano  i legati,  non  fi  pa- 
gano i Bottegaj:  perchè  ? Perchè  non  li 
può  : perchè  bifogna  chela  Moglie  vada 
vettita  da  pari  fua  : chi  ha  da  rifeuote- 
re  , habbia  frattanto  pazienza:  echi  muo- 
re di  fame  afpettando,  muoja  pure  , ed 
afpetti  finché  non  muore . 

Ma  quelli  fono  eccelli  , che  logliono  XI. 
praticarli  nelle  Città  , più  che  nelle  Vil- 
le . Parliamo  di  quelle  ancora  . Credete 
voi  che  a fpremerein  lindi  modo  le  velli 
de’Contadini  , non  ne  ufeiffe  molto  di  ro- 
ba mal' adunata  ? Quante  volte  per  com- 
perare le  nappe,  i rullìi,  e Iefcarpeaila 
innamorata,  fi  ruba  da' Giovani  parte  del- 
la raccolta  ne’lor  poderi?  Quante  volte 
avvien  che  le  Madri , per  mettere  , com" 
effe  dicono , all'  onore  del  Mondo  le  loro 
figliuole,  che  è dire  in  buon  linguaggio, 
per  addottrinarle  nella  fcuola  della  vanità 
con  cento  ornamenti  fupcrfltti  ; per  far 
che  fieno  più  favorite  nei  balli,  più  cor- 
teggiate alle  Chiefe,  più  confideratc  nelle 
converfazionl;  perchè  adir  breve  habbia- 
no  feguito  di  più  focofi  amatori  che  le  per- 
vertano , vendono  la  roba  di  catta  con  di- 
fcapito  grave  della  Famiglia  ? Se  non  altro 
s’imbrattano  le  mani  con  roba  non  fua, 
feggettando  ad  un'  ingiuila  decima  quella 
metà  di  raccolta,  che  fecondo  i patti  è 
dovuta  intera  al  Padrone.  E ciò  vuol  di- 
re fpendere  oltre  alle  forze  : onde  fe  quell’ 
abito  , che  è fuperiore allo  fiato,  è abi- 
to, comedicono  i Santi,  da  mentitore  : 
quello  , che  è fuperiore  anche  alle  fidan- 
ze , non  folamente  è da  mentitore  , ma 
da  empio,  mentre  è da  chi  vuole  apparire 
pompofo  alle  fpefe  altrui . 

II. 

E pure  nè  anche  qui  termina  tutto  il  XII. 
male  , che  fuole  andar  connetto  alla  va- 
nità del  vettir  donnefeo  : ma  patta  innan- 
zi . Conciolfiachc  , nonfolo  non  fi  ador- 
nano 
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mno  alcune  con  lobrietu  : Ornanti!  fi 
tum  fibrillate  , mencre  eccedono  lo  fla- 
to , ed  eccedono  le  fuflanze  > ma  quel 
che  è peggio  non  fi  adornano  nè  pure  con 
verecondia , cum  verecondia  , mentre  tra- 
i » Pi.'jg.  fcorronodi  gran  lunga  i confini  dell'  one- 
c “*  flà  Criltiana  . Clemente  Aleffandrino  lo- 
da  grandemente  una  Legge  de’  Lacede- 
moni, i quali  non  permettevano  il  por- 
tare velli  pompofead  altre  femmine  , che 
alle  pubbliche  Meretrici  . H ciò  per  mio 
credere  con  doppio  avvedimento  . Il  pri- 
mo fu  di  fcreditare  e di  fvergognare  af- 
fatto quella  vaniti  di  veftire,  cagione  al- 
le donne  di  mille  mali  : ficcome  appunto 
nella  Città  di  Vittemberga  in  Germania, 
affine  di  fcreditare  e di  fvergognare  lina 
tal  foggia  di  fcarpe  , introdotta  nuova- 
mente, fu  comandato  al  Boja  , che  pafi 
feggiaflc  la  piazza  con  effe  in  piedi  , c 
tanto  valfe  , perchè  verun'  altro  non  le 
tifaffe  mai  più  . Il  fecondo  avvedimento 
di  quella  legge  hebbe  per  fine  poi  , che 
tutti  intendeffero  , come  dal  vcllire  im- 
modelìamcnte  v‘*  è un  breve  paffo  al  vi- 
vere impuramente  . Il  bronzo  non  è mai 
più  difpolto  ad  arrugginirli  , che  quando 
a ripulirlo,  più  fi  Itrotina  . Piaccia  a Dio 
che  quella  foverchia  attillatura  che  li  ri- 
mira in  erti  fino  arriva  a portare  però  feo- 
perta  la  metà  della  fchiena  , delle  brac- 
cia , e del  bullo,  non  fia  una  grandifpo- 
cV  I)lbi,u  lizione  per  contrarre  una  ruggine  di  col 
Vii*.  pa  , almeno  fegrcta  . Kuìiarum  ferì  pre- 
tiofìcr  eft  eultut  , qutitn  quartini  psitirr  vi- 
Ut  e/l,  dice  San  Cipriano  : volendo  che 
fin  la  femplicc  vanità  fia  cattivo  indizio 
Peniate  poi  , che  nonhavrebbe  egli  detto 
dcll’immodellia. 

XIII.  lafciamo  andar  ciò  , perchè  io  di 

chi  mi  ode  , non  folo  non  ardirei  di  af- 
fermare tanto  gran  male  , ma  nè  anche 
di  credetlo  i e però  confideriamo  tale 
immodetlia  come  puramente  nocevole  a 
i riguai  danti  . Perdile  fini  può  adornarli 
lina  donna  , dice  Tertulliano  : o per  ef- 
<vi  tabi  tu  fer  veduta  , o per  effer  bramata  . ve- 
Mulicr.  f/mm  eultut  aut  ambinonrm  faptt  , aut  pro- 
Jhtunoncm  . Alcune  fi  adornano  come  la 
Colomba  al  Sole  , cioè  per  fare  una  fem- 
plicc  pompa  di  fe  medefime  : altre  fi 
adornano  come  la  Serpe  , che  quanto  è 
colorita  più  vagamente  , tanto  è più 
atta  a dar  morte  . Se  noi  parliamo  di 
quello  fecondo  genere  di  peifone  , qui 
la  colpa  è manifefliflima  . Conciolfiachc 
gli  ornamenti  , e molto  più  la  nudità 
fcandalofa  delle  braccia  , e del  bullo  , 
Cri/l.  Inftr.  Pariti!!. 


che  fi  dtcea,  viene  cl.tta  a quello  fine  , 
che  ferva  d'inciampo  all'  Anime  . Una 
tal  donna  può  chiamarli  , con  le  parole  di 
Santo  Lfficrn  , un  Naufragio  di  terra  fer- 
ma . Huufragium  fuptr  ttrram  . Di  lei  pof-  l.aiim-”. 
fon  temere  egualmente  i buoni,  ei  mal- 
vagj.  I buoni  , perchè  ficcome  in  tempo 
di  pelle  fono  talora  più  facili  ad  alterali! 
i corpi  più  fani  , così  negli  fcandali  fono 
talora  più  facili  ad  ammorbarli  gli  animi 
più  illibati  . I malvagi  poi  , perchè  non 
fanno  mai  l'abito  a non  rifentirfi  di  que- 
lla fpccie  di  occafion  , Tempre  valida  ad 
operare  . I Veleni  freddi  , come  la  Ci-  cnn  J i. 
cura  poffono  renderli  innocenti  con  I' 
affuefazione  ; ma  non  così  i Veleni  cali- 
di  , qual'  è il  Nappello  . Però  direi  non 
avvenire  facilmente  che  chi  è avvezzo  a 
mirare  quella  guifa  di  femmine  mal  co- 
perte fi  avvezzi  mai  di  modo  a mirarle  , 
che  non  ne  riporti  più  nocumento  alcuno  : 
mentre  il  loro  tortico  è toflico  caloro- 
fo  . Chi  può  fpiegare  quanto  ogn'unadi 
quelle  fia  però  cara  al  Demonio  per  quel- 
la gran  pefea  , c per  quella  gran  provvi- 
fione  , che  a lui  procaccia  di  Anime  per- 
vertite ? Super  hit  Ittabitur  , (y  exulta-  1 4 
bit  » (T  proptereà  immolatili  fagena  fui  , 
ó"  fantìifeabir  reti  fu»  , quia  in  ipfìt  in- 
ir affata  e/l  pan  e)ut , C?  eibut  riut  e’.eUut . 
Raccontali  , che  tenendo  un  Nobile  tra' 
fuoi  Quadii  dimellici  una  pittura  lafci- 
va  , fu  veduto  da  un  fant'  uomo  il  De- 
monio venire  ad  ora  ad  ora  tra  ‘1  giorno 
in  alleila  fida  e dopo  un'  inchino  pro- 
fondo che  egli  faceva  all'  Immagine  , ■ - 

con  un  turribile  in  mano  incenfiarla  fo- 
lennemente  , in  riconofcimento  del  gran 
guadagno  , che  ritraeva  l'Inferno  da  quel- 
lo fpcttacolo  d’impurità . Ora  io  non  cre- 
do già  , che  il  Demonio habbia  maggior 
ragione  d' incenlàre  lina  tela  morta  di  la- 
feivia  , che  un'  immagine  viva  , furtan- 
zialc  i e fpirante  , qual' è una  donna  , la 
quale  a bello  Audio  co' guardi,  co'  cen- 
ni , col  colore  , con  l'abito  fcandalofo, 
nulla  più  brama,  che  fare  pubblica  ltragc 
di  chi  la  guarda  , a guifa  di  un  Balìlifico, 
dice  San  Bafilio  , che  tutto  altiero  e ador- 
no fra  la  turba  dell'altre  Serpi , fi  fa  ve-  ine.). ir. 
dere  fidamente  per  nuocere  . Mirate  pe- 
rò, come  ad  una  tal  donna  quadrino  be- 
ne le  parole  fopracitate  del  Profeta  Ab- 
bacttcche  . Dice  che  il  Demonio  gode 
e gioifee  per  le  fine  prede  : Super  hoc  la- 
tabitur  , ty  exuhabit  ; e che  llima  tanto 
qtiella  rete  , con  la  'quale  ha  predato  , 
che  quali  1'  adora  : Prottereà  immoUbit 
T fage- 
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fattiti  f Hi  , & facrifcabit  riti  fitti  ; perchè  ] 
in  fine  , per  effa  fi  aggiungono  Tempre 
fudditi  piu  copiofì  alla  tirannia  del  Tuo 
(cererò  , e fi  accrefce  Tempre  cibo  più 
eletto  alla  rabbia  del  [filo  palato  . Ma 
guai  a quelle  reti  diaboliche  , cui  inter; 
viene,  che  mentre  predano  per  Satanal- 
fo , rimangono  poi  predate  anch'  effe  da 
lui  : ficchè  tutta  la  loro  pompa  alla  fine 
non  è altro  che  una  pompa  di  Catalet- 
to , mentre  lotto  una  bella  coltra  , por- 
tano un’Anima  mona  e marcia  a brucia- 
re in  un  rogo  eterno  . Vi  qui  tmhitit  ini- 
qui taum  in  funieuti'  vanirmi  , Cr  rjuafl 
lineulum  pia  ufi  ri  patentini  • Guai  a voi. 
dice  il  Profeta  , che  conducete  come  in 
trionfo  l’iniquità  . facendo  fcrvire  i vo- 
ffri  abbigliamenti  profani  , quali  di  tante 
fila,  e di  tante  funi,  a tirare  i peccati  1’ 
un  dietro  l'altro  : mercè  gli  fcandali  che 
la  voftra  vanità  va  lafciando  dovunque 
palli.  Chi  tra  le  Femmine  fia  mai  giunta 
atalfegno,  che  ponga  la  Tua  gloria  nell’ 
allettare  cosi  molte  Anime  al  male  , può 
tenerli  la  mifera  per  perduta  , tanto  , 
dicea  San  Bernardino  , è difficile  che  fi 
emendi  . Si  eintuderie  flultum  in  pii » » non 
uuferetur  ni  io  fluititi » tini  . Quindi  è 
che  fe  oggi  cornaffe  Crifto  in  perfona  a 
fgridar  quelle  fventurate  , Dio  fa  fe  le  ri- 
durrebbe: così  le  troverebbe  attaccate 
alle  loro  mode  indecenti , più  che  attac- 
cata non  vi  trovò  la  Maddalena  medefi- 
ma , che  pure  haveva  fette  Spiriti  indoffo  a 
tenerla  forte, 

Senonchè  la  pietà  uniyerfale  del  loro 
feffo,  non  mi  permette  il  credere  facil- 
mente che  fieno  molte  tra  le  femmine 
quelle,  le  quali  fi  adomino  con  un  fine 
così  maligno  d’  indurre  i riguardanti  a 
prevaricare  . Più  tollo  potremo  credere 
che  la  loro  non  fia  vaghezza  diSerpe fe- 
duttrice,  ma  di  Colomba  fedotta  : cioè 
vaghezza  ordinata  folo  a rifeuotere  mag- 
gior tributo  di  fguardi  , di  ammirazioni  , 
di  applaufo  , dovunque  vanno  . Vtflium 
rutnn  »ut  amiitiontm  fnpit  , *ut  proflitu- 
nonem  . Però  qual  grado  di  colpa  con- 
tengano, non  oliarne  ciò  , quelli  eccelli 
di  vanità  , ripugnanti  alla  verecondia  ; 
e qual  grado  di  condannazione  fi  meriti- 
no in  qHella  , o in  quella,  che  ne  fia  va- 
ga ; non  dee  qui  diffinirlìdame,  cui  non 
appartiene  . Io  Ulcerò  che  quel  Signo- 
re, il  quale  fi  è dichiarato  di  voler  lui 
riconofeere  in  perfona  tutte  le  fogge  di 
vellir  più  llraniero  , che  Criftiano  : Vip- 
' ilio  fu per  imita  indulti  vlfli  pererrinn  , 
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elimini  quelle  mode  in  quel  Tribunale  , 
che  , come  dice  Tertulliano  , giudica 

tutti  , non  fecondo  l'ufanza  , ma  fecon-  . „ , , 

d,  . . r _ de  Velina 

o la  venta  . Vtntuttm  ft  , non  ctnfuttu-  viig.c.i. 

dmem  nominimi  . Io  quanto  a me  , vi 
biafimerò  l’ufo  di  effe  con  quello  fpirito 
folo  , col  quale,  oltre  a Tertulliano,  le 
hanno  biafimate  i Dottori  di  Santa  Chic-  Tenui I. 
fa  più  riguardcvoli , San  Gregorio  , San- 
to  Ambrogio  , San  Giovanni  Grifollo-  hoÀsciu,'. 
mo  , San  Cipriano  , San  Bernardino  da 
Siena,  predo  de'quali  , difordini  nel  ve-  adTim.c’ 
flire  mcn  gravi  ancora  , che  non  fon’  og- 
gi  quelli  che  tra  noi  praticai’  albagia  fem-  oiimp. 
minile , nella  nudità  sì  del  feno  , sì  delle 
(palle,  furono  da  loro  riputati  difordini  Bern.c.i.’ 
meritevoli  delle  loro  accefc  invettive  . 

Da  i fenfi  dunque  di  quelli  Santi  mi  pa- 
re di  poter  ricavare  con  ficurezza  due 
verità  . V una  è lallrage,  che  quella  nu- 
dità Tuoi  fare  nell' Anime;  l’altra  c il ga- 
fligo,  che  fempre  può  ragionevolmente 
temerfi  quando  ella  Teglia . 

E quanto  alla  Urage,  io  credo  che  fia  XV. 
grandiffima  : perchè  difeorro  cosi  . Se 
una  (ciocca  Farfalla  fi  contentaffe  di  ve- 
der folo  il  lume  , e lafciarlo  Ilare,  poco 
male  farebbe  al  certo  il  inoltrarglielo  da 
vicino  : ma  perchè  ella  , invaghita  di 
quella  luce  , non  teme  di  volare  in  mez- 
zo alla  fiamma  ; però  tanto  è il  inoltrare 
a quella  mifera  il  lume,  quante  è l’ucci- 
derla , Sono  troppo  intemperanti  i no- 
(tri  appetiti  , ò Dilettiffimi  , fono  trop- 
po inconfiderati  : e però  il  noltro  Cuo- 
re non  c contento  che  fieno  foli  gli  oc- 
chi a mirare , ma  fe  ne  và  loro  dietro  col  , b j 
delìderio  , fint  i rimanerne  anch’  cititi-  ,!>  1 ’7’ 
to  . Si  fceutum  efl  lenta  meli  Cer  meum . 

E però  come  pnò  effervi  donna  vana  , 
la  qual  non  vegga  il  pericolo  ch'ella  ar- 
reca ad  innumerabili  , dove  ben’  anche 
non  altro  fa  che  oftentarc  la  fila  bellez- 
za? Dice  San  Bafilio,  che  la  femmina  ha 
fopra  l’uomo  quel  predominio  , che  ha 
fopra  il  ferro  la  Calamita  . E noi  poflia-  d*  ‘r"‘n’ 
mo  aggiungere  che  ve  l'ha,  ma  con  que- 
lla notabile  differenza  : che  la  Calamita 
raddoppia  la  Tua  forza  quando  è veffita, 
la  donna  quando  è feoperta  . E però  ò 
quanto  dovrebbono  mirar  tutte  , per  ti- 
rar meno  , a coprirli  perfettamente  Il 
lolo  vederle  è per  molti  un  edere  proli,  tccl>?->- 
un’ attrarre  faville  , un’andare  in  fiamme: 

Preptrr  fptcitm  Muliirii  multi  ptrierunt  , 
ér  IX  hoc  eoncupifctnti * rjuafi  ignii  ixarde- 

fcìt  ; giudicate  però  quali -vampe  non  ec- 
citeranno dipiù  , fe  vi  aggiungano  gl’  in- 

cen- 
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tentivi  di  tante  foggie  immodefle  da  lo- 
ro ufate  , quali  che  da  se  il  cuor  dell’ 
nomo  non  folle  già  a fulficienza  difpo- 
Ho  ad  ardere  . Dilli  difpollo  ad  ardere, 
perche  (e  al  cuore  dell'  uomo  io  darò 
nome  di  paglia  , di  lloppia  , di  iloppa, 
vi  dirò  molto  : e pure  non  dirò  appie- 
no . Concio  Iliache  la  paglia,  la  lloppia, 
la  Iloppa  li  accende  Solo  alla  vicinità 
dt  Ila  damma  , non  li  accende  alla  villa  ; 
ma  la  Concupilcenza  , per  concepir  le 
fue  vampe  , baila  che  veda  . Pertanto 
può  giudicarli  , che  come  già  nel  Defer- 
to le  Donne  co’loro  ornamenti  pollerò 
quali  tutta  la  materia  all’Idolo  vergogno- 
sa del  Vitel  d’oro;  cosi  ora  co'loro  ab- 
bigliamenti Soverchi,  con  le  lorogioje  , 
con  le  lor  gale,  e molto  più  conlaloro 
nudità  troppo  Iconvenevole  , fommini- 
llrino  la  materia  per  formare  1’  Idolo  ado- 
rato sì  univerfalmente  dal  fenfo . 

XVI.  Vero  è,  che  le  più  di  loro  non  hanno 
quella  intenzione  di  porgere  la  materia 
a si  detellabile  idolatria  : ma  ciò  che  ri- 
leva , mentre  frattanto  la  porgono  con 
rovina  pari  delle  Anime  , che  niente  me- 
no cadono  da  ogni  lato  , di  quello  che 
eaderebbono  , fe  vi  folle  quella  liniftra 
intenzion  di  farle  cadere  t Con  glifpec- 
chi  medelimi  fatti  di  ghiaccio  fi  accende 
il  fuoco  , fe  fono  terli  di  modo , che  uni- 
ficano ben  la  luce  , e la  ripercuotano  . 
Che  importa  dunque  che  una  donna  non 
Jaabbia  in  sè  nè  anche  una  Icintilla  di 
amore  impuro  ? Quando  ella  folle  tutta 
ancora  di  ghiaccio  , quel  mollrare  sì  fran- 
camente le  braccia  , ilfeno,  e le  Spalle, 
formano  di  lei  tale  Specchio  ullorio  , che 
la  Sua  innocenza  non  è baflevole  ad  impedi- 
re le  fiamme , che  ne  rifultano  in  chi  la  miri, 
anche  a calo. 

XVII.  un  font'  uomo  , rapito  in  ertali  men- 
tre orava  , vide  con  immenfo  giubbilo 

Co'.lrft  in  una  porta  grandilfima  aperta  in  Cielo  , 
r.-fc.d.u.  ed  una  ftrada  di  luce,  per  cui  molti  s’in- 
> txc,up.  clrn,njnavano  a quella  volta  . Ma  il  giub- 
bilo durò  poco  : imperocché  comparve- 
ro due  Dragoni  fieriifuni  , i quali  Ren- 
dendo una  gran  rete  a travetto  di  tale 
rtrada,  non  Solo  impedivano  la  via  , ma 
anche  facevano  una  gran  preda  de’ vian- 
danti. Allora  un'Angelo  calò  dal  Cielo  , 
e Spiegandogli  la  vifione  : Quel  primo 
Dragone  , dille  , è la  Difonelià  , e quel 
fecondo  è la  Superbia  : la  rete  poi  è il 
lafcivo  ornamento  delle  donne  , per  cui 
fi  fa  tanto  male  al  Mondo  , che  f iinpe- 
difee  la  rtrada  del  Paradifo  , e fi  chiude 


a moltillimi  quella  porta  , che  il  Si- 
gnore aperfe  già  a tutti  gli  Uomini  col 
fuo  Sangue  : e detto  quello  difparve  . 

Mirate  però  fe  anche  fenza  cattiva  in- 
tenzione I'  iuimodellia  femminile  faccia 
gran  danno.. 

Almeno  fi  trattcnefifero  chiufe  in  cafa  XVIII. 
più  che  poteffero  . Ma  nò  , che  voglio- 
no andare  ad  ogni  fella,  ancora  non  co- 
mandata ; vogliono  così  sbracciate  , e 
Scollare , farli  vedere  fu  l'ufcio  da  chiun- 
que parta  : anzi  fotto  prciello  delle  ftan- 
ze  angtifte  , o della  Ragione  acccfa,  vo- 
gliono trattenerli  a lavorare  tutto  il  di  |. 
francamente  Sulla  via  pubblica  . Non  ■amò  <■'. 
comporta  la  Legge  che  porta  Sulla  via  JjiSll! 
pubblica  tenerli  una  Fiera  nè  pur  legata, 
mentre  può  nuocere.  Ma  per  le  femmi- 
ne non  v’è  legge  che  vaglia:  c quantun- 
que dallo  ftar  che  effe  (an  così  filila  rtra- 
da, porta  agevolmente  temerli  non  lie- 
ve finge  fra  quei  che  portano  , non  te 
ne  prendono  pena  j e fe  fi  vogliono  ri- 
tenere in  cafa,  fi  dolgono,  efidibattono  , 
quali  che  la  lor  libei  tà  debba  prevalere  alla 
pubblica  perdizione . 

L’altro  male  poi  , che  può  temerli  ra-  XIX. 
gionevolmente  da  quelle  che  tifano  que- 
lle foggie  di  veftir  tanro  Icandalofe  , è 
di  effeme  da  Dio  punite,  o con  pena  ne- 
gativa nella  Sottrazione  di  qualche  ajuto 
maggiore  , che  per  altro  fi  darebbe  loro 
di  Grazia;  o con  penapofitiva  nello  Sca- 
ricamento di  qualche  orrendo  flagello 
non  allettato  . Io  lo  che  il  Serpente  fer- 
vi al  Demonio  nel  tentar  Èva  , non  più 
che  materialmente:  non  hebbe  intenzion 
cattiva  , non  aperlè  da  sè  le  labbra,  non 
adoperò  da  sè  la  lingua  , non  li  morte  a 
nulla,  di  quel  male  che  fece  col  fuo  par- 
lare , da  elezion  propia  e tuttavia  fu 
maledetto  da  Dio  sì  Solennemente  , co- 
me ognun  fa  , e fu  condannato  a ilrafci- 
narfi  curvo  e carpone  111  ‘I  fango  come 
un  lombrico  . E poi  nulla  dovrà  temere  , 
chi  volontariamente  lì  fcuopre  il  Seno 
e le  Spalle  , chi  volontariamente  li  pone 
in  villa  , e chi  , fe  ben  dice  di  non  far- 
lo con  rea  intenzione  , pur  volontaria- 
mente affila  quell'Arme  , con  la  quale  il 
Demonio  fa  sì  gran  piaghe  f Io  non  pof- 
fo  indurmi  a credere  , dice  Tertulliano, 
che  habbia  a rimanere  impunita  veruna 
femmina  , che  in  qualunque  modo  con- 
corra e cooperi  alla  rovina  dell’  Anime  , 
fol  per  alfecondare  una  vanità  . Sefao  p e"'1" 

An  'impunì  »bt*t  , tf ut  Alieni  fuit  cnufa  per - r ‘ 
ditianie  . Anzi  pare  che  il  Signore  fe  tic 
Ta  fia 
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ila  baftevolmente  dichiarato  in  quella  leg- 
»-o«  ti  Se  » che  promulgò  già  nell'  Efodo  , co- 
M.  ’ mandando  , che  fé  alcuno  havcffe  ne‘ 
propi  campi  (cavata  qualche  Cifterna  , le 
turaffe  la  bocca . Altrimenti  folte  tenuto 
, pagar  quelle  beftic  incaute  , che  pafco- 

dc  Evjnj  landò  vi  cadellero  dentro  . Rrddtt  Domi 
kui  Ct/lrrnt  prcrium  jumentcrum  . Ma  qual’ 
è quella  Cifterfia  , ripiglia  San  Bernardi- 
no, fe  non  la  donna  , cosi  chiamatane' 
Croi  divini  Proverbj  da  Salomone?  E que- 
lla allora  fi  dice  rollare  aperta  , quando 
ella  fe  ne  va  , non  pur  troppo  adorna  , 
ma  (pcttorata  e sbracciata  . Onde  le  alcu- 
no di  quegli  uomini  fciocchi  , che  quai 
giumenti  fi  lafciano  lènza  legge  guidar 
dal  fenfe  , pafccndo  i guardi  con  la  cu- 
riofirà,  verrà  inavvertentemente  a cadere 
in  un  tal  profondo,  chi  non  turò  la  Ci- 
licrna  la  pagherà , fecondo  la  qualità  dell’ 
altrui  rovina  . E ficcome  al  Padron  di 
quella  Cillema  non  valea  dire  : Io  non 
la  tengo  aperta  a quello  mal  fine  , che 
veruna  beuia  vi  calchi  ; ma  il  foto  tener- 
la aperta  lo  rendea  reo  di  qualunque  be- 
ll ia  ivi  feorfa:  cosi  può  crederli  che  ne 
men  varrà  dire  nel  cafonoltro  : itncaho 
carni»  inuntjonc  . E dov'  è , ò donne , 1' 
amore  dovuto  a Dio  ; fe  non  curare  che 
Gesù  perda  le  Anime  ricomperate  da  lui 
con  tanto  di  fangue  , per  non  voler  voi 
difmettere  qualche  ufanza  , < malamente 
introdotta  , e malamente  inimitata  ? Nè 
fiate  a oppormi  , che  lè  dovette  mirarli 
all’altrui  rovina  , anche  non  voluta  , con- 
verrebbe che  una  femmina  bella  di  fua 
natura,  non  ufcilte  mai  fuor  di  cafa  per 
tema  di  non  fare  inciampare  chi  la  riguar- 
di - Conciolfiachè  La  difparità  c mante- 
lla. La  beltà  naturale  è data  alle  donne 
* immediatamente  da  Dio  , e però  fe  al- 
cuno le  vagheggi  per  quella  più  del  do- 
vere , tal  lia  di  lui  : baila  che  elTe  ciò 
non  pretendano  nell'  interno  . Ma  non 
così  la  beltà  artificiale  , agghintada  effe 
coni  lifci,  coiluilri  , con  la  nudità  fcan- 
dalofa.  Quella  è tutta  opera  loro  : e pe- 
rò di  quella  hanno  a rendere  nel  Tribu- 
nale divine  un  diverfo  conro  , quando 
ella  riufeìt  nociva  . Il  Sole  fu  già  da' Gen- 
tili adorato  in  luogo  di  Dio  , lènza  che 
veruno  però  glielo  rechi  a colpa  . Ora 
figuratevi  che  il  Sole  folle  dotato  d’ in- 
tendimene , come  il  credettero  alcuni, 
e che  però  mirando  egli  dall’  alto  fabbri- 
carli alla  fua  luce  gli  Altari  , apprettarli 
i turribtili  , accenderli  i timìami,  fi  foffe 
iudiarq  di  apparire  in  un  tal  atto  più  bel- 


lo di  quel  ch’egli  era  , avvivando  ognnra 
dc’fuoi  raggi;  non  lo  condannerete  voi 
fubito  come  reo  di  affettata  Divinità  ? 

Quello  è il  cafo  noftro . Io  fo  che  beltà 
di  dome  non  menta  di  venire  paragona- 
ta a quella  del  Sole  , perchè  la  loro  è 
una  beltà  di  Lucciola , cioè  beltà  di  Iet- 
tarne . Ma  via  facciali  pure  quell’  onore 
alle  milcric  di  paragonarle  anche  al  Sole, 
come  fanno  i loro  Poeti  per  adularle:  io 
dico  , che  fe  un  tal  Sole  verrà  adorato 
dagli  flotti  per  quella  beltà  nazia  che  gli 
riattende  fui  volto  , non  (arò  facile  2 
tacciarlo  di  ambito  idolatramento  . Ma 
fe  con  mille  artifiz;  egli  li  argomenterà 
di  aumentare  il  fuo  lume,  lume  così  no- 
cevole  a chi  lo  adora,  non  faprò  più  co- 
me mi  fare  a difenderlo:  più  tollo  io  lo 
dannerò,  conforme  all’  infegnamento  che 
io  ne  ricevo  da  Dio  nelle  facre  Carte  > 
dove  non  truovo  eh’  egli  riprenda  mai 
nelle  femmine  1'  effer  belle  di  lor  natu- 
ra : ma  ben  ritruovo  che  fommamente 
rimprovera  l'arte  da  loro  polla  nell’  aiu- 
tare la  beltà  naturale  , o neU’affettarla  . 

Segno  dunqu’è  , che  tra  la  naturale, e 1’ 
artificiale  v’  è gran  divario  . Balli  ram- 
mentarli di  ciò  , che  Dio  dille  alle  Da- 
me di  Palellina  , quando  per  bocca  del 
Profeta  Ifaia,  annoverate  ad  una  ad  una  1C>- ,tm 
le  bende  > le  armille  , le  anella,  i vez- 
zi , e più  altri  vaniffiini  abbigliamenti 
di  cni  tutte  attendevano  acaricarfi  , cori- 
chili foche  egli  mede  fimo  faria  giunto  a 
firapparli  loro  d’attorno  di  propia  ma- 
no , per  cambiarli  in  tanti  flagelli  do- 
lorofilfimi  . E pure  quegli  abbigliamenti 
erano  fittamente  contrai;  alla  fobrietà  , 
come  sfoggiati  e fuperfltii  : non  erano 
parimente  contrarj  alla  verecondia  come 
lafcivi. 

Che  fe  poi  quelli  ornamentili  faranno 
altamente  da  Dio  (contare  ancora  alle 
Maritate,  per  quel  danno  che  apportano 
a i riguardanti  : come  peneranno  di  non 
havcrgli  a fcontarc  quelle  giovani  impru- 
dentittìme,  che  difendono  la  loro  immo- 
deliia  nel  veliimento  col  bel  pretcllo  di 
ritrovare  di  maritarli  : quali  che  , per  ri- 
trovar’ effe  tmuomo  , Iddio  ne  potette 
perdere  molti  e molti»  Non  coniente  la 
Legge,  che  per  privare  comodo  fi  rovi- 
nino da  veruno  gli  Edilìzi  cornimi  della  ' 

Città  . Or  come  ha  daeffere  dunque  a£  àt/tidìs 
fàtuo  innocente  , chi  per  privato  intere!  P'**» 
fè  non  li  rimanga  dal  gettare  2 tetra  coti 
opere  Mandatole  , h pubblica  pietà  , 
c la  pubblica  pudicizia  j.  e chi  fitti» 

tov>- 


Digifeed-by-fcìt 


Ragionamene 

rrvina  delI'Amùie  non  tema  d'  innalzare 
i proprj  vantaggi . 11  cercar  fi  Marito  per 
quella  via.  Capete com' è? E' come  un  da- 
re la  palla  a tutti  i pefci  del  fiume  per 
prenderne  al  fine  un  Colo:  cofa  cui  fareb- 
be ballato  un'  Amo  innocente  . Ma  tal 
barbarie  di  pefca  non  è permeila  , men- 
tre la  llrage  che  fi  fa  con  effa  nell' acque, 
è di  lunga  mano  fuperiore  alla  preda  che 
fe  ne  intende  . Sia  lecito  però  il  procac- 
ciarli un  partito  anche  riguardevole  ; ma 
come  fari  lodevole  il  procacciarlo  con 
aiuti  e con  atti  , che  fieno  al  comun  dell' 
Anime  sì  dannofi  ? Son  trine  le  Anime 
cosi  care  al  Signore,  che  io  non  vorrei 
mai  guadagnare  nulla  per  me  con  .difea- 
Pi  ut.  io  piro  benché  minit.ro  di  una  d'  effe,  anco- 
feiicd.  xachè  il  mio  guadagno  per  altro  foffe  in- 
nocente . Si  gloriava  già  Pericle  , che 
ninno  per  cagion filali  (offe  mai  vedilo  di 
lutto.  Beate  però  quelle  donne  , che  alla 
loro  morte  potranno  darli  un  tal  vanto, 
con  ifperare  che  a cagion  del  lorovellir 
troppo  licenztofo  , niun'  anima  iia  mai 
Hata  coflretta  vellirfiaduolo  , e piangere 
dinanzi  a Dio  le  fuerovinofe  cadute  : ciò 
che  potranno  ottenere  con  ficurezza,  fe 
offenderanno  il  configlio  dell'  Appollolo, 
il  quale  ammette  che  fi  ornino  , ma  con 
verecondia  , e con  fobrietà  : Cìan  vtrt- 
‘'""t'*  & fobrietate  emaniti  fe  : fopra  le 
*à  quali  parole  fé  Sin  Toinmafo  quella  nobi- 
liflìma  chiofa  nella  fila  Somma  : e fu  , 
che  moderami  ornami  non  prohibemr  Mu- 
Utribut  , ftd  faperflaut  , ér  inverecundui , cr 
impudieui  . E mentre  nè  men  io  più  di 
quello  da  voi  richieggo  , non  lo  potrò 
confeguire  f Neffuna  fi  dolga  dunque  poi 
fe  alla  morte,  in  vece  di  giubbilare,  ella 
ipud  va.  dovrà  piagnere  , abbandonata  da  Dio  per 
ier.  v«na.  le  Anime  che  gli  tolfè  . Narra  Roberto 
Lizio  in  un  fuo  fermone  , come  giunta  a 
motte  una  Femmina  , data  fuori  di  modo 
al  vellir  mondano  , (lava  già  per  pigliare 
il  farro  Viatico  , quando  ecco  fcefero 
dal  Paradifo  due  Angeli  , i quali  fatto  a 
quell’Oltia  un  profondo  inchino  , la  ra- 
pirono a un  tratto  via  dalle  manidei  Sa- 
cerdote, c a un  tratto  fparirono  . Hebbe 
quelli  a morire  per  lo  (pavento  . Senon- 
chè  tornato  alla  Chiefa  ritrovò  1’  Odia 
riportata  dagli  Angeli  in  (il  l'Altare,  eli 
confolò  , con  argomentare  che  giuda- 
mente  il  Signore  havede  in  quell'  ultima 
ora  fottratto  il  foccorfo  valido  del  fuo 
facratidimo  Corpo  a chi  tanto  haveva 
voluto  adornare  il  propio  , che  Io  havea 
preferito  all’  Anime  altrui  . E un  corpo 
■ Crifl.  Jnjb.  Pane  HI.  ' 
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vile  fi  merita  onor  sì  Arano?  Io  per  me  non 
1 o fo  capire . Però  fentite . 

Diamo  per  abbondanza  di  cortefia  , che  XxI' 
le  mode  odierne  del  vellir  femminile  fof- 
fero  (blamente  vane  , e non  immodclle  : 
diamo  che  la  intenzione  di  chi  le  adopera 
per  comparire  folamente  , ma  non  per 
nuocere  , doveffe  ammetterli  nel  divin 
Tribunale,  qual  giudificazione  verace  c 
valida:  diamo  che  tutti  i fiacri  Dottori  fi 
follerò  accordati  a biafimar  troppo  que- 
llo collume , che  dovevano  anzi  (culate 
come  innocente  : è dover  forfè  che  una 
donna  Cridiana  perda  tutti  i fiioi  pensie- 
ri > tutti  i Cuoi  affetti  , tutta  la  fiua  atten- 
zione , dietro  a un  corpo  fecciofo  per 
adornarlo  ? Agar  Ancilla  Sari  , undt  ve- 
nh  , & qui  vadit  ? Cosi  di ffe  l'Angelo  del  can.it  «. 
Signore  ad  Agarre  là  nel  Deferto  J ed  io 
vorrei,  pur  con  1'  idefle  parole,  formare 
in  ultimo  a qualfifia  donna  vana,  che  per 
avventura  fia  qui  , le  ideile  propode  : 

Agar  Anelila  Sari  , undt  venir  , e?  quo  va- 
dii  ? Sapete  voi  eh#  cofa  fia  cotella  car- 
ne tanto  accarezzata  e adomata  da  voi  ? 
Diciamolo  a note  chiare  ; Ancilla  San  : 
ella  è una  fchiava  : fchiava  del  peccato  , 
di  cui  fu  infetta  nella  fua  animazione  ì 
fchiava  del  Demonio,  che  ne  fu  Tiranno 
funefio  innanzi  al  Battefimo  ; e fchiava 
finalmente  dell’Anima  , la  quale  n’  c na- 
turalmente Padrona  , ed  è più  a lei  (hpe- 
riore  nella  natura,  che  non  è il  Cielo  alla 
Terra.  Ed  un' Ancella  sì  vile  , faràgiuflo 
che  codringa  la  lua  Padrona  medefima  a 
trattarla  da  più , che  da  Dominante?  YYII 

Agar  Ancilla  San  , undt  venie  ? Poi 
pafiìam'  oltre  . Onde  viene  mai  queda 
(chiava  tanto  fùperba,  e qual'  è la  fua 
fchiatta  e la  fua  materia  ? i’nd,  venti  ? 
Facciano  un  poco  di  rifledione  alla  vil- 
tà dell’  origine  di  quella  carne  , che  è il 
fango  , c alla  viltà  della  fuftanza,  di  cui 
finalmente  è compolla  , che  è il  fraci- 
dume  ; e poi  lafcino  , fe  potranno  , di 
vergognarli  di  fe  medefime  quelle  don- 
ne  , che  tante  ore  del  giorno  impiegano 
vanamente  in  raffazzonarli  . Non  è que- 
llo un  perdere  il  tempo  ? Vedirc  di  brocca- 
to unlaccodiltabio. 

A quella  prima  interrogazione  , unii  XXIII. 
venie  , aggiungo  la  feconda  , quìvadii, 
chiedendo  a queda  carne  si  vile,  e tutta- 
via cosi  adorna:  Dovcandra  a terminare 
tanta  albagia  ? (mi  vadii  ? Non  andiamo 
noi  camminando  ogni  giorno  verfo  la  mor- 
te, cornerei  condannati  verlo il  fupplizio  ? 

Ora  qual  reo  fentenziato  a morire,  fi  (India 
T 3 pri- 
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prima  di  pettinarli  ben  bene  , di  lifciar- 
fi  , di  luftrarli  , di  veftirfi  capricciofa- 
n-ente  alia  moda  , e d’inviarli  cosi  ador- 
no al  patibolo  ? Quell?  è quali  beffarli 
della  divina  Giullizia  : portare  sì  poco 
rifpetto  a’  decreti  fuol  , che  li  cambino 
in  (oggetto  di  vanità  fino  i fuoi  galli- 
ghi  , ficchi  diventi  argomento  di  ludo 
quel  vellir  mifero  , che  ella  già  ci  die- 
de per  pena.  .... 

^«è  vaiu  ? Che  Tara  tra  pochi  giorni 
di  quella  carne  si  accarezzata  ? Sarà  de- 
ilinata  in  pafcolo  a i Vermi  , (irà  fraci- 
diofa  , farà  fetente  , farà  a dir  breve  si 
orrida,  che  niuno  dc'fuoi  più  cari  la  po- 
trà fopportar  più  di  un  giorno  intero  fo- 
pra  la  terra  . Un  finto  Confeffore  non 
.trovava  per  una  Dama  venuta  a'  ftioi  pie- 
di penitenza  , che  ella  llimalle  conface- 
vole  alle  fue  forze  , tanto  erano  dilica- 
te  . Finalmente  le  jmpofe  quella  : che 
per  alcune  mattine  , mentre  li  lavava  le 
mani  , e le  braccia  , andaffe  fempre  re- 
plicando in  tal’ atto  tra  sè  così  : Quelle 
mani  , e quelle  braccia  faran  tra  poco 
divorate  da’  Vermi  : ciò  che  , efeguito 
fedelmente  da  lei  , fu  baftevole  a cam- 
biarle in  breve  cuore  e collumi. 

Ma  quello  è il  meno.  vaiit  ? Non 
vi  accorgete  che  dopo  la  morte  vicina 
vi  retta  un  palio  tanto  tremendo,  quant’ 
è l’andare  al  Tribunale  divino  per  effer- 
vi  giudicate  ? Che  farebbe  però  mai  di 
voi  , fe  Dio  non  ricevette  in  quello  le 
v olire  feufe  , fe  non  approvale  i -yollri 
motivi  , fe  non  ammetteffe  le  voflre  mo- 
de , fe  vi  chiedeffe  conto  implacabile  di 
quelle  Anime  , della  cui  perdizione  voi 
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non  vi  riputavate  punto  colpevoli,  perchè 
non  1’  havevate  per  line  f Pertanto  ade- 
rite al  configlio  che  vi  vien  dato  dall’An- 
gelo del  Signore  : Rivirine  ad  Dominam 
t»am  , fy  humiliart  fub  manu  ejuj  . Tor- 
nate a riconofcere  la  padronanza  che  ha 
l'Anima  fopra  ’1  corpo  , e fe  dovrete 
adornarlo  , intendetevela  anche  In  que- 
llo con  etto  lei  , cui  tocca  dar  legge  : 
Ornanti s voi  cam  verecundia  , dr  fibrilla- 
te ; affinchè  1’  efleroa  compofizione  del 
portamento  dia  fegno  dell'  interiore  fu- 
bordinazion  regolata  , che  in  voifitruo- 
va  della  carne  allo  fpirito . 

E giacché  , per  quanto  habbiam  det- 
to , potete  rimanere  tutt’ oratra  voidub- 
biofe  , qual  fia  quella  foggia  di  vellir 
fobria  , e (incera  , che  voi  potete  con 
ficurezza  feguir  dentro  il  grado  vollro  , 
fate  così  : Andate  ad  una  ad  una  offer- 
vando  quelle  , che  fono  in  ufo  tra  le  al- 
tre Femmine  vollre  pari  , e poi  confide- 
rate  tra  voi  , qual’eleggercfte  , fe  fotto 
alcuna  di  effe  vi  convcniffe  il  dì  ultimo 
comparire  dinanzi  a Crilto  , quando  vi 
verrà  a giudicare  i e quella  eleggete  . 
Eleggcrelle  allor  voi  capelli  tutti  cre- 
fpi  , belletti  sfavillanti  , bulli  (collari  , 
maniche  mozze  , e tutte  quelle  varietà 
di  capricci  , che  vi  fomminillra  l’ufanza  , 
a rapir  gli  fguardi  degli  uomini  quali  a 
forza  , ma  non  fo  fe  i guardi  di  Dio? E 
fc  non  l’ eleggcrelle  , dunque  appigliate- 
vi a quella  , che  nel  giorno  diremo  ame- 
relle  di  havere  eletta  . Tali  fate  che  Dio 
vi  vegga  al  prefentc  , quali  vorrette  an- 
dargli avanti  in  quell’  ora  , da  cui  farà 
dipendente  una  Eternità. 
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In  defecazione  delle  Commedie [corrette . 


! IBgBSl  Ra  tutti  gli  abufi  , che  quali 
tizzoni  fumanti  del  Genti- 
lefimo  appena  (pento  , of- 
|KjL~n*fel  ("frano  tute'  ora  il  Mondo 
|Se23SE  Critliano  , io  non  trtiovo 
che  verun’  altro  (ia  flato 
perfeguitato  con  maggior  veemenza  da’ 
c , Padri  della  Chiefa  , che  quel  de  i Tea- 
«pW»i«  tri  pubblici  . S.  Cipriano  , Santo  Ambro- 
MiinoM,  gj„  t Santo  Agoftino , San  Bafilio  , San 
adD.'Jfn»'  Giovanni  Grifoflomo  , Santo  Epifanio  , 
k<.  ioi'f.  indoro  Peiuliota  , Tertulliano , Clemen- 
À'ug  in  rr.  te  Alcflandrino  , Salviano  , Sidonio  , 
jo.  i'cj  Caffiodoro  , Lattanzio  , Minimo  Felice, 
ioHiuit  tutti  (ì  accordano  in  deteftar  quello  fpiC- 
ch.rir.  m f„  pcflilenziale  : e alcuni  di  loro  con  ter- 
niò.jL  mini  di  tanta  energia  , di  tanta  efficacia  , 
DSrj  & ° P'“  t0^°  tanto  orrore  , che  la  loro 
Saul!  & penna  par  fulmine  a faettarlo  . Io  però, 
fe  ben*  havrei  largo  campo  di  trarre  da’ 
«poi-  è".  loro  fcritti  più  di  un  motivo  vigorofifli- 
l&dar.i.).  mo  a detellare  in  voi  non  differente  av- 
'AHÌ;  verdone  a ciò  che  elfi  dannano  tanto  ; 
de  fptfta.  falciato  il  tutto  , voglio  appigliarmi  a 
ci«m.A!e.  quel  dolo  , che  mi  porge  San  Maffimo  , 
i i.Pxdag.  con  riferire  un  colimne  degli  antichi  Cri- 
si) v i.t.  fliani , ed  era  il  leguente  , di  collocare 
de  cubei.  ( nella  diflribuzione  de'Iuoghi  che  a cia- 
*£°£-  ' fruno  alfegnavanfi  nelle  Chiede  ) di  col- 
caffio-j.lj  locare,  dico  , infieme  con  gli  Energu- 
df.int.i7d.  meni  quei  Fedeli  , che  fi  fodero  preda  la 
iaftiM  tc.  libertà  di  frequentar  gli  fpettacoli  teatra- 
u "o all  li  • SptfbteuUrnm  fludhfht . E perchè  ciò  ? 
Mattine.  Non  per  altro  , cred' io  , cheperdarcia 
divedere  , che  gli  fpettatori  delle  Rap- 
»p-  Ciato-  predentazioni  profane  fono  altrettanti  In- 
àdrnag™  I-  demoniati,  non  nel  corpo  , che  farebbe 
**.iv  ciòminormaJe,  ma  nello fpirito  . E que- 
llo è quello  , di  che  mi  voglio  io  vale- 
re per  mettervi  in  abbommazione  le  Com- 
medie frorrette  . Voglio  rendervi  ragio- 
ne del  collume  dianzi  accennato  : mo- 
Arandovi  che  quella  qualità  di  Teatri 
fono  ricetto  pubblico  de'  Demonj  ; che 
i recitanti  fono  tanti  Maghi  delle  Co- 
feienze  j che  gli  Afcoltatori  fono  tanti 
nuleficuti  nell’  Anima  ; fìcchc  finalmen- 


te quei  che  pa/ono  trattenimenti  di  bur- 
la , fono  vere  malie  della  volontà  affat- 
turata: (ono  fnfcinutio  nufuei/s/if  , o pu- 
re come  altri  legge  più  chiaro  al  mio  in- 
tendimento , fnfetnutio  HHgtntìum  , tanto 
elfi  ofeurano  ogni  bene  di  virtù  nella 
niente  , e tanto  rapifrooo  ad  ogni  male 
di  vizio  la  concupilcenza  , benché  non 
ancora  guaita  . F nfcinutio  nugAntìnm  r.b- 
fcurAt  tona  : inronftunti»  concupifctatu 

trAnfvtrtit  ftnfum  piu  m Al  ni  A , 

Ma  prima  , non  mi  crediate  già  , che  Il- 
io fi  a quà  comparii»  con  animo  di  chia- 
marvi tutti  in  ajuco  ad  abbattere  quan- 
ti palchi  troviamo  alzati  nel  Criltian»- 
fimo  , a (iia  ricreazione  , quantunque 
onefla  . Dio  me  ne  liberi . Troppo  farci 
io  biafimcvole  a voler  bialimare  tutte 
le  Scene  anche_  (acre  , tutti  gli  fpetta- 
coli ancora  ferj  . Anzi  concedanfi  quei 
Teatri  altresì  , che  col  porre  i vizj  in 
piacevole  derilione  , hanno  per  line  eli- 
liarli  da  i cuori  nobili  . Quei  che  io 
condanno  , fono  quei  palchi  sfacciati  , 
i quali  a gitila  di  tante  Navi  incendia- 
rie , non  di  altro  fono  carichi  , che  di 
pece  , di  bitume  , di  Iblfo  , tolto  dal 
Lago  tartareo  . A parlar  chiaro,  condan- 
no quelle  Commedie  , che  o di  loro  na-  s Tb , . 
tura  , o per  accidente  , muovono  chi  ( lc.  i..t. 
le  afcolta  a mal  fare  . Di  loro  natura 
fon  tutte  quelle  che  in  sè  contengono 
o l’argomento  ofeeno  , o parole  immo- 
delle , o propolìzioni  irreligiofe  , o rap- 
prefentazioni  di  fatti  feonci  : e tali  pof- 
fono  dirli  per  accidente  , quelle  , che 
eflendo  di  foggetto  per  altro  non  con- 
trario a i buoni  coflumi  , fono  infetta- 
te tuttavia  dal  mefrolamento  d'  inter- 
medi che  fi  chiamano  lieti  , ma  fono 
laidi  , o dalla  comparfa  di  Donne  or- 
nate {africamente  , che  recitandovi  , 
dettano  con  la  loro  prefrnza  e col  lo- 
ro parlare  , affetti  troppo  nocevoli  all* 
oncllà  . Quella  qualità  di  opere,  pur  trop- 
po comuni  a'  Teatri  moderni  , qua  no 
già  sì  foflè  agli  antichi,  prendo  io  a fe- 
T 4 lire 
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rire  nell’odierno  Ragionamento  , pronun- 
ciando , che  elle  riefcano  una  malia  tre- 
rncndilfima  , in  virtù  di  cui  gli  Uditori  ri- 
mangono bruttamente  malcficiati  , cioè 
poilcduti  nell’  anima  da  uno  ipirito  male- 
detto d'inferno  con  forza ilran». 

I. 

II.  A tre  capi  fi  riduce  ogni  fpecie  di  Ma-  0..- — . wr 

le  tìzio  : a male-tìzio  amatorio,  a malefizio  fate  ragione  che  tale  è il  cafo  di  un’ 

Pei  Rio  °*We>  e a malefizio  fonnifero.  Tali  fono  Anima,  la  quale  interviene  fpeffo  a que- 
le  tre  tefterabbiofe  di  quello  Cerbero  . Il  Ile  rapprefe-ntazioni  indecenti  . A poco 
‘ì  '•  primo  dunque  è malefizio  amatorio  , per  a poco  ella  concepire  un’idea  tanto  dif- 
cui  il  Demonio  eccita  verfo  alcuno  un’  ferente  dalla  fantità  della  legge  Criftia- 
affetto  sì  infopportabile,  che  è piùtofto  na,  che  non  è si  differente  un  parto  ne- 
un  furore  . Così  racconta  San  Girolamo  ro  da  una  Madre  bianca.  Non  fi  credono 
di  una  povera  giovane  , che  affatturata  pofTibili  altre  dilettazioni  che  quelle  de' 
con  fimil  guifa  di  malefizio  , cominciò  a fenfi  , e fi  giunge  a fegno  di  flimarc  af- 
gettar  via  il  velo  di  capo,  afeioglierfile  fatto  crudele  quella  Legge  che  le  inter.  tr.j.conf. 
trecce  , a sbatterli,  a «ridere  , a freme-  dice  . Rapiebam  me  , dice  Santo  Agolii-  c’1' 
re  fin  co’ denti,  e a chiamare  ad  ogni  trat-  no  , deplorando  amaramente  un  tal  fa- 
to per  nome  il  giovane  incantatore  , per-  feino  de  gli  anni  fuoi  giovanili  : j lapie- 
che  , dice  il  Santo  , 1'  eccello  dell’amo-  bum  me  fpdiaeula  Tenne a , piena imagi- 
re  era  trapalato  in  infama  : Magnitudo  nibus  miferiarum  mtnrum  , formi, bus  ienit 
tjuippè  amarti  ft  in  furorem  verterne  . Io  mei  . Se  quelle  malvage  azioni  truovano 
non  dirò  già  , che  le  Commedie  impure  un’  animo  già  affumicato  e annerito  da 
vinut.in  producano  effetti  sì  llrepitofinel  cuore  di  fuoco  impuro  , lìuzzicano  vie  più  le  fue 
cria;-.  chi  le  afcolta  , ma  dirò  bene  che  vi  prò-  vampe  : e 1 è truovano  un’  animo  puro 
ducano  effetti  anche  più  maligni  . r ner-  da  tali  affetti  , gli  propongono  per  uni- 
vi/ Hìflria  , nmorem  dum  fingi t , infligit , co  bene  della  fila  età  , quello  che  n’  è 
dice  Minuzio  . Parole  tutte  fiigofe , e fi-  vera  miferia  : configliano  una  falfa  li- 
gnificanti , che  additano  infieme  1’  effet-  bertà  di  amare  chi  vada  a genio  : Tt  ,;0'Ì 
to  , ed  infieme  il  modo  di  quello  nialefi-  per  ableCUmentn  inanium  fabulnrum  men-  « • 
aio  profondo  . Dice  chei  Commedianti,  rem  excitnnt  ad  incentiva  libidinum  , co- 
mcntre  rapprefentane  amori  finti  fu  le  me  ragiona  in  propofito  poco  differente 
feene  , fanno  con  elfi  nelle  Anime  pia-  Santo  Ifidoro . 

ghc  vere  : Amcrtm  dum  fingìr , infittir  . Hanno  poi  gl’  Ilhioni  due  gran  van-  IH- 

Quella  parola  infiig»  , è un  termine  che  taggi  nel  perfuadere  alla  gioventù  que- 
ci  inoltra  , non  folo  il  ferire  , ma  il  feri-  Ha  libertà  si  nocevole  dianzi  detta:  e fo- 
re  altamente,  come  appunto  fuccede  nel  no  que’fuggetti  , incui  rapprefentano  ta- 
cafo  nollro  : imperocché  fra  tutte  le  paf-  li  amori  , c quegli  di  cui  fi  vagliono  prin- 
fioni  del  nollro  cuore  non  ve  n’  è altra  cipalmente  a rapprefentarli  . I fuggetti  in 
più  da  temerli,  che  quella  , tanto  che  i cui  rapprefentano  tali  amori  , fono  co- 
maggiori  Filofofi  la  contavano  già  per  un  immanente  perfone  illuftri  : Guerrieri  , 
genere  di  pazzia  ; e il  dottiflimo  Idiota  Paladini  , Prencipi  , Regi;  e quelli  fi  fin- 
la  intitolò  un’amabile  perfecuzione  dell’  gono  impazzati  dietro  ad  una  vililfima 
li’.'.i.i?»  Anima  , la  quale  per  ella  muore  , e non  Femminuccia  , dimenticati  della  dignità 
A-i-  i.r,  fe  n’accorge:  Permeici  delicata  . Óra  una  e del  decoro,  e vinti  dalla  propia  paffio- 
tal  Fiera  , a cui  converrebbe  rinforzare  ne,  dopo  haver  disfatti  gli  Elèrciii  più 
feinpre  più  le  catene  ne’  fuoi  ferragli  , poffenti  , e foggioggate  ora  Provincie  , 
vicn  polla  in  libertà  dalle  Commedie  ora  Piazze  , con  fiamma  gloria  . E non  c 
ofeene,  per  abilitarla  alle  llragi  . Non  fi  quello  un  dipingere  in  fondo  d’oro,  per 
parla  fui  palco  di  altro  foggetto  che  di  rendere  più  filmabile  quel  vermiglio  , o 
amore  , non  fi  ordifeono  altre  tracce  , quel  verde  , che  vi  campeggi  > Anzi  non 
non  fi  odono  altri  trattati  , non  s’intriga-  e quello  , all'ufanza  de’  Gentili  , fingere 
no  dal  principio  fino  alla  fine  , e non  fi  i vizj  nelle  'oblimi  Deità  , per  confecra- 
difciolgono  altre  maniere  di  gruppi  : Sun-  re  le  iniquità  e le  infolenze  , e per  cfpor- 


ma  pana  enti  de  fpureiri » plurima  cincin- 
nata eji  -,  tantoché  lafantafia  occupata  da 
quelle  immagini  dilettevoli  , non  fa  con-  L"V  a. 
cepire  nè  altro  di  più  bello  , né  altro  di  c-»7- 
più  beato  , che  il  darli  tutta  in  preda  al 
tuo  male  . E’ avvenuto  più  volte  , che 
una  donna  gravida  , dall’  havere  conti- 
novamentc  dinanzi  agli  occhi  I‘  immagi- 
ne di  qualche  Moro  , habbia  partorito 

un  fidinolo  nrrn  rnmr*  un1  Ptlo».  r\ - 
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le  così  alla  comune  immitazion  popola-  ti  , gl'  invaghimenti  , e le  canzonette 
te  , in  abito  non  infame  , ma  vencran-  di  amore  : Antonimi  , cr  » marcai  cun- 
do  ) Exprimunt  impudicumVtnerem  , udul-  ticit  ft fuliniti  ; e quelli  Diavoli  con- 
t^tp.  1.  te  rum  Martem  , lovem  illum  funeri  , non  viene  che  fieno  i primi  ad  a (filiere  a 
mitii  Regni  , quìm  vitiii  Principini  , in  quei  Teatri  , dove  cantano  quelle  Sire» 
terrina  umori i , cum  ipfii  fuii  fulminibui , ne  loro  difcCpole  , alfin  di  dettare  ad 
urdmtem  : dicea  San  Cipriano  . Qutn  effe  , non  meno  le  note  , che  le  paro- 
7 um  nunc  , un  pofllt  tffe  , fui  fpeliut  , in-  le  : elfi  fan  sì  , che  vi  fieno  chiamate 
trgir  , vii  pudicuit  fin  da  lontani  Paefi  , filariate  , fpefate  , 

IV.  L'altro  vantaggio  diabolico  , affine  di  ed  efli  che  vi  fieno  afcoltate  da  fom- 
perfuadere  più  efficacemente  quella  me-  ma  calca  di  gente  con  più  attenzione  > 
delfina  libertà  negli  amori  , è il  farli  di  quella  che  nelle  Chicle  mai  porgali 
rapprcfcntare  pur  troppo  al  vivo  dalle  agli  Evangelj  . Si  dice  poi , per  fafciar 
Donne  medefime  afcefc  in  palco  : alle  quella  piaga  sì  puzzolente  con  qualche 
quali  perchè  non  di  rado  una  tal  febbre  feufa  , fi  dice  che  fi  compongono  e 
è continua  , non  dubitate  che  non  ne  cantano  amori  onelii  . Foffe  pur  vera 
fappiano  bene  efpr  mere  in  atto  tutti  i la  feufa  . Ma  quando  foffe  anche  vera  , 
s.cypiian.  fintomi  agli  occhi  de'  riguardanti  . gouid  non  è ballcvole  : imperocché  pare  a 
ìbidem.  ‘ non  potefl  funden  , qui  tnlit  ifl  ? Non  vuo-  voi  , che  quelli  medefimi  fieno  argo- 

le  San  Paolo  che  le  Donne  predichino  mento  proporzionato  alla  lingua  di  una  . 
nelle  Chiefe  > per  quel  pericolo  che  fi  Femmina  , e alla  pubblicità  di  un  Tea- 
corre  in  udirle  , come  interpreta  Santo  tro  > Conta  Plutarco  , che  Catone  di- 
Anfelmo  . Ora  fe  non  pub  tollerarli  tra'  fcacciò  dal  Senato  un  tal  Mallio  , per 
Crilliani  , che  una  Femmina  parli  in  havere  ardito  di  baciare  la  propia  Mo- 
pergamo  dell’  Amore  divino  j come  glie  in  prefenza  della  Figliuola  . Non 
dovrà  tollerarli  che  parli  in  palco  dell’  dunque  tutto  ciò  , che  è onelìo  in  tal 
Amore  profano  > parli  alla  Gioventù  genere  , vuole  elporfi  agli  occhi  di  tut- 
tanto  difpolla  a concepire  fiamme  d’  ti  , ed  agli  orecchi  di  tutti  . Io  tengo 
impudicizia  ? parli  tutta  ornata  dal  ca-  per  collantiffimo  , che  quel  Confole  fag- 
po  fino  alle  (carpe  di  mille  gale  , in-  gio  , benché  Gentile  , havrebbe  sban- 
ventate  dalla  Lafcivia  ? parli  con  face-  dite  non  dalla  Città  , ma  dal  Mondo  , 
zie  , con  frali  , con  gelli  da  non  foffe-  quelle  Femmine  audaci  , che  fu  i pub- 
rirfi  nè  pure  tra'  Barbari  più  sfrontati  , blici  palchi  , con  uno  llromento  inma- 
fenza  vergogna  ? E perchè  dilli  : par-  no  fi  fingono  fpafimare  e fvenire  , per 
li  > E parli  , e canti  a piacere  . Dice  I’  anfia  che  hanno  del  loro  giovane  Spo- 
San  Cipriano  , che  toma  più  conto  lidi-  fo  , quali  di  un  Nume  che  le  cali  a bea- 
re un  Bafilifco  , il  qual  libili  > che  una  re  giù  dalle  Stelle  . Mirate  fe  ciò  non 
Ce  fingui  Donna  la  quale  canti  . Cu/ui  cantu  tilt-  è un  fingerli  affatturate  di  quel  malcfi- 
v «ncoi.  eji  Bnfilifcum  ftbiltmttm  : zio  amatorio  che  fi  dicea  , per  affattu- 

perchè  quando  1'  uno  e 1'  altro  fia  mi-  rare  effe  gli  altri  ! Onde  non  è credi- 
cidiale  , il  fibilo  , e il  canto  ; 1'  uno  bile  quanto  bene  ciafcuna  d’  effe  po- 
dà  morte  breve  , l'_  altro  perpetua  . I trebbe  applicare  a sè  quel  titolo  che  le 
Pittagorici  furono  sì  vaghi  di  Mufica  , die  il  Profeta  Naum  , fe  ella  ne  arri- 
che  per  accreditare  un  trattenimento  valle  a capire  il  lignificato  : Mtrttricit  v.rìh.  in 
mal  confacevole  alla  ferietà  delle  Seno-  fpteioft  ó-  gatti  , & bubmtit  mulefici » , ,lUni:  ■ 

le  , la  finfero  infrà  le  Stelle  : quali  che  qui  vendtdie  geniti  in  fornicmioniiut  futi , 
dal  Cielo  fia  dipoi  (lata  tramandata  al-  fr  /umilili  mulrficiit  fui/  . Frattanto  , 
la  Terra  , Ma  Scuramente  dal  Cielo  perchè  il  veleno  in  cui  fi  ftempra  qnr- 
non  venne  mai  quella  Mufica  , che  fi  ilo  malefizio  è dolciflimo  , fi  bee  dal- 
fente  ufeir  dalla  bocca  di  quelle  Can-  la  Gente  fu  con  fomma  allegrezza  , fen- 
tatrici  Infernali  . Se  da  neffun  luogo  è za  badare  alle  orribili  convulfiom  che 
venuta  , è venuta  dall’  intimo  degli  poi  verranno  : nè  fi  dà  mente  all'  av- 
Abifii  . Almen  può  dirli  che  ne  fareb-  vifo  del  Savio  , che  fin  da  lungi  grida 
bc  venuta  , fe  vi  potelTc  effer  mufica  a chi  tiene  in  mano  quel  Calice  avvele- 
ni tanto  lutto  . San  Girolamo  ci  fa  fa-  nato  : Non  immuri t vimini  quundo  flavi-  P.or.i,-i. 
i ' pere  , che  fi  truova  tra  gli  altri  una  fcit  , cùm  fplendmrit  in  vitro  coler  tini  , 

01  razza  di  Diavoli  > i quali  hanno  per  quia  ingreduur  blandì  , CT  innoviamo  mor- 
uffw.io  dì  fomentare  gl’  innamoramen-  debit  ut  Colubtr  : che  fu  quanto  dire  : 

Non 
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Non  dar  fede  al  colore  del  vino  amabile 
che  Iplende  in  quel  tuo  bicchiere  : per- 
chè non  prima  farà  giunto  allo  ftomaco  > 
che  il  proverai  cambiato  in  bava  di  Dra- 
go . Santa  Terefa  ci  fa  fapere  come  il  Si- 
in  vk*.  gnore,  in  una  fublime  Vifione  , le  mo- 
llici il  luogo  dov'etla  all'  ultimo  farebbe 
andata  a finire  giù  nell'  Inferno  , fe  havef- 
fc  profeguitala  Grada  intraprcfa,  di  com- 
piacerli in  alcune  amicizie  vane  , che  fi  fa- 
rcirono poi  cambiate  in  malvage  ._Ora 
chi  ci  palefaqual  lia  l'Abifio,  dove  è per 
condurre  tante  Anime  fconligliate  quella 
libertà,  che  da  principio  fi  tiene  per  in- 
nocente? Se  è innocente,  anche  è dolce 
più  del  dovere  . E quello  dee  ballare  a 
f ir  sì  che  nelfun  fi  fidi  di  bere  a sì  mala  tazza. 
in  fini  mordili t , ut  Coluler  . 

II. 

V.  E pure  quello  è il  minor  pregiudizio, 
che  rechino  a i collumi  i Commedianti 
profani  . Se  non  operaifero  altra  malìa 
nell'animo  di  chi  gli  afcolta  , io  non  vor- 
rei nè  anche  loroafcrivereil  nome  d’  In- 
cantatori. Palliamo  però  a vedere  I'  al- 
tra fpecie  di  malefizio  , dove  le  llragi  fo- 
Mite  no  più  univerfali.  V altra  fpecie  di  ma- 
crikio  l.  letizio  è detta  malefizio  oltile  , e per  et 
,'k'1‘  fa  li  fanno  si  valli  eccid;  , che  un’  uo- 
mo foto  , per  nomcEIzana,  nello  fpazio 
dì  due  anni  > lì  riferifee  havere  uccife  più 
di  ottocento  perfone  co'  fuoi  incantefimi  . 
Tuttavia  non  fi  credano  gli  Stregoni  di 
fuperare  le  llragi  deglTIirioni  nè  pur  nel 
numero  , come  non  le  fuperano  nella  fe- 
rocità : elTendo  le  llragi  di  quelli  , llragi 
di  Anime,  là  dove  le  loro  fono  llragi  di 
Corpi  , che  tollo  , tardi  , pur'  hanno 
un  giorno  a morire  . Per  dir  qualche  co- 
la di  una  materia  sì  valla  , tanto  che  fi 
raccolga,  almeno  in  confuto  , il  numero 
de  gli  uccifi,  polliamo  affermare  che  fra 
le  infinite  occafioni  pericolofe  , da  cui 
fono  gli  uomini  incitati  a peccare  , non 
ven'  è altra,  la  qual  provvegga  dì  si  gran- 
di arme  tutti  i nollri  Avverfirj  » come  le 
Commedie  (corrette  . Sapete  che  tre  Ni- 
mici  habbiamo  terrlbìlilfimi  , e fono  il 
Mondo , la  Carne  , il  Demonio.  Ora  mi- 
rate come  quelle  Commedie  vagliano  ad 
armare  tutti  e tre  a nofìro  danno  , ed  in 
prima  il  primo.  Il  Mondo  è detto  Vec- 
chio pazzo  , e infenlàto  , e però  tanto 
tvd.it.i.  ©dioici  dinanzi  agli  occhi  della  divina  Sa- 
pienza , chcellanonpuò  folferirlo  . Trtt 
fpteirt  idrvit  Ammoni  mto  , ir  nggrover 
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voldò  ànimo  illorom  : Stntm  fatuum  , &■ 
inftnfatum . E detto  Vecchio  , perchè  va 
fempre  avanzandoli  negli  anni  , ed  avvi- 
cinandoli alla  fua  fine  : e pure  non  folo 
non  crefce  egli  mai  di  fenno,  ma  fempre 
più  rimbambire  , pazzo  nella  volontà  , 
infenfato  nell'  intelletto  , mentre  delle 
cofe  non  giudica,  fenon  come  i Bambi- 
ni , dall'apparenza  . Perchè  ricuperi  il 
fenno,  è calato  dal  Cielo  il  Figlinolo  di  |o.u.!> 
Dio  a divifargli  il  vero  dal  fallo.  Ego  od 
hot  veni  in  Mundum  , ut  tefiimtninm  perht- 
leom  nitritoti  . E pure  l'infi lice , per  man- 
tenetele fue  llolte  apprenfioni,  non  vuo- 
le dar  fede  nè  anche  alla  medefima  Ve- 
rità j onde  come  contumace  viene  abban- 
donato ne’fuoi  errori  da  Crillo  , Il  tjiule 
l'  efcliide  nominatamente  da  quelle  fup- 
pliche  , che  egli  porge  al  Padre  per  alti  i . 

No»  prò  Allindo  rogo  , fed  prò  hi,  goto  dedi-  -- 

fi'  mihi  -,  trattando  il  Mondo  dafeomuni- 
cato  , come  egli  fi  merita,  e da  indegno 
di  partecipare  il  frutto  delle  orazioni  co- 
muni - Or  a quello  Mondo  tanto  oppollo 
alla  divina  Sapienza,  donde  riceve  mag- 
giori foccorfi  , per  mantenere  la  ribellio- 
ne , da  lui  ttittor  profilata  alla  Verità  , 
che  dagli  alliomi  e dalle  azioni  de'  Co- 
mici? S'introduce  prefentemente  fu  i Pal- 
chi chi  con  inganno  , con  iniquità,  cor» 
perfidia,  anzi  con  facrileghi  incanti  fi  fa 
la  lirada,  ora  a regnare,  ora  a vendicar- 
li , ora  a vincere  ; e con  profpera  forte 
fi  vede  tuttavia  giunto  dove  afpirò  sì  ma- 
lignamente . Si  rapprefenta  un  Giovane, 
che  con  ingegnole  llrattagemma  delude 
la  culi  odia  di  un  Marito  gelofo  . Si  efpo- 
ne  un  Leone  infame  , che  con  danari 
compera  ad  altri  1‘  onellà  di  una  Vergi- 
ne . Si  fa  contemplare  un  Duello  come 
fpettacolo  degno  di  riputazione  , di  ri- 
membranza ? e fi  alza  un  Trofeo  ad  un' 
azione  proibita  dalla  Legga  divina  coir 
tanta  feverità  , e fulminata  con  tante  ma- 
ledizioni dalle  Ecclefiafikhe  . Si  avvili- 
re come  femplicità  la  Continenza  cri- 
lliana  j fi  ammira  come  làviezza  ima  Po- 
litica empia  ; fi  (eredita  I'  Evangelio  , li 
.deride  la  Fede  , fi  deifica  la  Fortuna  , lì 
llabililcono  quelle  maflime  , che  fervono 
di  bafe  all'Ateifino  } ed  ora  coi»  equivo- 
cazioni difonclìe  , ora  con  ereticali  amfi- 
bologie  fi  dipinge  la  Virtù  per  Vizio  , alcri- 
vendo  il  tuttoalCafo,  < togliendo  di  ma- 
no della  Provvidenza  le  redini  del  gover- 
no umano,  per  metterle  in  mano  al  Fato  . 

Quelle  fono  le  operazioni , quelli  i fénfi, 
quelli ifueceffi  , che  colliriiifcoHo  buona 

par- 
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parte  delle  pubbliche  azioni  : e però  in 
qual'  altra  occalìonerielce  mai  meglio  al 
Mondo  di  ftabilire  i fimi  dogmi  , che  in 
quella  delle  Commedie  , dove  fi  applau- 
de fu*  Palchi  a que' documenti  , che  li  fi 
proferiffero  in  piana  terra  , larebbono 
materia  giuda  di  un  gran  proceffo  , non 
(blamente  a gadigo  di  chi  gli  diede  , ma 
ancora  di  chi  gli  udì  fenza  dinunziarli  ? 
fiov.ia.  I cattivi  Compagni  nuocono  al  pari  de' 
Demonj  medefimi  : onde  non  può  ne- 
garli , llar  loro  bene  ciò  che  fi  recano  a 
vanto,  cioè  di  havere  una  bocca  appun- 
to infernale  , che  inghiotte  1'  Anime  . 
Deglutiamo!  entri  ficut  Inferitili  vivente»!  . 
Tuttavia  , quando  mai  le  loro  parole , o 
perfiiadendo  il  mal  fare  , o magnifican- 
dolo , poffono  apportar  tanto  danno  , 
quanto  ne  apportano  i moderni  Teatri  ? 
Io  credo  che  da  una  fola  Opera  fcanda- 
lofa  fi  dabilifcano  in  una  (èra  più  errori 
a favor  del  Mondo  , che  non  fe  ne  fla- 
bilifcono  dalle  lingue  di  tutti  i cattivi 
Compagni  in  un'  anno  intero  : giacché 
quelli  , o ragionano  più  di  rado  di  fimi- 
glianti  materie,  o ne  ragionano  con  più 
circofpezione  e cautela  , di  quel  che  fac- 
ciano gl*  iftrioqi,  ufi  a vederli paffare  per 
un  motto  piacevole  le  beftemmie  , e per 
una  facezia  gli  fellemi  , or  della  Pudici- 
zia, or  della  Pietà  , ed  ora  della  medefi- 
ma  Religione  . Nè  vale  opporre,  cheta- 
li errori  fu  le  Scene  li  fingono  , non  fi 
credono:  perchè  non  però  lafciail  Mon- 
dodi coglierne  il  fuo  vantaggio  , mentre 
s’introducono  a favellare  perfone  , che 
gli  portano  , come  fe  gli  credeffero  , e 
ne  hanno  gloria.  Le  azioni  pubbliche  fu- 
rono illitnite,  per  addottrinare  il  Popo- 
lo ne’  coflumi  , approvando!  buoni  con 
quelle  , dannando  i rei  . Adunque  con- 
vien  dire  che  habbiano  forza  ad  impri- 
mere i fentimenti  che  effe  favorilcono, 
benché  finte.  E fe  hanno  forza  ad  impri- 
mere i fenlì  buoni  , qualora  fieno  candi- 
de e collimiate  nelle  finzioni,  come  non 
l’ havran  più  ad  imprimere  i fenfi  rei  , 
'.(.Unii.  qualora  fien’  empie  ? Docent  adulteri»  , 
‘*M’  dum  fingane  , dicea  Lattanzio  , & fimula- 
th  ermi  rum  *d  ver » . 

VL  Ma  finalmente  il  Mondo  ci  combatte  di 
fuori,  nè  ci  combatte  con  altro  , che  co’ 
dettami  (ciocchi  , e con  le  dottrine  lira- 
volte  che  egli  ci  dà  , ripugnanti  alle  maf- 
fime  del  Vangelo  . Più  pericolofamcnte 
però  ci  oppugna  la  Carne  , che  è 1’  al- 
tro nollro  Nimico  , mentre  chè  quella  ci 
combatte  di  dentro  con  domellica  fedi- 
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zione  , ed  arma  tnoi  medefimi  contra 
noi:  Ciò  che  ella  ottiene  con  invogliarci 
fempre  più  di  nuovi  piaceri,  ficchè  il  ci- 
bo di  una  brama  appagata  lia  fame  all’  al- 
tra . Ora  in  quello  medefimo  tradimen- 
to , da  nefliin  altro  paffatempo  mondano 
riceve  ella  maggior  (oceorfo  , che  dalle 
Coiftmedie  ofeene  . Prima  , perchè  nelle 
altre  occalioni  ella  fa  lega  foto  con  qual- 
cuno de’ nollrl  Senfi  ; ma  nel  Teatro  ella 
fi  collega  con  tutti  . Ali»  criminafingulti 
fili  i»  nebit  vindicant  portienei  , dice  il 
Santo  Vefcovo  Salviano.  Gli  altri  diver- 
timenti, benché  cattivi,  fi  contentano  di 
una  parte  di  noi:  qual  vizia  la  fanrafia, 
eguale  gli  occhi,  quale  gli  orecchi  , e co- 
si degli  altri:  ond’è  che  fe  nnfenfo  pec- 
ca per  erti , l’ altro  frattanto  può  Ilare  len- 
za peccato  . Ne’  Teatri  non  è così  . In 
Themtris  vero. nihil  horum  reatu  vacui , qui» 
(T  concupifeentiii  animus  , fr  andito  aurei, 
& afpedu  eculi  ptllumtur . Ne'  Teatri  la 
llage  è univerlaliffima  , nè  vi  rimane  in 
noi  alcuna  Potenza  , che  vada  efente  di 
colpa  : ciò  che  rielce  sì  manifello  , che 
fi  fè  vedere  fino  nel  bujo  della  Infedel- 
tà : onde  Seneca  giunfe  a dire  , che  per 
' guadare  interamente  i colhwii  , non  v* 
era  più  poffente  incantefimo  degli  fpcrta- 
coli,  1 quali  col  dolce  del  piacere  ìnfi- 
nuavano  da  qualunque  banda  ogni  vizio 
nel  Cuore  umano  . Nihil  tam  damnofum 

boaii  moribut  , qu»m  in  aliano  fipeCf  arale 
decìdere  ; lune  enim  per  veluptatem  facilini 
1 vitiafubrepunt. 

Nè  fidamente  per  mezzo  delle  Com- 
medie fi  accrefce  in  noi  la  fète  de’  piaceri 
! interdetti  i ma  fi  rimuove  ogni  ollacolo  , 
] che  pólla  trattenerci  dall’  immerger  le 
labbra  nel  calice  atrolficato  , fino  ad 
inebriarcene  . Concioffiachè  , quello  che 
ci  trattiene  naturalmente  dal  foddisrare 
la  Concupifccnza  sfrenata  , o è il  timo- 
re , o è la  vergogna  , che  la  Natura  fa- 
viamente  rimelcolò  nelle  dilettazioni 
proibite  , perchè  le  lafciaino  dare  ; co. 
me  fa  quella  Balia  , che  per  divezzare  il 
Bambino  , s’intride  le  mammelle  di  fughi 
acerbi  . Omne  malum  , aut  timer»  , aut 
■ podere  Nature  perfidie  . Oraquede  ofeene 
Rapprefentazioni  tolgono I’  uno,  c l'altro 
di  tali  oltacoli  . Tolgono  il  timore  , fa- 
j cendo  vedere  trattati  vìtuperofi  ridotti 
felicemente  a termine  , con  fegretezta  e 
1 falvezza  di  chi  gli  ordì  : e parimente  tol- 
gono la  vergogna  , facendo  comparire  le 
laidezze  per  un  vizio  comune  al  Genere 
| umano  > anzi  per  un  vizio  propio  de' 
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Grandi  , e quali  per  una  febbre,  che  non 
. , . fia  nè  pur  difdiccvole  ne  i Lioni  : Scrini 
l.ì.  è-'io.  ccrhurnarum  dtmon/lranr . 11  dipinger  le  Na- 
vi , l’indorarne  la  poppa  , 1’ intagliarne 
la  prua  , il  fregiarne  di  bizzari  arabefehi 
tutte  le  fponde  , è Hata  un’  arte  finilfima 
per  ricoprire  i pericoli  a chi  gl  incontra 
con  la  navigazione  , e per  dittargli  più 
facilmente  il  penliero  dall’  offervargli  . 
Pifn.i.u.  Pericola  expingimui  , dilfe  un  Savio  di  ciò 
c.  7.  ' ' parlando  , juvaugue  ad  montm  fpecieiì  Tir- 
iti . E non  fanno l'i(tclta  i Comici  aitati, 
diminuendo  nonfoloi  pericoli,  mai  nau- 
fraga : e volendo  che  palli  per  un  traftul- 
lo  onorato  , ciò  che  dà  morte  a tante 
Anime  in  «no  dante?  Oltre  a ciò,  condi- 
rono il  tutto  con  motti  arguti  , con  fa- 
cezie , con  formole  , con  proverbi,  che 
quantunque,  fecondo  il  denodi  Seneca, 
non  lien’altro  , che  (ali  veleneli  : Salti 
virtuali  ; tuttavia  così  veleno!!  rapiro- 
no ancora  il  gulìo  , ed  eccitano  con  la 
novità  unafete  maggiore,  malfimamente 
nella  Gioventù  , cne  fentendo  efaltatfi 
fino  alle  Stelle  quello  che  mai  non  provò, 
brama  di  foddisfarfi  , non  tanto  vinta  dal- 
la dilettazione,  quanto  dalla  curiolìtà  di 
fperimentare  : conforme  a ciò  . cheacu* 
tamente  notava  Santo  Agollino  nel  fuo 
1 « Con?.  compagno  Alipio  , quando  rapirai  & 
c ».  ipft  defiderare  conjugium  , neyna/jnam  viUui 
libidini  talli  voluptatit  , ftd  curiefitatn  . 
Ecco  pertanto  , che  gl’Illrioni  in  un  me- 
delimo  tempo  , ed  affilano  le  armi  alla 
Concupifcenza  , invogliandola  Tempre 
più  dei  piacere  indebito  , e la  proveg- 
i «.inoli-  gono  di  feudo  , togliendo  al  piacere  la 
c io.  vergogna  c il  timore  . E poi  volete  che 

10  non  chiami  le  Scene  , come  le  chiamò 
Lattanzio,  i fommi  incentivi  di  tutti  i vizj  ? 
Maxima  irrii  amenta  vili  tram . 

Vili  finalmente  il  terzo  nollro  Nimico  , 
' che  fupera  tutti  gli  altri,  fe  non  nell’  at- 
to , almanco  nella  brama  di  nuocere  , è 

11  Demonio  . Ora  quelli  da’Palchi  pubbli- 
ci , e da  Teatri  , cava  tanto  di  rendita  , 
che  gli  tiene  per  filo!  . Udite  ciò  che  rac- 
conta gravemente  Tertulliano  , [affine  di 
fpaventare  i Fedeli  da  sì  perniciofo  trat- 
tenimento . Una  certa  Signora  , benché 
Crilìiana  , pure  amica  più  del  piacere  , 
che  della  Croce  , li  lafciò  tirare  dalla  cii- 
riolità  ad  andare  al  Teatro  , non  indo- 
vinando quanto  cara  le  dovelfe  collare 
quella  detellata  ricreazione  . E pur  così 
fu  : perche  nel  ritorno , entratole  addotta 
il  Diavolo  , cominciò  a tormentai  la  con 
gran  fierezza  , ‘finche  condotta  davanti 
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ad  un’Eforcida  , intefe  la  vera  cagione 
del  propio  male  . Come  ( dilfe  1 Etarci- 
Ita  (gridando  quello  Spirito  immondo  ) 
come  ardilli  tù  d’invaiare  le  membra  di 
una  Donna  Crilìiana  , che  in  virtù  del 
Battefimo  è divenuta  un  Tempio  vivo 
dello  Spirito  Santo  ? gpuemedo  aufni  et 
Fidelem  aggredì  ? Ma  eccovi  la  rilpolla  : c.  li. 
lujhffìm't  quidem  feti  . V ho  fatto  fecondo 
ogni  termine  di  giullizia  : conciolfiachè 
non  fono  io  padrone  , dilfe  il  Demonio, 
di  prendere  quella  Fiera  che  Ila  nelle 
mie  Bandite  ? in  mee  tam  inverni  : con- 
cludendo , che  le  Scene  fieno  una  tenuta 
propiffima  dell’  Inferno  , dove  egli  può 
con  libertà  efercitar  la  fua rabbia  , tanto 
più  franca  , quanto  che  non  è egli , che 
vada  quivi  qual  Cacciatore  importuno  a 
trovar  le  Fiere  , ma  le  Fiere  concorrono 
a trovar  lui  . Quello  nondimeno  , che 
preme  in  fommo  al  Demonio,  non  è tor- 
mentare i corpi  , è pervenir  1’  anime  . 

Però  mirate  come  le  Rapprelentazioni 
impudiche  gli  giovino  a quello  fine  , - più 
che  alcun’altra  delle  fue  invenzioni  mac- 
flre  , aprendo  egli  ne’Teatriuna  pubbli-  . 
ca  fcuola  per  infegnare  a peccare  con  pen- 
fieri  , con  parole  , e con  opere  . Dilfe 
San  Giovanni  Grifodomo  , che  i Teatri 
fono  : Adulterii  meditati • , turpitudini i ’p'opùi, 
rxhcrtaiio  , inheneftatii  exempìa  . E quelle 
appunto  fono  le  principali  lezioni,  che  qui- 
vi li  (pieghino  dal  Diavolo . 

Ed  in  prima  vi  s’ infogna  a peccar  col  jx_ 
penfiero  : Adulttrii meditatio  . Gli  occhi 
fono  a noi  i più  diletti  fra  tutti  i Senfi, 
perchè  più  degli  altri  c’  infognano  , dice 
il  Filofofo  . Ma  perchè  più  c’infègnano  il  Ariti  - 1. 
mal  , che  il  bene  , per  quello  io  credo 
che  fieno  ancora  fra  tutti  i Senfi  , i più 
diletti  al  Demonio  : il  quale  non  può  ne- 
garli thenon  fi  vagliadi  effianoflra  rovi- 
nata diverfe  guife  . Se  ne  vale  con  darci  a 
leggere  libri  ofeeni,  chiamati  da  S.  Giro- 
lamo imbandigione  apprettataci  dall’  In- 
ferno : Ci  bei  Dimonum  carmina  Poerarum.  £ j 
Se  ne  vale  con  darci  a contemplar  pit-  p ,J  " 
ture  lafcive  , incui  ci  appartavano  nobili- 
tati gli  adulterj  , gl’incelti  , le  infamità  , 
fin  tra’Crilliani , che  non  potendo  bavere  5 p„r- 
Idoli  nelle  danze  , fanno  ad  elfi  fuppiire  cVifoi.’ 
i ritratti  iniqui  : Xitulant  incejla  pitturi!  . 

Se  non  vale  con  farci  incontrar  delle  fem- 
mine , or  troppo  ornate  , or  malamente 
coperte  , chiamate  però  da  San  Cipria-  de  fing*U 
no  lo  dimoio  del  peccato  : Aculcui  pie-  cuti- 
cari  fatta  efi  forma  ftrminea  : perchè  co- 
me il  peccato  è lo  dimoio  della  morte  , 
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con  follecitarta  a venir  quando  non  ver- 
rebbe; così  la  Donna  vana  è lo  (limolo 
del  peccato.  Conruttociò  mai  non  rie- 
fcono  gli  occhi  nollri  al  Demonio  più 
adattaci  al  (ilo  fine,  che  ne'  Teatri,  do- 
ve i libri  fono  vivi  , le  pitture  fono  vo- 
cali, la  villa  è congiunta  alle  parole  , le 
parole  fono  animate  da  gelli , da  applau- 
(i,  da  cetre,  da  canti  , da  linfonie:  fic- 
chi tuttociò  che  il  Signore  ci  ha  dato 
per  fèrvir  lui  , viene  ivi  rivoltato  dal  De- 
monio in  inflrumento  da  offenderlo  . Ocu 
!ei  , ér  narri  , fr  cor  ieiit  illii  excogitnndi, 
dille  il  Savio  , quando  annoverò  que*  fa- 
vori che  Dio  ci  fé  nel  crearci  . E pur 
tutti  quelli  vengono  nel  Teatro  impiegati 
concordemente  o ad  invitare  , o ad  in- 
trodurre , o a nutrire  penfìeri  iniqui  , in 
oltraggio  del  Creatore  . Dtfceniifli nThen- 
rrc  , ripiglia  San  Giovanni  Grifollomo  . 
Ti  parti  via  dal  Teatro  : ed  ecco  che  li 
ricomincia  nella  tua  memoria  un'  altra 
Azione,  tanto  per  te  peggiore  , quanto 
più  intima  : Qutfprfìajli  ni  memorinm  re- 
dtunt  . Ricorrono  alla  mente  i motti  im- 
puri che  udilti , le  facezie  , le  forinole  , 
i gelli  audaci  ; e tu  a te  IlelTo  divieni  , 
e Teatro  portatile  , e Recitante,  e Sce- 
na , ePalco  , e Spettatore,  e Soggetto, 
e ciò  che  tu  vuoi  . Quel  Pefcatore  , il 

Spiale  conficcò  ne' fianchi  della  Balena  il 
erro  mortale  , la  lafcia  andari  libera- 
mente vagando  dove  a lei  piace  , perchè 
fa  clic  fra  poco  d’ora  , dopo  un'  inutile 
sforzo  ch’ell'havrà  fatto  a cavarlo  fuo- 
ri , vota  di  fangue  , difentimento  , e di 
vita  , farà  fua  preda  . Cosi  fa  il  Demo- 
nio .'Ti  lafcia  ufeire  da  quel  ricinto  tea- 
trale ove  ti  feri,  ben  confapevole  di  ciò 
che  toflo  opererà  in  te  di  male  quel  cat- 
tivo penderò  , che  egli  per  gli  occhi  , 
per  gli  orecchi  , e per  la  fantafia  ricac- 
ciò qual'  acuto  dardo  nell’  intimo  delle 
vìfeere.  Frattanto  colui  fi  ridedichi  bia- 
fima  le  Commedie , c dice  tra  sè  : Che 
mal  fanno?  non  avvertendo 'il  male  del 
fuo  penfiero,  o non  lo  prezzando,  per- 
ciocché egli  è male  che  opera  a poco  a po- 
co . Adu'.tcriimcdirntw. 

Vero  è,  che  non  fi  contenta  il  Demo- 
nio in  quella  (cuoia  d’  impudicizia  di  ad- 
dottrinare i (iioi  Difcepoli  ne'  penfieri 
malvagj:  palla  più  innanzi  a farli  anche 
Maellri  di  parlar  male.  Turpitudini!  txhor- 
tnth  . Narra  Plutarco  , che  anticamente 
vi  erano  alcnne  porte  chiamate  Nefalle  , 
cioè  infelici  ed  infami  , perchè  per  effe 
sfavano  follmente  i Rei  condotti  al  pa- 
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tibolo  . O come  indegne  di  effer  ricor- 
date fono  le  bocche  de’  Commedianti  , 
da  cui  non  elee  parola  , per  dir  cosi  , 
che  non  fia  nefanda  ; Porte  di  cattiviflì- 
mo  augurio  , giacché  per  effe  non  palli 
nulla  di  vivo  , ma  fol  di  putrefattibile  e 
di  puzzofo  . E pure  fe  il  male  finiffe  tut- 
to in  loro  , faria  men  grave  . Il  peggio 
è,  che  parlando  eglino  in  quella  foggia  , 
infognano  a chi  gli  ode  un  parlar  confor- 
me , aprendo  loro  quali  una  vena  fulfu- 
rea  di  motteggiar  fu  quelle  licenze  , e fu 
quelle  laidita,  di  cui  l'Appoflolo  divietò 
fino  il  nome  : Nec  nomrnrntur  in  voti!  . 
Che  però  , dice  Clemente  Aleffandrino, 
Ila  bene  chiamare  i Palchi  una  Cattedra 
di  pellilenza  : Non  inconcinnè  Thtntrn  Co- 
rhedrnm  peJlUrnrii  quii  voce/  , mentre  vi  fi 
formano,  non  fidamente  Uditori  di  mal 
parlare,  ma  anche  Maellri. 

Nè  fi  terminano  quelle  lezioni  bene 
fpeffo,  prima  che  i penfieri,  e le  parole 
nongiunganoacompirfiinoltrecon  1’  ope- 
re . Adu'rerium  difettar  , dum  vidttttr,  di- 
ce San  Cipriano  , C T hnocinante  nd  vitin 
publicl  nuthorirntii  mn!o  , qui  pudici  fort af- 
fi ni  fptf\ncu!um  matrona  procrjfcrnt  , de 
fpefìnculo  rrverritur  impudica  , Ecco  ciò 
che  fi  apprende  in  quelle  malvage  Rap- 
prefentazioni , ecco  ciò  che  fi  acquilla  . 
Si  apprende  a colorire  co  i fatti  il  dife- 
gno  di  que 'trattati  , di  quegli  inganni  , 
di  quelle  impurità,  di  quell’ opere  Iicen- 
ziole,  che  con  tanto  applaufo  degli  Afcol- 
tatori  , e con  tanta  arte  de’  Recitanti  fi 
pongono  in  profpettiva  : e fi  acquili* 
clic  quell’  Anima  , la  qual’  era  venuta  al 
Teatro  una  Colomba  , ne  ritorni  un' 
Avoltojo  , tutto  amante  di  fracidnme  . 
Nè  può  quello  nonefferc  frequentiffimo  . 
Imperocché  troppa  è la  forza  che  ci  fan- 
no gli  efempj , c mallimainente  i malva- 
gj . InhonrJUtii  exempìn  . L’uomo  è ra- 
gionevole : e pure  quanto  pochi  fon  quei 
che  fagliano  la  ragione  per  loro  guida  ? 
Non  qua  eundum  t/l  , fri  qua  itttr  . Noni! 
va  dove  fi  dovrebbe,  mali  va  dove  fi  ve- 
de andare  la  turba;  e qu . Ila  firada  fi  eleg- 
ge per  la  migliore  , che  è lo  bottina  : e 
però  quanto  farà  da  temere  goffamen- 
te , ciré  gli  efempj  rapprefentati  fu’  Pal- 
chi da'  Commedianti  , truovino  fegui-t 
co  ? Frattanto  i Mariti  fono  i primi  z 
condurre  le  loro  Mogli  io  quelli  perico- 
li di  rovina  , lenza  badare  alla  pazzia 
ciré  commettono  - Guardate  s’ella  è fo- 
Icnne  Qyando  le  Mogli  a difpetto  de' 
lor  Mariti  vogliano  andare  a i Teatri  , 
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In. ut  thcoeroUbue  » i Mariti  hanno  però  1 
d.ille  Leggi  ballante  titolo  a ripudiarle  . I 
E poi  i Mariti  fon  quei  che  ve  le  condu-  i 
cono  Cosi  è , così  è . I Mariti  fono  i i 
primi  a condurvi  le  loro  Mogli  , i Padri 
i primi  a condurvi  i loro  figliuoli  , le  * 
Madri  le  prime  a condurvi  le  loro  Fan-  | 
ciulle  . E pure  fino  i Gentili  giunfero  a 
rimirare  l1  indegnità  di  sì  liolida  educa- 
tone . Tanto  che  Arillotile  vuole  che  i 
legislatori  llelfi  fian  quelli  che  non  per 
mettano  alla  Gioventù  1'  affiftere  alle 
Commedie,  per  fiipplir'  etti  con  tale  di- 
vieto alle  parti  de' Padri  mal  conofcenti  . 
Iunior! j ComaJinrum  fpelloeorre  tffe  non 
[mot  Ltgitìntor  . E perchè  ciò  ? Perchè 
troppo  , dice  il  Filofofo  , è necelTario  1' 
allontanare  da’Giovani  ciò  che  ha  femo- 
re di  ofeenità,  e mailimamente  quando  ef- 
fondo innocenti , non  1'  hanno  apprefa  : 
altrimenti  la  medefima  novità  farà  che  lè 
ne  invaghifeano  più  altamente  . Mi  dire- 
te che  la  Gioventù  ha  purbifognodi  qual- 
che ricreazione  , da  che  , fe  i Cani  fi  ten- 
gano fempre  alla  carena  fenza  lafciarli  mai 
correre , non  faranno  buoni  alla  caccia  . 
Sta  bene  : fi  dia  qualche  ricreazione  alla 
Gioventù  : ma  non  può  darfele  fuori  de’ 
rompicolli  ? San  Giovanni  Grifollomo 
non  potea  tollerare  sì  gran  difordine  , ed 
affermava  di  coprirli  la  faccia  per  la  ver- 
gogna , quando  mirava  tanto  di  follia  ne’ 
Padri  Criliiani  . Lrnbcfco  , cùm  video  Vi - 
rum  conine  vcnerobiìem  , Fiiinm  fi  rum  ero- 
hmrem  . Dove  notate  quella  parola  , ero- 
henrem  , che  fpiega  ciò  che  è avvenuto 
talora  , non  folo  di  guidare  i Figliuoli  al- 
le ofeenità  teatrali , ma  di  tirarvegli  a tor- 
za  , mentre  elfi  ricufavano  e ripugnavano, 
già  più  faggi  de’  loro  Padri  . O Dio! Se 
un  Predicatore  parli  alquanto  chiaro  nel 
riprendere  il  vizio,  fe  difirende  a qualche 
tafo  , o a qualche  circollanza  particolare 
per  rendere  il  fuo  dire  più  fruttuofo  ; voi 
biafimate  la  Predica  , come  fconcia  , e 
minacciate,  fe  non  fi  muta  Itile  , di  proi- 
bire alle  volìre  Donne  d'  intervenirvi  j 
mentre  poi  dimenticati  di  quelle  icrupo- 
Iofe  cautele  , guidate  le  medefime  Don- 
ne , anzi  la  medefima  Gioventù  ne'  Tea- 
tri , dove  dalla  bocca  di  Recitanti  fver- 
j ognati  fi  vomica  più  putredine  , che  pa- 
role : dove  non  fi  detetta  , ma  fi  conduce 
in  trionfo  la  Difonellà  : dove  la  mode- 
stia s'intitola  milenfaggine  , la  verecon- 
dia viltà  , la  virtù  vergogna  • e la  sfac- 
< iataggine  vien  glorificata  qual  brio  . O 
• reità deplorarla  I Un  Sacerdote  veftito 


d’  abito  facro  , in  una  Chicli  dedicata 
all’  Altilfiino  , ha  fulla  lingua  il  Vange- 
lo , e fulla  mano  piglia  la  penna , ora  di 
un  Slitto  , or  di  un'altro,  con  puro  fine 
di  trafiggere  quegli  abufi  di  cui  ragiona . 
E tuttavia  la  delicatezza  de'  Padri  nella 
cullodia  de’  lor  Figliuoli  è sì  circofpet- 
ta,  che  una  parola  zelante,  più  che  pe- 
lata , gli  offènde  fubito  : lènza  che  poi 
punto  gli  offendano  i motti  ofeeni  , le 
rifa  (gangherate  , i racconti  fozzi  , le 
donne  audaci  che  comparifcono  in  palco, 
i ghigni  , i getti  , le  operazioni  nefande 
che  rapprefentano  : e fenza  , |in  una  pa- 
rola , che  punto  gli  commuovano  que' 
Teatri,  dove  non  altro  s’infegnache  lli- 
mar  la  Vitaprefente  , fprezz.ir  la  futura  , 
farli  le  beffe  delle  minacce  divine  , e po- 
co meno  che  riderli  dell’  Inferno  conte 
di  un  fogno.' 

Havevano  dunque  ben  ragione  i De- 
monjdi  pervadere  con  tant'arte  a’  Gen- 
tili quelle  Rapprelcntazioni  da  me  ri- 
prefe  . Racconta  Santo  Agollino  , che 
elìcndo  Roma  afflitta  in  eflremo  da  un’ 
orrida  pelili enza  , furono  interrogati  gli 
Dei  della  maniera  dicllìnguerla  > e elici 
Dcinonj,  per  la  bocca  degl'idoli,  rifpo- 
fero  prontamente  , il  rimedio  elfer  faci- 
le , e ciò  farebbe  l'ergere  a loro  onore 
nuovi  Spettacoli  , aprire  nuove  Scene  , 
adunare  nuovi  Strioni  , intticuire  nuovi 
Palchi  più  liberi  de’palfati  . Ciò  che  tut- 
tavia non  fu  efeguito  , perchè  Scipione, 
Pontefice  Malfimo  , fi  oppofe  al  parer 
degl  Idoli  , e mantenne  che  non  era  bene 
curare  una  infermità  minore  con  una  mag- 
giore , la  pelle  de’ corpi,  con  la  pelle  de' 
cottomi;  e vinfe  il  partito  , perchè  tali 
Dei  non  erano  migliori  del  loro  Ponte- 
fice . S'eijHi  enim  ermi  il'.i  Dii  , fuo  Ponti- 
fici milione  . Ma  frattanto  mirare  quan- 
to prema  all'Inferno  , che  non  mai  fi  di(- 
meteano  le  Commedie,  ma  che  fi  accre- 
fcano  Ben  fapea  ciò  che  dicea  San  Gio- 
vanni Grifollomo  , quando  ditte  a chi 
fomentava  il  Teatro  : Diobolicom  confo- 
vie  officinom  . Batti  però  fin  qui  di  quello 
difordine  , e fi  concluda  più  rotto  con 
Tertulliano  , che  le  Commedie  come 
riefeono  in  pratica  le  inventrici  di  mil- 
le vergognolè  fcelleratczze  , cosi  cam- 
biano il  Teatro  in  un  Tempio  dedicato  a 
tutti  i Diavoli,  o almeno,  a tanti  quante 
fono  quelle  perfone  che  v'inrervengono  . 
Tot  illie  immuni!  ffìrtteu  confidine  , ino! 
h-neinee  copie  . E pollo  ciò  , neghi  ora 
chi  può,  che  fei  Comnicdiiuti  provveg- 
gono 
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gono  delle  armi  più  invitte  i nollri  Ni- 
mici,  il  Mondo  , la  Carne  , e il  Demo- 
nio ; non  fieno  e ili  tanti  Maliardi  delle 
Anime  , e che  quei  che  gli  afcoltano  sì 
volentieri , non  fieno  tanti  Ammaliaci  , da 
collocarli  in  Chiefa  tra  gli  Energumeni . 

F nf citimi  io  nuonntmm  obfcurMt  botm . 

III. 

XIII.  E a dire  il  vero,  con gran  propietà  di 
lignificato  fi  può  affermare,  che  quello  fa- 
lcino delle  Rapprefcntazioni  impure  ofeu- 
ri  ogni  bene  : obfcurMt  hot,»  : per  dinotar- 
ci la  terza  fpecie  di  mali-tizio , chiamato 
fonnifero  , per  cui  rimangono  nel  loro 
male  addormentate  le  cofcienze,  e quali 
adoppiate  . Sogliono  i Maghi,  con  l'arte 
loro  facrilega  , immergere  le  perfone  in 
un’alto  tonno  , per  potere  efli  frattanto 
ragionare  , rubare  , o efeguirc  fenza  di- 
lini  ho  qualunque  fcelleratezza  lor  vada  a 
r>riRio\  grado  . Così  appunto  raccontali  che  in 
jjjnant  ) Terra  del  Liegelè  , giunterò  di 
fera  a un’albergo  due  mali  uomini  , che 
quantunque  li  mollralTero  (tracchi  aliai  del 
lungo  viaggio  , tuttavia  non  trovavano  la 
llrada  di  andare  al  letto  : finché  importu- 
nati più  volte  dall’ Olle  , ottennero  alla 
line  di  poter  prendene  il  tonno  vicino  al 
fuoco.  Allor  la  Fante  di  cala,  entrata  in 
fofpetto  , deliberò  di  voler  cheta  oder- 
vare  da  non  fo  quali  .fcdtire  i loro  anda- 
menti . Ed  ecco  che  nella  notte  più  buja 
cavano  fuori  di  una  valigia  la  mano  tron- 
ca di  un’  uomo  , ed  unti  ad  un  a ad  uno 
tutti  quei  diti  , gli  accollano  ad  uno  ad 
uno  alla  fiamma  , come  candele.  Tutti i, 
ditifi  accelero,  fuorché  uno,  con  grande 
maraviglia  de  i due  Stregoni  , che  repli- 
cata in  vano  la  pruova  , conchifero  non 
poter  ciò  nafeere  , (è  non  dal  vegliare, 
che  taccile  uno  in  cala  dormendo  gli  al-, 
tri  . Tuttavia  fprezzando  quell’  lino,  at- 
taccarono la  mano  accefa  al  Cammino  , e 
ufeiti  in  dirada  , ne  andarono  per  chiama- 
re altri  lor  Compagni  irvajuto,  a fpogliar 
la  Cafa  . Ma  la  Fante,  lèguendoli brava- 
mente , gli  ferrò  fuori  ; e mentre  vuol  dii 
tutto  avviare  il  Padrone  in  tempo,  e gli, 
altri  della  Famiglia,  li  truova addormen- 
tati così  davvero  , che  non  v’  e forza  a 
licitarli  , Allora  indovinando,  chepotefs' 
effere , corte  al  Cammino , e fpenfe  le  dita 
accefe  di  quella  mano  che  era  là  rimalla 
pendente  : al  che  fi  rifvegliarono  tutti  ; e ; 
edito  il  cafo  , procurarono  che  i Rei  det- 
tero in  mano  della  Giullizia,  da  cui  polli, 
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al  tormento,  confidarono  si  F intenzio  >e 
che  havevano  di  rubare  , e si  la  maniera 
di  eftettuareil  loro  difegno  , per  mezzo 
di  quel  malefizio  fonnifero  dianzi  cfpollo  . 

Mi  è piaciuto  di  narrarvi  un  tal  fatto,  trop- 
po veramente  a minuto  , ma  non  troppo 
al  bifogno  , fe  applicandolo  al  cafo  no- 
Uro  raccoglierete  da  elio  di  che  gran  for- 
za Ila  quel  letargo  incantato  , dirò  cosi, 
che  contraggono  ne  i Teatri  gli  afcoltato- 
ri,  fino  a non  aprire  gli  occhi  più  alloro 
male,  fe  non  quando  viene  la  Morte  a dit- 
tar l’incanto  . Il  tonno  è una  certa  immo- 
bilità, ed  un  certo  intormentimento  del 
fenfo . E tale  è il  tonno  di  coftoro  , rifpet- 
to  alla  Fede  che  non  opera  , e agli  (piriti 
propj  di  una  mente  Crifliana  che  non  fi 
muovono  . Anzi  il  loro  non  é , fe  ben 
guardali  , tonno  fo  lo  . E tonno  inficine, 
ed  é fogno  : perchè  non  fidamente  non 
veggono  quello  che  è , come  chiunque 
dorme;  ma  veggono  quel  che  non  è , co- 
me chi,  dormendo,  anche  fogna:  Vidtttt 
vmum:  e fi  palcono  di  quelle  loro  appa- 
renze , eie  appruovano  , e le  amano,  quali  11 '*  **' 
fodero  verità  : Dormiente i ey  Amai  tee 

fomm a . Conviene  , che  fe  voglio  edere 
bene  intefo  , mi  fpieghi  meglio  . Ben  fi 
può  dire  di  quelli  letargici  adatturati  , che 
veggono  cote  vane:  Vident  vaia  , perche 
rruovano  e tengono  per  fulfilìenri  certe 
feufe  del  tutto  frivole  a difcolparli  . Pof- 
fiamo  ridurle  a tre  capi.  Alcuni , udendo 
frequentemente  quelle  Commedie  feor- 
rette,  feufanosè:  altri  feufano  le  Comme- 
die medefiine:  ed  altri  peggiori  di  tutti  ac- 
culano chi  le  biafima.  XJy 

I primi  dunque  di  quelli  amatori  de' 
loro  fogni  feufano  sé,  affermando  che  fe 
bene  fono  arduamente  ne'  Teatri,  e odo- 
no quelle  Rapprelcntazioni  indegne  d’ 
edere  udite,  tuttavia  nonne  cavano  mal 
veruno  ; ma  fe  ne  vagliono  di  traftiilln 
innocente  , fenza  elperimcntarvi  giammai 
que’grandi  incentivi , o quelle  grandi  in- 
fligazioni  al  peccare  , che  i Santi  dico- 
no . Io  credo  che  chi  parla  così,  fia  co- 
me un’Uccello  addormentato  ne' lacci  , 
il  quale  non  fi  fente  daedi  llrignere,  per- 
chè non  ne  ha  tentata  ancora  1'  ufeita  : 
gente  avvezza  ad  accettare  ogn*  invito  di 
fuggellione  : non  par  loro  di  edere  mai 
tentati,  come  dice  Santo  Agoflino,  per- 
chè non  afpettano  nè  anche  la  tentazio- 
ne, a darli  per  vinti.  Non  expeUunteent»- 
tunem , fed  priveniunt  uolupeaetm  . Sello,:-  C;  r<rt 
che  benpuò  edereche  non  fieno  tentati  d-t.c. con- 
mai  , mentre  il  Dempnio  , che  mira  la  &11'1"- 
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ftrada  aperta  nella  loro  Cofeienza  a qua- 
lunque male,  non  illà  quivi  a perdere  i 
colpi  in  vano  affine  di  aprirtela  : a guifa 
di  quel  Capitano  avveduto  , che  non 
vuol  perdere  i tiri  del  fuo  canone  a bat- 
tere una  Cortina,  in  cui  già  feorge  am- 
piamente fatta  la  breccia  . Nel  rimanen- 
te, come  può  giudicarli  che  1’  applaufo 
che  fanno  a i motti  lafcivi , a i concetti 
fchifofi,  al  collume  tozzo  di  quelle  Rap- 
prefentazioni  cui  fonoprefenti  , non  va- 
da congiunto  in  pratica  con  molti  compia- 
cimenti , non  avvertiti , perchè  uno  con 
breve  tratto  fuccede  all' altro?  San  Paolo  , 
volendo  nominar  la  Concupifcenza  , la 
chiamò  Legge  : Videa  alìam  lepem  in  mem- 
bri! mtis  repupnantem  ligi  mentis  enei  : Ti- 
tolo a lei  sì  adattato,  che  P c dipoi  rima- 
ilo  in  tutte  le  Scuole,  dove  ella  è pur  det- 
ta Legge:  Lex  femitis  . Ma  perchè  darle 
un  tal  nome?  Io  credocheaciòl'Appolto- 
lo  fi  movelìe  da  due  ragioni.  La  prima, 
perchè  la  Legge  è ineforabile  , e non  è co- 
me il  Legislatore  , che  può  udir  fuppli. 
che,  e che  può  cambiare  temenza.  Ella 
è tempre  lilla  ad  un  modo  . Tale  èia  Con- 
cupilcenza  : non  fi  ammollilce,  non  fi  al- 
tera, ma  tempre  ad  lina  forma  medefima 
detta  al  Senio  il  procurare  al  poffibile 
cgni  piacere.  L’altra  ragione  lì  fu  , per- 
chè la  Legge  è nniverfale , ficchi  llrigne 
tutti  egualmente  quei  che  ha  foggetti  , 
lenza  accettazion  di  perfone  : e così  la 
Concupifcenza  intima  a tutti  i tuoi  coman- 
damenti, benché  tirannici  , ed  egualmen- 
te aggrava  tutti  i tuoi  Sudditi  . E però, 
come  mai  coftoro  vantano  una  sì  llrana 
efenzione  da  una  legge  tanto  crudele  in- 
ficine , e tanto  comune,  che  tacca  geme- 
re fino  l'illeffo  Appoftolo  a contraddirle? 
I poffibile  che  eli’  habbia  per  loro  foli 
dcpolla  ogni  tirannia , ficchè  pollano  e ve- 
dere , e udire  , e immaginarli,  e penta- 
re , e parlare, in  materia  tanto  lubrica,  e 
con  l impulfo-sì degli  efempj  elleriori  , si 
degl'interiori  mali  abiti  , lènza  cadere  in 
errore  ? Degli  Abeti  dille  Plinio  » che 
per  tema  delle  tempefte  inoltrano  eltcrfi 
allontanati  dal  Mare,  feiegliendo  a nafee- 
re,  acrefcere  , a contentarli  i gioghi  più 
alti  delI’Appennino  . Situi  in  excelfo  mon- 
tium  , età  mari a fingermi  . E tuttavia  nè 
pur  lafiù  fono  ficun  da'turbini , ficchè  alle 
le  offe  di  quelli  non  cadane  divelto  , or 
l’uno,  ora  l’altro.  E poi  vi  farà  chi  ten- 
gali per  (icuri  fra  1'  onde  inllabili,  piantati 
( ma  per  alberi  fenza  radiche  ) in  una  Na- 
ve? Voglio  dire  che  i Santi  non  fi  tengono 
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per  littiri,  nè  pur  nelle  lol’tudini  inrcceT- 
fibili,  e pruovanocon  San  Girolamo  fra’ 

Deferti  , le  tempefte  ed  iturbini  de’  Tea- 
tri. E i Peccatori  -daranfi  a credere  , e 
vorrandarea  credere  ancora  ad  altri  ,che 
in  mezzo  a i Teatri  godano  quella  quiete  , 
la  qual  fi  pena  a trovar  nella  folitudine, 
e che  lan  cambiarli  in  unDilèrto  le  Sce-  deSpxjf, 
ne  ? Kemo  ai  voluptaeem  venir  fine  affitti»  , 

[dice  Tertulliano  , ó-  nemo  affettata  fine 
i enfibus  fuit  patirne  . E Salviano  dice  , che 
in  illts  tmnginibus  fiernicati'onum  omnii  om- 
nino  plebi  animo  f ernie atur  , & fui  fc  rtì  ai 
fpetiaeulum  puri  venerane  , ie  Theatrt  aiut- 
erei revertuntur  . E da  propofizioni  si  uni- 
verfali  vogliono  alcuni  efimcre  foli  se 
' tanto  facilmente  ? Si  vede  bene  che  fo- 
gnano fenza  modo. 

j Senonchè  quando  le  Commedie  fono 
cattive,  quello  è baftevole  a rendere cat- 
-,  tivi  voi , che  andate  ad  udirle  fenza  ne- 
i ceffità  , mercè  quei  peccati  , cui  per  lo 
I meno  venite  a preftar  fomento  . Lafcia- 
mo  Ilare  , che  fc  gli  altri  peccati  di  frau- 
di , di  fellonie  , di  omicidi  > facilmente 
fi  poffono  rimirare  fenza  contaminarli  , 

1 non  cosi  facilmente  fi  poffono  rimirare 
le  ofeenità:  che  è la  ragione,  la  qual  fece 
tdire  al  gran  Vefcovoor'or  lodato,  effe 
re  ne’  Teatri  una  fteffa  la  iniquità  de' 
Rapprefentanti  , e de’  Riguardanti  . Sola 
fpettaculorum  impuritatet  fune  , fui  unum 
i aimeium  faciunt  & aeentium  , ©•  afpicien- 
tium  crimen  . falciamo  dico  llar  tutto 
I ciò  : pare  a voi  dunque  poco  male  dar 
! calore,  o dar  credito  a tali  azioni  con  la 
| volìra  prefenza , anzi  con  l’ approvazion  , 

1 con  I’applaufo.  con  gli  atti  che  ne  mo- 
: ilrate  di  gradimento?  Parlando  l'Appollo- 
| lo  delle  opere  de'Gentili,  diffe  , che  di- 
poi fune  morte,  nen  felli  m fui  e a faciunt  , 
fri  etiam  fui  confentiunt  facientibui . E co- 
me dunque  non  rimaniam  perfuafi  , che 
noi  , non  feto  liimo  tenuti  a non  le  ope- 
rare, ma  a tenerci  parimente  lontani  da 
quei  che  le  operano  ? Credete  voi  che 
quei  Commedianti  sfacciati  tomerebbo- 
no  tutto  di  fii  le  Scene  a fparlare  peggio 
che  mai  , fc  mancaffe  loro  il  favore  di 
quei  che  vanno  si  avidi  ad  afcoltarli  ? (?ui 
laudane  tjla  iieentej  , ipfi  eie  hit  exercere 
perfuaient  : dice  San  Giovanni  Grifoflo- 
mo  . Nè  Hate  a replicarmi  che  tanto  lèn- 
za voi  fortirebbono  Alcoltatori  : perchè 
ciò  non  è /culi  valida  . Primieramente 
io  non  ritruovo  che  i Santi  habforano 
fatta  mai  quella  dillinzione  di  quei  che 
vanno  i primi  al  Teatro  , o di  quei  che 
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vanno  gii  ultimi , ma  tempre  hanno  riprefi 
tutti  ad  un  modo  quei  che  vi  vadano  . 
Dipoi  ditemi  : Se  una  Congiura  , ordina- 
ta a levare  la  vita  al  Prencipe  , o fe  non 
altro  , a follevargli  lo  Stato  , a (cremargli 
i Sudditi  , folle  già  in  termine  di  fortire 
il  fuo  effetto  tenta  di  voi  , potete  però 
voi  concorrere  a favorirla  con  verun'  atto 
di  benigna  afliOenza  ? Anzi  havete  tanto 
a tenervi  da  lei  lontani  , quanto  amate 
non  eflere  annoverati  tra  quei  felloni  che 
vi  dann'opera,  come  Rei  di  le  fa  Mrellà  . 
Perchè  però  non  volete  che  il  fimile  fra 
da  dirli  nel  cafo  nollro  ? Non  fo  te  nella 
fua  Chicfa  riporti  Crillo  congiura  fimile 
a quella  , che  gli  fi  orditeein  un  Teatro 
lafcivo  . Ben  dunque  fognano  quei  , che 
ivi  feufano  sè  qnafi  nulla  rei , perchè  non 
fono  i primi  ad  andarvi . 

Ma  non  meno  fognano  quegli  ancora  , 
che  feufano  le  Commedie  , cioè  le  Com- 
medie moderne  . Ma  mi  fi  dica  : che  po- 
teano  contenere  di  più  pericolofo,  o an- 
che di  più  perniciofo  le  antiche  , tanto 
biafimatc  da’Santi?Ciòche  i Santi  ripren- 
devano in  quelle  » o era  l'argomento  , o 
era  il  colhime  , o erano  le  comparfe  . E 
tutte  quelle  tre  parti  non  fono  al  pari  libe- 
re ne'di  nollri  > Che  dilli  al  pari  ? piaccia 
a Dio  , che  non  fieno  più  detellabili.  Sa- 
pete voi  quello  che  nuoce  alla  Caufa  ? E‘il 
non  poterli  da  quello  luogo  parlare  con  li- 
bertà. Nel  rimanente,  che  non  vi  direi  di 
nefando  , vedutoli  a i nollri  dì  fu'  Palchi 
Criltiani  ? Ballivi  fidamente  di  rifaperc  , 
che  non  può  dirli  : havendo  quello  dipro- 
pio  le  iniquità  de'Teatri  , che  non  pollo- 
no  riferirli  ( come  notava  Salviano  ) nè 
pur  dannandoli  . I furti  di  tanti  Ladri  po- 
trebbono  da  me  qui  narrarvifi  per  minuto  , 
fenza  Infogno  di  turarli  le  orecchie:  e co- 
sì pure  le  mormorazioni,  le  menzogne  , 
le  crudeltà  , e fin  ciò  che  fanno  di  barbaro 
gli  AlTaflini  fu  le  vie  pubbliche  . Ma  co- 
me fi  può  dir  ciò  che  fi  opera  ne'  Teatri  ? 

Soli  fune  Theairorum  impuntarti  , qui  ho- 
nrjli  non  pejfunt  voi  accufari.  Convien  per- 
tanto che  ballimi  di  affermarvi  , che  fe 
Tertulliano  diede  a’  Teatri  antichi  nomi 
così  obbrobrio!!  , chiamandoli  ora  Con- 
ditori dell’  Impudicizia  , ora  Sacrar)  di 
Venere  , ora  Alili  di  tutte  le  infamità  : 
nè  pur1  uno  di  tali  titoli  può  negarli  a que’ 
Teatri  moderni  di  cuiragiono . 

E pure  , quali  che  non  fodero  quelli  fnf- 
ficicntemente  colpevoli  per  fe  ftclfi  , non 
bada  a renderli  più  che  colpevoli  il  tem- 
po, nelqualea'nollridìfiardilce  di  api  ir- 
Grifi.  Inflr.  Piote  Ili. 


gli  ? Le  leggi  , tanto  Civili , quanto  Ca- 
noniche , vietarono  anticamente  itraftulli 
(cenici  in  di  fedivo . Die,  fefiet  , diti  Ma- 
jtflaii  aìtiffìmi  dciicatoi  , nullit  voìutnnt  vo- 
ìuptati'jus  occupare  , ditterò  gl’  Imperadori 
fovrani  nelle  loro  collituzioni  : e parlando 
più  particolarmente  della  Domenica  : Sé- 
bi! de  elice»  die  , replicarono  , fibi  vendi- 
ctt  Scena  rhcatralis  e ciocon  tanto  rigo- 
re , che  quando  nella  Domenica  ricorreva 
il  loro  di  natalizio,  voleano  che  le  alle- 
grezze, però  folitc  farli  , fi  trasferidcro 
in  altro  di  non  fedivo  : Et  fi  in  nefirum 
natatene  inciderit  , folemniras  differatur  . E 
perchè  fappiate  quanto  a que'  faggi  Impe- 
radori  premette  sì  pioriguardo  , miratea 
che  pene  giunterò;  Vollero  che  chiunque 
in  Domenica  folle  colto  ad  udire  alcuna 
Commedia  , cadefle  fubito  nella  confifca- 
zione  di  tutti  i beni  . Profcriptionem  patri- 
moni i fuftinebit  , fi  quii  unqunm  hoc  die  fe- 
llo fpeQacutii  intertffct  <$v.  Giudicate  ora 
voi  di  chiunque  (offe  colto  a rapprefentar- 
la  . I Concilj poi,  come  il Cartaginefe, il 
Colonienlè,  il  Toletano  , ed  altri  , che 
non  han  fatto  per  interdir  gli  Spettacoli  in 
giorni  fiacri?  Sono  fino  arrivati  a feomu- 
nicar  chi  v'interveniilc  . (tui  dee  folemni, 
pnttrmijfo  folcirmi  Ecclefii  convenne,  ad fpe- 
eiacula  vadit  , excommunicetur  J e hanno 
ordinato  , che  in  tali  dì  fi  sbanditeano  on- 
ninamente da  tutte  le  Provincie  Crillianc  . 
E con  tutto  ciò  al  tempo  nollro,  non  telo 
i giorni  di  Fella  fono  Jpiù  contaminati  degli 
altri  da  quella  pelle,  ina  in  qualche  luogo 
non  ne  vanno  nèpur’ eterni  i giorni  di  lut- 
to , voglio  dire  i Quarefimali  . Gli  anti- 
chi Ebrei,  come  narraci  San  Girolamo  , 
edili  già  dalla  loro  Gerufalemme  , compe- 
ravano con  buona  fomma  di  danaro  la  co- 
modità di  poter  ritornarvi  una  volta  I'  an- 
no a piangere  il  loro  efilio  . Ma  quanto 
erano  infruttuofe  le  loro  lagrime  a rivocar- 
lo,  tanto  erano  male  fpefi  iloro  quattrini  . 
I Peccatori  si  , che  fon  certi  di  potere  col 
pianto  riltorare  ampiamente  le  loro  perdi- 
te: e però  qual  dubbio  che  dovrebbono  in 
quello  (podere  non  pur  l’oro  , ma  fino  il 
fangue?  E tuttavia,  mentre  il  Signore  tan- 
to amorevolmente  concede  loro  un  tal 
tempo  maflimamente  nella  Qyarefima  , 
non  defileranno  gli  fventurati  difpender- 
jo  in  leggerezze  , in  lafcivie  , in  folazzi 
iniqui  ? Lacrymit  tantum  panittntii  , dice 
San  Giovanni  Grifollomo  , prométtine  re- 
mefièo  , inter  htc  Theatra  ftllamur . Pa- 
reva già  che  il  Demonio  fi  contentalte  di 
partire  il  tempo  con  Dio , quando  facendoli 
V Pa- 
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Padrone  anch’egli  di  qualche  mefe  dell'  due  pare  a voi  giufto  , che  tema  più  j 
anno  , volle  per  sè  il  tempo  delCamo-  denti  di  un  iier  Cignale  ? Qyel  Caccia- 
vale  , a onta  di  quel  Signore  , che  è il  tore  , che  ha  prefo  pollo  da  un'  albero 
Padrone  affoluto  di  tutti  i tempi.  Ma  ora  rilevato  , o quel  Cacciatore  , che  truo- 
il  Nimico  infernale  non  è contento  nè  vali  in  piana  terra  ? Che  fe  poi  fono  in- 
anche più  di  una  parte  : vuole , fe  tanto  difereti , fono  irragionevoli  , e fono  ni- 
gli  riefee  , havere  per  sè  tutto  !’  anno  : mici  della  pubblica  ricreazione  quei  Pre- 
vuole  che  i tempi  più  facrofanti  concor-  dicatori , i quali  riprendono  a vifo  aper- 
rano  a fatollar  l’ingiurtizia  delle  fue  bra-  to  i Teatri  , converrà  tra  quelli  indifere- 
. . , me  : Nabli  fiuti am  , j u'oi  ladani  j infuni  ti  , tra  quelli  irragionevoli  , e tra  quelli 

7 4 " ì„  ,,  ,'fut  . Povera  fanta  Chiefa  ! Chi  le  nimici  pubblici  riporre  il  meglio  de'  fa- 

rafciugherà  più  le  lagrime  fu  le  guance?  cri  Dottori  da  me  già  addotti;  converrà 
Credeva  ella  , con  la  dolente  funzione  riporvi  i Legislatori  del  Mondo,  riporvi 
che  da  lei  fi  opera  il  giorno folenniflìmo  i Concilj  , riporvi  i Canoni  : converrà 
delle  Ceneri  , credeva  , dico  , di  have-  quali  dilli  riporvi  la  Chiefa  IlelTa , la  qua- 
re  , a limilitudine  di  Mosè  , ridotto  in  la  condanna  efpreffamente  i Teatri  fra 
polvere  l’Idolo  del  Piacere  , adoratone!  quelle  pompe  diaboliche  , a cui  fa  che 
tempo  di  Carnovale  dal  Mondo  pazzo  . ciafctm  Fedele  rinunzj  nel  fuo  Battelìmo. 

E pure  ò quanto  ella  viene  a reflar  de-  Habbiamo  da  Tertulliano  , che  antica- 
Jula,!  Mentre  appena  trafeorrono  pochi  mente  da  quello,  più  che  da  altro,  rico- 
dì  , che  vede  l’Idolo  dalle  fue  ceneri  flef-  nofcevali  un  CriHiano  ; dall’  abbandona- 
fe  riforgere  più  vivace  : gli  vede  alzare  re  le  Scene  pubbliche  . Hinc  Eihnia  vrl  jospec.e 
nuovi  Altari  fu  le  Scene  , gli  vede  adu-  maxlmì  intelligunt  /aduni  chrifiinnnm  , ie  <- 
nare  nuovi  Adoratori  negli  Stanzoni  ; e repudio  fpedacuìtrum  . Che  però  riputò 
di  bel  nuovo  gli  vede  cadere  a ipiètan-  quell’  uomo  zelante,  che  forte  quali  un 
te  Vittime  volontarie  , quante  fono  quel-  rinunziare  al  Battelìmo  , il  non  curare 
le  Anime,  che  per  lui  li  contentano  di  quel  contrartcgno  da  cui  li  riconofcea  . ikiJ* 
andare  ad  ardere  vive  nel  fuoco  eterno,  trajue  negai  mamfeflì  , qui  per  quei  agno- 
Ai  Aram  lux  uno  in  T/ienirii  quafi  Vidima  feitur  tollit  . Nè  crediate  che  ciò  avvenif 
Oiof.1,4.  frutìiantur  . E il  non  conoscerli  quelle  le , perchè  in  quelle  Scene  li  delle  alcun 
verità  dal  Popolo  CriHiano,  none  argo-  culto  agl'idoli . Diceva  egli  , chcalCri- 
mento  di  letargo  maidico  che  1’  oppri-  diano  era  interdetto  il  Teatro  , perchè  al 
me?  E il  volere  difendere  tali  abufi  con  CriHiano  era  interdetta  1*  Impudicizia  . •'*  sPtc  c- 
ragioni  audaci  ed  aflurde  , non  è fogna-  Uniti  igiene  & Theatri  interiidionem  , it  ’7* 
re  ? E il  predar  credito  a sì  Hravolte  ra-  inttriidient  impuiicirit  . E gli  rtefli  furo- 
gioni  non  è amare  anche  i fogni  , come  fe  no  i fenfi  del  fanto  Vefcovo  di  Marfi- 
fodero  verità  rivelate?  glia  , il  quale  affermò  , che  in  (pedalali  1 

■ XVIII.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  non  fo-  qu aitm  apofatatit  Fiiei  efl  : onde  ad  ogni 
lofeufanosè,  feufano  le  Commedie,  ma  Fedele  foggiunfe  con  vivo  ardore:  Qua- 
acculano  di  vantaggio  chi  le  riprende  ? E moie  igiene  , ì chef  tane  , fptdaeula  po/l 
pur  li  gillgne  anche  a ciò . Se  i Predica-  Bapti/mum  fequtrit  , qui  oput  effe  Diaboli 
~ ' ' confi  erti  ? E poi  li  vogliono  accufare  i 

moderni  Predicatori  , che  dannano  ad  * 
alta  voce  ciò  che  ad  un  vero  Crillia- 
no  difdice  tanto? 

Si  vede  bene  , che  i difenforide'Tea-  XIX. 
tri  lafcivi  hanno  perduta  poco  men  che 
la  Fede,  o almeno  han  perduto  quel  lu- 
me, che  da  lei  ci  s’ infonde  a Himar  le 
cole  : Chanaan  , in  manu  tini  J Intera  iolo-  OC11.  j. 
fa  : ealuinni am  iilexit  . Quando  l’ingan- 
no è dalla  banda  del  Pefatore  falfario , li 
può  correggere  più  agevolmente  ; ma 
quando  l’inganno  è dalla  banda  delle  bi- 
lance lalfe,  chi  può  recarvi  riparo?  I Cri- 
iliani  moderni  hanno  perduta  1'  idea  del 
Criflianelimo  , mentre  hanno  perduto  in 
buona  parte  lo  fpirito  di  Gesù  , cioè 
. quel- 


la: 


tori  non  tanno  di  Cani  muti,  li  diccene 
non  dirtinguono  tra  un  Secolare  ed  un  So- 
litario; che  fono  indifereti,  che  fono  ir- 
ragionevoli , che  fono  nimici  della  pub- 
blica ricreazione  benché  innocente  . I fo- 
1 .v  fjrri.  eni  de'febbricitanti  , diceilFilolofo  , fo- 
fer’  efferc  moflruoli.  Chi  può  però  dubi- 
tare che  la  moflruofitàdi  tali  propolizio- 
ni  non  Ita  ballante  a dichiarare  mal  fano 
di  fentimenti,  chi  le  figura  in  foggia  così 
lontana  dal  convenevole  ? E prima  quan- 
to al  non  far  divario  da  un  Secolare  ad 
un  Solitario  , io  vel  farei  più  che  gran- 
de : e Rimerei  che  un  Mondano  doveffe 
di  ogni  tempo  guardarli  con  maggior  cu- 
ra da  i pericoli  di  peccare,  che  non  fan- 
no gli  Anacoreti  : perciocché  qual  de’ < 
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quello  (pirico  che  di  lui  riceverono  nel 
Battelimo  , come  rinati  ad  una  vita  to- 
talmente diverfa  da  quella  del  vecchio 
Adamo  : onde  è che  appena  lì  ricono- 
Icono  più  per  quelli  che  li  profeflano  . 
,rc'  ‘ *"  Si  quii  autem  /peritura  Chrifli  non  baiti  , 
bit  non  eft  tjeu  . Pare  che  non  feguano 
un  Dio  CrocifilTo  tra  i dolori  , e le  de- 
iezioni ; ma  un  Sardanapalo  cafcante 
tra  le  delizie  , e i diponi  . E fe  li  ragio- 
na di  altro  , che  di  pallare  il  tempo  in 
liete  convcrfazioni  , non  ne  capifcono 
itraccio . 1 Difcepoli  , ancoraché  udiflcr 
fpelTo  dalla  bocca  del  Redentore  a note 
si  chiare  l’avvifo  della  Pallione  immi- 
nente , non  fapevano  quello  che  li  di- 
tuc-  )*-M  cefle  . £/  ipfi  nihil  horum  inttllextrunt  : & 
trai  vtrbum  i/lud  abfcondinien  ab  tir  : 0- 
non  inetìligebant  , qui  dictbantur  . Notate 
la  rozzezza  fìraordinaria  del  loro  fpirito, 
efprcffa  dall’  Evangelilla  con  quel  modo 
calcato  di  favellare  , non  inttftro  , non 
intendevano  , rimaneva  loro  nafcojlo  . E d' 
onde  inai  quella  ignoranza  sì  crafla?  Per- 
chè li  davaiio  a credere  , che  Crilio  ba- 
velle da  regnare  temporalmente  , e lla- 
bilire  un  Principato  pieno  di  piaceri 
mondani  , e un  Regno  del  fecolo  prefen- 
te  , non  del  futuro  : per  quello  non  lo 
capivano  . Ora  limigliamiflima  è la  ca- 
gione , per  cui  i Crilliani  ogni  giorno 
non  vogliono  udire  chi  predichi  loro 
quelle  verità  ripugnanti  al  Senfo  : e fe 
mai  le  odono,  in  vece- di  lafciarfi  pene- 
trare il  cuore  da  elle  , le  ributtano  e le 
ripercuotono  , formandone  tanti  dardi 
V contra  i loro  medeiimi  Ammonitori  ; 
perché  li  danno  a credere  di  potere  ac- 
cordare la  legge  della  mente  , illuftrata 
dall’Evangelio  , con  la  legge  della  Con- 
cupifcenza  : nè  vogliono  intendere  che 
la  Virtù  de’Crilliani  è una  Virtù  di  cro- 
ce , e di  contraddizione , e di  violenza 
ufata  agli  appetiti  ribelli  ; e che  il  Re- 
gno de’  Cieli  non  li  darà  , le  non  a chi 
l’ottiene  a forza  , e l' efpugna  con  1'  ar- 
me  in  mano  . nolenti  rapiunt  illud  . Chi 
•Ti».  ‘ dorme  profondiffi inamente  , non  fuol  fo- 

gnare : ma  nel  cafo  nolìro  avviene  il 
contrario:  non  v’  è chi  fogni  più  folle- 
mente, di  chi  c più  fepolto  nel  Tuo  le- 
targo diabolico  . Frattanto  da  quelli  at- 
tendefi  a dormir  lodo  , e li  dà  fede  a i 
fogni  del  propio  capo  , come  fe  Tollero 
arcani  di  verità  , porgendo  con  quello 
Tonno  malefico  largo  campo  al  Demo- 
nio , che  fpogli  l'Anima  di  ogni  Virtù; 
che  le  tolga  il  tempo  di  far  penitenza 
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opportuna;  e che  le  perfuada  abufare  in 
diilohitezze , ciò  che  dovrebb'  edere  fpa- 
zio  di  compunzione . 

Ma  non  ci  rilegheremo  mai  noi , Di-  XX 
lettilfimi,  non  ci  rifveglieremo , <a  afpet- 
teremo  a rifvegliarci  quella  gran  Trom- 
ba, che  predo  .ci  chiamerà  ad  un  Tribu- 
nale maggior  di  ogni  appellazione  ? ocal.;.  i. 
inftnfati  ! mi  li  permetta  conchiudere  con 
I Appollolo  : Quii  vos  fafeinavit  non  ohe- 
dire  ventati  ? Sono  tanto  chiare  le  ragio- 
ni da  me  arrecatevi  a dillaccarvi  dalle 
Commedie  profane  , che  chi  non  le  vuo- 
le intendere  , non  ha  fenfo  . Che  ingan- 
no dunque  è mai  quello,  non  darvi  men- 
te ? Non  è un’incantefimo?  none  un  fi- 
feino ? non  è una  fattuccheria  ? E poi 
chi  fono  colloro,  da  cui  vi  falciare  così 
(travolgere?  Quali  fono,  dirò  così , qua- 
li fono  que’Maghi  , che  vi  hanno  am-  late**» 
maliata  la  fantalia  ? Quii  vot  fafeinavit  P p!«i i.V.c» 
Sono  ciurmadi  gente  vile  , che  voi  Utili 
tenete  per  infimi:  e per  infami  fono  te-  ìSm. 
miti  dalle  Leggi  Imperiali  , che  lunga- 
mente (éguirono  ad  efiliarli  dalle  Citta  , 
e per  infami  li  può  dire  che  lìan  remiti 
molto  più  dalla  Chicfa  , la  quale  efclude 
glTItrioni  , e gl  inabilita  a tutti  gli  Or- 
dini facri.  Rifondete  per  tanto  all'  ar- 
gomento di  Tertulliano  , il  qnal  dice  a 
voi  come  diceva  a'Gentili  : O la  prò- 
fedirne  de'  Commedianti  è indegna  , 
ovvero  onorata.  Se  indegna  , come  dun- 
que lodate  voi  chi  l'efercita?  come  cor- 
rete ad  udirli  ? come  gli  approvate  ? co- 
me gli  amate?  come  late  inai  loro  sì  vi- 
vo applaulb  ? E fe  onorata  , come  poi 
dunque  negate  loro  gli  onori  ? come  gli 
efcludete  dalle  cariche  pubbliche  ? co- 
me gli  efcludete  dalla  convenzione  pri- 
vata ? come  vi  vergonerelle  di  haver 
comune  con  edi  la  parentela  ? Io  non 
capifco  , dice  quello  Dottore,  un  modo  s. 

di  procedere  sì  perverfo . Quanta  perver - zi. 

(itat  ! Amane  quei  mulbìant  . Artem  mai  ni  - 
ficant , Artifici!  notant  . Che  fe  di  verità 
quella  è gente  infame  : chi  vi  ha  infe- 
gnato  ad  abbandonare  per  elTa  la  vera 
via  ? Quella  è quella  gentaglia  , a cui 
Santo  Agodino  die  titolo  non  di  Tozza  , 
ma  di  fozzidima:  Turpìjfmi  Scenici  : e ac-  ioP£ 
compagna»  da  sì  fatta  gentaglia  , conver- 
rà che  compariate  voi  pure  d'  avami  a 
Crìdo  , il  qual  vi  dirà  ciò  che  vi  dinun- 
ziò  molto  prima  per  lfaia  : Sta  rum  iman-  U^7.n.  ' 
taroribut , ry  cum  multitudine  malrficornm 
tuorum  : volendo  egli  sì  di  quelli  Ma- 
lefici , sì  di  quelli  Mdcliciati  , fare  un 
V * rigo- 
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rigorofo  procello  nel  giorno  eliremo  . ad  obbedirle  di  modo  , che  nonv'  èper- 
Dunque  mettete  a confronto  > chi  fono  melTo  di  elferle  mai  ribelli  . Ma  qual  fe- 
quei  che  v’ingannano  , e chi  liete  voi  gno  maggiore  di  ribellione  , che  andare 
che  vi  lafciate  ingannare  . Quei  che  vi  al  Campo  ove  mantengono  ancora  vivi  i 
ingannano  , già  fapcte  chi  fono  : fono  me-  refidui  della  Gentilità  fila  nimica  ? Kemo 
ri  feguaci  del  Gcntilcfimo  , vivo  ancora  in  Coflra  hoftium  tranfir  , nifi  iefiinuii  tc' 
in  più  di  un' abufo  . Voi  che  vi  lafciate  fignit  , & fnemmentie  Principi!  fui , dice- 
ingannare  , liete  Crilliani  chiamati  , co-  va  in  quello  propofito  Tertulliano  j ed 
me  dice  lAppollolo,  adelfcr  fanti  : l'ora-  ' or  non  voglio  io  Iafuarc  di  dirlo  a voi. 
»«/«»£?«  . lavati  nel  Sangue  del  Reden-  Mancano  forfè  a un  Crilliano  fpettacoli 
tore  , per  effere  grati  a Dio  con  lo  lltidio  da  ammirare  nella  fua  Fede  ? Vaglia  per 
jgjig  Elione  opere  : Ve  muniaree  fiki  Po-  tutti  quel  del  Giudizio  finale  , da  me  or’ 
pulum  ncceptnbilem  , feUmcrem  honorum  ora  ridottovi  alla  memoria  . O quanto 
operum  : ed  eletti  per  dare  efempio  di  campo  havrete  in  elio  dafpendere  1'  ore 
gravità  , di  modeilia  , di  magillero  > a fané  nel  contemplarlo  ! O che  compar- 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . In  Populo  t fe  di  Perfonaggi  diverfi  * oh  che  varia- 
rti, i».  gravi  Ioni  ubo  tt  . E voi  havrete  nelgior-  zioni  di  feena  oh  che  volgimento  di 
no  eltremo  a fortire  una  fentenza  me-  forti  J oh  che  cacaflrofi  , ohcherifo.oh 
defima  di  maledizione  e di  morte  con  che  rabbia  > ohche  affetti  tra  sè  diverfi  ! 
quegl’ infami  ? Lafciateli  alla  malora  . Gli  Non  dubitate  di  non  havcrc  ampio  fog- 
antichi  Crilliani  non  venivano  a’Teatri  , ! getto  in  mirarlo  , datemere,  dafperare, 
che  per  ulcirne  Martiri  del  Signore  ; ed  da  gemere  , da  efultarc  , da  ftupefarvi  . 
ora  i Teatri  ferviranno  per  luogo  di  de-  E quello  non  vai  più  d’  ogni  Adone,  o 
lizìe  a'  Demonj  , i quali  fi  confolino  in  di  ogni  Amarilli  ? Non  fia  dunque  più 
rimirare  , che  gli  fpettacoli  fanguinofi  vero  che  feguiti  tali  fole  , chi  può  tan- 
e fpietati  de'  Galdiatori  > fi  fieno  prelTo  to  di  meglio  trovar  nella  verità  : ma 
di  noi  convertiti  in  altri  fpettacoli  più  dolente  più  follo  di  haverle  già  fegui- 
funeili  , per  la  flrage  delle  Anime  da-  ^ate  col  cieco  Mondo  , ricorra  a Dio  per  inPf  rx 
te  a morte  da  mille  Rapprefentazioni  ■ ottenerne  mercè  . Deprecando,  tfl  miferi- 
impudiche  ? £uit  vot  fnfcinnvit  non  obt-  cordi » Dei  , ue  donee  inrelltQum  ni  ifi.o 
dire  veritali  ? damnania  , nffel lum  ni  fan  end  a , miferi- 

^ -.j  Mirate  che  fiete  poffeflorì  della  Verità  eordiam  ad  ignofeenda  . Cosi  conchinfe  nei 
A " Criiliana;  che  già  havete  piegato  il  col-  parlar  de’  Teatri  Santo  Agojiao  > cosi  coa- 
lo alle  fuc  leggìi  c che  però  f^ete  tenuti  chiudo  wox’io. 
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TRIGESIMOSECONDO. 

Sopra  il  vizio  del  Giuoco * 


Tava  Solimano  Signor  de’ 
Turchi  con  un’  Efercito  for- 
midabile nel  cuore  dell’  Un- 
gheria , e già  né  havea  fog- 
gettata  una  parte  con  la  for- 
za , e 1’  altra  ne  divorava 
con  la  fperanza.  E pure,  chepenfate  voi 
che  frattanto  fi  faceffe  dagli  Ungheri'  ? Che 
dato  all’  arme  , lì  umifero  Soldatefche  , 
chcliprocacciafferoUUziali  , chefiprov- 
vedeffcro  viveri , chelìmunilfero  Piazze  ? 
Appunto  . Come  Vittime  dcllmate  a un 
fanguinofo  Sacrifizio  , felapalfavanoi  mi- 
feri in  follazzarli  ; giucavano  , ballava- 
no , banchettavano  , attendevano  a darli 
più  che  mai  fpafTo  con  imbelliamo  Car- 
novale: a Tegno  tale,  che  un’  uomo  tra 
loro  faggio  hebbe  a dire  quelle  parole: 
Io  non  ho  mai  nè  udito,  nè  letto,  che 
lì  lia  perduto  un  Reame  più  lietamente . 
Ed  ò piacelfe  al  Signore  , che  i Crillia- 
ni  non  rinovalfcro  tutto  dì  gli  fpcttacoli 
di  lìmiglianti  allegrezze  , non  fo  le  più 
frenetiche  , o più  funefte  ! Il  Demonio 
Ila  armato  con  un’audacia  e con  un’  albi- 
zia  infernale  pati  allaforza:  già  è in  pof- 
felfo  di  buona  parte  del  noftro  vivere  , e 
già  divora  con  la  fperanza  quell’  altra  par- 
te, che  gli  rimane  a far  un,  mentre  fra 
quello  mezzo  i Crilliani  , in  vece  di  ri- 
correre all  Orazione  per  nuovi  ajuti  ; 
in  vece  di  armarli  con  digiuni  , con  di- 
fciplinc  , con  altre  limili  suife  di  peni- 
tenza ; in  vece  di  metterli  meglio  in  for- 
ze con  la  frequenza  dc'Sacramenti  , che 
fanno?  Si  danno  in  preda  agli  (partì  , al- 
le fcrenate  , agli  amori  , a i balli  , a i 
bagordi  , e finalmente  a i Giuochi  di  tut- 
ti i generi  , lian  leciti  , lian  vizio!!  , e 
in  erti  fpendono  le  giornate  più  fante  do- 
vute a Dio!  Non  li  legge  dunque  in  ve- 
runa Kloria  , cheli  lia  perduto  un  Regno 
della  Terra  sì  allegramente  , come  fi  per- 
de da  tanti  de’Fedcli  il  Regno  de’  Cieli  . 
Ma  giacché  il  folo  piangere  non  guarifee 
alcun’  infenfato  , giullo  è che  partiamo 
a’  rimcdjj  lacchè  dopo  havere  io  biali- 
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matq  tanto  ne’giomi  addietro  la  libertà 
di  più  altri  trattenimenti  mal  confacevo- 
li  ad  un  Crilliano  , vi  bialimi  in  quello 
giorno  quella  de’ Giuochi  , con  farvi  ca- 
pir beile  quella  verità  , che  darli  al  Gi- 
uoco , è l’illelfo  che  perder  1’  Anima  . 

Nè  crederò  di  potervi  giammai  recare  al- 
tro motivo  più  efficace  a dillorvenc  , che 
il  fuddetto  : perchè  fe  tra  voi  chiunque 
giuoca  , giuoca  per  vincere  , chi  non 
vorrà  lafciar  fubito  di  giucare,  dov’  egli 
fappiache  giocando  , non  fol  non  gua- 
dagna nulla,  ma  perde  sè? 

Tuttavia,  perchè  fiate  certi  che  non  n. 
efagero  , convien  che  prima  io  vi  didin-  N»»ar. 
gua  qui  tre  fpccie  di  Giuoco  : Giuoco 
'virtuofo  , Giuoco  poco  buono,  e Giuo-  ' 

co  affatto  cattivo  . Il  Giuoco  virtuofo  è „ 
quello  che  fi  adopera  per  follievo  della 
fatica  di  mente:  perchè  effendo  1'  uomo 
. di  forze  limitate  , come  nel  Corpo  , cosi 
nelj’Animo  , s’infiacchilce  nelle  file  ope- 
razionimentali , ed  ha  bifognodi  qualche 
divertimento,  che  dilettandolo  lo  rinfran- 
chi, ficchèpoffa  poi  ripigliarle  con  mag- 
gior lena}  come  un  arco,  che  allentali  ad 
' ora  *d  ora,  perchè  lanci  oi  più  lontane 
le  file  (aette . Ma  di  quella  Ipccicdi  Giu- 
. catori,  credutemi  che  il  Mondo  ne  ve- 
1 de  pochi,  perche  i Dottori  ricercano  tan- 
te condizioni  a giocare  virtuofamente  , 
quante  fui  per  dire  non  ne  ricercano  i Chi- 
: mici  per  far  l'Oro  : Moderazione,  Sem-  , 

1 plicità  , ed  Onellà  . Moderazione  si  nel 
tempo  , sì  nell’applicazione  , sì  nell’  af- 
letto ; Semplicità  nell’intenzione  } One- 
llà nella  fullanza  del  giuoco,  e nella  prò- 
j porzione  che  debbe  havere  alla  dignità 
I e alla  decenza  delle  pecione  che  vis’ in», 
ì piegano  s nelle  quali  circollanzc  chi  non 
I vede  quanto  lia  facile  ufeire  di  là  dai 
fogni  , ora  per  eccedo  dal  mezzo  di  tal 
Virtù  , ora  per  difetto?  Ma  io  non  par- 
lo di  quella  prima  fpecie  di  Giuoco:  nè 
parlo  della  feconda  , nella  quale  le  v' 
interviene  di  natura  (uà  qualche  colpa  , 
non  è ella  più  che  qualche  colpa  veniale  , 
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noe  qualche  leggiero  traviamento  dal 
fentiero  diritto  della  Ragione  . Io  parlo 
dilla  terza  fpecie  di  Giuoco,  nella  qua- 
le fi  truova  peccato  grave  , o di  furto, 
o di  beflemmia  , o di  rabbia,  o di  riffe, 
o di  rovina  delle  Famiglie  : e da  quella 
(di  cui  può  dirli  che  fieno  i giuochi  del- 
le Carte  , e de’  Dadi  tra  poveri  uomi- 
ni ) da  quella  gitila  dico  di  giuoco  pec- 
caminofo  , fonte  , come  parla  San  Gio- 
vanni Grifpflomo  , di  mille  mali  , io 
quanto  poffo  defidero  di  (laccarvi  , con 
farvela  pigliare  non  pur’  in  odio  , ma 
( fe  tanto  mi  è lecito  di  fperare  ) anco- 
ra in  ofrore  , per  l'alto  rifehio  in  cui  vi 
pone  di  perdervi  eternamente. 

Santo  Antonino  , Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , fu  si  gran  nimico  del  Giuoco  , 
che  incontrando  per  via  le  mente  de' 
Giucatori  , le  gettava  fubito  a terra  di 
mano  propia  . Ora  egli  fommando  ad 
uno  ad  uno  i peccati  , che  fanno  andar 
quelli  miferi  in  perdizione  , gli  riduce  a 
tanti  capi  , quanti  fono  i punti  de  i da- 
di da  loro  ufati  . Qutt  funi}*  , tot  fede- 
ro . Io  nondimeno,  per  non  tediarvi  con 
sì  lungo  procedo  , farò  di  quello  un  com- 
pendio breve  , ma  pieno  , pigliando  a 
tal’ effetto  le  regole  dall'  Appollolo . San 
Paolo  , feri  vendo  a Tito  , dice  che  il  Si- 
gnore già  venne  al  Mondo  per  magnar- 
ci fpecialmcnte  tre  cofe  : a vivere  lo- 
briamente  , a vivere  giultamente  , e a 
vivere  piamente  . Eruditoli  net , ut  ohm- 

£ notti  intpiriotem  , èt  funi  orto  defiieno , 
fobrù  , & iufti  , & fio  fi  vomiti  in  hoc  fi- 
caio , expoliotuoi  henrom  fpem  . Sicché  la 
proledionc  di  un  Crilliano  , il  quale  vuo- 
le con  fondamento  fperar  la  Vita  di  là  , 
(copertagli  dal  fno  fommo  Legislatore  » 
fi  riduce  in  fullanza  a quelli  tre  debiti  , 
ponderati  qui  dalla  Glofa  ; di  Sobrietà, 
cioè  di  raffrenamento  , in  ordine  a sé  , 
di  Gìulìizia  in  ordine  al  Proliimo  ; di 
Pietà  in  ordine  a Dio  . Sobrio  in  nobit  , 
ìnflè  ni  frcximum  , piò  od  Donno  . Se  io 
però  vi  dimollro  che  la  profedionc  di 
Grucatore  è oppolla  direttamente  a tut- 
ti e tre  quelli  debiti  dianzi  addotti  , che 
cercar*  altro  ? La  profefiione  dì  Giuca- 
tore  convien  che  fia  dunque  oppolla  di- 
rittamente alla  profefiione  di  Crilliano, 
Es'l  così  , chi  di  loro  potrà  falvarli  ? 
Anzi  tengali  pur  per  indubitato  , che 
darli  al  Giuoco  è l'illedo  , come  io  di- 
ceva , che  perder  1'  Anima  . Vediamolo 
a parte  a parte. 


La  fobrietì  neceffaria  ad  un  Crilliano, 
ricerca  che  egli  nell’  ufare  i piaceri  di 
quella  vita  Ila  pelato  , fia  pareo  , toccan- 
do a tal  Virtù,  nel  più  ampio  lignificato, 
di  mettere  a tutti  quelli  la  fua  mifura  . 
Datemi  però  un  Giucatore  , in  cui  punto 
rimanga  di  tal  Virtù.  L'ha  perduta  affat- 
to. Conciofiiachè  appena  uno  comincia 
ad  amare  il  giuoco  , che  iafeia  collo  di 
edere  padron  di  sè , tanto  fi  dà  in  preda 
al  Vizio  . Che  fobrietà  ? Non  cura  più 
nè  i rimorfi  della  Colcienza  , nè  le  ri- 
prenlioni  de  i Conofcenti  , nè  i rimpro- 
veri de' Maggiori,  e a difpetro  di  tutti, 
là  collo  va,  dove  truova  apena  la  bifea. 
A iimovtrunt  Infnm  tfft  virnm  noftrnm  , 
dice  di  colloro  io  Spirito  del  Signore  : e 
con  gran  ragione  ; perchè  fi  danno  al  gi- 
uoco così  llrabocchevolmente  , come  le 
in  edo  collituidero  il  loro  ultimo  fine  . 
Sembra  che  credano  di  edere  nati  al  Mon- 
do affin  di  giurare:  ficchi-  , fe  hanno  da 
Dio  ricevute  mani  , Je  habbjano  per  ri- 
mcfcolare  le  carte;  le  occhi  , per  difccr- 
nere  le  figure  ; fe  lingua  , per  fare  invi- 
ti ; fe  orecchi  , per  accettarli  ; fe  piedi, 
per  andar  dietro  a Compagni  perduti  più 
di  ogni  altro  in  si  reo  piacere  : JEjlt- 

mnvernnt  Infuno  offe  vitom  noflrnm  . E que- 
lla dunque  è la  lobrietà  , che  Dio  vuo- 
le da  un  Crilliano  ne'  Tuoi  diporti  : vi- 
vere per  giuncare  t Ah  che  quando  al- 
tro non  vi  foffe  d'iniquo  , nonèpercer- 
to  in  un  Giucatore  fcialacquo  da  (ap- 
portarli: (pregiarla  vita.' 

Gran  cofe  i Filolòfi  cl  hanno  unita- 
mente Iafciate  fcritte  del  tempo  , e del 
(io  valore  , confiderandolo  col  puro 
lume  Aedo  della  natura  , come  un'  op- 
portunità di  operare  cofe  degne  dell’ 
nomo  fopra  la  Terra  . Quem  mihi  do- 
bii  , diceva  Seneca  , fui  pretium  tempori 
ponot  , et  qui  idem  oftimet  ì quali  che  il 
tempo  fia  di  pregio  sì  alro  , che  niuno 
arrivi  intieramente  a (limarlo  quanto 
egli  vale  . Giudicate  ora  voi  che  non 
dee  dirli  del  medi-fimo  tempo  , conlide- 
rato  al  lume  ancor  della  [Fede  , come 
opportunità  di  operare  cofe  degne  dell’ 
uomo  che  tende  al  Cielo  . Lo  Spirito 
Santo  non  fa  quali  altro  , che  darci 
buoni  configli  fu  tanto  adire  : ma  An- 
golarmente per  bocca  dell’  Ecclelialli- 
CO  : Flit  , dice  , Fili  conforvo  temput 

Figlino!  mio  , cultodifci  il  tempo  : non' 
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10  gettare  come  acqua  , falvalo  , (erba- 
io , perché  egli  è quel  gran  teforo.con 
cui  dall  uomo  fi  traffica  il  Paradifo  . 
Confina  tempm  . Senonchè  altri  leggono 
quivi  meglio  all'  intento  nollro  : Oiftn» 
trmpus  j perché  non  balla  che  il  tempo 

11  ctiftodifca  da  chi  già  l'ha:  bifogna an- 
cora che  fi  fappia  pigliare  da  chi  non 
P ha  j incontrando  le  occafionidi  far  del 
bene»  adocchiandole,  apportandole,  ado 
perandole  con  prellezza,  giacché  il  fug- 
gire non  fuole  in  effédiftinguerfi  dal  ve- 
nire . otfirv»  temput  . Si  truovano  alcu- 
ni cosi  dell:  nell'arte  del  cavalcare  , che 
mentre  un  Cavallo  , venendo  a tutta  car- 
riera , tramonta  loro  d’  avanti,  fpiccano 
opportunamente  un  lancio  di  terra  , e 
gli  faltano  in.  groppa  con  una  inaravi- 
gliofa  celerità  . Havete  però  voi  per  for- 
ce notato  mai,  come  danno  quelli  appo- 
rtando bene  il  momento  in  cui  dare  il 
(alto  ; come  attendono  ; tome  avverto- 
no i come  fi  tengono  molto  prima  in 
guardia  fedele  ad  ufare  il  tempo  ? Se 
voi  mai  1'  havefle  notato  , intenderelle 
da  ciò  come  dobbiamo  adempir  noi  tut- 
ti il  configlio  che  ci  dà  I*  Ecclefiartico, 
di  olfervare  il  tempo  opportuno  , cioè 
di  prendere  deliramente  ogni  occafion 
più  giovevole  alla  Salute  , la  quale  ci  fi 
apprefenti  , dacché  il  tempo , che  ce  la 
pena  , non  vola  già  come  un  Barbero 
lolamente  , ma  come  il  Vento  , anzi  più 
del  Vento  medefino  , mentre  vola  col 
moto  del  primo  Mobile , fiiperiore  nella  ve- 
locità a qualunque  penderò . 

Ma  fan  così  i Giucatori  ? O Dio 
che  talora  nè  anche  ne"  di  di  Fella  non 
fanno  prendere  tanto  di  agio  da  udir  la 
Meda  : giudicate  poi  , ciò  che  fia  del- 
la Dottrina  , della  Predica  , delle  Pro- 
ceflioni  , del  Vcfpro  , del  Rofario  , da 
lor  più  torto  impedito  col  baccano  che 
fanno  innanzi  alle  Chiefe  , che  accom- 
pagnato . Una  delle  primarie  condizio- 
ni di  buon  Soldato  fi  è la  celerità  : 
tanto  che  ri  Maellro  della  Milizia  Ro- 
mana , vuole  che  uno  di  loro  in  cinque 
ore  porta  fare  vinti  miglia  di  flrada  a 
piedi  lènza  rollarli  . Se  il  Signore  vor- 
rà arrotare  fotto  le  fine  bandiere  i Cri- 
ftianì  con  legge  limile  , io  credo  che  i 
Giucatori  non  vi  havranno  luogo  in  eter. 
no  , mentre  o non  fanno  mai  bene  , o 
fono  sì  pigri  in  farlo  , chelèmbrano  fen- 
za  lena  . Si  danno  i melchini  a credere 
di  edere  femprein  tempo  a falvarfi  ; per- 
che prefuppongono  di  edere  fempre  in 


tempo  a cooperare  alla  Grazia  che  Dio 
lor  porga  5 e non  fi  accorgono  quanto 
vanno  ingannati  ne'  loro  conti  . Se  il 
Cane  non  fegue  prello  la  traccia  della 
Fiera  fuggente  , non  la  può  bene  fpef- 
fo  rinvenir  più  , perchè  fi  leva  frattan- 
to un  Vento  improvvida  , il  quale  ne 
.difperde  l'odore  . Cosi  è delle  infpira- 
zioni  che  Dio  ci  manda  adoperar  la  no- 
ftra  Salute  . Avvien  lòvente,  che  fenon 
feguiamo  fiibito  le  impreffioni  lafciate 
nel  noftro  cuore  , non  le  pofliam  più 
feguire  , perchè  fvanirono  r Iddio  fi  ri- 
tira , e I'  Anima  fi  rimane  lenza  /limo- 
lo ad  operar  alcun  bene  , come  un  Ca- 
ni il  quale  ha  perduto  I‘  odore  , e non 
fa  più  dove  andarfene  . Piangeran  que- 
lli miferi  fit  1'  eftremo  della  lor  vita  , 
quando  farà  portata  già  I'  ora  comoda 
di  guadagnarli  la  Salute  operando  : Quan- 
do ritmo  pottfl  tf  orari  , e diranno  tardi 
tra  sè  : Qyando  potei  , non  volli  » ora 
che  vorrei  , nulla  porto  . Cosi  tardi 
pianfe  anche  Annibaie  coftretto  a ia- 
feiar  1'  Italia  per  le  file  dimore  impru- 
denti , e eoo  erte  Roma  , cui  mirando 
difpettolàmente  diceva  : Cùm  forni  , no- 
lui  , cùm  volt  , non  foffùm  . Hebbi  la  co- 
modità d’impadromrmene  , e la  trafeu- 
rai  ; ora  che  bramerei  tal  comodità  , 
non  fo  come  haverla . 

Frattanto  pare  un  bel  vivere  , vivete 
a Tuo  capriccio  j c a difpetto  della  Mo- 
glie che  fi  lamenta  , del  Curato  che 
grida  , della  Chicfa  ghe  geme,  (pendere 
le  notti  , e i giorni  , maneggiando  b- 
Carte  , e i Dadi  lènza  rilparmio  . Tut- 
to il  contrario  : ma  quando  forte  anche 
vero  , ditemi  un  poco  : quanto  durerà 
nello  vivere  così  bello  ? Una  Cicala 
i Hate  vola  di  ramo  in  ramo  , e canta 
non  folo  il  giorno  , ma  fin  la  notte  per 
allegrezza  , mentre  frattanto  la  povera 
Formica  affaccendata  non  fi  dà  requie  . 
Non  vi  par  però  , che  la  forte  di  una 
Cicala  fia  fortunata  , quanto  fia  , quali 
dilli  , quella  di  un*  Aquila  ? Ma  la  Ha- 
te non  dura  lèmpre  . Ecco  che  volta  il 
Sole  , accorcianfi  i giorni  , raffreddali 
la  llagione  ; e mentre  la  Formica  ha  il 
fuo  granajo  pieno  di  provvifionc  , e fi 
ripofa  contenta  , la  Cicala  morta  di  fa- 
me cade  dagli  Alberi , come  fanno  le  fo- 
glie fècche  . Entrate  in  cala  di  un  Giu- 
cator  che  ha  perduta  ogni  fobrietà  nel 
prenderli  i fuoi  trafittili  : vedrete  quivi 
una  povera  Donna  , che  li  llralcina  per 
terra  fenza  mai  pofare  un  _ momento  , 
V 4 che 
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clic  lavora  fino  di  notte  a lume  di  luna, 
per  mantenere  la  vita  della  Famiglia  , 

fier  provvedere  all’  onore  delle  Fighuo- 
e,  mentre  frattanto  quel  fuo  Marito  be- 
fliale  con  le  Carte  in  mano  va  di  prato  in. 
prato  , di  bettola  in  bettola  , di  biffa  in 
biffa  , gettando  via  tra’  fuoi  pari  il  fo- 
(lentamcnto  da  lui  dovuto  a’  fuoi  parti; 
e quel  che  è più,  va  gettando  malamen- 
te quel  tempo  , che  impiegato  in  opere 
buone  , dovrebbe  edere  per  Ini  un  feme 
di  eterna  felicità  . Ma  che  ? fi  cambierà 
la  llagionc,  e mentre  la  Moglie  goderà 
U premio  della  fila  tolleranza,  il  Marito 
0«ttato  a terra  dalla  Morte,  farà  coftret 
io  a morirli  di  fame  fenza  rimedio  . O 
un'  ora  fola  di  quelle  tante  che  fi  butta- 
vano maneggiando  le  Carte  e i Dadi  in 
ogni  ridotto;  Un’  ora  fola  quanto  potreb- 
be pagarli.'  Se  i mefehinitra  quelle  fiam- 
me , dove  andranno  in  fine  a bruciare  , 
haveffcro  tanti  Regni , quanti  ne  domina 
un  granMonarca  , non  gii  darebbono  tut- 
ti ad  haver  quell'  ora  bramata  per  tutti  i 
fecoli  , lènza  che  mai  debba  arrivare  > 
Venie  nox  quando  nomo  potè  fi  of  erari  . E' 
venuta  una  fredda  notte  di  Verno  , die- 
tro cui  non  dovrà  più  fuccedere  gior- 
no alcuno  : il  Sole  della  Grazia  fi  è ri- 
tirato , e non  tornerà  più  a fpuntare 
full'Orizzonte. 

Via  Andate  dunque  con  fobrktù  , ò Dì- 
lettiffimi  > negli  fpaflì  che  vi  pigliate  » 
perchè  non  torna  conto  fpregiar  quel  tem- 
po , che  non  làpete  quanto  fia  per  durare. 
Senonchè  duri  pure  quanto  fi  vuole,  lèm- 
pre  durerà  poco  al  bifogno.  Troppo  gran- 
de c l' affare  chchabbiamo  per  le  mani  , 
di  acquili  arci  il  paradifo  ; e perù  più  to- 
fto  affanniamoci  , affatichiamoci  > cenen- 
do  tutti  fra  noi  pei  indubitato  , che  il 
tempo  è breve  . Tempre  breve  efl  - E pe- 
li, u-jj.  lò  infino  a tanto  che  '1  Sole  ih  fulla  ter- 
ra , tendiamo  al  Cielo  t Animiate  dune 
Incerti  babetis  , ut  non  vot  tenebre  compre- 
bendane  . Nella Norveggia  , perchè  igior- 
ni  vi  fono  tèmpre  cortiflimi,  e tal  volta 
di  podio  ore,  fi  dice  che  i Falconi  fon 
tutti  velocitimi  alla  caccia  > velocitimi 
al  corfo  più  affai  che  altrove  ; e le  ra- 
gion'è,  perchè  quivi  preffntendo  efD  la 
notte  già  già  vicina  , s'ingegnano  in  po- 
co tempo  fupplire  al  molto.  „ che  hanno 
a ritrovare  per  vivere  . Or  non  vedete 
«he  ad  una  velocità  fomigliante  ci  can- 
> Corta  tutti  1 Apportelo,  mentredice  iRa- 
dàlie  atte  tempue  > qmaiam  die  mali  fune  ? 

Se  h.rveflìraQ  una  vira  mifuratada  giù  fe- 
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coli  , dovremmo  impiegarla  tutta  in  ;far 
bene:  or  quanto  più  mentre  ella  è rillrer- 
t i in  sì  brevi  giorni  ? Io  vi  aflìcuro  che 
non  è giullofprezzarli,  fe  fono  tali  . Quii  z,ch.t.  io. 
dtfperQt  dies  parvot  ? 

Vero  è che  i Giucatori  non  afpette-  IX. 
ranno  fino  alla  vita  futura  a pagar  le  pe- 
ne del  tempo,  il  quale  elfi  /pregiano va- 
namente . Ah  che  pur  troppo  comincia- 
no già  a pagarle  nella  preffnte  , mercè 
quel  miffro  fiato  a cui  fi  riducono  col  lo- 
ro iniquo  cofiume  ! La  Povertà  volonta- 
ria è fenza  dubbio  alla  Virtù  , quali  nn’ 
augnila  ghirlanda  che  la  incorona  ; per- 
chè difiaccando  1'  animo  dalle  cure  ter- 
rene, lo  innalza  fopra  di  sè  ad  uno  fia- 
to , in  cui  può  molto  più  agevolmente 
unirli  al  fuo  Dio  ; come  un'  Albero  , che 
tanto  più  follevafi  verfo  il  Cielo  quan- 
to men  fi  diffonde  con  la  uioltiplicità 
de*  fuoi  rami  luffureggianti  verfo  la  ter- 
ra . Ma  non  cosi  la  Povertà  neceflaria. 

E'  quella  al  Vizio  una  cruda  carnificina* 
che  gli  fa  maledire  ogni  di  per  rabbia 
quella  inifera  forre  che  a lui  toccò  . E 
pur  quelli  Giucatori  , più  collo  che  dis- 
mettere il  reo  talento  , fi  contentano 
Ipeflo  di  foctoporfi  a qualfifia  più  ilenta- 
ta  mendicità  , da  loro  odiata  al  tempo  p,'C!,,r. 
dello,  e incontrata  . Un  Giovanafiro  , 
nella  Città  di  Milano  , non  haveapiùal- 
tro  che  tuia  Cala  in  campagna»  e quella 
pur  volea  venderò  per  giucare  : ma  per- 
chè la  Cala  era  rufiica  , non  ritrovava 
veruno  , che  lènza  1*  accompagnamento 
del  podere  d'intorno  , fe  necnxaife.  Nor» 
badò  ciò  a raffrenarlo  . Conciofiiachè  la 
Icoperfe  egli  tutta  di  mezzo  Verno  , e 
ne  vendè  tutti  i tegoli  e itegolini,  con- 
tento di  fiarvi  dentro  fra  tanto  gieloall' 
aria  ed  all’acqua  , peggio  alloggiato  di 
qualfifia  vcrun  Lupo  Reità  fila  grotta.  O 
intemperanza  di  animo  dato  al  vizio  ! E 
pur  v'è  di  più  . Un’altro  ridotto  al  nul- 
la, mirare  a che  fi  obbligò  per  feguire  il 
giuoco  ! A (afeiarfi  perdendo  ftrappare 
dall'  Avverfario  i peli  delle  ciglia  con 
dolor  fommo  e più  fortunato  , fui  pet 
dite  , lè  in  vece  delle  ciglia  fi  folle  giit- 
cati  gli  occhi  > per  non  bavere  a veder 
più  quelle  Carte  , cagione  a lui  di  ro- 
vine così  incettanti  . E di  un*  altro  rac- 
conta San  Bernardino  , che  fi  gitttò  tut- 
ti i denti,  e perdendoli  ad  uno  ad  imo» 
Rapportava  che  ad  uno  ad  uno  gli  fodero 
ancoiafvelti  . Non  ri  par  dunque  » che 
già  con  quello  comincino  i Giucatori  fin 
dalla  vita  di  qua  a pagar  le  pene  del  rem- 
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po  che  van  perdendo)  (pattandoli  e fol- 
lazzandofi  vanamente  , mentre  lo  porreb- 
bono  fpendere  tanto  meglio  a loro  pro- 
fitto? Ecco  a che  fi  conducono,  benché 
ancor' ellì  finalmente  fian  uomini  come 
gli  altri.'  A rinunziar  fin  all'ilio  della  ra- 
gione) o pure  a ferbarne tanto  , quanto 
lor  balli  a convertirli  con  le  loro  inven- 
zioni in  più  llrane  bcftic  . Ma  frattanto 
che  vira  è quella  che  menano  ? Vita  in- 
felice, mentre  non  fapendo  moderar  né 
pur' uno  de’loro  affetti  , fono  tormentati 
di  dentro  da'defiderj  di  vincere,  da  ire, 
da  invidie  , da  difperazioni , da  fmanie , 
da  fmarrimenti  j e di  fuori  non  truovano 
chi  punto  gli  compatita  ne'lor  bifogni , 
anzi  fi  veggono  efecrati  da  tutti  , come 
ab  n*1I1'c'  delle  l°ro  Povere  cafe.  Fucoftu- 
Aiea.ù"  me  già  preffo  i Greci  , che  chi  vivendo 
M*  haveffe  mandato  male  il  patrimonio  la- 
fciatogli dal fuo  Padre,  non  potette  dipoi 
morendo  haver  la  tomba  comune  con  ef- 
fo  lui  , quali  per  non  inquietare  la  pace 
dell'offa  de'Genitori  colà  fepolti  . I gio- 
catori a' dì  nollri  non  hanno  è vero  a ri- 
cevere un  tale  fmacconel  loro  cadavero, 
ma  pur  conviene  chefene  afpertino  uno 
maggiore  nel  nome  , il  quale  fin  dopo 
morte  rimarrà  nome  di  odio  , nome  di 
. «rrorc  , a cagion  de'  danni  gravifiimi  , 
che  vivendo  apportarono  a’  loro  Polle- 
ri  , o ancora  de  i debiti  , che  morendo 
lafciarono  a tutti  loro  in  eredità.  £ po- 
ftociò,  nonèdineceffiràchepertuttii  ca- 
pi elfi  vivano  infelicilfimi  ? 

X.  Nè  fiate  a dirmi  che  io  parlo  de*  giu- 
catori,  come  (è  quelli  in  giuoco  perdano 
fenipre,  e non  anche  vincano  : perchè  io 
vi  rifponderò  , che  quanto  a me  non  fo 
vedere  quelle  loro  vittorie  . Vidicoche 
fempre  perdono:  e quello  per  due  ragio- 
ni . La  prima  , perchè  un  giocatore  vi- 
ziofo  , qual' è quello  di  cui  vi  parlo,  fila- 
feia  tanto  fopraffare  nel  giuoco  dalla  paf- 
fione,  che  procede  da  temerario,  fenza 
olfervarc  nè  pur  le  regole  del  medefimo 
giuoco:  come  fa  un  difperato  , che  nel 
batterli  con  1‘  avverfario  , non  fi  mantie- 
ne più  in  guardia,  mafiabbandona  , e per 
la  rabbia  di  mettere  in  terra  l'altro,  non 
cura  sé.  Tal' è la  temerità  di  ogni  gira- 
tore arrabbiato  nelle  fue  perdite  : e però 
non  è maraviglia  fe  fempre  fe  le  accrefca 
con  quella  difperazione,  conia  quale  egli 
fi  avvila  dicompenfarle  . V altra  cagione 
fi  è,  perchè  quantunque  una  tal  temerità  , 
come  in  guerra  » cosi  in  giuoco  , polli 
talee  fortire  alcun  efito  fortunato  i con- 


tuttociò  i giucatori  non  par  che  vincano 
mai  per  sè  , ma  per  altri,  tanto  fon  pre- 
tti a dilfipare  ciò  che  hanno  vinto  , o 
dandoli  in  preda  a più  fpefle  crapole,  o 
gettandoli  in  braccio  a più  fregolare  car- 
nalità , o fe  non  altro  lafciando  di  lavo- 
rare , e riducendofi per  mezzo  dell’ozio, 
o per  mezzo  di  altri  giuochi  più  preci- 
tofi,  alla  prillimi  povertà  . Le  Api  , qua- 
lora  incontrò!  del  mele  già  lavorato  len- 
za loro  fatica,  poco  fé  ne  approfittano, 
perchè  diventano  pigre  j e non  atten- 
dendo a provvederli  più  come  prima  , 
cavano  danno  dall' filetto  guadagno  , che 
parea  di  fortuna,  e fu  didifgrazia  . Tan- 
to avviene  de’ giucatori  . E pure  quelle 
loro  perdite  , benché  gravi  , farebbono 
difprezzabili  , fe  non  andaffe  unita  ad 
effe  quell' altra  tanto  maggiore  della  lor” 
Anima  , la  quale  vedete  già  che  da  lo- 
ro non  può  fàlvarfi  , fe  (coffa  ogni  fo - 
brietà  ne’  trattenimenti  , non  danno  ad 
ella  quel  tempo  che  a lei  dovrebbefi  ; 
ma  più  torto  che  {penderlo  in  util  d' 
ella  , lo  feialacqiiano  in  una  vita  sì  mi- 
ferabile  , qual' è quella  che  io  vi  ho  de- 
fcritta  : vita  che  fenza  dubbio  è più  vi- 
ta di  befiia,  che  vita  duomo. 


II. 


Ma  che  ? Il  proceffo  recitato  finora  , XI. 
par  che  fi  fondi  quali  tutto  in  peccati  più 
negativi  che  politivi  , cioè  nella  trafeu- 
raggine  di  ben  fare  . Però  fe  quelli  fa- 
rebbono baftevoli  a dimoftrare  , che  darfi 
al  giuoco  , è rilleflò  che  perder  1’  Ani- 
ma > che  farà  fe  pattando  innanzi  , a'  pec- 
cati di  ommilfionesi  propj  de'giucatori  , 
fi  aggiungano  i peccati  di  commilfione  ? 

Ma  forfè  che  quelli  ancora  non  fon  gra- 
viffimi  ? Balli  rammentarli  de'  danni  or' 
ora  accennati  per  incidenza  , che  i giu- 
catori  fogliono  cagionare  alle  lor  fami- 
glie . E qui  dal  vedere  come  la  lor  pro- 
felfione  fi  oppone  alla  fobrietà  che  dob- 
biamo a noi,  mi  fo  firada  a confiderare 
come  fi  oppone  alla  Giufiizia  altresì  , che 
dobbiamo  agli  altri  . Io  certamente  non 
fo  fe  mai  per  una  fventttrara  famiglia 
trovar  fi  polla  maggior  infelicità  , che 
I'havere  per  capo  alcun  giocatore  . La 
fame  vien  riputata  la  furia  più  formidabi- 
le , che  {careni  Iddio  fu*  mortali  . Vtta- 


vil  famem  Caper  Ttrram  , dice  il  Salmi-  1’1' --*  K- 
fta  . Iddio  chiamò  la  fame  (oprala  Ter- 
ra . E donde  re  la  chiamò  , fe  nor»  la 
chiamò  di  focterra  , cioè  dagli  Abiffi  , 

dov’ 
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dov'  egli  le  affegnò  la  fila  cafa (labile,  e 
donile  la  fa  talora  volar  fu  per  gaftigo 
del  noflro  Mondo  ? Vecavit  fa mem  fuper 
Terram  . Ora  quella  fame  , minilira  dell’ 
ira  di  Dio,  e pena  orrenda  delle  nollre 
Provincie  , e delle  nollre  Popolazioni  , 
diventa  domelliea  delle  povere  Fami- 
glie, ogni  volta  che  gli  abitatori  di  quel- 
la cafa  (ian  dediti  a quello  vizio  male- 
detto del  giuoco.  Entratevi  dentro  , e vi 
vedrete  ogni  volta  la  carellia  . la  Mo- 
glie fenza  i fuoi  panni  migliori,  venduti 
dal  Marito  per  nulla  : le  Figliuole  fenza 
dote,  i Figliuoli  fenza  danari  . Che  dilli 
fenza  danari^  Senza  pane  , fenza  prov- 
vedimento , e fenza  abilità  di  potertelo 
procacciare  con  verun’  acconcio  meflie- 
re , quando  eflì  crefcano  . 

E certamente  , a volere  in  prima  mi- 
rare ì figliuoli  matehi  , che  poffono  mai 
eflì  fottir  di  peggio  , che  fortire  un  Pa; 
dre  , non  dico  sì  inumano,  ma  ancor  si 
ingioilo?  I Nani  fra  gli  Animali  lì  gene- 
rano foprattutto  per  la  mancanza  di  ali- 
mento baflevole  ad  avanzarli  lino  alla  Ila- 
tura  comune  . Or  figuratevi  , che  altret- 
tanto intervenga  nelle  Famiglie  . Vedete 
que’  fanciulli  già  grandicelli  , che  non 
hanno  nè  anche  imparato  a leggere  , 
non  fan  d’abbaco  , non  fan  d’arte  ; e fo- 
no tra  gli  altri  giovani  loro  pari  , come 
fono  i Nani  fra  gli  uomini  . Qyal  n’  è 
la  vera  cagione  ? Ciafcun  la  vede.  Han- 
no gl'infelici  fottito  per  loro  Padre  quel 
peflìmo  giuncatole  , il  quale  ha  loro  dif 
fiparo  tutto  l'avere  : ond’  è , che  per 
mancanza  di  alimento  ballevole  , convie- 
ne che  fi  rimangano  sì  mefehini.  Non  v’ 
è flato  il  modo  di  pagare  chi  loro  infe- 
gni  , o lettere  , o abbaco,  o arte  di  for- 
te alcuna  ; e cosi  eflì  non  hanno  potuto 
più  , che  rellar  mezzi  uomini  . E quelli 
non  fono  torti  di  fommopefo  ? Il  fòttrar- 
re  ad  un'Efercito  l'armi  , e le  vittuaglic  , 
è una  fpecie  di  tradimento  . Predirienit 
infilar  , F xercirui  fuhtrahere  aride  vivai , cV 
armetur  . E a quello  dire  , come  non 
dovranno  dunque  chiamarli  traditori  del- 
la Famiglia  quei  giuocatori  , che  man- 
dando male  ogni  cofa  , le  fottraggono  1* 
alimento  , e le  fottraggono  i modi  da 
procacciacelo  ? 

Che  le  partiamo  in  quella  cafa  fella  a 
mirar  le  Figliuole  femmine  , quale  infor- 
tunio non  potremo  noi  parimente  temer 
di  elle  ? Fieri  nen  foteft  , dice  il  Filofofo, 
ve!  nen  fatiti  fi r , ut  cui  neceffaria  nen  fup- 
prtrtnt  , ij  hcxefiln  arai  . I Moli?'  nella 


Natura  lon  cofa  orribile  . E pure  credete 
voi  che  a produrli  vi  voglia  affai?  Balla 
ordinariamente  , che  folo  manchino  all’ 
utero  quelle  tonache  , le  quali  dovreb- 
be ravvolgere  in  sè  la  prole  per  darle 
forma  . Temo  fortemente  io  però  , che 
quando  le  figliuole  vendono  mollruofa- 
mente  la  loro  onellà  , provenga  fpeffo 
da  limigliante  mancanza  di  chi  le  velia 
da  loro  pari  , per  non  dire  altresì  di  chi 
le  follenti,  di  chi  le  fpelì , di  chi  penli  ad 
accomodarle  . E*  vero  che  la  Concupi- 
feenza  è tanto  per  fe  fleffa  sfrenata  al  ma- 
le , che  parfoverchio  il  volerne  incolpar 
la  neceflità  . Tuttavia  chi  può  clprimere 
quanto  quella  concorra  ad  aumentarlo  ? 
Ne’corpi  bilioli  dicono  i Medici  , che  la 
gran  fame  rende  le  febbri  tutte  maligne . 
Può  avvenir  però  di  leggieri,  che  quella 
paflìone,  la  qual  per  altro  farebbe  fiata 
una  febbre  delle  ordinarie  , efalperata 
dal  gran  bifogno  , convertali  in  una  leb- 
bre non  pur  maligna,  macontagiofà,  in 
riguardo  allo  teandalo  che  ella  apporta. 
Ah  che  è difficile  trovare  oggi  oneltà  , 
che  lia  povera,  e li  a collante  ! Troppo 
gran  vantaggio  è l'haverc  a patteggiare 
con  una  Città  affamata  . Si  accettano  da 
lei  tali  condizioni  , come  non  gravi  ,che 
fuori  di  quelle  anguille  parrebbono  ire 
fopportabili  . Ma  lenza  ciò.  Quando  an- 
che in  una  famiglia  sì  mal  ridotta  man- 
tengali l'onellà  , certa  colà  è , che  non 
manterrai!!  almeno  mai  1’  ubbidienza  . sì 
ncccffaria  alla  debita  educazione  . Un’ 
Efcrcito  non  pafeiuto  , non  provveduto , 
ricalcitra  incontanente  alla  difciplina  : 
non  vuol  camminare  , non  vuoi  com- 
battere , e quali  che  non  habbìa  più  Ca- 
pitani , non  vuol  più  vivere  a legge,  ma 
a modo  fuo  . Cosi  accade  di  una  fami- 
glia . Affamata  che  quella  fìa  , non  riverì- 
fee  più  l’imperio  paterno  , non  cura  Ma- 
dre, non  conofce  Maggiori,  vive  a capric- 
cio . Dal  che  poi  fegue , che  quivi  fi  llia 
Tempre  in  romori  affidili , fenza  che  ne 
anche  li  ritrllovi  mai  modo  di  tranquillarli 
con  la  Iperanzadi  vicino  foccorfo  , tan- 
to e imponibile  . Aggiungete  il  mal’  efem- 
pìo  che  danno  fra  quello  mezzo-  a’  loro 
figliuoli  i giocatori  privi  di  fenno  , info- 
gnando loro  per  tempo  sì  brutto  vizio  , 
e per  mezzo  di  quello  tutti  gli  altri  che 
gli  van  dietro  . Itevenem  vitiùfum  effe  nen 
mirer , euiuj  puericiam  Pater  alea  dedica- 
vii  . Io  non  mi  maraviglio  punto  , che 
un  Giovane  Ira  riufeito  Madiro  in  ogni 
Icienza  d'iniquità  , mentre  fue  Padre  lo 
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lia  ;.u  Jj  pi  ini  -umi  tenuto  aÌU  fenolo  di 
giuoco.  B quello  pure  non  è mancare  a 
un  gran  debito  di  giullizia  ? 

XIV.  Che  fé  , deporto  l'amore  alla  lor  Fami- 
glia , divengono  i giucatori  cosi  crudeli 
co'lor  mcdeumi  parti  , giudicate  ora  voi 
che  non  faranno  di  peggio  con  gli  lira- 
nieri  ! Figuratevi  dunque  che  il  giuoco 
è una  «accia  del  danajo  , e però  , co- 
me nella  caccia  , a far  buona  predai  in- 
terviene r artuzla  , e interviene  la  vio- 
lenta j così  pure  nel  giuoco  viziofo  di 
cui  vi  parlo.  Qidvi  interviene  primiera- 
mente l'alluzia  ; anzi  la  fallacia  , la  fro- 
de , la  trufferia  . E però;  hebbe  gran  ra- 
gione Ariflotiledi  porre  in  un  medefìino- 
ruolo  i Giucatori  , i Ladri  , i Ladroni,  e 
di  farne  un  fafeio  , riputandoli  tutti  egual- 
1 1. Ertiic.  mente  ignobili  > come  fon'  avidi  tutti  pu- 
c ,‘  re  egualmente  di  un  vii  guadagno  . Alea- 
ter  , O*  /fei'iater  , (jr  bure  , ex  tUifaralmm 
genere  fune  . Imperocché  quando  a i Ra- 
gni mancheranno'  le  tele  , a i giucatori 
mancheranno  gl1  inganni  , e per  confe- 
rente anche  i furti  e le  fallirà.  Il  men- 
tire è il  loro  linguaggio  più  propio  i il 
fingere  di  non  faper  giucare  > il  mettere 
in  mezzo  qualche  femplice  i il  fegnar  le 
carte  per  riconofcerlc  ; 1'  accozzarle  in- 
ficine con  milizia  ; giocare  con  chi  non  è 
padrone  > come  fono  i figliuoli  di  fami- 
glia j negare  i punti  alt'avverfario  , e co- 
le famigliami,  partano  prefto  cortoro  co- 
\ me  rtrattagemme  di  buona  guerra  , non 
come  baratterie  ; ed  ancor'  erti  fan  di 
l.nihìi  ir  quella  opinione  , che  pur  che  li  arrivi  a 
«ij  capii»,  vincere  , ogni  arte  è buona  . Nihil tener- 
ejì  , vi  , un  fallacia , fi tèe  petrflatem  hejiium 
rvaferit  . Nè  vi  crediate,  che  fe  alcuni  fon 
tali  , non  fieno  tutti  : anzi  pare  appunto 
che  il  giuoco  habbia  una  malignità  parti- 
colare per  ingenerare  1'  avarizia  nel  cuore 
s-i'r  in  ancor  d'  coloro  , che  in  altri  affari  han 
uiii-cm.  fama  di  prodighi.  Calligola Imperadore  , 
tuttoché  incamera  tcncrtc  radunato  tant’ 
oro,  che  vi  li  rivoltava  dentro  con  quel 
diletto,  col  quale  un  vii  Giumento  fi  ri- 
voltola nella  polvere  i tuttavia  giocando  , 
vinfe  fempre  più  con  le  malizie  , con  le 
menzogne  , con  gli  Ipergiuri  , che  con 
„ arte  di  buona  legge. 

' ' Ove  poi  le  alluzie  non  ballino  a gua- 

dagnare, ù parta  da  coftoro  alle  violenze: 
e gettata  via  la  pelle  di  Volpe  , lì  prende 
alla  fine  fri  quella  di  Lione  . Si  viene  alle 
ingiurie,  dalle  ingiurie  li  palTa  all’ armi  , e 
quindi  alle  nife  , alle  ferite,  a i fracaflì, 
a gli  ammazzamenti  , per  cui  li  moH.io' 


in  buona  patte  le  Leggi  a proibire  tauro 
feveramentc  le  carte,  ci  dadi  , come  Te- 
menze di  guerra . Che  fe  1*  animo  e 1'  ar- 
dire non  reggono  a tanto  j quella  tempe- 
Ila,  che  non  hebbe  il  Tuo  sfogo  nella  dan- 
za nel  giuoco  , fi  difcarica  poi  in  cafa  fili- 
la Moglie  , fu  i figliuoli  , filila  famiglia, 
malmenandogli  tutti  all*  iflcITo  modo,  co- 
me appunto  le  fortero  tante  beftie . 

E quelle  fono  una  parte  di  quelle  in-  [XVI. 
giuftizie  ben  gravi  , che  commettono  i 
giucatori  . Andate  poi  a rimediarle  per 
mezzo  della  Confezione,  fe  vi  dà  il  cuo- 
re. Io  credo  che  intervenga  loro  , come 
interviene  a chi  vuole  lavare  un  matton 
crudo,  che  quanto  più  lo  lava  , più  Io 
fa  lordo  . Imperocché  per  lavarli  1'  Ani- 
ma , è necertario  a coftoro  lafciare  il  gi- 
uoco , occafione  di  tante  colpe  , e poi 
conviene  rellituire  il  mal  guadagnato  ; 
giacché  lenza  «iò  non  v‘  è falute  fienra, 
come  non  v'  è fanità  perfetta  fenza  una  Hfpp-i  = 
buona  Crii! . E pure  quelli  rifpondon  fu- 
bito,  che  non  polfono  far  nè  l iuto  , nè 
l'altro  : non  lafciar  di  giucare  , perchè 
fono  avvezzi  così  : non  rellituire  , perchè 
non  potrebbono  giocar  più  per  innanzi  , 
redimendo . Che  fe  s’  induceffero  mai  a 
rendere  qualche  eofa,  la  loro  rellituzio- 
ne  farebbe  limile  al  celebre  pagamento 
che  fé  Sanfane , perduta  la  fila  Icommel- 14 
fa . Conciofliachè  havendo  egli  propollo 
a chi  feioglieva  l'indovinello  , un  premio 
di  trenta  vedi  j dapoichè  Io  vide  fciol- 
to  , ammazzò  trent'  uomini  , e fpoglia- 
ti  il  oro  cadaveri,  coi  vellimenti  di  quel- 
li pagò  il  fuo  debito.  Ora  ciò  che  Sanfa- 
ne fece  allor  guidamente  , perchè  Ipogliò 
i nimici  di  Dio  , 1 giucatori  fanno  tutto 
dì  con  fantina  ingiiiftizia  , rubando  per 
pagare  , e pagando  i non  per  cofcienza, 
ma  per  potere  tornar  con  buona  fronte  a 
giucare,  poi  che  han  pagato. 

1 1 1. 

Epurelecofè,  che  mi  rimangono  ora  a XVII. 
dire,  fon  così  orribili , che  io  più  volen- 
tieri eleggerci  di  tacere,  fe  non  forte  per 
lafperanza  che  ho  conceputa  di  mettervi 
affatto  in  odio  queiio  gran  vizio  , di  cui 
ragiono  . Adunque  poco  farebbe  che  i 
giucatori  fortero  intemperanti  a danno  di 
sé  , come  vi  ho  fatto  vedere  nel  primo 
punto;  poco,  che  fortero  ingiulli  a danno 
del  proffimo,  come  vi  ho  fatto  feorgere 
nel  fecondo  : il  peggio  è , che  giungono 
ad  ertcr'emp;  contro  di  Dio  ( che  è quello 
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che  mi  ridine  s moftrar  nel  tento  ) e < miar  infino  con  l’dperl  ? per  vìncere  in 
che  dopo  haver  peccato  da  uomini  , quella  parte  quel  Diavolo  (ledo  , che  è 
ancoraché  più  belliali  , che  ragionevoli,  ' loro  ammaellratore  . Non  ho  mai  letto 
peccano  da  Demonj  . Mi  fpiegherò  : Non  diverun'  altro  Cattolico  , che  habbia  ti- 
v'è  delitto  , per  cui  la  terra  più  fi  raffo-  rato  de’  falli  alla  Madonna  , che  habbia 
migli  all'  Inferno  , che  la  bellemmia  : ferito  il  fuo  Figliuolo  , che  habbia  fatto 
tanto  che  , come  non  fi  fa  bene  tra  chi  in  pezzi  per  collera  il  Crocifilfo  ; pure 
annoverare  i Cammelli  , fe  tra  le  Fie-  tutte  quelle  cofe  io  leggo  de'giucatori  , 
re  , o fe  tra  gli  Armenti  : Ctmelùi , in-  avvenute  più  d' una  volta,  e non  fo  , co- 
AiJovr.de  certum  ftcnt  ne  fu  »n  fern  ; cosi  avvien  me  rileggendole,  o raccontandole  , non 
ti'ijdmi’  (jg'beftjmmiatori  . Non  fi  fa  bene  fe  va-  mi  vengano  meno  gli  occhi  , e la  lin- 
ciano annoverati  tra’  Criftiani  , o fe  tra’  gua.  In  Roma  , nella  Chiefa  della  Pace  a 
Diavoli  . Pare  che  elfi  non  fieno  di  ve-  fi  adora  un’ Immagine  della  Vergine  , ba- 
riti ni  l’uno  , nè  l'altro  , ma  una  cofa  gnata  di  fangue,  per  li  colpi  di  più  faf- 
di  mezzo  : o per  dir  anche  meglio  , pa-  fate  che  ella  follenne  da  un  giucatore  in- 
re  che  fi  pollano  i beltemmiatori  chia-  furiato . In  tempo  di  Filippo  Augullo  , Re 
mar  Demonj  dimellici  , Demonj  nollra-  di  Francia  , un  Soldato  giucatore  , per 
li  , Demonj  novizj  , Demonj  che  non  rabbia  delle  file  perdite  , con  un  faflo 
han  fatta  ancora  la  profelfione  giù  nell’  ruppe  un  braccio  al  Bambino  , che  la 
Abillo  , ma  la  faranno  di  corto  ; nè  fo-  Vergine  teneva  in  feno,  dalla  cui  ferita 
no  ancora  entrati  in  quella  orrenda  Cit-  pur  corfe  fangue  in  gran  copia  . Un’altro 
tà  • ma  ne  fono  a i Borghi  . Or  dove  pelfimo  giucatore  , nella  Città  di  Buda, 
troverete  voi  più  facilmente  che  tra  le  con  un  ÌWo  ruppe  la  fronte  ad  un  Croci- 
carte  , e tra’  dadi  , quella  razza  di  uó-  fido  , che  Itava  in  un  Cimitero.  Un’altro 
mini  maledetta  , quella  dico  , che  è 1'  , in  Magonza  , l’anno  milletrecento  ottan- 
obbrobrio  dell’umana  Generazione  ? Pri- , tatrè  , dopo  haver  perduto  il  fuo  , por- 
mìeramente  lo  llrapazzare  il  Nome  di  codi difpcrato  alla  Chiefa  per  vendicarli, 

Crillo,  e della  fua  Madre  , è il  linguag-  j e gettò  giù  dall’Altare  l’Immagine  del 
gio  più  confueto,  ed  anche  il  più  mode- 1 CrocifilTo , la  fece  in  pezzi  , e lacerò  in 
coin.à  fio,  di  quelle  lingue  malvage.  San  Pao-  i mille  modi  la  Vergine  che  llava  appiè 

r.ap^  in  c.  ]Q  nei|e  fue  quattordici  Epillole  , ripete  della  Croce.  Che  più»  Ma  io  non  voglio 

lo!  **  ’ dugenco  diciannove  volte  il  Nome  fan-!  più  per  la  bocca  si  atroci  fatti,  che  tutta 

tiffimo  di  Gesù  , e quattrocento  una  me  l’avvelenano  . Vi  dirò  bene,  che  fo-  Aur.  R-r. 

quello  di  Crillo  : ciò  che  fi  nota  dagli  ! no  tanti  di  numero,  che  fe  n’  è potuto  ~ 

Efpofitori  di  lui  per  argomento  del  gran-  j compilare  un’intero  libro  . E per  finire  , 

de  amore,  che  portava  quel  fanto  Appo-  non  lafccrò  poi  di  chiedervi  nuovamente  , 
fido  alla  perlona  del  Redentore.  Ora  i che  mi  troviate  uno  fole  di  quelli  prodi- 
giiiocatori  chiamano  Crillo  altrettante  ! gj  orribili  d'iinpictà  , in  altra  condizion 
volte  in  un  giorno  folo  , e Io  chiama  | di  perfone  j e quando  non  vi  riefea  tro- 
no con  minor  rifpetto,  chefe  chiamaffe- 1 vario,  confettate  , che  nino’  alito  pecca- 
ro  un  Cane  . Volete  voi  però  maggior  tore  ha  mai  tra'Cattolici  fuperata  la  bar- 
comralfegno  del  vile  conto  che  ellì  ne  barie  de’  CrocifTbri  del  Signore  , come 
fanno,  c della  bada  fiima  in  cui  1’  hanno  l’ ha»  luperata  i giocatori;  di  tal  maniera 
nel  loro  cuore  ? E pure  , come  io  di- ; che  Giuda  Hello,  fe  rompendo  quelle ca- 
cea,  quello  è il  parlar  più  modello  . Do- 1 tene  di  fuoco  che  lo  imprig  onano  nell’ 
ve  mi  troverete  voi  tra’  Criftiani  la  be-  ! Inferno  , potette  qual  Tigre  , fcappata 
llcmmia  ereticale  , fe  non  nel  giuoco  ? , dal  ferraglio  , arrivare  fopra  la  terra  , 

Rmrro  Dio  ! Dio  iniquo  ! Dio  ingiuflo!  Cri-'  non  ardirebbe  far  tanto  , quanto  hanno 
fio  non  mi  potevi  far  Peggio  ! 'ed  altre  vo- j fatto  più  uomini  (cellerari  , podeduti 
ci  clècrabili  , fono  laette  che  non  fi  Ian-;  da  quello  vizio  . Che  dite  però  , Dilet- 
tano verfo  il  Cielo  , fe  non  dalla  bocca  ridimi  ? Non  vi  pare  che  la  proferitone 
infernale  di  qualche  giucator  difperato  . di  giucatore  fia  per  diametro  oppolla  al- 
che più?  Non  è nè  pur  quello  il  fondo  1 la  profelfion  di  Criftiano  ? Efe  ella  è ta- 
lli quell’ abillo  , dove  conduce  1’  Anime,  le  , chi  può  rivocare  in  dubbio,  che  darli 
il  vizio  lovinofo  del  giuoco  . Io  vedo  al  giuoco  , non  fia  finalmente  1’  illcllo  , 
accompagnatala  mano  alla  lingua  di : che  perder  l'Anima? 

mitili  audaci  , che  non  contenti  di  be- 1,  Direte  che  il  vollro  giuoco  non  vi  XVIII. 
ftemmiar  con  la  voce  , vogliono  beftem-  ha  mai  condotti  a termini  d’  impùtà 

tali- 
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tanto  éfoibitante  , ed  io  non  ne  dubi- 
to; perchè  fe  tanfo  in  là  vi  haveile  con- 
dotti , voi  non  farelie  ora  qua  ; mercè 
che  la  divina  Giullizia  non  vi  ^avrebbe 
mai  fopportsti  jhno  a quell'  ora  , come 
non  (opporrò  quei  fàcrilcghi  , di  cui 
dianzi  io  vi  favellai  : ma  havrebbe  fat- 
to inghiottir  vivi  dalla  terra  voi  purè  , 
o in  altro  modo  vi  havrebbe  già  dati 
in  pafcolo  al  fuoco  eterno.  Ma  ciò  che 
vale  > Pur  troppo  il  giuoco  ha  portati 
voi  parimente  a molto  di  male  , (e  non 
a tutto  ; ed  a più  ancora  potrà  egli  por- 
tarvi nell’  avvenire  , fe  non  vi  rivive- 
te a dimetterlo  interamente  . Almeno  , 
fe  l'uferete  , non  da  mai  ciò  fenza  un’ 
alta  moderazione  : altrimenti  affettate- 
vi pure  i galiighi  vollri  , già  preparati  , 
anzi  già  predetti  gran  tempo  prima  a 
coloro  , che  voltate  le  (palle  a Dio 
han  dedicato  tutto  il  loro  culto  a tan- 
ti Idoli  , quanti  fono  quei  eh’  cfli  ado- 
rano nelle  carte. 

, Qui  poni tis  Fortunt  menftm  , dice  il  Si- 

* ’ ‘ ’ ‘ gnore  , & libatis  fuper  tam  , numerato 
voi  in  gladio  , (?  omnts  in  ctdt  corrue- 
iheoì*1  i *'*  ' ®3nto  Antonino  li  vale  di  quello 
luogo  che  io  recito  d'ifaia  , adefprime- 
pjiaji  n.  re  sj  [a  colpa  , e sì  la  pena  de'  giunca- 
toti feorretti  ; e dice  così:  QpaT  è que- 
lla menfa  , fe  non  la  tavola  de’_  giuoca- 
tori  vizio!!  : quella  che  da  ehi  è fre- 
quentata più  che  la  Chiefa  , più  che  le 
Compagnie  , più  che  quanti  Santuarj 
truovano  in  filila  Terra  ? Di  quella  men- 
fa fanno  elfi  un*  Altare  a tutti  inficine 
quegl'idoli  dianzi  detti  , ma  (fecalmen- 
te può  dirli  che  lo  confacrino  alla  For- 
tuna , che  c quella  eh*  etti  chiamano  , 
eh’  erti  ambifeono  , eh’  erti  afpettano  , 
per  edere  vittoriofi  : e che  è quella,  di 
cui  più  frequentemente  li  fogliono  an- 
cor dolere  , fe  fon  perdenti  . Qui  poni, 
tu  fortuna  menfam  , & Mmu  fuper  tam. 
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Su  querto  Altare  facrificano  i giuocato- 
ri  le  loro  flirtante  , mentre  vi  gettano 
il  filo  con  quella  facilità  , come  s’  egli 
fuflè  di.  altri  : fu  quello  Altare  facrifica- 
no  la  ltjro  riputazione  , giacché  della 
loro  profeflìone  è infame  anche  il  no- 
me , ed  è infame  per  dichiarazione  an-  ui^ai, 
tica  , ed  autentica  delle  -Leggi  : fu  que*  tervtun  de 
Ilo  Altare  facrificano  la  loro  quiete  , ÈSjSuwi,1’ 
giacché  liccome  il  Sale  , quando  e CC-  ^ veib, 
ceflivo  , guaita  sé  , e guada  quelle  cofe  °s“' 
fu  cui  li  afperge  così  il  giuoco  , quan- 
do parta  i termini  , non  è più  ricreazio- 
ne , ma  tormento  , e foggetta  i giunca- 
toti a tali  impegni  e a tali  inco mmodicà, 
a quali  non  gli  foggetterebbe  un  loro  ni- 
mico. E quello  è poco  : fu  quell’  Alta- 
re facrificano  il  tempo  conceduto  loro 
per  guadagnarli  la  Gloria  del  Paradifo  : 
facrificano  il  bene  della  loro  Famiglia  , 
l' amore  della  Prole  , 1’  amore  del  Prof- 
fimo  , le  regole  quante  fono  della  Giu- 
(lizia  , ma  fopratutto  la  Pietà  verfo 
Dio  , con  fargli  mille  affronti  rabbiofì  , 
che  tendono  fino  a vilipendio  diretto 
della  fua  Sovrana  Madia  . Però  , che 
debbono  gli  fcellcrati  afpettare  da  tanta 
audacia  ? Eccolo  : Numerato  vot  in  gla- 
dio , ripiglia  Dio  , & omnts  in  cade  cor- 
nutit . Vi  conterò  quanti  liete  , affinchè 
non  ne  drappi  veruno  : ma  non  vi  con- 
terò col  ballone  , come  un  Pallore  con- 
ta la  Greggia  , per  eflere  più  ficuro  di 
havcrla  falvata  tutta  ; vi  conterò  con 
la  fpada,  come  un  Trionfatore  conta  i 
Ribelli,  per  edere  più  ficuro  di  haverne 
finorbato  ognuno  ; e vi  conterò  con  la  ~~ 
fpada  mia,  cioè  con  ogni  genere  di  affli- 
zione , ficchè  cadiate  di  (ubico  forco  il  pe- 
fo  di  tanti  mali  , lènza  poter  mai  riforger- 
ne  eternamente  . Diletciflimi,  è Dioche 
parla  . Tremiamo  alle  fue  minacce  , fe 
non  vogliamo  poi  gemere  alle  minacce  , 
trapaliate  in  ejecuziqai . 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOTERZO. 

Sopra  la  troppa  libertà  del  converfare . 


On  fo  fe  veruno  di  voi  farà 
mai  capitato  in  qualche  Cit- 
tà , infetta  di  penitenza  . Se 
vi  entrò  mai  > gli  farà  parti- 
to, cred'io  , di  edere  cadu- 
to in  mano  de’  Turchi  . Sul- 
la porta  vi  fi  fanno  avanti  le  Guardie  , e 
vogliono  faper  diligentemente  , chi  fiate 
voi  ? dove  andate  ? donde  venite  ? qual 
via  tenefle  ? nè  contente  di  ciò  , vi  guar- 
dano bene  al  volto  , come  fofpetti  , vi 
guardano  alle  valige  > e per  chiarirli  di  ciò 
che  portiate  in  elle  , fpeflo  ancora  vi  cin- 
gono come  Ladri  , e ve  le  difciolgono. 
TJfciti  con  fatica  dalle  lor  mani  , v’innol- 
trate  poi  per  le  Brade  della  Città  , ed  ivi 
vedete  , che  ferrate  le  Cafe  , fi  fono  già 
quali  tutte  cambiate  in  Carceri  di  poveri 
Cittadini , prigioni  in  effe  : vedete  butta- 
re dalle  finellre  i mobili  , ed  abbruciarli: 
vedete  (laccate  le  Figlìuolette  dal  feno 
delle  loro  Madri  dolenti  , c i Figliuolini 
piangere  dalle  braccia  de*  loro  Padri  . E 
fe  per  confolarvi  volete  paffare  in  Chicli, 
ecco  nuova  materia  di  orrore  : le  Chicle 
dcfolate  e deferte  : i Sacerdoti  guardin- 
ghi : poche  Meffe  , niuna  Mufica  , rare  Fe- 
de ; e quel  che  è più  , ne  pur  vedete  ra- 
dunarli più  Popolo  a placar  Dio  con  pub- 
bliche Procellioni,  quando  ne  lèmbra  più 
rrefeiuto  ilbifògno . Tantoè  vero  ciò  eh’ 
iodicea,  cioè  parere  , che  di  quella  fven 
turata  Città  fieno  divenuti  per  poco  Pa 
droni  i Turchi;  E pure  nonlonoi  Turchi, 
che  cagionano  tuttociò  5 fono  i Medici: 
e quello  che  fembra  effetto  di  odio  arrab- 
biato , tutto  è di  amore  . I Medici,  ofTer- 
vando  che  il  male  non  ha  altro  rimedio , 
che  la  feparazione  , V hanno  comandata 
con  rigore  , e con  rigore  la  fanno  anco- 
ra efeguire  , come  vedefte  . Ora  in  udi- 
re!, che  io  tanto  fpeffo  vi  predico  col- 
tra gli  amori , contra  i balli  , contra  le 
bifche  , contra  i Compagni  men  buoni  , 
fo  che  non  pochi  di  voi  havramto  facil- 
mente detto  a quell'  ora  : Che  Sacerdote 
habbiam  noi  ! Egli  è un  Tiranno  . E pu- 


re non  è cosi  : egli  è un  Medico  , il  qua- 
le per  zelo  della  voflra  falute  eterna  , vi 
raccomanda  quel  mezzo  , eh’  è per  voi 
l’unico  ad  ottenerla  : ed  è fuggire  , Icom- 
pagnarfi  , fepararli , Bar  foli  . Orsù  : io 
per  difingannar  voi  nell’  iBeffo  tempo  , e 
difcolpar  me  , non  ho  da  far’  altro  , fe 
non  che  farvi  conofcere  fempre  più,  che 
la  libertà  del  converfare  è una  Pelle  dell’ 
Anime  manifefla  . Chiarito  ciò  , potrete 
voi  non  apprendere  da  voi  Beffi  la  ne- 
c editi  del  rimedio  t che  tanto  io  vi  fi  iggerif- 
co  a prtlcr  vamento  ? 

In  tutto  quel  grande  Elèrcito  di  malo- 
ri , che  entrando  in  quello  Mondo  la  Mor- 
te  fi  menò  dietro , non  ven’è  alcuno  uni- 
verfalmente  più  fpaventevole  della  Pe- 
fle  ; e ciò  fingolarmente  per  due  ragioni  . 
La  prima  è > perchè  fi  attacca  con  facili- 
tà. La  feconda,  perchè  attaccata  non  fer- 
mali fenza  Brage.  E appunto  queBe  due 
funcBe  condizioni  ritruovanfi  apertamen- 
te nella  libertà  dì  converfare  ufata  a’  dino- 
Uri.  Facciamoci  dalla  prima. 

I. 

La  Pefle  per  propagarli  nou  ha  biló- 
gno  di  altro  , che  di  contiguità  e di  con- 
tatto j e cosi  è il  vizio  . Per  diffonderli 
non  haeglibifogno  d’altro  , che  di  un  tal 
modo  di  converfare  allalibera.  Niki!  i*m 
feuHe , quàm  malum  fieri , diceva  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  . Non  v’  è lezione  , 
che  s’impari  più  agevolmente,  che  la  ma- 
lizia; mentre  avviene  alle  volte  , che  all’ 
udirne  una  fpiegazione  fola,  fe  ne  diven- 
ga maeBro  . Ma  perchè  rimanghiate  più 
perfuafidi  quella  importantiflìma  verità  , 
ed  apprendiate  tutti,  quanto  giovi  al  be- 
ne dell’Anima  Io  Barfene  da  per  sè  , e 
quanto  nuoca  1’  incauto  addiinefiicarfi  ; 
prefiipponete  che  le  perfone  , le  quali 
converfano  si  liberamente  tra  loro  , non 
poflono  elitre  fe  non  che  di  due  qua- 
lità , o innocenti  , o già  giaBe  dalla 
malizia  . E nell’  uno  , e nell'  altro  Ba- 
ro, 


II. 


III. 


Orat.i. 
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to  , fiate  pflt  «ftl  che  dal  converfare 
in  sì  fatta  guifa  ricevono  un  danno  fom- 
mo. 

Prima  dunque  preuipponete  quel  die 
è più  facile  a dirli  , cioccheleperfone , 
le  quali  godono  di  una  tal  libertà , fieno 
anche  innocenti  : per  quello  adunque  , 
perchè  fono  innocenti  , fono  impeccabi- 
li ? La  prima  fctifà  , che  adducano  i Pa- 
dri , e le  Madri  , quando  vengono  ri- 
prefi  di  tener'  poca  cura  delle  loro  Fi- 
gliuole , lanciandole  vagare  per  le  con 
tradc  del  vicinato  , e per  le  cafe  delle 
vicine  , fuol’  cllere  Tempre  quella  : La 
mi a Fittimi*  ì tuona  , poffo  {Marmont . 
Palli  per  conceduto,  ch’ella  fia  buona  . 
Ma  quello  appunto  mi  duole,  che  e (Ten- 
do buona  , diverrà  di  buona  cattiva  . 
Confidente  un  poco  , che  fi  ricerchi  in 
un  bel  Cedro  a marcire  ? Non  vi  vuol’ 
altro  , fe  non  che  mettergli  a canto  un 
Limone  marcio  . Fate  ciò  , e vedrete 
un  frutto  odorato  , fullanziofo  , foave  , 
medicinale  , e figliuolo  di  una  Pianta 
che  è incorruttibile  , divenire  in  breve 
anche  lui  putrido  e puzzolente  al  pari 
di  quell’  altro  che  l’ammorbò  . Ma  que- 
llo è l’effetto  più  propio  , che  porti  fe- 
co  il  mcfcolamento  de’  buoni  co’  cat- 
tivi : attaccar  l’infracidamento  . Voi  vi 
maravigliate  , che  quella  Giovane  così 
favia  , diri  buone  parti  , di  sì  buon  pa- 
rentado , Figliuola  di  una  Donna  tanto 
dabbene  , fia  poi  divenuta  Io  fcandalo 
del  paefe  - Ma  informatevi  un  poco  con 
chi  trattalfe  la  mifera  , e con  chi  tratti , 
c celierà  prettamente  la  maraviglia  . Di 
Carnovale  andò  ella  in  mafehera  con 
quella  Tua  compagna  fcaltrita  : udilla 
ragionare  de’  Tuoi  trafittili  : olTcrvò  il 
modo,  che  tenea  quella  di  ornarli  lafci- 
vamente  : notò  che  difeorreva  ancora 
di  notte  furtivamente  co’  Giovani  favo- 
riti ; vide  , che  non  difmife  , ma  rad- 
doppiò le  Tue  leggerezze  nel  tempo  fa- 
crolanto  della  Quarefima  : e quella 
fconfigliata  approlfimazione  ad  un  frut- 
to marcio  le  appicò  il  conraggio  di  mo- 
do , che  ltupitone  il  vicinato  , dice  : 
La  tale  non  è più  quella  . Così  è di  cer- 
to : ma  ciò  vuol  dire  , converfare  fen- 
za  riguardo  . Mirate  però  quanto  difeor- 
mo  male  quei  che  s’  inducono  a con- 
cedere maggior  libertà  alle  Figliuole  , 
alle  Sorelle  , alle  Mogli  , fu  quello  lor 
prefuppollo  , che  fono  buone  ? Anzi  per 
quello  medefimo  gli  condannerà  il  Si- 
gnore più  , come  rei , perchè  tanto  più 
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fi  dovea  da  loro 


haver  cura  follecira 
di  quelle  Anime  , quanr’  erano  più  illi- 
bate . Quanto  è più  gencrofo  il  vino 
che  ha  da  riporli  , e quanto  è più  grato, 
tanto  convien  bavere  più  di  riguardo 
alla  botte  : perchè  fe  la  botte  fa  di  muf- 
fa , non  perderà  già  ella  l’odor  cattivo , 
perchè  il  mollo  che  v’entra  è affai  Ipiri- 
tofo  i ma  bensì  il  mollo  perderà  quivi 
entrato  la  fua  bontà  . La  Figliuola  , ed 
ogni  altra  femmina  buona  , diverrà  tri- 
lla , praticando  colli  trilla  vicina  j e la 
trilla  vicina  non  diverrà  buona  , prati- 
cando colla  buona  . Quella  è 1’  infelici- 
tà del  Genere  umano  che  fi  attacchi- 
no !e  malattie  , non  fi  attacchi  la  fallirà  . 
E non  vedete  voi  ciò  che  accade  ne’  vo- 
flri  Campi  ? Una  terra  cattiva  vi  havrà 
più  volte  cambiato  il  grano  , benché 
ottimo  , in  fegale  : e niuna  buona  vi 
feppe  mai  cambiar  le  fegale  in  grano  . 
Per  quello  avvisò  San  Paolo  a tutti  colo- 
ro , che  bramano  di  vivere  da  Criftiani, 
rigenerati  nel  fanto  Battefimo  come  Fi- 
gliuoli di  Dio  , che  fi  ritirino  da  i mal- 
vagi > e vivano  nel  Mondo  , come  fuo- 
ri del  Mondo  . Exiro  do  medio  eorum  , ót 
feparamini  , dicit  Dominar  , fr  immundum 
ne  tetigeritis  : & ero  velie  in  Fa/rem , ór 
vot  erilit  miti  in  Filioj  , fr  Filias . Senza- 
chè  , come  le  Piante  non  illanno  mai 
meglio  , chefolitarie  : altrimenti , benché 
buone  , fi  nuocono  fune  all’  altre  colla 
vicinanza  eccefliva  , e sJ  impedirono  'in- 
fieme  ora  i raggi  vivi  del  Sole  , ora  le 
influenze  amorevoli  delle  Stelle  j cosi  le 
perfone  non  vivono  mai  meglio  che  da 
fe  folci  altrimenti  avvicinandoli  troppo 
infieme  , portano  gran  pericolo  d'  im- 
pedirli affatto  gl'  influfli  della  grazia  ce- 
lelle  , e di  aduggiarfi  fcambievolmentc 
i frutti  d' ogni  virtù. 

Non  fo  però  darmi  pace  , mentre  io 
confiderò  tanta  trafeuratezza  fra’  Cri- 
iliani  in  un'  affare  , in  cui  truovo  efferfi 
già  dimollrati  tanto  folledri  fino  gli  llcllì 
Infedeli  . Licurgo  , Legislatore  de  Lace- 
demoni , proibì  loro  feveramente  1‘  ufei- 
re  fuori  de’confini  , affinchè  praticando 
co  i Popoli  forellieri  , non  venifTero  ad 
imbeverli  de’loro  vizj  . Platone  per  que- 
llo capo  medefimo  voleva  che  le  Città, 
fi  fxbbricalTero  lontane  dalla  Marina  , 
perchè  fapea  , che  capitando  ne'  Porti 
varie  Nazioni  mal  regolate  , vi  lafciano 
bene  Ipeffo  i coliumi  più  che  le  merci  . 
E a ' nollri  giorni  i Turchi  medefimi  non 
permettono  alle  loro  Donne  , nè  anche 
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l'iifclre  di  cafa  , per  andare  a fare  ora- 
zione nelle  Mofchee  , quafi  che  la  ritira- 
tezza fia  il  maggior  facriHzio  , che  polla 
da  una  donna  offerirli  a Dio  : mentre 

frattanto  noi  Crilliani  , fcorti  da  un  lu- 
me tanto  fuperiore  , qual' è quello  della 
Fede , non  arriviamo  a conolcere  il  gran 
pericolo  che  li  corre  da  una  tal  pazza 
libertà  divagare,  per  cui  foventele  don- 
ne in  nelfun  luogo  li  ritruovano  meno  , 
che  in  cafa  propia  . Vxor  tu « , dice  il  Si- 
W**7-3«  gnore  , in  Inreribus  dcmus  tu»  . La  tua 
Conforte  ftiali  , non  pure  in  cafa  , ma 
ne’  cantoni  DelTi  di  cafa  , cioè  a dire  , 
non  folo  non  fi  lafci  vedere  a quei  di 
fuori  ; ma  per  quanto  è poflibile  , Dia 
ritirata  fin  da'  fuoi  ftelTi  Domellici  . In 
Inreribus  dcmus  tu»  . Argomentate  però 
, voi  , quale  ritiratezza  richiederà  il  Signo- 
re dalle  Figliuole  , mentre  tanto  vuole  , 
che  ftiano  ritirate  infino  le  Madri  / Cre- 
dutemi certo  , che  ad  un  capo  di  cafa 
non  li  può  dare  miglior  ricordo,  per  al- 
levar bene  la  fua  prole  innocente,  e per 
tenèr  conto  di  tutta  la  Famiglia  qualun- 
que fiali  , che  dirgli  IpelTo  : Mirate  chi 
vien  tra  voi  j mirate  chi  ragiona  con  le 
voftre  perfone  ; non  permettete  loro  tan- 
ta facilità  di  trattare  ; non  date  loro  li- 
cenza di  andare  a tutte  le  felle  ; fiavi  a 
cuore  fopra  ogni  altro  pregio  ne’  vollri 
il  ritiramento  : perchè  , in  fine  tutti  gli  al- 
tri ricordi  fenza  di  quello  non  varran  nul- 
la: potrete  raccomandare  quanto  volete 
l’oncllà  , la  divozione  , il  decoro,  il  dar 
buon'efempio  , faranno  tutte  parole  get- 
tate al  vento  . Qual  penfatevoi,  che  fia 
la  prima  cura  della  Natura  , quando  nel 
ventre  della  Madre  intende  di  formare  un 
fuo  parto  ? La  prima  cura  è fabbricare 
alcune  membrane  , dentro  le  quali  li  for- 
ma e li  figura  il  feto  , perchè  altrimenti 
fenza  un  tal  riparo,  gli  /piriti  necelfar;  al 
lavoro  li  difiiperebbono  , ed  in  cambio 
di  nafeere  un  Figliuolo  ben  fatto  , nafee- 
rebbe  una  fòonciatura . L'illeffoè  per  in- 
tervenire a chiunque  tra  voi  li  crede  di 
poter  educar  bene  la  fua  gioventù  . Se 
non  la  tiene  ritirata  , non  è poflibile . Si 
diflipa  , trattandoli  liberamente  con  chi 
che  fia,  ogni  buon  penfiero  conceputo: 
e il  parto  de’buoni  proponimenti  lì  can- 
gia in  un'Abortivo  , fe  non  anche  in  un 
Mollro  da  porre  orrore , 

VI.  E quello  quando  le  vollre  genti  fian 
buone  . Che  fe  poi  folfero  cattive  , ed 
bave-fiero  al  calice  del  piacere,  adagiato 
più  d' un  poco  quel  dolce  velenofo  che 


porta  feco  il  peccare,  oh  quanto  farebbe 
anche  loro  più  ncceffario  il  medefimo  av- 
vertimento/ ritiratezza  , ritiratezza.  Av- 
verrebbe allora  a chi  converficon  liber- 
tà , dicea Seneca,  quello  che  avviene  agli 
ammalati,  che  non  efeono  mai  di  came- 
ra all'aperto  , fenza  provarne  gran  dan-  .. 
no  : (suod  sgris  evenir  , ut  nunijunm  fin » f“  ’7' 
ofenfn  prcfernnrur  . Cosi  pure  chi  è mal* 
affetto  nell’Anima  , all*  ulcir  fuora  , rad- 
doppierà facilmente  la  fua  infezione  . E 
molto  più  fe  gli  avvenga  , com' è facile, 
d‘  imbatterli  in  perfone  , che  patifeano 
anch'effe  di  un  male  limile  . E'  una  cofa 
di  grande  ilupore  , dice  Plinio , il  vede- 
re come  li  aggravi  il  veleno  di  chi  c fla- 
to morficato  dal  Canrabbiofo  , alla  prc- 
fenza  di  alcun*  altro,  avvelenato  pur'  ef- 
fo  da  fimil  dente  . Di  ciò  non  è facile 
rendere  la  ragione  s ma  è ben  facile  a 
renderla  nel  cafo  notlro  : perché  mentre 
i cattivi  li  truovano  inlieme,  li  fomenta- 
no l’uno  l’altro,  li raccontano  l‘  uno  all* 
altro  i loro  difordini  i motteggiano  1*  uno 
fopra  le  diffolutezze  dell’  altro  , toglien- 
done quell’apparenza  di  vergogna  , con 
cui  dapprima  compariva  loro  il  pecca- 
to: in  una  parola  , li  ribaldano  l’uno  1’ 
altro  , come  le  Serpi  aggruppate  inlie- 
me : Tunc  maxime  Inberrmt  muli  , ubi  piu-  'ente.  tp. 
rium  viri » miftuere  , Cr  in  unumjroìlnt » ne*  ' * 
tjuitin  efl  . Un  compagno  cattivo  balla  a 
far  diventar  cattiyo  chi  era  già  buono  , 
come  habbiamo  veduto  . Giudicate  ora 
voi  , fe  egli  ballerà  a far  diventar  peggio- 
re , chicragià  mal  difpollo.  Dirci  , che  nin.l.ii. 
il  potelfe  farè  inlin  diventare  peggior  di  *■  lf- 
sè fe  non  che  a i cattivi  avviene  tutto 
il  contrario  di  quel  che  avviene  agli  Scor- 
pioni , i qualidopo  haver  morficato  qual- 
cuno , celiano  meno  velenofi  di  prima  , R.a,  de 
almeno  per  qualche  tempo  j là  dove  i ln!c£t“- 
compagni  pervertì  , quanto  più  trasfon- 
dono in  altri  il  loro  veleno  , tanto  più  lo 
accrefcono  in  sè . 

E pur  vi  è tuttavia  che  riprendere  di  VII. 
vantaggio  in  quella  libertà  Icollumata  di 
converfare  , per  cui  e i buoni  diventan 
cattivi  , e i cattivi  peliimi . V’  è dico  tut- 
tavia , che  riprendere  : perchè  non  folo 
trattano  liberamente  , e ragionano  uo- 
mini con  uomini  , e donne  con  donnet 
ma  quello  che  è più  deplorabile  , tratta- 
no , e ragionano  inlieme  del  continuo 
donne  con  uomini  , e giovani  con  fan- 
ciulle 3 onde  al  mirare  la  Gioventù  ac- 
compagnata si  malamente,  mi  fovieneogni 
volta  , che  quello  appunto  è ciò  che  li 
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nota  negli  Afpidi,  che  elfi  non  vanno  mai 
foli,  ma  Tempre  accompagnati , il  mafchio 
colla  fua  femmina.  Conjugi  ferme  -u igne- 
tur  : tue  nifi  cum  compire  vitiefi  . In  que- 
llo modo,  non  pure  è facile  che  s'  impari 
il  male,  come  io  dicea,  ma  è facile  pari- 
mente che  fi  efeguifea  . Nè  vale  il  dire, 
che  in  quella  convenzione  i Buoni  pre- 
valgono ; perchè  fé  prevalgon  di  nume- 
ro , non  per  quello  prevalgono  di  virtù. 
Un  foto , che  habbia  la  pelle,  è abile  ad 
attaccarla  in  un'ora  a molti  . Quindi  è che 
il  Demonio  Beffo  , quantunque  afpiri  a 
rubar  Tempre  più  Ànime  che  egli  polla  , 
non  però  tempre  ne  va  egli  alla  caccia  con 
una  gran  quantità  di  ragne  e di  reti:  ami, 
dove  ancora  egli  Ta  , che  Liqueui  juvenum 
cmnes  , gli  balla  nn  Tolo.  La  più  gentil 
maniera  di  far  preda  di  quegli  uccelli  , 
che  vanno  in  tutina  , è prenderne  uno  vi- 
vo, e legatogli  al  piè  un  lungo  filo,  tutto 
intrifo  di  pania,  lafciarlo  andare  . Impe- 
rocché il  mefehino,  credendoli  libero  , Te 
ne  vola  via  Tubito  con  gran  lena;  e quali 
per  dar  nuova  dalla  Tua  fella  a i Compa- 
gnialati, li  pone  in  mezzo  del  loro  lìuo- 
lo:  ma  toccando  col  filo  intrifo  ora  que- 
llo, ora  quello  , a cui  più  li  accolla  , non 
finifee  il  giuoco,  che  li  vede  cadere  a ter- 
ra , non  più  Tolo  , ma  accompagnato  da 
molti  di  quei  Volatili  malaccorti  , alle 
mani  del  Cacciatore  . Or  figuratevi  che 
all’  iilelTa  maniera  ferve  bene  fpelfo  un 
Giovanaflro  cattivo  nella  caccia  che  fai’ 
Inferno  delle  Anime  ancor  non  Tue  . La 
maggior  fatica  del  Demonio  c prendere  un 
di  colloro  ; perchè  colui  loto  , invilchia- 
to  ben  bene  di  ogni  rea  difonellà  , ove  fia 
in  mezzo  de' Tuoi  Compagni  , e ciò  che  è 
peggio  , delle  Compagne  j con  parole  , 
con  ghigni,  congedi,  con  promeffe.con 
doni,  con  finti  amori,  e veri  tradimenti, 
ne  fa  cadere  unollormoin  mano  al  Diavolo 
Tuo  Padrone,  che  ne  va  lieto . 

Che  Te  balla  uno  foto  ad  impaniarne  di 
molti,  penfatevoife  balleranno  poi  mol- 
ti ad  impaniarne  una  fola . E nondimeno  , 
come  (e  i Giovani  fodero  di  macigno  , e 
le  Fanciulle  di  porfido,  fi  lafciaa  gli  uni 
e all' altre  libera  facoltà  di  trattare  infie- 
nie  in  tutti  i tempi  che  vogliono,  di  gior- 
no, di  notte;  di  mattina,  di  fèra  : tratta- 
re in  tutti  i luoghi  ; nelle  vie,  ne’ campi  ; 
nelle  cafc,  ne'bofchi:  e trattare  in  ogni 
affare,  o di  opera  , o diripofo,  fenzate- 
ner  riguardo  nè  pur  quel  tempo,  in  cui  fi 
vada  alla  Chiefa  per  fare  le  divozioni  , o 
fc  neritorni«.E  come  volete  mai  però  , 
Crifl.  Infir,  Pine  l!l. 


che  le  Anime  non  s' infettina  fe  fono  Ta- 
ne , o che  , fe  fono  infettate,  non  fi  mar- 
civano ? Dove  è maggiore  limilitudine 
di  natura  , è più  agevole  che  fi  propaghi 
la  pelle  , dicono  i Medici  . Pefiit  viper 
accendi, ur  , ubi  mijer  naturi  fimilituie  . E 

però  quella  conformità  di  genio  , e quella 
corri  (pondenza  di  gradimento  , la  quale 
palla  tra  una  Fanciulla  , eifuoi  dichiara- 
ti Amatori  , è la  maggiore  difpofuionc 
che  polla  darli  per  propagare  quello  ma- 
ledetto contagio  del  vizio  , e per  man- 
tenerlo . E fu  quello  gran  pericolo  di  ap- 
pellarli , trattando  liberamente  con  gli 
ammorbati  a sè  confacevoli , Ha  fondato 
il  bel  configlio  che  dà  il  Signore  per  boc- 
ca di  Geremia  : Vnufjuifque  fe  ì prexime 
fue  cufici, it  . Ognuno  fi  guardi  , dice  il 
Signore  ; e da  chi  ? dagli  elterni?  dagli 
emoli  ? da'  Demon;  ? Ancora  da  quelli  , 
ma  più  che  da  qualunque  altro  li  guardi 
da'luoi  vicini  : Se  ì prexime  fuc  cuftedii,  ; 
li  guardi  da  quei  che  fono  a lui  più  uni- 
formi , perchè  quelli  ad  infettargli  I’  Ani- 
ma  potran  più  degl'  iftefli  Tentatori  in- 
fernali , da  lui  diverfi . 

II. 

Almeno  , fe  fi  propaga  sì  facilmente 
quello  contagio,  folfc  egualmente  facile 
il  rimediarvi  , dapoi  che  li  è propagato. 
Ma  quello  è quello  , che  mi  fadetellare 
più  vivamente  così  gran  libertà  di  con- 
verfazione  : il  vedere  che  per  effa  fi  fa 
una  llrage  univerfale  ne'  Crilliani  fenza 
riparo  . Primieramente  chi  n’ è tocco  una 
volta  , appena  torna  a guarirne  . Come 
la  Gioventù  ha  imparato  il  vizio  , anda- 
tela ad  emendare  , fe  vi  dà  1’  animo  . 
Non  vuole  udire  d’effer  corretta,  e per 
venire  in  odio  , balla  inoltrare  d‘  eflerfi 
accorto  in  effa  di  qualche  male  , o ino- 
ltrare di  fofpettarne.  Dicono  i Naturali, 
che  fra  tutti  gli  Alberi , i più  untuofi fo- 
no i più  difficili  ad  accettare  l’innelto  . 
L' ilìelfo  avviene  nelle  palfioni  . Le  più 
difficili  ad  emendarli  fon  le  più  Tozze  ; 
mercè  che  quello  più  acciecano  la  men- 
te, cpiù  indurano  il  cuore,  a fegno  ta- 
le , che  Arillotile  tenne  per  impoffibile 
a Ilare  infieme  la  Prudenza  , è la  Incon- 
tinenza . Incenrinens  nen  potrfi  effe  pru- 
dens  . Qtiella  cecità  poi  , e quella  durez- 
za li  raddoppia  ogni  giorno  più  coll'  abi- 
to iniquo  : e da  ciò  proviene  ,•  che  il  gua- 
rire riefea  fempre  molto  più  malagevo- 
le, mentre  fi  arriva  per  cito  ad  amare  il 
Z mor- 
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morbo  , e odiare  la  fanità  . Dall'  altra 
banda  , fe  alla  difficoltà  di  guarire  voi 
aggiugnerete  la  moltitudine  de’  languen- 
ti , agevolmente  raccoglierete  , che  la 
ltragc  cagionata  nelle  Anime  da  quella 
diffolutezza  di  converlare  al  fin  non  ha 
numero  . Nelle  altre  pelli  fi  fommano 
giornalmente  i morti  dal  male  > e quei 
che  di  nuovo  ne  fono  tocchi:  main  que- 
lla non  è poftìbile  trarne  il  calcolo  ; men- 
tre cominciò  al  principio  del  Mondo  , 
quando  i Defcendenti  di  Set  , per  altro 
Cornai -i  sì  buoni  , che  vennero  intitolati  figliuoli 
cìoÌlsD  d*  Dio  , Filii  Dei  j cominciarono  a pra 
* ' ‘ ticare  co’  Defcendenti  di  Caino  ; e per 
una  tal  pratica  apprefero  collumi  sì  rei, 
che  fu  coflretta  la  divina  Giuflizia  ad  af 
fogare  in  un'  abilfo  di  acque  il  Genere 
umano  tutto  appellato  ; fenza  che  mai  i 
tempi  fulTeguenti  habbiano  voluto  appren- 
dere a divenire  più  làv;  dalle  difavventure 
de’precedenti,  con  riflrignere  una  libertà 
tanto  odiofa  agli  occhi  di  Dio. 

X.  Io  dunque  vi  Spedirò  11  tutto  in  una 
parola,  con  dirvi  che  tutti  i mali  rimira- 
ti da  noi  nella  Gioventù,  tutta  l'infedel- 
tà ite’Matrimon;,  tutta  la  corruzione  de’ 
collumi,  tutta  dico  nafee  dalla  gran  li- 
bertà, che  fi  dona  di  ragionare,  le  donne 
con  gli  uomini,  gli  uomini  con  le  don- 
ne, e di  andare  ai  brigata  vagando  a loro 
piacere  . Ognuno  conìclla  che  la  Ter- 
ra  prima  del  Diluvio  , era  in  eflrcmo 
più  felice  e più  fertile  , che  non  è ora. 
ConciofTtachè  , quantunque  gli  uomi- 
ni non  fi  cibafTero  allora,  fé  non  che  di 
erbe,  e di  frutta  ; conruttociòle  frutta, 
e 1'  erbe  erano  di  tanta  lùllanza  , che 
prolon^avano  loro  la  vita  fino  a più  fe- 
coli  : ciò  che  non  fanno  a’dì  noflrinè  le 
vivande  più  pingui,  nè  i vini  più  pode- 
rofi  . Or  tjual  penfate  voi,  che  fiala  ca- 
gione di  si  notabile  diverfità  > Mi  direte 
ch.e  fu  l'acqua  , la  quale  piovendo  con 
tant’  eccetto  fopra  la  Terra  , ellinfe  in 
gian  parte  quel  vigor  feminale,  che  ella 
cjj«.  in  fomminiflrava  alle  Piante  . Voi  rifponde- 
(jraefin..  te  bene,  ma  non  benilfimo  . Non  fu  fo- 
lamente  l'acqua  del  Cielo  la  cagione  di 
tale  flcrilità  : fu  il  mefcolamento  dell’ 
acqua  piovana  con  1'  acqua  marina  , la 
quale  penetrando  con  la  fua  falfedine  le 
vifeere  più  interne  delle  valli  e de' mon- 
ti, feccò  in  gran  parte  la  virtù  della  ter- 
ra , coni’  c avvenuto  talora  nelle  Città 
rovinate  , e poi  feminate  di  fide  da’Vin- 
citori,  nelle  quali  per  lungo  tempo  non 
arrivò  a rinafeere  filo  d'erba  . Ora  tor- 
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niamo  a noi  . D’onde  avviene  , dh  ono 
talora  i più  vecchi  , che  a i noiìri  dà 
fieno  tanto  i collumi  cambiati  in  peg- 
gio?  Pure  al  prefente  fi  odono  più  predi- 
che , che  non  fi  udivano  prima  : è cresciu- 
ta la  frequenza  de’  Sagramenti  , fono 
ciefciute  le  Miffipni  , crefciute  Confra- 
ternità , crefciute  Congregazioni  . Co- 
me può  edere  però  , ch«  tante  divozio- 
ni introdotte  di  nuovo  , non  vaghino  a 
fortificare  ne'cuori  la  vita  della  Grazia  , 
e ad  allongarla  ancor  più  che  mai  f Ec. 
colo  . Il  gran  mefcolamento  dell'  acque 
dolci  con  1*  acque  falfe  è I*  origine  di 
ogni  male  . Se  le  falfe  fi  contenefli.ro 
dentro  i loro  termini  , la  Terra  non  ver- 
rebbe dalle  fole  dolci  a provare  tanto 
gran  danno:  e fe  le  donne  fi  lleffero  a 
cafa  loro,  il  Mondo  non  ritrarrebbe  un 
vivere  così  guaito  da  quegli  uomini  fo- 
li , i quali  andafiero  attorno  in  qualun- 
que numero  : fi  refillerebbe  più  facil. 
mente  alle  tentazioni  , e non  fi  ritorne- 
rebbe fubito  dopo  laConfeffione  a quel- 
lo di  prima , mifurando  la  vita  ricupera- 
ta dall’  Anima  appena  a giorni  , fe  non 
ad  ore  . Ma  quello  confondimento,  che 
è tanto  fuori  de’ limiti  , e delle  leggi  , 
porta  un’ inelplicabile  nocumento  -,  e por- 
tato che  l'habbia  , non  lafcia  poi  nè  an- 
che luogo  al  rimedio:  perchè  il  rimedio 
confinerebbe,  almen  fino  a qualche  fe-  . f 
gno  , nella  fola  fcparazione  , e quella  1 
non  può  ottenerli  . Fufìie  de  medio  Baby 
Ioni t , dice  il  Profeta  , (rfntvet  tinufamf- 
aue  animam  funm  . E che  vuol  dir  Babi- 
lonia in  linguaggio  noftro  , fe  non  che 
Confusione  e Commifchiamcnto  ? Con- 
fu  fio  ór  Commijiio  . Fuggite  dunque  le  con- 
verfazioni  sì  /regolate  , rimovete  le  pra- 
tiche, ritiratevi  da’  pericoli , e così  Sal- 
verete!'Anima  volita  . Ove  quello  non 
facciali,  eli' è perduta. 

In  tempo  di  contagio  , tifate  quanta  XI. 
diligenza  volete  voi  per  liparare  al  ma- 
le, tutta  è infufficiente,  fe  non  fi  leva  il 
commercio.  L’illelTo  è nel  cafo  noflro  . 

Per  lo  contrario:  Difcedt  ni  iniquo,  dice  ted-r, 

1'  Ecclcfialtico  , (y  depenni  main  ubi  le  . 
Troncherete  tutti  i mali  in  un  colpo, le 
troncherete  le  convenzioni  eccelfive  . 
Depenni  mala  : i mali  mancheranno  da 
sè  : perchè  fe  una  donna  flelfe  ritirata  , 
non  fi  fa  vedere  , che  qualità  di  pecca- 
to folle  ella  mai  per  commettere , ficco- 
me  appena  fi  fa  vedere  in  un’  uomo  • 

Al  tempo  di  Leone  Primo  Iraperadoic  ni- 
fi accele  in  Con|lar.tinopoli  sì  grande  in-  *1' 

cen- 
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ccndio  , che  ne  rimafero  incenerite  mol-lcioè  che  noi  fiamo  in  tempo  di  pelle  , in 
te  contrade:  e ciò  fu  che  diede  cagione  cui  è una  fpecie  di  pietà  i'effcr  crudele  . 
a quella  legge  poi  di  Zenone  nel  Codi-  Non  udite  il  Signore,  come  Egli  parla  ? 
ce  , per  cui  fu  llabilito,  che  da  indi  in-  Non  veni  pacem  mirrerò  , fei  gladium.  Di-  Mai'-,  io- 
nanzi  , tra  una  cafa , e 1‘  altra  , vi  folle  ce  che  Egli  è venuto  a portare  m Terra  »*• 
almeno  una  lontananza  di  dodeci  piedi  , una  fpada,  per  dillaccare  e dividere  T 
affinchè  fe  mai  per  difgrazia  li  attaccale  nno  dall’  altro  , giacché  foventt  i mag- 
il  fuoco  in  alcuna,  non  li  potefTe  più  prò-  giori  noffri:  Nimici  fon  quegli  appunto 
pagare  nell’  altre  con  tanta  itrage  . Ad  che  ci  Hanno  più  appreso  , come  amo-  Mat-Ji.  o- 
fecuritatem  ab  igne  prejlandnm  . O legge  revoli  . Inimici  hominis  domeflici  ejnt . N on  1 
fama  , fe  li  trasferire  dalle  cafe  materia-  dico  da  nn  la^  io  già  di  non  compatir- 
li , a i Tempj  vivi  dello  Spirito  Santo,  vi  ; perchè  la  più  gioconda  cofa  , che 
quali  fono  i Crilliani  ; ficchè  ogni  cafa  habbiamo  naturalmente  , è la  libertà  , 
llelfe  in  ifola,  ed  ognuno  li  figurale  di  la  comunicazione  , la  compagnia  : e fic- 
non  avere  intorno  a sé  nè  vicini,  nè  co-  come  1‘  uomo  è un'  Animale  fociabile  , 
nofeenti  ! In  quello  modo  gli  fcandali  così  le  medelime  delizie  non  gli  fon  dol- 
man diventerebbono  efempj  , e iil  fuoco  ci  , fe  la  folitudine  gli  vieta  di  partici- 
della  difonellà  fi  rimarrebbe  confinato  parie  ad  altrui.  Contuttociò  , che  può 
un  dì  ne  i poffriboli  , e non  anderebbe  farli  dappoiché  la  Natura  umana  è sigila- 
ferpendo  sì  univerfalmente  per  tante  abi-  Ha  per  lo  peccato?  Non  è orapiùiltem- 
tazioni  ancora  onorate . po  di  fanltà  ; e però  convien  regolarli 

XII.  So  che  voi  mi  direte  , chequ;Hocun  con  altre  leggi.  Il  portare  che  noi  fac- 
parlar  duro  , nè  folamente  duro,  maim-  ciamo  indoffo  una  carne  sì  ribella  , si 
praticabile  , perchè  alla  fine  le  donne  rifentita  , e sì  difpolla  all’infezion  di  ogni 
hanno  bifogno  anch’  effe  di  andare  alle  vizio,  fa  che  fo  ginlla  cautela  quella  , 
loro  faccende  , nè  poffono  Har  fempre  che  fe  foliimo  fani , farebbe  indiferetez- 
in  cafa  . Ma  piano  , che  quanto  al  non  za  fuor  di  ragione.  Io  vi  dinunzio  , di- 
potere  llar'  elleno  fempre  in  cafa  , lo  ce  l'Appoffolo  , in  nome  del  Signore  , 

loci  6 -i  vc§5°  anch‘  io  . Nondimeno  , che  n’in- 1 che  vi  fepariate  da  chi  non  vive  fecon- 
ferite  ? Io  truovo  che  Io  Spirito  Samolo  la  perfezione  da  me  infegnatali  . ne-  t 
nell'  Ecclefìaffico  raffomi glia  una  Donna  nunciamue  vobit  in  nomine  Domini  noflri  le-  '* 
ben  coilumata  a due  cole  differenti  (firn- , \fu  Chrifli  , ut  fubtrnhztit  vor  ab  omni  fra- 
al  Candeliere  nel  Tempio  , ed  al  Sole  tre  ambulante  inordinati  , non  fecundum 
in  Cielo  ; per  lignificarci  , che  la  Don-  traditionem  , quam  aceeperunt  ì nobij . Udi- 
na , o non  dee  ufeire  di  cafa  , come  il  te  con  che  termini  intima  San  Paolo  la 
Candeliere  non  elee  del  Tempio  j o fe  neceffità  di  quella  fcparazione  , non  fo- 
pure  è coffretta  ad  ufeirne,  dee  viaggia-  lo  da'nimici  della  Fede  , ma  anche  da 
re  come  fa  il  Sole  nel  Ciclo  , il  quale  quegli  lleffi  che  la  profeffano  : Ab  omni 
non  trafeorre  mai  fuora  della  fila  Hrada,  fratre-.  nonfoloda’  Peccatori  fcandalofi  , 
intitolata  1‘  Eclìttica  . Per  tanto  li  con-  ma  da  chiunque  vive  con  poco  riferbo  , 
cede  pure  alle  Donne  1‘  ufeire  talvolta  con  poca  regola,  e non  cammina  a quella’ 
dalle  pareti  dimeHiche  , purché  non  efea-  perfezione  , che  & conviene  al  nome 
no  per  altro,  che  per  li  fatti  loro,  e va  Criffiano  : Ambulante  inordinati  , fr  non 
dano  folamente  per  la  loro  via,  come  fa  fecundum  rraditior.rm  , quam  aceeperunt  : 
il  Sole , che  in  così  lungo  viaggio  , mai  perchè  di  verità  non  v'  è altro  preferva- 
dalla  fua  non  diverte  uè  pure  un  parto  . tivo  al  Mondo  , che  quello  : guardarli 
Quel  che  li  riprende  in  effe  , è il  girare  più  che  fi  può  dal  praticar  tra  fa  gente, 
da  per  tutto,  e il  non  volere  mai  Har  da  tra  cui  anche  un  leggiero  fiato  baffa  ad  infet- 
sè;  e quel  che  è peggio,  volere  fempre  farci  l'Anima  à morte.  •’ 

Hare  in  mezzo  degli  uomini  a liete  ve  E qui  intenderete  la  ragione  di  una  x'’” 
glie.  E ciò,  chi  può' negare,  chefeètan-  differenza  notabile  tra  Dio  , e ‘I  Demo- 
to dannofo  al  bene  dell'  Anime  per  la  lira-  nio  ; ed  è che  Dio  vuole  tutto,  c'iDe- 
gccontinova  che  poi  nefegue  , non  fra  al-  monio  lì  contenta  ancora  di  poco  . Per 
trettantodcgnodiriprenlìone,  fènoocon-  efempio.  Dio  vuole  che  l’Anima  non  folo 
tinova,  almeno  frequente’  non  commetta  delle  malvagità  con P ope- 

XIII.  Quanto  poi  all  oppormi,  cjie  queffo  è re,  ma  che  nè  pure  acconfentavi  con  la 
un  parlar  duro  , dirò  che  vi  liete  dimen-  mente.  Il  Demonio  peri'  oppofito:  quan- 
ticati  di  ciò  che  vi  diffifinda  principio  3 do  non  vogliate  confentire  all"  opera  , fi 
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contenta  cortefemcnte  che  confentiate 
a' pensieri  : e fe  negate  di  peccare  fco- 
pertamcnte  per  non  porgere  mal*  efem- 
pio  , gli  bada  che  pecchiate  di  nafcodo 
tra  voi  , lenza  alcuno  icandaio  . Anzi 
quando  rifiutiate  collantemente  di  bere 
al  calice  avvelenato  de’  Tuoi  diletti  , li 
foddisfa  che  ve  ne  bagniate  un  poco  le 
labbra  , e che  , per  dir  così  > ve  le  ri* 
fciacquiate  con  qualche  motto  coperto  , 
con  qualche  facezia  ingegMifa  , ma  olce- 
na  , con  qualche  guardo  più  franco.  Or 
donde  mai  nafee  in  Dio  tanto  rigore  nel- 
le dimande  , e nel  Demonio  tanta  piace- 
volezza ? Io  credo  che  la  ragione  prin- 
cipale lì a quella.  Iddio  è il  Padrone  dell’ 
•-Anima  , il  Demonio  i il  Ladro  : e così 
non  è maraviglia  , che  Dio  voglia  tutto 
il  fuo  , e il  Demonio  li  contenti  di.'fare 
a mezzo  . In  oltre  , Iddio  ci  vuol  buo- 
ni , e il  Demonio  ci  vuole  cattivi:  e per- 
chè ad  eflcr  buono  lì  richieggono  tutti  i 
rcquilrti  , e ad  edere  cattivo  balla  che 
ne  manchi  un  folo  ; per  quello  Iddio  ri- 
chiede il  tutto  , e P Inimico  contentali 
di  una  parte  . Tutto  vero.  Nondimeno  a 
nollro  propolito  io  voglio  recarvi  un’  al- 
tra ragione  , non  meno  propia,  ed  è que- 
lla . 11  Diavolo  chiede  poco  , perchè  di 
poco  fa  collo  venire  a molto:  chiede  un 
capello  , diceva  già  San  Francefco  ; ma 
fe  voi  glielo  concedete  , di  un  capello 
ne  fa  libicamente  una  fune  , anzi  una  go- 
mena da  legare  una  Nave.  Ecco  nel  ca- 
fo  nollro:  che  chiedergli  davoifulprin 
cipio  ? che  chiede  a una  delle  Giovani 
vollre?  Non  chiede  nè  adultcrj  , nè  ftu- 
prj,  nè  fjcrilegj  ’ ni  fomiglianti  abbomi- 
nazioni:  domanda  un  guardo  immodedo, 
«ma  parola  più  licenziofa!,  un  portamen- 
to più  lindo  , un  poco  meno  di  ritiratez- 
za nel  vivere  , un  poco  più  di  diverti- 
mento. Che  male  è tutto  quello  ? E' un 
capello:  ma  Dio  vi  guardidal  condilcen- 
dere  in  quello  poco  al  Demonio  , perchè 
proverete  in  ultimo  a vollre  fpefe  , fe 
egli  dal  poco  làppiacavareilmolto,  e fe 
di  quello  capello  fappia  formare  catene  , 
, non  che  ritorte.  La  Volpe  non  chiede  al- 
tro dal  Riccio  , fe  non  che  lì  apra  : ma  fe 
egli  feiocco  6 lafcia  indurre  ad  aprir  fi, 
gli  è fopra  a un  tratto  co'denti , e feló 
divora  . Ohimè  , dice  il  Demonio  , tan- 
ta fblitudine  , tanto  lilenzio  , tanto  dare 
in  cafa  ogni  dì  , tanto  fuggir  da  qualun- 
que converfazione  ! Quello  è farli  tutto 
una  palla  di  fpine  , come  fa  Y Idrico  . 
Apritevi  un  poco:  fate  come  fan  1’  altre 


Terza . 

Giovani  , c gli  altri  Giovani  - ragionate, 
rimirate  , andate  a veglia  nel  Vicinato 
anche  voi.  Ma  ecco,  che  all'  aprirli  della 
Gioventù  ad  una  sì  falfa  libertà,  lucccde  una 
drage  lenza  ritegno . 

Vero  è , che  non  fuccedc  fempre  fo- 
bico , vel  concedo  ; ma  che  rileva  , fe 
non  lafccrà  di  fuccedere  ? Anche  il  ve- 
leno noit  giugne  fempre  fubito  al  cuore  , 
ma  al  fin  vi  giugne  . Scrive  Alberto  di 
un  tale  , che  morlicato  da  un  Cane  rab- 
biofo,  folamente  in  capo  a dodeci  anni 
cominciò  a fèntire  la  forza  di  quel  ve- 
lenofo  contagio  , nal'codo  a lui  nelle  ve- 
ne da  si  gran  tempo  . Ed  è il  cafo  no- 
tìro  . Sarà  una  Fanciulla  , che  vagando 
liberamente  per  tutte  le  Cafe  della  con- 
trada , ode  dalla  lingua  di  una  Maritata 
sfacciata  ciò  che  gioverebbe  elfer  fordo 
per  non  udire  . Allora  que’  difeorfi  non 
fanno  colpo  : perchè  il  tener  della  vi- 
ta , il  timore  della  vergogna  , e più  la 
paura  che  la  Giovane  ancora  ritien  de* 
Tuoi  , non  le  lafciano  nè  pure  creder  pof 
libili  a praticar  si  fatti  obbrobrj  . Ma 
che  > Si  marita  dopo  qualche  anno  , e 
ricordandoli  ella  de' mali  clèmp;  di  quel- 
la Donna  malvagia  , e della  maniera  udi- 
ta di  praticarli  con  fegretezza  , cede  la 
mifera  alla  perfecuzioue  intcllina  che  le 
vicn  fatta  , e rompe  la  fede  giuria  , non 
meno  al  Marito  , che  a Dio  . Mirate  in 
quello  avvenimento  , e in  altri  limili  che 
vi  potrei  todo  addurre  , la  forza  di  quel- 
le prime  parole  pedilenziali  , e la  rab- 
bia , e la  rivoluzione  , lafciata  ad  una 
fventurata  nell'  intimo  dalla  lingua  lafci- 
va  di  quella  dia  difonorata  maellra  d' im- 
purità ? Pertanto  io  torno  pcrvodro  be- 
ne , Dilettìdimi  , a replicarvi  : fepara- 
zione  , feparazione  . Nm  vmi  pactm  mit- 

llrt  , fedp'.ittlium . 

Quella  feparazione  poi  fervirà  in  pri- 
mo luogo  per  foddisiare  alle  colpe  pat- 
iate : per  le  quali  fe  io  vi  eforterò  al 
Digiuno  , alla  Limoima  , all'  Orazione  , 
che  fono  le  tre  fpecie  di  operazioni  fod» 
disfattorie  , voi  mi  rifpondercre  , che  la 
fatica  non  vi  permette  il  digiuno  , nè  la 
povertà  la  limoima  , nè  la  cura  di  Ca- 
la l'orazione  , almanco  notabile  . Ma 
potrete  voi  Grufarvi  in  fimil  maniera  , 
mentre  io  vi  dica  , fuggite  le  conven- 
zioni , fuggite  i ridoni , fuggite  i radu- 
namenti ? Certo  che  nò  ; e però  fe  non 
volete  dare  a Dio  nè  pure  quedo  poco 
di  paga  per  tante  colpe  , fi  vede  bene 
che  non  fiete  ancora  arrivaci  a capi- 
te 
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re  il  debito  da  voi  contratto  peccando. 

iXVlf.  L'  illcflà  feparazione  gioverà  in  oltre 
ad  impedire  i peccati  nell’avvenire  . Po- 
trete facilmente  conofcere  fe  io  dica  il 
vero , con  interrogarne  la  vodra  Cofcien- 
za  medefima  , mentre  è chiaro  , che  la- 
vorando voi  tutta  la  fetrimana  co  i vo- 
ftri  di  Cafa,  vi  padano  i giorni  (ani  fen-, 
za  peccato  ì là  dove  andando  il  dì  di  fe- 
da in  compagnia  di  quello,  e di  quello, 
vi  empite  l'Anima  di  penficri  malvagj  , 
didifeorfi  ofeeni , di  detrazioni  oltraggio- 
fe  , di  riffe,  d‘ imbriachezze  , d'  impuri- 
tà , e di  altre  mille  sì  fatte  ribalderie  , eh’ 
è rofforeadirle.  Ciò  che  molto  più  v‘ 
interviene  , fe  andate  a paffar  la  giornata 
in  mezzo  alle  Femmine,  benché  adulte  , 
perchè  delle  donne  adulte  fi  fannole  don- 
ile', ii.  ne  adultere . Cum  aliena  mulitre  ne  fedeai 
tannino  , dice  l’EccIeliallico  : Non  ti  por- 
re a federe  di  modo  alcuno  vicino  ad  una 
donna  non  tua  : e per  qual  ragione  ? Col- 
loquium  mim  illius  quafi  ipiii  exardefeit  ; 
perchè  le  fue  parole  fono  di  fuoco  , per 
accenderti  l’Anima  di  deliderj  non  buo- 
ni, già  dichiarati  nel  Vangelo  medeiimo 
pari  all'  opere  . Il  Signore  non  vuole 
adunque  che  vi  mettiate  a federe  pref- 
fo  una  donna  , nè  anche  per  breve  fpa- 
zio , e ciò  affine  di  non  porvi  a pericolo 
di  perire  : e voi  crederete  dillar  ftctiri , 
ancor  trattenendovi  tutto  il  giorno  con 
effe  , e danzando  , c ragionando  , e ri- 
dendo , e facendo  trebbio  , e fcherzan- 
do  iniieme  fu  mille  profanità  ? Quella  è 
follia  da  infenfati . 

XVIII.  Sopratutto  vi  fieno  nuovamente  rac- 
comandate le  vollre  Giovani  . Santo 
Ambrogio  inllruendo  una  Vergine  , dice  , 
che  è propio  di  una  Fanciulla  il  tremare 
alle  parole  e alla  prefenza  dell’  uomo  , 
Trepidare  Virginum  t/l  , & ad  ornati  viri 
ingrejftu  pavtrt  , omntt  viri  affami  vrrrri . 

Giudicate  dunque  , che  bella  educazione 
per  le  Fanciulle  farà  poi  quella,  per  cui 
loro  è pennello,  non  folo  non  tremare 
alla  prefenza  e alle  parole  dell’  uomo  , 
eziandio  modello  , ma  cicalare  fulla  por- 
ta  co  i Giovani  più  impertinenti  , cica- 
larvi in  mezzo  la  via,  e dar  loro  la  ma- 
no, ed  effere  fin  la  prima  a motteggiar 
con  elfi  in  materie  di  si  mal  Tuono  ! Ciò 
che  più  dovete  temere  nelle  volile  Figli- 
uoline  ancora  più  tenere  , non  le  Iafciafl- 
do  però  girar  da  per  tutto  fenzariferbo. 
Pur  troppo  s’ingegna  il  Demonio  di  gua- 
dagnarle a buon’ora  per  mezzo  di  qual- 
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che  fuo  Procuratore  infernale  , cioè  a 
dire  di  alcuno  di  quegli  fcellerati  , che 
godono  in  diremo  di  levar  1’  Anime  , che 
fono  ancora  quafi  Agnellino  innocenti  , 
dalle  mani  del  Signor  loro,  per  metter- 
le in  bocca  al  Lupo  . Confederate  , che 
fe  i vollri  cominciano  ne’  primi  anni  a 
darli  al  vizio  , non  fe  ne  dilloglieranno  s 
mai  più  : Adoltfctnt  juxta  viam  fuam  , 
iti  am  ehm  ftnuerit  , non  rtctdtt  ab  t a.  A 

tutte  le  Piante  nuoce  I’  untume  , non  ve.hm'pLm. 
n’ha  dubbio:  ma  più  di  tutte  nuoce  alle'  i.<  c-u.i. 
Piante  novelle.  Così  dicono  gli  Agricol- 
tori . Oltum  infufum  arbenbus , tot  necat , 
ftd  maxime  novellai . 

Che  fe  vi  par  duro  il  praticar  in  voi  , XIX. 
e ne’  vollri  , tanta  ritiratezza  e tanto  ri- 
guardo , confiderate  di  vantaggio  che  fi 
tratta  di  afficurare  l’Anima  vollra  , e 1’ 

Anime  de’ vollri  più  cari.  Se  habbiamo  a 
falvarci,  habbiamo  ad  andare  all’ insù,  e 
far  violenza  alle  inclinazioni  contrarie 
della  natura,  che  ci  tirano  al  baffo  . Se- 
lai  fedebam  , diceva  il  Profeta  a Dio  , 
quoniam  comminatimi  repltjli  me  j In  cam- 
bio di  andar  vagando  per  quella  Cafa,  e 
per  quella , in  cambio  di  paffare  il  tem- 
po oziofamentc,  ora  in  quella  , ora  in 
quella  convenzione  j in  cambio  di  an- 
dar cercando  i pericoli  di  perdermi  nel- 
le occafioni  cattive,  io  me  ne  (lava folo 
nella  mia  danza  : Sedebam  folut  . E per- 
chè tanta  ritrofità , tanta  rigidezza  , tan- 
ta paura  di  andare  alquanto  con  gli  altri  ? 

Quoniam  comminatione  replefti  me  : perchè  leni, 
il  Signore  mi  ha  colmata  1’  Anima  del  fuo 
fanto  timore . O fe  vi  ponede  anche  voi 
di  propofito  a ripenfare  quanto  gran  per- 
dita fia  perderli  il  Regno  celeile  , ed  in 
elfo  l’eterna  compagnia  de’  Beati  , de' 
fanti  Martiri,  degli Appodoli  , degli  An- 
gioli , della  Vergine  , diCrido,  di  Dio.' 
fe  vi  ponede  di  propofito  a ripenfare  quan 
to  gran  male  per  contrario  farà  1’  abitare 
eternamente  giù  co  i Diavoli  , c con  le 
Fiere,  e con  le  Furie,  e col  Fuoco  divo- 
ratore , Cum  irne  devorante  ! vi  fo  fapc- 
re  , che  non  lolo  non  vi  parrebbe  dura 
la  folitudine  , ma  l’amarede  come  un  ri- 
covero di  fallite  e di  ficurezza,  c lalce- 
rede  queda  libertà  sì  dannofa  di  conver- 
fare  a chi  non  fi  cura  dell’  Anima  . Il 
Signore  fia  quello  che  vi  riempia  di  que- 
llo preziofo  Ipavento,  che  io  vi  delude- 
rò , affinchè  temendo  , aificuriate  quella 
Gloria  celeile , che  tanto  facilmente  li  per- 
de dachinon  teme. 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOQ.UAR  TO. 

Il  molto  che  pojfiam  confidare  nella  protetto» 
della  Vergine. 


| N una  gran  tempeftadiMare  , 
la  fortuna  maggiore  de'  Na- 
viganti , è incontrarli  in  un 
fondo  lodo  , ove  buttar  l’An- 
cora . Concioflìachè  , fc  il 
fondo  è pieno  di  fabbia  , o 
pieno  di  fango , l' Ancora  aguifa  di  un  Vo- 
mere va  folcando  quel  fuolo  indabile  , e 
non  tiene  ferma  la  Nave.  Iononfo  pertan- 
to come  i Crifliani  gettino  da  per  tutto 
fenza  riguardo  l'Ancora  delle  loro  fperan- 
ic  , anche  più  fublimi . Mirate  quanti  lì  In- 
fingano di  haverfi  a falvare  nel  Marc  si  pro- 
celiofo  di  quedo  Secolo,  fulla  fiducia  di  ef- 
fere  loro  divoti  di  Maria  Vergine  , Ancora 
di  falute . Ma  frattanto  non  cfaminano  , fe 
il  fondo  della  loro  divozione  fia  fondo  lò- 
do, olia  fondo  tutto  arenofo  per  mille  ina- 
bilità , fc  non  anche  tutto  lotofo  per  mille 
colpe.  Oggi  però  voglio  che  noi  leviamo 
colloro  di  errore  , tanto  più  nocevole  , 
quanto  meno  creduto  , modrando  qual  lia 
la  vera  Divozione  di  Maria  Vergine,  fu  cui 
polliamo  licuramente  appoggiare  la  fpe- 
ranza  della  Salute,  equalelafalfa,  fu  cui 
non  polliamo  appoggiarla  fenza  temerità . 


I. 


Senonchè  conviene  in  primo  luogo  fla- 
bilir  bene  , che  cofa  lia  Divozione  alla 
Vergine . Divozione  non  è altro , fe  cre- 
dei! a San  Tommafo , che  un’  affezione  del- 
la volomà  tutta  pronta  in  olfcquio  altrui  . 
Z)evo/io  iicitur  n ievevenie  . Onde  per  cf- 
fcre  divoto  , non  folo  li  ricercai’  edere 
Amico,  ma  Amico  di  un’  Amicizia  la  più 
giurata,  eia  più  gemile,  che  foglia  tifarli  j 
come  per  edere  infiammato  richiedefi  non 
folo  federe  accefo  , ma  accefo  ancora  di 
un’ardore  il  più  fervido,  e il  più  focofo  . 
Divozion  dunque  della  Madonna  , fecon- 
do quella  regola , farà  quella  pronta  volon. 
ràdi  efeguiretuttociò  che  ridondi  in  glo- 
ria ed  ingrandimento  di  quella  sì  gran  Si- 
gnora, Imperadrice  del  Cielo  e della  Ter- 
ra. Però  favellando  ella  Arda  della  vera 


: lua  divozione  nell’  Eccleliadico  , adoperò  , 
quelli  termini  sì  elpreflivi  : Qui  crtàvìt  me  , Ecc  L,'“ 
requievit  in  T alerntuulc  mto,  frdixirmihi: 

In  Eletlii  meij  mine  rniiees  . Belle  parole.' 

Quel  gran  Signore  che  mi  ha  creata,  dice 
la  Vergine,  e poi  li  è compiaciuto  di  fog- 
giornar  nove  meli  dentro  il  mio  feno  ; quel- 
lo, dico,  mi  ha  comandato  che  io  getti 
j profonde  radici  nel  cuore  de’fuoi  Eletti  : 

1 in  Eletti/  meij  mine  rndieei  j ed  iol’  hoele- 
guito  , radicandomi  però  altamente  in 
quello  gran  Popolo  di  Prcdedinati  , Po- 
' polo  più  lignorile  di  tutti  i Re:  Et  nUtcn- 
I ni  in  Fcpulo  honcrifictuo . Odervate  quelle 
due  forme  di  favellare.  Métte  nutiiet,  che 
c mandar  bene  le  radici  all’ ingiù,  Et  tu- 
' elidivi  , che  è far  con  ede  uti! prefa;  ed 
j intenderete  che  la  Divozion  della  Vergi- 
ne , per  edere  lineerà,  deepodederedue 
condizioni  , comuni  alle  radici  di  tutte 
I le  Piante  fertili,  che  è federe  profonda, 
c federe  fruttuola. 

Dcbbe  in  prima  queda  divozione  alla  * 
Vergine  edere  una  divozione  profonda  , 
e non  una  divozione  fuperficiale  , licchè 
li  termini  fu  le  labbra  , tome  ve  la  fa  ter- 
minare chi  li  contenta  di  recitare  drapaz- 
zatamente  la  fua  Corona,  o al  più  al  più 
dona  alla  Vergine  folamenteil  Corpo  per 
' mezzo  di  qualche  pellegrinaggio,  di  qual- 
che procedione,  di  qualche  digiuno,  e ne- 
gale poi  frattanto  il  Cuore,  alci  caro  af- 
fai più  del  Corpo  . Quivi  è dove  brama 
‘ella  di  giungere  a penetrarecon  le  radici  ir  17.11. 

; per  farci  bene.  Mietei  nuUcemdeerfum  , & 

' /«dei fruttata  furfum . 

E così  dee  la  divozione  a Maria  Vcr- 
j gineancor’ederefruttuofa  . Ma  qual  farà 
quedo  frutto  ? Non  altro  licuramente  che 
quell'  idedo  , che  ha  pretefo  di  cavare 
il  Signore  dalla  nollra  Terra  co'  fuoi  Ar- 
dori , e col  fuo  fangue,  che  è sbarbar  da 
eda  il  Peccato  . Ifte  efl  emnìi  fru [}»/  , ut  lc ,,  . 
nufemtur  peccmum  . Quello  è il  fegno  ove 
mirano  tutte  le  opere  della  Natura  , tut- 
te le  opere  della  Grazia  , e tutti  i be- 
nefizi si  temporali  , come  fpirituali  , 

che 
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che  Dio  ci  fi  , o immediatamente  perfe 
medefimo  ne’  Sagramenti  , o mediata- 
mente  per  mano  della  fua  Madre  ; di- 
llruggere  il  peccato  , e renderci  così  ca- 
paci dell'  Amicizia  divina  , e della  Bea- 
titudine che  egli  tiene  apparecchiata  a i 
Tuoi  cari  . E quello  medefimo  ardentif- 
fimamente  , cioè  al  pari  della  fua  Cari 
tà  ,'  e verfo  Dio  , e verfo  Noi  , brama 
Umilmente  la  Vergine  , favorendo  i Pec- 
catori, fot  tanto  per  farli  buoni.  La  Ca- 
lamita per  quello  tira  a sè  il  ferro,  cioè 
per  imprimergli  una  tal  qualità  , qual'  è 
quella  che  ella  pofliede  in  sè  di  rimirar 
fempre  il  Polo:  e così  la  Vergine  ( che 
per  teflimonianza  di  Santa  Brigida,  fu  dal 
Signore  iflefTo  chiamata  con  quello  bel 
nome  di  Calamita  de'  Peccatori  ) ha  una 
brama  infaziabile  di  tirarli  a fé  quanti 
fono  , non  affinchè  fi  rimangono  come 
ferro  ruginofo  e reftio  , difpolli  fola- 
mente  a feguire  il  pefo  delle  propie  con- 
cupifcenze  ; ma  affinchè  fi  rivolgano  tut- 
ti al  loro  Polo  che  è Dio,  nonhavendo 
altra  mira  che  la  fua  tanto  adorabile  Vo- 
lontà. Beati  voi  fe  mai,  sì  dalla  profon- 
dità , sì  dal  frutto  della  vofìra  divozio- 
ne , potrete  argomentar  che  la  Madre  di 
Dio  habbia  gittate  quelle  radici  sì  belle 
nel  voflro  cuore.'  Con  trovar  lei,  havre- 
te  ritrovata  la  Vita  eterna  . dui  me  ixvent- 
tir  y invenie t virar* . 

Per  confolazion  però  più  fondata  de’ 
veri  Divori  di  Maria  Vergine  , conviene 
che  io  qui  brevemente  dimollrivi  ciò 
che  ella  può  prelfo  Dio  . Due  pienezze 
polliamo  noi  riconofcere  nell'  Oceano  : 
una  di  capacità,  per  ricevere  tutti  i fiu- 
mi che  gli  sboccano  in  feno,  lènza  dir  , 
balla  : 1’  altra  di  ridondanza  , per  fommi- 
nillrare tutte  Tacque  alle  fonti  fenza  fee- 
mare.  Ora  quelle  due  guife  di  pienezza 
pofliede  la  Santiflinu  Vergine  : la  prima 
di  capacità  , come  Madre  di  Dio  : la  fe- 
conda di  ridondanza  , come  Madre  degli 
Eletti  . Diamo  un’  occhiata  per  noiiro 
maggior’  utile  ad  amendue . 

La  Dignità  di  Madre  di  Dio  è un 
Mare  si  ampio  , che  non  fe  nefeor-.ono 
i lidi  . Imperocché  , in  quanto  fi  termi 
na  a Dio  medefimo  , ha  ella  , come  of 
fervo  San  Tommafo,  dell’ infinito  ; ficchè 
quel  Dio  , che  può  farea  fuo  talento  un 
Mondo  maggiore  e maggiore  fenza  ter- 
mine del  già  fatto  • non  può  fare  una 
maggior  Madre  . Henra  Virgo  , ex  hoeju'od 
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dice  il  fanto  Dottore  , & tx  bac  parta 
ho»  pttefi  aliquid  fiori  melino  , fum  non  po~ 
ufi  MhqHid  offe  molino  Dot . O che  immen- 
fa  capacità  racchiude  dunque  la  Vergine 
con  effer  Madre  di  Dio;  Conciofliachè  , 
fecondo  tutte  le  regole  della  divina 
Provvidenza,  la  grazia  conferita  alla  Ver- 
gine doveva  elfer  proporzionata  al  gra- 
do da  Dio  datole  a follenere  . Anche  le 
Leggi  umane  riconofcono  per  una  fpe- 
cie  di  facrilegio  il  dubitare  fe  fia  degno 
di  un  grado  chi  dall  Iinpcradore  vi  fu 
prornoflo  . Sacrilega  infine  efi  dubitare  ,an  1.  fieni*. 
io  d ignito  fio  , juem  olegerif  Imperniar  . La-  Sii  c ‘fr 
feio  dunque  a voi  il  giudicare,  fe  fareb- c,“" 
be  un  gran  torto  quel  che  farebbe  alla  di- 
vina Provvidenza  , chiunque  volelfe  cre- 
dere che  la  Santiflima  Vergine  non  fof- 
fe  Hata  arricchita  fin’a  quel  fegno  che  fi 
conveniva  per  eflere  degna  Madre  dell’ 
Altiflimo  . Non  fe  ne  può  dubitare,  di- 
ce SanTommafo.  Habuit  graoiam  ftfflcien-  jii.  ió. 
rem  ad  flarum  ilhtm  , ad  tguom  orar  eletta  1. 
a Deo  , ut  effet  feilieet  Maree  Vnigeniti  tino  • 

Nella  Madre  di  Dio  fu  da  Dio  colloca- 
ta una  grazia  corrilpondenre  alla  Digni- 
tà immenfa  della  fua  divina  Maternità  . 

E per  tanto  la  Madonna  Santiflima  è fu-  Sujr  t(l  t 
periore  a tutti  gli  Angeli  , a tutti  i Prin-  in)  p.'iiCp. 
cipati  , a tutte  le  Podellà  , e a tutti  i »*■*'**•* 
Santi  del  Paradifo,  con  una  dilhnza  che 
non  ha  pari  . Dei  Ma/rio  , dy  Servorum  Corn.  in 
Dei  , infinitum  efi  di  ferirne»  . E fe  bene  ***’•■'*- 
ella  è parte  della  Chiefa  , non  n'  è parte 
in  qualunque  modo  : ne  è pane  a quel- 
la foggia  , che  il  Firmamento  è parte 
dell'  Univerfo  . Perchè  come  il  Firma-  o^'Tj.ì. 
mento  fupera  da  fe  foto  , con  vantaggio  mìi  Vi  *, 
incredibile  , tutto  il  rimanente  del  Mon- 
do i così  la  Madonna  Santiflima  da  fe 
fola  coflituifce  un  Coro  maggiore  di 
tutti  gli  altri  congiunti  infieme  , e pof- 
fiede  maggior  vaghezza  , maggior  fu- 
blimità  , maggiori  fplendori  , che  tut- 
to il  rimanente  del  Paradifo  . Tarmofa 
fieno  lerufalem  . Bella  ella  fola  più  che 
tutta  infieme  la  celefle  Gerufalemme  . 

Per  formar  tei  feelfe  la  Grazia  tutto  il 
più  fpiritofo,  e tutto  il  più  fignoriledel- 
le  Virtù  , mercè  che  trattava  di  appa- 
recchiare in  un  Cuore  creato  una  Re- 
gia proporzionata  al  Figliuol  di  Dio  . 

Krijite  enim  Uomini  prepararne  habitatia  , 
fed  Deo  . Quel  favo  , dentro  cui  dee  na-  ' l'  * 
(cere  il  Re  , è compollo  dalle  Api  di 
una  cera  più  eletta  , raccolta  da  tutti  i 


efi  Maier  Dei  , habet  tonami  am  dignità!  em  J fiori  . Non  volete  voi  però  credere  che 
mfinitam  ex  bone  infinito  , jned  efi  Dem , la  divina  P.  ovvidenza  hablna  fatto  al- 
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mttanto  nel  formare  un  feno  , dentro 
citi  haveva  da  nafcere  il  Re  de'  Re  ? 
Quindi  è , dice  San  Bernardino  > che 
nell'  iftante  medefimo  della  fua  Conce- 
zione fu  la  Vergine  amata  Ha  Dio  fopra 
tutti  i Santi  : Super  o mnia  internane!»  la- 
eobi  perchè  fin  da  quell'  illante  ella  era 
amata  come  Madre  futura  . E quindi 
ancora  folliene  , che  Gesù  Crillo  fi 
fece  uomo  più  in  grazia  della  fua  Ma- 
dre , che  in  grazia  del  rimanente  di  tut- 
to il  Genere  umano  , benché  si  vallo  . 
Ed  in  fatti  , delle  undici  parti  della  Vi- 
ta di  Crillo  , le  primfc  dieci  s'  impiega- 
rono da  lui  tutte  a perfezionare  la  Ma- 
dre , vivendo  con  elio  lei  fono  un  baffo 
tetto  : e l’ultima  , cioè  i tre  anni  della 
fua  Predicazione  , s' impiegò  a perfezio- 
nare la  Chiefa  fu  le  vie  pubbliche  : e 

ciò  con  tale  compiacimento  del  fuo  Cuo- 
re divino  , che  abitando  con  la  Vergine  , 
fi  dice  che  ripofava  : Bequievit  in  T aber- 
ratalo mio  ; e addottrinando  la  fua 
Chiefa  nafeente  , fi  dice  che  lo  facea 
di  paffaggia  : Perrranfiie  b$nef attendo  ; af- 
finchè dal  modo  medefimo  di  parlare 
apprendemmo  1‘  applicazione  maggiore  , 
con  cui  fu  da  Crillo  lavorata  la  Vergi- 
ne , qual  fine  primario  della  fMa  divina 
Incarnazione  ? vèrga  Mater  Dei  , folum 
c pHi  Iniarnationis  Dei  mei  . Vi  dico  vo- 
lentieri quelle  cofe  , benché . fublimi  , 
non  fidamente  per  quel  diletto  che  prue- 
vo  nel  ragionamene  > ma  anche  perchè 
dal  medefimo  non  capirle  , ventiliate 
ad  apprendere  quello  Hello  che  io  da 
voi  bramo  , cioè  una  liima  altilfima  del- 
la Santità  della  Madre  di  Dio,  edi  quel- 
la pienezza  di  capacità  inefplicabile  e 
impercettibile  , che  contiene  quello 
gran  Mare  della  divina  Maternità  pollo 
in  ella  : ficchè  fe  vi  figurerete  col  vo- 
lito penfiero  più  e più  perfezioni , i vo- 
lici penfieri  faranno  meli*  ampli  di  quel 
che  Ca  il  merito  della  Vergine  , e tutti  i 
liliali  di  quelle  lodi  , che  le  faprcte 
mai  dare  , non  fopravanzeranno  il  va- 
tiillrmo  feno  dell*  fùa  Dignità  > tanto  n’ 
è capace . 

Palliamo  ora  alh  feconda  pienezza  , 
che  è quella  di  ridondanza  , per  cui 
parimente  la  Madre  fentiflima  fi  dà  a 
conofcere  per  un  Mare  di  grazie  » men- 
tre ne  fomminillra  continovamcnteia  tut- 
ti i Fedeli  con  vena  indeficiente  cosi’ 
gran  copia  . Le  leggi  umane  non  permet- 
tono che  gli  Amici  del  Giudice  , o i 
fuoi  Dimellici  , ‘Sfacciano  nel  Tribunale 


Terza. 

Avvocati  de’  Rei  De  me  '! ititi  lattiti:  à 

pattici!  allibai  arcearur  . Ma  fiali  pure 
opportuna  quella  legge  per  li  Tribù- 
nali  della  Terra  j non  è già  al  certo 
riputata  opportuna  dal  Tribunale  del 
Cielo  . Quivi  il  Signore  , non  fidamen- 
te non  efclude  i più  cari  , e i più  con- 
fidenti i dal  patrocinare  le  nollre  cau- 
le > ma  con  una  benignità  incompara- 
bile ha  eletta  per  Mediatrice  tra  noi  , 
e lui  > la  lua  Madre  medefima  , cioè  a 
dire  la  più  diletta  delle  file  Creature  > 
quella  che  gli  è si  domeftica  , che  co- 
me Feina  fiede  alla  delira  di  lui  ; quel- 
la che  gli  è più  congiunta  i quella  che 
gli  è più  confederata  ; quella  in  fine  , a 
cui  il  Giudice  , come  Figliuolo  , fi  Ili- 
ma  più  obbligato  , che  non  farebbono 
tutti  gli  uomini  poflibili  alle  loro  Ma- 
dri ; havendo  da  lei  ricevuta  egli  una 
vita  , che  in  ogni  fuo  momento  vai  più 
che  tutte  le  vite  polfibili  di  tutte  le 
Creature  ; e ricevntala  di  confenfo  di 
lei  più  particolare  e più  propio  , quale 
fu  quello  , che  innanzi  fu  a lei  richie- 
llo  . Hei  nubi , quor  ai  fatai em  via  ! di- 
cea  $an  Giovanni  GrifoHomo  . O quan- 
te llrade  ha  ritrovate  il  Signore  perchè 
arriviamo  a falvarci  ! Ballava  certamen- 
te che  fotte  nollro  Avvocato  il  Reden- 
tore medefimo  : tuttavia  , perchè  que- 
llo divino  Avvocato  è inficine  Giudi- 
ce , voile  ilabilire  maggiormente  la  no- 
lira  confidenza  , con  darci  per  Avvoca- 
ta quella  , che  non  doveffe  Gre  'altre 
parti  che  favorevoli  . Spello  , dice  San 
Metodio  Martire  , la  Madre  della  Mifc- 
ricordia  libera  quelli  , che  la  Giullizia 
del  Figliuolo  condannerebbe  : ed  haven- 
do ella  ricevuto  il  fuo  Regno  nella  man- 
fuetndine  , non  guarda  ciò  che  conven- 
gali a’meriti  di  chi  la  invoca  , ma  ciò 
che  fila  bene  alla  iiia  naturale  foavità  . 
Spiritai  muti  fuper  enei  iulcii  , Figurate- 
vi pertanto  , che  la  Vergine  faniilUma  , 
come  dicono  i Santi  > fia  quali  il  Collo 
della  Chiefa  , per  cui  dal  Capo  , che  è 
Crillo  , difeenjono  a noi  tutti  gl'  infiuffì 
amorevoli  . Si  quii  [pei,  fi  quid  falaeii  , 
fi  tjaii  grafia  in  nobit  eft  , ab  ea  nove- 
rimai  redundare  , dice  San  Bernardo  . 

Tutto  il  bene  che  habbiamo  » e fiuto 
quello  che  polliamo  fperare  » ci  viene 
per  quella  gran  Mediatrice  . Totum  nei 
Deui  hi  ber  e volute  per  tlariam  : Ollcr- 
vano  i Naturali  , che  quegli  Animali  > 
i quali  non  hanno  collo  , non  Inumo 
voce,  bifferà  pelò  quell’  Anima  , a cui 
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manca  quello  Collo  , per  cui  dovrebbe 
fcorrere  in  ella  ogni  bene  ? Come  potrà 
la  mefchina  mai  farli  udire  nel  Tribuna- 
le della  divina  Pietà  ? Siccome  per  con- 
trario , fortunata  quell'  Anima  , la  qua- 
le per  mezzo  dì  quello  miitico  Collo  di 
Paradifo  po’  rà  mandare  tuttora  a Dio 
le  fue  Suppliche! 

Vili.  Ditemi  un  poco  . Qyanto  confidere- 
ftc  voi  di  edere  efauditi  , fe  fi  accor- 
dalfero  infieme  a raccomandare  la  vo- 
Ilra  caufa  cuti  i nove  Cori  degli  Ange- 
li, tutti  i Patriarchi  , tutti i Profeti, tut- 
ti gli  Apposoli . tutti  quei  dodicimillio- 
ni  interi  di  Martiri  , di  cui  già  fi  pregia 
la  Chiefa  , e tutti  quei  di  più  , fian 
ConfelTori  , fian  Vergini  , fiano  Vedo- 
ve , che  regnano  in  Paradifo  ? Come 
farebbe  poflibile  che  la  divina  Pietà  non 
fi  piegaife  a tante  voci  concordi  di  Sup- 
plicanti? Nel  Teatro  di  Atene  , accor- 
“ ir‘  dandoli  il  Popolo  tutto  infieme  ad  alzar 
voci  di  allegrezza  , e di  applaufo  , rup- 
pe per  tal  maniera  l'aria  di  fopra  , che 
non  potendovi!!  foflentare  gli  Uccelli  di 
là  volanti  , caddero  a terra  . Or  come 
alle  voci  unite  di  tutti  i Beati  potreb- 
be reggere  la  divina  Beneficenza  , fic- 
chi non  pioveffe  immantinente  fopra 
di  noi  qualunque  grazia  richieda  ? E 
nondimeno  la  Santiflima  Vergine  fola 
intercede  con  più  efficacia  , cd  impetra 
con  più  Scurezza  , di  quel  che  potreb- 
be fare  tutta  la  Chiefa  militante  , e 
trionfante  adunata  in  un  Coro  : onde 
mirate  quanto  fieno  liabili  le  Iperanzc  , 
che  nella  Vergine  hanno  i liioi  Divoti  , 
e con  qual  fondamento  pollano  gettare 
in  lei  1'  Ancora  di  ricorfo  , anzi  di  ri- 
pofo  ! Può  tanto  la  Santiflima  Vergine  , 
che  il  Signore  , per  dimoflrarci  il  pote- 
re di  ella  , e per  animarci  a impiegar- 
lo , vuole  che  talora  fia  più  veloce  la 
falute  all'invocazione  del  nome  di  Ma- 
ria. che  all'invocazione  del  nome  me- 
defimo  di  Gesù  , che  pure  equivale  a 
quello  di  Salvadore  . Così  T aflerifee 
Santo  Anfelmo  in  quelle  celebrate  pa- 
role : Veloeior  efl nonnumquam  fatui  , me- 
ri « morti»  nomine  Mario  , quàm  invitato  no- 
l.i.piob  1 mino  Domini  lefu  . Non  fa  quello  la.  Ver- 
Xnx't  8’ne  ( dice  Santo  ) per  virtù  propia  , 
‘ ‘ * chi  non  lo  fa  ? Lo  fa  in  virtù  del  fuo 
Figliuolo  divino  , che  così  vtlole  : ap- 
punto come  la  Luna  , la  quale  non  per 
virtù  propia  , ma  per  virtù  del  Sole  , 
opera  talora  più  velocemente  del  Sole 
nisdefimo  in  prò  della  nodra  Tetra  . 


E*  lamino  à Sole  mutuato  , quafi  quidam  I®-*  Mi. 
fecundut  Sol  , t rei  iter  agii  , ut  quod  Sol  calie 
faci!  in  anno  , Luna  faciat  in  menfe  . Pa- 
rimente il  nome  augufio  della  Vergine  , 
fe  bene  rieonofee  tutta  la  fua  virtù  dal 
nome  divino  di  Gesù  Crillo  , tuttavia 
par  che  poffegga  una  tal  maggiore  ve- 
locità d’  influire  , concedutagli  da  quel 
Signore  che  talora  ama  operare  maggio- 
ri cofe  per  mezzo  de'  fuoi  più  cari  , 
di  quelle  che  egli  operi  per  fe  lleffo  . . 
opera  quo  ego  faci»  , & òffe  faciat,  & ma-' 
jora  borum  fatici  * 

Io  però  quìnel  rammemorare  le  .’glo-  IX. 
rie  di  sì  gran  Nome  , non  pollo  rattem- 
perarmi di  non  mi  /cagliare  con  impeto 
contea  alcuni  , che  ad  ogni  poco  chia- 
mano la  Vergine  Maria  vanamente  , o 
villanamente  : anzi  con  quello  nome  sì 
riverito  sfogano  tutte  le  loro  collera 
infane  ; e quel  che  anche  è peggio  , 
autenticano  tutte  quelle  loro  vendette  , 
che  giurano  più  rabbiofi  di  voler  fare  . 

O gente  indegna  di  quel  nome  Crillia- 
no  , che  ricevè  nel  Battefimo  , men- 
tre tanto  flrapazza  il  nome  della  Madre 
di  Gesù  Crillo  ! Impari  un  poco  dal  mòl  i.  ' 
fuo  figliuolo  divino  , il  quale  , come 
ollervano  alcuni,  mai  nel  Vangelo  chia- 
mò la  Madre  col  nome  fuo  di  Maria  , 
per  la  riverenza  che  le  portava  , fecon- 
do il  collume  degli  Ebrei  di  non  appel- 
lare mai  col  nome  propio  quelle  perfe- 
tte , che  la  Natura  rendeva  loro  degne 
di  fomino  onore  . Di  buona  ragione  li 
havrebbe  a temere  d’  imporre  a qua- 
lunque Donna  quello  nome  {tanto  incli- 
to di  Maria , affinchè  , come  avviene  , 
non  folle  profanato  da  alcuna  col  fuo 
mal  vivere  . E di  fatto  , per  un  sì  giu- 
flo  timore  , T invitta  Nazion  Polacca 
non  fopporta,  che  nel  Battefimo  fi  pon- 
ga a veruna  Bambina  il  nome  di  Maria  i 
anzi  nè  pur  folìiene  , che  battezzata  el- 
la altrove  , porti  un  tal  nome  nel  loro 
Regno  : onde  , dovendo  Ladislao  Qi) ar- 
to prendere  per  Moglie  la  Figliuola  del 
Duca  di  Nivers  , chiamata  Maria  Aloi- 
fa  , volle  che  nel  contratto  dotale  fi 
efprimelfe  quella  fpecial  condizione  , 
che  la  Reina  , per  riverenza  della  Vergi- 
ne , fi  chiamane  nell’  avvenire  Solamente 
Aloifa  . Ma  quando  le  nollrc  Madri  non 
vogliano  nell'  imporre  il  nome  alle  lo- 
ro f igliuole  procedere  con  tal  regola  , 
almeno  fi  prendano  una  cura  maggiore 
nell' allevarle  bene  ; affinchè  con  le  ope- 
razioqi  indecenti  non  lo  /vergognine,  . 

Li 
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La  Beata  Caterina  di  Errerà  , ove  le 
riusciva  di  ridurre  > com'  era  lolita  » 
qualche  femmina  di  mala  vita  a peni- 
tenza , fe  udiva  che  ella  fi  ehiamaflc 
Maria  , la  coftringcva  dolcemente  a de- 
porre così  gran  nome  infino  a tantoché 
con  molte  buone  opere  fi  folle  renduta 
meno  immeritevole  di  portarlo  . Che  fe 
tanta  eircofpezione  converrebbe!!  ado- 
perare nell'  tifare  il  nome  fantiflimo  del- 
la Vergine  , anche  per  divozione  , giu- 
dicate poi  , che  farà  abufarlo  altamente, 
Cozzandolo  con  le  impurità  , feomando- 
|o  con  le  imprecazioni  , e quello  che  è 
di  vantaggio  , violandolo  ancora  più  di 
una  volta  con  gli  fpergiuri  . Ma  dove 
mi  fono  io  lafciato  traportare  da  zelo  , 
quantunque  giullo  ? Ritorniamo  in  via  . 
Se  si  gradita  a Dio  è la  Santilfima  Ver- 
gine per  la  fua  altilfima  fantità  , fe  co- 
sì eccclfo  il  Tuo  patrocinio  , fe  cosi  ef- 
ficaci le  fue  preghiere  , fe  così  pronto 
il  fuo  ajuto  , mirate  un  poco  qual  fon- 
do di  Scurezza  vi  farà  mai  la  vera  Di- 
vozione a Maria  , Gettate  pure  , ò Di- 
lettiflimi  , l'Ancora  in  un  tal  fondo  , e 
non  dubitate  che  non  fia  per  reggervi 
fortemente  contra  l’impeto  di  ogni,  tem- 
pera rabbiofa  . Ricorrete  a lei  in  tutti 
i voltri  bifogni  > imploratela  in  tutti  i 
travagli  , invocatela  in  tutte  le  tentazio- 
ni, e farete  falvi . 

II. 

Ma  forfè  che  potranno  fperare  altret- 
tanto que'  fuoi  Divoti  , ma  Divoti  non 
veri,  di  cui  già  ci  rimane  di  ragionare? 
Oliando  troverai!!  un  Banco , fopra  di  cui 
Sabbiano  egual  valore  le  monete  lince- 
re  , e le  adulterate,  allora  potranno  co- 
lloro prometterli  anch'elli  di  participare 
egualmente  la  protezione  delia  gran  Ma- 
dre di  Dio  . Il  Signore  è Verità,  e però 
altro  che  verità  non  può  mai  piacergli  . 
I 'rrittuem  rejmrel  Dominus  . E COSÌ  da  lui 
fiate  pur  certi  che  havrà  imparato  la  Ver- 
gine a far  lo  ftelfo  , come  quella  , che 
fra  tutte  le  Creature  è la  più  famigliarne 
al  Sole  divino  , non  altrimenti  che  al  So- 
le ancor  materiale  la  più  fimigliantc  fra 
tutti  gli  Aftri  è la  Luna  . Sol  el/er  . Il 
Sole  è nimicilTìmo  di  gradire  vcrun’  in- 
ganno : più  rollo  gli  fcuopretutri . Eco- 
si  c la  Vergine  . Pertanto  quale  filma  vo- 
lete voi  che  ella  faccia  di  certe  Anime, 
che  come  le  Volpi , non  hanno  di  buo- 
no , fe  non  la  pelle  ? Voleva  Dio  nell' 


antica  Legge,  che  fi  levalfe  interamente 
la  pelle  fino  alle  Vittime  fteUe  del  facri- 
fizio  , perchè  apparile  molto  bene  qua- 
li erano  fotto  d‘  effa  . Or  non  credete  Lvvìt.i. 
che  faprà  fare  altrettanto  anche  Maria 
Vergine  , che  pure  è detta  Sede  della  Sa- 
pienza ? Sedei  Stpientii . 

Ma  qui  conviene  che  io  mi  fpieghi  af  XI. 
fai  diligentemente,  perchè  1'  abbaglio  fa- 
rebbe troppo  nocevole  . Due  dadi  di 
peccatori  polfono  ambire  quefto  sì  nobil 
titolo  di  Divoti  di  Maria  Vergine:  alcuni 
che  fervono  al  peccato  , come  a Tiran- 
no , quali  per  forza,  bramando  frattanto 
continovamente,  e cercando  qualche  op- 
portunità di  fcuoter  via  dall'Anima  il  du- 
ro giogo,  da  cui  fi  truovano opprefii:ed 
altri  che  fervono  al  peccato,  come  a Pa- 
drone , amando  di  ftargli  fempre  fogget- 
ti,  e godendo  di  quella  medefima  fervi- 
ti! , e quali  gloriandoli  di  portarne  la 
livrea  . I primi  li  vagliono  degli  offcquj 
che  fanno  alla  Vergine,  per  effer  cavati 
fuora  dal  loro  milèro  fiato;  e porgendo 
a sì  gran  Liberatrice  una  mano  , le  van 
chiedendo  che  gli  ajuti  a rizzarli  da  quel 
pantano  ove  giacciono  , benché  frattanto 
feguono  a lordarli  con  l’altra  . E quelli 
non  fi  fgomentino  : più  tolto  dicano  del 
continovo  alla  Vergine  con  fiducia:  Sue - 

curri  cedenti  , far  girl  qui  carni  pepalo  ; 

perchè  quantunque  non  polfeggano  attual- 
mente la  vera  Divozion  della  Vergine  , 
fono  nondimeno  in  via  per  trovarla  . I 
Sagramentali  non  contengono  la  Grazia, 
come  la  contengono  i Sagramene!  , ma 
fono difpofizioni  per  conseguirla,  el'  iltef 
fo  farà  delle  divozioni,  che  quelli  prati- 
cheranno in  un  tale  fiato  di  peccatori  , 
ma  di  peccatori  malcontenti  altresì  della 
lor  vita.  I loro  ofiequjnon  conterranno 
la  vera  divozione  , ma  ferviranno  alme- 
no di  mezzo  per  giugneread  ottenerla  . 

F.  che  fia  cosi:  udite  in  pruova  di  que- 
llo un'avvenimento,  che  molto  in  voi  po- 
trà accrefcere  di  fiducia. 

Un  certo  Giovane  , carico  di  quei  XII. 
peccati  , che  la  gioventù  chiama  Iragili- 
tà  , e Dio  chiama  abboruinazioni , fi  an-  . 
dò  a confcllare  da  un  Venerabile  fervo  n ‘,'*' 
di  Dio  , nominato  Nicolò  Zncchi  , che 
allor  vivea  conofciutiflùno  in  Roma  per 
l'efficacia  della  fila  lingua  , e delle  fue 
operazioni  : Form  in  opere  , & fermone  . 

Il  Santo  uomo  E accollò  , e come  era 
fuo  folito  in  tali  cafi  , lo  compatì  con 
; vifeere  tutte  piene  di  carità  , (Indian- 
doli Solamente  di  fargli  intendere  bene  , 

quao- 
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quanto  a guarirlo  varrebbe  la  divozione  la  cafa  rea  , fu  lafciato  Innanzi  la  pio- 
delia  Madonna  Santiflima  : e perfuafo  pia  ; ma  con  un  lume  viviflimo  nella 
che  1'  hebbe  a pieno  di  cib , gli  die  in  fine  mente  , che  fe  riconofcergli  in  quel  ri- 
per  penitenza  , che  fino  all'altra  Confef-  regno  violento  la  mano  della  fua  fegna- 
fione  ogni  mattina  , ufcitodi  letto,  reci-  lata  liberatrice  , accorfa  a foccorrerlo  . 
taffe  un'  Ave  Maria  alla  Vergine,  eie  of-  In  quello  fatto  potrete  fcorgere  prima 
ferille  gli  occhi  , gli  orecchi  , le  mani,  per  incidenza  . quanto  più  volentieri  la 
e tutto  il  fuo  corpo  , con  fupplicarla  a Santiflima  Vergine  adoperi  la  fua  forza 
cultodirlo  in  quel  di  come  cofa  fua  ; e per  allontanarci  dalle  occafioni  pericolo- 
che  l’iftelTo  atto  rinovafle  ogni  fera  in-  fe  , che  per  confervarci  in  effe  fenza  ca- 
nanzi  di  coricarli  , con  baciare  tre  volte  dere,  ove  temerariamente  s'  incontrino  •- 
la  terra  . Praticò  il  Giovane  quella  peni-  e poi  potrete  più  direttamente  offervare 
tenza,  ma  con  piccola  emendazione  . E a noflro  propofito,  quanto  pur  volentie- 
pur  eli  fu  Tempre  dal  provido  Confeffo-  ri  ella  s‘  intéreifi  a cavare  dal  fango 
re  raffermata  iteratamente i finché  venne  que’  peccatori,  che  fofpirano  a lei  con 
voglia  al  giovane  Penitente  di  andare  quella  intenzione  dirilevarfene.  Di  que- 
a girare  il  Mondo  con  alcuni  de'  fuoi  Ila  fchiera  di  peccatori  ella  fi  chiama 
compagni  , nobili  anch'  efli  , e in  tutto  Madre  , come  dille  a Santa  Brigida:  Eg» 
limili  a lui  i onde  andatoli  a licenziare  fum  Mmtr  omnittm  Pecc/utrum  , /»  -veltri-  ' 1 ' 
dal  fuo  Padre  fpirituale  , n'  hebbe  per  /imm  tmtndtrt  . Quelli  ama  ella  di  cuore , 
ricordo  di  raccomandarli  Tempre  più  al-  come  il  Medico  ama  le  membra  inferme 
la  Vergine  , affine  di  mutar  vita  , e di  per  rifanarle  ; e come  I'  Artefice  ama 
non  trafeurar  mai  quell'  offequio,  chele  quei  rozzi  tronchi  , ne’  quali  egli  dife- 
faceva  mattina  e fera  j e cpsì  partirti  . gna  di  lavorare  una  bella  fiatila  . E pc- 
Paffarono  frattanto  più  anni  , quando  rò  quelli  ad  effa  pure  con  gran  fede  ri- 
tornato a Roma  , fu  di  nuovo  dal  fuo  corrano,  come  a Madre, 
medefimo  Confeffore  , il  quale  con  ma-  Per  contrario  , che  conto  volete  voi 
raviglia  grande  , e gran  giubbilo  del  fuo  che  faccia  la  Vergine  delle  divozioni  di 
cuore  , lo  ritrovò  tutto  cambiato  in  un'  quell'  altra  vii  ciurma  di  peccatori  , che 
altro , e sì  lontano  da  quelle  pallate  im-  non  fi  cura  di  lafciare  il  peccato  s anzi 
pudicizie  , che  le  haveva  anzi  in  orrore  j che  fi  abufa  delle  medeiiine  divozioni  a 
onde,  chiedagli  la  cagione  di  sì  notabi-  peccare  più  francamente  ? Le  mani  , gli  ,b<  M, 
le  mutazione  , n' hebbe  in  rifpofta  , che  occhi,  gli  orecchi,  e gli  altri  lenii  di  un  teot.cauic. 
la  Santiffima  Vergine,  invocatada  luico-  cadavero  , non  fono  , dice  Arillotile  , 
ftantemente  con  quella  breve  divozione  , nè  mani  , nè  occhi,  nè  orecchi  di  verità  , 
gli  havea finalmente  ottenuta  da  Dio  la  ina  ne  portano  un  nome  equivoco.  Co- 
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grazia  della  bramata  purità . Nè  qui  fini- 
feono  i favori  magnifici  della  Vergine 


si  fono  le  offerte  , le  orazioni  , e i di- 
giuni di  cofforo  : non  fono  nè  offerte  , 


Imperocché  raccontando  dal  pergamo  il  nè  orazioni  , nè  digiuni:  perchè  nè  con. 
medefimo  Padre  Niccolò  Zucchi  quello  tengono  in  sè  la  grazia  , nè  difpongono 
fucceffo  , fu  udito  da  un  Capitano,  che  l'Anima  a confegpirla  } anzi  ne  1'  allon- 
da  molti  anni  feguendo  una  mala  fem-  tanano  fempre  più  , come  opere  ordina- 
mina  , refiò  perfuafo  a voler  anch'  egli  te  da  chi  le  fa  , a continovare  nel  male 
provare  di  liberacene  con  adempir  la  impunitamente  . Di  uno  di  quella  razza 
medefima  divozione  . Ciò  che  forti  con  ragionando  la  Vergine  con  la  medefima 
tanto  fuo  frutto  , che  in  breve  difmeffa  Santa  Brigida  , fapcte  ciò  che  ne  diffe  > 


al  tutto  la  pratica  , mutò  vita  . E per-  Coltili,  dille  , mi  parla  , ma  voltandomi 
chè  di  quella  mutazione  fidava!!  più  del  con  creanza  brutta  le  fpalle . Egliè  un  Sol- 
giullo  , fi  deliberò  in  capo  a fei  meli  di  dato  che  fi  arma,  ma  alla  rovefeia  : e che 
portarli  un  giorno  alla  cafa  dell’  antica  gettata  la  fpada  , entra  in  battaglia  col 
fua  Concubina  , a titolo  di  chiarirli  fe  folo  fodero  in  mano.  Per  efli  però  , men- 
fi  era  ritirata  anch'  ella  dal  male  , oda-  tre  vogliano  perfevcrarc  in  un  tale  fia- 
tali ad  alcun'  altro.  Ma  che?  Nell' «eco-  to  , dirò  , che  nonv’è  preffo  laVergine 
fiorii  a quell  lift  io,  dove  correa  manifefto  quella  mifericordia  che  efli  fi  penfano  : 
rifehio  di  perderli  , e noi  temea,fifen-  mifericordia  , che  tenga  quali  mano  al- 
ti da  una  forza  invifibilc  rifofpingere  in-  le  loro  ribalderie  . In  una  nobile  Città 
dietro  per  tanto  fpazio,  quant’  era  lunga  d'Italia  andavano  tre  Giovani  attorno  di 
quella  contrada  : finché  perduta  di  villa  notte  folta,  e dove  a quell'  ora  andaffe- 
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io,  ben  potete  immaginarlo  da  voi  , fen- 
za eh-  io  vel  dica  . Portavano  il  lume 
chitifo  nella  lanterna  , e pure  , non  fo 
come,  quello  lì  fpenfe  . Quando  uno  di 
loro,  girando  l'occhio,  feorfe  non  mol- 
to da  lontano  un'Immagine  della  Santif- 
lima  Vergine  , davanti  a cui  ardeva  una 
lampanai  ed  , allettatemi,  dille  a i com- 
pagni , che  io  vo  fin  là , ad  accendere  la 
candella  , ed  or>  ora  torno  . Ma  non  fu 
vero  : imperocché  arrivato  all'  Immagi, 
ne  , vide  ad  un  tratto  morire  da  sé  la  lam- 
pana , ficchè  delufo  ritornò  a i Compagni 
si  bene  , ma  lenza  lume  . Quando  cre- 
dendo appena  ciò  che  era  occorfo  , fi 
voltò  in  diecro  , e mirò  di  nuovo  arder 
viva  la  lampana,  come  prima  . A quella 
villa  s'invogliò  nuovamente  di  accende- 
re la  lanterna,  perchè  gli  ferviffe  di  gui- 
da alle  doppie  fue  tenebre  , della  notte 
già  orrida  , e della  colpa  ; ed  avvicina- 
toli all’Immagine  , pur  di  nuovotfi  mirò 
fparrta  ogni  luce  . Allora  conofcendo  il 
fuo  errore  mutò  penfiero  , e raccontato  il 
fatto  a’  compagni  , tomolfene  pentito  a 
cala,  dopo  efTerfi  accorto  a tì  chiaro  le- 
gno, che  quanta  luce  abbonda  alla  Ver- 
dine per  dillipare  le  tenebre  del  peccato, 
tanta  altresì  gliene  manca  per  favorirlo  . 
Dilli  pertanto  io  difopra,  che  quella  gui- 
fa  di  oflcquj  non  erano  apprezzati  dalla 
Madre  di  Dio;  ma  dilli  poco:  dovea  fin 
dire,  che  le  erano  fpello  in  odio,  come 
quelli  che  la  collringono  ad  ufare  più  par- 
camente la  lira  bontà  ( a lei  per  altro  sì 
confiieta  e sì  cara  ) perchè  non  venga 
abufata.  Una  Nutrice  col  feno  pieno  di 
latte  mill’altro  più  defidera  , che  trova- 
re chi  glielo  fcarichi,  onde  di  mala  vo- 
glia fopporta  che  le  rifìagni  nelle  mam- 
melle. Così  di  mala  voglia  fepporta  la 
Vergine  quello  graviamo  impedimento, 
che  i peccatori  oltinati  oppongono  alle 
fue  grazie,  quando  le  cercano  per  via  di 
cllequ;  più  limolati  che  veri . 

Ma  pure  habbiamo  letto  , direte  voi  , 
che  la  Madonna  ha  talora  ufata  pietà  ad 
alcuni  di  quelli  peccatori  medetimi  sì 
perverti  , i quali  praticavano  la  fua  Di- 
vozione , non  per  emendarli  dalle  lor 
colpe,  ma  per  durarvi  impuniti  . Se  va- 
llile una  tal  ragione  , non  accaderebbe 
dunque  che  voi  più  piantalle  le  Vigne 
nell'avvenire,  o che  più  ve  le  coltivaftc  : 
vi  ballerebbe  , fenza  tante  fatiche  , riem- 
pir tutti  d'acqua  i vali  di  cafa  , e poi 
afpettare,  che  la  Vergine  fanta  ve  la  fa- 
rcflc  dal  filo  divino  Figliuolo  cambiare 
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in  vino  , dacché  li  legge  , e fi  legge  fin 
nel  Vangelo  , che  tanto  nelle  Nozze  di 
Cana  ella  gli  fè  fare  a favor  di  quei  Con- 
vitati . Non  fono  difeorfi  quelli  , fono 
follie . Chi  vi  ha  infognato  a volere  che 
vagliano  a voi  di  efempj  quegli  avveni- 
menti, che  fono  miracolofi?  L'altro  dì  , 
andando  un  Pellegrino  a Loreto  , trovò 
una  borfa  per  via  che  gli  fervi  di  Viatico 
copiolilfimo  . Dunque  vi  darà  il  cuore 
di  porvi  anche  voi  in  cammino  fenza 
provvedimento  di  alcuna  forma  , per  tal 
fiducia?  E fe  non  ardite  efporvi  a peri- 
coli sì  minori  fopra  una fperanza  fallace  , 
benché  riufcibile  ; come  ardirete  efporvi 
a pericoli  si  maggiori,  qual' è 1‘ eterno  ? 
Quella  fperanza  medefima  è nuova  col- 
pa , perchè  non  è fperanza,  è temerità  : 
E pur  voi  prefumerete  di  ferivere  a vo- 
lìro  credito , quello  che  vi  coflituifce  più 
debitori  ? Hi  prolixiut  nceipient  ludteium  , 
diceCrillo.  Guardatevi  pure  di  non  com- 
parire d'  avanti  alla  divina  Giuliizia  con 
quello  palfap9rto  sì  falfo  di  prefunzio- 
ne , da  voi  chiamata  fiducia  ; perchè 
in  vece  di  ottenere  da  quella  libero  il 
paffo  come  divoti  della  Madonna  fantif- 
lima  , correte  rifehio  di  venire  anzi  pu- 
niti come  falfarj  . Crimini  fnlfi  tehetur  qui 
fe  pre  milite  gejffìt  , vel  /nife  diplomate 
vini  cemmenvit . 

Vero  c tuttavia  , che  non  per  quello 
i peccatori  indurati  debbono  mai  trala- 
feiar  quel  poco  di -bene  cflrinlèco  che 
elfi  fanno  con  tali  divozioni  alla  Vergi- 
ne , tuttoché  non  fieno  ancor  rifoluti  d' 
indirizzarlo  al  dovuto  fine , che  è forge- 
rc  dal  peccato.  Ma  perchè  ciò  ? Perchè 
può  edere  che  col  tempo  Ja  Vergine  , 
per  qualche  configlio  di  Provvidenza  a 
ici  noto  , ed  a noi  nafcollo  , ottenga 
loro  quello  medelimo  bene  intrinlèco 
che  non  hanno  , cioè  di  fare  tali  divo- 
zioni a quel  fine  per  cui  van  fatte  . In 
ogni  calo  ferviran  loro  per  non  elfere  af- 
fatto di  fcandalo  tra’  Crilliani  . Il  Sale 
non  conferva  a lungo  andare  i cadaveri 
dal  putrefarli  ; ma  ferve  almeno  perché 
putrefatti  non  rendano  tanta  puzza  , quan- 
ta è negli  altri. 

Nel  rimanente  , Dilettiflìmi  miei  , la 
regola  per  amare  la  Vergine  , è quella 
che  il  tanto  Davide  ci  propone  per  ama- 
re il  Signore  . (fui  diligiti!  Dominum,  odi- 
le mnlum  . E però  con  poco  divario  di- 
rò a tutti  i Divoti  di  ella  ancor'io  : Qui 
diligiti j Dominum  , odile  mnlum  . Voi  che 
vi  gloriate  di  amare  quefia  gran  Madre  , 
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tappiate  l’obbligazionc  indifpenfabile  che  d'  iracondia  , più  palleggierà  , che  per- 
vi corre  , di  odiare  l’ iniquità  , fecondo  manente  : o dice  malum  . Odiate  il  pcc- 
quella  regola  della  Legge  : Amicusmeui,  calo  come  un  mal  Tornino  , e che  fo- 
inimicHs  inimici  mei  . Chi  fa  altrimenti,  Iamente  merita  il  nome  di  male  , per- 
non  ama  la  Vergine  , ma  Te  medelìmo  , che  gli  contiene  tutti  : male  perchè  vi 
anzi  nè  pur  Te  medefimo  , mentre  prò-  priva  d'ogni  bene  , male  perchè  vi  por- 
cura  a sè  sì  gran  danno  , quant'  è la  ro-  ta  dietro  sè  ogni  miferia  . odice  malum , 
vina  propia  . Hojlie  tfl  anima  fui  . Qui  di-  Non  afpettate  di  eflcr  carichi  di  mille 
lipitic  Dominar»  , odi/e  malum.  Ricordate-  colpe  per  concepire  ad  cflo  quello  'odio 
Tob.ji.ie.  vi  quante  volte  ì‘  havete  falutata  come  Tanto  : ma  Te  mai  per  gran  dilgrazia 
Reina  . Volete  voi  , che  i vollri  Talliti  cadete  in  qualche  fragilità  , alla  prima 
fieno  altrettante  bugie  > E pur  bugie  fa-  rialzatevi  toflo  fu  , ricorrendo  fubito 
ranno  , Te  non  obbedirete  a ciò  che  ella  alla  voilra  gran  Madre  , perchè  vi  affi- 
vi comanda  di  riverenza  al  Tuo  _ Figlino  Ila  . In  una  parola  ponete  fine  alla  vo- 
lo divino  . Odile  malum  . Alcuni,  conce-  lontà  di  peccare  , e troverete  la  Ver- 
piTcono  fdegno  contra  il  peccato  , ma  gine  più  amorevole  di  ogni  Madre  , co-  sc  r 
non  concepifcono  odio  j e cosi  placanti  me  vi  afficura  il  fìnto  Pontefice  Gre-  vn.lj.ey.* 
con  elio  lui  facilmente,  e dopo  la  Con-  gorio  Settimo  : Pone  finem  in  voluntate 
feffione  ritornano  fubito  con  elio  lui  in  peccando  , ó*  inumiti  Mariam  promptiorem 
amiltà  . Non  è quello  ciò  che  richiede  ilarrem  in  mi  dileliione  . Quello  bell'odio 
da  noi  il  titolo  di  divoti  di  Maria  Ver-  vi  difporrà  ad  un'amore  più  bello,  qual* 
gine  . Dobbiamo  contra  il  peccato  con-  è quello  che  ella  porterà  a voi  , e che 
cepire  odio  , che  è un’  abborrimento  fer-  voi  porterete  ad  ella  j e però  quello  è 
mo  , filfo,  durevole  , il  quale  efcluda  per  quanto  io  bramo  eontinovamente  di  fcol- 
fempre  ogni  pace  ; e non  dobbiamo  con-  pievi  nell'animo  : Odiate  il  male  : Odi • 
cepir  contro  di  elio  un  Semplice  bollor  te  malum. 
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Sopra  la  Divozione  dovuta  d Santi  , e majfimamente 
all’  Angelo  Cujlode . 

1*  !’ -ICv  Uelle  Torri  che  veggonli  mente dpve  voltarli , Tela  luce  delle  loro 

piantate  filila  Marina  , rie-  fante  azioni,  Porgendoli  tra  mille  fcogli  , 
!PXjS)V2'  feono  a’ Naviganti  di  doppio  noncimollraffelavia  ? Quante  volte  quei 
prò  : di  fcorta  contra  le  te  Corfari  infernali  , lanciandoli  a voga  ar- 
ItoìaS  sL-  nebre  , di  Calvezza  contra  rancata  fopra  il  piccolo  battelletto  del  no- 

ont-in  " Corfari  . Hcbbe  però  ragio-  Uro  cuore,  ne  farebbono  indubitabile  rep- 

**  1U,‘  negrandiffimaS.  Balilio  di  chiamar  Torri  prefaglia  , fe  egli  non  li  poneffe  rollo  fot- 
i Santi nollri  Avvocati:  perchè  effi  , pian-  to  la  Protezion  di  alcuna  di  quelle  Torri 
tati  nella  Terra  ferma  dell'  Eternità  , ma  diParadifo  , da  cui  pendono  mille  targhe 
vicini  con  l’  affetto  al  Mare  ondofo  del  a difender  noi , e mille  afte  a difperdere  gli 
Tempo  , ci  compartifcono  ambidue  que-  Avverfarj?  Mille  clypripendcnt  ex  tu  , omnio 
Ili  benefizi  , facendoli  nollra  Porta  con  1’  armatura  Ftmum  . Pertanto  , ecco  il  di-  Cast-M. 
efempio  , e noftra  Calvezza  con  1’  interpo-  fegno  che  hebbe  Iddio  nell’  alzare  quelle 
fizione  . E quante  volte  nel  più  bujo  della  Moli  di  Santità  : dare  in  Terra  un'Efcm- 
ignoranza  non  faprebbe  la  nollra  cieca  piare  a’  fuoi  Fedeli  , in  Cielo  un  Rifu- 
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S.  Atra,  gio  . Ter,;,  vifujefl  , ut  tfer  exempltun, 
s,*vSóie*  >n  Ca  'um  levami  , ut  fu  parreumum  . E 
quello  anche  è il  fegno  a cui  dobbiamo 
indirizzare  la  nolha  Divozione  verfo  de' 
Santi  , meritandoci  con  1'  immitazione 
delle  loro  Virtù,  l'efficacia  delle  loro  in- 
terccffioni.  Veggiamo  in  quello  dì  l' uno  , 
e l'altro  , a gloria  di  tutti  loro;  ma  con 
includere  elpreflameme  nel  loro  numero 
li  Angeli  nolìri  Cufiodi , da’  quali  come 
riceviamo  benefizj  più  inccffanti  e più  in- 
dubitati, che  da  verttn' altro  Santo;  co- 
si è dovere  che  profeffiamo  loro  un'  allctto 
più  (pedale  e più  fvifcei aco . 


Primieramente  i Santi  fono  quel  Mo- 
dello fu  cui  dobbiam  lavorare  le  nollre 
azioni,  fe  veramente  vogliamo  noi  dar- 
ci vanto  di  effere  loro  divoti.  Una  del- 
le principali  ragioni,  per  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  fi  velli  delle  nollre  membra  mor- 
tali, è fiata  il  proporre  agli  uomini  un' 
Efertiplare  vifibile  da  immitarfi  per  arri- 
vare alla  Santità  . Era  ciò  troppo  firctta- 
inente  comincilo  all'  Uffizio  di  Redento- 
re. Altrimenti  l'eccefio  del  rifeatto  da  lui 
sborfato  fopra  la  Croce  pernoi  , che  ci 
havrebbeal  fine  giovato  , fe  non  fapeva- 
mo  la  forma  di  trafficarlo  ? Conveniva 
che  Egli  medefimo  col  filo  vivere  c’iftrui  fi- 
fe prima  a meritare  abbondantemente 
quei  beni,  di  cui  doveva  farci  capaci  col 
fuo  morire  . Ora  , benché  l'cfcmpio  di 
Crifto  potefie  ballare  agli  uomini  per 
Modetto  univerfale  d'  ogni  Virtù  ; era 
nondimeno  dovuto  alla  fila  gloria;  cd  al- 
la nollra  fiacchezza  , Jafciarci  infieine  al- 
tri Efunplari  minori  , ciafeun  de’  quali 
potefie  dire  a noi  conl'AppofioIo  : lrn- 
mitate  me , conforme  ho  io  procurato  d’ 
iminitar  Crillo  . imitatore,  mti  ejjcte  , 
fitur  ir  epe  Chrifli . 

Difii  doverli  ciò  alla  fila  gloria  : per- 
ciocché , quando  credete  voi  che  il  So- 
le apparifea  più  che  mai  gran  fonte  di 
luce  ; quando  fplende  a noi  così  vivo 
di  mezzo  giorno  } Nò  . E quando  tra- 
montato al  noilro  Orizzonte  , accende 
tante  Stelle  finifuratiffime  , e I’  empie 
del  fuo  fplcndore  , affinchè  in  fuo  luo- 
go inoltrino  il  cammino  di  notte  , e di- 
ndin le  tenebre  univcrfali  , rimafie  alla 
fua  partenza  . Così  Crillo  ha  (coperto 
più  che  maid'efier  la  prima  idea  d'  ogni 
Santità  , quando  effendofi  Egli  fottratto 
ai  noilro  Empireo  per  renderli  vifibile j 
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al  Paradifo  , lafcia  in  fua  vece  tante 
Stelle  ripiene  delfino  lume  divino  , quan- 
ti fono  i Santi  di  sì  varia  grandezza  , 
affinchè  fupplifcano  alla  fua  lontanan- 
za , e regolino  nel  noilro  bujo  i paffi 
che  diamo  , timidi  , e titubanti  , ver  fio 
del  Cielo. 

E diffi  doverli  ciò  alla  noftra  fiacchez-  IV. 
za  per  due  ragioni  . Prima  , perche  fra 
le  Virtù  medefime  ve  n'  ha  alcune  , le 
quali  prefuppongono  imperfezione  , co- 
me fon  la  Fede,  e più  altre  , che  refia- 
no  filila  Terra,  nè  accompagnano  i Bea- 
ti anche  in  Ciclo  . Quelle  non  furono  in 
Chilo:  onde  nonpoteva  Egli  di  tali  Virtù 
darciindividualmente  nelle  fue  azioni  di- 
vine la  propria  norma.  Non  potè  dirci  : 

Imparate  da  me  a credere  fermamente  i 
Millerj  che  io  vi  rivelo  da  parte  del  vo- 
ftro  Padre  celefie  ; a sfuggire  ifuoi  galli- 
gli, afperarla  fua  grazia,  a piangerle  in* 
gratitudini  che  gli  ufalle  nel  colino  de"  fuoi 
favori:  e peto  facea di meftieri , che  Egli 
ci  lafciafie  altri  pcrcfcmplari  in  quelli  me- 
defimi  generi  di  Virtù  . Ecco  pertanto  che 
Egli  in  fua  vece  foli  itili  (ce  a noi  miferi  fili- 
la terra  una  Maria  Maddalena  , la  quale 
dice  a tutta  la  turba  de' Penitenti  : Inimi- 
tate me  : Imitatore , mei  eflete  . Imparate 
da  me  a piangere  amaramente  le  vofire 
colpe  , con  una  vena  di  lagrime  sì  peren- 
ni , che  non  vi  fi  rafeiughi  fu  gli  occhi , fin- 
1 ché  la  Morte  non  coinparifca  a ferrarli  di 
propia  mano  . Imparate  , gittati  con  viva 
fede  dinanzi  il  Redenror  vofiro  , a ba- 
ciargli i piedi  : a baciargli  il  finifiro,coit 
adorare  la  fua  fpaventoia  Giuftizia  , c te- 
mere ogni  punizione  : a baciargli  il  de- 
liro , per  onorare  la  fua  foprabbondante 
Mifericordia  , e fperarc  ogni  perdonare  is 
za  . Imparatela  fpargere  in  copia  grande  Cjih. 
quell’unguento  odorofo  delle  opere  fod- 
disfattoric  , da  cui  rimane  fopraffatto  il 
fetore  infopportabile  della  mala  vita  pafi 
fata  . Imitatore,  mei  eftete  . E ciò  che  ho 
detto  qui  della  Penitenza  , dite  pur  voi 
di  altre  Virtù  fiiniglianti  , per  cui  con- 
venne alla  debolezza  del  noilro  fiato  > 
che  Crillo  fofiituille  chi  ci  facefle  lume 
per  lui  , dove  non  potevano  giugnere  di 
ptclènza  i raggi  puriffimi  della  fua  vita  1 1 ’ 
divina  , edicellc  a varj  fuoi  Servi  : Sé- 
ti, fiat  querela  in  medio  nationi,  prava  , Jlcue 
Luminaria  ut  Mando . 

Poi  conveniva  ciò  alla  nofira  fiacchez-  ». 
za  in  ordine  parimente  a quell:  Vinù 
che  rifplendevano  in  Crillo  : ed  è la  fe- 
iconda  ragione  . Concioiliachè  una  tale 
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immitaz’one  di  uomini  come  noi  , ci 
riefce  anche  più  agevole  ad  ottenerli  . 
Quando  San  Paolo  fi  propone  a*  Fedeli 
Com.k  Pcr  efemplare  , dicendo  loro  più  volte  : 
lail.j  17.  immitate  me  : J loto  voi  , imitatori t mei 
efloro  i non  vi  date  a credere  , dice  San 
Giovanni  Grifofiomo,  che  egli^  parli  co- 
si per  vantarli.  Anzi  palla  così  per  mo- 
llare che  la  Virtù  è facile  ad  acquillarli 
da  chi  la  vuole.  Non  fi  txtollit  , fi  A oflon- 
Ait  faciltm  tjfe  vìrrurtm  . E a dire  il  ve- 
ro , non  riefce  tanto  difficile  a'  princi- 
piami nella  Pittura  il  ricavar  da  eguale 
in  eguale;  riel?e  difficiliffimo  il  ricavare 
da  grande  in  piccolo  , fcrbando  tutte  ad 
un'ora  le  proporzioni.  Ora  l'iminitar  gli 
efempj  immediati  del  Salvadore  , par  che 
fia  un  ricavare  da  grande  in  piccolo:  co- 
fa  che  a i più  imperfetti  può  efiere  di 
fpavento.  Però  ha  voluto  il  Signore  che 
habhiamo  efemplari  più  proporzionati 
alla  n’oflra  debolezza  , ficchè  polliamo 
copiare  dalle  file  Copie,  quali  da  egua- 
le in  eguale  . E con  ciò  chi  può  fpiegare 
quanto  animo  prenda  la  gente  fiacca  a 
fuperare  le  difficoltà  che  s’  incontrano 
nel  cammino  della  Virtù  ? Giunge  alle 
volte  in  riva  al  Mare  «tna  turba  di  timidi 
Cervi,  la  quale  feorgendo  poco  lontane 
felve  piene  di  pafcoli  a «fiorarli  , c di 
piante  a ricoverare  , vorrebbe  pur*  in- 
noltrarfi  in  si  bel  paefe:  ma  la  trattiene 
un  firetto  di  Mare  , che  v’  è fra  mezzo. 
Ed  ecco,  che  mentre  tutti  irrifoluti  fo- 
fpirano  inutilmente  a quelle  bolcaglie , fi 
fpicca  uno  tra  loro  di  corporatura  più  al- 
ta , e di  cuor  più  ardito  , e inalberando 
quali  per  infegna  i rami  della  fua  fronte , 
fi  getta  a nuoto  : e con  ciò  viene  age- 
volmente a tirare  dietro  di  sò  tutta  la  tur- 
ba dubbiofa  . Altrettanto  interviene  nella 
Virtù  . Ci  fcuopre  la  Fede  pafcoli  falu- 
tcvoli  , e foggiorni  licori  nell’olTcrvanza 
de’  divini  Comandamenti  , e de’  divini 
Configli  i ma  la  difficoltà  , che  fi  artra- 
verfa  per  giungere  a tanto  porto  , ci  le- 
va il  cuore  . Quando  ecco  ci  capita  alle 
mani  la  vita  di  qualche  Santo  , o ci  im- 
battiamo a mirarne  le  operazioni  , quali 
tefiimonj  , non  di  udito  ’,  ma  di  veduta  ; 
e un  tale  efempio  ci  rimette  di  ftibito  il 
cuore  in  petto  , c’invigorifce  , c’  invita  , 
e con  occulta  violenza  ci  tira  a tenergli 
dietro  ; come  avvenne  a Santo  Agofiino, 
quando  ancor’ tifo  , prima  di  convertirli , 
fiava  litigando  fccomedefimo  , timorofo 
di  lafciare  i piaceri  prefenti  del  fenfo 
per  gittarfi  a nuoto  in  cerca  de’  piùlon- 
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tani  , inoltratigli  dalia  Fede  . Quei  ifli, ér  ConM  *■ 
ifli  , diceva  egli  a sé  , tu  non  potenti  Se 
tanti  e tante  han  potuto  palTare  il  golfo , 
notando  felicemente  , cd  han  calpeftate 
tutte  le  promeffe  del  fenfo  , per  arriva- 
re agli  ampleffi  della  Caftità  , perchè 
non  potrai  tanto  anche  tu  ? Se  quelli 
forteto  Ilari  a forte  Leoni  , tu  Cervo  mi- 
fero , potrelli  credere  che  le  loro  forze 
maggiori  gli  habbiano  falvati  nel  varco  . 

Ma  mira  , che  furon  Cervi  ancor'  eglino 
come  te  , imbelli  di  natura  , fenza  au- 
dacia , lènz’  armi  ; c pure  ajutati  dalla 
Grazia  divina  han  potuto  tanto  : perchè 
dunque  tu  non  gli  fegui  ? Th  non  poteri, 
ijutA  ifli  , da  ifla  i An  varò  ifli  , or  ifli  in 
femetipfo  pojjitnt  , ae  non  in  Domino  Dro 
[no  ? Cosi  ci  lafciò  dipinti  in  carta  i fuoi 
contraili  interiori  quello  inclito  Peniten- 
te , per  dar  la  gloria  della  fua  Conver- 
rtone  all*  efficacia  dell’  efempio  che  hcb- 
be  da’ Santi  , i quali  fe  nor  pure  vorre- 
mo porci  a mirar  con  applicazione  , ve- 
dremo quanto  ognor  vagliono  l’orine  lo- 
ro ad  agevolarci  il  fentiero  dell’  oneftà  , 
fegnato  da  elfi.  E in  fatti  , per  tcllimo- 
nianza  dell’  ifierto  fanto  Dottore  , non  è 
facile  a raccontarli  quanto  gran  movi- 
mento faceffe  in  Roma  la  Vita  di  Santo 
Antonio  , delcritta  da  Santo  Atanafio  , 
la  prima  volta  che  fu  recata  in  quella 
Reai  Città  . Parve  che  i Criftiani  «ina- 
nellerò fenza  feufa,  tenendoli  tanto  lon- 
tani dal  feguitare  gl'infegnamenti  del  Re- 
dentore , mentre  quell’  uomo  fanto  , 
con  la  rinunzia  totale  delle  ricchezze  , 
de  i diletti  , delle  delizie  , e delle  con- 
venzioni, haveva  inoltrato  che  fi  potea- 
no  arrivare  sì  da  vicino  ; e fi  era  tirata 
dietro  una  moltitudine  innumerabile  di 
fegtiaci  , fino  a popolare  fiabilmcnte  le 
folitudini  e le  fpelonche  , di  tanti  con- 
culcatori del  Mondo  altiero,  quanti  era- 
no i Romiti  colà  ridotti . 

Eccovi  la  necelfità  che  havevamo  de-  vi. 
gli  efempj  de’Santi  per  viver  bene  : ne- 
ccffitàsi  evidente,  che  però  ha  voluto  il 
Signore  che  in  ogni  grado,  in  ogni  fello, 
in  ogni  flato  , in  ogni  profeffione  , per 
lubrica  che  ella  fia  , noi  filmo  provve- 
duti d'innumerabili  Efemplari  da  immita- 
re  con  ficurezza  ; e fi  faccia  noto  , che 
ficcomeda  qualunque  parte  di  un  circolo 
porton  le  linee  , fe  vogliono  , andare  al 
centro  ; così  noi  da  qualunque  condizio- 
ne in  cui  ci  troviamo  , portiamo  andare 
direttamente  a Dio,  e nonfolamente  fal- 
varci,  ma  anche  falvarci  con  avanzamen- 
to 
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to  notabile  di  Virtù  . Pertanto  conver- 
rebbe che  haveflimo  Tempre  dinanzi  agli 
occhi  le  Vite  di  quelli  Santi  , da  ' Dio 
propollici , e ne  confideralfimo  gli  anda- 
menti con  unapariafliduitàed  attenzione, 
per  cfptimerli  in  noi  più  che  lia  pofiìbile  . 
Mafiìrnamente  che  non  dovete  credere  , 
che  le  azioni  de  i Santi  vagliano  folo  a 
diinoffrar  la  Virtù  ; vagliono  inlieme  ad 
accrcfcerci  forza  daconfeguirla  , trasfon- 
dendo in  grazia  loro  il  Signore  ne'  nollri 
petti  novelli  ajuti  , con  cui  relliamo  in- 
vigoriti all'  acquillo  : e ficcome  1'  Olmo 
non  invita  folo  col  fuo  efempio  la  Vite 
vicina  a follevarlì  in  alto  , male  porge  an- 
cora , per  dir  così  , tante  braccia  , quan- 
ti fono  que’rami  che  llende  ad  erta  , e la 
rileva  , e la  regge  , finché  ella  s'alzi  ; co- 
sì l’efempio  de'Santi  , non  fol  c*  infegna 
che  dobbiamo  animofi  poggiare  al  Cielo, 
ma  ci  dàfollievoe  foftegno  . Otvium  hn- 

*•  lei  il  Gregem  Prephtinrum  defeenientium  de 
Zxctlfo  , dr  infiliti  in  te  Spirimi  Demini  , 
& prophetubu  rum  eie  , dr  mutnierii  in  vi- 
rum  ehum  . Così  fu  promeffo  , e così  av- 
venne a Saule  . Mentre  ti  moverai  verfo 
il  Colle,  ti  verrà  incontro  un  numero  di 
Profeti  difeefi  da  quella  cima  , ed  allora 
lo  Spinto  del  Signore  ti  penetrerà  le  po- 
tenze di  tal  maniera,  che  tu  comincian- 
do a profetare  com'efli  , diverrai  fubito 
un  altro  uomo  diverta  da  te  medefimo  . 
Quelle  maraviglie  li  avverano  tutto  di 
in  molti  , e molti  , che  avviandoli  a 
camminare  per  I'  erta  della  Virtù  , fi 
feorgon o venire  incontro  una  moltitudi- 
ne di  Santi  di  qualunque  ordine  ; Nobi- 
li , Plebei  : Sacerdoti  , Laici;  Simplici, 
Letterati  ; Giovani , Vecchi  ; i quali  col 
loro  efempio  danno  lor’animo  per  falire 
più  alto  ; mentre  ad  un  tempo  lo  Spiri- 
to del  Signore  , penetrando  il  cuore  di 
.quelli  generofi Principianti , gli  muta  tut- 
ti da  quei  che  erano  prima  ; di  peccato- 
ri , gli  fa  Penitenti  ; di  amatori  di  deli- 
zie , gli  fa  fpofi  della  Croce  ; di  avidi 
del  danaro  , gli  fa  fpecchi  di  Carità;  di 
minici  della  Virtù  in  fe  medefimi  , nè 
forma  propagatori  della  Virtù  , ancora 
in  altri . Infiliti  in  te  Spirimi  Demini , Qr  mu- 
tui tris  in  virum  nlium . 

Il,  £osì  ci  vagliono  dunque  di  feorta  nel- 
la nollra  navigazione  quelle  Torri  lumi- 
nofe  de*  Santi  , inoltrandoci  inlieme  la 
via,  e dandoci  gran  fiducia  di  potere  noi 
pure  arrivare  al  termine  . Onde  rimane, 
che  in  quello  fingolarmente  noi  ripon- 
ghiamo  la  nollra  divozione  verfo  di  lo- 
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ro  , in  avvicinarci  Tempre  più  ad  erti 
con  una  immitazione  fedele  de’  loro  co- 
ftumi.  Troverete  molti  che  fi  fpacciano 
per  divoti  di  qualche  Santo:  e perchè  > 

Perchè  gli  accendono  tra  fettimana  una 
lampana  ; perchè  gli  arrecano  all’  Altare 
una  tovaglia , un  drappo , un  doppierò  ; 
perchè  gli  recitano  ogni  giorno  qualche 
Orazione  . E pur  ciò  non  balla.  Bifogna 
agli  elicmi  ofTequj  congiungere  gl’  inter- 
ni anco  di  uno  fpirito,  che  fia  tutto  con- 
corde al  loro.  Ma  perchè  vi  parlo  io  co- 
si ? Forfè  perchè  tralafciate  veruno  di 
quei  tributi  Che  havete  in  ufo  di  rende- 
re a qualcun  d'efiì  , quando  ancora  non 
gl'immitate?  Nò  certamente  . Anzi  per- 
che vediate  di  quanto  danno  farebbevi 
tracciarli  in  un  tale  fiato,  voglio  qui  fra- 
mettere  un  cafo  di  gran  terrore,  che  mi 
fovviene  haver  letto  ; e dipoi  rimetter-  |o.NU 
mi  in  via.  Fu  già  certo  Religiofo,  il  qual  u-c- >• 
profetava  un'affetto  fingo  lari  filmo  a San- 
ta Barbara,  ed  ogni  giorno  I’  onorava  con 
varie  Tue  divozioni,  benché  non  grandi. 

In  fucccffo  di  tempo. , lafciandofi  Opera- 
re dalla  pigrizia  , cominciò  a trafeurare 
quelli  efercizj  divoti  ; e funne  corretto 
dalla  medefima  Santa  , la  quale  appara- 
gli in  fogno  , gli  dille  apertamente  : Tu 
lafci  di  (ervirmi  come  cri  tifato  , ed  io 
lafccrò  di  aiutarti  come  io  folea  . Quella 
intimazione  atterrì  il  Religiofo  , ma  non 
a fegno  che  giungellea  correggerlo:  on- 
de quelli  fi  meritò  che  il  tuono  delle  mi- 
nacce pronollicaregli , feoppiaffe  nel  ful- 
mine di  una  funelliflìma  perdizione  . Im- 
perocché andato  Tempre  di  male  in  peg- 
gio , di  tiepido  divenne  freddo , di  fred- 
do duro  , di  durodifcolo  ; e dopo  qual- 
che tempo  , gittato  via  l’abito  Regola- 
re , tornò  a rigufiare  le  immondezze  del 
Secolo,  come  un  Cane  che  torni  al  vo- 
mito . Cosi  vivuto  lungamente  fuggia- 
feo,  piacque  al  Signore  che  alla  fine  in- 
fermandoli , folle  coffretto  a ricoverarft 
nello  Spedale  di  Norimberga  , dove  .ri- 
conofciuto  per  quell’  Apofiata  , il  quale 
egli  era,  fugli  caritativamente  da  un  Rc- 
ligiofo  del  filo  Ordine  llcffo  portato  1' 
Abito  , per  riconciliarlo  con  Dio,  e per 
armarlo  contra  la  Morte  imminente.  Ma 
Dio  vi  guardi  da  un  cuore  che  ha  fatto 
callo  . Cer  durum  muli  inietti  in  nevifil-  p ay 
me  . Al  mirare  quella  facra  Velie  , co- 
me fe  in  effa  leggeffe  il  proceffo  de’ Tuoi 
misfatti  : Via-,  via  , gridò  : levatemela 
dinanzi  , che  mi  farete  morire  prima  del 
tempo  ; e in  cosi  dire  , qual  Naufrago 
• che 
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ehc  follemente  ricufi  la  tavola  a Ini  ^ pro- 
ferta , entrò  in  agonia  > e fe  ne  morì  , 
impenitente  , indurato  , fenza  rimedio  . 
Mirate  dunque  quanto  pnò  nuocere  ad 
un’Anima  pigra  il  lafciar  quelle  divozio- 
ni, che  tanto  bene  erano  da  lei  Hate  in- 
traprefe  ad  onorede'  Santi  Gioì  protetto- 
ri . Io  non  ve  le  blafinao  dunque  come  inu- 
tili in  alcun  tempo  : ma  ve  le  biafimo  be- 
ne conte  imperfette  , bramando  che  le 
animiate  con  uno  fpirito  fimigliante  al- 
lo fpirito  di  quei  Santi  per  cui  le  ufate  : 
che  è , con  fuggire  attentamente  il  pec- 
cato che  cialcuno  di  loro  hebbe  tanto  in 
odio  : altrimenti  qual  divozione  può  ef- 
l«i  ii-xt.  fervi  in  una  fomma  difformità  di  coftu- 
’ mi  , altri  perfetti  , altri  perfidi  » Qua 
communicatio  fatilo  Homini  ad  Cancm  ? Di- 
cono che  le  corde  formate  dell’ inteftina 
di  Lupo  non  fi  accordano  mai  in  un  Liu- 
to con  le  corde  formate  dell'interiora  di 
Agnello  , ferbando  fempretra  sè  tale  an- 
tipatia , che  più  facilmente  fi  laveranno 
fi  Tappare  , che  mai  ridurre  ad  un  mede- 
limo  tuono  . Or  come  dunque  potrà  ac- 
cadere , che  mai  fi  accordino  in  confo- 
nanza  le  vifeere  di  un'  uomo  maliziofo, 
impuro  , iracondo  , rapace  più  di  un  Lu- 
po felvaggio  , con  le  vifeere  di  un  Santo, 
fchietto  , puro,  piacevole,  manfueto co- 
me un’  Agnello  ? Non  fi  accorderanno  in 
eterno , le  quel  Lupo  non  fi  propone  di 
convertirli  anch’  elfo  in  umile  Agnello  , 
chiedendo  perdono  delle  file  colpe  pad 
fate  , e desiderando  forza  , e favore  per 
emendarfene  daindiinnanzi. 

Vili.  Quanto  però  intollerabile  è la  feufa  di 
quei  CriAiani  , che  al  proporre  loro  I' 
efempio  di  qualche  Santo  , o perchè  la- 
feino  andare  le  male  pratiche,  o perchè 
condonin  le  ingiurie  , o perchè  capelli- 
no l'interede  , o perchè  facciano  altro 
atto  limile  di  magnanimità  Crilliana  , ri- 
fondono arditamente  , che  egli  era  San- 
to ! A quello  dire  , voi  vorrete  immita- 
re  non  più i Santi,  da  Dio propofiivi  per 
efempj , ma  i Demonj  incarnati  . Era  San- 
to ? Così  è , ma  non  per  quello  era  egli 
di  altra  natura  che  della  vofira  : come 
voi  era  fragile  , come  voi  era  fiacco,  co- 
me voi  era  impafiato  ancor'  egli  della 
creta  comune  del  vecchio  Adamo  . Tu 
dirai  , drive  Santo  Ambrogio  ad  una 
Fanciulla  caduta  : Non  ho  potuto  regge- 
re più  all  allatto , perchè  io  era  vellita 
di  carne  inferma  . No*  pani  fubjlinen  , 
^dv^re"  t*racm /'*%'*' tm  circumftrtbam  . Mali 

l'-ii-Unu  farà  Innanzi  nel  tuo  Giudizio  la  Beata 
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Tecla  , con  un  Coro  di  Vergini  innume- 
rabili , e ti  darà  una  mentita  . RcfpimU- 

bit  ribì  Bitta  Tir  hi  a cum  innumirabUthut 
S otiti  : Et  noi  taitm  carni  amilU  futmut  . 

E fe  noi  vorremo  al  fin  replicare  che  fon 
caduti  anche  i Santi  , ci  li  farà  innanzi 
un’  Efercito  di  penitenti  generofiflimi  , c 
ci  fpaventerà  , mollrandoci  coll' efempio 
della  lorvita  , che  fe  fono  caduti  , fono 
anche  rilòrti  più  vigoroli  che  mai  a ri- 
novar  la  battaglia  con  1’  Inimico  , ed  a 
trionfarne  : e come  una  Nave  , (palmata 
da'Marinari  dopo  Io  fcampo  , in  neffun 
lato  riefee  più  ficura  di  non  far’  acqua  , 
che  dove  più  trafeurata,  gli  havea  medi 
prima  a pericolo  di  affondai  li  ; così  elfi 
in  niuna  Virtù  furono  poi  più  fortificati  , 
che  in  quella  , nella  quale  elfi  havevano 
più  mancato:  più  calli  con  Santa  Maria 
Maddalena , doppo  gli  fcandali  : più  fe- 
deli con  San  Tommafo,  dopo  l'increduli- 
tà: più  fervidi  con  San  Pietro  , dopo  1‘ 
incoltanza:  più  difiaccati  con  San  Mat- 
teo dall'affezione  a’  guadagni  , dopo  le 
ufure  . Non  accade  dunque  mai  dire  per 
vollra  feufa,  che  elfi  eran  Santi,  perchè 
quello  medefimo  vi  condanna  , non  vi 
giufiifica  } mentre  elfi  erano  ciò  , che 
dovrelle  efler  voi  . E che  lignificai’ ede- 
re Criftiano  , fe  non  che  1'  edere  eletto 
a vivere  fantamente  ? Dihflii  Dei  , ve-  Zom  i 
catti  Sanila  . Quello  è il  titolo  più  glo- 
riofo  , ed  anche  il  più  generale  , che  1’ 
Appofiolo  San  Paolo  cofiumade  dare  a’ 
Fedeli  nelle  fue  Epillole  , dove  ad  ogni 
tratto  li  chiama  Santi  , o perchè  fodero 
tali  per  verità  , o per  ricordare  anche  lo- 
ro l' obbligazione  che  havevano  ad  eder 
tali  , fe  volean  corrifpondere  alla  fubli- 
mità  della  loro  vocazione  divina  , ed  al- 
la familiarità  che  profedano  col  Signore 
quei  che  non  pure  fono  a lui  Sudditi  , 
come  gli  uomini  tutti  , ma  ancora  Ser-  Ei>i.-i 

vi  . Eltgit  nei  in  Chriftl  , ante  Mundi  con- 
ftitutimtm  , ur  tjfitmn  Sanili  . Chi  non 
vuole immitare  i Santi,  convien  però  che 
rinunzi  a quello  sì  illullre  titolo  di  Cri- 
diano  , perchè  Criftiano  vuol  dire  una 
Gente  fanta  , Gcm  fatila  : vuol  dire  un 
Figliuolo  di  Santi  , Filit  Sanllorum  fumai  : 
vuol  dire  un  difendente  dalla  linea  d'  in- 
numerabili Santi  Confedori  , d'  innumera- 
bili Santi  Vefcovi  , d’  innumerabili  San- 
te Vergini  , d'innumerabili  Santi  Martiri  , 
che  col  loro  fangue  han  fondata  la  No- 
biltà della  nollra  illullre  profapia  : ond' 
è , che  fe  Tanta  è la  radice,  convien  che 
fanti  fieno  ancora  que’  rami  che  da  lei 
Y pili- 


3}S  Parte 

Honwi.K.  pullulano  : Si  radix  /**[}*  , & rami  : fic- 
chi' noi  pure  portiamo  piene  le  vene  di 
quel  fugo  , di  quegli  foriti,  di  quel  vi- 
gore, per  cui  fi  folle varono  fino  al  Cie- 
lo si  belle  Piante  . Altrimenti  che  rami 
damo  ? Conviene  che  rinunzj  a ciafcuna 
di  quelle  glorie  chi  fi  vuol’  efentare  dal- 
la neceffità  che  gli  corre  d'  immitare  i Santi 
nel  vivere  fantamente , 

IX.  Anzi  conviene  che  rinunzj  anche  all’ 
indirizzo  che  gode  da  quel  linto  Ange- 
lo, il  quale  cicnllodifce , chinonjo  vuo- 
le immitare  : giacché  quello  Angelo  Bef- 
fo , e niente  più  pregia  in  sé,  e niente  più 
da  noi  vuole  , che  r efTer  fante  . Che 
niente  più  pregi  in  sé,  non  può  dubitar- 
tene, perchè  come  Quella  è la  fomma  pre- 
rogativa che  fia  tra  gli  uomini  , cosi  è 
la  fommache  da  tra  gli  Angeli  ancora,  la 
Santità.  Mancata  quella  , delle  altre  non 
dfacafo.  Però  voi  fcorgete,  che  là  dove 
i Re  della  Terra,  non  contenti  di  toglie- 
re ad  un  Ribelle  la  lor  grazia,  gli  confi- 
dano il  tutto  fenza  eccezione,  e Feudi, 
e Cafe  , eCend,  e Poderi,  e quanto  [ub- 
bia di  bene  al  Mondo  j Iddio  a Lucifero, 
e a tutti  gli  Angeli  rei  , lafciò  per  contra- 
rio! dopo  anche  una  ribcllion  tanto  infa- 
me, qual  fu  la  loro  ) lafc.ò,  dico,  tutti 
gli  altri  doni  ammirabili  che  godevano  , 
di  fcienza  , di  agilità  , di  accortezza, di 
gagliardia,  e levò  lor  diamente  la  fantità, 
con  que'beni  che  vanno  congiunti  ad  ella  : 
q <4!  au  . P°na  nnura.ia  in  tis  inerir*  manine  , tal' 
in  c.  è la  dottrina  a noi  fu  ciò  tramandata  da 
San  Pionigi  : perchè  tutti  gli  altri  doni 
fenza  la  fantità  non  fono  in  Cielo  tenu- 
ti di  alcun  rilievo  : la  fcienza  fenza  fan- 
tità , fi  flima  ignoranza  ; 1’  agilità  fenza 
fantità  , fi  flima  gravezza  : 1'  accortezza 
fenza  fantità  , li  Biuta  goffaggine  ; la  ga- 
gliardia fenza  fantità  , fi  Biuta  fiacchez- 
za. La  fola  fantità  , come  è il  Cornino  ti- 
tolo che  gli  Angeli  danno  a Dio , ripe- 
tendogli fempre  a Cori  concordi  : San 
[tue  , Sani lue , S*n[ine , Dominili  Deue  Exrr- 
lt<  |.  cieuum  } così  è '1  fommo  titolo  di  cui  pa- 
rimente godano  per  fe  Beffi  : jlngtlue  Do- 

7 ob.  10 1.  mi  ni  fantine  , fé  in  ie  inerì  ve/lro  . E'  dun- 
que mani  felli  (limo  , che  1’  Angelo  dato  a 
noi  per  Cullode , niente  in  sè  pregia  più  , 
come  io  vi  dieta,  che  I’efTer  Santo . 

X,  Ma  non  meno  è manifello  , che  nien- 
te più  Umilmente  egli  vuol  da  noi  . Con- 
cioffiachè  queflo  è il  fine,  per  cui  ci  fu 
principalmente  alfegnato  dal  primo  na- 
feere,  perchè  impariamo  da  lui  l'ubbidi- 
re a Dio  , che  è quello  a che  fi  riduce, 


Terza. 

come  in  rillretto  , la  fantità  . Io  Don  fb 
Ce  vi  fiate  pofii  mai  di  propofito  ad  of 
fervare  l'cfcntpio  imparagonabile  di  ob- 
bedienza, che  ci  propone  la  Fede  dinan- 
zi agli  occhi  , con  proporci  l’Angelo  no- 
Bro  Cuiiode  , che  ci  accompagna  in  qua- 
lunque lato  , per  obbedire  al  comando 
che  ne  bada  Dio  . Angeìie  fuie  Dette  m»n-  pr.yo.it. 
iavie  ir  et  , ut  cuftodeane  et  in  omnibue  viie 
mie  . Penfatevi  un  poco  fu  , dice  S.  Ber- 
nardo , e fpecialmente  peniate  a quelli 
due  capi:  a chi  fia  dato  quell'ordine,  e a ìnpf.quì 
che  fia  dato  . Chi  riceve  l' ordine  è un'  hjb,tu- 
Angelo,  il  quale  fupera  con  una  difian- 
za  quali  infinita  la  nollracondizione  : sì 
per  ragione  della  fufianza  Angelica  , to- 
talmente fpirituale  , e però  ancora  più 
confinante  c conlimile  alla  Divina  : sì 
per  le  fue  potenze  , che  fono  vivaci  e va- 
lide oltre  ogni  fiima:  sì  per  le  operazioni 
proporzionate  alla  nobiltà  di  sì  fublimi 
potenze  : e sì  finalmente  per  li  ricchifli- 
mi  doni  e di  Grazia  , e di  Gloria,  di  cui 
va  adorno  un  Prencipe  tanto  eccelfo  di 
Paradifo  . Quelli  è che  riceve  l’ordine. 

E pur  qual'  è quell'  ordine  che  riceve  ? 

E’  di  aQìfiere  ad  uomini  mefehini  , igno- 
ranti , indocili  , peccatori  , quali  liana 
noi.  Ed  egli  efeguifee  così  appuntino  un 
tal' ordine  , che  non  fé  ne  difioglic  nè 
pure  un  momento  folo  . E ciò  non  vi  par 
cofa  di  altilfima maraviglia  ? La  Natura  , 
havendo  fatte  ie  Balene  di  vifia  corta  , 
le  provvede  di  un  picciolo  Pefciolino 
per  loro  guida  > quali  di  un  piccolo 
Fanciullo  che  dia  Ja  mano  ad  un’  uomo  W‘an  ., 
cieco  . Voi  fiupitc  di  quefla  'provviden-  c’  *' 
za  amorevole  ; ed  a ragione  . Ma  quan- 
to più  farebbevi  da  llupire , fe  una  Bale- 
na veggente  faceflie  la  guida  ad  un  Pe- 
fciolino lofeo  ! Or  quefio  , e maggiore 
ancor  fenza  paragone , e il  prodigio  con- 
tinovato  , che  per  noi  fa  la  Grazia,  dan- 
do ad  un'  uomo  cieco  per  guida  una 
fuprema  intelligenza  celefie . Almeno  fof- 
fe  a quefia  permeilo  di  abbandonare  un  tal* 
uomo  , non  folo  cieco  , ma  feonofeen- 
te  , sfacciato  , qual’  or  abufando  gl’  in- 
fegnamenti  della  fila  nobile  Guida  , ha 
conlcntito  Holtamcnte  a peccare  . Nè  , , p 

anche  in  un  cafo  tale.  Le  Api  non  pof-  q.nj.a  <à. 
fono  trattenerli  intorno  a‘  cadaveri  puz- 
zolenti ; anzi  nè  pur  follengono  di  fer- 
marli d'intorno  a’  fiori  quando  fieno  ap- 
palliti , e già  moribondi  . Or  come  gli 
Angioli  dunque,  che  fon  sì  puri,  fofien- 
gono  di  Bar  forti  intorno  ad  un'  Anima 
peccatrice,  come  non  le  voltano  ln-on- 
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tanente  le  fpalle  , e come  non  lalafciano  è buon  atto  di  umiltà  il  riputarli  indegno 
in  abbandono  ? Tuttociò  fi  fa  da  loro  per  dj  porgere  a Dio  immediatamente  le  pro- 
obbedire a quel  divino  precetto  : Non  di-  pie  fuppliche , e 1'  eleggere  anzi  di  por- 
mitttt  ehm  peecaveris  . E quella  divina  ob-  gerle  per  qualche  mano jpiù  grata  , qual'  è 
bedienza  fa  loro  trovare  il  Paradifo  an-  quella  di  nobile  intercettore  . E però  una 
che  allato  di  un  peccatore  putrido  e pe-  tal  fominefiione  convien  che  Tempre  le 
ftilente,  più  di  qualunque  carogna  . O fenda  a Dio  più  gradite  . Il  Centurione 
grand  efempio  adunque  di  obbedire  a inviò  a Crifto  gli  Anziani  del  Popolo  . 

Dio.'  Quanto  ci  farà  di  vergogna  nel  di-  perchè  non  fi  giudicava  degno  di  compari- 
vino  Giudizio  , fe  non  fapremo  approfit-  re  davanti  a sì  gran  Signore  : Mtipfum  non 
tarcenc,  e (è  trafgreffori  fino  all'  ultimo  fnm  digmim  arbitrami  , ut  ventrem  ad  tei 
delle  ordinazioni  divine  , vorremo  noi  e con  una  sì  umile  ritirata  penetrò  tanto 
miferi  Vermicciuoli  deprezzare  i coman-  addentro  il  cuore  di  Crifto  , che  Crifto 
damenti  di  quel  Signore  onnipotente,  ne  fece  pubblicamente  le  maraviglie  , ben- 
ché da  quei  Prencipi  immortali  vengono  chè(  come  Sapienza  infinita)  non  potefte 
adorati  e adempiti  con  tanto  offequio!  maravigliarli  di  cofa  alcuna  . Nèfinifceil 

prò  noftro nell'umiltà,  ma  palla  alla  coli- 
li. fidenza,  la  qual  provviene  dalla  interpofi- 

zion  di  più  intercettori  che  per  noi  parli- 
Ma  quelle  Stelle  , che  fottentrano  in  no.  E ciò  chi  può  efprimere  quanto  gio- 
Cielo  all'uffizio  del  Sole  per  illuminarci,  ! vi:  mentre  a proporzione  della  confiden- 
non  rimangono  paghe  di  quello  foto  , fe  za  in  chi  ora  , crefcc  altresì  1’  efficacia 
non  ci  piovono  in  feno  pur  mille  beni  nella  Orazione  ? Una  Nave  , chefiarac- 
con  le  loro  influenze.  Palliamo però  dal-  comandata  a più  Ancore,  meno  teme  di 
lafcortache  ci  fanno  i Santi  co' loro  efem-  j ondeggiare  a Mar  grotto:  e 1’  Orazione 
pj,  all’  ajuto  che  ci  recano  con  le  loro  raccomandata  a molti  Santi  Avvocati  , 
orazioni  . La  Legge  umana  proibisce  a'  meno  teme  di  edere  fluttuante, 
più  potenti  il  patrocinare  chi  litiga  . In  L altra  maniera  poi  , per  cui  fi  rendo-  XIII. 

Cielo  v'  è un’altro  modo  di  governarli  : no  (abitari  le  interceffioni  de’  Santi  , è 
perocché  la  divina Mifcricordia  , non  fo-  quando  elfi  li  muovono  a rapprelèntare 
lo  non  efclude  nelle  noilrc  catife  la  prò-  al  Signore  le  nofire  neceflità  , perchè  s.Th,fup. 
tezione  de'  più  potenti  pretto  di  lei  , ma  vi  pretti  rimedio  . Doppiamente  intcrce- q 1 
la  comanda  . Anche  in  quella  parte  po- | dono  per  noi  i Santi,  dice  S.  Tommafo  . 
tea  parere  , che  fotte  per  noi  baftevole  j con  preghiere  cfpreffe,  e con  tacite.  Con 
I’  havere  per  Mediatore  un  folo  Gesù  . tacite,  perocché  i loro  meriti  fono  con 
Nondimeno  , come  egli  ha  voluto  per  tinovamente  prefenti  a Dio  ; e però  non 
compagni  i Santi  nell' uffizio  di  Salvano-  fidamente  rendono  a lui  gloria  , come  un 
re  degli  uomini , così  gli  vuol  per  com-  inccnfo  odorifero  fu  l'Altare,  ma  ad  un' 
pagni  nell'  uffizio  di  Patrocinatore  . CU t-  i ora  fletta  chieggono  a Dio  pietà  per  li 
rìtatem  , jitam  dedifli  mihi  , dedieis . E pe*  ' ooliti  mali  . E quello  tacito  modo  di  pe- 
rò non  polliamo  dubitare  che  i Santi  rorarc  chi  non  conofce  fubito  quanto 
non  ci  (occorrano  ogn‘  ora  con  le  loro  vaglia  ? Un  Soldato  , che  moltri  al  Re 
preghiere  , e non  ci  ottengano  di  gran  > le  piaghe  ricevute  in  battaglia  per  lolle- 
bene  col  farli  Mediatori  fecondar;  della  nere  i vantaggi  della  Corona  Reale,  non 
noflra  fallite  . Ciò  che  interviene  in  due  ha  bifogno  di  affaticare  la  lingua  in  fa- 
modi  : quando  noi  porgiamo  a Dio  le  vor  de'fuoi.  Troppo  fono  eloquenti  alla 
ftipplichepermezzoloro , e quando  edile  impetrazione  le  bocche  di  quelle  cicatri- 
porgono  a favor  noftro . ci  non  ber:  faldate  , fenz*  altra  aggiunta 

In  prima  dunque  ci  giovano  i Santi  di  preghiere  che  vengano  dalla  voce  . E 
notabilmente  , quando  noi  porgendo  a j però  figuratevi  quanto  debba  confeguirel 
Diole  fuppliche,  ci  vagliamo  della  lorjdibeneun  numero  innumerabile  di  Mar- 
mano . Già  voi  fapete  che  pretto  Dio]  tiri  con  le  loro  carnificine  , e di  tanti  af- 
non  v’  è cofa  , la  qual  più  renda  aggra-  tri  di  più,  che  (e  non  furono  Martiri , pa- 
devoli  le  preghiere  , che  P Umiltà  . Im-i  tirono  nondimenocanto  per  Dio,  chi  pcl- 
perocchè  l'Orazione  è come  una-faetta  , legrinando  , chi  predicando,  chi  aiiraue- 
che  tanto  più  va  gag'iarda  , quanto  è ] brando  , chi  dando  al  Genere  umano 
fcoccata  da  un’arco  , che  più  li  arretra.  | fiibltmi  efempj  di  mortificazione  , di  pic- 
Otttitt  humiUantit  fe  , penetrai  n:Aet  . Ora  tà  , di  pazienza  , di  cattità  ! piacque  tauro 

Y i a quel- 
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a quell'empio  Erode  l' inverecondia  di  una 
giovane  faltatrice  , che  le  promife  anche 
la  metà  del  filo  Regno  in  adempimento  di 
ciò  eh' ella  ad  di  man  dalle  • Licer  dimidium 
Regni  mei  perirne  , dolo  riti  . Che  non  fa- 
rà dunque  valevole  ad  ottenerci  la  purità 
d’innumerabili  Vergini  preffo  un  Dio  , 
infinitamente  buono  , infinitamente  bene- 
fico , ed  infinitamente  apprczzatore  di 
qualunque  opera  giuda  , imprefa  per  lai  > 
limai’  è,  che  mentre  i Santi  con  le  loro 
azioni gloriofe  intercedono  a noftro  prò, 
noi  con  le  nodre  azioni  perverfe  rendiamo 
vane  le  loro  ilianze  . Quantunque  la  Ca- 
lamita habbia  unta  forza  a tirare  , v'  è pe- 
rò una  tale  fpeciedi  olio,  che  le  impedi- 
re 1‘ effetto,  benché  non  arrivi  a toglier- 
le la  virtù  . Eccovi  la  ragione  per  cui  sìj 
fpeffononci  giovano  punto  i meriti  di  tut- 
ta la  Corte  del  Paradifo  , che  per  altro 
dovrebbono  parere  più  che  badanti  a 
tirarci  al  Cielo  con  fortunata  violenza  . 
La  ragione  è , perchè  molti  tra  noi  fono 
troppo  orni  di  luridume:  colano  per  ogni 
verfo  un'  olio  d'inferno,  che  quanto  tie- 
ne la  loro  volontà  più  attaccata  al  male , 
tanto  delude  più  le  attrattive  celedi  de' 
s Th.top.  Santi  più  poderofi  per  follevarli  . Però 
q'  7x.an!)  diceS.  Tommafo  , che  quella  maniera  ta- 
,uc*  cita  d'intercedere  che  hanno  i Santi  a no- 
tlro favore,  nonlèmpre  vien'  efaudita  , a 
cagion  dell' odacelo  che  frattanto  noi  vi 
poniamo  dal  canto  nodro . 

Ma  fe  non  fempre  vien'  efaudita  la  ta. 
cita  , viene  al  contrario  fempre  efaudita 
1 efpreffa  , perchè  queda  , ripiglia  il  facro 
Dottore,  è fondata  fopra  il  vedere  che 
fanno  i Santi,  come  Iddio  vuole,  ora  in 
quello  cafo  , ora  in  quello  » farci  le  gra- 
zie, ma  con  tal  patto  , che  effi  le  chicgga- 
no  efpreflamenreper  noi  . Quindi  è , che 
non  fono  effi  contenti  di  quella  intcrcef 
lione  abituale , che  per  noi  predano  co' lo- 
ro meriti  ; ma  all'  abituale  congiungono 
l'attuale  , rapprefentando  a Dio  , come 
i.vtatfc.1)  nofiri  Avvocati,  le  varie  necedità , da  cui 
• i-  fiamo  oppreffi  . Hit  efi  qui  mai  rum  orar  prò 

tepulo  , è*  univerf»  futili»  Chirtre  : lere- 
misi  , Prepher»  Liei  . Così  fu  detto  una 
Volta  di  Geremia  trapalato  a vita  miglio- 
re . £ così  debbe  incenderli  di  tutti  i San- 
ti , lenza  alcun  dubbio  . Imperocché,  di- 
ce San  Girolamo  , fe  in  quel  tempo  in 
cui  eglino  ancora  mortali  , dovean'  edere 
(olitati  di  fe  ilefG  , non  però  lafciavano<| 
di  pregare  infieme  per  noi  , e di  confe- 
guirci  tanto  di  bene  : quanto  più  dovran- 
no ciò  fare  , quando  nulla  folleciti  già  di 
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si  , non  altro  più  bramano  che  di  vedere 
noi  pure  a parte  de'loro  trionfi,  e de' lo- 
ro trofei  ? San  Paolo  Appodolo  tedificò  di 
havere  ottenute  da  Dio  le  vite  di  dugen- 
to  lèttantafei  tuoi  Compagni  nella  orren- 
da burrafea  in  cui  fi  trovò,  navigando  a 
Malta  . Ed  ora  che  egli  è in  porto  con 
Còllo  , trafeurerà  di  pregar  per  quei  che 
rimangono  in  alto  Mare  ? Et  poflquam  re- 
folutus  effe  deperir  rum  Chriflo  , rune  er» 

cltufurut  tfi  ) Un  Avvocato  conviene  che 
fingolzrmente  poflegga  quelli  due  pregi  } 
e grand' efficacia  nel  dire  , e grand  amo- 
re alla  caufa  . Ora  l’uno  e l'altro  di  que- 
di  pregi  i Santi  poffeggono  a maraviglia  . 
Primieramente  ci  amano  effi  di  vero 
cuore  . dtuifquii  Angelorum  Deum  diligiti 
cerna  f»m  quid  eri»m  me  diligi t , diceva 
Sant*  Anodino  . Ciafcuno  di  quei  beati 
Spiritiche  ama  Dio,  fono  certo  che  ama 
anche  me  , come  fattura  di  Dio  ; e mi 
ama  in  Cielo  con  una  carità  tanto  più 
perfetta,  quanto  è più  perfetto  il  fuoco 
nella  fila  sfera  . Dall' altra  banda  chi  può 
fpiegar  l'efficacia  che  ha  la  loro  interccC- 
lione  a prò  nodro ? I Pianeti  più  lontani 
dalla  Terra.,  fono  meno  gagliardi  nella 
virtù  j ma  i Santi  per  contrario  , dall' 
edere  follevati  al  rommo  della  loroefal- 
tazione  nel  Paradifo  , acquillano  una 
virtù  incomparabile  per  giovarci  . Badi 
il  dire  che  il  loro  pregare  per  noi  da- 
vanti a Dio  , pare  che  habbia  quali  del 
violento  . Ir»  Ori  precibut  Sanllorutn  fran- 
girar  , dice  San  Girolamo  . E così  finché 
ì Santi  fono  Viatori  , rimangono  ancor 
capaci  di  riportare  qualche  ripulfa  , ma 
non  più  quando  fono  già  Comprenfori  . 
In  tale  dato  , quanto  efpredamente  ad- 
dimandano  , tanto  ottengono  : Secondarti 
quod  ornnt  prò  nobie  , vola  furi  »ltquiU 
poftulando  , femper  exruediuncur  . Non  pof- 
fiamo  però  dire  altro,  le  non  che  i San- 
ti fono  quei  , che  curvi  al  Trono  della 
Divinità  fodengono  il  noltro  Mondo  co' 
loro  prieghi  . Sub  quo  curvantur  qui  por- 
tane Orbem  . Cosi  di  loro  interpetra 
San  Girolamo  quello  pado  : attribuen- 
do all'  efficacia  delle  preghiere  de’  San- 
ti , fe  il  Mondo  , aggravato  adiliniliira 
dal  pefo  delle  file  fcelleraggim  , non 
profonda  . Sanili  portane  Mundum  , dum 
et im  , ne  ruat  »c  pereat  , or»tionum  forti- 
tudine fubflinent  . 

Nè  crediate  che  quedomodo  di  favel- 
lare deroghi  punto  alla  divina  Bontà  , 
quali  che  eli'  habbia  bifogno  d'  incitato- 
ri , e d’intcrcelfori,  per  farci  bene  • Non 
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già  dice  San  Tommafo.  Quello  fi  fa  per 
offervare  quel  belliffimo  ordine  inllitui- 
to  da  Dio,  che  le  cofe  inficine  fi  riduca- 
no al  loro  fine  per  le  mezzane.  E però 
ellendo  noi  sì  rimoti  da  Dio  . fu  conve- 
nevole , che  a lui  foflìmo  ridotti  per 
mezzo  de'Santi  a lui  già  prefenti , i qua- 
li fi  faceffero  mediatori  tra  lui  , e noi  . 
Pertanto,  ficcome  non  è in  Dio  manca- 
mento di  potenza  quel  volere  che  anco- 
ra le  cagioni  feconde,  operando  con  ef- 
fo  lui,  concorrano  agli  effetti  della  Na-' 
tura:  così  non  è mancamento  di  bontà  il 
volere  che  i Santi,  intercedendo  per  noi 
con  le  loro  orazioni  predo  di  lui,  con- 
corrano agli  effetti  tanto  più  riguardevo- 
li  della  Grazia,  (trio  al  divenirne  coope- 
ratori di  lui  nella  fallite  delle  Anime,  di 
cui  non  v’  è cofa  al  Mondo  la  più  divi- 
na . Omnium  divinerum  Àruinijfimttm  e/l 
cooperati  Dee  in  faltttem  Animarla»  . Anzi 
quello  è l’ecctflo  di  bontà  inefplicahile 
nel  Signore,  non  folo  beare  i Santi  con 
la  fila  faccia,  ma  dar  loro  virtù  dicon- 
feguire  una  tal  beatitudine  ancora  ad  al- 
tri . Oltre  a ciò  , preme  grandemente  a 
lui,  che  i fuoi  Santi  vengano  da  tutti  ono- 
rati fopri  la  Terra  ; c però  yuolechele 
loro  Orazioni  ci  colmino  di  più  beni 
in  qualunque  genere  , affinchè  ficcome 
fono  aliai  corteggiati  que'  Minillri  de’ 
Prencipi  , che  molto  poffono  in  Cortei 
così  vengano  ad  edere  quegli  ancora  , 
che  tanto  pofloiio  in  Ciclo . 

Per  tutte  quelle  ragioni  fi  fa  palefe  1’ 
infelicità  di  quell’  Anima  Criliiana  , che 
affatto  (provveduta  deli’  ajuto  fpcciale  , 
che  le  altre  godono  da’ Santi  lor  protet- 
tori , non  altro  al  fin  può  afpettarfi  , 
che  quanto  accade  a i pigri  abitatori  di 
Lais  , i quali  , perchè  non  havean  com- 
mercio con -altri  Popoli  di  loro  più  po- 
derofi,  furono  a man  falva  di  11  rutti , len- 
za che  alcuno  fi  movcfTe  punto  a /oc- 
correrli . Nullo  peniti*!  ferente  profiiium  , 
to  quid  rum  nulle  hominum  hebertnt  Quii- 
quarti  focittatit  , ac  negotii  . Sara  affilila 
in  vita  la  miferabile  , e molto  più  nel- 
la morte  , e non  vi  farà  chi  1’  ajuti_  : 
Nulle  prnilìu  ferente  prl/ìdium  : tutto  in 
pena  della  fua  fomina  tiepidità  , o tra- 
feuraggine  , per  cui  non  fi  curò  di  en- 
trare In  compagnia  di  alcuno  de*  Santi  , 
è flabilire  con  effi  il  commercio  d’  in- 
vocazione , e di  culto  , per  ottenerne 
una  buona  corrifpondenza  d' interceffioni, 
e di  cortefie . Afceniit  ad  Cacìum  deprecati e , 
& defeendir  mi  [erario . 
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Ma  che  diremo  noi  di  coloro  , i quali 
non  fidamente  non  onorano  i Santi  pren- 
dendoli anfiofainente  per  Avvocati , ma 
ildifonoranocon  volerli  apertamente  per 
Awerfar;  ? E però  che  fanno  ? Si  ajutano 
più  che  poffono  a beflethmiarli  . Convien 
dire  che  quelli  infami  preflino  a gara  la 
loro  bocca  al  Demonio  , il  quale  non  po- 
tendo con  altro  , che  con  la  mente  , vi- 
lipendere quei  felici , che  al  contrario  di 
lui  fi  Zepperò  mantenere  fedeli  a Dio  ; 
giugni  ogni  poco  per  via  di  quelli  facri- 
leghi  , a vilipenderli  ancora  con  le  pa- 
role. Ma  mirino  bene  quelli  uomini  tan- 
to indegni  del  nome  da  loro  vantato  di 
Crilliano  , mirino  bene;  perchè  ficcome 
chi  onora  i Santi  , onora  Dio  , e da  lui 
ne  dee  attendere  la  mercede  ; cosi  chi 
beflemmia  i Santi  , bellemmiaDio  , e da 
lui  parimente  dee  afpetrarne  il  merita- 
to gailigo  , e g alligo  talora  più  manife- 
llo , che  fe  haveffe  beftemmiato  diretta- 
mente il  Signore  fleffo,  più  facile  a dif- 
fimularc  le  off efe  fatte  alla  fua  perfona, 
che  le  offefe  fatte  a’  fuoi  fervi  . Maledi- 
c am  maledicenritm  titi , dille  il  medcfiino 
Signore  ad  Abramo  . Io  maledirò  chi  fa- 
rà ardito  di  maledirti  . E in  pruova  di 
ciò  fi  narra  di  un  certo  Giovane  , mal 
Figliuolo  di  Padre  pelfimo  , che  haven- 
do  un  giorno  bellemmiato  il  nome  di  San 
Girolamo,  comparve  fubito  il  Demonio 
in  figura  di  un'  uomo  nero  , ed  in  pre- 
fènza  de’  circoflanti  afferrato  quell’  infe- 
lice , fe  lo  portò  a profeguire  le  fuebe- 
flemmie  in  quel  fuoco  divoratore,  dove 
non  finifeono  mai  , ma  fi  ricominciano  : 
compiendo  così  unitamente  quell’  altro 
oracolo  fpaventofo  : Qui  maledixerit  tit/i,  ia 
maledillioue  reputatane . 

E pure  non  è quello  I*  abiffo  più  pro- 
fondo d’iniquità  , dove  arrivi  la  lingua 
di  peccatori  sì  llrabocchevoli  . Alcuni 
in  onta  de' Santi  ',  giungono  infino  a chia- 
mar Santo  il  Diavolo.  O bocche  , le  quali 
non  poffono  nè  pur  dirli  bocche  d*  Infer- 
no , dacché  nè  pur  nell’Inferno  mai  fi  prof- 
ferirebbe sì  gran  bugia  / E v'  è fra  quelle 
grotte,  fra  quelle  ombre  , fra  quegli  or- 
rori , chi  tanto  ardifea  : di  dar  Iodi  al 
Diavolo  : Anzi  ciafcuno  ivi  a gara  lo  ma- 
ledice, come  egli  merita  pei  lafuaribal- 
daggine  . Che  modo  adunque  di  sfogarli 
è mai  quello  : Santo  Diavolo  , Santo  Dia- 
volo , che  pur’  è si  frequenccin  piudiun 
Paefe?  Tutta  la  fantità  del  Diavolo  ecco 
qual,  ùi  : E’  bruciare  qnal  Vittimaflrafci- 
nata  ad  eterna  gloria  della  Giullizia  divi- 
Y ì na, 
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ni  , e renderle amarcio  difetto  un’ono- 
re immenfo  con  le  Tue  mifere  pene  . Ed 
una  tal  fanità  comunicherà  ben’  egli  di 
buona  voglia  a tutti  quelli  infoienti  be- 
fiemmiatori  , quando  di  fuoco  perpetuo 
verrà  ad  empire  le  loro  bocche  Sacrile- 
ghe, non  altrimenti  che  fe  egli  émpiflè 
un'  incendere  di  ben’  acceli  carboni  , af- 
finchè poi  col  medefimo  bedemuiiare  rie- 
fcano  tali  bocche  di  onore  a Dio  • 

Ma  lafciam  di  riprendere  maggiormen- 
te che  mi  giova  ai  certo  di  credere  che 
non  mi  oda  . Io  vi  dirò  più  tofto  con  le 
parole  del  favio  Giobbe  , che  fiate  pre- 
fti  a chiamare  in  vollro  foccorfo  alcuno 
de’  Santi  , e a lui,  come  ad  inclito  Pro- 
tettore , ponghiate  in  mano  la  caufa  del- 
la voftra  fallite  finché  ella  pende . Vocu  , 
fi  ef  qui  liti  rtfpondeut  , <$■  *d  uliqutm 
Suniìorum  eonvertere  . Sceglietevi  fra  tan- 
ti de'Santi  qualche  intercefiore  più  fpe- 
ciale  e più  fegnalato  , ed  obbligatevi  la 
fila  grazia  con  varie  forme  di  onorcvo- 
lezze, di  offequj  , e di  divozioni,  loda- 
te fra’  Criftiani . Un  gran  He  del  Mogor- 
re,  per  nome  Echebarre  , era  si  divoto 
del  Sole  , che  ogni  giorno  quattro  volte 
egli  orava  dinanzi  ad  elfo,  con  recitare 
una  lunga  fiu  filaftroccola  di  mille  qua- 
ranta titoli  in  lode  di  quel  Pianeta  ; ora 
ammirandone  la  eccellenza  i ora  riveren- 
done la  dignità  j ora  ricordandone  i do- 
ni . Mirate  però  voi  fe  quello  Re  Idola- 
tra, nel  giorno  del  Giudizio  , non  con- 
fonderà innuitierabili  Crifliani  , che  tTa 
gli  affari  di  una  povera  cafa  non  truovan 
tempo  da  recitare  in  onor  de'  Santi , nè 
pure  le  loro  folite  Litanie,  mentre  codili 
tra  gli  affari  di  un  Regno  vado  trovava  tem- 
po di  recitar  tante  lodi  ad  onor  di  chi  non 
poteva  nè  pure  udirle.' 

Soprattutto  vorrei  nondimeno  che  vi 
applicade  ad  onorare  1’  Angelo  vodro 
Cuflode,  ed  a meritare  il  fuo  patrocinio . 
11  che  otterrete  fingolarmente  con  udir 
la  voce  di  lui;  giacché  quedo  è quello, 
che  ci  comanda  più  efpreffamente  il  Si- 
gnore ove  di  lui  parla  . Audi  ■voeem  ejus. 
Beati  voi  fe  il  farete  , perchè  nè  fperi- 
menterete  grazie  fingolariffime  per  abban- 
donare il  peccato,  e per  allontanarvi  da’ 
precipizj.  Affermano  che  il  Pavone  , non 
men  pietofo  che  bello  , ha  dalla  natura 
un'iflinto  tale  a conofcere  il  veleno  na- 
fcodo  , che  corre  al  luogo  ove  fi  accor- 
ge che  quello  fia  tenuto,  e grida,  c gra- 
cida , e sbatte  l’ali  , e fa  tantoché  fpez- 
za  il  vafo  di  quel  maligno  liquore, o al- 


menlorovefcia;  e quando  fia  Sotterrato  , 
fi*  tutte  le  pruove  con  le  zampe  affanno- 
feafcavarlofuòri.  Credete  però  voi  che 
tutto  quedo,  e più  ancora  non  fia  per  fa- 
re l'Angelo  vodro  Cndode  con  elfo  voi  ? 
Lo  farà  certamente  , e fe  non  liete  più 
che  protervi  a voler  ritenere  chiufo  nel 
cuore  il  toffico  del  peccato  , vi  forzerà 
a cavarlo  fuora  una  volta  per  mezzo  di 
una  vera  e valevole  Confeflione,  e Spez- 
zerà ancora  il  vafo  che  lo  contiene  , vo- 
glio dire  vi  leverà  d’  intorno  quella  occa- 
fione  pericolofa  , quel  traffico  , quella 
trefca,  che  fervono  come  di  cazza  al  tofi 
fico  del  piacere.  In  una  parola,  vi  otter- 
rà tutti  i beni  del  Paradifo  . E come  ad 
un  piccolo  Bambinello  , il  quale  non  ar- 
riva a coglierli  i.  frutti  con  le  fue  mani, 
fogliamo  piegare  i rami,  acciochèvi  giun- 
ga; così  egli  piegherà  con  le  fue  inter- 
cedìoni  la  divina  Mifericordia  , affinchè 
voi  giunghiate  a coglier  da  efTaque’  favo- 
ri fpeciali  e foprabbondanti  , dove  non 
fi  denderebbono  i voflri  meriti  . Ad  uli- 
qutm Suntlorum  corner  ter  e . 

Qijedi  faran  per  voi  le  Torri  di  ripa- 
ro con  la  loro  affidenza  : r»rr//  fortitu- 
dini* à furie  inimici  : e quedi  faranno  la 
fcorta  di  Scurezza  col  loro  efempio  . Per- 
tanto chiuderò  il  mio  Ragionamento  con 
le  parole  del  fanto  Vecchio  Tobbia  , e 
crederò  di  poter  compendiare  in  effe  ciò 
che  vi  ho  detto  finora  . Fitti  Sunilorum 
ftmus  . Siamo  Figliuoli  de’Santi  : e fe  non 
vogliamo  troppo  vilmente  degenerare  da’ 
noflri  natali  , è neceffario  che  immitiamo 
i codumi  di  Padri  cosi  glori  o fi  ; nè  li  Se- 
guitiamo foto  , come  i Girafoli  Seguono 
il  loro  Pianeta  , col  guardo  , ma  non 
col  piè  : che  è quanto  dire  , non  bada 
Seguirli  approvando  e ammirando  le  lo- 
ro eminenti  azioni  , fé  poi  frattanto  ri- 
manghiamo  fitti  in  terra  con  una  vita  da 
Bruto,  non  che  da  Empio! 

Filii  SunEìerum  fumut  . Siam  Figliuoli 
de'Santi  . Ma  a qual  Figliuolo  non  cale 
Sommamente  la  gloria  de'  Suoi  Maggiori  ? 
Coron»  fenum  FUii  Filtorum  , tjf  fiori*  Ti- 
liorum  Putrot  eorum  . I Santi  già  fervono 
di  onor  Sommo  a tutto  il  Crillianefimo  : 
convien  però  che  noi  reciprocamente  fer- 
viamo loro  di  Corona,  invocando  con  ri- 
fpetto  i loro  nomi , frequentando  con  ve- 
recondia le  loro  Chiefe  , fomentando  con 
ardore  il  loro  Culto,  e celebrando  con  la 
pietà  convenevole  Sopra  tutto  le  loro  Fe- 
de. Che  Solennità  fono  mai  qnelle  che 
veggonfi  tra’  Fedeli  nelle  Natalizie  de’  San- 
ti, 
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ti  , Colo  con  mercati , con  giuochi,  con  provocare  Copra  4i  noi  la  Ior‘  ira  . Ir*  Pio» et 
gozzoviglie  > con  trebbj  , e con  an-  Putrii,  Filmi  fluttui. 

dare  fino  a ballare  dinanzi  a'  lor  fiacri  Filii  Sunthrum  fumai  . Siamo  Figliuoli  XXIII. 
Tempj  ? Gli  antichi  Gentili  fi  può  dire  de’  Santi  , e però  dobbiamo  invocarli 
che  giuftamente  onoravano  i loro  Dei  con  fiducia  di  Figliuolo  ne’  noftri  bifo-  Q.cUniu> 
con  felle  di  fimil  guifa  ( perchè  offerì-  ni  , Gli  antichi  Idolatri,  temendo  di  ef-  U 
vano  loro  quello  di  che  godeva  una  tal  fere  abbondonati  da’  loro  Dei  , gli  lega- 
marmaglia  di  Dei  viziofi  ) cioè  col  vi-  vano  : tanto  erano  feiocchi  nel  giudicar- 
zio  : ma  nei  prefumiamo  di  onorare  co-  ne  . Ma  noi  non  habbiamo  a temere  di 
sì  i Santi  del  Paradifo  ? Onoreremo  i fuga  tale  . Portiamoci  pure  da  Figliuoli 
noftri  indirti  Protettori  con  aprire  in  gra-  co’ Santi , e non  dubitiamo  . I Santi  ci 
zia  loro  i mercati  più  celebri  di  ogni  amano  con  indicibile  carità  , e però  tut- 
tempo  , cioè  con  dare  in  grazia  loro  ti  vogliono  il  noltro  bene  . Ma  quando 
ficaia  franca  a quelle  baratterie  , che  elli  ancor  ciò  non  foflfe  , non  v’  è pericolo 
con  le  parole  , con  la  penna  , e con  1’  che  ci  abbandonino  mai,  perchè  elfi  io- 
opere  procurarono  tanto  di  porci  in  odio?  no  col  Signore  legati  in  vincolo  così  ilrct- 
Onoreremo  i Martiri  , che  tanto  han  to  di  carità,  che  non  polfiono volere  al- 
patito  per  Dio  , con  darci  più  bel  tem-  tro,  fie  non -che  noi  concorriamo  con  elfo 
po  che  mai  nel  dì  che  morirono  ? Orto-  loro  a goderlo  c a glorificarlo  per  tutti! 
reremo  le  Vergini  per  via  di  quelle  fecoli  . E quello  è quello  che  foprattutto 
compagnie  licenziofe  , che  furon  già  dobbiamo  da  loro  chiedere  giornalmen- 
tanto  abborrite  , tanto  abbominate  da  te.  Beati  noi  fe'l  faremo.'  Potremo  fpe- 
effi  , mentre  erano  filila  Terra  ? Ah  rare  , che  dopo  un  breve  pellegrinaggio 
nò  , che  un  tal  modo  di  venerare  i mortale,  andremo  in  Patria  a ringraziar 
Santi  ci  fa  comparire  per  loro  Figliuo-  di  prefenza  , ed  a ciconofcere  , chi  già 
li  llolti  , e cosi  in  vece  di  meritarci  il  falvo  lì  adoperò  per  farvi  giugnere  a lai- 
loro  patrocinio  , non  altro  fa  , che  Ivamento  noi  pure  dal  noltro  Efilio. 


RAGIONAMENTO 

ULTIMO. 

Sopra  la  neceflìta  di  apparecchiarfi  alla 
Mortt. 


Empo  fu  , che  i noftri  Mag- 
giorili figuravano  non  ritro- 
vare altro  Mare  al  Mondo  , 
che  il  Mare  Mediterraneo  . 
Onde  li  interveniva  che  al- 
cuna Nave  fi  avvicinallie  a 

3 ue’ due  Monti,  che  formano  lo  Stretto 
i Gibilterra  , chiamati  Abila,  e Calpe» 
riputavano  che  una  tal  Nave  havelTe  ve- 
duto l'ultimo  termine  delle  cefic  , fenza 
che  da  lei  li  poteffe  pattar  più  oltre  . Son 
fluì  u'.ir*  . Ma  ornai  fono  molti  fecoli  , de- 
che il  noftro  Mondo  fi  è ricreduto  di  erro- 
re tanto  matticelo;  ed  ha  imparato  che  v’ 


è di  là  dal  noftro  Mare  un’  Oceano  llermi- 
natilfimo,  dove  i naufiagj  fon  lènza  fcam- 
po  , per  chi  vi  rompa , ed  i lidi  fon  ricchi 
d’ogni  ventura , per  chi  vi  approdi  . All' 
ideilo  modo  è accaduto,  che  l’antica  Gen- 
tilità li  è data  lungo  tempo  a credere  , che 
l'ultimo  termine  delle  miferie  nell’  uo- 
mo folle  la  Morte  : Vltimum  ttrriiHium  j 
dopo  la  quale  non  li  trovalfe  altro  male , 
fe  non  forfè  nella  fantalìa  popolare  , o 
nelle  finzioni  poetiche.  Mala  Fede  ci  ha 
(coptrtocon licurezza,  che  la  Morte  non 
è l'ultimo  fegno  delle  miferie  polfibili  ad 
un  mortale,  ma  a’  è foto  un  lieve  princi- 
V 4 pio- 
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pio  . Hot  Muftì»  omnia  inni»  funi  dolo  rum. 
Troppo  più  vailo  è quell’  Oceano  di 
mali,  che  noi  fiamo  corretti  a temer  di 
là  , fc  naufraghiamo  : come  anche  trop- 
po più  ricco  , che  non  il  noftro,  è quel 
lido  fortunatiffimo  , dove  per  tutta  1’ 
Eternità  faremo  fcala  tranquilla  , fe  ci 
falviamo  . Nondimeno  che  ci  giova  fa- 
per  tuttociò  per  fede  j fe  poi  fi  vive  co- 
me fe  folle  ignotiflimo)  fenza  provvede- 
re a i pericoli  fommi  , che  fovrartanno 
in  quel  palio  eftremo  ? Dilettiflimi  , vo- 
glio chiudere  i miei  Ragionamenti  , con 
dimoltrarvi  la  più  importante  di  tutte 
le  verità  pratiche  , epilogata  in  quelli 
due  punti  : nella  neceflità  , e nellanor- 
ina  di  apparecchiarli  opportunamente  al 
morire  . Vero  è da  me  prefupporfi,  che 
tutti  voi  quìragunati  a fentirmi  , habbia- 
te  volontà  di  laivare  1*  Anima  voilra  . 
Altramente  , fe  qui  fi  trovalfc  alcuno  , 
che  havcfle  , come  diceva  il  Profeta  , 
patteggiato  già  con  l’Inferno  > io  mi  di- 
chiaro, che  non  intendo  parlare  con  dio 
lui.  Elea  pHr’  egli  di  Chiefa,  o fe  vuole 
llarvi , fi  chiuda  almeno  le  orecchie  qual' 
Alpido  contumace  per  non  udirmi  a fua 
maggior  dannazione  . Ma  fe  per  contra- 
rio bramate  làlvarvi  tutti  ; a tutti  dun- 
que farò  vpdcre  egualmente  con  eviden- 
za , tanto  al  lume  della  Ragione  , quan- 
to al  lume  deH’  Autorità  > derivatoci 
dalla  Fede  , la  neceflità  di  quello  appa- 
recchiò alla  Morte  , per  poi  fpiegarve- 
ne  brevemente  la  forma  . Cominciamo 
dalla  Ragione. 

I. 

La  neceflità  di  precedente  apparec- 
chio , può  nafeere  in  qualunque  opera 
da  due  capi:  o dalla  opera fletta,  o dall’ 
operante  . Quando  1'  operante  fia  poco 
fperimentnto  , o quando  l’ opera  fia  gran- 
demente limabile,  è manifello  che  fecon- 
do tntte  le  regole  di  faviezza,  conviene 
ad  efla  difporfi  con  lemma  cura  . Ora  , fe 
nel  cafo  noflro  vogliamo  noi  in  primo 
luogo  mirare  all'opera  , par  propiamen- 
te , che  i Criiliani  non  intendano  quello 
di  che  fi  tratta,  quando  fi  tratta  di  andar- 
tene all’ altra  vita  . Ed  è paffaggio  da  farli 
quello  allacieca,  e fenza  havervi  innanzi 
pentito  , provveduto,  (Indiato,  per  far- 
lo giullo  ? Chi  giuoca  da  burla  , può  fa- 
rifinente  mandare  a monte  le  carte  fenzj 
guardarle  : ma  non  cosi  chi  giuochi  in  un 
redo  di  tatto  il  filo  : e molto  meno  chi  vi 
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giucafie  anche  il  collo  . Mirate  un  poco 
que'  Soldati  infelici  , dannati  al  dado  , 
cioè  dannati  a dover  tutti  gittarlo  fui  ta- 
vogliere  con  quella  legge,  che  di  lor  muo- 
ja  chi  fortirà  minor  punto;  conche  bat- 
ticuore lo  gettano  , con  che  anfia  , con 
che  attenzione  ; poiché  fi  tratta  di  tanto  , 
o di  andar  libero,  o di  morire  mofehet- 
tato  1 E pure  fe  cimentali  a quel  dado  la 
vita;  non  fi  cimenta  più  , che  la  vita  del 
corpo  folo  . Che  larà  dunque  dove  fi  ci- 
menti la  vita  dell’iftefs’  Anima  ? Non  farà 
dover  chi  ivi  fi  applichi  tutto  l’uomo  ? 

O le  capitfimo  quanto  fia  per  dipendere  itela  t 
da  quel  punto  : De  forte  monti  ! Uditelo 
attentamente  : O un*  eterno  pianto  , 
o un'eterno  rifo  ; o un’  eterna  prigione  , - 

0 un'eterno  regno  ; o un’  eterna  pover- 
tà : o un’eterna  ricchezza  ; o un’eterna 
miferia  , o un’  eterna  felicità  . E non  è 
giullo  che  un  punto  tale  fi  mediti  prima 
bene  , perchè  non  fia  di  ventura  , fia  di 
configfia?  Certamente  per  dettare  la  no- 
ttra  fonnolcnza  in  cosi  grand’  opera,  non 
vi  vorrebbe  altro  che  apprendere  viva- 
mente quanto  ella  importi . 

Que'  Cavalieri  che  (limano  importar 
molto  il  riufeir  vincitori  in  una  pubblica 
giotlra  fotto  gli  occhi  del  loro  Re,  non 
hanno  già  bifogno  di  efferli  perfiufi  al 
provarli  innanzi  ben  bene  re  all'  adde- 
llrarfi  con  un’  apparecchio  incettante  a 
fare  il  più  bel  colpo  che  fiapolfibile  . V 
intendono  da  sè  tutti  , c perciò  rompo- 
no , per  così  dire  , una  feiva  di  lance  in 
pruova,  alfin  di  romperne  nel  dì  prefitto 
una  fola  con  piena  gloria  . E pur  ciò  è, 
fe  fi  ponderi,  una  bajata  . licolpo bello 
è quello  che  fi  farà  , quando  alla  prefen- 
za  di  Critto  Re  della  Gloria , rompali  da 
noi  l'atta  in  petto  di  Lucifero  ( che  furi- 
bondo verrà  in  quell'arringo  terribile  ad 
invertirci  col  fommo  del  Tuo  potere  ) e 
facciali  rovelciato  cader  di  fella.  E chiun- 
que arrivi  ad  apprendere  1’  importanza  di 
quello  colpo,  non  lo  (limerà  cólpo  degno 
di  mille  pruove  ? Quello  è quel  che  guada- 
gnaci ilParadifo. 

All'  ifteffo  modo  non  ha  bifogno  di 
eflere  perfuafo  a fuggire  da  un’  iinmenfo 
ed  eminente  pericolo  t chi  vivamente  lo  Rich.rrv 
apprende  . Quelli  anni  addietro  , effen-  Xnim'.'c- 
dofi  nella  Città  di  Arles  in  Francia  , at-  voi*  co.- 
taccato  un’ incendio  grande  , un  Parafiti-  **'•** 
co  , che  permolti  anni  era  (lato  a giacere 
immobile nelfuo letto,  vegsendo  le  fiain- 

1 me  che  già  già  fi  accollavano  a divam- 
parlo , ic  tale  sforzo , che  ritornand  o gli 
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Ìiriti  a ì nervi  infermi  , potè  sbalzar  rifchio  di  tal  genere  alla  balorda  . Havete 
tlle  piume  , e andar  verfo  1’  «fcio  con  forfè  voi  , Diletti  (lìmi,  più  di  un' Anima  , 
tanta  celerità  , che  il  fuoco  non  lo  rag-  licchè  naufragando  con  una  , polliate 
gitrnfe  . Penfate  dunque  fe  quali  non  fi  poi  con  l'altra  venire  a gallalo  pure  ha- 
farebbono  de'miracoli  , quando  fi  fin  fife  vete  trovato  alcun  nuovo  varco  da  an- 
d'intendere  quanto  monti  fuggire  da  quel-  darvenc  all'altro  Mondo,  fenza  tanti  pc- 
le  fiamme  d'  Inferno  , a cui  verrà  con-  ricoli  di  perire  comuni  agli  altri  ? Il  paf- 
dannato  chi  morì  male  / Se  s’  intendef-  fo  più  terribile  che  s’incontri  in  tutto  1* 
fe,  non  accadderebbono  al  certo  nè  al-  Oceano  , è lo  llrctto  di  Magagliancs  , 
tre  prediche , nè  altre  perfuafioni  , a far  tra  1'  America  , e Ja  Terra  del  Fuoco  , 
sì  , che  con  tutti  gli  fpiriti  della  noilra  perchè  ivi  1'  acque  fono  urtate  inficine 
mente  ci  unilfimo  a procurare  di  morir  e rifpinte  da  due  gran  Mari  contrari  , 
bene  . Verificata  la  prima  parte  de  i de-  del  Zur  , e del  Nort  , i quali  col  loro 
liti*,  jt,  fiderj  , cfpreffici  da  Mosè  : Veinam  fapt-  flufio  , e rifluffo  , vi  mantengono  le  tem- 
*»■  mt  , & inuUigtrent  , fi  verificherebbe  pelle  come  paefane  . Pure  i Nocchieri 
ad  un  attimo  la  feconda  , ó-  ntviffìma  hanno  trovato  modo  di  fcanfare  quel 
y prenititrent . palio  cosi  arrifehiato  , tenendoli  più  a 

’ Crcfce  la  necefiìrà  di  tale  attenzione,  palio  , e pollando  felicemente  per  un* 

quando  I'  errore  di  chi  non  ha  provve-  altro  llrctto  men  hurrafeofo  . Potrete 

duto  opportunamente  , è di  genere  irre-  forfè  voi  , Dilettiflimi  , far  I*  ideilo  nel 
mediabile  . Lo  vediamo  fin  nelle  bellie  cafo  nollro  > Il  palio  più  terribile  che 
prive  di  fenno  , ne'Cavalli  , ne’  Cammei-  s’  incontri  da  un'  uomo  nato  , è quel 
li  , ne' Giumenti  medefimi,  che  obbliga-  della  Morte  ; perchè  ella  è uno  Uretre» 
ti  da  chi  gli  guida  a pallore  un’acqua  ge-  combattuto  dall’  impeto  di  due  Mari  al 
lata  , fe  non  fi  afiìctirano  prima  con  più  tutto  difeordi  , del  Tempo  , e della 
zampate  , che  ella  farà  valevole  a folle-  Eternità  . E pure  ella  è il  palio  unico  . 
nerli  , fi  lafceranno  ammazzare  lotto  il  non  v’  è altra  via  : non  fi  è trovata  da 

nin.t.s.c.  ballone  , più  todo  che  andare  innanzi  . veruno  giammai  , nè  fi  troverà  : con- 

1S'  E della  Volpe  , che  è di  natura  accortif-  viene  alìolutamente  padar  per  quella  . 
lima,  noi  leggiamo  , che  nel  mirare  tilt-  E voi  non  vi  peniate  ? e voi  non  vi 
to  il  fiume  , a cui  giugne  , rapprefoda  provvedete  ? e voi  non  dite  tutt’  ora 
ghiaccio  faldo  , nè  pur  fi  fida  ( benché  tra  voi  medefimi  : Che  làrà  a quel 
si  fnclla  ) a guadarlo  animofamente ;ma  punto  di  me  ? Milèro  , fe  io  m'  affon- 
calato  prima  1’  orecchio  , vuole  arguire  do  i fe  io  rompo  ad  uno  fcoglio  di 
dal  mormorio  di  quell’  acqua  che  lotto  tanti  che  fono  afeodi  in  quel  golfo 
corre,  fe  il  giclo  fia  così  groflo,  che  la  ondofo  ; fe  io  perdo  il  Cielo  ! E fini- 
follenga  . Quelle  , ed  altre  tali  cautele  ta  per  tutti  i fecoli  . Terribile  condi- 
fon  polle  in  opera  dagli  Animali  inlénfa-  zione  ! Statutam  ejt  homimbui  /etnei  mo-  Hel  r.ji. 
ti  , ove  fi  tratti  di  fallo  non  riparabile,  ri  • Si  muore  una  volta  fola  : e pure  , 

E 1*  uomo  , che  li  dà  vanto  di  dare  agli  per  morir  bene  una  volta  , par  che  bi- 
Animali  le  regole  di  prudenza  , non  di  fognerebbe  edere  morto  già  mille,  e mil-  . 
riceverle  ; certificato  dalla  Fede  di  un  le  , affine  di  havere  apprefo  in  si  varie 
rifchio  tanto  più  facile  , e tanto  più  for-  pruove  di  modo  di  morir  bene  infalii- 
tttnolb  , qual'  è quello  che  ciafciin  cor-  bilmente. 

re  nel  palio  diremo  ; non  vorrà  pre-  Oltre  a ciò  ( perchè  mi  giova  di  vi. 

mettere  alcuna  favia  cautela  ad  affici!-  ferrarvi  ogni  fcampo  ) liete  voi  deli- 
rarli di  non  fallire  , benché  egli  fappia  ri  di  non  morir  quando  meno  ve  lo 
( che  fe  fallifce  è fpedito  , non  può  tor-  afpettiate  ? Io  Ilo  a vedere  che  vi  fia 
nare  a correggere  il  fallo  incorfo  ? Site-  cataro  dal  Cielo  alcun  privilegio  , per 
ciderit  Ugnarti  ad  Anfirnm  , »ut  ai  Aquila-  cui  lappiate  , non  dover  la  Morte  ve- 
nem  , in  qMcumtjm  lece  tender  it,  iti  tri/  . nire  a voi  , come  a tanti  , qual  La- 
Io  dico  , che liccome  l'atto ftiprcmo del-  dro  tacito  , ma  qual  Corriere  anelan- 
la  prudenza  Crilliana  è provvedere  al  te  , che  filoni  da  lungi  il  corno  , per 
io  mino  di  tutti  i rilchi,  che  è morir  ma-  dir  che  arriva  . Se  lo  havete  , dov’  è f 
- le  , e provvedervi  anche  in  tempo  , non  cavatelo  Inora  . Direte  che  molti  de' 
afpcttando  a fpalmar  la  Nave  quando  già  voftri  conofcenti  fono  morti  con  agio 
comincia  a far'acqua  : così  1’  atto  fu  pre- 1 fui  propio  letto  . Ma  quanti  ancora  lòno 
rio  dell’umana  lloltizia,  c incontra-e  un  morti  di  (libito  in  una  llrada  ! Nell”  aflc- 
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dio  di  Rodi  Solimano  Signor  de’ 
chi  , vi  condude  alcuni  canoni  di 
ordinaria  grandezza  . Ora  mentre  co- 
minciofli  la  batteria  , le  palle  venivano 
con  tal  fifehio,  che  i Guailatori  havean 
campo  da  ritirarli  , intanto  che  quelle 
padadcro  fenza  danno  . Ma  che  ? Infuc- 
ceffo  di  tempo  , eflendoli  da'  colpi  re- 
plicati già  rotta  l'aria  , ed  adottigliata  , 
cominciarono  le  palle  a venire  fenza 
romore,  e però  con  una  ftragc  grandif- 
lima  di  que'miferi  , i quali  furono  colti 
alla  (provveduta  , per  la  pallata  fidanza. 
Chi  fa  però  , che  la  Morte  , fe  ad  al- 
cuni è venuta  nel  primo  modo  , cioè 
fifehiando  altamente  , non  venga  a voi 
nel  fecondo  , fenza  filchiare  t Non  han 
voluto  le  Leggi  umane  permettere  a 
veruno  de’  Malfattori  , che  egli  lì  eleg- 
ga mai  da  sè  la  maniera  del  luo  fuppli- 
zio  : e volete  voi  che  il  permettano  le 
rc.j.i],  divine  ? Tutto  il  contrario  . nifi  converfi 
fueritii  , fadium  fuum  vibrali!  5 aretini 
fuum  refendi!  , & paravi!  illum  > dice  il 
IÌum  I«.*  Salmifia  , a terror  degl’  Impenitenti  . Di- 
ce , che  contra  loro  fi  c già  fornita  la 
divina  GiuAizia  di  fpada  e d’  arco  i di 
fpada,  a ferir  da  vicino  con  modi  noti; 
di  arco  , a colpir  da  lungi  con  riri  ine- 
fcogitabili  : ma  non  dice  qual  poi  li  ado- 
pererà , fc  l’arco  > o la  fpada  , perchè 
ciafcuno  Aia  preparato  a qualunque  . Pe- 
rò , fe  ad  alcun  di  voi  , Dilettidimi  , 
giugneAe  in  queAa  Chiefa  medefima  un 
tiro  di  arco  , voglio  dire  , fe  foAe  col- 
ti qua  all  improvvifo  , in  quell’  occafio- 
ne  , in  queA'  ora  , in  quello  momento  , 
che  farebbe  di  voi  per  fempre  , e che 
delle  fciocche  Iperanze  , da  voi  nutrite 
qualche  volta  nell’  animo  , di  falvarvi  , 
per  dir  cosi  , fenza  merito  ; e di  andar- 
vene al  Paradifo  per  quella  via  , la  qual 
conduce  dirittamente  all’  Inferno  f E 
rhetit  pur>  * fwiliflimo  1'  effer  colto  : perchè 
'■’*  fe  veruno  è ficuro  più  di  morire  im- 
provvifamente  , è «hi  tien  più  ficuro’  di 
non  morire  . Cam  dixerini  : pax  , & fe- 
. mrnai  : pax  , quanto  al  prefente  , fecu- 
Toc.  *"*'  » quanto  al  futuro  , rune  ripentirmi 
tu  [upervenier  interina  j fono  aforifmi 
terribili  delI'AppoAolo . 

' E con  ciò  dalla  gravezza  dell’  Opera 
mi  fo  adiro  all’  altro  capo  , per  cui  è 
neceffarillimo  il  prepararli  antecedente- 
mente  alla  Mone  , che  è la  inefperienza 
dell’Operante  , cioè  la  poca  dilpozio- 
ne , che  per  altro  li  truova  in  un  Pecca- 
tore a terminare  con  fine  buono  una  vi- 


ta menata  male  . Ma  qui  guardate  fe  io 
voglio  trattare  cortefcmente  con  elfo 
voi.  Io  voglio prefiipporrc,  che  voi  non 
moriate  alla  inafpettata  , come  dianzi  io 
diceva  avvenire  a molti  ; ma  che  habbia- 
te  anche  qualche  Ipazio  di  tempo  nella 
vollra  ultima  malattia  per  difporvi  op- 
ponunamente  . E in  quello  cafo  medeli- 
mo  fo  fapervi , che  fommaè  la  necefiìtà 
di  vivere  apparecchiato  , per  morir  be- 
ne . Havrete  dunque  del  tempo  ad  ap- 
parecchiarvi : ma  che  prò  , le  lo  abite- 
rete ? Vi  pare  Arano  il  pronoilicocheio 
vi  ho  fatto  ? Si  feorge  che  liete  poco 
pratici  delle  divine  Scritture  , in  cui  la 
più  confueta  minaccia  che  intuonilì  a chi 
mal  vide  , è quella  di  morir  male . Balli 
per  tutte  ricordar  ^quì  le  parole  note  del  E«i.»v7. 
Savio  : Cor  duruin  ma! è habebit  in  novi/fi- 
mo  . Un  cuore  indurato  fi  perderà  fu  1’ 
diremo  . Avviene  al  cuore  de’  Peccato- 
ri, come  avviene  al  ferro,  che  dopo  et 
fere  fiato  lungamente  nell'  aceto,  refifie 
alle  martellate  . Ancor’efli,  dopo  edere 
vivuti  fempre  immerfi  nelle  loro  colpe  • 
s'indurano  tanto  che  quantunque  Dio  gli 
percuota  , non  fi  rifentano  : fi  trnovano 
fin  di  quelli  , che  in  vece  di  umiliarli 
nell’  ultima  infirmità  , befiemmiano  alla 
dirotta  , e dicono  : C he  bo  fati'  io  } non 
ho  già  rubalo  alla  /bada  , non  ho  a/faffina- 
to  , non  ho  ammazzato  ; pare  thè  Cri/lo 
non  [oppia  ta/lifar'  altri  , [e  non  che  me. 
Afcoltate  dunque  . Io  non  dirò  , che  fe 
non  vi  liete  apparecchiati  avanti  , il  Si- 
gnoremon  vi  accetterà  , nè  anche  fuppli- 
chevoli  , in  fu  quell’  ora  , come  un  Ca- 
pitano non  fuole  riaccettare  un  Soldato 
fuggitivo  , fe  torni  foto  al  fine  della  bat- 
taglia . Non  dirò  ciò  ( e pure  forfè  forfè 
lo  potrei  dire , dacché  fappiamo  , che  il 
fuperbo  Re  Antioco,  ricorlo  in  quell'  ora 
fola  al  trono  di  Grazia  , non  hebbe  accef- 
fo  : Orala t fcele/lui  Domenum  , à qm  non 
erat  mtftrkordiam  confecuturur  ) ma  dirò 
bene  , che  quantunque  Iddio  vi  Renderà 
la  fua  delira  , voi  non  vi  moverete  a ri- 
ceverla ; e quantunque  Iddio  v'  invierà 
le  fuc  ifpirazioni  , voi  non  v’  indurrete 
a cooperarvi  . Quante  volte  il  Sole  amo- 
revolmente folle  va  i vapori  , perdifeio- 
gliergli  in  larghi  nembi,  e pure  non  pio- 
ve , perchè  un  Vento  di  terra  , levatoli 
all’improvvifo  , dilfipa  tutte  le  nuvole  , 
e accrelce  col  fuo  fiato  fiedo  la  fetc 
alle  piante  arlicce  , quando  già  il  Cielo 
era  tutto  difpofio  per  irrigarle  ? Così 
interviene  a que’  Peccatori  , che  non  fi 

prc- 


Parte  Terza. 

Tur- 
flra- 


I 


Vili. 


Ragionamento  Ultimo.  347 


preparanno  in  vita, confidati  di  farlo  in 
mone  . Ancoraché  Dio  benignamente 
loro  appretti  una  pioggia  di  benedizioni 
graziole,  tuttavia  rimangono  aridi  più  di 
prima,  a cagione  di  un  turbine  che  fi  le- 
va a difperdere  le  acque  già  già  cadenti  : 
voglio  dire  a cagione  di  qualche  paffio- 
ne  più  impetuofa  , di  vendetta  , di  aftio  , 
di  amore,  e fe  non  altro  di  follecitudine 
troppo  ardente  fopra  gli  affari  domcttici  , 
di  far  teftamento  , di  aggiuttare  i debiti  , 
di  afficurare  le  doti  , di  fermare  le  rifcof- 
fioni  : e tutti  quelli  penfieri  faranno  sì , 
che  non  diate  all'Anima  nè  pure  quegli 
eflremi  momenti  , che  vi  concede  il  Si- 
gnore a riporla  in  falvo . 

Anzi  , non  folamente  Io  vi  affermo 
con  gran  franchezza  , che  voi  non  vi 
varrete  nell'ultima  malattia  degli  ajuti 
che  Dio  dalla  fua  banda  vi  offerirà;  ma 
che  non  ve  ne  potrete  nè  pur  valere  , 
per  una  Comma  difficultà  cagionatavi  , 
parte  dal  Corpo  languido  , parte  dall’ 
Anima  ftranamente  alterata  . Chi  non  ve- 
de l'impedimento  che  arrecano  ad  un  Mo- 
ribondo , le  forze  già  sì  mancanti  ? Nè 
anche  un  valentillìmo  Sonatore  fa  toccar 
bene  un  ffromento  fcordato  : e lo  Capra 
toccar  bene  chi  mai  non  fia  comparlo  a 
Ccuola  di  fuono  ? Quegli  lleffi  uomini 
pij,  che  li  Cono  avvezzati  a chiedere  fre- 
quentemente perdono  a Dio  , a ricono- 
Cccrlo,  a raccomandarfegli  , a fupplicar- 
lo;  penano  forte  in  quel  punto  ad  efer- 
citare  quelli  atti  di  pietà  , loro  confile- 
ti  : penfate  poi  come  farà  facile  a chi 
non  hahbia  mai  coffumato  di  praticarli  . 
Un'infelice  , ridotto  in  punto  di  morte, 
ed  efortato  a raccomandarli  al  Signore  : 
Sono  quarant’  anni  , rifpofe  , da  che  io 
depofi  il  penlìer  di  raccomandarmegli  , 
ed  ora  non  Caprei  da  qual  verfo  lo  ripi- 
gliare . E quella  è la  difficoltà  che  tutti 
allora  pruovano  i Peccatori  , qual  più  , 
qual  meno  , benché  non  fèinpre  la  con- 
fettino tutti  . Con/iderare  per  tanto  , a 
volere  intendere  dalla  fila  prima  radice 
una  tale  difficultà  , che  la  Vclontà  tanto 
cammina  operando  , quanto  P intelletto 
Ha  attento  con  la  fua  fiaccola  a farle  lu- 
me . Ma  l’Intelletto  non  può  rapprefen- 
tare  allora  le  colè  , fe  non  come  egli  le 
conofce  . Onde  avvenendo  che  la  fanta- 
lia  fconvolta  , fianca  , e fprovveduta  di 
Ipirici  , non  rapprefenti  fu  quell' eftremo 
gli  oggetti  , fe  non  come  a guifa  di  om- 
bre in  un  chiaro  fcuro  ; ne  fegue  mani-] 
fellamente  che  allora  non  fi  operi  , fe 


non  con  fomma  languidezza  e lentezza 
d'intendimento  . E pureachi  non  ha  fat- 
to con  atti  replicati  un'abito  molto  for- 
te nella  pietà  , converrebbe  allora  ope- 
rare con  vigor  fommo,  per  vincere  tan- 
te ripugnanze  , proprie  di  quello  fiato. 
Qual  prefagio  può  farli  di  quella  Nave, 
la  quale,  sbattuta  da  gran  tempella  , ha 
quello  di  giunta  , che  il  Piloto  amareg- 
giali fra  tante  onde  , e non  può  Ilare  al 
timone?  Oltre aciò  farà  I’  Anima  fopraf- 
fatta,  non  loto  dal  pefodel  Corpo  , ma 
anche  dalle  punture  della  Cofcienza  , per 
cui  concepirà  fu  quel  punto  un  timore 
infinito  di  havere  a comparire  davanti  a 
Dio  . Nè  crediate  per  avventura  , che 
da  tal  timore  debbano  andare  efenti  co- 
loro , che  vi  lembrano  sì  animoli.Anzi 
vi  affermo  , che  quelli  temeranno  in  fu 
l'ultimo  più  degli  altri  : avvenendo  in 
qualunque  genere  , che  i più  audaci  in- 
nanzi al  pericolo  , fieno  poi  nel  perico- 
lo i più  codardi  . Cam  iifertminit  tempm 
nivenerit  , in  folicìiuiintmfiiuti»  vir/irnr. 
dice  1‘  Illorico  : e più  il  polliamo  dir 
noi  , non  nafccndo  la  prefunzione  de' 
Peccatori  da  grande  fiima  della  divina 
Bontà,  ma  da  poca  liima  delle  offefe  a 
lei  fatte  . E pur  quella  all’ultimo  crede- 
rà in  fommo  grado,  sì  per  l'uffizio  che 
farà  la  Cofcienza,  polla  alle  ftretee  , in 
rapprelèntarle  per  quelle  veramente  che 
fono;  e sì  per  I’  opera  che  prefieravvi 
dalla  fila  parte  il  Demonio  , il  quale  a 
guifa  di  Lupo  , che  mai  più  non  cam- 
mina che  in  tempo  torbido  , fi  adope- 
rerà più  che  mai  a (paventare  i mileri 
Peccatori  in  quell'ora  folca . 

So  ben’io  , che  non  manca  chi  firaf- 
fidi  fulla  perizia  di  un’  ottimo  Confetto- 
re  che  allor  gli  attilla.  Nè  ciò  fenza  fon- 
damento; perchè  chi  può  dubitare  che 
non  polla  quelli  a quell'  ora  giovare  af- 
fai ? Quindi  è che  tutti  dovrebbono  in 
vita  eleggerli  per  affidilo  Regolatore  del- 
la lor  Anima  un’uomo  tale  , quale  ame- 
rebbono  di  haverlo  vicino  al  letto  , fu 
cui  morrano  . Ma  che  ) Se  tale  ajuto  c 
buono  , non  è baftevole  . Un  Nobile  di 
poco  fpirito  , e di  minore  efperienza 
nell’armeggiare  , sfidato  a duello  , accet- 
tò l’invito  filila  fpcranza  di  chiamar  per 
fecondo  un  Maeftro  bravo  di  Icherma  , 
che  gli  era  amico  . E di  fattoi!  Maefir» 
compiva  eccellentemente  le  parti  fue  : 
perchè  nell'  atto  fletto  di  batterli  che  fa- 
ceva col  fuo  Contrario  , non  levando 
mai  l’occhio  dal  Cavaliere  : Riparate  , 
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dicea  , quel  colpo  di  Cotto  » fiate  in 
guardia  , avanzatevi  , ritiratevi  , ferite 
ora  . Ma  che  ? Il  Nobile  , ignorante  al 
pari,  e impaurito,  appena  in  quella  con- 
fufione  intendeva  la  voce  del  Direttore  , 
ron  che  ne  metteffe  in  opera  i documen- 
ti : onde  in  breve  dall’  Avverfario  ferito 
a morte  , lafciò  fu '1  campo  Ja  vita,  pre- 
fente  si  gran  Padrino  . Or  chi  può  dire 
a quanti  Crifiiani  accada  il  medelimo  in 
quel  duello,  che  fanno  bene  di  havere  a 
fare  in  fu  l'ultimo  col  Nimico  dell'  Uma- 
na Generazione  ? Suole  più  di  uno  fi- 
darli fu  1'  afliflenza  di  qualche  Confefi 
for  valorofo  , il  quale  dica  all'  Infermo 
ciò  che  va  fatto  : Chiedete  perdono  a 
Dio  : fatte  un'  atto  di  fede  , un  di  con- 
formità, un  di  contrizione  , un'altro  di 
confidenza  nel  fangne  fparfo  da  Gesù 
per  voi  pure.  Ma  le  l'infelice  non  capi- 
fce  nè  anche  i termini  di  tali  atti  , tan- 
to poco  egli  ha  coftumato  di  clercitar- 
li  , come  volete  voi  che  in  quel  punto 
li  fappia  approfittar  dell'  ammonimento 
di  chi  glieli  può  ben  fuggerire  a tempo 
opportuno  , ma  non  infondere  ? Anzi 
alle  prime  tentazioni  d'infedeltà  , d’ im- 
pazienza , d'indegnazione  , e di  diffiden- 
za , che  muovagli  l’ Inimico  , fi  Ulcera 
il  miferabile  , quali  a i primi  colpi,  paf- 
fare  da  banda  a banda . 

Di  più  concedo  che  fiate  per  confef- 
farvi,  e forfè  ancora  per  dare  nel  con- 
fettarvi più  di  una  lagrima  . Ma  quanto 
alle  ConfelTioni  fatte  in  fu  1'  ultimo  da 
chi  è vivuto  il  più  degli  anni  in  peccato 
fenza  veruna  cura  di  prepararli  a morire 
Crifiianamente  , io  le  ftimo  sì  poco  , 
che  mi  parrebbe  di  attaccar  la  mia  An- 
cora ad  un  fufccllo  , fe  voltili  a quelle 
affidare  la  mia  Salute.  Io  non  credo  che 
elle  meritino  ne  pure  il  nome  di  Confelfio- 
ne,  non  che  gli  effetti.  Se  aduna  Partu- 
riente  già  morta , fi  cavi  a forza  di  taglio 
il  parto  vivo  dall’ utero  , non  confente 
la  Legge  , che  polfa  dirfi  quella  Donna 
haver partorito.  Fu.'/um  rft  rum  pepen/ft  , 
cui  mcrtut  filiuj  txtruQuj  tft  . Giudicate 
dunque  fe  iinpropiamente  fi  chiamino 
confettati  quei  Peccatori,  già  più  morti  , 
che  vivi  , da  cui  conviene  in  quell'  ora 
efirema  cavare  a fiento  di  bocca  .un  sì  , 
ed  un  nò  , fenza  che  da  loro  fé  ne  in- 
tenda il  lignificato  ! £ quanto  alle  lagri- 
me , ve  n'  è di  più  qualità . Ove  1'  occhio 
finiitro  cominci  a lacrimare  in  un  Mori- 
bondo, non  è mai  buono:  anzi  da'  Medi- 
ci vien  ciò  tenuto  per  un  pefiimo  fegno , I 


Terza. 

perchè  dinota  che  fi  Cuore  già  lattò  c 
languido  , fiafpremuto  dalla  violenza  del 
male  come  in  un  torcolo.  Io  credochc 
le  lagrime  di  alcuni  vivuti  fempre  alla 
peggio  , nafeano  dal  fumo  dell' Inferno, 
che  loro  già  comincia  fu  quell*  ultimo  a 
dar  negli  occhi.  Sono  lagrime  perlopiù 
dell'  occhio  linifiro  , perchè  ad  immita- 
zione  di  Caino  , di  Saule,  di  Scitici  , e 
del  Re  Antioco  , mentovato  di  fopra  , 
non  piangono  la  colpa  , piangon  la  pe- 
na: edifpiace  loro  più  di  non  potere  fe- 
guitare  a sfogar  le  loro  paliioni  , di  quello 
che  difpiaccia  haverle  sfogate . 

Che  fe  pure  mi  delle  un  tal  Peccato- 
re, il  quale  per  calo  raro  moriffe  padron 
de'fenfi  , padron  di  sè  , non  ardirei  nè 
pure  in  quello  cafo  raro  di  darvelo  per 
fiCuro . Comunemente  non  fi  applicano 
cofioro  ad  apparecchiarli  alla  Morte  , fe 
non  quando  la  Morte,  entrata  , per  così 
dire , in  camera  loro  , fi  avvicina  al  let- 
to medelimo  per  rapirli  : o fi  a perchè  i 
Parenti  mofli  da  finta  pietà  , e da  vero 
tradimento  , indugiano  fino  all'ultimo  a 
dar  l'awifo  della  Morte  che  viene  : o 
fia  perchè  gl'infermi  , ancora  avvifati  , 
non  finifeon  di  credere  che  ella  venga  , 
e però  indugiano  a prendere  i Sagramen- 
ti  , quando  appena  i Sagramenti  fono 
ornai  più  giovevoli  ad  ellere  prefi  . Alme- 
no chi  affitte  haveffe  virtù  ballevole  a fa- 
re in  poco  , con  l'autorità  che  polfiede 
Sacerdotale  , quel  che  non  può  farli  in 
molto . Ma  come  egli  è mai  pottibile  di 
fperarlo  ? Il  camiciotto  di  fudicio  Carbo- 
nado, tenuto  in  dolio  da  lui  per  un'anno 
intero  , può  ben  lavarli  veramente  da 
pratico  Nettapanni  , e può  rimbiancarli, 
infino  ad  un  certo  fegno  : ma  vi  vuol 
tempo  , bifogna  llropicciarlo  un  pezzo, 
e porlo  in  bucato,  e rifciacquarlo  a più 
acque  . Tal’  è la  Cofcienza  di  alcuni. H 
dipoi  crederete  che  il  Sacerdote  con  tre 
brevi  parole  la  polla  rendere  bianca  a par 
della  neve?  Ma  non  balla  l'Affoluzione  ? 
direte  voi  . E per  quella  ricercali  poco 
tempo  . Batta  1"  AffoJnzione  , fe  non 
manchino  le  difpofizioni  a riceverla  de- 
gnamente . Ma  qui  Uà  il  punto  . Poco 
tempo  fi  richiede  nel  Sacerdote  ad  alfol- 
vere , ma  molto  nel  Penitente  a difporfi 
bene.  Formato  il  Corpo  del  Bambino  nell’ 
utero  della  Madre,  vi  s'introduce  1'  Ani- 
ma in  uno  flante:  ma  per  formarlo  , vi  fi 
ricercano  almeno  quaranta  giorni , quan- 
do il  feto  fia  mafehio  ; ottanta  , quan- 
do fia  femmina;  e quivi  è tutto  il  diffi- 
cile 
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Cile  del  lavoro  . L'idedo  dirò  io  del  do. 
lore  ne'  Moribondi  . Non  è egli  difficile 
ad  animarli  « ma  a lavorarli  . Lavorato 
che  lia  , rimane  animato  fnbito  dalla  Gra- 
zia , mediante  1'  Afloluzione  lacramenta- 
le  : ma  a lavorarlo  , ò quanti  sforzivi 
vogliono  , ò quanti  ajuti  , maflìma- 
mente  in  un  Cuore  che  è mal  difpodo  , 
E voi  fperate  di  confeguirlo  con  tanta 
facilità  ? Fortunati  voi  , fe  non  anzi  fven- 
t arali  filmi , mentre  in  materie  tali  piglia- 
re sì  gravi  abbagli  ! Santo  Ilarione  fati- 
cava a prometterli  un  line  buono  dopo 
fettanta  anni  di  ferviti!  sì  fedele  predata 
a Dio  ne'  Deferti  , benché  fapelle  ancor* 
egli  la  virtù  che  poffiede  un'  afloluzione 
ricevuta  in  quell'  ultim'  ora  . E voi  per 
contrario  itimate  di  haverlo  in  pugno  ? 
Converrà  dire  che  egli  , ed  altri  in  nu- 
merabili Santi  , habbiano  fallita  la  via  , 
mentre  per  tante  montagne  , c per  tan- 
te macchie  > vollero  arrivare  a quel  ter- 
mine di  fallite  , dove  confidate  voi  tro- 
varvi in  un  breve  falto . 

XII.  Da  tutto  ciò  può  arguirli  quanto  poco 
li  habbia  a ilimare  la  Morte  bella  di  al- 
cuni rei  Cridiani,  che  pure  muojono  po- 
fatiflìmamente  ne’  loro  Ietti  . Può  avve- 
nire che  tanta  placidità  lia  procurata  ad 
aite  grandiffima  dal  Demonio  : il  quale > 
affinchè  gli  altri  Peccatori  limili  a loro 
piglino  cuore  , o almeno  non  li  (paven- 
tino , la  fa  fpelfo  da  Cacciatore  ; cioè 
procura  di  Ghiacciare  il  capo  al  Tordo  an- 
coragli sì  bellamente  , che  il  Tordo  al- 
zando le  Arida,  non isbigottifea i compa- 
gni, e li  volga  in  fuga.  Crediatemi,  che 
per  chi  non  fi  è apparecchiato,  male  è il 
temere  in  quel  punto,  ma  peggio  fenza 
paragone  è il  non  temere  : perchè  chi 
dopo  haver  tanto  oftefo  Dio  li  dimollra  sì 
fperanzofo  in  quell’atto  deflo  di  andare 
alla  Tua  prefenza  , è fegno  chiaro  che  il 
mifero  non  con  ofee  nè  Dio,  nè  se,  nè  le 
colpe  da  sècommelTe  . E‘  male  fenza  dub- 
bio per  una  Nave  il  non  haver  vele  , per- 
chè poco  potrà  ella  godere  il  favor  del 
Vento:  ma  peggio  è l haverle  vade  , per- 
chè chi  farà  che  pofTa  allor  ritenerla  op- 
portunamente , ficchè  non  vada  a rom- 
pere in  uno  fcoglio  > Quindi  è , che  la 
prefunzione  è la  maggior  rovina  di  un’ 
Anima  data  al  male  : perchè  quanto  una 
tale  Anima  meno  teme  la  divina  Giudi- 
zia,  tanto  è più  malagevole  , che  li  guar- 
di dali'irritarla , oche  irritatala  , procuri 
poi  di  placarla  di  vero  cuore . 

XIII.  Una  fola  di  quede  ragioni , capita  bene 


dovrebbe  badare  a metterci  il  fenno  ir» 
capo  , ficchè  ci  rifolviam  di  propolito  a 
prepararci  fenz'  altro  indugio  alla  Mor- 
te : ora  quanto  più  tutte  inficine  ? E pur 
guardate  a che  giungo;  Sto  per  dire  che 
non  facciate  dima  alcuna  di  quello  , che 
vi  ho  fin’  ora  detto  adducendo  tante  tir 
gioni,  in  paragone  di  ciò  che  mireda  a 
dirvi  adducendo  l'autorità  . In  ogni  ca- 
fo  , ove  noi  vogliamo  predicando  con- 
vincervi con  le  pruove  fondate  fidamen- 
te in  un  buon  difeorfo , potete  voi  fofpet- 
tar  con  facilità  che  noi  c'  inganniamo  , o 
che  vogliamo  ingannarvi  , quantunque 
per  voftro  bene  : ma  non  così , quando 
noi  vi  adduciamo  l'autorità,  ed  autorità 
maffimamente di  Fede:  perciocché  allora 
non  fumo  noi  che  parliamo  : è Dio  di 
fua  bocca  . E dalla  bocca  di  Dio  potete 
voi  mai  temere  di  falfità  ? ImpifiitUr  ifi  Hebi.s.ts. 
manièri  Dtum  . Ora  quella  autorità  , che 
è tanto  infallibile  , c quella  che  vi  ha  da 
muovere  a non  tardare  di  apparecchiar- 
vi alla  Morte  : perchè  Gesù  Crido  , il 
quale  fa  molto  bene  ciò  che  può  farli  in 
quell’  ultim'  ora  da  un'  uomo  , vi  dice 
che  non  tardiate  un  momento  a farlo  , 
fe  vi  volete  fai  vare  . Udite  come  egli 
parla  al  capo  vigefimoquarto  di  San  Mat-  Mut.tj  y. 
teo  : Vigilati  , qui»  ntfeitit  qua  hot»  Do* 
minuj  ve/lir  vintami  fit  : Vegliate  , per- 
chè non  fapete  in  qual'ora  lia  per  veni- 
re il  Signore  vodro  a chiamarvi  al  Mon- 
do di  là  . L'idelfo  torna  a replicare  nel 
capitolo  fudeguente  , terminando  la  pa- 
rabola delle  Vergini  làvie  , e dotte,  con  M1tt.-4.1j 
quello  avvifo  rilevantiflimo  : Vigilati  ita- 
qut  , quia  tuftitit  diim  , ntqm  heram:\c- 
gliate  , perchè  non  fapete  il  giorno,  nò 
l’ora  , fu  cui  lo  Spofo  vi  voglia  trovare 
in  punto  . In  San  Luca  , al  duodecimo, 
palla  a dire  , che  dobbiamo  edere  firru- 
glianti  a quel  Servi  , che  dan  di  notte 
afpettando  all'  ufeio  cafa  il  Padron 
che  tomi  dal  Convito  nuziale  , ufato  . t 
farli  in  que’  tempi  di  fera  buja  . Et  va 
fimiltt  hominìbuj  expedantibui  Diminuiti 
fuum  quandi  rtvtrratur  ì nnptiii  , ut  cùm 
vinetti  , tjf  pulfaverit  , confejlìm  aptriant 
li . In  San  Marco  fui  fin  del  decimoterzo 
ripete  ben  tre  volte  entro  a poche  righe 
quedo  avvertimento  medefimo  , di  dar  M 
fempre  apparecchiati  al  morire  . Prima  di-  1 1 

ce  : Viditi , Vigilati  , (y  Orati  ; ne ( cit il 
tnim  quandi  rimpui  fit  . Poi  foggiunge  : Mawaj.  > 
Vigilati  ergi  , ntfeitij  tnim  quandi  Diminuì 
dimut  venia t , feto , an  media  nodi , an galli 
tanta  , an  mani  . E finalmente  , affinchè 
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quello  non  parerte  un  configlio  di  fupe- 
rerogazione  , indirizzato  folamente  agli 
Apporteli  . oad  altri  uomini  più  fpiritua- 
Mwe.ij.  li  • e più  fanti  , conclude  il  parlarcosi: 
ir-  Quello  che  io  dico  a voi , miei  Difcepoli  , 
dico  a tutti:  State  vigilanti  : i lutti  autem 
-, vobts  dico  , omnibus  dico  : Vigilate  . E per 
non  lafciare  indietro  verun  motivo  , che 
porta  indurci  a quella  vigilanza  sì  necef- 
faria,  aggingne  lliinoli  di  Speranza  gran- 
difiìina  in  chi  la  ortervi,  chiamando  Bea- 
t x..:.!9.  ro  ch;  all'ariivar  del  Padrone  farà  trova- 
to sì  diligente  e si  dello  : Beoti  fervi  illi , 

' qua  , cum  veneri!  Dominus  , inveneru  vi- 
etlania  : e minacciando  gaftighi  terrihilif- 
jiimi,  a chi  dal  tardare  che  fa  il  Padrone 
pigli  animo  maggiormente  ad  infolentire  . 
M'tth.w-  iixerit  maini  fervus  in  corde  (no  : Mo- 
rum  filar  Dominus  meus  venire  , ir  deperii 
percutere  confervo s fuos  èjc.  venia  Domarne 
Ur.i.'.-i.  rrVj  ,r,jHS  j;e  no„  f per  ut  , ér  divi- 

eto curi  , portemque  ejus  fona  cum  hypocri- 
eie  . Ulte  cric  (Ictus  , ér  Jlridor  dcnriiim . E 

tutti  quelli  avvili)  ufeiti  dalla  bocca  me- 
defima  della  Sapienza  divina  , e replica- 
tici tante  volte  dagli  Evangelilli,  e ram- 
memoratici tante  volte  dalla  Udita  Chie- 
fa,  non  balleranno  a rifvegliarci  da  que- 
ll o fatai  letargo,  in  virtù  di  cui  corriamo 
incontro  ad  una  morte  infaulliflìma , co- 
me incontro  ad  ima  voragine  , ad  occhi 
chiufi-a  Se  un  Medico  ci  dicefle  la  metà 
di  quello  , avvitandoci  di  qualche  grave 
malattia  che  fovrallici  quando  meno  ce 
i alpcttiamo  , ballerebbe  a farci  muovere 
molte  miglia  per  dillornarla  , tanto  l’au- 
torità di  ini  prevarrebbe  al  giudizio  no- 
itro  : E 1"  autorità  di  un  Dio  , che  con  pa- 
role si  efprcflìve  , sìfoventi,  si  ferie,  c‘ 
inculca  un  pericolo  tanto  più  formidabi- 
le , qual  è quello  della noftra  eterna  Salu- 
te , fe  indugili  a provvederli  ; non  faran- 
no bailevoli  a farci  dare  nè  pure  un  paf 
fo  ? Che  incantamento  è quello  mai  ? Che 
demenza?  Che  dappocaggine  ? Han  for- 
fè eli  nomini  cambiata  al  tutto  natura  , 
licchè  non  amino  più  fe  medefimi  , fe 
non  folo  in  cofe  dannila;  non  fi  fpaven- 
tino  a i pericoli  grandi,  ma  foto  ai  pic- 
coli ; non  fi  rincorino  alle  (peranze  in- 
fallibili , ma  folo  alle  favolofe  ? Io  veg- 
go , che  fe  nn  Matto  cominci  a gridare  in 
mezzo  alla  via:  A voi,  A voi  , ciafcuno 
fi  volge  indietro  a mirare  fe  v’  è perico- 
lo , cd  a sfuggirlo.  Ed  ora  che  Crilloin 
perfora  torna  tante  volte  a ripetere  : 
Guarda  , Guarda:  Guai  a voi,  fe  la  Mor- 
te vi  coglie  in  fallo:  State  fopradi  voi. 
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vegliate  , orate  , oflervate,  ponete  «ten- 
ie : nertùn  fi  volge  nè  anche  indietro  a 
mirare  chi  fia  che  parla  ? Converrà  dire  ; 
che  il  Mondo  tenga  in  minor  conto  fa  vo- 
ce del  Figliuolo  di  Dio,  di  quello  in  cui 
tien  la  voce  di  un  mentecatto  . Almeno 
è certo , che  tanto  il  noflro  errore  farà  più 
deteflabile  e più  dannofo  , quanto  già  più 
volte  ammoniti  con  carità,  noi  non  vo- 
gliamo por  cura.  Così  pratica  la  G milizia  i-.Opii.-ii 
terrena  co  i Malfattori  , e molto  più  così  tt'ce  p't  * 
pratica  la  celelìe  ! Admonitus  deh nquen j , 
provine  peccai , & puniate. 

Direte  , che  non  oliarne  quanto  fi  è XIV  . 
difeorfo  finora  , non  fi  può  llabilire  nulla 
di  certo  : perchè  è verirtimo  che  quel 
poco  di  tempo  , rhe  prima  di  morire  ha- 
vrete  nel  voflro  letto  , non  potrà  forfè 
ballare  ad  apparecchiarvi  , ma  lorfe  po- 
trà ballare  . E però  non  pare  che  vi  fia 
maggior  ragione  per  fare  antecedente- 
mente quello  apparecchio  si  malinconi- 
co, di  quellache  vi  fia  per  lafciardi  far- 
lo . Ma  ò quanti  fi  legano  come  pazzi 
nello  Spedale,  che  pur  non  lo  meritano 
tanto  di  lunga  mano  , quanto  lo  merita- 
no quei  Crilliani  che  parlano  in  quella  for- 
ma/ Rifpondere  con  un  forfè  sì  facilmen- 
te , dove  fi  tratta  dell’Anima  ? Catene  » 

Catene:  non  faprei  qui  thè  dir  di  meglio 
achi crede.  Appoggercfle  voi  ad  un  for- 
fè la  ficurtà  di  unCcnfo,  di  un  Cambio, 
di  un  predico  a voirichieilo  di  qualche  lii- 
ma ì Nò  certamente  , perchè  vi  parreb- 
be appoggiarla  ad  un  palo  fradicio  . t a 
quel  medefimo  palo  voi  volete  appoggia- 
re l’Anima  vollra:  a quello,  dico  , non 
ripntato  atto  a reggere  nè  pur  tanto  , 
quanto  è il  pefo  di  pochi  foldi  i O 
fciocchezze  / O flolidità/  Potrebbe  quel 
breve  tempo  badare  ad  apparecchiarvi  , 
ve  Io  concedo:  ma  fe  egli  non  vi  baltafTe? 

E poi  non  udite  ciò  che  vi  dice  efprefla- 
mente  il  Signore  a decidimento  di  que- 
ila  lite  ? fflete  parati  , quia  qua  bora  non  uc,‘1 
putatis  , filini  hominis  venia  . Non  dice 
Pnrnmini  , dice  , tftoie  parati  . Adunque 
è fegno  , non  voler  lui  che  ci  apparec- 
chiamo in  quel  parto,  ma  che  quel  parto 
ci  truovi  già  apparecchiati  . E mentre 
egli  vuol  così  , non  crediamo  che  fappia 
perchè  lo  vuole  ? Se  a morir  bene  ballaffc 
una  preparazione  tumultuaria  , qual’  è 
quella  che  la  maggior  parte  della  gente 
può  fare  nell’  ultima  infermità  , Himate 
voi  che  il  Signore  tanto  infillcrrcbbe 
in  volere  che  non  facciali  allora  , ma 
J che  fia  fatta  ? Ciù  non  vive  apparec- 
chia- 


chi.no  al  morire  , può  effere  lìcuriffimo 
di  ha  vere  ancora  a morire  fenza  appa- 
recchio, mercè  che  l’  apparecchio  vero 
alla  mone  , è la  vita  buona:  e quello  non 
confiile in  pochi  momenti  : condite  in  un 
tcnor  di  difpofizioni  continovate  c co- 
Luc.li.)*.  (tanti  , a COSÌ  gran  line  : Vigilate  omnt  tem- 
pore cranici  , tu  digni  habeamini  fugare  ijta 
omnia  , qui  futura  funt  , cr  fare  ante  Fi- 
hum  beminit  . Se  i Soldati  havelTero  da 
imparare  a caricare  lo  fchioppo,  a cavar 
la  fpada  , a mantener  l'ordinanza,  quan- 
do appunto  lì  ha  da  incontrare  il  Nimico  , 
llfcito  a battaglia  , credete  voi  che  li  po- 
trebbe fperare  una  gran  vittoria  ? Se  fi 
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irebbe  ipcrare  una  gran  vittoria  i Se  fr  lare  una  buona  Morte  , rimane  , dico 
bavelle  a pigliar  la  mifura  della  velie  al-  ; che  ro  ve  n'accenni  brevemente  la  fnr. 

1 1 'vrvnl 1 fio  i ir  ì • ■ * U* 


3 S1 

re  communi  exerbitant  , nequajuam  ad  con- 
\feejuenrìam  funt  , che  fé  lo  apparecchiar* 
vi  in  tempo  alla  Morte,  vi  pare  ( come  di- 
cevate) un'opera  malinconica  , confitte- 
rate  che  opera  molto  più  malinconica  farà 
poi,  r bavere  facilmente  a morir  non  ap- 
parecchiato. 

II. 

Rimane  ora  però , che  dopo  haver  ve 
duro  si  apertamente  a lume  di  Ragione, 
e 1 ~'"e  dl  Fcde  > duella  irrefragabile 
neceuìta  di  apparecchiarli  per  tempo  a 
tare  una  buona  Morte  , rimane  , dico 


l^ll.T  3 |if 
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ma  * E queda  io  riduco  tutta  a dueprc- 
parauoni,  fina  rimota,  iinaproflìma  . Gli 
antichi  Lottatori  in  due  maniere  fi  difpo- 
nevanoa  confeguire  il  premio  ne'  loro 
arringhi  : la  prima  era  mantenerli  le  for- 
ze: }' altra  era  efercirarli  perpetuamente 


la  Spola,  tagliarla  , trapuntarla,  cucirla, 
quando  appunto  la  Spofa  vien  chiamara 
alle  nozze,  credete  voi  che  li  farebbe  a 
lei  velie  chellclTe  bene  a Se  fi  haveflìero 
ad  alzare  gli  argini  al  Fiume,  quando  già 

già  comincia  a calar  la  piena  dalla  mon-,--.  . eia  eiercirarn  perpetuamente 

V°‘ahH  1.C*T  fi  fj  VC"  i-npriJv.at0  afar quelle  pruove  che  dovean 
rebbono  dal  furor  della  inondazione?  O fare  dipoi  nel  pubblico  Campo  . Ora  una 
pazzi,  torno  a ripetere,  ò pazzi , òpaz-  lotta  farà  a ciafcuno  la  Morte  , e beato 
zi  . quei  che  altrettanto  vogliono  fare  in  chi  in  erta  a villa  di  tutto  il  Paradifo  ri- 
ouell  opera  , che  pur'  è la  più  rilevante  j marra  vincitore  , perchè  egli  Doffederà 
di  quante  ne  fieno  al  Mondo  ! Dilettili;- j ogni  bene  in  eterno.  Pui  vicerit , pJ,le. 

ree-  „ ’ N°n  fite  5'*  cosl  vo‘  * mcttetfvi  ^ , *«  • Dunque  , dim  preparazioni  vi 

ficuro  avanzando  tempo  : perchè  tale  è : vogliono  . Paratum  cor  me,L  D,u,  , 
l!  configlio  dell  nomo  favio  : Ante  Iud, -'return  cor  meurn . In  primo  luogo  convie. 
emm  para  tuli  team  ut,  Se  potete  imbar-  ne  metterli  in  forze,  ed  avvalorarle,  ed 
cuvi  fovra  un  Valcello  ben'  armato  , ben  accrefcerle  giornalmente  con  cibo  fedo 
corredato,  ben  provveduto  , percnc  vo-  Voglio  dire  , conviene  metterli  in  Gra- 
cre  imbarcarli  fu  Burchio  lacero  , fenza  zia  di  Dio  con  una  buona  Confefiione  • 
jifeotto  .fenza  arredi  , fenza  governo  ? c farebbe  anche  opportunismo  di  farla 
Non  guardate  che  in  qualche  cafo  raro  generale  per  chi  non  1'  bavette  mai  fatta - 
Ca  fbcccdiito  a taluno  di/are  un  fufficien-  ralfodando  con  ciò  que'  proponimenti 
te  apparecchio  in  quali  iilinn*  ora,  come  | pur  troppo  alle  volte  più  vacillanti  che 
e di  lede  che  farlo  ,1  buon  Ladrone  . validi  , prima  feorfi  ; e fuppléndo  con 
Qiiell.  fono  miracoli  , non  efemp,.  Alle  quella  maggior  diligenza  a i difetti,  che 
volte  anche  c fiicceduto  , che  impiccali-  fpeffo  accadono  nelle  Confeffioni  ordi- 
ni R,ep  » fi  drappo  la  fune:  al  che  iurte  intorno  aU'efaininarfi  , intorno  all' 
gridandoli  Popolo,  Grazia  , Grazia  , gli  ( fphearfi  , ed  intorno  alle  altre  parti  co- 
vcn.ie  .atta.  Ma  che  ? per  quello  vi  farà  llitutive  di  quell'  ineilimabile  Sagramen- 
Rco  come  colpi,  che  (peri  altrettanto  dal-  to  .quanto  più  facile  , tanto  più  talora 
la  hia  buona  ventura  , Ceche  potendo  r- — ^ p 

(tappare  opportimamcnte  dalla  Prigione  , 
la  quale  un  di  truova  aperta,  voglia  re- 
liarvi  , pei  Io  fcampare  che  firà  da!  pa- 
tibolo ? Se  vi  fqfie  uomo  tale  , voi 
certamente  lo  collocherellc  alla  fella 
di  quell'  Efcrcito  , che  il  Savio  diffidò  di 
poter  chiamare  a raffegnadov'  egli  ditte  : 

z.  ,i.i<  fuforum  iu/i/uthj  ejì  numerru  . E quello 
(ara  il  luogo  con  piu  ragione  dovuto  a 

irrvì  in  C /*  _ 
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abulato  . Conviene  poi  avvalorare  ed  ac- 
crescere di  vantaggio  quello  vigor  con- 
ceduto , aggiungendo  nuove  opere  buo- 
a ' t l,ln?®ne  ’ d‘  digiuni , di  divozioni. 


!•  n , ", r — i , u,  divozioni 

di  /labile  frequenza  di  Sagramenti  jedol- 
tie  a ciò  , conviene  cffcrc  ben’ attento  a 
guardati!  da  quei  dilordini  , i quali  dimi- 
nuifcano  tali  forze,  o le  mettano  a riìchio 
d illanguidire . Quello  fi  fa  con  fuggire 
le  occafioni  pericoloie  , le  ricreazioni  fu. 


v„  ; ù c Y •,  ,c  "tcaiioni  pericoloie  , le  ricreazioni  fu- 

r „ un,  vorrcte  « ventura.  perline  , i ridotti  fofpetti  , le  ciance  va- 

re ànclip  vp,  la  Mute  eterna  . ««.AÀ-Jne  . Che  fc  gli  antichi  Lottatori  fi  aliene- 

vano 
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vano  di  tanto  più  , per  guadagnarli  una 
ghirlanda  caduca;  come  dovrà  parer  du- 
ro a noi  ['allenerei  da  tanto  meno  per 
una  corona  folida  e fempitema  ? Qa‘  in 
neon*  contendili  , ab  omnibus  ft  abjlìn*ti& 
ifii  qu idem,  tu  corruptibiltm  coronari  acc't- 
piani  , noi  auttm  inccrruptam . E 1’  uno  , e 
1'  altro  modo  , cioè  1*  aggiugnere  opere 
buone  , e '1  guardarli  dalle  cattive  , ci 
viene  iniinuato  dal  Salvadore  nell'  Evan- 
gelio lotto  l'allegoria  del  tenere  in  mano 
le  lampane  (empre  accefe  a fchivar  gl'  in- 
ciampi , e del  tenere  i fianchi  fuccinti  e 
fnelli  > in  atto  di  chi  li  muove  incontro 
al  Padrone  chevien  di  notte  . Sin  lambì 
vejlri  prtcinRi  , & lacerna  ardentes  in  ma- 
nibus  vtflris  . Tale  dunque  è la  Prepara- 
zione rimota  a morir  bene  : è viver  bene  , 
cioè  vivere  criflianamente  > fenza  di  cui 
ii  pretendere  di  criflianamente  morire  , è 
come  pretendere  con  un  carbone  in  [ma- 
no formare  filila  muraglia  ima  linea  nera, 
che  termini  in  punto  bianco.  Non  riefee  , 
Dilettiflimi,  non  riefee  quello  sì  comune 
difegno  de' Peccatori  . La  torre  , gii  r°- 
vinofa,  cade  da  quella  banda,  ove  ella 
pendeva  ; e gli  uomini  , ancora  moren- 
do , cadono  ora  alla  deATa  falvandofì  , 
ed  ora  alla  Itniflra  dannandoli  , fecondo 
che  il  pelo  degli  abiti  , o buoni,  orei, 

Sii  faccia  pender  vivendo  , odaunaban- 
a , o dall’altra  . Ed  a quella  rimota  pre- 
parazione li  può  ridurre  il  foddisfare  a 
tutte  le  obbligazioni , che  apporterebbo- 
n,o  molto  impaccio  all’eftremo  , di  legati 
pj  , di  reftituzioni  , di  ricompenfazioni , 
di  debiti  , e il  fare  ancor  tellamento , fe 
ciò  appartiene  ; per  efler  a guifa  già  di 
una  Nave  in  acqua  , la  quale  a fcioglie- 
re  non  alpetta  altro,  che  Vento. 

XVI.  ^ feconda  difpofìzione  de' Lottatori  , 
per  rimaner  Vittoriofi,  era  provarli  e ri- 
provarli più  volte  privatamente  , innanzi 
di  feendere  a cimentarli  davvero  nello 
lleccato . E ciò  dobbiamo  immitare  gior- 
nalmente anche  noi,  figurandoci  di  effe- 
re  in  un  letto  difperati  da'Medici  , dere- 
litti dagli  Amici  , avvifatidal  Confeffore 
a dover  andar  via  di  corto  . Di/}on*  do- 
lf. li.  i,  J crtJ  ,„jm  rnorieris  . Quivi  con- 

vien  voltarli  a Dio,  e formare  Aeratamen- 
te quegli  atti  , che  fono  i più  neceffarj  a 
terminare  Tantamente  la  vita  , e Angolar- 
mente gli  atti  delle  virtù  Teologali  , di 
fede  , di  Speranza  , di  Carità  , cui  mai 
non  converrebbe  lafciar  di  aggiugnere 
quei  di  Contrizione  , e quei  di  Confor- 
mità: di  Contrizione  per  il  male  di  colpa 


da  noi  commeffo  in  tutta  la  vita  noflra; 
e di  Conformità  nel  male  di  pena  da  Dio 
volutoci  , maffimamente  nella  malattia  e 
nella  morte.  Pertanto  protettale  al  Signo- 
re più  volte  , che  voi  credete  tutto  ciò 
che  egli  li  è degnato  di  rivelarvi  per  mez- 
zo della  Tanta  Chiefa,  pronti  a dare  an- 
che il  fangue , fe  bifognaffe  , in  rettifica- 
zione di  quella  Fede,  in  cui  per  favor  di 
lui  liete  nati , ed  in  cui  col  favor  di  lui  vo- 
lete morire.  Proteilatedifperare  dalla  fua 
infinita  Mifericordia  , benché  non  lo  me- 
ritiate , il  perdono  delle  voltre  malvagi- 
tà, ed  il  confeguimento  della  Tua  Gloria, 
fatta  da  lui  comune  ancora  a i Ladroni, 
pentiti  di  vero  cuore.  Protettale  di  amar- 
lo con  tutto  lo  fpirito,  come  voflro  Dio  , 

Creatore  , Confervadore  , e Redentore 
amorevolillìmo,  ringraziandolo  degl'  im- 
menfi  benefizi  che  vi  ha  conferiti , e fpe- 
cialmente  dell'  haver  lui  data  la  fua  vita 
per  voi  fu  un  tronco  di  Croce.  Ditegli, 
che  vi  difpiace  fopra  di  ogn'altro  male  di 
haverlo  offefo  , contravvenendo  tante 
volteallafua  adorabiliflìma  Volontà  per 
colè  da  nulla;  e che  fe  potette  comincia- 
re ora  a riteflere  novamente  la  vottra  vi* 
ta  , vorrelle  prima  mille  volte  morire  , 
che  mai  pili  tornare  ad  offenderlo.  E in 
fegno  di  tuttociò  , foggiungeteli  di  accet- 
tare umiliflìmamente  dalle  fue  mani  ogni 
dolore  , ogni  malattia  , ed  ogni  morte, 
dovuta  molto  innanzi  a un  Ribelle  limile  a 
voi;  cui  però  duole  affaiflSmo , non  have- 
re  più  di  una  vita,  per  potergliene  ancora 
più  di  una  facrificare  in  foddisfazione  del- 
le offefe  a lui  fatte.  Con  quelli  e con  altri 
funiglianti  eferciz;  , andatevi  difponendo 
al  voflro  paffaggio  , come  fe  allora  allora 
fotte  imminente  : raccomandate  al  Signo- 
re l’Anima  vottra , perchè  la  raccolga  in 
quel  punto  fu  le  fue  mani  : invocate  la 
fantiflima  Vergine  Madre  noflra  , i Santi  , 
le  Sante  , 1'  Angelo  voflro  Cuftode  , e 
chiamate  tutti  gli  Spiriti  celeftiali  in  vo- 
llro  foccorfo,  come  ve  li  chiamerà  il  Sa- 
cerdote , quando  voi  darete  anlìmando 
gli  ultimi  tratti  : in  una  parola  , fate  un 
difegno  in  piccolo  di  quella  importanti^ 
lima  Opera , che  havrete  un  dì  a fare  in  gran- 
de , che  è morir  bene . 

Fu  già  in  Rodi  un  Dragone  di  flrana  XVII. 
corporatura  , e di  pari  danno  . Onde 
un  Cavaliere  Francefe  , che  poi  fu  Gran  Bofi  , 
Maeftro  dell'  Ordine  , per  dar  molte  a | ® 

, quella  pelle  animata  , lì  ritirò  in  un  Tuo 
| Palazzo  di  Villa  ; e fattoli  fabbricare  un 
Dragone  di  catta  petta  , Umile  a quello, 

come 
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come  è (olito  nelle  (cene  , vi  faceva 
entrare  ogni  giorno  dentro  un  fuo  fer- 
vidore  , affin  di  muoverlo  , e farlo  cor- 
rere qua  e là  con  furore  , come  fe  ane- 
line alla  drage  . Indi  avvezzò  ad  av- 
ventarli contra  quello  Drago  poiticcio 
due  gran  Moloffi  , ed  egli  llefTo  a Ca- 
vallo , con  la  lancia  in  rella  , avvezzò 
e sé  , e il  Cavallo  medefimo  , a ferire 
fenza  paura  . Cosi  difpollo  il  tutto  con 
agio  , venne  quando  gli  parve  ora  , co1 
Cani , col  Cavallo  , e col  fervidore  rae- 
defuno  a Rodi . per  azzuffarli  col  Drago 
vero  ; e gli  riufcì  sì  felicemente  , [che  li- 
berò ilpaefeda  quell'eccidio,  cd  aggiun- 
te al  filo  nome  tanto  di  fama  , che  poi 
riportò  la  carica  , come  io  dilli,  di  Gran 
Maedro  de'  Cavalieri  , da  lui  fublimati 
‘ fino  a quel  vanto  , di  vincere  ancora  i 
molili  . Ma  voi  mirate  quanto  giovò  a 
tal  Signore  l'abilitarli  con  una  prepara- 
zione , non  pur  rimota  , ma  prodima  , 
nè  pur  proflima  , ma  proporzionata,  cioè 
la  più  fintile  al  vero,  che  fi  potefle  ! Co- 
sì havete  a far  voi  . Quella  Morte  che 
vi  figurerete  , farà  Tèmpre  una  Mone  di 
cartone,  in  paragone  di  quella  che  pro- 
verete . Ma  che  rileva  ? Frattanto  vi  ap- 
parecchierete beniflimo  : e quei  colpi 
finti  vi  addelìreranno  maravigliofamen- 
te  a lanciarli  davvero  con  maggior'  ani- 
mo. E'  una  grand'  arte  di  guerra  collo- 
care l'Efercito  prima  della  battaglia  , in 
un  pollo  si  rilevato  , che  habbia  già 
fotto  l'occhio  tutto  il  campo  nimico  , 
e però  non  apprendalo  per  maggiore  di 
'egei-i'i-  quel  che  fia,  ma  più  tolto  imparia  fprez- 
zarlo  : Sic  colhctniut  Exercitut  , urhojìem 
videro  peffir  . Nc  minoi’  arte  è imparare 
anche  a vincerlo  in  piccole  fcaramuc- 
ce  , prima  di  caricarlo  col  battaglione  , 
come  fè  Mario  , gran  Capitan  de'  Ro- 
mani , il  quale  non  volle  venir  mai 
contro  i Cimbri  , Popoli  di  gigantefea 
flatura  , a campai  giornata  , infino  a 
tanto  che  non  hebbe  prima  adùefatti  per 
lungo  tempo  i fuoi  foldati  a vederli  in 
frequenti  zuffe  , quantunque  di  lieve  ri- 
fchio  . E quella  preparazione  appunto  , 
che  è detta  proflima  , par  che  ci  addi- 
ti nel  Vangelo  il  Signore  , dove  non 
tanto  ci  dice  che  allcttiamo  la  morte, 
quanto  che  fiamo  limili  a chi  1’  affet- 
ta : Et  vot  Jìmtltt  hominibus  expeQanribut 
dominum  fuum  ; per  dinotarci  che  di  ficu- 
ro  noi  non  dobbiamo  alpcttar  la  morte 
ad  ogni  ora,  ma  bensì  ad  ogni  ora  im- 
mitar  chi  la  ftà  afpettando  , con  far  pc- 
Crift.  Inflr.  Putte  IH. 


rò  più  che  fi  può  di  quegli  atti  che  fanno 
i veri  Crifliani,  quando  effi  Temono  che 
ella  già  batte  all’u  (ciò. 

Ma  voi  direte  , che  lil  prepararli  in  XVII I- 
quella  foggia  farebbe  un  voler  morire 
davvero  prima  del  tempo  , non  fingerli 
di  morirci  e che  però  lafcerete  farlo  3 
chi  vuole  : voi  non  curarvi  di  un  vive- 
re sì  dentato  , che  vi  fembrapeggior  del- 
la defTa  morte  . Ma  piano  , che  chi  fa- 
vella così  dà  a temer  di  molto  . Quel 
prigione,  che  impallidifce  ad  ogni  aprirfi 
dicarcete  , molìra  chiaro  , che  gii  con- 
vinto, fèntenzìato  ',  e fpediro  -,  afpctta 
il  patibolo  . Chi  afpetta  libertà  , non  fi 
turba  , ma  fi  rallegra . Cosi  a proporzio- 
ne fuccede  nel  cafo  nodro  . Quedo  ti- 
more sì  drano  al  trattar  di  morte,  quel 
non  voler  mai  parlarne,  quel  non  vi  vo- 
ler mai  penfare,  non  è buon  fegno  , per- 
chè moftra  che  la  colcienza  non  può  pre- 
fagire  altro  efìto  , che  funedo . Guai  pe- 
rò a chiunque  vive  in  tal  forma  . Come 
per  contrario  beato  chi  fi  confola,  o al- 
meno non  s'innorridifce  al  penfar  che  la 
morte  viene  , e all'  udirfela  ricordare  . 
Imperocché  egli  dà  con  ciò  a divedere 
di  edere  un  prigione  innocente  , che  fi 
rallegra  ad  ogni  romor  di  chiavi  e di  ca- 
tenacci , perchè  attende  le  feliciflime 
nuove  della  fua  liberazione  da  quelle  an- 
gofee.  Procurate  voi  di  tenere  ogni  [dì 
la  cofcienza  netta  con  la  frequenza  de’ 
Santiffimi  Sacramenti  , confellatevi  fpef- 
fo  , communicatevi  (pedo  , poi  vedre- 
te quanto  animo  acquiderete  incontro 
alla  morte  , da  voi  sì  temuta  al  pre- 
fente  . Betti mertui  qui  in  Domino  mcriun-  Afoc 
tur  , dice  il  Signore.  Or  quali  fono  que- 
di  morti  che  muojono  , fe  non  coloro, 
che  fi  fono  innanzi  ben  provati  a mo- 
rire , come  f«  di  fatto  monderò  } Qtie- 
di  prima  fono  beati,  perchè  con  la  fa- 
migliarità, dirò  così,  contratta  già  con 
la  morte  , fé  ne  diminuirono  1'  appren- 
dono » e poi  fono  beati,  perchè  muojo- 
no nel  Signore  , in  Domino  moriuntur  , 
cioè  a dire  muojono  nelle  braccia  del- 
la fua  Provvidenza  j muojono  per  co- 
minciare una  nuova  vita  ; muojono  con 
una  morte  apparente  , più  che  reale  ; 
come  le  Stelle  , in  cui  non  manca  allo 
arrivare  del  Sole  , quella  ricchezza  di  lu- 
ce che  poflèdevano  , ma  raddoppiali  , 
benché  a'nodri  occhi  radembrino  quali 
fpente.  Senonchè  quando  ancora  quedo 
efercizio  propodoci  dal  Signore  in  quel- 
le parole  i Et  vot  fimi'.et  h.'mtniltn  ex- 
Z peUtx- 
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feOmuUtu  dominum  fuum  , folle  pieno  di  fe  quello  folle  l' ultimo , che  vi  redi:  fm- 
noja  al  tempo  prefente  , che  importa  tite  la  Meda , come  fe  quella  folle  1’  niti- 
do , mentre  giova  tanto  al  futuro  : gio-  ma  ad  afcoltare  : confeflatevi  , come  fe 
va  ad  adicurare  una  Eternità  ? Non  è me-  quella  Confedion  folle  l’ultima  : comuni- 
glio  una  compolizione  amara  , ma  Tana  , catevi  , come  le  quella  Comunion  folle  1‘ 
che  una  confezione  dolce  • ina  avvelena-  ultima  : fate  orazione  , come  fe  quella 
ta  ? Ricordatevi  , che  il  morir  male  una  folle  l'ultima  volta,  in  cui  polliate  racco- 
volta,  è morir  male  per  fempre  : fniiffi  mandare  al  Signore  l'Anima  vollra  . o 
ftmel itemum  tfi  . Dunque  non  vi  lafciate  che  fruttuofo  efercizio  1 Nefluno  pju 
come  i Bambini  , mettere  ancora  voi  ter-  quello  fa  viver  bene  : e così  nefliin0  più  u.uh  , 
ror  da  una  mafehera  ; anzi  avvezzatevi  a fa  morire  beatamente  : B**tm  tilt  ftrv £ 

/prezzare  la  mafehera  con  pigliarla  , pai-  ywo  dm  vntrit  domina s thtt  , iaveXnìt 
parla  , mirar  che  lia  , per  poter  al  fine  fu  ftuitntem  -,  <iw>  die » vobis  , 

(prezzamela  verità  , Vivete  ogni  dì  come  fuftr  cmnu»  to*»  /**  confutai  mm  ’ 


ìl  Fine  della  Terx/i  Fané , 
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RAMMEMORAZIONE 

Del  graviamo  debito  che  hanno  i Parochi  di  pafcer  le  Aniine  , 
con  la  parola  Divina. 


F.SU'  CRISTO  , che  è il  Pren- 
cipe  de'  Pallori , è arrivato  per 
le  Anime  a dare  ilSangue.  E pu- 
re chi  ’l  crederebbe  ? I Pallori 
minori,  che  fonoi  Parochi,  nè 
anche  più  vogliono  per  quelle 
Aitimeli, (Te  darlcparole!  E forfè  che  tali  Pa- 
rochi fono  pochi  ? Lo  dicono  tanti  Popoli,  che 
da  per  tutto  nc’  Villaggi  li  giacciono  addor- 
mentati in  una  profonda  ignoranza  delle  cofe 
divine:  Ignorane  tefieima  Dei  terra  , 4.  Refi.  19. 
nè  ciò  per  altro , le  non  perchè  que‘  Sacerdoti 
che  di  loro  hanno  cura,  non  alzano  mai  la  voce 
affin  di  dellarli  , quantunque  veggano  che  già 
non  pure  i Leoni,  come  accadrete  nella  igno- 
rante Samaria,  ma  i Demoni  lleffi  gli  adattano 
da  ogni  parte,  e nc  fanno  llragc . Non  farà  pe- 
rò forfè  fatica  inutile  , 1*  accogliere  in  breve 
foglio  quelle  ragioni , almeno  di  maggior  pefo, 
eretti  lì  moliti  la  llrctta  obbligazione  , che 
annoi  Parochi  di  applicarli  alla  predicazione 
divina.  Perchè  quantunque  quella  verità  nel- 
la Chiefa  non  iia  Hata  giammai  rivocata  in 
dubbio,  contnttpciò pretto  molti  non  ha  più 
forza , che  s’ella  folle  incertillima . 

Si  può  dir  dunque  in  una  parola  così:  che 
contro  di  un  Pallor  muto  : Omnia  tura  da- 
marti. Gridano  unitamente  tutte  le  Leggi  ; le 
Divine,  le  Naturali,  le  Umane. 

Gridano  le  Divine  . Imperciocché  quando 
Crillo  collitui  nella  perfona  di  S.  Pietro  un  Pa- 
llore, che  lipropole?  Forfè  onorarlo  folamen- 
te  di  un  titolo  ? Nò  di  certo:  macaricarlodi  un 
pefo  : c però  non  gli  dille  : Sii  pa'ìor  ; gli  dilfe 
Pafte  : non  conferendo  foiamentc  la  dignità  > 
ma  imponendone  l’efercizio:  Pafte  otiti  miai. 
Quello  precetto  medelìmo  fu  anche  più  folen- 
neitiente  intimatone!  giorno  dell'  Afcenlione 
a tutti  I Dilcepoli  con  quelle  parole:  Decere 
cmrut  gtiirn  : c quello  furicevuto  poi  dalla 
Chiefa  di  tal  maniera,  che  in  ella  non  li  dillin- 
feroi  Pallori  dai  Dottori,  quali diverli  di  gra- 
do, maltcongiunfero.  Che  però  l'AppoHoIo, 
Efih.^. dilfe bensìche  il  Signore  Pefutt  quofdam 
qrtidem  Afiofleler  , quofdam  aarem  Profitterai  , 
aliet  vere  Evan/eliflat  : ma  quando  poi  venne 
a'Pallori  , foggiunfe  , alici  aarem  Pa/ierei , Òr 
Dottorai  : tanto  dev’elTer  da'  Parochi  infcpara- 
bilc  l' inlegnare  : S ab  t Arni  addir  Patterei  . 
Desierei  (così  notò  San  T ominafo  fu  quello  luo- 
go ) ad  ojbendenduen , qubdfirefirium  cfjicrum  Paflo- 
rum  He  defilo  fi  , decere  qua  fiertinmt  ad  /idem  , 


Ór  lena  merei  . A quella  divifa  pur  mollrò 
1 AppollolollelTo  di  riconofcetei  Pallori  veri 
da’  fallì  , li  dove  dille:  Memenrete  Prtpofiterum 
vaftrerum  , qui  vebit  lettiti  fluir  verbum  Dei  , 

Hebr.  1$.  quali  che  nè  le  grolTe  limoline  che 
difpeniìno,  nè  la  celebrazione  de’  Sacrifizj  . 
nè  l’amminiilrazione  de'  Sagramenti , nè  '1  fan- 
gue  fparfo  da  loro  a prò  della  greggia  , gli  ren- 
da degni  del  carico  j ma  fot  tanto  la  predica- 
zionedivina. E così  non  troveralfi  mai  che  il 
medelimo  Appollolo  , primo  Interprete  del 
Vangelo  , habbia  inculcata  a' Pallori  dell'  Ani- 
me verun’  altra  obbligazione  con  termini  o più 
efprelfivi , o più  efficaci , o ( a ponderarli  atten- 
tamente] più  orridi.  Quivi  fu  do v'  egli  giurò  , 
precettò,  protellò,  nè  dubitò  fin  di  appellare 
a quel  rigido  Tribunale , che  Crillo  dovrà  aprir 
nell’ultimo  giorno  a trionfo  degli  obbedienti  > 
ad  obbrobrio  de’ trafgrelTori.  Eccone  le  paro- 
le a Timoteo.  2.  4.  Tcjtifieor  ceram  Dee  , [** 
Chrifie  lefu  , qui  indie  aratiti  ed  vivoi  , Òr  mor- 
taci , per  adver.tum  ififtui  , OC  regnarne  mi:  fra- 
dica  ver  bum  , frc.  Parole  che  ben  diinollrano , 
quanto  al  render  de’  conti  daranno  bene  in 
bocca  a quelli  Pallori  privi  di  lingua,  que’  ge- 
mici del  Profeta:  Va  mihi  quia  taeuil 

Gridano  lècondariaincnte  contro  di  quelli 
le  Leggi  Naturali,  mentre  tralcurando  erti  la 
prima: ia  obbligazione  del  loro  Benefizio  , ne 
godono  frattanto  l'entrate,  che  a quello  line 
principalmente  furono  una  volta  inllituite  da’ 
Popoli,  e a quello  line  fon’ ora  diflribuire  . 
Non  fono  le  Cure,  come  talun forfè  le  reputa, 
una  Sedia  di  ripofo;  fono  una  Cattedra  . Per 
tanto  con  qual  giullizia  fene  potranno  rice- 
vere gli  Hipendj,  fenon  li  elèrcita  il  minilte- 
ro  , con  cui  vanno  congiunti , che  è l'inlcgna- 
re?  E per  quello  capo  non  mancano  de  i Dot- 
tori, che  obbligano  quelli  Pallori  di  legno 
Qui  et  habent  , & noie  lequuntur  , ad  una  relli- 
tuzionecorrilpondentealla  gravità  della  lon> 
trafeuratezza  ; come  fenza  dubbio  farebbe 
aflretta  ad  una  limiglianre  rellituzione  quella 
Nutrice,  che  mantenuta  per  dare  il  latte  al 
un  piccolo  Figliuolino,  lo  lafciarte  morire  di 
parafarne.  Ma  che  che  lialidi  ciò,  ad  un'  al- 
tra maggiore  rellituzione  gli  obbliga  più  irre- 
miffibilmente  la  Giullizia  divina,  ed  a render 
quelle  Anime  che  per  mancamento  di  necci- 
faria  direzione  làran  perite  : Sfieculaterem  de- 
di te  demui  ifrael  ( è Dio  Hello  che  parla  ad 
ogni  Pallore  : ) Audient  aree  ex  ere  mro  fri- 
l 2 
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mcntm  anmmelabie  eie  . Sì  me  Utente  ad  Im- 
pium  : Impie  merli  morii  rii,  nonfuerie  locutut, 
ut  fe  cufiodiar  Impius  il  via  fu*  j ipfe  Impilili» 
impiumi  fu»  monetar  , fanguinem  autem  eptt 
de  menu  tu»  requiram  . Eueb.  3.  Non  farà 
dunque fulficiente  a‘ Partorì,  come  a i Sacer- 
doti ordinarj , rendere  buon  conto  di  sè  nel 
divin  Tribunale  : converrà  che  Io  rendano 
ancor  degli  altri  5 ficchi  ciafctino  di  loro , fe 
defidcra  di  falvarfi,  porta  dir  con  l'Appoftolo 
che  egli  è mondo  daquefto  fangne  , che  Dio 
vuol  chiedere  : Mandai  fum  » fanguine  om- 
nium . Ma  come  potran  provare  che  ne  fono 
mondi»  Con  la  ragione  medefima  che  egli 
adduffe,  di  non  haver  trafcurato  di  predica- 
re : No»  euim  fnbterfkgi  qucminus  »nnum  totem 
orniti  eonfilium  Dei  vobii  . vili.  20.  Tolto  ciò, 
rerta  frivola  ogni  altra  prova . 

Finalmente  gridano  a dannazione  di  quelli 
Parochi  taciturni  tutte  le  Leggi  Ecclefiaftiche 
nelle  difpofizioni  de'Canoni  , e de'  Concilj  . 
Ma  perchè  il  recarle  tutte  non  è imprefadare- 
tlrignerc  in  qucrto  foglio,  battici  dare  fola- 
mente  un'occhiata  a i primi  tempi  della  Chie- 
fi,  ed  a gli  ultimi.  Quanto  a'ptimi  , fu  , per 
tclliinonianza  di  San  Clemente  , ttabilito  fin 
dagli  Appoftoli , che  il  Sacerdote  a cui  fi  appar- 
tenea  la  cura  delle  Anime  , quando  trafcuraife 
di  ammaeftrarle  nella  pietà , fotte  privato  della 
Comunione,  eanche  deporto . Epifcopu,  > aut 
Presbyter  , qui  negligenti»!  erre a Clerum  , uut 
pcpulumagit,  utquein  pi urne  eoi  erudii , a Com 
muntone  fegregarcr  : fi  vero  in  e»  fòcerdia  perfe- 
veravtrit  , deporti! or  . Con.  Apejl.  c*p.  J7.  Un 
limil  precetto  d'infignare  , intimò  fono  già 
mille  anni,  quelloche  vafotto  nome  di  fello 
Sinodo  al  Canone  ty.  con  quelli  termini:  Oper- 
ai eoe  qui  prefunt  loc  eie  fili , omnibus  quidem  die- 
btu , fed precipue  diebus  Dominici t , omnem  Cle- 
rum , drpopulum  decere  , fre.  e un  limile  quel 
Concilio  Toletano,  che  riconobbe  quella  oc- 
cupazione per  la  primaria  di  un  Paltor  d'Anime: 
dinne  opus  eorum  in  predicartene , ty  dottrina  eon- 
fi/iat . Quanto  a'nollri  tempi  , il  Sacro  Conci- 
liodiTrento,  il  quale  frale  tempelle  di  tante 
turbolente Erefic  è ftato  alla  Chicfa  una  Tra- 
montana di  &!ute,  che  non  ha  fatto  per  ramme- 
morar quella  obbligazione,e  per  ravvivarla,ben’ 
intendendo  che  dove  manchili  all'  adempimen- 
to di  erta,  non  può fperarfi  nell"  Anime  verun 
bene?  V bi non eftfcienti» Animi,  non t/l  bcrrtim  . 
■Prat.ty.Ricorda  che  quella  obbligazione  è de;»- 
re  divino , ftfi.ij.dt referm.  cap.  1.  Aflegnala  ma- 
teria di  quella  iftrnzione  a cui  obbliga , feff.i  jjc. 
i.de re/irm.Prefcrivc  il  modo  di  porgerla  al  Po- 
polo, cioè  con  facilità  di  parlare,  ibidem.  De- 
terminai! tempo , cioè  nella  etlcbrazion  della; 
Metta , lini,  tyfefi.z  q.c  tj.de  referm.  ty  fef[.  12  .e.ti.  t 


Arriva  fino  a metter  in  mano  a’Vcfcovi  un  fafeio 
di  fulmini,  con  dar  loro  l'autorità  di  feomuni- 
care  i Parochi  negligenti  in  affare  di  tanto  pefo. 
Rechiamone  leparole:  Archipreebyttri  , Ma- 
ni , & quicumque  Parochiale, , vel  alias  ani  mar  um 
curam  habetues  Ecclefias  quemodocumque  obline  ani 
per  fe , ve!  per  alice  idoneo  1 ( fi  legitimì  impedire 
fiutine)  diebus  falrem  Deminicie  , & Feftiefolem- 
nibus,  plebee fibi commijfas , prò  fu»  , (f r tarar» 
capacitate,  pafeant  falutaribue  ver  bis  , do  cenò» 
quefeire  omnibus  uecefiariumeft  ad  falmem  , an- 
nunciandoque  eie cum  brevilate,  (y  facilitate  Jtr- 
manie  , vili»  qui  eoe  declinare , ty  virtutes  quae  fe- 
ttari oponeat , ut poenam  irernam  evadere,  ty  cee- 
lejlem  Cleri tmconfequt  valeant  . Si  ab  Pp  rf copie 
moniti , trium  menfinm  fpatio  muneri  fuo  dtfut- 
nnt , per  cenfuras  Ecclefiaflteae , fen  alias , adip- 
fiut  Epifcopi  arbitrium  , cogantur,  ita  ut /impedi- 
re vi  fum  fuerir  , ex  Beneficiorum  fruiti  bus  alteri 
quiidpriflet , honefta ahqua mercet  ptrfolvatur  , 
dente  principali e ipft  refipifeene  offìcium  fuum  im - 
pie»!,  frfi.j.e.l.dereform.  E nonbaltanoquefti 
terrori  a sbandir  fuori  delle  Chiefe  quei  Cani  , 
che  effendo  mutoli , come  li  chiama  il  Profeta  , 
Canti  muti , litlcono  alla  greggia  di  Crilto  po- 
co m.en  dannoli  de  i Lupi  divoratori  » Nè  può 
già  dirli  che  le  fopracitate  parole  del  Concilio 
fieno  illruttive , non  precettive , perchè  e la  pe- 
na grave  che  li  minaccia  della  Cenfura , e le  lor- 
me  che  li  adoperano  in  minacciarla  * danno  3 
vedere  che  ette  contengono  precetto  affai  rigo- 
roso. Senzachè  non  mancano  luoghi , ne’  qua- 
li fi  ufano  quelli  termini  efprerti  di  comandare  > 
come  o\\l  fefi.iq.de  R.eform.c.q.l\Vlfe/f.  lj.de  Jn- 
vocss.  e (penalmente  alla  feff.  zi.  deSaer.Maf- 
fic.it.  dove  fi  dice  cosi  : Mandai  fanlla  Syno- 
dut  P a/l  ori  bue,  & fingali,  animarum  curam  gè* 
r fruibile  , ut frequenttr  inter  Miffarum  celebra - 
tionern  , vel  per  fe,  vel  peralios,  ex  Ut,  qui  in 
buffa  '.igieni ur  , aliquid exponant , diebus  prefer- 
ii!» Domimele tyftfiif,  c altrove , cioè  alla ft[f. 
iq.de  referm.  e.  7.  pur  parlali  in  quella  forma  r 
Pnctpit  fattila  Synodue,  ut  inter  M i fi* rum  fi- 
lemma  , aut  divincrum ctlebrationem,f»cra  elo- 
qui» , Jy  falutis  moni  t a ver  naca',  a lingua  fingali, 
diebus  fejlie,  vel  foitmnibus  explanent  , tadem- 
qut  in  omnium  cordibue,  pojipofitie  inutilibus  qua- 
li tomba  e,  iafetert , aique  tee  in  Uge  Domini  ena- 
drreftudeant . Né  fittamente  tutti  infegnano 
chiaro  , che  quelli  termini  mandar  , ty  pner- 
pit , contengono  rigorofo comandamento  i ma 
cosa  troviamo  havcrc  ancor  definito  nella  pre- 
fètto materia  quella  Sacra  Congregazione  , a 
cui  fi  appartiene  la  fuprema  autorità  di  fpicg*- 
re  iferitimentidell'irtefifo  Concilio. 

Che  le  tante  Leggi  Ecdefiattiche , e vee- 
I chic,  e nuove,  piaccia  ancora  di  aggiungere 
, inaggiornervo  dell'  «teftazion  de'lacri  Dot- 
tori, 


I 


tori,  baderà  leggere  di  S.  Agoftinola  fua  i.  f Curf.^ji.j,  taf  or  ale offclum t/ìfidtm decere  pò. 
omiliatrale  fo.  i Pali  orali  di  S.  Gregorio  p.i.  palam.  (/ance  profittò  baiai  munirti  ubi  grandi! 
f.4.  i Morali  lit.it.  c.  16.  il  Comento  di  S.Giro-  ‘fi negligenti* , peccamm  c/l  mortale  ._Soto  de  tufi. 
lamofulcapo 33.  di  Ezecchiele , il  libro  ter-  /. io.q.1.  art. 3.  Advertant  quicumque  inchrifii 
zo  di  SIfidoro  dosammo  ione  c. 46.  e il  primo  di  Ecclefia  ad  pafloralit  rfflcii  dignìtatem  a/fampti,  ad 
S.  Profpero  deviraconeemplatitac.lo.iomWii  toc  apo/lohcum  prodicationit  munuitxercendum 
Ij.di  S.  Giovanni  Grifoftomo<»r^i/!.I.  adTim.  naturali,  divino , ©•  Mcclefia/lice  jurt  ita  c/ft  con- 
ci i libri  de  S oc er dolio , S. Ambrogio  in  epifi.l.  ad  firitloi,  utnifi  id  diltgenttrexpleverint , cenum 
Tim.c.  4.  S.6.  e altri  limili  ; e chiaro  apparirà  fubiturifint  damnatienii  fupplicium.  Medina  de 
quanto  da  ciafcuno  Ila  detellaco  quello  filenzio  "fi*  ">  Deam  fide  13.  cap.  ale.  Peieflppifcopui 
perniciofo  de’Parrochi.  obligare  parochoi  fubpmna excommanicatiorui  , 

In  ultimo  per  ferrare  ogni  palio  alla  fuga  , «/  fiti  fabditos  de  DeClrina  Chdfii celti  inflruant, 
giuflo  è venire  al  fèntimento  univerfalde'Teo-  qataobligantur  ad  id , ad  quod  de  iure  divino  fune 
logi,  fopradicuinoi  protelliamo  a chi  legge,  obligati  : (p  hoc  pana,  obhgatione  mcuantur , 

di  non  volere  qui  addurre  il  nome  di  alcuno  , ut  diligentti  fine  infoi mnnecie  executione  , Ca- 
che fullaprefente  materia  non  lia  danoi  flato  Uropalao/M-.ri/.B.j.Sanchez/.z.c.i^ji.i'j.  Ma- 
prima veduto  in  fonte . Quelli  dividonfi  corno-  nuel  to.i.Sum.c.SX.  P teochi pcttoomitteniet «Fe- 
damente in  due  fchiere.di  Scolallici , e diMo-  ti  Deipetdicttionem , latito  peccane  contea  pec- 
uli . Gli  Scolallici  prcfnppongono  per  indù-  ceptuen  divinum , quotici  popolai graviter indiget 
bitatainogni  Pallore  quella  obbligazione  d’  prtdicationo.  Proci  faveti gravi  pepali  nect/fita- 
iflruir  le  Anime  alia  loro  cura  commeffe,  e da  “ , arbitrar  moettlitee pecette  , fi  ano  in/egeo 
quella  obbligazione  ne  deducono  un’altra  , monfecontinuo  , tut edam  fiduotus,  velteihut 
che  è di  fapere,  e di  credere  efplicitamcnte  mtnfibui  totiui  anni  difeontinuis , non  concioniti- 
molte  più  verità,  che  gli  altri  del  Popolo,  per  '»  • Bonac.ùi  q.  Dee. prie,  di/p./^untl.z.  n.30. 
poterle  infegnare  . Cosi  parlano  unitamente  àrc.A  quelli  aggiunete  il  parere  di  altri  mol- 
anti gli  Antichi  fopra  il  terzo  delle  Sentenze  tilfimi,  che  fono  qui  tralalciati  per  brevità.  To- 
alladillinzione  zf.S.Tommafoy.z.arM.ó'z.S.  let. /.j.r.J.».4.Navar.»»»>ii«.r.zj.*.i3z.Barhof. 
Bonaventura  j.i.Scoto  y.i.  Durando  7.1.  n.d.9.  de  por.  Paroc.c.iy.  n.z.  Callrop.  t.x.  deebferv. 
Ricardo  4.1.  ÌW/.4. Gabriele  qu.unìc. conci. %.  e fefi-difp.2.puntl.q.n.g.  Rcg'm.t  .1  Mb. io.  feU.q . n. 
così  parlano  anche  tutti  i Moderni , ove  tratta-  é8.Fragoft«.z./.io.i/^.zi.5.i.Suar.</e/tWig-to.  1. 
no  della  Fede,  Su3tczdi/p.i}.feil.6.n.6.  Va  £ W.i.c.i6.».7.e  più  altri, 
quez  in  p. di fp. 1 )6. c.  10.  n. 107.  Valentia  z.z.  Prefuppofte  dunque  tutte  quelle  pruove  sì 
difp.i.qa.t.punft.}.  Sanchez  lib.t.  in  Deca  Le.),  ampie,  si  autorevoli,  sì  evidenti  : Tour  am  ha- 
Lugo  difp.iq.fcll.y.n.iq'i.iyi.Comnch.difp.iq.  tenete  impofitamnubem  tefiiam,  noi  chiediamo 
n.196.  Caiìropalao  eo.i .teadi.a. difp.ì .pantl.i  1 . ora  atntti  quei  che  trafeurano  un’  obbligazio-  * 
Lorca  q.z.art.6.  Granado  /raffilo.  difp.^.n.rq.  ne  sì  grave  del  propio  carico  , che  fi  degnino 
Bannesz.z.f.  2.arr.8.  conci. q.  eperdirbreve,  dirci  con  quale  feudo  fi  vengano  a riparare  da 
tutti  quei  che  comentanoS.Tommafo  nella  z.z.  tanti  fulmini , che  quella  nuvola  Icaglia  fui  lo- 
q.i.aee.6.  I Morali  poi , di  quella  obbligazione  rocapi  . Deh  non  folciate  , ò facri  Pallori  d* 
difeorrono  più  alla  lunga,  c lì  accordano  a dif-  Anime,  di  inoltrarci  qual  Ila  fra  tntti  quelDot- 
tìnirla  tal  mente  grave , che  a quella  inlin  riferi-  torchevifculi.  Fate  vedere  un  Concilio , fate 
feono  le  minacce,  che  fa  il  Signore  a’Sacerdoti  leggere  un  Canone  : allegate  l'autorità  di  un 
ignoranti, la  dove  dice  : Quia  tu  feientiam  eepu ■ fanto  Padre  che  militi  a favor  vollro  . Almeno 
lifti,repellam  tt,  ne  Sactedotiofangarit  mihi.Ofq.  fra  tanti  Autori,  i quali  hanno  fcritto  nelle  ma- 
Ci  piace  qui  di  recitare  le  parole  di  alcuni , co-  terie  morali  con  tanta  contrarietà , trovate  chi 
mepiùapeite.  Kegltgtnna  magna  Paeechi  indo-  vi  difenda,  ficchè  con  un’argine  benché  fiacco 
tendo  ad  falutetn  neceffaeia,  moetalis  efi  . Vbi  di  qualche  opinione  mediocremente  probabi- 
paffìm  magnai  ejl  abufuseoeam,  qui  contenti  do-  le,  polliate  opporvi  di  maniera  alla  piena  di 
cui/fe  Symbolum  latini  , non  explicant  popolo  ea-  tante  Leggi , e umane , e naturali, e divine,  che 
ditnyfteeia  /idei  , petftetimTeinitatis Incae-  al  fin  non  vifopraffaccia,  e non  lì  alzi  lidia  tra- 
nationit,  tantopeeè  adfalutem  neeejfaria . VtPa-  feuraggine  voftra  molti  più  cubiti  , chcnonlt 
rechi t,  Va  E pi f copti , Va  p redatti . Sà  vee.Paeoch.  alzarono  l’acque  già  del  Diluvio  fu  i monti  Ar- 
Tene/ae  Cacatoi  fab  mortali  docere  id , quodfab  meni.  Che  direte  a difcolpavollra?  CheiPo- 
moetali  eeneeue  feire  Subditai.  Trull.  Itb.i.c.i.  poli  non  vogliono  venire  ad  udirvi  ? Nò,per- 
dub. q.n.q.inoppido ubi filente Cacato omnet fileni , che,  come  difpone  il  Concilio,  voi  dovete 
fine  dubio  Cacatat  , nec  per  fe  , nec  per  ahum  ragionare  al  tempo  della  Meda,  a cui  già  per 
predicane,  peccai  mortaliter.  Pollevin.  decffìc.  altro  convengono . Che  non  vi  (entono  volen- 
Ccifi.  In/lr.  Parte  III.  Z } rieri? 


ticrì  ? Nò  , perchè  dovete  predicare,  opporti-  Dottrina  a’ fanciulli?  SI  : ma  non  fiere  Parochi 
ni,  e importuni,  come  comanda  I Appolìolo  : de' foli  fanciulli,  liete  del  Popolo  tutto  . Lui 
opportuni  a i buoni , impennili  ai  cattivi.  Che  dunque  vi  convien  pafcerc,  c non  folamentei 
non  fapete  predicare  ? Nò,  perchè  da  voi  non  una  piccola  parte  di  lui:  Annunciando  viri»  qui 
fi  tichieggono  declamazioni  , ma  un  modo  di  eoi  declinare , tir vinu/et  quii  /ettari  oporttt , ut 
ragionare  facile,  piano,  pofato,  ecorrifpon-  punti»  itemtm  evadere  , & cmleflem  Gloriti» 
dente  si  alla  voftra  capacità,  sì  all'altrui.  Che  confequiytleint  .Trid./eff'.cit.  Se  dovete  animi- 
ne men  fapete  difeorrere  in  quella  forma?  Nò,  nilìrare  i Sagramene: , non  dovete  anche  fpie- 
perchè  in  tal  cafo  convien , che  almeno  (come  gare  i loro  utili,  il  loro  valore,  e il  modoau- 
ordinavaS.  Carlo  ) fuppliate  con  là  lezione  di  cor  ai  riceverli  degn1menttfConinc.loe.oitj1.9e. 
qualche  libro  giovevole  , fpiegando  ad  ora  Che  direte  per  ultimo?  Che  fc  tutte  quelle 
ad  ora,licchèciafcuno  agevolmente  l'intenda;  cofe  fodero  vere  , pochi  Curati  fi  falvercbbo- 
o quando  ciò  vi  lia  grave,  convien  cherinun-  no?  Spaventofa  illazione  ! Ma  che  può  dirli, fé 
aiate  ad  altri  la  Chiefa  , ancoraché  viconven-  quella  appunto  è quella  illazione  medefima  , 
ga  andar  mendicando,  perchè  non  è giullo  che  che  tanti  Santi  hanno  conceduta  confomma 
il  voftrofoftentamento  corporale  prevalga  al-  facilità?  Certo  è,cheS.GiovanniGrifoflomo, 
la  rovina  fpirituale  delle  Anime,che  il  Signore  sbigottito  alle  obbligazioni  gravi  Alme  che  li 
vi  ha  date  in  cura.  Non  fonde  Gregge  ordì-  addolfano,  quei  che  li  fottopongonoacurad' 
nateapiò  de  iPallori  , mai  Pallori  ordinati  Anime,  giunfeadire:  Miror  un  fiori  pojfit,  ut 
a prò  delle  Gregge  . Altrimenti  Vi  pafioribui  ih  quii  tx  Rettoribui  ftlvut  fit  , hom.34.  inepi/l. 
jfrtel , dirà  Dio , qui  ptfctbtnt  femtttpfot , Ite  ' ti  Hit.  Detto,  che  a prima  villa  può  crederli 
eomedebttii , & limi  operiebtmini -, grepem  tu-  eforbitantc  j ma  tuttavia,  fe  attentamente  li 
ttmmeumnon  ptfcebttti,  Ezech.34.  Dunque , 1 ponderi , fempre  più  li  truova  elfer  giullo . 
feben  fi  confiderà  , non  v’è  Ancora,  a cui  Non  accade  per  tanto  fidarli  di  qualunque 
polliate  legar  la  voftra  Salute  . Non  vale  il  di-  altro  bene  che  facciali,  fenza  quello  . Afon- 
ie, che  non  predicano  iParochi  della  Città  s che  i Pallori  li  falvino , non  balìa  la  buona  vi- 
perchè  loro  forfè  può  porgere  qualche  fcampo  ta,  ricercali  di  vantaggio  la  buona  lingua  . Ar- 
ia minore  ignoranza  del  Popolo,  e il  maggior  tendetibi,  & deliriti , (£•  infit  in  illit , diffel’ 
numero  di  facri  Predicatori , che  ogni  giorno  Appolìolo  al  fuoTimotco  1.4.  htc  enim/tcieni, 
difefla  fottentrano  a quello  pefo  . Nonvaie  il  tytttpfum  ftlvum  /ititi,  fr  ter  qui  te  nudiate  ■ 
dire , che  nella  voftra  Chiela  non  vi  è ufanza  di  Son  buone  le  limoline , fon  buoni  i digiuni,  fon 
predicare  5 perciocché  quelle  non  fonoufan-  buone  ledifcipline,  fon’ ottime  le  orazioni  , 
ze,  ma  abufi,  deplorati  da  iSudditi,che  ame- 1 ma  non  badano  a darvi  il  Cielo  . Che  nonfa- 
rebbono  una  tale  predicazione  : detellati  da  i cea  di  vero  bene  l'Appoltolo  in  fe  medefimo  , 
Superiori,  che  la  comandano.  Nèpuòinogni  perfeguitato,  ingiuriato,  incatenato,  frullato, 
calo  veruna  confuctudine  preferiverecontra  il  c fin  lapidato  per  grande  amore  alfuoCrillo  ? 
jtis  divino,  perchè  la  preferizione  è un  polfeffo  Epure,  Vtmihi,  gridò  dopo  tutto  quello,  Va 
introdottoda  leggi  umane,  eie  leggiumane  mihifinonevtngeltxjnero'.  Non  v’èrimedio  , 
non  poifolto  derogare  alla  ragion  divina  a cui  necejfitn  mihi incumbit  . 1.  Cor.j.  Opredica- 
fono  ferve  . Che  direte  dunque?  Che  voi  a re,  o dannarli.  Concludiamo  dunque  laram- 
queftofìne  chiamate  ogni  anno  il  Predicatore  memorazione  del  debito  che  villrigne,  ò Pa- 
per la  Quarelìma?  Ma  ciò  non  balia,  perchè  le  rochifacrofanti  , e diciam  cosi  : Difptnfttie 
poche  prediche  di  quel  tempo,  unite  alla  poca  .vobii  culefiit  feminit  eroditi  tfi.  Vi  fi  nenfptr- 
capacità  di  quella  gente  femplice  cheleafcol-  'fiorini  ! Vi  fi  titutritit  Quid  fi  vanitila»" 
ta,  non  è provvilione  fufficiente  alla  famedi  / ormidtt , creltmat,  quinto  mipu  cmltbtt  exi- 
un’ anno  intiero  . Chefatecgni  Domenica  la  luomtiutndumejl  dift.qyr  oi/penfttto. 
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Delle  cofe  più  Notabili  contenute  in  ciafcuna 
Parte  dell’Opera. 


A 

Alni  giorno  fino  a quii  legno  (il  permeilo  alle 
Donne.  P.3.R.  }o.num.  1.3.  Stc.  fuperiore 
allo  fiato,  non  è lenza  colpa,  num.3.  e molto 
meno  quando  è fuperiore  allo  fiato  , ed  alle  fu- 
ftan7e . num.io.  li. 

libito  Immode  [lo . V.  l'tflir  "Profano. 
Abitoalbcne  importa fommamente  afarbuona 
morte  . P.  3.R.  ult.num.8.  a non  perderlo  con- 
ferifeono  le  illette  divozioni  fatte  in  peccato  . 
P.i.R.i3.num.itt. 

Abito  al  mah  nafte  da  molti  peccati,  e molti 
nc generi . P.i.R.i.n.tS.P-a.R.io.n.,». f.&c. quan- 
to pregiudichi  alla  falute.  ivi.  eP.i.R.ia.  n.  ju&c. 
P.3.R.17J1.11.13.&C.  da  quanto  poco  incominci . 
P.i.R.io.  n.a.  atc.P.i.R.ai.n.p.11.  8CC.P.3.R.  18. 
n. ir. più  che  fi  pecca  , più  fi  rinvigorifee  . P.  3. 
R.iS.n.ii.  P.  l.R.ifi.n.  14.P.Ì.R.  10.num.1p.it. 
rimane  anche  dopo  le  Confelfiooi  ben  latte,  tutto- 
ché indebolito.?.  t.R.  lo.  n. 7.  P.3.R.  1 8.»utn.  io.  1 1. 

Stc.  P.t.R.  ip.num.it.  con  che  rimed)  fi  tolga  . 
P.i.R.io.  num.io.Stc. P.3.R.19. n.i  1. 

Aborto  procurato  quanto  mal  (Sa . P.3.  R.f.  n.  1 f . 
Adamo  Monarca  il  maggiore  fopra  la  terra.  P.i. 
R.rtf.n.i.Stc.elettoad  imporre  il  nome  alle  colè. 
P.i.R.n.n.t.  file  doti  di  Sapienza.  P.  1.  R.i<  n.3. 
di  Grazia. n.4. di  Giuftizia originale,  n.f.perché 
rovato  in  proibizione  di  cola  da  sé  non  mala. 
•l.R.l.  n.i9.|fuo  peccatoinche  confitte  . P.*. 
R.ió.iium. 7.8:0  fe  fi  maggiore  di  quello  di  Èva. 
n.iS.ofefù  maggiore  de'noftri.n.i8. 19.8cc.quan- 
to  a noi  debba  mettere  di  terrore . n.9. 1 8.  Stc.  fuo 
gafiigo:  prima  in  lui.  n.to.  poi  ne’ fuoi  Porteti . 
n.n.  per  li  travagli  indotti  nel  Mondo,  n.ir.  per 
la  condannazion  di  tanti  Bambini . n.  13.  e di  tanti 
Adulti  .n.14.  non  oliarne  la  penitenza  fatta  da  lui 
per  novecento  anni . n.  ij.elafoddisfazione  ,che 
è poi  venuto  Crifto  a date  per  lui.  n.K. 

Adozioni  Divina  quanto  fia  da  ftimarfi  . P.  1* 
R.J.num.  j.  Stc.  P.i.  R.  11.  num.  4.  Stc.  P.a. 
R.  13.  n.i.  3.  P.3.  Rf.  n.3. 8tc.quanto  prevalga  alla 
umana.  P.3. R.  j.n. 3. 

Adulteri 0,  e Tua  graviti  . P.  I.R.iS.num.l.&c. 
quanto  ita  più  detcrtabilc  dapoichc  il  Matrimonio 
è elevato  al  grado  di  Sagramcnto.  n.16. 17.  Stc.fi 
paga  nell’Inferno  con  pene  orribili  . num.  10.  fé 
maggior’ eccello  nell'  uomo  , ofe  nella  donna  . 
num.ii. e P.i.R.ij.n.io.  c ignoto  a moltianima- 
li- P-ì.R.trt.  num.it. 

A d'adiero  i Radio  infi  pi  e.  P.3.R.Ì*.  num.i.&c. 


contro  di  elio  grida  in  lui  la  Ragione,  rimprove- 
randolo di  più  delitti  in  uno.  n i.  3.  uonifrufabi- 
li.  n.4.  gridano  intqmo  a lui  le  Leggi  Civili  fen- 
tcnziandoloamorte.  n.f.  e le  Canoniche , fcom- 
munieandolo.  n.6.  dandogli  penitenze  rigorolirtt- 
me.  num. 7.  cioè  conformi  al  Tenti  mento  comune 
di  tutti  i Popoli.  nJI.epiù  di  ogni  altro  fopra  di 
lui  grida  Dio.  num.9.cnederefta  in  Tornino  un  tal 
fallo  . num.  io.  11.  Stc.  fpecialmente  fra'Criltia- 
ni.  num.  ir.  n5.  Stc.  e lo  punifee  in  fommo  di 
qua,  edi  li,  num. 11. 13, 19.  l’Adultero  è pazzo 
attacco  nel  fuo  peccare  . num.  14. 

Agnpja  R.0  con  che  finezze  fu  (carcerato  da 
Cajo . p.i.  R.  1.  num.  io. 

A luto  D trino . V.  Gradito  Attualo. 

Alfonfo  <C  Aibmchtrcho  come  placò  una  gran 
tempeftadi  Mare.  P.t.R.  n.n.ir. 

Alfonfo  di  Cafro  come  fi  diportarti:  con  un  Ca- 
lunniatore indico  a'  Tuoi  piedi  per  confettarli  . 
P.  I.  R-19.  num.  1 f. 

AUognotgp  falfa  de  Peccatori.  P.i.R.u.n.13. 

Ambirono  . V.  Superbia. 

Amodoo  di  Savoia  con  qual  nome  Tolette  chia- 
mar i Poveri  . P.i.R.  18.  num. 8. 

Amici  cattivi  quanto  fieno  dannofi.  P.I.R,  io. 
num. t. Stc.  V.  Compagni  canòri. 

Amore  di  benevolenza  e di  concupifcenz.i  in 
che  diflcrenti.  P.i.  R.7JIU111.4. 

Amoro  di  bontrolanga  altro  è apprezzati  vo  , 
altro  att'cttivo.  P.r.  R.7.  num.f. 

Amor  di  Dio  verfo  noi  nella  Incarnazione . P.i. 
R.f.n.i.  Stc.  enella  Paflìoue.  P.i.  R.11.  n.9  Stc. 
enella Eucariftia.  P.3.R.7-num.  i.5tc.  apparile! 
egualmente  nelle  Profperiti  che  ci  manda , e nelle 
Tribolazioni.  P.i.R.  14. n. i.Stc.  fa  ch’egli hab- 
biapiù  quali  a cuore  il  ben  nollro,  chel'onorfuo . 
P.I.R.  i7.num^.P.  1.  R.zi.num.17.  è unodc' 
moti  vi  dell’  od  io  grande  che  Dio  porta  al  peccar» . 
P.i.R.S.n.ir.  id.  Stc. 

Amor  a Dio  fttpor  omnia  fu  che  fi  fondi . P.  1. 

R 7.n.i.cncccllàrioatutci perla  (alutc.n.3.  non  in 
quanto  allctti  vo , ma  io  quanto  apprezzati  vo . in- 
quanto giuttamente  a noi  comandato,  n.3.  è il  fin 
di  tutti  i precetti . ivi.acheci  obblighi  .n.4.Scc.  a 
che  legni  fi  riconofca.n.9.Stc.non  è mai  oziofo . n. 
9.10.  e tollerante.n.  1 1.  fi  pruova  nelle  tribolazioni, 
n.n.  anzi  ne  mette  brama,  n.' 13.  noo  ammette  di 
andare  al  pari  con  l’amore  alle  Creature,  n.7.  8. 
quamo  rado  al  Mondo.  nll.iS.8cc.  fari  il  primo  ca- 
podicui  Crillo  ci  efimini  nel  Giudizio.  n.i7.chi 
non  l'ha  e Icom  inimicalo  dal  Paradifo  .n  i 8.  come 
Z 4 entri 
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entri  a collimitela  Contrizione  .P.3.R.1 3. num.;. 
6.  &c.  c la  difpofizion  principale  alla  Comunione . 
P.  3.  R.S.  num.itf.  I7.ed  è il  fuo  proprio  effètto  . 
num.  1 8.  è il  fuoco  più  tormcntofo  del  Purgatorio . 
P.i.R.io.  num. 8. 

Adorati  proff uu  è grande  argomento  di  Prfde- 
Rinazionè.  P.t.R.io.n.t  1.  a confeguitlo  bilogna 
riguardare  il  Proilimo  in  Dio . n.n.  Sic.  non  vuol’ 
eff'er  naturale  » ad  ellèr  perfetto  imafoprannatura- 
le.  n.aj.i  peccati  contrari  ad  elio  fono  de  i più  dif- 

ficili  aperdonarfi.  P.i.R.9. n.il.  come  concorra 
ne' Beati  adaccrcfcerc  iljloro  gaudio.  P.i.R.  19. 

O. 11  .y.Lrmojìna.  Corrriiont . T{imlco , e fintili. 

Amor  carnata  è la  più  poflènte  fra  le  paflioni  . 

P. i.R.if.num.14.  fedullèidue  maggiori  Savj del 
Mondo,  Adamo  , e Salomone  . ivi . è la  patitone 
più  cieca.ivi.en.i7.P.3  R.i7.  num.rf.7.  &c.  eia 
rovinadella Gioventù.  P.3.  R.  »7.n.i.&c.  eP.3. 
R.iH.n.t.  &c.  quanto  fomento  riceva  dalle  Com- 
medie fcorrctte  . P.3-R.3.n.a.3.4.  equantonedia 
alle  Dilbnettd  .P.i.R.i4.n.i9.  nelfuno  ha  da  fidat- 
ane . ivi.  e P.3.R.17.  n.17. 1 8.  e P.i.R.  itf.n.9. 

Amor  f rotiti  quel  dieci  accieca.  P.  I .R.f.n.  19. 
«che  c'inchina  a credere  il  male  altrui.  P.1.R.18. 
num.  4.  fondò  il  primo  la  Città  del  Diavolo  . 
P.a.R.  if.num.g. 

A mortai  art  i abufodannofilfimo  alle  famiglie 
iter  la  ubbidienza  che  ne  toglie  ; e la  pace  . P.3. 
R.i7.n.i.  &c. è dannofiflìmo alle  Anime,  num. 6. 
&c.  e più  alle  più  innocenti . n.8.c  cagion  di  fupcr- 
llizioni  . n.9.  di  ammazzamenti . n.io.  e di  mille 
altri  mali. n.11. 11. 13.  èdannoliflimo  all’onor  di- 
vino. num.tf.  &c.  levando  la  divozione,  ivi.c 
pervertendo  la  fantificazinn  delle  Felle . P.t  .R.  1 1. 
n.itf.  fi  converte  in  ultimo  fine.  P-3-R.17.num.1tf. 
non  c vero  cilèr  di  ncccflìtà  pergiugnere  al  Ma- 
trimonio . P.3 . R.i  8.  num. 2.  e né  anche  di  utilità . 
n.4.  è contrario  a tutti  i configli  delle  Scritture  . 
n.7.  non  può  feufarfi  conlaconlùetudine  . n.  tf.7. 
8.&C.  é collume  introdotto  dal  Demonio,  num.9. 
éda  Ini  mantenuto . P.i,R.ttf.n.9.fe  none  pecca- 
to di  fua  natura,  diventa  neipiù  per  le  circoli  an- 
te. P.j.R.iS.n.ic.  è cagione  di  raoltiffime  con- 
feflioni  Izcri  leghe,  n.ti.  c da  temerli  quando  an- 
cora cominci  da  fine  buono . num.  1 1. 13.  è fotoni a- 
nicnte  contrario  alla  buona  educazione.  P.i.R.ij. 
0-7.8- 9.  &c.  non  può  da’  Padri  , c dalle  Madri 
permetterli  fenza  colpa,  ivnc  nutn.ic.e  P.  1.  R.  19. 
a-).  J.P.  1.  R.ig.n.14. 

-ZiigW/quanto  numero!! . P.i.R.  3.0.  II.  loro 
doridi  natura,  e di  grazia.  Pj.  R.i  Sic.  di 
niente  fi  pregiano  piu  che  della  lanciti  . P.3.R.37. 
11.9.  qual  folle  la  colpa  di  quei  che  prevaricarono  . 
P-a.  R.if.n-4-&c.  motivi,  che  militavano  ad  ifeu- 
farla.  n-7*  &c.  cioè  la  eccellenza  de  i delinquenti  . 
n-8.  ediloumcro.  1^9.  la  qualità  del  delitto  che 
fu  di  folo  penderò . n.ic.  nè  fu  più  rhe  uno.  ivi.e 
fu  fenza  efetnpitrdi  precedente  gaff  igo.  n.i  1.  e pu- 
re quelli  motivi  nè  meno  ottennero,  ehellgafiigo 
li  diffcrilTe  .n.ia.  non  ollanti  i vantaggi  che  potea- 
jio  apparire  dal  differirlo.  11.13.  Sic.  quanto  pre- 
ttamente puniti . u.i  é.  e quanto  le  ver  aulente . ivi . 


il  loro  gafligo  quanto habbia  ad  ammadtrarei  . 
n.itf.17.  &c.  perchè  lafciati  in  elfi  i doni  di  natura  . 
P.3.R.3f.n.9. 

Angelo  Cnfiodt  che  olfequio  principalmente  da 
noi  ri'chicgga  .P.3.  Rjpm.  io.  quanto  grandi  efein- 
pj  ciporgadifommeflione,  e di  fantiti  ivi . quan- 
to poflìamo  fperar  dal  fuo  patrocinio.n.zo.  ricetta 
i Sacerdoti  a lui  dati  in  cura.  P.3.  R.14.  n.4. 

ùltima  quanto  capace  di  maggiorpatimcnto  , 
che  non  è il  Corpo.  P.i.R.ac.n.tf.  equanto  capa- 
ce di  maggior  godimento. P.».R.i9.n. 4 &c. quanto 
poco  curata  da’  Crillianl . P.  |.R.  i.nu.6.  P.  i.R.3. 
n.11.  P.t.R.tf.  n.19.10. P.i.R.tf.num.  18.  &c.  P.3. 
R.9-n.ttf.P.s.R  31.0.19.  P.3-R.29.  num.itf.  come 
fi  faccia  a ferrarla.  P.t.R.tf.n.i.  &c. 

Annua  ingrazia  quanto  bella.  P.2.R.8. n.3.4. 
P.3.R.r.n,8.  e quanto  ricca  . P.i.R.8.  num.y.tf. 
quantonobile. n.7.8.P.2.R. 11.  num.4.  innamora 
Dio . P.  1 Jl.8.num.3.P.s.  R.i  j.n.;.  quanto  de  for- 
mata dalla  colpa . P.  1.  R,i g . n.  19.  P.  a.  R.8.  n.17. 
P.1.R.11.11.14.&C. 

Anima  abbandonata  da  Dio  quanco  miferabile  . 
P.i.R.n.n.i.&c.P.  3.  R.rtì.  n.3. 

Animali  . KBtfiit. 

Animi  dii  Purgatorio . 'Purgatorio. 

S.  Animo  volle  più  collo  morite,  che  dite  il 
fallo.  P.i.R.^o.n.11. 

Artefici  eminenti  quanto  apprezzati  . P.i.R.3. 
n.t.P.i.Rn.n.tf. 

Atiriyone  in  che  fi  dillingui  dalla  Contrizione  . 
P.I.R.I3.n.4.f .6.?.y.Dolore . 

Ararla  è vizio  univerlàliflìmo  là  la  Terra. 
P.i.R.ztf.n.i.  c pur  umane  occultilfimo  a chi  n’e 
reo.  ivi.  altra  è nell’cflèico , altra  énell'afletco  . 
num.;.  la  prima  che  li  oppone  alla  Giuflizia,éfrc- 
quemiflìma,  epuro  occulta ne’Povcri ji.4.  nc’Ric- 
chi,  n. ne1  Mercatanti.  11u.tf.l4  feconda  che  fi  op- 
pone itila  liberalità , è più  occulta  ancora  , benché 
non  meno  frequente . num.  7.  è vizio  fecondiamo 
d’ogni  male.  n. 8. sì  inquantoafc.n.9.  sì  in  quanco 
ella  concorre  alle  altre  paflìoni . n.10. 11.  è vizio 
difficiliflìmo  a curarli,  n.  11.11. si  per  le  tee  qualità 
dianzi  dette.  n.u.  i3.sìperchcsfuggeogni  cura  . 
11.lv.  ij.è  vizio  che  crefee  Tempre,  n.11.  quanto 
ben  fomigliata  alla  Idolatria,  n.  itf.  achefegnifi 
rieonofee . n.11.  come  fi  ha  da  curate . n.i  8.19.&C. 
è vizio  di  mezzo  tra  gli  (pitituali,  ci  carnali  . 
P.t.R.i7.n.io.  è veementiflimo  . n.11. 11.13.  *d 
elio  fi  vede  cedere  ogni  alerò  affètto.  0.1 4.  è cagion 
delie Fcfle  nial’offcrvatc.  P.i  .R.t  i.nuui.  1 ma 
a grave  collo  . num.9.  io. 

Augufioticusò  il  titolo  di  Signore  . P.i.Rag-:. 
num  4. 

B 

BAllo  quanto  biafimato  da’fantiPaJii  . P.  3.R. 

19. 11.1.  come  quelli  fi  accordino  co’  Teologi  . 
n.3.  v’e  in  elfo  il  lucro  celiarne  dcli’Onclti,  per  la 
Vcrccandiache  vi  fi  petde.  n.|.  3.  e pcrRitira- 
tezzam.tf.  e v’éil  Janno  emergente,  per  le  Impuri- 
tà quivi  cominelle  mediami  gli  occhi . n.9.  lo.  le 
mani.  n.11.  egli  orecchi  . nu.  11.  è l’occafione  de* 
maggiori  peccaci  alla  Gioventù,  n.1 3.14.  eciòpiù 

che 
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clic  mai  nc’  giorni  di  fetta,  n.if.  perche  i Suoi  pe-  e per  li  trilli  cfl'ettichc  vengono  da!  volerlo.  n.14. 
jicolioontì  temano,  n.  l<5.  quanto  male  facciano  &c.  è Segno  di  efl’crPrelcico.  n.itf.  provienedapo- 
le  Madri  a condurvi  le  loro  Figliuole.  n.i7.eque-  ca (lima  di  Dio. n. 18.  edapocafede.n.io.tiraPteo 
flc  ad  andarvi.  n.18.  quanto  tutti  i Giovani  hab-  tutti  i vi?j . num. 11. c cagione  di  rovine  univetla- 
biano  da  temerne,  n.19.  è invenzione  del  Demo-  lifljme . nu.14.P- 1-R.19.nu-7.  peggiore  in  bocca  de' 
nio.  P.i.R.ll.n.i7.P.j.R.i9.ivi.  _ Olibani,  che  de’  Diavoli.  P.t.R.8.n.i  x.  cunvi- 

Battejimo  ci  conferisce  la  tìgliuolanza  divina  . zio  che  fubito  fi  propaga . n.14.  è peccato  di  mali- 
T*.  ?.  R.é.n.j.  fa  calar  fopra  noi  lo  Spirito  Santo  . zia. n. ti. deve  elicle  da  rutti  pcifcguitara.n.17.1:. 
nuni.ee.  con  tutti  i tuoi  doni  di  grazia  . num.7.10.  quanto  fia  drtrffata  nelle  Scritture,  n.i.  è di  ver  fa 
fa  nell'Anima  mutazioni  ammirabili,  n.g.9.  qual  dalle  Imprecazioni . num.z. 
carartere  imprimavi , ed  a qual  line.  n.  la.  ciaprr  Etfirmmiatori  fono  la  rovina  de’  Paefi  . P.i.R.8. 
ilticlo.  ni  3.  maniera  che  dee  tenerli  nelbattez-  n.ij’.P.t.R.ip.nA  non  fi  là  fc  fieno  Uomini  , ofe 
Zatemcafodi  uccellili,  n.14.  quanto  pecchi,  chi  Diavoli.  P.3.R.J1.  n.I7-  puniti  orribilmente  da 
efponga  una  Creatura  a morire  lènza  Bartefimo  . Dio.  ivi.  e P.i.  R.8.n.u.lf.i«.  & c.  quanto  fieno 
n.ij.  qualifienolcobbligazioni,cheperefl'o  con-  infuflìftenti  le  loro  fcuPe.  P.iJl.S.num.  19.P.1.R.:. 
trac  qualunque  Ciiftiano.num.q.j’.  1d.17.18.  &c.  n.itf.  lono  tutti  infami.  P.i.R.8.  n.  aa.  debbono 
quanto  accrefceri  in  un  Dannato  la  confufione  . eflcre  corretti  quando  anche  non  fe  ne  Speri  la 
n.19.  Ino  miniltro,  fua  materia , fua  forma . nu.  14.  emendazione  . P.t.R.19.  n.  11.  quanto  ingrati  a 
è un  tinunziarlo , il  frequentare  le  Commedie  Dio.  P.t.R.8.n.n.i j.P.i.R.i.n.id. 
fcorrctte.  P.3.R.Ji.num.i8.  Btfttmmitrt  nelle  avvediti  quanto  cattivo  fc- 

BtdtiiuHmt  quanto Ga da ilimarfi,  havendo  per  gno.  P.a.R.^n.p.  io. 
oggetto  l’iftell'o  Dio  .P.i.R.i9.n.i.  quanto  fia  non  f Btflit  paragonate  co’ Peccatori.  P.i.R.ii.n.14 
per  tanto  Rimata  poco.  n.3.  a fare  che  la  Rimiamo,  [&c.  P.t.R.t.  n.n.date  all’uomo  già  per.Maeftre 
ha  Dio  ordinati!  beni  di  quella  Tetra,  addazierà  P.i.R.f.n.8.  pietofe  verfo  chi  generolie.  P.a.R.to^ 
il  cuoreumano,  num.f.  benché  quello  liabbia  in  n.ij.P.i.R.i6.n.9. 

Cielo  maggior  capaciti  della  naturale,  num  .6.  il  Bi linci  cfprimono  gli  atti  dell’intelletto  nel  gin- 

modo  digoderlaéperuna  intima  comunicazione  dicare.  P.  i.R.ik.n.i.P.i.R.iC.nu.  1.  quando  Rotte 
di  Dio  all’Anima.  n.7.elevata  per  quella  ad  un  po-  nc’ Peccatori . P.x.R.5.n.i.P.a.R.i9,n.ia. 
ito  altiflimo.  n.8.  di  ella  verri  partecipe  ancora  il  Borni  divina  come  ode  fa  più  particolarmente 
Corpoper  lefue  dotigloriofe.  n.9.  fua  eterniti  della  Potenza,  o della  Sapienza.  P.a.R.4.num.i9- 

3uanto  più  la  renda  (limabile,  n.iz.  fciocchezza  io.  V.  Mifericirdia . 

e’Pcccatori  , che  non  la  prezzano,  n.u.  come  Bufi*  li  diftinguein  trefpecie:  officiofà,  gioco- 
difeuopra  quanto  fiagran  male  il  peccato,  nu.15.  fa,  dannofa.  P.i.R.jo.nu.i.  fuol’ edere  il  primo 
non  è per  chi  non  vuol  guadagnarsela  .0*14.  ricu-  ! pcccaco  degli  uomini.  nu.7.mantlcne  tutti  gli  altri 
fcrebbon  di  entrarvi  l’ Anime  giudc,fc  non  fodero  vizj . n.7.8.  e nel  Mondo  uni  verfali  ihrno.  n.9.  Ir. 
affitto  monde.  P.i.R.ìo.  n.u.  quanto  odiata  dagli  antichi  Criftiani.  n.u. quan- 

tica™ qualunque  in  Cieloc  più  felice,  di  quel  io  odiofaaDio . n.17.  noncutilc,  anche  tempo- 
che  Siano  miferi  nell’Iaferno  tutti  ( Dannati  inlie- . ralmente  ; madannofidima.  nu.10.11.  >4.  tacere 
me.  P.i.R.ij.num.10.  la  Beatitudine  di  ciafeuno  il  vero  non  élèmpre  bugia,  n.ij.  quanto  orribile 
vien  raddoppiataci godimento fcambievolc della  inConfcflionc.n.9.  c P.j.R.ii.n.i.t.&c. 
Beatitudine  altrui,  n.11.  B»%tardt  fa  tre  ofllfe  gravi  dime  , allaNaeura  , 

Biffi.  V.  Dtrifiini.  allaRagione,  alla  Fede.  P.i.R. 3om.i.&c.  feon- 

BiUctx*  dell’Anima  . V.  Anima . certa  i difegni  del  Creatore  in  darci  lalingua.n.4. 

Etiti  donnefea  quanto  vile.  P.a.R.S.n.S.diver-  rompe  il  conforzio  umano.  n.r.  é peggiorediun 
fàmentc  fi  ha  da  difcorreic  intorno  alla  naturale  , [.Monetario,  n.p.  è Scolare  del  Demonio.  n.6.cd 
e intorno  all’artificiale . P.j.R.jo-n.ip.  affettarla  èl'uo  Figliuolo,  ivi. 
non  émai  Senza  colpa  dinanzi  a Dio.  ivi.  C 

Brnfceledi.  V.  Beatitudini.  Alinola  volle  farli  adorar  per  Diodegli  Ebrei . 

Bmi  temporali  come  fi  hanno  a Sperar  daDio  . Ibi. R. 4. n.9.  Suo  odio  al  Popolo  Romano  • 

P.i.R  4.n.ié.&c.  P.i.R.u.n.13.  quanto falfamen-  Pli.R.l  t.n.7. 

tefifpetino  dal  Peccato.  P.i.R.4.  nu.18.  eP.a.  Carità  tira  Seco  l’altre  Virtù.  P.i.R.  7.  num.  f. 
R.u.n.lo.cqiiantofalSamentedalDemonio.P.1.  V.Amirdi  Dio. 

R.4.n.I9-V.  Profptrità.  Carità  fraterna.  V.  Amor  dtl prtffìmo . 

Btnrfix,'  divini  quanto  male  contraccambiati  Carlo  K quantoonorafi'c  il  Ti 74 ano . P.i.R.J.n.t. 

da’ Peccatori  • P.i.R.H.n.i  J.P.i.  R.  14.0.7.8. &c.  CaJJaruRc  de’ Tartari  ficonverteallamutazione 
V. -Ingratitudini.  che  fe  il  Bactefimo  in  un  Figliuolo  btuttoaluitu- 

htfltmmia  peccato  orribile . P.i.R.8.  nnm.i.&c. 1 to . P.j.R.r.n.9. 
altraetcticale,  altra  Semplice,  n.3.4.  Seda  calci]  Cerna  di  mence  nel  Peccatore  quanta  fia.  P.  r. 
dire  Corpo  di  Dio.n-4.f.d.  e il  più  grave  peccato  R i.n.A.  ecolpainfiemced  cpena.  P.z.R-9-n.I. 
tra’Crifliani.  11.7.  per  l'oggetto , che  è il  Dilonor  &c.fichceglioradiffidi  Uditamente,  or  confidi. 
diDiovoIutodirettamentc.n.9.perlaviltidiehi  | n.7.  cagioni  di  efl'a,  in  quanto  colpa,  fonol’uma- 
vuol  untai  disonore,  eper  laingtatitudine.  n.10.  [ na  debolezza,  num.a.  l’inconlidcrazionc . num. 3. 
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1»  pacioni  difordinate.  n.8.  &r.epiù  quelle  della 
Lafcivia.  num.io.  e cagione  della  medefima  , In 
quanto  ptna  , i Iddio  mal  cnrrifpolto  nelle  lue 
ilpitazioni.  n.ii.ia.  é penagiullilfima  . n.it.  e 
fi  veri  (lima.  n.i;.  Cecità  di  occafione  è quando 
Iddio  ci  lafcia  nell’ occalion  di  peccare,  n.14.  Ce- 
cità di  permilTione  è quando  Iddio  permette  che  il 
Demonio  ciacciechi  . n.  lf.  effetti  di  ambedue 
quelle  cecità  fono  non  muoverli  dallo  flato  in  cui 
l'uomo  li  truova . num.  16.  e morire  incito  > ivi 
y.lgeioran\a . ira  [)i fan' fi*  . 

Chitfé  perché  s’  intitola  la  Madre  de’  Tuoi  Fedeli . 
P.i.  K.t.num.i. 

Chitft  fono  un  Emporio  di  Paradifo,  dove  è.  il 
principale  commercio  tra  Dio  e gli  Uomini  . 
P.J.  Rag.;,  num.  1.  line  loro  primario  è dare  ivi 
aDiotributodi  riverenza  . num.t.-e  di  religio- 
ne. num.4.  perché  ivi  riliede  Iddio  con  modo 
particolare  . nuin.  4.  perché  vi  (la  Ctifto  nel 
Santiflimo  Sacramento,  nudi.;.  c vi  Ila  perchè 
gli  fieno  fpecialmentc  tiftorati quei  difonori,  che 
patì  fu  la  Terra,  num.6.  quanto  egli  nondime- 
no ivi  venga  difonorato  . num.6.  &c.  ne’porta- 
mentieflcrni  . nuin.K.  &c.ene’penficri  interni  . 
num.n.io. peggiori  al  confronto  di  quegli  onori, 
chequi  vi  rende  Crifloal  fuo  Padre,  num.ia.  fi- 
ne fecondarlo  c riportar  da  Diole  lue  grazie,  n.i;. 
quivi  Dio  n’é  più  liberale  , che  altrove,  num.  ij. 
benché  fpell'o  per  le  irriverenze  commefl’evi  ce 
fenieghi.  num.  14.  anzi  ci  fumica  fevcramente  . 
num.i;.  ha  Crilto  delle  Chicle  zelo  particolare  . 
n.ié.quantopocotifpectate  da'Crifliani  moder- 
ni. num.t8.  &c.  cP.i.  R.  1 1.  num.  16.  peccati 
commefli  in  Chiefa  crefcono  in  gravità  . P.  3. 
K. 4. num. 19.  y.Mtffa. 

Culi,  e loto  grandezze  ammirabili  . P.2.R.3. 
num.;. 

S Chmtntt  Ancorano  quanto  coflante  ncll’amor 
verfoDio.  P.t.R.7.num.7. 

Commedie  fiori  ette  quanto  perfeguitate  da'  fanti 
Padri. P. ;.R.;i.num.i.  &c.  fi  pollimo  ridurrea 
tuttectrcle  Ipccie di  Maleficio  . num.z.all'ama- 
torio,  per  la  forza  che  hanno  d’ incitare  ad  amori 
impuri  . num.;.4.all'oltile,  per  la  flragefomma 
di  Anime  che  elle  fanno . num.;.  6.  &c.c  al  fonni- 
fcrOi  per  tenere  addormentato  chi  le  ode  a non  le 
conofccrc . num. 14.  fomminiflrano  l’arnteamag- 
gioti  nollri  Nimici.  num.f. 6.  8tc. ineffe  più  che 
111  altro  llabili.'ce  il  Mondo  i fuoi  falli  dogmi,  n.f. 
accendon  la  fete  de’  piaceri  carnali  . num.6.  col- 
gono alla  Concupifcenza  ogni  fuo  ritegno . num.7. 
fono  la  bandita  de’  Demoni . num.  8.  e la  loro 
publica  Scuola  d’iniquità  . num .9. 10.  8cc.  per 
duale  da  Demoni  ai  Gentili  con  ogni  Audio,  n.  u. 
quanto  falfamcntc  fiutino  se  quei  che  le  fre- 
quentano. Dum.14.tr.  e quanto  falfamcntc feu- 
kuo  le  Commedie,  num.16.17.  fpecialmentc  ne’ 
Difettivi.  num.i7.e  netta  Quarcfima.  ivi.  quan- 
to iniquamente  condannino  chi  le  arcufa.n.18.  il 
frequentarle  è come  un  rinunziare  al  fanto  Batte- 
mmo . num.i  8 &c.  quanto  fieno  Ipecialmcme  dan- 
uefe  alla  Gioventù,  num. n. 


Comm  idiomi . V.  1 filimi . 

Communione  rrafeurata  per  rifpérti  umani.  P.  |. 
R.n.num.14.  quanco  fiagiuflo  il  frequentarla  . 
P.;.R.9.n.i.i.  &c.  e quanto  giovevole . n.tj.  9.  &e. 
fpecialmentc  a chi  vuole  sfangare  dalle  carnalità  . 
n.18.  protefti  fievoli , fono  cui  la  gente  collumadi 
ritirarfene.num.i;.  14.  Str.quanto  cactivo  indizio 
fia  non  curarla  . 0.19.10.  ite.  il  fuo  frutto  dipende 
piùchéda  altro  dall’ andarvi  con  buona  demoli- 
zione . P.;.  R.8.n.i.  ;.  &c.  quale  habbÌ2  quella 
daeffere  . n.10.  tt.&c.  quanco  fia  moflruofa  cofa 
riceverla  in  peccato  mortale . P.;.  R.  1 o.  num.  1. 1. 
&c.  e quanto  pregiudiziale  a chi  la  riceva . num. 
IJ.I6.  &c.  y.Eucharifiia. 

Componi  cattivi  impedifeono  il  frutto  della  pa- 
rola  divina.  P.i.R. t.n.ii,  quanto  nuocano  con 
l’efcmpio  . P.  t . R.t  t.n.;.  4.  c con  le  parole . nu.f . 
é.&c.  fono  Luogotenenti  del  Diavolo,  n io.  anzi 
Diavoli  in  perdona  . n.n . it.fi  oppongono  diretta- 
mente  a’difcgni  di  Dio.  num.14.1r.  Ac.quantoa 
Dio  però  fieno  odioli . n.13.  gridano  contro  diedi 
le  Anime  fovvertite  . n.18. 19.10.  quanto  habbia- 
no  da  temere  in  vita,  edinmorte.  num.  1;.  14.&C. 
un  Compagno  cactivo  bada  a guadar  molti  buoni . 
P.;.R.;;.n.4.;.  &c.  più  nuoce  il  cattivo  a i buoni, 
che  non  giovano  i buoni  a i cattivi,  num.4./'. i 
dato . Conrerfazjonr . 

Compari  e Comari  nel  Battefimo  de’  Bambini  per- 
ché introdotti . P.i.  R.  144^111.4. 

Comparirne  quanto  fia  raro  affetto  ne*  faroltofi  • 
P.  1.  R.  18. num. 5.  la  fola  naturale  non  é ballante  a 
fare  che  la  limolimi  fia  di  merito . num.i  4> 

Concupifcenza  quanta  forza  acquilti  dal  pecca- 
to. P.i.R.  1.  num.r-P.t.R.  io.  num.  1.  ;.  8tr.  P.;. 
R.  1 6 n.  1 4.  e dal  peccato  anche  piccolo . P.i.R.it- 
num.it. Stc.  quantane acquilli  dalle  Commedie 
fcon-ette.  P.;.  R.;i.num.  6.7.  Sic.  diviene  in  far  la- 
bile. P.t.  R.  io.  num.  ix.  fi  modera  nella  Tiibuli- 
zione.  P.t.R.t4.nuin.i6. Ac. 

Confezione  c un  benefizio,  per  cui  Dio  richiede 
fpecialericonofrenza.  P.  3.  Rag.  11. num.  1.  Ac. 
quanto  in  cfla  rilplenda  l’Onnipotenza  divina  . 
num.;.4-&c.  e quanco  la  Bontà  . num.7.  &t*  * 
torto  Ai  mali  pefo  grave,  num.  9. 10.  quel  poco  di 
molcilia  che  vi  fi  pruova,  èpernollroprò-nu.n. 
e P.  ;.R.i8.  num.  1.  reflituifee  all’Anima  tutti 
i beni  perduti  per  lo  pcccaco-  P.t.R.i;.olwA 
P.3.R.11.  num.  14.  con  vantaggio  di  nuova  gra- 
zia. num.ig.  P.;.R.  17.  num.18.  non  però  icm- 
pre  cancella  appieno  i mali  abiti  contratti  da  chi 
peccò.  P.a.R.  10.  num.7.  P.  ;.  R.  18. num.f.  lo- 
ie. P.;.  R-19.num.it.  quanto  fia  gran  male  tace- 
re  inetta  i peccati.  P.  t.  R.r. num.  1;.  P.;.R-il- 
num.t.  sì  per  l'onore  che  il  Peccatore  darebbe  a 
Dio  confettandoli . ivi  . ai  per  l’onore  che  perdo- 
nandoli Iddio  darebbe  a fi  fletto,  num.}-  4-  Ac. 
quanto  fia  ciò  dannofnal  roedefimo  Peccatore  , 
ptr  li  vantaggi  di  cui  fi  priva,  num. 6. 7- *•  9-  * 
per  Io  riPchio  gravittimo  a cui  li  mette  • num. 
10.  quali  fieno  i rimcd)  di  fuperare  una  tale 

dìfficulrà  . nuin.i  r.Ac.  fi  fi  patifee  confettando 

■ peccati,  piòli  dovrà  patire  non  confettandoli  . 

num-ia. 


Indice  delle  cofc  più  Notabili. 


aura  .li.  I}.  quale  Ha  I'Efame  richiedo  incili 
y.tfome  ; quale  il  dolore  . V.  Dolori  : e quale 
ilpropcfito  . V.  Tr ofofito . non  debbefi  differire 
dappoi]  peccato.  P-J.  R.ifi.  num.i.  sì  perchè  al- 
trimenti la  Confe filone  ricrce  poi  più  difficile  in 
cialcuna  delle  fùe  parti . num.  1.3. 4.  «tc.csl per- 
chè riefee  meno  durevole  la  convcrfione  . num. 
1 1 . 1 3.  &c.  procraft  inando  la  Cenfeflione  fi  deme- 
rita da  Dio  la 'grafia  diporer  farla  . num.19.  io. 
indi/j  da  giudicare  fe  fu  ben  farri  . P.3.R.17. 
num.i.  t.&c.  feufe  Polite  ufirfi  in  ella  , quanto 
cattive  . num.  9.  re.  11.  e quanto  peggiori  Jeac- 
cufe  datevi  alla  gente  . num.  ra.  aD!onum.ij. 
al  Confefl'ore  . num.  14-  Confeffioni  mal  facte 
(«no la  maggiore  rovina  delCriiliantlìmo  . num. 
19.10.  eP.i.  R.y.  num.3.  &c.  chi  pcccaincon- 
Édcnva  della  Conftflione  fi  efpone  a due  gravi 
tifehi  , che  fono,  o di  non  contefl'aifi  bene . P.J. 
R.  18.  num.  1.3.  8<c.  o quando  bene  confeffifi  , 
di  dannarti  per  nuovo  male.  num.  io.  la.  8cc. 
difficilmente  buona  in  ehi  ricade  con  fbmma faci- 
lità . P.  1.  R.f.num.id.P.a.  R.io.num.7.  P.  1. 
R.14.  num. 14.  P. 3*  R-  >*•  num.  II.  13.&C.P.3. 
R.  17.  num.  i<$.  17. 18. 19.&C.  P.3.  R.  ai. num.3  a. 
&c.  y • Rechino  . (limata  necefl'arla  da  quegli 
Eretici  (tedi  , che  1’  havevano  riprovata . P.?. 
R.11.  num. 11.  rifetbara  alla  Morte  è fallace  in 
fonimo . P.  1.  R,  y.  num.i4.  P.3.R.I.  num.  13. | 
y.  Terileni*  differito,  quanto  iia  dovere  il  pre- 
metterla avanci  alla  fantiffima  Comunione  , 
P.  3.  R.iy.  mitri. f.  non  è dovere  il  premetter- 
la avanti  immediatamente  , ma  alquanto  pri- 
ma . P.  3.  R.8.  num.  13.  fefi  podi  in  tal  calò 
fupplire  addìi  con  l’atto  di  Contrizione.  P.3. 
R.io.  num. 14. 

Conftffore  quanto  pregiudichi  a sè,  ed  al  Peni- 
teme,  non  correggendolo.  P.i.R.  19.  num.x.  17. 
ovvero  non  collringendolo  ad  abbandonare  l’oc- 
calìon  proffima.  P.  J-R.  iy.  num.  ir.  la.  o ad 
efeguir  la  dovuta  rellituzione  . P.3.  R-17.nu.14. 
o a dare  la  pace  , ancora  in  ileritto,  ove  rada  da- 
ta. P.  t.  11.21. num.  li. 

Con  fe  fiere  buono  quanto  utile  ai  Moribondi  . 
P.3.R.  ult.  num.j.  nonèpetòdasèmaibaftante  . 
num.  9. 1 0.P.3  ,R.  1 .num.  1 1. 

Conftffore  prudente  è di  fommo  prò  a i gran 
Peccatori  . Par.3.  Rag.il.  num.13.  P.3.  R.  34. 
num.  is. 

Confeffori  chedian  penitenza  facile , non  hanno 
da  ricercarli  P.  3.  R.19.  num.  14.  fi  debbono  cer- 
car retti,  non  indulgenti.  P.3.  R.  iy.  num.  il. 
P.3.R17.  num. 14. 

Confidtn\o  in  Dio.  V.  Speroni*  . 

Confidati»  negli  uomini  quanto  vana.  P.  1. 
R.  11.num.10.  peccatelo  confidenza  della  Con- 
feffione  , quanco  male  dinoti , e quanto  ne  appor- 
ti. P.3.R.i8.num.i.a.&c. 

Conforma 4 col  voler  divino  come  non  ifeemi 
le  penedclle  Anime  tormentate  nel  Purgatorio  . 
P.a.  R.  10. num.  11. 

Contieni»  perchè  inquieta  dopo  il  peccato.  P.  a. 
R-4-  n.8.  perche  mquiecilVmia preilo  morte ■ P.3.I 


R.ult.  num.8.P.3.R.i3.n.7.8.Jcc.  quanto  allor* 
rimproveri  i Peccatoti  , ivi . 

Confuti ndme  non  è buona  feufa  nel  male  . P.  3. 
R.a8.n.7  8 P.3.R.i4.num.it.it.P.3.R.t9.nurri.i7. 
una  confuetudine  cattiva  fi  vince  con  una  buo- 
na. P.i.  R.  io  num. io. 

Contrilione  di  quanta  forza.  P.i  R.  r.  num.iif. 
P.i.  R-  il  • num. (5.  in  che  fi  diflingua  dall’Attrizio- 
ne . P.3-R.i3.n.y.6.7. 

Con-oerfoijeni  troppo  libere  , è pietà  proibir- 
le, non  c crudeltà.  P.3.  R-33.num.i.  fono  la  ptlle 
delle  Anime  , num.t.i.  tee.  perchè  attaccano  fa- 
cilmente il  vizio  alle  pedone  illibate,  num.  4.3. 
l'aumentano  nelle  guade,  mini.  6.  tee.  e non  la- 
rdano appena  luogo  al  rimedio  . num.  9.  effe  fo- 
ri» 1’  otigine  di  ogni  male,  num-to.  tolrequeftc  , 
è facile  togliere  rutti  gl' altri  . num.  11.  non  li 
vieta  il  converfare  , mailconverfarccome  fiuta, 
alla  libera,  num.  ta.  ronvien  guardatane  , tut- 
toché ciò  Ita  duro.  num.13.  14.  Sic.  e nuli:  1 ria- 
mente conviene  che  fe  ne  guardino  le  Fanciulle  . 
I’.i.R.iy.  num.7.8.  11.13.&C.  P.I.  R.  14.  num. 
17.P.1.R.19.  num.3. 4.  P.z.R-ii.nutn.tj.P.1.  R. 
ay.oum.18. 

Corpo  in  quello  Mondo  rintuzza  le  pene  all'Ani- 
ma. P.1.R.10.  num. 6.  quanto  patirà  nell'Infer- 
no. y.  Inferno,  quanto  goderà  in  Paradifo  y.  beo- 
1 nudine  . quanto  giuitamente  afflitto  con  le  pe- 
nitenze corporali  dall’  Anima.  P-3.R.i9.nu.S.P.3- 
' R.19.11.11.  accarezzarlo  troppo  none  buon  fegno  . 

11.  io. ed  è (ciocca  invenzione  Tornarlo  troppo  . 
P.  3.  R.30.  num.i.  31. _3i.&c.  viene  dal  Sacramen- 
to del!'  eflrcma  Unzione  abilicato  alla  Gloria  « 
che  poi  riforto  riporterà  dall'  Anima  già  beata.  P. 
3.R.i3.num.«. 

Corpo  di  Crifio  quanto  fù  dilicato  . P.a.  R,al. 
n-a-Stc-fù  qui  Ilo  che  ricevette  direttamente  (òpra 
di  sè  tutti  gli  flrapazzi,  che  fu  la  Terra  furon  fatti 
al  Signore . P.3.  R-4.num.8-  con  modo  particolare 
pretende  Crillo  che  quello  però  onorili  nelle 
Chiefe  . ivi  . eP.  3.  R.io.num.4.  &c.fa  la  prima 
figura  nella fantifnmaEucariflia.  P.  3.R.  7.  n.u. 
P.1R.10.  num. 7.  altro  c il  reale,  altro  il  miftico. 
P.3.R.i4.n.8.8tc.  nominarlo  in  furore,  fefiabe- 
ftc  minia.  P.i.R8.num.4.y.  quanto  ingratochi 
no'l  rifpetta  . P.a.  num.id. 

Correttone  quanto  poco  adempita.  P.1.R.19. 
num.i. obbliga  più flrettamente  i Curati,  i Con- 
federi. num.i.  17.  e i Padri  di  famiglia  . num.  3. 
Angolarmente  rifpetto  alle  Figliuole  pericolanti  . 
num.4.  non  è però  che  non  obblighi  ancora  ogni 
altro,  num. 6.7.  (penalmente in  alcuni caG.  ivi. 
le  circoftanze  in  cui  obbliga  tal  precetto,  ridu- 
confi al  Peccato,  cdal  Peccatore,  n.8.  il  Pecca- 
to vuol'  eflére  colpa  grave , iterabilc,  c manifcfta . 
num.S.  non  fi  dovendo  fpiare  gli  altrui  difetti  , 
affin  di  correggerli . ivi  . il  Pecacore  vuol'  diete 
tale;  che  non  fia  già  pentito,  num. 9.  o che  non 
fiaincorrigibile.  ibi.  vero  è che  non  così  Pubico 
fe  ne  ha  da  difperare  l'emendazione. -num.  io. 
e quando  ancor  fi  difperi , fi  hanno  a corregge- 
re i Bettcmmiatoii  sfacciati  . num.11.la  maniera 
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dì  (oreggereeon  militi  richiede  atte  » cioè  luogo 
e tempo  opportuno,  num.  13.  e richiede  parole  che 
mefifpermc.il.  14.  nel  che  fpecialmencedebbo- 
> indire  avvertiti  i Padri  co’  lor  figliuoli,  n.11  .le 
...tigli  co’lor  Mariti . nu.itf.  e ah  arte  fi  ha  da  unire 
inlìeme  la  forza,  tifando  efficacia,  n.  17.  a tal  ef- 
fetto fi  dee  fpccialmente  animare  la  correzione  col 
buon'efcmpio  . n.  1 8.quanto  fia  deteftabile  havcrla 
amale,  num.19.  • . . .. 

Conflantino  Miino  con  quanta  divozione  «elle 
alla  Predica P.i.R.a.n.8. 

Creàturt  attuali  e poffibili  quanto  fcuoprano  la 
grandezza  divina.  P.  1.  R.  3.  num.  13.  quanto  pronte 
adognifuavoce  P.t.  R.jmum. 7.  quanto  inclinate 
a vendicarne  gli  affronti.  P.  a.  R-3-  num.  io.  unite  a 
Dio  non  gli  aggiungono  punto  di  perfezione . P.i. 
R-3.nu1n.14.come  fi  rifentiranno  il  di  del  Giudizio 
contro  de' Peccatori . P.z.  R.17.  n*3*  &e.  come  m 
quel  di  fi  riaoveranno  . num.  i8.dipcndotto  da  Dio 
con  foggezionc  non  fidamente  eflcnziale  , main- 
difpenlabile . P.i.  R.  a. num.  4. 

Cnayotu dazione  propia  di  DioP.a.R.a.num.a. 
8tc.  quanto  fcuopra  la  fua  grandezza.  P.a.R.3.  n.3. 
&c.  cl  obbliga  ad  una  loinma  riconofcenza  . P.a. 
R.t.  num.a. 

enfimi  arma  il  Criftiano  egualmente  eontra  il 
furore  de' propii  Perfecutori  > e eontra  la  frode  . 
P.j  R.6.R.1  a.&c.  Vittorie  mirabili  riportate  per 
mezzo  d’ella.  n.j.&c.  fua  materia  , e fua  forma 
qualfia.n.iC.  il  dì  della  Crcfima  è per  noi  ciò  che 
fcildì  della  Pcntecofle  agii  Appoftoli.  n.7;diftc; 
renza  tra’l  Battefimoela  Creimi».  num.  8.  i fuoi 
inaraviglioli effetti  dipendono  dilla  buona  difpo- 
lionecon  cui  fi  riceve,  n.p.  benché  non  apparilca- 
no fuori  delle occafioni . n.io.  è neccfl'aria  per  la 
perfezione  della  falute.  n.11.  perchè  fia  conferita 
dal  fido  Vefcovo.  num. 11.  perchè  col  fegno  della 
Croce  formato  in  fronte,  num.  14. 17.  8tc.  econ 
altri  riti.  num.  17.  non  curarla  farebbe  peccato 
grave,  num. 8.1  1.1’AncicrlAo  la  impedirà  atutto 
potere,  num. 8.  zelo  che  per  ella  debbono  havere 
1 Padri  in  riguardo  a*  loro  Figliuoli  • nutn.i  i.ci  abi* 
lira  a deprezzare  le  derilioni  foflèrte  perla  pietà  . 
num. 14.  if.  , . . , , , 

Cnfimitic omefaran  differenti  in  Ciclo  da  non 
Crefimati.  P.3.  R.iS.num.t  r. 

Crìfliano  quanto  fia  da  (limarli  perla  fui  Fede  . 
P.i.R.3.n.f.&c.quaIi  milterj  fia  tenuto  faperc  più 
efprdlamentc  n.  10.  c P.z.  R.4.  n.11.  ha  di  piglia- 
re insè  pruova  del  creder  fuo.nu.  16. &c.  non  balla 
che  non  faccia  male,  ha  da  fare  del  bene  ancora  . 
P.3.R,f.num.i(!.&c.i  peccati  fuoi  fono  più  gravi  di 
quelli  di  un’Infedele  per  tre  cagioni . num. 17.  &c. 
quanta  confuiione  ri  coverà  nell'Inferno  dal  carat- 
tere del  Batefimomum.  19.  le  impurità  fono  in  elio 
più  deteflande.  P.3.R. 7.n.i9.P.3.R.id.  num.tS. 
quanto  ingrato  ai  benefizi  di  Critto  qualora  pec- 
chi . P.  i.R.j.n.i.&c.  merita  in  pari  delitto  un' In- 
ferno più  grave, che  gl'idolatri  .P.t.  R.3. num.i<. 
P.i.R.4.n.  1 i.in  che  da  loro  diferifea  peccando.P.i. 
R.j.n.f.  faricon  modo  particolare  rimproverato 
da  Grillo  il  di  del  Giudizio.  num.i7- 


CrtfiUrù  ant  ichi  come  fpendefTero  le  loro  Fello  ; 

P.  1.R.1 1 .num.  1 z.&c.quanto  frequentando  la  fan- 
tiffimaComunione.n.i4.P.3.R.9.  num.7.  quanto 
nimici  de’ peccati  carnali.  P.i.R.io.n.6.7.  quanto 
alieni  da'  giuramenti.  P.I.  R.io.n.4.7.  quanto  av- 
v ; rii  alla  falliti . P.i.R.  30.Jn.1z.  quanto  abhorrif- 
feroi  Teatri  profani.  P.3. R.31. num.  1.18. 10.  loro 
fommofervornelle  Penitenze  private,  e pubbli- 
che. P.3-R.il.n.8. 9. quanto  lunghe  letipettalfero 
per  ogni  peccato  grave . P.J.R.lp.mim.ia.  conche 
rigore  offeryalfero  il  digiunoQuardmialc . P.  j.R. 
10.num.18.in  che  alca  (lima  tcncflcrole  Indulgen- 
ze . P.3.R.11.  num.to. 

Crifio  perchè  chiamato  già  l’Ammirabile  . P.z. 
R.f.num.t.  quanto  volentieri  per  noi  pati.  P.t, 
R.i.num.9.  8tc.  P.i.R.8.num.i4.P.i.R,i9.num. 
8.&c.  e quante  gran  pene  .P.t.  R.u.  num.i.3.&c. 
P.:.R.8mum.ii.i3.amòpiùnoi  che  li  vira  propia. 
num.14.8tc.  gli  dobbiamo  in  fommoperltfchia- 
vitudlnedacui  ci  ricomperò,  num.9.  &c.  e per  il 
modo  tenuto  in  ricomperarcene  .num.  n.  &c.P.i. 
R. fi. num. zi.  quanto  male  ne  venga  contraccam- 
biato. num.  1 6.  P.t.  R.f.num.zz.  Sic.  venuto  al 
Mondo  per  edere!  Via  nell'efempio.  P.t.  R.f.  nu.3. 
4.&C.  Verità  nella  dottrina,  num.  io.  it.Stc.  Vita 
nella redenzion  dalla  colpa.  num.  18.17.8tc.  fuo 
efentpio  di  quanta  forza  più  che  ('altrui,  num. <5. 7. 
8tc.  e di  quanta  più  i fuoi  infegnamentl.num.il. 
8t  11.  Sic.  qual  fu  la  fua  primaria  intenzione  fra 
tantifiencl.num.it.  come  fi  dica  tirrocifillo da.’ 
Peccatori.  n.iz.i3.fuo  Corpo  quanto  fu  delicato  . 
P.a.  R.ri.n.z.&c-  V.  Corpi  di  Chrifie  . quanto  fi 
dimollrcrà  formidabile  nel  Giudizio  . P.z.R.17. 
num. 4. r. Scc.  mafiìmaincntc  a’  Criftiani  malvagj. 
P.i.R.7.num.i7.  apparto  in  fogno  ad  un  Giovane 
quanto  lo fpaventò P.  z.  R.^.num.p.  fuefinezze 
nell'  infiituzion  della  Eucarifiia  . V.  Lucjnjiìi . 
quanto  onore  renda  nelle  Chicfe  al  Padre  cclcile  . 
P.i.R.n.num.8. 8tc.  P.3.R.4.  n.u.  fuo  zelo  dell’ 
onordiDio  quanto  ardente  . num.  id.  P.z.  R.zi. 
nu.8.  fuo  amore  alla  fua  fantllfima  Madre  . P.  J. 
R.34  numai.  aflille  nella  Motte  a fuoi  più  Fedeli . 
P.j.Rzj.num.io.  quanto  ci  habbia  favoriti  nella 
infiituzionc  de’ Sagramenti  num.  zi.  P.  3.  R.7. 
nu  m.i.  cidiécfempiodi  onorare  i luci  Sacerdoti. 
P 3, R.  14.0.4.  quanto  fi  umilj  nelle  mani  di  quelli . 
n. 9.  lo.pcrchc  fi  comunicò  nell’ultima  Cena . P.  J. 
R.io.num.8.  quanto  dobbiamo  confidale  in  lui 
come  Redentore  . P.i. Raggiunti. 4-P.i.Rag.iz. 
num.14.171.  &c.  egli  loto  fi  cdolucoin  ccrradel 
Peccato  , e l'hadeceftaco  , quanto  il  Peccatoli 
merita  . P.1.R.1  i.nnin.8.fuo  ipecial  odio  ycriò  i 
vizjdiSenfo.  P.i.R. 13.0.1 3-  quanto patifl'e  nell' 
appropiarli  le  colpe  di  tutti  gli  uomini,  num.9. 
fu  trattato  dal  Padre  , non  pur  come  Peccato- 
re , ma  come  il  Peccato  fiefl’o  . num.  té.  è 
flato  il  primo  a mamfeflar  la  malizia  de’ pec- 
cati interni  . P.i.  R.31.  num-3-  perche  non  lo- 
ftenellè  di  edere  da’  Romani  adorato  fra  gli 
altri  Dei  . P.i.Rag.7.  n.  7.  co' fuoi  meriti  rende 
inefauflo  il  tefoto delle  Indulgenze.  P.3Rag.:z. 
num.f.fi. 
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Crtcì  di  quanto  fupplizio  folle  . Patti  >•  Rag. 
ai.  num.iy. 

Cuor,  umano  quanto  infaztabile.  P.a.  Rag.  io. 
».y.  fari  fazio  in  Cielo  . ivi  . quanto  indurili  dal 
Peccato  . P.i.R.io. n.i.a.  8<c.  P.»-R-ult.  num.7. 
fi  purifica  con  la  tribolazione.  P.a.  R.  14.0.16.  per- 
che da  Dio  fia  voluto  tutto,  e non  parte , come 
ne  balla  al  Demonio.  P.5.R.3J.num.i4-P.t.  R.7. 
num-8.  a Dio  Polo  e noto  . P.i.  R.  3 l.num.  a. 

Curari  . y.  'P afl ori  di  binimi . 

Curiofitì  quanto  nociva  alla  Cadici.  P.l.  R.14. 
num.  14.  P.3.R.31.  num.7* 

D 

D^narevieneamato  infaziabilmentc.  P.  1.  R. 

16  n.i  .i.&c.  P.  1 .R.»7.n.  io-1  »•&«• 

Dannai»  come  inclinati  a vedere  Dio  .P.a.  R. 
l8.num.  1 y.  P.a  R. io. num. 1 1.  quanca  gloria  renda- 
no a Dio  dall'Inferno  a loro  dilpctto'.  P.».Rag.  18. 
num.  4.  loto  pene.  f'<  Infimo . coinè  lamino  dimen- 
ticati da  Dio.  P.i.R.  i.num. 21. 

Danna . Pena  di  Danno  quale  e quanca  fia  nell'In- 
femo.  P.1.R.18  'nu.14.8cc.  qualeequanta  nel  Pur- 
gatorio . P.t.R.ao.  nu.  8. 

Dtbiii de’ Figliuoli verfoilor Padri  a che  firidu- 
cano.P.r.R.itf.num.i.8cc.  K Figli»»/»,  ed  a che  fi 
riducano i noltri  debiti  verfoDio . P.l Jl.lt.num.». 
&c.  r.Mtff*. 

Dimenìi  è tutto  intefo  a pervertire  la  Predica- 
zione divina.  P.i.R.i.num.i.  non  è dovere  ma- 
ledirlo in  furore . P.  i.R.p.num.  14.  il  Tuo  nome 
quanto  dia  male  in  bocca  di  Padri  e Madri  . P.  I. 
R.9-num.i8.P.i.  R.14.  num.8.13.  non  dee  mai 
tenerli  con  elio  corri  fponden/.a  , per  minima  eh’ 
ella  fia.  P.l.  R.  4.  num.  19.  to.  11.  quantofalfi- 
mcnte  venga  aderito  Padrone  de’ beni  vilibili.P.t. 
R.14.  num.:.  come  pollegga  i Peccatori  . P.  ». 
R. l.num. io. come  gli  acciecni  .P.  t.R.  9.  num.  ijf. 
ferve  lungamente  ad  un’Avaro  in  forma  di  Sci. 
mia.  P. i.R.rj.ruini.Il.  quanto  aliuco  nella  ten- 
tazione di  Adamo . P.».  R.  16.  num.7.  8-  quanto 
lealcro  nell’  ingannare  ogni  Peccatore  . P.  3.  R. 
1S.num.13. 14.  traditeceli!  fperainlui.  P.i.R.4. 
nu.  to.to. 1 1.  quanto  inciti  alle  difoncllà . P.l.  R. la- 
mini. 1 1.  le  anta  inficine  , cleabbotte  . P.1.R.13. 
num.  14.  dima  in  fommo  la  Verginità  , benché 
l’odi  i . P.i.R.iy.  num.t  1 .mai  non  acqui  da  piti,  che 
tentandoci  ne’  pcnficri . P.i  Jl.31.nu.13.  da  princi- 
piodimanda poco.  P.3.R.t7-num.i7.P.3.  R-  18. 
n 13.P.3.  R.33-num.  14.  1 y.  infidia  particolarmente 
il  Sagrainento  della  Confclfione  . P.3  R.i7.num.t. 
P-3.R.i3.n.t3.  contrai  Recidivi  combatte  pii  fie- 
ramente. P.3.  Ro.».n,9.  non  tenta  alcuni  , perché 
già  da  ficuro  di  havergli  in  pugno  . P.  3.  R.31. 
num.14.in  punto  di  morteci  afialra  più  ferocemente 
che  mai  . P 1.R.31.  mini.  if.  P.3.  R.  33.  mun.iy. 
I9.colnumero.  n.tft.conla  robudezza-  num.  17. 
con  la  malizia . nani.  18.  ributtato  dal  Sagramcnto 
della  efiicma  Unzione,  num.ro.  per  qual  cagione 
contentili  di  una  parte  del  nodro  cuore  , la  dove 
Dio  lo  vuol  tutta},.  P.i . R.7.num.8.P.3.R.3-nuin.i4- 
di  poco  pev  havev  molto  . P.l.  R. 4.  num.  n. 
ambifee  difupciarDio  , non  clic  di  agguagliarlo  • 


P.i.  R.11.  num.i.  vuole  per  sé  i tempi  più  farro- 
fanti.  nuin.».3.  &C.P.3.R.31.  num.  17.  firallcgia 
c he  non  infegnifila  Dottrina  Cridiana.  n.  y.  per- 
che s’ intitoli  Afmodco  ■ P.  i.  R.  num.  iy.  pet- 
c he  Beelzcbù  . P.l.  R.6.  num. 9.  promove  a gran- 
de tìudio  gli  Amori.  P.  3.R.»8.  num.  9.  i Baili  . 
P.a.R.19.  num. 8.  p.Stc.  e le  Commedie  feorrettt. 
P.3.  R.  31.  n.  1».  quanta  forza  aequidi  da  elle  • 
n.8.  incita  a vendccra . P.t.R.n.n.19.  incenfaic 

Èitture  laici  ve  . P.3.R.  3o.num.  13. fue reti  fiutole 
'orine  adorne  . num.  13.  17.  Demonio  diviene 
ognuno  che  pecca  mortalmente  P.i.R.iy.  num.  19. 
P.i.R.8.num.i7.  e più  che  Demonio  ogni  Sedut- 
tore. P.i.R.ri.num.io. 

Derilioni  quanto  impedivano  la  Virtù . P.3.R.(C. 
num.ia.8cc.  fonole  maggior’ arme  de’  Compagni 
cattivi.  P.1JI.11.  num.8.  fi  vincono  in  virtù  dèlia 
fama  Crefima . P.j.R.S.num.  14.  &c. 

Derìfori  de'  Giudi  quanto  odiofi  i Dio.  P.  3. 
R.6.  num.  18. 

Drfiderio  non  adempito  quanto  affligga  . P.  ». 
R.  10.num.11. 

Defidcrio  cattivo  è peccato  , benché  non  arrivi 
all’opera  . P.i.R.j  i.n.j.y.&c.  y.Tenfiero. 

Deroyene  all’Angelo  Cullode  qual  fia  la  vera  . 
P.3.  Rjy.  num. 9.  io.  quanto  fia  di  guadagno  . 
num.  io. 

Duo %iont  a’  Santi  qual  fiala  vera.P.;.R.3f.n.i.  & 
5.&C-  quanto  fia  di  profitto . n.i  1.1  ».  &c. 

Deiezione  alla  V ergi  ne  qual  fiala  vera. P.3  .R.34. 
n.3.4. 8tc.quanto  fia  di  falute.n.7.8.  Sic.  fé  giovi  an- 
cora in  peccato . n.ic.tl  Sic.  y.Mai*yert. 

Diffidare  di  Dio  quanto  fia  fconvenevolc  a’  Crì- 
diam  . P.r  . R.4-num.. 8.9.18. 17.  donde  nafea  tal  dif- 
fidenza. num.t  7. 

Digiuno  ridota  le  tre  perdite  fatte  da  Adamo  nel 
mangiare  ilpomo  vietato . P.3.R.IC.  num.t.  8tc. 
quanto  polla  dinanzi  a Dio.  n.3.4.  dtc.  quanto  a 
luperare  il  Demonio,  n.9. 10.  quanto  a domar  la 
Carne,  n.n.  vale  adallungare  la  vita,  nu.13.  cade 
lotto  precetto  anche  naturale  , tanto  é di  necelli- 
ti.  n.tt.  8ìc.  perché  in  alcuni  non  renda  frutto  . 
11.14.  abufi  intomo  ad  elio.  n.  ty.  1 6. 17.  8tc.  che 
ci  voglia  afantificarlo  con  perfezione . ivi.  quanto 
rigorofaincnte  oflcrvato  nella  Quarefima  da'  pri- 
mieri Crlftiani.  n.18. 

Dìlttearjone  Alorofa  che  cofa  fia.  P.  t.R.3i.n.7- 
u.P.y.R.ió.nuni.j.  perche  chiamata  covi.  P.i.R. 

3 l.num.  11. 

Dilnjon de' Hemici.  y.Vocei  T\jmii i , cfimili. 
Dimenticane»  de’ peccati  quanto  nociva  in  un  Pe- 
nitente . P.3.K.i7.n.y.8Ae. 

Dio  non  el  vuole  idruire  immediarameme  , ma 
per  bocca  de'  fuoi  Miniflri.  P.i.R.  i.nu.9.  quanto 
Labbia  a cuore  1 nollri  intercili . P.i.  R.4.  num.1.^. 
8cc.  P.t.R.»7.n.  4.  P.  i.R.»o.num.»3.punifce  calora 
più  i corri  farti  al  Prollimo,  che  afe  deliri.  P.l. 
R.»i.nu.i7.  vuol’ elli. re  amato  (opra  ogni  cola  . 
P.l.  R.7-n.».3:&c.  riceve  vera  ingiuria  dal  Pecca- 
tore, e ingiuri  a gravi  dima . P.i.R.t.n.I.  &c.  P.». 
R.*.n.i.P.z.R.3.n.i7-&c.P.i.R.4.nu.iy.  Scc.  P.a. 
R.y.num.zz.Scc.  l’-i.  U-6.num  9.Stc.P.z.R.7.num. 

9.quau- 
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9.  quanro  gran  dominio  hahbia  (òpra  di  noi  , co- 
me Creatore.  P.t.R.t. num.t.  Scc.com-'Redenco- 
re.P.i.R.t.n.q.&c. eroine  Dio.  P.  t.R. 3.  nufn. 
i.t.&c.  giudo  è parlarne  , benché  non  fi  podi  a 
modo.  P.t.  R.  3. n.t. la  fua  eccellenza  fi  cava  dal- 
la produzione  dell’Univetfo  facra  dal  nulla,  n.  3. 
e dal  potere  di  nuovo  ridurre  in  nulla  tutto  TUni- 
vcrfo.n. 4.dall'operare  fenza  frumenti  . num.f. 
dall  operare  in  un'attimo,  num. 7.  e dall’ operare 
lenza  Rancarli. n.  8.  e dall*  ubbidienza  che  gli  pre- 
dano tutte  le  Creature  . num.p.io.n.  da  quelle 
che  può  crear  di  vantaggio,  n.  la.  dal  non  havere 
punto  b: fogno  di  tutto  il  creabile  . num.  13. da!  non 
divenire  punto  maggiore  con  tutto  il  creato,  num. 
14.  dal  fuperare  infinitamente  qualunque  idea  fi 
formi  di  lui.num.t  f.è  Uno  ed  Unico  efi'enzialmm- 
tc . P.t. R.7. num.8.  P1.R.4.  num.].  loconofcia- 
niofolo  per  mezzo  delle  Creature , ma  imperfet- 
tulimanunte  . num.ro.  non  Io  conofciamo  Uno 
e Trino  fe  non  che  per  le  rivelazioni  faccene 
dalla  Fede,  num.10.11.  fpiegafi  in  che  confidavi 
granMiiìero.  num.  it.  13.  &c.  come  il  Peccatore 
ìnforga  arditamente  contro  di  e(To.  num.14.  if.&c. 
quanto  odi!  il  peccato  ed  t Pecca'ori  per  Io  pecca- 
to. P.t.R.r.num.zt.P.  t.R.io.num.18.  odia  nc’ 
Peccatori  il  peccato  folo  . P.t.  R.  7 num.  7-  8tc. 
non  può  non  odiare  il  peccato.  P.t  R.  1.  num.f. 
&c.P.z.R.<S.  num.t.&c.  l’odia  con  odiocOcnzia 
le.  num. 4.  infinito,  num.  f.  eterno,  nunr.tf  im- 
mutabile. num.ò.  ed  unico,  num.7.  l’odia  tanto 
perchè  ama  (omnianiente  fe  fi  elio . num.8.  &c.  e 
perchè  ama  fommamcnce  l’anima  del  Peccatore  . 
num.if.  gadigamal  volentieri.  P.t.R.7.  num.  t. 
8tc.  anzi  con  amore,  num.7.  8.  &c.  e meno  de! 
merito. num.ii. e P.  a.  R.  18  num.14.  a i galligli! 
notabili  fa  precedere  moiri  Pegni . P.t.  R.T7.  num. 
s.  è vita  dell’Anima.  P.t.R. ti.  num. 6.7.  èdefi- 
de'ofiilimodi beneficarci.  P.3-R-3.  num.tr.  è di- 
ItrfoutoredelleProfpcntà,  e delle  Avvertita . P.i. 
II.  14.  num.t.  tutto  a maggior  gloria  fua. num. r.ed 
utile nodro.  num.4.  f.&c.  premia  più  largamente 
di  quello  che  gali. giti.  P.i.  R.  19. num.  10. quante 
arti  adoperi  per  guadagnarli  il  cuore  de’  Pecca- 
tori.  P 1.  R.i4.num.t.].Scc.  P.1.R7.  num.it.  &c. 
cqmedicafichegliaccieca.  P.  t. R-7.num.i i.  &c. 
ilie  gl’indura.  P.t. R.io.  num.if.  fempre  è pre- 
Icntea  chi  pecca.  P.t.  R.t.num.10. Scc.  P.t.R.t. 
■uiin. Ifi.  17. &c.  vede  Ienollre  iniquità  nello  fpcc- 
c àio  della  luaEflénza  divina,  num.  18.  abita  nelle 
Chicle  in  modo  fpcciale . P.3.  R.  4.  num.f.  moftra 
fpecialinente  l’O  impotenza  e Bontà  lira  nella 
Confeilìone.  P.  3.  R.  11.nun1.11.  gre.  perchè  ri- 
mtctcndo  la  colpar  nonrimetta  rem  ire  Con  efla 
tutta  la  pena.  P.t.  R.19.  nuiri-t.t.4.Scc.  perche  non 
contentili  della  metà  fola  dclnoltro  cuore  1 come 
il  Demonio)  ma  il  voglia  tutto.  P.x.  R.7.  num.8. 
P.t.  II.  33. num.  14. 

Vi/ontjij  quanto  falfaincntc  fi  creda  peccato 
piccolo.  P.i.R.ij.n.t.t.3.&c.  P. r. II. 14.1111111. 14. 
v».  P-3  .R.t(f.n.io.  tolcone  l’omicidio  è il  più  gra 
ve  di  quanti  che  fi  commettano  contro  il  Profilino . 
f'.i.R.tj. num.4.  quanto  Oro  I empie  babbiaptefo  a 


perfeguicarla  . numaS.7.  &c.  perchè  Dio  l'abborri. 
fcatanco.num.it.  &c.èabborrita  da' Demoni  rat. 
defimi,  num.14.  difHculta  aflàiflimo lafalucc  per 
parte  della  Volontà  divina,  n.  r.  6.  &c.  e per  parte 
della  umana. P.i.R.t4.n.i.t.&c.  nonlafcia  a’  Di- 
fonclli  conofccreU  propio  male.  n.t.  né  lafeiaco- 
nofeer  Dio  che  può  liberameli . nuin. 3.4.&C.  non  la- 
feia  che  fe  ne  pencano  fenza  fomma  difficoltà  . 
n.f.6.  &c.  e quando  tene  pencano  , nonlafcia  che 
fe  n’emcndlno  prontamente,  num.11.1t.  tic.  oc- 
cupa tutto  l’uomo.  num.  13.  tende  inftuttuofe  le 
ConfeQioni,c  ancora  facrileghe  . num.14.  colma 
l’Inferno,  num. 16.  è intitolata  ogni  male  • ivi  . 
Tuoi  principali  rimedj  fono  l’Orazione  iltanre  . 
nurn.17. 18.  eia  fuga  dalle  Occafioni  . num.  ij.è 
il piùobbrobriofodi  tutti! Vizi  . P.  1.  Rii. n.t  1. 
P.i.R.t].num.  13.  acciccapiù  d’ognl  altro  l’inten- 
dimento. P.i.R.t4Uium.t.3.&c.  P.t.  R.9.  num. 10. 
e più  indura  il  cuore . P.t.R.  io.  num.ié.  attiva  a le- 
var la  Fede.  P.i.R.3.num.i4. 

DifomPi  achimifer®  (lato  fieno  ridotti  . P.  1. 
11.14.0. i.t.&c.  V.  Difaneflè.  Cogliono  edere  i piò 
tenaci  negli  odii.  P.i.R.tt.n.lf. 

Diftébliidien^a  de’  Figliuoli  a*  Padri  , perchè  per- 
meila frequentemente  da  Dio  . P.l.  R.i.  n.8.  quan- 
to difco.i venga.  P.i.R.  16-  num.  14.  proviene  aliai 
dalla  pedana  educazione.  num.If.P.3.  R.t7.nu.J. 
P.3.  R.t3-num.i3- 

Di  (ubbidire  a Dio  quanco  fia  grave  eccello  . 
P.i.R.i.num.  19.  P.t.R.  t.num.i.8tc. 

Dolere  de’ peccati  altro  c nella  parte  fuperiote  , 
dell’Anima,  altro  ancora  nell’inferiore  . Par.  3. 
R.ij.num.t.  Il  primo  folo  è di  ncccflìtà  nella  Con- 
fellìonc  . ivi.  non  però  quello  vuol' edere  natu- 
rale, ma  foprannacurale.  num.  3.  il  foprannaru- 
rale , fi  divide  in  perfetto  , ed  in  imperfetto,  num. 
4. f.Stc.  P.3.R.  18  num.f.  l’imperfetto  ( che  è 
per  timor  di  pene  da  Dio  minacciate  ) éfufficien- 
te , purché  includa  l' abbonimento  ancor  della 
colpa  . P.3.  R.  13.  num.  4 il  perfetto  ( che  c 
per  puro difpiacere  di  havere  oft'efo  Dio)  quan- 
to fia  più  nobile,  num.  f.tf-7-  in  che  convengo- 
no qucOi  due  dolori  » e in  che  difeonvengono  . 
ivi  . il  dolerli  de  i peccati  nella  ConfelGnne  è 
di  ncceflirà  indifpenfabilc.  num.8  c P.3.  R.18. 
nuinu.  in  qua!)  generi  di  perfone  fia  più  difficile 
a ritrovarli  . P.  3.  R.  ij.  num.  9.  quali  fieno  i 
mezzi  per  ottenerlo  da  Dio  . num-  io-  u-  non 
bada  defiderarlo  , bifogna  haverlo  . num.  It. 
quali  fieno  le  cofe  che  lo  impedifeono . num.t]. 
in.lizj  di  dolor  vero  fi  debbon  cogliere  da  i pon- 
deri, dalle  parole,  e dall’ opere.  P.  J.  Rag-  17- 
num.t. 3. &c.  quali  fieno  . ivi  . Par.  i-  Rag-  If. 
num.  1 6- 1 7- 

Deliri  di  Cripo  perche  detti  Gmili  a’ dolori  d’in- 
ferno. P.i.R. 11.  num.17. 18. 19.  lotogtavezza  da 
che  provenne . V . Pa/penr . 

Diminie  di  Dio  quanto  grande  fu  le  Creature  . 
P.t.  R.t.  num. i.Ste. P.t.R  j.n.i.&c. 

Danne  quanto  lìan  frigi  li  al  male.  P-  ».  R-  >f- 
n. itì.  quanto  facilmente  fi  attendano  a’  / donativi 
11.17.  quanto  pollano  a danno  dell'uomo.  1*.  a. 
1 R.rd. 
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R.>6.  num.j.  P.5.R.  30.  num.  t$.  if.  Sic.  Par.r.  dalui  darli  in  quelle  Virtù  che  (appongono  ìm- 
R.il.n.13  quanto  (ian  da  fuggirli  nella  converf*-  perfezione.  P-3-R. 33.  num.4. 
zione.  ivi.  fl.lR.17.nu7n.14.  P.3.  R.  18.  num.7.  Efempto de' Santi,  perché  richiedo  , oltre  a quello 
P.t.  Rjp.num.9-t».  P.j.R-33.  nuui.7. 10.  qnaato  dato  da  Crillo . P-J.R.yy.nu.i.J.  &c.  quanto  ragi  a 
debbano  amar  la  ritiratezza  . P.  3.R.  1».  num.  1$.  ad  invigorirci . nu.ó. 

P.3.R.3o.num.i8-P.3.R.33.  n.ta.  in  palco  quanto  Efempto  di  forza  clic  ha  la  Predicazione . P.i.  R. 
nocevoli . P.3.  R.31.  num.4.  e quanto  nelle  Chic-  I.n.i*  P.i.  R.n.n.y.  di  Contrizione  ammirabile, 
fe  , ove  vi  compari  (cane  troppo  adorne  . P.  1.  P.  i.R.i.n.16.  P.  3.  R.  13.0.4.  di  Mifmtordia  divina 
R.ti.num.  19.  P.3.  R.4.  nuro.l.  ».io.  P.3.  R.11.  P.1R.1.  num.id.di  gafligo  a chilafcia  di  udir  le 
num.11.13.  ì Prediche.  P.i.R.i.num.f.  di  pazienza  In  udirle  . 

Dottori  fieri  quanto  (limabili.  P.t.R.f.n.j,  - n.K.  di  verità  della  nollra  Fede . P.i.  R.j.  nuin.3.  di 
Dottrina  Cnjìiana  trafeurata  nelle  Chiefc  con  gafligo  a chi  contidà  nelle  Sitpcrfitrtoni  diabóli- 
fommo  danno  delle  Anime.  P.  I.  R-3.num.10.  XI.  che.  P.i.R.4.num.io.  di  B.fiemmiatiri  puniti.  P.i. 
e con  fommo  giubbilo  de'  Diavoli.  P.i.  R.14.  nu.j.  R.8.  num.i  1.  io.  P.3.R.31.  num.17.  d'Imprrctzion'ì 
fono  i Padri  e le  Madri  tenuti  ad  ingegnarla . num.3.  ' de’  Poveri  efaudite.  P.i.R,9.num.3.a7«if  recaci ora 
o a mandare  i Figliuoli  dove  s’ infogna,  num.4.  di  Madri  fopra  i Figliuoli.  P.  1.  R,  9.  num. 8 9 
eP.x.  R.3.  num.i  1.  quanto  necetìàna  ad  udirli  . P.1.R.I4.  nura.g.  di  hot, tool, ni  che  imparano  il 

P.i.R.u.num.13.  • J "r-  — - 

Dottrina  di  Criflt  quanto  llimabile  , P.  1.  R. 
num. io.  &c.  quanto  poco  iiimata  da'  Peccatoti 
num.i4.&c- 

Durozx*  di  cuore.  y.  Ofl inazione . 


pervetfo  parlar  de’  Padri.  P.  t.R.  14.num.13.  „ . 
peggiori  elèmpj.  num.  17.  di  gafligo  per  lo  Spiniu- 
— P.i.R.io.nuin,if.P.i.R.  ij.num.  14.  digjfti. 


go  a chi  lavora  in  giorno  di  Fefta.  P.x.  R.  11. 
num.  io.  di  quanto  vagliala  fama  Meffa.  P.i.R. 
i * 1 t-num.  4.  di  quanto  polli  contro  le  Tentazioni  . 
- P.  1.  R ii.  num.17.  di  forza  che  polTicdcla  Educa. 

E,  ..  ri  „ , , P-J-  R-'3- num.4.  j.  13.  P.1.R.14.  num.  14. 

Brìi  quanto  facillcro  a laivare  1 onore  del  17.  di  Padre  dannato  per  tralcurarla  . P.  1.  R.  13. 
loro  Tempio  . P.  1.  R.4.  num.  9.  interdetti  num.8.  digaltigo  di  Inetti  no ft.  P.  1R.13.  num'.i-! 
dal  rimirare  Gerufalemme  anche  di  lontano  . di  obbligazioni  che  proietta  l’Inferno  a l Pandi 
P.1.R.10.  num.i.  __  trafcuraci nell'inlegnare . P.iR.  i4.n.  f.  digalligo 

Eccltfiaftici  come  li  lafclno  fubomare  ancor’  elfi  a 1 Padri  che  tolgono  a i Figlinoli  la  libertà  negli 
dalla  Avarizia.  P.i.R.  16.  num.  11.  fono  la  più  Spofalty  > e di  Figliuoli  che  fprezzano  il  Cor  fillio 
degna  parte  del  Reame  di  Crilto  fopra  la  Terra  .de’ loro  Padri.  P.i. R.17.  n.6.  di  pregiudizio  che 
P.3.  R.14.  num.  1.  r.  Ordine  fiero.  _ recano  alle  Fanciulle  i yagbtggiamenti . P.j.  R.ir, 

Educazione  buonaquanto  importi  al  bene  de’Fi- ' num.l  i.di  gaftigoachi  non  ulaEifpctto  ai  Padre  . 
gliuoli.  P.  i.R.iJ.n.  t.  &c.  dii  vero  modo  di  ri*[e  alla  Madre.  P.t.  R.  16.  num.  7. 11. 16.  digaltigo 
formar l'Univerfo.nu. 3.4. Su.  vuol’ edera  da’pri-ja  chi  laida  di  fovvenirli.  P.t.R.  ig.  num  n.di 
mianni.  nu.6.7.  quanto  habbiaDio  dimoltrato  di  utile  che  li  cava  dalla  Litrofina  . P.i.R.>7.num  io. 
haverlaacuorc.  P. i.R.i4.n.i.  quanto  coftia  Pa-|P.  i.R.  9.  num.  13.  di  Limofina  farta  più  facìl- 
dri  medelimi  il  tralcurarla  .n.io.P.  i.R.  13.  num.8. , mente  dai  Poveri  » che  dai  Ricchi  . P.  1.  R.14. 
difetti  alla  diltefa  notati  in  ella.  num.».  10. 11.  P.i.n.ig.  di  Par»  data  con  atto  eroico . P.i.Rjo.n.io! 
R.i4.n.3  4.&c.P.i.R.  17. 0.1.3. &C.P.3  R.5 1. num.i  1.  di  differenza  che  pruova  in  sé  chi  l’Ila  data",  è 
P.i.R.i9.n.3.4.dovrcbbctiperelTadare  di  bando  ad  chi  non  vuol  darla.  P.l.R.n.nu.  7 di  gafligo  a chi 
ogni  altra  cura.  P.i.R.  19.  n.f.  Ila  nega.  P.i.R.ir.n.rg.di  premio  a chi  la  conce- 

— D u’  n ’ ” de.  P.1.R.11.  n.30.  diforza  che  ha  tAluo  difo- 

nejìo  a far  ricadere . P.I.R  14.0.  io.  P.i.  R.3 1.  nu.16. 
di  Pergami  mantenuta  con  beila  morte . P.r.  R.i  7. 
num.7.  di  gafligo  ad  un  Ricco  Arato  P.  1 . R.  le. 


Eletti  fe  più  de’  Reprobi . P.i.R.f  .n.i.&c. 

Elezione  dello  flato  li  dt  eJafciare  in  libertà  de’ 
Figliuoli.  P.i.R.ijr.  num.1.3.  4.  &c.  non  perù  in 
ella  dcbhoaoi  Figliuoli  mancare  di  conligliarC  co' 
loroPadri.  n.6. c P.  1.R.16- num.8. 

Efamo  per  la  Confeflione  quale  habbia  ad  edere. 
P.t.R. 16.  num.i.  più  che  li  carda  la  Confeflione  , 
più  penali  a farlo  giufto.  num.  3.  4.  vicn  tralcurato 
dimoiti.  P.i.R.f.  num.11. fpecialmcnte  ne’ pec- 
cati di  ommiflione.n.13. 

Efernpj  quanto  habbiano  più  di  forza  che  le  pa- 
role. P 1. it.14.num.  11.  maflimamente  ne'Padri 
verlo  i Figliuoli,  num.i  1.  li.  13.  e quanco  ne  hab- 
biano uniti  con  le  parole . P.  1 . R.i  1 . n.6. 

Efempj  cattivi  s’ immitan  lùbito  . P.  t.  R.  11. 
num.3. 4.  &c.  fono  la  rovina  dell’ Anime  . ivi  . e 
P.3.  R.33.  num.3. 4-  &<■- 

Eftmpio  di  Crillo  quanco  a noi  necefl'ario  . 
P.i.  R.y.n.3. 4.  quanto  efficace,  num.;.  non  potè 


11.17.d1  gafligo  ad  Eredi  ingiulli . P.i.  R.i7.nuin.i8. 
di  gafligo  a chi  e temerario  ne’  fuoi  Giudizj  . P.t. 
R.z8.n  1 a.  di  cuore  agitato  dall'Odio.  P.  1.  R.  ir. 
n.j.didifficultiche  fi  pruova  a redimire  la  Fama 
tolta.  P.i.  R. 19.0.17.  di  bene  che  nel  vendere  ap- 
portala  A'w/ra più  chela  Bugia.  P.1.R.30.  nu.10. 
di  abbonimento  che  1 Crifliani  antichi  portavano 
a dire  il  fallo.  P.l.R.3o.n.ia.diciòche  polla  alla 
Morte  un  Penfier  catti  vo.  P.  I.  R 31.num.I6.  P.3.R. 
irt.  n.i7.di  gafligo  a chi  tace  peccati  nella  Confrffio- 
ne  a P.jJl.ix.n.9. P.i.Ra3d.nu.3.  di  Amore  Coni- 
glie maravigiiolo  in  una  Regina . . P.x.  R.y.n.M. 
di  Ingntitudtnt  moilruofà  a i Benefattori . P.  i.  R. 
t.num.ir.P.a.R.i4.  num.8.  di  Spofa  maltrattata 
dal  fuo  Conlorte.  P.i.R.6.  num.  16.  di  Giovane 

indù- 
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inaurato  alle  Ctrtivoni  vtnute  dall’altro  Mondo,  l'ordinato.  P.3.  R.  i7.num.S.P.j.R.»g.  rTu.9.  <j; 
P.i.R.jnum.  io.  dì  Amatili  periti  infelicemente  gaftigo  a chi  potendo  impedire  gli  altrui  Piccati  , 
P.a.R.to.  num.  i<5.  P.  1.  R.13.  num.13.  di  [Padri  non  gl’  impedifee.  P.  3.R.  17.num.14.di  AUlrfioie 
che  fé  l'efèquie  ad  una  fua  Figliuola  caduta  in  fai-  amarono.  P.3.R.  18.  num.  9.  dt  Molifigio  lonnilit- 
lo.  P.i.  R.u.num-14  di  Vtccaiort  nonmai  ficuro  ro.  P.3.  R.31.  num.  12,  di  rovine  acui  porta  il  fa- 
in  peccato  . p.2.  R.  il.  num. f.  di  ani  ferì  a tempo-  reali’ _^m#re.  P.j.R.  a7.num.l4,  P j.R.ig.nu.ij. 
ralcnata  da  quel  Piccali , da  cui  fi  fpcrava  Pro-  di  favore  predato  dalla  Santiflima  Verdini  a’  fuo. 
/perirà,  P.t. R.n.num.io.  di  Piccatort  cambiato  Divoti.  P.i.R.i3.num.i2.P.j.R.j4.num.n.  P.3. 
in  Bruto  . P.  a.  R.  It.num.i5.  di  Gratitudini  a R.14.  num.ig.  P.3.  R 17.  num.14.  di  favore  da  lei 
picco!  dono  . P.i.  R.13.  num. 4.  di  utilità  checa-  negato  al  peccare . P.  3.R.34.  num.  13.  di  gaftigo 
vali  dalle  Dirogioni  ancora  fatte  in  peccato  . P.  adii  profana  le  fuefolcnnità  con  balli  , e conbet- 
R.i3.num.ii.P.3.R.34.num.tt. P.3.  R.37.  num.7*  tole  . P.3.R.11.  num.tt.  di  male  lenza  (inedie 
P.t. R. io.  num.  16.  P.3.  R.  14-  num.  IH.  P.  3.  viene  da'  Balli.  P.3.  R.19.  num. 13.  di  gaftigo  a 
R.24.  num.ig.  P.3.  R.  27. num.14.  di  De*onr»che  Donne  che  veftono  vanamente  . P.  3.R.  30.  num.7. 
ferve  in  forma  di  Scimia  a un  Dottore  iniquo  . 20.  di  danno  che  cfl'e  cagionano  per  tal  fatto  . P.3. 
P.2.R.  13.num.lt.  di  male  portato  dalla  Pro/pere-  R.30.  num.17.di  gaftigo^' Giuocatori facrilcghi . P. 
la.  P.a.R.14. num.14.  di  Giovane  riprefo  in  fo-  3.R.2t.num.i7. 

gno  da  Criflo.  P.  2.R.17.  num. 9.  di  Figliuolo  ri-  EJtquii  celebrate  dal  Padre  ad  una  Figliuola  vivi, 
prcfodal  Padremorto.  P.t.  R.9.  num.  io.  dibene-  che  colfe  in  fallo.  P.1.R.1  j.num.14. 
fi7.io  riportato  dalla  divozione  *11’ Anime  del  Pur-  EjlrrmaPmjonc . V.  Olio  Santa. 

4 oro  rio.  p.t.  R.tc.  num.  16.  di  orrore  fommo  al  Etirnità  quanto  aggiungi  di  pefo  alle  pene  dell' 
Piccato . P.t.R.5.  num.7.  P.t.R.ti.  nu.  9.  P.t.  Inferno.  P.t.R.it.num.  i5.  17-&C.  e quanto  ne 
R.tt.  num.7.  di  pene  gravi  per  un  Piccato  Ptnitlt  . aggiunga  alla  gloria  del  Paradifo.  P.t.  Rag.  19. 
P.t.R.it.  num.  if.  i(5.  della  forza  che  pofliede  il  num.it. 

Fuoco  infernale  . P.t.  R.18.  num.  13.  di  Orazione  j Era  come  indotta  a peccare.  P.t.R.  r 5.  num. 7. 
imprudente.  P.3.  R.3.num.7.  di  gaftigo  a chi  non  ; &c.  peccò  più  di  Adamo,  num.  18.  in  che  modo 
corrifpofealla  Potagioni  di  farli  Monaca  . P.  3.  R.  lofovverti.  P.I.R.  ti.num.5. 

3.  num.  7. di  effètti  maravigiofi  che  vengono  dal  i Eucariflia  , e fua  Enfi n*7j orti  . Quanto  ci  di- 
Batttjìmo  . P.3.R.7.  num. 9.  di  vittiiche  proviene  fcuopral’amore,  che  Giesù  ci  porrà.  P.3.  R.7. 
in  noi  dalla Cnfima . P.3.R.S.  n.8.  di  gaftigo  a chi  num.1.1.  &c.  e cl A per  I i doni  che  in  ella  ci  fa  . 
con  l'Aborto  procurò  di  celare  il  commelìo  fallo  . n.4  f.&c.  accompagnati  da  termini  cortcfiflimi  . 
P^.R.f.n.if.  diftrapazzi  tollerati  da  Crifio  nella  num.7.  per  le  fuftérenze  grandi  , alle  quali  ivi 
fantiftima  Eucarrfiia  . P.  3-  R.  7.  num.  15.  di , fifoccoponc  per  noi.  num.io.  II,  tt,  &c.  per  lo 
allctto  alla fantilfitnaCvinmiui/onr.  P.3.R-8.nu.  17.  fine  che  in  ella  incende,  che  è farci  turci  unacofa 
di  gaftigoachi  lafcia  di  frequentarla  . P.3.  R.  8.  concilo  fe  . nu.iB.c  attribuita  all'  Amore , benché 
nu.11.di  gaftigoachi  lariceveinpeccato.  P.t.R, 'vi  concorrano  tutei  gli  altri  attributi  a ridurla  in 
Ic.n.  11.18.P.  i.R.  30.  num.  9.  di  Morti  peffima  opera  . n.ro.tcnde  più  decellabili  in  ogni  Criftia- 
fatta  da'  Peccatori . P.3.R.10.  n.18.  P.3.  R.ttS.n.  1 7.  no  le  impurità.  n.i9>quanto  male  danoi  iiacon- 
19.  P.t.R.3i.  num.itf.  P.3.  R.tt.  num.  13.  P.3.  ' traccambiata . num.ti. 

R.30.  num.20.  P.t.  R.9.  num. io.  P.l.R.i4.num.if.j  Eucartftia  , c Dilpofigionia  hi  dtbitt  . Qpanto 
di  utilità  AiCanftffiont  benfatta.  P.3.R.Ii.nu.i3.  fi  a da  (lupire  che  non  d renda  tutti  divini.  P.3.R.  8. 
di  Conftfjon  difereto.  P.3.  R.  il. num.  13.  di  Con-  num  1.  tali  ci  farebbe  , fe  fi  riceveflècon  degna  pre- 
filfort  avveduto  . P.I.R.  19.  num. 17.  di  Confr/jort'  parazione.  num.  2.  &c.  partitilo  tra  ella,  e’icib» 
punito  col  Penitente  mal  affoluto  . P.3.R.17.  n.  12.  ! corporeo, n.3-&c.  quanto  poco  ella  operi  in  moi- 
ri.!. R.17.  num.14.  di  ciò  che  polla  la  Polonia  rlfo-ti  de’Criftiani.  num.7.  cagionidi  tanto  dilordine 
lutaa  fu  perire  il  Mal' Abito.  P.3.R.  14.  num.  it.  quali  fieno,  n.9.  a riceverla  degnamente  vifidebbe 
di  Propofito  efficace  in  un  Penitente  . P.  3.  R.  14.  andare  prima  con  fede.  num. io.  e con  fede  pratica. 
num.18.di  ncccflità  che  v’édi  abbandonare  l’Oc-  num.n.  poi  con  tremore  fimilea  quello»  che  di- 
ca/io" ptoflima.  P-3-R.  1d.num.17.di  Concubinarj  moftrano  gli  Angeli  d’ ogn’  incorno  . m1m.12.ecre- 
da  Dio  puniti.  P.3.  R.  1 6.  num.  17.  P.i.  R.  41.  more  non  folo  eftemo , ma  interno,  nu.13.  14.17. 
num.  ; 6.  Confi  [font  fallace  in  punto  di  Morti  . finalmente  con  amore,  apprezzativo  inficine  c al- 
P.l.R.3i.num.itf.  P.3.R.15.  num.17.t9.  di  galli-  fettivo  .nu.'ig.  da  cui  proceda  maflìmamcntc un 
go  a chi  non  rellitui  la  Roba  mal  guadagnata . P.i.'  defiderio  ardcnciflimo  di  riceverla  . nu.  17.  abufi)  di 
R.27.num.28.  P.3.  R.  17.  num.  14.  di  gaftigo  à ' chi  innanzi aJ  riceverla  fi  ronlclfa  immcdiataincn- 
chi  perverte  le  pubbliche  Dirogieni  in  Diffotu-  ' te !.  n.13. e di  chi  ricevutala,  non  fi  ferma  a farcii  dc- 
ng^gt.  P.3.  R.tl.  num. 22.  di  Arma  che  fi  con-|  bito  rendimento  di  grazie  .n.i8. 
viene  all’  Efrtnoa  Partimi . P.3.  R.  13.  num.  10. 1 F.ncariflia  , e fua]  Erttjutn\a  . Dcv’  cftère  rice- 
21  .di  gaftigo  a chi  prclta  Farore  indibito  a chi  vuta  frequentemente.  P.  3-  R-9.num. i.i.  ficc-si  per 
vuol  Chicli.  P-3-  R-  24.num.1d.  di  gaftigo  a chi  piacere  a Crifto  , che  la  delidcra  con  ardenza,  n.i. 
non  oflcrvò  le  Itnpromtfft  Matrimoniali  . P.  3.  R.  3.  lite,  si  per  allecondare  i lenii  della  Chiefa  , che 
2;.  num.  14.  di  gaftigo  che  hanno  $)i  Adultcr,  a ciòn’eforta.n.5. 7.  sì  per  non  .'defraudare  l' Ani- 
ncll'  Inferno . I*.  3>  R-  K.  num.  io.  di  Amori  di  ma  noftra  di  tanti  beni , quanti  ella  ne  caverebbe 

n.8. 
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nure.S.  9.  :o.  Sic.  chi  fieno  coloro, che  mancino  piu 
dltutti  nelfiequcntarla.  mtm.M.  iq.&c.  fi  rifon- 
de alle  feufe  fri  vole,  ch’efli  adducono. num.  14.  17. 
8cc.  come  habbiano  In  tal  frequenza  a procedere  i 
Seminali.  oum.iS.  quantolia  cattivo  fi 5110  nonla 
ricevere  volentieri . num.t9.10.Stc. 

tLuiirifin  , e fui  •bufo  • Quanta  moflruofitd  fia 
riceverla  in  peccato  mortale.  P.  3.R.  ic.num.i.  i. 
&c.  pei  l’offela  fatta  al  Signore  in  pedona  propia  . 
num.  j.  e fattagli  eontra  il  fine  da  lui  pretefo,  cligé 
di  diete  più  che  altrove  onorato  nel  Sagramcnro  . 
num.4.?.Scc.e  P.j.R.q.num.d.  quanto  Ila  porre  in  un 
cuore Crillo e Peccato.  Par. 3. R. lo.  num. 9. io.  &c. 
untai  facrilegio  è paragonato  a quello  deiCroci- 
fillori  di  Crifto.num.13. anzi  preferito  . ivi. danni 
che  vengono  dalle  Comunioni  facrilcghe  , quanti 
fieno . num  i J .16.17.  Stc.  fono  gran  contri  (legno  di 
dannazione  . num.to.  quanto  Comunioni  tali  ama- 
reggino il  Paradifo.  num.it. 

S.Eufnfi*  con  flrattagemma falvò  la  Virginità. 
P.l.  R.trnum.d.7. 

Enlhgio Scarpfllìno , e fuo  lltano  cafo.  P.t.R. 
14.num.llh 

f 

Fjlljitì , quanto  odiata  dalla  Natura.  P.1.R.30. 
num.3.  V.  Bugia. 

Fami  quanto  fia  da  prezzarfi . P.  i.R.  19. .num. 3. 
non  però  come  fine,  ma  come  mezzo  . ivi.  è un 
bene  paragonato  a quel  della  vita,  num.3. 4.  ,nz' 

f deferito  . num.  17.  18.  quanto  fia  gran  colpa  levar- 
a indebitamente,  num.  4.3.  Ste.  nonfipuò levare 
ne  anche  ad  un  Peccatore,  finché  fta  occulto  . 
num.13. 14.  levata  che  (ìa , quanto  fia  poi  difficile 
che  fi  renda.  num.17.1S.t7. 

Fame,  gran  flagello  di  Dio . P.3.  Rag.3  t.  nurn.l  1. 
abita  nelle  Calè  de’  Giuratori . nuin.t  1.  Stc. 

Fame  del  Signore  è la  propia  difpofizione  al  co- 
municarli. P.S-Rdf.num.ié.  17, 

Fanciulli  che  conienti  lieto  alla  perdita  dellaloro 
Virginità  , come  punite  da  Dio  nella  Legge  vec- 
chia. P.1.R.13.  num. 17. 

T uncinili  onefte  hanno  a tremare  alla  prefenza 
degli  uomini.  Par.i.R.if.nuni.io.  &c.  hanno  ad 
eflere  cuftodite  dalla  conrerfazione  de'  Giovani 
feduttori  .P.1.R.14  num.i7.P.i.R.t7.nu.7.8.lo.n. 
14.&C.P.1.R.19.  num. 3. 4.7. P.i.  R.u.num.17.  P.l. 
Rag.17.num.18.non  fi  hanno  da  allevar  con  affetto 
alle  vanità.  P.i.R.i4.n.|<S.P.i.R.i3.n.if. 

Fara  affamare.  V.  Amareggiare . 

Fede  fenza  la  Parola  divina  non  cidi  lumeaba- 
ftanza  per  operare.  P.i.Rag.i.num.n.  debbeeflèr 
limile  alla  radice  nelle  Tue  propictà.  P.l.  Rag.3. 
nurn.l.  t.  Sic.  in  che  confitta  la  lui  fermezza  . 
num.3.  quanto  fiafuperiore  alle  fetenze  umane  . 
num. 7.  nondebbe  fermarli  nella  fuperficle  de’mi- 
fterj  divini,  ma  cercare  di  penetrarli,  num.9.  non 
vuole  intelletti  fuperbi  , ma  umili,  num.9.  vuol' 
eflere  feconda  di  opere  buone  . num.n  Src.  len- 
ta quelle  non  balla  a falvar  veruno  . num.  17. 
dee  guardarli  egualmente  dalla  curlofiti,  c dalia 
(r  ifi'Infir.TmtlU, 


Ignoranza.  P.r. Rag.  4.  num.i.  è fola  a notificare 
il  inillero  della  Santifiima  Trinità  . num.  10.11.  Sic. 
quanto  facilmente  offiifchifi  da' peccati.  P.t.R.9. 
num.7.  maflintanunte  di  Senio,  num.  io.  Par.i. 
R.t4.  num.3. 4.  c quantoperqucfti  anche  perdali 
totalmente.  Par.i.R.3.num.i!.t3.i4.ofcuriti  nella 
Fede  quanto  (ia  giullamente  da  Dio  voluta  . 
num.9.  perché  il  fuo  abito  non  fi  perda  fempre  col 
perdere  della  Grazia.  P.r.  Rag.3.  num.  13.  manca 
facilmente  ove  manchi  la  predicazione.  P.  i.R.z. 
num  18. 

Flit  maria  qual  fia.  P.I.R.3.  num.  11.13. 

Frdrl/di  nome  , inanondi  fatti  , non  truovan* 
luogoin Cielo.  Par.l.R.j.  num.  17.  dannandoli  , 
faranno  di  pegglor  condizione  degl'infedeli . nu.17. 
quanto  faranno  infiltrati  da’ Diavoli  ncllTnfemo  . 
num. 17. 19.  V.  Cri  fi  lana . 

F « liciti.  V.  Vr  off  etili. 

Femmina . y.  Vanni . 

Ftflt  per  qual  motivo  da  Dio  volute  . P.i.R.tr. 
num.  1.  comandate  per  legge  Naturale  , c per 
Hcclcfìaltica  . num. 3. 4.  che  fi  ricerchi  a fantificar- 
le  . numd.  quanto  poco  fieno  oflcrvate.  num.S. 
7.  non  élòlo  chi  lavora,  a non  oflèrvarlc,  ma  an- 
cora chi  fa  lavorare,  num.  8.  quanto  Dio  Tempre 
habbla  ufato  di  rifentirfi  della  loro  violazione  . 
num. 10.11.  fenon  la  punilcc  con  galllghi  fcnlibt- 
li , tanto  peggio  . nurn.l  1 . come  ogni  peccato  in 
di  di  Fella  fi  opponga  al  ramificarle  . num.  11. 13. 
le  Felle  fono  oggi  i giorni  di  più  delitti,  num.  14- 
&c.  malfimamcnte  di  Avarizia  . numer.  17.  di 
Lulfuria  . num.  1 6.  &c.  c di  Vanità  . num.  19. 
quale  fia  la  pratica  di  (penderle  fintamente. nuin.ti. 
13. &c. 

Figliuoli  , e lori  tiucaxiont  . Si  mandino  alla 
Dottrina  Crifliana.  P.i.  Rag.3. num.  11. P.1.R.14. 
num. 4.  non  hanno  da  maledirli  . Par.  1.  R.  14. 
num. 8.  P.l.  Ri  fi.  nurn.l  7.  Pi.  R.  9.  num.  3. 4.  &c. 
benché  cattivi,  num.ro.  fono  (pedo  da  Dio  pu- 
niti e premiati  nel  temporale  per  le  operazioni 
de’ Padri,  num.  7.  fi  hanno  più  da  galligar  con 
la  sferza,  che  con  le  grida  . num. 11.  P.1.R.14. 
num.7.  8.Par.r.Rag.l9.rum.i7.non(i  hanno  a bat- 
ter però  con  indiferetezza  . Par.  1.  R.  9.  mini.  il. 
apprendono  rollo  i vi / j de'  lor  Maggiori,  num. 
18.19. Par. i.R.i4.num.  13.14.1 7.  P-3.Rag.17. num. 
19.  quanto  importi  educarli  ciiilianamente . Par.!. 
Rag.13.  num.i.  1.  Stc.  dagli  anni  teneri  . num.  4. 
7 -6.  Stc.  P.i.R.ie.num.17.  Par.  i.Rag.19.  num.7. 
fin  da  bambini  apprendono  la  malizia.  Par.i.R-13. 
num.  13. P.l. Rag.  14. num.  17.  loro  peccaci  come 
ridondino  ne' loro  Padri . P.i  Rag.  13.  num.  14. 17. 
&c.  quando  fon  piccoli  fi  hanno  da  trattare  con 
più  rigore,  che  auando  grandi . P.  1.  R.  14.  num. 
o.  ìo.quanto  inclinati  ad  inimitate  gli  efempj  de' 
loro  Padri  . num.  II.  iz.  13.  14.  is.  fi  dorranno 
per  tutta  l’eternità  della  educazione  cattiva  che 
ricevettero  . num.  10.  fi  ha  da  lafciarc  in  luto 
libertà  di  appigliarli  a che  flato  vogliono,  num. 
Z.3.&C. 

Figliuoli  , e loro  ienri  . Non  poflòno  mai 
tendere  a'  loro  padri  l'equivalente  . P.r.  R.  17. 
1 A a nuni.i. 


tìigitiYed  by  Google 
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tollerare  iior  padri  vecchi  ... 

maltrattarli  mai  di  parole . num.7.  tonno  ad  udi- 
re nella elezion  dello ftatoi loro  contigli,  num.  ». 
P.i.  R,iy.n.6.  P.i.R.af.num.i3.hannoafollcncarh 

quandogli  fcorgono  inabili  alla  fatica  • P.1.R.16. 
nuui.9.(ono  obbligati  a i Padri  in  pan  uccelliti  piu 
che  il  Figliuoli  propj . num.  10.  piu  che  allaptopia 
Moglie.num.10.1 1,  e più  che  a (e  lleffi . ivi  .a  un  tal 
debito  va  pofpollo  anche  11  voto  di  Religione  . 
num.ii  qua.’to pecchino , non  efegucodo  1 lot  latti- 
ti, e i loro  legati . num.ij.P.a.R.ac.num.  ^.manca- 
no fpeflo  nell  ubbidienza  dovuta  a'  lor  Genitori  , 
e non  fe  ne  acculano.  P.  1.  R.  16. 01101.14. 11.  &c.Ic 
Dionon  li  chiama,  nonhanno  a farti  Ecdeliallici, 
perche  il  Padre  ceni  comanda.  P.3.R.»4*  num.ro 
per  qual  ragione  il  Padre  polla  diacciare  il  Figli- 
uol  cattivo,  e il  Figliuolo  non  polla  fcacciate  il  Pa- 
dre. P.i  JG1tf.nnm.1r. benedizioni  divine  Copra  chi 
onora  il  Padre  eia  Madre,  c maledizioni  lopracbi 
non  gli  onora  . num.16.17* 

Fineulimo,  per  cui  fiamo  creati  , quanto  poco 
capifeafi  dalla  Gente.  Par.uRj.num.19.ao.  con- 
tguir  quello  ha  da  ellcre  l’ unico  nolìro  affare  lo- 
prala  Terra.  P.I.R.  6.  num.  14-  >5-  &c.  dal  Fine 
ultimo  hanno  a pigliare  la  regola  tutu  gli  altri  . 
num,  16. 17.1»-  ..  , , . „ 

Foca  Imperadote  tradito  dal  fuo peccato  . P.i. 
R.ia.num.f.  . „ 

S.  francefca  Roman * quanto  onore  havelle  alla 
colpa.  P.i- R-6- num. 7- 

s.  franctfoo  Sanno  quanto  operane  nell  Indie 
dentro  pochi  anni . P i.  R iJ.num.j.  quanto  orrore 
bavelle  al  peccato.  P.i.R.39-"““-9-  , , 

fmeo  eletto  da  Dio  per  principale  efecutorc 
de’  fuoi  gaflighi . P.  i.  R.,  io-  num.  3.  che  eftccci 
(ia  per  fare  innanzi  al  Giudizio  Par.  1.  Rag.  8. 

fuoco  d' Inferno  per  quanti  capi  formidabile 
più  del  nollro.  Par.  i.  Rag.  18.  num.  f.  Sic.  ha 


(toppia  forza  , naturale  , e foprannaturale  . 
nuni.9. 8tc.  _ t> 

Fuoco  del  Purgatorio  quanto  tremendo.  l.s.R 
lé.n.j.&c.  quanto  faggio  nell’ operare . num.;. 
furore.  f.  fra.  . 


Gjt divini  rifiorano  l' onore  che  a Dio  fu 
tolto.  P.i.R.6.  nuui.14.  poco  temuti  dagli 
humini.  P.i.  R.  ij.  num.  ir.  fogliono  da  Dio 
di  Acri  rii  . num.u.13.  ne  fogliono  mandarli  fenza 
avvifarli.  P.  t.R.  17- num.  1.  quanto  ha giulto ac 
cettavii  con  fommiflione.  P.i.Rag.7.  num.4.  P.a.R- 
14.  num.  13.  Sic.  quanto  cattivo  fegno  peggiora 
reintflì.  P.i.R.  io.  num.  19-  P-».  R-  <4-  num. io. 
quello  che  fu  dato  agli  Angeli , fa  fommamente  co- 
nofeere  la  gravezza  del  peccato  mortale.  P.  a.  R* 
rj.  num.  17.  e cosi  quello  che  fu  dato  ad  Adamo 


num. 6.  galtighì  dati  a diverti  per  varie  colpe 
Efimpj  di  Crifto  , 

Gonio  P.  Crifio . 

Glu  tei  • y»  Ebrei. 

Giudicare  il  Profilino  è il  vizio  più  univerfjle  . 
Pii. R.ig.num.  1.  inche  li dillingua  dal  dubitare  , 
e dal  fofpettarc.  num.  i.  chelia  il  giudicar  teme- 
rariamente. num.z.  per  quanti  capi  ciò  (ia  bia- 
limevolillimo  . num.  3.  4.  J.  8tc.  e fallaciflimo  . 
num. 4. 3. 6.  giudicare  qual  (ia  la  rofa,  appartiene 
al  bolo  Superiore  3 giudicare  qual  dovrebbe  ede- 
re , ancora  ad  alcri  . num.  3.  facilmente  giudi- 
chiamo noi  gli  altri  da  noi  medelimi.  num.  4.  fe 
non  che  verlo  noi  liamo  benigni  , verlo  gli  altri 
crudi  . num. 8.  chiunque  giudica  gli  altri  teme- 
rariamente , condanna  sé  . num.  11.  &c.  mercé 
thè  fa  un  tortolommoa  tutta  la  Santiflìma  Trini- 
ti. num.  if,  chi  prtliede  debbe  interpretare  in 
bene  ogni  dubbio,  ma  provvedervi  come  fe  folle 
male,  nuin.14. 

Giudice  competente  qual  (ia.  Par.  1.  Rag.  a», 
num.  a. 

GiudhJ  umani  quanto  fallaci . P.  I.  Rag.  a8. 
0.4.3. 6.&c. 

Giudicio  univerfale  dimollreri  quanto  da  gran 
male  il  peccato.  Par.a.R.17.  num.i.  a.  &c.  fari 
la  gran  Giornata  afeonfitta  de' Peccatori,  num.  a. 
il  luo  Attacco  conlilterà  ne'  legni  precedenti  al 
Giudizio  . num.  a.  3.  &r.  nella  compatta  fpa- 
ventofa  del  Giudice  . num. 4.7.  &c-  e nell'ecci- 
dio che  quella  apporteri  fopra  l’Univerfo.  num. 
il,  la  fua  battaglia  farà  nello  feoprimcnto  delle 
colcienze  . num.  ia.  per  cui  li  feorgerd  non  folo 
il  numero  de’  peccati  commetti  , ma  la  perver- 
iiià.  num. 14.  fenza  che  vi  lia  dove  volgerli  per 
loccorfo  . num.  1 j.  la  fua  Rotta  farà  nella  fen- 
tenza  cerribilillima  . num.  i&  17,  a cui  fucccdc- 
rà  lo  fprofondamento  di  tutti  I reprobi  . num. 
18.  e il  rinovamento  dell’  Univerfo  , purgato 
da' Peccati  e da’  Peccatoti  -per  tutta  l'eternità  . 
num.  18.19. 

Gmoco  li  divide  in  vircuofo  , poco  buono,  e 
affatto  cattivo.  P.  3.  R.31.  num. a.  il  finuefe  è 
rariflimo  , richiedendo  (empre  moderazione  , 
(empii cita,  edoneflà.  num,  1. il yrejefo  é ragione 
di  mille  mali.  num.  a.  3 . 8cc.  darli  ad  eflo  e l'illeflo 
che  perder  l’ Animai,  num.  3.  4.  f.  &c.  mercé  che 
quivi  li  perde  la  Sobrietà .verlo  ré,  num.  4.  J.  &c. 
laGlulliziaverfo  il  Protiimo.  nura.11.1x.  Sic.  la 
Pietà verfo  Dio.  num.  17-  »»•  chi  giuoca  per  vi- 
zio , non  vince  mai  . num.  io.  quanto  perda  , 
perdendo  il  tempo  . num. 4.  j.  6.  8tc.  la  roba,  la 
riputazione  , il  giudizio  > ed  ogni  altro  bene  . 
num.  9.  introducendo  nella  fua  Famiglia  ogn. 
male  . num,  il,  ja.  &c.  e aggravandoli  1‘  Anima 
di  rovine  anche  irremediabili  . num.  14.  1 5-  16. 
Sic.  la  bettemmia  più  oaibile  vieu  dal  Giuoco  . 

P.3- 
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P-3.Rag.31.  num.  17.  quanto  Dio  fi  dichiari  di  P.a.  Rag.  10.  num.3. 4.  fife.  t quanto  pili  perfer- 
havirlo  a (degno,  num  19.  quando  fia  occafion  tamente  altresì  nella  Pafiìon  del  Signore  . Par. 
proìlima  di  peccato  , e quando  rimota  . Par.  3.  a.  Rag. ai. num.  1 6.  tea.  in  Paradisi  fari  a gara 
Rag.ip.  num.a.  _ _ _ con  la  Miferlcordia  a beat  gli  Eletti  . Par.  a. 

Gturamanta  è chiamare  Dio  in  tedimonio  di  Rag.  19.  num. 9. 
qualche  detto  . P.  1.  Rag  10.  num.  a.  quali  fie-  Giufhtia  originale  quanti  e quali  doni  in  sè 
no  le  fpecie  in  cui  fi  divide  . num.  3.  affinchè  contenefle  . Par.  a.  Rag.  US.  num.  f.  fu  perduta 
fia  retto  , vuol'  edere  con  Giudizio  > con  Giu-  per  lo  peccato  di  Adamo  da  tucti  i Poderi,  num. 
di  zia  a c con  Veriti  . num.  a.  giurar  con  Giu-  io.  &c.  come  loro  lì  redituifea  per  lo  Baiteli- 
dizio  a è giurare  con  difcretezr.a  . nnmer.  4.  mo.  P.  3.  U.f.num.  8.  le  fue  perdite  fatte  per 
vuol'  edere  ulàto  come  te  medicine  . numer.  4.)  la  intemperanza,  rillotanli  eoi  digiuno.  P.3.R.Z0. 
f.  la  rarità  di  ufarlo  toma  in  onor  divino  . num. 1. a. Sic. 

num  6.  la  faciliti  in  difprezzo  . num.f.  7.  non  Giuftnja  umana  in  quante  cofe  differente  dalla 
dilcolpa  dalla  frequenza  di  elio  la  collera  . nu-  divina.  P.i-R.7-num. 1.3.  fife, 
mer.  8.  ne  la  fola  difficoltà  della  gente  a ere-  S.Godiltra  come  draziata  dal  fuo  Marito  bedia- 
dcrc  . num.  9.  giurar  con  Giudizia  ,_è  giurar  le.  P.i.R.tf.  nrnn.fi.. 

cofe  lecite  , cioè  » da  poterli  adempire  lènza  Gratitudini  a'doni  minimi . P.  a.R.  13.  num.  4. 
peccato  . num.  io.  il  giurar  le  illecite  concia-  perchè  fingolarmente  fu  ricercata  da  Gesù  ne’ 
ne  doppia  impieti  . num.  io.  come  è colpa  >1  ' Lebbrofi  da  lui  fanati . P.  3.  Rag  1 1.  num.  1.  vuole 
prometterle  , coti  è colpa  gravillima  il  mante-  'che  al  Benefattore  lì  renda  non  Italo  l'equivalente 
nerle  . num.n.  il  giurar  le  onede  obbliga  gra-  zi  ben  ricevuto , ma  un’eccedente.  Par.  i.R.  la. 
remence  all’  efecuzione  . num.  9.  giurare  con  num.ia.  come  quclto  podi  adempirli  rifpetto  à 
Verità  , è giurare  il  vero  . num.  13.  quanto  fia  Dio.  ivi.  V.  Ingrati»  udina. 

poco  ollctvato  . ivi  . non  è lecito  per  giovare  Grafia  fi  divide  in  Attuala  , ed  Abituale  , 
a veruno  , giurare  il  fai fo  . num.  14.  ed  orribi-  P.  a.  R.8.  num.i, 

Iidimo  giurate  il  falda  per  nuocergli  . num.  ir-  Grafia  Abituala  , è quella  che  ci  codituifce 
quale  fia  la  vera  tegola  da  feguirfi  intorno  al  giu- 1 Figliuoli  di  Dio  adottivi . P.3.  Rag.f. num.3.  Par.t. 
rate  . num.  1 fi.  17.  fife.  la conluetudine  fatta  al  Rag.r  1 . num. 4. 1.  ci  Vie  rie  la  prima  volta  conferita 
giurate  indebito  , fi  pud  vincere  , fe  fi  vuole  . dalui  nel  Tanto  Battcfimo.  P-3-Rag.f.  num.f!.  8cc. 
num.ro.  quali  fieno  i mezzi  più  abili  àfradicar-  quanto  fia  il  fuo  pregio  inmnfcco  di  bellezza  . 
la.  num.11.it.  13.  _ num.9. P.t.Rag.8. num.  3.4. di  ricchezza . num.f. 

Giufli  hanno  a prevalere  (opra  degli  Empj  g.  di  dignità,  nani. 7.  8.  Par.  a.  R.  ir.  num.  4. 
ne’ favori  cheripartilce  la  Provvidenza.  P.3.R.18. 1 f.  è una  Gloria  incominciata. Par.  ì.R.  8. num  f. 
num.18.19.  lo.it.  nè  folo  ne’  favori  fp  ri  tuali  , 1 anzi  è preferibile  in  qualche  circodanza  all' ideila 
ma  ancora  ne’ temporali . Par.i.  Rag.11.  num.  3.  Gloria  , num.  fi.  perfeziona  l’uomo  , con  tutte 
4.  &c<  fono  molte  volte  flagellati  da  Dio , nu  non  c tre  queffe  doti  , intrinfecamente  . num.  8.  e 
di  primaria  intenzione,  num.il.  Iddio  fiiole  dar  nobilita  in  fiammole  operazioni  da  lui  prodotte  . 
loro  tanto  di  beni  terreni,  quanto  fia  loro  fpedien- 1 p.i.Rag.i  i.num.f.P.i.  Rag.  13-  num.i.  3.4.  chi  la 
te  per  la  falute.  num.  13.  quanto  pofTeggane  in'podìcdc  li  duole  a tono  della  l'uà  povertà  . 
polfedere  la  Grazia.  P.  a.R.  8.  num.  3.  &c.  P.i.  P.i.  R.8.  num.9. a tal  Grazia  cedono  tutte  le  Gva- 
R.11.  num. 4.3.  P.i,R.3.num.i.  quanto  fieno  per-  zie  gracidiate  . num.  io.  quanto  fia  il  fuo  pre- 
fegnicati  dagli  Empi  perla  virtù.  P.3.  R.fi.  num.  1.  g'lo  edrinleco  per  la  dima  fanane  da’  Santi  . 
3. 4-f.  n.Stc.  ìiumer.  11.  e da  Grido  . num.  11.  13.  fitc.  quanto 

Glufificayme  dell’Empio  quanto  grande  opera  poco  apprezzata  da' più  degli  uomini  . num.  18. 
fia.  P.  3.R.11.  num.  i.j.8tc.  P.3.R.  II.  num.3.  17.  fife,  il  peccato  folo  è quello  che  ce  ne  pri- 
P.3.  R.’.fnuin.  7. 8.  fife,  queda  loia  può  in  Dio  va.  Par.  1.  Rag.  i.num.i,  fife.  Par.  i.R.ri.  nuin.fi. 
dirli  opera  di  vittoria.  P.J.  R.iz.num.3.  è lamag  7.  fife,  c in  virtù  della  lòia  Penitenza  liriacquifla  . 
giore  delle  opere  da  Dio  fatte . P.a.  R.9.  num.  7.  Par-3.Rag.11.  num. 14.  fitc.Par.  3.Rag.i3.numci.3. 
P.3.R.  13. num.  10.  _ pazzia  di  chi  diftèrifee  un  folo  momento  a ri- 

Gtuftitua  divina  in  quante  cofe  differente  dall'  durfi  in  Grazia.  Par.  1. Rag.  16. num.  19.  il  ridurli 
umana.  P. t.Rag.7.  num.  1.  fife,  ci  fà  conofcere  in  Grazia  , giudo  è che  Tempre  fi  premetea  al 
quancolìa  gran  male  il  peccato  . num.  1.  3.  8fc.  prendere  le  Indulgenze  . Par.3.  Rag.  zi. riunì.  1 3. 
a lei  loia  fiatifctbaco  il  punirlo  come  efio  meri-  14.  c al  fare  qualunque  altea  opera  di  pietà  più 
ta  . num.  6.  in  quello  Mondo  viene  ritenuta  confiderabile . Par.1-Rag.13.nurn.  17.  la  Graziar!- 
dalla  Mifericordia.  nuin.tx.  nel  giorno  del  Giu-  cevuta  ne' Sagramenci  «*  ofrre  offrati  , non  è si 
dizio  opererà  da  fel'ola.  P.i.  R.  17.num.7-  quale  certo  che  fi  ricuperi  dopo  la  Penitenza  . Par.  a. 
apparilca  nel  gatiigo  degli  Angeli  . P.a.  Rag.  tf.  R.13.11U111.7. 

num.i.  fife,  e nel  gattigo  di  Adamo.  P.  a.R.  1 fi»  Grafia  Attuala  fon  quegli  ajati divini  fenzadi 
num.  ta  fife.  neU'lnferno  iiuendc  ptincipalinen-  cui  nè  mai  polliamo  cominciare  atto  bnono  , dò 
leridorare  a Dio  la  fila  gloria.  P.  z.R.  18.  num.4.  profeguirlo . P.ir.i.  R.S.n.i.e  Jl  efprella  neccfliti  . 
quanto  perfettamente  ivi  fi  dimodri  . num.3.  P.3.R.i.n.i8.P.3.R.i.num.8.Par.3.R.i8.  num.lf. 
4. fife,  e quanto  perfettamente  nel  Purgatorio  . Pat.i  .R.fi.ouui^.P-3.R.  1 ! .numàl.P.i.Rag.i.num.v 
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non  fi  può  mai  mentire  condegnamente.  P.j.  R.z. 
mim.it  la  prima  ci  lì  di  ancora  fenza  che  lachie- 
liiamo,  ma  non  cosi  ci  lifuolc  concedere  Jafecon- 
da.  num.9.  P.t.Rag.6.num.f.  maflìmamente  fc  fi 
tratti  dellaefficace.  P.j.R.i.num.to.quantoipec- 
cari  piùcrefcono,  tanto  più  ci  vuole  ne’Peccatoti 
di  Grazia  per  convertirli . P.3.  R.i8.num.n5.e  pure 
quanto  piùcrefcono,  cantopjùfi  viene  tal  Grazia 
a demeri  tare . num.  1 7-18-  &c.Par.a.  R.p.  num.7.  li. 
P.a.R.  10.  num.  ìf.&c. 

Grafia  Focace  può  da  Dio  negarli  a ehi  vuole  . 
P.3.R.i.num.t9.  P.3.  Riga. num.  1 i.li  ottiene  con 
1‘  oraz.ione  perfeverantc.  num.8.&cP.i . R.<5.aum.y. 
P.3.Rag.i3.num.io.  fuole  comunemente  negarli  in 
morte  a' Peccatori  abituili.  P.3.R.I.  num.  17*  8te. 
P.3.R.  1 8. num.  1 7.&C.  P.  1 .R.f.  num.14.  Par.i.  R.11. 
Diim.it.  e in  vitaa  quei  che  fi  pongono  di  lor  voglia 
tra  le  occafioni  cattive.  Par.3.  R.  1 y.  num.  4.3.  &c. 
pedi  peccati  veniali  viene  a diminuirli.  P.a.R.  11. 
ouin.io.tt.  nonciviene  data  fecondo  il  noftro  ca- 
priccio, ma  fecondo  leregole  fuperiori  di  provvi- 
denza. P.t.  R.iy.n.z. 

Grafia  ricevuta  nella  Confellione  ha  forzi  fpe- 
ciale  a prefervarci  dalle  licadute  . P.3.R.aa.num.3. 
P.3.R.i7num.l8.P.i.R.f.  n.itf.  \ 

Grazie Gratiniate  quali  fieno.  P.a.R.  8.  num. io. 
cedono  tutte  alla  Grazia  ramificante,  ivi. 

H 

Uomini  hanno  ad  edere  illuminati  ed  ifituiti 
da  Dio  per  mezzo  di  altri  uomini.  P.t.R.l. 
a.9.  dal  peccato  fono  cambiaci  in  Bruti.  P.a-R.ia. 
eua1.14.Scc. 

I 

Vdto  V-  Dio  * 

Idolatri  in  che  differenti  di’  Crilliani , che  pec- 
cano mortalmente . P.a.R. 4-num.y-  quanto  mutati 
dalla  predicazione  divina  . P.i.R.i.  num. 14.  l’.a. 
R.y.n.ò. 

idolatri*  perche  piò  fpccialmencc  s’intitoli  d’- 
Avarizia.  P.i.R.aó.n.16. 

Ignorimi 34  , la  più  nociva  è quella  die  appartiene 
alle  cofe  dell’Anima.  P l.R.i.nu.  4.  ccomunilliina 
al  Mondo.num.4.P.i.R.a.n.<5.7.P-i.R-S -num.  19.10. 
P i Ji..i4.n.4.Pj  R.a6.n.aJ,ar.t.R^.num.3.  &c.  fu 
effetto  pclUmo  del  peccato  originale . P.i.R.i.  nu.4. 
fi  aumenta  per  gli  attuali,  n.6.  P-a.R-y  m.  t8.c  madre 
di  tutti  i vizj . P.i.R.  i.num.  9.  fi  fomenta  col  non 
«dire  la  Parola  di  vina,  fi  feema  udendo! a.  num.9.  io. 
&c.  é grandifiima  intorno»’  Mi  Iter)  della  Fede  . 
n.ii.eP.3.R.3Jium.  10.  quanto  porga  di  guadagno  al 
Demonio.  P.i.R-i.num.iS.  P.i.R.j.nuni.  ll.P.  s. 
R.i 4.1111111. ìf.V. Ctenidi  Mente  . 

invincibile  quale  fia . P.1.R  9.11.1. 
ignoranza  di  Diligenza  nonifeufa  da  peccato . P. 
a.R.9snttm.3« 

Pgnoranz*  allcttata  Io  fa  pi ù grave . P.z.  R.9.  n.  1 o. 
inrida  Vergine , morta  dipuro  amor  della  Comu- 
nione. P-j.R.8.  n.17. 


lmmitazjone  ài  Dia  agevolataci  dagli  elcmpj  di 
Crifto.  P.  a.  R.y.num.3.4. Sic. 

Immi  tastane  di  Crijìa  agevolataci  dagli  efempj 
de’Santi  .P.3.R.3y.num.3.4.&c. 

Impancala  nclletrlbolazioni  di  quanto  fcapito. 
P.3 . R.  19.  num.  1 7.  tiene  le  Cafe  Crilliane  in  contra- 
ili eterni.  P.x.  R.10.  n.16. 

Impenitenza  finale  da  che  prodotta  . Par.  a.  R.  10. 
n.i3-&c.P.3.R.i.n.a(S.&c.Par.3.R.i  i.num.io.iy.ns. 
&C.P.3.R.UU.11.9.  P.i.R.y  n.z4-  V.  opinagione . 

Imprecazioni  iono  diverfe  dalle  beftemmie  . P.i. 
Rag.8.  Quin.a.  vengono  fpeiro  per  giuRo  giudizio 
da  Dio  adempite  . num.  a.  3.  &c.  madimmente 
quando  fono  di  Poveri  contri  1 Ricchi  . num.3.  c 
di  Padri  c di  Madri  fopra  i Figliuoli  . num. 4.3. 
&e.  P.3.  Rag.14.num.  8.  apportano  mali  orrendi. 
P.t.R.8.  num.  8.9.  benché  non  fempre  gli  appor- 
tino incontanente.  num. io.  Iono  contrariflime  alla 
buona  Educazione.  num.n.P.l.  R.  itf.  nmn.iy. 
fono  di  loto  natura  peccato  grave . P.i.R.8.num.t3. 
ficuoprono  da  i più  fono fcufefalfe  .num.  13.  14.13. 
li.  in  elle  l'uomo  fi  riatta  da  più  di  Dio.  num.  17. 
fono  di  grave  Mandilo  a chi  le  afeolea.  num.18.  19. 
&c.  G apprendono  con  fiamma  facilità  dai  Figliuo- 
li teneri  . mun.iX.P. i.R.  14. num.  13.  e confiniamo 
danno.  P.i.R.9.  nurn.ao.  ritornano  fopra  il  cago 
di  che  le  avventa.  num.ii. quale  fia  la  via  di  entcn- 
datfenc.  num. a a. 

Impudici già  . V.  Difoneflà. 

Incarnazione,  perche  millcro  arnmirabiU.  P.a. 
R.y. num.  1. quanti  benefizi  n'habbia  arrecati.na.de. 
quanto  ingratamente  ad  ella  fi  oppongano  i Pecca- 
(oti.num.9.14.10.11.  &c. 

lnconfiderazjone  come  fia  propia  de' Peccatoti  . 
P.i.R.9.  num.y.&c. 

lntojlanzanel  Bene  da  che  provenga.  P.  I.Raga. 
num.  1 y.  P.3.  R.  17.  num.  11. 16.  P.3.  R.i  y.num.ij.P. 
3.R.n.n^4.P.j.R.i4.  nnm.8. 

Indulgenze  fono  fbmiglianti  all’  otta  de'  fili- 
mi. P.3.  R.11.  num.  II.  fono  una  rcmiflionc  delle 
pene  temporali,  conferitaci  pervia  di  fullvdio  cz- 
lirativo  . num.Jz.  1 meriti  de'Santi  , della  Ver- 
gine , e più  anche  di  Crifto  Noftro  Signore  , 
fono  la  Miniera  inefaufta  , da  cui  fi  cavano- 
num.  3.4.  y.  Sic.  in  elle  fanno  lega  ammirabile 
la  Giuftizia  » e la  Miferlcordia  divina  . num.  7* 
li.  negli  antichi  Crilliani  erano  aliai  più  rade  » 
e ciò  con  ragione,  num.  8.  9.  io.  condizioni  ri- 
chiede , affinchè  fieno  date  validamente  . P.  3* 
Rai. num. la.  c nece (Vario  per  confeguirle  lodate 
in  grazia  . num.  13.  fe  fia  ncceflàrio  lo  ilare  1“ 
grazia  nel  fare  l’opere  ingiunte  . num.  14.  IJ* 
I fi.  è giudo  haverne  una  dima  altiffima  . num- 
17.  quanto  chi  le  rrafeura  fia  lciocco  , si  pet  la 
facile  foddisfazione,  di  cui  li  priva,  ruim.17- 
siperquel  merito  , che  egli  perde  . num.  19-  * 
si  per  quel  rotto  , che  fa  a tutta  la  Gloria  del 
Paradilo  . num.  ai.  fe  fia  perfezione  lafciat  di 
prenderle  per  ifeontare  i pecrati  nel  Purgai  ri- 
ho . num.  zi.  alcuni  farebbon  meglio  a non  vi 
concorrere  , tanto  han  d’ indilpolizione  • nu- 
racr.  za.  a 3.  norma  di  ticeverle  degnamente  . 
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mini.  14.  le  ingiunte  dii  Confeflore  hanno  ragione 
di  penitenze  loddisfattiva,  più  che  di  medicinale  , 
P.j.R,  19.num.i6.  non  fi  debbono  per  effe  lafclare 
le  Penitenze  . ivi . 

Inferni  contiene  pena  difenfo,  e pena  di  dan- 
no. P.z.  R.  18.  num.i.  fono  quelle  proporzionate 
alla  grandezza  della  divina  Giuftizia  , come 
effetti  alla  loro  cagione,  num.3.  e come  mezzi  al 
loro  fine,  che  è riftorare  la  gloria  levata  a Di#  . 
num.4.  della  Pena  di  Senfo  lari  il  fuoco  l'iftrtimen- 
topropio  . numi-  quantoquello  fari  più  atroce 
del  noftro,  per  il  fine  a cui  fu  prodotto  . num-r. 
perla  quantità.  num.  6.  per  la  quattri  . num.7. 
per  lochiufo  . nurn.8.  e per  quella  forza  fopran- 
naturale,  con  cui  Dio  Io  avvaloreri  . num.  9.  in 
che  dal  noftro  fia  diftèrente.  num.io.n.  contcrri 
in  virtù  qualunque  tormento  orrìbile  . num.  1». 
fila  mirabile  attiviti,  num.  13.  Vena  di  Domi  quanto 

}>iù  atroce  . num.  14.  confiderà  in  una  violenta 
eparazione  dell’Anima  da  Dio.  num. ir.  quanto 
a tali  pene  accrefceri  di  forza  l’ Eterniti  . num. 
16.  17.  t8.  19.  quanto  il  Dannato  reiteri  fopraf- 
fatto  da  tali  pene  in  qualunque  fenfo  del  cotjto  . 
oum.11.  e in  tutte  le  potenze  dell'Anima,  ivi.il 
(uo  male  i maggiore  di  quanto  noi  polliamo  di 
qui  comprendere  . num.  az.  da  elio  argomentali 
la  gravità  del  peccato  .num.  aj.  14.  zy.P.z,  R.  11. 
num.  10.  8tc.  qugnto  lia  credere  1’  Inferno  , e 
peccare  . Par.  a.  Rag.18.num.  ad.  in  che  l’Inferno 
contenda  col  Purgatorio.  P.  1.R.10.  num.  11.  in 
che  paragonili  co*  dolori  di  Crifto.  P.a.R.ai.num. 
17.&C. 

ingiuri*  fatta  a Dio  col  peccato  , quanto  efe- 
crando. P.z. R.i.  num. a. &c. V. Piccate . 

Ingratitudine  moltruofa  di  un  Soldato  al  propio 
liberatore.  P.a.R.  f.num.  ìf.  de’  Peccatori  verfo 
diCrifto.  P.a.R.  1.  num.if.  Pz.R.  j. num.  14.13. 
maflìmimcntc  a’  doni  liberalismi  che  ci  fa  nell' 
Eucariftia.  Par.3. Rag-7.num.i.ai.ci  demerita  gli 
ajuti  di  grazia.  P.a.R.az.num  lo.  P.a.R. 9. num.  11. 
P.3«R.i8.n.i9.  # propria  de’ più  profperatida  Dio  . 
P.a.  R.i  ?.num.8. 

Ini,  re  [fé  pone  in  difeordia  fino  i Fratelli  medefi- 
mi.  P.i.R.  17  num.  14.  è cagione  che  le  Madri 
mandino  male  leloro  Figliuole . P.  a.  R.n.num.i;. 
P.i.R.  14.num.18.  P.  i.  R.  a6.  num.10.  P.  {.  R.18. 
num.i.Pag.i.  Rag.to.num.io.  e chei  Padri  voglia- 
no follevare  i Figliuoli  inabili  fino  all’  Ordine 
facro.  Par. i.Rag.15. num.3. P. i-H.  16.num.18.  V. 
A tarrxja . 

Ir*  nondev’cftirparfi»  mamodcrarlì.  P.1.R.10. 
num.i.a.  c palli  nclapiù comune  . num.a.  a mo- 
derarla vi  vuole  dcftrezza  inficine, c vigore . num.3. 
glia  Vefìrex^a  appartiene  riflettere  quanto  fpeflo 
ci  adiriamo  fuor  di  ragione . num.4.  n.  cioécon 
chi  non  lì  dee  . num.  5.  opercoli  che  non  fi  dee. 
num.  6.  o in  forma  che  non  fi  dee.  num.7.  o pri- 
ma che  non  fi  dee  . num.  8.  o almeno  più  lunga- 
mente che  non  fi  dee.  num.  io.  1 1.  e appartiene 
alla  deftrc/za  altresì  prevedere  più  che  fi  può 
le  occafioni  che  ci  fanno  adirare,  cd  appai  ccchiar- 
vifi.  num.!3.&i4.  &c. al /'/gore  appartiene  ope- 
ri/}?. /n/l  r.IVir ///. 


rarctutto  all’oppofito  di  quello,  che  la  paffione 
ciperfuade.num.18. 19.  Scc.  fino  a rendere  ben  per 
male. num.io.ai. motivi  da  pervenirvi  .num.11.a3. 
&c.  épaffione  cicca.  num.9.io.3o.P.i.R.ai.nu.ao. 
afcolta  la  Ragione,  ma  non  la  leguira  . P,i.R.9. 
num. io.  è paflìoneinquietiflima.  P.  r.  R.ai.  n.4. 
è difficile  a medicarli  . P-i-R.zi.num.  ai.  fpecial-^ 
mente  ne’ Luduriofi  . P.i.R.ia.  num.  19.  col  tem- 
po traligna  in  Odio  formale  • P.i-  R.io.nuin.  18. 
in  che  fia  divetfa  dell*  Odio  . P.i.R.ti. num.  9.10. 
non  fi  debbono  in  ella  pigliare  rifoluzioni  . P.  1. 

R-  10.  nu. 8.30.00  correggere  gli  altrui  falli,  num.  16. 
30.  fi  vince  con  fomma  gloria,  num.  19. quanto  difdl- 
ca  nelle  famiglie  Criftianc.  num.td. 

Ir  grondi , altri  acuti,  altri  amari , altri  difficili , 
qualifieno  . P.i.R.  10 num.10. 1 1. 

Ir*  Virili*  quanto  fia  diverfa  dall'umana.  P.i. 
R.7.num.i.&c.  è una  fcmplice  volontà  di  ridurre 
inordine  con  la  penai  difordini  della  colpa.num.3. 
non  crefce  In  ti , ma  ne’ luoi  effetti . ivi.  èlnlìeme 
avverfaedamaiuc.num.7.compaffionevole.num.i  1. 
per  quanti  capi  fari  più  fpa ventola  il  di  del  Giudi- 
zio. P.i.R.i7,nu.6-  tee.  fi  abbandona  tutta  lopia 
iDannati.  P.1R.18.U.3. 

Turioni  fanno  nell’  Anime  danni  fimiliffimi  a 
quegli  degli  Stregoni . P.3.R.31.  num.i.  Sic.  in 
che  Dima  fi  tengano  dalle  Leggi  , tanto  Imperiali , 
quanto  Eccleiiaftiche . num.  10. 


L 


LAdron  buono  non  può  dare  animo  a’  Peccatot  i. 
P.3.  R.i.n.t7. 

Lagrime  fono  fatte  per  il  peccato  .P.j.R.i  i.n.10. 
P.3  R.ij.n.i. fredde,  tiepide,  c calde  nel  confeflàrfi 
in  che  diflcrifcano.  P.3.  R.  13.  num.  3.4.&C.  loro 
gran  forza  in  cancellare  ogni  colpa  .num. 7.non  fem- 
pre  ne’  Moribondi  fono  argomento  di  compunzio- 
ne. P.3.R.  ult.n.io. 

Laftìri*  . y.  Dtfonefl* . 

I~rg*ii Vii  quanto  ingiuflamente  vengano  dagli 
Eredi  defraudati.  P.  1.  R.  ac.  num.17.  ma  a grave 
collo . ivi . 

Legge  di  Cri  fu , y.  Dottrina  di  Crifìo . 

Legge  del  peccato  come  in  noi  domini  > P.t.R.i. 
num.  5.  perchè  chiamata  colila  Concupifccnza  . 
P.3.R.3i.n.if. 

Liberale  chi  fia.  P.i.  R.  i8.nu.lp.  fé  fiatale  chi 
dà  a'  Parenti  abbondantemente . ivi . e fe  tale  può 
efl'ere  ancora  un  Povero . num.3. 

Libero  Arbitrio  non  è (ufficiente  foftegno  a te- 
nerli faldo  trà  le  occafioni  cattive  . P.3.R.1 5.  nu.8. 
& c.  non  può  mai  nulla  fenza  la  Grazia  divina . ivi . 
V.  Grafia  Attuale » 

Libertà  buona, negata  da’  Padri  a’ Figliuoli  ,qual 
fia.  P.i.R.i5.nu.i.3.&c.rquale lacattiva  lor con- 
ceduta . num.  7. 8.  &c< 

Libert  à nel  converfare  • y.  Cmrerfarjone . 
Libidine  . y.  Difetterà . 

Limrjìn*  , altra  configliata  , altra  comandata 
A a 3 da 
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eli  Dio  • P.i.R.  (7.  num.t.i.Stc.  la  Ctmtndtta  ca- 
de fottoogni  legge.  Naturale,  num.i.  Divina  . 
muli.;.  Evangelica  . num.  4.  e pure  dalla  geme 
appena  è creduta,  nutn.t.  14.  non  poteva  non  co- 
mandarli. num.  f.  6,  chi  non  l'adempie  fa  rotto 
alla  Provvidenza  divina,  nutti.f.  ed  alla  Sovranità  • 
num.6.  e fa  torto  a i Poveri  . num.  7.  per  veder 
quando  o quanto  obblighi  un  tal  prefetto  , fi  ha 
da  notare  la  foprabbondanza  che  fia  nel  Ricco  , o 
ianeccfliràchefianel  Mendico  . mim.8.9.  io.  Bt  c. 
non  mai  daalcunifi  oflcrvamcno,  che  quando  egli 
fi:  igne  più  . num.  14.  a fare  la  Ctnfalitta  c’  invita 
il  premio  temporale  da  Dio  promiflble  in  quello 
mondo,  num.tf.  td.  17.  &c.  e più  ancor  la  (piri- 
tuale. num.11.11.  8tc.  di  tali  premi  fi  priva  in  buo- 
na parte,  che  non  fi  cura  di  farla,  fenonin  morte, 
num.  14.  a;.  &c.  lafelar  di  farla  non  può  ne'  Ric- 
ini derivare  da  altro,  che  da  mancanza  di  fede  . 
nu,i7. 18.19. &c.  P.  1.R.1R.  num. 13.  fi  fuolefare 
più  volentieri  da'  Poveri  , cheda'Ricchi  . P.i-  R. 
I4.nu.1t.il.  non  fidcelafriar  per  timore  d'impo- 
vcrirfi.P.i.R.  17,  num.tg.P.  i.R.  18.  num.  li.  nè 
per  timore  di  farla  a chi  non  è povero,  ma  fi  fin- 
ge . P.  t.R.  18.  n.lo.  11.  perche  fi  paragoni  al  Sacri- 
tìzio  . P.i,R.i8.n.l7-  epcrchèal  Battefimo.  P. I. 
R.  17.  num.  13.  è difiérente  dalla  Rcllituzione  . 
P.i.  R.  17. num- 11. 

Limofin*  fpirituélt  in  che  avanzi  la  corporale  . 
P.i.R.i7.num.i7, 

Li  mo fru iti  reti  a che  fogni  fi  riconofeano.  P.  1, 
R.18.  num.i  1.3. &c. fino  al  fine:  non  émiracolo  , 
che  Dio  provvegga!  i in  abbondanza , è dovere.  P. 
I.R.17JI.17.V.  Verni . V.K icchi . 

Limif  nitri  f*lfi  fono  quei  che  predano  a i Po- 
veri con  udita . P.i.  R.i8.n.«.P.t.  R.  16.  num. 4.  e 
quei  che  non  fanno  dar  fé  non  a i Parenti  . P.  1, 
R-18.num.19- 

Lingua  fuole  dare  ne' mali  , i più  certi  fegni , P.i. 
R.i9- num.  i.come  organizzata  dalla  Natura.  P-t. 
R.;o.  num.4-P.1R.  10.  num.  1.  per  quali  fini  da 
Dio  donataci.  P.  1-R.19.num.18.  quanto  habbia 
da  temere  chi  l’habbia libera.  P.i.  R.9,  num.  ni 
come  debba  farfi  a domarla,  num.  11.  P.t.  R.  io. 
numei.n.  &f.  quali  fieno  gl*  indir)  di  veto  pen- 
timento ch'ella  cl  di.  P.3.  R.17.  num.  9.  lingua 
infiammata  dall’ Inferno  qual  fia.  Par.  1.  Rag.  19. 
num  .4. 

S.  Luigi.  Re  di  Francia  quale  nobiltà  apprez- 
zane fopradi  ogni  altra  . P.  ».  Rag.  14  num.  4. 
non  curò  vedergli  Signore  nell’Oftia  Sacra  . P.  1. 
R. 3.  num. 4. 

Lunt  in  che  ci  fia  (imbolo  della  Vergine . Par.  3, 
R-34-num-8. 

M 

MMri  che  maledicono  i Figliuoli , quanto  mal 
facciano.  P.i. R-9.nu.8-Si  P.1.R.14.  num. 8. 
P.t.  R.  id.  num.  ir.  quanto  fian  ree  , mentre  fi 
ripongono  arifehio  grave  di  aborto.  P.t.  R.  13. 
n.9.  P.  3.  R.  tf-nu-ty,  e quanto  più  quanto  alloghi- 
ne il  parto  a celare  i falli  . ivi  ■ quanto  reo  non  ti- 


tiiando  le  Figliuole  da  convcifazicni  Polpute  , 
ovvero  induccndovcle  . P.i.  R.14.  num.  17.P.1. 
R-ip.  num. 7.8. 14. &c.  P.t.  R. 19.110111.3. 4.1.  P.:. 
R.ii.num.ij.  dando  loro  licenza  di  amoreggiare  • 
P.3.R.i8.num.i-&c.  P.i.R.t9.num.4.f.P.i.  R.if, 
num.  14.  10.  o allevandole  aficzzionate  alle  va- 
nità . P.  1.  R.  13. num.it. P.t. R.  14.num.14.  P.j. 
R.3o.num.t  1.  come potellcro  un  tempo  facrificare 
agli  Idoli  le lor  pioli  con  allegrezza.  P.  1.  R.  19. 
num.  4.  I’.i.R.i  t.num.if. 

Malt  di  colpa  èfupcriore  à tucto  il  male  di  pe- 
na. P.1.R.1  i.n.10.  ii.P.i.RwC.n.19  non  étr.aida 
Dio lafciato impunito. P.3.R.  ii.nu.i3.P.i.  R.  ti. 
n.  16.  P.  i.R.2o.nuin.  19.  P.3.  R,i  1.  num.i.7.P.t . R.7. 
num.d.P.3.R.i9-n.t8.  è aliai  più  facile  ad  attac- 
carli che  il  bene . P.;.R.33.num.4. 

Mahdietn%a . y.  Monuerayont . 

MaUdhJm . y.  Imprecatori . 

d/ale/fv»  fi  riduce  a tre  fpecic  : all’Amatot'o  , 
all’Ofiile  , al  Sonnifero.  P.3.R.31.  num.  t.&c.i 
danni  di  tutti  tre  vengt  no  all' Anime  dalle  Com- 
medie feorrette  . ivi. 

Atoliya  quanto  fia  maggior  male  della  Ignoran- 
za . P.t.R.t.num.  j. 

Maria  vergine  ha  due  pienezze  di  Grazia.  P.3. 
R.34.num.p.  una  di  capacità  inordineasc.num.d. 
l’altra  di  ridondanza  in  ordine  a no! . num.  7,quanto 
polliamo  giudameme  fperar  nel  Tuo  patrocinio  ■ 
num- 7- 8.  11.  fuo  nome  quanto  utile  al'afalute  . 
num.  9.  e quanto  però  venerando  . ivi  . gradifee 
divozione  vera,  nonfa'fa.  num. io.  qual  fia  la  ve- 
ra . num. 3-4*i  1.  n.e  qual  fia  la  fai  fa . num.  1 o.  1 5. fuo: 
Divoti  poflóno  dirli  que'  Peccatori  i quali  l’invo- 
cano per  ritìngere  dal  peccato  . num.11.11.  ma 
non  quei  che  l'onorano  per  durarvi  impunitamen- 
te. num.  13.  non  han  quelli  da  confidare  in  alcu- 
ne mifcricotdic  Itraoidinaric  , da  lei  dimoltracea 
taluno,  num.  14.  né  peròhanno  da tralafciaregli 
olléquj  che  ad  ella  fanno,  ma  da  raddrizzarli  • 
num.  tf.  non  vuole  mai  predar  favore  al  peccato  . 
num. 13.  anzi  vuole  che  (iabborrifca.num.  ut.  pcr- 
feguitadi  Tua  mano  nelle  fuc  Fede  gli  amori,  e i 
baili  . P.3.R.ii.num.n.  quanto  cllapatidèappié 
della  Croce.  P,  3.  R.  11.  num.  g.  quanto  orrore 
modrafièa  ogni  ombra  di  colpa.  P.i.R.i.num.t  f. 
e quanto  amore  alla  fama  Virginità  , ivi.  P.  1. 
R.  ip.num.ic. 

Miriti  , fino  a qual  Pegno  habbiano  ad  amare  le 
loro  Mogli  j ed  arifpcttarle.  P.  3.R.if. num.  19.10. 
come  habbiano  da  correggerle , n.11.  hanno  volen- 
tieri ad  udire  i loro  configli . nu.13.  non  hanno  loro 
a permcttere  vedi  vane.  P.3.R.3o.nuin.K.  quanta 
licno  fciocchl,  menandole  a'  teatri,  ancora  (cor- 
retti. P.3.R.31.  num.  11. 

Matrimonio  quanto  più  nobile  dopo  la  venuta 
di  Cndo  al  Mondo  , che  prima.  P.  3.  Rag.  if. 
num.i.P.3.  R.  iiS.  num.i  j.  itf.  dee,  perche  tra  Sa- 
gramene! lia  detto  grande  . ivi , dev’ onorarli  da’ 
Cridiani  in  ciò  che  il  precede  , cioè  nella  Inten- 
zione di  maritarli  per  fine  fanto.  P.  3.  R.ip.num. 
1,3.  8tc.  enella  elezione  di  mezzi  proporziona- 
ti . num.  4.  &c.  che  fono  Orazione  , e Obbc- 

dien- 
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dienza.  num.  fi.  43.  in  ciò  che  lo  accompagni  , le  fole  parti  di  Affilienti  vma  di  Offerenti  . 
che  ha  da  edere  confetTarfi  innanzi . num. 7.  ccon-  num.  ij.  quelle  fi  adempiono  con  offerire  a Dio 
fiderare  la  fintiti  dell'azione  , che  allora  fi  ope-  il  Sacrifizio  per  tutti  e quattro  i morivi  di  fopra 
ra  . num. 16. 17.18.  in  ciòche  lo  fegue  » che  hada  addotti,  num.  i4-quanto  firn  privi  di  Fede  quei  clic 
edere  il  mutuo  rifpetto  tra'  Coniugati , la  mutua  non  veggono  l’ora  che  lia  finita  . num.  13.  o che 
benevolenza,  num.  19.  10.  fe  i Matrimoni  con-  vi  peccano,  in  vece  di  placar  Dio.  num.13.16.lo 
chiufi  pervia  d’  Amore  firn  più  durevoli,  nuin.6.  ftipendioche  fi  di  per  ella  , non  ha  da  chiamarli 
P.3.  R.  iH.num.  1.4.  3tc.  quanto  ad  elfi  pregiudi-  paga  . num. 18. 

chino  quelle  colpe , concai  non  pochi  coliumano  Mi  [tricordi  a di  Dio  quanto  ci  conforti  a fperare 

di  arrivarvi.  P.  3.  R.  17.  num.  7.8.  9.  io.  con-  inlui.  P.  t.  R.4.num.4.  fi  diftingue  inanteceden- 
chiuli  per  tal  via,  come  habbiano  a ribaldarli  . te,  e congruente  . P.3.  Rag.  1.  num.  tq.  la  Con- 
num.  ir.  intorno  al  trattarli  ne  danno  le  Serie-  [igutnte  ( cne  è quella  con  la  quale  accoglie 
ture  la  cura  a i Padri  , non  a'  Figliuoli  . Par.i.  chi  fi  converte  ) non  li  nega  a veruno  . ivi  . 
Rag.t3.num.13.  _ \' Antecedenti  ( che  è quella  per  cui  l'alpetta  a 

Matto  da  Bafcio  fcuopre  il  Diavolo  che  ferviva  convertirli,  o lo  chiama  ) fi  nega  a molti,  ivi  . 
ad  un’uomo  in  forma  diScimia.  P.  t.  R.  13.  n.  li.  P.  i.R.  3.  num.  18.  e minimamente  a’Peccatori 
fpreme  fanguc dalla  toga  diuno  che  ficca  mali  ac-  abituiti  . P. 3.  R.11.  num.11.  P.3.  R.  1.  num. 15. 
quifii.  P.3.R.  36. num.  io.  14.  &c.  quanto  grande  atto  fia  lo  afpettarli  . 

Memoria  de’pcccati  quanto  giovevole  . Par.  3.  P.  3.  R.7.  num.it.  quanto  il  chiamarli,  num. 13. 
Rag.17.num  3.6.&C.  quanto  raccoglierli  . num.  14.  ancora  dopo  ogni 

Mercatanti,  quanto  falbamente  fi  fpaccino  ralor  fpecie  d'iniquità  . ivi  . P.3.R.11.  num.  7-8.  9. 
perlimolinieri  , mentre  non  tòno.  P.  1 . R.ttf,  nu.6.  tkc.  ci  fcuopre  a maraviglia  in  tutti  quedi  atti 
quanto  fatichino  a tenerli  netti  di  colpa  nel  tradì-  quanto  fia  gran  male  ilpeccaco.  P.  1.  R.  7.  num. 
care.  ivi.  polfeggono  di  certo  quel  folochedanno  17.16.17.  fache  Diogaltighi  mal  volentieri  , ma 
a Dio  . P.  1.  R.  17.  num.  18.  if  migliore  traffico  non  fa  ch'egli  laici  di  galligare  . P.3.  R.i.  num. 14. 
loroèco’Poverelli.  P.  1.  R.i7.num.  17. s’inganna-  P.i.R.jr.num.iò.  P 1.  R.18  num.17.  nonfcguitail 
no,  fepenfanofarfiricchi  con  la  bugia  . P.i.  R.30-  capriccio  de' peccatori , male  lue  leggi.  P.i.R.4. 
num.  ia  14.  num.  11.  ricerca  la  noltra  cooperazione  . ivi  . t 

Menu  delle  opere  buone  , come  mortificati 1 infinita  , ma  non  però  perdona  infinice  volte  . 
per  lo  peccato,  ritornino  in  virtù  della  Penitcn  iP.  3.  R.  i.num.ia.i  fuoifavnri  inufitati  non  hanno  a 
za  . P.a.  R.  7.  num.  14.  P.  1.  R.13.  num. 7.  P.3,  fcrvir  di  regola  . num.17.  vuol’ edere  ubata  , non 
R.n.n-J4.  _ |abufaca  . P.i.R  r.num.30.  P.  ».R.  18.  num.  19.  c 

Mento  de  congruo  , » Marito  de  condegno  , in  pure  abufarla  è il  proprio  de’ Peccatori . P.  t.  R.4. 
chedifièrcnti  . iy.R.i.num.11.  _ i num.  la&c.P.i.R.T-n.tf.  fuotìne  è la  diltruzion 

Meffa  è odiatiluina  dal  Demonio  . P.i.  R.11.  [del  Peccato.  P.i.  R9.num.1rf.  fe  non  che  fpeflo  i 
num.i.  inlliruita  da  Crifto  pet  darci  con  che  pa-  Peccatori  non  lafciano  eh’  ella  giunga  a operare 
gare  rutti  quei  debiti  , i quali  habbiamo  con  quanto  vorrebbe  . nuin.  17.  P.3.  R.  11.  num.  7. 
Dio  . num.i.  come  con  ella  paghiamo  perfetta- 1 vincere  quelli  è 1’  unico  atto  che  eferriti  di  vitto- 
mente  il  primo,  che  è onorare  Dio  fecondo  la  ria.  ivi.  la  ftima  della  divina  Mlferieordia  non  li 
lua  Mae  iti.  num.  3. 4.  coinè  il  fecondo,  che  c pia-  oppone  al  timore  della  Giullizia,  maloavvalora  . 
cario  per  le  oftelé  fattegli . num.  3.  6.  7.  e loddif-  P.3.R.1K.  numi. 

farlo,  num.8.9.  come  il  terzo  , che  è ringraziarlo  Moderazione  nell’  ira  come  fioctenga  . P.  I.  R. 

perii  benefizi  ricevuti  . num. lo.  n.  II.  c come  10.  num.i.i.ftc. 

il  quarto,  che  è luppllcarlo  per  quegli  , i quali  Mogli  hanno  ad  ubbidire  a i loro  Mariti.  P.  3. 
habbiamo  a ricevere  . num. 13.  14.  Scc.  ella  e la  Rij.  nu.i9.c0me  habbiano  ad  amarli , eda  rifpct- 
cagione,  perla  quale  ora  Dio  meno  galilga  il  Mon-  tarli,  num.14.  fefon  cadivi  come  hanno  da  gua- 
do. num.  6.  7.  c vero  Sacrifizio  propiziatorio  . dagnatli.  P.i.R.i9.nu.i6. P.3. R. 16.  num.  10.  P.3. 
num. 7.  in  che  conforme  a quello  di  Crifto  in  Cro-  R.  io.  aum.11.16.3a  ricuopron  la  Vanità  botto  il 
re,  ed  in  che  diverfo  . num. 9.  quanto  Criffo  in  titolodi  piacere  agli  occhi  di  quelli,  ma  falfameu- 
diali  um  lj  dinanzi  al  Padre  . num. 3.  8.  P.3.  R.4.  te.  P. 3. R. 30. num  .6. 

nuin.11.  P.3.R.  14-num.  10.  dirla,  o farla  dire  , Mondo  cavato  dal  niente  , quanto  dimoftii  la 
ciluiodo  ne’difaftri  di  placar  Dio  . P.  1.  R.  u.  Grandezza  divina.  P.a.  R.  3.  num. 3.  &c.  quan- 
iuim.7.  in  qual  forma  può  cancellare  le  colpe  da  te  anime  contenga  . P.a.  R.16.  num.  13.  innanzi 
noicommelfe  . num.8.  dimande  chea  Dio  fifac-  alla  venata  di  Chriftoquanco  folle  infalvacichito. 
ciano  al  tcnipod’elfa  , quanto  più  fieno  eiaudite  . P.t.R.i.  num.14.  P.i.R.  7.  num. 6.  quanto  poi 
num.  14. 17.  Scc.  lua  fotza  cantra  le  tentazioni  . da  lui  riformato  . nuin.6. 13.  peggior  nell’  invcc- 
num.  17.  a cavarne  frutto  conviene  allilicrvi  , 1 chiarii  . P.  3.  Rag.  31.  Bum.  f.  efclufo  però  da 
non  folamentc  col  corpo  , ma  ancor  con  1*  ani- 1 Grillo  nelle  fue  preci  . ivi.  quanto  vantaggio  . 
mo  . num.17.  cui  corpo  dobbiamo  a Dio  ren-  riporti  a trovar  legnaci  dalle  Commedie  feor- 
dere  l’ollequio  cllerno  di  riverenza  . num.  ao.  retee.  ivi. 

zi.  e con  1*  animo  l’interno  di  attenzione,  num.  | Mormoratori  fanno  tre  flragi  orribili  . Par.  1. 
za.  fenonché  non  dobbiamo  alla  Me  ila  lollenere  ( R-19.m1.la  prima  e nella  fama  del  Profilalo  ailin- 
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te,  che  c un  toglierli  li  vita  almeno  dvile.num.3.4. 
e in  quella  procedono  ron  atti  propiamente  da 
Traditori . a-s-6-  7.8.9.  la  feconda  é nella  cofcienza 
del  Profilino  prefentc . num.10.  e quella  fi  fa  da  lo- 
ro , o indirettamente , con  fare  che  ogni  pcccaro 
diver.gafcandalonum.io.  o direttamente  » con  fare 
chealtri  dilettifi  della  mormorazione  udita  , ola 
immiti)  o non  le  rcfilla  • num.  1 1.  la.  Stc.  lltcrzaé 
nell’  Anima  propia.  num.  16.  e quella  deriva  dalla 
maligniti  di  quel  male  eh’  etti  commettono»  nu.17; 
18.j9.10.il.  ai.  13.  e dalla  di Hiculti  che  poi  v’e 
di  porvi  rimedio,  num.14.if.  atf.  Stc.  i Mormoratori 
pcrantnnomifia  fi  chiamano  Peccatori . num.  18. 
hannoper  Macllroil  Demonio,  num.  1-9.  che  gl; 
polficge . num.  16.  non  perdonano  nè  anche  a 1 
Motti,  nt1m.11. 

Marrnarmjtno  di  fcredica  il  Profumo  o con  xp- 
poigli  quello  che  è fallo;  ocon  dirne  il  vero»  ma 
occulto;  ocon  dirne  il  noto  » ma  amplificandolo 
fé  egli  ornale»  o fenon  è > facendo  ch’egli  appa- 
rire} • Par.i.R.  19.  num.  1.  paragonali  all’  omici- 
dio. num.  4.  e talora  anche  lo  cagiona  .ivi  - e 
peggior  della  contumelia,  rum. p.  piace  in  fom- 
uw  v num.  1 1.  ma  non  peto  vi  fi  dee  porgere 
orecchie  . num.  1 1.  né  dar  credenza  . num.  1 1. 
nèilferitla  ad  altrui  . num. 11.13.  Scc.  anziiidee 
dimolirare  di  non  gradirla,  num.  il*  da  che  paf- 
lìoni  ella  nafea.  num.  19.  ip.  ir ■ é mal  umvctla- 
liflimo  . num.  13.  èdifiicil. a tifaneirn.  num.  14. 
aj.  itf.  Stc.  però  vi  fi  dee  riparate  da’  fttoi  prin- 
cipi. num.ip.  ri» 

Mono  fu  creduta  già  il  termine  delle  cofe.  P.  ?- 
R-.uit.num.i.  ina  la  Ferie  poi  ci  ha  feoperto  » clic 
n’è  principio  ..  ivi  che  però  è neeefl'ario  r appa- 
recchiarvifi  fommamenre.  num.  ».  siper  la  gran- 
dezza dell’opera . num.3. 14.  irreparabile  fe  fi  falli . 
num.  7.  com’c  aliai  facile  . num.  <5.  sì  per  1 in- 
Ipericnza  dell’ operante  . nom.  7.  che  non  è ufo 
aTbeac  » o non  bavere  in  queU'ovai  divini  ajuti  . 
ouiu.7.  0 non faprà ben  valertene,  num.8.  P-à-R- 
r3.num.3.P.  3.  Rii.  num.  13.  non  vale  confidare 
sei  Conlrllbrc  , thè  allora  affitta . P.  3»  R*  u ‘.c ■ 
num.8.  o nella  Confelìione  che  incendali  di  cfc- 
guire.  num.  io.  ti.  perché  l’uno  e l’altroé  fal- 
lace fu  quell’eflremo  • ivi-  P-3-  R.  i*  num.  li. 
13.&C-  fi  debbe  credere  poco  alla  morte  placida 
fatta  da’Reccacori . P.  j.R.  ulr.num.  13.  P-3-  Rjt. 
nrirn-f.  più  fi  dee  credete  gii  avvilidi  Critto  * che 
'.uole  che  alla  Motte  Itìam  preparati  ad  ogni 
momento  . P.  3.  R.  uh.  num.  13.  14.  la  norma 
òi  una  tale  preparazione  confitte  prima  nel  viver 
bene  . num.  17.  e poi  nell’  cfcrcitarfi  fpeflo  m 
quegli  atri  che  havrebbe  a fare  ehi  Ila  morendo  . 
ruta.  tf.  il  che  non  ci  dev'  efletc  di  mnlefli»  » 
ma  di.  confolazione  . num.  7.  chi  mal  vive  mal 
muore .P.i.R.4.num.  io.&c.P.  I.  R-7.nura.14. 
P.  3.  R.  i.numa.i.  Sec.P.  3.R.i8.nun:..rj.  16.  i'7. 
&C.P.3.  R.11. num.11. 13. &c.  P.  1. R^. 4- num»  34. 
li  Morte  dà  ai  Moribondi  tre  fieri  allalti  » con  le 
malattie,  che  non  ci  lafciano  operar  bene.P.3-R. 
i3-  :iun>-3.con  la  cofcicnza»  che  ci  riprende  del 
male,  num.7  g.&c.  eon  le  tentazioni  diaboliche  > 


"e  più  Notabili. 

che  fono  in  morte  più  tremende  thè  mai . num.  if. 
16. Stc.  P.3.R.I. num.3. f.P.i. R-  li. num.  17.  confi- 
deranno quali  tutte  quelle  in  pender! . num.  1 f.  ìtf. 
P.;.R.i5.  num.17.  di  ragione  dovrebbe  la  Morte  ve- 
nite lubito  a ciafcuno  dopo  II  Peccato.  P.  i.  R.  7. 
num.  11.  fcuopre  le  verità  prima  fconofciutc.P. 
idi.  17.  nu.  19. 

Marte  di  Colpo  è peggiore  di  ogni  altra  Morte  . 
P.3. R.ii.num.3.4.&c. anche  della  morce  di  cucci 
gli  uomini  inficine  .num.S.  7.  è vera  Morte  , quan- 
tunque non  apparifea.  num.  8.  9.  quanto  fia grande 
ardire  darla  ad  un’ Anima  . 11.7.8-  17.  fono  ionu- 
merabili  quei  fela  danne  da  fc  medefinii . num. 13. 
G debbe  con  ogni  sforzo  tener  fontana  . num.  io. 
1 6.  17- 

Morti  Poffìmo  di  Peccatori.  V.  Eftmpj  di  Morti 

Ptfjtmi . 

Mortificcnjont  degli  appetiti  fuppfifce  per  la 
Penitenza  corporale incbi  non  può  farla  . P.  3.  R. 
19.  num.  17. 

Aio  fin  come  ammetti  dalla  Natura  > e pure  ab- 
boniti . P.i.  kag.4.  num.  3.  clic  fia  ciò  che  balla  a 
produrli.  P.^.R^t.num.i 3. 

Maflro  orribile  è la  Comunione  in  peccato  . 
P.  3.  R.  io.num-1.3.  &e.  e ciò  per  la  male  che  in 
sé  contiene,  num.3.4.  Stc. e per  quello  che  prefa- 
gifee  . num.  17  .ttf.  &c. 

M/ttsrjtne  itlanranea quando fucceda  . P.3.  R.  t. 
num.itf.  non  dee  fperarfi  in  morte  da'  Peccatori 
male  abituati,  na.tf.17. 
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VI  [Olici  fi  hanno  a fopraflàre  co'  benefizi'  . P.i.K. 
LN  10.nutn.19.10.19.P-i.  R.11.  nu.f.  ad  amarli  cT 
gioverà  conliderarli  come  ProfUmi  nollri  nel  cuor 
di  Dio.  P.i.R.to.num.ti.  13.31.  ca  tollerarli  » ci 
gioverà  faperc  che  fono  iltrumenti  da  lui  pigliaci  a 
travagliarci  bensì,  ma  per  noftro  l«n«  . uum.14.17- 
quanto  fia  bell'acro  l’amarli.  num.io.è  piopio  de’ 
Criftiani.  0.33.31.  non  foto  non  c lecito  odiarli  » 
mane  anche  é mai  lecito  darne  legno.  P.i.R.n.n- 
8.  dobbiamo  ad  elfi  lutti  gli  uffizj  communi  di  cari- 
tà .num.S.c  folo  poffiamoaflcnerci  dagli  fpeciali  - 
num.8.  fe  fi  polli  loro  negar  la  pace  io.  ifcritro  . 
num.  1 1.  V.  Pace , t intinni  » c limili  . 

Hpbiltò  de’  natali.»  quanto  Inferiore  a quella  che 
riportali  dal  Bactelimo . P.1.R.1  i.num.4.  j.Pj.  R. 

8.num.7.l’.3  JR.r.n.3.4. 

TijmediDio  noncomunicabile,  come  ufavafi tra 
gli  Ebrei.  P.i.R.io.  Dum.7.  quanto  rifpetto  fi  me- 
rci. num. ;,.tf.  &c.  perché  invocato  al  prelentenon 
operi  quegli  editti  che  operava  nc’  primi  fecoli 
della  Chicli,  num.  18. 

Tismt  di  Mono  , quanto  filmabile  - P4113.  R.  34» 
nuiu.9. 

Homi  furono  da  Adamo  impofli  bene  alle  cofe  - 
P.a.  R.ii.  num  J . dimoi  nonbene  fono  adarcaci  alle- 
Colpe,  ivi  . 

Crifliane  • V>  Motrimont’o . 

Obito - 
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Commedie  . P.j.R.  31. num.9.  perche  non  Colo  fi 
O habbianoda  cavare  , fecondo  Cri  (lo  , ma  gettar 

. [ria  . P.  j.R.  ir.  num.7,  da  cffi  polTòno  prenderli 

O nitidi, n^a  e il  primo  tributo  da  Dio  richiedo,  grandi  indi/j  .della  dedizione  interiore  . Par.t. 

P.a. R.r. num.  19. P.  i.R.tf. num.9.  P.  i.R.  itf.  R.r  7.  num. 8.  ideili  nelle  Scritture  fi  attribuifee 
num.7.  quanto  gli  Ila  convenevole.  P.i.R.t.nuin.f.  ogni  rrantgreflione . ivi. 

tf. 7.  P.i.  R.j.num.ti>.  P.i.  R.tf.num.  9.  Par.i.R.ttf.  Odio  è un’ivvetfione  inveterata  . P i.  R.tf.num.tf. 
nuro.  7. P.j.Rfi9»num  7.  nafee  dall'amore  . num. 7.  nonfolo  lafcia  diubbi- 

obktd/tm*  è uno  de'  tre  debiti  dovuti  da*  Fi- 'dir  la  Ragione,  come  fa  l’Ira,  mane  pure  l’afcol- 
glhtoli  al  Padre,  ealU  Madre . P.i.R  rtf.num.8.14.  P.t.  R.iiaium.3.  in  quante  altre  cofe  è peggio- 
quanto  mal  da  molti  adempito  neil’eti  adulta  . re  dell'Ira,  num.9.  io.  a nefiimo  più  nuoce,  chea 
Dum.  14.  e pare  raro  è chi  fc  ne  confelfi  come  chilo  ha  in  petto,  num.4.7.  con  proibircelo , il  Si- 
li dee  . ivi.  quanto  conferirci  alla  buona  riufeira  gnore  ci  ha  fatto  un  favore  diremo,  num.  tf.  non  é 
de' Matrimoni-  Par.3Rag.t7 . num.i  3.14.  é Tariffi-  il  medefimo  in  tutti  i cuori,  num.7.  quale  egli  fia,  fi 
ma  nelle  Cafe  ove  regni  la  Povcrti . l’.j.  Rag.j».  arguifce  da'  légni  edemi,  num.s.9.10.11.  14.17.  è 
num.  13,  diruta  malagevoli  dima,  nu.io.ao.ai.  fpecialmen- 

Occmfitm  calcita  didurba  il  frutto  della  Parola  tene'Senfujli.num.i9.nonfipuòtaloraguarire(èn- 
divina'.  Par.t. R.a.  num.17.  fal'uouio  ladro,  ma  za  qualche  illudre  vittoria  di  le  medefimo.  num.  11. 
fa  piùladro  il  Demonio.  Par.t. Rag.14.num.19.roc-  fi  travede  con  faciliti  fotte  mafehera  di  Giudizla  . 
catione  c il  Demonio  maggior  di  tutti.  Par.i.R.if.i  num.13. 14.&C.  odiare  il  peccato  in  chi  cioftcfe  , 
num.  ih,  é di  ncccfliti  che  li  fugga,  malli  inamente  e non  odiare  il  Peccatore  , quanto  (ia  difficile  . 
da’Senfuali.  P,  i.R.  14.  num.  19.  e da  chiunque  num.  itf.  17.  tg.  bifogna  vincerlo  con  Benfare  alla 
brami  cllér  cado.  P.j.R.ij.num.f,  17.  P.j.R.  18.  Morte,  num.ar.atf.17.  ea  i Novidìmi  fuilcguenti  . 
num.1c.11.  jnum.18.19.fitc. 

Occdlimtfrtljtnu  è quella  , che  induce  frequen-l  Odio , che  Dio  porta  al  peccato  , non  è elplica- 
temente  a peccare.  Par.3.  R,  1 7.  num.a.  rimocaè  bile.  P.i.Rag^.num.r. 3.  fitc.  è odio  tficnzialc  . 
quella,  cheinducc,  ma  più  di  rado,  ivi,  lafciarc  num. 3. 4.  c infinito . num.r-  e non  pure  inveterato, 
nella  prodimai  Peccatori  i uno  de’ gran  gadighi , ma  eterno,  n.tf.  ed  è l'unico  odio,  di  cui  fiacapa- 
chc  da  Dio  vengano . P.i.  R.9.  num.  14.  Par.i.R.io.  ' ce  il  Cuore  divino . num.7. i morivi  di  si  grand'odio 
num.  17.  itf.  ed  è uno  de'  maggiori  falli  com-  j fono  1'  amor  che  Dio  porca  a se.  num.  8.  9.  Sic. 
medi  da’Confedbri . Par.;. R. 13. num.  11.  ia.  8cc.  c l’amor  che  Dio  porta  a noi  . num.ir-  fitc.  l'odio 
il  Demonio  a fonrmo  lludio  procura  che  non  G.noftroal  peccato  hi  da  inimicare  quello  di  Dio  . 
laici,  num.3.10.  P.3.R.  19.num.tf.  chi  nonlafug-  n-18.19.1a.  &c. 

gc,  nonli  confini  mai  bene.  Par.  3.  R.  17.  num.i.  j Oddi  damo  ordinato  a munirci  principalmente 
3- 4- Sic.  o perche  è licuro  di  tornare  a peccare  contri  i rifehl  del  palio  diremo  , Par.?.  Rag  13. 
num. 3.4.  fitc.  o perche  già  vi  tornò,  quando  lì  con- { num.  1.  1.  fitc.  ci  alleggerilce  le  acerbità  della 
fidò  di  dar  l'aldo  in  ed  a.  num.  14.  t7.  &c.  chi  fi  malattia  della  morte,  num.3.  4,  rendendo  anche 
mitre : in  tal'  occafione , non  può  fidarli  fu  laGra-jal  corpo  la  falliti  , quando  è fpediente  per  la 
zia  divina  . num.  4.  7.  tf.  né  fu  le  forze  del  Ino  fallite  dell’Anima . num. 4.  cdifpnnendolo,  quan- 
libcro  arbìtrio,  num  8.  9.  né  fu  quanti  ajucì  il  do  non  è fpediente  , alla  Gloria  del  Paradisa  . 
circondino  a non  cadere,  num.  10.  l'ordine  di  Ican-  num.tf.  ci  mitiga  i tormenti  della  Colcienza  . 
tarla  e dato  dalla  bocca  di  Dio  medefimo  . num.tf.  num.  10.  fgravandoci  dalle  colpe  non  ben  pur- 
fpecialmente  nei  fuo  Vangelo,  num.7.  chi  non  lo  gate  . num.11. 11. 13.  ed  aumentandola  Grazia  . 
adempie  , inoltra  di  non  prezzar  la  Grazia  di  num.  14.  c ci  dà  forza  a luperare  le  tentazioni 
D'o  . num.  17.  e di  non  havere  in  odio  vero  la  diaboliche  di  quell'  ora  . num.  17,  in.  &c.  di 
colpa. num.  17. 18.  l’ifieQo  precetto  , che  ci  obbli-  quanto  (iamo  debitori  a Gesù  per  havcrccnc 
gaa  non  peccare,  ci  obbliga  a fuggire  il  pericolo  provveduti  . num.n.  it.  fitc.  quale  fia  la  Icinc- 
di  peccare  . num.  15.16.  ilnon  fuggir  l' occafione  ebezza  di  quei  che  indugiano  più  del  guido  a 
è la  cagion  vera  di  tante  ricadute  ne’  Peccatori  . ricecerlo  . numcr.  7.  come  (labbia  ad  anmiini- 
num.i3.P,3.k.i6.u.  itf.  17.  chi  fi  confefla  , ha  da  tirarli  . numcr.  tf.  13.  14.  come  dobbiamo  di- 
porre il  tuo  primo  lludio  in  veder  come  liberarle-  Iporci  in  vita  a riceverlo  degnamente  . numcr. 
re.  l'ar.3.  R.  17.  num, 19.  Iremaodo  almeno  il  peri-  13. 

colo,  quandonone  poilibile  udirne  affatto . n.u.  Orazione  e come  fi  diffinifee.  P.3.  R.r.  num.  a. 
non petché talora  riuicì  di  llar  forte  in  ella  , riu-  é neccflaria  per  la  falutc.  P.  i.R.tf.  num.3.4. fitc. 
Icirà  tempre  ancora.  P.3.  R.  18.  num.  H.P.5.  R.  33.  P.3.  R.  a.  num.  3.  fitc.  ad  ogni  ordine  di  perlònc  . 
num.17.  né  perche  riefee  ad  alcuni,  riefce  a tutti.  P.i.R.tf.  num.17.  èncceilaria  dineceffità  di  prc- 
P.3.R.i7,num.i8.  _ _ cetto.  P.  3.  Rag.z.  num.  3. 4.  &c.  fondaco  nell’uril 

Occhi  mal  cullnjiti  , non  fi  confanno  ad  una  nollro  , num. 3.4.  fitc.  e nell'onore  divino,  num. 7. 
vergine  pura.  P.1.R.15.  nam.iz.P.j.R.it.nuin.S»?.  ed  è di  ncceflìci,  chi  amara  di  mezzo . num. 8.  9.fitc. 
quamo  ài  loro  pavé  inalbero  i Santi . I'.i.R.  io.nu.4.  f'.  Grafia  attualo  , c dilpofizione  di  alficurare 
P-3.R.  19.  num.9.  ne’Balh  danno  guadagno  Iòniino  la  Perlcvcranza  finale  . mim.ii.  fitc.  per  alcuni 
al  Demonio,  num.9.  io.  e fummo  glielo  danno  nelle  è mezzo  , non  foto  rettilario,  maunicoa  con- 
(rijl.lnfir,  Vane  III,  A a 7 vcr. 
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vertirG.  num.i. Par.3. R.  ii.num.i8>  èefficaciffi- 
nia  ad  ottener  la  fatate.  Par.3.  R.a.  num.if.ijS; 
&c.  Par.3.  Rag-3.num.if.  &e.  al  per  la  natura  dell’ 
ifictia  Orazione,  ordinata  a muovere  . P.3-Rag.i. 
rum.  if.  sì  per  le  promefle  fatte  da  Cri  11°  di  vo- 
ler efaudirct  . num.  16.  si  perii  meriti  che  egli  di 
più  ci  partecipa  ad  edere  efauditi . num.  17. taguan 
violenta  allo  ftedo  Dio  . num.  18.  da  quanti  Ga 
rralafciata  del  tutto,  num.  io.  e da  quanti  fatta 
con  i lira  pazzo  . num.  11.  P.i.  R.  io.  num.  10.  nell 
Inferno  lolo  G conolccri  che  fciocchczza  fu  tra- 
fcurarla  . P.3.R1R  1.  num.n.a  renderla  efficace 
ricercaG  nel  fupplicante  che  deponga  dal  cuor 
l'amore  al  peccato.  P,3-Rag.3.  mini. 3.  4.  nella 
fupplica  , che  nonj  Ga  di  cofe  inutili,  dannofe,  o 
conira  l’onor  divino  . num.  f . 6.  non  conceden- 
doG  quelle  fe  non  talora  a gaftigo  maggiore  del 
fupplicante.  nuin.6.  nel  modo  di  fupplicate  , che 
Ga  con  fede  quanto  all’intelletto  , e con  fiducia 
quanto  alla  volontà  . num.  io.  e con  perlevetan- 
za.  num.  11.  ancora  indcfcfl’a  • num.  11.  1 3*  &c* 
perchè  Dio  diScrifca  comunemente  dicfaudirci  • 
num. 13.  14.  quanto  i Demon)  procurino  d'im- 
pedirla  . num.  17-  ricerca  coiianza  di  animo  > 
num.  16.  riceve  forza  grandiffima  dal  digiuno  • 
P.3.  Rag.  10.  num.  9.10.  e dall’ offerirla  a Dio  per 
mano  de’  Santi.  P.  3.  Rag.  jf.  num.  la.  è l'oc- 
cupazione più  propria  de' di  fedivi  • P.l.Rag.11. 
num.  a6.  Orazione  , che  per  noi  gli  altri  fac- 
ciano , è buona  , ma  non  baftcvolc  . P.i.  R.6. 
num. 8. 

Ommi/Jitui  fono  i peccaci  più  univerfali  tra’ 
Ctiftiani.  P.  i.Rag.f.num.  14.  altre  appartengono 
alla  Cariti  , altre  alla  Ginltizia  . ivi  . quanto 
lian  da  temerd . num.  1 3.  14.  sfuggono  con  faci- 
liti dalla  villa  nel  confclfaiG  . Ivi  . P.  3.  R- 1 6. 
num.  3. 

Opere  buone  fono  come  i Primogeniti  fra  ì par- 
ti dell’  Anima . P.i.  R.  13.  num.i.  P.i.  R.  1 1.  num.f . 
valore  delle  medcGme  , per  il  principio  loro  , 
che  c Crillo,  cagione  efficiente  del  loro  merito  . 
P.1.R.13.  num.  1.  c cagione  efemplare  . num. 3. 
epet  il  loro  termine  , che  è la  Gloria  . num. 4. 
li  hanoo  da  fare  in  copia.  P.  1.  Rag.*,  num.lt. 
ti  vengono  tutte  a perdere  da  chi  pecca . P.1.R.13. 
num.  f.  come  ritornino  in  virtù  della  peniten- 
za . num  7.  fatte  in  peccato,  non  mericano pre- 
mio eterno  , num.  9.  le.  benché  pollano  traete; 
ntte  la  dannazione  . «uni. li. ti. ottengono  beni 
■empotali.  num.  14.  fono  dilpodzion  rimota  alla 
Gtazia  . num.  If.  aitarti  uno  al  bene  operare  . 
num.16.  con  ligi  io  fàvio  è premettere  ad  clic  la 
Confcfliooe.  num.  17. 18.  &c.  P.i.Rag.é.  num.i  l. 
fono  quelle  che  danno  in  un  Penitente  i maggio- 
ri indizi  di  dolor  vero . P-?-R  17. num.  >6. 17.  &e. 
lenza  di  elle  non  è balle  vote  l’orazione  a lai- 
vare!.  P.i.R.6.  num.9. 10.  &c.  né  é ballevole  il 
nnmcdlCriliiano.  P.3.  Rag.it. num.i f. P.3.R.f. 
num.  18. 19. 

opere  ferrili  » quali  fervili  , e pi*  che  fervi- 
li , interdette  oill«  fede , quali  Geno.  P.1.R.11. 
nunuf. 


Ordina  Sacro  era  necelfario  nella  Chlefa  di  Cn- 
llo.  P.  3.R.14.  num. I.édiilintointre Gerarchie, 
num.i.  loto  uffizj . ivi.  &c.a  quanto  collo  venga 
ambito  da  quei  che  non  hanno  merito , o venga 
dato,  num.if.  16.  17. 

Opinati  nel  peccato  non  vogliono  udire  la  Paro- 
la divina . P.i.R.i.n.4.  f.  arrivano  fino  a fegno , per 
dir  cosi,  di  fiancare  Dio.  P.t.R.7.num.l7. 

Opinatone  fuccede  ne’  Peccatoti  alla  cecità 
della  mente . P.i.Rag.  io.  num.i. fuo  principio  fuol' 
elfcre  tenuiifimo.  num. a.  Sic.  fuo  progrefl'ohatrc 
gradi,  cioélafacilirà  di  peccare,  num.f.  che  in- 
clude il  peccare  fpefl'o  . num.6.7.  ed  il  peccare  per 
ogni  lieve  occaGone.  num.8.  la  fidanza  in  peccare. 
num.9.  che  include  il  non  adoperare  rimedj  contrai! 
f reato . num. io. c il  vantarfene.n.i  i.ela infazi»- 
ilità  di  peccare,  num.  la.  che  ha  pertermine  l’im- 
penitenza finale  .num. t3.fuo  cernirne  quanto  orren- 
do . num.i3.i4.i6.cagioni  cttrinlechc  di  tale  oftina- 
z onc  fono  il  Demonio . n.  14.  e la  G talli  zia  divina 
irritata  al  fomnio.num.1  f. effe  tri  di  etti  fono  rendere 
inutili  tucci  gli  afuci  divini  . num.  18.  e fate  che 
anz.l  lì  voltino  contraDio.  num. 19.  rimedjlono 
l’Orazione,  num. io.  guardarfi  da  cominciare  a 
cadere,  num.ai*  c molto  piùdallo  fprczzarla  ca- 
duta. num  aa. 

0\io  di  fua  natura  guafta  ogni  cof».  Par.i.R.3 
num. 13.  inlegna  ogni  male.  P.t.Rag.i  i.num.i  3- 
quello  delle  felle  ha  da  eflcte  cefl'azione  dalle 
fatiche  , ina  cellàzionc  ordinata  ad  opere  lan- 
ce .ivi. 

- P 

Pjlct  éuna  tranquillità  di  ordine  ben  difpofto  • 
P.i.R.ii.numj.chi  non  la  dà  al  nimico,  non 
puòhaverla  in  sé.  num.3.4.  f.  &c.  nè  havcrla  con 
Dio.  num.7.  &c.  lèvifiaobbligodidar  la  pace  iu 
ileritto  , num.11.13.  flte.  quale  fia  la  pace  propia 
de'  Ctiftiani.  I‘.  1.  Rag.ao.pum.  19.&C.  f'Jfimitiy 
Cn Ut , c limili  . 

Vate  i’  animo  non  può  Ilare  in  un  peccatore  . 
P.  a.  K>4> mim.S.P.3.  R.ia. num.ia. 

Padri  quanti  peccaci  commettano  per  cagione 
dc’Joro  Figliuoli . Par  t.R.  13.  num.8. 9. 10.  8tc.  e 
quanti  loro  ne  facciano  ancorcommettcre.  num. 
14.  if.  &c.  fono  tenuti  ad  ammaellrarli  nel 
bene  . Par.  1.  Rag.  14.  num.  3.  e in  quale  roafli- 
mainente.  num.  3.  4.6.  e tenuti  a correggerli  del 
male  . num.7.  e in  qual  forma  . num.  8.  9.  Str. 
P-i.Rag19.num.if.  quanto  manchino,  mentre 
in  vece  di  infegnare  il  bene , e riprendere  il  nule  , 
ini. guano  il  male  , e vilipendono  il  bene  . P.  !• 
R.i4.num.n.&c.  loro  efempìo  di  quanta  forza  . 
num.  11.  la.  13.  &c.  anche  ne’ Bambini  . num. 
if.  quanto  diidicano  i Padri  in  parole  olicene  . 
num.  14.  non  ulino  con  vcrun  de'  Figliuoli  par* 
zialicà.  P.i.  Rag  19.  num.  if.  non  gli  maledicano. 
P-  a-  Rag.  16.  num.  if.  peccano  non  li  ritirando 
da  convcrfaz'ioni  lofpette.  P.ir.i.R.rg.  if.nnm.14. 
hanno  a piagnere  piò  la  loro  morte  di  anima  , 
che  di  corpo.  Par.a.R.ll.  nma.13.  14.  non  hanno 
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da  portargli  agli  Ordini  farri  ptr  interrile.  P.  3. 
R.14.  num.17.  P-i.R-7-  num.i.P.i.  R.if.num.;. 
quale  liberei  debbano  loro  concedere  , e quale 
nò.  P.  1.  Rag.  17.  num.  a. 3.  &c.  V.  Educatiti" . 

y.  fi* ittioli* 

Tonchi'  y.  Tafttri  Steri. 

Tanta  di  Dio  quanto neccflària ad  udirli . Par.i. 
R.  1.  num.t.  &c.  P.i.Rag.i. num.i.&c. Par.  1.  R.n. 
num.13.  ancora  dai  Dotti.  Par.t.Rag  t.num.d.7.  i 
più  neccflariaai  Capidicafa . P.  r.  Rag.t.  num.it. 
eletta  per  rittorare  i danni  recati  all'  uomo  dal 
Peccato  , sì  ncH'Intelletto.  num.p.&c.  e >1  nella 
Volontà,  nnm.  13.  &c.  e perfezionare  le  opere 
della  Grazia  bat  teli  male.  num.  1.  viene  da  Dio 
accompagnata  con  gli  ajuti  interiori  . num.  17. 
quanto  fia  efficace  . num.13.  Stc.  vuol’eflère  in- 
telligibile a tutti  . num.  9.  e gagliarda  con  gli 
oltinati  . Par.i.  Rag.  1. num. Io.  non  G dee  guar- 
dare fc  efea  dalla  bocca  di  un  Santo , o di  un  Pecca- 
tore . P.i.R.i.  num.if.  Se c.  vuol’eflcre  afcoltata 
confoftcrenza  . num.i.  con  attenzione,  num.  10. 
c con  riverenza  . num.t  1.  viene  abbonita  dagli 
Empj  . P.  r.  Rag.  1. num. 4.7.  Sic.  ed  inGn  defila, 
num.  1 1. malti  inamente  da  i Ricchi  avari . P.  t.R.tò. 
num. 14.  étìmiglianre  al  Cerne.  P.  1.  Rag.  1.  num.t. 
fe  non  frurtiGra  , donde  nafee  . num.  t.  3.  4.  7. 
&c.  infelicità  di  que'  Popoli  , a'  quali  manca  . 
num.ig.  o a’  quali  non  piace,  num.  7.  it.  P.  1. 
R.11.  num.13.  e feliciti  di  quei  che  l’afcoltano 
volontieri.  ivi. 

Tonle  ofetne  quanto  Gan  difdicevoli  in  bocca 
ai  Padri.  P.t.  R.o.  num.  17. 

V afone  di  Criflo  fu  un  Diluvio  di  pene . P.  t. 
R.  ti.  num.i.  &c.  Prima  fnrgente  ne  fu  il  Cuo- 
re di  lui  dentro  un  corpo  dllicatilTìmo  per  la  mate- 
ria) tratta  da'fangui  punitimi  di  Maria  . num.  3. 
per  l’ Architetto  > che  ne  fu  lo  Spirico  Santo  . 
nuni-4.  per  il  difegno  , che  fu  affiti  di  patire  . 
num. 7.  per  l'eccellenza  dell’Anima,  che  anima- 
vaio  . num.  6.  fe  non  che  , a fare  grande  tal 
piena  , concorfe  più  il  cuore  di  lui  con  l’amore 
al  Padre,  conofciuto  perfettamente.  num.8.econ 
l’amor  verfo  gli  uomini . num.  9.  in  cui  feorgeva 
ilPcccato.  num. 9. la  dannazione  . num.  10.  c la 
ingraticudiue  chene  dovei  riportare  . num.9. 10. 
cofe  che  tutte  egli  vide  dal  primo  illante  delia 
fui  concezione  . num.  11.  Seconda  (èrgente  ne 
furono  i tuoi  Nimici  , di  ogni  ordine  di  perfine  . 
num.  ta.  mitigate  da’  Demoni . ivi.  e armate  d' 
■{frumenti  atrocilltmi  a tormentarlo  . num.  13. 
14.17.  Terza  (èrgente  ne  fu  la  divina Giuliizia  . 
num. tè.  che  tutta  (opra  Cnlto  G fcaricò.  ivi  . 
trattandolo  non  pur  come  Peccatore  , ma  come 
il  Peccato  Itcllo  • ivi  . Tuoi  dolori  futili  a quei 
dell’  Interno  . num.  17.  18.  19.  tanca  Patitone 
iucca  ordinata  a dimoftrare  l’atrocità  del  Peccato  . 
num.t  o.  la  dimollrapiùchc  non  fa  l’Inferno  mede  fi- 
mo . num.t  1. 

Ta/Jictni  difordinate  come  concorrano  ad  accecar 
('Intelletto.  P.1R. 9.111110.8.9. non  conviene lafciacfi 
guidar  da  clic»  num.  io. 


Pofiori  Steri  fono  tenuti  a rimuovere  la  igno- 
ranza da'Ioro  Popoli.  P.i.R.  I.num.  11.P.1.R.14. 
num. 7.  a predicare  cofe  ucil.  P.t.  Rag.t.  num.  10. 
e ad  imprimerle  con  ardore . ivi.  fono  tenuti  a cor- 
reggerli quando  mancano.  P.i.R.i9.num.i.quanco 
rallegrino  l’Inferno,  fe  lèno  Pallori  muti . P.1.R.14. 
num. 7. 

Payrnxo  vale  in  luogo  di  Penitenza  . P.t.  .19. 
num.  17.  e nccelTarta  nelle  tribolazioni . P.t.R.14. 
num.13.  &c.  tra  quelle  fi  conofee.  fe  fi  poffiede  . 
Par.i.Rig.7.  num.  tt.fi ottiene  , confiderando  che 
qualunque  male  di  pena  ci  vien  da  Dio.  num.  13. 
14.  &C.P.I.R  10.  num.  14.  Par.  3.  Rag.  19.  num.  17.  e 
che  giuftamentec  dovuto  alle  noltre  colpe.  Par.  1. 
R.  14.  num.11.  e fi  ottiene  , prevedendo  quelle 
contrarietà  , che  ci  pollano  alcerare  , ed  arman- 
doci contro  d'elfè . P.t. R. 10. num.  «3. 14. 17.  è la 
ripruova  di  amare  D.o  daddoveto.  Par.  1.  Rag.  7. 
num.11.it.  13. 

Peccato  , » fna  tftnra . E’  veta  ingiuria  di  Dio  . 
P.  a.Rag.  1.  num.4.7.&c.  P.i.R.7.  num.it.  Par.3. 
R.19.  num.4-7.&c.  nonfolo  afiolura , ina  ancora 
comparativa  . P. a.Rag.  1.  num. <7.  &c.  c ingiuria 
cominella  fu  gli  occhi  di  lui  mcdelimn . num.ro. 
&C.P.1.  R.a.  num.  ttf.  17.  8tc.  è comincila  per  un 
bene  da  nulla.  P.  t.  Rag.t.  num.  tr-Stc.  pcrcll'ere 
vera  ingiuria,  nonaccadeche  nuoci  a Dio  . P.  1. 
R.i.  num.i9.P.t.R.<s. num.ii.i;.Par.}.R.i9.num.7. 
néchelihabbiaintenziondi  nuocergli.  P.t.  Rag.t. 
num.  19.10.  P.t.  R.7.num-9.fe  non  gli  pregiudicane’ 
beni  intrinfeci  , gli  pregiudica  negli  citrinlèci  • 
P.t.R.6.  nu.  ti.  e come  fe  gli  nuocelfe . n.  1 4.  contie- 
ne ogni  genere  d’ingiuliizia . P.  1.  R.t.  num.t.  &c- 
oppugna  l'Unità  di  Dio.  P.i.R.4.num.4-&r.ed  op- 
pugna la  Trinità.  num.i4.i7.&c.  duna  Idolatria, 
non  di  mente  , madi  cuore,  num.  7.  d.P.t.Rag.o. 
num.9.  P. 3- Rag.  19  num.7.èuna  Divinità  ufurpata. 
P.i.R.é.num.9.P.i.R.  11. num.it. P.3  R.19. num. 7. 
e il  concradictorìn  di  Dio  . P.  t.  Rag. 6.  num.  io.il. 
n’euno  annichilimento, almeno  voluto. P.3. R.19. 
num. 7.  fi  oppone  al  benefizio  della  Incarnazione  . 
P.t.  R. 7. num.  1.1.  &c.  cioè  a g'i  efempj  di  Crilto  . 
num.9-  agli  infognamene!  di  Crilto.  num.  14.  ed* 
alla  Pallione  di  Crilto.  noni. to.it. &c. più  fpiicc  a 
Dio,  di  quel  che  gli  piacciano  tutte  le  operazioni 
dc’giulli.  P.i.R.é  num.  7. vien  da  Dio  odiat  i con 
odio  cii'enziale,  infinito, eterno, unico,  num.  3.4, 
die.  più  grave  a Crilto  di  tutte  le  fue  gran  pene  . 
P.i.R.7. num  13.il  fuo  male  abbraccia  ogni  ragione 
di  mal  poffibilc . P.t.  R.  1 1.  nuin.t  1.  (ua  larghezza, 
altezza , lunghezza , profondità  num.t  1.11.  Stc.c la 
lèmma  dilìanza  dal  primoeilèrc . nuin.t  }.é  peggio- 
re di  ogni  male  di  pena.  P.t.  R.t  1 .num.  1 0.1 1 e dell’ 
liicllo  Inferno,  n.  to.P.t.  R.i  8.num.  1 7.  è quello  clic 
Dio  intende  dillruggetc  con  tutte  le  lue  eltiinicchc 
operazioni.  P.t. R.7.num.7.6.&c.  num.15.17.  Sic. 
P.t.R.tt.num.ti. 

Peccato  , • fato  e felli.  E’  di  Gommo  danno  a 
chi  l'opera . P.t.  R.6.  num.  17.  ttf.  nuoce  a tucci  . 
P.t. Rag.  11.num.11.  cl  priva  della  Grazialanùh- 
cante.  P.t.  Rdf.num-l.&c.P.a.Kjg.  11.  mim.7.7. 

&c. 
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tiC.  Pir.j.Rag.f.mim.  io,  1 t.  ci  demeriti  l’aiutan- 
te. P.  ;. Rag.  1 8. num,  17.1 8.  Sic.  P.t.  R.9.  num.  7. 11, 
P.x.  Rag.10.nuro.17.8tc,  V.  Ort^itefficttt . accieca 
la  uientc  del  Peccatore  . P.i.  Rag.j.  num.  1,  a.  8cc, 
P.j.Rag.aj.num.i  l.P.  1.  Rag.  l.num.6.  gl’indura 
]a  volenti.  Par.i.Rag.io.num.1.  a. 8cc.glidì  mor- 
te all’ Anima.  Par.i.R.n.num.i,  »•  &c.  fa  1 uo- 
mo miferoancora  temporalmente.  P.i.  Rag.4.nu. 
j s.  P.t. Rag.it. num.  i.  ».  8tc,  lo  tende  peggiore 
de’  Bruti,  num.  14-  If-  8tc.  diflrugge  il  merito 
delle  opere  buone  fatte  innanzi  al  peccate . P.t. 
R.ij,  num, 7. 6.  impedifee  il  merito  di  quelle  che 
(i  fanno  in  peccato,  num.  9.  1 °»  8tc.  cambia  in 
materia  di  dannazione  si  le  profpema  > come  le 
tribolazioni , ordinate  a nofira  falvezza  . P.  1. 
R.14.  num.i.  t,&c.  tubail  Paradilo  alle  Anime  . 
P.i. Rag  19.  num.ii.  eie  AoimeaiParadilo.n.ij. 
lijGnga  per  poi  tradire.  P,»-  Rag.it.  num.17.  dan- 
neggia. enonapparifee.  P.  t.R.  1 1,  num.9.  fa  pili 
male  all'uomo,  di  quanto  pollano  fargli  inGeme 
tutti  i Diavoli.  P.i.  Rag.  1 1.  num.t  t. anzi  di  quan- 
to gli  polli  farcia  divina  Ciuitizia  per  via  diretta  . 

ivi.  , . , , _ 

'Peccato  , « /*«  • Quanto  agramente 

folle  punito  negliAngeli  a Dio  ribelli . P.1.R.17. 
num.i.t.&c.  e quanto  in  Adamo.  P.a.R.ii5,num  |. 
».  Sic.  quanto  lia  tutt’ora  punito  in  rutti  i Puoi  Po- 
deri Gì  fa  Terra,  num.  10.  it.  8rc.  quanto  nell’ 
Inferno.  P.i.Rag.i8,num.  1.  a.  &c.  e quanto  nel 
Purgatorio.  P.a. Rag.to.num.i.».8lc.  nonpuòan- 
dare  impunito,  P.3.  R.Jt,num.iJ.P.l.R.aa,num. 
] 6.P.I  .R.to.num.  ; 9.P.  i.R.9.  uuin.6.  P.J.  R.ti  ■ n.i. 
7, P.j.Rag.  19. num.  18.  bcnchcnon  lempre  venga 
punito  Cubito . P.  t.Rag.  it.num.6,  perche  meriti 
pena  eterna.  P.  1.  R.i.num.ta. P.a.  R.J-  num. 19. 
i luoi  mali  di  pena  fogliono  havet  proporzione 
con  quei  di  colpa.  P.i.R.lt,  num,  12.  nonfipuò 
mai  punire  quanto  egli  merita,  P.  1.  R.  7.  num.  11, 
P.t.  Rag.  18.num.a4.  un  peccato  è il  maggior  galli, 
go  dcil'alcro.  P.t. R. II. num.  10.11. Par.3-Rag.l8. 
«um.8,  , . . _ ,, 

l’rccaro  , t [ut  coguyotu  . Quanto  poco  egli 
vengaapprefo  dagli  uomini.  P.  2. Rag.  17. num.  1. 
19.  P.t.  R.  16.  num,  17.  P.  t.Rag.  I.  num.i.  P.t.R.11. 
num.  1.  non  lì  può  da  noi  qui  couofccre  intera- 
mente per  quel  che  gl'  é.P.  a.  R.i.num.9.  fojamente 
iddio  lo  conofee  .P.  t.R.16.  num.21.  a farlo  da  noi 
conofcere  ha  il  Signore  dellioaco  il  di  del  Giudiziq . 
P.i.R.7.num.i8.P.i.R.i7.num.  14.  per  abbonirlo 
bilògnaprocurardi  conofcetlopiù  che  G può.  Par.t, 
R.  1 .num. 3. 17. 18. P.  3. R.1 3-n.i  1 . P.3.  R- 1 9-num.i7. 
P.  1 . R.14.  num.  1.  P.i.R.9.num.9.P.i.R.  16.num.1t. 
quanto  fu  abbonito  da  quelli  che  lo  conobbcro.P.i. 
R.6.n.7.P.».R.a  1 .num.9. P.t.R. 19-  num.j.l’.i.R.ii. 

n.7  ,P.  t .R.  1 .m  ■ 7-P.  1 Jf-3 1 • n-9- 

Pr reato  Originale  quanti  danni  recaflc  all'uomo  , 
P.i.R.l.n.t,  3.&C.P1.R  i6.n-io.it. 8ÌC.P.3.  R.to. 
num.t.&c.  quelli  danni  vengono  cucci  a rinovarG 
da  ogni  peccato  attuale.P.i.R.i  .num.6.  P.t.R.9.  nu. 
n.P.i.R.7.n.i7.èuno  in  sé , ma  radice  d’innumera- 
bili.  P.».R.i6.num.i4. 


P netto  Attuale  rinova  ogni  volta  in  noi  tuoi 
i nuli  che  ci  vennero  dall'Ofiginale . P.i  R.i.num. 
6.P.2.R.9-  num.n.P.i.  R.7.  num.i7,Par.i.R.it, 
numer.3.  uno  tira  l’altro.  P. t.Rag,  19.  num.ii. 
non  fon  tutti  pati  . Par.»  Rag. 11.  num.t, Pellet- 
no  piglia  la  malizia  Già  dall' interno  , P,i,R.3i, 
num.  7.  , 

Prece»  Abituala  . V.  Abito  *1  male . 

Precari  di  Ommiffiont  . y.  Ommijioni 

Precari  dì  f alfiere.  y.  Peufieri . 

Precari  Vernali  , altri  pienamente  deliberati , 
altri  nò  . P,i.R.ii.  nurn.i.  in  che  G diltinguano 
dal  peccato  mortale  . ivi  . e num,  ig.  fono  un 
male  graviflimo  fecondo  sé,  in  riguardo  all'Anima, 
cui  federano  il  lultro.  nurn.j,  « In  riguardo  a Dio, 
cui  diminuifeono  la  gloria,  nuni.4.  G dicono  leggie- 
ri in  genere  di  peccato,  mg  non  di  male  . num. 7. 
6.7.  fono  un  male  parimente  graviflimo  ne'  Cuoi 
elletti , mentre  difpongono  al  mortale , 0 diretta- 
mente , o indirettamente,  num.8.  la  viaindijecra 
è raffreddare  il  fervor  della  Cariti  . num.8.  dimi- 
nuire l'abito  alla  Virtù  t ivi.  c la  fubordinazione 
perfetta  al  Voler  divino,  nuni.9.  e fare  che  G deme- 
ritino i foccorG  di  Grazia  più  viger  olì . num.io.it, 
14,  la  direte»  è per  via  di  facile  copfeguenza  dal 
poco  al  molco.  oum.13.  mallimamentc  quando  é 
nello  Dello  genere  . n.14.  e fono  un  male  fimil- 
mente  graviflimo ne’ galligli!  , dati  loro  inqurfto 
Mondo  da  Dio  . num.7.  ed  appreflati  nell'altro . 
num.16.17.  quanto  glultamence  dal  veniale  arguì- 
leali  la  graviti  del  mortale,  num. 18.  quanto  lian 
però  ila  fuggirli,  num.19.ao.  (t  non  ci  fpaventjno 
co]  loro  pelo,  ci  hanno  a paventare  col  loro  nu- 
mero, num.  lo. 

Peccatore  tende  a far  sì  , che  Dio  non  Gafuo 
Dio,  o non  fia  Dio  Polo , P.t.R.4.  num.  7.  tratta 
sé  come  folle  Dio,  e tratta  Dio  come  fe  folle  crea- 
tura. P.t.R.6.num.9.io.P.t.R.i.  num.8. 19.  ob- 
bliga Dio  a fervirgH  ne’ Puoi  misfatti,  num.  io.Par.i. 
R.  ^ num.  1 7.G  vale  di  Dio  contra  Dio , ivi . impedi- 
fee il  principale  rilecco  della  morte  di  Grillo  . P.t. 
Rag!  . num.  1 1 . Par.  a.  Rag.  1 num.  1 7.e  rinuovane  le 
cagioni  . P.t. Rag.7-num.tt.  13. quanto  ideila  fua 
parte,  è vero  Deicida.  P.3.  R.^.num.p.fpcra  dove 
non G dee,c laPcia di  fperaic  dove  G dee . P.  j.Rag.4. 
n-9.io.&c  P.t. R.9,  n.7.P.|.Rag.  13.  num.f.  fa  del 
Gnc  mezzo,  ede'mczzi  fine.  Par.i.R.6. num.19. 
io-P.i  R.6  n.ii,  fi  figura  le  cofe  dell’anima  a modo 
tuo.  P.i. R. 7. num.  15 .niente più  craiirura mal , che 
feAeDb.  P.i.R  6.num.i 9. P.i.R.q.num.p.e l'ultimo 
fine  . num. io.  P.t.  R.9.num.6-7.quanco  errincl  chia- 
marli padrone  di  sé  medefimo . P.t.R.t.num.  18  19. 
quanto  audace  in  pigliatfela  contra  Dio,  P.  a.Rag-j. 
num. 17. 18. e in  ptelumcre  di  fe  Delfo . P.  t.  Rag.  4. 
num.  10.  ai.  rifonde  de’ Puoi  difetti  la  colpa  in  Dio. 
P.a.R.j6.num.ii.P.3.Rag.i7.num.i3.  quanto  per- 
da, e non  le  ne  avvede  , P.a.KagXnuin.i.a.  Sic. 
Par.1Jtjg.13.  num.  1.  ».  8tc.  P.t.  Rag.  19.  n.  1. 
a.  Sic.  fi  fa  da  té  maggior  male  , di  quel  che 
polli  ricever  da  alcun'  alerò  . Part.  a.  Ragion. 
11.  numer.io.  Sic.  s’ inganna  , fe  mai  Ppera  feli- 
citar- 
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citarli  con  la  impietà.  Pi.  R.4.num.t8.P.a.R.ii‘  | ilpaH'ato , l’altra  il  futuro  . P.  J.  R.  itf.  cum.8.  è 
mutui,  a.  &c.  non  può  haver.’pacc  di  cuore.  P.i. 'di  nccefiiti  indifpenlàbile  a chi  ha  pccraco  . P. 
R-4-  num. 8.  Par. 3.  Rag.  11.  num.  la.  édi  peggiore  ; 3. R.  13. noni. 8. 

cond.zion  delle  beAie.  Par.  1. Rag.  1 1. num.  14.1  ;.  Penitenza  corporr/e  è ncreflaria  in  riguardo  all’ 

&c.  quanto  rimarri /vergognato  nel  giorno  diremo  oftèfo,  che  è Dio.  P.3.  R.  19.  num.3.  &r.  ed  è 
alcoipetto  deirUnivcrlo.  Par.  1. Rag.17.nutn.it.  neccftària  in  riguardo  all’oflènlore  , che  è Tuo* 
ij.&c.  _ _ Imo.  num. 9.  fequeltinon  la  fa,  di  cattino  indi- 

P tccatri abituali  sfuggon  la  Predica.  P.  l.R.i. ; zio . num.  io.  è necelfaria  dopo  il  perdono  de’ 
nun1.4-r.fe  l’odono,  non  vi  atteadono.  num.  1 a. fe  1 peccati  anche  noto  . num.  ir.  è ciò  in  rifperto 
vi  attendono,  ladetidono.  num.11.  nontompono  al  paflato,  non  convenendo  haver  pace  più  con 
i peccaci, magTincetrompono.  P.  i.R.i.  num.rf.  un  Corpo  si  traditore,  num.  io.  ti.  in  rifpetto 
Ibi.  Rag.i6.nuni.il.  Tempre  più  divengono  inabili  al  prefente  , per  pagare  il  reato  della  pena,  ed 
a convertirli . P.l.R-r  Ji.17.18.  P.i.R ig.p.num.i.i.  eftirparc  l’abito  (atto  al  male  . num.  11.  in  ri- 
8cc.I’.i.R.io.flum.i.i.&c.P.3.R.i4.num.7.P.q.R.rd.  Ipetto  al  futuro , per  impedirete  facili  ricadute  . 
mim.io.ii.if.  18.  P.j.R.i8.num.i;.  is.  17.&C.P.3.  num.  T).  quanto  ella  (offe  tra'CriAiani  fevera  ne' 
Rag.11.  num^^.&c. P-3di.ag.11.num.t7.  Rancano  primifccoli.  num. 14.  P.J.  R.11.  num.  8. 9.  non  A 
la  divina  Mifericordia.  Par.i.R.7.num\i7.  fogliono  là,  perchè  non  fi  conofce  il  peccato  . P.j.  R.19, 
(ar  malatioe.  P j.Rag.i.num. i.t.dic.Par  j.Ragjilt.  numi;,  nonli  ha  da  preterire  per  le  Indigenze  . 
num.7.8.  &c.Par.iJf..Ji.num.i7.  nonn'mane  loro  mini.  16.  lue  pani  fono  Orazione  , Digiuno, 
talora  altro  rimedio  a falvarlì  , che  l'Oiazione  . Limofina.  nam.i7-P.J. Rag.aa.num,  1 6>  fupplifce 
P.3.R.i  num.i3.Par.t.Rag.n.num.i8.  tranquilli  ad  efla  la  mortificazione  degli  appetiti  . P.  3. 
inmorte,  nonpetòfibanno a riputare  ficuri.P.3.  R.r^.  num  17.  e raccertare  pazientemente  i fla- 
R.i.n.f.Pj.  R-  ulc.num.  n.quali  mezzi  habbiano  gellidaDio  mandatici  . num.  17.  fe  non  fi  fa  itr 
da  ufare  afflo  di  ridurli  a Dio.  P.j.R.ii.num.tf.id.  queAo Mondo  j fi  fa  nell'altro,  ninn.  14.  iS.  da 
&c.fonodal  Detnouiodominati  come  a lui  piace  . qual  motivo  principalmente  ha  da  detivare,  affi- 
P.3.R.13.  num.  17.  ne  che  fia  perfètta  . P.  3.  R.10.  num-p  P.3.  R. 

Piccatoti  rKtdrti  . V.  Riddivi  . 1 9.  num.7. 

Piccatoti  ftundtlufi.  y.  Scindilo,  Pmittnx*  fniblicà  quale  e quanta  gii  (offe  tra* 

Pentirne;  quanto cortclèmente  da  Dio  trarratf  . CriAiani . P.3.R.19.  num.  14.  P.t.  R.16.  num. 7. 
P.3.Rag.n.  num.  9.  to.  &c.  poffono  predo  Dio  P.3.R.n.num.8.  indie  folle  diverfa  dalla  folcirne  . 
quanto  gl’innocenti,  num.  if.  quanto  di  gloria  Par.  3.  Rag.  1 1.  num.  9.  perchè  faviamentc  carn- 
aio! rechino  inconfedjtfi  . P, 3. Rag  ri.  num.  1.3.  biata  poi  dalla  Chicli  in  rimedi  men  faticolì  . 
&c.  e quanto  per  sè  riportino  di  vantaggio,  mim.6.  num.io. 

7.  8tc.  no»  pollano  più-  i loro  peccati  impurarfi  ' rinfittì  aititi  da  Dio  foto  vietati  con  la  fui 
a feorno  . num.  io.  a elle  fegni  fi  dilcetnano  i Legge  , perchèda  Dio  fol  conofciuti . P.1.R.3 1. 
Penitenti  veri  da’ falli  . P.3.  R.  14.  num.  ri.  14. 'num.  1.3.  alle  volte  ci  Imprendono  , alle  vol- 
P.3.Rag.i7.num.t.3.  Stc.  non hannoa fidarli  mai  te  ci  adattano  . num.  1.  a non  lafciarfi  forpren- 
di  fe  Aedi  tra  le  occalioni  di  ricadere  . Par.J.R.  17.  dere  , conviene  invigilar  fu’  loro  andamenti  . 
num.3. 4-&c.Par.3. Rag.  i<5.nurrr.  i<5.  Scc.  fe  poco  num.f.6.  maffunamente  ai  deAarli  . num.4.pcr- 
fono  follecitidcl  imi  fatto,  perché  fu  pérdona-  cljè  fieno  peccati  , non  balta  che  pallino  per  la 
to  , (art  coito  a.  Dio  . Par.3.  Rig.r9.num-9.10.  mente  , ma  che  fi.  fermino  fino  al  confcntimcn- 
Itc.  non  hanno  mai  a perderne  la  memoria  . Ri.  to  . num.  7.6.  19.  il  peccar  con  ellì  o per  via 
R.  17. num.;. <5.  &c.  hanno  a mantenere  nel  tuo- . di  defiderio  , o per  via  di  dilctcazione.  num. 6. 
re  un'odio  perpetuo  contra  fe  Adii  . nutrì.  18.  ! quanto  fia  grande  igaotanza  non  fame  calo  . 
Par.3.  Rag.ip.  num.10.  Par.3.  Rag.ao  num.  4.  c con-  num. 4.;.  19.  P.3.  R.itf.  num. 3.  quando  ciaflil- 
tta  illoto  Peccato . P.a.  R.it.  num,  10,  quello-  che  tino  , 6 hanno  a ributtate  eon  refiAenza  anche 
loprattutro  gli  debbe  affliggere  , è non  potere  pofitiva  . Par.!.  Rag-3 1.  num.  9.  e prellilfima  , 
più  far  si  , che  il  Peccato  non  fia  convincilo  . num.  9.  19.10.  ed  ove  fi  faccia  ciò  , non  fi  hi 
P.3.Rag.i3- num.;.  P.  > Rag.i  8 num.;.  debbono  da  curare  , le  quei  fi  oliinino  . num.  10. u.  nei 
Rare  avvertici  a non  odiare  la  pena  piè  che  rimanente  il  refiiteTe  è uccedirio  in  riguardo- 
la  colpa  . Par.3.  R.i3-num.  4.  hanno  ad  amare  al  prclente  , edèndo  i peccati  di  pcnlievo  terri- 
di  vivete  per  dolerli . Par.  3*  Rag.  17.  numer.8.  biliffimi  per  la  fariliti  con.  cui  fi  commecto- 
11.  no  . num. il.  e per  il  numero  . num.  13.  che 

Peiu'iem^r  non  può  differirli  allimorre  ferrai  te-  rende  l’Anima  a poco  a poco  infallibile  e in- 
menti , P.  1.  Rag.  1.  num.t.  1.  &c.  P.3.  R-.  ulc.num.  eorrlgglbile  . num. 14.  e in  riguardo  al  futuro  r 
7*8,  &c.ci rende  tutti  i beni  perduti  per  lo  pec-  per  quel  pericolo  che  cagionano  io  inorce  . 
eato  . Par. 3. Rag- ir. num,  14.  e con  avvantaggio  . num.t;.  16 . quanta  dilpc razione  fia  nell’Inferno 
num.  1 ;.P-3.  R.i  t.num.tf.  P.j. R.  17.  niim.18.  quali  il  vederli  dannato  per  un  penderò,  num.io.quan- 
fieno- gl’ indiz)  che  fia  verace  . P.J.Rnz.numn.i.  so  nelle  Cbielè  creicano  da  malizia  . P.J.  Rag.4. 
Stc.  più  rhc  è incollante,  più  di  lòfpettodi  fblfa  . numao. 

P.3.K.ìt,num.3-4.P.3-R-i. num.i4.P.3.R..4.numd).  Poveri».  y.Occàfitnt  entità* 

P-3.R-17.num. 19.10.  hi  due  facce:  una  a guardare  Ttrftcmym,  coatto  i GiuAl  , altre  aperte  r 

al- 
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altre  diflimulate . P.J.  R.tf.niim.  a.  3.  Sic.  Par.  1. 
Rag. ai . num. 8.  contro  di  quelle  c iniiituitoda 
Cnllo  il  Sagramenco  della  Confermazione  . 
P R.  <5.  num.  a.  j.  Sic.  lì  hanno  a ributtar  con 
animo  grande  , num.  17.  di  quanta  dannazione 
tiefeano  a chi  le  muore  . num.  il.  P.  1.  R.  ai. 
num.  9.  ìc.  &c. 

Verftycrtnyi  finale  non  li  può  mai  meritare  con- 
degnamente . P.  j.R.a.nuni.u.  non  fi  ottiene  len- 
za Orazione,  ivi.  e'  con  l’orazione  fi  ottiene  in- 
fallibilmente. num- 19. 

Ttflt  gravifiìma  è la  Convetfazione  troppo 
liccnziolà.  P.  3.  R.  33.  nnm.  I.  a.  &c.  l'.Connrfa- 

Xiona . 

S.  Pietro  , perche  da  Criflo  rimproverato  cosi 
agramente,  quando  fioppole  al  dilegno  della  Pal- 
lìone.P.  1.  R.zi.num.ii. 

P.vr ri,  e Ricchi,  perche  da  Dio  voluti  (opra  la 
Terra.  P.  t.  R.  17.  num.  p.P.a- R.14.  num.  j.  ten- 
gono in  ella  la  perfona  di  Ondo  . P.t.  R.18  num. 
>f.  16.  qual  Ila  l'obbligazionc  di  fovveaiili  nelle 
loro  uccelliti  ellrcmc,  gravi , e communi . P.i.  R. 
17. num.  9.  io.  II.  &c.  vengono  più  abbandona- 
ti , quando  più  farebbe  il  tempo  ai  piovvederli  . 
num.  14.  P.  1.  R.  »6.  num.7.  in  quant’onore  loderò 
tenuti  da’  Santi . P.i.  R.  ig.num.8.  ij.  P.a.R.14. 
num.4.  non  li  hanno  a Rateiate  con  mali  termini . 
P.i.R.ig.num.p.  nè  fi  hida  efaminare  il  loro  bi- 
Isgno con fottigliezza  . num. io.  11.  fanno  limoli- 
na più  volentieri , che  i Ricchi.  P.  x.R.  14.  num. 
1 1.  1 a.  fe  1 Poveri  rubano  a i Ricchi  , più  lo- 
gliono  ancora  i Ricchi  tubare  a i Poveri  . Par.  1. 
kag.»6.num.4.?.6. 

Torma  volontaria  di  quanto  utile  alla  Virtù  . 
P.3.R.S3.  num.9.  di  quanto  pregiudizio  l'involon- 
taria. num. 9. il.  11.  Sic.  difficilmente  è quella 
congiunta  con  l'OnefU  . nuni.13.  P.i.  R. 16.11.19. e 
con  la  volontà  rifoluta  di  non  peccare  . P.  i.R.  14. 
num. f-fuoptopio albergo  élaCafade’Givocatori. 
P.j-R.3».nuni.i  i.8tc. 

Vrtd'flina'i  lelicno  pi.i  de’  Prefetti . P.  1.  R.  f. 
nura.u&c-  .••• 

l'redefi  inazione  con  quali  mezzi  allicurili.  P.  1. 
R. 6. num.  i.i-  &c.  luo  légno  è l’udir  volentieri  la 
Parola  divina  . l’.i.R.z.  num.  13.  il  far  bene  a chi 
ci  oftèfe.  P.  I-  R.  ao.  num.  zi.'  elice  dedito  alla 
Limofina.  P.  i.R.  17.  num.  13.  a8.  P.  1.  R.  18. 
num. 10. approfittati!  delle  tribolazioni . P.  i.R.ij. 
num.i;.i6.&c. 

Predicatori  non  hanno  da  sé  forza  di  convertire  , 
fe  Diononopera  . P.i.R.  1 num.  ij.  17.  perqual 
cagione  oggi  facciano  po.o  frutto  . Par.  1.  R. ». 
num.  1.  ».  &c.  fi  cercano  piu  : piacevoli  , che  i 
giovevoli  , num. lo. 

Preparazione  aHa  Comunione  è di  uccelliti  per 
cavarne  fracco.  P.3.k.8.n.i.».9-&c^omc  habbia  da 
praticarli  .n.to.li.&c. 

Preparazione  alla  motte  . V.  Morte  . 

Vrcjnmjone  della  lalutc  ne'  Peccatori  fa  che  fi 
fcmdi  • Par.i.  R.  4-  num  10.  11.  &c.  quauto  fia 
temeraria  .num.  11.  li.  13.  &c.  chiude  1’  adito 
all'atto  al  Timot  divino . num.  14.C  allaricupcia- 


zion  della  Grazia . P.  3.  R.  iP.  num.  ai.  è un 
pedimo  conctallegno  nel  palio  diremo  . Par.  1. 
Rag.ultim.num.n. 

Prodigalità  è donare  a chi  non  li  dee , per  moti- 
vo  che  non  li  dee , e in  modo  che  non  fi  dee . P.  1. 
R.n.num.i  2. quanto  in  ciòpecchino  tuttcle  Ver- 
gini Iciocche.  num.13.14.gcc. 

Vropoftte  di  emendarli  è di  nccefliti  nella  Con- 
fcuìone . P.3.R.14.  num.  i.&c.  è un'atto  di  vo- 
lontà riloluca . num.io.  che  però  ha  da  edere  in 
prima  di  vero  cuore  . num.3.4.  facilmente  manca- 
no in  ciò  quei  che  peccano  per  bilogno  . num.  j. 
quei  che  non  apprendono  la  malignità  del  pecca- 
to>  ma  iene  gloriano  • num.  6.  e quei  che  fono 
abituati  al  peccare  . numer.  7.  fecondariameme 
ha  da  e fiere  uni verfaie , ficcbèii  {tenda  fopra  tutti 
i peccati  . num.  9.  a tutti  i tempi,  a tutti  i cali  , 
cd  a tutte le  circoftanze  . num.  io.  e finalmente 
ha  da  cilcre  efficaci filino,  ficchè  metta  la  mano 
all’  opera  . nonni.  14.  17.  ij  non  bavere  effi- 
cacia di  volontà  è Ja  fòla  cagion  di  non  emendarli  • 
num.  il*  tu  indizio  di  volontà  efficace  é l’ha- 
ycrla  afloluca,  e non  lotto  condizione  . num.  15. 
è Tufar  mezzi  per  ridurla  ad  effètto,  num.  14. 
o armando  sé  di  vantaggio  contra  il  pericolo 
di  ricadere  . num.  7.  o di  firmando  il  pericolo 
num.6.  il  proposto  é il  palio  flrecto  della  Con- 
fo mone  • num.  19.20.  per  mancamento  di  quello  , 
ipeflo  ella  falla  . num.4»  P»ù  che  fi  tarda  la  Con- 
follionc,  più  un  tal  propofito  ricfcedifiicultofo  . 
P.  3. R.  16.  num. 8.  9.  &c.  fi  debbe  Rendere  a la- 
feiar  non  folo  il  peccato  , ma  Poccaiìone  . P.  3. 
R.i  f.  num.  i.&c. 

"Profferita  temporale  non  G confoguifce  col  favor 
del  Peccato.  P.i.R.4.num.  18.  i9.&c.  P.a.R.ji. 
num. io.  tu  &c.  vien  da  Dio  tutta  ■ P.i.  R.  14. 
num.i.perché  talora  da  Dio  data  anche  a gli  Hmp>. 
P.a.R.ia.  num. 13*  quali  fini  habbia  egli  general- 
mente ilei  difpenfàrla  . P.2.-R.14.  num.3.4. 
uanto  i Peccatori  nell’  ulàrla  travolgano  tali 
ni.  nuin.  7.8.  &c.  non  ci  dobbiamo  dolere  quan- 
do ella  manchi . num.9. 

V u ru afone  . y,  Gaftigo. 

Pmgator/o  tormenta  1?  Anime  con  due  fuochi  , 
Tuno  materiale  , l’altro  f’pincuale  . P.  a.  R.zc. 
num.  i.  &c>  il  materiale  9 che  forma  pena  di  fen- 
fo  9 è deli’  ificiià  qualità  del  fuoco  infernale  • 
num. 3.  é fatto appoiìa per  tormentare.  num.4.  ed 
oltre  la  virtù  naturale  9 polli  ede  ancora  la  lopran- 
naturalc  che  Dio  gl*  imprime  . nnm.  5.  quindi 
c che  tormeuta  le  Anime  a propor  zion  del  mal 
commetto  . num.  7.  ma  tutte  fopra  ogni  crede- 
re . numer.  6 . 7*  e lungamente  . numcr.  11.  lo 
fpiricuale  » che  forma  pena  di  danno  » affligge 
con  tre  defiderj  di  veder  Dio  ^juim.  8-  uno  na- 
turale fondato  nella  inclinazione  all*  ultimo  Fi- 
ne . ntmier.  8.  1*  altro  foprannaturale  eccitato 
dalla  Speranza  . numer.9.  il  terzo  divino  cagio- 
nato da  ardore  du Carità*  num  io.  edaccreiciu- 
todairiftellà  conformità  9 che  quelle  Anime  han- 
no al  voler  divino  . num.  ri.  quella  di  danno  c 
una  pena , che  in  parte  cede  a quella  dcli’infcrnoi 
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lupine  contrada.  mira. ir. midi  noi  » enpocooi» 
apprtfa , per  l'ignoranti  del  noflro  Intelletto,  n.i». 
per  lo  (regolamento  della noftra  Volomi.  num.3. 
e per  l'inabiliti  che  ora  habbiamo  di  andare  a Dio  . 
num.  14.  a follevare  le  Anime  dall’uno  e daU’atrco 
fuoco,  dobbiamo  muoverri  per  carici  verfo d’ef- 
fe. num.iy.  e per  noftro  bene  . num.  i«.  e pure 
alcuni  mancano  ancora  ai  debiti  digiuilizia.  n.17. 
il  Purgatorio  dimoftrapiùla  gravi  ri  del  peccato  , 
che  non  ladimoftra  l’Inferno,.  num.18.  19.10.  non 
è flato  folo  opera  di  Giullizii  , ma  di  Clemenza  . 
num.i  1.  fé  non  fi  fcorgelVcro  quivi  purgare  adatto , 
non  foltcnrebbono  l’ Anime  di  comparite  dinanzi 
a Dio . num.ir. 

Purità  ficuftodlfce  conia  Verecondia,  econla 
Ritiratezza.  P.3. K. 19. num. 4. y. &c. 


Q. 


ritti  di  Animo.  V.  Tact . 


R •*:  • 

RAgiinnalunit  dafe  fola  non balla  a i bifogni 
dell’Anima,  cafuoirimedi.  P.i.R.i.nu.10. 
non  può  avanzarli  ad  indagare  il  miftero  della 
SanriuimiTrirfti.  P.i.  R.  4.0.10.  di  qnantoceda 
aliabede.  P.r.  R.j.num.y. 

Hatton.imtntì  cattiti , quanto  notevoli  alla  vir- 
tù . P.1.R.1  unum.fi.  7. 

Recidivi . V.  Ridditi.  1 ’ 

Rtdmyuit  quanto  gran  benefizio  fia . P.  a.  R.i. 
num. 9.  &c  quanto  foprabbondante  . num. ri.  13. 
&c.  ci  obbliga  ad  una  (omnia  riconolcenza  . 
num.9.&c.  quanto  mal  (ia  ticonofduca  • num.  16. 
P.i.R.y.  num.  10.11.  &c.  ci  fa  conofcerc  incro- 
citi del  Peccato.  P.  a.  R.y.  num.14.1y.  &c.P,i. 
K.  ii. num.  10. 

Religione  è Virtù  propria  dell'uomo.  P.  3.R. 4. 
num.3.  fi  dev’cl'crcitar  nelle  Chiefepiù  ipccialmen- 
te  . rum. 4. &c. 

Religione  Cripiana  quanto  folle  per  fogni  tata  da 
gli  antichi  Imperadori . P-3.R.i5.n.3. 4.  ma  quanto 
invano,  rum.  y.  come  fi  dimollri  venir  da  Dio  . 
p.i.R  j.num.  3.7.  non  può  edere  più  certa  di  quel 
che  ella  è . num.8. 

Re probi  , fe  più  degli  Eletti . P.t.  R.y.num.lAc. 
fegno  di  Reprobazìone  c l’udire  la  divina  Parola 
mal  volentieri . l’.i.R.i.  nura.4.  y.  il  bcficminiare 
con  faciliti.  P.i.R.K.num.  iS.  13.  l’incitar  gli  al- 
tri al  male.  P r,  R.  11.  num.  17.18.  Sic.  eflerduroal 
perdonarel'ofl’efc.  P.i.R.n.n.iS  far  Comunioni 
facrileghe.  P. 3-R.10.nuDi.20.  havere  affetto  (mo- 
derato al  danaro . P.  1 . R.1  y.  num. ly.id.  17.11. non 
cavar  frutto  nc  dalle  profferiti  , nè  dalle  tributa- 
zioni.  P.1.R.14.  num.  13.  vivere  abitualmente  in 
peccato.  P.I.R.y.num.14.  M.  Marte.  chi  nul  tir  e 
mal  mnort . , 

Rejhtu^tont  i atto  comandato  da  Dio  peratno- 


re  verfo  la  Giuftizia . P.i.  R.  17.  num.3.  e per  amor 
verfo  l’uomo,  num.4.  èindilpenfabile.  n.y.  fenza 
quello  divengono  inutili  le  Orazioni  . num.  6.  e 
inefficace  l’ufo  de' Sagramene!  . num.  7.  erosi  ri- 
mane imponibile  la  Salute  . num.  7.  8.  dall’altra 
parte  egli  è un'atto  di  fonimi  difficolti,  dovendoli 
contraltare  con  l’ Avarizia  , num.  9.  to.  li.  Scc. 
ond’  è trovarli  pochiffimi  che  l'adempiaiio.num.i  y. 
i più  fogliono dire  , non  poflo . num.  16. ma  quan- 
to fiior  di  ragione  .num.17.  fe  concedono  di  pote- 
re, non  fanno  nondimeno  venire  all-  atto.  num.  m. 
quafi  che  a difobbligarfi  dalla  Rcftituzione  , balli 
l'bavere  volontà  di  eleguirla . num.  19.  c di  efeguir- 
la  anche  in  morte . num.  10.  fe  vengono  all’ atto  , 
appena  rendono  una  piccola  parte  di  cièche  tolle- 
ro . num.  il.  e nè  anche  Tempre  la  rendono  a chi 
(idee.  num.  11.  o finalmente  fe  rendono  II  capi- 
tale, non rifarcifcono  i danni,  num.  13.  conqua- 
li timedj  debba  1'  uomo  Incitati!  a redimire 
num.  ly.  16.  tee. 

Ricchi  fono  fatti  in  grazia  de’ Poveri.  P.s  .R.rc. 
num.  y.  e pure  gli  (impazzano  in  mille  modi  . 
P.  i.R.  16.  num.  y.  P.  I.  R.  m.  num.  & quanto 
fieno  obbligati  a fare  limolina  del  fupcrflio  . 
P.  1.  R.  17;  num.8.9.10.  Stc.  vivono  in  una  igno- 
ranza altidlma  di  tale  obbligazione  . num.  1.  14, 
non  fono  padroni  affilimi  del  loro  avere,  num.  30. 
non  hanno  a rimandare  i Poveri  a Dio  , quan- 
do Dio  manda  loroiPoveri.  P.  1.  R.t8.num.y. 
nel  fare  a quelli  limofina  hanno  più  a Uunar  di 
ricevere  , cnedi  dare  . num.8.  non  hannoa rim- 
proverarli con  mali  termini . num.  9.  non  hanno 
ad  cfaininar  troppo  Tortilmente  le  loroncccffiti  . 
num.  10. 11.  non  fidamente  gli  hanno  a (occorrere 
con  la  mano  , ma  a compatirli  . num.  13.  e a 
compatirli  in  riguardo  di  Gesù.Crifto.  num.  >4. 
1».  Sic.  non  hanno  intieramente  a fidarli  delle 
limoline  fatte  a Parenti  poveri  . num.  19.  (li- 
mano gran  faviezza  l’accumulare  . P.  1.  R;g.  16. 
nuin.7.  quanti  peccati  cagionino  conia  prepoten- 
za che  ulano  filli  plebe  .mim,9.Ricchi  farti , han- 
no più  da  cernere,  chei  Ricchi  nati  . nuin-ty.  fo- 
gliono  cavare  poco  utile  dalle  prediche,  num.  14. 
vanno  in  cerca  di  tali  Confcffi-iri  , che  non  gl’ 
inquietino,  num.  ty.  come  habbiano  ad  accer- 
tarli , fe  amano  le  ricchezze  più  del  dover*  . 
nuin.  11.  13.  Ricco  bugiardo  qual  (ia  - Par.  1 . 
Rag.  17.  num.tff. 

. Riddici  fi  hanno  a confiderai  come  ammala- 
ci. P.3.R.ii.nura.i.  alcuni  pongono  qualche  llu 
dio  a non  ricadere,  alcuni  nell'uno . num.  1.  i pri- 
mi hanno  a fperar  bene  . ivi . i fecondi  fono  in 
illato  di  gran  pericolo  per  più  capi . num.  1 .1.  prima, 
perche  le  facili  ricadute  dan  forte  indizio  , che 
l’ Ammalato  non  guarifeabene  in  virtù  delle  Con- 
feffioni  che  vi  facendo,  num.3. 4-  P.i.R. i.u.iy. 
P.3.  R.iy.num.  1 3.P.3.R.  1 4.11U  m.8.0  che  le  guarisce, 
guarifra  per  poco  d’ora . Par.  3.  R.  1».  num.  y.  iS. 
fecondo,  perchè  il  male  in  lui  crelce  Tempre  perla* 
forza  che  prendono!  Tuoi  nimici  incerni,  num.  8.  ed 
edemi . num.9.  avvalorati  dal  peccato  di  chi  rica- 
de , che  è di  genere  più  maligno  , perla  maggiore 

ingra- 
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ingratitudine  tifati  a Dio . num.ic.  e per  lo  maggior 
vilipendio,  num.  1 1. terrò,  per  mancanza  de"  ri- 
medi che  riefeofto  inutili  .num.n.  e ancor  nocivi  . 
num. 13. quarto,  per  ragione  del  Medico  H qual  li 
(tanca,  num.  14.  infin  gli  abbandona  . ivi  . non  è 
però  che  quelli  ancora  non  pollano  ad  bn  Calvari!  , 
purché  vogliono  daddovero,  num.  ij.  acal'efiétto 
lì  ricercano  frutti  di  penitenza  > ma  frutti  degni 
num.if.id.i7>&c. 

Rimtdj  (pirituali  , al  contrario  de’  corporati  , 
più  che  li  frequentano,  più  hanno  forza.  P.j.R.xx. 
num-,  ta. 

Rimtdj  a curare  i viz)  di  lingua.  P.i.R.p.n.at. 
P.l.  R.io.num.  xo.ti.&c.  Par.  1. Rag.  19. num.  18.19. 
&c. acurar lofdcgno.  Par.i.Rag.10.  num.i.t.  &c. 
P.i.R.n.num.iy.id.&c.  aguarire della  LaCcivia  . 
P.l.Rag.i4.num.i7. 18.  &c.  a vincere  l’Avarizia  .• 
P.1.R.1K.  num.  18. 19.  &c.  a fupcrar  le  difficyltà 
della  Reftituzione  . P.i.R.  ij.  num.  z;.  1 6.  & c.  a 
coglierei  penficri cattivi . P.i.  R-31.num.1910. a 
non  lafciarfi  mai  dalle  colpe  indurare  il  cuore  . 
ft.i.R.io.num.10.11.11.  a liberarli  da  tal  durezza  . 
p.j.  R.t.num.  J J.P.3.R.J.  num.  1 7.  a chi  nafeonde  i 
peccati  nel confeflarli.  P.3.  R.n.num.  10. 1 i.&c.  a 
chi  non  vi  Tenta  dolor  baltevolc . P-3.ft.13. num.  to', 
u.&c.  anonricadere.  P.3.  R. 14. num. 13.  i<5.  8tc. 
P.j.R.if.num.i.i.kc.P.3.R.i9.nu.n.ad  uCcir dallo 
Racodi  ricidivo  . P.3  R.11.  num.  ir.  1 6.  a depor 
l'affetto  chehanno  te  Femmine  al  veflir  vano . P.3. 
R. 30. n.iiJ-i. &c.  afnetvar  la  forzg  atte  tentazio- 
ni. P.r  R.u.num.  17. 

Rifpttti  umani  Ci  hanno  a fliperare  da’  Criftiani 
con  gran  coraggio  . P.3.  R.é.num.i4.rf.  17.  afupc- 
rarli  è ordinato  il  Sagramcnto  della  Confermazio-' 
ne.  num.14.  ir-&c. 

Ritrratt^ga  » e Verecondia»  fono!  Cuftodi  afl'e- 
gnati  alla  Putiti  . P.3  Rag.19.  npm.ó.  in  tempo  di 
contagio  (qual' è quello  di  Secolo  si  corrotto)  è 
di  cfprefla  nccclTità . P.3.R.3 j.  num.  13.  ié.17.  Se. 
fingo!  irniente  lì  dee  dalle  Vergini  bavere  a cuore  . 
P.i.R.ir-num.  14. 17- 18. 

Rata  tolta  , di  efea  che  era  innanzi , lì  muta  in 
laccio  . P.i.R.ag.num.r.  dovunque  truovili  , gri- 
da in  prò  del  Padrone,  num.  f.  non  balla  reftituir- 
la,  ma  è di  ineftieri  refiicuirla  fobico  che  li  può  . 
aium.  19.  confuma  a chi  la  ritiene  ancora  la  pro- 
pia di  buon'  acquillo . mun.i7.P.i.  R.11.  nuoi.12. 
y,  Refliinyont . 

Robrrtc  Re  dì  Tr»nci*  quanto  fofl'e  amatore  de' 
Poverelli.  P. i.R.j8.n.8.P.a. R-H-mj. 


S 


S*  Merdoti  qual  pofto  godano  nella  Chiefa  , 
> P.3.  Rsr-num.  1.  x.  quanto  fieno  filmabili  » fi 
deduce  dalla  Dima  » in  cui  gli  altri  Popoli  han 
Icmpre  tenuti  i loro . num. 3.  e molto  più  dalla  Rima 
in  cui  tra  poi  gli  hanno  tenuti  i Santi  non  Sacerdo- 
ti. num.  4.  anzi  gli  Angeli  Redi  . SVI . e FiReffo 
Olito  . ivi . pofléggono  due  podcfli  » che  han- 


no del  divino.  rum. 6.  l’una fu’l  corpo  millico  del 
Signore,  profciogliendo i peccaci  de’ Popoli,  ori- 
tcncndoli.  num.7.  cola  che,  Calvo  Dio,  neflun’alcra 
può  fare  inCido,  né  in  Terra,  num. a.  falera  fopra 
il  reale,  quaforconfacrano  . num .9.  o tengono  fu 
l’Altare  llSignore  in  mano.  num.  10.  quando  ben' 
anche  non fienobuoni  di  vita,  fon  però  venerabi- 
li all'Univerfo  . num.  xi.  prima  di  ordinarli  , do- 
vrebbono  cominciare  a vivere  tutti  da  Sacerdoti  , 
num.  RI.  19.  fono  obligati  a perfezione  maggiore 
de'fempliciRcligioli.  num.  io. 

. Sactrdoyo  Captano  è fu  la  Tema  la  dignità  piè 
vicina  a Dio.  Par.3.R.i4.num.  1».  per  quali  gradi 
fi  debba  ordinatamente  afccndere  ad  elfo,  num.x. 
quando  inllituirodaCrillo  . num.  4.  la  foa  digni- 
tà non  può maizUorglierfì . num.;.  é intrinfeca  al 
Sacerdote  . num.  g.  niunodee  afpirare  tal  digni- 
tà, fe  non  v’c  chiamato  da  Dio  molto  chiaramen- 
te . num.  ii.par.l.R.if.num.  3.  a conofcerlo,  li 
oflervi  prima  il  motivo  che  fpigne  ad  cfl'a  . P.3. 
R.14.  num.13.  e poi  fi  chiegga  da  Dio  lume  fpe- 
ciale  con  la  orazione,  num.  14.P.1.  Rag.  if.num.4, 
guai  a chi  vi  fi  porti  per  vie  non  debite.  Par.x. 
R.iq.num.  xy.uS.  e guai  a chi  vi  parti  Amici  , o 
Figliuoli,  num.  K.  17.  dopo  quelle  regole  con- 
vienfar  pruova  di  sé,  efercicandofi  nella  pietà  e 
putiti  ncceflicia  ad  unfiacerdote . num.  1 8. 1 9 .quan- 
to i Santi  temeflero  di  avanzarli  a tal  dignità,  num. 
10.  ohi  ha  meriti,  vi  vada  , ma  ctatto  a forza  . 
nmn.ro.  chi  non  gli  ha,  rutto  anche  a forza,  <è 
ne  ritiri  . num.ac.  nondee  pigliarli  lenza  l'imme- 
diato apparecchio  di  qualche  ricir amento  fpiritua- 
le.  num. io. 

Sacramenti  fono  Medicine  approdatici  dal  Si- 
gnore . P.3.  R.;.utim.: .Par.3.ftag. >3.  num. ir.  a 
quali  fini  fieno  tutte  ordinare,  ivi.  F tdifottoilor 
nomi  Propri . 

Salvie  Eicma  è il  Dio  cipolla  in  man  nofira  . 
P.i.R.é.  num.t.  &c.  i mezzi  principali  a occenerla 
fono  chiederla  con  la  Orazione  . num.  1.3.  Sic, 
cercaria  con  la  coopcrazione  . num-9-  &«•  e chic, 
derla,  ccecrarla  , non  foio unitamente,  ma  uni- 
camente. nutn.irf.  &c.dove  fi  tratti  di  ella  , dob- 
biamo procurar  di  Ilare  al  lìcuro.  P,  1.  R.xt.  num. 
13.14.  quanto  poco  apprezzata  da  innumcr.ibili  . 
Par.r.R.i.n  iC.P.i.R, 3. num.lt.  P.r.R.f.  num.  19. 10, 
P.I.R.(5.num  18.&C.P.3.R.9.  nuin.rrt.  P.3.  Rag.t9. 
num.  16. P.3. R. 31.0.19.  Par.i.R.1  r.num.«.non  li  può 
confi  guire  lenza  fatica.  P.:.R.<S.nu.io.P.i.Rag.i9. 
num.  i4.P.3.R.33.num.t9.P.  t.R.t.n.3i.P.3.Rag.3i. 
num.  19-  tutte  le  altre  cofe  debbono  , come  ad 
ultimo  fine,  fervùe  a quella.  P.i  Rag.6.nuin.ié. 
P.l.R.iim.«. 

Sangm  di  Cri  fio  , fparfo  anche  per  li  Peccatori 
oftinati,  come  s'intenda.  P.i.Rf.  num.17.  quan- 
do ben  nelliin  fi  fàlvaflc,  nonpeiò  (irebbe  Rato 
da  lui  fparfo  in  vano  . ivi.  P.i.  R.11.  num. io. 
nominarlo  in  furore , fe  fia  bellemmta . Par.  i.R.8. 
num.gt. 

Sanità  dtl  Corpo  fi  conflguifce  col  Sacramento 
dell'eRrtnia  Unzione  , quando  é fpediefltO  alla 
l'alutc  dell’Anima  . Par.3.  Rag.  13.  num.  4.  non 

dee 
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Jet  rrui  cercarli  per  rii  di  Medicine  fupcrftiziofc  . 
P.i.R.4.num.ai. 

Sunti  quanto  fecero  per  falcarli.  P. i.  R.  6.  num. 
lo.  e perconfervarela  Grazia.  P.a.R.8.  num.  li. 
quanto  patiflero  , (opri  ciò  che  ancora  portaflcro 
i loro  debili . P.3R.11.  num. 4.  fono  dati  a noi 
per  modelli  del  nnftro  vivere.  Par.j.  R.?f.num.  i. 
Sic.  ci  fonoal  vivere  bene  non  pur  di  norma  , ma 
ancora  d’incitamcnto,num.  j.  e infieme  diajuto. 
num.  6.  ogni  ordine  di  perfone  vi  ha  chi  proporli  . 
num.d.  8.  la  noltra  divozione  ha  però  da  confi- 
dcre  Ipecialmente  nell' iminitatli  . nu.  7.  8.  al. 
benché  più  altre  parimente  fian  buone  . num.  7; 
nè  dcbbanli  lafciar  mal  . ivi.  non  ha  leufa  era' 
Ctiiliani  chi  non  gl’  inimici. . num.8.  ci  fono  di 
ajuto  , non  folo  con  l’efcmpio,  ma  ancora  con  le 
orazioni  . num.11.  si  qualora  ofterileono  a Dio 
le  no  (tre  . num.  la.  si  quando  interpongono  per 
noi  le  loro.  num.  13.  le  loro  orazioni  fono  altre 
efprcd'e  , altre  tacite  . n.ri.14.  le  tacite  ( che 
fono  i meriti  loro  , rapprelentaci  a prò  noftro  ) 
non  fempre  vengono  efaudice  , l’efprclfe  sì . num. 
14.  il  voler  Dio  le  loro  orazioni  per  noi.  nondero- 
ga  mai  punto  alla  Tua  bontà,  num.  1 f . anziladimo- 
lira  * ivi  . quanto  Aia  male  quell'  Anima  , che 
non  habbia  verun  Santo  Avvocato  . num.  li  c 
quanto  peggio  quelli  , che  li  rende  Avverfarjl! 
Santi  con  bcAcminiatli.  num.17.  il  modo  di  ono- 
rarli , non  c quello  che  da  alcuni  fi  ufa  ne'  di  delle 
lor  fede  num. ir. 

Santità  é la  dote  più  apprezzata  dagli  Ange 
li  . P. 3.  R.34.  num. 9.  in  che  (ia  cipolla  la  fan- 
tità  di  quelle  opere  che  facciamo  . P.  3.  R.  so. 
num.  14. 

Sapienza  Dirina  quali  offe  fé  riceva  dal  Pecca- 
tore , come  die  proprie  . P.  Rag. 4.  num. 16. 1 7. 
ìg.P.a.R.i.  num.  10. 1 t.&c.  come  appacifica  nelle 
opere  foddisfattorie  da  Dio  richiede  per  li  peccaci  ■ 
P.3.  R.i9.num.3. 

Sarj  Antichi  quanto  inferiori  a qualunque  vero 
Credente . P.  1 R.3 .n.  j . P.1.R.4T1. 13. 

Scandalo  Attili  che  fu.  P.i.R.at.num.a.altroè 
diretto,  altro  indiretto  . ivi.  fe  il  non  havere  in* 
tenzion  di  darlo  ( che  è l’indiretto  ) badi  afeufar 
le  Donne,  checomparifcono  in  abito  men’onedo. 
P.3.Rag-3o.num.i  t.16  17.19.  quanto  ita  dctedabile 
lo  Icandalo  che  s'intende  direttamente  In  un  tal 
vedire . num.  13. 

Scandalo  propio  de’  Compagni  cattivi  . V. 
Compagni . 

Scandalo  è male  fommamente  difficile  a rime- 
diarli. P.  1.R.11.  num.so.  fe  quello,  del.  quale 
Crido  rimproverò  S.  Pietro,  fu  vero  fcandalo  . 
P.1.R.11.  num. 11. 

Scandalo  pa/fno  ( che  è quello  che  G riceve)  fe 
truovifi  ne’ Perfetti . P.i.R.n.num.3. 

Scienze  tutte  quanto  cedano  allume  , donatoci 
dalla  fede.  P.i.R  3.  num  7.6.  Pai.  i.R.4.  uum.io. 
iz.8tc. 

Scafare  il  male  , quando  non  può  negati!  di 
haverlo  (atto  , e indizio  di  debole  pentimento  . 
P-3-  R.  1 7-num.y.  1 o.S:c. 


Separazione  è l'unico  rimedio  a chi  tiene  qual- 
che occafìone  produrla  di  peccato.  P.  i.R.  tf.nuin.6. 
7. Stc.  P.3.R.i6.num.i7.P.3.R.33. num.i 3.  non  vV 
arte,  che  il  Demonio  non  ufi  per  impedirla.  P. 
R.3  y. num. io.  quando  non  può  feguirc,  è di  (gru/  ia 
fomma  . num.ai. 

Sole  perchè  adorato  già  da  alcuni  Gentili  . 
P t.R.i.num.ia.  fefu,  fu  lenza  Tua  colpa  . P.  3. 
R.3o.num.io. 

Sollecitudine  in  qual  fenfo  fu  da  Crido  vietata 
nell’ Euangelio.  P.i,R.4.num.i7. 

speranza  Crtjliana  quanto  diverfa  dalla  ordina- 
ria . P.l.  R.4.MMI.1.  che  Virtù  lia.  ivi.  fi  fonda 
principalmente  fu  la  Provvidenza,  Tuia  Mifericor- 
dia  , e fu  la  Potenza  del  nollro  Dio.  num. 3.4  '. 
come  avviene , che  non  pertanto  ammetta  timoi  1 . 
num. 6.  quello  non  lepregiudica  , ma  l’adorna  . 
ivi.  quanto  ella  vaglia  ad  impetrare  ogni  bene  . 

I num.  7.  c a tollerare  ogni  male.  num.  8.  li  dee 
Rendere  anche  al  Provvedimento  de’ beni  tempo- 
rali . num.  ió.  li  dee  accompagnare  con  le  buon- 
opere,  num.  6*  1 f ■ come  concorra  a tormentare 
l' Anime  tutte  del  Purgatorio  . P.  a.  R.ao.  rum. 9. 
la  faifa  de’ Cattivi  , quanto  (ia  differente  dalla  ve- 
ra de’ Buoni I . P.i.R.s.num.p.Ste.  éproprio della 
faifa  fperar  ciò  che  non  fi  dee.  num.to.  1 1.  ia.  Stc. 
e non  Papere  mai  fpcrarc  a badanza  ciò  che  fi  dee  . 
num.1d.17.  &c. 

Spirar  molto  , i piopio  de’  Giovani  . P.t.R 
4. num.  lo. 

Sperar  nel  Demonio  , quanto fia  grave  fcclle- 
raggine  . P.l.  Rag.  4.  num. 19.  c quanto  pazza  . 
num.to.  11. 

Sperar  nel  peccato,  è fpcrarc  nellamenzogu  . 
P.  1 .R.f.n.  1 8-P.a.R.  1 a. num-  ro.&c. 

Spergiuratori  fi  vengono  a concitare  il  furor  de- 
vino. P i.R.ian.ii  c ad  alienare  il  patrocinio  de’ 
Santi . num.  17. 

Spergiuro  èpcccato  maggiore  dell'Omicidio  . 
P.  I.R.  lo.  num.  16.  quanto  fia  punito  da  Dio  . 
num.ia.if.  equantofollepunitogiàdallaChiela  . 
num.  16. 

Spìrito  Santo  difeende  fópra  di  noi  or!  fiii-o  13  ir- 
te (imo  . P,  3.  R.f.  n .6.  quali  doni  ci  porci  con  elio 
fe . num.7.&c.nclla  Confermazione  ci  arreca  l i pie- 
nezza della  fui  Grazia.  P.3.R.6.  num.7.  quali  fian 
gli  oltraggi,  che  più,come  propj  .riporti  da  qiulfilia 
Peccatore.  P.i.R.f.num.i7.P-i.Rag4.nuni  19.10. 
efpezialmentc  da  chi  giudica  altrui  con  temericà. 
P.i.R.aH.um.16. 

Spojì  di  pura  impromelTa  vivono  in  pericolo 
fornaio  trattando  infieme  . P.  3.  R.aj.  num. 8.9. 
10. 11. 

Stregoni  di  quanto  danno  al  Genere  umano  . 
P.3.R.31.  num.f.  loro  arti  per  nuocere  con  fran- 
chezza . num.  1 a.quame  abbonii  nazioni  cmnmctta- 
no  in  vilipendio  della  fantiflìma  Eucarillia  . P.  3. 
R.7.  num.16.come  traditi  dai  Demonio,  lotoctu- 
rilpondentc . ivi . P.i.K. 4.011111. 10. 

Superbi  fdegnano  di  udir  la  Parola  divina  . 
P.l  R.t.num.6.fono poco  atti  alla  Fede  Ciidiana 
P.i.R^.num.j.  calla  pietà  verfoiPoverl  . P.I.R" 

1 ir-  . 
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17.11utn.13.  fono  facili  .1  giudicar contemeriti.P.r.  &c.  P.  ì . Ri  8.n.i? . 1 4.  non  Tempre  producono  fubi. 
R.iV.iium.d.  rifondono  dc'loro  difetti  la  colpa  in  to  il  loto  effetto . Par.  3.R.  3 3. num.  1 7.  quelle  che 
Dio  . P.3.  R.17.  num.13.  fondi  penlieri,  danno  al  Demonio  molto  più  di 

Superbie  è Madre  della  prefazione  che  hanno  guadagno  ne’  Peccatori  , che  quelle  di  opere  . 
i Peccatori  intorno  a!  falvarfi . P.i. R-4.num.10.it.  P.  1.  R.31.  num.14.  più  che  crcfcono  i peccati  di 
trionfa  tra  le  Donne  più  ne’ di  facti  c ne’ luoghi  fan-  numero  , più  crefcono  di  potere  le  Tentazioni 
ti.  P i. R.  1 i.num.19  10.P.3. R.4-nu-7.  linutrecol  P.3.R.  18.  num.13. 

vclltrvano.  P.J.R.  3o.num.  8.  è principio  di  tutti  i Terre  reproba,  perche  s’intitoli  il  cuore  dcgl'Ofli- 
mali.  P.  i.R.  16.num.10.  come  in  ciò  fi  colleglli  con  nati . P.3.R.i4.num.ij. 

l’Avarizia  . ivi  . quanto  facilmente  da  piccola!  Timor  di  Die  e il  Tutor  della  Pudicizia  . Par.r. 
palli  in  grande.  P.1.R.1  j.num.4.  y.  fu  quella  , che  R.if.num.to.bal<aafar  ri  , che  li  tralalci  ogni  mala 
mileli  Angeli  inribellione.nu.4  &c.  fu  il  primo  pec-'confuccujine.  P.i.R.io.nutn.io.  Filiale,  Servile, 
caco  in  Eva,c  il  primo  in  Adamo.  P.t.R.ie.nu.7. 8.  Iniziale,  inche  dirflrtfcano.  Pi. R.4.  num.13.  il 
non  li  confà  giammai  con  la  compunzione . P.3.  R.  ' Filiale  ( che  è quel  della  fola  colpa  ) come  fi  avve- 
zi.num.13. di  ella  vengono  più  che  di  altro,  tentate  ra  che  ancora  da’ Sancì  confervih in  Paradifo  . ivi. 
in  morte  l'Anime  fante  . P.3.R.i3-num.  if.  | Servile  ( che  èqucl  della  pena  fola  ) c allctto  de’ 
Superfluo,  altro  è alla  natura,  altro  è allo  Rato.  I peccatori  . ivi  . igiene  fpedò  nella  Confcdione 
P.  i.R.i7-num.p.  del  (uperfluo  alla  natura  ( che  è da  krr  confido  col  timor  della  colpa.  Rar.3-Rag.13. 
quello  lenza  cut  li  può  vivere  , ma  a fatica  ) fono'n.4.P.3.  R.  r.n.  1 3.  P.  i.R.f.  num.i  j.  (che 

tenuti  i Ricchi  fovvenire  i Poveri  foto  in  cali  di  e un  m ilio  di  tìinor  di  colpa  e di  pena  ) perchè  ven- 
ellrcme  ncreflìti . num.11.  del  fupctfluo  allo  flato  ga  intitolato  II  principio  della  Sapienza.  P.  i.R.4. 
("clic  è quello  lenza  cui  non  lolo  li  può  vivere  aluffi-  n.  it.P^.R.ia.n.n.  non  li  oppone  a Ila  Speranza  , 
cienza,  ma  vivere  con  decenza  ) fono  tenuti  ancor  mal'atócUilèe.  P.i.  R-4.nu.15. 13.  introduce  la  Ca- 
nclle  gravi.  mim.iz.efccondopiùcircoRanze  nelle  rici . ivi.  quanto  giuilamence  il  Signore  da  noi  lo 
ordinarie,  nuin.13.  richicgga.  P.i.R.3.  num.!?.  e quanto  nondimeno 

Snpirjliyoni  fono  tradimenti , ufati  dal  Demonio  Ita  raro  al  Mondo.  P.1.R1  wi.i.  P.3.R.18.  num.ó. 
a gabbar  la  gente.  P.i.R  4 num.  10.11  .luche  li  fon-  perché  lìa  qual  convieni! , bada  procedere  da  mo- 
di la  loro  pervertiti,  num.  19.  rivi  di  Fede  . P.3.R.13  n.4.  laeognizione  della  di- 

vina Milcricordia  nonio  ha  da  levare,  ma  lo  ha  da 
T accrefccre.  P.3.R.  18.  num.  &.  chi  pecca  in  cot.fi- 

denza  della  Confezione , di  legno  di  non  havcrlo  . 

T Patri  profani.  V. Commedie  feorrett . num.7.8.  non  havcrlo  è il  fommo  de’mali . P.3.  R. 

Tempo , quanto  fa  da  prezzarli . P.3.R.31  m.f . n.num.ii.  P.  i.R.4.  ni4.P.j.  R.  18.  num.i  1.  malli- 
fi  ha  da  pigliare  opportunamente,  ivi.  quanto  fia  inamente  alla  morte.  P.3.  R.  ult.  num.  11.P.3.R.1. 
Icialacquatoda'Giucatori.  num. 6.  la  fu*  perdita  num.  5. nondee  però  mai  fcnmpagnatli  dalla  Spe- 
vicnc  di  porpianca  In  vano.  ivi-  li  demerita  affatto  ranza*  P.i.R-4-n.t  7.  più  che  la  Conieflionc  fi  dive- 
da chi  Rabula.  P.I.R.4.  n.li.  ogni  tempo  è propor-  rifee,  più  viene  a perderli.  P.3.R.  14.  num.7. 1 7J1Z- 
zionatoafar  Penitenza.  P.3.K. tannimi.  vertimoredi  sé  nelle  battaglie  di  Spirito,  giova  a 

vincere.  P.t.R.4-nuni.<5. 

T iridate  Re  di  Perda,  cambiato  in  porro  dal  fuo 
peccato.  P.i.R.ti.mun  t6. 

Trajflcemtt . V,  Mercatante , 

Tribolazioni  ci  vengono  da  Dio  tutte.  P.r.R.14, 
n.13.14.  &c.  P.i-R.io.nu.14-17.  ci  foao  da  Dio  vo- 
lute o per  purga  re  ida’  vizj.P.i.R.  14J1.17. 8tc.  oper 
«igni  giorno divotamentc  lafanriMefla.  P.t  R.11.  ornarci  divinuai.i8.P.i  R.7.num.  n.u.&c.  oper 
num.  17.  perchè  da  Dio  fieno  permette  immoti-  unirci  piò  1 lui  .P-1Ji.14j1u.19  ci  danno  occalìonc 
didime  ancor  nc’Santi  . P.1.R.31.  num. io.  alla  di  rientrare  innoidedi,  ediriconofcerriaratn.17, 
morte  faranno  nei  più  tutte  di  penlieri  . mini.  17.  i tollerarle  dobbiamo  confidcratc  che  ben  ci  ttan- 
Ic  ancora  i Santi  le  pruovano  allor  gcavilfime  , no . n.it.itf.zi.  R.i.R.ion.n.P^.R.17. num. 17.11- 
quamopiù  iPcccatori.  P.3.R.I.  num  14.P-3.Rag.  zi  dobbiamo  afpcuarcele . P ì.R.io.nuni. 13. 14.17. 
*1’  T'U’T’-  >7-  perchè  più  otti  bili  fieno  in  morte  , è pietà,  fe  Dio  lalcia  che  durino  qualche  tempo  . 
cheinvita.  P-3-Rag.  1 .turni. 3.  P.3.R.3  j.num.  1 7.16.  P.  1 R.  14.  num.  17-  lono  legni  clic  Dio  tien  cura  di 
«tc.P.i.  R.3 1 Jium.i  7.  fe  ne'gtan  Peccatori  nettùni  noi . n.  1 7.fatmo  che  ci  diltacchiamo  da  quitta  tetri, 
allor  neapparilce  , non  è buon  legno  . Par.J.R.l.  nu.  18.  non  dobbiamo  in  die  a Dio  domandare  che 
num.r.R.j.Rag.3  i.num.t  4. non  (empre  fi  può  fperar  ce  le  levi , ma  che  ci  regga  .num.  19.  fanno  che  a lui 
cht  gli  Angeli  buoni  fi  oppongano  ad  impedirle  . ritorniamo,  nu.rp.  non  lalciarfi  con  ette  daDiodo- 
P. 3;R.i.n.6.  nèfempre  aciòlòn  baltevoli  i Reli-  mare,éunpcflimocontrad'cgno.  nu.ao.P.i.  R.10. 
gioii,  clteaflìflonoai  Moribondo,  num.  ts.  le  peg-  n-ljt.P.3.  R-i7-niim.i7. il  lòlopeccatoé  quello  che 
giori  in  vitafra  tutte  , fono  quellein  cui  fi  metcìa-  le  (travolge  da’ loro  fini.P  1-R.14.nun1.to.il.  8tc.a 
mo  da  noi  mcdeiiini . P.3.R.1  t.num.i-d.&c.  (idee  rimuoverle  conpiù  di  faciliti, eonvien  levare  il  pec- 
a tutte  reti  Iter  e nc’ptincipj . Pai.  3.  R.3  3.  num.14. 17-  cato.  P.i.R.n.n.6. 7.&e.  né  buoni  lono  olfetTate 

‘ più. 


dentare  in  se  la  lua  fede , che  colina,  l'.i.  K.3. 
num.  1 6. 1 7-Src.  e che  fra  quel  tentare  , che  Dio  fa  di 
noi.  P.l.R.7.num.i4. 

Tentatori  , più  atroci  di  ogni  Diavolo  , fono  i 
cattivi  Compagni . P.i.R.ii.num.iz.  13. 

Tentazioni  impCTVcrfate  fi  fnervano  col  Digiu 
no . Par. t. Ra e.: 0. num.o. 1 0.1  i.fi  vincono  con  udire 
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più,  perche  pi ù mirabili . P.t.R.  n.  o.  li.  vengo- 
no In  quelli  addolcite  notabilmente  dalla  Speran- 
za. P-i-  R4.num.8-e  dalla  Cariti  verfoDro.  P.iA. 
7,0.13.  è pazzo  chi  ricorre  al  Demonio  per  '.iberar- 
fene  .P.i.Rag.4,num.i9.  accette  fole  tanno  conolce- 
re  chi  è paziente  . P.lJUg.7.  num.u.  ix.  chinon 
ne  ha, non  fa  nulla . num.l3.1'in>pazi»oaa  è que.la  , 
che  ci  toglie  in  elle  ogni  merito , P.i  -R.19.nmn.17. 
tollerate  in  pace  , ci  fupplifcono  in  luogo  di  Peni- 
tenza- ivi.  , , , . 

TrimiàDivma  emillero  chenonporevab  da  noi 
faper  fenza  efprcfla  rivelazione  . Par.  1.  Rag-  4. 
n.10.1 1.  in  che  fia fondato  .num. ix.non  li  può  (pie- 
gare adatiacamenw  per  via  di  veruna  fimilicudiue  . 
num.  ix.  non  balla  crederlo  in  confufo  , convien 
crederlo efprefl'amente  . ivi.  la  notizia  che  li  ha 
di  elio  , fa  crefcere  in  fornaio  la  (lima  che  li  ha 
di  Dio  . num.13.  come  Dio  venga  in  tal  millcro 
oltraggiato  più  particolarmente  da  chiunque  pec- 
ca. num.14.17.6cc. 

V 

Vantar  fi  del  peccato  quanto  feonvenga  . P.  x. 

R.18.  num.17. P. a.  R.  io.  num.il.  non  può 
Ilare  col  vero  propofico  di  cmendarlcne  • P.  3- 
R.14.  num.6. 

VLbidienga  . V,  Obbedienza. 

Veglie  quanto  dannofe  alla  Gioventù  . P.1.R.19. 
num.4.  P.i.  R.i  r.num.io.  ix.&c.  P.  3.  R.x8,num. 
7.  V.  Converfazteni  . 

fendala  . V.l'ace.  ’Njmice  ..Odio-  _ » 
Vendicativi , quanto  infelice  vita  convien  che  me- 
ninp.  P.i. R.xx. num. 3.4.5. 

Verdini,  quanto  lodate  da' Santi  Padri.  P.i.R. 
17.num.4  i8  e quanto  onorate  da  tutti,  num.  1.3. 
8tc.  lidebbonocullodire  con  ogni  itudio.  num.  18. 
V.  fanciulle . 

Verginità  è teforo  di  fummo  pregio.  P.l  . Rag.x). 
num.i  .9.1I  fuo  merito  ha  fu  la  Terra  rapici  in  ammi- 
razione ancorai  Gentili  . num. 3.  non  che  i Cri- 
lliani  più  faggi  .nuni4-  quanto  quelli  la  onorafl’cro 
in  altri  . num.7.  e quanto  la  cultodifl'erq  in  té  . 
num. £.7.  in  Paradifo  polliedc  fingolariflimi  privile- 
gi, num. 8.  quanto  la  renda  più  (limabile  il  conto  che 
inoltrò  di  farne  Maria  . num.  io.  l'Inferno  ltettbfa 
feorgere  quanto  vagit  i . num.  11.  il  gictarla  è un' 
eccello  di  prodigalità  lagrimcvoliHima  . num.  la. 
«perche  fi  di  a Traditori . num.  ix.  13.  si  perchè 
dadi  per  motivi  da  niente,  num.  17.  si  perchè  , 
fe  manchi  cui  darla , fi  vaa  cercare  . num.  17.  >8. 
donde  proceda  il  valore  di  tal  virtù  . num.  xo.  va 
(limata  al  pari  negli  uomini  , e nelle  donne  • ivi. 
perduta  non  fi  ricupera  . num. 16.  il  fuo  Tutore  ha 
dacilcreil  ianto  Timor  di  Dio.  num.io. 

Vergogna  al  mal  fare  , o Ita  Verecondia  , e 
Cullode  diogni  Virtù.  P.3.R  x9.num.4-  ha  !pe- 
cialmcnte  in  guardia  la  Puliti,  ivi.  Par.3-Rag.31. 
num.  7.  è data  con  gran  Provvidenza  alle  donne 
per  loro  freno.  P.3.R.X0.  num.  4.  fi  perde  adatto 
ne' Balli,  num.7.  con  fornaio  (capito . ivi.  perdu- 
ta non  fi  racquilD.  ivi. 


V trita  quanto  amata  dalla  Natura.  P.I.R.  30. 
unm.3.  ingrazia  di  ella  fu  dato  all'huonio  ri  par- 
lare . num.4.  mantiene  il  commercio  pubblico  . 
num.7.  alfine  di  manifeflarla  , calò  dal  Cielo  il 
Figliuoldi  Dio.  nutn.7.  quanto  propria  de'  Cri- 
ftiani.  nuin.  tx.  debbe  edere  tenuta  in  illima  Com- 
ma .n,i4-  altro  è tacere  il  veto,  altro  è dire  il  fallo  . 
num.17.  / .Sugli. 

Vejli  fono  falce  che  ricuoprono  le  piaghe,  fatte 
inooi  dal  Peccato  . P.}.  R.  30.  num.  10.  oltre  il 
ripararci  , fono  ordinare  a dittingucre  gli  ordini 
di  perfone  . num. 3.  nouhanuo  a eccedere  di  ra- 
gione Io  {laro  . num.  3.  4.7.  &c.  nè  le  foltanzc  . 
num.  9.10  Ac. 

Vcjìtr  vane  deriva  nelle  Femmine  da  fuperbia  . 
P.3.R.30.  num.  4.7.  8tc.  e ve  la  fomenta  . num.8. 
fi  giullilìca  con  prctcfti  non  fufliflenti  . num.  f. 
6. 7.  è cagione  di  frequenti  ingiuflizie,  commette 
per  mantenerlo  . num.  io.  11.  a non  amarlo 
giova  il  penlarc  alla  propia  caducità  . num.  xi. 
»x.  &c. 

i Vejitr  pregne  difdice  fommamente  alle  Donne 
onefte.  P.  3.  R.  30.  nuin.  ix.  due  fini  fi  poilono 
havere  in  elfo  , o di  comparire,  o di  nuocere  . 
num. 13.  chi  ha  per  fine  di  nuocere  , quanto  pec- 
chi . ivi.  chi  altro  non  ha  per  fine  che  comparire  , 
è nondimeno  in  pericolo  manifeflo  , per  la  llrage 
di  Anime , che  ella  fa  , benché  non  volendo  . 
num.  16.  17.  quanto  Iddio  venga  irritato  da  tali 
mode,  che  fervono  altrui  d'inciampo  . num.  19. 
non  è ftufabaftcvlle  nelle  Maritate  il  dire  , che 
non  int  endono, li  amicarlo  . num.  19.  o nelle  Fan- 
ciulle Udire,  che  le  lo  arrecano,  e Colo  a trovar 
Marito  . num.xo.quale  fiala  foggiada  ulàtficon 
Scurezza . num.  16. 

Vgo  Signor  di  Tofcana  die  vera  norma  di  emenda- 
zion rifoluta . P 3.R.i4.n.i8. 

Vicende  profpirc  , e avverfe  fono  le  fila  , di 
cui  turca  è teflùu  la  Vita  umana  . P.  x.  R.  14. 
num.i. 

Vigilarne  quanto  inculcata  da  Crifto  nel  fuo 
Vangelo.  P-S-  R.  uh.num.  13. 

Virtù  acquiate  , a poco  a poco  fi  perdono  , 
non  le  ufando  . P.  x.  R.  xx.  num.  8.  V.  Abito 
al  bene . 

Viti»  infnfe , ci  vengono  nel  Battefimo  . P.  3. 
R.  7.  num.  7.  io.  Icaiuiifcono  dalla  Grazia  . 
P.x.R.ii  num.7. 

Vita  delt  Anima  quanto  vaglia.  P.  x.R.  i i.num.3. 
^■8tc.  fi  perde  per  Io  Peccato,  num. 6.  9.  quanto 
ha  levarla  a qualunque  Giulio  , con  trarlo  al  ma- 
le. num.8.  e quanto  levarla  a fe  Hello  , con  ope- 
rarlo. num.67.io.6cr. 

Vita  del  Corpo  accorciali  dal  Peccato . P.  i.R.  11. 
num.  8.  c mamme  dalle  crapoie.  P.3,R.xo*num.i3. 
fi  allunga  con  l’attinenza, ivi . 

Vitahe  Monaco  y come  aggravato  da  giudizi  del 
Popolo  Alellàndrino  , e come  difefo  . l’at.  1. 
Rag.  18.  num. ix. 

Vigli . V.  Abili  al  Male . 

F'ocagjone  Speciale  è di  nccellird  per  gli  Ordini 
facci  . P.3.  R.  14.  nura.  ìx.  a che  fegni  fi  rico- 

nclca 
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noicife ricada  Dio.  num.  13.  14»  dee.  V.  J «*!■-,  y*l°*ti  riftlnu.  y.  Vnptftì >. 
dolio . • ynrjoni-  Ucn  ne‘  Sagrameiui  , che  venula#  , 

y*>lonti  Difin*  quinto  convenga  che  fia  preferì-  dinotarci.  P.J.R.aj.  nuin.  1 1. 
ta  all'Umana.  P.  1.  R,  ».  num.  f.tf  7.  Par.  2.  Rag. 

t.  num.19.  P.2.R.<5.num  9.  P.1.R  9.  nuin.f.  è a Dio;  Z 

la  lui  legge.  P.i.  R.6.  num.  9.  il  tuo  loglio  , lituo] 

fcettro, lalua corona.  P.j.  R.ij.num.j.Par.i.R.r.  Elo, che  affetto (ia . P.  3.R.4.  num. id.qual  folle 
num. 19.  ha  per  Propugnatrice  Tua  la  Giuflizia  . l—t  nel  cuordi  Critto . iri.P.».  R.n.num.8.9.  10. 
p.j.R.  19.  num.S.  I Zelo  dcll'onor  divino  debbe  eflcre  universale, 

yolontà  Divinaed  Umana  , hanno  infeparabll-  P.r.  R.  19.  num. 5.  roalTimamente  a (gridare  i Ile. 
mente  a concorrere  alla  Ialine  di  qualunque  uomo,  ftemmiatori.  oum.  ll.eda  (Urmioatli.  P,  z.  R.  tf. 
r.i'R-a  j.  num.j.P.t.R.i.j.num.1 . i num.»  1 . 
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